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I.  Prnr»ia  «li  DaQiele  lul  manmetliano.  1.  Come  IdJio  easti^i  le  nne  per  meno  delle  altre.  le  potestà  coiperoli  c le  ere* 
■ie.  3.  San  Teodoro  SiVcota  predice  la  ▼iciua  iiiTasiniie  del  tnaomellimio.  4. Tragica  &ne  slell*  imperatore  Foca.  5.  Ae- 
Tenimento  <l' Eraclio  al  Irono,  6.  Greci  e Persi.'ioi  <1  rorinanu  a TÌcenda.  1 Per«iani  t’impadronì»ei>nn  «li  GernsaJrtnino 
e ddla  Croce.  7.  I giudei  Turibondì  nuutacrano  1 solitari.  8.  San  Gioraoni  rdemociniere.  8.  Gioranni  Mosco  e Sau 
SoErouto.  10.  1 santi  Doroteo  e Dusiteo.  11.  Giovanni  Filopooo.  li.  Leone  di  Bitantio.  13.  Eraclio  liiogamcote  inope* 
roso  e scoraggito  « si  desta  aline  e riporta  luminose  Tittorie  aof^a  Cosroe  re  di  Persia.  14-  Fa  pace  col  iglìuolo  di 
Citsroe.  13.  Greci  c Persiani  STÌgorltisi  a vicenda , diveugooo  preda  facile  dei  iettatori  di  Maometto.  16.  Origine  e primi 
anni  di  Maometto.  Sue  pretese  visiooì.  Spacciasi  per  profeta.  17.  Scrive  al  rriitiaao  ini|>cratore  dell'Abiuìoix  Trac  a! 
luo  partilo  alcuni  gindei  di  Uediua.  18.  Suo  preteso  viaggio  nolluruo  io  cielo.  Carattere  satanico  di  sifLtU  Ìm]io* 
stara.  19.  Sono  paradiso  di  Maometto.  80.  Fogge  a Medina,  dove  inventa  un  capitolo  del  Corano  per  gÌBStiSc.ir«  il 
suo  incesto. 81.  GiuitiSra  le  tue  crudeltà  con  allrettaoU  eapitolì  dello  iteiso  Corano.  88.  Indole  micidiale  di  Muomcito 
e ddla  soa  religione.  83.  Sooi  {rivoli  pretesti  aUortbè  gli  si  cbiedevan  miracoli.  Soo  preteso  miracolo  ddla  Iona.  84.  Fa 
Iddio  antore  d’ogui  delitto.  Fa  pratiche  coi  Coraichiti.  Una  fanciulla  ebrea  gli  amministra  il  veleno.  Scrive  a’re  etra* 
iiicri.  85.  S' impadrnuisce  della  Mecca.  Sue  basse  idee  intorno  a Dio.  Meschini  suoi  raxioci»i  per  provare  d'cvscre  sialo 
predetto  od  Vangelo.  80.  Suo  impaccio  (|uando  gli  vengon  chieste  prove  ddla  siu  Tocaiionc.  Meschinità  del  Coraivo  e 
di  quanto  dìee  a tal  proposito.  87.  Trista  morale  di  Maometto  a non  altro  intenta  che  a eontrallate  il  cristianesimo. 
98.  Morte  di  Maometto  e quel  che  ne  segue.  80.  Ababeeker  suo  primo  ealìVo,  raccoglie  Insieme  le  pagine  sparse  del 
Coruno.  SO.  Altri  sed  ottori  mostratisi  oetrArabia.  SI.  Guerra  tra  gli  Arabi  e i Greci.  Eraclio  fugge  di  Siria.  38.  I mao* 
mettani  s’impadrooÌKOoo  di  Gerusalemme , di  Antiochia , della  Mesepolamia  e «|niudi  anche  deirEgitto.  Erroneo  prò* 
cedere  del  patriarca  Ciro  • dell* imperatore  Sraelie.  33.  Sant' Anastasio  il  Persiano.  34.  Consi^leradone  intorno  ai  Magi 
di  Persio.  35.  Scritti  del  monaco  Antioco.  36.  Storia  de' quattro  figliuoli  e delle  quattro  figliuole  di  Romilda  duchessa 
l.oagol>arda  del  Friuli.  37.  Rapida  successione  di  papi.  S8.  Scritti  vii  Giovanni  Mosco.  39.  Concetto,  metodo  c scritti 
di  Sant  Aoastasio  il  Siualla.  40.  Primi  alti  di  papa  Onorio.  41.  Primordj  del  monotcllsino.  48.  S.in  Solrouio.  43-  Pjpa 
Onorio  si  lascia  aggirare  dalle  orti  di  Sergio  di  Costantinopoli , e senza  Insegnare  nè  approvare  rerrore,  per  Inctmii* 
deraleua,  io  favorisce.  44.  Sen  Sofronio  fa  mostra  di  maggiore  penetrazione  e telo.  45.  Papa  Onorio  scrìve  la  sua  se* 
conda  lettere  non  metto  ineoiisideraU  della  prima.  46.  Ultimo  ipediente  di  San  Sofronio  nel  pericolo  deUa  fede.  47. 1/Oe* 
cÌ4leute  tranrfuiUo.  I re  ed  i vescovi  della  Spegna  si  adopcran  di  concerto  a stabilirvi  buone  leggi  nei  concili  di  Toledo, 
4H.  Forma  da  tenersi  ne’coocil).  49.  Saiit'lsidoro  dì  Siviglia  e suoi  terilli,  e io  (uirticulare  delle  sue  Origini  n/  Etìm»' 
lugie.  50.  La  Spagna  ignora  la  raccolta  delle  false  decretali.  51.  Fredegomb  e Bruoechilde.  58.  Eclo,  esilio  e viaggi  di 
San  Colombano.  Sua  Jiinora  nell' Elvezia.  53.  Martirio  di  San  Desiderio  di  Vienna.  54.  Morte  di  Brunechilde  e della 
sua  stirpe.  55.  Sau  Colombano  ritraesi  in  Italia  e vi  muore.  56.  Vita  di  San  Gallo.  Sua  |>rcdica  ndla  chiesa  di  Co* 
stallia.  Suoi  ultimi  ìttaati.  57.  CoocUio  o uMcmblea  uailonale  di  Parigi  in  cui  vieo  redatta  una  specie  di  coslituiiune 
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Ori  rc|;no.  58.  Sant'Arnoiro  crpjM>  iIoIIa  («couiU  stirpe  slei  re  Franrhi.  59.  1 Seoti  Amato  e Romariro.  60.  Gran  mi. 
mero  di  Santi  del  monastero  di  Lussorio.  Gl.  Sati  Riclierio.  69.  Concilio  c conrinlio  naiionale  di  Heimi.  63.  S.iii  Sul* 
róiio  di  DourGea , aoprannominalo  il  Buono.  61.  San  Modoaldo  ili  Treveri.  65.  SanF Arnolfo  abliandoua  la  eorle  del 
re  Danoberto  e ritirasi  tra*  Votesi,  66.  Passe-piero  seoiicerto  arvenut.1  nei  monasteri  di  S.on  liolnnilsano,  67.  Morte  di 
Sant'Amato.  68.  7..-Io  .lei  v.sM  oro  .Sant* Amando.  69.  Viriti  di  Sant’  Clieio  e di  Sant'Au.loeno.  70.  Nnoea  c.lirione  della 
Legislatioue  de’ t’mncLi  [ter  cura  di  Da^olierlo  e pro^ictao  di  spirito  cristiano  ctie  vi  si  riseontra.  71.  Confessione  e 
penitenza  ili  Da^olierlo.  79.  Sali  laOienits  di  Cnntu.aria  j Sau  .’delito  di  Londra  i loro  aii|;ustic  e conforti.  73.  Coorer* 
rione  del  re  c del  popolo  .Ielle  Nortuinlirie  operata  ilal  vescovo  San  Paolino  roll'ainto  di  San  Dirino  c roni|iiula  dal 
re  Sant’Osvaldo  e dal  veteovo  Sant’Aidann.  75.  Morie  di  papa  Onorio.  75.  £<  /eai  deli' imperatore  Eraetio.  76.  Com* 
mendcvol  procedere  de’  papi  Severino  e Giovanni  IV  che  ri{;ell.ino  I’  Eri  fu  e rontlannano  il  monolelismo.  77.  Kraelio 
disapprova  la  sua  Efleti  prima  di  morire. 


profeta  Daniele  avoa  dicbi.a- 
rato  al  re  di  Dahilonia  che 
il  colosso  da  lui  veduto  in 
sogno,  formalo  essendo  dei 
i|uaUro  metalli,  oro,  argen- 
to, rame  e ferro , coi  diti  do'  piedi  meth  di 
ferro  e meth  di  creta , significava  , dovere  il 
suo  colossale  impero  passare  successivamente 
in  quattro  stirpi  o naiioni,  negli  Assiri , cioè , 
nei  Persiani,  nei  Greci  e nei  Homani,  por  es- 


ser poi  diviso  in  una  dozsina  di  reami,  molb 
romani  o meth  barbari  (Don.  2,  41-44).  Vide 
poi  il  profeta  piti  distintamente  la  quarta  na- 
zione dominante,  la  quarta  bestia , quella  dai 
denti  di  ferro  e dalle  unghie  di  rame  con 


dieci  corna  in  capo , e seppe  che  quelle  dicci 
ooma  significavano  dieci  re  o reami  che  sor- 
ger dovevano  dal  quarto  impero  ossia  dall’im- 
pero romano  ( ivi,  7,  20-24  ).  Settecento  anni 
dopo  Daniele,  l'apostolo  San  Giovanni,  profeta 
della  nuova  alleanza,  vide  la  medesima  bestia 
oon  dieci  corni,  o seppe  del  pari  che  quei  dieci 
corni  orali  dieci  re.  Vide  inoltre  seduta  su 
questa  bestia  una  donna  coperta  di  porpora 
e di  scarlatto , ebbra  del  sangue  dei  santi  e 
dei  martiri,  e gli  fu  detto  esser  quella  donna 
la  citth  posta  sopra  sette  monti,  la  gran  citth 
che  regnava  sopra  i re  della  terra,  e che  lo 
dieci  corna  o re,  dopo  aver  por  lei  corabat- 
tnto , l'avrebbero  odiata , ridotta  all*  ultimo 
sterminio  e spogliata  per  divorarne  lo  carni 
c per  struggerla  col  fuoco  ( Apoc. , 47).  Ed  in- 
fatti vedemmo  una  diecina  di  re  e di  popoli 


barbari , prima  agli  stipendi  di  Roma  e del 
suo  impero,  farsele  poi  nemici , spogliarla  della 
sua  gloria  e delle  sue  dovizie,  divorarle  le 
carni , ossia  le  provincio , e darla  infine  alle 
fiamme. 

Ma  ben  altro  avea  veduto  11  profeta  Da- 
niele. « Io  considerava  , egli  dice  , le  corna  , 
quand'ccco  che  un  altro  piccolo  corno  spuntò 


in  mezzo  a qiicslc,  o ire  delle  prime  corna 
furono  svelto  iiU’npparire  di  questo  ; ed  ecco 
che  in  questo  corno  crac  occhi,  quasi  occhi  di 
uomo,  c una  bocca  che  spacciava  cose  grandi... 
Io  stava  osservando,  ed  ecco  che  quel  corno 
faceva  guerra  contro  de’  santi  e li  superava... 
h’Antico  dei  giorni...  cosi  mi  disse  ; f.a  quarta 
bestia  sarà  il  quarto  regno  sopra  la  terra.... 
I dicci  corni  dello  stesso  regno  saranno  dicci 
re  ; e un  altro  si  alzerò  dopo  di  essi  che  .sanò 
pili  possente  dei  primi  o umilierò  tre  regni. 
Bd  ci  parlerò  male  contro  rAltissimo  e cal- 
pesterò i santi  dcirAllissimo,  e si  crederò  di 
poter  cangiare  i tempi  c le  leggi  ; e .saranno 
poste  in  mano  a lui  tutte  le  cose  per  un  tempo, 
due  tempi , c per  la  melò  di  un  tempo.  E il 
giudizio  sarò  assiso,  alTincbò  si  tolga  a lui  la 
potenza  (letteralmente  la  SuUania)  ed  ci  sin 
distrutto  e per  sempre  perisca  » {Dan.,  7, 8-26). 
Sulla  qual  predizione,  dico  San  Girolamo  esser 
dottrina  di  lutti  gli  scrittori  ecclesiastici  che , 
alla  consumazione  del  mondo , allorché  l’ im- 
pero romano  s'avrò  a distruggere,  dieci  re  se 
ne  partiranno  tra  loro  le  provincia,  e sorgerò 
un  undecimo  piccolo  re  che  vincerò  tre  dei 
dieci  ( //ter. , in  Don.  7 ). 

E tanto  appunto  sta  per  avere  il  suo  ef- 
fetto, imperocché  vedremo  sorgere  dal  fondo 
deU'Arabia,  tra' discendenti  d'Ismaele,  un 
nuovo  re  o nuovo  sultano , il  quale , debole  in 
principio , umilierò  nel  corso  di  un  secolo  tre 
de’ dieci  re  che  si  son  parliti  il  mondo  ro- 
mano. Vedremo,  nel  corso  di  un  secolo,  il 
nascente  impero  di  Maometto  annichilare  il 
reame  di  Porsia  in  Oriente,  abbattere  quello 
de’ Visigoti  nella  Spagna  e umiliar  profónda- 
mente l’impero  di  Costantinopoli  finché  l’abbia 
interamente  distrutto.  Questo  nuovo  corno 
avrò  occhi  ; questo  re  , questo  nuovo  sultano 
alTcltcrò  il  veggente  o il  profeta  ; ma  i suoi 
occhi  saranno  solamente  occhi  di  uomo  ; non 
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«li  Dio  ma  d’uomo  sarà  il  suo  profclare.  Spac- 
ccrà  cose  grandi  c parlerà  pomposamcnto  in- 
torno, a favore  e cantra  rAUissiino,  presen- 
tando appunto  questi  tre  sensi  l'espressione 
originate  e specialmente  Tultiino  : spaccerà 
grandi  cose  a favore  dell'Altissimo,  contro  gli 
idolatri,  intorno  all'Altissimo  coi  giudei,  o con- 
tro l'Altissimo  negando  la  divinità  del  suo 
Cristo , impugnando  su  questo  punto  fooda- 
luentale  la  fede  cristiana.  Quello  corno,  quella 
imlenza  farà  guerra  contro  i tanti  UeW  AUistimo 
e li  tupercrà.  Non  mai  desisterà  il  maometti- 
smo daH'osteggiarc  i cristiani,  delti  santi  nel 
linguaggio  della  Scrittura,  e li  supererà  in 
tutto  rOrieote  o in  tutta  l Adrica.  Questo 
nuovo  corno,  questo  nuovo  re,  penterà  di 
poter  cangiare  i tèmpi  e la  legge,  il  maomet- 
tismo introdurrà  un  nuovo  computo  per  gli 
anni  t invece  del  sabato  cogli  ebrei , o della 
Domenica  coi  cristiani,  ei  santirichcrà  il  vener- 
dì ; alla  leggo  di  MosÈ  cd  a quella  di  Cristo 
sostituirà  il  Corano.  Questo  corno,  questo 
impero  terrà  in  tal  guisa  il  suo  )>otorc  insino 
a un  tempo,  due  tempi  e la  metà  di  un  tempo, 
ossia  nella  favella  profetica,  un  anno,  due 
anni  e la  metà  di  un  anno,  o,  come  dice 
l'Apostolo  San  Giovanni,  quarantadue  mesi 
0 mille  duecento  sessanta  giorni  [Apoc.,  c.  H, 
12  e 13).  Avendo  pertanto  i inaomcltaui , per 
agguagliare  i loro  anni  lunari  con  quei  solari 
concertato  un  modo  di  contar  pCr  mesi  di 
anni,  o ciclo  di  trent'anni,  oc  viene  che  il 
tempo  de'quarantadue  mesi  che  durar  dee 
quest' anticristiana  signoria  si  compone  di 
mille  duecento  sessant'anni  solari  ; ond'ò  che 
avendo  essa  avuto  il  suo  principio  circa  l’an- 
no 622  dovrà  incontrare  il  suo  fine  circa 
l'anno  1882. 

In  (juelle  espressioni  poi  di  Daniele  c di 
San  Giovanni,  un  tempo,  due  tempi  e la  metà 
d'un  tempo,  (Wlrebbcsi,  come  già  abbiam  no- 
tato , riconoscere  per  la  maomettana  pos- 
sanza, per  così  dire,  tre  periodi,  uno  di  incre- 
menta , uno  di  lotta  e l'altro  di  deperimento. 
Kd  infatti  per  un  tempo,  vale  adire  per  do- 
dici mesi  d anni  ossia  trecentosessanta  anni , 
dal  622  al  982,  sul  finir  cioè  del  decimo  se- 
colo, il  maomettismo  trionfò  quasi  ovunque 
senza  incontrar  grandi  ostacoli  ; per  due  tempi 
o due  anni  d'anui,  settecentovent'anni , dalla 
fine  del  decimo  secolo,  in  cui  i cristiaui  di 
Spagna  incominciarono  a respingere  i maomet- 
tani dando  nascimento  alle  crociale,  sino  al 
cader  del  diciassettesimo  secolo,  la  lolla  Ira  il 
maonicllismue  la  cristianità  si  mantcnuc  quasi 


del  pari;  ma  da  quel  punto,  allorquando 
cioò , Carlo  di  Lorena  e Sobicscki  di  Polonia , 
dando  l'ultima  mano  a quanto  avea  operato 
Pio  V nella  celebre  giornata  di  Lepanto,  in- 
fransero alTatto  la  superiorità  dei  sultani , il 
maomellismo  è in  progressivo  decadimento. 
Finalmente,  cosa  non  pur  possibile  ma  proba- 
bilissima si  è quella  che,  incominciando  da 
quest'ultima  data , in  sul  nascere  cioò  del 
decimotlavo  secolo  , dopo  la  metà  di  un  tempo 
0 sei  mesi  di  anni  o cenlottant'anni , intorno 
al  1882,  la  sia  finita  con  quesl'anticrisliana 
potenza. 

li  il  giudiiio  sani  assiso.  Già  vedemmo , in 
Daniele,  l’Altissimo  co' suoi  vegliardi  o i suoi 
santi,  pronunziar  giudizio  sul  re  di  Babilonia; 
nell’Apocalisse  il  vodemmo  insiem  cogli  angioli 
e coi  santi,  giudicar  Doma  idolatra  ed  ebria 
del  sangue  dei  martiri , ed  or  qui  lo  vediamo 
far  giustizia  dell' impero  anticristiano.  Allora 
quando  la  sentenza  contro  Roma  idolatra  venia 
dai  barbari  mandala  ad  esecuzione',  il  palerò 
fu  concessosi  santi  dell’ Altissimo , ossia  ai 
cristiani,  i quali  fondarono  sin  d'allora  nuovi 
reami , o un  nuovo  umau  genero  dello  cristia- 
nità. Quando  si  eseguirà  la  linaio  sentenza  con- 
tro l'impero  anlicristiano  di  Maometto;  t il 
regno  e la  potestà  e la  magnificenza  del  regno 
quanto  è sotto  lutto  il  cielo,  sarà  dato  al 
popola  dei  santi  deU’Allissimo  » (Don.  7,  27). 

2.  In  attesa  di  ciò.  Iddio  si  varrà  dell'ere- 
sia 0 della  potenza  maomettana  per  gasligarc 
le  altro  eresio  e potenze,  quello  d'Oriento  in 
special  modo , per  l'abuso  do'suoi  doni  e delle 
sue  grazie.  A riconciliar  l'uomo  con  Dio  e gli 
uomini  Ira  loro,  il  Figliuol  di  Dio  si  fa  uomo, 
espia  nella  sua  persona  tutte  le  nimistà,  o isti- 
tuisce sulla  terra  una  comunanza  spirituale  di 
fede,  di  spcrauza  c di  carità  con  un  capo  vi-  ' 
sibilo,  che  fa  lo  sue  veci  e a cui  affida  le  chiavi 
del  regno  de'  cieli.  Per  tre  secoli  Roma  idola- 
tra respinge  col  ferro  e col  fuoco  l' impero  di 
Dio  0 del  suo  Cristo  per  farsi  adorare  insieme 
a'suoi  idoli  ed  a’suoi  imperatori  ; e Roma  ido- 
latra co'suoi  imperatori  o i suoi  idoli  sarà  pu- 
nita e distrutta  dal  ferro  o dal  fuoco  dello  na- 
zioni ch’era  avvezza  a dominareo  a sedurre.  Per 
tre  secoli , i nuovi  re  di  Persia  coi  loro  magi, 
invece  di  adorare  nella  sua  gloria  Colui  che  fu 
dai  magi  adorato  nella  sua  culla  , ne  [x'i-segui- 
tarono  gli  adoratori  per  farli  piegare  dinanzi 
al  fuoco  ed  altre  cose  create;  c i re  di  Per- 
sia c i loro  magi  saranno  sterminati  dal  ferro 
e dal  fuoco  degli  Arabi.  Per  tre  secoli  gli  im- 
peratori di  Coslautiuopoli  cd  i cristiani  di 
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Oriente  invece  di  professare  con  amore  la  di- 
viniUi  del  Cristo  e l’unitò  della  sua  Chiesa  , 
non  cessano  daH’aggrcxlirc  Tuna  e Tallra  con 
sempre  rinascenti  scismi  e eresie  ; Ario  nepa 
(lircllamenlc  la  divinìth  del  Cristo,  negando 
• |Ucllo  del  Verbo  divino;  Nestori©  nega  la  di- 
viniti del  Cristo  con  distinguerne  la  persona 
(In  quella  del  Verbo  ; Ivuticbo  nega  implici- 
Inmcnlc  o la  diviniti  e l’umanili  del  Cristo 
confondendo  Tuna  coH’altra.  Ncirardor  di 
(juellc  dispute  gli  imperatori  di  Costanlioo- 
|K)li , invece  di  tenersi  fedclmenlo  alle  deci- 
sioni della  Chiesa  e del  suo  capo , ben  sovente 
pretendono  di  decidere  da  sò  stessi  coH’aulo- 
rilh  della  spada.  Kbl)cnc  c codesti  imperanti 
( d i cristiani  dcirOricnle  saranno  gasligati  dai  j 
loro  scismi  c dalle  loro  stesse  eresie  personi- 
fìcatc  in  Maometto;  altro  infatti  non  essendo 
in  sostanza  il  maomettismo  che  la  negazione 
della  divinili  del  Cristo  e la  supremazia  della 
spada  sulla  dottrina. 

3.  gli  imperatori  di  Costantinopoli  ed  i 
cristiani  deirOricnlc  ignoravano  le  calamità 
dalle  quali  erano  minacciati,  imperocché  si 
legge  nella  vita  di  San  Teodoro  Siccola,  scrìtta 
da  un  testimonio  oculare,  come,  nell’anno  609. 
facendosi  certe  processioni  in  moltissime  cillh 
della  Calazia  , lo  croci  cho  vi  sì  portavano  , 
secondo  l’usanza  , furon  vedute  agitarsi  da  sé 
stesso  in  modo  strano  o sinistro , tanto  che 
no  fu  altamente  sgomento  il  nuovo  patriarca 
di  Costantinopoli  San  Tommaso,  successo  net 
82  Gennaio  607,  a Ciriaco  morto  nel  29  Ottobre 
dell’anno  innanzi.  Fece  egli  infatti  venire  a Co- 
stantinopoli San  Teodoro  Siccota  per  sapere 
so  quello  straordinario  agitarsi  dello  croci  era 
vero;  ed  avendolo  il  sant’uomo  asserito,  lo  sol- 
lecitò a scoprirgli  che  cosa  quel  prodigio  signifi- 
casse. E perché  il  santo  esitava  ad  appagarlo, 
gli  si  gettò  a'picdì,  protestando  di  non  volersi 
alzare  fìnché  soddisfatto  non  avesse  alla  sua 
domanda.  Allora  San  Teodoro  piangendo  gli 
disse:  Io  non  voleva  affliggerti,  conciossiacbè 
punto  non  ti  giova  tali  cose  conoscere  ; ma 
poiché  tu  lo  vuoi  I sappi  che  cotesto  agitarsi 
(Ielle  croci  ci  predice  molle  e gravi  sciagure  ; 
molti  volgcran  le  spalle  alla  nostra  religione  ; 
avverranno  scorrcrio  di  barbari  e si  farò  un 
gran  versare  di  sangue  c un  distruggere  e un 
tumultuare  pel  moudo  intero;  derelitte  nc an- 
dranno le  chiese  ; né  lungi  sarli  la  rovina  del 
culto  e di'ir  impero  c la  venuta  dell'avvcKn- 
rio  Satana. 

Il  patriarca  sciogliendosi  in  lagrime,  pregò  il 
santo  di  chiedere  a Dio  che  lo  togliesse  da  que- 


sto mondo  innanzi  che  sopravvenissero  siffaUi 
disastri;  e non  ostante  che  San  Teodoro  vo- 
lesse tornarsene  al  suo  paese , avvicinandosi 
il  tempo  del  suo  annuale  ritiro  , Tobbligò  a 
passar  T inverno  in  Coslaniino)X)li , perché  cor- 
rendo voce  dover  presto  subissar  la  cilth,  spe- 
rava che  il  sant’uomo  avrebbe  ottenuto  al- 
meno una  dilazione  a quel  flagello.  Però  de- 
siderando egli  una  dimora  isolala,  gli  destinò 
un  monastero  , ove  passò  lo  feste  di  Natale. 
Intanto  il  santo  patriarca  caduto  informo 
mandò  pregando  San  Teodoro  che  gl’  impe- 
trasse da  Dio  la  fine  del  viver  suo  ; ma  egli 
rispose  cho  avreblic  anzi  pregalo  per  la  sua 
conservazione  p«?l  bone  del  popol  suo.  Di  nuovo 
mandò  il  patriarca  a dirgli  cho  se  lo  amava 
di  pari  affetto  al  suo , facesse  orazione  a Dio, 
acciocché  il  togliesse  dal  mondo  c scampassolo 
dai  perìcoli  ond’orano  minacciati,  non  reggen- 
dogli il  cuore  di  veder  le  cose  da  lui  annun- 
ziate. Allora  il  santo  postosi  in  orazione  gli 
foce  dire  pel  suo  diacono  Kpifanio  : Posciaché 
hai  si  ardente  desiderio  di  esser  liberalo  c di 
andartene  a Gesìi  Cristo,  io  gli  ho  chiesto 
questa  grazia  e l’ ho  ottenuta  : se  adunque 
ami  ch’io  venga  a vederli , il  farò  senz’indu- 
gio, se  no  ci  vedremo  con  Gesù  Cristo.  Il  pa- 
triarca lietissimo  a tal  nuova , non  volle  che 
uscisse  dal  suo  ritiro  e accettò  la  proposta  di 
rivedersi  in  cielo.  Saputo  questo,  l’ imperaler 
Foca  andò  a visitare  il  patriarca  ammalalo , 
il  quale,  impartita  a tutti  la  .sua  benedizione, 
passò  da  questa  vita  pieno  di  fiducia  in  Dio, 
noi  dì  20  Marzo  doiranno  610  [Acta  Sondo- 
rum,  20  .1/ar(.  et  22  ,‘fpri/.). 

4.  Foca,  che,  quando  San  Teodoro  venne  a 
Costantinopoli , era  tormentato  dalla  gotta  alle 
estremiti,  lo  fece  chiamare  perché  lo  guaris- 
se ; c il  sant’uomo,  impostegli  le  mani  o oralo 
per  lui,  sanolio  ditallo  ; c perché  l' imperatore 
so  gli  raccomandava  acciò  pregasse  per  lui  c 
per  l’impero  suo,  ei  Tammonì  cessasse  d’anga- 
riare altrui  c di  versarne  il  sangue,  se  bramava 

10  sue  orazioni  fossero  esaudite  (Acto  5encfo- 
rwm).  Ben  di  questa  rimostranza  avea  bisogno 
queir  imperante  ; ma  nc  fe’  poco  senno.  Avea 
egli , contro  la  data  parola  , fatto  bruciar  vivo 

11  generai  Narsele,  il  più  valoroso  e perito 
capitano  che  potesse  tener  fronte  ai  Persiani. 
Quesl’atroce  esecuzione  destò  nel  patrizio  Ger- 
mano speranza  c desiderio  di  salire  sul  trono  , 
e ordì  quindi  una  congiura  colla  vedova  di 
Maurizio,  Cosiantina.  Correva  l’anno  606 
quando  quest’ullima  si  ritrasse  insieme  alle 
figliuole  nella  chiesa  di  Santa  Sofia , c il  po- 
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polo,  vedendole,  corse  in  follo  ndarmorsi.  Foco 
oliera  spedi  al  tempio  per  trarne  fuori  quello 
donne;  ma  il  patriarca  Cirillo  si  oppose  e non 
lasciò  che  uscissero  so  non  dopo  avere  ovulo 
doli' imperatore  giurala  promessa  di  non  far 
loro  alcun  mole.  Foca  mantenne  io  fede  giurato 
e si  contentò  di  rinchiuderle  in  un  monastero. 
I/cunuco  che  avea  servilo  di  mezzano  per  lo 
cospirazione  mori  tra’ tormenti  ; il  patrizio  Ger- 
mano fu  costretto  a farsi  prete , e Filippo  co- 
gnato di  Maurizio  a vestir  la  cocolla.  L’anno 
«topo , G07,  Germano  o Costantino  insieme  a 
parecchi  altri  personaggi  tramarono  un’altra 
cospirazione  che  venne  pure  scoperta , onde 
Germano  ebbe  mozzo  il  capo  insicm  colla 
figliuola,  vedova  del  principe  Teodosio;  o 
della  stessa  morte  perirono  Costantino  e le  suo 
figliuole  in  Calcodonia , nel  luogo  stesso  dov  era 
stalo  giustizialo  co’suoi  cinque  fìgliuoli  Mau- 
rizio. Altri  congiurati  furono  falli  morire  tra 
i più  orribili  supplizj.  Colali  tremendi  supplizj 
forniron  cagione  a nuove  congiure , n cui 
nuovi  gaslighi  tenner  dietro.  Finalmente  Cri- 
spo,  genero  di  Foca  , congiurò  contro  di  lui,  e 
invitò  Fraclio  governatore  deirAflrica  n dargli 
braccio  per  balzarlo  dal  trono  ; e questi  spedi 
una  (lotta  sotto  gli  ordini  dal  proprio  figliuolo 
che  portava  il  suo  stesso  nome.  Foca,  saputa 
la  trama  sol  quando  il  naviglio  era  giò  in  vi- 
cinanza di  Costantinopoli,  ricorso  ai  provve- 
dimenti per  mettersi  sulle  difese;  ma  il  genero 
suo,  fìngendo  di  secondarlo , inandavalt  occul- 
tamente a vuoto.  La  flotta,  dopo  un  sanguinoso 
combattimento , si  mostrò  sotto  le  mura  della 
capitalo  la  domenica  4 Ottobre  del  610.  La 
mattina  vegnente  un  de* senatori,  di  cui  Foca 
avea  vituperala  la  moglie , corre  alla  reggia 
con  una  mano  di  soldati , o alTcrralo  Foca  o 
strappatagli  da  dosso  la  porpora  , gli  lega  le 
mani  dietro  la  schiena  e , a traverso  la  città 
e la  flotta,  lo  trascina  dinanzi  al  giovine  Krn- 
clio,  ch'era  tuttavia  sulla  capitana;  il  quale 
veggendolo  : Sciagurato  , gli  disse , a questo 
modo  hai  tu  governato  l’impero?  K tu,  rispo- 
sergli  Foca , il  governerai  tu  meglio  ? F.raclio 
allora  , mosso  ad  ira , dopo  mallrattalolo  con 
calci,  gli  fé*  troncar  mani  o piedi  oi  genitali, 
e fìnalmenlc  il  capo  a vista  d' immenso  popolo 
ond'em  tutta  gremita  la  spiaggia.  K il  capo 
e le  altro  membra,  infìsse  a picche,  vennero 
portate  intorno  per  la  città  , e i!  rimanente 
cadavere  trascinalo  per  le  vie,  poi  ogni  cosa 
gittate  alle  fiamme.  Di  questo  modo  fra  i Greci 
di  Costantinopoli,  si  succederanno  ormai  l’uno 
all'altro  gli  im|H'ratori  quasi  tulli. 


5.  KracHo  sceso  allora  sulla  spiaggia  in 
compagnia  di  Crispo,  genero  di  Foca,  siringe- 
vaio  ad  accettare  la  porpora , dicendo  esser 
venuto  non  per  indos.sarla  egli  stesso,  ma  sol 
per  vendicare  Maurizio  e i di  luì  figliuoli.  Al 
che  rìliutandosi  Crispo.  lasciossi  Kraclio  di 
buon  grado  cingere  il  diadema  dal  patriarca 
Sergio,  succeduto  n Tommaso  iM8  di  Aprile 
di  quel  medesimo  anno.  Crispo  venne  crealo 
governatore  dello  Cappadocia  ; ma  pochi  anni 
dappoi,  convinto  di  non  essere  stato  più  fedele 
od  lilraclio  che  al  .suocero , fu  condannalo  a 
ricevere  la  tonsura  chicricalc  e a passare  in 
esilio  il  rimancnle  di  sua  vita  ( T/ieophati. , 
Cron.  pascale;  ^onnra  : Cec/reuo;  \ice/bro; 
Slor.  del  basso  impero,  l.  .*>5  e 57). 

6.  1 Persiani  e<l  i Greci . due  dello  tre 
corna  o potenze  che,  giusta  il  vaticinio  di  Da- 
niele, esser  doveano  abbnltule  dal  corno  o 
potenza  nuova,  venivano  più  che  mai  feroci 
.'dio  prese  tra  loro  per  isvigorirsi  e distruggersi 
l'un  l'altro.  Già  .sin  dal  momento  ch'era  salilo 
al  soglio,  avea  Foca  spedito  un'ambasceria  a 
Gosroe  re  di  Persia  per  conservarsi  seco  in 
pace;  ma  non  andò  guari  che  questi,  sello 
colore  di  far  vendetta  di  Maurizio  suo  bene- 
fallore.  ruppe  contro  i Uomani  ovvero  con- 
tro i Greci  una  guerra  sanguinosa  che  durò 
l>cn  venliqiiaUr'annì,  dei  quali  i primi  diciotto 
furono  poi  Greci  una  continua  serie  di  disastri. 
Per  lutto  r Oriente,  dalle  rovine  deU’aiUica 
babilonia  in  sino  al  Bosforo,  furono  città  arse 
e distrutte,  campagne  desolato  e lasciate  senza 
cultura , abitanti  scannati  o tradotti  in  calli- 
vilà.  Invasero  i Persiani  man  mano  l'Armenia , 
la  Mesopotamia,  la  Cappadocia,  e nel  610  |H*r- 
vennero  insino  alle  porle  di  Calcedonia.  L'av- 
venimento d'EracIio  all'im{>ero  non  li  foco 
sostare  dal  desolamento.  L'anno  61 1 s' insi- 
gnorirono d'  Kilcssa  , d'Apamea , d'Anliochia  ; 
quattr’anni  dappoi  misero  a sacco  la  Palestina 
e presero  Gerusalemme,  ove  le  chiese,  quella 
eziandio  del  Santo  Sepolcro,  furon  fatto  preda 
alle  fiamme  ; i ciUadini  col  |>alriarca  Zaccaria 
menali  schiavi  ; e lutto  dai  vincitori  rapilo 
che  vi  avea  dì  più  prezioso,  il  legno  persino 
della  vera  croco.  II  patriarca  Nìcela  ricomperò 
<la  un  ufiziale  |>ersiano,  mcrcò  ingente  somma. 
In  spugna  e la  lancia  cho  furono  trasportale 
a Costantinopoli  o quivi  cs|>osto  alla  venera- 
zione dei  fedeli. 

7.  In  mezzo  a siffaUc  guerre,  gli  ebrei  si 
rendettero  a lor  modo  famosi.  Nell'anno  616 
suscitarono  una  sedizione  in  Antiochia , nella 
quale  trucidarono  inuUissimi  dei  priDcijiali 
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abitauli;  o preso  tra  gli  altri  il  patriarca 
Saul'Aiiastasiu  H giovine  e messegli  in  bocca 
le  sue  stesso  parli  genitali  tronche,  il  trassero 
pe'  piedi  por  tutta  la  cilth,  o il  gillarono  uli'ul* 
limo  sur  una  accesa  catasta  di  legno  { Aìcr/br. , 
i 8,  tì.  44  : Teof.\  Zon.\  etc.).  I/anno  6<5,  nella 
prosa  di  Gerusalemme,  gli  ebrei  di  Palestina 
riscattarono  dai  Persiani  cpianli  più  crìstiaiii 
venne  lor  fatto,  per  sola  vaghezza  di  sgozzarti, 
c dicosì  ne  uccidessero  in  tal  guisa  da  novan> 
lamiia  { Tcof.  ; Ccdr.  ; Zomir. }. 

Otto  giorni  innanzi  la  presa  della  santa 
citlh,  fu  dagli  Arabi  assalita  la  laura  di  San 
Siiba.  La  più  parte  di  quei  solìtarj  si  diedero 
senz’altro  alia  fuga,  e soli  quarantaquattro  vi 
rimasero  do’  più  {>rovctLi  c virtuosi , i quali 
abbracciata  la  vita  monastica  insin  dalla  gio- 
vinezza loro , erano  tra  le  pratiche  di  essa 
incanutiti , a tal  che  alcuni , da  cinquanta  o 
sessant’anni  non  aveao  mai  posto  piede  fuor 
della  laura,  altri  da  che  erano  ili  a chiudersi 
nel  monastero,  non  avean  più  veduta  la  cillh, 
c neppure  in  quella  occasione  seppero  indursi 
ad  abÌ)aiidonarc  il  loro  antico  ricetto.  1 barbari, 
poich’  ebbero  mosso  a ruba  la  chiesa , piglia- 
rono <]uei  santi  vecchi  o per  più  giorni  li  tor- 
mentarono scmza  pieth  , avvisando  fossero  {)cr 
discoprire  alcun  tesoro;  ma  alla  (ine,  veggen- 
dosi  delusi  nella  loro  speranza,  entrali  in  fu- 
rore, li  fecero  a brani.  RicevoUero  quo*  santi 
conobili  la  morte  con  volto  giubbilante  ; c 
ringraziando  il  cielo,  siccome  quelli  che  da 
lunga  pezza  anelavano  a sciorsi  dai  legami  di 
(jucsla  vita  c riunirsi  a Gesù  Cristo. 

Himasero  i loro  corpi  parecchi  di  senza 
sepoltura;  ma  tornati  poi  d’Arabia,  ov’ oransi 
rifuggiti,  gli  altri  monaci  della  laura,  no  prcsc'r 
pensiero.  Modesto , abbate  del  monastero  di 
San  Teodosio,  raccolte  tulle  (juelie  salme  be- 
nedetto, lo  asterse  e baciò  con  molto  lacrimo, 
e allogatele  ne'  sc|>olcri  dei  loro  padri , recitò 
sopra  di  esse  lo  consuete  preghiere.  La  Chiesa 
onora  (]uesLi  quarantaquattro  santi  sotto  il  di 
46dì  Maggio  (defa S(Uic/or.,  ^G  .l/mi}.  L'abbate 
Modesto  rosse  poi  la  chiesa  di  Gerusalemme 
mentre  erano  lungi  il  p;iiriarca  Zaccaria,  c si 
preso  cura  non  pure  della  cìllh  , dove  fc'  in 
appresso  rislaurare  le  chiese  incendialo  , ma 
della  diogesi  eziandio  c di  tulli  i monasteri 
del  deserto. 

8.  Ebbe  egli  a quest  elfelto  de’ larghi  soc- 
corsi dal  patriarca  di  Alc.ssandria  San  Gio- 
vanni, soprannominalo  f l'Jemosìnario  a mo- 
tivo della  sua  cariUi  o delle  slruordinarie  sue 
elemosine.  Era  Giovanni  succeduto  su  quella 


sedo,  ncH'anno  609,  a Teodoro  dello  Scril>o- 
no,  scannato  dagli  erotici,  il  quale  era  sUilo 
surrogalo  a Sant'Kulogìo,  uscito  di  vita  tre 
anni  prima.  Giovanni  avea  sortilo  i natali  in 
Cipro  da  Epifanio  governatore  di  quell’  Isola, 
e,  perduti  per  morte  la  moglie  o i figliuoli, 
crasi  dedicalo  per  intero  a Dio,  c largheggiava 
grandemente  nel  dare  a’  poveri  ; onde  fu  re- 
putalo degno  dclTepiscopato,  comecché  non 
avesse  menato  sua  vita  nc'ccnobj  o tra  I 
clero. 

Avendo  adunque  i Persiani  disertata  luU.i 
quanta  la  Siria,  quei  che  poterono  scampare 
dalle  loro  mani,  fosscr  chierici,  laici,  magi- 
strati, privali,  vescovi  ancora,  si  ricoveraro- 
no in  Alessandria,  ove  Giovanni  lutti  gli  ac- 
colse 0 dava  loro  ogni  di  iiberalinenle  quanto 
abbi.sognasse , non  badan<!o  punto  che  fosscr 
molti.  K saputa  la  presa  di  Gerusalemme,  vi 
spedi  un  uomo  pio  per  nome  Ccsippo  con  co- 
pia di  denaro,  di  grano  c viveri  e veslimanla, 
a sovveniinenlo  degli  infelici  che  vi  cran  rima- 
sti. .Mandò  inoltre  Teodoro  vescovo  dì  Ama- 
tunta,  Anastasio  abbate  del  Monto  Sanl'Au- 
Ionio  e Gregorio  vescovo  di  Riconorura  con 
gi'osso  somme  di  denaro  pel  riscatto  do’  pri 
giouieri.  1)  santo  patriarca  accoglieva  chiuu- 
que  u lui  n'andasse,  c confortavalo  (|ual  se 
fosse  un  fratello.  1 forili  c gli  informi  fe’  ri- 
coverare negli  spedali,  ove  erano  assistiti  gra- 
luitamenlc  c d’onde  uscivano  sul  quando  loro 
piacesse  ; cd  egli  due  o tre  volle  la  settimana 
recavasi  a visitarli.  A* sani,  poiché  venivano 
a chieder  per  Dio,  dava,  se  uomini,  una  sili- 
qua 0 dieci  soldi  circa  di  nostra  moneta;  se 
donne,  come  più  deboli,  il  doppio.  E lagnan- 
dosi i distributori  col  santo  patriarca  perché 
a chie<lcr  feletnosipa  si  prcseulasscro  di  tali 
che  avean  braccialetti  ed  ornamenti  d'oro, 
egli  con  voce  e Sguardo , contro  suo  costumo, 
severo  : So  volete,  diceva  loro,  esser  mici  eco- 
nomi 0 meglio  di  Gesù  Cristo,  obbedite  senza 
altro  al  precetto  suo  di  dare  a chiunque  ci 
domanda.  Né  Egli  né  io  abbiam  bisogno  di 
ministri  curiosi.  Se  quanto  io  do  fosse  mio , 
avrei  <{ualcbe  ragione  di  risparmiarlo;  ma  poi- 
ché n’è  padrone  Iddio,  vuol  Egli  che  nel  di- 
spensare i Ix'ui  suoi,  sì  eseguiscano  i comandi 
da  Lui  lasciali.  Non  sarò  mai  eh*  io  mi  faccia 
con  voi  reo  di  poca  fede;  perocché,  quando 
pur  lutto  il  mondo  conduissc  in  Alessandria, 
non  varreblie  essogih  a dar  fondo  agli  inesau- 
sti tesori  ili  Dio. 

Sondo  quclfanno  alìliUo  da  slerilith  , per 
non  essere  il  Nilo  salilo  alla  consueta  altezza 
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c avendo  perciò  la  cnrczz«i  do'  viveri  e In  mot- 
litudine  di  quc'cho  fiiizgivano  da' Persiani 
esaurito  lutto  quanto  il  tesoro  della  Chiesa  y il 
santo  patriarca  pigliò  in  prestilo  da  parecchi 
cristiani  dabbene  un  migliaio  circn  di  libbre 
d’oro.  Ma  consumate  pur  queste  o durando 
tuttavia  la  carezza  y non  trovò  più  persona 
ebe  volesse  dargli  denaro  a credenza , peroc- 
ché ciascuno  temea  per  sè  ; ondo  stretto  dalle 
necessitò  de’ poveri  da  lui  alimentatile  in 
grave  angoscia , raddoppiava  le  preghiere.  Al- 
lora un  di  que’citladioi  y che  bramava  farsi 
diacono,  comeochò  avesse  menalo  duo  mogli, 
volte  profìltar  delta  congiuntura  ; o non  osando 
fargli  la  proposta  in  persona  gli  presentò  una 
supplica  nella  quale  offriva , po’  bisogni  degli 
indigenti,  duecento  slaia  di  grano  c cent’oilnn- 
ta  libbre  d’oro , quand'ei  volesse  ordinarlo 
diacono , allegando  in  prova  un  tosto  di  San 
Paolo,  doversi  per  la  necessith  passar  sopra 
alla  leggo.  Il  santo  patriarca,  fattolo  venire  a 
sé  , gli  disse  a quattr’occhi  : Grande  è la  prof- 
ferta tua  e mollo  opportuna , ma  non  pura. 
Quanto  a'poveri  miei  fratelli , Iddio  che  gli 
ebbe  pasciuti  prima  che  venissimo  al  mondo 
tu  cd  io,  Il  pascerò  pur  • adesso , purché 
siano  obbedienti  a’ suoi  precetti;  c a quella 
guisa  che  moltiplicò  i cinque  pani , può  colla 
sua  benedizione  aumentare  le  duo  stala  che 
sono  nel  mio  granaio.  K di  questo  modo  con- 
gedollo  da  sè  svergognalo.  Indi  a poco  gli 
fu  riferito  come  fossero  in  quella  arrivate  due 
navi  della  Chiesa  da  lui  mandate  in  Sicilia  a 
far  ricerca  di  grano  ; cd  egli  prostratosi  umil- 
mente a terra:  Io  ti  ringrazio,  disse,  o Si- 
gnore , perebò  non  abbi  permesso  che  il  tuo 
servo  vendesse  la  grazia  tua  per  denaro. 
Avendo  poi  saputo  corno  l’abbalc  .Modesto  si 
trovasse  in  gran  bisogno  di  coso  necessario 
pel  restauramento  de’  luoghi  santi , gli  mandò 
mille  moneto  d'oro,  mille  sacca  di  frumento, 
altrettanto  di  legumi,  mille  libbre  di  ferro, 
millo  carichi  di  pesce  socco , mille  vasi  di 
vino  e un  migliaio  d'operai  d’ Egitto , con 
una  lettera  nella  quale  dicevagit  : Perdonami 
se  nulla  ti  mando  che  degno  sia  do’  tempj 
del  Cristo  ; Ijen  vorrei  poter  venire  io  stesso 
a lavorare  per  la  casa  della  sua  santa  ro- 
surrczione.  La  mercè  di  questi  sussidii,  il 
santo  alMiale  restaurò  la  chiesa  della  Risur- 
rczioDo  0 l’altra  della  Croco;  o quella  del- 
rAsceosione,  detta  la  madre  delle  chiese, 
riedificò  interamente. 

Salito  che  fu  San  Giovanni  sulla  catte* 
dra  d* Alessandria , radunò  gli  amministratori 


della  chiesa  e ordinò  loro  girassorn  per  i.i 
ciltò  e gli  recassero  il  nome  di  tulli  ad  uno 
ad  uno  i suoi  signori  ; c chiedendo  essi  per 
maraviglia  ehi  fossero  cotesti  signori  suoi; 
quelli , risposo . che  da  voi  s’appellan  poveri. 
Ne  furon  trovati  oltre  a sellaiUamila  cinque- 
cento, e.  a «juosli  faceva  l’elemosina  quotidia- 
namente. Ebbe  cura  nd  un  tempo  di  far  che 
l>or  tutta  la  cillh  non  si  adoperassero  posi  (* 
misuro  falsificate;  c fu  pubblicalo  in  nomo 
.suo  un  ordinamento  che  minacciava  a’contrav- 
ventori  la  confìscaziune  de'  beni  a benefizio 
de’ poveri.  Avuta  notizia  che  gli  onìciali  della 
chiesa  ricevean  «lonalivi  per  preferin:  taluno 
nel  riscatto  de’ prigionieri , li  ranno  e,  senza 
far  loro  la  menoma  rampogna  , aumentò  il  sa- 
lario di  ciascuno  , con  proibizione  di  nulla  ac- 
cellaro  da  chi  che  fosse  : del  ch«i  furon  cosi 
satisfalli  che  nienni  d'essi  cciletlero  di  buon 
grado  quel  più  di  stipendio. 

Perchè  gli  venne  riferito  che  parecchio 
persone  non  ardivano  esporgli  lo  proprio  la- 
gnanze per  timore  che  avevano  de’ .segretari , 
dei  difensori  della  chiesa  c degli  altri  iifìziali 
che  stavangli  ni  fianchi,  preso  il  partilo  di 
dare  udienza  pubblica  due  volle  la  settimana 
il  mercoledì  c il  venerdì.  A tal  uopo  gli  si  po- 
neva una  sedia  dinanzi  la  porta  della  chiesa 
con  due  panche  per  le  persone  di  merito  con 
le  quali  intertenevasi  a ragionare  lenendo  fra 
mano  il  Vangelo , nò  lasciava  si  accostasse  a 
lui  nessuno  de' suoi  ufficiali,  Iranno  un  sol  di- 
fensore, adìnchò  i privati  gli  venissero  davanti 
con  più  fiducia.  Faceva  però  eseguire  i suoi 
ordini  da  essi  difensori , volendo  se  n'espedis- 
sero  prima  di  pigliar  cibo;  perocché,  diceva, 
.se  Iddio  ci  dò  licenza  d'entrare  a qualsiasi 
ora  nella  sua  casa  o offrirgli  lo  nostre  ora- 
zioni, 0 se  noi  amiamo  eh’ Egli  prontamente 
n'esaudisca , come  dobbiamo  comportarci  noi 
co'nostri  fratelli  'f  Un  giorno  , nel  mentre 
usciva  dalia  cittò  per  andare  a visitare  una 
chiesa  dedicala  a'sanli  martiri,  una  femmina, 
bultatasegli  ginocchioni  davanti , gli  domandò 
giustizia  di  suo  genero.  Quelli  che  accompa- 
gnavano il  santo  patriarca  suggerìvangli  as|>et- 
tassc  a badarvi  quando  fosse  tornato.  Ma  egli  ; 
E come  mai,  risposo,  accoglierò  iddio  la  no- 
stra preghiera  , se  io  indugio  a porgere  orec- 
chio a questa  donna?  chi  mi  ha  promesso  che 
domani  io  sia  per  anco  in  vita?  E le  sati- 
sfece sull'istante.  Un'altra  volta  essendo  stalo, 
aspettando  insino  alle  undici  ore  del  mattino, 
senza  che  veruno  si  presentasse  aH’udienza , 
si  ritrasse  in  casa  piangendo.  Di  cho  aven- 
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dogli  San  Sofroaio  chiesta  sommcssamODto  la 
cagione  : Gli  è perchè , risposo  , non  ho  nulla 
da  olTrìre  a Gesù  Cristo  po'  miei  peccati.  Ansi , 
ripigliò  l'altro , devi  rallegrarli  d'aver  pacifi- 
calo si  bene  il  tuo  gregge  da  viver  insieme 
come  angioli , senza  ombra  pur  di  discordia. 

Studiava  il  santo  di  continuo  nelle  Scrit- 
ture , non  giè  per  ostentazione , si  per  pra- 
ticarne gli  ammaestramenti  ; e ne' privati  col- 
loqui non  gli  uscivan  mai  dal  labbro  ragiona- 
menti inutili  ; ma  0 vi  si  discorreva  d'alTari 
necessari,  o narravasi  alcun  fallo  di  santi,  o 
trattavasi  di  passi  scritturali  o di  qualche 
damma  per  la  moltitudine  degli  eretici  onde 
era  infetto  il  paese.  Su  interveniva  che  taluno 
sparlasse  d'altrui,  il  santo  divertiva  destra- 
mente il  discorso;  ove  quegli  avesse  prose- 
guito , non  gli  diceva  nulla , ma  ordinava 
all'oliìciale  ebdomadaria  non  lo  lasciasse  pib 
entrare.  1 racconti  che  piti  gli  andavano  a 
grado  eran  que’  che  contenevano  esempi  di 
caritè  a prò  de' poverelli. 

9.  I suoi  amici  più  intimi  eran  due  mo- 
naci di  gran  virtù , Giovanni  Mosco  e Sofro- 
nio.  Aveva  il  primo  abbracciata  la  vita  clau- 
strale nella  oomunitè  dì  San  Teodosio  di  Pa- 
lestina o , dopo  avere  a lungo  viaggialo  per 
visitare  i più  famosi  cenobi , a cagione  de'  di- 
sastri recati  da'  Persiani , erosi  fermala  in 
Alessandria.  Sofronio , suo  ìndivisil  compa- 
gno, era  della  penicia  del  Libano  o nato  in 
Damasco  da  Plinto  , suo  padre  o Mira  sua 
madre.  Avea  abbracciato  la  vita  claustrale 
poco  lungi  da  Gerusalemme  nel  monastero  di 
San  Teodosio  , e quivi  si  rese  tanto  dotto  nelle 
lettere  umane  che  veniva  soprannominalo  il 
sofista  0 sapiente  ; ed  infatti  gli  scritti  che  di 
lui  ci  rimangono , e specialmente  quelli  testò 
ritrovati , ben  giustificano  quella  distinzione 
letteraria.  Giè  conosciuto  come  padre  della 
Chiesa  per  la  chiarezza  e solidilè  dello  sue 
dottrine , può  San  Sofronio  esserlo  ora  anche 
come  poeta  per  la  pia  eleganza  de’ suoi  inni 
de'quaii  ve  n'ha  di  duo  specie  ; una  ventina 
in  versi  anacreontici  sopra  i principali  fatti 
del  Vangelo  ed  altri  sacri  argomenti , come 
rAonunziaziono  della  Santa  Vergine,  la  Na- 
tivitè  <U  Gesù  Cristo,  l'Adorazione  de’ Magi, 
la  sua  presentazione  al  tempio , il  suo  bat- 
tesimo , la  risurrezione  di  Lazzaro , la  do- 
menica delle  Palme  , l’ instituzione  della  Eu- 
caristia , San  Paolo , San  Giovanni,  Santo  Ste- 
fano, Santa  Tecla,  il  ritorno  della  Santa  Croce, 
la  santa  cillè  di  Gerusalemme  c i luoghi 
santi.  In  quest'ultimo  cantico  parla  Sofronio 


con  affetto  del  giardino  di  Getsemani  come 
quella  che  avea  giè  accolto  la  salma  della 
Santa  Madre  di  Dio  e dov’cra  il  suo  sepolcro; 
ma  non  fa  parola  di  (|uel  corpo  come  se 
ancora  vi  fosse  ( Spicilegium  nmanorum , (.  i, 
p.  146,  veri.  95 , 100).  La  seconda  serio  dei 
poemetti , si  compone  di  oltre  dugentotrent.i 
Odi  sopra  le  virtù  cristiane  e più  partico- 
larmente sullo  spirito  di  penitenza.  Ogni  Ode 
è di  quattro  strofe  , la  prima  delle  quali  ò 
quasi  sempre  un'invocazione  alla  santa  Ver- 
gine ( Ivi,  pag.  126  e teg.  ).  In  una  di  queste 
egli  dice  : < Vergine  immacolata  tu  ci  par- 
toristi, con  due  volontè  o due  naturo,  il 
Figliuolo  unico  dei  Padre , fatto  uomo  per 
farci,  egli  Dio  supremo,  partecipi  della  na- 
tura divina  > (ivi,  p.  168).  Un  altro  scritto 
dello  stesso  padre  ò un  commentario  sulla 
liturgia  di  Gerusalemme  nella  quale  ne  fa 
la  storia  e dè  la  spiegazione  mistica  s\  del- 
l' edilizio  che  delle  cerimonie , tra  le  altre 
cose  dicendo:  i I preti  vengono  paragonali 
agli  arcangeli,  perchè  nel  modo  stesso  che 
il  serafino  pigliò  il  carbone  ardente  e lo  diè 
al  profeta  Isaia , cosi  i preti  pigliano  il  pano 
o il  corpo  del  Signore  e Io  danno  al  po- 
polo. Ninno  può  adunque  pensare  esser  le 
cose  sante  figure  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo;  ma  dee  credere  che  il  pane 
e il  vino  che  vengono  offerti  sono  trama- 
tati nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cri- 
sto • (idi,  poj.  33).  Mentre  Sofronio  dimo- 
rava in  Alessandria  fu  assalilo  da  un  mal 
d'occhi  che  i medici,  dopo  aver  tentati  in- 
finiti rimedi , dichiaravano  incurabile.  Ab- 
bandonato dagli  uomini  dell’arte , Sofronio 
ebbe  ricorso  ai  martiri  San  Ciro  e San  Gio- 
vanni , le  cui  reliquie  erano  state  traspor- 
tate da  San  Cirillo  in  uua  chiesa  sulla  spiag- 
gia del  mare , o ottenutane  completa  guari- 
gione, scrisse,  per  gratitudine , la  vita  di  quei 
due  santi  insieme  alla  relazione  di  settanta 
miracoli  operali  a loro  intercessione,  più  il  set- 
tantunesimo  di  cui  oi  fu  il  soggetto  (l'ei, 
lom.  3 ). 

Tali  erano  i due  amici  che  abitavano  in 
Alessandria  a tempo  di  Giovanni  l'elemosina- 
rio , e che  questi  avea  in  riverenza  quali  suoi 
padri  e obbediva  loro  senza  riserva.  E perchè 
erano  uomini  d'altissimo  sapere,  giovavasene 
utilmente  a combattere  i severiani  e gli  al- 
tri eretici,  noi  che  s'adoperarono  si  fruttuo- 
samente che  tolsero  all'eresia  dimoile  borgate 
0 cinese  e monasteri.  Il  santo  patriarca  era 
solilo  raccomandare  caldamente  al  suo  popolo 
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di  non  usar  rD;ii  con  gli  eretici . qiinnd’.inco 
avesse  a trovarsi  privo  per  luUa  la  sua  vita 
della  comunione  cattolica.  Gli  ò appunto,  di* 
cevn  , come  d'un  marito  da  lunga  stagione 
li>ntano  dalla  propria  moglie,  alla  quale,  con 
tutto  questo,  non  è falla  licenza  di  sposarne 
un  altro.  Dalla  quale  raccoinamlnziune  argo- 
mentare si  può  quanto  largamente  avessero 
gli  eretici  guasto  tutto  l'KgiUo,  c t|uanto  \i 
potessero  io  più  luoghi , se  i cattolici  arrisi- 
cavano di  non  trovar  nini  libero  l’ esercizio 
della  propria  religione. 

Un  giorno,  vedendo  come  non  pochi  uscis- 
sero di  chiesa  dopo  letto  T Evangelio,  il  santo 
l>alrtarca  venne  fuori  pur  esso  e si  mise  a 
.sedere  in  mezzo  dì  loro.  K perchò  davnnsi  a 
vedere  di  ciò  fortemente  maravigliali:  Figliuoli 
mici,  disse  loro,  colà  dove  stanno  le  pecore 
ilebb*  essere  anco  il  pastore,  lo  vengo  alla 
chiesa  per  voi  ; se  no , potrei  dir  la  messa  jier 
me  in  vescovado.  Con  due  lezioni  di  tal  falla 
li  eblie  distolti  da  quella  riprovevole  usanza. 

Aveva  il  santo  in  singoiar  riverenza  i mo- 
naci : onde  eresse  un  ospizio  particolare  pei 
monaci  forestieri , c fondò  due  monasteri  vi- 
cino a due  oralorj  da  sè  fabbricali,  l’uno  sacro 
alla  V'ergine  Santissima,  l’altro  a San  Giovan- 
ni ; € diede  ad  essi  terre  del  proprio  patrimo- 
nio, Io  provvedere,  disse  loro,  ai  vostri  biso- 
gni corporali , e voi  pigli.ilcvi  cura  della  mia 
.spirituale  salute.  La  sera  e la  notte  farete 
orazione  per  me  ; il  giorno,  nello  vostro  cello, 
|)er  l'anima  vostra.  Con  ciò  intendeva  a ripa- 
rare a quel  che  mancavagli,  non  avendo  pra- 
ticalo egli  la  vita  del  chiostro.  Nè  aveva  tra- 
lascialo di  fabbricare  spedali  pei  forestieri , 
(>ci  vecchi  e per  gli  infermi. 

Nonostante  che  la  sua  chiesa  fosse  ricca  , 
ei  viveva  poveramente  c dormiva  sur  un  lel- 
luccio  con  una  cattiva  c lacera  coperta  dì  lana. 
Avendogliene  ceri’ uomo  ricco  mandala  in  dono 
una  di  gran  prezzo , Faccellò  per  amore  di 
lui  ; ma  essa  gli  tolse  il  sonno,  pensando  egli 
come  ci  eran  poveri,  i quali  morivan  di  freddo 
e di  stenti  : onde  il  d\  appresso  la  feco  ven- 
dere. Il  donatore  la  comperò,  c di  bel  nuovo 
gliela  mandò  io  dono:  e il  sant'uomo  tornò 
n venderla,  e alla  terza  fiala  gli  disse:  Ve- 
dremo un  po’ ohi  si  slancherh  il  primo.  E' fa- 
ceva lavorare  attorno  al  suo  sepolcro,  lascian- 
dolo sempre  imjicrfcUo,  acciò  che  nelle  grandi 
solenoitè  venissero  ad  avvertirlo  che  il  facesse 
terminare  a ctigionedeirinccrlezza  della  morte. 

Posciachè  ebbe  con  lenta  caritè  raccolti 
ed  assistiti  i fuggitivi  della  Siria  e della  Pa- 
RonnRAcnKn.  Voi.  IV. 


lestina  , fu  egli  mcde.simo  co.slrclio  a fuggire 
l’anno  (ìlC  |>cr  .soUrai*si  al  ferro  dei  Persiani, 
c risolvè  di  ritirarsi  in  Cipro  sua  patria.  Il 
patrizio  Nicola,  suo  amico,  volcudo  prolìtlare 
della  congiuntura , pregollo  a venir  sino  a 
Co.stanlinnpoii  a far  orazione  per  gli  impera- 
tori Eraclio  o il  figliiiol  suo.  Compiae(|uclo  il 
santo  patriarca;  se  non  che,  giunto  a Itodl, 
oblio  una  visione  in  cui  npparvegli  un  perso- 
naggio lutto  raggiante  di  luce  con  uno  .scettro 
il’oro  in  mano:  Vieni,  gli  «lisse,  che  il  Ue  de’ re 
li  chiama.  Ond’eglì  signilicù  a .\iceta  come 
l' Imperatore  del  cielo  Tavesse  a sè  chiamato  ; 
e narratagli  la  visione . si  licenziò  da  lui , 
passò  in  Cipro  o pertossi  alla  natia  .Vmatiinla, 
ove  dettò  in  questi  termini  il  suo  Icstainento  : 
lo  ti  rendo  grazie,  o mio  Dio.  perchè  abbi 
esaudito  la  mia  preghiera,  e non  ini  rimnng.i 
più  che  un  terziiolo , quantunque  alla  mia 
ordinazione  io  abbia  trovalo  nella  cns.sa  epi- 
scopale d' Alessandria  quattro  migliaia  ili 
iiblire  d’  oro  , oltre  le  somme  senza  numero 
eh'  ebbi  dagli  amici  del  Cristo.  Voglio  perciò 
che  il  poco  che  avanza  sia  dispensalo  ai  tuoi 
servi. 

Dello  ciò,  usc\  di  questa  vita  c fu  sepolto 
ncirorntorio  di  San  Ticonc  , eh'  era  stato  ve- 
scovo d'Amaluiila . onoralo  dalla  chic.sa  (piai 
santo  sotto  d)  16  Giugno.  Il  corpo  dì  San  Gio- 
vanni clcmosinario  venne  collocato  tra  mezzo 
a quello  de' due  vescovi,  i ({uali , a vista  di 
tulli  gli  nslaiili,  si  trassero  da  parte  per  fargli 
luogo.  Assai  miracoli  sì  operarono  al  suo  se- 
polcro . c la  vita  sua  fu  poscia  descritta  da 
Leonzio  vescovo  di  Napoli  nella  stessa  isola  di 
Cipro,  il  quale  avcala  udita  narrare  principal- 
mente da  Menna,  vidame,  ossia  economo  della 
chiesa  di  AIo.ssandrin.  Un’altra  n’era  stata 
.scritta  prima  da  Giovanni  Mosco  c Sofronio , 
la  quale  più  non  abbiamo.  Mori  San  Giovanni 
clcmosinario  l’ H di  Novembre;  ma  la  Chie.sn 
ne  celebra  la  memoria  il  dì  della  sua  trasla- 
zione, ch'è  il  23  di  Gennaio.  Aveva  egli  tenuta 
per  dieci  anni  la  sede  patriarcale  di  Alessan- 
dria, sulla  quale  salì,  dopo  di  lui,  Giorgio;  ma 
dopo  il  tempo  del  santo  non  si  conosce  gran 
fatto  più  la  storia  di  quella  chiesa  por  l' inva- 
sione dei  Persiani  o per  la  successiva  domi- 
nazione dei  Saraceni  ( Acla  Sanctorum,  23  jan.  ). 

10.  Parecchi  anni  prima,  senza  però  cho 
so  no  sppia  il  tempo  preciso,  avea  cessalo  di 
vivere  nella  Palestina  il  santo  abbate  Doroleo , 
come  puro  il  bealo  Dositco  suo  discepolo. 

Avea  Dositeo  trascorsi  i primi  anni  suoi 
in  una  vita  al  tulio  mondana  , e in  una  prò- 
s 
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fonda  isnor.inza  delle  crisliane  vcrilh.  Le  unlc 
cose  che  gli  erano  siale  delle  di  (ìcrusaleiiinic 
r invogliarono  a farne,  cosi  per  mera  curiosità, 
il  viaggio.  0‘dvi  I asj>eUava  la  misericordia  di 
Dio , e a commuoverlo  si  giovò  d’  un  quadro 
rappresontanle  i supptizj  dell’ inferno.  Avendo 
Dositco  chiesta  la  spiegazione  di  tal  quadro 
a uno  sconosciuto  che  là  per  caso  si  trovava, 
fu  si  fatlamenlc  colpito  dalle  nuove  c tremende 
coso  udite  che  lasciò  issofatto  il  mondo  por 
ritirarsi  a vita  solitària.  Andonne  perciò  alTab- 
baie  Seridone , il  quale  gli  diede  l'abito  mo- 
nastico 0 aftìdolio  a Dorotco , uno  de  suoi  di- 
scepoli , perché  T istruisse. 

San  Dorolco , uomo  di  molta  esperienza 
nello  vie  del  Signore , e che  saj>cva  quanto 
ardua  impresa  sia  il  passare  immediatamente 
dall'uno  estremo  alTaltro,  diede  licenza  da  pri- 
ma al  suo  allievo  di  mangiare  ciò  che  meglio 
gii  piacesse  ; fK>i,  col  sottrarre  man  mano,  Io 
ridusse  a oll'onco  di  pano  al  giorno.  K gra- 
datamente pure  Io  venne  disponendo  ad 
adempirò  gli  altri  doveri  della  vita  monastica: 
soprattutto  addcslrollo  a mortificare  la  propria 
volontà  cosi  nelle  lievi  che  nelle  importanti 
cose,  e seppe  lalmenlo  avvezzarlo  all’ obbe- 
dienza da  non  operar  piti  se  non  per  impulso 
dei  propri  superiori. 

Passati  ch'ebbe  Dositco  cinque  anni  nel 
monastero  , gli  venne  commessa  la  cura  del- 
r infermeria  ; nel  quale  ufizio  con  la!  vigilan- 
za, carità  c soavità  di  modi  si  contenne  che 
procacciossi  rafTcUo  e la  stima  universale. 
Bastava  ai  malati  ch'egli  si  mostrasse  per  cre- 
dersi belli  c guariti.  Ma  non  andò  gran  tempo 
che  la  sua  salute  ebbe  a patirne.  Gii  soprav- 
venne uno  spulo  di  sangue  e una  languidezza 
tale  che  insensibilmente  gli  andavano  consu- 
mando la  vita;  questo  però  non  valse  punto 
ad  alterare  le  primiero  disposizioni  del  suo 
cuore  ; cbò  u'cbbc  chiuso  ogni  adilo  a quello 
delicalure  da  cui  non  sempre  sanno  guardarsi 
lo  (>crsonc  consacrate  a Dio , c fu  ben  lungi 
dal  credere  che  lutto  gli  fosse  lecito  col  pre- 
testo che  r infermità  ad'Jimanda  dei  riguardi. 
Intanto  le  forze  gli  venivan  manco  affaUo,  e 
a mala  pena  rimanevangiieue  per  attendere , 
e si  per  non  troppo  tempo , all'  orazione.  Di 
che  n'cbbo  un  certo  rammarico  c coiisultonno 
quindi  colla  consueta  sua  semplicità  San  Do- 
roleo;  dal  quale  venne  ammonito  a non  in- 
quietarsi punto,  bastando  che  Gesù  Cristo  fosse 
presunte  al  suo  cuore.  Avendo  poi  Dosileo  sup- 
plicalo un  santo  vecchio  che  pregasse  Dio  per 
lui  acciò  il  togliesse  da  questo  mondo,  n’ebbc 


la  seguente  risposta;  Abbi  un  po' di  pazienza, 
chò  la  misericordia  di  Dio  ò vicina.  K fioto 
stante  : Vanne  in  pace , o quando  sarai  ni 
cospetto  della  Santissima  Trinità,  prega  Iddio 
per  noi.  Quel  vecchio  poi,  morto  che  fu  Do- 
sileo , dichiarò  come  questi , senza  praticare 
austerità  .straordinarie , avesse  sorpassato  in 
virtù  tulli  i frali  {ActaSanctorìm  \(ion(le$car<l, 
23  i'cbbrajo  ). 

Nello  stesso  monastero,  che  sorgea  in  vi- 
cinanza di  Gazza,  viveva  San  Dorolco,  sopran- 
nominato rArchimnndrita  , per  differenziarlo 
da  più  altri  che  portavano  egual  nome,  fio- 
riva egli  in  sullo  scorcio  del  secolo  VI,  o com- 
po.se  ventiquattro  istruzioni  o discorsi  ascetici 
che  abbiam  tuttavia,  e di  cui  il  dolio  Gal- 
lando ci  ha  dato  in  greco  c in  latino  la  prima 
edizione  accurata  e completa  (dalland.,  iUbliot. 
vet.  Pairum , 12).  Nella  prefazione  che  va  in- 

nanzi alle  dette  istruzioni , la  quale  ò fatica 
di  un  monaco  di  Studio,  conliensi  un  belfelo- 
gio  di  San  Doroleo.  K dello  in  essa  com’egli 
diò  prove  di  mollo  zelo  contro  l'eresia  deU'cu- 
lichiaiio  Severo,  adottata  da  un  altro  Dorotoa 
e da  certo  Barsanufo,  che  non  decsì  scambiare 
col  santo  dello  stesso  nome  : di  più  che  pos- 
sedeva in  grado  eminente  lo  spirilo  d’ orazio- 
ne , d'  umiltà,  di  mansuetudine  o di  morlili- 
cazionc.  I suoi  scritti  son  suggello  alla  verità 
di  quest’encomio. 

I sermoni  ascetici  dì  Dorolco  contengono 
eccellenti  massime  intorno  alla  vita  spirituale, 
essendo  essi  una  raccolta  d’istruzioni  tratta 
da  quanto  era  uscito  dal  labbro  dei  più  va- 
lenti direttori  degli  antichi  cremili , o in  cui, 
accoppiando  ai  precetti  gli  esempi  t vengono 
altamente  inculcale  Tannegaziono  dì  sé  stesso, 
l’ umiltà,  l'obbedienza  el’assiduìth  all’orazione. 
L'abbate  Rancé , riformatore  della  Troppa  , 
giudicava  quest’opera  di  tanto  profitto,  che 
l'ebbe  recala  in  francese  per  uso  dei  suoi  re- 
ligiosi [Acta  Smclonm^  5 Junii). 

11.  Non  può  darsi  egual  lode  a lutti  gli 
scritti  di  Giovanni  dello  Fìlopono  od  amico 
del  lavoro.  Era  costui  originario  d’Alessaiulria 
c vi  tenne  scuola  di  grammatica  ; fu  inoltro 
assai  versalo  nella  platonica  e aristotelica  filo- 
sofìa. Il  desiderio  di  sapere  più  avanti  il  trasse 
a studiare  la  teologia  cri.stiana , professando 
egli  il  cristianesimo.  Se  non  che,  misurar  vo- 
lendo i divini  misteri  sulle  proprie  itlec  filo- 
sofiche nè  sublimi,  nò  profonde,  addivenne 
capo  d’una  nuova  setta  appellala  dei  irilcili, 
perchè  , ammeUendo  nella  Trinità  , oltre  la 
comune  natura  Ire  naturo  particolari,  venivan 
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(li  ncccssitb  ad  ammcllcrc  Irò  dM.  Prose  Filo- 
|iono  a insegnare  questo  errore  verso  l’anno  5 iO 
ed  era  ancor  vivo  nel  610,  al  tempo  di  Sergio 
patriarca  di  Costantinopoli , a cui  dedicò  al- 
cuni scritti , tra  i quali  il  più  degno  d'attcn- 
lioneèun  commentario  sull’opera  de’ sei  gior- 
ni, dove  cammina  di  solito  sull’orme  di  San 
Basilio,  0 s’occupa  a mostrare  che  Mosè  narra 
la  storia  della  creazione  in  modo  conforme  a 
quanto  vedesi  nella  natura  [Gallanti,  t.  fi). 
I.’crrorc  di  Filopono  venne  confutato,  mentre 
egli  era  ancora  in  vita , da  parecchi  autori . 
dei  quali  per  altro  non  ci  son  noli  gli  scritti 
se  non  perché  vongon  menzionati  nella  bililio- 
tcca  di  Fozio. 

(2.  Verso  il  medesimo  tempo  scriveva  pur 
Peone  di  Bisanzio,  prima  avvocatoin  Costanti- 
nopoli , quindi , a quanto  almen  paro , monaco 
in  Palestina.  Fu  egli  in  sua  giovanezza  im- 
plicato negli  errori  di  Ncslorio , ma  per  la 
grazia  di  Dio  so  no  spacciò  o scrisse  a fin  di 
confutarli  del  pari  che  quelli  d’F.uliche  e di 
Apollinare,  Dottò  una  storia  e una  confutazio- 
ne delle  principali  sótto , ed  altri  scritti  ancora. 
Nel  suo  catalogo  do’patriarchi  alessandrini 
termina  con  sant’Fulogio  che  cessò  di  vivere 
nel  607  [Gallami,  t.  t2) 

13.  L’anno  616,  i Persiani  comandati  da 
Sarbar,  penetrarono  nell’Egitto,  presero  e sac- 
cheggiarono Alessandria  o recarono  lor  guasti 
6no  allo  frontiere  dell’Etiopia.  Di  quc’giorni 
stessi  un  altro  esercito  loro , sotto  gli  ordini  di 
•Saesi  teneva  assediata  Caleedonia  in  f.iecia  a 
tlostantinopoli.  Da  sei  anni  ch’era  salito  sul 
Irono  r imperatore  Eraclio  stava.senc  inoperoso 
contentandosi  al  più  d’inviare  ambasciato  a 
Cosroe  ; ed  una  di  bel  nuovo  gliene  mandò 
nel  616  con  una  lettera  di  preghiera  a nomo 
del  senato.  I.a  risposta  di  Cosroo  agli  amba- 
sciadori  fu  questa  : Io  farò  grazia  ai  Romani 
(|Uand’eglino  avranno  abiurato  quel  loro  uom 
crocifisso  per  adorare  il  sole.  Non  rammentava 
più  (|Ucllo  sciagurato  che  a' Romani  andava 
ei  debitore  dello  scettro,  o che  nell' avverso 
sorte  , nel  solo  Dio  de’cristiani  avea  trovato 
aita.  AH'udir  cotale  risposta  cadde  l’animo  ad 
Eraclio.  Dappoiché  egli  avea  perduto  l’ Egitto, 
faceasì  sentire  il  difetto  di  vettovaglie  in  Co- 
stantinopoli, desolata  ollreciò  da  un'orribile 
pestilenza.  Risolvette  impcrtanto  d’abbandonar 
quella  capitale  e ritirarsi  in  .Affrica  presso  il 
padre  suo.  Con  questa  mira  , caricalo  sopra 
navi  quanto  avea  di  più  prezioso  , dié  ordine 
si  facesse  vela  alla  volta  di  Cartagine’,  se  non 
che  una  teiiqiesta  no  fece  affondar  la  più  parte. 


I Odi  abitanti  di  Costantinopoli,  nella  massima  co- 
I sternazionc,  supplicavano  con  grida  e pianti 
Fimpcraloro  a non  abbandonarli.  E allora  il  pa- 
triarca Sergio  itosene  alla  reggia  e tratto  seco 
Eraclio  alla  chiesa  maggiore , lo  costrinse  a 
giurare  solennemente  in  faccia  agli  altari  di 
non  dipartirsi  dalla  stia  citlh  imperiale.  Al 
che  Eraclio,  benché  suo  malgrado,  pur  consenti. 
[Theoph.  ; CeJr.:  Xon:  .\iceph. , Gran,  pascale  ; 
llist.  ila  Ras  Empire,  lib.  ,66  ). 

Ben  dicci  anni  so  ne  stette  Eraclio  senza 
far  nulla  , sollazzandosi , intanto  che  da'  Per- 
siani veniva  disastrato  l'impero;  anzi,  l’an- 
no 619,  poco  mancò  non  fosse  preso  egli 
stesso  dai  Khakan  degli  Avari , che  gli  avea 
fatto  chiedere  un  colloquia  sotto  sembianza  di 
voler  raffermare  la  pace,  ma  in  rcalth  per  im- 
padronirsi della  persona  e de’ tesori  di  lui  c 
sorprender  Costantinopoli.  L’astuzia  del  bar- 
baro fu  ad  un  punto  per  riuscirò  appieno,  c 
l’ imperatore  che  venivaseno  verso  lui  in  gran 
pompa , ebbe  appena  tempo  di  salvarsi  trave- 
stito. Fecero  gli  Avari  in  quell’ occasiono  un 
immen.so  bottino,  o,  a delta  del  patriarca  Ni- 
ccforo  [\keph.,p.  R),  Irasscr  seco  oltre  il  Da- 
nubio, Ira  uomini,  donne  c fanciulli  da  du- 
gcnseltanlamila  prigionieri.  Nel  decimo  an- 
no 621 , Eraclio  parvo  (ìnalmento  si  destasse, 
e determinossi  ad  assalire  i Persiani  nel  lor 
proprio  paese.  Per  porre  in  sicuro  la  propria 
capitale,  fece  la  p.ace  col  capo  degli  Avari,  o 
nffln  di  tener  costui  in  rispetto,  cedette  alcuno 
provincio  a Irò  nuovi  popoli  barbari,  gli  Slavi, 
i Croati  e i Scrviani.  E perché  non  trovava 
danaro  a prestanza  d’altra  parte , lo  prese,  al 
dir  di  Ceiireno  o di  Zonara  ( Cetir.,  p.  323,  eiiit. 
Venet.  ; p.  tOO  , eilit.  Parisi;  Xon. , p.  66  , etlit. 
ranci. , e p.  83 . eilit.  Parisi } , da'  monasteri  o 
dalle  chiese , c tolse  (ino  a'eandolieri  e a'vasi 
sacri  di  Santa  Sofia  per  coniarne  moneta.  Sondo 
ogni  cosa  in  pronto  per  la  partenza , dichiarò 
il  fìgliiiol  suo  Eraclio  Costantino , di  soli  dieci 
anni,  reggente  dell’impero  , sotto  la  guida  del 
patriarca  Sergio  o del  patrizio  Bonoso  ; indi 
celebrala  la  pasqua  il  di  4 d’Aprilc  dell'an- 
no 622  , dodicesimo  del  suo  regno,  si  portò  la 
dimane  al  tempio  di  Santa  Sofia  e,  prosteso 
a piò  dell’altare;  - Signore,  esclamò,  deh  non 
darci  in  balia  a' tuoi  nemici  per  gastigo  de’no- 
stri  peccali;  ma  guardaci  con  occhi  di  mise- 
ricordia 0 ne  concedi  vittòria,  affinché  i mal- 
vagi cessino  di  superbire  o insultare  alla  tua 
eredilh.  - Poi  vollosi  al  patriarca;  - Lascio, 
gli  dis.se,  la  mia  citili  capitale  in  un  col  ligliiiol 
mio  in  custodia  n Dio,  alla  Vergine  santi.ssima 
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c a te.  ~ E presa  in  mano  uo'otligie  del  Sal- 
vatore, ch'era  voce  non  fosso  opera  d’uomo,  si 
pose  in  cammino  alla  volta  del  Bosforo  e salpò 
|)or  l’Asia. 

Componeasi  il  suo  esercito  di  soldatesche 
ausiliario,  tra  lo  quali  Irovavasi  un  corpo  di 
Turchi,  c di  levo  romane  o greche.  Perchè 
(jticsie,  avvezze  da  lungo  tempo  ad  esser  bat- 
tute da’ Pei*siani,  non  serbavan  piti  nè  corag- 
gio, nò  disciplina,  Eraclio  spese  i primi  mesi 
a ritornare  in  esse  e l’uno  c l’altra.  Guardate, 
fratelli  o figliuoli  miei,  diceva  loro,  guardale 
di  qual  guisa  t nemici  di  Dio  hanno  calpestalo 
il  nostro  paese,  falle  deserte  le  noslrc  citth, 
arsi  i sanluarj , profanali  gli  altari  e contami- 
nala la  santità  delle  chiese  collo  sfogo  delle 
piu  nefande  libidini.  Tramutatili  per  tal  modo 
in  veri  valorosi,  se  li  raccolse  lutti  d' intorno 
o,  tolta  in  mano  rimmaginc  del  Redentore, 
giurò  pugnerebbe  con  essi  e al  par  di  essi  iu- 
sino  all'ultimo  fiato,  prenderebbo  parte  con 
loro  a tulli  i pericoli,  o sarebbe  da’medesimi 
indiviso  come  padre  da’figUuoli.  E la  maravi- 
glia ancor  maggiore  si  fu  ch’ei  tenne  loro  la 
parola  (TAco/jò.;  Ccdr.  ]. 

Stando  sempre  alla  testa  del  proprio  eser- 
cito c accoppiando  l’accortezza  al  valore,  en- 
trò nell’Armenia,  battè  ì Persiani  in  pili  scon- 
tri; poi,  falla  mostra  di  pigliar  quartiere  da 
inverno  nel  Ponto,  penetrò  veloce  nella  Persia 
stessa , vi  disfece  per  intero  un  grosso  eser- 
cito, s’impadroni  del  campo  nemico  o d’im- 
mense ricchezze,  e fece  svernare  nc!!'Armcnia 
!c  sue  schiere  maravigliale  de’ riportali  trionn. 
Nò  mcn  gloriosa  fu  la  campagna  appresso.  Ce- 
lebrala la  pasqu.i  in  un  colla  propria  famiglia 
a Niuomedia  il  27  Marzo  623,  Eraclio  trovasi 
(li  già  nella  Persia  il  di  20  del  seguente  Aprile. 
•Avea  egli  per  lettere  proposta  la  pace  a Co- 
sroc  ; ma  questi , oltre  allo  sprezzar  le  prof- 
ferte, fece  anco  mettere  a morte  gli  amba- 
sciatori di  lui.  La  negativa  c f ingiuria  iufiam- 
niaron  vie  più  il  coraggio  c la  fidanza  dcll'esor- 
cilo  greco;  il  quale  inoltrato  nella  Persia,  arse 
Ir  città  c i villaggi  cb'crano  tra  via  , c mosse 
sopra  Gaiìzac,  la  Tauride  d’oggid'i,  ove  Cosroc 
(Masi  accampalo  con  quarantamila  uomini. 
I)o()o  una  prima  scoufiua  , quel  re  diedesi  a 
fuggire,  od  i suoi  vennero  quali  uccisi,  quali 
falli  prigionieri  o dispersi.  InGanzoc,  ch'era 
la  città  capitale  doirÀlropatena  , cuslodivasi 
dai  re  di  Persia  un  tesoro  che  si  diceva  esser 
(juello  del  re  Creso  di  Lidia  . Irosporlalovi  da 
('irò.  Sorgeva  in  essa  città  il  più  famoso  tem- 
pio dedicalo  al  fuoco,  principale  divinità  dei 


Persiani,  il  fondatore  di  quel  culto,  Zoroaslro, 
avea  sortito  i natali  e passata  sua  vita  in 
((uel  paese.  Vi  si  ammirava  sopra  ogni  altra 
cosa  la  statua  colossale  di  Cosroc,  seduto  nel 
contro  della  reggia  sotto  un’apside  o volta  rap- 
prcscnlaulo  il  ciclo , o circondalo  dal  solo  , 
dalla  luna  o dallo  stelle , con  angeli  che  reca- 
vano scettri  nelle  mani.  Coll'aiuto  di  certi  or- 
digni , il  colosso  versava  piogge  e facea  udirò 

11  fragore  del  tuono.  Cosroc  insomma  vi  si  facea 
adorare  qual  Dio.  Eraclio  fece  abbattere  c ri- 
durre in  polvere  quel  simulacro , ed  arso  la 
reggia  , il  tempio  e porzione  della  città  : po- 
scia venuto  in  Albania  , a fin  di  passarvi  l'in- 
verno , diò  , per  compa.ssionc  , la  libertà  a cin- 
({uantamila  prigionieri  persiani  e li  fornì  di 
che  lor  bisognava  : il  quale  alto  d’umanità  gli 
guadagnò  a tal  segno  il  cuore  di  quegli  infe- 
lici che,  stemprandosi  in  lacrime,  faceauo  voli 
pcrch’ei  liberasse  ormai  la  Persia  da  Cosroc, 
cui  appellavano  distruttore  deiruroau  genere; 
cotanto  crasi  rcuduto  odioso  per  le  estorsioni 
c crudeltà  sue. 

Nella  campagna  del  C24 , in  cui  Cosroo 
mosse  contro  Eraclio  tre  eserciti , questi  lo 
disfece  in  tre  battaglie  campali  ; cd  assalì  gli 
avanzi  nel  cuor  della  notte  e alTimprovvisla , 
tal  che  il  generalissimo  Sarbar , riscosso  dal 
romor  delle  armi , ebbe  a mala  pena  il  tempo 
di  balzare  in  scila  o salvarsi  a lutto  corso, 
lasciando  al  vincitore  il  suo  scudo  d'oro  o in- 
sino  le  vesti.  Anche  la  cam()agna  del  625, 
ch'era  la  quarta,  sortì  esito  felice.  Cosroc  si 
vendicò  della  propria  disfalla  sulle  chiese  della 
Persia,  rubandone  tulli  gli  ornameuU,  c,  por 
far  dispcllo  all' imperatore,  costrinse  icrisliaui 
de' suoi  stati  ad  abbracciare  il  nestoriauismo. 
Quindici  anni  innanzi , per  compiacere  al  pro- 
prio implico  , avea  forzalo  i cittadini  d'Edessa 
ad  adottare  la  contraria  eresia.  Fece  Cosroo 
un  ultimo  sforzo  per  la  campagna  dcll'anuo 
vegnente,  ineLtendo  insieme  tre  grossi  eser- 
citi , ch'orano  un  miscuglio  di  liberi  c schiavi , 
di  nativi  o forestieri.  Uno  di  essi  eserciti  ven- 
ne, sotto  gli  ordini  di  Sarbar,  a Calcedonia 
per  porre  l'assedio  a Costantino|>oli  da  quel 
lato,  intanto  che  il  Kankan  degli  Avari,  tra- 
ditore delta  data  fede,  la  stringesse  daU’allra. 
Ma  gli  abitanti  della  capitale  si  difesero  con 
tanta  bravura  ch’ebber  respinto  l’una  o l'altra 
oste.  11  secondo  esercito  di  Cosroe,  comandalo 
da  Saio , venne  sbaraglialo  nell'Armenia  da 
Teodoro  fratello  d' Eraclio;  e questi  mise  in 
rotta  il  tLM'zo  nelle  vicinanze  di  Ninive , il  dì 

12  DietMubre  del  627.  Era  quest'ultimo  eser- 
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cito  coluioUo  da  Razalc  : (a  battaglia  princi- 
piò in  sul  mattino,  nò  cbbo  termine  se  non  se 
col  venire  della  notte  ; o i Persiani  in  essa 
jicrdcttero  il  generale  in  capo  e tre  altri  che 
comandavano  sotto  i suoi  ordini , quasi  tulli 
i loro  ufìziali  e oltre  la  melò  de*  soldati.  Dalla 
parte  dc'Romani,  non  piò  di  cinquanta  uo- 
mini furono  uccisi  ; ma  ci  ebbero  molte  mi- 
gliaia di  feriti,  de' quali  l' imperatore  si  prese 
tanta  cura  che  dicci  soli  no  morirono. 

Da  Mnivc , la  quale  non  era  più  che  una 
borgata  sorgente  sulle  rovine  dellantica  cillò 
dello  stesso  nome , Eraclio  s avviò  sopra  Tesi- 
fonte  , capitale  della  Persia  , fabbricala  a qual- 
che distanza  e cogli  avanzi  della  vetusta  I)u- 
hiloiiia.  Sorgevano  lungo  il  cammino  di  molli 
palagi  e case  di  delizia  e parchi  popolali  di 
fiero , ove  i monarchi  persiani  solcano  diver- 
tirsi cacciando.  Eraclio  diè  ogni  cosa  da  sac- 
cheggiare a* suoi  soldati,  e poscia  in  preda 
alle  fiamme.  Cosroe  intanto  andava  fuggendo 
d’una  in  altra  cillb.  Sul  principiare  dell’an- 
no 628,  r imperatore  gli  offerse  di  bel  nuovo 
la  paco  ; ma  questi  tornò  a ricusarla  e con 
ciò  si  tirò  addosso  lutto  l’odio  de' Persiani.  Non 
badava  egli  a’gasltght  riserbatigli  dalla  giusti- 
zia del  ciclo.  Trentotto  anni  prima  avea  fatto 
morire  il  proprio  padre  Ormisda  per  pigliarsi 
il  regno  ; cd  egli  sarò  trattalo  allo  stesso  niodu 
dal  figliuol  suo  primogenito.  Attaccalo  da  or- 
ribil  flusso  di  ventre,  volca  far  suo  succes- 
sore il  figlio  Medarse  o Merdasa  , avuto  da 
Sira,  moglie  da  luì  prediletta,  che  vedemmo 
essersi  falla  cristiana.  Ma  Siroo , suo  primo- 
genito, mosso  ad  ira  per  colai  preferenza, 
guadagna  i grandi  ePcscrcilo,  si  fa  gridar  re  o 
spedisce  un’ambasciata  ad  Eraclio.  Lo  sven- 
turato Cosroe  venne  arrestalo , mentre  fug- 
giva , e condotto  a Tcsifonc  il  24  Febbraio 
del  628 , ove  carico  di  ferri  fu  gettalo  nella 
torre  della  delle  Tenebre,  da  lui  fabbricata 
per  rinchiudervi  i suoi  tesori.  Siroe  si  fé*  inco- 
ronar subito  il  di  appresso,  e il  primo  allo 
del  suo  regno  fu  quello  di  condannare  il  pro- 
prio padre  a morire  di  fame.  - Si  mangi , 
diceva  , (|UcU’oro  per  cut  ha  desolato  il  mondo 
c fallo  perir  tanta  gente  di  faine  ! - E man- 
dava i satrapi  e tulli  i nemici  di  lui,  perché 
P insultassero  e gli  sputassero  in  viso.  Inoltre 
comandò  fossergli  scannati  sotto  gli  occhi  Me- 
ilarsc,  a cui  avea  voluto  lasciar  la  corona  , c 
tutti  gli  altri  suoi  figliuoli.  E perchè  dopo  cin- 
que giorni  il  misero  vecchio  respirava  ancora , 
il  fece  uccidere  a frecciato.  Cosi  mori  Cosroe , 
re  de'Pcrsiant . por  com.indu  do!  suo  pro|)rio 


figliuolo , appunto  com'egli  stesso  avea  fatto 
morire  il  proprio  genitore  : e ben  potè  in  que- 
gli ultimi  istanti  riconoscere  la  potenza  del 
Crocifisso  che  avea  oltraggialo  collo  sue  be- 
stemmie c che  avea  voluto  far  rinnegare  ai 
Romani. 

L’imperalore  Eraclio  scrisse  queste  notizie 
a Costantinopoli , unendovi  la  lettera  indiril- 
tagli  da  Sìroc  per  dargli  parlo  della  propria 
incoronazione  e significargli  il  desiderio  che 
avea  della  pace.  La  lettera  dell’ imperatore  fu 
Ietta  a Costantinopoli  in  sull’ambone  della 
chiesa  maggiore  , il  di  della  Pentecoste,  15  di 
Maggio  dell'anno  628 , diciottesimo  del  suo 
regno. 

1 4.  Fu  da  Siroe  infatti  conchiusa  una  salda 
pace  con  Eraclio,  a cui  restituì  tutti  i cristiani 
prigionieri  in  Persia  , Ira'quali  Zaccaria  pa- 
triarca dì  Gerusalemme,  o iilsicme  la  vera 
croce , che  Sarbar  ne  uvea  portata  via  quat- 
tordici anni  prima  della  presa  della  cillìi.  Ven- 
ne essa  da  prima  recala  a Costantinopoli,  ma 
l'anno  appresso  Eraclio  si  pose  in  maro  egli 
stesso  per  riportarla  a Gerusalemme  e render 
quivi  grazie  a Dio  delle  conseguilo  vittorie. 
Giunto  che  vi  fu,  riposo  In  croce  al  suo  luogo. 
Era  essa  rimasta  nella  propria  custodia  lai 
quale  era  stata  tolta;  il  patriarca  in  un  col 
clero  no  riconobbe  tuttora  irilalli  i sigilli , c 
apertola  colla  chiave,  l’adorò  c la  mostrò  al 
IKjpolo.  La  Chiesa  festeggia  quosl’nvvcnimonto 
il  1 4 di  Settembre , giorno  nel  quale  per  od- 
<lìclro  sol^a  celebrare  Papporizione  della  croce 
n Costantino , sotto  il  nome  d'Esaltaziono  della 
Santa  Croce.  Eraclio  bandi  i giudei  da  Geru- 
salemme 0 proibì  loro  di  avvicinarvisi  nel 
raggio  di  tre  miglia.  Mculr’era  in  Edessa , 
tornò  ai  cattolici  la  chiesa,  data  gìò  da  Cosroe 
a’ucstoriaiii  : cd  alla  chiesa  maggiore  di  Co- 
stantinopoli e al  clero  di  essa  assegnò  un’an- 
nua rendita  a compenso  del  danaro  che  vi  avea 
levalo  a presto  jicr  lo  spese  della  guerra  or 
terminala. 

Non  godè  Siroe  lunga  |>ezza  i frulli  del 
commesso  parricidio.  Dopo  sei  mesi  di  regno, 
mori , secondo  alcuni , di  peste  , second’allri 
per  rimorso  de' propri  delitti.  Dopo  di  lui  il 
trono  di  Persia  non  fu  più , a cosi  dire , che 
uno  scannatoio.  Il  figliuolo  suo  Ardesebir  o 
Artasersc  in  minoro  ciò , dopo  un  regno  dì 
sette  mesi , venne  uccìso  dal  generai  Serbar 
suo  zio , il  quale  tenne  lo  scettro  non  più  di 
duo  anni , sondo  stalo  ammazzato  q surrogato 
da  Dievanschir , c questi  da  una  figliuola  di 
Cosroe  chiaiiinta  fiorane  , la  quale  fu  fatta 


Digitized  by  Google 


li  MOillA  1 NIVI-HS.M.K  DI 

morire  ilo  Tchascìiinondch  » morto  esso  pure  | 
(la  Aaormitlockt  sorella  di  Borane,  e questa  ; 
da  un  Kcsra  o Cosroe , Cosroe  da  Fcrokzad  , ' 
a cui  tolse  la  vita  il  nipote  deU  uUimo  Cosroe, 
U’zdedjerd  , incoronalo  nell’anno  632  ; di  sorte 
che  nello  spazio  di  soli  quattranni  la  Persia 
ebbe  veduto  novo  persone  succedersi  in  sul 
trono  a forza  d’assassinj.  Era  questo  un  pro- 
«jnostico  delia  caduta  di  qiicIP impero.  Infatti 
Izdeperde  III  dello  da  Teofane  Ormisda,  sarh 
l'ullinio  re  di  Persia , il  quale  porirk  neU'an* 
no  6il  sotto  il  ferro  degli  Arabi,  e il  fipliuol 
suo  Poroso  andrh  a finire  i suoi  giorni  senza 
prole  a Signnfon  nella  China , capitano  delle 
guardie  delTimperalor  chinesc  ( Theoph.:  Cedr  ; 
y.on.  ; AVcepft.  ; Chron.  pascale;  liìst.  dii  ìfas- 
/Tmp.,  ìih.  57,  num  42;  lib.  59 , tium.  25,  note 
edit.  di  f^inf-^Martin). 

15.  Onesta  lunga  guerra  tra’Grcci  c Persia- 
ni, cotanto  rovinosa  pe’due  imperi,  riuscì  ancor 
pili  funesta  per  aver  dato  origine  alPimpero 
degli  Arabi  che  dovea  entrambi  annichilarli. 
Tra  gli  Arabi  della  penisola  propriamente  delta 
Ambia  eranvi  delle  Iribii  ebree,  delle  tribù 
cristiane,  e dello  tribù  idolatre.  Intorno  l'an- 
no .522  , come  fu  per  noi  veduto , gli  Ambi 
ebrei  e gli  Arabi  cristiani  si  contesero  il  do- 
niinio  dell’Iemcn  ossia  Arabia  Felice.  Gli  Arabi 
cristiani , merc^  l’aiuto  deVe  d’Etiopia  e degli 
im|)eralori  di  Costantinopoli,  rimasero  supe- 
riori e regnarono  quasi  un  secolo  nciriemcn, 
noto  agli  orientali  sotto  ti  nome  di  Hamiar , 

0 chiamati  Omeriti  dai  Greci  (ii»‘,  i 40).  A!  co- 
minciare del  secolo  VII , allorchh  Cosroe  facea 
si  aspra  guerra  all’impero  di  Costantinopoli, 
riemeu  fu  invaso  da’ Persiani , e d'allora  in  poi 
governato  da  principi  o governatori  persiani. 
{lìist.  (ìu  Iìas~emp..  34.  notes  de  Snint- 

.ìfortin).  Le  tribù  arabe,  diverse  di  religione 

0 di  governo,  sentivano  a quando  a quando 

1 colpi  che  si  portavano  i duo  imperi  de’ Per- 
siani e de'Grcci.  Venne  alla  fino  un  uomo  , il 
quale , mercè  Tasluzia  c la  forza , riunì  tulle 
le  tribù  sotto  uno  stesso  inificrio , religioso  o 
|x>litico;  c quest’uomo  fu  Maometto,  che  nel 
corso  di  un  secolo  invase  la  Persia,  la  Siria, 
i'AfTrica,  c la  Spagna,  nè  sostò  che  dinanzi 
alla  spada  de  Franchi. 

16.  Maometto,  o siccome  scrivono  c profe- 
riscono gli  orientali , Mohamrneil , che  significa. 
lofiato,  glorificato  y nac(|tic  alla  Mecca,  cltth 
dcM’Arahia  Pelr(*a , il  IO  Novembre  didl’an- 
tio  530  , secondo  l'opinione  più  probabile.  La 
.sua  origine  era  tult'attro  che  oscura  , perchè 
u.«;civa  dalla  tribù  dei  Coraichili , la  più  illu- 


U.U  CUIKSA  C\TT(‘UC.\ 

I sire  tra  gli  Arabi,  siccome  quella  che  discen- 
deva in  linea  retta  da  Ismaele , figliuolo  di 

! .Vhrarno,  e possedeva  , da  cinque  generazioni , 
la  signoria  della  .Mecca  e ramniinistrazionc  del- 
la Caaba  , edifizio  di  forma  quadrata  {>cl  ({uali' 
gli  Arabi  han  sempre  avuta  una  gran  vene- 
razione, perchè  il  voglioii  fabbricato  da  Àbra- 
mo o da  Ismaele,  nel  !u<ìgo  appunto  di  un 
simil  tempio  fondalo  da  Scili  e da  Adamo,  e 
atterrato  poi  dal  diluvio.  In  prova  di  lutto 
questo  mostrano  una  pietra  nella  quale  Àbramo 
ha  lascialo  T impronta  del  suo  piede  fino  alla 
noce.  Quello  però  che  ha  di  più  maraviglioso 
(|ucl  tempio  è una  pietra  nera  incassala  in 
uno  dc'suoì  angoli,  (a  quale,  a della  degli 
Arabi , era  originariamente  una  delle  pietre 
preziose  de!  paradi.so  terrestre,  caduta  in  un 
con  Adamo  dal  cielo,  onde  suol  da’pellogrìni 
h.icinrsi  con  gran  devozione.  Vicino  al  b'mpio 
è il  pozzo  di  Zemzein  , quello  sle.sso  additalo 
daH'Angelo  ad  Agar  e al  di  lei  figliuolo,  allor- 
ché furon  cacciati  dalla  casa  di  .\brnmo.  Sor- 
go poco  lungi  il  sepolcro  di  Ismaele.  L’acqua 
del  detto  pozzo,  sempre  a della  degli  Arabi, 
possiedo  tanta  virtù  che  , b(*vuta  in  copia  , è 
rimedio  a tutti  i disordini  dell’anima  e rimellc 
interamente  i peccati,  end’ è che  i peHegrini 
non  tralascian  di  berne  in  quanlith.  Per  tulle 
questo  ragioni  usavan  gli  Arabi  di  portarsi 
alla  Mecca  e alla  Caaba  in  pellegrinaggio  fin 
da  tempo  immemorabile.  Era  dunque  il  pos- 
sesso della  città  c del  suo  tempio  di  grandis- 
sima importanza.  I Charaichili  che  n’erano  i 
padroni,  allorché  nacque  Maomollo,  eran  dive- 
nuti idolatri,  c la  Caaba  era  perciò  un  tem- 
pio d'idoli , che  ne  coniava  alcuni  nell’interno 
e trccentose.ssanla  al  di  fuori,  ed  ai  quali  gli 
Arabi  offerivano  in  sacrifizio  Io  proprie  figliuo- 
le. Maometto  pure  fu  idolatra  sino  all’oth  sua 
di  40  anni  {Ifist.  univ.  par  des  AnglaiSy  t.  41). 

Rimasto  senza  padre  nell’età  di  due  mesi 
c della  madre  a sei  anni , fu  allevalo  dal  suo 
zio  paterno  Abou-Thaleb , che  teneva  la  prin- 
cipale autorità  alla  Mecca,  qual  capo  de'Co- 
raichiti.  Giunto  all’etb  di  dodici  a tredici  anni 
andò  collo  zio  nella  Siria  in  occasione  di  un 
viaggio  pei  suoi  negozi,  o scesi  a Boslra  in  un 
monastero,  un  monaco  nestoriano,  dì  nome  Fe- 
lice, soprannominato  Boheira,  e che  si  crede 
essersi  ira’Greci  chiamato  Sergio,  ospitolli  cor- 
dialmente e seco  loro  strinse  amicizia.  A quat- 
tordici anni , .stando  ad  Abulfeda  . o a venti 
secondo  altri  nralù  scrittori,  fe’ Maometto  il 
suo  tirocinio  nelle  armi,  sotto  lo  zio,  in  una 
guerra  sostenuta  da' Coraichili  contro  un’altra 
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Iribli  che  avoa  violalo  il  terrilorio  della  Mecca, 
perocché,  tnercaiUi  e la<lri  {vr  naUira,  gli  Andii 

0 Boiluioi  hanno  spesso  s\  falle  guerre  tra  loro. 
Questa  guerra  fu  delta  empia , a cagion  del 
furore  indicibile  ondo  fu  guerreggiala  durante 

1 quallro  mesi  sacri , nc'quali  era  vietalo  il 
combattere.  (ìiunlo  ai  veulicinr|tic  anni  entrò 
.VaomclU)  qual  fattore  o castaido  a'servigi  di 
una  doviziosa  mercantessa  per  nome  Kadidia, 
vedova  di  due  mariti , o che  dopo  qualche  tem- 
po, benché  avesse  quarant'anni , se  no  fece 
uno  sposo,  tornalo  che  fu  da  un  secondo  viag* 
gio  commercialo  fallo  nella  Siria  per  ordine 
di  lei  0 con  mollo  profìllo.  Un  parente  di  que- 
sta donna,  per  nome  Warrakah,  da  prima 
ebreo  e poi  cristiano,  orasi  in  tiliimo  dato  al- 
l'idolatria  {Pocock,  Spedm.  en.  Hist.  nrah. 
p.  157;  Kerz  ^ t.  . p.  HO).  Non  mollo  amiò 
che  Maometto  tolse  una  ventina  di  mogli  o 
«oncubinc,  tra  le  quali  due  ebree,  c una  cri- 
stiana per  nome  Maria  [Hist.  itniv..  t.  41 ./).  351 
et  seg.).  Mercè  il  suo  matrimonio  colla  ricca 
Kadidia , divenuto  uno  de' personaggi  nobili 
della  sua  tribù,  un  caso  fortuito  venne  anche 
ad  accrcsccrno  la  riputazione.  Contava  gih 
trcntacinque  anni , allorché  i Coraichiti  aven- 
do riedificalo  in  più  vasta  ed  elevala  for- 
ma il  tempio  della  Caaba,  cui  avea  una  donna 
dato  fuoco  nellordervi  imprudentenienlc  dei 
profumi , insorse  lite  di  preeminanza  , tra  lo 
diverse  tribù  arabe,  quando  si  trattò  di  col- 
locare la  pietra  nera  c fu  convenuto  di  rimel- 
tersi  alla  decisione  del  primo  cittadino  che  si 
presenterebbe  alla  porta  del  tempio.  Sondo 
adunque  comparso  Maometto  e scelto  per  ar- 
bitro, ordinò  che  posta  la  pietra  sopra  un 
tappeto , fosso  così  da  alcuni  uomini  presi  da 
ciascuna  Irìbù  sollevala  sino  alfallezza  alla 
(juale  dovea  esser  collocala  ; il  che  fallo  ei  la 
prese  e collo  sue  proprio  mani  ve*  la  posò. 

Questa  circostanza  terminò  probabilmente 
di  risvegliare  in  lui  fambizione  c l'idea  di 
fondare  un  impero  rcligioso-poliiico.  Aillnc  per- 
tanto di  insinuarsi  più  agevolmente  negli  ani- 
mi, fe'|>cr  lungo  tempo  mostra  di  una  vita 
austera  c solioga , e tra  le  altre  coso  preso 
l'abitudine,  per  parecchi  anni,  di  andare  a 
rinchiudersi  por  un  mese  intero  nello  grolle 
del  monto  Era,  lungi  dalla  Mecca  una  lega, 
e nel  suo  quarantesimo  anno  vi  si  trattenne 
quasi  sci  mesi  di  seguito.  Di  quando  in  quando 
vi  chiamava  la  moglie,  i figli,  i servi  c par- 
lava loro  in  parole  oscuro  di  visioni  notturno 
0 di  apparizioni,  e finalmente,  nel  meso  di 
Hamadan  nella  notte  dal  23  al  24,  ebbe, 


com'ei  narrò  alla  moglie,  questa  apparizione: 
Sentì  chiamarsi  per  nome  d.i  una  voce;  la 
conlrn<la  venne  rischiarala  da  un  coleste  splen- 
dore , ed  il  dorano,  vale  a »lir  la  Scrittura  . 
il  libro  da  leguorsi  por  eccellenza,  rulliina 
rivelazione  di  Dio  . disce.so  dal  ciclo  in  ogni 
sua  parte  compiuto.  N'cra  portatore  r«ircangelo 
Gabbriele.ilcui  spiemlor  naturalo  era  sì  grande 
che  Maomello  lo  pregò  di  comparirgli  d'allnra 
in  poi  sollo  forma  umana,  e (ìnbbrlello  glielo 
promise  c gli  ordinò  di  leggere  nel  Corano; 
la  qual  cosa  .Maometto  lece  francamente . 
quanlun(|uc  protestasse  di  non  aver  mai  im- 
paralo a leggere.  Allora  Cabbriello  salutatolo 
profeta  di  Dio.  lornossenc  col  Corano  su  in 
Cielo , ma  accertandolo  che  gliel  riporlcreblM* 
capo  perca|>o,  n misura  che  le  cireosianzo  lo 
richiedesscru.  Ecco  (pianto  Maometto  disse  alla 
moglie  sua,  secondoche  narran  concordemenle 
gli  autori  maomettani , onde  può  osservarsi 
che,  o .Maometto  non  avea  visto  nulla  dì  quan- 
to egli  dice,  e allora  è un  vile  impostore;  o 
avea  veduto  e allora  la  é questa  una  prova  di 
più  di  quanto  ci  dico  San  Paolo,  che  Satana, 
cioè,  si  trasforma  in  angelo  di  luce,  pure 
da  osservarsi  la  precauzione  dìaiwlìca  di  am- 
metterò per  principio  che  il  Corano  completo 
ò in  ciclo  e che  no  sccnderb  capitolo  per  capi- 
tolo secondo  lo  circostanze.  Né  staremo  mollo 
a vedere  corno  Maometto  no  protiltassc  per 
autorizzare  e per  consacrare  a nome  del  cielo 
la  sua  ambizione  o la  sua  lussuria. 

Kadidia  , beata  d’esser  la  moglie  d’un  pro- 
feta, giurò  per  colui  che  lenea  nelle  mani 
l'anima  sua,  che  credeva  certa  la  di  lui  vocazio- 
ne, c corse  ad  informarne  il  cugino  Warrakah , 
stalo  successivamente  ebreo  , cristiano  c idola- 
tra. Qucsl'a|>oslala  giurò  egli  pure  esser  Mao- 
metto il  profeta  annunzialo  da  .Mosé.  E perché, 
a della  di  Maomello,  l’angelo  Cabbriello  ap- 
parivagli  più  di  fre(|ucnle  , venne  pur  ricono- 
sciuto per  profeta  dal  cugino  Alì  , fanciullo 
di  dicci  o undici  anni , accolto  in  casa  da 
qualche  anno , c da  un  suo  servo  per  nomo 
Zaid  , cui  per  premio  dié  liberlb.  Ma  un  acqui- 
sto ben  più  im|K)rlanlo  fu  per  Maometto  un 
tale  Aboubecre,  uomo  assai  stimato,  il  cui 
esempio  trascinò  altri  molli,  o che  fu  {k>ì  il 
primo  califfo  o vicario  di  Maometto.  Nonostante, 
in  capo  a tre  anni,  tutto  il  suo  partito  non 
coniava  che  quaranta  pcr.sone.  Tentò,  in  due 
i).inchclli  di  trarre  a sé  tutti  i componenti  la 
propria  famiglia  ; ma  nel  momento  non  gli  riu- 
scì; so  non  che  dopo  poco  trasse  linmza,  un 
dc'suoi  zii,  od  il  celebre  Omar  che  fu  il  so* 
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coiido  califfo.  Sollo  la  proleziono  dello  zio 
Al)ou-Taleb,  capo  della  sua  Iribìi,  si  mostrò 
qual  profeta  dinanzi  ni  popolo , predicandogli 
pubblicamente  la  sua  dottrina,  cui  diò  sin  d'ai* 
lora  il  nome  d' islam  y vale  a dire  abbandono , 
rassegnazione  pienissima  a Dio,  ondala  voce 
persiana  Muslim,  che  dalla  parola  mussulmana 
derivata  signifìca  un  uomo  rassegnalo  a Dio 
in  quella  guisa.  Dandosi  però  Maometto  pel 
supremo  mandato  da  Dio,  il  senso  di  quello 
parola  vale  propriamente , cieca  sommissione 
e assoluta  a tutti  gli  ordini  e a tutte  le  bra- 
me di  Maometto. 

17.  La  predicazione  della  nuova  dottrina 
fu  seme  di  discordia  nella  tribb  de'Coraichili  ; 
c gli  avversi,  ch’erano  il  maggior  numero, 
cominciavano  a ricorrere  alla  violenza  ; sicché 
Maometto  non  sentendosi  ancora  il  pib  forte, 
concesso  ai  suoi  seguaci  di  ritrarsi  neirAbissi 
nia.  Questa  prima  egira  o fuga  dei  mussul 
moni  avvenne  l'anno  quinto  della  pretesa 
vocazione  di  Maometto  , nè  il  numero  do’rifu- 
giali  oltrepassò  gli  oitantalre  uomini,  diciollo 
donne  e alcuni  figliuoli,  [/imperatore  deU'Abis- 
sinia,  ch'era  cristiano,  domandò  loro  che  cosa 
pensassero  di  Gesù  Cristo  ; ed  essi  risposero 
con  alcuni  versetti  del  Corano  ne'quali  se  nc 
discorre  con  gran  lode,  la  qual  cosa  foco  s\  che 
non  furon  dati  in  mano  ai  Coraichili  che  gii 
avean  reclamati.  In  mezzo  a varj  avvenimenti 
che  accrescevano  l’animosilh  dei  partili  alia 
Mecca  , Maometto  facea  pur  sempre  qualche 
prosclila,  specialmente  tra' pellegrini  stranieri, 
tra' quali  sci  ebrei  tra  più  notabili  della  città 
di  lalreb , delta  poi  Medina,  i quali  giura- 
ron  di  difenderlo  contro  i suoi  nomici  e d'es~ 
ser  suoi  predicatori  tra' loro  nazionaib  de'quali 
in  breve  trassero  al  suo  partito  un  gran  nu- 
mero. F.d  infatti  il  fanatismo  di  questa  mezza 
dozzii^a  d’ebrei  arabi  primi  a rinnegare  il 
Cristo  e primi  a fovorir  ranticristo  tu  quello, 
come  da  noi  si  vedrà , che  piantò  il  primo 
fondamento  della  temporale  potenza  di  Mao- 
metto , decise  della  sorte  deU'Arabia  e diede 
una  nuova  direzione  alla  storia  del  mondo. 

18.  Insino  allora  Gabbricllo  era  stato  il 
solo  che  avea  fallo  Maometto  profeta  o che 
insegnavagli  la  sua  dottrina;  ma  neH'anno  621, 
duodecimo  della  sua  pretesa  vocazione , ci 
volle  posare  il  suo  trono  profetico  al  di  sopra 
di  lutti  i profeti  e di  tutti  gli  angeli;  onde, 
in  un  notturno  viaggio,  attraversando  i cieli, 
volle  innalzarsi  infinitamente  più  sù  e con- 
versare con  Dio  medesimo  faccia  a faccia.  Ki- 
(eriremo  qui  in  brevi  noto  cotesto  viaggio . 


quol  ci  vien  per  esteso  narrato  dagli  autori 
arabi  nella  Sonna  o tradizione  orale  de' mus- 
sulmani , e quale  ò ricordato  in  sostanza  nel 
Corano. 

Dormiva  una  noKe  Maometto  tra  due  col- 
line quando  l'angelo  Gabbriello  gli  apri  il  cuore, 
e spremutane  la  goccia  nera  ossia  il  principio 
del  peccalo  originale,  lo  lavò,  e riempiutolo 
di  fede  c dì  sapienza  lo  rimise  al  suo  luogo 
Quindi  avendolo  svegliato , gli  annunziò  che 
TAItissimo  chiedeva  di  lui  e vplea  conversare 
faccia  a faccia.  Nel  tempo  stesso  gli  presentò 
la  cavalla  Cl->Uornc,  vale  adire  la  fulminante 
bell'e  sellala  e imbrigliata.  Questa  cavalcatura 
de' profeti  che  da  tanto  tempo  non  avea  por- 
tato nessuno,  mostravasi  assai  ritrosa;  ma  si 
fe' tosto  obbediente,  avuta  promessa  da  Mao- 
metto di  ottenerle  una  bella  stalla  in  paradiso. 
Fu  dunque  da  essa  trasportato  in  un  batter 
di  ciglia  alia  porla  del  tempio  di  Gerusalem- 
me , ove  trovò  una  quantità  di  patriarchi  r 
di  profeti  che  lo  ricevettero  rispellosamcnlc  c 
si  raccomandarono  alle  sue  orazioni  auguran- 
dogli un  felice  viaggio. 

Era  quivi  una  scala  di  luce  che  dalla  terra 
metteva  diritto  al  primo  cielo,  a percorrerla 
quale . ondando  di  passo  ordinario , volonnvi 
cinque  secoli  ; ma  il  profeta  c Gabbriello  la 
fecero  io  pochi  istanti , rimanendo  la  cavalla 
P.l-Borac  in  terra  legala  a un  macigno , al 
dir  degli  arabi  scrittori,  quantujiquo  un  autor 
francese,  Irndullorc  del  Corano,  la  faccia  ga- 
loppare per  la  scala  con  in  groppa  Maometto. 
[Le  Coran,  avec  la  vie  de  Mahomet , par  Sa- 
varyy  t.  1 , p.  50].  Arrivati  al  primo  cielo  o 
bussolo  alla  porla:  Chi  v’ha  là,  domandò  il 
portinaio  ; e gli  fu  risposto:  Gabbriello  e il  suo 
compagno  Maometto,  il  favorito  di  Dio.  E tosto 
si  spalancarono  le  porle,  e un  vecchio  vene- 
rando si  presentò  al  profeta  e profondamente 
inchinandosegli  dinanzi  si  raccomandò  alle  sue 
orazioni.  Era  costui  il  vecchio  Adamo,  padre 
del  genere  umano.  Cosi  seguitò  il  viaggio  dal 
primo  al  secondo , dal  secondo  al  terzo , al 
quarto  o finalmente  al  settimo  cielo,  tutti  tra 
loro  distanti  cinque  secoli  di  passo  comune , o 
ciascuno  diverso  per  magoifìceoza  sempre  cre- 
scente. Il  primo  d'argento , ma  però  cosparso 
di  pietre  preziose;  il  secondo  d'oro;  il  set> 
timo,  il  più  allo,  era  tutto  splendore  e luce 
divina.  In  ciascuno  di  que*  cieli  stavano  dc'pa- 
triarchi  e do' profeti,  secondo  il  grado  cui 
piace  a Maometto  di  assegnar  loro,  tra’ quali 
vide  pure  Issa  o Gesù , ma  senza  dire  preci- 
samente in  quale  dc'cieli.  Nel  primo  .vide  una 
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quanlitè  <l‘angeli  d'ogni  specie  o forma , rii 
uno  Ira  gli  allri  sotto  la  forma  di  un  gallo 
bianco  corno  la  neve  o di  prodigiosa  graiidoKza 
che  colla  testa  toccava  il  secondo  cielo.  Kra 
(jiiesli,  dice  Maometto,  Tangeio  principale  dei 
galli  che  si  accompagna  qiiulidianamente  con 
1)10  per  cantare  un  inno;  il  suo  conto  è cosi 
forte  che  viene  udito  da  tutti  quelli  che  sono 
in  ciclo  e sulla  Urrà  eccello  gli  uomini  e h- 
fate,  e quando  canta,  lutti  gli  altri  galli  che  ! 
sono  in  cielo  e in  terra  cantano  anch'ossi. 
Nel  tento  cielo  vide  una  maraviglia  non  meno 
sorprendetìte  , un  angiolo  cioè  <li  si  enorme 
statura  che  lo  spailo  posto  Iro'suoi  due  occhi 
(M|uivaleva  a scUanlamila  giornoto  di  viaggio. 
Ma  qui,  come  ben  rilevano  alcuni  dotti  inglesi, 
Maometto  avea  sbagliato  il  suo  conto,  perchè 
lo  spailo  tra  due  occhi  d'un  uomo  non  stando 
in  rapporto  alla  sua  totale  statura  che  come 
uno  a scUanladuc,  l.n  statura  totale  di  quel- 
l'angelo esser  doveva  circa  ceiiloquaranlamil.'ì 
anni  di  viaggio,  vale  a dire  quattro  volle  piìi 
(iciralleiia  di  tutti  c sette  i cicli  presi  insieme, 
c per  conseguenza  non  sarebbe  {xiluto  entra- 
re tu  nessuno  di  quelli. 

Nel  settimo  cielo  conversò  Maomelto  con 
Abramo  ed  ammirò  l'albero  Sedrn  , sui  rami 
del  quale  una  quanlilh  de'più  Itelli  uccelli , 
che  erano  aitrellanli  angioli  trasformali , can- 
tavano in  modo  da  incantare.  Colh  presso  era 
la  sorgente  de’qualtro  grandi  fiumi,  duo  dei 
quali  sono  il  Nilo  e TEufrate.  Dopo  aver  con- 
templato le  indicibili  meraviglie  di  quetrab 
Itero,  Gabbrìello  gli  disse  dovere  egli  proseguir 
solo  il  suo  viaggio , attesoché  con  era  neppure 
a lui  concesso  di  pcnelrai'e  oltre  il  settimo 
cielo.  Maometto  sali  allora  sull'albero  Sedra  , 
e da  quello  s’inalzò  a traverso  d'uno  spazio 
incommensurabile  c d'uo  immenso  oceano  di 
luce,  fino  al  trono  di  Dio.  Neiravvicinarsi , 
lesse  sui  gradini  del  trono  queste  parole  : Ut 
Allah  illa  Allah  ^ va  àiahammed  rasoul  Allah  , 
vale  a dire:  Non  v'è  altro  Dio  che  Dio  , e Mao- 
metto è l’apostolo  dì  Dìo.  Ammesso  alla  prc- 
senza  dciraltissimo  , Maometto  lo  vide  sul  suo 
Iroso.  In  segno  del  suo  favore , Dio  gli  pose 
una  mano  sul  petto  e Tallra  sopra  la  S{>alia 
c conversò  a lungo  e Comiliannenle  con  lui. 
Ili  quel  colloquio  gli  rivelò  un  buon  numero 
di  misteri  reconditi , gli  dichiarò  tutta  la  sua 
legge,  gli  concesse  molti  e grandi  favori,  tra 
i quali  cb'ei  sarebbe  il  più  perfetto  di  iuUi* 
le  creature  ; che  sarebbe  onoralo  ed  esaltato 
sopra  lutto  il  rìmaaeole  dogli  uomini,  che  sa- 
rebbe il  redentore  di  tutti  quelli  che  avreb- 
nnnnmrnrR.  Voi.  IV 


I>ero  credulo  in  lui  ; che  avrebbe  la  cono- 
scenza di  tutte  le  lìngue  c cito  le  S|K)glie  di 
inni  coloro  che  avesse  vinto  in  guerra  ap- 
parterrebbero a lui  solo.  Finalmente  gli  ro- 
inatidò  di  prescrivere  ai  suoi  discepoli  cin- 
quanta orazioni  per  giorno  ; ma  avendo  fatto 
qualche  rimostranza  sul  numero,  le  ridusse  a 
cinque.  Dopo  di  che  essendo  Mnoincllo  .sceso 
ul  settimo  cielo,  vi  trovò  Gabbrìello  che  lo 
acco.iipagnò  sino  in  terra  presso  nprusalenune, 
e la  cavalla  F.l-Borac  lo  ti-asportò  in  un  at- 
timo alla  Mecca.  Tutto  (jueslo  viaggio  non 
durò  un'ora  intera. 

L'indomani  ne  narrò  le  maraviglie  a’ suoi 
discepoli,  molti  de’ quali  duramn  fatìc.1  a cre- 
derlo, od  altri  pensarono  anche  di  lasciarlo 
qual  visionario.  Ma  Aboulx'cere , del  quale 
aven  .Maometto  sposalo  la  figlia,  afTermò  con 
giuramento  esser  vero  tulio  quanto  narrava 
il  suo  genero,  e questi  in  mercè  gli  diede  il 
titolo  di  testimonio  fedele.  Nò  qui  sì  fermò  ; che 
fier  consacrare  quell' impostura  satanica  col- 
l'autoriUi  dì  Dio  medesimo,  gli  fa  dire , in 
un  capitolo  del  Corano:  Io  lo  giuro  ]>er  In 
stella  che  sparisco  ! il  vostro  fralcllo  non  la 
sbaglia:  non  inventa  nulla,  nta  dice  solo  ciò 
che  Dio  onnipotente  gli  ispira:  dico  quanto  ha 
veduto  cd  lin  veduto  Tangioio  del  cielo  presso 
l'albero  che  sorge  a destra  del  trono  di  Dio, 
.senza  che  i suoi  occhi  nc  siano  stati  abba- 
gliali : io  vi  accerto  che  ha  veduto  le  maravi- 
glie del  suo  Signore  {Alcor.^  eh.  53). 

Questa  audace  bestemmia  che  fa  attestare 
a Dio  la  più  empia  e la  più  ridicola  impo.siu- 
ra,  manifesta  chiaramente  l'antico  serpcmlo 
che  alla  prima  donna  diceva,  contro  la  parola 
espressa  da  Dio  : Voi  non  morrete  altrimenti 
di  morte;  perocché  sa  Iddio  che,  quando 
avrete  mangiato  di  questo  frutto  , i vostri  oc- 
chi s’apriranno  e voi  sarete  dèi.  H quando 
veggìamo  .Maometto , in  quella  sua  dial>oIica 
invenzione,  mettersi  al  di  sopra  di  lutti  i 
patriarchi  e di  tutti  i profeti,  sof>ra  a lutti 
gli  angioli,  sopra  Gesù  Cristo  ed  avvicinarsi 
.solo  al  trono  di  Dio,  come  ad  eguale,  chi  non 
riconoscerò  l'angiolo  della  superbia  die  diceva  : 
Io  salirò  i cieli,  porrò  il  mio  trono  al  di  sopra 
degli  astri  e sarò  simile  aU'Altissimo?  Quanto 
a cotesto  viaggio  o visione  notturna,  non  è 
cosa  impossibile  che  Satana  abbia  fatto  vedere 
a Maometto  qualcosa  di  simile,  e che  anzi 
sia  costui  Faposioio  di  quel  dio  falso  c racn- 
zogoero,  da  che  osò  trasportare  Gesù  Cristo 
sul  pinnacolo  del  tempio,  poi  sur  un  monte 
allissìmo  e di  Ih  additargli  lutti  ì n^ni  della 
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terra  in  un  colla  lor  gloria  e dirgli  : Tulio 
questo  io  li  darò,  se  prostralo  mi  adorerai.  Se 
tulio  iti  questo  racconto  è rramniisto  di  ri- 
dicole circoslanzc,  chi  non  ravviserìi  c.sserc 
iinastuzia  di  Satana  per  versare  il  ridicolo 
sulle  sacre  carte  ^ di  cui  contralTb  i racconti 
e i miracoli , quasi  scimmia  di  Dio,  come  vien 
chiamalo  da  un  padre  della  Chiesa  ? Final- 
mcnlo  il  suo  domma  principale  : Aon  ci  ha 
nitro  Dio  che  Iddio  j e Maometto  è il  suo  pro- 
feta ^ è pur  e.sso  , nella  sua  prima  parte,  un 
satanico  equivoco , perocché  dicendo  altro  Dio 
non  ci  ha,  da  I)io  in  fuori;  ci  lo  dice  per 
escluderò  Gesù  Cristo  dalla  diviniti  e porre 
sò  sopra  Lui.  Ora  questa  ò la  vera  impronta 
doirAnticristo. 

Avendo  Maometto  narrala  in  presenza  del 
popolo  e nel  tempio  della  Mecca  la  storia  o fa- 
vola del  suo  Dolluruo  viaggio,  lutti  si  betTaron 
di  lui  e lo  presero  a fischi.  Al  cospetto  del 
jwpolo  e nel  tempio  medesimo  fu  dai  Corai- 
cbili  convinto  qual  bugiardo  ed  impostore , e 
tutta  la  Mecca  giurò  che  il  suo  concittadino 
avea  smarrito  il  senno  o era  un  montìlorc 
svergognato.  Ma  non  cosi  andò  la  cosa  a Me- 
dina , citlh  rivale  della  Mecca  , che  la  fama 
di  quel  notturno  viaggio  di  Maometto  vi  fece 
una  profonda  impressione;  ogni  giorno  cre- 
sceva il  numero  de'suoi  partigiani;  non  eravi 
cosa  dove  non  ve  ne  fossero  due  o Ire  ; il  fa- 
natismo crescevo  col  numero,  e finalmente 
gli  venne  mandala  una  deputazione  composta 
di  setlanlacinque  (lersonaggi  Ira'pìù  notabili, 
per  giurargli  fedellò  e obbedienza  a nome  dei 
propri  conciUadini.  In  una  conferenza  not- 
turna tenuta  sopra  un  colle  vicino  alla  Mecca, 
e nella  quale  strinsero  un  patto  di  alleanza 
offensiva  0 difensiva  , Maometto  scelse  Ira  loro 
dodici  uomini  che  aver  dovevano  la  medesima 
ouloritb  de' dodici  apostoli  di  Gesù  Ira*  suoi  di- 
scepoli. Ma  , gli  dissero  i deputati,  se  avvenga 
che  noi  incoatriamo  la  morie  per  la  tua  causa, 
o apostolo  di  Dio,  qual  ricompensa  ne  avremo? 
-Il  paradiso,  rispose  Maometto  - Basta  cosi, 
rcplicaron  quelli,  c issofatto  prcslaron  giura- 
mento di  fcdellò  nelle  di  lui  mani. 

19.  £ qual  è cotesto  paradiso  dì  Maometto 
promesso  a coloro  che  vanno  incontro  alla 
morte  per  la  sua  causa  ? Eccone  la  pittura 
che  ce  nc  fa  egli  stessi»  in  vari  capitoli  del 
suo  Corano.  Saranno  essi,  dice,  introdotti  in 
deliziosi  giardini,  ove  scorron  fiumi  d'acqua 
incorruttibile,  fiumi  di  latte  inalterabile,  fiu- 
mi di  mèle  purissimo , fiumi  di  vino  soavis- 
simo al  palalo  (eop.  47j.  Quivi  riposeranno  su 


letti  di  seta  trapunti  d'oro  ; avranno  a'  loro 
cenni  imbandite  frutte  squisito , carni  ed  uc- 
celli ; sorti  che  sìcno  da  mensa  , esaleranno 
come  un  profumo  ì consunti  cibi  e potranno 
sedere  a nuovo  banchetto  con  più  appetito 
ancora.  Ciascuno  uvrh  per  compagne  novanta 
hourit  y da'grandi  occhi  neri,  belle  siccome 
rubini  e perle , fresche  come  la  rugiada  del 
mattino,  le  (;uali  saran  loro  spose  c tuttavia 
rimarranno  fanciulle.  Insomma  il  paradiso  di 
.Maometto  non  altro  è in  sostanza  che  un’one- 
sta casa  di  prostituzione  o lutto  consiste  nei 
godimenti  de' vietati  piaceri  esenti  dai  doveri 
di  palcrnilh  ; cosa  men  che  da  bruto  c che 
pur  Maometto  fa  promettere  da  Dio,  per 
mezzo  del  Corano,  ai  suoi  eletti!  {cap.  18, 
44,  55,  78,  con  i commenti  della  Sonno  e 
dei  dottori  mussulmani).  Ora  chi,  a simil  trat- 
to , non  riconoscerà  l'opera  di  quegli  spirili 
immondi  che  chiedevano  al  Cristo  licenza  di 
entrare  nel  corpo  dei  porci  ? 

20.  Intanto  i Coraichili  insospettiti  della 
lega  stretta  da  Maometto  con  quei  di  Medin.i. 
dclil>erarono  di  sbrigarsi  dì  lui  ; ma  ci  seppe 
sottrarsi  al  pericolo  e si  rifugiò  a Valreb,  dove 
venne  accollo  siccome  in  trionfo.  Questa  cillh 
per  la  sua  dimora  ebbe  poi  nome  Medìnat-al- 
Nabi,  vale  a dire  ciuò  del  profeta  , ossìa  sem- 
plicemente Medina  , che  serba  tuttora.  La  fuga 
di  Maometto  divenne  pei  maonicllaDÌ  il  prin- 
cipio deH'óra  che  adottarono,  nota  sotto  il 
nome  d'egira,  che  significa  fuga;  principia 
questa  col  primo  giorno  di  Moharrem  , primo 
mese  dell'aono  mussulmano,  giorno  che  cor- 
risponde al  venerdì  16  Luglio  622.  Non  decsi 
però  tralasciare  di  notare  che,  in  fatto,  Mao- 
metto fuggi  dalla  Mecca  il  12  Settembre 
del  622  c arrivò  a Medina  il  28  dello  stesso 
mese  appunto  nel  suo  cinquanlaquatlresimo 
anno  di  elò  e quattordicesimo  del  suo  preteso 
mandato. 

Una  delle  sue  prime  cure  fu  quella  di 
fabbricarvi  una  moschea  per  fare  orazione , 
una  casa  per  sè  ed  altre  per  le  sue  mogli  ; 
perocché , morta  Kadidia , no  sposò  successi- 
vamente quindici  c più,  non  contando  le  con- 
cubine e le  schiave.  A cinquanlaquattro  anni, 
consumò  il  suo  matrimonio  con  Aicha , fan- 
ciulla di  soli  nove  anni,  figliuola  di  Aboubc- 
cerc;  e mentre  a’ suoi  discepoli  non  concedeva 
che  quattro  mogli , alla  sua  lussuria  olio  o 
nove  donne  del  grado  di  mogli  eran  poche. 
Divenne  anche  amante  della  moglie  del  suo 
amico  schiavo  Zaid  adottalo  qual  figlio,  il  qua- 
le, per  compiacerlo,  la  repudiò,  ed  ei  se  la 
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sposò  con  sinordinaria  pompa;  o perché  t.i* 
limi  mormoravano  di  colale  incesluoso  lega* 
mo,  Maometto  fe’  tosto  sconilor  dal  cielo  un 
capitolo  del  Corano } in  cui  Dio  lo  rimprovera 
dì  aver  colala,  per  umani  riguardi,  la  passio 
ne  ondo  ardeva  per  la  moglie  del  fìgliuol  suo; 
ptissiono  dal  cielo  islcsso  in  lui  suscitala,  in- 
segnandogli non  essere  altriinenli  radozione 
un  impodimoDlo al  matrimonio;  poter  lui,  per 
privilegio  speciale,  sposar  qualunque  donna 
volesse  {cap.  33);  e vietando  por  ultimo  a ogni 
mussulmano  di  entrare  nella  casa  del  profeto 
senza  sua  licenza , di  parlare  a nessuna  delle 
sue  mogli  se  non  traverso  ad  un  veto  e di 
pigliarsi  giammai  per  sposa  donna  veruna  o 
fanciulla  con  cui  abbia  avuto  commercio  car- 
nale ; la  qual  cosa  sarebbe  gravissimo  delitto. 
Sondo  infatti  il  paradiso  del  maomettano  non 
altro  che  un  luogo  di  prostituzione  concepito 
da  un'immaginazione  orientale,  s'addiceva 
air  inventore  Maometto  di  pregustarne  larga- 
mente su  cjuesla  terra , o ciò  era  proprio  del- 
l'uomo  e dei  litierlìno  ; ma  il  farne  un  coman- 
do per  parlo  di  Dio  medesimo,  la  ò cosa  olire 
l'umana  nequizia  e diabolico  concetto. 

21.  Trovandosi  Maometto  alquanto  in  forze 
a Mt'dinn,  prese  a far  guerra  alla  sua  patria 
e alla  sua  tribti,  sorprendendo  a guisa  di  un 
capo  di  Beduini,  e svaligiando  le  caravano 
de’  Coraìchili  suoi  compatrioUi.  Nel  dHt  Mar- 
zo 626,  alla  lesta  di  trecenloiredici  uomini, 
ne  assali  una  in  persona  in  un  luogo  dello 
Belra;  e avutane  la  meglio,  derubò  una  parte 
della  caravana , mentre  l’alira  si  rilìròin  buon 
ordine  alla  Mecca.  Questo  fallo  vien  celebralo 
nel  Corano  corno  un’ impareggiahil  viitorio  ri- 
porlata  mercé  l'aiuto  di  Gabbricllo  c d'un  mi- 
gliaio di  angeli.  Maometto  fe' gettare  in  un 
pozzo  i cadaveri  degli  assalili  e tra'  prigionieri 
fe’ mozzare  il  capo  a due  perché  avoan  trat- 
tate le  sue  rivelazioni  di  fiabe  da  vecchia,  in 
Ini  guisa  confutando  costui  i suoi  avversar]. 
Nè  fu  gih  quella  l'ultima  volta , perocché  fece 
assassinare  un  poeta  di  Medina , per  nome 
Caab,  che  ne'suoi  versi  il  pungeva,  e un  tale 
Soliano,  capo  di  tribù,  perché  faceva  appa- 
recchi per  difenderai,  donando  il  proprio  ba- 
stone in  premio  al  di  lui  assassino.  Anche 
lebreo  Salam  fece  ammazzare;  e se  il  sicario 
non  falliva  il  colpo,  avrebbe  tolto  di  vita 
Ahousoftano  generale  do’Coraichitì.  Un'altra 
tribù,  ì Coreidili,  assediali  nella  propria  for- 
tezza, si  arresero  a discrezione,  promettendo 
tulli  di  abl>racciar  I*  islamismo  e osservar 
quanto  si  prcscrivoa  nel  Corano,  .sol  che  fosso 


fatto  lor  grazia  della  vita  ; ma  M.iometlo,  falle 
scavar ilellc  larghe  c profoiulo  fosse,  fa  calarvi 
entro  i vinti  a dieci  a dieci,  c decapitarli 
tla' carnefici,  cd  egli  intanto  stassonccon  volto 
immoto,  contemplando  tulio  quel  macello.  Ad 
ognuna  di  queste  atrocllh  fa  venir  dal  cielo 
un  capitolo  del  Orano,  con  cui  giustificarle 
per  Online  ilei  suo  Dio.  Altro  contrassegno 
dello  spirilo  delle  tenebro,  il  quale  « fu 
omicida  sin  da  principio!  o 

22.  Manifosta.si  un  tal  marchio  c nel  Co- 
rano {cnp.  8,  9.  22  , 0 nella  Sonna  c in  latta 
quanta  la  storia  del  niaomeUismo.  Dapperliillo 
si  grida  guerra  implacabile  contro  grinfeiìcll. 
vale  n dire  contro  tutti  coloro  che  non  cre- 
deranno alle  parole  di  Maometto.  - Mi  é stato 
comandalo,  egli  dice,  nella  5>onna,  di  am- 
mazzar lutti  gli  uomini  finché  confessino  altro 
Dio  non  esservi  che  Dio.  e Maometto  essere  il 
suo  profeta.  Se  obbediscono,  astenetevi  dall’iic 
ciderli  e spogliarli , <|uando  pur  non  facciasi 
il  contrario  pel  bene  dell’ i.slnmismo.  Assalile 
le  cilth  e le  case  di  qualunque  popolo,  finché 
non  preghino  come  debbon  pregare,  ba  .spada 
é 1.1  vera  chiave  del  paradiso.  Una  notte  che 
sì  passi  sotto  Tarme  e in  campo,  torna  a piii 
merito  di  /piante  si  faces.sero  opere  di  devo- 
zione [Kerz.,  p.  !19'.  K acciocché  non  .sicnn 
tenuti  in  rispetto  da  ne.ssun  trattato  di  p.iee, 
fa  scender  dall'alto  un  capitolo  del  Corano  in 
cui  è dello;  Iddio  vi  dh  licenza  iTinfrangcre 
i fatti  giuramenti  [Cor.  66,  trad.  di  Savnrtf). 

23.  Finché  non  si  sentiva  in  forze  suflì- 
cienli . parlava  tulio  pace  e modestia,  Dìsputa, 
fiiceasi  dire  da  Dio,  cogli  ebrei  c coi  cristiani 
con  morii  onesti  e moderali  : confondi  gli  empi 
che  son  Ira  loro  ; ripeti  di  credere  al  libro 
invialo  c alle  lue  scritture;  il  tuo  Dio  e il 
vo.slro  è un  solo;  tu  sci  mu.ssulmano;  dal  ciclo 
venne  il  Corano;  coloro  che  hnn  ricevuta  la 
legge  scritta,  credono  in  lui.  Fsso  può  rico- 
noscerai a chiaro  note,  scolpile  nel  cuor  di 
coloro  che  posseggon  la  sapienza  e da’seli  mal- 
vagi non  conosciuto,  .^o  non  vogliono  prestarvi 
fede  non  autorizzali  da’ miracoli,  rispondi  loro 
che  i miracoli  stanno  in  mano  di  Dio,  e che 
tu  hai  sol  l'incarico  di  predicare  (rop.  29). 

K altrove  : riTinfedell  han  detto  ; Noi  non  pre- 
sierem  fede  al  profeta,  se  prima  non  ci  venga 
veduto  qualche  prodigio.  Bispondi  loro  : lo  .son 
mandalo  unicamente  per  bandir  la  parola  di 
(fio  [cnp.  18).  K di  nuovo:  Se  dicano  essere 
il  Corano  una  pretta  invenzione  tua  . rispon- 
derai : Recatemi  dieci  capitoli  che  pareggino 
IVIoquonza  dì  quelli  in  esso  contenuti  ; invo- 
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colo  l'aila  degli  ìdoli  cho  adorale  ; se  non 
esaudiscono  le  vostre  preghiere,  sapp'nte  cho 
il  Corano  è disceso  dal  cielo  per  divina  por- 
inissiono  {cap,  H).  Cosi  parlava  Maomclto  in 
sul  principio.  Ove  gli  si  chiedesscr  miracoli 
in  prova  del  suo  mandalo,  adduceva  vano 
.scuse,  poi  ti  sciorinava  una  lunga  c noiosa 
(ilatossa  de'  |irodigi  da  Dio  operali , sia  nell'or- 
dine naturale, sia  a prò  de’  patriarchi, de*  prò- 
fi'li , segnatamente  di  CesU  Cristo  fìgliuol  ili 
Maria  ; indi  in  mezzo  alle  sue  seccanti  ripe- 
tiziorn,  usciva  fuori  colla  sofistica  cniicltisione: 
Iddio  .ndunque  ha  mandalo  dal  cielo  il  Corano, 
c chiunque  ad  es.so  non  crede  ò un  infedele 
0 si  merita  V inferno. 

In  seguito  di<*  per  prova  del  suo  mandato 
la  piccola  vittoria  di  Bodra,  il  suo  viaggio 
nollurno  (cop.  3,  R,  17,  53),  e il  miracolo 
della  luna  spaccala  in  due  parli.  Di  quest'ul- 
lituo  prodigio,  COSI  parla  nel  capitolo  cinquan- 
laquatlro,  iniilolnio  La  Luna:  L'ora  si  avvi- 
cina, c la  luna  si  6 bipartita;  ma  gli  infedeli 
alla  vista  dei  prodìgi , volgono  la  testa  altrove 
0 dicono:  La  ò operazione  magica.  Tratti  dal 
torrente  delle  proprio  passioni,  disconoscono 
cotesto  miracolo  ; ma  tutto  sarb  scolpilo  a in- 
delebili note  [cap.  5i.  (rad.  di  Savanj). 

La  storia  del  prodigio  menzionalo  in  que- 
sto capitolo , vien  cosi  narrata  minutamente 
dagli  scrittori  mussulmani.  Costretto  in  pub- 
blico , per  prova  del  suo  mandato , ad  oscu- 
lare I!  cielo  c far  comparire  la  luna  c forzarla 
a discendere  sulla  Caaba,  Maometto  accettò 
la  proposta.  Splendeva  il  sole  nel  suo  apogeo 
nè  erano  i suoi  raggi  da  veruna  nube  iuler- 
cctti.  IM  ecco  Maometto  comandare  alle  tene- 
bre, e queste  velar  tosto  la  faccia  del  cielo. 
Comanda  pure  alla  luna , ed  ella  comparisce 
tosto  nel  fìrmaincnlo.  e abbandonato  il  om* 
sudo  suo  cammino,  giti  balzelloni  per  l'aria, 
.scende  a posar  sul  comignolo  della  Caaba,  ne 
fa  sette  volle  il  giro,  indi  va  a collocarsi  sulla 
montagna  d*Abu-Cobais,dovc  recita  un  (Kioegi- 
rico  a Maometto;  entra  poi  nella  manica  destra 
<)cl  costui  mantello,  e n'cscc  dalla  sinistra, 
()uindi  slanciandosi  ncU'aria  , si  divide  in  due  , 
e runa  metà  vola  verso  oriente,  verso  occidenlc 
Tnltra  ; poi . ricongiuntasi  ne’ cicli, continua  a 
illuminare  In  terra.  Tale  ò il  commcniario 
fallo  dai  mussulmani  dottori  a questo  capitolo 
del  Corano.  R non  è qiieslo  l'adempimento 
di  tjuel  che  San  Paolo  diceva  (//  Tim  . 4,  4): 
<1  Verrò  un  tempo  che  si  ritireranno  ilalt'ascol- 
lar  la  vcrilb  e si  volgerauno  alle  favole?  » 
Tali  favole , amplificalo  dalla  romantica  im- 


maginaziono  degli  Arabi , ebbero  per  avvcnlu- 
ra  lor  fondamento  in  alcuno  de’  falsi  miracoli 
A prestigi  cho  lo  slesso  apostolo  dichiarò  si 
npererebboro  daM'Anticristo  alia  sua  venula 
alBn  dì  sedurre  coloro  che  periscono  per  non 
aver  amata  la  vcrilh  [li  Tessa!.  %.  9). 

94.  Avendo  Maometto,  nel  93  Mano  625, 
perduto  una  battaglia  contro  i suoi  compa- 
trioni  della  Mecca,  in  non  pochi  do' suoi  par- 
tigiani sorse  dubbio  intorno  al  di  lui  mandato, 
mentre  altri  accusavanlo  quale  assassino  dc’lor 
parenti  od  amici.  Ma  egli  fe' tosto  scender  dal 
cielo  un  ben  lungo  capitolo  del  Corano,  nel 
quale  dico  ai  primi  che  quella  disgrazia  do- 
veasi  solo  aliribuire  ai  peccali  di  molti  tra 
loro,  ed  acquieta  i secondi  colì’asserire  che 
Dio  avendo  formata  immutabilmente  l'ultima 
ora  di  tutti  i mortali,  i mussulmani  do'quali 
piangevasi  la  perdita  , altro  non  avean  fatto 
che  soggiacere  al  proprio  destino.  Poste  anco 
stali  chiusi  nelle  vostre  case  , diceva  , colo- 
ro ch'ernn  destinali  per  combattere  sareb- 
bcr  venuti  a rader  sul  luogo  ove  spirarono 
feop.  3).  Ooestn  dottrina  del  fatalismo  valse 
non  poco  a mantener  vivo  ne’  mussulmani  il 
fanatismo  della  guerra  e della  strage.  Mao- 
inelto  spinge  anche  piti  oltre  questa  dottrina, 
facendo  Iddio  autore  non  meno  dello  cattive 
che  delle  buono  azioni  degli  uomini , por  mo<lo 
cho  punisce  ne’ malvagi  i delitti  da  lui  stesso 
per  opera  loro  commessi  K a chi  alzava  la 
voce  contro  si  falla  bestemmia  , rispondeva 
solamente:  È questo  un  mistero,  un  arcano. 
SI,  il  misicro  di  Satana,  autor  d'ogni  male, 
cho  tenta  far  ricadere  ogni  delitto  sopra  Dio 
medesimo,  autore  d'ogni  bene. 

Nello  sle.sso  anno  695,  a fìn  d’impedire 
che  nascessero  dì.scordìc  tra  quei  della  sua 
setta  , Maometto  interdisse  loro  l'uso  del  vino, 
facendo  anche  qui,  con  una  bestonimia , dire 
al  suo  Dio  , essere  il  vino  una  abominazione 
inventata  da  Satana  (cop.  5).  Ritrovamento 
di  Satana  ò anzi  questa  dottrina  , avendo  per 
iscopo  di  vilipendere , far  odioso  o impedire 
l'adorabile  sacrifizio  dei  cristiani. 

Finalmente  Fanno  698  , dopo  molle  fortu 
nate  s|>edizioni , Maometto  erodendosi  abba- 
stanza forte  mosse  con  mille  quatlrocento  uo- 
mini per  invcslirc  la  Mecca  sua  pairia  ; ma  i 
Coraischili,  preparali  a resisicre,  gli  viotnroiio 
d’ inoltrarsi.  Allora  affermò  venir  colà  <|ual 
[lellegrìno  , cd  entralo  in  trattative  , fu  stabi- 
lita una  tregua  per  dieci  auui.  In  quest’occa- 
sione l'nmbascialore  dei  Coraischili  potè  ve- 
dere il  supcTslìzioso  rispello  dei  mussulmani 
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por  Maomt'Uo.  perocché  allorquando  coshii 
faceva  la  sua  abluzione  prima  della  preghiera 
ntTollavaosi  per  aver  l'acqua  nella  quale  crasi 
lavalo;  se  sputava,  leccavano  avidamente  la 
sua  saliva  c se  cadcvaf:{li  qualche  capello , lo 
custodivan  come  un  tesoro.  In  quel  trattalo 
Maomello  fece  scrivere  da  All  queste  parole: 
Miioroello  apostolo  di  Pio;  ma  avendogli  rin- 
vialo della  Mecca  fatto  osservare  non  esser 
riconosciuto  quel  titolo  c che  bisognava  sem- 
plicemente apporre  il  suo  nome  e (piello  del 
|\idre  suo,  Maometto  cedè  e disse  ad  All  che 
cancellasse  Apostolo  di  Dio;  e perché  All  giurò 
che  non  avreblK»  mai  commesso  una  silTatIa 
profanazione,  Maometto , presa  la  penna . radiò 
quelle  parole  e vi  sostituì  : Figliuolo  di  Ah- 
dallah,  dimenticandosi  in  quel  punto  di  non 
saper  nò  leggero  nò  scrivere.  Tale  almeno  ò 
la  favola  o racconto  degli  arabi  scrittori. 

Intanto  i soldati  di  Maometto  mormoravano 
contro  quella  tregua . perché  avendogli  pro- 
messo, io  nome  del  cielo,  di  condurli  alla 
vittoria  e al  saccheggio , vedeansi  obbligati  a 
tornare  indietro  senza  aver  potuto  compier 
neppure  il  loro  pellegrinaggio  alla  Oaaba  . con- 
cesso loro  dal  trattato  soltanto  pell’anno  av- 
venire. Aflìnc  di  acchetarne  i lamenti.  Mao- 
metto, che  gih  nvea  sterminato  due  tribh  di 
ebrei , li  guidò  contro  una  terza  che  fu  del 
pari  distrutta  ; ma  poco  mancò  che  esii  stesso 
non  v’incontrasse  la  morte.  Una  fanciulla  ebrea, 
il  cui  fratello  era  stato  ucciso,  e presso  il  pn* 
dre  della  quale  Maometto  si  ristorava . grim- 
liandl  una  spalla  di  montano  avvelenata.  Spulò 
egli  il  hoccono  che  nvea  in  bocca  al  veder 
cader  morto  un  suo  ufìzialc  che  ne  avea  man- 
giato, ma  nc  rimase  valetudinario  per  tutta 
la  vita.  Interrogata  la  fanciulla  sul  motivo  che 
Tavea  indotta  a qiielTatto  : Volli,  risposo,  ac- 
certarmi so  sei  veramente  un  profeta  o se  fu 
avresti  saputo  preservarli  dal  veleno,  e nel 
caso  contrario  lU>erare  il  mio  parse  da  un  ti- 
ranno imposloro.  Un'altra  volta  alcuno  fanciul- 
le ebreo  lo  legarono  con  una  corda  invisibile 
nella  quale  erano  stali  formati  undici  nodi. 
A rompere  quell'incantesimo . foco  Maometto 
scender  dal  cido  i duo  ultimi  capitoli  del  Co- 
rano , formali  appunto  di  undici  versetti , ed 
alla  recita  di  un  di  questi  scioglieasi  un  di 
que'nodi  magici  ; sicchò  alla  lettura  deirundi- 
oesimo,  si  trovò  del  lutto  libero.  Credc.si  che 
inventasse  questa  fola  o fole  per  render  vie  piti 
odiosi  gli  ebrei , o forse  volca  cost  dissimulare 
il  mal  caduco,  cui  alcuni  cristiani  lo  dicevan 
soggetto. 


.^vendo  Maometto  soggiogato  una  parte  de- 
gli Arabi  e annichilito  la  nazione  ebrea  , spedi 
ambaseìndori  a’principi  stranieri  per  indurli 
ad  abbracciar  l’islamisnjo.  Uè  sue  lettere  por- 
tavano un  suggello  con  la  leggenda  ; .Maometto 
apostolo  di  nìo  : e ne  spedi  a Cosroe  re  di 
Persia  . ad  Fraclio  imperator  di  Co.slanlinopoli . 
al  re  d'Abissinia  o ad  altri  prìncipi  o gover- 
natori. In  rpiella  diretta  al  cristiano  re  d’.\bis- 
sinia , Icgcevasi  : In  nome  di  Dio  clemente  e 
miserirnrdinsn , Maometto  .apostolo  di  Pio  a 
N.ajn.sbi  A«hama  . imperator  «P  M>issinia  , .salu- 
te. Gloria  a Dio!  al  Pio  iirriso.  santo,  p.ari- 
fieo . fodele  e proteggitore!  lo  attesto  che 
Ges?i . Figliuol  di  Maria  , ò lo  spirilo  di  Dio  c 
il  suo  Verbo.  V!i  lo  feMiseendere  in  Maria,  ver- 
gine beata  e senza  maerhia  : ed  ella  el>ÌK*  con- 
cepito. CrWj  Gesù  del  suo  cpiriin  e Tanìmò  del 
silo  fiato,  come  gih  feVon  .\damo  lo  li  rliianio 
o re  al  cullo  di  un  Dìo  unico  . d’iin  Dio  che 
non  ha  pari  e che  impera  alle  podesiò  del 
ciclo  e della  terra.  Credi  al  mio  mandato  e 
seguimi.  Falli  de* miei  discepoli,  ch’io  son 
l'apnslolo  dì  Dìo.  Ho  mandalo  ne' I noi  stali  il 
mio  cugino  lafar  con  alcuni  mussulmani.  Pi- 
gliali solto  il  Ino  patrocinio  e non  lasciar  loro 
mancar  nulla  di  che  abbisognino.  Deponi  la 
superbia  del  li'ono.  Invito  le  e le  Ine  legioni 
ad  abbracciare  il  cullo  delPUnle  supremo.  Io 
ho  compiuto  il  mio  niinislerio  eolFesorlarfi  : 
faccia  il  cielo  che  i miei  consigli  tornino  a tua 
salute.  I.a  pace  sia  con  colui  che  cammina 
alla  fiaccola  della  vera  fede  {TVoduzinufi  fnttn 
sul  testo  ftAhd-Fìhaki  dn  che  studiossi 

iCinfiorar  rettoriramente  ìo  stile  di  Hfnometto. 
Vita  di  ^faometto  V 

l.’aulore  arabo  ohe  riferisce  questa  lollera. 
per  melò  cristiana . aggiunge  che  il  re  d’Abis- 
sìnìa  , ricevuta  che  Pebbe . se  la  pose  sugli 
occhi,  sceso  dal  Irono  e.  seduto  in  terra,  re- 
citò la  professione  di  fedo  mussulmana.  Ma 
moslran<loci  in  seguito  la  storia  e il  sovrano 
e il  popolo  d'.M>issinia  sempre  cristiani,  ò prò- 
iiabile  che  la  conversione  di  qtiel  re  al  mao- 
mettismo non  sia  che  una  novella  araba. 

25.  L’anno  629,  Maometto,  seguilo  da  un 
esercito  . andò  in  pellegrimnggio  alla  Mecca  , o 
adempì  devotamente  le  pratiche  tutto  de’ |>el- 
legrini , come  di  far  .setto  volle  il  giro  della 
Casba,  l>aciar  sotto  volto  la  {itelra  nera,  Ikt 
dell’acqua  del  f>ozzo  di  /emzom  . sotterrar  la 
raschiatura  dello  sue  ugne , far  sette  corse  Ira 
i colli  di  Safa  c di  Merva  o ofTerìrc  un  sacri- 
fizio di  cammelli.  Avendogli  l'cscmplaro  sua 
divozione  guadagnati  nuovi  seguaci  alla  Mecca, 
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vi  tornò  imprtìvcdulamenlo  l’anno  dopo,  non 
più  in  (pialilù  di  pellegrino,  si  bene  alla  lesta 
di  diecimila  uomini,  sotto  pretesto  che  fosse 
stala  rolla  la  tregua.  La  citili  venne  presa  , 
secondo  alcuni  a forza  , sc'condo  altri  |x;r  ac- 
cordo; e Maometto  v'entrò  trionfando  il  vener- 
dì 12  Gennaio  G30  e riccvcllc  il  giuramento 
di  fcdelth  da  tulio  il  popolo,  qual  sovrano 
spirituale  e temporale.  Fallo  ciò,  avviossi  alla 
Ciiaba  , (li  cui  fe' sello  volle  il  giro,  toccò  e 
baciò  la  pietra  nera;  poscia,  entrato  nel  tem- 
pio ne  distrusse  tulli  gli  idoli,  ch’eran,  come 
dicemmo,  da  trcccnlosessanla , non  perdo- 
nando neppure  allo  statue  d’Àbramo  o d’ismac- 
le,  da’ pagani  venerate.  Finalmente,  a fin  di 
purificare  il  tempio  , si  voltò  da  tulio  le  parli , 
ripetendo  od  alta  voce:  Allah  akbar , Iddio  ò 
gromle  {S^or.  umU,  l.  41  ; /Ters,  /.  22;  /?io- 
grap/iie  univ-,  ari.  3/ahomel.;  Porlliìifferf  /teli- 
ffione  dì  Maometto , secondo  il  suo  mtemo  svi’ 
luppo  e la  sua  influenza  sulla  vita  de' popoli  ^ 
ììotisbona , 1838.  in  tedesco). 

In  tal  maniera  Maometto  fini  di  infrangere 
colla  sciabola  gli  idoli  che  il  cristianesimo 
av(*a  fallo  cadere  colla  persuasione  ; perocché 
ndolairia  era  gih  estinta  per  lutto  rimj)cro 
romano  e screditala  per  lutto  il  mondo.  Ma 
il  culto  prestalo  alla  pietra  nera  non  era  forse 
una  specie  dì  idolatria  , o almeno  una  ben 
stolta  superstizione?  Maometto  medesimo  in- 
segna essere  il  suo  Dio  il  Dio  degli  ebrei  o 
de’cristiani , il  creatore  del  cielo  o della  terra, 
l’autore  della  legge  di  Mosò  e del  Vangelo;  ma 
in  falso  dio  trasformandolo  col  rappresentarlo 
come  autore  nell'uomo  sì  del  male  come  del 
bene,  e che  non  sa  ofTerirc  ai  giusti  altro  che 
un  paradiso  da  epicureo.  Non  avea  Maomelio 
un'idea  ben  chiara  delFidoIalria  , {^crchò  dice 
e ripclc  come  nel  principio  della  creazione 
Iddio  comandasse  agli  angioli  di  adorare  Ada- 
mo , come  gli  angeli  buoni  lo  adorassero  di 
fallo;  ma  Eblis  o Satana  a ciò  si  rifiutasse; 
la  qual  cosa,  prendendo  le  cose  a rigore,  dir 
vorrebbe  che  Iddio  e gli  angeli  suoi  son  rei 
d’idolatrìa  , e il  solo  Satana  ne  ò c.sente. 

Basso  e grossolano  era  il  concetto  che  avea 
Maometto  di  Dio , perocebò  mentre  i cristiani 
erodono , alando  alle  divine  Scritture,  che  Dio 
generi  ah  eterno,  della  propria  sua  sostanza, 
il  suo  Verbo,  il  Figliuol  suo  unigenito  a quella 
guisa  che  In  luce  genera  o produce  naturai- 
mente  il  suo  raggio  , e che  quegli  ò il  suo  pri- 
mogenito, cui  gli  angeli  son  tenuti  adorare; 
MaomoUo  , al  contrario , immerso  nella  carne 
qual  bruto  , grida  all'empietà  , dicendo  che  se 


Dio  avesse  un  figliuolo,  avrcblw  altresì  una 
moglie.  Bene  al  di  sotto  ei  dunque  rimane  dei 
sapienti  pagani,  Platone  e Socrate,  da  che 
essi  intravedevano  in  Dio  una  generazione  spi 
rituale  del  Logos  o.ssia  del  Verbo.  Se  non  che 
Maometto  non  è qui  consentaneo  a sè  stesso, 
perché  riconosce  esser  Gesii  Cristo  il  VerlM) 
0 lo  Spirilo  di  Dio , il  Messia , che  ha  operalo 
miracoli  o ridonala  la  vita  a degli  cslinli  ; ma 
giusta  Panlico  Tcslameììlo  , il  Messia  debb’es- 
sere  Dio  e Figliuolo  di  Dio;  e questo  ò appunto 
Io  scopo  del  Testamento  nuovo.  Li  dirà  forse 
avere  gli  ebrei  alterato  i loro  libri  ? ma  che? 
gii  avrebbero  per  avventura  allerali  a prò 
de’ cristiani,  loro  nemici?  Confessa  inoltre  Mao- 
metto {cap.  3 e 19)  che  per  virtù  di  Dio,  la 
Vergine  .Maria  , concelia  essa  pure  senza  pec- 
calo, ha  concepilo  e parlorilo  Gesù  Cristo  in 
modo  da  non  contrai'  m.ìcchia  e senza  cessare 
(J’osser  vergine.  Ma  .se , per  virtù  di  Dio , ha 
potuto  Maria,  senza  iiilcrvento  d’uomo,  gene- 
rare  un  Figliuolo , tanlo  più  Iddio  stesso  ha 
potuto  generare  un  Figliuolo  senza  che  donna 
alcuna  vi  avesse  parte.  F.i  pretende  non  aver 
gli  ebrei  nè  fallo  morire,  nè  mosso  in  croce 
Gesù  Cristo,  ma  un  de' loro  a Lui  somigliante, 
da  Dio  destramente  sosliiiiilogìì  per  deluderli. 
E allora  quel  far  di  Dio  un  che  inganna , gli 
è un  chiarirsi  da  sè  medesimo  empio  e ciur- 
madore; e oltre  a ciò,  insieme  col  Vangelo,  tre 
testimoni  contemporanei  e tuttora  viventi,  gli 
ebrei  cioè,  i cristiani  e i gentili,  attcstavano 
da  sci  .secoli  esser  Gesù  Cristo  morto,  e morto 
crocifisso.  Ora  il  contrapporre  a tanta  testi- 
monianza non  altro  che  una  vaga  parola  ò un 
dimostrare  esser  essa  inattaccabile. 

Va  Maometto  accusando  gli  ebrei  ed  I cri- 
stiani di  avere  alterato  le  loro  scritture. 
{cap.  2,  4,  5,  7).  Ma  chiunque  accusa,  dee 
produr  le  prove  del  suo  allo,  diversamente 
calunnia  ; ora  Maometto  non  che  addurne  al- 
cuna , vico  anzi  confutato  dall'indole  stessa 
degli  accusali.  Infatti  ebrei  e cristiani  furon 
m.ii  .sempre  nemici  fra  loro;  ed  i libri  degli 
uni  eran  da  sei  s<?coli  nello  mani  degli  altri, 
nò  questi  avrebber  mai  potuto  alterarli  senza 
che  ne  sorgesse  reclamo  per  parte  di  quelli , 
e viceversa.  Inoltre  come  mai  avrebbero  pen- 
sato ad  alterarli  gli  uni  a prò  degli  altri?  Ma, 
ci  dice  Maometto  : Mosò  e Gesù  non  mi  han 
forse  predollo  per  nome?  E dove  sono  que- 
ste predizioni  che  non  rilrovansi  nò  nella  leg- 
ge, nò  nel  Vangelo?  Dunque  gli  ebrei  e i cri- 
stiani le  han  cancellale.  Beirargomenlo  invero! 
K’  sareblK?  appunto  come  chi  chiamasse  in  giu- 
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dizio  un  altro  perché  gii  sborsasse  mille  fran- 
chi in  forza  di  uirobbligaziono  dove  non  se 
ne  facesse  menzione  alcuna,  e che  cos^  ragio- 
nasse: Costui  é mio  debitore  e nel  tempo  stesso 
falsario;  debitore  perchè  era  scritto  sopra  (|ue- 
sla  carta,  e falsario  perchè  ha  cancellalo  quel 
che  v’era  scritto,  e la  prova  che  vVra  scritto 
e ch'ei  lo  ha  cancelluto  è che  or  non  v*è  più. 
D’egual  valore  appunto  è il  raziocinio  di  Mao- 
metto, il  quale  fa  dire  a Dio  nel  sessanluno- 
simo  capo  del  Corano  : Uicordali  che  Gesti , 
figliuolo  di  Maria,  diceva  a' figli  d’Uraelo:  lo 
sono  l'inviato  di  Dio  e venni  da  bui  mandato 
per  confermare  l’antico  Testamento  ed  annun- 
ziarvi che  verrà  un  profeta  dopo  di  me  die 
avrà  nome  Ahmed  o Maometto.  Una  parola 
alterata  del  Vangelo  sembra  aver  dato  occa- 
sione a Maometto  d’inventare  questo  testo. 
Parlando  infatti  Gesù  Cristo  della  discesa  dello 
Spirito  Santo,  diceva  a'suoi  apostoli:  « lo  vi 
manderò  un  altro  Paraclìto  ».  Dalla  voce  Pa- 
rncletos  y che  significa  consolatorc,  {lolrcbbe 
Maometto  o chi  aiulavalo  a comporre  il  Co- 
rano, aver  fallo  Perisclitos  , che  significa  illu- 
stre j come  il  nome  arabo  Ahmed  è lutl'uno 
con  quel  di  Maometto.  Ud  ecco  su  qual  fon- 
damento ci  pretende  essere  stato  annunziato 
da  Gesù  Cristo,  e minaccia  la  spada  in  que- 
sto mondo  c f inferno  nell’altro  a chiunque 
nc  dubitasse.  Gesù  Cristo  parlò  ben  chiaro 
allorché  disse  che  la  legge  c i profeti  avreb- 
bero duralo  insino  al  Cristo,  ma  che  non  po- 
chi falsi  profeti  sarebbero  sorti  nella  succes- 
sione de'lcmpi.  Dallo  quali  parole  dobbiamo 
dedurre  che  dopo  il  Cristo  non  più  sarebbe 
comparso  un  vero  profeta , ma  di  falsi  più 
d'uno. 

26.  A tali  meschini  sotterfugi  era  Maometto 
costretto  a ricorrere,  perchè  gli  si  chiedevano 
te  prove  del  suo  mandato.  Tulli  vedevano, 
ed  egli  stesso  vedeva,  che  un  vero  profeta  do- 
veva essere  .stalo  predetto  da  un  altro , ovvero 
provare  il  proprio  mandalo  por  via  di  mira- 
coli; ond'è  ch'ei  rammenta  continuamente  nel 
suo  Corano  i miracoli  operali  da  Mosè  o da 
Gesù  Cristo  per  provare  la  loro  missione,  vo- 
lendo, mercè  un  sofisma,  inferirne  che,  dap- 
poiché ad  onta  di  tanti  prodigi  crasi  stentalo 
a dar  fede  ad  essi , si  dovesse  prestarla  a lui 
senza  che  ne  facesse  veruno.  Sarebbe  questo 
come  un  ambasciatore,  il  quale  obbligato  di 
mostrare  le  sue  credenziali , dicesse  al  re  : 
Gii  ambasciatori  che  mi  precedettero,  e de’qua- 
li  io  vengo  a rinnovare  le  trallalìve,  vi  han 
presentato  lettere  pienamcule  aulenlicbe,  c 


voi  liillavia  aveste  diOìcollh  ad  ammellcrli  : 
diin<|tic  «lovclc  ammetter  me  sulla  mia  parola 
e senza  ch’io  vi  esibisca  lettera  nessuna. 

Per  ultimo  «licpcralo  rifugio  Maometto  por 
ge , come  il  sommo  de’ miracoli , il  suo  stessi' 
Corano,  vale  a dire  una  stucchevole  rapsodia 
in  prosa  rimata  iiiijios.sibilo  a leggersi  da  uomo 
ili  senno  da  cima  a fondo  , tanto  è sconness.i. 
senza  seguilo,  senza  legame,  piena  di  ripeli- 
zioni  e di  volgarità;  vero  caos  ove  Irovaii.'.i 
airaslellalc  storie  più  o meno  alterale  s'i  d<  I 
Vecchio  che  del  Nuovo  Te.slnmenlo,  favole  di 
boeman  (l’Ksopo  deiP India),  novelle  aralio  . 
fole  talmudiche,  contradizioni  p.itenli  c tratti 
di  supina  ignoranza  ; come  quando  coiifoiidc  la 
Vergine  Maria  con  .Maria  (igliuula  di  Ainrain  e 
sorella  di  Aronne  (cop  19)  ; (juando  fa  d’.\da- 
mo  un  ministro  di  Faraone  che  gii  eomnnda 
di  fabbricare  una  torre  di  tale  altezza  da  po- 
tere in  cima  di  essa  giungere  sino  al  Dio  di 
.Mosè  c ammazzarlo  a colpi  di  frecce  {cap.  U);. 
K una  sifTalia  tiritera  ci  rogata  Maometto  per 
solenne  cd  ovidenlo  miracolo!  F |kt  provarlo, 
sfida  quanti  vi  son  nella  .Mecca  con  tulli  i loro 
idoli  a comporne  un  sol  capitolo  sullo  stessi) 
andare  {cap.  2).  Disfida  puerile,  degna  d'uno 
scolaruzzo  che  si  tenesse  solenne  maestro  por 
chè  conosce  da  un  giorno  l’abbicd  ; di.snda 
terribile  forse  per  gli  Arabi  della  Mecca  , che 
da  |M>chissimo  tempo  aveano  appreso  a leggere, 
c tra' quali  un  sol  uomo  appena  Irovavasi  che 
sapesse  scrivere.  Davvero  che  il  Corano,  co- 
testo portento  letterario  degli  Arabi , ove  si 
ponga  a petto  ai  classici  scritti  de'Greci 
dc'Komanì , è un’insipida  tanlafcra  che  muove 
a riso  c a fastidio. 

Maometto  medesimo  ci  fa  sapere  , in  pa- 
recchi capitoli , come  gli  abitanti  della  Mecca 
dicessero,  essere  il  Corano  un’invenzione  di 
Maometto,  ciurmatore  e invasato  dal  demonio; 
esser  fattura  di  Maometto  e d'altri  che  gli 
avean  dato  mano  o gliel  dettavano;  i discorsi 
che  vi  sono,  non  avere  altro  fondamento  che 
l’iniquith  c la  menzogna;  essere  un  ammasso 
di  favole  rubacchiate  qua  e là  dagli  antichi 
che  si  facea  leggero  mattina  e sera  (cap.  2o. 
21,  16).  Ed  infatti  gli  storici  arabi  danno  il 
nome  di  parecchi  individui  che  sospellavasi 
fossero  maestri  a Maometto.  Gclaleddin  è d'av- 
viso che  fosse  un  certo  Caino,  cristiano,  cui 
Maometto  andava  di  tempo  in  tempo  visitando; 
Jahia , credo  fosse  uno  schiavo  cristiano  mer- 
canto di  libri  ; Zamchascar  dice  essere  un  gio- 
vano per  nome  Aich,  zelante  mussulmano, 
che  lavorava  uella  bottega  di  qncl  libraio.  AU 
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tri  nominano  due  schiaTÌ , Aber  o Jaser , ar- 
inaioli  dclhi  Mecca  ; cil  infatti  ogni  volta  che 
Maometto  entniva  nella  costoro  dimora  , gii 
leggevano  il  Pentateuco  c il  Vangelo  ; molti 
inline  suppongono  fosse  un  persiano , di  nome 
Salman , nel  quale  nvea  gran  fiducia  {il  Co- 
rano , /rad.  da  Savarif,  p.  ^ f-  2 , note). 
L'opinione  piti  probabile  è che  Maometto  si 
giovasse  di  lutti  questi  per  istruirsi  e quindi 
comporre  il  suo  Corano. 

Alle  accuse  però  de’siioi  contemporanei  e 
compatriotti  protesta  Maomcllo,  e fa  protestare 
da  Dio , esser  tulle  falsiti  c che  nessun  uomo 
gli  dh  mano  a compor  quel  suo  libro,  e Io 
prova  col  dire  che  In  [>ersona  su  cui , più 
d'ogni  altra  , cadeva  il  .sospetto  che  gtiel  del- 
la.ssc,  parlava  una  lingua  straniera  , mentre 
il  libro  era  scritto  in  Arabo  puro  , quasi  che 
l'allro  dettarglielo  non  potesse  in  persiano  cd 
egli  poi  tradurlo  nella  natia  favella.  Protesta 
inoltre  0 fa  protestare  da  Dio , non  essere  i) 
Corano  opera  d’uomo,  ma  di  Dio  medesimo, 
non  essere  stato  inventato  in  terra  ma  sceso 
dal  cielo  , c ne  dò  per  unico  mallevadore  e 
testimonio,  chi?  lui  stesso,  e lui  solo,  per- 
chè ha  veduto  l'angelo  Gnbbriello  in  persona  ; 
dichiarando , del  resto , che  chiunque  non  lo 
creda,  Pavrh  per  empio  e infedele  , sacro  alla 
scimitarra  in  questo  mondo  c all’inferno  nel 
l’altro.  In.somma  con  que'Iunghi  c fastidiosi 
capitoli  [cap.  16,  21  , 25,  tfc.),  quasi  con  al* 
Ircllante  gherminelle,  s'attenta  di  farci  rinun- 
ziare alle  più  ovvie  nozioni  del  buon  senso  , 
perchè  dobbiamo  scioccamente  prestar  fedo  a 
lui  solo  sulla  sua  parola.  E quando  in  queste 
gherminelle  fa  intervenire,  con  sacrilega  irrive- 
renza, Iddio  e gli  angeli , i patriarchi  e i profeti , 
l’antico  cil  nuovo  Testamento,  il  cielo  e l’inferno; 
quando  fa  giurare  Iddio  pel  Corano  stesso,  ebo 
questo  è opera  venuta  dal  ciel»  {cap.  43,  44), 
chi  ha  fior  di  giudizio  c d’onoratezza  può 
egli  mai  ravvisare  in  lui  altro  che  un  misera- 
bile , uno  scellerato  che  si  piglia  giuoco  di  Dio 
insieme  e degli  uomini  ? 

27.  Sul  punto  poi  della  morale  di  Mao- 
metto, altro  non  essendo  in  sostanza  il  suo 
istesso  paradiso  che  un  bordello,  è necessa- 
riamente immorale.  Ed  infatti  il  cristianesimo 
avea  francata  e restituita  nc’suoi  diritti  la 
donna , vale  a dire  la  melò  del  genere  uma- 
no, riconducendo  la  primitiva  unitò  e indisse- 
lubilitò  del  matrimonio  ; vinceva  gli  ostacoli  tra 
le  nazioni  orientali  al  par  che  tra  Taltre;  da 
]KT  tutto  la  donna  cessava  d’esser  la  schiava 
e la  viUima  deU'uotno,  per  diventare,  merco 


il  vincolo  maritale,  l’unica  c indivisibile  sua 
compagna,  ovvero  alcun  che  di  superiore  al- 
l’uomo istesso  , pel  celibato  religioso.  Maomct 
to , al  contrario , riconducendo  la  poligamia  e 
il  divorzio,  avvilisco  e torna  schiava  la  don- 
na , ossia  la  melò  deH’uraan  genero  , facendola 
anche  scendere  al  di  sotto  di  quel  che  non  era 
sotto  il  paganesimo  della  Grecia  e di  Roma. 
Per  .Maometto  piti  non  è la  donna  la  compagna 
unica  c inseparabile  data  da  Dio  stesso  alTuomo, 
non  è più  quell’altro  sè  stesso  col  quale  qtie 
sti  si  Scorgo  immedesimato  e riprodotto  nella 
propria  prole;  ma  è un  mero  Icmporario  istru- 
menlo  di  brutali  la.scivio,  una  schiava,  una 
vittima  in  questo  mondo  e nell’altro.  l*erocchè 
se  .Maometto  pone  le  donne  nel  suo  paradiso, 
ve  le  colloca  non  come  madri  di  famiglia,  ma 
si  come  meretrìci;  noi  fa  perchè  vi  sicn  final- 
mente libere  e felici,  sibbenc  affinchè  servano 
clornamcnlc  aH’ìasaziabile  concupiscenza  d’un 
uomo. 

K con  si  falle  massime,  vanlavasi  Maomcllo 
di  riforniapc  il  cristianesimo  e di  ricondurlo 
alla  originaria  perfezione  di  Abramo,  di  Noè 
c di  Adamo  ! Ma  ncU'originc  delle  cose  , allor- 
quando Dio  creò  l’tiomo  innocenlCj  perchè  fosse 
beato  ili  questo  mondo  e ncU’oHro  , una  sol.a 
donna  gli  diè  per  compagna  , o disse  che  l’uno 
e l’altra  sarcbl>ero  una  sola  carne.  Aduncjuo, 
secondo  Iddìo  medesimo,  la  è cosa  non  pur 
più  perfetta  , ma  eziandio  più  conducente  a 
felicitò  per  l’uomo,  anco  io  questo  mondo, 
l’avere  una  sola  donna  che  mollo.  Ma  l’arabo 
legislatore,  non  curandosi  gran  fallo  della  per- 
fezione 0 pigliando  le  proprie  passioni  qual 
regola  de'cosiumi , volle  le  donne  assos^elinrc 
alla  lussuria  di  pochi  ricchi,  cd  i popoli  alla 
spada  di  un  pugno  d’ambiziosi.  Tale  ci  appare, 
nella  umana  storia  il  maomettismo.  E per  cu- 
stodire questa  greggia  di  donne  bisognerò  evi- 
rare greggi  di  uomini  e cosi  forzarli  col  col- 
tello ad  un  ignominioso  celibato  ! 

SI  la  donna  che  l’uomo,  rei  di  adulterio, 
vengon  da  Maometto  puniti  del  pari  con  cento 
colpi  di  vei^a  , o a primo  aspetto  giusta  paro 
questa  legge;  ma  è aH'uomo  permesso,  come 
il  più  forte  , d’aver  quattro  mogli  c poi  quante 
concubine  gli  aggradino;  alla  donna  poi  è or- 
dinato che,  come  più  fragile,  stia  contenta 
alla  quarta  parte  di  un  uomo  e spesso  anche 
meno.  Non  ha  dunque  fatto  le  parti  eguali,  e 
la  sua  non  è allrimonti  giustizia.  Ma  giò  Mao- 
metto belfavasi  della  giustizia  come  di  qualun- 
que altra  cosa.  Dopo  il  combattimento  di  Dedni, 
avea  fallo  scender  dal  cielo  un  capitolo  del 


Digitized  by  Google 


I.IBRu  (.U'AUANTKSIMOTIAVO 


Corano,  che  la  quinta  parie  delle  nemiche  spn< 
glie  assegnava  Dio  al  suo  profeta  cJ  ni  po- 
veri e che  ordinava  un’eguni  distribuzione 
degli  altri  quattro  quinti  tra  la  soldatesca  che 
avea  preso  parte  aU’azione.  Ma  più  d’uiia  volta 
ei  si  aggiudicò  la  più  grossa  |>orzione  del  bot* 
tino  ed  anche  tutto  , e nc  disposo  arbitraria* 
mente  a prò  di  coloro  elio  voleva  premiare  . 
quasi  ogni  volta  facendo  scender  dal  cielo  un 
nuovo  capitolo,  per  giustificare  con  sacrilega 
befla  la  sua  capricciosa  giustizia. 

Tra  lo  varie  cose  che  Maometto  derivò  dal 
cristianesimo,  come  l'orazione  ad  ore  dolermi* 
nate,  il  digiuno,  felemosina,  la  credenza  del 
purgatorio  edelfinferno  , non  ve  n'ò  una  cli'ei 
non  guasti 0 avvilisca.  liifaUi  ei  prescrive  l’ora- 
zione cinque  volle  il  giorno,  ma  è orazione  da 
schiavi  e vana  formula  senza  viu  c senza  af* 
fctlo  ; perché  in  nessuna  preghiera  tu  odi  chia- 
mar Dio  col  dolce  nome  di  padre,  o dirgli  che 
% si  ama  o cb'è  dovere  Tamarlo,  sicché  la  dire- 
sti una  rcligioD  dell’ inferno,  perchè  anco  i de* 
inon]  credono  in  Dio  e preg.indo  Uilvolla  per 
timore  della  sua  possanza,  testimonj  tjuelli  che 
pregavano  Gesù  Cristo  a non  cacciarli  nell' in- 
ferno anzi  tempo,  ma  a permcller  loro  d in* 
vasaredoi  porci;  ma  gli  sciagurati  non  sentono 
favilla  d'amore  perI>io!  Pure  il  massimo  pre- 
cetto del  cristianesimo  è quello  appunto  di 
amore  Iddio  con  lutto  il  cuore,  eoo  tutta  l'ani- 
ina  , collo  forze  tutte  , e il  prossimo  nostro  co- 
me noi  stessi.  D’onde  il  precetto  dell’elemosina 
cristiana , il  quale  ci  oÙiliga , a tempo  e luo- 
go, a dar  pe' nostri  fratelli  non  pure  una  parte 
degli  averi , ma  eziandio  la  vita  , suircsempio 
di  Gesù  Cristo , che  si  è dato  e si  dh  ancora 
tulio  giorno  per  noi  o a noi , c reputa  hitto 
n sè  quel  che  noi  facciamo  al  minimo  de'no- 
slrì  fratelli , o a meglio  dire,  de'suoi.  La  limo- 
sina invece  da  Maometto  raccomandala  a’suoi 
discepoli  era  per  lo  più  un  tributo  che  da  essi 
levava  a proprio  (irofìito.  Il  digiuno  poi  del 
mese  di  Uamadan , elio  consiste  neiraslenersi 
dal  mangiare  finché  è giorno , lasciando  che  si 
passi  la  notte  a godere  e far  baldoria,  ò,  come 
si  vede,  anche  questo  una  contraltazione  del 
vero  digiuno  dei  cristiani.  Rispetto  al  finale 
giudizio  0 alle  sue  conseguenze , i mussulmani 
credono  , giusta  quanto  ne  dice  Maometto , 
avere  Iddio  eretto  a!  di  sopra  dell' inferno  il 
ponte  Siraib , più  altilalo  di  una  spada,  sui 
qual  ponte  gli  uomini  tutti  debbon  passare; 
che  taluni , seguitando  MaomeUo  lo  passeranno 
rapidi  come  un  lampo , taluni  come  un  cavallo 
che  galoppa , quali  come  un  cavallo  che  va 
noimoACHEn.  Voi.  IV. 
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di  IroUo  . quali  arrancando  col  |>eso  do’ loro 
peccali  .«lul  dorso,  altri,  finnlnienle  ne  cadran- 
no e sprofondoramio  inimuncabiimciilo  negli 
abissi  infernali. 

Finalmente,  e questo  vuoisi  noUre,  liilll 
i capitoli  del  Corano,  tulle  le  storie  e liitle 
le  favolo  che  vi  si  contengono,  tulle  le  pra- 
tiche e preghiere  che  prescrivono,  hanno  per 
i.scopo  comune  d’inculcare  questi  due  dogmi: 
Non  v'ò  nitro  Dio  che  Dio,  c MaomeUo  è il 
suo  profeta,  vale  a dire  di  negare  indiretta- 
mente la  divinilh  del  Cristo  e di  preferire 
MaomeUo:  vera  indole deirAnlicristo.  Por  po- 
poli ignoranti  come  gli  Ambi  c i Tiirt'ht , l’ in- 
cocrenza stessa  e la  confusione  ilei  Corano 
giovano  a ^ fallo  intento,  concio.s.siachè  tale 
incocrenza  toglie  loro  di  afferrarne  f insieme  e 
di  giammai  vederne  (a  falsilh  e il  ridicolo. 

Scudo  la  citUi  e il  tempio  della  .Mecca  , 
da  tempo  immemorabile  , un  centro  di  pelle- 
grinaggi per  le  tribii  arabe,  Maometto,  che 
nell'anno  630  se  n'era  fallo  padrone  , ebbe  un 
mezzo  «li  più  {>er  alfezionarsi  o soltomettere 
le  tribù  che  ancor  resistevano.  A tale  oggetto, 
diè  fuori  un  ordinamento  pel  quale  era  inler- 
dello  il  ptdiegrtnarvi  a cliiiinque  aperlamcnle 
non  professasse  la  religione  mussulmana.  Co- 
si le  tribù,  anco  più  lontane,  riconobbero  «li 
buon  gra«lo  la  sua  autorilh  spiriliialc  e timi- 
porale.  Allora  promulgò  come  in  «{ucll’aiino 
ci  fareblie  il  pellegrinaggio  della  Mecca , per- 
chè pel  solito  dimorava  a Medimi.  Parli  infalli 
da  qu«5St’uliima  citlh  ai  2:2  di  Febbraio  del  632, 
in  compagnia  di  tutta  la  sua  casa  o col  se- 
guilo di  centoqualtordicimiia  pellegrini  accorsi 
da  tulli  gli  angoli  ddI'Arabia , o eompiuU)  in 
qucsi'ullimo  pellegrinaggio  rultlcio  d'imano  o 
pontefice  , piutlostochè  quello  di  sovrano  , gli 
diè  fine  colla  goffa  riforma  dell’antico  calen- 
dario arabo.  Per  ragguagliare  il  loro  anno 
lunare  a quello  solare,  gli  Arabi  antichi  sole- 
vano, sull'esempio  «logli  Kbrei,  aggiungere 
ogni  tre  anni , ai  «lodici  mesi  di  luna,  un  tre- 
dicesimo mese.  MaomeUo  abrogò  cotesta  inter- 
calazione , dichiarandola  anzi , con  un  passo 
del  Corano  , un'empieUi , e rimise  in  pratica 
l’anno  meramente  lunare  vago  ed  incerto,  dai 
mussulmani  anco  di  presento  seguito.  La  sna 
religione  pertanto  consiste  propriamente  nel 
professare  : Non  esservi  altro  Dio  che  Dio  , e 
Maometto  essere  il  suo  profeta  ; a fare  tu  corte 
occasioni  lavanda  di  mani  e di  tutta  la  persona; 
a pregar  cin«|ae  volle  per  giorno  colia  faccia 
volta  verso  II  tempio  della  Mecca;  a digiunare 
il  mese  di  Ramadan;  a faro  il  pellegrinaggio 
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delia  Mecca,  almeno  una  volta  in  vita  ; la  cir- 
concisione non  è un  precetto  formolo . ma 
solomonic  un’usoii7.a  ereditata  da  Ismaele. 

28.  (iuc  mesi  dopo  il  suo  ritorno  a Medino, 
fu  Maometto  assalito  da  un  violento  mal  di 
capo,  e dopo  quindici  giorni  di  atroci  spasimi 
0 di  agonia , spirò  T8  Giugno  del  632,  in  cU 
di  scssanlalre  anni  circa. 

La  sua  morte  diò  occasione  ad  un  grave 
tumulto  in  Medina , perchè  il  popolo  alTollato 
alla  porla  della  sua  casa  , non  sapendo  per- 
suadersi che  fosse  mortale , protendeva  che 
fosse  stato  assunto  in  cielo  come  Gesii  Cristo. 
Omar  si  dichiarò  per  quest’opinione  e minacciò 
di  troncare  il  capo  a chiunque  osa.sse  soste- 
nere il  contrario;  ma  intanto  il  cadavere,  da 
tre  giorni  insepolto,  cominciava  a putrefarsi. 
Finalmente  Alx)ul)oker  calmò  il  tumulto  af- 
femiaudo  che  Maometto  , sottoposto  alla  legge 
di  morte  al  par  degli  altri  uomini , avea  su- 
bito ii  suo  destino.  Insorse  allora  un'altra  con- 
tesa: chi  volca  gli  si  desso  sepoltura  a Medina, 
chi  alla  Mecca,  chi  finalmente  a Gerusalemme. 
Anche  a questa  contesa  dìè  fine  Abouboker, 
asserendo  aver  dello  Maometto  dover  essere 
un  profeta  sotterrato  net  luogo  ove  avesso 
ultimalo  i suoi  giorni,  onde  in  Medina,  nella 
camera  islcssa  o sotto  il  letto  sul  quale  era 
spiralo  fu  scavata  una  fossa  ove  si  deposo  ii 
cadavere,  c sopra  questa  un  de  suoi  successori 
eresse  poi  una  gran  moschea. 

Nonostante  lo  sue  quindici  mogli  o undici 
concubino  non  lasciò  Maometto  dopo  di  sé  che 
una  sola  figliuola  per  nome  Fatima , maritala 
ad  AU,  morti  essendogli  da  più  o men  luogo 
tempo  tutti  i figliuoli  maschi.  Il  qual  difetto 
di  prole  mascolina  gli  procacciò , mentre  era 
vivo,  non  poche  L>eife,  dandogli  i suoi  rivali 
ii  soprannome  di  Abtar , ossia  lo  scodalo  u 
mozso  della  coda.  Kgli  però  so  no  diè  paco  , 
secondo  uno  scrittore  arabo,  facendo  scender 
dai  cielo  il  capitolo  centotto  del  Corano.  Dopo 
la  sua  morto  colai  mancanza  di  credi  maschi 
diè  luogo  a gravi  dilQcoltò  per  reiezione  di 
un  succe.ssore.  Insin  da  principio  della  sua 
riforma  religioso^polilica  avea  Maometto  no- 
minato il  cugino  All,  suo  calino  o luogotenente 
generale,  ingiungendo  che  si  dovesse  in  tulio 
prestargli  obbedienza  e risi^elto  ; indi  avoagli 
dato  in  moglie  la  sua  figlia  prediletta  Fatima, 
Tunica  che  gli  sopravvisse.  Pareva  dunque  na- 
turalo che  Ab,  d'altra  parte  valoroso  io  guerra, 
dovesse  essere  il  successero  del  proprio  suo- 
cero; ma  egli  avea  incorso  uella  disgrazia  di 
Aiebu  j moglie  favorita  di  Maometto.  Era  co- 


sici , mentre  accompagnava  il  marito  in  una 
spiHliziono  militare,  stala  imputata  di  adulte- 
rio con  un  giovano  uliziale  ; le  apparenze 
de|H)nevanle  contro,  e vuoisi  ebo  Ali  avesso 
consigliato  Maometto  a gastigarla.  Maometto 
ix'rò  assai  impacciato  per  una  avventura  cosi 
poco  edificante  nella  famiglia  d’un  profeta, 
se  no  strigò  col  solito  suo  rimedio  di  far  venir 
Hairalto  un  capitolo  de)  Corano,  nel  quale  per 
convincer  d'adullerio  una  donna,  si  esigevano 
quattro  testimoni  ( cap.  24  ).  La  mancanza 
adunque  della  richiesta  condiziono  fece  che 
Aicha  venisse  dichiarala  innocente;  ma  ossa 
concepi  un  cupo  odio  contro  Ali , ed  alla  morie 
di  Maometto  diè  mano  a farlo  escludere  dalla 
successione  ; o perchè  essa  sola  era  stata  te- 
stimone degli  ultimi  istanti  di  Mnomello,  con- 
servò sempre  un  certo  credito.  I principali 
candidati  erano  Omar  e Aboubeker  padre  di 
Aicha.  Aboubeker  era  un  soprannome  cho  si- 
gnifica padre  della  vergine  o pukella , perchè 
la  figlia  sua  Aicha  era  stala  Tunica  donna  da 
.Maometto  sposata  vergine,  essendo  tutto  le 
altro  vedove  o ripudiate.  Lunga  e gagliarda 
si  fu  la  contesa  tra  due  parliti  concorreati , 
e poco  mancò  non  si  venisso  allo  armi , ma 
Omar  la  troncò  dichiarando  di  sua  autorìth 
Aboubeker  califib,  cioè  vicario  o iuogolenentc 
di  Maometto,  prestandogli  giuramento  di  fe-  | 
dcltò.  Ah  si  lagnò  del  modo  col  quale  orasi 
falla  quell'elezione,  ma  Aboubeker  se  ne  scusò 
colla  necessitò  dello  circoslanzo , e per  con- 
vincerlo anche  meglio  mandò  ad  investirne  la 
casa  con  ordino,  dove  non  desse  il  suo  assen- 
so , di  abbruciarvelo  dentro  insieme  ai  suoi 
amici. 

29.  Prima  cura  del  nuovo  califfo  fu  quella 
di  raccogliere  in  un  volume  gli  sparsi  capitoli 
del  Corano , perchè  fin  allora  non  aveasenc 
nessuna  raccolta , ma  solo  cssendovene  dei 
frammenti  scritti  sopra  scapulo  di  pecora  , o 
pietre  bianche,  o foglio  di  palma,  sopra  pezzi 
di  cuoio  0 di  stoffa  ; altri  custodivansi  unica- 
mente nella  memoria  di  coloro  cho  diceano 
averli  uditi  o dal  labbro  dello  stesso  profeta 
0 por  altrui  relazione.  Il  collettore,  per  nomo 
Zaid,  figliuolo  di  Tabet,  pose  dunque  insieme 
alla  rinfusa  tutti  quei  brani  e capitoli,  senza 
indicazione  di  data,  o d’epoca,  o di  circostan- 
ze ; nè  altro  ordine  vi  mise  fuor  di  quello  di 
cominciare  dai  più  lunghi  e finir  co’  più  brevi , 
a guisa  di  mercadante  cho  ogni  cosa  misura 
coi  braccio. 

30.  Mentre  ancor  vivea  Maometto,  altri  o 
non  pochi  impostori  eran  sorti  nclTArabia  chd 
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.irropRvansi  ni  pnr  di  lui , o con  cgual  diriUo 
il  lilolo  dt  profeti.  I duo  principali  orano 
Alawsad  e Moseiiamah^  o MaomoUo  obbo  lac- 
rorgimeoto  di  far  assassinare  il  primo  noi 
proprio  ietto  pochi  giorni  prima  di  morire 
{ Hisl.  univ. , t.  i\ , p.  331  m 8vo }.  It  secondo 
non  pur  si  sostenne  pili  lunpa  pezza  « ma  si 
rese  anche  formidabile , tanto  più  che  alla 
morie  di  Maometto  non  pochi  arabi  diserta- 
rono dalla  sua  religione.  Lo  storico  arabo 
Abulfeda  dico  anzi  che  lutti  i mussulmani , 
tranne  quelli  di  Medina,  della  Mecca  o di  Tayef. 
abbandonarono  in  quel  punto  l' islamismo. 
Aboul>ekor  mosse  contro  Mo.scilamah  con  un 
esercito  di  quarantamila  combaltcnli  sotto  gii 
ordini  di  Kaled , c dopo  una  zii(r.i  accanita 
.Moscilamah  fu  sconfino  c cadde  con  diecimila 
de*  suoi  sul  cnin|>o  di  battaglia.  Altre  rivolle 
furono  alla  stes.sa  guisa  repre.sse.  Kalctl  fece 
poi  la  conquista  deirirac,  elio  è Tantica  Ba- 
bilonia, d’onde  obl>c  principio  la  rovina  de! 
l'impero  dei  Persiani. 

31.  Ma  gih  crasi  accesa  la  guerra  tra  i 
mussulmani  e«l  i Greci , mentre  ancor  vivrà 
Maometto  e per  suo  ordine,  dal  primo  Scltein- 
hre  620  per  durar  poi  più  di  olio  secoli  insino 
all’ intera  catlula  dell’ impero  grcKm.  avvennin 
colla  presa  di  Costantinopoli  il  20  M.aggio  1 433. 
I/anno  620  Maometto  . eletti  qiiaHro  condot- 
tieri, Zaid  , cioA  . .lafar  . .Mxlallah  e Kaled  . 
ai  quali  diù  il  nomo  di  emiri  o comandanti , 
li  spedì  con  un  nerbo  di  sohlateseho  a sog- 
giogare gli  Arabi  cristiani  eh’ erano  ai  servigi 
<leir impero  de’ Greci  e.  acgiungono  gli  Arabi, 
a vendicare  l’assassinio  di  un  ambasciatore 
ucciso  per  comando  del  goveninlore  di  Bosra. 
Mossero  costoro  alla  volta  di  un  lK>rgo  chia- 
malo Moiicha  , dove  trovavasi  allora  Tedoro 
luogotenente  del  governatore  di  Palestina:  se 
non  che  avvertito  quegli  di  lor  mossa  da  un 
roraichila  traditore  del  proprio  parlilo  , rac- 
colti sollecito  quanti  soldati  erano  in  quei  con- 
torni, provenne  i nemici  c,  dato  loro  addosso, 
lagliolli  a pozzi , scampando  dei  quattro  emiri 
il  solo  Kaled  dalla  .sconfina.  Ma  i Greci  ne 
l’ebbero  in  breve  rifallo,  perocché  gli  Arabi 
che  stavano  a guardia  delle  frontiere  del  de- 
serto con  meschino  stipendio,  presentatisi  per 
riceverlo  bH* imperialo  tesoriere,  ch’era  un 
eunuco  di  palazzo,  questi  tlisso  loro  con  aria 
insultante:  Il  nostro  padrone  trova  a .stento 
«li  che  pagare  dei  soUlati,  o come  pagherù  egli 
del  cani?  Gli  Arabi  offesi,  si  tolsero  immedia- 
tamente dal  servigio  dei  Greci,  o si  ritirarono 
t>rcssn  i loro  comp.ilrioUi , ai  quali  servirono 


dì  scorta  per  invadere  lo  terre  dell’impero 
( Thenphan.y  llist.  <ìu  fìoi-Fmìùre , l.  .36,  co»  /« 
nule  (li  San  ). 

l/anuo  633,  mentre  l’ iinporalore  Kmclio  , 
chiuso  in  r.mesa,  si  addormentava  in  seno  ai 
piaceri , il  calìff)  Abonbeker  pensava  a eon- 
ijuislaro  la  Siria.  A lai  fine  mandò  da  primo 
a farvi  .scorreria  una  mano  di  soldatesche , 
le  quali  non  incontrarono  il  minimo  ostacolo , 
che  anzi  gli  Arabi  del  confine,  i (piali  erano 
siali  .sin  allora  allo  slipendio  dcM’ impero, 
sdegnali  per  esser  loro  state  negale  le  trenta 
libbre  d'oro  cho  iisavan  ricevere  annualmente, 
agevolarono  ai  mussulmani  il  passaggio,  e furoii 
ad  essi  di  guida:  onde  posero  a .sacco  lutto 
il  paese  o se  ne  tornarono  senza  ptTdiia,  dopo 
aver  depredalo  tulio  il  lerrilorin  di  Gazza  pel 
quale  .s’entra  nel  deserto,  presso  il  monte  Si- 
nai. Alioubcker  mandò  allora  un  esercito  di 
ventimila  armali , aH’avvicinarsi  dtd  (piale 
l’imfìeralore  si  riscosse  o,  accorso  a Damasco, 
staccò  Sergio , governatore  di  Gesarea  con 
cinquemila  uomini  p'‘rchò  spia.sse  lo  mosse  dei 
Saraceni  ( saraceno  ò voce  araba  cho  significa 
orientalo  ) e , venendogli  il  destro  , lì  combat- 
tesse. Sergio  .scontratili  in  vicinanza  di  Gazza 
non  potò  cansare  la  pugna  c fu  sconfitto, 
ferito  0 fallo  prigioniero,  f Saraceni  lo  chiu- 
sero in  una  pollo  di  cammello  allora  allora  scor- 
ticato, entro  la  quale,  per  lo  .stringere  che 
faceva  man  inano  che  disseccavnsì , morì  fra 
atroci  .spasimi.  F,  fn  questa  In  vendetta  di 
aver  Sergio  sconsigliato  T imperatore  dal  per- 
ineltoro  ai  Saraceni,  suoi  alleati,  tranìcass(*ro 
con  gli  altri  Arabi  le  trenta  libbre  d’oro  che 
ogni  anno  ricevcvanof.VVcepò.,  Hr^v.  fh'st  .p.  16). 

Ili  questa  stessa  campagna  furori  prose 
Bosra  p(»r  tradimento  del  suo  governatore, 
indi  Gazza  , Tadmoro  o Palmirn  c molte  altre 
cillìi.  La  stessa  Damasco  fn  n.ssediala . e l’eser- 
cito greco  in  più  incontri  ballnto.  Oliando 
l'anno  634  Damasco  venne  presa , F.raclio , 
uditane  la  nuova  - .Adrlio  Siria  ! - esclamò,  e 
appareochiossi  ad  abbandonare  il  paese  e tor- 
narsene a Costantinopoli.  In  questo  mezzo 
morì  Abonbeker,  a cui  vonno  sostituito  Omar. 

F.raclio  allora  adunato  il  suo  consiglio , 
dimandò  qual  mai  esser  fiolc.s.se  la  causa  delle 
meraviglioso  vìllorie  dogli  .Arabi . lauto  infe- 
riori ai  Romani  per  numero,  per  scienza  mi- 
litare e pel  modo  di  armare.  Dopo  breve  si- 
lenzio, levossi  un  vecchio  e disse,  tali  villo- 
rio non  potersi  nllribuirc  se  non  .se  alla  col- 
lera di  Dio,  sdegnato  contro  i Romani  perché, 
ealpe.stmido  ì preeelti  del  Vangelo,  si  davano 
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in  pmia  alle  più  infami  disaolutctto , e gqer» 
rc‘tfgiavansi  tra  Ichto  pib  pcrtinaccmenle  cho 
non  f.ice&scro  contro  i Saraceni  con  concos- 
fiooi  , viuleiue  , iugiustizic  ed  usuro.  V iiopO’ 
ralore  trovando  vere  siffatto  accuso  . dichiarò 
ebe  avrebbe,  sent altro  indiigio  al)bandonato 
la  Siria  c sarel)lK>si  rilirato  a Costantinopoli. 
TorU  egli  di  fallo  per  Gerusalemme,  e.  per* 
suaso  che  giiosta  ciub  catircbiK?  di  certo  in 
p*>terc  dei  mussulmani,  ne  portò  via  la  santa 
croce  c tomosscnc,  p<^r  la  via  di  terra,  a Costan- 
iinopoli  coir  imperatrice  Marlina  sua  seconda 
nioglio  , della  tjuale  , più  cho  della  salvezza 
tieirimpero,  sembrava  occuparsi.  Martina  era 
altresì  sua  nipote  , e cotali  incestuose  nozta 
erano  siate  cagione  di  prave  scandalo , c vi 
si  scorgea  un  non  so  che  di  sinistro.  Il  pa« 
triarca  Sergio  ne  aveva  scritto  airimper«'Uorc 
per  indurlo  a rompere  un  aiffatto  legame  ; e 
i|uosU  pii  avea  risposto  che  quanlunguo  aves~ 
s<^U  parialQ  da  patriarca  e da  amico . pur  ci 
avreblje  pensato  se  tornavagli  conio  ol)l>e<lire. 
Kra  a queato  principe  entralo  acidosso  una 
certa  paura  che  il  reiuleva  peritoso  d’avvrn- 
turarsi  al  maro  ; onde . arrivato  ai  Bosforo , 
non  ardi,  vinto  e fuggiasco  qual  ora,  mostrarsi 
in  quella  capitale  in  cui  non  molto  prima  , 
vittorioso  de*  Persiani , avea  fatto  un  ingresso 
trioofalo.  Fermossi  perciò  in  un  palazzo  sulla 
costa  (leirAsia  c vi  stette  lunga  petza  , pono- 
stante  che  il  sonalo  e i magistrati  caldamente 
il  insegassero  ad  arrendersi  ai  dcsidcrj  <iel  po- 
polo, che  pur  sempre  lo  amava,  contentane 
tlosi  a mandare  I propri  figli  ne*  giorni  iii  festa 
e di  pubblica  esuUania  perchè  intervenissero, 
giUsSia  il  costume  , ai  solenni  uHìci  e presie- 
dessero ai  giuochi  del  circo.  Durante  qoclla 
sua  stanza  colìi , scoperse  o s'avvisò  di  sco- 
prire una  congiura  tramata  contro  la  sua 
persona  ; congiura  nella  quale  dioevasi  en- 
trassero Alalarico  suo  figliuolo  naturale  , Teo- 
doro suo  nipote , e altre  persone  non  po» 
che  di  minoro  riguardo.  La  sua  mclaoconia 
i' indusse  di  leggieri  a reputarli  colpevoli; 
onde  senta  esaminar  più  che  tanto,  fc'loro 
troncare  il  naso , le  mani  o il  piò  diritto. 
■Mia  perfino  consentì  di  passare  a Costan» 
tinopoli  ; ma  per  un  rispetto  alla  sua  debo- 
lezsa  , bisognò  Kiitar  sullo  streUo  un  ponte  di 
Unttelli  ricoi)erto  di  terra  c gucrnito  dai  lati 
di  rami  d'alberi  c spes.so  fo^tiaine  uIUucIhN 
.eli  fosse  tolta  l.i  vist;i  d<*l  m.ire  ( VVcry>A.  , 
Itrev,  hUt.,  ptu/  l'i,  47,  |8  ), 

Inlanti)  i Saraceni  continuavano  a soggeU 
Uirc  c prender  città  , tra  te  <|uali  si  c.on- 


lavano  pur  flalbec  ed  Rmesa.  Eraclio , fa- 
cendo un  ultitno  sforzo , mandò  un  nuovo 
esercito  ; ma  questo , per  poco , riusciva  ter» 
ribile,  pel  paese  . al  par  de' Saraceni.  Aven<lo 
■deuni  ufitiali  greci  disonorato  la  nioglio  del 
loro  ospite  e tagliala  la  testa  a un  ligliuo» 
letto  (b  lei  che  strillava  al  vedere  far  vio- 
lenxa  alla  madre , questa  prese  il  loscliio 
del  fanciullo  e presentono  al  generale,  cliie» 
licndo  giustizia.  Ma  il  generale  non  le  badò 
piu  che  tanto  : ondo  il  marito , andato  cc» 
latamente  dal  capo  do’  Saraceni , prese  con 
lui  dccoocerti  per  vendicarsi  di  tutto  l'cscr» 
cito  de’lìrcci  , i quali , in  quella  campagna  ^ 
perdettero  oltre  a centomila  uomini  tra  morii 
0 prigionieri- 

sì.  Lo  santa  ciltit  di  Gerusalemme  fu 
presa  essa  pure  da*  mussulmani , nel  636  , 
dopo  sostenuto  un  assetilo  di  due  anni , son- 
dosi  infine  resa  a patti  al  califfo  Omar . che 
comandava  quivi  in  persona.  Ventrò  egli , 
quasi  iM-T  devozione,  vestilo  d*  un  suciilo 
mantello  di  pelo  di  cammello  e,  fattosi  iiiso- 
gnarc  la  piazza  del  tempio  di  Salomone,  si  diè 
colle  proprie  mani  a spanarne  le  immoo- 
dezie  onderà  piena  , c risolvette  di  fatibri- 
carvi  un  luogo  di  oragiono  per  gue’  della  sua 
setta.  San  Sofronio  patriarca  di  Gerusalemme^ 
ch'era  succeduto  nel  634  a San  Modesto , 
venuto  dopo  San  Zaccaria  , si  avvisò  allora 
vedere  ^ giusta  il  vaticinio  di  Daniele  ^ Talw- 
rniuazione  della  desolazione  nel  luogo  santo. 
Il  testo  deila  capitolazione,  secondo  gli  sto- 
rici  arabi  . ò il  seguente  ; in  nome  di  Dio 
clemente  c misericonlioso.  per  ordine  di  Qmar^ 
figliuolo  di  Hittab  , aptii  abitanti  di  Klia.  Sa- 
ranno <?ssi  protetti  e conserveranno  la  vita  e 
gii  averi  loro.  1.a^  loro  chioso  non  saranno 
demolite;  ne  avranno  Taso  eglino  .soU^  ma  non 
impediranno  a'nìossulmani  d'eotrarvi  sia  di 
giorno,  sia  di  notte:  no  apriranno  In  porte 
ai  passeggicri  e ai  viandanti  : non  ergeranno 
croci  al  di  sopra  di  esse,  non  ne  suone^ 
ranno  le  campane  , contentandosi  de'  rintoo- 
dii  ; non  origoranoo  nuovo  chiese  nò  nella 
citth  , pel  suo  torritorio.  Se  avvenga  che 
alcun  viamianle  mossulmano  passi  |kt  ia 
loro  ciltìi^  saran  tenuti  alloggiarlo  c dargli 
mangiare  graiuilamenlo  per  tre  giorni.  Non 
verrau  coslrotti  od  insegnare  il  Corano  ai 
loro  figliuoli,  ma  non  parleranno  .Tiiertamenle 
«Iella  propria  religione  ;rimissulinani , non  ec- 
citeranno veruno  ad  abbracciarla  . nè  impiHli- 
ranuo  appropri  parenti  di  riuuuziarvi  per  prò- 
fossar  r islamismo.  Vietalo  il  porre  in  mostra 
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pubblicamento  nelle  ^ìo  lor  croci  e libri.  Use-  ’ 
rau  rispetto  a^mussulmani  o Goderanno  a qne-  , 
ali  il  posto  of^ni  qual  volta  voglian  sedere. 
Non  vestiranno  altra  foggia  loro , non  si  met- 
teranno nò  berrctlOf  nò  turbante,  nò  scarpe: 
serberanno  da  pcrlutlo  un  vestire  diverso  nò 
deporranno  mai  la  cintura.  Non  spartiranno 
i capelli  in  duo , coma  i veri  fedeli.  Non  uso- 
ranno  della  propria  lingua  neppur  no'  molti 
de'loro  siiggcìlt,  nè  piglieranno  gii  ste5.si  nomi. 
Si  vieta  loro  il  cavalcare  con  sella  , il  portar 
arme  di  qualsiasi  sorte  , il  vender  vino , il 
prender  famigli  ebo  sicno  stati  al  servizio 
d'un  mus.sulrnano.  Pagheranno  puntualmente 
il  tributo;  noouoscoranno  per  proprio  sovrano 
il  caliQb  , DÒ  faranno  mai.  sia  indirettamente, 
sia  dircUamenlo  , cosa  contraria  al  suo  ser- 
vigio. 

Cominciava  intanto  a sorger  la  moschea 
che  il  calino  Omar  faceva  erigere  sul  luogo 
(IH  tempio  di  Salomone,  quando  lutto  ad  un 
tratto  essa  crollò.  Gli  obrei  pili  avversi  ai 
cristinni  che  non  fossero  i miissulmatii  stessi , 
fecero  credere  al  califfo  che  queirodifizio  non 
starebbe  mai  in  piedi  finché  ci  fosse  una 
croco  sul  monte  degli  ulivi  ; ood'egli  la  fece 
abbattere  , e in  qtiell'occasionc  vennero  dai 
mussulmani  distrutte  quante  v’eran  croci. 
Omar  si  portò  a noteicmmc,  entrò  nella  chiesa 
fabbricala  sul  luogo  stesso  ov’era  nato  il  Sal- 
vatore e vi  fece  la  sua  preghiera.  Ma  . affin- 
chè i Saraceni  non  avessero  a farsene  pa- 
droni , diede  ai  patriarca  una  salvaguardia 
firmala  di  suo  pugno,  in  cui  proibivasì  ai 
mussulmani  di  fare  orazione  in  delta  chiesa 
piò  d'uno  alla  volta.  Nonostante  tutte  que- 
ste cautele,  i mussulmani  se  ne  insignorirooo 
coirandar  del  tempo  . corno  pur  fecero  della 
mclb  del  portico  di  Caslaniinopoli  a Gerusa- 
lemme. € si  nell’un  luogo  come  nell'altro  fab- 
liricaroDo  una  moschea  ( Teophan. , tJist.  du 
Has~Emp. , /.  58). 

Presa  che  fu  Gerusalemme,  si  sottomi- 
sero , runa  dopo  l'altra,  Cesarea  . SelwisLc , 
l'antica  Samaria , Naplosa  . l' antica  Siebem  o 
Siebar,  l.idda  o Diospoli , Giaffa  o loppe  o 
tutta  U Palestina.  Assoggeitossi  del  pari  la 
ctUb  d'Aleppo  in  Siria , ma  Youchinna  , co- 
mandante dei  castello  si  dtfe.se  con  incrcdibil 
valore  |>er  ben  quattro  mesi.  Avendogli  però 
i Saraceni  dato  finalmente  la  scalata  di  notte 
temilo  , quegli , porgendo  a'suoi  reseinpio  del- 
l'apostasia  , .si  dichiarò  mussulmano  o da  (|Uol 
di  uioslrossi  il  piò  pericoloso  e (terGdo  nemico 
dQ'cristiaui.  Inilusso  costui  i due  fìglittoli  dei 


5010  cugino  Teodoro,  che  comandava  la  for- 
tezza di  Azax,  a scannare  il  proprio  padre, 
mentre  dormiva  , promellondo  al  parricida  la 
mano  delia  propria  figliuola,  di  cui  cran  per- 
dutamente invaghiti.  Sorgeva  Azaz  tra  Aieppo 
ed  Antiochia  e giovava  a render  più  agevoli 
l'assalto  e la  presa  di  quest* ultima  citili.  Kra- 
dio , credendo  sempre  di  regnar  nella  Siria 
Hnchò  no  conservas.se  la  capitale , mandò  il 
ffgliiiol  suo  Eraclio  Costantino  con  una  (lotta 
in  soccorso  di  Antiochia  ; anzi  parecchi  autori 
vogliono  vi  andasse  egli  stesso.  Il  perfido  You- 
chinna , concertatosi  con  duo  altri  rinnegati, 
si  lasciò  pigliare  e condurre  al  giovine  impera- 
tore . al  qual  disse  voler  egli  tornare  alla  vera 
religione  ed  espiare  la  sua  apostasia.  Costan- 
tino, fidandosi  a coleste  belle  parole,  gli  diede 
il  comando  de’ rinnegali  che  man  mano  a lui 
venivano.  E'fu  forse  per  Islignzione  di  »|ucsto 
traditore  che  Costantino  spedi  fiersona  pt*r 
toglier  di  vita  Omar  : l’a.ssassÌno  fu  scoperto, 
0 i Greci  non  colsero  che  infamia  da  colale 
allentato.  Intanto  i due  eserciti  venivano  albi 
mani  sotto  lo  mura  di  Antiochia.  I Greci  cb- 
ber  In  meglio  in  due  scontri  ; ma  in  un  terzo 
vennero,  per  la  perfidia  di  Youchinna.  messi 
in  piena  rotta,  c alla  cilth  fu  forza  arrendersi. 
Queste  coso  accadevano  nel  038.  Costanliuo. 
soonfiUo  in  un'ultima  bnllnglia  presso  di  Ce- 
sarea, si  rimise  in  mare  per  Costantinopoli,  o 
la  Siria  venne  interamente  in  potere  de’ Sa- 
raceni, i ()uali  dalla  peste,  che  conseguitò 
quella  guerra  , furono  stremali  nel  medesimo 
anno  di  venticinqiiemila  nomini  colla  maggior 
parie  de’  lor  generali  ( Hist.  du  Rai-Fmp. . 
L r,8  }. 

Correndo  quell'anno  stesso  638 . i Saraceni 
diedero  principio  o fine  alla  conquista  della 
Mesopotamia  colla  presa  delle  antiche  cittò 
(rEdessn,  Uaran  . Nisibi , Resen  e Amid.  In- 
sin  dall'anno  6.37  il  governatore  imperiale 
delta  provincia  avea  convenuto  co’Saraccni, 
sonza  il  consenso  deli'  imperatore , di  sliorsar 
loro  ogni  anno  cenloroila  monete  d'oro,  a patto 
che  non  passasser  l’ Eufrate.  L'imperatore, 
.sdegnaloseno . il  cacciò  in  bando  e gli  sostituì 
un  altro  che  però  non  potò  impedire  In  con- 
(fuisU  (le'Saraconi , i quali  negli  anni  638 
e 639 , fondarono  nella  Caldea  lo  citU  di 
Confa  e di  Bnssora  , lo  quali  diveuute  l>eii 
presto  con.siderevoli , aprìvan  loro  l' impero  dei 
Per.siani , il  cui  con(|tiìsln  fu  fallo  sei  anni 
do(K>. 

.Aveva  il  califfo  Omar  commesso  ad  Auirou, 
1111  do’ suoi  gericraii,  di  muovere  alla  coiiqutsUi 
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deir  Ef;itlo  come  prima  fosse  stala  compiuta 
quella  della  Siria.  Ciro  , patriarca  di  Alessan- 
dria , gliene  porgeva  un  proleslo  , che  facea 
parer  giusta  colale  invasione.  Infatti  fin  dal- 
Tanno  635  , prevedendo  che  i Saraceni , una 
volta  padroni  della  Siria  . avrebbero  mosso 
contro  r Egitto  , aveva  il  patriarca  , stretto 
un  segreto  intrigo  con  Omar,  o a dir  meglio 
con  Amrou  . c senza  consigliarsi  colf  impera- 
tore , prometteva  al  califfo  duecentomila  mo- 
nete d'oro  d’annuo  tributo,  ove  astenuto  si 
fosse  dalfassaliro  V Egitto.  Il  governatore  im- 
periale Moocasas  se  la  intendeva  con  lui,  cd 
amendue  favoreggiavano  caldamente  una  sella 
eretica*,  questi,  dell'antica  eresia  d’Eutiche, 
sotto  il  nome  di  giacobiti ; l'altro,  una  nuova, 
il  monolclismo,  figliuolo  naturale  della  prece- 
dente. Gih  avean  costoro  spedilo  a Medina  una 
parte  della  somma  pattuita  ; ma  non  potendo 
raccorla  per  intero  senza  raulorith  del  prin- 
cipe, Ciro  si  trovò  costretto  a chieilernc  la 
permissione  all’  imperatore. 

A questa  doman«la  aggiungeva  che,  oltre 
quel  primo  servigio  reso  all*  impero,  avea  in 
mente  un  progetto  aneor  pili  stupendo  pel 
quale  sarebbero  infallibilmente  cadute  di  mano 
le  armi  ai  Saraceni,  ma  che  non  voìen  aprir- 
sene coir  imperatore  se  non  dietro  un  comando 
speciale  da  parte  dì  lui.  Non  ò a dire  quanto 
fosse  lo  stupore  e lo  sdegno  onde  fu  preso 
Eraclio , udendo  come  il  patriarca  avesse  osalo 
di  proprio  capo  render  tributaria  a’ Saraceni 
mia  provìncia  dell’ impero;  ma  dis.simulando 
por  allora  la  sua  collera  , mandò  alcune  sol- 
dafesphe  per  opporsi  nirentrala  de’  barbari  ; 
ed  era  il  tempo  dì  farlo,  chò  Amrou  era  gih 
comparso  in  sulle  frontiere  dell’  Egitto.  Il  ge- 
nerale degli  eserciti  imperiali , Mannello  Ar- 
meno, della  famiglia  ehinese  de’mamigonj . 
gli  mandò  ehiedendo  che  fosse  venuto  a cer- 
care. - Il  tributo,  risnose  Amrou,  che  vi  siete 
obbligati  di  pagarci.  - Io  non  son  gih  un  Ciro 
tlisarmaln.  ripigliò  l'altro . per  pagarti  tributo 
sibl>ene  un  nomo  armalo  di  tutto  punto.  — La 
replica  era  bella . ma  reffeUo  non  vi  corri- 
spose. chò  rcsercito  imperiale  fu  dl.sfnlto , e 
Mannello  eosirotto  a rifuggirsi  con  piccol  nu- 
mero de’ suoi  in  Alessandria.  Eradio  inviò  un 
altro  generale  con  nuove  forzo , le  quali  fu- 
rono allo  stesso  modo  battute  . e il  generale 
morto  sul  campo.  Amrou  assediò  e prese  la 
cilth  e la  fortezza  <li  Misr , oggidì  vecchio 
Cairo,  per  tradimento  del  governatore  Monea- 
sas,  il  quale  ottenne  una  capitolazione  per 
tutti  i Opti  o antichi  abitatori  del  paese  di 


I Knzza  egiziana,  e fu  convenuto  che  paghereb- 
bero ogni  anno  duo  monete  d’oro  p<T  tc.sla  . 
, tranne  t vecchi,  le  donno  e i fanciulli  minori 
; di  .sedici  anni.  Stando  agli  Annali  di  Kulichio 
patriarca  d'Alessandria  nel  secolo  X , il  nu- 
I mero  de’Eopii  in  allora  registrati  pel  tributo 
sommò  a sci  milioni , che  aggiiiiilivi  i non 
scritti,  viene  a fare  più  di  dodici  milioni  di 
popolazione  per  tutto  1’  Egitto  , non  compre.si 
i Greci.  Al  firescnte  essa  non  giunge  al  terzo. 
Altro  non  restava  a'Saracimi  che  pigliare  Ales- 
sandria per  avere  la  signoria  dell’ intero  Egit- 
to ; c la  strìnsero  infatti  d'a.ssedio  quell’anno 
medesimo  640. 

In  questo  mezzo , Eraclio  avea  fatto  chie- 
i dere  al  patriarca  svelasse  il  suo  maravìglioso 
trovalo  con  che  disarmare  i Saraceni;  o Ciro 
gli  significò  esser  questo,  di  dare  in  moglie 
una  delle  principesse  sue  figliuole  al  generale 
mussulmano  Amrou.  il  quale  non  avrebbe 
mancato  di  farsi  battezzare  per  giungere  a 
cosi  onorevole  parentado.  Lo  sferico  Niceforo 
aggiunge  ohe  il  generale  mussulmano  e l'eser- 
eito  suo  aveano  gran  fidiieìa  nel  pai  piarea  Ciro 
e l'amavano  assai.  Eraclio  allora  fatto  venir 
Ciro  a Costantinopoli . e condottolo  sulla  piazza 
maggiore  al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  l’ac- 
j cusò  con  acerbe  parole  dì  aver  dato  l' Egitto 
j in  balia  de*  Saraceni.  Il  patriarca  , a fin  di 
scolparsene,  disse  che,  se,  giusta  il  suo  c.on- 
sigHo.  si  fosse  pagato  il  Iribnfo  a’ Saraceni, 
goderebbe  tuttavia  la  pace,  e gitlò  sopra  al- 
tri il  delitto  di  tradimento.  Ma  Eraclio,  .sde- 
gnato, trattollo  da  pagano  e nemico  di  Dio 
che  avesse  cospirato  a danno  de’  cristiani  , e 
suggerito  di  maritar  la  figliuola  dell’ impera- 
tore al  capo  de’  Saraceni , giunse  anzi  insino 
j a minacciare  dì  farlo  morire , e consegnollo  al 
j prefetto  della  citlh  perchò  il  mettesse  alla 
' tortura. 

j Poco  tempo  appresso , udito  essere  stata 
I presa  Misr  o assediarsi  Alessandria , mandò  Io 
I stesso  Ciro  a que’ Saraceni  a fin  di  venire  a 
I negoziati,  e rinnovare  con  essi,  a nome  del- 
! l’ ìmpiTatore  , quel  medesimo  trattato  che 
i aveagli  apposto  a delitto  e ofTerir  loro  il  con- 
i venuto  tributo,  purchò  se  n’andassero  dal- 
r Egitto.  Amrou . intese  le  proposizioni  del 
patriarca , gli  additò  una  gran  colonna  che 
stava  loro  dinanzi  e gli  dimandò  se  fosse  da 
I tanto  d’ inghiottirsela.  No.  rispose  quegli.  - 
Or  bene ^ ripigliò  il  mussulmano,  nò  noi  pure 
possiamo  uscir  dell’ Egitto.  - E continuò  pel 
corso  di  quattordici  mesi  ad  assediar  la  cilth 
{Thenph.^  p.  923;  YicepA. , p.  It,  edit  IVnes.’, 
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33.  La  devaslaiioiie  dell’  Orieulc  e del- 
r Kgillo  falla  da' Forsiuui  e da' miissuliiiuhi  se 
fu  cagiono  che  crollasse  la  fedo  di  non  pochi, 
di  molti  ancorn  ebbe  coronala  lapersevcraniia. 
Assai  cristiani , prima  che  abiurare  la  fede  di 
Cristo  Y subirono  la  morte , c cosa  ancor  più 
niaravigliosa , colali  calamità  de' cristiani  gio- 
varono alla  conversione  di  parecchi  persiani 
idolatri.  Un  chiaro  esempio  di  ciò  ne  {>orge  il 
.santo  martire  Anastasio.  Kra  egli  non  pur  per- 
siano d'origine  , ma  eziandio  di  professione  ma- 
go, al  pari  del  padre  suo,  cheaveaglì  appresa 
la  magia  sin  dalla  prima  infanzia.  Ghiamavasi 
in  persiano  Magondado  e militava  nella  caval- 
leria, allorché,  do|>o  presa  Gerusalemme,  fu  la 
Santa  Croce  trasportata  a Tesifonle  capitale 
della  Persia.  Airavvicìnur.si  della  santa  reli<{iiiu, 
gli  infedeli  cran  colti  da  spavento,  i fedeli 
allo  incontro  non  capivano  in  sò  dalla  gioia. 
C perché  so  no  discorreva  per  tutto  il  cam|>u, 
venne  a Magondado  vaghezza  di  conoscere  che 
mistero  fosse  quello.  Vi  ebbe  chi  gli  disse  cs- 
.sere  il  Dio  dc’cristiaui  che  giungeva.  Su  non 
che  chiedeva  egli  a sé  stesso,  come  mai  un  Dio 
si  grande  che  abitava  in  cielo  ed  era  ailoralu 
da’ cristiani  potesse  venir  colà.  A forza  di 
domandare  riseppe  es.ser  la  croce  sulla  (]uate 
il  Figliuot  di  Dio,  il  Cristo,  era  stato  conlìlio 
por  la  salvezza  dell’uinan  genere.  Da  quei 
punto  s' informò  con  premura  di  lutto  ciò  che 
spettava  alla  relìgion  cristiana , e (|uanto  più 
imparava  a conoscerla,  tanto  più  fortemente 
senlivosi  tratto  verso  di  essa.  Le  illusioni  della 
magia  dissipavansi  come  le  tenebro  appello 
alla  luce. 

Abbandonato  il  mestiere  delle  armi  si  ri- 
trasse nella  città  di  Gerapoli,  presso  un  orafo 
persiano  che  professava  la  religion  cristiana, 
e quivi  apprese  Tane  sua.  Comecché  nessuna 
cosa  desiderasse  quanto  d esser  battezzato, 
Torefice  nondimeno,  per  timor  de'  Persiani  che 
erano  allora  padroni  del  paese,  andava  ognor 
procrastinando , e non  pertanto  soleva  condurlo 
seco  in  andando  alio  chiese.  Magondado,  veg- 
geodovi  pitture  rappresentanti  i falli  de’ mar- 
tiri , domandavalo  che  cosa  volesse  dir  lutto 
ciò;  e,  udendo  narrare  i patimenti  e i mira- 
coli de' santi  e la  costanza  loro  in  faccia  ai 
tiranni , seutivasi  rapito  in  ammirazione. 

Trascorso  cos\  alcun  tempo  a Gerapoli , se 
n’andò  a Gerusalemme  colla  brama  di  farsi 
cristiano;  e quivi  pure  prese  stanza  appo  un 
orelke , il  c^ualo  veggeudo  il  suo  fervore  , mc- 
iiollo  a casa  d’  Elia,  prete  della  chiesa  delia 
lWsurrcziou9.  E (piesli , abbracciatolo  qual  suo 


;U 

figliuolo,  presentono  al  santo  sacerdote  .Mode- 
sto, che  reggeva  la  chiesa  di  Gerusalemme 
come  vicario  ilei  patriarca  Zaccaria,  |uigio- 
nieru  a <|ue' giorni  in  Persia.  .Magondado  rice- 
vette atlunqiie  il  ballesiiiio  in  compagnia  di 
altri  persiani , che  .«oslcmuT  poscia  il  martirio 
in  Edessa . o cambiò  allora  il  nome  in  quel 
di  Anastasio.  Dimorato  che  ebbe  otto  giorni 
presso  il  prete  Kha,  al  deporrc  che  fece  la 
bianca  veste  de'  novelli  ballezzali , venne  da 
lui  richiesto  a qual  genere  di  vita  inteiide.sse 
appigliarsi.  Anastasio  il  pregò  lo  facesse  mo- 
naco: ed  Elia  raccomandullo  al  inonaslero  di 
Sanl'Anastasio , vicino  a GeriLsalcmme,  dove 
l abbale  Giuslino  l'ebbe  preso  sotto  la  sua 
disciplina  , fatto  aminaeslrarc  nelle  lettere  gre- 
che, cd  allevare  qual  suo  proprio  lìgliuolo. 
Correva  allora  l'anno  020. 

.\nastasio  |>a.ssù  selle  anni  in  (piel  mona- 
siero , occupato  nelle  umili  faccende  della  cu- 
cina e deH'orlo , ubbodendo  di  buon  grado  a 
tulli  i frati,  attento  sopra  ogni  altra  cosa  alla 
lettura  <le’. sacri  libri  e delle  vile  de’  santi  Pa- 
dri. Scontrandosi  in  ({ualche  punto  che  non 
giungesse  a capire,  ne  domandava  al  suo  mae- 
stro, il  quale  uvea  perfetta  cognizione  di  lutto. 
Soleva  altresì  privatamente , nella  propria 
cella,  legger  le  pugne  de' principali  tra' mar- 
tiri, c tra  questa  lettura,  che  gii  cavava  h' 
lagrime,  pregava  Iddio  gli  facesse  grazia  di 
combattere  al  par  di  essi  |)er  la  gloria  di  Luì. 
Allorché  il  demonio  si  fé*  ad  importunarlo  cui 
ridurgli  a mente  le  furmule  ed  operazioni 
della  magia,  libcrossi  da  si  fatta  insidia  col 
discoprirla  esattamente  al  superiore  e mercé 
le  orazioni  della  sua  comunità.  Poco  di  poi 
fece  un  sogno,  nel  quale  parvegli  trovarsi  su 
di  un  allo  monte  dove  da  un  |>crsouaggio  gli 
venne  pòrta  una  coppa  d'oro  piena  di  vino 
con  dire  : Piglia  e bevi.  Comprese  da  questo 
che  Ge.sù  Cristo  chiamavaio  alla  jwrlecipazio- 
nc  del  suo  calice , mediante  il  martirio  ; e 
apertosene  segretamente  al  proprio  abbate  , e 
raccomandatosi  alle  orazioni  di  lui , andò  a 
visitare  i diversi  santuari  della  Palestina  , a 
fmalmculo  si  rcndelle  a Cesarea,  ove  passò 
due  giorni  nella  chiesa  della  Santissima  Vergine. 

11  terzo  di , andando  all'oratorio  di  Santa 
Eufemia  , gli  vcmicr  veduti , nel  passare . 
de'  maghi  che  si  stavano  occupando  di  presti- 
gi; 0 preso  da  zelo  per  Tonore  di  Dìo,  s'ac- 
costò loro  c disse  : - E perché  mai  ingannare 
con  vostre  male  arti  voi  stessi  cd  altrui  ? • 
E quelli  maravigliali  di  tal  sua  libertà  : - Chi 
sei  tu,  gli  domandarono  e di  che  |>aese,  per 
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favellarci  in  tal  modo?  Ed  egli:  - Fui  io 
stesso  de'  vostri  un  tempo  e conosco  le  vostro 
imposlui*c.  - E pigliando  egli  a confutarle  , 
se  ne  stettero  coloro  in  silenzio , sol  che  il 
pregarono  a non  divulgar  tra  il  popolo  i loro 
arcani,  e lo  lasciarono  andare  per  suo  cam- 
mino. Un  po’ più  innanzi,  alcuni  cavalieri 
persiani  che  stavano  a guardia  dell’alloggio 
del  loro  capo  , si  dissero  in  loro  lingua  : - Co- 
stui è una  spia  , un  delatore.  - No , disse 
Anastasio  guardandoli  in  viso,  io  son  servo 
di  Gesù  Cristo  e fui  quello  che  siete  voi  di 
presente.  - Ed  essi , arrestatolo  e menatolo 
dinanzi  al.  loro  capo,  venne  da  questo  in- 
terrogalo c messo  in  carcero  per  tre  giorni , 
nc’  quali  non  volle  pigliar  nulla  de'  loro  ci- 
l)i , sospettandovi  fattucchierie.  Un  cristiano, 
introdottosi  nella  prigione , si  rallegrò  seco 
delle  sue  catene  c gli  fe' coraggio  che  non  te- 
messe i tormenti  o la  morto  pel  nome  di  Ge- 
sù Cristo,  ma  si  a rìspoudere  animosamente 
al  marzhau  o governatore , giunto  poc'anzi 
in  Cesarea. 

Tradotto  Anastasio  al  costui  tribunale , 
non  se  gli  prostrò  altrimenti  dinanzi,  secondo 
l'usanza  de' Persiani.  E richiesto  del  nome  o 
della  patria  sua:  - Io  son  cristiano,  ris{K>sc, 
di  nazione  persiano,  del  villaggio  di  Kasnuni, 
neliu  provincia  di  Rasce:  fui  cavaliere  e mago, 
ma  abbandonai  lo  tenebre  per  venirmene  alla 
luce:  da  prima  chiamavanmi  Magundulo,  Ana- 
stasio è ora  il  nome  mio  e di  cristiano.  - Il 
inarzhan  allora:  - Deh  esci,  disse,  d’errore 
c torna  alla  tua  prima  religione.  Tolga  il 
ciclo,  rispose  Anastasio,  ch’io  rinneghi  il  Cri- 
sto ! > L'abito  che  tu  porti  forse  mollo  li  ag- 
grada. - Ripigliò  il  governatore.  E l’oUro  : - 
Oueslabito  è la  mia  gloria.  - Il  demonio,  tornò 
a dire  il  governatore , è quegli  che  t’ ispira. 

- II  demonio  m' ispirava  , rispose  Anastasio , 
quand’ìo  giaceva  neiranlico  mio  errore;  Colui 
ohe  m' ispira  in  questo  punto  è il  Cristo , 
che  fa  guerra  ai  demonj.  - Ma  e non  hai  ti- 
more del  re  ? disse  il  governatore  ; non 
temi  che  ti  faccia  mettere  in  croce , ov’ei 
giunga  a conoscerli?  - E perché  dovrei  io 
aver  timore  di  lui?  replicò  il  santo.  Non  ò egli 
uomo  soggetto  alla  corruzione  al  pari  di  te? 

- Il  governatore , adiralo , lo  fe’  ricondurre 
in  carcere , carico  di  ferri , « lo  condannò  a 
trasportar  macigni.  Alcuni  della  sua  provin- 
cia , veggendolo  ridotto  a quella  condizione  : 
~ Qual  disegno  è il  tuo?  dicevano;  nessuno 
del  nostro  paese  si  ò mai  fallo  cristiano.  Tu 
ni  rendi  la  favola  della  gente.  E perchè  egli 


non  badava  a'  lor  detti , gli  accrebbero  i mali 
trattamenti.  Ma  il  generoso  atleta  giubbilava 
lutto  in  mezzo  a questi. 

Il  governatore  fattoselo  di  bel  nuovo  venire 
innanzi , gli  di.sse:  - Se  tu  sci  figliuolo  di  un 
mago  e lì  conosci  in  magia,  su  dimmene  qual- 
cosa. .Non  piaccia  a Dio , risposo  Anastasio  . 
ch’io  dica  verbo  di  tali  materie.  - Udite  altre 
risposte,  i)  governatore  fece  stendere  il  .santo 
per  terra  e biiUcrlo  con  verghe  finché  si  ar- 
rendesse. Questi  avverti  come  non  facesse  bi- 
sogno di  legarlo,  e solamente  pregò  gli  levas 
scro  di  dosso  il  suo  abito,  per  non  lacerarlo, 
c il  battessero  sulle  nude  carni , giacché  non 
era  (|uello  che  uno  scherzo.  - E se  anco  mi 
faceste  in  brani,  continuò,  non  avverrà  mai 
ch’io  rinneghi  il  mio  signore  Gesù  Cristo.  Il 
governatore,  maravigliando  di  tanta  costanza, 

10  fece  venire  a sé  per  la  terza  volta  c gli 
disse  : Riconlali  dcH'arle  magica  ed  offrì  sa- 
crifizio , acciò  non  abbi  a fare  una  misera 
(Ine.  - A quali  divinilò  m’imponi  tu  di  sacri- 
ficare? rispose  il  servo  di  Dio;  al  sole  forse, 
alla  luna  , al  fuoco,  al  mare,  alle  colline,  agli 
altri  clementi  c ai  metalli  ? Iddio  mi  scampi 
dalTadorare  giammai  veruno  de'voslri  idoli  ! 

11  Cristo , figliuolo  di  Dio , è quegli  che  ha 
fallo  tutte  queste  cose  [kt  utii  nostro.  Ma  voi 
siete  in  inganno  servendo  i demonj  e i quu- 
dru[)odi  ; e uomini  quai  siete,  fatti  ad  imma- 
gine di  Dio,  non  conoscete  punto  il  Dio  che 
v’ha  creali.  - E qui  il  santo  venne  svolgendo 
questi  concetti  con  tale  elor|ucnza  da  riempier 
di  stupore  lutti  gli  astanti.  Do(K>  di  che  fu 
rimenalo  in  prigione. 

L’ahhaie  del  monastero  di  Anastasio  aven- 
do saputo  i suoi  gloriosi  combattimenti , por 
congratularsi  seco  e incuorarlo  a star  saldo , 
gli  spedi  ictloro  o due  religiosi , uno  dc’qUvali 
fu  io  scrittore  della  vita  e de’miracoiì  di  lui. 
Il  santo,  non  pago  di  patire  fra  il  giorno,  ve- 
gliava ancora  le  notti  a far  orazione  e lodar 
Dio  ; e perché  era  stretto  a una  stessa  catena 
con  un  altro  carceralo,  poneva  gran  cura  di 
non  iscomodarlo.  Un  ebreo,  che  lo  vedeva  il 
giorno  portare  di  grosso  pietre  o poscia  passar 
tutta  la  notte  in  orazione,  pensava  tra  sé  con 
isiupore  che  uomo  si  fosse  questi.  Ora  , una 
notte,  osservando  egli  il  santo  che  stava  re- 
citando gli  inni  del  mattutino,  vide  il  carcere 
rischiaralo  d’improvviso  da  vivissima*  luce  , « 
venire  a far  cerchio  intorno  al  martire  alcuni 
personaggi  in  caotlida  veste  ; e fuori  di  sé 
dalla  maraviglia , diceva  in  cuor  suo  quelli 
esser  angeli.  Indi  veduto  mutarsi  l’abito  loro 
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in  pallio  0 mantello  sparso  di  croci , disse  fra 
sè:  - Questi  son  vescovi  ! - Il  martire  Ana- 
stasio appariva  egli  pure  vestilo  di  bianco  e 
tutto  splendente , c un  giovine  di  egregie  for- 
me sUvagli  dinanzi  con  un  turibolo  d'oro, 
in  cui  andava  ponendo  incenso.  Tentò  Tebreo 
a colai  vista  di  scuotere  dal  sonno  il  suo  vi- 
cino, ch'era  un  giudice  cristiano  di  Scilopoii; 
ma  questi  dormiva  si  profondamente  che  ci 
volle  assai  a risvegliarlo:  - Guarda  , gli  disse 
r ebreo;  ma  in  quel  punto  nè  l'uno  nè  Tallro 
non  videro  più  nulla.  Avendo  poi  il  giudeo 
narralo  ai  compagno  quanto  gli  era  occorso  di 
vedere,  rendettero  gloria  entrambi  a nostro 
Signor  (ìcsù  Cristo. 

Intanto  il  governatore  , avuti  gli  ordini  dal 
re  Cosroe,  fece  dire  a Sant'Anaslasio:  Non 
altro  da  te  domanda  il  re  se  non  che  tu 
pronunzi  queste  parole:  Io  non  sono  cristiano. 
Poscia  sarò  in  poter  tuo  di  fare  come  t'aggra- 
da. - Non  sarò  mai,  rispose  il  martire,  ch’io 
rinunzi  al  Cristo.  - Il  governatore  fe'  dirgli 
fier  la  seconda  volta  : - Io  so  che  tu  rechi  a 
vergogna  di  rinunziarvi  in  faccia  a' tuoi  com- 
patriotli:  ma,  perocché  stringono  i comandi 
del  re , basterò  che  tu  dica  quelle  parole  alla 
presenza  di  me  e d’altro  due  persone , ed  io 
ti  lascerò  andar  libero.  - Il  martire  fe'  rispon- 
dergli : ~ A Dio  non  piaccia  ch'io  abbia  mai 
a rinunziare  il  mio  Signore  nè  dinanzi  a te, 
nè  dinanzi  a chi  che  sia.  - Allora  il  governa- 
tore fe’ sapergli  come  il  re  avesse  ordinato  di 
mandarlo  in  Persia  carico  di  catene.  11  santo 
rispose , che  se  a lui  piaceva,  sarebbe  andato 
così  solo  a trovare  il  suo  re;  ma  quegli  diegii 
per  compagni  altri  due  cristiani  e impose  loro 
partissero  di  11  a cinque  giorni. 

In  questo  frattempo  giun.se  la  festa  del- 
l'Esaltazione della  Santa  Croce,  li  santo  mar- 
tire , i due  religiosi , i due  cristiani  prigionieri, 
con  parecchi  fedeli  della  ciltò  , ne  celcbrnron 
la  vigilia  in  carcere , cantando  ioni , .salmi  e 
cantici , non  più  memori  di  trovarsi  fra’ ceppi. 
I.A  mattina  vegnente  un  magistrato  cristiano 
chiese  licenza  al  governatore  di  levare  i ferri 
a' prigionieri  durante  la  festa  e condurli  alla 
chiesa  dando  promessa  di  ricondurli  poscia  nel 
carcere.  Al  che  avendo  consentito  il  governa- 
tore, andossene  il  santo  martire  Anastasio 
alia  chiesa  ; e fu  quella  una  grande  allegrezza 
per  tutti  i fedeli.  L’esempio  della  sua  costanza 
rinfìammò  il  coraggio  de'  più  fiacchi , e que'me- 
desimi  che  ornai  disperavano  della  fede  cri- 
stiana, si  scQtiroD  crescere  vigore  alla  sola  sua 
vista  e proteslavangli  d'esscr  pronti  a morire, 
ItoiiRBArHRn.  Voi.  n*. 


al  par  di  lui , por  Gesù  Cristo.  Dopo  la  messa 
solenne , il  magistrato  condusse  il  santo  in 
propria  casa  in.siem  coVlue  religiosi,  li  tenne 
seco  a mensa  , poi  rilornollo  alla  prigione. 

Scorsi  i cinque  giorni,  Sanl’Anasta.sio  parli 
di  Cesarea  co’ due  cristiani  ed  un  religioso  del 
suo  monastero , quello  stesso  che  poi  descrìsse 
la  vita,  il  martirio  c i miracoli  del  santo,  |>erchè 

10  assistesse,  e informasse  l'abbate  di  quanto 
sarebbe  accaduto.  Una  folla  dì  fedeli  l'accom- 
pagnarono fuori  della  citth,  struggendosi  in 
lacrime  e glorifìcnndo  Iddio  del  coraggio  ch’ei 
mostrava  di  morire  per  Gesù  Cristo.  Ovunquo 
pa.s.sasse , la  presenza  sua  .spandeva  la  gioia 
tra  i fedeli,  tulli  accoglievanlo con  grande  ono- 
ranza cscorlavanlo  fuori  della  cillò.  Giunto  in 
Persia , fu  posto  in  carcere  nel  borgo  di  Belhsa- 
loe  , a due  leghe  dal  castello  di  Dastugenl , 
ove  facen  sua  dimora  il  re  Cosroe.  il  religio.so 
che  accompngnavalo  fu  raccetlalo  nella  casa  di 
Corlac,  figliuolo  di  Jesdino , un  de' principali 
magistrali  del  regno , ch'era  in  un  colla  fami- 
glia cristiano. 

Qualche  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  il  ro 
mandò  un  giudico  che  procedes,se  ad  inter- 
rogarlo G gli  ilomandn.ssG  fra  le  altre  cose  per- 
chè avesse  abbandonala  la  religione  ile' Per- 
siani por  volgersi  a quella  di  Cristo.  I)  santo 
martire  rispose  per  via  d’interprete,  non  vo- 
lendo spiegarsi  in  lingua  persiana , sebbene 
ve  lo  stringessero  fortemente:  - Voi  siete  in 
inganno  adorando  i demonj  in  cambio  di  Dio. 
Anch’io  un  tempo,  accecato  dal  medesimo  er- 
rore , li  onorava  di  culto.  Ma  a)  presente  servo 
ed  adoro  il  Dio  ouiiipolente  che  ha  crealo  il 
cielo  e la  terra  o quanto  in  essi  si  contiene, 
e mi  son  convinto  essere  i vostri  dèi  una  per- 
niciosa finzione  de’demonj.  - Sciagurato!  disse 

11  giudice  : colui  che  i cristiani  adorano  non 
fu  egli  crocifisso  da’giudei  ? Come  adunque 
hai  tu  rinunziato  alla  tua  religione  per  farli 
cristiano  ? - Ki.spose  il  santo  martire  : Tu  di’  il 
vero , che  Quegli  che  i cristiani  adorano  fu 
da’giudei  crocifìsso;  ma  perchè  non  aggiungi 
che  ciò  fu  per  voler  suo?  Perocché  Egli  è Que- 
gli che  ha  fallo  il  cielo , la  terra , il  mare  e 
le  cose  tulle  che  io  essi  sono  ; che  poi  d<^ 
goossi  scendere  sulla  terra , vestir  fumana 
natura,  alla  fine  esser  posto  in  croce  per  libe- 
rare gli  uomini  dalia  perfìdia  di  Satana  da 
voi  adoralo.  Voi  prestato  cullo  al  fuoco  ed  agli 
etemeoti , ed  anco  a cose  che  è bello  il  tace- 
re, tributando  omaggio  allo  creature  anziché 
al  Creatore.  - Cessa  ormai  coleste  ciaocc, 
disse  il  giudice.  Ecco  qua  che  il  re  ti  offro 


zpQ  by  Googk 


34 


STORIA  UNIVflISALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


dignilì  , ricchczzo  , cavalli , perché  tu  sia 
tra' suoi  priocipali  miaislri  ; sol  che  tu  faccia 
ritorno  all'antica  tua  religione.  - E il  beato 
Anastasio  : lo  non  rinnegherò  giammai  il  mio 
Signor  Gcsii  Cristo;  io  lo  servo,  a quella  vece, 
e l'adoro  con  tutte  le  mie  forze.  1 doni  poi  del 
vostro  re , io  ne  fo  quel  conto  che  delle  im- 
mondezze. 

11  giudice  , avendo  informato  d'ogni  cosa  il 
re  , fece  dare  al  santo  martire  le  bastonate , a 
fio  di  costringerlo  a forza  di  tormenti  a quello 
cui  non  voleva  indursi  colle  promesse.  Veg- 
geodo  che  punto  non  lo  piegava  comandò  il  col- 
locassero io  varie  guise , or  sospendendolo  per 
una  mano  con  grossi  macigni  a'  piedi , or  p- 
neodogli  a traverso  lo  gambe  un  grosso  trave 
cui  cresceano  il  pso  due  uomini  seduti  sul- 
l'uno e l'altro  cap.  Sostenne  il  santo  questo 
supplizio , creduto  insopprtabile  , con  tal  pa- 
catezza ohe  sgomentò  il  giudice , si  che  tor- 
nosseue  a prendere  nuovi  ordini  dal  re.  In 
queU'iotcrvallo  il  custode  delle  prigioni  e il 
religioso  si  adoperarono  a consolarlo  e fargli 
animo.  Hoiti  altri  cristiani,  tra'quali  il  figliuo- 
lo di  Jesdino , venuero  a gittarsi  ai  piedi  del 
santo  martire  e , baciandone  le  catene , rac- 
comandavansi  alle  sue  orazioni  e chicdcvangli 
la  benedizione  o qualche  divoto  ricordo.  E per- 
chè e'  ricusavasi  a ciò  per  umiltà , applicaron 
della  cera  sulle  sue  catene  a 6n  di  serbarne 
l'impronta  siccome  una  reliquia. 

Cinque  giorni  appresso , il  re  mandò  lo 
stesso  giudice  che  facesse  morire  il  santo 
martire  o gli  altri  cristiani  ch’eran  fra'  ceppi 
in  numero  di  settanta,  tra'  quali  i duo  cristiani 
di  Cesarea.  Furono  tutti  strangolati  sotto  gli 
occhi  del  santo , al  quale  il  giudico  pscia 
disse  : - Or  su  obbedisci  al  re  e accetta  gli 
onori  che  ti  offre;  tu  n'andrai  distinto  nella 
roggia  e sarai  come  uno  di  noi.  - Il  santo 
martire,  alzando  gli  occhi  al  cielo,  rese  gra- 
zie a Dio  prchè  facesse  pgo  cosi  il  suo  de- 
siderio e rispse  al  giudice  : - io  sprava  di 
esser  fatto  in  brani  pr  amor  di  Gesù  Cristo. 
Se  questa  è la  morte  da  te  minacciatami , io 
ringrazio  Dio  perchè  con  si  lieve  ptimento 
mi  fa  parlecip  della  gloria  de'suoi  martiri. 
E ciò  ^Ito , sofferse  giubbilando  il  medesimo 
supplizio.  Strozzato  che  fu , gli  venne  recisa 
la  testa  e prtata  al  re.  Il  custode  delle  pri- 
gioni , ch'era  cristiano,  voleva  mettere  il  oorp 
io  disparte  a fine  di  pterlo  riconoscere  ; i car- 
nefici , ch'erano  ebrei,  alia  prima  si  oppsero  ; 
ma  pi,  ricevuta  un'  ingente  somma  di  danaro 
dai  ligliuolidi  Jesdino,  ch'erano  stali  presenti 


alla  morte  del  santo,  vi  consentirono;  e il  mo- 
naco che  avealo  seguitato  da  Cesarea,  venuto 
di  notte  temp  co' servi  di  Jesdino  e alcuni 
religiosi , ne  tolse  il  corpo  e lo  sepplll  nel 
monastero  di  San  Sergio,  a un  quarto  di  lega 
dalla  città.  Sant'Anastasio  consumò  il  suo  mar- 
tirio ai  ìì  di  Gennaio , l'anno  diciottesimo 
dell' impralore  Eraclio,  vale  a dire  nel  628. 

Il  dì  precedente  alla  sua  morte  avea  egli 
detto  ad  altri  prigionieri  condotti  di  Faleslina: 
Sappiate,  fratelli  miei,  che  dimani,  la  Dio 
mercè,  giungerò  al  mio  fine;  ma  voi  pur  sa- 
rete , fra  brevi  di , liberati , o questo  ro  in- 
giusto sarà  messo  a morte.  E di  fatto,  di  li 
a dieci  giorni , il  primo  di  Febbraio , soprag- 
giunse l' impralore  Eraclio  ool  suo  esercito 
vittorioso.  Il  monaco  che  avea  seguito  il  santo 
se  ne  tornò  in  cap  a un  anno  colla  tunica 
del  martire  al  |iroprio  monastero,  ove  ne  rac- 
contò all'abbate  pr  filo  e per  segno  la  storia, 
e tosto  la  raccomandò  allo  scritto  quale  essa 
ci  rimane  tuttora  e qual  fu  letta  al  settimo 
generale  concilio.  Il  corp  di  Sant'Anastasio 
venne  pscia  dallo  stesso  monaco  trasferito  a 
Costantinopli  e quindi  nel  suo  monastero  in 
Palestina.  Il  racconto  de'  miracoli  accaduti  in 
essa  traslazione  fu  scritto  da  un  testimonio  di 
veduta.  Finalmente,  il  ritratto  dei  santo  mar- 
tire od  anco  la  sua  testa  furono  recati  a Ro- 
ma , dove  si  veggono  tuttavia  nel  monastero 
dotto  ad  Acquai  Salvùa , che  prta  il  nome 
de'  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio  [Acta  Saacto- 
rura , 82  Januari] , e la  Chiesa  Romana  onora 
l'uno  e l'altro  insieme  nel  82  Gennaio. 

34.  Gli  alti  del  santo  martire  meritano 
d'essere  particolarmente  notati  prchò  da  essi 
sappiamo  in  modo  autentico  qual  fosse  la  re- 
ligione de'magi  di  Persia  allorché  venner  sog- 
giogati da' mussulmani  e costretti  ad  abbrac- 
ciare la  loro.  Dal  sunto  della  sua  storia  scorgesi 
come  questa  nazione  non  abbia  ragione  di  la- 
gnarsi di  non  aver  ptuto  conoscere  la  verità , 
procchè  quando  scende  da'suoi  monti  pr  suo- 
cedere  agli  Assiri  nella  monarchia  universale , 
scontrasi  in  Babilonia  nel  profeta  Daniele,  ca- 
p de'magi,  commensale  di  Classare  e di  Ciro, 
ohe  ha  predetto  la  loro  storia  presente  e av- 
venire, e che  dal  lago  de'leoni  predica  ad  essa 
il  culto  del  vero  Dio.  Più  tardi  essa  vedo  la 
verità  assisa  sul  trono  con  Ester  e Mardocheo. 
Troviamo  de'magi  che  vengono  ad  adorare  in 
Betelem  , il  Cristo  infante  , vaticinato  da  Da- 
niele, altre  volte  lor  cap.  Troviamo  degli 
Elamiti,  nome  pimilivo  e pterno  de' Persia- 
ni , assistere  in  Gerusalemme,  il  di  della  Pen- 
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tccoslc  t alla  solenne  promuli^azionc  della  rcli- 
gìon  cristiana  e della  cattolica  chiesa  per  bocca 
del  capo  di  questa  , l'apostolo  San  Pietro.  Da 
quel  punto  iosino  al  tempo  in  cui  soccombono 
alla  scimitarra  de* maomettani,  i Persiani  veg- 
gono una  moltitudine  de’ loro  sì  magi  che  d'al- 
tre classi , sostener  la  morte  per  la  fedo  cri- 
stiana nelle  sanguinose  persecuzioni  de'Snpori 
0 de'Cosroi.  E nondimeno  si  i magi  che  la  na- 
zione, chiudendo  gli  occhi  alla  luco,  conti- 
nuano ad  adorare  il  sole,  la  luna  , il  fuoco  o 
gii  altri  elementi.  Se  T idolatrìa  loro  è alquanto 
meno  materiale  che  non  fosse  quella  dell'Egitto 
e della  Grecia,  non  lascian  tuttavia  dessero 
idolatri , perchè  adorano  le  creature  in  luogo 
del  Creatore,  e non  men  giusto  è quindi  il 
loro  gastigo. 

In  mezzo  alle  atroci  guerre  che  disastra- 
rono rOricnte,  i monasteri  sopralutlo  furon 
quelli  che  ne  provarono  i tristi  efTctli.  L'an- 
no 619,  i Persiani,  avendo  presa  A ncira , ca- 
pitalo della  Galazia  , vicino  alla  quale  sorgeva 
il  monastero  di  Altalina , i monaci , col  loro 
abbate  Eustazio , furon  costretti  uscir  dal 
paese  e tramutarsi  sposso  da  uno  in  altro 
luogo  (>er  timore  degli  infedeli.  Non  polendo 
in  tali  froijucnli  viaggi  portar  seco  gran  quan- 
liUi  dì  libri,  l'abbate  Eustachio  scrisse  ad  An- 
tioco, monaco  della  laura  di  San  Saba  in  Pa- 
lestina, gli  facesse  un  compendio  di  tutta  la 
sacra  Scrittura  , oonlencnlc  in  un  sol  volume 
portatile  quanto  è necessario  sapere  per  sal- 
varsi ; pregandolo  ad  un  tempo  di  raccontargli 
in  guisa  verìdica  e h morie  e le  virtù  di  qua- 
rantaquattro monaci  delia  delta  laura  uccisi 
dagli  Arabi  cinque  anni  innanzi. 

35.  Fece  paga  Antioco  la  dimanda  d' Eu- 
stazio , ma  non  gli  riuscì  di  condurrò  il  suo 
lavoro  coiresallczza  che  avrebbe  desiderato , 
costretto  com’era  stato  egli  medesimo  a mu- 
tar continuamente  stanza  per  paura  de' bar- 
bari. In  un  col  racconto  del  martirio  de'suoi 
fratelli  gli  manda  un  estratto  morale  della 
Scrittura , distribuito  in  centotrenta  capitoli 
od  omelie.  Gli  è a cosi  diro  un  corpo  di  teo- 
logia morale  per  uso  de' religiosi,  ed  è intito- 
lalo Pandette , voce  che  vai  presso  a poco  lo 
stesso  che  il  nome  teologico  di  .Somma.  Nel- 
Tullimo  capitolo  pone  Antioco  il  catalogo  degli 
oretici  da  Simon  mago  iosino  a quelli  del  suo 
tempo  e termina  co’sevcriani  o giacobiti.  Que- 
st'ultimi  erano  stali  cosi  chiamali  dal  nome 
di  un  certo  Giacobbe,  soprannominato  Zanzale 
o Bardai,  inouaoo  siriaco,  che  fu  discepolo 
di  Severo  e predicò  l’eresia  outiebiana  odia 
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Mcsopolamia  o ncirArmenia.  Antioco  vi  fa 
menziono  di  cerio  Atanasio  gincobita  , da  lui 
chiamalo  precursore  dell'Anticristo  e che  ten- 
tava usurpare  In  swie  di  Antiochia.  Per  ciò  cho 
riguarda  sè  stesso  poi , protesta  d’attenersi  , 
colla  Chiesa  cattolica  , a quanto  ebbero  inso- 
gnalo ì santi  Atanasio , Basilio , Gregorio  Na- 
zianzeno , (iiovanni  Crisostomo  e Cirillo  Ales- 
sandrino. In  (ine  ail'itpern  sta  una  lunga  pre- 
ghiera , nella  (pialo  l'autore  confessa  che  se 
Iddio  ha  pcrniosso  che  fossero  derelitti  i san- 
tiiarj , il  |>opolo  condotto  in  schiavitù,  lasciati 
insepolti  i corpi  de’ santi  (?  rapila  da’ barbari 
la  croce  del  Salvatore  , n'orano  causa  i peccali 
de’ cristiani  {fiibliot.  veterum  patrum,  t.  < ). 

intanto  che  l’Oriente  era  desolato  dallo 
guerre,  l’Italia  fruiva  de’beni  della  pace.  I 
Greci  a fin  di  starsene  in  pace  co* Longobardi , 
pagavan  loro  un  annuo  tributo  di  dodicimila 
monete  d’oro  [Pool.  Diacon,  /.  4,e.  33;  Freder)., 
c.  69);  0 i Longobardi  per  aver  pace  dai  Fran- 
chi , pagavano  a (jucsti  ogni  anno  la  medesima 
somma  (luf,  c.  44  e 45).  In  tal  mmlo  si  man- 
Icnner  le  cose  tranquille  una  trentina  d’anni, 
dal  604  al  636.  sotto  i re  Agilulfo.  Adatoaldo  c 
Arìoaldo.  (ili  sle.ssi  Longobardi  non  abusarono 
delle  sciagure  dei  Greci.  L'anno  647  gli  abi- 
tanti di  Ravenna,  stanchi  della  tirannia  del- 
l’esarca,  si  levarono  a tumulto  e l'ammazza- 
rono in  un  con  lutti  i giudei  cho  avea  seco 
condotto  ( /IfKMf. , fn  Densdedit):  nell’anno 
medesimo  il  governatore  di  Napoli  si  rilvellò 
c si  dichiarò  indipendente;  l’anno  649,  il 
nuovo  esarca  di  Ravenna,  l'eunuco  Elou- 
terio . represso  che  ebbe  quelle  due  ribel- 
lioni, si  dichiarò  ei  medesimo  sovrano  d’Ita- 
lia , ma  venne  tosto  ucciso  da'  suoi  proprj 
soldati  [Ancat.,  In  Honif,  F).  I Longobardi  non 
si  giovarono  punto  di  tali  cotìgiunluro  [ter  far 
conquiste  sui  Greci  ; ma  questi  non  usaron 
sempre  eguali  riguardi. 

36.  L'anno  614  gli  Unni  o Avari  assalirono 
air  impensata  i Longobardi  della  Venezia  edei 
Friuli.  Il  duca  Gisulfo  si  difeso  con  gran  va- 
lentia . ma  poi  cadde  morto  in  una  battaglia. 
La  moglie  sua  Romilda  si  rifuggi  in  una  for- 
tezza co'suoi  quattro  figli  Tasonc.  Cacone, 
Rodoaldo  e Grìmoaldo,  e con  quattro  figliuo- 
le. Avendo  olla  scorto  dall’aUo  delle  mura  il 
khnkan  degli  Avari,  giovane  d'attraenti  sem- 
bianze ne  innamorò  e gli  foco  dire  celatameute 
che,  quando  volesse  prenderla  in  moglie,  gli 
darebl>o  nelle  inani  la  cillò.  Il  barbaro  annui, 
ed  entrato  por  tal  guisa  nella  capitale  l'ablMn- 
donò  al  saccheggio  e poscia  alle  fiutnino , e 
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trasse  tutti  i cittadini  in  schiavitù  verso  l'Un- 
phoria  insieme  con  Romilda  e co’fipliuoìi  di 
lei,  dando  loro  a credere  che  sulle  frontiere 
pii  avrebbe  posti  in  liberili.  Giunti  colh,  pii 
Avari  fermarono  di  spezzare  tutti  quejdi  infe- 
lici. eccettuate  le  donno  c i fanciulli.  1 fìpliuoli 
di  Gisulfo,  avuto  sentore  di  questa  risoluzione, 
saliti  a cavallo,  presero  la  fuga.  Grimoaldo  era 
nncor  fanciullello.  11  suo  fratello  mappiore  cre- 
dendolo incapace  di  reppcrsi  a cavallo  , levò 
la  lancia  per  trafipperlo,  pe^ch^  non  rimanesse 
schiavo  de’ barbari.  Ma  i!  fìpliuoln  gridò  pian- 
pendo:  - Non  m’uccidere,  che  mi  terrò  fermo! 
- Allora  raltro,  pigliatolo  per  braccio,  il  mise 
sur  un  cavallo  a dorso  nudo  , e cosi  si  posero 
in  salvo  tulli  e quattro,  rdi  Avari , sendosi  di 
ciò  accorti , si  diedero  a seguitarne  le  tracce, 
c un  d’essi  arrivò  il  piccolo  Grimoaldo  e lo  ri- 
condusse seco,  senza  però  fargli  alcun  male 
a cagione  dalla  sua  tenera  etò  ed  avvenenza, 
contando  di  farlo  suo  schiavo.  Ma  il  fanciullo, 
còllo  il  destro , afferrò  la  spada  del  barbaro 
e gli  parti  in  due  la  testa  , poi  a tutta  corsa 
ebbe  raggiunto  i fratelli.  Egli  divenne  in  ap- 
presso duca  di  Benevento  e infine  re  de’ Lon- 
gobardi: suo  fratello  Radoaldo  gli  sucoes.se 
nel  ducato,  e gli  altri  due  fratelli  Tasone 
o Cacone  governarono  insieme  il  ducato  del 
Friuli.  Il  patrizio  Gregorio , esarca  di  Ra- 
venna , mostrava  aversi  mollo  cari  questi  due 
ultimi. 

In  questi  antichi  tempi  soleva  farsi  gran 
festa  in  famiglia  la  prima  volta  che  un  gio- 
vine si  radesse  la  barba.  A compier  quella 
cerimonia,  che  pe’ cristiani  avea  luogo  nella 
chiesa,  sceglievasi  d’ordinario  un  personaggio 
distinto , od  anzi  nel  Sacramentario  di  San 
Gregorio  trovasi  un’orazione  a questo  propo- 
sito. L’esarca  di  Ravenna  invitò  dunque  i due 
fratelli  a celebrare  questa  festa  presso  di  sò. 
promettendo  con  giuramento  di  rader  loro  egli 
stesso  i capegli  e adottarli  per  figliuoli.  I due 
prìncipi  si  posero  in  cammino,  senza  sospetto 
di  sorta,  insieme  con  allrì  giovani:  ma,  en- 
trali che  furono  in  Oderzo,  l’e.sarca  fe’  chiu- 
derne le  porte  e mandò  contro  di  essi  alcuni 
soldati  armati.  I due  fratelli,  veggendosi  tra- 
diti . datosi  Tullimo  saluto  miser  mano  alla 
spada  ed  uccisero  quanti  si  paravan  loro  di- 
nanzi ; ma  alla  fine  furono  oppressi  dal  nu- 
mero. L’esarca  per  non  venie  meno  al  suo 
giuramento , fattosi  recar  la  testa  di  Tasone, 
ne  rase  di  sua  mano  la  barba  ; delicatezza  di 
coscienza  che  sorprende  anco  in  un  Greco  {Paul. 
Diac.,  l 4,  c,  3R,  40). 


Il  capo  degli  Unni  mantenne  con  eguale 
esattezza  la  sua  parola.  Erasi  egli  con  pro- 
messa obbligato  a Romilda  che  la  sposerebbe 
per  avergli  dato  in  roano  la  •oittò  o il  popolo 
del  Friuli.  Giunto  in  Ungheria  , la  prese  in 
moglie  per  una  notte  seltanlo , indi  l’abban- 
donò agli  oltraggi  di  una  dozzina  di  barbari. 
AU'ultimo,  fatto  piantare  sulla  pubblica  piazza 
nu  palo  ben  aguzzo , fece  infìggervi  l’ infelice 
donna  dicendolo:  Colai  marito  sì  meritano 
le  lue  pari.  - Le  quattro  figliuole  si  mostra- 
rono diverse  dalla  propria  madre.  A fin  di 
serbare  intatti  la  virtù  c l'onore  in  mezzo  a 
tanti  pericoli,  si  poser  elleno  sul  petto,  sotto 
alle  vesti,  carne  cruda  di  pollame,  la  quale, 
corrotta  dal  calore , cominciò  a pulir  forte.  I 
barbari,  sentendo,  neU’avvicinarsi , quel  fe- 
tore e credendolo  in  esse  cosa  naturale,  s’ar- 
retravano nauseati  e diceano  tutte  lo  donno 
longobarde  esser  puzzolenti.  Con  questo  strat- 
tagemma quelle  nobili  donzelle  seppero  man- 
tenersi caste  in  mezzo  a’barbari.  Una  dì  esse 
andò  poi  sposa  a un  re  degli  Alemanni  (wi, 
c.  38) , un’altra  a un  principe  di  Baviera. 
Paolo  Diacono , che  riferisce  questi  fatti , H 
conosceva  assai  bene;  che  oltre  ad  essere  egli 
di  nazione  Longobardo , il  bisavolo  suo  era 
stato  esso  pure  condotto  caplivo  in  detta 
guerra  ancor  fanciullo  e poscia  fuggito  d’Un- 
gheria (rói,  c.  39). 

37.  In  questo  tempo  , la  Chiesa  Romana 
vedeva  i suoi  pontefici  succedersi  assai  ra- 
pidamente sulla  cattedra  di  San  Pietro.  Sei 
mesi  e un  giorno  dopo  la  morte  di  San  Gre- 
gorio magno,  venne  orrlinalo  papa  , al  primo 
di  Settembre  del  604  {Poffi)  y il  diacono  Sa- 
biniano . che  tenne  la  sede  soltanto  insino 
ai  22  di  Febbraio  del  606.  Era  egli  originario 
di  Toscana  . figliuolo  di  Bono  e stato  nunzio 
a Costantinopoli  presso  l’ imperatore  Maurizio. 
Vsuoi  giorni , Roma  venne  affiilta  da  una 
gran  carestia  , durante  la  qnale  fece  aprire 
i granai  della  Chiesa  e vendere  il  frumento 
ai  popoli , trenta  staia  per  un  soldo  d’oro. 
Fu  egli  sepolto  il  di  stesso  di  sua  morte, 
in  San  Pietro.  Vacò  allora  la  santa  sede  per 
un  anno  e più  ; e finalmente , il  29  Feb- 
braio 607  , venne  ordinato  papa  il  dlac<»no 
Bonifazio , terzo  dì  questo  nome , che  resse 
la  Chiesa  insino  al  40  Novembre  del  mede- 
simo anno , in  cui  cessò  di  vìvere.  Avea 
egli  sortito  i natali  in  Roma  ed  era  stalo  me- 
desimamente nunzio  a Costantinopoli  a’  tempi 
deir  imperalor  Foca.  Divenuto  papa  , ottenne 
da  queir  imperatore  ciò  che  i pontefici  Pela- 
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gio  II  c Gregorio  il  gratulo  non  avcvan  po<  | 
luto  Ottonerò  dall’ imperatore  Maurizio,  cioò  , 
una  dichiarazione  autentica  che  la  sede  apo- 
stolica di  San  Pietro , vale  a diro  la  Chiesa 
Uomana , era  capo  di  tutte  le  chiese , perciiè 
quella  di  Costantinopoli  si  diceva  In  prima  di 
tutte,  da  poi  che  i suoi  vescovi  nITeUavano 
ii  titolo  di  patriarca  ecumenico  {Anast.  in 
fìonif.;  Pool.  Diacon. , i , cnp.  37).  Cosi , 
almeno  ci  narrano  Anastasio  Bibliotecario  e 
Paolo  Diacono.  Fin  dall’anno  precedente  CDS, 
il  29  d’Ottobre  era  morto  il  patriarchi  Ciriaco. 

Papa  Bonifacio  III  adunò  in  Botua  nella 
chiesa  di  San  Pietro  un  concilio,  ove  conven- 
nero sellantadue  vescovi,  irentaqualtro  preti . 
i diaconi  c il  clero  tutto  della  cillh  ; intento 
del  qual  concilio  era  di  riformare  gli  abusi 
.solili  commettersi  neli’eleziono  del  papii  e de- 
gli altri  vescovi.  Fu  impertanto  vietalo  in  esso 
concilio,  sotto  pena  d’anatema,  a chi  che  fosse, 
vivente  il  papa  o alcun  altro  vescovo , il  par- 
lare del  successore  di  lui . e prescritto  che  , 
tre  giorni  dopo  i funerali  di  esso,  il  idem  con 
i figli  della  Chìes.a  «'assembrassero  a fin  di 
procedere  aH’elezione.  Morto  Bonifacio  III,  sp. 
condo  il  Pagi,  ai  40  di  Novembre  del  fi07 . 
sii  .successe  Bonifacio  IV,  il  quale  fu  ordinalo 
il  25  Agosto  deU’anno  seguente  e , dopo  un 
pontificato  di  sei  anni . otto  mesi  e tredici 
ciorni , chiuse  sua  vita  il  7 Maggio  fil5.  Era 
Bonifacio  IV  nato  in  Vaioria  , nel  paese  dei 
Marsi . da  padre  medico,  per  nome  Giovanni. 
Ottenne  dairimperalor  Fora  il  famoso  tempio 
di  Roma  , appellato  il  Panteon  per  esser  de- 
dicato a tutte  le  divinith  , enstrutlo  piò  da 
Agrippa,  genero  di  Cesare  Angusto,  venticin- 
que anni  innanzi  l’óra  cristiana.  P^'P*'' , 

senza  mutar  la  forma  dello  edìfìzio . ne  fece 
una  chiesa  che  dedicò  ad  onore  della  Vergine 
e di  tulli  i martiri  : o sussiste  anco  oggidì 
sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Rotonda. 
Questa  dedicazione  diede  origine  alla  festa 
d’Ognissanti,  la  quale  suol  celebrarsi  il  di  pri- 
mo di  Novembre,  che  per  addietro  era  giorno 
di  digiuno;  e tal  festa  fu  d’allora  in  poi  os- 
servala sempre  in  Roma. 

Papa  San  Bonifazio  converti  la  propria 
casa  in  un  monastero  e dotollo  di  grosse  ren- 
dite. L’anno  640  as.sembrò  un  sinodo  per  con- 
dannare coloro  i quali.  mo.ssi  da  invidia  anzi 
che  da  caritò  , sosleneano  esser  i monaci  af- 
fatto morti  al  mondo  e , per  la  professione 
falla  di  vivere  unicamente  per  Dio , indegni 
del  sacerdozio  e incapaci  di  adempierne  le 
funzioni,  quindi  non  poter  essi  amministrare 


i sacramenti  del  battesimo  c ilclln  penitenza. 
Fu  questa  dottrina  condannala  siccome  pazza 
e sentenzialo  che  i religiosi,  per  legittima  or- 
dinazione promossi  al  sacerdozio,  ben  polcano 
esercitarne  il  ministero  od  usare  della  jioloslh 
di  legare  o.  di  sciogliere  ; il  che  venne  da  Bo- 
nifazio confermalo  cosi  coll’ esempio  del  pre» 
decessor  suo  San  (Iregorio,  di  Sant’Aposliiio 
apostolo  d' Inghilterra  e di  San  .Martino,  come 
col  procedere  di  San  Benedetto  , il  quale  a’ suoi 
discepoli  non  interdisse  punto  i sacerdotali 
nfizj  ( [jihhe.t.  5.  p.  16 IH).  t'Itiusc  Bonifacio IV 
sua  vita  il  7 di  Maggio  deUaimo  645,  o fu 
il  di  vegnente  sepolto  nella  basilica  l.Uerancn- 
se,  indi,  il  25  (lei  mese  sle.sso,  trasferito  in 
(luclla  di  San  Pietro  ; e in  questo  giorno  si 
onora  dalla  Chiosa  la  sua  memoria  (Cenni , in 
.InnzL,  t.  4.  edit.  fìomne,  p.  20). 

Succedette  a lui  San  Deusdedìt.  romano 
d’origine . figliuolo  del  .suddiacono  Stefano , o 
fu  ordinalo  il  4 9 dotlobre  del  medesimo  anno, 
dopo  che  la  santa  sede  rimase  vacante  cin- 
que mesi  c tredici  giorni.  Amò  questo  ponte- 
fice grandemente  il  clero  e restituì  in  esso 
l’antico  ordine.  Nel  visitare  ì malati  attaccali 
di  peste,  fti  particolarmente  commosso  a com- 
passiono da  un  lebbroso;  e considerando  in 
lui  Gesti  Cristo  , lo  baciò  devotamente  e In 
guari  della  lebbra.  Il  cardinale  Mai  ha  ritro- 
vala la  lettera  di  un  ve.scovo  di  .Spagna  . per 
nome  Gordiano  , al  papa  Deiisdedit . la  quale 
dimostra  raulenticith  della  risposta  di  questo 
papa,  e vi  si  p.nrla  deiraffinilh  spirituale  che 
eontraevasi  allora,  non  solo  tra  il  neofita  e i 
«suoi  compari  . ma  anche  tra  ')  compare  e la 
comare  Spinfftj.  romnn..  /.  6,  p.  i73). 

Mori  questo  santo  papa  il  7 Novembre  648 
dopo  un  pontificato  di  tre  anni  e venti  giorni 
e fu  tumulalo  il  giorno  successivo  in  San 
Pietro  {Pnrji , e Cenni'.  11  lungo  vacare  della 
santa  sofìe  procedeva  dallo  aspettarsi  , por 
l’ordinazione  del  nuovo  papa  . Tapprovarione 
dell’imperatore  dì  Costantinopoli.  Quando  morì 
San  Deusdedìt . fu  creduto  doversene  far  di 
meno.  Atterrite  da  un  fiero  terremoto , da 
inondamenti , dalla  ribellione  eri  usurpazione 
deH’p.sarca  Eleulerio,  finalmente  da  un  morbo 
pestilenziale  che  sfigurava  in  guisa  gli  estinti 
da  non  esser  piCi  riconoscibili  nò  pur  da’ loro 
stessi  congiunti,  Roma  o l' Italia  chierlevano 
senza  dilaziona  un  paslor  supremo  in  cui  ri- 
porre la  loro  fiducia.  Il  perchò  un  mese  c se- 
dici giorni  appresso  ì funerali  di  San  Deusfle- 
dil,  fu,  il  24  Dicembre  di  quell’anno  618, 
inalzato  alla  santa  sode  Bonifacio  V,  nativo 
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(Iella  Campania  c proprio  della  citth  di  Napoli,  difenderò  a viva  voce  la  cattolica  fede  con- 
il  quale  fu  por  vero  un  pontefice  lutto  beni-  tro  le  diverse  sMlc  di  outichianl , gli  acc 
gnilìi  c compassione.  Dopo  aver  seduto  cinque  fall , i scvcrìani  c i teodosiani.  Scrisse  due 
anni  e dieci  mesi,  venne  a morte  il  24  Òt-  ■'  libri  contro  i giudei,  parecchie  conferente 
lobre  del  024  (Cenni).  I ch’ebbe  con  loro  , un  volume  sui  dommi 


38.  Sotto  il  costui  pontificato  fini  di  vivere 
in  Roma  Giovanni  Mosco,  l’amico  di  San  Gio- 
vanni lolemosinario.  Lasciata  Alessandria , 
era  egli  passato  ncITisola  di  Cipro,  poscia  in 
quella  di  Samo  e alla  fine  giunto  a Roma  in- 
sieme a dodici  discepoli,  tra’  quali  contavasi 
primo  San  Sofronio.  Quivi  compose  il  suo  li- 
bro intitolato  Prato  Spirituale , come  quello 
che  andava  tulio  sparso  di  fiori,  vate  a dire 
di  miracoli  o di  rari  esempi  di  virtìi,  da  lui 
conosciuti  ne'suoi  diversi  viaggi.  Son  essi  par- 
lili in  dugento  diciannove  capitoli  e ordinali 
per  materie  anzi  che  per  tempi  ; c \ì  cita  da 
por  lutto  gli  autori  dal  cui  labbro  ne  avea  udito 
il  racconto.  Sono  dettati  in  semplice , ma  vivo 
c maschio  stile  ; e i fatti  vi  son  riferiti  con 
tutta  ingonuilh  quali  furono  uditi  narrare,  e 
lasciandosi  il  far  le  considerazioni  a chi  legge. 
Ogni  cosa  tende  quivi  airedificazionc , ogni 
cosa  spira  divozione;  vi  si  scontrano  però  non 
poche  provo  della  fedo  o della  disciplina  della 
Chiesa. 

Giovanni  Mosco  indirizzò  il  Prato  Spirituale 
al  suo  diletto  discepolo  Sofronio  ; ondo  venne 
che  fu  citato  sotto  il  nom«^  di  questo , ed  ò 
a presumere  che  abbia  avuto  gran  parte  in 
detto  lavoro.  Giovanni  legnilo  a lui  in  morendo 
c gli  raccomandò  inoltre  di  non  lasciare  il 
suo  corpo  in  Roma  ; ma  si  recarlo  in  un 
cofano  (li  legno  a .seppellire  sul  monte  Sinni 
insieme  co'  monaci  di  quella  solitudine.  Nel 
caso  poi  che  le  incursioni  de’  barbari  non  gli 
consentiSvScro  di  portarlo  cosi  lontano,  gli  desse 
sepoltura  nel  monastero  di  San  Teodosio,  dove 
avea  fatta  la  sua  prima  renuncia  al  mondo. 
Fsogul  Sofronio  questa  volonlh  del  maestro 
suo;  e partitosi  da  Roma  con  gli  altri  undici 
discepoli  di  lui , giunse  in  Asctilona  . ove  ri- 
seppe come , a cagione  della  ribellione  degli 
Arabi , fosse  al  tutto  chiuso  il  cammino  al 
monte  Binai  ; ondo  volto  il  viaggio  a Gerusa- 
lemme. e trovalo  quivi  Tabbate  di  Son  Teodo- 
sio. In  questo  monastero  trasportò  la  sp(^lia 
del  bealo  Giovanni. 

39.  In  quel  tempo  fioriva  Sanl’Anastasio, 
prete  e monaco  del  monto  Si^aì , d’onde  gli 
venne  il  nome  rii  Sinaila.  1 Greci  lo  chia- 
mano il  nuovo  Mosò.  Viaggiò  pUi  d’iina  volta 
ad  Alessandria  c ad  altre  citth  dell'  flgitto 
0 nella  Siria , ove  gli  accadde  sovente  di 


' della  f(xlo  cattolica  sotto  il  nome  di  Flaviano 
di  Costantinopoli,  un  altro  d’apologia  indiritto 
al  popolo,  un  trattato  contro  Ncslorio,  final- 
mente Vfhdeffos  ossia  la  Guida,  eh’ è l’opera 
I sua  piti  reputala  e In  sola  che  dello  riferite 
{ ci  sia  rimasta.  H questo  un  metodo  di  con- 
, troversia  contro  gli  ereltci . in  specie  gli  acc- 
I fall,  e partecipa  assai  della  forma  stretta  c 
I preci.sa  della  ne’ posteriori  tempi  scolastica. 

I Comincia  il  .santo  dal  polvere  alcune  regole 
atte  a formare  un  teologo , ossia  un  uomo  il 
quale  sia  cap.acc  di  trattare  con  esattezza  della 
fede  divina.  Uopo  b , prima  d'ogui  cosa  , cho 
questi  conduca  una  vita  illibata  e innocente, 
si  che  ranimo  suo  sia  il  tempio  dello  Spirilo 
; Santo;  cho  a fondo  conosca  le  definizioni  dom- 
I maliche,  secondo  la  tradizione  della  Chiosa  , 

] conosca  con  tutta  esattezza  le  opinioni  e gli 
I scritti  degli  avversar]  a fin  di  batterli  e man- 
. darli  confusi  collo  loro  stesse  armi.  Impru- 
denza sarebbe  il  farsi  a disputare  materie 
! della  fede  con  qualsia.si  persona  : e’  bisogna 
I saper  farne  scelta . e ragionarne'  solamente  n 
I tempo  c lungo  e quanto  comporla  il  bisogno. 

I È necessario  applicarsi  alla  lettura  de’libri  di- 
vini con  gran  semplicilh  di  cuore,  oon  gih  con 
I spirito  di  acutezza  c sottilith  , nè  ostinarsi  a 
\ volere  approfondire  quello  che  avanza  Fin- 
[ lelletto  umano , vale  a dire , distinguer  ciò 
che  intender  si  dee  alla  lettera,  da  quel  che 
ò mclaforicatnente  dello  ; credere  esserci  nella 
Chiesa  delle  tradizioni  intorno  a punti  dottri- 
nali nello  scritture  non  espressi , come , po- 
niamo esso , quello  del  digiuno  prescrìtU)  a 
chi  vuol  ricevere  1’  Eucaristia. 

Due  modi  v'ha  di  disputar  oogli  èrelici: 
Timo  proponendo  testi  delle  Scritture  sacre, 
l'altro  , (cavando  prove  dal  fondo  dalla  cosa 
stessa  ; e questo  è il  piò  sodo  ed  eIRcace,  po- 
tendo taluno  le  parole  della  Scrittura  alterare 
ed  un  testo  ad  altro  testo  contrapporre,  sic- 
come suol  farsi  quotidianamente  dagli  eretici 
e dagli  ebrei.  Ottimo  consiglio  sarh  p(>rtanU> , 
sempre  che  si  possa  , il  confutar  ravVCT*sario 
con  argomenti  tratti  dalla  natura  medesima 
della  cosa.  Dee  il  teologo  essere  istrutto  nella 
cronologia , del  tempo  in  che  visse  questo  c 
quel  padre  , o sorse  la  tale  o tai’allrn  eresia. 
Ponga  mente  ad  avvertire  quando  Tavversario 
si  trovi  impacciato  o incapace  a rispoedero , 


unno  OlMUANTESmOTTAVO 


39 


per  impedii^li  di  passero  ad  altra  quistiotie  ; 
facciagli  anco  , prima  della  disputa  , promet- 
ter con  giuramento  di  nulla  dire  contro  la  pro- 
pria coscienza;  e rimuova  da  sè  stesso  qualun- 
que sospizione  potesse  mai  aver  concetta  l'av- 
versario, col  condannaro  ogni  errore  che  por 
nvveoiura  gli  si  potesse  opporre.  Se  tu  adun- 
que avrai  a quistionar  cogli  Arabi  (intende 
fuor  di  dubbio  i maomettani  ) dirai  anatema 
a chi  ammette  due  divinità  o crede  avere  Iddio 
generato  alla  stessa  guisa  che  gli  uomini  o 
adora  qual  dio  una  creatura  qualsiasi.  Nello 
stesso  modo  li  comporleriìi  con  lutti  gli  altri 
eretici:  alQuchè,  veggeudoci  condannare  qua- 
lunque errore  di  cui  potessero  sospettarci  in- 
tinti , ci  dieo  retta  con  più  attenzione.  Se  tu 
entri  a disputare  con  un  monoUsla  , cioè  con 
colui  il  quale  una  sola  natura  ammette  in  Gesù 
Cristo,  comiocia  con  dire  non  voler  tu  starli 
pago  ai  discorsi  del  concilio  di  Calcedonia , 
ma  &\  argomentar  contro  di  lui  colle  ic.stimo- 
iiianze  de’ padri  che  scrissero  prima  di  (|uesto 
coucilioe  son  da  amendue  le  parli  riconosciuti 
l>cr  ortodossi.  Premessa  questa  cautela,  biso- 
gna avvertirlo  di  dire  anatema  a lutti  coloro 
che  Degan  confessar  la  divinità  di  Gesù  Cristo: 
poscia,  assumendo  la  persona  d’un  ebreo  o di 
Paolo  samosateno,  chiedigli  li  provi  esser  Gesù 
Cristo  rAlltssimo  Iddio.  GU  è questo  il  metodo 
tenuto  già  da  Ammonio  alessandrino  contro  di 
Giuliano,  vescovo  rifuggilo  di  Alicarnasso.  Ag- 
giunge sant'Anastasio  ebe  i monofisii  si  chia- 
riscono colla  loro  stessa  oblazione,  conciossin- 
ebò  sogliano  ossi  offerire  puro  vino  senza  mi- 
schianta  d’acqua  , acciò  si  creda  non  avere  il 
Cristo  nè  corpo  nè  anima,  si  soltanto  la  divi- 
nità. 

Data  avendo  la  regola,  Sant'Anastasio  dà 
anche  l'esempio.  In  una  sposiziooo  della  fede 
cattolica  sui  punti  controversi  co'monofisti , 
osserva  non  aversi  a dire  iudistintamenlc  a 
lutti  senza  spiegazione  essere  in  Gesù  Cristo 
due  nature,  due  volontà  e due  operazioni: 
perocché  ove  parole  cosi  fatte  non  si  spieghino 
ad  idioti  che  vianDollano  un'idea  falsa  o ma- 
icrialo,  no  verrebbe  loro  scandalo.  A coloro 
pertanto  i quali  possono  e desiderano  inten- 
derlo vuoisi  dire  sotto  il  nomo  di  natura  non 
intendersi  da  te  nò  una  persona  nò  una  parte 
naturai  della  carne,  ma  una  cosa  in  realtà 
sussistente,  cioè:  la  divinità  perfetta  e la 
perfetta  umanità,  inconfusameute,  immuta- 
bilmente 0 indivisibilmente  unite  nella  per- 
sona od  iposUìsi  del  Cristo,  la  quale  è una. 
Por  ciò  ebo  rìsguorda  le  due  volontà  dirai 


parimente:  Non  insegnasi  da  noi  in  veruii 
modo  c.sservi  nel  Cristo  due  volontà,  Tuna 
allallra  contraria,  nè  una  volontà  solloposln 
ai  malvagi  appetiti;  ebe  uè  i demonj  pure 
sì  ardirebbero  dir  questo.  Ma  avendo  egli 
assunto  t' intero  uomo  a fìn  di  salvar  Tuomo 
intero,  è in  quanto  uirurnanità  perfetto  uomo. 
Volontà  divina  perciò  noi  appelliamo  quella 
potenza  per  la  (|uale  egli  comanda  siccome 
Signore;  c per  la  sua  volontà  umana  non 
altra  cosa  iatendìamo  che  la  facoltà  di  volere 
impartita  all’anima  ragionevole  nel  momento  in 
che  fu  creala,  fatta  essendo  ella  ad  immagine 
di  Dio  c per  adempire  la  suadi\ina  volontà. 
Che  se  all  anima  del  Cristo,  si  tolga  la  facoltà 
d'inleudere  e di  volere,  ne  coiKseguita  non 
esser  la  rneiiesìma  fatta  ad  imagine  di  Dio  nè 
della  medesima  sostanza  delle  nostre,  ma  bensì 
cosa  di  ragion  dc.stituia  e di  volontà.  E come 
in  tal  caso , dir  si  potrebbe  essere  il  Cristo 
neH  uinanilà  perfetto?  Ove  airaniina  saula  del 
Cristo  si  tolgala  volontà, sarà  forza  conchiu- 
dere con  Ario  essere  il  Cristo,  pur  secondo  la 
divinità  , al  Padre  sottomesso  qual  servo  , e 
due  volontà  riconoscere  si  net  Padre  che  nel 
figliuolo.  Atrullimo,  se  l'anima  ragionevole  del 
Cristo  veng.'i  spogliala  della  volontà,  manifesto 
è ch’ella  sarà  stala  soggetta  al  Verbo  ìnvolun- 
tarinmenle  c siccome  cosa  priva  di  ragione, 
[.ungi  da  noi  cosi  fatte  bestemmie  ! Alla  me- 
desima guisa  si  convicn  ragionare  dello  due 
operazioni  nel  Cristo;  |iercÌQcchè  Popcrar  mi- 
racoli attribuir  si  debbe  alPoperaziono  divina 
che  sola  ha  si  fatte  oliere  prodotto.  Operazione 
umana  chiamiain  noi  qucll'azion  pura  , santa, 
creata,  vitale  e vivibcantoche  emana  dall'ani- 
ma santa  dì  lui,  di  sorte  che,  al  tempo  della 
passione,  secondo  quest'anima  separala  e usci- 
ta dal  corpo,  il  corpo  rimase  immnolinentc 
senz’anima  c senza  vita , comecché  Poperazìo- 
no  divina  da  esso  mai  non  si  scompagnasse. 
Con  tal  mirabile  aggiustatezza  Sant'Anastasio 
spiegava  colesti  punti  di  dottrina  assai  tempo 
prima  che  la  Chiosa  avesse  su  di  essi  profe- 
rito giudizio,  e prima  eziandio  che  fosse  insorta 
a questo  proposito  una  S|)ecial  controversia 
sotto  il  nome  di  monotelismo  ; perocché  non 
ritrovasi  indizio  Dell’opera  sua  che  la  disputa 
avesse  già  avuto  principio  in  modo  formale. 

Allo  scopo  di  toglier  di  mezzo  ogni  equivo- 
co, dà,  sulle  tracce  dei  santi  Padri,  ledeGni- 
zioni  dommaliche  de’ principali  (crniini,  rispetto 
a’misleri  della  Trinità  c delPIncornazioDe,  co- 
me dir  quelli  dì  Dio,  paternità,  Ggliazionc, 
spìrito,  natura,  ipostasi,  volontà,  proprietà, 
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operaiione,  consustnniiale,  anima , Verbo.  Gli  1 
eutichiani  si  facean  forti  sulla  massima  da  essi 
stabilita,  esser  natura  e persona  assolutamente 
tutt'uno;  efondavansi,  a tale  effetto,  sur  una 
parola  di  Aristotile,  da  essi  non  punto  meglio 
compresa  delle  Scritture.  Era  questa,  per  dir 
vero,  un’eredilìi  de’ precedenti  eresiarchi , i 
quali  tutti  supponevano  persona  e natura  tor- 
nare allo  stesso.  DaU’essere  in  Dio  una  sola 
natura,  Sabellio  aveva  inferito  non  esservi 
<lel  pari  che  una  sola  jM?rsona  : Ario  dall'es- 
servi  tre  persone  esservi  pur  anco  tre  na- 
ture; posciachò  in  Gesìi  Cristo  ci  ha  due 
nature,  dice.i  Neslorio,  due  persone  eziandio 
ci  ha;  Euticbe;  poiché  una  sola  persona  avvi 
in  Gcsh  Cristo,  vi  ha  puro  una  sola  natura. 
Sanl’Anaslasio  fa  vedere,  col  sussidio  e della 
Scrittura  e de’ Padri  e del  buon  sen.so,  come 
natura  e persona  non  significhino  altrimenti 
una  cosa  istcssa.  Allorché  Iddio  maledisse 
Caino,  chiede  tra  le  altre  cose  il  santo,  ha 
egli  maledetto  Tumana  natura  tutta  quanta , 
ovvero  una  natura  od  ipostasi  scniplicomcnte? 
K Noè,  in  maledicendo  Cnn,  maledisse  la 
natura  comune  a’suoi  tre  ligliuoli,  ovver  sol- 
tanto una  delle  lor  tre  persone  ? Persona  c 
natura  non  sono  imperlanlo  la  medesima  cosa. 

A gran  penetrazione  accoppiavasi  in  San- 
t’Anastasio  non  comune  finezza.  Un  giorno  che 
era  venuto  in  Alessandria  , veggendo  il  vampo 
che  mooavasi  da  ogni  fatta  d'cutichiani , a 
tutti  in  pubblico  svergognarli,  ricorse  al  se- 
guente strattagemma.  Disse  loro  privatamente; 
- Gli  è impossibile  il  figurarsi  una  natura  che 
non  sia  persona:  ma  che  fare  so  si  ò intro- 
dotto nella  Chiesa  l'uso  di  diro  due  nature  ed 
una  sola  persona  in  Gesù  Cristo?  Nondimanco , 
quando  io  non  venga  da  voi  costretto  ad  anate- 
rnizzaro  alcun  pontefice  o concilio , confessia- 
mo insieme , con  uno  scritto  firmalo  di  nostra 
mano,  che  dovunque  incontrasi  il  vocabolo  di 
natura  bisogna  supporvi  quello  di  persona  , 
stante  che  natura  e persona  son  tutta  una 
cosa.  Gli  è questo  per  avventura  Io  spedienle 
atto  a riunire  tra  loro  lo  chiese.  - Gli  culi- 
chiani,  non  sì  addando  punto  dell’astuzia,  soW 
toscrissero  alla  convenzione,  della  quale  fu 
conservato  da  ambe  le  parli  un  esemplare.  Il 
di  veniente  si  tenne  una  numerosa  aduuanza, 
com|M)sla  do’ nobili,  de’ magistrati , del  clero, 
del  popolo  cattolico  e d'una  turba  immensa  di 
varie  sètte,  e vi  fu  letta  innanzi  tratto  la  se- 
guente convenzione,  la  quale  diceva  tutto 
quello  che  in  Gesù  Cristo  si  chiama  natura  si- 
gnificar persona.  Allora  Anastasio,  .senza  por 


tempo  in  mezzo,  si  fece  a leggero  una  raccolta 
di  passi  de’ padri  estraili  da' libri  medesimi 
prestatigli  dagli  eutichiani  ; ne'  quali  diversi 
passi,  i Santi  Cirillo,  Ambrogio,  Anastasio. 
Gregorio  Nazianzeno , Ireneo  e gli  altri  padri 
tutti  quanti  riconoscono  espressamente  in  Gesù 
Cristo  due  nature.  Ciò  posto,  Anastasio  traeva 
questa  conseguenza:  Dunque,  da  poiché,  se- 
condo la  convenzione  di  proprio  pugno  vostro 
sùscritta  , natura  e persona  son  la  medesima 
cosa , tutti  i santi  padri  sono  infetti  di  nesto- 
rianisrno,  conciossiachè  due  persone  confessano 
in  Gesù  Cristo.  Alla  qual  conclusione  tulli  gli 
eutichiani  non  ebbero  trovato  che  dire;  e tutta 
radunanza  , a)  contrario , battendo  palma  a 
palma , esclamò  : Se  natura  è tutt’uno  con 
persona , distruggete , bruciale  i santi  padri  , 
che  ammettono  due  nature  in  Gesù  Cristo. 
Se,  per  opposito,  natura  e persona  non  sono 
luU’uno,  il  concilio  di  Calcedonìa  non  é punto 
a riprendersi  per  aver  detto  essere  neH'unica 
ipostasi  di  Gesù  Cristo  due  nature  insieme  con- 
giunte [Hodegos  t cap.  40). 

Nè  fu  questa  la  sola  volta  che  Sant’Aoasta- 
sio  pigliò  i setlarj  al  lor  proprio  laccio.  L'avea- 
no  questi  soprattutto  con  San  Flaviano  di  Co- 
stantinopoli e con  papa  San  Leone  , siccome 
quelli  che  erano  stali  i primi  a condannare 
Euticbe,  né  poteano  udire  i loro  nomi  senza  pro- 
rompere in  anatemi.  Anastasio  , raccolti  dai 
più  illustri  padri  della  Chiesa  i passi  più  de- 
cisivi, li  pose  sotto  il  nomo  di  San  Flaviano; 
quindi  in  una  pubblica  conferenza,  nella  quale 
gli  eutichiani  aveano  assembrali  i loro  dottori 
di  maggior  grido,  particolarmente  un  monaco 
per  nomo  Giovanni  e un  certo  Gregorio.  A cho 
prò  , disse  loro,  tante  parole?  Ecco  qua  una 
piccola  raccolta  contenente  la  nostra  fede  e 
quella  de)  concilio  di  Calcedonìa.  Figliale  c 
leggete  ; indi  dato  la  vostra  approvazione  o 
disapprovazione.  Lello  che  fu  quel  supposto 
scritto  di  Flaviano , Giovanni  e Gregorio  ne 
mostrarono  altissimo  orrore  e presero  ad  ana- 
temizzare  quanto  in  esso  si  conteneva.  Ed  Ana- 
stasio mostrò  loro  issofatto  co'  loro  propri  libri 
come  non  gih  a Flaviano  avessero  detto  ana- 
tema , si  bene  a'  santi  padri , da'  cui  scritti 
quei  passi  erano  stati  cavali  per  lesto.  11  po- 
polo, ciò  veggendo,  levossi  contro  gli  eretici, 
disse  loro  villanie  senza  fino  c poco  mancò 
non  li  lapidasse. 

Gli  eutichiani  d’ÀIcssandria , al  vedersi  in 
colai  guisa  svergognali , chiamarono  in  loro 
aiuto  quei  tra’vesoovi  d'Egitto  che  erano  in 
1 voce  «li  maggiore  abiliti  ; e nc  venner  parec- 
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chi  y i quali  addimamlarono  al  governatore  | 
imperiale  una  pubblica  conferenza  con  Ann-  ' 
stasio.  Ebbe  questa  luogo  nel  palazzo  medo- 
simo  del  governatore.  Oue’vcscovi  dieiler  prin- 
cipio col  muover  accusa  ad  Anastasio  di  per- 
turbatore della  citth  y del  popolo  e delle  loro 
chiese.  - Ma , miei  venerandi  padri , disse  loro 
Anastasio  pacatamente , rn’uvele  voi  mai  per 
avventura  veduto?  Avete  udito  mai  dal  mio 
labbro  qual  sia  la  mia  fede,  quali  i miei  son- 
timcDli  ? - E risposto  da  essi  che  no.  - Udito 
dunque y replicò  Anastasio,  qual  sia  la  mia 
fede,  che  non  sarh  , spero,  per  {sgradirvi,  nè 
voi  troverete  onde  farmi  accusa.  - E preso 
senz'altro  un  foglio  c una  penna  dalle  mani 
d’uno  de' segretari  del  governatore,  scrisse 
<|uesle  parole:  Io  Anastasio,  monaco  del  santo 
monte  Sinaì , professo  che  lo  stesso  Verbo  di 
Dio,  nato  dal  Padre  prima  di  tulli  i secoli, 
pali , fu  crocifisso , sepolto  c risorse.  I vescovi 
ai  quali  venne  da  luì  pòrta  questa  dichiara- 
zione l'ebbcro  lodala  ed  approvata.  Allora  Ana- 
stasio : Se  voi  siete  del  medesimo  avviso, 
disse  , soscrivelevì , ed  io  coinuntchcrò  tosto 
con  voi.  — Perocché  era  quello  giorno  di  do- 
menica , verso  le  nove  del  mattino.  Avendo 
quelli  di  buon  grado  consentilo , Anastasio , 
ricevuta  la  dichiarazione  Ormata  di  lormano, 
accoslossi  a quello  che  tra  essi  parea  il  più 
dolio,  e carezsaudogli  la  barba:  - Sovven- 
gati , gli  disse , 0 tcopaschita , cioè  tu  che  fai 
la  divioilh  passibile , sovvengati  delle  parole 
deH’apoetolo  Pietro , che  il  Cristo  ha  palilo 
nella  carne,  e non  nella  divinili,  siccome 
bestemmiasi  da  Severo,  del  quale  tu  colla  tua 
soscrizioDO  bai  or  ora  approvala  l empieiè.  Ben- 
ché, se  iu  questa  carta  io  ho  menzionato  la 
sola  divinili  del  Verbo  senza  far  mollo  della 
sua  carne  c delia  sua  incarnazione,  e’ fu  per 
metter  in  aperto  la  bestemmia  che  vi  slava 
celala  in  cuore.  A queste  parole  riscossi  come 
da  una  specie  di  ebrietà , tentarono  ogni  via 
per  riaver  quella  carta.  Ma  Anastasio  veniva 
loro  gridando  ad  alla  voce  che  nou  l'avrebbe 
mai  resa  loro  se  non  dopo  averla  prima  pre- 
sentata contro  di  essi  a Gesù  Cristo  nel  di  del 
giudizio. 

Gli  eutiebiaoi , prima  dì  confessar  due  na- 
turo in  Gesù  Cristo,  non  si  peritavano  di  so- 
steoero  aver  la  divinità  stessa  patito.  Onde  al 
tfisagio  0 Soncftti  greco  aggiungevano  le  pa- 
role: che  fu  per  noi  crocifisso.  Sanl'Auastasio, 
in  una  nuova  conferenza  ch’ebbe  con  loro  li 
maudò  confusi  nel  modo  seguente.  Avendo 
iliscgoato  alla  proseoia  di  lutti  T immagine 
RoHnBACHzn.  Voi.  IV. 


del  Salvatore  crocifisso  con  questa  epigrafe  : 
Il  Verbo  di  Dio  stilla  croce  , rnnima  stta  ragio- 
nevole e il  suo  corpo,  addirnaiidò  a’.suoi  avver- 
sari qwJ'l  dei  tre  avesse  palilo  la  morte.  - Il 
corpo,  risposero  quelli.  - Non  fu  dunque  l'ani- 
ma , riprese  egli,  <|uplla  che  pali  o mori?  - 
No , tornarono  a diro.  - K come  diintpie,  con- 
chìuse  egli,  non  vi  prende  vergogna  d’asserir 
che  il  Verbo  ha  soRÌprlo,  nel  mentre  negale 
fanima  ragionevole  , che  è sua  creatura , es- 
ser capace  di  soffrire  ? Come  ! Dite  che  gli 
angeli , i demoni  perfino  , sono  impassìbili  e 
irninorlalì , e non  arrossile  di  chiamar  passi- 
bile e mortale  il  lor  supremo  Croalore,  che  è 
il  solo  per  sua  natura  impassibile?  - IVipo 
<)ucsl’irrefragabilc  ai^omeniazione , Anastasio 
rispose  alle  difficoltà  tratto  da’p.idri  ; che, 
dicendo  avere  Iddio  patito  e subita  In  morie, 
iiitcmlean  questo  non  secondo  la  divinità  . si 
solamente  nella  carne  , nella  natura  umana 
che  aveva  assunto. 

La  maggior  parte  delle  obiezioni  addotte 
dagli  eulichiaoi,  come  fo.sscr  de’ padri,  erano 
mere  invenzioni , non  recandosi  eglino  punto 
a scrupolo  raduUerarne  gli  scritti.  l*cr  esem- 
pio , dopo  la  morte  di  Sant’Eiilogio  , ebl)evl 
in  Alessandria  un  governatore  imperiale  della 
sella  di  Severo,  il  quale  impiegò  per  lunga 
|>ezza  quattordici  scrivani  a falsificare  i libri 
de’ Padri,  principalmente  quelli  di  San  Cirillo. 
Il  perchè  Anastasio,  occorsegli  io  parole  di  (|ue- 
slo  padre  , nelle  ieilere  a Successo:  iVoi  dicia- 
mo due  nature  in  Gesù  Cristo , non  le  trovò 
genuine  in  veruno  degli  esemplari  ch'erano  in 
Alessandria  , dicendosi  che  taluni  recavano: 
Diciamo  essere  ùi  lui  due  nature  unite;  altri: 
Diciamo  doversi  raggtiardare  due  nature.  AH’ul- 
timo,  da  Isidoro,  bibliotecario  del  patriarca, 
gli  fu  prescalalo  un  esemplare  nel  quale  i«>- 
vavast  esatto  quel  passo.  Gli  eulichiani  nvean 
modesimamenle  mutilato  i testi  più  importanti 
di  Sant’AgoslIno  e d’altri  Padri  {cap.  H ).  Con 
si  fatti  spedieuli  codesti  eretici  ebbero  guasth 
la  fede  dell' Egitto  ed  attiralo  su  quella  con- 
trada il  gasligo  ebo  già  da  dodici  secoli  Pop- 
prime,  la  dominazione  vogliam  diro  de'mao- 
locttaoi. 

Un  fatto  notevole  conducente  a discemen* 
lo  vere  opere  de’ Padri  gli  6 questo,  ebo  Sao- 
t’ Anastasio , cotanto  esatto  nel  discoprir©  lo 
frodi  degli  eretici , reca  almen  dieci  volte , 
nella  sua  Guida,  San  Dionigi  Arcopagita  eie 
opero  di  lui,  senza  manifestar  mai  il  più  lieve 
dubbio  sulla  loro  autenticità.  Adoperando  una 
delle  espressioni  di  luì , dico  : Appelliamo  in 
C 
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Ges(i  Cristo  operazioDc  teandrica  , cioè  deivi- 
rile, quella  da  Lui  fatta  conformemente  alla 
natura  divina  ed  alla  natura  umana , come 
guarire  il  cieco  per  via  di  fango , risuscitar  la 
figliuola  di  Giairo  con  toccarla  della  mano 
(cap.  { ).  Il  sulTragio  d'un  ingegno  s\  illustre 
è d'una  considerevole  aulorilè.  Peccalo  cho 
delle  diverse  opere  di  Sant* Anastasio  Sinaita 
non  abbiasi  una  compiuta  e accurata  edizione. 

Scontrasi , tra  lo  altro  coso,  in  essa  Guida, 
una  ben  chiara  testimonianza  circa  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nell' Eucaristia , ed 
è la  disputa  d'un  ortodosso  con  alcuni  gnia- 
nili , setta  d’eutichiani  i quali  sostenevano  es- 
sere il  co^  di  Gesù  Cristo  per  natura  sua 
incorruttibile.  A farli  convinti  che  il  corpo  del 
Redentore  non  fu  incorruttibile  dal  punto  che 
si  un\  colla  divinilh , l’ortodosso  favella  loro 
in  questi  termini  ; 

« So,  in  fin  dall' istante  primo  deirunione , 
il  corpo  del  Cristo  è immortalo  al  pari  della 
divinith,  ditemi,  di  grazia,  lo  comunione  del 
sacratissimo  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo 
da  voi  offerta  e alla  quale  prendete  parte , è 
dessa  veramente  il  corpo  o sangue  reale  del 
Cristo  Figliuolo  di  Dio , o puro  pane  qual  si 
vende  per  le  strade,  ovvero  una  semplice 
rappresentazione,  una  semplice  figura  dei  cor- 
po di  Gesù  Cristo  com'era  il  sacrifizio  del  ca- 
pro che  offerìvasi  dagli  Ebrei?  Il  gaianila  ri- 
sponde : Iddio  ci  guardi  dal  dire  cho  la  santa 
comunione  sia  soltanto  la  figura  di  Gesù  Cri- 
sto 0 puro  pane;cbè  noi  riceviamo  veramente 
il  corpo  e il  sangue  stesso  di  Gesù  Cristo , 
figliuolo  di  Dio,  che  s’incarnò  e nacque  dalla 
santa  Madre  di  Dio , Maria  sempre  Vergine  ! 
E l'ortodosso  : Gli  è quello  cho  da  noi  pure  si 
crede  o si  confessa,  secondo  ciò  che  disse  il 
Cristo  a'suoi  discepoli , quando  nella  mistica 
cena  diè  loro  il  pane  di  vita  : Prendete  e man- 
giate; questo  è il  mio  corpo,  e similmente  nel 
dar  loro  il  calice:  Questo  è il  mio  sangue.  ìion 
dice  giù:  Questa  è la  figura  o il  simbolo  del 
corpo  e del  sangue  mio.  Parimente,  allorché 
in  parecchi  altri  luoghi  dico  : Còl  mangia  la 
mia  carne  e bee  il  mio  sangue  ha  la  vita  eter- 
na. Posciacbè  adunque  il  Cristo  stesso  dichia- 
ra esser  veramento  il  corpo  e il  sangue 
suo  quello  che  si  riceve  da  noi  fedeli , reca- 
temi qualcosa  della  comunione  della  vostra 
chiesa,  tenuta  da  voi  per  la  più  ortodossa  di 
quante  sono , e riporremo  con  tutta  venera- 
zione in  uu  vaso  cotesto  sacrosanto  corpo  e 
sangue  del  Cristo  ; e se  avverrà  che , entro 
lo  spazio  d'plcuni  giorni , non  soggiacciano  a 


mutamento  né  alterazione  di  sorta  , si  parrò 
allora  aver  voi  ragiono  di  dire  il  corpo  di  Cri- 
sto essere  stato  incorruttibile  ìnsin  daH’istantc 
che  s’incarnò;  ma  s’egli  siasi  corrotto  ed  al- 
terato , vi  sarò  forza  il  dire  l'una  di  queste 
cose  ; 0 che  quello  cho  voi  pigliato  non  è il 
vero  corpo  del  Cristo , ma  una  mera  figura  ; 
oche, a motivo  della  vostra  riprovevole  dottri- 
na, lo  Spirito  Santo  non  ò disceso  sui  doni  offer- 
ti; 0 cho  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  prima  della  ri- 
surrezione, era  a corruzione  soggetto,  stante 
cho  venne  immolalo,  messo  a morte,  piagato , 
diviso,  mangialo,  quando  una  natura  immor- 
tale non  può  nè  esser  divisa  né  ricevere  ferile 
nelle  mani  e nel  fianco , nè  esser  messa  a 
morte  nè  presa  in  cibo,  non  la  si  può  tenere 
in  mano  nò  toccare  , cóme  accade  dello  nature 
incorruttibili  dell'anima  e dcirangelo  (Cap.  43; 
nibi.  patr. , t.  9 ). 

Gli  è questo  il  raziocinio  di  Sant'Anastasio; 
il  qual  difetta  d^aggiuslatczza  perchè  suppone 
i'allerazioiie  dell' Eucaristia  venga  a toccare  il 
corpo  stesso  di  Gesù  Cristo , mentr'essa  non  h.i 
luogo  cho  nello  specie  o accidenti  del  pane  e 
del  vino.  Vedesi  però  sempre  con  qual  fede 
espressa  si  credesse  da  ambe  le  porli  esser 
r Eucaristia  il  vero  corpo  e sangue  di  Gesù 
Cristo  e non  una  semplice  forma. 

Ci  rimangono  di  questo  padre  duo  o tre 
eccellenti  sermoni:  il  primo  sulla  santa  sinassi 
0 sulla  santa  messa;  gli  altri  duo  sul  salmo 
sesto.  Dò  cominciamento  al  primo  coirdogio 
de'salmi  cho  solevano  cantarsi  nelle  adunanze 
cristiane.  La  medilaziono  delle  divine  Scrit- 
ture, vi  si  dice, congiunta  all'orazione,  è ma- 
dre d'ogni  virtù.  Mercè  di  questa  meditazione 
apparasi  a conoscere  Iddio , colla  preghiera  si 
conseguisce  da  Lui  ciò  che  si  domanda.  So 
impiegar  si  sogliono  anni  interi  per  apprendere 
in  lollerabii  guisa  un  mestiere  caduco,  non 
dòssi  egli  tutta  l>cn  anche  consumare  la  vita 
per  conoscere  Iddio  o a Lui  gradire?  Pur  veg- 
giamo  tuttodì  avvenire  il  contrario.  La  brama 
d'accumulare  dovizie,  di  salire  ad  alcuna  tem- 
poral  dfgnitò  fa  si  cho  ci  adoperiamo  a lutto 
potere  per  giungere  alio  scopo:  ma  dciraninin 
nessuna  cura  ci  pigliamo,  non  pensiamo  nò 
alla  morte  nè  al  giudìzio  di  Dio  nè  a'supplizj 
della  vita  avvenire;  non  conosciam  punto  noi 
medesimi  e da  noi  stessi  ci  facciam  gabbo.  E 
pazienza  se  il  male  non  andasse  più  in  lè.  Ma 
noi  giungiamo  ad  odiarci  l’un  l'altro , a ten- 
derci lacciuoli,  a farci  segno  a vituperi  e ca- 
lunnie, tutt'occhi  pei  difetti  altrui  ; non  ò mai 
che  badiamo  ai  nostri  ; e fitti  come  siamo  nel 
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fango  insÌDo  al  collo , non  pcnsiam  punto  a 
trarccne  fuori.  Noi  invecchiamo  ncirabiludinc 
di  censurare  gli  altri,  c neU'elh  nostra  gih 
larda  non  ci  curiamo  di  chiamare  a sindacalo 
noi  stessi.  Le  più  lievi  pecche  dei  nostri  fra- 
telli ci  paiono  enormi;  le  nostre,  per  gravi 
che  le  sicno,  ci  fuggono  del  tulio  allo  sguardo. 
A nessuno  facciara  grazia  : piccoli  o grandi  . 
colpevoli  ed  innocenti,  i nostri  vescovi,  i no- 
stri padroni,  i capi,  coloro  che  ne  ammoni- 
scono dc'nostri  difetti  o pigliansi  pensiero 
de’nostri  costumi , divengono  indistintamente 

10  scopo  delle  nostre  censure.  Noi  non  sappia- 
mo che  sia  il  piangere  sulle  nostre  inùpiith  ; 
non  alberga  punto  nel  cuor  nostro  il  timore 
(li  Dio;  nò  a far  penitenza  nè  a fare  ammenda 
(li  nostre  colpo  badiamo  ; siam  con  tutta  Taui- 
nia  vólti  a malfare  , alle  voliillh  y alio  stravizio. 

Gli  interi  giorni  passiamo,  intenti  agli  spel- 
t.icoli , io  vane  conversazioni , in  disonesti 
j>arlari  ; nè  tali  cose  mai  ci  vengono  a noja , 
anzi,  per  esse,  il  cibo,  la  casa  o le  faccende 
piU  urgenti  trascuriamo.  Ma  per  far  orazione 
in  chiesa  , per  quivi  applicarci  a sante  letture, 
perBn  di  un’ora  siamo  avari  con  Dio,  ne 
scampiamo  come  dal  fuoco.  Se  la  lezione  del 
Vangelo  è un  colai  poco  piìi  lunga , ecco  su- 
bito impazientarci , andar  con  gli  occhi  da 
(|ueslo  a quel  lato.  Se  accade  che  il  sacerdote 
protragga  alquanto  le  preghiere,  siam  sulle 
spine,  ci  sdegniamo.  Se  chi  offre  Tincruenlo 
sacrifizio  celebra  con  un  po’ più  di  posatezza, 
i divini  misteri , vedi  tosto  chi  si  annoia , chi 
sbadiglia,  chi  casca  di  sonno.  Avvi  anzi  di 
quelli  che  non  pensan  punto  a mondar  la  pro- 
pria coscienza  per  accostarsi  al  sacro  convito  , 
sol  pensano  a mettersi  intorno  sfarzoso  vesti- 
menla  : altri  non  entrano  in  chiesa  so  non 
dopo  essersi  informali  se  il  tcmjX)  del  comu- 
nicarsi sia  presso  ; o n’escono  ben  presto , ra- 
pito , a così  dire , che  abbiano  il  mistico  pa- 
no, Altri  non  vengono  nel  tempio  del  Signore 
che  per  intcrienersi  in  inutili  colloqui.  Altri 

11  tempo  che  al  divino  officio  e alla  .santa  mes- 
sa dedicar  dovrebbero , sciupano  invece  nei 
carnali  sollazzi.  Altri , occupandosi  a contem- 
plare la  bellezza  muliebre , convcrton  la 
chiesa  in  luogo  di  licenza.  Altri  occupandosi 
di  loro  affari  , ne  fanno  una  piazza  di  mercato. 
Altri  finalmente,  nelPora  del  divin  sacrifizio, 
passano  il  tempo  a dir  male  di  quello  o di 
(luesto  e fin  anche  del  sacerdote  che  sla  offe- 
rendo la  Vittima  di  propiziazion(*.  Anche  delle 
donne  ci  ha  che  si  merilano  siffatti  rimpro- 
veri, perciocchò  taluno  di  loro,  servendo 


aldcmonio,  più  che  por  pregare,  intervengono 
alla  chiesa  por  esser  viste  e por  tender  lacci 
all’ innocenza. 

Qual  più  malvagio  proce<icro  può  darsi  di 
questo  ? Uoi  come  siamo  di  rapine , di  disor- 
dini , d’ogni  fatta  d'onormezzc , ci  lavinm  le 
mani  con  un  po'(i'acqua  , poscia,  in  tanta  im- 
mondezza, riceviamo  il  sacro  corpo  c il  san- 
gue adorabile  sparso  per  la  salvezza  del  mon- 
do! Non  vedete  voi  corno  Giuda,  per  avere 
indeguamente  ricevuto  il  corpo  del  Signore  , 
fu  tosto  condannato  cd  a(>erse  al  demonio  una 
più  ampia  via  nel  suo  cuore?  Ardireste  voi 
con  sucida  mano  toccare  il  manto  di  un  re? 
che  dico  il  manto  d'uu  re  ? le  vostro  mede- 
sime vcslimenla.  Como  dunque  I Voi  negalo 
al  Cristo  l’ onore  che  fate  a una  vile  vostra 
veste  ? Che  perdono , ditemi , vi  meritato  voi  ? 
Kh!  cho  non  basta  entrar  nella  chiesa  di  Dio, 
venerarvi  lo  sacre  imagini , onorare  e baciar 
le  croci  ; ciò  non  giova  a rendervi  puri  punto 
più  che  il  lavarvi  le  mani.  Il  peccato  gli  è 
uopo  fuggire,  terger  le  proprie  colpe  coU’ac- 
cusa  c col  pianto,  e accostarsi  a’santi  mi.sleri 
col  cuore  purificato  dalla  contrizione  e dalla 
umiliò  {Ribl.  patr.  t,  9;  Comhef,  Aurt.  t.  1). 

Da  questa  pittura  può  conoscersi  qual  fosse 
in  Oriente  la  vita  di  non  pochi  lra’fetl(*li  c 
con  quali  disposizioni  riceve.ssero  ì sacramenti 
della  Chiesa.  Allorché  ad  un  tempo  si  pon 
tnentc  che  da  sei  secoli  questo  stesso  Oriente 
non  si  rimaneva  dal  guastar  la  fede  con  ere- 
sie e lacerare  la  Chiesa  per  via  di  scismi , 
non  fa  più  maraviglia  che  anche  Iddio  aggravi 
su  di  esso  per  secoli  la  vendicatrice  sua  mano. 

In  Occidente,  passato  di  questa  vita  papa 
Itonifacio  V,  il  2i  di  Ottobre  del  624.  gli  fu, 
un  anno  appresso,  cioè  il  27  Ottobre  del  625, 
surrogalo  Onorio , nativo  di  Campania  o 
figliuolo  del  conte  Petronio.  Resse  egli  la 
Chiesa  per  dodici  anni,  undici  mesi  e sedici 
giorni,  e morì  il  12  Ottobre  del  63R,  dopo 
aver  segnalato  il  suo  pontificato  con  assai 
opere  buone,  addottrinando  il  clero,  mandan- 
do apostoli  in  Inghilterra  a predicarvi  con 
frutto  il  Vangelo  e riunendo  alla  chiesa  Aqui- 
leia  e tutta  l’ Istria,  separatene  da  70  anni  a 
cagion  dello  scisma  de’  tre  capitoli 

Era  r Istria  stala  partila  l’anno  60.5  in  due 
metropoli;  in  quella  cioè  di  Aquilcia , che  ob- 
bediva ai  Longobardi,  e in  quella  di  Grado, 
soggetta  all’  imperatore  di  Costantinopoli.  Ver- 
so Panno  629  i Longobardi  seppero  far  che 
.si  eleggesse  anche  in  Grado  una  loro  creatura 
[)cr  nome  Fortunato.  Mostrava  questi , al  di 
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fuori.  Hspotlare  il  quinto  coociKo;  ma  il  cloro 
<li  0<ic}«  e i vescovi  dell*  Istria , uniti  alla 
Chiesa  romana,  scoporlnlo  scismatico  in  cuo- 
re,  gli  si  sollevarono  contro;  a tal  chVgli , 
non  si  credendo  in  sccurth , e temendo  venire 
imdlo  laltro  chiamato  dall'esarca  di  Ravenna 
per  essere  imprigionato,  presi  seco  i tesori  di 
quella  chiesa , riparò  sotto  il  dominio  de' Lon- 
gobardi. Papa  Onorio,  avuto  di  ciò  notizia, 
elesse  inconlanenle.  vescovo  di  Grado,  Pri- 
mogenio , sudiliacono  della  Chiesa  romana  e 
mandollo  colh  col  pallio,  ed  una  lettera  ai 
vescovi  della  Venezia  e dell’ Istria,  portanto, 
in  un  esemplare,  la  data  del  Febbraio  638; 
nella  qual  lettera  ingiunge  loro  di  prestaro 
obbedienza  a Priroogenio  come  a loro  capo, 
0 li  avverte  in  pari  tempo  aver  sò  spedilo 
ambasciatori  al  re  de'  Longobardi  per  farsi 
consegnar  Fortunato  qual  fuggitivo  della  re- 
pubblica , vale  a dire  dell’  imperio  romano , e 
qual  traditore  doH'uniUi  della  concordia  , e 
costringer  querlo  a restituire  alle  chiese  od 
agli  spedali  i boni  ad  ossi  rapiti  (Labbe,  t.  5, 
p.  4681  L 

44.  Inaino  dall’anno  635,  nel  quale  era 
stato  ordinalo  papa  Onorio,  erano  accaduti, 
appo  i Longobardi,  |x>liiict  mutamenti.  Ad 
Adaloaldo  figliuolo  di  Agilulfo,  perduta  la  pro- 
pria madre  Teodolinda  dopo  dieci  anni  di  re- 
gno, venne  tolto  Io  scettro,  perchè,  a detta 
di  Paolo  Diacono,  caduto  in  demenza.  >fa  se 
fosso  questa  la  vera  cagione  fa  dubitarne 
Taversl  papa  Onorio  preso  fortemente  a cuore 
la  ri|>rìstinasioDe  di  lui  sul  trono.  Era  Ada- 
loaldo cattolico;  ariano  a quella  vece  il  com- 
polilore  0 cognato  suo  Arioaldo;  o può  far 
che  tal  mutazione  fosse  opera  delia  fazione 
ariana.  Certo  è che  il  pontedoe  scrisse  al- 
l’esarca Isacco  in  questo  tenore  : « Ci  venne 
riferito  avere  i vescovi  traspadanì  cercato  di 
persuadere  Pietro  figliuolo  di  Paolo  che,  ab- 
bandonato il  re  Adaloaldo,  alla  parte  del  ti- 
ranno Arioaldo  si  gitlassc.  Ma  Pietro  negò 
aderire  a quel  loro  malvagio  consìglio  o vuol 
saiUamcnto  guardare  la  fedo  giurala  al  re 
Agone  padre  di  Adaloaldo.  La  è cosa  ripro- 
vevole agli  occhi  di  Dio  e degli  uomini  che 
que' medesimi  i quali  hao  per  debito  di  ca- 
stigare i delitti , siensi  fatti  a consigliarli.  Il 
perchè  vi  preghiamo,  quando  avrete,  siccome 
]K>rliamo  speranza,  rimesso  Adaloaldo  nel 
proprio  regno , di  mandare  n noi  qtii  in  llu- 
ma  ((ue’ vescovi , albncbè  un  siffatto  alUMila- 
to  non  rimanga  per  noi  senza  la  dovuta  pe- 
na « [l^hbe,  t.  5,  p.  1681). 


Nel  Dicembre  del  636,  lo  stesso  pontefice 
.scrisse  a Giovanni,  Andrea,  Stefano  e Dona- 
to , vescovi  d’  Epiro , d'avere  spedito  il  pallia 
ad  Ignazio  da  essi  consacralo  pel  vescovato 
di  Nicopoli  : aggiungendo  però  che  come  gi- 
rava a carico  di  lui  il  sospetto  che  avesse 
avuto  porte  nella  morte  del  predecessore  suo 
Solerico,  cosi  voleva  che,  quando  la  pace  il 
permettesse,  e'  sì  recasse  a Roma  a fin  di 
purgarsi  da  colale  sospetto  dinanzi  alla  con- 
fessione 0 sepolcro  di  San  Pietro  {ìvi,p.  4685). 
Nel  mese  di  Giugno  dell'anno  appresso,  sped\ 
lettere  al  .suddiacono  Sergio  sulla  faccenda  , 
onde  siam  per  dire.  L'arcivescovo  di  Cagliari 
avea  una  lite  con  alcuni  suoi  chierici,  i qua- 
li, per  metterlo  dal  lato  del  ImIo,  eransì  in 
Roma  procacciali  memoriali  contro  dì  lui.  li 
papa  citò  ambedue  le  parti:  il  vescovo  com- 
|)arve;  ma  i chierici  no,  sapendosi  colpevoli. 
Allora  Onorio  mandolli  a cercare  per  un  di- 
fensore; ma  essi  s'eran  gìh  imbarcali,  quando 
certo  Teodoro , governatore  della  Sardegna  , 
avendoli  fermati  li  mandò  in  Affrica  a fin  di 
sottrarli  alla  giurisdiziooo  del  papa.  Onorio 
scrisse  subito  a Giorgio , prefetto  del  preto- 
rio, acciò  s'opponesse  airaltcnlato  di  Teodoro 
c consegnasse  i colpevoli,  o mandò  la  lettera 
al  diacono  Sergio  raccomandandogli  di  far 
sentirò  al  prefetto , come  non  pure  i rei , ma 
i lor  sostenitori  eziandio  avessero  incorso  la 
scomunica,  l'n^  alla  lettera  la  legge  di  Valen- 
liniano  e dì  Teodosio  per  la  quale  confer- 
mavansi  i privilegi  lutti  della  sedia  aposto- 
lica 

La  pielò  e lo  zelo  di  papa  Onorio , e la 
fortuna  che  ebbe  insin  da  principio  di  metter 
fine  allo  scisma  dell’  Istria  , presagir  faceano 
un  pontificato  glorioso  alla  Chiesa  ed  a lui  ; 
ma  la  sciagura  volle  ch’egli  avesse  a fare  con 
Greci  e non  sapesse  tenersi  in  guardia  quanto 
bastasse;  trascuratezza  che  trasse  gravi  cala- 
mitò sulla  Chiesa,  e offuscò  d’incanccllabii  mac- 
chia la  sua  gloria.  Principale  autore  di  tali 
mali  fu  Sergio  vescovo  di  Costantinopoli  ; no- 
vella Roma , com'essa  amava  chiamarsi , che 
sembrava  aver  ricevuto  dall’ inferno  il  privi- 
legio c il  mandato  di  dar  la  luco  o almeno 
dar  credilo  a tulle  le  eresio , appunto  come 
l'anlica  Roma  avea  ricevuto  dal  cielo  il  man- 
dato e il  privilegio  di  combatterle  e di  annien- 
tarle. Infatii  Eusebio  di  (^stantinopoii , giò 
di  Nicomodia , vi  naturalizza  la  grand’eresia 
di  Ario  per  infettar  di  colò  In  mas.sa  delle 
nazioni  barbiire;  da  Macedonio,  vescovo  di 
Costaulioo{)oIi , sorge  una  nuova  eresia  contro 
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la  diviniti  delio  Spirilo  Sonlo  ; Neslorio , ve- 
scovo di  Goslnntinopoii , divide  GesU  Cristo  in 
due  persone;  Eutichey  archiinondrita  di  Co- 
slanlinopoli , confonde  Gcsii  Crislo  in  ima 
sola  natura;  dnalmcnlc  Sergio,  vescovo  di  Co- 
stantinopoli , ripro<lucc  sotto  arlitìciosa  formo 
l'eresia  d'EuUcbo,  coll’ insinuare  non  aver 
Gesù  Cristo  due  volontà  siccome  ho  due  na- 
ture, vnle  a dire,  uno  volontà  divino  c una 
volofìth  umana  , mn  sì  bene  uno  sola  ; onde 
venne  a cotale  eresio  lo  denominozione  greco 
di  monolclismo,  ossia  errore  che  statuisce  una 
sola  volontà. 

Teofane  e Niccforo  storici  greci,  dicon 
Sergio  originario  di  Siria . nato  do  genitori 
giacobili , setto  d'ciiticbioni , infetto  nnch'egli 
sino  alla  midolla  di  quelleresia  o che  poten- 
temente concorse  a propagarla  sotto  il  nome 
di  monotelismo  {Teof  ; Sireph.,  l c.  54). 
Al  quale  effetto  non  si  astenne  dall' usare  lo 
frode,  fabbricando  una  pretesa  lettera  del 
patriarca  Menna  n papa  Vigilio , nella  quale 
manifestamente  insinuava  la  dottrina  di  una 
.sola  volontà  c di  un'  unica  operazione  in 
Gesù  Cristo.  Spedi  questo  seritlo  ad  un  mono- 
fisila  per  nome  Giorgio,  della  setta  dei  pao- 
lianisli , pregandolo  a mandargli  delle  aulorilh 
rollo  quali  stabilire  la  dottrina  d'una  sola  ope- 
raziono  , dandogli  promessa  di  rieongiungere, 
con  questa  dottrina  , quei  settari  alla  Chiesa. 
San  Giovanni  ì’elemosìnario , avendo  trovato 
questa  lettera  di  Sergio  tra  le  mani  di  Gior- 
gio deliberò  di  deporlo,  e l'avreblK»  pur  fatto 
se  non  ne  fosso  stato  impedito  dai  Persiani  che 
invasero  l'Egitto.  Anche  a Teodoro,  vescovo 
di  Faran  nelPArabia  . spedi  Sergio  la  pretesa 
lettera  di  Menna  e n'ebbe  l'approvazione  alla 
dottrina  d'una  sola  voInnUi  e di  una  sola  ope- 
razione ; come  espressamente  ne  fa  noto  San 
Massimo  nella  sua  conferenza  con  Pirro  pa- 
triarca di  Costantinopoli  c successore  dì  Ser- 
gio t.  5 , p.  1817).  Ma  un  proselito 

di  maggior  rilievo  per  costui  fu  l' impop.atore 
Eraclio,  il  quale  fecesi  altresì  il  principal  pro- 
pagatore della  nuova  eresia.  Per  avere  Eraclio , 
al  suo  partire  per  la  guerra  Persiana  , affi- 
dalo a Sergio  la  tutela  del  proprio  figlinolo 
ed  il  timore  deli'  imperio  . agevoi  coca  era  per 
lui  il  fare  che  quegli  abbracciasse  in  buona 
fede  le  sue  proprio  opinioni.  Infatti  nell'an- 
no 63^ , quello  stesso  in  cui  Maometto  gittò 
le  fondamenta  del  ^o  anticristiano  impero , 
trovandosi  Eraclio  nelt'Armenia  , in  un  col- 
loquio che  ebbe  con  un  corto  Paolo  monofìsita 
della  setta  di  Severo , gli  tenue  pro{>osilo  di 


una  sola  operazione  in  Gesù  Crislo  ( Lnh- 
he  , t.  fi , p.  920).  Paolo  no  scrisse  a Sergio , 
il  quale  iusioine  colla  sua  rispo.^^ta  gli  mandò 
la  prelcs.i  lettera  di  Menna  a Vigilio  c l'ap- 
provazione datavi  da  Teodoro  di  Faran  (un, 
t.  5,p.  1817). 

Fallo  ardilo  da  una  prima  colpa  no  fece 
Emclìo  una  maggiore,  perchè,  non  pago  di 
disputan'  lemcrariamenle  intorno  alla  fede  . 
giunse  sino  ad  arrogarsi  di  giudicarne.  Infatti 
scrisse  egli  una  lotterà  ad  Aroadio,  metropo- 
litano dì  Cipro,  nella  (piale  vietava  si  parlasse 
di  due  operazioni  in  Gesù  Crislo  dopo  l'uuìone 
delle  due  nature;  o Sergio  non  mancò  di  darvi 
la  sua  approvazione  ; ma  Arcadio  senza  un  ri- 
spetto al  mondo  por  F imporiale  divieto,  si 
tenne  fermo  sf^mprc  nella  cattolica  doUrina 
(mi.  p.  123).  Indi  a ({ualcho  tempo,  trovan- 
dosi l’imperatore  nel  paes(^  dei  Lazzi . narrò 
eolesla  disputa  a Ciro  vescovo  di  Fasida  c 
melropolilano  del  paese,  e gli  fé’  leggere  la 
lettera  che  ne  avea  scritta  ad  Arcadìo.  Ciro 
mal  sapendo  indursi  a riconoscere  in  Gesù 
Crislo  una  sola  operazione,  produceva  la  let- 
tera dì  San  Leone  a Flaviano  che  insegna 
chiaramente  due  operazioni*,  ed  entrali  su  tal 
proposito  in  discorso,  l' imperatore  focegli  anco 
leggere  la  risposta  di  Sergio  di  Costantinopoli 
ohe  approvava  la  sua  lettera  ad  Arcadio.  Non 
ardi  allora  Ciro  di  più  oltre  contraddire,  ma 
scrisse  tosto  a Sergio  per  chiedergli  come  mai 
potess’egli  sostenere  . stando  alle  Scritture  , 
che  dopo  l’tiniono  delle  nature  in  Gesù  Cristo, 
non  più  due  ma  una  sola  operazione  princi- 
pale in  esso  vi  fosse. 

A questa  lettera  di  Ciro , scritta  nel  62fi , 
rispondeva  Sergio:  non  avere  i concìlj  ecu- 
menici dato  su  questa  controversia  nessuna 
definizione , anzi  non  essersene  in  quelli  lam- 
poen trattalo.  Noi  però,  soggiungeva,  eonoscia- 
mo  alcuni  Ira’  Padri,  San  Cirillo  principalmen- 
te, i quali,  in  alcuni  de' loro  scritti,  han  dello 
una  sola  energia  ed  operazione  vivificante  es- 
sere stata  in  Gesù  Cristo.  Menna,  gih  arcive- 
scovo di  Costantinopoli . compose  egli  pure 
uno  scritto  dirotto  a Vigilio , papa  dell’anlica 
Roma  , nel  quale  insegnò  una  sola  votnnth  c 
un'operazione  sola  in  Gt*sù  Cristo;  e . a fin 
che  ne  sii  convinto  co' tuoi  propri  occhi,  l’ho 
falla  trascrìvere  insieme  a molti  altri  passi 
comprovanti  questa  verìth  e le  lì  mando.  E 
perchè  tu  di'  che  .San  I.eone.  affermando  cia- 
scuna natura  operare  in  (ìesù  Cristo  colla  co- 
municazione dell'altra  . statuisce  due  opera- 
zioni , tu  dei  sapere  che , siccome  la  lettera 
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(li  Snn  Leone , la  qual  di  fatto  6 colonna  di 
vorith  , veniva  oppugnata  da*severianì , pa- 
recchi dottori  cattolici  pigliarono  a difenderla  : 
noi  però  non  ne  conosciamo  veruno  il  quale 
alìliia  dello  essere  slata  in  quel  passo  dal  dello 
pontefice  insejznala  una  duplico  operazione. 
Per  non  andar  però  troppo  per  le  lunf^ho  col 
riferirli  tulli,  mi  contento  di  mandarti  un 
passo  di  Sant’Euloaio  di  Alessandria,  il  quale 
dettò  un  intero  discorso  a proptosito  della  let- 
tera di  San  Leone.  Nessun  Padre , torno  a 
dire  , mi  ò noto  che  infin  qui  abbia  insegnato 
due  operazioni  in  Gesù  Cristo.  Se  alcuno  più 
dotto  di  me  può  far  vedere  che  Tabbian  dotto, 
bisogna  sentire  con  esso  lui  : perocché  vuoisi 
andar  di  conformili  colla  dottrina  de’ Padri 
non  solamente  rispetto  a)  senso,  ma  si  ancora 
alle  parole  . senza  fare  innovazione  di  sorta. 
Sergio  di  fine  alla  .sua  lettera  con  chiedere 
a Ciro  gli  risponda  senz'indugio  (£.aò6(j,  t.  6, 
p.  9t5).' 

In  tal  guisa f simile  al  serpente,  il  ve- 
.scovo  di  Costantinopoli , soUo  il  velo  della 
modestia , vion  da  per  tutto  insinuando  il 
veleno  del  .suo  errore  . con  eludere  astuta- 
mente le  parole  chiarissime  di  San  Leone, 
come  se  peccassero  alquanio  di  oscurili,  e 
conlrappor  loro  con  frode  ancor  più  fina  la 
lettera  di  Menna  a Vigilio , la  cui  falsili 
verri  poi  chiarita  in  un  concilio  ecumenico. 

Era  Sergio,  nell’ impresa  sua,  secondato 
potenlemenle  dall’ imperatore  Eraclio,  suo 
proselito  ovvero  zimbello.  Mentre  que.sti  l’an- 
no ventesimo  del  suo  regno,  cioè  nel  629, 
trovavasi  a Gernpoli  nell’alta  Siria,  venne  a 
fargli  visita  Atanasio  patriarca  de’ giacobìti , 
uomo,  come  erano  a que’ tempi  i più  de’ Siri, 
astuto  e maligno,  a cui  avendo  T imperatore, 
in  un  colloquio  che  eblìoro  intorno  la  fede , 
promessa  la  cattedra  d'Antiochia  se  ricevesse 
il  concilio  di  Calcedonia,  quegli  finse  di  am- 
metterlo , c confessò  le  due  nature  in  Gesù 
Cristo  ; poscia  venne  interrogando  I*  impera- 
tore suH’operazione  e la  volontà  , o richieselo 
se  una  ovvero  due  se  ne  dove.sse  in  Gesù 
Cristo  riconoscere.  Eraclio,  impacciato  da  ta- 
le domanda  {cosi  almeno  dice  Teofane) , ne 
scrisse  a Sergio  di  Costantinopoli  c fc’  venir 
Ciro  vescovo  di  Fasìda,  cui  trovò  dello  stesso 
avviso  di  Sergio,  cioè  che  non  si  desse  in 
Gesù  Cristo  se  non  una  volonth  naturale,  c 
una  sola  operazione  od  energia.  Onde  eran 
d’accordo  con  Atanasio,  il  quale  ben  s’avve- 
deva elio,  confessando  una  sola  cuergia  od 
operazione,  venivasi  a coufossarc  uua  sola 


natura  [Theoph,,  p.  S74).  Il  perfido  Atanasio 
venne  pertanto,  pel  favor  dell’ imperatore , 
esaltato  al  seggio  patriarcale  di  Antiochi.i.  Nò 
fu  gih  questa  la  sola  sventura  ; cbè , sendo 
morto  nell’anno  630  Giorgio  patriarca  d'Ales- 
sandria,  vennegli  dtito  a successore  Ciro  di 
Kasida,  il  quale  collegossi  con  Teodoro  ve- 
scovo di  Earan,  che  avea  comuni  con  lui  i 
nuovi  errori.  Di  la)  maniera,  per  le  malo  arti 
di  Sergio  e la  connivenza  di  Eraclio,  sullo 
tre  cattedre  patriarcali  d’Alcssandria , di  An- 
tiochia o di  Costantinopoli  sodean  traditori 
della  ortodossa  e favoreggiatori  doircre- 
sia.  Era  quello  anche  il  tempo  in  cui  il  falso 
profeta  Maometto  lasciava  in  ereditò  a'suoi 
successori  la  propagazione  della  propria  eresia 
c possanza  anticristiana  ; onde  non  dee  recar 
maraviglia  che  P Oriente  abbia  pagalo  il  fio 
per  avergli  lastricata  la  strada. 

Intanto  che  Ciro  tonca  la  sede  di  Alessan- 
dria , adopcrossi  a metter  d'accordo  i tcodo- 
.siani,  specie  d'eutichìam  che  non  erano  ivi 
in  picco!  numero:  il  che  gli  venne  fatto  sen- 
za diiricnllò,  da  che  bastava  a tal  effetto  che 
ricoDosces.soro  una  sola  operazione  in  Gesù 
Cristo.  L'alto  di  riunione  fu  steso  il  dì  4 di 
Maggio  del  633,  e contiene  nove  articoli  ac- 
compagnati da  anatema,  nei  quali  esprìmesi 
la  dottrina  cattolica  sulla  Trinitb  c l'Incarna- 
zione. Il  veleno  però  sta  nel  settimo,  il  quale 
dico  anatema  a chiunque  non  confessi  che  il 
medesimo  Cristo  c il  Figliuolo  medesimo  opera 
te  divine  c le  umane  cose,  mercè  di  una  sola 
operazione  teandrica,  ossia  deivirile,  giusta 
San  Dionigi,  di  sorte  che  la  distinzione  non 
ha  luogo  fuorché  per  parte  del  nostro  intel- 
letto {Labbe^  t.  4,  p.  955).  Se  non  che  il  le- 
sto deU’Arcopdgila  veniva  da  Ciro  falsato  ; 
conciossiachè  quel  Padre,  spiegando,  nella 
sua  loilcra  a Gaio,  di  qual  modo  nessuna 
delle  duo  nature  in  Gesù  Cristo  operi  senza 
la  partecipazione  deH'allra , conchìude  in  que- 
sti termini  : Aii’ultimo  non  ha  egli  fatto  le 
azioni  divine  in  quanto  Dio,  nè  le  umane  in 
quanto  uomo,  ma  sì  in  quanto  Dio  fatto  uo- 
mo, mostrandone  certa  nuova  operazione  che 
appellar  puossi  teandrica.  Così  suona  il  lesto 
genuino  di  San  Dionigi:  Ciro  sopprime  in  es- 
.so  i vot^aboli  certa  c nuova , c vi  surroga  il 
vocabolo  sofà,  falsificando  così  un  pubblico 
documento  (tVi,  p.  182  e 183}. 

42.  Intanto  San  Sofronio,  quel  solitario 
rhe  vedemmo  in  tanta  fama  sotto  San  Gio- 
vanni 1' Elemosinano , sendo  venuto  in  Ales- 
sandria, il  patriarca  Ciro  gli  porse  gli  arli- 
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coli  dulia  riunione  acciò  li  esaminnssu.  Ma 
quegli,  insia  dal  primo  gillnrvi  sii  gli  occhi, 
si  diede  a sciamare  in  contrario,  piangendo 
dirottamente;  e buttatosi  appiedi  di  Ciro, 
caldamente  lo  scongiurò  a non  pubblicarli, 
opposti  come  erano  alla  cattolica  re<lc,  e con* 
lenenti  chiaramente  la  dottrina  d'A|>ollinare. 
Ma  Ciro  non  ebbe  verun  riguardo  alle  rimo* 
stranie  di  lui , e II  terzo  di  (ìiugno , su  (pici 
nove  articoli,  fu  solennemente  celebrata  la 
riunione  (ivi,  t.  5,/>.  t7C7] , convenendo  nella 
chiesa  di  Alessandria  quanti  erano  Teodosia- 
ni,  chierici,  magistrati,  ufìziali  e popolo,  e 
quivi  prendendo  parlo  ai  divini  misteri.  Ciro 
spedi  poscia  air  imperatore  una  relazione  par* 
ticolareggiata  di  tal  riunione  per  n>czzo  del 
diacono  Giovanni  u nc  scrisse  in  pari  tempo 
al  patriarca  Sergio.  I giacobiti  e i leodosiani 
canlavan  vittoria,  dicendo  non  gih  loro  esse- 
re andati  a Calcedonia,  ma  questa  esser  ve- 
nula a loro,  e,  con  una  sola  operazione,  ri- 
conoscersi in  GesU  Cristo  una  sola  natura 
( Tkeoph.^  p.  2741.  Quel  temerario  di  Ciro  ser- 
viva la  Chiesa  in  egual  modo  che  l'impero; 
perocché  nel  medesimo  tempo  e con  simiglianli 
Irallalive  apriva  le  porle  della  Chiesa  agli 
eretici,  e quelle  dell'impero  a’maomcUani. 

Sofronio,  veduto  di  non  aver  potuto  conse- 
guir nulla  in  Alessandria,  mosse  alla  volta  di 
Costantinopoli,  a fìn  di  quivi  far  sue  pratiche 
appresso  Sergio,  e vi  giunse  proprio  conlem- 
poranearoente  allo  lettere  di  Ciro,  il  quale 
diceva  di  lui  al  vescovo  di  Costantinopoli  : 
« Allorché  negli  articoli  si  venne  a quella 
espressione,  che  non  deesi  riconoscere  se  non 
se  uo'operazione  solo  in  Gesti  Cristo,  egli  vi 
si  oppose  0 sostenne  aversi  a confessare  due 
operazioni,  e mise  fuori  lo  testimonianze  di 
parecchi  santi  Padri  6.p.  263).  Ben 

da  notarsi  son  queste  parole,  perocché  Sergio 
avea  detto  nella  sua  lettera  precedente  a Ci- 
ro : f Nessun  Padre  eh'  io  mi  conosca  ha 
(inora  insegnato  darsi  in  GesU  Cristo  due 
operazioni.  Se  alcuno  piti  dotto  riesca  a far 
vedere  che  l’abbian  dello , bisogna  sentir  con 
loro,  perchè  vuoisi  andare  di  concerto  colia 
dottrina  de'  Padri  non  solamente  rispetto  al 
senso,  ma  s\  ancora  allo  parole,  senza  fare 
innovazione  di  sorta  ».  Ora  quest'uomo  for- 
nito di  maggiore  dottrina  veniva  ad  adempire 
la  condizione,  ed  era  San  Sofronio;  il  quale 
perciò  fece  sue  lagnanze  e rimostranze  a Ser- 
gio, affermando  si  dovesse  togliere  dagli  articoli 
di  Ciro  le  parole  un'operazione  dopo  Cunione 
a due  nature.  Se  noa  che  Sergio,  autor  prin- 
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cipale  di  ((ueircrrore . facca  lull'allro  che  dar- 
gli orecchio  ; e adduccndo  per  pretesto  hi 
riunione  degli  eretici,  alla  (filale  dici'a  sa- 
rt'bbc  dura  cosa  il  far  contro,  approvò  piena- 
mente il  proceib're  c la  doUrina  di  Ciro,  co- 
me rilevasi  dalla  sua  risposta,  nella  quale  $o- 
.siieiie , in  maniera  ancor  più  aperta , il 
monotelisrno.  Perocché  seguitando  a mutilare 
senza  riguardo  il  lesto  dell'Arcopagila , eo.sl  si 
esprime  : Ottimamente  tu  lini  detto  operarsi 
dal  medesimo  (ìosU  Cristo  le  divine  cose  e le 
umane  dì  una  sola  Oficrazionc  ; avvegnaché 
ogni  operazione  si  divina  che  umana  proce- 
deva (la  un  solo  e medesimo  Vcrlio  incarnalo. 
Gli  è (fucsio  il  senso  di  San  l.conc  allorché 
dice  che  ciascuna  natura  opera  con  la  parte- 
cipazionc  (leU'altra.  Onde  più  che  acconcia- 
mente fu  da  te  insegnata,  suirorme  di  San 
Cirillo,  una  natura  del  Verbo  ed  un' ipostasi 
composta,  distinguendo  sol  mentalmente  le 
parli  che  entrano  a formar  runionc  (mi, 
p.  178).  Avea  Ciro,  corno  vedesi,  falsidcato 
il  lesto  (li  San  Dionigi , ponendo  una  sola 
operazione  teandrica  invece  di  una  certa  nuo- 
va operazione.  Sergio  s'avanza  ancor  più, 
non  pur  provando  In  prima  falsifìcazione,  ma 
sopprimendo  eziandio  la  voce  teandrica  o dei- 
virile (im,  p.  183] : osservazione  falla  da  San 
Martino  nel  concilio  Laleranense.  Ma  l'impu- 
denza di  Sergio  va  oltre  il  segno  quando  sì 
vanta  d’aver  dalla  sua  il  pontefice  San  Leone. 

Intanto  San  Sofronio,  tornatosene  in  Orien- 
te, venne,  in  quello  stesso  anno  G33 , mal- 
grado suo,  eletto  patriarca  di  Gerusalemme, 
dopo  la  morto  di  .Modesto.  Quasi  tutti  i ve- 
scovi orientali  c i popoli  cristiani  lo  pregaro- 
no allora  inviasse  uno  de' suoi  suffraganci  a 
Roma  per  render  consapevole  di  quel  nuovo 
errore  il  papa,  e sollecitarlo  a porvi  riparo. 
Egli  intanto  raccoglieva  in  due  volumi  seicento 
passi  de' Padri,  co’ quali  convincere  i inono- 
telili  0 procacciar  di  ricondurli  sul  retto  cam- 
mino (ùibbe,  t.  6,  p.  104-5). 

43.  Giunte  siffatto  notizie  all' orecchio  di 
Sergio,  non  si  lasciò  prevenire,  o a farsi  antici- 
patamente favorevole  il  papa,  che  era  Onorio, 
gli  scrisse  una  lunga  lettera,  nella  quale  in- 
nanzi tratto  sì  protesta  di  non  voler  far  cosa 
se  non  so  di  pieno  consenso  di  lui;  quindi, 
entrando  in  materia,  viene  di  tal  modo  nar- 
rando rorigtno  di  quella  bisogna.  Alcun  tempo 
fa,  trovandosi  T imperatore  in  Armenia,  mcn- 
tro  ardeva  la  guerra  coi  Persiani,  un  de'capi 
del  partito  di  Severo,  per  nome  Paolo,  gli 
presentò  un  discorso  composto  a sostegno 
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della  sua  eresia.  LMmpcratoro  ebbe  confutato 
e mandato  confuso  colui  colTopporgli  la  dot- 
trina della  Chiesa,  e in  quella  conferenza 
fece  menzione  d’una  operazione  in  Gesù  Cri- 
sto. Di  il  a non  molto,  scndo  nel  paese  dei 
Lazzi,  r imperatore  fece  parola  di  quella  con- 
ferenza con  Ciro,  allora  metropolitano  del 
paese  ed  or  patriarca  di  Alessandria  ; il  quale 
rispose  di  non  saper  l>ene  se  avesse  ad  inse- 
gnare essere  stalo  in  Gesù  Cristo  un’operazio- 
ne sola  ovver  due,  e,  d’ordine  dell*  imperatore, 
ini  scrLsse  consultandomi  su  tal  quisliono  e 
dimandandomi  se  io  conoscessi  alcun  de’ Padri 
che  avesse  parlalo  d’una  sola  operazione,  lo 
gli  risposi  quello  che  ne  sapea  e roandaigli 
un  discorso  di  Menna , patriarca  un  tempo  di 
questa  citlè,  a Vigilio  suo  predecessore,  nel 
qual  discorso  mantengonsi  vari  passi  de’ Pa- 
dri intorno  una  sola  operazione  e una  sola 
volontb  in  Gesù  Cristo.  In  essa  risposta  però 
io  non  fo  motto  per  nulla  di  me , come  ti  è 
facile  scorgere  dalla  copia  che  le  ne  spedisco. 
Colale  è il  parlare  di  Sergio  ; ma  quanto  gib 
abbiam  visto  del  suo  modo  di  condursi  chia- 
risce bastantemente  la  poca  schiettezza  dei 
suo  racconto. 

Da  quel  tempo  in  poi , prosegue  Sergio  ; 
non  si  fe*  più  parola  di  quell’articolo.  Ma 
non  è guari  ebe  Ciro  patriarca  d’Alessandria , 
mosso  dalla  grazia  divina  e dallo  zelo  dolPim- 
{ìeratore  veuno  esortando  a riunirsi  i settatori 
di  Euliche,  di  Dioscoro,  di  Severo  e di  Giu- 
liano che  erano  in  quella  ciltb  e,  dopo  varie 
conferenze,  benché  con  molla  pena,  pur  riu- 
scì ncirinteolo.  Furono  adunque  stesi  tra  i 
due  partili  alcuni  articoli  dogmatici , che  ser- 
virono di  fondamento  alla  riunione  non  chu 
in  Alessandria,  ma  quasi  per  tutto  l'Egilto  e 
la  Tebaìde,  la  Libia  e l'allre  proviucìe  da  esso 
dipendenti.  Nondimeno  il  santo  monaco  So- 
fronio , or  patriarca  di  Gerusalemme , come 
seppi  sol  per  udita,  giacché  non  ho  per  anco, 
giusta  l’usaoza,  ricevuto  sue  lettere  sinodali, 
Sofrooio,  dico,  trovandosi  allora  io  Alessan- 
dria col  patriarca  Ciro , si  oppose  ad  uno  de- 
gli articoli  della  riuniooo , nel  quale  parlavasi 
d’una  sola  operazione  in  Gesù  Cristo , soste- 
nendo aversi  a riconoscere  due  operazioni. 
Ciro  allora  gli  additò  alcuni  passi  de’  Padri  ì 
quali  io  alcuni  do*  loro  scritti  avean  parlato 
d'una  sola  operazione,  e al  tempo  stesso  gli 
fe'  presente  corno  i Padri , per  trarre  a Dio 
anime,  avessero  soventi  volle  fatto  uso  di  ri- 
guardi e di  condiscendenza,  senza  nulla  per 
altro  rimettere  circa  lesaUezza  della  dottrina; 


onde  in  quell’occasione  non  si  pregiudicava 
punto  alla  fede , stante  che  taluni  fra*  Padri 
avean  fatto  uso  di  quella  espressione.  Ma  So- 
fronio  non  volle  in  nessuna  guisa  saper  di 
riguardi  e,  corso  a Costantinopoli,  ci  venor 
pressando  perchè  facessimo  sopprimere  quel- 
Tarticolo  ; il  quale  parve  a noi  duro  provve- 
dimonto,  siccome  quello  che  conduce  a rom- 
pere la  concordia  di  tanti  popoli  che  sino  ad 
ora  soffrir  non  poleano  il  nome  di  Sau  Leone 
nè  del  concilio  di  Calcedonia,  ed  al  presente 
lo  rcoitanò  ad  alta  voce  no’ sacrosanti  misteri. 

Dopo  aver  pertanto  discorso  a lungo  con 
Sofronio  su  qu&slo  argomento,  lo  slnogemmo 
alla  perfine  ad  addurci  testi  de' Padri  che  in- 
segnassero espressamente  e in  proprj  termini 
doversi  riconoscere  in  Gesù  Cristo  ma  opera- 
zioni, cosa  che  non  gli  fu  possibile.  Il  perché 
veggendo  che  la  contesa  cominciava  a riscal- 
darsi e sapendo  tali  esser  pel  solito  i prìncipi 
dell'eresia,  abbiamo  credulo  necessario  l’ado- 
perare ogni  nostra  cura  a cessare  s\  falli  vani 
connitli  dì  parole.  Abbiam  perciò  scrìtto  al 
patriarca  di  Alessandria  che,  essendo  avve- 
nuta la  riunione  degli  scismatici,  non  dovesse 
permetter  più  a veruno  di  parlare  d’una  sola 
0 di  due  operazioni  in  Gesù  Cristo,  ma  im- 
ponesse che  piuUoslo  s’avesse  adire,  confor- 
memente a'concilj  ecumenici,  un  solo  e me- 
desimo Gesù  Cristo  operar  le  cose  divine  e le 
umane,  e le  operazioni  suo  tutte  quaute  pro- 
cedere indivisibilmente  dallo  stesso  Verbo 
incarnalo  ed  a Lui  solo  riferirsi.  Imperocché 
l'esprcssicne  d’una  operazione  sola  comecché 
trovisi  in  alcuni  Padri,  par  luttavolla  strana 
a taluni  i quali  temono  non  tenda  essa  a sop- 
primere le  due  nature;  il  che  a Dio  non  piac- 
cia ! K non  pochi  si  diedero  a vedere  scan- 
dalizzati del  vocabolo  di  due  operazioni  per 
non  scontrarsi  esso  in  nessun  de’ Padri  e per- 
chè ne  ooQS^uila  s'abbiano  a riconoscere  due 
volontà  contrarie;  dì  mauiera  che  il  Verbo 
volesse  fosso  compiuta  la  passione,  e l’uma- 
nitb  a ciò  si  opponesse,  e cosi  ci  avessero 
in  Lui  due  individui  o priocipj  volenti  il  con- 
trario l’uno  dell’altro  : il  che  sarebbe  empio 
concetto,  scodo  impossibile  che  il  medesimo 
subiello  abbia  ad  un  tempo  relalivamealeallo 
stesso  obietto , due  coutrarie  voloutb.  Ma  i 
Padri  ne  insegnano  la  carne  del  Signore,  in- 
lellettualmeule  animala,  non  avere  avuto 
giammai  veruu  movimento  naturale  in  ragion 
divisa  e contraria  aU'ordino  del  Dio  Verbo  ad 
essa  iposlatioameato  uuilo;  c per  dirlo  in  più 
chiarì  lerinini  a quella  guisa  che  il  corpo 
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nostro  è retto  c moderalo  (latrnnima  ragione- 
vole, alla  stessa  guisa  in  nostro  Signore  tutto 
rumano  composto  veniva  sempre  in  lutto 
mosso  dalla  diviniti  dot  Verbo  e da  Dio 
condotto. 

Alla  fine  abbioni  tra  noi  convenuto  che 
Sofronio  non  parlerebbe  piti  nò  d’ima  sola 
voloiJlh  nò  di  duo,  ma  si  starebbe  contento  a 
seguire  il  cammino  e la  dottrina  sicura  de*  Pa- 
dri. Avendoci  pertanto  (atto  promessa  di  cosi 
contenersi,  ci  ha  richiesto  (l’una  risposta  in 
iscritto  suirargomento,  perchò  potesse  mo- 
strarlo a chiunque  il  dimandasse  su  questa 
controversia;  il  che  sendogli  stalo  da  noi  con- 
ceduto con  tutta  rclfusione  del  cuore,  egli  se 
ne  partì  per  mare.  Non  guari  dopo,  trovandosi 
r imperatore  ad  Edessa,  ne  commise  (ler  let- 
tera che  estratti  i passi  de*  padri  contenuti 
nello  scritto  dommalico  di  Menna  a Vigilio  a 
lui  li  mandassimo.  E noi  abbiamo  obbedito,  c 
abbiamo  altresì  scritto  a lui  c al  suo  sacellario 
Tttoriere  imperiale  por  filo  e per  segno  quanto 
venno  da  noi  fatto  in  tal  proposito  e come  im- 
portasse il  non  addentrarsi  in  colale  questione 
ma  atlenersi  alla  dottrina  costante  de' padri, 
cioè;  essere  lo  stesso  Hgliuolo  di  Dio,  Dio  in- 
siemcmonle  ed  uomo,  che  opera  le  divine  cose 
e le  umane  eziandio,  cd  ogni  operazione  si 
divina  che  umana  |)roccdcre  indivisibilmente 
dallo  stesso  Verbo  incarnato.  Perocché  tale  è 
riosegoamenlo  dì  San  Leone,  allorché  dice: 
Ciascuna  natura  fa  quelle  operazioni  che  a lei 
si  avvengono  colla  partecipazione  doli'allra. 
Su  di  che  ricevuto  abbiamo  dall' imperatore 
una  risposta  degna  di  lui.  Noi  abbiam  repu- 
tato cosa  necessaria  il  metterli  al  fatto  di  tutto 
ciò  mediante  le  copie  che  lì  mandiamo  , le 
quali  pregbiamli  di  leggere  per  intero , o so 
(|ualche  cosa  manchi  a'  nostri  ragionamenti , 
di  supplirvi  e darci  risposta,  acciocché  ci  sia 
fatta  aperta  la  tua  sentenza  (LaòÒs,  t.  6, 
paq.  917  c Uff.]. 

Questa  è la  lettera  di  Sergio  di  Costanti- 
nopoli a papa  Onorio,  lettera  zeppa  di  arti- 
tizi  e travisamenti.  Non  vi  fa  motto  de’ suoi 
scrìtti  a Teodoro  di  Faran , a Giorgio  il  Pao- 
lianista,  nò  della  temeraria  decisione  dell' im- 
peratore al  metropolitano  dì  Cipro  e dell'ap- 
provazìooe  datavi  da  luì  stesso.  Finge  igno- 
ranza, rispetto  alia  questione  delle  due  vo- 
loQih  innanzi  che  Ciro  gli  scrivesse  da  Fasida , 
menlr'cgii  stesso  era  quegli  che  spingeva  V im- 
peratore a tutti  que’ falsi  procedimenti,  corno 
questo  a suo  tempo  se  n’avvodrò.  Insisto  ri- 
petulameule  sul  preteso  scritto  di  Menna  a 
RounaAcnEB.  Voi.  IV. 


Vigilio,  composto  a bella  posta  por  sostenere 
il  molilcnismo.  Calunnia  i padri,  dicendo  avere 
alcuni  di  loro  insognato  una  sola  operazione 
o nessuno  fatto  parola  di  due  : perocché  ve 
dromo  in  appresso  o abbiam  gih  vedalo  la 
prova  del  contrario;  che  vediom  pur  anche 
nelle  parole  da  lui  citale  di  san  Leone:  Poscia- 
chè  se  ciascuna  delle  due  naturo  in  Gesii  Cristo 
opera  quel  che  ad  esse  si  addice,  hannovi 
dunque  in  Gesti  Cristo  due  operazioni  naturali 
una  divina  cd  una  umana.  Calunnia  san  So- 
fronio  afTermarulo  non  aver  lui  potuto  recare 
veruna  aulorìlli  de’ padri  a favore  della  du- 
plico volonlh;  giacché  Ciro  nvcngli  appena 
scritto  che  ne  porgeva  di  parecchi.  Per  ultimo 
calunnia  san  Sofronio  dicendo  d'aver  con- 
venuto di  starsene  zitto  su  quesln’coniroversia. 

Dopo  ben  undici  anni  che  in  Oriente  s’an- 
davan  tramando  colali  perfide  mene  , o che 
si  svelavano  da  sé  stesso  per  via  d'alti,  avrebbe 
dovuto  papa  Onorio  osserno  informalo  da’ suoi 
nunzi  che  stavano  a Costantinopoli.  Ma  sia 
che  non  nc  avesse  alia  corto  im|KTÌaie,  sia  che 
non  vi  facessero  il  loro  dovere , fatto  é che 
Onorio  di  nulla  sospettava.  K non  avendo  per- 
ciò sospetto  nessuno  di  arlifìzj  per  parlo  ili 
Sergio,  rispose  alla  lunga  lettera  di  luij  con 
altra  lettera  non  men  lunga,  nella  quale  non 
fa  in  parte  che  ripetere  il  dello  del  patriarca. 
E diciamo  in  parlo,  (lerchò  vi  sono  de’ passi 
importanti , come  quello  per  esempio  che  di- 
scorre dello  lotterò  di  Menna  o di  Vigilio,  ai 
quali  Onorio  non  risponde  pur  verl>o  ; il  che 
fa  nascere  il  sospetto  che  la  lettera  di  Sergio 
non  siagli  stala  inviata  quale  ci  rimane  ai 
presento  (Sommier;  Petit:  Didier). 

Comunque  la  cosa  sia , ecco  cosa  in  so- 
stanza gli  dice:  Ricevemmo  la  tua  lettera  dalla 
quale  abbiam  sentilo  esserci  state  alcuno  <ii- 
spute  e nuove  questioni  di  vocaboli , messe 
in  campo  da  certo  Sofronio  allora  monaco  ed 
ora  , per  quanto  udiam  dire , vescovo  di  Geru- 
salemme, contro  i!  nostro  fratello  Ciro  vescovo 
di  Alessandria,  il  quale  insegna  agli  eretici 
convertili  essere  in  Gcsii  Cristo  un*oporazione 
sola , e che  cotesto  Sofronio  sendosi  rivolto  a 
lo,  ha  rinunziato,  per  le  tue  istruzioni,  alle 
sue  querele  e li  ha  chiesto  quelle  istruzioni 
in  iscritto.  Considerando  la  copia  di  questa 
lettera  a Sofronio  diretta , veggiamo  avergli 
tu  scritto  con  assai  preveggenza  c circospc- 
zione; nè  sappiamo  se  non  darli  lode  perché 
abbi  tolto  di  mezzo  lai  novith  di  parole  che 
avrebbe  potuto  riuscir  di  scandalo  a’somplici. 
E*bisogna  seguitar  la  via  che  ci  venno  addi- 
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lata , confessaodo  che  il  Signor  Gesti  Cristo , 
niedialoro  fra  Dio  e gli  uomini , opera  le  cose 
divino  per  intromessa  deirumanitii  ad  esso 
Lui  ipostaticamente  unita , c le  umano  cose 
pel  ministerio  della  carne  da  Lui  assunta  in 
maniera  ineffabile  ed  unica  , e le  opera  senza 
divisione  nè  confusione , nè  trasmutazione,  ri- 
manendo perfetta  la  divinità.  La  divinità  non 
ha  potuto  in  verun  modo  soggiacerò  allo  umane 
passioni  ; ma  la  carne  passibile  trovasi  a Lui 
congiunta  in  guisa  ineflabilo , talmente  che  le 
diOcrenzo  deU'una  e dell’altra  natura  sussisto- 
no: Noi  confessiamo  per  tanto  una  volontà  in 
Gesù  Cristo  per  essersi  la  divinità  assunto  non 
già  il  nostro  peccato,  ma  si  la  natura  nostra 
i|ualo  fu  creata  prima  che  dal  peccato  venisse 
corrotta.  Perciò  la  parola  cwrne  pigliasi  talora  in 
buon  senso , come  in  Giobbe  : lo  vedrò  il  mio 
Dio  nella  mia  carne.  Non  avendo  dunque  il 
Salvatore  vestito  la  nostra  natura  peccatrice, 
ma  sendo  venuto  per  salvarla,  non  dassi  in 
Lui  un’altra  legge  delle  membra , una  volontà 
diversa  o contraria , conciossiachò  sia  Egli  nato 
in  modo  superiore  all’  umana  condizione.  E se 
troviamo  scritto:  Io  non  lon  venule  per  far  la 
mia  volontà  ma  si  quella  ilei  Padre  mio , queste 
parole  non  sono  altrimenti  da  intendere  d’una 
volontà  diversa,  ma  dell'umanità  da  Lui  assun- 
ta. Voleva  Egli  con  tal  detto  proporci  l’esempio 
perchè  camminassimo  in  sulle  sue  pedate.  Bat- 
tiamo adunque  la  strada  regia  a fin  d'evitare 
i lacci  nascosti  a destra  e a sinistra  per  venire 
alia  patria  calcando  le  ormo  de’ nostri  capi. 
So  alcuni , quasi  balbettando  e per  acconciarsi 
ai  fiacchi  intelletti , dissero  una  o due  opera- 
zioni, non  s’ ha  per  questo  a farne  un  damma 
della  Chiesa  ; che  nè  le  scritture  nè  i concilj 
sembra  l'abbiano  definito.  Che  Gesù  Cristo 
sia  lo  stesso  che  opera  o lo  divino  o le  umane 
cose,  vien  chiaramente  dimostrato  nelle  sacre 
carte.  Ha  sapere  se , a cagion  delle  opere  delia 
divinità  e dell'umanità  , si  abbia  a diro  o in- 
tendere un'operazione  sola  o duo,  la  è cosa 
di  cui  caler  non  ci  deve  e da  lasciarsi  ai  gram- 
matici, usi  a vendere  ai  fanciulli  i vocaboli  da 
sè  inventati.  Quanto  pih  e'  si  convien  confes- 
sare che  il  Mediatore  opera  di  pili  maniere 
ineffabili  in  sè  stesso,  mercè  la  comunione 
delle  due  nature  I So  non  che  si  fatti  nuovi 
vocaboli , cagion  di  scandalo  alle  chiese  , si 
denno  da  noi  ripudiare , per  tema  che  gli  idio- 
ti , cui  giunge  nuovo  il  vocabolo  di  duplice 
operaxiooe , ci  abbiano  a reputar  nestoriaui , 
oppur  eutichiani , se  non  pili  che  una  opera- 
zione riconosciamo  io  Gesb  Cristo.  Alfine  di 


non  raccendere  il  fuoco  delle  disputo  appena 
sopite , confessiamo  con  semplicità  essere  il 
medesimo  Cristo  che  opera  e nella  divina  c 
neH’umana  natura.  E'torna  assai  meglio  lasciar 
gridare  contro  di  uoi  i futili  vagliatori  delle 
nature , i gonfi  filosofanti  dalla  voce  di  ranoc- 
chi , che  lasciare  a stomaco  digiuno  il  povero 
popolo.  Il  perchè  noi  ti  esortiamo  a fuggir  In 
novella  espressione  d’una  o due  operazioni  e 
predicare  in  uno  con  noi,  nella  fede  ortodossa 
c nella  cattolica  unità  , un  solo  Gesù  Cristo 
operante  nelle  duo  nature,  cosi  ciò  che  riguarda 
la  divinità  come  quello  che  aH’umanilà  si  ri- 
ferisce (Labòe , f.  G , pag.  92S  e teg.).  Tale  si 
è il  tenore  della  famos.i  lettera  di  papa  Ono- 
rio intorno  alla  consultazione  del  patriarca 
Sergio. 

Fu  sciagura,  come  dicemmo,  per  questo 
pontefice  l' avere  a fare  con  un  greco , ch'era 
di  più  Siro , che  è quanto  dire  uomo  doppia- 
mente astuto.  Sergio , nella  sua  lettera  , non 
volca  saperne  delle  due  operazioni , sotto 
pretesto  che  sarebbe  stato  forza  ammettere 
due  volontà  contrarie , e lasciava  insidiosa- 
mente s'inferisse  che  l'umanità  del  Cristo  non 
avea  volontà  propria  ma  era  mossa  dalla  vo- 
lontà divina.  Onorio  non  ci  guardò  tanto  pel 
sottile.  Air  udir  la  frase  duo  volontà  contrarie, 
corse  col  pensiero  alle  due  volontà  opposte 
della  concupiscenza  e della  ragione,  eho  sen- 
tir si  fanno  nell’  uomo  prevaricatore , e rispose 
quindi  non  darsi  in  Gesù  Cristo  che  una  sola 
volontà.  Questo  è il  senso  delle  sue  parole, 
chiarite  ad  evidenza  dalla  ragione  che  ne  ad- 
duce, per  aver  cioè  Gesù  Cristo  assunto  la 
nostra  natura  , non  la  colpa  nostra , e non 
essere  stata  in  Lui  quella  volontà  delle  membra 
che  fa  contro  alla  volontà  divina.  Oltre  di  ciò 
vedremo  il  suo  segretario  o scrivano  protestar 
pubblicamente  che  tale  era  il  senso  del  pon- 
tefice istesso.  L’errore  qui  commosso  dal  papa 
fu  di  trattar  tutta  quella  controversia  super- 
ficialmente , nè  altro  vederci  dentro  che  una 
mera  question  di  grammatica.  Non  gli  sovven- 
ne il  precetto  dell'apostolo  ; Abbi  un  tipo  di 
parole  sane.  Non  pose  mente  che  scopo  delie 
fatiche  e delle  pugne  della  Chiesa  è quel  d'in- 
segnare a tutti  i popoli  a pensar  giusto  ed  a 
parlare  correttamente  intorno  a Dio , atruome , 
alle  relazioni  che  tra  l'uno  o l’altro  interce- 
dono ; che  senza  la  Chiesa  o fuori  di  questa , 
per  tutto  è confusione  di  linguaggi  e d’idee, 
0 che  ne'suoi  primordj  fu  a lei  impartito  il  dono 
dello  lingue  per  nunire  tutti  i popoli  nello 
stesso  pensiero. 
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44.  Di  maggior  pcnelrarionc  o vigore  fc’mo- 
stra  San  Sofronio , il  quale  non  appena  fu  as- 
siso sulla  cailcilra  di  Gerusalemme , convocò 
il  suo  concilio  0 scrisse , giusta  la  coiisuctu- 
dino,  una  IcUera  sinodale  per  renderò  ragio- 
no della  propria  fede  ai  vescovi  delle  sedi  prin- 
cipali. Ond’è  ch’essa  vedosi,  in  alcuni  esem- 
plari, indiriziala  a papa  Onorio  e in  altri  a 
Sergio  ))alrìarca  di  Costantinopoli , cangiata 
solo  rinlilolazionc  secondo  lo  persone  cui  era 
spedita.  Dà  principio  San  Sofronio  alla  sua 
lettera  con  muover  lamento  della  violenza  fat- 
tagli dal  clero , d.Vmonaci  c dal  popolo  di  Ge- 
rusalemme per  addossargli  il  pondo  dell' epi- 
scopato. Passa  indi  a fare  la  sua  profession  di 
fede  ; 0 qui  spiega  il  mistero  della  Trinità  c 
confuta  assai  estesamente  ma  insieme  con 
assai  sagacia  c aggiustatezza  le  opposte  itdsìc. 
Nò  mcD  maestrevolmente  vicn  dichiarando  il 
mistero deir incarnazione,  applicandosi  in  par- 
licolur  modo  a dimostrar  l'unità  di  persona 
contro  Ncslorio  e la  distinzione  delle  nature 
contra  Eulicho.  Ben  fermale  queste  due  veri- 
tà , cos)  coDcbiudc  : 

Himancndo  pertanto  il  Cristo  inscparabil- 
incute  uno  o il  medesimo  in  amendue  le  ualu- 
1*0,  operava  Kgii  naturalmente  quel  che  all'una 
(hI  airallra  appartiene  , giusta  la  naturai  qua- 
lità 0 proprietà  di  ciascuna:  il  che  fallo  non 
avrehl)0,  se  una  natura  sola  fosso  stala  in  Lui 
del  {Kiri  che  una  soia  persona;  perocché  la 
divinità,  lo  qua!  non  ha  corpo,  avrebh’clla 
inai  fallo  naturalmcnlo  ciò  che  del  corpo  ò 
proprio?  K il  corpo,  senza  la  divinità,  avreh- 
b'cgli  mai  operalo  azioni  [>cr  essenza  divina? 
Per  verità  y non  è un  altro  quei  ch’ebbe  o{>o- 
rato  miracoli,  un  altro  quegli  che  pali  ma  in 
conformità  a un’akra  cosa  e ad  un’altra.  Sic- 
come in  Gosìi  Cristo  ciascuna  natura  conserva 
la  sua  proprietà  senza  scemamcnlo  di  sorta , 
cosi  ciascuna  natura  opera  quel  che  le  ò pro- 
prio con  concorso  deU’allra  natura.  Non  s’av- 
visi già  d’aver  vinto  Neslorio;  conciossiachò 
dicasi  da  noi  che  un  solo  e medesimo  Cristo 
è quegli  che  opera  naturalmente  e le  mirabili 
e le  umili  azioni , secondo  la  naturalo  ed  es- 
•enziale  qualità  delle  suo  duo  nature.  Nè  lam- 
])Oco  Eutiebe  può  menarne  trionfo;  peroccliò 
ciascuna  natura  conserva  la  .sua  dilToreoza 
dairalira,  iultocbò  operi  con  partecipazione 
di  essa.  Lo  operazioni  {KTlinonli  a ciascuna 
natura  sono  reali,  naturali  o corrispondenti, 
0 procedono  indivisibilmente  dall'essenza  di 
ciascuna  di  esso , comecché  Luna  non  operi 
senza  dcU'dUra,  scudo  unito , senza  coiifun- 


dersi,  in  una  stessa  persona.  Perciò  noi  non 
diciamo  altrimenti  elio  clic  abbiano  una  sola 
opcrazion  reale,  naturale  e indistinta  per  non 
ridurle  ad  una  sola  sostanza  o ad  una  natura 
sola,  come  crravan  gli  acefali.  Pcrocchò  a giu 
dizio  de’perili , dalle  solo  operazioni  lo  nature 
si  conoscono. 

A fine  di  render  più  sensibile  la  distinzione 
dolio  operazioni  di  ciascuna  natura,  Sofronio 
le  viene  parlitamonte  noverando,  o prima 
quello  che  alla  natura  umana  si  riferiscono. 
Gesù  Cristo  na.sco  a simiglianza  di  noi  , viene 
allattato,  cresco  della  persona,  passa  per  le 
diverse  età  fìncbò  giunge  airessore  d’uomo 
perfetto:  patisco  la  fame,  la  .sete,  la  stan- 
chezza do'viaggi,  il  dolor  dei  tormenti,  la 
morte.  Egli  porgeva  , a grado  suo  , alla  nalur.i 
umana,  l'occasiono  di  faro  o patire  <)ul‘I  l-Iic 
d’essa  ò proprio,  non  forse  la  sua  incarnazione 
venisse  credula  una  fantasia  od  un  vano  spet- 
tacolo. Perocché  nessuna  di  tali  azioni  o pati- 
menti era  involontaria, comecché  umana  fosse 
c naturale:  Iddio  ci  guardi  dall'avcr  si  dclc- 
stabil  pensiero!  Era  un  Dio  elio  amava  sof- 
frir cosi  nella  sua  carne  a fin  di  salvar  noi  u 
meritarci  d’essere  impassibili.  Era  rivestilo 
d'un  corpo  soggetto  n’palimcnli , alta  morte  , 
alla  corruzione,  soggetto  alle  nostre  passioni 
naturali  ed  innocenti , o pcrmeUevagli  d'ope- 
rare e patire  iosino  ai  suo  risorgimciilo  , nel 
quale  si  liberò  da  quanto  in  noi  avvi  di  cor- 
ruttibile per  francarne  noi  pure.  E perché  s'era 
fatto  uomo  di  sua  volontà , medesitnamoulu 
pativa,  non  già,  corno  noi,  involontariameulo, 
(li  necessità  o per  una  specie  di  tirannia,  ina 
nel  punto  c nella  misura  che  a Lui  piaceva. 

Uispetto  allo  operazioni  divine,  vico  per 
prima  il  suo  prodigioso  conccpimonto  ; il  bal- 
zar di  San  Giovanni  entro  il  seno  della  pro- 
pria madre;  la  nascita  di  Gesù,  nella  quale 
0 dopo  la  quale  la  .Madre  sua  Santissima  scr- 
bossi  vergine  come  prima;  l’annunzio  ceiesU; 
dato  a’paslori;  i magi  condotti  dalla  stella  ad 
adorare  e presentare  il  neonato  Bambino;  il 
saper  leggere  senza  maestro  ; l'acqua  cangiata 
in  vino;  le  guarigioni  d’infermi,  di  ciechi,  di 
paralitici,  di  lebbrosi;  o tulli  gli  altri  mira- 
coli, i quali,  sebbeo operali  col  ministerio  del 
corpo,  fanno  prova  della  natura  divina.  San 
.Sofronio  dico,  al  par  di  Saiil'Anaslasio  sinaita, 
darsi  in  Gesù  Cristo  operazioni  d'un  ordine  di 
mezzo,  divine  cioè  tuli’ insieme  ed  umane;  ed 
ni  pari  di  Sanl'Anastasio , chiamate  , giusta  il 
linguaggio  di  San  Dionigi  arcopagita  , teandri- 
che u deivirili. 
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Finalmente  condanna  San  Sofronio  rcrrorc 
di  Orìgeno,  di  Didimo  o d'Evagrio  sulla  pree< 
sislcnza  dello  animo , come  pur  quanto  da 
coloro  era  stato  insegnato  contriiriamcntc  alla 
tradizione  apostolica.  Poscia  dichiara  com'egli 
accetti  i primi  quattro  ooncilj  generali , niceno , 
costanlioopolilano  ^ efesino  o calcedonese , ai 
(]uali  aggiunge  il  quinto  » siccome  di  pari  au- 
toritè , apf^vaudo  quanto  da  esso  era  stato 
ricevuto  e rigettando  tutto  ciò  cho  stato  era 
condannato,  sia  rispetto  ai  dommi , sia  alle 
persone.  Ammette  pure  gli  scritti  di  San  Ci- 
rillo contro  Nestorio  e la  lettera  di  San  Leone, 
come  le  decisioni  di  San  Pietro  e di  San  Marco. 
Indi,  riferiti  i nomi  di  quanti  furono  eretici 
da  Simon  mago  6no  a quei  del  suo  tempo,  a 
tutti  dice  anatema.  E tornendo  non  gli  sia 
sfuggila  qualcosa  che  abbisogni  dì  emenda  , 
sottopone  la  sua  lettera  sinodale  alla  censura 
di  Onorio  e di  Sergio  o indubitatamente  di  tutti 
coloro  a cui  Taveva  spedita,  raccomandando 
alle  loro  orazioni  e sè  e coloro  che  gli  aveano 
dato  mono  a comporla , specialmente  il  dia- 
cono Lorenzo  o Polliuto.  Pregate  inoltre  , ag- 
giungo , pei  nostri  imperanti , affinchè  Iddio 
conceda  loro  vittoria  su  tutti  i barbari , ma 
principalmente  fiacchi  l’orgoglio  de'Saraccni, 
i quali  a cagìon  de'nostri  peccati , son  testò 
insorti  all'impensata  contro  di  noi  ed  ogni  cosa 
moUono  spietatamente  a sacco  {Labbe,  t.  fì, 
/I.  852-900). 

45.  Nonostante  In  riferita  lettera  , papa 
Onorio  persistè  nella  sua  prima  determinazione 
d’imporre  silenzio  alle  due  parli;  e conforme- 
mento  a tale  proponimento  scrìsse  a Ciro 
(P Alessandria , a ^fronio  di  Gerusalemme  ed 
a Selcio  di  Costantinopoli.  Di  queste  tre  lettere 
ci  rimangono  soltanto  alcuni  frammenti  del- 
l'aìiima  , nella  quale  il  papa  , dopo  l'esordio  : 
Abbiamo  scritto , proseguiva  , anche  al  nostro 
fratello  Ciro  di  Alessandria  cho  bisognava  ri- 
gettare cotesto  nuovo  vocabolo  d'una  o due 
operazioni  o non  offuscar  la  dottrina  della 
r.hicsa  colle  nubi  di  si  fatte  disputazioni , ma 
.^bandire  dalla  spiegazione  della  fede  queste 
voci  novollamonlc  introdotte  ; pcroccbò  coloro 
i quali  usano  cotale  linguaggio  non  s’avvisano 
cho , secondo  si  attribuisce  a Gesù  Cristo  una 
0 duo  nature , si  vien  pure  a riconoscere  in 
Lui  una  o due  operazioni  ? Chiare  sono  a que- 
sto proposito  le  testimonianze  delle  Scrillure. 
Ma  la  è gran  futilità  il  pensare  e il  «lire  che 
nel  Mediatore  sieno  una  o due  operazioni.  Sul 
finir  poi  della  Icllcra , diceva  il  papa:  Kìguar- 
do  al  domina  ecclesiastico  che  deesi  da  noi 


erodere  e predicare , a cagiouc  della  scmpli- 
cilh  della  gente,  e per  tagliar  corto  in  que- 
stioni inestricabili , non  si  conviene  definirò 
che  siano  in  Gcsìi  Cristo  una  o due  opera- 
zioni , ma  si  confessare  che  ciascuna  d’amlKMluc 

10  nature  opera  colla  partecipazione  doU’a!- 
tra , operando  la  natura  divina  quel  che  spelta 
a Dio , 0 l'umana  compiendo  quel  che  ò pro- 
prio della  carne  , senza  divisione  nè  confusio- 
ne di  sorta , senza  cho  la  natura  divina  si 
muli  nelPuomo  nò  l’umana  in  Dio,  ma  rima- 
nendo iulalle  le  diversilè  di  esse  nature  ; pe- 
rocché Egli  è un  medesimo  che  è umile  o su- 
blime, eguale  a!  Padre  e a Lui  minore,  prima 
de’tempi  e nato  nel  tempo.  Schivando  adun- 
que Io  scandalo  della  nuova  invenzione , non 
dobbiam  nè  definire  nè  predicare  una  opera- 
zione ovver  duo , ma , invece  d'un’  operazione , 
come  dicono  taluni , confessar  sinceramente 
un  solo  Signore  che  opera  ncli'una  natura  e 
neiralira  ; e , invece  di  duo  operazioni , vuoisi 
piutlosto  predicare  con  noi  che  le  due  naturo, 
la  divinili  e l'umanith , nella  sola  o medesi- 
ma persona  delTUnigenito , o^ioraDO  senza 
confusione  nò  divisione  nè  allcrazione  , cia- 
scuna ciò  che  le  si  conviene.  Noi  abbiamo 
credulo  debito  nostro  dichiararvi  queste  cose 
per  farvi  vedere  come  la  nostra  fedo  fo.ssc 
alla  vostra  conforme , a fm  che  siamo  da  uno 
stesso  spirito  animali.  Abbiamo  scrìtto  pari- 
raenlo  a’nostri  fratelli  Ciro  o Sofronio  perchè 
non  insistano  su  questo  nuovo  vocabolo  di 
due  opcrozìoni,  ma  si  dicano  di  concerto  con 
noi  essere  un  solo  Gesti  Cristo  che  nelle  due 
nature  fa  e le  divino  e le  umane  operazioni. 
Abbiamo  anebo  fatte  avvertite  le  persone  in- 
viateci da  Sofronio  di  non  parlar  d'ora  innanzi 
di  duo  operazioni , ed  elleno  promisero  nel 
modo  più  espresso  che  ciò  sarò  fatto , purché 
Ciro  egli  puro  si  astenga  dal  parlare  dì  un’unica 
operazione  {Labbe^  t.  6,  p.  968-9). 

In  (jucsla  parte  che  ci  avanza  della  secon- 
da lettera  d'Onorio  a Sergio,  vedesi  che,  salvo 

11  vocabolo  di  due  operazioni , che  avvisava 
dover  sopprimere  per  impedir  lo  scandalo 
delle  semplici  persone,  il  papa  jicnsava  ed 
esprirnevasi  assolutamente  come  San  Sofronio. 
Suppone  egli  che  Sergio  pensasse  affatto  nella 
medesima  maniera;  nel  che  certamente  va 
erralo  ; cosa  tanto  più  agevole  ad  accadere  , 
perchè , come  ci  fa  sapere  .San  Ma.ssìmo , co- 
lui era  facile  a mutare  linguaggio  {Lnhbe . L 5. 
p.  f8I6;  Disp.  S.  Max.  cum  Pyrr.]Anr.ì  furono 
appunto  si  fatto  variazioni  quelle  cho  aliena- 
vano maggiormente  da  lui  il  santo  abbate. 
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FinalmcDlc , dallo  due  IcUcrc  d' Onorio,  chi 
hen  le  consideri,  ne  einerge  cvidcnlcmontc  : 

non  aver  lui  nulla  dennìlo,  come  capo 
della  Chiesa,  sui  vocaboli  di  una  ovvero  due 
npcrasioni , avvegnachò  dico , e più  d'una 
voUa , non  doversi  in  lai  proposito  niente  de- 
finire; 2.*  non  essere,  pel  resto,  caduto  in  er- 
rore DÒ  tampoco  qual  privalo,  poiché  cnllolico 
è il  senso  ovvio  delle  sue  parole  prese  nel 
loro  contesto. 

Ciò  peraltro  non  vuol  dire  ch’egli  abbia 
fallo  per  intero  il  dover  suo  come  papa  e che 
un  affare  di  tal  rilievo  non  sia  stalo  da  lui 
in  troppo  lieve  e siiperficial  guisa  trattato. 
Venne  egli  troppo  leggermente  condotto  a cre- 
dere che  non  si  trattasse  della  cosa  , si  sola- 
mente del  vocabolo.  F.  comecché  le  sue  parole 
presentino  un  senso  cattolico , non  sono  esse 
Iterò  si  chiare  e ferme  quali  la  Chiesa  le  aspetta 
dal  proprio  capo.  Troppo  di  leggieri  accertava 
che  i padri  non  avcs.scro  mai  fallo  parola  di 
due  volonlò  se  non  a mezza  voce  e per  mera 
condiscendenza  pei  semplici , nò  oragli  diflì- 
cilc  il  leggere  in  Sanl'Atanasio  queste  parole 
riferite  da  San  Massimo:  s Allorché  Gesù 
Cristo  dice  : Padro  mio , se  é possibile , passi 
da  me  questo  calice  ; però  non  la  mio  ma  la 
tua  voloDlò  sia  falla.  K ancora  : Lo  spirito  è 
pronto , ma  la  carne  é debole , fa  vedere  due 
volonlò;  la  volonth  umana,  che  é della  carne  , 
0 la  volonlò  divina,  che  é propria  della  divi- 
uitò  » {Mhnn.  In  serm.  conir.  ÀpoHin.).  Per  ul- 
timo , coi  riguardi  c eon  gli  elogi  suoi  a Ser- 
gio di  Costantinopoli,  Onorio,  se  non  approvò, 
mostrò  almeno  favorir  rerrorc. 

16.  Forse  fu  tratto  in  errore  dal  vedere 
che  r Occidente  non  s’occupava  punto  di  tal 
controversia;  fors’anco  lusingavasi  di  poter 
condurre  l’Oriente  alla  quiete  medesima.  .Ma 
il  malo  anziché  scemare  accrcsccvasi.  Alle  ri- 
liMSlranzo  di  San  Sofronio , a quc’duc  volumi 
no*  quali  avea  raccolto  le  autoriU  dc'padri , 
invece  di  tornare  in  senno , i monoleliti  s’an- 
davano inacerbando  vieppiù  c gillando  calun- 
nie contro  di  lui.  In  tal  frangente  cblx:  ricorso 
al  rimedio  supremo , quello  cioè  di  mandare 
a Roma.  Preso  pertanto  seco  Stefano  di  Dora 
primo  tra’suoi  suffragane!,  e condottolo  sul 
Calvario:  Tu  renderai  conto  a Dio,  gli  disse, 
che  in  questo  santo  luogo  fu  di  sua  volontà 
(wr  noi  nella  carne  confitto  in  croce  ; tu  gli 
renderai  conto  alla  sua  venula  gloriosa  e tre- 
menda por  giudicare  i vivi  ed  i morti , se  non 
badi  al  rischio  in  che  si  trova  la  fede.  Fa' tu 
adunque  ciò  rhe  . a causa  dell’ incursione  dei 
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Saraceni , non  ò dato  a me  di  fare  in  persona  ; 
va’lo.sto,  da  questo  estremo  del  inondo,  a pre- 
sentarli al  trono  apostolico,  ove  stanno  le 
fondamenta  della  santa  dottrina.  Fa’ conoscere 
non  una  o due  volte,  ma  più,  ai  santi  uu- 
[nini  che  colà  hanno  seggio  quanto  qui  accade, 
e non  rimanerli  dal  pregarli  insino  a che,  nel 
loro  apostolico  senno  , proferiscano  una  vitto- 
riosa sentenza  c,  sulla  scorta  de' canoni,  di- 
.sirupgano  pienamente  le  nuove  dollrinc , onde 
non  avvenga,  giusta  il  detto  dell’Apostolo, 
che  serpeggino  come  cancrena  c vadano  , un 
di  più  dell’altro , corrompendo  le  anime  dei 
semplici.  Stefano  atterrilo  da  (|uesto  .«:eongiuro 
e slrello  dalle  preghiere  della  più  parte  de’ ve- 
scovi e de’popoli  d‘ Oriente,  si  po.se  tosto  in 
viaggio.  Ma  i monoleliti,  avutane  contezza,  gli 
.suscitarono  di  grandi  ostacoli  c spedirono  or- 
dini in  varj  luoghi  perché  fosse  prc.so  e ri- 
mandalo indietro  carico  di  catene  [Lnhbc . 
t.  f> , p.  fOi-5).  Tuttavia  ebbe  la  sorto  di  evi- 
tar quei  pericoli  e giunse  a Roma  poco  dojx) 
la  morte  di  papa  Onorio. 

47.  Intanto  che  l’Oriente  trovavasi  in  preda 
all’eresia  c specialmente  all’eresia  armata  di 
Maometto,  l' Occidente  andava  ogni  giorno 
vieppiù  stringendosi  nella  fede  cattolica  cd  in 
una  stessa  obbedienza  alla  Chiesa  romana. 
Popoli  poc’anzi  barbari  come  i (Ioli  di  Spagna, 
i Franchi  dello  Gallic  c gli  Anglo-Sassoni  della 
nrcllagna,  vrdean  gcneralmcnlc  i loro  re  ado- 
perarsi d’accordo  coi  pontefici  i>cr  inlrodur 
eosUuni  c leggi  cristiano.  La  Spagna  in  spe- 
cial modo  dava  l’esempio  di  una  tal  preziosa 
armonia. 

li  23  Ottobre  del  6t0  fu  tenuto  un  concilio 
in  Toledo,  nel  quale  i vescovi  della  provin- 
cia dì  Carlagena,  in  numero  di  quindici,  ri- 
cono!)bero  (|uel  di  Toledo  per  loro  metropoli- 
tano dichiarando  esserlo  sempre  stato;  c il  re 
Gondemaro  conformò  rjuel  decreto  con  un  or- 
dinamento al  (juale  sottoscrisse  e^li  p<‘l  primo 
c dopo  di  lui  Saul'  Isidoro  vescovo  di  Siviglia, 
insieme  con  vcnticim|ue  altri  vescovi  (fui,  i.  5, 
/).  1620).  (iondemnro  era  in  quell’anno  meile- 
simo  succeduto  a Villerico , il  quale  , do|m 
un  aborrito  regno  di  scile  anni , era  stalo 
ucciso  nel  bel  mezzo  di  un  convito , come  egli 
avea,  nel  603,  fatto  morire  Liuba,  figliuolo 
(li  Reccaredo.  Nel  612  venne  a morte  anche 
(ù)ndemaro,  priiici|)o  zelante  della  ealtoliea 
ùmIo  e delia  giustizia , e gli  successe  in  (|iiel- 
r islcsso  anno  Sisebuto , commendevole  per 
pietà,  valore  e clemenza , per  amore  del  retto 
«ni  aoclie  delle  belle  lettere  c dell'clo<{ueuza , 
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nelle  quali  andava  non  poco  disliiUo.  Grande 
• era  lo  zolo  di  questo  principe;  ina,  al  dir  di 
Sani’  Isidoro  di  Siviglia  , non  sempre  regolalo 
dalla  scienza;  pcrocchò  in  sul  principiar  del  suo 
regno,  diò  fuora  una  legge  per  obbligare  i giu- 
dei a farsi  battezzare  ($.  liid, , Chron.  goth.]. 

1M3  Novembre  619  , regnando  Sisebulo  o 
sedendo  papa  Donifazio  V,  Sani’  Isidoro  di  Si- 
viglia e alcuni  altri  vescovi,  venuti  in  quella 
città  per  affari  riguardanti  lo  loro  chiese , si 
adunarono  nella  sala  segreta  delta  chiesa  ap- 
(iellata  Gerusalemme,  presente  il  clero  di  Si- 
viglia o duo  secolari  che  avean  titolo  d'illustri. 
1 decreti  falli  in  questo  concilio  che  sol  tre 
volte  si  adunò , vennero  divisi  in  tredici  ca- 
pitoli secondo  lo  diverse  materie  ivi  trattate. 
Tcodolfo,  vescovo  di  Malaga,  vi  si  lagnò  |>er- 
chò,  sendo  stala  la  sua  diogesi  disertata  dalla 
guerra,  tre  vescovi  vicini  avean  colla  Toc- 
caslono  per  allargarsi  sul  suo  territorio.  E il 
concilio  ordinò  si  rcsliluisso  a ciascuna  chie.sa 
quanto  avea  posseduto  prima  delle  oslilith  , 
senza  che  niuno  potesse  allegare  prescrizione 
(loichè  la  guerra  avea  impedito  ogni  atto  giu- 
rìdico. Fuori  di  questo  caso,!  vescovi  dichia- 
rarono dovere  aver  vigore  la  proscrizione  dei 
Irenl’anni , giusta  gii  editti  de'  principi  o i 
decreti  dc'romani  pontond;  o di  questa  mas- 
sima si  valsero  per  decidere  la  lite  insorta  tra 
Fulgenzio  di  Asiigita  cd  Onorio  di  Cordova 
intorno  ai  confini  dello  loro  diogesi,  dopo  avere 
deputali  i commissari  che  facessero  la  visita 
de’luoghi  in  contesa. 

Un  vescovo , infermo  degli  occhi , avendo 
ordinato  un  prete  c due  diaconi , col  solo  im- 
por loro  le  mani , facendo  ad  un  altro  sacer- 
dote proferire  la  formola  dello  ordinazioni , 
queste  furono  dichiarate  nullo.  Un  altro  ve- 
scovo , quello  di  Cordova , aveva  da  sò  solo  c 
senza  ragiono  deposto  e mandato  in  esilio  un 
suo  prete.  Questi  venne  dal  concilio  restituito 
nel  suo  grado  rammentando  esser  da'canoni 
vietalo  a un  vescovo  qualunque  di  deporru 
un  prete  o un  diacono  , senza  che  preceda 
Icsamc  d’un  concilio  : non  pochi  essendovi , 
dico  esso  concilio , i quali  condannano  senza 
discussione  di  sorta , con  poteslò  tirannica  c 
non  con  canonica  autorità , c corno  inalzano 
taluni  por  favore , altri  deprimono  por  invidia 
sul  più  lieve  sospetto  c senza  veruna  prova 
di  reità.  Può  il  ve.scovo  da  solo  conferire  gli 
ordini  al  prete  c al  diacono , ma  non  può  dn 
solo  togliere  ad  ossi  Fonore. 

Non  era  questa  la  prima  volta  che  il  ve- 
scovo diCoitlova  avea  operato  coatra  gli  statuti 


della  Chiesa  , porocciiò  ignorandoli , (ter  cssoro 
salito  ad  un  tratto  aH'cjHScopato , avea  dato 
licenza  ad  alcuni  preti  di  erigere  altari  c con- 
sacrar chiese  in  assenza  del  vescovo.  A/lino 
di  ovviare  a simili  abusi,  dichiara  il  concilio 
non  potersi  da  sacerdoti  consacrare  altari  o 
chiese  ed  ordinare  proti  o diaconi , dare  il 
sacro  velo  a vergini,  impor  lo  mani  a’ fedeli 
battezzali  o convcrtiti  dall'eresia  o dar  loro 

10  Spirilo  Santo,  fare  il  sacro  crisma  o segnare 
con  osso  in  fronte  i battezzati , riconciliare 
(Tubblicamenlc  un  penitente  nelle  messe,  dar 
lettere  formate  od  ecclesiastiche  , scudo  tulle 
queste  funzioni,  per  autorità  do'canoni,  riser- 
vale a’vcscovi,  cd  a’  preti  interdette,  siccome 
quelli  che  della  supremazia  del  sacerdozio  inve- 
stili non  sono.  Nè  loro  è lecito,  se  sia  presente 

11  vescovo  , entrare  nel  battistero  nè  conferire 
il  battesimo  nè  faro  catecumeni  nè  riconci- 
liare penitenti  nò  consacrare  l’Eucaristia  nè 
ammaestrare  o benedire  il  popolo  : può  non- 
dimeno il  vescovo  consentir  loro  alcuna  di  tali 
funzioni. 

Ciaschedun  vescovo  deve  eleggersi  un  eco- 
nomo dal  corpo  del  clero,  coin’è  ingiunto  dal 
concilio  di  Ciilcedonia;  cd  ò vietato  il  dare  ai 
laici  quest’ incarico,  per  cui  <livcnivasi  in  tal 
qual  modo  vicario  del  vescovo  o acquistavasi 
giurisdizione.  Proibito  puro  a’vcscovi  l’ammi- 
nistrar \ beni  della  chiesa , ove  non  abbiano 
un  economo  che  in  ciò  li  sorvegli.  Notasi  in 
(|UCSt'ordinamcnto  che  i chierici  cran  distinti 
dai  laici  pel  vestire. 

Essendovi  nella  provincia  parecchi  mona- 
steri, il  concilio,  annuendo  allo  istanze  degli 
abbati,  ordina  che  i nuovi  saran  mantenuti 
come  gli  antichi,  senza  che  sia  permesso  a'vo- 
scovi  di  sopprimerne  alcuno  o spogliarlo  degli 
averi.  I monasteri  delle  vergini  saranno  go- 
vernati da  monaci,  a condizione  però  che  lo 
ca.so  loro  sieno  lontane  o che  i monaci  non 
abbiano  a venir  tampoco  nel  vestibolo  delle 
religiose , fuor  doUabbalo  o quello  che  farà 
loro  da  superiore;  e anche  questi  non  potrà 
parlare  se  non  se  alla  superiora  o in  presenza 
di  duo  altre  suore, tal  che  rare  sien  le  visite 
0 brevi  i colloqui.  Si  eleggerà  un  monaco  di 
s[)crimontala  (>robilà , a giudizio  del  vesco- 
vo, perchè  abbia  cura  dello  terrò,  casco  fab- 
briche c di  tutto  quanto  spetta  al  chiostro 
(lolle  religiose;  di  maniera  che  a queste  altro 
{>ensiero  non  rimanga  fuor  di  quello  dell'ani- 
ma, del  servir  Dio  e dc'lor  lavorìi,  Ira’quali 
si  novera  il  far  lo  vesti  dello  religioso  occu- 
pato no’scrvigi  del  iiioiiustero. 
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A questo  concilio  si  presentò  un  vescovo 
siro  (lolla  setta  degli  acefali,  il  qual  negava  la 
dislinxione  delle  naturo  in  CiesU  Cristo  o so- 
steneva la  divinilh  esser  passibile,  cdopo  avere 
a lungo  tenuto  fermo  agli  ammaeslramonii 
de'vescovi  cattolici,  alla  fino  si  converti  c 
venne  accollo  alla  loro  comunione;  per  lo  che 
furono  obbligati  aggiungere  n'ior  decreti 
un’ampia  confutazione  di  quell’eresia  colle  te- 
stimonianze della  Scrittura  cde'pndri.  Contasi 
qu^lo  concìlio  pel  secondo  celebralo  a Sivi- 
glia ( Labbe^  f.  5,  p.  ICC-)  ec.  ). 

Da  un  celebre  monastero  nelle  vicinanze  di 
Toledo,  chiamato  Agali,  furon  tratti  non  pochi 
vescovi  per  quella  gran  sede,  tra  gli  altri 
sant’Elladio.  Fu  questi  da  prima  un  dc'grandi 
della  corte  de’ro  gotiche  risedevano  in  Toledo; 
c comecché  avesse  in  essa  il  reggimento  de'pub- 
hlici  afTari,  insin  d'allora  non  pertanto  prati- 
cava, sotto  abito  secolaresco,  la  vita  del  chio- 
stro, conciossiachè,  ogni  qual  volta  le  faccende 
lascìavangli  agio  di  passare  al  monastero 
d’Agali , rimandava  lutto  il  suo  corteggio  per 
accompagnarsi  collo  schiero  dc’monaci  o pren- 
der parte  ad  alcun  loro  lavorio,  come  il  recare 
al  forno  fasci  di  paglia.  AH  uIlimo,  diede 
intemmento  addio  al  mondo  e rilirossi  presso 
quella  santa  comunilh , la  quale , divonulonn 
abbate,  edificò  coU’esempio  dello  suo  virlh  c 
feVicca  di  tutti  i suoi  avori.  Fu  di  quivi  con- 
tro sua  voglia  tratto,  già  vecchio  , per  regger 
la  chiesa  di  Toledo,  dopo  Aurasìo  successore 
d’Adelfio.  Sali  Elladio  su  quella  sede  sotto  il 
re  Sisobuto,  verso  l'anno  Gl  4,  e la  tonno 
pel  corso  di  diciollo  anni  ; porgendo  neH'cpi- 
scopalo  maggiori  esempi  di  virtù  ancora  che 
fallo  non  avesse  do  monaco , o in  particolare 
di  canth  verso  i poveri.  Ma  non  volle  lasciare 
veruno  scrìtto,  preferendo  ammaestrare  collo 
opero  [Acta  Sanclorum,  48  Febb.  ). 

U 9 Dicembre  del  633,  sotto  papa  Onorio, 
nelFanno  terzo  del  ro  Sisenando  , radunossi  il 
quarto  concilio  di  Toledo,  al  quale  assisterono 
sessanladuc  vescovi,  preside  sant' Isidoro  di 
Sviglia , oltre  sci  altri  metropolitani , que'di 
Norbona  cioò,  Menda,  Draga , Toledo  o Tar- 
ragona , perocché  concilio  nazionale  era  quello 
e comprendeva  l’Intera  Spagna  e la  parlo  della 
Gailia  soggetta  ai  Goti.  Il  re  Sisenando  era 
succeduto,  noi  631  , a SuìnliU,  successore 
esso  pure , nei  621  , a Ucccarcdo  II,  figliuolo 
di  Sisebulo,  al  qualo  avoa  sopnivvissuto  pochi 
mesi  soltanto.  AveasiSuinlila  procaccialo  fama 
colle  sue  vittorie  e costretto  i Greci  o gli  im- 
periali a sgombrare  la  Spagna.  Ma  avendosi , 


nel  623  , preso  a compagno  sul  trono  il  proprio 
figliuolo  Uicìmero , i Visigoti  robi)iig.irono.  sci 
anni  do{>o,  a scenderne  egli  stesso  per  aver 
cercalo  di  rendere  ereditaria  la  dignità  rogah\ 
Visse  egli  quattro  anni  ancora  privatamente 
e vcnncgli  surrogalo  Sisenando. 

Sulla  cattedra  arcivescovile  di  Toledo  se- 
deva allora  San  Giusto , già  abbate  del  mona- 
stero d’Agali,  ov’cra  stalo  allevalo  sin  dall’  in- 
fanzia sotto  la  guida  di  Sant’Elladio  suo  pre- 
decessore. Den  fallo  della  persona  c fornito  di 
non  comune  ingegno  c di  assai  eloquenza,  tiv 
soli  anni  visse  ncircpiscopalo.  Gli  altri  vescovi 
più  illustri  di  quel  concilio  erano  San  Braulione 
vescovo  di  Saragozza,  che  successo  al  proprio 
fratello  Giovanai , occupò  quella  sedo  Irent’an- 
ni  in  circa,  grande  amico  di  Sanl'Isidoro  di 
Siviglia  ed  autore  di  alcuni  scritti  ; Noimilo 
diGiroiia,  già  monaco  c poscia  eletto  vescovo 
corno  per  celeste  ispirazione , uomo  di  gran 
semplicità  , che  resse  la  propria  chiesa  col- 
Tesempio  assai  più  che  colto  parole  ; Gonanlrn 
di  Faicncia,  che  sedette  per  oltre  Ircnt’anni, 
grave  ncircslcrno  o nel  parlare , inteso  spe- 
cialmcnlo  a regolar  l'ofBcialura  ed  il  canto 
ecclesiastico.  Queste  notizie  le  dobbiamo  a 
Sanl'lldofonso , discepolo  di  Sant’Elladio  ni 
un  de’suoi  successori  nel  monastero  d’Agali  o 
sulla  sedo  di  Toledo  { lUlef.^  De  Vir.  iÙust.  ). 
Oltre  i sessanladuc  vescovi,  intervennero  a 
quel  concilio  soltc  deputali  di  vescovi  as- 
senti. 

Assembrali  che  furon  lutti  nella  chiesa  di 
Santa  Lcocadia,  vi  comparve  il  re  Sisenando 
accompagnalo  da  alcuni  dc’principali  del  regno 
c,  prostratosi  a terra,  supplicò  piangendo  islan- 
temente  i vescovi  a degnarsi  dì  preg<ir  per  lui 
rAltissimo , c quindi  li  esortò  a manlencr 
intatti  i diritti  della  Chiesa  o correggere  gli 
abusi  che  vi  si  erano  introdotti.  A talo  elTclto 
statuirono  que’vcscovi  seltantacinque  canoni, 
il  primo  do'quali  è una  professione  di  fede  , 
nella  quale  vengono  distintamente  dichiarali 
i misteri  della  Trinità  o deU'Incarnazionc  con- 
tro lo  principali  eresie,  ove  espressamente  si 
dice  lo  Spirilo  Santo  procedere  dal  Padre  o dal 
Figliuolo.  Disapprovasi  la  negligenza  do’ vescovi 
a tener  sinodi , siccome  fonte  principale  del 
rilassamento  della  disciplina  o s’ingiungo  di 
celebrarli  almeno  una  volta  l'anno.  Se  trattasi 
della  fede  o d'un  aOare  comune , il  concilio 
sarìi  generalo  di  tutta  la  Spagna  c la  Gailia: 
per  le  faccende  privalo  si  terranno  ì sinodi  nelle 
respeltivo  provincic  verso  la  metà  di  maggio 
nel  luogo  indicato  dal  molro()0)itano. 
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48.  Si  prescrivo  quindi  la  forma  che  sì 
dovea  osservare  nella  celebrazione  di  questi 
sinodi.  Al  sorger  del  giorno  e prima  dello 
spuntar  del  solo  si  farli  uscir  tulli  di  chiesa 
c so  ne  chiuderanno  le  porte , eccetto  una  pel 
passo  dei  vescovi , custodita  dagli  osliarj.  En- 
tn^anno  tulli  insieme  c prenderanno  posto 
secondo  il  grado  d’ordinazione.  Dopo  i vescovi 
si  chiameranno  i preti  che  per  qualche  ragione 
dovranno  intervenire;  poi  i diaconi  osservando 
la  medesima  scelta.  I vescovi  soderanno  in 
cerchio,  i preti  dietro  ad  essi  e i diaconi  sta- 
ranno in  piedi  dinanzi  ai  vescovi.  Si  faraii 
quindi  entrare  i laici  dal  concilio  giudicali  de- 
gni di  assistere , più  t uotari  o slcnografì  per 
leggero  c scrivere  quanto  sarb  necessario , e 
le  porlo  saran  custodite.  Kimaslì  i vescovi  por 
assai  tempo  seduti  in  silenzio  col  pensiero  ri- 
volto a Dio , rArcidiacono  dirli  : Preghiamo. 
E tutti  allora  si  prostreranno  e pregheranno 
taciti  con  lacrime  e gemiti,  mentre  un  de’pin 
anziani  rimasto  in  piedi  orerò  ad  alta  voce. 
Kinita  Porazionc  c risposto  tutti  amen,  l’arci- 
diacono dirò  : Alzatevi;  o lutti  sorgeranno,  c ì 
vescovi  0 t preti  sederanno  con  timor  di  Dio 
c con  modestia. 

Nel  silenzio  generalo  , un  diacono  , vestito 
il  camice , porterò  in  mezzo  alPadunanza  il 
libro  de’ canoni  o leggerò  quelli  che  trattano 
della  celebrazione  de'  sinodi.  Il  vescovo  metro- 
|>olitaDo  prenderò  allora  a parlare  esortando 
quei  che  abbiati  qualche  negozio  a proporlo. 
Se  alcuno  formulerò  qualche  ricorso , non  si 
passerò  ad  altro  affare  avanti  che  il  primo 
non  sia  spedilo.  So  alcun  estraneo , preio , 
chierico  o laico  , vorrò  dirigersi  al  concilio  per 
alcun  che , no  informerìi  l'arcidiacono  della 
metropoli,  il  quale  ne  renderò  conto  al  sinodo. 
Allora  si  concederò  alla  parte  di  entrare  e di 
esporre  la  sua  domanda.  Nessuno  do' vescovi 
uscirò  dalla  adunanza  prima  deH'ora  desti- 
nata alla  fine  della  seduta  ; nessuno  abban- 
donerò il  sinodo  prima  che  lutto  non  sia  ul- 
timato , a fine  di  poter  soscrivcrc  le  decisioni, 
pcrocchò  dccsi  credere  che  Dio  sia  presento 
in  mezzo  ai  suoi  sacerdoti  ogni  qual  volta  le 
faccende  ecclesiastiche  senza  tumulto,  con  at- 
tenzione 0 pacatamente  si  compiano. 

Vengono  appresso  moltissimi  canoni  volti 
a stabilire  l'uDiformilò  nella  celebrazione  della 
pnsqua  e dei  divini  oHìci  c a mantener  la  rc- 
golaritò  ne’chicrici  o nc’ monaci.  Prescrive  poi 
anche  la  forma  della  tonsura  clericale , perchè 
avendo  in  Galizia  i lettori , che  sin  allora  por- 
tavano i capelli  lunghi,  introdotto  Tuso  di 


raderseli  soltanto  alla  sommitò  della  testa,  il 
concilio  tratta  queU'usanza  di  errore  contro  la 
fede  , attesoché  gii  eretici  della  Spagna  cosi 
appunto  si  acconciavano,  e ordina  che  tutti  i 
chierici,  siano  lettori  o diaconi  o preti,  seguano 
Tusanza  generale  e che , radansi  in  modo  che 
una  sola  corona  di  capelli  rimanga  nella  parte 
inferiore  del  capo  (Ta/i.  41). 

Relativamente  agli  ebrei , ad  istanza  del 
re , fece  il  concilio  parecchi  regolamenli.  Si 
vieta  d’ora  in  poi  il  costringere  gli  ebrei  a 
professare  la  fede,  la  quale  devo  essere  vo- 
lontariamente abbracciata  colla  sola  persua- 
sione. Quelli  però  che  sono  stali  obbligali  a 
farsi  cristiani  a tempo  del  re  Sisebuto  avendo 
gìò  ricevuto  i sacramenti , come  il  battesimo, 
il  crisma  e il  corpo  e sangue  di  Nostro  Signore, 
saranno  costretti  a serbar  la  fede  che  hanno 
por  forza  ricevuta , onde  non  venga  esposta 
a dispregio,  o il  nome  di  Dio  non  sia  bestem- 
miato. Perchè  cranvi  stali  de’ vescovi  che 
eransì  lasciali  corrompere  da’donativi,  si  viola 
a chiunque  , sia  chierico  o laico,  di  proteggere 
gli  ebrei  contro  gli  interessi  della  fedo,  sotto 
pena  di  scomunica.  Gli  ebrei  apostati  perde- 
ranno gli  schiavi  che  avranno  circonciso,  i 
quali  senz’altro  saranno  restituiti  a liber- 
tò.  Tutti  i figliuoli  degli  ebrei  verranno  se- 
parali dai  loro  congiunti  , c posti  nei  mo- 
nasteri 0 con  altre  pie  persone , ondo  ven- 
gano ammaestrali  nella  religione  cristiana.  Gli 
ebrei  convertiti  non  avranno  piti  alcun  rap- 
porto con  quei  che  si  rimangono  ostinati.  Un 
ebreo  apostata  non  sarò  pili  accettalo  come 
testimone.  Si  proibisce  ad  ogni  ebreo  di  tenero 
servi  cristiani;  e so  , ad  onta  di  tal  divieto  , 
osa  tenerne , gli  saranno  tolti  dal  principe  il 
quale  gli  restituirà  a liberlò  (Con.  57-66}. 

Dopo  questi  ed  altri  ordinamenti,  i padri, 
ncirultimo  canone  , dicono  : Quanti  qui  ci  tro- 
viam  vescovi  siamo  concordemente  d’avviso 
s’nbbia  a proferire  un  ultimo  decreto  ponti6- 
cato,  sotto  il  giudizio  di  Dio,  pel  consolida- 
mento de’ re  nostri  e por  la  stabilitò  della  na- 
zione de’Goti.  Detestala  quindi  reropiclò  e 
noverate  Io  sciagure  di  que’ popoli  cho  violano 
il  giuramento  fatto  a’propri  principi , prose- 
guono r Nessuno  tra  noi  facciasi  ad  usurpare 
lo  scettro  nè  a suscitar  sedizioni , nò  attenti 
alla  vita  del  re  ; ma  quando  il  principe  sia 
morto  in  pace , i maggiorenti  della  nazione , 
di  concerto  coi  vescovi , gli  daranno  un  suc- 
cessore. Ove  questa  ammonizione  non  basti , 
odasi  qual  sia  la  nostra  sentenza  ; Chiunque 
di  noi  0 de*  popoli  di  tutta  la  Spagna  avrò  , 
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o per  coDgiura  o col  parteggiare , violato  il 
giurameoto  di  fedeltb  da  sè  ])reslato  per  la 
salute  della  patria  c della  gotica  nazione , op- 
pure per  la  conservazione  del  re  ; chiunque 
avrà  attentato  alla  vita  del  princi|>e  o spo- 
gliatolo della  potestà  regale  o tirannicamente 
usurpato  la  rogai  dignità , sia  anatema  al  co- 
spetto di  Dio  Padre  o degli  angeli , proscritto 
dalla  cattolica  Chiesa  da  lui  col  suo  spergiu- 
raroenlu  profanata  , cd  escluso  da  qualsiasi 
comunicazione  co'crisliani  l 11  quale  anatema 
fu  per  tre  volte  ripetuto  y e il  popolo  rispon- 
deva : Anatema  , SJaranalha  o la  sua  porzione 
sia  con  Giuda  Iscariole  ! 

Provveduto  in  tal  guisa  alla  sicurezza  dei 
re,  passa  il  concilio  a rammentaro  anche  ad 
essi  i loro  doveri.  Scongiura  Sisenando  e i 
di  lui  successori  a regnar  con  giustizia  e cle- 
menza , per  cosi  sdebitarsi  di  quanto  soii  te- 
nuti verso  il  Cristo,  dal  quale  furon  posti  sul 
trono.  Nessuno  tra  voi , prosegue , dia  solo 
seulcoza  nelle  causo  spettanti  sia  alla  vita , 
sia  agli  averi  dei  sudditi  ; ma  I delitti  di  chi 
venga  accusalo  sten  provali  in  pubblica  se- 
duta co'governatori  o mercò  di  aperto  giudi- 
zio , e si  usi  da  voi  moderazione  nello  inQig- 
gere  Io  pene.  Cosi  i re  sarau  contenti  dei 
popoli,  i popoli  de* re,  e Iddio  degli  uni  c 
liegli  altri.  KispcUo  oVo  che  verranno , ecco 
la  sentenza  che  proferiamo:  Ove  alcun  di 
noi,  contro  la  riverenza  dovuta  allo  leggi,  o{>- 
prima  eoa  tirannici  moili  i popoli , sia  da  no- 
stro Signor  Gesti  Cristo  percosso  d’anatema  e 
sequestrato  da  Dio  ! 

Parlando  intìne  del  re  precedente , il  qua- 
le, dopo  regnalo  alcun  tempo  non  senza  glo- 
ria , crasi  poscia  fatto  odioso  e perciò  depo- 
sto , cosi  s’esprime  il  concilio  : Quanto  a 
Suinlila  ebo , per  tema  de'propri  delitti , si  ò 
da  sè  medesimo  spoglialo  del  regno , noi  di- 
chiariamo, col  parere  della  nazione,  di  non 
esser  per  avere  mai  seco  comunicazione  al- 
cuna, nò  colla  moglie  nò  co'fìgliuoli,  nò  col 
fratello  di  lui , nò  per  inalzarli  giammai  a 
carica  nessuna  ; che  anzi  saranno  privali  dei 
propri  averi , salvo  quel  che  piacerà  alla  clo- 
inouza  del  re  di  lasciar  loro  [Labbc  , torri.  5 , 
pagina  t700-1728l. 

L’anno  636  cclebrossi  il  quinto  concilio  di 
Toledo,  assistendovi  da  ventiquattro  vescovi 
e co’  principali  grandi  di  sua  corte  il  re  Cin- 
tila , successo  in  quell’anno  al  fratello  suo  Si- 
seoando.  Vi  si  promulgarono  nove  canoni  ri- 
sguardaolt  pressoché  tutti  la  sicurezza  della 
persoli)  del  ro  c il  coosolidanicnlo  dello  di 
, Hoiihdacukr.  Voi.  IV. 


lui  possanza.  Vicn  raccomandato  si  fumano 
osservare  gli  statuti  del  concilio  precedente , 
chiamato  grande  o universale,  nnlinamlosi 
che  a tutta  la  discendenza  del  re  Cintila  si 
abbia  a professare  amore  e riverenza  ; nò  al- 
cuno osi  por  mano  ai  beni  di  essa.  Ciò  fu  sta- 
tuito perchè,  seiido  il  regno  elettivo,  i ligli 
ilei  re  defunto  venivan  sovente  ilal  succes- 
sore maltrattali.  Viene  inoltre  proibito  il  rl- 
vocare  le  donazioni  fatte  dal  predecessore. 
Proibito  a chiun<|ue , fuorché  a’uobili  goti . 
aspirare  alla  corona.  Proibito,  mentre  vive  il 
re , ricercar  per  mezzi  su|>ersiiziosi  chi  ne 
sarà  il  successore  o maledirlo.  Proibizioni  lutu* 
proferite  sotto  pena  di  scomunica,  con  facoltà 
|>er  altro  al  re  di  far  grazia.  ! decreti  lutti 
di  questo  concilio  vennero  da  Cintila  confer- 
mati con  un  editto  del  di  ultimo  di  giugno 
dollanno  stesso  (Laòòc,  l.  5,  p.  1735). 

11  9 di  gennaio  del  638 , fu  dal  medesimo 
principe  convocalo  il  sesto  concilio  di  Toledo, 
nel  quale  diciannove  canoni  furon  compilati. 
Cominciano  questi  da  una  professione  di  fede 
in  cui  i vescovi , al  numero  di  quaraola- 
scttc , con  cinque  deputali  di  assenti , pre- 
sieduti da  Silva  vescovo  di  Narboua , ricono- 
scono lo  Spirito  Santo  proceder  dal  Padre  o 
dai  Figliuolo , c questo  solo  essersi  incarnato 
a fin  di  liberarci  dalle  |>enc  dovuto  al  pec- 
cato da  noi  originariamente  contralto  |icr  la 
disobbedienza  d'Adamo  o agli  altri  da  noi  per 
volontà  propria  commessi.  Vien  {>oscia  ordi- 
nato che  sabbiano  a conlinuaro  lo  litanie  o 
preghiere  pubbliche  dal  concilio  antecedente 
prescritto , o a render  grazio  al  re  d'aver 
cacciato  dal  suo  regno  gli  ebrei  c tollerarvi 
soltanto  cattolici  ; che  in  avvenire  nessun 
re  abbia  a salir  sul  trono  so  non  prometto 
di  mantener  la  cattolica  fede , di  guisa  che 
non  ci  sia  piti  nessun  ebreo  iie’suoi  stali  ; o 
infrangendosi  dal  ro  il  fatto  giuramento,  sia 
anatema  c condannalo  agli  eterni  supplizi. 
Questo  canone  fu  fallo  di  consenso  del  ro  Cin- 
tila e de’  grandi  del  regno  ivi  presenti.  Quello 
appresso  dichiara  i simoniaci  indegni  d*  es.ser 
promossi  alle  dignità  ecclesiastiche,  e deca- 
duti dal  proprio  grado  gli  ordinali  simonia- 
camente  o gli  ordinandi  eziandio. 

Accioccbò  non  avvenga  che  chi  possiede 
beni  della  Chiesa  abbia  a farli  suoi  por  ti- 
tolo di  prescrizione,  dovrà  dichiarare  in  scrìtto 
corno  li  tenga  precariamente.  1 monaci,  le 
religiose  e lo  vedove  che  depougono  l’abito 
religioso  por  toroarsouo  al  secolo,  saran  co- 
StreUi  rìpìc^'^t'^*  il  primiero  loro  stato  o 
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chiusi  in  monasteri , allo  stesso  modo  si  prò- 
cederà  con  chiunque , dopo  ricevuta  la  pe- 
nilensa  pubblica  , la  smetta  o ripigli  l'abi- 
U>  secolaresco  ; ed  ove  si  vegga  relultante 
a soggettarsi  di  bel  nuovo  alle  leggi  della 
penitenza  o ad  entrare  in  monastero , sarà 
scomunicato  inOnchè  non  obbedisca.  La  donna 
superstite  al  marito  sottoposto  a penitenza 
potrìi  passare  ad  altre  nozze  ; se  muoia  essa 
la  prima,  il  marito  sarh  obbligalo  vivere  il 
limanonto  do’  suoi  giorni  nella  continenza. 
Tanto  dicasi  pur  della  moglie  ; s'ella  fu  messa 
in  penitenza,  non  potrà,  caso  che  soprav- 
viva al  marito,  divenire  sposa  d'un  altro; 
ma  s’ella  cessi  di  vivere  prima  del  marito, 
sarh  lecito  a questo  il  pigliarsi  altra  mo- 
glie. Dee  nondimeno  il  vescovo  far  ragione 
deH'elh  di  quelli  o quelle  cui  accorda  la  pe- 
nitenza per  obbligarli  o no  a viver  conti- 
nenti , giusta  il  parer  di  San  Leone  nella 
.sua  lettera  a Hustico  di  Narbona.  Ogni  qual 
volta  accada  si  muli  il  vescovo,  gli  affran- 
calì  della  Chiosa  rìanaveranno  la  dichiara- 
zione d'esser  sotto  la  dipendenza  di  quella 
tal  chiesa  : a rimeritarli  però  de’  servìgi  che 
oonlinucranno  a prestargli , dovrà  il  vescovo 
istruirne  ed  educamo  i figliuoli.  Vietato  il 
ricovero  accuse  ove  prima  non  siasi  esami- 
nato se  gli  accusatori  siano  ammissibili  ; 
onde  non  avvenga  che  l’Innocente  abbia  a 
sostenere  smacco  per  la  perversa  intenzio- 
ne di  chi  accusa.  Siccome  si  merita  castigo 
chi  vien  meno  alla  fedeltà  verso  il  proprio 
principe  o patria , cosi  vuole  giustizia  che 
ottenga  guiderdone  e sia  trattato  con  onore 
chi  fedeimcoto  li  serve.  Le  donazioni  fatte 
alle  chiese , sia  dai  principi , sia  da  altri, 
scudo  diventate  patrimonio  de’ poveri,  deb- 
bono esser  ferme  e stabiii  si  che  nou  ne 
l>ossauo  questi  veuir  defraudali  la  veruu 
tempo  0 per  rsgioue  veruna.  Gli  ultimi  ca- 
noni son  rivolti  a provvedere  alla  sicurezza 
della  persona  del  re , de’  Ggliuoii  e de’  beni 
suoi  {Labbe,  t.  &,  pag.  1740). 

49.  Saul’Isidoro  di  Siviglia,  fratello  e suc- 
cessore di  San  Leandro,  di  San  Fulgenzio 
vcacovo  di  Astigita,  di  Santa  Fiorentina  ba- 
dessa di  sacre  vergini,  era  passalo  di  questa 
vita  l’anno  636,  dopo  over  retta  per  quasi 
atto  lustri  la  propria  chiesa.  Veggendo  egli 
approssimarsi  la  sua  fine,  raddoppiò  le  elemo- 
sine, di  maniera  ohe  per  sei  mesi  ali’ incirca 
fu  veduta  ogni  di , da  matliua  a sera , la  sua 
casa  assediata  da  una  turba  di  poveri.  Quan- 
do s'avvide  che  il  suo  male  s’andava  aggra- 


vando, chiamò  n sò  due  vescovi  perchè  gli 
imponessero  la  pubblica  penitenza  ; indi  se- 
guito da  una  gran  molliludine  di  chierici , di 
religiosi  e di  popolo,  che  levavano  grida 
strazianti,  fe’ trasportarsi  dalla  sua  cella  alla 
basilica  di  San  Vincenzio  martire , ove  giunto 
o deposlo  nei  mezzo  del  caro, dinanzi  a’ can- 
celli dell’altare,  ordinò  si  facessero  allontanare 
le  donno,  acciò  soli  uomini  fosser  presenti 
allorobò  venisse  penitonzialo.  Allora , postogli 
indosso  da  no  vescovo  il  cilioio,  da  un  altro  la 
cenerò , steso  le  mani  al  ciclo  o fa’  a voce  alta 
la  sua  proghiera  chiedendo  misorioordia  de’pro- 
pri  peccati  : dopo  di  ohe  ricevette  di  man 
de’ vescovi  il  corpo  e il  sangue  di  nostro  Si- 
gnore; raecomoodossi  alle  orazioui  di  tutti 
gli  astanti,  chiose  loro  con  tutta  umiltà  per- 
dono , coudoDÒ  ogni  obbliga  a’suoi  creditori , 
esortò  tutti  ad  amarsi  vicendevolmenlo  e or- 
dinò fosse  dispensalo  a' poveri  quanto  rima- 
nevagli  di  denaro  ; all’  ultimo  domandò  agli 
astanti  il  bacio  di  pace  qual  eterno  testimonio 
che  gli  avean  perdonato  di  onore.  Era  quello 
il  sabato  santo.  Tornato  alla  propria  dimora, 
spirò  tranquillamente  quattro  giorni  dappoi , 
cioè  il  giovedì  4 Aprilo , giorno  in  cui  la 
Chiesa  onora  la  sua  memoria  {Acta  Sanclorum, 
4 Apriléj.  Questa  descrizione  degli  ultimi  mo- 
menti del  santo  la  dobbiamo  a Uedenlo,  uno 
de’suoi  discepoli. 

San  Braulione,  vescovo  di  Saragozza,  in 
un  elogio  che  scrisse  di  Sant' Isidoro , cosi  si 
esprime  : Fu  egli,  per  mio  avviso,  da  Dio  su- 
scitato in  questi  ultimi  tempi  a fin  di  rial- 
zare la  Spagna  abbattuta,  restaurare  i mo- 
numenti degli  antichi  e impedir  che  invec- 
chiassimo nella  rusticità.  Queste  ledi , che  pur 
son  grandi,  vengono  giustificate  dagli  scritti 
del  Santo,  il  quale  fece  in  Spagna  quel  che 
gih  fatto  aveano  in  Italia  Boezio  o Cassiodoro; 
compendiando  le  ornane  cognizioni  in  chiara 
0 succinta  guisa,  qual  si  richiedeva  ad  ini- 
ziare i nuovi  popoli  dell’Occidente  a quanto 
di  buono  e d’utile  no  avea  lasciata  l’antichità. 

L'opera  sua  principale  in  questo  genere 
è quella  delle  Origini  od  Etimalngie,  da  lui 
composta  ad  istanza  dell’amico  suo  Braulioue, 
ìi  quale  l’ebbe  partito  in  venti  libri,  non  es- 
sendo riuscito  a Sanl’lsidoro  di  darle  l'ultima 
mano.  È una  vera  enciclopedia,  contenente 
la  sostanza  di  quanto  sapevnsi  nei  secolo  set- 
timo. Nel  libro  primo  discorre  della  gramma- 
tica e dell’  istoria  ; nel  secondo  della  relterica 
e della  dialaltica  o arto  di  ben  ragionare  ; 
nel  terzo  della  aritmetica,  della  goometrìa, 
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dcUa  musica  ^ doli'  astronomia  ; nel  quarto 
(lolla  medicina  ; nel  quinto  della  Ic.cislniionc 
u della  cronologia  ; nel  sesto  delia  libreria  e 
degli  uflìci  ecclesiastici;  nel  settimo  di  Dio, 
degli  Angeli  e de’ vari  onlini  dc’fodeti  ; ncH’ot- 
tavo  della  Chiesa  o delle  diverse  sótto  ; nel 
nono  delle  lingue  o delle  socieUi  ; nel  deci- 
mo delle  etimologie  e del  significalo  di  certi 
vocal)oli  in  forma  di  dizionario  ; nclTundc- 
ciroo  deU’oomo;  nel  duodecimo  degli  ani- 
mali ; nel  (lecimoterzo  del  mondo  e delle  suo 
parli;  nel  decimoquarto  della  terra  e dello 
parli  di  essa  ; nel  quindicesimo  dogli  edifìzj 
o delle  campagne  ; oc)  sedicesimo  delie  pietre 

0 dei  metalli;  nel  diciassettesimo  deil'agri- 
coltura  ; nel  decìmoitavo  della  guerra  e dei 
giuochi;  nel  dccimonoDO  de' navigli,  deirar- 
chitellura  e delle  voslimeiila  ; nel  ventesimo 
dello  bisogne  domestiche. 

A questa  grand’ojtera  son  da  aggiungere 

1 tre  opuscoli  Sulle  differenze  e proprietà  delle 
}Hiroley  un  dizionarìo^  direm  cosi,  de'Sinomm/; 
il  libro  Della  mlura  delle  cote,  che  ò un  trat- 
talo di  astronomia  o cosmografìa  indirilto  al 
re  Sisebato,  che  gliene  avea  falla  dimanda; 
l.i  Cronaca  o compendio  di  storia  univ('rsale 
dal  princifMO  del  mondo  insino  aU’anno  di  Cri- 
sto 626  : la  Sfona  de' re  Goti . lam/a/i  e Svevi; 
il  Catalogo  degli  scritlori  ecclesiastici,  che  fa  se- 
guito a quello  di  San  Girolamo  e di  Gennadio 
di  Mnrsitia  ; il  libro  Della  vita  e della  morte 
ile'Sanli  d’ambeduc  i Testamenti;  varj  trattati 
di  morale  commeiidcvoli  per  tnolla  unzione  c 
pieUi  ; commentari  della  santa  Scrittura  ; tre 
libri  di  sentenze  raccolto  dagli  scritti  degli 
antichi  dottori,  in  spezialith  di  San  Gregorio 
.Magno;  due  libri  contro  i giudtù,  indirizzati 
a sua  soretia  Santa  Fiorentina  ; la  regola  det- 
tala pe'iDonaci  del  monastero  d'IIonori  da 
lui  fondalo  ; altri  due  libri  degli  olUcj  eccle- 
siastici, intitolali  al  fratello  suo  San  Fulgen- 
zio ; il  quale , per  avere  alcun  lavoro  di  sua 
mano,  avoalo  pregalo  gli  spiegasse  l’uriginc 
do'diversi  ofììoj  e delle  diverso  cerimonie  della 
Chiesa. 

Dimostra  Sant’ Isidoro  in  essi  libri  tutte 
((ueelo  cose  aver  loro  appoggio  o sulle  Scrit- 
ture, 0 sulla  tradizione  degli  Apostoli,  o sulla 
consuetudine  della  Chiesa  universale.  Krauvi 
altari  e templi  nella  legge  antica  ; la  fede  nc 
eresse  por  lutto  il  mondo  in  onore  di  Gesù 
Cristo.  Furon  canuti  cantici  a due  cori  dopo 
il  pasfuiggio  dot  mar  Kosso  ; e da  noi  pure  se 
ne  cantano  nella  Chiesa  , come  pure  salmi , 
ad  inùtaziuue  di  David.  Nella  primitiva  Cliiesa 


.solcasi  salmeggiare  con  una  sompiicc  iufles- 
siono  di  voce,  la  quale  più  elio  al  cauto],  ac- 
costnvasi  alla  pronunzia  ; si  preso  in  appressi» 
a cantare  acciò  che  gli  uomini  carnali  venis- 
ser  mossi  a compunzione  dalla  .soavith  del 
canto , so  a ciò  non  valesse  la  bellezza  delle 
parole.  Duo  sorta  d'inni  vi  sono;  altri  som 
traili  dalla  Scrittura,  altri  composti  dagli  uo- 
mini. Primo  a dellarnc  fu  Sant'liario  di  Por- 
tieri. Nc  compose  quindi  Sanl'Ambrogio , i 
quali  furono  dapprima  cantali  nello  chie.so  di 
Milano  raentr’egli  era  ancor  vivo,  poi  in  tulle 
le  chioso  d’Occidentc.  A Sant’Aml>rogio  ò pur 
dovuta  l’istituzione  delle  antifone  in  Occi- 
dente. perocché  erano  queste  giò  in  uso  pressa» 
i Greci.  I responsorj , cosi  chiamati  dal  rispon- 
dere che  in  ossi  faceva  il  coro  a cantare,  co- 
.stumavnnsi  nelle  chiese  d'Italia  gih  prima  cli'i'i 
fosse  creato  vescovo.  Gesù  Cristo  fu  rpiegli 
che  insegnò  agli  apostoli  a f.ar  orazione  e loro 
r imposo  per  precetto  : donde  venne  l’u.so  della 
Chiesa  di  volgersi  a Dio , pregando  nelle  ne- 
eessilh.  Primi  a comporre  formolo  di  preghiere 
furono  i Greci.  Imitando  gli  ebrei,  che  in  corti 
giorni  facean  santo  Iclluro  nelle  lor  sinagoghe, 
noi  pure  usiam  farne  nello  nostre  chiese, 
particolarmente  dc'libri  scritturali  [Lib.  I, 
cap.  1-12). 

[.'Alleluia , cioò  la  lode  dì  Dio , co.stuma- 
vasi  anticamente  appo  gli  ebrei,  c fu  da  San 
Giovanni  udita  cantare  anco  dagli  angeli.  In 
Affrica  non  si  cantava  d'ogni  tempo , ma  si 
.sotlanlo  le  domeniche  o nella  cinquantina  pa- 
s<]uale.  Nelle  chiese  di  Spagna  invece  suol 
cantarsi  in  tutti  i tempi,  tranne  i giorni  di 
digiuno  c di  quaresima.  Le  antifone  appellate 
offertorj  non  sono  altrimenti  un’ istituzione 
recente,  concio.ssìncbò  si  cantassero  dagli  ebrei 
nel  mentre  venivano  immolale  le  viilimc. 
I/ordinc  delie  orazioni  della  mossa,  stabilito, 
corno  credesi . da  San  Pietro , ò tale.  SoUu 
.sono  lo  orazioni  : la  prima  serve  ad  avvertirò 
il  popolo  od  eccitarlo  a pregare;  nella  seconda 
s'invoca  Iddio  acciò  accolga  propizio  le  pn*- 
ghiero  e l’oblazione  de’  fedeli  ; la  terza  fassi  por 
coloro  che  offrono  o po' defunti  a fin  che  oilon- 
gano  pel  .sauto  sacrifizio  il  perdono  di  loro 
col|)c  : ò la  quarta  destinata  pel  bacio  di  pace 
e carith , porcliè  tutti  e.ssendo  riconciliali, 
s’uniscano  degnainenle  a partecipare  del  cor- 
(V)  0 del  sangue  di  Gesù  Grislo  ; colla  qumin 
veniamo  preparati  n sanlificare  rofforla,  invi- 
tandosi le  creature  terrene  o le  celesti  schi<>re 
degli  angeli  a lodare  Dio , ed  ò quella  che  ad- 
dimanJiamo  prefazione  ; nella  sesta  ronfernm- 
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SI  rohlRiioDO  SRntir»cata  (ìaìlo  Spirito  Santo  ; 
b settima  ò Torazionc  dominicale. 

Dopo  queste  sette  orazioni  pone  Sant’ Isi- 
doro il  simbolo  di  Nicea , poi  la  benedizione 
del  popolo,  figurata  da  qnelb  che  diede  Mosè 
apli  Israeliti,  per  comando  di  Dio.  Fa  notare 
che  sebbene  gli  Apostoli  non  fosser  digiuni  al- 
lorché comunicarono,  perché  bisognava  man- 
giassero lagnello  pasquale  innanzi  di  ricevere 
il  vero  sapramenlo  da  esso  agnello  simboleg- 
giato , nondimeno  é costume  della  Chiesa  uni- 
versale che  il  corpo  o il  sangue  di  Gesh  Cristo 
ricevansi  da  noi  prima  d’aver  proso  cibo  o 
bevanda  di  sorta  ; perocché  il  pane  che  da  noi 
si  spezza  é il  corpo  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
disse:  Io  sono  il  pane  di  vita,  e il  vino  é il 
sangue  suo.  Il  pano  e il  vino  sono  due  cose 
visibili;  ma  santificati  dallo  Spirilo  Santo, 
divengono  il  sacramento  del  divin  corpo.  E 
qui  cita  il  passo  di  San  Cipriano,  ove  leggia- 
mo doversi  mischiare  l’acqua  col  vino  ad  in- 
dicare l’unione  del  popolo  con  GesU  Cristo; 
indi  aggiunge  : .Avvi  chi  dice  aversi  a ricevere 
rEucaristia  quotidianamente,  ove  non  intra- 
mellasi  alcun  peccalo;  questi  dice  vero  se  la 
riceva  con  divozione  ed  umillh^  senza  presu- 
mer superbamente  di  sua  giustizia  : ma  se 
taluno  siasi  fatto  reo  di  colpe  che  Pallontanano 
daH’altare,  siccome  morto  dclTanima  , é me- 
stieri prima  di  tutto  faccia  penitenza,  per 
poscia  ricovero  la  medicina  apportatrice  di 
salute  0 di  vita  ; che  chi  la  mangia  o hee  in- 
degnamente mangia  e bee  la  propria  con- 
danna. Ora  indegnamente  esso  ricevesi  quan- 
do fessi  ciò  nel  tempo  in  cui  deesi  far  peni- 
tenza. Che  se  i peccati  suoi  non  sieno  tali 
che  meritino  oscemunicazìone , non  dehb’egli 
privare  sé  stesso  del  rimedio  che  trovasi  nel 
partecipare  al  corpo  del  Signore.  Sani' Isidoro 
dé  per  ma.ssima  genoralc  che  chi  rimase  dal 
peccare  rimaner  non  si  dee  dal  prendere  la 
comunione.  Noi  siamo  d’avviso , soggiunge , 
che  l’usanza  di  offerire  il  sacrifizio  pel  riposo 
de’ fedeli  trapassati  e di  pregar  per  essi,  sondo 
osservaU  per  tutto  il  mondo , sia  stata  dagli 
apostoli  intro<1olia.  Tale  usanza  ò dappertutto 
seguita  nella  cattolica  Chiesa  ; la  quale  se  non 
credesse  potere  i peccali  venir  rimessi  a’ fedeli 
dopo  morte  non  farebbe  elemosine  por  l'anime 
loro  nò  offrirebbe  il  sacrifizio  a Dio;  posciachò 
il  dirsi  al  Signore  : « Se  alcuno  avrò  peccato 
contro  lo  Spirilo  Santo,  il  suo  peccato  non 
gli  sarò  perdonato  né  in  questo  secolo  né  nel 
futuro  »,  è prova  esservi  taluni  cui  son  ri- 
messo le  colpe  neH’altra  vita  o ebo  vengono 


da  un  certo  fuoco  purgatorio  rifatti  mondi 

(C.  13-18). 

Sant’ Isidoro  trova  nel  vecchio  Testamento 
r istituzione  dell'ollioiatura  di  terza,  sesta, 
nona  , vespro  c compieta  , delle  vigilie  , del 
mattutino , o nota  cosi  di  passaggio  esservi 
stati  certi  eretici  appellali  nittagi  o dormigliosi 
perché  le  vigilie  della  Chiesa  teneano  per  inu- 
tili 0 contrarie  al  comando  di  Dio,  il  quale 
creò  la  notte  perché  s’abbia  in  essa  a pigliar 
riposo  e dormire.  Dice , seguendo  Cassìano , 
l'ufìzio  mattutino  esscro  stato  istituito  nel  mo- 
nastero di  Hctclcmme,  d’onde  passò  in  tutto 
le  chiese  del  mondo.  Viene  quindi  a discorrere 
delle  feste  principali  della  Chie.sa,  cioè,  della 
domenica,  del  Natale,  dell' Epifania , del  dì 
della  Palmo  , di  quel  della  cena,  nel  quale  so- 
levasi  lavare  gli  altari , le  pareli , il  pavimento 
della  chiesa  ; purificare  i vasi  sacri  o fare  il 
santo  crisma;  del  venerdì  e sabato  santo, 
della  Pasqua  , dell'Ascensione , della  Penteco- 
ste , de’ Martiri  e della  Dedicazione.  Celebria- 
mo , dic’egli , le  feste  de'martiri  a fin  di  ecci- 
tarci ad  imitarli  e di  raccomandarci  alle  loro 
orazioni  ; non  tributiamo  però  loro  il  culto  di 
latria , che  a Dio  solo  si  conviene , ondo  non 
offeriamo  loro  il  sacrifizio , e solamente  onori 
ad  essi  rendiamo  dalla  caritè  consentiti,  non 
voluti  dalla  servitù.  I digiuni  usali  nella  Chie- 
.sa  erano  quello  della  quaresima , praticato  gih 
da  Mosè  , da  Elia  e da  Gesù  Cristo , e quelli 
della  Pentecoste  o di  Settembre,  vale  a dire  le 
quattro  tempora.  Non  fu  parola  di  quelli  di 
Dicembre,  che  pure  erano  in  uso  sino  dal  pon- 
lineato  di  San  Leone;  ma  nota  de’ digiuni  che 
da  noi  più  non  si  osservano,  quelli  cioè  del 
primo  giorno  di  Novembre  e di  Gennajo.  Noi 
digiuniamo,  dice,  talvolta  tre  giorni  di  se- 
guito, ad  esempio  de’Ninivili.  Universale  era 
il  digiuno  di  tutti  i venerdì  dell’anno  ; molti 
v’aggiungeano  ancor  quello  del  sabato.  L’allre 
pratiche  non  erano  generalmente  osservato.  In 
certe  chiese  offerivasi  il  sacrifizio  ogni  giorno, 
in  altre  il  sabato  solamente  e la  domenica; 
in  alcune  la  domenica  appena  : nel  che  non 
ci  essendo  cosa  contro  la  fede  c i buoni  co- 
stumi , era  libero  a ciascuno  il  seguire  con 
sicura  coscienza  le  consuetudini  della  propria 
chiesa  [C.  19-44). 

Nel  secondo  libro  tratta  Sant’ Isidoro  di 
quanti  son  diversi  gradi  ilei  ministero  eccle- 
siastico. Chiunque  ne  esercita  qualche  funzione 
appellasi  chierico,  perché  il  Signore  é sua 
sorto  ed  eredilè.  Debbono  i chierici  menare 
vita  lult’altra’da  quella  delle  persone  del  se- 
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colo;  astenersi  da’momlani  piaceri,  dalli  spcl- 
lacoli , da'pu^>Wici  conviti , dalfusiira  . dal 
commercio , dal  frequentare  le  vedovo  e le 
vergini;  attendere  alla  lettura,  airoraziono  , 
alla  salmodia.  Tutti  i chierici  portavano  una 
tonsura,  col  cocuzzolo  della  testa  raso  e sol- 
tanto una  corona  di  capelli  all'intorno,  a 
foggia  di  cerchio  d'oro  solito  porsi  in  capo  ai 
re.  Il  sacerdozio  ebbe  principio , nella  Icf^e 
vecchia,  da  Aronne,  nella  nuova  da  San  Pie- 
tro, a cui  primo  venne  concesso  il  pontificato 
della  Chiesa  di  Cristo.  Gli  apostoli  ricevettero 
in  appresso  un  egual  grado  d'onore  e di  pole- 

slh.  Ad  essi  son  succnluli  i vescovi , i quali 
vengono  ordinati  non  da  un  solo  vescovo , 
ma  dai  vescovi  della  provincia.  AlTepiscopato 
vuoisi  Teth  di  trenl’anni . esser  vissuto  celibe 

0 aver  preso  non  pib  d’una  moglie  e si  anco 
vergine.  Neironlìnare  un  vescovo  davanglisi 
un  l'astone  e un  anello  ; il  primo  ad  indicare 
flover  lui  correggere  il  suo  popolo  e farsi  so- 
stegno a’deboli , il  secondo  per  segno  della 
dignilh  pontificale  ond'ern  rivestito.  Legger  lo 
sacro  cario,  studiare  i canoni,  ammaestrare 

1 popoli , edificarli  coll’esempio  d'una  vita 
tutta  santa  , fare  elemosine  , ospitare  gli  stra- 
nieri , sono  i doveri  d’un  vescovo.  Aveano 
i vescovi  de'vicarj  pe^ch^  facessero  in  loro 
vece  diverse  funzioni  nelle  borgate  o no’ vil- 
laggi, ed  erano  detti  corepiscopi;  questi  avean 
pmlcslh  d'onìinnr  lettori , suddiaconi , esorci- 

sli , ma  non  gih  sacenloli , fuorch^  col  bene- 
placito del  vescovo  diocesano.  I preti  o sacer- 
doti ebbero  loro  origino  ne*  figliuoli  di  Aronne, 
presiedono  allo  chioso , consacrano  il  corpo  c 
il  sangue  di  Gesb  Cristo  e predicano  la  parola 
di  Dio;  Tordinaziono  ò riscrbala  a' soli  vesco- 
vi {L.  2,  c.  1-7). 

Dalla  tribù  di  Levi  ebbe  suo  princìpio  Vor- 
dino  dc’dìaconi,  dispcnsatori  do'mistori  con- 
sacrati da'sneerdoti.  Figurati  ne'selte  angeli 
sonanti  la  tromba  e nei  sette  candelabri  d'oro, 
son  essi  che  avvertono  del  quando  s’ha  a 
eenuflettere,  cantare  i salmi,  ascoltar  le  let- 
ture. De’ suddiaconi  .sì  fa  menzione  in  Esdra, 
da  cui  son  chiamati  nalìnci;  a questi  non 
s’imponevano  altrimenti  le  mani,  corno  ai  siicer- 
doti  e ai  diaconi,  ma  poi^cvasi  dal  vescovo 
la  polena  c il  calicò,  o dall'arcidiacono  un 
vaso  d’acqua  ed  un  panno  lino  con  che  asciu- 
garsi le  mani.  Rran  nondimeno  obbligati  a 
«lerbar  continenza  perchò  ponean  mano  a’ vasi 
sacri.  L’onlino  de’letlori  cominciò  dai  profeti, 
dì  cui  essi  recitan  le  parole.  Per  l’obbligo  che 
avevano  di  leggere  nella  chiesa  adatta  voce, 


fil 

dovean  pronunciare  con  esattezza  , accentuare 
le  sillabe,  leggere  a voce  rhìarn  e gravo  senza 
inalzarla  od  abbassarla  di  troppo.  Nella  scella 
tle’salmisli . primi  do' quali  furon  David  ed 
.\snfo.  sondo  loniili  cantaro  i salmi,  badnvasi 
assai  se  fosscr  dolali  di  voce  melodiosa,  ro- 
busta e spiccala,  ritraente  la  scmplicìlh  cri- 
stiana. non  Tarlo  propria  del  teatro,  c colale 
.scelta  era  per  solilo  commessa  a’ sacerdoti. 
Agli  esorcisti,  il  cui  nome  ed  iifizio  ò pari- 
mente ricordalo  nelle  Scritlnre,  spetta l’impnrro 
le  mani  su  gli  energumeni  ed  esorcizzarli,  al 
quale  efrello  ricevono  nelTordinaziono  dalle 
mani  del  vescovo  il  libro  degli  esorcismi.  Do- 
vere degli  oslinrj  o porlinaj.  noti  nelTnnlicn 
Testamento,  ò di  lasciar  l’ingresso  nella  Chiesa 
.T  que’soli  cui  .«olea  permettersi. 

Inslìlulori  de'monaci  furono  Elia,  Eliseo 
e gli  altri  profeti,  come  pure  San  Giovanni 
Battista.  ì penitenti  hnn  lor  modello  in  Ginbl)e, 
in  David.  no'Niniviti  e in  altri:  era  costumo 
rader  loro  la  capigliatura,  vestirli  di  cilicio  c 
.spargerne  il  capo  di  cenere.  I chierici  faceano 
lor  penitenza  dinanzi  a Dìo;  ì laici  alla  prr- 
-senza  del  vescovo,  il  quale  imponeva  loro  le 
fatiche  o i segnali  della  pcnilenza.  Tipo  dc’ver- 
"ini  son  nella  vecchia  leggo,  Elia,  Gerenjia, 
Daniele,  e nella  nuova,  Gesù  Cristo  stesso  e 
Maria;  delle  vcilovo , nelTanlico  Tcslamenlo  , 
Noemi , la  vedova  di  Sarelta  , Tammirabil»? 
Giuditta:  o ne!  nuovo,  Anna,  profetessa,  che 
fu  la  prima  a riconoscere  il  Signore  banibinn. 
Gli  sposi  han  por  regola  la  legge  priiniliva 
della  natura.  Avendo  Iddio  crealo  Adamo,  dio- 
rlegli  Èva  per  compagna  ; un  sol  uomo  c 
una  sola  donna,  a quella  guisa  ohe  un  sol 
Cristo  avvi  e una  sola  Chiesa;  un  uomo  cd 
una  donna  cho  non  panno  venir  separali  Tuna 
dalTnliro,  come  non  può  la  Chiesa  cs.scr  se- 
parala dal  Cristo.  Il  sacerdote  benedire  alla 
loro  nniono,  come  benedisse  Iddio  alla  prima 
[C.  8-19). 

Dello  «le* diversi  ordini  della  Chiesa,  passa 
Sant’  Isidoro  a spiegar  quanto  riguarda  la 
fedo  e i sacramenti.  Tre  maniere  di  battesimo 
eì  distinguo;  d’acqua,  di  sangue,  di  lagrime. 
Essendo  Iddio  colui  che  battezza  , non  importa 
che  il  ministro  sia  un  eretico , purchò  il  faccia 
in  nome  del  Padre  . del  Figliuolo  c dello  Spi- 
rito Santo  (C.  20-2fi).  Lo  preghiere  c Io  ceri- 
monie dichiarato  in  quest’opera  son  lo  mede- 
simo cho  .scnniransi  nella  liturgia  mozarabica 
0 mislnrabica,  della  quale  fu  nulor  principale 
Sant*  Isidoro  , o cui  diede  Tiillima  mano  dopo 
la  morte  del  fralcl  suo  San  Leandro. 


Digitized  by  G^iogle 


sroHiA  inivbrsau:  delu  ciiiicsa  cattolica 


Ud  lavoro  non  meno  pregevole  dì  Sani’ Isi- 
doro, comecché  non  per  anco  interamcnlo 
uscito  alla  luce,  è una  collciionc  degli  antichi 
canoni  della  Chiesa  por  uso  dello  chiese  di  Spa- 
gna, pili  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Collezione 
spagnuola,  ma  da’mìgiiori  critici  attribuita  a 
Sant’lsidoro  per  averla  lui,  non  foss’altro, 
riveduta,  e aumentata  c meglio  ordinata.  Gli 
é questo  il  libro  de’canoni  che  il  quarto  con- 
cilio di  Toledo  comanda  sia  letto  ne’coocilj  di 
Spagna.  In  due  parti  dividasi  la  delta  collezio- 
ne: comprcndonsi  nella  prima  i canoni  conci- 
liar]; nella  seconda  le  lettere  decretali  de’ro- 
mani  pontefìci.  Vi  si  noveran  por  primi  i concilj 
tenuti  in  Grecia,  vale  a diro;  i quattro  pri- 
mi generali  con  quelli  d’Ancira,  Noocesarea, 
Gangra,  Sardica.  Antiochia , Laodìcea;  poi  ven- 
gono i concilj  d’Affrica,  della  Gallia,  di  Spagna; 
ultimo  di  questi  è il  concilio  di  Siviglia , al 
quale  vedemmo  presiedere  Sant’ Isidoro.  Le 
decretali  do’papi  vanno  da  San  Parnaso  a San 
Gregorio  il  grande,  del  quale  la  Collezione  cìia 
soltanto  lo  lettere  a San  l.eandro  ed  al  re  Rec- 
caredo;  ond’ò  chiarito  in  cho  tempo  c per  qual 
paeso  sia  stata  compilala  e condotta  a 6ne 
quella  colleziono,  che,  ricca  com’é,  consta 
(ijltayia  di  documenti  tutti  autentici. 

50.  E cosa  non  mcn  degna  d’esser  notata 
.si  ft  che  tra  i tanti  esemplari  manoscritti  con- 
servati in  Spagna,  non  ne  trovi  pur  uno  cho 
contenga  documenti  falsi.  La  rnìlezìone  inter- 
polata cho  corre  sotto  il  nome  d’ Isidoro  Wer- 
catore  rimase  sconosciuta  in  Spagna  Insino 
al  ritrovamento  della  stampa  . od  ò pur  no- 
levole  quanto  Icggesi  nella  prefazione  di  que- 
st'ultima  collezione:  a Ai  canoni  do’ concilj 
facciamo  tener  dietro  i decreti  dei  romani 
pontefici,  conciossiaché  non  minore  b ranlorith 
loro  a cagione  della  supremazìa  della  Aedo 
apostolica.  0«''’nlo  ai  canoni  cosi  delti  degli 
Apostoli,  non  e.sscndo  da  essa  setle  apostolica 
ricevuti  nè  da’  santi  Padri  approvali , ancor- 
ché vi  s’incontrino  alcune  cose  utili,  non  han- 
no però  autorilé  canonica  e vencon  messi  tra 
gli  apocrifi  » ( ffallen'ni.  opera  S.  Leon. , t.  3, 
pori  3.  cap.  4 ; De  CoUccL  hisp.  Jìiogr.  univer. 
Art.  S.  Uxdoro:  ìUo^raf.  di  Feìler,  art.  Huzrieì 
e S.  Jsidoro;  Godeieard.  4 Aprile.  hidoro, 
nota  ). 

51.  In  Francia  i re,  barbari  tuttavia  gli 
uni  verso  gli  nitri,  apprendeano  dalla  (’hies;i 
pili  umani  modi  co’  popoli.  La  spada  onde  il 
loro  antenato  Clodoveo  avea  mietuto  le  vile 
de’ propri  congiunti,  continuava  sue  stragi 
nella  casa  di  lui  ; s'i  che  pareva  i discendenti  ; 


di  quel  re  avesser  riooviito  por  ereditli  l'ob- 
bligo di  distruggersi  l’un  l’altro.  Al  princì 
piare  del  secolo  VII,  era  la  Francia  divisa  fra 
tre  giovani  principi  : regnava  nella  Noustrio 
dotano  II , figliuolo  di  Frodogonda  ; nelLAu* 
strasia  e nella  Borgogna,  Teodebcrlo  e Teodo- 
rico nipoti  di  Brunechilde.  Avea  Frodegonda 
cessato  <ìi  vivere  nell’anno  597  ; principessa , 
al  dir  d'uDO  storico  di  grido,  ambiiiosa , vea- 
dicaliva , crudele  sopra  quanto  da  lunga  pezz.i 
ne  fossor  viste,  o degna  se  altra  mai  dcii'odio 
di  tutto  il  mondo,  ma  abilissima  a procacciarsi 
l'amore , la  stima  c il  ristailo  di  coloro  ondo 
avea  bisogno  por  maulonersi  in  stato.  Regnò 
c&sa  trentanni  sotto  il  nome  di  suo  marito  e 
di  suo  figlio;  fece  perire  un  re,  due  regine, 
due  figliuoli  di  re,  o non  saprebbesì  dire 
quante  persone  di  riguardo,  cho  reputò  neces- 
sario di  sacrificare  alla  propria  grandezza  e 
securth.  Due  battaglio  vinto  in  persona , il 
figliuol  suo  inalzato  e rafTermalo  sul  soglio, 
vasti  e rapidi  conquisti , aveano  pressoché 
cancellata  l’idea  dei  delitti  c mantonevan  vi\*a 
sol  quella  della  gloria  di  questa  donna,  degna 
(Icir esecrazione  ad  un  tempo  e deirammira- 
zione  dei  posteri  ( Dome/,  Stor.  di  Francia). 

Brunechilde,  la  coi  fama  non  era  per  anco 
da  nessun  certo  delitto  offuscata  , non  la  ce- 
deva a Fredegonda  nell'abilith  di  governare; 
ed  era  questa  per  avventura  in  lei  non  minore 
delia  sete  di  regno.  La  giovinezza  do’ suoi  due 
nipoti  gliene  offriva  il  destro.  A Metz  tentò 
essa  di  regnare  sotto  il  nome  di  Teodebcrlo, 
a cui  fece  impalmare  una  schiava,  Bilichilde 
di  nomo  : ma  i popoli  dell’Austrasìa  , stanca- 
tisi in  breve  d'obbedire  una  donna,  toUaia 
dalla  reggia . la  tra.sporlarono  oltre  le  fron- 
tiere. Brunechilde,  ritiratasi  nella  Borgogna, 
vi  regnò  sotto  il  nome  di  Teodorico , e quivi 
creava  e destinava  i prefetti  dì  palazzo , eli 
alcuni  dei  quali  le  venne  imputata  la  morte. 
A fin  di  tenere  con  più  'sicurezza  sotto  ta- 
tela  il  pronipote,  invece  di  dargli  per  moglie 
una  regina  . I.nsciò  si  pigliasse  dello  concubi- 
no; ondo,  di  soli  quindici  anni,  ebbe  nel  60i 
un  figliuolo,  chiamato  Sigeberto.  nel  603  un 
altro , un  terzo  nel  604 , ai  quali  furon  posti 
nomi  di  Childcbcrto  e di  Carlo.  Le  cronache  non 
ci  presentano  di  Brunechilde  esempi  migliori. 

5?.  Contutlociò  Teodorico  avea  in  gran  ve- 
nerazione San  Cnlomlinno , i cui  monasteri 
trovavansi  ne’ suoi  stati,  e visìlavnlo  spesso 
e raccom.andavasi  con  iimillh  alle  di  lui  ora- 
zioni. Ma  il  santo  gli  facea  rimproveri  porebò. 
invece  di  .“^po-sare  una  regina  che  gli  desse 
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tigliuolì  legiuimi,  mualenessc  dello  coocubiue. 
Dai  quali  riaiprovori  mosso  olla  (ine  il  re , 
promise  di  lasciare  quella  sozxa  vita;  anzi, 
so  stiamo  a Frcdegario , spedi  uirambasciata 
a Vitterìco  ro  di  Spagna  , chiedendogli  la 
iigUuoia  Ermembcrga.  Gli  venne  infatti  cosici 
lidanzata  sulla  promessa  che  lo  foco  di  cacciar 
da  sò  le  concubine  o non  far  mai  spregio  alla 
novella  sposa.  Ma  Brunechilde  « temendo  non 
la  giovino  regina  lo  avesse  a tor  di  mano 
Taulorilh , usò  di  tali  raggiri  che  Tcodorìco 
non  consumò  allrìmenli  il  matrimonio  ^ o in 
capo  a un  anno  rimandò  la  principessa  spa- 
gnuola  senza  tampoco  restituirle  la  dote  ( Fre- 
e.  30  e ). 

San  Colombano  rinnovò  i suoi  rimproveri 
in  piti  maniere.  Avendogli  un  giorno  Bruno* 
cliilde  presentali  i figliuoli  del  re  occiò  cho  li 
benedi^ , il  santo  non  vollc\  e disse  che  quei 
frutti  della  dissolutezza  non  sarebbero  succo* 
duti  nel  regno.  Un'ultra  volta , venuto  per 
parlare  a Tuodorìco , ricusò  di  alloggiare  nel 
palazzo  di  lui , e avendogli  il  ro  mandate  a 
Inalare  squisite  vivande  riliutolle  con  dire  : 

- È scrìtto  che  rAllissimo  sdegna  i donativi 
degli  empi  ed  ecco,  a queste  parole,  spez- 
zarsi i vasi , il  vino  e la  cervogia  andar  ver- 
sali al  suolo  0 disperse  le  vivande.  1 valletti 
sbigottiti,  rìferiron  la  cosa  a Toodorico;  il  quale 
recossi  il  di  appresso  insieme  colfavola  Bru- 
necbildo  a chieder  perdono  al  santo  abbate , 
promettendogli  si  emcmlcrebbo.  Ma  non  aven- 
dogli poi  attenuta  la  parola,  il  santo  gli  scrìsse 
lettere  assai  risentite , con  minaccia  anco  di 
scomunica  so  non  mutasse  vita.  Allora  Bru- 
nccbilde , rinfocolando  la  propria  collera , si 
mise  ad  istigare  di  nuovo  il  ro  contro  il  santo, 
eccitando,  a tale  intento  , tutti  i cortigiani  e 
perfino  alcuni  vescovi , perchè  trovassero  di 
che  appuntare  la  regola  di  lui.  I cortigiani  la 
compiacquero  di  buon  grado;  onde  il  re,  por- 
tatosi a Luxeuil  o Lussovio  prese  a lagnarsi  che 
Golombano  si  scostasse  dairuso  dei  monaci  della 
provincia , non  lasciando  entrar  liberamente  i 
cristiani  tutti  nell’  interno  del  suo  monastero. 

- B'  basta  bone , rispose  il  santo  abbate , cho 

10  abbia  luoghi  destinati  a ricevere  qualunque 
ospite  ci  capili  E perchè  il  re  s’era  inoltralo 
fino  al  refettorio:  » So  tu , prosegui  il  santo, 
sei  qua  venuto  per  porre  sossopra  la  comuniUi 
do'scrvidi  Dio  e la  monastica  disciplina,  sappi 
cho  noi  farom  senza  de’luoi  soccorsi  o bonefi- 
zj , ma  che  il  tuo  regno  cadrò  in  rovina  insiem 
con  tutta  la  tua  schiatta.  - A questo  parole 

11  re  partissi  immantinente  di  lò  tutto  spaurito. 


Non  riinauendosi  punto  San  Colombano  dal 
f.ir  rimprovorì  a Teodorico:  - Orsìi,  disse  que- 
sti, tu  pretendi  ch'io  abbia  a procacciarti  la 
gloria  dei  martirio  ; ma  non  son  io  cotanto 
.stollo.  Però , giaccliè  tu  meni  una  vita  tanto 
diversa  dalia  nostra , lornateno  ornai  colò 
donde  sei  venuto.  - Al  che  San  Colombano 
rispose,  come  c’nou  uscirebbe  dal  suo  mona- 
stero, salvo  che  ne  fosse  caccialo  a forza. 

II  ro  allora  inandollo  in  esilio  a Besauzonc  , 
dove  non  cs.sen<lo  cuslo<Jiio,  a cagiono  del 
gran  rispetto  che  gli  s’avea , se  no  tornò  di 

III  al  proprio  monastero.  Ciò  accaileva  verso 
l'anno  609.  Non  istctlo  il  santo  gran  tempo 
lraai|uillo , chè  Tcodorìco  S{)cdl  più  volto  sue 
genti  per  costringerlo  a uscir  dal  cenobio  di 
Lussovio  e ondarsene  al  proprio  paese.  Il  santo 
era  determinato  a non  obbedire  cd  u farsene 
Irar  fuora  forzatamente  ; se  non  cho  , veggen- 
do  che  la  sua  resistenza  porrebbe  gli  altri  in 
perìcolo,  se  ne  parli  voloutarìamcnio  nel  6(0, 
uccomp.ignato  da'suci  frali,  cho  si  struggevano 
in  lacrime,  come  so  andassero  a'suoi  funerali. 
Inoltro  lo  guardie  dategli  dal  re  non  permisero 
giò  a tutti  di  seguirlo,  ma  a quelli  soltanto 
cho  avea  condotti  seco  dal)' Irlanda  o dalla 
Brettagna.  Gli  altri,  ch'eran  nati  nella  Galiia, 
furou  coslrelU  a rimanere  con  gran  doloro  del 
santo , che  nel  dipartirsi  da  loro  raccuman- 
dodi  a Dio. 

Intanto  cho  veniva  condotto  a Nantes  per 
imbarcarlo,  trovandosi  in  Auxerre,  disso  a 
Uagamondo , incaricato  dal  re  di  scortarlo  : 
Bicordali  cho  dotarlo , da  to  ora  sprezzato  , 
sarò  fra  Ire  anni  tuo  signore.  - In  quel 
viaggio  operò  il  santo  non  pochi  miracoli.  Ar- 
rivato che  fu  a Nantes  , venne  imbarcato  sulla 
Loira.  Ad  Orleans  , dalle  guardie  che  Io  cu- 
stodivano non  gli  fu  permesso  d’entrare  nella 
ciltò  por  visitare  le  chiese,  o. dovette  fermarsi 
sulla  riva  ; anzi  nella  cittò  vennero  persino 
negali  t viveri  a'suoi  discepoli , tanta  era  In 
paura  che  aveasi  degli  ordini  del  re.  Ma  una 
donna  Sira  n’ebltc  compassiono  o,  condonili 
in  casa  propria , somministrò  toro  quello  di 
che  abbisognavano;  ed  eglino  , in  ricompensa  , 
condussero  il  marito  di  lei , cieco  da  più  anni, 
a San  Colombano , dal  quale  riebbe  la  vista. 
A Tours , non  avendo  il  santo  potuto  ottener 
licenza  di  scendere  per  visitar  la  chiesa  di 
San  Martino,  il  ballctio  s'arrestò  dinanzi  al 
porlo,  od  egli  fe’paga  la  sua  divozione,  pas- 
sando la  notte  in  orazione  presso  le  reliquie 
del  santo  vescovo.  La  mattina  appresso  avendo 
Lcopario  vescovo  di  Tours,  pregalo  Colombano 
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si  iraUeaesse  a desinare , (juesli  j a un  signore 
che  irovossi  seco  a mensa  , parente  di  Tendo* 
rico  y dichiarò  come  questo  re , fra  tre  anni , 
morrebbe  in  un  co'suoi  figli , o tutta  la  slirptf 
di  lui  sarebbesi  spente. 

Da  Nantes , d'onde  venti  contrarj  ed  altri 
accidenti  gli  tolsero  di  poter  tragittare  in  lr« 
landa,  andò  a trovare  il  re  Clolario,  ch'era 
sulla  costa  dell'Oceano  o sapeva  la  persecu- 
zione che  toccavagli  sostenere  per  parte  di 
Urunechilde  e Teodorico.  L'accolse  perciò  sic* 
come  favore  del  cielo  e gli  prolTerse  ogni  ma- 
niera di  soccorsi  quando  gli  fosse  piaciuto 
fermare  stanza  nel  suo  regno;  profferta  che 
Colombano  non  volle  accettare  per  non  accre- 
scere la  nimistà  tra' due  principi.  Clotario  però 

10  ritenne  fìochò  potè  e n'ebbe  parecchie  sa- 
'lutali  ammonizioni  a correzione  della  propria 
corte , delle  quali  promise  farebbe  prò.  Mentre 

11  santo  dimorava  colò , essendo  insorta  con- 
tesa tra'due  fratelli  Tcodcberlo  o Teodorico 
intorno  a'conKni  de' loro  stati,  l'anno  610, 
quindicesimo  del  loro  regno  , mandarono  sì 
l’uno  che  fallro  ambascradori  a Clotario  per 
chiedergli  aiuto.  Questi  ne  cliiese  parere  a 
San  Colombano , il  quale  consigliollo  a non 
raellersi  da  nessuna  parte  ; perocché , fra  tre 
anni , amendue  que’regni  sarebber  venuti  in 
poter  suo.  Era  questa  la  terza  volta  che  fa- 
ceva una  tal  predizione.  Clolario  vi  prestò 
fede  e stette  ospelUndo  pazientemente  la  si 
avverasse. 

Poco  dopo  San  Colombano  ottenne  da  que- 
sto re  uua  scorta  che  il  conducesse  nel  regno 
di  Teodeberto , d'onde  intendeva  passare  in 
Italia.  Entrando  in  Parigi , trovò  alle  porle  di 
4|ucsta  un  ossesso , che  tosto  ebbe  liberato. 
A Meaux  venne  accollo  da  Cagncrico , un  no- 
bile in  cui  Teodeberto  aveva  molta  fìducia  e 
che  si  prese  1*  incarico  di  farlo  condurre  alla 
corte.  Il  santo  benedisse  alla  costui  casa  o 
consacrò  a Dio  la  figliuola  di  lui  ancor  gio- 
vanissima , per  nome  Fara  , che  si  rese  poscia 
illustre  per  le  sue  virtù.  Quinci  passò  a un 
villaggio  appellalo  Ulciaco,  ove  fu  ritenuto 
da  un  signore  di  nome  Autario  o dalla  moglie 
di  lui  Aiga , a'cui  figliuoli  Adone  u Dadone , 
ancor  bambini , che  divennor  poi  chiari  in 
sanlilh , impartì  la  benedizione. 

Finalmente  San  Colombano  s'appresentò  al 
re  Teodeberto , il  quale , accoltolo  con  grandi 
dimostrazioni  di  gioia,  gli  promise  Irovereb- 
bcgli  luoghi  opportuni  pe'suoi  discepoli , non 
lungi  dallo  nazioni  allo  quali  potrebbe  predi- 
care la  fede , ch’era  ciò  » cui  più  anelava  il 


santo  ne'suoi  viaggi.  Laonde  accettò  quell'of- 
ferta , e imbarcatosi  sol  Reno , tragittò  a Ma- 
gonza,  e continuando  a risalire  il  fiume,avan- 
zossi  insino  all'estremilò  del  lago  di  Zurigo. 
Recatosi  a Zug , trovò  quella  solitudine  por 
modo  gradevole  che  risolvette  di  farvi  sog- 
giorno. Eran  quegli  abitanti  gente  empia  e 
crudele , adoralrico  dogli  idoli , a cui  offeriva 
sacrifizj , e superstiziosa  * osservatrice  degli 
augurj  0 dello  divioazioni.  Avendo  San  Co- 
lombano dato  principio  ad  annunziar  loro  il 
vero  Dio,  avvenne  un  diche  trovasseli  intesi 
ad  apparecchiare  un  sacrifizio , rizzato  in 
mezzo  al  popolo  assembrato , un  gran  tino 
ricolmo  di  cervogia.  Chiesto  ebo  ne  volessero 
fare , risposero  esser  quella  un’offerta  pel  loro 
dio  Vodan , che  taluni  vogliono  fosse  il  latino 
Mercurio , altri  Biarie.  Il  santo  soffiò  sopra  il 
tino,  che  incontanente  si  speziò  con  fracasso, 
e tutta  la  cervogia  n'andò  sparsa  per  terra. 
Que' barbari,  attoniti,  dicevaulo  uomo  dal 
fiato  polente.  Ki  li  esortò  ad  abbandonare  sì 
fatte  superstizioni  o ad  andarsene  ciascuno 
alla  propria  casa.  Parecchi  di  loro  si  conver- 
tirono e ricevettero  il  battesimo  ; altri , giù 
l>aUezzati , ripigliarono  l’osservanza  del  Van- 
gelo che  aveano  smessa.  San  Gallo,  discepolo 
di  San  Colombano , tratto  dal  proprio  zelo , 
abbruciò  i loro  tempj  e gittò  noi  lago  tutte 
le  offerte  che  in  essi  rinvonuo  ; pel  qual  fatto 
i barbari , mossi  ad  ira , minacciarono  di  uc- 
cider lui  0 cacciare  n colpi  di  frusta  il  suo 
maestro. 

Avutane  però  notizia  San  Colombano , ab- 
bandonò que'pertinaci  e trasferissi  co'suoi  a 
un  borgo  chiamalo  Arban  , sul  lago  di  Costan- 
za , ove  s'imbailè  in  un  prete  dabbene  di  no- 
me Villimaro , che  gli  additò  un  luogo  fertile 
ed  ameuo,  attorniato  da  monti,  nel  quale 
vedeansì  le  rovino  della  piccola  città  di  Bre- 
gentz.  Quivi  giunto,  trovò  il  santo  abbaio 
un  oratorio  dedicato  a Santa  Aurelia , presso 
del  quale  eressero  loro  dimoro.  In  questa  chiesa 
trovaroD  tre  immagini  dorate,  appese  alla  pa- 
rete , venerate  con  sacrifizj  dal  popolo , che 
dicevalo  gii  antichi  dèi  tutelari  del  luogo.  Vo- 
nulo  il  dì  di  festa  di  essa  chiesa,  ebbovi  assai 
numeroso  concorso  di  gente , non  a cagiono 
delia  festa  8oÌlan|o , ma  sì  ancora  por  curio- 
sità di  vedere  que’ forestieri.  Allora  San  Gallo 
si  diò  a predicar  loro  la  fede  ed  esortarli  a 
conversione.  Poscia  , presi  quegli  idoli  al  co- 
spetto di  quanti  eran  colà  radunati , li  spezzò 
a colpi  di  pietra  o gcUonne  i frantumi  nel 
lago.  Alcuni  difatfi  si  convertirono,  altri  in- 
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veces’alioDlaoaronoincoilerili.  San  Colombano 
fattosi  recar  dell’acqua , la  benedisse  e ne 
asperse  la  chiesa,  e girato  all’ intorno  co'suoi 
monaci  cantando  salmi . ne  fe’ la  deilicazìonc  ; 
iodi,  invocato  il  nomedi  Dio,  feco  le  unzioni 
suH’altare,  e postevi  le  reliquie  di  Sant’Aurr- 
lia,  ed  adornatele,  vi  celebrò  il  divino  sacri- 
fizio; dopo  di  che  il  popolo  tornosscne,  lieto 
più  che  mai , alle  proprie  case  ( Vile  di  San 
6'o/omòano  e di  San  Gallo.  Actn  Sanctorum , 
Ord.  limed. , 2 ). 

Quasi  tre  anni  dimorò  San  Colombano  a 
Bregentz  nel  qual  tempo  vi  edificò  un  piccolo 
monastero , dove  i suoi  discepoli  occupavansi 
lavorando  gli  uni  ncIPorto,  gii  nitrì  a coltiva- 
re alberi  fruttiferi  : San  Gallo  faceva  reti  da 
pescare , e pigliava  tanta  copia  di  pesci  che 
n’avea  da  distribuire  al  popolo  oil  a*  forestie- 
ri. Era  sorto  in  mente  a San  Colombano  di 
andarsene  ad  annunziare  la  fede  ai  Veneti  o 
Slavi , cb’eraiio  in  quelle  vicinanze  ; so  non 
che  ne  venne  distolto  da  un  angelo,  il  quale, 
apparsogli , avvertillo  non  vi  avrebbe  fatto 
alcun  profitto  : per  cui  se  ne  stette  in  riposo 
finché  gli  fu  dato  metter  piede  in  Italia. 

53.  San  Colombano  non  fu  il  solo  a pa- 
tire persecuzioni  per  parto  di  Brunechilde. 
San  Desiderio,  vescovo  di  Vienna,  che  ripren- 
deva animosamente  questa  principessa  de  suoi 
slravizj,  era  stato,  insin  dall'anno  603,  per 
le  costei  mene,  mandato  in  esilio;  ma  t molli 
miracoli  onde  Iddio  si  piacque  onorare  il  Santo 
fecero  sì  che  dopo  quattro  anni  ella  il  richia- 
masse. Assai  breve  nondimeno  fu  quella  cal- 
ma: perocché,  avendo  egli  consiglialo  il  re 
Teodorico  a dare  lo  sfratto  allo  concubine,  e 
sposare  una  donna  degna  del  soglio,  Brune- 
childe  mandò  tre  conti  acciò  l’uccidessero  do- 
ve che  fosse.  Raggiunto  da  costoro  il  Santo 
sulla  riva  della  Carona  nel  territorio  di  Lio- 
ne, si  poso  in  ginocchioni  per  raccomandare 
a Dìo  il  suo  popolo  e i suoi  persecutori  ; e 
(]uegli  assassini  l’ebbero , così  come  stava , 
ammazzato  con  un  grosso  macigno,  spezza- 
togli anco,  per  finirlo,  con  una  leva  il  capo. 
Ciò  accadeva  il  83  Maggio  617,  giorno  in  cui 
viene  dalla  Chiesa  onorato  qual  martire  [Acta 
Sanclorum  23  Maggio). 

54.  Ma  la  giustizia  del  cielo  stava  ormai 
per  cominciare  le  sue  vendette.  Essendo  ri- 
nata la  disunione  fra’  due  fratelli  Tcodorico  e 
Teodeberto,  San  Colombano  veniva  a trovar 
quest’ultimo  e consigliavalo  ad  entrar  nella 
via  ecclesiastica  o meglio  in  un  monastero , 
per  non  perdere  in  un  col  regno  relernu  vi- 
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ta , reo  com’era  della  morto  di  Bilichilde  sua 
moglie  , da  lui  falla  uccidere  per  isposarsi  una 
giovine  per  nome  Teotlechilde  ( Fredeg. , 
cap.  35-37}.  Risero  il  re  e lutti  che  eran  pre- 
senti della  pro|)osla  del  Santo,  dicendo  non 
aver  udito  giammai  che  un  re  della  stirpe 
de’  .Merovingi  si  fosse  volontariamente  ascritto 
alla  milizia  ecclesiastica.  Allora  San  Colom- 
bano: - Se  no  ’l  fai  di  buon  grado,  rispose, 
non  andrò  guari  che  dovrai  farlo  |>er  forza.  - 
E tornosscne  al  suo  monastero.  L’anno  012 
infatti , diciassettesimo  del  loro  regno , i due 
fratelli  vennero,  nella  pianura  di  Toul , a 
battaglia,  nella  quale  fu  uccisa  dìrnoita  gen- 
te, sì  dall’una  che  daH’allra  parte:  o Teode- 
berlo,  sconfitto,  fu,  per  la  via  di  Metz,  co- 
slrelloa  fuggirsene  a Colonia.  Vinto  in  un’altra 
battaglia  ancor  più  accanila  o micidiale  acca- 
duta nella  celebre  pianura  di  Tolbiac,  si  mi- 
se in  salvo  oltre  il  Reno  ; ma  indi  a |)uco 
fallo  prigione  o condotto  al  fratello,  fu  da 
questo  spedilo  aH’avola  sua  Bruncchilde  ebe 
lo  fece  ordinar  prete  e poscia  mettere  a n>or- 
le;  e l'unico  figlio  che  lasciava,  ancor  bam- 
bino, Meroveo  di  nome,  preso,  per  comando 
dì  Teodorico,  da  un  soldato,  per  un  piede, 
venne  sbattuto  contro  una  pietra  insino  a 
schizzargli  dal  capo  iufrunlo  le  cervella  [éVe- 
deg. . cap.  38  ). 

Mercé  queste  due  vittorie  e il  doppio  as- 
sassinio, Tcodorico  di  Borgogna,  vedendosi 
tuttora  signore  dell’  immenso  regno  d’Auslra- 
sia  , dichiarò  guerra  al  cugino  Clotario.  Ma 
nel  mentre  slava  per  uscire  in  campo  alla  te- 
sta del  suo  esercito,  gli  sopravvenne  a Metz 
una  dissenterìa  che  lo  trasse  a morte , la- 
sciando quattro  figliuoli,  Sigeberlo,  CbHde- 
bcrlo , Carlo  e Meroveo  , in  età  l’uno  di  quin- 
dici , l’aitro  di  dicci , di  nove  il  terzo,  e l’ul- 
timo di  sei  anni.  Brunechiido  sì  adoprò  quanto 
potò  perché  venisse  gridalo  re  il  maggioro  di 
questi  fanciulli;  ma  i grandi,  sì  della  Borgo- 
gna che  deH’Austrasia  , stanchi  del  governare 
di  colai  donna,  chiamarono  spoolancameaic 
al  Irono  Clotario.  Si  venne  a battaglia,  io  cui 
dolano  oltonne  dì  leggieri  il  vautaggio  : ({uin- 
di  gli  vennero  l’un  dopo  l’allro  condoni  in- 
nanzi Brunechiido  o i pronipoti  di  lei,  tran- 
ne il  secondo,  Ghildeberto,  del  quale,  scam- 
palo a cavallo , non  si  seppe  più  nuova.  Cio- 
tarìo  rinfacciò  a Bruncchilde  la  morto  di  bea 
dieci  re  di  Francia,  contando  in  questo  nu' 
meni  così  quelli  falli  assassinare  dalia  madre 
sua  Fredegooda  come  Teodorico  e i costui  tre 
figliuoli,  ebo  intendeva  trarrò  ^li  stesso  a 
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morto.  Per  tre  giorai,  Tatuila  in  diverso  guiso 
torturare,  comandò  venisse  condotta  in  giro 
sur  un  cammello  a vista  di  tutto  l'esercito  ; indi 
legata  pe’  capelli , per  un  piede  e per  un  brac- 
cio alla  coda  di  un  cavallo  indomito , che  la 
trascinasse  , si  cho  fu  tosto  ridotta  in  brani, 
e questi  pure  bruciati  dalla  plebaglia.  Clota- 
tario  To'  inoltre  mettere  a morte  i duo  suoi 
cugini  Sigeberto  e Carlo,  lasciando  la  vita  a 
Meroveo,  da  lui  giò  tenuto  al  sacro  fonte  , o 
mandandolo  in  Neuslrio  [t’redtg,,  cap.  i2  ec.). 

Tale  si  fu  la  fine  di  Bruncebilde , ligliuola, 
moglie,  sorella , madre  od  avolo  di  ro.  La  sti- 
ma in  che  l'ebbe  finchò  visse  papa  San  Gre- 
gorio Magno , e la  barbara  morte  a cui  ella 
soggiacque,  rendono  dubbie  non  poco  lo  scel- 
Icraggini  ondo  l’accagionarono  i posteriori  ero- 
nicisti.  Comunque  sia,  lasciò  essa  nella  me- 
moria de’ popoli  tale  un  concetto  di  genio  e 
di  potenia  che,  strade,  torri,  fortesse , qua- 
lunque opera  avesse  impronta  di  grandezza, 
saldezza  , slabilith , dal  nome  di  Brunechilde 
appcllavasi. 

55.  San  Colombano , al  quale  era  stata , 
per  rivelazione,  annunziata  la  battaglia  di 
Tolbiac  nel  punto  stesso  che  la  si  combatte- 
va , veggendo  Teodorico  signore  di  tutto  il 
paese,  erasi  ritirato  in  Italia,  ove,  por  libe- 
ralitb  del  re  Agilulfo , eresse  nelle  solitudini 
dell’Appennino,  vicino  alla  Trebbia,  il  mona- 
stero di  Bobbio,  che  divenne,  col  tempo,  una 
citlb  ragguardevole.  Di  quivi  scrisse  una  let- 
tera a Bonifacio  IV  intorno  alla  faccenda  dei 
tre  capitoli , dove  quel  che  più  merita  d’esser 
notalo,  si  6 ch’egli  appieno  ignorava  lo  stato 
della  questione.  Clotario,  dal  canto  suo , veg- 
gendosi  nel  61  i,  solo  monarca  de’ Franchi , 
ricordossi  della  predizione  fattagli  dal  Santo , 
e gli  spedi  perciò  un’ambasciata  invitandolo 
ad  andare  a trovarlo.  Ma  questi  so  ne  scusò, 
non  lasciando  però  di  inviargli  una  lettera 
piena  di  salutari  ammonimenti;  e l'anno  ap. 
presso  passò  di  questa  vita  assai  vecchio , 
il  81  di  Novembre,  giorno  nel  quale  è dalla 
Chiesa  onorata  la  sua  memoria.  Il  suo  disce- 
polo San  Gallo  avea  desiderato  di  accompa- 
gnarlo in  Italia,  ma  no  fu  impedito  da  peri- 
colosa infermilh,  dalla  quale  poscia  riavutosi, 
tornò  sul  lago  di  Bregabtz  o di  Costanza,  e 
quivi  costrusse  alcune  cello  per  sè  e per  co- 
loro cho  bramassero  servire  Dio  sotto  la  sua 
disciplina.  Da  questo  celle  sorsero  poscia  il 
monastero  o la  ciltb  delta  San  Gallo. 

56.  La  vita  di  San  Gallo,  discepolo  di  San 
Colombano,  ò stala  .scritta  in  prosa  e in  versi. 


Due  tuttora  ne  esistono  ; uua  antica  di  Va- 
lafridio  Slrabone , c l’altra  antichissima  , sco- 
perta di  recente,  ma  nota  agli  antichi.  Nella 
vita  di  San  Gallo,  siccome  in  quella  di  Sant'An- 
tonio e degli  altri  solitarj , e negli  scritti  di 
Tertulliano  , scontrasi  il  [wlero  de’  demonj , la 
loro  dimora  nei  deserti,  nelle  acque  e nelle 
boscaglie , insieme  però  al  maggior  potere  dei 
cristiani  che  da  que'  luoghi  vanno  a cacciarli 
col  segno  della  croco  o l’esercizio  dello  cri- 
stiane virtù. 

Giunto  col  suo  maestro  dall’  Irlanda  ncl- 
l’Austrasia  o Francia  Orientalo  , imparò  San 
Gallo  in  breve  la  lingua  del  paese , quella  cioò 
dc'Franchi  ossia  la  teutonica,  alliaodi  più  age- 
volmente ammaestrare  i |iopali  indigeni.  Pre- 
dicò sulle  rive  dei  laghi  di  Zurigo  e di  Co- 
stanza , nello  acque  do'  quali  pescava  la  notte 
il  pesce  pel  nutrimento  de’  fratelli.  Una  notte 
udi  il  demonio  del  monte  gridare  a quello  del 
lago  : Vienmi  ad  aiutare  a cacciar  questi  fore- 
stieri che  mi  hanno  espulso  dal  mio  tempio  , 
messo  in  pezzi  i miei  simulacri  e strascinalo 
seco  loro  il  popolo  mio  seguace.  Is  il  demonio 
del  lago  rispondere  : Quanto  mi  vai  dicendo 
della  tua  disgrazia  , ò conforme  a quello  che 
io  soffro  nella  mia  , perocché  un  di  costoro  mi 
incalza  nell'.acqua  e devasta  il  mio  impero, 
nò  mi  riesce  romperne  le  reti  nè  ingannarlo 
perché  ha  sempre  sul  labbra  l’invocazione  del 
nome  di  Dio,  e vegliando  incessantemente 
sopra  sé  stesso,  si  fa  beffo  dello  nastro  insi- 
die. Udite  cho  ebbe  queste  cose  l’uomo  di  Dio 
fallosi  forte  col  segno  della  croce  disse  a quei 
demonj  ; In  nome  di  nostra  Signore  Gesù  Cri- 
sto , vi  scongiuro  di  lasciar  questo  luogo  e di 
non  far  male  a nessuno.  Narrato  quindi  su- 
bito al  suo  abbaio  quanto  avea  udito,  san 
Colombano  diè  il  segno  di  riuniono  nella 
chiesa;  ma  prima  che  principiasse  il  canto 
de’  salmi , furono  uditi  sulla  vetta  de’  monti 
gli  urli  ed  i gemili  de’  demonj  che  se  n'an- 
davano ; per  la  qual  cosa  i servi  di  Dio  pro- 
stratisi colla  faccia  per  terra  resero  grazie  al 
Signore  per  averli  liberali  da  quelli  spirili 
maligni. 

Intanto  alcuni  ostinati  pagani , sdegnati 
per  la  distruzione  de’ loro  idoli,  cercando  modo 
di  vendicarsi  di  que' frali , gli  accusarono  di- 
nanzi ai  duca  del  paese , di  nome  Gunzone , 
quai  distruttori  della  selvaggina,  ond’cgli  entrò 
in  gran  furore,  e non  contenti  di  questo,  gli 
involarono  una  vacca  e dier  morte  a due  frali 
che  ne  andavano  in  cerca,  Mentre  que' due 
cadaveri  venian  trasportali , comparve  loro 
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dinanzi  un  ufìzìalc  del  duca  con  ordine  a Co- 
lombano ed  a'suoi  di  sfrattare  incontancnlc 
dal  paese.  Ma  era  questa  un’astuzia  dello  spi- 
rilo maligno  che  in  Ini  modo  volca  mantenere 
il  suo  prisco  dominio  cho  slava  iii  procinto  di 
perdere.  Doleva  ai  frali  di  lasciare  una  Inaio 
piacevol  dimora;  ma  Colombano,  dello  loro, 
aver  vcrameolc  trovalo  in  que'luoj^hi  un  vaso 
d'oro,  ma  ripieno  di  serponli  velenosi,  li  deter- 
minò a ritirarsi  iti  Italia  sotlo  la  proiezione  di 
Agilulfo  re  de'Longobardi. 

Giunlu  rislaule  della  partenza,  San  Gallo 
còlto  da  una  febbre  repentina , mostrò  clic 
non  avrebbe  potuto  iolraprenderequcl  viaggio; 
e San  Colombano , benché  |>ersuaso  che  In 
brama  di  compiere  le  incominciato  fatiche  vi 
avea  molla  parie,  lo  lasciò  in  libertà,  ma  gli 
disse:  Fin  ch’io  vivo  non  vi  fato  lecilo  di 
celebrare  la  messa.  Parlilo  il  maestro  o i suni 
compagni,  Sau  Gallo  s'imbarcò  sul  lago  di 
Costanza  o tornò  dal  prete  Villiinaro  cui  donò 
le  rcli  e narrò  la  sua  storia.  Fu  dui  buon 
prete  con  molta  carità  accolto,  o dato  a curare 
a’duc  chierici  Mogoonldo  o Teodoro,  in  breve 
ricuperò  la  salute.  Così  la  febbre  lo  trattenne 
in  mezzo  a quc’monti  perchè  continuasse  ad 
esserne  Faposlolo. 

Il  prole  Villimaro  avea  un  diacono  p«*r 
nome  llliboldo , che  ben  conosceva  tutti  i 
viottoli  0 lutti  i biscanti  di  <]uc' monti  pc’(|iiali 
spesso  passava  {>er  andare  a pescare  o a cac- 
ciare col  falcono.  Richiesto  costui  da  San  Gallo 
se  fessegli  nota  una  qualche  solitudine  ricca 
di  acque  e con  una  pianura  atta  alla  colti- 
vazione , risposcgli  : 0 Padre , io  ne  conosco 
una  appunto  come  cercate , ma  è abitata  da 
feroci  animali , come  orsi , cinghiali  e innu- 
mcrabili  lupi , (>cr  modo  ch’io  temo  a condur- 
vici  ptmsando  che  potreste  css(T  divoralo  da 
quo’uemicù  Gallo  però  rispose:  Ila  dello  l'apo- 
stolo: Se  Dio  è per  >u>i,  chi  sani  contro  noi? 
0 più  ancora  : Soi  sappiamo  che  tutto  torna  in 
bene  di  coloro  che  amano  Dio;  o poi  Colui  che 
liberò  Daniele  dal  lago  de’ leoni,  può  anche 
strapparmi  dolio  branche  delle  belve.  Conve- 
nuti dunque  entrambi  di  partire  il  giorno  se- 
guente, San  Gallo  digiunò  lutto  quel  giorno  c 
passò  la  notlo  in  orazione.  Giunto  il  mattino, 
si  posero  in  via  e camminarono  sino  all’ora 
di  nona  , io  cui  il  diacono  disse  : li  questo 
Torà  della  refezione , prendiamo  duncjuc  un 
po’di  pane  c un  po’ d’acqua  per  poter  me- 
glio giungere  alla  nostra  meta  : ma  l'uomo 
di  Dio  risposo  : Prendi  pure , o mio  figlio , 
ciò  che  ò necessario  al  tuo  corpo , che  io 


non  leccherò  cibo  linchò  il  Signore  non  m'al^ 
lùa  fililo  vedere  il  luogo  di  dimora  che  inn- 

10  desidero.  Urplicò  il  diacono  ; Dacché  doli- 
i)i.imo  dividerci  la  consolazione  , ci  sp^irlircmo 
anche  la  pena  : o proseguendo  a camminare 
ambedue  , senza  mangiare  fino  alla  sera  , per- 
vennero ad  un  piecoio  fiume  ap])cllnlo  $tci- 
nac  ; costeggiatolo  fino  ad  un  macigno , dal 
quale  prccipitavasi  in  un  gorgo  , e vedutavi 
buona  quautilà  di  pesce,  il  diacono  gettati  gli 
ami  nc  fece  preda,  e acceso  il  fuoco  gli  arrostì 
e trasse  fuori  del  pane  dalla  sacca.  Intanto 

11  beato  Gallo  essendosi  un  po’allontannlo  per 
fare  orazione,  inlrìealosi  in  certi  rovi  cadde, 
c il  diacono  accorse  per  rialzarlo;  ma  fuomo 
di  Dio  gli  disse:  Lasciami  stare,  che  quesl'ò  il 
mio  riposo  per  sempre;  quivi  appunto  abiterò 
[lercbè  l'bo  scelto.  Alzatosi  quindi  dopo  aver 
pregalo,  tagliò  un  fusto  di  corniolo,  nc  fece  una 
croce  , la  infìsse  nel  suolo  e staccatasi  dal  collo 
una  scatola  con  entro  alcune  reliquie  della  .san- 
ta Vergine  Maria  , dì  San  Maurizio  c di  San 
Desiderio,  Pappesc  alla  croce , e proslrolovisi 
dinanzi  insieme  col  diacono , orò  in  queste 
parole  : Signor  mio  Gesù  Cristo  . che  , |>er  la 
salvezza  del  genere  umano  . vi  degnaste  na- 
.sccrc  dalla  Vergine  e soggiacere  alla  morte, 
non  disprczzale  il  mio  desiderio  a cagione 
de'iniei  peccali,  ma  in  onore  della  vostra  Santa 
Madre,  de’ vostri  martiri  e de* vostri  confessori, 
preparalo  in  (|ucslu  luogo  un’abitazione  in 
vostro  servigio. 

Kcco  qual  fu  l’origine  del  monastero  di 
San  Gallo  o della  città  di  questo  nomo  che  vi 
crebbe  d’ intorno. 

Dato  fme  alla  prieghiera,  i due  ]>ellegrìni 
presero  cibo , salutando  con  rcudinionlo  di 
grazie  il  tramontar  del  solo,  o (]uindi , orato 
nuovamente , si  adagiarono  sul  suolo  jxir 
prendervi  un  qualche  riposo.  Allorcbé  il 
Sant’uomo  credè  il  compagno  suo  addonnen- 
lato , si  prostrò  in  forma  di  croce  dinanzi 
al  reliquiario  c mentre  pregava  il  Signore 
con  gran  fervore,  ecco  che  un  orso  sceso  dal 
monte  sì  diede  a raccogliere  diligenleinente 
lo  briciole  di  pano  cadute  a' due  convitali; 
cui  l’uumu  di  Dio,  vedendo  quel  che  faceva, 
disse  : lo  li  comando  a nomo  di  Dio  di  pren- 
dere della  legna  ed  alimcnlarc  il  fuoco.  A 
({uotl'ordino  raninialc  andò  a prendere  un 
tronco  di  legname  assai  grosso  c lo  gettò  nel 
fuoco  ; c il  Sant’uomo , vetlulo  eseguito  il 
suo  comando,  tratto  dalia  .sacca  un  pane  in- 
tero lo  diede  al  nuovo  sorvitore , dicendogli  : 
.\  nomo  de)  Signoro  (jesù  Cristo , allontanali 
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(Ir  questa  vallo  n abbiti  in  comune  con  mo  i 
monti  0 Io  colline  circostanti,  a patto  di  non 
far  malo  n^  ad  uomo  alcuno  nè  ad  animale. 
Il  diacono  intanto  che  fingea  di  dormire,  con- 
siderando con  maraviglia  quanto  accadeva, 
.sorse  0 andò  a gettarsi  a’  piedi  del  Santo 
uomo,  dicendo:  Ora  io  so  che  il  Signore  è 
veramonle  con  voi,  perchè  lo  belve  del  de- 
.serto  vi  obbediscono.  E il  Santo  rispasegli: 
Guardati  bene  di  parlarne  ad  alcuno,  finché 
tu  non  veda  la  gloria  di  Dio. 

Allo  spuntare  del  nuovo  giorno  il  diacono 
.se  n’andò  alla  volta  del  gorgo  del  fiume  per 
prendervi  del  pesce  per  presentarne  il  prete 
Villimaro  al  suo  ritorno;  e giè  stava  per  get- 
tare gli  ami,  allorquando  scorse  sulle  rive  due 
spiriti  immondi  .sotto  forma  di  donno  nude , 
i quali  scagliandogli  contro  de'sassi , gli  dis- 
sero ; Sei  stato  tu  che  hai  condotto  in  questo 
deserto  quoH'uomo  malvagio  e pieno  d'invidia, 
avveiso  a vincerci  co’suoi  malefizj.  Tornos- 
sene  tosto  il  diacono  presso  l'uomo  di  Dio,  e 
narratogli  quanto  avoa  veduto  ed  udito,  pre- 
gato alquanto  secolui,  andò  con  esso  al  gorgo, 
e i demoni  in  vedendoli  se  ne  fuggirono  al 
prossimo  monte , mentre  San  Gallo  diceva  : 
Impuri  fantasmi , io  vi  comando  pel  potere 
deH’elernn  Trinith  di  abbandonare  questi  lun- 
ghi, di  andarvene  a’ deserti  monti  e di  non 
ardire  mai  pili  di  qua  tornarvene.  Gettati 
quindi  gli  ami  nel  gorgo,  presero  quanto  pesco 
vollero,  udendo  intanto  sulla  vetta  del  monto 
la  voce  di  due  donne,  che  dolenti  l’ima  all'al- 
tra dicevansi  : Oimè , che  cosa  mai  faremo  , c 
dove  onderemo  ! Questo  straniero  non  ci  lascia 
pih  abitare  tra  gli  uomini  nò  ci  permette  nep- 
pure di  rimanere  nel  deserto.  Altre  volte  an- 
cora furono  udito  quelle  voci  e quei  lamenti 
contro  San  Gallo. 

Datisi  allora  i due  pellegrini  ad  esplorare 
la  valle , rinvennero , tra  due  ruscelli,  quanta 
bramavano , vale  a dire  una  bella  selva  cir- 
condata di  montagne  con  in  mezzo  una  vasta 
pianura , e giudicando  questo  luogo  ben  atto 
per  costruirvi  delle  celle , Gallo  ricordatosi 
della  scala  di  Giacobbe  e degli  angeli  che  vi  sa- 
livano 0 scendevano,  disse  con  lui:  Il  Signore 
è veramente  gw.  Quella  valle  era  stata  fin  al- 
lora abitata  da  un'  infinith  di  serpenti , ma  da 
quel  giorno  disparvero  in  modo  da  non  ve- 
dersene pur  uno  a tempo  di  Valafridio  Stra- 
bono. Il  qual  prodigio  va  di  pari  passo  coi 
primi , dice  quest’autore , perchè  essendo  il 
demonio  scacciato  da  quel  luogo , era  giusto 
che  l’animale , per  mezzo  del  quale  avea  in- 
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gannato  il  primo  uomo , cedesse  il  posto  alla 
sanlitb. 

Tornato  il  diacono  lUiboldo  presso  Villo- 
maro  , prete  o curato  di  Arbonc , gli  raccontò 
tutto  quanto  avea  veduto  ; San  Gallo  però  ri- 
mase tre  giorni  ancora  nella  sua  prima  sta- 
ziono , a'piò  della  sua  piccola  croce , por  far 
la  dedica  del  suo  romitorio  col  digiuno  o Torà- 
zione.  Ritrovatisi  in  appresso  i tre  amici  in* 
sicme,  cd  avuta  la  notizia  della  morte  di  Gar- 
dengo  vescovo  di  Costanza , pregarono  fervi- 
damente lutti  0 tre  pel  riposo  del  loro  pastore. 
Sette  giorni  dopo  fu  recata  al  prete  Villeinaro 
una  lettera  del  duca  Canzono,  colla  quale  gli 
si  ordinava  di  portarsi  al  castello  di  Oberltngo 
il  secondo  giorno  e di  condur  seco  Tuomo  di 
Dio.  La  cagione  era  che  il  duca  aveva  un'unica 
fìglia,  di  nome  Frideborga,  bella  oltre  ogni  diro 
e fidanzata  a Sigiberto,  figliuolo  di  Tcodorico  re 
d'Austrasia,  la  quale  era  da  qualche  tempo  in- 
vasa da  un  demonio  che  orrendamente  la  tor- 
mentava atterrandola  straziata  da  convulsioni 
c da  un  delirio  cosi  spaventoso  da  averne  la 
bava  alla  bocca  o da  dar  fare  assai  a quattro 
uomini  per  tenerla.  Il  trentesimo  giorno  io  spi- 
rilo maligno  avendo  cominciato  a fare  udire 
delle  voci  sinistro , il  duca  padre  fece  sapere 
a Sigeberto  lo  stato  in  cui  trovavasi  la  sua 
fìdanzata,  e il  re  dolFAustrasia  spacciò  tosto 
due  vescovi,  nella  viriti  dello  orazioni  dc'quali 
molto  sperava  per  la  guarigione  della  fanciulla. 
Ed  ecco  perché  al  prete  Villemaro  slava  a 
cuore  di  condur  seco  San  Gallo.  Ma  l'uomo 
di  Dio  gli  disse:  Questo  viaggio  riguarda  voi  c 
non  me,  perciocché  che  cosa  ho  io  da  fare  coi 
principi  del  secolo?  Insistendo  però  Villemaro 
per  timore  che  il  duca  non  fosse  dall’  ira  spinto 
a qualche  atto  violento , Gallo  gli  replicava  * 
Andorò  prima  alla  mia  cella  onde  preparare 
quanto  occorre  por  i fratelli  che  verranno  a 
servire  il  Signore.  Vi  andò  infatti  senza  por 
tempo  in  mezzo  co'suoi  discepoli,  e il  giorno 
dipoi , vietato  di  far  sapere  a chiunque  dove 
anderebbe,  lolso  seco  due  tra  loro,  s'avviò 
alla  volta  di  Coirà  nel  deserto  di  Scunwaicl 
presso  il  borgo  di  Grabs , ed  ivi  trovò  un  pio 
diacono  di  nome  Giovanni  che  gli  accolse  con 
gran  carith  come  pellegrini  venuti  da  ben  lon* 
tano.  Giunta  al  prete  Villemaro  la  notìzia  avere 
il  Sant’uomo  abbandonata  la  sua  colla,  andò 
a renderne  consapevole  il  duca,  il  quale  gli 
dié  compagni  i suoi  propri  inviali  per  accor- 
rere dalTuomo  di  Dio  e pregarlo  devotamente 
di  tornare , perchè , ei  diceva , se  per  Io  sue 
orazioni  il  Signore  libera  la  mia  figlia  dal  de- 
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monio , io  diirò  il  vescovado  di  Costanza 
e lo  coprirò  di  doni. 

In  questo  tempo  i duo  vescovi  essendo  ar- 
rivati dal  duca  o trovala  la  figlia  in  frenosìn 
e i genitori  nella  mestizia  , orarono  in  presenza 
della  fanciulla  ; ma  questa  svincolandosi  dalle 
mani  di  chi  la  teneva . afferrò  una  spada  per 
iicriderli.  Non  essendovi  però  riuscita , lo  spi- 
rito immondo  disse  a un  di  loro;  Se  come  hai 
promesso  al  re,  tu  volevi  scocciarmi  dal  corpo 
di  questa  fanciulla,  pcirhò  non  hai  lece  con- 
dotto quella  che  avesti  da  una  religiosa  ? IC 
tu , disse  alTaltro , non  hai  forse  peccalo  con 
Ire  donno  straniere?  Per  fermo  al  vostro  co- 
mando, non  appoggiato  da  nessuna  santilh  , 
io  giammai  ne  uscirò.  Avvi  un  uomo  di  gran 
virtù  appresso  Dio  onnipotente  , chiamalo  Gal- 
lo , che  mi  ha  scacciato  da  Zug,  ov'io  dimo- 
rava in  pace  da  mollo  tempo , o dove  ha 
atterrato  audacemente  le  mie  case;  trovatomi 
poi  stabilito  presso  Rrrgenlz  , mi  ha  discredalo 
colla  virtù  medesima,  ed  ora  per  averlo  il 
duca  qui  presente  discaccialo,  io  per  vendicar 
tale  ingiuria,  mi  sono  impiidronito  di  questa 
fanciulla  nè  mai  mi  spoglierò  di  questo  pos- 
sesso finché  non  giunga  egli  stesso.  A tali 
delti , uno  dcVescovi  diò  uno  schiaffo  alla  fre- 
netica, dicendo:  Taci,  o Satana  mentitore, 
o autore  del  falso.  Ora  avendo  il  demonio 
parlato  di  Gallo , ^allus , i dabben  vescovi  cre- 
derono cb'ei  parlasse  di  un  gallo  (gallinaceo }, 
.sicché  dopo  aver  ricovulo  dal  maligno  spirito 
ben  altri  affrooli , dopo  tre  d\  se  ne  tornarono 
a casa. 

Intanto  il  prete  VilUmaro  ritrovò  San  Gallo 
in  una  grotta,  intento  a sante  letture,  c 
umilmente  inchinatolo  gli  annunziò  le  istanze 
c lo  promesse  del  duca  se  volesse  andare  a 
liberarne  la  figlia.  Stavano  ancora  favellando 
tra  loro,  quando  sopravvenne  il  diacono  Gio- 
vanni con  del  pano  azimo , una  bottiglietta  di 
vino  , olio,  burro,  micie  o pesce  fritto , c gu- 
stato tutti  insieme  dc'doni  di  Dio,  San  Gallo 
pregò  Villimaro  di  rimettere  al  giorno  dopo  la 
partenza,  come  di  fallo  fecero,  ricevuta  da 
Giovanni  la  sua  cavalcatura  e lasciando  que- 
st'ultimo a guardia  della  grotta. 

Ailorchò  San  Gallo  entrò  nella  casa  del 
prìncipe  , la  figliuola  di  lui,  che  non  avea  , da 
tre  giorni , preso  cibo  di  sorta,  .stava.seiie  di- 
stesa sulle  ginocchia  della  propria  madre  cogli 
occhi  chiusi  e le  membra  sciolte  qual  corpo 
morto,  e esalando  dalla  bocca  odore  di  zolfo. 
Postosi  il  Santo  in  oraziono,  lacriioando  escla- 
mò: O Signor  Gesù  Cristo  che  nel  venire  iti 


questo  mondo  li  degnasti  nascere  da  una 
Vergine,  che  comandasti  ai  venti  ed  al  mare, 
ordinasti  a Satana  di  tornarsene  indietro,  c che 
finalmente  riscattasti  l'uman  genere  colla  tua 
passione,  ordina  a questo  spirilo  immondo 
di  lasciar  tosto  (juesla  fanciulla.  Presala  quindi 
per  la  de.stra  la  rialzò  , c posatale  una  mano 
sul  capo  . riprese  : Spirilo  immondo  , io  li  co- 
mando in  nome  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
dì  andartene  lungi  da  questa  creatura  di  Dio. 
A queste  parole  aprì  essa  gli  occhi  c Io  fissò 
in  volto;  c il  maligno  spirilo  cosi  prese  a dire: 
Sei  tu  Gallo  che  mi  cacciasti  dalle  mio  antiche 
dimore?  Sappi  che  por  vemlìcnrli  venni  ad 
abitare  in  questa  fanciulla,  dacché  il  di  lei  pa- 
dre li  avea  discaccialo  ; ma  se  tu  mi  forzi  ad 
andarmene  di  qui , dove  onderò  io  ? C l'uomo 
di  Dio  rispose:  Nell’abisso  dove  il  Signore  li 
precipitò.  E nell' istante,  a vista  di  tulli  gli 
astanti,  usci  dalla  bocca  della  ossessa  una  s|>c- 
cio  dì  uccello  nero  ed  orrcmlo.  Sorse  allora 
la  giovinetta  perfettamente  sana  o Puomo  di 
Dio  la  rendè  alla  madre. 

Fuor  di  sé  ilal  contento  il  duca  offerì  al 
Santo  lutti  i doni  gih  mandati  da  Sigeherto 
alia  sua  fidanzata,  pregandolo  insieme  a volere 
accollare  il  vescovado  di  Costanza.  II  Santo 
però  gli  rispose:  Finché  sarò  in  vita  il  mio 
maestro  Colombano,  io  non  posso  celebrar  mai 
la  messa  , sicché  se  ti  piace  innalzarmi  a tal 
dignilJi,  è d’uopo  che  tu  mi  conceda  di  scri- 
vei^Ii,cs’ei  mi  assolve  io  .sono  ai  tuoi  ordini. 
Il  duca  acconsenti  a questo  patto  o l'uomo  di 
Dio,  distribuiti  i doni  ai  poveri  d'Arbon,lor- 
nossene  nella  sua  diletta  solitudine , ove 
trasse  anche  il  diacono  Giovanni , per  tre  anni 
ammaestrandolo  solidamente  nella  filosofìa  e 
nella  scienza  dolio  divine  Scritture. 

Avuta  il  re  Sigcberlo  notìzia  della  guari- 
gione della  sua  fidanzata,  pregò  il  padre  a 
mandargliela  per  celebrare  le  nozze.  Ricevuta 
infatti  a Metz  con  grandi  onori , narrò  al  re 
come  San  Gallo  l'avesse  risanala  e lo  pregò 
di  giovare  all'uomo  di  Dio  c favorirne  l’isti- 
tuzione; c Sigel)crto,  riconosciuto  essere  il  mo- 
nastero di  San  Gallo  situato  sul  suolo  pubbli- 
co, gliene  concesse  tosto  il  possesso  in  un 
colla  sua  reai  protezione. 

Intanto  disposte  le  pompe  per  lo  nozze 
reali , alle  quali  furono  invitali  moltissimi  ve- 
.scovi,  andò  il  re  ad  invitare  la  princìpes.sa 
che  si  porla.sse  alla  reale  residenza;  ma  e,ssa 
ioginocchintasegli  dinanzi  gli  disse:  0 signor 
mio,  angustiata  com'to  sono  stata  da  una  lun- 
ga 0 crude!  malattia , coDccdimt  ancor  sette 
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jilorni  oc-ciò  che  posso  rccupcror  tante  forze  da 
poter  esserli  convcnienlomcntc  prescnlnla.  Il 
re  csseiiU  a quella  domanda;  ma  il  settimo 
giorno  Fredolmrgo  , accompagnnta  da  due  uo- 
mini c due  fanciullo  si  portò,  in  sull’ora  del 
maUutiuo , nella  chiesa  ualtcdralc  di  Santo 
Slefano  e quivi  deposto  dietro  ia  porta  Io  ve 
sii  reali , si  coprì  di  un  abito  da  religiosa  e 
|v>rlal<ìsi  ad  un  angolo  doirallar  maggiore,  cosT 
prese  a pregare:  O Siuito  Stefano  che  sparge- 
sti il  tuo  sangue  per  Gesù  Cristo,  intercedi 
oggi  per  ine  indegna , affinchè  il  cuore  del  re 
si  pieghi  al  mio  desiderio , onde  questo  velo  non 
mi  venga  tolto  dal  capo.  Informalo  il  re  della 
cosa,  congregò  i vescovi  per  sapere  il  da  farsi 
in  lai  caso.  Uno  deVescovi  disse:  Questa  fan- 
ciulla , allorché  fu  liberala  dal  demonio , forse 
si  obbligò  per  volo  a serbarsi  immacolata  ; 
guardali  dunque  dal  farla  mancare  al  suo 
voto,  alTincbè  non  le  accada  di  peggio  nè  tu 
debba  renderli  reo  di  tanta  colpa.  K il  re , 
sul  parere  dei  principi,  assentito  a!  consiglio 
del  vescovo,  andò  alla  chiesa , e fattosi  recare 
le  vesti  c il  diadema  di  regina  disse  alla  prin- 
ci|>05sa  di  seguirlo;  ma  essa  credendo  che  la 
si  volesse  levar  fuori  di  chiesa,  più  stretta- 
mente si  tenne  abbracciata  al  corno  o angolo 
doiraltare.  Il  re  allora  spiegandosi  più  chiaro: 
Non  temere,  le  disse,  giacché  sarh  oggi  fallo 
secondo  la  tua  volonlh.  lùl  essa  appoggiato  il 
capo  sopra  Paltare , riprese:  Ecco  qui  la  serva 
del  Signore,  sia  fatta  la  sua  volonlù.  Sigeberlo 
allora  comandò  ai  sacerdoti  di  trarla  da  quel 
posto  c fattala  rivestire  degli  abili  da  regina 
co)  velo  0 il  diadema,  la  raccomandò  al  Signo- 
re con  questo  parole  : Coi  medesimi  onori  che 
Il  erano  stati  preparali  pef  talamo  reale,  io  ti 
do  per  isposa  al  mio  Signor  Gesù  Cristo;  o 
nel  tempo  stesso  presale  la  destra  glie  la  ap- 
|K)ggiò  sull’altare  c quindi  usci  di  chiesa  pian- 
gendo perchè  amavala  leneramenlo.  lu  segui- 
to le  diede  a reggere  una  comunilù  di  reli- 
giose. 

Dojio  di  ciò  il  duco  Gunzonc  congregò  un 
concilio  di  vescovi  e di  signori  di  Costanza 
per  eleggere  un  pastore  a quella  chie.sa.  Vi 
assisterono  i vescovi  di  Augsburgo,  di  Verdun 
e di  Spira  con  inlìnilo  numero  di  chierici  c 
di  jwpolo,  0 vi  rimasem  per  tre  giorni.  Vi 
andò  anche  San  Gallo  coi  diaconi  Giovanni  c 
Magiioaldo,  e il  re,  vedutolo  entrare,  cosi  pregò 
a voce  alla:  Che  Dio  onni|joleate.  la  cui  prov- 
viilenza  accre.scc  c sostiene  il  corpo  della  Chic- 
•sa,  voglia,  i>cr  l’ intervento  ed  i meriti  della 
santa  Vergine,  in  onnr  della  quale  6 questa 


chiesa  consacrata , sparger  sopra  noi  Io  Spirilo 
Santo,  poiché  possiamo  sceglierò  un  pastore 
idoneo  a guidare  il  popolo  c i fedeli  ed  a regger 
la  Chiesa  di  Dio.  Esortò  quindi  i vescovi  ed  il 
clero  a scegliere,  .secondo  i canoni,  quello  che 
meglio  giuilicasscro  a proposito,  e dopo  breve 
deliberazione  il  clero  gridò  ad  una  voce  in  un 
col  popolo:  Gallo,  qui  presente  è un  uomo 
di  Dio , che  gode  gran  fama  per  tulio  il  paese , 
dolio  nelle  Scritture  c ricolmo  di  sapienza  , 
che  congiunge  la  castith  alla  giustìzia,  soave 
ed  umile  ad  un  tempo,  caritatevole  o pazien- 
te, padre  degli  orfani  e delie  vedovo;  egli  è 
dunque  quello  che  vuoisi  por  vescovo.  E il 
duca  rivoltosi  allora  al  Santo:  Odi,  gli  disse, 
quanto  essi  dicono  ! Es.si  ben  parlano,  prese  a 
diro  l'uomo  di  Dio , se  pur  quel  che  dicono  ò 
vero  : ma  non  pensano  essi  che  i canoni  vio- 
lano di  ordinar  vescovo  uno  straniero.  Ora  v’ha 
qui  meco  il  diacono  Giovanni  . vostro  conna- 
zionale, a!  quale,  por  grazia  di  Gesù  Crì.slo 
bene  stanno  tutte  le  Indi  che  mi  avete  date 
c che  è ben  capace  di  portare  il  peso  di  quella 
dignith.  Tosto  il  duca  lo  interrogò  sul  suo  no- 
me, qualità,  origine  c patria;  c San  Gallo  si 
fece  mallevadore  della  virtù  e della  capacilh 
del  suo  discepolo.  Ma  intanto  che  stavasi  par- 
lando, Giovanni  orasi  trafugalo  o rifugialo 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  fuori  ili  citth , 
se  non  che  il  clero  ed  il  popolo,  raggiuntolo  , 
lo  condusse,  malgrado  il  suo  pianto,  escla- 
mando: È il  Signore  medesimo  che  ha  eletto 
Giovanni  per  suo  pontefice!  Fu  dunque  Gio- 
vanni consacrato  dai  vescovi  c ufiziò  ponlifì- 
calmenle.  Il  popolo  allora  mostrò  gran  deside- 
rio di  udire  l’uomo  di  Dio;  o San  Gallo  salito 
in  cattedra  insieme  al  vescovo  che  gli  serviva 
d'interprete,  predicò  intorno  alla  roligioiio 
dalla  creazione  del  mondo  sino  al  giudizio  fina- 
le. li  popolo  intanto  scioglievasi  in  lacrime  e 
ilìceva  a sè  stesso;  Lo  Spirito  Santo  ha  invero 
oggi  parlato  per  bocca  di  quest’uomo! 

Nè  diversa  6 la  nostra  opinione  da  quella 
del  buon  popolo  di  Costanza,  perchè  il  discorso 
di  San  Gallo  è giunto  sino  a noi,  nè  cono- 
soiaiiio  unesposiziono  più  chiara  . più  breve, 
più  completa  e meglio  concludente  intorno  alia 
natura  di  Dio  o delle  opere  sue.  Egli  è un 
Dio  derno,  immutabile  , supremamente  felice 
in  Tre  persone,  Padre,  Figliuolo o Spirilo  San- 
to , cui  fan  corona  inmiinerabilc  quantith  di 
servi , angeli  ed  uomini  da  Lui  veduti  sempre 
presenti  anche  prima  d’nvorli  chiamali  airesi- 
slenza:  Angeli  ed  uomini  da  Dio  creati  dal 
nulla  |>er  vivere  beali  di  Lui,  in  Lui  c per  Lui. 
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Agli  angioli  Ita  dato  un'abilazione  al  di  sopra 
decidi,  agli  uomini  la  terra.  E'si  conviene. 
0 cristianissimi  fratelli , di  conoscer  la  cagione 
della  creazione,  perebò,  credendovi  vili  od 
abietti , non  annicbiliate  la  vostra  dignità  con 
una  vita  animale.  Una  parte  degli  angeli  in- 
vece di  cercar  la  loro  feiicith  in  Dio,  esser  vo* 
gliono  a sè  stessi  principio  , capo,  vita  c felici- 
tà; ma  trascinali  tosto  dal  peso  del  loro  orgo- 
glio, cadono  nello  tempeste  di  quest'aria  infe- 
riore , sino  ai  giudizio  finale  ed  eterno.  La  loro 
caduta  non  isvia  però  il  pensiero  di  Dio  , dac- 
ché sostituisce  loro  il  genere  umano.  D«i  a 
questi  uomini  la  ragione  , gli  ammaestra  con 
precetti , li  sfrena  colle  minacce  , ma  li  lascia 
al  loro  libero  arbitrio,  afTinchò,  sull'cserapio 
di  Dio , dispreizino  (|ucl  che  ò male  c seguano 
0 ritengano  ciò  che  ò buono.  Ma  rcinpio  Satana, 
che  non  ha  ovulo  pielh  di  .sò  stesso , furente 
del  veder  concesso  da  Dio  un  tanto  onore  a 
terrestri  creature,  inganna  la  loro  ines(>erieiua 
e lo  persuade  a non  adorar  qual  Dio  il  loro 
eterno  Creatore,  ma  piuttosto  tener  sò  sles.se 
come  altrettanti  dèi;  colpa  cui  tengon  dietro 
tante  altre,  che  la  giustizia  di  Dio  decreta  la 
distruzione  del  mondo  in  un  con  la  specie 
umana  ; c Tavrebbe  fatto  se  la  sua  bontà  non 
superasse  di  tanto  la  nostra  malizia. 

Non  lascia  infatti  impunite  colpe  s)  gravi; 
ma  nel  tempo  stesso  non  distrugge  nfrallo  la 
sua  creatura.  Tra  tulli  gli  uomini  ei  sceglie 
un  giusto  per  costruire  un’arca  nella  quale, 
colla  propria  famiglia  e le  creature  necessarie 
alla  resurrezione,  si  maravigli  di  sopravvivere 
al  mondo  defunto.  Questo  Noè  o consolatore  è 
da  Dio  arricchito  di  una  nuova  benedizione. 
.Ma  insieme  airumanitb  rinascente  risorge  an- 
che l'orgoglio.  1 figliuoli  di  Adamo  edificano 
una  torre,  quasi  per  dar  la  scalala  al  ciclo 

10  onta  al  Padrone.  La  divina  sapienza  dissipa 
quella  congiura  colla  confusione  delle  lingue 
0 li  disperde  per  tutta  la  terra  ove  non  solo 
si  disgregano  per  religione,  ma  pili  ancora 
per  odio  ; chi  incomincia  ad  adorare  gli  astri, 
chi  uomini  morti  e chi  maligni  spiriti  ; o no- 
nostante la  misericordia  di  Dio  non  abbandona 
del  tutto  la  sua  creatura.  Tra  lo  nazioni  ido- 
latro chiama  Abramo,  padre  de'fuluri  fedeli, 

11  quale  per  obbedire  a Dio  esco  dal  suo  paese 
colla  famiglia , senza  sapere  dove  onderà.  In 
premio  di  sua  fede,  lien  dairalto  la  promessa  : 
1.*  che  la  terra  del  suo  pellegrinaggio  diverrà 
sua,  corno  difallo  avvenne  negli  ebrei,  suoi 
discondcQti  secondo  la  carne;  2.*  che  nella  sua 
stirpe  saranno  bcQcdettc  lutto  lo  nazioni;  la 


qual  cosa  vodiam  noi  adempiuta  in  noi  nu* 
de.simi  pel  Cristo , nato  dalla  .sua  stirpe  se- 
condo la  come  per  la  Vergine,  il  marchio  di 
<|uesla  promessa  è stato  stampalo  dalla  cir- 
concisione nella  carne  di  .\bramo  c della  sua 
stirpe,  ina  pc‘r  .sparire  allora  del  suo  a<lein- 
pinumto.  Quamlo  il  [M)|K)Io  particolare  del  pa- 
triarca scende  dalla  terra  di  Canan  in  Egitto 
a cagione  della  carestia , Dio  suscita  uno 
do'suoi  nepoti  |>cr  salvare  dalla  carestia  presso 
che  il  mondo  intero.  E perchè  gli  Egiziani 
opprimevano  quel  popolo  e adoravano  ogni 
maniera  di  mostri , Dio  manda  il  suo  servo 
.Mosè  per  domarli  co’prodigj  o le  piaghe,  li- 
berare il  suo  popolo  ed  introdurlo  nella  terra 
promessa.  Questo  }K>po)o  allraversa  a piedi 
asciutti  il  mar  Rosso  c gli  Egiziani , già  ca- 
stigati in  terra  dalle  creature  che  uilorano, 
vengono  inghiottiti  in  (juello  stesso  mare . 
alline  di  imparare  a non  piti  invocare  nè 
quella  nè  i mostri  suoi. 

fili  Ebrei,  vale  a diro  qne  che  piissam  ^ a 
cagiono  del  loro  passaggio  da  nn  popolo  all'al- 
tro, avendo  esaurito  le  vellov«iglie  .seco  jwr- 
(atc  dall'Kgilto,  son  da  Dio  pascolali  per 
quaraiU'anni  nel  deserto  colla  manna  del 
ciclo  o coH'acqua  dello  scoglio , finché  abbimi 
dimenticata  alTalto  l' idolatria,  dalla  quale  erano 
stali  tratti,  c cho  andavano  a trovar  dap{ìer- 
luUo.  A tale  cfrello  ci  gli  ammaestra  daU'allo 
de  cicli , intlicando  tutto  il  male  cho  dovean 
fuggire  ed  il  bone  che  fare  dovevano,  e final- 
mente gli  introduco  misericordiosamcolo  nella 
(erra  clic  avcagli  promessa , facendo  loro  at- 
traversare il  Giordano  a piedi  asciutti  come 
il  mar  Rosso.  Finché  vissero!  testimoni  distali 
prodigj  perseverarono  essi  nel  culto  del  vero 
Dio,  quindi  passano  ad  adorare  gli  idoli  delle 
nazioni  dalle  quali  son  circondali , o Dio  gli 
gastiga  per  mano  delle  medesimo.  Allorché  si 
ripcnlono,  suscita  qualcuno  dc'loro  fratelli  |x?r 
salvarli  dai  nemici  di  fuori  ed  essere  lor  giu- 
dice contro  le  intestine  discordie.  Finaliiionte 
dà  loro  un  re  per  nome  David,  alGuché  li  di- 
fenda contro  lo  incursioni  delle  vicino  nazioni 
c con  ferma  mano  li  mantenga  nel  Umor  di 
Dio  da  cui  era  egli  lutto  compreso. 

Ai  suoi  figliuoli  cho  non  serban  la  stcss.i 
fede,  rimangon  due  solo  Iribb,  Beniamino  c 
Giuda,  d'onde  il  nome  di  Giudei.  Le  altre 
dicci,  pervertito  dal  loro  re  o corruttore  Go- 
roboaino  e dalla  sua  malvagia  |>oslcrità , si 
danno  in  braccio  alla  piti  immonda  idolatria 
c s’allontanano  dalla  loro  gloria , vaio  a diro 
dal  Dio  eterno.  Ed  Ei  gli  abbandona  nelle 
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mani  de’ loro  nemici,  i quali  obbligano  ad  ado- 
rare gli  idoli  anche  quelli  che  non  volevano. 
La  posleritii  del  fedelissimo  David  cade  ben 
presto  anch'  essa  nell'  iurcdcltà  a tal  punto 
che  i re  ed  i sacerdoti  tralasciano  il  culto  del 
solo  vero  Dio  e passano  ad  adorare  i Saturni , 
le  Giunoni,  e l'infame  Priapo , Hn  dentro  a 
Gerusalemme  , città  che  avea  scelta  col  tempio 
per  suo  santuario.  E Dio  rese  lor  giustamente 
la  pariglia  : abbandonati  da  quelli , Egli  pur 
gli  abbandona  in  potere  degli  idolatri , affine 
di  compiere  la  fatta  minaccia  : perchè  avete 
servito  agli  dèi  stranieri  nel  vostro  paese,  così 
servirete  gli  stranieri  in  un  paese  non  vostro 
(Geremia  5-i9).  Tuttavia  neppure  allora  di- 
mentica la  fede  di  Abramo  e di  David  o serba 
nel  paese  qualcuno  di  loro  in  un  col  tempio, 
finché  moltiplicando  ogni  di  i loro  peccati,  fur 
giustamente  arsi  o la  città  e gli  abitanti.  Ma 
neppure  allora  la  divina  clemenza  non  gli  ab- 
bandona del  tutto  , [>erchè  dalle  ceneri  e dalle 
rovine  della  distrutta  città  , serba  alcuno  cui 
ben  s'addicono  quelle  parole  del  profeta:  Siete 
diventati  come  tizzone  tolto  daH’incendio;  e in 
questo  medesimo  stato  non  siete  tornati  a me, 
dice  il  Signore  {Zacc,  3,  2).  Ed  infatti,  dop 
essersi  malmenati  tra  loro  si  rifugiano  in 
Egitto,  malgrado  il  divieto  del  Signore,  e vi 
son  trucidati.  Quelli , invece  che  vati  condotti 
in  lontana  schiavllfa , tanto  vi  si  convertono 
al  Dio  de’ padri  loro  pr  mezzo  del  fuoco  delle 
tribolazioni,  che  il  fuoco  materiale  non  può 
staccarli  dall’amor  suo.  Finalmente  il  Dio  di 
misericordia,  provando  pietà  del  loro  patire, 
cambia  in  modo  il  cuore  de’ re  che  li  ritene- 
vano schiavi , da  rimandarli  liberi  in  patria 
con  ogni  sorta  d'aiuti  pr  riedificare  il  tempio. 

Rammenta  quindi  San  Gallo  in  pche  pa- 
role la  prsecuzione  di  Antioco , precursore 
dell’Anticristo;  l'eroismo  de'Maccabei  e la  de- 
cadenza de’ giudei  sotto  il  governo  o meglio 
sotto  l’oppressione  degli  stranieri , Erode  e i 
Romani  ; decadenza  che  chiedeva  alla  divina 
sapienza  di  venir  da  sé  medesima  a riprare 
il  mondo  che  avea  crealo. 

Gesti  Cristo , Dio  ed  uomo , nacque  dun- 
que dalla  Vergine  Maria.  Gli  angeli  lo  annun- 
ziano ai  pastori,  una  stella  ai  magi,  Simeono 
c la  profetessa  Anna  a coloro  che  a.spttavano 
la  redenzione  di  Israele.  A dodici  anni  si  pa- 
lesa nel  tempio,  dicendo  a' suoi  genitori:  E 
non  debbo  esser  forse  in  ciò  che  spetta  al  Pa- 
dre mio  ? insinuando  cosi  in  certo  modo  corno 
il  tempio  apprteneva  a Lui  come  al  Dio  Padre. 
A Irent’anni  ricevo  il  battesimo  dal  suo  servo , 


pr  insegnare  l'umiltà  ai  propri  discepli.  il 
Dio  Padre  , dall'alto  de’ cieli , gli  rende  pubbli- 
ca testimonianza  in  un  con  lo  Spirito  Santo 
che  gli  si  psa  sul  capo  sotto  la  (orma  di  una 
colomba.  Va  nel  deserta  pr  esser  tentato  dal 
demonio  e pr  insegnarci  a vincerlo.  Dop  il 
suo  digiuno  e la  sua  vittoria , accorrano  gli 
angeli  a servirlo. 

Tornalo  tra  gli  uomini , vi  opra  la  salute  , 
restituisce  la  vista  ai  ciechi,  l'udito  a' sordi, 
la  parola  ai  muti  e la  salute  agli  infermi 
d'ogni  specie.  Pascola  migliaia  d'uomini  con 
pchi  pni  e pchi  pesci  ; cammina  sullo  acque, 
resuscita  i morti  c , chiamato  ad  un  convito , 
vi  cangia  l'acqua  in  vino. 

Cotanto  sublime  pi  è la  sua  dottrina  che 
senza  la  grazia  divina  non  saprebbe  l’uomo 
adempirla,  e pur  facile  è tanto  che  ogni  età, 
sesso  0 condiziono  non  può  essere  esclusa  dal 
regno  do' cieli  se  non  pr  colpa  propria.  Oltre 
i precetti  che  obbligano  tutti  i fedeli , Egli  ha 
pare  de'consigli  pr  quelli  che  aspirano  alla 
prfezione,  come  la  castità,  l’obbedienza  e la 
pvertà  volontaria.  Vigorosa  è la  sua  parola 
contro  gli  ipcriti  e quei  che  menan  vanto 
della  nobiltà  del  sangue.  I sacerdoti  stessi , i 
quali  sotto  un’apprenza  di  pietà , celavano 
la  malizia  nei  cuore , son  da  Esso  chiamati 
ciechi  e guidatori  di  ciechi  e li  paragona  a 
sepicri  imbiancali,  belli  al  di  fuori  ma,  pieni 
dentro  di  putredine.  I Farisei  pi , i quali  sti- 
mandosi giusti  disprezzavano  ogni  altro  e ne- 
gavano di  riceverò  i peccatori  a pnilenza  , 
vengon  da  Lui  confutati  sino  a dire , esser 
Egli  medesima  venuto  non  pr  chiamare  ì 
giusti , ma  i pccatori , non  pr  prderli,  ma 
pr  salvarli  ; e prova  essere  Egli  il  vero  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  solo  colla  testimonianza  dei 
miracoli  e con  una  incomparabile  sapienza , 
ma  anche  pr  mezzo  degli  scritti  e degli  ora- 
coli invincibili  de' profeti. 

Ma  i giudei  increduli,  che  tante  volte  spre- 
giato aveano  l'Altissimo  ne' suoi  santi , non  la 
perdonarono  neppure  al  Figliuol  suo  unigeni- 
to , lanciandc^li  ingiurie  c maledizioni  e rin- 
correndolo anche  a sassate.  Vedendoli  dunque 
incorreggibili , si  separò  da  loro  insieme  a'suoi 
discepli  e annunziò  la  prossima  caduta  di 
que’disgraziati  cui  terrebbe  dietro  la  fine  del 
mondo.  Predisse  inoltre  come  tra  non  mollo 
avrebbe  Egli  stessa  subito  il  supplizio  della 
croce  pr  la  salute  del  genere  umano,  ma  che 
il  terzo  giorno  sareblie  resuscitala. 

Dimostra  quindi  San  Gallo  radempìmenlo 
di  queste  predizioni  pr  mezzo  del  Vanpio  ; 
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Gesìt  Cristo  venduto,  tradito , Uagellalo,  co 
fonato  di  spine , spirnote  sulla  croce  ; e posto 
in  un  sepolcro , resuscita  il  terzo  gioroo  e si 
mostra  alle  sante  donne , a Pietro  e agli  altri 
apostoli,  e per  quaranta  giorni  a'  suoi  discepoli , 
parlando  loro  del  regno  di  Dio , dandc^li  Io 
Spirilo  Santo  con  facoiLb  di  rimettere  e ritC' 
uero  i pcocati , incaricando  Pietro  di  pascere 
le  sue  agneilc  e lo  sue  pecore  c dicendo  inlìne 
a UiUi  ; Mi  è stata  data  possanza  in  cielo  ed 
in  terra:  Andate  dunque  c ammaestrate  luUe 
le  nazioni , battezzandole  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo , e iosl^ 
goando  loro  a custodire  lutto  (pianto  vi  bo  or- 
dinalo; ed  io  sarò  con  voi  sino  alla  consu- 
mazione de' secoli. 

F perefaò  i giudei  increduli  e le  nazioni  ido- 
latre doveano  esser  condotte  alla  fede  per  mezzo 
de'miracoli,  diè  a'suoi  apostoli  il  poter  sui  domo- 
nj  c quello  di  guarire  ogni  specie  di  male.  Oo 
correndo  poi  annunziare  questa  nuova  dottrino 
a tutte  le  Dazioni  e in  tutte  lo  lingue , diè  loro 
la  conoscenza  deWarj  linguaggi.  AU’avvicinarsi 
della  sua  aaceosioue  li  condusse  poco  lungi  dai 
luogo  ove  avea  subito  rignominia  della  croce  , 
cd  ivi  giunto,  interrogato  se  U giorno  del  giu- 
dizio 0 della  maoileslazionc  del  regno  di  Din 
fosse  vicino , rispose  : Non  esser  dato  nò  od 
essi , nè  a nessun  mortale  e neppure  agli  an- 
geli, il  conoscere  i tempi  egli  istanti  dati  in 
suo  potere  dal  Padre;  ina  ordinò  loro  di  rima- 
nersi in  Gerusalemme  per  aspettarvi  la  venuta 
dello  Spirito  Santo , affìnchò  corroborali  da 
questo  spirito  servir  gli  poU^sero  da  testimo- 
ni , prima  nella  slessa  cillh  o poi  in  tutta  la 
Giudeo  0 la  Samaria  c finalmente  sino  ai  con- 
fini della  terra.  Dopo  di  ebe  alzando  le  mani 
li  benedisse  e sali  al  cielo.  NelFislante  mede- 
simo due  angoli  ne  resero  testimonianza  di- 
cendo loro  che  nel  modo  islesso  che  lo  avean 
veduto  inaizarsi  lo  rivedrel^ro  a Radicare  j 
vivi  ed  i morti. 

Dieci  giorni  dopo , secondo  la  promessa , 
rioevcltero  lo  Spirilo  Santo  in  un  col  dono 
dello  lingue,  predicarono  animosamente  la  rc- 
surreaioQO  di  Gesù  Cristo  e convertirono  molte 
migliala  dì  giudei  ed  anche  buon  numero  dei 
loro  sacerdoti. 

Montre  tali  eventi  coropievansi  a traverso 
1 secoli , Dio  lasciò  tutto  le  nazioni  andar  per 
le  loro  vie  e ricolmarsi  di  svariatissimi  errori , 
per  nvodo  che  alcune  renderono  onari  divini 
al  sole , alla  luna  e alle  stpUo  , create  in  sor* 
vigiodeiruceio;  altre  nella  loro  stoltezza  ado- 
ramno , ia  luogo  del  Creatore , non  solo  Tom 
RouimAciiKn.  Voi.  IV. 


u l'argento , ma  sibbene  il  legno , lo  pietn* , 
i quadrupedi , i serpenti , gli  uccelli  e le 
piante.  Finalmente  il  Creatore  di  tulle  le  coso, 
allorché  dovevamo  pentirci  ed  anche  annoiarci 
di  cosi  malvage  azioni , ci  mandò  incontro  i 
suoi  apostoli  per  convertirci  da  si  vani  errori 
al  Dio  vivo  c vero , farci  aspettare  il  Figliuol 
suo  dalTaUo  do'cieli  e .sperare  la  reinissìono 
dei  peccali  per  mezzo  dello  Spirilo  Santo  da 
noi  ricevuto  por  essere  stali  rigenerali  in  Gesù 
Cristo. 

Noi  dunque  adempiendo  . quantunque  in- 
degni, questo  divino  mandato,  vi  scongiuria- 
mo in  nomo  di  Gesù  Cristo,  di  reuunziarc  a 
Satana  e alle  sue  pom)K‘,  non  solamente  corno 
nelFatto  del  battesimo,  come  avete  fallo,  ma 
por  sempre  ; di  riconoscere  un  solo  vero  Dio, 
il  Padre  che  regna  eternamente  in  cielo,  e la 
sua  eterna  sapienza  incarnata  per  noi  nel 
tempo , e lo  Spirito  Sauto , (>egno  di  saluto 
eterna  che  vi  è stato  concesso  io  questo  p(d> 
legrinaggio  ; di  vivere  come  si  conviene  ai 
figliuoli  di  Dio , cansando  il  tale  e tal  altro 
peccalo , praticando  ia  tale  e tal’allra  virtù  ; 
finalmente  di  espiare  i peccali  passali  colta 
pcoitCQza  e Feicmosina,  o di  cautelarvi  colla 
grazia  di  Dio  contro  quelli  cui  foste  cs|)osli , 
ben  saficodo  che  il  giorno  del  giudizio  uni- 
versale sempre  più  si  avvicina  e cho  incerta 
6 l’ora  delia  morto  di  ciascuno. 

L'oonipotcnto  Iddio,  il  quale  vuol  cho  lutti 
gli  uomini  si  salvino  e giungano  alla  cono* 
sceiiza  della  verilb  e che  fa  (>enclrare  questo 
cose  nelle  orecchie  di  vostra  fratcrnith  pel  mi- 
nistero della  nostra  parola , lo  faccia  fruUifì> 
care  per  grazia  sua  ne' vostri  cuori , colla  coo- 
perazione di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e dello 
Spirito  consolatorc.  Benedetto  sia  Dio  in  tulli 
i secoli.  Amen  [Bibliot.  Patnm^  t.  ). 

Si  iraUenoe  San  Gallo  per  sotto  giorni  col 
nuovo  vescovo  di  Costanza , o ricevutane 
quindi  la  benedizione,  se  ne  tornò  nella  sua 
cara  solitudine , ove  fini  di  edificare  il  suo 
monastero , coi  soccorsi  del  vescovo,  del  duca 
della  provincia  e del  re  d’Àustrasia. 

Il  diacono  ICagnoaldo  erasi  fallo  suo  disce- 
polo 0 ^avea  seguito  nel  monastero.  Un  giorno 
il  sant'uomo  dissegli  di  primo  mattina  ebo  gli 
preparasse  Taltaro  per  celebrarvi  la  messa.  E 
perchè  il  diacono  ne  fece  le  meraviglie , Sao 
Gallo  soggiunse  : Dopo  i notturni  di  questa 
notte  m’è  stalo  rivelato  avere  il  mio  maestro 
Colombano  lasciato  questo  mondo,  ed  io  voglio 
celebrare  il  sacrifizio  pel  suo  riposo.  K la 
nuova  fu  trovata  vera  perchè  il  diacono  aven- 
tu 
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do  poco  dopo  fallo  il  pellegrioaggio  di  Bobbio  I 
ia  Italia,  oe  recò,  insieme  ad  una  lettera  ! 
de'  frati , il  bastone  pastorale  che  San  Colom- 
bano avea  raccomandato  spedire  a Gallo  suo 
discepolo  in  segno  di  assolusione,  avendogli, 
come  gib  sappiamo , proibito  di  celebrare  la 
messa  Bnch’ei  vivesse. 

Morto  neU’anno  6S5  Sant'Eustachio  abbate 
di  Lussovio,  io  luogo  di  San  Colombano,  i re- 
ligiosi del  suo  monastero,  che  erano  oltre 
seicento,  elessero  per  succedergli  San  Gallo  e 
mandarono  nelle  Alpi  molti  de’ suoi  antichi 
compagni  d'Irlanda  per  recargli  l’atto  della  sua 
elcsione.  Ei  gli  ocoolse  caritatevolmente,  ma 
gli  rispose  umilmente  : Ho  lasciato  il  mio  paese, 
la  famiglia , i beni  e riBulato  il  vescovado  per 
vivere  in  solitudine  ; allorquando  io  vivea  tra 
voi,  volentieri  obbedivo;  or  dunque  dispensa- 
temi dal  comandare  a cosi  numerosa  comunitb , 
e permettetemi  di  finire  in  pace  i miei  giorni 
io  questo  eremitaggio.  Detto  ciò , chiese  al 
fratello  economo  che  cosa  avesse  da  dar  loro  al- 
l’ora del  pasto,  ed  avendogli  quegli  risposto  non 
rimanere  altro  che  un  sestiere  di  farina  per 
tutti,  dissegli  il  Santo  di  farne  due  pani,  ag- 
giungendo: Il  Signore  è assai  potente  per 
mandarci  a mensa  anco  nel  deserta.  Andato 
quindi  al  gorgo  del  fiume  vi  prese  un  grossis- 
simo pesce  fatto  entrar  nella  rete  quasi  appo- 
sta da  due  lontre;  nè  qui  si  rimase,  che  ad 
un’altra  retata  prose  tanto  e tanto  pesce  che 
ramose  si  ruppe,  sicché  restituito  questo  alle 
onde  serbò  l’altro  pel  cibo  degli  ospiti , alla 
fede  de’quali  attribuiva  quella  maravigliosa 
benediiione.  Nel  tornarsane  al  monastero  s’im- 
batterono io  un  uomo  che  vi  portava  per  de- 
voxiooo  due  otri  di  vino  e tre  moggia  di  fa- 
rina, sicché  mangiarono  con  maggiori  rendi- 
menti di  grazie. 

Intanto  il  prete  Villimaro  venato  un  giorno 
a visitare  il  ssnl’uomo  nella  sua  cella,  lo 
pregò,  a riguardo  di  loro  antica  amicizia,  di 
volere  un’altra  volta  andare  a predicare  al 
popolo  della  sua  parrocchia;  ma  San  Gallo 
se  ne  scusò  allogando  il  suo  amore  per  la 
soliludiue  e la  grave  elh.  Violo  però  final- 
mente dall’amicizia  e dalia  caritè  si  pose  in 
via  per  Arbon  ove  fu  ricevuto  dal  popolo  con 
segni  di  altissima  gioia,  e vi  predicò  per  due 
giorni  ; ma  il  tèrzo  fu  colto  dalla  febbre  e mori 
il  quartodecimo , 46  Ottobre  640,  nell’etè  di 
novantacinque  anni,  e Dio  onorò  le  sue  esequie 
e la  sua  tomba  con  molli  miracoli  (Acla  tonctor. , 
Ord.  Beaedict. , l.  S ; Vemtmenl.  Germanku; 
Ptnb. , l.  2). 


Tornando  ora  a Gioiario , orasi  costui  cru- 
delmente comportato  con  Brunechilde  , cosa 
non  punto  strana  presso  i popoli  barbari  ; però 
non  vinse  gran  fatto  in  questa  parte  l’impe- 
ratore Eraclio,  il  quale  fece  mozzare  la  testa 
a Foca  suo  predecessore  e trascinarne  il  ca' 
davere  per  le  vie  di  Costantinopoli,  poi  tagliare 
il  naso  e il  piede  e la  mano  diritta  a uii  dei 
suoi  medesimi  figliuoli  cadutogli  in  sospetto  di 
cospirazione.  Ove  si  eccettui  colalo  avanzo  di 
barbarie  in  un  primo  istante  di  politico  muta- 
mento, Clotario  dié  prove  di  umanilè,  di  re- 
ligione e docilitè  a’savi  consigli. 

57.  Circa  la  metè  di  ottobre  del  614  o 645 
anno  treolesimoprimo  del  suo  regno,  convocò 
a Parigi,  nella  Chiosa  di  San  Pietro,  dedicala 
poi  a Santa  Genovefa , un  concilio  provinciale 
dell’intera  Gallia,  al  quale  intervenne  in  per- 
sona in  un  co’ grandi  del  regno  e co’ suoi  fe- 
deli, sicché  potrebbe  dirsi  una  specie  di  as- 
semblea della  nazione  e di  stati  generali.  I 
vescovi,  che  furon  settantanove , vi  lecer 
quindici  canoni  : il  primo  de’quali  stabilisce 
che  al  vescovo  defunto  abbia  a sostituirsi 
quello  che  verrò  eletto  dal  metropolitano  di 
concerto  co’suoi  comprovinciali  col  clero  e col 
popolo  della  citlè,  e rordinazione  si  faccia 
gratuitamente  ; ove , per  potenza  d’alouno  o 
per  negligenza  avvenga  altrimenti,  l’elezione 
sarò  nulla.  Il  qual  canone  mira  principalmente 
a frenare  raulorìtè  che  i re  si  arrogavano  nello 
eleggere  i vescovi.  Nessun  vescovo  eli^gerassi 
il  proprio  successore,  e nessuno  pure  cercheié 
d’esser  posto  e verrò  ordinalo  in  luogo  di  lui , 
mentre  sia  tuttora  in  vita,  salvo  i casi  che 
il  rendessero  incapace  a reggere  la  propria 
chiesa , come  di  malattia  incurabile  o di  depo- 
sizione per  delitto.  Nessun  chierico  si  ritirerò 
appresso  al  principe  o un  potente  qualsiasi , a 
dispelle  del  proprio  vescovo.  Vietato  a qualsia 
giudice  il  punire  o condannare  un  chierico 
senza  darne  parte  al  vescovo  cui  perliene.  I 
vescovi  saranno  i difensori  di  chiunque  venga 
francato,  né  permotleranno  sian  richiamati  a 
pubbliche  servitti;  nel  ubo  so  alcuno  Incoia 
opposizione  al  vescovo  sarò  privato  della  co- 
munione. Proibilo,  sotto  la  pena  medesima, 
di  nulla  sottrarre  a'Iegati  falli  pel  maaleni- 
mcnlo  e restauro  delle  chiese.  Passato  che  sia 
aU'altra  vita  un  vescovo,  un  prete  od  altri 
del  clero,  nessuno  potrò  metter  mano  ai  beni, 
sia  della  chiesa,  sia  loro  proprj,  né  per  co- 
mando del  principe  nè  per  autoritò  del  giu- 
dice, ma  saranno  custoditi  daU’arcidiacoilo  e 
dal  cloro  iusiu  che  si  sappia  di  qual  modo 
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irnbbia  disposto,  o chiunque  no  ondnsse  ni 
(>08sesso  sarh , qual  omicida  de’poveri , scomu- 
nicalo. È oUreciò  interdetto  al  vescovo  e al- 
l’arcidiacono, dopo  la  morie  d'iin  abbate,  d’uii 
prole  0 d'altro  titolare,  il  portar  via  i lasciti 
fatti  alla  propria  chiesa  sotlo  colore  di  accre- 
scere ì rcildili  della  diocesi  o del  vescovo. 
Tutte  le  donazioni  fatte  alla  chiesa  da'  vescovi 
e chierici  sortiranno  il  loro  effetto , quand’an- 
che non  fossero  in  quelle  appuntino  osservato 
le  formalith  delle  leggi  secolari.  1 vescovi  non 
s usurperanno  quello  d'altri  vescovi  , e mollo 
meno  le  persone  del  secolo  quel  de*  chierici  col 
pretesto  di  difesa,  ovvero  di  pnriizion  di  regni. 
Gih  da  un  secolo  la  Francia  era  stala  presso 
che  sempre  divisa  in  più  reami  ; essendo  però 
allora  , sotto  dolano  , ridotta  in  un  corpo , si 
provvide  a tali  inconvenienti  pel  tratto  succes- 
sivo. So  insorgan  differenze  ira’ vescovi,  sa- 
ranno composte  dal  molropolilano  o non  dal- 
Tautorith  laicale. 

È fulminata  la  scomunica  contro  i religiosi 
dell'un  sesso  e dell'altro , che  non  rientrino 
no’  monasteri  d'onde  .sono  usciti  ; contro  le 
vergini  e le  vedove,  le  quali,  dopo  consacratesi 
a Dio  in  casa  propria , passino  a nozze  : contro 
i maritaggi  incestuosi,  cioè  colla  vedova  del 
fratello , la  sorella  della  propria  moglie , 
le  figliuole  di  due  sorelle,  la  vedova  dello  zio 
tanto  paterno  che  materno  , e con  fanciulla 
ch'abbia  vestito  l'abito  religioso.  Coirultimo 
canone,  finalmenlo,  riman  vietato  agli  ebrei 
l'escrcitaro  veruna  carica  o funzione  pubblica 
sopra  cristiani,  salvo  che  vongan  battezzali 
in  uno  con  tutta  la  famiglia  dal  vescovo  del 
paese  {/MÒòef  5,  p.  Ì649). 

In  queir  istesso  giorno  pubblicò  Clolario 
un  editto  per  raccomandare  ros.servanza  dei 
canoni.  Non  v'ha  dubbio,  egli  dico,  che  il 
mezzo  d'accrescer  la  prosperilh  del  nostro  re- 
gno ò quello  di  adoperare  ogni  cura  acciò  che 
siii  osservato  quanto  fu  l>on  dcfìnilo  o savia- 
moQlc  ordinato  o vengano  emendali , sotto 
rautorìth  dol  Cristo,  mercè  la  presente  cosli- 
tiiziono,  gli  abusi  che  potessero  essersi  intro- 
dotti no' nostri  stali.  A tal  fine  ordiniamo  che 
i canoni,  quelli  ancora  da  lungo  tempo  ne- 
glclti,  sicn  d'ora  in  poi  con  esattezza  osser- 
vati. Laonde,  deposto  che  sia  un  vescovo,  il 
suo  successore,  che  vuol  esser  consacralo  dal 
metropolitano  coll'assistenza  de' comprovinciali, 
venga  {ler  prima  cosa  ciotto  po' suffragi  del 
clero  c dei  popolo,  indi,  se  sia  giudicalo  de- 
gno, ordinato  in  forza  d'un  comando  del  priu- 
cipc  ; ed  ove  sia  scollo  Ira  gli  ufiziali  del  |ki- 


lazzo,  il  merito  o la  capacitò  sua  saran  titolo 
sufficiente  per  essere  ordinalo.  Vedesi  qui 
come  Clolario,  nel  confermar  che  fa  il  primo 
canone  del  concilio  di  Parigi  sulla  liborth  delle 
elezioni,  lo  modifichi  esìgendo  per  l'ordinazione 
un  comando  del  re.  I vescovi  non  ne  avenn 
falla  menzione;  ma  era  questa  una  consuolu- 
dìno  antica , autorizzala  dal  quinto  concilio 
orlcanese,  il  quale  richiede  il  conscuso  del 
principe. 

Un  chierico  il  quale , prima  che  al  proprio 
vescovo,  faccia  ricorso  al  principe  o ad  altra 
potente  persona  , non  sarò  accollo , tranne  il 
caso  che  abbia  a dimandar  grazia.  Se  torni 
con  lettore  del  principe  , sia  dal  vescovo  !«• 
nignamente  ricevuto.  Nessun  giudice  biico 
darò  sentenza  sui  chierici  in  materia  civile  , 
s\  solamente  in  materia  criminale;  e riguardo 
a questo  si  eccettuano  ancora  i preti  e i dia- 
coni. I chierici  convinti  di  alcun  delitto  nani- 
tale  saranno  puniti  giusta  i canoni  <h1  esami- 
nali di  concerto  col  vescovo.  Che  se  la  lilo  si 
agili  tra  un  laico  ed  un  uomo  di  chiesa,  sarò 
essa  definita  dal  superiore  ecclesiastico  insieme 
e dal  giudice  laico  in  pubblica  udienza.  .Se 
alcuno  muoia  ab  intestato,  suoi  erodi  saranno, 
secondo  la  leggo  , i parenti  prossimi . senza 
che  i giudici  pongano  impedimento.  Tutte  le 
persone  falle  libere  saranno  difese  dal  vescovo, 
nè  si  potrò  giudicarle  senza  l' intervento  di 
luì  0 d’un  superiore  ecclesiastico.  Le  nuove 
imposizioni  senza  pietò  stabilite,  o che  susci- 
tino reclami  nel  po|x>lo,  saranno  con  equitò 
e compassione  moderate;  i pedaggi  ed  altri 
diritti  ridotti  alia  misura  in  che  erano  sotto 
i re  Gonneralo,  Chilperico  e Sigeberto.  Non 
potranno  gli  ebrei  esercitare  nes.sun  pubblico 
ufficio  sopra  i cristiani , minacciandosi  di  se- 
verissime pene  chi  vi  si  attenti.  Con  egual 
vigore  si  reprimerò  la  contumacia  de*  ribaldi. 
11  giudice  d’una  provincia  dovrò  essere  della 
provincia  stessa,  affinchè  si  abbia  una  malleve- 
ria ne'suoi  beni, caso  che  commettesse  alcuna 
ingiustizia.  Son  confermate  tutte  le  concessioni 
de’sovrani  nostri  autonati.  Coloro  de'  nostri  fe- 
deli che  avran  patito  in  tempo  dell’  interregno, 
vale  a diro  della  rivoluzione,  saranno  rein- 
tegrali. Vietalo,  pena  la  morte,  il  menare  in 
moglie  vergini  e vedove  consacrate  a Dio.  Se 
il  matrimonio  sia  sialo  fatto  in  chiesa,  le  parli 
sarau  solamente  separale,  sbandite,  e i loro 
averi  confiscali  a prò  de'  parenti.  1 vescovi  c 
i signori  che  posseggon  terre  in  altre  provin- 
cie  non  vi  porranuo  per  giudici  che  persone 
urigioarie  do’  luoghi  stessi.  Proibito  il  pasta- 
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raro  ì porci  del  flaeo  nello  foreste  delle  chiese 
0 de' privati,  senta  liccnsa  di  coloro  cui  esso 
appertengono , od  esiger  dal  pubblico  di  che 
ingrassarli.  Chiunque  sfa  cotanto  ardito  di 
violare  cotale  ordinamento,  per  noi  stesso 
ne’ concili  in  un  co'ponle6ci,  co' grandi  e 
co’ fedeli  nostri,  verri  punito  nel  capo,  onde 
ben  si  guardino  gli  altri  da  fare  lo  stesso.  E 
perchè  queste  editto  abbia  perenne  autoritè, 
t’abbiamo  colla  soscriziono  di  noslra  man  pro- 
pria convalidato.’  lo  CloUrìo  re  in  nomo  del 
Cristo  ho  sottoscritto  questo  decreto.  Dato  in 
Parigi  il  15  dolio  calende  di  Novembre,  l’an- 
no trentesimo  del  nostro  regno  [Labbe , t 5 , 
pag.  4653). 

Questo  decreto  è , come  si  scorge,  una  spe- 
cie di  carta  costituiionalo,  proposta  da’vescovi , 
da’grandi  approvata  e confermata  dal  re.  Il 
popolo  non  v’Intorvicno , ma  vi  si  parla  peri 
de’suoi  richiami.  D’altra  parto  il  popolo  , qnal 
s’intende  da  noi  nel  ,\IX  secolo , vale  a dire 
la  moltitudine  degli  uomini  liberi  , non  vi  po- 
teva ancora  prender  parte,  per  la  somplioissima 
ragione  che  questo  popolo  ancor  non  esisteva  ; 
la  Chiesa  era  tuttora  intenta  a formarlo,  perchè 
quegli  affrancati , quegli  schiavi  d’ una  volta, 
de’qoali  i vescovi  sono  i difensori  costituzio- 
nali , doreano  col  tempo  costituire  la  massa 
di  quel  che  appelliamo  popolo  francese , la 
cui  formazionò  alla  Chiesa  e all’episoopalo  è 
dovuta. 

58.  Il  ro  datario , detto  anche  Lotario , 
area  in  quel  tempo  alla  sua  corte  molti  santi 
personaggi , come  Sant’Arnolfo  o Arnolo,  San 
ftomarioo , San  Desiderio , San  Farone  o San 
fìoerico.  Il  pili  illustre  di  tutti  questi  era  però 
Sant’Arnolfo  ohe  fu  il  ceppo  della  seconda 
dinastia  dei  re  Franchi  e bisavolo  di  Carlo- 
magno.  Franco  d' origino  c di  genitori  nobilis- 
simi e ricchissimi , molti  cronisti  gli  danno  per 
avola  una  6gliuola  del  re  Clotario  I.  Nacque 
a Lay , presto  Nancy  , c avendo  da  giovinetto 
atteso  con  profitto  agli  studj  fu  messo  alla 
aorte  del  re  Teodeberto , sotto  la  scarta  di 
Gondulfo  prefetto  del  palazzo , e riusci  si  va- 
lente io  trattar  gli  afhiri  eh’  ebbe  il  primo  posto 
appo  il  prìncipe  e governò  da  solo  ben  sei 
provincie.  Nè  minore  era  la  sua  perizia  nelle 
faccende  guerresebe.  Con  tutto  ciò  non  lascia- 
va insin  d’ allora  di  dedicarsi  all’orazioae , ai 
digiuni , e al  sollievo  de’  poveri.  Ad  istanza 
de’suoi  amici,  condusse  in  moglie  uno  don- 
zella di  nobilissimo  casato  per  nome  Dada , 
della  quale  ebbe  due  figliuoli , San  Clodolfo , 
ebe  fu  vescovo  di  Metz , od  Anchis»  od  Anse- 


giso,  avolo  di  Carlo  Martello.  Era  Arnollb  stretta 
in  amisth  con  un  altro  signore  chiamato  Ho- 
marìco  a’ servigi  esso  puro  del  re  Teodeberto, 
0 avean  di  ooncerto  risoluto  di  abbandonar 
ogni  cosa  e ritirarsi  nel  monastero  di  Lcrino  ; 
ma  Iddio  non  permise  che  mandassero  ad  ef- 
fetto questo  loro  disegno. 

Sendo  vacata  , circa  l'anno  641 , per  morte 
di  Papolo,  la  sede  episcopale  di  Metz,  tntto  il 
popolo  dimandò  ad  una  voce  per  suo  pastore 
Arnolfo , siccome  uomo  in  grazia  al  princi- 
pe e d'  una  divozion  fervorose  ; fi  perchè  fu 
costretto , non  ostante  le  suo  lacrimo  „ accct- 
lare  l’ episcopato.  Nel  quale  la  vita  sua  com- 
parve ancor  pib  degna  di  ammirazione,  con- 
ciossiachè  separassi  egli  tosto  dalla  propria 
moglie , che  si  chiuso  in  un  monastero  a Tre- 
veri , ed  è da  alcuni  scrittori  avuta  in  conto 
di  santa:  raddoppiò  le  sue  limosinc  ed  austc- 
ritè , prolungando  spesse  volte  il  digiuno  insin 
a duo  od  anche  tre  giorni , cibandosi  dì  solo 
pane  d’orzo,  nè  bevendo  che  acqua  e por- 
tando continuamente  sotto  la  tanica  un  aspro 
cilizio.  Lo  sue  virtù  acquistarono,  pe’ prodigi 
da  Ini  operati , novello  splendore.  Risanò  egli 
nn  lebbroso  tuttora  idolatra , dopo  avergli  con- 
ferito il  battesimo , ed  altre  maraviglie  operò 
per  le  quali  si  accrebbe  rautorith  che  giò 
molta  gli  davano  i natali  e lo  cariche  ond’ers 
insignito.  Divenuto  Clotario , nel  643,  signore 
dell’Austrasia , diede  a Sant’Arnolfo  le  piò 
distinte  prove  di  Hduoia  ed  estimazione,  a 
segno  che , avendo  nel  62S  ceduto  quel  regno 
al  proprio  figlio  Dagolicrto,  deputò  il  santo 
vescovo  insieme  con  un  signor  laico  di  nome 
Pipino  perchè  ,ip|>rcn(|psscro  al  giovine  ro  l’arto 
di  governare  n , meglio , perché  governassero 
eglino  stessi  sotto  il  nome  di  lui.  Ma  un  tut- 
t’altro  desiderio  irav.igliava  l'animo  d’Arnolfo : 
il  quale  più  iPun.i  volta  fc'istanza  presso  il 
re  Clotario  perchè  gli  fosso  data  licenza  di 
abbandonar  la  corte  e rinunziare  all’episcopato 
e alle  cariche,  per  ritirarsi,  snll'esempio  dcl- 
l’amico  suo  Romarioo,  a solitaria  vita.  E il  re, 
che  sei  teneva  caro  oltremoda , gli  scriveva 
con  l’effusione  dell'  affetto , dandogli  i nomi  di 
signore  o di  fratelio  e pregandolo  a non  dipar- 
tirsi da  lui  (defa  tanetm-um,  48  Luglii^. 

59.  Lasciato  che  ebbe  San  Colombano  il 
monastero  di  Lussovlo , vennevi  eletto  per 
abbate  Sant’Eustasla  ch’era  stato  un  de'  messi 
spediti  da  ClotariO',  nell’anno  643 , a San 
Colombano-,  aooìò  facesse  ritorno  in  Italia 
Passando  pel  monastero  di  Agaunc,  Sant'En- 
strasio  fe’conosoeuza  con  Sant’Amato,  roligio- 
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so  di  quella  celebrf  romunìt^  , alla  quale  era 
stalo,  ancor  fanciulletlo.  ofTcrlo  dal  padre  suo 
Eliodoro,  nobile  romano  di  (Jrcnoble.  Menava 
r^ìi  da  tre  anni  ornai  solitaria  vita  nel  fesso 
«runa  rupe.  Eustasio  lo  indusse  a seguirlo  a 
Lussovio,  e conosciutolo  per  valente  banditore 
della  parola  di  Dio , il  mandò  a predicar  la 
fede  e la  penitenza  neH’Austrasia.  Mentre  fa- 
cera  le  sue  missioni,  albergò  presso  il  signore 
Romarico,  il  quale  avea  testò,  sotto  Clotario, 
ricuperati  i non  pochi  averi  gih  perduti  sotto 
Teodorico  per  essersi  serbalo  fedele  a Tcodc- 
lM»rto.  Un  giorno  che  sedeana  mensa,  Romano 
pregò  Amato  annunziargli  la  parola  «Iella  salu- 
te. Vedi  tu,  disse  allora  il  Santo,  questo  piallo 
d’argenlo?  quanti  padroni  o piuttosto  schiavi 
ha  esso  gih  avuti  e quanti  ne  avrh  d’ora  in 
poi?  Non  ne  sci  tu  forse  più  lo  schiavo  che 
il  padrone,  pcrocchò  non  per  altro  il  possiedi 
che  per  conservarlo?  Or  sappi  che  verri  giorno 
in  cui  lo  ne  sarò  chiesto  conto;  poiché  sta 
scrìtto:  Il  vostro  oro  e il  vostro  argento  sono 
arrugginiti,  o la  ruggine  che  li  divora  deporrh 
contro  di  voi.  Onde  il  Signore  dice:  Guai  a 
voi,  0 ricchi,!  quali  avete  la  vostra  consola- 
zione! Ioli  scongiuro  saiit’uomo,  risposo  Roma- 
rico, a voler  rìmancrli  qualche  giorno  in  mia 
casa  e insegnarmi  ciò  che  far  debl>o,  perocché 
veggo  adempirsi  In  me  quello  che  da  gran 
tempo  ho  desideralo.  Io  stupisco,  ripigliò  l’allro 
che  a un  uomo  di  tanta  abilitò,  dovizia  c 
sapere  qual  tu  sci  non  sia  nota  la  risposta 
data  dal  Salvatore  a un  giovine  che  voleva 
farsi  suo  discepolo:  Va' vendi  ciò  che  hai  e dallo 
ai  poveri.  DI  lì  a pochi  giorni  Romarico  ilìedc 
la  libertò  appropri  schiavi,  uoa  porzione  dei 
suoi  l>cnt  a’povcrelli,  e il  rimanenlo  al  mo- 
nastero di  Lussovio , nel  quale  .si  fece  monaco 
egli  .stesso  colla  maggior  parte  de’suoi  antichi 
servitori.  Ouivi  si  diede  a far  loro  da  servo, 
ìm|negondo8Ì  di  preferenza  nc’più  bassi  ufìzi. 
Dava  opera  particolarmente  a coltivar  Torlo 
0 s*occupava  continuo  a mettersi  a memoria  1 
salmi. 

Por  suggerimento  de’  santi  Amato  ed  Eu- 
siasio,  fece  edificare  In  una  terra  de’Vogcsi, 
la  quale  era  ancora  di  sua  proprielò , due 
monasteri  secondo  la  regola  di  San  Colombano: 
uno  , più  ampio  per  donzelle,  dedicato  a San 
Pietro  , del  quale  fu  prima  badessa  Santa  Ma- 
tefleda  ; c un  altro  por  uomini , retU)  da 
Sanl’Amalo,  ch’ebbe,  insicm  con  San  Roma 
rico  , anco  il  governo  spirituale  delle  religiose. 
Essendo  poi  le  suore  di  questo  in  breve  tem- 
po cresciute  assai  di  numero,  il  santo  abbate 


v’introdusse  la  salmodia  perpetua  : ondo  le  di- 
vìse in  setto  cori , di  dodici  suore  ciascuno  , 
perché  potessero,  con  darsi  lo  scambio  , can 
lar  senza  interruzione  le  divine  laudi.  Que- 
sto monastero,  detto  allora  llabcnd , assunse 
in  oppresso  il  nome  del  suo  fondatore  al  pari 
che  la  cillò  ivi  sorta  . chiamandosi  Remiro- 
mont , in  tedesco  Romsberg,  vale  a dire  mon- 
tagna di  Romarico. 

Fn  gih  da  noi  accennato  come  San  Colom- 
l)ano  , passando  per  Mcaiix  , l>enrdiccsso  alla 
casa  di  un  certo  signor»'  per  nome  Cagnerico. 
Questa  benedizione  tornò  a bene  po' di  lui 
figliuoli,  i quali  tulli  pervennero  ad  allo  grado 
di  .saiililii , perocché  l’un  d’essi,  San  Farone, 
poiché  sì  fu  segnalalo  per  le  sue  virtù  alla 
corte  di  TcoJcl)crto  c di  Clotario  , divenne 
vescovo  di  Meaux  , dove  fondò  il  monastero 
di  santa  Croce,  perché  servisse  d'ospizio  agli 
Inglesi  ed  Irlandesi  , \ quali  fin  da  quc’tempi 
amavano  assai  il  viaggiare.  Accolse  tra  gli  al- 
tri T irlandese  San  Fiacro  e gli  dìodo  uii  ro- 
mitaggio due  leghe  lontano  dalla  citth.  San 
Cagnoaldo , fratello  di  San  Farone  , fn  tratto 
dal  monastero  di  Lussovio  per  essere  |>osio 
sulla  sede  episcopale  di  Laon.  Il  lor  germano 
San  ValdeÌKjrlo  fu  il  terzo  abbate  di  Lussovio  ; 
c Santa  Fara  loro  sorella  eresse  un  chiostro, 
del  quale  fu  ella  prima  badessa,  c che  sussi- 
stette insino  a questi  tempi  sotto  la  denomi- 
nazione di  Farcmoulier  o monastero  di  Santa 
Fara.  In  antico  chiamavanlo  Burgondofarc , 
corno  dire  nobile  borgognone. 

60.  Il  monastero  di  Lussovio  fu  un  s<'mi- 
nario  di  vescovi,  cenobiti  o missionari  per 
sanlilh  cospicui.  Oltre  quelli  gih  da  noi  men- 
tovati , uscirono  da  essi  i vescovi  San  Donalo 
dì  Rcsanzonc  , San  Ragnacarìo  d'Augusla  c 
Ra.silca  , Sant’ Acario  di  Xoyon  c »li  Tournai , 
Sant'Audomaro  o«l  Omer  di  Roulognc  c di  Te 
rovana.  Tra  i santi  missionari  contasi  Sun  Va- 
lerio. Nato  nelI’Alvcrnla  da  poveri  genitori , 
guardava  le  pecore  del  padre  suo.  Avendo 
sentilo  come,  in  (juclle  vicinanze,  I figliuoli 
de’  nobili  imparassero  a leggero  nelle  scuole , 
si  formò  da  sé  alcune  lavolcllc  c pregò  il 
mae.stro  de’ fanciulli  a scrivergli  su  di  <|ucllc 
TaIfnl)elo  c insegnargli  lo  lettere.  Con  «jucsto 
mezzo,  intanto  che  slava  p^iscolando  il  gregge, 
riuscì  in  breve  tempo  a scrivere  lutto  il  sal- 
terò. Uscito  dalla  puerizia  , fu  ammesso  in  un 
monastero  del  paese  e per  ultimo  venne  in 
quello  di  Lussovio  insieme  con  uii  ricco  da 
lui  convertito,  d’onde  fu  da  San  Colombano 
mandato  in  compagnia  del  monaco  Valdoleno 
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por  predicare  la  fedo  c la  penitenza  nella  diO' 
ì’rsi  d’Amieos , dove  sussistevano  ancora  al- 
cuni avanzi  d’ idolatria,  e dove,  per  via  dei 
miracoli  o de^li  esempi  di  virtù,  velinogli 
f.illo  di  convertirò  non  pochi.  Passando  a 
Vailli  nel  lerrilorio  d'Amiens , tornò  a vita  un 
tnrelice  che  il  conte  Sigobardo  avea  poco  prima 
fallo  impiccare.  Era  il  viver  del  nostro  Santo 
s\  austero  che  talora  la  domenica  soltanto  pi- 
gliava qualche  refezione.  Non  bevea  mai  vino 
nò  cervogia  o cibavasi  di  solo  pane  d'orzo. 
Collo  largizioni  del  re  Clolario  e colt’assenso 
del  vescovo  d’Amicns,  fabbricò,  all’ imbocca- 
tura della  Somma  , il  monastero  di  I.euconao, 
che  poscia,  insieme  colla  citth  che  vi  .sorse, 
pigliò  il  nomo  del  Santo  [Vita  Wallnr.;  Acta 
liened. , /.  5). 

64.  Circa  lo  stesso  tempo  San  Richepio  fon- 
dava il  famoso  monastero  di  Centulo  che  po- 
steriormente prese  il  nome  del  fondatore.  Na- 
tivo di  quel  luogo  medesimo . nel  Ponlhieu , 
e di  nohii  famiglia  , fu  Richcrio  convertito  dai 
Santi  Gaidoco  o Fricoro , preti  irlandesi  , da 
lui  accolli  in  casa  mentre  venivano  in  Francia. 
Si  dioiic  di  tal  proposito  a far  penitenza,  che 
due  volto  sole  la  settimana  cibavasi  di  pane 
d'orzo  0 sparso  anche  di  cenere.  Diò  liberlh  a 
lutti  i suoi  schiavi , o,  ordinato  che  fu  prete, 
si  diò  a predicare  con  gran  fruito  anche  nella 
Gran  Brettagna.  Il  re  Dagoberlo  andò  a fargli 
visita  per  averne  ammaestramenti  ; c il  san- 
t'uomo gli  parlò  vigorosamente  sulla  vanilh 
delle  umano  grandezze  e sul  conto  terribile 
che  dovran  rendere  i reggitori  de’ popoli  (Ada 
Sftnelorum,  26  Aprile). 

62.  Correndo  l'anno  625,  tonnesi  a Reims, 
sotto  l’arcivescovo  Sonnazio,  un  concilio  a cui 
convennero  oltre  quaranta  ve.scovi  di  tutte  le 
provincie  soggette  al  re  dotano,  e vi  furon 
falli  da  vciiticìnquo  canoni,  de' quali  ripor- 
teremo i più  degni  d’esser  notali.  Si  osserve- 
ranno i canoni  del  concilio  generale  di  Parigi. 
Ove  nasca  sospetto  che  sìanvi  ancora  eretici 
nelle  Galiie,  i pastori  ne  faranno  esalta  ricerca 
a fìn  di  ricondurli  alia  cattolica  fede.  Sarò 
.scomunicato  il  giudice  che  s'altcnterh  di  pro- 
cedere contro  un  chierico  senza  la  permissio- 
ne del  vescovo.  Coloro  che  maneggiano  il  de- 
naro pubblico  non  potranno  essere  ammessi 
in  religione  senza  licenza  del  prìncipe  o del 
giudice.  Interdetto  , sotto  pena  di  scomunica, 
il  irar  fuori  dalle  chiese  coloro  che  sienvisi 
ricoverali , salvo  che  lor  si  prometta  con  giu- 
ramento di  garantirli  dalla  morte , da'tormenti 
o dalla  iiìulilaziono.  Ma  anco  al  rifuggilo,  per 


tal  maniera  dalla  chiesa  campalo  da  morto  , 
non  sarò  permesso  uscire  se  non  dopo  fatta 
promessa  d'adempier  la  penitenza  canonica 
dovuta  al  suo  misfatto.  Quolli  che  coolrarraii 
nozze  incestuose  con  persona  lor  non  per- 
messa dai  canoni , non  solamente  incorroran 
la  scomunica , ma  non  potranno  esercitar  ve- 
runa carica,  sia  nella  corte,  sia  nel  fòro;  inol- 
tre saranno  dal  vescovo  o dal  clero  denun- 
ziati al  giudice  od  al  re  perché  sien  lorp 
confìscati  i beni  a prò  de' parenti,  senza  che 
possano  in  verun  modo  recuperarti , eccetto 
che  si  separino  e faccian  penitenza  del  loro 
peccalo.  Chi  commetta  omicidio  volontario  o 
non  in  difesa  delta  propria  persona  rimarrò 
legato  da  scomunica  in  fin  ebo  vivo  ; facendo 
penitenza  , saragli  amministrato  il  viatico  tu 
morte.  Proibito , pena  la  scomunica , vender 
gli  schiavi  cristiani  ad  altri  fuor  che  a cri- 
stiani ; e la  vendita  , di  più  , sarò  nulla.  So 
un  giudeo  mallratti  i propri  schiavi  cristiani 
ncciocchò  abbraccino  il  giudaismo,  saran  questi 
devoluti  al  fisco  regio.  Interdetto  d’osservare 
gli  auguri  e Io  cerimonie  do' pagani,  di  man- 
giare con  essi  carni  superstiziose  o d’assistere 
a’ loro  sacrifizj;  chiunque  il  faccia,  sarò,  dopo 
l'.immonizionc , messo  in  penitenza.  Interdetto, 
.sotto  pena  dì  scomunica , 1*  inseguir  lo  persone 
libere  per  ridurle  in  schiavitù.  I giudici  che 
violassero  Fordinamcnlo  dal  re  fatto  a Parigi 
por  Fosservanza  dc’cnnoni,  cadono  sotto  Fesoo- 
municazionc.  Non  si  ordinerò  vescovo  che  non 
sia  nativo  del  luogo  e .scelto  da  tutto  il  po- 
polo di  consenso  co'vescovi  comprovinciali  ; 
chiunque  d'altra  guisa  giunga  all’episcopato 
sarò  deposlo , c gli  ordinanti  sospesi  per  tro 
anni  dallo  funzioni  del  loro  ministero  (Laòòe, 
t.  5,  p.  1688). 

Molli  di  tali  canoni , fatti  a regolameuio 
di  coso  al  tutto  civili,  mostrano  come  il  con- 
cilio di  Reims , al  par  di  quello  di  Parigi  in 
esso  ricordalo , fosse  ad  un  tempo  un'assom- 
blca  nazionale  de’  Franchi , nella  quale  i ve- 
scovi, siccome  la  parte  più  intelligente,  sta- 
tuiscono gli  ordiuaroenli  necessarj , v’appon- 
gono di  loro  autoritò  la  sanziono  spirituale, 
indi,  col  consentimento  del  re  o de’capi  della 
nazione,  anco  una  sanzione  temporale.  Di 
questo  modo  il  concìlio  fa  uso  della  scomuni- 
c.iziooe  religiosa  per  guarentigia  della  liberlò 
civile  degli  individui,  l’escomunicazionc  in 
uno  reIigios.i  e civile  |>erchò  venga  as.sicurala 
ia  sanlitò  de'mnrilaggi.  A questo  concilio,  tra 
gii  altri,  furono  presenti  undici  metropolitani: 
Sonnazio  di  Reims,  Teodorico  di  Liouo,  sue- 
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cussoru  iTAredio;  Scin  Simlolfo  di  Vienna. 
San  Sulpizio  di  Bour^es  , soprannominalo  il 
Buono;  Modegisilo  di  Tours  ; Senoc  di  Eause: 
San  Modonido  di  Treveri;  San  Cuniberto  di 
Colonia  : Richcho  di  Scns , successore  a San 
Lupo;  San  Donalo  di  Besanzone  e Lapoaldo 
di  Magonza  : perocché  a ({ue*  giorni , Cloiario 
od  i Franchi  siendean  loro  dominio  da’ Pirenei 
insino  alle  rive  deU’KIba  e dall’ Oceano  occi* 
dentale  alla  Boemia  ed  all’  Ungheria  , occupata 
dai  Venedi  e dagli  Avari. 

Aredio  di  Lione  vien  ^ nella  sua  chiesa  , 
venerato  qual  santo.  K nondimeno  il  cronici- 
sta  Fredegario  gii  appone  d’essere  stalo  com- 
plice di  alcuni  atti  violenti  commessi  da  Brune- 
childe , appo  la  quale  godeva  assai  aulorilh  ; 
.scrìvendo  egli  però  un  secolo  dopo  i mula- 
menti  avvenuti  nel  613,  la  sua  leslimonian- 
Z3f  cosi  sola,  non  è irrefragabile.  In  conse- 
guenza de’medesimi  mutameoli,  San  Lu|>o  di 
Scns  y pib  noto  sotto  il  nome  di  San  Lo , fu 
dal  re  Clotario  cacciato  in  bando  nel  paese 
d’Euy  sotto  la  scorta  d'un  duca  idolatra  ap- 
(lellalo  Laodegisilo,  il  quale,  in  queircsilìo, 
venne  dalla  predicazione  e da’  prodigi  del  Sunto, 
con  altri  Franchi  as.sai,  convertilo  alla  fede. 
Avendo  poscia  il  re  discoperte  le  calunnie  fatte 
al  Sant’uomo , rìcbiamollo  iucoutanenle  c,  gil- 
latosegli  a’piedi  per  chiedergli  perdono,  volle 
sedesse  a mensa  seco,  e il  rimandò  alla  sua 
chiesa  rìoolmo  di  donativi  {Acta  sanclorum,  1 
Settembre  ). 

63.  San  Sulpizio  di  Bourges,  secoudo  di 
questo  nome,  dello  il  Buono,  per  distinguerlo 
da  un  altro  santo  d'egual  nome  c paese,  ap- 
pellato il  Severo,  usciva  da  famiglia  illustre 
per  nobilU.  Diede  egli  insino  dalla  sua  giovi- 
nezza a divedere  un  amore  intenso  alla  ora- 
zione ed  alla  caslitò.  Sanl’Auslregisilo  di 
Bourges  non  tardò , con  licenza  del  re  Teodo- 
rìco , ad  ascrìverlo  al  suo  clero.  Clotario  II, 
mosso  dalla  rinomauza  delle  virtù  di  Sulpizio, 
crcollo  cappellano  de'  suoi  eserciti  *,  perocché 
il  re  de’  Franchi  avea  per  usanza  di  condur 
seco  alla  guerra  persone  del  clero  e monaci 
acciocché  celebrassero  nei  campi  i divini  ulB- 
ci.  Ed  ebbe  questo  principe  bella  cagiono  di 
chiamarsene  conlcnlo  per  conto  proprio;  cou- 
ciossiaebé , caduto  pericolosamente  infermo , 
si  ebbe  ricorso  alle  orazioni  di  Sulpizio,  il 
(|ualo,  a fio  d’otleneriie  la  guarigione,  ditnlosi 
a un  rigoroso  digiuno  ; cd  essendo  stato,  dopo 
cinque  giorni  (che  la  malattia  pareva  peggio- 
rare o quasi  crasi  perduta  ogni  speranza) , 
eccitato  a pigliar  qualche  cibo  | risposo  non 
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avrebbe  ciò  fattosi  chiamare  a sù  Sulpizio, 
volle , se  non  se  nel  settimo  giorno  c insieme 
col  re.  K infatti  Clotario,  di  subito  risanato, 
fatto  per  mo.strnrsegli  grato  del  ricevuto  fa- 
vore , niangia.sse  alia  sua  mensa. 

Venuto  a morie  Sant’Austregisilo  il  20  Mar- 
zo del  62i  , ci  ebbero  delle  mene  per  eleg- 
gerne il  successore.  Sendosi  un  de’  principali 
cittadini  di  Bourges  procacciato  a forza  di 
danaro  alcuni  voli,  presenlossi  alla  corte  per 
ottenere,  la  mercè  di  ricchi  donativi,  l’assenso 
del  re  Clolarìo.  Ne  rimase  (|uesti  alla  prima 
abbagtialc;  ma  la  regina  gli  rammentò  il  me- 
rito e i servigi  di  Sulpizio  , a favor  del  quale 
recavasi  un  alto  di  elezione  tanto  più  confor- 
me a’cauoni  perchè  non  accompagnalo  da  ve- 
ruu  presente.  Laonde  fu  egli  dello  vescovo 
di  Bourges;  nel  quale  incarico  entrò  innanzi 
in  sanlilb  a*  più  illustri  che  Taveano  prece- 
duto. Perocché  alle  fatiche  deirolQcio  episco- 
pale accoppiava  le  anslcrilé  de’ più  ptmilcntì 
solitari,  altro  letto  non  usando  che  il  cilizio. 
praticando  assidui  digiuni  e lutto  spendendo 
il  suo  tempo  nell’  istruire  il  popolo  a sé  afli- 
dato  e nella  orazione.  Nelle  frequenti  sue  pre- 
diche, al  mutamento  del  cuore,  non  agli  ap- 
plausi, intendeva  di  chi  ascollavaio.  K tal  fu 
rdììcacia  de'suoi  sermoni,  confortali  dall'esein- 
piarc  sua  vita  e dai  miracoli  che  ojKTava,  da 
convertire  gli  ebrei  che  dimoravano  in  quella 
cilté.  Ebbe  egli  la  consolazione  dì  battezzarli 
presso  cho  tutti  ; quei  che  perfidiarono  nella 
loro  cecitè  se  n’andarono  a porro  stanza  al- 
trove. 

La  virtù  che  sopra  ogni  altra  rispIendeVia 
in  Sulpizio  era  la  caritè,  lo  un  tempo  di  ca- 
restia 0 di  freddo  orribile , un  fanciullo  clui 
cascava  dalla  fame  gli  si  gettò  ai  piedi  pre- 
gandolo d’aver  compassione  di  lui.  Il  Santo 
raccomandollo  caldamente  al  suo  maestro  di 
casa,  il  quale  gli  promise  n’avrebbe  avuto  par- 
licolar  cura;  se  non  che  il  dovere  per  l’in- 
carico suo  occuparsi  in  laute  bisogne  fa’si  cb<* 
se  no  dimenticasse.  Quel  ineschino,  assiderato 
com’era,  si  trascina  presso  al  forno  de’  bagni 
e quivi  manda  fuori  l’ estremo  fiato.  Il  maestro 
di  casa,  fattane  ricerca  ioutilmcnle  a Sulpizio, 
che  ne  l'ebbe  richiesto  , confessò  lutto  confuso 
come  l'avossc  smarrito.  Entra  allora  il  Santo 
nella  propria  cella  e , prostrato  a terra , im- 
plora , tulio  lacrime , la  misericordia  di  Dio , 
come  s’egli  stesso  fosse  reo  d'omicidio.  In 
Questo  mezzo  il  servo  che  avea  l’ incarico  di 
accendere  il  fuoco  po’  bagni , trovalo  il  cada- 
vere del  fauciullo , rccalò  a piè  del  vescovo , 
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il  quale  non  si  rimane  dal  pregare,  dal  man- 
ilar  gemiti  c pianti  lincbò  non  l'abbia  tornato 
in  vita.  Il  ranciullo  visse  poscia  parecchi  anni 
collo  scrittore  della  vita  di  Sau  Sulpizio. 

Un'altra  volta,  un  ladro  introdottosi  di  noUo 
tempo  nella  dispensa  del  santo  vescovo,  men- 
tre cercava  uscirne  non  trovò  pili  modo.  Man- 
dò Sulpizio  due  servitori  che  lo  pigliassero; 
ma  egli  sfuggi  loro  dalle  mani  c,  per  sottrarsi 
agli  sguardi  della  moltitudine  accorsa , giltossi 
in  un  pozzo  assai  profondo  : nel  cadere  però 
al  basso  invocò  il  beato  vescovo , il  quale , 
immantincnti  accorrendo  fe'  scender  ivi  un 
servo;  e questi  ne  trasse  sano  e salvo  il  ladro, 
che  butlossi  ginocchioni  a piè  del  Santo  im- 
plorando mercè  del  commesso  delitto.  E questi 
glicl  accordò  senz'altro  o diedegli  inoltre  quel 
che  gli  bisognava,  raccomandandogli  chiedesse 
per  l'avvenire  invece  di  appropriarsi  l'altrui, 
perocché  egli  amava  meglio  regalare  che  es- 
ser derubato  {Àcla  Sanctorum,  17  Gennajo). 

6i.  San  Modoaldo  diTrevcri,  uscito  d’una 
famiglia  io  cui  la  santith  ora  del  pari  eredi- 
taria che  la  nobilth,  fratello  di  Santa  Itta  c 
di  San  Severo  , cugina  di  San  Pipino,  zio  delle 
sante  Gcitrudo  e Baiha , porse  ai  proprii  con- 
giunti esempi  di  virtù  non  meno  edificanti  di 
(|uelli  che  ne  riceveva.  Fu  eletto  vescovo  di 
Trevori  dopo  la  morte  di  San  Tebaldo.  A lui 
si  devo  b fondazione  di  un  chiostro  di  ver- 
gini sulla  Mosella  in  onore  di  San  Sinforiano, 
nel  quale  creò  per  prima  abbadessa  la  proprio 
sorella  santa  Severa,  onorata  dalla  Chiesa  sotto 
il  SO  d'Agosto.  Celebrasi  la  festa  di  San  Ho- 
iloaldo  il  12  Maggio. 

65.  Tra  i vescovi  che  sedettero  nel  ooncilJo 
ili  Eeims  distinguevesi  in  poriicolar  modo 
Sant'Amolfo  di  Metz.  Siccome  non  restava 
giammai  di  chiedere  gli  fosse  permesso  il  ri- 
tirarsi in  solitudine , uno  gierno  il  giovin  re 
bagoberlo , erodendo  intimorirlo  col  monaccia- 
ro:  - Se  tu , gli  disse , niegbi  di  rimaner  con 
noi,  io  taglierò  la  testa  a quel  ch'hai  di  più 
caro  de'  tuoi  6gliuoli  -.  La  vita  del  mio  Ggliuolo, 
rispose  il  Santo,  sta  nelle  mani  di  Dio;  ma 
tu  cha  pretendi  privarne  gli  innocenti,  tu  non 
sei  tampoco  padrone  della  tua  stessa.  - Aven- 
do il  re , entrato  in  ira  a queste  parole , af- 
ferrata In  spada  d'uno  degli  astanti , e minac- 
ciandone il  santo  vescovo  : Che  fai  sciagurato? 
gli  disse  questi:  Vuoi  tu  render  malo  per 
licne?  Eccomi  qua,  immergi  pure  quel  ferro 
nel  mio  petto.  Io  non  pavento  giù  di  morire 
per  Colui  che  mi  diede  la  vita  e secriScò  la 
sua  per  me  -.  Un  dei  signori  quivi  prcenli 


fe' qualche  rimostranza  al  re  di  quel  suo  la- 
sciarsi andare  all'  ira  , come  pure  la  regin.a 
Gomalrudo , che  sopravvenne  in  quel  punto  ; 
e si  ella  che  il  re  si  gittarono  a'  piè  del  Santo 
vescovo  chiedendogli  perdano  a dioando  : - Van- 
no puro  io  quella  solitudine  ohe  meglio  t'ag- 
graib  ; sol  che  tu  ci  renda  la  tua  benevolen- 
za -.  Noli'  uscir  dal  palazzo  gli  andò  incontro 
una  turba  senza  Gne  di  sciancati , di  ciechi , 
d'orfani,  di  vedove  e d'altri  meschini,  che 
piangendo  a lui  gridavano:  - Santo  pastore , 
perchè  ci  abbandoni  in  questa  nostra  miseria  ? 
Chi  avrò  compassione  di  noi  ? Chi  ci  darà 
onde  mangiare  e cuoprirci  ? - E Arnolfo,  me- 
scendo le  proprie  alle  loro  lacrime,  conforta- 
vali  colla  speranza  che  troverebbero  di  certo 
un  pastore  pieno  di  caritè.  Infatti , trascorsi 
appena  pochi  giorni , venne  eletto  a succeder- 
gli San  Goerioo  soprannominato  Abbona. 

Una  notte  essendosi  appresa  il  fuoco  ai 
magazzini  del  principe  e minacciando  tutte 
le  vicine  case,  Arnolfo,  che  stavasi  recitando 
mattutino , accorsa  sul  luogo  dell'  inoendio , si 
prostrò  boccone  a terra , indi  stese  la  mano 
verso  le  fiamme  e gitlovvi  entro  la  croce.  Al 
quale  alto  scemate  tosto  le  vampe  o quindi 
spente , tornammo , dice  il  biografo  suo  ch'era 
lè  iiresentc , a tormìnar  l’ ufficio  e a riposare. 
Avendo  per  tal  maniera  rinunziato  alle  cose 
tutte  di  questo  mondo  e dispensato  a'  poveri 
ogni  sue  avere,  si  ritrasse  Arnolfo , spoglio  di 
tutto,  nella  solitudine  apparecchiatagli  dall'ami- 
co tuo  ftomarico  nei  Vogesi,  non  lungi  dal  suo 
monastero.  Quivi  questo  gran  signore , ante- 
nato di  tanti  re  ed  eroi , oocupavasi  in  ser- 
vire di  propria  mano  i monaci  «d  i lebbrosi, 
uetlarne  le  calzature,  lavarne  i piedi,  rifarne 
i letti , apprestar  loro  da  mangiare , patendo 
egli  intanto  la  fame.  In  mezzo  n si  fatti  umili 
e caritatevali  sseroizj  moriva  l'anno  6i0  tra 
le  braooia  di  8an  Romarico , che  gli  diè  sepol- 
tura nel  proprio  monastero.  Ma  l'anno  appressa 
San  Goerico,  venutovi  con  doe  altri  vasoovì, 
Paolo  cioè  di  Verdun  e Teofredo  di  Toni , lo 
tolse  di  lè  e trasforillo  a Metz  il  18  di  Luglio, 
giorno  in  cui  venerasi  dalla  Chiesa  la  memo- 
ria di  lui  [Acta  Sanelorum,  IR  Luglio]. 

66.  I monasteri  di  San  Colombano  ebbero 
a sopportare  in  questo  tempo  una  tempesta 
suscitata  da  un  monaco  sedizioso  per  neme 
Agrestino.  Costui  giè  segretario  del  re  Teodo- 
rico, mosso  internamente  dalla  grazia,  era.si 
ritirato  a Lussovio  ; ma  venutagli  ben  presto 
a uggia  la  vita  solitaria , dimandò  gli  fosse 
permesso  di  andarsene  a predicare  agli  ido- 
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lalri.  Sanl'Eustasio  ) non  vnloodo  , colle  suo 
aniinoDÌKÌODÌ,  a ritenerlo,  lasciò  che  se  nc  an 
dasse.  Agrestino  infatti  predicò  in  Raviern  , 
sema  però  córre  altro  frutto  che  la  soddisfa- 
xiooe  di  trovarsi  fuori  del  proprio  monastero 
Passando  per  Aquileia,  s’implicò  nello  scisma 
dei  tre  capitoli,  che  avea  giò  innanzi  condan- 
nato, 0 tentò  trascinarvi  anco  l'abbate  Sant'AU 
talo,  successo  a San  Colombano  nei  monastero 
di  Robbio;  ma,  non  essendogli  venuto  fatto, 
tornossene  a Lussovio  per  sedurre  Sanl’Kuslu- 
sio;  il  quale  veggendo  come  perfidiasse  in  quei 
suo  errore,  lo  cacciò  dalla  sua  comunilh.  Dies- 
si  allora  Agrestino  a malmenar  la  regola  di 
San  Colombano  a segno  talo  da  doversene  pi- 
gliar pensiero  t vescovi  e il  re  dotano.  Fu 
dunque,  per  tal  subielto,  radunato  un  concilio 
a Mòcon,  dove  i capi  di  accusa  più  gravi  tratti 
fuori  da  quel  tristo  contro  la  delta  regola 
erano  i segni  di  croco  che  i monaci  usavnn 
fare  su  i loro  cucchiai  i benedizione  che 
chiedevano  airabbnle  ogni  qual  volta  uscissero 
dhl  monastero  0 vi  rientrassero,  lo  molte  ora- 
zioni che  t’ inlramellevano  all’  ullìzio  divino. 
Sant’  Euslano  non  ebbe  a far  molto  per  di> 
mostrare  come  fossero  quelle  non  altro  che 
lodevoli  pratiche.  Allora  Agrestino  pigliò  ad 
intaccare  la  forma  della  tonsura  irlandese,  che 
era  diversa  dalla  romana.  Al  che  SanrEusUi- 
sio  non  fece  altro  che  rispondere  in  tuon  da 
profeta:  • Io,  discepolo  e successore  di  colui 
onde  tu  disapprovi  la  regola  c l' istituto , li 
cito , in  presenza  dei  vescovi , a comparire 
entro  un  anno  al  tribunale  di  Dio  per  ivi  so- 
stener lue  accuse  contro  quel  santo  abbate  e 
chiarirli , mercò  un  giusto  giudizio , quanto 
sia  terribile  quel  Dio  il  cui  servo  tu  ardisci 
calunniare. 

Questa  formidabile  intimazione  atterrò  in 
modo  Agrestino  e i suoi  partigiani,  che  quegli 
dichiarò  corno  in  tutto  si  sollomellcsso  a San- 
t’Euslasio.  Se  non  che  di  II  a poco  tempo 
diedosi  di  bel  nuovo  a metter  su  contro  la 
r^>la  i monaci,  e trasse  al  suo  parlilo  anche 
Sanl'Amalo  e San  Romarico,  corrucciati  a quei 
giorni  con  Sant'Eustasio  per  essere  siali  da 
lui  tacciali  di  qualche  negligenza.  Ha  la  tre- 
menda intimazione  non  cadde  a vuoto  : pe- 
roocbò , trovandosi  Agrestino  nel  monastero  di 
llabond  o Remiremont,  da  venti  monaci  couì- 
plici  suoi  furono  percossi  dal  fulmine  scoppiato 
nel  niouastero,  alcuni  altri  divennero  pasto  di 
lupi  arrabbiali,  e il  più  ostinalo  s’appiccò  da 
8è  stesso , di  guisa  che  una  cinquantina  di 
quo'sciagurali  venno  in  breve  tempo  a misera 
RonnsAcuRR.  Voi.  IV. 


Rne.  Agrestino  egli  pure  fini  ucciso  d'un  colpo 
tracceUii  dal  proprio  schiavo  per  avere  abusato 
della  costui  moglie.  Ciò  accadeva  un  mese 
innanzi  che  si  compiesse  l’anno,  prefìssogli  d.i 
Sanl'Kustnsio  por  comparire  al  giudizio  di  Dio. 
Il  santo  abbate  poi  mori  l’anno  625  , o l’ap- 
presso coi  più  vivi  sentimenti  di  pieth,  <‘d  ebbe 
a successore  , a l.ussovio  , San  VaMeberlo  , 
fratello  di  San  Faronc  vescovo  di  Meaux. 

67.  SanlWmato  o San  Romarico,  ricono- 
sciuto umilmenlG  il  proprio  errore  e ottenutone 
perdono  da  Sant’Kuslasio , si  dieder  tutti  a 
ripararlo  con  novello  fervore.  Il  primo  di  essi, 
un  anno  innanzi  di  morire,  fe'fwrre  nel  pro- 
prio letto  un  sacco  di  cenere  dicemlo  d’nvero 
a fan-!  una  gran  penitenza  per  alcune  colpo 
di  cui  sapevasi  reo  ; indi  messosi  a giacere 
sovr’essa  c coperto  d’un  cilicio , in  presenza 
de  religiosi,  fece  ad  alla  voce  la  confessione  di 
tutti  i suoi  peccali.  Per  tutto  qucH’anno  (>oi 
continuò  le  u.salo  suo  austorilh  ed  aggiunse 
altre  mortificazioni , per  le  quali  fu  siffalla- 
rnenlo  estenualo  che  gli  s’informava  la  pelle 
dalle  ossa.  Usci  di  vita  verso  l'anno  G27 , e 
sul  suo  sepolcro  , posto  all’ingresso  della  chie- 
sa della  iioala  Vergine  fu  scolpito  rcpitaIHo 
seguente,  da  lui  stesso  dettalo:  Uomo  di  Dio 
che  t’inoltri  in  queslo  santo  luogo  per  far  tua 
prece,  implora  la  divina  misericonlia  per  l'ani- 
ma d’Amato,  penitente,  qui  sepolto,  a lineilo 
se  mai  per  la  tiepidezza  di  mia  penitenza  ri- 
masto ancora  mi  fosse  alcun  debito  <ia  scon- 
tare , mercè  la  cariUi  o Forazioni  tuo,  mi  venga 
pienamente  rimosso. 

San  Romarico,  che  gli  succes.se  nella  ca- 
rica d’abbate , governò  pel  corso  di  quasi  ven- 
tisei  anni  tanto  i religiosi  che  lo  religiose  di 
Remiremont,  secondo  la  regola  di  San  Colom- 
bano, da  lui  rimessa  in  vigore.  I vescovi  che, 
per  suggestione  di  Agrestino,  s’eran  mostrati 
avversi  a quell’ istituto,  gli  rendettero  essi 
pure  giustizia  c s'adoperarono  perchè  venisse 
introdotto  nelle  loro  diocesi  [Vedi  U vile  de'san- 
li  Amato  ^ fìomarico  ed  Euslasio  ^ negli  Atli 
de'Santi  benedet.,  lom.  2). 

Partito  Sanl'Arnolfo  dalla  corte,  Dagoberto 
ebbe  per  principali  ministri  Pipino  di  Landuu 
0 il  vescovo  di  Colonia  San  Cuniberto.  A Pi- 
pino, veneralo  esso  pure  come  beato,  fu  mo- 
glie Sant’ltla  e figliuola  Santa  Gellrude  ba- 
dessa del  monastero  di  Nivclle  e Santa  Balba 
che  andò  sposa  al  tiglio  maggiore  d’Arnolfu , 
Aochiso  od  Ansogiso;  dalle  quali  nozze  usci 
Pipino  d’Erislal,  padre  di  Carlo  Martello,  avolo 
di  Pipino  il  piccolo  e bisavolo  di  Carlomagno. 
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Mercè  i consigli  di  quesU  due  uomioi  deU'Au- 
slrasia , Dagoberto  si  condusse  saviamenle  an- 
che alcun  tempo  dopo  la  morte  del  padre  suo 
ClolarioII,  avvenuta  nel  628,  guadagnandosi 
l'aflelto  de'suoi  popoli  d’Auslrasia  e di  Borgo- 
gna colla  costante  fermezza  a far  giustizia  al 
povero  egualmente  che  al  ricco.  Ma  trasferita 
poi  la  sua  sede  nella  N'eustria , dando  retta 
ad  altri  suggerimenti,  cominciò  a scostarsi 
dal  giusto,  mettendo  le  mani  sugli  averi 
de' propri  sudditi  ed  anco  delle  chiese  per 
impinguarne  i suoi  tesori.  Ollreciò  si  diè  io 
preda  sfrenatamente  all’ amor  delle  donno. 
L'anno  628  lasciò  Gomatrude , da  lui  spo- 
sala mentre  tultor  vivea  il  padre  suo,  o si 
prese  Nantilde  una  delle  di  lei  damigelle. 
L’anno  dopo,  ottava  del  suo  regno,  si  tolse 
un’altra  damigella  por  nome  Bagoelrude. 
All’ultimo  si  teneva  tre  mogli  con  titolo  di 
regine,  Nantilde  unzidetta,  Volfegonda  o Ber- 
tilde,  e tale  nna  torma  di  concubine  che  il 
cronicista  Fredegarìo  arrossi  di  registrarne  i 
nomi. 

68.  Sant’Amando , piò  coraggioso  di  tutti 
gli  altri  vescovi , osò  rinfacciare  ailTatti  disor- 
dini a Dagoberto,  il  quale  lo  fé' cacciare  da’suoi 
stali.  Il  santo  vescovo  andossene  in  lontane  con- 
trade a predicar  l'Evangelio  agli  infedeli.  In- 
tanto il  re  da  tante  sue  mogli  non  avea  per 
anco  prole  e ne  chiedeva  con  grande  istanza 
a Die , quando  udì  con  grandissima  contcn- 
tezia  eeseigli  nato  un  Bgliuolo  da  Bagnetrude; 
e pensando  seco  stesso  da  chi  il  farebbe  bat- 
tezzare , mandò  in  traccia  di  Sant’Amanda 
Venutogli  questi  innanzi,  il  re  gli  si  giltò 
a'piedi , gli  chiese  perdono  e il  pregò  che  bat- 
tezzasse il  fanciullo  e pigliasselo  per  suo  Bglio 
spirituale.  Ricusò  Amando  alla  prima;  se  non 
ebo  poi  s'arrese  alle  istanze  fattegli  a nome 
del  re  da  Dadone  ed  Eligio , due  signori  di 
gran  pioUi  ch'erano  a quella  corte  ; i quali  rap- 
presentarono al  santo  vescovo  come  qnell'af- 
fìoitli  spirituale  contratta  col  re  gli  avrebbe 
procaooialo  pib  liberth  di  predicare  per  lutto 
il  regno  di  lui  e convertire  maggior  copia 
d’infedeli.  La  cerimonia  del  battesimo  fu  falla 
ad  Orleans,  dove  si  rendè  Ariberlo  o Cari- 
berto  fratello  del  re  e sovrano  d’uoa  parte 
dell’Aqutlania , per  tenere  al  sacro  fonte  il 
bambino;  il  quale  sendo  preso  da  Saol’Amando 
fra  le  mani  e benedetto  per  farlo  eateoumeoo, 
perocché  nessnno  rispondeva , egli  com'era 
d'appena  quaranta  giorni , rispose  con  chia- 
rissima voc»  AtMn.  Fugli  nel  battesimo  posto 
nome  Sigeberto , e tale  divenne  poscia  che  colla 


sanlitb  della  vita  vinse  d'assai  lo  splendor 
de’nalalL  Correva  l’anno  630. 

Era  Sant’ Amando  nativo  d'Herbauge  , pnm- 
so  Nantes,  e Bgliuolo  a Sereno  e ad  Aman- 
zia,  persone  d’ illustro  condizione.  Ha  egli, 
rinunziando  a colali  vantaggi,  lasciala  iosin 
da  giovinetto  la  casa  paterna , si  ritrasse  io 
un’  isola  vicina  alla  Roccella , dove  in  un  mo- 
nastero ivi  eretto  abbracciò  la  vita  religiosa. 
Il  padre  suo,  che  avea  sopra  di  lui  non  altre 
mire  che  mondane,  corso  colè  si  diè  a minac- 
ciarla l’avrebbe  diseredalo,  se  tosto  non  ripi- 
gliasse l’abito  secolaresco.  - Padre  mio , ri- 
sposo il  santo  giovine,  io  non  aspetto  nulla 
da  voi  ; solamente  vi  chieggo  che  mi  lasciate 
servir  Gesii  Cristo,  che  è la  mia  ereditò.  E in 
un  pellegrinaggio  che  fece  al  sepolcro  di  San 
Martino  di  Tours,  pregò  colle  lacrime  agli  oc- 
chi Iddio  della  grazia  di  non  pib  rivedere  la 
propria  patria , ma  di  passar  tutta  sua  vita , 
mutando  pause  quale  straniero.  Si  rase  i ca- 
pelli e fu  ammesso  tra  il  clero  di  quella 
chiesa;  iodi  avuta  la  benedizione  dall’abbate 
e da’ frati,  so  n'andò  a Bourges,  dove  il  ve- 
scovo Saat’Auslregisilo  e San  Sulpizio,  allora 
arcidiacono , accoltola  benignamente,  gli  fecero 
erigere,  presso  la  chiesa , una  cella  nella  quale 
si  stette  chiuso  quindici  anni  circa,  ceperlo 
di  cilizio  e di  cenere , afflìggendosi  col  digia- 
no,  e conlealandosi  di  loto  pane  d'orsa  e 
d'acqua. 

In  capo  a questo  tempo  sentisai  Amando 
ispirato  a far  il  pellegrìnaggie  di  Roma  per 
visitare  I sepolcri  de'saoti  apaslcli.  Uno  notte, 
mentre  slava  fervorosamente  arando  alla  poi^ 
ta  della  basilica  di  San  Pietro,  per  non  es- 
sergli stato  concesso  Hentrarvi , apparsogli  il 
principe  degli  apostoli,  gli  ordinò  tornasse 
senza  indugio  nelle  Gallie  a 6u  d’annumiarvi 
ai  popoli  la  vcrilh  deils  salute.  Obbedì  egli 
senz'altro;  e di  11  a qualche  tempo,  verso 
l'anno  626 , il  re  Clotario  II  e i vescovi  lo 
costricsero  ad  acoeltar  l'episoopato,  senza 
però  una  determinata  residens».  Tra  le  altre 
buone  opere  che  avea  per  costume  di  fere 
era  quella  di  riscattare  quanti  pib  poteva 
giovani  prigionieri,  I quali  ballezsava  e fe- 
ceva  istrnire  nelle  lettere;  iodi,  data  loro  la 
liberth,  distrìbuivaii  in  varie  chiese  dove  as- 
sai di  toro  diveniera-  poscia  abbati  o vescovi. 

Inaino  a quei  tempo  neasnoo  avea  avuto 
il  coraggio  di  precUearo  nel  pane  di  Gand , 
a cagione  cosi  dalla  aterilith  dd  terreno  che 
dcMs  forooia  dagli  abitanti.  11  santo  andò  a far 
visita  ad  Acacio  vescovo  di  Nogan  e di  Tour- 
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nai , alia  cui  diogesi  apparteneva  Gand  a 
que' giorni , e il  pregò  gli  ollenessc  lettere 
dal  re  Dagnberlo  per  le  quali  i costui  sudditi 
idolatri  fossero  obbligati  a farsi  istruire  nel 
cristianesimo.  Pur  nonostante  cotali  lettere  e 
la  benedizione  del  vescovo , non  lasciò  di  sof- 
frire a Gand  fatiche  incredibili  venendone 
spesso  cacciato  dalle  donne  o da'  terrazzani  e 
persili  battuto  e gittate  nel  fiume.  I suoi 
stessi  compagni  lo  abbamionarono  a causa 
della  sterilith  del  luogo  : però  non  si  rimase 
dal  predicare,  sopperendo  ai  bisogni  della 
vita  col  lavora  delle  proprie  mani.  .Ma  un  mi- 
racolo |ier  lui  operato  rese  que'  barbari  assai 
più  trattabili. 

Mentre  il  santo  Irovavasi  a Tournai,  ven- 
ne a sapere  come  certo  conte  de'  Franchi  per 
nome  fiottone  avosso  pocanzi  condannato  a 
m.irìre  un  ladro.  Scn  corse  egli  tosto  per 
chieder  grazia  a prò  di  quell'  iofeliee,.  ma 
inutilmente,  perocché  venne  giustiziato.  Spi- 
rato che  fu,  Amando,  fattone  staccare  il  corpo 
dal  patibolo  e trasferirlo  in  casa  sua,  passò 
la  notte  in  orazione.  La  dimane,  chiamati  i 
suoi  chierici,  comandò  loro  gli  recassero  del- 
l'acqua. Ma  qual  fu  la  loro  maraviglia  allor- 
ché, mentre  credevano  stesse  lavando,  giusta 
l'usanza,  il  cadavere  prima  di  seppellirlo, 
entrati  nella  sua  camera  vi  trovarono  bell'  e 
vivo  discorrer  col  santo  vescovo  colui  che  vi 
aveau  lasciala  estinto  ! Vedevausi  ancora  nella 
persona  di  lui  le  cicatrici  delle  fattegli  ferite, 
le  quali  scomparvero  appena  Sant'Amando 
l'ebbe  asterse  coll'acqua.  Lo  storico  che  rife- 
risce questo  fatto  attcsta  averlo  udito  da  un 
prete  che  ne  fu  testimonio  oculare.  Sparsosi 
il  grido  di  questo  miraoolo,  gli  abitanti  accor- 
sero in  folla  dal  santo  vescovo  pregandola 
umilmente  a farli  cristiani , e distrussero  di 
propria  mano  i loro  templi  ed  idoli , nel  posto 
de' quali  Sant'Amando,  collo  largizioni  del 
re  0 de'  divoti , fabbricava  chiese  e mona- 
steri. 

Veggendo  il  Santo  come  la  fette  cominciasse 
a metter  radici  in  quelle  parli,  passò  a pro- 
dictre  agli  Sebiavoni,  che,  scesi  di  recente 
dal  Nord,  venivano  allargandosi  non  poco  nelle 
contrade  della  Germania.  Varcato  dunque  il 
Danubio , diessi  ad  annunziare  il  Vangelo  a 
que'  barbari , sperando  eziandio  riportarne  la 
corona  del  martirio.  Ma  lo  scarso  frutto  che 
vi  raccoglieva  lo  fe'  risolvere  a tornare  Ira  la 
sua  greggia.  Que'  barliari  fecero  di  frequenti 
scorrerie  sulle  terre  de'  Franchi,  ma  in  pro- 
gresso di  tempo , furon  presso  che  tutti  ridotti 
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in  servitù,  a ude  cho  il  nome  di  Sciavo  o 
schiavo  e quel  di  servo  divenner  Intt’uno. 

69.  Or  que' due  signori  sopra  ricordati, 
F.ligio  e Dadone , che  persuasore  Sant'Aman- 
ilo  a battezzare  il  figliuolo  di  Dagoberto,  il 
primo  era  nativo  di  Cndaillac  lontano  due  le- 
ghe da  Limoges.  Il  padre  suo  nomavasi  Eu- 
cherio , Terrigin  la  madre.  Insin  dalla  giovi- 
nezza diede  prova  d'abilith  singolare  ne'  lavori 
di  mano  : onde  fu  dal  padre  allogato  presso 
Abbone,  prefetto  della  zecca  di  Limoges  ed 
orafo  peritissimo,  professione  a que'  tempi  as- 
sai più  stimala  che  non  oggidì.  Kligio  fattosi 
valente  in  breve  tempo,  venne  alla  corte  o si 
mise  appo  Boblionc  tesoriere  del  re  Clotario  II, 
né  andò  guari  che  gli  si  offerse  un'oceasione 
favorevole  di  farsi  conoscere  e stimare  da 
i|Ucsto  principe. 

Clotario,  amante  qual  era  della  magnificen- 
za, bramava  avere  una  sedia  d'oro  fregiata 
di  gemme  ; ma  non  si  trovava  arteflee  che 
fosse  da  tanto  di  lavorarla  secondo  il  disegna 
formatosi  in  mente  dal  re.  Il  tesoriere  ne  fece 
motto  ad  Eligio,  il  quale  promise  farebbe  il 
lavoro  ove  gli  venisse  allogalo;  al  che  il  ro 
consenti  di  buon  grado  e diedegli  una  gran 
(|uanlith  d'oro.  Eligio  esegui  quel  lavoro  con 
tanta  finezza  e con  tal  risparmia  di  materia 
cho,  senza  dir  nulla  ad  alcuno,  due  sedie 
n’oblie  fatte  invece  d'una,  o ne  presentò  una 
al  re , il  quale  ammirando  la  bellezza  del  lavo- 
ra , comandò  cho  fosse  dato  condegno  premio 
aU'sutore.  Se  non  che  ben  maggiore  si  fu  l'am- 
mirazione sua  allorché  Eligio  trasse  fuori  l'al- 
tra sedia  ; nè  fur  trovate  lodi  che  bastassero 
per  la  sua  valentia  e probilè. 

Fu  Eligio  infatti  il  più  famoso  orefice  do'tem- 
pi  suoi  : esercitò  in  appresso,  a Parigi,  l'ufizio 
di  monetario,  c sopra  alcuno  monete  di  llago- 
berto  e di  Clodoveo  II  leggasi  tuttavia  il  suo 
nome  in  Eligi.  Ha  Eligio  si  reso  ancor  più 
degno  di  stima  per  le  doti  personali  che  non 
per  la  perfezione  a cui  ebbe  condotta  l'arto 
sua.  Aveva  alta  statura,  carnagion  viva,  bella 
e ben  coltivata  chioma  ; splendevagli  poi  in 
volto  una  tale  avvenenza  o modostia  angeli- 
ca, ed  in  ogni  sua  aziono  ammiravasi  una 
virtù  cosi  dolce  , cho  tutte  queste  prerogative 
faces  più  invidiabili. 

Avea  soprattutto  gran  reverenza  per  qua- 
lunque cosa  sacra.  Un  di  che  Clotario  volca 
costringerlo  a giurare  sopra  le  reliquie  de'.san- 
ti,  si  venne  schermendo  con  molta  modestia; 
ma  istando  il  re  con  più  calore,  cominciò 
Eligio  a tramare  e proruppe  in  lacrime  per 
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timore  di  dover  dispiacere  al  re  e più  ancora 
di  profanare  que’ sacri  oggeltl,  ponendovi  so- 
pra lo  mani.  Il  re  veggeodo  comVgii  temesse 
c ammirando  la  piel^  sua,  raccertò  con  lutto 
raifello  come  d^allora  in  poi  avrebbe  prestalo 
più  fede  al  semplice  suo  detto  che  a qualun- 
que più  solenne  giuramento. 

Tuttoché  Eligìo  nella  sua  giovinezza  fosse 
alia  corto  regolatamente  vissuto,  fece  nondi- 
meno risoluzione  di  darsi  a un  tenor  di  vita 
assai  più  perfetto;  o fatta  ad  un  prete  una 
confession  generale  di  tutto  lo  colpo  della  vi- 
ta passala,  temendo  che  alcuna  non  gli  fosse 
altro  volte  sfuggita  , si  condannò  da  sé  stesso 
a severissima  penitenza,  mortifìcando  la  pro- 
pria carne  colle  veglie,  coi  digiuni  o molte 
altre  austerità  che  studiavosi  di  tener  segrete, 
colando  a tal  effetto  il  rigor  del  citizio  sotto 
la  pompa  c mollezza  del  vestire  : conciossia- 
chò  prima  della  sua  conversione  ed  anche 
dopo  fu  solilo  portar  ricchi  abili  e cinture 
inlcssulo  d*oro  e pietre  preziose,  e appese 
liorse  ricamate  d'oro,  e lini  d'oro  intesti  c se- 
rici drappi.  Attuali  abbigliamenti  tutti  però  ' 
ben  presto  ebbe  renunziato  in  prò  de’ pove- 
relli, 0 posesi  dattorno  i più  abietti  panni , 
non  vergognando  persino  di  mostrarsi  in  pub- 
blico con  una  fune  intorno  allo  reni. 

Penetralo  dal  più  vivo  timor  di  Dio , ei 
meditava  sovente  sulla  morte  e sugli  eterni 
suppiìzj  ; passava  le  intere  notti  prostralo  in 
orazione  percuotendosi  il  petto  e gridando  di 
tratto  in  tratto,  tutto  lagrime:  - Miserere  di 
me,  o Signore,  secondo  la  tua  grande  mise- 
ricordia ! Un  di  che , angustialo  suirelcrna 
sua  sorte,  avea  dimandato  a Dio  gli  desse  a 
conoscere  per  qualche  scnsibil  segno  che  i 
suoi  peccati  gli  erano  perdonati , addormenta- 
tosi, udì  una  voce  dirgli  chiaramente:  Eligio 
tu  fosti  esaudito,  ed  avrai  il  segno  che  hai 
chiesto.  ~ R riscosso  in  quella  dal  sonno  sentì 
diffusa  per  tutta  la  camera  una  fragranza 
celestiale.  Altamente  confortato  da  favor  così 
singolare,  confldollo  al  cancelliere  Dadono  suo 
amico,  al  quale  non  era  cosa  che  tenesse  ce- 
lata, raocomandandogii  però,  sè  vivo,  il  se- 
greto. Colai  prova  delia  bonih  di  Dio  verso  il 
suo  servo  mosse  io  tal  modo  il  cuor  di  Dadone 
che  stabilì  issofatto , com'egli  stesso  scrìsse 
nella  vita  che  diede  dì  Sant’  Eligìo,  di  seguire 
rosempio  di  lui,  come  pur  fece  il  fratello  suo 
Adone:  sì  che  uno  era  il  cuore,  una  l'ani- 
ma de'trc  santi. 

Spiccava  in  Eligio  sopra  tutte  le  altre  virtù 
una  sviscerata  caritò  verso  i poveri;  i quali, 


per  usar  la  similitudine  del  suo  amico  o bio- 
grafo, aggruppavansi  intorno  a lui  corno  lo  api  a 
un  favo  di  miele.  Ondo  se  avveniva  che  alcun 
foresliom  chiedesse  la  dimora  del  santo , gli 
dicevano:  - Andate  nella  lai  contrada  o,  dove 
trovate  una  turba  di  poveri , siate  certi  di 
trovar  luì  pure.  - Mai  non  era  sì  lieto  come 
allorché  avea  poveri  alla  sua  mensa,  nò  pren- 
deva quasi  mai  cibo  che  non  ce  n’avcsse  buon 
numero;  o servivagiì  egli  stesso  colle  proprio 
mani , togliendo  loro  di  dosso  la  bisaccia , por- 
gendo roccorrenlc  per  lavarsi  o il  mangiare 
0 il  bere  ; e per  riverenza  verso  di  essi  pi- 
gliava rullimo  posto  c cibavasi  de’ioro  avanzi. 

Aveva  una  special  divozione  a riscattare 
prigionieri  di  guerra  e schiavi.  Como  prima 
avesse  udito  esservene  in  vendita  alcuno, 
tosto  accorreva  sui  luogo  e comperavano  ta- 
lora fin  trenta  o cinquanta  ad  un  tratto  c 
più  ancora , particolarmente  di  Sassoni , che 
solean.si  di  que'  tempi  vendere  come  bran- 
chi di  pecore.  Andavaseno  ad  aspettarli  ove 
sceodeaiio  dalla  barca  che  trasportavali  a Pa- 
rigi; 0 qualvolta  gli  venisse  meno  il  denaro, 
dava  i propri  mobili,  la  cintura , il  mantello, 
infine  le  scarpe.  Poscia  conducevasi  dinanzi  al 
ro  e faceva  a ciascuno  d’essi  gitlar  per  terra 
un  denaro  qual  segno  dell'essere  solennemente 
francalo,  e consegnava , giusta  il  costumo  dei 
Franchi  con  gli  schiavi,  una  scritta  nella  quale 
era  dichiarato  libero.  Ciò  fatto , lasciava  loro 
Teletta  o di  tornarsene  al  proprio  pao.so  o di 
rimanere  al  suo  servigio  o d'entrare  in  alcun 
monastero  ; e di  quelli  che  s' appigliavano 
a quest’  ultimo  partito  aveva  una  special 
cura. 

La  sua  casa  era,  a così  dire,  essa  pure 
un  monastero  e la  sua  stanza  un  oratorio.  Vi 
si  vedeva  gran  numero  di  reliquie , innanzi  a 
cui  egli  recitava  ogni  giorno  Tufìzio  divino  ìii 
un  co'suoi  familiari , gente  anch’essi  di  una 
pielè  esemplare.  Indi  applicavasi  alla  lettura 
spirituale , da  lui  non  di  rado  interrotta  col 
levar  gli  occhi  u il  cuore  al  cielo  e bagnare 
di  lacrime  il  libro.  Spesse  fiale , ancor  men- 
tre slava  lavorando  nelTorto , si  faceva  porre 
dinanzi  alcun  libro  belTe  aperto  per  interie- 
nere  utilmente  lo  spirilo.  Pigliava  sol  poche 
ore  di  riposo,  coricato  sur  un  cilizio,  nè  per 
cagione  che  fosse  intralasciava  mai  sue  prati- 
che divotc.  Qualche  volta  il  re  mandava  a 
chiedere  di  luì  la  mattina  ; ma  , per  quanti 
venissero  messi,  non  usciva  il  santo  dalla  prò* 
pria  camera  , se  prima  non  avesse  dato  alTora- 
ziono  cd  a leggere  il  tempo  che  si  aveva  pre- 
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scrìtto:  nè  i)  ro  trovava  roal  fatto  ch’egli  al 
suo  preferisse  il  servigio  di  Dio. 

Furonvi  però  cortigiani  a'quali  sapea  male 
che  il  re  Dagoberto  desse  prova  di  tanta  be< 
novolonsa  ad  Eligio , cui  non  pure  qual  loro 
emulo  ma  qual  molesto  censore  eziandio  ri- 
guardavano decloro  vizj.  Ma  il  Santo  non  si 
curava  punto  deiramicizia  di  coloro  che  di- 
spregiavano quella  di  Dio  ^ o l'uso  che  fece 
del  favore  del  principe  chiuse  ben  presto  la 
bocca  agli  invidiosi.  Il  re , che  ben  sapeva 
come  il  dare  ad  Eligio  era  tutt’uno  che  dare 
a*  bisognosi , non  potea  nulla  negargli,  spesso 
anzi  il  preveniva  : c quando  il  santo , dopo 
aver  distribuito  le  proprie  vesti  a’ poveri,  com- 
pariva alla  corte  male  in  arnese  e cinto  da 
una  corda , il  re  spogliavasi  delle  sue  vesti- 
menta  e della  cintura  per  rivestir  lui. 

Un  giorno  Eligio,  dirizzandosi  al  re:  - Sire, 
gli  disse,  vengo  ad  implorare  da  voi  una  gra- 
zia , di  darmi  cioè  la  terra  di  Solignac,  onde 
io  ne  faccia  una  scala  per  la  quale  ci  merì- 
liamo  voi  ed  io  di  salire  al  cielo.  - Al  che  I 
avendo  il  re  di  buon  grado  annuito , il  santo  ' 
fc'  tosto  ediScare  un  bel  monastero,  nel  quale 
stabili  la  regola  di  San  Colombano  c di  San 
Benedetto,  sotto  la  disciplina  di  San  Romari- 
co  che  ne  fu  primo  abbate.  L'atto  di  fonda- 
zione porla  la  data  nel  22  Novembre  63f. 
Compiuta  che  ebbe  Eligio  questa  istituzione, 
formò  il  disegno  di  fondare  in  Parigi  uno  spe- 
dale nella  casa  di  cui  il  re  gli  avea  fatto  dono 
appresso  il  suo  palazzo  ; ma  poi  , mutato  pen- 
siero , ne  fece  un  chiostro  di  vergini , nel 
quale  raccolse  iosino  a trecento  religiose , n 
cui  diè  per  prima  badessa  Sant'Aura.  Per  ter- 
minare quell'ediBiio  , era  d'uopo  allargarsi  al- 
quanto sur  un  luogo  di  ragione  del  fisco  ; Eli- 
gio si  volse  a chiederne  la  permissione  al  re. 
indicandogli  la  quantità  dì  terreno  onde  abbi- 
sognava : so  non  che  accortosi  dopo  come  ce 
ne  volesse  un  piede  ancora  , toroossene  im- 
mantìDeate  tulio  afflitto  ai  re , e , buUando- 
srgli  a’  piedi  gli  dimondò  perdono  d'avcrgli , 
senza  volerlo,  detto  una  menzogna.  II  re,  forte 
maravigliato  e insieme  mosso  a pietb  del  ram- 
marico del  Santo , vellosi  a'suoi  cortigiani  : - 
Vedete,  disse,  quante  bella  e degna  de'nostri 
omaggi  è la  fede  di  Gesù  Cristo  ! I miei  du- 
chi ed  affisiali  mi  rubano  ogni  giorno  di  grandi 
territon,  e questo  servo  di  Dio  si  reca  a co- 
scienza il  tèrmi  un  palmo  di  terra. 

1 duo  amici  di  Sant'Eligio , Dadone  e Ado- 
ne, seguirono  Tesempio  suo  neiruso  che  faceva 
de’ beni  proprj , e si  l'uno  che  l'altro  fondarono 


monasteri  sotto  la  regola  di  san  Colombano. 
Adone  ch'era  il  maggioro , nc  eresse  uno  di 
vergini  a Youarro  in  Urie,  che  sali  in  molto 
grido  e di  cui  fu  prima  abbadessa  santa  Tco- 
dochilde.  Dadone  ch'era  referendario  o can- 
celliere di  Dagoberto , e del  quale  abbiamo 
ancora  molte  carte  segnate  dì  sua  mano  , fondò 
nella  medesima  provincia  il  monastero  di 
Rebais.  San  Farone , allora  vescovo  di  Meaux  c 
Sanl'Amando  fecero,  il  22  Febbraio  635,  la 
dedicazione  della  chiesa  del  nuovo  monastero, 
al  cui  governo  fu  posto  Sant’Agìlo,  trailo, 
per  comando  del  re  , da  quel  dì  Lussovio,  o 
a lui  successe  il  suo  discepolo  San  Filiberto. 

Avendo  i Bretoni  deli’Artnorica  fatto  alcuno 
scorrerìe  sulle  terre  dei  Franchi , Dagoberto 
spedi  Sani’ Eligio  quale  ambasciatore  al  loro 
ro  0 conte  Gìudicacic , per  indurlo  a dare  la 
dovuta  soddisfazione;  e il  santo  condusse  a si 
buon  termine  le  trattative,  che  il  principe  bre- 
tone sen  venne,  con  numeroso  corteggio,  a 
trovar  Dagolxìrto  e promise  (son  le  proprio 
parole  dì  Fredegario  ) che  cosi  egli  come  gli 
stati  suoi  sarebbero  d'allora  in  poi  sempre 
soggetti  alla  signoria  dì  Dogoberto  e deVe  di 
Francia.  Dagoberto , contento  di  quella  som- 
missione, invilollo  alla  sua  mensa;  ma  quegli, 
scusatosene,  andò  a mangiare  presso  Dadone, 
allrimenti  detto  Sanl’Oucn.  Twnalo  in  Bretta- 
gna , offerse  la  corona  al  proprio  fratello  Giu- 
doco  0 Giosso  ; ma  questi  non  solo  la  ricusò, 
ma  se  no  fuggi  cclalamentc  e fondò  poscia 
nella  diocesi  d'Amiens  un  monastero  che  da 
lui  nominossi.  Il  rifiuto  e la  fuga  del  fratello 
non  impediron  però«a  Giudicacle  di  abbando- 
nare il  mondo  e di  ritirarsi  sotto  la  disciplina 
deU’abbate  San  Meen  nel  monastero  dì  San 
Giovanni  di  Gael , chiamato  doppoì  San  Mccn 
al  pari  della  cittè  che  vi  si  venne  formando. 

A fin  dì  guarentirsi  dalFaria  contagiosa 
della  corto,  soleva  Sant' Eligio  andarsene  di 
quando  in  quando  a respirar  quella  della  di- 
vozione a Lussovio  c a trar  profitto  della  re- 
golarità di  que’ccnobiti;  conciossiacbò  presso 
quella  comunith  solamente  c poche  altre  del 
medesimo  istituto  fosse  in  pieno  vigore  la  di- 
sciplina. Dadone  o Sant’Ouen  ci  fa  sapere  es- 
ser gli  altri  monasteri  pili  antichi  in  gran  de- 
cadenza in  fatto  di  disciplina.  Usava  Sant’Kli- 
gio  viaggiare  in  tal  modo.  Ogni  qual  volta  fa- 
ceva pensiero  dì  giungere  la  sera  a qualche 
monastero  o chiesa,  o solamente  anche  presso 
alcuna  persona  divola , camminava  a piedi 
una  lega  incirca  , digiunava  fra  giorno  e man- 
dava innanzi  i propri  servitori  per  adunare  i 
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poveri  0 gli  itifcrmi  nella  casa  in  cui  doveva 
alloggiare.  Appena  arrivato,  faceva  apprestar 
loro  un  buon  pasto,  li  serviva  a mensa  , poi 
Sedeva  con  loro  a pigliar  qualche  refìciamento, 
dìO  spesso  riduccvnsi  a solo  pane  e acqua 
temprala  con  un  po’ d’aceto;  perciocché  per 
olio  0 dicci  anni  non  bevve  vino  nè  mangiò 
carne  giammai , tranne  una  volta  che  pur  ca* 
rilh  e compassione  verso  un  suo  ospite  s’  ia> 
dusso  ad  assaggiare  un  pollo.  Servili  che  avea 
i poveri  0 lavali  loro  i piedi , alleslivane  i letti, 
e quando  lutti  si  fosser  ritirali , egli , invcco 
di  andarsene  a dormire,  usciva  segretamente 
a far  la  visita  di  tutto  lo  chiese  del  luogo , e 
so  non  v’eran  chiese,  stavascne  orando  boccone 
por  terra  nella  propria  camera  insino  all'al- 
beggiare  ; cd  allora  prendeva  alcun  po’di  ri- 
poso. 

Nulla  sfuggiva  alla  carith  d'Eligio.  Avendo 
veduto  no'suoi  viaggi  come  i cadaveri  dei  con- 
dannati a morto  rimanessero  insepolti , appesi 
ad  alberi  o esposti  sulle  ruolo , mossone  a 
pìetò , ottenne  dal  re  licenza  di  seppellirli  e 
deputò  duo  de’suoi  servitori  perchè  andassero 
n esercitar  questa  santa  opera  nelle  diverso 
provincio.  E trovandosi  ci  medesimo  un  di  vi- 
cino a Strasburgo , fe'staccar  dal  patibolo  un 
uomo  appiccalo  dianzi  per  la  gola , c slava 
per  porlo  sotterra  , quando  s’avvido  non  esser 
quegli  altrimenti  morto.  Allora  ottenne  gra< 
sia  per  esso  dal  re  e il  tenne  alcun  tempo 
al  suo  servigio  a fìn  di  sottrarlo  all’ira  del 
popolo.  Mercè  una  si  fatta  sanliiè  di  vita  non 
è punto  da  maravigliare  che  Kligio,  ancora  al 
secolo,  risanasse  un  paralitico,  un  cicco  e 
of)crasse  altri  prodigi , non  pochi  ( Vita  San 
prato  (V  Acheri , t.  2 in  /he  ). 

Un  altro  santo  personaggio , stretto  in  ami- 
rizia  oo’mcntovati  santi  o che  , al  par  di  essi, 
passò  la  sua  gioventù  alla  corte  del  re  dei 
Franchi , fu  San  Desiderio , volgarmente  San 
iteri.  Era  questi  tesoriere  del  re  Dagoberto 
(|uaiido  venne  ordinato  vescovo  di  Gahors, 
tiopo  Rustico , suo  fratello , messo  a morie 
(la  empi  cittadini.  Abbiam  noi  tuttora  lettere 
spedito  , nel  629 , da  Dagoberto  , in  proposito 
della  di  lui  ordinazione,  a San  Sulpizio  arci- 
vescovo di  Rourges  e agli  altri  vescovi  della 
provincia,  nello  quali  si  fa  cenno  del  consen- 
timento del  popolo.  San  Desiderio  arricchì  la 
.sua  chiesa,  lasciandole  per  testamento  dieci 
terre  nel  Quercy  e venti(|uatlro  nell'Albigcse, 
oltre  un  magnifìco  palazzo  che  posseiieva  nella 
cUiò  d'Albi , sua  patria.  Diede  anche  in  dono 
piti  di  quaranta  terre  a varj  monasteri  nelle 


dello  due  provincic,  e vuoisi  la  chiesa  catte- 
drale di  Gahors  sia  ancor  la  medesima  che  fu 
fatta  edificaro  da  lui.  Gi  rimangono  di  questo 
santo  vescovo  parecchie  icltoro  a varj  perso- 
naggi. Avvene  tra  queste  due  bellissimo  a lui 
scritto  dalla  madre  sua  , prima  che  venisse 
inalzalo  aircpiscopato , nelle  quali  lo  viene 
vivamente  esortando  a crescere  un  dì  più  che 
l’altro  nella  sanlitè.  Morì  San  Desiderio  nel  650. 

70.  Con  una  corona  intorno  sì  numerosa 
di  santi , so  il  re  Dagoberto  non  ebbe  la  forza 
di  soggiogare  le  proprie  passioni,  potè  almeno 
dar  non  piccole  prove  di  caritè  verso  i poveri 
c di  liberalilè  in  prò  dello  chiose.  Zelante 
com’era  delia  giustizia  , diè  fuori  una  nuova 
edizione  della  legislazione  de’Pranchi  e Saij  c 
Ripuarj,  degli  Alemanni  c do’Bavari,  avendo 
dato  l'incarico  di  rivedere  ed  emendare  quel 
corpo  di  leggi  a quattro  valentuomini.  Giè 
Gioiario  I e Ghildeberto  II  avean  tolto  dalla 
legge  salica  non  poche  consuetudini  ebo  sen- 
tivano di  paganesimo:  il  re  Teodorico  corresse 
al  modo  stesso  la  legge  de’ Ripuarj , degli  Ale- 
manni e de’Bavart  soggetti  al  suo  dominio: 
Dagoberto  s’adoperò  di  bel  nuovo  a lutU^ 
emendarle.  L’intera  legislazione  altro  non  è in 
sostanza  che  un  codice  penale , una  tariffa 
delle  ammende  c de’dannio  rifacimenti  ne'casi 
d’otnicidj , storpiature,  ferite,  battiture  e sem- 
plici ingiurie.  La  legge  salica , per  esempio , 
al  titolo  33,  condanna  a un’ammenda  di  cen- 
toventi denari , ossia  tre  soldi  d’oro , ohi  dia 
altrui  il  nome  di  volpe  , e al  doppio  chi  quello 
di  lepre.  L’ indole  di  tali  leggi  ne  addila  po- 
poli che  cacciavan  sempre  mano  al  ferro. 
L'articolo  più  notevole  della  legge  de*Salj  è drl 
tenore  seguente:  La  donna  non  potrò  ereditare 
nessuna  porzione  della  terra  salica;  l'crediin 
spollcrè  per  intero  ai  maschi.  Gli  è questo  il 
famoso  articolo  che  servì  d’ogni  tempo  di  re- 
gola alla  nazione  per  escludere  il  debole  sesso 
dalla  corona , e può  dirsi  questa  ornai  la  di- 
sposizione onde  si  conosce  al  presento  la  legge 
salica. 

Per  ciò  che  spetta  alla  religioue  e alla  Chie- 
sa, tale  è rordinamenio  della  leggo  salica  contro 
i sacrilegi:  Chi  dò  fuoco  a una  chiesa  consa- 
crata 0 in  cui  siano  reliquie , o spogli  raitare 
0 trafughi  che  che  sia  appartenente  alla  chie- 
sa , pagherò  dugonlo  soldi  d'oro , oltre  la  re- 
siituzìone  del  capitalo  o dell'  inlcrosse  per  U 
dilazione.  Per  avere  ucciso  un  suddiacono, 
trecento  soldi  d’oro;  per  un  diacono  quattro- 
cento ; per  un  prete  seicento  e novecento  per 
un  vescovo.  La  leggo  do’ Ripuarj  ordina  pres- 
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so  a poco  gli  stessi  comporiimeult  per  Tassas- 
sìdìo  ile  cbicrici  maggiori  ; ma  pei  minori  il 
componimento  è regolato  secondo  lor  nascita, 
come  riguardo  a chiunque  altro,  libero  o servo 
che  sia.  In  dello  articolo  i servi  o schiavi 
•Iella  Chiesa  son  chiamati  ecclesiastici , come 
in  molti  altri  luoghi  di  esso  leggi  barbare , 
che  generalmente  gli  assimilano  a'servi  de! 
re.  Nella  stessa  legge  trattasi  dislesamcnlo  dei 
diritti  de’ francati  che  chiamavansi  Tabular] 
perché,  in  dar  loro  la  liberib  nella  Chiesa,  so« 
leva  scriversene  l’atto  sopra  tavolo , incarico 
questo  spettante  alTarcidiacono.  C costoro  e 
tutta  la  schiatta  loro  rìmanean  sotto  il  patro- 
ciok)  della  Chiesa  , la  quale , in  difetto  di 
prole,  ne  raccoglieva  reredilb. 

Le  leggi  degli  Alemanni  o quelle  dei  fìn- 
vari  ntollo  si  somigliavauo.  H fatta  facoUb  a 
un  uomo  libero  di  dare  i propri  beni  e la  prò* 
pria  persona  alla  Chiesa , mediante  un  allo 
che  ponga  sull’altare , in  presenza  di  sei  o 
selle  testimoni  : dopo  di  che  nò  egli  nò  i suoi 
eredi  nè  altri  che  sia,  potrò  più  ripigliar  nulla, 
tranne  il  caso  che  vengagli  ciò  dal  difensore 
(Iella  Chiesa  concesso  a titolo  di  favore.  Il  di- 
ritto d'asUo  ò coufcrilo  alle  chiese  a prò  dei 
colpevoli  o(ie*servi,  pe’ quali  tuttavia  saranno 
mallevadori  i preti,  ove  li  lascian  fuggire.  L’asi- 
lo scampa  dalla  pena  di  morte;  ma  il  viola 
toro  di  esso  ò sottoposto  a un'ammenda  a van 
Liggio  deila  Chiesa , oltre  quella  da  pagarsi  al 
principe.  Gli  altri  sacrilegi  veogon  essi  pure 
castigali  con  ammenda  a prò  della  Chiesa , 
olire  il  risarcimento  della  parte  danneggiata. 
Quanto  airuccisioue  de' suddiaconi , dc’chierìci 
inferiori  e de' monaci,  si  compongono  le  cose 
con  lo  sborso  del  doppio  di  quel  che  pagasi 
pe'Ur  parenlL  Por  un  diacono,  dnecenlo  soldi 
d'oro;  per  un  prete,  trecento,  più  sessanta  a 
prò  dei  pubblico.  Ma  se  alcuno  abbia  uccìso 
un  vescovo , gli  si  farò  una  tunica  di  piombo 
s^odo  l'altesza  della  persona  e ne  pagherò 
il  peso  in  Unt'oro  o l’equivalente  sui  suoi  beni; 
e ove  questi  non  bastino,  porrò  sè  stesso,  la 
moglie  e i 5gliuoU  al  servilo  della  chiesa. 
Questa  pena  ò imposta  nella  leggo  bavara. 
I/alemanna  cast^  ruccisiono  del  vescovo  in 
egoal  modo  che  quella  del  duca  o governatore 
della  proviocia  , vale  a dire  colla  morte  0 con 
un  componimento  ad  arbitrio.  Chi  cntK  ar- 
malo nel  cortile  del  vescovo  o del  parroco  ò 
condannato  a diciotto  soldi  d’oro  ; a doppia 
somma,  se  io  casa.  L’osservanza  della  dome- 
nica è raccomandata  sotto  minaccia  di  puni- 
zione corporale  pei  servi  ; pel  liberi , di  ser- 


vii ù , dopo  una  triplice  correzione.  Si  violano 
i matrimoni  tra' congiunti  sino  al  grado  di  cu- 
gin  germano , pena  la  confisca  de’  beni,  e per 
chi  ò povero  la  perdila  della  libortò.  Gli  schia- 
vi della  Chiesa. snrnn  tenuti  a lavorare  per  essa 
tre  giorni  la  settimana  o tre  altri  per  sè.  Ol- 
tre i servi . In  Chiesa  avea  sudditi  liberi,  chia- 
mati coloni,  i quali , quando  venisse  loro  in- 
giunto , dovean  prestare  certo  tributo  o certo 
lavoro  (Copi/,  reg.  Frane.,  t.  I). 

Da  tutte  queste  cose  scorgesi  che  terribili 
uomini  fossero  i nostri  niiieiiali  e quanto  sia 
costato  alla  Chiesa  il  mansuefarli.  Kssendo  la 
guerra  corno  dire  il  loro  elemento  e andando 
eglino  .sempre  armati , le  ris.se  e le  battaglie 
avcanlo  per  un  giuoco  da  cui  uscivan  salvi 
con  pagare  un’ammenda.  Un  conte  , un  duca 
esso  puro  non  andava  sicuro  dalia  punta  delta 
spada.  Comincia  la  Chiesa  dalt'oUencre  che 
In  casa  di  Dio  abbia  ad  essere  un  asilo  invio- 
labile, nei  quale  non  sia  lecito  mai  entrare 
colfarmi  ; poscia  ottiene  quasi  lo  stesso  privi- 
legio per  lo  casa  del  vescovo  ed  anco  pel  par- 
roco. La  carith  , la  mansuetudine  , discese  dal 
cielo  nel  tempio , passan  da  questo  nel  pre- 
sbitero per  spargersi  quindi  tra  tulio  il  po- 
polo. Questa  ingerenza  della  Chiesa  scorgesi 
|>ersino  in  questo  titolo  della  legge:  Qui  co- 
mincia la  legge  degli  Alemanni , stabilita  a 
tempo  di  Clotarìo , di  concerto  co'suoi  princi- 
pi , cioè  trenlatre  vescovi , treutaquatlro  du- 
chi , seltanladue  conti  e il  rimanente  del  po- 
polo. È questa  dunque  un’assemblea  nazionale 
in  cui  entra  il  popolo,  ma  della  quale  i vescovi 
costituiscono  l’anima. 

A detta  di  Fredegario,  l’imperatore  Era- 
elio  , valente  in  astrologia  , avendo  letto  nello 
stelle  dover  1*  impero  esser  posto  a sacco  da 
popoli  circoncisi , mandò  un’ambasciata  al  re 
Dagoberto  a fin  d’ indurlo  a costrìnger  quanti 
erano  Ebrei  nel  suo  reame  a farsi  baUcziarc. 
Dagoberto  il  compiacque  senza  frapporre  in- 
dugio , ed  Eraclio  risolvette  di  far  lo  stesso 
per  tutto  r impero  [Fred. , e.  65).  Che  che  no 
sia  di  questo  fallo,  del  quale  non  trovasi  cenno 
di  sorta  altrove,  Dagoberto  venne  a morte  il 
48  gennaio  638,  neU'anno  suo  trentesimo 
circa,  sedicesimo  di  regno,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Dionigi,  pel  quale  nutriva  par- 
ticolar  divozioue  a tale  che , essendo  agli 
estremi,  si  fece  in  essa  trasportare.  Aveva  egli 
arricchito  questa  chiesa  e l’annesso  mona- 
stero con  magnificenza  propria  da  re,  donando 
loro  di  mollissime  masserie  (in  laiiao  tnVfe), 
lo  quali , per  crassa  o affettata  ignoranza,  fu- 
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rono  da  uno  slorico  proteslanUi  scambiate  iu 
altrettante  citt^.  Essendo  quel  monastero  di- 
venuto popolatissimo  di  religiosi , Dagoberto 
v’avea  istituito  la  salmodia  perpetua  sul- 
l'esempio del  monastero  di  Agaune.  Fu  egli 
il  primo  re  de'Francbi  ehe  avesse  sepoltura  in 
Sau  Dionigi. 

74.  Due  anni  prima  che  morisse,  mentre 
era  nell'auge  di  sua  gloria  e potenza,  chiamati 
a sè  d'intorno  in  un  campo  di  Maggio  i suoi 
due  figliuoli , Sigeberto  re  d'Austrasia  e Clo- 
doveo  II  designato  re  di  Neustria,  in  un  co'suoi 
vescovi,  gli  abbati  e i signori  de’ due  reami, 
e postosi  a sedere  sull'aureo  suo  trono:  - Udi- 
temi , disse , 0 voi  re  e figliuoli  dilettissimi , 
e voi  quanti  siete  signori  e duchi  del  nostro 
regno.  Innanzi  che  ci  sorprenda  l'ultimo  gior- 
no , e’  si  conviene  che  ciascheduno  pensi  alla 
salute  delFanima  propria , a fin  che  la  morte 
noi  colga  non  per  anco  ad  essa  preparato  e 
non  tolgagli,  senza  rispetio  veruno,  la  presente 
luco  per  poi  precipitarlo  in  fra  tenebre  e sup- 
plizj  sempiterni.  Il  perchè , disaminando  la 
nostra  coscienza  e i traviamenti  del  cuor  nostro 
e,  ponendo  mente  al  sindacato  del  Re  supre- 
mo , nel  timore  del  suo  giudizio  e delle  peno 
serbate  ai  reprobi , ma  soprattutto  pel  deside- 
rio della  gloria  interminabile  dei  giusti , c 
perchè  troppo  ne  dorrebbe  che  il  giorno  del 
Signore  ci  avesse  a trovare  indifTerenti  alla 
memoria  de’ santi  ed  al  sollevamento  de' po- 
veri , abbiam  reputato  savio  consiglio , per 
conseguire  il  premio  eterno , di  faro  un  testa- 
mento, mercè  del  quale  istituiamo  eredi  delle 
nostre  proprie  donazioni  quasi  tutte  le  basili- 
che de’ santi  del  nostro  regno,  le  quali  in  esso 
testamento  nominiamo;  e per  render  salda  o 
immutabile  cotale  opera  buona  , ne  piace  alla 
presenza  vostra  convalidar  quattro  esemplari 
del  medesimo  testamento  : uno  per  Lione , 
l'altro  por  Parigi , il  terzo  per  Metz , e il  quarto 
che  abbiamo  in  mano , pel  nostro  tesoriere. 
Aggiunse  poscia  il  re  come  una  parte  di  delti 
legati  era  destinata  ai  poveri,  l'altra  ai  vescovi 
ed  ai  preti , acciocché , dopo  la  sua  morte  entro 
lo  spazio  di  tre  anni  celebrassero  sacrifizi  per 
la  remissione  de' suoi  peccali.  Per  ultimo  diede 
ordine  a tutti  i vescovi , abbati  e signori  ivi 
presenti  convalidassero  di  lor  firme  e suggelli 
i quattro  esemplari  dei  testamento  ; il  che  fe- 
cero tutti  di  buon  grado , augurando  unani- 
memente al  re  lunga  vita  { Getta  Dagoberli , 
n.  W). 

Da  quest’atto  si  notevole  e non  per  tanto 
si  poco  avvertilo  scorgesi  qual  salutevole  im- 


pressione facessero  le  verilh  della  religione  sui 
più  potenti  re  barbari,  e quanto  efBoacemeute 
abbiano  esse  concorso  a recarli  a più  umani 
seutimenli. 

Il  monaco  di  San  Dionigi  che  scrisse  le 
gesta  0 la  storia  del  re  Dagoberto , aggiunge 
aver  trovato  in  un'antica  carta,  che  dicevasi 
esser  di  Sant'Adone , il  racoonto  seguente.  Un 
difensore  della  chiesa  di  Poitieri , per  nome 
Ansoaldo,  nel  tornare  da  un'ambasceria  soste- 
nuta in  Sicilia , andossene  a visitare  in  certa 
isolclta  un  antico  solitario  chiamalo  Giovanni  ; 
il  quale , saputo  com'  egli  fosse  delle  Gallie  , 
gli  domando  contezza  intorno  alla  vita  del  re 
Dagoberto  c gli  narrò  questo  fatto.  Un  di  che, 
stanco  dagli  anni  e dal  lungo  vegliare,  m'era 
messo  a riposare  alquanto,  venne  a destarmi 
un  personaggio  di  venerabile  aspetto,  e mi 
raccomandò  pregassi  per  l'anima  del  re  Da- 
goberto ch’era  morto  poc’anzi.  Mentre  mi  af- 
frettava a ubbidirlo , mi  vennero  veduti  da 
lungi  sul  mare  alcuni  terribili  spirili  in  una 
barca  trascinare  a colpi  di  flagello,  alla  volta 
di  certi  monti  che  vomitavan  fuoco,  quei  re, 
il  quale , gridando  senza  posa , chiamava  in 
suo  aiuto!  santi  Dionisio,  Maurizio  e Martino  ; 
quando  a un  tratto  si  mise  a tuonare  e fol- 
gorare, e comparvero  in  bianca  veste  i tre 
santi , che  strappato  il  re  di  mano  a’suoi  ne- 
mici lo  collocarono  nel  seno  d'Àbramo  {ivi, 
tmm.  45).  Questo  racconto,  conchiude  il  mo- 
naco , può  parere  anzi  vero  che  verosimile  ; 
onde  si  scorge  eh'  egli  noi  dh  siccome  certo. 
L’ imperator  Luigi  il  buono  sembra  vi  prestasse 
fede;  e fu  anco  rappresentato  sul  sepolcro  di 
Dagoberto,  che  sussiste  tuttavia  nei  sotterra- 
neo di  San  Dionigi.  Ad  ogni  modo,  si  conosce 
da  esso  qual  giudizio  recato  abbiano  di  Dago- 
berto i contemporanei  e la  posterilh, 

72.  San  Lorenzo,  successore  di  Sant’Ago- 
stino  primo  arcivescovo  di  Cantorbery,  conti- 
nuava, in  Inghilterra,  a travagliarsi  con  grande 
zelo  per  l' incremento  di  quella  nuova  chiesa. 
Nè  pago  di  procacciar  la  salute  degli  Inglesi , 
stese  le  suo  sollecitudini  eziandio  ai  Bretoni, 
antichi  abitanti  della  contrada , e degli  Scoz- 
zesi, che  aveano  stanza  neU’lbernia,  chiamali 
poscia  Irlandesi.  Appo  si  gli  uni  che  gli  altri 
correvano  particolari  usanze,  principalmente 
rispetto  alla  pasqna.  Lorenzo , mirando  a ri- 
condurli alla  pratica  della  Chiesa  universale , 
scrisse  loro,  di  concerto  co'suoi  colleghi  i santi 
Mellito  e Giusto  , vescovi  questi  di  Rofifa  o 
Rochester , quegli  di  Londra.  La  lettera  era  io- 
diritta  ai  vescovi  e agli  abbati  dell’intera 
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Scozia , cioè  a dire  di  lotta  l' Irlanda , e comin- 
ciava in  questa  sentenza  : Allorché  la  sanui 
sede  apostolica,  com'è  usa  di  fare  per  tolto 
il  mondo,  ci  ebbo  mandali  in  cotesto  occiden- 
tali regioni  per  annunziare  il  Vangelo  alle  na- 
zioni klolalre , e uoi  ponemmo  piede  in  cole- 
sl'isola  della  Bretagna,  gran  rispetto  nutrivamo 
nell'animo  nostro  verso  i Bretoni  e gli  Scozze- 
si, avvisandoci  s'attenessero  alle  consuetudini 
della  Chiesa  universale.  Avuta  conoscenza  dei 
Bretoni,  credevamo  trovar  gli  Scozzesi  ben  mi- 
gliori ; ma  poi  dal  modo  di  vivere  del  vescovo 
Dogamo,  venuto  io  questa  cillh.  e dell’abbate 
Colombano , che  passò  nella  Gallia , ci  siamo 
convinti  non  esser  eglino  dai  Bretoni  punto 
diCTercnli,  Coociossiachè  il  vescovo  Dagamo 
rifiutassi  a mangiare  non  pnre  in  nostra  com- 
pagnia, ma  fin  nella  stanza  dove  da  noi  pren- 
devasi  cibo.  Nello  stesso  tenore  scrisse  San 
Lorenzo  co’  suoi  colleghi  si  vescovi  dei  Bretoni 
per  invitarli  all’  unilh  ; se  non  che  la  capar- 
bielh  di  questi  fu  causa  che  la  piena  concor- 
dia non  potesse  aver  luogo  per  lunga  pezza 
ancora. 

San  Mellito  le’  in  appresso  il  viaggio  di 
Homa  a fin  di  trattare  con  papa  Bonilazio  IV 
sugli  aflari  della  chiesa  d’ Inghilterra.  Il  papa 
congregò,  nel  di  S7  Febbraio  del  640,  ottavo 
anno  dell’  imperio  di  Foca , un  concilio  nel 
quale  San  Mellito  sedè  Ira’vescovi  d’Italia  e 
si  fecero  ordinamenti  intorno  alla  vita  e Iran- 
quillilè  de’monaci.  Mellito  ne  portò  i decreti 
in  Inghilterra  , con  lettere  del  pontefice  all’ar- 
civescovo  San  Lorenzo , al  clero , al  re  San- 
l'Edelberto  ed  all' intera  nazione  inglese.  Lo 
stesso  Santo  fondò,  vicino  a Londra,  a ponente 
della  ciltè  il  famoso  monastero  chiamalo  po- 
scia Wcslmisler,  cioè  monastero  dell’ ovest  od 
occidente  , la  cui  chiesa  fu  da  lui  ad  onore 
del  principe  degli  apostoli  dedicata  (fied.,  f.  %, 
c.  4). 

La  nuova  chiesa  d’Inghilterra  ebbe  però  a 
patire  un  grave  crollo.  Il  re  Sant’ Edelberto 
passò  di  questa  vita  l’anno  Ci6,  ventesimo 
della  missione  di  Sant’ Agostino , dopo  un  glo- 
rioso regno  di  cinquantasei  anni  -,  e la  Chiesa 
ne  celebra  la  memoria  il  di  sesto  della  sua 
morte , che  avvenne  il  24  Febbrajo.  Fu  egli 
sepolto  nella  chiesa  de’ santi  Pietro  e Paolo,  al 
par  della  regina  Berta  sua  prima  moglie.  Tra 
i beni  da  lui  fatti  al  suo  popolo  è a contarsi 
quello  d'avere , mercè  il  consiglia  de'savi  del 
regno  e sul  modello  della  romana  giurispru- 
denza , dato  fuori  un  codice  di  leggi  per  l’am- 
tninislrasione  della  giustizia , dove  inserì  pur 
RoRasAcaza.  Voi.  IV. 


prima  cosa  le  ammende  contro  coloro  ohe  aves- 
ser  rubalo  alcun  che  alla  chiesa  , al  vescovo 
0 a chiunque  del  clero,  volendo  rimeritare 
colla  proiezione  del  trono  quelli  da  cui  egli 
era  stato  nella  fede  ammaestrato.  Gli  successe 
nel  regno  di  Cani,  non  però  nella  sovranitè 
diretta , il  figliuolo  Edbaldo , di  religione  an- 
cor pagano  e di  rolli  costumi , a segno  che 
condusse  in  isposa  la  seconda  moglie  del  pa- 
dre suo.  Fu  l'esempio  suo  d’incentivo  ad  apo- 
statare per  coloro  che  aveano  abbraccialo  la 
religiou  cristiana  sol  per  compiacere  al  padre 
di  lui  0 per  tema  del  castigo  ; i quali  fecero 
tosto  ritorno  all’idolalria  ed  alle  antiche  sfre- 
natezze. Il  nuovo  re  fu , pih  fiate  , in  gasligo 
delle  sue  nequizie , trailo  di  senno  e dal  de- 
monio tormentalo. 

Un’altra  sciagura  venne  a far  piti  grave 
la  procella.  Essendo  morto  Saberet  o Saba , 
re  de’ Sassoni  orientali,  lasciando  tre  figliuoli 
tuttora  pagani , nòn  prima  qnesli  si  vider  li- 
beri dal  timore  dei  padre  che  fecero  palesi  i 
sentimenti  del  proprio  cuore  con  dare  libera 
lacoltè  a tutti  i loro  sudditi  di  far  ritorno  allo 
antiche  superstizioni;  anzi  furono  essi  i primi 
a rendere  omaggia  pubblicamente  a'falsi  numi. 
Poiché  si  era  giè  in  gran  parte  rilassalo  il 
rigore  della  disciplina  ecclesiastica  , e non  era- 
no più  in  vigore,  almeno  in  queste  parti, 
quelle  severe  leggi  che  proibivano  agli  infe- 
deli di  trattenersi  nel  tempio  mentre  si  of- 
feriva il  divino  sacrifizio , e di  star  presenti 
ad  un’azione  si  tremenda , questi  tre  princi- 
pi , nonostante  il  loro  aborrimento  a tutto  ciò 
che  riguardava  la  nostra  religione , si  presero 
la  liberth  di  entrare  nella  chiesa  quando  ap- 
punto il  vescovo  Mellito  slava  celebrando  la 
messa.  E avendo  osservato  ch’egli  io  sul  finire 
di  questa  distribuiva  al  popolo  i sacri  miste- 
ri , si  fecero  avanti  e chiesero  d’esser  fatti 
partecipi  di  quel  pane  bianco  cui  egli  era  solito 
dare  al  loro  padre  Saba , e che  allora  avea 
distribuito  al  popolo.  Con  questa  domanda 
forse  non  aveano  io  animo  se  non  di  trovare 
qualche  specioso  pretesto  per  allontanarsi  af- 
fatto dal  vescovo  e cacciarlo  da’ loro  stati , do- 
vendo giù  sapere  che  non  era  permesso  ad 
alcuno  di  bere  il  calice  del  Signore  e quello  del 
demonio , e d’esser  partecipe  a un  tempo  della 
mensa  di  Cristo  e di  quella  degli  spiriti  im- 
mondi. Avendo  adunque  risposto  il  santo  ve- 
scovo che  , se  volevano  essere  immersi  nel  sa- 
cro fonte  ove  giù  era  stato  battezzato  il  padre 
loro,  beo  potuto  avrebbon  partecipare  del  pane 
eucaristico,  pieni  di  dispetto  replicarono  che, 
41 
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s'cgli  ricusava  di  eondiscendcre  in  una  richie- 
sta cotanto  facile  ad  eseguirsi  pensasse  a par- 
tire dalla  loro  provincia.  E di  fatti  poco  dopo 
lo  cacciarono  in  esilia  insieme  con  tutti  i suoi 
compagni.  Iddio  vendicò  l'oltraggio  fatto  a’snoi 
servi  e la  sacrilega  ingiuria  colla  quale  ave- 
vano proteso  qnogli  empi  di  profanare  I sacri 
misteri,  poiché  essendosi  parlati  non  guari  dopo 
contro  la  nazione  de’Gevissi , reslaron  tutti  e 
tre  sul  campo  di  battaglia , vittime  del  loro 
furore.  Ma  ciò  nonostante,  il  popola  persistè 
ancora  qualche  tempo  neH'apostasia  e nel  gen- 
tilesimo (Bed.,  t.  ì,  e.  5). 

In  questo  generale  sconvolgimento  di  quella 
nascente  chiesa,  consultarono  i due  vescovi 
Mellito  e Giusta  il  lor  primate  Lorenzo  sopra 
il  partito  cui  bisognava  appigliarsi  : o non 
sembrando  loro  possibile  che  qne'popoli , ri- 
bellatisi una  volta  alla  Chiesa  , fossero  facil- 
mente per  assoggettarsi  di  nuovo  al  soave 
giogo  di  Cristo,  stabilirono  con  unanime  con- 
senso di  far  ritorno  alle  lor  patrie  per  ivi 
applicarsi  con  tutta  la  quiete  de'  loro  spiriti 
al  culto  di  Dio,  piuttosto  che  ritornarsene  più 
a lungo  fra  que' barbari  senza  nessuna  speranza 
di  profitto.  Mellito  e Giusto  furono  ì primi  a 
voltar  le  spalle  aH’Iaghilterra  ; e si  ritirarono 
nello  Gallio  per  ivi  aspettare  il  Uno  di  quol- 
i'orribil  tempesta.  Lorenzo  era  gih  disposto  a 
seguitare  il  loro  esempio:  ma  la  notte , prima 
di  partire , avendo  voluto  dare  l'ultimo  addio 
alla  sua  chiesa  per  lasciarla  in  mano  della 
divina  Provvidenza , dopo  essersi  trattenuto 
lungo  tempo  spargendo  al  cospetto  di  Dio  un 
torrente  di  lacrime  sulla  perfìdia  di  quel  po- 
polo infelice,  coricatosi  sopra  d'un  Ictticciolo 
preparatogli  a piè  dell'altare,  si  addormentò, 
e in  mezzo  a quel  felice  sonno  gli  apparve , 
come  riferisce  Seda , il  principe  degli  apostoli, 
il  quale  percosso  che  l’ebbe  a lungo  ed  aspra- 
mente con  un  flagello  ; E perchè , si  fo’  a dir- 
gli con  voce  severa , perchè  abbandoni  tu 
codardamente  il  gregge  che  li  ho  affidato?  a 
qual  pastore  commetti  queste  pecorelle , espo- 
.ste  qnai  sono  alle  zanne  de’ lupi?  Hai  tu 
dimenticato  com'io  per  coloro  ch’orano  stati 
dal  Cristo  alle  mio  cure  raccomandati  putissi 
catene,  battiture,  la  prigionia,  la  morte  stessa 
e morte  di  croce  ? Scosso  il  vescovo  da  si  fat- 
to rimprovero , presentossi  la  dimane  al  re 
Edbaldo  , scoprendogli  ì segni  delle  sofferte 
battiture.  Il  re , fortemente  sorpreso  a tal  vi- 
sta, gli  dimandò  chi  fosse  stato  si  ardito  di 
maltrattare  un  uomo  suo  pari;  e saputo  come 
per  la  salvezza  sua  fossero  state  aperte  dal- 


l’aposlolo quelle  piaghe  nella  persona  del  ve- 
scovo, preso  da  spavento,  rinunziò  al  colto 
degli  idoli  ed  alle  incestuose  suo  nozze,  rice- 
vette la  fede  di  Cesò  Cristo  e il  battesimo , 
c adoperossi  quant’era  in  poter  suo  a pro- 
movero  gii  interessi  della  Chiesa.  Spedi  inoltre 
nelle  Gallie  a richiamare  tìiusto  e Mellito , e 
li  ripose  nelle  lor  chiese:  ondo  tornarono  un 
anno  dopo  ch'eranscnc  dipartili;  San  Giusta 
rivenne  dalla  sua  chiesa  di  Rochester  ; ma 
San  Mellito  non  fu  voluto  ricevere  dagli  abi- 
tanti di  Londra  , i quali  preferirono  star  sotto 
i pontefici  de' loro  idoli,  perocché  Edbaldo, 
men  potente  del  padre  suo , non  ebbe  auto- 
ritè  che  bastasse  per  rimettere  , malgrado  de- 
gli idolatri , quel  vescovo  nella  sua  chiesa. 
Quanto  a sé,  nonpertanto,  non  si  rimase  piò, 
dopo  la  sua  conversione , dal  servire  Iddio , c 
fabbricò  nel  monastero  di  San  Pietro  di  Can- 
torbery  un  tempio  alla  Vergine  santissima, del 
quale  celebrò  la  consacrazione  l’arcivescovo 
.Mellito,  successore  a San  Lorenza,  uscito  di 
vita  il  2 di  Febbraio  619.  Intanto  che  questi 
tre  prelati  studiavansi  con  sempre  pih  vivo 
ardore  a reggere  ed  allargare  la  chiesa  d’In- 
ghilterra, papa  Bonifazio  V,  succeduta  a Deu- 
sdedit,  scriveva  loro  lettere  per  infiammarne 
il  coraggio  ( Bed.,  l.  2 , cap.  6 e 7 ). 

L’elevatezza  dell’animo  vinceva  in  Mellito 
di  lungo  tratto  quella  dc’suoi  nobili  natali.  Tut- 
toché tormentalo  dalla  podagra,  non  rimetteva 
<^li  punto  del  suo  zelo  e fervore.  Sendo  un 
giorno,  per  negligenza,  scoppiato  nella  citth  di 
Cantorbery  uno  spaventevole  incendio,  nè  va- 
lendo a spegnerlo  verun  umano  provvedimento, 
si  fece  trasportare  ove  le  vampe  maggiormente 
imperversavano;  e messosi  in  orazione,  il 
vento  preso  immantinente  a soffiare  in  altra 
parte  , si  che  fu  salvo  ciò  che  ancor  rimaneva 
della  cittè.  Dopo  aver  tenuta  quella  sedo  per 
cinque  anni , cessò  di  vivere  l’anno  62i , il 
di  24  di  Aprile  ; ed  ebbe  per  successore  San 
Giusto , primo  vescovo  di  Rochester , il  quale 
sostituì  in  questa  chiesa  Romano,  giusta  la 
facoltè  avutane  da  Bonifacio;  stante  eho  questo 
pontefice,  avendo  ricevuto  lettere  da  esso  Giu- 
sto e dal  re  Edbaldo,  ne  scrisse  una  al  primo, 
nella  quale , dopo  congralnlatosi  seco  del 
buon  esito  di  suo  fatiche  apostoliche  ed  esor- 
tatolo a continuare'  nell’ impreso  cammino,  di- 
chiaragli come  gli  spedisca  il  pallio  c gli  conceda 
la  podesth  d'ordinar  vescovi,  affinchè  piti  age- 
volmente si  faccia  la  propagazione  del  Vangelo. 

73.  La  sorella  di  Edbaldo  o Edelbaldo  re 
di  Cant , sposò  Edrino  , quinto  re  della  Nor- 
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lumbriu  o a <|uo'looipi  il  più  potcato  degli  Io- 
glosi.  Questa  principessa , per  acme  Edelburga 
fu  causa  della  conversione  dello  sposo  e dei 
sudditi  suoi;  peroocbi  avendoue  Edrino  chie- 
sta la  mano,  gli  fu  risposto  non  esser  lecito 
il  dare  una  vergine  cristiana  a un  idolatra; 
ed  egli  promise  lascercblie  ad  essa  non  meno 
che  a tutti  del  suo  seguito , anco  a'preti  ed 
a'Ioviti,  piena  libertà  di  praticare  la  propria 
lor  religione , dichiarando  inoltre  ch'egli  mo- 
desimo  non  ricusava  d’abbracciare  la  cristiana, 
ove , fattala  esaminare  da  nomini  di  sonno , 
l'avesse  trovata  la  più  santa  e meglio  degna 
di  Dio.  A tal  risposta , gli  venne  mandata  la 
principessa  io  compagnia  di  San  Paolino,  ordi- 
nalo vescovo  a tal  elTetlo,  il  21  Gennajo  625 
dall'arcivescovo  San  Giusto.  Giunto  quegli  nel 
paese  de'  Nortumbri , ossia  degli  Inglesi  stan- 
ziali a sottentriono  del  fiumo  Umbro,  s’ado- 
però a sostener  nella  fede  coloro  cho  oran  seco , 
c tentò  csiandio  di  convertire  degli  idolatri; 
ma  quelle  fatiche  non  conseguirono  alla  prima 
alcun  frullo. 

Intanto  papa  Bonifacio,  cui  erano  noto  lo 
buono  intensioni  del  re  Edvino , scriveagli 
per  esortarlo  a farsi  cristiano,  ponendogli 
solt’occbio  la  grandezza  del  vero  Dio,  la  vanità 
degli  idoli  0 l'esempio  degli  altri  principi  tulli, 
dell'imperatore  stesso  o dal  re  Edbaldo  suo 
vicino.  Al  tempo  stesso  mandava  lettere  alla 
regina  Edelburga  per  rallegrarsi  della  sua  con- 
versioue,  di  cui  avea  avuta  notizia  , non  mon 
che  di  quella  del  fratello  di  lei , ed  esortarla 
a non  trascurar  modo  di  guadagnare  a Dio  il 
re  suo  sposo  e a dargli  nuova  di  lui.  A que- 
sto IclUtro  andavano  uniti  regali  per  parte  di 
San  Pietro , da  lui  chiamalo  lor  protettore , 
ed  orano  : una  tunica  con  fregi  d'oro  ed  un 
manto  d'Ancira  pel  re , e per  la  regina  uno 
specchio  d'argento  ed  un  pettine  d'avorio  guar- 
nito d'oro.  Pa(»  Bonifacio  non  ebbe  però  il 
contonto  di  saper  l'elTetlo  prodotto  da  tali  Iet- 
terò, essendo  morto  in  quel  modesimoanne  625, 
e avendo  avuto  nel  seguonlo  per  successore 
Onorio , sotto  il  cui  pentiricato  avvenne  la 
conversione  del  re  de’ Nortumbri  {Bsd.,1.  2, 
c.  9,  IO,  11). 

Il  giorno  di  pas(|ua , 20  Aprile  626 , un 
sicario  spedito  dal  re  de'  Sassoni  occidentali , 
assaliva  Edvino,  uccideva  due  de'suoi  fami- 
liari e apriva  a lui  medesimo  una  ferita.  Nella 
notte  susseguente  la  regina  si  sgravò  d'una 
figliuola , e la  mattina  avvisatone  Edvino,  co- 
luiooiò  questi , mentre  il  santo  vescovo  Pao- 
lino zi  trovava  appunto  colà  presente , a render 


grazie  di  tanti  bcnchzj  a'suoi  falsi  numi.  Al- 
lora Paolino,  pposlralo  a terra  in  atto  d'ado- 
razione , si  protestò  altamente  di  riconoscere 
quello  grazie  da  Cristo,  il  quale  avea  colla 
medesima  dimostrato  di  esaudire  le  suo  pre- 
ghiere. Quest'umile  protesta  del  santo  prelato 
tanto  piacque  ad  Edvino  che  volle  immedia- 
tamente dargli  la  permissione  di  battezzargli 
In  natagli  bambina,  e di  più  dichiarò  che,  so 
Cristo  lo  avesse  assistilo  nella  guerra  cui  me- 
ditava d' intraprenderò  contro  il  re  de'Sassoni, 
sarebbe  culralo  egli  pure,  mediante  il  batte- 
simo , nel  regno  de'  fedeli.  Paolino  battezzò 
solennemente,  il  giorno  di  Pentecoste,  insieme 
con  altre  dodici  persone  della  famiglia  reale, 
la  fanciulla , alla  quale  fu  posto  il  nome  di 
EnQoda. 

Sanato  che  fu  Edvino  della  ferita , mise 
insieme  il  proprio  esercito  ; o movendo  contro 
il  re  de'  Sassoni  occidentali , ne  trionfò  e prose 
e fece  perir  tutti  coloro  che  avevan  cospiralo 
contro  la  sua  vita.  Tornato  quindi  ne'suoi  stati, 
non  volle  ricever  tosto  il  battesimo,  (|uantun- 
que  avesse  renunziato’al  cullo  degli  idoli,  da 
che  s'era,con  promessa,  obbligato  di  farsi  cri- 
stiano: ascoltava  però  attentamente  Io  istru- 
zioni del  vescovo  Paolino,  nò  lasciava  sopra  si 
importante  bisogna  di  consigliarsi  con  quelli 
tra  i grandi  del  suo  regno  che  conosceva  di 
maggicr  .sonno  ; spesso  ancora  veniva  tra  di 
sò  solo  ripensando  su  colale  scelta  ch'era  per 
fare  di  religione.  Si  fu  verso  questo  tempo  che 
gli  giunsero  le  lettore  di  Bonifacio , morto  fin 
dall'anno  innanzi.  Il  vescovo  Paolina  non  sla- 
vasi contento  all’esortaro  il  re;  ma  faceva  di 
grandi  orazioni  per  esso,  e vuoisi  apprcndesso 
por  rivelazione  un  prodigioso  fatto,  a lui  anni 
addietro  accaduto. 

Era  stalo  Edvino , nella  sua  giovinezza  , 
|)cr  lungo  tempo  perseguitato  dal  suo  prede- 
cessore Edelfrido,  si  che  aveva  alla  perHue 
dovuto  rifuggirsi  appo  un  altro  re  inglese  per 
nomo  Redvaldo.  Questi  accolto  che  l’ebbe , 
lasoiossi  smuovere  dalle  minacce  e dalle  pro- 
forte d' Edelfrido  o promesse  darglielo  nelle 
mani.  Edvino  avvisatone  la  notte  da  un  suo 
fedele,  usci  della  reggia  e si  pose  a sedere 
sur  un  sasso  alla  porla  , in  grande  incertezza 
del  partito  a cho  dovesse  appigliarsi;  quando 
venoegli  veduto  un  uomo  di  volto  e vestire  a lui 
ignoto , il  qualo  lo  richiese  che  cosa  si  facesse 
ivi , cosi  solo , a quell'ora  ; indi  : - Che  daresti 
tu , prosegui,  a ohi  li  togliesse  da  questa  ango- 
scia , persuadendo  Redvaldo  di  non  tradirli 
nè  farti  alcun  male  7 - Tutto  quello  ohe  sta 
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in  poter  mio  - risposo  Edvino.  E l’altro  ; - 
E se  ti  si  promettesse  di  liberarti  da'  tuoi 
nemici  e farti  re , ed  anche  più  potente  di 
quanti  re  inglesi  furon  prima  di  te?  E se 
rolui,  aggiunse  per  ultimo,  se  colui  che  ti 
predico  si  alte  fortune , diati  per  la  tua  sal- 
vezza 0 pel  modo  di  condur  tua  vita , tali 
consigli  che  più  utili  non  accadde  mai  di 
udirne  a nessuno  de’  tuoi  padri  e congiunti , 
prometti  tu  d'ascoltarli  ? - Edvino  gli  difc 
parola  che  farebbe.  Allora  lo  sconosciuto,  po- 
stagli la  mano  sol  capo  ; - Quando  ciò  fia 
che  succeda,  disse,  sovvengali  di  quanto  ab- 
biamo oggi  discorso  c non  fallire  la  tua  pro- 
messa. - E disparve.  Restò  Edvino  grande- 
mente consolato-,  e in  quella  l’amico  suo  venne 
annunziandogli  ch’egli  era  in  sicuro  e che  Red- 
valdo , persuaso  dalla  regina  sua  moglie,  avea 
risoluto  di  pigliare  a difenderlo.  E il  fece  in 
effetto:  anzi  assali  Edelfrido  e lo  mise  in  rotta; 
0 per  tal  modo  Edvino  pervenne  al  soglio. 

Paolina  adunque , istruito  di  questa  pre- 
dizione , entrò  al  re  Edvino , nel  mentre  que- 
sti stava  pensando  il  partito  che  avrebbe  preso 
rispetto  alla  religione  ; e , messagli  la  mano 
sul  capo , gli  domandò  se  conoscesse  quel  se- 
gno. Il  re , tutto  tremante , fu  per  giltarsi  ai 
piedi  del  vescovo , il  quale  , rialzandolo  gli 
disse  con  amorevolezza  : - Tu  vedi  come  Id- 
dio t’abbia  liberato  da’tuoi  nemici , e di  più 
conce.sso  il  regno  da  to  desiderato.  Or  dunque 
ricordali  di  adempire  la  terza  cosa  che  pro- 
mettesti , quella  cioè  di  ricever  la  fede  del 
Signore  ed  osservarne  i comandamenti.  Il  re 
chiese  alcun  tempo  per  conferire  co’suoi  con- 
siglieri , a fin  che  potessero , luti’  insieme  , ri- 
cevere il  battesimo  : al  che  il  vescovo  consenti. 
Raccolto  imperlante  il  consiglio  del  re  e chie- 
stone il  parere , Coiffl , primo  de’  pontefici  ido- 
latri : - A to  sta  , disse  , o signore  , il  veder 
qual  sia  questa  dottrina  che  ci  si  viene  ora 
predicando.  Quanto  a me , posso  affermarti 
con  tutta  certezza  la  religione  che  abbiam  si- 
nora seguito  non  tornare  di  nessun  vantaggio; 
conciossiachò  nessuno  do’ tuoi  ha  servilo  i no- 
stri dèi  più  fedelmente  di  me  ; e nondimeno 
molti  ci  ha  i quali  ricevettero  da  te  benefizi 
ed  onori  più  segnalati  e ricscon  meglio  in  ogni 
loro  faccenda.  - Ed  uno  di  que’ signori  entrò 
a dire  : - La  vita  presente  parmi  somigliante 
al  volo  d’oh  passero  che  di  verno  attraversi 
una  sala  care  tu  ne  stia  lautamente  banchet- 
tando in  compagnia  de'tuoi  duchi  e ministri  , 
vicino  a un  buon  foco  ; il  quale  uccello,  in 
passando daH’una  porta  all’altra,  prova  por  un 


istante  il  calor  della  sala  e ti  sparisco  dagli 
occhi.  Non  altramente  accade  della  vita  dcU’uo- 
mo , e a noi  non  è noto  nè  ciò  che  la  pre- 
cede nè  ciò  che  dietro  le  viene.  Onde , so 
celesta  nuova  dottrina  ci  fa  saperne  alcun 
che  di  più  certo , ragion  vuole  ch’ella  da  noi 
si  segua. 

Il  pontefice  Coiffl  ripigliò  dicet^o  ch’era 
intenzione  sua  di  apprender  con  più  esattezza 
da  Paolino  ciò  che  dicesse  del  suo  Dio , e in- 
teso che  l’ebbe  : - Gih  da  gran  pezza,  esclamò, 
io  ben  vedea  nulla  essere  quanto  da  noi  si 
adora  ; perocché  più  eh'  io  andava  cercando 
la  verith  nel  nostro  culto,  meno  acoadeami 
di  trovarla.  Or  la  veggo  risplendere  in  que- 
sta dottrina  , per  la  quale  conseguir  possiamo 
la  vita , la  salute  e la  beatitudine  eterna.  Il 
perché , o sire , è mio  avviso  che  s’abbiano 
quando  che  sia  a bruciar  questi  templi  ed  al- 
tari , da  noi  senza  alcun  prò  consacrati  -.  Al- 
lora il  re  dichiarò  pubblicamente  oom’  eì  ri- 
nunziasse  all' idolatria  per  abbracciar  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  E chiedendo  egli  a Coiffl  chi 
sarebbe  il  primo  a profanare  i templi  o gli 
idoli  e i lor  recinti  : - Io  stesso , rispose  il  pon- 
tefice : e chi  meglio  di  me  varrebbe  a darne 
altrui  l’esempio  ? - E senz’altro  pregò  il  re  gli 
fornisse  armi  e un  cavallo  intiero , laddove , 
come  volea  lor  superstizione , non  si  conve- 
niva al  pontefice  nè  portar  armi  nè  avere  al- 
tra cavalcatura  che  una  giumenta.  Salilo  im- 
pertanto  sul  cavallo , con  spada  al  fianco , c 
brandendo  nna  lancia , moveva  alla  volta  de- 
gli idoli , framezzo  al  popolo , che , a vederlo 
passare  in  quella  forma , credealo  uscito  di 
senno.  Giunto  che  fu  al  tempio , si  diede  a 
profanarlo  con  vibrargli  contro  la  lancia,  co- 
mandando  al  tempo  steMo  a coloro  che  gli 
tenean  dietro  gittasserlo  a terra  e l'ardessero 
insieme  con  tutto  il  recinto. 

Fu  il  re  Edvino  adunque  battezzalo  nel- 
l’anno  undecimo  del  suo  regno , ch’era  il  6S7, 
insieme  con  tutta  la  nobiitè,  e una  gran  qtian- 
titè  di  popolo,  a Eboraco  o York , il  giorno  di 
Pasqua  , 12  Aprile  , nella  ehiesa  di  San  Pietro, 
da  lui  fatta  costruire  di  legno  in  fretta , in- 
tanto che  venivan  disponendo  il  santo  lavacro. 
Ma , come  prima  ebbe  ricevuto  il  battesimo , 
il  vescovo  Paolino  lo  persuase  a fabbricare  in 
quel  luogo  stesso  un  tempio  di  pietra  più  va- 
sto  e maestoso , nel  mezzo  del  quale  venne 
queiroratorio  rinchiuso  ; ma  non  fu  esso  tem- 
pio  condotto  a fino  che  dopo  la  morte  d’Bdvi- 
no , dal  suooossore  suo  C^aldo.  San  Paolino 
fermò  quindi  sua  sede,  di  consenso  del  re 
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Edvino,  nella  ciltli  di  York  o continuò  a pre- 
dicar liberamente  per  qiie'sei  anni  che  que- 
sti tenne  ancora  il  regno.  Tra  le  persone 
da  lui  batteiiate  furonvi  eiiandio  quattro 
figliuoli  maschi , una  flgliuola  ed  un  nipo- 
te del  re , oltre  gran  numero  di  nobili  e 
personaggi  d'alto  conto.  Ed  era  tale  il  fervore 
di  quel  popolo,  ebe  San  Paolino,  andato  una 
volta  in  un  col  re  e la  regina  a una  terra 
chiamata  Adregino,  vi  s'intrattenne  ben  tren- 
ta giorni , oecupandosi  da  mano  a sera  in  ca- 
techizzare e amministrare  il  battesimo.  Da 
principio  soleva  egli  battezzare  ne'  fiumi , non 
essendosi  per  anco  fabbricali  oratorj  e batti- 
steri ; prova  questa  che  batlezzavasi  per  via 
d' immersione. 

Papa  Onorio,  saputa  la  conversione  d'Ed- 
vino  mercè  d' un’ ambasciata  speditagli  da 
questo  principe  , gli  scrisse  ,a  fin  d' esortarlo 
a perseveranza.  SI  viva,  diceagli,  è la  tua 
fede  ch'essa  splende  lontano , e , fatta  nota 
a tutto  il  mondo , moltiplica  in  ogni  dove  i 
fruiti  dello  lue  buon'operc.  Conciossiachè  tu 
ben  sai  d'esscr  vero  re  nel  creder , come  fai , 
conformemente  alla  predicazione  ortodossa , 
che  Iddio  è tuo  re  e tuo  creatore  , e nel  ser- 
virlo con  tutta  quella  divozione  che  l'umann 
condizione  comporta.  A fin  di  conservare  cote- 
sto grazia,  gli  raccomanda  poi  che  vegli  alten- 
tamcnle  sopra  sè  stesso,  faccia  orazione  e par- 
ticolarmcnle  s'occupi  a legger  le  opere  di  San 
Gregorio.  Poscia  aggiunge  : Rispetto  a quello 
di  che  ci  hai  richiesti  per  l'ordinazione  de'lnoi 
vescovi,  di  buon  grado  te  l'accordiamo,  e man- 
diamo a ciascun  de'  tuoi  metropolitani,  Onorio 

0 Paolino,  un  pallio,  a fin  che,  quando  piaceri) 
a Dio  di  chiamare  a sè  l'un  di  loro,  possa 
l'altro , in  virtù  della  presente  lettera  , dargli 
un  successore.  La  qual  grazia  impartiamo, 
avnto  riguardo  si  alla  benevolenza  tua , si  alla 
distanza  de'  luoghi , a fine  di  tutti  far  paghi 

1 tuoi  desiderj.  La  grazia  d'alto  conservi  tua 
eccellenza.  La  lettera  è in  data  dell'  4 4 Giu- 
gno 634.  Sondo  passato  all’altra  vita  San  Giu- 
sto arcivescovo  di  Cantorbery  , ed  eletto  in 
vece  sua  Sant'Onorio  , venne  questi  a trovar 
San  Paolino  , il  quale  consacrollo  a quinto  ve- 
.scovo  di  Dorovemo  o Cantorbery , dopo  San- 
t'Agostino.  Papa  Onorio  scrisse  di  bel  nuovo 
agli  Scozzesi , cioè  agli  Irlandesi , esortandoli 
a smettere  quella  singolare  osservanza  circa 
la  pasqiia  -,  ma  inniilmento  ancora. 

Ardeva  il  re  Edvino  di  tanto  zelo  per  la 
ferie  che  indu.sso  Carpvaldo,  re  degli  Èslan- 
ghi  0 Inglesi  orientali , ad  abbracciarla  in  un 


con  lutto  il  suo  popolo.  Il  costui  padre  Rad- 
valdo  avea  gih  ricevuto  il  battesimo  nel  paese 
di  Cani  ; ma  , tornalo  no' propri  stali , fu  dalla 
propria  moglie  o da  alcuni  tristi  <lottori  se- 
dotto , tal  che  al  cullo  di  Gesù  Cristo  accop- 
piava quello  ancora  degli  antichi  suoi  numi  o 
in  uno  stcs.so  tempio  avea  due  altari  , uno 
per  offrirvi  sagrifizio  a Gesù  Cristo  , l'altro  su 
cui  immolar  vittime  di  demonio.  Carpvaldo 
suo  figliuolo  venne  ucciso  poco  dopo  che  si  fu 
convcrtito,  e la  provincia  durò  tre  anni  nel 
terrore  insino  al  regno  del  fratol  suo  Sige- 
berto,  che,  essendo  esule  nelle  Gallie,  s'era 
quivi  fatto  cristiano.  Non  appena  fu  questi  sa- 
lilo sul  trono  che  faticò  a convertire  tutta 
quella  provincia  : nel  che  trovò  un  valente 
cooperatore  in  San  Felice , nativo  della  Ror- 
gogna  e quivi  ordinato  vescovo  ; il  quale  , ve- 
nuto a visitare  Sant'Onorio  arcivescovo  di 
Canluaria  e svelatogli  il  disegno  suo  di  pre- 
dicare agli  infeileli , fu  dal  santo  pastore  spe- 
dito fra  gl'inglesi  orientali;  ove  ottenne  si 
buon  frullo  che  converti  alla  fede  l'intera 
provincia , stabili  la  sua  sede  episcopale  nella 
cittì)  di  Dummoc,  ove  , dopo  diciassette  anni , 
chiuso  i suoi  giorni  in  pace.  Lo  Chiesa  no  ce- 
lebra la  memoria  il  di  8 di  Marzo. 

San  Paolino  recossi  pur  anco  a predicare 
nella  provincia  di  Lindisi,a  meriggia  dell'Um- 
bro , sul  mare , e couvertl  il  governatore  di 
Lincoln,  dove  fe' edificare  una  chiesa.  Negli 
stati  del  santo  re  Edvino  si  godea  di  cosi 
profonda  paco  ch'essa  pa.ssò  in  proverbio , o 
dicessi  che  una  donna  avrebl>o  ivi  potuto  col 
suo  bambino  in  collo  viaggiar  sicura  dall'  un 
mare  all'altro.  Sulle  strada  maestre  eranvi 
fontane,  presso  le  quali  il  re  avea  ordinato 
si  appendessero  coppe  di  ramo  ad  uso  dc'pas- 
seggeri , 0 nessuno  ardiva  levamelo.  Ma  que- 
sto buon  principe , ia  cui  memoria  è dalla 
Chiesa  onorata  sotto  il  di  i d'Ollobre , regnò 
non  più  di  diciassette  anni  e soli  quaranta- 
sette  ne  visse , sondo  stato  ucciso  il  43  Otto- 
bre del  633,  mentre  combatteva  contro  Car- 
duella  re  de'  Rreloni , che  crasegli  ribellato  e 
collegato  con  Penda,  principe  inglese  della 
nazione  do'.Mcrciani.  La  costoro  vittoria  fu 
causa  che  andasse  in  rovina  la  nascente  chiesa 
de'Norlumbri  ; perocché  Penda  era  idoialra 
come  tutto  il  popolo,  o Carduella,  tuttoché 
di  professione  cristiano , avanzava  in  barba- 
rie gli  stessi  pagani.  Volendo  costui  stermi- 
nare dalla  Bretagna  la  nazione  tutta  quanta 
degli  Inglesi  senza  rispetto  veruno  per  la  cri- 
stiana religione  da  essi  abbracciala  , foce  pe- 
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Tiro  tra  i tormenli  persino  le  donne  c i bam- 
bini; oonciossiachè  i Dretoni  non  contassero 
per  nulla  quella  nazione  e trattassero  seco 
poco  mono  che  con  pagani  ; cosa  che  durava 
ancora  a’ tempi  dell'  istorico  Beda  , vale  a diro 
un  secolo  dappoi.  La  testa  del  re  Edvieo  fu 
portata  a Yoit  o collocata  poscia  nella  chiesa 
di  San  Pietro  da  lui  cominciata. 

In  questa  desolazione  della  chiesa  del  rea- 
me de'  Nortumbri , San  Paolino  fu  costretta  a 
fuggire  in  un  colla  regina  Edelburga , da  Ini 
gih  quivi  condotta , c coi  figliuoli  di  lei.  Tor- 
narono ossi,  per  mare,  nel  Cant,  ove  furono 
accolti  a grand'onore  dall'arcivescovo  Onorio 
c dal  re  Edbaldo,  I quali  invitarono  San 
Paolino  a pigliare  il  governo  della  chiesa  di 
BolT  0 Rochester,  priva  allor  di  pastore  per 
morte  del  vescovo  Romano , avvenuta  in  una 
legazione  del  papa  ; ed  egli  l'accettò  o tenne 
finchò  visse.  Avoa  egli  lasciato  a York  il 
diacono  Giacomo , che  riuscì  a istruire  c bat- 
tezzare non  pochi  ; indi  tornata  che  fu  la  pace 
a quella  chiesa , v'ins^nò  il  canto  alla  roma- 
na ( Bed.  , lib.  t,  cap.  IS-40  ) , che  conosceva 
assai  bene , e visse  insino  al  tempo  del  vene- 
rabile Beda,  lo  stimabile  storico  a cui  andiamo 
debitori  di  tutte  queste  preziose  notizie  sulle 
nascenti  chiese  dell’Inghilterra. 

Nella  quale  Inghilterra  fu  da  papa  Onorio 
mandato  San  Birino  che  prometteva  sarebbe 
ito  inlino  all'estremo  paese,  ove  nessuno  avea 
per  anco  predicato  il  Vangelo.  A quest'e6retlo 
ricevè  l'onlinazione  episcopale  dal  vescovo  <li 
Genova,  Asterio.  Ma  giunto  in  Bretagna  presso 
i Gerissi , ossia  Sassoni  occidentali , trovan- 
doli tutti  idolatri , reputò  inutile  opera  l'an- 
dare in  traccia  piò  lungi  d'altri  infedeli.  Con- 
verti il  loro  re,  chiamato  Cinegislo  e,  istruito 
che  l'ebbe , lo  battezsò  insieme  al  suo  popolo. 
Sant'Osvaldo  re  de'Nortumbri  fu  presento  alla 
cerimonia  e tenne  al  sacro  fonte  il  re  di  cui 
poscia  menò  in  moglie  la  figliuola.  I due  re 
diedero  a San  Birino  la  cittò  di  Dorcinca , 
oggi  Dorchester,  perchè  ne  facesse  sua  sedia 
episcopale;  ed  egli  vi  eresse  e dedicò  molte 
chiese  ; o , dopo  convertiti  colle  sue  predica- 
zioni assai  popoli , vi  terminò  i suoi  giorni. 
La  chiesa  ne  fa  ricordo  il  3 di  Dicembre.  Al 
suo  tempo  un  pio  e dotto  solitaria , por  nome 
Meidulfo,  fondava  il  famoso  monastero  di  Mal- 
mesbury  ( Bed. , i.  3 , c.  7 ). 

Sant'Osvaldo  re,  come  dicemmo,  do' Nor- 
lumbri  era  nipote  del  santo  re  Edviuo;  ma 
non  fu  suo  immediato  successore;  perciocché 
il  regno  venne  alla  prima  divisa  tra  duo  re , 


i quali,  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo,  ri- 
caddero nell’  idolatria.  Breve  fu  il  regno  loro, 
sendo  stati  amendue,  nell’anno  stesso  io  ohe 
apostatarono  (anno  per  tal  cagione  detto  dagli 
Inglesi  funesto),  disfatti  ed  uccisi  dal  re  dei 
Bretoni  Cedvalla.  Sant’  Osvaldo  , fratello  d'uno 
di  essi  re , vendicoone  la  morte  , disfacendo 
con  piccolo  esercito  quello  iunumerabile  di 
Cedvalla , che  fu  egli  stesso  ucciso  ; la  qual 
vittoria  venne  ascritta  alla  piotò  di  lui  che 
Cavea  riportata;  perocché,  affln  di  apparec- 
chiarsi ai  combattimento,  piantata  una  croce 
gridò  a tutte  le  sue  soldatesche  : - Inginoc- 
chiamoci  e preghiam  tutti  insieme  Iddio  che 
ci  difenda  contro  quest'orgogiioso  nemico , 
perocché  Egli  sa  come  noi  abbiamo  intrapresa 
la  presento  giusta  guerra  per  la  salvezza  delia 
nostra  nazione.  - Appellavosi  quel  luogo 
Campo-Celeste  : non  pochi  prodigi  venner 
quivi  operati  ; o si  staccavano  da  detta  croce 
piccole  schegge  , e poneausi  nell'acqua  perchè 
servissero  a guarir  le  persone  e il  bestiame 
{ioi,  c.  8). 

Tosto  che  Sant'  Osvaldo  si  fu  stabilita  nel 
proprio  regno,  volse  lo  suo  cure  a far  cristia- 
no il  popolo  a sé  soggetto,  al  quale  intento  spedi 
agli  anziani  o maggiorenti  degli  Inglesi , ap(K> 
i quali  era  stato  battezzalo,  obiedondo  un 
vescovo  per  istruire  gli  Inglesi  suoi  suddilL 
Gli  venne  mandato  da  prima  un  uomo  au- 
stero, che  avendo  predicato  alcun  tempo  senza 
far  frutto,  tornossene  al  proprio  passe  e disse 
non  aver  potuto  far  nulla  per  esser  quelli  cui 
era  stato  mandato  barbari  di  duro  e indoma- 
bile intelletto.  Fu  intorno  a ciò  tenuto  un 
consiglio  con  gran  desiderio  di  procacciar  la 
salute  di  quella  nazione;  ove  uno  degli  astanti, 
per  nomo  Aidano,  disse  al  proto  colò  stato  - 
inviato;  - Farmi,  fratei  mio,  ohe  tu  sia  stato 
piò  duro  del  bisogno  oon  questo  popolo  rozzo, 
e non  abbi  comincialo , giusta  ciò  che  insogna 
l'apostolo,  dal  porgergli  il  latte  diuna  istru- 
zione soave,  finché  fosse  capace  di  piò  sodi 
precetti.  - Tutti  allora  volser  gli  occhi  sopra 
colui  che  cosi  favellava,  e,  ponderate  che 
ebbero  attentamente  le  parole  di  lui,  ferma- 
rono di  mandarlo  ad  istruire  que’  popoli , sic- 
come quegli  che  andava  a dovizia  fornito  di 
discrezione,  che  é madre  delle  virUt  [Bed., 

/.  3 , c.  8). 

Gli  Scozzesi  a eoi  Osvaldo  si  fu  rivolto, 
erano  i monaci  dell'  isola  d' Hi  e del  monastero 
fondato  nel  secolo  innanzi  da  San  Colombo 
ovver  Colombano  il  vecchio.  N’era  abbate  a 
quel  tempo,  il  prete  Sogono,  e fu  egli  quel 
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che,  fatto  ordinar  veacoro  Sant’Aidano,  nian- 
dollo  al  re  OavaMo  In  compagnia  d'alcuni  al- 
tri monaci.  Diè  impertanto  principio  questo 
santo  vescovo  alla  sua  predicaiione  cd  alla 
randaxionc  di  quella  nuova  chiesa  ; e fu  veduto 
allora  pifa  d'una  volta  spettacolo  degno  d'ani- 
mimione  : il  re , che  nel  suo  esilio  aveva 
appreso  perfettamente  la  lingua  irlandese , 
.servi  d' interpreto  appo  i suoi  duchi  ed  ufì- 
liali  al  vescovo , mentre  predicava , perchè 
non  bene  istrutto  nell'inglese  favella.  D'indi 
in  poi,  parecchi  Irlandesi  solean  d'un  di  al- 
l'altro recarsi  a predicar  con  grande  zelo  la  fe- 
da nelle  provinole  suddito  al  re  Osvaldo,  e 
r|Uo’ch'eran  sacerdoti  ad  amministrare  il  bat- 
tesimo. Sorgevan  chiese  in  varj  luoghi,  e il 
re  era  lilierale  di  terre  acciò  si  facesscr  mo- 
nasteri , dove  la  gioventb  inglese  s' istruisse 
nelle  lettere  e nella  regolar  disciplina,  sondo 
que' missionari  la  più  parte  monaci,  come  il 
loro  vescovo  Sant’Aidano. 

Istruiva  questo  santo  più  coll’esempio  che 
colle  parole.  Non  insegnava  cosa  che  fatta  non 
avesse  egli  stesso.  Era  al  tutto  distaccato  dai 
piaceri , dalle  ricchezze  e da  tutte  le  vanith 
di  questo  mondo.  I regali  che  gli  venivano 
fatti , 0 erano  da  lui  distribuiti  a’  poveri  o 
impiegali  nel  redimer  gli  schiavi  : no’  suoi 
viaggi  andava  sempre  a piedi , e prendeva 
riposo  dove  lo  portava  il  destino,  cd  ivi  an- 
cora si  occupava  a procurare  la  salute  e il 
vantaggio  spirituale  di  coloro  che  amorosa- 
mente lo  accoglievano  ; e le  persone  del  suo 
seguito  dovevano  ciascun  giorno  applicarsi  a 
leggero  la  sacra  Scrittura  cd  imparare  a 
mente  i salmi.  Se  veniva  invitalo  a pranzo 
dal  sovrano,  ciò  che  accadeva  di  rado,  vi  si 
portava  accompagnato  da  uno  o due  chierici, 
c,  dopo  d’essersi  alcun  poco  ristoralo,  gra- 
ziosamente si  licenziava  per  attendere  a leg- 
gere 0 ad  orare.  Egli  non  sapeva  che  fosse 
timore  o rispetto  umano  o accettazione  di 
persone  ; ma  tutti  ugualmente  correggeva  i 
colpevoli,  di  qualunque  stato  o condizione  essi 
fossero:  e quando  avveniva  li  accogliesse  in 
casa  propria,  non  faceva  lor  punti  regali  in 
denaro , ma  solamente  in  viveri  ; e se  essi 
gli  davan  danaro,  servivasene  per  riscattar 
prigionieri.  Non  pochi  de’  liberati  da  lui  di- 
vennero suoi  discepoli , e taluni  ne  inalzò  an- 
che all'episoopalo.  Solo  io  un  punto  lo  zelo  di 
Sanl’Aidano  non  era  bastantemente  illumina- 
to, quello  cioè  d'attenersi  alla  tradizione  degli 
Irlandesi  seltenlrionali  nel  celebrare  la  pasqua 
il  di  quattordicesimo  della  luna,  purché  ca- 


desse in  domenica  ; tradizione,  osserva  il  ve- 
nerabile Beda,  originata  dal  non  aver  gli  Ir- 
landesi, posti , come  dire,  fuori  del  mondo, 
giammai  ricevuto  da  alcuno  lettere  pa.squali 
(fled.,  l.  3,  c.  4 e 5). 

Era  Sant’  Osvaldo  il  più  potente  re  d’ In- 
ghilterra e comandava  allo  quattro  nazioni  che 
abitavan  quell’isola,  parlanti  ciascuna  una 
separata  favella , Bretoni , cioè..  Pioti , Scozzesi 
ed  inglesi:  pur  seppe  si  ben  proBllarc  degli 
ammaestramenti  di  Sanl'Aidano  che  divenne 
bell’esempio  dì  umilth , di  cortesia  verso  i po- 
veri e i forestieri , e di  liberalitò  somma.  Un 
giorno  di  pasqua  essendosi  posto  a mensa  col 
santo  vescovo  quando  erano  per  dar  la  benedi- 
zione della  tavola  giò  imbandita  entrò  nella 
sala  l’elemosiniere,  e riferì  esser  la  piazza 
piena  di  poveri  che  attendevano  qualche  soc- 
corso dalla  sua  pieth.  Ed  il  religioso  principe  , 
senza  esitare  un  sol  momento,  ordinò  fosse 
fòlio  in  pezzi  un  piatto  d’argento,  ch’era  stato 
preparato  per  suo  uso  e fos.se  distribuito.  Il 
santo  vescovo,  presente  al  fatto,  si  compiacque 
oltre  modo  di  quest’alto  generoso  di  cristiana 
pielò  , e preso  Osvaldo  per  la  destra  : - Non 
voglia  mai , disse,  Iddio  che  questa  mano  in- 
vecchi. -;E  Iddio,  soggiunge  Beda,  esaudii 
suoi  voli  : perchè  essendo  stato  il  buon  princi- 
pe ucciso  in  battaglia  l'anno  642  da  quel  me- 
desimo Penda  che  avea  messo  a morte  santo 
Edvino , le  sue  mani  recise  dal  corpo  si  conser- 
vavano tuttavia  incorrotte  a’tempi  dello  storico 
(un,  c.  6). 

74.  Papa  Onorio,  mercè  le  cui  sollecitudini 
la  nazione  inglese  continuava  per  tal  modo , 
nonostante  I suoi  politici  mutamenti,  ad  en- 
trare nella  Chiesa  di  Dio,  cessava  di  vivere  , 
dopo  aver  seduto  dodici  anni,  undici  mesi  c 
sedici  giorni',  a contar  dal  87  Ottobre  625 
alt  2 Ottobre  del  638,  e veniva  sepolto  nella 
basilica  di  San  Pietro.  Gran  ventura  sarebbe 
stata  per  lui,  se  avesse  avuto  a far  solamente 
con  gli  Inglesi,  i Franchi,  i Goti  e I Longobardi. 
Ma , preso  alle  arti  dei  vescovi  greci  di  Costan- 
tinopoli , Alessandria  ed  Antiochia,  fu  indarno 
lotto  quanto  adoperar  potè  prima  della  sua 
morte  a Bne  di  tornarli  a più  savj  consigli  : 
perocché  deli’adoperar  suo  non  poco  in  questa 
bisogna  ne  abbiam  testimonio  San  Massimo 
in  quelle  parale:  Quali  spedienti  lasciò  egli 
il  divino  Onorio  intentati  per  islaccarli  da 
quella  loro  eresia  ? Dopo  la  morte  di  questo 
pontefice  la  santa  sedo  vacò  per  le  mene 
de’  Greci , un  anno , sette  mesi  e dfeiossetto 
giorni. 
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75.  L’anno  639  il  vescovo  Sergio  di  Co- 
stanlinopoli  compose,  sotto  il  nome  deU'im- 
pcratore  Eraclio , un  editto  appellato  Ectai 
od  esposizione,  quasi  fosse  nulla  pitiche  una 
spiegazione  della  fede  cattolica  a proposito 
della  quistioue  insorta  circa  l'una  o le  duo 
operazioni  in  Gesù  Cristo,  Dopo  avere  con 
gli  artihzj  suoi  avviluppato  papa  Onorio,  il 
perfido  patriarca  mirò  a profittare  della  va- 
canza della  sede  apostolica  per  fare  deH  ercsia 
inonolelitica  una  legge  dello  stato  e obbligare 
il  nuovo  pontefice  a sottoscriverla,  so  volea 
che  r imperatore  consentisse  alla  sua  ordina- 
zione. Questa  bolla,  o lettera  imperiale,  prin- 
cipia da  una  profession  di  fede  picnamenle 
ortodossa  intorno  la  Trinith  ; passa  poi  a spie- 
garsi suirincarnazionc,  notando  chiaramente 
la  distinzione  delle  due  nature  ed  insistendo 
sull'unith  di  persona  ; indi  prosegue  in  questa 
sentenza  : < Noi  attribuiamo  adunque  tutte 
le  operazioni  di  Gesù  Cristo,  tanto  divine  che 
umane  al  Verbo  incarnato,  e non  permettia- 
mo assolutamente  di  nominare  o insegnare 
una  0 due  operazioni  ; che  anzi , aderendo 
agli  insegnamenti  dei  concilj  ecumenici , di- 
ciamo essere  un  medesimo  Cristo  quegli  che 
ha  operato  cose  divine  ed  umane,  e tanto  le 
operazioni  umane  quanto  le  divine  procedere 
dal  medesimo  Verlio  incarnalo  senza  che  vi  sia 
ilivisione  o confusione.  L'espressione  di  una 
sola  operazione,  quantunque  sia  stata  adope- 
rala da  varj  Santi  Padri,  contultociò  offende 
le  orecchie  di  alcuni , i quali  temono  che  non 
si  vengano  con  essa  a distruggere  le  due  na- 
ture di  Gesù  Cristo  : similmente  l’espressione 
di  due  operazioni  scandalizza  i fedeli,  perchè 
non  la  trovano  usata  da  alcun  dottore  della 
Chiesa  : e di  più  sembra  ch'ella  indichi  due 
voloulè  contrarie , quasi  che  il  Verbo  abbia 
voluto  terminare  il  corso  della  sua  dolorosa 
passione,  o rumanith  se  gli  sia  opposta;  la 
qual  cosa  sembrerebbe  indicare  due  persone 
che  volessero  due  coso  contrarie,  ciò  che  è 
affatto  alieno  dalla  fede  cattolica.  Se  l'infame 
Ncslorio,  quantunque  introducesse  due  figliuo- 
li, dividendo  Cristo  in  due  persone,  non  fu 
tanto  ardilo  che  ammellcsse  in  esso  due  vo- 
lonth , come  vorremo  noi  ammetterle  in  una 
medesima  persona , mentre  si  dimostra  ch'elle 
dovrebbono  esser  contrarie?  Sulla  scorta  adun- 
que dc'Santi  Padri,  noi  confessiamo  una  sola 
volontè  io  Gesù  Cristo,  o crediamo  che  la  carne 
sua,  animata  da  un'anima  ragionevole,  non 
abbia  giammai  avuto  alcun  moto  proprio  e 
naturale  contrario  allo  spirito  del  Verbo  che 


le  era  unito  nella  persona  ».  L'editto  termiaa 
con  magnificare  l'autorità  do'cinque  concilj 
generali  e condannare,  sulle  tracce  di  essi, 
quanti  sono  eretici , tra’quali  annoveransi  Eu- 
tiebe , Uioscoro  e Severa.  Tale  si  è la  famosa 
Ectesi  d'Eraclio  o,  più  veramente,  di  Sergio; 
nella  quale  comecché  si  proibisca  innanzi 
tratto  di  diro  una  o due  operazioni,  si  vien 
poscia  a sostenere  apertamente  una  sola  ve- 
lonlà,  il  che  costituisce  formalmente  l'eresia 
de'monotoliti  {Labbe,  t.  6,  p.  195,  198,  eie.). 

Il  patriarca  Sergia,  ch'era  il  vero  autoie 
dell'Ecleti  fu 'cauto  di  confermarla  in  un  con- 
cilio che  tenue  a Costantinopoli,  nel  quale, 
avendola  fatta  leggere,  richiese  i vescovi  del 
parer  loro,  ed  essi,  da  bravi  cortigiani  rispo- 
sero: VEcUti  del  nostro  grande  e sapientissimo 
imperatore,  testé  letta  , é veramente  conforme 
alla  predicazione  a|x>slolica  ; son  questi  i dam- 
mi de'Padri,  baluardi  della  Chiesa  ed  appog- 
gia della  fedb  ortodossa  ! Cosi  dicono  appunto 
i simboli  de' cinque  concilj  ! Con  essa  raffer- 
masi l’unità  del  popolo  cristiano,  s'invigorisce 
la  fiacchezza  de' semplici,  a'dotti  e perfetti  si 
accresce  virtù  c s'opera  la  salute  del  genere 
umano  ! È questa  la  nostra  fede,  che  confer- 
miamo c cui  diamo  il  nostro  consentimento 
(l'tii,  p.  202).  Sergio,  com'era  beo  naturale, 
l'approvò  egli  pure  solennemente,  ed  aggiunse  : 
Chiunque,  ad  onta  del  divieto  del  l'imperatore 
e di  questa  santo  concilio , ardisse  insegnare 
ed  asserire  una  o due  volontà  io  Gesù  Cristo, 
se  sia  vescovo , prete  o chierico , ordiniamo 
venga  sospesa  da  qualunque  officio  del  pro- 
prio minislerio  ; se  monaco  o laico,  lo  esclu- 
diamo dalla  comunione  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo  sino  a tanto  che  abbia  soddi- 
sfatto al  suo  debito  (ini,  p.  203). 

Ciro  patriarca  d’Alessandrìa  approvò  egli 
pure  l'Ecleti,  come  si  scorge  dalla  sua  lettera 
a Sergio , la  quale  cosi  cominciava  : « Mentre 
io  slava  sul  punto  di  mandare  le  mie  ri- 
sposto a Coslanlinopoli , giunse  il  maestro 
delle  milizie  e mi  recò  le  tre  lettere  conte- 
nenti la  copia  dell'esposizione  della  fede  co- 
tanto acconciamento  e consigliatamente  fatta 
dal  nostro  piissimo  imperatore  e mandata  ad 
Isacco,  eccellentissimo  patrizio  ed  esarca  d'Ita- 
lia ; perchè  sia  approvala  dal  nostro  santis- 
simo fratello  Severino,  che,  la  Dio  merci 
debb'essere  ordinato  a Koma.  lo  l'ho  letta 
con  attenzione  e non  una  o due,  ma  più  fiate, 
0 questa  lettura  fu  cagione  di  allcgrczsa  si 
a me  che  a latti  coloro  che  si  trovaron  meco, 
al  vedervi  una  spiegazione  sfolgorante  al  pari 


D^iti.:.;  ; by  t 


LIBBO  QUARANTESIMOTTAVO 


97 


del  sole  e tal  che  insegna  con  tutta  chiarezza 
la  pura  nostra  fede,  lo  ho  renduto  grazie  a 
Dio  che  ci  abbia  dato  una  si  assonnata  guida. 
Voglia  colui,  che  tal  lo  ha  fatto  nelle  cose 
spirituali,  impartirgli  il  vigor  necessario  con- 
tro i suoi  nemici,  onde  ci  sia  concesso  di 
dire:  Tre  volte  ei  ci  ha  liberati  ; dalla  potenza 
dei  tiranno,  cioè  di  Foca , dalla  superbia 
de'Persiani  e dall’insolenza  de’Saraceni.  Del 
resto  ben  ti  è noto  come  io  m'attenga  e in- 
teramente mi  conformi  alla  tua  dottrina  e 
conseguentemente  abbracci  con  gioia  l'esposi- 
zione dell'imperatore  [Labbe,  t.  6,  p.  207). 

Il  pih  bello  poi  di  questa  trama  si  è cbe 
Sergio,  mentre  fulminava  d'interdetto  e d'ana- 
tema tanto  chi  dicesse  una  operazione  sola 
che  chi  ne  dicesse  due , non  s'accorgeva  affatto 
che  proferiva  la  stessa  sentenza  contro  sè 
stesso  del  pari  che  contro  di  Giro  ; conciossia- 
chè  quest'ultimo,  nei  medesimo  atto  che  servi 
di  base  alla  riunione  degli  scismatici  della  sua 
chiesa,  anatemizzava  chiunque  non  ricono- 
scesse in  Gesti  Cristo  una  sola  operazione 
teandrica  o deivirile;  e Sergio  nell'approva- 
zione di  esso  atto  era  andato  ancor  piti  oltre, 
non  facendo  menzione,  come  vedemmo,  che 
d'una  sola  operazione  pura  e semplice.  Nè  men 
curioso  è il  vedere  come  tal  contradizionc 
iiell'^cfezi  stessa  si  incontri.  Perocché  vieta 
io  essa  l'imperatore  ad  un  modo  di  dire 
un'operazione  sola  e due  ; non  vuole  si  dica 
due  operazioni,  perchè  ne  seguirebbe,  dice, 
fossero  in  Gesti  Cristo  due  volootli.  Dunque 
chi  dice  una  sola  volonth  in  Gesti  Cristo 
dice  pur  duco  una  sola  operazione.  Dunque 
V Ectai , che  ciè  dice  formalmente,  fa  contro 
sè  stessa.  La  causa  reale  di  siffatta  incoereoza 
sta  in  ciò,  che  lo  scopo  segreto  dell' £cteai, 
scopo  dall'imperatore  non  veduto,  era  quello 
di  far  prevalere  l’eresia  d'una  sola  volonth. 

76.  Per  egual  mira  venne  mandala  I’  Eclesi 
all'esarca  di  Ravenna  con  ordine  la  facesse 
firmare  innanzi  la  sua  ordinazione  dal  papa 
testé  eletto,  ch’era  Severino,  fìgliuol  d'Avieno 
romano  di  nascila.  Era  gih  lunga  pezza  che 
gli  inviali  della  Chiesa  romana  trovavansi  a 
Costantinopoli  a fin  d’ottenere  l'approvazione 
imperiale  per  ordinarla.  Quel  tristo  di  Sergio 
era  ivi  morto  l’anno  639,  non  guarì  appresso 
la  promulgazione  della  sua  Belai  e dopo  aver 
tenuto  la  costantinopolitana  sede  quasi  sei  lu- 
stri. Eraclio  fc'  dargli  a successore  Pirro , prc- 
te  e monaco  di  Crisopoli , vicino  a Calcedonia  , 
gih  stretto  d'intima  amicizia  con  Sergio  e 
dall’  imperatore  stesso  appellato  fratello  per 
RonssAcszs.  Voi.  IV. 


essere  stalo  padrino  della  sorella  sua.  Appena 
Pirro  fu  patriarca , non  tardò  ad  approvare 
V Belai  d' Eraclio;  adunato  per  tal  fine  in 
fretta  e senza  osservare  le  necessarie  formalith 
un  concilio,  nel  quale,  lodato  ch’ebbe  a cielo 
l’imperatore,  ordinò  sotto  minaccia  discomu- 
nica, venisse  VBetai  da  tulli  i vescovi,  cosi 
presenti  come  assenti  sottoscritta  {Labbe,  t.  S, 
pag.  <75i  e sej.  ; I.  6,  p.  206  ). 

lulanlo  gli  inviati  di  Roma  non  si  rima- 
nevano, in  Costantinopoli,  dal  chiedere  istan- 
temente la  permissione  imperiale  per  consa- 
crare il  nuovo  papa.  Dopo  assai  discorsi  fatti 
su  tal  proposito,  venne  loro  dai  principali  del 
clero  mostrato  uno  scrìtto  dottrinale,  la  famosa 
Eetai , con  dire  : - Noi  non  vi  seconderemo 
nella  vostra  dimanda , se  non  a patto  ci  pro- 
mettiate d’indurre  il  nuovo  pontefice  a sot- 
toscrìvere questa  carta  e approvare  senza  ri- 
serva i dommi  in  essa  contenuti-.  Gli  inviali, 
veduto  a che  tendeva  quello  scritto,  e quella 
esser  la  cagione  della  si  lunga  vedovanza  della 
madre  e maestra  delle  chiese , diedero  la  se- 
guente pacata  e prudente  risposta  : - A noi 
non  è dato  il  rilasciare  verun  alto  su  ciò,  es- 
sendoci commesso  un  ministero  non  un  ordine 
di  fare  una  professione  di  fede.  Vi  accertiamo 
nondimeno  cbe  noi  riferiremo  a colui  che  deb- 
b' essere  consacralo,  quanto  ci  fu  or  da  voi 
significato  ; noi  gli  faremo  veder  questo  scritto, 
0 qualor  l'approvi,  il  pregheremo  d'apporvi  la 
sua  firma.  Intanto  non  vogliale  mettere  osta- 
colo all'  esito  della  nostra  missione , nè  farci 
forza  col  qui  ritenerne  d' intoppo.  A nessuno 
è lecito  violentare  altrui , massimamente  ove 
trattisi  di  fede;  perocché,  in  tal  caso,  il  più 
fiacco  diviene  fortissimo , e il  più  pacifico  è 
un  eroe  insuperabile  ; afforzando  egli  l’anima 
propria  nella  parola  di  Dio , gli  attacchi  più 
violenti , anzi  cbe  piegarlo , il  fanno  ognora 
. più  saldo.  Il  cbe  più  che  in  nessun  altro  ve- 
rificasi nella  chiesa  e nel  clero  di  Roma,  che, 
per  esser  d’ogui  tempo  la  più  antica  di  quante 
ci  ha  chiese  sotto  il  sole,  a tutte  quante  pre- 
siede ; la  qual  prerogativa  ed  ereditò  avendo 
canonicamente  ricevuto  cosi  dai  concili  e dagli 
apostoli  come  dal  loro  capo  supremo , non  è 
soggetta  a scrìtto  veruno  circa  l'elezione  al 
pontificalo  nè  a veruna  carta  sinodale,  laddove 
giusta  il  diritto  sacerdotale , per  questo  ri- 
guardo tulle  sono  a lei  del  pari  soggette.  Que- 
ste parole  dette  senza  umani  rispetti  e con 
fermezza  degna  della  sede  apostolica , fecero 
si  che  il  clero  di  Costantinopoli,  ammirando 
la  pielh  loro , si  rimanesse  dal  discorrere  ai 
13 


Digitized  by  Coogle 


98 


STORIA  l'NIVERSAI.e  DELLA  CHIESA  CAT10LICA 


medesimi  della  carte  onde  trallavasi  e promet- 
tessero avrebber  ottenuta  loro  la  chiesta  auto- 
riiiaiione  imperiale.  La  quale  finalmente  rice- 
vuta, tornaronsene  i deputati  con  sollecitudine 
a casa  loro  ( Labbe , t.  6 , p.  310).  SilTatle 
preziose  parlicolarith  abbiamo  da  San  Massimo 
su  questa  faccenda , delle  quali  non  sappiamo 
perchè  non  siasi  giovato  il  Fleury , che  pur 
non  poteva  ignorarle. 

In  questo  frattempo,  Isacco,  esarca  di  Ra- 
venna , ricevala  I'  fclasi  dell’  imperatore  con 
ordine  di  farla  soscrivere  al  nuovo  pontefice, 
commetteva  quest'incarico  a un  ufiiiale  per 
nome  Maurizio.  Non  essendo  riuscito  a costui 
di  nulla  ottenere,  spingeva  le  sue  soldatesche 
a mettere  a sacco  il  palazzo  pontificio  di  La- 
terano;  se  non  che  trovatolo  meglio  difeso  che 
non  s'era  avvisato,  ne  diede  notizia  all'esar- 
ca, il  quale  venne  in  persona  a Roma.  Quivi, 
acciò  che  il  clero  non  gli  facesse  opposizione, 
ne  allontanò  i principali , mandandoli  per  di- 
verse citth  in  esilio , l'un  dall’altro  disgiunti  ; 
e pooo  di  poi , entrato  nel  palazzo  di  Laterano, 
vi  stette  per  otto  di  infino  a che  n'ebbe  ru- 
balo tutto  il  tesoro , di  cui  spedi  una  parte 
all’  imperatore  in  Costantinopoli.  Ma  silTatle 
persecuzioni  e violenze  non  ad  altro  giovarono 
che  a porre  in  tutta  sua  luce  la  fermezza 
apostolica  del  nuovo  papa  e clero  di  Roma  ; 
perocché  la  troppo  famosa  Ecteti,  mandata  a 
bolla  posta  a Roma  perchè  fosse  firmata,  non 
vennevi  giammai  ricevuta  nè  ammessa  , ma 
anzi  proscritta  e fulminata  d'anatema  {Pagi,  ad 
an.  639,  n.  i).  Il  che  ci  è attestato  dal  concilio 
lateranense  tenuto  pochi  anni  appressa.  Papa 
Severino,  ordinata  nel  di  i8  Maggio  delfiiO, 
non  ebbe  cosa  che  pih  gli  stesse  a cuore  del 
condannare  il  monotelismo,  probabilmente  in 
un  concilio.  Certo  è,  se  non  altro,  che  insino 
al  sesto  concilio  generale,  i novelli  papi,  nella 
loro  profession  di  fede,  promettevano  d’osser- 
vare tutti  i decreti  dei  loro  predecessori  contro 
il  monotelismo  e specialmente  quelli  di  papa 
Severino  di  santa  memoria  ( dnost. , eum  no- 
ti! uor.  ). 

Colla  virtìi , con  una  mansuetudine  singo- 
lare, coll'amor  suo  verso  i poveri  ed  il  clero 
si  procacciò  Severino  l'affetto  e la  stima  di 
lutti  ; ma  egli  occupò  la  sede  di  Pietro  non 


più  di  duo  mesi  e quattro  giorni , essendo 
uscito  di  vita  il  primo  d' Agosto  del  detto  an- 
no 6i0.  Dopo  una  lunga  vacanza  di  quattro 
mesi  e ventiquattro  giorni,  fu  il  Si  Dicembre 
creato  papa  Giovanni  IV,  di  patria  dalmatico, 
figliuolo  di  Venanio,  scolastico , ossia  avvocato, 
c tenne  la  santa  sede  nove  mesi  c diciotto 
giorni.  Esttendo  state  la  Dalmazia  e l’ Istria 
disertate  dai  barbari , ei  vi  spedi  grosse  som- 
me di  denaro  con  che  riacaltaro  i prigionieri, 
e fece  di  Ih  trasportare  le  reliquie  di  assai 
martiri , le  quali  depositò  io  una  chiesa  da  lui 
a tale  effetto  appunto  fabbricata  in  Roma 
{Labbe,  t.  8,  p.  1788). 

Noi  tempo  che  corse  dalla  sua  elezione 
all'ordinazione,  il  clero  di  Roma  rispondeva 
a una  lettera  degli  Scozzesi  d' Irlanda,  indi- 
ritta a papa  Severino , riprendendoli  perchè 
alcuni  tra  ossi  celebrassero  la  pasqua  il  giorno 
quattordicesimo  della  luna  insieme  con  gli 
Ebrei,  e perchè  si  rinnovasse  tra  loro  la  pe- 
lagiana  eresia  , conciossiachè  da  taluni  si  so- 
stenesse poter  l'uomo  star  senza  peccare  per 
propria  volontà , non  per  la  grazia  di  Dio. 

77.  Papa  Giovanni , avendo  congregato  un 
concilio,  condannò,  al  par  del  suo  predecesso- 
re, i'cre.sia  dei  monoteliti.  Condannò  parimente 
I'  Ectesi  in  una  lettera  a Pirro  patriarca  di 
Costantinopoli  ; il  che  reggendo  Eraclio,  scrisse 
al  papa  nei  seguenti  termini  : « L’  Betui  non 
è altrimenti  cosa  mia  , non  avendola  io  nò 
dettata  nè  comandata  ; ma  il  patriarca  Sergio, 
che  avcala  composta  cinque  anni  prima  ch'io 
tornassi  in  Oriente,  mi  pregò  perchè,  quand'io 
fossi  a Costantinopoli , la  si  desse  fuori  in 
nome  mìo  e colla  mia  sottoscrizione , ed  io 
cedetti  alle  sue  preghiere.  Ora  però , veggendo 
com’essa  sia  fonte  di  controversie , io  dichiaro 
a tutto  il  mondo  la  medesima  non  essere  opera 
mia  > ( Pagi,  aa.  640  ). 

L' imperatore  Eraclio  moriva  d’ idropisia 
l’ff  di  Febbraio  del  641  , dopo  Irent'anni  di 
regno , i cui  primi  dieci  passò  inoperosi  ; nei 
dieoi  susseguenti  portò  vittoria  dei  Persiani , 
e negli  ultimi  dieci  perdette  contro  i maomet- 
tani, la  .Mesopotamla , la  Siria,  l'Egitto.  Con 
esso  Ini  parve  scendesse  nella  tomba  quel 
reato  di  gloria  e di  vigore  ohe  rimaneva  al- 
l' impero. 
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L oriente  CONTINUA  SELLA  SUA  DECADENZA,  L'OCCIDENTE  NELLA  SUA  SANTIFICAZIONE; 
quello  per  le  sue  DISCORDIE  E QUESTO  PER  LA  SUA  UNIONI!  .SEMPRE  PIÙ  INTIMA 
COLLA  CHIESA  ROMANA.  — FINE  DEL  REGNO  DI  PERSIA.  — IL  CRISTIANESIMO  ALLA 
CHINA.  — L AHBATE  SAN  MASSIMO  DI  COSTANTINOPOLI.  — CO.NDAN'NA  DEL  MONOTE- 
LISMO  PER  PARTE  DE’  PAPI  TEODORO  E SAN  MARTINO.  — PAPA  SAN  MARTI.NO  FATTO 
MARTIRE  DAL  GRECO  IMPERATORE.  — VESCOVI  SANTI  E CONCILI  NELLA  SPAGNA.. 
— GRAN  NUMERO  DI  SANTI  E DI  MONASTERI  LN  FRANCIA.  — VESCOVI  E RE  PER  SAN- 
TITÀ KAGGUARDEVOLI  LN  INGHILTERRA. 

DALLA  MURIE  DALL’ tUrKtU TORI  KRACLIO,  AftRO  «il  , ALLA  MORTI  DELL' IMPIIATORI 
COSTA!<ZO  II  , AN!fO  668. 

Mommitrio. 


1.  FamirlMi  imptri«le  ili  CoitaotiiopoU.  8.  Lellera  di  jxipR  GioTaoni  IV  in  difraa  dip«p«  Onorio.  3.  F«mi|rlta  l'viporialr 
di  Ce»Uotìnof)oli  I«Ua  fioftiiMre  dal  di  quella  città.  4.  11  CdUff»  Omar  lu-dìoa  riuceodin  della  biblioteca  di 

Alessandria.  3.  Fine  del  re^no  tli  Persia,  il  cui  altimo  re  va  a ricorrnirsi  aella  China  6 Storia  del  Cristianesimo 
nella  China  pinsta  II  moiiumentr»  di  Sìfaiifoo.  7.  I Maomettani  Inradono  rimj»cro  preco.  L’imperatore  freco  muore 
riterrà  alla  Chiesa  e al  pape.  H.  Pirro  e Paolo  patriarchi  moooteliti.  Risposta  di  |iepa  Teotlorn  al  secondo.  9.  Lettera 
del  melropelìtaDO  di  Cipro  a questo  poolcftce.  10.  Stefano  di  Dora , creato  dal  papa  suo  ricario  lo  Palestina.  11.  f'mne 
j remori  d’ Affrica  aeriraBO  al  papa  Teodoro,  it.  L'abbate  San  Massimo  di  Costaatinopnii  j sua  sapìenw  t suoi  seriUi  | 
site  asprcssioni  circa  il  scum  miaterioso  del'e  cerìRwnie  ecclesUsUebc  a deU’antoriti  del  papa.  13.  Sua  eonferen»  con 
Pirro,  eoo  rltrattatioue  di  «[Basto.  14.  Lettera  di  Paolo,  palriarra  monoteliU  di  Costantioopoli.  15.  Tipo  dcirimpe> 
ratore  Costaoio  tl.  16.  Ricaduta  di  Pino  e ripore  eoo  cui  rico  eoodauoato  dal  papa  Teodoro.  17.  Papa  Sau  Martino 
raduna  no  eonenio  nel  quale  condanna  ti  monotelinno  e il  T‘po  di  Costante.  Come  i cattoHri  iPOrìrote  ri  parlin  del 
pa[m.  18.  tetterà  di  papa  Martino  In  Oriente  • in  Occidente.  19.  Sua  lettera  all' impcrator  Costaota.  tO.  Papa 
San  Martina  btftnisre  ricarj  a[«stolieÌ  per  tutto  FOriente.  Scrire  al  mrtmpnlttaoo  di  Tewatonica.  è arrestato,  chioso 
in  carcere  . eiilicto  e Rmrtirimto  dal  irreeo  imperatore,  fi.  San  MaMÌmo  a i dae  Aoaitas)  { niol  discepoli;  tono  in* 
terrofati  pÌ8  roUe.  poi  esiliati,  fi.  11  popolo  c il  clero  di  Roma  riSuUno  le  lettere  sinodiche  di  Pietro,  patriarca 
iDoootelita  di  Costantinopoli.  f3-  San  Massimo  nuorameute  iolcrropato,  subisce  il  martirio.  Finede’due  tanti  Anastaij 
sDot  «liteepedi.  f4.  Fruttuoso  di  Brasca  • En;reoÌo  e lldefonso  dì  Toledo,  santi  ipa|oaotI.  f5.  Concìl)  di  Toledo.  f6.  Re 
Si^herto , Amando,  Barone,  Vandrillo,  Filiberto.  Elisio,  AtKioeno,  Gertrude,  Salabrr^,  e tanfaltri  santi  fran* 
cesi.  t7.  Concino  di  Cbàlens  sulla  Saonn  fS.  San  Vniroledo  areiresenra  di  Boorires.  Lettera  a Ini  spedita  dal  re  San 
8i|reberto  cFAustrasia , e rideaione  sa  questa.  fO.  Ultimi  alti  e morte  di  Sant’  Elìsio.  Le  re^ iua  Santa  BatUde.  HO.  Al* 
tri  santi  . aocbe  ioftesi,  in  Francia.  31.  MoUmenti  polìtici  io  lofUillerra.  Fine  di  Sant'Aidauo.  Primi  passi  «li  Vii* 
Trido.  Conferoua  soUa  pa««pM.  3f.  Re  Rolari , in  Loiub*r«lia,  fa  porre  in  scritto  le  le^ì  di  sua  nasione.  Arvaotare 
de!  re  Bertarido.  33.  Arrivo,  e procedere  dell' impcrator  Costantino  in  Italia  ed  a Roma.  Ultimi  tnoi  atti  « sna  morte. 


aasciU  del  titolo  d'  imperatore  ; dallo  ince- 
stuose nozze  colla  nipote  sua  Martina  eranEli 
nati  Eracleona  , dichiarato  imperatore  da  duo 
anni,  in  eth  <|llora  di  diciannove;  Davide  o 
Marina,  nominati  Cesari , e due  figliuole,  Ago. 
stiua  e Martina  , dichiarato  imperatrici  al  par 
della  madre.  Avea  egli  ordinato  col  suo  tosta- 


iMPERATODE  Eraclio  lasciava 
dopo  di  sè  una  famiglia 
composta  di  due  imperatori, 
tre  imperatrici  e duo  cosari; 
dal  suo  primo  matrimonio 
con  Eudocia , avea  avuto  Costantino , in  eli 
allora  di  vculott'anni;  insignito  quasi  sin  dalla 
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mento  cho  Costantino  ed  Kracleona  dovessero 
regnare  insieme  con  eguale  autorilb  e onorare 
nmemlue  Marlina  come  lor  madre  e impera- 
trice. Questa  che  avea  dellalo  il  teslainenlo , 
volle  eziandio  eseguirlo,  e solita  sola  sur  un 
elevalo  tribunale,  ne  fece  far  la  Icllura.  Il 
popolo,  udite  quelle  disposizioni,  si  diò  a 
gridar  da  ogni  parte:  - Dove  sono  i nostri  im- 
peratori? Dove  son  Costantino  ed  Eracleoiia? 
Allora  Martina  fu  costretta  a farli  venire  e pre- 
sentarli al  popolo , che  li  ricevette  con  stre- 
pitose acclamazioni.  E perché  ella  pure  inlen- 
dea  di  far  da  sovrana,  le  fu  gridalo  dal  mezzo 
della  follo: -Signora  noi  vi  onoriamo  siccome 
madre  de’noslri  imperatori , ma  nostri  impe- 
ratori c signori  son  essi!  Pretendereste  voi 
forse  di  rispondere  agli  ambasciadori  delle 
potenze  straniere  ? Comanderà  forse  una  don- 
na I nostri  eserciti  ? Cessi  Iddio  che  il  romano 
impero  venga  a tali  estremi  1— Si  ritrasse  dun- 
que Martina  nel  proprio  palazzo , e il  popolo 
inalzò  voli  al  cielo  pei  due  imperatori  , attri- 
buendo però  a Costantino  rauiorilh  principale 
[Theopknn.;  Cedr.;  Niceph.;  Zon.). 

S.  Papa  Giovanni  IV  saputa  che  ebbe  la 
esaltazione  di  Coslanlioo  all’ impero,  gli  scrisse 
una  lettera  nella  quale  seco  lui  congratulavasi 
d’averlo  Iddio  chiamalo  airinlegrilh  della  fede, 
esprimendogli  la  speranza  che,  col  suo  aiuto, 
la  verith  avrebbe  trionfato  di  tutte  le  nebbie 
dell’errore;  conciossiachò , per  gli  avvisi,  di- 
ceva,' che  giungono  in  copia  da  varie  parli, 
l’occidente  è altamente  scandalizzalo  dalle 
lettere  ebe  si  vanno  spargendo  dal  nostro  fra- 
tello il  patriarca  Pirro , nelle  quali  si  fa  ad 
insegnare  novith  contro  la  fede,  e presume  di 
trarre  nella  propria  sentenza  il  nostro  prede- 
cessore Onorio  papa  di  santa  ricordanza  , cosa 
dalla  mento  del  Padre  universale  al  lutto  lon- 
tana. Acciò  adunque  ti  sia  dato  di  conoscere 
per  intero  tutta  la  bisogna , io  li  verrò  rac- 
contando colla  più  scrupolosa  veritò  quanto  ò 
non  ha  guari  accaduto. 

11  patriarca  Sergio,  di  venerabil  memoria, 
scrisse  al  sopraddetto  pontefice  di  santa  ricor- 
danza della  cilth  di  Roma  come  da  taluni  si 
ammettessero  in  Gesù  Cristo  due  contrarie 
volonU»;c  il  papa  rispoodevagli  che  il  Salvator 
nostro  a quella  guisa  ch’è  una  sola  persona,  fu 
concetto  anco  e nacque  d’un  modo  superiore 
airumanitli , perfetto  Iddio  ad  una  e perfetto 
uomo,  alTìnchò , nato  senza  peccalo,  rinno- 
vasse la  nobile  origine  dell*  immagine  primiera 
delPuorao  smarrita  per  la  sua  prevaricazione. 
Il  secondo  Adamo,  nato  senza  colpa,  prese 


dal  primo , giusta  la  creazion  primitiva , la 
volonlh  una  e naturale  della  sua  umanith  , 
ma  non  gih  lo  due  volontà  contrarie  che  ogouu 
sa  essere  in  noi , i quali  fummo  generati  dalla 
colpa  d'Adamo;  talché  in  noi  la  carne  deside- 
ra contro  lo  spirito  e questo  contro  di  quella, 
laddove  in  Lui  la  volonlé  della  carne  non  ebbe 
mai  resistilo  alla  volontà  dello  spirito.  Noi  di- 
ciam  pertanto  c confessiamo  in  Gesù  Cristo 
una  sola  volontà  della  sua  santa  umanità  e 
non  le  due  volontà  opposte  dello  spirito  e della 
carne , siccome  sappiam  dirsi  insensatamente 
da  alcuni  eretici.  Tale  si  è la  risposta  dal  prc- 
(lecessor  nostro  data  alla  domanda  del  pa- 
triarca Sergio;  non  esser  cioè  nei  nostro  Salva- 
tore due  contrarie  volontà,  stante  che  nulla 
di  vizioso  ha  Egli  assunto  della  prevaricazione 
dell’uom  primo.  Che  se  qualcuno  , poco  istrut- 
to , gli  volesse  muovere  accusa  perchè  abbia 
parlato  sol  della  natura  umana  e non  anco 
della  divina  , sappia  costui  aver  lui  fallo  b 
risposta  a tenore  delta  domanda.  Sono  adun- 
que in  noi , in  conseguenza  del  peccalo  d’Ada- 
mo , colali  due  contrarie  volontà  ; di  sorte 
che  suol  la  carne  talora  ricalcitrar©  allo  spi- 
rilo , e la  volontà  dello  spirilo  tenta  alcune 
volte  riluttare  a quella  della  carne.  Ma  dal 
Signore  nostro  una  sola  volontà  naturale  fu 
assunta  deirumanità  , della  quale  era  assoluto 
padrone  siccome  Dio , a cui  ogni  cosa  obbedi- 
sce. Fu  quindi  dottrina  del  mio  predecessore 
non  darsi  in  Gesù  Cristo  due  volontà  tra  loro 
opposte  , come  accade  in  noi  peccatori  ; il  che 
taluni  torcendo  a lor  senso,  sospettavano  avesse 
insegnalo  una  sola  volontà  della  divinità  e 
umanità  sua,  cosa  del  tutto  contraria  al  vero. 

Sebbene  io  vorrei , soggiunge  il  santo  Pa- 
dre , saper  da  costoro  secondo  qual  natura 
Cristo  non  abbia  che  una  sola  volontà.  Se  essi 
intendono  di  parlare  della  natura  divina , sì 
guardino  dal  cadere  neirerror©  de’manichei, 
negando  la  sua  umanità  ; che  se  parlano  del- 
Tumana  , ad  esclusione  della  divina  , saranno 
condannati  con  Potino  ed  Ebione  ; ma  se  pre- 
tendono che  le  due  nature  non  abbiano  che 
una  sola  volontà,  essi  confondono  non  sola- 
mente le  volontà , ma  altresì  le  nature  ; ed 
ecco  che  si  mostrano  di  un  medesimo  senti- 
mento cogli  eutiebiani  e co’severìanl.  Abldnino 
ancora  inteso  essersi  pubblicato  un  c^to 
scritto  contrario  agli  insegnamenti  di  San 
Leone  e alla  dottrina  del  sinodo  calcedonéae , 
e costringersi  tutti  i sacerdoti  a sotU^crìveHo , 
quantunque  contenga  cose  nuove  e repugnanti 
a’rlogmi  della  Chiesa.  Iddio  ecciti  la  tua  pie- 
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lò  a toglier  di  mezzo  questo  scandalo  ed  a 
strappare  da'pubblici  luoghi  con  un  tuo  edit- 
to imperiale  cotesta  carta  infame.  Tu  , che  sei 
custode  delia  fede,  nel  bel  principio  del  tuo 
impero  fa* questo  dono  a Dio  e alla  Chiesa: 
fa’ questo  sacrifizio  a Dio,  e sii  certo  eh' Egli  ti 
acoorderh  le  sue  più  ampie  misericordie  [Labbe, 
l.  5,  poff.  1759-1762). 

Questa  lettera  di  papa  Giovanni  IV  a difesa 
di  Onorio,  riflette  San  Massimo,  è tanto  più 
meritevole  d ’atleoziono  per  essere  stata  dettata 
dal  medesimo  segretario  che  avea  stesa  quella 
del  secondo,  della  quale,  per  conseguente, 
conosceva  meglio  che  niun  altro  il  senso  (ini, 
pag.  1813  e 1816). 

3.  Avea  papa  Giovanni  ragion  di  sperare 
buon  frutto  dalla  sua  lettera.  L’imperator 
Costantino  era  ortodosso,  e se  avea  ereditalo 
l’iinpero  del  padre  suo,  non  ne  avea  eredi- 
tato gli  errori , sapendosi  essere  stata  da  lui 
rtvocMa  V Ketesi  [Labbe , t.  5,  p.  1778  R.).  Ma 
egli  venne  a morte  centotre  giorni  dopo  il  pa- 
dre, lasciando  due  figliuoli,  Costante  e Teodo- 
sio*. la  qnal  morte,  a detta  degli  storici  greci, 
accadde  per  veleno  ministratogli  dalla  propria 
cugina  e matrigna  l’imperatrice  Martina,  a 
rui  alcuni  danno  per  complice  il  patriarca 
nìonotelita  Pirro.  Ehbesi  pertanto  Martina 
il  regno  insieme  col  figliuolo  suo  Eracleona; 
ma  non  ebbe  lunga  durala,  chè  di  U a poco , 
per  la  ribellione  di  Valentino  comandante  degli 
eserciti , fu  il  figlio  di  Martina  obbligalo  a 
far  incoronare  dal  patriarca  il  proprio  nipote 
Costante,  e conferire  a Valentino  medesimo 
il  titolo  di  cesare.  Nè  qui  ebbe  fine  quella 
rivolta;  chè,  avendo  il  senato  di  Costantino- 
poli fatto  processare  Martina  ed  Eracleona  e 
troncar  la  lingua  ali’una , alPaltro  il  naso, 
cacciollì  amendue  in  bando.  Costante  principiò 
quindi  dall’Agosto  medesimo  anno  641  a regnar 
.solo,  e il  regno  suo.  che  durò  ventisette  anni 
fu  in  tutto  degno  di  un  tale  cominciamento 
( Thmph.  : Cedr.  ; NicfpH.  ; etc.  ). 

4.  Gih  .sin  dal  22  Dicembre  dell’anno  pre- 
cedente 640,  aveano  i maomettani  , guidati 
da  Amrou,  presa  la  eitth  d’Alessandria,  culla 
deirarìana  eresia.  Quel  capitano  , comecché  al 
par  di  tutti  i suoi  compatriotti,  ignorantis.simo . 
non  mancava  tuttavia  d'ingegno  e tcnea  in 
pregio  le  sciente  e i dotti.  Pose  egli  aflolto  o 
un  uomo  di  Ietterò  chiamato  Giovanni,  per  so- 
prannome Filopono , di  cui  abbiamo  parecchi 
lavori  di  filosofia,  teologia  e grammatica,  come 
pur  commentar]  su  diversi  libri  d'Arìstoliie. 
Ma  , siccome  fu  per  noi  già  veduto,  più  ver- 


salo nelle  profane  ebo  nelle  teologiche  scienze, 
è costui  scrittore  non  troppo  esalto  in  mate- 
ria di  fede.  Questo  Giovanni  dunque , profit- 
tando della  benevolenza  di  Amrou , gli  doman- 
dò i librt’cb’eraiio  nelle  biblioteche  di  Alessan- 
dria , siccome  di  nessun  uso  |)o' musulmani. 
Amrou  rispose  non  poter  egli  disporne  senz'or- 
dine del  Califlb  Omar  ; il  perchè  gli  scrisse 
c,  a della- degli  storici  musulmani  stessi 
{lliil.  (iu  Ras  Empire,  L 59,  n.  12,  not.  de 
Saint-Mart.  ) f u'ebbc  la  seguente  risposta  : Su 
le  cose  contenute  in  lai  libri  s'accordano  col 
libro  di  Dio  (inlendea  dire  il  Corano),  bastaci 
questo;  se  vi  si  trova  cosa  ad  esso  contraria, 
non  ne  abbiam  bisogno  ; laonde  convien  di- 
sfarsene. Fece  portanU)  Amrou  distribuir  (|uci 
libri  pe’bagni  d'Alessaodria,  e sebbeu  ve  ne 
fosser  da  quattromila,  pure,  secondo  alcuni 
storici , bastarono  a lutti  scaldarli  per  ben  sci 
mesi.  Per  tal  modo  i discepoli  di  MaoincUo 
gillavano  allo  fiamme  i libri  in  Oriente,  nel 
mentre  che  i discepoli  di  San  Benedetto  fati- 
cavano a trascrìverli  o moltiplicarli  in  Occi- 
dente. 

5.  Sendo  stalo  il  Califfo  Omar  ucciso  di 
pugnale  nella  moschea  di  Medina,  il  Dicembre 
del  644.  da  uno  schiavo  persiano  che  aveagli 
indarno  domandalo  giustizia  contro  il  proprio 
p^idroiiu,  ebbe  a successore  Otriian  , .sotto  il 
cut  comando  i maomettani  posero  fine  al  con- 
quisto della  Persia.  Isdcgenle  Iti  , dello  con 
altro  nome  Ormisda,  ultimo  re  di  quella  mo- 
narchia , mettendosi  io  salvo  dopo  una  batta- 
glta  nella  quale  era  stato  pienamente  disfatto, 
giunto  presso  un  molino,  pregò  il  mugnaio 
che  il  celasse,  proferendogli  iu  guiderdone  lutti 
t suoi  gioielli.  Costui,  che  non  conoscea  il  prin- 
cipe più  che  il  valore  della  fattagli  offerta:  Il 
mio  molino,  rispose,  ini  rende  quattro  dram- 
me, uno  scudo  atr incirca,  a!  giorno;  se  tu 
me  le  dai , fermerò  le  macine  e per  tuU'oggi 
non  penserò  ad  altro  che  alla  tua  sicurezza. 
Intanto  che  stavan  cosi  mercanteggiando,  so- 
pravvenne una  .squadra  di  cavalieri  nemici , i 
quali  scannarono  Isdegerde  senza  conoscerlo. 
Cosi  ebbe  fine , nel  651  , rantiebissimo  regno 
di  Persia. 

Aveva  Isdegerde,  per  poter  tener  fronte 
«'maomettani , mandalo  a chieder  soccorso 
persia  nella  China,  il  cui  imperatore  era  stret- 
to seco  in  alleanza.  Il  figliuol  suo  Perose  riuscì 
a porvisi  in  salvo,  anzi  vi  fu  riconosciuto  qual 
re  di  Persia  e fece  aH'imperalor  chinese  omag- 
gio de’suoi  stati , che  giammai  avea  posseduti. 
L' imperatore  lo  creò  capitano  delle  proprie 
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guardie  e fe'  poscia  passar  questo  titolo  ai 
figliuolo  (lì  luì,  che  i Chinesi  finsero  voler  ri- 
stabilire nel  suo  regno.  Lo  fece  perciò  partire 
con  un  esercito;  ma  era  lor  disegno  di  sor- 
prendere i popoli  del  Tibet  , sul  cui  territorio 
era  forza  passare.  Avcmdo  quell'astuzia  sortilo 
un  esito  felice  , venne  questo  principe  ricon- 
dotto dal  lor  generale  e morì  poscia  a Siganfou 
senza  lasciar  prole.  Stando  agli  annali  chinesi, 
rimperaior  de’Greci  spedi  parimente  un’amba- 
sciata a quello  della  China  per  istigarlo  a 
muover  contro  gli  Arabi . che  andavano  un  di 
piò  dell’altro  allargando  le  loro  conquiste  per 
lutto  rOrienle  {ffist.  dtt  fins-Umpire^  i 59, 
II.  ?•)  c Sainf-.VorL;  - Memorie  tuli' Arme' 
nia,t.  p.  17,  noi.  ; Deguignes.^  ìlitt.  des 
ffuns). 

6.  Un  fatto  più  curioso  e tuttavia  non  men 
certo  si  è che  a quell'epoca  stessa  fioriva  il 
cristianesimo  nella  China.  Ecco  di  qual  modo 
inaspettato  la  provvidenza  n'ebbe  scoperta  una 
prova  autentica.  L’anno  1625  , in  una  pìccola 
citih  della  provincia  del  Cbensi , chiamata  Si- 
ganfou, capitale  un  tempo  dell’  impero,  ad  al- 
cuni operai  chinesi , nello  scavare  le  fonda- 
menta d’una  casa  , venne  trovata  una  pietra  , 
alla  dieci  piedi  e cinque  larga  , sulla  quale  | 
erano  scolpilo  una  croco  e un*  iscrizione  in  ' 
chinese  antico,  a cui  andavan  miste  anco  altre  I 
lettere , affatto  estranee  al  paese.  Fu  quella  I 
pietra  tratta  di  Ih  per  ordine  del  governatore , | 
c collocata  qual  monumento  in  un  tempio 
d'idoli.  Nell'esaminar  questa  pietra  c provarsi 
a spiegar  l'iscrizione , si  venne  a scoprire  con 
maraviglia  come  la  religion  cristiana  fosso 
stata  recata  nella  China  da  un  prete  chiamato 
Olopuen  e duratavi  lungo  tempo  fiorente.  1 
caratteri  forestieri  si  riconobbero  essere  gli 
sirangheti , adoperati  gih  dagli  antichi  Siri. 

Allo  scopo  di  ben  capire  quella  storia  ec- 
clesiastica della  China,  scrìtta  a quel  modo 
sulla  pietra,  giova  sapere  quanto  nc  vicn 
raccontalo  dagli  annali  chinesi  sulTìmpcrato- 
rc  che  leoea  lo  scettro  in  quel  tem{)0.  Tbait- 
soung,  aU'elh  di  ventitré  anni,  avea  soggio- 
gato presso  che  tutta  la  China,  e fattone  im- 
peratore suo  padre:  gridato  imperatore  ei 
medesimo,  fu  uno  de' più  illustri  prìncipi  che 
fiorissero  a que’  tempi.  Sconfisse  e fece  pri- 
gioniero il  sovrano  de' Turchi,  il  quale  con 
oltre  un  milione  di  soldati  a cavallo  era  v(v 
mito  per  stringer  d’assedio  la  cillh  imperiale. 
Dislratlo  che  ebbe  quell’impero,  tutta  la  Tar- 
taria  passò  sotto  il  dominio  suo,  e fu  da  lui 
parlila  in  proviiK’ic.  Nel  629  da  tutti  i re 


tartari  per  comun  consentimento,  gli  veniva 
conferito  il  titolo  d’imperalor  celeste.  Mori 
Thailsoung  nel  649  in  eth  di  cinquantacìnque 
anni,  dopo  ventitré  di  regno.  Ora  un  tale 
imperatore  che  ebbe  continuo  contatto  colle 
straniere  potenze,  è naturale  permettesse  alla 
reUgione  cristiana,  al  par  delle  altre,  di  sta- 
bilirsi nella  China.  La  ritrovala  tavola  conte- 
neva dunque  le  seguenti  notizie. 

fl  Regnando  il  celebralis-simo  re  della  Cina 
Taìzun  , con  chiara  e purgala  prudenza  e in- 
tegrilh,  e giuntane  fino  al  regno  di  Tacin 
cioè  in  Giudea)  la  fama,  un  uomo  di  emi- 
nente virtù,  chiamato  Olopuen,  considerato 
l’andar  delle  nuvole  (cioè  informatosi  del 
viaggio)  venne  per  grandi  pericoli  e gran 
disagi,  a portargli  la  vera  dottrina;  e l'anno 
dì  Cincoun  (635  di  Gesù  Cristo),  giunse  a 
Ciangan  (cosi  allora  chiamavano  le  corte  c 
metropoli  della  provìncia  di  Scénsi,  detta  ora 
Sigan).  L'imperatore  mandò  fuor  dello  mura 
a ponente  il  Colao  Famchieulim  nel  suo  pro- 
prio abito,  ad  incontrarlo,  c benignamente  ac- 
coglierlo: e questi  il  condusse  nel  palagio  reale 
a traslatare  i sacri  libri  ; c intanto  Y impera- 
tore volle  intenderne  la  dottrina  a giudicar 
ne;  o trovatala  diritta  e vera,  subitamente 
ordinò  che  si  promulgasse;  e ne  usci  il  se- 
guente rescritto,  Fanno  dodicesimo  di  Cincoun 
Taizun  (638  di  Gesù  Cristo):  la  legge  non  ha 
proprio  nome  : i santi  (predicatori)  d’essa  non 
han  luogo  fìsso;  ma  per  giovare  a tulli, 
per  lutto  la  portano.  Olopuen , uomo  dì  su- 
blime virtù,  da  si  lontano  com'è  il  regno 
di  Tacin  (ch'è  la  Giudea)  è venuto  a por- 
tar la  dottrina  e lo  immagini  sino  alFalta 
reggia  nostra.  Noi,  fatti  diligentemente  esami- 
nare i fondamenti  d'essa  fin  da  quel  che  in- 
segna della  creazione  del  mondo,  li  abbiam 
trovati  cosa  eccellente;  non  loquace  e stre- 
pitosa, ma  fondata  in  salde  ragioni , e a tutti 
giovevole,  perciò  degna  di  promulgarsi. Quinci 
ordinò  a un  de’  primi  che  in  quel  luogo  delia 
corte,  che  è detto  Nimfam,  edificasse  un  gran 
tempio  che  si  chiamerebbe  di  Tacin,  dove 
abitassero  veolun  ministri  ». 

Riferito  F editto , F iscrizione  prosegue  ; 
> Quando  la  virtù  c'i  governo  della  reai  casa 
Ceu  mancarono,  un  cerio  Laotan  o(Laoiun) 
istilulor  d’una  setta , salilo  sopra  un  fosco 
carro,  se  n'andò  al  ponente  (cioè  usci  dalla 
China).  Or  che  rogna  F illustro  e gran  casa 
Tarn,  è venuta  un'aura  da  Oriente  (cioè  da 
luogo  ben  augurato),  a muoverci  o rinfre- 
scarci colla  dottrina  della  legge  che  ci  ha  |>or- 
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UOa.  Appresso  mondò  il  re  a dipinger  la  sua  e(- 
lìgie  nelle  mura  del  lempio.  Ella  pillava  raggi 
di  gloria  con  che  illustrare  le  porle  di  quella 
chiesa  ; e la  memoria  di  lui  risplenderh  in  pcr- 
peluo  a lullo  il  mondo. 

• Considerale  le  descrisioni  della  lerra  a 
pooenle  e le  cronache  delle  caso  Ilan  e Quei, 
Tacin  (cioè  la  Giudea),  ha,  da  verso  il  mez- 
zodì, il  regno  de' coralli  (cioè,  il  mar  llosso); 
da  seltenlrione , scorre  fino  a'monli  delle  gioie: 
a ponenle,  ha  le  selve  de' fiori  in  terra  ame- 
nissima: a levante  Cianfun  e le  acque  lan- 
guide (del  mar  Morto).  Il  paese  produce  panni 
<li  focosa  tessitura  (porpora  e scarlatto  in  gra- 
na), odori  che  ravvivai)  gli  spirili  (balsamo 
e aromali)  e gemme  (carbonchi)  che  di  noltc 
scintillano.  Non  vi  si  tollera  masnadiere  o la- 
drone, nè  altra  leggo  che  l'illustre  ( cristiana); 
nè  l'onor  delle  dignith  si  concedo  altro  che  al 
merito  delle  virlh.  Tutto  v'è  allegrezza  e Iran- 
quillilè;  la  terra  ampia,  le  abitazioni  spazio- 
se, ogni  cosa  bella  e magnifica. 

e Caosun  succedè  imperatore  e-seppc  con- 
durre avanti  i grandi  pensieri  deH'avolo  e le 
grandi  opere  di  suo  padre.  In  tutte  le  provin- 
ole mandò  a edificar  chiese.  Onorio  Olopuen , 
costituendolo  signore  della  gran  legge  che  go- 
verna r imperio  della  Cina  ; e allora  la  legge 
per  tutte  le  dieci  provincie  si  dilatò.  Cento 
mura  (cioè  gran  numero  di  citth)  s'empioron 
di  chiese , e il  regno  era  fortissimo  di  lettere 
e buoni  costumi. 

• .Ma  nell'anno  Scinlie  (698  di  Gesii  Cristo), 
i sacerdoti  degli  idoli , fatto  un  grande  sforza 
io  Tunceu,  stravoltaron  le  bocche,  calun- 
niando e vituperando  la  leggo  cristiana  : e 
sulla  fine  dell'anno  (742  di  Gesti  Cristo)  Sien- 
ticn  , fecero  grandi  oltraggi  alla  fede  in  Sicao. 
Era  allora  capo  de'sacerdoti  Sceloan  (cioè  Gio- 
vanni ) e un  Chielie , con  altri  nobili  perso- 
naggi della  terra  d'oro,  sacerdoti  altissimi  e 
senza  niun  amore  alle  cose  terrene.  Questi,  adu- 
natisi , ripigliarou  la  rete  per  raggrupparne  le 
fila  rotte , ritesserla  e gittarla  (cioè  rimetter 
b predicazione  della  fede  interrotta  dalle  due 
persecuzioni).  Il  valoroso  imperatore  Hiuen- 
zuncitao  comandò  a cinque  principi  che  in 
persona  venissero  alla  felice  stanza  (la  Chiesa) 
e vi  ristorasscr  gli  altari  : con  che  la  colonna 
(della  legge  cristiana),  stata  per  breve  tempo 
abbattuta,  si  raddirizzò  e ristabilì  e crebbe  in 
alto,  meglio  di  prima  a [Uartoli , l,  IV,  della 
Cina  ). 

Tale  è la  storia  della  religione  cristiana 
nella  China  insino  al  principiar  del  secolo  ot- 


tava. l.a  detta  iscrizione  vien  quindi  cosi  por- 
gendo il  sunto  di  questa  medesima  religione, 
com|)oslo  da  Rimstin  , prete  della  chiesa  cri- 
stiana. 

I L' incomprcusibile  e sempiterno,  sempre 
immollile  e sempre  vero , di  cui , a cercarne 
il  passato  non  si  trova  il  principio , profonda 
e purissimo  spirito , a cercarne  l'avvenire  non 
se  ne  trova  il  fine  , prese  il  nulla  e ne  creò 
il  tutto  ; e perfetlamenle  santo  , formò  per 
sua  lode  i santi.  Questa  è la  divina  essenza, 
runa  sostanza  in  tre,  perfettissima  e senza 
origine.  Signor  nostro  Olooyu  (cioè,  come  pare, 
Elohh).  Divisò  in  figura  di  croce  le  quattro 
parti  del  mondo  : commosse  il  caos  e formò 
le  due  virtù  o prìncipj  (materia  e forma). 
Emendò  l'aria  scura , e comparirono  il  cielo 
e la  lerra  ; e il  sole  e la  luna  presero  a fare 
i lor  giri,  e le  lor  vicende  il  di  e la  notte. 
Cosi  ogni  cosa  compiuto , formò  per  ultimo  il 
primo  uomo;  e dolollo  d'intendimento,  di  boolh 
naturale  e di  concordia  seco  stesso.  E qui  po- 
sarono le  mutazioni  deH'abisso. 

c Schietta  era  nell'uomo  la  natura  ; e ne- 
gli afTelli  e passioni , delle  quali  avea  colpe- 
vole il  cuore . non  metteva  disordine  l'ap- 
petito. Ma  Sulan  (cioè  Satanasso)  tesigli  suoi 
lacciuoli , vel  fece  incappar  dentro  ; ed  egli 
imbrattò  il  nello  della  sua  innocenza  , ruppe 
la  pace  che  seco  medesimo  aveva  , e perdè 
il  governarsi  colla  grande  e facile,  diritta  e 
sicura  legge  della  natura.  N'acquer  trecento- 
sessantacinque  capi  di  sètte;  le  quali  ga- 
reggiando al  tirar  gente  a sé  , ciascuna  or- 
dinò le  sue  leggi  e prese  i suoi,  e tulle 
insieme  allacciarono  il  mondo.  Certi  sceglie- 
vano delle  creature  e davan  loro  souimi 
onori  : certi  altri  profondavan  nel  vacuo,  fra 
mezzo  i duo  principi  (dell'essere  stato  nulla 
e del  dover  tornare  in  nulla,  che  è dottrina 
che  corre  neH'Oriente ).  Altri,  intesi  a cono- 
scere le  disposizioni  del  fato  (ovvero  a rendersi 
la  fortuna  propizia  ) facevan  sacrifizi  e invo- 
cazioni : altri  ogni  loro  arte  ponevano  in  dare 
a vedere  un'  ipocrisia  di  false  virtù  , per  ade- 
scar con  inganno.  Con  ciò  la  prudenza  e'I 
ragionevol  discorso  s'intrigaron  di  mille  errori; 
la  volonth,  ottenebrata  con  gli  alTetli  in  disor- 
dine e Irasviati , a nulla  di  ben  s'appiglia- 
va : e cosi  errando  al  buio , fino  a non  sa- 
per più  rimettersi  su  la  via  della  salute, 
si  stavano  contenti  de' loro  errori.  Quando 
ecco , dalla  Trinith  nostra , il  nobile  e gran 
Messia , coperta  la  vera  sua  maestà  o fatto 
simile  ad  uomo , comparve  : e di  questa  al- 
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legrexza  portò  TaDDuazio  un  angiolo:  e una 
fanciulla  di  casa  (cioè  una  vergine)  partorì 
il  Santo  colò  nel  regno  di  Taciu  ( ch’è  la 
Giudea).  Una  luminosa  slclln  apparve  a dar 
giudizio  di  lui  a'rc  dì  Posu,  i quali , vedutolo, 
vennero  ad  offerirgli  tributo.  Questi  adempiè 
il  predetto  di  lui  dagli  antichi  ventiquattro 
santi,  ch’ei  governerebbe  il  suo  regno  con 
perfetto  consiglio.  Diede  la  nuova  legge  del- 
l’Uno e Trino,  e,  senza  ambiguitò  nè  strepito 
di  parole  , introdusse  il  ben  credere  e *1  di- 
ritto operare  : onde  purgò  la  terra  con  per- 
fctli.ssima  veritò.  Divisò  otto  beatitudini.  Apiì 
la  porla  alle  Ire  sempiterne  virili  (teologiche): 
diè  la  vita  ed  uccise  la  morte.  Indi  portò 
il  chiaro  giorno  (nel  limbo)  ad  espugnar  la 
cilth  delle  tenebre  e i domonj  suoi  abitatori, 
che  ne  rimasero  senza  piò  aver  forza  nè 
ardire.  Quinci  trattone  le  anime  di  tutti  i 
giusti , le  portò  sulla  nave  della  sua  mise- 
ricordia alla  reale  e splendida  corte  dov'erano 
destinate.  Così  la  natura  umana  tornò  in 
buono  stato.  Egli  poi , compiuto  quanto  gli 
rimaneva  a fare,  sul  mezzo  dì  ascese  (ni 
cielo),  lasciandoci  ventisette  libri  e,  a conti- 
nuare l’eminente  opera  della  conversione  del 
mondo,  il  battesimo  d’acqua  c di  spirilo, 
che  purifica  e manda  e torna  in  pura  bian- 
chezza. I ministri  suoi  prendono  per  suggello 
la  croce  ; e in  essa  , che  alle  quattro  parti 
del  mondo  risguarda  , tulle  le  nazioni  senza 
veruna  esclusione , uniscono , e con  voce  di 
caritè  a tulle  dan  luce  e spirilo.  Verso  Oriente 
si  voltano  ad  orare,  per  ridursi  in  memoria 
il  cammino  della  vita.  Vanno  in  barba  cre- 
sciuta, per  non  differenziarsi  dal  comune  de- 
gli uomini  : portano  la  sommità  del  capo  rasa, 
in  segno  d’aver  divelle  dal  loro  interno  le 
mainale  affezioni  : non  ammettono  al  loro  ser- 
vizio schiavi , perchè  mirano  tutti  gli  uomini 
come  eguali^  avvegnaché  gli  uni  sien  ricchi 
6 gli  altri  poveri:  non  tesorizzano,  anzi  ac- 
comunano il  loro  : digiunano  per  domarsi  e 
per  più  vegliare;  e vegliano  per  meditare  e 
perfezionarsi  : sette  volte  il  dì  orano  e adorano 
e a'vivi  e a’ defunti  soccorrono  : e ogni  settimo 
dì  fanno  un  sacrificio , e si  lavano  il  cuore 
e sei  tornano  a puritè  o nettezza.  Vera  e 
permanente  è queste  legge , e difficilmente  si 
può  trovar  nome  che  le  si  adatti  : pur  non- 
dimeno , perchè  le  opere  e gli  affetti  suoi  sien 
chiari  e illustri,  le  si  vuol  dar  nome  di  Chim- 
chaio , cioè  legge  risplendentissima.  Ha  s'ella 
non  ha  re  che  t'ajulino,  non  si  può  dilatare. 
He  senza  legge , sono  re  senza  pregio.  Se  i 


re  e la  legge  si  accordano , tutto  il  mondo 
s'illumina  e si  abbellisce  ■ {Battoli  ^ t.  IV, 
Della  China),  ossia,  la  vera  sapienza  non  trop- 
po lungi  .si  distende  senza  l'aiuto  del  santo,  e 
il  santo  senza  la  vera  sapienza  non  è grande. 
Ma  quando  la  vera  dottrina  ed  il  santo  in- 
sieme sì  congìungono , tutta  la  terra  risplende 
di  immensurabile  luce  {Ann.  di  Filotof.  Cri- 
stiano , t.  12). 

Tale  è il  compendio  della  dottrina  cristia- 
na nell'iscrizione  di  Sìganfou  registrata.  Ed  è 
invero  cosa  mirabile  il  vedere  la  pietra , il 
marmo,  scaturir  dalia  terra  nella  China  , per 
render  testimonianza  alTantica  fede  del  cat- 
tolico, alla  sua  credenza  della  Trinitè , del- 
l’Incarnazione, della  Redenzione,  della  grazia, 
del  peccato  originale,  del  battesimo,  del  sacri- 
fizio della  messa,  delia  prece  pei  morti,  e 
perfino  della  tonsura  de'  suoi  sacerdoti. 

7.  Iranno  643,  un  ufìziale  imperiale  per 
nome  Maurizio,  quello  stesso  che  per  coman- 
damento d'isacco,  esarca  di  Ravenna,  avea 
messo  a ruba  il  palazzo  pontificio  di  Lalerano, 
prese  il  titolo  d’imperatore  in  Italia.  Ma  la 
sua  trama  non  sortì  l’esito  da  lui  desiderato, 
perocché  fu  preso  da  Isacco  e fatto  decapitare. 
Di  lì  a poco  cessò  di  vivere  anche  questo  esarca. 
Verso  Tanno  647,  il  patrizio  Gregorio  gover- 
natore imperiale  dell'Affrica  , erasi  medesima- 
mente dichiaralo  imperatore.  I Maomettani , 
giè  padroni  dell’ Egitto  e della  Libia,  inoltra- 
tisi ncITAffrica  insino  a Suffetula  nella  Biza- 
cena  , vennero  a parecchie  battaglie  con  Gre- 
gorio , il  quale  alla  fine  fu  disfallo  ed  ucciso. 
1 Saraceni  si  tennero  per  qualche  anno  dai 
portar  più  innanzi  le  loro  conquiste  in  quella 
parte  del  mondo.  Dall’altro  canto  invadevano 
e saccheggiavano  l’Armenia,  provincia  che, 
infetta  dalla  eutichiana  eresia  , s’andava  l’un 
dì  più  dell’altro  disgregando  dalla  Chiesa  uni- 
versale. Venner  que' barbari  desolando  l’isola 
di  Cipro,  abbattendone  anco  Tanlìca  capitale 
Salamioa.  L'isola  di  Arad  posero  a sacco,  ne 
arsero  le  cillè  e ridussero  tutto  il  paese  in 
una  solitudine.  Tali  cose  accadevano  Tanno 
648.  Tre  anni 'dopo  soggiogarono  la  Nubia, 
disastrarono  di  bel  nuovo  l'Armenia,  invasero 
io  isole  di  Gos,  Candia  e Rodi  c spinsero  le 
loro  scorrerie  fin  nella  Sicilia  , seco  traendo 
da  ogni  dove  immensa  quantilè  di  spoglie  c 
di  prigioni. 

E iniaolo  che  cosa  mai  faceva  T imperatore 
di  Costantinopoli?  invece  di  far  guerra  all’im- 
pero anticristiano  di  Maometto  , andava  gaer- 
reggiaudo  la  Chiesa  e il  capo  di  essa,  che  con 
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vigilanza  o formezza  apostolica  stava  a difesa 
della  fede  ortodossa. 

8.  Il  ttioDOtelita  Pirro , patriarca  di  Co- 
stantinopoli, veggendo  com’ei  pare  fosse  mes- 
so in  pericolo  dalla  caduta  deirimperatriee 
Martina  e deH’impcratorc  F.racleona , l’anno 
6il  , entrato  di  notte  tempo  nella  chiesa  e 
deposlo  il  pallio  in  sull'altare;  - lo  rinunzio, 
disse , a un  popolo  recalcitrante , serbando 
tuttavia  sempre  il  sacerdozio.  - Indi  tenutosi 
celato  per  alcuni  giorni , passò  segretamente 
a Calcedonia  , e di  Ih  in  Affrica.  Venne  in  vece 
sua  eletto  patriarca  il  prete  Paolo , economo 
della  Principal  chiesa , intinto  della  stessa  ere- 
sia, che  fu  ordinalo  nell’Oltobre  di  quel- 
l’anno 6il , e tenne  quella  sede  pel  corso  di 
tredici  anni.  Una  delle  prime  cure  di  Paolo  si 
fu  quella  di  mandare  sue  lettere  sinodali  al 
papa  , le  quali  pervennero  a Roma  sotto  Teo- 
doro, succeduto  il  81  Novembre  del  648  a 
papa  Giovanni  IV,  morto  nel  18  Ottobre  di 
quell’anno.  Teodoro  di  nazione  greco , nato  a 
Gerusalemme  da  un  vescovo  d’egual  nomo , 
e che  occupò  la  santa  sede  sei  anni , cinque 
mesi  e diciatto  giorni,  fu  uomo  d’indole  man- 
sueta , caritatevole  e liberale  co’poveri  quanto 
altri  esser  possa. 

Avendo  dunque  papa  Teodoro  ricevute  le 
lettere  sinodiche  del  nuovo  patriarca  dì  Co- 
stantinopoli e de’  vescovi  che  lo  avevano  or- 
dinalo, scrisse  al  primo  come  per  le  lettere 
di  luì  fosse  l’animo  suo  diviso  tra  la  speranza 
e il  timore.  Se , come  abbiamo  appreso  dalia 
tua  lettera , gli  rispose  Teodoro , convenite 
con  noi  in  una  medesima  credenza , d'  onde 
viene  adunque  che  non  hai  levata  dai  luoghi 
pnbblìei  l’ffcfesi,  gìh  condannata  dal  nostro 
predecessore  e da  Eraclio?  Se  hai  credulo 
meritevoli  dì  riprensione  gli  sforzi  di  Pirro , 
perchò  non  dimostri  co’ fatti  di  abominarli? 
Che  se  poi  approvi  quello  scritto  per  qual  mo- 
tivo nelle  lue  sinodiche  non  ci  hai  chiaramente 
scoperti  i tuoi  sentimenti?  So  la  fede  stabi- 
lita in  tanti  concilj  aveva  bisogno  di  essere 
emendata  da  Pirro  e da  Eraclio  , dunque  ella 
non  6 costante  ; e i padri  che  son  morti  prima 
che  si  promulgasse  questo  nuovo  sistema  di 
fede  saranno  stati  defraudali  dello  loro  spe- 
ranze , ciò  che  reca  orrore  anche  al  solo  pen- 
sarvi. Il  santo  padre  dice  in  questo  luogo  che 
Eraclio  avea  condannato  l'ffctesf  in  quanto  ne 
avea  scoperto  l'autore;  e da  ciò  che  dello 
aveva  innanzi  si  vede  che  quello  scritto  era 
stato  di  nuovo  affisso  alla  porte  pubbliche  della 
Chiesa. 
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Ma  un  altro  motivo  ancora  noi  abbiamo  . 
soggiunge  Teodoro  , di  restar  poco  soddisfalli 
della  tua  persona  e della  tua  consacrazione. 
I vescovi  che  ti  hanno  imposte  lo  mani , han 
dato  il  tìtolo  di  sanlissitno  a Pirro , e poi  sog- 
giunto aver  egli  rìnunzìata  e abbandonala  la 
chiesa  ili  Costantinopoli  a cagìon  dei  tumulti 
e dell’odio  che  nutriva  quel  popolo  contro  la 
.sua  persona  ; perciò  avevamo  determinato  di 
non  iscrìverti  lino  a tanto  che  non  fosse  giudi- 
cata la  causa  di  Pirro , non  polendo  essere  le- 
gittima la  tua  elezione , se  quegli  non  è prima 
canonicamente  deposto.  Acciò  adunque  non 
debba  nascere  in  avvenire  qualche  scandalo  o 
scisma,  0 tu  possa  assicurarti  stabilmente 
nella  tua  fede,  fa  d’uopo  che  si  aduni  quanlo 
prima  un  concilio  dc’vescovì  pih  vicini  a co- 
desta città  , nel  quale  si  esamini,  secondo  le 
regole  del  diritto,  la  causa  di  Pirro  : e in  que- 
sto caso  non  li  dee  arrecar  pena  la  sua  ss 
senza , poiché  non  è necessario  che  sia  pre- 
sente il  reo , quando  son  notori  i delitti  cd 
esistono  i suoi  scritti.  Vuol  quindi  il  papa  che 
nel  suddetto  sinodo  lengan  le  sue  veci  l’arci- 
diacono Serico  c il  diacono  Martino , il  quale 
avea  in  Costantinopoli  il  corallero  di  apoeri- 
sarìo  della  santa  sette  e fu  poscia  eletto  a 
succedere  al  medesimo  Teodoro  nella  cattedra 
di  San  Pietro. 

Soggiunge  inoltro  il  papa,  essersi  Pirro  dif- 
fuso in  eccessivo  lodi  con  Eraclio,  avere  ap- 
provato colla  sua  soscrizione  la  lettera  sofistica 
che  contiene  un  preteso  simbolo  (intende  par- 
lar delP  Fetesi)  ; averla  fatta  separatamente 
sottoscrivere  in  casa  propria  c per  sorpresa  da 
alcuni  vescovi , ed  averla  insolentemente  fatta 
affiggere  in  pubblico , senza  rispetto  all’ammo- 
nizione del  nostro  predecessore,  perchò  fosse 
riparato  a siffatto  scandalo.  Esaminato  adun- 
que che  sia  tutto  questo,  dovete,  eì  conchiude, 
privarlo  del  sacerdozio  , non  solo  in  vista  del 
mantenere  intatta  la  fede , ma  ben’ancho  pel 
consolidamento  della  ordinazione  vostra.  Che 
se  i seguaci  di  Pirro  pongano  ostacolo  a simil 
negozio  e tentino  suscitare  uno  scisma,  pos- 
sono mandarsi  a vuoto  i loro  artifizi  procac- 
ciandosi un  ordine  dell’Imperatore  onde  venga 
Pirro  spedilo  a Roma , come  già  lo  .abbiamo 
pregato , per  esser  giudicato  dal  nostro  concilio. 

Le  stesso  cose , nella  sostanza  , scrisse  il 
papa  anche  ai  vescovi  che  arcano  ordinato 
Paolo  e spedi  a Costantinopoli  un  decreto,  da 
affigger  pubblicamente,  col  quale  condannava 
tutte  ^ novità  da  Pirro  asserite  contro  la  fedo 
e fulnunava  d’anatema  lo  scritto  messo  fuori 
II 


Digitized  by  Google 


m 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  ClirESA  CATTOLICA 


io  pubblico,  vale  a dire  VEctesi,  cui  però  can- 
sava  di  nominare  {LabbCf  t.  5,p.  1777-1782). 

9.  11  patriarca  Paolo  però  par  che  non  fa- 
cesse senno  di  questa  ammonizione,  perocché 
Sergio,  metropolitano  dell* isola  di  Cipro,  ne 
porse  lamento,  dirigendo  a papa  Teodoro  que- 
.ste  parole  circa  la  metb  del  settimo  secolo  : 
« Al  santissimo  o bealo  mio  Signore,  da  Dio 
stesso  ornato  di  fermezza,  al  padre  de’padri, 
Tarcivescovo  e papa  universale,  il  signor  Teo- 
doro, Sergio  , il  minimo  deVescovi , salute  nel 
Signore.  La  tua  cattedra  apostolica , o Santo 
capo,  é base  incrollabile,  da  Dio  stesso  con- 
.solidala , colonna  del  medesimo  Cristo , Dio 
nostro , erotta  con  inscrìtta  a sfolgoranti  ca- 
ratteri di  fede.  Perocché,  giusta  la  parola  di- 
vina, tu  sei  Pietro  e sopra  di  le  sono  state  fon- 
date le  colonne  della  Chiosa , e a le  no  sono 
stalo  alBdate  le  chiavi  da  Gesh  Cristo  colla 
potestà  di  legare  e di  sciogliere  ciò  che  è in 
terra  e noccioli.  Tu  sei  il  distruttore  delle 
eresie  , tu  il  prìncipe,  tu  il  maestro  della  fede 
ortodossa;  dunque  non  disprezzare  la  fede  va- 
cillante de’  padri  tuoi  : col  lume  della  tua 
scienza  dissipa  la  caligine  dell’errore , togli 
di  mezzo  le  bestemmie  e le  novith.  FondMi 
sopra  la  dottrina  de’nostri  padri,  noi  predichia- 
mo quanto  difeso  gih  San  Leone  ; non  ammet- 
tiamo lo  novità  degli  eretici  c siamo  pronti 
a dare  il  sangue  per  la  fede.  Se  essi  vorranno 
staccare  da’  luoghi  pubblici  di  Costantinopoli 
quello  scritto  contrario  alla  fede  e ingiurioso 
alla  memoria  dì  San  Leone,  sarò  fatta  la  pace, 
saranno  tolti  gli  scismi.  So  no,  sappiano  che 
noi  li  analcmizziamo,  e dopo  che  li  avremo 
sottoposti  all’anatema , dietro  accomandi  tuoi 
disputeremo  con  loro , senza  Umore  di  restar 
vinti  sotto  la  tua  protezione  e io  difesa  della 
verilè.  Finora  abbiamo  taciuto  ; ma  in  avve- 
nire il  nostro  zelo  non  soflriiii  che  si  seguiti 
a seminare  impunemente  la  zizzania  nel  campo 
del  Signore.  Iddio  conservi,  per  la  stabilità 
della  Chiesa  o della  fede , te , degno  pastore , 
pronto  a porre  Taoìma  tua  per  la  difesa  delle 
pecorelle  affidale  alla  tua  cura  ed  a scacciare 
dall'ovile  di  Cristo  i lupi  rapaci  » [Labbe,  t.  6^ 
p.  121-126  ; Corte,  lat.  oc/.  2). 

40.  Stefano  vescovo  di  Dora  e primo  suf- 
fraganeo  di  Gerusalemme  ch'era  stato  spedito 
a Roma  da  San  Sofronio , qucrclossi  egli  pure 
al  santo  Padre  de’disordini  cagionali  in  Pale- 
stina dal  partilo  di  Paolo  di  Costantinopoli , 
narrando,  ooniD  Seagìo  vescovo  di  Joppe , dopo 
la  ritirata  de*  PersiaDi,  sì  fosse  arrogato  il  vi- 
cariato di  Gerusalemme  senza  occlesiaslica 
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forma , ma  si  coll'aiuto  soltanto  della  potestà 
secolare,  e,  innanzi  di  venir  ooofermato  egli 
stesso,  avesse,  a dispetto  de’canooi,  ordinato 
alcuni  vescovi  dipendenti  da  Gerusalemme:  i 
quali,  conoscendosi  invalidamente  ordinali, 
si  gittaroiTo  dalle  parli  di  Paolo  e approva 
rono  la  nuova  dottrina  da  lui  sostenuta , a 
6ne  d'essere  da  lui,  cosa  impossibile,  contro 
le  regole , confermali.  Udita  questa  rimostran- 
za , il  papa  creò  Stefano  stesso  suo  vicario  iti 
Palestina  con  relative  lettere  di  podestà  a re- 
golare le  faccende  ecclesiastiche  e deporre  i 
vescovi  da  Sergio  di  Joppe  irregolarmente  or- 
dinati , ove  negassero  correggersi.  Adempì 
Stefano  il  commessogli  incarico , quei  soli  ri- 
cevendo che  rinunztassero  all’errore.  Ci  ebbe 
nondimeno  di  tali  malintenzionaii,  i quali  gli 
tennero  celato  il  potere  conferitogli  dal  papa 
di  far  nominare  de'vescovi  in  sostituzione  a 
quelli  da  lui  deposti;  di  maniera  che  non  po- 
che chiese  rimasero  vacanti  109.  fi: 

p.  21,  C;  p.  35,  ti]. 

11.1  vescovi  d’ Affrica  medesimamente  si 
dichiararono  avversi  a*  monoleliti , e ne  pro- 
scrissero l'errore  in  quattro  sinodi  che  aduna- 
rono Fanno  646  nella  Numidia,  nella  Mauri- 
tania , nella  provincia  Bizacena  e nella  pro- 
consolare. I tre  primati , Colombo  di  Numidia , 
Reparalo  di  Mauritania  e Stefano  della  Biza- 
cena, scrìssero  di  concerto,  a nomo  di  tutti  i 
vescovi  di  loro  provincie,  una  sinodica  a pop 
Teodoro  io  questi  termini  concepita: 

a Al  beato  signore  inalzato  all’apice  apo- 
stolico, al  padre  de’ padri,  il  santissimo  papa 
Teodoro,  di  tutti  i pontefici  supremo,  Colombo 
vescovo  della  prima  sede  del  concilio  di  N'u* 
midia , Stefano  vescovo  della  prima  sede  del 
concilio  della  Bizacena , Reparalo  vescovo  della 
prima  sede  del  concilio  di  Mauritania,  e tutti 
■ insieme  i vescovi  dei  tre  nominati  concili 
d’AGTrìca.  Nessuno  può  revocare  io  dubbio  es- 
ser la  sede  apostolica  un'ampia  ed  inesausti! 
sorgente  da  cui  numerosi  rivi  si  partono  a 
tuli' innaffiare  largamente  l’universo  cristiano. 
Il  perchè,  in  onore  di  San  Pietro,  venne  dai 
Padri  decrelolo  che  tulle  le  quistioni  religiose 
s’avcsscro,  innanzi  ogni  ultra  cosa,  a sottoporre 
all’esame  della  caltcdra  apostolica,  la  quaU' 
ha  per  aulica  consuetudine  di  condannare  ciò 
che  6 male  e d'approvare  quel  che  è degno  di 
lode:  cooeiossiacbò  siusi  fermato  per  gli  aa 
iicbi  ordinamenti  che , qualunque  affare  si 
presenti^  eziandio  se  nelle  pih  remoto  provio* 
eie,  non  che  trattalo,  nemmen  venga  ricevuto 
prima  ebe  sia  esso  recato  a notizia  della  su* 
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prema  tua  aede,  nflinchè  la  sentenza  che  in- 
tervenga abbia , dairauloriUt  di  essa , sua  con- 
ferma , e le  chiese  tutte  quante  ivi , come  a 
lor  natia  sorgente , attingano  i misteri  della 
salute  per  mantenerli  in  lor  purezza  appo  tutte 
le  regioni  del  mondo  ».  Se  il  Kieury  avesse 
creduto  ben  fatto  di  citar  queste  parole  e di 
ridursele  di  continuo  alla  mente , avrebbe 
|X)tulo,  e nella  sua  storia  o ne^suoi  discorsi 
specialmente,  far  grazia  al  lettore  di  non  |m>- 
che  riflessioni  e querele  inutili  sulla  estensione 
della  potesti)  pontificia  e sul  concentramento 
degli  afl'ari  ecclesiastici  a Roma  durante  Tetè 
di  mezzo,  potendo  in  tal  guisa  assennatamente 
osservare,  come  tutto  ciò  ripetesse  un’origine 
più  lontana  d'assai. 

Vengon  poscia  i vescovi  facendo  lamento 
sulla  novill)  comparsa  in  Costantinopoli,  sulla 
promulgazione  cioè  dell’  Ecteii.  ■ Noi  pensa- 
vamo. soggiungono  essi,  che  fosse  stata  da  (e 
abolita  : ma  abbiamo  conosciuto  che  veniva 
sostenuta  ostinatamente , leggendo  il  libello 
che  ti  fu  presentalo  da  Pirro  nostro  fratello. 
Per  il  che  noi  abbiamo  scritto  a Paolo , che 
presentemente  occupa  la  sede  di  Costantino- 
poli,  pregandolo  istantemente  di  rigettare  que- 
sta novilè.  E perchè  alcuni  maliziosi  cercarono 
di  rendere  sospetta  a Costantinopoli  In  nostra 
provincia  d’AlTrica,  lì  mandiamo  la  nostra  let- 
tera scrìtta  a Paolo , pregandoti  di  spedirla 
per  mezzo  de’ tuoi  legali  , affinchè  passiamo 
vedere  s’egli  sia  ()er  ritornare  alla  fede  orto- 
dossa. Che  se  vuole  usare  dissimulazione,  tu 
eleggerai  i mezzi  di  separarlo  dal  corpo  della 
Chiesa.  Per  altro  siamo  obbligati  a rappreseo- 
Urti  che,  dopo  aver  convocali  i nostri  concilj 
in  ogni  provincia,  volevamo  spedire  a te  una 
compiuta  deputazione  di  vescovi;  ma  nacquero 
tali  accidenti  che  ce  Io  impedirono,  e fummo 
costretti  a mandarli  questa  lettera  generale , 
pregandoti  di  scusarci  di  quel  che  facciamo 
per  necessiU)  ».  Questi  accidenti,  di  cui  par- 
lano i vescovi  d’Affrica , sono  probabilmente 
la  ribellione  e l’usurpazione  del  patrìzio  Gre- 
gorio f.  6,  p.  148-129). 

Sendo  stalo,  nella  provincia  proconsolare, 
promosso  Vittore  al  vescovato  di  Cartagine  il 
Ì6  Luglio  deiraono  medesimo  646,  ne  diè  su- 
bito avviso  di  papa  Teodoro  con  sua  lettera 
sinodica,  incaricati  un  vescovo,  un  diacono 
a un  notaio  di  ricapitarla.  Dichiarasi  in  essa 
lettera  , al  par  degli  altri , contro  I inonoteliti; 
prega  il  papa  a por  rimedio  a quei  mali, 
protestando  che  si  lerrh  sempre  unito  a lui. 
Avremmo  potuto,  indi  aggiungo t scrìvere  la 


stessa  cosa  al  nostro  fratello  Paolo  di  Costan- 
tinopoli , se  non  ci  fosse  nolo  aver  certa  gente 
malintenzionata , calunniato  la  nostra  provin- 
cia d’Afffica.  Ti  preghiamo  perciò  di  spedire 
per  via  de’ tuoi  legati,  ad  esso  Paolo  quello 
che  i vescovi  delle  provincia  nostre  gli  è stato 
scrìtto  (w/,  po{}.  152). 

Condannavano  questi  vescovi  nelle  loro 
lettere  al  costantinopolitano  patriarca  tutte 
in  gonenilo  le  novitè  che  si  davano  fuori  in 
Costantinopoli  e facevano  una  succinta  pro- 
fessione di  fede  sulla  Trinili)  e I*  Incarnazio- 
ne, chiudendo  colle  seguenti  parole:  <r  Noi 
confessiamo  impertanto  e.sscrc  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  ad  un  tempo  Dio  ed  uomo  ; come 
Dio  perfetto  che  è,  aver  la  natura,  la  volonth 
e l'operazion  divina  ; come  uomo  altresì,  aver 
nella  pienezza  sua  la  natura  , la  volonth  e 
l’operaziono  umana  : fìn.ilmentc  essere  in  Lui 
due  nature  e due  volonth  , siccome  insegna 
0 sempre  ebl>e  insegnato  la  cattolica  Chiesa  ». 
Kd  a prova  di  si  fatta  dottrina  aggiungono 
parecchi  te.sti  de’ santi  Ambrogio  e Agostino. 
È la  lettera  sottoscritta  da  sessanta  vescovi , 
tra  i quali  però  non  si  vede  quello  di  Carta- 
gine ( fjibbe , t.  6,  pcyj.  437  ) : ond’è  a credere 
che  quella  sede  vacasse  tuttavia  c che  Vittore 
non  fosse  stato  per  anco  ordinato.  La  lettera 
dai  vescovi  dell’altre  provincio  a Paolo  diretta 
più  non  l’abbiamo;  ma  ci  rimane  però  quella 
che  i vescovi  della  Bizacena  spedirono  airìm- 
peratore , nella  quale  preganlo  d’obbligare 
(|uet  patriarca  a conformarsi  alla  legge  deli’ in- 
tera Chiesa,  e porta  la  soUoscrizione  del  pri- 
mate Stefano  e d'altri  quarantadue  vescovi 
( ivi , pw/.  433). 

42.  Un  illustre  campione  della  fedo  orto- 
dossa contro  l'eresia  di  quei  tempi  fu  il  santo 
abbate  Massimo.  Nacque  egli  a Costantinopoli, 
circa  Tanno  580,  di  antica  nobiltà,  ei  parenti 
suoi  poche  persone  aveano  a .sè  superiori.  Lo 
fecero  in  sua  fanciullezza  ballezzare,  educan- 
dolo cosi  tiene  che  divenne  un  dei  più  dotti 
tiomini  del  suo  secolo  , ricoprendo  la  sua  ca- 
pacitò sotto  una  singolare  modestia.  Fu.  suo 
malgrado,  dall’ imperatore  Eraclio  fatto  entrare 
al  proprio  servigio  qual  primo  segretario.  .Ma 
l’amor  della  solitudine  e forse  il  comincia- 
mento  della  nuova  eresia  lo  costrinsero  ad 
abbandonare  la  corte  e a rìnchiudersi  nel 
monastero  di  Crìsopoli,  vicino  a Calcedonia, 
dove,  dopo  aver  esattamente  praticate  le  os- 
servanze regolari,  fu  eletto  abbate.  II  timore 
de’barbari,  che  teneano  TOrìenle  in  spa- 
venti conliuui , o dei  Persiani  o degli  Arabi 
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10  iodusso  a passare  ìq  Occidcate , e si  formò 
in  Affrica. 

Dettò  Sao  Massimo  molte  lellero  o opuscoli 
e trattali  sui  punti  principali  della  fede  e della 
divozione  cristiana:  cinque  dialoghi,  lunga 
pezza  aitribuili  a Sant’ Anastasio  ; i primi  due 
tra  un  ortodosso  e un  anoroeo  sulla  diviiiitb 
consustanziale  del  Figliuolo;  il  terzo  tra  un 
ortodosso  e un  maccdoniano  sulla  diviuiib 
dello  Spirilo  Santo;  i due  ultimi  ira  un  orto- 
dosso pure  e un  apollinarisla  intorno  all  esscrsi 

11  Figliuolo  di  Dio  realmente  fatto  uomo , as- 
sumendo un'anima  ragionevole  c un  corpo 
umano  simile  a'  nostri. 

Rispetto  alla  morale  e divozione  cristiana, 
ecco  come  ne  vicn  dal  santo  esposta  la  mi- 
steriosa sostanza  io  una  lettera  al  prete  Ta- 
lassio  superiore  doi  monaci.  Tre  cose  v’hanno 
che  traggono  a sè  l’uomo,  o adir  meglio,  allo 
quali  egli  è liberamontc  tratto.  Iddio,  la  na- 
tura e il  mondo.  Ciascuna  di  queste  cose , 
traendolo  a s6  , lo  stacca  dall’allre,  lo  trasfor- 
ma in  sè  e il  fa,  per  inclinazione,  diventare 
quel  eh’  essa  è per  natura.  Se  Iddio  è quel 
che  il  conduce , il  tramuta  in  Dio  per  pai  te- 
cipania,  coocedegli,  mercè  la  grazia  sua,  una 
naturale  deilìcazionc , e il  diparte  così  total- 
Tnentc  dalla  natura  e dal  mondo.  Se  dalla  na- 
tura è condotto,  mostra  sol  l'uomo  della  na- 
tura, un  certo  che  di  mezzo  tra  Dio  o il  mondo, 
che  non  partecipa  volontariamente  nè  delTun 
nè  deU'altro.  Se  quegli  che  lo  trascina  è il 
mondo,  lo  cangia  in  bruto,  intendasi  quanto 
alla  carne  sola , inspirandogli  concupiscenze 
che  l’sllontanano  dalla  natura  e da  Dio , e 
rammacslraoo  a operar  cose  contro  natura. 
I due  estremi  adunque,  Iddio  cioè  e il  mondo 
distaccano  l'uno  dali'allro  come  pur  dal  mezzo 
c dalla  natura.  Se  avviene  che  il  mondo  o la 
natura  sola  prevalga , discosta  essa  l*  uomo 
egualmente  dai  due  estremi,  nou  consentendo 
a lui  nè  d’ inalzarsi  iosino  a Dio  nè  d’abbas- 
sarsi iusioo  al  mondo.  Nou  appena  l’ uomo 
s'appiglia  voloQlarinmente  ad  una  di  detto  tre 
cose , razione  sua  mutasi  immanliuente  con 
lui,  e chiamasi  egli  diversamente  o carnale  o 
animalesco  ovvero  spirituale.  Segno  distintivo 
dclFuomo  carnale  si  è il  non  saper  altro  fare 
che  il  malo  ; dell’  uomo  animalesco  il  non  vo- 
ler nè  far  mole  nè  sopportarne  ; dell'  uomo 
spirituale  il  tendere  unicamente  a operare  il 
bene  e sostener  ooraggiosaineuto  por  la  virlù 
ogni  maniera  di  mali.  A qucsl’ultima  pratica 
vien  San  Massimo  esortando  Pegumeno  Talas- 
siu  {(Jp.  Ma.ì.,  ed.  i ornhef.^  infoi  t.  i.p  2:>l; 


Tutti  gli  scritti  di  pielh  e di  morale  del 
sauto  cenobita,  hanno  per  iscopo  di  sollevare 
|>or  tal  guisa  l'uomo  dalla  vita  carnale  e pro- 
pria del  bruto  alla  vita  umanamente  ragione- 
vole, e dalla  vita  meramente  umana  alla  ao- 
prannalurale  e divina.  Tale  è infatti  l'argo- 
mento dei  sellaotuno  capitoli  o estratti , nei 
quali,  trattando  vari  inolivi  di  teologia,  Glosofìa, 
morale  e letteratura,  raccoglie  insieme  le  pili 
notevoli  sentenze  della  Scrittura , dei  Padri 
della  Chiesa  ed  anco  de'  pili  illustri  personaggi 
dol  gentilesimo , facendo  servire  la  pagana 
sapienza  siccome  introduzione  alla  sapienza 
iTistiana  ( ini,  p.  528  }. 

Nella  sua  mislagogia  o spiegazione  simbo- 
lica delle  cerimonie  della  messa  , quale  suol 
tuttavia  celebrarsi  appo  i Groci,  va  egli  di 
continuo  levandosi  dalla  cerimonia  eslerioro 
alla  mistica  e spirituale  siguiGcanza.  La  Chiesa 
istessa,  prima  di  tutto,  è un' immagine  di 
Dio  ; a quel  modo  che  Dio  contieue  sovremi-' 
iieotemcnle  in  sè  stesso  tulle  quante  ie  crea- 
ture e ha  dato  l’essere  a tutte,  tutte  le  abbrac- 
cia nella  sua  provvidenza  e,  mercè  la  potenza 
sua,  tutte  all’uuilh  le  riconduce  senza  ineno- 
mameute  impedire  ch'elle  sieno  tra  loro  di- 
stinte, al  modo  stesso  la  Chiesa  di  Dio  acco- 
glie nel  proprio  seno  una  molUtudiae  senza 
numero  di  fedeli  d'ogui  etè , sesso , coodixio- 
no  e favella  ; moltitudine  da  essa  partorita,  a 
cui  conserva  la  vita  e cui  va  rìducendo  senza 
posa  aU’unith  della  fede  e deH’amore  io  Gesti 
Cristo , senza  distruggerne  mai  le  personali 
differenze.  La  chiesa  materiale  è ritratto  del- 
l'universo , il  quale  si  compone  di  due  parti  : 
il  mondo  de’corpi  e quello  delle  intelligenze , 
che  è come  il  santuario.  Due  parli  entrano  a 
formare  una  chiesa;  la  nave,  nella  quale  adu- 
nasi la  turba  del  popolo , e il  santuario,  ove 
stanno  i ministri , che  sono  e debbono  venir 
tratti  dai  piò  spirituali.  L'universo  visibile  è 
per  sè  solo  come  una  chiesa , nella  quale  la 
terra  è , a così  dire , la  nave  e il  cielo  il  san- 
tuario. Così  è deiFuoroo  : il  corpo  è il  tempio  , 
Tanima  il  santuario , lo  spirito  l'altare  del  sa- 
crìhzio.  La  Chiesa  è Tuomo  spirituale , e l’uo- 
mo una  mistica  chiesa.  Altrettanto  può  dirsi 
delia  Scrittura  santa  : Tantioo  Testamento  è 
il  corpo,  il  nuovo  l’anima;  o,  a meglio  dire, 
il  corpo  è la  lettera , l’anima  il  senso.  11  pon 
tefìce  che  entra  per  mezzo  la  nave  nei  san- 
tuario u fili  d’assidersi  sul  trono  è figura  di 
Gesti  Cristo,  poulefice  eterno,  il  quale  entra 
in  questo  mondo , si  carica  di  tulle  le  iniquith 
di  lui , lo  obpia  coi  s^tcrilìzio  di  sè  stesso,  indi 
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;ale  al  cielo  e siede  sul  trono  della  sua  f^loria 
lUp.  S.  ilaximi,  t.i,  p.  489  ; edh.  ComUf.  in 
folio). 

Mercè  di  questa  profonda  iniollipenza  della 
fede  e pìeU  cristiana  , San  Massimo  spiritua- 
lizza tutte  le  cerimonie  nella  messa  praticate. 
Per  la  cagione  medesima  scrisse  de'commentarj 
.sulle  opere  di  San  Dionigi  l'areopagita  , le  quali 
noi  riteniamo , al  par  di  lui , esser  lavoro  ve- 
ramente del  santo  vescovo  d'Atcne.  A' di  no- 
stri o gik  da  assai  secoli , colpa  di  chi  doveva 
islniirneli , non  pochi  tra' cristiani  hanno 
smarrito  II  senso  di  cotale  antica  spiritualith. 
Dottori  e discepoli  non  altro  che  mura  scor- 
gono sovente  nelle  chiese  e tutto  al  piò  un 
ordine  architettonico;  e un  piti  alto  .senso  par 
loro,  per  lo  meno,  cosa  strana,  non  ponendo 
mente  esser  le  nostre  chiese , con  la  nave  e 
il  santuario  loro,  costrutte  sul  modello  del 
tahemacoio  di  Mosè  che  aveasi  l'una  c l’altro 
esso  pure.  Non  pongono  mente  quel  taberna- 
colo essere  stato  costrutta  giusta  il  modello 
da  Dio  medesimo  a Mosè  additato  : Fa'ti  tutto 
secondo  il  modello  che  ti  fu  mostro  in  itti  monte  : 
r perciò  il  modello  primitivo  delle  nostro  chie- 
se essere  nel  ciclo  e opera  di  Din.  Non  pon- 
gono mente  che , molto  tempo  prima  di  San 
Massimo  ed  anche  di  San  Dionigi , l'apostolo 
.San  Paolo  consumava  un  intero  capitolo  della 
sua  lettera  agli  ebrei  nello  spiegare  il  mistero 
di  quelle  due  parti  del  tabernacolo  e quindi 
ancora  delle  nostre  chiese , e rimproverava 
acremente  i fedeli  della  Palestina  perchè  non 
fossero  pib  avanti  nella  spirituale  intelligenza 
di  sifTatte  cose  {Ebr.  9 e 19). 

La  maggior  parte  degli  opuscoli  di  San  Mas- 
simo è volta  a confutare  l'eresia  de’  monotelili. 
Tratta  infatti  in  essi  a fondo  la  questione 
delle  due  nature , delle  due  volonth  , delle 
due  operazioni , con  definirò  scrupolosamente 
i termini,  distinguere  i diversi  significati  dei 
vocaboli  quasi  sinonimi  e rispondere  alle  più 
sottili  obiezioni  degli  avversari.  Non  pochi  di  tali 
iipuscoli  e lettere  son  dirotti  a Marino,  prete 
dell'isola  di  Cipro;  alcuni  a certo  Giovanni, 
ciamhellano  dell’ imperatore.  Avvi  tra  gli  altri 
scritti  una  confutazione  dommatica  dell’  Edeti 
di  Eraclio , dimostrata  contraria  alle  sacre 
carte  ed  a’  padri  e consenziente  s)  cogli  erotici 
che  confondono  le  due  nature  in  Gesù  Cristo, 
si  con  quelli  che  no  fanno  duo  persone  {t.  i. 
p.  81  ).  I.’operotta  è dedicala  a Stefano  vescovo 
di  Dora , primo  sulTraganeo  di  Gerusalemme. 

In  una  lettera  scrìtta  al  prete  Marino , 
nella  <|uale  dimostra  i Padri  riconoscere  . in 


Gesù  Cristo , due  volontà  , cosi  si  esprime  : 
d lo  vonimene  anzi  persuaso  non  aver  papa 
Onorio  , in  parlando  nella  sua  lettera  a Sergio 
il'una  volontà  , negate  , ma  si , all'opposto  , 
asserite  le  due  volontà  naturali . avendo  egli 
.soltanto  negata  la  volontà  carnale  e peccami- 
nosa ; e n’è  prova  la  ragione  che  ne  adduce, 
cioè , avere  la  divinità  assunto  la  nostra  na- 
tura , non  la  colpa  nostra  ».  A sostegno  poi 
di  sua  asserzione  San  Massimo  cita  un  passo 
di  Sant’Atanasio  nel  quale  ragionasi  d'una  sola 
volontà  , comecché  nel  senso  medesimo  , in 
modo  ben  più  formale.  E che  tale  fosse  il  senso 
inteso  da  Onorio , attestavalo  il  segretario  di 
lui  tuttor  vivo.  L'abbate  Anastasio  andatosene 
a Roma  e chiedendo  contezza  del  perchè  e del 
come  nella  lettera  a Sergio  si  scontrasse 
l’espressione  d'una  volontà  , i primarj  perso- 
naggi il  compiangevano  e scusavano;  ma  il 
santo  abbate  Giovanni  che  avea  dettata  la 
lettera  in  latino , accertò  com'egli  non  avesse 
fatta  menzione  di  volontà  numerìcamente  una, 
tuttoché  fosse  stata  fatta  qnest’interpolazione 
da  coloro  che  voltarono  la  lettera  in  greco,  o 
come,  all'ultimo,  non  s'era  per  guisa  veruna 
pensato  d’escludere  la  volontà  naturale  del 
Salvatore  in  quanto  uomo  , ma  unicamente  la 
viziosa  che  trovasi  in  noi.  .\1  qual  proposito 
ammira  San  Massimo  l'audacia  e la  scaltrez- 
za de’ settari  lOp.  S.  Max.,  t.  2,p.  199;  [.ah 
be,  I.  5,  p.  1763'.  D’alta  importanza  son  que- 
sti fatti  per  giudicare  equamente  papa  Onorio. 

La  sapienza  e le  virtù  di  San  Massimo  gli 
conciliarono  tale  e tanta  autorità  che  un  illu- 
stre personaggio , per  nome  Pietro , avvisò 
dovergli  scrivere  raccomandandogli  il  patriarca 
Pirro , uscito  che  fosse  di  Costantinopoli.  E il 
santo  rispose  ch'era  stato  sul  punto  di  venir 
egli  stesso  a fin  di  chiarirlo  come  Pirro  e i suoi 
partigiani  all'ignoranza  accoppiassero  l’empie- 
tà , so  non  ne  l’avesse  ritenuto  il  timore  di 
far  contro  i canoni , ricorrendo  a tale  espe- 
diente senza  l'assenso  degli  uomini  apostolici 
della  santissima  sede,  che  reggono,  confor- 
memente alla  legge  di  Dio , la  pienezza  della 
cattolico  Chiesa.  VEclesi  d'Eraclio  è opera 
peggiore  di  quante  la  precedettero , concepita 
da  Sergio , da  Pirro  data  in  luce , dagli  altri 
educata.  Osan  costoro  spargere  intorno  che  il 
divino  Sofronio  era  del  medesimo  lor  pensare  , 
quel  Sofronio  annunzìatorc  eo.sl  esatto  do'dom- 
mi  della  Chiesa.  Han  data  (|uesta  Erteti  sotto 
il  nome  dell'  imperatore , come  fu  da  lui  me- 
desimo poscia  dichiarato.  Per  sostenerla  poi 
fabbricarono  documenti , tennero  adunanze 
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inogìltime  di  vescovi,  non  volontariamente  1 
ma  di  forza  venuti , fuggenti  la  spada  de'bar-  | 
bari  : mandaron  da  questa  e da  quella  parte 
ordini  e minacce  contro  i devoti  fedeli.  È cosa 
da  muover  le  risa  , o , a dir  meglio , le  lacri- 
ine  il  veder  questi  sciagurati  avere  il  corag- 
gio  di  ciUre  pretese  definizioni  della  sede  apo- 
stolica in  favore  deli’empìca  F.ctesi , tentar  di 
porre  sotto  i proprj  vessilli  il  grande  Onorio 
c farsi  scudo  agli  occhi  del  inondo  delfaulo- 
ritli  d’un  uomo  eminente  nella  causa  delia  re- 
ligione. Chi  mai  ha  potuto  ispirare  tanta  au- 
dacia a codesti  falsar]  ? Forse  fillustre  Sofro- 
nìo  ? Non  v'ebbe  uom  pio  e ortodosso , non 
vescovo , non  chiesa  che  non  li  scongiurasse 
ad  abbandonar  l'eresia.  V,  sopratulto  non  fuvvi 
cosa  che  a tale  scopo  lasciasse  intentala  il 
divino  Onorio,  indi  il  vecchio  Severino  suo 
successore , e dopo  lui  il  venerabile  Giovanni. 
K che  non  ha  egli  fatto  il  beato  pontefice  oggi 
sedente?  K l’intero  Oriente  c fOccidenlo  ri- 
sparmiarono e.ssi  c lagrime  c preghiere , sia 
per  placar  Dio , sia  por  ammollire  loro  me- 
desimi ? 

Chiude  San  Massimo  la  sua  lettera  colle  se- 
guenti considerazioni:  So  la  romana  cattedra 
non  ignora  esser  Pirro  tal  uomo  da  rigettare 
tla  sè,  nutrir  lui  senlimeoti  e credenze  degne 
di  condanna , la  è cosa  evidente  che  chiunque 
dice  anatema  a chi  ha  rigellalo  Pirro,  lo  dice 
pur  anco  alla  romana  cattedra  , vale  a dire 
alla  cattolica  Chiesa,  lasciando  stare  chi  il  dice 
a sò  stesso,  se  pur  trovasi  in  comunione  colla 
romana  simIc  e colla  Chiesa  cattolica  di  Dio. 
Pregoti  dunque,  o Signore,  di  vietare  a tulli 
il  chiamare  santissimo  Pirro,  chò  la  santa  re- 
gola punto  noi  consente.  Santo  più  non  può 
«lirsi  colui  che  .s’ò  volontariamente  tratto  fuori 
dalla  cattolica  Chiesa;  nè  è locilo  dar  lode  a 
chi  è condannalo  c ripudiato  dalla  sede  apo- 
stolica di  Roma,  insiuo  a che  non  vengavi 
riammesso  la  mercé  dì  una  sincera  conver- 
sione c d’  una  confessione  ortodossa  della  fe- 
de. Scegli  vuol  dunque  non  essere  erotico  nè 
averne  il  nome,  soddisfaccia  non  a questo  o 
a quello , che  è atto  superfluo  e fuor  di  ra- 
gione. Avvi  un  tale  il  cui  scandalo  trae  seco 
(juclto  di  lutti  0 che  soddisfatto  che  sia  , sa- 
ranno senza  dubbio  soddisfatti  tulli.  Sia  dun- 
que sollecito  dì  render  ragione  a tulli , ren- 
dendola alla  sede  di  Roma;  il  che  qiiand' ab- 
bia fatto,  olterrh  da  tulli  nome  di  pio  ed  or- 
todosso. Gli  è un  giitar  tempo  )'  avvisarsi  di 
persuadere  e accolappiarc  i miei  pari,  ove  non 
sodisfaccia  c non  ricorra  al  l>cato  [>apii  della 


santissima  Chiesa  di  Roma , cioè  alla  sede  apo- 
stolica, alla  quale  da)  Verbo  ìuearnalo  e da 
lutti  i santi  conci)]  venne,  giusta  i sacri  ca- 
noni, conferito  l'impero  assoluto  di  tutte  le 
chiese  dell' universo  insieme  coll' autoriih  e 
polesih  dì  legare  e di  sciogliere , conciossiacbè 
con  essa  il  Verbo,  che  comanda  alle  virtù  ce- 
lestiali , lega  e scioglie  nel  cielo.  Se  dunque 
ei  crede  dover  soddisfare  agli  altri,  e non  im- 
plora il  beato  papa  di  Roma , opera  come  un 
accusato  di  omicidio  o d'altro  delitto  che  si 
sforzasse  di  provare  la  propria  innocenza  non 
a chi  tiene  il  legittimo  potere  di  sentenziare, 
ma  a qualche  privalo  che  non  abbia  poter 
nessuno  di  assolvere  {Op.  S,  Max.,  t.  74  a 
76;  iMhbe  t 5,  p.  1765-1768). 

Son  queste  le  parole  di  San  Massimo;  (>a- 
role  tanto  più  da  notarsi  in  quanto  che  son 
quelle  d’un  santo,  e d’un  santo  di  Costanti- 
nopoli. Il  Fleury , che  non  poteva  ignorarle  , 
avrebbe  l)on  potuto  fame  menzione. 

13.  Non  lardò  mollo  ad  offerirsi  a San  Mas- 
simo un'occasione  solenne  di  spiegare  il  suo 
mirabile  sapere  in  fatto  di  dommi  cristiani. 
Sondo  il  patriarca  Pirro  sottrattosi  da  Cosian- 
linopoU,  passato  in  Affrica,  il  patrizio  Grego- 
rio, governatore  della  provincia,  indusse  funo 
e r altro  a tenere  una  pubblica  conferenza: 
rd  ebbe  questa  luogo  nel  mese  di  luglio  645. 
alla  presenza  del  governatore  della  provincia, 
de’vescovi  c di  non  pochi  personaggi  di  conto. 
Pirro  diede  principio  in  questo  modo: -Qual 
rnalo(l)  li  abbiam  noi  fatto,  o signor  abate 
Massimo,  il  mio  predecessore  ed  io,  che  tu  ci 
vada  screditando  per  tulio,  rendendoci  so- 
.«spetti  di  eresia?  e chi  mai  ti  onorò  e rispettò 
più  dì  me,  senza  averti  veduto  mai?  - San 
Massimo  rispose  : - Poiché  Dio  ci  ascolta , li 
confesso,  per  servirmi  delle  tue  parole,  che 
niun  altro  mi  onorò  e rispettò  più  di  te.  Ma 
veggendo  presentemente  che  tu  hai  rigettata 
In  fede  cristiana , mi  parve  orribile  co»  il 
! preferire  le  lue  cortesie  e gentilezze  alla  ve- 
rilò. — K in  che , soggiunse  Pirro,  abbiam  noi 
rigettata  la  fede  cristiana?- San  Massimo  dis- 
se:  — in  questo,  che  credete  una  sola  volonlè 
della  diviniU  di  Gesù  Cristo  c della  sua  oma- 
nith;  e,  non  contenti  di  crederla,  l’avete  pro- 
posta pubblicamente  con  una  nuova  esposi- 

(4)  Rechiamo  i seguenli  iratti  deila  coofereoza  colle 
i arde  del  Fieurv,  S(ùr.  Eccles.  Iil>.  38,  nella  tradu- 
zione che  corre  sìoHo  il  nume  di  Ga^peio  (lozxi,  aven- 
doti il  Bolli bacher  tolti  da  es«!o  Fleury,  può  dirsi,  le- 
stualrocnté.  • 

Dosi  il  traduttore  Mitancte. 
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zìoQe  ( V BcUti  d’  Eraclio  ) in  pregiudizio  di 
mila  la  Chiesa.  Ripigliò  Pirro: «Che  dunque? 
credendo  una  sola  voloolò , stimi  tu  che  si 
faccia  crollare  qualche  articolo  di  fede? -Sì 
certamente;  disse  San  Massimo;  poiché  si  dh 
egli  empieUi  maggiore  che  il  dire  ; Con  una 
soia  e medesima  volonth,  il  medesimo  prima 
deirincarnaziouc  fece  tutto  dal  nulla , lo  con- 
serva e governa;  e dopo  l’incarnazione  desi- 
derò di  bere,  di  mangiare,  di  passar  da  un 
luogo  air  altro  e di  fare  tutte  le  altre  iuno- 
centì  azioni  che  provano  la  reallò  della  sua 
incarnazione? 

Pirro  domandò  : - Gesù  Cristo  è egli  uno  , 
0 no?- Uno  sicuramente,- rispose  San  Massi- 
mo. Soggiunse  Pirro: -Se  dunque  è uno,vo- 
lea’  come  una  sola  persona,  e in  conseguenza 
non  avea  altro  che  una  volonlé. -San  Massi- 
mo rispose:  - Quando  si  avanza  una  proposi- 
zione senza  distinguerne  i scosi,  non  si  fa  al- 
tro che  confondere  e imbrogliar  la  questione; 
il  che  è indegno  d'un  uomo  addottrinalo.  Dim- 
mi dunque  : Gesù  Cristo , che  è un  solo , é 
solaroeole  Dio,  è solamente  uomo;  o è Dio  ed 
uomo  insieme?-  Fuor  di  dubbio,  rispose  Pir- 
ro, egli  è Dio  ed  uomo.  - San  Massimo  ripi- 
gliò: - Essendo  adunque  per  natura  Dio  c uo- 
mo , volea  egli  solamente  come  Dio  e come 
uomo,  0 solamente  come  Cristo?  Se  volca  co- 
me Dio  e come  uomo,  chiara  cosa  è che  vo- 
leva io  due  maniere  e non  in  una  sola,  quan- 
tunque fosse  un  solo.  Poiché , se  Gesù  Cristo 
non  è altra  cosa  che  le  nature  ood’ò  compo- 
sto, ò.  fatto  evidente  ch'Ei  voleva  ed  operava 
conforme  alle  sue  nature,  poiché  non  era  al- 
cuna d’  esse  senza  volontà  e senza  operazio- 
ne: ora  se  Gesù  Cristo  voleva  ed  operava 
conforme  alle  sue  nature,  siccome  sono  due, 
così  assolutamente  conviene  eh’ Egli  abbia  an- 
che due  volooU  naturali  ed  altrettante  ope- 
razioni essenziali.  Perchè  siccome  il  numero 
delle  sue  nature,  intese  bene,  non  lo  divide, 
così  il  numero  dello  volontà  e delle  operazioni 
che  convengono  essenzialmente  alle  sue  na- 
ture non  ioftirìsce  punto  né  poco  di  divisione, 
ma  solo  fa  vedere  che  sussistono  nella  loro 
integrità  anche  essendo  unite. 

Pirro  disse:  - Egli  è impossibile  che  non  vi 
sieno  tante  persone  che  vogliono  , quante  vi 
son  volontà.  - E San  Massimo:  Tu  hai  posta 
codesta  assurdità  ne’  tuoi  scrìtti,  e Thai  fatta 
dire  ad  Eraclio;  ma  se  si  accorda  che  vi  siano 
tanto  persone  che  vogliano  quante  vi  son  vo- 
lontà , reciprocamente  vi  saranno  tante  vo- 
lontà quante  vi  sono  persone.  Così,  secondo 
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le,  non  vi  sarà  in  Dio  altro  che  una  persona , 
come  vuole  Sabellio,  non  essendovi  altro  che 
una  volontà,  ovvero,  perchè  vi  sono  tre  per- 
sone, vi  sarai!  tre  volontà  e in  conseguenza 
tre  nature,  come  vuole  Arlo:  poiché,  secondo 
le  regole  de’  Padri , la  differenza  dello  volontà 
imporla  ancora  differenza  delle  nature.  — Pirro 
soggiunse:  - Egli  è impossibile  che  due  vo- 
lontà sussistano  insieme  in  una  medesima  per- 
sona senza  contrarietà.- San  Massimo  rispose: 
- Possano  dunque  esservi  coiilrnrìeià;  e siamo 
<r  accordo  in  quanto  al  numero  delle  volontà. 
Resta  a vedersi  qual  sia  la  causa  del  contra- 
sto. Dirai  tu  che  sia  la  volontà  o il  peccalo? 
Ma  noi  non  conosciamo  altro  autor  della  vo- 
lontà naturale  che  Dio;  sarà  dunque,  secondo 
lo,  Egli  r autore  di  questo  contrasto.  Se  dirai 
che  sia  il  peccalo , Gesù  Cristo  non  no  fece. 
Dunque  Egli  non  ebbe  alcuna  volontà  contra- 
ria nelle  sue  volontà  naturali;  poiché,  togliendo 
la  cagione,  si  toglie  P effetto. 

Pirro  disse:- Poiché  la  volontà  appartiene 
alla  natura,  ed  i Padri  più  celebri  dissero  che 
i santi  non  hanno  altra  volontà  che  in  Dio , 
essi  non  avranno  neppure  altra  natura.  — Ho 
già  detto,  ripigliò  San  Massimo,  che  quando 
si  cerca  la  verità,  si  deggion  distìnguere  le 
siguificazioni  deile  parole  per  causare  gli  equi- 
voci. Ora  domando  io  a te  : Quando  i Padri 
dissero  che  i santi  avevano  la  stessa  volontà 
che  Dio , avevano  essi  in  mira  la  volontà  so- 
stanziale e onnipotente  di  Dio , o V oggetto 
delia  sua  volontà?  Poiché  v’ha  differenza  gran- 
de. L’uoa  è di  dentro,  l’ altro  è dì  fuori.  Se  eb- 
ber  riguardo  alla  volontà  sostanziale,  avranno 
essi  fallo  i santi  della  natura  stessa  di  Dio,  e 
creatori  come  Lui,  e si  saranno  contraddetti 
essi  medesimi,  avendo  detto  che  le  cose  di  di- 
versa natura  non  (>ossodo  avere  una  volontà 
comune.  Ma  se  parlarono  dell’ oggetto  della 
volontà,  la  chiamarono  volontà  impropria- 
menlo,  come  si  suol  dare  aircffello  il  nome 
della  sua  causa. 

Rihulale  ch’ebbe  San  Massimo  con  mara- 
vigliosa  giustezza  queste  ed  altre  difficoltà: - 
Dunque,  ripigliò  Pirro,  lasciamo  queste  sotti- 
gliezze nou  intese  dalla  comune  degli  uomini 
e diciamo  eh’  egli  è Dio  perfetto  ed  insieme 
perfetto  uomo,  senza  entrare  nel  restante. -Se 
così  è,  disse  San  Massimo,  conviene  anale- 
inizzare  i concilj  6 i Padri , che  ci  ordinarono 
di  confessare  non  solo  le  nature,  ma  anche  le 
proprietà  di  ciascuna,  come  di  essere  visibile 
ed  invisibile,  moriate  ed  immortale,  crealo  ed 
increato.  G’inseguerono  parimente  esservi  due 
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volouiii  e qucslR  diSercnti , l’ una  divina  c 
l'altra  umana. -Contentiamoci,  disse  Pirro,  di 
quanto  dissero  i cnncilj  e non  parliamo  nè  ili 
una  nò  di  due  volontà. -San  Massimo  rispose 
Ira  le  altro  cose:-  I concilj  condannarono  Apol- 
linare ed  Ario  a cagione  del  termine  di  una 
volontìi,  di  cui  ciascuno  scrvivasi  per  istabi- 
lire  la  sua  eresia;  Apollinare  per  mostrar  ohe 
la  carne  era  consustanziale  al  Verbo;  Ario  per 
mostrar  che  il  Figliuolo  era  d'altra  sostanza 
che  il  Padre.  Come  dunque  possiamo  noi  es- 
ser cattolici,  se  non  conressiaino  il  contrario 
di  quei  che  dicono  gli  eretici? 

Nel  corso  della  conrerenza , Pirro  dichiarò 
piò  d'iina  volta  le  risposte  esser  giuste  c tra 
le  altre  cose  confessò  chiare , che  nulla  pib  , 
esser  le  ragioni  che  San  Massimo  derivava  si 
dall'antico  e si  dal  nuovo  Testamento  a pro- 
var due  volonth  naturali  in  Gesìi  Cristo.  - Ha 
come  dunque , soggiunse  egli , ricevette  papa 
Vigilio  lo  scrittoche  gli  fu  presentato  da  Menna , 
vescovo  di  Costantinopoli , conteueute  una  vo- 
lonth  , e ciò  nella  sala  secreta  dell'Imperatore 
e in  presenza  del  sanalo  ? - San  .Massimo  ri- 
.spose:-  Io  mi  maraviglio  come  tu,  che  sei 
patriarca , osi  di  proferir  cose  false.  Il  tuo  pre- 
decessore , scrivendo  ad  Onorio , disse  che  que- 
sto libello  fu  indirizzato  aU'imperatore , ma 
non  giò  presentato  nè  pubblicato;  e tu  nella 
tua  lettera  al  papa  Giovanni  hai  detto  che  fu 
presentalo  e pubblicala  , essendo  stato  letto 
da  Costantino  questore.  A chi  crederemo  noi 
duncjue?  a te  o al  tuo  predecessore?  Poiché 
non  avete  entrambi  potuto  dire  il  vero.  - Il 
mio  predecessore  l' ha  egli  scritto  ? chiese  Pir- 
ro. - L'ha  scritto,  - disse  Massimo. 

Pirro  ripigliò;  - Sia  pure  quanto  a Vigilio  ; 
che  ti  resta  a dire  per  riguardo  ad  Onorio , 
che , scrivendone  al  mio  predecessore,  insegnò 
chiaramente  una  volonih  in  Gesti  Cristo  ? - San 
Massimo  rispose:  - A chi  si  dee  piuttosto 
credere  intorno  alla  spiegazione  di  questa  let- 
tera? a colui  che  la  compose  sotto  il  nome 
di  Onorio,  a colui,  dico,  che  vive  ancora  c 
rischiara  tutto  l'Occidente  con  la  sua  saola 
dottrina  ; o a coloro  che  parlano  come  lor  pia- 
ce in  Costantinopoli  ?- Pirro  rispose; -Si  dee 
credere  a colui  che  compose  la  lettera. -Ripi- 
gliò San  Massimo  : - Quel  medesimo  dunque 
scrisse  cosi  all'imperator  Costantino  di  felice 
memoria  , in  nome  di  papa  Giovanni  : Noi  ab- 
biam  detto  che  vi  ha  una  volonth  di  Gesù 
Cristo,  non  della  sua  divinitò  e della  sua 
umanith  , ma  della  sua  umanith  sola;  poiché, 
avendo  Sergia  scritto  che  alcuni  ammettono  in 


GesU  Cristo  duo  volonth  contrarie,  noi  abbia- 
mo risposto  che  Gesù  Cristo  non  ebbe  altri- 
menti due  volonth  contrarie  della  carne  e delio 
spirilo,  come  le  abbiamo  noi  dopo  il  peccalo, 
ma  una  sola  volonth  che  caratterizzava  l'uraa- 
nith  sua.  F.  lo  prova  chiaramente  il  suo  par- 
lare delle  membra  e della  carne  ; cosa  che 
non  si  conviene  con  la  diviuith.  Poi,  preve- 
nendo l’obiezione,  dice:  Se  alcuno  v'è  che 
dimandi  perché,  parlando  deH'umanith  di  Gesù 
Cristo,  non  abbiam  fatto  mansione  della  di- 
vinith , diremo  prima  che  abbiam  risposto  se- 
condo la  domanda  ; dipoi  che  abbiamo  seguito 
il  costume  della  Scrittura  , che  parla  ora  della 
divinith , ora  della  sua  umanith. 

Parve  che  Pirro  si  appagasse  di  questa 
risposta  , dicendo  : - Il  mio  predecessore  prese 
(jaeslo  troppo  semplicemente , attenendosi  alle 
parole.  - Al  che  San  Massimo:  - lo  ti  dico  il 
vero  , niente  mi  alienò  tanto  dal  tuo  predeces- 
sore quanto  le  sue  variaziooL  Ora  approvava 
egli  che  si  chiamasse  divina  quesl'uoioa  vo- 
lonth , e facea  cosi  il  Verbo  incarnato  Dio 
solamente:  Ora  dicea  ch'era  una  volonth  con- 
sultativa, e supponeva  un  puro  uomo  che  deli- 
berava come  noi  e in  nulla  differiva  da  te  e 
da  me.  Ora  dicea  clic  questa  volonth  era  ipo- 
statica.  Cosi,  seguitando  la  diversith  delle  ipo- 
siasi,  andava  iiitrcKlucemlo  varie  volonth  tra  lo 
persone  consustanziali.  Ora,  approvando  che 
questa  volonth  si  chiamasse  |wlestativa,  intro- 
duceva una  unione  abituale;  poiché  lapotenzo  , 
l'aulorith , la  lilierth  vengono  dalla  elezioue  non 
dalla  natura.  Alcuna  volta,  unendosi  a coloro  i 
quali  diceano  che  questa  volonth  non  solo  è li- 
bera , ma  arbitraria,  facea  di  Gesù  Cristo  un  puro 
uomo,  anzi  un  uomo  mutabile  e peccatore: 
poiché  il  litiero  arbitrio  fa  giudicare  de'oon- 
trari , cercare  quel  che  s' ignora  e deliberare 
sopra  l’incerto.  Un'altra  volta  parendogli  bene 
che  questa  volonth  si  chiamasse  economica , 
dava  luogo  al  dire  che  avanti  l'economia  , cioè 
a dire  l’incarnazione  , il  Verbo  non  avesse 
volonth;  con  altri  simili  assurdi.  Pirro  volle 
riversare  la  colpa  di  queste  divisioni  sopra 
San  Sofronio  di  Gerusalemme , so  non  che  a 
San  Massimo  non  riuscì  diffìcile  il  dimostrare 
come , assai  tempo  prima  ohe  Sofronio  pren- 
desse parto  a cotali  controversie , Sergio  avesse 
gih  infette  0 poste  fo  iscompiglio  co’suoi  errori 
non  poche  chiese. 

Riconobbe  Pòrro  che  la  quistioOe  delle  vo- 
lonth era  bastantemente  rischiarata  e che  riu- 
sciva poi  inutile  l'esaminare  quella  delle  ope- 
razioni. Ha  San  Massimo  gli  rappresentò  che 
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la  carith  volea  sì  rsaminusscro  alcuni  passi 
ì quali  polovano  addurre  in  errore  i seropiici. 
Cominciò  dagli  scrini  di  Pirro  medesimo  . e 
mostrò  che  non  doveva  dire  che  Gesù  Cri> 
sio,  consideralo  come  un  tulio,  hn  una  sola 
operatione.  Per  rendere  evidente  una  tal  ve* 
ritò  f si  valso  della  comparazione  di  un  col* 
lello  rovente,  che  lagiia  ed  abbrucia  tulio 
ad  un  tempo  ; cosi  sono  in  un  modesuno  sog- 
getto due  operazioni  distinte,  quantunque 
inseparabili.  Spiegò  poi  un  passo  di  San  Ci- 
rillo dove  dice  che  Gesù  Cristo  mostrava  una 
sola  operazione  con  le  sue  nature;  perocché 
fece  vedere  che  San  Cirillo  non  parla  altro  che 
delle  operazioni  divine,  com'erano  i miracoli, 
a' quali  concorrca  l'umana  natura;  poiché  o 
|>arlava  o toccava  gli  inferrai  o faceva  alcun 
movimento  del  corpo.  Kinalmcnle  , scendendo 
a)  famoso  passo  di  San  Dionigi  intorno  alTopc- 
razione  nuova  e leaodrica  , dimostra  che  il 
vocabolo  nuoua  signiùca  solamente  che  la  ma- 
niera io  cui  operava  Gesù  Cristo  era  straor- 
dinaria, e sopra  il  corso  della  natura;  e il 
vocabolo  teandrica^  racchiudendo  le  due  na- 
ture , racchiudo  ancora  le  due  operazioni  uoile 
in  Gesù  Cristo.  Altrimenti , dic'cgli,  se  questa 
operazioue  è unica,  Gesù  Cristo,  come  Dio, 
avi^  avuto  una  operazione  diversa  da  quella 
del  Padre,  che  non  è teandrica;  e per  con- 
seguente sarà  di  un'altra  natura. 

Finalmente  Pirro  si  arrese , e parlò  in  que- 
sta forma: -In  verità  sembra  cosa  assurda  il 
non  ammettere  in  Gesù  Cristo  altro  che  un'ope- 
razione ; ma  io  domando  grazia  c per  me  e 
per  coloro  che  mi  precedettero.  - Si  può , disse 
Sao  Massimo , condannar  Terrore  senza  far 
parola  dello  persone. -Ma  in  questo  modo, 
rispose  Pirro , si  condannerà  Sergio  e il  mio 
concilio.  - Io  mi  maraviglio , disse  San  Massi- 
mo, che  tu  chiami  concilio  un'assemblea  te- 
nuta contro  tutte  lo  regole  ; imperocché  la 
lettera  circolare  oou  fu  scritta  di  consenso 
de'palriurcbi,  nè  vi  fu  data  di  tempo  e di 
luogo.  Non  vi  fu  nè  promotore,  nè  accusatore. 
I vescovi  componenti  quelTassemblea  non 
aveano  facoltà  da'loro  metropolitani , nè  i uie- 
Iropoliiani  da'loro  patriarchi;  e non  avean 
mandalo  nò  lettere  né  deputati.- Pirro  disse: 
• Se  non  rimane  altro  mezzo , son  disposto  a 
darli  in  questo  qualunque  soddisfazione  ; poi- 
ché la  mia  salute  m'è  cara  sopra  ogni  cosa. 
Solo  una  grazia  ti  domando;  prima,  che  io 
possa  andare  ad  adorare  i santi  apostoli;  quin- 
di che  vegga  la  faccia  del  papa  santissimo  e 
gli  presenti  il  libello  della  mia  ritrattazione. - 
RoitntAcnRn.  Voi.  IV. 


San  Massimo  e il  patrizio  Gregorio  gli  accor- 
darono quanto  desiderava.  K cosi  terminò  fc- 
lìceinenle  la  conferenza  {Op.  S.  .l/axim.,  l.  2, 
p.  459-195;  Lahbe  , l 5,/).  4783-4833  ). 

K Pirro  mantenne  la  sua  parola  passando, 
in  compagnia  di  San  Massimo,  dalTAITrica  a 
Roma  dove  andò  a far  orazione  nelle  chio.se 
degli  apostoli , c presentò  a papa  Teodoro,  in 
cospetto  del  clero  e del  popolo,  un  formula- 
rio sottoscritto  di  suo  proprio  pugno , nei  quale 
condannava,  insieme  all’A'cfesi,  tutto  quanto 
egli  0 i suoi  prediH^essori  aveano  scritto  o fatto 
contro  la  fede.  Il  papa  allora  gli  diè  Toccor- 
reale  per  far  le  consuete  liberalità  al  popolo , 
fe'  collocar  la  sua  sedia  vicino  all'altare , e 
Tonorò  qual  patriarca  di  Costantinopoli,  non 
essendo  stato  legittimamente  dcposlo,  sommi- 
nistrandogli inoltre  genorosaineote , a spese 
della  Chiesa  romana,  quant'era  necessario  pel 
suo  mantenimento. 

4 i.  Questa  ritrattazione  di  Pirro  diè  in  gran 
parte  motivo  a varj  concili  d’Affrìca , t cui 
vescovi  inviaron  lettere  a Paolo  di  Costanti- 
nopoli, successore  di  Pirro.  D’altra  parlo  son- 
tivasi  quegli  di  contìnuo  incalzato  dalle  istan- 
ze di  Serico  e di  Martino,  legali  di  papa  Teo- 
doro. Ebbero  insieme  parecchio  conferenze , 
nelle  quali  non  rifinivano  di  esortarlo  a spie- 
gare in  qual  senso  intendesse  egli  non  esservi 
in  Gesù  Cristo  altro  che  una  volontà.  Final- 
niento  scrisse  al  papa  una  lettera  dominatica, 
in  cui  da  prima  si  vanta  prolissamente  di 
aver  sempre  a cuore  la  carità,  e di  soffrire 
pazicolcmenle  le  ingiurie  e le  ualunuie,  dando 
questo  nome  alle  riprensioni  de' cattolici;  ed 
è il  pretesto  ondo  scusarsi  del  suo  silenzio. 
Ma  finalmente  si  spiega,  e in  nomo  di  tutte 
le  chiese  da  sè  dipendenti  , dichiara  la  sua 
fede  sopra  T Incarnazioue,  cd  aggiunge  in  One  : 
« Per  questo  crediamo  che  in  Gesù  Cristo  vi 
sia  una  sola  volontà , per  timore  di  attribuire 
alla  sua  unica  persona  una  contrarietà  o di- 
versità di  volontà , od  insegnare  che  si 
combatte  da  sè  medesimo,  od  introdurre  duo 
persone.  Nou  già  che  si  voglia  da  noi  cancel- 
lare 0 confondere  le  due  nature , o stabilirne 
una  io  pregiudizio  dell’altra  ; ma  diciamo  sol- 
tanto che  la  sua  carne  ragionevolmente  od 
intellettualmente  animala  o non  dice  : Animaio 
da  tm anima  ragionevole  (come  gli  fa  dire  il 
Fleur)',  il  quale  ben  non  vide  la  sottigliezza 
sofistica  dei  monololiti),  e arricchita  di  doni 
divini  per  la  stretta  unione  , avea  una  volontà 
divina  e indivisibile  da  quella  del  Verbo,  che 
assolutamente  la  conduceva  e moveva  ; per 
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modo  die  la  carne  non  faceva  mai  verno  movi- 
mento naturale  separatamente  e per  suo  proprio 
impulso  contro  l’ordine  del  Verbo,  ma  solo  quan- 
do e quanto  e nel  modo  che  volea  il  Verbo.  Poi- 
ché non  vogliamo  noi  proferire  questa  orri- 
bil  bestemmia,  che  l’umanité  di  Gesti  Cristo 
fosse  violentata  dalla  neccssith  della  natura , 
e che  meritasse  la  medesima  riprensione  che 
San  Pietro,  ricusando  come  lui  la  passione. 
Kcco  in  qual  modo  intendiamo  noi  questa 
parola  del  V’angelo  : Io  son  disceso  dal  cielo, 
non  per  fare  la  mia  volontli , ma  quella  di 
Colui  che  m’ba  inviato,  e il  ricusar  la  pas- 
sione. Noi  non  ammettiamo  in  Gesti  Cristo , 
eh’ è uno,  volonth  div'erse  ed  opposte;  ma 
prendiamo  queste  parole  negativamente , e 
crediamo  che  Gesù  Cristo  dica  solamente  quel 
Ch’Egli  non  è ; come  a questo  passo  : lo  non 
commisi  nè  peccato,  nh  iniquith.  Allega  Paolo, 
per  mallevadori  di  questa  spiegazione.  San 
Gregorio  Nazianzeno,  Sant’Anastagio  o San 
Cirillo.  Sostiene  che  tutti  i Padri  insegnano 
una  volontè;  e soggiunge;  Del  medesimo  sen- 
timento erano  I vescovi , di  felice  memoria  , 
Sergio  ed  Onorio , l’uno  della  nuova  e l’altro 
dell’antica  Roma  {Labbe . f.  6 , p.  42Ì-S30). 

15.  Tornò  papa  Teodoro  a sollecitar  Paolo  di 
Costantinopoli  e con  lettere  e per  via  dc’suoi 
legati  a far  ammenda  del  proprio  fallo  e tor- 
nare alla  fede  ortodossa.  Ha  quegli  non  tardò 
ad  aggiungere  una  colpa  piti  grave  ; perocché 
veggendo  star  contro  di  sé  il  papa  ed  i vescovi, 
ebbe  ricorso  al  giovine  imperatore  Costante , 
e lo  persuase  di  sopprime  VEcteti  che , aiRssa 
com’era  tuttavia  alla  porla  della  chiesa  mag- 
giore , moveva  a continui  lamenti  i cattolici , 
poscia  di  dar  fuori  un  decreto,  il  quale  impo- 
nesse silenzio  a tutti  i partiti.  Questo  decreto 
fu  detto  Tipo,  cioè  forma  o formulario,  e pub- 
blicato nell’anno  648.  L’ imperator  Costante 
vi  espone  da  prima , lo  stato  della  quislione, 
c riferisce  sommariamente  le  ragioni  de’  due 
partiti  ; poi  soggiunge  : Per  questo  proibiamo 
a tutti  i cattolici  sudditi  nostri  il  disputare 
per  l’avvenire  in  qualunque  si  voglia  modo 
intorno  ad  una  volonté  od  un’operazione,  due 
operazioni  o due  volonth,  senza  pregiudizio 
di  quanto  fu  deciso  una  volta  da  approvati 
Padri  intorno  alla  incarnazione  del  Verbo. 
Vogliamo  che  si  attengano  alle  sante  Scritture, 
a’ cinque  concili  ed  a’seinpiici  passi  de’ Padri, 
la  cui  dottrina  è la  regola  della  Chiesa,  senza 
aggiungervi  o levarne  cosa  alcuna,  uè  spie- 
garli secondo  gli  altrui  particolari  sentimenti; 
ma  si  stia  nello  stato  in  cui  si  era  prima  di 


queste  dispute , come  se  non  fossero  insorto 
mai.  E per  procurare  la  perfetta  unione  delle 
chiese,  e non  lasciare  alcun  pretesto  a coloro 
che  vogliono  disputar  senza  Gne , abbiamo 
ordinato  che  si  levino  via  le  carte  aliìsse  nel 
vestibulo  della  chiesa  maggiore  di  questa  im- 
periai citté  intorno  a tal  quistione.  Quelli  che 
oseranno  contravvenire  a questo  decreto  sa- 
ranno prima  soggetti  al  tremendo  giudizio  di 
Dio,  poi  alla  nostra  indignazione;  por  modo 
che  , se  .sien  vescovi  o chierici , rimarranno 
deposti  ; se  monaci , saranno  scomunicati  o 
cacciati  dallo  loro  dimore.  Le  persone  costi- 
tuite in  dignité  o in  carica  ne  resteranno 
prive  ; i particolari  oonsiderabili  spogliati  dei 
suoi  averi  ; gli  altri  castigati  corporalmente  e 
banditi.  Tale  è il  Tipo  di  Costante  o piuttosto 
del  vescovo  Paolo  di  Costantinopoli  [Labbe, 
t.  6,p.  *31). 

Che  papa  Onorio  sul  primo  introdursi  di 
quella  controversia,  mostrasse  vivissimo  desi- 
derio si  tacesse,  non  già  sulla  cosa,  ma  su 
certe  espressioni,  non  dee  parere  strano.  Aveva 
egli , siccome  capo  della  Chiesa  universale  di- 
ritto di  farlo,  ancorché  prendesse  abbaglio 
neU'applicazione.  Ma  che  dopo  due  anni  che 
la  quistione  s’agitava  in  Oriente  c in  Occiden- 
te e dopo  intervenuti  due  decreti  della  sede 
apostolica,  un  imperatore  di  Bisanzio  si  arro- 
ghi di  vietare  a’ cattolici,  sotto  severissime 
pene,  d’obbedire  ai  decreti  del  capo  della 
Chiesa  e di  difender  la  fede  contro  l’eresia , 
è cosa  ben  dilTerente,  perocché  oltre  il  non 
aver  quell'  imperatore  diritto  nessuno  di  farlo, 
lo  stato  della  cosa  non  era  oltre  a ciò  più  la 
medesima. 

46.  Il  patriarca  Pirro,  ch’erasi  trasferito  a 
Roma  per  fare  abiura  de'  proprj  errori  ed  era 
stato  da  Teodoro  trattato  con  tanta  gencrosìté , 
non  durò  nella  risoluzione  ; poiché , essendo 
passato  a Ravenna,  tornò  al  suo  vomito,  pro- 
fessando di  bel  nuovo  il  monotelismo,  proba- 
bilmente guadagnato  dall'esarca  Platone  e ren- 
dendo con  questa  sollecita  ricaduta,  assai 
dubbiosa  la  sincerité  della  sua  ritrattazione. 
Ciò  saputosi  da  papa  Teodoro,  raccolse  nella 
chiesa  di  San  Pietro  i vescovi  c il  clero,  e 
pronunziò  contro  Pirro  la  sentenza  di  deposi- 
zione con  anatema , o facendosi  recare  il  sa- 
cro calice  e intìngendo  la  penna  nel  prezioso 
sangue,  ne  sottoscrisse  la  sentenza  (Tei^iAan.; 
Anast  in  Theod.). 

Poco  dopo  lo  stesso  papa,  vedendo  che  né 
le  sue  lettere,  nè  gli  avvertimenti  de' suoi 
legati , aveaii  potuto  ricondurre  il  patriarca 
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Paolo  alla  fedo  dolla  Chiesa  callolica,  diede 
finalmente  contro  di  lui  la  sentenza  di  dopo- 
sixione.  Paolo  per  vendicarsene,  rovesciò  l'al- 
tare che  il  papa  avea  in  Costantinopoli  nel- 
l'oralorio  del  palano  di  Placidia,  proibendo  ai 
legati  che  vi  dimoravano  di  celebrarvi  il  santo 
Sacrifizio , e non  contento  a questo , li  perse- 
guitò insieme  a molti  vescovi  ed  altri  catto- 
lici, de’ quali  alcuni  furono  fatti  prigioni , 
altri  banditi  ed  altri  straziati  con  battiture 
[Uibbt,  t.  6,  p.  91). 

Poco  dopo  d’aver  dato  prova  di  sua  fer- 
mezza apostolica  contro  i due  patriarchi  col- 
pevoli, papa  Teodoro  venne  a morto  nel  <3  di 
Maggio  649,  lasciando  la  santa  sede  che  avea 
tenuta  per  sei  anni  e quasi  sei  mesi.  Nel  di 
5 Luglio  seguente  gli  fu  surrogato  San  Mar- 
tino , gih  stato  legato  a Costantinopoli , nativo 
di  Todertum  o Todi  in  Toscana,  e che  resse 
la  Chiesa  pih  di  sei  anni. 

Correvano  allora  tempi  dilTìcili.  Il  pih  ilelle 
chiese  de’  cristiani  della  Siria , Palestina  ed 
Egitto,  soggette  alla  signoria  maomettana  eran 
vedovate  de’  loro  legittimi  pastori.  A Costan- 
tinopoli , una  nuova  eresia , creala  da’palriar- 
chi  e sostenuta  dal  braccio  imperiale , minac- 
ciava di  pervertire  un  dì  pili  dell’altro  l’Orien- 
te. Il  percuoterla  di  inappellabile  condanna 
era  lo  stesso  che  trarsi  addosso  la  vendetta 
d’un  principe  che  altra  legge  non  conosceva 
che  il  proprio  capriccio , altra  polìtica  che 
l’astuzia  e la  violenza;  era  un  esporsi  a per- 
secuzioni, ad  oltraggi,  al  bando  e forse  anco 
alla  morte.  Ma  l’anima  del  nuovo  papa  sarò 
maggioro  d’ogni  ostacolo.  A salvar  le  chiese 
desolale  d’ Oriente , el  vi  spedirò  vicari 
apostolici , con  ordine  di  provvederle  di  ve- 
scovi e preti  insino  a tanto  che  possa  dar 
loro  un  patriarca.  Ei  fulminerò  di  perenne 
anatema  l’eresia  trionfante  in  Costantinopoli  : 
con  eroica  pazienza  sosterrò  le  persecuzioni , 
gli  oltraggi,  l’esilio,  e porrò  fine  col  martirio 
alla  travagliala  ma  gloriosa  sua  vita. 

17.  Non  appena  fu  ordinato,  il  zelante 
iniilcficc , mosso  anche  dai  consigli  dì  San 
Mas-simo , che  allora  trovavasì  in  Roma,  con- 
gregò un  concìlio  nella  chiesa  del  palazzo  la- 
leranense  e vi  assistette  con  centocinque  ve- 
scovi , tra’quali  contavasi  Stefano  vescovo  di 
Dora , stiffraganeo  di  Rerusalemme  e vicario 
apostolico  di  papa  Teodoro  in  quella  parte 
d'Oriente.  Gli  altri  vescovi  erano  d’ Italia  e 
lidie  isole  di  .Sicilia,  Sardegna  o Corsica:  l’ar- 
civescovo di  Ravenna  che  non  intervenne  in 
persona , deputava  a far  sue  veci  il  vescovo 


tio 

Mauro  di  Cesena  ed  un  prete  por  nomo  Deu- 
sdedit.  Cinque  furono  le  sessioni  di  quel  con- 
cilio. 

Si  tenne  la  prima  il  di  S d’ Ottobre  del  619, 
nella  quale  il  pap.a  discorse  in  succinto  la  sto- 
ria del  monotclismo,  la  parto  prosavi  da  Ciro 
d’Alcssandria , da  Sergio  di  Costantinopoli  c 
da  l’irro  e Paolo  successori  di  lui  : T Fclai 
d’ Eraclio,  lavoro  di  Sergio;  il  Tipo  di  Co- 
stante , opera  di  Paolo  ; terminando  col  nar- 
rare io  violenze  di  quest'  ultimi , l’altare  rove- 
sciato nel  palagio  di  Placiilia,  la  persecuzione 
mossa  si  legati , e concluse  dicendo  a tutti 
esser  notissimo  quanto  costui  e i predecessori 
di  luì  aveano  adoperalo  a pregiudizio  della 
cattolica  fede.  Avere  perciò  gli  ortodossi  por- 
tate lor  querelo  da  diverse  parli  alla  sede 
apostolica  e per  iscritto  e in  voce.  1 nostri 
predecessori , prosegui  , non  ristettero  dallo 
scrivere  in  diversi  tempi  a cotalì  vescovi  di 
Costantinopoli , adoperando  e preghiere  e rim- 
brotti. ed  ammonendoli  per  via  do’ lor  legati 
a tal  fine  spediti  ; ma  non  ci  fu  caso  che  des- 
sero mai  retta.  Il  perchè  ho  reputato  neces- 
sario il  raccorvi , a fin  che  tutti  insieme,  al 
cospetto  di  Dio , il  quale  ci  vede  e giudica  . 
esaminiamo  ciò  che  concerno  si  fallo  persone 
0 loro  errori , ponendo  mente  in  principal 
modo  al  precetto  dall’Aposlolo  intimatoci  di 
badare  a noi  ed  al  gregge  sul  quale  lo  Spi- 
rito Santo  ci  ha  posti  a vegliare , e di  stare 
in  guardia  contro  do’  lupi  e de’  cattivi  operai, 
perocché  avremo  a renderne  conto  a Dio.  Dica 
adunque  ciascheduno,  colTajulo  di  Dio  e per 
la  gloria  di  Lui . quel  che  Dio  gli  detterò. 

Finito  ch’ebbe  di  parlare  papa  San  Mar- 
tino, i deputali  del  vescovo  di  Ravenna  pre- 
sentarono da  parte  di  questo  una  lettera  eolia 
seguente  iscrizione  : Al  Santo  o bealo  signore , 
pontefice  apostolico  ed  universale  in  tutta  la 
terra,  il  papa  Martino,  Mauro  vescovo  e servo 
de'servi  di  Dio.  Nella  lettera  adduce  Mauro  a 
scusa  del  non  essere  venuto  al  concilio  le  in- 
cursioni de’  barbari  o l’assenza  dell’esarca  , 
dichiarando  da  vantaggio  tener  sè  una  fede 
medesima  colla  santa  sodo , condannar  l’/:c(eti 
e riconoscere  in  Gesh  Cristo  due  operazioni 
e due  volontò.  Massimo  d'.Aquileia  affermò 
d’essere  dello  stesso  sentimento,  e chiese  che 
per  evitare  la  confusione,  si  stesse  contenti 
che  una  o due  persone  a.ssumessero  la  parte 
di  accusatori  contro  i colpevoli , cioè  Ciro , 
Sergio . Pirro  e Paolo , i cui  .scritti  erano  pili 
che  bastanti  a convincerli.  D’egual  parere  fu 
I Densiledil  vescovo  di  Cagliari  in  Sardegna  ; 
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c avendo  tulli  i vescovi  dichiarato  come  con- 
corressero nella  slessa  sentenza  » fu  posto  Hoe 
alla  prima  sessione  (Mbe,  l.  6,  />.  75,  100}. 

Apertasi  indi  a tre  giorni,  cioè  agli  8 d'Ol- 
tohre , iu  seconda , fu  dal  papa  ordinato  si 
proponesse  la  denuncia  contro  gli  accusali 
dalle  parti  interessate  o dal  primicerio  e dai 
nolaj  ilella  Chiesa  romaua.  Stefano  vescovo  di 
Dora  presentò  allora  al  concilio  un  libello  nel 
quale  sponevasi  come  Sofronio  patriarca  di 
(ìerusalemme  si  fosse  opposto  agli  errori  di- 
vulgali di  Ciro,  Sergio,  Pirro  e Paolo,  e dot- 
talo uno  scritto  a confutazione  di  essi  o,  in- 
n.mzi  di  morire,  fattogli  promettere  *lè  sul 
(Silvano  onderebbe  a Roma,  ove  sono  i fonda- 
menti della  fette  ortodossa , per  sollecitare  la 
condanna  della  nuova  eresia  ; avere  sè  ese- 
guito il  comando  di  Sofronio  e già  chiesto  a 
papa  Teodoro , come  ora  a Martino , la  con- 
dannasse , c rinnovare  sua  domanda  al  con- 
cilio. Venne  quest'istanza,  che  recava  la  data 
del  6 Ottobre  inserita  negli  atti  ; poi  furono 
fatti  entrare  parecchi  abbati , proli  e monaci 
greci,  che,  in  una  supplica,  nella  quale  danno 
ai  papa  il  titolo  di  padre  de’padri  e a Roma 
quel  di  cattedra  apostolica  e suprema , im- 
ploravano la  condanna  non  pure  de'  domnii , 
s\  anco  delle  persone , affermando  tale  esser 
la  leggo  deila  Chiesa,  qualunque  volta  acca- 
desse un'accusa  per  iscritto  c personale.  Ad- 
dimandavano  oltreciò  fosse  analemizzato  il 
Tipo , confermata  la  dottrina  cattolica  e , per 
loro  consolazione , fatta  voltare , con  tutta  la 
]>oa6Ìbile  fedeltà , in  greco  la  decisione  del 
concilio  , a fin  che  dar  vi  potessero  il  loro  con- 
senso. La  supplica  era  sottoscritta  da  cinque 
abbati , primo  Giovanni  prete  e abbate  del 
monastero  dì  San  Saba  in  Palestina , secondo 
l'abbate  del  monastero  di  Sant'Andrea  degli 
Armeni  a Roma , Talassio  ; e da  Irentaduo 
monaci,  tra' quali  contavansi  preti  e diaconi 
io  buon  numero  ; e conteneva  un'accusa  for- 
male contro  Ciro , Sergio , Pirro  e Paolo , c 
una  professione  di  fedo  ortodossa  intorno  le 
duo  operazioni  o le  due  volontà.  Fu  ordi- 
nala la  si  registrasse  negli  atti  : dopo  di 
che,  sendosi  da  TeofUatlo  primicerio  fatto 
presente  come  ci  fossero  nella  Chiesa  romana 
di  molte  istanze  pòrte  alla  santa  sede  contro 
i più  volte  mentovati  accusati,  il  papa  ordinò 
so  ne  facesse  lettura , e per  prima  di  quello 
di  Sergio,  arcivescovo  di  Ciro,  presentata, 
nel  613,  a papa  Teodoro,  da  lui  appellato 
suo  saulissimo  e bealo  signore,  arcivescovo 
o |>apa  universale  ; poi  delle  lagnanze  indi- 


ritte, nel  646,  allo  slesso  ponleQoe  dai  vescovi 
d’Affrìca;  ì quali  ohìamanlo  padre  de’ padri  e 
fra'  pontefici  lutti  supremo,  (^nuiio  di  que- 
sti documenti  fu  messo  tra  gli  alti.  Qui  papa 
.Martino , trovando  che  bastavano  quelii  pro- 
dotti contro  ia  persona  degli  accusali , impose 
SI  esaminassero  nelle  vie  canoniche  gii  scrilli 
di  ciascheduno  [Ixibhe,  t.  6,  p.  106-158). 

La  terza  sessione,  la  qual  si  tenne  il  17 
dello  stesso  mese  , ebbe  principio  da  quelli  di 
Teodoro  di  Faran  , come  quello  ch'era  stato  il 
primo  autore  di  tal  nuova  eresia.  Per  lettura 
(li  più  brani,  tratti  da  varj  scritti  di  lui,  fu 
chiaro  com'egli  una  sola  operazione  ricono- 
scesse io  (t6sù  Cristo  , della  quale  il  divin 
Verbo  era  fonte,  o rumaniià  non  più  che  Por- 
gano ossia  lo  strumento.  Confutò  il  papa  quo- 
si'erroro,  adducendo  in  opposto  Tauiorilà  dei 
Padri , onde  citava  i passi  de'Sanli  Cirillo , 
Gregorio  Nazìanzeuo , Dionisio  , Basilio  e del 
concilio  calcedoneose.  indi  furono  letti  ì nove 
articoli  di  Ciro  d'Àlessandrìa , fermandosi  al 
settimo  che  fulmina  d’anatema  chiunque , giu- 
sta San  Dionigi . non  riconosca  io  (ìesù  Cri- 
sto una  sola  operazione  leaiulrica.  Sergio  di 
Costantinopoli , di  cui  pur  fu  recitata  la  let- 
tera , allegava  del  pari  rautorìlà  di  San  Dio- 
nigi a stabilir  l'uuìlà  (ro{)erazione , di  che 
Sergio,  vescovo  di  Temsa,  prese  il  destro  di 
chiedere  fosso  letto  il  passo  deirareo(>agita  ci- 
tato da  Ciro , che  disse  trovarsi  nella  lettera 
a Cajo,  ed  è cosi  concepito:  Ki  non  ha  operato 

10  cose  umane  come  Dio , nò  le  umano  come 
uomo , ma  ci  ha  dato  a credere  una  nuova 
specie  d’operazione  d'un  Dio  incarnato  qbe 
teandrica  può  appellarsi.  Le  quali  parole  venne 

11  ponleGce  dichiarando , e cominciò  dal  mo- 
strare conio  Ciro,  sull'esempio  degli  antichi 
eretici,  avesse  abusalo  de' passi  de’ Padri  adul- 
terandoli ; e , invece  di  dire  , come  .San  Dio- 
nigi , una  nuova  operazione , avesse , nel  set- 
timo suo  articolo , messo  una  sola  ojierazionc 
teandrica  e Sergio  avesse  soppresso  il  voca- 
bolo teandricn  , dicendo  una  sola  operazione. 
Ordinò  in  appresso  si  leggessero  cinque  passi 
di  Temistio  , eretico  severiano  , ne’ quali  dice- 
va darsi  io  Gesù  Cristo  una  sola  oi>erazioue, 
c per  questa  cagione  averla  San  Diunigi  tean- 
drica appellala.  D'onde  il  papa  dedusse  esser 
s'i  Ciro  che  Sergio  discepoli  di  Temistio,  come 
quelii  che  sentivano  e faveliavano  net  modo 
medesimo.  Passando  poscia  a spigar  le  parole 
di  San  Dionigi , ebbe  dimostralo,  con  varj  ra- 
giouaiueuli , la  voce  teandrica  cuuleuer  dì  ne- 
cessità due  operazioni,  e quel  padre  essersene 
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giovalo  puramonlo  ad  indicnro  l'uniono  dello 
(loe  operazioni  ai  pari  che  delle  dac  nature  in 
una  sola  persona  : perciò  avere  assennala- 
menie  dello  che  Gesù  Cristo  non  faceva  le 
azioni  divine  siccome  Dio , nè  le  umane  come 
uomo  ; sondo  proprio  deirunion  personale  delle 
due  nature  il  fare  in  modo  umano  le  azion* 
divine  ^ e in  modo  divino  le  umane.  Operava 
Gesù  Cristo  miracoli  mercè  della  sua  carne 
animala  da  un'anima  ragionevole  ed  a Lui 
congiunta;  e,  mediante  l’onnipossente  sua 
virtù,  so^eltavasi  volontariamente  a’ pati- 
menti pe’ quali  fu  a noi  procacciala  la  vita. 

Questa  spiegazione  fu  approvata  da  I)eu- 
sdedit  vescovo  di  Cagliari  , il  quale  aggiunse 
aver  Pirro  stesso  riconosciuto  come  il  lesto  di 
San  Dionigi  fosse  stalo  da  Ciro  alterato.  Vero 
è , diceva  Pirro , rispondendo  a Sofronto , che 
Ciro  sostituì  le  parole  «na  soln  all’  altre  «nn 
mwpo;  ma  il  fece  senza  malizia  , avvisandosi 
non  si  potesse  applicare  al  vocabolo  muwa  un 
altro  senso.  Il  medesimo  vescovo  domandò  si 
passasse  alla  lettura  dell’ deferì  di  Eraclio,  let- 
tura che  venne  seguita  da  quella  degli  estratti 
de’ due  conci!]  tenuti  in  Costantinopoli  da  Ser- 
gio e Pirro , come  pure  dalla  lellera  di  Ciro 
e Sergio  ; nella  quale  dicovasi  essere  stato 
spedito  VEctfsi  alPesarca  Isacco  perchè  la  fa- 
ceSvSe  sottoscrivere  da  papa  J^verino  : al  qual 
proposito  papa  Martino  ebbe  a dire  essere  stali 
coloro  delusi  nella  propria  speranza  , non  es- 
sendo stata  mai  VEcteii  nè  approvata  nè  ri- 
cevuta per  aulorilh  apostolica  , ma  si  condan- 
nala a quella  vece  e percossa  d’anatema  [fjib- 
he,  t n , p.  t *19-910). 

Nel  t9  Ottobre,  fu  tenuta  la  quarta  ses- 
sione nella  quale  il  santo  papa  Martino,  fatta 
rassegna  degli  scritti  da  Ciro , Sergio  e Pirro 
dettati  contro  la  fede  ortodossa , notò  le  eon- 
tradizioni  in  che  eran  caduti , sostenendo  daì- 
Pnn  lato  tulli  e tre  darsi  nel  Cristo  un’opera- 
zione sola  e approvando  dall’altro  tutti  e tre 
parimenti  VEctesi  d’Eracllo,  per  la  quale  è 
vietato  il  dire  e una  e due  operazioni.  Fe’ve- 
dere  come  nulle  fos.sero  lor  procedure  contro 
i difensori  della  verilh  , i quali  e.ssi  aveano 
condannato  senza  tradurre  in  giudizio  nè  ac- 
cusatore, nè  accusato,  e propose  sì  leggessero  i 
decreti  dei  cinque  cnncilj  ecumènici.  Ma  Bene- 
detto , vescovo  d’.Ajaccìo , «li  conserva  con  gli 
altri  vescovi  lutti,  rappresentò  che  bisognava 
esaminare  anco  ciò  che  risguardava  Paolo  di 
CAsI.antinopoli  , prr  essersi  costui  dichiarato 
partigiano  dell’eresia  non  meno  de’ suoi  prede- 
cessori con  le  persocuziont  che  avea  mosse  ai 


cattolici.  Venne  perciò  Iella  la  lettera  da  lui 
indirilla  a papa  Teodoro  o il  Tipo,  che  sape- 
vasi  esser  lavoro  suo.  Per  la  qual  lettera  notò 
il  vescovo  Deusdedit  confermarsi  lo  accuse 
tratte  fuori  contro  e.s.so  Paolo  cd  avere  questi 
in  luogo  di  far  senno  delle  ammonizioni  della 
sede  apostolica  , approvata  VEctesi,  fino  ad  in- 
nestarne le  parole  ne’ propri  scritti.  Quanto  al 
Tipo , fu  dal  concìlio  menato  buono  il  motivo 
pel  quale  esso  era  stalo  dettalo  da!!’  imperato- 
re, quello  cioè  di  ces.sar  le  contese  intorno  la 
fede.  Ma  , ooncìossiachò  in  esso  venisse  in 
egnal  modo  minacciato  d'anatema  e di  gasti- 
ghi  corporali  così  chi  confessava  la  verilh 
come  chi  sosteneva  l’errore , il  concilio  trovò 
una  così  fatta  maniera  di  procedere  contraria 
alle  regole  della  Chiesa  , la  quale  so!  ciò  ch’è 
in  opposizione  alla  sua  dottrina  suoi  condan- 
nare al  silenzio.  Si  passò  quindi  alla  lettura 
de’simboìi  niceno  e costantinopolitano,  della 
definizione  di  fede  deirefesìno  ossia  de’dodici 
anatemi  di  San  Cirillo,  di  quella  di  Calcedo- 
nia  , airullimn  de’ quattordici  anatemi  del  co- 
stantinopolitano secondo,  quinto  generale.  Qui 
Massimo  d’Aquileia  dimostrò  come  dagli  ere- 
tici manifestamente  si  calunniassero  i detti 
cinque  concilj;  perocché.  I>en  lungi  dall*  in- 
segnare gli  stessi  loro  errori,  aveanli,  per 
opposto,  anticipatamente  proscritti  {fxthbe,  t.  .*5, 
p.  910-2R7). 

A pienamenlo  mandar  convinti  i nuovi 
eretici . restava  si  reeasser  gli  scritti  de’Padri 
greci  e latini  insegnanti  e.sserc  in  Gesù  Cristo 
due  volonth  e due  operazioni , ed  i libri  degli 
eretici  che,  innanzi  soigesse  il  monotelismo  . 
avevano  asserito  essere  in  Gesù  Cristo  una 
sola  volonth  e un’  operazione  sola.  Di  questo 
s'oceupò  il  concilio  nella  quinta  ed  ultima 
sessione,  che  celebrossì  il  .31  Ottobre.  Innanzi 
però  si  procedesse  a quest’esame,  Leonzio  ve- 
scovo di  Napoli . chiese  che  si  leggesse  quella 
parte  degli  alti  del  quinto  sinodo,  nella  quale 
vien  comandato  a tutti  i fedeli  di  seguitare 
esattamente  gl’  insegnamenti  de’santi  dottori, 
e son  condannati  tutti  coloro  che  a’medesimt 
si  opporranno.  I Padri  amme.ssi  dal  quinto  si- 
nodo  come  irreprensibili  nella  dottrina  , e doi 
quali  è comandato  a tutti  di  seguitare  gli  in- 
segnamenti, sono  Atanasio,  Bario,  Basilio,  i 
due  Gregori  di  Nazianze  e di  Nìssa  , Ambro- 
gio , Agostino  , Teofilo , Giovanni  di  Ostanti- 
nopoli,  Cirillo,  Leone,  Proclo;  tutti  insomma 
quei  s.aeri  serillori  i quali  hanno  perseveralo' 
fino  alla  fine  della  loro  vita  nella  retta  cre- 
denza. Terminala  questa  lettura,  Martino  co- 
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mandò  si  leggessor  quo' lesti  de'santi  Padri 
ch’orano  gih  stali  notali  come  piU  confacovolì 
a condannar  d’errore  nelle  loro  nuovo  asser- 
zioni i monolcliti.  I primi  y che  furon  Ietti  dal 
notoro  F.superio , erano  estraili  dalle  opero 
dc’Santi  Ambrogio,  Agoslino,  Gregorio  di  Nissa, 
Cirillo  , Basilio , Gregorio  di  Nazianze  o Anfì- 
lochio  y e tendevano  a provare  che  la  volontà 
del  Figliuolo  di  Dio  era  la  medesima  con 
quella  del  Padre,  c che  daH'unìlà  della  vo- 
lonlà  e della  operazione  si  conosceva  Funilà 
della  loro  natura.  Appresso  furon  letti  quei 
testi,  i quali  provano  che  in  Gesù  Cristo  sono 
realmente  due  volontà  ; c i Padri  che  si  ad- 
dussero io  favore  del  dogma  cattolico  furono 
oltre  alcuni  dei  testé  nominali,  Sanl'Ippolilo 
vescovo  0 martire,  San  I.cone,  Sant'Atanasio, 
San  Giovanni  Grisoslomo,  Teofìlo  alessandrino, 
Severino  di  Cabala,  San  Dionigi  TArcopagila, 
Sanl'Efrcm  d'Antiocbia  c molli  altri  antichi 
Padri. 

11  concilio  dichiarò  come  aderisse  alla  dot- 
trina de'  menzionali  Padri , i quali  non  pure 
aveano  riconosciuto  ma  dimostrato  eziandio 
con  più  argomenti  essere  in  Gesù  Cristo  duo 
volontà  c due  operazioni.  Comandò  poscia  si 
recitassero  i passi  degli  eretici  che  aveano  in- 
segnalo prima  di  Ciro  , Sergio  o loro  aderenti 
una  sola  operazione.  Si  lesse  imperlante  per 
primo  un  luogo  d’un  discorso  di  Lucio  vescovo 
ariano  d'AIessandria  sulla  pasqua , indi  altri 
passi  di  Apollinare,  Polcmonc  suo  discepolo, 
Severo,  Tcmislio,  Colluto,  Teorioro  mopsue- 
Steno , Ncsiorio , Giuliano  d’AUcarnasso  e al- 
cuni altri  che  dissero  non  più  d’un’operazionc 
c d’una  volontà  essersi  trovate  in  Gesù  Cristo. 

Papa  San  .Martino  fece  osservare  al  concilio 
come  i monolcliti  superassero  in  empietà  tutti 
gli  accennati  antichi  eretici , mentre  tentavano 
di  far  credere  ai  semplici  ch'eglino  scguivan 
la  dottrina  de’ Padri , laddove  gli  altri  eretici 
cran  discesi  in  campo  contro  loro  apertamente. 
Massimo  d'Aquileia  prese  l’assunto  di  confu- 
tare con  un  ben  lungo  discorso  quell’assurdo 
cui  essi  pretendevano  di  ritrovare  nella  asser- 
zione di  duo  volontà  , dicendo  che  se  queste 
fossero  stale  in  Gesù  Cristo,  dovevano  neces- 
sariamente esser  fra  loro  contrarie  , ciò  che 
ripugnava  alla  perfezione  di  Cristo.  Dcusdodil 
di  Cagliari  rispose  alla  medesima  obiezione  e 
si  servi  delle  parole  di  San  Cirillo  d’Ale.ssan- 
dria  per  dimostrare  non  dover  noi  restare 
'scandalizzali  di  quanto  avea  dello  od  operalo 
Gesù  Cristo  come  uomo,  mentre,  secondo  la 
fede  cattolica  , lo  dobbiamo  credere  vero  Dio 


e vero  uomo,  e perciò  non  esser  neoesurìo 
di  riferire  tutto  le  sue  azioni  alla  volontà  di- 
vina, come  facevano,  i monotciili.  E finalmente 
San  Martino  addusse  due  testi  di  San  Cirillo 
0 di  San  Gregorio  Nazianzeno  , da' quali  s’ in- 
sogna che  noi  non  dovevamo  negare  alla  uma- 
nità di  Gesù  Cristo  alcune  di  quelle  proprietà 
sostanziali  che  convengono  alla  nostra  natura 
e conseguentemente  dovevano  riconoscere  in 
esso  Lui  la  volontà  umana,  come  quella  che 
è propria  ed  essenziale  ad  ogni  anima  dotala 
di  ragione. 

Discu.sso  per  tal  modo  compiutamente  l'cr- 
roro  de’monoielili  con  una  posatezza  o sopra 
tutto  con  una  chiarezza  in  si  astruso  argomento 
degna  d'esser  notala,  il  concilio  proferì  in  venti 
canoni  la  propria  sentenza.  Nel  primo  e nel 
secondo  condanna  tutti  coloro  che  errano  ri- 
spetto ai  due  principali  misteri  della  Trinità 
e deir  Incarnazione;  e ne’dne  susseguenti  quei 
che  negano  la  verginità  di  Maria  ed  esser  ella 
vera  madre  di  Dio,  e non  esser  Gesù  Cristo 
perfetto  Dio  o insieme  perfetto  uomo.  Il  quinto 
canone  vuol  che  si  confessi,  secondo  Tesprcs- 
sione  de’santi  Padri,  cioè  dì  San  Cirillo,  una 
natura  del  divin  Verbo  incaruato,  c deter- 
mina il  senso  di  queste  parole  applicandolo 
alla  nostra  natura  umana,  assunta  dal  Figliuolo 
di  Dio.  E ne’quallro  seguenti  s’inculca,  sotto 
pena  d’anatema,  la  confessione  di  due  naturo 
in  Gesù  Cristo,  distinte  fra  loro,  ma  unite  in 
una  stessa  persona  e dotate  delle  loro  essen- 
ziali proprietà.  Quindi  viene  il  sinodo,  nel 
decimo  c nc’ seguenti  canoni,  a dcterminiiro 
la  necessità  di  confessare  nel  medesimo  nostro 
divin  Kedentore  due  volontà  e due  operazioni 
unite  in  una  stessa  persona,  e perciò  condanna 
non  solamente  quelli  eretici  che  ammettono 
iQ  Gesù  Cristo  una  sola  volontà  cd  una  soia 
operazione,  ma  quelli  altresì  che  insieme  col- 
rospressiouo  di  una  sola  volontà  o operazione 
rigettano  il  cattolico  dogma  dì  due  volontà  e 
operazioni,  siccome  ancora  coloro  i quali  vo- 
lessero soslcnero  che  l’espressione  di  una  nuo- 
va operazione  teandrica  significhi  una  sola 
operazione,  c che  rnnimcUero  due  volontà  o 
due  operazioni  in  Gesù  Cristo  sia  lo  stesso 
che  dividerlo  in  duo  persone  o io  due  figliuoli, 
0 che  non  confessano  fino  ad  un'apice  quelle 
cose  che  da’sanli  Padri  e da'cinque  precedenti 
concilj  sono  state  insegnato  alla  Chiosa.  E con- 
seguentemente nel  diciolle.simo  canone  si  di- 
chiarano esclusi  dalla  cattolica  unità  tulli  quei 
che  non  condannano  gli  eretici  riprovali  dai 
sacri  concili  c da'saiiti  Padri,  c in  questo  ca- 
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none  sono  nominali  specialmento  coloro  che 
hanno  erralo  ne’ due  misteri  della  Trinith  e 
dell’ Incarnaiione  , Sabellio,  Ario,  Eiinomio  , 
Macedonio,  Apollinare,  Polemonc,  Euticbc,  Dio- 
scoro,  Timoloo,  Bluro,  Severo,  Teodosio,  Col- 
lulo,  Temislio,  Paolo  Samosateno,  Diodoro,  Teo- 
doro, Nestorio,  Teoilulo  persiano,  Origene,  Di- 
dimo ed  Evagrìo:  ai  quali  il  sinodo  aggiunge 
i nomi  de' loro  seguaci  Teodoro  di  Karan,  Ciro 
d'Alessandria  e Sergio  di  Costantinopoli  co'due 
suoi  successori  Pirro  e Paolo  e con  chiunque 
seguitasse  le  loro  empie  dottrine.  Alla  condan- 
na di  questi  eretici  volle  aggiungere  il  sinodo 
altresì  la  condanna  di  tutte  le  loro  opero  e 
specialmente  dell'  Ecteti  attribuita  ad  Eraclio 
e degli  scritti  pubblicati  in  sua  difesa,  e del 
Tipo  a persuasione  di  Paolo  promulgalo  dal- 
r iinperator  Costante.  Pertanto  chiunque  non 
condanna  tutti  gli  eretici  gih  nominati  e tutti 
quei  che  convengono  con  esso  loro  ne’ mede- 
simi sentimenti,  sia  separalo  dalla  Chiesa , e 
lo  stesso  accada  a coloro  i quali  crederanno 
doversi  aver  qualche  riguardo  per  le  sentenze 
di  deposizione  emanate  da  alcuno  di  cotesti 
eretici  contro  le  persone  costituite  negli  or- 
dini ecclesiastici,  e spargeranno  che  le  nuove 
liotlrine  ed  empie  proposizioni  da  loro  pubbli- 
cale sieno  conformi  agli  insegnamenti  de’ santi 
Padri  e alle  definizioni  de’ cinque  sinodi  ecu- 
menici. Kinalmente,  nel  ventesimo  ed  ultimo 
canone,  il  sinodo  fulmina  sentenza  di  eon- 
ilanna  contro  chiunque  oserh  di  fabbricare 
nuove  esposizioni  di  fede  e metter  fuori  nuove 
questioni  o,  per  mezzo  di  libelli,  di  lettere, 
di  scritti , di  testimoni , di  sinodi , di  docu- 
menti falsi  e apocrifi,  secondo  il  costume  de- 
gli eretici , si  opporr!)  alla  vera  dottrina  della 
cattolica  Chiesa.  Tulli  costoro,  so  persevere- 
ranno fino  alla  morte  ne'  loro  errori  e nella 
loro  colpa , saranno  in  eterno  dannati. 

Furono  allora  questi  atti  sottoscritti  da 
tutti  i vescovi  che  vi  si  eran  trovati  presenti, 
0 io  primo  luogo  dal  santo  pontefice;  la  cui 
sottoscrizione  fu  concepita  in  questi  termini: 
lo  Martino , per  la  grazia  di  Dio  vescovo  della 
santa  cattolica  e apostolica  Chiesa  di  Roma , 
ho  sottoscritto  come  giudice  questa  definizione 
colla  quale  si  conferma  la  fede  ortodossa  e si 
condannano  Teodoro  di  Faran,  Ciro  di  Ales- 
sandria, Sergio  di  Costantinopoli,  e i suoi  due 
successori  Pirro  e Paolo  insieme  co'due  empi 
scritti  V Ectai  e il  Tipo,  lodi  apposero  lor  no- 
me per  ordine  lutti  gli  altri  vescovi  fino  a 
Giovanni  vescovo  di  Milano;  il  quale,  non  es- 
sendosi trovato  presente  agli  atti  del  sinodo. 


un 

disse  nella  sua  sottoscrizione  che  confermava 
lutto  quello  che  era  stalo  da  loro  canonica- 
mente definito  a favore  della  fede  cattolica,  e 
condannava  espressamente  i piti  volto  nomi- 
nali eretici  monoteliti  in  uno  con  1’  Ectrsi  ed 
il  Tipo  {Ubht..  t.  G.  p.  267  e 367). 

<8. Gli  atti  del  concilio,  tradotti  tosto  dalla 
Ialina  nella  greca  favella  vennero  dal  papa 
spedili  in  ogni  parte  si  dell'occidente  che  del- 
r oriento;  insieme  con  un'enciclica  a tutti  i 
fedeli,  vescovi,  preti,  diaconi,  abati,  monaci  e 
all’universa  Chiesa  cattolica,  per  far  loro  co- 
noscer l’errore  de’ ntonoleliti.  la  necessiti)  di 
assembrar  quel  concilio  e quanto  vi  si  era 
fallo,  e per  esortarli  a non  dar  retta  ai  nova- 
lori  nè  aver  paura  degli  uomini,  la  cui  vita 
passa  come  l' erba  che  avvizzisce , e nessun 
de’ quali  sub!  la  croce  per  noi.  Questa  lettera 
è dettata  io  nome  del  papa  c del  concilio  ad 
un  tempo,  e spira  dal  principio  al  fine  certa 
(|ual  maest!)  degna  del  ca|)o  della  Chiesa. 

Perciocché  i vescovi  d'AlTrien  avean  man- 
dato alla  sede  apostolica  loro  confessione  di 
fedo , nella  quale  approvavano  la  dottrina 
della  duplice  volonth  ed  operazione.  San  Mar- 
tino fece  la  risposta,  inviando  anche  a'medesi- 
mi,  per  Teodoro  e Leonzio  monaci  della  santa 
laura  , gli  atti  del  concilio  di  Laterano  in  uno 
colla  sua  lettera  circolare.  Approva  egli  la 
lor  confessione  di  fede,  esortali  a tenersi  fer- 
mi in  quella  e significa  lor  brevemente  quan- 
to era  avvenuto  contro  i monoteliti.  Questa 
lettera,  da  cui  spira  un  profonda  sentimento 
della  concordia  della  Chiesa  e del  coraggio  che 
vuoisi  a confessare  la  fede  ortodossa,  è,  come 
le  altre  , quasi  per  intero  tessuta  di  parole 
scritturali. 

Avea  Sant’Amando,  vescovo  di  Maestricht, 
scritto  al  pontefice  consultandolo  sul  come  do- 
vesse comportarsi  a fine  di  reprimere  i disor- 
dini di  alcuni  suoi  chierici  caduti,  dopo  l'or- 
dinazione, in  peccali  di  lascivia:  della  qual 
cosa  pativa  tanto  rammarico  che  faceva  pen- 
siero di  lasciare  il  vescovado  per  ritirarsi  a 
vita  solitaria.  Il  santo  padre , nel  ri.spondergli , 
duolsi  della  sregolatezza  di  quel  clero  , ma 
sconsiglia  Amando  dall’  abbandonare  l' officio 
pastorale  e confortalo  a trattar  con  lutto  il 
rigor  dei  canoni  chiunque  del  clero  cadesse  in 
vergognose  colpe.  Colui  che  prevarica  di  tal 
guisa,  dopo  ordinalo,  debb’essere,  dice,  depo- 
$10  senza  piti  speranza  di  promozione  e pas- 
sar il  rimanente  di  sua  vita  in  penitenza,  vo- 
lendosi da  noi,  per  esser  ordinati,  di  tali  lo 
cui  vita  sin  stata  sempre  immacolata.  Vien 
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poscia  il  papa  additandogli  il  modo  ondo  s'cra 
stabilita  l' eresia  dei  monotelili  e I’  adoperar 
suo  per  arrestarne  il  dilatamento,  c l'incarica 
di  far  noli  gli  alti  del  concilio  laleranense  e 
la  sua  enciclica  ai  popoli  e ai  vescovi  delle 
(ìallie,  acciocché  questi,  dice,  raccolti  in  con> 
cilio,  confermino  col  proprio  assenso  quanto 
venne  da  noi  fatto  a vantaggio  della  fede  e ci 
mandino  le  loro  sottoscrizioni.  E prega  rottimo 
(rinviarci  nostro  figliuolo  Sigeberlo  re  de’ Fran- 
chi qualcuno  dei  vescovi  nostri  fratelli,  perché 
vogliano  assumersi  la  legazione  della  santa 
sede  apostolica  e recare  al  nostro  clementis- 
simo principe  gli  atti  cosi  del  nostro  come  del 
vostro  concilio.  Abbiamo  fatto  consegnare  al 
portatore  della  presente  le  reliquie  dei  santi 
da  esso  re  chiesteci;  ma  quanto  ai  libri  non 
ci  fu  possibile  fornirgliene  per  esser  la  nostra 
biblioteca  affatto  sprovvista  e lui  talmente 
sollecitalo  ad  andarsene  da  non  aver  avuto 
campo  di  copiarne  (Laòòe,  l.  6,  p.  385). 

A questa  lettera  n'andava  indubilalamenle 
unita  un'altra  di  San  Sigoberto , sondo  certo 
che  il  papa  scris.se  al  fratello  di  lui  dodo- 
veo  11  pregandolo  gli  mandasse  alcuni  vescovi 
che  s'adoperassero  a spegner  T eresia.  Sareb- 
bero a quest’  opera  accorsi  di  buon  grado  i 
Santi  Eligio  e Odone,  inalzati  di  poco  all’ epi- 
scopato; ma  non  furon  lasciati  uscir  dalle 
Gallie  ( Vita  S.  F.iig.  n.  33  ). 

Dimandava  il  papa  a' re  Franchi  de] vescovi 
della  Gallia  per  mandarli  in  qualità  di  amba- 
sciadori  a Coslanlinopoli,  perchè  non  essendo 
i Franchi  soggetti  ai  Greci  e polendo,  all’oc- 
correnza,  tener  loro  fronte,  i vescovi  delle 
Gallie  non  correan  rìschio,  come  quei  d’Italia, 
di  soggiacere  alle  violenze  ed  alle  seduzioni 
della  corte  di  Bisanzio.  Ollreacciò  si  trattava 
di  affare  anzi  che  no  scabroso:  che,  avendo 
il  papa  e il  concilio  lateraoeuse  appena  con- 
dannalo siccome  empio  il  Tipo  deU'imperator 
Costante,  era  mestieri  non  pure  annunziarli 
siffatta  condanna,  ma  fare  eziandio  la  gra- 
disse. Per  verità,  l’avo  suo  Eraclio  veggendu 
proscritta  da  papa  Giovanni  la  sua  EcUzi , 
avea  risposto  con  generosa  schiettezza  come, 
non  essendo  detta  Ectezi  opera  sua , sibbene 
del  patriarca  Sergio,  Tabbaudonasse  più  che 
di  grado.  V era  sempre  luogo  a domandare 
se  il  nipote  sarebbe  stalo  generoso  e leale  al 
par  deir  avo.  Certamente  che , condannando 
il  Tipo  imperiale  per  sè^  il  papa  e il  Concilio 
avean  lodata  1*  intenzione  dell'  imperatore  e 
riservala  la  colpa  sul  patriarca  Paolo,  di  cui 
era  veramente.  Ha,  alla  fio*e,  di  qual  modo 


il  giovine  principe,  trascinato  già  dal  patriar- 
ca , accorrà  egli  questa  non  poco  lusinghiera 
comunicazione!  Papa  San  Martino,  ch’era 
stalo  nunzio  a Costantinopoli  e conosceva 
quindi  meglio  d'  ogni  altro  la  condizione  de- 
gli uomini  c delle  cose,  sapeva  ancor  meglio 
di  chi  che  sia  quel  che  avesse  a sperare  o a 
temere.  Ma , come  ben  si  scorge  dalle  sue  let- 
tere e da  tutto  il  suo  procedere,  un  senti- 
mento la  vinse  in  lui  sopra  gli  altri  lutti,  vo- 
gliamo dire  il  timor  di  Dio  e la  coscienza  del 
proprio  dovere.  Spedi  egli  pertanto  gii  atti 
del  concilio  all’ Imperatore  medesimo  e scris- 
sogli,  a nome  proprio  e del  concilio,  una  let- 
tera rispettosa , ma  che  io  nulla  peccava  di 
piacenteria  bisantina. 

19.  c A quella  guisa  che  i magi  offersero 
al  Cristo,  Uomo-Dio,  misteriosi  presenti,  noi 
offeriamo  ali' imperatore  che  regna  pel  Cristo 
e ad  Esso  aspira , preziosi  doni  quali  si  addi- 
cono a pontefici , cioè  : l’oro  d’una  ferma  e 
sincera  confessione  ; F incenso  d’una  pura  teo- 
logia ; la  mirra  d'una  dottrina , per  la  quale 
si  conserva  il  bene  ed  al  male  si  fa  guerra  ; 
e potranno  questi  servire  di  corona  e d'oroa- 
roento  al  tuo  impero , il  quale  può  ricevere  il 
suo  lustro  dalla  sola  cognizione  della  verità. 
Ti  notifichiamo  adunque  che , essendo  giunte 
a nostra  notizia  le  false  proposizioni  sparse 
uUiniamenle  dagli  eretici  contro  la  fede  cal* 
lolica , e contro  il  mistero  deii'lncarnazione , 
abbiamo  creduto  nostro  dovere  il  risentirci;  e 
perciò  in  un  pieno  concilio  abbiamo  confer- 
malo la  fedo  cattolica  e proscritto  l'eresia.  Ci 
hanno  costretti  a questo  passo  le  istanze  pre- 
sentateci da  un  gran  numero  di  vescovi  e di 
persone  cattoliche,  e la  temerità  de’ novatori, 
i quali , non  contenti  di  bestemmiare  contro 
la  persona  di  Cristo  e di  distruggere  il  miste- 
ro dell’ incarnazione,  non  riconoscendo  più  in 
Gesù  Cristo  se  non  se  una  sola  natura,  hanno 
di  più  osato  infamare  il  tuo  nome,  facendoti 
sottoscrivere  una  falsa  formola  di  fede,  colla 
quale  pretendevano  di  addossare  a le  il  loro 
: peccalo.  Abbiamo  adunque  difesa  la  cattolica 
fede , condannando  tulli  questi  scrìtti , e in- 
sieme messa  in  salvo  la  tua  riputazione , la 
quale  era  di  più  stata  attaccata  da  questi  no- 
vatori, quando  avevano  scritto  oeirAffrica  che 
tu  avevi  pubblicalo  quello  scritto  unicamente 
per  rallentare  alquanto  l’ antico  rigore  senza 
pregiudizio  della  verità , non  sapendo  costoro 
che,  qualunque  volta  si  tratta  di  verità,  il 
minimo  cangiamento  diviene  gravissima  colpa. 
Per  tanto  ti  scongiuriamo  di  leggere  diligen- 
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Icmento  le  gesta  di  questo  sinodo  e ad  unirti 
con  noi  a stabilire  la  sola  confessione  della 
fede  cattolica  e condannare  l'eresia.  A ciò  ti 
debbo  stimolare  anche  il  vantaggio  temporale 
della  tua  repubblica  , la  quale  allora  sarò  piti 
felice  quando  vi  Borirò  la  fede  cattolica.  Il 
Signore  custodisca  la  tua  persona  e il  tuo 
impero , e ti  renda  suddite  e tributarie  tutte 
lo  nasioni  a.  Questa  lettera  essendo  scritta  a 
nome  di  tutto  il  sinodo  di  Roma , porta  lo 
sottoscriiioni  di  tutti  i vescovi  che  v'ersno 
intervenuti  {Labbe,  t.  6,  p.  S). 

20.  In  questo  medesimo  tempo , ad  elTetto 
di  porre  in  salvo  le  chiese  desolate  della  Si- 
ria , della  Palestina  e dell'  Egitto , papa  San 
Martino , in  virtù  della  podeslò  conferitagli 
nella  persona  di  San  Pietro  , creò  suo  vicario 
per  tutto  l'Oriente  , Giovanni  vescovo  di  Fila- 
delfia , l'antica  Rabbat-Ammon , capitale  degli 
Ammoniti , ingiungendogli  di  provvedere  quan- 
to prima  di  vescovi , preti  e diaconi  le  chiese 
cattoliche  ; di  ricevere  coloro  tra  gli  eretici  che 
volessero  convertirsi,  fattasi  dai  medesimi  dar 
prima  lor  confessione  di  fede  in  scritto,  e ri- 
tornare ciascun  d'essi  nel  proprio  ordino  , pur- 
ché non  ostasse  altro  canonico  impedimento, 
sondo  noi , dice , i difensori  e custodi , non  i 
dissipatori  de'canoni.  Proibisce  perciò  a Gio- 
vanni di  Filadelfia  il  confermar  quelli  che 
s'erano  fatti  vescovi  da  sè  o gli  altri  non  eletti 
canonicamente  ; e pone  tra  questi  Macedonio 
di  Antiochia  , la  coi  elexione  crasi  fatta  in 
paese  straniero , senza  consentimento  del  po- 
polo e senza  decreto , e per  essersi  collegato 
con  gli  eretici , i quali  l'aveano  eletto  in  pre- 
mio delle  sue  scelleraggini  ; e Pietro,  da  essi 
creato  vescovo  d'Alessandria  unicamente  per 
afforzar  col  numero  il  proprio  partito.  Vuole 
che  coloro , i quali  verranno  accolti  nella  cat- 
tolica Chiesa  abbiano  a condannare  non  pur 
l'eresia  de' monoleliti , ma  Teodoro  di  Faran 
eziandio  e Ciro  e Sergio , e chiunque  senta 
con  essi  ; rigettino  il  Tipo , fatto  per  istiga- 
zione di  Paolo  di  Costantinopoli , e confessino 
chiaramente  due  volontò  in  Gesù  Cristo.  Av- 
visa com'egli  spedisca  loro  gli  atti  del  concilio 
lateranense  e la  propria  enciclica  per  mezzo 
dell'abbale  Teodoro,  suo  apocrisiario  o nunzio, 
e de'monaci  Giovanni,  Stefano  e Leonzio,  o gli 
dia  a compagni  Teodoro  vescovo  d'Esbunta , 
l'antica  Elaebon,  capitale  de' Moabiti,  ed  Antonio 
di  Bacata  perché  gli  prestino  mano  in  eseguire 
quanto  gli  fu  commesso  ( Ijttbbe  , L 6 , p.  SO). 

San  Martino  scrisse,  in  particolare,  a cia- 
scuno de’  due  mentovati  vescovi  a fin  d'esor- 
Rorbbacber.  Voi.  IV. 
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tarli  ad  unirsi  con  Giovanni  di  Filadelfia.  Loda 
Teodoro  di  Esbunta  per  essersi  solennemente 
dichiaralo  contro  i monoteliti  con  dar  fuori  la 
sua  confessione  di  fede  in  scritto , ed  Anto- 
nio di  Bacala  dell'avere  abbandonalo  le  parti 
loro  e spedito  alla  santa  sede  la  sua  ritratta- 
zione. Effetto  dell'umana  fragilitò  , gli  dice , è 
lo  errare , ma  il  mutarsi  in  meglio  è opera 
della  grazia  sola.  In  ricompensa  del  suo  pro- 
cedere gli  restituisce , in  virtù  della  podestò 
apostolica  , il  grado  episcopale.  Mandò  pur  let- 
tera a Giorgio , abbate  di  Saii  Teodosio , per 
rendergli  grazie  dello  avere  , insiem  co’suoi 
monaci , preso  a difendere  Stefano  vescovo  di 
liora  , legato  della  sede  apostolica  sotto  papa 
Teodoro  , e per  esortarlo  a sottomettersi  a Gio- 
vanni di  Filadelfia.  Da  coloro  che  avevan  sop- 
pressi gli  ordini  diretti  dalla  santa  sede  al  ve- 
scovo di  Dora  sull' istituzione  canonica  da  farsi 
de' vescovi , preti  e diaconi , erano  state  man- 
date a Roma  querele  contro  di  lui , le  quali , 
esaminate  , si  trovaron  prive  di  fondamento , 
come  dichiara  il  papa  nella  sua  lettera  a Pan- 
taleone , che  gliene  avea  spedito  un  raggua- 
glio , dicendo  esser  tali  ordini  dati  a Stefano 
per  non  aver  potuto  la  sede  apostolica,  in 
que’calamitosi  tempi,  promuovere  un  patriarca 
per  Gerusalemme. 

È da  notarsi  quella  parola  promuovere  per- 
ché ci  fa  sapere  come  fosse  regola  essere  i 
patriarchi  promossi  o confermati  dal  papa.  Ag- 
giunge poi  come  i di  lui  calunniatori  fossero 
cagione  del  non  esservi  più  in  quei  luoghi  né 
preti  che  offerissero  di  continuo  sacrifizi  poi 
popolo , la  qual  cosa  era  fonte  perenne  di  la- 
crime pel  papa.  In  una  lettera  a Pietro  , che 
portava  il  titolo  d'illustre  e che  sembra  avere 
avuto  l'autoritò  temporale  nel  paese,  racco- 
manda il  vescovo  di  Filadelfia  suo  vicario.  E 
perché  la  podestò  sua  stendevasi  particolar- 
mente sui  patriarcati  di  Gerusalemme  e d'An- 
tiocbia , il  santo  padre  dettò  una  circolare 
diretta  a tutti  i vescovi , preti , diaconi , ab- 
bati , monaci , asceti  e popoli  ortodossi , sot- 
tomessi in  via  spirituale  a quelle  due  metro- 
poli , a fine  di  dichiarar  loro  come , in  virtù 
della  podestò  dal  Signore  trasmessagli  per  Saii 
Pietro,  avesse  creato  suo  vicario  in  Oriente 
Giovanni  di  Filadelfia , esortarli  a prestare  al 
medesimo  obbedienza  e scongiurarli  al  tempo 
stesso  a durar  saldi  nella  fede  della  Chiesa 
romana  ed  a schivare  il  consorzio  degli  ere- 
tici , nominatamente  di  Macedonio  e Pietro , 
usurpatori , l’uno  dell'antiochena , l'altro  del- 
l'alessandrina sede.  Diede  loro  iooltre  notizia 
16 
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(Iella  condanna  del  monotelisino  proferita  nel 
concilio  lateranense,  del  quale  dice  avere  3(ic- 
dito  gli  atti  a Giovanni  di  Filadelfia  perchè 
ne  desse  lor  parte  {Lahbe,  t.  6,  p.  29-40). 

In  tal  guisa  papa  San  Martino  salvò  da 
intera  rovina  lo  chiese  d' Oriente.  Tutto  ciò 
inerita  una  religiosa  attenzione , imperocché 
un  fatto  capitale  della  storia  umana  si  è 
quello  del  pontefice  cristiano  della  cittò  di  Ro- 
molo che  impone  al  suo  vicario,  pontefice 
della  cittò  degli  Ammoniti , assistito  da  quello 
de' Moabiti,  di  stabilire  in  suo  nome  pontefici 
e sacerdoti  del  vero  Dio  nelle  antiche  regioni 
di  Mizraim.  Canaan,  Ammon,  Moab,  Madian, 
hdom , Amat  ed  Assar  ; nelle  antiche  conqui- 
sto di  Alessandro  , di  Ciro , di  Nahuccodono- 
sor,  di  Sesostri  e di  Nemrod.  Oltre  di  che 
(|ueali  fatti  ci  additano  in  qual  modo  la  sa- 
cerdotale giurisdizione  si  comunicasse,  giusta 
i tempi , e quale  ne  sia  l'unica  fonte.  In  virtU 
del  loro  primato , i romani  pontefici  institui- 
vano  immediatamento  i patriarchi  e conféri- 
van  loro  ad  un  tempo  la  podestò  di  confer- 
mare ì loro  snffraganei;  disciplina  dai  concilio 
di  Nicea  riconosciuta  espressamente  e consa- 
crata co' suoi  canoni.  Quando  però  accadeva 
che  sinistri  avvenimenti  sconcertassero  una 
cosi  saggia  disposizione  o che  insorgessero  di- 
scordie, o che  una  chiesa  patriarcale  si  tro- 
vasse priva  di  pastore , e gravi  ragioni  non 
consentissero  il  por  fine  immediatamente  a tal 
vedovanza , in  si  fatti  casi  era  dovere  e in- 
sieme prerogativa  della  santa  sede  di  ripi- 
gliare diritti  non  mai  perduti  in  cedendoli  o 
di  esercitare  ella  stessa , pel  vantaggio  della 
Chiesa,  i'autoritò  che  ne' tempi  ordinar)  oom- 
metteva  a'snoi  legati. 

In  forza  adunque  di  que'diritti,  papa  San 
Martina  ordina  al  suo  vicario , vescovo  di  Fi- 
ladelfia , l'antica  Rabat-Ammon,  d'instituire 
vescovi  nei  patriarcali  d'Antiocbia  e di  Geru- 
salemme. Sii  sollecito  , gli  dice , a correggere 
ciò  che  ha  bisogno  di  corresione  e a stabilire, 
in  tutte  le  cittò  dipendenti  dalle  cattedre  di 
Gerusalemme  e d’Antiocbia  . vescovi,  preti  e 
diaconi.  Ciò  ti  ordiniamo  coll’autoritò  aposto- 
lica da  Dio  conferitaci  per  mezzo  di  Pietro 
principe  degli  Apostoli  {labbe,  t,  6,  p.  20). 
Ov’ò  a notare , per  fermo,  che  II  papa,  usando 
d’una  sì  ampia  podestò , non  si  fa  forte  di 
nessuna  legge  nè  concessione  ecclesiastica. 
Un'autoritò  si  eminente  da  non  altra  fonte 
deriva  che  dal  primato  di  Pietro  ; egli  è un 
dono  fatto  da  Dio  stesso  al  principe  degli  apo- 
stoli e per  questo  ai  suoi  successori  e con  loro 


e in  loro  all'intera  Chiosa,  la  cui  unitò  non 
ha  garante  più  (»rlu  nè  più  inconcussa  difesa 
(Trad.  d' Egl.  tuW ittìtuf.  de'veicovi,  l.  1,p.  212 
e 213). 

Paolo,  da  poco  ordinato  vescovo  di  Tessa- 
lonica  , spedi , giusta  il  costume  , a papa  San 
Martino , per  mano  d'un  vescovo  e d'un  dia- 
cono , sue  lettere  sinodiche , nelle  quali  con- 
teneasi  la  sua  professione  di  fede,  favoreg- 
giente però  il  monotelismo.  Il  papa  ne  fe' la- 
mento co'deputati  di  Paolo  , i quali  lo  accer- 
tarono esservi  quell'errore  trascorso  per  inav- 
vertenza, e Paolo  esser  per  correggerlo  come 
prima  ne  fosse  caritatevolmente  avvertito.  San 
Martino  lasciò  piegarsi  e non  fe'uso  del  pro- 
prio diritto,  secondo  il  quale  avrebbe  potuto 
costringere  quel  vescovo,  siccome  particolar- 
mente soggetto  alla  santa  sede , a venire  a 
Roma  per  giustificarsi  nelle  vie  canoniche  ; sol 
si  contcniò  di  mostrargli,  per  via  de' legati 
della  santa  sede  ch'erano  in  luogo  , in  che 
avesse  fallata,  dandogli  per  iscritto  la  profes- 
sion  di  fede  a cni  doveva  attenersi.  Ma  Paolo 
ingannò  i legati  e porse  loro  una  professione 
di  fede  nella  quale , discorrendo  della  volontò 
e dell'operazione  di  Gesù  Cristo,  aveva  omesso 
la  parola  naturale  e l'anatema  contro  i mono- 
teliti , e quelli , sedotti  dalle  sue  arti  e pia- 
centcrie , se  ne  stettero  paghi  a cotale  scritto  : 
ma  il  papa  , ricevuto  che  l’ebbe , ingiunse  loro 
facesser  penitenza  nel  sacco  e nella  cenere, 
e scagliò  l'anatema  contro  Paolo  di  TeSsalonica. 

E ciò  maodavagli  significando  in  una  let- 
tera del  Settembre  649  , nella  quale  , dopo 
avergli  rinfacciale  tutta  le  sue  malvage  arti  : 
Ti  sia  noto , gli  dice  , esser  tu  deposto  da  ogni 
grado  saoerdotale  e da  qualunque  ministero 
nella  Chiesa  insino  a che  non  abbi  confermato 
in  iscritto , senza  nulla  omettere , quanto  ven- 
ne da  noi  qui  definito  in  concilio  e non  anate- 
mizii  quel  che  noi  anatemixiemo,  in  particolare 
i novelli  eretici  con  Èeteti  e il  Tipo  loro.  È 
tuo  debito  altresì  il  riparare  alla  mancanza  da 
te  commessa  contro  i canoni  non  confessandoti 
nelle  tne  lettere  qual  suddito  e vicario  della 
sede  apostolica.  Flcury  avrebbe  ben  potuto 
notare  come  il  papa  aoatemixzi  qui  un  metro- 
politano , finché  non  confermi  quanto  fu  dal 
concilio  deciso , perocché  ciò  dimostra  di  qual 
natura  era  la  conferma'o  il  consenso  dal  papa 
richiesto  ai  vescovi.  Scrisse  pur  San  Martino 
alla  chiesa  di  Tessalonica  di  non  più  comu- 
nicare con  Paolo,  e di  far  celebrare  l’ ufizio 
dai  preti  e dai  diaconi  cattolici , finché  non 
foes’egli  rientrato  in  dovere  o che  gli  fosse 
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sostituito  un  altro  vescovo  {LMe,  L 6, 
p.  46-60). 

Non  era  ancor  giunto  al  suo  termino  il  con- 
cilio lateranense  , cho  San  Martino  videsi  fatto 
segno  alle  insidie  o a'pugnali  do'  Greci.  Avea 
l’Imperatore  Costante  fin  da  principio  e con 
lettere  c con  minacce  tentato  d' indurla  a fir- 
mare il  suo  Tipo.  Ma , riuscito  a vuoto  questo 
spedienle , mandò  per  esarca  in  Italia  Olimpio 
suo  ciamlierlano  , con  ordine  di  far  soscrivere 
il  Tipo  a tutti  i vescovi  e a’ proprietarj  delle 
terre.  Se  puoi,  soggiunsegli , per  suggerimento 
del  patriarca  Paolo , assicurarti  dell'esercilo 
d'Ilalia  , arresterai  Martino , che  fu  legalo  qui 
a Coalantinopoli.  E sa  trovi  resistenza  nel- 
l'esercito , statti  cheto  , sino  a tanto  che  li  sii 
reso  padrone  della  provincia  e abbi  dal  tuo 
parlilo  le  truppe  di  Homo  e di  Bavenna,  per 
fare  eseguire  gli  ordini  nostri. 

Olimpio,  giunto  a Roma,  trovò  il  concilio 
raccolto  e cercò  da  prima  di  eccitare  uno 
scisma  nella  Chiesa , per  mezzo  delle  truppe 
che  conduceva  seco,  e lo  tentò  per  lungo  tem- 
ilo , ma  invano  ; e non  polendo  riuscirvi  colla 
violenza,  ebbe  ricorso  al  tradimento.  Mentre 
che  il  papa  gli  presentava  la  comunione  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  , cercò  di  farlo 
uccidere  dal  suo  scudiere  ; cosa  assai  facile , 
perché  il  papa  andava  , come  si  è gih  notato, 
a comunicare  ciascuno  al  suo  posto.  Ma  lo 
scudiere  affermò  da  poi  con  giuramento  che 
era  stato  collo  da  ceciUi , nò  avea  veduto  il 
papa  quando  andò  a portare  la  comunione 
all'esarca.  Questi  veggendo  che  Dio  aveva  in 
protezione  il  papa , gli  disse  quali  ordini  aves- 
se avuti , conchinse  seco  la  pace  o passò  in 
Sicilia  col  suo  escrcKo  contro  i Saraceni  che 
vi  si  erano  ribellali.  Ma  l’esercito  vi  peri , e 
l'esarca  mori  all'ultimo  egli  pure  di  malattia. 

L’imperatore  mandò  in  suo  luogo  Teodoro , 
soprannominalo  Calliopa , con  un  de' suoi  ciam- 
berlani , chiamato  del  pari  Teodoro  e per  so- 
prannome Pellaro  , commettendo  loro  che  con- 
ducessero via  il  papa  , accusandolo  d’eresia , 
perché  avea  condannato  il  Tipo.  Veniva  anche 
incolpalo  di  non  onorare  la  santa  Vergine 
come  madre  di  Dio  ; il  che  ora  una  conse- 
guenza della  prcoedeiite  calunnia  ; poiché  i 
monolditi  c gli  eutichianl  accusavano  i catto- 
lici di  neslorianismo.  Apponevangli  inoltre  de- 
litto di  stato  e che  avesse  mandato  a’ Saraceni 
lettere  e denari.  Avvertito  il  papa  dei  disegni 
fatti  contro  di  lui,  crasi  ritiralo  in  un  col  suo 
riero  nella  chiesa  di  Latcrano;  quando  l'esarca 
Calliopa  giunse  a Roma  col  ciamlierlano  Teo- 
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doro  e l'esercito  di  Ravenna.  Era  di  sabato, 
giorno  quindicesimo  di  Giugno  653.  Il  papa  , 
ch'era  gravemente  malato  fio  dal  mese  di  Ot- 
tobre, mandò  incontro  all'esarca  alcuni  del  suo 
clero;  e l'esarca  H accolse  nel  palagio,  sli- 
iiiando  che  il  papa  fosse  con  loro.  Ma  non 
veggendolo  , disse  a' principali  del  clero:  - Noi 
volevamo  adorarlo;  ma  domani  eh' è domenica 
andremo  a visitarlo  ed  a .salutarlo,  poiché  oggi 
non  abbiamo  potuta.  - Si  veggono  qui  lo  pa- 
role adorare  e salutare  usate  indifferenlemonlr, 
ed  era  lungo  tempo  che  si  diceva  : adorare 
r imperatore. 

La  mattina  della  vegnento  domenica , gior- 
no sedicesimo  di  Giugno , si  celebrò  la  messa 
nella  medesima  chiesa  di  Laterano  , e l'esarca, 
temendo  della  moltitudine  del  popolo , mandò 
dire  al  papa  : lo  son  cosi  stanco  dal  viaggio 
che  oggi  non  posso  venire  a ritrovarli , ma 
verrò  certamente  domani  ad  adorare  la  San- 
tith  tua.  - Il  lunedi  mattina  mandò  il  suo  cu- 
stode delle  carte  od  alcuni  altri  del  suo  se- 
guito  a dire  al  papa  : - Tu  hai  apparecchialo 
armi  e raccolto  pietre  per  difenderti , e costS 
dentro  hai  persone  armale.  - Il  papa  li  mandò 
.1  visitare  la  casa  vescovile , perché  fossero 
testimoni  se  avessero  vedute  armi  o pietre; 
ritornarono  indietro  senz^avervi  trovata  cosa 
veruna  ; e il  papa  disse  loro  : - Ecco  in  qual 
guisa  furono  sempre  adoperale  contro  noi  le 
falsith  e le  calunnie.  Anco  quando  venne 
Olimpio  v’erano  mentitori , i quali  diceano  che 

10  polca  respingerlo  a mano  armata. 

Se  n'andarono  con  questa  risposta;  ma  non 
era  passala  mezz’ora  che  vi  ritornarono  con 
truppe.  Il  papa , infermo . stava  coricato  sopra 

11  suo  letto  alla  porla  ili  chiesa.  Entrarono  i 
soldati  armati  di  scudi  e lance  e spade,  coi 
loro  archi  lesi.  Ruppero  i ceri  della  chiesa , ne 
sparsero  il  terreno  con  uno  strepilo  spaven- 
tevole , congiunto  a quello  delle  loro  armi. 
Nello  stesso  tempo  Calliopa  presentò  a'sacer- 
doti  e a'diaconi  un  ordine  dell' imperatore  di 
deporre  papa  Martino , come  indegna  ed  in- 
truso , e di  mandarla  a Costantinopoli . dopo 
avere  ordinato  un  altro  vescovo  in  suo  cam- 
bio. L’ultima  parte  però  di  queU’ordine . ri- 
sguardanle  l’elezione  d’altro  pontefice  , non  fu 
posta  in  esecuzione  (Loòòe.  t.  6,  p.  65,  ty).  tB'. 
Allora  il  papa  usd  di  chiesa , ed  il  clero  in 
presenza  dell’esarca  e di  Teodoro  esclamò:  - 
Anatema  a chi  dirli  o creder!»  ehe  papa  Mar- 
tino abbia  cambialo  un  punto  solo  nella  fede 
ed  a chiunque  non  sia  perseverante  sino  alla 
morte  nella  cattolica  fede  ! - Volendo  Calliopa 
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giustiBcarsi  innansi  agli  astanti  cominciò  a 
dire  : - Non  vi  ha  altra  fede  che  la  vostra , 
nò  altra  ne  ho  io  medesimo. 

Il  papa  si  arrese  dunque  senza  far  resi- 
stenza , per  essere  condotto  all’  imperatore. 
Alcuni  del  clero  gridavano  a lui  che  nulla  ne 
facesse  ; ma  egli  non  porse  loro  orecchia , 
amando  meglio  morir  dieci  volte,  come  dice- 
va , ch’esser  cagione  si  spargesse  il  sangue  di 
qualunque  si  fosse  uomo.  Disse  solamente  al- 
l'esarca: - Lascia  che  vengano  meco  quelli 
del  clero  che  io  giudicherò  a proposito.  - Cal- 
liopa  rispose  : - Vengano  alla  buon'ora  tutti 
quelli  che  vogliono;  noi  non  costringiamo  al- 
cuno. - Alcuni  vescovi  sciamarono  ; - Noi  vi- 
vremo e morremo  con  lui.  - Quindi  Calliopa 
disse  al  papa  : - Vieni  con  noi  al  palagio.  - 
Vi  andò  pertanto  nel  medesimo  giorno  ; e il 
martedì  che  fu  il  giorno  appresso  , diciotto  di 
Giugno,  tutto  il  clero  andò  a ritrovarlo  con 
molti  altri , apparecchiati  a imbarcarsi  seco , 
ed  aveano  giò  messo  nelle  barche  i loro  ba- 
gagli. Ha  verso  la  melò  della  seguente  notte 
fu  il  papa  tratto  fuori  del  palagio  ; e vennero 
rinchiusi  tutti  quelli  che  lo  seguivano  con  va- 
rie cose  a lui  necessarie  pel  suo  viaggio:  gli 
furono  lasciali  solamente  sei  giovani  .servitori 
ed  un  vaso  da  bere. 

In  tal  modo  lo  fecero  u.sciro  di  Roma , ser- 
randone tosto  le  porte , perchè  niuuo  lo  se- 
guitasse , e fu  condotto  in  barca  sol  Tevere. 
Giunsero  a Porto  nel  mercoledì . f 9 Giugno , 
alle  dieci  ore  di  mattina  , e parliti  il  di  me- 
desimo , arrivarono  a Miseno  il  primo  di  Lu- 
glio. Di  Ih  passarono  in  Calabria , poi  in  varie 
isole , dove  dimorarono  per  tre  mesi.  Scesero 
finalmente  all'Isola  di  Nasso.  dove  stettero  un 
anno.  In  tutto  questo  viaggio  il  papa  fu  mo- 
lestato da  un  flusso  di  ventre  che  non  gli  la- 
.sciava  un  momento  di  riposo  , con  una  spa- 
ventevole nausea  ; tuttavia  mai  non  gli  venne 
accordato  sollievo  alcuno , fuor  che  a Nasso , 
dove  si  bagnò  due  o tre  volte , ed  alloggiò  in 
una  casa  della  citth.  Fuori  che  colò  non  usci 
mai  del  vascello  ch'era  la  sua  prigione;  seb- 
ben  quelli  che  Io  conduceano  prendessero  terra 
in  ogni  incontro  per  potersi  riposare. 

Intanto  i vescovi  e i fedeli  del  paese  gli 
mandavano  spessa  in  gran  copia  di  che  solle- 
vare i bisogni  suoi.  Ma  subitamente  i custodi 
gli  rubavan  tutto  sogli  occhi  suoi,  carican- 
dolo d’ ingiuriosi  rimproveri  e maltrattavano 
inoltre  con  parole  e con  percosse  quelli  che 
gli  portavano  doni , discacciandoli  e dicendo 
loro:  - Chiunque  ama  quest’uomo  è nemico 


dello  Stato.  - Il  santo  papa  sentiva  più  viva- 
mente le  oflese  falle  a'suoi  benefattori  che  i 
dolori  della  gotta  e gli  altri  incomodi  suoi. 
Essendo  partito  da  Nasso  e capitalo  in  Abido, 
quelli  che  lo  couducevano  mandarono  a Co- 
stanlinopoli  a dare  avviso  del  suo  arrivo , 
trattandolo  da  eretico,  da  nemico  di  Dio  e da 
ribelle,  sollevatore  di  lutto  l’impero.  Final- 
mente giunse  a Costantinopoli  il  giorno  dicias- 
settesimo di  Settembre  654.  Lo  lasciarono  al 
porto  dalla  mattina  fino  alle  qualtr'  ore  del 
dopo  pranza  nel  vascello , disteso  sopra  un 
tristo  materasso , esposto  per  ispellacolo  a 
tolto  il  mondo.  Molti  insolenti , e pagani  an- 
cora , si  approssimavano  a lui  con  ingiuriose 
parole.  Sul  tramontar  del  sole  venne  uno  scri- 
ba , chiamalo  Sagolevo,  con  molte  guardie. 
Fu  il  papa  tratto  fuori  di  barca  e portalo  so- 
pra una  barella  alla  prigione  chiamata  i’ran- 
dearia  ; e Sagolevo  proibi  che  alcuno  della 
citth  sapesse  ch'egli  vi  fosse.  Dimorò  dunque 
il  papa  rinchiuso  in  questa  prigione , senta 
parlare  con  anima  viva  , per  novantatre  gior- 
ni , che  fanno  tre  mesi , da’ diciassette  di  Set- 
tembre fino  a' quindici  di  dicembre. 

Probabilmente  da  questo  luogo  scrisse  egli 
le  due  lettere  a Teodoro.  Nella  prima  si  giu- 
stifica contro  le  calunnie  delle  quali  veniva 
aggravato,  prima  con  la  testimonianza  che 
avea  data  il  clero  di  Roma  della  sua  fede  in 
faccia  dell'esarca  Calliopa,  indi  con  la  prote- 
.sta  fatta  da  lui  medesimo  di  difenderla  sino 
alla  morte.  Poi  soggiunge  : lo  non  ho  mandato 
mai  a’ Saraceni  nè  danaro  nè  lettere  nò  lo 
scritto  che  si  dice  per  indicar  loro  quel  che 
avessero  a credere.  Solamente  ho  dato  qual- 
che cosa  ad  alcuni  servi  di  Dio  che  venivano 
a corcare  la  limosina  ; ma  ciò  non  era  per  i 
Saraceni.  Quanto  alla  gloriosa  vergine  Maria 
madre  di  Dio , si  è deposto  il  falso  cantra  di 
me  ; poiché  io  dichiara  anatema  in  questo  e 
nell’altro  mondo  a chiunque  non  oitora  lei  sopra 
tutte  le  altro  creature , trattone  il  suo  figliuolo 
Signor  nostro  (Laòòe,  t.  6,  p.  63,  episL  fi)- 

Nella  seconda  lettera  racconta  come  fosse 
rapila  da  Roma , e come  Calliopa  presentasse 
un  ordine  dell' imperatore  per  far  eleggere  un 
altro  papa  in  luogo  suo.  Intorno  a che  dice: 
Ancora  non  l'baoDO  mai  fatto,  e spero  che  non 
si  farò  mai,  poiché  in  assenza  del  vescovo,  l'ar- 
cidiacono , l’arciprete  e il  primicerio  tengono 
il  suo  luogo.  Dello  quanto  avea  sofferto  nel 
viaggio,  aggiunge  in  fine:  sono  quaranlaselte 
giorni  che  non  ho  potuto  otleuere  di  lavarmi 
nell’acqua , né  calda  nò  fredda.  Sono  disfatte 
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e intirizzito , poichii  questa  Qusso  di  ventre 
non  mi  lascii  mai  riposo  fin  qui , nè  in  maro 
nè  in  terra.  Ho  il  corpo  tutto  infranto , e 
quando  voglio  prenderò  nutrimento , mi  manca 
quello  che  potrebbe  fortificarmi  ; e sono  al  tutto 
nauseato  di  quello  cbe  bo.  Ma  spero  nei  Si- 
gnore , il  qual  vede  tutto , cbe , quando  mi 
avrè  cbiamato  da  questa  vita , cercherè  di 
coloro  cbe  mi  perseguitano  per  trarli  a peni- 
tenza [Lahbt , t.  a , p.  65 , rpiit.  1 5). 

Nel  venerdì , quindici  dicembre  65i,  papa 
San  Martino  fu  tratto  dalla  sua  prigione  la 
mattina  e condotto  nella  camera  di  Bucoleone 
sacellario,  cioè  gran  tesoriere , dove  fin  dalla 
vigilia  s’era  dato  ardine  a tutto  il  senato  cbe 
vi  .si  raccogliesse.  San  Martino  vi  fu  traspor- 
tato io  una  sedia , perché  la  navigazione  e la 
prigionia  avevano  accresciute  le  sue  infermitè, 
Il  sacellario,  di  lontano  guardandolo,  gli  co- 
mandè  si  levasse  dalla  .sedia  e se  ne  stesse  in 
piedi.  Alcuni  ufBziali  gli  rappresentarono  cbe 
non  potea.  Il  sacellario  gridò  incollerito  cbe 
fosso  sostenuto  a’due  lati  ; e cosi  si  fece. 

Allora  il  sacellario , preside  all'adunanza 
0 al  tribunale,  gli  parlò  in  questo  modo  : - Di’, 
0 sciagurata,  cbe  male  ti  fece  l'imperatore? 
T'ba  egli  tolto  alcuna  cosa  ? ti  ba  oppresso 
con  qualche  violenza  ? - Il  papa  nulla  rispose. 
Il  sacellario  gli  disse  in  tuono  autorevole  : - 
Tu  non  rispondi  7 Ora  vengono  i tuoi  accu- 
satori. - E tosto  si  fecero  entrare  in  numero 
di  venti , per  la  maggior  parte  soldati  ed  uo- 
mini brutali.  Alcuni  erano  stati  con  Olimpio 
esarca , tra  gli  altri  Andrea  suo  segretario.  Il 
papa  veggendoli  venire,  disse  sorridendo:  - 
Son  questi  i lestimonj  ? è questo  il  vostro 
processo  ? - Poi , quando  si  fecero  giurare  so- 
pra i Santi  Vangeli , diss’egli  a’magistrati  : - 
Vi  prego  in  nome  del  Signore  , non  li  fate 
giurare  : dicano  senza  giuramento  quel  cbe 
vorranno  , e fate  voi  quel  che  valete.  Che  bi- 
sogno v’ha  egli  cbe  perdano  in  tal  modo  l'ani- 
ma loro? 

Il  primo  di  questi  accusatori  fu  Doroleo , 
patrizio  di  Cilicia,  chedis.se  con  giuramento, 
parlando  del  papa  : - Se  avesse  cinquanta 
teste  , meriterebbe  di  perderle  tutte  per  aver 
rovesciato  egli  solo  e rovinato  tutto  l'Occidente, 
perocebè  andava  di  concerto  con  Olimpio  ed 
era  nimica  mortale  dell’  imperatore  e dolio 
Stalo. -Uno  de'testimonj  disse  ancora  che  il 
papa  avea  congiurato  con  Olimpio  e ricevuto 
giuramento  dai  saldati.  Si  domandò  al  papa 
.se  il  fatto  era  a quel  modo.  Egli  rispose  : - 
Se  volete  udire  la  voritè  io  son  per  dirvela. 


Quando  si  fece  il  Ppo  e che  fu  mandalo  a 
Ronui  dall’  imperatore...  - Allora  fu  interrotto 
da  Troilo  prefetto , che  gridò  ; - Non  ci  par- 
lar qui  di  fedo.  Si  tratta  di  delitto  di  Stato. 
Noi  siam  tutti  cristiani  e ortodossi , i Romani 
e noi.  - Piacesse  a Dio , disse  il  papa.  Tutta- 
via nel  giorno  terribile  del  giudizio  io  farò 
testimonianza  contro  di  voi  sopra  questo  mo- 
desimo  articolo. 

Troilo  gli  disse  incollerito  : - Quando  scor- 
gevi lo  sciagurato  Olimpio  formar  tali  disegni 
conira  l’imperatore,  perchè  non  dislorlo  anzi 
che  assentirgli?  - Il  papa  ri.spose  : - Ditemi 
signor  Troilo , quando  Giorgio , ch’era  stalo 
monaco  o poi  magistrato , venne  giii  dal  campo 
e fece  quel  che  voi  sapete,  dov’eravato  voi 
e dove  quelli  che  son  con  voi  ? Non  solo  non 
vi  opponeste,  ma  il  lasciaste  recitar  la  sua 
orazione  e discacciar  dal  palagio  chi  volle.  E 
quando  Valentino  si  ricopri  della  porpora  con 
un  ordine  dell’ imperatore  e si  assise  seco, 
dove  eravate  voi?  e perchè  non  vietarglielo? 
e perchè  all'opposto  prendeste  voi  tutti  il 
suo  parlilo  ? Ed  io  come  potea  oppormi  ad 
Olimpio  che  avea  nello  moni  tutte  le  forze  di 
Italia  ? Sono  io  forse  <|uegli  che  I’  ha  creato 
esarca?  .Ma  vi  scongiuro  in  nomo  del  Signore, 
fate  quanto  più  presto  .si  può  di  me  quel  che 
volete , poiché  ben  sa  il  Signore  che  voi  mi 
procurale  una  gran  ricompensa  -.  Il  papa  par- 
lava latino  , e quel  che  dicea  veniva  spiegalo 
in  greco  dal  console  Innocenzo , figliuolo  di 
Tommaso,  ch’era  afTricano.  Ma  non  potendo  il 
sacellario  oQ'rire  le  risposte  del  santo  papa  , 
disse  indispettito  ad  Innocenzo  : - Perchè  ci 
spieghi  tu  quello  ch'egli  dice?  - Poi  domandò 
allo  scriba  Sagnievo  se  v’eran  fuori  altri  te- 
stimoni. - SI , signore , risposo  lo  scriba , e 
molli  -.  Ma  quelli  che  presiedevano  all’assem- 
blea  dissero  che  bastava  cosi. 

11  testimone  oculare  di  questo  strano  pro- 
cesso e che  co  ne  lasciò  la  relazione  , rifletto: 
Tale  era  la  giustizia  del  tribunale  di  Bisanzio 
cbe  trattava  il  vicario  di  Cristo  appunto  come 
il  tribunal  di  Caifa  avea  trattato  Cristo  me- 
desimo. 

Appena  ebbe  il  sacellario  sgridato  l’ inter- 
prete per  la  sua  fcdellè , si  alzò  ed  entrò  in 
palagio  per  faro  la  sua  relazione  ali’  im|iera- 
tore.  Si  foco  u.scir  San  .Martino  dalla  camera 
del  contiiglio,  sempre  portato  sopra  una  sedia, 
e fu  messo  nel  cortile  ch’era  davanti , vicino 
alla  scuderia  dell’  imperatore  ; dove  tutto  il 
iwpolo  si  raccolse  per  aspettare  ch’entra.ssc  il 
sacellario.  Giungeva  il  papa  circondato  da 
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guardie;  ed  era  un  orrìbile  spettacolo  a ve- 
dersi. Poco  dopo  venne  trasferito  sur  un  Icr- 
razio,  a(linch^  l‘ imperatore  potesse  vederlo 
fuori  per  le  gelosie  della  sua  camera.  Si  sol- 
levò dunque  il  papa^  sostenendolo  a' due  tali, 
nel  mezzo  del  terrazzo,  in  faccia  di  lutto  il 
sonalo,  raccogliendo.si  una  gran  calca  intorno 
a lui.  Allora  usci  il  sacellario  della  camera 
deir  imperatore  e,  facendosi  strada  tra  la 
folla , andò  a diro  al  papa  : - Vedi  come  Dio 
ti  ha  doto  nelle  nostre  mani.  Tu  attentavi 
conira  rimperatorc:  con  quale  speranza  ? Tu 
abbandonasti  Dio,  o Dio  abbandonò  te  Tosto 
comandò  ad  una  delle  guardie  che  gli  lacerasse 
il  mantello  e la  correggia  delle  scarpe,  poi  lo 
consegnò  in  potere  del  prefetto  di  Costantino* 
poli,  dicendogli  : » prendetelo,  signor  prefetto, 
e mettetelo  in  pezzi  subitamente  E comandò 
agli  astanti  che  lo  anatemizzassero.  Ma  non 
vi  furon  venti  persone  che  gridassero  anatema. 
Tutti  gli  altri  abbassarono  il  volto,  ritirandosi 
air  intuito  costernati. 

Il  saotò  allora  fu  preso  dai  carnefici  e spo- 
gliato del  pallio  sacerdotale  o di  tutti  i suoi 
abiti,  lasciandogli  una  sola  tonaca  sonza  cin- 
tura ; e questa  ancora  apersero  da  due  lati 
dairalto  ai  basso , per  modo  che  mostrava  il 
corpo  nudo.  Gli  posero  un  collare  di  ferro  al 
collo  0 lo  strascinarono  a quel  mo<lo  dal  pa- 
lagio per  mezzo  alla  cittò  , attaccalo  al  cor- 
ccriero , per  mostrare  chVra  condannato  n 
morte;  ed  un  altro  portava  dinanzi  a lui  la 
spada  con  cui  doveva  essere  giustiziato. 
Nonostante  i suoi  patimenti , conservava  Mar- 
tino la  faccia  serena:  ma  tutto  il  popolo  la- 
grimava  e gemeva  , fuori  alcuni  pochi  che  lo 
insultavano.  Giunto  al  pretorio,  fu  caricato  di 
catene  c posto  in  una  prigione  con  alcuni  orni 
cidi;  ma  un’ora  dopo  incirca  venne  trasferito 
nella  prigione  di  Diomede.  Lo  trascinavano  con 
tanta  violenza , che , salendo  gli  scaglioni , 
ch’erano  alti  ed  aspri , si  scorticò  le  gambe  o 
i garetti , e insanguinò  la  scala.  Parea  vicino 
a rendere  raniina  , tanto  era  sposatalo,  cd  en- 
trando nella  prigione  , cadde  parecchie  volte  e 
si  rialzò.  Fu  posto  sopra  una  panca , incate- 
nato com'era  e morente  di  fre<ldo , essendo  il 
verno  insoffribile  e,  come  fu  detto,  il  giorno 
quindicesimo  di  Dicembre.  Dc'suoi  non  rima- 
nevagli  altro  che  un  chierico  , il  quale  avealo 
seguito  e doleasi  con  lui. 

Duo  donne  che  (encan  le  chiavi  della  pri- 
gione , madre  e figlinola  , pre.se  da  compassio- 
ne , volean  sollevare  il  santo  papa  ; ma  non 
nsavan  farlo  per  riguardo  del  carceriere  ch'era 


attaccato  seco , o credeano  che  l’ordine  tosto 
venisse  di  condurlo  a morte.  Alcune  ore  dopo 
un  uhziale  chiamò  gih  il  carceriere,  e disceso 
che  questi  fu , una  delle  donne  condusse  via 
il  papa , (K)selo  sopra  un  letto , ricoprendolo 
bene,  affine  di  riscaldarlo,  ma  egli  stette  sìoo 
alla  sera  senza  poter  parlare.  Allora  Gregorio 
euQueo  , che  da  camerlingo  era  divenuto  pre- 
fetto di  Costantinopoli , gli  mandò  il  suo  mae- 
stro di  casa  con  alcune  vivande , e avendo 
gliene  fatto  prendere,  gli  disse:  Non  islar  a 

soccombere  a’ tuoi  travagli;  noi  speriamo  in 
Dio  che  non  morrai.  - Il  santo  papa  , che  de- 
siderava il  martìrio  , ne  sentì  afflizione  tanto 
più.  Gli  si  levaron  tosto  le  catene. 

II  giorno  susseguente  V imperatore  andò  a 
far  visita  al  patriarca  Paolo,  che  era  infermo 
a morte,  c gli  raccontò  tutto  quello  che  avean 
fatto  al  papa.  Paolo  sospirò , e , volgendosi 
verso  al  muro , disse  : - Oimè  ! questo  ancora 
per  aumentare  la  mia  condanna.  - L’impera- 
tore gli  domandò  perchè  parlasse  a quel  modo. 
Paolo  rispose  : - Non  è forse  cosa  deplorabile 
il  trattare  un  vescovo  in  tal  guisa  ? - Quindi 
scongiurò  vivamente  l'imperatore  a conten- 
tarsi di  quel  che  il  papa  avea  patito.  Saputo 
ciò  San  Martino,  funne  altamente  affftUo. 
conciossiachè  fosso  acceso  d'un  ardentissimo 
desiderio  di  consumare  col  martirio  il  suo  com- 
battimento. 

Paolo  intanto  morì  , dopo  aver  tenuta  la 
sede  di  Costantinopoli  tredici  anni , e Pirro . 
ch’era  presente,  volle  rientrarvi  ; ma  molli  vi 
si  opponeano . pubblicando  nel  palagio  H li- 
bello di  ritrattazione  che  egli  avea  dato  a 
papa  Teodoro  , sostenendo  che  per  ciò  crasi 
egli  reso  indegno  del  sacerdozio  e che  era  sialo 
nnatemizzalo  dal  patriarca  Paolo. 

Essendovi  dunque  per  tal  cagione  grandis 
sime  turbolenze,  l'imperatore  volle  essere 
chiarito  di  quanto  Pirro  avea  fatto  a Roma  ; 
e a tal  effetto  mandò  Demostene . aiutante  del 
sacellario,  con  un  cancelliere  , per  interrogare 
il  papa  nella  prigione.  Entrati  che  furono,  gli 
dissero  : - Vedi  in  quanta  gloria  sei  stalo  ed 
a quale  condizione  li  sei  rkioUo  ; da  tc  solo 
ti  procurasti  un  tal  danno.  - Il  papa  rispose 
solamente:  - Sia  di  tutto  lodalo  Iddio.  - De- 
mostene disse  : ~ L’imperatore  vuol  sapere  da 
le  quel  che  sia  accaduto  qui  e a Roma  nel 
fallo  di  Pirro  ch’era  innanzi  patriarca  di  que- 
sta sede.  Perchè  andò  egli  a Roma?  Vi  andò 
per  altrui  commissione  o per  suo  proprio  mo- 
to ? - Di  suo  proprio  moto  , risjHJse  il  jwp» 
Demostene  disse  : - Come  foce  egli  cotesto  li* 
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Irallo?  Venne  forse  coslrello  a farlo?  - Il  papa 
rispose  : - No , fccelo  da  sè  medesimo.  - De- 
mostene disse  : - Quando  Pirro  andò  a Roma , 
quale  accoglienza  gli  venne  fatta  dal  papa 
Teodora  tuo  predecessore?  Ricevetlelo  come 
vescovo  ? - Il  papa  rispose  ; E come  dunque? 
l’oicbè  , prima  che  Pirro  capitasse  a Roma  , 
Teodoro  avea  scritto  chiaramente  a Paolo  aver 
lui  fatto  male  ad  usurpare  la  sede  altrui.  An- 
dando Pirro  poi  da  sè  medesimo  a' piedi  di 
San  Pietro  , come  poteva  egli  dispensarsi  dal 
riceverlo  e dall'onorario  qual  vescovo?  - È 
vero,  disse  Demostene.  Ma  d'onde  ricavava 
egli  il  suo  manlenimento  ? - Certamente,  ri- 
spose il  papa,  dal  palazzo  patriarcale  di  Roma. 

- Demoslene  disse  : - Qual  pane  gli  si  dava  ? 

- Il  papa  rispose  : Tu  non  bai  cognizione  della 
Chiesa  romana.  Sappi  che  chiunque  viene  a 
ilomandarle  ospitalith , per  miserabile  che  sia , 
gli  si  somministrano  tutte  le  cose  necessarie; 
San  Pietro  non  ricusa  alcuno.  Gli  si  dh  pane 
bianchissimo  e vino  di  varie  sorti , e non  solo 
a lui , ma  ancora  a’  suoi.  Giudica  da  questo 
come  s'abbia  a trattare  un  vescovo.  - Ci  fu 
rappresentato,  disse  Demostene,  ch'egli  facesse 
codesto  libello  per  forza  , che  gli  posero  dei 
ceppi  ai  piedi  e gli  si  fecero  soffrire  di  molti 
mali.  - Il  papa  risposo  : - Nessuna  di  tali 
cose  fu  fatta.  Voi  avete  in  Costantinopoli  molte 
persone  che  allora  si  ritrovavano  in  Roma  c 
che  sanno  quanto  si  fece,  se  pure  non  lasciano 
per  timore  di  dire  il  vero.  Tra  gli  altri  avete 
il  patrizio  Platone , ch'era  esarca  e che  man- 
dava i suoi  a Pirro.  Ma  perchè  tante  doman- 
de ? Eccomi  io  poter  vostro  , fate  di  me  quel 
che  vi  piace.  Quand’anche  mi  tagliate  a pezzi 
come  fu  ordinato  al  vostra  prefetto , io  non 
comunicherò  mai  colla  chiesa  di  Costantino- 
poli. Ancora  vi  son  dispute  intorno  a Pirro 
tante  volte  deposto  e anatemizzato?  - Demo- 
stene e gli  altri  che  lo  accompagnavano,  stu- 
piti della  costanza  del  papa , si  ritirarono  dopo 
avere  scritte  tutte  le  sue  risposte. 

Rimase  adunque  papa  Martino  nella  pri- 
gione di  Diomede  ottaotaciuque  giorni,  cioè 
presso  a tre  mesi  e , coi  tre  della  prima  pri- 
gionia , quasi  sei , cioè  dal  giorno  diciassette 
di  Settembre  654  sino  ai  giorno  dieci  di  Mar- 
zo 655.  Allora  lo  scriba  Sagolevo  gli  andò  a 
dire  : — Ho  commissione  di  trasferirti  a casa 
mia  e di  mandarti  fra  due  giorni  dove  coman- 
derò il  sacellario.  - Il  papa  domandò  dove  si 
volesse  menarlo.  Ma  l'altro  non  volle  dirglielo 
nè  permettergli  di  fermarsi  io  quella  mede- 
sima prigione  sino  al  suo  esilio.  Verso  la  sera 


disse  il  papa  a coloro  che  gli  eran  d'appresso  : 

- Venite,  fratelli  miei,  diamoci  un  addio,  io 
sarò  condotto  via  di  qua.  - Bevvero  allora 
ciascuno  una  volta  ; e levandosi  il  papa  con 
gran  fermezza  , disse  ad  uno  de'suoi  assistenti 
a lui  caro  : - Vieni , fratei  mio  , dammi  il  se- 
gno di  pace.  Colui  che  avea  giò  stretto  il  cuore 
nè  potea  ritenere  il  dolore,  diede  fuora  un  alto 
grido,  o gli  altri  tutti  gridarono  anch’essi.  Il 
santo  papa  , riguardandoli  con  viso  sereno , 
li  riprese  ; e ponendo  le  mani  sulla  testa  del 
primo,  dissogli  sorridendo:  - Fratello  mio, 
tutto  quel  che  vedi  è buono  c vantaggioso; 
ora  s'ha  a far  egli  cosi?  Dovresti  piuttosto 
rallegrarti  del  mio  stato.  - Questi  gli  rispose: 

- 1.0  sa  Dio , 0 servo  di  Gesii  Cristo , .se  io 
mi  consolo  della  gloria  che  Dio  li  apparecchia; 
ma  mi  affligge  la  perdila  di  tanti  altri.  - Qui, 
.salutalo  che  l'ebbero  tutti,  si  ritirarono,  e su- 
bitamente lo  scriba  condussclo  nella  sua  ca.sa, 
e gli  fu  detto  che  veniva  mandato  in  esilio 
nel  CbersoucsoTaurioo,  l'attuale  Crimea  {Lab- 
be,  t.  6,  p.  66-74). 

Fatto  dunque  imbarcare  segretamente  nel 
giovedì  santo , che  in  quell'anno  655  cadeva 
nel  giorno  ventesimosesto  di  marzo  , dopo  es- 
sere passato  per  vari  luoghi,  giunse  nel  Cher- 
soneso  il  quindicesimo  di  di  Maggio.  Cosi 
dice  egli  medesimo  in  una  lettera  scritta  ad 
uno  de'suoi  più  cari  amici  di  Costantinopoli, 
in  cui  soggiunge:  Il  latore  di  questa  lettera 
è arrivalo  un  mese  dopo  di  noi  da  Bisanzio 
al  Chersoneso.  Mi  sono  rallegrato  del  suo 
arrivo,  pensando  che  mi  avessero  dall'Italia 
mandalo  qualche  soccorso  per  sussistere.  Nc 
lo  richiesi  perciò;  ma  senteudo  che  non  m'avca 
portala  cosa  alcuna,  me  ne  sono  maravigliato; 
ma  ne  lodai  il  Signore , che  misura  I nostri 
patimenti  come  a lui  piace  ; atteso  in  partico- 
lare che  la  carestia  e la  penuria  è tale  in 
questo  paese  che  si  parla  di  pane , ma  senza 
vederne.  Se  non  ci  vien  mandato  soccorso 
dall'Italia  o dal  Ponto,  assolutamente  qui  non 
lassiamo  vivere , non  polendosi  ritrovar  cosa 
alcuna.  Se  dunque  ti  viene  di  lò  frumento , 
vino , olio  e qualche  altra  cosa  , mandacela 
prontamente,  come  puoi,  lo  non  credo  di  avere 
si  maltratlalo  i santi  che  sono  a Roma  , o gli 
ecclesiastici , che  deggiano , a riguardo  mio , 
dispregiar  tanto  il  comandamento  del  Signore. 
Se  San  Pietro  vi  .alimenta  cosi  bene  gli  stra- 
nieri , che  dirò  di  noi  che  siamo  suoi  propri 
servi?  che  almeno  l'abbiamo  servilo  alcun 
poco , e siamo  ridotti  in  un  tal  esilio  ed  in 
una  tale  afflizione?  lo  ti  speciffeai  alcuno  cose 
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cho  si  possono  di  là  comperare , pregandoti  di 
spedirmele  eoo  la  tua  solila  diligenza,  per  mo- 
tivo de  miei  bisogni  e dello  mie  frequenti  ma- 
lattie {Ivi,  p.  74,  ep.  16). 

Scrisse  ancora  una  lettera  nel  mese  di 
Settembre , dove  dice  : Noi  siamo  non  solo 
divisi  da  lutto  il  restante  del  mondo,  ma  privi 
della  vita  medesima.  Gli  abitanti  del  paese 
sono  lutti  pagani , e quelli  che  vi  capitano 
dalle  olire  parli  ne  imparano  i coslumi , non 
avendo  alcuna  carità  e nè  pure  la  naturale 
compassione  cho  si  ritrova  tra’  barbari.  Non 
ci  arriva  altra  cosa  che  dal  di  fuori , con  le 
barche  che  giungono  per  caricar  sale , e non 
potei  comperare  altro  che  una  misura  di  fru- 
mento, con  quattro  soldi  d’oro.  Io  ammiro  la 
insensibilità  di  coloro  che  una  volta  avevano 
meco  alcuna  relazione,  che  m’abbiano  in  tanta 
dimenticanza  che  uon  vogliano  più  sapere  nè 
pure  se  io  mi  trovi  al  mondo  ; ed  ammiro  più 
ancora  quelli  che  appartengono  alla  chiesa  di 
San  Pietro  del  poco  pensiero  che  si  prendono  di 
un  uomo  cho  fu  del  loro  corpo.  Se  celesta  chiesa 
non  ha  danaro,  non  è,  lode  a Dio,  senza  fru- 
mento , nè  senza  vino  ed  altre  provvigioni , 
per  mandarci  almeno  qualche  picciolo  soccorso. 
Con  quale  coscienza  compariremo  noi  al  tribu- 
nale di  Gesù  Cristo , noi  che  siamo  tutti  for- 
mati della  medesima  terra  ? Da  qual  timore 
furono  colti  gli  uomini  tutti  che  impedisca 
loro  Io  adempiere  i comandamenti  di  Dio?  Hi 
mostrai  forse  io  tanto  nemico  di  tutta  la  Chie- 
sa e di  loro  particolarmente?  Io  prego  tutta- 
via il  Signore  Dio , por  intercessione  di  San 
Pietro  che  li  mantenga  intrepidi  nella  fede 
ortodossa , od  il  pastore  principalmente  che 
oggidì  DO  ha  il  governo , cioè  a dire  papa  Eu- 
genio. Quanto  a questo  miserabile  corpo  ne 
prenderà  cura  il  Signore.  Esso  è vicino  a 
morte;  di  che  dovrò  darmi  pena?  Spero  nella 
sua  misericordia  che  non  tarderà  molto  a 
terminare  la  mia  carriera  {Labbe,  t.  6,  p.  75, 
epitt.  47}. 

San  Martino  papa  non  fu  altrimenti  deluso 
nella  sua  speranza  : perocché  mori  il  giorno 
di  Santa  Eufemia , sedicesimo  del  mese  di 
Settembre , l'anno  655.  Avea  tenuto  la  santa 
sede,  computando  dalla  sua  ordinazione  fino 
alla  sua  morte,  sei  anni,  un  mese  e ventisei 
giorni.  Fu  sepolto  in  una  chiesa  delia  beala 
Vergine , uno  stadio  discosta  dalla  città  di 
Chersoneso;  e fu  poi  quivi  gran  concorso  di 
popolo  al  suo  sepolcro.  La  chiesa  greca  i’oaora 
come  confessore  nel  giorno  quattordici  di  Apri- 
le ; e la  Chiesa  laUoa,  come  martire,  nel  dodici 


di  Novembre.  Si  pretende  che  le  sue  reliquie 
sieno  poi  state  trasferite  a Roma  nella  chiesa 
dedicata  lungo  tempo  innanzi  a San  Martino 
di  Tours.  Pontefice  d'animo  grande  e superiore 
a tutti  i colpi  dell'avversità , dettò  lettere 
eleganti  piene  di  vigore  e d’assennaiezza  eguali 
alle  risposte  da  lui  date  davanti  al  tribunale 
di  Bisanzio;  nobile,  sublime  ne  è lo  stile, 
({ualc  iosomma  s’addice  alla  maestà  della  sede 
apostolica. 

Per  lo  due  lettere  cho  quest'ammirabile 
pontefice  scrisse , dal  mese  di  Giugno  a quel 
di  Settembre  655,  dal  Chersoneso,  scorgesi 
corno  egli  non  si  considerasse  allora  più  qual 
pontefice  romano  e conscguentemente  avesse 
reuuDziato  a favore  d' un  altro , pel  quale  fa 
voli.  Nella  prima , favellando  di  San  Pietro , 
cosi  esprìmosi  : « Che  direra  noi  di  noi  stessi 
che  siamo  suoi  veri  servitori  e Tabbiamo,  al- 
meno per  poco,  servito?  » Dalle  quali  parole 
è ovvio  r inferire  che  allora  dunque  noi  se^ 
viva  più.  E nella  seconda  : « Ammiro  l' insen- 
sibilità di  tutti  coloro  i quali  un  tempo  mi 
appartenevano  » ; dunque  non  gli  apparto- 
Deano  più.  Finalmeote , nella  medesima  let- 
tera : « Prego  Iddio  li  faccia  irremovibili  nella 
fede  ortodossa  , in  ispezialità  il  pastore  che 
attualmente  li  regge  ».  Questo  pastore , onde 
il  santo  martire  ratifica  por  tal  modo  l'ele- 
zione, era  Sant'Eugenio,  nativo  di  Roma, 
entrato  nella  via  ecclesiastica  da  fanciullo, 
il  quale  per  la  sua  mansuetudine , liberalità 
e zelo  a prò  della  fede,  si  mostrò  degno  di  chi 
l'avea  preceduto.  Dall'avere  Tanno  preceden- 
te 654,  dopo  il  18 . Settembre  , scrìtto  San 
Martino  da  Gostautinopoli  non  essersi  infino 
allora  per  anco  eletto  romano  pontefice , co- 
mecché T imperatore  avesse  comandato  si  fa- 
cesse prima  eziandio  ch'egli  fosse  rapito  da 
Roma , scorgesi  reiezione  di  Eugenio  non  es- 
sere accaduta  se  non  se  nelTultimo  anno  del 
suo  predecessore.  11  clero  di  Roma  si  schermi 
fin  che  gli  fu  possibile  dagli  ordini  dell' impe- 
ratore; ma  alla  perfine,  temendo  non  gii  s'im- 
ponesse alcun  candidato  sospetto,  elesse  Eu- 
genio, elezione  approvata  da  San  Martino, 
tosto  che  n’ebbe  notizia.  Sul  tempo  preciso  in 
che  avvennero  questi  falli  non  v’ha  nulla  di 
certo  : l'elezione  d'  Eugenio  suole  assegnarsi 
comunemente  al  di  8 di  Settembre  654. 

21.  Passato  di  vita  San  Martino  l’an.  655 
nel  Chersoneso , venne  San  Massimo  , per 
ordine  dell’  imperatore , arrestato  a Roma  e 
condotto  a Costantinopoli  con  Anastagìo  suo 
discepolo , ed  un  altro  Anastagio  ch'era  stato 
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apocrisiarìo  della  Chiesa  romana.  Il  giorno  in 
cui  giunse  in  Costaalinopoli  verso  il  tramon- 
tar del  sole , vennero  due  uQìiiali  con  dieci 
saldali  della  guardia  dell’  imperatore , che  li 
trassero  dal  vascello  nudi  e scalzi,  li  separa- 
rono e custodirono  in  diSerenti  prigioni. 

Alcuni  giorni  dopo  furono  tratti  al  palagio, 
e si  fece  entrare  San  Massimo  nel  luogo  dove 
stava  raccolto  il  senato  con  una  gran  folla  di 
altre  persone.  Si  presentò  egli  in  mezzo  all'as- 
semblea , e il  sacellario  adiralo  gli  disse  : - 
Sei  tu  cristiano?  San  Massimo  risposo:  - lo 

10  sono  per  la  grazia  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  nostro  Dio:  - Ripigliò  il  sacellario:  - 
E se  sei  cristiano,  perchè  odii  tu  l’imperato- 
re? - San  Massimo  replicò:  - D'onde  sai  tu 
questo?  Imperocché  l'odio  è una  disposizione 
oelala  dell'animo  , com'  è l'amore  : - E il  sa- 
cellario:  — Tutti  veggono  dalle  tue  azioni  che 
tu  odii  l'imperatore  e il  suo  stato  ; dappoiché 
sei  tu  solo  quegli  che  diede  a’ Saraceni  l'Egitto, 
Alessandria,  la  Pentapoli,  Tripoli  e l’Alfrica. 

In  prova  di  tale  stolta  imputazione  si  pro- 
duceano  testimoni  le  cui  deposizioni  furono 
trovate  le  uno  più  assurde  deU'altre.  Appose 

11  primo  al  santo  che  vent'anni  prima  avesse 
scritto  al  governatore  di  Numidia  a fin  di  scon- 
sigliarla dallo  spedire  soldatesche  in  Egitto. 
Stretto  dal  Santo  a metter  fuori  la  lettera  , 
quel  testimonio  disse  non  averne  punto  nè 
sapere  se  ce  ne  (asse  pur  una  ; però  tal  cosa 
essersi  allora  detta  da  tutti  nel  campo.  - Ma, 
se  tutto  l'esercito,  chiesa  il  Santo,  lo  diceva, 
onde  viene  che  tu  solo  apponi  a me  tale  ca- 
lunnia ? m’ hai  tu  mai  veduto?  - No  , rispose 
l'altro:  Allora  San  Massimo,  voltosi  al  senato: 
- Giudicale  se  sia  giusto  addurre  di  si  fatti 
accusatori  e testimoni  ; perocché  Iddio  dice  : 
« Sarò  fallo  di  voi  quel  giudizio  cho  voi  fallo 
avrete  d'altrui  >.  Piii  stolta  ancora  era  la  se- 
conda deposizione,  venendo  accusato  il  Santo, 
pur  senza  una  prova  al  mondo,  d’aver  nar- 
ralo a papa  Teodoro  certo  sogno  non  favore- 
vole all' imperatore.  Al  qual  proposito  il  sacel- 
lario diessi  a gridare , come  se  il  Santo  fosse 
stato  convinto  di  crimeolese  ; - Iddio  ti  ha  qui 
mandalo  perchè  sii  gittato  al  fuoco  I - Un 
terzo  testimonio  mosse  accusa  a San  Massimo 
di  non  aver  convenuto  che  l' imperatore  pos- 
sedesse il  sacerdozio  \ e il  Santo  confessò  il 
fatto  e ne  addusse  ì motivi , cioè  non  cele- 
brarsi dall'  imperatore  la  messa  , non  confe- 
rirsi ■ sacramenti,  non  ordinarsi  nè  vescovi, 
nè  preti  nè  diaconi.  Nel  mentre  ciò  diceva 
oon  tutta  semplicità,  certo  abbate  Menna  l’in- 
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terruppe  sciamando  che  con  parlare  in  tal 
modo  egli  avea  lacerata  la  Chiesa.  E il  sacel- 
lario a gridare  anco  pili  allo  : - Perchè  mai 
fu  lascialo  in  vita  uomo  si  fatto  ? - Si  passò 
quindi  ad  esaminaro  Anastasio  discepolo  del 
Santo.  E non  potendo  egli  parlare  con  tal 
voce  da  essere  udito  da  tutti,  le  guardie  lo 
percossero  di  si  crudeli  guanciate , da  lasciarlo 
mezzo  morto.  I due  confessori  furono  poscia 
ricondotti  nel  carcere. 

Quella  sera  stessa  il  patrizio  Troilo  , con 
due  uGziali  di  palazzo,  entrò  da  Massimo  per 
vedere  d' indurlo  a comunicare  colla  Chiesa 
di  Costantinopoli.  11  Santo  chiese  condannas- 
sero da  prima  l'eresia  de’monotelili,  proscritta 
da  Roma  e dal  concilio  di  Latcrano,  e mostrò 
loro  come , approvando  , l'uiia  dietro  l'altro , 
\'Ecte$i  0 il  Tipo,  aveano  mutato  dottrina  e 
proferita  eglino  stessi  la  propria  condanna. 

- Vuoi  dire  con  questo , conchiusero  gli  ufiziali , 
che  tu  solo  ti  salverai  e gli  altri  dannerau- 
nosi.  - I tre  giovanetti,  rispose,  non  condan- 
narono veruno  ricusando  adorare  la  statua 
innanzi  a cui  lutti  si  prostravano.  E neppure 
io,  guardimi  il  cielo,  condanno  persona',  ma 
voglio  innanzi  morire  che  scostarmi  dalla  fede 
uii  solo  jota.  - E perchè  quelli  lo  istigavano 
a ricevere  il  Tipo  per  compiacere  l' imperatore 
e por  amore  della  pace  , riconoscendo  eglino 
stessi  due  volontà  in  Gesh  Cristo , ei  si  gettò 
bocconi  a terra  e rompendo  in  lacrime: 

- L'imperatore  , disse  , non  ha  ragione  di  sde- 
gnarsi contro  di  me  ; non  potendo  io  indurmi 
a oltraggiare  Iddio  col  non  dir  quello  che  ha 
comandato  di  dire.  E siccome  gli  movevano 
accusa  che  distogliesse  altrui  daf  comunicare 
colla  chiesa  di  Costantinopoli  : - Evvi  egli 
alcuno  , disse  , il  quale  possa  asserire  avergli 
io  ciò  consiglialo?  - Col  non  comunicare  tu 
stesso , disse  uno  degli  uficiali , dichiari  alta- 
mente a lutto  il  mondo  di  non  farlo.  - E Sau 
Massimo:  - Accusa  non  ci  ha  nè  consolazione 
più  forte  di  quella  della  propria  coscienza. 

- Nondimeno , a proposito  dell’essersi  dotto  che 
tutto  l'Occidente  fulminava  d'anatema  il  Tipo: 

- La  è forse  bella  cosa , disse  Troilo , il  de- 
nigrare la  fama  dell'imperatoro?- Voglia  Iddio 
perdonare  a coloro  cho  trascinarono  l’impera- 
tore a stendere  il  Tipo  e agli  altri  che  vi  con- 
sentirono -,  disse  San  Massimo.  — E chi  son 
essi?  - domandò  Troilo.  - Uomini  di  chiesa 
fur  costoro  , rispose  il  Santo  ; o i magistrati 
vi  dettero  il  loro  assenso;  e la  vergogna  ne 
ricadde  sull'  imperatore  , netto  afTallo  d'ogni 
eresia.  Ma  consigliatelo  si  comporli  come  l'avolo 
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SUO  di  felice  memoria.  - E qui  narrò  corno 
Eraclio  avesse  disapprovalo  ì'Ectesi.  Essi  crol- 
larono il  capo  ; e , dopo  essere  siati  alquanto 
in  silenzio:  - Ogni  cosa,  dissero,  è piena  d'in- 
superabili dilBcollh  All'ultimo , salutatisi 
vicendevolmente,  si  separarono  con  tutta  ur- 
banità. 

San  Massimo  c il  suo  discepolo  furono  sot- 
toposti ad  un  secondo  interrogatorio  nella  ca- 
mera del  consiglio , al  palazzo , presenti  il 
senato , Pietro  patriarca  di  Costantinopoli  e 
Macario  patriarca  d'Anliochia,  monoteliti  l'uno 
e l'altro.  1 duo  confessori  dichiararono  come 
rimarrebbero  inviolabilmente  attaccati  alla 
fede  de'  padri  loro  ed  alle  deGnizioni  del  con- 
cilio di  Doma.  Dopo  lunghi  combattimenti , 
vennero  condotti  di  nuovo  in  prigione.  Il  di 
della  Pentecoste  entrarono  a visitare  Martine 
ila  parte  del  patriarca  di  Costantinopoli  per 
indurlo  ad  obbedire.  E perchè  minacciavano 
di  scomunicarlo  e farlo  morire  di  morte  cru- 
dele , rispose  suo  desiderio  essere  che  si 
adempisse , riguardo  a sè , il  volere  di  Dio.  Il 
di  appresso  questa  conferenza , furono  tutti 
c tre  mandati  io  bando  nella  Tracia;  Massimo 
nella  fortezza  di  Bizia , Anastasio  apocrisiario 
a Selimbria  e l'altro  Anastasio  a Barbera  in 
sul  conGne  della  provincia  e dell'impero,  tutti 
e tre  senza  provvisioni  nè  altre  vesti , tranne 
cenci  che  ne  coprivano  a stento  la  nudith 
[Labbe,  t.  6,p.  i33-4i<  ; Optra  Sancii  Maxi- 
mi,  tom.  i,  pag.  29-42;  Acta  Sanctorum, 
<3  Aug.]. 

Nell'ultima  conferenza,  tenutasi  il  di  della 
Pentecoste,  il  patriarca  avea  fatto  dire  a San 
Massimo  che  gli  apocrisiari  di  Roma  s'erano 
accordati  seco,  e cosi  le  chiese  tutte  si  tro- 
vavan  d'accordo.  Avendo  San  Massimo  richie- 
sto in  quai  termini  fosse  stata  fatta  una  tale 
unione,  gli  venne  risposto  del  tenore  seguente: 
- Duo  operazioni  da  noi  si  riconoscono  a ca- 
gione della  differenza  delle  nature,  od  una  a 
motiva  dell'unione.  Onde  riuscivano  tre.  Tale 
infatti  è la  nuova  e singolar  variazione  de'mo- 
noteliti.  Comandarono  da  principio , sotto  pena 
d'anatema,  si  avesse  a dire  una  sola  volontè: 
non  guari  dopo  proibirono,  pena  ancor  l'ana- 
tema, il  dire  nè  una  nè  due  volonth  ; ora  cer- 
can  d’ imporre  , con  minaccia  d'anatema , che 
se  ne  dica  tre.  San  Massimo  diede  contezza  al 
suo  discepolo  Anastasio  di  si  fatto  strano  com- 
ponimento , c gli  raccomandò  raddoppiasse  il 
pregare,  e ne  infermasse  gli  altri. 

Abbiamo  la  lettera  che  su  ciò  scrisse  Ana- 
stasio a' monaci  di  Cagliari  io  Sardegna,  ove 


dice  : • l nostri  avversari  avendo  risoluto  di 
non  seguire  la  dottrina  de'  Padri , sono  agitati 
da  varie  opinioni  ; e dopo  aver  sostenuto  che 
non  conveniva  dire  nè  una  nè  due  operazioni, 
ne  riconoscono  due  ed  una,  vale  a dire  tre. 
Cosa  che  non  fu  detta  nè  da' Padri,  nè  dai 
concili,  non  comportata  dalla  ragion  naturale, 
nè  asserita  da  veruna  dagli  antichi  nè  dc'mo- 
derni  erotici  a.  Quindi  mostra  quanto  assurdo 
sia  questo  sistema  e soggiunge  ; « Vi  hanno 
fatto  acconsentire  i legati  dell'antica  Roma , 
0,  dopo  averli  in  tal  guisa  sedotti,  li  riman- 
dano a colui  che  li  ha  inviati , cioè  a papa 
Eugenio.  Essendo  adunque,  seguita  Anastasio, 
la  Chiesa  cattolica  od  apostolica  quasi  tutta 
in  tal  pericolo  , vi  preghiamo  di  soccorrerla , 
0 , se  è possibile , bisogna  che  quanto  prima 
passiate  in  Roma  sotto  qualche  altro  pretesto 
per  unirvi  agli  uomini  pii  ed  intrepidi  che 
quivi  dimorano  e vigorosamente  sostengono , 
a noi  congiunti , la  verith , pregandoli  con  le 
lagrime  agli  occhi  di  mantenere  la  fede  orto- 
dossa senza  veruna  novitè , e di  non  approvare 
se  non  quello  che  fu  dilRnito  da'  Padri  e 
da’concilj:  a In  tal  guisa  sperava  Anastasio, 
in  virtù  della  promessa  fatta  a San  Pietro, 
che  la  sementa  della  pieth , come  dic'egli , 
rimanesse  almeno  nella  romana  Chiesa.  Nè 
andò  deluso  della  sua  espettazione  (Qp.  S.  Ma- 
ximi , t.  < , p.  42-44). 

22.  Pietro,  nuovo  patriarca  di  Costantino- 
poli , mandò  alla  santa  sede , giusta  l'usato , 
la  sua  lettera  sinodica  eoo  la  sua  confessione 
di  fede  ; ma  era  oscurissima  e non  dichiarava 
punto  le  dne  operazioni  e le  due  volonth  in 
Gesù  Cristo.  Il  popolo  e il  clero  di  Roma  ne 
furono  sdegnati  e con  grande  strepito  la  ri- 
cusarono nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
a tale  che  non  permisero  a papa  Eugenio  di 
celebrare  la  messa , sa  prima  non  avesse  pro- 
messo non  riceverebbe  mai  quella  lettera 
{Anasl.  in  Eugen.).  Vedremo  che  il  papa  rimase 
fedele  alla  data  parola  e al  proprio  dovere. 

23.  Frattanto  si  spedirono  da  Costantino- 
poli commissari  a San  Massimo,  nel  suo  esi- 
lio, per  interrogarlo;  cioè  Teodosio  vescovo  dì 
Cesarea  in  Bitinia  per  parte  dei  patriarca , e 
per  parte  dell’imperatore.  Paolo  e Teodosio 
consoli.  Ginnaero  essi  a Bizia  il  24  d’ Agosto , 
dell'anno  6S6,  e,  dopo  alcun!  discorsi  di  pieth, 
il  vescovo  Teodosio  disse  a Massimo  : - È’  im- 
peratore e il  patriarca  vogliono  sapere  da  lo 
perchè  non  comunichi  con  la  sede  di  Costan- 
tinopoli. - Il  Santo  recò  per  sua  ragione  la  so- 
stanza stessa  della  eresia  monotelitica  c lo 
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cootinue  variazioni  di  questa,  ultima  delle 
quali  era  il  Tipo.  A proposito  del  quale  ultinio 
decreto,  Teodosio  gli  disse:  - Nou  istar  a 
pigliare  per  una  definitiva  decisione  quel  che 
venne  fatto  per  accomodamento.  - San  Mas- 
sima rispose  : - Se  il  Tipo  che  proibisce  di 
attribuire  a nostra  Signore  alcuna  volonlh  od 
operazione,  non  6 vera  decisione,  perchè  mi 
aveto  vergognosamente  cacciato  fra  barbare  e 
infedeli  nazioni?  Perchè  fui  io  condannato  a 
dimorare  in  Bilia , ed  i compagni  miei , uno 
a Berbera  e l'altro  a Selimbria?  - E Teo- 
dosio : - Per  quel  Dio  che  dee  giudicarmi  , 
quando  si  fece  il  Tipo,  io  dissi  e lo  dico  an- 
cora, ohe  fu  mal  fatto  e in  perdizione  di 
molti.  Ma  no  fu  pretesto  il  voler  metter  fine 
alle  disputo  de'cattolioi  intorno  alle  volonlh 
e alle  operazioni.  - San  Massimo  disse  ; - 
Qnal  mai  fedele  può  ricevere  un  accomoda- 
mento che  sopprime  le  parale  degli  apostoli , 
de’  profeti  e de'  dottori  stabiliti  da  Dio  medesi- 
mo, ed  a'  quali  disse  : Chi  riceve  voi , riceve  me  ; 
e chi  rigetta  voi , rigetta  me  ? Anche  il  demo- 
nio ha  i suoi  falsi  apostoli , i suoi  falsi  profeti  e i 
suoi  falsi  dottori , i quali  sono  gli  eretici.  Come 
colui  che  riceve  i veri , riceve  Dio  ; cosi  colui 
che  riceve  i falsi,  riceve  il  diavolo.  Chi  dun- 
que rigetta  i santi  con  gli  eretici,  lasciatemi 
dire  il  vero,  rigetta  Dio  col  diavolo  insieme. 
Onde  guardatevi  che  sotto  colore  di  pace  non 
cadiamo  nell'apostasia,  che,  secondo  l'Aposto- 
lo, dee  precedere  l'Anticristo,  lo  vi  parlo 
senza  riguardo,  o signori,  perchè  vi  prenda 
pieth  di  voi  e di  me.  Valete  voi  che,  con 
tali  sentimenti  scolpili  uel  cuore,  io  comuni- 
chi con  una  chiesa  dove  s' insogna  il  contra- 
rio? Da  ciò  mi  liberi  il  Salvator  mio.  E met- 
tendosi ginocchioni  Fate , disse,  di  me 
tutto  quel  che  vi  piace,  lo  non  comunicherò 
mai  con  persone  che  ricevono  si  fatte  dottrine. 

I commissari , messi  in  costernazione  da 
questo  discorso,  abbassarono  il  capo  e tacquero 
por  luogo  tempo.  Indi  il  vescovo  Teodosio , 
levandosi  e guardando  San  Massima , disse  : 
- Noi  li  rispondiamo  per  l' imperatore  ohe,  se 
tu  comuoieberai  con  noi,  egli  abolirò  il  Tipo 
San  .Massimo  rispose  : - Noi  siamo  ancora  molto 
lontani  gli  uni  dagli  altri.  E ohe  sarò  egli  del 
termine  di  una  volonlh , stabilito  nel  concilio 
da  Sergio  e da  Pirro  por  isbandire  ogni  ope- 
razione ? — Teodosio  rispose  : - Questa  carta  , 
parlava  deli'ffcferi,  fu  rigettala  -.  Fu  levata, 
disse  Sali  .Massimo , dalle  mura  di  pietra,  ma 
non  dai  cuori.  Si  riceva  la  condanna  oanoui- 
camente  proferita  nel  conrilio  di  Roma,  c cadrò 


il  muro  che  ci  divide,  nè  vi  sarò  più  bisogno 
di  esortarci.  Teodosio  risposo  : - Il  concilio  di 
Roma  non  è valido  perchè  fu  fatto  senz' ordine 
dell'  imperatore  -.  E Massimo  : - Se  sono  gli 
ordini  degli  imperatori  che  danno  l'autoritò 
ai  concilj , convien  dunque  ricevere  quelli  che 
gli  imperatori  fecero  tenere  contro  il  consu- 
stanziale , intendo  dire  quelli  di  Tiro  e d'An- 
tiochia  , di  .Seleucia  , di  Costaatino|X)li  sotto 
l'ariano  Eudossio , di  Nicea  in  Tracia,  di  Sir- 
mio,  0 lungo  tempo  dopo  il  secondo  d' Efeso . 
a cui  presiedeva  Dioscoro.  Tutti  questi  concilj 
furono  convocati  per  ordine  degli  iinjieratori  ; 
e tuttavia  vennero  tutti  condannati  per  l'em- 
pielh  de'domnii  ch'ossi  autorizzavano.  Perchè 
non  rigetti  tu  ancora  il  concilio  che  ha  deposlo 
Paolo  di  Samosala  sotto  papa  Dionigi,  o Dionigi 
di  Alessandria , e dove  presiedeva  San  Gregorio 
Tanmaturgo  ? poiché  non  venne  esso  fatto  jier 
ordine  dell’  imperatore.  Qual  è il  canone  che 
proibisca  di  approvare  i concilj  fatti  senza  or- 
dino dell'  imperatore  , e che  ingiunga  , sieoo 
convocali  per  ordine  suo?  Tu  sai  che  il  cano- 
ne ingiunge  di  tenere  due  volle  l’anno  il  con- 
cilio in  ciascuna  provincia , nè  si  fa  menzione 
alcuna  dell’ordine  dell’ imperatore -. 

È vero,  disse  Teodoro,  la  sana  dollrina  è 
quella  che  fa  approvare  i concilj.  Ma  non  ri- 
cevi tu  lo  scritto  di  Menna  dov'  egli  insegna 
una  volonlò  ed  una  operazione  di  Gesù  Cristo? 

- .A  Dio  non  piaccia,  disse  Massima.  Voi  rifiu- 
tato tutti  i dottori  ebo  sono  stali  dal  concilio 
di  Cafeedonia  in  poi,  che  hanno  combattuto 
contro  l'errore  di  Severo , od  io  riceverò  il 
libello  di  Menna  che  è postcrioro  al  concilio  c 
che  apertamente  difende  Severo,  Apollinare, 
Macedonio , Aria  e lutti  gli  erotici , e rifiuta  il 
concilio  ? - Che  dunque , disse  Teodosio , non 
ammetti  tu  una  sola  operazione  ? - San  Mas- 
simo rispose  : - Dove  sono  i dottori  approvali 
che  la  soslongono  ? - Allora  Teodosio  portò  al- 
cuni passi  apocrifi  di  papa  Giulio,  di  San  Gre- 
gorio Taumaturgo  e di  Sant' Atanasio,  e U lesse. 
San  Massimo  disse  : - Temiamo  Dio,  e nou  ne 
provochiamo  la  collera  contro  di  noi , produ- 
cendo  passi  d’eretici.  Ciascuna  sa  ohe  questi 
sono  di  Apollinare  ; se  altri  ne  bai , mostrali. 

- Teodosio  produsse  altri  due  passi  sotto  il 
nome  di  San  Giovanni  Grisostomo  : che  sendo 
stali  letti  da  San  Massimo,  disse  eh' erano  di 
N'oslorio.  Teodosio  montalo  in  ira  : - Signor 
monaco,  gli  disse:  Satanasso  è quegli  che  parla 
per  bocca  Ina  -.  San  Massimo  ris|iosc  : - Non 
ti  sdegnare , signore , contro  il  tuo  sorto  - 
E gli  mostrò  le  dette  parole  di  Ncslorio. 
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Teodosio  calmato ) disse  : » Fratello  mio,  sa 
il  Signore  ebo  questi  passi  mi  furon  dati  dal 
patriarca,  c tu  di' che  gli  uni  sono  di  Apolli- 
nare, gli  altri  di  Neslorio  Poi  no  trasse  fuori 
uno  di  San  Cirillo  che  parca  dire  un’opera- 
zione: sopra  di  che  San  Massimo  disse:  - Al- 
cuni dimostrano  che  sia  stala  un’addizione  di 
Timoteo  Eluro.  Ma  sia  pure  di  San  Cirillo  , 
esaminiamone  il  senso-.  disse  Teodo- 

sio, ^ quello  che  non  li  permetto.  Conviene  che 
tu  riceva  il  lesto  nella  sua  purith.  - Tu  ci  dai 
regole  nuove,  disse  San  Massimo,  quando  non 
sia  permesso  di  esaminare  le  parole  della 
.Scrittura  e dei  Padri  -.  Poi  gli  fece  vedere 
con  la  Scrittura  medesima  che  conviene  esa- 
minarle per  comprenderne  il  senso,  o nonar- 
restarsi  alla  semplice  lettera  come  i Giudei. 

Disputarono  ancora  intorno  alle  duo  volon- 
Ih  od  alle  duo  operazioni  ; od  il  vescovo  Teo- 
dosio fu  ridotto  a sostenere  che  i Padri  avean 
dello  una  voìonth  ed  un’altra , la  divina  o 
l’timann  , doppia  volonth  , ma  non  mai  due 
volontb.  E qui  San  Massimo  dis.se  : - In  nome 
del  Signore,  quando  si  dice  una  ed  un'altra, 
divina  ed  umana  o doppia  . quanto  no  com- 
pren<li  tu  ? - Il  vescovo  Teodosio  risposo  : - lo 
so  quel  che  intendo  , ma  non  dico  due  Si 
volse  San  Massimo  verso  ì consoli  e disse  : - In 
nome  del  Signoro , quando  voi  sentilo  diro 
lina  c una,  o l'una  e l’altra,  o due  volle  due 
o due  volte  cinque,  qual  pensiero  destano  in 
voi  queste  parole?  - Ris|)Oscro  essi  ■ - Poiché 
ci  hai  colti  al  giuramento,  noi  intendiamo  duo 
per  nna  eri  una,  c per  Puna  o l'altra:  inten- 
diamo quattro  per  duo  volle  due;  e dieci  per 
due  volte  cinque  Confuso  il  vescovo  Teodo- 
sio da  questa  risposta  , disse  ; - Io  non  dico 
punto  quello  che  i Padri  non  dissero  -.  Allora 
San  Massimo  prese  il  libro  degli  atti  do!  con- 
cilio di  Roma,  e mostrò  chn  i Padri  dicono  for- 
malmente duo  volonth  c due  opci'azioni.  Il 
consolo  Teodosio  preso  il  libro  o lesse  egli  me- 
desimo 1 passi  ; ondo  il  vescovo  Teodosio  dis- 
se : - Dìo  lo  sa  ; se  questo  concilio  non  avesse 
condannato  le  persone,  io  sarei  stalo  il  primo 
a riceverlo.  Ma  per  non  ìstare  qui  a perdere 
il  tempo,  io  dico  quello  che  dissero  i Padri , c 
riconosco  in  questo  punto  per  iscrillo  due  n.i- 
ture,  due  volonth  e ilue  operazioni.  Venite  a 
comunicare  con  noi  e si  faccia  l'unione  -. 

San  Massimo  «lisse:  - Io  non  oso,  signore, 
ricevere  il  tuo  assenso  in  scritto  in  un  affare 
di  tanta  importanza  ; io  ohe  altro  non  sono  che 
un  semplice  monaco.  Ma  se  tu  sei  veramente 
ispiralo  da  Dio  , manda  a Roma , secomlo  che 


esigono  i canoni  Voglio  dire  che  vi  mandino 
r imperatore  e<l  il  patriarca  col  suo  concilio . 
non  potendo  io  comunicare  con  una  chiesa 
dove  nel  santo  sacrifizio  si  proferiscono  i nomi 
delle  persone  condannale  : ed  essendo  morto, 
non  è più  possibile  il  potere  assolverle.  - Que- 
sto si  fnrh  , disse  il  vescovo  Teodosio  . ma 
dammi  parola  che , se  mandano  me . tu  debba 
venir  meco.  - Massimo  rispose:  - Signore,  lì 
gìovorh  meglio  prendere  il  compagno  mio  che 
è a Selimbria  , cioè  Anastasio  rapocrisiarìo . 
perché  sa  la  lingua,  ed  in  Roma  é rispettato 
a cagione  di  quanto  soffre  da  si  lungo  tempo 
per  la  fedo  Teodosio  disse:  - Ilo  con  lui 
qualche  contesa,  nè  io  onderei  volentieri  seco 
San  Massimo  disse  : - Poiché  , signore  , cosi 
vuoi,  io  lì  seguiterò  per  lutto  dove  li  .sia  ca- 
ro -,  Qui  alzarono  lutti  piangendo  di  con- 
solazione, s’inginocchiarono,  fecero  una  pre- 
ghiera, ciascuno  baciò  il  Vangelo,  la  croce, 
r immagine  di  Gesù  Cristo  o quella  della  Ver- 
gine , G vi  pose  la  mano  in  confermazione  di 
quanto  s’era  detto.  Indi  il  vescovo  Teodosio 
domandò  ancora  alcune  dichiarazioni  di  San 
Massimo,  il  quale  gli  mostrò  a fondo  le  as.siirdr 
conseguenze  della  dottrina  di  una  sola  volontà 
0 di  un'  operazione  sola  , spiegando  in  piena 
teologica  forma  P unione  delle  nature  nell’in 
carnatìone.  Il  vescovo  Teodosio,  nel  separarsi, 
gli  diede  alcuni  pochi  denari  che*  si  manda- 
vanita  lui,  e due  abili,  de’ quali  il  vescovo 
di  Rizia  sì  prese  tosto  una  tonaca. 

Nessun  frullo  però  produsse  questa  ricon- 
ciliazione. Agli  otto  del  susseguente  Seltembro 
del  medesimo  anno  6-56,  il  console  Paolo  andò 
a Rizia . recando  a San  Massimo  un  ordino 
deir  imperatore  di  trasferirlo  nel  monastcrodi 
San  Teodoro  di  Rege  , vicino  a Costantinopoli. 
0 fcscgul  sul  fatto.  Ma  quantunque  s'ìngiun 
gesse  in  quesl'onlinc  che  San  Massimo  vi  fosse 
condotto  con  molto  onoro  por  riguardo  alla 
sua  grave  elh  c alle  infermilh  suo , non  meno 
che  per  lo  dignith  che  avea  sostenute  allo 
corte,  tntlavia  quando  giunse  a Rege,  gli  tol 
sero  <|uol  poco  denaro  che  gli  avean  dato,  gli 
abili  ed  il  resto  de’  suoi  poveri  arredi.  Ai  trr 
dici  dolio  stesso  mese  , vigilia  dell’  Esallazionr 
della  Croce,  i palrizj  Epifanio  c Troiln  anda 
rono  con  gran  .seguito  a lui  in  un  col  vescovo 
Teodosio.  Saliti  sopra  la  tribuna  della  chicsR 
del  monastero,  dopo  i solili  complimenti,  se- 
dettero 0 obbligarono  .San  Massimo  a sedere. 
Il  patrìzio  Troilo  cominciò  a parlare^  dissegll 
-Siamo  mandali  dall’ imperatore  por  ispiegarii 
gli  ordini  suoi;  ina  dinne  in  prima  se  li  esc- 
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jjuirait  0 no-*.  San  Massimo  risposo  : ->  Signore, 
fa’cbc  io  sappia  quel  che  commcltc  la  macsUi 
sua , 0 vi  risponderò  Ma  insistendo  essi  e 
dimostrando  negli  sguardi  e nelle  parole  cor- 
rucciodi  quella  tardanza,  egli  disse  loro:  - Io 
vi  dichiaro  , in  presenza  di  Dio  c degli  angeli 
suoi  che.  onliuandomi  T imperatore  qual  si  sia 
cosa  couccrnento  gli  affari  di  (|Ucslo  mondo,  o 
a ciò  che  dee  con  esso  perire,  io  l’eseguirò  vo- 
lentieriAllora  Troilo  si  levò  o disse:  - Pre- 
gale per  me,  io  me  ne  vado;  quest* uomo 
nulla  vuoi  farne  Sorse  allora  un  gran  ro- 
more  ed  una  gran  confusione  ; ed  il  vescovo 
Teodosio  disse  : - Palesategli  la  risposta  del- 
l' imperatore  e sentite  quel  che  ris|)ondc  ; non 
essendovi  ragiono  dì  partire  a questo  modo 
senza  nulla  aver  detto  nò  udito  Il  patrizio 
Kpifanio  disse  : - Reco  quello  che  li  fa  sapere 
P imperatore  : Poiché  tutto  l’ Occidente  e tutti 
quelli  che  sono  in  Oriento  pervertili  tengono 
gli  occhi  sopra  di  le,  desidero  che  t»i  comuni- 
chi con  noi,  secondo  il  Tipo,  e verremo  noi 
personalmente  per  saintarti , prenderti  per 
mano , condurti  nella  Chiesa  maggiore , riee- 
vere  con  te  il  corpo  e il  sangue  di  Osò  Cristo 
e dichiararti  nostro  padre  ; essendo  noi  certi 
che  so  lo  comunicherai  con  la  santa  sede  di 
Costantinopoli,  si  riuniranno  seco  tutti  coloro 
che  se  ne  sono  separali 

Allora  San  Massimo  si  volse  al  vescovo 
Teodosio  c dissegli  piangendo  : - Signore®  noi 
aspettiamo  tutti  il  giorno  del  giudizio.  Tu  sai 
quel  che  fn  tra  noi  accordato  su  i santi  Van- 
geli, la  santa  Croce,  P immagine  di  nostro  Si- 
gnore c della  sua  Santa  Madre-.  I!  vescovo, 
abbassando  il  capo,  disse  con  voce  mal  ferma  : 

- E che  posso  far  io,  quando  Pimperalore  b 
di  opinione  diversa  ? - San  Massimo  rispose  : 

- E perché  dunque  toccaste  tu  ed  i tuoi  com- 
pagni i santi  Vangeli,  se  non  avevate  facollé 
di  attenere  la  vostra  prome.ssa  ? Sicuramente 
le  potenze  del  cielo  non  mi  persuaderebbero 
a fare  quel  che  desiderate.  Che  risponderci , 
non  dico  a Dio,  ma  alla  coscienza  , se  abiurassi 
la  fede  per  cosa  si  vana  conPò  la  gloria  degli 
nomini?  A queste  parole  si  levarono  traspor- 
tali dal  furore  o cominciarono  a tirarlo  qua 
e ih,  a strappargli  la  barba  e percuoterlo  coi 
pugni  0 caricarlo  di  sputi  da  capo  ai  piedi , 
per  modo  che  se  ne  senti  1*  infezione  Rno  a 
tanto  che  i suoi  vestiti  non  furono  lavati. 

Il  vescovo  si  levò  parimente  e disse  : -*  Non 
bisognava  fare  a (fuesto  modo;  ma  si  ascoltare  la 
sua  risposta  e riferirla  all' imperatore.  Gii  affari 
ecclesiastici  non  si  trattano  in  questa  guisa 


.A  gran  pena  si  potò  ottcnero  che  s'acquetas- 
sero: ma  continuarono  a caricare  il  santo  abate 
d' ingiurie  e di  maledizioni  inaudite  ; cd  Epi- 
fanio dissogli  furiosamente  : - Dimmi,  o mise- 
rahil  vecchio , pretendi  tu  forse  che  noi  siamo 
eretici , con  la  cilth  di  Cosiantioopoli  e con 
r imperatore  ? Noi  siamo  crislìaoi  e cattolici 
migliori  di  le.  Noi  confessiamo  che  nostro  Si- 
gnore ha  una  volonth  divina  cd  una  umana , 
e che  ogni  natura  intelligente  ha  la  volootò 
e ropcrazione.  Finalmente  noi  non  neghiamo 
le  due  volonth  e le  due  operazioni. 

San  Maissimo  risposo  : So  voi  credete  corno 
la  Chie.sa  , perchè  volete  coslringornii  a rico- 
vero il  Tipo , che  tende  solo  a distruggere 
questa  credenza  ? - Venne  fatto  por  condi- 
scendenza, disse  Epifanio,  per  non  conturbare 
il  popolo  con  queste  solligliczzo  Al  contra- 
rio, disse  San  Massimo,  lutto  il  mondo  resta 
edificato  dall’esatta  confessione  della  fede 
Troilo  disse  qui  : - .Abbili  nel  cuore  quel  che 
ti  jMace,  niuno  v’è  che  tei  vieti  San  Mas- 
simo rispose:  - Dìo  m’ha  rinchiuso  gth  nel 
cuore  lutto  quello  che  é necessario  per  la  sa- 
lute. Egli  disse:  Chi  mi  confessa  dinanzi  agli 
uomini,  io  lo  confesserò  dinanzi  al  Padre  mio. 
E l’apostolo  : Si  crede  col  cuore  per  la  ciiisli- 
zia.  e si  confessa  con  la  bocca  per  la  salute 

Allora  Epifanio  gli  domandò  con  tuono 
acerbissimo  : - Hai  tu  sottoscritto  il  libello?  - 
Voleva  dire  il  concilio  di  Roma.  San  Massimo 
rispose:  - SI,  ho  sosoriKo.  — E come,  ripigliò 
Epifanio  , hai  tu  osato  di  anatemizzarc  coloro 
che  credono  come  tutta  la  Chiesa?  - Certa- 
mente , se  sì  presta  fede  a me,  sarai  condotto 
nella  cilth  , attaccato  in  mezzo  alla  piazza  ; e 
si  chiameranno  i comici , le  comiche  e le  prin- 
cipali cortigiane  con  tutto  il  popolo  , perchè 
tutti  ti  dieno  guanciate  e ti  sputino  in  faccia. 
- lo  v’acconsento , disso  San  Massimo  , s’egli 
ò vero  che  noi  abbiamo  anatemìzzati  coloro 
che  confessano  due  volonth  e due  operazioni 
naturali.  Leggi . signore  . gli  atti  e t!  decreto: 
e trovando  la  cosa  come  tu  di’,  fa’quel  che  ti 
piace.  - So  noi  l>adiamo  alle  sue  parole , dis- 
ser  gli  astanti , non  mangercino  e non  berre 
mo.  Andiamo  a pninzo,  poi  si  anderh  al  pa- 
lagio a riferire  r|uel  che  abbiamo  udito.  Que- 
st’uomo si  é venduto  a Satanasso.  - Uscirono 
fuori:  ma  prima  avevano  dello  a Massimo:  - 
Condurremo  noi  i tuoi  due  discepoli , ed  an- 
ch’essi  saranno  esaminati , e vedremo  quel  che 
accaderh  di  loro.  Ma  sappi,  .signor  abbate, 
che  so  gli  infedeli  ci  lasciano  un  po'di  respiro, 
per  la  Santa  Triniti,  ti  porremo  col  papa;  e 
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tutti  i ragioDalori  di  quel  paese,  e tulli  i tuoi 
discepoli,  c noi  vi  (raUeremo  tulli,  ciascuu 
nel  vostro  luogo,  come  fu  trattato  Martino. 

11  quattordici  di  Settembre  , giorno  del- 
rEsaltaxione  della  Santa  Croce,  il  console 
Teodosio  andò  la  mattina  a ritrovare  San 
Massimo,  gli  tolse  quanto  aveva  e dissegli  a 
nome  dell' imperatore:  - Poiché  non  volesti 
avere  onore,  ne  rimarrai  privo.  Vanne  net 
luogo  di  cui  fosti  giudicato  degno  co'tuoi  due 
compagni.  > 11  console  Teodosio  prese  adun- 
que San  Martino  e lo  consegnò  asoldali,  che 

10  condussero  a Sclimbria,  ove  dimorarono 
due  giorni,  fino  a tanto  che  un  soldato  andò 
al  campo  a dire  a tutto  Tosercito,  por  ecci- 
tarlo contro  San  Massimo  : - Or  verrò  qui  il 
monaco  che  besleminia  la  Madre  di  Dio.  ~ Ma 

11  comandaulo,  mosso  nel  cuore  da  Dìo,  gli 
mandò  incontro  i capi  delle  squadre,  gli  al- 
fieri , i sacerdoti  c i diaconi.  San  Massimo  veg- 
geodoli , si  pose  in  ginocchioni  ; essi  fecero  il 
medesimo , quindi  sedettero  o Io  feccr  sedere. 
Allora  un  vcnerabil  vecchio  gli  disse  con  gran- 
dissimo rispetto:  ~ Padre  mio,  ci  hanno  scan- 
dalizzati , dicendoci  che  tu  non  chiami  madre 
di  Dio  la  SatUissiina  V^ergine;  por  il  che  li 
.scongiuro  per  la  Santa  Triuilò  a dirci  il  vero, 
a fin  che  non  siamo  scandalizzali  ingiusta- 
niente.  - San  Massimo  si  pose  in  ginocchioni , 
poi  si  rialzò  c , levando  le  mani  ai  cielo,  disse, 
piangendo:  - Adunque  non  dice  nostra  Don* 
ua,  la  Vergine  Santissima  essere  stata  veia 
mente  madre  di  Dio  Crcutor  del  cielo  c della 
terra , sia  anatema  in  nome  del  Padre  , dei 
Figliuolo  0 dello  Spìrito  Santo,  di  tulle  le 
virtù  celesti,  degli  apostoli,  de'prpfeti , dei 
martiri  c di  tulli  i santi  per  ora  c per  sem- 
pre ed  in  tutti  i secoli.  Amen.  - Allora  gli 
astaiUi  dissero,  piangendo:  - Padre  mio,  vo- 
glia il  Signore  darti  forza  di  terminar  degna- 
incuie  la  tua  carriera.  - Fecero  dipoi  molli 
ragionamenli  pieni  di  tanta  ediGcazionc  che  i 
soldati  si  Tannavano  a calca  per  udirli.  Ma 
una  guardia  del  generale,  veggeudo  che  il 
loro  numero  andava  sempre  crescendo,  c che 
biasimavano  il  modo  con  cui  si  trattava  il 
santo  vecchio,  lo  fece  condur  via  c metterlo 
duo  miglia  discosto  dal  campo,  fino  a tanto 
ebo  fosse  condotto  a Perbera.  1 chierici  dol- 
Fcsercilo  lo  seguitarono  a piedi  per  tutto  quel 
trailo  c,  preso  congedo  da  lui  , lo  misero  a 
cavallo  con  le  proprie  mani  ; cosi  venne  con- 
dotto a Pcrliera  c messo  in  prigione. 

Alcun  tcin))o  dappoi  fu  ricondotto  a Co- 
sUulìtK'poli  col  suo  disce{)olo,  il  iiiouucu  Ana- 


stagio  : 0 si  tenne  centra  di  loro  un  concilio, 
dove  furono  entrambi  aualemizzati , o con 
essi  papa  San  Martino,  San  Sofronio  di  Geru- 
salemme e tutti  i loro  aderenti,  cioè  dire  tutti 
i cattolici.  Condussero  poi  anche  Tallro  Aoa* 
stagfo,  che  fu  parimente  anatemiziato  : ed  il 
concilio,  unito  a lutto  il  senato,  scagliò  con- 
tro tutti  tre  una  sentenza  di  questo  tenore: 
Dopo  aver  dato  contro  di  voi  il  giudizio  ca- 
nonico, rimaneva  a soggettarvi  alla  severitè 
delle  leggi  per  le  vostre  empietà  ; c quantun- 
que non  vi  sia  pena  proporzionata  a tali  col- 
pe, tuttavia,  lasciando  al  giusto  Giudice  il 
vostro  maggior  gastigo,  vi  doniamo  la  vita, 
chiudendo  gli  occhi  alFesatlezza  delle  leggi , 
0 comandiamo  che  il  prefetto,  qui  presente, 
subito  vi  conduca  nel  suo  pretorio,  vi  faccia 
batter  la  schiena  con  nervi  di  buo  e tagliar 
Uno  alle  radici  la  lingua,  che  fu  lo  siromcnto 
delle  vostro  bestemmie,  o la  mano  diritta, 
ebo  servi  a scriverle  : indi  sarete  condotti  per 
le  dodici  contrade  di  questa  cillh  c coodan* 
nati  al  bando  ed  alla  perpetua  prigiouia 
per  piangere  nel  rimanente  della  vita  i vostri 
peccati.  - Questa  sentenza  fu  tosto  eseguila. 
11  prefetto  fece  prendere  San  Massimo  c i due 
Anastagi,  frustarli  c tagliar  la  lingua  e la 
diritta  mano  a ciascuno  ; indi  furono  condotti 
per  tutta  la  cilth  di  Costantinopoli  o mandati 
in  esilio  nel  paese  de'  Lazi. 

U giunsero  ncirollavo  giorno  di  Giugno 
dell^anno  G62,  e furono  tosto  Tua  dall'altro 
divisi,  anzi  privali  di  quel  poco  che  aveaoo 
per  li  bisogni  loro,  fìno  a un  po’ di  Rio  e ad 
un  ago.  Non  potendo  San  Massimo  sosleaersi 
a cavallo,  nò  soffrir  le  solile  vetture,  con- 
venne formare  una  barella  di  viuebi  per  tra- 
sferirlo come  in  un  letto  ; c fu  condotto  ad 
un  castello  chiamato  Seberobri,  vicino  al 
paese  degli  Alani.  I due  Anastagi  furono  rin- 
chiusi in  due  altri  castelli , d’onde  poco  ap- 
presso vennero  tratti  fuori,  cil  monaco  Ana- 
slagio  fu  condono  a Suma  ; ma  egli  era  tanto 
indebolito  dai  tormenti  sofferti  in  Costanti- 
nopoli u dalle  fatiche  del  viaggio  che  morì 
nel  giorno  24  di  Luglio  del  medesimo  anno. 
Giunto  San  Massitivo  a Schembri,  predisse  il 
giorno  della  sua  morte,  che  fu  il  sabato 
13  Agosto,  dell'anno  anzidetto.  La  Chiesa 
onora  la  sua  memoria  nello  stesso  giorno  * 
{(Jp.  S.  1/ox.,  L 1,  p.  .59  -60;  Ada  Sanctorum 
13  .4«5.;  Stsmonfit , op.  t.  3j. 

Cosi  tiniron  lor  vita  gloriosamcolo,  a sette 
anni  di  distanza  l'uno  dall'altro , i due  illu- 
stri (lifousori  della  fedo  contro  l'eresia  ; papa 
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SaD  Martino  nel  655  e il  santo  abbate  Massi- 
mo nel  668.  Negli  atti  loro  originali , scritti 
da  contenporanei,  bene  spesso  testimoni  ocu- 
lari, troviamo  dipinti  a naturale  l'imperatore, 
la  corte  e il  senato  di  Bisaniio.  Invece  di 
governar  l' impero  e difenderlo  contro  i mao- 
mettani , imperatori  e consoli , condottieri 
d'eserciti  e magistrati  si  fan  carcerieri  c car- 
nefici di  due  vecchi  infermi  ; invece  de’  duci 
saraceni  vinti  e tratti  dietro  al  carro  del 
trionfatore,  vengon  trascinati  per  le  vie  di 
Costantinopoli , carichi  di  ceppi  e colla  gogna 
,il  collo  un  pontefice  rotto  dagli  anni  e dai 
malori , il  vicario  di  Cristo  ; indi  un  monaco, 
gi5  uomo  d'alto  stato,  a cui  è strappata  la 
lingua  e troncata  la  mano  per  fame  cosi 
spettacolo  a’  cortigiani  e alla  plebaglia.  E tutto 
‘inesto  perché?  Perchè  questi  due  uomini 
hanno  una  coscienza  e non  voglion  far  della 
religione  una  cosa  da  scena.  - Noi  crediamo 
quello  che  credi  tu  , dicono  i consoli  bizanti- 
ni a San  Massimo  ; al  par  di  te  riconosciamo 
due  volonth  e due  operazioni  nel  Cristo,  ma  per 
compiacere  all’imperatore,  abbiti , come  noi, 
un.'i  cosa  nel  cuore  e un’altra  sul  labbro.  - 
E perchè  il  vegliardo  niega  macchiarsi  di 
si  bassa  ipocrisia  , patrizi  e senatori,  soldati  e 
magistrati  lo  percuotono,  gli  sputano  in  fac- 
cia e taglian  la  lingua  e una  mano  ! in  veritè 
è difficile  lo  immaginare  un  piti  vile  proce- 
dere ; che  se  un  cosi  fatto  governo  avessc^ai 
potuto  prevalere  nel  mondo,  certo  che  l'uma- 
nitè  ne  sarebbe  stata  assai  piti  degradata  che 
sotto  il  nnaomeUiamo. 

Il  salvarla  perè  è , dopo  Dio , opera  della 
Chiesa  romana,  opera  de’romaui  pontefici.  Alla 
corte  avvilita  di  Bisanzio,  papa  San  Martino, 
vecchio,  affranto  ed  infermo,  mostra,  soprat- 
tutto tra  le  catene , la  costanza  degli  eroi , 
la  calma  del  savio,  la  macstii  del  pontefice, 
la  sereniti!  del  martire.  A voler  uscire  da 
questa  confusione , dice  e ripete  San  Massimo, 
imperatore  e patriarca  debbon  rivolgersi  al 
pontefice  di  Roma  : questa  è la  regola , nè  av- 
vene  altra.  E che?  gli  risposero  i cortigiani 
hisantini,  se  non  avessimo  i Saraceni  a’ fianchi 
tratteremmo  il  papa  come  te.  Queste  parole 
son  però  l'elogio  di  papa  sant’  Eugenio  che  mori 
nel  8 Giugno  658  ed  ebbe  a successore  San 
Vitaliano,  ordinato  noi  di  30  Luglio  successivo. 

Sant’ Anastasio  l'apocrisiario  , discepolo  di 
San  Massimo,  separato  che  fu  dal  suo  mae- 
stro e dall’altro  Sant' Anastasio , venne  con- 
dotto d'una  in  un’altra  fortazza  e fatto  girare 
pel  corso  di  sette  mesi  per  tutti  i paesi  dei 


13.5 

Lazi , sempre  a piedi  e seminudo,  languente 
di  fame  e di  freddo.  Finalmente  cacciato  colui 
che  avea  il  comanda  del  paese , il  suo  suc- 
cessore, per  nome  Gregorio,  trattò  il  santo 
con  pili  umanitè  c allogollo  in  un  monastero 
dove  sovvcnivanlo  largamente  d'ogni  cosa  ne- 
cessaria. Quivi  Sant'Aoastasio  fu  visitato  da 
Stefano , tesoriere  della  chiesa  di  Gerusalem- 
me , il  quale  percorse  tutto  il  paese  de’ Lazi, 
degli  Apili  e degli  Abasgi,  pubblicando  dovun- 
quo  qual  fosse  la  dottrina  cattolica  , quale  la 
eresia  de'monoteliti , e dissipando  le  calunnie 
sparse  a danno  di  Sant'Anastasio.  In  questo 
viaggio  apostolico  chiuse  Stefano  la  vita  il  di 
primo  Gennaio  665  , presso  il  principe  degli 
Abasgi. 

Da  questo  terzo  esilio,  Sant'Anastasio  scris- 
se l’anno  seguente  a Teodosio,  prete  di  Gan- 
gra  e monaco  a Gerusalemme,  narrandogli 
quanto  oragli  accaduto  insino  a quel  tempo  e 
pregandolo  che  gli  mandasse  gli  atti  del  concilio 
tenuto  a Roma  da  papa  San  Martino,  volendo 
profittar  del  suo  esilio  per  far  conoscere  In 
dottrina  cattolica,  insieme  a questa  lettera  gli 
spedi,  dal  canto  suo,  alcuni  passi  di  .Sant' Ippo- 
lito, vescovo  di  Porto,  vicino  a Roma,  e mar- 
tire , onde  stabilire  le  due  volonth  o le  due 
operazioni  in  Gesù  Cristo.  Fu  la  detta  lettera 
da  Sant'Anastasio  scritta  in  un  modo  che  fu 
tenuto  per  miracolosa;  perocché  scndogli  stata 
recisa  la  destra  , s’era  fatto  fissare  all'estremo 
del  braccio  due  bacchette  colle  quali  reggeva 
la  penna  ; col  qual  modo  stese  non  |x>chi  altri 
scritti.  Cosa  poi  piò  mirabile  e stupenda  si  era 
che  quantunque  gli  fosse  stata  tagliata  la 
lingua  fino  alla  radico,  parlava  nonostante 
distintamente.  Finalmente  mori  nel  castello  di 
Tusuma  a piè  del  monte  Caucaso , nella  do- 
menica 11  Ottobre  666  , dopo  aver  operato 
gran  numero  di  miracoli  e di  conversioni. 

Rimasero  di  lui  due  discepoli , Teodoro 
cioè  ed  Euprepio,  fratelli  e figli  del  gran  pa- 
nattiere  dell'imperatore,  i quali , dopo  il  primo 
esilio  di  Sant’Anastasio  a Trebisonda , vollero 
rifugiarsi  a Roma;  ma  furono  arrestali  vicino 
ad  Abido.  E perchè  negavano  di  sottoscrivere 
il  Tipo  di  Costante , vennero  spogliati  de’  loro 
averi  e dignith,  frustati  e cacciati  in  esilio 
nel  Cbersoneso.  Euprepio , il  pili  giovane  di 
loro,  vi  mori  nel  80  Ottobre  670.  Teodoro  gli 
sopravvisse  parecchi  anni , e il  prete  Teodosio 
di  Gangre  essendo  andato  a visitarlo,  donogli 
le  reliquie  di  papa  San  Martino,  morto  noi 
luogo  stesso,  vale  a dire,  un  brano  della  sua 
stola  ed  uno  do'  suoi  sandali,  narrandogli  pure 
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i miracoli  che  opcravaosi  sulla  sua  tomba.  Il 
prete  Teodosio,  a cui  dobbiamo  queste  notizie , 
osserva  che  i sandali  del  papa  orano  di  una 
forma  particolare  che  nessun  uomo  portava 
fuor  del  pontefice  romano  (0;).  vS.  Max..,  f.  < , 
p.  67-8Ì). 

Si.  Mentre  gli  imperatori  di  Bisanzio  mo- 
lestavano la  Chiesa  tutta  colle  continue  con- 
troversie e faccansi  persecutori  dosanti,  i 
re,  un  tempo  barbari,  de’Goti,  de’l'ranchì  e 
de' Sassoni,  paghi  deirautorilh  della  comune 
credenza  e delle  precedenti  decisioni  della 
Chiesa,  penetrar  faccano  il  cristianesimo  nelle 
leggi  e nei  costumi , aiutavano  i santi  e le 
loro  pietose  intraprese,  vedean  sovente  do'san- 
ti  anche  nelle  proprie  famiglie  e talvolta  inal- 
zavansi  essi  medesimi  alla  sanlith.  In  Spagna, 
i re  Goti  ammiravano  tra  loro  un  illustre 
esempio  di  santità  in  San  Fruttuoso.  Di  stir- 
pe reale  c figliuolo  d'un  condottiero  d’eserciti, 
fu  ancor  giovano  dal  padre  condotto  un  dì 
alle  sue  terre  ; e mentre  il  duce  facea  la  ras- 
segna de'suoi  possessi  o delle  sue  roandre , 
stavasene  egli  considerando  ì luoghi  piti  so- 
litari c selvaggi  pensando  di  fondarvi  de’mo- 
nastcri.  Morti  che  furono  i suoi  genitori , rice- 
vè la  tonsura  da  Conanzio  vescovo  di  Paicnzia 
che  io  educò  alla  pietà.  Distribuì  i suoi  beni 
alle  chiese , ai  poveri , a'suoi  schiavi  cui  die- 
de la  libertà  , ma  no  impiegò  la  parte  migliore 
a fondare  il  monastero  dì  Compiuto,  nel  quale 
riunì  una  numerosa  comunità.  Stanco  però 
ilalle  visite  che  altiravagli  la  sua  reputazione, 
vi  pose  un  abbate  e andò  a celarsi  nella  .soli- 
tudine. I suoi  discepoli  ne  lo  trassero  con 
santa  violenza  ; ma  dopo  poco  li  lasciò  per 
andare  a fondare  altri  mooaslori , tra 'quali 
uno  Dcir isola  di  Cadice  , dove  riunì  tanti  mo- 
naci , che  il  governatore  della  provincia  ne 
mosse  lamento  col  re  , temendo  non  rimanesse 
nessuno  per  gli  eserciti  c pel  servìgio  dello 
stato.  Intere  famiglie  davansi  a Dio  ; i padri 
co’lor  figliuoli  entravano  nei  monasteri  degli 
uomini;  le  madri  colle  figliuole  in  quelli  delle 
donne.  La  fondazione  del  primo  di  questi  av- 
venne in  questo  modo. 

Un  giorno  che  il  santo  era  in  una  delle  .sue 
comunità  d'uomini,  ricevè  dal  vicino  deserto 
una  lettera  colla  quale  veniva  pregato  da  una 
fanciulla  ad  averle  pietà  , come  d'un’errante 
pecorella  ed  a volerla  dirigere  ne’sentieri  della 
salute.  Gbiamavasi  costei  Benedetta , di  nobii 
lignaggio  e già  fidanzata  a un  signore  d’alto 
conto  della  corto;  ma  ardendo  di  desiderio 
di  consacrarsi  a Dio,  si  sottrasse  di  nascosto 


a'suoi  genitori,  errò  luogo  tempo  nel  deserto, 
e giunse  infine  presso  il  monastero  di  San 
Fruttuoso.  Non  osando  però  d'entrarvi,  gli  fece 
sapere  la  sua  condizione;  ed  il  Santo,  bene- 
dicendo il  Signore,  fe'coslruire  nel  deserto  una 
celletta  per  la  nobile  vergine , la  cui  eroica 
risoluzione  erosi  già  divulgala  ben  lungi  per 
modo  che  molte  altre  ne  seguitaron  l’esempio. 
Non  andò  guari  che  se  ne  raccolsero  fino  ad 
ottanta  ; ondo  il  santo  abbate  edificò  un  mo- 
nastero in  un’altra  solitudine. 

In  mezzo  a tante  opero  sante  nacque  in 
Sau  Fruttuoso  la  brama  di  faro  il  pellegrinag- 
gio d'Orienic  , e ne  tenne  proposito  segreta- 
mente con  alcuno  de’suoi  discepoli;  ma  allor- 
ché pronta  era  la  nave  destinata  a traspor- 
tarlo , venne  inaspettatamente  arrestalo  per 
ordine  del  re , il  quale , penetratane  la  riso- 
luzione c temendo  di  privar  la  Spagna  d’un 
tal  uomo , lo  fece  prendere  con  ogni  possibtl 
l iguardo  e condurre  alla  corte , ove  fu  per 
alcun  tempo  tenuto  d’occhio  per  timore  non  ar- 
rivasse a sottrarsi.  Da  questo  fatto  scorgesi 
di  quanto  la  corte  de’Goti  differisse  da  quella 
di  Bisanzio.  Ordinalo  in  appresso  vescovo  di 
Duma,  e poi  arcivescovo  di  Braga,  non  si 
rimase  però  dal  praticare  la  vita  monastica, 
eresse,  tra  le  altre,  Tabbazia  di  Monlelio, 
tra  Duma  e Braga , e vi  scelse  la  sepoltura. 
Tale  un’aura  di  mansuetudine  spirava  sul 
voltp  del  santo  da  imporre  insino  agli  stessi 
animali,  corno  avvenne  d’un  capriolo,  il  quale, 
inseguito  da' cacciatori  e andato  a rifugiarsegli 
>ollo  il  mantello  mentre  attraversava  un  bo- 
.sco,  si  lasciò  coodarre  al  monastero  e,  grato 
al  suo  liberatore , più  non  lasciollo , s^uen- 
(iolo  il  giorno  e dormendo  a’suoi  piedi  la  notte 
(Acta  Sanet. , <6  Apri/e  ; Acta  Ord.  ffened.,  t.  2). 

Ci  riman  tuttora  la  regola  data  dal  santo 
al  suo  monastero  di  Gompulio,  la  quale  ritrae 
non  poco  da  quella  di  San  Benedetto.  Dà  in 
essa  il  nome  di  conversi  o convertiti  a tutti 
quelli  che  entrano  per  obbligarsi  al  monastero. 
Ma  v’è  un’allra  regola  di  San  Fruttuoso , detta 
In  regola  Gomune  , forse  perchè  serviva  a tulli 
i suoi  monasteri,  la  quale  contiene  notabili 
particolarità.  Vi  condanna  da  prima  due  specie 
di  falsi  mona.sleri  ; quelli  cioè  che  alcuni  pri- 
vati erigevano  di  propria  autorità  rinchiuden- 
dosi nelle  loro  case  di  campagna,  colle  mogli , 
i figli , i servi  e ì vicini  o obbligandosi  con 
giuramento  a vivere  in  comune  senza  regola 
però  nè  suporiore.  Rran  persone  interessale 
che , invece  di  dare  ai  poveri , .spogliavan  gli 
nllri  .sotto  pretesto  di  povertà.  Kran  gente 


Dk  _ V; 


UnRO  OllAIUNTESIMONONO 


437 


litigiosa  0 spesso  chiamavano  i parenti  loro  c 
gli  amici  per  esser  soccorsi  n mano  armala. 
V’ernno  anco  alcuni  preti , i quali  per  acqui- 
starsi reputazione  di  pielh  o per  mantenersi 
le  decime  e gli  altri  loro  proventi , crea- 
vansi  superiori  dc'monasteri  senza  over  pra- 
ticata la  vita  monastica  , e accoglievano  ben 
volentieri  tutti  quelli  che  uscivano  da'vcri 
monasteri  screditandone  la  disciplina. 

La  regola  Comune  di  San  Fruttuoso  dimo- 
stra il  modo  di  governare  lo  varie  specie  di 
persone  componenti  i suoi  monasteri.  Se  un 
nomo  vi  andava  con  la  moglie  c con  figliuoli 
sotto  i sette  anni , venivano  tutti  accolti , con 
patto  di  soggettarsi  all'iibbidionza.  Pcrmcltc- 
vasi  a'fanciulli,  finché  erano  tali,  di  andare, 
quando  piaceva  loro . appresso  il  padre  e la 
madre;  ma  giunti  all'eth  della  ragione,  inse- 
gnavasi  loro  la  regola  e si  conducevano  nel 
moaasleroovo  dovean  dimorare  come  oRerti  dai 
loro  genitori.  Sceglievasi  loro  un  maestro  cui 
sollevavasi  d'ogni  altro  ullicio,  perché  badasse 
a mantenerli  e ammaestrarli.  Aveasi  particolar 
cura  di  quelli  che  entravano  gih  vecchi  nel 
monastero,  perché  avessero  il  bisognevole, 
senza  alimentar  però  le  loro  cattiva  abitudini 
ed  a fine  di  aiutarli  a fare  una  vera  penitenza. 
Imponcvasene  una  ben  rigorosa  a coloro  che 
avesser  gravi  colpe  commesso  prima  della  lor 
conversione , perocché  cominciar  si  facevano 
da  una  confession  generale  di  tutti  i loro  pec- 
cati , e quindi  facessi  loro  osservare  la  peni- 
tenza canonica  e condurre  una  vita  pih  auste- 
ra di  quella  che  dalla  comunith  praticavasi. 
Si  raccomanda  con  gran  premura  la  separa- 
zione dei  monasteri  delle  fanciulle  da  quelli 
degli  uomini , o severissime  precauzioni  vi  si 
leggono  in  fatto  di  visite  e di  circostanze  in 
cui  potessero  insieme  incontrarsi.  Tutti  i fra- 
telli debbono  adunarsi  la  domenica  per  la  mes- 
sa é con  ogni  possibile  diligenza  riconciliarsi 
e correggersi  ognuno  de’propri  difetti.  Avean 
questi  monasteri  greggi  di  pecore  destinati  a 
soccorrere  i bambini  ed  i vecchi,  riscattar  gli 
schiavi  ed  esercitare  l'ospitalitb,  ed  un  monaca 
aveacura  de'pascoli  e de'pastori.  In  fondo  alla 
regola  trovasi  la  formula  delta  professione 
de'monaci , scritta  in  plurale  e che  principia 
colla  professione  di  fedo  { Codex  regul.,  t.  i ). 

Or  quando  si  pensi  essere  un  principe  goto 
che  fondava  e dirigeva  col  suo  esempio  que- 
sti asili  deH'umanithe  di  cristiana  devozione, 
non  si  può  che  ammirare  il  maraviglioso  mu- 
tamento dal  cristianesimo  operato  tra  le  bar- 
baro nazioni.  San  Fruttuoso  mori  nel  665 , 
RoanaACHER.  Voi.  IV. 


nella  chiesa  ov'erasi  fatto  trasportare  nell’ul- 
tima sua  malattia , a fin  di  ricevervi  la  veste 
di  penitenza  a piò  degli  altari.  Fu  da  prin- 
cipio sotterrato  in  uno  de’suoi  monasteri , ma 
poi  le  sue  reli<|uie  furono  trasferite  a Compo- 
stella  nella  Galizia. 

Contemporaneo  di  San  Fruttuoso  di  Braga, 
fu  sant'Eugenio  di  Toledo.  Da  chierico  iIHIa 
chiesa  del  re , fu , dall’aniore  della  vita  mo- 
nastica , indotto  a fuggire  a Saragozza  ove 
non  potendosi  distaccare  da'sepolori  de'martiri 
si  fece  monaco  nell'abbazia  di  Santa  Engrazia , 
ma  ne  fu  dal  re  Cbindasvinto  tolto  con  dolce 
violenza  per  ordinarlo  arcivescovo  di  Toledo, 
dopo  un  altro  Eugenia  , nell'anno  646.  Piccolo 
era  di  statura  e di  gracile  complessione,  mn 
di  un  grande  zelo.  Emendò  il  canto  degli  ufiz- 
zi  ecclesiastici;  scrisse  un  Trattalo  detta  Tri- 
nità, forse  a cagion  de' residui  di  arianesimo 
nella  Spagna,  e duo  libretti,  uno  in  versi  di 
vario  metro  e l’altro  in  prosa.  Corresse  ed  ac- 
crebbe l'opera  in  verso  di  Draconc  sulla  crea- 
zione del  mondo.  Tenne  la  sede  di  Toledo 
circa  dodici  anni  c fu  tumulalo  a .Santa  l.eo- 
cadia.  La  Chiesa  ne  onora  la  memoria  nel  13 
Novembre. 

Oli  successe  Sant' lldefonso  nato  a Toledo 
esso  pure  , e messo  per  tempo  da’snoi  genitori 
sotto  la  disciplina  di  sant'  Isidoro  di  Siviglia  . 
dal  quale  imparò  a disprczzare  le  vaniti)  del 
secolo  che  difatti  abbandonò  per  andare  a rin- 
chiudersi nel  monastero  di  Agali  ne'  sobbor- 
ghi di  Toledo , e del  quale  fu  eletto  abbate. 
Lo  vedremo  poi  assistere  all’oltavo  concilia  di 
Toledo  nel  653.  Scodo  morto  sul  finir  del  657 
Sant’Eugenio,  vennegli  sostituito  Sant' llde- 
fonso che  resse  quella  chiesa  nove  anni  e due 
mesi.  Zizilano  e Giuliano , che  ambedue  gli 
successero,  ne  scrissero  la  vita;  e quest'ulti- 
tlmo  osserva  come  Sant’ lldefonso  avesse  egli 
stesso  diviso  i suoi  scritti  in  quattro  parti , 
la  prima  delle  quali  conteneva  un  libro  in 
forma  di  prosopopea  sulla  propria  debolezza , 
un  trattato  della  vcrginilh  perpetua  della 
Santa  Vergine  contro  i tre  infedeli , un  opu- 
scolo sullo  proprieth  dello  tre  persone  divine, 
un  altro  di  osservazioni  sugli  otti  giornalieri , 
uno  sui  sacramenti , uno  sul  battesimo  in  par- 
ticolare e uno  sul  progredire  nel  deserto  spi- 
rituale. La  seconda  parto  conteneva  le  .sue 
lettere  collo  relative  risposte;  le  prime  segna- 
te non  sempre  col  suo  nome,  ma  talora  con 
nome  forestiero,  ose  col  suo,  avvolto  in  varj 
cnimmi.  La  terza  parte  avea  composta  di 
messe,  d'inni  e di  sermoni,  o la  quarta  di 
ts 
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ìnoltc  operellc  in  verso  ed  in  prosa , Ira  le 
(juali  v’eraiio  cpitafll  cd  epigrammi.  Olire  gli 
scrini  conlcnuti  in  queste  quatlro  parli  , ne 
avea  altri  principiati  c non  finiti  a causa 
(Ielle  molle  suo  occupazioni. 

Di  tulli  questi  scritti  tre  soli  ce  ne  riman- 
gono, c il  principale  è il  libro  della  verginitb 
perpetua  della  Santissima  Vergine,  composto 
da  Sanl’IldefoDSO  ad  istanza  di  Quiricio  vescovo 
di  Harcellona , come  scorgesi  dalle  lettere 
reciprocamente  scrillesi  da  questi  due  vescovi. 
1(1  una  di  queste  lettere  Quiricio  ammira  la 
chiarezza  colla  quale  sant'Ildcronso  avea  svi- 
luppato i misteri  dell' Incarnazione  e della  na- 
scila del  Signore,  ponendo  in  piena  evidenza 
ì passi  ne'qualì  la  Scrittura  parla  con  qualche 
oscurità  di  questo  argomento;  di  modo  che 
non  temo  dire  d'aver  confuso  Gioviano,  Kivi- 
dio ed  il  perfido  ed  incredulo  Giudeo,  i tre 
infedeli  cioè  contro  i quali  Giuliano  di  Toledo 
dice  essersi  Snnl'lldcfonso  accinto  a scrivere, 
A quest’opera  dà  principio  con  una  fervorosa 
orazione  alta  Santa  Vergine  , nella  quale  le  dà 
tulle  quelle  Iodi  che  posson  darsi  alla  Madre 
di  Dio.  Prova  quindi,  con  molti  passi  della 
Scrittura,  esser  necessario  che  la  sua  vergi- 
nità fosse  perfetta,  essendo  essa  Tabitazione 
di  Dio,  e dove  Colui  che  era  per  nascere  esser 
dovea  generato  da  Dio  prima  dell’aurora  , vale 
a dire  per  tutta  réleruilà;  Tassalirno  la  ver- 
ginità esser  lo  stesso  che  assaltar  Colui  che 
da  Kssa  era  nato;  il  Figliuol  suo  essere  Dìo  per- 
fetto come  perfetto  homo  ; essere  stato  ngevoi 
tanto  a Gesù  Cristo  il  conservar  la  verginità 
della  Madre  sua  quanto  il  nascer  miracolosa- 
mente da  Essa  ed  operar  tanti  prodigi;  gli 
angoli  aver  testificata  la  verginità  di  Maria 
dicendole,  allorché  cbb'Ella  risposto  non  cono- 
scer uomo  nessuno  : fj>  Spirito  Santo  ioprav- 
vtrrà  in  te  e la  virtù  dell' Altissimo  ti  adom- 
brerà; perciò  quel  che  nascerà  da  te  chiame- 
rossi  Figliuol  di  Dio.  Invoca  in  ultimo  la  San- 
tissima Verginea  lìn  che  gli  impetri  la  grazia 
di  ben  servire  il  Figliuol  suo  0 Lei  stessa;  Lui 
come  suo  Creatore  ed  essa  come  Madre  del 
suo  Creatore;  Lui  come  il  Signor  degli  eserci- 
ti, essa  come  l’Aacella  del  Signore  di  tulli. 
L’onore  cb’ei  rende  alla  Madre  si  riferisco  al 
Figliuolo  e non  ba  fine  in  Essa  ; s'ei  serve  Ma- 
ria, il  fa  per  meglio  servire  Gesù  ed  essergli  in 
più  ioltma  guisa  congiunto.  A questo  modo , 
concbiude,  l’onor  tributalo  alla  Regina,  torna 
ad  onore  del  Re  {BiblioL  max,  Patr.^  t.  12). 
Da  questo  trattato , scritto  in  stile  riciso  e 
sentenzioso,  spira  la  più  afictluosa  divozione. 


Nel  suo  libro  Delia  cognizione  del  Haliesi- 
mo  , raccoglie  quanto  gli  antichi  han  detto  di 
meglio  sopra  le  istruzioni  che  preparano  a quel 
sacramento  , sulle  cerimonie  che  l'accompa- 
gnano c sulle  obbligazioni  che  vi  si  contrag- 
gono. Col  rinunziare  che  vi  si  fa  ai  demonio  , 
alle  sue  pO(ii(>e  c alle  opere  sue,  assuinesi 
l'obbligo  di  vivere  nel  inondo  come  in  un  de- 
serto; ed  è questo  il  subielto  del  suo  libro  Del 
deserto  spirituale  {lialuz,^  Misceli,,  t.  6).  San- 
l'ildefonso  continuò  anche  il  catalogo  degli 
scrittori  illustri,  incomincialo  da  San  Girolamo 
e continualo  da  Gennadio  di  Marsiglia  e da 
Sant' Isidoro  di  Siviglia.  Egli  dà  principio 
con  San  Gregorio  il  grande  , non  parendogli 
che  Sant’ Isidoro  n'avesse  detto  abbastanza, 
e vi  dà  fine  con  Sant’Eugenio  suo  predeces- 
sore e che  era  succeduto  ad  un  altro  Eugenio. 
Sant'lldefonso  mori  l'anno  667  nel  23  Gennajo, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria.  Se 
più  lungamente  avesse  vissuto  avrebbe  potuto 
aggiungere  al  suo  catalogo  uno  de’suoi  contem- 
poranei, vale  a dire  Taio  o Taione,  vescovo 
di  Saragozza,  che  compose  cinque  libri  di  sen- 
tenze estratte  dai  Morali  di  San  Gregorio  e 
dagli  scritti  di  Saut'Agosliuo.  A tal  cffelto  fece 
il  viaggio  di  Roma  , }>er  comando  del  re  Chiù- 
dasvinto,  non  trovandosi  in  Spagna  lutti  i 
libri  de’.9fora/i  di  quel  santo  papa.  In  questi 
cinque  libri  di  senleoze,  non  ancor  dati  alla 
stampa,  discorre  Taione  dell’ incommutabilUà 
di  Dio  , della  sua  onnipotenza  e della  sua 
eternità  ; deirorigìoc  del  mondo,  della  forma- 
zione dciruoino,  del  giudìzio  di  Dio,  della 
gloria  de'sanli,  e degli  eterni  supplizi  de'mal- 
vagi  {Ceillier^  t.  17;  Mahill.,  in  Analect.], 

25.  Dalle  vile  di  San  Fruttuoso  di  Braga, 
di  Sant’Eugenio  e di  Sant'lldefonso  di  Toledo, 
appare  come  nei  rapporti  Ira’vescovi  di  Spa- 
gna 0 ì re  Visigoti  vi  fosse  cordialità , bene- 
volenza  ed  anche  intimità  ; la  qual  cosa  tao- 
lo  più  si  riscontra  nei  Concilj  che  fur  tcauli 
circa  que'tcmpi  in  Toledo.  Infatti  la  dignità 
reale  sendo  elettiva  , la  morto  d’ogni  re  traeva 
seco  quasi  una  rivoluzione  politica;  onde  i 
Visigoti  a prevenire  gli  inconvenienti  ed  avere 
un  punto  d’appoggio  in  mezzo  a tali  vicissi- 
tudini, posero  sotto  la  protezione  della  Chiesa 
le  leggi  fondamentali  o costitutive  del  loro 
regno,  corno  già  abbiam  veduto  dal  quarto, 
quinto  e sesto  concìlio  di  Toledo , o come  del 
pari  il  vediamo  dal  settimo,  celebralo  nell’ao- 
no  646  sotto  il  re  Cbindesvialo , e nel  quale 
assistè  Sanl’Eugenio  con  altri  vcolisette  ve- 
scovi e undici  deputati  di  assenti.  Questo  coo- 
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ciiio  fulmina  di  porpctun  scomunica  i coRpt- 
ratori  contro  In  patria  od  il  ro  . oltre  alla 
confisca  degli  averi,  caso  che  sian  laici  [hihhe , 
l.  5,  p.  <836). 

L ottavo , celebrato  nel  653 , a richi«‘stn 
del  re  Recesvinto  ede’signori  ch’eran  presenti, 
scioglie  la  nazione  dal  giuramento , fatto  nel 
quarto,  di  condannare  senza  speranza  di  per- 
dono i cospiratori  contro  il  re  o contro  In 
patria  , perchè  ciò  diveniva  la  fonte  di  infiniti 
spergiuri.  Quindi  nel  suo  decimo  canone  cosi 
si  esprime:  Il  re  verrò  eletto  nello  capitale, 
cioè  in  Toledo  , o dove  sarò  avvenuta  la  morte 
del  suo  predecessore,  e l'elezione  si  farò  col 
consenso  de’vescovi  e de'grandi  del  palazzo. 
Proteggerò  il  re  la  fede  cattolica  contro  gli 
ebrei  c gli  eretici , nè  imporrò  balzelli  sul 
propri  sudditi.  Tutti  gli  acquisti  che  farò , pas- 
seranno al  suo  successore;  nè  altri  beni  la- 
scerò  n'siioi  credi  da  quelli  in  fuori  che  avea 
prima  di  salire  sul  trono.  Prima  di  pigliar 
possesso  del  regno  prometterò  tutte  queste 
cose  con  giuramento.  Chiunque . sìa  chierico 
o laico , invece  di  rispettar  questa  legge  e 
ordinanza  episcopale , si  farò  lecito  di  censu- 
rarla, sarò  non  solo  colpito  dalla  scomunica 
ecclesiastica,  ma  pur  anche  spoglialo  della 
dignitò  del  suo  ordine.  Il  concilio  fu  firmato 
da  cinquantaduo  vescovi,  tra 'quali  sant'Kii- 
gonio  di  Toledo  e da  dicci  abbati  , nel  cui 
numero  contasi  sanl'Ildofonso;  finalmente  da 
sedici  tr.a'priman  ufiziall  del  re  [fjxbbey  t.  6, 
p.  391). 

Il  settimo  concilio  di  Toledo  fece  i regola- 
menti seguenti:  Se  il  celebrante  venga  collo 
da  malattia  mentre  sta  consacrando  i santi 
misteri , un  altro  vescovo  od  un  sacerdote 
potrò  proseguire  e supplire  alla  di  lui  man- 
canza. Quel  vescovo  che , avvisalo , avrò 
tardato  a recarsi  a celebrare  i funerali  del 
proprio  confratello , sarò  privato  della  comu- 
nione per  un  anno,  c i chierici  che  avran  tra- 
scuralo di  avvertirlo  .saran  chiusi  per  un  anno 
in  monastero  a far  penitenza.  Dietro  lamento 
de'preli  di  Galizia , rimnn  vietalo  nVescovi 
di  prendere  più  di  due  soldi  d'oro  in  ciascuna 
chiesa  c nulla  dai  monasteri , di  menar  seco 
al  di  lò  di  cinquanta  o,  secondo  altri  esem- 
plari , cinque  cavalli  allorché  vanno  in  visita 
et!  inlertonersi  in  ciascuna  chiesa  oltre  un 
giorno.  Non  s'hanno  a tollerare  cremili  vaganti 
nè  reclusi  ignoranti , ma  si  chiudano  nei  vi- 
cini monasteri,  e per  ravvenire  non  si  per- 
metta di  vivere  in  solitudine  se  non  a quelli 
che  avran  passato  alcun  tempo  in  monastero 


per  ammaestrarsi.  Per  rispetto  alla  persona 
del  re  e por  la  con.so!aziono  del  mclropolitauo, 
i vescovi  (Ielle  vicinanze  di  Toledo  verranno 
a passarvi  iin  mese  ogni  anno,  quando  saran 
(la  esso  pregali  {fjibbCy  t.  5,  p.  1836). 

Il  concilio  ottavo  foco  esso  pure  alcu- 
ni ordinamenti  contro  la  simonia  c <x>ntro 
l'incontinenza  de' chierici.  Proibisce  ordinar 
coloro  che  non  sanno  a mento  il  salterò 
tutto  quanto  co' cantici  o gl'inni  d’uso,  come 
anco  la  forma  del  ballesimo:  chi,  senza  evi- 
dente necessitò , mangi  carne  correndo  la 
quaresima . s'asterrò  dal  mangiarne  per  lutto 
Tanno,  nò  riceverò  la  comunione  a pasqun  : 
chi  da  vccchiaja  o informitò  sia  costretto 
mangiarne,  il  faccia  sol  colla  licenza  dei  ve- 
scovo. Rispetto  agli  ebrei  si  osserveranno  i 
decreti  dal  concìlio  dì  Toledo  (il  quarto)  sta- 
tuiti sotto  il  re  Sisenando.  Due  mesi  dopo 
quest’ottavo  concìlio,  cioè  il  <8  Febbraio  654. 
gli  ebrei  convertiti  di  tutta  la  Spagna  porsero 
ai  re  Rocesvinto  una  dichiarazione  nella  quale 
fecer  promessa  di  viver  da  veri  cristiani  e di 
rinunziare  alle  antiche  loro  superstizioni,  dì 
bruciare  o lapidare  di  propria  mano  rhiunqui' 
conlravvenis.se  od  abbandonarlo  in  un  co'snoi 
beni  alla  discrezione  del  re  (wi,  tom.  6, 
/>.  394-417). 

Dal  nono  concilio,  tenuto  Tanno  655,  col - 
Tosslslenza  di  soli  sedici  vescovi,  furon  fatti 
(lìciasselto  canoni,  i più  a reprimer  gli  abusi 
commessi  dai  vescovi  ncU'amminislrare  i beni 
ecclesiastici.  Deb!>on  essi  cominciar  dal  giu- 
dicare sè  stessi  per  dare  maggior  pe.so  a'pro- 
prj  giodizj.  Si  ordina  pertanto  che,  ove  i 
vescovi  od  altri  del  clero  tentino  far  suoi  i 
beni  della  chiesa , ì feudatarj  o donatori  po- 
tranno fame  lamento  al  vescovo,  ni  metro- 
politano cd  al  re.  Baderanno  altresì  ai  ristaiiri, 
acciò  le  chiese  e i monasteri  da  sè  fondati 
non  abbiano  a cadere  in  rovina , e avran 
diritto  di  presentare  al  vescovo  preti  per 
ufizìarvì,  senza  che  si  possa  metter  vene  altri 
a pregiudizio  loro.  Veggiam  qui  chiara  l'isti- 
tuzione del  patronato. 

Il  vescovo  che- fabbrichi  un  monastero  non 
potrò  as.segnargli  oltre  In  cinquantesima  parlo 
delta  sostanza  della  propria  chiesa,  o la  cen- 
tesima se  fondi  una  chiesa  senza  monastero. 
Se  il  vescovo  sia  scarso  d'averi,  quel  cho 
avrò  acquistato  dopo  asceso  alTepiscopato 
spetterò  alla  chiesa  ; .se  ne  aveva  quanto  In 
sua  chiesa  o più , i suoi  eredi  verranno  colla 
chiesa  a pro|>orzionato  partìmento.  Sarò  lecito 
al  vescovo  di.sporre  di  ciò  che  sarò  stalo  dato 
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» lui  personalmente  : ove  non  ne  disponga , 
ricadrà  alla  chiesa.  I parenti  del  vescovo  o 
del  prete  non  potranno  andare  al  possesso 
ilell'credith  di  lui  senza  ne  sia  fatto  consa- 
|icvolo  il  metropolitano  od  il  vescovo.  La  pre 
.scrizione  di  trent’anni  decorrerà  contro  la 
chiesa  soltanto  dal  giorno  della  morte  del 
vescovo  che  avrà  alienato , non  da  quella 
dell'alienazione.  II  vescovo  che  s’ incarichi  dei 
funerali  del  suo  collega  e dell’  inventario 
de' beni  della  chiesa,  non  potrà  pigliare  pih 
d’una  libbra  d'oro  so  sia  ricca,  se  povera  non 
pili  di  mezza  libbra.  1 figliuoli  illegittimi  dei 
chierici  obbligati  alla  cootinenza,  saranno 
.schiavi  della  chiesa  al  cui  servizio  erano  ad- 
detti I loro  padri.  Non  è fatta  facoltà  a'  ve- 
scovi d’aggregaro  al  clero  servi  della  chiesa 
senza  emanciparli.  I francati  dalla  chiesa  non 
ponno  contrae  matrimonio  con  persone  di  na- 
scita libera  ; altrimenti  saran  trattati  tutti 
come  emancipati  c quindi  obbligati,  eglino  e 
tutta  la  loro  stirpo,  a prestare  alla  Chiesa  gli 
stessi  uffici  che  i francati  debbono  a’  proprj 
patroni , senza  poter  disporre  do’  loro  beni , 
fuor  che  in  favore  de'  loro  figliuoli  o parenti 
della  stessa  condizione.  Gli  ebrei  battezzati 
interverranno  alle  principali  feste  nella  città 
per  assistere  all’ufiziatura  selenite  col  vesco- 
vo, acciocché  gli  sia  dato  far  giudizio  della 
sincerità  di  lor  conversione.  Sottoscrissero  a 
questo  concilio  sedici  vescovi  presieduti  da 
Sant'Eugenio,  sei  abbati,  tra'quali  Sant'll- 
dofonso,  c quattro  conti  di  palazzo  [Labbe, 
t.  6.  p.  *.51  ). 

11  decimo  sinodo  tolodano,  congregato  l'an- 
no 656,  fece  sette  canoni,  la  cui  sostanza  è 
questa  : la  festa  dell’Annunziazionc  della  Ver- 
gine Santissima,  la  quale  nelle  chiesa  di  Spa- 
gna soleva  celebrarsi  in  giorni  diversi,  sarebbe 
fissata  a’ *8  di  Dicembre,  otto  giorni  innanzi 
di  Natale  : i obierici  infrangitori  de'  giuramenti 
fatti  per  securtà  del  re  e della  patria  sareb- 
lier  privali  di  lor  dignità , con  facoltà  nondi- 
meno al  principe  di  ristabilirneli  ; non  potranno 
i vescovi,  pena  un  anno  di  scomunica,  con- 
ferire a'  proprj  parenti  ed  amici  le  parrocchie 
0 i monasteri  per  ritrarne  essi  le  rendite  : le 
donne  che  abbracciano  lo  stalo  vedovile  fa- 
ranno lor  professione  in  iscritto  alla  presenza 
del  vescovo  o del  suo  ministro,  il  (|ualc  darà 
loro  l’abito  col  volo  nero  o violaceo,  onde  sa - 
ran  tenute  cuoprirsi  il  ca|io:  quelle  che,  as- 
sunto l'abito  vedovile,  il  depongano,  saranno 
scomunicate  e chiuse  in  monasteri  poi  rima- 
iiunte  di  lor  vita  ; i figliuoli  oBcrli  o falli  ton- 


surare dai  proprj  genitori  non  potranno  piu 
tornare  al  secolo  ; i parenti  però  non  faranno 
uso  di  quel  diritto  verso  i figliuoli  che  insioo 
a’ dicci  anni:  non  potranno  i cristiani  vendere 
loro  schiavi , principalmente  se  chierici,  agii 
ebrei,  anzi  6 lor  dovere  riscattarli.  In  (|ueslo 
ultimo  canone  si  leva  a lungo  la  voce  contro 
si  fatta  vendita  di  schiavi,  anzi  contro  il  mer- 
cato degli  schiavi  in  generale,  e si  minaccia 
di  scomunica  chi  osasse  ancera  farsene  reo. 

Mentre  erano  i vescovi  tuttavia  adunali, 
venne  lor  presentato  uno  scritto  di  Polamio. 
arcivescovo  di  Draga , nel  quale  dichiaravasi 
reo  d'un  peccalo  di  incontinenza.  Fu  perciò 
fatto  entrare  e riconoscere  il  suo  scritto , indi 
addimandato  se  libera  e veritiera  fosse  la 
confessione  sua.  L'attesté  egli  con  giuramento 
0 dichiarò,  struggendosi  in  lagrime,  che  da 
nove  mesi  all'incirca  avea  lascialo  il  governo 
della  propria  chiesa  per  serrarsi  in  un  carceri- 
a far  penitenza.  Doveva  egli , giusta  gli  an- 
tichi canoni  ecclesiastici , esser  deposlo  dalla 
dignità  episcopale;  ma  il  concilio,  mosso  a 
pietà , lasciogli  il  titolo  di  vescovo , lo  con- 
dannò a certa  penitenza  per  tutta  la  sua  vi- 
ta , ed  elesse , per  governar  la  chiesa  di  Bra- 
ga , il  vescovo  di  Duma  San  Fruttuoso, 
siccome  il  pili  vicino,  distando  questa  dall'al- 
tra città  non  piò  d'una  lega.  Dallo  stesso 
concilio  furono  annullale  le  disposizioni  Icsta- 
mcularie  di  Ricimero  vescovo  di  Duma,  prima 
di  San  Fruttuoso,  siccome  in  opposizione  con 
quelle  del  predecessore  suo  Sali  Martino  c 
pregiuilizievoli  alla  sua  chiesa.  Sant'  Eugenio 
di  Toledo  che  sedeva  capo  di  questo  concilio 
morì  indi  a poco,  nel  657,  ed  ebbe  a succes- 
sore Sant'lldefonsn,  che  già  abbiamo  impa- 
rato a conoscere  (Labbe,  t.  6,  p.  *59-470). 

26.  Intanto  la  Francia,  partita  in  due 
regni , l'Austrasia  e la  Neuslria , venivasi 
popolando  di  santi  c di  ccnobj.  Sigeberto  o 
Sigisberto  III,  re  d'Austrasia,  tuttoché  non 
gran  principe,  era  un  uom  santo,  e avea  per 
suoi  primi  ministri  il  beato  Pipino  di  Lundrn 
e San  Cuniberlo  vescovo  di  Colonia.  Il  fra- 
tello suo  Clodoveo  11  re  di  Neuslria  avea  per 
moglie  Santa  Batilde,  per  caucelliere  Santo 
Odono  e per  capo  della  zecca  Sant'  Eligio.  Da 
per  lutto  sorgevano  monasteri , sotto  la  disci- 
plina di  santi  , c dove  i barbari  in  un  colla 
mansuetudine  c perfezione  del  Vangelo  ac- 
correano  ad  imparare  le  umane  lettere.  L’epi- 
scopato auch'esso  presentava  di  .santi  perso 
uaggi.  A Metz , capitale  dell’Auslrasia,  SanGoe- 
rico , succeduto  a Saut' Arnolfo , ebbe  a 
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successore  Son  Godono  , c questi  San  Clodolfn. 
Sanl’Amando  avca  da  poco  ripigliato  le  suo 
corse  apostoliche.  Il  re  San  Sigebcrto  d'Aii 
strasia,  che  l'amava  qual  padre,  avealo  co- 
stretto,  nel  6i7,  ad  accettare  il  vescovado  di 
Mastriobt,  dopo  la  morto  di  S.  Giovanni  so- 
prannominato  l'Agnello,  vescovo  di  quella 
cllth , ov'era  stata  traslatata  la  sede  diTongros. 
Veggondo  come  l'esito  non  rispondesse  al  suo 
telo,  Saiit'Amando,  come  già  accennammo, 
chiese  licenza  al  papa  di  lasciar  la  propria 
diocesi  per  ripigliare  le  sue  missioni  apo- 
stoliche e fondar  nuovi  monasteri.  Il  papa  . 
alla  prima  ne  'I  dissuase;  ma  sendosi  nel  650. 
il  Santo  portato  egli  stesso  a Roma  (era  la 
terza  volta  cho  andava  pellegrino  a questa 
santa  città),  il  pontefice  ebbe  per  buone  le 
ragioni  di  lui.  Lasciò  egli  adunque  dopo  tre 
anni  la  sede  di  Mastricht,  o gli  successe  San 
Hcmacolo,  abbate  allora  di  Staveto.  Santo 
Amando  visitò  i suoi  monasteri  della  Belgica, 
indi  passò  a predicaro  la  fede  ai  Baschi  o 
Guasconi  stanziati  nella  N'ovempopulania , 
la  pili  parte  ancora  idolatri.  Indi  tornò  nella 
fiandra,  dove,  verso  l'anno  652,  fece,  insie- 
me con  Sant'  Oberto  vescovo  di  Cambrai , la 
dedicazione  della  chiesa  del  monastero  di  San 
Gbislano. 

Un  santo  abbate  era  questo  che,  a quel 
teiii|)o,  edificava  colla  sua  vita  l'intera  Gallia 
Belgica.  Si  costrusse  egli  da  prima  una  celletta 
sulla  sponda  del  fiume  llaine,  da  cui  prende 
il  nome  d' llainaut.  Quivi  accoltisi  intorno  al- 
cuni discepoli,  fabbricò  una  chiesa  sotto  l' in- 
vocazione di  San  Pietro  , e con  un  monastero 
cho  venne  chiamato  la  Cella  degli  apostoli  e 
poscia  San  Gbislano  colla  città  che  vi  sorse.  Il 
santo  abbate  ci  viveva  coi  suoi  religiosi  in 
tanta  povertà,  che  essendosi  recato  Sant'Aman- 
do  a visitarli , non  ebbero  cho  dargli  per  de- 
sinare, e il  lasciarono  partire  digiuno.  .Ma  nel 
mentre  melanconici  e confusi  il  riconduceva- 
no , venne  loro  preso  nell'  llaine  un  grosso 
pesco  cho  si  presentò,  e riguardandolo  qual 
dono  del  cielo,  indussero  il  santo  vescovo  a 
far  ritorno  al  monastero  per  cibarsene.  San  Ghi- 
slano  viene  onorato  il  9 di  Ottobre.  Gli  ultimi 
anni  di  sua  vita  ritirossi  Sant'Amando  nel  mo- 
nastero di  Elnon  e quivi  li  terminò,  verso 
l'anno  679,  nonagenario.  Pochi  anni  prima  avea 
celebrato,  con  gran  solennità,  la  dedicazione 
della  chiosa  da  sò  fatta  edificare  ad  KInon 
io  onore  dei  .Santi  a|>o.stoli  Pietro  e Paolo  , 
alla  <]uale  assistettero  san  Ucolo  di  Keims, 
successore  a San  Nivorilo,  sati  Mommolina  di 


ni 

Noyon,  san  Vindiciano  di  Arras  o di  Cambrai, 
successore  di  Sant' Oberto,  con  tre  abbati. 
San  Bertino  di  Sithiu , Adalberto  di  San  Ba- 
vone  e Giovanni  di  Blondin.  San  Baidcmondo, 
uno  de' suoi  di.scepoli , ne  scrisse  la  vita  [llisl. 
(le  rEglise  gali,  i IO;  .-feto  Saiicl.,6Febb.]. 

Lasciò  Sant'Amando  per  cosi  dire  una  di- 
scendenza di  santi  nei  vari  suoi  monasteri. 
Duo  ne  avea  fondati  nel  territorio  di  Gand  in 
onor  di  San  Pietro:  l'uno  in  città,  il  qual  prese 
nome  di  San  flavone  ; l'altro  in  vicinanza  sul 
monte  Blandino,  chiamato  perciò  Blandirbcrg. 
Ne  avea  fabbricato  un  terzo  a tre  leghe  da 
Tournai  sul  fiumicello  Elnon , dove  cessò  di 
vivere,  e che  venne  dipoi  chiamato  di  San 
t'Amando. 

Era  San  Bavone  un  uomo  distinto  che  avea 
passata  una  gioventii  licenziosa.  Perduta,  per 
morie,  la  moglie,  fu  tocco  dalle  predicazioni 
di  Sanl’Amando;  onde  gettatosegli  ai  piedi  gli 
fece  con  lagrime  la  confessione  di  tutti  i suoi 
peccati.  Dopo  di  che,  dispensate  ai  poveri  le 
proprie  sostanze,  ricevette  dal  santo  la  tonsu- 
ra clericale,  c l'accomp.agoò  per  alcun  tempo 
nelle  missioni,  a fine  di  raffermarsi  nella  virtù 
e riparare  gli  scandali  dati.  Ritiratosi  quindi 
a Gand  nel  monastero , erettovi  dal  santo , c 
governato  da  Sau  Klorberto,  iutauto  che  si  an- 
dava macerando  co'  rigori  della  peniteuza  , 
veoncgli  innanzi  un  giorno  cori'  uomo  , stato 
già  suo  schiavo  e da  lui  stessa  venduto,  alla 
cui  vista  prorompendo  in  gemiti  lamentevoli 
per  avere  commesso  contro  di  lui  un  tanto 
delitto , gli  si  gettò  alle  ginocchia  sciamando 
esser  egli  colui  che  lo  avea  venduto  avvinto 
con  cinghie,  e pregandolo  si  sconlasse  del  mali- 
che gli  avea  fatto  e concedessegli  una  grazia. 
- Battimi  il  corpo  colle  verghe,  radimi  il  capo 
come  suol  farsi  a'Iadri,  e,  legate  mani  e piedi, 
gittami  a marcire  in  un  carcero,  chè  ben  mi 
sta  tutto  questo  : se  tu  il  fai,  può  darsi  che 
la  divina  clemenza  mi  conceda  perdono  -. 
L'altro,  cadendo  egli  pure  ai  picili  di  lui,  pro- 
testa che  non  sarà  mai  ch'ei  faccia  tal  co.<ci 
al  suo  padrone.  Ma  l'uomo  di  Dio,  coll’usata 
eloquenza , tentò  ogni  via  per  indurlo  a far 
paga  la  sua  dimanda  ; ondo , come  tratto  a 
forza  c mal  suo  grado,  vinto  dallo  preghiere 
di  lui , fo’  quello  che  gli  era  ordinato  : legate 
lo  mani,  rasi  i capelli  all’uomo  dì  Dio,  e mes- 
sigli i ceppi  ai  piedi,  il  condusse  al  pubUico 
carcere , dove  rimase  più  di , rimpiangendo 
notte  e giorno  quella  sua  vita  mondana,  die 
qual  poso  enonne  slavagli  continuo  davanti 
agli  occhi.  Questo  fallo,  narratoci  dallo  scrittore 
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conlomponnco  dolb  vita  di  San  Bavone , nc 
mostra  insino  a qual  sogno  la  cristiana  piclh 
o la  professione  monastica  andnsser  mutando  i 
costumi  dei  barbari. 

In  rjuollo  stesso  cenobio,  il  santo,  coperto 
di  un  cilicio,  dormiva  sulla  nuda  terra,  fa- 
cendosi guanciale  di  un  sasso,  che  servivagli 
pure  di  seggiola,  e stando  co’ piedi  tra’ ceppi. 
Altro  vitto  non  pigliava  che  pane  d’  orzo  ed 
acquo.  Pure  con  sì  f.itle  austerith  la  vita  mo- 
nastica parevagli  ancor  troppo  dolco  : ii  per- 
chè, cacciatosi  nella  vicina  foresta,  visse  alcun 
tempo  nel  vano  d’un  grosso  albero  pascendosi 
d'tncc.ssjinti  lacrime;  e solamente  a condizione 
gli  si  fabbricherebbe  una  cella  a parte  por 
vivervi  sequestrato  da  lutti , s'indusse  a fare 
ritorno  nel  monastero.  Dalla  regola  di  Grimlaico 
sappiamo  che  richicfleasì  a ciò  la  licenza  del 
vescovo;  che  chi  volea  sequestrarsi  dagli  altri 
prometteva  perseveranza  ai  cospetto  del  ve- 
scovo c del  clero  insieme  raccolto;  cho  la  cella 
doven  essere  angusta  con  piccolo  orlo  ed  un 
oratorio  se  il  sequestralo  era  prete,  o In  caso 
diverso  essere  attigua  a qualche  chiesa  d'onde 
il  s<)litarìo  potesse  da  una  finestra  ascoltare 
la  messa  e ricever  la  comunione,  murandosi 
la  porla  della  cellcUa  con  apporvi,  a mag- 
gior cautela,  il  suggello  del  vescovo.  Avendo 
pertanto  San  Bavone  implorala  questa  grazia 
da  Sant’Amando  e Sau  Florberlo,  si  portarono 
questi  alla  nuova  cella  accompagnati  dal  clero 
c dal  popolo,  ministrarono  a Bavone  P eucari- 
stia c ivi  lo  chiusero,  a dir  meglio,  il  seppel- 
lirono, essendo  quella  cella  un  vero  sepolcro. 
Poco  tempo  appresso,  San  Bavone,  sentendo 
avvicinarsi  il  fin  della  vita  , comandò  a «in 
suo  amico  gli  recas.se  il  cojrpo  e il  sangue  del 
Signore,  e chiuse  gli  occhi  il  dì  primo  d’Otlo. 
lire  del  650.  dopo  tre  anni  passali  nelle  pra- 
tiche della  penitenza.  Gli  fu  data  sepoltura 
nella  chiesa  del  monastero  di  San  Pietro  di 
Gnnd  che  prose  poscia  il  nomo  di  San  Bavone 
ed  ò al  presente  la  cattedrale. 

Un  .santo  vescovo  irlandese,  Uivinio  di  no- 
me, ch’era  passato  nel  Brabantc  a fin  di  pre- 
dicarvi la  fede,  compose  in  versi  latini  un 
lieirepitaflìo  di  San  Bavone,  a preghiera  del- 
l’abbate Florberlo,  accompagnandolo  a questo 
con  una  lettera  pur  in  Ialino:  questi  lavori 
mostrano  in  Livinio  un  poeta  non  ispregevo- 
)e.  Ringrazia  egli  il  santo  abbate  dei  rinfreschi 
ch’era  solito  inviargli,  durante  la  sua  missione, 
e lagnasi  eloquentemente  delle  persecuzioni 
suscitategli  nel  suo  apostolato.  Popolo  ingrato, 
dic’cgli  ai  Brabantesi,  che  l’ho  io  fallo?  Io  li 


reco  parole  di  pace , c tu  a quella  vece  mi 
rompi  guerra.  Ma  la  palma  del  martirio  fari» 
ch’io  trionfi  della  tua  ferocia.  La  mia  speranza 
non  andrh  gih  fallila.  Stammene  mallevadore 
Iddio  : chi  ardiria  dubitarne?  San  Livinio  con- 
seguì di  fililo  la  corona  che  con  tanta  assecu- 
ranza  s'avea  promessa , sendo  stato  messo 
barlwramenle  a morte  . in  odio  delle  vcrìlh 
che  andava  predicando,  ad  llanlhem,  nel  ter- 
ritorio d'Alost,  insieme  ad  una  santa  donna 
per  nomo  Crafailde,  ospite  .sua  c un  giovinetto 
a cui  poco  prima  avea  ministralo  il  haltosimo. 
Son  essi  onorali  sotto  iM2  Novembre,  e San 
Bavone  il  1."  Ottobre  (dc/a  Snnctnr.,  f Octoh.). 

San  Rcmacolo,  che  occupò  la  sede  di  .Ma- 
slrichl  dopo  sanl’Ainando , era  nato  ncH'Aqui- 
tania  da  nobili  genitori  c vissuto  alcun  tempo 
alla  corte  con  sanl’Kligio,  che  il  fece  abbate 
del  suo  monastero  di  Solignac.  Il  re  Sig<d>er- 
lo,  sapendo  il  merito  di  lui,  chiamollo  presso 
di  sò  c fondò,  per  suggerimento  suo,  nelle 
foreste  delle  Ardennc,  i due  monasteri  di 
Stavelo  c Malmedi.  Mentre  si  .stavano  fabbri- 
cando questi,  venne  San  Reraacolo  inalzalo 
alla  sede  episcopale  di  Maslricht,  nella  quale 
diede  altissimo  provo  dì  zelo  nell’annunziar  la 
parola  di  Dio , c di  cnrilh  nel  farsi  padre  ni 
poveri,  agli  orfani,  alle  vedove,  c consolatore 
a quanti  erano  tribolati,  serbando  sempre  in 
mezzo  alle  virtù  sue  il  più  basso  sentimento 
di  sò.  .Affidò  il  regime  de'  due  monaslori  a 
SanTcodardo;  ma  di  lì  a dicci  anni,  rinun- 
ziando all’  episcopato  , si  ritrasse  a Stavelo  . 
dove . fallo  prima  ordinare  per  la  se<ìe  da  sè 
occupala  San  Teodardo,  finì  santamente  la  vita. 

Verso  l'anno  646  avea  Sanl’Amando  fon- 
dalo anche  il  monastero  di  Marchionnes  colle 
largizioni  di  Sant'Adalbaldo  e della  di  lui  mo- 
glie Santa  Riclrude , famiglia  di  santi  nella 
quale  era  la  divozione  non  meno  ereditaria 
cho  la  nobillh.  Era  Adalbaldo  nipote  a una 
pia  dama  per  nome  Gertrude,  fondalrico  del 
monastero  d'Ilamaì  o onorala  qual  santa  sotto 
il  6 di  Dicembre.  Sposata  Riclrude,  aquilana 
d'origine  0 ricca  al  paro  che  nobile,  nacquom 
da  tali  nozze  quattro  figliuoli , posti  essi  pure 
dalla  Chiesa  nel  numero  de’ santi  siccome  i tor 
genitori  : San  Mauronlo  cioè,  fondatore  c primo 
abbate  del  monastero  di  Breul  nella  diocesi  di 
Terovana  ; Santa  Eusebia , che  fu  badcss.i 
d’  Hamai  ; Santa  Clolesenda  badessa  di  Mar- 
chiennes.  e Santa  Aldesenda  morta  ancor  fan- 
ciulIcUn.  Sendo  stalo  assassinalo  in  un  viaggio 
il  padre,  ch'era  un  de’ primari  signori  della 
corte  di  Clodoveo  II , Santa  Riclrude  negò 
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aderire  alle  istanze  del  re,  che  volca  si  rima- 
rilasse  a non  so  qual  suo  favorilo^  e rilirossi 
a Marcbicnues,  ove  Sant'Aniaudo  avea  messo 
per  primo  abbate  San  Giona.  Era  quello  un 
cenobio  per  uomini;  ma  Giona  a riguardo  della 
fondatrice,  vi  unì  una  coinunilb  di  religio* 
se  f le  quali , dopo  la  morto  di  lui  occupa- 
rono esse  sole  il  monastero  per  più  di  trentanni 
{Acta  sancì.,  ^fag.). 

A suggerimento  puro  di  Sanl'.\mando  è do- 
vuta la  fondazione  del  monastero  di  Nivelle  a 
favore  di  Santa  Gertrude,  figliuola  dell'illu- 
stre Pipino,  prefetto  del  palazzo,  morto  nel 
040  , celebralo  anch'  egli  nel  Brabante  qual 
santo  a dì  21  Febbrajo.  Contava  Gertrude, 
alla  morte  del  padre  quattordici  anni , c gib 
avea  dichiaralo  non  volere  essere  sposa  ad 
altri  che  a Gesù  Cristo.  Vivendo  in  casa  della 
propria  madre  Uia  o Ittubcrga , vi  capitò 
Sant’Aniando  nel  corso  di  sue  predicazioni  ed 
esortolla  a fabbricare  un  monastero  |>er  sè  e 
per  la  sua  Cgliuola.  Comecchò  tal  modo  di 
servire  Dio  fosse  ignoto  alla  santa  vedova , 
nondimeno  essa  vi  si  determinò  immauliucnle 
e sì  consacrò  al  Signore  insicin  con  tulli  i suoi 
averi , ooiiosianle  le  si  opponessero  gravissimi 
ostacoli  : anzi , temendo  non  gli  venisse  tolta 
la  figliuola , le  tagliò  ella  stessa  i capelli  in 
forma  di  corona,  fe’ darle  il  velo  da' vescovi 
insieme  a molte  altre  donzelle  e dichiarare 
senz'altro  badessa  di  Nivelle,  quantunque  giun- 
gesse non  più  che  a venti  anni.  Adempì  Ger- 
trude , colle  cure  e col  buon  esempio , quel- 
Puflicio  a perfezione.  Fece  ella  venire  da  Roma 
reliquie  e libri  santi  e chiamò  d'oltrc  mare  uo- 
mini per  sapere  ragguardevoli,  a fìn  d' istruire 
la  comuDÌth  sua  nella  salmodia  e nella  medita- 
zione delle  cose  sante  : erano  essi  Irlandesi,  tra 
i quali  i Santi  fratelli  Fogliano  o Utlano , ai 
quali  edificò  a Fosso,  presso  Nivelle,  un  ceno- 
bio. Morta  che  fu  la  madre , depose  Gertrude 
l'incarico  delle  esteriori  faccende  gravandone 
i monaci  e delle  interne  lo  suore , a fin  di 
darsi  per  intero  alla  vita  contemplativa.  Poi, 
perchè  scntivasi  sfinita  dallo  astinenze  c vo- 
glio durale  , fe'cleggerc  in  vece  la  nipote  Vol- 
felrudo  , figliuola  di  Grìmoaldo , succeduto  al 
padre  nella  carica  di  prefetto  del  palazzo  di 
Auslrasia , donzella  di  vent'anni  o cresciuta 
insin  dalP  infanzia  presso  la  zia. 

Sciolta  per  lai  modo  da  ogni  altra  cura , 
Santa  Gertrude  si  volse  unicamente  a disporsi 
a una  santa  morte.  Quando  conobbe  avvici- 
narsi il  suo  fine  , chiamato  a sò  un  de' monaci 
cb'erano  a' servigi  del  chiostro  , gli  commise 


andasse  spodilamenlc  da  Gitano  nel  monaste- 
ro di  Fossa  c dicesscgli  : Gertrude  mi  manda 
a lo  por  sapere  in  che  giorno  ella  si  morrò  , 
perocché  ella  è compresa  da  gravo  timore  allo 
approssimarsi  deUcstrcmo  suo  fine  , c nondi- 
meno sente  anco  gioia  non  lieve.  E Gitano: - 
Oggi,  rispose,  è il  16  di  Marzo;  la  serva  de! 
Signore  che  mi  li  manda  uscirò  di  vita  di- 
mani , in  tempo  della  messa.  Digli  sgombri 
dall’animo  ogni  timore,  che  San  Patrizio  o gli 
angeli  slan  presti  ad  accoglierla  nella  gloria.  - 
A tal  nuova  Santa  Gertrude  fu  inondala  da  soa- 
vissima consolazione.  Trascorse  l'intera  notte 
orando  colle  proprie  suore  ; la  mattina  ap- 
presso, era  domenica,  ricevello , verso  l'ora 
sesta  , il  viatico  del  cor{)o  u sangue  di  (iesù 
Cristo,  e nel  fare  il  suo  rendimento  di  grazie  , 
rese  Panima  a Dio  in  quella  che  il  prete  pro- 
ferite avea  le  parole  della  consacrazione.  De- 
gno di  tutta  fede  ò il  racconto  delle  circo- 
stanze di  questo  santo  passaggio , siccome  di 
tale  che  vi  era  presente  ( Acla  Sanctorum , 
17  Mari.  ; Ad.  orU.  Dencil.,  t.  2). 

Nel  regnu  di  Ncuslria  i santi  Eligio  e Odo- 
ne , tuttora  laici , avean  non  per  lauto  lo  zelo 
e l’aulorìtò  di  vescovi.  Un  eretico  cacciutu  d.i 
oltre  mare  , monolcHla  per  quanto  .si  crede , 
giunse  nella  Gallia  e , fermatosi  in  Aulun,  cu- 
niinciò  a sparger  con  arte  i propri  errori.  Per- 
venutane la  notizia  alla  corte , Sant*  Eligiu  , 
che  slava  di  continuo  sugli  avvisi  in  sì  fatte 
cose,  prese  tosto  i concerti  con  Sanl'Odoac  ed 
altri  personaggi  cattolici  perchè  lutti  fossero 
falli  accorti  di  quella  peste  ; nè  si  rimase 
dall'esorlarc  i vescovi  e i signori  infino  a che 
non  fu  raccolto,  per  ordino  del  ‘re,  un  con- 
cilio in  Orleans  ove  l'creliix)  fu  Iradotlo,  e si 
venne  ad  interrogarlo  da  parecchi  uomini  sa- 
puti. Ma  e’ dava  sue  risposte  con  tannarle 
che,  allorquando  pensavansi  averlo  stretto  più 
da  vicino,  sguizzava  come  serpe  c tornava 
con  nuova  audacia  alPassalto.  Ma  alla  perfine 
fu  il  novatore  da  un  dolio  vescovo , di  nomo 
Salvio,  mandato  coufuso  e,  non  ostante  io 
sue  astuzie  , convinto  qual  eretico  al  cospetto 
dell*  intera  adunanza , indi  condannalo  ad  una 
voce  da'  vescovi  tulli  quanti  e dalle  Gallic 
vituperosamente  cacciato.  Fece  Sant'  Eligio 
medesimamente  cacciar  di  Parigi  un  apostata, 
seduttore  del  popolo , e bandire  dal  regno , 
dopo  lunga  prigionia,  un  altro  che  iufiogevasi 
vescovo.  Usò  di  sua  grande  auloritò  contro 
di  non  pochi  altri  impostori  di  tal  falla,  aven- 
do egli  in  tanto  orrore  ed  erotici  o scismatici 
che  pcrseguìlavali  in  ogni  luogo,  nè  rifiniva 
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co'suoi  discorsi  di  porro  in  guardia  coalro  i! 
contagio  della  novitli  i fedeli. 

Più  lontano  ancora  e a pUi  alto  sogno  sten- 
deva egli  il  suo  zelo.  Conciossinchò  parlo  dei 
pastori  delle  Gallio,  Bpocialmenle  dopo  il  re- 
gno di  Brunechilde , andasse  infetta  della  si- 
moniaca peste,  Sanl’Eìigio  o Sani' Odone,  di 
concerto  con  gli  altri  signori  cattolici,  a fin 
di  tergere  dal  mistico  corpo  di  Gesti  Cristo  tal 
vei^ognosa  macchia , s’adoperarono  perchè  si 
adunasse  a questo  proposito  un  concilio,  i! 
quale,  sostenuto  dalTautorilh  del  re,  rinnovò 
il  divieto  tante  volte  reiterato  di  comperare  o 
vendere  il  grado  episcopale.  Nè  a ciò  si  fer- 
marono ì padri  di  quel  concilio  : a porgere  un 
modello  di  elezione  tutta  santa,  inalzarono 
Eligio  al  vescovado  di  Noyon  vacante  per  la 
morte  di  Sant'Acario  , e l'amico  suo  Odone  a 
quello  dì  Rouen  per  succedere  all'estinto  San 
Romano.  Le  diocesi  di  Noyon  e dì  Tournai  da 
San  Medardo  in  poi , cioè  da  oltre  cent’anni , 
ne  formavano  una  sola  , o ad  essa  era  sog- 
getta la  Fiandra  col  paese  di  Anversa,  di  Gand 
c di  Courlray.  Una  parte  di  questi  popoli  era 
tutta  pagana  e s\  fattamente  feroce,  che  non 
v'era  mofio  d' indurla  ad  udir  predicare  il 
Vangelo;  ragion  possente  di  dar  loro  un  pa- 
store di  tanto  zelo  qual  era  Sant’  Eligio. 

II  quale  , allorché  vide  non  potere  in  guisa 
veruna  sottrarsi  ail'episcopato , volle  almeno 
starsene  alle  prescrizioni  delia  Chiesa  nè  con- 
senti dVsser  consacralo  che  dopo  aver  tra- 
scorso alcun  tempo  nella  vita  clericale.  San- 
t'Odonc  si  contenne  al  modo  stesso , fé*  un 
viaggio  al  di  Ih  della  Loira  e fu  ordinato 
prete  da  Deodato  vescovo  di  Mècon.  I due 
amici  convennero  di  ricever  entrambi  la  be- 
nedizione episcopale  nel  modositno  giorno  ; e 
furono  di  fatti  ordinati  insieme  a Rouen . la 
domenica  precedente  alle  Rogazìoni  , l'anno 
terzo  del  regno  di  Clodovco  II , cioè  il  2f  Mag- 
gio GiO.  Salito  aU’episcopato,  Sant'Eligio  nulla 
rimise  delle  sue  pratiche  di  viriti  , della  ca- 
ritè specialmente,  intantocbè  piacevasi  del 
continuo  di  vedersi  intorno  i poveri  e lasciava 
talora  i suoi  chierici  e familiari  per  ìnler- 
lenersi  con  loro  in  certo  luogo  separalo,  ove, 
in  determinali  giorni,  faceali  entrare  Tua  dopo 
l’altro  per  lavarli , rader  loro  il  capo  di  piro- 
pria  mano , fornirli  di  cibo  e di  vestilo.  V'eran 
certi  giorni  che  n’avca  dodici  alla  sua  mensa. 
Ed  era  tale  i'alTelto  suo  inverso  i bisognosi  c 
i malati  che , riflette  il  suo  amico  e biografo 
Sant’ Odone,  i ricchi  e servi  ne  provavano  in- 
vidia. Modesto  al  cospetto  dc'priocìpi,  sollecito 


ad  obbedirli  quantunque  volto  ordinassero  il 
retto , dispregìavane  gli  ingiasli  cenni  c rì- 
prendeaii  con  evangelica  liberti. 

Segnalossi  il  suo  zelo  principalmente  nella 
conversione  degli  infedeli.  Visitava  con  gran 
cura  le  citth  della  vasta  sua  diogesi  e lame 
popolazioni  digiune  tuttavia  del  Vangelo:  i 
Fiamminghi,  que’d'Anvcrsa , i Frisoni,  gli 
Svevi  stanziali  presso  Courlray  c gli  altri  ia* 
sino  al  mare,  che  parcano  a’confìni  del  mondo. 
fk>tto  avresti  que' barbari  alla  prima  fiero  sel- 
vagge che  anelassero  a farlo  in  braui  : ed  egli 
nulla  con  più  ardore  bramava  che  d’esser  mar- 
tire. Poscia  . al  pensare  quella  sua  bonlli  e 
mansuetudine,  quella  frugale  sua  vita,  entrò 
loro  in  cuore  l'ammirazione  por  lui  c il  desi- 
derio d’imilarlo:  onde  non  pochi  si  conver- 
tirono, i templi  venivano  abbattali , distrutto 
il  culto  degli  idoli.  Adoperava  il  santo  vescovo 
co’suoi  sermoni  a scuoter  le  menti  infingarde 
di  colai  barliari  a fin  di  condurli  all'amore 
delle  cose  celesti  e ispirar  loro  la  quiete  e U 
mansuetudine.  Soleva  ogni  pesqua  battezzare 
dì  gran  torme  che  avea  guadagnale  a Dio  nel 
corso  dell'anno,  c tramezzo  a una  turba  di 
fanciulli  vedeansi  uomini  e donne  co’ capelli 
canuti  é le  membra  tremanti , rinascere  nel 
sacro  fonte  e indossar  la  bianca  veste  de'oeo- 
fili.  Molli  c molti  peccatori  ancora  vedeansi, 
vólti  a penitenza,  confessar  loro  colpe,  la  cui 
conversione  il  santo  vescovo  pigliavasi  a 
cuore  piti  che  mai.  Veniva  egli  esortando  cosi 
i vecchi  come  i nuovi  cristiani  frequenlasser 
le  chiese,  abbondassero  in  limosinc,  dessero  U 
libertè  a'proprì  schiavi  c s'cscrcitasscro  in  ogni 
maniera  d’opere  sante.  Non  pochi  eziandio  e 
dolFuno  e dell'altro  se.sso  indusse  colle  sue 
persuasioni  ad  abbracciare  la  vita  monastica. 

Sant’Eligio,  por  divina  ispirazione  come 
gìh  il  santo  vescovo  Ambrogio,  scuoprl  i cor- 
pi de*  santi  martiri  Quintino  e Piatone  e h 
chiuse  in  arche  sontuose,  come  pur  quelli  dei 
martiri  San  Luciano  di  Beauvaìs,  San  Crì.spìno 
e San  Crispinìano  di  Soissons , ritrovati  io- 
torno  a quel  medesimo  tempo.  A formare  altri 
santi  eresse  in  Tournay  un  monastero  ad  onore 
di  San  Martino  e due  altri  in  Noyon. 

Anche  Sant’ Odone  chiamò  presso  di  sè  gli 
abbati  del  suo  tempo  più  illustri  per  santili), 
quali  San  Germero,  San  Vandriilo,  San  Fili- 
berto ed  altri  ancora  che  , mercè  de’ soccorsi  e 
consigli  di  lui,  istituirono  in  quella  parte  della 
Neuslria  parecchi  famo.si  monasteri.  San  Gcr- 
mcro,  nato  nelle  vicinanze  di  Beauvaìs  da  do- 
bili  c doviziosi  genitori,  servi  alcun  tempo 
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qudi  consi|;liere  al  re  Dagoberto , che  per  la 
virtii  e dotlrìna  sua  l'avea  chiamalo  presso 
di  sé.  Meolre  viveva  alla  corte  menò  moglie 
en'eblio  un  lìgliuolo.  al  quale  per  suggerimento 
di  Sanl'Odone,  lasciò  tallo  l'aver  suo  per  ri- 
tirarsi in  un  monastero.  Perduto  poscia  quol- 
l'unico  figliuola  e rientrato  al  possesso  de'suoi 
lieni,  ne  dispensò  una  |>onione  a' poveri,  e il 
rìmauente  impiegò  nel  fondare  un  monastero, 
che,  nc' posteriori  tempi,  venne  dal  nome  suo 
appellalo.  Ei  ne  fu  il  primo  abbate  e vi  lini 
la  vita  verso  l' anno  658  al  Si  di  Settembre 
( Acta  Sanctorum,  H Seplemb.  ). 

San  Vandregisilio,  o Vandrillo  era  origina- 
rio del  territorio  di  Verdun  e parente  di  Pi- 
pino prefetto  del  palasio.  Colai  possente  ade- 
renza gli  aperse  di  leggieri  la  via  agli  onori, 
il  re  Dagoberto  il  volle  presso  di  sé  e confe- 
ligli  una  carica  importante  nella  sua  corte. 
.Ma  Vandrillo  sospirava  la  quiete  del  ritiro  nè 
altro,  sotto  il  vano  splendore  delle  mondane 
grandezze,  ravvisava  che  pericoli  e miserie: 
nò  valsero  a spegner  quella  sua  brama  i le- 
gami delle  nozze  che  i suoi  genitori  l'avevano 
stretto  a contrarre.  Parlò  alla  moglie  del  pre- 
gio della  continenza  e le  svelò  il  disegno  che 
fallo  aveva  di  rinunziare  al  mondo.  - Signore, 
gli  rispose  ella,  perchè  non  parlasti  tu  prima 
d'ora  ? Sappi  che  nessun’altra  cosa  io  pib 
bramo  del  darmi  a Dio;  di  questo  solo  li  prego, 
che  nou  indugi  piti  oltre  ciò  che  bai  risoluto 
di  fare  — . Mon  ebbe  ciò  appena  udito  Vau- 
drillo,  che  senz'altro  si  tagliò  i capelli,  diede 
il  velo  alia  maglie , la  fece  entrare  io  un 
chiostro,  distribuì  parte  do'suoi  beni  a'  po- 
veri, l'altra  a varie  comuoilh  , e si  ritrasse 
al  manastero  di  Monte  Falcone,  nella  diocesi 
di  Ueims.  Ma  il  re  Dagoberto,  senza  licenza 
del  quale  avea  egli  abbracciato  la  vita  mo- 
nastica, gli  mandò  ardine  di  tornare  alla  corte 
e adempirvi  gli  uffici  della  propria  carica. 
Obbedì  Vandrillo:  se  non  che  il  re,  mosso  dalla 
virtù  di  lui,  gli  permise  di  seguire  la  sua 
vocazione.  Il  nostro  cenobita  fondò  un  mona- 
stero nella  diocesi  di  Basilea,  fece  il  pellegri- 
naggio di  Roma,  dimorò  due  anni  nel  mona- 
stero di  San  Romana  sul  monte  Jura  e tor- 
nossene  nella  Neuslria , ove  Sant'  Adone  il 
promosse,  benché  repugnsnte,  al  suddiaconato, 
poi  al  diaconato,  finalmente  al  sacerdozio. 
Vaudrillo  andava  cercando  in  que'dintorni  un 
ritiro  , allorché  Erchiuoaldo  , prefetto  del  pa- 
lazzo di  Neustria,  gli  fece  dono,  nel  paese  di 
Caux,  della  terra  di  Fontanelle  cosi  delta  da 
una  fonte  copiosa  d'onde  scaturisce  un  piccioi 
ItonoBAciizs.  Voi.  IV. 


rivo.  San  Vandrillo  coll'aiulo  di  San  Godono 
suo  nipote , vi  edificò  uno  de'  più  celebri  mo- 
nasteri che  si  vedesser  di  quel  tem|»  nelle 
Gallie,  contenente  tre  belle  chiese:  la  prima 
sacra  a San  Pietro,  lunga  dugento  novanta 
piedi  e trentasettc  larga;  la  seconda  in  onor 
di  San  Paolo,  di  meravigliosa  architettura; 
la  terza  dedicata  al  martire  San  Lorenzo.  Eran- 
vi  inoltre  in  quel  monastero  tre  oratorj,  con. 
sacrati  uno  a San  Pancrazio,  un'altro  a San  Sa- 
turnino, un  terzo  a Sant'Amante  di  Rhodez. 
San  Vandrillo  mandò  a Roma,  per  aver  reli- 
quie de' detti  santi,  il  proprio  nipote,  che  recò 
di  lé  inoltre  parecchi  esemplari  delle  sacre 
scritture  e delle  opere  di  San  Gregorio  magno. 
Il  monastero  di  San  Vandrillo,  al  par  di  quello 
di  Santa  Gertrude  a Nivelle  diventò  per  tal  mo- 
do una  scuola  di  sacra  letteratura , e Roma 
provvedeva  si  l' un  che  l' altro  di  libri  ; che 
la  chiesa  romana  era  in  allora  la  libreria  co- 
mune ed  unica  che  vi  fosse  in  lutto  l'Occi- 
dente. Sanl'Odone  fece  la  dedicazione  delle 
delle  chiese  e vi  ripose  le  reliquie.  Tanta  era 
In  riverenza  di  San  Vandrillo  pel  santo  Ve- 
scovo che  nou  usciva  giammai  dal  monastero 
senza  prima  avergliene  fatta  chieder  licenza. 
L' umilté  del  santo  abbate  chiamò  la  benedi- 
zione del  cielo  sulla  sua  comunilé,  la  quale  in 
breve  si  accrebbe  di  tanto  da  contarvisi  perfino 
a trecento  monaci.  Il  monastero  di  Fontanelle 
pigliò  io  appresso  il  nome  del  suo  fondatore 
San  Vandrillo , il  quale  lo  resse  per  quasi 
quattro  lustri,  e mori  a novantasei  anni  il 
di  3 Luglio,  giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  com- 
memorazione di  lui  ( Acta  Sanctorum,  ì JuUi  ). 

Tra  i discepoli  di  San  Vandrillo  che  otten- 
ner  più  grido,  conlansi  I santi  Lamberto  e An- 
sberto,  amendue  abbati  di  Fontanelle  e poscia 
arcivescovi , il  primo  di  Lione,  l'altro  di  Roa- 
no; e sanl'Eremberto,  che  fallo  vescovo  di 
Tolosa , tornò  dodici  anni  appressa,  fiacco  dal- 
l'eté,  a finir  la  vita  nel  suo  monastero,  verso 
l'anno  67t , San  Godane , volgarmente  Gondo 
0 Gando,  fabbricò  anch’egli,  nella  diocesi  di 
Troyos,  un  monastero,  di  cui  fu  abbate. 
Viene  egli  onorato  il  36  di  Maggio. 

Alcuni  anni  dopo  il  monastero  di  Fontanel- 
le , sorse,  per  opera  di  San  Filiberto,  quello 
di  Jumieges  presso  Caudebeo  nella  stessa  dio- 
cesi di  Roano,  e il  vinse  in  celebrité,  peroc- 
ché si  dé  per  certo  che  vi  si  noverassero  in- 
aino a novecento  monaci.  Era  Filiberto  nativo 
del  territorio  d'Auch  e fu  educalo  ad  Arie, 
d'onde  il  padre  suo  Filobalda  era  divenuto  ve- 
scovo, I talenti  di  Filiberto  indussero  i genitori 
19 
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di  lui  a Tarlo  conoscere  alla  corte  di  Dagoberlo, 
ove  non  tardò  ad  entrare  io  stretta  amicizia 
con  Sanl'Odone,  allora  referendario.  Per  gli 
esempi  c ammonizioni  di  questo  pio  cortigiano, 
che  avea  testò  fondato  il  monastero  di  Rebais, 
giunse  ben  presto  a disingannarsi  dello  vaiiitò 
della  terra  : onde  ritirossi  in  quel  cenobio  e , 
ilopo  la  morte  di  Sant'Ailo,  ne  fu  eletto  abba- 
te , intorno  all'  anno  650.  Non  andò  molto 
tomi»  però  che  insorse  contro  di  lui  una  fa- 
zione di  monaci,  i più  dc'qnali  venner  dal 
cielo  [lercossi  con  solenne  castigo.  Nondimeno, 
perchè  quelle  domestiche  turinlenze  aveau 
fatto  pili  grave  al  santo  abbate  la  sua  carica, 
fermò  di  rinunziarvi,  anzi  s'allontanò  da  Re- 
bais,  e dopo  visitati  i più  celebri  monasteri 
della  Oallia  e d'Italia,  venne  a Roano,  dove 
ora  allor  vescovo  l'amico  suo  Saut'Odone.  Ebbe 
speranza  di  menar  vita  più  felice  in  un  nuovo 
istituto  : onde  ottenuta  dal  ro  Clodoveo  11 , la 
terra  di  Jumieges,  vi  eresse,  in  onore  della 
Vergine  Santissima  , il  celebre  monastero  di 
tal  nome. 

Questo  zelo  prodigioso  di  fondar  monasteri 
ilapportulto,  ove  alla  pieth  e agli  studi  sacri 
fosse  aperto  un  asilo  Tramezzo  ai  politici  rivol- 
gimenti , era  comune  a tutte  le  provincie 
della  Gallia.  Il  monastero  di  Montefalcone , 
ov’erasi  in  prima  ritirato  San  Vaudrillo,  ebbe 
a fondatore  nella  diogesi  di  Reims  un  santo 
sacerdote,  Balderico  chiamato.  Avea  questi 
una  sorella  per  nome  Bova,  la  quale  anch'essa 
volle  consacrarsi  a Dio.  Suo  fratello  fece  fab- 
bricarle a Reims  uu  monastero  di  donzelle 
in  onor  di  San  Pietro.  Santa  Dova  ne  fu  la 
prima  badessa  e la  seconda  Santa  Doda  sua 
nipote.  SI  dell' una  che  dell'altra  si  fa  menzione 
dalla  Chiesa  sotto  il  ìi  d’Aprile , e di  San 
Balderico  ai  16  d'Ottobre. 

San  Frodoberto  institui  nella  medesima 
provincia  un  monastero  vicino  a Troyes  sua 
patria.  Il  vescovo  di  questa  città,  Raguegisilo, 
che  avealo  allevato  , conosciuta  la  propeusion 
sua  alla  vita  monastica  , mandollo  a Lussovio 
acciocché  vi  si  perfezionasse  nella  pratica  delle 
virtù  religiose.  Vissuti  che  quivi  ebbe  non 
pochi  anni , tornò  nel  suo  paese  c , in  una 
terra  concessagli  dal  re  Clodoveo  II , edificò 
un  monastero  che  sussistè  fino  al  secolo  de- 
cimo quarto , sotto  il  nomo  di  Montier-la- 
Oelle  (Acta  Sanctor.,  8 Jan.). 

San  Cirano  o Sigirano  eresse  due  mona- 
steri nel  Berrl.  Aveva  .sortito  i suoi  natali  in 
quella  provincia  da  cospicua  famiglia.  1 pa- 
renti suoi , data  che  gli  ebbero  uu'educazione 


conveniente  alla  nascila  sua,  lo  misero  presso 
un  signore  di  nome  Flaocato  , il  quale  lo  fece 
conoscere  alla  corte,  dove,  colla  sua  modestia, 
0 assennatezza  , procacciossi  la  stima  del  re 
e sostenne  la  carica  di  coppiere.  In  questo 
mezzo,  Sigilaico,  suo  padre,  Bendo  stato  inal- 
zato al  vescovado  di  Tours , divisò  di  aiooio- 
gliarlo  colla  figliuola  d'un  ricco  signore  per 
nome  Adaloaldo , ma  il  giovine  cortigiano  si 
mostrò  disingannato  del  mondo  più  che  noe 
il  vescovo  già  inoltrato  negli  anni.  Avea  egli 
fermato  di  serbare  la  continenza  e vivea  alla 
corte  senz'altra  brama  ohe  di  abbandonarla 
per  dedicarsi  a Dio  come  prima  do' suoi  pa- 
renti gliene  fosso  data  facoltà.  Morto  che  gli 
fu  il  padre , andossene  a Tonrs , non  tante 
per  raccogliere  il  proprio  retaggio,  quanto  per 
darsi  a Dio  sotto  gli  auapizj  di  S<an  Martino. 
Modegisilo,  che  era  succeduto  a Sigilaico  nella 
sede  di  Tours,  l’accolse  nel  suo  clero  e oreolla 
arcidiacono  ; e Girano  n'esercitò  l'uBìcio  con 
tal  fermezza  e vigilanza  che  gli  procurarono 
per  avventura  i cattivi  trattamenti  che  ebbe 
a patire,  comecché  se  ne  recasse  tutt' altro 
pretesto.  Stefano,  conte  di  Tours,  il  fe'impri- 
gionare , imputandolo  di  mentecattaggine  pel 
profonder  che  santamente  facea  i proprj  averi 
a benifisio  de' (inveri.  Se  non  ohe  a giosiifica- 
zione  di  Cirano  valsero  la  sua  pazienza  e l’allre 
virtù  che  in  lui  si  ammiravano.  Messo  beo 
tosto  in  libertà , largì  a*  poveri  il  rimanente 
del  suo  (latrimooio  e andoosene  pellegrinando 
insino  a Roma  di  conserva  con  un  santo  ve- 
scovo irlandese  di  nome  Flavio.  Tornato  che 
fu , andò  a trovare  il  suo  antico  protettore 
Flaocato,  ch'era  divenuto,  l'anno  6tl , pre- 
fetto di  palazzo  nel  reame  di  Borgogna,  e dal 
quale  ebbe  in  dono  due  terre  nella  diogesi  di 
Bourges,  dove  fabbricò  due  monasteri,  quello 
di  Haubeo  e l'altro  di  Lonrei , che  pigliò  il 
nome  di  San  Cirano. 

Landelino,  uscito  da  nobil  famiglia  di  Fran- 
chi , nel  paese  di  Cambra! , fu  da  principio 
da'  propri  genitori  raccomandato  a Sani'Oberlo 
suo  vescovo  e padrino , acciocché  l’ammaestras- 
se nelle  lettere.  Giunto  che  fu  all'età  ooove- 
nienle , il  santo  prelato  velie  conferirgli  lo 
tonsura  clericale;  ma  il  giovine  ne  fu  distolto 
da  certi  suoi  congiunti  ; onde  , abbandonato 
il  santo,  fece  ritorno  al  secolo  e diedesi  a 
vita  si  rotta  da  divenir  ladro  e omicida.  Scosso 
poi  dalla  repentina  morte  d' un  suo  compa- 
gno, si  converti,  e andatosene  da  Sent’Oberlo, 
gli  si  gittò  a'  piedi  ohiedeodogK  la  penitenza 
po' commessi  misfatti.  Il  santo  vescovo  ricove- 
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rollo  in  un  mnna.slrro  ove  dimorò  liiUavia  in 
abito  secolaresco.  Dopo  aver  lunga  pezza  ado- 
peralo ad  espiare  le  proprie  col|>e,  risolso 
(T aldianiloiiare  il  secolo,  ricevette  in  oltre  la 
tonsura,  pellegrinò  pili  flalc  a Roma  c venne 
alla  perfine  proroo.sso  al  diaconato  e al  sacer- 
dozio. Iodi  ricevuta  la  benedizionedlSant'Ober- 
lo,  si  rilrasse  a Lobes  sulla  Sembra  e vi 
(ondò  un  monastero  in  onor  di  San  Pietro  ; 
poi  due  altri , quel  d'Aumale  e cpiello  di  Va- 
slers.  Lasciò  nel  primo  Sanl'Crsmaro  e San  Da- 
done  nell'ultimo,  e ritiratosi  in  una  foresta 
deirilainaut  con  due  suoi  discepoli , Sant' Ade- 
lino e San  Domiziano,  vi  eresse  il  monastero 
di  Crépin , dove  Gnf  i suoi  giorni  intorno 
al  696  , Ira  gli  esercizi  delia  piò  austera  peni- 
tenza. È onerato  sotto  il  f.5  di  Giugno  {Acla 
Saactorum  , 1 5 Juaii  ). 

La  massima  parte  de'  notati  monasteri  se- 
guivan  la  regola  di  San  Colombano.  Quest'isti- 
tuto Horiva  piò  ebe  mai  sotto  il  governo  di 
San  Valdeberto,  abbate  di  Lussovio  che  ebbe 
la  consolazione  di  vederlo  propagarsi  per  quasi 
tutte  le  provincie  della  Gallia.  Da  San  Teo- 
<lolfo,  soprannominato  Babolino,  quattro  mo 
nasteri  vonner  fondali  nel  Rorry , secondo 
questa  regola  : due  di  uomini  e due  di  donne. 
Per  opera  di  San  Leobardo , presso  Saverna 
uell'Alsazia,  sorse  un  monastero , detto  da 
prima  della  Cella  di  Leobardo  e poco  dopo 
Maiir-Hunster , dal  nome  di  Mauro  che  ne  fu 
il  qninto  abbate. 

Ouesl'ardine,cbeavea  giò  dato  alla  Chiesa 
un  si  gran  numero  di  santi  cooft^sori , ebbe 
la  gloria  di  darle  de’  martiri  ne’  Santi  Ger- 
mano c Bandano.  San  Germano  era  nativo  di 
Treveri , ove  fu  cresciuto  nella  pietò  e orile 
lettere  da  San  Medoaldo  vescovo  di  quella 
cittì).  L'esempio  stupendo  di  Sant’ Arnolfo 
l'attirò  pressa  di  lui  nella  sua  solitudine , 
d'onde,  poiché  ebbe  profìUalo  alcun  tempo 
nella  virtù,  passò  al  monastero  di  San  Ho- 
niarico,  o quindi  in  quel  di  Lussovio,  ove  fu 
ben  presto  giudicato  degno  di  reggere  gli  al- 
tri. Avendo  il  duca  Gondoino  fatto  edificare 
il  monastero  di  Grandfel,  nel  territorio  di 
Basilea,  San  Valdeberto  vi  spedi  da  Lussovio 
una  colouia  di  monaci,  a'quali  diede  per 
abbate  San  Germano,  commettendogli  eziandio 
il  governo  de' monasteri  di  AVerd  e di  Santo 
Ursitz.  infin  che  visse  Gondino,  il  santo  ab- 
bate godè  d'una  somma  quiete , e procacciolla 
a’ suoi  dipendenti  per  .anco.  Ma  dopo  la  morte 
di  quel  duca , il  successor  di  lui  Calicò  prese 
a perseguitare  i monaci  di  Grandfel  e i vas- 


.salli  del  monastero,  c mosse  anche  contro  di 
loro  alcuno  sue  soldatesche  ; il  che  saputosi 
ila  Germano,  recando  in  mano  alcuno  reliquie 
o i santi  ovangolj,  andnssenn  con  Bandano, 
prevosto  del  suo  monastero,  a far  visita  a 
Calicò.  Con  si  fatte  armi  si  fe’  temere  c ri- 
spettare dal  duca,  il  quale  parve  si  vergo- 
gnasse de'  suoi  alti  violenti.  Ma  , mentre  il 
.santo  abbate  se  ne  tornava  al  suo  monastem. 
fu  assalito  da  una  torma  di  scellerati  che  il 
trafissero  in  un  col  suo  compagno  a colpi  di 
lancia  il  di  91  Febbrajo , nel  qual  giorno  viene 
onorato  siccome  martire,  insieme  eon  San 
Bandoaldo  o Handano  ( Acla  Saticlorum  , 
81  Febb). 

Il  duca  Gondino,  di  cui  dicemmo  poc'anzi, 
era  padre  di  Santa  Salaberga,  che  fu  prima 
modello  di  pia  madre  di  famiglia,  |ioi  di  sant  i 
reggitrice  di  religiose.  Aveva  essa  ancor  fan- 
ciulla ottenuta  la  sanili)  per  opera  di  Santo 
Custazio.dopo  fattagli  promessa  di  consiicrarsi 
a Dio  ; fu  nondimeno  costretta  ad  andar  mo- 
glie a un  giovine  signore,  il  quale  se  ne  mori 
due  me.si  appresso.  Trovaiujosi  per  tal  modo 
sciolta  dai  legami  del  mondo,  ad  altro  non 
pensava  che  a ritirarsi  nel  monastero  di  Re- 
miremnnl  Allora  si  ebbe  ricorso  all'.iutoriiii 
ilei  re  Dagoberto  , il  quale  obbligolla  a sposare 
in  seconde  nozze  un  signore  di  .sua  corto  chia- 
malo Blandino,  (ler  soprannome  B.isone.  Ma- 
ritaggio come  più  santo , cosi  più  avventuroso 
di  questo  non  si  diede  giammai , intantochò 
non  meno  dalla  virtù  che  dal  coniugale  affetto 
erano  i duo  sposi  insieme  congiunti.  Otlenner 
da  Dio  cinque  figlinoli , tre  femmine  e due 
maschi , i quali  offersero  con  gioia  a Colui  ehu 
glieli  aveva  concessi.  Poiché  poi  Salaberga 
provava  pur  sempre  qualche  scrupolo  di  non 
aver  seguita  la  prima  sua  vocazione,  ottenne 
il  consenso  del  proprio  marito  per  farsi  reli- 
giosa , e indusse  lui  mede.simn  a rinunziare  al 
mondo.  Fece  ella  da  prima  erigere,  sotto  la 
guida  di  San  Valdeberto.  un  monastero  nel 
territorio  di  Laugres , nel  quale  si  ritirò  o 
dove,  oltre  a cento  fanciulle,  nobili  le  più  , 
vennero  a porsi  sotto  la  sua  disciplina.  M.> 
ripensando  ella  come  il  .suo  monastero  ih  sull.- 
frontiere  dell'Austrasia  e della  Borgogna  sa- 
rebbe stato  troppo  facilmente  esposto  ai  disa- 
stri delle  guerre  civili  allora  sì  frequenti,  tra- 
sferì la  sua  corounilh  nella  ben  munita  citili 
di  Laon , dove  dal  vescovo  col  suo  clero  venne 
ricevuta  proce.ssionalmenle  siccome  una  .schiera 
di  angoli  tutelari.  Fu  lor  sollecitamente  fab- 
bricato un  monastero,  cui  la  fama  deH'abba- 
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<lessa  rendè  ben  presto  piii  borente  che  mai 
Vi  si  contavan  sette  chiese  e circa  trecento 
suore,  le  quali,  sul  modello  de*  monasteri  di 
Agauno  o di  Remiremont , sotlenlravansi  man 
mano  a schiere  per  la  salmodia  perpetua. 
Resse  Salaberga  quella  comunità  con  dolcetta 
e fcrmetza  ad  un  tempo  , dando  con  l'umiltè 
o il  fervor  suo  Pcsempio  delle  più  ardue  pra 
tiche  ch’ella  comandava,  e verso  l’anno  650 
chiuse  i suoi  giorni  con  una  santa  morte  il 
22  Sottemlire , come  orale  stalo  rivelato. 

Ella  ebbe  la  consolazione  d'aver  saDtiflcat;i 
presso  che  tutta  la  sua  famiglia,  mercè  de'suoi 
esempi  e preghiere  ; giacché  il  padre  suo  Gon- 
doino,  Bodonc  suo  fratello,  il  marito  Blandi- 
no, Austrade  sua  figliuola  e i due  figli  Eu- 
stasio  0 Baldovino  sono  onorali  H'J**  santi. 
Anstrade  abbracciò  la  vita  religiosa  e succe- 
dette alla  propria  madre  nel  governo  del  mo- 
nastero. Eiistasio.  il  maggiore  de’figliuoli . 
mori  in  tenera  eth  : ma  Baldovino  divenne 
arcidiacono  e fu  assassinalo  da  alcuni  scelle- 
rati mentre  andnvasene  a perorare  in  favor 
della  propria  sorella.  È riverito  qual  martire 
il  di  8 Gennaio. 

Bodone . detto  aìlrimeoii  Leiidvlno.  era 
tra’pih  polenti  signori  di  quel  tempo  e diven- 
ne, un  de* vescovi  per  santilh  più  cospiciii. 
Avendo  riminzialo  generosamente  al  mondo 
insieme  colla  propria  moglie  Odila,  che  preso 
il  velo  nel  monastero  di  Santa  Salaberga,  fu 
inalzato  alla  sede  dì  Toul . cui  crebbe  splen- 
dore eolie  sue  virtù.  Fondò  egli  per  alcune 
relicio«e . nel  paese  de’Vogesi,  il  monastero 
chiamato  dal  sno  nome  Bon-Moustier  {Bodùnis 
Honnsterifm)  e vi  pose  per  badessa  la  propria 
figliuola  Tielberga.  Vuoisi  fondatore  anco  del 
monastero  di  Klival. 

I tanti  monasteri  fondati  in  Francia , 
de’quali  una  parte  soltanto  abbiamo  fin  qui 
menzionati,  mostrano  in  quanto  fiore,  nel  se- 
colo VII,  fos.se  lo  stato  religioso  : il  che  ancor 
meglio  apparirò  da  quanto  ci  riferisce  un  an- 
tico anfore  del  numero  de’ religiosi  d’ambo  I 
sessi  ch’erano  ne’ monasteri  di  Vienna  e de’suoi 
dintorni.  Coniavansi . dic’egli . da  trenta  suore 
nel  monastero  dì  Santa  Colomba;  quattrocento 
monaci  nel  monastero  di  Grigni  ; quasi  cin- 
quecento in  quel  di  San  Pietro,  posto  a mezzo- 
giorno della  ciltò  : cinquanta  in  quello  dei 
santi  Gervasio  e Prolasio;  cinquanta  pure  nel 
monastero  di  San  Giovanni  Battista  e un  nu- 
mero eguale  in  quello  di  San  Vincenzio;  trenta 
in  quo!  di  San  Marcello  ; venticinque  vedove 
religiose  noi  chiostro  di  Sant'Andrea  fuori  del 


recinto  della  ciltè  ; cento  In  un  altro  di  San- 
t’Andrea;  quarantadue  in  quello  di  San  Niccto 
e nel  monastero  di  San  Martino  centocin- 
quanta ; si  che  fra  Vienna  e vicinanze  eranvi 
oltre  milledugento  monaci  e quasi  trecento 
religiose , tralasciando  altre  comuiiitè  di  chie- 
rici e di  persone  pie  ebe  facevano  vita  insie- 
me. Tali  comuniiè  nella  sola  diocesi  di  Vienna 
sommavano  a sessanta.  Queste  particolarith  le 
sappiamo  dallo  scrittore  della  Vita  di  San  Clan. 

Era  Claro  un  santo  abbate  di  Vienna  a 
que’ tempi  famoso.  Dal  vescovo  di  questa  citlii 
ebbe  il  governo  del  monastero  di  San  Marcel- 
lo, incarico  che  sostenne  con  edificazione , e 
venne  in  rinomanza  pel  dono  di  profezia  od- 
d'era  dotato.  Sentendosi  preso  dairinfcrmilh 
che  Io  condusse  a morte  , si  mise  a passep 
giare  per  l'orlo;  e falli  adunare  i suoi  mo 
naci , cosi  lor  favellò  : - Miei  fratelli , io  non 
vo’giò  nascondervi  quel  che  il  Sùrnore  m'Iu 
rivelalo.  Avrò  questa  chiesa  sei  vescovi  che 
la  reggeranno  in  pace , ma . spenti  che  sieno 
questi , sotto  Tepiscopato  del  settimo , 
una  crudel  persecuzione  da  parte  de’pagani. 
n'quali  per  giusto  giudizio  di  Dio  verrò  d«tA 
in  baila  questa  nostra  cittò.  1 monaci  e gli 
altri  abitanti  del  paese  saranno  , parte  Imci- 
dati , parte  cacciati  in  fuga  ; i luoghi  santi 
arsi  0 convertili  in  orrida  solitudine.  - 1 gua- 
sti menati  da’ Saraceni  nel  territorio  di  Vienna 
e in  molle  provincìe  della  Gallio  furono  im 
avveramento  Hi  questa  predicazione.  Tli  San 
Claro  si  fa  memoria  il  giorno  primo,  di  San 
Caldeoldo  iM4  di  Gennajo  {Acta  tanetorm, 
t Jm.\  Acta  ord.  hened.,  t.  2). 

Papa  San  Martino  , come  vedemmo , spedi 
nelle  Gallie  gli  alti  del  concilio  di  Roma,  a 
fin  che  i vescovi  condannassero  quivi  pure 
l'eresia  del  monotelismo.  Avea  pure  chiesif» 
a’ re  de’Franchi  alcuni  vescovi  per  mandarli 
in  qualitò  di  legati  a Costantinopoli.  I santi 
Kligio  e Audoeno  erano  disposti  a un  tal  viag- 
gio , nò  si  conosce  da  qual  cagione  sieno  siaU 
distolti.  Nessun  particolare  neppure  abbamo 
,su  quanto  avvenne  ne'concilj  tenuti  in  quel- 
l’occasione ; solo  sappiamo  da  Flodoardo  esser- 
sene , intorno  a quel  tempo , celebrato  ui» 
nazionale  a Nantes  di  lutti  1 vescovi  delle 
Gallie  , per  ordine  del  romano  pontefice  : son 
le  prole  stesse  di  questo  scrittore  nella  sua 
Storia  della  CAtefO'  di  Beim.  Mancano  però 
gli  alti  di  questo  coocibo  ( lÀb.  2 , c.  I )• 

A cotesto  concilio  n.izionale  di  Nantes  as- 
sistette San  Nivardo  vescovo  di  Reims,  del- 
l'Austrasia.  Questi , dappoiché  si  fu  segnalalo 
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alla  corte  pe*  natali  o talenti  suoit  venne  inai' 
iato  alia  seile  di  Reinis , morto  Landone  suc- 
cessore (li  Angleberto  e di  Leudegisilo,  ch’era 
sottentrato  a Sonnasio.  Leudegisilo  fu  targo 
di  ricchi  donativi  a diverse  chiese  della  sua 
diocesi.  San  Nivardo , più  dovixioso , sorpas- 
sello  in  liheralith  : parca  non  per  altro  avere 
accettalo  il  vescovado  che  per  arricchire  la 
propria  chiesa  e far  povero  sé  stesso.  Rifab- 
bricò tra  lo  altre  cose  il  monastero  di  Haut- 
Villiers , e vi  pose  |>er  abbate  San  Bercario. 
Avea  il  santo  vescovo  un  fratello  per  nome 
Gomberto  , il  quale  comecchò  legato  in  matri- 
monio. fe’il  medesimo  uso  de’ propri  beni 
Sposo  in  seconde  nozze  d’una  pia  dama  per 
nome  Berta  , separossi  in  breve  da  lei  di  co- 
mun  consenso  per  serbar  continenza  e darsi 
con  più  lìberth  airescrcizio  d’opere  sante.  San 
Gomberto  fondò  un  monastero  di  religiose  a 
Reims  , e Santa  Berla  un  altro  ad  Avenai. 

27.  Intorno  l’anno  6-^0.  n'24  d’Otlobre,  re 
Clodoveo  II  fece  adunare  un  concilio  partico- 
lare del  .suo  regno  a ChAlons  sulla  Saona.  ne! 
quale  si  stesero  venti  canoni.  Nel  primo  s’or- 
dina di  stare  alla  fede  di  Nicea,  confermala  a 
Calcedonia  : cautela,  a quanto  pare,  contro  le 
novith  de’monotelili:  proibito  ai  secolari  d’in- 
caricarsi delì’amminìslrazionc  de’bcni  dello 
chiese  o a chiunque  sia  di  andarne  al  possesso 
prima  d'un  legittimo  giudizio.  Dopo  la  morte 
d’iin  prete  o d’un  abbate,  nò  il  vescovo,  nò 
l’arcidiacono  si  piglieranno  che  che  sia  do’ beni 
della  parrocchia,  dello  spedale  ode!  monastero. 
.Sarò  nulla  l’elezione  d’un  vescovo  quando 
non  si  faccia  da’comprovinciali , dal  clero  e 
da*(?il’adini.  Non  ci  saranno  nò  due  vescovi  in 
una  cilth  nò  due  abbati  in  un  monastero.  Nes- 
suno ardirh  ricever  gli  ordini  sacri  per  de- 
naro, .sotto  pena  d’esser  deposto.  Vietalo  il  ven 
dere  schiavi  fuor  del  dominio  di  Clodoveo,  per 
timore  non  restino  perpetuamente  in  servitù  o, 
sendo  cristiani , non  vengano  in  poter  degli 
Ebrei. 

Si  movea  lamento  al  concilio  che  i giudici 
laici  andassero  in  visita  nelle  parrocchie  e nei 
monasteri  a simiglianza  de’ vescovi  e costrin- 
gessero il  clero  e gli  abbati  a fornir  loro  pasto 
ed  alloggio.  Siffatte  visite  furono  ai  magistrali 
interdette,  sotto  pena  di  scomunica,  salvo  che 
vi  fossero  invitali  dall’ arciprete  del  luogo  o 
daH'abbnte.  Parimenti  si  fece  lagnanza  contro 
i signori  laici  che,  avendo  oralorj  nelle  pro- 
prie ca.se,  disapprovavano  che  il  vesf^ovo  sor- 
vegliasse la  condotta  del  clero  e le  rendile  di 
tali  oralorj;  nò  lollcrar  poleano  che  esso  cloro 


venisse  corretto  dall’  arcidiacono.  I!  concilio 
dichiarò  spettare  al  vescovo  l' ordinar  <|uci 
chierici  c badar  che  I reciditi  sieno  impiegati 
in  .servigio  o per  rofliciaiiira  di  dotti  oratorj. 
Proibito,  pena  la  scomunica,  ai  laici  reccilan* 
scandali  o litigi  o trar  la  spada  nella  chiesa 

0 nel  veslibulo  di  essa.  Proibito  alle  donne 
che  intervengono  alla  dedicazione  delle  chiese  o 
alle  feste  dei  martiri  di  danzar  nel  recinto  della 
chiesa  o neiralrio,  o cantarvi  canzoni  lascive, 
invece  di  pregare  e star  attente  alla  salmodia. 
L'ultimo  canone  riguarda  Agapio  o Bobone  . 
che  si  spacciavano  entrambi  per  vc.scovi  di 
Digne;  i quali  il  concilio  dichiara  scaduti 
dall'episcopato,  rei  com’erano  di  varie  tra- 
sgressioni dei  canoni.  K’  fu  indubitatameulc  a 
riguardo  di  loro  che  il  concilio  ebl>o  violato 
ci  avesso  due  vescovi  d’una  stessa  cilth  (/^lÒ- 
òe,  t.  6,p.  387  ). 

Parecchi  delitti  eran  puro  apposti  a Teo- 
dosio vescovo  d’Arli,  c aspellavnsi  venisse  per 
pnrgarseno  in  faccia  al  concilio.  Si  rondò  egli 
infatti  a ChAlons,  ma  non  ebbe  fronte  di  com- 
parire e trovò  nuovo  strattagemma  per  eludere 
il  giudizio,  dando  uno  scritto  firmato  di  sua 
mano  e de’ suoi  comprovinciali,  col  quale  di- 
chiarava di  soitosLaro  alla  penitenz.1.  Ma  ciò 
non  gli  valse  a parare  il  polpo  temuto  ; con- 
ciossiachò  t padri  del  concilio , visto  quel  suo 
scritto,  gli  risposero  di  pari  con  un  altro  che. 
non  consentendosi  dai  canoni  a chi  fosse  stato 
soggetto  a pubblica  penitenza  il  far  le  funzioni 
episcopati , imponeano  a lui  avesse  ad  aste- 
nersene insino  al  prossimo  concilio,  nò  s'arro- 
gasse cosa  de’ beni  della  chiesa,  finché  la  causa 
fosse  stala  dai  vescovi  definita. 

Trentotto  vescovi  degli  siati  di  Clodoveo 
intervennero  a quel  concilio  personalmente , 
e sei  per  via  di  deputali  ; Canderico  di  Lio- 
no,  Landoleno  di  Vienna  , Sanl'Audoeno  di 
Roano,  Armentario  di  Sons,  San  Vulfolcdo  o 
Fiorente  di  Bmirges  e San  Donalo  di  Besan- 
zone.  Latino  di  Tours  vi  spedì  un  deputato. 

1 più  degni  di  menzione  tra  gli  .altri  vescovi 
sono:  Sant'Eiigio  di  Noyon . San  .Malardo  di 
Chartres.  San  Cadoindo  del  Maos.  San  Grato 
di  ChAlons  sulla  Saona,  San  Magno  d'Avigno- 
rie , padre  e predecessore  di  Snnl’Agri(X)Ìa  . 
monaco  allora  di  Lerino. 

28.  San  Vulfoledo  di  Bourges  sottentrò  nel- 
l’epi.scopato  a San  Stilpizio  il  buono . che , 
tuttora  vivo,  se  lo  elesse,  col  beneplacito  del 
re,  a coadiutore.  Siilpizio.  governata  che  ebbe 
per  tredici  anni  la  Chiesa  dì  Bourg(«,  fu  sep- 
pellito nel  monastero  che  preso  il  nomo  da 
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lui  G dove  il  SUO  sepolcro  sali  in  fama.  Saul^Eli- 
gio,  allora  giii  vescovo,  fu  a visitarlo  in 
andando  a Solignac,  e mentre  stava  quivi 
orando , vennesi  a muoverne  la  pietè  a prò  di 
non  pochi  delinquenti  chiusi  nelle  carceri  di 
Bourges.  Eì  vi  si  fece  condurre  ìmmantìuentc 
a fino  di  recar  loro  alcun  conforto;  ma  non 
gli  si  volle  aprirne  le  port«.  Nei  suo  ritorno, 
passò  per  Bourges  e,  dolente  di  non  aver  po- 
tuto addolcir  le  pene  de*prigioni,  Irasfcrissi, 
appena  giunto,  al  carcere,  profittando  d'un'as- 
sni  folla  nebbia,  la  quale  tolse  fosse  veduto. 
Al  primo  colpo  da  lui  dato,  la  porla  si  speszò, 
le  catene  dei  prigioni  caddero  infrante.  11 
Santo  consigliolli  a rifuggirsi  in  chiesa.  An< 
tlalo  poscia  a visitare  le  chiese  della  citlh,li 
rinvenne  in  quella  di  San  Sulpizio  alle  prese 
colla  soldatesca  che  voleva  ricondurli  in  car- 
cere. E perchò,  facendo  presente  e.ssor  la  casa 
di  Dio  asilo  inviolabile  per  chiunque  vi  si 
rifugiasse,  non  gli  si  dava  ascolto,  proslrossi 
egli  ad  orare  al  sepolcro  di  San  Sulpizio,  c 
immantinente  andaron  rotte  lo  novelle  catene 
ond'erano  stali  avvinti  quegli  infelici,  e i sol- 
dati atterrili,  si  giltnrono  a' piedi  di  Sant^Rii- 
gio  chiedendo  perdono;  ed  egli,  perdonato  lor 
di  buon  grado,  forni  quo’ prigionieri  di  vesti 
e raccomandò  ad  essi  di  mutare  ornai  vita. 
Sant’Odone  è quegli  che  riferisce  questo  mi- 
racolo glorioso  del  pari  a Sant’Eligio  e a San 
Sulpizio. 

Canderico  di  Lione  era  succeduto  a Tier- 
rico,  che  intervenne  al  concilio  di  Reirns.  Or- 
dinò suddiacono  San  Valdomcro,  volgarmente 
(letto  San  (ìarmiero , il  quale  mostrò  col  pro- 
prio esempio  come  la  virtù  sappia  procac- 
ciarsi riverenza  anco  nella  più  umile  condi- 
zione. Era  egli  un  semplice  artiere,  facitor  di 
.serrami,  che  distribuiva  ai  poveri  il  frutto 
tutto  quanto  de’suoi  sudori.  Preso  alle  sue 
virtù , Vivenzio , abbate  di  San  Giusto  e poscia 
vescovo  di  Lione,  gli  olTerse  una  cella  nel 
proprio  monastero,  ove  Gramiero  adoprò  a 
rendersi  perfetto  nell'esercizio  deU'umillè  o 
dcHoraziouc.  Semplice  era  questa  ma  conti- 
nua, nè  altre  parole  dallo  seguenti  aveva  sul 
labbro:  • In  nome  del  Signore,  o,  sia  s(;m- 
pre  ringraziato  Iddio.  - La  Chiesa  fa  memoria 
di  lui  nel  di  27  di  Febbraio. 

San  Vulfoledo  metropolitano  di  Bourges , 
ch'era  del  regno  di  Clodoveo,  ordinò  un  con- 
cilio della  sua  provincia  nel  regno  di  Auslra- 
.«ia  senza  aver  chiesto  il  beneplacito  del  re 
Sigeberlo.  Questi,  tuttoché  uom  siinlo  si  fosse, 
a suggeslioue  de’ grandi  del  suo  regno,  proibì 


ai  vescovi  di  rcndervtsi,  c scrisse  a San  De- 
siderio di  Cabors,  che  tuttora  vivea,  la  let- 
tera che  segue,  verisiroilmente  circolare  per 
gli  altri  vescovi  della  provincia  : t E per 
pubblica  voce  e per  relazione  di  non  pochi 
dn'nostri  sudditi  siam  venuti  a sapere  essere 
te  stato  chiamalo  dal  vescovo  Vulfoledo,  padre 
nastro , a fin  di  tenere  un  concilio  nel  nostro 
regno,  il  di  I.**  di  Settembre,  in  un  con  gli 
altri  vescovi  della  provincia,  il  dove  però  non 
ci  è noto.  Comecché  da  noi  si  desideri , ad 
esempio  de'nostri  predecessori , sia  manlenuUi 
l'osscrvnnza  de’caooni,  con  tutto  ciò  non  es- 
sendoci stala  anlicipatamenie  data  notizia  di 
tale  adunamenlo,  siam  convenuti  co'graodi 
del  nostro  regno  non  s'abbia  in  questo  a te- 
nere concilio  senza  saputa  nostra , e che  nes- 
sun vescovo  del  nostro  regno  intervenga  a 
quello  intimato  pel  giorno  di  ScUembro. 
Pel  tratto  successivo,  qualora  siam  Catti  av- 
vertiti a tempo  del  soggetto  del  concilio,  e 
sia  esso  per  l'ordinamento  della  disciplina 
della  chiesa  o per  vantaggio  del  regno  o per 
qualunque  altra  bisogna,  non  vieteremo  gih 
che  se  nc  tenga  alcuno,  sernprecbé  però  ne 
siamo  precedentemente  informati.  Laonde  ti 
scriviamo  raccomandandoci  alle  tue  orazioni 

0 vietandoti  di  trovarti  a qucITadunanza  pria 
che  sappi  il  voler  nostro  E perchè  tu  non 
possa  alh'garc  ignoranza,  abbiam  qui  posta 
la  sottoscrizione  falla  di  nostra  mano.  Sige- 
berlo, re  » {Apud  Duchesnót  t.  i.  p.  887). 

QuesU  lettera  merita  qualche  riflessione. 

1 principi  della  terra  non  hanno,  in  massima, 
nessuna  autorìlh  sul  regno  dc'cìcli,  sulla  re 
ligiooe  e sulla  vera  Chiesa.  In  questa  religione, 
in  questa  Chie.sa , regno  di  Cristo , c che  non 
da  questo  mondo  trac  la  sua  origine  ed  auto- 
rilh,  nulla  han  che  vedere  i principi  di  questo 
mondo.  E di  fatti  l’ha  il  Cristo  stabilita  in 
questo  mondo  scusa  i principi  e malgrado  i 
principi  di  questo  mondo.  Nel  corso  de^  tre 
primi  secoli , tenea  la  Chiesa  ì suoi  siopdt 
senza  darne  contezza  agli  imporaloru  AUorohò 
comandò  che  toner  si  dovessero  i sinodi  pro- 
vinciali due  volle  rauQO , non  fe' motto  dogli 
imperatori,  e giù  vedemmo  come  San  Massi- 
mo il  notasse.  Gli  imperatori  ed  i re  col  di- 
ventar cristiani  non  acquistarono  certo  suJla 
religione  o la  Chiesa  di  Dio  un  diritto  ebe 
nou  avean  da  pagani.  Dunque  nessuno  impc» 
ratore,  principe,  magistrato,  cristiano,  paga- 
no, cattolico  0 eretico  che  sia,  non  ha  il  diritto 
di  ordinare  o impedire  un  concilio.  Solameoie 
il  principe  cristiano  ha  il  diritto  c il  dovere 
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dì  raro  eseguire  (|uanto  ha  il  concilio  pre- 
»;ritto  conformemente  alle  regolo  della  Chiesa 
universale,  nè  i fatti  contrari,  se  provano  il 
fatto,  non  provano  altrimenti  il  diritto.  Tutta- 
via in  un  regno  cristiano,  in  cui  i vescovi 
cuoprono  un  grado  distinto,  conviene  che  la 
C.hiesa  operi  di  concerto  col  prìncipe,  com’è 
(li  dover  del  prìncipe  di  secondare  la  Chiesa. 

In  quanto  poi  alla  lettera  del  reSigeberto, 
ei  medesimo  no  addita  la  vera  cagione , vale 
a dire  le  suggestioni  dei  grandi  della  sua 
corte.  A quell’epoca  infatti  i grandi  del  regno 
e soprattutto  il  maggiordomo  (major),  vale  a 
dire  il  prefetto  di  palazzo , eran  da  pih  dello 
stesso  re.  Nella  Neustria,  sotto  Clodoveo  II, 
Rrchìnoaldo  era  prefetto  dì  palazzo  ; nella 
Borgogna  era  Flaocato,  dacché  i grandi  del 
palazzo  dì  Borgogna  vollero  da  Clodoveo  un 
prefetto  pel  loro  paese  ; nelTAustrasia  era 
Grìmoaldo,  figliuolo  e successore  di  Pipino. 
Grimoaldo  mirando  a porro  sul  trono  il  pro- 
prio figliuolo  ChildeberM,  avea  indotto  Sige- 
berto,  privo  ancora  dì  prole  ad  adottarlo,  nè 
per  aver  Sigeberto  avuto  in  seguito  un  figliuo- 
lo dì  nome  Dagoberto , furono  interrotte  le 
mire  di  Grimoaldo,  perocché  sendo  morto  il 
re  raccomandandogli  il  proprio  figliuolo  Dago- 
berto  ancor  minorenne , Grìmoaldo  lo  fece 
tonsurare  e menare  in  Scozia  o in  Irlanda  e 
proclamare  re  d'Austrasìa  il  proprio  figliuolo 
Chìideberto.  Ora,  se  i vescovi  avessero  potuto 
congregarsi  da  tutta  la  Francia,  avrebbero 
certamente  potuto  impedire  un  siffatto  muta- 
mento, ond’è  che  questo  fu  probabilmente  il 
motivo  pel  quale  venne  fatto  lor  quel  divieto. 

Il  re  San  Sigeberto  o Sigberto  mori  verso 
l'anno  6.16  nel  di  primo  di  Febbrajo,  giorno 
nel  quale  la  Chiesa  ne  onora  la  memoria , e 
fu  seppellito  nel  monastero  di  San  Martino 
vicino  a Metz  , un  de’dodìci  da  lui  fondati  in 
vita.  Allorché  questo  monastero  fu , nell’an- 
no 1558,  demolito  per  comando  del  duca  di 
Guisa  che  preparavasi  a sostenere  in  Metz 
l'assedio  contro  l’esercito  deH'imperator  Car- 
lo V , le  reliquie  di  San  Sigeberto  furono  tra- 
sferite nella  chiesa  primazìale,  di  presente  cat- 
tedrale di  Nancy,  dove  sono  ancor  venerate 
o'dl  nostri. 

Ben  poco  regné  in  Austrasia  il  figlinolo  di 
Grìmoaldo,  ché  un  nuovo  mutamento  lo  de- 
tronizzò, e Grimoaldo  medesimo  fu  dai  grandi 
del  regno  preso  e condotto  nelle  prigioni  di 
Parigi , ove  mori  nell'anno  659.  Con  tutto  cié 
il  giovino  Dagoberto  non  fu  richiamato , tendo 
stato  riconosciuto  re  di  Austrasia  Clodoveo  II 


che  gih  regnava  sulla  Borgogna  e la  Neustria  ; 
ma  non  godè  neppor  questi  lungo  tetnpo  del 
suo  nuovo  potere,  sendo  morto  nel  mese  di 
Novembre  del  656,  dopo  dieci  anni  di  regno. 

29.  Sant'lilìglo  ebbe,  un  nie.se  innanzi  , 
una  visione  in  cui  gli  fu  predetta  la  morte  di 
questo  principe  e in  pari  tempo  la  storia  della 
di  lui  famìglia,  i In  vedea  , dice  il  santo  , il 
sole  avanzarsi  verso  l'ora  terza  del  giorno  o 
gittare  straordinaria  luce,  poi  d'un  tratto  spa- 
rire e sottentrargli  una  luna  circondata  da  tre 
stelle , percorrer  lo  sit'sso  cammino  e dile- 
guarsi anch’essa  pria  di  mezzodì.  Scórsi  allora 
tro  stelle  vibrarsi  lor  raggi  ; se  non  che  la 
più  lucente  si  sottrasse  a'miei  occhi  ; le  altro 
due  continuarono  lor  via  per  alcun  tempo  ; 
ma  una  di  esse  tomé  ad  eclissarsi , e quella 
che  rimase  raggìé  dì  tanta  luce  da  n,sguagliar 
qnella  del  sole.  Tale  è la  serie  della  visione. 
Dopo  la  morte  del  re  Clodoveo,  la  quale  di 
certo  avverré  quanto  prima  , la  regina  vedova 
dì  lui  reggeré  alcun  tempo  il  reame  de’ Fran- 
chi in  un  co’trcsuoì  figlinoli  ancor  giovinetti  ; 
quindi , ritiratasi  ella  dal  regno  e lasciativi  i 
tre  figliuoli,  un  di  questi  soccomberh;  dopo 
luiigo  intervallo,  un  de’due  superstiti  sarh 
privato  della  dignit’a  reale , e il  terzo,  divenuto 
solo  monarca  s’inalzerli  sopra  tutti  ì con.gìunti 
suoi  e avrò  la  signoria  de’tre  regni.  K cosi 
sortiré  suo  effetto  la  visiono  a.  Delle  quali 
parole  dì  Sant'Eligio,  dice  Sanl'Audoeno  non 
aversi  a dubitar  punto;  perocché  la  parlo 
gih  avveratasi  era  mallevadrice  dell'avvera- 
mento del  resto.  In  fatti  il  re  Clodoveo  mori 
tranquillo  trenta  di  appresso;  la  regina  ve- 
dova di  luì  , tenuto  per  qualche  anno  il 
Irono,  vi  lasciò  i suoi  tre  figliuoli,  il  maggior 
de’quali  , che  parca  vi  avesse  il  diritto  prin- 
cipale, fini  divivere  indi  a poco,  rimanendo 
i suoi  due  fratelli.  La  regina  vedova  di  Clo- 
doveo  II  é Santa  Balilde,  i lor  tre  minorenni 
eran  Clotarìo  o Lotario,  Chìiderico  e Teodorico 
0 Tierrico.  Il  maggiore  di  essi  fratelli  era  gih 
morto  allorché  Sant'Audoeno  scrisse  la  vita 
di  Sant’Eligio.  Vedremo  più  innanzi  Teodorico 
solo  re  dei  Franchi , con  che  venne  a com- 
piersi il  resto  della  predizione. 

Era  Santa  Balilde  uscita  da  illustre  fornii 
glia  anglo-sassone.  Presa  nelle  guerre  allor  si 
frequenti  nella  gran  Bretagna  e condotta  in 
Francia  , giovinetla  com'era  , fu  venduta  quale 
schiava  a Erchinoaldo  prefetto  del  palazzo  di 
Neustria.  La  saviezza  e modestia  della  fan- 
ciulla le  procacciò  bea  presto  la  stima  e l'af- 
fetto del  padrone  e dell’ intera  famìglia.  Ei  lo 
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commise  l'incarico  di  coppiere,  dislinzione 
che  la  re.se  ancor  più  umile  verso  le  sue  com- 
pagne, alle  quali , specialmente  alle  più  pro- 
vette , soleva  ella  prestare  tulli  i servigi  che 
a famiglio  appartengono  , come  levar  loro  e 
pulire  le  calzature,  darlo  a lavare,  preparar  le 
vesti  e via  discorrendo.  Erchinoaldo,  rimase  ve- 
dovo della  prima  moglie,  fe’pensiero  di  sposar- 
.si  Balilde;  se  non  che  questa,  desiderosa  com'e- 
ra di  serbarsi  vergine,  trovò  modo  di  tenersi 
celata  inBo  che  quegli  ebbe  menata  altra  don- 
na. La  Provvidenza  serbavala  n più  eminente 
stato,  perocché  non  andò  guari  tempo  ch'ella 
divenne  sposa  al  re  Glodoveo  IL  Salita  sul 
trono,  giovassi  deirautorilh  unicamente  per 
ben  fare.  Amava  i vescovi  come  padri , i re- 
ligiosi al  par  di  fratelli , i poveri  quanto  se  le 
Tesser  figliuoli.  Perchè  avesse  un  aiuto  a di- 
spensar le  elemosine  , assegnolle , il  re  per 
elemosiniere  o cappellano  San  Genesio,  alloro 
abbate , iudi  arcivescovo  di  Lione.  Dopo  la 
morte  del  re  suo  marito,  s'adoprò,  per  con- 
siglio di  alcuni  vescovi,  di  Sant’Eligio  in  spe- 
cie, Sani'Audoeno,  San  Legero  o Lcodegario 
d Aulun  e Crodeberto  di  Parigi,  a sbandire  la 
simonia  che  si  andava  ognor  più  allargando, 
c a tor  via  balzelli  pei  quali  i privati  si 
trovavan  costretti  a lasciar  perire  i propri 
figliuoli. 

Avea  Balilde  in  special  venerazione  San- 
l Eligio.  Nel  tem{)0  della  sua  prima  gravi- 
danza Irovavasi  afllilla  da  crudeli  inquietu- 
dini, temendo  non  gli  nascesse  una  figliuola 
e così  venisse  meno  l’erede  al  regno.  Sant’Eli- 
gio la  confortò  con  accertarla  ch’ella  avrebbe 
un  fìgliuol  maschio , ch’ei  lo  terrebbe  al  sacro 
fonte  ; e gli  impose  aniicipataraenlc  il  nome 
di  Cloiario  o piuttosto  Lotario.  E la  predizione 
del  santo  ebbe  il  suo  effetto. 

Nè  fu  questa  l'unica  fiata  che  il  santo  pre- 
nuDziasso  il  futuro.  Il  prefetto  del  palazzo 
mandò  un  giorno  per  lui , che  voiea  gli  fosse 
compagno  in  certo  viaggio.  Non  parendo  il 
santo  disposto  a lasciare  il  proprio  gregge  per 
far  la  corte  al  ministro,  e istigandolo  gli  ab- 
bati ed  altri  personaggi  di  Noyon  s’arrendesse 
per  non  incorrere  lo  sdegno  d’Erchinoaldo:  - 
Ma  perchè,  miei  fratelli,  disse , volete  voi  che 
io  mi  pigli  qucsl’irapaccio ? Costui,  che  vuol 
partire,  non  tornerò  indietro  vivo.  - Non  pas- 
sarono molti  dì  che , giunti  a una  terra  , che 
era  il  termine  di  quel  viaggio,  si  verificò  il  va- 
ticìnio: perocché,  mentre  il  santo  vescovo  pas- 
seggiava , una  sera  , salmeggiando  nel  cortile, 
gli  venne  veduta  una  colonna  di  fuoco  cadere 


dal  cielo  sulla  casa  o penetrar  nella  stanza 
d’ErchinonIdo  : al  qual  fenomeno  avendo  pen- 
sato, disse  al  suo  diacono  com’esso  fosse  un 
presagio  della  imminente  morte  di  quel  mìui- 
slro.  E infatti  Erebinoaido  fu  in  quel  punto 
stesso  colto  da  ignoto  malore  che  gli  bruciava 
le  intestina.  Sant'Elìgio,  da  lui  incontanente 
fatto  chiamare , lo  consigliò  a profittar  del 
poco  tempo  che  rimaneaglì  di  vita  per  distri- 
buire a' poveri  alcuni  sacchi  pioni  d’oro  che 
avea  portali  seco.  .Ma  il  ricco  malvagio  non  me- 
no avaro  di  quel  che  stato  fosse  rapace,  indugiò 
a farlo  insino  a morte.  Sant’Eligio,  por  com- 
passione, si  prese  pensiero  di  farlo  seppellire. 
Fiocoato  0 Flavadio,  gran  maggiordomo  di  Bor- 
gogna, fe'una  morte  non  punto  diversa.  Aveva 
egli  privato  ingiustamente  di  vita  il  patrizio 
Villobado  , uomo  alla  cristiana  religione  attac- 
catissimo. Saputo  ciò  Sant'  Eligio , disse  agli 
astanti:  - Voi  dite  che  Villebado  è morto,  o 
Flavadio  vive.  Pur  io  vi  dico  che  colui  il  quale 
fu  ucciso  vive  ora  una  vita  senza  fine , e che 
Flavadio  , il  qual  pare  abbia  a campare  a lun- 
go , giungerò , come  ben  sì  merita,  a misera- 
bìl  fine  prima  che  passin  dieci  dì.  - Infatti  di 
lì  a otto  giorni  spirò  miserabilmente  di  morte 
subitanea  [ Vita  S.  Elig.  ^ /.  2 , c.  26  e 27). 

Perocché  Sant' Eligio  soleva  spesso  sermo- 
neggiaro  i suoi  popoli , abbiamo  sedici  omelie 
che  corrono  sotto  il  suo  nome,  alcuno  delle 
quali  però,  tuttoché  non  prive  di  pregio,  son 
poste  in  dubbio  da' critici:  ma  nessun  dub- 
bio può  esservi  sul  compendio  di  sua  doltrinn 
conservataci  da  Sanl’Audoeno  che  ne  scrisse 
la  vita.  Vi  si  ammirano  i più  bei  tratti  della 
morale  cristiana  esposti  in  stile  semplice  sì 
ma  vivace,  affettuoso  e quale  a padre  si  ad- 
dice. Insiste  il  santo  particolarmente  sugli  ob- 
blighi delbaUesirao,  raccomanda  di  far  limo- 
sina secondo  le  proprie  forze , pagar  la  decima 
alla  Chiesa , imparare  a mente  e insegnare  ai 
figliuoli  il  simbolo , Forazìone  domenicale , ba- 
dare ali’  istruzione  e alla  condotta  de'figliocci 
e praticare  gli  altri  doveri  del  crisliaoesiaio. 
Se  voi , aggiunge,  tutte  queste  cose  osserviate 
al  comparir  che  farete  il  dì  del  jgiudizio  al 
cospetto  dell’Eleroo  Giudice , potrete  dir  con 
fidanza  : Dacci , o Signore  , perchè  noi  abbiam 
dato  altrui  ; usaci  misericordia  , conciossiachè 
noi  pure  l’abbiamo  usala.  Abbiamo  adempiuto 
quanto  ci  fu  da  te  raccomandato  : or  danne 
tu  ciò  che  ci  bai  promesso. 

li  santo  veseovo  prende  spesso  a combat- 
tere i resti  del  paganesimo.  Proibisce  quindi 
dì  consultare  indovini  c sorlicri  ; l’osservare 
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kIì  augurj  ; lo  slranuto,  i giorni  della  setti- 
mana e della  luna  per  porsi  in  viaggio  o co- 
minciare un  lavoro  qualunque  ; il  travisarsi 
.il  di  primo  di  Gennajo  o in  vacca  o in  cervo 
0 pigliar  altre  sembianze  infami  o ridicole  ; il 
far  in  detti  giorni  regali  superstiziosi  ; il  me- 
nar danze  nella  festa  di  San  Giovanni  o di 
altri  santi;  l’invocar  Nettuno,  Plutone,  Mi- 
nerva e Diana  o i genj  ; lo  scioperarsi  il  gio- 
vedì in  onor  di  Giove  ; l’accender  lumi  dinanzi 
a tempi  » pietre  o fontane  od  alberi  ; l’ap- 
(lendere  al  collo  delle  persone  o d’alcun  ani- 
male i cosi  detti  amuleti , fossero  anco  lavoro 
ili  chierici  e si  crcdesser  contenere  sol  cose 
vanto  , anco  parole  scritturali , sendo  tali  pre- 
vervalivi  veleno  diabolico , anziché  un  rimeilio 
in  Gesh  Cristo. 

Interdice  del  pari  il  santo  di  far  incante- 
simi sull’erbe , far  passare  bestiame  per  un 
albero  vuoto  o per  un  buco  praticato  nel  ter- 
reno , di  gridare  durante  l’eclisse  di  luna , di 
ilar  al  sole  il  nome  di  signore  e quello  di  si- 
gnora alla  luna , di  dire  dovere  un  tale  riu- 
.scìre  (|ual  saré  stato  indicato  dal  destino  e 
dall'oroscopo;  perocché , dice , vuole  Iddio  che 
gli  uomini  vadan  salvi  tutti  quanti.  Proibisca 
parimeute  il  far  ricorso  a’maliardi  nelle  infer- 
mità, l’attaccar  legature  o fasce  diaboliche 
agli  alberi  o alle  fontane  a fin  d’essere  gua- 
rito. Che  se  taluno  trovasi  informo,  continua 
il  santo,  riponga  sua  fiducia  sol  nella  mise- 
ricordia di  Dio , riceva  con  fede  il  corpo  e il 
sangue  di  Gesù  Cristo , domandi  alla  Chiesa 
l'olio  santo  con  che  ungere  il  proprio  corpo, 
e l'orazion  della  fede  , siccome  dice  l’apostolo, 
.salverà  il  malato  , e il  Signore  gli  darà  sol- 
lievo, e non  pure  la  sanità  del  corpo  ma  quella 
eziandio  dell’anima  gli  verrà  impartita.  Esor- 
tava i suoi  uditori  a non  lasciare  inveterare 
le  piaghe  di  lor  peccati,  ma  si  a ricorrere 
senza  indugio  al  rimedio  della  confessione, 
della  quale  tien  sovente  discorso.  .Merita  esser 
notato  quel  ch’egli  dice  degli  angeli  custodi. 
Sappiate  a ciascuno  di  voi  essere  stato  depu- 
tato un  angelo  custode  , il  quale  sta  assidua- 
mente osservando  cié  che  fate.  Se  fate  il  bene, 
siete  cagion  di  gioia  all'angelo  cui  la  vostra 
cura  è commessa  ; se  il  male , venite  a cac- 
ciar  da  voi  questo  buon  angelo  e a volgervi 
al  demonio. 

Per  ultimo , dal  leggere  i discorsi  di  San- 
t'Eligio , ben  si  pare  com’egli  ben  possedesse 
le  Scritturo  e avesse  letto  le  opere  de’  Santi 
(lipriano,  Agostino,  Cesario  d’Arli  e d’alcuni 
altri  padri  latini;  come  formato  si  fosse  sui 
RonnsAcnsR  Voi.  IV. 


grandi  esemplari , amasse  o conoscesse  per- 
fettamente la  disciplina  della  Chiesa  , s’ atte- 
nesse alla  tradizione  e si  fosso  levato  al  di 
.sopra  del  suo  secolo  si  nel  guato  delle  cose, 
che  nello  stile.  Tanto  pué  dirsi  di  Sant’Audoe- 
no  ancora.  La  vita  da  lui  dettala  dal  Santo 
vescovo  di  Nojoii  e tutte  io  generale  le  vite 
do’ santi  scritte  nel  secolo  VII  vanno  di  gran 
lunga  innanzi,  per  ordine  , naturalezza  e stile, 
alle  biografie  de' romani  imperatori  scritte  da 
autori  profani  tre  o quattro  secoli  prima. 

A mantenere  e diffondere  in  Kraneia  ed 
altrove  l'amore  per  le  buone  lettere  giovavano 
i monasteri  che  si  andavan  da  per  tutto  eri- 
genda. Quello  di  Corbia,  fondato  dalla  regina 
Santa  Batilde,  fu  uno  de’  più  rinomati  di  tutta 
Francia  si  per  dovizie  che  per  gli  sludj  mo- 
nastici che  vi  fiorirono  sotto  la  disciplina  di 
valenti  maestri.  È Corbia  un  ruscello  che  per- 
dendo insiem  con  le  acque  il  nome  suo  nella 
Somma  , il  dà  al  monastero  e alla  città  ivi 
fabbricata.  In  esso  monastero  sorgean  tre 
chiese  e tre  oratorj.  Abbiam  tuttavia  l’atto  di 
sua  fondazione  sottascritto  di  mano  del  re 
Clotario  III  e della  regina  Batilde  sua  madre, 
nel  quale  gli  sono  assegnale , per  la  sussi- 
stenza dei  monaci,  da  dicci  belle  terre  e con- 
ceduta l’esenzione  al  monastero  colle  dipen- 
denti terre  , con  divieto  a’ giudici  regj  di  eser- 
citarvi loro  giurisdizione.  Con  altro  alto  dei 
23  Dicembre  660  vengono  dal  re  dichiarati 
esenti  da’ diritti  di  dogana  i monaci  di  Cor- 
bia,  in  qualunque  luogo  del  regno  vadano 
per  comperare  e far  condurre  al  monastero 
le  necessarie  provigioni  (Cono.  Gal.,  l.  4 , 
p.  500). 

Non  minor  grido  levé  di  sé  un’altra  isti- 
tuzione di  Santa  Batilde,  quella  vogliamo 
dire  del  monastero  di  Cbelles.  Era  Chelles  una 
casa  regale  quattro  leghe  da  Parigi  discosta, 
ove  Santa  Clotilde  avea  un  tempo  fatto  edi- 
ficare un  chiostro  di  vergini  in  onore  di  San 
Giorgio.  Caduto  forse  in  rovina , fu  da  Santa 
Batilde  fatto  ricostruire  , o piuttosto  fondatone 
un  nuovo  colla  mira  di  ritirarvisi  ella , come 
prima  il  figliuol  suo  fosse  in  età  da  poter 
governare  da  sé.  Diede  ella  io  dono  ad  esso 
monastero  un  calice  d'oro , fattura  di  Sant'Eli- 
gio , che  fu  conservato  insino  alla  distruzione 
del  luogo,  avvenuta  al  tempo  della  rivoluzione 
francese.  Compiuti  che  furono  gli  edifizi,  Ba- 
tilde pregé  Santa  Telechilde,  badessa  di 
Jouarre , gli  desse  alcune  delle  sue  religiose  di 
specchiata  virtù  a fino  d'istituire  la  regola, 
nominatamente  Santa  Berlilla,  la  quale  fu  con- 
io 
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(lolla  a Cbelles  da  Sao  Genesio  alla  testa  della 
nuova  colonia. 

Era  fiertilla  uscita  d'nna  nobii  famiglia  del 
paese  di  Soissoos.  Richiesta  un  di  da  San- 
l'Audoeno  se  volesse  dedicarsi  al  servigio  del 
Signore , rispose  avere  fìn  dall'  infanzia  fatto 
disegno  di  conservargli  la  sua  verginità.  Al 
qual  suo  disegno  consentendo  i genitori  ^ la 
condussero  eglino  stessi  al  monastero  di  Jouai’' 
re , d'onde  fu  poi  tratta  per  esser  prima  ba* 
«lessa  di  quel  di  Chelles.  Santa  Telechilde,  che 
venne  a morto  poco  tempo  dappoi , è onorata 
dalla  Chiesa  sotto  il  10  d'Otlobre  ; Sant'Agli- 
berla  f che  le  succedette,  all'll  d'Agosto.  La 
terza  badessa  di  Jouarre  fu  Santa  Balda. 

Sanl'Eligio,  che,  come  vedemmo,  usava 
sermoneggiando,  d'un  linguaggio  affettuoso  e 
|iatcroo,  sapea  pure  far  mostra,  ove  cadesse 
d destro , d’un  coraggio  e vigore  degni  di  un 
apostolo.  Un  giorno  che  in  certa  borgata  presso 
.Noyon  celebravasi  Ih  festa  di  San  Pietro , an> 
dovvi  o predicò  aitamen  le  contro  le  supersli- 
/.ioni  pdganesebe  ivi  tuUor  praticate.  1 prin- 
cipali del  luogo,  molli  de’quali  erano  della 
casa  d’Krchìooaldo,  adirali  perchè  il  vescovo 
turbasse  per  tal  modo  ior  feslo  ed  usanze , 
fermarono  tra  sè  di  torlo  di  vita , se  più  oltre 
vi  si  opponesse.  Saputo  ciò,  Saot’Eligio  proibì 
a tulli  i suoi  di  seguirlo,  ironne  due  chierici 

0 un  diacono;  poi,  rompendo  la  calca,  salì 
sur  un’eminensa  dinanzi  alla  Chiesa  c fecesi 

predicare  eoo  più  gagliardia  che  inai  contra 
lor  diabolicbo  superstizioni.  E la  moltitudine 
furibonda  a dirgli  villanie  e minacciarlo,  pro- 
testando cb'ci  non  riuscirebbe  mai  a torte  di 
sollazzarsi  come  avea  fatto  sempre.  Infatti  i 
giuochi  cominciaron  più  lieti  che  mai.  Allora 
il  santo  pastore , alzando  la  voce , sciamò  al 
cospetto  dì  tutti  : - Io  ti  scongiuro , o Signore, 
a dar  in  preda  ai  demonj , i cui  allettamenti 
nnlepongODO  a'tuoi  precetti,  questi  audaci  che 
ardiscono  resistere  alle  tue  sante  ammoni- 
zioni 1 Apprendano  per  via  de’ lor  tormenti  a 
conoscer  coloro  onde  fanno  le  opere,  a Ha  che 

1 fedeli  tuoi  servi  rendan  tanto  più  onore  al 
tuo  nome  ! Ed  ecco  oltre  una  cinquantina 
de* più  insolenti,  tra’ quali  non  pochi  della  casa 
d’ Ercbìnouldo  , invasali  dal  demonio,  andar 
dimenandosi  al  par  degli  energumeni.  La  mol- 
tìtudioe  spaveutata , temendo  un’egual  sorte, 
si  giUò  tutta  quanta  a' piedi  del  santo,  pro- 
mettendogli che  farebbe  incontanente  quanto 
le  venisse  da  lui  ordinato.  Eiìgio  rassicurò  la 
moltitudine , non  volle  però  far  sì  tosto  ora- 
zione per  quelli  .sciagurati  ossessi.  - Lasciale  , 


disse , per  ora , che  imparino  u temer  coloro 
ii'cui  voleri  hanno  fin  qui  obbedito.  - Sola- 
mente in  capo  all'anno,  al  ritornare  delia  me- 
desima festa  , li  fe’ venire  al  cospetto  di  lutto 
il  popolo , pregò  sopra  loro  e con  acqua  esor- 
cizzata l'ebbe  tosto  liberati.  Altri  fatti  parec- 
chi su  quest'andare  vengon  riferiti  da  San- 
l’Audoeoo. 

Uno  degli  ultimi  fatti  di  Sant’Eligio  si  fu 
<]uelto  di  dare  ii  velo  di  religiosa  a Santa  Gon- 
deberia,  uobil  donzella  del  territorio  di  Amieus. 
(ìoDciossiachè  i costei  genitori  non  volessero 
darle  marito  senza  l’approvazione  del  re,  fat- 
tasi adunanza  per  trattar  di  quest’affare, 
.*^aQt’Eligio  ch’oravi  intervenuto,  come  que- 
gli che  avea  presentito  il  disegno  della  ver- 
ginella, le  pose  un  anello  io  dito,  quasi  per 
fidanzarla  in  nome  di  Gesù  Cristo.  E Gonde- 
lierta  protestò  parimente  che  altro  sposo  non 
avrebbe  avuto  mai  fuor  quello  delle  vergini; 
ond(^  il  santo  vescovo  si  Sterminò  a darlo  il 
velo  ; e il  re  a farle  dono  del  palazzo  c1h> 
aveva  a Noyon  con  l’ oratorio  di  San  Giorgio, 
per  istituirvi  una  coniunith  di  religiose.  Quivi 
Gondebcrla  attese  a santiiìcarsi  coll'esercizio  di 
tutte  le  virtù  proprie  dei  suo  stato,  e Iddio  fe' 
palese  la  sanlith  di  lei  con  molti  prodigi.  Viene 
ella  onorata  qual  patrona  di  Noyon  l'H  d'Aprile. 

Non  ebbe  Santa  Goodeberla  per  molto 
tempo  la  consolazione  di  giovarsi  degli  ammae- 
stramenti di  Sanl’Eligio,  che  aveala  consa- 
crala a Dio:  perchè  il  santo  vescovo  cessò  di 
vivere  poco  appresso,  in  sul  cadere  dell’an- 
no  659 , ventesimo  del  suo  episcopato  v 
dell’  eth  sua  seltaDlesimoprimo.  Il  Signore  che 
avoagli  rivelata  la  morte  di  tanti,  non  lasciò 
gli  fosse  ignota  l’ora  della  sua.  Un  dì  che 
passeggiava  per  la  città  di  Noyon,  gli  ven- 
ne veduto  un  muro  della  chiesa  di  San  Me- 
dardo  che  minacciava  rovina:  onde,  fatto  chia- 
mar l’architeito,  gli  disse  che  se  nou  vi  si  fosse 
messo  riparo  incontanente , non  si  farebht' 
menti*’ egli  era  ancor  vivo.  Alcuni  giorni  dopo, 
caduto  infermo  di  una  lenta  febbre,  fece  rac- 
corre  i suoi  discepoli  e familiari  (era  l’ultimo 
di  Novembre  ) e parlò  ad  essi  in  (ai  guisa  : 
Miei  cari  fìgliuoli , abbiatevi  gli  ultimi  am- 
monimenti del  padre  vostro.  Se  tanto  affetto 
voi  nutrite  in  cuore  per  me,  quant'io  per  voi, 
deh  fate  di  tutto  per  custodire  i comandamenti 
del  Signore,  il  Signore  Gesù  sia  mai  sempre 
r obbietto  de’  vostri  de8idei;| , de’  vostri  sospiri. 
Soprattutto  abbiate  timore  de' suoi  tremendi 
giudizi,  lo  sto  per  dilungarmi  per  sempre  da 
voi,  chè  il  Signore  a sè  mi  chiatnn  A qoe- 
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s(e  tenero  parole  altra  risposta  non  fecero  che 
(li  lagrime.  ICgli}  falli  accostaro  i suoi  servi, 
indicò  loro  varj  monasteri  ove  ritirar  si  do- 
vessero dopo  la  sua  morie,  per  dar  opera  alia 
propria  salvezza.  In  sulla  sera  del  medesimo 
giorno,  lutto  che  sfinito  di  forze , si  pose  in 
ginocchio  e pregò  con  ogni  afTelto  Iddio  a dar 
al  suo  gregge  un  buon  pastore.  Giunto  alfa- 
gooia,  raccolse  quel  po'che  roslavagli  di  vigore 
e diede  i*  ultimo  saluto  a'suoi  amici  e disco* 
poli,  abbracciandoli  l'un  dopo  l'altro;  e pre- 
gato ch’ebbe  alcun  tempo  sommessanìente,  usci 
a dire  ad  alla  voce:  - Or  lascia  , Signore,  che 
il  tuo  servo  vada  in  pace.  Uicorditi  che  mi 
formasti  quasi  vaso  di  creta  ; non  voler  en- 
trare in  giudizio  col  tuo  servo.  0 Cristo  re- 
dentore del  mondo,  sovvengali  di  me  tu  che 
.«oì  il  solo  netto  d' ogni  peccato.  Io  pougo 
l’anima  mia  nelle  tue  mani.  Deh  raccogli 
secondo  la  tua  gran  misericordia.  - Pronun- 
ziando le  quali  parole  , spirò  alla  prim*  ora 
della  notte  , il  4 di  Dicembre,  giorno  in  cui 
vien  celebrata  la  sua  festa. 

Il  suo  corpo  venne  immediatamente  messo 
in  una  bara  scoperta  e recato  alla  chiesa,  do- 
ve i chierici  passarono  il  rimanente  della  notlo 
a cantar  inni  c il  popolo  a piangere  c man- 
dar gemili.  La  dimane  fu  quivi  un  niaravi- 
glioso  concorso  di  gente.  La  regina  Da  tilde, 
ohe  al  primo  udire  la  malattia  del  santo  ve- 
scovo s’era  po.sta  in  viaggio,  arrivò  a Nojon 
ro' prìncipi  suoi  figli  e un  numeroso  corteg- 
'po  , e fu  vivameolo  aflIilLi  di  uon  trovarlo 
|HÙ  in  vita.  A Conforto  del  .suo  dolore,  ordinò 
fi  trasportasse  la  spoglia  benedetta  al  suo  mo- 
nastero di  Chelles.  Altri  oran  di  parere  si  do- 
vesse far  ricca  di  quel  tesoro  la  capitale  del 
regno.  Ma  il  clero  e il  popolo  di  Noyon  si  op- 
poncaoo  animosamcnlo  a silTattc  pretensioni 
0 il  cielo  dichiarossi  a loro  favore;  jicrocchè 
quando  per  ordine  del  re  si  tentò  di  (wrtnr 
via  il  cor|)o  del  lor  pastore,  non  fu  potuta  mai 
muover  la  bara. 

Non  isconforlossi  la  regina  Uatilde  che  pose 
mano  ossa  stessa  all'opera  Q fin  d’accertarsi 
del  miracolo:  fu  ordinalo  un  digiuno  Hi  tre 
giorni,  dopo  il  quale  tornarono  inutili  al  paro 
de' primi  i nuovi  teutativi.  La  regina,  ad  al- 
leviamento del  suo  cordoglio,  scoperto  il  volto 
dei  santo  vescovo,  baciotlo  con  afielluosa  di- 
vozione.Si  vide  allora,  quantunque  fosse  morto 
da  piti  di  e fo.sso  d’ inverno,  scorrere  in  copia 
sangue  dalie  nari  di  lui.  La  regina  ci  vescovi 
ivi  prcsGuti  oe  immollarono  de'pannilioi  per 
M.Tbarli  come  reliquie.  Fu  quindi  sepolto  in 
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Noyon  nel  suo  monastero  di  San  Lupo , che 
venne  poscia  dal  nome  di  lui  appellato.  La 
regina  volle  seguirò  il  convoglio  a piedi,  nè  , 
nonostante  la  cattiva  via,  fu  potuta  indurre 
a salir  a cavallo. 

La  vita  di  Sanl’Eligio  fu  scritta,  tredici 
anni  in  circa  dopo  la  morte  di  lui,  dal  suo 
più  intimo  amico  Sani' Audocoo , testimonio 
della  maggior  parte  de’ fatti  ehe  narra,  ed  in- 
dirizzala a un  vescovo  per  nome  Crodoberto  o 
Uodoberlo,  cui  pregò  dì  correggerla.  Quel  ve- 
scovo rispose  come  non  ci  avesse  trovato  nulla 
da  risccare  nè  da  aggiungere,  c che  l’ autore, 
dipingendo  lo  vlrlii  di  Sant’  F.lìgio  , avea  ri- 
tratto al  naturale  le  sue  proprie.  La  preghiera 
fatta  da  Saal'F.ligio  netratto  di  morire  a fin 
d'ottenere  un  buon  pastore  al  suo  popolo  fu 
esaudita,  sendogii  stato  eletto  a successore 
nelle  sedi  di  Noyon  e di  Tournai  San  .Manj- 
molino,  che  governò  quella  vasta  diocesi  pc*l 
corso  di  ventisei  anni. 

La  tenera  devozione  mostrata  dalla  regina 
Batilde  per  Sant'Eligio,  non  tardò  ad  avere  i( 
suo  premio.  Poco  tempo  dopo  la  sua  morte 
comparve  il  santo  tre  notti  di  seguito  a un 
cortigiano , comandandogli  andasse  da  parte 
sua  ad  avvertire  la  regina  <lì  deporro  Poro  e 
le  gemme  cho  portava  tuttavia  sulle  vesti.  11 
cortigiano,  temendo  per  la  sorte  sua  ove  adeo)- 
pì.sse  un  incarico  che  polca  sgradire  alia  reg- 
gente, volle  differire  il  messaggio;  ma  fu  sor* 
preso  ìmmantÌDcnti  da  ardente  febbre , cui 
riguardò  siccome  castigo  della  propria  colpa, 

0 ben  tosto  gli  si  offerse  il  destro  di  ripa- 
rarla; perocché,  essendo  la  regina  andata  a 
visitarlo  nella  malattia,  ci  le  significò  quel  che 
avea  avuto  comanrlo  di  dirlo,  o tosto  risanò. 

Spogliossi  BaliMe  incontanente  delle  gom- 
me e degli  altri  pregiali  ornamenti  che  solca 
portare,  c soltanto  serbò  alcuni  smanigli  (foro. 
Mandò  la  sua  cintura  tessuta  dì  pietre  pre- 
ziose ai  monaci  di  Corbionc , e il  rimanente 
dispensò  io  elemosine  ; ma  i pib  vaghi  Ira  i 
suoi  gioielli  riserbò  per  adornarne  una  croce 
da  porre  sul  capo  a Sant'  Eligio.  Fece  faro 
altresì  una  corona  d’oro  e d’argento  sul  sepol- 
cro di  lui,  dicendo  esser  giusta  cosa  l’adornar 
la  tomba  di  colui  che  adornato  avea  quell. i 
di  tanti  santi.  Infatti,  un  anno  dopo  la  morto 
di  Sant'  Eligio,  avendone  San  Mammolino,  per 
avviso  della  regina  , trasferito  il  corpo  in  una 
specie  di  cappella  dietro  l’altare,  fu  es.so  irò 
vaio  affatto  incorrotto.  Il  rivestirono  di  serici 
abiti , pòrti  dalla  regina  stessa  e inalzarongh 
un  sontuoso  sarcofago. 
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Noifl  Sanl’Audo(H)0  come,  duraolc  la  qua- 
resima, era  costume  di  coprire  d’un  velo  l’arca 
che  chiudeva  il  corpo  del  santo  a fin  di  smor- 
zare il  fulj;or  dell'oro  c delle  gemmo  di  che 
ora  ornata  : e fu  veduto  scorrere  da  esso  un 
liquore,  che  fu  adoperato,  siccome  antidoto, 
contro  certo  male  contagioso  che  desolava  a 
quei  tempi  non  poche  cillh  delle  Galiie.  Ingo- 
maro  . conte  di  Terovana  , avendo  ottenuto  di 
quel  liquore,  ne  fece  uso  con  tutti  i suoi  vas- 
salli e promise  di  dare  alla  chiesa  di  Sant'Eli- 
gio  la  decima  di  tutti  i suoi  beni  colla  pili 
lK*IIa  delle  terre  che  si  avesse,  qualora  nessuno 
di  coloro  che  gli  appartenevano  fosse  tocco  da 
quella  specie  dì  pestilenza;  e adempiè  con 
gioia  il  suo  volo,  sendone  stati  preservali  tutti 
quanti. 

Quel  morbo  menò  alla  strage  nella  cittì» 
di  Parigi.  Sanl’Eligio  non  ne  salvò  le  suo 
stesse  religiose:  ma  le  avverti  si  tenessero 
apparecchiale.  Comparve  egli  a un  giovane 
nella  loro  chiesa  e gli  comandò  dicesse  ad  Aura 
loro  badessa  che  aspettavala  con  gran  parte 
dello  sue  suore.  Comprese  Sant’Aura  che  cosa 
signifìcnssc  quella  visione  e mori  infatti  di  quel 
contagio  con  centosessanta  religiose. 

Tra  le  virili  che  adornavano  Santa  Balilde. 
primeggiava  una  gran  compassione  per  gli 
schiavi , essendo  stata  schiava  ella  stessa.  Il 
perchè  mandò  divieto  per  tutta  Francia  di 
dar  loro  lo  sfratto  : mollissimi  ne  riscattò  essa 
medesima  , assai  dei  quali  indusse  a entrare 
in  monasteri , dì  sua  nazione  principalmente  ; 
più  volle  spedi  elemosine  in.sino  a Roma  per 
le  chiese  di  San  Pietro  c San  Paolo  e pei  po- 
veri romani.  Sondo  stato  Childerico . suo  se- 
condo figliuolo , nell’anno  660  dichiaralo  dai 
franchi  re  d'Auslrasia , e trovandosi  l’altro 
figliuolo  Ctolario  re  di  Metislria  o Rorgogna, 
poco  dappoi  in  elh  di  governare  , mandava 
Balilde  ad  cfTcUo  il  divisamento  che  da  lungo 
tempo  avea  fatto  di  entrare  nel  monastero  di 
Chclics.  II  desiderio  di  ritirarsi  dal  mondo  era 
fatto  più  forte  in  lei  dalla  ingratitudine  d’al- 
cuni  grandi  da  os.sa  cresciuti  con  tenerezza 
materna:  avcan  costoro  tratto  a morte,  mal- 
grado di  lei , Sigebrando  vescovo  di  Parigi , 
che  colla  alterigia  sua  s’cra  fatto  loro  odioso; 
e temendo  non  avesse  un  giorno  a farne  ven- 
detta, di  buon  grado  a.ssontirono  ch’ella  pi- 
glias.se  il  velo.  Andò  ella  pertanto  a chiudersi 
nel  monastero  di  Chellos  ; e perchè  pieno  fos.sc 
il  suo  sacrifizio,  perdonò,  per  consiglio  dei  ve- 
scovi, ai  grandi  che  aveanla  offesa,  c pregò  lor 
pure  che  a lei  perdonassero.  Dopo  aver  passato 


il  rimanente  de’ suoi  giorni  nelle  pratiche  tutte 
della  vita  monastica , .sottomessa  alla  regola 
ed  alla  badessa  come  l’ ultima  fra  lo  suore  . 
venne  a morie  verso  l’anno  680,  al  26  dì  Gen 
naio,  giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  ricordanza  di 
lei  (Acta  SancAorwn  y 26  jan.;  Acta  Bened. , 
sftec.  2 ). 

È impossibile  il  dire  ad  uno  ad  uno  di 
tutti  i santi  0 sante  che  illustravano  a quei 
tempi  la  Francia,  nè  di  lutti  i monasteri  che 
vi  furon  fondati , molti  de’ quali  ban  dato  ori- 
gine ad  altrettante  citth.  Due  sante  sorelle  . 
Santa  Valdctrude  e Santa  Aidegonda,  fonda- 
rono duo  monasteri  di  zittelle  che  furon  prin- 
cipio delle  città  di  .Mons  c di  Mauherge.  Eran 
qiie.sle  figliuole  di  San  Valborto  e di  Santa 
Bertilln,  ambedue  d'illustri  natali.  Santa  Val- 
detrude  maritala  giovanissima  al  conte  Malde 
gnrio  c quattro  lor  figliuoli  I.andrico,  Aldelru- 
de,  Maldeborta  e Deulclino  che  mori  giovanis- 
simo. son  tulli  onorati  per  santi.  Maldegario 
datosi,  per  consiglio  della  moglie,  a Dio.  fondò 
il  monastero  di  Soignes,  Valdelrude  quello  di 
Mons  0 Aidegonda  quello  di  Mauherge. 

.30.  Tanta  era  la  fama  che  correva  per 
lutto  dei  cenobi  e dei  santi  di  Francia,  che 
venivasi  ad  essa  dall’ Inghilterra  siccome  a 
scuola  di  santità  odi  vita  monastica.  Uno  dei 
primi  a dar  esempio  di  tali  devote  emigrazioni 
fu  San  Furseo,  volgarmente  San  Fursi , nato 
in  Irlanda  dì  nobilissima  famiglia  e istruito 
dai  vescovi  nelle  sacre  lettere  e nella  clau.strale 
disciplina.  Desiderio  di  perfezione  lo  indii.sse 
a lasciare  il  proprio  paese  e tramutarsi  ad 
altro  distretto  dell’ Irlanda,  ove,  fabbricato  un 
monastero , vi  trasse  buon  numero  di  disce- 
poli. Tornatosene  indi  in  patria  per  convertire 
i propriì  genitori , cadde  malato  a tal  .segno 
da  esser  più  volte  tenuto  per  morto.  In  uno 
di  tali  punti  venne  favorito  di  maravigliosa 
visione  sullo  stato  dell’altra  vita  e di  egregi 
ammaestramenti  per  parte  di  spiriti  celesti  c 
di  santi  vescovi  apparsigli.  Queste  visioni  , 
oltre  aU’csscr  riferite  nella  vita  di  lui,  scritta 
da  un  suo  contemporaneo , dice  il  venerabile 
Reda . nella  sua  Storia  degli  Inglesi , averle 
udite  da  un  vecchio  religioso  del  suo  mona- 
stero, che  sapevale  da  un  uomo  pio  e fodede- 
gno , al  quale  erano  state  da  San  Fursi  di 
propria  bocca  narrale.  Gli  fu  detto  Ira  le  altre 
cose  che  molti , appigliandosi  soverchiamente 
al  digiuno  e alle  altre  mortificazioni,  non  ba- 
davano poi  quanto  bastasse  ai  peccali  inierni, 
quali  la  superbia,  l’avarizia,  T invidia  , In  mal- 
dicenza. Gli  fu  dato  iaolire  per  regola  doversi 
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coloro  che  solo  io  morie  si  riponlono  accoglicrr 
ji  penitenza,  ma  non  aìlrimenli  seppellire  in 
luogo  sacro  nò  aceettnr  nulla  di  lor  beni  a prò 
della  chiesa,  ma  dispensarli  ai  poveri. 

]l  fallo  mostrò  come  non  fosser  vane  quo 
ste  visioni  ; conciossiacbò  San  Fursi  tal  luce 
e fona  ne  ritrasse  da  predicare  per  ben  dieci 
anni  con  frullo  In  penitenza.  Alla  perfine . 
non  valendo  più  a sostenere  la  folla  del  popolo 
ond’era  oppresso  e vegpendo  altresì  come  la- 
Inni  per  gelosia  F inimicassero,  si  ritrasse  in 
un’isolella,  d’onde  alcun  tempo  appresso  tra- 
gittò nella  Gran  Bretagna.  Sigeberto , ro  dei 
Sassoni  orientali,  l’accolse  a grande  onore  e 
gli  fe’dono  d’ una  terra  ove  fabbricò  un  mo- 
oastero,  al  quale,  retto  che  Tebbe  alcun  tem- 
po, prepose  il  fratello  suo  San  Fogliano,  e con 
Sanl’Ullano,  altro  suo  fratello,  si  ritirò  nel 
deserto.  Passò  quindi  per  la  nallia  a fine  di 
trasferirsi  a Roma  : e i miracoli  da  lui  operali 
in  viaggio  il  diedero  ben  presto  a conoscere. 
Nella  dioce.si  di  Amiens  restituì  la  vita  al 
figliuolo  del  duca  Aimone.  e perla  voce  corsa 
di  tal  prodigio,  ebbe  onorevole  accoglienza  dal 
re  Clodoveo  li  e dal  costui  maggiordomo  Er- 
chinoaldo  . che  vollero  pigliare  stanza  nelle 
Gallie:  al  quale  efretio  il  detto  ministro  lascia* 
vagli  la  scelta  di  qual  piò  le  piacesse  fra  le 
sue  terre  per  erigervi  un  monastero.  San  Fursi 
elesse  Lagny  sulla  Marna  e fabbricovvene 
uno  con  tre  chiese.  Non  appena  fu  condotto 
a fine  quest* edifizio . si  pose  in  cammino  per 
restituirsi  in  Inghilterra  : ma  giunto  a un 
villaggio  chiamato  Mazeroelles.  vicino  a Dour- 
lens , vi  mori  il  <6  di  Gennaio,  verso  l’an- 
no 850.  Il  duca  Aimone , a cui  spettava  quella 
terra,  volle  avere  il  corpo  del  santo;  ma  Er- 
chinoaldo  il  fe’ portare  a Perenne,  luogo  a Ini 
soggetto  e dove  si  slava , per  ordine  suo , erl- 
ffendo  una  chiesa  (Acta  Soncfoniw,  46 /an.). 
Tra  i discepoli  di  San  Fursi  possono  coniarsi 
i suoi  due  fratelli  Fogliano  e Ubano,  che  pas- 
.sarono  nelle  Gallic  ; Sant*  Emmieno  . da  lui 
fatto  abbate  di  I.agny , e i santi  Eloquio 
Mombolo,  ivi  stesso  abbati.  Sant’EUone  e 5^n!a 
Madelgisila.  di  cui  ahhiam  poche  notizie. 

Alcune  principesse  inglesi  porgeano  al 
mondo  il  medesimo  esemplo  che  il  santo  ondo 
dicemmo.  Sondo  a quel  tempo  rari  oltre  modo 
i chiostri  dì  vergini  in  Inchillcrra . le  nobili 
donzelle  che  amavano  consacrarsi  al  Signore, 
passa van  nelle  Gallie  e spargeansi  principal- 
mente ne*  monasteri  di  Jouarre  , di  Chelles  , 
di  Faremoulier  c in  quello  di  Andeli  fondalo 
da  Santa  Clotilde  Krtongotn . Hclitiola  di 
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Eremberlo  re  di  Cani , abbracciò  insieme 
colla  zia  materna  Kdillmrga  e colla  cognata 
Selfrida  la  vita  claustrale  a Faremoulier  sotto 
la  disciplina  di  Santa  Fara  ; o dieder  provo 
dì  tanta  pielh  e assennatezza  che,  quantun- 
que forestiere . Setfrida  merito.ssi  di  succedere 
a Santa  Fara  nel  reggimento  del  monastero  . 
e a Selfrida  Kdilbiirga.  Anche  Sant’ Erlongota 
salì  in  gran  fama  per  sue  virtù  o miracoli. 
Sendole  stala  rivelala  la  sua  morte,  andos- 
senc  d’tina  in  altra  cella  per  raccomandarsi 
alle  orazioni  delle  proprie  suore,  e dopo  il  suo 
passaggio  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano  {fìfda.  l.  3,  cnp.  ft). 

Il  grido  che  ottenean  questi  monasteri 
mosse  in  alcuni  grandi  il  disegno  di  fondarne 
altri.  San  Vaningo.gih  conte  del  palazzo  .sotto 
il  re  Clodoveo  IT  . stando  pericolosamente  in- 
fermo , ebbe  nna  visione  in  cui  Santa  Eulalia  . 
alla  quale  professava  pnrlìcolar  divozione,  gli 
promise  venl’anni  ancora  di  vita , quando 
avesse  fatto  erigere  un  monastero  nella  sua 
terra  di  Feeamp,  .sotto  la  disciplina  di  Santo 
Audoeno.  Non  esitò  quegli  a fare  tal  promessa, 
ed  ebbe  tosto  ricuperata  la  sanith.  Indi  fe' 
pregare  Sant’Audoeno  e San  Vandrillo  venis- 
sero a trovarlo  a Feeamp  per  prender  seco  i 
necessari  concerti.  Clolario  UT,  allora  regnan- 
te. vi  sì  recò  egli  pure  . a fin  di  convincersi 
co’  suoi  propri  occhi  di  quella  miracolosa  gua- 
rigione. Vaningo,  por  dar  effetto  alla  sua  pro- 
messa , donò  a Sanl’Audoeno  la  terra  di  Fe- 
camp  nel  paese  di  Saux , e il  Santo  v’ inalzò 
un  monastero  , ove  ebbe  raccolto  più  dì  tre- 
cento religiose , alle  quali  diede  per  badess;i 
una  santa  donzella  per  nome  Chìidemarca,  e 
pose  esso  monastero  sotto  la  guida  di  San 
Vandrillo  abbate  di  Fonlenelle.  Vaningo  ò ve- 
nerato qual  santo  il  9 di  Gennaio.  Un  altro 
.signore,  Amalberto  di  nome,  diede  a San  Fi- 
liberto  abbate  dì  Jiimiòges  la  terra  di  Favilli , 
nello  stesso  paese  dì  Caux,  perchò  vi  erigesse 
del  pari  un  monastero  dì  religiose  : c il  Santo 
prepose  loro  come  abbadessa  Santa  Aiislre- 
berta  , nata  d’ima  santa  famiglia  del  territorio 
di  Terovana , peroechò  santi  ne  son  reputati 
il  padre  Ratefredo  e la  madre  Framechìide. 

3t.  I/Inghillerra,  in  dieci  reami  divisa,  qual 
inglese,  qual  sassone,  qual  bretone  e quale 
scozze.se,  andava  soggetta  a spessì  politici  ri- 
volgimenti , non  altramente  che  il  maro  ond’ò 
cinta  suol  esser  turbato  da  frequenti  procelle. 
La  nascente  chiesa  d' Inchiltcrra,  luUochò 
sentisse  gli  effetti  dì  rotali  commovimenti, 
pur  si  slava  salda;  anzi  a quando  n quando 
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progrediva  alcun  che  o preparava  di  tal  mo- 
do con  lento  andare  l’ incivilimento,  TuniU)  e 
la  forza  del  popolo  inglese.  A ciò  anzi  talora 
giovavano  t mutamenti  stessi.  Cosi  Sigeberto, 
che  fu  re  degli  Estangli  o Inglesi  orienUili , 
coslrollo  a rifuggirsi  nelle  Gallie,  venne  quivi 
.1  conoscere  il  cristianesimo  e fu  battezzato. 
Salito  poscia  al  trono,  volle  imitare  i buoni 
ordinamenti  che  avea  ammirato  nelle  Gallie. 
c istituì  una  scuoia  per  ammaestramento  dei 
fanciulli.  Davagli  mano  in  questa  buon’opera 
il  vescovo  Felice , speditogli  dal  paese  di  Cani, 
c procacciogli  maestri  quali  co  ne  aveva  a 
l^nnlorbcrl.  L’esempin  dato  indi  a poco  dal  re 
stesso  dovette  muovere  ad  ammirazione  i suoi 
harlviri  sudditi  e contribuir  non  poco  a con- 
durli a piò  mansueti  eastmni.  Invaghito  egli 
del  regno  do' cieli , lasciò  il  suo  regno  terreno 
al  proprio  cugino  Egerico,  entrò  in  un  mona- 
stero da  sè  fatto  erigere , ricevè  la  tonsura  e 
.s'obbligò  con  tal  n;odo  a servire  pel  regno 
eterno.  Avea  già  molti  anni  trascorsi  in  .si 
fitta  via  , quando  il  re  de’  Merciani , Penda  , 
dichiarò  la  guerra  agli  Estangli.  I quali,  veg- 
gcndosi  inferiori  di  forze,  si  volsero  al  loro 
antico  re  Sigeberto,  pregandolo  intervenisse 
alla  pugna  a fm  d*  inanimirò  i soldati  colia 
sua  presenza  c con  la  memoria  deH’antito 
valore  ; e a mal  suo  grado  il  trassero  dal  ri- 
tiro. A mostrare  come  non  rinunziasso  punto 
alia  profession  di  monaco,  non  altro  recar 
volle  in  mezzo  all'esercito  da  una  bacchetta 
in  fuori.  I pagani  ebber  la  meglio  : Sigelwrto 
cd  Egerico  furono  uccisi  e le  loro  schiere  messo 
in  rolla.  Ebbero  a successore  sul  trono  .\n- 
na  , di  stirpe  reale  e noni  da  bene  se  altro  mai. 

.Morto  Felice,  vescovo  degli  Estangli,  dopo 
dicias.settc  anni  d’episcopato,  venne  in  vece 
sua  da  Onorio  di  Canlorberl  ordinalo  il  dia- 
cono Tomaso,  a cui,  passalo  di  questa  vita 
cinque  anni  dappoi,  fu  sostituito  Bonifacio  del 
paese  di  Ganl.  Sant' Onorio  fini  unchegii  di 
vivere  Tanno  653,  il  di  ultimo  di  Settembre, 
nel  quale  ò fatta  commemorazione  di  lui.  Avea 
tenuto  la*  sedo  diciannove  anni  c,  dopo  di- 
ciotto  mesi  di  vacanza,  ebbe  a successore 
Deusdedit,  sesto  vescovo  dì  quella  metropoli, 
che , consacrato  dal  vescovo  di  Rochester  il 
G Marzo  655,  resse  quella  chiesa  nove  anni, 
<|uailro  mesi  e due  giorni.  Apparteneva  egli 
.dia  nasione  de’ Sassoni  occidentali,  laddove  i 
cinque  suoi  predecessori  erano  stranieri  e,  a 
quanto  pare,  italiani  (0eda,  Z,cap.  <9  e 20). 

Il  regno  de’  Norlumbri  coniava  gih  due  re 
^^n•i,  Edviiio  (nI  Osvahìo , caduti  estinti 


amendue  noi  mentre  difendevano  il  proprio 
regno  contro  il  formidabile  Penda  re  do' Mer- 
ciani. Dopo  la  morte  di  Sant' Osvaldo,  il  fra- 
tello suo  Osvi,  che  avea  sposato  Eofleda , 
figliuola  di  Sani’  Edvino,  goveruòquella  parte 
del  regno  che  cbiamavasi  Bernicia.  intanto 
che  Sanl'Osvino,  parente  della  moglie,  reg- 
geva t'allra  parte  Deir  appellata.  Osvioo , 
della  famiglia  regale  di  Sant'  Edvino,  era  di 
alta  statura,  di  gradevoli  sembianze,  manie- 
roso, aITnbile  e duna  divozione  tenerissi- 
ma : tenne  il  regno  nove  anni,  da  tutti 
amalo;  onde  i forestieri  affluivano  alla  sua 
corte  per  porsi  a' servigi  di  luì.  Nutriva  sin- 
golare affetto  per  Sant'Aidano  vescovo  di  Lin- 
disfarne. 

Dovendo  questo  vescovo,  provetto  com’ero 
negli  anni , attraversare  spesso  dei  fiumi  per 
andare  in  visita  della  propria  diocesi , il 
re  gli  fece  dono  di  un  bel  cavallo  con  ma- 
gnifica bardatura-  Non  andò  guari  che  il 
caritatevole  prelato  scontrossi  in  un  povero 
il  quale  gli  chiese  l'elemosina  ; o non  avendo 
altro  alla  mano,  diedcgli  quella  cav'alcatura 
in  un  col  ricco  arnese.  Saputo  questo  il  re, 
un  di  che  n'andavano  a desinare  insieme  : ~ 
v\  che  pensavate,  signor  vc.scovo , dando  a 
un  povero  un  cavallo  da  re,  da  me  a bella 
posta  scelto  per  voi  ? .Non  iivevam  noi  pe' po- 
veri do' cavalli  piii  comuni  o altro  cose?  - 
Che  dite,  o principe?  rispose  tosto  il  vescovo: 
for.se  avete  più  caro  il  figlio  di  una  giumenta 
che  un  figliuolo  di  Dio?  - Cosi  diceudo  en- 
trarono nella  sala.  II  vescovo  si  pose  al  solilo 
luogo;  il  re,  tornato  poc'anzi  da  caccia, 
stavasi  scaldando  in  un  co* suoi  ministri, 
quando,  tutt'a  un  tratto,  corsagli  a mento 
la  parola  del  vescovo,  scintasi  la  spada,  gli 
si  getta  a'  piedi , chiedendogli  perdono  in  que- 
sto favellare  : - lo  non  ti  dirò  più  mollo  su 
ciò,  nè  baderò  a quanto  tu  li  pigli  del  nostro 
denaro  per  dare  a'  figliuoli  di  Dio  ! - Il  ve- 
scovo, sgomentalo,  lo  alzò  immaolincnlc  c lo 
accertò  del  pieno  suo  affetto,  si  veramente  che 
sbandisse  dal  cuore  la  tristezza.  Si  mise  per- 
tanto a mensa  il  re  di  buon  umore;  ma  il 
.santo  vescovo,  a quella  vece  divenne  me- 
lanconico a segno  da  romper  in  lagrime.  Aven- 
dogliene chiesto  la  cagione  il  prete  che  ac- 
coinpagnavaio,  udì  rispondersi  nella  propria 
lingua,  perchè  il  re  cd  i ministri  non  capis- 
sero: - Il  re  non  avrò  lunga  vita;  giacché 
non  mi  accadde  mai  di  vedere  un  re  si  umi- 
le: e* sarò  quanto  prima  tolto  dal  inondo, 
che  (|ucsla  nazione  non  si  merita  d’avere  un 
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simìl  sovraoo  ! - Noo  andò  mollo  che  quosla 
prediiionc  sorU  il  suo  efleito. 

L'anno  nono  , infaiti , gli  venne  dichiarata 
la  guerra  da  Osvi  che  regnava  nella  Bernicia , 
0 i due  eserciti  vennero  a fronte  l’un  dell'al- 
tro. Saofc’OsvÌDO  veggendo  i suoi,  quantunque 
inferiori  di  numero  , presti  a dar  la  vita  |)cr 
la  sua  causa  , li  ebbe  ringraziati  di  lor  devo- 
zione. - Ma,  aggiunse,  non  consentirò  giam- 
mai che  per  me  solo  abbiate  a correre  i rischi 
(Iella  guerra;  preferisco  l’andarmene  esulo  ed 
anco  morire.  - Diè  pertanto  licenza  al  suo 
rsercito,  e in  compagnia  non  piò  che  d’un 
.soldato  si  ritirò  nella  casa  del  conte  Unvaldo , 
da  lui  ricolmo  di  favorì  e tenuto  per  amico. 
Ma  questi  fu  vile  a segno  di  darlo  in  mano 
nd  OKvì  . ch’ebbe  la  viltò  di  farlo  morire,  il  20 
.Agosto  654 , giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  ricordo 
di  lui.  Sant'  Aidano  sopravvisse  all’amato  suo 
prìncipe  noo  pili  che  dodici  di.  Non  tardò 
Osvi  gran  fallo  ad  esser  lacerato  dai  rimorsi. 
A perpetua  espiazione  del  proprio  inisfaiU) , 
foodò,  persuaso  dalla  moglie,  un  monastero 
colò  dove  era  stato  ucciso  Osvino,  e lo  pose 
sotto  la  guida  del  costui  parente,  l'abbate  Fru- 
mero,  ordinando  che  i monaci  pregassero  quo- 
tidianamente perTaninie  d'cnlrambi  i re.  l'nr- 
ciso  e l'uccisore  [Bada,  L3,c.  li;  Acta 
rtorum  20  Agosto). 

Nel  resto , il  re  Osvi  diede  ognor  prova  di 
molto  seio  a prò  della  religione.  Verso  l'an- 
no 652,  concorse  efficacemente  alla  conversio- 
ne de’Midiielangli  o Inglesi  delle  terre  di  mezzo 
e de’Merciani.  li  vecchio  e torrìhil  Penda  avea 
ceduto  porzioo  del  suo  regno  al  proprio  fìgiiuoio, 
come  lui  appellato.  11  giovine  principe  veune  a 
hir  visita  ad  Osvi  e gli  chiese  iu  sposa  la  figliuo- 
la di  Alfredo , e questi  gliefaccordò  a condizione 
soltanto  che  si  facesse  cristiano  in  un  con  tut- 
to il  suo  popolo.  Penda , fattosi  istruire  e 
concepita  la  speranza  della  rìsurrezione  e del- 
l'immortalitò , dichiarò  sarebbe  cristiano  an- 
corché non  gli  fos.se  conceduta  la  principessa: 
al  che  fu  principalmente  persuaso  da  Alfrìdio 
fìgliuoio  di  Osvi,  il  quale  avea  condótto  io  mo- 
glie la  sorella  di  lui  Cineburga.  Feoesi  imper- 
iamo il  prìncipe  Penda  battezzare  da  Finano 
vescovo  di  Lindisfaroc,  successore  di  Sant’Ai- 
dano,  iosiemo  con  tutti  i suoi  signorie  soldati 
del  suo  seguito  e lutti  i lor  familiari , e la 
cerimonia  venne  compiuta  nella  casa  reale  che 
soigea  vicino  alla  gran  muraglia  costrutta  io 
antico  dai  Homaiii.  Toruosseue  Penda  oc'suoi 
stali  lieto  oltremodo,  menando  seco,  a iin  di 
istruire  r battezzare  i primaij  sudditi,  tre 


preti  inglesi  e uno  scozzese,  cioè  a dire  ir- 
landese. 

Questi  quattro  preti,  arrivati  coi  principe 
nella  provincia  de’Middelangli,  fiiron  cosi  be- 
ne ascoltali  che  non  passava  giorno  in  cui 
molti , s\  nobili  ebe  popolo,  non  rinunziassero 
nirìdotatria  o ricevessero  il  battesimo.  K.  caso 
più  mirabile , il  vecchio  Penda , tuttoché  per- 
fidiasse noi  paganesimo,  non  ostava  punto  al 
pt*edicare  il  Vangelo  anco  a'suoi  Merciani  ; 
per  opposto  avea  in  dispregio  coloro  cho,dopo 
ricevuta  la  fede  di  Gesù  Cristo  , non  ne  pra- 
ticavano le  opere  , chiamandoli  sciagurati  per- 
chè non  obbedissero  al  loro  Dio  in  cui  crede- 
vano. 

Nonostante  tulli  questi  parentadi , il  lerri- 
bil  Penda , che  avea  giù  dato  morte  a cinque 
re  , non  lasciava  in  pace  Osvi , perocché  inva- 
devano di  frequente  e desolavano  le  provinrie. 
F questi,  perchè  il  lasciasse  tranquillo,  si  of- 
ferse di  fargli  i più  ricchi  presenti  ; ma  Penda, 
risoluto  com'era  a sterminare  la  nazione  dei 
Noptuinbri , non  volle  dar  orecchio  a projiosi- 
zioni  di  sorta.  Allora  Osvi  implorò  l’aiuto  del 
ciclo  e:  - Posciacbò,  disso,  cotesto  pagano 
uiega  ricevere  nostri  doni,  offeriamoli  al  Signu- 
re  iddio  nostro , che  indubitatamente  ci  sarò 
più  benigno.  - Fece  adunque  voto,  se  uscisse 
vittorioso,  di  consacrare  a Dio  la  propria  figlia, 
natagli  appena  da  un  anno  e dar  dodici  terre 
;>er  erigervi  monasteri.  Fatto  uii  tal  volo  , 
andò  eoo  pochissime  forze  contro  Penda,  che 
n’avca  trenta  volle  altrettante,  c nondimeno 
ebbe  sbaragliato  l'oste  pagana  e riportalo  pie- 
na vittoria  il  49  di  Novembre  655.  Penda 
cadde  nel  conflitto;  e il  regno  de'Norlumbri 
noo  solo  fu  posto  in  sicurezza , ma  crebbe  an- 
cora per  essersi  aggiunto  <|uel  de' Merciani,  che 
venne  in  potere  dì  Osvi.  Adempì  egli  fedel- 
mente il  volo  suo  e diede  dodici  terre  , cia- 
scuna delie  quali  conleoova  dieci  famiglie.  La 
sua  figliuola  EIfleda  fu  messa  sotto  la  guida 
della  santa  badessa  llda,  e il  re,  in  favor 
di  essa , fe'dooo  d’una  terra  pur  di  dieci  fa- 
miglie nel  luogo  chiamalo  Strenesbail  c fon- 
dovvi  un  monastero  con  una  chiesa  ad  onoro 
di  San  Pietro,  che  venne  poscia  destinata  per 
porvi  il  sepolcro  di  lui,  delia  regina  sua  mo- 
glie e di  altri  prìncipi  assai.  Doppio  era  que- 
sto monastero , e quello  degli  uomini  diede 
buon  numero  di  sacerdoti  e vescovi  per  san- 
lilh  rinomati. 

Il  re  Osvi , dopo  la  riportata  vittoria , si 
volse  a procurare  la  conversione  de’Merciani 
suoi  nuovi  vassalli.  Fu  loro  primo  vescovo 
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Diurna,  un  de'quallro  preti  gi^  condoni  seco 
dal  principe  Penda,  clic  da  Finano  vescovo  Liii- 
disfarnense  venne  ordinalo  a vescovo  de'  Mid- 
delangli  e de’  Mcrciani  ; perchè  erano  si  scarsi 
i vescovi  da  doverne  porre  uno  sopra  due  po* 
|)oli.  Al  re  Osvi  è pur  dovuta  la  conversione 
do'Sassooi  orientali , che  s'avean  per  ciUà  ca- 
pilale  Londra  e che  aulicamente  aveano  cac- 
ciato il  (oro  vescovo  San  Mellito  e rinunziato 
alla  fede.  Regnava  a quel  tempo  su  di  loro 
SIgeberto,  amico  ad  Osvi , cui  recavasi  spesso 
a visitare  nel  paese  de’Norlumbri , e il  quale 
esorlavalo  a lasciare  il  cullo  degli  idoli , dicen- 
dogli non  potersi  far  un  dio  colle  pietre  e col 
legno  onde  si  fabbrican  gli  utensili  per  uso 
delia  vita  e si  abbrucian  gli  avanti.  Doversi 
a quella  vece  credere  esser  Iddio  incompren- 
sibile maestà  , onnipotente  , eterno , giudice 
di  tutti  gli  uomini  e datore  di  eterni  prenaj  a 
chiun(}uo  farà  la  volontà  sua.  Valse  un  colai 
favellare  a far  persuaso  Sigcberlo  re  d’Esse\, 
il  quale  ricevette  il  battesimo  dal  vescovo 
Finano  nella  casa  regale  vicina  alla  gran  mu- 
raglia. Tornando  ne'proprj  stali,  pregò  il  re 
Osvi  gli  desse  dottori  capaci  a convertire  e 
battezzare  la  sua  nazione,  e fu  da  questo  re 
fatto  venire  da  Middelangli  un  santo  prete  di 
nome  Cedda  con  un  compagno , perchè  andas- 
sero a predicare  in  Bssex.  Dopo  aver  percorso 
l’intero  paese  e formala  una  gran  chiesa, 
lornossene  Cedda  a casa  sua  c visilò  a Liu- 
disfarne  il  vescovo  Tinano , il  quale,  saputo 
come  il  Vangelo  si  fosse  allargato  appo  i Sas- 
soni orientali,  nc  l'ebbe,  coirassislenza  di  due 
altri  vescovi , ordinalo  pastore. 

San  Cedda  . fatto  vescovo , ritornò  nel- 
FEssez  a faticarvi  con  pih  autorità.  Fondò 
chiese  in  varj  luoghi  e ordinò  preti  c diaconi 
che  aiutasscrli  a predicare  e battezzare.  Rac- 
colse inoltre  a Tilabourg , sul  Tamigi , una 
comunità,  nella  quale  facea  praticar  la  vita 
religiosa  per  quanto  n’eran  capaci  que’ nuovi 
cristiani.  Era  egli  uomo  di  fermezza  aposiolica. 
Avendo  un  parente  del  re  contralto  illecite 
nozze , non  ci  fu  cosa  che  il  vescovo  non  ten- 
tasse a fin  di  riparare  un  siffalto  scandalo  ; 
ma  tornalo  tutto  vano,  scomunicò  il  colpevole 
c proibì  a chi  che  fosse  rcntrargli  in  casa  e 
mangiar  seco  lui.  11  re  Sigcberlo,  pregalo  a 
mangiar  con  costui,  che  avea  grado  di  conte, 
non  s'astenne  d'andarvi.  Se  non  che , all'uscir- 
ne  s’imbattè  nel  santo  vescovo  , per  cui  preso 
da  spavento,  smontò  da  cavallo  c gitialosegli 
a' piedi  gli  chiese  perdono.  11  vescovo  che  caval- 
cava esso  pure,  scese  del  pari  a terra,  ma 


in  atto  di  sdegno  toccò  il  re  con  una  bac- 
chetta che  tenea  fra  mano  c disscgli  con  pon- 
tificia autorità:  — Perchè  non  volesti  lasciare 
di  por  piede  in  casa  di  quel  perduto,  vi  perde- 
rai la  vita.  — E infatti  il  re  fu  ammazzalo  da 
colui  e dal  fratello  , quantunque  gli  fosse  con- 
giunto. E quando  ne  fu  chiesta  loro  la  ca- 
gione , nessnn’allra  seppero  addurne  fuor  que- 
sta , non  poter  essi  comportare  che  il  re  per- 
donasse con  tanta  facilità.  Perocché  non  appena 
gli  era  chiesta  grazia,  ch'egli,  giusta  il  pre- 
cetto del  Vangelo,  tosto  accordavala  (fieda, 
/.  3 , c.  22;. 

Cedda,  tuttoché  vescovo  di  Rssex  , non  la- 
sciava perciò  di  venire  di  quando  in  quando 
nel  proprio  paese  de’Nortumbri  |>er  predicarvi 
aTcdeli.  Edilvardo,  figliuolo  del  re  Sant'Osvaldo 
che  regnava  uella  provincia  di  Dier  dopo  San- 
t'Osvino,  teneva  appresso  di  sè  un  fratello  del 
santo  vescovo , per  nome  Celino , prete , che 
avea  Poflicio  d'istruir  lui  e la  sua  famiglia  c 
amministrar  loro  i sacramenti.  Conoscendo  il 
re , per  via  di  questo  fratello  , la  virtU  del 
vescovo,  l'indusse  a chiedergli  alcuna  ten*a 
per  fabbricarvi  un  monastero  ove  potesse  il 
re  venir  in  persona  a far  sue  orazioni  e*udir 
le  istruzioni  di  lui,  c si  seppellissero  i morti; 
perocché  credeva , dice  il  venerabile  Reda  , 
sarebbero  ellicaccmente  soccorsi  dalle  orazioni 
de’ monaci.  11  vescovo  elesse  un  luogo  tra  sco- 
scese montagne , c domandò  permissione  ni 
re  di  starvi  ad  orare  durante  la  quaresima 
prossima.  Per  tutto  quel  tempo  era  solito  di- 
giunar fino  a sera  , tranne  le  domeniche,  non 
altro  pigliando  per  refociltarsi  che  un  po’ di 
pano  con  un  uovo  c alquanto  latte  misto  ad 
acqua.  Era  usanza  de’ monaci,  appo  i quali 
il  santo  vescovo  era  stato  cresciuto , di  con- 
sacrare, mediante  preghiere  e digiuni,  il  lun- 
go da  lui  destinalo  per  costruirvi  un  mona- 
stero 0 una  chiesa.  Riinancodo  per  anco  dieci 
dì  a finir  la  quaresima , fu  fatto  chiamare  il 
re , cd  egli  pregò  il  prete  Cimbello,  suo  germa- 
no, tennioas%B  quella  preparazione  del  luogo; 
che  eran  quattro  fratelli,  tulli  preti:  Cedda, 
Cimbello,  Celino  e Ceadda,  il  primo  o T ultimo 
de’quali  furono  vescovi.  Per  tal  forma  surse  il 
monastero  di  Lestinglon , secondo  la  regola  di 
Lindisfarno , dove  il  vescovo  Cedda  era  sialo 
allevato.  Dopo  di  sè  vi  {tose  ad  abbate  il  fra- 
tello Ceadda  (fm,  cap.  23). 

Nondimeno  i cristiani  d’ Inghilterra  , con- 
cordi circa  la  fede  c la  morale,  dissenlivan  fra 
loro  sulla  celebrazione  della  pasqua.  La  con- 
troversia fu  agitalo  con  più  calore  che  mai 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OUARiNTBSIBIONnNO 


16) 


sotto  il  re  Osvi.  Que'che  venivano  dal  re(;uo  di 
Cani  e dalle  Gallie  sostenevano  celebrarsi  da- 
gli Irlandesi  contro  l’uso  della  chiesa  univer- 
sale. Un  certo  Romano  dislinguevasi  tra  gli 
altri  siccom». difensore  della  vera  pasqua  ; pe- 
rocché, sebbene  fosse  Irlandese,  aveva  imparati 
i regolamenti  della  Chiesa  in  Gallia  e in  Italia. 
Egli,  disputando  con  Einano  vescovo  di  Lin- 
disfame,  persuase  o almeno  eccitò  molti  altri 
a rintracciare  il  vero;  non  potè  però  far  capace 
Pìnano , uomo  d’animo  feroce,  ami  non  fe'cho 
inasprirlo  e spingerlo  a dichiararsi  apertamente 
contro  la  buona  causa.  Giacopo,  diacono  di 
San  Paolino  arcivescovo  di  Jorit,  conformava.si 
in  osservare  la  pasqua  della  Chiesa  cattolica 
con  quelli  che  gli  era  riuscita  di  ricondurre  al 
retto  sentiero.  La  regina  di  Nortumbria  se- 
guiva la  stessa  pratica,  avendo  seco  un  prete 
venuto  da  Lione,  Romano  di  nome.  Onde  av- 
veniva talora  che  si  celebrassero  due  pasque 
in  nn  anno  e che,  quando  il  re  faceva  la  sua, 
la  regina  fosse  solamente  alla  domenica  delle 
palme.  Finché  fu  vivo  Sant'Aidano,  per  un 
riguardo  alla  caritk  e alle  virth  sue,  fu  tolle- 
ralo siffatto  divario  d’  usi,  ma  dopo  la  morte 
di  'Finano,  successore  di  lui,  fu  vescovo  di 
Lindisfame  Colmano;  e perché  era  stato  egli 
pure  mandato  d’ Irlanda,  la  controversia  del- 
la pasqua  e degli  altri  punti  di  disciplina  si  rin- 
ìdcoIò.  Non  pochi  ne  rimasero  sgomentati  e te- 
mevano di  portar  inutilmente  il  nome  di  cri- 
stiani. Il  re  Osvi  stesso  dissentiva  non  sola- 
mente dalla  propria  moglie  Knfleda,  ma  dal 
medesimo  suo  fi^iuolo  Alfrido  ; giacché,  istruito 
e battesiato  dagli  irlandesi,  de’  quali  avca  al- 
tresì appresa  la  lingua , teneva  per  ottimo  ciò  che 
da  essi  insegnavasi.  Il  principe  suo  figliuolo  era 
stalo  alla  scuob  di  San  Vilfrido,  uomo  di  gran- 
dissimo sapere,  che  avea  fatto  suoi  studi  a^ma 
e nella  Gallia,  e la  dottrina  del  Santo  era  pei^ 
snaso  avesse  ad  andare  innanai  a tutte  le 
tradizioni  degli  Irlandesi. 

San  Vilfrido  era  nato  nel  paese  stessa  dei 
Nortnmbri,  da  famiglia  cospicua  per  nobillìi, 
verso  il  63i.  Giunto  a quattordici  anni  sì  ri- 
trasse nel  monastero  di  Lindisfame,  senta  però 
obbligarvisì;  e da  quel  punto  conobbe  come 
la  disciplina  degl'irlandesi  che  occupavano  il 
monastero  fosse  imperfetta:  onde  ne  usci  di 
lor  consentimento  per  andarsene  in  Francia  e in 
Italia  a fin  d’istruirsi  nell'osservanza  dei  pili 
famosi  cenobj.  Ebbe  la  divozione  d’ andarsene 
a Roma  a visitare  la  tede  di  San  Pietro,  spe- 
rando di  quivi  ottenere  la  remissione  de'  pro- 
pri peccali,  e fu  uno  de’ primi  inglesi  che  im- 
HoBaBAcazR.  Voi.  IV. 


prendesse  quel  pellegrinaggio.  Passò  da  prima 
nel  regno  di  Cani  e cominciò  ad  erudirsi  nelle 
usanze  della  Chiesa  romana,  mettendo  a mente 
il  salterò,  giusta  l'antica  versione,  quando  lo 
aveva  appreso  secondo  quella  di  San  Girolamo. 
Quivi  s'  accompagnò  con  un  nobil  giovine  del 
suo  paese,  chiamato  Biscop,  poi  sopraunomi- 
nato  Benedetto,  un  po’  piii  innanzi  di  lui  ne- 
gli anni,  il  quale  moveva  auch’  egli  alla  volta 
di  Roma. 

Sendo  passati  di  Francia,  giunsero  a Lione, 
ove  l'arcivescovo  San  Ueirmo , detto  altrimenti 
Annemondo , pose  cotanto  amore  a Vilfrido  che 
gli  propose  la  mano  della  propria  nipote  e di 
procurargli  un  governo  considerevole  : ma 
Vilfrido  stette  saldo  nel  disegno  di  darsi  a Dio 
e continuò  il  suo  viaggio.  A Roma  fe' cono- 
scenza coir  arcidiacono  Bonifacio , uomo  per 
pielé  e sapere  distintissimo,  che,  per  consiglio 
del  papa , piacqucsi  d' istruire  il  giovine  Vil- 
frido come  proprio  figliuolo,  spiegandogli  dili- 
gentemente i quattro  evangclj  e il  ccmpulo 
della  pasqua  contro  l'errore  dei  Bretoni  e do- 
gli Irlandesi , come  pure  l’ altre  regole  della 
disciplina  ecclesiastica.  AU’ultimo  presentano 
al  papa,  che  il  benedisse  coll'imposizione  delle 
mani  e la  preghiera,  yilfrido  usci  di  Roma  , 
recando  seco  dello  reliquie  di  santi  o tornò  a 
Lione  a trovar  l'arcivescovo,  che  teneva  come 
suo  proprio  padre. 

Quivi  si  trattenne  pel  corso  di  Ire  anni  e 
fe’ tesoro  di  sapere  da  parecchi  uomini  dotti. 
Ricevette  la  tonsura  alla  romana,  in  forma  di 
corona,  da  San  DelBno,  il  quale  volea  istituirla 
suo  erede;  ma  venne  fatto  morire  alcun  tem- 
po dopo  a Chélons  sulla  Soana , per  comanda 
d' Ebroino,  come  credasi,  l'anno  6S7.  Vilfrido 
l'accompagnò  insino  al  luogo  del  supplizio, 
fermo  in  cuor  suo  di  morire  con  lui , ma  fu 
risparmiato  ; e dopo  eh'  ebbe  sotterralo  il  pro- 
prio padre  spirituale  , tornò  in  Inghilterra  , 
portando  seco  gran  copia  di  reliquie.  San  Del- 
6no  é onoralo  a Lione  qual  martire  il  SO  Set- 
tembre setto  il  nome  piti  noto  di  San  Calmondo. 

Tornato  che  fu  San  Vilfrido  in  Inghilterra, 
il  principe  Alfrido , che  regnava  nella  Nortum- 
bria  insieme  col  re  Osvi  suo  padre , udì  dire 
come  fosse  venuto  di  Roma  un  servo  di  Dio 
che  insegnava  la  vera  pasqua  ed  era  istrutto 
nella  dottrina  della  Chiesa  di  San  Pietro.  Fat- 
tolo perciò  venire  a sà , lo  accolse  qual  fosse 
un  angiolo , gli  si  gettò  a'  piedi  e gli  domandò 
la  sua  benedizione  ; quindi,  conversalo  ch'ebbe 
con  lui  sulle  diverse  consuetudini  della  Chiesa 
romana  , lo  scongiurò,  in  nome  di  Dio  e di 
SI 
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Sso  Pietro , a rimaner  seco  a fio  d' istruirlo 
io  un  col  suo  popolo.  San  Villrido  acoonsent); 
onde  formossi  tra  il  principe  e lui  un’amicizia 
strettissima.  Il  principe  diedegli  un  monastero 
chiamato  Ripone,  d’onde  cacciò  alcuni  monaci 
pertinaci , i quali  amaron  prima  uscirne  che 
rinunziare  a’ costumi  degli  Irlandesi.  Vilfrido 
giovavasi  delle  largizioni  del  principe  per 
ispargere  copiose  elemosine  ; le  sue  virth  gli 
procacciarono  l’amore  di  tutti  ed  era  tenuto 
in  conto  di  profeta.  Di  que’ giorni,  Agilberto 
vescovo  de’ Sassoni  occidentali  venne  a tro- 
vare il  re  e il  principe  Alfrìdo  : questo  ve- 
.scovo  era  nativo  della  Gallia  , ma  avea  dimo- 
rato a lungo  in  Irlanda , dov’era  passato  per 
istudiar  la  Scrittura.  Venne  dappoi  nel  Wes- 
sex  , dove  si  dedicò  alla  predicazione  ; e la 
dottrina  e l’ ingegno  suo  gradirono  talmente 
al  re  che  l’indusse  ad  occupare,  in  esso 
paese,  una  sedia  episcopale:  onde  Agilberto  vi 
leone  stanza  non  breve.  Venuto  adunque  in 
Nortumbria  , il  principe  gli  parlò  dell’abbate 
Vilfrido  , pregandolo  l’ordinasse  prete , a fin 
d’averlo  assiduamente  con  sè.  Agilberto  ri- 
spose che  a uomo  di  tal  merito  si  conveniva 
un  vescovado;  pur,  compiacendo  al  principe, 
l’ordinò  prete  nel  monastero  di  Ripone.  Tale 
era  l’abbate  Vilfrido  , la  cui  autoritò  ioduceva 
principalmente  il  principe  a sostenere  la  disci- 
plina romana  contro  gli  usi  degli  Irlandesi. 

Perchè  s'avesse  una  volta  a por  termine 
a questa  contesa , fu  convenuto  si  terrebbe 
una  conferenza  nel  monastero  di  Strenesball 
ov’era  abbadessa  Sant’  Ilda.  Ci  vennero  il  re 
col  principe  suo  figliuolo  e tre  vescovi , Col- 
mano , Agilberto  e Cedda.  Colmano  avea  seco 
i suoi  chierici  irlandesi  ; Agilberto  i preti  Aga- 
tone , Romano  o Vilfrido  c il  diacono  Giacopo  ; 
il  vescovo  Cedda  , ordinato  dagli  Irlandesi , 
stava  per  essi  e serviva  loro  d’ interprete  ; 
Santa  Ilda,  colla  sua  comunità  , era  della 
stessa  parte.  La  conferenza  venne  aperta  dal 
re  Osvi  con  dire  che  siccome  tutti  servivano 
uno  stesso  Dio  e aspettavano  un  medesimo 
regno  celeste , si  conveniva  seguissero  le  stesse 
regole  di  vita  e lo  cerimonie  stesse  : trattarsi 
unicamente  di  esaminare  qual  fosse  la  tradi- 
zione piii  vera.  Indi  comandò  al  suo  vescovo 
Colmano  parlasse  il  primo.  - La  cousuetudine 
da  me  osservata  , disse  questi  aUora  , l'bo  ri- 
cevuta dagli  anziani  che  qui  mi  spedirono , e 
i padri  nastri  l’ebbero  del  pari  tutti  osser- 
vata. E perchè  tal  consuetudine  non  s’abbia 
a spregiare , leggiamo  esser  la  medesima  stata 
praticata  da  San  Giovanni  evangelista, disce-  j 


polo  prediletto  del  Signore  , in  uno  con  tutte 
le  chiese  da  lui  governate.  - Qui  il  re  accennò 
tosto  al  vescovo  Agilberto  di  parlare  ; ma  que- 
sti ; - Pregoti , disse  , consenta  che  parli  per 
me  il  prete  Vilfrido  mio  discepolo , il  quale 
spiegherà  assai  meglio  i nostri  sentimenti  nella 
lingua  stessa  degli  Inglesi  che  non  riuscirebbe 
di  fare  a me  per  via  d’ interprete.  - Allora  Vil- 
frido, avutane  facoltà  dal  re  , cosi  si  fe’a  dire: 
- Noi  celebriamo  la  pasqua  siccome  abbiamo 
veduto  farsi  a Roma , ove  vissero , insegna- 
rono , sostennero  il  martirio  e son  sepolti  i 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  Allo  stesso  modo 
vedemmo  poi  praticarsi  nella  Gallia  , ove  siam 
passati  per  istruirci.  Ci  è noto  che  nell’Affrica, 
nell’Asia , in  Egitto , io  Grecia  e per  tutto  il 
mondo,  ove  si  stende  la  Chiesa,  si  sta  , non 
ostante  la  diversità  delle  nazioni  e delle  lin- 
gue , alla  medesima  regola.  Solamente  i Pioti 
e i Bretoni , in  una  parte  delle  due  ultimo 
isole  dell’oceaoo , persistono  ostinatamente 
nella  pratica  opposta. 

Continuando  Colmano  ad  opporre  l’autorità 
di  San  Giovanni:  - Osservava  l'apostolo,  ri- 
spose Vilfrido,  alla  lettera  la  legge  di  Mosè  ; 
conciossiachè  la  Chiesa  giudaizzando  tuttavia 
in  parecchi  punti , non  poteauo  gli  apostoli 
rigettar  d’uu  sol  tratto  tutte  le  osservanze 
della  legge  da  Dio  medesimo  iostituita.  Ora 
però  che  la  luce  del  Vangelo  sfolgora  per 
tutto  il  mondo , non  è pih  necessario  e nè 
anco  permesso  ai  fedeli  il  circoncidersi  e l’of- 
ferire a Dio  sacrifizi  carnali  Onde  San  Gio- 
vanni, stando  alla  legge,  cominciava  a cele- 
brar la  pasqua  la  sera  del  giorno  quattordi- 
cesimo del  primo  mese , senza  badar  punto 
se  cadesse  io  sabbato  o in  altro  di  qualsiasi 
della  settimana.  Ha  San  Pietro,  predicando  in 
Roma  e ricordandosi  come  nastro  Signore  fosse 
risorto  la  domenica , ben  comprese  doversi  ce- 
lebrare la  pasqua  di  maniera  che  s'aspettasse 
sempre,  a norma  della  legge,  la  decimaquarta 
luna  del  primo  mese , cominciando  dalla  sera, 
come  facea  San  Giovanni.  In  questo  caso,  se 
il  di  susseguente  era  una  domenica , dava 
principio  a celebrar  la  pasqua  quella  sera 
medesima , siccome  suol  farsi  tuttavia  da  noi  : 
ma  se  il  giorno  che  immediatamente  tenea 
dietro  alla  sua  decimaquarta  non  era  dome- 
nica , aspettava  insino  al  ventunesimo  e co- 
minciava la  pasqua  alla  sera  del  sabbato  pre- 
cedente : di  guisa  che  la  domenica  di  pasqua 
avea  sempre  luogo  dalla  quindicesima  alla 
ventesimaprìma  luna  del  primo  mese.  Questa 
pratica  venne  osservata  uell'Asia , dopo  la 
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morte  di  Sao  Gtovaoni , da  tutti  i successori 
suoi  e da  tutta  quanta  la  Chiesa  ; e sappiamo 
dalla  storia  ecclesiastica  avere  il  concilio  ni* 
ceno  dichiarato  esser  questa  la  vera  pasqua 
e la  sola  che  i fedeli  fosser  tenuti  celebrare  ; 
nel  che  il  concilio  non  fe'gih  un  nuovo  ordi- 
namento, s\  solamente  confermò  l'antica  con- 
suetudine. Il  perchè  è certo  non  seguirsi  da 
noi  nè  San  Giovanni,  nè  San  Pietro,  nè  la 
legge,  nè  il  Vangelo.  Perocché  San  Giovanni, 
attenendosi  alla  legge , non  si  fermava  alla 
domenica  , come  fate  voi , e San  Pietro  cele- 
brava la  pasqua  tra  la  luna  decimaquinta  e 
ventesima  prima  ; laddove  Tassi  da  voi  tra  la 
quartadecima  e la  ventesima  prima , comin- 
ciandola non  di  rado  alla  sera  della  tredice- 
sima luna;  cosa  non  indicata  nè  nella  legge 
vecchia  nè  nella  nuova,  ed  escludendo  aQatlo 
la  luna  ventesima , cotanto  dalla  legge  racco- 
mandata. 

Qui  Colmano  recò  in  contrario  rautorìtli 
del  dotto  Anatolio , di  San  Colombano , e dei 
suoi  successori  . uomini  taumaturghi.  A che 
Vilfrido:  - Che  hai  lo  di  comune  con  Analo- 
lio , del  qnale  non  segui  aUrimenti  le  regolo 
nè  hai  adottato  il  circolo  di  diciannove  anni? 
Per  riguardo  al  tuo  padre  Colombano  e suoi 
seguaci , potrei  risponderli  che  noi  di  del  giu* 
diiio  non  pochi  ci  avrh  t quali  diranno  a no- 
stro Signore  d'avere  operalo  miraroli  in  nomo 
di  Lui , ed  Egli  risponderli  loro  : Non  so  chi 
voi  siale.  Guardi  però  il  cielo  che  io  parli  a 
qoe.sto  modo  de' padri  tuoi.  In  ciò  che  s'igno- 
ra, miglior  consiglio  è credere  il  bene  che  non 
il  male.  Non  nego  io  pertanto  ch’e*  fossero 
serri  di  Pio , a Lui  accetti , e che  l'amassero 
nella  rozza  lor  semplicith  , accompagnata  da 
rotta  intenzione.  Nè  credo  io  gih  che  tale  os- 
servanza della  pasqua  abbia  lor  fatto  danno 
insin  che  nessuno  v'ebbe  che  loro  additasse 
le  regole  più  perfette  *.  sono  anzi  di  avviso 
le  avrebbero  seguite , come  han  fallo  de'co- 
mandamenti  di  Dio  che  loro  erao  noti.  Ma 
quanto  a te,  tu  indubitatamente  pecchi,  se, 
dopo  uditi  i decreti  della  sede  apostolica  o 
piultoslo  della  Chiesa  universale  confermali 
dalla  Scrittura , li  hai  in  non  cale.  Sieno  pur 
santi  i padri  tuoi  : hanno  eglino , pochi  corno 
erano  e confìnnti  in  un  angolo  d’isola  remota, 
da  andare  innanzi  alla  Chiesa  universale,  dif- 
fusa per  tutto  il  mondo?  Por  santo  che  si  fosse 
quel  tuo  Colombano  o nostro  a dir  meglio . 
poteva  forse  es.ser  preferito  al  bealo  principe 
degli  apostoli,  a cui  il  Sìgnoro  disse:  Tu  sci 
Pietro , e su  questa  pietra  edificherò  la  mia 


chiesa  , e lo  porte  dell'inferno  non  potran 
nulla  contro  di  lei  ; e ti  darò  le  chiavi  del  re- 
gno do'cieli? 

Intanto  che  Vilfrido  cosi  andava  ragio- 
nando: - È egli  vero.  Colmano,  disse  il  re, 
ohe  il  Signore  favellò  dì  tal  tenore  a San  Pie- 
tro? - Appunto,  Sire,  rispose  quegli.  K il 
re  : - Puoi  tu  far  vedere  che  al  tuo  Co- 
lombano sìa  stala  impartita  un'egual  podesUi? 
-No  -di.ssG  Colmano.  - Convenite  voi  d'aml>c 
le  parli,  prosegui  il  re,  quelle  parole  essere 
stato  dette  principalmente  a San  Pietro  e a luì 
aver  Cristo  commesse  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli  ? - SI  - fu  da  loro  ri.sposlo.  - Ed  lo  , 
conchiuse  egli  allora , io  vi  dico  che  non  vo- 
glio far  contro  a questo  guardiano  delle  porte 
del  cielo  ; ma  desidero  anzi  di  obbedirgli , 
in  ogni  cosa  e per  quanto  sla  in  me  . che 
non  mi  avvenga , quando  giugnerò  alle  porle 
del  regnò  de* cieli,  di  non  trovar  chi  me  l’apra, 
se  colui  che  tien  le  chiavi  m'è  avverso.  - A 
questo  parlare  del  re  fu  fallo  plauso  da  tulli 
gli  astanti,  e tutti  si  sottomisero  alla  pratica 
migliore. 

Posto  fine  alta  disputa,  l'adunanza  si  sciolse. 
Agilbertoandossene  a casa  sua*.  Colmano,  veg- 
pendo  il  suo  partito  sprezzalo,  rilirossi  in  Ir- 
landa con  quelli  che  voller  seguirlo . determi- 
nato a consultare  co’suoi  sul  come  avesse  a 
comportarsi.  Gli  fu  surrogato  a vescovo  di 
Nortumbria  , Tuda , che  , istruito  gih  e ordi- 
nato appo  gli  Irlandesi  del  mezzodì,  portava 
la  tonsura  com'e.ssi . ma  osservava  la  pasqua 
alla  maniera  de'cattolici.  Il  santo  vescovo  dei 
Sassoni  orientali . Cedda , lasciò  la  parto  de- 
gli Irlandesi  c si  reslitnl  alla  propria  diocesi, 
convinto  doversi  segnir  le  pratiche  della  Chiesa 
romana.  Questa  conferenza , di  tanto  vantag- 
gio all'  Inghilterra  . accadde  l’anno  664  {Bfdn. 
l 3.  c.  95.  96;  Acta  Snnetomm  . 94  npn'/e). 

In  Spagna , in  Francia  . in  Inghilterra  , la 
religione  o la  Chiesa , penetrando  Tiin  di  più 
deH'altro  nelle  leggi  e ne'coslumi,  tendevano 
ognor  più  a formare  delle  varie  popolazioni  di 
ciascun  paese  un  solo  e medesimo  popolo;  in 
Ispagna,  de'Goti.  degli  Svevi  e degli  antichi 
Celtiberi,  il  popolo  Spagnuoìo  ; in  Francia,  dei 
Galli  , Franchi , Borgognoni , Armoricani , il 
popolo  Francese;  in  Inghilterra,  d(^H  Angli. 
de'Sas.soni,  de' Bretoni , degli  Scoti.  de'Pìcti. 
il  popolo  Inglese;  e di  questi  tre  popoli,  mercè 
delPunion  loro  colla  romana  Chiesa  una  .sola 
e medesima  uinanith  europea , pur  serbando 
neH’unith  della  fede  la  diversa  indole.  Nel- 
r Italia , contesa  fra  loro  dai  Longobardi  c 
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da' Greci  e i cui  abitanti  non  aveano  affetto 
agli  uni  piuttosto  che  agli  altri,  non  vi  sarh 
un  popolo,  ma  molti  popoli  italiani,  quan- 
tunque cristiani  tutti.  Nell'Italia  settentrionale 
i Longobardi , dominati  or  da  re  ariani , or 
da  re  cattolici , con  troppa  lentezza  e dilC- 
collb  venivano  a fondersi  insieme  con  gli  indi- 
geni, stati  sempre  cattolici.  Rotori,  per 
mo’  d' esempio  , cho  regnò  dal  636  al  65S  , era 
uomo  prode  e giusto,  ma  ariano:  presso  che 
tutte  le  citth  del  suo  regno  contavano  due 
vescovi , cattolico  l'uno,  l'altro  eretico,  in  Pa- 
via , ch'era  la  citth  capitale , il  vescovo  aria- 
no , per  nome  Anastasio , risedeva  nella  chiesa 
di  Sant’ Eusebio  e ci  avea  un  battistero:  ma 
alla  perfine  si  converti  al  cattolicismo  e resse 
ei  solo  r intera  chiesa  Paveso.  Tale  si  fu  la 
conversione  sua  cho  mcritossi  l'onor  degli 
altari. 

3S.  Insino  all'anno  643  , ottavo  del  regno 
di  Rotaci,  i Longobardi  non  aveano  leggi  scrit- 
te', il  che  ora  cagione  di  non  pochi  arbitri. 
Quel  re , temperate  che  l'ebbe  e compiute  col 
consenso  de'  grandi , de'giudici  e dell'esercito, 

10  fo'  consegnare  allo  scritio  : al  ohe  veniva 
spinto  per  avventura  dal  fresco  esempio  di 
llagoberto , il  quale  avea  fatto  compilare  in 
scritto  le  leggi  dei  Franchi,  degli  Alemanni  o 
de'Bavari.  Le  leggi  longobarde,  come  general- 
mente le  leggi  tutte  de’ barbari,  non  altro  sono 
in  gran  parte  che  una  tariffa  di  pone  o com- 
pensamenti  por  le  varie  ferite,  percosso  od  of- 
fese. Tu  ci  vedi  un  popolo  che  cammina  sem- 
pre col  ferro  a lato.  Singolare  si  è l’articolo  176, 

11  quale  impone  che  uno,  conosciuto  dal  giudice 
odal  popolo  per  lebbroso  e,  stato  cacciato  dalla 
citth  e dalla  casa  propria  acciò  viva  dagli  altri 
sequestrato , non  possa  poi  alienare  il  suo  o 
farne  donazione  a persona,  scodo,  dal  di  che 
fu  espulso  dalla  sua  dimora,  reputato  per  morto  ; 
e soltanto  gli  si  somministrino  per  compassione 
gli  alimenti  col  prodotto  di  ciò  che  avrò  la- 
sciato. Legge  ben  dura  si  6 questa  e ebe  non 
s'incontra  appo  i Goti,  i Franchi,  gli  Inglesi; 
nè  si  scontrerebbe  anco  presso  i Longobardi, 
so  i vescovi  avessero  avuto  tanto  potere  sulla 
legislazione  quanto  n'  ebbero  presso  i tre  po- 
poli anzidetti  ( Muratori,  Scriptor.  rer.  Hai.  ). 

Il  re  Rotari  tornava  a guerreggiare  i Greci 
c metteva  fine  alla  tregua  che,  d'uno  in  altro, 
durava  gih  da  trent’  anni.  In  quella  guerra 
tolse  loro  di  mano  molte  citth.  I Greci  di  Na- 
poli , che  avean  tentato  sorprendere  e porro 
a sacco  la  chiesa  di  San  .Michele  sul  monte 
Gargano,  furono  dall' impresa  distolti  per  opera 


de'  Longobardi  di  Beucveulo.  Morto  Rotari  nel 
663 , lasciò  il  regno  al  proprio  figliuolo  Ho- 
dealdo,  che  venne  ammazzalo  pochi  mesi  ap- 
presso ed  ebbe  a successore  Ariberlo,  nipote 
(Iella  buona  regina  Teodolinda  o al  par  di  ossa 
buon  cattolico.  Ei  cessò  di  vivere  l’anno  661, 
nono  del  suo  regno,  dopo  divisi  i propri  stali 
tra’  due  figliuoli.  Beriarido  che  regnava  a Mi- 
lano 0 Gondeberto  che  risedeva  in  Pavia.  Non 
andò  mollo  che  insorse  guerra  tra  i due  ger- 
mani, e Gondeberto  mandò  a pregar  Grimoaldo 
(luca  di  Renevcnlo  venisse  in  suo  aiuto,  pro- 
mettendogli la  propria  sorella  in  sposa.  Colui 
che  fu  mandato  proposo  a Grimoaldo  di  farsi 
padrone  ei  medesimo  del  regno  do'  due  fra- 
telli che  lo  perdcano.  La  proposta  fu  bene  ac- 
colto c.  por  mandarla  ad  effetto,  tornò  il  messo 
a Gondeberto  dicendogli  come  Grimoaldo  fosso 
vicino , ed  egli  dovesse  guardarsene  e porsi 
soppanni  una  corazza  , perocché  quegli  avea 
intenzione  d'ammazzarlo.  E senza  por  tempo 
in  mezzo  corse  pure  a dir  a Grimoaldo  che  Gon- 
deberto disegnava  trafiggerlo  colla  propria  spa- 
da, in  prova  di  che  avrebbe  avuto  una  co- 
razza sotto  lo  vesti.  Al  primo  abboccamento 
che  ebbero  Grimoaldo,  sentendo  in  abbracciar 
Gondeberto,  la  corazza,  tratta  incoolancnte  la 
spada,  lo  passò  fuor  fuori,  o cosi  rimase  pa- 
drone del  regno  di  lui.  li  perfido  inviato,  ch'ora 
il  duca  Garibaldo,  fu  ucciso  alcun  tempo  ap- 
presso, da  un  servo  di  Gondeberto.  Derlarido, 
saputa  in  Milano  la  morte  del  fratello,  ebbe 
paura  e fuggissene  appresso  il  Kan  degli  Avari, 
il  quale  gli  promise  sicurtii  e , tutto  che  im- 
portunato da  Grimoaldo,  mantenoe  la  data  fede. 

Bcrtarido  conlultociò  appigliavasi  a strano 
partito.  Udendo  come  Grimoaldo,  cho  avea  me- 
nata io  moglie  sua  sorella,  si  mostrasse  gene- 
roso e clemente,  venne  a darsegli  nelle  mani. 
Quest’alto  di  fiducia  piacque  per  modo  a Gri- 
moaldo  che,  abbracciatolo,  gli  giurava  piena 
sicurezza  e metlovalo  in  orrevole  condizione. 
Ma  perchè  il  popolo  amava  Bcrtarido,  v'ebber 
dogli  adulatori,  i quali  non  tardarono  a met- 
tere innanzi  a Grimoaldo  che,  ove  non  si  fosse 
disfallo  di  lui  no  sarebbe  stato  alla  fino  ucci- 
sa : il  perchè  obliando  il  fatto  giuramento,  l i- 
solvè  di  torlo  di  vita  quei  di  stesso.  Per  me- 
glio nascondere  il  suo  disegno , gli  inviò , la 
sera,  a presentare  gran  copia  di  vivando  e vini 
.si|uisili,  pregandolo  gli  piacesse  bere  alla  sa- 
lute sua.  .Ma  uno  de' famigli  cho  recava  le  vi- 
vande, nascostosi  sotto  la  mensa,  avvisò  sc- 
crelamoule  Bcrtarido  avere  il  re  dis|iosto  ogni 
cosa  per  ammazzarlo.  Berlarido,senza scomporsi 
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coDlinuò  a bere  alla  salute  del  re  in  una  coppa 
d' argento , dove  il  suo  coppiere  nondimeno 
versava  soltanto  dell’acqua.  Dopo  il  banchetto 
scopri  l'arcano  a due  servi  fedeli,  un  de'quali 
era  uom  d'alto  grido,  per  nome  Unolfo,  l'al- 
tro un  paggio  0 valletto  di  camera.  Il  salvarlo 
non  era  gih  lieve  impresa,  sendo  la  casa  guar- 
data in  ogni  lato  da  soldatesca,  àia  Unolfo,  tra- 
vestito Bertarido  da  servo  campagnolo  , cari- 
catolo di  stremano  e coltri,  fassi  a cacciarlo 
fuora  della  porta  ingiuriandolo  e bastonandolo 
a tale  da  farlo  cadere  per  terra.  Del  qual  pro- 
cedere chiedendo  le  guardie  la  cagione;  - Quello 
sciocco  di  servo , rispondeva  , m'avea  rina- 
to il  letto  nella  starna  stessa  di  quel  beone 
di  Bertarido  che  stassenc  Ih  russando  briaco 
morto,  àfa  per  la  vita  del  re,  non  vi  sarò  piti 
còlto-.  Le  guardie,  contentissime  d'udir  ciò, 
li  lasciarou  passare  entrambi.  Unolfo  con  una 
fune  calò  giù  pel  muro  fuori  della  citth  Ber- 
iarido, che,  aiutato  da  altri  amici,  salvavasi 
in  Francia. 

Intanto  il  valletto  ch'era  rimasto  in  casa  , 
si  oppose  più  a lungo  che  potè  a' soldati  per- 
chè non  entrassero,  dicendo  loro  che  Bertarido 
dormiva  , ch'era  stanco  o simili  pretesti.  Alla 
fine , spenate  le  porle  e giltalisi  dentro , si 
diedero  a cercarlo  per  ogni  canto , ma  invano. 
.Mlora,  afferrato  il  valletto,  lo  condussero  di- 
nanzi a Grimoaldo , il  quale , udito  da  lui  lo 
schietto  racconto  del  fatto , domandò  che  cosa 
sì  meritasse  lal’uomo.  — 1 più  crudeli  tor- 
menti — risposero  gli  astanti  tulli.  — No  ; 
sdamò  il  re , por  colui  che  mi  diede  la  vita , 
costui  che  si  è esposto  alla  morte  per  serbarsi 
fedele  al  proprio  padrone,  merita  d'esser  pre- 
mialo. — E lo  mise  nel  numero  de' suoi  val- 
letti , raccomandandogli  per  sé  quella  stessa 
fedellh  dì  cui  avea  dato  prova  a Bertarido. 
.Avendo  poi  saputo  come  Unolfo  si  fosse  rifug- 
gito nella  chiesa  di  San  Hicbele,  fattolo  venire 
a sè , volle  udir  da  lui  io  qual  modo  avesse 
salvo  il  suo  padrone  ; lodò  la  sua  fedellh  e 
avvedutezza  e gli  fe'douo  di  lutti  gli  averi 
di  quello.  Alcun  tempo  dopo  avendoli  chiesti 
amenduc  se  amasser  meglio  viver  seco  che 
tornarsene  coll’esule  Bertarido,  protestarono 
con  giuramento  esser  contenti  morire  con  que- 
sto che  vìvere  in  delizie  altrove.  Grimoaldo 
allora  , commendato  l’eroico  loro  affetto  verso 
Il  padrone,  permise  che  ritornassero  presso  lui 
con  quanto  piaces.se  loro  ili  portar  seco.  Ve- 
dremo nel  6TI  Beriarido  risalire  sul  trono 
de'Longobardi  ( Poo/.  diac.,  /.  A . c.  50  . a 
ss;. , f.  5 , e.  2,0  stg.). 


Fra  mezzo  a colali  rivolgimenti,  la  Chiesa 
non  ebbe  poco  a patire  sotto  dc'Longobardi , 
tanto  più  per  es.ser  Grimoaldo  di  setta  ariano. 
Due  santi  vescovi  adoperavano  col  loro  zelo  o 
coraggio  a sostegno  di  quella.  Era  l' un  d'essi 
Giovanni  soprannominato  il  Buono,  arcivescovo 
di  Milano.  Nato  questi  nel  genovese,  era  stalo 
gih  da  gran  tempo  mandato  da  papa  San  Gre- 
gorio presso  la  regina  Teodolinda.  Divenuto  che 
fu  arcivescovo,  lasciò  la  citth  di  Genova,  dove 
i suoi  predecessori  s’eran  ritratti  dopo  l'inva- 
sione dc’Longobardi , 0 tornossenc  a Milano 
per  trovarsi  meglio  in  condizione  d'impedire 
il  male  e dar  opera  al  bene.  Ebbe  in  ciò  aiu- 
tatore un  altro  santo,  d’egual  nome,  vescovo 
di  Bergamo . e faticando  di  concerto  , condus- 
sero alla  fede  cattolica  intere  borgate  di  Lon- 
gobardi ariani.  Del  primo  sì  fa  memoria  ai  40 
di  Gennaio . dell'altro  agli  4 4 di  Luglio  (Acta 
Sanclor. , 40  Jan.,  et  14  Jnlm. 

Un  altro  santo  faticava  alla  conversione 
dei  Longobardi  di  Benevento , retta  dal  duca 
Romualdo , figliuolo  del  re , il  santo  prete 
Barbato , che  poi  sali  al  seggio  episcopale.  I 
Longobardi  di  detta  citth  oran  battezzati  ma 
[irovavano  gran  dillìcollh  a spogliare  lor  bar- 
Itari  e pagancschì  costumi.  Adoravano  essi  una 
vipera  d'oro  ed  uti  albero.  Il  santo  sacerdote 
s'adoperò  lungamente  colla  predicazione  e coi 
miracoli , ma  senza  mollo  frutto , a sradicare 
colali  superstizioni.  Un  avvenimento  non  pre- 
vedttto  giovò  a render  più  docili  ì Longobardi, 
la  venuta  cioè  dell'  Imperalor  Costante  in  Italia 
e l'assedio  da  Ini  posto  a Benevento  [Acta 
.Sanclor  , 1 9 feb.). 

33.  L’ìtnperator  Costante  era  diventilo  esoso 
a Costantinopoli,  o questo  a lui.  Avversavanlo 
siccome  monolelita  e soprallullo  per  aver  fallo 
morire  papa  San  Martino  e San  Massimo , il 
dottore  dell'Oriente , e perseguitala  i duo  di- 
scepoli di  luì  gli  Auaslasi , e altri  cattolici 
non  pochi.  Una  nuova  sceileraggine  venne 
a crescer  l'odio  ood'era  gih  segno.  Avea  egli 
un  fratello  di  nome  Teodosio  , cui , per  astio 
che  portavagli , avea  fatto  tonsurare  o ordinar 
iliacono  dal  patriarca  Paolo.  Alcun  tempo  dopo 
ricevette  dalle  mani  di  lui  la  comunione  del 
calice  ne'sanli  misteri.  Avendolo  nel  659,  anno 
diciottesimo  del  suo  regno , tratto  a morte ,-  più 
fiate  dappoi  Tebbe  veduto  in  sogno , vestito 
degli  abili  del  suo  ordine , porgergli  un  calice 
pieno  di  sangue,  dicendogli:  - Bevi , fratello.  - 
Atterrilo  da  questa  visione , fermò  seco  stesso 
di  corcar  altrove  onde  acchetare  la  coscienza. 
Annunziò  pcrlauto  come  volesse  riconquistare 
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l’Ualìa  intera  , cacciarne  i Longobardi  e rista- 
bilir la  sede  dell’ impero  a Roma.  A lai  efTetto 
mise  in  punto  un  naviglio,  vi  adunò  sopra 
quante  avea  soldatesche,  e imbarcatosi  verso 
il  fìnire  dell'anno  66S  co’suoi  tesori , mandò 
ordine  all’ imperatrice  ed  a*  suoi  tre  figliuoli 
Costantino,  Tiberio  ed  Eraclio,  venissero  a 
raggiungerlo  nel  porlo.  Ma  il  popolo  di  Costan< 
linopoli  levossi  a tumulto  e li  ritenne  per 
forza.  L'imperatore,  nonostante  la  negatagli 
famiglia,  non  indugiò  punto  la  sua  partenza, 
e salilo  sul  cassero  della  capitana  , spulò  con- 
tro la  citlh,  in  segno  di  sua  avversione,  e diede 
immantinente  il  segnale  di  salpare.  Fermatosi 
a passar  il  resto  deirinverno  in  Alene,  al 
principiar  della  primavera  fece  vela  per  l'Ita- 
lia  [Theopk.  ; Cèdr. , Hitt.  mitcell.). 

Sceso  a Taranto,  che  apparteneva  ancora 
all’impero,  prese,  saccheggiò  c distrusse  da 
capo  a fondo  le  citlh  di  Luceria  ed  Eclana  (bello 
spedicnte  per  eccitar  desiderio  di  sè!)  e venne 
ad  accamparsi  dinanzi  a Benevento,  difesa  dal 
duca  Romualdo  con  piccol  numero  di  valorosi. 
Lungo  fu  Fassedio,  frequenti  gli  as.salli  c la 
difesa  pertinace.  All'ultimo,  gli  assediati,  veg- 
gendosi  slrelli  ognor  pili  da  presso  e paven- 
tando la  sorte  di  Eclana  e di  Luceria,  risol- 
vettero di  fare  una  sortita  da  tutte  le  parte, 
uomini  e donne,  e,  innanzi  che  divenire 
schiavi  de’ Greci,  cader  tutti  quanti  coH'armi 
in  pugno.  Il  sante  prete  Barbato  li  sconsigliò 
da  tal  disperata  risoluzione  e promise  loro  che 
ove  sinceramente  proponessero  dì  convertirsi 
e rinunziare  alle  loro  superstizioni , non  sa- 
rebbero altrimenti  caduti  in  man  de’nemici. 
11  duca  *Romua1do  fu  il  primo  a dar  la  sua 
parola,  e gli  altri  seguirono  l'esempio  di  lui. 
Subito  il  di  appresso  si  vide  l’elfetto  delle  pro- 
messe del  santo.  L’imperatore,  che  insino  al- 
lora avea  rifiutato  immenso  oro  oRertogli  per- 
chè levasse  l'assedio,  contcnlossi  di  pigliare 
per  istatica  la  sorella  di  Romualdo.  Nel  me- 
desimo tempo,  un  messo  fidalo  che  il  duca 
avea  spacciato  al  re  Grìmoaido  suo  padre,  tor- 
nava a riferirgli  come  questi  giunge«so  in  suo 
aiuto;  se  non  che  Scvaldo  (cosi  chiamavasi 
quel  messo,  gih  aio  del  giovine  duca)  fu  preso 
da’Greci  e fatto  condur  dall’imperatore  a’ piè 
del  muro  della  citlh  con  ordine  di  dire  a Ro- 
mualdo che  il  padre  suo,  non  valendo  a dar- 
gli aiuto,  gU  ingiungeva  la  resa.  Promise  il 
prigioniero  farebbe  quanto  yolcvasi;  mucome 
vide  comparire  il  duca  sul  muro:  - Coraggio, 
gridò,  signor  Romualdo,  che  vostro  padre  sih 
per  giungere  con  polente  esercito  ; sol  vi  rac- 


comando mia  moglie  e i miei  figliuoli  ; giac- 
ché questa  perfida  nazione  sta  per  torroi  la 
vita.  - Non  ebbe  appena  finito  di  parlare  che 
l'imperatore  gli  fe’ troncar  la  testa,  la  quale 
fu  lanciala  nella  citth  e andò  a cadere  a' piedi 
di  Romualdo.  Dopo  un  si  poco  onorevole  alto, 
Costante  sciolse  l’assedio  e si  ritirò  a Napoli. 
11  duca  Romualdo,  liberato  dal  proprio  padre, 
battè  compiutamente  un  esercito  di  ventimila 
Greci.  Barbato  fu  fatto  vescovo  di  Bonevenlo 
c la  mercé  dello  zelo  e della  perseveranza  sua  , 
terminò  di  convertire  Romualdo  e i Longobardi. 
Anche  il  re  iìrimoaldo  fu  condotto  alla  fede 
cattolica  per  opera  di  San  Giovanni  vescovo 
dì  Bergamo  [Pnol.  Diac.^  l.  5,  e.  6 a 40;  l7/a 
Sancii  Fìarhati,  49  Febr.). 

Tornando  a Costante , mosse  questi  da  Na- 
poli alla  volta  di  Roma,  dove  arrivò  il  giorno 
5 di  Luglio  delFanno  663.  Papa  San  Vitaliano, 
uscito  in  un  col  suo  clero  a riceverlo  due  le- 
ghe discosto  dalla  citth  , il  condusse  alla  basi- 
lica di  san  Pietro,  ove  Timperatere  lasciò  un 
ricco  presente.  Il  .sabato  appresso,  visitala  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  fece  ivi  pure 
un’offerta.  La  dimane,  rendendosi  di  bel  nuovo 
alla  basìlica  vaticana  con  tulio  l’esercilo . il 
clero  venne  processionalmcnle  ad  incontrarlo: 
e udita  ch’ebbe  la  messa,  pose  suH'altare  un 
pezzo  di  stoffa  d'oro.  11  sabato  andò  a far  la 
sua  stazione  nella  chiesa  di  San  Giovanni  La- 
forano  e desinò  nella  basilica  di  Giulio.  La  do- 
menica assistè  alla  messa  in  San  Pietro,  dopo 
la  quale  congedossi  dal  papa  nei  modi  pib 
amorevoli.  V'olgeva  il  diciottesimo  giorno  da 
che  era  giunto  in  Roma.  Nel  rimanente  di 
quella  giornata  e nella  susseguente , prima 
d’andarsene,  pose  a sacco  le  chie.se,  toglien- 
done tutti  gli  ornamenti  e i vasi  di  pregio 
rh’erano  sfuggiti  alla  rapacith  de’Goti  e de’Van- 
dall.  Furono  da  lui  rapite  insino  le  tegole  di 
bronzo  ond’era  coperto  il  Panteon  , fin  d’allorn 
appellato  Santa  Maria  della  Rotonda.  Dopo  si 
fatta  impresa  , tornatosene  a Napoli , s’avanzò 
insino  a Reggio,  dove  sondo  sialo  di  bel  nuovo 
battuto  dai  Longobardi , tragittò  in  Sicilia  e 
scelse  a sua  stanza  Siracusa  {Anast.  in  Vital.). 

A dar  altre  pìh  chiare  prove  di  sua  amislh 
e gratitudine  verso  la  romana  Chiesa , Co- 
stante suscitò  in  essa  uno  scisma.  Nell’ arci- 
vescovo Mauro  di  Ravenna,  superbo  perchè 
la  sua  citlh  fosse  la  re.sidenza  dell’esarca  im- 
periale, sorse  ambizione  di  voler  rendersi  in- 
dipendente dal  romano  pontefice,  almeno  come 
da  suo  patriarca.  11  papa  citello  a recarsi  a 
Roma  e,  rìfiutalovisi  egli,  lo  percosse  dì  sco- 
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muliica.  Quegli  use)  de'termini  a segno  di 
scomunicar  egli  pure  il  papa  e ne  appellò 
all' imperatore,  a cui  fe’ scrivere  contempo- 
raneamente dall'esarca  Gregorio , succeduto 
a Calliopa,  persecutore  di  papa  San  Martino. 
L'imperator  Costante,  con  diploma  dato  da 
Siracusa  il  1.*  di  Marzo  666,  ordinò,  invirUi 
di  nottra  divinità  {nottrae  divinilatU  sanclione) 
(son  le  sue  parole),  che  gli  arcivescovi  di  Ra- 
venna sarebber  per  sempre  esenti  dalla  dipen- 
denza di  qualsiasi  superiore  ecclesiastico , 
anco  da  quella  del  patriarca  dell'antica  Roma 
(Muratori,  Scriptor.  Iter.  Ital.  t.  ì,  p.  H6). 
L'ambizioso  Mauro , autore  di  tutto  lo  scan- 
dalo , mori  legato  dall'anatema  e nello  scisma , 
ch'ebbe  Bne  soltanto  sotto  il  suo  successore 
San  Reparato. 

I Siciliani  furono  io  sul  primo  al  colmo 
della  gioia  al  veder  l'imperator  Costante  fer- 
mar nella  loro  isola  la  sede  dell' impero;  ma 
tal  contento  non  fu  lungo , che  beo  presto  eb- 
bero a far  prova  dell'avarizia  di  quel  monar- 
ca , il  quale  non  riBniva  di  moltiplicare  bal- 
zelli ed  esigevali  con  estrema  crudeltò.  Divelta 
le  mogli  da'mariti , i figliuoli  da'propri  padri , le 
chiese  spogliate,  rubati  i vasi  sacri.  Quell'iso- 
la, di-sastrala  spesso  da' Barbari,  piìi  spesso 
ancora  dall'avidità  de'suoi  padroni , non  avea 


patito  mai  cosi  crudele  desolazione  : per  la  quale 
giunse  a tal  segno  la  disperazione  de'Siciliani , 
che  non  pochi  di  essi  preferirono  trarre  la  vita 
sotto  il  dominio  de'mussulmani  e andarono  a 
porre  stanza  a Damasco  in  Siria. 

Non  contento  l' imperatore  di  condurre  allo 
stremo  con  le  sue  vessazioni  la  Sicilia , la 
Calabria  e la  Sardegna  , steso  i rapaci  suoi 
artigli  anco  sull'AfTrica.  I popoli  di  questa,  non 
che  trovarsi  in  condizione  di  tollerar  nuovi 
carichi,  aveano  eglino  stessi  bisogno  di  soccorso. 
Pur  mandò  loro  intimando  pagassergli  una 
somma  eguale  a quella  che  sborsar  soleano 
annualmente  a'  Saraceni.  Volere , diceva  , con 
ciò  punirli  per  avere,  senza  suo  consentimento, 
diciassette  anni  prima , fatto  trattative  con 
Abdalla  , impegno  forzata  , del  quale  era  stato 
cagione  egli  stesso  coll'avor  mancato  di  spe- 
dire soccorsi  da  opporre  all'  armi  de'  mus- 
sulmani. Del  qual  tirannesco  procedere  fu- 
rono gli  Affricani  siffattamente  nauseati  che 
chiamarono  i Saraceni  i quali  ne  li  liberas- 
sero. 

Tali  eran  le  occupazioni  dell'  Imperator  Co- 
stante a Siracusa,  quando  venne  uccisa  uel 
bagno  da  un  suo  uliziale,  il  1.5  Luglio  668, 
anno  ventesimo  del  suo  regno  e dell'età  sua 
trentesimo  ottavo  (Theoph  ; Ced.;  \iceph.]. 
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1. 1/ Oriente  AbbafAil  j rOecMentc  fareee  <I  ritchìAri.  t.  Lettera  Ji  papa  San  ViUliaoo  a doe  re  d'Ioghilterra.  3.  San  Vii* 
IH«Ìo  latto  vaaeovo  di  York.  4.  Il  mto  nonaro  Teodoro  di  Tarvo , creato  arclreieoro  di  Cantorheri  da  papa  San  Vita- 
Unno , ra  ia  lo(l)ilterra  co'tanU  abbati  Beoadetto  Bveop  e Adriano  e rimette  Saa  VilCrìdo  sulla  sede  di  YorL  3.  San 
Teodoro , merci  di  boooì  ajatì  , iotrodoce  in  InfbQterra  le  Kìenio , le  lettere  e le  arti  in  un  e^la  dÌKÌplÌnn  ecclesia- 
stira.  6.  Cure  di  papa  Saa  Vitaliano  per  noutencre  io  fiore  la  diseipUna  in  Oriente.  Gii  suecedooo  Adeodato  e Dono. 
7.  RieolEiiiieoti  politici  in  Francia  al  declinar  delia  prima  dtnaiiia.  8.  Sau  Leodepirio  eescoro  d'Antno.  Sou  Reietto 
d’Alrerpna*  San  Lamberto  di  Mastricht.  fi.  Perfida  e cradcle  politica  d'Sbroìoo  rerto  San  Leodesario.  10.  Nera  ea* 
fannia  del  Gioerrioo  Sisnnodi  contro  questo  santo.  11.  UUImt  momenti  e martìrio  del  santo  eeseovo  di  Auton,  da  Dio 
onorato  par  eia  di  prodigi.  K.  8ap  Filiberto , 8ant*Andoeao  e flaafAoiberto  suo  loeeetaore  { Saut'Ennelande.  13.8aotl 
Diodato  e Idolfo  ae’Vofesi.  li.  Il  dica  Pipino  e la  «u  ramifRa.  tfi.  Miraeoli  di  Santa  Gertrude.  16.  Eletione  c refoo 
di  Wamba  in  Ispapna.  Condii  di  Toledo  e di  Brapa.  17.  Scritti  di  San  Giuliano  di  Toledo.  18.  Infenaità  e abdica* 
dona  di  V/aaba,  cagionata  dalla  arti  di  nn  freeo.  tfi.  Concili  toletani  dodiceismo  a tredioesimo.  80.  Princìpi  dd* 
rimperator  Costantino  Pofooato.  SI.  Formauooe  della  nadeoe  Maronita.  18.  Costantino  Pogonato  domanda  al  psqia 
un  Concilio  ecumenico  sul  moootclismo.  33.  Lettere  di  papa  Sant’i^atooe.  il.  Tredici  prime  sessioni  del  sesto  concilio. 
I Graci  eonrintì  d’arcre  interpolato  Tabi  docomenti  agii  atti  del  precedente  eoisclllo.  SS.  Osserraitone  intorno  ad  una 
omiaMone  naeadata  ncfU  atti  del  esito  Concilio.  16.  UUìme  sessioni  del  detto  Concilio.  37.  Lettera  del  eoocilio  a papa 
Sant' Alatone.  iS.  Editti  ddF  imperatore  per  rctacadoae  dei  decreti  del  Concilio.  3fi.  San  Laoae  II  meeede  a papa 
Sant' Agatone.  Lettera  acritUgli  dall' imperatore.  Risposta  del  papa  e sue  lettera  in  Spagna.  30.  Cbe  si  debba  pensare 
della  condanna  di  papa  Onorio.  81.  San  VilGridn  va  a ebieder  giosUdae  |irotetÌooe  alla  Cbiasa romana  od  opcramolto 
bene  dappertutto  in  meuo  olle  penecudoni.  3A  San  Cutberto  vescoro  di  Lindislarnc.  33.  San  Teodoro  dì  Cantorberi 
si  rieooenia  eoo  San  THlVido.  31.  I re  CedvaUa  ed  lua  ai  ritirano  in  Roma  33.  Morte  di  San  Teodoro  di  Cantorberi 
e anoi  aeritti.  GII  loeccde  San  Britvaldo.  86.  Missione  de'Santi  Svidberto  e VillebroJ  nella  Frisia.  GU  viene  inalato 
San  Volfrnno.  37.  Mlsaiooe  de'Santi  Eranterano,  Evmklo  e Cbiltano  neU'interao  della  Germaaia.  38.  Muore  San  Leone  11 
e gli  attecade  Benedetto  II.  3fi.  Concili  di  Spagna  a proposito  del  sesto  eeomeako.  iO-  L’iiaperator  Pogonato  ipeiliaec 
n Roma  1 capelli  da’propri  figliooii.  il.  Rapido  aaeeodarsi  da' papi  Benedetto  11,  Gsovanni  V,  Cooone  e Sergio,  it.  Con* 
RoaRBAcniii.  Voi.  IV.  SS 
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cilì  decìmoqninto , d«cimo»esto  t ilMÌmofettimo  di  Toledo.  43.  SofifUea  »errilità  del  Coocilio  i^eco  detto  ia  TruUa. 
it.  Accoglienta  a Rooia  del  messo  di  Costantinopoli  incaricato  di  deportare  il  pepa.  45.  Giustiniano  11  detroniixato  e 
mainato  nella  stessa  Costantinopoli  da  Leonxio,  il  t|ual«  rlen  del  pari  trattato  da  Tiberio  Absimaro. 


Intanto  che  la  luce  irradia 
r Occidente,  va  d’ Oriento 
sempre  più  ottenebrandosi. 

Le  principali  provincic  dei- 

l’Asia  c dcil'AlTrica,  discordi 
tra  loro  jicr  tanti  scismi  ed  eresie , van  sog- 
giacendo alla  dominazione  del  maomettismo , 
come  ad  una  lunga  notte  di  schiavilii,  nella 
quale,  dopo  dodici  secoli , le  veggiamo  immer- 
se tuttora.  Costantinopoli , cagion  principale 
di  tante  eresie  e di  tanti  scismi , non  che  far 
senno  delle  calamitò  che  dietro  si  traggono-, 
ora  ortodossa , ora  eretica , or  sommessa  alla 
Chiesa  Romana , centro  d’unitò , e or  rompen- 
dolo guerra , non  mai  cesserà  di  passare  dalla 
verilh  all'errore  e daH'unitò  allo  scisma  , Rn- 
chè  anch'essa  cadrh  sotto  il  barbaro  giogo  di 
Maometto,  divenendo  la  capitale  del  suo  im- 
pero anticristiana. 

Le  nazioni  barbare  dell’Occidente  aH’oppo- 
sto,  una  volta  divenute  cristiane  e cattoliche, 
tali  si  serberanno  con  pih  sempliciOi  e costan- 
za che  non  i popoli  dell'  Oriento.  Nonostante 
le  guerre  e le  invasioni,  andranno  esse  tra  loro 
civilizzandosi  ; la  corruzione  inerente  all'uma- 
na natura , non  torri)  ch’esse  producano  in 
ciascun  secolo  gran  numero  di  santi  perso- 
naggi ; a malgrado  delia  diversitò  d’origine  e 
di  governo , costituiranno  una  repnbblica  cri- 
stiana sotto  la  direzione  del  romano  pontoHce  ; 
a malgrado  della  loro  originaria  barbarie , col- 
tiveranno le  lettere  , le  scienze  e lo  arti  che 
andran  ricevendo  da  Roma  in  un  colla  fede , 
e daran  vita,  col  tempo,  alle  più  alte  meravì- 
glie , sicché  giunte  per  ultime  nella  sfera  delle 
scienze,  riusciranno  in  fine,  ad  esserne  le 
prime;  assalite  aoch'esso  dal  maomettismo,  lo 
respìngeranno  non  solo  dal  proprio , ma  move- 
ranno poi  ad  assaltarlo  nel  suo  paese,  e allor- 
quando aoderé  incontro  all’ inevitabile  suoline, 
gli  offriranno,  per  risorgere  a vita  miglioro, 
il  cristianesimo  già  fatto  gigante.  Mirabile  e 
grandioso  spettacolo  che  ci  presenta  la  storia 
ancor  viva  delle  nazioni  dcll'Occìdento. 

Né  la  parte,  in  questo,  dalla  Provvidenza 
riserbala  all’ Inghilterra,  saré  certo  tra  le  ulti- 
ma , giacché,  cqmo  andremo  notando,  dal  suo 


suolo  e per  opera  dei  suoi  figli,  le  lettere,  le 
scienze  e le  arti , venute  da  Roma , andranno 
a trapiantarsi  nell’ Alemagna  ìnsiem  colla  fede 
c Punìtò  catfolìca. 

Intorno  all’anno  655  i dne  pili  notabili  re 
d'Inghilterra,  Osvi,cioé,  de’Norlumbri  ed 
Egberto  de’Cantuarj,  fecer  tra  loro  coosnlta 
sul  miglior  parlilo  da  prendersi  a prò  della 
chiesa  d'Inghilterra.  La  conferenza  di  Slrene- 
shal  avendo  dimostrato  al  re  de’ Nortumbri , 
quantunque  cresciuto  tra  gli  Irlandesi,  esser 
cattolica  ed  apostolica  la  chiesa  Romana , col- 
l’elezione ed  il  consenso  della  santa  chiesa 
della  nazione  Inglese,  dice  lo  storico  contem- 
poraneo di  quella,  i due  re  spedirono  a Roma, 
perché  vi  fosse  ordinalo  vescovo  , un  virtuoso 
prete  per  nome  Vigardo  , inglese  di  nazione  , 
scelto  fra  il  clero  di  Dousdedit  di  Gantorberl, 
morto  di  poco, e assai  bene  addottrinalo  nelle 
scienze  ecclesiastiche  dai  Romani , discepoli  di 
papa  San  Gregorio.  Dimandaron  essi  che,  Vi- 
gardo , ordinato  che  fosse  vescovo  di  Cantor- 
berl  in  Roma,  potesse  egli  stessa  ordinare  i 
vescovi  per  le  chioso  cattoliche  degli  Inglesi 
in  tutta  la  Bretagna.  Giunto  Vigardo  iu  Roma 
e consegnate  al  papa  San  Vitaliano  le  lettere 
de’due  re  insieme  a'Ioro  doni,  che  consìstevano 
in  non  pochi  vasi  d'oro  e d’argenlo , mentre 
attendeva  la  consacrazione  episcopale , mori 
di  pesto  con  quasi  tutti  coloro  che  avea  seco 
condotti.  Dolentissimo  di  questa  sventura , il 
papa  scrìsse  ad  Osvi  questa  lettera  : 

S.  0 Al  Signore  eccelleutìssimo  figliuola 
Osvi  re  de’Sassoni,  Vitaliano  vescovo,  servo 
de'servi  di  Dio.  Ci  vennero  ricapitate  le  lettere 
desiderabili  dell’ Eccellenza  tua  e abbiamo  in 
esse  scorto  il  caldissimo  amor  tuo  per  la  vita 
beala  e come,  per  la  grazia  di  Dio,  sei  stato 
condotto  alla  vera  fede  dagli  apostoli , nella 
fiducia  di  regnar  eternamente  col  Cristo , dopo 
aver  regnato  sulla  propria  nazione  ; nazione 
benedetta,  perocché  essa  meritossì  d’avere  un 
re  savio  cotanto  e adorator  fedele  di  Dio , sic- 
come quegli  che , non  contento  d'adoprarlo 
egli  stesso,  s’adopera  del  continuo  a convertir 
tutti  i suoi  sudditi  alla  cattolica  fede  per  la 
salvezza  dell'anima  loro.  Chi  non  esulterebbe 
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a al  felici  nuove?  {It.  14 , 40)  Conciossìachò  la 
tua  nazione  , credendo  al  Cristo , Pio  onnipoa- 
senle , adempiè  ciò  che  sta  scritto  nella  profe- 
zia di  Isaia:  < In  quel  giorno  il  germe  della 
radice  di  desse  , il  quale  è posto  qual  segno 
alle  nazioni,  Lui  le  nazioni  invocheranno  ».  E 
ancora:  • Udito,  o isole;  e voi  rimoto  genti , 
porgete  le  orecchie. ...  Il  Signore  mi  ha  detto  : 
Piccola  cosa  eli' è che  tu  mi  presti  servigio  a 
risuscitare  le  tribù  di  Giacobbe  e a conver- 
tire la  feccia  d'Israele.  Ecco  che  li  ho  costi- 
tuito luce  alle  genti , aflìnchè  tu  sii  la  salute 
data  da  me  fino  agli  ultimi  confini  del  mon- 
do....  I re  0 i principi , al  vederti , si  alze- 
ranno e ti  adoreranno. ...  In  te  fermai  l'allean- 
za del  popol  mio  , alllnchè  tu  ristori  la  terra 
ed  entri  in  possesso  delle  dissipale  ereditò  : 
affinchè  tu  dicessi  a que'che  sono  in  catene: 
Uscite  fuori  ; e a que’che  son  nelle  tenebre  : 
Venite  a vedere  la  luce  • .(  ivi,  c.  i9  ).  E di 
nuovo  : c lo,  il  Signore,  ti  ho  chiamato  per  amore 
della  giustizia  , ti  ho  preso  per  mano  e ti  ho 
preservato.  Te  ho  io  stabilito  riconciliatore  del 
popolo , luce  delle  nazioni,  affinchè  tu  aprissi 
gli  occhi  de'ciechi  e traessi  dalla  carcere  i pri- 
gionieri , dalla  stanza  della  loro  prigione  quel 
che  giacevano  nelle  tenebre  ». 

» Profezie  son  queste,  eccellentissimo  figlio, 
della  luce  più  chiare , che  riguardano  non  pur 
te,  ma  ancora  tutte  le  nazioni  che  crederanno 
al  Cristo,  creatore  deU'oniverso.  Sendo  per- 
tanto un  de'suoi  membri,  dee  l’Altezza  tua 
in  lutto  e per  sempre  attenersi  alla  regola  del 
principe  degli  apostoli,  non  solamente  per  la 
celebrazione  della  pasqua , ma  per  tutte  l’al- 
tre  cose  eziandio.  Un  uomo  dotto,  un  pontefice 
adorno  di  tutte  le  virtù , secondo  il  tenore 
de'tuoi  scritti , a cagion  della  distanza  de'luo- 
ghi , non  ci  venne  fatto  ancor  di  trovarlo: 
ma  come  prima  avrem  trovato  persona  capa- 
ce , la  manderemo  alla  patria  vostra  , a fin 
che,  Dio  aiutando,  diradichi  dalla  vostra  isola, 
sia  colla  viva  voce,  sia  co’divini  oracoli,  tutta 
la  zizzania  seminata  dai  nemico.  Abbiam  ri- 
cevuto, qual’eterna  memoria,  i presenti  dal- 
l’Altezza tua  inviati  pel  principe  degli  apostoli, 
0 te  ne  rendiam  grazie , e io  un  col  clero  di 
Cristo  non  cessiam  di  pregare  per  la  tua  pro- 
speritò.  Colui  che  li  ha  offerti  è passato,  con 
sommo  nostro  dolore,  a un'altra  vita.  Abbiamo 
ordinato  si  consegnassero  ai  portatori  de'dona- 
tivi , reliquie  de’santi  apostoli  Pietro  e Paolo , 
de'santi  martiri  Lorenza , Giovanni  e Paolo , 
Gregorio  o Pancrazio,  da  rimettere  all’Eccel- 
Icuza  tua.  Mandiamo  pure  alla  tua  sposa  , no- 


stra figliuola  spirituale  , una  croco  contenente 
una  chiave  d’oro  dello  catene  de'santi  Pietro 
e Paolo;  avendo  saputo  la  fervente  piotò  sua, 
tutta  la  cattedra  apostolica  so  no  rallegra  con 
noi.  Possa  TAIlezza  tua  consacrar  fra  breve 
l'intera  sua  isola  al  Cristo  Dio  (Bsd.,  l.  3,  c.  29). 

Nè  il  desiderio  del  santo  Papa  mancherò, 
coll’andar  del  tempo , del  suo  compimento. 
Per  ora  il  troppo  numero  de’  piccoli  regni  e i 
loro  frequenti  mutamenti  ne  attraverseranno 
la  via.  Dopo  che  Colmano  si  fu  ritiralo,  orasi 
creato  vescovo  do'Norlumbri,  Tuda,  ammae- 
strato e promosso  a quel  grado  presso  gli 
Irlandesi  meridionali , cho  mori  di  peste 
nel  661,  con  grave  duolo  del  suo  gregge.  Il 
re  Alfrido,che  regnava  sur  una  parte  de'Nor- 
tumbri , volendo  fosse  surrogato  a Tuda  il 
prete  San  Vilfrido , spedillo  al  re  di  Francia, 
che  lo  diresse  a Sant'Agilberto  vescovo  di 
Parigi , quel  medesimo  che  , trovandosi  in  In- 
ghilterra , l'avea  giò  ordinato  prete  ; perocché, 
dopo  la  conferenza  di  Streneshall , Agilberto 
lasciò,  in  quell'occasione,  l’Inghilterra.  Il  re 
Wessez,  che  l'avea  ritenuto,  volle  avere  un 
altro  vescovo  della  sua  favella , ch'era  la  sas- 
sone , e fece  venirne  uno  per  nomeWini , stalo 
esso  pure  ordinalo  in  Gallia.  Divise  perciò  la 
sua  provincia  di  Wessex  in  duo  diocesi  e pose 
il  nuovo  vescovo  nella  cittò  di  Venta,  oggidì 
Winchester.  Agilberto  disapprovò  altamente 
questo  cangiamento  fatto  dal  re  senza  darglie- 
ne parte  ; per  lo  che  tomossene  in  Gallia,  ove, 
probabilmente  dopo  la  morte  di  Sigobrando , 
gli  venne  conferito  il  vescovado  di  Parigi. 
Accolse  pertanto  lietissimo  il  prete  Vilfrido  , 
e io  compagnia  di  altri  dodici  vescovi,  fece 
a Compiegne , con  gran  solennitò,  la  cerimo- 
nia dell'ordinazione  di  lui , portato  per  man 
de’ vescovi  in  una  sedia  d’oro  , siccome  allora 
praticavasi  nella  Gallia.  Contava  Vilfrido  il 
trentesimo  suo  anno  nel  664.  Trovandosi  egli 
però  tuttavia  in  Francia,  il  reOsvi , che  avea 
consentito  alla  di  lui  elezione , mutato  consi- 
glio, volle  prevenire  il  proprio  figliuolo  facendo 
ordinare  un  altro  vescovo  di  Tork,  che  fu  ir- 
landese e del  lor  rito  ; e scelse  a tale  effetto 
Ceadda  , fratello  del  santo  vescovo  Cedda , 
proto  e abbate  di  Lestingben,  non  versatis- 
simo nelle  sacre  carte  e di  vita  esemplare , 
mandandola  nel  regno  di  Cant  ad  esser  con- 
segnato da  Deusdedit  arcivescovo  di  Cantor- 
berl.Conciossiacbò  però  ebbe  trovato  che  questi 
era  morto  nò  gli  era  stato  dato  per  anco  suc- 
cessore , passò  in  Wessex  e ricevette  l'ordina- 
zione da  Wini,  vescovo  di  Winchester , solo 
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di  questo  grado  cbe  ora  si  trovasse  allnclla 
Gran  Bretagna  , canooicatnento  ordinato.  Era 
Ceadda  discepolo  di  Sant'Aidano  ed  imitatore 
dello  suo  virtù. 

3.  San  Vilfrido  facea  ritorno  in  Inghilterra 
col  seguito  di  centoventi  persone  che  i re  Osvi 
ed  Alfrido  gli  avean  dato  per  iscortarlo.  La 
nave  fu  sospinta  dalla  tempesta  sulle  coste 
di  Sussex  0 de’  Sassoni  meridionali , ove  , 
sendosi  ritirato  il  mare , si  rimase  essa  in  sec- 
co sul  lido.  Ed  ecco  gli  abitanti  del  paese,  che 
erano  ancora  idolatri , soprarrivare  in  folla 
per  saccheggiarla , ridurre  in  cattiviti!  i pas- 
seggeri , 0 dar  morie  a chiunque  facesse  rosi- 
stenia.  Aveva  San  Vilfrido  proferto  loro  grosso 
somme  di  denaro  per  comune  riscatto  ; ma  i 
barbari  non  vollero  udir  ragione  : spettare  a 
sh,  diceano  , ciò  che  rigettavasi  dal  mare.  Il 
ponteRce  de’  loro  idoli  sali  allora  sur  un'altura 
per  maledire  la  nave  arrenata  e legare,  mercè 
suoi  incantesimi , le  braccia  a coloro  che  vi 
eran  sopra  -,  se  non  cbe,  in  quella  , un  sasso 
lanciato  dalla  nave,  fracassandogli  la  testa , 
l'ebbe  steso  morto  per  terra.  Per  tre  volte  i 
barbari  assalirono  i naufragati  e tre  volte  fu- 
rono con  perdita  respinti.  Mentre  in  maggior 
numero,  col  re  alla  testa,  tornavano  una  quarta 
volta  all’assalto,  il  mare  montando  più  presto 
del  solito,  rimise  la  nave  in  corso  e fece  che 
approdasse  felicemente  al  porto  di  Sandwich 
[Eddi,  cap.  13;  Vita  S.  Wilf-,  Acta  bened.). 

San  Vilfrido  adunque  , tornato  che  fu  , non 
volle  contrastare  all'ordinazione  di  Ceadda , 
tuttoché  fatta  contro  le  rcgele,  e amò  meglio 
ritirarsi  nel  suo  cenobio  di  Ripon,  ove  dimorò 
per  tre  anni.  Ha  non  fu  giò  la  sua  un’oziosa 
quiete  : chò  il  re  de’  Merciani , invilavalo 
spesso  a venir  ne'  suoi  stati  per  esercitarvi  di- 
verse funzioni  episcopali , e gli  donò  terre  ove 
fondò  monasteri.  Anche  Egberto  re  di  Cani  fa- 
cea venirlo  appo  sé,  onde , vacando  la  sedo  di 
Canlorberl , ordinò  di  molti  sacerdoti  e diaco- 
ni. Per  tal  maniera  Vilfrido  , comecché  privo 
della  sua  sedo,  non  lasciava  d'ulilmeiite  ado- 
perarsi a ristaurare  la  disciplina  in  Inghilter- 
ra : tal  che  quanti  col'a  v’erano  Irlandesi  ab- 
bracciarono le  usanze  della  Chiesa  cattolica  o 
ritornarono  nel  proprio  paese.  Avea  Vilfrido 
recato  seco  la  regola  di  San  Benedetto  a Rn 
d' introdurre  in  tutti  i monasteri  l’uniformité. 
Un'altra  cosa  stavegli  a cnore,  il  bel  canto 
cioè,  siccome  messo  di  temperar  la  rozzezza 
de' suoi  compatriotti  : col  quale  intento,  con- 
dusse dalla  Gsilia  due  distinti  cantori , Eddi 
od  Eona  , il  primo  de’  quali  scrisse  la  vita  di 


Ini  in  stile  non  ispregevole.  Insino  allora  le 
chiese  degli  Irlandesi  eran  costrutte  di  tavole 
di  quercia  , quelle  degli  antichi  abitanti  di  roz- 
ze pietre,  aventi  si  rune  cbe  le  altre  tetto  di 
stoppie.  San  Vilfrido , che  avea  viste  lo  belle 
chiese  di  Roma  , prese  ad  erìgerne  di  .sìmili  in 
Inghilterra  e condusse  seco  parimente  dalle 
Gallio,  a tal  uopo , muratori  ed  altri  operai  di 
ogni  fatta.  Di  questo  modo  s’introdussero  le 
arti  nella  Gran  Bretagna  (Eddi,  c.  li). 

Ceollaco , ch’era  succeduto  a Duma  , primo 
vescovo  de' Merciani , non  fe' quivi  lunga  di- 
mora , intantoché  tornossene  all'isola  d'ili, 
capo  de'  monasteri  irlandesi , ed  ebbe  a suc- 
cessore Frumero,  inglese  di  nascita,  ma  or- 
dinato dagli  Irlandesi.  I Sassoni  orientali , 
quantunque  avesser  due  regoli,  erano  allora 
sudditi  al  re  de’  Merciani.  Ma  la  gran  morta- 
lité  avvenuta  nell’anno  66i  servi  di  pretesto 
a uno  di  essi  per  rinunziare  al  cristianesimo 
in  un  colla  parte  del  popolo  a luì  soggetto. 
Presero  quindi  a restaurare  i templi  abban- 
donati e ad  adorare  gli  idoli,  quasi  potesser 
rìtrarno  alcuna  aita  contro  il  male  ond'erano 
afflitti.  Ma  l'altro  regolo,  chiamato  Sebbi  o 
Sabba,  che  ò onoralo  qual  santo,  rimase  con 
lutto  il  popol  suo  coslantemonle  fedele.  Il  re 
de'Mcrcianì.  lor  sovrano  diretto,  saputa  la  di- 
serzione dell'altro,  mandò  il  vescovo  Jarnma- 
no,  successor  di  Frumero,  a fìn  cbe  ritornas- 
se al  vero  culto  gli  apostati;  e quegli  vi  si 
adoperò  con  lalo  un'efficacia  che  fe'  rientrare 
nel  retto  sentiero  il  re  e il  popol  suo;  ondo  , 
abbattuti  lor  templi  ed  altari , riaperse  lo 
chiese , e confessarono  di  bel  nuovo  la  fede 
di  Gesh  Cristo.  Dopo  di  che  il  vescovo  e i 
preti  che  avea  menali  seco  feeer  ritorno  appo 
loro  lietissimi.  Il  re  Sebbi,  che  tenne  il  regno 
Irenl’anni  e avea  per  sua  capitale  Londra, 
era  uomo  di  gran  pielé  verso  Iddio,  fervente 
negli  alti  di  religione,  assiduo  nell’orazione  e 
tutto  caritè  verso  i poveri.  Alle  dovizie  eil 
agli  onori  lutti  della  dignilè  regale  preponeva 
la  vita  privala  e da  monaco,  e ardeva  del 
desiderio  di  vestirne  l’abito  e rinunziare  allo 
scoltro  ; ma  la  moglie  sua,  sol  duo  anni  prima 
cb'ci  morisse,  glioi  consenti  ; ed  allora,  abdi- 
cato in  favore  de’  suoi  due  Rgliuoli  il  regno , 
ricevette  l’abito  religioso  dalle  mani  del  ve- 
.scovo  di  Londra,  al  quale  consegnò  quanto 
rimanevagli  di  denaro , a Rn  che  fosse  dispen- 
sato a'  poverelli  {Bel.,  l.  3,  c.  30;  Li,  c.  11). 

Intanto  papa  Vitaliano  andava  pur  sempre 
cercando  un  uomo  che  fosse  degno  d'occupare 
la  sedo  arcivescovile  degli  Inglesi.  Avendo  egli 
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fAllo  venire  dal  mnnaslero  di  Niridano,  vicino 
di  Napoli  f Tabbale  Adriano,  nfTrìcano  di  na- 
tìonc,  versato  profondamente  nelle  sacre  let- 
tere non  meno  che  nella  disciplina  ecclesiastica 
come  monastica  e dottissimo  nella  greca  e nella 
latina  favella;  questi  disse  sè  essere  indegno 
di  tal  dignith,  ma  ben  poter  additare  un  uomo 
per  dottrina  ed  eth  più  acconcio  airepiscopato, 
cfl  era  un  certo  monaco  Andrea , il  quale  di 
fatto  fu  f da  chiunque  conoscevalo , reputalo 
meritevole  di  tal  dignilb  : so  non  che,  infermo 
com'era  del  corpo , non  fu  potuto  addossar- 
gliela. Onde  si  tornò  a far  ressa  ad  Adriano 
perchè  Taccettasso;  ma  egli  dimandò  tempo, 
sperando  pur  di  trovare  alcun*  altra  persona. 

i.  Era  a quel  tempo  in  Roma  un  certo 
Teodoro , nativo  di  Tarso  in  Cilicìa  , prima 
filosofo  in  Alene,  poscia  cenobita,  che  sapeva 
ben  addentro  nelle  lettere  si  diviene  che  uma- 
ne, nel  greco  e nel  latino  idioma,  uomo  di 
santa  vita  e per  Tetb  sua  venerando,  peroc- 
ché coniava  sessantanni.  Adriano , cui  era 
noto , presentono  al  papa  o ottenne  fosse  or- 
dinalo vescovo , a condizione  però  ch’egli , 
Adriano,  il  condurrebbe  in  Inghilterra;  peroc- 
ché sapea  come  s'avesse  n far  quel  viaggio , 
sendo  stalo  neilo  Gallie  gib  da  due  volte.  Vo- 
leva ollreciò  il  papa  che  s'adoperasse  insieme 
con  Teodoro  all* istruzione  degli  Inglesi,  c ba- 
dasse bene  che  questi  non  inlroducosso  in 
detta  chiesa  nessuna  cosa  contraria  alla  fede, 
come  talora  accadeva  si  facesse  dai  Greci.  San 
Teodoro,  ordinato  suddiacono,  aspettò  quattro 
mesi,  nflÌDchè,  cresciutigli  I capelli,  potesse 
farglisi  la  corona;  coociosslachè  i monaci  greci 
si  radessero  al  tutto  il  capo,  pretendendo  in 
ciò  imitare  i santi  Giacomo  e Paolo  apostoli. 
Air  ultimo,  rìcevelie  Teodoro  la  consacrazione 
episcopale  da  papa  San  Vitaliano  la  domenica 
Ì6  Marzo  del  66R. 

Trovavast  allora  io  Roma  San  Benedetto  Ri- 
scop,  giuntovi  da  poco  per  la  terza  volta;  che, 
oltre  il  primo  viaggio  fatto  con  San  Vilfrido , 
ne  fece  un  altro , nel  quale  voleva  essergli 
compagno  il  principe  Alfrido , se  non  cho  ne 
fu  impedito  dal  re  Osvi  suo  padre.  Tornato  da 
questo  secondo  viaggio,  venne  Benedetto  al- 
l'isola di  Lerino,  ove  ricevette  la  tonsura  ed 
abbracciò  la  disciplina  monastica.  Dimorato 
che  v'ebbe  due  anni,  fe* ritorno  a Roma,  e fu 
allora  cho  papa  Vitaliano,  cui  era  nota  la  no- 
biltb  del  pari  che  la  pietb  e ti  saper  suo,  gli 
raccomandò  il  novello  vescovo  Teodoro,  e gli 
iogionse  di  lasciare,  per  la  considerazione  d'un 
bene  maggiore,  l’ intrapreso  pellegrinaggio,  con- 
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durvi  Teodoro  c servirgli  di  guida  e d’ inter- 
prete. Obbedì  il  Biscop  al  comandamento  del 
papa , 0 parli  di  Roma  il  27  Maggio  CHS  per 
1*  Inghilterra  in  un  onl  vescovo  Teodoro  e col 
santo  abbate  Adriano. 

Giunti  per  maro  a Marsiglia  o quinci  per 
terra  ad  Arli , porseèo  le  lettere  del  papa  al- 
l'arcivescovo  Giovanni,  il  quale  li  tenne  presso 
di  sé  finché  da  Ebronio,  prefetto  del  palazzo, 
ebber  la  permissione  di  proseguire  il  viaggio. 
Allora  San  Teodoro  andò  a trovare  a Parigi  il 
vescovo  Sanl’Agiiborlo , il  quale , per  essere 
stato  assai  tempo  in  Inghilterra  , poteva  for- 
nirgli buone  notizie  ; e , sondone  stalo  bene 
accolto,  dimorò  assai  tempo  con  esso  lui.  Snn- 
t’Adriano  andossene  da  prima  presso  Emmone 
arcivescovo  di  Sens , poscia  a Meaux  presso 
San  Parone , e fece  con  loro  non  breve  sog- 
giorno . costretto  dal  verno  che  s'avvicinava , 
a starsi  in  riposo.  Come  Egberto  re  di  Cani 
riseppe  che  il  vescovo  da  aè  chiesto  al  papa 
trovavnsi  in  Francia,  gli  spedi  incontro  un 
signor  di  sua  corte , il  quale , ottenuta  la  per- 
missione d'Ebroino . condusselo  al  porto  di 
Quenlavie,  detto  poi  Saintr4osse  marittimo; 
dove  Teodoro  caduto  infermo , si  trattenne 
alcun  tempo,  c come  prima  cominciò  a star 
meglio  passò  con  Benedetto  Biscop  in  Inghil- 
terra e prese  possesso  della  propria  sede  di 
Cantorberl  duo  anni  dopo  ordinato,  la  dome- 
nica 27  M.vggio  669.  Resse  egli  questa  chiesa 
anni  ventuno,  tre  mesi  e ventiseì  giorni.  La 
prima  cosa  che  fece  si  fu  il  conferire  a Bene- 
detto il  governo  del  monastero  di  San  Pietro. 

Fu  Adriano  ritenuto  alcun  tempo  in  Fran- 
cia da  Ebroino  che  sospettava  fosse  incaricato 
di  qualche  commissione  dell*  imperatore  pei 
re  d’ Inghilterra  contro  il  reame  dei  Franchi. 
Ma  sendosi  accertato  non  esservi  nulla  di  que- 
sto, gli  permise  di  seguir  Teodoro,  dal  quale, 
come  fu  giunto , ebbe  il  monastero  di  San 
Pietro,  stato  governato  da  Benedetto  per  due 
anni  ; perocché,  quando  si  partirono  di  Roma, 
il  papa  avea  imposto  a Teodoro  desse  ad 
Adriano  un  luogo  nella  sua  diocesi  ove  dimo- 
rare potesse  comodamente  co*  suoi. 

Preso  possesso  della  sua  Chiesa , Tarcive- 
soovo  Teodoro  percorse,  in  compagnia  dell'ab- 
bate Adriano,  tutte  le  provincic  inglesi  e fu 
ben  accolto  dovunque  e favorevolmente  ascol- 
tato, e stabili  da  pertullo  un  buon  ordino  dì 
vita,  e la  consuetudine  della  Chiesa  cattolica 
nello  celebrazione  della  pasqua.  Fu  egli  il 
primo  arcivescovo  a cui  l’intera  chiesa  degli 
Inglesi  si  soggetto , e l'autore  priucifiale  di 
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quella  celebro  scuola  d'oude  appresso  uscirono 
tanti  uomini  grandi.  Perocché  , conoscendosi 
Teodoro  ed  Adriano  non  pur  della  scienza  ec- 
clesiastica, ma  d'umane  lettere  ancora,  ebber 
raccolti  non  ])ochi  discepoli , al  cui  ammae- 
stramento quotidianamente  faticavano,  spie- 
gando loro  la  santa  Scrittura,  e in  pari  tempo 
istruendoli  nell'astronomia  e nell' aritmetica 
ecclesiastica , vale  a dire  nel  calcolo  per  tro- 
vare la  pasqua , e nel  comporre  versi  latini. 
Parecchi  appresero  il  latino  e il  greco  cosi 
perfettamente  come  la  lingua  propria.  Non 
avea  la  Bretagna,  dopo  l'entrata  degli  Inglesi, 
veduto  mai  tempi  più  felici.  Frano  loro  ro  si 
prodi  che  faceano  tremar  tutti  i re  barbari , 
e si  ferventi  cristiani  che  scopo  d'  ogni  loro 
desiderio  ora  la  gioia  celeste  loro  di  fresco 
annunziata.  Coloro  che  amavano  istruirsi  tro- 
varono facilmente  dotti  maestri , c il  canto 
ecclesiastico , inaino  allora  conosciuto  nel  solo 
paese  di  Cant , cominciò  a insegnarsi  nelle 
chiese  degli  Inglesi. 

Teodoro , nello  sue  visito , ordinava  dei 
vescovi  dove  fosse  conveniente , e coll'aiulo 
loro  emendava  ciò  che  vi  fosse  d' imperfetto. 
Avendo  trovato  la  sede  di  Rochester  da  molto 
tempo  vacante  , pose  in  essa  un  prete,  or- 
dinalo giù  da  San  Vilfrido , per  nome  Putta’, 
uomo  semplice  ma  ben  pratico  nella  disciplina 
della  Chiesa  o del  canto  romano  , che  avea 
apparato  da' discepoli  di  San  Gregorio.  ( Vedi 
Seda , /.  t , come  pure  la  Vita  di  San  Viìfrid., 
Acta  brned.,  lom.  4,  di  San  Benedetto  Biscop, 
di  Sant' Adriano,  di  San  Teodoro  , ibid.  f.  2 , e 
Acta  Sanctorum], 

.San  Teodoro  restituì  lo  stesso  Vilfrido  nella 
sua  sede  di  York,  cassando,  come  doppia- 
mente irregolare,  l’ordinazione  del  competitore 
Ccadda , intruso  in  essa  sede  con  pregiudizio 
di  Vilfrido  c ordinato  da  Inglesi  scismatici.  - Se 
il  mio  episcopato  non  è legittimo,  gli  disse 
Ceadda,  io  vi  rinunzio;  perciocché  non  me 
no  son  reputato  degno  giammai  c sol  per  ob- 
bedienza l'ho  accettato.  - E si  ritrasse  nel 
suo  monastero  di  Lestinghen.  Ma  Teodoro  e 
Vilfrido,  commossi  alla  sua  umiltà,  gli  confe- 
rirono il  vescovado  dc'Merciani  vacante  per 
la  morte  di  Jarumano.  Diedegli  pure  San 
Vilfrido  una  terra  chiamata  Lcicfcld , cioè  a 
dire  campo  $Ie' corpi , a cagion  della  molti- 
tudine do'  martiri  che  ivi  avovan  patito  al 
tempo  di  Diocleziano.  Di  questa  terra  avea 
fatto  dono  a San  Vilfrido  il  re  Vulfero 
acciò  vi  erigesse  una  sede  episcopale  o per 
lui  0 per  alcun  altro.  San  Ceadda  fu  dai 


Santi  Vilfrido  e Teodoro  regolarmente  ordi- 
nato vescovo. 

Rimesso  che  fu  San  Vilfrido  nella  sua  sede 
di  York  , restaurò  la  chiesa  in  antico  erettavi 
da  San  Paolino , la  quale  aveva  trovalo  in 
gran  disordino.  Ordinò  le  fosse  costrutto  il 
tetto  di  piombo,  imbiancate  le  pareti,  chiuse 
con  vetri  lo  finestre , cosa  nuova  in  quel 
paese  e necessaria  contro  la  pioggia  e gli  uc- 
celli. Fabbricò  pure  la  chiesa  del  suo  mo- 
nastero di  Ripon  e ne  fc’  la  solenne  dedica- 
zione alla  presenza  de'  due  re  fratelli  Egfrido 
ed  CIvino:  nella  qual  cerimonia  voltosi  d' in  su 
l'altare  verso  il  popolo , noverò  pubblicamente 
le  terre  dai  re  donale  a quel  monastero. 
Fu  reputato  qual  maraviglia  un  regalo  da 
lui  fatto  a quella  chiesa  d'un  libro  de' Van- 
geli scritto  in  lettere  d'oro  su  pergamena 
color  di  porpora  e coperta  di  lamine  d'oro 
con  pietre  preziose. 

San  Ceadda,  ben  accolto  dal  ro  Vulfero, 
governò  ad  una  le  chiese  di  Mercia  e di 
Lindisfarne,  menando  santissima  vita.  Soleva 
egli  fare  i suoi  viaggi  a piedi;  ma  San  Teo- 
doro l'obbligò  a provvedersi  d'un  eavailo  pei 
casi  di  lungo  cammino , ponendolo  egli  stesso 
di  propria  mano  in  arcioni  per  vincerne  la 
renitenza.  Ceadda  s'avea  eretta  una  casa  vi- 
cina alla  chiesa , ove  stavasene  con  sette  od 
otto  monaci , quando  le  sue  funzioni  gliel  con- 
sentivano , per  attendere  all'orazione  e alla 
lettura.  Era  si  vivo  io  lui  il  timor  di  Dio  che 
se , nel  mentre  stava  leggendo , si  fosse  le- 
vato un  soffio  di  vento , ricorreva  tosto  alla 
preghiera.  Se  il  vento  cresceva , chiudeva  il 
libro  e prostravasi  col  volto  a terra.  Ove  la 
tempesta  si  fosse  fatta  più  forte  e sopravve- 
nisser  lampi  e tuoni,  correva  alla  chiesa  a 
recitar  salmi  o altre  orazioni  finché  il  turbine 
si  fosse  dissipato.  E a chi  chiedevagliene  la  ra- 
gione, rispondeva  que'moti  d'aria  essere  avver- 
timenti datici  da  Dio  per  rammentarci  il  tre- 
mendo suo  giudizio,  quasi  levasse  alto  la  mano 
innanzi  di  percuotere.  Governò  il  santo  ve- 
scovo quella  chiesa  due  anni  soli , e passò  di 
questa  vita  l'anno  672 , il  di  2 di  Marzo,  nel 
quale  vion  dalla  Chiesa  celebrata  le  sua  me- 
moria. Prodigi  operarono  al  suo 

sepolcro.  In  suo  luogo,  a reggere  ambo  le 
chiese  di  Mercia  c di  Lindisfarue , fu  da  Teo- 
doro consacrato  Valfrido , che  avea  sotto  lui 
esercitato  lungamente  l'ufFioio  di  diacono  {Acta 
Saitctor.,  2 Ùart.]. 

Due  anni  prima,  cioè  nel  670  ai  15  di 
Febbraio , avea  cessato  di  vivere  , in  oth  di 


LIBRO  CINQUANTESIMO 


cinquantotto  anni , Osti  re  de’  Nortumbri. 
Amava  questi  di  tal  modo  la  disciplina  della 
romana  Chiesa,  che  avea  risoluto,  se  risanato 
fosse  dell’  infermiti!  che  il  trasse  a morte , 
d'andarsene  a Roma  a visitare  i luoghi  santi 
e quivi  terminare  i suoi  giorni  ; avea  pregato 
San  Vilfrido  vescovo  di  York  ad  essergli 
in  tal  viaggio  di  guida.  Lasciò  per  successore 
nel  regno  il  proprio  figlinolo  Egfrido.  Tre  anni 
dopo  mori  Egberto  re  di  Cant,  a cui  succe- 
dette il  fratello  Lotario. 

Nel  primo  anno  del  costui  regno  , terzo  di 
quel  d’Egfrido,  673  di  Gesh  Cristo,  a’ 84  Set- 
tembre San  Teodoro  tenne  ad  Herford  un  con- 
cilio generale  di  tutta  Inghilterra , al  quale 
nondimeno  quattro  soli  vescovi  furon  presenti 
in  un  con  lui , cioè  Risi , vescovo  degli  Inglesi 
orientali  ; Putta  di  Rochester  ; Leutero  , dei 
Sassoni  occidentali  ; Vinfrido  de'Merciani.  San 
Vilfrido,  vescovo  di  York,  ossia  de’ Nortum- 
bri mandoTvi  i suoi  deputati.  Esortò  Teodoro 
que'vescovi  a serbar  la  caritè  e la  concordia 
fra  loro,  poi  li  richiese  un  per  uno  se  con- 
sentissero ad  osservare  gli  antichi  canoni  ; e 
tutti  risposero  che  si.  Allora  Teodoro  cavò  fuori 
il  libro  de'  canoni  e additò  loro  dicci  articoli 
che  n’avea  estratti  siccome  per  essi  pih  neces- 
sari. Questi  articoli  contenevano  ciò  che  segue. 

Osserveremo  tulli  la  pasqiia  nel  medesimo 
giorno , la  domenica , vale  a dire , dopo  il  di 
quattordicesimo  della  luna  del  primo  mese. 

I vescovi  si  guarderanno  dal  fare  usurpazioni 
sulla  diocesi  l'uno  dell’altro.  Manterranno  il 
grado  di  loro  ordinazione.  Se  ne  accrescerè  il 
numero  a proporzione  del  crescere  di  quello 
dei  fedeli.  Ogni  anno,  al  primo  d’ Agosto , si 
terrò  il  concilio  al  luogo  chiamato  Cloveshoe. 
Non  sarò  lecito  a chierici  l’andar  vagando,  nè 
saran  ricevuti  in  nessun  luogo  senza  commen- 
datizie del  proprio  vescovo,  t vescovi  e chie- 
rici forestieri  staran  contenti  a giovarsi  del- 
l’ospitalith,  nè  s’ingeriranno  a far  nessuna 
funzione  senza  la  licenza  del  diocesano.  I ve- 
scovi non  turberanno  la  quieto  de’monasteri 
nè  terranno  a forza  ciò  che  sia  de’  beni  di 
lor  ragione.  Non  potranno  i monaci  passare 
d'uno  ad  altro  monastero  senza  la  permissione 
del  proprio  abbate.  Soltanto  legittime  nozze 
sarò  lecito  contrarre;  e per  sola  causa  d’adul- 
terio lasciar  la  propria  moglie  ; nel  qual  caso 
il  vero  cristiano  non  dee  sposare  altra  donna. 

II  concilio  pronunziò  la  pena  di  deposizione 
e scomnnica  contro  i violatori  di  questi  sta- 
tuti ; c i vescovi  tutti  quanti  vi  .sottoscris- 
sero [Labbe,  L 6,p.  459). 


17.’! 

5.  Benedetto  Biscop,  che  avea  accompa- 
gnalo San  Teodoro  io  Inghilterra,  contribuì  pili 
potentemente  che  verun  altro  a piantarvi  le 
lettere,  le  scienze  e le  arti.  Ceduto  che  ebbe 
al  santo  abbate  Adriano  il  monastero  di  San 
Pietro  di  Gantorberl , fece,  verso  l’anno  670. 
una  quarta  volta  il  pellegrinaggio  di  Roma  e 
portò  di  Ih  gran  copia  di  libri  ecclesiastici , 
da  lui  parte  comperali,  parlo  avuti  in  dono  ; 
c ripassando  per  Vienna,  no  prose  seco  non 
pochi  che  avea  provvisto  e lasciato  appo  i suoi 
amici.  Reduce  in  Inghilterra  , espose  al  re  dei 
Nortumbri , Egfrido,  quanto  avea  fallo  ne’suoi 
viaggi  a prò  della  religione , quanto  appreso 
in  Roma  e altrove  sulla  disciplina  de’ chierici 
e monaci , e mostrogli  i libri  e le  reliquie  che 
avea  seco  recato.  E quel  re  pose  tanto  affetto 
nel  santo  che  gli  diede  una  terra  di  settanta 
famiglie,  cioè  settanta  aratri,  per  inalzarvi  un 
monastero  in  onor  di  San  Pietro:  il  che  egli 
fece  all’imboccatura  della  Vira  ; d’onde  gli 
venne  il  nome  di  Viremouth , altrimenti  bocca 
della  Vira.  Correva  l’anno  674. 

Un  anno  appresso.  Benedetto,  passalo  nella 
Gallia , ne  condusse  via  de’manovali  per  fab- 
bricare la  sua  chiesa  io  pietre  colla  volta  alla 
romana.  E perchè  non  eran  per  anco  in 
Bretagna  operaj  che  sapessero  fabbricare  il 
vetro,  di  questi  pure  fo’ venir  dalla  Gallia  a 
porre  invetriate  alle  finestre  delle  chiese  e di 
altri  edilìzi.  A questa  guisa  appreser  gli  in- 
glesi l’arte  vetraria.  Fece  altresì  portar  d’ol- 
tremare quanto  bisognava  pel  servigio  dell’al- 
tare e della  Chiesa,  che  non  vonivagli  fatto 
di  trovare  nel  paese , come  vasi  e ornamenti. 
Finalmente  per  aver  ciò  che  neppure  nella 
Gallia  irovavasi,  tornò  per  la  quinta  volta  a 
Roma.  Non  imprese  però  qucsl’ullimo  viaggio, 
se  prima  non  ebbe  fondato  un  altro  mona- 
stero : conciossiachò  il  re  Egfrido,  veggendo 
il  buon  uso  da  lui  fallo  della  prima  terra, 
diagliene  in  dono  un’altra  di  quaranta  fami- 
glie, in  un  luogo  appellato  Jarou , a duo 
leghe  da  Viremouth,  por  inalzarvi  un  mona- 
stero in  onor  di  San  Paolo.  No  fu  il  primo 
abbate  il  santo  prete  Ceolfrido:  e i delti  duo 
monasteri  di  San  Pietro  e di  San  Paolo  eran 
si  fattamente  tra  loro  congiunti  da  formare 
una  sola  comunitè.  Poso  Benedetto  ancho  un 
abbate  a San  Pietra,  per  cagione  de’ suoi  fre- 
quenti viaggi,  e fu  il  suo  parente  Sant’ Ester- 
vino.  Andatone  pertanto  a Roma  la  quinta 
rolla  no  riportò  una  moltitudine  innumerabile 
di  libri  d’ogni  fatta,  quanlitè  di  reliquie,  e 
non  poche  immagini  di  Santi  per  adomare 
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la  chiesa  di  Saa  Pietro.  Olteane  dal  papa 
(Sant’Agatone,  successore  a San  Vitaliaoo)  uu 
privilegio,  giusta  Tordioe  avutone  dal  re  Egfri* 
do,  per  rnanlonere  la  libertà  del  suo  mona- 
stero.  Per  ultimo,  volendo  introdurvi  il  canto 
e i riti  romani,  pregò  Agatone  lasciasse  venir 
San  Giovanni  abbate  di  San  Martino  di  Roma 
0 cantore  della  basilica  di  San  Pietro  : il  che 
gli  venne  dal  pontefìce  consentito  {Acla  He- 
ne<i,  tom.  2 , p 

Un  più  grave  incarico  commise  Agatone 
all'abbate  Giovanni:  s'informasse,  cioè,  esaU 
tamenlc  qual  fosso  la  fede  della  chiesa  d’In- 
ghilterra e ne  riferisse  a Roma,  volendosi  dal 
papa  conoscere  lo  stato  di  quella  provincia  non 
men  ohe  delle  altre,  rispetto  principalmente 
eir  eresia  do'  roonotelili.  Giovanni  portò  seco 
gli  alti  del  concilio  tenuto  a Roma  sotto  papa 
San  Martino:  e giunto  che  fu  in  Inghilterra, 
assistette  a un  concilio  assembralo  dal  vesco- 
vo Teodoro  in  Hertfcid  a proposito  di  questa 
eresia  il  <7  di  Settembre  dell'anno  680.  Nel 
detto  concilio,  la  chiosa  d' Inghilterra  vi  fece 
una  professione  di  fede  e dichiarò  come  rice- 
vesse i cinque  concilj  generali  e quello  di  papa 
San  Martino , dicendo  anatema  ai  conoilj  da 
essi  condannati  e ricevendo  quelli  da'  mede- 
simi ammessi.  Di  questo  concilio  fu  dato  a 
Giovanni  un  esemplare  da  portar  seco  a Ro- 
ma ; ed  egli  dìè  da  trascrivere,  nel  monastero 
di  San  Benedetto  Biscop , il  concilio  del  san- 
to pontefìce  Martino  [ìieda  ^ l.  4.  cap.  <8). 

Vi  lasciò  del  pari  in  scritto  i'ordine  onde 
sogliono  celebrarsi  le  feste  per  tutto  TaQuo  ; or- 
dine del  quale  parecchi  presero  copia,  e s'inse- 
gnò a viva  voce  il  canto  romano.  Da  lutti  i mo- 
nasteri del  paese  venivano  ad  udirlo  i più  abili 
cantori,  c non  pochi  l'invitavano  presso  di  loro. 
Alla  fìue  s’imbarcò  per  far  ritorno  a Roma: 
se  non  che,  poco  tempo  dopo  passato  il  mare, 
cadde  infermo  e mori.  Il  corpo  suo  fu  dagli 
amici  fallo  portare  a San  Martino  di  Tours , 
ov'  ebbe  onorevole  sepoltura.  La  divozione  a 
questo  santo,  ond'era  denominalo  il  suo  mo- 
nastero a Roma,  l'avea  tratto  a visitare  quel 
cenobio,  e i monaci  l'aveano  accollo  con  molta 
carità,  pregato  a ripassarvi  retrocedendo  e da- 
tegli persone  che  lo  scortassero  nel  cammino. 
Non  ostante  la  morte  sua,  la  confession  di  fede 
degli  Inglesi  venne  recata  a Roma  e ricevuta 
con  gran  salisfaziouc  del  pai)a  e di  chiunque 
1'  ebbe  veduta. 

San  Benedetto  Biscop  adornò  i suoi  due 
monasteri  delle  immagini  che  avea  portate  da 
Roma.  Collocò  in  fondo  alla  chiesa  di  San  Pie- 


tro quelle  della  Vergine  e de' dodici  apostoli; 
alla  parole  meridionale  i fatti  del  Vangelo,  alla 
settentrionale  le  visioni  dell'Apocalisso  ; s\  che, 
entrando  in  essa  chiesa,  quelli  ancora  eh' era- 
no ignari  di  lettere  scontravaosi  da  lutti  i 
lati  in  gradevoli  ed  utili  obietti,  voggendo  Gesù 
Cristo  6 i suoi  santi,  e richiamandosi  alla  me- 
moria la  grazia  della  sua  incaruaziono  o il  ter- 
rore del  fìnale  giudizio.  Nel  monastero  di  San 
Paolo  mise  immagini  che  indicavano  la  con- 
cordia 0 il  riscontro  dell'  antico  Teetamento 
col  nuovo  ; per  esempio  Isacco  portante  le  le- 
gna pel  suo  sacrìlizio  e Gesù  Cristo  colla  croce 
sulle  spalle,  il  serpente  di  bronzo  e il  Reden- 
lor  crocifìsso. 

Di  questo  modo  i tre  apostoli  della  fede  di- 
vina 0 deir  umano  incivilimento,  i Santi  Teo- 
doro , Adriano  o Benedetto  Biscop , rendean 
l'una  e l'altro  popolari  fra  la  nazione  inglese. 
Papa  Snn  Vitaliano,  da  cui  furono  colà  spedili, 
non  si  rimase  giammai  dal  dar  loro  braccio. 
Perocché,  avendogli  Teodoro  richiesto  confer- 
masse i privilegi  della  sua  chiesa,  il  poulofìcc 
gli  indirizzò  una  lettera  nella  quale,  coll’ au- 
torità di  Sau  Pietro,  riconosce  in  lui  e confer- 
ma in  perpetuo,  su  quanPeran  chiese  neU’iso- 
la  di  Bretagna,  lutti  i diritti  dal  predecessore 
suo  a San  Gregorio  e Sant'  Agostino  accordati, 
io  un  coir  uso  del  pallio.  E , in  vigore  della 
medesima  autorità  apostolica,  pronunzia  con- 
tro chiunque  contravvenisse  la  pena  di  depo- 
sizione se  vescovi,  preti  e chierici,  e la  sco- 
munica so  laici,  fosser  anco  re  o principi,  pic- 
coli 0 grandi  [Acta  Sanctornm  19  sept.;  Vile 
Sancii  Theodor,  j p.  59;  Malmetb.^  Pe  gest. 
pontif.  angl.  tom.  1 p.  209  }. 

G.  Mentre  stabiliva  in  tal  modo  la  disci- 
plina in  Inghilterra  , papa  Vilaliano  manteoo- 
vaia  anco  in  Oriente.  L'anno  667,  ai  <9  di 
Dicembre, Giovanni,  vescovo  di  Lappa  in  Gre 
ta  , gli  presentò  in  Roma,  nella  chiesa  di  San 
Pietro,  una  supplica  in  cui  scongiuravalo  a 
fargli  giustizia  , riformando  una  sentenza  con- 
tro lui  proferita  daU’arcivescovo  Paolo  suo 
metropolitano  e dagli  altri  vescovi  dell'isola. 
Alcuni  giorni  appresso  fu  dal  papa  convocalo 
un  concilio  per  osamìoare  la  cosa,  dove  gli 
alti  del  Sinodo  Grelcose,  da  Paolo  spediti, 
furon  Ietti  o trovali  conformi  all'ìstaaza  dì 
Giovanni.  La  sentenza  contro  di  questo  reca- 
ta non  fu  dal  papa  e dai  vescovi  trovata 
secondo  il  timor  di  Dio  e i canoni  : mosse  a 
sdegno  soprattutto  l'essere  stato  Giovanni  te- 
nuto chiuso  in  una  prigione , d'onde  veniva 
condotto  nella  saia  dell'arcivescovo  per  costrin- 
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gerio  a dir  ciò  che  da  questo  si  volea  , dopo  di 
che  il  rìconducevan  nel  carcere.  Voleasi , di  piò , 
coolro  i canoni  e le  leggi , costringerlo  a dar 
cauiione.  Per  ultimo,  avea  Giovanni  chiesto 
il  suo  rinvio  al  papa;  rinvio  che,  secando  i 
canoni , doveva  essergli  diretto  daH'arcivescovo 
con  sue  lettere  ; or  questi  non  pure  avea  ne- 
gato di  farlo,  ma  di  pili  risposta  impertineute- 
mente  che  la  dimanda  non  era  ragionevole. 
Al  qual  proposito  sciama  il  papa  nella  sua 
lettera:  Come?  irragionevole  ciò  che  venne 
da'santi  Padri  ordinalo  ? Solamente  ciò  che  a 
t«  piace  è conforme  a ragione? 

San  Vitaliano  pertanto  col  suo  concilio  cas- 
sava la  procedura  e la  sentenia  del  concilio 
di  Creta  contro  Giovanni  di  Lappa  , dichiara- 
valo  innocente  e imponeva  si  riparassero  tulli 
i danni  da  lui  e dalla  sua  chiesa  soflcrli.  Fatta 
colai  giustificazione , volle  il  papa  assistesse 
seco  alla  mensa  non  meno  che  gli  altri  vescovi; 
iodi  scrisse  all'arcivescovo  Paolo  notificandogli 
il  giudicato  della  sede  apostolica  e ingiungen- 
dogliene l'esecuzione.  Nè  giova  credere,  dice 
il  santo  padre , tali  cose  essere  state  fatte  per 
ignoranza  anziché  per  malizia.  Onde  metti 
mano  ad  eseguire  senz'altro  quanto  ordiniamo, 
secondo  Iddio,  a le  e al  concilio,  perchè  non 
ci  avvenga  d'esser  forzali  ad  operare  non  piò 
con  misericordia  ma  giusta  il  rigare  dei  canoni. 
Perocché  sta  scritto  ; Il  Signore  ha  dello  ; lo 
ho  pregalo  per  te  , o Pietro , perchè  la  tua 
fede  non  venga  meno  ; e tu  , convertito  che 
sii,  conferma  i tuoi  fratelli.  F,  ancora:  Tutto 
ciò  che  avrai  legalo  sulla  terra,  sarò  legato 
pur  ne'cicli;  e tutto  ciò  che  slegherai  sopra  la 
terra  sarò  slegato  ne'cicli.  Letto  pertanto  che 
avrh  la  caritè  tua  il  nostro  decreta , lo  con- 
segnerò al  presente  portatore  del  vescovo 
Giovaoni  , per  sicurezza  di  lui  e della  sua 
chiesa. 

Questa  lettera  è in  data  del  87  Dicem- 
bre 667.  Al  87  di  Gennaio  dell'anno  seguente, 
scrisse  il  papa  anche  a Vaano,  ciamberlnno 
dell'imperatore,  e a Giorgio  vescovo  di  Sira- 
cusa per  raccomandar  loro  Giovanni  e farlo 
rimettere  nella  sua  chiesa.  Colla  medesima 
data  scrisse  una  seconda  lettera  all'arcivescovo 
Paolo,  ordinandogli  di  restituire  alla  chiesa  di 
Lappa  due  monasteri  che  s'  avea  usurpali , 
sgridandolo  perchè  avesse  tolleralo  che  un 
diacono  menasse  moglie  e servisse  ad  un  tempo 
stesso  in  duo  chiese , e imponendogli  di  cor- 
reggere e antivenire  si  falli  abusi.  Gli  rac- 
comanda per  ultimo  di  allontanar  dal  proprio 
consiglio  un  certo  Eulampio  , magistrato  , il 
Boshbacuir.  Voi.  IV. 


quale  abusava  della  confidenza  sua  per  semi- 
nar discordie  tra' fratelli , e cosi  cumular  de- 
naro {Labbe,  lom.  6 , p.  il.Vii9). 

Papa  San  Vitaliano  venne  a morte  il  87 
0 89  Gennaio  678  , dopo  aver  occupato  quat- 
tordici anni  e sei  mesi  la  cattedra  di  San 
Pietro.  Succedevagli  .Adeodato,  di  nascila  roma- 
no , cresciuto  nel  monastero  di  Sant'Erasmn 
sul  monte  Celio,  e riceveva  l'onlinazione  agli 
1 1 d'Aprile  di  quell'anno  medesimo:  uomo  di 
tempra  si  fattamente  benigna  e mansueta  che 
facea  lieta  accoglienza  a chiunque  gli  venisse 
innanzi , senlivasi  mosso  da  affettuosa  com- 
passione verso  gli  stranieri  e nulla  mai  negava 
a nessuno.  Alla  sua  morte,  avvenuta  il  17 
Giugno  676,  dopo  un  pontificalo  di  quattro 
anni , duo  mesi  e cinque  giorni , caddero  fol- 
gori 0 pioggie  cotanto  dirotte  che  non  v'era 
memoria  d'averno  mai  vedute  delle  simili , e 
perirono,  còlti  dal  fulmine,  uomini  e bestiami. 
A fin  di  placare  Iddio , faccansi  ogni  giorno 
litanie  e pubbliche  preghiere  ; colle  quali  s'im- 
petrò il  raccolta  : anzi  le  copiose  pioggie  pro- 
dussero grande  abbondanza  di  eccellenti  ortag- 
gi , di  che  tulli  rimasero  ammirali.  Adeodato 
ebbe  a successore  Dono , nato  come  lui  a Hu- 
ma  , che  fu  ordinalo  il  8 Novembre  676  e ten- 
ne In  sede  apostolica  due  anni , cinque  mesi 
e dieci  giorni.  Avendo  questo  papa  scoperto 
in  Roma,  nel  monastero  di  Boezio,  alcuni 
monaci  siri  e nesloriani , li  scompartì  in  varj 
monasteri  e surrogò  loro  de'monaci  romani. 
L'occupazione  della  Siria  e dell'Egitto  per 
parte  de'maomeltani  facea  si  che  allluissera  a 
Roma  in  grosso  numero  laici , monaci  e chie- 
rici di  que'paesi.  A tempo  di  questo  pontefice, 
la  chiesa  di  Ravenna  , che  da  qualche  anno 
pretendeva  essere  indipendente  in  virili  d'un 
diploma  imperiale,  tornò  all'obbedienza  imme- 
diata della  santa  sede.  Morto  Dono  agli  11 
d'Aprile  679,  gli  successe  Sanl'Agalone , n.a- 
tivo  di  Sicilia  , che  fu  consacrato  il  86  Giugno 
dell'anno  medesimo  e sedette  due  anni , sei 
mesi  e quattordici  giorni.  La  sua  bontè  e 
dolcezza  il  rendettero  carissimo  a lutti  (AnazL, 
cum  notit  Durìer.) 

7.  Sotto  i nominati  pontefici,  intorno  a'qua- 
li  ò a dolersi  che  non  si  abbiano  piò  partico- 
lari ragguagli,  la  nazione  dc’Franchi  entrava 
in  una  di  quelle  crisi  che  nel  moderno  lin- 
guaggio sogliono  appellarsi  rivoluzioni  politiche. 
Conciossiacbò  l’antica  sua  dinastia  s'andasse 
struggendo  in  una  vita  inerte  ed  effemminata, 
erale  necessario  creare  una  dinastia  nuova; 
lunga  e faticosa  operazione.  I discendenti  di 
93 
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Clodoveo , conosciuli  sotlo  il  nome  di  re  ne- 
ghittosi , divenivana  l’un  di  piti  che  l'altro 
nulli.  Or,  quando  il  capo  diventa  nullo,  na- 
turai cosa  è che  il  piti  grande  dopo  di  lui  ne 
occupi  il  posto;  e ciò  addicevasihl  pih  grande 
che  fosso  nel  palano , cioè  al  maestro  del  pa- 
lano 0 maggiordomo.  Nel  664 , sotto  dota- 
rlo III  re  di  Neustria  di  solo  nome , era  pre- 
fetto del  palazzo  Ebroino  : quello  d'Austra- 
sla,  sotlo  il  re,  pur  di  mero  nome  Childeri- 
co  II , appellavasi  Vulfoaldo.  Morto  dotarlo  III 
nel  670,  in  etii  di  diciannove  anni  tult'al  piti, 
Ebroino  poso  immantinente  sul  trono  il  terzo 
figliuolo  di  Clodoveo  II , Teodorico  o Tierri- 
co  III,  intanto  che  l’altro,  Ghilderico  II,  con- 
tinuava a regnare  io  Austrasia.  Ed  ecco  i 
grandi  di  Neustria  c di  Borgogna  , i quali  non 
erano  siati  consultati  da  Ebroino,  darsi  a Chil- 
derico  e mettere  in  campagna  un  esercito. 
Onde  Teodorico  ed  Ebroino  trovansi  ridotti  a 
cercare  nn  asilo  nelle  chiese , poscia  a rice- 
vere la  tonsura  monacale , per  esser  chiusi , 
il  primo  nel  monastero  di  San  Dionigi , il  se- 
condo io  quel  di  l.ussovio.  Ghilderico  li , resosi 
odioso  a'grandi , vico  trucidato  nell'anno  673 
iosiem  colla  moglie  ed  un  de'suoi  figliuoli  in 
tenera  eth  ; e il  fratello  Teodorico  III  è solle- 
valo al  trono  da  que'medesimi  che  ne  l'avean 
balzato  e chiuso  in  San  Dionigi.  L'Aiistrasia  ri- 
chiama d'Inghilterra  Dagoberto  II , figliuolo  di 
San  Sigeberto , a cui  San  Vilfridio  avea  accor- 
data generosa  ospitalith.  Nel  674  , Ebroino , 
uscito  del  monastero  di  Lussovio  proclama  re 
un  preteso  figliuolo  di  Clotario  III , da  lui 
chiamato  Clodoveo  ; ma  , al  finir  dell’anno,  fa 
scomparire  quel  fantasma  di  re  e si  riconcilia 
con  Teodorico , cui  fa  riconoscer  nella  Neustria 
e nella  Borgogna  , riservando  a sè  stesso  la 
sovranith.  Nel  679 , Dagoberto  è messo  a 
morte  dalla  fazione  d’ Ebroino,  il  quale  vien 
pare  assassinalo  nel  681  da  un  signore  Franco 
di  cui  avea  fermato  disfarsi.  Sei  anni  ap- 
presso , il  duca  Pipino  d’Austrasia  , nipote  di 
Sant’ Arnolfo  e padre  di  Carlo  Martello , riporta 
una  strepitosa  vittoria  sull’esercito  di  Neu- 
stria , fa  prigioniero  Teodorico  HI , lo  riconosce 
per  proprio  sovrano  e prende  per  sè  il  titolo 
di  maggiordomo,  colla  soyranitè  di  fatto , della 
quale  quegli  era  incapace. 

8.  SI  fatti  rivolgimenti  non  toglievan  punto 
a moltissimi  vescovi  di  santificar  sè  stessi  e 
far  santi  attrai.  Primi  tra  questi  andavano  i 
Santi  Leodegario  o Legero  d’Autun , Preietto 
d’Alvergna  , Lamberto  di  Haslricb.  Leodegario 
era  della  primaria  nobilth  e stato  ammesso 


[ ancor  fanciullo  da’propij  genitori  alla  corte  di 
Clotario  II  , il  quale  , poco  tempo  appresso , 
mandavalo  a Didone  vescovo  di  Poitieri , suo 
zio,  perchè  lo  facesse  istruire  nelle  lettere. 
Questi  il  poneva  sotto  la  disciplina  d'un  prete 
di  gran  sapere , e qualche  anno  dopo  l’ebbe 
presso  di  sè  a fin  di  mantenerlo,  coll’esempio  e 
colle  esortazioni,  nell’illibatezza  del  vivere, 
perocché  desiderava  averlo  a suo  successore. 
A’vcnt’anni  l'ordinava  diacono  e non  guari 
dopo  arcidiacono , commettendogli , sotto  sua 
guida,  l’intero  reggimento  della  diocesi.  Era 
Leodegario  bello  e beo  fatto  della  persona , av- 
veduto , eloquente  , c sapea  conciliarsi  la  be- 
nevolenza di  tutti.  Morto  l’abbate  di  San  Mas- 
senzio , lo  zio  gli  conferì  il  governo  di  quel- 
l’abbazia , che  resse  con  molta  saviezza  pel 
corso  di  sei  anni , e cui  largì  di  grandi  ric- 
chezze. 

Giunta  la  fama  di  Leodegario  alla  corte 
di  Clotario  II  e della  costui  madre  Santa  Bu- 
tilde,  fu  da  amendue  chiesto  al  vescovo  di 
Poitieri,  e in  breve  tempo  si  ebbe  concilialo 
il  favore  del  re,  della  regina,  de’ vescovi  e 
de’grandi,  tal  ch’era  da  ognuno  giudicato  degno 
dell'episcopato.  Sendo  morto  San  Ferreolo  ve- 
scovo d’Autun,  v’ebber  de’pretendenli,  i quali 
si  contesero  quella  sedo  con  tanto  empito  da 
venirne  al  sangue;  l’uno  fu  ucciso;  l’altro, 
come  autore  del  misfatto , messo  al  bando  ; 
e quella  chiesa  vacò  per  quasi  due  anni.  A 
cessar  questo  scandalo  fa’  la  regina  Batilde , 
verso  l’anno  659  , ordinar  vescovo  d’Aulun 
San  Leodegario , il  quale  col  solo  mostrarsi 
acchetò  lo  scompiglio  e ridusse  a concordia 
gli  animi,  quali  colla  persuasione,  quali  col 
timore.  Tra  le  principali  sue  cure  era  quella 
del  mantenimento  de’  poveri  e dell’  abbelli- 
mento dei  tempj.  Forni  egli  questi  di  vasi  pre- 
ziosi e di  volle  dorate,  adornò  con  magnifi- 
cenza il  battistero  e trasferì  il  corpo  di  San 
Sinforiano;  fece  anco  restaurare  le  mura  della 
cillè.  Nè  intanto  lasciava  d'ammaestrar  con 
tutta  cura  il  suo  clero,  e predicare  assidua- 
mente al  popolo.  A rimettere  in  fiore  la  disci- 
plina chiericale  e monastica , assembrò  un  si- 
nodo  in  Aulun  e vi  fece  varj  ordinamenti , 
de’  quali  ci  restan  solo  i seguenti , relativi  ai 
monasteri.  Vietato  agli  abbati  ed  ai  monaci 
di  posseder  che  che  sia  privatamente , come 
pure  di  far  da  padrini  : ai  monaci  di  andar- 
sene in  veruna  citth  senza  lettere  del  proprio 
abbate  indiritle  all’arcidiacono  del  luogo.  Vie- 
tato il  trattar  famigliarmente  oon  donne  fo- 
restiere 0 il  lasciar  entrar  femmine  ne’ propri 
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moDasteri.  Raccomamlasi  agii  alitali  cd  ai 
monaci,  in  lormododi  vivere , l'osservanza  di 
i|uanto  è prcscrilto  daH'ordine  canonico  o 
dalla  regola  di  San  BenedcUo.  L'abbate  che 
trasgredisca  colali  ordinamcoti  starli  soUo 
scomunica  un  anno , due  il  prevosto  ; il  mo- 
naco semplice  sarh  vergheggialo  o scomuni- 
calo per  Ire  anni  [Labbt,  tom.  5,  p.  535  ; Vitae 
S.  Leod. , Acta  Sanctorum,  2 Octob.). 

Ne'  mulamenli  onde  fu  seguila  la  morie 
di  Clolario  III  e che  ebber  confinalo  il  cosini 
secondo  fralello  Teodorico  nel  monaslero  di 
San  Dionigi,  e sollomessa  lulla  la  Francia  al 
primo,  Childerico  II,  il  maggiordomo  Ebroino, 
cb'erasi  fallo  odioso  per  la  sua  avarizia  e 
crudellh,  corse  grave  pericolo  di  perder  la 
vila.  Vi  ebbe  de’  vescovi  che  s’ inlerposero  a 
prò  di  lui  ; San  Leodegario  principalmenle , 
quantunque  Ebroino  gli  si  mostrasse  nemico, 
perchè  opponevasi  alle  sue  ingiustizie.  Lo  sca- 
duto ministro  ollenne  di  ritirarsi  nel  mona- 
stero di  Lussovio.  In  quo' principi,  Childeri- 
co Il  ebbe  san  Leodegario  alla  carie , e die- 
degli  prove  di  grande  hducia  ; ma  ciò  non  fu 
|ier  molto  tempo. 

Consentendo  agli  avvisi  del  Santo  e al  de- 
siderio generale  de’  Franchi,  ordinò  Childerico 
si  osservassero  da' giudici  le  anlicbo  leggi  di 
ciascuna  provincia;  i governatori  dell'una  non 
entrassero  nell'altra  nè  fossero  a vila  , perchè 
taluno  d'essi  non  avesse  a simiglianza  di 
Ebroino , a farsi  tiranno.  Finché  questo  prin- 
cipe prestò  orecchia  a’ consigli  di  San  Leode- 
garìo  , il  suo  governo  fu  da' popoli  benedetto; 
ma  il  più  de' signori,  alla  cui  ambizione  non 
garbavano  colali  regole,  s'adoperarono  a ren- 
derlo sospetto  a Vulfoado  prefetto  del  palazzo 
cd  al  re  medesimo,  che,  giovine  e ardente 
qual'era,  dava  leggermente  fede  a chi  blan- 
diva le  sue  passioni  : ondo  tollerò  che  si  in- 
taccasscr  le  leggi  da  sè  appena  falle , ed  egli 
stesso  menò  in  sposa  la  figliuola  del  proprio 
zio.  E perchè  sì  credeva  tuttavia  fosse  gui- 
dalo da  Leodegario,  s'accagionava  il  Santo 
del  cattivo  procedere  di  lui.  L’ammoniva  que- 
gli spesso  volte  in  segreto,  o alla  6ne  fu  co- 
stretto venire  a'  pubblici  rimproveri  o minac- 
ciarlo della  vendetta  divina ,.  ove  tosto  non 
si  emendasse.  Diedegli  il  re  alla  prima  ascolto  ; 
ma  i cortigiani  che  paventavano  la  rettitudi- 
ne c la  fermezza  dì  Leodegario,  inasprirono 
in  tal  modo  il  giovine  contro  di  luì  che  ri- 
solvè ili  disfarsene. 

Eran  tre  anni  ch'egli  regnava  su  tutta  la 
Francia  allorché  San  Leodegario  l’invitò  a 


recarsi  ad  Aulun  per  passar  presso  di  sò  lo 
feste  di  pasqiia.  Nel  tempo  stesso,  Ettore  pa- 
trìzio di  .Marsiglia,  amico  a San  Leodegario, 
veniva  a chiedere  al  re  la  reslìtnzìone  dei 
beni  di  Claudia  sua  suocera.  Era  costei  una 
pia  femmina  d’Alvergoa , che,  consacratasi  al 
Signore,  avea  dato  una  porzione  de' suoi  beni 
a San  Preietto  vescovo  di  Clermont  c a'  po- 
veri della  di  lui  chiesa,  e lasciala,  morendo, 
una  figliuola,  che  fu  da  Ettore  rapita,  indi 
sposata , il  che  diè  motivo  a costui  di  riven- 
dicare tali  beni  dati  alla  chiesa  di  Clermont 
a pregiudizio  della  propria  madre  ; o ottenne 
dal  re  che  si  presentasse  a lui  il  vescovo 
Preietto,  il  quale  fu  obbligalo  dare  malleveria 
di  trovarsi  in  Aulun,  quantunque  ripugnas- 
se a passar  la  festa  fuor  della  sua  chiesa. 
Fattore  albergò  in  casa  di  San  Leodegario, 
cb'erasi  dichiaralo  per  lui  ; e quosl'unione 
forni  appìglio  a'  nemici  del  Santo  |ier  far  cre- 
dere a Vulfoando  e a Childerico  eh' Ettore  e 
Leodegario  cospirassero  insieme  per  usurparsi 
il  supremo  potere.  Certo  monaco  Rcrcarìo 
avea  insìn  dal  giovedì  santo  avvertilo  il  santo 
che  il  re  volca  farlo  morire  ; contuttocìò  non 
lasciò  d'andarseno  il  di  seguente  a palazzo , 
contento  di  dare  il  proprio  sangue  quel  di  che 
il  Salvatore  avea  versalo  il  suo;  c il  re  l'avrob- 
bc  fin  da  quell'ara  ucciso  di  propria  mano, 
se  alcuni  grandi,  per  riverenza  del  giorno, 
non  ne  l’ave.<isero  sconsiglialo  (Fifa.  $.  iMd.). 

Giunto  San  Preietto  ad  Aulun , entrò  in 
compagnia  di  Ettore  nella  sala  d’udienza , ove 
dovea  esaminarsi  la  causa  loro;  ma  fece  os- 
servare non  si  dovesse  obbligarlo  a rispondere 
in  quel  di  (era  il  sabbaio  santo),  conciossia- 
ebè  ì canoni  e la  legge  proibissero  il  dar  sen- 
tenza in  que' santi  giorni.  Nondimeno,  stretto 
a rispondere,  disse  che  gli  affari  di  sua  chiesa 
erano  sotto  la  protezione  della  regina  Imni- 
childo,  vedova  di  San  Sigcbcrlo  c madre  della 
regina  Blicbilde.  Allora  non  si  procodetle  piti 
oltre;  anzi  il  re  Childerico  e la  moglie  sua 
Blichildc  fecero  pubblicamente  loro  scuse  a 
San  Preietto  dell'  ìncomado  cagionatogli  col 
farlo  venire  ad  Autun.  E perchè  il  re,  adirata 
contro  Sen  Leodegario,  non  voleva  assistere 
alla  sua  messa , pregò  San  Preietto  a cele- 
brarla in  vece  dì  lui  nella  chiesa  di  San  Sinfo- 
riano,  perocchò  era  gih  trascorsa  il  mezzo 
giorno  e vicina  l’ora  in  che  dar  principio  alla 
solenniUi  della  vigilia  di  pasqua.  I grandi  c i 
vescovi  cb’erano  presenti  uniron  tutti  le  loro 
istanze  a quelle  del  re  ; onde  San  Preietto  ce- 
lebrò alla  presenza  di  lui  la  messa  di  quella 
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sAnta  notte  (Kit.  & Preiect.  ; Acta  Saactorum , 
85  Jan.). 

San  Leodegario  celebrò  egli  pure  nella  cat- 
tedrale; e Iwnchò,  nel  recarsi  a questa,  fosse 
slato  di  nuovo  avvertito  facesse  buona  guardia 
|ier  avere  il  re  fermato  di  farlo  ammazzare 
dopo  la  messa,  non  lasciò  di  proseguire  il  suo 
cammino.  Trovavasi  il  santo  ancora  nel  balli- 
siero,  quando  il  re  venne  a chiamarlo  ad  alta 
voce.  La  messa  celebrata  da  San  Preietto  era 
gih  terminata  ; e il  re  avea  mangiato  e bevuto 
vino  oltre  il  bisogno,  mentre  gli  altri  eran  lul- 
lavia  digiuni.  Udito  che  il  Santo  era  nel  batti- 
stero, eiitrovvi  e fu  si  maravigliato  della  gran 
luce  che  il  pereosse  negli  occhi,  e dalla  fra- 
cranzadel  santo  crisma,  ivi  recato  pei  neofiti, 
che  sebbene  quegli  risposto  gli  avesse;  - Ec- 
comi , - passò  eltre  senza  ravvisarlo  e si  ri- 
trasse nella  casa  della  chiesa  dove  alloggiava 
San  la-odegario.  Tornali  alle  proprie  case  gli 
altri  vescovi  che  avean  celebrato  seco  la  santa 
notte,  aodossene  Leedegario,  senza  nulla  te- 
mere, a far  visite  al  re,  echiesegli  in  Itel  mo- 
do perchè  non  fosse  venuto  prima  dell'uIBcia- 
tura  e mantenesse  la  collera  in  una  notte  si 
santa.  E quegli,  non  sapendo  qual  risposte 
dare:  - Ho  qualche  motivo,  disse,  di  diffidare 
di  te.  - 

Veggendo  il  Santo  come  il  re  avesse  fermo 
iti  perderlo  insieme  col  patrizio  Ettore,  prese 
la  risoluzione  di  allontanarsi  segretamente,  te- 
mendo meno  per  sè  che  pel  suo  protetto , o 
non  volendo  che  il  dt  di  Pasqua  fosse  profanalo 
dalla  sua  morte  e la  sua  chiesa  mossa  a ruba. 
Ettore  si  fuggi  in  quella  notte  medesima , e 
San  Leodegario  gli  tenne  dietro  indi  a poco. 
Ma  il  re  fece  correre  sulle  loro  tracce,  ed  Et- 
tore fu  raggiunto  e , dopo  gagliarda  resisten- 
za, ucciso  con  tulli  i suoi.  San  Leodegario, 
arrestato  e ricondotto  indietro,  fu  dal  re,  per 
consiglio  de'  vescovi  e de’  signori,  mandalo  al 
monastero  di  Lussovio  , finché  lutti  insieme 
avcsser  deliberalo  che  si  farebbe  di  lui.  Al- 
cuni de’  vescovi,  temendo  non  il  re  portasse 
troppo  oltre  lo  sdegno,  suggerirono  a San  Leo- 
degario obiedesse  in  grazia  di  rimanersi  per 
sempre  in  quel  monastero  : il  che  gli  venne 
concesso.  Quivi  era  tuttavia  Ebroino  : al  quale 
il  santo  chiese  perdono  dell’  averlo  in  alcuna 
cosa  offeso,  e cosi  pur  fece  quell'  altro  ; si  per- 
donarono vicendevolmente  e vissero  insieme 
come  se  mai  non  fosse  stato  tra  loro  nessun 
contrasto  e avesser  dovuto  passare  in  quel 
monastero  il  rimanente  di  lor  vita.  Il  re  non- 
dimeno, spinto  da  malvagi  suggerimenti,  avca 


comandato  che  San  Leodegario  ne  fosso  tratte, 
per  esser  deposlo  c messo  a morte.  Ha  Erme- 
nario  abbate  di  San  Sinferiano  d’Autun,  a cui 
ChildericD,  pregato  dal  popolo,  avea  raccoman- 
data la  cilth  dopo  la  partite  di  San  Loodega- 
rio , ne  lo  ebbe  distolto  a forza  di  preghiere , 
si  che  permise  al  santo  vescovo  di  rimaner- 
sene a Lussovio. 

Childerico  , continuando  a darsi  in  balia 
ile’  suoi  mali  appetiti,  fece  attaccare  a un  pa- 
la e batter  con  verghe  certo  signore  per  nome 
Dodilene  ; la  qual  cosa  mosse  a tant’ira  gli 
altri  cho  cospirarono  contro  di  lui,  e fu  da  esso 
Bodilone  ammazzato  nella  selva  dei  Lini  ia 
un  colla  regina  Blichilde  incinta  e col  figliuol 
Dagoberto  ancor  fanciullo.  Ebbero  tuti’e  tre  se- 
poltura nella  chiesa  di  San  Germano  de’  Prati. 
Rimaneva  però  un  altre  figliuolo  di  Childerico, 
appellato  Daniele.  Mori  questo  re  adunque 
nel  673 , dopo  regnato  undici  e vissuto  ven- 
titré anni.  Alla  sua  morte  fu  la  Francia  da 
nuove  turbolenze  agitata.  Teodorico  suo  fra- 
tello fu  tratto  dal  monastero  di  Sau  Dionigi  e 
gridato  re  di  Neustria  e di  Borgogna  : I’  Au- 
strasia  riconobbe  Dagoberto  II , figlinolo  di 
San  Sigeberto,  cho  fu  richiamato  d' Irlanda 
( Coni.  Fredeg.  n.  95  ). 

9.  In  mezzo  a tale  scompiglio , un  certo 
Agricio,  riguardando  San  Prcietto  come  autore 
della  morte  del  patrizio  Ettore,  suscitò  contro 
di  lui  i signori  dell’ Alvergna , i quali  presero 
le  armi  per  trarlo  a rovina.  Il  santo  vescovo 
crasi  partito  d’Autun  con  gli  ordini  del  re 
Childerico  che  confermavangli  il  possesso  delle 
terre  contrastate  o stavasene  tranquillo  nella 
propria  casa  coll’  abbate  sant' Amarino,  giè  da 
lui  condotto  seco  nel  paese  de’Vogesi.  Agricio, 
sapendo  com'  egli  si  trovasse  a Volvie , ven- 
nevi  con  uno  stuolo  di  gente  armata.  AH’udir 
lo  squillo  della  tromba,  San  Preielto  e Sant’A- 
marino  si  posero  in  orazione;  ma  tutti  gli 
uffizioli  del  vescovo  fuggironsi  ne’  boschi.  I 
nemici,  entrali  in  casa  ( eran  da  venti  ),  ebbero 
scannato  pei  primo  il  sanU>  abbate,  scambia- 
tolo pel  vescovo,  e già  se  n'andavano,  quando 
San  Preietlo  disse  loro  : Ecco  colui  che  voi 
cercate.  - E incontanente  fu  da  un  di  loro  tra- 
fitto d’un  pugnale,  mentre  slava  orando  pe’suoi 
persecutori;  e insieme  con  lui  cadde,  pure  uc- 
ciso , un  suo  servo  per  nome  Elidio.  Questi  tre 
santi  SODO  onorati  siccome  martiri  il  85  Gen- 
naio. Assai  prodigi  si  operarono  a’ lor  sepolcri; 
e Sant’  Avito , successore  a San  Preielto  , fe’ 
erigere  un  monastero  a Volvie  nel  luogo  ove 
furono  martirizzati. 


LIBRO  ClNOUA^TESmu 


481 


San  Prcielto  j più  noto  sotto  il  nome  di 
San  Prix,  o Priesl,  era  originario  dell’  Alvcr- 
gna.  il  vescovo  di  questa  provincia^  San  Ge- 
nesio,  gli  commise  la  cura  delia  parrocchia  di 
Issorio,  e il  suo  successore  Felice  il  governo 
(V  un  monastero.  Morto  che  fu  Felice,  la  più 
sana  parte  del  clero  e del  popolo  desiderava 
lYeietto  a suo  pastore;  ma  F arcidiacono  Cari* 
vaido  comprò  T episcopato  a forza  di  denaro, 
e quaranta  giorni  dopo  fini  sua  vita.  Si  volle 
poscia  eleggere  un  sonatore  per  nome  Genesio; 
50  non  che  questi,  tenendosi  immeritevole  di 
quella  dignità,  fe’che  si  riunissero  tutti  i voti 
in  favor  di  Preielto,  c la  scelta  riuscì  gradita 
al  re. 

Non  essendovi  per  anco  nell’Alvergna  mo- 
nastero di  vergini,  San  Proietto  indusse  Gc- 
nesio,cbe  non  avea  prole,  a fondarne  uno  presso 
alta  cUlh,  pel  quale  stese  una  regola  composta 
di  quello  di  San  Benedetto,  Cesario  e Colom- 
bano. Vicino  alla  stessa  citU  d'Alvcrgna  sor- 
sero per  opera  sua  un  altro  monastero  ed  un 
ospitale,  ove  collocò  de’  medici  e assegnò  ren- 
dite pel  mantenimento  di  venti  malati.  Avea 
egli  compilata  la  storia  dei  martirio  de^  Santi 
Cassi,  Vittorino,  Anlolraoo  o degli  altri  assai 
che  patirono  con  loro  nell’Alvergna , sotto  Cro- 
co ; ma  quesCopera  non  si  è per  anco  ritrovato. 

San  Teodardo,  successore  di  San  Remncolo 
nella  sede  di  Maslricht,  incontrò  una  morte  si- 
migliaiile  a quella  di  San  Preielto.  Trovandosi 
egli  in  cammino  per  recarsi  da  Gbilderico  , 
ch’era  ancor  nell’ Austrasia,  a fin  di  chieder- 
gli la  resiituzion  de’  beni  della  chiesa,  usur- 
pati da  alcuni  privati,  venne  da  questi  stessi 
ucciso  in  una  selva  vicino  a Spira  o il  corpo 
suo  fatto  a brani,  i quali  però  furon  raccolti 
6 riportati  a Tongres  dal  suo  successore  San 
Lamberto. 

Era  San  Lamberto  o Landcberlo  nato  in  Mi- 
slricht stessa  da  nobili  e ricchi  genitori  e d’una 
famiglia  giù  da  un  pezzo  cristiana.  Il  padre 
suo  (èco  istruirlo  infìo  dalla  puerizia  nelle  sa- 
cre lettere,  iodi  raccomandolio  al  vescovo  San 
Teodardo  perchè  il  facesse  educare  con  mag- 
gior cura,  e questi  gli  pose  tanto  afTetio  che, 
se  fosse  stato  da’  canoni  permesso,  1*  avrebbe 
fatto  eleggere  suo  successore.  Dopo  la  sua 
morte  fu  di  falli  eletto , secondo  il  desiderio 
del  popolo,  con  approvazione  del  re  Childerico 
e di  coloro  che  governavano  alla  corte  di  lui  ; 
ed  egli  stesso  vi  fu  tenuto  io  gran  considera- 
zione. Perciò  dopo  la  morte  di  quel  re,  fu  cac- 
ciato dalla  propria  sede  dalla  fazione  di  Ebroi- 
Do.  il  quale  gli  sostituì  uu  certo  Fariiiiioiido. 


Il  santo  vescovo  andò  a ritirarsi  noi  monastero 
di  Stavelo,  ove  visse  da  semplice  religioso,  di- 
stinguendosi dagli  altri  pel  suo  fervore  soltanto 
e per  la  sua  umiliò.  Soleva  egli  levarsi  innanzi 
i monaci  per  andare  a far  orazione  alla  chiesa; 
ma,  per  timore  di  destarli  , camminava  a piè 
nudi  nel  dorrnenlorio  , portando  in  mano  i 
sandali.  Un  giorno  essendogliene  caduto  uno, 
l'abbate,  che  ne  udì  il  rumore  , ordinò  che 
chi  l'avca  fatto,  crc<lcndolo  un  dc’suoi  monaci, 
n’anda.sse  a far  orazione  alla  croce  nel  cortile 
del  chiostro,  penitenza  usala  ne’  monasteri.  Il 
santo  vescovo  v'andò  iiimianlincnte  e,  nono- 
sianle  facesse  freddo  c nevicasse,  vi  stclto  sino 
alla  mattina.  L'abbate  allora  riconosciutolo, 
giltossegli  a'  pie<li  per  dimandargli  perdono. 
Passò  Lamberto  sette  anni  io  quel  ritiro,  dopo 
i quali  dal  duca  d'Auslrasia,  Pipino  d'Erislal, 
fu  rimesso  nella  sua  sede.  ( Acta  Sanctorum 
47  Sepi). 

San  I.eodegarìo,  a quella  véce,  ora  rientralo 
gloriosamente  nella  sua  fino  dall'anno  674.  Il 
re  Childerico  avea  spedito  due  duchi  per  con- 
durlo da  Lussovio.  Uno  de*  loro  servi  fo’ pen- 
siero d'ammazzarlo  appena  fosse  uscito  dal 
monastero;  ma  nei  punto  di  venire  alPatlo,  so- 
prappreso da  timore,  buttossi  alle  ginocchia 
del  santo  e gli  chiese  perdono.  Sendo  venuta 
la  notizia  che  Childerico  era  stato  ucciso, iduchi 
che  scortavano  San  Leodegario  divennero  suoi 
custodi  e gli  attirarono  parecchie  persone  che  il 
difendessero  durante  le  turbolenze  del  nuovo 
regno.  Mentre  conducevanlo  per  tal  guisa  con 
grossa  scorta  alla  volta  d’Autun,  s’avvennero 
in  F.broino.  che,  uscito  di  Lussovio  senza  de- 
por la  cocolla  . camminava  anch’  egli  ben  ac- 
compagnato c , se  non  sopraggiungeva  con 
buona  mano  di  gente  San  Genesio  arcivescovo 
di  Lione , era  lonlalo  di  prender  San  Leode- 
gario , nonostante  V amicizia  promessagli  nel 
monastero.  Ma  veggeodosi  il  mcn  forte,  dissi- 
mulava il  tristo  suo  divisamenlo  e accompa- 
gnavalo  fino  ad  Aulun.  Quivi  il  santo  vescovo 
fu  accollo  con  indicibile  esultanza;  si  addob- 
barono le  vie  ; gli  andò  incontro  il  clero  con 
doppieri  e cantando  inni  e tutta  la  cillò  era  in 
festa  pel  ritorno  del  suo  pastore.  Il  di  appresso 
usci  il  santo  con  Ebroino  da  Aulun  per  an- 
dare a rendere  loro  omaggi  al  re  Teodorico. 
Ma  Ebroino.  che  voleva  vendere  il  suo  e pro- 
cacciar di  ricuperare  la  carica  di  maggiordo- 
mo, lasciollo  in  cammino  per  andarsene  a le- 
gar nuove  pratiche  co'  suoi.  Noti  isiette  molto 
tempo  a risapere  come  i Franchi , per  cuo- 
sigUo  di  San  Leodegario , avessero  scelto  a 
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prefetto  del  palazzo  Lcudesio  figliuolo  di  Er- 
chinoaldo. 

Da  quel  punto  Ebroino  non  ebbe  piìi  un 
riguardo  al  mondo.  I.ascinlo  Pabito  monastico, 
ripigliò  la  moglie,  raccolse  soldalesebc  c mosse 
contro  al  re  Teodorico.  Sorpreso  I.eudesio  col 
pretesto  duri  abboccamento  e fattolo  ammaz- 
zare, si  fe’compagno  a due  vescovi  deposti 
pc’loro  delitti,  Desideralo,  per  soprannome 
Didone  , di  ChAlons  sullo  Saona,  e Abbono  o 
Bobonc  di  Valenza.  Trasser  fuori,  di  concerto, 
un  preteso  figliuolo  di  Cloiario  III , che  no- 
marono Clodoveo.  spargendo  voce  che  Teodo- 
rico era  morto.  E sotto  colore  di  far  rico- 
noscere il  nuovo  re  . Ebroino  andossene  in 
Neuslria,  mandando  in  Borgogna  i due  vescovi 
deposti  insiem  con  Vaimero  duca  di  Sciampa- 
gna Mossero  questi  sopra  Autun  , a fino  d* im- 
padronirsi di  San  T.eedegario , che,  dopo  i 
disordini  cagionati  dalla  sua  assenza  , adope- 
rava alla  riforma  del  suo  popolo,  fili  amici 
del  santo  e il  suo  clero  consigliavanlo  ad  al- 
lontanarsi e portar  seco  i propri  tesori  per 
istornare  i nomici , facendo  lor  perdere  la  spc-* 
ranza  di  profittarne.  Ma  egli  rispose  loro:  - A 
che  prò  trascinarmi  dietro  con  mia  vergogna 
ciò  che  non  debbo  recar  meco  nel  ciclo?  Me- 
glio si  è dispensarlo  ai  poveri.  - Trasse  quin- 
di fuori  il  suo  vasellame  d’argento  , ch’era  in 
gran  copia  , e il  fc’  mettere  io  pezzi  a colpi 
di  martello  a fin  di  distribuirlo  per  mano  di 
fedeli  persone , rì.scrvali  solo  i vasi  che  pole- 
van  servir  per  gli  altari , che  mandò  imroan- 
linenli  a varie  chiese.  Venne  quelTargento  , 
tra  gli  altri  usi  , adoperato  a sollievo  di  pa- 
recchi monasteri  d’ambedue  i sessi.  Ordinò 
poscia  un  digiuno  dì  tre  giorni  e una  pro- 
cessiono generale,  in  cui  si  portavano  la  croco 
c le  reliquie  do'santi  intorno  alle  mura  delia 
ciUÒ  , prosternandosi  egli  a ciascuna  porla  e 
chiedendo  a Dio  con  lagrime  che,  se  lo  chia 
mava  al  martirio , non  permettesse  che  il  suo 
gregge  fosso  ridotto  in  catlivith.  Il  timor 
de'nemici  avea  tratto  il  popolo  d’ogni  parte 
nella  citlh,  che  tutta  era  messa  in  stalo  di 
difesa.  Allora  il  santo  vescovo  convocò  tutta 
la  moltitudine  alia  chiesa  c dimandò  perdono 
a chiunque  potesse  aver  offeso  con  troppo 
acerbo  parole. 

ludi  a non  mollo  sendosi  accostati  ì nemi- 
ci , fu  da’citladini  fatta  vigorosa  resistenza  , c 
durò  il  combattimento  insioo  a sera.  Ma  San 
I.eodegario , scorgendo  il  rischio  a che  s'espo- 
ncano  , consigliolli  a cessar  dalla  pugna:  se  i 
nemici  eran  vcQUli  per  lui , esser  pronto  a 


satisfarli  ; sì  mandasse  un  de'  loro  per  sapere 
che  chiedessero.  Usci  pertanto  un  abate  Mero- 
nldo  e dirizzandosi  al  vescovo  doposto , Didone 
scoDgiurollo  si  ricordasse  di  quelle  parole  del 
Vangelo  : Se  non  perdonerete  altrui , nò  a voi 
pure  sarà  perdonato  dal  vostro  Padre  ceiosie  : 
come  avrete  giudicalo  gli  altri,  cosi  sarete  voi 
giudicato.  E nel  medesimo  tempo  offriva  quel 
riscatto  che  a lui  piacesse,  bidone  rispose  che 
non  si  rimarrebbe  dall  assallo,  se  non  si  desse 
lor  nelle  mani  Leodegario  e questi  non  pro- 
mettesse fedo  al  re  Clodoveo,  accertando  tutti 
con  giuramento  che  Teodorico  era  morto.  Ha 
il  Santo,  udita  cotale  risposta,  dichiarò  pub- 
blicamente come  anteporrebbe  morire  al  man- 
car della  fede  che  avea  in  faccia  a Dio  pro- 
messa a Teodorico.  E ()crchò  i nemici  stringe- 
vano la  cìiih  col  ferro  e col  fuoco , accomia- 
tatosi da  tutti  i frati  e,  presa  che  ebbe  la 
santa  comunione,  andò  coraggiosamente  verso 
In  porla  c , fallala  aprire,  si  diede  da  sèa’ne- 
mici , i quali  gli  fecero  strappar  gli  occhi,  sup- 
plizio da  lui  sostenuto  senza  che  gli  legasser 
le  mani  nò  mandasse  un  gemito,  ma  si  bene- 
dicendo Iddio  e cantando  salmi.  Vaimero  e 
bidone  conferirono  a Bobone  il  vescovado  di 
Autun  per  compenso  di  quel  di  Valenza  d’on- 
d’era  stalo  scaccialo;  e il  popolo  lo  ricevette 
per  evitare  la  schiavitù.  Nessuno  perciò  fu 
condotto  via;  ma  si  tolsero  cinquemila  scudi 
d'oro  dal  denaro  delia  chiesa  , oltre  ciò  che 
fu  dato  daViltadini. 

Vnimero  condusse  seco  San  Leodegario 
nella  Sciampagna,  bidone  c Bobone  se  n’an- 
darono con  Adalrico  che  volean  crear  patrizio 
di  Provenza.  Avvisavansi  di  rapire  , in  pas- 
sando , San  Genesio  arcivescovo  di  Lione;  ma 
il  popolo,  accorso  da  ogni  parlo,  difese  con  tal 
bravura  quella  grande  cillh  che  li  forzò  a ri- 
tirarsi. Qucirarcivescovo  mori  poco  appresso , 
il  1 di  Novembre  del  677 , ed  ebbe  per  suc- 
cessore San  Lamberto , abbate  di  Fontanelle 
dopo  San  Vandrillo.  Prima  d'abbraociaro  la 
vita  monastica  avea  Lamberto  goduto  gran 
credilo  nella  corte  di  Cloiario  IH:  a Fontanelle 
fu  dopo  dì  lui  creato  abbate  SaDl’Ànsbcrto  , 
che  fu  il  terzo  , giusta  la  predizione  di  San 
Vandrillo  , il  quale  avea  indicalo  i suoi  due 
primi  successori. 

Aveva  Ebroino  imposto  al  duca  Vaimero 
conducesse  San  Leodegario  nel  folto  d'una 
solva  e , lasciatolo  morir  di  fame  , facesse  cor- 
rer voce  ch'erasi  affogalo.  Lasciolio  pertanto 
Vaimero  per  molli  giorni  solo;  ma  poi,  rìpen- 
sdndo  che  i patimenti  di  luì  erano  al  di  Ih 
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delle  umane  fone , n’ebbe  pietà  e lo  fece  con- 
dorre  presso  di  sè  e,  rimasto,  non  men  che 
la  moglie  sua , colpito  dalla  virtii  e dalle  pa- 
role del  Sante  , gli  restituì  la  somma  che  aven 
servito  pel  riscatto  d'Autun , la  quale  fu  dal 
Santo  colà  spedita  per  esser  dispensata  a’pove- 
ri.  Vaimcro  fu  poscia  fallo  vescovo  di  Troyes 
per  le  arti  di  Ebroino , che  temeane  per  av- 
ventura la  potenxa  ; e San  Leodegario  messo 
io  un  monastero , ovo  stette  per  due  anni. 

Ebroino  avendo  trovato  modo,  col  fare 
scomparire  il  suo  preteso  Glodoveo  , di  diven- 
tar maggiordomo  di  Teodorico  o signore  asso- 
luto nella  N'eustria  e nella  Borgogna , finse 
voler  vendicare  la  morte  del  re  Cbiiderico  e 
ne  accagionò  Leodegario  e il  conte  Guerino  di 
lui  fratello.  Condotti  al  cospetto  del  re  e de'si- 
gnori,  Ebroino  prese  a rimproverarli  aspramen- 
te; ma  il  santo  rispose:  - Tu  vuoi  metterti  al  di 
sopra  di  tutti  i re  in  Francia,  ma  non  istarai 
molto  a perdere  un  grado  si  poco  meritato.  - 
Ebroino  comandò  si  separassero  i due  fratelli. 
Al  condursi  via  Guerino:  • Coraggio,  fratello 
mio,  gli  gridò  Leodegario:  bisogna  che  noi 
sopportiam  tutto  questo,  perchè  i mali  di  que- 
sta vita  sono  un  nonnulla  a petto  alla  gloria 
avvenire.  Grandi , egli  è vero , sono  i nostri 
peccati , ma  piti  grande  è ancora  la  misericor- 
dia di  Dio,  pronta  sempre  a perdonare.  Breve 
fia  il  tempo  del  patir  nostro  , quella  del  gui- 
derdone che  ci  aspetta  eterna.  - Guerino  ven- 
ne, senza  verun  processo,  legato  a un  palo  c 
lapidato  ; sotto  il  qual  barbaro  supplizio  cosi 
andava  pregando:  - Signore  Gesti , che  non 
se'venuto  a chiamare  i giusti,  ma  si  i pecca- 
tori , accogli  l'anima  del  tuo  servo , e poiché 
degni  concedermi  dna  morte  simile  a quella 
dei  martiri , deb  I nella  tua  somma  bontii 
metti  il  colmo  a questa  grazia  coll'intero  per- 
dono delle  mie  colpe  -. 

Leodegario  bramava  ardentemente  morire 
io  compagnia  del  fratello  e riguardava  una 
pronta  morte  siccome  un  benefizio  ; ma  la  bar- 
barie de'suoi  nemici  riscrbavalo  a piò  luogo 
patire.  Ebroino  ordinò  primieramente  fosse 
fatto  camminare  scalzo  entra  un  fosso  d'acqua 
pieno  di  ciottoli  acuti  , ebe  gli  misero  a san- 
gue la  pianta  de'piedi;  indi  trinciato  il  viso, 
tagliate  le  labbra  e la  lingua  per  torgli  il  con- 
forto di  cantar  le  laudi  di  Dio;  all'ultimo, 
spogliato  ignomioiosamente  e condotto  cosi  per 
le  vie  a somma  sua  confusione.  Dopo  ciò  il 
diede  in  custodia  al  conto  Vaningo , dal  quale 
fu  messo  sur  una  rózza  per  condurlo  in  sua 
casa  , lungi  dalla  corte  più  giornale. 


La  prima  notte,  l’abbaio  Yinoberlo,  che 
avea  seguilo  il  Santo  per  prestargli  assistenza, 
fu  oltreniodo  afllillo , trovandolo  steso  sulla 
paglia  e coperto  di  vilissimi  cenci;  ma  non  fu- 
ron  minori  in  lui  lo  stupore  e la  consolazione 
all'udirlo  parlare,  quantunque  gli  fosse  stala 
recisa  la  lingua;  e piangendo  di  contentezza, 
corse  ad  annunziar  i|uesto  prodigio  ad  Ermc- 
nario  abbate  di  Fan  Sinforiano  e poscia  ve- 
scovo d'Autun.  Questi  ottenne  da  Vaningo  li- 
cenza di  veder  leodegario;  e convintosi  del 
miracolo , l’onorò  qual  martire , reputandosi 
fortunato  di  poter  recargli  alcun  sollievo  nel- 
l'infelice condizione  a cui  era  ridotto.  Ne  me- 
dicò le  piaghe  e fece  dargli  di  che  ristorarsi 
e coprirsi,  senza  temer  punto  l'ira  d'Ebroino. 

Vaningo,  ch'era  uomo  di  molla  pietà  e ve- 
deva i miracoli  da  Dio  operali  per  mezzo  del 
suo  prigioniero , non  potè  risolversi  ad  ese- 
guire gli  ordini  che  avea  ricevuti  di  maltrat- 
tarla: non  fu  anzi  cosa  che  non  facesse  per 
alleviargli  la  prigionia.  Con  quest’  intento  il 
fe'condurre  al  monastero  da  sè  fondato  a Fe- 
canip;  dove  Leodegario  procacciossi  la  vene- 
razione di  quelle  suore,  le  quali  non  polean 
saziarsi  d' udirlo , perocché  Irovavan  del  con- 
tinuo nelle  parole  sue  di  che  maravigliare  e far 
profitto  |ier  l'anima.  Ancorché  cieco,  aveva 
egli  la  consolazione  di  offerire  ogni  giorno  il 
santo  Sacrifizio. 

Sigrada  , madre  di  San  Leodegario,  vivea 
tuttavia  e pigliava  parte  a'palimeoli  di  lui. 
Ebroino,  persecutore  delia  famiglia,  confiscati 
gli  averi  di  quella  dama,  le  aveva  imposto,  per 
meglio  assicurarsi  di  lei , si  ritirasse  nel  mo- 
nastero che  avea  fondalo  a Soixons.  Sigrada 
vi  abbracciò  la  vita  religiosa  con  tal  fervore 
che  la  rendea  ineu  sensibile  alle  proprie  sven- 
ture che  a. quelle  de’ propri  figliuoli.  San  Leo- 
degario le  scrisse  una  lettera  di  conforto,  ri- 
dondante di  quella  viva  fede  che  tutti  i secoli 
ammirarono  nelle  lettere  di  Sant'  Ignazio  mar- 
tire. Ne  recherem  qualche  tratto. 

Alla  signora  e santissima  madre  Sigrada, 
madre  mia  un  tempo  secondo  la  carne , ed 
ora  tal  diventa  ben  più  veramente  secondo 
lo  spirito,  Leodegario,  servo  de'servi  di  Gesù 
Cristo,  nostro  Salvatore,  la  grazia  e la  pacò 
da  parte  di  Dio  Padre  nostro  e di  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  il 
quale  non  mi  ha  privato  della  sua  misericordia, 
ma  bammi  fatto  sapere  la  gioia  e l’allegrezza 
per  la  fede  e la  pazienza  colla  quale  voi  avete 
sopportalo  tulle  lo  tribolazioni , ad  esempio  di 
Colui  medesimo  che  ci  ha  a giudicare.  Non  ci 


Digilized  by 


Google 


184 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


ha  lingua  nè  discorso  che  valga  ad  esprimere 
la  contentezza  che  da  voi  provar  si  dee  nel 
Signore.  Voi  avete  lasciato  quel  che  bisognava 
abbandonare,  avete  conseguilo  ciò  che  Tani- 
ma  vostra  desiderava:  il  Signore  ha  esaudito 
le  vostre  orazioui  e veduto  le  lagrime  vostre. 
Kgli  ha  rimesso  ciò  che  parea  vi  ritardasse 
nella  via  della  salute,  alBochò,  sciolta  dai 
legami  che  vi  univano  al  mondo,  viviate  a 
Gesù  Cristo  e gustiate  quanto  sia  soave  il  Si- 
gnore. Oh  avventurosa  morte  dalrice  della  vital 
Fortunata  perdila  de'  beni  che  merita  sempi- 
terne dovizie  ! tristezza  felice  che  procura  la 
gioia  degli  angeli!  Voi  avete  giò  sperimentato 
le  misericordie  del  Signore  Gesù:  Ei  vi  ha  in- 
spirato il  dispregio  del  mondo  per  indurvi  a 
praticare  le  osservanze  d’una  santa  regola.  Ha 
liberalo  i vostri  figliuoli  dalle  miserie  del  se- 
colo e data  loro  la  speranza  d'un^cterna  vita, 
quando  vi  sarebbe  stato  forza  piangerli  come 
morti,  so,  morendo,  lasciali  li  aveste  quag- 
giù. Tenendo  dietro  perciò  al  nostro  re  come 
suoi  soldati,  badiam  bene  che  ei  nulla  trovi 
io  noi  del  vecchio  uomo  ; concìossiachò  por  poco 
che  nc  rimanesse , ei  cagionerebbe  un  grave 
pregiudizio,  soprattutto  se  covasse  nel  cuore 
alcun  odio  contro  i nemici,  dal  che  Iddio  pre- 
servi lo  spirilo  dei  cristiani  fedeli  ! Qual  più 
perfetta  virtù  dello  amare  i proprj  nemici  per 
diventar  figliuoli  di  Dio?  e perdonando  otte- 
nere il  perdono  di  tutti  i suoi  peccati?  E se 
l’Autor  della  vita,  che  assunse  una  carne  im- 
macolata, pregò  pe’proprt  nemici;  con  quanta 
più  ragione  noi,  carichi  come  siam  di  peccali, 
non  dobbiamo  amare  i nostri  nemici  e pregare 
per  essi?  E se  avvene  taluni  cui  la  perver- 
siti separi  dalla  nostra  comunione,  non  dob- 
biamo perciò  odiarli,  ma  si  amarli  tuttavia, 
giusta  il  precetto  del  Signore  io  quanto  son 
suo  creature  ( Labbe , Biblioiec.  nov.y  tom.  1 , 
W 777). 

Ecco  come  un  gran  signore  Franco , a cui 
erano  stali  rapiti  gli  averie  le  digniti,  divelli 
gii  occhi  e la  lingua,  e che  sta  attendendo  una 
barbara  morte,  scriveva  alla  vecchia  sua  ma- 
dre, spogliala  del  pari  degli  averi  e com’esso 
rinchiusa  in  un  monastero.  V’ha  qui,  per  fer- 
mo, un  ordine  d'idee  o di  sentimenti  di  cui 
gli  storici  del  mondo  non  hanno  nè  il  senso 
nè  il  concetto  o che  tuttavia  ha  cangiato  faccia 
alla  terra.  D’onde  no  segue  che  le  loro  storie 
non  sien  per  lo  più  che  sposizioni  più  o meno 
incomplete  di  fatti  e di  avvenimenti , il  cui 
complesso  manca  di  senso  e di  anima.  Sigra- 
da,  madre  di  San  Leodegarìo,  fu  onorata  qual 


santa  nel  monastero  di  Nostra  Donna  diSoixons, 
e dove  si  custodirono  le  suo  reliquie  in  un  con 
quelle  di  San  Guerìno  suo  figliuolo. 

Ne’ due  anni  che  San  Leodegarìo  passò  nel 
monastero  di  Fecamp , intento  unicamente 
allorazione,  udì  il  castigo  della  maggior  parte 
de'suoi  persecutori,  quali  messi  a morte,  quali 
condannati  all’esilio  per  aver  mancato  di  fe- 
delib:  ma  anziché  rallegrarsene,  pianse  sulla 
lor  morte  impenitente.  lIreTeodorico  ed  Ebroi- 
no,  tra  gli  altri,  convocarono  un’assemblea  ge- 
nerolo  in  cui  parecchi  vescovi  andarono  con- 
dannati. In  si  falle  generali  assemblee  della 
nazione  i vescovi  trattavano  a parte  gli  nlTari 
della  Chiesa  e in  comune  co’ signori  le  faccende 
del  regno;  ond’eran  esse  ad  un  tempo  c con- 
cilio ecclesiastico  e adunanza  nazionale.  In 
questo  concilio  o adunanza  adunque  Didooe, 
giù  vescovo  di  ChMons,ebbe  raso  il  capo  in 
segno  di  degradazione,  fu  posto  al  bando  o poi 
a morte.  Vaimero,  duca  di  Sciampagna  e poi 
vescovo  di  Troyes,  caduto  in  disgrazia  di  Ebrei- 
no,  fu  deposlo , battuto  colle  verghe  ed  appeso. 

Dei  persecutori  di  San  Leodegarìo  rimane- 
va il  solo  Ebrolno  e bastava  per  finir  d’  acqui- 
staigli  la  corona  del  martirio.  Fatto  questi 
pertanto  condurre  il  Santo  al  palazzo  per 
esser  degradato  nel  concilio  de’vescovi,  accioc- 
ché non  gli  fosse  più  libero  offerire  il  santo 
sacrifizio,  e stringendolo  a confessarsi  complice 
della  morto  di  Childerico,  rispose  sé  esser  pec- 
catore come  qualunque  altro  degli  uomini,  m.i 
per  nulla  reo  de!  delitto  appostogli;  ciò  meglio 
degli  uomini  saperlo  Iddio.  Allora  fu  fallo  ve- 
nire all'adunanza  generale;  ma  non  v’ entrò, 
perchè  il  re  ed  Ebroino,  presolo  a parte,  eb- 
ber  seco  un  colloquio,  nel  quale  predisse  loro 
assai  cose  ebe  accadrebbero  in  appresso.  Aven- 
dolo per  lunga  pezza  sollecitalo,  senza  poter 
trargli  altro  di  bocca,  gli  slracciaron  la  tunica 
d’alto  in  basso,  cerimonia  questa  pure  di  dc- 
gradozione;  ed  Ebroino  il  consegnò  a Hobcrlo 
conte  dì  palazzo,  con  ordine  lo  facesse  morire. 
Onde  il  santo  vescovo  fu  deposto  non  nell'as- 
scmblca  generale  della  nazione,  nè  nel  conci- 
lio regolare  de’vescovi,  ma  io  un  privato  con- 
vegno del  re  ed  Ebroino  {Acta  Sanctorumy 
2 Octob. , Vita  Uod.y  45  e 46  ).  Scorgesi  qui  la 
nuliitb  di  Tcodorico  ; perocché,  |>cr  rimaner  fe- 
dele a lui , erasi  San  Leodegarìo  volontaria- 
mente esposto  all’  ira  di  Ebroino  avverso  al- 
lora a quel  re  e ministro  del  preteso  Clodoveo. 

10.  San  Leodegarìo  e il  fralel  suo  San  Guo- 
rìno  ebbero  a* di  nostri  un  nemico  più  crudele 
del  crudele  Ebroino,  in  un  prolo.stanle  di  Gi- 
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nevra,  il  quale  in  una  5<or>a  de*  Franasi,  rac* 
comanHatn  per  pubblica  autorità  alla  francese 
gioventù)  li  rappresenta  ambedue  quali  regici* 
(li.  È necessario  qui  di  entrare  in  qualche  par- 
li(»lsrìi^,  a 6n  che  si  vegga  aperto , per  un 
esempio  tra  mille,  con  qual  leggerezta  o mala 
fede,  anche  al  giorni  nostri,  certi  scrittori  si 
faccian  lecito  di  falsare  la  storia,  ogni  qual  volta 
si  tratti  di  calunniar  la  Chiesa  ovvero  i santi 
del  Signore. 

A proposito  dunque  degli  avvenimenti  per 
noi  testé  riferiti,  cosi  si  esprìme  il  ginevrino 
Sismondo  de'Sismondì. 

• Childerico  li  viepiù  si  dava  in  preda 
agli  sfrenali  suoi  appetiti  ed  aitiravasi  Todin 
e lo  spregio  di  que'medesimi  che  ave.'tn  da 
prima  contribuito  al  suo  inalzamento.  Certo  sU 
gnore  di  Neuslria  chiamato  Bodilone  ebbe  per 
comando  del  re  a patire  un  oltraggio  che  tutti 
i Franchi  sentirono  al  par  di  lui.  Per  un'offe- 
sa, a noi  sconosciuta,  lo  fece  Childerico  attac- 
care ad  una  colonna  e flagellare  come  uno 
schiavo.  Fremettero  tulli  i grandi  per  Tinde- 
gniUi  d'un  simile  trattamento;!  loro  emissari 
consultarono  il  santo  vescovo  di  Autun,  Leo- 
degarìo,  che  non  avea  nella  callivitù  perduto 
rauloritè  sui  suoi  aderenti.  Il  quale  non  ()0- 
tendo  con  essi  marciare,  mandò  il  suo  fratello 
Guerino  a dividere  i pericoli  dell' impresa: 
s'uoirono  seco,  per  vendicare  l’ollraggio  fallo 
a tutto  il  corpo  nella  persona  di  Bodilone,  i 
duchi  Ingoberlo  cd  Amalberlo  ; sorpresero  Cbil- 
derìco  li  nel  mentre  cacciava  nella  foresta  di 
Livry  presso  Chelles,  poco  lontano  da  Parigi, 
e il  trucidarono;  uccìsero  eziandio  la  moglie 
sua  Blicbilde,  quantunque  incinta,  e un  suo 
figlinolo  io  tenera  eth  a (Ifist.  des  Franoait^ 
t 2 , p.  68). 

Stando  pertanto  al  Sismondi,  fu  San  Leo- 
d^arìo  consigliere  e il  fralel  suo  esecutore 
deli'assassioio  del  re,  della  moglie  e ftgliuol  suo. 
Trattandosi  di  grave  accusa,  gravi  del  pari  es- 
ser oedebbon  le  prove.  Quattro  testimonianze 
accenna  lo  storico  ginevrino,  due  vite  cioè  di 
San  Leodegario,  il  continuatore  di  Fredegario 
e le  Gesta  regum  Francorum.  Ma  nessuno  di 
questi  documenti  fa  motto  di  san  Lcodegario 
nè  del  fratello  di  lui  nella  faccenda  del  regi- 
cidio. Nelle  due  vile  si  nomina  il  solo  Bodi- 
lone;  negli  altri  due  documenti  i duchi  Ingo- 
berlo  e Amalberlo  senz'altro.  Solamente  dopo- 
ché Teodorìco  111  fu  rìoonosciuto  re  in  luogo 
di  Childerico,  il  continuatore  di  Fredegario  dico 
avere  i Franchi  elctlo  per  maggiordomo  Leu- 
desio  figliuolo  dì  Hrchìnoaldo,  per  consiglio  del 
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bealo  Leodegario  o de’suoi  amici  (t).  Medesi- 
mamente lo  Gesta  regum  Francorum,  dopo  ri- 
ferita colale  elezione  di  Leudesio,  aggiungono 
come  il  bealo  Leo<legario  vescovo  di  Autun  o 
il  fratello  suo  Guerino  convenissero  in  quel- 
ravviso  per  parte  delia  Borge^na  (2).  Lo  scrì- 
versi adunque  dal  Ginevrino  Sismondi  che  gli 
emissari  de’ grandi  consultarono  il  santo  ve- 
scovo d’ Autun,  e che  questi,  non  polendo  an- 
dare in  persona,  diè  loro  almeno  il  frale!  suo 
per  compagno  a’  rìschi,  del  regicidio,  ne  pare 
un*  aggiunta  e non  altro  dello  storico,  il  quale, 
poche  pagine  dopo  rimette  in  campo  la  metle- 
sima  accusa  in  questa  occasione. 

Veggendo  Ebroino  come  gli  fosse  stalo  an- 
teposto Leudesio  nella  carica  di  maggiordomo, 
lascia  l'abito  di  monaco,  raguiia  un  esercilo.  fa 
gridare  un  preteso  figliuolo  di  Clolario,  cui  dò 
nome  di  Clodoveo , sparge  voce  esser  tnorlo 
TeodoricO;  fa  assediare  Autun  finché  gli  si  dia 
nelle  mani  il  vescovo  o che  questi  riconosca 
il  proteso  Clodoveo  HI.  San  Lcodegario  rispon- 
de preferir  di  morire  al  mancar  della  fede 
giurata  a Teodorìco,  e,  per  rìsparroiar  più  gravi 
disastri  alla  sua  cillò , dassi  volontariamente 
in  balia  de*  nemici,  che  gli  fanno  schizzar  gli 
occhi  di  fronte.  Nel  medesimo  tempo  Ebroino  fa, 
a tradimento,  assassinare  il  maggiordomo  Leu- 
desio;  indi  fallo  sparir  subito  il  suo  preteso 
Clodoveo  , si  riconcilia  con  Teodorìco  spaccialo 
da  lui  per  morto;  e pur  fu  costretto  accettarlo 
per  suo  maggiordomo  o,  a dir  meglio,  padrone. 
Appunto  io  questa  condizione  di  cose  accadde 
ciò  che  il  Ginevrino  Sismondi  racconta  nei 
brano  seguente. 

ff  Volendo  Ebroino  un  pretesto  per  perse- 
guitare i grandi,  manifeslò  l'intenzione  di  pu- 
nire gli  assassini  di  Childerico  II,  bench'egli 
medesimo  non  fosse  mai  stato  servitore  di  quel 
principe.  Accusati  San  Leodegariovescovod' Au- 
tun e il  fratello  Guerino  di  aver  cospiralo  con- 
tra  il  re,  furon  tradotti  in  giudizio.  Guerino, 
convinto  d’ esser  complice,  fu  immediatamente 
lapidato:  San  Leodegario  sottoposto  a tormenti 
crudeli,  ma  però  serbato  in  vita;  ed  assicurano 
i suoi  biografi  che  tutte  le  sue  ferite  miraco- 

(4)  c Franti  vero  Leudeslum  filium  Erconvaldi  nobì- 
lam  cnajoris  domus  dignitatcm  statuunl  prr  coRslHtim 
beati  Lodegarli  v(  aociorum  ojus  •{Andr,  Duchtm,  £fi- 
itor.  Frwfkc. , Scripi^rr, , I.  4 ; Frtdtg.  *i.  96 , p.  768 

(Sj  « Franti  aulem  Loudosiuiu  Qlium  Erchimaldi  nn- 
bilem  in  nujorem  domu«  palatii  eligunl.  Eratque  t-x 
Burgundia  in  hoc  coniilio  baalus  Leodegariui  augu.-Ut 
dunendis  episcopus,  et  Guerinus  frater  coosentiente»  • 
( Ibid. , Gosl.  reg.  Frane. , n.  4.1,  p.  747). 
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losamcnto  sanaron  suWlo,  e ch'ci,  dopo  taglialo 
le  labbra  e la  lingua,  parlava  con  mag^or  o!o- 
(]Uonza.  Privato  dogli  occhi,  mutilato  in  tutte 
le  membra,  veniva  di  già  venerato  dai  popoli 
siccome  martire.  Scorgendo  Ebroino  che  tut- 
to il  malo  da  lui  fatto  al  suo  nemico  ritor- 
nava a gloria  di  questo,  vie  pili  s’inviperiva 
nella  sua  collera  , voleva  che  i vescovi  della 
Francia  da  lui  radunali  in  concilio  nel  568, 
degradassero  San  Leodegario,  al  quale  intimò 
di  confessare  alla  presenza  dei  prelati  esser  lui 
complice  dcir  assassinio  di  Childerico  11.  Non 
piacque  al  bealo  Leodegario  nè  macchiare  gli 
ultimi  giorni  della  sua  vita  con  uno  spergiuro, 
negando  d’  aver  partecipato  al  regicidio,  e nè 
meno  di  attirarsi  nuove  calamità  confessandolo. 
Si  contentò  quindi  di  rispondere  a tulle  le  in- 
terrogazioni che  gli  vennero  falle:  Iddio  sola- 
mente, non  gli  uomini,  saper  leggere  nel  segreto 
del  suo  cuore.  Non  potendone  i vescovi  otte- 
ner altra  risposta,  riguardarono  tali  parole  come 
una  confessione;  gli  scjuarcinrouo  da  cima  a 
feudo  la  tonaca  in  segno  di  degradamenlo  e il 
consegnarono  al  conte  del  palazzo,  il  quale  fe- 
celo  decapitare.  È uno  dei  martiri  venerali  og- 
gidì dalla  Chiesa  » (p»?-  75-77). 

Stando  a queste  parole  dello  storico  Sisraon- 
di,  San  Leodegario  e suo  fratello  Guerino  sono, 
fuor  di  dubbio,  niente  meno  che  regicidi.  L’u- 
no è conuinfo  di  compUcilà,  l’altro  non  vuol 
macchiare  gli  atremi  iuoi  giorni  con  utio  sper- 
giuro negando  di  aver  partecipato  al  re^'ci- 
dio , ni  tuttavia  trar  sopra  di  sè  nuove  scia- 
gure confessandolo.  E con  lutto  questo  la 
Chiesa  onora  non  solo  San  Leodegario  ma  il 
suo  fratello  ancora.  Ora  tanto  è grave  questa 
accusa  e contro  quei  due  personaggi  e contro 
la  cattolica  Chiesa,  che  a sostenerla  fa  mestieri 
di  prove  ben  concludenti,  per  aver  le  quali  il 
Sismondi  rimanda  il  lettore  alle  due  vile  di 
San  Leodegario  che  Irovansi,  soprattutto,  nel 
primo  tomo  degli  Sfonci  di  Francia,  d’Andrea 
Duchesne.  Ma  in  queste  due  vile  non  scontrasi 
altrimenti  quel  che  il  Sismondi  riporta  come 
detto  in  esse,  ansi  si  legge  il  contrario. 

E per  rifarci  dalle  circostanze  di  minor 
conto:  1.®  / biografi  di  San  Leodegario ^ dice  il 
Sismondi,  affermano  che  tiUte  le  sue  ferite  si 
rimarginassero  tosto  miracoìotamente.  Invece 
raccontano,  essere  entralo  il  tale  o il  tal  altro 
nella  sua  prigione  a medicarne  lo  piaghe  (4). 

(4)  « Ipi^e  ( Hf»rm(‘narìas  I vulnf'raejo*  sluduil  dlìl- 
Rentcr  curaro  » ( Priina  vita  S.  Ltod.  apud  Duchesne, 
t.  i , p.  610,  n.  43  ). 


2.®  Il  Sismondi  fa  diro  a’  medesimi  biografi 
che  San  Leodegario,  dopo  recisegli  le  labbra 
e la  lingua,  parlava  con  pili  eloquenza  di  prima. 
Invece  essi  si  limitano  a dire  che  parlava  spe- 
ditamente al  pari  di  prima  (4).  3.°  Suppone  il 
Ginevrino  Sismondi  la  cerimonia  della  degra- 
dazione essere  stala  fatta  nel  concilio:  e gli 
scrittori  dello  vile  dicono  formalmente  che  non 
già  nel  concilio,  ma  si  ciò  avvenne  In  un  col- 
loquio particolare  col  re  ed  Ebroino  (2). 

Ma  veniamo  a!  punto  capitale,  alla  convin- 
zione giurìdica,  cioè,  del  regicidio.  Allega  il 
Sismondi  a prova  le  due  vite  di  San  Leode- 
gario. Ora  in  queste  è detto  che  Ebroino  , il 
quale  avea  bramato  pili  che  verun  altro  la 
morte  di  Childerico,  nc  imputò  i due  fratelli; 
che  avendogli  San  Leodegario  rinfacciata  la  sua 
ambizione,  li  separò  l’un  dalFaltro;  che  il  san- 
to fece  tosto  animo  al  fratello  perchè  sostenesse 
da  buon  cristiano  Feslremo  supplizio  c che  nel 
punto  stoSsSo  fu  quest!  legalo  a un  palo  e la- 
pidato ( Ibid.,  n.  42,  p.  609  ).  Questo  è quanto 
dicesì  nelle  due  vile  intorno  al  processo  del 
fratello;  nessuno  asserisco  esser  lui  stato  con- 
vinto siccome  complice , addizione  benevola 
questa  pur  di  Sismondi. 

In  quanto  a San  Leotlegario,  quella  tra 
le  duo  vite  che  narra  i particolari  del  suo  in- 
terrogatorio dice  siccome  lo  stringessero  a con- 
fessarsi complico  del  regicidio  , ma  aggiunge 
aver  egli  protestato  che,  gmntungue  non  negasse 
d' aver,  come  chi  che  sia  altro,  commesso  delle 
colpe,  non  però  era  reo  di  tal  delitto',  il  che  a Dio 
era  nofo  meglio  che  0^7/1  uomim'  {3).  Così  esprime- 
si  il  biografo  contemporaneo.  Ma  il  Sismondi 
fa  dire  al  biografo  in  altri  termini:  Il  beato 
Leodegario  non  volle  contaminare  il  fine  di  sua 
vita  con  uno  spergiuro,  negando  d aver  avuto  par- 
te aWuccisìone  del  re,  nè  tuttavia  trar  sopra  di 
sè  nuove  sciagure,  confessandolo.  Si  slette  lun- 
gamente pago  a rispondere  a qualunque  domanda 
gli  venne  fatta,  Iddio  solo  e non  gli  uomini, 
poter  leggere  nel  fondo  del  suo  cuore.  Or  che 
diremmo  di  un  testimonio,  di  un  giuralo,  dì 
un  giudice , il  quale  si  facesse  lecito  di  così 
travestire  il  processo  verbale  di  un  interroga- 
ti} A Nam  intcr  spulamina  sani;uinum  incisa  lingua 
sino  labia  solilum  reddero  ccM'pil  eloqukjm  » { Ivi., 
p.  609). 

(2)  « Nec  tamon  infra  condllum  conftrmitur  fuisse, 
Md  seoraum  • {Ivi.,  p.  6H  , n.  4i). 

(3)  I Ut  de  bumaoo  se  non  excusaro  deliclo,  ilu  de 
hoc  facinoro  nulla  lenus  dixil  fuisso  so  conscium , sed 
pulius  Deum  quam  liominM  hoc  osi  scire  profo''.'5U9  » 
[lei , n.  44.  p.  G40  et  G!4  ). 


LIUHO  CINUUA.NTliSmu 


187 


lorio  por  far  diro  a un  accusalo  d’ esser  reo 
quando  ci  si  protesta  innocente? 

Lo  sloricoò  qui  ad  un  tempo  testimonio,  giu- 
ralo e giudice.  Il  suo  dovere  èd'esser  testimonio 
fedele, giuralo  cosceniiosoo  integerrimo  giudice. 
Or  chiederemmo  ben  volentieri  al  Si.smondi 
se  colla  mano  sulla  propria  coscienza,  crede  di 
poter  dire  aver  egli  adempito  a questo  triplice 
dovere  sul  conto  di  San  Lcodegario  c del  fralel 
suo,  e se  ben  gli  sta  il  menar  vanto  con  que- 
sto sarcasmo:  è quetto  un  dei  martiri  che  oggidì 
i venerato  dalla  Chiesa  I 

Finalmente  abbiam  qui  in  due  brani,  sette 
0 otto  alterazioni  o falsincazioui  di  fatti  o di 
liarole,  e tutto  ciò  per  trasformare  in  regicidi 
(lue  santi  dalla  Chiesa  ouorali.  Doloroso  ò se 
il  Sismondi  abbia  ciò  fatto  |ier  ignoranza,  ma 
piò  doloroso  è ancora  se  il  fece  con  pienii  co- 
gnizione. Nè  meno  dolorosa  cosa  si  è il  vedere 
come  il  protestante  Guizot,  allora  professore 
ili  storia,  poi  gran  maestro  deirUniversitò,  am- 
liasciador  di  Francia  in  Inghilterra  e ministro 
quindi  del  re  de' Francesi,  abbia  credulo  dover 
raccomandare,  nello  sua  Storia  deirmcivilimento 
Francete,  l’opera  del  Sismondi  alla  gioventù 
francese,  specialmente  dell’Università,  con  que- 
ste parole  : « La  migliore  che  additar  vi  potessi 
tra  tutto  le  storie  di  Francia  è indubitatamente 
quella  del  Signor  Sismondi  » ( Guitot,  Court 
dhittoire  moderne,  tom.  1 , p.  40).  Dolorosa  cosa 
diciamo  esser  questa,  perocché,  dopo  siffulta 
raccomandazione,  come  voler  che  la  gioventù 
discecna  la  verità  in  una  storia  che  travisa  a 
tal  punto  le  parole  ed  i falli?  Nè  quanto  ne 
abbiam  detto  è un'eccezione,  ma  il  tuono  ge- 
nerai» dell’opera,  nella  quale  scontrasi  quasi 
da  per  tutto  la  stessa  esattezza  o la  buona  fede 
medesima.  In  questo  rapporto  il  Sismondi  è il 
Voltaire,  con  meno  lo  spirito  di  lui  c lo  stile. 

11.  Ma  torniamo  a San  Leodegario,  da 
F.broino  dato  nelle  mani  di  Roberto  conto  dei 
palazzo  , perchè  il  facesse  morire. 

Roberto  parti  senz’  indugio  col  suo  prigio- 
niero per  condurlo  alla  propria  abitazione. 
Veggendolo  però  stanco  all'estremo  lungo  il 
viaggio,  gli  fece  partarda  bere  in  sulla  strada. 
Or  mentre  crasi  andato  a prender  la  bevan- 
da , Iddio  che  compiacevasi  a glorificare  il  suo 
servo  a misura  degli  oltraggi  che  riceveva , 
fe'apparire  intorno  al  di  lui  capo  un  cerchio 
sfolgorante  di  luce.  Le  guardie  in  veggendolo, 
colte  a un  tempo  da  riverenza  c spavento , 
gli  domandarono  che  fos.se  ciò.  Il  santo  vesco- 
vo si  gettò  immiinlinenlo  boccone  a terra 
pregando  per  render  grazie  a Dio  perchè  de- 


gnasse, con  tal  prodigio,  aggiungergli  con- 
.solaziono  e coraggio.  Gli  astanti , come  tratti 
fuor  (li  sè,  raorlandosi  a meglio  servir  il  Si- 
gnore d'allora  in  poi,  si  dicevano  l’un  l’altro  ; 
Costui  è un  vero  servo  di  Dio.  - Parvo  che 
con  Leodegario  fosse  entrata  in  casa  di  Roberto 
la  benedizione  del  cielo  ; di  tal  modo  vi  si 
cangiò  vita:  c servi  e padroni,  al  lutto  com- 
punti , cbiedeano  sollecitamente  la  penitenza , 
confessando  ior  colpe  con  umiltà.  La  presenza 
sola  del  santo  vescovo  inspirava  Paniorc  della 
virtù , la  quale  tanto  più  appariva  degna  di 
venerazione  quanto  più  la  si  vedeva  in  lui 
indegnamente  oltraggiala. 

Ma  beo  presto  giunsero  ordini  dal  palazzo 
perchè  fosse  senza  indugio  fallo  morire.  Il  cru- 
dele Ebroino,  antivedendo  eh’ o’ sarebbe  ono- 
rato qual  martire , comandò  fosso  cercalo  un 
pozzo  nel  cuore  d’una  selva  per  giltarvi  il 
corpo  di  lui  0 coprirlo  in  guisa  che  più  non 
si  avesse  a rinvenire.  Il  conte  Rolwrlo , che , 
mosso  alle  prediche  del  santo  , già  avea  proso 
a mutar  vita,  non  potendo  indursi  a vederlo 
morire , impose  a quattro  de'suoi  servi  cse- 
guisser  l’ordino  che  avea  ricevuto.  La  moglie 
di  lui  no  piangcv.i  amaramente-,  ma  San  Leo- 
degario la  confortò  dicendole  com'ella  si  pro- 
curerebt>e  la  benedizione  di  Dio  , se  si  fo.s.so 
preso  pensiero  di  darle  sepoltura. 

I carnefici  pertanto  condussero  Leodegario 
in  una  selva  . dove  aveano  scorto  un  pozzo; 
ma  non  venne  lor  fallo  di  ritrovarlo.  Cam- 
minala ch’ebbero  un  pezzo  per  istrado  fuor  di 
mano,  il  Santo  si  fermò  o disse  loro:  - Figliuo- 
li, a che  prò  stancarvi  amlando  più  oltre? 
Eseguite  qui  stesso  ciò  cho  vi  fu  imposto.  - 
Allora  tre  di  que'manigoldi  gli  si  buttarono 
a’piedi  scongiurandolo  impartisse  loro  la  bone- 
dlziono  e perdonasse  la  sua  morto.  Compiaciuti 
cho  li  eblie,  o postosi  in  ginocchioni  fece  questa 
preghiera  : - Signore  Iddio  , Padre  di  Gesù 
Cristo , sii  benedetto  per  avermi  condotto  a 
questo  estremo  combaltimenlo,  lo  li  scongiuro, 
mio  Dio,  a largirmi  la  tua  misericordia  e farmi 
degno  di  partecipare  a'mcriti  de’santi  Dell'eter- 
na vita.  Ma  perdona  a’miei  persecutori  ; peroc- 
ché io  ho  fiducia  che  tu  sii  a mezzo  di  loro , 
per  glorificarmi.  - Ciò  detto  si  alzò  e presen- 
tato il  collo  , gli  fu  dal  quarto  carnefice  im- 
mantinente troncata  la  testa.  La  Chiosa  onora 
la  memoria  di  San  Leodegario  e del  fratei  suo 
San  Guerino,  sotto  il  8 d'ottobre.  Vuoisi  che  la 
morte  ddsanlovcscovoacc.idesso  nell’anno  678. 

La  moglie  del  conte  Roberto  lo  foco  sep- 
pellire cclalamontc  neU’oratorio  della  sua  casa 
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tU  campagna  , delta  allora  Sarcino , al  presenie 
San  Lcodcgario  al  par  della  selva  in  cui  venne 
ucciso.  Stelle  il  corpo  del  santo  Ire  anni  e 
mezzo  in  quell'oratorio , ove  tanti  prodigi  si 
operarono  che  v'accorreva  in  folla  continua 
pente  da  ogni  paese;  tal  che  Ebroino  n'ebbe 
vergogna  e spavento , c mandò  a quel  sepol- 
cro un  suo  fidalo  per  chiarirsi  ivi  stesso  so 
veri  fossero  i divulgali  miracoli.  Costui  vi  trovò 
un  uomo  già  cieco , il  quale  accertollo  aver 
rolli  ricuperatala  vista:  ma  e'non  volle  altri- 
menti dar  retta  e fede  e,  calcando,  in  allo 
(li  disprezzo , col  piede  la  tomba  del  santo 
martire  ; - Non  può  fare  , disse  , che  questo 
cadavere  operi  prodigi-  - Fu  egli  ben  tosto 
punitodella  insolenza  sua  morendo  miseramen- 
Ic  innanzi  potesse  raccontare  le  cose  vedute 
a chi  Tavea  mandalo. 

Questo  avvenimento  non  fe’che  indurare 
nneor  più  il  cuore  d’ Ebroino:  egli  proibì,  sotto 
severi  castighi , si  divulgassero  le  virtù  c i 
miracoli  di  San  Leodegarìo.  Ma  s’oÌ  potè  offu- 
scare alcun  tempo  la  gloria  del  santo  vescovo, 
non  valse  già  ad  arrestare  il  braccio  della 
divina  giustizia  levalo  a vendetta  di  tanto 
sangue  innocente.  Un  signore  per  nome  Er- 
manfredo,  saputo  come  Ebroino  avesse  ferma- 
lo di  spengerlo,  il  prevenne,  ammazzandolo, 
Tanno  681  , una  domenica  che  era  uscito  di 
casa  per  andarsene  al  mattutino.  Perocché  non 
era  Ebroino  uomo  privo  affatto  di  religione  ; 
avea  anzi  fondato  un  monastero  ed  era  per 
verilù  capace  di  governare  un  regno.  L’ambi- 
zione lo  trascinò  a crudoltb  e tirannia  contro 
del  regno  e del  re  stesso. 

Morto  Ebroino , parve  San  Lcodegario  ri- 
vivesse , e coloro  cui  vii  compiacenza  o timore 
avea  chiuse  le  labbra,  fnrono  i più  eloquenti 
a propalarne  le  lodi.  Il  re  Teodorico  riconobbe 
egli  pure  T ingiustizia  del  suo  procedere  c T in- 
nocenza del  santo  vescovo  , o , fatti  ch’ebbe 
giuridicamente  verificarne  i prodigi  onde  corre- 
va fama,  onorò  siccome  martire  colui  che,  sul- 
Taocusa  dì  Ebroino  avea  reputalo  colpevole. 
Un  giorno  che  lenea  nella  propria  reggia  ra- 
dunanza de'vescovi  e de’signori,  sendo  caduto 
discorso  su  lo  virtù  e i miracoli  di  San  Leo- 
ciegario , Anaoaldo  vescovo  di  Poilieri , pregò 
il  re  gli  desse  licenza  di  trasportare  le  ossa 
nella  sua  diogesi,  dicendo  esser  giusto  ch’egli 
avesse  il  cMq>o  di  un  santo  vescovo  ch’craglì 
congiunto  por  sangue  e stalo  educato  nella 
chiesa  di  Poilieri.  Ma  Ermenario  d'Aulun  so- 
stenne come  più  giusta  cosa  fosse  il  darlo  alla 
chiesa  od  al  popolo  oud'era  stalo  pastore.  San 


Vindiciano  vescovo  d’Arras  e di  Cambraì , ivi 
presente,  pretese  che,  avendo  il  santo  martire 
patito  la  morte  nella  propria  diocosi , non  si 
dovesse  tome  la  spoglia  da  un  luogo  nel  quale 
il  Signore  lo  glorificava  per  via  di  tanti  por- 
lenti. 

Il  re  c gli  altri  vescovi , non  volendo  dar 
sentenza  fra  tanti  dispareri,  s’appigliarono  al 
partito  di  consultare  Iddio.  Fu  adunque  inti- 
mato un  digiuno  c preghiere  ; indi , scritti  su 
tre  schede  i nomi  do’lre  vescovi , furon  poste 
sotto  la  tovaglia  o mappa  delTaltare  e fu  con- 
venuto che  colui  do’prctendenli  onde  si  fosse 
(ratto  il  nome  avrebbe  le  reliquie  del  santo. 
Il  di  vegnente  , celebralo  a tal  fine  un  sacri- 
fizio solenne , fu  da'vescovi  imposto  ad  uno 
de'celebranli  traesse  di  sotto  la  mappa  del- 
l'altare una  delle  schede , e usci  quella  del 
vescovo  di  Poilieri. 

Questo  prelato  spedi,  senza  por  tempo  in 
mezzo , nelTArtois  Audolfo , abbate  di  San 
Massenzio  c antico  discepolo  di  San  Leodegario, 
a fin  che  colla  debita  reverenza  ne  levasse 
la  sacra  spoglia.  Come  si  seppe  il  motivo  della 
sua  venuta  a Sarcino , e quivi  e per  tutto  il 
cammino  fu  un  concorso  di  genio  roaraviglioso. 
T)a  tutte  le  parli  venivano  processionalmeote 
clero  e monaci  per  far  onore  alle  santo  reli- 
quie. E fu  si  grande  il  numero  de’mìracoli 
operati  in  quella  traslazione,  che  l'abbate  Au- 
dolfo giunse  a dire  che  , volendo  scriverli 
tutti,  avrebbe  fallo  un  volume  maggiore  in 
mole  d’im  salterò.  Stelle  quindi  contento  a 
farne  un  racconto  compendioso,  che  mandò  nel 
Querci  ad  istanza  della  abbadessa  Ennenana. 
Ecco  alcuni  di  colali  prodigi , attesleti  dai 
due  contemporanei  biografi  de!  santo. 

Nel  territorio  di  Gharlres,  una  fanciulla 
per  nome  Radìnga,  da  sette  anni  sorda,  muta 
c paralitica , risanò  toccando  la  bara  del  Santo. 
Mentre  veniva  condotta  al  supplizio  per  le  vie 
di  Tours  una  donna  accusata  d'avere  ucciso 
il  proprio  marito , nel  passar  che  facevano  le 
sante  reliquie,  quella  infelice  gridò:  - Beato 
Leodegario,  aiutatemi,  ch’io  muoio  innocen- 
te. - Ed  ècco  spezzarsi  in  un  subito  la  catena 
onde  avea  avvinto  il  collo  e le  mani,  che  fu 
da  lei  gettala  sul  feretro  del  Santo  vescovo. 
Non  si  volle  altra  prova  delTiooocenza  di  quella 
donna.  Roberto,  ve.scovo  di  Tours,  accompa- 
gnò, per  far  loro  onoranza,  le  sacre  ossa  ia- 
sino  a Ingrando , ove  uno  stroppiato  ottenne 
la  guarigione.  Ansoaldo  di  Poilieri , il  quale 
orasi  restituito  alla  propria  chiesa,  gli  usci  in- 
contro pruccssionalmonto  col  suo  clero  infmo 
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4 Gilnac , e le  deposa  in  primn  nella  chiesa 
di  Santa  Hadegonda  , ove  fu  sanato  un  para- 
litico , poscia  in  quella  di  Sant'  llario  nella 
quale  una  fanciulla  cieca  ricuperò  l'uso  degli 
occhi.  I 

Sodisfatta  la  divozione  del  popolo  di  Poi- 
tieri , Ansoaldo  portò  in  nn  col  suo  clero  il 
santo  deposito  ani  propri  omeri  insin  fuori 
della  citth  e lo  seguì  Ano  a un  vicino  villag- 
gio , ove  conscgnollo  a’monaci  di  San  Massen- 
zio, i quali  ricevettero  co' piò  splendidi  onori 
c colla  più  viva  gratitudine  il  corpo  del  loro 
antico  abbate.  Una  madre  desolata  portò  colò 
un  suo  Agliuolo  ch'era  agli  estremi , anzi  cre- 
duto morto  per  via.  Messolo  davanti  alle  ossa 
del  Santo  : - Signore , esclamò  , rendimi  il 
Agliuol  mio.  - Indi  a tre  ore  il  Agliuolo , 
quasi  destandosi  da  profondo  sonno , chiese 
della  propria  madre  e si  trovò  perfettamente 
guarito.  Intanto  che  i monaci  di  San  .Massen- 
zio portavano  le  sante  reliquie  al  lor  mona- 
stero , una  povera  (emina  cieca  , condotta  dal 
proprio  marito  ch'era  guercio  si  pose  sulla 
strada,  invocando  San  Leodegario.  Kssa  riebbe 
la  vista  : ma  il  marito , per  essere  stato  in- 
credulo , la  perdè  interamente.  Avvenne  la 
detta  traslazione  nel  Marzo  dell'anno  682. 

Ansoaldo  di  Poitieri , ch'era  legalo  in  pa- 
rentela con  San  Leodegario,  non  badò  a spese 
per  adornarne  il  sepolcro.  Per  primo  fece  inal- 
zare a San  Massenzio  un  bellissimo  tempio 
d'una  struttura  affatto  diversa  dagli  altri , e 
compiuto  che  fu  , vi  si  condusse  col  suo  clero 
per  collocarvi  la  salma  del  santo  martire  nel 
preparatogli  mausoleo.  La  vita  di  San  Leode- 
gario fu  per  commissione  di  quel  prelato  e 
dell'abbate  Audolfo  descritta  dal  monaco  Or- 
sino. Ermenarìo  vescovo  di  Autun  e l'abba- 
dessa  Ermenana  la  fecero  parimente  scrivere 
da  un  altro  monaco  ch'era  stato  testimonio 
•{'una  parte  delle  cose  che  riferisce.  Onde  la 
vita  del  Santo , dettata  da  due  autori  sincroni 
e in  tempo  che  i testimoni  erano  tuttavia  vivi, 
ò autentica  quanto  mai  desiderare  si  possa 
( Acla  Saac/orum , ì Oclob.  ). 

IS.  San  Filiberto  abbate  di  Jumieges  non 
temè  egli  pure  col  suo  zelo  d'esporsi  alla  col- 
lera d'  Ebroino  , riprendendo  con  generosa 
libertò  le  di  lui  violenze  ed  esortandolo  a rien- 
trare, per  farne  penitenza,  nel  monastero  da 
cui  era  uscito.  Ha  Ebroino,  poco  avvezzo  a 
tali  ammonizioni,  non  gliele  perdonò,  e,  a 
fìn  di  meglio  vendicarsene  ebbe  ricorso  al- 
l'ani , subornando  taluni  del  clero  di  Roano, 
i quali  eoa  artiAzioso  calunnie  tentarono  di 


rovinare  il  Santo  abbate  nell' opiuione  del 
suo  vescovo  Sant'Audoeno.  Il  Santo  prelato 
Lisciossi  ingannare  e fe'  porre  in  carcere  Fili- 
berto : ma  n'ebbe  tosto  riconosciuta  la  inno- 
cenza e comandò  fosse  sprigionato.  Filiberto, 
non  volendo  inasprire,  colla  presenza,  i suoi 
nemici,  ritirossi  nel  Poitii , presso  il  vescovo 
Ansoaldo  e fabbricò  di  suo  il  monastero  di 
.Noirmouticr.  Sant'Audoeno  , durante  la  lonta- 
nanza di  lui,  iliede  il  governo  di  Jumieges  a 
Lrodoberto  e all’arcidiacono  Kagentramo,  che 
fu  In  appresso  vescovo  di  Avranches.  Ma  perebò 
quella  numerosa  comunitò , che  si  accerta 
contasse  Ano  a novecento  monaci , obbediva 
con  ripugnanza  a questo  abbate  e desiderava 
continuamente  il  proprio  padre  Sant'Audoeno, 
fe'  pregarlo  vi  ritornasse;  Filiberto  consentì, 
dopo  otto  anni  d'assenza , e si  vide  in  (|ucl- 
l'occasione  come  i santi,  se  accado  commet- 
tano talora  alcun  fallo,  sappiano  ripararlo.  Il 
vescovo  e l'abbate  si  domandarono  reciproca- 
mente perdona  e s'abbracciarono  con  tenerez- 
za, ridestata  in  que'cuori  dal  poter  della  gra- 
zia e dell'antica  loro  amistò. 

Nelle  turbolenze  ohe  tennero  dietro  alla 
morte  d' Ebroino,  Sant'Andoeno  s'adoperò  con 
vantaggio  a ridurre  a concordia  gli  animi  dei 
grandi.  Andossene  anco  in  Colonia  a An  di 
procurar  la  pace  tra  i Franchi  di  Neustria  o 
quelli  di  Austrasia  , governali , dopo  la  morte 
di  Dagoberlo  II;  dal  duca  Pipino.  Tornalo  che 
fu,  trasferissi  a Clichy,  vicino  a Parigi,  ove 
tenessi  l'adunanza  de’  prelati  e dc'signori,  per 
informare  il  re  Teodorico  del  buon  esito  dei 
suoi  negoziali,  e vi  morì  il  H d'Agosto  del- 
l'anno A83 , giusta  l'opinione  piò  probabile  , 
dopo  quarantatre  anni  , tre  mesi  e alcuni 
giorni  d'episcopato.  Fu  egli  da  tutta  la  corto 
sinceramente  rimpianto  ; e sendosi  reputalo 
Ihìo  fatto  di  render  il  corpo  suo  alla  chiesa 
ond'era  stato  pastore,  il  re,  la  regina  Clotilde, 
Varattone  prefetto  del  palazzo  e gli  altri  ma- 
gnati, accompagnarono  il  convoglio  iusino  a 
Pontoise.  Moltissimi  vescovi , abbati , chierici 
e monaci  io  seguirono  anzi  inaino  a Roano. 
Nell'ultima  sua  infermilò  aveva  il  Santo  pre- 
gato il  re  a dargli  per  successore  Ansbcrlo , 
abbate  di  F'ontenello , che  avea  il  volo  del 
clero  e del  popolo.  Appena  Sant'Audoeno  fu 
spirato , Teodorìco  fe'  chiamare  a sò  Sanl’An- 
sberto , sotto  coloro  di  consultarlo  su  alcune 
faccende,  come  giò  avea  avuto  per  u.so,  poi- 
ché era  anche  suo  confessore.  Sant'Ausberto, 
sospettando  il  motivo , negò  sulle  prime  di 
andarsene  a Clichy  ; ma  sondo  stati  reiterali 
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gli  ordini,  obbedì  c fu  consacrato  arcivescovo 
di  Roano  da  San  Lamberto  arcivescovo  di  Lione 
nel  governo  di  Fonlenellc. 

Sant'Ansberto  era  nato  nel  Vessino  da  no- 
bil  casato  ; il  padre  aveagli  fallo  promettere 
di  sposare  Angadreraa , fìgliuola  di  Roberto 
cancelliere  del  re  Clotario  III.  Ma  la  fanciulla, 
deliberata  di  consacrarsi  a Dio,  ottenne,  colle 
sue  orazioni,  d'avere  il  volto  coperto  di  lebbra. 
Guarita  che  fu , i genitori  di  lei  e il  fidan- 
zato conscnlivanle  di  seguire  la  propria  vo- 
cazione ; ed  ella  ricevette  il  velo  dalle  mani 
di  Sanl’Audoeno  ; fu  indi  badessa  di  Loroer, 
vicino  a Beauvais,  ed  ft  onorata  sotto  il  di 
4i  d’Oltobre,  siccome  protettrice  di  que.sta 
cittì).  Sant’Anslierlo  nella  carriera  di  cancel- 
liere e in  mezzo  alla  corte  progredì  sempre 
più  nella  pielù.  Alla  fine  l’abbandonò  occulta- 
mente e andosscne  solo  a Fonlenelle,  ove  San 
Vandrillo,  dopo  averlo  sperimentato  conforme- 
mente alla  regola,  lo  accolse  a far  la  profes- 
sione ; e segnalossi  di  tal  guisa  per  la  sua 
virtù,  che  il  Santo  abbate  gli  pose  alTetlo  e 
fece  ordinarlo  prete  da  Sant’Audoeno,  il  che 
non  tolse  ad  Ansberto  di  praticare  come  pri- 
ma il  lavoro  dello  mani.  Sondo  San  Lam- 
berto , secondo  abbate  di  Fontenelle , salito , 
nel  678,  aH’arcivescovalo  di  Lione,  Sant’An- 
sberto,  ch’erane  sovente  consigliere,  venne, 
in  vece  di  lui , a unanimi  voli  eletto  abbate 
c fu  a'suoi  monaci  maestro  più  ancora  col- 
Fesempio  che  colle  parole.  La  sua  cantò  si 
steso  anco  al  di  fuori.  Eresse  nel  monastero 
tre  ospitali,  ove  costumava  raccogliere  i po- 
veri. Molte  persone  del  secolo  venivano  a con- 
sultarsi seco  intorno  a'  lor  bisogni  spirituali 
e a fargli  la  confessione  di  lor  colpe.  Non  po- 
chi entrarono  alla  religione,  non  pochi  ancora 
largheggiarono  di  lor  beni  col  monastero. 

Quand’era  arcivescovo  di  Roano,  mai  non 
inteiTHcttova  d’ammini.strare  la  divina  parola, 
sollevava  i poveri , ponevasi  a mensa  con  loro 
0 servivali  colle  sue  stesse  mani;  restaurava 
le  chiese,  e a questo  fino  rinunziò  ai  diritti 
che  polca  pretendere  sulle  parrocchie.  L’an- 
no 689,  quinto  del  suo  pontificato,  tenne  un 
concilio  a cui  assistettero  quindici  altri  ve- 
.scovi.  tra'quali  contavansi  gli  arcivescovi  di 
Tours  e di  Reinis.  Accordò  un  privilegio  all’ab- 
liazia  di  Fontenelle,  il  quale  tra  le  altre  cose 
|)ortava  che  i monaci  vi  osserverebbero  la  re- 
gola di  San  Benedetto , e in  caso  vi  mancas- 
sero , sarebbero  riformali  da’vescovi  insieme 
raccolti  (dc(a  Sanctorum,  9 Febb  ; Acta  ord. 
Ilened.,  t.  S). 


Altro  santo  del  medesimo  cenobio  era  Santo 
Ermelando.  Nasceva  questi  a Noyon  da  illustre 
famiglia  ed  era  cresoiuto  alla  corte  di  Clola- 
rio  III , che  il  fece  suo  coppioro.  I genitori 
l'avcan  fidanzalo,  quasi  contro  sua  voglia,  a 
ilonzclla  di  elevala  condiziono,  ed  era  venuto 
ormai  il  di  delle  nozze,  quando,  fatta  gene- 
rosa risoluzione  di  rinunziare  agli  onori  e ai 
piaceri  del  mondo  , chiese  al  re  licenza  di  riti- 
rarsi. Il  principe,  quantunque  con  diflìcollò  , 
perchò  l'avea  caro,  pur  cedette  alle  sue  istan- 
ze. Ermelando  se  n’andò  tosto  al  monastero 
di  Fontenelle,  ove  fu  da  San  Lamberto,  dopo 
la  consueta  probazione,  accolto  fra’suoi  religiosi 
e da  Sant'Audoeno  promosso,  alcun  tempo  ap- 
presso , al  sacerdozio.  Il  nuovo  religioso  non 
|)ensava  che  a praticar  l'umiltò  e l'obbedienza 
nella  solitudine,  quando  San  Paseberio  vescovo 
di  Nantes  mandò  pregando  San  Lamberto  gli 
desse  alcuni  de’suoi  discepoli  per  istituire  un 
monastero  nella  propria  diocesi.  Lamberto  de- 
stinò per  quella  colonia  dodici  monaci,  ponendo 
loro  per  capo  Ermelando;  i quali,  giunti  cho 
furono  a Nantes , andarono  a faro  orazione 
nella  cattedrale  o vennero  accolti  con  paterna 
bontò  da  quel  vescovo  . che  lasciò  a loro  scelta 
il  luogo  che  trovassero  più  acconcio  a fondarvi 
il  cenobio.  Sanl’Ermelando  elesse  un'isola  della 
l.oira  chiamata  l'Aindre , e in  breve  tempo 
v’ebbe  adunata  una  fiorente  comunitò  , ove 
.sorgoan  due  chiese.  Luna  a San  Pietro,  l’altra 
a San  Paolo  dedicate  Mela  Sanctor.,  25  .Wor/.l. 

A un  altro  confine  della  Francia,  nell'Au- 
strasia  cioè,  altri  monasteri  s'inalzavano  per 
opera  d’altri  Santi.  La  solitudine  de’ Vogesi 
rendeva  immagine  dell’antica  Tobaide.  Tre  santi 
vescovi  delle  Gallie  si  ritrassero  quasi  ad  un 
tempo  in  que’deserti  ; e ciascuno  vi  ebbe  eretto 
un  monastero.  San  Gondeibcrto  o Gomberto  di 
.Sens,  lasciata  la  propria  sedo,  andò  a celarsi 
in  quel  ritiro.  Avendovi  ottenuto  una  terra  da 
Childerico  11,  re  a quel  tempo  dell’Austrasia , 
fondò  uu  monastero  in  onor  di  San  Pietro,  che 
dal  nome  della  sua  chiesa  di  Sens  appellò  Se- 
nones.  È venerato  al  24  di  Febbraio. 

43.  L’esempio  di  San  Gomberto  trovò  un 
imitatore  in  San  Diodato  o Diè , vescovo  di 
Nevers,  il  quale  dopo  assai  contrasti  oh'ebbo 
a patire  in  vari  luoghi  ove  mirava  a porre 
sua  stanza , menò  alcun  tempo  vita  solitaria 
in  una  caverna  do’monti  de’ Vogesi,  indi  si  co- 
slrus.se  una  cella  e un  oratorio  in  onor  di  San 
Martino.  Per  ultimo  avendogli  Childerico  dato 
in  quelle  montagne  un  luogo  nomato  la  valle 
Galilea,  vi  fabbricò  un  monastero,  dello  allora 
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Ciunlura,  dui  congiungersi  ivi  il  ruscello  di 
Rothbacb  col  fiume  Heurlhc.  Ebbe  Sun  IJiodato 
non  pochi  discepoli  famosi  per  sanlilh.  tra  gli 
altri  Sant’Arbogasto  e San  Florcniio  irlandese, 
i quali,  dopo  aver  fallo  vita  eremitica,  tennero 
successivamente  il  vescovado  di  Strasburgo. 
Mori  San  Diodalo  il  19  Giugno  del  679.  Il  suo 
monastero  diede  origino  alla  citth  episcopale 
chiamala  poscia  Saint-Oiè. 

Sant'  Idolfo,  vescovo  di  Treves,  rinunziò 
anch'egli  all'episcopato  o consacrossi  a Dio 
nella  stessa  solitudine  ove  si  strinse  in  ami- 
stà con  San  Diodalo.  Avendo  ottenuto  dagli 
abbati  di  Stivai  e di  Senones  un  tratto  di 
terra  Ira' loro  monasteri,  ne  fabbricò  uno  nuo- 
vo che  fu  detto  Moyen-JUoulier  per  esser  po- 
sto tra  que'  di  Senones . il’  Estivai , di  Giun- 
tura e di  Bon-Moutier,  fondato  da  San  Bodono 
vescovo  di  Toul  o denominato  in  appresso  San 
Salvatore.  Resse  Idolfo  insino  a trecento  mo- 
naci, nel  qual  numero  si  ponno  coniare  quei 
di  Giuntura  raccomandatigli,  morendo,  da 
San  Diodato,  fi  onoralo  Sant’  Idolfo  sotto  il 
giorno  11  di  Luglio. 

Altri  Santi  ancora  fiorirono  nell’AusIrasia. 
Il  ro  di  questa,  Dagoberto  II,  figliuolo  di  San 
Sigeberto,  assassinato,  per  le  mene  di  Ebrol- 
no , il  83  dicembre  679 , è venerato  egli  pure 
in  piò  luoghi  siccome  santo  e martire.  Per 
opera  sua  furon  posti  l'un  dopo  l'altro  sulla 
sede  di  Strasburgo  i Santi  Arbogasto  e Flo- 
renzio  ; e nel  breve  suo  regno , fondò  parecchi 
monasteri.  Ebbe  due  figliuole,  Irmina  e Ade- 
le, illustri  per  santità.  Era  la  prima  stata 
promessa  in  sposa  a certo  signore  Ermanno; 
se  non  che  la  morte  di  questo  sposo  mortale 
la  condusse  a eleggerne  uno  immortale,  con- 
sacrando la  sua  verginità  a Gesù  Cristo;  e il 
re  suo  padre  fece  eriger  per  lei  il  chiostro 
d’Ocrcn,  nella  diocesi  di  Treves,  del  quale  fu 
abbadessa.  Se  ne  fa  memoria  il  Si  Dicembre. 
La  sorella  Adele  andò  a nozze  ; ma , spento  il 
marito , si  chiuse  in  un  monastero  da  sè  fatto 
inalzare  sulla  Mesella,  del  quale  fu  parimenti 
badessa.  È avola  di  San  Gregorio  d’ Utrecht, 
(deòi  Sanctor.,  3 Àpriie  ; Diatriba  Dagoberli  ). 

li.  Il  duca  Pipino,  che,  dopo  la  morte  di 
Dagoberto  II,  avvenuta  come  dicemmo  nel  679, 
governava  il  reame  di  Austrasia,ebbe,  dal  687, 
il  governo  di  tutti  i regni  de’  Franchi  come 
prefetto  del  palazzo  di  Teodorico  111 , da  lui 
follo  prigioniero  dopo  una  segnalala  vittoria 
riportata  sut  Neuslriani,  a Textri,  tra  San 
Quintino  e Perenna.  Era  egli  figliuolo  al  duca 
Ansegiso  e a Santa  Begga , e pronipote , per 


padre,  di  Sant’Arnolfo  e del  liealo  Pipino  di 
Landen  per  parte  di  madre.  Nella  vittoria  usò 
moderazione  e clemenza.  Avendo  non  pochi 
de’ fuggiaschi  riparalo  nelle  chiese  di  San 
Quintino  e di  San  Fursi  di  Perenna,  Pipino, 
a preghiera  degli  abbati  di  esse  chiese , ac- 
cordò lordi  buon  grado  vita,  libertà  ed  averi. 
Pur  lasciavasi  ingannare  da  alcune  delazioni 
contro  Sant’Ansberto  di  Roano  e relegavalo 
nel  monastero  d'Allomonlo  nell'llainaut.  Il 
Santo  vescovo  vi  riprese  senza  fatica  le  pra- 
tiche della  vita  cenobitica  , da  lui  già  a ma- 
lincuore lasciale,  e santificò  gli  ozj  della  so- 
litudine componendo  alcune  o|>ero , in  speeie 
un  libro  di  quislioni  dirette  a certo  Silvano, 
se(|uestratosi  esso  pure  dal  mondo.  Gli  esempi 
che  porgeva  continuamente  d'umiltà  e fervore 
non  istetter  molto  ad  attirargli  la  venerazione 
dei  cenobiti  e de'popoli  convicini.  Questo  bastò 
a risvegliar  l’odio  degli  invidiosi  della  sua  virtù, 
i quali  sludiaronsi  a persuader  Pipino  pcrchò 
il  mandasse  a più  disagialo  esilio.  Venuto  ciò 
a notizia  di  Ansberlo,  deputò  al  duca  l'abbate 
d'Allomonte  con  altre  persone  di  qualità,  le 
quali  sventassero  le  calunnie  appostegli  e il 
chiarissero,  come,  in  cambio  dì  usar  raggiri 
a ricuperar  la  propria  sede,  l'avesse  accettala 
suo  malgrado  e sol  per  obbedire  al  re  e con- 
discendere al  popolo  che  l'avea  eletto.  Pipino, 
uomo  qual  era  di  retto  giudizio,  s'avvide  d’es- 
sere stalo  sorpreso,  e ricordandosi  di  San  Van- 
drillo  suo  parente,  di  cui  Sant’Ansberto  era 
stalo  discepolo,  ordinò  ohe  il  santo  vescovo 
fosse  con  onore  rimesso  nella  sua  sede.  Ma 
questi  cadeva  infermo  all'udir  la  notizia  del 
suo  richiamo  e usciva  di  vita  il  9 dì  Febbraio 
del  69.1  (/telo  tanctor.,  9 Febr.;  Acta  lìmed.}. 

Pipino  governava  per  tal  modo  l'intera  Fran- 
cia con  una  as.sennalezza  da  esser  giudicato 
degno  della  sua  alla  fortuna , quando  la  madre 
sua  Begga , andatasene  a Nivclle , il  trente- 
simo terzo  anno  dopo  la  morto  della  propria 
sorella  Santa  Gertrude , cioè  nel  692  , pregò 
la  badessa  e le  suore  a darle  mano  nel  divi- 
samente suo  di  fondare  un  monastero.  L’ab- 
badessa  le  fedone  d'alcuno  reliquie  ed  esem- 
plari delle  sante  Scritturo , e d’una  parte  dei 
letto  in  cui  era  morta  Santa  Gertrude;  a’quali 
presenti  aggiunse  alcune  suore  delle  più  fer- 
vorose e provette  di  Nivelle , acciocché  so  ne 
valesse  a stabilir  la  regola  nel  monastero  che 
facea  inalzare  ad  Andenna.  Santa  Begga  vi 
prese  il  velo  essa  stessa  e passò  di  questa  vita 
due  anni  dopo  che  fu  compiuta  la  fabbrica.  Si 
fa  ricordanza  di  lei  sotto  di  17  di  Dicembre. 
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15.  La  principessa  Adele,  figliuola  di  Da- 
goberlo  II,  della  quale  dicemmo  piti  .sopra, 
recossi  alcuni  anni  appresso  a Nivollc  per 
chiarirsi  de’ prodigi  che  la  fama  divulgava  di 
Santa  Gertrude.  Chiesto  a una  religiosa  in  che 
giorno  cadesse  quell'anno  la  festa  della  santa , 
le  fu  risposto,  il  venerdì  della  quinta  settima- 
na di  quaresima , il  che  conviene  all’anno  696. 
Era  costume  , al  ricorrere  di  una  festa  solenne 
nel  lempo  quaresimale,  far  dopo  la  messa  il  pasto 
solito  farsi  gli  altri  giorni  di  digiuna  sol  dopo 
i vespri.  Ma  Adele , mal  securandosi  del  po- 
tere e de’miracoli  di  Santa  Gertrude  : - A Dio 
non  piaccia  disse  ch’io  prenda  mai  refezione 
fuor  del  consueto.  - A che  la  suora  rispose: - 
Se  Santa  Gertrude  ha  pur  alcun  potere  appo 
Dio  , saprh  ben'ella  costringerti  a farlo.  - Ve- 
nuto il  di  della  festa,  i monaci,  le  religiose 
e i secolari  accorsivi  fecero  un  buon  pasto 
subito  dopo  la  messa  o mangiaron  di  tutti  i 
cibi  permessi  nella  quaresima.  Sola  Adele  ri- 
cusò di  reficiarsi,  temendo  rompere  il  digiuno. 

Aveva  essa  seco  un  suo  figliuoletto,  il 
quale  sendo  andato,  mentre  la  comunitò  stava 
desinando , a trastullarsi  in  sull’orlo  d'una 
fontana  ch’era  nel  recinto  del  monastero , vi 
cadde  entro  e s’afi'ogò.  Le  grida  delle  suore 
che  nell’uscire  di  refettorio  ebber  trovalo  il 
fanciullo  privo  della  vita , fecero  avvisata  la 
madre  del  funesto  caso.  Quella  che  aveva  con- 
tesa colla  principessa  sul  potere  di  santa  Ger- 
trude , prese  il  fanciulla  e , raccomandato  alla 
madre  avesse  viva  fede , recollo  vicino  al  lotto 
della  santa;  ed  eccolo  in  presenza  degli  astan- 
ti tornare  incontanente  a vita.  Allora  Adele 
vergognando  della  propria  incredulilh , con- 
fessò , piena  di  gioia , il  potere  di  santa  Ger- 
trude -,  non  ebbe  piò  scrupolo  di  mangiar 
prima  dell’ora  consueta  nel  giorno  della  di 
lei  festa , prese  cibo  insieme  a tutti  ì suoi  e 
il  di  vegnente  fece  cantare  una  messa  di  rin- 
graziamento in  onor  della  santa.  Perchè  nes- 
suno abbia  a muover  dubbio  su  questo  mira- 
colo, dice  lo  scrittore  che  il  narra,  n'attesto 
Iddio  ch'io  ho  veduto  co’miei  propij  occhi 
quanto  ho  scritta  e che  le  circostanze  onde 
non  fai  testimonio  oculare  mi  fnron  riferite  da 
persane  degne  di  fede  [Acta  Sant,  Gertrud.  in 
fine,  17  J/orf.). 

Ho  Teodorico  o Tierrl  III  mori  verso  l'an- 
no 69S  0 fu  sepolto  a San  Vedasto  d’Arras , 
da  Ini  fondalo.  I suoi  figliuoli  Clodoveo  III  e 
Cbildeberto  III  tennero  il  regno  successiva- 
mente dopo  e al  modo  stesso  di  lui , portando 
cioè  la  corona  e il  titolo  di  re;  poidiè  obi  re- 


gnava di  fallo  era  sempre  Pipino.  In  quell’an- 
no medesimo,  fece  questi  adunare  un  conci- 
lio nel  quale  furono  stesi  decreti  utilissimi 
alla  Chiesa  o per  tutela  de'poveri  e delle  ve- 
dove : ciò  ne  fan  sapere  di  tal  concilia,  in 
termini  generali , antichi  scrittori , senza  però 
nulla  accennare  particolarmente  delle  cose  in 
esso  trattale  [Annoi,  nel.  ad  on.  898]. 

16.  Morto  in  Spagna,  il  di  primo  Set- 
tembre 678.  in  una  casa  di  campagna  presso 
Salamanca  , il  re  Hecesvinto  , nel  mentre  si 
celebravano  i suoi  funerali , notossi  nel  convo- 
glio parlicolarmeule  un  capo  de’Goli,  per  nome 
Vamba  , che  versava  lagrime  di  sincero  cor- 
doglio. Quand'ecco  gli  astanti  circondarlo  tosto 
e ad  una  voce  gridarlo  re  , protestando  non 
ne  avrebber  altro,  e gittandoglisi  a'piedi  per 
averne  il  consenso.  Vamba , tuttoché  commosso 
insino  alle  lagrime,  pure  tien  saldo  ad  ogni 
preghiera  . gridando  sé  esser  rotto  dagli  anni 
nè  mai  poter  bastare  a stornare  i tanti  disa- 
stri che  sovrastavano.  A quel  pertinace  rifiu- 
to , uno  de'duchi,  levatasi  quasi  a nome  degli 
altri,  gli  disse  in  sul  viso:  - So  tu  non  pro- 
metti qui  stesso  di  assentire  a’nostri  desideri, 
cadrai  iti  questo  punto  trafitto  dalle  nostre 
spade  ; tu  non  uscirai  altrimenti  di  qua  se  nou 
se  reo  senza  vita.  - Vamba,  pih  che  dallo  pre- 
ghiere vinto  dalle  minacce,  cedette  finalmente, 
non  volle  però  accettar  definitivamente  la  digni- 
tè  regolare  ed  esser  unto  fuorché  in  Toledo , e 
quando  vi  fosse  giunto  il  consenso  dell’intora 
nazione  ; onde  non  prima  che  trascorsi  fossero 
diciannove  giorni  venne  consacrato  re  nella 
delta  capitale , versando  sul  capo  di  lui  l’olio 
lienedotto  l’arcivescovo  Quirico.  Gli  è questo 
il  primo  esempio  che  scontrisi  espressamente 
dell’unzione  de’re  cristiani  : la  maniera  però 
onde  lo  storico  di  Vamba  ne  discorre,  non 
come  di  cosa  nuova  , mostra  non  essere  stato 
il  primo.  Il  nuovo  re  udì  tosto  la  ribellione 
de'Baschi  e de’ Cantabri , che  abitavano  la 
Biscaglia  e la  Navarca.  Anche  nella  Gallia 
narbonese,  ad  istigazione  degli  ebrei  sbanditi 
di  Spagna,  si  formò  un  partito  ch’ebbe  per 
capi  llderico  conte  di  Nimes  , Gumildo  vesco- 
vo di  Magfaelona  ed  un  abbate  Banimiro  o Ra- 
miro. llderico,  non  potendo  trar  seco  nella 
rivolta  Aregio  vescovo  di  Nimens , lo  spedi  , 
carico  di  catene  , appo  i Franchi  e pose  in  suo 
luogo  Bamiro.  Ma  cotale  elezione  non  era  con- 
fermata nè  dall'aulorilò  del  principe  nè  da 
quella  del  metropolitano , e l’ordinazione  fu 
fatta  da  due  vescovi  soltanto,  e questi  pur 
forestieri.  Vamba,  avvisata  di  quella  ribellio- 
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nc,  mandava  a reprimerla  il  duca  Paolo,  greco  I 
d’ìliustre  origine,  il  quale,  giusta  l’ osserva- 
zione d’un  antico  storico  di  Spagna  , non  di- 
menticata la  furberia  propria  de'suoi  compa- 
irìotti,  ribellò  egli  pure.  Argebardo  arcivescovo 
di  Narbona  tentò  chiudergliene  le  porle;  ma 
Paolo  il  prevenne,  s’insignor)  della  citthe, 
assunto  il  titolo  di  re,  dicbiarossi  capo  di  tulio 
il  parlilo  [Roderic.  Tolet.^  De  reb.  hisp.^  l.  3, 
c.  «). 

In  si  rischioso  frangente  Vamba  diè  prova 
di  tale  operosilh,  prontezza  dì  mente  e coraggio 
quali  non  si  sarebbero  attesi  dagli  inoltrali 
suoi  anni.  Sette  giorni  gli  bastarono  per  ridurre 
i Baschi  e i Cantabri  al  dovere.  Entralo  nella 
Catalogna , la  sottomise  senza  trovar  chi  gli 
facesse  fronte , intanto  ohe  una  parte  dello  sue 
forze,  imbarcala  sul  navilio,  ne  percorreva  le 
coste.  Il  restante  dell’esercito  , diviso  in  due 
corpi , penetra  per  due  gote  nella  Settìmania. 
Vamba  giunto  dinanzi  a Narbona  , abbaudo* 
nata  da  Paolo  per  ritrarsi  a Nimes,  la  prende 
d'assalto  in  non  più  che  tre  ore  ; e il  gover* 
Datore  coi  principali  ufìziaii  sono  spogliati  e 
vergheggiali.  Beziers,  Agda  e Maghelooa  si 
soilomettoQO  al  vincitore.  Nimes , dopo  un 
micidiale  assedio,  implora  la  clemenza  del  re. 
L'arcivescovo  di  Narbona , dopo  offerto  il  so- 
crifizio  , gli  si  fa  iananzi  vestilo  degli  abiti 
pontificali  e prostrasi  alle  sue  ginocchia.  Vam< 
ba,  commosso  a segno  di  lagrimare  , lo  solle- 
va, gli  concede  la  vita  de'colpevoli , ma  vuol 
che  del  resto  si  faccia  giustizia  Foco  stante 
due  Goti  a cavallo  trascinano  pe' capelli  al 
suo  cospetto  l'userpatore  Paolo  ; alla  cui  vista 
Vamba  alza  le  mani  al  cielo  e sciama  fra’sin- 
ghiozzi:  - Mio  Dio,  Re  de're , io  ti  rendo  grazie 
che  abbi  di  tal  guisa  umiliato  il  superbo  e con- 
quisi col  vigor  del  tuo  braccio  i miei  avver- 
sari ! - Scndogli  stali  condotti  innanzi  altri 
capi  ribelli , rìmproverolli  di  lor  perfidia  e soo- 
nosoenza  , e : Andatevene,  disse  , finché  di 
voi  si  faccia  giustizia,  lo  vi  dono  la  vita , 
comecché  degni  non  ne  siate.  - l forestieri 
cb'eran  Franchi  e Sassoni , rimandò  liberi.  Vol- 
le si  restituissero  alle  chiese  tulli  i vasi  sacri 
da  Paolo  rapili  per  sostenere  le  spese  della 
guerra  , specialmente  una  corona  d'oro  dal  re 
Keocaredo  stata  offerta  al  sepolcro  di  San  Fe- 
lice di  Girone , della  quale  Paolo  s'avea  cinta 
la  fronte. 

Il  terzo  giorno  dopo  la  presa  di  Nimes,  si 
fe' giudizio  di  Paolo  e de’suoi  complici.  Stando 
alle  leggi,  erano  essi  meritevoli  di  morte;  mn 
nessuno  vi  fu  condannato.  Dopo  di  ciò  Vamba 
ROHIlBACIJEn.  Voi.  IV. 


se  ne  tornò  in  Ispagoa  ed  entrò  trionfalmente 
in  Toledo,  mandandosi  Innanzi  Paolo  co’prìn- 
cipali  suoi  complici  trascinati  sopra  carrette, 
col  capo  raso  ed  il  mento,  i piè  scalzi  e la 
persona  coperta  di  rozze  ve.sti;  i quali  furono 
nirullirao  rìnchiu.si  nelle  carceri  loro  assegna- 
le. Vamba  com.indò  che  Toledo  fosse  rafforzata 
d'un  nuovo  recinto  di  mura  con  torri  nello 
quali  furon  collocate  le  statue  de’sauti  patroni 
(iella  citlè  (/ipud  /Jucheene,  t.  I,  p.  821). 

Per  ordine  di  Vamba  venne  pur  tenuto  un 
concilio  della  provincia  cartaginese  ìnispagna, 
che  noverasi  por  I’  undicesimo  di  Toledo.  Si 
adunò  esso  nella  chiesa  della  Santissima  Ver- 
gine il  7 di  Novembre  del  1)75.  1 vescovi  si 
lamentarono  innanzi  tratto  della  infrequenza 
de’ concili,  inlerroUì  pel  corsodi  dicioUo  anni, 
perocché  il  decimo  concilio  toletano  era  stato 
celebrato  nel  656.  Riferiscono  quindi  lor  con- 
fessione di  fede,  che  avevano  esaminata  (icr  Irò 
giorni,  passati  da  lor  digiunando,  lo  essa  con- 
fessione professano,  come  in  tulle  le  altre,  io 
Spirito  Santo  proceder  dai  Padre  e dal  Figliuolo. 
Vengon  poi  dietro  sedici  canoni  disciplinari. 
Raccomanda  il  primo  la  modestia  e la  gravità 
ne’concilii.  Si  condanna  ia  trascuraf^inc  de'vc- 
scovi  nell' istruire  sò  stessi  ed  altrui,  e si  or- 
dina dovere  il  metropolitano  ammaeslraro  i ve- 
scovi, e questi  il  popolo  ad  essi  soggetto,  in 
ciascuna  provincia  VulBcio  divino  sarà  con- 
forme a quello  della  metropoli.  Era  tra  alcuni 
vescovi  della  ruggine,  anco  da  più  anni;  a co- 
storo s'interdice  d’accostarsi  all'altare,  se  pri- 
ma non  siansi  riconciliali,  e si  prescrivo  che 
abbiano  a vivere  in  penitenza  il  doppio  tempo 
che  durò  la  loro  concordia. 

Erosi  da  qualche  tempo  incominciato  ad 
ordinar  vescovi  tratti  da’barbari  tonto  in  Ispa- 
gna  che  nelle  Gallie,  come  scorgesi  da’lor  nomi; 
ma,  insiom  con  questi,  assai  d'essi  serbavano 
tuttavia  lor  barbari  costumi.  Si  muove  lamento 
in  questo  concìlio  che  taluni  giudicassero  per 
passione  e con  ira,  usurpassero  gli  altrui  averi 
e commettessero  uccisioni  ed  altri  atti  violenti. 
E perchè,  giusta  le  leggi  de'barbari,  i più  de'dc- 
Ulti  si  redimevano  per  via  di  composizioni  pc- 
cuiiiarie,  e si  esigevan  queste  da'vcscovi  a 
carico  di  lor  chiese,  viene  perciò  decretato  non 
doversi  esiger  da'vescovi  le  restituzioni  o com- 
IKMizioni,.  ove  non  abbian  beni  di  lor  ragione 
0 donali  precedentemente  alla  Chiesa.  Riguardo 
a quelli  che  non  lian  nulla,  non  consentendo 
il  lor  grado  che  sten  ridotti  in  servitù,  come 
accadrebbe  de’laici  in  simili  casi,  la  soddisfa- 
zione sarà  convertita  in  penitenza,  venti  giorni 
tu 
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della  quale  audranoo  a codio  di  dieci  soldi 
d’oro,  e cosi  ia  proporzione.  Che  se  iolervoD- 
ga  che  un  vescovo  abusi  della  moglie , o 
figliuola  0 parente  d'alcun  grande , se  abbia 
commesso  omicidio  volontario  o fatto  ingiuria 
a persona  nobile  dell’uno  o dell’altro  sesso,  io 
tutti  questi  casi  sarb  deposto  e sbandito,  nè 
riceverè  la  comunione  obe  in  fin  di  sua  vita. 
Alla  stessa  pena  son  condannati  i vescovi  che 
eccitano  giudizj  di  sangue , vale  a dire  che 
giudicano  io  persona  i delitti  degni  di  morte 
c comandano  mutilazioni  di  membra, sia  a'servi 
di  lor  chiese,  sia  ad  altri  C'eran  de’vescovi 
i quali  s’abbandonavano  io  modo  "àll’  ira  da 
far  morire  segretamente  le  persone  ad  essi 
invise,  sotto  colore  di  metterle  in  penitenza. 
Per  la  qual  cosa  il  concilio  impone  che  ai  ab- 
biano a correggere  i peccatori  pubblicamente 
od  almeno  in  presenta  di  due  o tre  testimoni  : 
nel  caso  che  si  condannino  all'  esilio  ed  alla 
prigionia , la  sentenza  venga  pronunziata  alla 
presenza  di  tre  testimoni  e sottoscritta  di  ma- 
no del  vescovo.  Vedesi  che  6n  d'allora  i ve- 
scovi condannavano  a simiglianti  pene. 

Si  proibisce,  sotto  pena  di  scomunica,  di 
nulla  pigliare,  anco  se  offerto  volontariamente 
[altra  lezione  dice:  eccetto  quel  che  si  offra 
volontariamente  ) pel  battesimo  o la  cresima, 
0 gli  ordini  sacri.  Chiunque  sarh  ordinato  ve- 
scovo, prima  dell' ordinazione  farh  giuramento 
dinanzi  all'altare  di  non  aver  dato  nè  d'essere 
per  dar  nulla  a So  di  venire  eletto  a questa 
digoith.  1 convinti  d' esser  pervenuti  all' epi- 
scopato simooiacameote  saran  messi  in  peni- 
tenza , senza  che  possano  esercitar  le  funzioui 
del  proprio  ordine  in  fin  che  non  abbiano  per 
intero  soddisfatto.  Coloro  che  ricevono  gli  or- 
dini prometteranno  por  iscritto  di  rimanersi 
inviolabilmente  attaccati  alla  fede  cattolica , 
di  nulla  fare  contro  le  leggi  di  questa , e di 
prestare  obbedienza  ai  propri  superiori.  Fu 
questo  concilio  sottoscritto  da  diciassette  ve- 
scovi, primo  tra  i quali  è Quirioio  di  Toledo. 
( Laide  , l.  6,  p.  539  ). 

Nel  medesimo  anno  675  fu  celebrato  un  al- 
tro concilio  a Braga,  noveralo  pel  quarto,  a 
cui  assistettero  otto  vescovi.  Si  andò  in  esso 
al  riparo  di  van  abusi  co' seguenti  decreti. 
Proibito  offerir  nella  messa  latte  io  luogo  di 
vino , 0 un  grappolo  d’uva , o dar  l' Eucari- 
stia intrisa  nel  vino;  cosa  oontraria  all'istitu- 
zione, nella  quale  nostro  Signore  diede  il  pane 
separatamente  dal  calice:  onde  nel  santo  sa- 
crifizio non  altro  vuoisi  <^rire  che  pane  e vino 
misto  coll'acqua  , secando  che  fu  dagli  antichi 


canoni  definito.  Non  sarh  lecito  del  pari  nè 
bever  nè  mangiare  ai  consueti  pasti  no'  vasi 
sacri,  nè  adoperare  a profani  usi,  vendere  o 
dar  via  i veli  e gli  adornamenti  della  Chiesa. 
Vietato  ai  sacerdoti  il  oelobrare  la  messa  senza 
la  stola  sopra  l'uno  e l'altra  omero  e incro- 
ciata sul  petto  al  modo  che  la  portarono  il  di 
che  furono  ordinati  Interdetto  pure  agli  ec- 
clesiastici , di  qual  sia  grado , lo  star  con 
femmine  senza  probi  testimoni , eccetto  che 
colla  propria  mad^e.  I diaconi  porteranno  sulle 
proprie  spalle  le  reliquie  de'martiri  chiuse  in 
una  cassa  ; se  il  vescovo  ami  portarle  egli  me- 
desimo, camminerh  a piedi  col  popolo,  senza 
farsi  portar  da' diaconi.  Divieto  ai  vescovi  di 
far  frustare  i preti,  gli  abbati , i diaconi,  sotto 
pena  di  escomunicazione  e bando;  non  si  do- 
vendo infliggere  si  fatti  costici  fuor  che  per 
le  colpe  mortali.  La  simonia  è interdetta  sotto 
pena  di  deposizione  cosi  per  l'ordinante  che 
per  l'ordinato,  come  fu  decretato  dal  secondo 
canone  di  Caloedonia.  VieUto  a'vesoovi  l’aver 
pih  cura  del  proprio  patrimonio  che  di  quel 
della  chiesa  ; e accadendo  ohe  aumentino  le 
loro  rendite,  sia  a scapito  di  quelle  della  chie- 
sa , sia  con  trasandar  queste , aaran  tenuti  a 
compensarle  a proprie  spese.  L'uno  e l'altro 
concilio  finisce  con  ringraziare  il  re  Vamba 
che  aveali  convocati , e con  augurj  per  lui  di 
prospero  regno  (L/Me,  t.  6.  p.  56«). 

« T.  Il  racconto  dell’elezione  di  Vamba  a re 
e delle  sue  vittorie  sui  ribelli  fu  dettato  da 
San  Giuliano , succeduto  , nel  680 , a Quiri- 
cio  nella  sede  arcivescovile  di  Toledo.  Avea 
egli  sortito  i natali  in  questa  stessa  dtth  e 
ricevutovi  il  battesimo  e I primi  rudimenti 
della  religione  sotto  gli  occhi  deU’aroivesoovo 
Sant’  Eugenio.  Era  stretto , fino  dalla  sua  gio- 
vinezza , in  tanta  amisth  con  Gudila  diacono 
di  detta  chiesa  da  formar  emendile  no  cuore 
e un'anima  sola;  e avean  fatto  peosiero  di 
passare  la  loro  vita  insieme  nel  ritiro  e nella 
contemplazione.  Ha , per  gli  ostacoli  che  loro 
attraversarono,  mutato  peosiero,  si  valsero  a 
faticare  alla  salute  de'  propri  simili.  Godila 
cessè  di  vivere  l'anno  680,  ottavo  del  regno  di 
Vamba.  San  Giuliano,  dopo  esser  passato  pei 
gradi  di  diacono  e di  sacerdote,  venne  eletto 
vescovo  di  Toledo  in  luogo  di  Quirido,  uadto 
di  vita  io  quell'anno  istesso.  Pieno  del  timor 
del  Signore,  era  fornito  di  somma  prudenza 
e discrezione , di  maravigUosa  eloquenza , 
destro  a distrigar  le  bisogne , fermo  ad  attu- 
tare i superbi , e sollevar  gli  umili  pronto , 
finalmente  d'una  caritè  immensa  a pro  degli 
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sventurati.  Cosi  ci  viene  egli  dipinto  dal  ve- 
scovo Felice , che  gli  succedette  l'anno  690. 

Oltre  la  sua  storia  di  Vamba , compose 
San  Giuliano  altre  opere  assai,  delle  quali  il 
suo  biografo  ci  conservò  il  catalogo  ; tre  o 
quattro  sole  però  giunsero  insino  a noi.  Inti- 
tolasi la  prima  De'jrronoitici  altrimenti  DeWav- 
venire , e fu  da  Ini  indirizsata  al  suo  amico 
Idalk) , vescovo  di  Barcellona,  al  quale  ricorda 
colle  seguenti  parole  l'occasione  datagli  innanzi 
di  dettarla.  Trovandoci  noi  in  compagnia  a To- 
ledo il  giorno  della  passione  di  nostro  Signore, 
ci  ritraemmo  in  luogo  appartato , cercando  il 
silenzio  a quella  festa  conveniente.  Postici  a 
sedere  ciascuno  sur  un  letto,  pigliammo  fra 
mano  la  Scrittura  sacra  e venivamo  leggendo 
la  passione,  raffrontando  tra  di  loro  gli  evan- 
geli. Giunti  cbe  fummo  a un  certo  passo  che 
al  presente  non  mi  rammento , ci  sentimmo 
commuovere  e,  framezzo  a'sospiri  che  ci  usci- 
vano dal  petto,  fummo  ripieni  di  consolazione 
più  che  terrena  e rapili  in  alta  contemplazio- 
ne. Le  lagrime  che  ci  piovevano  dagli  occhi 
no  tolsero  di  legger  più  innanzi , s)  che  non 
altro  ci  rimase  che  passare  il  tempo  in  collo- 
qui tra  noi.  Qual  celeste  sapore  provassero 
allora  le  anime  nostre  -,  di  eho  ineffabile  dol- 
cezza la  superna  carith  i nostri  cuori  inondas 
se,  chi  mai  sarò  capace  a ridire?  lo  m'av- 
viso che  allora  ti  uscisse  di  mente  come  tu 
eri  tormentalo  dalla  gotta.  Volgemmoci  a cer- 
care quel  che  saremo  dopo  morti,  a fin  che 
il  pensiero  vivo  e serio  delle  cose  future  ne 
distraesse  più  securamente  dalle  presenti  ».  E 
prosegue  dicendo  come  si  proponessero  a vi- 
cenda domande  sull'altra  vita  , come  conve- 
nissero di  porre  in  scritto  quel  che  la  memo- 
ria avrebbe  lor  suggerito , e a tal'uopo  si  fosse 
fatto  venire  uno  stenografo  od  abbreviatoro , 
ma  poi  Idalio  avesse  incaricato  l'amico  suo  di 
trattare  a beH'agìo  quel  che  nel  loro  colloquio 
non  avean  fatto  che  abbozzare. 

In  Ira  libri  è divisa  l'opera.  Tratta  il  pri- 
mo Deir  origine  della  morie  degli  uomini.  La 
quale  dubitar  non  si  può  che  non  provenga 
dalla  colpa  deiruomo  primo,  conciossiachò  dica 
l'Apostolo:  Il  peccato  i entrato  in  guato  mondo 
per  un  tot  uomo  e pel  peeeatn  la  morte.  Vero  è 
il  peccato  d'origine  cancellarsi  mercè  del  bat- 
tesimo, solamente  però  avvenir  ciò  quanto 
alla  colpa  , non  quanto  alla  pena  temporale , 
la  qnal  consiste  nella  separazione  dell'anima 
dal  corpo.  Se  la  cosa  fosse  altrimenti , non 
pochi  riceverebbero  il  battesimo  per  esimersi 
dalla  morto  anzi  che  per  conseguire  la  salute 


19.i 

dell'anima.  La  speranza  che  noi  abbiamo  in 
questo  sacramento  non  ha  giù  per  iscopo  la 
vita  presente,  si  ben  la  futura,  ch'ò  eterna; 
il  cbe  fa  non  esser  la  morte  corporale  da  te- 
mersi dal  giusto,  perocché  egli  vive  di  fede, 
per  la  quale  raggiiarda  la  felicitò  siccome  il 
termine  a cui  perviene  lasciando  questa  vita. 
Comecché  i funebri  ollicj  che  si  rendono  agli 
estinti  più  che  per  utilitò  di  questi  sieno  per  con- 
solazione do'  vivi , vuol  la  piotò  che  a negligere 
non  si  abbiano.  Ed  è pur  anco  una  testimo- 
nianza che  rendasi  alla  fede  della  risurrezione. 
E'  torna  di  vantaggio  a'morti  rci>ser  tumulati 
nelle  chiese  e vicino  a'sepolcri  de'martiri,  per- 
chè i fedeli  , venendo  a farvi  loro  preghiere , 
non  si  contentano  di  chictiero  a Dio  la  requie 
dell'anima  de'trapassati , ma  giovansi  ancora  a 
loro  prò  del  potere  de'martiri  appo  di  Dio.  I 
sacrifizj  oltreciò  e le  oblazioni  solite  farsi  nelle 
chiese  po'  morti  tornano  a profitto  di  questi. 
San  Giuliano  cita  frequentemente  Sant'Ago- 
stino  cosi  in  questo  come  no' seguenti  libri , 
come  pure  Giuliano  Pomerio , o dico  che , 
quand'anche  nulla  si  trovasse  nelle  sacro  pa- 
gine in  ordino  all'utilitò  dell'orazione  po'dc- 
funti , basterebbe  , por  autorizzarla  , la  con- 
suetudine della  Chiesa  universale. 

Discorre  nel  secondo  libro  dello  stato  dello 
anime  innanzi  la  risurrezione,  il  che  gli  porge 
il  destro  d'esaminare  che  sia  il  paradiso,  l'in- 
ferno, il  purgatorio.  Ei  non  ci  ha  dubbio  ve- 
runo che  le  anime , separate  che  sieno  dal 
corpo,  non  vengano  accolte  in  alcuno  de’mcn- 
tovati  tre  luoghi;  che  lo  anime  de’ giusti  non 
vadano  in  paradiso,  quelle  de'reprobi  all'iii- 
ferno , e che  non  diasi  un  fuoco  purificatore 
per  quelle  che  escono  da  questo  mondo  di 
lievi  colpe  macchiate.  Su  tutti  questi  punti 
viene  esaminando  non  poche  ed  interessanti 
questioni , le  quali  risolve  più  fiate  in  guisa 
ancor  più  interessante.  Per  esempio,  le  anime 
de'trapassati  si  riconoscono  esso  tra  loro,  quelle 
ancora  che  non  si  sou  viste  giammai  ? SI , c 
ne  fa  fede  il  Vangelo , nel  quale  si  riferisce 
come  il  ricco  nell' inferno  riconosca  Lazzaro, 
che  ha  veduto  in  questo  mondo  , ed  Abramo, 
da  lui  non  visto  mai , dal  quale  vien  pur  ri- 
conosciuto. Lo  animo  de'trapassati  pregan  esse 
per  la  salvezza  de'loro  amici  tuttora  in  vita? 
Senza  dubbio:  perocché  se  il  ricco  sepolto 
nello  inferno  prega  Abramo  pe'suoi  fratelli 
ancor  vivi , come  mai  le  animo  de'cristiani 
dabbene  potrebbero  dimenticare  i loro  cari  ? 
Di  qui  l'uso  generale  deliuoni  fedeli  di  racco- 
mandarsi alla  memoria  delle  animo  eletto  che  si 


Digitized  by 


196 


STOHU  IMVKKSALL  UtLLA  CHIESA  CATIOUCa 


pnrlono  dn  questa  terra.  Conciossìacbò  tutti  i 
s.'ioti  (ormino  un  sol  corpo  mistico  in  Gesù 
(insto  e sinn  membri  gli  uni  rispetto  agli  altri, 
i patriarchi , i profeti , gli  apostoli  e tutti  i 
l)eali  aspettano  con  ansia  che  noi  giungiamo 
a goder  con  essi  ; perocchò  non  è pieno  il  lor 
gaudio  finché  riman  loro  da  compatire  a’ nostri 
traviamenti.  .M.t  ponno  essi,  i morti,  mostrarsi 
agli  occhi  de’vivi?  SK'  il  libro  dell’ Kcclcsiaslico 
no  altesla  Samuele  cslinlo  aver  pronunzialo 
Tavveniro  a Saul  vivo.  Mosé , la  cui  morte 
è riferita  nel  Deuteronomio,  appar  nel  Van- 
g«‘!o  a uomini  vivi  insicm  con  Klia  non  per 
anco  morto. 

La  resurrezione  de'morli  o lo  stalo  de’ beali 
costituiscono  la  materia  del  terzo  libro.  Non 
è dubbio  che  Iddio  debba  far  giudizio  degli 
uomini  tutti  quanti;  nessuno  però  nò  sa  il 
tempo  nò  i!  luogo,  meno  ancora  (pianli  giorni 
.sia  por  durare  colai  sindacato.  Comecché  esso 
sìa  riscr!)alo  al  Figliuolo  di  Dio,  il  Padre  tut- 
tavia non  ne  sarò  escluso,  ma  giudicherò  per 
ministero  del  Figliuolo.  Al  giudizio  precederò 
l'universale  risorgimento.  Tanto  i buoni  che  i 
raUivi  risorgeranno;  con  questa  differenza  però 
che  l secondi  non  saranno  punto  cangiati,  i 
primi  si,  perché  essi  soli  verranno  fortificali. 
1 corpi  loro  saranno  spirituali,  senza  per  altro 
tramutarsi  ili  spirilo.  Imita  San  Giuliano  la 
modestia  di  Sant’Agoslìno,  il  quale  non  volle 
altrimenti  definire  se  lo  stato  de'corpi  sarò  quel 
medesimo  , quanto  alla  statura  e alla  forma  , 
ch’erano  alPaUo  del  partirsi  dciranima  : sola- 
mente asserisce  cho  non  apparirò  nc’cnrpi  dei 
beati  veruna  deformilò  : che  .se  quei  dc’inar- 
liri  conservano  le  cicatrici  di  lor  piaghe,  non 
desteranno  pena  di  sorta  a!  vederle;  e cho 
dorassi  la  divcrsilò  de’sessi,  ma  toltane  ogni 
concupiscenza.  Nell’estremo  giudìzio  e I cat- 
tivi e i buoni  vedranno  il  Cristo;  ma  quelli 
vedranno  la  sua  umanitò  solamente;  questi 
la  sua  divinitò  eziandio.  Compiuto  il  giudizio, 
KgU  la  disvelerò  loro  luU’ intera  nella  gloria 
del  Padre  e dello  Spirito  Santo.  Allora  avrò 
fine  quesCunìverso , non  per  annichilamenlo, 
ma  si  per  trasformazione;  passerò  |>el  fuoco, 
nel  quale  saran  disciolti  i suoi  elementi,  come 
l'universo  primitivo  pa.s.sò  per  l’acqua  del  <Ii- 
luvio;  piglierò  quaiitò  analoghe  ai  corpi  inor 
lalì;  vi  saran  nuovi  cieli  c una  nuova  terra 
Allora  i santi,  falli  simili  a Dio,  il  vedranno 
qiiaPEgli  é;  il  vedranno  in  Lui,  in  sé  stessi  , 
negli  altri;  il  vedranno  ne!  nuovo  ciclo,  nella 
nuova  terra  in  tutte  le  creature;  il  vedranno 
con  gli  occhi  de!  corj>o  nc’corpi  stessi.  Allora 


sarò  veramente  per  noi  il  seUitno  giorno,  il 
giorno  di  riposo,  la  cui  line  non  sarò  gìb  la 
sera  , ma  il  d\  del  Signore  preparalo  per  la 
risurrezione  del  Cristo.  Quivi  ci  sarò  dato  ri- 
posare e vedere,  vedere  ed  amare,  amare  c 
lodare.  Questo  ò quello  che  avverrò  alla  fine 
senza  fine.  Può  egli  il  nostro  fine  esser  diversi> 
dal  pervenire  al  regno  che  non  ha  (ine?  (ffi- 
bliolh.  max.  patrum,  tom.  Cosi  San  Giu- 
liano di  Toledo  conchiude  il  suo  terzo  ed  ul- 
timo libro,  nel  quale  diresti  si  respiri  giò  quasi 
un  saggio  anticipato  delie  cose  colesti. 

11  secondo  lavoro  di  San  Giuliano  ò un 
Trattato  della  sesta  età  del  moìido.  Hi  vi  db  prin 
cipio  con  una  preghiera  a Dio  a fin  di  otte 
nere  la  grazia  di  trattar  questa  materia  qual 
si  conviene;  poscia  si  volge  al  ro  Ervige, 
successore  di  Vamba.  Da  questa  lettera  ve- 
niamo a sapere  da  che  ebbe  occa.sione  questo 
scritto.  Gli  Ebrei,  cho,  a malgrado  de' lor 
tanti  discacciamcnli , exano  io  assai  grosso 
numero  nella  Spagna , sforzavansì  a mo.strarc 
corno  il  Messia  non  fosse  per  ancora  venuto, 
spacciando  aver  Egli  a venire  non  prima  della 
.«està  ctò.  Contavano  por  ciascuna  elò  mille 
anni  e,  giusta  i loro  computi,  erasi  allora 
non  più  che  al  quinto  millenario.  Il  re  Ervige, 
reggendo  come  avesser  sedotto  parecchi  fede- 
li, ingiunse  a San  Giuliano  facesse  loro  ri- 
.sposta.  Ed  egli  la  stese  in  tre  libri , mostran- 
do , nel  primo , non  esser  detto  uè  nella  legge 
uè  nei  profeti  che  il  Messia  venir  debba  nel 
sesto  millenario  ; non  scontrarsi  nella  Scrit- 
tura calcolo  di  sorta  che  fissi  la  nascita  tem- 
porale del  Messia,  risalendo  alla  creazione  del 
mondo,  ma  tutti  sprolungarsi  nciravvcniro ; 
quando  talun  dc'profoti  annunzia  la  sua  venu- 
ta farlo  dicendo  indefiniUimeule  ch’Ei  nascerò 
negli  ultimi  tempi , i quali  noi  pigliamo  per  la 
sesta  età  del  mondo:  avere  noi  in  ciò  tanto  più 
dì  ragione  per  essersi  i segni  del  suo  avveni- 
mento additati  ueirautico  Testamento  c veri- 
ficali,  come  ognun  può  conviucersi.  raffron- 
tando i vaticini  d' l&tia  , Michea  , Malachia  . 
Sofonia , dei  Salmi  c degli  altri  profeti,  coti 
ciò  che  narrasi  dagli  evangelisti  della  nascila 
di  Gesù  Cristo,  della  passiono  u morte  di 
Lui  ; il  tempo  indicato  da  Daniele  essersi  com- 
piuto sotto  il  regno  d'Auguslo  ; le  cose  da 
(|Ucslo  medesimo  profeta  predette  deH'eccidio 
di  Gerusalemme  essendo  avvenute  sotto  Ve- 
spasiano, esser  cecitò  quella  degli  Ebrei  di 
star  tuttora  aspciUndn  il  Messia. 

La  Stessa  materia  é da  lui  IrallaU  nel 
secondo  libro, con  prove  però  e Icstimouiansc 
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eavBtc  dal  nuovo  Tcslamcnlo.  Quell'angelo 
stesso  che  avea  insegnato  a Daniele  la  venuta 
del  Messia  , annunzia  a Maria  ch’KUa  il  cou' 
cepiHi  nel  suo  seno.  Tosto  ch’Fgli  ^ nato, 
vengono  i pastori  ad  adorarlo  nella  cilUi  di 
lletelemme  , ove,  per  confession  de’ pontefici, 
aver  doveva  i natati.  Frode , sapuUi  la  nascita 
Hi  I.ui.  si  turba  e seco  pur  tutta  Gorusalem- 
n>e.  Alcuni  magi , guidati  da  una  stella,  inuO' 
vono  ad  ofTerirglt  loro  adorazioni.  San  Gio- 
vanni Battista  annunzia  ravvenirnento  di 
I.ui  agli  Ebrei, e,  mentre  io  sta  battezzando 
nel  Giordano  , odesi  una  voce  dal  cielo  : t Que- 
sti è il  Pigliuol  mio  diletto  >.  Nota  San  Giu- 
liano, così  di  volo,  come,  allorquando  Erode 
ebbe  adunali  i principi  de’  sacerdoti  e gli  scri- 
bi del  popolo  a fin  di  sapere  ove  nascerebbe 
il  Cristo,  e’ non  s’avvisarono  punto  di  far  un 
computo  degli  anni  o deUVtli  in  cui  era  fissata 
la  venuta  di  Lui , e stelter  puramente  al  lungo 
dèlia  nascita,  additato  da)  profeta  Michea. 
Geiicralraento  parlando  gli  Ebrei,  in  lor  con- 
troversie con  Gesti  Cristo  o a proposito  di  Lui, 
non  pensarono  mai  ad  opporre  gli  anni  della 
creazione  o le  eth  del  mondo. 

Fatto  notare,  nei  terzo  libro,  che  gli  Ebrei 
non  distinguevano  altrimenti  l'eth  del  mondo 
pel  Dovero  degli  anni,  si  bene  per  le  diverse 
geaeraxioiii.  San  Giuliano  fa  vedere  trovarci  noi 
alla  sesta  eih^  anzi  ai  sesto  millenario,  stando 
al  calchilo  de*  Settanta.  Ond  egli  computava  cin- 
quemila anni  trascorsi  dal  principio  dtd  inondo 
alla  venuta  del  Messia  : a’quali  aggiungejidone 
aliti  6S8,  inaino  al  tempo  in  cui  scriveva,  era 
oltre  la  luptii  del  sesto  millenario.  Le  elh  del 
mondo  son  da  lui  divise  nel  seguente  modo: 
la  prima  da  Adamo  infine  al  diluvio;  la  .se- 
conda dal  diluvio  fino  ad  Abramo  ; la  terza  da 
Àbramo  a David  ; In  quarta  da  David  alla 
trasmigTMÌone  di  Babilonia  ; la  quinta  da 
qoeata  trasmigrazione  fino  all'avvcniinealo  di 
Cristo  ; la  sosta  dairavvonimeDlo  di  Cristo 
inaino  alla  fine  del  mondo,  la  quale , dic’egli, 
a Dio  .solo  è nota  [fitUiot.  max.  pair. , t.  4 2). 

Gli  altri  scritti  da  San  Felice  di  Toledo, 
attribuiti  al  suo  predecessore  San  Giuliano, 
sono:  4.^  Un  libro  delle  ArUilogie  o apparenti 
coQtradiziooi  delia  Scrittura.  Trovasene  uno 
conquesto  titolo  nella  Biblioteca  de' Padri, 
ma  e' sembra  lavoro  più  veramente  di  Berta- 
rio  abbate  di  MoaCe  Cassino  , ebo  scriveva  io 
sul  cadere  del  secolo  nono  ; 2.*  Un  libro  di 
nipoite,  diretto  a [dolio  vescovo  di  Barcel- 
loDa,  nel  quale  giustifica  i canoni  e lo  leggi 
vietami  agli  schiavi  cristiani  il  servirò  agli 


infedeli;  3»  Un  opohgetiro  della  fede  de’ ve- 
scovi di  Spagna,  diretto  a papa  Benedetto; 
4.*  Un  altro  apologetico  intorno  a tre  articoli 
sui  quali  il  dello  pontefice  parea  aver  mosso 
alcun  dubbio  ; 5.®  Un  libro  di  rimedj  contro 
le  bestemmie,  con  una  lettera  alTabbate  Adria- 
no; 6*  Una  raccolta  di  poesie  contenente 
inni,  epitafìì  e moltissimi  epigrammi;  7.”  Un 
libro  di  lettere;  8.®  Una  raccolta  di  Sermoni, 
tra’ quali  un  breve  .scritto  sulla  protezione 
della  Casa  di  Dio  o di  coloro  che  in  essa  si 
ricoverano; 9.“  Una  collezione  di  sentenze  tolte 
dai  commentari  di  Saiil’Agoslìno  sui  salmi  : 
40.*  Alcuni  estratti  de’ libri  di  questo  padre 
contro  Giuliano  d’Rnclann  ; 41.®  Un  trattato 
de’ ciiidizi  di  Dio  cavalo  dalla  PcriUora,  con 
una  lettera  al  re  F.rvige  ; 12.*  Un  trattato 
contro  i persecutori  di  coloro  che  riparano 
nelle  chiese;  4.3.®  Un  libro  di  messe  per  lutto 
l'anno,  diviso  in  quattro  p.irli , nel  quale 
emendavane  taluna  o alterata  o imperfetta, 
e ne  stendeva  di  nuove:  41*  Un  libro  d'ora- 
zioni per  lo  solennith  della  chiesa  di  Toledo  ; 
tali  orazioni  non  eran  tutte  suo  lavoro  , sen- 
dovene nlcnne  soltanto  da  lui  riformato  (Concil. 
Msp  (TAonirre,  t.  i.  p 81'. 

48.  Il  re  Vamba  , del  quale  San  Giuliano 
scris.se  rinalzamenio  .al  trono  e le  vittorie, 
che  al  principio  del  suo  regno  era  .stato  tradito 
da  un  greco , vogliam  dire  il  duca  Paolo , 
ne  verrh  privalo  per  tradimento  di  un  altro 
greco  Tanno  689 , poco  dopo  una  strepitosa 
vittoria  sui  maomettani  riportata.  Al  tem- 
po del  re  Chindasvinlo  giungeva  in  quello 
contrade  un  greco  d'illustri  natali,  per  nome 
Ardabasto,  esiliato  daU’imperatore  di  Costan- 
tinopoli, n veniva  da  quel  re  accolto  con  molla 
geoerosiià.  Il  successnr  suo  Recesvìnlo  dova- 
gli anzi  la  sua  propria  cugina  in  is|>os.i , da 
cui  ebbe  un  figlio  chiamato  F..rvigc , che  fu 
inalzato  al  grado  di  conte.  Mosso  da  invidia 
contro  Vamba,  Ardabasto  fe’ ministrargli  se- 
gretamente uii’avvelenala  bevanda  , por  far 
ricadere  la  corona  sul  capo  del  proprio  ftgliuo 
lo.  Vamba  cade  infermo  c divien  smemorato. 
L’arcivescovo  Quiricio,  che,  al  par  de’arandi 
del  palazzo  , ignorava  la  cagiono  del  male,  gli 
amministra  gli  ultimi  sacramenti,  e,  giusta 
la  devota  usanza  del  tempo,  glidh  l'abito  mo 
naatico  siccome  contrassegno  di  pubblica  pe- 
nitenza. Vamba,  tornalo  in  sè,  ratifica  quanto 
si  era  fatto , rinunzia  al  regno , dichiara  le- 
vigo suo  succossore , entra  in  un  monastero  e 
ci  vive  ancora  sette  anni , dopo  un  regno  di 
nove.  Cosi  narrano  il  fatto  due  storici  spagnoli 
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del  secolo  XIII , Roderìgo  arcivescovo  di  Tole- 
do e Luca  vescovo  di  Tuy. 

49.  Ervige,  volendo  assicurarsi  ii  regno 
mercè  la  confermn  dei  vescovi  e dei  signori, 
raccogiievali  in  Toledo  il  primo  anno  del  suo 
regno,  che  era  il  680.  A questo  concilio,  che 
fu  aperto  col  di  9 e chiuso  col  SS  di  Gennaio, 
assistettero  trentacinque  vescovi , presieduti 
da  San  Giuliano  di  Toledo  successor  di  Quiricio 
0 dai  metropolitani  di  Sivigiia , di  Braga  e di 
Merida , e quattro  abbati  con  quindici  signori. 
Il  re  diè  principio  alla  seduta  arringando  bre 
vemente  i vescovi,  ai  quali  porse  uno  scritto 
in  cui  pregavaii  ad  assicurargli  il  regno  con- 
feritogli per  ioro  volo,  a ristabilire  la  discipii- 
na , a rinnovar  le  leggi  fatte  contro  gli  Ebrei 
ed  abrogar  quelle  che  privavano  dei  lor  gradi , 
cd  anco  dei  civiii  diritti  quelli  che  aveano  ri- 
cusato di  trovarsi  all'esercito  o lascialo  le  ar- 
mi, si  che  in  molte  campagne  , alla  melh  degli 
abitanti,  non  era  pibdato  di  far  testimonianza 
in  giustizia. 

Il  concilio  steso  tredici  canoni;  nel  primo 
dei  quali  contiensi  una  protesta  di  ricevere  le 
definizioni  di  fede  de' quattro  primi  concilj 
generaii.  I vescovi  approvano  io  esso  eziandìo 
i' elezione  dì  Ervige  e ia  rinunzia  di  Yamba, 
stando  ai  documenti  lor  presentati , vale  a dire  : 
l'atto  firmato  dai  signori  dì  palazzo,  alla  cui 
presenza  avea  Vamba  ricevuto  l'abito  religioso 
e la  tonsura  ; il  decreto  col  quale  questi  di- 
chiara Ervige  suo  successore;  un'istruzione 
a Giuliano  dì  Toledo,  al  quale  indicava  come 
s'avesse  a fare  l'unzione  d'Ervige,  e il  processo 
verbale  della  consacrazione  del  nuovo  re.  Fatta 
lettura  di  tutti  gli  accennati  docomenii , con- 
chìusero  i vescovi  : avvisammo  dover  dare 
ad  essi  la  nostra  conferma.  Il  perchè  dichia- 
riamo la  mano  del  popolo  essere  sciolta  da 
qualunque  obbligo  di  giuramento  ond'era  a 
Vamba  legato  e tenuto  riconoscere  per  unico 
padrone  il  serenissimo  principe  Ervige,  creata 
dal  suo  predecessore  e , che  è più , desiderato 
da  tutto  il  popolo.  E chiunque  leverassì  contro 
di  lui  sarh  colpito  d'anatema. 

La  sostanza  del  secondo  canone  è questa  : 
Accade  spesso  che  coloro  i quali , in  stato  di 
sanìtè  desiderarono  la  penitenza , Irovinsì 
incapaci  di  domandarla,  essendo  infermi,  per 
avere  smarrito  la  parola  e i sensi.  Non  si  tra- 
lasci tuttavia  di  ministrare  loro  il  viatico  nè 
sì  abbia  per  infruttosa  la  loro  penitenza.  Ar- 
vene  taluni  i quali,  risanati  pretendono  smet 
ter  la  tonsura  e l'abito  religioso , aBcrmando 
senza  pudore  al  mondo  non  esser  tenuti  a 


I colai  voto , per  non  aver  domandalo  la  peni- 
tenza. Ha  a quella  guisa  che  i bambini , tut- 
toché privi  di  cognizione,  ricevendo  il  batte- 
simo, non  lascian  d'essere  obbligati;  cosi  co- 
loro che  ricevettero  la  penitenza  senza  sa- 
perlo dovranno  osservarla  inviolabilmente,  e 
vengono  da  noi  interdetti  dal  ripigliare  qua- 
lunque militar  funzione.  Non  approviamo 
che  talvolta  dai  vescovi  diasi  la  penitenza  a 
chi  non  la  chiede , anzi  il  vietiamo  loro  sotto 
pena  di  scomunica  per  un  anno.  Trattasi  qui, 
come  ben  si  scorge,  della  penitenza  pubblica. 
Che  che  ne  sìa  dell'applicazione  che  i vescovi 
mostran  farne  a Vamba,  certo  è che,  giusta  l'an- 
tica disciplina  dell'Occidente,  la  penitenza  pub- 
blica produceva  gli  effelli  che  le  attribuiscono. 
Sappiamo  papa  San  Leone  avere  scrìtto  a Ru- 
stico di  Narlrànn:  > Ella  è cosa  onninamente 
contraria  alle  regole  della  Chiesa  il  far  ritorno 
alla  milizia  secolare  dopo  fatta  la  penitenza  •; 
e il  concìlio  d'Orleans  avere  l'anno  535,  det- 
tata il  segi.ente  canone;  t Se  alcuno,  dopo  ri- 
cevuta la  benedizione  della  penitenza , non 
tema  tornare  ali’abito  del  secolo  e alla  milizia , 
sìa  scomunicalo  per  tutta  la  vita,  e solo  nel- 
l'estremo di  questa  gli  sia  concesso  il  comu- 
nicarsi •. 

Nel  terzo  canone  fu  ordinato , sarebbero 
riammessi  alla  comunione  ecclesiastica  quei 
contumaci  o ribelli  che  fossero  ricevuti  in  gra- 
zia del  re  o avessero  avuto  l'onore  di  sedere 
alla  sua  mensa.  Avendo  Vamba  costretto  il 
vescovo  di  Herida  a porre  no  vescovo  in  certo 
villaggio  dove  non  ce  n'era  stalo  mai,  fu  an- 
nullata cotale  istituzions  siccome  ai  canoni 
contraria,  e senza  deporre  il  nuovo  vescovo, 
gli  fu  destinato  per  grazia  il  primo  vescovado 
vacante,  con  divieto  d'ordinare  io  avvenire 
vescovi  per  luoghi  che  mai  non  ne  avessero 
avuto;  disposizione  del  canone  quarto.  Col 
qnioto  condannasi  l'uso  di  alcuni  preti,  i quali, 
offerendo  molte  volte  in  uno  stesso  giorno  il  sa- 
crifizio, comunicavano  soltanto  aU'ultima  mes- 
sa. Perciò  è ordinato  che  quante  volte  immo- 
leranno in  sull'altare  il  corpo  e ii  sangue  di 
Gesù  Cristo,  altrettante  vi  parteciperanno.  Ad 
ovviare  che  le  chiese  rimangano  troppo  a lungo 
vedove  di  pastore,  il  canone  sesto  licenzia  il 
vescovo  di  Toledo  ad  ordinare  tutti  i vescovi 
di  Spagna  , conformandosi  alla  scelta  del  re , 
senza  pregiudizio  però  dei  diritti  delle  previo - 
eie  e a condizione  che  il  vescovo  di  Toledo 
reputi  degno  del  vescovado  il  nuovo  eletto,  e 
che  questi  si  presenti  fra  tre  mesi  al  suo  me- 
tropolitano per  ricevere  le  istruzioni.  Heroè 
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il  seUimo  oaaooe  si  liberaoR  dsU'ioIsinia  e 
si  rìategrano  Del  diritto  di  far  testimooiania 
iu  pustixia  coloro  che  eraoo  stali  spogliati  da 
Vamba  per  aver  rifiatato  di  prendere  le  armi  o 
abfaandooatele.  L’ottavo  proibisce  a'  mariti  di 
separarsi  dalle  proprie  mogli , tranae  il  caso 
di  broicaiioDe , eoo  minaccia  di  resmoderli 
dalla  comuoicasione  delia  Chiesa  ;ove  dod  si 
riuciscano  eoa  esse.  Rinauovansi  nel  dodo  le 
leggi  fatte  contro  gli  Ebrei.  Nel  decima  si  ac- 
corda  il  diritto  d’asilo  a chi  si  ricovera  nelle 
chiese  e per  trenta  passi  all’  intorno , a patto 
parò  di  restituirli  a coloro  che  ginrino  di  non 
maltrattarli.  L’nndecimo  proibisce,  tolto  gravi 
pene,  varie  snperstisioni  paganesebe  ch’eran 
tuttavia  in  vigore  nella  Spagna.  Ordina  il  do- 
dicesimo che  annualmente , ili.*  di  Novembre, 
s'aUbia  a tenera  un  concilio  in  ciascuna  pro- 
vincia. Il  tredicesimo  contiene  augnij  per  la 
prosperilk  del  regno  d'Ervige,  e ringraxia- 
menli  a lui  per  avere  assembrato  il  coucilio. 
Quel  principe , al  SS  Gennaio  del  684  , diè 
fuori  un  editto  per  confermarne  i decreti 
{LabU,  t.  6,  p.  4SS4).  * 

Tre  anni  dappoi  all' incirca,  vaie  a dire 
nel  683,  ebbe  luogo  il  tredicesimo  concilio  di 
Toledo,  al  quale  intervennero  quarantotto 
vescovi , preside  San  Giuliana , con  ventisette 
deputali  di  vescovi  assenti , cinque  abbati  e 
ventisette  signori.  Si  fatti  coocilj  della  chiesa 
di  Spagna  arano , come  vedesi , ad  un  tempo , 
i consigli  generali  della  naxione.  11  re  Ervige 
si  trovò  presente  aU’aprimento , tenne  ai  ve- 
scovi un'assai  modesta  allocuxione,  consegnò 
loro  una  carta  sulla  quale  desiderava  facessero 
de’  decreti , indi  se  u’andò.  Letta  quella  carta , 
il  concilio  diò  principio,  come  nel  precedente, 
colla  confessione  di  fede,  cioè  colla  recita  del 
simbolo  nioeao , che  fin  d’allora  canlavasi  da 
lutti  alia  messa  nelle  chiese  di  Spagna , con 
l'aggiunta  FiUoqm.  Indi  furono  stesi  diversi 
canoni  relalÌTÌ  alla  carta  del  re.  Vennero  ri- 
stabiliti nei  loro  diritti , beni  e dignilò  , tutti 
cataro  ch’ersno  stali  coodannali  siccome  com- 
plici dalla  ribellioas  di  Paolo , contro  il  re  Vam- 
ba , cui  il  re  Erv^ , uella  sua  allocuxione , 
chiama  di  santa  memoria.  Si  proibisce  di 
metter  nei  ferri  o alla  tortura  gli  ufixiali  del 
palaxxo  e i ebierid  in  caso  di  accusa , e di 
proceder  oontr’essi  con  eccessivo  rigore.  Si 
rimettono  tutti  i tributi  per  addietro  non 
pagati  sino  al  primo  anno  del  regno  d' Ervi- 
ge. S’interdice,  pena  l’anatema,  il  far  male 
come  ebe  sia  alta  disoendenxa  del  re  e della 
regina  sua  moglie.  Alle  vedove  dei  re  ai  proi- 


bisce il  rimaritarsi,  ed  a chiunque,  anco  non 
re , il  menarle  in  spose.  Sendo  la  dignilò  reale 
elettiva  volevasi  antivenire  gli  inconvenienti. 
Nò  a' servi  nò  a’ francati,  salvo  quelli  del  fisco, 
sarò  permesso  esercitare  veruua  carica  nel 
palaxxo  0 ne’dominj  del  re.  Nel  canone  se- 
condo, ordinato  che  gli  officiali  del  palazzo,  i 
chierici  e io  generale  gli  uomini  liberi  non 
debbano  esser  giudicati  per  delitti  politici 
fuorché  in  un’adunanza  pubblica  di  vescovi  o 
signori , il  concilio  pronunzia  anatema  contro 
qualsiasi  re,  il  quale  infrangesse  questo  de- 
creto sinodale  e dichiara  nullo  che  che  si  fa- 
cesse in  contrario  di  esso. 

I canoni  seguenti  riguardan  piìi  dappresso 
la  disciplina  della  chiesa.  Per  essi  ò vietalo  al 
vescovi  di  spogliar  gli  altari , coprirli  di  cilicio, 
spegnere  i lumi  o metter  nella  chiesa  altri 
segui  di  duolo , per  islogo  di  lor  collere  pri- 
vate , 0 cessare , per  mera  malizia  e senza 
necessitò,  d’offrire  il  sacrifizio.  S’ingiunge 
loro  di  recarsi  appo  il  proprio  metropolitano 
quantunque  volte  Siene  da  lui  chiamali,  vuoi 
per  qualche  solennitò , la  Pasqua  per  esem- 
pio , la  Pentecoste , il  Natale  ,#ruoi  per  affari, 
vuoi  per  la  consacrazione  di  alcun  vescovo  o 
per  eseguire  gli  ordini  del  re.  Si  confermano 
tutti  i decreti  del  precedente  concilio.  Aven- 
do il  vescovo  di  Valeria  fatto  domandare  al 
concilio  per  bocca  del  suo  deputato  se , dopo 
essersi  soggettati  alle  leggi  della  pubblica  pe- 
nitenza durante  una  malattia  pericolosa,  di- 
vozione allora  usata,  gli  fosse  permesso,  ria- 
vutosi dall' infermilò  , il  ripigliare  le  proprie 
funzioni,  il  concilio  rispose  che  sì,  riconci 
listo  cb'e’si  fosse.  Ciò  porse  motivo  di  faro 
una  legge  generale  per  la  quale  statuivasi  che 
i vescovi,  i quali  in  grave  malattia  avessero 
ricevuto  la  penitenza  mercé  l’ imposizione 
delle  mani  senza  essersi  accasati  di  colpe  mor- 
tali , potessero , ricoDciliali  dal  loro  metropo- 
litano , ripigliar  le  proprie  funzioni  ; ma  se 
innanzi  di  ricever  la  penitenza  fossero  stali 
convinti  d’alcun  delitto  o u’avesser  confessato 
alcuno  io  ricevendola , s’astenessero  dalla  lor 
funzione  infin  che  il  metropolitano  disponesse 
altrimenti.  Si  proibì  il  ritenere  e il  ricevere 
un  chierico  d’altro  vescovo  o il  favorirne  la 
fuga  0 dargli  modo  di  nascondersi  : il  che  si 
intende  non  solo  de’ preti,  diaconi  ed  altri  del 
clero  , ma  degli  abbati  e de’  monaci  ancora. 
Si  distinguono  però  dai  fuggitivi  quelli  che 
vanno  dal  proprio  metropolitano  per  affari 
suoi.  Questi  decreti  vennero  dal  re  Ervige 
sanciti  con  due  editti  (Lo66e,<.  6,p.  4253). 
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Ma  era  appena  terminato  il  concilio  e ì 
vescovi  tornali  alle  loro  cbiese  , quando  , da 
un  inviato  di  Roma,  furon  recale  in  Spagna 
te  lettere  di  papa  t^ne  II,  succeduto  a San- 
t’Agatone,  in  un  cogli  atti  del  sesto  concilio 
generale.  A voler  però  bene  intender  que- 
sto, bisogna  ripigliar  gii  afTari  di  Costanti- 
nopoli. 

20.  Ucciso  a Siracusa  , l’anno  65S  , l’ itn- 
peraior  Costante  da  uno  de’suoi  uniziali , gli 
altri  gridarono  imperatore,  a cagione  del  suo 
buon  aspetto,  un  arfncno  per  nome  Misizio, 
il  quale  soltanto  a malincuore  ebbe  consentilo. 
Costantino  , figliuolo  maggiore  di  Costante  o 
gib  associalo  all'imperio,  raccolse  dall'Uaiia  . 
dalla  Sardegna  e dall’AfTrica  quanto  gli  venne 
fatto  di  soldatesche , e l’anno  appresso  669 
sbarcò  in  Sicilia , dove  tutto  a luì  si  sottomi.se. 
Gli  furono  dati  in  mano  gli  assassini  del  padre 
suo,  corno  anco  Misizio,  le  cui  leste  spo(R  a 
Costantinopoli.  Secondavaio  con  poriicolar  pre- 
mura in  questa  spedizione  papa  San  Vitaliano. 
Tomaio  a Coslantino|ioli , gli  fu  posto  il  so- 
prannome di  Pogonato  o barbuto,  perchè, 
parlilo  pochi  mesi  prima  senza  barba  , era 
tornato  con  lunga  e folta.  Facea  solenne  pro- 
fessione della  fede  cattolica. 

Dallanno  672  al  679  , per  lo  spazio  cioè  di 
selle  anni , sotto  il  calitfo  Moavia  , i musul- 
mani tennero,  senza  intermissione , stretta 
d’assedio  Costantinopoli,  rìtraendosene  soltanto 
alfavvicinarsi  dell’ inverno;  nel  quale  assedio 
non  può  di  leggieri  noverarsi  quanti  perdettero 
e uomini  e navigli.  Dall'alto  delle  mura  veni- 
van  lanciati  contro  loro  de’razzi  incendiarj,  i 
quali  apprendeansi  alle  navi,  alle  persone, 
alle  bestie,  all'armi , alle  pietre  stesse  , c con 
sumavaie  sin  dentro  l’acque , senza  che  ci 
fosse  modo  a spengerli  Chiamavasi  comune- 
mente fuoco  greco , invenzione  di  que’tempi , 
dovuto  a certo  Callinico.  A questo  flagello  di- 
struggitore accompagnavasi  lo  piò  volte  la 
pesto.  Finalmente,  l’anno  679,  i Saraceni , 
noiati , s'allontanarono  da  Costantinopoli.  Se 
non  che  nuovi  disastri  lor  sì  apprestavano  ; 
perocché  la  flotta  fu  sgominata  a fondo  da 
una  bufera , e lo  truppe  di  terra  dalle  fatiche 
e da’morbi  , sterminale  da  un  esercito  spedito 
da  Costantino  sulle  lor  tracce.  Il  califfo  doman- 
dò la  pace,  che  gli  fu  accordala  per  Irent’anni, 
a condiziono  che  pagasse  all’impero  un  annuo 
tributo  di  tremila  libbre  d’oro,  cinquanta  pri- 
gionieri e cinquanta  cavalli  della  miglior  razza. 
La  buona  riuscita  dì  queiranimosa  difesa  fu 
dai  cittadini  di  Costantinopoli  atlribuiio  alla 


proteziono  della  Madre  di  Dìo  {Theoph.;  Cetlr.  \ 
nist.  fht  Has-Empire  , lib.  6 l ì. 

21.  Una  cagione  troppo  leggermente  avver- 
tita che  indusse  l'orgoglioso  califfo  a chieder 
la  pace,  si  fu  un  piccioi  popolo  cristiano  o 
cattolico  che  si  era  appena  formalo  nelle  ca- 
verne del  Libano  , per  mantenervi  intatta  la 
propria  fede  contro  la  potenza  de’ Persi  e 
do’ musulmani.  Colesto  picciol  popolo  è tutta- 
via quel  medesimo,  e si  reca  , non  senza 
qualche  ragione,  a vanto,  d'essersi  serbato 
sempre,  dalla  sua  origine  in  poi,  almeno 
quanto  al  corpo  della  nazione , e nella  cre- 
denza ortodossa  e neU’unione  colla  Chiesa 
Romana.  La  è questa  la  nazione  de'Maroniti, 
cosi  chiamala  dal  nome  d'un  santo  personag- 
gio. Essendo  la  Siria  divisa  in  un  numero 
grande  di  sètte,  tnacedoniani,  cioè,  apollinari- 
sli,  nesioriaiit,  eutichiani , giacobiti , questi 
eretici  appellarono  maroniti  i eattolioi  che  se- 
guivano la  dottrina  di  San  Marone,  e i cattolici 
presero  colale  appellazione  qual  titolo  d’onore. 
Era  sialo  cotesto  Marone  uno  de*  più  potenti 
avversar]  degli  eretici , o credesi  fosse  quel 
monaco  Marone  a cui  San  Girolamo  indirizzò 
una  lettera.  Le  suo  ossa  furon  depositate  in 
un  gran  tempio  dedicalo  sotto  la  sua  invocazio- 
ne; e i Greci  ne  celebrano  la  festa  il  H di 
Febbraio.  1 discepoli  di  Marone  fabbricarono , 
sotto  il  nome  di  lui , tra  Apamea  ed  Emesa , 
in  riva  alfOroaie  , un  celebre  monastero,  nel 
quale  si  raunarono  inaino  ad  otloconto  monaci. 

1 trecento  monaci  trucidati  dagli  erotici  al 
tempo  di  Pietro  Fullone  appartenevano  a quel 
cenobio, 

Mentre  la  potenza  de'Greci  s’andava  spe- 
gnendo nella  Siria  per  le  invasioni  de' Persi  e 
de’ musulmani , o parlicolarmonle  per  la  riti- 
rata deir  imperatore  Eraclio,  alcuni  capi  cri- 
stiani si  tenner  saldi  nelle  montagne  del  Liba- 
no, coriTe  pure  nelle  cittè  di  Biblos  e di 
Cesarea  di  Filippo.  Altri  crisiiani  che  solvavaiisi 
dalla  scimitarra  de’ musulmani  vennero  a 
crescer  loro  e numero  e forza.  Ne  giunse  così 
oltre  a quarantamila  uomini,  de’terriloij  d’An- 
liochia,  d’Apamea  e d’  Emesa.  Tale  si  fu  l’ori- 
gine della  nazione  de’maronili.  Giovanni  ve- 
scovo di  Filadelfia,  che  il  papa  avea  creato  vi- 
cario della  santa  sede  in  Oriente,  fu  oHremodo 
lieto  di  udire  come  avessero  scosso  il  giogo  dei 
.Saraceni,  c fosscr  padroni  del  Libano,  da  dove 
prolungavasi  alla  volta  d’Antiochia  insin  verso 
Gerusalemme.  E perchè  non  andasser  privi 
degli  aiuti  spirituali , diede  loro  per  vescovo 
Giovanni  Marone,  monaco  del  monastero  dr 
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San  Marone  in  sull'Oronte,  nomadi  gran  sa- 
pere, che  avea  giovato  la  Chiesa  scrivendo 
contro  i seguaci  di  Nestorio  e d’ Eutiche.  Venne 
questi  consacrato  vescovo  di  Bolrio  col  titolo 
di  patriarca  de’Maroniti  e colia  facolth  di  or- 
dinar vescovi  in  lutto  il  paese  da  lor  dipen- 
ilente.  Giovanni  ricondusse  al  seu  della  Chiesa 
eretici  non  pochi,  conciossiachè  i suoi  missio- 
nari RI  sparsero  dall'un  lato  insino  a Gerusa- 
lemme, dall’altro  sin  nella  piccola  Armorica  ; 
c,  mercè  le  caritatevoli  sue  cure,  crebbe  non 
pure  il  numero  de’  fedeli , ma  considerabil- 
inente  anco  la  forza  del  piccola  stato  che  reg- 
gea  come  pastore , per  la  quantilh  de'nuovi 
convertili,  vicini,  lontani , liberi,  schiavi,  che 
corsero  a popolare  le  solitudini  del  Libano  e 
ingrossare  il  numero  de'  Maroniti.  Il  qual  nome 
riuscì  loro  tanto  più  accetto  perchè  il  vedean 
rivivere  nel  nuovo  pastore  in  uno  colle  virtù 
del  sant’uomo  onde  onoravano  la  memoria. 
Giovanni  e i successori  suoi  elessero  per  lor 
residenza  il  monastero  di  Canobio  , fondata 
dal  gran  Teodosio  nella  valle  di  Tripoli , sulle 
rive  del  Nahr-Kades  o fiume  santo.  Dal  tempo 
di  papa  Innocenzo  111 , que’prelati  accoppiarono 
al  lor  titolo  quello  altresì  di  patriarca  di  An- 
tiochia pei  Haronili,  e cosi  vengono  appellati 
nelle  bolle  pontificie. 

11  nuovo  patriarca  era  uomo  valente  a 
guidare  non  meno  i negozj  del  secolo  che 
quelli  del  governo  ecclesiastico.  Seppe  egli  rin- 
fiammare io  cuore  a'Maronili  quel  coraggio  per 
cui  divenuéro  il  Oagello  de’Sarsceni  nella 
Siria.  Fallisi  intrepidi  soldati , destri  a trar 
d’aiDo  e maneggiar  lor  cavalli,  i migliori  fanti 
e cavalieri  iosomma  di  tutto  Oriente.  Spinsero 
lor  corse  qomci  sino  a Gerusalemme,  quindi 
al  di  Ih  di  Damasco  insino  alle  frontiere  del- 
l'Arabia deserta.  Eran  loro  ricetto  le  spelonche 
del  Libano,  e fortezze  ioaccessibili  le  vette 
di  que'monti  altissimi.  Tre  grandi  citlù  fab- 
brìcarouo;  Basoonta  nella  valle  d'Aulone , 
Haddoth  in  quella  del  Fiume  Santo,  e Bresciar- 
rai  alle  falde  del  Libano.  SI  vivo  era  fin  d'allo- 
ra  lo  zelo  de’  Haronili  per  la  fede  che , essendo 
stato  soocaunicato  dal  patriarca  un  de’ lor 
principi  detto  Salem  per  aver  dato  licenza 
agli  eretici  di  stanziar  tra  essi  sul  Libano, 
cessarono  quelli  di  riconoscerlo  per  loro  capo. 
I Saraceni  irasser  partilo  da  ciè  per  assediare 
la  citth  di  Tripoli , Biblos  e Bresciarrai , cd 
assalirli  fio  dentro  le  lor  montagne:  ma  furon 
da'Maronili,  pur  senza  esser  condotti  da  Salem, 
costretti  a levar  l'assedio  da  quello  citlh,  bat- 
tuti e messi  in  fuga.  Salem , a fin  d’essere 
RoaaBACHBa.  Voi.  IV. 


sciolto  dalla  scomunica  e riacquistare  la  fidu- 
cia del  popolo,  cacciò  dal  Lib,ino  non  che  gli 
avanzi  de’ Saraceni  ma  eziandio  tutti  gli  ere- 
tici, a'quali  avea  per  addietro  consentito  di  por- 
vi stanza.  Questi  assalti  e continue  scorrerie 
do'.Maroniti  obbligarono  il  califfo  Moavia  a chie- 
der la  pace  all'Imperatore  di  Costantinopoli 
{Assemani,  Bibliol.  orienl.,  lom.  f,  p.  501  ; /6., 
Acta  martyr.  orient.,  tom.  2,  p.  405;  Lequien, 
Orient  christ.,  tom.  3,  cap.  t e seg.;  Ilist.  du 
Bat-Emp.,  lib.  61). 

22.  Nel  procurare  al  pi  oprio  impero  la  pace 
al  di  fuori,  adoporavasi  a procacciargliela  anco 
internamente,  ponendolo  d’accordo  colla  Chie- 
sa romana  sulla  controversia  del  monotelismo. 
Questa  controversia  era  affatto  terminata  in 
Occidente , essendo  lutti  d'accordo  ; non  era 
|)cr6  cosi  in  Costantinopoli.  Quivi  il  patriarca 
Dietro  era  morto  l’anno  666  nell’eresia.  Tom- 
maso Il  suo  successore  parca  fosse  stalo  buon 
cattolico  ; avea  egli  intenzione  di  spedir  suo 
lettere  sinodali  a papa  Sau  Vitaliano  ; ma  per 
lo  spazio  de’  due  anni  che  durò  il  suo  episco- 
pato , ne  venne  impedito  dalle  scorrerie 
dei  musulmani.  Cessato  anch'egli  di  vivere 
nel  669  , gli  successe  Giovanni  V,  e a que- 
sto , Costantino  1 , cacciala  e morto  nel  676. 
Qnesli  tre  patriarchi  furon  gridati  ortodossi 
nel  sesto  concilio  generale  ; e nondimeno , se 
bassi  a prestar  fede  al  loro  successore  Teo- 
<loro , le  lor  lettere  sinodiche , forse  perchè 
non  coDteoeano  l’espressa  condanna  de’  loro 
predecessori  eretici  Sergio , Pirro , Paolo  e 
Pietro , non  erano  state  accolte  a Roma. 

Sendo  stato  dunque  Teodora  creato  nel  678 
patriarca , disse  all'  imperatore  come  non  si 
ardisse  di  mandar  sua  lettera  sinodale  a Ro- 
ma , temendo  non  fosse  per  esservi  ricevuta 
al  pari  di  quella  de’  suoi  predecessori  , e vi 
spedi  soltanto  una  lettera  d'esortazione  alla 
pace.  Al  chieder  dell'  imperatore , a ini  e a 
Macario  d’Antiochia  qual  difficolti)  alla  fin  fine 
fosse  tra  loro  e il  papa  o la  Sede  apostolica , 
risposero  come , sia  per  ignoranza  o per  so- 
verchia curiosilè  , erano  stale  interdette  nuo- 
ve espressioni  in  parlar  de’ misteri,  e dopo 
tali  contese  non  crasi  per  parte  delle  due 
sedi  tenuta  adunanza  veruna  a porre  io 
chiaro  la  verilh.  Al  tempo  istcsso , perocché 
erano  entrambi  monoleliti , facean  ressa  al- 
r imperatore  acciò  si  cassasser  dai  dittici  i 
comi  di  papa  Vitaliano  e de'  predecessori  di 
lui  insino  a papa  Onorio  esclusivamente.  Ma 
l' imperatore  negava  di  consentire  : prima  per 
mantenere  l'eguaglianza  c mostrar  come  si 
2G 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CAT1ULICA 


202 

gli  uni  cbc  gli  sllri  avesse  per  ortodossi  ; poi 
per  gratitudine  dell'ainicizia  da  Vitaliano  pro- 
fessatagli mentr'era  vivo.  Fe’anzi  opera  pili 
degna  d'un  imperatore  cristiano.  Non  aveva 
egli  iusino  allora  voluto  permettere  le  discus- 
sioni private , persuaso  com'era  che , invece 
di  spegner  la  discordia  , non  avrian  fatto  che 
rinfiammarla.  Il  tO  di  Agosto  678  perciò  scrisse 
a papa  Dono,  da  lui  appellato  papa  ecume- 
nico , pregandolo  mandasse  per  conferire  coi 
due  patriarchi , savie  ed  addottrinate  persone, 
co’  libri  e poteri  neces.sari , cioè  dalla  parte 
del  papa  tre  o pili  , da  quella  del  suo  conci- 
lio dodici  metropolitani  o vescovi , per  ultimo 
quattro  religiosi  di  ciascuno  de'  quattro  mo- 
nasteri greci  di  lloma , promettendo  a tutti 
piena  securtii  o guarentigia  si  per  l'andata 
che  pel  ritorno , ancorché  accadesse  che  non 
si  mettessero  d’accordo.  Fatto  ciò  , aggiunge , 
noi  saremo  giustificati  in  faccia  a Dio  ; peroc- 
ché ben  possiamo  noi  esortare  tutti  i cristiani 
aH'unione , ma  non  vogliamo  far  forza  a chi 
che  sia.  In  pari  tempo  commetteva  all'esarca 
Teodoro  di  fornire  agli  inviati  del  papa  e navi 
e tutto  l'occorrente  pel  viaggio,  anco  se  facea 
d'uopo , legni  da  guerra  che  li  scortassero 
( Labht , tom.  6 , p.  89i  ). 

La  lettera  giunse  a Roma  soltanto  l’anno 
appresso  679  , dopo  la  morte  di  Dono  e quando 
sedeva  gih  sulla  cattedra  apostolica  Sant' Aga- 
tone. Il  nuovo  papa  fece  sapere  a’vescovi  di 
Occidente  le  pie  intenzioni  dell'  imperatore , e 
tosto  si  tenner  de’ sinodi  in  parecchie  provin- 
cia. Quei  d' Italia  e della  Gallia  spedirono  de- 
putati a Roma , ove  il  papa  raccolse  il  27  Mar- 
zo 680 , un  concilio  di  cento  venticinque  ve- 
scovi a fio  di  creare  i legati  da  mandarsi  a 
Costantinopoli  e preparare  le  materie  che  si 
tratterebbero  al  cospetto  dell'imperatore.  No- 
tavansi  in  questo  concilio  i vescovi  della  do- 
minazione de’  Longobardi , San  Mansueto  di 
Milano , San  Giovanni  di  Rergamo , poscia 
.Sant'Anastasio  di  Pavia  -,  i vescovi  d’Istria 
col  loro  metropolitano  Agatone  d'Aquileia, 
que'  della  Pentapoli  e della  Toscana  ; quindi 
Teodoro  arcivescovo  di  Ravenna  con  altri 
vescovi  dell’esarcato  ancora  soggetti  ai  Greci. 
Era  gran  tempo  che  gli  arcivescovi  di  Ra- 
venna negavano  al  papa  la  dovuta  obbe- 
dienza. Teodoro  adempiè  questo  dovere  e ven- 
ne in  persona  dinanzi  a Sant’Agatone.  Dopo 
i vescovi  immediatamente  soggetti  al  papa 
veggonsi  tra’aoicrittori  del  concilio  romano 
Adeodato  veeeovo  di  Toni,  Vilfrid  dio  York, 
Felice  d'Arli  e Torino  di  Tolone,  il  primo  dei 


quali  co’due  ultimi  si  dicono  legati  del  con- 
cilio delle  Gallie,  il  secondo,  legato  di  quel  di 
Rretagna.  Vedremo  pili  innanzi  le  bisogno 
onde  fu  condotto  questo  santo  a Roma. 

23.  In  questo  concilio  scrisse  il  papa  due 
lettere  all’imperatore,  o meglio,  agli  impera- 
tori Costantino , Eraclio  e Tiberio,  giacché  tutti 
tre  i fratelli  portavano  il  titolo  d’Augusto.  La 
prima  di  e.sse  lettere  é dettata  in  nome  suo 
soltanto  , l’altra  in  nome  suo  e di  tutte  anco 

10  chiese  d’Occidonte.  Quella  scritta  in  suo 
nome  é un  compiuto  e particolareggiato  trat- 
tato della  questione  e perciò  alquanto  lunga. 
Sant’Agalone  vi  fa  mostra  di  quella  sua  in- 
dole mansueta  e modesta  che  guadagnavagli 
i cuori  di  tutti.  Parla  di  sé  con  grande  umiltò, 
degli  imperatori  con  mollo  allctto , chiaman- 
doli suoi  prediletti,  signori  e figliuoli;  rende 
lor  grazie  con  espansion  d’anima  del  conforto 
da  essi  procacciatogli  nelle  sue  quasi  continue 
afflizioni  e infermitii.  Trovasi  perciò  io  dovere 
di  sodisfare  a’ lor  dcsidcrj , mandando  ad  essi 
tre  vescovi,  due  preti,  un  diacono  e un  sud- 
diacono  della  Chiesa  Romana  con  un  prete 
della  chiesa  di  Ravenna  e parecchi  monaci  ; e 

11  manda  non  per  fiducia  che  abbia  in  lor  sa- 
pere, si  bene  per  obbedire  al  cenno  dell’impe- 
ratore. Perocché , dico  , come  trovar  la  per- 
fetta scienza  delle  Scritture  in  uomini  cbc 
fanno  lor  vita  fra  nazioni  barbare  e si  gua- 
dagnano a grave  stento  di  che  mantenersi 
giorno  per  giorno  col  lavora  corporale?  Non 
altro  fassi  da  noi  che  custodire  con  semplicith 
di  cuore  la  fede  lasciataci  da’ nostri  padri, 
chiedendo  a Dio,  come  il  maggiore  de' beni, 
di  conservare  e il  senso  e le  parole  di  lor  de- 
cisioni , senza  nulla  aggiungere  o detrarre  o 
mutar  menomamente.  Abbiam  dato  a questi 
deputati  alcuni  testi  de’ santi  Padri  ammessi 
da  questa  Chiesa  co’  lor  libri  stessi , acciocché 
ve  li  presentino  quando  vi  piacerò  ordinarlo 
0 vi  spieghino  la  fede  di  questa  Chiesa  aposto- 
lica, madre  nostra  spirituale  , non  giò  coH'elo- 
qnenza  mondana,  di  che  punto  non  son  forniti, 
ma  colla  schiettezza  della  fede , che  fin  dalla 
culla  abbiamo  appresa.  Conseguentemente 
diamo  loro  auloritò  di  satisfare  alla  maesth  vo- 
stra, solamente  però  secondo  quello  che  é loro 
imposto,  senza  tentare  di  nulla  aggiungere  , 
detrarre  o mutare , sponendo  candidamente  la 
tradizione  di  questa  sede  apostolica,  qual  fu 
da’noslri  predecessori  definita.  Supplichiain 
quindi  la  tua  mansuetudine  a volerli,  giusta 
l’amorevole  promessa  falla,  con  benigno  orec- 
chio ascoltare. 
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Udendo  l'oUiino  pontcSce  fiivellare  con  tan- 
ta umiltà  del  sapere  dei  suoi  legali,  non  ci 
dee  uscir  di  monto  che  in  quel  tempo  medesimo 
i papi  spedivano  sino  in  Inghilterra  uomini  di 
altissima  dottrina  fomiti , con  libri  e quanto 
riebiedevasi  por  suscitare  tra'  popoli  poc'anzi 
barbari  l'amor  delle  lettere,  dell'ani  e delle 
scienze.  Se  ,i  santi  pontefici  di  quell'epoca  non 
ne  fan  motto  , e’spetta  alla  storia,  all'Europa 
riconoscente,  il  tenerne  parola.  La  lettera  stes- 
sa di  Sant’Agatone,  luttochà  prolissa,  non  è 
altrimenti  dettala  trascuratamente.  Le  cose  in 
essa  vengono  l'una  appresso  l'altra  ordinata- 
mente;  giusti  ne  sono  i raziocini,  chiare  le 
espressioni , comecché  quel  che  ci  rimane  non 
sia  forse  il  testo  originale.  Vi  regna  per  tutto 
tal  modestia  e candore  da  indurre  in  chi  che 
sia  la  persuasione.  Tuttociò  per  avventura  ri- 
chiedessi a An  di  tor  farmi  di  mano  alla  falsa 
scienza , alla  scienza  soBstica  e pretenziosa 
de'Greci , in  tempo  specialmente  che  slavan 
per  veder  condannati  cinque  o sei  de'lor  pa- 
triarchi. 

Vieu  poscia , conformemente  alla  tradizione 
degli  apostoli , de'pastori  apostolici  o de'concilj 
generali,  sponendo  la  fede  intorno  alla  Trinità 
e alf  incarnazione , in  ordine  principalmente 
alla  questione  delle  due  volontà;  sulla  qual 
dice  chiaro  che  , avendo  le  tre  divine  persone 
una  sola  natura,  hanno  pure  una  volontà  sola, 
ma  in  Gesii  Cristo  come  son  duo  nature , cosi 
pur  due  operazioni  si  danno.  Tale  si  è,  prose- 
gue, la  dottrina  apostolica,  che  il  protetlor 
vostro , il  bealo  Pietro , ci  ha  tramandata  , non 
perchè  s'abbia  essa  a giacer  sotto  il  moggio , 
d bene  a risuonare  più  che  tromba  per  l'in- 
tero universo;  conciossiachè  la  confessione  fal- 
la da  San  Pietro  della  verità  fu  a lui  rivelata 
ilal  Padre,  ed  ei  venne,  per  guiderdone,  dal 
Signore  chiamato  bealo.  A questo  stesso  Pietro 
furono  dal  coniun  Salvatore  per  ben  tre  volte 
affidate  da  pascer  le  pecorelle  spirituali  della 
Chiesa;  c , mercè  l'assistenza  di  Lui,  questa 
Chiesa  apostolica , eh' è la  sua,  non  fuorviò 
mai,  pur  d'un  punto,  dal  sentiero  della  veri- 
tà. Il  perchè  tutta  la  cattolica  Chiesa  e i ge- 
nerali concili  hanno  mai  sempre  fedelmente 
abbracciato  o seguitato  in  lutto  l'autorità  di 
essa  Chiesa  apostolica,  siccome  autorità  dei 
principe  stesso  degli  apostoli.  Noi  ti  mandiamo 
liertanto  la  regala  della  vera  fede,  la  quale, 
sia  ne' prosperi, sia  negli  avversi  casi,  fu  dalla 
madre  spirituale  del  tuo  impero,  dalla  Chiesa 
apostolica  del  Cristo  conservata  e difesa , la 
quale  per  la  grazia  di  Dio  onnipotcole , non 


sarà  mai  convinta  d'aver  abbandonata  la  vi.a 
della  tradizione  apostolica  o ceduto  al  depra- 
vamenlo  delle  eretiche  novità,  ma  quale  ebbe 
ricevuta  la  fede  de'suoi  fondatori,  i principi 
degli  apostoli , l'ba  custodita  senza  macchia  , 
conforme  alla  promessa  fattane  dal  Salvatore 
al  capo  de'suoi  discepoli  ne' sacrosanti  Evan- 
geli: t lo  ho  pregato  per  te , o Pietro,  affin 
chè  la  tua  fede  non  venga  meno;  e tu,  una 
volta  ravveduto , conferma  i tuoi  fratelli  t. 
Kipeosi  adunque  la  maestà  tua  che  il  Signore 
e il  Salvatore,  del  quale  è dono  la  fede,  è 
quegli  che  ha  promesa  la  fede  di  Pietro  non 
essere  per  venir  meno  giammai  e gli  ha  rac- 
comandalo di  rassodar  in  essa  i proprj  fratelli: 
il  che  , come  ognun  sa,  venne  d'ogni  temp 
fatto  animosamente  da  tutti  i ponleBci  apo- 
stolici, predecessori  miei.  Per  meschino  ch'io 
mi  sia  , io  vo'seguiro  il  loro  esempio  a fio  di 
adempire  al  mio  ministero;  perocché  guai  a 
me  se  io  mi  faccia  a tacere  la  verità  da  lor 
predicata!  che  potrò  io  dire  al  tribunale  del 
Cristo?  che  dirò  a mia  difesa?  che  a difesa 
delle  anime  a me  commesse  e delle  quali  deb- 
ba  render  ragione?  Perciò,  da  che  i vescovi 
di  Costantinopoli  ebber  tentalo  d'introdurre 
nella  Chiesa  intemerata  del  Cristo  l'eretica 
novità,  i mici  predecessori  d'apostolica  memo- 
ria non  ristetter  mai  daH'ammonirli  e scongiu- 
rarli a cessare  colai  dottrina  eretica , se  non 
altro  tacendo. 

Sant' Agatone  mette  in  sodo , co'passi  della 
Scrittura  spiegati  da'padri,  la  distinzione  delle 
due  volontà  e soggiunge  le  definizioni  del  con- 
cilio calcedonense  e del  quinto.  Indi  continua 
la  sua  prova  coll'aiuto  della  tradizione:  reca 
varj  passi  de'Padrì  greci  in  originale  o de'Pa- 
dri  latini  tradotti  in  greco,  de'santi  Cregorio 
nazianzeno  e nisseno,  Giovanni  Grisostomo, 
Cirillo  alessandrino,  Ilarìo , Atanasio  , Dionisio 
areopagila,  Ambrogio  e Leone:  e fatta  l'appli- 
cazione di  tutti  questi  passi , aggiunge  che  si 
potrebbero  recar  in  mezzo  quelli  inoltre  che 
combatterono  a prò  del  concilio  di  Calcedonia  , 
cioè  Giovanni  vescovo  di  Scitopoli , Eulogio 
d' Alessandria,  Efrem  ed  Anastasio  d’ Antiochia. 

Per  completar  poi  la  confutazion  dell'errore, 
allega  il  pontefice  le  parole  degli  antichi  ere- 
tici sostenitori  d'una  sola  operaziono  e volontà 
in  Gesù  Cristo,  di  Apollinare,  di  Severo  capo 
degli  acefali , di  Nestorio , di  Teodosio  d'Ales- 
sandria;  poi  quelli  de'nuovi  eretici,  vale  a 
dire  de'monotelili,  Ciro,  Teodoro  di  Faran  , 
Sergio,  Pirro,  Paolo  e Pietra  di  Costantinopoli; 
c fa  notarne  le  contradizioni.  E’ bisogna  im- 
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porlaolo , cos\  termioa,  usar  di  luUe  le  for- 
ze iT  fin  di  liberare  la  santa  Chiesa  di  Dio  , 
la  madre  del  tuo  impero , dagli  aberramenti 
di  sì  fatti  doiiori , c far  st  che  tutti  i ponte- 
fici, i sacerdoti,  i chierici  e i popoli  tulli 
r|uanli  confessino  ad  una  voce  con  noi  la  fede 
ortodossa  fondala  sulla  salda  pietra  di  questa 
(Chiesa  del  bealo  Pietro,  la  quale,  mercè  la 
grazia  e faiuio  di  questo  stesso  prìncipe  degli 
apostoli,  dii  errore  afTatto  scevra  si  manlic- 
iie  f.  6 , p.  630-677). 

Sì  falla  è la  prima  lettera  , dellala  pro- 
prio da  papa  Agatone.  La  seconda , assai  men 
hinga , è così  inscritta  : Ai  piissimi  signori  e 
serenissimi  vincitori  o trionfatori,  ì prediletti 
figliuoli  di  Dio  e di  nostro  Signor  Cesti  Cristo, 
Costantino  grande  imperatore,  Eradio  e Til>e- 
rio , angusti,  Agatone  vescovo,  servo  de’servi 
di  Dio , con  tutti  i concilj  soggetti  al  concilio 
della  sede  apostolica.  Non  v’ha  bene  che  non 
s’flbbia  ragion  di  sperare  quando  Tiraperatoro 
cerca  sinceramente  di  conoscere  e confessare 
la  vera  fede  , mercè  della  quale  ebbe  otte- 
nuto r imperio.  Avendo  lutti  o tre  i principi 
fatto  aperto  un  egual  desiderio,  i vescovi  lutti 
dell’ Occidente  c del  Settentrione,  comecché 
piccoli  e rozzi  in  quanto  alla'  scienza,  fermi 
però,  mediante  la  grazia  di  Dio,  nella  fede, 
ne  benedissero  con  lagrime  di  gioia  il  supre- 
mo Re.  Porlan  essi  speranza  che  Iddio  sia  per 
roncodcre  all’  imperatore  la  gloria  di  far  sì  che 
splenda  in  tulli  gii  inlcllclti  la  luce  della  cat- 
tolica fedo  ; luce  attinta  alla  vivifica  sua  fonte 
e senza  macchia  inaino  a loro  trasmessa  dai 
principi  degli  apostoli  Pietro  e Paolo  e da’ co- 
storo discepoli  € successori  apostolici*,  percioc- 
ché a fin  di  serbarla  in  tutta  sua  purezza  si 
travagliarono  insino  a quest’ora  e non  .senza 
pericolo  i predecessori  <li  nostra  pochezza  nella 
sede  apostolica.  Voi  imponeste  vi  si  mandas- 
sero vescovi  di  santa  vita  e in  tutte  lo  Scrit- 
ture profondamente  versati.  Riguardo  alla 
purilh  della  vita,  per  intemerata  che  taluno 
l'abbia  menala  , non  ardisce  egli  giè  riposar 
su  di  essa.  Riguardo  alla  perfetta  scienza  , 
ove  la  si  riduca  a quella  della  vera  pietè  , 
non  altro  che  nel  conoscimeolo  della  veritè 
essa  risotvesi.  Se  si  Iratii  della  eloquenza  del 
secolo , Doi  non  avvisiamo  che  veruno  siaci 
ai  tempi  nostri  il  quale  vantar  si  possa  di 
{xissederia  appieno.  Le  contrade  nostre  Iro- 
vansi.in  continuo  scompiglio  pel  furore  delle 
varie  nazitkiic  tutto  è combattimenti,  scorre- 
rie, ladrouecci.  Fra  mezzo  a sì  fatti  popoli 
scorre  la  vita  nostra  piena  d’inquieludint,  o 


siamo  costretti  a camparla  col  lavoro  «Ielle 
mani,  perchè  Tunico  patrimonio  delle  chiese 
fu,  poco  a poco,  da  varie  calamilè  ridotto 
al  niente.  .Miro  bene  non  ci  resta  che  la  fede  ; 
nostro  vanto  si  è il  viver  con  essa  , e morir 
per  essa  nostra  felicilh.  La  perfetta  nostra 
scienza  sta  in  conservare  inviolabili  i confini 
della  cattolica  fede  , dalla  sedo  apostolica  in 
uno  con  noi  custo<ltti. 

Segue  poi  una  professione  di  fede  sui  dom- 
mi  della  Trinilb  c dell’ Incarnazione , la  qual 
chiudesi  colla  dottrina  delle  due  operazioni 
e delle  due  volonlh.  La  è questa  , continua 
Agatone,  la  regola  della  fede  apostolica  in  pieno 
sinodo  e fermamente  proclamala  da’noslrì  pre- 
decessori congregati  in  concilio  a Roma  sotto 
papa  Martino  d’apostolica  ricordanza.  Ora  alla 
vostra  imperiai  divozione  s'aspetta  il  far  che 
splenda  di  più  vivida  luce , perchè  sta  ster- 
pato dal  campo  della  Chiesa  il  seme  delia  ziz- 
zania sparso  giè  per  mano  di  Teodoro  di  Pa- 
ran,  Ciro  d’Alessandria  . Sergio,  Pirro  e Paolo 
e Pietro  di  Costantinopoli.  Del  mandar  che 
facciamo  sì  tardi  i deputati  del  nostro  concilio 
dee  valerci  a scusa  la  lunghezza  del  cammino 
e’I  trovarsi  non  pochi  di  noi  fin  sulle  remote 
spiagge  dell’  Oceano.  Speravamo  che  Teodoro 
il  filosofo , arcivescovo  della  grand'  isola  di 
Bretagna,  fosso  per  venire  insieme  co’vcsoovi 
del  paese  e con  più  altri  di  vari  luoghi , a 
fin  di  scrivervi  in  nome  di  lutto  il  nostro 
concilio,  e perchè  sì  gli  uni  che  gli  altri  aves- 
sero notizia  di  ciò  che  in  questo  accadesse  , 
posto  mente  in  ispezialitè  che  assai  de’nostrì 
coitcghi  Irovansi  in  mezzo  alle  nazioni,  de' Lon- 
gobardi, cioè,  degli  Slavi,  do’  Franchi,  de'  Goti 
e dei  Bretoni.  Tutti  son  più  che  mai  vaghi  di 
sapere  quel  che  si  faccia  rispetto  alla  fede,  e 
(|uanto  ci  ponno.dar  mano  ove  sien  d'accordo 
con  noi , tanto  ci  starebbero  contro  quando 
fossero  su  questo  punto  scandalizzali.  Vi  man- 
diamo dunque  persone  le  quali  vi  presente- 
ranno la  confessione  di  fede  di  quanti  ci  ha 
(|ui  vescovi  del  settentrione  o dell'occidente, 
non  a fine  di  quìstionare  siccome  di  cose  io- 
cerle , sì  bene  a fin  di  proporlo  come  certo  c 
immutabili  veritè.  Pregano  quindi  f impera- 
tore a seguir  l'esempio  di  Costantino,  Teodo- 
sio, Marciano  o Giustiniano,  o ricondur  tutto 
il  mondo  alla  uniU  e alla  fede  della  romana 
Chiesa.  Quanto  a noi,  ancorché  ignari  al  tutto 
della  sapienza  del  secolo  e della  vana  sua 
astuzia,  per  usar  le  parole  del  bealo  apostolo 
Paolo,  in.soguiamo  tuttavia  e difendiamo  con 
sincerili  la  norma  della  vera  predicazione. 
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\oi  accogliamo  dunque  siccome  nostri  fratelli 
lutti  i vescovi  che  insegnatori  si  voglion  fare 
insieme  con  noi  di  quanto  contiensi  nella  pre- 
sente professione  di  fede,  ma  condanniamo 
coloro  tutti  che  la  rigetUno^  nò  sarh  mai  che 
li  tolleriamo  per  compagni  se  non  sieno  cor- 
rolli.  Ouesl’altra  lettera , di  cui , a!  par  che 
(lolla  prima,  non  abbiamo  più  il  tosto  originale, 
ò sottoscritta  dal  papa  e da  tutti  ì vescovi 
intervenuti  al  concilio  romano  ^Labbe,  tom.  6, 
p.  677-6921. 

San  Mansueto  arcivescovo  di  Milano,  scrisse 
ollreciò  privatamente  all’imperatore  a nomo 
del  suo  sinodo  provinciale , esortandolo  del 
pari  , coircsempio  di  Costantino , Teodosio  , 
Marciano  e Giustiniano , a serbare  inviolate  le 
defìnizioni  de’ padri  e de’concilj.  Se  avvi  di 
colali  superbi  ragionatori  , i quali,  la  mercò 
di  arlidziosi  sofismi  e di  pompose  parole  d’al- 
terar si  allentassero  la  sempHciih  della  fede, 
la  maestà  vostra  non  dia  lor  punto  orecchio, 
l>enst  rammentisi  il  dotto  del  profeta  : « Ac- 
corciamento farh  il  Signore  Dio  degli  eserciti 
in  latta  la  terra  » ( /s.  tO , 23  ) : il  che  veg- 
piamo  compiuto  da’ santi  apostoli.  Perocché 
qual  cosa  più  compendiosa  del  lor  simbolo  di 
fede,  nel  quale  nondimeno  son  contenuti 
tulli  quanti!  misteri?  Oltreciò,  se  il  Signore 
ebbe  fermato  le  regole  della  fede  coll’opera 
non  gih  di  dlalcUicì , di  retori  o di  gramma- 
lici , ma  sì  di  campagnoli  e di  pescatori;  se 
questi  ha  creato  suoi  confidenti  e principi  con 
podeslh  di  legare  e di  sciogliere,  non  ò egli 
forse  il  sommo  della  follia  rallentarsi  di  cor- 
rompere le  tradizioni  degli  apostoli?  Noi,  i 
quali  viviamo  sotto  i felici  e cristianissimi  re 
Pertarilo  e Cuniberto,  abbracciam  tulli  con 
amore  le  tradizioni  apostoliche , i decreti  dei 
cinque  concilj  ecumenici  , la  lettera  di  papa 
San  Leone  e la  dottrina  degli  altri  padri  or- 
’otiossi.  Chiude  la  lettera  del  sinodo  milanese, 
compilata  da  San  Damiano,  allor  prete,  po- 
scia vescovo  di  Pavia  , una  sposizione  di  fede 
la  quale  riconosce  espressanienie  in  Gesù  Cri- 
sto due  volonlò  c duo  operazioni  (Lnòòe , 
’offi.  6,  p.  60t  ).  il  re  Pertanto,  di  cui  qui 
fassi  menzione  6 quegli  che  Paolo  diacono 
chiama  Rertarido , il  quale,  alla  morte  di  Gri- 
mtvjldo,  accaduta  nel  671  , reduce  dairesilio, 
riprese  lo  sc^Jltro  e regnò  pacificamente  per 
diciotlo  armi  e nel  settimo  assunse  per  com- 
pagno al  soglio  il  figliuolo  Cuniberto. 

Giunti  i legati  del  papa  a Costantinopoli 
il  tO  Settembre  680,  furono  dall’imperatore 
Costantino  , a cui  presentarono  le  lettere  del 


pontefice,  esortati  a trattar  l’afitere  della  fede, 
cansando  ogni  contesa  ed  asprezza , e non 
con  proposizioni  filosofiche , sì  bene  col  sussi- 
dio della  Scrittura  dc'Padri  e de'conciij.  Diede 
lor  tempo  di  riandare  le  proprie  istruzioni, 
allogsinndoli  intanto  nel  palazzo  di  Placidia 
con  ordine  di  somministrar  loro  ogni  cosa  di 
che  bisognassero.  Nel  giorno  stesso,  tO  Set- 
tembre, scrisse  a Giorgio,  nuovo  patriarca  di 
Costantinopoli , che  Teodoro , nè  se  ne  sa  la 
cagione,  non  occupava  più  quella  digniiò,  cd 
eraglisi  surrogalo  il  prete  Giorgio,  che  la  tenne 
sei  anni,  dopo  i quali  fu  ripristinato  Teodoro, 
senza  che  se  ne  conosca  punto  il  motivo.  Or- 
dinava pertanto  P imperatore  al  nuovo  patriar- 
ca che , essendo  giunti  i legali  del  papa  , adu- 
nasse in  Costantinopoli  tutti  i metropolitani 
e i vescovi  dipendenti  dalla  sua  sede  e desse 
avviso  a Macario  patriarca  d’Antiochia  , allora 
in  Costantinopoli , dì  far  Io  stesso , a fin  si  po- 
tesse discutere  la  questione  della  fedo.  La  do- 
menica i legali  furono  invitali  a recarsi  In 
processione  alla  chiesa  di  Nostra  Signora  di 
niacherna,  e,  per  più  onoranza,  venner  loro 
dall’ imperatore  mandate  dal  palagio  cavalca- 
ture con  corteggio  (.fnnzf..  fn  Agath.;  Laòòe, 
tom.  6,  p.  599). 

24.  Congregossì  finalmente  il  concilio  la 
prima  volta  il  dì  7 di  Novembre  680  . nella 
sala  del  palazzo  appellata  in  latino  TruVus , 
cioè  volta  0 duomo.  In  quella  prima  seduta 
.soli  quaranta  vescovi  all’  incirca  si  contavano, 
tra’ quali  i legati , cioè  i preti  Teodoro  e Gior- 
gio e’I  diacono  Giovanni,  son  nominati  i primi. 
Ai  nomi  de’ legati  del  concilio  romano,  Gio- 
vanni vescovo  di  Porlo , Aboodanzio  vescovo 
di  Paterna  e Giovanni  di  Reggio , seguono 
quelli  de’ patriarchi  costantinopolitano,  ales- 
sandrino, antiocheno  c gerosolimitano  o dei 
loro  deputali , stanlechè  il  secondo  di  qiie.sti 
patriarchi  c Tullimo  e il  suo  vicario  non  avean 
potuto  ìnterveDire  al  concilio,  come  anco  quelli 
d’.\(frica  , per  esser  sotto  la  signoria  dc’mao- 
meltani.  Dopo  i quaranta  vescovi  o i lor  depu- 
tali si  noverano,  tra  abbati  c monaci, sei  preti. 
L’imperatore  sedeva  nel  mezzo  co* propri  ufi- 
ziali  a’ lati;  a sinistra  di  lui  stavano,  come 
nel  luogo  più  onorevole,  i legali  del  papa  c 
del  concilio  romano  c quello  dì  Geru.sa!emme; 
i due  patriarchi  costantinopolitano  e antio- 
cheno, insieme  col  deputalo  d’Alessandria  a 
destra.  In  mezzo  deiradunaiiza  eran  posti  i 
libri  degli  Evangeli. 

Disposta  in  tal  modo  ogni  cosa,  i legali  del 
papa  volgendo  il  discorso  airimperalore:  - Kgli 
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quaranlasci  anni  o in  quel  torno,  presero 
a dire  ^ che  i prelati  della  tua  capitale , Ser- 
gio. Paolo,  Pirro,  Pietro,  come  pur  Ciro  di 
Alessandria  , Teodoro  di  Paran  c qualche  al- 
tro, introdussero  di  nuove  maniere  d'espri- 
mersi contrarie  alla  fede,  insegnando  essere 
in  Gesù  Cristo  non  più  che  una  volonth  e 
uD^opcraiione.  Un  tale  errore  venne  dalla  sede 
apostolica  rigettato  ; la  quale  più  d'una  fiata 
li  ebbe  esortali  a ricredersene,  ma  inutilmente 
(inora.  Il  perchè  noi  domandiamo  alla  mac.sth 
tua  che  coloro  i quali  stanno  dalla  parte  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  abbiano  a dire  d'onde 
colai  novilh  sìa  venula.  - I/lmperalorc  allora 
ordinò  a Giorgio  di  Costantinopoli  e a Maca- 
rio d'Anltochia  si  spiegassero  su  questa  propo- 
sizione. E Macario  col  suo  discepolo  Stefano  e 
due  vescovi  a nomo  della  sede  di  Costantino- 
poli , Pietro  di  Nicomedìa  o Salomone  di  Cia- 
nca , risposero  : - Non  abbiam  noi  altrimenti 
proposto  di  nuove  espressioni  , ma  s\  quel  clic 
apprendemmo  da’concilj  ecumenici  e da' Padri 
approvali , come  anco  da  coloro  che  occupa- 
rono questa  sede  costantinopolitana,  Sergio 
cioè , Paolo , Pirro  e Pietro , da  Onorio  papa 
dell’antica  Roma  e da  Ciro  papa  di  Alessan- 
dria. Intorno  alla  volonlh  ed  alPoperazione,  la 
nostra  credenza  e dottrina  è tutt'una  colla 
loro,  e siam  pronti  a darne  le  prove.  - L’im- 
peraloro  permise  loro  il  facessero , a patto  di 
non  addurre  quelle  tratto  da’concilj  generali 
c da’ Padri  approvali. 

Quivi  Macario  c quc’chc  stavano  con  lui 
pregarono  V imperatore  comandasse  che  il  cu- 
stode delle  carte  della  chiesa  di  Costantino- 
poli recasse  dalla  casa  patriarcato  i libri  dei 
roncilj.  11  che  fatto , Macario  preso  in  mano  il 
primo  volume  o rotolo  del  concilio  efesino  , 
lesse  il  discorso  di  San  Cirillo  all'  imperatore 
Teodosio  c , fermandosi  a quelle  parole  : La 
baie  del  tuo  impero  è Gefu  Cristo , pel  quale 
regnano  i re  , e i princìpi  fanno  giudizio  , pe 
rócekè  onnipossente  è la  stta  volontà.  - Ecco , 
gridò , dimostrala  una  sola  volonlh  in  Gesù 
Oislo.  - Ma  ì legati  romani , surli  con  altri 
vescovi  della  giurisdizione  di  Coslaniinopoli  e 
co’magistratì , si  diedero  a sciamare  che  Ma- 
cario abusav,*)  di  quel  passo,  parlando  ivi 
San  Cirillo  della  volonlh  divina  di  Gesù  Cri- 
sto , posdachè  chiamala  onnipotente , c non 
dicendo  una  volonlh  oon  indicare  il  numero. 
Finita  la  leltnra  del  primo  volume  del  conci- 
lio efesino , P imperatore  fo’  leggere  anco  il  se- 
condo ; indi  chiuse  la  sessione , dicendo  che 
nella  susseguente  si  farebbe  lettura  degli  alti 


del  concilio  di  Galccdonìa  {Labbe^tom.  6,pu- 
gina  606). 

Da  questa  lettura  appunto  vi  diede  prin- 
cipio il  di  40  di  Novembre  Antioco  lettore  o 
notaio  del  patriarca  di  Costantinopoli,  e come 
prima  fu  giunto  al  seguente  passo  della  let- 
tera di  San  Leone  a Flaviano:  Ciascuna  na- 
tura  opera  ciò  che  ad  essa  si  avviene  colla  par- 
tecipazione  dell'altra.  H Verbo  opera  quel  che 
al  Verbo  conviene , e la  carne  quel  che  alla 
carne:  splende  Cuno  pe'suoi  prodigi , l'altro  soc- 
combe al  patire  , i legali  di  Roma  , levatisi  : - 
Tu  vedi , signore,  gridarono,  come  questo  san- 
tissimo padre  insegni  chiaramente  due  opera- 
zioni naturali  in  Gesù  Cristo,  senza  confu- 
sione nè  divisione  di  sorta,  e insegni  ciò  ìu 
quel  discorso  stesso  che  fu  dal  concilio  ap- 
pellato la  colonna  della  fedo  ortodossa  c la 
condanna  di  quante  sono  eresie.  Or  che  dice 
egli  il  venerabil  Macario  e que’  ebe  parteggian 
per  lui?  - lo,  Signore,  entrò  a diro  Macario, 
non  dico  altrimenti  due  operazioni,  nè  veggo 
che  Leone , di  felice  memoria  , l'abbia  detto 
in  questo  passo.  - Credi  tu  dunque,  disse  Pim- 
pcratore,  ch’egli  abbia  detto  un’operazione?  — 
Io  non  parlo  di  numero , rispose  Macario  , 
esprimo  soltanto  l'operazione  teandrica , se- 
condo San  Dionigi.  - E come  intendi  tu  co- 
testa  operazione  teandrica?  • dimandò  Pitn- 
poralorc.  Avendo  Macario  ricusato  di  spiegarsi, 
fu  terminato  di  leggere  gli  alti  del  concilio 
calcedonense  e rimandata  alla  successiva  ses- 
sione la  lettura  del  quinto  concilio  o costan- 
tinopolitano secondo  (Laòòe , tom.  6,  p.  64  4). 

La  terza  sessione  fu  tenuta  a’ 43  di  No- 
vembre. Il  primo  documento  che  in  essa  fu 
letto  iniìtolavasi  : Discorso  di  Menna , arcive- 
scovo di  Costantinopoli  a Vigilio  papa  di  Roma 
sull'essere  io  Gesù  Cristo  una  sola  voionth. 
Udendo  queste  parole,  i legali  della  sedo  apo- 
stolica si  levarono  gridando  quel  libro  essere 
falsificato;  non  doversi  leggere  altrimenti  quel 
preteso  discorso  di  Menna  a Vigilio , perchè 
supposto.  Ove  si  esaminasse  quel  volume  del 
quinto  concilio,  sarebbe  chiarito  ebo  quel  di- 
scorso Gravi  stalo,  da  non  guari  tempo,  in- 
serito, sendo  Menna  u.sciio  di  vita  Panno  24 
di  Giustiniano,  e il  quinto  concilio  essere 
stato  congregato  Panno  27,  quand'era  vescovo 
di  quella  citth  Eutichio.  Esaminalo  dall'  im- 
peratore c da'magistrali  insieme  con  alcuni 
vescovi  il  libro,  si  notò  essere  stati  aggiunti 
al  principio  tre  quaderni  i quali  non  porta- 
vano la  solita  cifra  o segnatura  , ma  la  prima 
cifra  trovarsi  al  quarto  quaderno , la  seconda 
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al  sussegaenle  c cosi  via  via.  Oltreché , la 
scrittura  de'  tre  quaderni  aggiunti , era  tutta 
altra  dell'antica  del  medesimo  volume.  Allora 
l'imperatore:  - Si  lasci  quel  discorso  e leg- 
gasi la  prefaiione  del  quinto  concilio.  Egli 
è ben  ricordarsi  che  il  preteso  discorso  di 
Menna  a Vigilio  era  la  principale  autorità , 
ondosi  facea  forte  San  Sergio  di  Costantinopoli 
per  dar  credito  alla  propria  eresia. 

Nè  fu  questa  la  sola  frode  scopertasi  negli 
alti  del  quinto  conoilio:  conciossiacbè  , al  leg- 
gersi la  sessione  settima,  venoero  travati  altri 
due  pretesi  scritti  di  papa  Vigilio , l'uno  in- 
diritta all'  imperatore  Giustiniano  , l'altro  al- 
l'imperatrice  Teodora,  nel  quale  leggovansi 
queste  parale:  • Noi  anatemiiiiamo  anche  Teo- 
doro di  Hopsuesta , il  quale  non  confessa  es- 
sere in  Gesù  Cristo  una  ipostasi,  una  persona, 
un’operazione  s.  Qui  i legati  di  Roma  sorsero 
di  bel  nuovo  in  piè  gridando:  - A Dio  non 
piaccia,  signore;  Vigilio  non  ha  detto  un’ope- 
razione. Questi  scritti  non  son  suoi  ; anche 
questo  volume  è falsificato.  Perocché , so  Vi- 
gilio avesse  insegnato  una  sola  volontè  , e tal 
dottrina  fosse  stata  dal  concilio  approvata , 
sarebbesi , nella  deBnizione  del  concilio  stesso, 
adoperato  questo  vocabolo  d’un'operazione.  In 
leggendola  scorgerai  la  verith.  - Allora  fu  letta 
nel  suo  ordine  per  intero  la  definizione  di  fede, 
c nulla  vi  si  riscontrò  che  toccasse  d’una  sola 
operazione.  I legati  chiesero  fosse  il  libro  esami- 
nato a fio  di  scoprire  la  supposizione;  il  che 
fu  dall’ imperatore  rimandalo  ad  un’altra  volta, 
imponendo  si  proseguisse  la  lettura.  Finita  la 
quale , donnaodò  al  concilio  ed  a’  magistrati 
se  lor  sembrasse  che  Macario  d'Antiochia  aves- 
se, giusta  la  promessa  sua,  provalo  debita- 
mente darsi  in  Gesù  Cristo  una  volontè  e 
un'operazione  sola.  Risposero  che  no;  e l'im- 
peratore comandò  che  Macario  e i suoi  parti- 
giani provassero  la  loro  dottrina,  secondo  che 
avaan  promesso  , colle  testimonianze  de'Padri. 
Macaria  eo’sooi  presero  tempo  a ciò  fare  ; e 
qoesl'operazione  fu  , per  comando  dell'  impe- 
ratore, rimessa  alla  sessione  vegnente.  Ma 
Giorgio  di  Costantinopoli  e i vescovi  a lui  sog- 
getti dimandarono  si  leggessero  le  lettere  di 
papa  Agatone  del  suo  concilio  ; e ciò  pure  fu 
dall’ imperatore  riportalo  alla  successiva  ses- 
sione., ebe  fu  la  quarta  [Labbe , t.  6,  p.  619]. 

Ebbe  essa  luogo  due  giorni  dopo , cioè 
il  15  di  Novembre,  e vi  si  recitarono  le  due 
Iettare  del  papa  e del  suo  concilio,  recate  in 
greco  da  Diogeoa,  segretario  dell’ imperatore  ; 
recitazione  ohe  occupò  tutta  quella  seduta. 


Nella  quinta,  tenuta  tre  settimane  appresso, 
cioè  il  7 di  Dicembre,  Macario  di  Antiochia, 
per  ordine  dell'  imperatore , trasse  fuori  due 
volumi  contenenti  passi  estratti  da'  Padri.  Era 
il  primo  iotilolato  Patti  de'Santi  padri,  che  in- 
segnano avere  Gesù  Cristo  una  sola  volontà, 
che  è quella  del  Padre  e dello  Spirilo  Santo. 
Compiutasi  la  lettura  d'amendue  i volumi , 
l' imperatore  cosi  favellò  : - Se  Macario  e i 
suoi  hanno  imparato  altri  passi,  li  recheranno 
in  mezzo  alla  sessione  futura.  - Ciò  fece  .M.i- 
cario  nella  sesta,  tenutasi  due  mesi  appresso, 
il  12  Febbraio  681  ; nel  qual  giorno  mise  fuori 
un'altra  raccolta  di  passi , che  fu  letta  essa 
pure.  E dopo  eh'  egli  ebbe  dichiarato  non 
aver  altri  passi  da  produrre,  l'imperatore  im- 
pose que'  tre  volumi  venissero  suggellali  dai 
magistrati,  da’ legati  romani  e dalla  sede  di 
Costantinopoli , e cosi  fu  fatto  [lbid.,pag.  627, 
709,  713). 

Allora  i legati  del  papa:  - Siguore,  si  fe- 
cero a dire , con  tutti  colesti  passi , Macario 
d’Antiochia  e il  suo  discepolo  Stefano,  Pietro 
vescovo  di  Nicomedia  e Salomone  di  Cianca 
non  hanno  per  anco  pòrta  dimostrazione  ve- 
runa io  ordine  all’unica  volontè  o operazione, 
anzi  han  mutilalo  i passi  da  sé  addotti , ap- 
plicando all'  incarnazione  di  Gesù  Cristo  quei 
che  si  riferiscono  alla  volontè  unica  della  Tri- 
nìlè  e troncando  sì  quanto  al  scuso  come  alle 
parole  quelli  che  propriamente  rìsguardano 
l’incarnazione.  Il  perchè  supplichiamo  la  mae- 
slè  tua  a far  che  si  rechino  dal  palazzo  pa- 
triarcale di  questa  ciltè  i libri  originali  onde 
son  tratti  gli  addotti  passi  a Gn  di  collazio- 
narli , e noi  proveremo  la  falsiGcazione.  Di 
più , noi  abbiamo  fra  mano  un  volume  in  cui 
son  registrati  non  pochi  passi  de'Padri  pe'quali 
provano  chiaro  le  due  volontè  e le  due  ope- 
razioni , 0 non  pochi  pur  degli  eretici  i quali 
asseriscono  una  volontè,  come  Macario  o i suoi. 
Chiediamoti  che  no  sia  fatta  lettura.  - L'im- 
peratore rimise  il  tutto  alla  sessione  seguente, 
la  settima , tenuta  il  di  appresso. 

Fu  letto  in  essa  da  capo  a fondo  il  volu- 
me presentato  da' legati  il  giorno  antecedente; 
indi  r imperatore  domandolli  se  altri  passi 
avessero  da  addurre  ; ed  eglino  risposero  che 
avrebbero  potuto  trarne  fuori  altri  ancora  in 
buoD  numero  , ma , per  non  dargli  noia , te- 
ueansi  contenti  a quelli.  Il  pregavano  ad  un 
medesimo  tempo  chiedesse  ai  patriarchi  co- 
slaolioopolitano  e antiocheno  se  convenivano 
su  tutto  che  conteueasi  nelle  due  lettere  di 
Agatone  c del  suo  concilio.  Giorgio  e Macario 
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vollero  si  desse  loro  copia  di  delle  lettere  per 
verificare  i passi  inoanii  di  rispondere;  e fu 
loro  accordato:  poi,  per  ordine  dolT impera- 
tore , furono  apposti  i suggelli  alla  raccolta 
de'  passi  tratti  fuori  da*  legati , come  erano 
stati  apposti  a que'di  Macario  {Labbe  ^ t.  6, 
p.  7i4J. 

L'ottava  sessione  fu  aggiornato  di  I)  a tre 
settimane,  al  7 cioè  di  Marzo.  Avendo  ì' im- 
peratore interrogato  Giorgio  c Macario  e i ve- 
scovi da  loro  dipendenti  se  convenissero  nel 
senso  delle  due  lettere  di  Agatone  e del  con- 
cilio di  lui  ) il  patriarca  di  Costantinopoli 
rispose:  - Avendo  io  letto ^ o signore,  ed  esa- 
minato i libri  che  stanno  presso  di  me  nella 
biblioteca  patriarcale,  ho  trovato  i passi  tutti 
do'Padri  conformi  agli  originali , senza  il  me- 
nomo divario.  Io  mi  vi  accordo,  cosi  confesso  c 
credo.  - Teodoro , vescovo  d' Efeso,  disse  egli 
pure:  - Sire,  io  confesso  e credo,  conforme- 
mente alle  lettere  del  santissimo  pa|>a  Aga- 
tone , essere  in  Gesù  Cristo  due  nature , due 
volontà  0 due  operazioni.  - In  egual  modo 
favellarono  Sinnio  d' Eraclea  ed  altri  vescovi 
assai;  e Domizio  di  Prusiadc  s'espresse  del 
tenore  che  segue  : - Le  lettere  al  signor  no- 
stro, r imperatore,  indirizzate  dal  nostro  pa- 
dre Agatone,  santissimo  arcivescovo  della  sede 
apostolica  e suprema  deli'anlica  Roma,  ricevo 
ed  ammetto  siccome  dettale  dallo  Spirilo  Santo 
per  bocca  del  bealo  Pietro  principe  degli  a|>o- 
stoli  e scritte  dalla  mano  del  beatissimo  pon- 
tefice sopradetto. 

Ma  Teodoro  vescovo  di  Mililene  in  Arme- 
nia porgeva  un  memoriale  in  nome  proprio  e 
di  altri  tre  vescovi  e alcuni  chierici  della  chie- 
sa di  Costantinopoli,  col  quale  dimandava  si 
risparmiasse  di  condannare  quelli  che  aveano 
insegnato  un'operazione  e una  volontb,  e quelli 
che  avean  riconosciuto  due  volontb  c due  ope- 
razioni , stante  che  dai  concili  generali  nulla 
su  tal  punto  sì  era  statuito.  Quel  memoriale 
venne  disapprovalo  dai  tre  vescovi  nel  cui 
nome  l'avea  presentato;  solo  a non  disap- 
provarlo fu  Tabbale  Stefano  discepolo  del  pa- 
triarca Macario.  Il  concilio  ordinò  che  i tre 
vescovi,  ch'eran  quelli  di  Nicomedia,  Cianca 
e Ipeda,  a dissipare  i sospetti  insorti  contro 
di  loro,  dessero  in  altra  sessione,  alla  presenza 
dc’santi  Evangeli,  la  propria  confession  di  fede  i 
por  iscritto. 

Si  continuò  a ricevere  i suffragi  de’vescovì 
depcndenli  da  Costantinopoli  e da  Antiochia  ; 
tra’quali  Teodoro  di  Vcrìssa  in  Armenia  così 
favellò  : - Avendo  udito  le  lettere  indirizzato 


al  signor  nostro  l' imperatore,  dal  nostro  pcidre 
Agatone  di  Roma,  e preso  cognizione  delle 
autorità  che  ia  esse  si  contengono,  io  tengo 
la  stessa  fecfe  del  nostro  padre  Agatone  e del- 
l’anlica  Roma.  - Qui  lutti  i vescovi  soggetti 
a Costantinopoli,  sorti  da  sedere,  gridarono 
com'essi  fossero  dello  stesso  parere , credendo 
due  volontà  e due  operazioni  e dicendo  ana- 
tema a chiunque  una  sola  ne  aintnellessc. 
Quindi  il  patriarca  Giorgio  accostandosi  airim- 
|)eratorc , prcgollo  facesse  rimetter  ne’diUici 
il  nome  di  papa  Vitaliano  che , ad  istanza  di 
Macario  e qualche  altri , era  sialo  poco  prima 
cancellato  a cagion  dei  ritardo  de'legali  spediti 
da  Roma.  Il  che  sendo  stalo  dall'  imperelore 
ordinalo  issofatto,  il  concìlio  gridò Lunghi 
anni  al  grande  imperator  Costantino  ! luoghi 
anni  airìmperalor  cattolico,  al  conservaior 
della  fede,  aH’imperalor  pacifico,  al  nuovo 
Teodosio,  al  nuovo  Marciano,  al  nuovo  Giusti- 
niano! Lunghi  anni  al  papa  ortodosso  Agatone, 
al  patriarca  Giorgio,  al  senato. 

Dopo  le  quali  acclamazioni,  l’imperatore, 
pregato  dal  concilio,  obbligò  Macario  d'Antio- 
cbia  a dichiarare  sua  fede  circa  alle  due  vo- 
lontà e se  consentisse  colie  lettere  di  papa 
Agatone.  Rispose  quegli  ch'ei  non  due  volontà 
nè  due  operazioni  diceva,  ma  sì  una  volontà 
e uu'operazione  teandriche.  Alla  qual  dichia- 
razione c al  rifiuto  che  fe’  d'aderire  alio  let- 
tere del  pontefice , fugli  ordinalo  si  levasse 
dal  suo  posto  per  rispondere  ; e in  quella  cin- 
que vescovi  suoi  dipendenti  si  diparlìron  da 
lui , dichiarando  che  accettavan  le  lettere  e la 
dottrina  d'Agatone.  In  appresso  avendo  l' im- 
peratore falli  recare  i tre  volumi  allegati  da 
Macario , gli  domandò  con  che  fine  avesse 
estraili  i passi  in  essi  volumi  contenuti.  ~ Per 
provare,  disse  Macario,  la  volontà  unica  cb'è 
quella  del  Padre  di  nostro  Signore  GesU  Cristo 
e delio  Spirito  Santo.  - E istigandolo  il  prin- 
cipe a spiegarsi  sull' incarnazione  , menzionò 
quegli  una  profession  di  fede  già  a lui  pre- 
sentata. La  quale  essendo  stata  ietta,  vi  si 
notò  com'egli  asserisse  formalmente  essere  in 
Gesti  Cristo  un'operazione  e non  piò,  condan- 
nasse San  Massimo  fra  gli  eretici , noverasse 
tra'dottorì  che  adduceva  a suo  prò  papa  Ono- 
rio insieme  con  Sergio  e Ciro.  Lo  strinsero 
allora  si  spiegasse  a vìva  voce  sulle  due  vo- 
lontà; ed  ei  diede  per  risposta  che,  gli  aves- 
ser  anco  tronche  tutte  le  membra,  nò  due 
volontà  nè  due  operazioni  avrebbe  dello  mai. 

Pigliatosi  indi  a raffrontare  un  volume  di 
Sant’ Atanasio  col  primo  degli  estratti  di  Maca- 
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rio , si  trovò  cho  questi  avca  mutilalo  il  rima- 
nente (li  quel  passo  , che  realmente  faceva 
contro  di  lui.  RalTrontatosene  un  secondo , si 
scoperse  egualmente  tronco.  Allora  il  concilio, 
veggendo  la  pertinacia  sua,  pronuniiò  contro 
di  lui  anatema  e chiese  fosse  privalo  del  ve- 
scovado e spogliato  del  pallio.  Questo  gli  fu 
tolto  di  fatto;  dopo  di  che,  stando  egli  in 
piedi  nel  mezzo  deH’adunanza  col  suo  disce- 
polo Stefano,  l’abbato  Teofane  inlerrogolli  se 
Gesii  Cristo  avesse  una  volontò  umana.  Rispo- 
sero del  DO , fondandosi  sur  un  passo  di  San- 
l' Atanasio , che  tuttavia  non  suffragava  loro . 
conciossiachò  questo  padre  escluda  da  Gesù 
Cristo  le  volontò  carnali  soltanto  o i pensieri 
umani  e voluttuosi  procedenti  da  suggestione 
diabolica.  Teofane  istigavali  a dire  se  in  Ada- 
mo ci  fosse  una  volonth  naturale  : il  che  essi 
non  vollero  nè  concedere  nè  negare , ben  pre- 
vedendo qual  conseguenza  si  trarrebbe  dalla 
loro  risposta.  II  perchè  quel  santo  abbate,  a 
richiesta  del  concilio,  recò  in  mezzo  due  pas- 
si , l'uno  di  Sant’ Atanasio , l'altro  di  Sant' Ago- 
stino, in  cui  dicevasi  chiaramente  avere  Ada- 
mo avuto  una  volonth  naturale,  donde  i vescovi 
dclTadunanza  inferirono  che,  avendo  il  primo 
Adamo  una  volonth  naturale  , una  averne  do- 
veva anche  il  secondo  Adamo  nella  sua  uma- 
na natura.  Nel  resto  dell'oltava  sessione  si 
occuparono  a verificare  altri  passi  del  primo 
volume  di  Macario;  uno  di  Sanl'Ambrogio , 
uno  di  San  Dionigi  areopagita,  ed  uno  di  Boc- 
cadoro , e lutti  quanti  si  scopersero  da  lui  di- 
mezzati {Labbe , t.  6 , p.  72h). 

Macario  non  intervenne  alla  nona  sessione, 
ch'ebbe  luogo  il  dt  8 di  Marzo  ; nè  si  vedo 
tampoco  che  veruno  ne  facesse  lo  parli  nelle 
successive  sessioni  Ano  alla  ((uallordicesima. 
Furono  ammessi  nella  nona  i tre  vescovi  su 
cui  nella  precedente  era  caduto  sospollo  pel 
memoriulo  di  Teodoro  di  Melitene , ch'era  lor 
compagno  insieme  con  selle  chierici , tra' quali 
contavasi  quello  Stefano  discepolo  di  Macario. 
Si  prosegui  l'esame  de’  passi  allegati  da  que- 
st’ullimo  nel  suo  primo  volume , e si  trovò  o 
ch'ei  gli  avea  mutilati  o che  quelli  da  lui  non 
guasti  provavan  chiaro  la  doppia  volonth  in 
Gesù  Cristo.  Ciò  fu  fatto  notare  all'  impera- 
tore da  Basilio  vescovo  di  Cortina  allorché  si 
devenne  al  passo  di  Sant'Atanasio  che  tratta 
delle  seguenti  parole  di  Gesù  Cristo  : c Padre 
mio,  se  è possibile,  passi  da  me  questo  ca- 
lice I ■ Ove  il  santo  dice  ; Mostra  qui  Gesù 
Cristo  duo  volonth  , l'una  umana  ch'è  propria 
della  carne  , divina  l'altra.  Macario  , convinto 
RoHRDiciisa.  Voi.  IV. 


d'avere  alterala  la  dottrina  de'  Padri , fu  di- 
chiarata scaduta  da  ogni  dignith  e da  qualun- 
que sacerdotale  ufizio  ; e si  ordinò,  all'oppa- 
sto , die  Teodoro  di  .Melitene  o i tre  vescovi 
ricreduti  cho  avean  confessalo  la  fedo  orto- 
dossa ripigliassero  lor  posto,  a patto  dessero, 
nella  sessione  seguente  , lor  confessiono  in 
scritto.  Ma  Stefano,  discepolo  di  .Macario,  pcr- 
raliando  nell'errore  del  proprio  maestro  , fu 
cacciato  dalTadunanza.  Non  fu  giudicalo  met- 
tesse conto  il  verificare  i passi  degli  altri  due 
volumi  di  Macario , siccome  quelli  che  nulla 
faceano  alla  presente  controversia  ( fjobbt , 
tom.  fi  , p.  n\  ). 

Dodici  vescovi  che  non  avean  potuta  ar- 
rivare a Costantinopoli  in  tempo  per  le  se.s- 
sioni  precedenti , vi  si  reiidcllero  per  la  deci- 
ma, celebratasi  il  18  di  .Marzo.  Si  aperse  (|uesta 
col  leggere  i possi  contenuti  nella  raccolta 
messa  fuori  da’ deputati  dei  papa  o del  suo 
concilio.  Il  primo  passo  era  tratto  dalla  second.i 
lettera  di  San  Leone  all’  imperatore  dello  stesso 
suo  nome  e fu  collazionalo  colTorìginale  esi- 
stente nel  tesoro  della  Chiesa  di  Costantino- 
poli scritto  in  pergamena  e coperta  d'argento. 
Apparteneva  il  secondo  a Sant’Aiiibrogio  nel 
suo  seconda  libro  a Graziano,  e se  ne  fece 
confronto  con  un  libro  iu  carta  assai  antico , 
tolto  dalla  biblioteca  patriarcale.  Tutti  gli  aitri 
passi  che  sommavano  a Irentanove,  vennero 
man  mano  raffrontati  o trovali  conformi  ai 
libri  della  biblioteca  auzidelta,  e conteueaii 
lutti  la  dottrina  dello  due  volonth  e delle  due 
operazioni  in  Gesù  Cristo.  Si  verificarono  poi 
due  passi  rapportali  nella  stessa  raccolta,  c 
cavati  dagli  scritti  di  sei  eretici,  che  non  più  di 
una  volonth  o d’uu’operazione  riconoscevano 
in  Gesù  Cristo,  vale  a dire:  Temistio,  Anti- 
mo, Severo,  Paolo,  Teodosio  o Teodoro.  Non 
scontrandosene  di  Apollinare,  comecché  egli 
pure  avesse  insegnato  una  volonth  ed  un’ope- 
razione sola , i legali  domandarono  s’ inserisse 
di  costui  puro  un  passo  nella  lor  raccolta  ; il 
cho  venne  loro  concesso,  verificalo  che  si 
ebbe  colai  passo  sur  un  codice  cartaceo  della 
biblioteca  patriarcale.  In  appressa  Teodora  di 
.Melitene  o gli  altri  tre  vescovi  e i sci  chierici 
caduti  iu  sospetta,  porsero  lor  confessioni  di 
fede,  seconda  il  prescritto  nella  nona  sessione 
a giurarono  su  gli  Evangeli  credere  ciò  che 
in  essa  si  conteneva.  Quella  di  Pietro  di  Ni- 
comedia,  alla  quale  le  altre  conformavansi , 
venne  inserita  negli  alti  (Labbe,  L 6,  p.  779j. 

La  sessione  undecima  , ch'ebbe  luogo  il 
20  di  Marzo,  soverchiò  por  numero  l’antecc- 
rt 
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dento  a cagion  dcU'arrivo  di  quasi  che  trenta 
vescovi.  A richiesta  de' deputali  delia  chiesa 
di  Gerusalemme,  fu  recitala  la  lettera  di  San 
Sofronio,  gih  vescovo  di  quella  cilth,  a Sergio 
di  Costantinopoli;  e ìminedialameate  dappoi, 
sopra  dimanda  de' legati  pontifìci  il  memoriale 
presentato  all’  imperatore  da  Macario  d’Aolio- 
chia  con  un  discorso  di  lui  allo  stesso.  L’ab* 
baie  Tcofano  movea  lamento  perebò  Macario, 
in  opposizione  alle  leggi  dello  Chiesa,  avesse 
mandalo  esso  discorso  in  Sardegna , a Roma 
cd  altrove , prima  che  fosso  stato  presentato 
e letto  in  senato.  L’imperatore  alTcrmò  come 
non  no  a vesso  avuto  alcun  sentore.  La  let- 
tura di  quel  discorso  chiarì  come  fosse  zeppo 
d'errori , o Macario  vi  sostenesse  palesumeotc 
Tunith  di  volontà  cd  operazione  in  Gesù  Cri- 
sto. Furon  letti  pure  altri  scrìtti  di  Macario 
ne’ quali  il  suo  discepolo  Stefano  aveva  avuto 
mauo  : se  non  che  veggendo  il  concilio  conte- 
ner essi  non  altro  che  una  dottrina  contraria 
a quella  de* Padri,  ne  interruppe  la  lettura, 
0 ordinò  so  n'estraessero  alcuni  passi  confor- 
mi a quelli  degli  eretici  messi  fuori  dai  legali 

0 s' inscrìvesscr  negli  atti  per  ralTrontarli  tra 
loro.  Sullo  scorcio  della  sessione  l’ imperatore 
dichiarò  cho , chiamato  altrove  dalle  bisogne 
(leir impero,  aveva  ingiunto  ai  patrizi  Co- 
.stantino  c Anastasio  cd  a Poliutto  o Pietro  , 
gib  consoli,  di  trovarsi  da  parlo  sua  al  con- 
cilio. Onde  non  assislcUo  in  persona  alle  ses- 
sioni tenute  dappoi,  eccetto  Tullima,  ch’è  la 
decimottava  ( /ut,  t.  6 , p.  847). 

La  dodicesinia  è del  dì  22  di  Marzo.  An- 
corché r imperatore  non  vi  fosse  intervenuto, 
oravi  tuttavia  il  suo  seggio  e a'  due  canti  i 
quattro  magistrati  pih  sopra.  Vi  ebbero  da 
ottanta  vescovi  circa;  nessuno  però  da  parte 
d’Anliochia,  perchè  Macario  era  consideralo 
come  scaduto  dal  suo  grado.  Si  lesse  la  rac- 
colta de*  documénti  da  lui  gib  presentati  al- 
r imperatore  o da  questo  consegnali  al  conci- 
lio; nella  qual  raccolta  conteneansi  la  lettera 
di  Sergio  a Ciro,  i protesi  discorsi  di  Menna 
a Vigilio  e di  questo  a Gìusliuiano  ed  a Teo- 
dora, e la  lettera  di  Sergio  ad  Onorio  colla 
risposta  di  questo  papa.  I quali  documenti 
furon  tutti  vcrifìcali  sui  registri  o gli  altri 
originali  che  cooserravaosi  nel  tesoro  dello 
carte  della  chiesa  di  Costantinopoli.  Indi  il 
concilio  deputò  ì notai  con  tre  vescovi  a Ma- 
cario perchò  gli  facessero  riconoscere  i suoi 
propij  sentii:  ed  egli,  aperti  e verifìcali  che 
gli  ebbe , riconobbcli  per  opera  sua.  Avendo 

1 deputati  falla  lor  relaziono  dì  ciò,  fu  dai 


magistrali  richiesto,  a nome  dell’  imperatore,  se 
fosse  permesso  ritornarlo  nella  propria  sede 
nel  caso  cho  fessesi  ravveduto.  I vescovi, 
delil)erato  su  ciò  c ricapitolali  brevemente  i 
delitti  ondo  Macario  ora  convinto,  risposero 
non  potersi  più  mai  riconoscerlo  per  vescovo, 

0 pregarono,  a quella  vece,  i magistrati  ad 
ottcucrc  dall’  imperatore  fosscr  da  Costanti- 
nopoli sbandili  Macario  e tulli  coloro  che  a 
modo  di  lui  la  pensavano.  Allora  i vescovi  e 

1 chierici  dcpendeuii  dalla  sedo  di  Antiochia, 
accostatisi  ai  magistrati , li  richiesero  s’ado- 
perassero appo  r imperatore,  acciocché  venisse 
dato  loro  un  altro  arcivescovo  in  sostituzione 
di  Macario,  allinchè  la  chiesa  antiochena  non 
avesse  a rimaner  senza  pastore.  I magistrali 
promisero  ogni  cosa  lor  chiesta. 

Nella  sessione  docimaterza , che  cadde  al 
2$ di  Marzo,  si  lessero  di  bel  nuovo  le  let- 
tere di  Sergio  e d' Onorio;  o il  concilio, 
che  l’ebbe  trovale  in  opposizione  alla  dot- 
trina degli  apostoli , de*  concilj  e dei  Pa- 
dri, e consentanee  alle  opinioni  erotiche, 
le  rigettò  e detestò , perchè  tali  da  cor- 
romper le  anime  ; e disse  anatema  non  puro 
a Sergio,  Ciro,  Pirro,  Paolo  o Pietro,  infetti 
lutti  quanti  di  monoteiismo,  ma  sì  anco  ad 
Onorio,  dicendo  d'aver  trovato,  nella  lettera 
di  lui  a Sergio,  come  do  seguisse  iu  ogui 
parte  l'crroro  e n'aulorizzasse  l'empia  dottri- 
na. Riguardo  poi  alla  lettera  di  Sofronio  ve- 
scovo di  Gerustilemine,  il  concilio,  esaminala 
che  l’ebbo,  trovolla  conforme  alla  dottrina 
ortodossa  ed  utile  alla  Chiesa  : conseguente- 
mente ordinò  che  il  nome  di  lui  venisse  inserto 
ne' dittici.  Poscia  i magistrati  domandarono  si 
traesscr  fuori  gli  scrìtti  di  tulle  lo  persone 
testò  condannale  : e intanto  che  il  custode 
delle  carte  disponevasi  a presentarle,  dissero 
che,  avendo  da  parte  de’ vescovi  e de’cbìerici 
soggetti  ad  Antiochia,  fatta  domanda  d’uu 
vescovo  da  surrogare  a Macario,  Timperatoro 
avea  ordinato  facessero  un  decreto  d’eiezione 
da  comunicarsi  poscia  a lui.  Ciò  fu  fatto  in- 
nanzi di  por  Pino  al  concilio;  e venne  ordinalo 
patriarca  d’Antiochia  Teofane  abbaio  di  Baja 
in  Sicilia,  che  nella  sessione  ottava  avea  mo- 
stralo cotanto  zelo  per  la  difonsion  della  fede. 
Intanto  il  custode  dello  cario  mise  innanzi  gli 
scrìtti  deVescovi  condannati,  e si  lesso  {>or  pri- 
ma la  lettera  di  Sergio  col  nono  articolo  della 
riunione  di  cui  gib  dicemmo  a suo  luogo,  poi 
parecchi  passi  d’un  discorso  di  Pirro;  uno  della 
lettera  di  Paolo  di  Costantinopoli  a papa  Teo- 
doro, e un  nitro  tolto  dalla  lettera  di  Pietro 
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vescovo  della  medesima citlh  a papa  Vitaliano. 
Per  la  lettura  di  tutti  questi  documenti  si 
parve  chiaramente  avere  i loro  autori  asse- 
rito un'operazione  e una  volonth  sola  in  Gesii 
Cristo.  Il  perchè  fu  dal  concìlio  ordinato  che 
venissero  cancellali  dai  dittici  e percossi  d’ana- 
tema, e i loro  scritti  soppressi.  Indi,  chiamate 
ad  esame  le  lettere  sinodali  di  Tommaso,  Gio- 
vanni e Costantino,  succeduti  a Pietro  nella 
chiesa  costantinopolitana,  nè  avendovi  rinve- 
nuto cosa  contraria  alla  fede,  dichiarò  che  i 
nomi  degli  nnzidetti  tre  patriarchi  sarebbero 
inseriti  ne’dittici,  dopo  aver  però  esatto  giura- 
mento dal  custode  delle  carte  che  non  cono- 
sceva nessuno  che  loro  aves.se  dato  .scritti  in 
cui  si  sostenesse  una  sola  volonth  ed  un'ope- 
razione  sola  in  Gesti  Cristo.  E avendo  quegli 
inoltre  recato  varj  documenti,  tra  i quali  una 
seconda  lettera  di  papa  Onorio  a Sergio  ed  una 
di  Pirm  a papa  Giovanni,  fu  dal  concilio  dato 
ordine  che  fossero  immantinente  gittate  alle 
fiamme,  siccome  tendenti  a stabilire  l’empieth 
del  monotelismo  (p.  939-972). 

9.3.  Ciò  è quanto  leggasi  negli  atti  quali  ci 
pervennero.  Marpiì  ai  presenta  una  gravissima 
osservazione.  Teodoro,  successore  di  Costantino 
nella  sede  di  Costantinopoli , era  sempre  vivo  ; 
deposto  dalla  sua  sede  poco  innanzi  al  concilio, 
senza  che  se  ne  sappia  il  perchè  ; ve  Io  vedremo 
risalire,  tra  pochi  anni,  senza  pur  saperne  il 
come.  Aveva  egli,  di  concerto  con  Macario  dì 
Antiochia,  fatto  ressa  all' imperatore  perchè 
fesse  tolto  dai  dittici  il  nome  di  papa  Vitaliano, 
come  lo  attesta  lo  stesso  imperatore  nella  sua 
lettera  a papa  Dono.  Poscia,  perchè  lardavano 
a giungere  i legali  di  Roma,  cassò  di  fallo  il 
nome  di  Sai»  Vitaliano,  nonostante  il  precedente 
rifiuto  dein  mperatore;  e ne  abbiamo  la  prova 
nella  dimanda  del  suo  successore,  il  patriarca 
Giorgio,  diretta  a quel  principe  perchè  venisse 
rimes.so  nei  dittici  il  nome  di  detto  pontefice. 
Analmente,  Anastasio  il  Ribliotecario,  nella  sua 
Pi/a  rfi  p-ipa  /f  7ofone,  ci  fa  sapere  che  la  raccolln 
dei  passi  mutilali  e falsificati  che  Macario  avea 
presentati  all’imperatore  e per  la  quale  fu  con- 
dannato nel  concilio,  era  firmata  non  pur  dalla 
mano  di  .Mac.ario,  ma  da  quella  altresì  del- 
l'ex-patriarca  Teodoro.  Era  dunque  questi  pa- 
lesemente conosciuto  siccome  uno  dc'campioni 
della  nuova  eresia.  Per  certo  un  concilio  ecu- 
menico, che  condanna  quattro  patriarchi  di 
Costantinopoli  e ne  giu.stifica  tre  altri,  dovette 
esaminare  con  eguale  attenzione  la  causa  del 
loro  succe.s.sore,  esiger  da  Ini  una  ritrattazione 
scrillao  condannarlo,  caso  che  durasse  ostinato. 


Che  il  concilia  non  abbia  omesso  di  far  ciò, 
n’ò  prova  l'aver  proteso  una  profession  di  fedo 
scritta  0 giurala  sui  santi  Vangeli,  da  tre  ve- 
scovi e da  molti  chierici  di  Costantinopoli,  per- 
chè caduti  in  sospetto  d'aver  preso  parte  a 
un'istanza  men  colpevole  del  momorialo  sotto- 
scritto da  Macario  o da  Teodoro  epercagion 
del  quale  Macario  fu  condannalo.  E con  tutto 
ciò  negli  alti  del  se.sto  concilio,  quali  ci  riman- 
gono, non  v'ha  pur  motto  che  dia  a capire 
essere  stato  interrogalo  o condannalo  o as.so- 
luto  il  complico  di  Macario.  Onesta,  agli  occhi  di 
non  pochi  critici  coscenziosi,  è una  prova  che  gli 
atti,  quai  li  abbiamo  non  son  piti  quelli  che 
esser  dovettero  in  origine  c che  furono  alterati 
con  sottrazioni  e,  per  avventura,  anche  con 
aggiunte.  L'imparzialilh  di  storico  vuol  che  av- 
vertiamo non  esser  la  causa  definilivanicnlc 
schiarita. 

26.  Per  tutta  la  decimaquarla  sessione,  te- 
nuta il  .3  d'Aprilc,  non  si  fece  quasi  a'iro  che 
esaminare  i tre  scritti  di  cui  abbiamo  gih  più 
volle  fatto  parola  , cioè  il  prete.so  discorso  di 
Menna  a papa  Vigilio  o quc'di  Vigilio  a Giu- 
stiniano e Teodora,  inseriti  negli  alti  del  quinto 
concilio  generale.  Furon  recali  due  esemplari 
degli  alti  del  detto  concilio,  l’uno  in  pergamena, 
in  carta  raltro.  ch'era  Toriginale,  e ai  trovarono 
concordare.  Ma  i vescovi  avendone  accurata- 
mente esaminala  la  settima  sessione,  notarono 
esservi  stati  aggiunti  i pretesi  discorsi  di 
Menna  o di  Vigilio,  e non  allrimcnlì  composti 
nè  scritti  al  tempo  del  quinto  concilio,  ma  fab- 
bricali dappoi  maliziosamente  dai  monolelili. 
Avendo  poi  coliazionati  gli  stessi  esemplari  con 
molti  altri  antichi  e con  uno  della  biblioteca 
patriarcale,  si  vide  come  quest’ultimo  non  ri- 
portasse nè  lo  scritto  di  Menna  a Vigilio  nè  i 
discorsi  di  questo  pontefice  a Giustiniano  e 
Teodora.  Il  perchè  fu  ordinato  che  gli  c.sem- 
plari  in  cui  si  trovassero,  fosser  cancellati  nei 
luoghi  falsificati  e si  fulminasse  l’anatema 
contro  i falsificatori.  Essendosi  riconosciuto,  per 
varie  notizie  avute,  quo’ tre  documenti  es,serc 
stali  scritti  dì  propria  mano  dal  monaco  Gior- 
gio, fu  questi  fatto  venire  in  mezzo  all’adu- 
nanzn,  ove  confessò  averli  lui  scritti  a petizione 
di  Stefano  discepolo  dì  Macario  patriarca  d’An- 
tiochia,  acciocché  venisser  presentali  aH’impc- 
ralore,  intanto  che  .Macario  e Teodoro  di  Co- 
stantinopoli dispula.ssero  intorno  alla  fede.  Paolo 
di  Costantinopoli  avea  fatto  fare  la  stessa  ag- 
giunta a un  esemplare  latino  del  quinto  secolo, 
giovandosi  a quesfelTetlo  d’un  Costantino  prete 
della  sua  chiesa , il  quale,  interrogato  su  ciò , 
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confessò  d’ aver  trascrìtto  quei  discorsi  per 
ordine  d' esso  Paolo , di  conserva  col  diacono 
Sergio,  dall’esein piare  cartaceo  che  passava  per 
l'originale;  e il  diacono  Sergio  confermò  questa 
deposiiionc.  Allora  il  concilio  disse  anatema  ai 
pretesi  discorsi  di  Menna  a Vigilio,  e di  Vigilio 
a Giustiniano  e Teodora;  anatema  a chiunque 
li  avesse  composti  o scritti;  anatema  a tutti  i 
r.ilsificatori  degli  atti  del  quinto  concilio;  ana- 
tema inRne  a chiunque  aveva  insegnalo  o in- 
segnasse allora  o in  futuro  una  sola  volonth  c 
un’operazione  sola  in  Gesù  Cristo.  Avendo  poi 
alcuni  vescovi  di  Cipro  fatto  istanza  si  legges.se 
un  discorso  di  Sant'Atanasio  sulle  parole  del 
Salvatore:  « raiiiina  mia  c contristata  »,  fu  loro 
assentito;  c vi  si  rinvenne  il  domma  nella  du- 
plice volonth  chiaramente  dimostrato  (p.  971- 
989). 

Venne  il  concilio  per  alcun  tempo  interrotto 
dalle  feste  di  pasqua,  che  in  quell’anno  681 , 
cadeva  al  li  d’Aprilo.  Nella  domenica  deH'ot- 
lava , Giovanni  vescovo  di  Porto , primo  de- 
putato del  papa  e del  suo  concilio  , celebrò  la 
messa  solenne  in  latino , nel  tempio  di  Santa 
Sofia,  presenti  l' imperatore  e il  patriarca. 
Nella  quale  occasione  furon  fatte  molte  accla- 
mazioni in  Ialino  a lodo  dell’ imperatore.  Qucl- 
Tonoro  poi  fallo  ai  deputali  di  Roma  od’ Oc- 
cidente destò  grande  allegrezza  si  nel  popolo 

0 si  nell’intero  concilio  (dnait. , in  Agath.). 

La  sessione  quindicesima  non  fu  tenuta 
quindi  che  il  36  di  Aprilo,  tre  settimane  cioè 
dopo  la  precedente.  Fu  in  essa  citato  e obbli- 
gato a dichiarar  la  sua  fede  il  prete  e monaco 
Policronio,  incolpato  qual  sostenitore  degli  cr- 

1 ori  di  Macario  ; ed  egli  si  esibì  a provarla 
collo  opero , richiamando  a vita  un  morto. 
.Vssculivano  a ciò  di  buon  grado  i magistrati 
c il  concilio,  ordinando  però  eh’ essa  prova  fosse 
falla  in  pubblico.  Policronio , presa  la  sua 
confessione  di  fede,  nella  quale,  insieme  con 
diverse  favole  impertinenti,  riconosceva  non 
più  che  una  volontii  c un’  operazione  teandri- 
ca, posolla  sul  cadavere  da  lui  stesso  cercato, 
gli  favellò  sommessamente  per  più  oro  c fini 
con  dire  come  non  gli  fosse  possibile  ridonar- 
gli la  vita.  Qui  il  popolo  a gridare  : - .\nalonia 
al  nuovo  Simono,  aU’impostorc  Policronio  ! - 
Il  concilio  veggendo  come  costui  perfidiasse 
nell’errore,  spogliollo  d'ogni  grado  e ufizio  sa- 
cerdotale , 0 lo  pose  sotto  l’anatema  ( Loòòe  , 
t.  6,  p.  989  ). 

Ben  tre  mesi  passarono  da  questa  sessione 
alla  deciinascsLa , eh'  ebbe  luogo  non  prima 
del  9 d’Agosto  : nel  qual  mezzo  tempo  parec- 


chi vescovi  distanti  da  Goslnnlinopoli  ebbero 
agio  di  rendersi  al  concilia.  Costantino  prete 
della  chiesa  d’Apamea,  metropoli  della  seconda 
Siria,  ammesso  a dar  conto  della  propria  fede, 
disse  riconoscer  egli  due  nature,  giusta  la  de- 
cisione di  Calcedonio  , o due  propricUi  ; ma 
quanto  alle  operazioni  non  ne  muovere  questio- 
ne, c una  sola  volonth  confessare  della  per 
sona  del  Verbo.  Domandato  so  colale  uniCJi 
volonth  alla  natura  divina  spellasse , ovvero 
all’  umana,  rispose  : - Alla  divinilh.  - I vescovi 
il  richiesero  se  la  natura  umana  di  Gesù  Cristo 
non  avesse  ella  pure  una  volonth  ; ed  egli 
confessò  aver  Gesù  Cristo  avuto  una  volonth 
naturale  dalla  sua  nascita  infino  alla  croce  ; 
ma  dopo  la  risurrezione  sua  non  più,  e,  spo- 
gliatosi allora  della  sua  carne  mortale  e di 
tutte  le  debolezze  di  lei,  essersi,  in  un  colla 
carne  e col  sangue  dalla  umana  volonth  di- 
sciollo.  E aggiunse  cotale  dottrina  avere  ap 
preso  da  Macaria  di  Antiochia.  Non  essendo 
riuscito  al  concilio  di  tornarlo  a più  retta  sen- 
tenza, gridò  anatema  a lui  o alle  dottrine  sue, 

0 fe' cacciarlo  dall’adunanza.  Giorgio  patriarca 
di  Costantinopoli  e seco  alcuni  vescovi  di  sua 
dipendenza  domandarono  si  sottraessero , s'era 
po.ssibile , all'anatema  i nomi  de'  suoi  prede- 
cessori Sergia,  Pirro,  Paolo  e Pietro;  ma  il 
concilio  dichiarò  che,  provati  com' eran  colpe- 
voli e cancellati  dai  dittici  in  vigore  d' una 
sentenza  , dovoano  pur  anco  nominatamente 
soggiacere  all’anatema.  Avendo  poi  Giorgio 
manifestato  com'egli  si  rimettesse  al  parere 
dei  più,  vennero  rinnovati  gli  anatemi  contro 
Teodoro  di  Faran,  Ciro,  Sergio,  Onorio,  Pirro, 
Paolo,  Pietro,  Macario  e gli  eretici  tulli  quanti 
(p.  999). 

Nella  sessione  decimasettima,  dell' 11  di  Set- 
tembre, non  altro  fu  fatto  che  convenire  sulla 
definizione  della  fede,  la  quale  venne  promul- 
gata nella  successiva , al  16  del  mese  stesso. 
Vi  assistè  l'imperatore  in  persona  con  oltre 
centosessanta  vescovi.  Dichiara  per  prima  cosa 
il  concilio  nella  sua  definizione  com' esso  si 
attenga  ai  cinque  precedenti  concilj  e riferisce 

1 simboli  niceno  c costantinopolitano.  Viene 
quindi  additando  gli  autori  dell'  errore , cioè 
Teodoro  di  Faran,  Sergio,  Pirro,  Paolo  c Pietro 
di  Costantinopoli , papa  Onorio , Ciro  d'Ales- 
sandria,  Macario  d’Antiochia  e il  suo  discepolo 
Stefana , e proferisce  condanna  contro  tutti 
quanti.  Riceve  fedelmente  e a braccia  aperte 
la  lettera  del  santissimo  pontefice  Agatone , 
nella  quale  si  condannano  per  nome  gli  inse- 

I gnalori  d'una  sola  volonth  o operazione  in 


Diù  -,  . I A.)niV^[c 


Linno  CINOL'ANTESISIO 


2<3 


Gesii  Cristo  ; accofd>«  pure  la  lettera  del  con- 
rilk)  d'esso  papa,  seodo  si  questa  che  quella 
coorormi  al  concilio  di  Calcedonia  c alla  dottri- 
na dei  Santi  Leone  e Cirilla.  Per  ultimo  spioRa 
il  mistero  dell'  incarnaiiono  ; dimostra  e de- 
finisce essere  in  Gesh  Cristo  due  volonth  na- 
turali, e due  naturali  operaiioni , vietando 
d' insegnare  altrimenti , con  minaccia  della 
dcpositione  pei  chierici,  e pei  laici  dell'anate- 
ma. Sottoscrissero  primi  i tre  legati  del  papa, 
i preti  Teodoro  e Giorgio  e il  diacono  Giovan- 
ni ; quindi  Giorgio  di  Costantinopoli  ; Pietro , 
prete  e deputato  del  patriarca  d'Alessandria  ; 
Teofane  patriarca  d'Antiochìa  ; un  altro  Giorgio 
prete,  rappresentante  il  vescovo  di  Gerusalem- 
me. Giovanni  di  Tessalonica  firmò  qual  vicario 
e legato  della  sede  apostolica  di  Roma  ; e Ste- 
fano di  Corinto  parimente  come  legato  della 
sedo  apostolica  dell'antica  Roma.  Oltre  i dm- 
legati  del  romano  concilio  ricordati  nella  lettera 
di  Sanl'Agatone,  presero  lo  stes.so  titolo  anche 
Rasilio  metropolitano  di  Gorlina  in  Creta , o 
Giovanni  vescovo  d'Atene. 

Fatto  ciò  , avendo  l' imperatore  domandato 
a tutti  ! vescovi  se  la  definizione  di  fede  fosse 
stata  stesa  e promulgata  di  lor  consentimento, 
risposero  afTermativamenle  o anatemiiiarono 
dì  bel  nuovo  quanti  ci  avesse  monoleliti.  Dopo 
di  che  fu  letto  un  discorso  diretto  a quel  prin- 
cipe , nel  quale  si  esaltava  il  suo  zelo  per  la 
fede  e la  sua  pielh.  Come  l'imperatore  Co- 
stantino e papa  San  Silvestro  s'erano  opposti 
all’eresia  d'Ario,  l'imperator  Teodosio  e papa 
San  Damaso  a quella  di  Macedonio , papa 
Celestino  e San  Cirillo  coll'  imperatore  allora 
regnante  alla  nestoriana , all'eulichiana  papa 
San  Leone  e l'imperator  Marciano,  papa  Vi- 
gilio e r imperalor  Giustiniano  ad  altri  errori, 
cosi  alla  nuova  eresia  stette  contro  il  nuovo 
Costantino  col  capo  supremo  della  sommith 
apostolica  il  poutcfice  dell'antica  Roma  ( con 
tali  es|>ressioni  vien  daH'ecumenico  concilio 
de.signato  il  papa).  Il  perchò,  conchiudon  quei 
Padri , attenendoci , per  l' ispirazione  dello  Spi- 
rito Santo , alla  lettera  dommatica  del  nostro 
santissimo  padre  e supremo  papa  Agatone , 
proclamiamo  in  Gesti  Cristo  due  nature  con 
due  volonlh  e operazioni  natnrali , e diciamo 
anatema  a Teodoro  di  Faran , a Sergio , a 
Paolo , a Pirro  e Pietro  di  Costantinopoli , a 
Ciro  d'Alessandria,  e con  essi  pure  ad  Onorio, 
gih  vescovo  di  Roma , che  camminò  sull'orme 
loro.  Diciamo  anatema,  inoltre,  a Macario,  al 
suo  discepolo  Stefano  o a Policronio.  Del  resto, 
a fin  che  a nessuno  cada  in  pensiero  di  ri- 


provare lo  zelo  divino  del  santissimo  papa  nò 
la  presente  adunanza , noi  abbiam  seguito  le 
sue  tradizioni  ed  egli , prima  di  noi  e con  noi, 
si  ò confermato  a quelle  degli  apostoli  o dei 
Padri  ; talché  nessuna  differenza  da  noi  ci 
venne  scorta.  Se  por  noi  fu  battuto  il  nemico, 
non  fummo  giò  noi  a provocare  la  pugna.  Il 
campione  della  falsa  scienza  era  sceso  nella 
arena  ; ma , invece  di  riportare  la  corona  della 
vittoria,  vi  perdò  quella  del  sacerdozio.  Com- 
batteva con  noi  il  capo  supremo  degli  apo- 
stoli , avendo  noi,  presto  a farci  animo.  Pimi- 
tator  suo,  il  successore  che  siede  sulla  sua 
stessa  cattedra  , ehe  illustra  colle  sue  lettere 
i misteri  di  Dio.  Perocché  l'antica  Roma  , o 
principe,  vi  ha'olferto  una  confessione  da  Dio 
stesso  vergata  , e una  lettera  venula  dall’Oc- 
cidente ha  ritornato  la  luce  della  dottrina , 
parlando  in  quello  scrino,  |ier  bocca  di  Aga- 
tone, Pietro  medesimo  (p.  1047). 

Fu  quest’allocuzione  sottoscritta  dal  corpo 
dei  vescovi  e de’  legati , o tutti  pregarono 
l’ imperatore  apponesse  il  suo  nome  alla  de- 
finizione di  fede.  Ne  diode  egli  promessa  , ma 
volle  in  prima  che  il  concilio  si  compiacesse 
di  accogliere  o far  soscrivere  Citonato  arcive- 
scovo di  Cagliari  in  Sardegna  ; il  quale  crasi 
purgato  di  certa  colpa  ond'era  stato  gravato. 
Dopo  la  costui  firma  adunque  o quella  di  un 
altro  vescovo , appose  l’ imperatore  la  sua  ; 
poi , a preghiera  del  concilio  , volle  per  la  si- 
curezza della  fede , si  consegnasse  a ciascuna 
delle  cattedre  patriarcali  di  Roma  , Costantino- 
poli, Alessandria,  Antiochia  o Gerusalemme, 
un  esemplare  della  suddetta  definizione  di 
fede. 

i7.  Finalmente  il  concilio  scrisse  a papa 
Sant’Agatone  del  seguente  tenore;  .A  grandi 
mali  più  grandi  soccorsi  ci  vogliono.  Perciò  il 
Cristo  , Iddio  nostro , procacciò  un  savio  mo- 
dico , la  Santilh  tua  veneranda  , la  quale,  coi 
rimedi  dcirortodossia , ha  cflìcaccmcnto  te- 
nuto lontano  il  contagio  della  peste  ereticale 
e restituiti  a intera  sanitb  i membri  della 
Chiesa.  A te  impertanto , siccome  alla  prima 
sede  della  Chiesa  universale,  sede  fermala 
sulla  soda  pietra  della  fede , rimettiamo  qui-l 
che  é da  fare  , riposando  di  tutto  cuore  sulle 
lettere  della  vera  confessione  della  paterna 
tua  Beatitudine  spedito  al  nostro  piissima  im- 
peratore ',  lettere  cho  noi  riconosciamo  siccome 
per  divina  ispirazione  dettate  dal  capo  su- 
premo degli  apostoli  , e mercé  delle  quali  ab- 
biamo estcrminato  il  moltiformo  errore  della 
nuova  eresia.  A fin  di  strapparne  insino  lo  fon- 
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damcnla , ahbiam  percosso  d'anatema  gli  ar- 
chitetti di  colpsta  nuova  torre  di  Babele,  die- 
tro la  sentenza  conlr'essi  proferita  dalle* 
sacre  vostre  lettere,  cioè  Teodoro  vescovo  di 
Faran,  Sergio,  Onorio,  Ciro,  Paolo,  Pirro  c 
Pietro.  Aggiunge  il  concilio  com'egli  avesse, 
tra' vivi,  fulminalo  eguale  anatema  contro  Ma- 
cario, Stefano  e Policronio,  i quali  avea  inu- 
lilmenlo  pregati  di  far  senno.  Dichiara  per 
ultimo  d’ avere  steso  una  dcfinizioiio  di  fede 
nella  quale  proclama  chiaramente  col  papa  la 
dottrina  orlodo.ssn.  Onde  preghiamo,  conchiu- 
de , la  paterna  tua  Santith  a confermarla  di 
nuovo  0,  come  suona  l’espressione  greca,  provi 
il  suggello  co’venerabili  tuoi  rescritti  [p.  ^071). 

SS.  A piè  di  questa  lettera  leggonsi  i nomi 
de'  duo  patriarchi  di  Costanlinojjoli  o d’An- 
liochia  , dei  deputati  d’Alessandria  e di  Geru- 
salemme , de’  tre  legati  del  concilio  romano  o 
di  presso  a cinquanta  vescovi , metropolitani 
i più  , i quali  ebber  sottoscritto  per  sè  o pel 
proprio  sinodo  provinciale.  L’imperatore,  per 
l’csecuaione  de’ decreti  del  concilio,  foce  un 
editto  nel  quale  Onorio  vien  menzionalo  (jual 
lavoreggialore  dell’eresia  e a sè  contraddicente, 
e spiegasi  assai  dilTusanieulo  la  dottrina  cat- 
tolica sulla  duplice  volonth  ; e la  spiegazione 
termina  con  (|ueste  parole:  Son  qucsli  gli  in- 
segnamenti da  Pietro,  pietra  della  fede  e prin- 
cipe del  collegio  apostolico,  senza  macchia  con- 
servali. Proibisce  s’ insegni  dottrina  contraria, 
pena  pe’ chierici  la  deposizione  , la  privazione 
del  grado  e la  confisca  de' beni  pe’  laici , c pei 
semplici  privali  il  bando.  .Macario  patriarca 
dcposlo  di  Costantinopoli,  il  suo  discepolo  Ste- 
fano , Policromo^  certo  Anastasio  e alcuni  al- 
tri presentarono  appresso  un’istanza  all’  impe- 
ratore nella  quale  chiedevano  d’esser  mandati 
al  papa;  c la  dimanda  fu  ad  essi  datPimpc- 
ratore  accordala , lasciando  al  ponlefìco  il 
sentenziare  nella  lor  causa  (/.aèftc,  iom.  6, 
ijina  l049-f097). 

Ì9.  Mentre  i legali  pontifici  trovavansi  ìd 
Costantinopoli,  oUcunero,a  preghiera  dì  Aga- 
tone, una  lettera  deir  imperatore»  colla  quale 
moderava  o,  secondo  altri,  aboliva  al  lutto  In 
lassa  ch’era  uso  si  pagasse  per  lordinuzioDo 
del  papa  , a condizione  però  ebe  il  pontefice 
nuovamente  eletto  non  s'avesse  a ordinare  so 
non  dappoi  che  il  decreto  d elezione  fosse  stalo 
recalo  a Costantinopoli  c sancito  dal  consenso 
deir  imperatore.  Sani'Agaloue  passò  di  questa 
vita  poco  dopo  il  concilio,  ai  10  di  Gennaio  682, 
giorno  in  cui  n'è  ouorala  dalla  Chiesa  la  me- 
moria ; e fugli  sostituito  Leone , nativo  di  Sici- 


lia , versato  nelle  lingue  greca  c latina  c nelle 
Scritture  , fornito  d'eloquenza  , amico  a’poveri 
ed  alla  poverlh.  K venerato  egli  puro  come 
santo. 

Costantino,  saputa  l’elezione  di  lui,  gli 
scrisse  una  lettera  col  seguente  indirizzo  : Al 
santissimo  e bealo  Leone , arcivescovo  dolTan- 
llca  Roma  e papa  ecumenico.  Dice  in  essa  che, 
sondo  stala  letta  al  cospetto  di  lutti  la  lettera 
dì  papa  Agatone,  fu  trovata  consonar  perfcl- 
lamenle  con  lo  sacre  carte  ; i concilj  ed  i Pa- 
dri. Noi  contemplavamo  cogli  occhi  dell'anima 
come  il  prìncipe  stesso  degli  apostoli , Pietro, 
pontefice  della  prima  cattedra  , che  spiega  in 
modo  .sovrumano  il  mistero  dell’  incarnazione 
0 dice  al  Signore:  «r  Tu  sei  il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  vivo  B ; perocché  le  sue  lettere  santis- 
sime ne  spiegavano  per  intero  il  Cristo  in  per- 
sona. Onde  ognuno  lo  accoglieva  con  lutto  il 
cuore  come  Pietro  medesimo;  Solamente  lo 
sciagurato  Macario  negò  consentire  allo  .san- 
tissime leUcre  di  .\gaione , spie4*ando  la  pro- 
pria temerità  fin  contro  il  principe  o capo 
degli  apostoli.  Egli  o i complici  suoi  ci  hanno 
pregato  che  li  mandassimo  a tua  Beatitu- 
dine ; il  che  fu  da  nei  fatto , lasciando  al  pa- 
terno tuo  giudizio  ciò  che  li  risguarda.  Vien 
poscia  esortando  il  papa  ad  ado|>erare  corag- 
gio<uimente  o a troncar  con  la  spada  della  pa- 
rola qualunque  ramo  dell’eresia.  Pregalo  infine 
a spedirgli  al  più  tosto  un  legato  che  il  rap- 
presenti in  tutti  i negozi  ecclesiastici.  Un’al- 
tra lettera  scrisse  V imperatore  a tutti  i con- 
cilj dependonti  dal  concilio  romano , vale  a 
dire  a tulli  ì vescovi  d'Occidente,  congratulan- 
dosi con  ossi  della  pace  mercè  il  lor  concilio 
ridonata  alla  romana  repubblica.  Perocché , 
dice  loro,  voi  sedeste  in  esso  concilio  insieme 
coil’arcipiislore  universale , spiegando  con  lui, 
iti  guisa  divina,  le  divine  coso  coll’ingegno 
e colle  lettere  vostre,  avendone  noi  ricevuto 
non  pur  da  sua  Beatitudine  ma  dalla  Santith 
vostra  ben  anco,  o trovatele  consentanee  ai 
concilj  ed  a’  Padri , co’quali  le  abbìain  raffron- 
tate , noi  crediamo  e confessiamo  col  cuore 
0 sì  colle  labbra  lo  stesso.  Abbiam  soprattutto 
ammirata  la  lettera  di  Agatone  qual  se  fosse 
hi  voce  stessa  del  divin  Pietro  {p.  1099-1 103). 

Unilameole  a queste  due  lettere  dell'  impe- 
ratore, i legali  romani  portarono  da  Gosiantino- 
poli  gli  atti  del  sesto  concilio  o giunsero  n Roma 
nel  Luglio  del  6H2.  Aveano  seco  al  tempo  me- 
desimo leUcre  imperiali , per  lo  quali  rimct- 
teansi  alla  Chiesa  romana  ie  contribuzioni  di 
grano  che  solcano  trarsi  da' patrimonj  di  Si- 
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cilia  e Calabria , cd  atlre  tasse  onde  la  Chiesa 
era  eccessivamente  gravata:  e furono  tali  let- 
tere accolte  in  Roma  con  islraordinario  giub- 
bilo. Finalmente,  dopo  una  vacanza  di  setto 
mesi  e sei  giorni , papa  Leone  11  fu , stando 
a'calcoli  più  esatti,  ordinato  il  17  d'Agosto  682 
(Cenai):  fra  i Ire  vescovi  che  il  consacrarono 
conlavasi  quel  di  Porlo  , Giovanni , uno  dei 
legali  intervenuti  al  concilio. 

L'anno  susseguente  rimandava  Leone  a 
Costantinopoli,  in  qualilh  di  legalo,  Costan- 
tino, diacono  regionario  della  sede  aposto- 
lica , cho  avea  assistilo  al  concilio  ; e cotn- 
mettevagU  una  sua  lettera  per  l'imperatore, 
in  data  del  7 Maggio  6S3 , nella  quale , par- 
lando degli  atti  del  concilio  sesto  : Avendoli , 
dice , scrupolosamento  esaminati , li  trovam- 
mo conformi  a quel  ch'eraci  stato  riferito  dai 
legati , e ci  apparve  come  il  sesto  concilio  ab- 
bia religiosamente  camminalo  sulTormo  di 
quello  della  sede  apostolica  e concordato  colle 
defìnizioni  dei  cinque  precedenti  concilj.  Grato 
oUremodo  ci  giunso  eziandio  l'cdiUo  dalla  tua 
pietb  emanalo , il  quale , unito  alla  decisione 
del  concilio , gli  è quale  spada  a duo  tagli  ad 
csterminare  l’eresie.  Per  lo  che  noi  conscn 
liamo  alla  defìnizioue  del  santo  concilio  sesto, 
0 la  confermiamo  con  raulorilh  di  San  Pietro, 
ricevendolo  al  pari  degli  altri  concilj  univer- 
sali ; e anatemizziamo  i trovatori  del  nuovo 
errore  , Teodoro  di  Faran,  Ciro  d’Alcssandria, 
Sergio , Pirro , Paolo  o Pietro  di  Costantino- 
poli, c Onorio  aucb’esso  ; il  quale,  invece  di 
appurare , mercé  la  dottrina  degli  apostoli , 
questa  Chiesa  apostolica , permise  cho  colei 
ch'era  senza  macchia  venisse  con  profano  tra- 
dimento macchiata  ; e a Macario,  gib  vescovo 
d'Antiochìa , pur  diciamo  anatema,  o al  di- 
scepolo o meglio  maestro  suo  Stefano,  o aU'iin- 
poster  Policronio  e a’  loro  simili  tutti  quanti  : 
per  istruire  i quali,  come  tu  vi  ci  esorti  collo 
tuo  lettere , e ricondurli  alla  vera  fedo , non 
vi  fu  cosa  che  per  noi  non  si  facesse  ; ma 
lutto  indarno , perocché  durar  vollero  perii- 
nacemento  neU'erroro  (p.  1109). 

Macario  e gli  altri  che  aveano  chiesto  d'es- 
ser  mandali  al  papa,  furono  a Roma  rinchiusi 
in  varj  monasteri.  Due  ve  n'obbc  cui  il  papa 
rendè  la  comuniooo;  il  prete  Anastasio  c 
Leonzio  diacono  della  chiesa  costantinopoli- 
tana , ricevendoli  il  di  deir  Epifania  deU'an- 
no  G83  , presentala  che  ebbero  lu  loro  con- 
fessione di  fedo  e detto  anatema  agli  eretici. 

Ricevuti  che  ebbe  papa  Leone  gli  alti  del 
sesto  concilio , ue  dié  parte , senza  por  tempo 


in  mezzo , a'vescovi  di  Spagna , de'  quali  nes- 
suno aveva  assistilo  al  concilio  romano.  S|>edl 
adunque  loro  Pietro  notajo  della  romana  Chiesa 
con  quattro  lettere:  la  prima  diretta  a tulli 
i vescovi;  la  seconda  a Quiricio  di  Toledo, 
ch'era  per  altro,  fin  dal  680,  stato  surrogato 
da  San  Giuliano;  la  terza  a corto  conte  Sim- 
plicio, e fullima  al  re  Ervige;  tendenti  tutte 
ud  un  mcdcsiino  scopo,  quello  di  far  ricevere 
in  Ispagna  la  delinizioiie  del  sesto  concilio 
universale , parlando  del  quale  nella  prima 
dico  : La  lettera  del  predecessore  nostro,  papa 
Agatone,  o quella  del  nostro  concilio,  furono 
in  esso  disaminale  ed  approvate,  e furonvi 
condannali  Teodoro  di  Faran,  Ciro  d'Alessan- 
dria  , Sergio,  Pirro,  Paolo  c Pietro  di  Costan- 
tinopoli 0 lo  stesso  Onorio , il  quale , invece 
di  spegnere  al  suo  destarsi  la  fiamma  dell'ere- 
sia, come  s'addiccva  alfaulorilb  apostolica, 
febbe , per  sua  negligenza  , fomentata.  Nella 
lettera  ad  Ervigo  riparla  d' Onorio  ne'lermini 
seguenti  : K Onorio,  che  lasciò  si  contaminasse 
lu  regola  della  tradizione  apostolica , la  quale 
eragli  stata  da'  predecessori  suoi  trasmessa 
senza  macchia.  Nella  lettera  a’vescovi  aggiun- 
ge: C perché  non  fu  |)er  anco  finito  di  tra- 
durre di  greco  in  latino  gli  atti  del  concilio  , 
vi  indirizziamo  intanto  la  definizione  del  me- 
desimo in  un  col  discorso  all’ imperatore  e col 
suo  editto  ; c , tradotti  che  sieno , vi  spedi- 
remo, se  è vostro  desiderio,  gli  alti.  Vi  pre- 
ghiamo impcrlanto  a far  nota  colesla  deRoi- 
zionc  del  concilio  a lutti  i vescovi  e al  popol 
lutto  della  vostra  provincia , procacciare  che 
sia  firmata  da  ciascun  vescovo  e mandarci  le 
vostre  sottoscrizioni  a fìu  di  deporle  presso 
la  confessione  di  San  Pietro  {p.  1245). 

30.  Non  possiamo  qui  dissimulare  come  il 
cardinale  Uuronio  ed  altri  dotti , riguardino 
come  supposti  o falsificati  tutti  quc'passi  degli 
alti  del  sesto  concilio,  ne’quali  è detto  della 
condanna  di  papa  Onorio  e che  presso  a poco 
danno  lo  stesso  giudizio  sullo  lettere  di  papa 
Leone  IL  Ma  la  maggior  parte  dc'crilici  co- 
sccuziosi  concordano  in  questi  due  punti.  Pri- 
mieraiocnlc,  pensano  essi,  in  un  col  papa 
Giovanni  IV  e col  santo  martire  ed  abbate 
Massimo , non  aver  papa  Onorio  preso  parte 
all’errore  de'  monoleliti  nò  realmente  ìnse< 
gnarlo  nelle  suo  lettere.  Secondariamente , 
opinano  esser  egli  stalo  condannato  nel  sesto 
concilio  qual  favoreggiatore  delfcrcsia  per  ne- 
gligenza e leggerezza  in  cosi  grave  materia , 
pel  modo  poco  esalto  col  quale  ne  parla  nelle 
sue  lettere  e per  le  lodi  che  impartisce  agli 
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aulori  slessi  dell’eresia.  K noi  pur  siamo  dì 
questo  parere.  In  quanto  però  all'anatema  pro- 
ferito contro  Onorio,  pontefice  d’altra  parte  ir- 
reprensibile e che,  se  vissuto  fosse,  avrebbe  per 
fermo  bramato  , corno  San  Paolo,  d'esser  ana- 
tema po’suoi  fralelli  e per  la  pace  della  Chiesa, 
non  altro  scorgiamo  che  un  avvertimento  di- 
vino per  tulli  i suoi  successori , a ben  pesar 
le  parole  de’loro  scritti  e a non  trattar  mai 
superfìcialmente  le  dottrinali  controversie. 

31.  Ma  torniamo  a San  Vilfrido,  che  abbiam 
veduto  assistere  al  concilio  romano  sotto  il 
papa  Sant’Agatone  e soscriver  la  lettera  di  que- 
sto concilio  all'  imperatore  Costantino.  Intan- 
to che  l'ìmperator  di  Costantinopoli  mandava 
chiedendo  al  papa  lettere  e legati  apostolici 
per  pacilicar  fOriente  e ricondurlo  alla  sana 
dottrina  , Snn  Vilfrido  veniva  dal  cuor  del- 
ringhiiterra  a chiedergli  giustizia  e protezio- 
ne. Rimesso  in  sulla  sede  di  York  nel  670,  resse 
pacincamonlo  quella  chiesa  fìntanlo  che  la 
santa  regina  Ediltrìde  si  stette  col  re  Egfrido. 
Serbossi  questa  principessa  ognor  vergine,  ab- 
benché  per  due  volte  maritata , prima  col 
principe  Tomberto  per  poco  tempo , poi  col  re 
Egfrido  per  dodici  anni.  Non  essendovi  alcuno 
in  cui  ella  avesse  più  fiducia  che  in  San  Vil- 
frido , il  re  offri  al  Santo  terre  e copia  d’oro, 
ove  gli  fosse  riuscito  di  persuader  la  regina 
ad  abitar  seco;  alche  non  volle  essa  giammai 
acconsentire.  Finalmente  il  re  le  promise 
quanto  già  da  gran  tempo  chiedeva,  di  ritrarsi 
cioè  in  un  chiostro,  onde  preso  il  velo  dalle 
mani  di  San  Vilfrido  , fu  da  questo  creala  in 
appresso  abbadessa  del  monastero  d'Ely  nel 
quale  fini  santamente  i suoi  giorni  l’anno  679. 

Sciolto  da  Edillride , il  re  Egfrido  tolse  in 
moglie  Ermemburga,  la  quale  preso  a nimicar 
San  Vilfrido , col  dir  sempre  esser  quel  vescovo 
più  possente  del  re  ed  esser  più  ampio  il  ve- 
scovado dell’uno  che  il  regno  dell'altro,  fe’in 
modo  che  Egfrido  risolvesse  di  far  divìdere  il 
vescovado  di  York;  che,  realmente,  avea  una 
mollo  vasta  estensione.  E opportuna  erano 
l’occasiono  ; perocché  al  nuovo  arcivescovo  di 
Cantorbery,  San  Teodoro,  avea  dalla  santa 
sedo  espresso  incarlcodi  moltiplicare  ì vescovati 
manoa  mano  che  venisse  aumentando  il  iiume- 
iTideì  fedeli.  Forse  San  Vilfrido  non  amava  cote- 
sto moltiplicarsi  di  sedi  episcopali.  Ma  alla  fine 
l'arcivescovo  Teodoro,  indotto  dal  re  Egfrido, 
sparti  in  tre  diocesi  quella  di  York,  ordinando  ia 
luogo  di  Vilfrido,  tre  vescovi , cioè , Rosa  pel 
paese  de’Deiri  ad  Hagulslad,  Gala  pei  Bcrnici  a 
York,  cd  Eadedo  a Liudisfarne;  de'quali  i due  | 


primi  son  venerati  <|uai  santi.  Era  l'anno  678;  e 
San  Valfrìdo,  avendo  fatto  indarno  i suoi  recla- 
mi al  re  0 aU’arcivescovo,  appellavane  al  papa 
e salpava  alla  volta  di  Roma;  se  non  che  i ven- 
ti contrarj  spingevanlo  sulle  coste  di  Frisa,  i 
cui  abitanti  erari  tuttora  immersi  nell’ idola- 
tria. Diedesi  il  santo  ad  annunziar  loro  la  fedi* 
c con  esito  cosi  fortunato  che  quasi  tutti  i 
grandi  o parecchie  migliaia  del  popolo  ricevet- 
tero il  battesimo , onde  fu  il  primo  apostolo 
di  quella  nazione  ; o l'esempio  suo,  come  ve- 
drassi,  giovò  a tirarne  altre  alla  luce  del  Van- 
gelo. 

Ebroino,  o istigalo  da'Demici  che  Valfrido 
avea  in  inghillerra,  o per  l'anlica  familiarilli 
sua  con  San  DelHno  di  Lione  , o ( che  par  piii 
verosimile)  a cagione  do’servigi  che  avea  pre- 
stato al  re  Dagoberto  II,  scrisse  ad  Adalgiso 
re  de'  Frisoni , proferendogli  uno  staio  di  mo- 
neto d'oro , ove  gli  piacesse  mandargli  la  per- 
sóna 0 , so  non  altro , il  capo  del  santo  vesco- 
vo. Quel  re  fece  legger  pubblicamente  alla  sua 
mensa  la  lettera , presente  Valfrido , i messi 
di  Ebroino  e gran  moltitudine  di  popolo;  indi 
la  stracciò  e gittò  alle  fiamme , dicendo  a chi 
l'avea  recata:  - Riferite  al  signor  vostro  que- 
ste mie  parole  ; Cosi  distrugga  Iddio  il  regno  c 
la  vita  degli  spergiuri  e iofrangilori  de'lrai- 
lali  ! 

San  Vilfrido  , passalo  ch'ebbe  l'inverno  in 
Frisa,  ove  pose  alcuni  pastori,  dipartivasi, 
in  sul  far  della  primavera  del  079 , per  con- 
tinuare il  suo  viaggio  alla  volta  di  Roma. 
Nell'Austrasia , il  re  Dagoberto  accoglievalo  con 
dimostrazioni  di  singoiar  benevolenza  e gra- 
titudine , e offerivagli  il  vescovado  piò  ampio 
de'suoi  stali,  quello  cioè  di  Strasburgo.  Non 
avendo  potuto  indurlo  ad  accettar  la  proferla, 
falligli  ricchi  donativi , gli  diede  a compagno 
del  viaggio  a Roma  Adeodato  vescovo  di  Toul. 
In  Italia  , il  pio  re  de’ Longobai'di , Bertarido  , 
rìcevutolo  con  gran  cortesia,  significò  esser- 
gli stata  fatta  da’ suoi  nemici  d'Inghilterra 
promessa  di  grossi  regali,  se  l'avesse  ritenuto 
c vietatogli  d'andare  a Roma,  peroccliò  il  trat- 
tavano da  vescovo  fuggiasco;  s6  aver  loro 
risposto  ch’egli  , sbandilo  in  giovinezza  dalla 
patria  sua,  avea  dimoralo  presso  il  re  degli 
Unni  pagano  ; il  quale  gli  ebbe  promessa  , giu- 
rando in  nome  del  proprio  idolo , non  l'avreb- 
be dato  nelle  mani  de'suoi  nemici  ; di  R n 
poco  tempo  aver  questi  mandato  a esibire  ari 
esso  re  uno  staio  di  monete  d'oro,  quando 
volesse  consegnar  loro  la  sua  persona , al 
che  quegli  rifiutavasi  con  dire  che  i suoi  dèi 
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l’avrebber  fallo  morire  se  fosse  venuto  manco 
al  giuramento  : molto  meno  sé , Bertarido  , 
che  conosceva  il  vero  Iddio , voler  rischiaro 
di  perder  l'anima  propria  , si  trattasse  pur  di 
far  suo  tutto  quanto  il  modo.  E provvedeva 
il  sauto  vescovo  d'onorevole  scorta  ebo  lo  ac- 
compagnasse insino  alla  mòta  del  suo  viaggio , 
n Homa.  E qui  scorgesi  quanta  il  cristianesimo 
illustrava  e nobilitava  quanta  di  generoso 
Ira' barbari  esisteva. 

A Roma,  sendo  gib , per  lettere  dell'arci- 
vescovo Teodoro,  giunta  la  notiiia  dell’alTarc, 
papa  Sanl’Agatone  raunb  un  concilio  d'olire 
cinquanta  tra  vescovi  o preti , a fin  di  deli- 
berare sullo  stato  generale  della  chiesa  d' In- 
ghilterra e in  particolare  sulla  faccenda  che 
risguardava  Viìfrido.  Sul  primo  capo , il  pon- 
tefice, per  avviso  del  concilio,  ordinò,  col- 
l'aulorilb  da  San  Pietro  trasmessagli , i decreti 
de'suoi  predecessori , specialmente  di  San  Gre- 
gorio , rispetto  all'  Inghilterra , venissero  invio- 
labilmente osservali;  ci  fossero  in  ciascuna 
provincia  dodici  vescovi , i quali  sarebbero 
ordinati  da  quell'arcivescovo  cui  la  sede  apo- 
stolica avesse  spedita  il  pallio  ; nessun  vescovo 
s'arrogasse  i dirillì  d'altro  vescovo;  vescovi 
e chierici  non  portassero  armi , non  mante- 
nessero suonatori  d'arpa  nè  ammettessero  gio- 
colieri al  loro  cospetto,  si  badassero  all'ufizia- 
lura  divina , a sussidiare  i poveri , a studiar 
lo  sacre  carte.  Per  ultimo , il  papa  spedi  in 
Inghilterra  il  prete  Giovanni,  abbate  del  mo- 
nastero di  San  Martino , con  ordine  per  l'ar- 
civescovo Teodoro  di  raccorre  io  concilio  tutti 
i vescovi,  i re,  i principi , i grandi  o i fedeli 
Sassoni , allo  scopo  di  esaminare  con  essi  lo 
stalo  della  fede  e della  Chiesa  appo  loro  e 
ingiugnere  a tutti  quanti , in  vigor  dell'auto- 
ritb  apostolica , l'osservanza  de'sacri  canoni 
[Labbe,  t.  6,  p.  .'579-582). 

Intorno  poi  alla  causa  particolare  di  San 
Viìfrido , i vescovi  d'Oslia  e di  Porlo , ch'eb- 
bero incarico  di  riferirne,  parlarono  al  santo 
padre  in  questa  sentenza  ; — L'ordinazione  di 
tutte  le  chiese  dipende  dal  volere  dell'autoritb 
apostolica  a te  commessa  qual  sedente  sulla 
cattedra  del  beato  apostolo  Pietro.  Nondime- 
no, giusta  il  tuo  comaudo,  abbiam  noi, 
insieme  con  altri  vescovi,  esaminato  i docu- 
menti presentati  da  ambe  le  parli , e non 
iroviam  che  Viìfrido  sia  canonicamente  con- 
vinto d'alcuna  colpa,  per  la  quale  meriti  d'esser 
depasto;  al  contraria  veggiamo  aver  lui  serbato 
quel  moderato  procedere  che  nel  caso  suo 
addicevasi,  nò  suscitala  sommossa  veruna  per 
RonaBAcaza.  Voi.  IV. 


esser  reintegrato  ne'suoi  diritti,  contentandosi 
di  protestare  al  cospetto  do'vescovi  e far  ri- 
corso alla  sede  apostolica  , nella  quale  fu  da 
Gesìi  Cristo  fondala  la  supremazia  del  sacer- 
dozio. AH'apostolica  tua  polestb  s'appartien  poi 
il  dar  i|Uegli  ordinamenti  ebe  pih  opporlnni 
sieno  da  le  giudicali. 

Comandò  allora  il  papa  fosso  fatto  entrare 
San  Viìfrido,  che  stava  alla  (urta  della  sala: 
il  quale,  letta  che  fu  la  sua  istanza,  spose  il 
proprio  aliare  ; indi  : - lo  non  m’ardisco  gib  , 
prosegui,  muovere  accusa  al  santo  arcivescovo 
Teodoro,  siccome  quegli  che  fu  mandalo  dalla 
sede  apostolica:  ove  però,  comecché  io  non  sia 
stalo  convinto  di  nessun  delitto,  alla  Sanlilb 
tua  in  un  co' vescovi  qui  presenti  piaccia  sen- 
tenziare eh'  io  non  sia  piò  vescovo,  mi  ci  sot- 
topongo umilmente  ; se  tornar  debbo  sulla  mia 
sede,  eseguirò  lietissimo  la  tua  sentenza,  di 
questo  solo  pregandoli,  che  sieuo,  per  l'aulo. 
rilb  tua,  cacciati  gli  usurpatori  della  mia  dio- 
gesi.  Se  l'arcivescovo  e i vescovi  miei  confra- 
telli trovano  ben  fallo  che  si  accresca  il  nu- 
mero do'vescovi , scelgangli  in  un  concilia  c 
tra  il  clero  della  stessa  chiesa,  perché  non  sia 
questa  domiuala  da  forestieri;  so  no,  aprirassi 
la  via  a discordie  senza  fme.  In  qualunque 
caso  sarò  da  me  prestata  piena  obbedienza 
a' decreti  della  sede  apostolica,  alla  cui  cquitb 
io  ini  rimetto  con  tutta  iiducia.  - Papa  San- 
l' Agatone,  commendala  altamente  la  modera- 
zione e r umiliò  di  Viìfrido  e la  soinmession 
sua  aH'autorilb  di  san  Pietro,  ordinò,  di  con- 
certo con  lutto  il  concilia,  ch'ei  ripigliasse  il 
suo  vescovado,  senza  pregiudizio  però  del  de- 
creto più  sopra  mentovato  intorno  la  molti- 
plicazione delle  sedi;  conscguentemente  che  i 
vescovi,  da  lui  scelti  insieme  col  concilio  rac- 
colto sul  luogo,  fossero  ordinati  dall’arcive- 
scovo e si  cacciassero  quelli  stali  irregolar- 
mente spediti  durante  la  sua  assenza;  o lutto 
ciò  sotto  pena  di  deposizione  e d'anatema 
contro  i vescovi,  preti  e diaconi,  e di  scomu- 
nica da  incorrersi  dagli  altri , anco  dai  re. 
{Eddi,  vita  S.  Vilfr.  Act.  Bened.,  tee.  i,pan.  I ; 
Labbe,  t.  6,  p.  582).  San  Viìfrido,  per  tal  modo 
giustificalo,  sedè  in  un  altro  concilia  che  si 
tenne  contro  i monotelili  e ne  soscrissc  la  let- 
tera a nome  di  tutta  la  chiesa  di  Bretagna. 

Restituitosi  in  Inghilterra , si  presentò  ad 
Egfrido  re  de'Nortumbri,  dai  quale  era  stalo 
espulso,  e gli  porse  umilmente  il  decreto  della 
santa  sede  sottoscritto  da  tutto  il  concilio  di 
Roma  in  un  colle  bolle  e sigilli.  11  re,  congre- 
gati i grandi  ed  il  clero,  fe' leggero  in  lor  pre- 
28 
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senza  le  dette  lettere:  ma  essi,  trovandosi  al- 
cune cose  che  non  andavan  loro  a grado,  ri- 
gettavano il  decreto,  con  dire  essere  stato  ot- 
tenuto a forza  di  denaro.  Anzi  Vilfrido , per 
ordine  del  re  e del  consiglio  dcVescovi  che  oc- 
cupavano la  sua  diocesi,  fu  condannalo  a nove 
mesi  dì  prigionia  , nella  quale  non  altro  gli  fu 
lasciato  fuor  della  veste  che  aveva  in  dosso, 
senza  concedergli  pur  un  de'suoi  servi  e per- 
mettere agli  amici  che  il  visitassero.  K la  regina 
Hrmenburga  gli  tolse  il  suo  reliquiario,  e il 
teneva  poi  appeso  nella  propria  camera  o nella 
carrozza  allorché  viaggiava.  Questa  persecu- 
zione non  fece  però  che  metter  sempre  pili  in 
palese  le  virili  del  santo  e porgergli  il  destro 
di  condurre  ns.sai  pib  anime  a salvamento. 

Venne  egli  da  prima  chiuso  in  una  prigione 
oscurissima,  dove  i suoi  custodi  lo  udivano 
cantar  salmi  e vedean  tal  luce  che  raeltea  loro 
spavento,  si  che  dicevanlo  un  santo.  Il  re  pro- 
mellca  gli  renderebbe  parte  del  suo  vescovato, 
oltre  grandi  donativi , sol  che  convenisse  essere 
il  decreto  de)  papa  supposto;  ma  il  santo  ri- 
spose cs.ser  pronto  a perder  piuttosto  il  capo. 
Avendo  sanalo  con  acqua  benedetta  la  moglie 
del  governatore,  non  volle  questi  esser  suo 
carceriere;  e il  re  fo’pas.sare  il  santo  in  altra 
prigione,  ove  comandò  fosse  messo  ne’ ferri; 
ma  non  si  potè  mai  apprestarne  di  acconci. 
All’ultimo  la  regina  fu  colta  da  repentino  ma- 
lore in  un  monastero  governato  da  Ebba,zia 
del  re;  la  quale  gli  pose  innanzi  l’Ingiusto 
procedere  contro  San  Vilfrido  c l’indusse  a 
scarcerarlo  e restituirgli  le  reIi(|uio  c i com- 
pagni suoi. 

San  Vilfrido  giovossi  della  ricuperata  li- 
berti per  andarsene  a predicare  il  vangelo  nel 
paese  de’Sussox  o di  Vc.ssex,  cioè  de’Sassoni 
del  mezzodì  e del  settentrione.  Il  re  di  Sussex, 
Etelvaldo,  aveva  da  poco  ricevuto  il  battesimo 
nel  paese  de’Merciani,  indottovi  dal  re  Vulfero, 
che  il  tenne  al  sacro  fonte;  ma  il  popolo  suo 
ora  ancor  tutto  quanto  idolatra.  Etelvaldo 
perciò  accolse  con  gioia  San  Vilfrido  ed  ebbe- 
selo  volcalieri  a maestro.  Il  sant’uomo,  stando 
in  mezzo  a quegli  infedeli,  esortavali  per  pri- 
ma cosa  alla  penitenza;  poi,  per  più  mesi, 
veniva  lor  narrando  difTusamentc  le  opero  di 
Dio  dal  principio  del  mondo  insino  al  di  del 
giudizio.  Onde  che,  quali  volontariamente, 
quali  costretti  dal  re,  ebbero  rinunziato  al 
cullo  degli  idoli,  e talora  batlezzavansene  più 
migliaia  in  un  sol  giorno,  da  Vilfrido  i magnali 
0 le  milizie,  il  rimanente  del  popolo  da  quattro 
proli  compagni  di  sue  fatiche  apostoliche. 


Manifesti  favori  intervennero  a dar  vigore 
alla  predicazione  del  santo.  Erano  tre  anni  che 
non  cadeano  più  pioggic  in  quelle  contrade, 
e la  carestia  era  giunta  al  segno  che  dìcevasi 
frotte  di  quaranta  a cinquanta  persone , stret- 
tesi per  le  mani,  si  precipitassero  per  dispera 
zione  nel  mare.  Or  dal  di  che  cominciarono  ad 
e.sser  battezzale , si  mise  una  pioggia  queta 
quela  che  ricondusse  in  breve  tempo  Tabbon 
danza.  San  Vilfrido  insegnò  a quo’  popoli  a 
pigliare  ogni  fatta  di  pesci,  dove  per  addietro 
non  altro  sapean  pescare  che  anguille.  Ebbe 
egli  dal  re  la  penisola  di  Selsey , nella  quale 
teneva  sua  reggia  ed  eran  da  ollantasette 
famiglie:  quivi  fondò  un  monastero,  divenuto 
poi  sede  vescovUo,  ed  esercitò  le  funzioni  epi- 
scopali pel  corso  di  cinque  anni,  dai  680,  an- 
no del  suo  ritorno  da  Roma,  al  685,  in  cui 
venne  morto  Egfrtdo.  San  Vilfrido  , fuggiasco 
qual  era,  dava  gagliardo  aiuto  ad  un  altro  fug- 
gìasco, a Cedvaila  re  di  Vessex,  caccialo  dal 
proprio  paese  : dove  rientrato  in  quell’anno 
stesso  680,  chiamò  a sè  il  santo  per  giovarsi 
de’consigli  di  lui,  l’amò  siccome  padre  c asse- 
gnòglì  la  quarta  parte  dell’ (sola  di  Wight, 
ancor  tutta  pagana.  Il  santo  vescovo  vi  spe- 
diva il  chierico  Berovino  suo  nipote,  dandogli 
a compagno  un  sacerdote,  per  faticare  alla 
conversione  di  qnel  popolo  [Eddi^  Vita  Sancti 
Wilfrid,  ). 

32.  In  qucU’anno  stesso  che  avvenne  hi 
morte  del  re  Egfrido,  fa  per  opera  sua  ordi 
nato  vescovo  di  Lindisfarno  San  Culbcrto,  che 
in  una  vicina  isoletta  appellata  Farne  facea 
vita  anacoretica.  Giovinetto  ancora,  fu  questi 
tratto  a Dio  per  via  di  particolari  grazie:  ira 
le  quali  narrasi  questa,  che,  stando  una  notte 
in  orazione  mentre  custodiva  una  greggia  , 
vide  salire  al  cielo  Tanima  di  Sant’Aidano,  di 
cui  seppe  la  morte  il  di  appresso;  dalla  qual 
visione  fu  talmente  mosso  che  andò  a farsi 
monaco  nell’  abbazia  di  Maìlros , nel  paese  dei 
Merciani,  abitato  però  da  Irlandesi.  Fu  egli 
UDO  de’ccnobili  mandali  a fondar  l’abbazia  di 
Ripon;  ma  quando  questa  fu  data  a San  Vil- 
frido, partissi  di  Ih  insicm  cogli  altri  che  se- 
guivano i riti  irlandesi  e fe’ritorno  aH’anlico 
cenobio,  di  cui  alcun  tempo  dappoi  fu  fatto 
priore.  Ei  ne  usciva  talora  per  andarsene  nei 
luoghi  remoti  o inaccessibili  ad  istruire  quei 
paesani,  messi  in  non  cale  da  tutto  il  clero  n 
cagione  di  lor  povertù  e rozzezza,  stando  fra 
essi  alcune  volto  fin  tre  settimane  e un  mese, 
e battezzando  quelli  che  non  eran  per  anco 
venuti  alla  fede.  Le  sue  fatiche  erano  accom- 
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pagaale  ila  gran  numero  di  miracoli.  Sondo 
poscia  sialo  spedito  dal  suo  abbaio  al  mona- 
siero  di  Lindisfarne,  vi  trovò  dc'nionaci  di 
rolli  costumi , che  colla  sua  mansuetudine  e 
patienza  ricondusse  a miglior  vila.  Non  polca 
celebrare  il  divin  sacriGzio  ed  ascoltar  le  con- 
fessioni de'  peccatori  senza  versar  lacrime. 
Dopo  essere  stalo  per  dodici  anni  priore  di 
Liodisfarne,  si  ritrasse  nell’  isolclla  che  sopra 
dicemmo,  per  darsi  alla  solitudine,  quivi  , 
campando  del  lavoro  dello  proprie  mani,  si 
poca  cura  pigliavasi  del  suo  corpo  che  per 
piti  anni  non  iscalzossi  mai , tranne  il  giovedì 
santo  per  la  lavanda  de'piedi.  Quivi  pure  si 
ammirarono  prodigi  non  pochi  da  lui  operati. 

Aveva  San  Cutberlo  passali  molti  anni  in 
quel  romitaggio,  allorché,  l'anno  681,  in  un 
concilio  tenuto  da  Suo  Teodoro  di  Canlorbcrj 
alla  preseoza  del  re  Egfrido,  fu  ad  una  voce 
eletto  vescovo  di  Lindisfarne.  Ma,  per  molti 
messi  che  gli  si  spedissero,  non  si  riuscì  a 
trarlo  dal  suo  monastero,  e fu  forza  che  nc 
andasse  il  re  in  persona  con  San  Trumvino 
vescovo  de’  Fieli  e con  parecchi  personaggi  di 
conto,  i quali  ebbero  pure  a stentar  molto  per 
farlo  risolvere.  L’ordinazionesua  venne  differita 
all'anno  appresso  e celebrata  a Tork  alla  pre- 
senza del  re,  il  di  di  Pasqua,  26  Marzo  685, 
e vi  assisterono  sei  vescovi,  capo  San  Teodo- 
ro. Il  nuovo  vescovo  di  Lindisfarne  continuò 
l'osservanza  delle  monastiche  regole,  occupan- 
dosi tuttavia  con  singolare  sollcciludino  ad  am- 
maestrare il  popolo  a sé  affidato,  .\ndavasoue 
in  visita  per  tutta  la  diocesi,  fin  oc’ più  umili 
villaggi,  per  dispensare  salutevoli  ammoni- 
menti e impor  le  mani  a' novelli  battezzali 
acciocché  ricevessero  la  grazia  dello  Spirilo 
Santo.  Di  molli  miracoli  operò  pure  nel  corso 
del  suo  episcopato , a bcnoGcio  principalmente 
degli  infermi.  Ma  in  capo  a due  anni  cessava 
di  vivere,  cioè  nei  687,  il  SO  Marzo,  nel  qual 
giorno  la  chiesa  fa  commemorazione  di  iui.  La 
vila  sua  fu  scritta  da  un  altro  santo,  il  ve- 
nerabile Beda,  cho  vivoa  a quel  tempo  o at- 
tese a non  narrare  cho  cose  confermale  da 
buone  testimonianze  {Acta  Sanclorum , 20  Mar- 
iti; Aeta  Bened.,  tace.  2;  Opera  Bed.]. 

33.  Intanto  San  Teodoro  di  CanlorbcrI, 
giunto  ormai  oltre  aH’oltanlesimo  anno  e mo- 
lestato da  frequenti  malattie,  bramava  rap- 
pattumarsi con  San  Vilfrido.  Laonde  il  pregò 
venisse  a trovarlo  a Londra  insieme  con 
•8ant'Erconvaldo  vescovo  di  quo.sta  cillò;  e 
nel  far  loro  una  conlcssiono  dell’  intera  sua 
vita,  vollosi  al  primo:  - Quello,  disse,  che 


mi  dò  più  rimorso  egli  6 d'aver  consentilo  al 
volere  del  re  per  ispogliarli  do’  tuoi  beni  c 
mandarli  io  esilio,  senza  che  in  le  fosse  eol- 
pa  veruna,  lo  me  nc  chiama  reo  al  cospetto 
di  Dio  0 di  San  Pietro,  e pigliovi  entrambi  a 
testimonio  che  farò  ogni  mio  potere,  in  ripa- 
razione di  questo  peccalo,  per  tornarli  in  gra- 
zia di  tutti  i re  c signori  mici  amici.  Iddio 
m'  ha  rivelalo  che  la  mia  vila  dee  aver  suo 
line  in  quest'anno.  Onde  li  scongiuro  a per- 
mettere che  io,  tiittor  vivo,  li  riponga  nel 
mio  seggio  come  arcivescovo  ; perocché  io  ben 
so  come  tu  sei  l'uomo  più  dotto  della  tua  na- 
zione in  ogni  scienza  c nella  romana  discipli- 
na. - E San  Vilfrido:  - Iddio,  risjwse,  e San 
Pietro  ti  perdonino  ogni  nostra  dis.sensionc  ! 
Quanta  a me  non  cesserò  mai  dal  pregare 
quale  amico  a prò  tuo.  Tu  devi  però  in  prima 
spedir  Icllcre  a tutti  i tuoi  amici,  affinché, 
conformemente  al  decreto  della  sede  aposto- 
lica , mi  restituiscano  alcuna  parlo  de'  mici 
averi  ; sul  tuo  successore  si  delibererò  in  ap- 
presso, io  una  grande  adunanza. 

A mettere  ad  effetto  questa  composizione. 
San  Teodoro  mandava  lettere  ad  Alfrido  re 
de’  Nortumbri , succeduto  nel  685  al  fratcl  suo 
Egfrido  ; mandavano  pure  a Eteiredo  ro  dei 
Merciani,  ad  Elflcda  badessa  di  Streneshall 
e agli  altri  suoi  amici.  In  forza  di  esse  lette- 
re, .\lfrido,  richiamalo,  sul  Unir  dell’an- 
no 686,  il  santo  vescovo , resliluivagli  per 
prima  cosa  il  suo  monastero  d'Ilagulstad  , e 
alcun  tempo  dappoi  la  sede  episcopale  di  York 
c il  monastero  di  Ripon,  cacciando  i vescovi 
forestieri  a lui  surrogali.  San  Vilfrido  potè 
cosi  passar  cinque  anni  tranquillamente  (Bed., 
l.  i , c.  1 6 ; Vita  di  San  Vilfrido). 

3i.  Cedvalla,  re  di  Vessei,  che  l’avea  si 
cordialmente  accollo  pressa  di  sè , lasciò , in 
capo  a duo  anni , cioè  nel  688 , il  proprio 
regno  e fece  il  pellegrinaggio  di  Roma , mosso 
dal  desiderio  d’esser  rigeneralo  presso  la 
tomba  de' santi  apostoli  e far  quindi  tosto  il 
passaggio  all'eterna  vila.  E fugli  da  Dio  con- 
cesso l'uno  e l'altro  favore  : conciossiaché , 
[icrvcnulo  a Roma , ricevette  il  battesimo  nel 
sabbaio  santo,  IO  Aprilo  689,  da  papa  Ser- 
gio , che  gli  impose  il  nome  di  Pietro  ; nè 
aveva  ancor  deposlo  la  candida  veste  dei 
battezzali  che  cadde  infermo  e passò  di  que- 
sto mondo  ai  20  del  mese  stesso,  io  etò  di 
circa  trcnl'anni.  Il  papa  fe' porgli  due  epitaffi, 
in  versi  Ialini  l'uno , l'altro  in  prosa.  Gli  suc- 
cesso nel  regno  Ina,  che  tenne  gloriosamente 
per  ventisette  anni  reprimendo  le  interne  ribel- 
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lioni  c rendendosi  formidabile  al  di  fuori.  In 
un’assemblea  nazionale  fece  savissime  leggi , 
alle  quali  vanno  innanzi  queste  parole:  lo, 
Ina , per  la  grazia  di  Dio  ro  de’  Sassoni  occi- 
denlali,  per  consiglio  dì  mio  padre  Cenredo, 
de’ miei  vescovi  Udda  e Erconvaldo,  di  lutti 
i signori  e savi  del  mio  popolo,  in  una  fre- 
quentissima adunanza  di  servi  di  Dio,  stu- 
diando sollecitamente  ciò  che  torna  alla  sal- 
vezza delle  anime , e alla  prosperiti  del  mio 
regno,  ho  stabilito  alcune  leggi  per  regolare 
i malrimonj  e per  beni  amministrare  la  giusti- 
zia ne' giudizi,  r^n  divieto  a qualunque  dei 
senatori  o de’  nostri  sudditi  di  derogarvi.  Tra 
queste  leggi  notansi  le  seguenti  : Si  battezze- 
ranno i bambini  entro  un  mese  dopo  la  na- 
scita. Se  uno  schiavo  lavori  la  domenica  per 
ordino  del  proprio  padrone,  sarò  messo  in 
liberlh;  se  un  libero,  Invece,  fallo  servo.  Si 
pagheranno  alla  Chiesa  le  primizie  de’ frutti 
il  di  di  San  Martino.  Proibito  il  battersi  nelle 
chiese,  sotto  pena  di  cento  venti  soldi  d’am- 
menda : la  stessa  pena  ò intimala  a chi  faccia 
testimonio  falso  dinanzi  al  vescovo  o turbi  la 
quìplc  nella  citth  episcopale.  Chi  uccida  il 
figlioccio  o il  padrino,  soggiacerò  alla  stessa 
ammenda  che  per  un  parente.  Queste  leggi , 
come  quelle  di  tutti  i barbari,  impongono 
.soltanto  pene  pccuniarie. 

I due  vescovi  nominati  nel  preambolo  di 
tali  leggi  sono  venerati  quai  santi  ; il  primo  ai 
7 di  Luglio  , l’altro  ai  30  d'Aprìlc.  Ina  ebbe 
due  sorelle , onorate  in  alcuni  martirologi  sic- 
come sante,  Cbineburga  e Culburga  ; questa 
sotto  il  dì  31  d’Agosto,  quella  sotto  il  12  Set- 
tembre. Ina  stesso,  rinunziato  Io  scettro  nel  728, 
andò  pellegrino  a Roma , dove  preso  Tabito 
monastico  insieme  colla  regina  sua  moglie,  pas- 
sarono entrambi  il  rimanente  di  lor  vita  ne- 
gli esercizi  della  penitenza  e nella  pratica  del- 
l’orazione. Era  usanza  a que’  tempi , dice  il 
venerabile  Beda,  dì  non  pochi  tra  gl’inglesi, 
chierici  o laici , uomini  o donne , randarsone 
a finire  la  vita  presso  il  sepolcro  degli  apo- 
.«toli  per  essere  da  loro  accolti  benignamente 
in  cielo  [Beda,  lib.  5.  eap.  7V  Ina  vien  corno 
santo  onorato  in  parecchi  martirologi  a)  6 di 
Febbraio,  .\ntichi  autori , non  sìncroni  però , 
aggiungono  aver  lui  fondato  in  Roma , una 
casa  e una  chiesa  pei  pellegrini  inglesi  ; a 
mantenere  i quali , decretò  che  tutte  le  case 
del  suo  regno  pagassero  annualmente  un  de- 
naro d’ argento , che  venne  chiamato  il  de- 
naro di  San  Pietro  {Acta  Sanctomm  . 6 FeÒ- 
òraio  ). 


Verso  quel  tempo  medesimo  che  moriva  il 
re  Cedvalta  a Roma  nell’ innocenza  battesi- 
male , passò  di  questa  vita  San  Benedetto 
Biscop  nei  suo  monastero  di  Vìremouth , dopo 
averne  avuto  il  governo  per  sedici  anni.  Ncl- 
l'ultima  sua  infcrmilò  esortava  di  frequente  i 
suoi  frali  all’esatta  osservanza  della  regola  che 
loro  avea  data , composta  del  meglio  che  avea 
trovato  in  diciassette  monasteri.  Raccomandan- 
do loro  particolarmente  conservassero  la  bella  r 
copiosa  biblioteca  da  sè  recata  di  Roma  per  uso 
della  chiesa,  nò  tollerassero  che  venisse  gua- 
sta 0 dispersa.  Proibì  loro  d’aver  riguardo  alla 
nascita,  nella  scelta  dell’abbate,  sì  solamente 
alla  vita  , ingiungendo  si  contenessero,  quanto 
a ciò , giusta  la  regola  del  celebre  San  Bene- 
detto. In  particolare  , fe’lor  divieto  d’eleggere 
suo  fratello,  da  sè  reputato  indegno  di  quel 
grado,  dicendo  avrebbe  preferito  veder  il  pro- 
prio monastero  ridotto  a perpetua  solitudine. 
Il  dì  ultimo  di  sua  vita  fu  il  12  di  Gennaio 
del  690  , ed  in  esso  è dalla  Chiesa  venerata  la 
memoria  di  luì  (Acta  Sanctorum  ^ 12  Genti.; 
Act.  bened. , tom.  2). 

35.  In  qucil’anao  medesimo  venne  a morte 
San  Teodoro  arcivescovo  di  Cantorberì , che 
contava  ottanlott’anni  di  vita  e ventiduc  di 
episcopato  ; e fu  sepolto  co’suoi  predecessori 
nella  chiesa  di  San  Pietro.  Si  fa  memoria  di 
lui  il  giorno  del  suo  passaggio  , che  fu  il  19  di 
Settembre.  Egli  fu  il  primo  Ira’  latini  a com- 
pilare un  penitenziale , cioè  una  raccolta  di 
canoni  per  regolamento  delle  penitenze  da  im- 
porsi a’dìversi  peccali;  questo  penitenziale  non 
pochi  trascrissero  ed  imitarono  con  far  altre 
simili  raccolte , che  furono  poi  mischiate  con 
quella  di  San  Teodoro  ; tal  che  non  è più  qual 
fu  messo  insieme  in  orìgine.  Sua  fattura  però 
sono  indubitatamente  quo’ centoventi  capitoli 
od  articoli  in  cui  contieosì  il  sommario  della 
disciplina  de’  Greci  e de'  Latini , e dove  tra  le 
cose  che  più  merilan  d’esser  notate  leggonsi 
queste.  1 novelli  battezzati  portavano  per  setto 
dì  sul  capo  il  velo  ad  essi  imposto  , e il  le- 
vamelo era  incarico  d’un  sacerdote.  Non  si 
permetteva  ai  battezzati  dì  mangiare  co’ca- 
tecumeni.  La  domenica  non  sì  andava  nè  in 
battello  oè  in  vettura  nè  a cavallo , salvo  che 
per  intervenire  alla  chiesa  ; e non  si  coceva 
pane.  Vedesi  nella  Vita  di  San  Cutberto , che 
neppure  la  regina  usava  della  carrozza  in 
giorno  di  domenica.  Non  si  mangiava  sangue 
nè  animali  soffocali.  Appo  i Greci  , anco  i laici 
comunicavansi  tutto  le  domeniche  , ed  era  sco- 
municato chi  avesse  mancato  di  farlo  tre  volte 
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consecutive  ; presso  i Latini  comunicavasi  chi 
ii'avea  lafento  nò  incorreva  scomunica  chi  tra* 
lasciasse.  Secondo  i canoni  , non  doveano  i 
peniteuli  comunicarsi  innanti  fosse  lerminata 
lor  penitenza  ; Teodoro  il  concetiea  loro  per 
misericordia  dopo  un  anno  e sei  mesi.  I no- 
velli sposi  stavano  un  mese  senza  por  piedo 
in  chiesa;  poi,  prima  di  accostarsi  alla  sacra 
mensa , soggettavansi  a quindici  giorni  di  pe- 
nitenza. Le  donne  non  prima  di  quaranta 
giorni  dopo  il  parlo  andavano  in  chiesa.  Le 
oblazioni  a prò  de'dofunti  erano  accompagnale 
dal  digiuno. 

I fanciulli  che  stavano  ne'monasterì  si  ci* 
bavan  di  carne  fino  a’quattordici  anni.  A’gio- 
vinelli  era  permesso  entrare  alla  religione  a 
quìndici  anni , alle  fanciulle  a sedici.  I.’abbnlc 
doveva  eleggersi  da'  monaci  : o ordinato  che 
fosse , davaglisi  il  bastone  pastorale.  I monaci 
greci  non  aveano  schiavi , i Ialini  s\.  Si  potò 
osservare  come  non  vi  sia  stata  regola  uni- 
versale e ben  ferma  sulla  durala  delle  peni- 
tenze , variando  essa  secondo  le  chiese  e di- 
pendendo , per  l'applicazione  , in  gran  parte 
dal  vescovo.  Il  Penitenziale  dì  San  Teodoro 
pone  un  anno  per  la  fornicazione,  tre  per  lo 
adulterio  e selle  per  l'omicìdio  volontario  ; op- 
pure bisc^nava  rinunziare  a portar  Tarmi.  Si 
permette  di  pregare , non  però  di  dir  messa , 
per  chi  siasi  deliberatamente  uccìso.  Vera 
però  chi  la  diceva  per  coloro  che  si  fossero 
data  la  morte  in  un  eccesso  di  pazzìa.  Oli  or- 
dinali dagli  Irlandesi  e da' Bretoni  scismatici 
debbono  esser  riabilitali  coll*  imposizion  delle 
mani  , e le  lor  chiese  riconciliate.  Ai  Bretoni 
non  dee  ministrarsi  nè  il  sacro  crisma  nò  la 
eucaristia  se  non  dappoi  che  abhian  fatto  ri- 
torno alla  Chiesa  {Labbe^  tom.  6,  pag.  1835). 

A San  Teodoro  succedette  nella  .sede  can- 
tuarìense  San  Brilvaldo , in  prima  abbate  del 
monastero  di  Raculf  nel  paese  di  C^nt;  uomo 
versato  nelle  Scritture  e nella  ecclesiastica  c 
monastica  disciplina  , ma  che  rimanevasi  ad- 
dietro di  grandissimo  tratto  al  suo  predeces- 
sore. E venne  eletto  sol  due  anni  dopo  la 
morte  di  questo,  cioè  il  1.*  di  Luglio  692,  o 
consacralo  di  ìi  ancora  un  anno,  la  domenica 
^ Giugno  , da  Godvino  arcivescovo  di  Lione. 
È questi  il  primo  inglese  indigeno  che  avesse 
la  sede  di  Cantorberi  ; c la  tenne  per  tren- 
tasett’anni  [Beda , lib.  5,  eap.  9 ; Acta  Sondo- 
rìtm . 9 Gen). 

.36.  In  tempo  ch’era  vacante  questa  sodo, 
renne  ordinato  vescovo  per  la  Frisa  San  Svi- 
berto , sp^Hlitovi  da  Sant’ Egborlo.  un  nobile 


inglese  , che  , ritiratosi  in  Irlanda  , v'avea  al>- 
bracciato  la  vita  monastica.  Fatto  sacenlotc , 
era  spinto  dal  grande  zelo  a passare , nel  686, 
in  Frisa  per  travagliarsi  nella  conversione  dei 
Germani , d onde  gT  Inglesi  Iraevan  loro  ori- 
gine ; c comecché  ne  fosse  distolto  da  sogni 
ch'ei  credea  venìsser  dal  cielo,  puro  volle  im- 
barcarsi : se  non  che  sendo  stato  per  poco  a 
far  naufragio  nel  porlo  stesso,  abbandonò  l'im- 
presa c adop(‘rò  con  frutto  alla  riunione  degli 
Irlandesi  scismatici.  Un  suo  compagno,  Yiberto 
dì  nome , che  avoa  passato  esso  pure  degli 
anni  assai  in  Irlanda  menando  vita  solitaria , 
tragittato  In  Frisa  , continuò  por  due  anni  a 
predicar  T Evangelio  a quella  nazione  e al  re 
di  essa  Radbodo;  ma  veggendo  dì  non  tfarvi 
alcun  frutto , tornossene  in  Irlanda  a servire 
Iddio  nel  silenzio  , e giovare  almanco  a quei 
del  proprio  paese  colTesempIare  sua  vita  [Bed.. 
l.  5,  cap.  IO;  .icf.  bened. , f.  3 . p.  487). 

Veggendo  Sani’  Egl>erto , come  non  fosse 
riuscito  3 sè  di  passare  in  Frisa  e a Sviberlo  di 
farvi  alcun  frutto,  sì  provò  a spedirvi  di  IhìI  nuo- 
vo uomini  di  zelo  e virtù  forniti  ; n’ebbe  eletti 
dodici,  tra* quali  primeggiava  l'inglese  San  Vii 
Icbrodo  , nato  in  Nortumbria  verso  'anno  6.58. 
Di  sci  o sette  anni  appena  messo  dal  padre  nel 
monastero  di  Ripon  . fuvvi  allevalo  sotto  la 
guida  di  San  Vilfrido  ed  abbracciò  la  vii;» 
monastica.  Giunto  a venTanni , ne  usci,  di 
consenso  del  suo  abbate , per  andarsene  in 
Irlanda  a formarsi  a più  perfetta  vita  presso 
di  Sant’ Egberlo.  Era  Vìllebrodo  sacerdote,  e 
coniava  irenlatre  anni  allorché  fu  spedilo  in 
Frisa  da  quel  santo,  ove  visse  insino  ai  729 
e chiuse  i suoi  giorni  in  eth  di  novantanni . 
il  21  d’Aprilc,  ne!  qual  di  è dalla  Chiesa  ve- 
nerato .\rrivati  nel  696  i dodici  missionari  in 
Frisa  , vennero  onorevolmente  accolli  da  Pi- 
pino , duca  de*  Franchi  c prefetto  de!  palazzo, 
soprannominato  d'ilcrislal,  ii  quale  avea  testò 
conquistata  sopra  Radbodo  la  Frisa  citeriore , 
tra  '1  Reno  c la  Mesa.  Laonde  li  mandò  colò 
a predicare  o li  prese  sotto  la  sua  protezione 
vietando  si  recasse  loro  alcun  dispiacere  e 
concedendo  favori  a chiunque  abbracciava  la 
fedo;  di  che  ne  venne  in  poco  tempo  la  con- 
versione di  moltissimi  ìdoìalri. 

Allora  i missionari  scelsero  un  di  loro  per 
essere  ordinato  vescovo,  c fu  Sviberlo,  giò  , 
innanzi  la  sua  venula  in  Frisa , prete  ed  ab- 
bate del  monastero  di  Dneor  , sui  confini  dell.i 
Scozia,  e il  rimandarono  in  Inghilterra,  ove 
trovò  la  sede  di  Cantorberi  vacante  , nell’ in- 
tervallo che  corse  tra  la  morte  di  San  Tewlon» 
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n l'ordiaaiioDe  di  San  Britvaldo , vale  a diro 
udranno  69i.  Driziatosi  perciò  a San  Vilfrido 
arcivescovo  di  York,  esule  a quel  tempo  nel 
paese  dc'Herciani , ricevè  da  luì  l'unzione 
episcopale;  o nel  far  ritorno  in  Germania, 
passando  appo  i Dutleri , popoli  circostan- 
ti a Colonia , n’ebbe  tra  loro  convertiti  non 
pochi.  Ma  scodo  stati  , non  guari  dappoi, 
disfatti  da'Sassoni,  i novelli  cristiani  si  disper- 
sero da  ogni  parto  ; o allora  San  .Sviberlo  an- 
(lossene  a trovar  Pipino  , il  quale  , per  racco- 
mandazione della  propria  moglie  Pletlrudc , 
diodeglì,  perchè  potesse  rilrarvisi,  un’ìsola  del 
Keno  , dove  edificò  un  monastero , appellato 
prima  Veden , poi  Reisersvrert , cb’è  quanto 
dire  isola  dell’imperatore,  e vi  terminò  la  sua 
vita  nell’anno  713.  La  chiesa  fa  ricordo  di  lui 
il  primo  di  marzo  {Acta  .Sanctonim,  1 mor). 

Rimesso  San  Vilfrido  nella  sua  sede  , si 
rinnovarono  gli  antichi  protesti  di  discordia; 
onde  or  trovavansi  in  pace  ed  ora  in  guerra 
col  re  Alfrido.  Si  voleva  spogliar  di  sue  terre 
c possedimenti  il  monastero  di  Ripon , farne 
una  sedo  vescovile  con  pregiudizio  della  libcr- 
Ih  concessa  da  papa  Agatone;  finalmente  che 
il  santo  vescovo  avesse  a sottostare  agli  ordi- 
namenti fatti  da  San  Teodoro  nel  tempo  di 
loro  discordia.  Nò  potendo  San  Vilfrido , su 
lutti  questi  punti  annuire  a’volcri  del  re,  fu 
di  bel  nuovo,  di  R a cinque  anni,  cioè  nel  691, 
cacciato  dalla  Nortumbria  , e si  ricoverò  presso 
il  suo  amico  Eteiredo  re  de’Mercianì,  dal  quafe 
accollo  a grand’onore , fu  poste  sulla  sede 
episcopale  dì  Lichfeld,  vacante  allora  per  la 
morte  di  Sesvulfo. 

Intanto  San  Villobrodo,  sotto  il  patrocinio 
dei  re  Pipino  , ajutato  dagli  altri  missionari 
inglesi , adoperava  con  felice  esito  alla  con- 
versione della  Frisa;  e verso  l’anno  698  ve- 
niva da  quel  principe  invialo  a Roma  per 
ricevere  da  papa  Sergio  la  benedizione  apo- 
stolica e riportarne  reliquie  da  por  nelle  chiesi 
che  avrebbe  inalzate  in  luogo  de’tcmpj  dedi- 
cati al  culto  degli  idoli.  Tornato  ch'ei  fu,  pro- 
seguiva a predicare  a’ Frisoni;  indi  rifaceva 
il  viaggio  di  Roma  coti  regali  e lettere  di  Pipino, 
il  quale  pregava  il  papa  a ordinar  vescovo 
di  quc’popoli  il  presentatore.  E Sergio  infatti 
lo  consacrava  arcivescovo  nella  chiesa  di  santa 
Cecilia , il  88  Novembre  696  , giorno  dedicato 
alla  santa,  datogli  il  pallio  e mutatogli  in  quel 
di  Clemente  il  barbara  nome  di  Villcbrodo , 
sotto  il  quale  tuttavia  è pib  noto.  Dimoralo 
non  pib  di  quattordici  giorni  in  Roma,  fu  senza 
indugio  dal  pontefice  rimandato  al  popolo  on- 


d’era  fatto  pastore  ; ed  ebbe  da  Pipino , por 
sedo  episcopale , la  oittè  oggi  Utrecht  appel 
lata,  dove  eresse  una  chiesa,  sotto  i’invoca- 
zionc  del  Santo  Salvatore,  e vi  fermò  sua  resi- 
denza. Molto  altro  ebiese  fondò  e alcuni  mona 
stori  , 0 ereò  nuovi  vescovi , avendo , in  cin 
quant'anni  di  predicazione,  convertito  per  ogni 
dove  buon  numero  d’infedeli. 

Anco  in  quella  parte  di  Frisa  che  obbedi- 
va a Radbodo  andossene  egli  ad  annunziare 
il  Vangelo;  ma  quel  prineipo,  comecché  il 
ricevesse  eon  onore , non  trasse  alcun  frullo 
dalle  di  lui  istruzioni.  Laondo  il  santo  vescovo 
passò  appresso  i Danesi , popolo  ollremodo 
feroce,  a cui  imperava  Ongendo,  uomo,  che 
vinceva  in  crudeitè  le  stesse  belve.  San  Vil- 
lebrado, tuttoché  ODorevoImcnte  trattato,  veg- 
gendo  quel  principe  starsene  duro  e fallire 
ogni  speranza  in  quel  paese , ritornò  in  Fran- 
cia, seco  conduccndo  da  trenta  giovinetti , che, 
per  timore  di  qualche  sinistro  in  s)  lungo  viag- 
gio , istruì  e battezzò  cammin  facendo.  Era 
sui  confini  de’  Danesi  o de'  Frisi , allo  sbocco 
dell’Elba  un’isola  appellata  allora  dal  nome  del 
loro  dio  Fostio , da' pagani  riverita  a segno 
che  non  s'ardivano  toccar  gli  animali  che  in 
essa  pascolavano  nò  aprir  bocca  nello  attinger 
acqua  da  certa  fontana  ond’era  irrigala.  Il 
sant'uomo,  gittata  nella  delta  isola  dalla  tem- 
pesta, vi  si  trattenne  alcuni  giorni  aspettando 
il  tempo  propizio , e intanto  battezzò  tre 
uomini  io  quella  fontana  e fe’uccidcre  alcuni 
di  quelli  animali  per  cibarsene.  I pagani,  che 
allendevansi  di  veder  morire  all’islante  o al- 
meno diventar  furibondi  coloro  che  n’avean 
mangiato  , rimasero  attoniti  allo  scorgere  come 
loro  non  intravvenisse  male  alcuno,  e riferiroti 
la  cosa  al  duca  Radbodo.  Questi,  con  animo 
di  vendicare  l’oltraggio  fallo  a’propri  dèi , fe’per 
tre  di,  giusta  Fanlica  superstizione  dei  Ger- 
mani, giltar  le  sorti  tre  volte  al  giorno  sopra 
il  santo  vescovo  e compagni  ; e questo  cad- 
dero sopra  uno  solo , che  fu  marlorizzalo. 
Radbodo , fatto  venire  al  proprio  cospetto  il 
Santo,  rimprovorollo  aspramente  perchè  spre- 
giasse la  religione  del  paese  ; ma,  preso  da 
maraviglia  alla  fermezza  di  sue  risposte,  ri- 
mandollo  , con  onorifiche  dimostrazioni  a Pipi- 
no. Il  santo  vescQvo  continuò  a spargere  il 
Vangelo  nella  Frisa  soggettata  ai  Franchi,  c 
non  pochi  prodigi  si  raccontan  da  esso  lui 
operali.  Nell’isola  di  Valcheren  in  Zelanda  , 
mentre  slava  por  far  in  pezzi  un  idolo,  lugli 
dal  custode  di  questo  calato  un  fendente  sul 
e.ipo , nè  però  ne  rimase  offeso.  E volendo 
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lue’chc  scortavano  il  vescovo  punir  di  morte 
un  tale  attentato  , il  sant'uomo  tolse  lor  dalle 
mani  quell’  idolatra , che  tuttavia  di  h a tre 
qiomi  miseramente  mori  (0ed.,  l.  5,  cap.  18; 
Acla  Bened.;  Vita  S.  Willib.,  tom.  3). 

La  fama  di  San  Villebrodo  trasse  in  Frisa 
a emularne  le  fatiche  San  Volfrano,  nativo  di 
Morillao  nel  Gatinese,  signoria  del  padre  suo; 
la  qual  terra  diede,  nel  6A5,  al  monastero 
di  Fontenelle.  Dopo  la  morte  di  Lamberto , fu 
egli  eletto  arcivescovo  di  Sens  verso  il  690; 
e governato  ch’ebbe  per  qualche  anno  quella 
chiesa,  vennegli  l'ispirazione  di  andarsene  a 
predicare  in  Frisa.  Cominciò  impertanto  dal 
inrUrsi  a Roano  a visitar  Sant'Ansberto , che, 
per  essere  stato  abbate  di  Fontenelle  , veniva 
tuttor  repntato  nome  il  padre  di  quella  comu- 
nitò.  San  Volfrano  no  trasse  alcuni  religiosi,  i 
quali  andasser  seco  a predicare  nelle  contrade 
(la  lui  divisate;  e imbarcatosi  nel  porto  di 
quel  monastero,  entrò  per  la  Senna  nell'Ocea- 
no. Mentr'era  in  vicinanza  alla  costa  de'Morini, 
oggidì  di  Fiandra,  sondo  venuta  l'ora  d'olTe- 
rire  il  santo  sacriRzio,  gittate  le  àncore,  fu 
fermala  la  nave.  Arrivato  il  santo  vescovo , 
nel  celebrare  la  messa  , al  punto  in  che  il 
diacono  dovea  porgergli  la  patèna , stese  la 
mano  per  riceverla;  allora  il  diacono  Vandone, 
monaco  e poscia  abbate  di  Fontenelle , se  gli 
prostrò  a’piedi  confessando  come , nell'atto  di 
levarla,  fossegli  caduta  in  mare.  San  Volfrano 
butlossi  in  ginocchio,  e,  fatta  orazione  coman- 
dò al  diacono  mettesse  la  mano  dov'era  cadu- 
ta la  patèna  ; ed  ecco  alzatasi  questa  dal  fondo 
delle  acque  venire  alla  mano  di  lui,  di  che 
lutti  gli  astanti  diedero  lode  a Dio.  La  pa- 
tèna fu  castodita  a Fontenelle,  a cui  Volfrano 
la  diede  in  dono  dappoi , quando  fece  voto  di 
vita  claustrale.  Diedegli  paranco  il  suo  calice 
e l'altare  che  soleva  portar  seco  viaggiando , 
il  quale  era  consacrato  ai  quattro  lati , con 
reliquie  nel  mezzo. 

Giunto  San  Volfrano  in  Frisa , trovava 
quegli  idolatri  docili  alla  sua  voce,  siche  no 
ebbe  convertili  non  pochi,  tra  gli  altri  il 
ligiiuolo  del  duca  Hadbodo,  che  mori  con  in- 
dosso ancora  la  candida  veste  battesimale. 
Kra  usanza  appo  que'  pagani  l'uccidere,  in 
onor  de’  loro  numi , uno  tratto  a S()rle.  Or , 
mentre  veniva  condotto  a morte  un  giovine 
per  nome  Ovone,  San  Volfrano  pregò  il  duca 
a fargli  grazia  della  vita  ; e già  slava  per 
ottenerla , quando  i pagani  vi  si  opposero  di- 
cendo: - Se  il  tuo  Cristo  è da  tanto  di  sot- 
trarre costui  alla  morte,  prometliamti  che 


d’ora  innanzi  sarà  tuo.  - Accettò  San  Volfrano 
la  condizione  ; Ovone,  appeso,  restò  per  due 
ore  sul  patibolo  ; o intanto  quegli  si  mise  in 
orazione;  appena  finita  la  quale,  ruppesi  la 
corda,  e il  paziente,  caduto  sul  terreno,  le- 
vossi , al  cenno  del  Santo,  vivo  e sano;  c 
narrava  poscia  che,  mentre  slava  appiccato  , 
parovagli  d’esser  immerso  nel  sonno  e soste- 
nuto dalla  cintura  del  Santo  legatagli  intorno 
alla  persona.  Ricevuto  ch’ebbe  il  battesimo . 
si  rese  monaco  di  Fontenelle  e sacerdote , e 
lasciò  in  quel  mona.slero  parecchi  titoli  e libri 
scritti  di  sua  mano , nel  che  avea  perizia  non 
comune. 

Non  pochi  altri  furon  debitori  della  vita  a 
San  Volfrano.  Era  una  volta  caduta  la  sorto 
sui  figliuoli  d’una  vedova , l’uno  de'  quali  non 
coniava  pih  di  sette  anni  nè  più  di  cinque 
l'altro,  e doveano  essere  aflbgati  nel  mare  , 
chò  varj  erano  i modi  onde  soleansi  sacrificai' 
quelle  vittime.  Furono  dunque  esposti  io  certo 
luogo  ove  doveva  giungere  il  flusso  o l'alta 
marea  : e cominciando  questa  ad  avanzarsi  , 
il  maggiore  di  que'  bambini  teneva  il  suo 
fratellino  tra  lo  braccia , sforzandosi  di  riti- 
rarlo dall’onde  ; nè  il  duca  , nè  l' immensa 
moltitudine,  presenti  a quell’orrendo  spetta- 
colo , eran  mossi  a pietà  di  que’  miseri  inno- 
centi. San  Volfrano  li  domandò  in  grazia  al 
duca;  il  quale  rispose  fossero  pur  dati  al  suo 
Cristo , se  egli  era  capace  di  liberarli.  Sendosi 
Il  santo  vescovo  gitlato  adorare,  i Qutti , 
sollevandosi,  lasciarono  in  secco  il  luogo  ove 
erano  i fanciulli  ; ond’egli,  ilo  a prenderli  colle 
sue  stesse  mani , li  reso  alla  desolata  madre, 
poscia  li  battezzò.  Fu  creduto  avesse  il  santo 
camminato  sulle  acque  : il  perchè  moltissimi 
si  convertirono  [Acta  SS.  Martir.;  Acta  Bene- 
del.,  t.3,p.  3.57). 

37.  Comecché  nell'  interno  della  Germania 
fosser  piuttosto  da  lunga  pozza  de'  cristiani , 
non  pochi  pagani  però  ancor  vi  restavano  : c 
anco  dì  quei  cristiani  era  assai  fiacca  la  fede. 
E'  fu  mestieri,  a fecondar  quella  terra,  venis- 
se , come  le  altre  tutte  , inoalBala  da'  sudori 
e dal  sangue  di  più  d’un  santo.  Verso  la  metà 
del  settimo  secolo,  Sant' Emmerano,  nato  a 
Poìlieri  e vescovo  nell'Aquitanìa,  usci  della 
Gallia  per  andarsene  a predicar  la  fede  nella 
Baviera.  Saputo  che  i popoli  della  Pannonia 
eran  tuttora  immersi  nell'  idolatria , fermò 
seoo  stesso  di  andare  in  quelle  contrade  : 
laonde , messo  in  vece  sua  altro  vescovo  , e 
lasciali  la  patria,  la  famiglia  e il  ricco  suo 
avere , tragittò  la  Loira  e il  Reno  ed  entrò 
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nella  Germania , avendo,  perocché  ignaro  della 
lingua , per  interprete  un  prete , Vitale  di 
nome.  Andato  a Ratislwna,  ove  risedeva  Teo- 
done  duca  o governatore  di  Baviera  pel  santo 
re  d'Austrasia  Sigeberto  IH  , gli  aperse  il  suo 
disegno  di  portarsi  a predicar  la  fede  agli 
Avari,  e ove  fosse  mestieri,  sostenervi  il  mar- 
tirio. Se  non  che  avendogli  il  duca  posto  in- 
nanzi come  fosse  continua  guerra  con  quei 
popoli  nè  sicuro  il  tragitto  in  quelle  parti,  e 
pregatolo  a rimanersi  nella  Baviera  ed  esserne 
vescovo,  s'arrese  il  Santo  a tal  preghiera, 
tanto  piti  che  gli  abitanti , di  fresco  conver- 
titi, non  avean  per  anco  interamente  estir- 
pata l’idolatria,  e mischiavano  al  culto  cri- 
stiano quel  de'demonj.  Stettevi  egli  pertanto 
tre  anni,  predicando  non  che  nelle  cittè,  nulle 
borgate  eziandio  o nei  villaggi , e istruendo 
per  quanto  gli  veniva  fatto,  ciascuno  in  par- 
ticolare : quello  poi  che  gli  era  dato,  non 
serbando  per  sè  che  il  puro  bisognevole,  di- 
spensava ai  poveri.  In  fin  de’ tre  anni  chiese 
di  andarsene  in  pellegrinaggio  a Roma  e parti 
in  compagnia  di  alcuni  ecclesiastici. 

Non  avea  fatto  pili  che  tre  giornate  di 
cammina,  quando  fu  raggiunto  da  Lamberto 
figliuola  del  duca  Teodone,  corsogli  dietro 
per  vendicare  l' ingiuria  fatta  alla  propria 
sorella  , che , rimasta  incinta  per  commercia 
col  figliuolo  d'un  giusdicente  del  paese  , non 
patendo  pib  tener  celata  la  sua  colpa,  ne  avea 
accagionato  il  santo  vescovo.  Sant’  Emmerano 
rispose  com'egli  allora  se  n'andasso  a Roma  e 
che  poteasi  mandar  colè  chi  l'accusasso  di- 
nanzi al  papa,  da  cui  sarebbe  giudicato  nelle 
vie  canoniche.  Ma  Lamberto  , non  voluto  udir 
parola , fe’  prenderlo  da'  suoi  soldati  ; i quali , 
legatolo  ad  una  scala,  gli  strapparon  gli  oc- 
chi , e troncategli  l'un  dopo  l'altro  le  dita , 
indi  il  naso , le  orecchie,  i piedi  e le  mani  e 
per  ultimo  In  lingua , il  lasciarono  cosi  tutto 
insanguinato.  I chierici,  che  crac  seco,  ritorna- 
tisi , il  fecero  portare  in  certo  luogo  lontano 
di  Ih  dodici  miglia , dove  mori  o fu  sepolto. 
Le  sue  reliquie  vennero  trasferite  in  appres- 
so a Ratlsbona,  e assai  prodigi  furon  quivi 
operati.  La  Chiesa  il  venera  qual  martire  al 
32  di  Settembre;  e nel  suo  epitalBo  leggasi 
ch’ei  mori  nell'anno  652  {Bed.;  Acta,  Sanclorum. 
22  Sepl.). 

Altri  banditori  del  Vangelo  innalliarono  del 
proprio  sangue  la  terra  alemanna.  Sull’esem- 
pio de'  missionari  di  Frisa , duo  preti  inglesi 
che  aveano  lunga  stagione  dimoralo  in  Irlan- 
da, passarono  in  Germania  , presso  i popoli 


da  lur  detti  Sassoni  antichi  per  aver  dato 
origine  a que’ della  Bretagna.  Aveano  quei 
preti  entrambi  il  nome  di  Evaldo  ; ma  pei 
ditTerenziarli,  veniva  l'uno  appellato  il  Bianco, 
l’altro  il  Nero,  dal  color  de’ capelli.  Sonde 
entrali  da  un  alliltaiuolo,  il  pregarono  li  gui 
dasso  al  signor  del  paese;  e quegli  ne  fece 
loro  promessa;  ma  li  tenne  seco  alcuni  giorni. 
In  questo  mezzo  i barbari  s'avvidero  che  quei 
forestieri  erano  d'altra  religione,  conciossiachì- 
s’occupassero  di  coutinuo  in  salmeggiare  eii 
orare , c olTerisscra  ogni  giorno  a Dio  il  santo 
sacrifizio  ; al  qual  effetto  avean  seco  vasi  sacri 
e una  tavola  consacrata  che  serviva  loro  di 
altare:  e temendo,  se  quegli  stranieri  parlas- 
sero al  lor  signore , non  riuscissero  a farlo 
cristiano,  e poco  a poco  tutto  il  paese  non 
fosse  costretto  a mutar  religione , li  presero 
all’  improvvisa  e li  posero  a morte , il  Bianco 
d'un  colpo  di  spada  , il  Nero  straziandolo  con 
lunghi  e orribili  tormenti.  Il  che  venuto  a 
notizia  del  signore , entrò  in  tanto  sdegno 
perchè  fosse  stato  impedito  a que'  forestieri 
di  presentarsi  a lui  che  fe'  mettere  alle  fiamme 
il  villaggio  e ucciderne  gli  abitanti  tutti.  I 
corpi  de'  martiri , che  erano  stati  gittati  nel 
Reno,  vennero  scoperti  mercè  uno  splendore 
maraviglioso  sovr'essi  apparito , che  fu  visto 
da'  lor  medesimi  uccisori.  Pipino  fe’  trasferirli 
in  modo  onorevole  a Colonia.  La  Chiosa  li 
ascrisse  tra’ santi  il  5 di  Ottobre,  giorno  in 
cui  patirono  il  martirio  (0s<f.  ; Acta  Sanclorum, 
22  Setlmb.ì. 

Altro  martire  dell'apostolato  nella  Germa- 
nia fu  San  Cbiliano,  uscito  di  cospicua  famiglia 
irlandese,  e nelle  sacre  lettere  profondamente 
addottrinato.  Mentre  era  vescovo,  l'affetta  che 
il  clero  e il  popolo  suo  nutriva  vivissima  per 
lui  noi  ritenne  dal  lasciare,  per  desiderio  di 
pib  alta  perfezione  , la  propria  patria,  indotti 
eziandio  alcuni  dei  suoi  discepoli  a seguirlo. 
Passati  nell'Austrasia , si  fermarono  a Visburgo 
sul  Meno,  ove  teneva  allora  signoria  un  duca 
per  nome  Gozberto,  ancora  pagano.  Fu  Chilia- 
no  dall'ameailè  del  luogo  e dall'  indole  felice 
degli  abitanti  invitalo  a porre  stanza  colò , e 
no  fe'  proposta  ai  suoi  compagni.  - Prima  però, 
dis.s'egli  , facciamo  il  nostro  viaggio  a Roma  , 
siccome  determinammo  nel  nostro  paese;  vi- 
sitiamo le  chiese  de' santi  apostoli,  presentia- 
moci a papa  Giovanni , o quando  la  sede  apo- 
stolica ne  dia  licenza  , faremo  qui  ritorna  con 
fidanza  ad  annunziare  il  Vangelo  Consen- 
tendo tutti,  partirono  alla  volta  di  Roma,  dove 
San  Cbiliano  trovò  la  pib  lieta  accoglienza  nel 
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pontefice  Conone  ( chè  Giovanni  era  morto  ) ; 
il  quale , scorta  l'ardente  sua  fede  e la  sua 
dottrina,  diedegli,  da  parte  di  San  Pietro,  fa- 
colth  d’ammaestrare  e eonvertire  gli  infedeli. 
Tornato  adunque  a Vusburgo  in  compagnia  del 
prete  Colmano  o del  diacono  Totnano,  comin- 
ciarono a predicare.  Il  duca  Goibcrto,  che  li 
avea  chiamati  a sò , fu  per  lo  istruzioni  di  San 
Chinano,  convertito  e battezzato  ; e l'esempio 
suo  fu  imitato  da  molti.  Avendo  Gozberto  spo- 
sata la  moglie  del  proprio  fratello,  San  Chiliano 
si  astenne  dal  fargli  coscienza  di  quelle  nozze 
fmohi  non  l'ebbe  veduto  ben  saldo  nella  fede; 
e allora  gli  disse  : - Mio  caro  figliuolo , sarai 
pienamente  accetto  a Dio , ove  tu  possa  risol- 
verti a lasciar  la  donna  tua  , stantechò  questo 
tuo  matrimonio  non  è conforme  alla  logge  -. 
K Gozberto  a lui  : - Fin  ora  tu  non  m'  hai 
|icr  anche  proposta  casa  di  questa  piti  aniua  ; 
ma  posciacbh  per  l'amor  di  Dio  ho  lasciato 
ogni  pili  cara  cosa , son  presto  a lasciar  puro 
la  mia  carissima  donna,  s'ei  non  m'ò  lecito 
ritenerla  -.  Rimandava  però  il  porre  ad  effetto 
cotale  separazione  dopo  ebe  fosse  tornata  da 
una  spedizione  militare  per  la  (|uale  era  solle- 
citato a partire.  Intanto  la  moglie  sua  Geilana , 
che  andava  continuamente  macchinando  ven- 
iletta , cogliendo  il  destro  dell'assenza  del  du- 
ca , mandò  di  notte  tempo  un  de'  suoi  per 
trucidare  il  santo  e i di  lui  compagni.  Stava- 
no essi  in  quella  cantando  insieme  le  laudi 
ilei  Signore  ; e San  Chiliano  esortolli  a soste- 
nere intrepidamenlo  la  pugna  cho  da  si  gran 
(«zza  aveano  bramato.  Uccisi  cho  furono,  ven- 
nero quella  notte  stessa  all' infretta  e furtiva- 
mente sotterrati  in  un  coi  loro  cofani,  la  croce, 
l'Evangelio  e gli  ornamenti  pontificali.  Avve- 
niva ciò  nell'anno  689,  l’8  di  Luglio,  giorno 
in  cui  sono  dalla  Chiesa  venerati  quai  martiri. 

Tornato  il  duca  Gozberto , chiese  tosto 
conto  dei  servi  di  Dio  ; Geilana  rispose  di  non 
sapere  cho  fosse  accaduto  di  loro  ; ma  il  car- 
nefice si  scoperse  da  sè,  correndo  qua  e Ih  e 
gridando  tutto  tremebondo  cho  Chiliano  l’ar- 
deva d’atrocissime  fiamme.  Gozberto  allora, 
adunati  tutti  i cristiani  a sè  soggetti,  domandò 
cho  s’avesse  à fare  di  quello  sciagurato  ; ma 
un  tale  più  eloquente  degli  altri , suscitato  da 
Geilana , disse  : - Signore  , bada  a te  c a quanti 
siamo  che  ricevemmo  il  battesimo  da  cotesti 
stranieri  : e perchè  sia  aperto  so  il  loro  Dio  è 
potente  al  segno  ch'ei  dicono,  fa  slegare  qucl- 
l' infelice  o lascialo  in  liberth , e si  vedrò  se 
il  Dio  da  ossi  annuuziato  farò  loro  vendette. 
Se  no , non  ti  sia  grave  eh'  io  il  dica , noi 
RoasBAcasn.  Voi.  IV. 


vogliamo  servire  la  gran  Diana  , come  fecero 
i padri  nostri , cho  ne  furono  ben  contenti 
Ma  colui , messo  iu  liberth , entrò  io  tali  furie 
che  si  uccise  stracciandosi  coi  propri  denti  le 
carni.  Nè  si  fermò  qui  la  vendetta  di  Dio;  chè 
Geilana,  invasa  dal  maligno  spirita,  ne  fu  per 
tal  modo  malmenala  ch'ebbe  a morirne  ; il 
duca  Gozberto  fu  ammazzato  dai  propri  servi; 
il  suo  figliuolo  Etano  fu  dai  Franchi  orientali  od 
Auslrasi  caccialo  dal  suo  dominio,  nò  di  quella 
schiatta  rimase  vivo  pur  uno.  San  Chiliano  è 
veneralo  come  il  patrono  della  citlh  di  Vu- 
sburgo , la  (inalo  va  a lui  debitrice  dell'  im- 
portanza a cui  giunse , e fors'anche , d'aver 
conservata  sempre  intatta  la  cattolica  fede  in 
mezzo  alle  eresie  che  infcllarono  tante  citlh 
alemanne.  È Vusburgo  la  capitalo  della  Fran- 
cia transrenana,  dell'antica  Francia  o paese 
dei  Franchi  o Frankenland,  come  tuttora  è ap- 
pellato {Acta  Sanclorum,  8 /uf.  ). 

Cosi  sotto  la  guida  o mercè  l'autorith  del 
romano  pontefice,  iFrauchi,  gli  Scoli  o Irlandesi, 
gli  Inglesi  ed  i Sassoni,  poco  prima  barbari 
ancb'essi,  adoperavansi , a costo  del  proprio 
sangue,  a convertire  dalla  barbarie  alla  civillh, 
ilaH'idalalria  al  culto  cristiano,  i popoli  ancor 
pagani  della  Germania  da' quali  la  propria  ori- 
gine ritraevano.  Solo  i Goti  di  Spagna,  usciti 
anch'essi  dallo  stesse  contrade,  non  spinti  dal 
medesima  zelo,  rimaneansi  contenti  a celebrar 
concilj.  Terminava  appena  il  tredicesimo  di  To- 
ledo nel  Novembre  del  683,  allorché  giunsero 
in  Spagna,  come  gih  vedemmo,  le  lettere  di 
papa  San  Leone  II  sopra  il  sesto  concilio  ge- 
nerale; e perchè  non  poteansi  congregare  i ve- 
scovi QeU'inverno.  furon  loro  spediti  alcuni  atti 
di  Roma,  affinchè  ciascuno  li  esaminasse  pri- 
vatamente, rimcllcnda  la  solenne  recezione  al 
concilia  che  , giusta  la  consuetudine , dovea 
celebrarsi  un  anno  appressa. 

38,  Usciva  intanto  di  vita , al  3 di  Luglio 
del  683,  papa  San  Leone , dopo  avere  occupata 
la  santa  sede  men  d'un  anno , ed  eleggevasi  a 
succedergli  Benedetta,  ramano  di  nascila;  ver- 
satissimo nello  Scritturo  e nel  canto  ecclesia- 
stico. Consecratosi  egli  insin  da  fanciullo  al  ser- 
vizio della  Chiesa  , crasi  mostrato  degno  del 
sacerdozio,  amante  della  poverlh,  umile,  tutto 
mansuetudinee  pazienza,  largo  in  donare  altrui. 
Fu  indugiato  a ordinarla  fino  al  2i  di  Giugno 
dell'anno  68i,  per  la  necessitò,  poco  conformo 
a'canoai,d'a$pellare  ilconseo.sodell'imperatore, 
necessitò  introdotta  dai  re  Ariani  dell'Ostrogozia 
e mantenuta  in  appresso  dall'imperator  Giu- 
stiniano e da’successori  suoi.  Coslanlino  Pogo- 
i9 
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nato,  fatto  accorto  degli  inconvenienti  ebe  no 
nascevano,  mandava  a papa  Benedetto  Ietterò 
pel  clero,  pel  popolo  e per  l’esercito  di  Roma, 
nelle  quali  davasi  licenza  d’ordinare  senza  in- 
dugio colui  che  fosse  eletto  pontefice  [,4nns/., 
m Reneiì.].  Il  nuovo  papa,  soltanto  cioè  eletto, 
scrisse  al  notajo  Pietro,  che  trovavasi  in  Spa- 
gna, sollecitandolo  a dare  effetto  a quanto  avea- 
gli  commesso  il  predccessor  suo  Leone. 

39.  Al  quale  scopo  il  re  Ervige  ordinò  si 
congregassero  ì concilj  di  ciascuna  provincia  e 
prima  d'ogni  altro  in  Toledo  quel  della  pro- 
vincia cartaginese.  Vi  convennero  tutti  i di- 
ciassette vescovi  presieduti  dall’arcivescovo 
San  Giuliano;  gli  altri  cinque  metropolitani, 
cioè  Cipriano  di  Tarragona,  Sunifredo  di  Nar- 
bona,  Stefano  di  Mcrida,  Liuba  di  Braga  c 
Florestano  di  Siviglia,  vi  spedirono  deputati. 
Contasi  questo  concilia  pel  quattordicesimo  to- 
Ictano  0 fu  tenuto  nel  Novembre  del  684  [Lab 
be,  tom.  IV,  p.  1278).  1 vescovi  vi  esaminarono 
gli  atti  stati  loro  spediti  da  Roma  ; e trovatili 
conformi  a quei  dei  quattro  concilj  generali, 
diedervi  la  propria  approvazione.  Dìchiararon 
poscia  lor  credenza  intorno  P incarnazione  e 
confessarono  espressamente  due  volontb.  E 
avendo,  in  un  colle  soscrizioni  loro  alla  defini- 
zione del  concilio,  fatto  pervenire  a papa  Bene- 
detto un  libro  nel  quale  porgevano  una  pih  am- 
pia spiegazione  della  fede,  vi  scontrò  egli  certe 
espressioni  che  gli  parver  gettate  lò  inconside- 
ratamente e tali  di  fatto  da  poter  dar  luogo  ad 
abbaglio  o sofisticherie,  come  ad  esempio,  que- 
sta ; t La  volontb  aver  generato  la  volontb  >, 

0 quest’altra:  « In  Gesb  Cristo  esser  tre  so- 
stanze ».  Il  papa  per  certo  riguardo,  non  ne 
toccò  motto  nella  sua  lettera,  contentandosi  di 
farne  cenno  a voce  ai  deputati  di  que’vescovi, 

1 quali  risposero,  nell'anno  medesimo  spiegan- 
done 0 giustificandone  il  senso. 

Non  vi  fu  cosa  che  Benedetto  non  tentasse 
a fine  di  far  ricredere  Macario  d'Antioohia,  che 
sfavasi  tuttavia  esule  in  Roma.  Assegnavagli 
a tal  fino  un  termino  di  sei  settimane,  nel 
corso  delle  quali  mandavagli  quotidianamente 
il  suo  consigliere  Bonifacio  per  esortarlo;  ma 
giammai  volle  Macario  arrrendersi. 

40.  Fu  allora  che  Costantino  Pogonato  man- 
dò a Roma  le  trecce  de’ capelli  de’ suoi  duo 
figliuoli  Giustiniano  ed  Eraclio,  lo  quali  furon 
ricevuto  dal  papa  , dal  clero  e dall’esercito. 
Era  quella  una  specie  di  adozione  usata  a 
que’tempi  : c chi  ricevesse  i capelli  di  un  gio- 
vine ne  veniva  riguardato  siccome  padre. 
L' imperatore  volto  i>crciò  far  (|ucsta  dimostra- 


zione d’onore  al  papa  per  raccomandargli  i 
suoi  due  figliuoli  , il  maggioro  de'quali , di 
sedici  anni  appena,  s'avca  fatto  compagna  nel- 
l’impero; ma  tal  raccomandazione  non  era 
per  avventura  senza  una  qualche  ragione  po- 
litica. Nell'anno  681  , avea  Costantino  privata 
del  tìtolo  dì  augusto  i suoi  due  fratelli , che 
per  la  seconda  volta  avean  preso  parte  a mac- 
chinazioni, anzi  avvi  chi  scrisse  aver  egli 
fatto  loro  troncare  il  naso.  D’altra  parte  aveva 
subito  delle  sconfitte  guerreggiando  contro  i 
Bulgari  ed  era  stato  costretto,  per  aver  la  pa- 
ce , a farsi  lor  tributario.  Era  quindi  prudente 
partita  il  procacciare  ai  proprj  figliuoli  più 
appoggio  che  si  potesse.  Costantino  infatti  fìid 
di  vivere  nel  Settembre  del  685  , dopo  dicias- 
sette anni  di  regno,  ed  ebbe  a successore  il 
suo  maggior  figliuola  Giustiniano , di  soli  se- 
dici anni.  L’anno  precedente  era  morto  il  pa- 
triarca dì  Costantinopoli,  Giorgio,  o risalito  su 
quella  sede  Teodoro , che  la  tenne  ancor  por 
tre  anni  (WiJl.  du  Has-Empire,  /ib.  6<J. 

41.  Uscito  di  vita  in  Roma  papa  Benedet- 
to II,  addi  8 di  Marzo  del  685,  venne  eletto  in 
suo  luogoGiovanni  V,  siriano  di  nascita  e della 
provincia  di  Antiochia , che  fu  ordinato  al  23 
Luglio  di  quell’anno  stesso  ; uomo  per  sapere , 
coraggio  e singoiar  moderazione  distinto , che, 
dicono  ancora,  era  stato  legato  dì  papa  Aga- 
tone al  sesto  concilio.  L’elezione  sua,  giusta  la 
usanza  da  lunga  pezza  intermessa  , fu  fatta 
d'unanìrae  consenso  nella  basilica  lateranense, 
d'onde  fu  poscia  condotto  al  palazzo  episco- 
pale. Venne  egli  puro,  a simiglianza  di  Leo- 
ne Il , consacrato  dai  tre  vescovi  d'Ostia  , di 
Porto  e di  Volletri.  Furon  da  questo  pontefice 
tornate  sotto  la  disposizione  della  sede  aposto- 
lica le  chiese  dì  Sardegna , le  cui  ordinazioni 
ad  essa  spettavano  in  antico  ; ma  erano  stale 
per  un  tempo  conceduto  agli  arcivescovi  di 
Cagliari;  poi  , perchè  abusavano  di  quel  di- 
ritto, n’erano  stati  interdetti  con  decreto  di 
papa  Martino.  Avendo  pertanto  Clitonato  ar- 
civescovo di  Cagliari  ordinato , per  la  chiesa 
di  Torres,  Novello,  senza  la  permissione  di 
Giovanni  V . tenne  questo  papa  un  concilio 
nel  (|ualc  Novello , con  atto  autentico  che  fu 
conservalo  negli  archìvi  della  Chiesa  romana  , 
venne  rimesso  sotto  l'immediata  obbedienza 
della  santa  sede.  Papa  Giovanni  V , pressoché 
abitualmente  infermò , venne  a morte  al  2 di 
Agosto  del  686,  e la  santa  sede  vacò  due  mesi 
c diciotlo  giorni  [Anatt..  in  Jean.  F). 

Il  clero  di  Roma  pendeva  a favore  dell’ar- 
cipretc  Pietro,  l’esercito  pel  prete  Teodo- 
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ro.  Il  clero  congregato  aspettava  alla  porta 
(Iella  basilica  lateraneiiso , cui  l’esercito  avea 
fatto  chiudere  in  modo  che  non  entrasse  ve- 
runo, standosene  intanto  raccolto  nella  chiesa 
di  santo  Stefano.  Nessuno  de'due  partiti  era 
disposto  a cedere,  nft  avean  giovalo  le  vario 
proposiiioni  che  quinci  e quindi  si  erano  fatte. 
Onde  dai  vescovi  e dal  clero  fu  eonvenuto 
s'entrasse  nel  palazio  cpiseopalc  di  Lalcrano 
c si  .scegliesse  un  terzo  , cioè  il  prete  Conone. 
Kra  questi  nativo  di  Sicilia  e di  origino  Trace 
vecchio,  per  l'aspetto  suo  c per  la  canizie 
venerando,  veritiero  ne’dolli,  semplice,  pacalo 
che  non  mai  s'era  mischialo  di  secolaresche 
f.iccendc.  Come  prima  fu  eletto,  lutti  imagi- 
strali  in  un  co'primarj  cittadini  si  presenlarcmo 
a salutarlo  con  acclamazioni  di  lode.  L'eser- 
cito, veggendo  il  clero  e if  popolo  d’accordo 
aver  sottoscrìtto  al  decreto  dell'elezione  di 
lui,  cedette  qualche  giorno  dopo  e sottoscrisse 
esso  pure.  Onde  il  clero,  la  milizia  e il  popolo, 
giusta  l'usanza  , spedirono  di  consenso  depu- 
tati all'esarca  Teodoro. 

Papa  Canone  ricevette  la  lettera,  dall'im- 
peralor  Giustiniano  diretta  al  suo  predecessore 
I>er  significargli  come  avesse  ritrovali  gli  alti  del 
.sesto  concilio,  li  custodisse  nel  proprio  palazzo 
e ne  farebbe  osservare  inviolabilmente  i decreti. 
f)uc  altre  lettere  dava  quell'imperatore  a fa- 
vor della  romana  Chiesa  : colla  prima  delle  quali 
rimetteva  il  testatico  che  pagavasi  da'palrimo- 
nj  de'Rruzzi  e della  Lucania,  coll'altro  ordi- 
nava si  restituissero  i servi  di  essi  palrimonj 
c di  que’di  Sicilia,  tenuti  dalle  milizie  in  ostag- 
gio. L’anno  6S6  mori  Teodoro  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ed  ebbe  a successore  certo  Paolo 
segretario  dell' imperatore , ch’era  ancor  laico. 

Tenne  papa  Conone  la  sede  apostolica  soli 
undici  mesi , nel  corso  de'quali  fu  lungamente 
inolcslato  da  infermitli,  si  che  a stento  |>oli 
fare  le  ordinazioni  de’vescovì,  e lutLìvia  n’eb- 
lie  consecratì  da  sedici.  Durante  l’tillima  sua 
malattia,  l'arcidiacono  Pasquale,  volendo  far 
suo  l'oro  dal  papa  legato  al  clero  ed  a'moua- 
sleri,  scrì-sse  a Giovanni  esarca  di  Ravenna, 
soprannominato  Platys,  promettendogli  quel- 
l'oro a fin  che  faeessclo  elegger  papa.  Consenti 
l'esarca  c mandò  issofatto  a Roma  nllìciali  da 
parte  sua,  per  pigliarsi  il  governo  della  citili  o 
f.ir  che  si  eleggesse  Pasquale  come  prima  fosse 
morto  Conone.  Mori  questi  al  di  21  dì  Settem- 
bre 687,  c la  sua  .sede  rimase  vacante  quasi 
Ire  mesi  (Anatt.  in  Conm.). 

Dopo  la  sua  morte  il  popolo  romano  sì  di- 
lise in  parlili,  l'undc'iiuali  elesse  l'arcidiacono 


Pasquale,  l’altro  l’arciprelo  Teodoro,  e questi 
furono  i piti  solleciti  a occupare  1'  inU‘rno 
del  palazzo  patriarcale  di  Laterano.  OuCche 
parteggiavano  per  Pasquale  s'insignorirono 
deU’oratorio  di  San  Silvestro  c della  basilica 
di  Giulia.  Sostenendo  cia.scuno  perlinacemeole 
il  proprio  candidato,  i primarj  magistrali,  la 
maggior  parte  del  clero , della  milizia  e del 
popolo , guidala  da  alcuni  vc.scovi , si  porta- 
rono al  palazzo  imperiale  c,  dopo  aver  lunga 
|>ezza  discusso  il  come  por  termino  a quella 
discordia  , s'accordarono  a scegliere  il  prete 
Sergio;  c trattatolo  dalla  folla  , il  condtis.sero 
all'oratorio  di  San  Cesario  martire,  ch’era 
nello  ste.sso  p.ilazzo;  indi,  fra  gli  evviva 
e lodi , ch'erano  una  specie  di  litanie  , .sino 
al  palazzo  patriarcale  di  Laterano , dove 
quantunque  ne  fosscr  chiuse  e sprangale  al 
di  dentro  le  porle,  si  aprirono  tuttavia  l’in- 
gresso , sendo  i piti  forti.  Teodoro  si  sollomise 
incontanente  e venne  a darò  il  saluto  e il  Iw- 
cio  a Sergio;  ma  Pasquale  non  volea  cedere, 
0 soltanto  a malincuore  si  condusse  a salu- 
tarlo. 

■Sergio , originario  di  Antiochia  , ma  nato  in 
Palermo,  ora  venuto  a Roma,  sedendo  papa 
Adeodato  o fu  ascritto  al  clero  ; e perchè 
atnava  il  canto,  fu  posto  alla  scuola  d'un  dei 
più  abili  cantori  o ordinato  accolito  , indi  a 
grado  a grado  fallo  sacerdote  del  titolo  di 
.Santa  Susanna  da  papa  Leone  II , e soleva  ce- 
lebrar la  messa  in  vari  citnilerj.  In  capo  a 
sette  anni  finalmente  fu  eletto  papa. 

Intanto  l’arcidiacono  Pasquale  spediva  se- 
gretamente e , con  sue  promesse  induceva  lo 
esarca  Giovanni  Platys  a venire  a Roma , scor- 
tato da’suoi  uficiali.  Vi  giunse  egli  cosi  secre- 
tamcnle  che  la  milizia  romana  non  mosso 
colle  insegne  a incontrarlo  insino  al  luogo 
usalo:  so  non  che,  trovato  che  Sergio  era  ri- 
conosciuto pontefice  da  tulli , non  potè  far 
nulla  per  Pasquale , e nondimeno  pretese  che 
la  chiesa  di  San  Pietro  fosse  tenuta  a .sborsargli 
le  cento  libbre  d’oro  a lui  da  Pasquale  pro- 
messe. Lagnavasi  Sergio,  dicendo  di  non  aver 
lui  nulla  promesso  nò  poter  assolutamente  pa- 
gare tal  somma  ; anzi , per  muovere  a com- 
passione il  pubblico  , fatte  calar  le  lampade  c 
lo  corone  de’ ceri , sospese  da  tanto  tempo  di- 
nanzi all'altare  e la  confession  di  San  Retro, 
davale  in  pegno  ; ma  l'esarca  fu  irremovìbile, 
onde  fu  forza  numerargli  le  cento  libbre  d'oro. 
Sergio  venne  ordinato  il  15  Dicembre  687|  e 
occupò  la  santa  sode  insino  agli  8 di  Settembre 
dell  anno  701.  Qualche  tem|)o  dopo  l'incoro- 
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nazione  del  nuovo  pontefice  l’arcidiacono  Pa- 
s>|ualo  veniva  spogliato  della  sua  dignitli,  sic- 
come reo  d’ incantesimi  ed  altre  superstizioni, 
e chiuso  in  un  monastero , dove  cinque  anni 
dopo  moriva  impenitente  (dnozf. , >n  Serg.). 

48.  Agli  1 1 Maggio  dell'anno  688,  primo  del 
re  Egica  , genero  o successero  d’ Ervigo , ce- 
lehros.si  in  Spagna  il  quindicesimo  concilio  to- 
lelano  , a cui  assistettero  da  sessantun  ve 
■scovi , i primi  cinque  de’  quali  sono  i metro- 
politani di  Toledo , Narbona , Siviglia  , Praga 
c Merida  ; inoltre  nove  abbati , l’arcidiacono  c 
il  primicerio  di  Toledo , cinque  preti  a nome 
di  vescovi  assenti , e diciassette  conti.  L’adu- 
nanza fu  tenuta  nella  chiesa  di  palazzo  , de- 
dicata a’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  V inter- 
venne personalmente  Egiea,  il  quale,  dopo 
essersi , giusta  l’usanza  , prostrato  dinanzi  ai 
vescovi,  fe’leggcre  un  memoriale  in  eui  do- 
mandava parerò  circa  due  giuramenti  da  sè 
fatti  al  re  Ervige  che  sembravano  tra  loro  con- 
trari. - Conciossiachè,  iliccva,  allorquando  mi 
diò  in  moglie  la  sua  figliuola,  femmi  giurare 
di  pigliar  la  difesa  do’  suoi  figliuoli , contro 
chiunque  tentasse  assalirli  ; c nell'atto  del  mo- 
rire volle  promessa  eh’  io  non  farei  da  re  che 
dopo  giurato  di  render  giustizia  a tutti  i po- 
poli alla  mia  obitedienza  soggetti.  Ora  io  temo 
di  non  poter  difendere  i figliuoli  suoi  senza  ne- 
gar giustizia  a non  pochi  da  essolui  ingiusta- 
mente spogliali  do’  loro  averi , e ad  alcuni 
nobili  dal  medesimo  ridotti  in  scrvilii , tortu- 
rali ed  oppressi  con  inique  sentenze. 

Il  concilio  incominciò,  secondo  il  consueto, 
dalla  confession  di  fede , poscia  si  lesse  un 
lungo  discorso  in  risposta  alle  osservazioni  di 
papa  Benedetto  sopra  due  proposizioni  asse- 
rite nel  precedente  concilio  : t La  volonlò  aver 
generalo  la  volonlò , » ed  t essere  in  Gesù 
Cristo  tre  sostanze  ».  Si  sforzarono  i vescovi 
del  concilio  a giustificar  lo  dette  espressioni 
rolla  ragiono  o coirautorilò  de'  Padri , conve- 
nendo tuttavia  che  potean  esser  tortamente 
inteso.  Venendo  poscia  ai  due  giuramenti  di 
Egica , dichiarano  come  non  sion  essi  punto 
in  opposizione  tra  loro  , non  dovendosi  cre- 
dere aver  lui  promesso  di  sostenere  gli  inte- 
ressi de’ propri  cugini  so  non  se  conforme- 
mente a giustizia  -,  in  caso  però  si  avesse  a 
scegliere , dovesse  andare  innanzi  l’ultimo  giu- 
ramento fallo  a favore  del  popolo , che  il  ben 
pubblico  va  preferito  a qualunque  privalo  in- 
teresse. Il  re  Egica  confermò , con  suo  ordi- 
namento , i decreti  del  sinodo.  San  Giuliano 
di  Toledo  , che  vi  presiedò,  passò  di  ipiesla 


vita  nel  Marzo  del  690  ed  ebbe  a successore 
Sisberto  [Inhbe,  tom.  6,  p.  1994). 

Questi  non  ritrasse  gran  fatto  dal  suo  pre- 
decessore : perocché,  convinto  nel  sedicesimo 
concilio  tolctano , celebrato  il  2 Maggio  693 , 
d'avere  insieme  con  pochi  altri  cospirato  contro 
il  re  Egica  per  fargli  perdere  il  regno  e la 
vita,  venne  deposlo,  privato  d’ogni  avere  c 
messo  in  balia  del  re,  che  condannollo  a perpe- 
tua prigionia , ordinatosi  anco  non  gli  si  desse 
la  comunione  che  in  punto  di  morto  , ove  non 
gli  fosse  dal  re  fatta  grazia.  Fu  dal  concilio 
invece  sua , posto  sulla  sede  di  Toledo  Felice 
di  Siviglia , a cui  venne  sostituito  Faustino 
di  Braga , dandosi  a questo  successore  Felice 
di  Portogallo  : e tulli , nel  sottoscrivere  al  si- 
nodo  , assunsero  i titoli  delle  nuove  sedi.  Egli 
ò vcrisimile  che  da  tal  congiura  fosse  costretto 
il  sinodo  a rinnovar  le  promesse  di  protezione 
alla  potcstò  del  re  dopo  la  sua  morte  , le  pene 
contro  i ribelli  o le  maledizioni  pronunziato  nel 
quarto  concilia  di  Toledo.  Ingiungcsi  in  questo 
che  in  tulle  lo  cattedrali  e in  tulle  le  par- 
rocchie di  campagna  s'abbia  a celebrar  quo 
tidianamente  la  messa  pel  re  o suoi  figli , ec- 
cello il  venerdì  .santo , come  pure  che  , tenuto 
che  siasi  un  concilio  , ciascun  vescovo  lo  pub 
blichi  entro  sei  mesi  nel  proprio  sinodo , com- 
posto degli  abbati , de’  preti  e del  clero  lutto , 
in  un  col  popolo  della  cittò  episcopale. 

Tra  gli  altri  canoni  di  detto  concilio  ò a 
notarsi  quello  in  cui  si  decreta  che  gli  Ebrei 
sinceramente  convcrtiti  siano  esenti  da’ tributi 
che  pagavano  al  fisco , o confermansi  inoltre 
le  leggi  precedenti  contro  i pertinaci.  SI  proi- 
bisco qualunque  avanzo  di  culto  idolatrico  allo 
pietre,  ai  fonti,  agli  alberi,  l’osservar  gli  au- 
gurj , il  far  incantc.simi.  E n’ò  raccomandala 
l’esecuzione  ai  vescovi , ai  preti  ed  ai  giudici. 
Se  alcuno  pecchi  contro  natura  , è condannato 
ad  esser  tutta  sua  vita  separalo  dal  consorzia 
dei  cristiani,  a cento  colpi  di  frusta,  ad  esser 
tosato  ignominiosamcnlc  c,  sbandilo  in  perpe- 
tuo, soltanto  in  morte,  come  gl'idolatri,  gli  sarò 
concessa  la  comunione,  e si  dopo  fatta  condegna 
penitenza.  Chi  avrò  tentato  uccidersi  per  dispe- 
razione starò  senza  l’eucaristia  per  due  mesi. 

Erano  nella  Spagna  malte  chiese  dere- 
litte sicceme  troppo  povere  per  mantenere  un 
sacerdete.  Di  rado  in  esse  offerivasi  il  santo 
sacrifizio  o cadevano  in  rovina  ; tal  che  gli 
ebrei  ne  faceaiio  le  beffe  e diccano  niente  es- 
sersi vantaggiato  con  distrugger  le  sinagoghe, 
giacché  le  chiese  de’cristiani  trovavansi  in 
peggior  condizione.  A rimediare  a quesl’in- 


LIBRO  CIN0U«tiTESIHO 


229 


convcDÌCDU} , ordina  il  concilio  ai  vescovi 
d’impie)|3re  io  ristauri  il  terzo  de' redditi  delle 
chiese  di  cam|ia|;nn  lor  da' canoni  concctluli  ; 
se  no , correrh  otibligo  ai  sacerdoti  di  far  essi 
ristauri.  Non  si  daranno  pib  chiese  a uno  stesso 
sacerdote;  ma  quelle  clm  avranno  meno  di 
dirci  schiavi  saranno  aggregato  ad  altre.  Per- 
chè alcuni  sacerdoti  faceano  uso,  pel  .sacrilì- 
zio , di  pan  comune  togliendone  una  crosta 
rotonda  da  offrir  sull'altare,  comanda  il  con- 
cilio doversi  a si  santo  uso  adoperare  un  pane 
intero , bianco , (atto  a bella  posta , in  poca 
quantith  , come  quello  che,  sendo  sol  per  cibo 
dell'anima  , non  dee  aggravare  lo  stomaco  , 
o facile  a conservarsi  in  piccolo  vaso  Dal  che 
scorgesi  che  sin  d'allora  si  faceano  ostie  presso 
a poco  quali  di  presento  si  fanno  ( Lnbbt , t.  6, 
p.  1387  e ttg.). 

L'anno  seguente , settimo  del  regno  d'Kgi- 
ca,  al  9 di  Novembre  694,  congregossi  il  di- 
ciassettesimo concilia  di  Toledo  nella  chiesa  di 
Santa  Leocadia  o vi  furono  fatti  otto  canoni. 
Decretasi  anzi  lutto,  che  all'aprirsi  d'ogni  con- 
cilio vi  saran  tre  giorni  di  digiuno,  ne'quali  si 
tratterh  della  fedo,  del  correggimento  de' ve- 
scovi e d'altre  materie  spirituali , senza  che 
v'assista  persona  secolare.  Dal  principia  della 
quaresima  inaino  al  giovedì  santo,  il  battistero 
sarti  chiuso  e suggellato  col  suggello  episco- 
pale , nè  aperto  che  in  caso  di  gran  ncccssitè. 
Vi  si  accenna  che  nel  giovedì  santo  si  spo- 
gliavano gli  altari  come  si  fa  ancor  di  presente. 
Nello  stesso  giorno  ciascun  vescovo  osserverìi 
la  cerimonia  della  lavanda  de’piedi.  Ilinnuo- 
vasi  il  divieto  a'sacerdoli  d'adoperare  a pro- 
prio uso  i vasi  sacri  egli  arredi  della  chiesa, 
venderli  o farne  sciupio.  Vera  chi  diceva 
messe  da  morto  per  persone  vive  coll’inten- 
zione di  procurar  loro  la  morte;  il  concilio 
vieta  un  si  fatto  sacrilegio  sotto  pena  di  de- 
posizione pel  sacerdote  , di  prigionia  perpetua 
ed  escomunicazioDc  sino  alla  morto  cosi  con- 
tro di  lui  come  contro  chiunque  ne  l'avesse 
istigato.  Si  prescrivono  litanie  o preghiere 
pubbliche  ogni  mese. 

Gli  ebrei  di  Spagna , convinti  di  cospira- 
zione contro  Io  stato  e i Cristiani,  c d'essor 
venuti  a trattative  con  quei  d’oltremare,  pro- 
l>abilis.simamcnte  i musulmani  d'Affrica,  son 
condannali  ad  essere  spogliati  d'ogni  loro  ave- 
re , ridotti  a perpetuo  .servaggio  c distribuiti 
a' cristiani . secondo  la  volonth  del  re,  con 
patto  che  i padroni  non  abbiano  a permetter 
loro  nessun  esercizio  de' propri  riti  e tolgano 
a’medcsinii  i figliuoli  giunti  all'eth  di  sette 


anni  per  farli  educare  cristianamente  c ac- 
casarli con  cristiani.  Questo  concilio  diciasset- 
tesimo è l'ultimo  di  cui  ci  rimangono  alcuni 
atti , 0 mancanvi  inoltro  le  soscrizioni  dallo 
quali  conoscere  i vescovi  che  v’intervennero 
[Labbe  , t.  6,  p.  1361  ).  A quanto  paro  , i Goti 
di  Spagna  aveano  qualche  ragiono  di  non  ve- 
dere di  buon  occhia  stabilirsi  tra  loro  gli  ebrei; 
tanto  più  che  la  dignitè  regale , appo  loro 
elettiva , andava  sottoposta  a spessi  muta- 
menti. Per  quest’ ultima  ragiono  orasi , l'an- 
no 691  , decretato  nel  concilio  di  Saragozza 
che  le  vedove  dei  re  non  pure  avessero  ad 
astenersi  dal  passare  a nuove  nozze,  com'era 
gih  stato  ordinalo  nel  terzo  concilio  tolctano, 
ma  fossero  di  piti  obbligate  a vestir  l'abito  re- 
ligioso e chiudersi  in  un  chiostro  pel  resto  di 
lor  vita.  Il  concilio  adduce  per  motivo  di  tal 
disposiziono  In  mancanza  di  rispetto  cd  anco 
gli  insulti  a cui  sarebbersi  esposte  rimanendo 
al  secolo  (ié.,  p.  1311  ). 

43.  Intanto  che  i popoli  d' Occidente,  sotto 
la  scorta  suprema  del  romano  ponlcHco , si 
andavano  gli  uni  gli  altri  volgendo  a conver- 
sione 0 formauvansi  a poco  a poco  una  costi- 
tuzione c una  legislazione  cristiana  , si  teneva 
a Costantinopoli  un  concilio  di  Greci  che,  iiie- 
ilianto  i suoi  sofismi,  la  sconsiileratczza  sua , 
la  poca  intelligenza  e sollecitudine  della  cat- 
tolica unilh , preparava  il  perenne  servaggio 
delle  chiese  d'Oriente  e l’irreparabile  avvili- 
mento del  loro  clero.  Vogliamo  parlare  del 
concilia  o conciliabolo  assembrato  l’anno  692 
a Costantinopoli  dall' imperatore  (liustiniano  II, 
e più  nolo  sotto  il  nome  di  concilio  in  Trullo . 
dalla  sala  del  palazzo  ove  fu  celebrato  [Labbe, 
l.  6,  p.  1131).  QucH’adunanza  si  arrogè  il  ti- 
tolo di  concilio  ecumenico  ; ma  fu  essa  da  un 
sant'uomo  di  que’ tempi,  il  venerabile  Itcda , 
pib  giustamente  concilio  erratico  appellata; 
coociossiachè  si  faccia  maestro  d’errori  gih 
condannali , asserisca  nuovo  falsili  per  lo 
quali  vien  cangiala . in  un  punto  capitale , 
finterà  disciplina  d’Oriente.  Per  lo  che  ve- 
dremo papa  ^rgio  pronta  a far  sacrifizio  della 
vita  anziché  dare  ad  esso  la  sua  approvazione. 

Il  motivo  che  fu  messo  in  campo  a fin  di 
tenere  cotesta  adunanza  di  vescovi  si  era  che, 
non  avendo  i concilj  generali  quinto  e sesto 
statuito  vorun  canone  disciplinare,  e’  Insognava 
supplire  a quel  difetto  ; quasi  che  quo’diio  con- 
cil] , congregati  unicamente  per  definire  que- 
stioni spettanti  alla  fede,  non  avesser  saputo 
meglio  di  chi  che  sia  qual  cosa  si  convenisse 
di  fare.  Talora  i Greci  danno  a questa  con- 
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prega  del  691  o 692  il  nome  di  sesto  concilio, 
come  so  tali  due  aduminze  una  sola  ne  costi* 
luissero , quando  la  seconda  fu  tenuta  l)en 
dieci  anni  do[K>  chiusa  la  prima  , e , sopra 
dugcnlo  undici  vescovi  ondo  componeasi,  qua* 
raiUalre  soli  aveano  assistito  alPaltra.  Altre 
volle  chiamanlo  Pentecto  o Quiniseslo , come 
dir  compimento  degli  ecumenici  quinto  o sesto. 

Una  mira  s'asconde  in  cotal  persistenza 
do’Grcci  a far  passare  i canoni  del  concilio 
Trullano  per  canoni  de'due  precedenti  concilj. 
Hsscndochò  non  pochi  di  essi  canoni  pittano  a 
terra  , sur  un  punto  capitale  , l'antica  disci- 
plina, dai  successori  di  Pietro  acerrimamente 
per  tutto  il  mondo  mantenuta  ; ma  special- 
monte  nell’ Occidente,  cercasi  da  loro  ogni  via 
di  dare  a tale  adunanza  Paspetlo  d'un  generai 
concilio , per  giustificare  in  tal  modo  loro  in- 
norazioni  e dar  carico  a'  romani  pontefici  ed 
air  intero  Occidente  dell’esscrsi  serbali  invio- 
labilmente fedeli  agli  antichi  ordinamenti.  Con 
tal  mira  altresì  vanno  e.s.si  dicendo  essere  stalo 
quel  concilio  sniioscrillo  da'  legali  del  papa , 
mentre  il  papa  non  ve  ne  mondò  altrimenti,  ed 
eranvi  solo,  in  alcune  provinclc  deirOriento, 
vicarj  apostolici  per  gli  affari  di  questo , come , 
per  esempio,  il  mclropoUlano  di  Cortina  in  Cre- 
ta, indi  nunzj  apostolici  a Costantinopoli , con 
podestó  puramente  di  dar  quivi  fine  agli  affari 
in  corso.  Nè  gli  uni  però  nè  gli  altri  avean 
mandalo  speciale  di  soiioscrivcre , pel  papa, 
ad  alcun  concilio.  Onde  tra  le  firme  apposte 
al  concilio  Trullano  quella  sola  si  incontra  del 
metropolitano  di  Cortina  , Basilio. 

San  Gelasio  papa  c la  chiesa  romana  avean 
messo  fra  gli  scrini  apocrifi  o privi  di  auiorilh 
i cosi  detti  canoni  degli  apostoli , dc'quali  al- 
l’Occidente cinquanta  soltanto  eran  noti.  1! 
conciliabolo  Trullano  dichiara  autentici  ed  oh- 
hligalorj  non  pur  i primi  cinquanta  ma  e gli 
altri  Irenlacinque  che  vengon  dopo  nella  colle- 
zione de’ Greci,  fra'^quali  ve  ne  .son  due,  il 
quarantesimo  quinto  e il  quarantesimo  sesto, 
che  insegnano  palesemente  Tercsia  de’  ribat- 
teziaoli  f cioè  nullo  essere  il  battesimo  con- 
ferito da  un  empio  o da  un  eretico.  Ma  quello 
che  più  sta  a cuore  del  concitial)olo  gli  è il 
canone  quinto,  il  qual  dice  : Non  sia  che  il  ve- 
scovo, il  prete,  il  diacono  rigetti  la  propria 
moglie  sotto  colore  di  religione;  ove  la  rigetti , 
sia  scomunicato  e,  persistendo,  deposlo.  Vale 
a dire:  il  vescovo,  il  prete,  il  diacono  non 
debbono  abbandonare  le  mogli  da  essi  prese 
innanzi  Tordinazione , ma  aver  cura  di  loro 
condotta  e sussistenza  ; chè  tale  è il  senso 


dato  a questo  parole  da  papa  San  Gregorio 
magno  nella  lettera  in  cui  ricorda  non  sola- 
mente ai  vescovi  ma  a qualunque  altro  co- 
stituito negli  ordini  sacri  come  dovessero  ser- 
bare perpetua  continenza;  e,  perchè  ciò  riu- 
scisse tor  più  agevole , ben  farebbero , ad 
esempio  di  Sant’Agostino , a separarsi  d’abi- 
tacolo da  qualsiasi  donna , parlicolarmcnto 
dalla  moglie,  caso  che  l'avessero  ( Son  Grej. , 
l.  9,  60,  ed.  lìened.).  TuU’altro  senso  gli 

dii  il  conciliabolo , facendo  diro  agli  apostoli 
non  dovere  i diaconi  ricusar  di  convivere 
(juai  mariti  colle  proprie  mogli  ; se  vi  si  rifiu- 
tino, aversi  a scomunicare,  ed  anco  deporro 
se  durin  nel  rifiuto.  Strana  dottrina  in  cui , 
per  sancire  l’ incontinenza  del  proprio  clero , 
pongono  ì Greci  in  non  cale  l' insegnamento 
de’  loro  padri. 

E vaglia  il  vero;  Sant’Epifanio,  che  fioriva 
tre  secoli  innanzi  quel  conciliabolo,  afferma  a 
chiare  note  dovere  quelli  che  sono  insigniti 
del  sacerdozio  esser  vergini  o pel  manco  tulio 
il  resto  di  lor  vivere  dedicare  alla  vita  mona- 
stica od  alla  continenza;  e se  coniugali,  aver - 
contratto  matrimonio  una  volta  e non  più.  Di- 
chiara airiillimoa’soli  lettori  esser  leciloii  coniu- 
gale commercio;  iV  suddiaconi,  diaconi,  sacer- 
doti c vescovi  non  gih.  Comprende  questo  padre 
neirortline  sacerdolalo  anche  i suddiaconi  e 
protesta  non  venir  eglino  eletti  se  non  Ira  i 
vergini  o i coulinenli.  Tale  era  la  disciplina 
della  Chiesa  universale  al  tempo  di  Sant'Rpi- 
fanio,  e sopralutto  quella  della  chiesa  greca, 
nelle  cui  leggi  quel  padre  era  assai  più  vor- 
.salo.  Egli  aggiunge  primo  istitutore  di  tal  di- 
sciplina es.ser  Gesù  Cristo  medesimo,  gli  apo- 
stoli averla  ridotta  in  canoni  e leggi.  Confessa, 
per  vero  diro,  come  vi  fosser  chiese  in  cui  ì 
proti,  i diaconi  c i suddiaconi  noft  osservavano 
punto  il  celibato;  ma  questo,  soggiunge,  era 
un'abuso  introdottosi  contro  i canoni  (.S.  F.pif. 
F$ponÌtio  fidai  cnth.yCap.  21 haercs.  IS,  tmm.  7, 
hacres.  r>0,  mim.  l;  Thomnsin,  fom.  1, 

par.  4 ).  I vescovi  pertanto  della  Irullana  con- 
grega erigon  l’abuso  in  legge,  c siffatto  scanda- 
loso disordine  mettono  a carico  degli  apasioli. 

Non  ardiscon  però  d’ammellero  tutte  le  con- 
seguenze che  dal  lor  princìpio  .scaturiscono. 
Giusta  la  spiegazione  per  loro  data,  il  quinto 
canone,  detto  apostolico,  obbliga  i vescovi  non 
men  che  i preti  e i diaconi  a vivere  quai  ma- 
riti colle  proprie  mogli  ; eppur  ciò  è da  essi 
vescovi  espressamente  interdcllo,  con  dire  nel 
loro  canone  dodicesimo:  Sondo  giunto  a notizia 
che  in  Africa  ed  altrove  i vescovi  non  hanno 
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difficoltà  d'abitar,  dopo  ordinati,  collo  proprie 
mogli,  con  gra.ve  scandalo  de'popoli,  proibiatii 
loro,  sotto  pena  di  deposizione,  di  cosi  condursi, 
d'ora  in  poi;  e nel  quarantottesimo  prescrivono 
ebe  la  moglie  di  tale  che  sìa  promosso  al  ve- 
scovado, separatasi  da  lui  dì  comun  consenso 
dopo  l'ordinazione,  debba  entrare  in  un  mo- 
nastero discosto  dal  domicilio  del  vescovo,  il 
(|uale  però  provederh  alla  sussistenza  di  lei. 
I prelati  del  concilial>ola  danno  adunque  for- 
zatamente al  canone  quinto  degli  apostoli  lo 
stesso  senso  che  il  pontefice  San  Gregorio,  cioh 
che  il  vescovo,  ancorché  sia  tenuto  serbar  con- 
tinenza, non  dee  abbandonar  la  moglie  , ma 
aver  cura  della  sussistenza  e condotta  di  lei. 

Questo  senso  dato  al  canone  di  che  si  tratta 
rispetto  a'vescovi,  chiunque  ha  fior  di  senno 
il  farebbe  valere  anco  pei  preti  e i diaconi. 
Non  cosi  i Greci.  Odasi  come  parlino  nel  loro 
trentesimo  canone:  Volendosi  da  noi  ogni  cosa 
adoperate  per  edificazion  della  Chiesa,  abbiam 
determinalo  di  comprendere  nella  nostra  sol- 
lecitudine i preti  eziandio  che  vivono  appo  i 
barbari.  Ov'cssì  s'avvisino  di  mettersi  al  di 
.sopra  del  canone  apostolico  che  proibisco  di 
allontanar  da  sé  la  moglie  sotto  pretesto  di 
religione  e fare  oltreuiò  che  é indi  ingiunto,  se- 
parandosi, di  comune  consenso,  dalle  proprie 
mogli , noi  di  pili  vietiam  loro  star  con  queste 
in  qualsiasi  modo,  per  avere  in  ciò  da  essi 
una  prova  della  realtà  di  lor  promessa.  E sif- 
fatta licenza  noi  impartiam  loro  unicamente  a 
cagione  del  loro  poco  coraggio  o della  legge- 
rezza dì  costumi  stranieri.  Vale  a dire  che  il 
canone,  il  qual  proibisce  di  licenziar  la  moglie, 
proibisce  di  serbar  continenza  con  essa,  anche 
col  consenso  suo  ; che  se  questo  si  fa,  bisogna 
cacciarla  di  casa  ; che  finalmente  il  voler  cosi 
serbarsi  continenti  é un'imperfezione,  una  de- 
bolezza, per  la  quale  fa  mestieri  della  dispensa 
d'un  concilio  che  si  vanta  ecumenico.  Il  con- 
ciliabolo Trullano  si  fa  beffo  per  tal  guisa  del 
buon  senso  e dell'umana  linguaggio. 

Il  nostro  conciliabolo  che  spacciasi  per 
ecumenico  non  è cosi  indulgente  verso  i preti 
de'Greci  come  per  quelli  dei  barbari.  Ascol- 
tiamo il  suo  canone  tredicesimo:  Sappiamo  te- 
nersi per  regola  nella  romana  Chiesa  che  co- 
loro i quali  debbon  esser  ordinati  diaconi  o 
sacerdoti  promettano  di  non  piti  accostarsi  alle 
loro  mogli.  Ma  quanta  a noi,  che  seguiamo  la 
perfeziono  dell'antico  canone  apostolico,  vo- 
gliamo che  i matrimoni  di  coloro  che  son  ne- 
gli ordini  sacri  sussistano,  senza  tórre  ad  essi 
di  accostarsi  allo  proprio  mogli  ()uauto  è con- 


veniente: di  guisa  che  .se  alcuno  sia  reputato 
degno  d'essere  onlinato  suddiacono,  diacono  o 
.sacerdote,  non  sarà  escluso  da  nessuno  di  sif- 
fatti ordini  perché  legato  in  legittimo  matri- 
monio; e nel  tempo  di  sua  ordinazione  non  si 
esigerà  da  lui  promessa  d'astenersi  dal  com- 
mercio colla  propria  moglie;  e ciò  per  non  di- 
sonorare il  matrimonio,  da  Dìo  istituito  o colla 
presenza  sua  benedetto.  Ci  é nolo  altresì  aver 
i Padri  del  concìlio  cartaginese  ordinato  che  i 
suddiaconi,  i diaconi  e i sacerdoti  s'astenes- 
sero dalle  proprie  mogli  giusta  i termini  pre- 
scritti, acciocché,  secondo  la  tradizione  apo- 
stolica, noi  osservassimo  il  tempo  opportuno  a 
ciascuna  cosa,  principalmente  al  digiuno  e alla 
preghiera;  conciossiaché  gli  é d'uopo  che  co- 
loro I quali  si  accostanaall'altarc,  guardino  una 
perfetta  continenza  nel  tempo  che  maneggiano 
le  coso  santo,  a fin  che  le  loro  preghiere  ven- 
gano esaudite.  Chiunque  pertanto,  in  onta  ai 
canoni  apostolici , oserà  privar  un  prete , un 
diacono  o un  suddiacono  del  legittimo  uso  della 
propria  moglie  sia  deposto.  Parimente  qualun- 
que sacerdote  o diacono,  il  quale  sotto  colore 
dì  pietà  licenzi  la  moglie  sua  sarà  scomuni- 
calo; e se  persista,  si  passerà  a deporlo. 

I.aonde,  giusta  lo  stesso  conciliabolo , che 
il  vescovo  serbi  la  conlìncnza  colla  propria 
moglie , non  fa  contro  il  canone  apostolico , 
non  é un  mancar  dì  riverenza  al  matrimonio  ; 
tutto  all'  opposto  , viene  obbligato  a serbar  la 
continenza , e per  (gucsto  a mandar  la  moglie 
sua  beo  lontano  da  sé  entro  uii  monastero. 
Ma  che  un  sacenlole  o un  diacono  serbi  con- 
tinenza colla  propria  moglie  è cosa  assoluta- 
monte  contraria  al  canone  apostolico,  o diso- 
norante il  matrimonio:  se  per  questo  si  separa 
dalla  propria  moglie , viene  scomunicato  ; so 
persiste,  deposto.  In  una  parola,  si  depone  il 
vescovo  se  noi  fa , il  prete  se  il  fa  ; e tutto- 
ciò  in  forza  d'un  canone  che  comanda  o proi- 
bisco la  stessa  cosa , no'termini  stessi , al  sa- 
cerdote, al  diacono  e al  vescovo.  Piò:  si  con- 
danna il  prole  se  guardi  la  continenza  tutti  i 
giorni  e si  condanna  se  noi  faccia  ne’giorni  che 
dee  accostarsi  all'altare,  quasi  il  proto  cristiana 
non  fosso  lutti  i di  nel  caso  di  dover  metter 
mano  alle  cose  sante,  sia  offerebdo  il  sacrifizio 
incruento , sia  amministrando  i sacramenti. 

Né  meno  strano  è il  modo  onde  il  Trullano 
conciliabolo  si  fa  forte  d'un  canone  del  con- 
cilio cartaginese.  Il  quinto  concilio  di  Cartagi- 
ne , sulla  proposta  del  vescovo  Aurelio , rin- 
novò contro  l' incontinenza  de'  chierici  gli  or- 
dinamenti già  statuiti  in  parecchi  concilj , c'ioé 
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che  ì saddiaconi  ^ i diacooi , i sacerdoti  e i 
vescovi  f sotto  pena  di  deposizione , s'aster- 
ranno dalle  proprie  mogli  ^ giusta  gli  anteriori 
statuti  c sarh  per  essi  come  se  non  nc  avesser 
punto.  La  versione  greca  di  questo  canone 
voltò  i vocaboli  Ialini  priora  staluta  in  quelli 
di  ùlious  horouSf  i quali  ponno  significare  od 
ordinamenti  o termini  propri,  perchè  il  tra- 
duttore, giusta  un  altro  esemplare,  avea  letto 
propria  invece  di  priora.  Di  modo  cho,  stando 
a questa  versione  intesa  nel  senso  del  concilio 
cartaginese,  i suddiaconi,  diaconi,  preti  e ve- 
scovi doveano  astenersi  dalle  mogli  loro,  con- 
formemente agli  statoli  proprj , agli  statuti 
fatti  per  questo  riguardo  specialmente  e che  si 
trovan  di  fatti  negli  anteriori  concilj.  Naturale 
c semplice  che  nulla^iii  è questo  senso;  onde 
non  è altrimenti  quello  del  conciliabolo  Trullano 
{tabbe,  tom.  2,  p.  1061  e 1216),  il  quale  abu- 
sando del  significato  equivoco  del  vocabolo 
horous , che  può  dire  termini  ^ limites  ^ con- 
chimlc  che,  secondo  il  concilio  di  Cartagine, 
i suddiaconi,  diaconi  e sacerdoti  debbon  man- 
tenersi  continenti  a termine,  in  guisa  inlcr- 
millenle  , allorché  s'accostano  airaltarc , cioè 
due  giorni  sopra  sette,  perocché  di  consueto, 
i preti  greci,  soltanto  il  sabbaio  o la  domenica 
oflferisnono  il  divino  sacrifizio. 

Ma  v'è  dì  più.  La  leggo  del  concilio  car- 
taginese è la  medesima  tanto  pe’vescovi 
quanto  pc'  sacerdoti , diaconi  c suddiaconi. 
Onde  se  i Greci  obbligano  questi  soltanto  a 
continenza  intermittente  , perchè  mai  obbli- 
gano quelli  a perpetua?  0 se  obbligano  i ve- 
scovi a questo,  perchè  obbligano  gli  alln  so- 
lamento  a quella,  giacché  la  legge  è per  tutti 
In  stessa?  Per  sottrarsi  a questa  diffìcoltli,  il 
conciliabolo  mutila  la  legge  c ne  toglie  via 
prudentemente  la  parola  vescovi.  E tra  du- 
gcnlo  undici  prelati  che  compongono  quclfadu- 
nnnza  , nò  pur  uno  avverte  o addita  tali  goffi 
tratti  d'ignoranza  o d’insigne  furberia?  E 
con  sifTalli  espedienti  mandano  sossopra  l'an- 
tica legge  della  illibatezza  chìerìcale,  si  ben 
dimostrala,  tre  secoli  innanzi , da  uno  de' più 
illustri  loro  Padri , da  Sant’  Epifanio  ! 

Or  quali  esser  ponno  i risullamenti  di  sif- 
fatta disciplina  se  non  dì  ogni  cosa  avvilire? 
La  stessa  assemblea  dice  nel  canone  sesto  : 
Perchè  nc' canoni  degli  apostoli  i lettori  e i 
cantori  soltanto  si  trovano  , cui  sia  fatto  lecito 
il  menar  moglie  dopo  ordinati,  noi  il  vietiamo 
ormai  ai  suddiaconi,  diaconi  c vSacerdoli  sotto 
pena  di  deposizione.  Che  se  alcun  di  loro  vuol 
contrarre  matrimonio,  il  faccia  prima  d’entrare 


nei  detti  ordini.  Onde,  appo  i Greci,  un  ma- 
rito può  diventar  prete;  ma  ad  un  prete  non 
è dato  di  diventar  marito.  Se  pertanto  un 
marito  sacerdote  rimanga  vedovo,  fosse  pur 
giovine,  di  bollenti  passioni , vicn  costretto  al 
celibato  per  tulio  il  resto  di  sua  vita  e chiuso 
senza  pieth  io  un  convento.  Ora,  in  una  con- 
dizione cotanto  mutabile,  qual'è  naturalmente 
Tabiluale  preoccupazione  di  colesti  mariti  sa- 
cerdoti? E presso  che  tulli  i preti  greci  si 
trovano  in  questo  caso.  Non  è la  sanith  e la 
vita  d'una  moglie,  dopo  la  quale  per  loro 
non  ve  n’ha  più?  E tale  preoccupazione  non 
debbo  naturalmente  spegnere  qual  sia  spirilo 
di  zelo  e disinteresse  pastorale?  Quindi  nc 
viene  il  non  potersi  citare  pur  un  sacerdote 
ammogliato  il  quale  sia  venuto  in  fama  per 
santilh  0 sapere , puro  un  missionario  aposto- 
lico. Nullo  è il  ministero  di  lai  sacerdoti  fin 
tra  lo  loro  stesse  pecore;  non  a loro  si  va  a 
far  la  confessione  delle  proprio  colpe,  sìbbenc 
ai  monaci  pcrpetuamcnlo  continenti.  Poi,  do- 
vendo i vescovi  serbarla  al  paro  dei  monaci , 
non  mai  o ben  di  rado  avviene  cho  un  prete 
greco  salga  all' episcopato,  conferendosi  questo 
sempre  a un  monaco  ovvero  ad  uu  laico.  Il 
che  tutto  di  ncccssith  è cagione  che  il  clero 
dei  |K)stori  invilisca  al  sommo,  come  ad  ognuno 
.si  fa  chiaro  pei  papassi  dì  fiussìa. 

Dichiara  il  Trullano  concilio  nel  suo  canone 
sessanlcsìmonono  : Non  esser  lecito  a verun 
laico  por  piede  nel  santuario,  tranne,  per  an- 
tica consuetudine,  all’  imperatore.  Il  canonista 
Balsamono  , nel  suo  commentario  , aggiunge 
che  gli  imperatori  ortodossi , i quali  mettono 
i patriarchi  coll'  invocazione  della  Santìssima 
Triniti  e son  gli  unti  del  Signore,  entrano  nel 
santuario  ogni  qual  volta  lor  piace , incensano 
c suggellano  col  trìplice  suggello  assolutamente 
come  i pontefici  ( Tkeod.  Raltam.  , in  Syn. 
Drull. , p.  ii6 }.  Sul  canone  38  dello  stesso 
conciliabolo,  che  statuisce  dover  fordinc  ec- 
clesiastico seguire,  pel  grado  delle  cittò , gli 
ordinamenti  civili  dell*  imperatore,  il  canonista 
anzidetto  cosi  conchiudo:  Per  questo  canone 
dossi  facoUh  all’  imperatore  di  formare  nuovi 
vescovadi , erigerne  altri  in  metropoli , rego- 
larne reiezioni  o ramministrazione  a suo  be- 
neplacito (i6id.  403  e 10i).  Cosi  i Greci  fan 
servo  l'episcopato,  il  governo  della  chiesa, 
Tallarc  medesimo  a’ capricci  degli  imperatori: 
giungono  persino  a far  loro  un  privilegio  di 
un  allo  punito  da  Dio,  come  empio,  nel  re 
Ozia  , dd  metter  mano  cioè  all'  incensiere.  Or 
qual  maraviglia  che , in  gastigo  di  tal  sacri- 
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lega  piacenteria,  sieno  lor  preli,  vescovi  e 
patriarchi  abbandonali  alla  frusta  e al  cordone 
de'  sultani  o de'  bascih  7 

Del  resto  vediamo  i Greci  stessi  condannare 
i Greci.  Leggasi  infatti  nel  sinodico  di  Costan- 
tinopoli, ossia  raccolta  dei  canoni  di  questa 
chiesa  : Benché  le  cose  ecclesiasliche  prender 
non  debban  per  norma  le  leggi  civili , non 
saih  tuttavia  fuor  di  luogo,  a schiarimonlo 
de' sacri  canoni,  il  considerare  quanto  in  quelle 
dicasi  in  proposito  de’ suffragi  o delle  elezioni. 
Una  di  queste  leggi  reca  : « Che  so  coloro  i 
quali  dar  debbono  il  lor  volo,  noi  facciano  entro 
sei  mesi,  quello  cui  spetta  deve , se  non  vuol 
perder  l'anima  sua,  ordinare  il  vescovo  •.  Più 
chiara  non  può  esser  la  indicazione , dacché 
altro  è il  votante,  altro  il  consacratorc.  Mae'  pa- 
re che  tutto  questo  ai  laici  debba  applicarsi , 
perchè  ad  essi  appunto  vengon  dalla  legge, 
contro  i canoni,  concessi  i suffragi;  la  qual 
cosa  non  ha  d'altra  parte  avuto  giammai  ese- 
cuzione, ma  oziosa  è rimasta  nello  scritturo  : 
le  leggi  scritto  infatti  han  potuto  a loro  posta 
ordinare,  cho  i Padri  han  sempre  respinto 
dalla  Chiesa  siffatti  ordinamenti , perché  stra- 
nieri ed  intrusi , nulla  avendo  di  comune  tra 
loro,  lo  spirito  e la  spada.  Che  se  poi  questa 
legge  parla  dei  vescovi,  niun  danno  alla  Chie- 
sa ne  viene,  essendo  ìmpos.sibile  il  fare  una 
ordinazione  senza  l'episcopale  suffragio.  In 
quanto  alle  leggi  civili  poi,  se  i Padri  non  tol- 
lerano cho  l'elezione  d’un  sol  vescovo,  prete 
0 diacono  , proceda  dai  laici,  come  potrebbero 
essi  accettare  da  quelli  stessi  laici  una  legi- 
slazione e una  dottrina  anche  sul  modo  con 
cui  far  si  debbono  lo  elezioni  e le  ordinazio- 
ni? Se  cosi  si  procedesse,  le  cose  divino  non 
più  sarebbero  spiritualmente,  ma  umanamente 
amministrate  ; e le  elezioni  e lo  ordinazioni 
si  farebbero  tutte  quanto  per  via  di  editti , 
non  più  divini  ma  umani.  Donde  altre  con- 
seguenze ancora,  cbè  i nostri  discendenti  cioè, 
malcontenti  forse  delle  leggi  ecclesiastiche, 
vorrebbero,  per  ambizione  o per  corruzione, 
rovesciare  i sacri  dommi  di  nostra  fedo;  c, 
perchè  altri  prima  di  loro  hanno  scritto  su  tali 
materie  : farebbor  essi  leggi  e ordinamenti 
sul  modo  di  conferire  il  battesimo,  come  se 
non  fosse,  a detta  loro,  stato  ben  ammini- 
strato , e più  ancora  sul  come  celebrare  la  li- 
turgia della  santa  messa.  Altri  fan^bbe  rego- 
lamenti sopra  altre  cose,  e tutti  sopra  tutte, 
nè  una  volta  posto  quest'assurdo  principio,  il 
male  avrebbe  limite,  venendo  cosi  a diroccarsi 
lo  stesso  mistero  della  Santa  Trinitè  ed  a spìan- 
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tarsi  la  religione  tutta  quanta.  Acciocché  dun- 
que tanto  mal  non  avvenga,  non  mai  la  leg- 
ge civile  ha  signoreggialo  lo  spirilo,  ma  alla 
stessa  guisa  degli  aborti  che  muoiono  nel 
seno  islesso  che  gencrolli,  ogni  legge  civile 
cho  pretenda  invadere  il  regno  dello  spirito 
nasce  nulla  e giù  morta  (.Moi , Spicilegium  ro- 
manum . f.  2 , pratfatio , p.  20-23). 

Nel  tempo  stesso  che  i greci  prelati  faccan 
la  Chiesa  schiava  all'  impero  , autorizzavano 
l'ambizione  de' vescovi  di  Bizanzio,  decretando 
cho  la  sedo  di  questa  citlh  avrebbe  i medesimi 
privilegi  che  quella  di  Roma , siccome  ad  essa 
seconda  {Labbe,  tim.  C,  p.  tIOOj;  il  cho  mi- 
rava a ridurre  il  capo  della  Chiesa  universale 
alla  stessa  condizione  del  vescovo  di  Bizanzio, 
a quella  cioè  di  funzionario  amovibile  dell'im- 
peratore. Non  ponean  mento  all'  infinito  diva- 
rio che  tra  l'uno  e l'altro  intercedo , cho  il 
Figliuol  di  Dio  nulla  promise  all'uno,  ma  disse 
all'altro  nella  persona  del  suo  predecessore  ; 
«Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  cdilìcberò 
la  mia  Chiesa , e le  porte  dell’  inferno  non 
avran  forza  contro  di  essa.  E a lo  darò  le 
chiavi  dei  regno  do’  cieli  ».  La  esperienza  dei 
secoli,  e oggidì  più  che  mai,  di  tal  divario  li 
convince.  Il  vescovo  di  Stamboul,  deposto, 
esiliato , strozzato  al  minimo  cenno  del  luogo- 
tenente  di  Maometto , non  ardirebbe  aprir 
bocca  a difesa  d’un  suo  collega  oppresso,  men- 
tre l'ultimo  de'vescovi  cattolici , perseguitato, 
dannato  al  carcere,  all’e.silio  , per  aver  adem- 
piuto il  proprio  dovere,  trova  d'ogni  tempo  una 
voce  indipendente  cho  favella  per  lui  a tutui 
la  terra,  la  voce  polente  del  romano  pontefice. 

D’altra  parte,  se  il  vescovo  di  Bizanzio  deb- 
bo avere  gli  stessi  privilegi  di  quello  di  Roma, 
per  la  ragione  politica  che  Bizanzio  è la  capi- 
tale del  greco  impero , no  verrò  per  la  mede- 
sima ragione  ch’ei  perderò  tulli  questi  privi- 
legi allorché  più  non  esisterò  quell'  impero  e 
che  Bizanzio  sarò  divenuta  la  capitale  dell'an- 
licristiano  dominio  di  Maometto. 

Dopo  tutto  ciò , ben  si  addico  agli  impro- 
vidi  0 servili  pastori  congregati  in  Trullo  il 
cosi  esprimersi  nel  loro  canone  cinquantesimo 
quinto:  Avendo  noi  saputa  che  nella  cittò  di 
Roma,  contro  l’osservanza  tradizionale  della 
Chiesa,  si  digiunava  il  sabato  di  quaresima, 
piacque  al  santo  concilio  cho  nella  Chiesa  ro- 
mana avesse  inevitabilmente  vigore  il  canone: 
So  un  chierica  sia  convinto  d’aver  digiunato 
la  domenica  o il  sabato , eccetto  il  sabato 
santo,  sia  deposto,  e so  un  laico,  scomuni- 
calo. i,  questo  uno  do'  pretesi  canoni  aposto- 
30 
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Ilei.  Ecco  in  qual  modo  i Greci , immolando 
al  potere  politico,  primo  ed  ultimo  loro  idolo, 
l'onore  e l'indipendenza  della  Chiesa  del  vero 
Dio , afTettano  uno  smodalo  zelo , con  censu- 
rare la  madre  e maestra  di  tutte  le  chiese 
per  una  pratica  in  sé  indifferente.  Ne  par  qui 
vedere  gli  scribi  e i farisei  che,  mentre  ingoia- 
vane  un  cammello  , scolavano  un  moscerino. 

Per  ultimo,  a capo  dc'lor  centodue  canoni, 
tra' quali  alcuni  se  ne  incontrano  utili,  pon- 
gono un  catalogo  dello  antiche  raccolto  de’ca- 
noni,  catalogo  errato  c incompiuto,  perocché  io 
esso  comprendono  i pretesi  ottantacinque  ca- 
noni degli  apostoli , né  dicon  verbo  de'concilj 
<r  Occidente  né  do'  decreti  della  santa  sede. 
Vengon  poscia , con  non  minore  temerité , or- 
dinando che  si  ammettano  tutti  quei  da  loro 
mentovati,  0 proibiscono  d'inserirvene  altri.  A 
dir  lutto  in  poco  ; il  concilio  Trullano  é , nella 
somma  , un  inconsiderato  e sofìstico  miscuglio 
di  bene  e di  male , di  vero  e di  falso , fatto  uni- 
camente a mettere  scissura  nella  Chiesa,  e 
soggettarla  al  capriccio  delle  podesté  temporali. 
Perciò  l'imperator  Giustiniano  fu  primo  ad 
apporvi  il  suo  uomo:  indi,  lasciato  il  luogo  a 
quella  del  papa,  vennero  le  sottoscrizioni  dei 
quattro  patriarchi  e degli  altri  vescovi.  Anasta- 
sio dice  avere  i legati  del  papa  sottoscritto  per 
sorpresa  ; ma  di  lor  firme  non  appar  segno. 

Finalmente , per  quanto  lor  ne  increscesse, 
i Greci  sentivano  ancor  troppo  la  forza  di  que- 
sta veriUi , bandita  altamente  da'loro  storici 
Socrate  e Sozxomeno;  Antica  regola  della 
Chiesa  é che  non  si  possa  tenere  concilio  al- 
cuno , né  statuir  canone , senza  l'autorith  del 
pontefice.  Percié  Giustiniano  s'avvisé  di  obbli- 
gar papa  Sergio  a sottoscrivere  ei  pure  al 
concilio  Trullano,  e gliene  spedi  a tal  fine  un 
esemplare  in  sei  tomi,  firmato  di  sua  mano 
0 de'tre  patriarchi  d'Alessandrìa , di  Costantino- 
poli, e di  Antiochia  , come  pur  degli  altri  pre- 
lati , acciocché  il  confermasse  e sottoscrivesse 
al  primo  luogo  , siccome  capo  di  tutti  i ponte- 
fici. Ma  Sergio  non  volle  tampoco  ricevare  i 
volumi  né  tollerar  se  ne  facesse  lettura  , e li 
rigettò  siccome  nulli , rispondendo  torrebbesi 
prima  di  morire  che  consentire  in  que'  nuovi 
errori.  L’imperatore,  per  insultare  il  papa, 
spedi  a Boma  un  ufiziale , che  condusse  a Co- 
stantinopoli Giovanni  vescovo  di  Porto , e Bo- 
nifacio consigliere  della  sede  apostolica.  Ben 
si  vede  a qual  condizione,  colle  servili  idee 
de'  Greci , riduoevasi  la  Chiesa  di  Dio. 

U.  Né  qui  ristette  l'imperatore;  peroocfaé 
mandò  Zaooaria  suo  primo  scudiero,  uomo 


feroce , per  condur  via  anche  il  papa  : ma  Id- 
dio, per  l'intercession  di  San  Pietro,  ebbe 
guarentita  la  sua  Chiesa  da  qualunque  atto 
violento.  Da  tutt'allro  spirito  eran  guidati  l’Ita- 
lia e l'Occidente.  Le  milizie  di  Ravenna  , della 
metropoli  e delle  circostanti  contrade  , non 
voller  permettere  fosse  rapito  il  sommo  ponte- 
fice e accorsero  perciò  d'ogni  parte  a Boma. 
Zaccaria,  spaventato  al  loro  avvicinarsi  o te- 
mendo della  propria  vita , pregava  il  papa  fa- 
cesse chiudere  e guardar  le  porte  della  citth  ; 
anzi , rifuggitosi  tremante  nella  stanza  mede- 
sima del  papa,  supplicavalo,  piangendo,  di 
pietà  e di  scampo.  Intanto  l'esercito  di  Raven- 
na , messosi  dentro  la  città  per  la  porla  di  San 
Pietro,  andava  difilato  al  palazzo  di  Latorano 
chiedendo  istantemente  di  vedere  il  papa , pe- 
rocché correa  voce  fosse  stalo  rapito  la  notte 
e posto  io  un  palischermo.  I soldati  trovando 
chiuse  le  porte,  minacciavano  sfondarle,  se 
immantinente  non  venissero  aperte.  Allora  lo 
scudiero  imperiale,  credendosi  perduto  senza 
riparo , andò,  come  dissennato , a nascondersi 
sotto  il  letto  del  pontefice.  Bassicurollo  il  pon- 
tefice , non  temesse  di  nulla  ; indi  uscito  fuor 
della  basilica  di  papa  Teodoro  e fatte  aprire  le 
porte , s'assise  in  sul  seggio  o trono  che  chia- 
masi salto  gli  i^xittoU,  a fin  d'esser  da  tutti 
veduto.  Quivi  accolse  con  segni  d'onore  e 
l'esercito  e il  popolo  accorsi  in  folla  a vederlo 
e con  benigne  parole  ne  calmò  gli  animi  irri- 
tati. Ha  l’amore  e la  riverenza  verso  la  Chiesa 
di  Dio  e verso  il  suo  capo  li  tenne  colà  a guar- 
dia del  palazzo  patriarcale,  finché  non  ebbero 
cacciato  di  Roma  lo  scudiero  in  mozzo  agli 
urli  e alle  maledizioni  (Anali,  in  Serg.  ; Paolo 
diac. , Ili.  6 , cap.  i I ). 

L'imperatore  ohe  pretendeva  in  tal  guisa 
governare  la  Chiesa  di  Dio , mal  sapea  i^gerc 
e il  proprio  impero  e sé  stesso.  Nell’anno  686 
oouchiuse  una  pace  funesta  oo'  Saraceni  ; pe- 
rocché per  compiacere  a questi , costrinse  pro- 
ditoriamente una  parte  de’ maroniti,  chiamati 
da' Saraceni  mordaiti  o ribelli,  a consegnare 
a quelli  le  loro  fortezze  e ritirarsi  nell'Arme- 
nia e nella  Tracia.  Nel  69S  ruppe  non  meuo 
sconsigliatamente  quella  pace.  Nel  688  avea 
rotta  parimente  la  pace  co'  Bulgari , da' quali 
fu  indi  a poco  per  essere  sterminato  insieme 
con  tutto  l'esercito;  onde  l’impero  era  per 
runa  parte  desolato  da’  Bulgari,  per  l’altra  dai 
Saraceni. 

A consolarsi  di  siffatti  disastri,  il  gioviae 
imperatore  ocoupavasi  in  eriger  sontuosi  edi- 
fizi , che  costavano  a’suoi  sudditi  più  ancora 
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che  le  scorrerie  do’barbari.  Per  adornamento 
dell’esterno  di  sua  reggia  fé' costruire  una 
magnifica  fontana  e un  luogo  di  parata  dove 
passare  io  rivista  la  sua  prediletta  fazione. 
Fe'  puro  edificare  nella  reggia  una  sala  da 
convito  di  straordinaria  ampiezza , col  pavi- 
mento e le  pareti  incrostate  di  marmi  prezio- 
sissimi e a scompartimenti  d'oro.  Richiedendosi 
a tal  fine  si  demolisse  una  chiesa  dedicala  alla 
Vergine  Santissima,  l’imperatore  si  volse  al 
patriarca  Callinico,  successore  di  Paolo,  morto 
nell’anno  693  , e gli  comandò  recitasse  le  pre- 
ghiere usate  nell’occorrenza  di  distruggere  un 
luogo  consacrato.  Il  patriarca  rispose  com’egli 
avesse  formule  di  preghiere  per  la  costruzione 
e non  gih  per  la  distruzione  do’  tempj.  E insi- 
stendo l'imperatore,  con  modi  anco  violenti:  - 
A Dio  che  tutto  sopporta,  rispose  il  patriarca, 
sia  gloria  ed  onore  ora  e sempre  e per  tutti  i 
secoli.  Cosi  sia.  - La  chiesa  fu  tosto  spianala. 
Veniva  l’imperatore,  ne'suoi  pazzi  imprendi- 
menli , secondato  da  due  primarj  ministri.  Era 
l’uno  Stefano  , di  nazione  persiano  o capo  de- 
gli eunuchi,  uomo  sanguinario  che,  fatto  so- 
printendente alla  fabbrica  do’nuovi  edifizi,  trat- 
tava con  inumanith  gli  operai , e alla  menoma 
accusa  facea  morir  sotto  le  pietre  e lavoranti 
c soprastanti , e giunse  anco  a tanta  insolenza 
da  far  frustare  la  madre  dell’  imperatore.  L’al- 
tro era  il  gran  tesoriere  Teodolo,  monaco  un 
tempo , che , pili  crudele  ancora  di  Stefano  , 
veniva  tutti  i giorni  trovando  modi  a nuovi 
balzelli , non  ritraendolo  i natali  nè  il  grado 
dal  perseguitare  le  persone  : le  confische , le 
proscrizioni , i supplizi  medesimi  avea  per 
baje.  Pagar  lentamente , mormorar  contro  le 
imposte  facea  delitto  di  morte  ; appesi  i po- 
veri lassati  pe’ piedi  a un  patibolo,  si  accen- 
deva loro  sotto  il  capo  un  fascio  di  paglia 
perchè  fossero  soffocati  dal  fumo  ( Theoph.,  Ilùt. 
du  Bat-Empir.,  lib.  62  J. 

i5.  Cotali  atti  di  barbarie  che  ad  ogni 
tratto  rinnovavansi , inasprirono  gli  animi 
di  tutti , e giò  stava  per  iscoppiare  una  ri- 
voluziono. Per  antivenirla,  comandava  l’im- 
peratore al  capitano  generale  delle  sue  sol- 
datesche di  scannare  di  notte  tempo  il  popolo 
di  Costantinopoli  e primo  di  tutti  il  patriarca. 
In  quella  notte  medesima,  il  patrizio  Leon- 
zio, che  da  tre  anni  gemeva  in  un  carcere, 
dovea  imbarcarsi  per  la  Grecia,  dove  l’impe- 
ratore spedivate  col  tìtolo  dì  governatore;  ma, 
nel  vero , per  farlo  colò  morire.  Leonzio  avea 
guerreggiato  con  felice  esito  in  Armenia , o 
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duo  monaci  suoi  amici  non  avean  cessalo  dì 
predirgli  che  sarebl)o  imperatore.  Nell’atto  che 
prendeva  commiato  da  costoro,  ricordò  In  va- 
nilò  di  loro  predizioni , poscìachè  ben  vedeva 
come  n’andasse  in  Grecia  a finire  i suoi  gior- 
ni. Ma  essi  gli  rispondono  esser  quello  anzi  il 
momento  propizio  per  salire  sul  trono  o gliene 
suggeriscono  il  come.  Leonzio  seguo  i loro  con- 
sìgli , 0 , armali  sul  fare  della  notte  i propri 
servi , vassenc  cheto  al  pretorio , ove  slava 
il  prefetto  della  cittò  c sorgevano  le  pubbliche 
carceri.  Picchialo  alla  porla  a nomo  dell’  im- 
peratore e fatta  questa  aprir  dal  prefetto  , Ic- 
ganlo  tosto  mani  e piedi , mettono  in  libertò 
i prigionieri , uomini  di  guerra  i più  o perso- 
naggi di  allo  conto  ; e si  va  ripetendo  per  tutte 

10  vio  il  grido;  1 cristiani  a Santa  Sofia  ! - 
Leonzio , seguilo  dal  suo  corteggio , va  al 
palazzo  del  patriarca,  che,  sapendo  giù  gli 
ordini  segreti  dell’  imperatore , s’  aspettava 
d’essoro  mosso  a morto , o lo  conducono  al 
maggior  tempio  perchè  intuoni  l’antifona  della 
Pasqua  : Questo  è il  giorno  fatto  dal  Signore.  Il 
popolo  chiede  ad  alto  voci  la  morte  di  Giu- 
stiniano, e corre  all’Ippodromo,  dove  questi 
è condotto  in  sull’albeggiare.  Leonzio , per 
gratitudine  a Costantino  padre  di  lui,  ottien- 
gli  in  grazia  la  vita;  onde  si  contentano,  tron- 
catigli il  naso  c la  lingua , di  mandarlo  esulo 
nella  Taurìca  Cbersoneso.  Leonzio  allora  è gri- 
dato imperatore.  Nel  tempo  stesso  il  popolo , 
a malgrado  doU’opposiziono  del  nuovo  impe- 
rante , pigliato  l’eunuco  Stefano  o il  tesoriere 
Teodolo,  trascinali  pe’ piedi  nelle  vie  della  cittò 
e lì  brucia  vivi  sulla  pubblica  piazza.  Queste 
cose  avvenivano  l’anno  694  , decimo  del  regno 
di  Giustiniano  II , che  d’allora  in  poi  ebbe  il  so- 
prannome di  Riootmclo , vale  a diro  snasato. 

In  Affrica  continuava  tuttora  la  guerra 
tra’ Saraceni  ed  i Greci.  Nel  696  i Saraceni 
presero  Cartagine  ed  i Greci  glie  la  ritolsero 
nello  stesso  anno;  ma  l’anno  dopo,  tornati 
essi  a riprenderla  per  l’ultima  volta , ne  ade- 
guarono al  suolo  le  mura  e gli  edifizi,  seppel- 
lendola sotto  lo  sue  rovino.  Le  greche  solda- 
tesche nel  tornare  a Costantinopoli,  temendo 
d’essere  castigate  per  la  loro  viltò , trucidato 

11  proprio  generale , proclamarono  imperatore 
un  tale  di  nomo  Absìmaro,  soprannominalo  Ti- 
berio, il  quale  introdottosi,  per  Iradìmonto,  io 
Costantinopoli,  fece  tagliare  il  naso  al  suo  pre- 
decessore Leonzio  e lo  rinchiuse  in  un  chio- 
stro {Teoph.\  Sieeph.).  Era  l’anno  697  e colai 
vituperosa  fine  avea  pe’Grcci  il  settimo  secolo. 
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LA  FEDE , L’UMANITÀ,  IL  RETTO  SENTIRE  VENGONO  OGNI  DÌ  PIU  RITRAENDOSI  DALL’ORIEN- 
TE PER  ME’TTER  FERMA  STANZA  NELL'OCCIDENTE  E ASSICURARGLI  L’IMPERO  DEL 
MONDO.  — L’INGHILTERRA  CATTOLICA , ILLUSTRATA  DALLA  DOTTRINA  E SANTITÀ  DEL 
VENERABILE  REDA  E DE’SUOI  CONTEMPORANEI,  FATICA  PROSPERAMENTE,  COL  FAVOR 
DE’ FRANCHI  DELL’AUSTRASIA  A CONVERTIRE  E CONDURRE  A CIVILTÀ  L ALEMAGNA 
PAGANA  E BARBARA.  — I FRANCHI  D'AUSTRASIA  E D’AyUITANIA  , GUIDATI  DA  CARLO 
MARTELLO,  PRESERVAN  LA  FRANCIA,  L’EUROPA,  L’INTERA  UMANITÀ  DALLA  BARBA- 
RIE MUSULMANA.  — I ROMANI  PONTEFICI  SOSTENGONO  IN  OCCIDENTE,  CONTRO  GLI 
IMPERATORI  ICONOCLASTI  DI  COSTANTINOPOLI,  IL  RETTO  SENTIRE  E LA  FEDE  CAT 
TOLICA,  DA  SAN  GIOVANNI  DAMASCENO  DIFESI  IN  MEZZO  A’ MAOMETTANI. 

UAL  PBIRCIPIO  UKL  SKCOLO  OTIAVO  Fl.'tf)  ALL»  MOBIb  f)KI.L' IMI'kRAlOflK  LKONE  I^AlRlCO  , 

DI  CARLO  MAIITHLLO  K DI  PAPA  OKKUORIO  III,  AM«U  7il 


Monimarlu. 


t . SveoeMìone  fleritiu . Gìutaduì  VI,  Giovuiai  VII , Siiiuuio  « CmUatiuo.  Sotto  Gìovaiiqì  VII , il  re  Jc'  Longo* 

bertli  reude  elU  moU  eede  le  Alpi  Cesie.  Coaiecarose  di  (|ae»to  Ietto.  1.  Avreoturc  di  Giu»tiuuao  àtuuMo. 
del  me  goerroo  a Rarcuiu).  J.  Via(|rie  dì  |>apa  Coitaotiiio  a Cottanlioepoli.  Onori  co'>ioaIi  ri  è ercolto,  4.  Ribellione 
a Raeeiuu  contro  U greco  Imperatore.  S.  Odio  di  GlusUoiuno  contro  quei  del  tlhersonem  , cagione  di  tua  roeiua  e 
morte.  6. L’ Imperator  Bardane  FiUpplco  piglia  a perteguitare  II  tetto  concilio.  Debolezsa  del  retcovì  greci.  Fermessa 
della  ChieM  romana  e del  popolo  di  Roma.  7.  Bardane  4 dcpmto  e gli  rien  «irrogato  Anastairo  II.  8-  Lettere  ddl'  im- 
peratore e del  patriarca  di  Cottanlinopidi  a papa  Cottaotioo.  9.  Morte  di  papa  Cottantìno.  F.ialtatione  di  Gregorio  11 
IO.  Gli  imperatori  Aoattatlo  e Teodotio  depotti.  Primi  atti  di  Leone  Tltaurico.  11.  I linoni  ttudj  Gorticooo  in  logbil* 
terra  per  cura  dei  tanto  e dotto  Beda.  Compendìou  ootitia  delle  tue  Calicbe  e de’ tuoi  »tudi.  Lettera  d’uno  de’ tuoi  dì* 
teepfAi  intorno  alla  di  Ini  tanta  morte,  li.  San  Ceollìrido.  13.  Sant'Adelmo,  retcoro  di  Sebirburn,  compone  e canta 
ttlconi  cantici  per  trattenere  ed  Utruire  il  popolo.  14.  Ultimi  atti  e morte  di  San  Vilfrido  1$.  Sant'Adamnano.  Sua 
dcKrixiooe  della  Terra  tanto.  18.  Pellegrinaggi  di  mollttflmi  Ingleti  a Roma.  17.  Come  il  reaerabile  Beda  dà  Ane  olla 
ma  Storia  eceU$iattica  d‘InghUterra.  18.  btrnsione  di  papa  San  Gregorio  11  al  retcoro  Martiuìano  per  la  Bariera 
19.  San  Roperte  di  Salithnrgo  e San  Cerbiaiano  di  Fritiiiga.  10.  San  Bonifacio , apottolo  deU'Alcmagua.  k (atto  re- 
acoro  dal  tanto  papa  («regerio  II.  Sao  giuramento  apottolìco.  Lettere  aeritte  dal  papa  in  Lrore  di  lui  iu  Francia  e in 
Alonagna.  Lettera  datoci  anche  da  Carlo  Martello.  Impedimenti  eh'  ti  trora  per  parte  di  certi  falti  dottori.  Aiuto  rbc 
ran  porgendogli  gli  amiei  di  lui  Ui  Inghilterra.  Bella  lettera  tcritUgli  dal  retcoro  Daniele  di  Winchetter  , tuo  anticu 
maettru , tnl  modo  di  courerUre  i pagani.  Ritpotto  decretale  «lei  |tapa  ad  una  di  lui  eooaolto . Altra  di  lui  cooiulta  cui 
ritpoode  il  retcoro  Daniele,  il.  I Vitigoti , ammolliti  da  una  lunga  pace  , gorernati  e corrotti  da  una  dinaatia  greca . 
lasciano  InraHer  la  Spagna  dal  Straeeui.  I pochi  tra  loro  che  terban  lo  tpirlto  di  nasiooe  il  refugiano  aotto  la  prete- 
■ione  della  tanto  Vergine , nel  fetao  d’una  montogoa.  Si.  Dall’Anttratia  eaee  la  talretSa  della  Francia  . della  Spagna  e 
dd  mondo.  93. Segnalate  ma  inuAcieotì  rittorìe  del  duca  Odone  o Bade  d’Aquitaoia  contro  i maomettani  che  inradooo 
il  mesBodi  della  Francia.  84.  La  Francia  oceopato  da  Abderaroo  , «LUI’ un  lato  tino  a Sena , e dall'altro  tino  a Poit  ieri. 
Mcrooranda  riltorla  riportato  da  Carlo  Martello,  eoiraiuto  d’Otlone,  aopra  iDnamerabiU  Saraceni.  i5.  Martirio  di 
San  Cafro , Santo  Eutebia  , San  Porcario , San  Pandolfo  e molti  altri.  SA.  Sant'  Bneherio , retcoro  d'Orleanf , San  Ri- 
goberto di  Reimi,  San  Lamberto  di  Maettridit  e Sauf  Uberto  mo  tocceatore.  Ì7.  Pape  Sju  Gregorio  11  manda  San  Pe- 
tronacc  a rialxare  il  monaitero  di  Monte  Cattino.  98.  Storia  de’ tre  engint  lombarvli  . San  Paldone  , Tatone  e Tatooe. 
f9.  Lo  ttemo  |iapa  rùtoura  altri  mooaileri  • tiene  un  ooociUo.  30.  Origine  e attardila  dell’errore  detUi  icoDoctotti . 
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iatredotto  da  Leone  riMorìeo  tra'GracLKqntTeco  di  certe  parole  in  lUbtto  arfoocnto. Lettere  di  San  Ger- 

mano patriarca  di  CoitantioopoU , sopra  questo  soletto.  81.  Primi  atti  di  San  Gioranni  Damasceno  che  ha  per  pre> 
cettore  on  monaco  schiavo  d'Italia.  38.  Le  sciente  di  Grecia  e di  Roma  introdotto  da  nn  monaco  d’Italia  tra  (U 
Arabi  e i Mosolmani.  33-  AndrA  arcIvescoTo  di  Creta.  Sno  panegirico  di  San  Gregorio,  Storia  dì  questo  santo.  Si.  San 
Giovanni  Dama«eno  scrive  hi  modo  naravifUoeo  in  direu  delie  sacro  imma^ioi.  33.  Pape  San  Greparw  II  scrive  nel 
senso  medeiinio  all' imperatore  e al  patriarca  di  Costantinopoli.  86.  L’imperatore  konoelasta , per  vendicarsi  del  papa, 
manda  pento  ad  amraasurlo  o deporlo.  Effetto  che  quest’atto  produce  sni  popoli  d’Italia.  3T.  Papa  San  Greporio  li 
chiede  protosione  a Carlo  Martello  principe  de' Franchi.  38.  In  qual  modo  Leone  risaurloo  o l'iconoclasta  risponde  a 
San  Giovanni  Damasceno.  89.  In  qual  maniera  lo  stesso  Leone  procede  col  patriarca  San  Germano  e coi  dotti  di  Co* 
stantinopolL  Violenza  di  ma  perseenilone.  Lettere  intipni  serittepU  dal  papaSanGreporioll.  Che  «osa  fosse  il  papa  8n 
d’atlora  io  Europa  e nel  rimanente  dell’ninanito  cristiana.  40.  Se,  e in  che  sento,  pepa  San  Grepiwio  II  staccò  l'Italia 
dall’ impero  di  Costantinopoli.  41.  Papa  San  Greporio  terso.  Sua  risposta  a San  Bonifacio,  apottoto  ddrAlemapna. 
48.  Fatiche  e corrispondenza  eplstcdare  di  8«n  Bonifacio.  Lettera  scrittapfi  da  nna  reliptosa  sua  parente.  Suo  torto 
viappio  a Roma  dove  si  la  compapni  i due  unti  fratelli  Willibaldo  e Wuoebaldo.  Loro  istoria.  43.  Vani  sforti  di  San 
Greporio  111  per  richiamare  io  senno  Timperatore  Leone  ricoooclaita.  4i.  Lettere  onorevoli  del  santo  papa  a <*.arlo 
Martello  e alla  natioo  francese.  45.  Morto  di  Carlo  Martello . di  Leone  1*  Isanrico  o l’ ioonoeUsta  e di  papa  San  Gre* 
porlo  HI. 
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OTTIMO  papa  Sei^o , dagli 
eaerciti  d' Italia  e dal  popolo 
di  Roma  cotaolo  calorosa- 
moDte  difeso  contro  le  insi- 
die dell’imperatore  di  Costantinopoli , compie- 
va il  mortale  suo  corso  nel  di  8 Settembre 
del  701,  dopo  un  pontiBcato  di  tredici  anni , 
otto  mesi  e ventitré  giorni,  ed  ebbe  a succes- 
sore Giovauni  VI,  di  nazioue  greco,  il  quale, 
ordinato  a’  30  Ottobre  di  quell'  istesso  anno , 
si  diè  a vedere  ben  degno  del  suo  predeces- 
sore. Il  patrizio  TeoBlatto , esarca  d'Italia,  e 
ciambellano  dell’ imperator  Tiberio  Absimaro, 
essendo  venuto  di  Sicilia  a Roma,  lo  milizie 
tutte  d'Italia,  sapendo  o supponendo  in  lui 
alcun  tristo  divisamente  contro  il  nuovo  papa, 
mossero  tumultuando  alla  volta  di  Roma  per 
maltrattarlo.  Ma  vi  si  oppose  il  papa  e,  fatte 
chiudere  le  porte  della  citth , spedi  alcuni  ve- 
scovi ov’ erano  attendate  le  milizie , e con  op- 
portune ammonizioni  acquetava  la  sommossa. 
Indi  a qualche  tempo , Gisulfo , duca  de'  Lon- 
gobardi di  Beoevenlo , venne  con  tutte  le  sue 
forze  a dare  il  guasto  alla  Campania , met- 
tendo ogni  cosa  a ruba  ed  a Bamme,  e trasci- 
nando seco  una  turba  di  prigioni , senza  che 
nessuno  gli  potesse  tener  fronte.  Papa  Giovan- 
ni VI,  in  tali  cstremitè,  mandava  de' vescovi 
con  grosse  sommo  di  denaro , tratte  dai  tesori 
deila  Chiesa  romana,  a riscattare  tutti  quei 
captivi  c far  che  Gisulfo,  in  un  co'  suoi,  sgom- 
bra.sse  la  provincia  ( .4nost. , cum  notù  var.  ). 
Furon  queste  lo  circostanze  c i fatti  la  cui 
mercè  i romani  pontcBci  divonucro  poco  a 
poco  i signori  temporali  di  Roma  e d’uua  parte 


d’Italia.  Gli  sventurati  popoli,  trovando  nei 
soli  ponteBci  i propri  amici  e protettori , ai 
diedero  loro  per  affetto  e gratitudiuo  ; cosa 
troppo  ovvia  perchè  avesso  a sfuggire  all'oc- 
chio di  non  pochi  moderni  scrittori.  Giovan- 
ni VI  mori  il  i2  Gennaio  703,  e a lui  succe- 
dette altro  greco , per  sapere  ed  eloquenza 
cospicuo , che  prese  oguat  nome  e fu  ordinato 
il  primo  di  Marzo  deU’auao  stesso , ma  non 
soprawissegli  tre  interi  anni , essendo  trapas- 
sato il  18  d'ottobre  del  707.  Al  tempo  di 
questo  ponteBce,  dice  lo  storico  de’ùingo- 
bardi.  Paolo  Diacono,  Ariberto  re  dei  Longo- 
bardi restituì  il  patrimonio  delle  Alpi  Cozie, 
appartenenti  iu  antico,  per  diritto,  alla  sede 
apostolica , ma  da  luogo  tempo  da  quelli  usur- 
pate , e mandavaue  a Roma  , scritto  a lettere 
d’oro,  l'atto  di  donaiione,  o,  direm  meglio, 
di  restitttzìoue  (Poof.  tSac.,  Dtgett.  Longobard., 
lib.  6,  cap.  28  ).  L'AIpi  Cozie , cosi  chiamate 
dai  nome  del  re  Cozie , contemporaneo  d’Au- 
gusto  0 confederato  dei  Romani , steudevausi , 
a detta  del  citato  scrittore,  dalla  parte  d'Orieo- 
te  Bue  al  mar  di  Tosoaua  , e da  quella  d’ Oc- 
cidente iosiuo  alla  Gallia  ; e abbracoiavauo  le 
citth  d’Aix , Tortona,  Bobbio,  Genova  e Savona 
( Ib. , lib.  2,  cap.  f 6 ).  Questi  fatti  vogliano  esser 
notati;  ed  ove  con  ciè  si  ricordi  che  sotto  papa 
Gregorio  Magno  la  Chiesa  possedeva  gih , sic- 
come sue , le  citth  di  Gallipoli,  Otranto  e Na- 
poli , soorgerasai  come  la  Provvidenza , insia 
dal  sesto  secolo,  preparasse  la  sovranith  o in- 
dipendenza temporale  di  essa  Chiesa,  e il  se- 
colo ottavo  non  facesse  che  darvi  l'ultima 


mano. 
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Sendo  morto  papa  Giovanni  VII  il  <8  d'Ol- 
tobre  dei  707 , gli  venno  dato  a successore 
Sisinnio,  di  naiione  sire,  il  quale  tenne  la 
santa  sede  non  piti  di  venti  giorni , e morì  di 
subita  morte  il  7 Febbraio  708.  Pativa  egli  di 
gotta  si  rattamente  da  uon  poter  nemmeno 
portare  la  mano  alla  bocca;  ma  era  uomo  in- 
trepido e tanto  amante  del  suo  popolo  che 
avea  impreso  a ristorare  le  mura  di  Roma. 
Il  25  Marzo  dell'anno  medesima,  veniva  eletto 
in  luogo  suo  Costantino,  siro  come  lui,  e uo- 
mo d'impareggiabile  mansuetudine,  il  quale 
fu  papa  sette  anni  e quindici  giorni  [Anatl., 
CUOI  noti»  var.  ).  È questi  il  settimo  tra  i pon- 
teBci  venuti  di  seguito  dalla  Siria  o dalla  Gre- 
cia; che  di  Siria  fu  Giovanni  V,  di  Tracia 
Canone , siriana  fu  Sergio , greci  i due  Gio- 
vanni VI  e VII,  di  Siria  Sisinnio  e Costantino. 
L’avveuimento  più  notevole  del  pontificato  di 
quest'ultimo  è il  suo  viaggio  a Costantinopoli. 

2.  Giustiniano  Rinotmelo  o snasato,  rele- 
gato sin  dall'anno  695  a Chersoncso  nella  Cri- 
mea, andava  spacciando  pubblicamente  che 
quanto  prima  sarebbe  risalilo  sul  trono.  Gli' 
abitanti  di  quella  penisola , temendo  che  l’im- 
pero non  si  vendicasse  sopra  di  essi  di  tali 
millanterie,  deliberarono  di  ucciderlo  o almeno 
di  darlo  nelle  mani  dell’  imperatore  , eh'  era 
allora  Tiberio  Absimaro.  Giustiniano , avutone 
sentore,  si  salvò  presso  un  capo  de'Cazari  o 
T urchi , come  altramente  son  detti , il  quale 

10  accolse  umanamente  e diedegli  in  isposa  la 
propria  sorella  Teodora.  Saputo  ciò  da  Absi- 
maro,  mandò  a promettere  al  turco  grosse 
somme  d'oro  ove  gli  desse  in  balia  bell'e  vivo 
Giustiniano  o almen  morto.  Assentiva  il  turco 
alla  proposta,  e spediva  due  ufìziali,  perchè 
vegliassero  alla  sicurezza  del  cognato,  ma  in 
reallh  perchè  lo  spegnessero.  Se  non  che  que- 
sti , avvisalo  dalla  moglie , che  avea  saputo 

11  segreto  da  un  servo  del  fratello,  strozzati 
l’un  dopo  l’altro  I due  uBziali,  fu^l  per  an- 
darsene presso  il  capo  dei  Bulgari.  Nel  qual 
viaggio  sopraggiunlo  da  furiosa  tempesta,  men- 
tre attraversava  il  Ponto  Russino,  avendogli 
uno  de’ suoi  servi  suggerito,  per  salvarsi,  pro- 
mettesse a Dio  che,  ove  gli  rendesse  l' impero, 
non  farebbe  vendetta  di  veruno  de'  suoi  ne- 
mici; -S'io  fo  grazia  a un  solo,  rispose  irato 
Giustiniano,  mi  travolga  Iddio  in  questo  punto 
stesso  nei  flutti  ! - Orrenda  esecrazione  che 
svela  appieno  quanta  immanitè  covasse  in 
quel  cuore. 

Acquetatasi  la  tempesta,  entrò  nel  Danubio 
e spacciò  tosto  messi  ai  re  di  Bulgaria,  Trebollide, 


promettendogli  immensi  regali  colla  mano  della 
propria  figliuola,  se  aiutavalo  a ricuperare  l'im- 
pero. Il  Bulgaro  gliene  fa' giuramento  e tenne 
fede.  Accolla  con  grande  onoranza  Giustiniano, 
mise  insieme  un  esercito  di  quindicimila  com- 
battenti tra  Bulgari  e Schiavoni,  e nel  705 
venno  seco  ad  attendersi  sotto  Costantinopoli, 
mentre  Absimaro  stava  tuttavia  attendendo  la 
testa  di  lui  dal  capo  deTurchi.  Per  tre  giorni 
consecutivi  insisterono  presso  gli  abitanti  per 
esser  messi  dentro  la  cillè  e olfriron  loro  ooD- 
dizioni  di  pace  ; ma  quelli  risposero  sol  con  in- 
giurio. La  notte  appresso,  Giustiniano,  entrato 
per  un  acquedotto,  si  reca  in  mano  la  cittò  e, 
messo  suo  quartiere  nel  palazzo  di  Blachcrne, 
dò  tosto  principia  a una  serie  spaventevole  di 
vendette. 

L'imperator  Tiberio  Absimaro  e Leonzio  suo 
predecessore,  furono  arrestati,  posti  in  catene 
e gittati  in  un  carcere;  poi  ne'giiiochi  del  circo , 
Giustiniano,  seduto  sul  trono,  fattili  stendere 
entrambi  a sè  dinanzi,  tenne  loro,  per  tutta 
un'ora,  i piedi  sulla  strazza,  e intanto  il  po- 
polo, che  non  cedeva  in  crudeltà  al  suo  si- 
gnore, parodiando  le  parole  del  salmo,  cantava  : 
< Tu  bai  camminato  sull’aspide  e il  basilisco 
e calpestalo  il  lione  ed  il  drago  »;  dopo  la 
quale  scena,  Giustiniano  fc'  all'uno  e all’  altro 
mozzare  il  capo.  In  questo  mezzo,  un  fratello 
di  Absimaro  e i generali  deH’impero  venivano 
appiccati  lungo  le  mura  della  città.  II  vinci- 
tore fe’ schiacciare  gli  occhi  al  patriarca  Cal- 
linico  per  aver  dello  male  di  lui  nell' incoro- 
nazione di  Leonzio  e mandollo  in  bando  a 
Roma,  sostituendogli  un  tal  Ciro  solitario,  ebo 
vuoisi  gli  avesse  predetto  il  ritorno  sul  soglio. 
Senza  fino,  fu  il  numero  de'cittadini  e de'mi- 
lilari  che  perirono  di  varie  morti:  mollissimi 
fe’gittare  in  mare  chiusi  entro  secchi.  I de- 
stinali a morte  colmava  di  carezze,  inalzavali 
alle  prime  dignità  dell’impero,  o dopo  ricevuto 
lor  ringraziamenti,  ordinava  fosser  trucidali 
alla  porta  del  proprio  palazzo.  Altri  invitava 
a cena  seco,  e,  dopo  banchettalo  lautamente, 
al  sorger  della  mensa,  erano  appesi  o scannali. 
Al  naso  che  gli  era  stalo  reciso  n’avea  sosti- 
tuito uno  d’oro;  e l’alto  del  purgarselo  era  in- 
dizia ch'ei  meditava  o avea  fermato  la  morte 
d’alcuno. 

Il  re  de’BuIgari  fu,  in  riconoscenza,  da  lui 
ricolmo  di  sontuosi  regali , rivestito  della  por- 
pora imperiale,  proclamalo  cesare,  fallo  sedere 
al  suo  fianco,  e salutalo  dal  popolo  col  piegar 
del  ginocchio,  come  costumavasi  con  Ini  stesso 
{Theoph.;  fiiceph.;  Ctdr.  \ Hitl.  mi»ceL\  Agndl. 
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prato  Muratori,  Annali  il  Italia,  an.  703).  Spedi 
poscia  Giustiniano  un  grosso  navìglio  a chieder 
l'imperatrice  Teodora,  ch’era  rimasta  presso 
il  proprio  fratello,  capo,  come  dicemmo,  dei 
Casari  o Turchi.  Ma  il  pih  delle  navi  furono 
inghiottito  dalla  tempesta.  Onde  il  turco  scri- 
veagli:  Imsensatol  forse  cho  non  bastavano  due 
0 tre  barche  per  trasportar  tua  moglie  ? A che 
rovinar  tanta  gente  e tante  navi?  Ti  avvisavi 
forse  rapirmi  colei  a forza?  Dopo  la  tua  par- 
tita ella  ti  fe' padre  d'un  bambino.  Mandami 
un  sol  uomo,  e a lui  consegnerò  il  figliuolo  e 
la  madre.  Fu  a tal  effetto  deputato  il  ciambel- 
lano Teofilatto,  e giunti,  vennero  si  l’uno  cho 
l’altro  incoronati  e decorati  del  titola  d’au- 
gusti. Ai  fanciullo  fu  posto  nome  Tiberio 
( Theoph.',  .VieepA.  ). 

Stando  molto  a cuore  a Giustiniano  che  i 
canoni  del  concilio  trullano  venisser  confer- 
mati dal  succcssor  di  San  Pietro,  spedi  a papa 
Giovanni  VII  due  metropolitani  con  gli  atti  di 
quel  concilio  ed  una  sua  lettera,  colla  quale 
scongiurava  il  pontefice  a congregare  egli  pure 
un  concilio,  nel  quale  sancire  quella  parte  di 
cotali  atti  s’avvisasse  d'approvare,  e rigettare 
il  rimanente.  E papa  Giovanni,  temendo,  per 
umana  hacchezea,  sgradire  all’imperatore,  que- 
gli atti  rimandavagli  senza  averli  par  d'una 
sillaba  corretti  (Amut,  tn  Joan.  VII], 

Giustiniano,  tuttoché  andasse  debitore  ai 
Bulgari  d' esser  risalito  sul  trono,  non  lasciò 
per  questa  di  dichiarar  loro  due  anni  appresso 
la  guerra  ; nella  quale  fu  sconfìtto,  e diede  egli 
stesso  vergognosamente  lo  spalle.  Un  altro  suo 
esercito  venne  disfatto  l’anno  709  presso  la 
citth  di  Tyanc,  a cui  dovea  soccorso  e che  fu 
presa  dai  Saraceni.  Quell'imperatore  era  pili 
destro  nel  far  guerra  ai  propri  sudditi  che  ai 
nemici  deH’impero.  I Ravennati,  sia  perchè  si 
fosser  rallegrati  della  sua  caduta,  sia  perché 
precedentemente  avessero  impedito  a Zaccaria 
di  far  prigione  papa  Sergio  o per  qualche  al- 
tra ragione,  aveano  incorso  la  disgrazia  dell’im- 
peratore. L'anno  702  perciò  il  patrizio  Teodoro, 
generale  dell’esercito  di  Sicilia,  prcsentossi,  por 
comando  di  lui,  con  una  flotta  in  faccia  a Ra- 
venna. Sceso  sul  lido,  traeva  con  fìnto  corte- 
sie nella  propria  tenda  i primarj  cittadini,  tra 
essi  Tarcivescovo  Felice:  i quali,  entrati  che 
fossero  separatamente  a due  a due,  com’avea 
dato  ordine,  poste  loro  le  mani  addosso  e sbar- 
rata la  bocca,  venivan  condotti  per  un  passa- 
toio coperto,  in  fondo  alla  cala  d’un  vascello, 
sì  che  coloro  che  erano  al  di  fuori  non  vedeano 
ciò  che  f.Tcevasi  nello  tenda.  Nè  si  ebbe  ri- 


guarda a fare  quel  trattamento  anche  all’ar- 
civcscovo  0 al  pih  cospicuo  tra  i cittadini , 
Gioannicio.  Ciò  fatto,  i Greci,  entrati  nella  citté, 
la  mctteano  a sacco,  e lasciatala  piena  di  lutto 
c nuda  d’ ogni  ricchezza,  rinavigavano,  con- 
ducendo  seco  i prigionieri  a Costantinopoli , 
dove  l’arcivescovo  Felice  veniva  privato  degli 
occhi  e relegata  sulle  spiagge  del  Ponto  Eus- 
sino.  Di  tal  maniera  eran  trattati  dai  Greci  gli 
infelici  popoli  d’Italia  soggetti  alla  lor  signoria. 
Notasi  che.  Tanno  innanzi.  Felice  era  stato  or- 
dinato  da  papa  Costantino;  ma,  spalleggiato 
dalla  podestà  secolare,  avea  ricusato  di  faro 
alla  Chiesa  romana  le  promosse  usato  dai  suoi 
predecessori,  come  constava  dagli  archivi:  onde 
le  sciagure  incoltegli  venner  riguardate  sicco - 
me  castigo  del  ciclo  per  la  sua  di.sobbedienzn 
(/ò.,in  Coni/.;  Agnell.  pretto  Muratori,  Script, 
rer.  ilat.,  tom.  2 ). 

3.  Intanto  l’imperatore  mandava  ad  in- 
giungerò al  papa  Costantino  si  recasse  a Co- 
.stantinopoll;  e quel  pontefice  obbediva  senz’al- 
tro e partiva  da  Roma  il  5 d’Oltobro  del  710 
per  la  via  di  mare  , accompagnato  da  corteggia 
anzi  che  no  numeroso  di  chierici , diaconi  c 
preti  e da  due  vescovi,  uno  de’quali  mori  lungo 
il  viaggio.  Arrivando  a Napoli,  s’avvenno  in 
Giovanni  Rizocopo,che  andavasone  a Ravenna 
nuovo  esarca  io  luogo  di  Teofilatto,  morto  da 
poco  tempo;  e segui  innanzi  il  suo  viaggia  per 
la  Sicilia,  dove  fu  onorevolmente  accolto  dal 
patrizio  Teodoro,  tornato  dalla  crudele  spedi- 
zione di  Ravenna , che  trovav.isi  infermo  o 
risanò  immantinente  appena  si  fu  presentato 
al  pontefice.  Questi,  lasciata  la  Sicilia  e pas- 
sata per  Reggio , Crotone  e Gallipoli , si  fermò 
alcun  tempo  ad  Otranto  aspettando  che  finisse 
l’inverno.  Quivi  ricevette  un  diploma  dell’im- 
peratore nel  quale  ordinavasi  a tutti  i suoi 
ufìziali  ch'erano  ne’ luoghi  lungo  la  via,  di 
rendere  al  papa  eguali  onori  che  a lui  stesso. 

Costantino  trovò  nell’isola  di  Geo  il  patri- 
zio Tcofìlo,  spedito  innanzi  per  condurlo  a Co- 
stantinopoli. Tiberio  figliuolo  deU’lroperatore  c 
l'imperatore  medesimo,  insieme  co' patrizj  o 
la  primaria  nobiltà , come  pure  il  patriarca 
Ciro,  seguito  dal  proprio  clero  e da  una  turba 
di  popolo  in  abito  da  festa  e rompente  in  grida 
giulive  , mossero  fino  a selle  miglia  dalla  città 
ad  incontrare  il  pontefice,  cho,  vestilo  degli 
ornamenti  ch’era  solilo  portare  in  Roma  ne’dl 
solenni , attornialo  da’  primi  del  clero  saliti  su 
cavalli  deir  imperatore , con  selle,  briglie  o 
gualdrappe  a ricami  d’oro,  entrò  quasi  trion- 
fando in  città.  Dal  palazzo  imperiale,  ove  sceso 
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in  prima,  il  corteggio  venne  condotto  a quello  vita  dcH’arcivcscovo  Felice.  Il  popolo  di  quella 

di  Placidia,  per  esso  apparecchiato.  L'impera-  citlh  , tratto  a furore  dal  sacco  patito  e dal- 


toro  che  allora  trovavasi  aNicea,  corno  prima 
seppe  l'arrivo  del  ponteheo . gli  scrisse  congra- 
tulandosi seco  e pregandolo  si  rendesse  a Ni- 
comedia  , dove  sarebt)e  venuto  egli  pure:  e al 
primo  scontrarsi  con  lui,  prostrossi,  col  diade- 
ma io  capo,  insino  a terra  c baciogli  i piedi: 
indi  sì  abbracciarono  reciprocamente  tra  mezzo 
alle  acclamazioni  del  popolo. 

Kra  papa  Costantino  accompagnato  dal  dia- 
reno  Gregorio , che  fu  poi  suo  successore.  In- 
terrogalo questi  dall' imperatore  sopra  varj 
rapitoli  (vuoisi  da  alcuni  fossero  i canoni  del 
concilio  in  Trullo);  rispose  in  guisa  soddisfa- 
cente che  nulla  piti,  siccome  versato  a mara- 
viglia nelle  Scriltarc  e di  gran  facondia  dotato. 
Era  uomo  di  vita  illibatissima,  intrepido  o 
sostenìlor  fermo  de'dirilli  delia  Chiesa.  La  do- 
menica appresso,  il  papa  celebrò  la  messa  in 
presenza  dell’ imperatore,  che  ricevè  l'eucari- 
stia dalle  mani  di  lui,  lo  pregò  d'implorargli 
il  perdono  dc'peccati  e rinnovò  lutti  i privilegi 
della  Chiesa  romana;  dopo  di  che  gli  diede 
licenza  di  tornarsene  in  Italia  quando  il  giudi- 
raasc  opportuno.  La  ma)  ferma  salute  costrinse 
il  papa  a fermarsi  piìi  mesi;  fìnalmente , po- 
stosi in  mare,  trovò  nel  porto  di  Gaeta  tutto 
il  suo  clero  e grandissima  parte  del  popolo 
romano  ansioso  di  vederlo , e dopo  l'assenza 
di  più  d'un  anno  rientrò  in  Roma  il  24  d'Ot- 
tobre  dei  7H  , accollo  da’cilladini  esultanti. 
Nell'andata  e nel  ritorno  avea  ordinalo  da  do- 
dici vescovi  in  diversi  luoghi  (/tnosf.,  m Co- 
start,  et  Oreg.  lì).  Qual  fosse  io  scopo  di  que- 
sto viaggio  del  papa  non  è detto  dagli  storici; 
ina  i sommi  onori  ch’egli  ricevette  da  per  tutto 
erano  una  pubblica  riparazione  degli  oltraggi 
fatti  sessanl'anni  prima  a pap.i  San  Martino. 

La  cillè  di  Roma  dovclto  tanto  pih  andar 
lieta  del  ritorno  di  Costantino  per  aver  avuto 
non  lieve  cagion  di  temere:  perocché  il  nuovo 
esarca  Giovanni  Rizocopo  , venuto  a Roma  du- 
rante l'assenza  del  pontefice , aveva  falli  so- 
stenere e mettere  a morte  quattro  primaij  per- 
sonaggi de)  cle^  romano:  Paolo  diacono  e 
vidamo  o maggiordomo  del  papa,  Sei^o  ab- 
bate e sacerdote,  il  tesoriere  Pietro  e un  altro 
Sergio  ordinatore.  Se  non  che,  passato  iodi  a 
Ravenna,  quivi  per  giusto  giudizio  di  Dio, 
dico  il  biografo  di  Costantino,  terminò  igoomi- 
nio.sameale  i suoi  giorni. 

4.  La  ragione  di  quest'ultimo  avvenimento 
deducesi  dalle  particolariU  che  ci  vengon  nar- 
rale dallo  storico  de’vescovì  di  Ravenna  nella 
Roorbacrer.  Voi.  IV. 


riiccisionc  della  nobillè , scosse  il  giogo  del  di- 
su'iiano  imperatore  e creò  suo  capo  Giorgio , 
ligliuolodi  Gioannìcio.  uomo  le  cui  virlb  eran 
fa  Ite  piti  belle  dalle  grazio  della  persona.  Sar- 
sina,  Cervia,  Forlimpopolì,  Fori),  Faenza,  Imo- 
la  e Bologna  strinsero  lega  con  Ravenna  , i cui 
abitanti  fiiron  da  Giorgio  parlili  sotto  parec- 
chie bandiere  distinte  da  nomi  diversi  ; parti- 
zione che  si  mantenne  ancora  lunga  pezza 
dappoi.  È probabile  che  Rizocopo,  datosi  a in- 
crudelire contro  la  mollìludino , fosso  da 
questa  fallo  a brani.  Giustiniano,  avuta  noti- 
zia di  ciò,  sped),a  pigliar  il  luogo  di  Rizocopo, 
l'eunuco  Eutìchio,  che,  destro  ed  entrante, 
quanto  il  suo  antecessore  era  stato  avventato 
e violento,  riusc)  a calmare  gli  animi  e ricon- 
durli colla  dolcezza  a sommessionc.  Intanto 
Gioannicìo , padre  di  Giorgio , finiva  sua  vita 
tra  orribili  supplizi  a Costantinopoli,  dove, 
come  vedemmo , era  stalo  tratto.  Era  costui 
un  vecchio  venerabile,  di  somma  abilitò, 
ch'era  stato  assai  tempo  segretario  dell' impe- 
ratore medesimo.  Nè  minore  zelo  aveva  per  la 
religione  ; chè  a lui  è dovuto  il  beirordinn 
in  cui  furon  posti  il  messale  , il  libro  delle  oro 
canouiebo , gli  antifonarj  c il  rituale  onde  in 
appresso  fe'uso  la  chiesa  di  Ravenna.  Eran  gih 
due  anni  che  gemeva  in  un  carcere , allorché 
Giustiniano  ud)  Ravenna  essersi  mossa  a tu- 
multo e avere  scollo  per  capo  il  figliuolo  di 
lui , Giorgio.  I..aoDdo  fe'  sottoporre  a orribili 
supplizi  il  padre,  il  quale  tra  essi  spirò  prote- 
stando la  sua  innocenza  e citando  f imperatore 
a comparir  quanto  prima  al  tribunale  del  Giu- 
dico supremo  (/InosL,  tn  Coti.;  Agnell.^  in  vii. 
Felicis.,  hm.  2,  iter.  ital.).  Furon  queste  le 
ultime  parole  del  misero  vecchio , le  quali 
non  tardarono  gran  tempo  ad  avverarsi. 

5.  InRaromato  Giustiniano  da  odio  implaca- 
bile contro  que' del  Cbersoncso  c ì popoli  coii- 
vioini , i cui  antichi  macchiuamenti  a danno 
suo  non  gli  erano  usciti  di  meule,  fermò  di 
darli  ad  esempio  di  terrore.  A tal  effetto,  ta- 
glieggiando lutti  i suoi  vassalli  dal  senatore 
insino  all’ infimo  della  plebe,  giunse  a mette- 
re in  pronto  una  flotta  considerevole,  com- 
posta di  legni  d'ogni  maniera  e carica  di  nu- 
merosa oste,  che  Teofane  e Niceforo,  i pih 
reputati  storici  greci,  fanno  sommare  a quasi 
centomila  uomini.  Era  capitanala  dal  patrizio 
Stefano,  per  soprannome  il  feroce,  che  ave.! 
ordine  di  porre  a fU  di  spada  tutti  insino  ad 
uno  i Chersoniti  o i popoli  circostanti,  tiidar- 
il 
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DO  il  papa , cbc  trovavasi  tuttavia  a Costan- 
tioopoli,  s'adoperò  a toglier  giù  da  si  atroce 
disegno  l’ imperatore  ; la  flotta  salpò  eoa  Elia 
scudiero  del  principe , destinato  a pigliare  il 
comando  del  Chersoneso,  il  quale  coDduceva 
seco  l’armeno  Bardane,  fatto  venire  di  Cefa- 
Ionia  dall’Imperatore  per  colò  relegarlo.  Ste- 
fano ed  Elia  eseguirono  il  comando  di  Giusti- 
niano ; perocché , entrati  sema  trovar  resi- 
stenza nello  cittò  le  riempirono  di  stragi, 
scannando  quanti  trovavano  abitanti  senza 
distinzione  di  sesso  e di  grado  e sol  rispar- 
miando i giovani  e i fanciulli  per  trarli  in 
servitù.  Toduno,  ch’era  come  il  luogotenente 
generale  del  capo  de’  Cazari , Zoilo  capo  della 
riobiltò  con  altri  quaranta  tra’ più  illustri , 
furono,  in  un  colle  mogli  eco’Gglìuoli,  inviati 
carichi  di  ferri  all’  imperatore.  Setto  altri  per- 
sonaggi di  Chersone , infilzati  in  spiedi  di  le- 
gno vennero  arrostiti  al  fuoco.  I maggiorenti 
delle  altre  cittò , in  numero  di  venti , furono , 
colle  mani  legate  dietro  il  dorso , gittati  in  una 
barca,  alla  quale  si  attaccarono  de’ macigni 
perchè  affondasse.  Non  è a dire  qual  fosse  la 
collera  di  Giustiniano  perchè  si  fosse  perdo- 
nato ai  fanciulli.  Impose  perciò  immantinente 
a Stefano  riconducesse  il  naviglio.  Era  il  mese 
di  Ottobre.  Stefano  non  indugiò  un  istante  a 
rimettersi  in  via,  quando  levossi  una  si  fu- 
riosa tempesta  che  quasi  tutta  la  flotta  ne 
andò  sommersa,  perdute  nel  naufragio,  a 
detta  di  tutti  gli  storici  greci  od  altri  ancora , 
da  circa  settantatrcmila  persone,  i cui  cada- 
veri venner  rigettati  dal  maro  nello  spazio 
che  è da  Amastri  ad  Eraclea.  Notano  gli  stessi 
storici  come  Giustiniano,  anziché  attristarsi  di 
tanto  disastro , ne  mostrasse  somma  gioia , si 
.sfogasse  in  minacce  ancor  più  tremende,  c 
comandasse  di  armare  una  nuova  flotta,  indi, 
spianate  tutte  le  cittò , farvi  passar  sopra 
l’aratro,  e trucidare  Uno  all’ultimo  degli  abi- 
tanti. 

Udito  ciò,  coloro  del  Chersoneso  ch’orano 
sfuggiti  al  primo  macello  e i conterminanti 
popoli,  si  fortificano  nello  cittò  , incoraggiti  a 
ciò  da  Bardane  e da  Elia,  che  paventavan  essi 
pure  la  vendetta  dell'  imperatore  ; e mandan 
chiedendo  soccorso  al  capo  de’ Cazari,  il  quale 
invia  loro  alcune  soldatesche.  Giustiniano , sa- 
puto come  andasser  le  cose,  spedisce  il  patri- 
zio Giorgia,  tesoricro  generale  dell’impero,  Gio- 
vanni prefetto  di  Costantinopoli  c Cristoforo 
governator  della  Tracia,  in  compagnia  di  tre- 
cento soldati  e di  Toduno  e Zoilo,  da  lui  riman- 
dati, per  non  tirarsi  addosso  la  collera  del 


principe  turco  ; con  ordino  a Giorgia  di  ritor- 
narli nella  lor  condizione , far  le  scuse  a quel 
principe  e ricondurre  a Costantinopoli  Elia  e 
Bardane.  Allorché  i tre  capi  colla  loro  scorta 
s’affacciarono  alla  cittò  di  Chersone,  e Giorgio 
e Giovanni,  che  erano  alla  testa,  furano  en- 
trati, chiuso  le  porte,  vennero  in  sul  fatto 
trucidati.  Nel  tempo  stesso  i Cazari  sortiti 
dalla  piazza  , e pigliati  in  mezzo  quai  prigio- 
nieri quo’ trecento,  li  condussero  al  loro  capo 
insieme  con  Toduno,  Zoilo  e Cristoforo.  Sendo 
Toduno  morto  cammin  facendo , i Cazari , per 
onorarne  le  esequie,  sacrificarono  sul  sepolcro 
di  lui  Cristoforo  e i trecento  soldati.  Intanto 
tuttala  cittò  di  Chersone  sonava  improperj 
contro  Giustiniano  : ed  ecco  cannarsi  il  popolo, 
rinunziare  alla  obbedienza  di  lui  o gridare  im- 
peratore l’esule  armeno  Bardane  col  nome  di 
Filippico.  A Chersone,  ci  dobbiam  ricordare  , 
l’imperator  Costante  II  relegava  papa  Martino, 
che  finiva  i suoi  giorni  col  martirio.  Chersone  è 
pur  destinata  per  luogo  d’esilio,  a Giustiniano 
pronipote  di  Costante.  Ila  questa  cittò  uscirò  l.i 
tempesta,  che  gittcrò  finalmente  dal  soglio  e 
lui  e la  sua  famiglia.  Chi  non  ravvisa  qui  la 
mano  vendicatrice  di  Dio? 

Giunto  a Costantinopoli  il  grido  di  questa 
rivoluzione,  Giustiniano  fuor  di  sè  per  la 
rabbia , corre  alla  casa  dello  scudiere  Elia , 
trafigge  i due  figliuoli  di  esso  ancor  bambini 
in  grembo  alla  madre  e lei  abbandona  alla 
brutalitò  di  un  negro  suo  cuciniere.  Indi 
mette  in  mare  un’altra  flotta  carica  di  solda- 
tesche e d’qgni  guerresco  argomento  per  di- 
strugger cittò , e ne  dò  il  comanda  al  patrizio 
Mauro,  imponendogli,  sotto  lo  più  tremende 
minacce,  di  rovinar  da  capo  a fondo  Cher- 
sone, farvi  passar  sopra  l’aratro  e scannare 
inaino  a’  bambini  lattanti  ; e raccomandan- 
dogli di  tenerlo  informato  di  ogni  cosa  per 
frequenti  messaggi.  Mauro,  approdato  a Cher- 
sone , dò  tosto  principio  all’attacco.  Avea  giò, 
colle  suo  macchino , abbattuto  due  torri , e 
disponessi  a dar  l’assalto  alla  cittò , allorché 
vede  sopravvenire  un  esercito  di  Cazari  o 
Turchi  si  poderoso  da  torgli  ogni  speranza 
di  riuscir  nell'  impresa.  Rimonta  perciò  il  na- 
viglio; ma  non  osando  nè  egli  nè  i suoi  tor- 
narsene a Costantinopoli  ad  affrontar  T ira 
d’un  principe  furibondo,  prende  il  partito  di 
quc’di  Chersone.  Filippico  sondo  uscito  della 
cittò  pria  che  fosse  assediata,  e ritiratosi 
appo  il  capo  de’Cazari,  si  spediscono  deputati 
a questo , pregandolo  a mandare  il  principe 
eletto  ; ed  egli  domanda  si  paghi  una  moneta 
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d’oro  per  lesta  o giurisi  (cdclUi  al  nuovo 
imperatore  ; le  quali  condiiioni  adempito , 
Filippico  fa  ritorno  a Chcrsouc,  ov'6  accollo 
dal  popolo  fra  lo  acclamaiioni  c gli  augurj. 

Giustiniano,  veggondo  non  arrivargli  noti- 
zia alcuna  della  sua  flotta , comincia  a so- 
spettar qualcosa.  Laonde,  raggranellali  gli 
avanzi  do’  suoi , o avuto  un  soccorso  di  tre- 
mila combattenti  dal  re  do'  Bulgari , col  quale 
s'era  riconciliato,  passa  lo  stretto  e va  a cam- 
peggiare a Damalrido,  fra  Calccdonia  o Nico- 
media.  A fine  di  aver  pili  pronte  notizie  di 
quanto  accadeva  a Cbersonc,  s'inoltra  con  un 
drappello  di  cavalleria  , fin  presso  Sinopc  sul 
Mar  Nero.  In  questo  mezzo  'rimpcralor  Bar- 
dane Filippico  entra  colla  flotta  in  Costanti- 
nopoli , d'onde  viene  spedito  a Damatrìdo , per 
ammazzar  Giustiniano  , lo  scudiero  F.lia  ; il 
quale  eserla  I costui  soldati  greci  a riconoscere 
il  nuovo  imperatore  c promette  ai  Bulgari  che 
sarb  loro  concesso  tornar  liberamente  al  pro- 
prio paese.  Giustiniano  vedendosi  abbandonato, 
pensa  a fuggirsene  ; ma  Elia  non  gliene  db 
tempo  e,  corso  a lui  o afferratolo  pe' capelli , 
gli  recido  la  testa , che  viene  spedila  a Co. 
stanlinopoli  e poscia  a Roma  qual  medaglia 
inaugurale  del  nuovo  regno.  Tiberio,  figliuolo 
di  Giustiniano,  fanciullo  di  soli  sci  anni,  era 
ito  a ricoverarsi  nella  chiesa  della  Santissima 
Vergine  di  Blacherne  e,  abbracciala  dell' una 
mano  la  colonna  che  reggea  la  mensa  dell’al- 
tare , tonca  coll'altra  il  legno  della  vera  croce; 
sospesegli  inoltre  ai  collo,  perché  s’avesse  più 
rispetto  alla  sua  persona , molto  reliquie  ; e 
intanto  l’avola  sua  Anastasia , chè  la  madre 
era  morta  , stava  sulla  porla  del  santuario 
quasi  a vietarne  l’ingresso.  La  quale  veggendo 
appressare  i patrizi  Mauro  e Giovanni  per  tru- 
cidarlo , gitlatasi  alle  ginocchia  del  primo  e 
lenendole  stretto,  con  lamentevoli  grida  c la- 
crime, domanda  grazia  per  un  fanciullo  non 
reo  d'alcuna  colpa  ; se  non  che , nel  mentre 
ella  cosi  volgevasi  a Mauro,  Giovanni  balza 
nel  santuario , stacca  dall'altare  il  giovinetto , 
gli  strappa  di  mano  il  legno  della  croce  o 
ponlo  sulla  sacra  mensa  , leva  dal  collo  di  lui 
i reliquiaij  e li  appende  al  proprio , o trasci- 
natolo alla  porta  della  chiesa  e svestitolo,  lo 
stende  sugli  scaglioni  e lo  scanna  come  bestia 
da  macello.  Cosi  i popoli  greci  trattavano  i 
propri  imperatori,  e gl’ imperatori  greci  trat- 
tavano i loro  popoli.  Uiflìcilmeiite  negli  an- 
nali delle  nazioni , da  essi  insultate  col  nomo 
di  barbari , accado  di  trovare  scene  si  atroci. 
Ui  tali  sanguinosi  falli  giungeva  il  grido  a 


Roma  sullo  scorcio  di  Gennaio  del  7fj,  tre 
mesi  dopo  ch'eravisi  restituito  papa  Costanlino 
[Theoph.;  Siceph.;  Cedr.;  Uitl.  misceli.). 

C.  Il  mutare,  iniperatoro  non  poso  l’impera 
di  Costantinopoli  e la  chiesa  d'Oricntc  in  mi- 
glior condizione.  L’armeno  Bardano  Filippico 
era  stato,  da  giovino,  infetto  dell'eresia  mo- 
notelitica  dall'abbale  Stefano  discepolo  di  Ma- 
cario d'Antiochia.  Avendo  egli , lunga  pezza 
innanzi  di  cinger  la  corona,  veduto  insogno 
aliare  sopra  del  proprio  capo  un'aquila,  è 
voce  andasse  a visitare  un  .solitario  che  facea 
da  indovino , il  quale  gli  disse  essere  lui  desti- 
nato imperatore,  aggiungendo  pessimo  partilo 
essere  stalo  quello  di  tenere  il  sesto  concilio; 
l'abolisse  pertanto,  quand'ei  fosse  sul  soglio, 
c avrebbe  avuto  lungo  regno  c felice.  Ne  fece 
Bardane  promessa  con  giuramento  ; so  non 
che , quando  vide  Leonzio  pigliare  il  luogo  di 
Giustiniano,  andonne  dal  solitario , il  quale 
coufortollo  a non  aver  fretta , che  pur  sarebbe 
giunto  al  trono.  Venuto  ciò  a notizia  d’Absi- 
maro  , foce  frustar  Bardane  e , resogli  il  capo , 
il  mandò , carica  di  ferri , a Cefalonia  , d’onde 
il  vedemmo,  da  Giustiniano , trasferito  nel 
Chersoneso.  Pervenuto  finalmente  all'  impero  , 
non  volle  entrar  nel  palazzo  fincbò  non  vi  fu 
cancellala  dalle  pareli  del  vcslibulo  la  pittura 
del  sesto  concilio.  Ad  altro  uso  non  giovossi 
del  potere  acquistata  che  a ristabilir  l’eresia, 
da  Costantino  Pogonato  proscritta.  Cacciò,  per 
prima  cosa,  dalla  sede  di  Costantinopoli  e 
fe'chiudere  in  un  monastero  il  patriarca  Ciro, 
ponendo  in  sua  vece  il  diacono  Giovanni , fat- 
tosi , per  ambizione  , monotelita.  Gli  eretici , 
che  dal  regno  del  Pogonato  tenevansi  ascosi , 
facevan  pressa  appo  Bardane  perchè  abolisse 
la  memoria  del  sesto  concilio , da  cui  erano 
stali  condannati,  favoriti  in  ciò  dagli  adula- 
tori cortigiani , zelanti  sempre  per  la  religione 
del  principe.  Non  ebbe  l’ imperatore  diflìcollb 
ad  annuire  alle  loro  istanze  e congregò  i ve- 
scovi d’ Oriente  : e quantunque  gli  atti  di  quel 
falso  concilio  sien  periti  insieme  con  Filippico, 
talché  a’  ignora  affatto  o il  numero  de’ prelati 
onde  componessi  e quanto  accadde  nelle  varie 
sessioni,  è a congetturare  fosse  frequentissimo  ; 
nò , come  vedremo , si  lasciò  intentato  alcun 
mezzo  per  corrompere  o forzare  i voli  Tutto 
rOricnle  greco  divenne  monotelita;  le  sodi 
vacanti  furono  occupalo  da  eretici , il  timore 
e P interesse  condussero  a prevaricare  anco 
degli  ortodossi.  Germano  vescovo  di  Cizico  ed 
Andrea  di  Creta  , prelati  per  scienza  e virtfi 
famosi  ed  autori  di  devoti  scritti  [Galland. , 
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Riblìot.  Vft  patr.  tom.  13),  faron  fiacchi  a sogno 
di  cederò  alla  piena  e diro  anatema  al  sesto 
concilio  generale:  caduta  vergognosa  , che  po- 
scia ripararono  colle  lagrime  e colla  fermezza 
onde  sostennero  la  dottrina  della  Chiesa  con- 
tro pii  sforzi  di  Leone  r Isnurico.  Solo  a pochi 
prelati  bastò  Panimo  d’affrontare  Pesilìo  e lutti 
i ripori  della  persecuzione.  L’imperatore  fece 
inscriver  ne’ dittici  i nomi  di  Sergio  e d’Ono- 
rio,  percossi  d'anatema  nel  sesto  concilio  , pii 
ani  del  quale  furono,  per  ordine  suo  , pittati 
alle  fiamme  {Teopk.;  Ccdr.;  Sicepk.;  Zonar.]. 

!/arcivescovo  di  Ravenna , Felice  , fu  il 
solo  tra  i prelati  ortodossi  con  pUi  umani  modi 
trattato dalPimperatore.  Privalo  degli  occhi  per 
comando  di  Giustiniano  e relepato  a Chcrsnne. 
era  stato  compagno  d’  esilio  di  bardane.  Que- 
sti gli  diede  facolth  di  tornarsene  a Ravenna; 
anzi  volle  con  le  sne  liberalità  compensarlo 
de’ durali  patimenti,  e gli  fece  vari  donativi , 
tra’ quali  una  piccola  corona  d’oro  ricca  di 
gemme  preziosissime.  Felice,  tutlochò  cieco, 
fu  rimesso  sulla  sua  cattedra,  ottenne  l'asso- 
luzione de)  papa,  soggettandosi  a fargli  omaggi 
prestatigli  gii^  da’suoi  preti ecessori,  e continuò 
a meritarsi  l’affetto  c la  riverenza  del  suo  po- 
polo mercò  ì molti  atti  di  carilh  e la  sanlilò 
della  vita  (/lno«L  e Agiteli.]. 

Avendo  Filippico  spedito  a papa  Costan- 
tino una  sua  lettera  che  sentiva  di  monote- 
lismo,  questi,  per  avviso  del  suo  consiglio, 
la  rigettò.  Ciò  rinfocolava  lo  zelo  del  popolo, 
onde  fu  posta  nella  basilica  di  San  Pietro  una 
dipintura  rappresentante  i sei  concilj  univer- 
sali ; di  pih  , non  ai  volle  che  fosse  portata 
nella  chiesa  l’effìgie  deU’impcratore  eretico  nè 
proferito  il  suo  nome  nella  messa  nè  accettate 
le  lettere  nè  il  denaro  coll’  impronta  di  lui. 
Si  negò  di  riconoscere  Pietro  , mandato  da  Ra- 
venna con  lettere  dell'  imperatore  per  avere 
il  governo  di  Roma;  e Cristoforo,  che  il  te- 
neva , gli  si  oppose  armata  mano , e surse  un 
conflitto  in  cui  furon  morti  piìi  di  venticinque 
uomini  tanto  deil’una  che  dell'altra  fazione  ; 
all'ultimo  alcuni  vescovi , spediti  dal  papa  con 
vangeli  e croci,  acquetarono  i!  tumulto.  Il 
partilo  di  Pietro  era  il  men  potente , ed  egli 
stesso  temeva  non  leggermente  della  propria 
vita  ; ma  al  ritrarsi  di  quell’altro  per  ordino 
del  papa  , si  rialzò  come  se  la  vittoria  fosse 
stata  sua.  Non  molto  dopo  venne,  per  lettere 
di  Sicilia,  la  nuova,  essere  stato  deposto  Bar- 
dane Filippico  e riconosciuto  imperatore  Ana- 
stasio prìocipo  caitoUco  : dì  che  non  è dire 
rfuanto  gli  eretici  rimanesser  coufusi.  A Pietro 


tuttavia  riuscì  di  con.segutre  il  governo  di 
Roma  , promettendo  di  non  far  male  a chi  che 
fosse  {Anast.^  in  Cosi.]. 

Da  che  era  morto  Giustiniano  Rinotmeto,  i 
Bulgari  andavan  desolando  la  Tracia  in.sino 
a'sobborghi  di  Costantinopoli,  i Saraceni  la  Li- 
caonia  e la  Pisidia.  Filippico  intanto,  per  niente 
mosso  da  tanti  disastri,  sciupava  il  suo  tem- 
po in  sollazzi.  Abbandonatosi  all’ozio  c ai  più 
infami  stravizj , rapiva  le  mogli  ai  mariti  , 
forzava  i chiostri  e strappava  agli  altari  le 
sacre  vergini  che  udito  avesse  lodate  di 
beltè.  Inoperoso  ad  ogni  altra  cosa  che  a fe- 
ste 0 banchetti,  in  poco  tempo  ebbe  dissipata 
la  più  parte  dogli  arredi  preziosi  e dei  tesori 
accumulati  dai  suoi  predecessori.  Favellava 
egli  con  graziar  e facilitò;  ingegnoso  e dotto 
com’era,  s’udiva  discorrer  di  politica  sana  e il- 
luminata; ma  dal  parlar  suo  troppo  discorda- 
vano le  azioni,  tali,  da  far  disdoro  al  trono  e 
render  lui  ni  sudditi  dispregevole.  Dal  solitario 
che  aveagli  predetto  Io  scettro  gli  era  stalo 
promesso  lungo  e prospero  regno,  ove  abolisse  i 
decreti  del  sesto  concilio;  ma,  in  capo  a un  anno 
e mezzo,  nna  cospirazione  precipitollo  in  uno 
stato  peggiore  che  non  fosse  l’esìlio  da  Ini  pa- 
tito. Il  patrizio  Giorgio  Rnrafo , comandante 
alle  truppe  della  Frigia,  della  Misia  e dell’F-lIc- 
sponto,  che  Irovavasi  allora  in  Tracia  per  gita 
reniìrla  dalle  incursioni  dei  Bulgari,  prende, 
di  concerto  col  patrizio  Teodoro  Mincio,  il  par- 
tito di  spogliar  Filippico  d’un  titolo  che  troppo 
indegnamente  portava;  e a tal  effetto  spedisce  a 
Costantinopoli,  con  alcuni  soldati,  un  suo  uf- 
fiziale,  nomo  coraggioso  e da  fatti,  per  nome 
Rufo,  con  ordine  di  córre,  come  prima  gli  s'of- 
fra, il  de.stro  di  mandare  ad  effetto  il  loro  di- 
visamento.  Non  tardò  tal  destro  a presentarsi. 
Il  3 di  Giugno  del  713,  vigilia  della  Penteco- 
ste, festeggiava  Filippico  il  giorno  suo  natalizio 
con  corse  di  cocchi  nel  circo;  indi  alla  tosta  di 
pomposa  cavalcala  fra  mezzo  al  suono  d'infi- 
niti musicati  strumenti,  attraversava  la  ciltè. 
Preso  ch’ebbe  il  bagno  nelle  terme  di  Zeusippo. 
sedè  a mensa  coi  primi  di  sua  corte  e bevve 
oltre  il  confine.  Terminato  il  convito,  intanto 
che  riposava  meriggiando,  Rufo  aècorro  alla 
reggia,  ove,  in  mezzo  al  disordine  d'una  festa 
tumultuosa,  ognuno,  senza  badar  al  principe, 
attendeva  a far  baldoria;  entra,  senza  ostacolo 
nelle  stanze  deH’imperatore,  e,  trovatolo  senza 
guardie,  ubriaco  e sepolto  net  sonno,  lo  afferra 
c bcll’c  avvolto  in  un  mantello  lo  trasporta 
all’ippodromo,  senz’esser  visto  da  nessuno  nè 
sentito  dal  rapito  stesso,  avvinazzato  com’era. 
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c lìi  chiusolo  ne!  vesUario  della  faxionc  verde, 
fagli  schizzar  gli  occhi. 

7.  La  mattina  seguente,  giorno  della  Pen- 
tecoste, affollatosi  il  popolo  nel  tempio  di  Santa 
Sofia,  venne  gridato  imperatore  il  primo  se- 
gretario di  Stato,  Artemio,  uomo  universal- 
mente apprezzato  per  sapere  e sperienza  d’af- 
fari , che  ricevette  il  diadema  dalle  mani  del 
patriarca  e si  nomò  Anastasio  II.  Il  sabhato 
appresso  condannò  i patrizj  Giorgio  e Teo- 
doro ad  esser  trattati  com’essi  aveano  osalo 
trattare  il  suo  predecessore;  c venner  poscia 
trasportali,  per  vivervi  esuli,  in  Tessalonìca. 

8.  L’elezione  del  nuovo  imperatore,  stalo 
sempre  attaccato  alla  dottrina  cattolica , resti- 
tuì la  liberlh  alla  Chiesa.  Neirallo  stesso  della 
sua  incoronazione , i vescovi , il  clero  e il  po- 
polo. adunali  in  Santa  Sofìa  gridarono  come 
di  concerto  : - Noi  abbracciamo  la  fede  del 
sesto  concilio,  che  ò santo  ed  universale  ! - 
L’imperatore,  unendo  la  sua  voce  a quelle 
acclamazioni , dichiarò  che  avrebbe  con  ogni 
poter  suo  difesa  l’antica  credenza.  De’siioi  de- 
voti sentimenti  rese  conto  a papa  Costantino 
in  una  lettera  che  gli  fe' recapitare  per  mano 
del  patrizio  Scolastico,  suo  ciamberlano.  crealo 
esarca  di  Ravenna.  Giovanni  patriarca  di  Co- 
stantinopoli scrisse  anch’egli  al  pontefice  per 
chiedergli  la  sua  comunione,  .scusarsi  della 
propria  fiacchezza  , mostrargli  il  sincero  pen- 
timento che  provavano  o dire  anatema  all’er- 
rore de’monotelìl!  {Anost. . m Conti.  ; Affaffi. 
fiiac.;  fAhhr.  tom.  6,  p H05Ì. 

Apre  il  patriarca  la  sua  lettera  con  una 
bella  comparazione.  Avendo,  dic’egli,  il  Crea- 
tore premesso  il  capo  a tutto  il  corpo,  riunì 
in  quello  gli  organi  de’  principali  sensi , vo- 
lendo che  le  altre  membra  da  lui  unicamente 
ricevano  il  moto  c la  perfeziono , e che . se 
alcun  d’essì  avvien  che  patisca  , non  abbia 
ad  andar  privo  della  lor  salutare  assistenza, 
ma,  forse  pur  l’infimo  Ira  essi,  senta  la  com- 
passione naturale  degli  altri  pel  ministero  delle 
mani,  che  sono  scorta  degli  occhi.  Così  veg- 
giam  noi  avvenire  nella  tua  preminenza  apo- 
stolica . santissimo  fratello  e signore,  che  noi 
risguardiamo  siccome  la  testa  del  sacerdozio 
cristiano.  I.aonde  a te  oi  volgiamo  implorando 
la  guarigione  del  male  che , dalla  banda  no- 
stra incolse  il  corpo  della  Chiesa  per  la  vio- 
lenza del  tiranno. 

l.a  qual  violenza  del  tiranno  adduce  egli 
in  scusa  del  non  aver.,  giusta  l’uso,  mandalo 
al  papa  sue  lettere  sinodiche.  Volea  costui,  ci 
prosegue,  p^rre  su  qnesin  sede  un  uomo  che 


non  era  del  corpo  della  nostra  Chiesa,  ch’era 
infetto  degli  stessi  errori  di  lui,  ma,  alte  istan- 
ze de!  nostro  clero,  mi  fe’ riluttante  conseemr 
vescovo:  recandosi  a vanto  il  fare  sfregio  alla 
Chiesa,  volea  si  dicesse  pubblicamente  ann- 
Irma  al  sesto  concilio  c a’papi  che  l’avean  san- 
zionato: anzi  gih  sommessamente  bisbiglia va.cì 
doversi  ripudiare  il  sinodo  calcedonesc  qual 
fondamento  di  quello.  Non  ìslarò  a narrarti 
quanto  egli  mi  venisse  tormentando  perchò  .scri- 
vessi a luaRealiiudine  in  sensi  conformi  al  suo 
errore,  nò  di  quali  cniitele  mi  fu  forza  usare 
per  metter  argine  e temperamento  al  malo  che 
non  m'era  dato  impedire:  potrò  fartene  buona 
testimonianza  l'apocrisiario  della  tua  seile  , 
ch’era  qui, ed  al  quale,  nel  forte  del  male,  feri 
aperta  con  giuramento  la  purezza  di  mia  fed<*. 

La  cautela  usata  dal  patriarca,  come  può 
arg\)irsi  dal  modo  impacciato  onde  continua  la 
sua  lettera,  e come  dicono  a chiaro  note  g'i 
storici  greci,  consisteva  in  rigettare  il  sesto 
concilio  e insieme  Tespressionc  delle  due  vo- 
lonth  e operazioni , e dire  a quella  vece  che 
il  Cristo  aveva,  secondo  l’una  e Tallra  natura, 
una  potenza  di  volere  e una  d’operare.  II  pa- 
triarca chiedo  perdono  a!  papa  di  lai  suo  tra- 
scorso e pregalo  a darvi  rimedio  colla  sua 
indulgenza.  Tu  sei  il  succe.ssor  di  colui  al  quale 
fu  detto  dal  .Signore:  «Simone,  Simone,  ecco 
che  Satana  va  in  cerca  di  voi  per  vagliarvi 
come  si  fa  del  grano;  ma  io  ho  pregalo  per 
(e  a fin  che  la  tua  fede  non  venga  meno:  e 
tu.  una  volta  ravveduto,  conferma  i tuoi  fra- 
telli ».  Tu  devi  imperlanto  studiarti  a far 
ciò  che  riguarda  il  correggimcnto,  ma  piti  di 
grado  ancora  quel  che  brama  la  misericordia. 
Perocché  il  Signore  induce  il  capo  degli  apo- 
stoli a riconoscere  por  sua  propria  sperienza 
quanta  sia  l’ infermilh  della  carne  c come  chi 
cada  possa  di  bel  nuovo  rialzarsi.  Il  rimanente 
della  lettera  mira  unicamente  a muovere,  con 
varj  esemp],  il  pontefice  a usar  misericordia. 
(Laftòe,  tom.  fi,  p.  U09-H20).  Qual  risposta 
desse  il  papa  a questa  lettera,  anzi  se  ne 
desse  alcuna , non  sappiamo. 

9.  Papa  Costantino  venne  a morte  il  9 
d’Aprilo  del  715,  dopo  il  pontificato  di  sette 
anni  e quindici  giorni.  Ai  19  del  susseguente 
Maggio  veniva  ordinato  papa  San  Giorgio  II, 
nativo  di  Roma,  il  quale  tenne  la  santa  sede 
quindici  anni,  otto  mesi  e ventiquattro  giorni, 
.sotto  gli  imperatori  Anastasio,  Teodosio,  Leo- 
ne e Costantino.  Era  egli  da  giovinetto  st.ito 
allevato  nella  casa  patriarcale  di  Lalerano  , 
sotto  papa  Sergio,  e fu  suddiacono , sacellario 
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ossia  tesoriere,  bibliotecario  c fìDalmcnto  dia- 
cono. Noi  glh  Io  vedemmo,  compagno  dì  papa 
Costantino  nel  viaggio  a Costantinopoli,  segna- 
larsi per  Tasscnnalc  sue  risposte,  per  ampio 
sapere,  eloqucnia,  intrepidezza  c vita  illibata. 
Appena  fatto  pontefìce , diedesi  a riparar  le 
mura  di  Roma,  impresa  che  i molti  soprav- 
venuti impedimenti  gli  tolsero  di  condurre  a 
termine,  e ristorò  vario  chiese  andate  in  ro- 
vina. Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli  gli 
indirizzò  una  sinodale,  a cui  foce  risposta:  il 
che  porge  motivo  di  credere  avere  il  papa 
stesso  risposto  in  guisa  favorevole  al  patriarca 
c rimessolo  nella  sua  comunione  non  meno  de- 
gli altri  vc.scovi  d’Orienteche  avean  prevari- 
cato sotto  l’ imperatore  Filippico. 

Mor^  Giovanni  patriarca  non  mollo  dopo 
scritta  la  sua  sinodica  al  papa,  come  narrano 
apertamente  gli  storici  San  Teofane  e San  Ni- 
ccforOjC  gli  fu  dato  per  successore  fermano 
vescovo  di  Cizico,  la  cui  traslazione  a Costan- 
tinopoli avvenne  IMt  d’Agoslo  dell’anno  7t5; 
e l'atto  di  questa  diceva  essere  stalo  fallo  per 
Voto  ed  approvazione  de’ sacerdoti , de' diaconi 
c di  lutto  quanto  il  clero , come  pur  del  se- 
nato c del  popolo  di  Costantinopoli,  alla  pre- 
senza di  Michele  prete  ed  apocrisiario  della 
sede  apostolica  o degli  altri  preti  c vescovi , 
imperando  Artemio.  Era  Germano  hgliuolo  al 
patrizio  Giustiniano,  fallo  morire  da  Costan- 
tino Pogonalo  per  avere  avuto  parte  aU’assas- 
sinio  di  Costante  suo  padre. 

Avoano  i Greci , cosa  non  frequente , io 
Anastasio  c in  Germano  un  buon  imperatore 
c un  buon  patriarca  ; ond’  era  da  aspettarsi 
che  sarebbero  felici  c tranquilli  ; ma  erano 
tanto  avvezzi  ad  aver  imperatori  di  trista 
tempra  che  parca  non  sapesser  più  tollerarne 
un  buono.  1 Saraceni , che  aveano  spinto  lor 
conquiste  da  una  parte  insino  all’  Indo,  dall'al- 
Ira  fin  nella  Spagna,  facevano  di  grandi  pre- 
parativi guerreschi  per  assalire  Costantinopoli  | 
stessa.  Anastasio,  divisando  di  prevenirli,  mise 
ia  punto  una  flotta  che  dovea  distruggere  lor 
navigli  prima  che  fosser  terminali:  quand  ecco, 
essendosi  la  flotta  imperiale  raccolta  in  Rodi, 
ammutinarsi  le  greche  milizio,  uccidere  il  pro- 
prio capitano  Giovanni , tesoriere  generale 
deir  impero  c diacono  di  Santa  Sofìa,  e tornar 
sopra  Costantinopoli.  Lungo  il  viaggio  sov- 
vengono in  certo  Teodosio , riscuolitore  dello 
iinjw.sle,  uomo  senza  ingegno  nò  sperienza,© 
gli  esibiscono  di  porlo  sul  soglio.  Quegli , spa- 
ventato dalla  strana  proposta,  sfugge  loro  dalle 
mani  e va  ad  appiattarsi  nelle  monlague  , ma 


invano  , che , cercato  e scoperto,  è costretto  a 
ricevere  la  corona.  Per  sei  mesi  i Greci  osteg- 
giano i Greci  a vista  della  capitale;  alla  fine , 
I nel  Gennaio  del  716,  i ribelli,  pigliatala  per 
' sorpresa  c per  intesa , nc  danno  gran  parte 
in  preda  alle  fìamroc.  Anastasio , che  s'era 
chiuso  in  Nicea , vedutosi  iodi  a non  mollo 
presentare  a piè  delle  mura  incatenali  i suoi 
amici  c il  patriarca  medesimo,  cedette  a con 
dizione  fosse  lasciala  la  vita  a lui,  agli  amici 
c al  patriarca , rendendo  inoltre  a questi  gli 
averi  c le  dignitò  loro.  Egli  poi  vestì  l'abito 
monastico,  fu  ordinalo  sacerdote  c rilegato  a 
Tcssalooica.  Avea  tenuto  il  regno  due  anni  c 
mezzo  soltanto. 

10.  Teodosio,  buon  cattolico  c devoto  in  con- 
dizione privata,  ma  inetto  a governare,  non 
regnò  più  d'un  anno.  Leone,  che  comandava 
in  capo  gli  eserciti  d' Oriente,  negò  di  ricono- 
scerlo imperatore , dicendo  voler  sostenere 
.\nastasio,  ma,  io  sostanza,  per  salir  egli  stesso 
all'impero.  Era  ualo  nell’ Isauria  da  poveri  e 
ignobili  genitori  che  lo  chiamarono  Cououe. 
Stretti  dalla  miseria  a uscire  di  patria,  an- 
darono a stabilirsi  in  Tracia,  nella  cittò  di 
Mescmbria,  dove  fecero  qualche  po’ di  gua- 
dagno traflìcando  di  bestiame.  Gononc,  mes- 
sosi sulla  carriera  dcll'armi , mutò  il  nome  in 
quel  di  Leone.  Mentr’cra  semplice  soldato  agli 
stipendi  di  Giustiniano,  allorché  questi  mosse 
a guerreggiare  i Bulgari,  mancando  rcsercilo 
di  viltovaglie,  indusse  il  padre  suo  a man- 
dargli cinquecento  montoni,  o nc  fece  dono 
air  imperatore.  Era  Leone  ben  fatto  ed  aitante 
della  persona  : onde  Giustiniano , mosso  dallo 
zelo  e dal  buon  aspetto  di  lui,  lo  poso  tra  le 
sue  guardie  e in  breve  tempo  l’ebbe  inalzalo 
a’  primi  gradi  della  milizia , nei  quali  dìò 
provo  non  lievi  di  avvedimento  e d’audacia. 
Come  adunque  fu  messo  sul  trono  Teodosio , 
fattosi  alla  lesta  dcll'csercilo  d’ Oriente,  mos- 
se sopra  GostanlioopoH  o s*  inoltrò  fino  a Ni- 
comedia,c  net  cammino  sconfisse  e fé* prigio- 
niero il  figliuolo  di  Teodosio,  ch’era  venuto  a 
fargli  fronte  coi  soldati  della  guardia.  Udita 
questa  nuova  c sulla  proposta  del  senato  e 
del  patriarca  , Teodosio  rinunzia  all’  impero  , 
avuta  promessa  da  Leone  che  si  lasccrebbc  la 
vita  a lui  c alta  famiglia  c il  possesso  dc'bc- 
ni  che  avea  prìma  di  salire  al  trono,  nò 
altra  condizione  richiestasi  per  parte  sua  se 
non  che  si  ascriverebbe  in  un  col  figliuolo  al 
clero.  Venne  pertanto  Leone  il  25  Marzo  del 
717  coronato  im|X‘ratorc  in  Santa  Sofìa  dal  pa- 
triarca, il  quale  fo’prima  giurargli  difendi'- 
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rebbc  la  fodo  caltolica.  Teodosio  si  ritrasse  a 
menar  tranquilla  vita  ad  Efeso;  e tra  gli 
altri  suoi  divoli  lavori  occupavasi  a scrivere 
io  Ietterò  d'oro  i libri  de' Vangeli  e dello  uffi- 
ciature della  Chiesa,  giusta  l'uso  di  quei 
tempi.  SuU'avello  che  chiudeva  la  sua  spoglia 
nella  chiesa  di  San  Filippo  , non  altro  epitaffio 
fece  porre  che  la  parola  Sanità,  volendo  per 
fermo  signiGcaro  esser  la  morte  per  un  cri- 
stiano la  guarigione  d’ogni  inferniilh  s)  del 
corpo  che  dell'anima.  I Greci  che  nveano 
avuto  a vile  il  governo  di  Teodosio,  ne  ono- 
rarono la  memoria,  e gli  attribuirono,  dopo 
morto  , non  pochi  prodigi.  Di  questo  modo  la 
religione  era  il  sol  balsamo  che  leniva  le 
piaghe  crudeli  fatte  da’  politici  rivolgimenti. 
In  metzo  però  a questi . che  non  davan  mai 
tregua , il  governo  tralignava  in  tirannide  ; 
l'impero  e la  capitale,  abbandonali  d'ogni 
cura , caddero  stremi  di  tutto  vigore  ; gli 
stndj  e l'arte  militare  smarrirono  ogni  vanto; 
ad  ogni  tratto  uccisioni , caUivitli , citth  preso 
d'assalto;  i nemici  correre  impunemente  le 
terre  dell’impero,  e i musulmani  mostrarsi 
sulle  porte  di  Costantinopoli  (.VicitiA.  ; Thevph.; 
Cedr.,  Hitt.  misceli;  Muratori,  Annali  (l'Italia,; 
HitU  du  Bat  Empire,  i 63). 

4 4.  Intanto  che  gli  studi  s’andavano  estin- 
gnendo  in  Oriente,  tornavano  io  Gore  nel- 
l’estremo Occidente.  Le  scienze , le  lettere  e le 
arti , recate  in  Inghilterra  da’  due  santi  ceno- 
biti , Teodoro  di  Tarso  o Adriano  d’AlTrica  , 
mandati  colli  da  papa  San  Valentino , conti- 
nuavano a prosperarvi  per  opera  de’monasteri 
e de’monaci.  Il  secolo  ottavo  ammirò  tra  gli 
Anglo-Sassoni  un  dottore  e padre  della  Chiesa 
nella  persona  di  Seda  , nome  che  in  lor  favella 
suona  uomo  che  prega.  Nacque  egli  l’anno  673 
nel  paese  de’ N'ortumbri,  in  sui  conGni  della 
Scozia  , nel  territorio  del  doppio  monastero  di 
Wiremouth  o di  Jarou  , detto  de’  santi  apo- 
stoli Pietro  e Paolo.  A sette  anni  fu  messo  dai 
genitori  nel  monastero  di  Wiremouth , sotto 
la  disciplina  di  San  Benedetto  Biscop,  poi  di 
San  Ceolfrìdo  in  quello  di  Jarou  , ove  passò  il 
rimanente  di  sua  vita.  Tra  gli  egregi  suoi  isti- 
tutori vien  da  lui  stesso  ricordato  il  monaco 
Trumberto,  discepolo  di  Ceadda  vescovo  di 
LichGeld  , il  quale  avea  aperto  una  celebre 
scuola  nel  monastero  di  Lestinguen  nella  con- 
tea di  York.  Ebbe  a maestro  nei  canto  eccle- 
siastico quel  Giovanni  che  da  gran  cantore  di 
San  Pietro  in  Vaticano  era  divenuto  abbate 
di  San  Martino  di  Roma  , e stato  mandato  da 
papa  Agatone  eoo  San  Benedetto  Biscof  in 


Inghilterra  ; nella  lingua  greca  il  monaco  Teo- 
doro arcivescovo  di  Cantuaria  o il  Santo  ab- 
bate Adriano,,  da’ quali  fu  essa  resa  cosi  fa- 
miliare a non  pochi  inglesi  che  l’avresti  detta 
quella  del  loro  stesso  paese.  Di  che  Bcda  ad- 
duco in  esempio  Tobia  vescovo  di  Rochester, 

0 avrebbe  potuto  addur  sè  stesso  ove  dalla 
troppa  modestia  stato  non  gli  fosse  conteso. 
La  scienza  e la  pieth  scusando  in  lui  il  difetto 
degli  anni , volle  il  santo  abbate  Ceolfrìdo  si 
preparasse  a ricever  gli  ordini  sacri,  quantun- 
que non  compiuto  ancora  il  quarto  lustro;  c 
nel  694  fu  fatto  diacono  da  San  Giovanni  di 
Beverley , allora  vescovo  di  Ilexham  , nella 
cui  diocesi  l’abbazia  di  Jarou  era  posta.  Pro- 
segui Beda  i suoi  studi  fino  al  702 , in  cui 
venne  dal  medesimo  pastore  promossa  al  sa- 
cerdozio. In  un  antico  libro  è chiamato  il  prete 
della  messa  , perchè  avea  l’ incarico  di  cantar 
ogni  giorno  la  messa  conventuale. 

I monaci  di  Wiremouth  o di  Jarou , imi- 
tando il  loro  fondatore , davano  un  determi- 
nato tempo  al  lavoro  manuale.  Beda  lavorava 
anch’esso  co’suoi  frati  ; ma  l’occupazione  sua 
principale  era  studiare , scrìvere , darsi  alla 
meditazione  e alla  preghiera.  Spendeva  so- 
vente il  tempo  a trascriver  libri.  Appena  or- 
dinato sacerdote  si  diede  a scrivere  per  l’onor 
della  religione , e dava  opera  contemporanea- 
mente a informare  alle  scienze  i monaci  di 
Jarou  e di  Wiremouth  , tenendo  loro  lezioni 
pubbliche  , alle  quali  ammettea  di  buon  grado 

1 monaci  d’altri  cenob],  per  cui  ebbe  da  sei- 
cento discepoli , tra’quali  noveravasi  Eusebio 
0 Uberto , poscia  abbate  di  Wiremouth , il  di 
lui  successore  Cutberto  , ed  Egberto,  che  dal 
monastero  della  chiesa  di  Yorck  passò  alla 
sede  arcivescovile  di  questa  citth.  Da  una  let- 
tera di  Beda  scorgasi  com’egli  facesse  il  viag- 
gio di  Yorck  per  visitare  Egberto  e insegnasse 
quivi  alcuni  mesi  , fondatavi  una  scuola  che 
venne  in  gran  Gore;  e narrasi  che  fosso  isti- 
tutore di  Alcuioo,  l’amico  e maestro  di  Carlo 
Magno. 

Narra  egli  stesso  come  fosse  tutto  nella  me- 
ditazione delle  sacre  carte  e,  cantate  le  laudi 
di  Dio  nella  chiesa  e adempiuta  quanto  era 
imposto  dalla  regola  , mettesse  suo  diletto  ncl- 
l’ imparare , insegnare  altrui  e scrivere.  Da 
che  fui  promosso  al  sacerdozio , dice  , insino 
al  presente  (era  nel  suo  anno  cinquantesimo 
nono)  ho  composto  parecchi  libri  per  util  mio 
ed  altrui , attingendo  agli  scrìtti  de’  Padri  non 
senza  aggiungervi  tal  Gota  alcun  cho  del  mio. 
E db  una  lista  di  quarantacinque  opero  da 
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lui  fino  allora  composta  y le  più  a schiarire  il 
lesto  dclFuno  e dell'allro  Teslamenlo.  Non  vi 
è ramo  della  ieUeraiura  su  cui  non  dettasse 
|irof;evoli  scrini.  Filosofìa,  aritmetica  , calca* 
darìo  , computo  pas()ualo , grammatica  , orto- 
grafia,  vcrsificazioue,  storia:  era,  a dir  vero, 
ima  viva  eiiciclo{)edia  del  sapere  tutto  de'suoi 
tempi , e a lui  si  debbo  se  l’ Inghilterra  , la 
Francia , la  Germania  furono  per  più  diritta 
via  iniziali  ue’lesori  sceolifici  e IcUerarj  della 
pi-ofana  non  meno  che  della  cristiana  auli* 
i-hitb.  Occupavasi  talvolta  in  tradur  di  greco 
in  latino,  e com|)ose  eziandio  alcune  operette 
iicir  idioma  anglosassone  per  uso  del  pO{K)io. 

1 suoi  trattali  sulla  grammatica,  l'orlografia 
c la  versificazione,  dilFusi  in  Occidente,  con- 
corsero insieme  con  quelli  di  Cassiodoro  e di 
Sant’ Isidoro  di  Siviglia  a imprimere  un  carat- 
tere di  nativa  regolarilh  e chiarezza  alle  mo- 
derne lingue  che  ueiroltavo  e nel  nono  secolo 
cominciarono  a formarsi  da  una  mescolanza 
del  latino  colle  favelle  tedesche.  | 

Nè  poco  giovarono  le  opere  sue  storiche  a 
formare  la  ragione  cristiana  deirOccidente  e 
a formarla  sulla  ragione  di  Dio  stesso.  Le  sue 
cronache  o sommar]  di  storia  universale  dalla 
creazione  del  mondo  insino  a* suoi  tempi  ci  ad- 
ditano in  ricise  parole  il  pensiero  di  Dio  sulla 
iimaniih  in  generale , sulla  discendenza  di 
Abramo  in  particolare,  o finalmente  sulla  mol- 
titudine delle  nazioni  unite  nel  Cristo  e nella 
sua  Chiesa.  La  Storia  che  scrisse  delle  Chiese 
iT  Inghilterra  fa  veder  minutamente  in  qual 
modo  il  Cristo , mediante  la  carità  e lo  zelo 
del  suo  vicario  , abbia  introdotto  nella  sua 
Chiesa,  una,  santa  , cattolica  ed  apostolica,  la 
nazione  inglese,  che  occupar  doveva  un  s\ 
co.spicuo  grado  nel  nuovo  uman  genere.  Il  suo 
martirologio  o compendioso  ragguaglio  dei  prin- 
cipali martiri  o santi  di  ciascun  giorno  ne  mo- 
stra in  ogni  tempo  e luogo  quanto  ebbero  a 
far  gli  apostoli , i martiri  e lor  successori  per 
i.sgannare  l'uman  genere  delle  stranezze  del 
paganesimo  e dcireresia  e condurlo  ad  amare 
il  retto  senso  della  callotìca  fede.  K nelle  sue 
vite  estese  di  alcuni  santi  d'Inghilterra  veg* 
giamo  in  qual  modo  questa  fede  divina  tra- 
sformi nomini  originariamente  barbari  in  uo- 
mini alTatto  nuovi , solo  Iddio  respiranti  e 
i’amor  suo. 

A scriver  l'ccclcsiaslica  storia  dcgFInglesi 
ercitavalo  un  uomo  di  gran  dottrina  , già  di- 
scepolo del  santo  abbate  Adriano  o di  San 
Teodoro  arcivescovo  canlauriensc , vogliam 
dire  Fabbate  Albino,  il  quale  gli  forni  ezian- 


dio delle  memorie  su  quant’era  avvenuto  nella 
provincia  di  Ganlorbert  c ne’convicini  paesi 
sotto  l'apostolato  di  Agostino  e degli  altri 
banditori  del  Vangelo  spedili  in  Inghilterra  da 
San  Gregorio  Magno  ; e tali  memorie  inviava 
a Beila  per  mano  di  Noieimo , prete  della 
chiesa  di  Londra,  da  cui  assai  cose  inoltre 
gli  furono  riferite  a voce.  Questo  Notelmo , 
andato  poscia  a Roma , ottenne  da  papa  Gre- 
gorio 111  licenza  di  cercar  negli  archivi  della 
Chiesa  romana  quel  che  poteva  risguardare 
la  storia  d'  Inghilterra  ; e vi  rinvenne  di  fatti 
parecchie  lettere  di  San  Gregorio  e d'altri  pon- 
tefici , che , tornalo  a Londra , comunicò  al 
santo,  il  vescovo  de'Sassoni  occidentali,  Da- 
niele , gli  forni  notizie  sulla  storia  ecclesiastica 
della  propria  provincia  , come  pure  su  quella 
de'Sassoni  meridionali  e dell’isola  di  Wigt. 
Da’ monaci  di  Leslingen  8ep{>e  Beda  la  con- 
versione de’raercìani  avvenuta  per  opera  di 
Ceddi  e Ccadda  e i più  notevoli  fatti  di  questi 
due  santi  vescovi.  Ber  quanto  spella  alla  storia 
ecclesiastica  degli  Inglesi  orientali , e’  venue 
a conoscerla  in  parte  dagli  scrini  a lui  mo- 
strali , in  parte  dalla  tradizione  degli  antichi, 
in  parte  dal  racconto  deH’abbale  Eli.  Il  ve- 
scovo Cuniberto  e molli  altri  fedeli  gli  trasmi- 
sero quanto  sapeano  intorno  alla  propagazione 
della  fedo  nella  provincia  di  Lindissig*,  e ri- 
spetto a quella  della  Nortumbria,  ov’era  nato, 
le  cose  che  non  potè  conoscere  da  sè  le  ebbe 
dui  monaci  di  Lindisfarne  e da  più  altri  te- 
stimoni degni  di  fede.  Di  tutto  queste  cose  dà 
ragione  Beda  stesso  al  re  Ceolulfo,  a cui  de- 
dicò la  sua  storia  e dal  quale  volle  fosse  ap- 
provala innanzi  di  darla  fuori:  e destò  essa 
tal  plauso  che  venne  poscia  tradotta  dal  re 
Alfredo  in  lingua  Sassone,  perchè  la  si  potesse 
leggere  anco  dal  popolo. 

K colesta  storia  in  cinque  libri  divisa,  il 
primo  dei  quali  apresi  colia  descrizione  della 
Bretagna  e deU  lbcrnia  o do'coslumi  dei  loro 
antichi  abitanti:  sì  accennan  poscia  gl’ impe- 
ratori romani  entrali  nella  Bretagna,  e primo 
Giulio  Cesare,  la  cui  venula  in  quell'isola  ò 
riferita  all’anno  593  della  fondazione  di  Roma, 
scssant’anni  innanzi  la  nascita  di  Gesù  Cristo, 
.sondo  console  Lucio  Bibulo.  Arrogo  Beda  che 
Lucio  ro  dei  Bretoni,  serioso  a papa  Eleuterio, 
che  teneva  la  santa  sedo  sotto  Marc’  Aurelio 
e Commodo  pregandolo  a mandare  fra  quel 
popolo  predicatori  del  Vangelo;  che  quel  pon- 
tefice ne  spedì  di  fatto  o i Bretoni  ricevettero 
la  fede  di  Gesù  Cristo  e la  conservarono  invio* 
liìbilmcnte  insino  airimperoloro  Diocleziano, 
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clitì  suscitò  conlr’essi  un’alroci»  jwrsecuziooe, 
Della  quale  uou  pochi  soslennuro  il  inarliriu, 
Ira  gli  altri  Sanl'Albatio,  di  cui,  dico,  abbinm 
l’elogio  nel  poema  in  cuore  delle  vergini  scritto 
dal  prete  Fortunato.  Yien  oarrando  appresso 
seguilalamenle,  ma  in  breve,  quanto  successe 
nella  chiesa  d’Inghilterra  insino  alla  missione 
del  monaco  S.  Agostino  procurata  da  San  GrC' 
gorio  il  grande,  la  ({ualo  racconta  assai  {i«)r  di- 
stesa. Uh  principio  al  secondo  libro  dalla  morte 
del  detto  ponleKce,  indi  rirerisce,  il  che  fa  puro 
nei  libri  appresso,  le  conversioni  operale  da 
Sant’Agostino , i vescovadi  da  lui  fondati  in 
Inghilterra,  la  serie  dei  vescovi,  la  dilTusion 
del  Vangelo  in  varie  provincie,  le  dilHcolth 
insorte  sulla  celebrazion  della  Pas(|ua  e su  al- 
cune altro  consuetudini  della  Chiesa,  i coocilj 
celebrati  per  metter  line  a tuli  contese  e con)c 
il  re  e i vescovi  adoperasser  di  concerto  alla 
distruzione  dcU’idolatria.  Tocca  altresì  della  fon- 
dazione dei  monasteri  e degli  abbati  più  ce- 
lebri. Il  quinto  ed  ultimo  libro  finisce  all'an- 
no 731  detrincarnazione,  al  perdei  compendio 
da  lui  fatto  di  tale  storia,  al  quale  aggiunge 
il  catalogo  delle  sue  opere.  Nelle  vite  che  scrisse 
dei  santi,  suole  indicare,  da  storico  coscenzioso, 
eoo  egual  cura  che  nella  sua  stessa  storia  da 
chi  ebbe  saputo  le  diverse  particolarith. 

Le  più  delle  opere  di  Feda  sono  di  pìeth 
od  ascetiche,  in  ispczialilh  commentar]  su  di- 
verse parti  della  Scrittura  sacra,  e furono  da 
lui  intraprese  a preghiera  dei  suoi  amici,  trai 
quali,  oltre  Uberto  e Noteimo  gih  mentovali, 
contasi  il  vescovo  Acca  d'iiagulsladl , altri- 
menti llexham.  In  quei  commentar],  più  che 
a trovar  nuovi  concetti,  studiasi  di  far  riassun- 
to del  meglio  che  gli  veniva  trovalo  nei  padri 
su  ciascun  argomento:  tal  che  il  lavoro  suo 
riesce  il  pensier  comune  della  Chiesa,  aulì 
che  quello  di  un  sol  uomo.  Ollreciò  il  vescovo 
ifllagulstadt  gli  avea  pur  chiesto  additasse , 
io  particolare,  i singoli  luoghi  di  ciascun  padre 
onde  avrebbe  composto  il  suo  commenlario.  Lo 
stile  del  venerabile  Beda  ò naturale,  senza 
pretensione;  vi  domina  una  semplicilh  che 
innamora,  una  devota  calma,  un  candore  in- 
genuo, io  una  parola  rende  perfetta  immagine 
del  suo  cuore,  delfiniera  sua  vita. 

Perocché  la  vita  di  questo  santo  non  fu  tur- 
bala mai  da  procella  alcuna.  Lacoscenza  accom- 
pagnala dalla  modestia  gli  procacciarono  fesli- 
inazione  universale  senza  muovere  invidia  a 
nessuno.  Fin  dal  tempo  che  venne  ordinato 
sacerdote,  papa  Sergio  gli  scrisse  una  lettera 
che  ci  riman  tuttavia,  nella  quale  invitavalo 
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con  modi  più  che  onorevoli  a venire  u Ito- 
ma  per  aver  U salisfazione  di  vederlo  e 
consigliarsi  seco  sopra  iinporlanti  iiegoz].  Di 
una  circostanza  che  ridonda  in  tanta  sua  glo- 
ria il  nostro  santo,  per  modestia,  uou  fa  inai 
cenno.  Nel  resto,  del  non  essere  andato  a 
Uoiiiu , ne  fa  {>a lese  egli  stesso  la  ragione,  ac- 
certandone di  non  essere  uscito  mai  dal  suo 
tiionasioro  (>er  far  viaggi,  almeoo  considere- 
voli. La  sua  faina  trasse  u vederlo  i più  dei 
grandi  della  Bretagna  , tra  gli  altri  il  pio  r«* 
Ccolulfo,  che  neH  anito  7J7,  lasciato  il  regno 
che  teneva  da  nove  anni,  abbracciò  la  vita 
monastica  a Lindisfarne  sotto  la  disciplina  di 
San  Cutberlo. 

Di  tutte  ie  opere  del  Santo  la  sola  che 
gli  cagionò  alcun  dispiacere  fu  il  libro  iutiio- 
lato  bellt  tei  età  del  mondo,  ovvero  Cro 
naca.  Anch'egli , come  Giuliano  di  Toledo, 
divide  l'umana  storia  non  in  sei  uiillenar],  sib- 
bene  in  sei  eth , ponendo  la  prima  da  Adamo 
sino  a Noè  ; la  seconda  da  Noè  ad  Abramo  , 
da  questo  a David  la  terza,  la  quarta  da 
David  alla  schiavitù  di  Babilonia,  segnando 
gli  anni  corsi  tra  colali  diverse  eth  , giusta 
il  computo  degli  Lbrci  o do’SeUanLa;  la  quinta 
dalf  uscita  di  Babilonia  sino  alla  nascila  del 
Salvatore,  la  sesta  da  detta  nascita  inlino  alla 
cousumaztone  de'secoli.  Biferisce  di  seguito  gli 
uvveninienli  più  notevoli  occorsi  ne’difleretUi 
imper] , nella  Sinagoga  e nella  Chiesa , non 
dimenticalo  il  sesto  concilio  tenuto  a Gosian- 
lioo{H)li  nel  681.  Conliensi  in  questa  Cronaca 
quanto  è accaduto  pel  corso  di  <|iiatlromila 
seicento  ottantanni,  l’ultimo  de' quali  torna 
appunto  al  725  deU'òra  comune.  Perocché  in 
quest'opera  il  venerabile  Beila  s'attiene  alla 
cronologia  più  breve  del  testo  ebreo , che 
segna  soli  quattromila  anni  circa  da  Adamo 
a Gesù  Cristo,  invece  dclfallra  più  lunga  dei 
Settanta,  ch'è  di  cinque  o seimila  anni;  o 
perché , come  San  Giunano  di  Toledo , com- 
batte l'opinione  veputa  dagli  ebrei  che  il  mondo 
durar  debba  non  più  di  seimila  anni , alcuni 
ignoranti  gliene  mossero  accusa  sino  a trat- 
tarlo da  eretico  e scriver  canzoni  contro  di 
lui.  Doleolo  al  sommo  per  tale  accusa,  scrisse 
il  Santo  una  lettera  apologetica  a certo  mo- 
naco rinvino , nella  quale  giusUfìca  dotta- 
mente la  propria  cronologia , e fa  vedere  es- 
sere aifallo  insussistente  ropiuioae,  cominciala 
allora  a invalere , di  quella  durala  di  seimila 
anni;  in  una  parola,  non  doversi  cercare  per 
nessuna  congettura  il  tempo  della  fine  del 
mondo , la  quale  Iddio  volle  leoerci  nascosta, 
3S 


Digitized  by  G 


250 


SrORlA  1’N|VERSaI.K  deu.a  chiesa  cattolica 


L'anno  733 , il  nostro  Santo  passò  alcun 
tempo  a Yorck , ov’era  appena  fallo  vescovo 
il  suo  antico  discepolo  Egbcrto , fratello  del 
re  de'Norlumbri.  Sendo  poi  stalo  pregalo  da 
esso  Egberto  percliè  vi  tornasse  l'anno  se* 
guente  a compier  T istruzione  do' religiosi  del 
suo  monastero,  ove  avea  aperta  una  scuola, 
impeditone  da  sopravvenutegli  infermitò , sup* 
pn  , l'anno  735,  alla  visita,  con  una  lettera  , 
nella  quale  esorta  quel  vescovo  a fuggir  i 
colloqui  inutili,  a meditar  senza  posa  leSanXe 
Scritture , principalmente  le  Icilopc  di  San 
Paolo  a Timoteo  e a Tito , il  Pasforale  di  .San 
Cregorio  e le  omelie  di  questo  padre  sugli 
evangeli;  a tenersi  di  continuo  a' Banchi  per- 
sone capaci  di  dargli  mano  nel  suo  ministero, 
;i  ben  guardarsi  dallo  imitar  certi  vescovi  i 
quali  si  traggon  dietro  un  codazzo  di  buon- 
temponi e parasUi  che  li  sollazzino  con  frivoli 
discorsi.  Conciossiachè  poi  la  tua  diocesi,  pro- 
segue, sia  talmente  vasta  che  non  puoi,  anco 
in  un  intero  anno,  tutta  percorrerla  tu  solo, 
h necessario  che  tu  stabilisca  de’sacerdoii  in 
ciascun  villaggio  per  l’istruzione  e ì’ammini- 
strazione  da'sacramenti;  e quegli  pongan  cura 
principalmente  che  ognun  sappia  a mente  il 
simbolo  e l’orazione  domenicale  , e chi  non  in- 
tende il  latino,  sia  talco  o chierico  o monaco, 
ti  canti  nella  propria  lingua.  A questo  fine 
li  ho  tradotti  in  inglese  a vantaggio  di  non  po- 
chi preti  indòtti.  Si  dico  esservi  do' villaggi  as- 
sai di  nostra  nazione  su  monti  inaccessibili, 
dove  non  fur  mai  veduti  vescovi  fare  alcuna 
funzione  spirituale  nè  persona  per  istruire,  e 
coDluttociò  nessuno  di  tali  villaggi  va  esente 
dal  pagare  livelli  a'vcscovì.  Onde , anziché 
dispensare,  com'è  precetto  di  Cristo,  gratui- 
tamente la  divina  parola,  si  ricevo,  senza  pre- 
dicare, il  denaro  ch’ei  proibì  di  pigliare  anco 
predicando. 

Il  piti  acconcio  spediente  a rimettere  in 
Bore  la  nostra  chiesa  gli  è quello  di  moltipli- 
care i vescovi.  Perocché  a ognuno  è chiaro 
tornar  meglio  il  partir  fra  molli  colai  peso  im- 
menso, che  aggravarne  un  sol  uomo  si  che  nc 
rimanga  oppresso.  Laonde  il  santo  papa  Gre- 
gorio, scrìvendo  all'arcivescovo  Agostino,  ave- 
va ordinalo  si  creassero  dodici  vescovi , dei 
quali  quello  di  Yorck  fosse  metropolitano,  lo 
vorrei  che  tu , coll'aiuto  del  re  , avessi  a com- 
pire questo  numero.  Ben  so  come , per  negli- 
genza de’re  preceduti  e per  inconsiderate  loro 
larghezze , non  sia  agevol  cosa  il  trovar  un 
luogo  vacante  da  potersi  erìgere  un  vescovado: 
il  perchè  reputerei  l>en  fallo  che  a tal  fine  si 


scegliesso  un  monastero:  o per  andar  incon- 
tro all’opposizione  che  far  potessero  l'abbate 
0 i monaci , si  potrebbe  permettere  pigliassero 
il  vescovo  di  tra  loro  o nel  territorio  iche  for- 
merebbe la  nuova  diocesi.  E renderò  più  fa- 
cile rollener  ciò  I* esservi  infìniti  luoghi  chia- 
mati al  tutto  fuori  di  proposito  monasteri , 
sebbene  non  siavi  pur  l'ombra  di  claustrale 
osservanza.  Giacche  ti  è pur  nolo  come  semplici 
secolari, senza  sperienza  nè  affetto  alla  vita  re- 
golare, danno  danaro  ai  re  per  comprare  terre 
col  pretesto  (li  erigervi  monasteri,  facendone 
assicurare  il  possedimento  a'proprj  credi  con 
patenti  regie  da'vescovi  confermale , e quivi 
fanno  vita  al  tutto  licenziosa  , in  compagnia 
delle  mogli  e de’Bgliuoli , raccoltivi , sotto  nome 
di  monaci,  coloro  cho  vengono  per  indocililh 
cacciati  da'veri  monasteri  o ch'e’ponno  svia- 
re, o i vagabondi  o i loro  vassalli,  a’ quali 
(Inn  la  cocolla  e si  fan  promettere  obbedienza. 
Pretendono  costoro  esser  ad  un  tempo  abbati 
0 governatori  di  provincie  ed  uffiziali  del  re, 
ed  aIBdano  si  falli  monasteri  a reggere  alle 
proprie  donne.  Ottima  cos<i  pertanto  e'  sarebbe 
il  mettere  a proBUo  cotali  terre  occupate  da 
genie  non  ad  altro  intesa  che  a dare  scan- 
dalo e,  per  lo  manco,  inutile  alla  Chiesa  e 
al  regno.  Di  tali  falsi  monasteri  senza  disci- 
plina ne  abbìam  veduti  fin  dal  secolo  prece- 
dente in  Spagna , cagion  di  lamento  a San 
Fruttuoso  di  Braga. 

Un  s\  fatto  abuso,  al  dir  di  Beda,  regnava 
in  Inghilterra  giò  da  circa  trenl'anni.  E conti- 
nuando i suoi  avvertimenti  al  vescovo  Egberto, 
l'esorta  a far  istruire  accuratamente  il  popolo 
in  ciò  che  riguarda  la  fede  e la  costumatezza, 
c mostragli  quanto  salutare  sìa  l'uso  della 
frequente  comunione,  qual  viene  praticata  ia 
Italia,  nella  Gallia,  neH'Africa,  in  Grecia  o per 
tutto  rOriente.  Ma,  soggiunge,  i laici  della  no- 
stra provincia  son  quasi  tutti  cosi  divezzali  da 
questa  santa  pratica  che  i più  devoti  appena 
è che  si  comunichino  a Natale,  airEpifania  e 
alla  Pasqua,  tuttoché  ci  sian  tante  e tanto  per- 
sone d’ogni  sesso  ed  elh  che  menano  santis- 
sima vita,  le  quali  potrebbero,  senza  difficoltò, 
accostarsi  alla  sacra  mensa  tutte  le  domeniche 
c le  feste  degli  apostoli  e dei  martiri,  siccome 
hai  veduto  praticarsi  in  Roma.  I coniugali  pur 
anco  il  farebbero  di  buon  grado,  ove  fosser  loro 
additali  i confini  della  continenza,  vale  a dire 
ove  s'insegnasse  toro  quanto  tempo  astencr  si 
debbano  dall'uso  del  matrimonio  per  disporsi 
alla  comunione;  perocché  quest'uitimo  punto 
era  in  amicò  un  precetto,  come  si  scorge  da 
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parecchi  concilj.  Il  non  usarne  è mero  consi- 
glio, ma  lai  consiglio  che  San  Carlo  Dorromeo 
voleva  se  ne  raccomandasse  caldamente  la  prati- 
ca ai  fedeli  [Beila , Op.  p.  i6 , «dia.  parig.  1 666). 

Il  venerabile  Beda  passò  di  questa  vita  lo 
stesso  anno  735,  sessantesimo  terzo  di  sua  eth 
nel  monastero  di  Jarou.  La  sua  morte  è nel 
seguente  modo  narrata  da  un  .°uo  discepolo  a 
no  altro.  < Cutberto  a Cudvino,  suo  prediletto 
discepolo  in  Gesh  Cristo,  saluto  eterna  nel  Si- 
gnor nostro.  Gradilo  piti  che  mai  mi  riuscì  il 
regaluccio  che  ti  è piaciuto  mandarmi.  E gran 
contentezza  m'arrecò  egualmente  la  tua  lettera 
per  avervi  trovata  quel  che  ardentemente  bra- 
mava, cioè  che  tu  sei  sollecito  di  pregare  c 
celebrar  sacrifizj  a prò  del  nostro  padre  e mae- 
stro Beda,  vero  servo  dì  Dio.  Il  perchè  ti  spe- 
disca, per  amor  suo,  un  succinto  ragguaglio 
della  maniera  ond'egli  si  diparti  da  questo 
mondo;  ragguaglio  ch’io  ho  conosciuto  esser  da 
te  desiderato  ed  aspettato. 

c Dae  settimane  circa  innanzi  la  festa  della 
Risurrezione  di  nostro  Signore  cominciò  il  santo 
a provare  gran  dilBcoIth  di  respiro,  non  ac- 
compagnato però  da  verun  dolore:  e durò  in 
questo  stato  sino  alla  festa  dell'  A.sccnsione. 
che  cadeva  al  86  di  .Maggio,  serbando  la  con- 
snela  ìlari  Ih  e ringraziando  Iddio  notte  e gior- 
no, anzi  a latte  l'oro.  Dopo  fatteci  le  solite 
lezioni,  spendeva  il  rimanente  del  giorno  in 
eantar  salmi;  e pur  le  intere  notti  passava  in 
azioni  di  grazie,  con  brevissimo  sonno  soltanto 
intermettendo  cotale  esercizio. 

I Allo  svegliarsi,  tornava  a porsi  in  ora- 
zione, con  le  mani  levate  al  cielo.  Uomo  ve- 
ramente bealo!  Cantava  le  parole  dell' Apo- 
stolo: la  i cola  orr etnia  il  cader  nelle  mani  del 
Bie  etvo,  e altri  passi  parecchi  delle  sacre  carte. 
Versatissimo  qual  era  nella  nostra  lingua,  re- 
citava ceni  detti  in  verso  inglese,  per  esem- 
pio: l.'uom  di  senno  non  dee  stancarsi  mai  di 
ripensare  il  bene  e il  male  da  sè  fatte  prima 
di  morire.  Cantava  pur  delle  antifone,  giusta 
la  pratica  usata  fra  noi,  tra  l'altre  la  seguente; 
0 re  della  gloria,  Dia  degli  etercitì,  che  oggi  tei 
laltlo  trionfante  sopra  tutti  i cieli,  non  ci  abban- 
donare ticcome  orfani  tenta  difesa,  ma  ti  inuioct 
lo  Spirito  del  Padre,  lo  Spirilo  di  verità  che  ci 
hai  prometto.  Alleluia.  Nel  proferire  le  parole 
non  CI  abbcmdonare  siccome  orfani  proruppe  in 
lacrime  che  conlinnaron  dirotte.  Un'ora  dopo 
ripetè  la  stessa  anlilòaa,  e noi  pure  piangevam 
seco.  Leggevamo  e piangevamo  a vicenda,  o, 
a dir  pib  giusto,  era  il  nostra  un  leggere  e 
piangere  ad  un  punto. 


• Cosi  corso  il  tempo  dal  princìpio  della 
sua  malattia  insino  alla  festa  dell'  Ascensione. 
Egli  però  era  sempre  lieto  oltremodo  nè  risla- 
vasi  un  momento  dal  ringraziare  Iddio  perchè 
l'avesse  nOlillo  di  quella  infermith,  e andava 
replicando  spesso:  Iddio  castiga  coloro  che  ha 
cari,  e si  fatte  altre  massimo.  Soleva  eziandio 
uscire  in  queste  parole  di  Sant’Ambrogio:  Aon 
ton  vitsiilo  in  modo  da  vergognarmi  della  vita 
che  ho  menato  tra  voi.  ni  temo  di  morire,  perchi 
abbiamo  un  buon  ladrone.  Oltre  il  far  lezioni 
e .salmeggiare,  componeva  altresì  due  operette 
degne  di  ricordo,  traducendo  in  nostra  lingua, 
a vantaggio  della  Chiesa,  il  Vangelo  di  San 
Giovanni  o facendo  un  estratto  dei  libri  delle 
note  del  vescovo  Sant’  Isidoro.  A proposito 
della  qual'ultim'opera  diceva  non  volere  che 
i suoi  discepoli,  morto  lui,  avessero  a legger 
menzogne  o logorarsi  in  lavori  inutili. 

« La  feria  terza,  os.sia  il  martedì  innanzi 
i’Asccnsione  del  Salvatore,  provò  una  dilBcol- 
Ih  di  respirazione  maggiore  del  consueto , e 
fu  notato  un  po' d'enfiagione  a’piedi.  Pas.sò 
cionnondimeno  la  giornata  allegramente,  fe’Ia 
sua  scuola,  c dicea  a quando  a quando:  - Spic- 
ciatevi : Chi  sa  .se  io  vivrò  anoora  un  pezzo  e 
se  Chi  mi  m’ha  creato  non  sia  per  lormi  quanto 
prima  d’infravoi  ? - Non  dubitammo  punto 
che  non  gli  fosso  nolo  il  momento  della  sua 
partila  da  questo  mondo.  Passata  la  notte  in 
rendimenti  di  grazie  , la  mattina  appresso, 
cioè  la  feria  quarta,  ei  avvisò  terminas.simo 
tosto  di  scrivere  quel  che  avevamo  incomin- 
ciato ; indi,  giusta  la  pratica  di  tai  giorno, 
camminammo  colle  relìquie  insino  all'ora  terza. 
Un  di  noi  allor  dis.se:  - Caro  maestro,  ci 
manca  ancora  un  capitolo;  se  non  temessimo 
recarli  molestia  , vorremmo  farti  altre  diman- 
de.  - Fate  pure,  rispose  egli  ; pigliale  la  penna 
0 scrivete  ben  speditamente.  - Il  discepolo 
obbedì. 

s All'ara  nona  : - Ho  qualche  coserella  di 
pregio  nella  mia  scatola , pepe  cioè  , fazzoletti 
0 incenso.  Corri  adunque  e conducimi  qua 
tutti  i sacerdoti  del  nostro  monastero , accioc- 
ché possa  distribuir  loro  de'regalucci , quali 
me  ne  furono  dati  da  Dio.  I ricchi  del  secolo 
piaccionsi  a dar  oro  e argento  ed  altre  cose  di 
valore;  od  io  darò  a’miei  fratelli,  con  grande 
amore  e contentezza , quanto  mi  fu  impartito 
da  Dio.  - Dirizzò  pertanto  la  parala  a ciascu- 
no , pregandoli  a celebrar  messe  e pregar  fer- 
vorosamente per  lui , il  che  fu  da  loro  pro- 
messo di  lutto  cuore.  Ognuno  struggevasi  in 
lacrime,  e specialmente  per  avere  udito  d i 
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lui  che  non  vedrebber  pib  la  sua  faccia  in 
(|iiesto  mondo.  Se  non  che  confortavansi  al  dire 
rhVi  faceva  ; - È tempo  che  io  ritorni  a Colui 
ehe  m'ha  fatto,  crealo,  formalo  dal  niente. 
I.nnga  0 stala  la  mia  vita,  e il  divin  Giudice 
I ha  preveduta  nella  sua  mi.sericordia.  S'avvi- 
cina il  tempo  della  mia  liberaiione , perocchh 
io  bramo  es,ser  disciollo  0 ricongiungermi  a 
Gesii  Cristo.  SI,  l'anima  mia  anela  a contem- 
plare Gesh,  suo  re,  nella  sua  gloria!  Oneste 
rose  ed  altre  diceva  lutto  giubbilante. 

« Giunta  la  sera , il  di.scepolo  accennato 
più  sopra  gli  disse:  - Caro  maestro,  rimane 
ancora  una  sentenza  a scrivere.  - Scrivila 
llun^lle.  senz’altro  - risposegli.  E avendo  que- 
gli replicalo  che  aveala  finita  ; - Tu  dVvero, 
soggiunse , h finita  ! Reggimi  colle  mani  la  testa. 
Voglio  aver  la  soddisfazione  di  seder  dicontro 
aH'oratorio  dov’era  solito  pregare , per  cosi 
invocare  il  celeste  mio  Padre.  - E postosi  a 
giacere  sul  pavimento  nella  cella,  cantò:  - 
Gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  c allo  Spirilo  San- 
10  ! - Proferita  la  quale  ultima  parola,  rondò 
lo  spirito  e volò  al  regno  de'cieli.  Tutti  coloro 
che  furori  pre.senti  al  passaggio  del  bealo  pa- 
dre diceano  non  aver  veduto  mai  morte  cotan- 
to devota  e tranquilla.  Tant’altre  co.se  avrei  a 
narrarti , dilettissimo  fratello,  se  non  fosse  che 
la  poca  cognizion  della  lingua  mi  costringe  a 
esser  breve  ».  Con  si  fatto  candore  o mode- 
stia il  suo  discepolo  de.scriveva  a un  suo  con- 
fratello il  trapasso  del  lor  caro  maestro.  Mori 
per  tanto  Reda  la  sera  del  mercoledì,  26  Mag- 
gio 7.1.').  dopo  i primi  ve.spri  dell'Ascensione, 
andando  a proseguirne  la  festa  lassii  nel  cie- 
lo f/lcfo  Sanr/omm.  j 27  Mnii  ; Dom.  Collier, 
t.  18;  Act.  ord.  fìeneii,  tee.  3,  pnrs  1 , Op. 
lìedof , Codescart , il  Maii'. 

12.  San  Ceolfrido,  di  cui  Roda  ci  la.sciò 
scritta  la  vita,  era  discepolo  e successore  di 
San  Renedello  Riscop,  e resse  per  anni  a.ssai 
i monasteri  uniti  di  Wircmoulh  e Jarou.  Avea 
fatto  col  suo  maestro  il  viaggio  di  Roma,  era 
versatis.simo  in  tutto  che  riguardava  la  suo 
professione , di  fervore  e di  zelo  ripieno.  Ac- 
crcblic  le  rendile  de’suoi  cenobi , vi  eresse 
di  molli  oratori , cui  provide  d’arredi  e di  vasi 
sacri;  ma  sopra  ogni  altra  cosa  aumentò  la 
biblioteca  da  Reda  fondata,  l'arricchl  di  tre 
bibbic  della  nuova  versione,  quella  cioò  di 
San  Girolamo,  che  avea  portalo  da  Roma  , o 
d'un  libro  di  cosmografia  di  mirabii  lavoro. 
Ottenne  da  papa  .Sergio  un  privilegio  simile 
a quello  concesso  a Renedello  da  papa  Agato- 
ne, e questo  venne  confermalo  in  un  con- 


cilio dalle  soscrizioni  de’ vescovi  o del  re  Al 
fredo. 

Verso  l'anno  710,  Naitone,  re  de’Picli  che 
abitavano  la  parte  settentrionale  della  Breta- 
gna appellala  di  presente  Seozia,  istruito  dalla 
frequente  meditazione  dello  Scritturo,  rinun- 
ziò  all’errore  in  che  era  stalo  fin  allora  intorno 
all’osservanza  della  pasqua  o ricondusse  lutto 
il  suo  popolo  alla  pratica  mantenuta  dalla 
Chiesa  callol'.oa.  Apostolo  de’Picli  era  stato 
San  Colombano  il  vecchio,  che,  sondo  d' Irlan- 
da , avea  loro  insegnalo  lo  tradizioni  del  pro- 
prio paese.  A fine  impertanto  di  ridurre  con 
piti  facilitò  e autorilò  i proprj  sudditi  alle  os- 
servanze della  Chiesa  universale,  Kaitone  cer- 
cò aiuto  appo  gli  Inglesi  e spedi  deputali  a 
San  Ceolfrido,  pregandolo  di  schiarimenti  in 
tale  materia.  Mandò  eziandio  chiedendogii  ar- 
chitetti per  fabbricare  nel  suo  paese  un  tem- 
pio di  pietra  a guisa  di  que’di  Roma , con 
promessa  di  dedicarlo  ad  onore  di  San  Pietro, 
e seguire,  insiem  col  suo  popolo,  l'uso  della 
Romana  Chiesa  , por  quanto  il  consentivano 
la  lontananza  de'lnoghi  e la  diversitò  del  lin- 
guaggio. Ceolfrido  gli  mandò  architetti  e scris- 
segli  una  lungo  lettera,  nella  quale  dimostra 
con  molta  dottrina  doversi  celebrar  la  pasqua, 
secondo  la  consuetudine  della  Chiesa  cattolica , 
nella  terza  settimana  del  primo  mese  e in 
domenica  costantemente.  Indica  in  essa  lettera 
i varj  Cicli  di  Eusebio,  Teofilo,  San  Cirillo  e 
per  ultimo  quello  di  Dionisio  il  piccolo,  che 
durava  tuttavia.  Rispetto  alla  forma  della  ton- 
sura quantunque  confessi  es.ser  cosa  per  sò 
indifferente , sostiene  però  doversi  preferire 
quella  di  San  Pietro,  la  quale  richiedeva  la 
corona  intera , aU'altra  di  Simon  Mago , falla 
solamente  sul  davanti  ; e parla  di  questa  tra- 
dizione come  di  cosa  onde  nessuno  allora  movea 
dubbio.  Letta  questa  lettera  io  presenza  del 
re  e di  parecchi  uomini  saputi  e tradotta  fe- 
delmente nella  lingua  del  paese,  levos.si  que- 
gli dal  mezzo  de’grandi  ove  sodea  e , postosi 
ginocchioni,  rendò  grazie  a Dio  d'avere  avuto 
tanta  fortuna  di  ricevere  d'Inghilterra  un  .si 
fatto  presente  ; e • - lo  sapea  giò  , dis,se , es- 
ser quella  la  vera  maniera  di  celebrar  la  pa- 
sipia , ma  ora  ne  veggo  .si  chiara  la  ragione 
quanto  per  addietro  mi  riusciva  oscura.  Il 
perchò  dichiaro  di  volerla  sempre  osservar  di 
tal  modo  con  lutto  il  mio  popolo,  e impongo 
a tutti  i chierici  del  mio  regno  che  adottino 
quella  foggia  di  tonsura.  - Gli  ordini  del  re 
furono  tosto  messi  in  esecuzione,  e venner , 
con  pubblico  decreto,  date  fuori  per  tutto  il 
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regno  tloTicli  copio  del  Ciclo  pasquale  dì  <li- 
ciannove  anni,  invece  dcirallrodì  ollnnlaquat- 
tro , onde  fnceasi  uso  per  lo  addietro. 

Il  santo  abbate  Ccolfrido  , sentendosi  sfini- 
to dagli  anni  e dallo  informith , disse  a’suoi 
rcligio.si  pensassero  a scegliere  un  altro  abbate 
capace  di  mantener  Tobbedienia  alla  regola  y 
stante  che  egli  volea  irsene  a Roma,  per  ivi 
prepararsi  con  più  Iranquillilh  alla  morto,  vi- 
cino al  sepolcro  de’santi  apostoli.  E,  nonostan- 
te che  i suoi  monaci  il  pregasser  caldamente 
tli  non  abbandonarli , tanto  era  il  desiderio 
suo  di  partire  che  di  l\  a tre  giorni  si  poso 
in  cammino,  temendo,  come  avvenne,  di  pas- 
sar da  questa  vita  innanzi  di  giunguere  a 
Roma,  d’esser  ritardato  dagli  amici  o dai 
principi , da’quali  era  tenuto  in  altissima  ve- 
nerazione , e di  ricever  denaro  del  quale  non 
potesse  mostrarsi  grato,  perocché  era  solilo, 
qualora  gli  fosse  fatto  alcun  presente . dì  su- 
bito ricambiarlo  liberalmente.  Il  terzo  giorno 
pertanto  fu , dì  buon  mattino . cantata  una 
mes.sa  solenne , alla  quale  tutti  i monaci  rice- 
veller  la  comunione.  Ccolfrido  , a piè  deiralta- 
re  . piglia  commiato  da  essi,  .si  raccomanda 
allo  loro  orazioni,  dichiara  perdonare  a chiun- 
que credesse  averlo  offeso  e chiede  perdono 
H stesso  a coloro  che  per  avventura  avesse 
troppo  aspramente  sgridato  ; indi,  frali  canto 
delie  litanie  misto  alle  lagrime,  uscito proces- 
.sìonaimcnte  del  monastero , giugne  alla  riva 
del  fìume.  dove,  dato,  piangendo,  il  bacio  di 
pace  e la  benedizione  a lutti  I suoi  confratel- 
li, e adorata  la  croce  doro  presentatagli  dai 
diaconi , tragitta  il  fìume  in  una  barca  e sale 
una  cavalcatura  , lasciando  circa  seicento  re- 
ligiosi. Di  n a tre  giorni , era  la  Pentecoste , 
eleggono  a una  voce  per  abbate  quel  monaco 
Uberto  od  Eusebio,  a cui  Reda  avea  dedicato 
il  .suo  commentario  sull'Apocalisse , abilissimo 
ei  stesso  nel  canto  ecclesiastico,  a scrivere  ed 
insegnare.  Era  gih  da  dodici  anni  sacerdote . 
e in  un  viaggio  fatto  a Roma  avea  trascritto 
non  poche  utili  cose.  Eletto  che  fn,  andossene 
a trovare  San  Ccolfrido  , che  slava  aspettando 
una  nave  per  attraversare  l’Oceano,  egli  an- 
nunziò la  propria  elezione.  Il  santo  vecchio  ri- 
spose: - Deo  gmtiat  y confermò  l’elezion  sua 
ed  ebbe  da  lui  una  lettera  di  raccomanda- 
zione per  papa  Gregorio  II.  Durante  il  cam- 
mino, San  Ceolfrido,  non  pago  di  dire  ogni 
giorno  riifRcìo  divino,  recitava  anco  per  ben 
due  volte  il  salterò;  relel>rava  regolarmente 
la  messa  , nè  trala.sciolla  che  una  volta  sul 
mare  e ne'giorni  che  precedettero  la  sua  mor- 


te. Neiraltra versare  la  Francia  cadde  malato 
a Langrcs  o quivi  fìn\  sua  vita  il  25  Settem- 
bre 7i0,  a sellantaquallro  anni,  quaranta- 
sette  (le'quati  avea  passati  nel  sacerdozio , 
Ircnlncinque  come  abbate  e venliseUe  in  reg- 
gere solo  i monnsleri  di  Wirmoulh  e di  Jarou. 
(,lc/a  .Sawfor,  25  Seplemh.  - fìtda,  flitt., 
lib.  5,  et  de  vitis  abbai,  DVn’ffi.  - Acta  orrf. 
bened.y  tee.  2). 

13.  Contemporaneo  c della  istcssa  patria 
di  Ceolfrido  fu  Sant'Adrlmo  o Altclmo,  primo 
vescovo  di  Schirburn , della  poscia  Salisburi, 
uscito  di  nobii  famìglia  del  regno  di  Wessex 
c stalo  alla  scuola  delfabhale  Adriano  nel 
monastero  di  Snnt’Agostino  dì  Canlorl)cri,  dove 
apparò  il  greco  e il  Ialino.  Tornato  al  proprio 
paese,  si  rendè  monaco  nel  monastero  appel- 
lato allora  Meldun.  poscia  Malmesburi  , fondato 
di  fresco  da  un  Maidulfo , solitario  irlande.se 
che,  condotta  dapprima  vita  eremitica,  si  diè 
poscia  a insegnare  per  procacciarsi  il  sosten- 
tamento : avendo  non  pochi  de'  suoi  discepoli 
abbracciata . ad  imitazione  di  lui , la  profes- 
sione monastica , venne  a formarsi  un  mona- 
stero che  poi  saR  in  gran  fama.  Adelmo,  dato 
quivi  alcun  tempo  allo  studio  delle  liberali 
discipline  . fe’  ritorno  a Cantorberl , a fìn  di 
perfezionarvisi  alla  scuola  dell'abbate  Adriano, 
e vi  stette  in  sin  che  la  sua  salute  l'ebbe  co- 
stretto a rìpafriare.  Fu  Adelmo  il  primo  tra 
gl*  inglesi  ad  apprendere  le  regole  della  versi- 
ficazione ; coltivò  eziandio  la  poe.sia  inglese  e 
compose  nella  sua  lingua  volgare  de*  caotici 
per  trattenere  in  chiesa  il  popolo  ancor  semi- 
barbaro, che.  appena  udita  la  messa  andava- 
sene  immantinente.  Adelmo,  mettendosi  a certo 
luogo  in  sull*  uscita  della  cittò,  col  cantar 
cantici  teneva  gradevolmente  intenta  la  mol- 
liludìnc  e insinuavaìe  a poco  a poco  le  verith 
del  Vangelo,  che  d’altra  guisa  non  .sarebbero 
loro  piaciute. 

Oltre  la  poetica,  studiò  anco  le  leggi  ro- 
mane , il  calcolo  e l'aslronomia.  Tanto  era  il 
grido  del  suo  sapere  che  non  pure  que'di  sua 
patria  ma  forestieri  eziandio  , gli  Scozzesi  ad 
esempio , venivano  a consultarlo , c alcuni 
Franchi  a porsi  .sotto  la  sua  scuola  ; od  egli 
non  meno  alla  virtù  informavali  che  alle  scien- 
ze, esercitandovisi  con  ogni  studio  ci  medesimo 
Non  poneva  piede  fuor  del  monastero  se  non 
tratto  da  necessitò;  attendeva  alla  lettura  o al- 
rorazione,  e.  per  mortificarsi,  teneasi  talora 
immerso  fino  agli  omeri  in  una  fontana , .anco 
le  notti  d'inverno,  fin  che  avesse  recitato  tutto 
il  salterò.  Fu  insignito  del  sacerdozio  da  I^u- 
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tero  vescovo  di  Wesscx,  che  confermò  la  fon- 
dazione del  nuovo  monastero  di  Meidnn , e 
lo  creò  abbate  l’anno  675  , ad  istanza  degli 
altri  abbati  della  sua  diocesi.  Quel  monastero 
s’accrebbe  considerabilmente  sotto  il  reggimen- 
to di  Sant'Adelmo,  traendo  colò  discepoli  d'ogni 
parte  alla  fama  di  sua  dottrina  c pietò.  Hen- 
tro  n'  era  abbate,  ebbe  , da  un  concilio  tenuto 
nel  regno  dei  Merciani , incarico  di  scrivere 
contro  gli  errori  dei  Drcloni  intorno  alla  forma 
della  tonsura  clericale  e alla  celebrazione  della 
pasqua.  Il  santo  indirizzò  la  sua  lettera,  bene 
scritta  anzi  che  no,  al  re  Geronzio  ed  al  clero 
di  Domnonia,  che  facea  parte  del  regno  dei 
Sassoni  occidentali.  Insiste  io  essa  sulla  ne- 
cessitò di  conformarsi  all'crdinanza  del  con- 
cilio di  Nicea  rispetto  alla  Pasqua  e per  la  for- 
ma della  tonsura  o chierica  aH'uso  della  chiesa 
romana.  Cita  i cicli  d’Anatolio,  di  Sulpizio  Se- 
vero e di  Vittorio,  c conchiude  con  queste 
parole;  Ricapitolando  il  lutto  in  poco,  indarno 
si  vanta  di  tener  la  fede  cattolica  chiunque 
non  segue  la  dottrina  e gli  statuti  di  San 
Pietro:  perocché  il  fondamento  della  fede  e la 
solidilò  della  Chiesa,  collocali  principalmente 
nel  Cri.slo,  secondamente  in  Pietro,  non  ver- 
ranno scossi  mai  da  qualsia  tempesta.  Il  dis- 
se chiaro  l'aposlolo  : Altro  fondamento  non  può 
dittar  Mcchettia  da  quello  in  fuori  che  i stato 
pittato,  che  è Gesù  Cristo.  Ed  a Pietro  la  vcritò 
ha  assicurato  il  privilegio  della  Chiesa,  dicendo: 
Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  edificherò  la 
mia  chiesa  {Ribliot.  patrwn,  tom.  13,  pag.  86,  87 
e 88.  Inler  epist.  S.  Ronif,  Ki  ). 

Da  questa  lettera  non  pochi  Bretoni  furon 
ricondotti  alla  legittima  osservanza  della  Pa- 
squa. 

Essendo  morto  l'anno  703  Sant'Eddi,  ve- 
scovo di  Worchcsier  o Wessex,  la  diocesi  fu 
divisa  in  due,  e una  fu  data  a Daniele,  che 
Hssò  sua  sede  a Worchester,  l'altra  sede  fu 
posta  a Schirburn,  per  la  quale  venne  ordi- 
nalo vescovo  Sant'Adelmo,  giò  grave  d’anni, 
dall'arcivescovo  San  Britvaldo,  suo  antico  com- 
pagno di  studi  e di  vita  cenobitica.  Consacrato 
che  l'ebbe,  il  tenne  alcun  tempo  presso  di  sé 
il  fin  di  giovarsi  dei  suoi  consigli.  Visse  Santo 
Adelmo  soli  quattro  anni  nel  l'episcopato,  sendo 
morto  l’anno  709,  al  23  di  Maggio,  che  è il 
giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  me- 
moria. Oltre  la  lettera  al  ro  Geronzio , ci 
rimano  di  Sant'Adelmo  un  Trattato  della  ver- 
ginità, dedicato  a Massima,  abbadessa  : lavoro 
misto  di  versi  e di  prosa , fatto  ad  imita- 
zione di  Scdulio , che  scrisse  in  queste  due 


maniere  sul  mistero  della  Pasqua.  La  mate- 
ria dei  versi  è tutt'uoa  con  quella  della 
prosa;  leggonvisi  le  stesse  prove,  gli  esempi 
stessi,  le  medesime  autorilò.  Vi  si  magnificano  i 
vantaggi  della  vorginitò,  senza  disapprovar 
punto  il  matrimonio,  c si  tesse  l'elogio  delle  |>cr- 
sone  d'ambo  i sessi  che  nell'un Testamenloenel- 
l'altrovisser  vergini.  Alle  lodi  della  verginilò 
va  unita  una  descrizione  parimente  degli  otto 
principali  vizj  a cui  delta  virtù  dee  far  guerra. 
Queste  tre  opero  tuttavia  non  hanno  il  merito 
della  lettera  indiritta  al  re  Geronzio,  scontran- 
dosi nei  versi  troppa  frequenza  di  voci  greche, 
nella  prosa  una  congerie  di  sinonimi  e di  epi- 
teti che  son  di  soverchio.  Non  puossi  però  ne- 
gar talento  o genio  al  nostro  santo,  chi  pensi 
esser  lui  stato  il  primo  Anglo-Sassono  che 
scrivesse  nella  lingua  del  Lazio  {Bibl.  patnm, 
t.  3). 

fi.  L’anno  stesso  che  mori  Sant’Adelmo, 
usciva  di  vita  anche  il  santo  vescovadi  York, 
Vilfrido,  dopo  aver  patito  nuove  sciagure  che 
forse  avrebbe  cansato,  almeno  in  gran  parte, 
se  avesse  egli  stesso  proposto  di  dividere  la 
sua  troppo  vasta  diocesi  in  molti  vescovadi  di 
minor  conto  e di  stabilirne  le  sedi  ne'priniarj  mo- 
nasteri. E giò  vedemmo  come  il  santo  e dotto 
Beda  tal  cosa  avvertisse  oalcatamenle  al  suc- 
cessore di  lui  Egberlo,  come  il  solo  spedionte 
a far  fiorire  la  religione  e la  pietò  nel  paese 
dei  Nortumbri,  tanto  più  che  papa  San  Grego- 
rio Magno,  apostolo  dell'Inghilterra,  avea  cosi 
ordinalo  fin  di  principio. 

Correndo  l’anno  703,  il  re  Alfrido  raccolse 
un  sinodo  a Nestcrfeld,  cinque  leghe  lontano 
da  Ripon,  al  quale  convennero  presso  che  tutti 
i vescovi  di  Bretagna,  e presiedette  l’arcive- 
scovo cantauriense,  Britvaldo  o Berlvaldo.  San 
Vilfrido  fu  pregalo  vi  si  presentasse,  eoo  affi- 
darlo gli  sarebbe  fatta  ragione  conformemente 
ai  canoni;  ma  non  gli  fu  tenuta  parola;  chò 
i vescovi  e gli  abbati  che  si  avean  usurpato  i 
beni  del  suo  monastero,  spalleggiati  dal  re, 
suscitarono  di  gravi  contese,  intendendo  ob- 
bligare il  santo  a sottomettersi  ai  decreti  del- 
l'arcivescovo Teodoro.  Rispose  quegli  con  tutta 
umiliò:  sotlomelterebbesi  di  buon  grado  ai  loro 
stessi  decreti,  ove  i canoni  il  consentissero;  indi 
rimproverolli  agramente  dello  avere  pel  corso 
di  ventidue  anni,  coll'ostioata  lor  restislcnza, 
stancalo  la  poteslò  apostolica,  c chiese  con  qual 
fronte  si  ardissero  anteporre  ai  decreti  aposto- 
lici dei  papi  Agatone,  Benedetto  c Sergio,  quelli 
fatti  da  Teodoro  nel  tempo  della  discordia.  Non 
sep|icr  coloro  dargli  risposta  che  appen.T  so- 
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disfacesse.  Ma  au  dei  servitori  del  re,  ch'era 
lutto  di  san  Vilfrido,  ostalo  da  lui  nutrito  da 
fanciulla,  venne  ad  avvertir  sef^retamentecome 
si  tentasse  inganoarla,csigeododa  lui  unasoscri- 
ziono  che  ritrattar  non  potesse,  a Hu  di  spogliarlo 
di  quanto  possedeva  si  nel  paese  dei  Norlumbri 
che  in  quel  dei  Herciani.  Gli  venne  in  rcalth 
fatta  istanza  a tale  effetto,  c tale  era  la  deter- 
minazione  dell’arcivescovo  e del  re:  se  non  che 
a*  suoi  nomici  medesimi  parve  troppo  fuor  di 
ragione  il  maltrattare  un  uomo  di  questa  fa- 
ma , spogliandolo  d’ogni  avere  senza  che  fosse 
reo  d'alcnna  colpa  ; e finirono  con  obbligarlo 
a ritirarsi  nel  suo  monastero  di  Ripon,  a con- 
dizione che  desse  promessa  in  scritto  di  star- 
sene ivi  cheto  nè  uscirne  senza  licenza  del 
re  nè  esercitare  nessuna  funzione  episcopale. 
Allora  il  santo , levando  la  voce  coraggiosa- 
mente:- E perchè,  disse,  ridurmi  a colai  duro 
|>asso  ch’io  in’abbia  a condannare  da  me  me- 
desimo ? Non  sarebbe  ciò  scandalizzare  senza 
motivo  chiunque  sa  portare  io  quasi  da  qua- 
rant’anni , benché  indegnamente , il  nomo  di 
vescovo?  Dopo  la  morte  dei  grandi  uomini 
spediti  da  San  Gregorio,  fui  io  primo  a lor 
dalle  radici  l’ errore  degli  Scozzesi , ricondu- 
cendo la  Norlumbcrlandia  intera  all’osservanza 
della  vera  pasqua  e della  tonsura  in  forma  di 
corona  ; ho  pur  quivi  insegnata  i re.sponsorj 
e i canti  alterni , e istituita  la  vita  monastica 
secondo  la  regola  del  santo  padre  Benedetto. 
Della  lite  che  mi  si  muove  da  voi  ne  appello 
francamente  alla  santa  sede  apostolica  e invito 
chiunque  di  voi  intende  eh’  io  venga  doposto 
a mettersi  in  cammino  oggi  stesso  per  udire 
colè  la  sentenza.  Qui  l’arcivescovo  e il  re  : 
- Appunto  con  preferire  che  fa  il  giudizio  dei 
Romani  al  nostro , si  rende  costui  meritevole 
d’esser  condannato.  - Esibivasi  il  re  a costrin- 
gerlo colla  forza  armata  ; se  non  che  I vescovi 
gli  rammentarono  avergli  esso  promessa  se- 
curth.  Di  qnosta  guisa  si  sciolse  il  concilio,  e 
San  Vilfrido  tornossone  liberamente  presso 
Kteiredo  re  dei  Morciani.  I suoi  nemici  dichia- 
rarono scomunicati  i monaci  di  Ripon,  di  sorte 
che  se  talun  del  popolo  avesse  da  loro  fatto 
benedire  le  carni  col  segno  della  croce  , veni- 
vano queste  gittate  via , quasi  fossero  stale 
offierte  agli  idoli. 

Intanto  San  Vilfrido  passava  il  mare  con 
pochi  dei  suoi  o andavasene  a Roma , dove 
presentatisi  al  pontefice,  snpplicaronlo  ginoc- 
chioni accogliesse  la  loro  istanza , dichiarando 
oom'eglino  non  fosser  venuti  ad  accusare  nes- 
snno , al  solamente  a premunirsi  contro  chi 


potesse  lor  muovere  accu.sa.  Furono  dal  papa 
0 dal  clero  di  Roma  benignamente  ricevuti  ; 
intanto  che  stavano  aspettando  la  risposta 
della  santa  sedo  . giunsero  deputati  da  parte 
di  Britvaldo  arcivescovo  di  CantorbcrI  con 
un’accusa  in  scritto  a carico  di  San  Vilfrido. 
Il  papa  adunò  un  concilio  di  parecchi  vescovi 
col  suo  clero  : al  qual  concilio  essendo  venuto 
innanzi  il  santo,  si  lesse  la  sua  istanza,  con 
cui  dimandava  si  eseguissero  i decreti  di  papa 
Agatone  e dei  costui  successori  Benedetto  c 
Sergio  , acciò  gli  fossero  conservati  il  suo  ve- 
scovado di  Yorck  c i suoi  monasteri  nei  reami 
dei  Herciani  e dei  Norlumbri , offerendosi  a 
prestare  al  cantauriense  metropolita  la  rive- 
renza secondo  i canoni.  Letta  l’istanza,  fu  egli 
fatto  uscire,  e si  chiamarono  i deputati  di 
Britvaldo,  I quali  trassero  fuori  loro  accuse; 
e il  concilio  promise . ascolterebl>e  con  agio  gli 
uni  e gli  altri. 

Furon  perciò  fatti  venire  insieme  : da  un 
lato  San  Vilfrido  coi  preti  e diaconi  suoi  com- 
pagni, dall'altro  i deputati  di  Britvaldo,  i quali 
dissero  come  il  vescovo  Vilfrido  avesse  in  pie- 
no concilia  disprezzati  i decreti  del  vescovo 
di  CantorbcrI , posto  dalla  cattedra  apostolica 
sopra  tutte  le  chiese  della  Bretagna.  San  Vil- 
frido, alzatosi,  cosi  prese  a favellare,  crescendo 
la  sua  veneranda  canizie  autorilè  alle  parole  : 
- Mentre  io  mi  trovava  al  concilio,  sendomi 
stato  mandato  un  vescovo  a chiedere  se  va- 
lessi sottomettermi  alla  sentenza  dell’arcive- 
scovo, risposi  esser  necessario  prima  sapere 
qual  si  fosse  cotesta  sentenza , e fummi  sog- 
giunto l'arcivescovo  non  l’avrebbe  dichiarato 
che  quando  io  avessi  promesso  in  iscritto  di 
soggettarmivi  ; alla  quale , tuttoché  strana 
proposta,  diedi  parola  che  mi  sarei  sottomesso 
al  giudizio  dell’arcivescovo  in  quanto  l’avessi 
trovato  conforme  ai  canoni  e al  concilio  di 
papa  Agatone  e do’  suoi  successori. 

Udita  questa  risposta,  il  concilio  di  Roma 
dichiarò  il  vescovo  Vilfrido  essersi  canonica- 
mente  difeso:  indi  i vescovi  di  esso  si  misero 
a discorrere  in  greco  sorridendo  e disser  varie 
cose  tra  loro  dagli  Inglesi  non  punto  intese; 
all’ultimo,  voltisi  agli  accusatori  : - Voi  sapete, 
dissero,  fratelli  carissimi,  che  i canoni  non  am- 
mettono a provar  gli  altri  capi  d’accusa  colui 
che  non  riesca  a provare  il  primo.  Nondimeno, 
per  amor  del  santo  arcivescovo  mandato  dalla 
sede  apostolica  e del  beato  vescovo  Vilfrido, 
piglieremo  ad  esaminare  con  agio  tutti  gli  ar- 
ticoli -.  Di  questo  modo  licenziarono  le  parti  e, 
continuando  a raunarsi,  tennero,  nello  spazio 
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di  quatU'o  mesi  da  scllaota  congregazioni,  dove 
Siin  Vilfrido  rimase  pienamente  purgalo  da  ogni 
impulaziooe,  c gli  alli  di  quel  concilio,  secondo 
Tusodei  Uomani,  Ietti  ad  alta  voce  in  presenza  di 
lutto  il  |K)polo.  (xoloro  che  avean  visto  San  ViU 
(rido  al  tempo  di  papa  Agatone  il  riconosce- 
vano 0 provavan  maraviglia  luuMnsieine  e 
sdegno  che  si  tornasse  ad  accusarlo.  Finalmente 
papa  Giovanni  rìmandavalo  assolto  e scrìveva 
a Elciredo  re  dei  Merciani  e ad  Alfrido  re  dei 
Norlumbri  una  lettera  nella  quale  così  espri- 
rneasi:  Diamo  avviso  al  vescovo  Britvaldo  di 
Ganluaria  nostro  fratello,  da  noi,  per  la  po- 
destà del  principe  degli  apostoli , confermato 
arcivescovo  <li  delta  sede,  che  abbia  a convo- 
car un  sinodo,  insieme  col  vescovo  Vilfrido,  far 
v’intervengano  ì vescovi  Boza  e Giovanni  c, 
ascoltatili,  decidere,  in  detto  sinodo,  lor  lite; 
se  no,  spedirli  alla  sede  apostolica  perchè  sicn 
giudicali  in  più  numeroso  concilio,  sotto  pena 
a colui  che  ricusi  comparirvi  di  esser  rejello, 
non  che  da  tutti  i vescovi,  da  tutti  anco  i fe- 
deli. Passa  poi  il  ponlcGce  ad  esortare  i due  re 
che  adoperino  a far  eseguire  questo  decreto. 
Bozza  era  stato  intruso  nella  sede  di  Yorck.  in 
luogo  di  San  Vilfrido,  e Giovanni  in  quella  di 
ifagulstad,  tenuta  già  da  Eala,  ameodue  per 
autorità  dell'arcivescovo  Teodoro. 

Dopo  una  sì  favorevole  sentenza  San  Vil- 
frido  avea  fermo  di  rimanersene  in  Boma  c 
passarvi  gli  ultimi  suoi  giorni,  distaccalo  al 
lutto  dalle  cose  di  questo  mondo:  ma  il  papa 
e lutto  il  suo  concilio  gli  ebbero  imposto,  in 
virtù  dell'obbedienza  promessa,  di  tornarsene 
in  loghillerra  a consolazione  de'suoi  popoli  e 
degli  amici.  Partì  egli  dunque  da  Roma  por- 
tando seco  reliquie  di  santi  e porpora  e seta 
per  adornamento  delle  chiese , e ripassò  in 
Francia:  ma  venne  soprappreso  da  grave  in- 
fermità; sì  che,  dopo  camminalo  alcun  tempo 
a cavallo,  fu  forza  trasportarlo  su  d'una  ba- 
rella insioo  a Meaux,  ove  pervenne  oramai 
agonizzante.  Rimaso  quattro  dì  senza  poter 
pigliar  cibo  di  sorta,  gli  apparve  San  Michele 
e promìsegli  vivrebbe  quattro  anni  ancora  : 
risanò  infatti  indi  a pochi  giorni  e si  restituì 
con  prospero  viaggio  io  Inghilterra. 

Arrivato  nel  paese  di  Cani,  spedì  deputati 
all'arcivescovo  Britvaldo,  il  quale  promise 
avrebbe-  temperata  la  sentenza  contro  lui  pro- 
ferita al  concilio  di  Neslerfeld;  e,  sgomeotalo 
dalle  lettere  che  giuogevangli  da’suoi  deputati 
a Roma  e stretto  dalFautorità  apostolica,  si 
riconciliò  siuccramente  con  San  Vilfrido.  Il 
santo  n'andò  in  appresso  a trovare  il  suo  vec- 


chio amico  Eteiredo,  che,  dopo  regnalo  tren- 
tun auuo  sui  Merciani,  sera,  ucl  704,  falln 
monaco  nel  monastero  di  Braduey,  di  cui  fu 
lascia  abbate.  Abbracciati  che  si  furon  pian- 
gendo, mostrò  San  Vilfrido  la  sentenza  del 
papa  a Eteiredo,  che,  lettala,  promise  si  ado 
prerebbe  con  tutta  Fautorità  sua  perchè  fosse 
posta  ad  cITcUo.  Fregò  impcrtanto,  senza  in- 
dugio, il  re  Coenredo  suo  successore  venisse 
da  lui  c fe'giurargli  di  obbedire  ai  decreti  della 
sede  apostolica.  Indi  San  Vilfrido  spedì , |)er 
consiglio  di  Eteiredo  , un  prete  al  re  Alfrido  . 
pregandolo  gli  consentisse  di  presentargli  le 
lettere  del  papa:  ma  quegli  rispose  che,  fìn- 
cb'era  vivo,  non  cangerebbe  d'un  punto  quan- 
to era  stato  ordinalo  dai  vescovi  di  quasi  tuUn 
Bretagna  , e in  specie  dall’arcivescovo  in- 
viato dalia  sedo  apostolica.  Se  non  che  , caduto 
infermo  indi  a poco  e rìconoscendo  in  ciò  un 
castigo  della  propria  disobbedienza  alla  santa 
sede,  fece  volo  alla  presenza  di  molle  perso- 
ne , se  risanava,  d'eseguirne  i decreti;  e,  caso 
che  morisse,  ordinò  al  suo  successore  di  rap- 
pacificarsi col  vescovo  Vilfrido. 

Alfrido  cessò  di  vivere  Dcll'aono  705.  Il  suo 
successore  Edulfo , anzi  che  far  giustizia  a 
San  Vilfrido,  intimavagli  d'uscire,  nel  termi- 
ne di  sei  giorni , da’suoi  stati , minacciando 
farebbe  mettere  a morte  qualunque  compagno 
di  lui  gli  venisse  alle  mani.  Ma  in  capo  a due 
mesi  fu  cacciato  egli  stesso,  e riconosciuto  re 
in  sua  vece  il  figliuolo  di  Alfrido,  tultor  fan- 
ciullo. Nel  primo  anno  del  costui  regno,  venne 
nel  paese  de’ Norlumbri  San  Britvaldo  arci- 
vescovo di  Canluaria  col  seguito  di  tulli  i suoi 
vescovi  cd  abbati  e dc’niagnati  del  regno  , e 
fu  tenuto  un  concilio  presso  il  fiume  Nido,  a 
cui  assistette  il  giovin  re  Osredo  co’suoi  prìn- 
cipi, i tre  vescovi  del  suo  regno,  gli  abbati 
ed  EIfleda  badessa  dì  Streneshall,  de'cui  con- 
sigli sì  faceva  gran  conto.  Era  ivi  presente  San 
Vilfrido.  Fosti  che  si  furono  a sedere  il  re , i 
vescovi  e i signori,  l'arcivescovo  San  Britvaldo 
prese  a dire  : - Preghiamo  Iddio  a hii  che  per 
opera  del  suo  Santo  Spirilo , metta  la  pace 
iie’noslri  cuori.  Il  beato  vescovo  Vilfrido  ed  io 
abbiam  lettere  della  sede  apostolica  le  quali 
bisogna  leggere  alla  presenza  vostra.  ~ Letto 
che  le  furono , Bertefrido , il  più  riputalo 
de'signori  norlumbri , domandò  venissero  spie- 
gate a sè  e agli  altri  che  uon  inleudean  latino, 
e l'arcivescovo  ne  spose  loro  la  sostanza,  cioè 
che  la  podestà  apostolica,  data  anzi  tutti  a 
San  Pietro  principe  degli  apostoli  , di  legare 
e sciogliere  ingiungeva  a'vescovi  inglesi  di  ri- 
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conciliarci  col  bealo  Vìlfrido  e restituirgli  le 
chiese  sue , ovvero  dì  recarsi  tutti  a Roma  per 
esser  ivi  giudicati.  Chi , per  dispregio  , ricusi 
di  far  runa  o l'altra  cosa  sappia  che , se  è ro 
ovvero  laico,  incorre  la  scomunica;  se  vescovo 
0 sacerdote  sarh  spoglialo  di  qualsisia  dignilh 
ecclesiastica.  I vescovi  opponenti  alTermavano 
non  potersi  cangiare  quel  ch'era  stalo  ordina- 
lo dal  vescovo  'Teodoro  e dal  re  Egfrido  , po- 
scia da  lor  medesimi,  di  concerto  col  re  Al- 
frido,  nel  concilio  di  Neslcrfeld.  Ma  la  badessa 
EIfleda  attcstò  come  fosse  stata  Tultima  volon- 
th  dol  re  Alfrido  che  il  santo  vescovo  venisse 
reintegrato. 

Allora  Bertefrido  favellò,  a nome  dol  gio- 
vin  re,  in  questa  .sentenza:  - La  volontò  del 
re  e de’ principi  è che  da  noi  s'obbedisca  in 
tutto  alle  ordinazioni  della  sede  apostolica  e 
del  ro  Alfrido;  perocché  quando  noi , assediali 
io  Bebanborgo,  ci  trovavamo  ridotti  agli  estre- 
mi, facemmo  voto  di  adempire  quanto  dalla 
potesth  apostolica  era  stato  imposto  intorno  al 
.santo  vescovo  Vilfrido,  se  Iddio  concedesse  al 
nostro  giovino  principe  il  regno  del  padre  suo: 
.allora  i cuori  de'nemici  sì  furon  tosto  mutati , 
vennero  agli  accordi  con  noi , o l'assedio  fu 
sciolto.  - Udito  queste  parole  , i vescovi  con- 
sultarono fra  di  loro  ; e il  concilio  conchiuse 
che  i vescovi  tutti , il  re  ed  i principi  fareb- 
her  lealmente  la  pace  con  Vilfrido  o rende- 
rebbergli  i suoi  duo  monasteri  di  Bipon  c 
d'Ilagulstad  con  lutti  i lor  proventi.  Quivi  ab- 
bracciatisi l’un  l'altro  lutti  quanti,  comnni- 
carono  insieme  , e reso  grazio  a Dio,  n'andò 
ciascheduno  a casa  sua. 

Di  11  a qualche  tempo  infermò  San  Vilfrido 
ad  Hagulstadt,  come  gih  a Meaux , e di  pih 
grave  morbo  ancora.  Gli  abbati  tulli  o gli  ana- 
coreti dol  paese  accorsero  colò  e si  misero  in 
orazione  co’raonaci  del  luogo,  chiedendo  a 
Dio  gli  concedesse  mente  c favella  per  poter 
dar  sosto  alle  cose  sue  e scompartire  i suoi 
beni  : e Iddio  li  esaudì  ; chè  il  santo  vescovo 
riebbe  la  salute  o visse  ancora  un  anno  e mez- 
zo. Poco  tempo  innanzi  di  morire , trovando.si 
a Kipon  , alla  presenza  di  due  abbati  e di  otto 
monaci  tra’ suoi  pih  famigliaci,  ordinalo  si 
aprisse  il  suo  tesoro  da  colui  che  custodivano 
le  chiavi  e tratto  fuori , sotto  i loro  occhi 
quanto  ci  avea  tra  oro , argento  c gemme , 
ne  fe’ quattro  parti,  assegnando  la  prima  allo 
chiese  di  Santa  .Maria  e di  San  Paolo  di  Roma, 
la  seconda  ai  poveri  , la  terza  ai  preposti  dei 
suoi  monasteri  dì  Ripon  e di  Ilagulstad,  perchè 
avessero  di  che  regalare  i re  ed  i vescovi;  la 
UonuazcRZR.  Voi.  IV. 


quarta  da  dividersi  tra  coloro  che  gli  erano 
stati  compagni  ne' suoi  viaggi.  Indi  creava 
preposto  di  Ripon  il  prete  Talberto , suo  pa- 
rente, avendone  egli  tuttavia  la  carica  d'abbate. 

Dispo.ste  ch'ebbe  per  tal  modo  lo  cose  sue , 
passò  il  santo  nel  paese  do'Nortumbri,  prega- 
tone dal  ro  Coenredo,  il  qual  volea  giovarsi 
dc'suggerimcnti  di  lui  a regolamento  della 
propria  vita.  Anche  gli  abbati  del  paese  vo- 
leano  conferire  seco  sullo  stalo  dc'monasleri 
da  lui  colò  istituiti.  Visitati  che  li  ebbe  o fatto 
lor  dono  di  terre  e denaro , si  condusse  al 
monastero  di  Oundle , oggidì  nella  contea  di 
Northainpton , o venne  (juivi  cólto  dalla 
malattia«cho  fu  l'ultima  per  lui.  Poco  tempo 
prima,  cavalcando  insieme  col  prete  Talberto, 
<iuasi  antivedesse  dover  presto  morire  , avoa- 
gli  fatto  il  racconto  di  tutte  le  azioni  della 
propria  vita  ; maniera  di  confessione  che  pra- 
ticavasi  talora  per  umiliò  , diversa  dalla  con- 
fessione sacramentale.  Ridotto  dal  malo  agli 
estremi , benedisse  a'  proprj  discepoli  o spirò 
il  di  21  d'Aprile  709,  iu  etò  di  60  anni,  qua- 
rantacinque de' quali  avea  spesi  nell'episcopa- 
to. Il  suo  corpo  fu  portato  a Ripon  e rivestito 
d'abiti  sacerdotali  : Talberto , abbate  di  quel 
monastero  , fe' celebrare  , per  l’anima  di  lui , 
ogni  giorno  una  messa,  e tutti  gli  anni,  oltre 
le  quotidiane  elemosine , il  di  del  suo  anni- 
versario, facea  distribuire  a’ poveri  la  decima 
delle  sue  greggìe.  A San  Vilfrido  successe  nel- 
Tcpìscopato  d’Uagulstadt  il  prete  Acca,  quel 
desso  a cui  San  Bcda  dedicò  molti  de’ suoi 
commentari  sulla  Scrittura  (Aclo  ord.  lìenetL, 
sec.  4,  pari.  1).  La  vita  dì  San  Vilfrido  fu 
scrìtta  dal  suo  discepolo  Eddio,  testimone 
oculare  di  quasi  tutti  ì fatti  che  riferisco  , ed 
è dettala  , invero , in  stile  più  colto  assai  che 
non  le  vite  degli  imperatori  scritto  da  Spar- 
ziano  e da  altri. 

15.  Contemporaneo  ai  Santi  Bcda  e Adelmo, 
e scrittore  del  pari  non  ispregevole,  è Santo 
Adamnano,  abbate  del  monastero  doll’isola 
di  Hi.  Qnestì  scodo  stato  spedito  dalla  propria 
nazione  al  ro  dei  Nortumbri  Alfrido,  ebbe  oc- 
casione d'osservare  in  quel  reguo  le  usanze  c 
consuetudini  della  chiesa  d’Inghilterra:  e poi- 
ché erano  esse  quelle  della  Chiesa  universale, 
preferibili  a quelle  degli  Irlandesi,  pochi  di  nu- 
mero 0 posti  in  piccioi  canto  del  mondo,  voune 
dai  pih  dotti  esortato  a conformarvisi,  o tra 
questi  da  San  Ceolfrìdo,  abbate  di  Wiremout, 
preso  alla  sua  saviezza,  umiliò  c divozione; 
il  quale,  palpandogli  la  chierica: -Fratei  mio, 
gli  disse,  perché  mai  tu  che  aspiri  alla  corona 
33 
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immorlalCj  ne  {>orti  sul  capo  una  imperfetta? 
Se  ami  esser  compagno  a San  Pietro,  e perchè 
imitar  la  tonsura  di  colui  che  da  quelPaposlolo 
venne  colpito  d'anatema?-  K Adamnano  a lui; 
- Quanlun(]uc  io  porli  la  chierica  a simigliaozn 
di  Simon  Mago,  non  perciò  mi  rimango  dal  do- 
testarne  gli  errori.  - Ma  uomo  qual  era  di  virtii 
c versato  nelle  sacre  carte,  si  arrendè  e pro- 
pose alle  costumauze  de)  proprio  paese,  quelle 
che  avea  appreso  in  Inghilterra.  Restituitosi 
al  suo  monastero,  tentò  d’indurre  i suoi  mo- 
naci ad  abbracciar  le  pratiche  della  Chiesa 
universale:  ma  gittò  la  fatica.  Ebbe  miglior 
fortuna  in  Irlanda,  mentre  quasi  tutto  quel 
)>opolo  si  arrese  alle  sue  esortazioni.*  Avendo 
celebralo  con  loro  la  Pasqua  secondo  lo  sta- 
tuto della  Chiesa,  tornosscne  alla  sua  isola,  dove 
rinouovò  la  istanza  coi  suoi  monaci  al  me- 
desimo intento,  ma  ancora  senza  alcun  frutto. 
Cessò  Sant' Adamnano  di  vivere  a!  23  Settembre 
doiranno  medesimo,  che  credesi  fosse  il  705. 

Abbiamo  di  Sant’Adamnano  una  curiosa 
descrizione  della  Terra  Santa  da  lui  dettala 
per  la  cagione  che  siamo  per  diro.  Un  vescovo 
della  Gallia  per  nome  Arcolfo  imprendendo  il 
viaggio  di  Terra  Santa,  si  pose  in  cammino  con 
un  Pietro,  eremita,  originario  della  Borgogna, 
che  mostra  avesse  gih  visitalo  i santi  luoghi. 
Per  nove  mesi  s’interlennero  a Gerusalemme 
e nelle  vicinanze,  in(li  percorsero  il  resto  della 
Palestina  o s'inoltrarono  sino  a Damasco  e a 
Tiro,  facendo  in  ciaschedun  luogo  sol  brevis- 
sima sosta.  Arcolfo,  imbarcatosi  a Joppe,  andò 
in  Alessandria,  di  Ih  all'isola  di  Creta,  poscia 
a Costantinopoli,  d’onde,  per  mare,  fe' tragitto 
in  Sicilia  ; indi  passò  a Roma,  dove  dimoralo 
alcun  tempo,  riprese  la  via  del  mare  con  di- 
segno di  tornarsene  in  Francia.  Ma  una  tem- 
pesta gittavalo  sulle  coste  occidentali  della 
Bretagna,  d’onde,  corsi  dei  rischi  non  pochi, 
prose  riva  alPisola  d'ili,  nella  quale  era  il  mo- 
nastero d'Adamnano;  l’accolse  il  santo  abbate 
con  molta  umanith  e cortesia,  c avendolo  eccita- 
to a narrargli  ciò  che  gli  era  accaduto  vedere 
di  piti  notevole  nei  suoi  viaggi,  il  pose  in  scrìt- 
to, e ne  usci  l’opera  onde  parliamo,  che  fu  da 
lui  in  appresso  offerta  al  re  Àlfrido. 

11  venerabile  Beda,che  apprezzava  assai  co- 
testa  dcscrìzioDe,  ne  diede  un  ristretto  nella 
sua  storia  d’iogbitterra,  e condusse  sovr’cssa 
il  suo  Traltaio  dei  luoghi  sanli.  È divisa  in  tre 
libri,  nei  quali  trovaosi  i disegni  lineari  delle 
principali  chiese.  Discorrcsi  net  primo  della  cil- 
th  di  Gerusalemme,  della  chiesa  del  Santo  Se- 
polcro, e di  quella  della  Santissima  Vergine  nella 


valle  di  Giosafatte,  ovo  Adamnano  dico  che  si 
vedeva  il  sepolcro  di  Lei,  ma  ignoravasi  quando, 
da  chi  c in  che  modo  ne  fosse  stato  tolto  il 
corpo  c dove  slesse  aspettando  la  risurrezione. 
Nota  che  vicino  alla  basilica  del  Calvario  sor- 
geva una  piccola  stanza  ove  si  permeile  ai 
iwllcgrìni  di  toccare  e baciare  il  calice  da  Gesù 
Cristo  benedetto  e distribuito  ni  suoi  discepoli 
nel  di  della  cena,  che  è d’argento  con  due 
anse  o manichi  c capace  di  circa  un  sestiero, 
e contiene  la  spugna  che  fu  inzuppata  nell'accio 
j}cr  dar  bere  al  Salvatore  sulla  Croce;  che  la 
lancia  colla  quale  fu  trapassato  il  Banco  a Cristo 
conservasi  nel  portico  della  basìlica  di  Costan- 
tino, e si  fa  vedere  anco  il  sudario  onde  gli 
fu  coperto  il  capo  allorché  fu  posto  nel  sepol- 
cro. Tutte  queste  cose  Arcolfo  avea  veduto  coi 
propri  occhi:  vide  pure  un  pannolino,  lavoralo, 
dìccasi,  dalla  Santissima  Vergine,  sul  quale 
erano  i volti  dei  dodici  apostoli  e quello  di 
Cristo;  e una  parte  di  esso  pannolino  era  di 
color  rosso,  di  color  verde  Tallra.  A Gerusa- 
lemme si  additavano  i sepolcri  di  San  Simeone 
c di  San  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine: 
sul  monto  degli  ulivi  inalzavasi  una  chiesa  in 
figura  circolare  con  un*  apertura  a mezzo 
delia  vòlta,  cosi  fabbricala  perchè  rimanesse 
ai  posteri  la  ricordanza  della  via  fatta  da  Ge- 
sù Cristo  nel  salire  al  ciclo.  Scorgevasi  tutta- 
via rimproQla  dei  suoi  piedi,  o per  quante 
volte  si  fosse  fatta  prova  di  selciar  quella  parto 
come  il  restante  del  pavimento,  non  vi  si  potè 
riuscire.  Si  accenna  di  un  monastero  eretto 
presso  al  sepolcro  di  Lazzaro  fratello  di  Marta. 

Nel  secondo  libro  iroviam  descritto  la  cillè 
di  Betlemme,  la  spelonca  ove  nacque,  secondo 
la  carne,  il  Figliuolo  di  Dio,  i sepolcri  di  Da- 
vide , di  San  Girolamo  o alcuni  altri  antichi 
monumenti.  Vi  si  discorre  altresì  del  Giordano 
e del  luogo  ove  Gesù  Cristo  ricevette  il  bat- 
tesimo da  San  Giovanni.  A proposito  di  che , 
osserva  Arcolfo  che  nel  deserto  ove  facea  sua 
vita  il  Precursore  v'oran  delle  locuste  di  cui 
i poveri  si  cibavan  tuttavia , cuocendole  con 
olio  , cd  alberi  di  larghe  c rotonde  foglie  aventi 
il  color  del  latte  o il  sapor  del  miele , le  quali 
sì  mangiavano  dopo  sfregatele  colla  mano;cd 
ò questo  il  mcl  selvatico  rammentato  nel  Van- 
gelo. Per  dar  più  aulorith  a ciò  che  il  vescovo 
Arcolfo  gli  ebbe  narrato  di  Tiro  c del  monte 
Tabor,  Adamnano  dice  accordarsi  con  quel 
che  ne  scrisse  San  Girolamo  ne’suoi  commen- 
tar] , e , dopo  aver  parlalo  d'Alessandria  e di 
quanto  trovasi  in  questa  citth  che  ne  meriti 
attenzione  , in  particolare  dei  suo  porto  e del 
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sepolcro  (li  San  Marco,  passa  al  terzo  libro, 
al  quale  dh  coininciamcnto  colla  descrizione 
di  Coslaminopoli.  In  una  chiesa  di  questa  citili 
cuslodi%*asi  la  vera  croce  c la  si  faceva  veder 
solamente  tre  giorni  della  settimana  santa , 
esposta  sur  un  altare  d'oro.  Il  di  della  cena 
del  Signore,  l'imiieralorc  seguito  daircsercilo 
entrava  nella  chiesa  appellala  la  Itotonda,  ac- 
costavasi  all’allaro  e , chinalo  riverentemente 
il  capo , baciava  il  salutifero  legno  , c dopo  di 
lui  lutti  gli  astanti  facevan  lo  stesso,  ciascuno 
giusta  il  grado  e la  condizione  sua.  Il  venerili 
santo  riinpcratrice  con  lo  principesse  c le 
dame  di  qualilb  , poi  le  donne  volgari  faccano 
con  egual  ordine  la  medesima  cerimonia.  Il 
sabbato  era  riserbato  a'vescovi  c a tutto  il 
clero;  dopo  di  che  la  si  richiudeva  insino 
all'anno  appresso  nella  sua  custodia,  la  quale 
quando  aprivasi,  ne  accerta  .\rcolfo  che  ne 
usciva  una  maravigliosa  fragranza.  Narra  di 
due  uomini  del  popolo,  l'un  de' quali  giu- 
deo, che  venner  miracolo.samenlc  puniti  per 
avere  insultalo  l' immagino  della  Santissima 
Vergine  e una  statua  di  marmo  rappresentante 
San  Giorgio  martire.  Avvicinandosi  alla  basi- 
lica , gli  vennero  veduto  le  fiamme  vomitale 
dal  monte  Vulcano  ; il  quale  . lultochiS  lontano 
ben  dodici  miglia  da  quell'isola,  s'udiva,  at- 
tcsta egli,  al  venerdì  c al  sabbato  santo,  so- 
prattutto, romorepgiaro  con  egual  forza  del 
tuono  (Bei/.,  I.  .'>,  cap.  IB,  18;  Acla  orrf.  Htneiì-, 
sec.  .8  , pars.  2 , p.  ■199-.B22). 

16.  Di  que' giorni  vedeasi  accorrere,  per 
divozione  , a Roma  gran  folla  d' Inglesi  d'ogni 
.sesso  e condizione,  nobili  perfino,  duchi  o re. 
Coenredo  re  de'.Merciani,  che  avea  con  glo- 
ria tenuto  per  pib  anni  lo  sccllro , con  pib 
gloria  ancora  il  depose,  andando,  l'anno  stesso 
che  moriva  l'amico  suo  San  Vilfrido  , a Roma  ; 
dove  , ricevuta  la  tonsura  o l'abito  monastico, 
terminò  sua  vita  fra  l'orazione , il  digiuno  c 
lo  limosinc , vicino  al  sepolcro  degli  apostoli. 
Gli  fu  compagno  in  qucU'andala  il  figliuolo  del 
re  de'  Sassoni  orientali , OlTa,  giovine  principe 
di  tutta  grazia  o beltò  , alla  nazione  intera 
carissimo , che  bramavalo  ardentemente  a suo 
re.  Mosso  egli  pure  da  eguale  spirito  di  de- 
vozione, lasciò  moglie,  genitori,  averi  e la 
patria  per  Gesii  Cristo  e il  suo  Vangelo,  a 
line  di  conseguirne  il  centuplo  in  questo 
mondo  e l' eterna  vita  ncll'allro.  Fattosi  ton- 
surare e vestita  cocolla , mctritò  , di  H a non 
molto,  fosse  venduto  pago  il  suo  lungo  de- 
siderio di  vedere  i beati  apostoli  in  cielo. 
Tali  sono  le  parole  onde  no  discorre  sul  finir 


della  sua  storia  il  venerabile  Reda  ^/ìeda,  l.  5, 
c.  20). 

17.  Uno  degli  ultimi  avvemimenti  per  lui 
narrali  si  è il  come  i monaci  d'IIi  abbracci.a.s- 
sero  alla  fine  la  pratica  della  Chiesa  cattolica 
intorno  la  pasqua  c la  tonsura  clericale,  vinti 
alle  rimostranze  di  Sanl'Egberto.  Era  costui 
quel  nobile  inglese  che  , datosi  in  Irlanda  alla 
vita  del  chiostro  , s'era  messo  in  cammino  per 
irsene  ad  annunziare  il  Vangelo  nella  Frisia; 
ma  , riuscite  indarno  le  sue  fatiche , v'avea 
mandalo  San  Villibrodu.  Passò  dall'  Irlanda 
nell'  isola  anzidetta  nel  71 B,  poco  appresso  che 
la  nazione  de'Picti  ebbe  cominciato  a celebrare 
la  pasqua  nel  dt  stesso  della  Chiesa  univer- 
sale. Accolsero  quo' monaci  con  singolari  dimo- 
stranze  di  onore  e letizia  l'uomo  venerando 
per  sapere  o viriti , ed  egli  si  giovò  di  loro 
fiducia  a distaccarli  poco  a poco  dalle  loro 
pratiche,  e indurli  ad  abbracciar  quelle  della 
Chiesa  intera.  Ebbe  ciò  elTello  quasi  un  ot- 
lant'anni  dopo  ch’era  stato  da  loro  spedito 
Sanl’Aidano  a procurare  la  conversione  degli 
Inglesi;  premiando  Iddio  per  tal  modo  la  carilh 
da  .sf  usata  a questa  nazione  col  condurli  per 
opera  di  e.ssa  alla  perfezione  della  di.sciplina. 
I Brettoni,  al  contrario  , rillette.  Beila , i quali 
non  avean  mai  voluto  dar  mano  all’  opera 
santa  , durarono  pertinaci  nell'crrnnea  lor  pra- 
tica. Tredici  anni  stelle  Sanl’Eglierlo  ncH'isola 
d' Ili , che  fu  da'lui  santificala  quasi  mercò  di 
nuova  effusione  di  grazia  c di  pace.  Finalmente 
l'anno  720  , il  di  di  pasqua  , 21  Aprile,  cele- 
brata che  ebbe  la  mossa  solenne  della  resur- 
rezione , volo.s.scno  al  ciclo  per  compiere,  o a 
meglio  dire,  continuare  in  eterno  colai  festa 
nel  consorzio  del  Signore,  degli  apostoli  c di 
lutti  i santi  (Bed. , f.  B , c.  28). 

II  venerabile  Beda  dh  fine  alla  sua  storia 
ed  al  catalogo  de’  suoi  scritti  con  questa  pre- 
ghiera : 0 buon  Gesù  , mcrrò  la  cui  grazia  in 
attinsi  con  amore  le  parole  di  tua  sapienza  e 
scienza , deh  ! mi  sia  dato  anche , por  tua 
bonth , di  giungere  insino  a le,  fonte  (Fogni 
sapienza  , c venir  per  sempre  al  cospetto  di 
lo  che  vìvi  0 regni  Iddio  per  lutti  i secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 

18.  San  Villibrodo  , a cui  era  stato  da 
San  Vilfrido  aperto  il  cammino,  continuava 
nella  FrLsia  lo  sue  fatiche  apostoliche , aiu- 
tato da  San  Volfrano  , venuto  dì  Francia. 
Nella  Germani.'!  al  di  Hi  del  Reno,  il  sangue 
dei  suoi  antichi  martìri  Emmerano,  Chiliano 
od  Evaldo  incominciava  a dar  frutti  di  salute, 
operandosi  un  di  meglio  che  l'altro  conversioni 
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Ira  (juci  popoli,  siccome  ne  fa  fedo  un  capi- 
tolare ossia  istruzione  di  papa  Gregorio  II  in 
data  16  Marzo  716  al  vescovo  Marliniano  a 
Giorgio  e a Dorotco,  suddiacono  questo,  l'altro 
diacono  della  Chiesa  romana,  da  lui  spedili 
nella  Davicra. 

• Presentale  che  abbiale  le  nostre  lettere, 
dice  in  essa  il  ponleHce,  consulterete  col  duca 
della  provincia  per  tenere  un'adunanza  dei 
preti,  dei  giudici  c dei  primarj  della  nozione, 
e dopo  esaminali  i sacerdoti  c i ministri,  sarìi 
da  voi  conferita  la  podesth  di  sacrificare,  ser- 
vire e cantare  a coloro  che  troverete  canonica- 
menlo  ordinati  e di  fede  pura,  e sarb  ingiunto 
loro  che  osservino  la  tradizione  della  Chiesa 
romana.  Agli  altri  poi  sarh  da  voi  interdetta 
qualsiasi  funzione  odali  dei  succes.sori.  Procac- 
ccrete  che  in  cia.scheduna  chiesa  si  celebri  la 
messa  e l'ullizialura  diurna  e notturna,  e si  leg- 
gano le  sacre  scritture.  Erigerete  dei  vescovadi, 
avuto  riguardo  alia  distanza  dei  luoghi  e alla 
giurisdizione  di  ciascun  duca,  o regolerete  le 
dipendenze  dalle  varie  sedi.  Ove  ne  siano  tre, 
quattro  0 pih,  si  riserberh  la  principal  sede  a 
un  arcivescovo;  e congregati  tre  vescovi,  ne 
saranno  da  voi  ordinati  altri  per  la  poleslh 
ili  San  Pietro.  Avvenendovi  in  un  uomo  degno 
il'occuparo  il  grado  di  arcivescovo,  mandatelo 
a noi  con  vostre  lettere  o conducetelo  in  vo- 
stra compagnia.  Se  non  vi  venga  fatto  di  tro- 
varne uno  che  sia  capace,  fatecelo  sapere,  ac- 
ciocchì' ve  no  mandiamo  di  qui.  A quelli  che 
saranno  ordinati  vescovi  raccomanderete  si 
guardino  dal  fare  ordinazioni  illecite,  addi- 
tando loro  in  particolare  i casi  d'irregolarith; 
tengali  conto  dei  beni  della  Chiesa  e dividanli 
in  quattro  parti:  facciano  le  ordinazioni  sol 
nei  tempi  assegnali,  e trattone  il  caso  di  ne- 
ccssith,  a Pasqua  soltanto  e a Pentecoste  am- 
ministrino il  battesimo.  Del  resto  la  religione 
tutta  k soggetta  al  vescovo,  e a lutti  i cri- 
stiani corre  obbligo  di  prestargli  obbedienza. 

< Rispetto  al  matrimonio,  insegnate  non 
doversi  esso  altrimenti  condannare  sotto  pro- 
testo di  continenza , nè  porger  occasione  alle 
dissolutezze  sotto  coloro  di  matrimonio.  Sieno 
da  voi  interdetti  il  divorzio,  la  pluralitb  delle 
mogli,  l'incestuoso  commercio  tra  parenti. 
Insegnate  esser  la  continenza  preferibile  al 
matrimonio  ; non  permettete  si  reputi  immon- 
da veruna  carne , fuor  quella  immolata  agli 
idoli,  0 si  badi,  sia  ai  sogni,  sia  agli  augurj. 
Proibite  medesimamente  gli  incantesimi , i 
malefizi  e l’osservanza  di  certi  giorni.  Proi- 
bite si  digiuni  la  domenica , le  feste  di  Natale, 


dell’Epifania,  dell’Ascensione,  come  pure  di 
ricever  le  offerto  di  quelli  che  sono  tra  loro  in 
discordia.  Insegnate  aver  tutti  bisogno  di  pe- 
nitenza per  lo  quotidiane  colpo.  Insegnate  la 
risurrezione  de’  corpi  e l'etcrnith  delle  pone 
dell’  inferno , condannando  coloro  i quali  as- 
seriscono dovere  i deinonj  rifarsi  angeli  » 
(to66e,  tom.  6,  pag.  Ii52).  È questa  l'istru- 
zione del  papa  San  Gregorio  11  por  la  Daviera. 

19.  Duo  vescovi  di  gran  rinomanza  contava 
a quo’ tempi  la  Baviera,  San  Ruperto  di  Sa- 
lisburgo e San  Corbiniano,  si  l'uno  che  l'altro 
della  nazione  de’  Franchi.  San  Ruperto  o Ro- 
berto era  della  stirpo  de'  re  di  Francia  c ve- 
scovo di  Vormazia  o Worms,  l'anno  666,  se- 
condo del  regno  di  Cbilderico  111.  Sondo  corsa 
la  fama  sua  sino  a Tcodone  duca  di  Baviera, 
questi  gli  spedi  deputali  pregandolo  calda- 
mente  volesse  recarsi  ad  istruirò  la  provin- 
cia del  Norico.  Il  santo  vescovo  cominciò  col 
mandarvi  de'  missionari  , poi  v'andò  egli  in 
persona;  c il  duca,  perciò  lietissimo,  mosse 
a incontrarlo  insino  a Ralishona , ove  il  rice- 
vette a grande  onoro.  San  Ruperto , ammae- 
stralo che  l'ebbe  e nella  morale  e nella  fede 
cattolica  , il  battezzò  con  molli  di  sua  nazione, 
cosi  nobili,  corno  del  popolo.  Egli  è fuor  d’ogni 
dubbio  che,  insili  dal  tempo  del  re  Tcodori- 
co  1 , i Bavari  avean  ricevuto  la  religion  cri- 
stiana , come  si  paro  dalle  lor  leggi  ; veggiam 
però  al  tempo  stesso,  specialmente  dal  capi- 
tolare di  papa  Gregorio , come  non  ci  fosso 
ordinamento  di  vescovadi  sottoposti  a una 
metropoli,  quindi  nessuna  successione  certa  di 
vescovi.  D'onde  si  fa  chiaro  perchè,  in  tale 
condizion  di  cose , tra  mezzo  specialmente  ai 
politici  mutamenti  del  regno  d'Auslrasia , le 
nuove  generazioni  della  Baviera,  benché  non 
idolatre  propriamente , non  fosser  però  sem- 
pre cristiane.  A questo  inconveniente  cercava 
di  rimediare  papa  San  Gregorio  II  per  via  dei 
suoi  legali. 

Convertilo  che  fu  Teodone,  promise  a San 
Ruperto  avrebbe  scelto  un  luogo  per  erigervi 
una  sedia  episcopale,  e fabbricherebbe  chiese 
e abitazioni  per  gli  ecclesiastici.  Il  santo  ve- 
scovo s’ imbarcò  sul  Danubio  e si  condusse 
insino  alle  frontiere  della  Pannonia  inferiore 
predicando  la  fede.  Nel  ritornarsene , passò 
per  Laureac,  oggidì  Lordi,  metropoli  altre 
volto  del  Norico,  ed  ivi  risanò,  colle  sue 
orazioni,  infermi  assai  e ridusse  alla  fede  non 
pochi.  Sendo  poi  giunto  a sua  notizia  come 
in  certo  luogo  detto  Juvava  fossero  stali  un 
I tempo  non  pochi  maravigliosi  odiRzi  ma  allor 
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quasi  sfasciati  o sepolti  sotto  un  ingombro 
({'arbusti,  andovvi  in  persona  o domandò  quel 
luogo  al  duca  Teodonc,  che  gliene  fc'dono  di 
buon  grado  in  un  collo  terre  circostanti  pel 
tratto  di  duo  leghe.  Quivi  San  Rupcrlo  fermò 
la  sua  sedo  episcopale  e inalzò  un  bel  tem- 
pio in  onor  di  San  Pietro  con  un  chiostro  c 
le  case  de’ chierici,  a fin  di  celebrarvi  quoti- 
dianamente i divini  ufizi.  Per  tal  guisa  l'an- 
tica Juvava  , alla  voce  del  suo  pastore  risorse 
dallo  proprio  ruine  a nuova  vita  duratura 
per  secoli  sotto  il  nome  di  Salisburgo. 

Avendo  il  santo  vescovo  mestieri  di  ope- 
rai che  l'aiutassero  a spargere  le  semente 
dell’  Evangelio , tornalo  nel  suo  paese , ne 
condusse  via  dodici  insieme  colla  propria  ni- 
pote Erenlrude , consacratasi  a Dio  ; per  la 
quale  fondò  un  monastero  in  onore  della  san- 
tissima Vergine  sopra  una  montagna  vicina, 
e ne  fu  ella  prima  badessa.  Egli  continuava  a 
visitar  tutto  il  paese  assiduamente,  a edificar 
chiese  e far  ordinazioni  di  chierici.  All'ultimo, 
elettosi  un  successore,  veniva  a morte  il 
giorno  di  pasqua  , S7  Marzo  dell'anno  716, 
c in  esso  giorno  fa  di  lui  memoria  la  Chiesa 
[Acla  Sanctorum,  27  .Warjo). 

Sali  Corbiniano  era  nato  a Chòrtres,  vicin 
di  Parigi.  Datosi  insin  dalla  giovinezza  a Dio, 
si  ritirò  presso  la  chiesa  di  San  Germano  di 
Chòrlres,  dove,  co'suoi  familiari,  formò  un 
piccol  monastero.  Quivi  assai  persone  accor- 
revano a udirsuoi  ammaestramenti  efaceangli 
offerte,  dello  quali  pigliava  non  più  che  l’oc- 
correnlo  per  vivere , dando  il  rimanente  a’po- 
verelli.  Il  grido  di  sua  reputazione  pervenne 
insino  alle  orecchie  di  Pipino  prefetto  dol  pa- 
lazzo, il  quale  raccomandossi  alle  sue  orazioni. 
E perchè  soleva  esser  visitato  da'più  gran  si- 
gnori, dopo  quattordici  anni  di  ritiro,  lasciava 
la  sua  cella,  e l'anno  716,  iloscno  a lloma, 
presentavasi  a papa  San  Gregorio  II  ( Pagi, 
an.  716,  num.  7),  c scoprivagli  le  angustie 
dell'animo  suo  o il  timore  che  avea , non  forse 
le  visite  e le  oblazioni  della  gente  del  secolo 
avessero  a divenir  causa  di  sua  spirituale 
ruina.  Ma  il  papa , udito  il  parere  de'suoi  con- 
siglieri, s’avvisò  fosse  d’uopo  metter  sul  ean- 
deliere  una  tanta  luce , e gli  conferì  l’ordi- 
nazione episcopale,  accompagnandovi  il  pallio 
c la  podestà  di  predicare  per  tutto  il  mondo 
con  la  benedizion  di  San  Pietro.  Corbiniano 
s'assoggettò,  quanluni|uc  con  gran  repugnanza, 
e tornossenc  a percorrere  tutta  la  Gallia , pre- 
dicando con  felice  esito  così  a'popoli  che  ai 
monaci  ed  al  clero. 


Mentre  il  nostro  Santo  andavascnc  a tro- 
vare il  prefetto  del  palazzo,  Carlo  Martello, 
figliuolo  di  Pipino,  che  avea  mandalo  a chie- 
dere di  lui,  s'avvenne  in  un  ladro  per  nome 
.\dalberto , che  stava  per  essere  appeso.  Non 
essendogli  riuscito  di  ottenere  s’indugiasse 
l'esecuzione  della  sentenza  finché  avesse  par- 
lato al  principe  , tratto  in  disparte  il  reo  o in- 
dottolo a faro  una  confessione  di  tutti  i suoi 
peccati  e promettere  di  mut,ir  vita  o lasciare 
il  secolo,  gli  fo’il  segno  della  croco  sulla  le- 
sta 0 sul  petto , poi  lasciollo  in  mano  a’giu- 
stizieri.  Seguì  quindi  avanti  il  suo  cammino 
e andò  a pregare  il  principe  gli  donasse  o vivo 
0 morto  Adalberto,  c ottenuto  il  favore,  mandò 
al  luogo  del  supplizio,  ove  il  paziente  fu  trovalo 
ancor  vivo  la  sera  del  terzo  giorno.  Adallierlo , 
convertitosi  di  vero  cuore  , si  diede  a seguire 
il  suo  liberatore  e ne  fu  un  de'più  fedeli  di- 
scepoli. San  Corbiniano , per  quella  sua  avver- 
sione agli  onori  che  gli  facoano , andò  a chiu- 
dersi nell'antico  suo  monastero  di  San  Ger- 
mano di  Chftrtres  e vi  stette  per  altri  selle 
anni.  Se  non  che , salendo  sempre  più  allo 
la  sua  fama , fermò  seco  stesso  di  tornarsene 
a Roma  o chiedere  al  papa  lo  sgravasse  del 
pondo  deH'cpiscopalo  o gli  consentisse  di  vi- 
vere del  lavoro  (Ielle  proprio  mani  in  un  ce- 
nobio , sotto  l'obbedienza  di  un  supcriore. 

A fin  di  starsene  più  raccolto,  (feclinala  la 
strada  maestra  per  le  Gallio,  passò  per  la 
Germania  e giunse  nel  Nerico,  ove  s’intcrlenno 
alcun  tempo  a predicare,  a fin  di  ralTcrinarc 
nella  fede  quel  popolo  novellameato  convertito 
per  le  fatiche  (li  San  Ruperlo.  Puvvi  accolto 
con  modi  cortesi  dal  duca  Teodone,  da’figliuoli 
di  lui  eda'signori  del  paese,  ai  quali,  nel  pri- 
mo fervore  di  lor  confessione,  riuscivan  cari 
quanto  dir  si  possa  i vescovi , prcgollo  il  duca 
venisse  in  sua  casa , e non  avendo  potuto  ri- 
tenerlo, congedollo  onorato  di  doni  in  gran 
copia.  Aveva  anch'egli,  verso  l'anno  716,  fatto  il 
pellegrinaggio  di  Roma.  Il  figliuol  suo  Grinioal- 
do,  a cui  aveva  affidalo  il  reggimento  d'una 
provincia,  accolse  egli  pure  il  santo  quando 
passò,  e perchè  traeva  piacere  dalle  istruzioni 
di  lui , supplicavaio  non  si  partisse  dal  suo 
fianco  , proferendogli  una  porzione  de’propri 
poderi  insieme  co’suoi  figliuoli.  Finalmente  Ia- 
cea scortarlo  da'suoi  ufiiziali  sino  in  Italia. 

Giunto  a Roma,  San  Corbiniano  venne  di- 
nanzi a papa  San  Gregorio  II  e prostrossi  a’di 
lui  piedi,  e (|ucsli  il  fe'scdcre  presso  di  sè.  Il 
santo  vescovo,  dopo  offertigli  ricchi  donativi, 
venne  significandogli  quel  che  gli  spiaceva 
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nella  sua  vilaf  come  fosse  oppresso  d’ouori , 
0 (ii  roba,  senza  clic  nò  la  clausura  nè  le  mu- 
raglie valessero  a farlo  sicuro,  scongiurandolo 
colle  lagrime  agli  occhi  il  disgravasse  della 
dignilh  onde  la  sania  sede  avcalo  insignito, 
e gli  desso  licenza  di  chiudersi  in  un  mona- 
stero o procaceiassegli , in  apparlola  selva,  un 
piccol  campo  da  coltivare.  Il  papa  maravigliato 
deirumillh  sua  gli  diè  commiato  e radunò  un 
concilio , nel  quale  a concorde  voce  fu  conchiu- 
so  elio  Corbininoo  dovesse  ritornare.  Introdotto 
il  sant'uomo,  non  polendo  resistere  alle  ragioni 
degli  astanti  o airauiorìLò  del  ponlerìcc,  usci 
ili  Roma  assai  (risto  e ferilorno  tu  Baviera. 

Kd  ceco  in  sul  cammino  arrestarlo  le  guar- 
die del  duca  Grimoaldo,  poste  alla  frontiera 
con  ordine  non  fosse  lasciato  passare  se  non 
prometlcsso  d’andarseno  a far  visita  ad  esso 
duca.  >1a  il  santo , pervenuto  al  palazzo  di 
lui,  gli  mandò  adire  noi  vedrcblic  ullrimenli 
.se  prima  non  avesse  lasciala  Pillrude,  vedova 
del  fratello  suo  Tcodoaldo,  da  lui  menata  in 
moglie.  E non  volendo  ii  principe  obbedire,  il 
santo  stelle  fermo  nella  negativa  , non  ristan- 
do però  <lal  far  parlare  loro  di  continuo  per 
indurli  a penitenza.  Di  lì  a <{uaranla  giorni 
dietlero  promessa  che  si  separerebbero  : fatti 
venirc  dal  santo  vescovo  al  suo  cospetto,  gli 
si  prostrarono  dinanzi  e abbracciandogli  le  gi- 
nocchia si  chiamarono  rei  di  grave  colpa  ; ed 
egli,  levale  nd  essi  le  mani  in  sul  capo  e fat- 
tovi il  segno  della  croce,  impose  loro  per  pe- 
nitenza limosine,  digiuni  e preghiere;  quindi, 
entralo  in  casa,  sedè  a mensa  insieme.  Sta- 
bili egli  per  luogo  di  sua  sede  Frìsinga , 
dove  fe*  inalzare  un  tempio  in  onor  della  Ver- 
gine e di  San  Benedetto,  con  monaci  per  ufi- 
ziarvi.  Tali  furono  i nrimord]  dell.a  chiesa  di 
Baviera. 

Con  tutta  la  sua  santilò,  Corbiniano  era 
nondimeno  uomo  facile  a risentirsi.  Avcmlo, 
un  giorno  ch’era  a mensa  col  principe,  l>ene- 
tlelle  le  vivande,  questi,  senza  badal'c,  ne 
giltò  un  pezzo  al  suo  cane  predilello.  A quel- 
ratto  il  sunto,  riversata  d'un  calcio  la  tavola, 
esce  dalla  sala  dicendo  che  non  era  degno  d’es- 
.ser  benedetto  chi  giltavn  al  suo  cane  simtl 
benedizione,  e ch’ci  non  mangerebbo  dora 
innanzi  pili  seco.  Piltrude,  punta  sul  vivo 
«loire.ssere  siala  per  le  parole  del  santo  sepa- 
rala d.d  principe,  colse  quel  destro  per  rap- 
jiroscnlarlo  siccome  reo  di  lesa  niaeslh  e quin- 
di degno  di  morte.  Ma  il  duca  , ch'era  d'altro 
avviso , fe’chiiidcr  le  porte  della  citta  perchè 
1*1101»  di  Dio  non  avesse  a uscirne  sdegnalo, 


andò  in  persona  co’principali  della  corte  a but- 
larglisi  a'piedi  ed  ebbe  mestieri  di  preghiere 
e proteste  assai  per  essere  da  lui  ammesso  al 
bacio  della  pace. 

Un  altro  giorno,  mentre  andavaseno  aU’uf- 
ficio  della  chiesa  di  Santa  Maria,  s' imbattè  in 
una  femmina  del  contado  con  seco  dc’riccbi 
donativi  , la  quale  oragli  gih  siala  additala 
come  fattucchiera.  Chiestogli  il  motivo  della 
sua  andata,  risposo. d’aver  guarito  cosimi  in- 
cantesimi il  figliuolo  del  priocipc  tormentalo 
dal  demonio,  e quinci  venire  i regali  che  seco 
portava.  Il  vescovo,  spaventato,  scese  da  ca- 
vallo, battè  la  maliarda,  le  tolse  ogni  cosa  e 
dislribuillo  a'povcri  sulla  porta  della  cilUi. 
Ciò  che  recava  maggior  cordoglio  al  santo  era 
rinfodcllh  del  principe  Grimoaldo,  in  sostanza 
però  più  debole  che  malvagio.  .Ma  V incestuosa 
sua  moglie  risolvè  di  trarre  a morto  il  vesco- 
vo. Ne  diede  perciò  ordine  al  suo  segrclario 
Nino;  se  non  che  Corbiniano,  avvisatone,  si 
rifuggi  in  un  castello.  Il  duca  sapute  le  insi- 
die della  moglie  sua  o la  partita  del  vescovo, 
fe’ pregarlo  con  tutta  uinilth  se  no  tornasse; 
ma  questi  ricusò,  dicendo  aversi  a fuggire  le 
insidie  di  GezaMc.  Alcun  tempo  dopo  il  gio- 
vine principe  sul  quale  erano  stati  falli  gl’ in- 
cantesimi se  ne  mori;  il  duca  Grimoaldo  fu 
ucciso  da  alcuni  congiurali;  Nino,  che  dovea 
assassinare  il  vescovo,  peri  di  morto  infame; 
Piltrude  fu  condotta  via  prigioniera  da  Carlo 
Martello,  spogliala  d’ogni  suo  avere,  o i 
figliuoli  di  lui  privali  del  regno  e della  vita.  Il 
duca  Uljcrto,  succeduto  a Grimoaldo,  richiamò 
l’uomo  di  Dio  con  ogni  più  alla  dimostrazio- 
ne d'onore,  l'ebbe  sempre  in  somma  venera- 
zione 0 volle  persino  fosse  padrino  d'uno 
dc'suoi  figliuoli. 

Avendo  San  Corbiniano  saputo  anticipa- 
tamente il  di  che  sarebbe  pas.sato  di  questa 
vita , ne  diede  avviso  al  duca  Uberto , acciò 
permettesse  che  il  corpo  suo  venisse  interralo 
dov’ci  gl’ indicherebbe.  Venuto  quel  di , lavos- 
si  in  un  bagno  e si  fece  radere  i capelli  e la 
barba,  indi  rivestitosi  degli  abili  pontificali, 
celebrò  il  santo  sacrifizio  e prese  di  propria 
mano  il  santo  viatico;  poi  rientralo  in  casa  e 
bevuti  alcuni  .sorsi  di  vino  , senza  che  pro- 
vasse il  benché  minimo  dolore,  fallosi  il  segno 
della  croce  in  fronte , rese  lo  .spirito  a Dio  , 
rs  Settembre  730,  giorno  in  cui  la  Chie.sa 
celebra  il  suo  passaggio.  Abbiain  la  vita  di  San 
Cefrbiniono  scritta  dal  vescovo  Aribonc,  terzo 
suo  successore  nella  sede  di  Frisingn  {Acta 
Sancì.,  8 Sept  : .Icfa  ord.  bened.,  scc.  3,  par  i,  f }. 
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20.  Ma  il  maggior  degli  apostoli  d’Alema- 
gna  fu  l’anglo-sassonc  Vinfriiio,  pili  conosciii- 
*10  sotto  il  nome  di  San  Bonifacio.  Nacque  egli 
verso  l'anno  OSO  nel  Wessex , a Kirton , con- 
ica di  Devonshire.  Non  coniava  pib  di  cinque 
anni  c già  godeva  tulio  in  udir  parlare  di  Dio 
c dello  cose  del  ciclo.  Essendo  alcuni  monaci, 
che  faccano  missioni  nel  paese,  capitali  in  casa 
il  padre  suo , fu  Vinfrido  si  faltamenic  mosso 
dalla  cdiricanle  lor  vita  c dalle  istruzioni  loro, 
che  invaghissi  ardentissimamente  dello  sialo 
inonaslico.  Avvisavasi  da  prima  il  padre  che 
quella  voglia  se  n'anderebbe  con  gli  anni;  ma 
essa  crebbe  all’incontro  ognor  pili  ; o inutil- 
mente ei  fé'  uso  di  tutta  Tautorilh  sua  per 
volgere  il  figliuolo  ad  altri  pensieri.  Colto  poi 
da  pericolosa  infermità , riconobbe  il  volere 
di  Dio,  nò  più  pose  ostacolo  alla  vocazione  del 
fanciullo , che  a sette  anni  appena  entrò  nel 
monastero  d’ExccsIcr  , allargatosi  poi  a formar 
la  città  di  tal  nome.  Quivi  attese  alla  gram- 
matica , santificando  lo  studio  con  una  grande 
assiduità  all’orazione  e alla  meditazione.  Es- 
.sendo  stalo  in  appresso  mandalo  al  monastero 
di  Nutcello,  famoso  si  per  l’insegnamento  che 
per  la  regolarità  della  disciplina,  vi  fe’ pro- 
gressi straordinari  nella  poesia  , retlorica , sto- 
ria e cognizione  della  Scrittura.  Ebbe  quindi 
dal  proprio  abbate  l'incarico  di  addottrinar  gli 
altri  nelle  stesse  discipline , c , fallo  dal  me- 
desimo ordinar  sacerdote  in  età  di  trent’anni , 
si  dedicò  quindi  innanzi  principalmente  al  mi- 
nistero della  parola  ed  alla  santificazione  delle 
anime.  I vescovi  della  provincia , costretti  da 
urgente  bisogno  a tenere  un  sinodo  senza 
aspettare  il  cenno  di  San  Brilvaldo  arcive- 
scovo di  Cantuaria , spedirono  a questo , con 
licenza  del  re  Ina  , per  rendergliene  conto , il 
prete  Vinfrido;  che  d'allora  in  poi  fu  da’ ve- 
scovi piti  d’una  volta  chiamato  a’Ioroaduna- 
menti. 

Ben  lungi  dal  compiacersi  della  conseguita 
estimazione , deliberò  Vinfrido  d’uscire  dal 
propria  paese  per  faticare  alla  conversione  de- 
gli infedeli.  Ottenuto  perciò , quantunque  a 
stento  , il  consenso  deU’abbato  e della  comu- 
nità sua , parti  in  compagnia  di  due  altri  mo- 
naci e passò  in  Frisia  verso  l’anno  7t6,dove 
trovò  accesa  la  guerra  tra  Carlo  Martello  prin- 
cipe de’ Franchi  e il  re  Radbodo,  il  quale  avea 
ripristinata  l’idolatria  in  quella  provincia, 
soggetta  prima  ai  Franchi , e perseguitava  i 
cristiani.  Vinfrido  si  condusse  a parlargli  a 
Utrecht  ; ma  veggendo  di  non  poter  far  nulla 
a prò  della  religione  in  quel  paese , ripassato 
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co’ compagni  in  Inghilterra  , fece  ritorno  al 
monastero  di  Nutcello. 

Il  re  de' Frisoni,  che  avea  avuto  a mae- 
stro della  fede  San  Volfrano  , era  pronto  a ri- 
cevere il  balte.simo  e sl.ava  già  per  entrare  nel 
sacro  fonte  quando  gli  venne  in  mente  di  pre- 
gar il  santo  Vescovo  c dirgli  dove  si  trovas- 
sero i più  de’re  e do’ principi  della  nazione 
sua,  se  nel  paradiso  da  lui  promessogli,  ov- 
vero nell'inferno  onde  l'avea  minacciato.  —Non 
t’ingannare , disse  .Saii  Volfrano,  o aire;  i prin- 
cipi tuoi  predecessori  che  uscirono  di  vita 
senza  il  battesimo  son  per  fermo  dannali,  ma 
chiunque  d'ora  innanzi  crederà  c sarà  battez- 
zalo gioirà  nell’eterno  gaudio  con  Gesù  Cristo. 
- Allora  Radbodo  ritraendo  il  piò  dal  santo 
lavacro:  - Non  mi  so  risolvere,  disse,  a re- 
nunziaro  alla  compagnia  de’ principi  che  furon 
prima  di  me  |ier  andare  a starmene  con  uno 
scarso  stuolo  di  poveri  in  cotesto  tuo  regno 
celeste.  Questo  novità  non  mi  entrano  , e pre- 
ferisco seguir  le  antiche  usanze  di  mia  nazio- 
ne. - E cosi , per  quante  ragioni  gli  recasse 
innanzi  San  Volfrano,  durò  nella  sua  perti- 
nacia , intanto  che  non  pochi  de’suoì  sudditi 
venivano  alla  fede  [Aeta  Sanclonim,  20  Mari.). 

Non  lasciò  tuttavia  di  chiamare  in  appresso 
San  Villibrodo,  che  slava  predicando  in  quelle 
stesse  contrade,  per  consultarlo  insieme  con 
San  Volfrano  e trovar  modo  di  farsi  cristiano 
senza  rinunziare  alla  propria  religione.  .Ma  San 
Villibrodo  dava  agli  inviali  del  re  la  seguente 
risposta.  - Dappoichò  il  vostro  principe  ebbe 
sprezzali  I consigli  del  santo  vescovo  Volfrano 
nostro  fratello , di  qual  guisa  accorrà  egli  i 
midi?  Io  il  vidi  stanotte  attaccalo  a una  ca- 
tena rovento,  c perciò  tengo  per  certo  ch’egli 
6 già  in  eterno  dannato.  - Nonostante  questo 
parlare , non  omise  San  Villibrodo  di  andar- 
sene per  visitar  Radbodo  ; se  non  che,  saputo 
per  via  come  fosse  morto  senza  battesimo , se 
ne  tornò  indietro.  Accadea  questo  nell’an- 
no 719.  San  Volfrano,  dopo  ch’ebbe  spesi 
cinque  anni  in  Frisia  a predicare  la  fedo,  or- 
dinò Gerico  suo  successore  nella  chiesa  di 
Scns  e fece  ritorno  all’abbazia  di  Fontenello, 
ove  terminò  santamenlo  la  vita  l’anno  702 , 
al  20  Mano;  sotto  il  qual  giorno  fu  posto  dalla 
Chiesa  fra’santi. 

Poco  tempo  dopo  che  il  prete  Vinfrido  si 
fu  restituito  al  suo  monastero  di  Nutcello,  la 
comunità  volea  surrogarlo  all'abbate  , appena 
morto;  ma  egli  rifiutava  quest’incarico  e an- 
davasene  a Roma  con  lettere  commendatizie 
del  proprio  pastore , ch’era  Daniele  vescovo 
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di  Winchester,  per  virtù  c dottrina  famoso. 
Prcsenlossi  Vinfrido  a papa  Gregorio  II  e gli 
fe'aperla  la  brama  onde  ardeva  d'adoperarsi 
alla  conversione  degli  infedeli  : c il  papa,  be- 
nignamente guardandolo,  il  richiese  se  avesse 
lettere  del  suo  vescovo.  Vinfrido  allora  ne 
trasse  di  sotto  il  mantello  una  con  suggello  al 
pontefice  , ed  un'altra  aperta  , ch’era  di  quello 
solite  raccomandazioni  generali  a tutti  i cri- 
stiani. Lette  ch'ebbe  il  papa  le  lettere  di  Da- 
niele , si  strinse  più  fiato  a colloquio  con  Vin- 
frido, as|iellando  la  stagione  opportuna  al  suo 
viaggio,  vale  a diro  l'entrar  dell'estate,  giunta 
la  quale,  gli  diede  le  reliquie  che  avea  chieste 
e inoltro  un  ampio  c onorevole  incarico  di 
predicare  il  Vangelo  a qualunque  nazione 
infedele  ; e questo  incarico , dopo  un  pream- 
bolo a lode  dcH'uamo  apostolico,  confcrivagli 
colle  seguenti  parole: 

I In  nome  deH'indivisibilo  Trinitb  e per 
r inconcussa  podestb  del  bealo  Pietro , prin- 
ci|ie  degli  apostoli,  onde  avemmo  l'incarico 
di  regger  la  Chiesa  e dispensare  la  dottrina , 
noi  li  ordiniamo  e commettiamo  d'annunziarc 
i misteri  del  regno  di  Dio  a tulli  i popoli  che 
sono  nella  infedcltìi,  tra'quali  t’avvcrrh  d’an- 
dare , acceso,  qual  mostri  essere , del  sacro  fuo- 
co che  il  Signore  è venuto  a recar  sulla  terra. 
Del  resto , egli  6 nostro  volere  che  l’ammini- 
strazione  del  sacramento  con  cui  iniziar  alla 
fede  que'che  cederanno,  abbi  od  attenerti  alla 
formula  prescritta  da’  rituali  della  nostra  sede 
apostolica.  K se  trovi  mancare  alcuna  cosa  per 
l'opera  tua , sarai  sollecito  di  farcene  consa- 
jievoli.  Sta’sano  ».  Nella  Lscrizione  della  let- 
tera , ch’è  in  data  del  15  Maggio  719,  il  papa 
s'intitola  servo  de' servi  di  Dio  (Labbe,  t.  6, 
p.  1437). 

Munito  di  questa  lettera  Vinfrido  passò  da 
prima  in  Lombardia,  ove  fu  onorevolmente  ac- 
colto dal  re  Llutpeando;  indi  attraversala  la 
Daviera,  andò  nella  Turingia  e cominciò  ad 
esercitarvi  il  comme.ssogli  ufUcio,  predicando  si 
ai  grandi  c si  al  popolo  a fin  di  tornarli  alla 
conoscenza  della  vera  religione,  guasta  e presso 
che  estinta,  da  falsi  dottori;  conciossiachò, 
quantunque  s'avvenisse  in  vescovi  e sacerdoti 
zelanti  del  servizio  di  Dio,  n’avea  pur  altri 
che  s'eran  lasciati  andare  ali'inconlincnza,  e 
fe'ogni  poter  suo,  coll’esortazioni,  per  ridurli 
a vita  alle  leggi  ecclesiastiche  più  conforme. 

Avendo  intanto  avuto  notizia  della  morte 
di  Itadbodo  re  dei  Frisoni,  senti  grande  alle- 
grezza per  vedere  aperta  in  quelle  contrade 
la  via  al  Vangelo,  n andovvi  senza  indugio  in 


ajulo  di  San  Villibrodo,  sotto  la  protezione  del 
princi|)e  Carlo,  divenuto  signore  della  Frisia. 
Di  tali  buone  nuove  diò  parte  ad  Edburga 
badessa  nel  p.aese  di  Cani,  addimandandole  al 
tempo  stesso  gli  atti  dei  martiri;  e la  badessa 
gli  rispose,  pregandolo  a offerire  il  santo  sacrifi- 
zio por  l'anime  dei  suoi  congiunti  e inviandogli 
cinquanta  .soldi  d'oro  e un  tappeto  da  altare. 
Pel  corso  di  tre  anni  faticò  Vinfrido  nella  Frisia 
con  San  Villibrodo,  ojierò  di  molte  conversioni, 
abbattè  varj  templi  idolatrici  e n'eresse  altri 
al  vero  Dio. 

San  Villibrodo,  veggendosi  assai  oltre  negli 
anni,  elesse  Vinfrido  a suo  successore;  ma 
questi  se  ne  schermi;  e perchè  il  santo  vescovo 
ne  lo  stringea  fortemente,  gli  aperse  alla  fine 
come  il  papa  l’avesse  destinalo  pei  popoli  della 
Germania  orientale,  e pregollo  a consentirgli 
di  dar  elfello  alla  sua  promessa.  Avuto  l'as- 
senso e la  benedizione  del  santo,  parti  senza 
por  tempo  in  mezzo  ; e giunto  nell'Assia  a un 
luogo  detto  Amenborgo,  apparlcuenle  a due 
fratelli  che  professavano  idolatria,  tuttoché  por- 
tassero il  nome  di  cristiani,  li  ebbe  convertiti 
insieme  con  buona  parte  del  popolo,  e fabbricò 
due  monasteri  in  quel  luogo,  cedutagli  da  quei 
due  signori.  Spingendosi  da  poi  ai  confini  del- 
l’Assia  verso  la  Sassonia,  volse  alla  fede  o bat- 
tezzò parecchie  migliaia  d’infedeli. 

Avea  Vinfrido  a compagna  in  questo  viaggio 
un  giovine  per  nome  Gregorio,  che  fu  uno  dei 
principali  suoi  discepoli,  d’origine  Franco  e di 
nobilissimo  lignaggio,  figliuolo  ad  Alberico,  la 
cui  madre,  Adele,  nasceva  dal  re  Dagoberto  II. 
Vinfrido,  trapassando  dalla  Frèsia  ncU'Assia, 
arrivò  a Pfais,  vicino  a TreVes,  ove  Adele  avea 
fondato  un  monastero  cui  reggeva  come  ba- 
dessa: quivi  accolto  con  grande  amorevolezza, 
celebrato,  come  solea  tulli  i giorni,  il  santo 
sacrifizio,  sedette  a mensa  con  la  badessa  c la 
famiglia  di  lei.  Durante  il  pasto  si  fe'  leggere 
la  Scrittura  dal  giovine  Gregorio,  che  contava 
intorno  a quindici  anni,  tuttor  laico,  da  poco 
tempo  congedatosi  dalle  scuole  e dalla  corto: 
e perchè  faceva  egregiamente  l’ufiicio  suo,  il 
santo  sacerdote:  - Tu  leggi  bene,  gli  disse, 
figliuol  mio,  se  intendi  quel  che  leggi.  - Il  gio- 
vinetto disse  saperlo  benissimo  e si  rifece  da 
capo.  - Non  è questo  ch'io  domando,  ripigliò 
l'altro  interrompendolo , si  bene  che  tu  mi 
spieghi  nella  lingua  del  tuo  paese  quanto  vieni 
leggendo.  - E confessando  quegli  di  noi  potere, 
il  santo  prete:  - Vuoi  tu,  replicò,  che  il  faccia 
io?  - Tcn  prego  - risposo  l'altro.  Allora  Vin- 
frido, impostogli  tornas.se  da  capo  e leggesse 
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dislintamente,  pigliò  occasione  ili  far  un'istru- 
lione  alla  badessa  e a tutta  la  famiglia.  Onde 
appare  che  simili  letture  si  facessero  in  latino. 
Fu  Gregorio  talmente  mosso  dal  discorso  di 
Vinfrido  che,  corso  issofatto  dalla  badessa 
sua  avola,  le  signiRcò  volersene  andare  con 
quel  sant'uomo  |>er  imparar  la  sacra  Srittura 
e farsi  discepolo  di  lui.  E perchè  ricusava  di  la- 
sciarlo partire  con  un  uomo  che  non  conosceva 
nè  sapeva  dove  avesse  ad  andare  - Se  non 
mi  dai  cavalcatura,  diasele  Gregorio,  gli  terrò 
dietro  a piede.  - E tenne  fermo  a segno  ch’ella 
infine  gli  diè  licenza  d'andarsene  e il  forni  di 
servidori  e cavalli. 

Kiuscl  quel  viaggio  aspro  soprammodo,  spe- 
cialmente per  un  giovinetto  allevato  fra  gli 
agi  della  casa  paterna  ; perciocché  entrando 
nella  Turìngia , la  trovarono  incendiata  e gua- 
sta dai  Sassoni  idolatri,  ad  essa  confinanti.  Il 
(lopolo  era  in  tanta  miseria  che  aveva  a stento 
di  che  campare  la  vita , e bisognava  di  pib 
il  ritraesse  da  paese  lontano.  Il  perchè  i mis- 
sionarj  erano  costretti  a procacciarsi  il  vitto  col 
lavoro  delle  mani;  e non  di  rado,  per  timor 
de'  pagani , dovean  rifuggire  nelle  citlè  colla 
gente  del  paese  e vivervi  a lungo  in  gravi 
strette  finché  non  si  furono  messe  insieme  for- 
ze suHìcienti  per  respingerli. 

Da  poi  ch'ebbe  per  tal  guisa  faticato  al- 
cun tempo,  spedi  Vinfrido  a Homa  un  de'suoi 
con  una  lettera , nella  quale  rendeva  conto  al 
(lontefice  del  buon  esito  della  sua  missione  e 
consultavalo  su  certe  difOcollè.  Il  papa  rispon- 
dendogli, invitavalo  a venir  da  lui  io  perso- 
na; e quegli  obbediente,  giunse  in  Roma  per 
la  seconda  volta  con  seguito  di  assai  discepoli , 
e fu,  per  ordine  di  esso  papa,  ben  accolto 
nella  casa  de' forestieri.  Fu  indi  dal  medesimo 
fatto  venire  a San  Pietro,  e domandato  sulla 
fede  della  Chiesa  ; e Vinfrido  , chiesto  alcun 
tempo  per  istendere  la  sua  professione  di  fe- 
de , gliel’ebbe  recata.  Il  papa  gliela  rendè 
<|ualche  giorno  appresso  e , fattolo  sedere  , 
l’esortò  a conservare  quella  dottrina , e inse- 
gnarla agli  altri.  Spese  inoltre  quasi  tutto 
quel  giorno  a conferir  seco,  movendogli  varie 
domande  sulle  materie  della  religione  e sulla 
conversione  degli  infedeli. 

All'  ultimo  gli  dichiarò  come  intendesse 
crearlo  vescovo  sopra  que’ popoli  che  non 
avean  pastore.  Il  santo  sacerdote  obbedì,  e 
ricevette  dal  papa  l'ordinazione  episcopale  il 
30  Settembre  723 , mutalo  il  nome  di  Vinfri- 
do io  quel  di  Bonifacio.  Nella  cerimonia  della 
consacrazione  o subito  dopo,  prestò  al  papa  il 
KonaatcHza.  Voi.  IV. 


giuramento  che  qui  riportiamo,  sottoscritto  di 
sua  mano  e messo  poscia  sul  corpo  di  San 
Pietro, 

« In  nome  del  Signore,  Dio  nostro  e Sal- 
vator Gesù  Cristo  l'anno  stesso  dell'impero 
di  Leone  e quarto  del  figliuol  suo  Costantino, 
indizione  sesta.  Io  Bonifacio,  per  divina  mi- 
sericordia vescovo,  prometto  a te,  beato  Pie- 
tro, principe  degli  apostoli,  o al  tuo  vicario, 
il  beato  papa  Gregorio,  od  a’ successori  di 
lui,  per  r indivisibile  Trinith,  Padre,  Figliuolo 
e Spirilo  Santo  c pel  tuo  sacro  corpo  qui  pre- 
sente, di  mantener  sempre  illibata  la  catto- 
lica fede  ncH’unilè  d'una  medesima  credenza, 
dalla  quale  Indubitatamente  dipende  la  salute 
di  tutti  i cristiani;  di  non  lasciarmi  andar 
mai  a veruno  attentato  contro  l'unilò  della 
Chiesa  universale,  ma  di  esser  d'ogni  tempo 
interamente  fedele  e sinceramente  afTczionalo 
a te  e agli  interessi  della  tua  Chiesa , a cui 
il  Signore  ha  conferito  la  podestò  di  legare  e- 
di  sciogliere,  come  pure  all’anzidetto  tuo  vi- 
cario e suoi  successori  ; di  non  comunicare 
giammai  co’  vescovi  che  vedessi  scostarsi  dal- 
l'antico cammino  segnalo  dai  santi  Padri , 
d’ impedirneli , potendo , se  no  , dinunziarli  al 
papa  mio  signore.  E quando  io , il  che  Dio 
non  consenta,  qualcosa  faccia  o tenti  contro 
questa  mia  promessa , possa  trovarmi  in  colpa 
al  tribunale  di  Dio  ed  esser  percosso  del  ca- 
stigo d'Anania  e Saflìra , che  s’attentarono  di 
trarli  in  inganno.  Io  Bonifacio,  meschino  ve- 
scovo , ho  soltoscrilto  di  mio  pugno  la  formola 
della  presente  promessa  e , ponendola , giusta 
il  prescritto , sul  santo  corpo  del  beatissimo 
Pietro,  ho  prestalo  questo  giuramento  al  co- 
spetto di  Dio,  testimonio  e giudice,  e dò 
parola  di  mantenerlo  » [Labbe,tom.  6,  p.  1438). 
Questo  è il  giuramento  solenne  prestato  dal- 
l'apostolo della  Germania  a papa  Gregorio  II , 
0 su  tal  fondamento  apostolico  posano  l’epi- 
scopato 0 la  chiesa  di  Lamagna.  Possano  i 
vescovi  ed  i popoli  di  quella  contrada  non 
dimenticarlo  giammai  I 

Papa  Gregorio,  nel  dar  commiato  a San 
Bonifacio,  gli  porse  una  raccolta  di  canoni  che 
avessero  a servirgli  di  norma,  e due  commen- 
datizie ; la  prima  diretta  al  suo  gloriosa  figliuolo 
Carlo  duca  de’  Franchi  , per  avvisarla  come 
avesse  ordinalo  vescovo  Bonifacio,  di  cui  fa 
l'elogio,  e il  mandasse  ad  annunziar  la  fede 
ai  popoli  della  Germania  ; onde  il  raccoman- 
dava in  modo  specialissimo  alla  gloriosa  be- 
nevolenza di  lui , pregandolo  a sovvenirlo  in 
ogni  sua  occorrenza  e fargli  scudo  contro 
34 


Digitized  by  Google 


SfOIllA  rNIVERSAl.F.  DEJJ.A  CJlirSA  CATTOUC^ 


2ca 

tulli  i nemici  sui  quali  il  Signore  gli  avea 
(iato  vittoria. 

La  seconda  era  scritta  «li  vescovi , proli  e 
diaconi,  ai  duchi,  ai  governatori  della  citili, 
ai  conli  e ai  cristiani  lutti;  e,  dopo  racco- 
mandato a questi,  nc'modi  più  strìngenti,  pro- 
leggesser  Bonifacio  e provvedessero  a tulle  le 
sue  necessilh;  « S’egli  avvenga,  prosegue, 
che  alcuno , il  che  cessi  Iddio , sì  attraversi 
mai  alle  fatiche  di  lui  o turbi  in  alcun  modo 
nel  ministero  lui  o i suoi  successori  neH'apo- 
stolato,  sia  per  divina  sentenza  colpito  d'ana- 
tema c soggiaccia  nireterna  dannazione!  » 
Questa  lettera  porla  la  data  del  t.*  Dicembre, 
cioè,  del  dì  appresso  alla  ordinazione  di  San 
Bonifacio. 

Sotto  lo  stesso  giorno  scrìsse  Gregorio  una 
terza  lettera  al  clero  e al  popolo  delia  Turin- 
già,  nella  quale,  signiGcando  come  avesse  an- 
nuito a’ loro  desiderj  coH’ordloar  vescovo  Bo- 
nifacio, fa  note  altresì  le  disposizioni  dategli 
pel  reggimento  di  quella  chiesa,  a fìn  d'au- 
torizzare la  condotta  di  lui  sui  punti  che  se- 
guono. Gli  abbiam  raccomandalo  . dire,  che  sì 
guardi  dal  fare  ordinazioni  illecite  e dalTam- 
ineltere  ai  sacri  ordini  verun  bigamo  o che 
abbia  menato  in  moglie  donna  non  vergine, 
rome  pure  le  persone  illeUeralc,  quelle  stale 
sotto  penitenza  pubblica  o notabilmente  difet- 
tose in  alcuna  parte  del  corpo , o addette  alla 
(‘Uria  0 amministrazione  municipale  o sotto- 
poste a una  servitù  qualsiasi  c in  alcuna 
guisa  dilTamate.  Bispello  agli  AfTricanì  che 
pretendessero  venir  promossi  agli  ordini,  badi 
Ì»enc  ad  ammcUerveli  per  esser  taluni  di  essi 
Infetti  di  manicheismo  ed  altri  stali  ribattez- 
zali. Non  .scemi  per  nulla,  ma  studisi  anzi  di 
accrescere  il  patrimonio  delle  chiese  c quanto 
serve  al  sacro  ministero  e airadornamenlo 
ilegli  altari  : le  rendile  della  chiesa  divida  in 
quattro  parli;  una  serbi  per  .sò , Taltra  ripar- 
tisca tra’ chierici , la  terza  eroghi  ai  pov(TÌ  c 
pellegrini,  la  quarta  ne’ ristauramonli  delle 
rhiese.  Tenga  le  ordinazioni  de' sacerdoti  c 
diaconi  .sol  ne’ digiuni  del  quarto,  settimo  e 
ilecimo  mese,  al  principio  c a mezzo  la  qua- 
resima , il  sabbaio  sera  ; e fuori  del  caso  di 
necessità , a Pasqua  e a Pentecoste , e non 
più,  amministri  il  battesimo. 

Vengono  riferìle  allo  stesso  tempo  tre  altre 
lettere  de!  medesimo  pontefice  senza  indica- 
zione dì  data.  È la  prima  una  congratulazione 
ad  alcuni  signori  della  Turìngia  per  la  fermez- 
za lor  nella  fede,  in  onta  alle  istigazioni  degli 
idolatri,  e un’esortazione  a seguire  gli  ammae- 


stramenti (li  Bonifacio  , ad  e.ssi  mandalo  per 
pastore.  La  seconda  è scritta  al  popolo  di  Tu- 
ringia  : Vi  abbiamo  spedilo,  dice  in  essa,  il 
frale!  nostro  il  santissimo  vescovo  Bonifacio  , 
a ciò  che  vi  battezzi  e v'istruisca  nella  fede 
di  Gesù  Cristo.  Siategli  obbedienti  in  tulio.  Fa- 
te edificare  ima  casa  per  abitarvi  il  vostro 
padre  e pastore,  e delie  cinese  ove  far  voi 
orazione.  La  terza  «')  dirotta  agli  Allsassoni  , 
vale  a dire,  in  lingua  tedesca,  ai  Sassoni  an- 
tichi; i quali  son  dal  papa  esortati  paterna- 
mente a rinunziare  all'  idolatria  e star  saldi 
nella  religion  cristiana,  da  non  pochi  tra  loro 
abbracciata  , e avvertiti  che  spedisce  loro  il 
vescovo  Bonifacio  per  consolarli  e adoltrìnarli 
nella  fede  io  Gesù  Cristo  (Loòòe,  fom.  G, 
p.  U39-I44.“ì). 

Munito  di  tutte  le  mentovale  lettere  potUifi* 
eie,  lornossene  San  Bonifacio  in  Francia , dove 
Carlo  Martello  gliene  diè  una  per  tutti  i vesco- 
vi , duchi,  conti,  vicarj,  familiari  ed  altri  uf- 
ficiali , per  far  noto  ad  essi  come  preso  avesse 
il  vescovo  Bonifacio  sotto  la  sua  protezione  o 
interdire  a chi  che  fosse  di  disturbarlo  nelle 
sue  funzioni.  Tornò  pertanto  nell’Assia  e quivi 
conferì  la  confermazione  colf  impor  le  mani  a 
molli  che  aveao  già  ricevuta  la  fede.  Se  non 
che  s'imbattè  pure  in  alcuni  che  negarono  dar 
orecchio  alle  sue  istruzioni  ; chi  di  questi  sa- 
crificava agli  alberi  e ai  fonti , chi  consultava 
aruspici  c gl'indovini  od  operava  prestigi  e in- 
cantesimi, od  osservava  il  volo  o il  canto  degli 
uccelli  ; e sì  fatto  superstizioni  taluno  occulta- 
mente, taluno  alla  scoperta  professava.  Coloro 
che  s'eran  davvero  convertiti  consigliavano  San 
Bonifacio  facesse  atterrare  un  albero  di  smisu- 
rata grandezza,  detto  la  quercia  di  Giove,  nel 
luogo  appunto  ove  sorgo  al  prcrsenlc  la  città  di 
Lcisroar.  I pagani,  accorsi  in  calca  a quello  spet- 
tacolo, malediccano  entro  sè  a’ncmici  de' loro 
dèi.  L’albero  , crollato  lod  alcuni  colpi  di  scu- 
re, si  fendè  in  quattro  parli  eguoli  ; la  qual 
cosa  parve  di  tanto  prodigiosa  a que'  barbari 
che  ne  benedissero  Iddio  e credettero  in  Lui. 
Il  santo  vescovo  del  legno  di  quelFalbero  fece 
costruire  un  oratorio  o cappella  in  onor  di  San 
Pietro,  poi  dall'Assia  fece  passaggio  odia  Tu- 
ringia. 

Era  questa  provincia  a que'tcmpi  malme- 
nata dalla  tirannia  dc'suoi  duchi  Teobaldo  ed 
F.deno , di  sorte  che  una  gran  parte  era  pas- 
sala sotto  l'obbedienza  de’  principi  idolatri 
dc’Sassoni  en’avea  abbraccialo  il  cullo.  Eran 
surli  allreciò  fra’crisUani  dì  falsi  dottori , im- 
mersi in  ogni  bruttura  del  vizio  nefando.  Bo- 
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nifacio  li  mandò  confusi  c scrciltidli,  strappando 
loro  la  maschera  dal  viso.  Oiule  in  poco  leinpo 
rifiort  per  opera  sua  la  religione  in  quella  pro- 
vincia. Fabbricò  eziandìo  tempj  e monasteri 
in  varie  parli.  Gli  toccò  pur  anco  u difendersi 
contro  le  punto  deH'invidia. 

Un  certo  vescovo  di  quello  vicinanze  (vuoi- 
si quel  di  Colonia)  che  avea  trascuralo  di 
dissodar  lo  terre  dove  faticava  il  nuovo  apo* 
stolo,  vedute  che  Pebbe  si  ben  ridotte  a col- 
tura pretese  appartenessero  alla  sua  diocesi. 
Bonifacio  ^ avvisando  il  ben  della  missione  ri- 
chiedere ch’ei  facesse  valere  i proprj  diritti , 
ebbe  ricorso  al  papa  e reniiutogli  conto  del 
prosperar  del  Vangelo,  P informò  de’contrasli 
che  gli  toccava  sostenere.  Gregorio  gli  diede 
una  cortese  risposta  , nella  (jualo  , dopo  essersi 
congratulalo  seco  del  frutto  di  sue  fatiche  , 
csoiiavalo  a non  isgomenlarsi  punto  per  mi 
nacce  degli  uomini , ma  si  a riporre  ogni  sua 
fiducia  nel  Signore , il  quale  non  manca  di 
benedire  alle  rette  intenzioni  de*servi  suoi. 
Quanto  al  vescovo , aggiunge , che  fu  negli- 
gente io  predicar  la  feile  a questa  nazione  e 
presume  attualmente  che  una  parte  della  pro- 
vincia spetti  alla  sua  dioce.si  ^ noi  abbiamo 
.scrìtto  lettere  paternali  ali*  eccellentissimo 
figliuol  nostro  il  patrizio  Carlo  a hii  d'eccìtarlo 
a porgli  freno,  e andiamo  persuasi  che  non 
verrò  meno  all'  impresa.  La  lettera  è de!  5 Di- 
cembre 724.  e vuol  notarsi  in  essa  il  titolo 
di  patrìzio  dato  dal  papa  a Carlo  Martello 
( Labbe,  L b ^ p.  1 446!,  (itolo  che  dimostra  come 
quegli  avesse  .sin  d’ollora  Irascello  quel  prin- 
cipe a difensore  speciale  della  romana  Chiesa. 

La  protezione  della  sede  apostolica  aggiun- 
se animo  a San  Bonifacio  si  che  roddoppiassc 
le  cure  e fatiche  sue  per  la  conversione  de’ po- 
poli germanici  ed  ebbe  il  confort»!  di  veder  gli 
antichi  oristiaoi  si  d’Inghilterra  che  di  Francia 
dar  mano  a cotale  santa  opera.  Elelberlo  re 
di  Cani , il  duca  Carlo  e il  suo  Hgtiuolo  Pi- 
pino gli  porser  contrassegni  di  ior  liberulitò. 
V'eran  badesse  di  gran  divozione  che  aveano 
cura  di  provvederlo  d' indumenti  e di  libri 
Rendendo  grazie  alla  badessa  Edburga  de'libri 
inviatigli f pregala  a scrivergli  in  lettere  doro 
te  epìstole  di  San  Paolo , a lin  che  con  tale 
splendore  abbiano  a fermar  gli  occhi  degli 
infedeli  e inspirar  loro  più  riverenza  verso  le 
sante  scritturo  {Honif.,  fSpitt.  28;  Ribt.  patrum.y 
tom.  43).  Il  vero  zelo  è .solilo  non  trasand.ir 
niente,  e le  muiiome  cose  che  contribui- 
scono alla  salvezza  del  prossimo  si  mostrati 
grandi. 
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Altri  soccorsi  forni  al  suo  antico  discefiolo 
Bonifacio  di  Winchester Sau  Daniele,  il  vescovo 
dirigendogli  una  parlicolarcggialu  istruzione,  ri- 
dondante delle  più  savie  ammonizioni  sul  modo 
onde  trar  d'inganno  gli  idolatri.  « Non  impu- 
gnar di  fronte,  diceagli,  le  genealogie  che  tes- 
ser sogliono  de’lur  falsi  iddìi.  Concedi  loro  esser 
(|ueili  stali  generali  alla  stessa  guisa  pel  con- 
sueto commercio  dui  marito  colla  moglie,  per 
trarne  vantaggio  a dimostrare  che , avendo 
cotali  iddìi  c dèe  sortilo  i natali  in  egual  modo 
che  gli  uomini  ebber  dunque  principio  e sou  da 
dirsi  anzi  uomini  che  dèi.  Quando  sarà  stato  Ior 
giuocoforza  conrc.s$arc  che  i lor  dòi  ebbero  un 
principio , posciacbò  da  altri  fur  generali , di- 
manda loro  se  credano  che  il  mondo  abbia  co- 
minciato nel  tempo  ovvero  sia  esistito  abelertio. 
Se  ebbe  principio,  chi  l’ha  creato?  Per  fermo 
innanzi  fosse  crealo  il  mondo  noti  verrà  lor 
fallo  di  trovare  un  luogo  dove  i loro  dèi,  per 
generazione  prodotti,  abbiati  potuto  staa*; 
perciocché  mondo  io  chiamo  non  pur  il  cielo  e 
la  terra  . ma  (|ualuiiquc  spazio  può  la  fanta- 
sia alla  mente  rappresentare. 

« So  dicano  il  mondo  non  aver  cominci  to, 
adopera  a confutar  cotale  opinione  con  più 
ragionamenli . c intanto  chiedi  loro  chi  con:jo- 
da.sse  til  mondo,  chi  avanti  il  nascimento  degli 
idiiii  ne  fosse  reggitore,  e di  qual  maniera  sieo 
essi  giunti  a soggettare  al  proprio  poterò  co- 
testo mondo  che  pritna  di  loro  esisteva  ; dove 
e quando  il  primo  iddio  e la  prima  dr.i  sicno 
stali  generati  e collocali;  so  generiti  tuttavia 
dì  presente  altri  dèi  e »lèe , se  no , quando 
abbian  cessato  di  generare;  se  continuano  a 
generare , il  numero  degli  dèi  esser  deve  seu- 
za  fìne  : ma  in  tanta  riioltitudiiic  coiiosccr 
non  puossi  qual  sia  il  maggiore , e ciascun 
d'essi  dèi  temer  debbe  trovarne  un  che  sia  di 
sò  più  possente. 

a E*  bisogna  altresì  chieder  loro  se  servano 
a’ lor  numi  per  una  felicità  temporale  ovvero 
per  un'eternità.  Se  per  la  prima,  dicano  iu  che 
i pagani  sien  più  felici  de’crìsUani  equal  utile  si 
avvisino  procurare  con  Ior  sacrìfìzìi  a dii  che 
hanno  la  signorìa  di  tutte  le  coso:  perchè  mai 
essi  dii  ptTmcUano  che  uomini  a sè  soggetti  ab- 
bian di  che  provvederli  di  quello  ondo  difettano. 
Se  lor  dèi  d’alcuna  cosa  abbisognano , perchè 
non  addimandano  doni  di  maggior  pregio  che 
non  sien  le  vittime  ad  essi  immolate?  Se  di 
nulla  han  mestieri , a che  prò  tanti  sacrìfìzi. 
SI  falle  obiezioni  »hì  altre  somiglianti  si  con- 
viene far  loro  non  con  aria  insultante  o tale  che 
li  provochi  ad  ira  , ma  con  tutta  nioderazimie 
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c dolcezza , o paragonare  a quando  a quando 
colali  superstizioni  colla  cristiana  dottrina  a 
(in  di  combatterle  in  modo  indiretto,  perchè 
i pagani  n'abbiano  anzi  vergogna  che  dispetto, 
arrossiscano  di  loro  stolto  opinioni  nè  si  diano 
a credere  ignorarsi  da  noi  lor  favole  e abomi- 
nande cerimonie. 

< Se  gli  dèi , prosegui  a dir  loro , sono  on- 
nipossenti e veramente  giusti , non  pur  danno 
premio  a chi  li  onora  ma  castigo  a coloro  che 
li  spregiano  : o so  l’una  e l’altra  di  queste 
cose  fanno  nella  vita  presente , perchè  mai 
perdonano  ai  cristiani , i quali  atterrano  lor 
simulacri  c quasi  lutto  il  mondo  ritraggono 
dal  rendere  ad  essi  omaggio  ? Perchè,  mentre 
i cristiani  posseggon  terreni  di  vino  ed  olio 
feraci,  non  altro  han  lascialo  queste  divinilh 
ai  pagani  so  non  se  terre  agghiacciate,  ove  si 
vuole  regnino  ancora , esiliati  da  tutto  il  resto 
del  mondo  ? Bisogna  por  loro  sott’occhio  di  fre- 
quente l'autorilh  dell’  universo  cristiano , a 
petto  al  quale  son  si  poca  cosa  eglino  che  du- 
rano nell’antico  loro  errore.  E a fio  cho  non 
abbiano  a vantar  per  legittimo  l’ impero  dei 
loro  dèi  per  averli  la  nazione  loro  sempre  ri- 
conosciuti, deesi  farli  accorti  come  I’  idolatria 
regnasse  in  antico  per  tutta  la  terra,  finché 
per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  non  venne  a Dio 
riconciliata  » [Bibl.  patrum,  tom.  13,  epùt.  67), 
Questa  lettera  di  Daniele  a Bonifacio  ne  pare 
un  modella  di  sapienza  ed  è dettata  io  stile  che 
ben  s’affh  agli  argomenti  in  essa  trattali. 

E San  Bonifacio  ben  seppe  giovarsene  per  la 
conversione  di  que’popoli,  che  in  breve  stagiono 
ridusse  a florida  cristianith:  deputò  egli  il  prete 
Denval  per  renderne  conto  al  papa  e consigliar- 
si seco  intorno  ad  alcuni  dubbi  risguardanti 
il  suo  ministero.  Gregorio  II , dopo  rallegratosi 
con  lui  del  secondo  suo  apostolato,  gli  dò  lodo 
del  ricorrere  che  fa  nelle  sue  dubbiezze  alla 
sede  apostolica.  Seodo  stato  San  Pietro , gli 
dice , il  principio  dell’episcopato  e dell’aposlo- 
lalo , accorto  procedere  egli  è cotesto  tuo  di 
rivolgerti  alla  sua  sede,  e noi  diam  risposta 
a’  tuoi  dubbi  non  col  senno  nostro  ma  si  per 
la  grazia  di  Colui  che  fa  eloquenti  le  lingue 
de’  bambini.  Vien  quindi  a risòlverò  le  proposte 
dillicollò. 

Risguardando  le  primo  duo  il  matrimonio: 
Sarebbe  a desiderare,  dice  Gregorio,  non  se 
ne  avesse  a contrarre  fra’ parenti  in  qual  grado 
si  sia  ; vuoisi  però  usar  di  qualche  indulgenza 
verso  cotesti  barbari  appena  convcrtiti  e per- 
metter loro  di  maritarsi  nel  quinto  grado.  Sin- 
golare ci  sembra  la  risposta  alla  seconda  que- 


stione : So  una  moglie  non  abbia  potuto  por 
infcrmitò  soddisfare  al  dover  coniugale  verso 
il  marito , tu  mi  domandi  in  qual  guisa  que, 
sti  comportare  si  debba.  Ben  sarebbe,  rispon- 
do, cho  serbasse  continenza  ; ma  se  ciò  non 
gli  è possibile  , meglio  è prendere  un’altra  ma- 
glie , senza  però  negar  l’assistenza  necessaria 
a colei  che  per  infcrmitò  , non  per  sua  colpa, 
è fatta  impotente.  Non  per  altro  questa  deci- 
sione parve  strana  a qualche  teologo , in  spe- 
cie al  Eleury,  che  per  non  aver  posto  mente 
trattarsi  nel  caso  di  un  impedimento  che  ha 
tolto  il  poter  consumare  il  matrimonio , di- 
cendo il  papa  non  giò  s’ella  non  possa , si  beno 
se  non  abbia  potuto,  zi  non  valuerii. 

Seguano  le  risposte  alle  altre  domande.  Se 
un  prete  sia  accusalo  dal  popolo  e non  si  possa 
provare  il  delitto  per  testimoni  certi,  bisogna 
starsene  al  giuramento  dell’accusato.  Non  deosi 
reiterare  la  cresima  conferita  dal  vescovo.  Non 
s'  hanno  a porre  in  su  l’altare  due  o tre  ca- 
lici per  la  consacrazione  del  sangue , ma  un 
solo , ad  esempio  di  Gesù  Cristo.  Rispetto  allo 
carni  immolate  bisogna  attenersi  alla  regola 
da  San  Paolo  prescritta.  Se  alcun  li  dica:  Que- 
sta è stala  immolala  agl'idoli,  astientene  per 
riguardo  a colui  cho  tei  disse  o alla  coscienza 
sua.  A quelli  o quello  che  sieno  stali  nella  in- 
fanzia offerti  da’genilori  a’ monasteri  non  deesi 
permettere  ne  escano  o passino  a nozze;  su 
questo  punto  la  disciplina  ha  variato.  A chi 
sia  stalo  battezzato  da  preti  indegni  o adul- 
teri senza  venire  interrogato  sulla  fede  non 
dee  rinnovarsi  il  battesimo , se  questo  siasi 
lor  ministralo  in  nome  della  Santissima  Tri- 
nitò.  Quelli  nondimeno  che,  sondo  stati  tolti 
ancor  bambini  a' lor  genitori,  non  sanno  so  ab- 
biano ricevuto  il  battesimo  bisogna  battezzarli. 
Non  si.  dee  negare  ai  lebbrosi  la  comunione 
del  corpo  e del  sangue  del  Signore , ma  si 
vuol  vietar  loro  che  mangino  insieme  co' sani. 
Se  accada  un  mal  contagioso  in  una  chiesa  o 
in  un  monastero , la  è una  pazzia  il  cercare 
di  scamparne  fuggendo,  chè  nessun  sottrarre 
si  può  alla  mano  di  Dio.  Per  ultimo  dichiara 
il  papa  a San  Bonifacio  ch’ei  può  mangiare  c 
parlar  co’vcscovi  o sacerdoti  di  vita  scanda- 
losa ; e consentegli , per  maggior  bene , di  fal- 
ciò eziandio  che  il  proteggono,  co’ grandi  ac- 
cadendo spe^  che  a ridurli  sul  buon  cam- 
mino più  giovi  si  fatta  condiscendenza  che  non 
le  riprensioui.  I.a  lettera  è .scritta  il  22  No- 
vembre del  726  {Labbe  , tom.  0 , p.  1 ii8). 

Prima  di  ricever  questa  risposta  dal  papa , 
orasi  San  Bonifazio,  su  quest’ultimo  punto  , 
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consigliato  col  vescovo  Daniele  suo  amico , il 
cui  sapere  ben  conosceva;  e accennavagli  come 
trovasse  in  Francia  e in  Germania  falsi  vescovi 
non  pochi , i quali  in  uno  col  buon  frumento 
seminavan  loglio  e faceansi  maestri  ili  varj 
errori.  Alcuni , cosi  egli , si  astengon  dalle 
carni  da  Dio  create  per  sostentamento  dcU’uo- 
mo , altri  sol  di  latte  e miele  si  cibano,  c il 
pane  rifiutano  e l’altre  vivande.  Avvene  per- 
sin  di  quelli  i quali  asseriscono  potersi  inalzare 
al  sacerdozio  omicidi  ed  adulteri  che  perfidia- 
no ne'  propri  peccati.  Allorché  noi  ce  n'an- 
diamo al  palazzo  de’  Franchi  per  chieder  pro- 
tezione nel  nostro  ministero , ci  veggiam  co- 
stretti comunicare  con  coiai  tristi  pastori , 
comecché  noi  facciamo  nel  santo  sacrificio  né 
nella  partecipazione  al  corpo  ed  al  sangue  di 
Gesti  Cristo,  e fuggiamo  altresì  di  trovarci 
allo  loro  aduuanze.  Amerei  mi  dicessi , su 
questo  mio  procedere , il  pensier  tuo. 

Non  posso  io,  senza  la  protezione  del  prin- 
cipe de'  Franchi , reggere  il  popolo , pigliar  la 
difesa  de' preti  e de' chierici,  de' monaci  e delle 
serve  di  Dio  , nè  senza  l'autorith  di  lui  impe- 
dir le  superstizioni  paganesche.  Or , tuUavolta 
che  m’avviene  di  presentarmi  a lui , Irovomi 
obbligato  a trattar  con  vescovi  dello  stampo 
onde  ti  dissi  ; e temo  ciò  non  mi  sia  apposto 
a colpa , ricorrendomi  alla  mente  d’aver  giu- 
rato sul  corpo  di  San  Pietro  di  scansar  la  co- 
munione di  persone  si  fatte,  ove  non  mi  riu- 
scisse di  ritornarli  in  sulle  vie  canoniche  ; ma 
d'altro  lato  io  pavento  ancor  più  il  pregiudizio 
che  no  tornerebbe  alla  missione , se  lasciassi 
al  tutto  d'andarmene  alla  corte  del  principe 
de’  Franchi.  Prego  tua  paternité  a compiacersi 
di  dare  avviso  al  figliuol  tuo  qual  sia  il  tuo 
giudizio  su  di  ciò.  Pregoti  inoltre  di  spedirmi 
il  libro  de’ profeti,  lasciato  per  testamento  dal- 
l’abbate Vimberto , gié  mio  maestro  , nel  qual 
libro  si  contengono  sei  profeti  in  uno  stesso 
volume  scritto  in  lettere  beo  leggibili.  Tu  non 
potresti,  vecchio  qual  mi  sono,  procacciarmi 
conforto  maggiore  : conciossiaché  non  mi  vien 
fatto  di  rinvenire  libro  simile  io  questo  paese 
o,  scemandomisi  la  facolté  visiva,  non  valgo 
piti  a distinguere  cosi  facilmente  i caratteri 
minuti  e insiem  collegati.  Intanto  ti  mando  in 
dono  pel  prete  Fortunato  alcune  bazzecole  ; 
una  pianeta,  non  tutta  di  seta  ma  mista  a 
pelo  di  capra,  e una  salvietta  a polo  lungo 
per  asciugarti  i piedi.  Passa  infine  a conso- 
larlo della  vista  smarrita. 

La  risposta  di  Daniele  mostra  com'egli  sa- 
pesse a dentro  nella  scienza  ecclesiastica.  Sen- 


tenzia potere  Bonifacio,  por  necessitò  e pel 
vantaggio  delle  chiese , comunicare  negli  usi 
della  vita  civile  co' cattivi  pastori  onde  gli  avea 
scritto.  Su  di  che  riferisce  di  molte  aulorité; 
indi  aggiunge:  Ciò  ti  abbiamo  scritto  treman- 
do, sondo  giunto  al  nostro  orecchio  aver  te 
fatto  presente  questa  bisogna  a tali  che  stanno 
in  più  alto  seggio  di  noi  ( Bi6l.  patr.,  tom. 
13,  episl.  3,  nella  nota].  E intendo  dire  del 
papa , stato  consultalo  da  Bonifacio. 

A far  giudizio  da  queste  lettere,  erano  a 
que'  tempi  tra  'I  clero  di  Francia  pastori  scan- 
dalosi 0 seduttori  ipocriti  in  abbondanza  , e di 
tal  macchia  andava  infetta  soprattutto  la  corte 
del  duca  Carlo.  Nasceva  questo  da  più  cagioni, 
e specialmente  da  un  mutamento  di  dinastia 
che  venivasi  facendo  in  Francia , da  una  ri- 
voluzione politica  che  compievasi  in  Spagna, 
conseguenza  d’una  più  grande  operatasi  in 
Oriente , ch'era  essa  pure  porzione  d'una  ri- 
voluzione più  grande  ancora  pronunziala  da 
Daniele  c dall'apostolo  San  Giovanni.  Per  detto 
di  questi  due  profeti , su  le  dieci  corna  o po- 
tenze che  sarebber  surte  dall'impero  romano, 
una  delle  ultime  abbatter  doveane  o umiliarne 
tre.  Noi  vedemmo  la  potenza  maomettana, 
ultima  a venire,  fiaccare  il  corno  o la  potenza 
de'  Persiani , umiliare  il  corno  o la  possanza 
degli  imperatori  di  Costantinopoli  ; or  la  ve- 
dremo romper  il  terzo  corno  o la  terza  po- 
tenza, quello  cioè  de’ Goti  in  Ispagna.  Quello 
che  preparò  le  vie  ed  agevolò  le  conquiste  al 
maomettismo  nell'Oriente  e nell’AlTrica  , sì  fu 
la  discordia  degli  animi  partorita  dalle  eresie 
e dagli  scismi,  e la  dissoluzione  de’ costumi 
da  essa  discordia  favorita  : cosa  non  punto 
dilficile  a comprendersi , conciossiaché  non  sia 
in  sostanza  II  maomettismo  fuorché  la  princi- 
pale eresìa,  cioè  l'arìanesimo,  eretto  in  legge 
fondamentale , e il  principale  vizio  , la  lubri- 
citò  fatta  privilegio  dell’uomo  su  la  donna  in 
questo  mondo  e ncirallro.  Quesl'ultìma  causa 
é quella  soprattutto  che , pel  volgere  d'otto 
secoli , terrò  la  Spagna  sotto  la  scimitarra  di 
.Maometto. 

21.  Sondo  morto  il  re  Egica,  nipote  di  un 
Greco,  il  figliuol  suo  Viliza  o Vilìge,  da  luì 
giò  assunto  compagno  alla  corona,  gli  succe- 
dette l'anno  601  e tenne  il  regno  per  nove 
anni  Fu  per  opera  sua  celebrato,  nella  chiesa 
di  San  Pietro  vicino  a Toledo,  dai  vescovi  e 
signori  un  concilio  per  dare  assolto  al  suo 
reame:  d'esso  concilio  però,  che  è il  diciotte- 
simo ed  ultimo  dì  Toledo  non  ci  rimangono 
atti  nè  canoni.  Mostrossi  Vitige,  nei  princìpi 
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(ii’i  SUO  re^no,  ctomcute;  richiamò  gli  esuli  ed 
iillcviò  il  popolo;  rnu  a'principj  non  corrispose 
il  resto,  perocché  gitiossi  dipoi  alle  iogiustizio 
L'd  agli  stravizi.  Teneva  coQlemporaaeameDlc 
parecchie  mogli  e concubine  non  poche:  rescm- 
pio  suo  corruppe  ,i  grandi,  [xii  s'ostcse  ul  po- 
|k4o  c persino  al  clero.  Era  destino  che  la 
Spagna  perisse  por  una  schiatta  portala  di 
Grecia.  Tenea  allora  la  sede  episcopale  di  To- 
ledo Gonderico,  uomo  chiaro  per  snntith  o pro- 
digi, ed  ebbe  a successore  Sindoredo,  il  quale 
per  zelo  mal  regolalo,  trattò  duramente  mem- 
t ri  antichi  e venerabili  del  suo  clero;  aizzato 
airo{)cra  trista  del  re  Vilige,  che  temeva  la 
virtù  di  tali  uomini,  formi  in  opporglisi  e rin- 
facciargli i suoi  delitti.  Veggendosi  adunque 
costoro  maltrattali  dal  proprio  vescovo,  apjHjl- 
larono  al  papa.  Ma  Vilige,  temendo  non  Tau- 
torilà  loro  svogliasse  il  popolo  dall’obbedirgli, 
non  solamente  permise,  ma  ordinò  a tulli  i 
chierici  d’aver  pubblicamcnlc  mogli  e concu- 
bine, molle  eziandio  se  lor  piacesse,  senza  dar 
orecchio  alle  romane  costituzioni  che  il  vieta- 
vano. La  qual  licenza  fu  fonte  di  estrema  cor- 
ruttela. Per  ultimo,  Vitige,  con  doppia  viola- 
zione dei  canoni,  diò  larcivescovado  di  Toledo 
al  proprio  fratello  Oppa,  giò  arcivescovo  di 
Siviglia,  vivo  tuttora  Sindoredo.  Uicliiamò  gli 
Ebrei  c conferì  a lor  sinagoghe  più  privilegi 
che  non  avesser  le  chiese.  Colle  sue  violenze 
si  tirò  addosso  l'odio  dei  grandi,  avendo  fallo 
morire  il  duca  di  Canlabria.  Eavila,  padre  di 
Pelagio,  c cavar  gli  occhi  a Teodefridio  gover- 
natore di  Cordova.  .Ma  il  costui  figliuolo  Ro- 
drigo, messosi  alla  testa  di  un'insurrozione, 
venne  neiranno  710  o ne!  susseguente,  gridalo 
re.  Altri  vuole  facesse  a Vilige  egual  Iral- 
lamcnlo  che  questi  aveva  usato  al  padre  di 
lui;  altri  che  non  gli  facesse  alcun  male  e la- 
sciasselo  vivere  e morire  in  pace.  È fama  che 
egli  stesso  non  regnasse  gran  fatto  più  savia- 
mente. Narrasi  facesse  violenza  a Floriiula 
figliuola  del  Conte  Giuliano  governatore  della 
Andalusia  e della  Mauritania  TingiUn.i  ncl- 
TAtTrica,  che  appirleneva  ai  Goti.  Giuliano,  a 
farne  vendetta,  conccrlossi  con  altri  malcon- 
tenti, in  particolare  coi  due  figliuoli  di  Vitige, 
c chiamò  i Saraceni  e i Mori  nella  Spagna. 
Il  vecchio  Motisa  o Mosò,  governatore  dcirAf- 
frica  pel  califfo  Var><l,  spedì  .soldatesche  sotto 
il  comando  di  Tarik,  che  approdalo,  il  128  Aprile 
del  711,  sulla  eosUi  d’.Mgeziras,  s'impadronì 
del  monte  Cal|>e,  dello  poi  dal  nome  suo  (ìe- 
bel-Tiirìk.  per  corruzione  Gibraltar,  cioè  mon- 
tagna di  Tarik. 


I Goti  snervati  da  lunga  pace  e dal  viver 
dissoluto,  avevano  disimparala  la  guerra:  una 
parto  di  loro  stavano  col  nemico.  Fu  data  una 
battaglia  vicino  a Xeres,  il  17  Luglio  711,  nella 
quale  i Goti  venner  disfatti:  il  re  Hodrigo 
scomparve  nella  mischia  senza  clic  più  altro 
si  sapesse  |)osci>i  di  luì.  Gli  Arabi,  a inagnt- 
lìcare  la  riportala  vittoria,  narrano  la  battaglia 
esser  durata  ben  novo  giorni  e Rodrigo  cadoto 
per  mano  di  Tarik.  Parecchie  città,  Cordova 
tra  le  altre,  s’arresero  o furon  prese  per  forza. 
Mousa,  giuntagli  questa  notizia,  tragitta  in 
.Spagna  l’anno  712  alla  testa  di  vealicnila 
combaUcnli  e va  sopra  Toledo,  la  quale  gli  è 
data  in  mano  dall’arcivescovo  Oppa,  e i prin- 
cipali abitanti  di  essa  vengono  messi  a morte. 
Siviglia  è presa  d’assalto,*  Merida,  dopo  lungo 
resistere,  si  arrende.  41  Portogallo  e la  Galizia 
si  sollometlono  del  pari;  e nello  spazio  di  quin- 
dici mesi  l’intera  Spagna  è soggettata.  Mousa 
incendiava  le  città,  faceva  porre  in  carcere 
i cittadini  più  polenti,  scannava  i giovani  o i 
fanciulli  c spargevano  i>er  lutto  il  terrore  ( /le- 
der., lib.  3,  cap.  19).  Mollissimi  degli  abitanti 
fuggiron  pel  monti  ove  non  pochi  perirono  di 
fame  e di  miseria.  Di  tal  modo  ebbe  fine,  per 
cagione  di  una  dinastia  greca,  il  regno  dei  Vi- 
sigoti, dopo  una  durala  di  quasi  tre  secoli, 
dal  primo  loro  stabilirsi  in  Tolosa  Fanno  419. 

Tra  i Goti  che  salvaronsi  nelle  montagne 
delle  Asturie  era  Pelagio,  figliuolo  di  Tavila 
duca  di  Canlabria,  uscito  di  regia  stirpe,  l 
rifuggili,  accorsi  da  tulle  le  parti,  lo  gridarono 
da  prima  lor  capo  o finalmente  re.  .\ccadeva 
questo  in  verso  l’anno  716.  I Saraceni  avu- 
tane notizia,  gli  spedirono  Alcamano,  uno 
dei  lor  capi,  e quel  vescovo  Oppa,  di  schiatta 
greco,  che  avea  data  lor  nello  mani  Toledo, 
con  regali  considerevoli  o un  grosso  e.ser- 
cilo.  Pelagio,  avvisato  del  loro  avvicinarsi  . 
si  ritrasse  in  una  caverna,  la  quale  fu  tosto 
dall'esercilo  dei  Saraceni  accerchiala.  Oppa, 
avanzandosi,  così  favellò  a Pelagio;  - Tu  sai, 
fratello  mio  come  tutte  le  forze  di  Spagna  insie- 
me cungiUDlo  non  valser  punto  a far  testa  agli 
Arabi:  or  come  varrai  tu  in  questo  pertugio  di 
monte?  Ascolta  il  mio  con.siglio;  vieni  a trat- 
tative con  essi,  o li  sarà  concesso  godere  di 
tutte  le  lue  ricchezze.  - Noi  portiamo  .speranza, 
ri.spose  Pelagio,  che  da  questo  picciol  monte 
che  tu  vedi  sia  por  uscir  la  salute  della  Spagna 
c il  restaurainenlo  della  potenza  dei  Goti,  e chi- 
Iddio,  dopo  averci  castigato,  non  sia  per  ne 
garci  la  sua  inisericordia.  Il  perchè  non  paven 
liam  noi  punto  qiiesl-a  inoUitudine  d'iiifedeii. 
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- AUora  il  vescovo  riiirosHÌ  an’cscrcito  dogli 
Arabi:- Fatevi  innanzi,  disse,  che  costoro  sol 
colla  forza  vonno  esser  costretti  alla  pace. 

Si  diè  pertanto  principio  airassalto  con 
frombole  e ogni  maniera  dì  arme;  ma  il  masso 
delia  caverna,  che  i cristiani  teneano  siccome 
.sacro  alla  Vergine  Santissima,  respingeva  i col- 
pi G i sassi  contro  gli  infedeli.  1 cristiani,  fa- 
cendo una  sortita,  ne  menarono  altissima  stra- 
ge; ucciso  tra  gli  altri  il  lor  capo  AIcnmano.  fe- 
cer  prigioniero  il  vescovo  Oppa  e posero  in 
fuga  il  rimanente.  Molli  dei  fuggitivi,  che  avean 
guadagnata  la  montagna,  furono  schiacciali  da 
un  pezzo  di  rupe  che.  staccatosi,  precipilolli  in 
un  fiume  scorrcnto  ivi  al  piede.  Questa  vitto- 
ria fu  dai  cristiani  avuta  per  prodigio.sa.  L'anno 
.segucDlo  disfecero  lo  soldatesche  di  Munuza. 
ch'era  stato  uno  dei  quattro  principali  capi 
arabi  nel  conquisto  della  Spagna  e che  comanda- 
va a Gijon  nella  provincia  medesima  delle  Astu- 
rie. Cadde  egli  ucciso , e fescrcilo  suo  fu  per 
guisa  disperso  da  non  restare  un  sol  arabo  nel 
recioto  di  quelle  alture.  Allora  i cristiani,  ran- 
nodalivisì,  (ornarono  a popolare  ic  cilth  rovi- 
nale c rislaurare  lo  chiese.  Per  tal  maniera 
la  nazione  dei  Goti,  tralignata  per  vìver  molle 
c dissoluto,  Tifassi  in  un  antro,  sotto  il  patro- 
cinio della  Vergine,  per  uscir  di  lè  nazione 
spagnuola,  riconquistare  la  Spagna  con  otto 
secoli  di  pugne  e,  compiuto  questo  tempo, 
conquistare  e consacrare  lutto  intero  al  Cristo 
un  nuovo  mondo  con  lo  innumerevoli  isole 
onde  è seminato  l'Oceano. 

Nel  resto  della  Spagna,  sotto  il  dominio  de- 
gli Arabi,  se  no  logli  di  molle  avanic  e per- 
secuzioni locali,  i cristiani  mantenner  libero 
resercizio  di  lor  religione.  Al  tempo  del  re 
Pelagio,  fìoriron  tra  loro  non  pochi  uomini  por 
virtù  e dottrina  famosi,  corno  a dir  Federigo 
vescovo  d'.Acca  nella  Betica , Urbono  arcive- 
scovo di  Toledo  ed  Evanzio  arcidiacono  di 
questa  stessa  chiesa,  i quali  si  faceano  soste- 
gno alla  religione  fra  mezzo  agli  infedeli.  Un 
vescovo  però,  di  nome  Anambado,  giovino  c 
bello  delia  persona,  fu  fatto  perire  tra  le  fiam- 
me per  ordine  d'un  capo  arabo  dello  Munuza, 
diverso  da)  sopra  mentovato  e autor  della 
morte  di  altri  cristiani  assai  ( Wspaniae  Scri- 
pfores,  tom.  2 ). 

Trovavasi  di  quei  giorni  il  mondo  sotto 
una  delle  crisi  più  spaventevoli.  Signori  dcl- 
TAsia,  dell’Egitto,  dcll'AfTrica,  della  Spagn.i, 
i ciechi  seguaci  deirimposlor  Maometto  sUvan 
naturalmente  pergiUarsi  nelle  Gallìc;  conqui- 
.slate  le  quali,  nulla  polca  più  tener  fermo  con- 


tro di  loro:  non  i'ilalin,  divisa  tra  i Greci,  I.ongo- 
bardi  e gli  antichi  suoi  ahilauti  ; non  la  Ger- 
mania . trinciata  in  tante  piccole  popolazioni*, 
nè  la  Grecia  , qua«iì  sempre  in  discordia  con 
sè , e che  .s.arebbe  siala  d’ogni  lato  circuita. 
L’intero  universo  slava  pertanto  per  divenir 
servo  nir  impero  anticristiano  «li  .Maometto  . 
cioè  le  nazioni  tulle  quante  stavano  per  sot- 
toporre il  collo  al  giogo  brillale  d’una  sella 
anticristiana  conriuislalrlce , tutto  il  minor 
sesso  per  divenire  servo  alle  brutali  rupìdigie 
deiPuomo,  per  ultimo  la  ragione  iimr.na  tutta 
f)er  diventare  schiava  alla  brutale  impostura 
della  .scimitarra:  in  una  parola  Tinlcro  unian 
genero  sarebbe  divenuto  quali  veggiamo  os.ser 
divenute,  da  dodici  secoli,  l’ Asia  e rAITrica  , 
sotto  il  giogo  dell'Islamismo. 

Da  si  fatta  .sciagura  non  .sarebbesi  Tuma- 
nilè  per  umani  argomenti  sottraila.  Il  re  dei 
Franchi , i quali , mercè  rauloriih  ed  energia 
loro  nvrebber  potuto  raccòrrò  contro  il  comun 
nemico  i |x>poli  tulli  delle  GalHe,  andavano 
un  dì  più  dell'altro  cadendo  in  una  irrepara- 
bile nullità , non  si  movendo  ad  operare  cosa 
che  fosse,  anche  quando  niente  no  l’impediva. 

I popoli  erano  più  o meno  divisi  : eranvi  Fran- 
chi d’Aaislrasia , Franchi  di  Neuslrla  e Bur- 
gundi : eravi  un  ducato  d'Aqiiilania  ove  re- 
gnava quasi  indipendente  il  duca  Eude  del 
sangue  regio  de' Franchi;  infine  v’era  la  Gallia 
del  mezzodì,  gih  apparlem-nlo  ai  Goti,  e cui 
i Saraceni  stavano  naturalmente  per  rivendi- 
care a sè  come  di  propria  rapone. 

22.  Un  sol' uomo  avrebl»  potuto,  pel  suo 
ascendente,  rannodare  i popoli  lutti  della  Gal- 
lia a lor  comune  difesa;  vogliam  dire  Pipino  il 
Grosso  0 d'IIeristal,  duca  d'Austrasia  e pre- 
fetto del  palazzo  de' Franchi  : ma  era  egli 
uscito  di  vita  poco  innanzi,  al  t6  di  Settem- 
bre de!  714,  lasciando  in  luogo  suo  nella  detta 
carica  di  prefetto  il  nipote  suo  Teodoaldo, 
fanciullo  di  sei  anni  al  più  , sotto  la  tutela 
della  vedova  sua  Pleltrude:  di  sorte  che  i 
Franchi  erano  o doveano  esser  governali  da 
un  re  di  nomo,  Dagoberto  HI,  giovinetto  di 
forse  quindici  anni  c posto  .sotto  la  tutela  d'un 
prefetto  di  palazzo  o ministro  di  sei  anni, 
soggetti  l'uno  e l'allro  a una  donna.  Costituiti 
in  sì  fatta  condizione  di  governo,  i Franchi, 
non  che  valere  a rispingere  la  potenza  colos- 
sale de' Saraceni , nè  pur  sei  me.'^i  poleron  du- 
rare concordi  tra  loro,  f Franchi  neustriani , 
preso  seco  il  giovinetto  Dagoberto,  muovono 
contro  a*  Franchi  d'Austrasia,  che  venivansene 
a Parigi  col  bambino  Teodoaldo  o l'avola  sua  ; 
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si  (Ih  una  sanguinosa  battaglia  in  cui  gli  Au- 
strasi  son  vinti.  TcodoaIHo  scn  fugge  e indi  a 
poco  viene  a morte.  Anche  Dagoberto  sen 
muore  a diciassett’anni,  c i Neustriani  gli 
danno  per  successore  un  monaco,  Daniele,  che 
appellano  Chilperìco  II , flgliuolo  del  II  Chil- 
derico,  col  duca  Raginfrcdo  per  prefetto  del 
palazzo.  L’Austrasia  è investita  tutt’a  un 
tempo  da’ Neiislriani , da’  Frisoni,  da' Sassoni: 
pur  dall’Austrasia  esce  in  quel  punto  un  uo- 
mo che  rattestar  dee  di  nuovo  tutti  i popoli 
della  Calila,  trionfar  do’ Frisoni,  de’Sassoni  e 
de’ Saraceni,  aver  per  successore  un  figliuolo 
pari  in  grandezza  al  padre  e un  nipote  d'on- 
trambi  piti  grande,  il  qual  muterh  quindi  la 
sorte  delle  nazioni , il  centro  e la  direzione 
del  mondo  politico. 

Pipino  il  grosso  o d'Heristal,  avea  ripu- 
diata la  propria  moglie  Plettrude  per  ispo- 
sarsi  certa  Alpaidc , dalla  quale  ebbe  un 
figliuolo,  Carlo  di  nome.  Negli  ultimi  suoi 
anni,  licenziata  Alpaide,  che  passò  il  rima- 
nente di  sua  vita  in  un  chiostro , ripigliava 
Plettrude,  a cui,  siccome  vedemmo,  commet- 
teva la  reggenza  del  governa  de' Franchi  nella 
minoritli  del  pronipote  Teodoaldo,  prefetto  del 
palazzo,  il  cui  padre  Grimoaldo  era  poco  pri- 
ma caduto  vittima  d'un  assassinamento.  Il 
figliuolo  Carlo  partoritogli  da  Alpaidc  era  cu- 
stodita in  una  prigione  a Colonia.  Kd  ecco  gli 
Anatrasi,  sconfitti,  come  giò  fu  narrato,  da 
que’  di  Neustria  , forzata  la  prigione  , porre 
alla  propria  testa  Carlo,  in  etò  allora  di 
vcnt’anni.  Il  quale,  dopo  alcuni  prosperi  fatti 
avvicendati  da  sinistri,  muove  con  grosso 
esercito  contra  i Ncustriani  e il  21  Marzo  717 
riporta  sopra  di  essi,  a Vincy,  non  lontano 
da  Cambray,  una  vittoria  sanguinosa;  ond'è 
gridato  duca  d’Austrasìa.  Al  tempo  stesso  vien 
gridato  re  un  Clotario,  quarto  di  tal  nome, 
che  dicessi  uscito  dalla  casa  reale,  senza  dir 
di  qual  padre.  Carlo  nel  7(9  attiene  un’altra 
vittoria  sugli  eserciti  collegati  delia  Neustria 
e dell’Aquitania  , il  cui  duca  Eude , si  ritira 
traendo  con  sò  Chilperìco  II  e il  tesoro  reale. 
Il  prefetto  del  palazzo,  Raginfredo  si  sottomette 
a Carlo,  dal  quale  vien  poscia  crealo  gover- 
natore dell’Angiè.  Morto  in  quel  medesimo 
anno  Clotario  IV,  Carlo  oltre  la  p.ace  al  duca 
d'Aquitania , a patto  che  siangli  dati  in  mano 
Chilperìco  e il  tesoro,  ed  e’continui  a regnare 
sotto  il  ministero  di  lui.  Accettata  roOTerla  , 
passa  Chilperìco  nel  campo  di  Carlo,  ov’è  pro- 
clamalo re  d'Austrasia,  Neustria  e Borgogna. 
Venuto  a morte  l’anno  dopo,  gli  ò surrogalo 


un  figliuolo  di  Dagolierto  III,  che  coniava 
allora  ventisei  anni,  tratto  a tal  fine  dal 
convento  di  Chclles  , incoronandolo  sotto  il 
nome  di  Teodorìco  o Tierrico  IV.  La  Francia 
tutta  Irovavasi  cosi  di  bel  nuovo  riunita  sotto 
uno  stesso  capo , di  solo  nome  però , che  il 
vero  capo  era  Carlo,  soprannominalo  Martello. 
Intanto  che  Teodorìco  Iacea  sfoggio  di  regia 
pompa  ora  in  questa  ora  in  quella  cillh,  co- 
me scorgasi  dalle  carte  o dìplomijche  conce- 
deva a varj  conventi , Carlo  governava  il  re- 
gno inlernamenl^  e difendovalo  al  di  fuori 
quando  contro  una,  quando  contro  un'altra 
nazione. 

Al  settentrione  e all’oriente  delle  Gallic 
portò  le  armi  suo  contro  gli  Alemanni,  i Bavari, 
i Frisoni  0 i Sassoni;  de' quali  popoli  i primi 
tre  furono  costretti  a riconoscere  la  signoria 
della  Francia.  Più  malagevole  tornò  a Carlo  il 
domare  gli  ultimi.  Dall'anno  718  al  739  pene- 
trò beu  sei  volto  nel  loro  paese  senza  che  gli 
venisse  fatto  di  sottometterli  durevolmente. 
D’altro  canto  la  pace  che  avea  stipulata  nel- 
l'anno 719  col  duca  d'Aquitania  non  fu  sempre 
mantenuta  ; perocché  il  duca  aspirava  all'as- 
.soluta  indipendenza  , e Carlo  reclamava  l'au- 
lorlth  giù  esercitala  dai  re  de’Franchi,  e a far 
valere  le  proprie  ragioni  passò  nel  73(,  per  ben 
duo  volle , la  Loira  a fine  di  dare  il  sacco 
all'Aquitania  (André  Duhane,  tom.  2;  Bouquet, 
lom.  i).  In  mezzo  a tali  continue  guerre, 
Carlo  Martello,  a raccomandazione  di  papa 
San  Gregorio  II , favoriva  , col  poter  suo  , le 
fatiche  apostoliche  di  San  Bonifacio , le  quali 
inoltre  doveano  per  lor  natura  rendere  ben  af- 
fetti alla  Francia  i novelli  cristiani.  Ma  ognun 
vede  altresì  come , tra  colali  non  interrane 
guerre,  dovessero  introdursi  abusi  non  pochi; 
che  vescovi , più  guerrieri  che  pontefici , i quali 
tenean  dietro  al  prìncipe  nelle  sue  spedizioni, 
non  doveano  essere  mal  visti , i regolamenti 
e i beni  della  Chiesa  non  sempre  rispettati. 
I buoni  pastori  del  paese  non  aveano  poter 
che  bastasse  per  apportarvi  rimedia  ; un'au- 
torilù  maggiore  si  volea , indipendente  dal 
principe  e alla  quale  questi  avesse  motivo  di 
gratificare;  si  volea  il  romano  pontefice,  che 
abbiam  giù  veduto  impartire  a Carlo  Martello 
un  contrassegno  d’aOietto  nel  titolo  di  patrizio. 

23.  Intanto  però  quest’osleggiar  de'Franchi 
tra  loro  e co’  vicini  giovava  ad  agguerrirli  con- 
tro i formidabili  Saraceni , che  dalla  Spagna 
non  si  ristavano  dal  minacciare  le  Gallie.  Per 
.sette  anni  ancora  i Visigoti  della  Calila  meri- 
dionale rimasero  sotto  la  signoria  dei  varj  conti 
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e duchi , loro  imposti  dagli  ultimi  re  di  Spa- 
gna. Dal  715  al  718  si  difesero  con  vantaggio 
contro  di  Alaorre,  nuovo  luogotenente  dei  ca- 
lifli  di  Bagdad.  Zama  suo  successore  varcava 
il  primo  i Pirenei  nel  719,  e all'eutrar  dell’an- 
no appresso  recavasi  in  mano  Narbona  capitale 
della  provincia  , e messi  gli  abitanti  al  taglio 
della  spada,  sostituiva  loro  una  grossa  colonia 
di  Saraceni , ai  quali  distribuiva  terre  per 
entro  il  paese.  Soggettavasi  poi  il  rimanente 
della  Settimania  gotica,  e costringeva  i cristiani 
a pagargli  tributo.  Nel  721  stringeva  d'assedio 
Tolosa  ; ma  veniva  in  aiuto  di  essa  Eude  ossia 
Odone  duca  d'Aquitania , a cui  alcuni  monu- 
menti di  quel  tempo  danno  il  titolo  di  re  : 
Zama  cadeva  uccisa  nel  conQitto  , e l' esercito 
suo  era  messo  in  piena  rotta.  Ambiza , suc- 
cessore di  Zama , tornava  nei  725,  con  nuovo 
esercito,  e prendeva  Nimcs  e Carcassona  con 
(lareccbie  altre  oitth.  .Ma  egli  pure  veniva  scoii- 
lìtto  da  Odone , a cui  papa  San  Gregorio  II 
nvca  mandato  tre  spugne  che  servivano  a ter- 
ger l’altare  di  San  Pietro  e i vasi  sacri  ado- 
jierati  per  la  messa  del  pontefice  ',  le  quali  fatto 
in  piccoli  pezzi , furono  dal  duca  distribuite 
ai  soldati  : e quel  duca  alTermò  poi  nella  sua 
lettera  ai  papa  che  nè  pur  uno  di  quelli  che 
n'eran  muniti  rimase  uccisa  e ferito  ; ciò  ne 
vien  detto  e dal  biografo  di  papa  San  Gregorio 
e dallo  storico  Flodardo  ( Anasl. , in  Greg.  II  ; 
Plodardo , in  Greg,  II).  A Gn  di  guarentirsi  da 
si  fatte  terribili  invasioni , concbiuse  Adone 
un  trattalo  di  pace  co'  Saraceni , e diede  la 
propria  figliuola  in  sposa  al  loro  generale  Mu- 
nuza.  Ma  poco  appressa,  il  nuovo  luogotenente 
del  califfo  in  Ispagna  , il  famoso  Abderanio  , 
accagiona  .Munuza  di  cospirazione  , l’ insegue 
nelle  montagne,  fa  recarsene  la  lesta  e manda 
la  moglie  di  lui  al  serraglio  del  califfo  di 
Bagdad. 

24.  Fu  questo  per  le  Gallie  il  preludio  deila 
piò  formidabile  invasione.  Schiere  senza  nu- 
mero di  Saraceni,  condotte  da  Abderamo,  pas- 
sano i Pirenei  nel  732  e s'avanzano  da  una 
parte  lungo  il  Rodano  e la  Saona  inaino  alla 
riviera  della  Yonne,  prendono  Avignone,  Vi- 
viers,  Valenza,  Vienna,  Dione,  Macon,  Chòlons, 
Besanzone,  Baune,  Digione  ed  Auxerre,  all'ul- 
timo pongono  assedio  a Sons  : ma  il  vescovo 
di  questa,  Ebbene,  invocato  Dio  in  aiuto,  fa 
co' suoi  tal  vigorosa  sortita  da  ricacciarli  e 
metterli  in  fuga  ; onde  è loro  tolto  d'andare 
plb  oltre  da  quella  parte.  Sant'  Ebbene  era 
stato  monaco , poscia  abbate  di  San  Pietro  il 
vivo.  Comandò  dopo  Gerico  nell' ossidione  di 
ROBSSicnEa.  Voi.  IV. 


Sens  e , riportala  eh’  ebbe  quella  vittoria  sui 
Saraceni , si  ritrasse  a Gnir  sua  vita  nella  so- 
litudine. 

A sinistra  Abderamo  assaliva  in  persona 
l'Aquitania,  Qdandosi  nella  discordia  che  ardeva 
tra  i Franchi  ; conciossiachè , siccome  fu  per 
noi  gih  visto.  Cario  Martello  era,  l'anno  in- 
nanzi, venuto  a guerreggiare  Odone,  il  quale 
a malincuore  tollerava  l'autorith  di  lui.  Eutrn- 
va  pertanto  Abderamo  in  quella  desolata  pro- 
vincia, e prima  , varcala  la  Garonna,  distrusse 
le  cittè  di  Bearn,  Uleron  ed  Auch  ; |>oi  prese 
Aire,  Dax  e Lampurdc  , che  credesi  fosse  l'an- 
tica Bajona,  indi  pose  a sacco  il  paese  di  Co- 
mingio  e di  Bigorre.  Molto  imporlavagli  il  ren- 
dersi padrone  di  quel  paese  e ile'  passi  dei 
Pirenei  per  troncar  ai  Franchi  la  via  d'accor- 
rere in  aiuto  del  rimanente  de' Goti  che  scr- 
bavansi  indipendenti  nelle  montagne  deH’Aslu- 
rìe.  Dopo  la  Guascogna , i Saraceni  fanno  sua 
Bordò , cui  brucian  le  chiese  : e passata  la 
Garonna  o la  Dordogna , pongono  in  rotta  il 
duca  Eude  che  tentava  attraversarsi.  Vinta 
ogni  resistenza,  recansi  in  potere  Agen,  Pcri- 
gueux , Saintes  e [ler  ultima  Poitieri , dove 
mandano  a Gamme  la  chiesa  di  Sant’  Bario , 
minacciando  egual  sorto  a quella  di  San  Mar- 
tino di  Tours. 

In  tale  csiremith  Carlo  o Odono,  riamica- 
tisi lealmente  , composero  tra  loro  di  ributtare 
il  comune  nemico:  raccolse  il  secondo  quante 
aveano  forze  l'Aquitania  e il  mezzo  delle  Gal- 
lie ; l’altro  quelle  di  tutti  i paesi  a lui  soggetti, 
ch'orano  la  Francia  dalla  taira  inaino  al  Reno 
e all’Oceano , compresa  la  Belgica  e la  Frisia, 
oitre  il  Reno,  la  Sassonia,  l'Alemagna  o Sve- 
via  , la  Baviera  [di  cui  aveva  testé  impalmala 
in  seconde  nozze  una  principessa  per  nome 
Sonnichilde)  e la  Svizzera.  D'altro  lato  i Sa- 
raceni , ch'erano  usciti  di  Spagna  con  le  ma- 
gli 0 i Ggliuoli  a Gn  di  porre  stanza  deCniti- 
vamcnle  in  Francia , dovean  giungere  a un 
numero  spaventevole  ; oltreché  gli  é verisimile 
che  l'esercito  venuto  costeggiando  il  Rodano  e 
stato  rìspinto  in  faccia  a Sens  si  ratlcstasse , 
in  quella  congiuntura  , ail’altro  giunto  a tra- 
verso dell'Aquitania  e capitanalo  da  Abderamo 
stesso.  I Franchi,  avendo  alla  testa  Carlo,  scon- 
tratisi no' Saraceni  fra  Tours  e Poitieri,  con- 
sumaron  sette  giorni  in  avvisaglie:  Gnalmente 
un  sabbato  d' Ottobre  732  si  venne  a battaglia 
generale  che  durò  lutto  il  giorno.  Intanto  che 
Carlo  dava  addossa  a' Saraceni  dall’una  banda, 
Odone  assaliva  dall'altra  il  lor  campo  j e 
s'impegnò  un  comballimenlo  feroce  se  altro 
Ì5 
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mai , cbe  terminò  solo  ai  sopravvenir  della 
notte.  Se  star  vogliasi  al  racconto  dello  storico 
Paolo , che  scrìsse  sotto  Carlo  magno  ^ nipote 
di  Carlo  Martello,  e al  biografo  di  Gregorio  11, 
vi  fur  morti  treceuloseltaniamila  Saraceni  e 
tra  essi  Abderamo  ( Paolo  diacono,  l.  6 , cap.  46; 
Anast.,  in  Greg.  If;  Pagi,  or*.  732).  Ì)e'Fran- 
chi  non  perirono  piti  di  millecinquecento.  At- 
territi da  un  tanto  disastro  i Saraceni  sloggia- 
rono di  notlo  tempo,  abbandonate  tende  e 
bagaglie  a’ Franchi , i quali  al  veder  la  dimane 
le  tende  ritte  al  solilo , s'uspeltavano  una  se- 
conda battaglia.  Non  veggendosi  uscir  nessuno, 
Carlo  Martello  spedi  esploratori  e scoperse  alla 
line  come  i Saraceni , profittando  del  bujo,  se 
ne  fossero  andati  di  cheto.  II  bottino  fatto 
da' vincitori  in  quel  campo  fu  immenso. 

25.  Per  questa  vittoria  fu  tronca  la  via 
alle  con<|uiste  de'  Saraceni  e poco  dopo  ritolto 
quanto  era  stalo  da  lor  preso  nello  Gallio.  Ma 
le  chiese  ebbero  a provar  per  assai  tempo  gli 
effelti  della  loro  rnpacitò.  Non  si  conosco  la 
serie  de’ vescovi  del  più  delle  cillh  da  essi 
occupale , e ne'cataloghi  che  oe  rimangono , 
dalla  line  del  secolo  settimo  al  nono  si  scon- 
trano di  grandi  lacune.  Nelle  varie  incursioni 
di  que’barlMiri  si  contano  di  molti  martiri. 
San  Teofredo , volgarmente  San  Caffro  ch’era 
abbate  di  Carmerì  nella  diocesi  di  Puy  nel 
Velay , allorché  inondarono  quelle  pnivincie , 
avverti  i suoi  monaci  che  fra  duo  giorni  sareb- 
bero stali  assaliti  tia'iitmici;  si  ritirassero 
perciò  nella  vicina  foresta  con  quanto  poteano 
portar  seco  : egli  però  avvisossi  di  non  dover 
abbandonare  la  Chiesa  aOìdatagli  ; e rimasto 
solo , si  giliò  boccone  davanti  alla  porla  della 
medesima , ch'era  dedicata  a San  Pietro  , c Ih 
si  stette  orando.  1 barbari,  adirati  perchè  fos- 
sero loro  fuggiti  i monaci  con  ciò  che  aveano 
di  più  prezioso,  voller  costringere  il  santo  a 
scoprirli;  o avendo  egli  negalo  di  farlo^  lo  per- 
cossero io  guisa  da  lasciarlo  per  morto.  Il  gior- 
no appresso , in  cui  ricorreva  lor  solennilh , 
apparecchiandosi  a fare  un  sacrifizio  (solcano 
i maomettani  nel  lor  pellegrinaggio  alla  Mocca 
immolar  de’ cammelli),  il  souto  abbate,  rac- 
colte sue  forze,  si  presentò  a rinfacciar  loro 
queirompietli  ; ii  che  li  ebbe  mossi  ad  alta 
maraviglia,  conciossiachè  il  credeano  morto. 
Quegli  cho  presiedeva  ai  sacrifìsio  lanciolli 
un'enorme  pietra  nel  capo , con  cbe  Io  feri 
mortalmente.  Essendosi  poscia  I Saraceni  riti- 
rali per  una  spavenicvol  bufera , i monaci  di 
San  Teofredo , rinvenuloto  steso  per  terra , il 
portarono  nella  sua  cella , ove  visse  ancora 


sei  0 sette  giorni.  La  Chiesa  Io  pose  tra’suoi 
martiri  sotto  il  49  Ottobre.  La  sua  morte 
vuoisi  accades.se  nel  728  ( Vita  S.  Teofred.). 

All’anno  731  si  riferisce  il  martirio  di  qua- 
ranta religiose  del  monastero  del  Santo  Sal- 
vatore presso  Marsiglia.  La  ior  badessa  Euse- 
bia,  saputo  farrivo  de'Saraoeni , temendo  non 
l'avvenenza  di  parecchie  te  rendesse  vìttime 
della  brutalità  di  que’ barbari,  esortolle  a far 
sacrifizio  di  quel  periglioso  dono  a salvezza 
del  proprio  pudore,  sfigurandosi  il  volto  in 
guisa  da  muovere  ad  orrore  : e cominciò  dal 
darne  loro  l’esempio  ella  stessa,  troncandosi 
il  naso,  esempio  che  tutte  animosamente  imi- 
tarono. I Saraceni,  gittalisi  entro  il  chiostro, 
tnorridiroD  da  prima  airalroce  vista,  poi  volta 
in  furore  la  delusa  libidine , fooer  macello  di 
quelle  sante  vergini , cbe  furon  tutte  quante 
seppellite  in  una  medesima  cappella , detta 
della  confessione  [Ilisl.  de  tegl.  gatlic.,  liò.  11  ). 

1 Saraceni  n’andaroo  poscia  a sfogare  lor 
rabbia  sul  famoso  monastero  di  Lerino,  cbe 
avea  di  quo'giorni  ripreso  quello  spirito  di 
fervore  da  cui  altrove  il  vedemmo  scaduto. 
Erane  abbate  Porcario,  secondo  di  lai  nome, 
reggendo  sotto  la  sua  disciplina  oltre  a cin- 
quecento quaranta  monaci.  Avendo  saputo , 
per  divina  rivelazione , come  il  suo  monastero 
fosse  sul  punto  d’essere  saccheggialo , assem- 
brati i suoi  religiosi,  propose  loro  i'alternaliva 
0 di  salvarsi  fuggendo  o di  cogliere  cou  co- 
raggiosa morte  la  palma  del  martirio  ; e quasi 
lutti  risposero  cho  presceglievano  la  gloria 
di  morire  per  Gesù  Cristo.  Confortalo  da  tal 
coraggio  de'suoi,  Porcario  fé' da  prima  nascon- 
dere le  sante  reliquie , iodi  imbarcare  da 
trenlasei  giovani  religiosi  e sedici  fanciulli , 
che  allcvavansi  nella  comunità  , per  tema  non 
sapessero  per  avventura  reggere  a'torroenti. 
Tulli  gli  altri,  ch'eran  luUavia  più  di  cia- 
quecoolo , si  disposero  al  martirio  e cibarono 
il  pano  de’forli  per  invigorirsi  alla  pugna.  Due 
soli , Eleuterio  e Colombo , vagendo  avan- 
zarsi i barbari , furono  sopraffatti  da  paura 
e corsero  ad  appiattarsi  in  una  spelonca  ch’ero 
sulla  riva. 

1 Saraceni , scesi  a terra  , mìsero  a ruba 
il  monastero , spezzarono  croci  ed  altari  e po- 
sero le  mani  addosso  a’  monaci.  Non  trovando 
gli  sperali  tesori,  sì  posero  all’opera  di  farli 
loro  scoprire  per  via  de’  tormenti.  Separati  da 
prima  i più  giovani  dai  provetti , fecero  loro 
le  più  magnifiche  promesse  a fine  d' indurli  a 
rinunziare  alla  fede:  i vcochi  afflitti  intanto 
non  restavano  dal  pregare  per  essi;  nè  il  pre- 


gare  fu  vano , chè  o gli  uni  e gli  altri  stel- 
lerò saldi  ad  ogni  prova  di  lusinghe  e di  sup- 
plici. Furono  falli  morire  primi  in  loro  presonzo 
i vecchi  con  vario  guise  di  lomieuli  a ftn  di 
metter  loro  paura:  ma  la  visla  del  sangue 
dei  loro  padri  ad  altro  non  valse  che  a farli 
più  coraggiosi  ; onde  furono  lutti  qn.'inli  tru- 
cidali per  la  fede , tranne  quattro  de’  più 
l)cn  fatti  f i quali  vennero  |K)sti  sulla  navo  del 
capitano  per  esser  condotti  in  servitù  Colom- 
bo» ch’erasi  celalo  con  FlcuieriOt  vergognando 
la  propria  villh,  usci  dal  nascondiglio  per  pren- 
der |>arto  ai  combatiiinenlo  do'suni  fratelii  e 
ricevclle  con  essi  la  corona  del  martirio. 

Essendo  approdata  al  porlo  d’Agai  in  Pm- 
vcnca  la  nave  su  cui  erano  i quattro  monaci 
serbati  » ottennero  questi  licenza  di  scendere 
a terra  col  pretesto  di  non  so  cho  occorrenza  » 
e visto  che  i barbari,  intesi  a far  preda»  non 
badavan  loro , si  cacciarono  in  un  Iwsco  di 
guisa  che  non  fur  potuti  scoprire,  c,  sfuggili 
come  per  prtxligio,  si  ricoverarono  in  Arluc, 
monastero  di  vergini  nella  diogesi  di  Antibo. 
eretto  o governato  dagli  abbati  di  Cerino , 
d'onde  fecero  ritorno  a Cerino  quando  riseppero 
che  i barbari  aveano  sgombro  affatto  il  paese. 

Ben  doloroso  spettacolo  fu  per  loro  la  vi- 
sta di  quella  terra  sparsa  de'cadaveri  do'pro- 
prj  compagni  ; e mcscemlo  lor  lacrime  al  san- 
gue de* santi  martiri,  onde  invidiavan  la  sorte, 
li  seppellirono  colPaiulo  d'Eleuterio,  ch*era 
uscito  anth’egli  dalla  grotta.  Andati  poscia  in 
Italia  io  traccia  de' giovani  religiosi  mandativi 
gih  da  San  Porcario»  ristaurarono  il  monastero 
o n'elessero  abbate  Eìeulerio , cui  la  Provvi- 
denza parve  avesse  serbalo  a colale  effello 
( Ada  Sandorum  , 13  Aug.;  Ada  bmaU.  San 
Porcario  e i cinquecento  suoi  compagni  son 
dalla  Chiesa  onorali  sotto  il  12  d'Agosto. 

1 Saraceni  s'internarono  nel  Viennese  e 
nella  Borgogna  » spargendo  la  desolazione  per 
dovunque  passavano  : e allora  s'avverò  sulla 
citlh  di  Vienna  la  predizione  di  San  Carlo  da 
noi  altrove  accennata  : perocché  fu  essa  posta 
iì  saccomanno,  rovinati  i monasteri  di  (ìrigid 
e gli  altri  ch'orano  in  grau  numero  no’ din- 
torni della  citlb.  DÌ8lrus.sero  egualmente,  nel 
territorio  di  Cione  , il  monastero  d' isola  Bar- 
bara, spogliarono  quel  di  Cussovio  e vi  ucci- 
sero Pabbate  Meliino  o Miletocon  assai  monaci; 
onde  rimase  quindici  anni  privo  d abitate  o vi 
t«ic(|ue  la  salmodia  perpetua.  Anche  i mona- 
steri di  Besa  e di  SainWSeino  misero  a ruba, 
facendo  morire  in  quesl’ulliroo  due  monaci  » 
Altigiaao  ed  llarino»  i quali  vi  son  venerati 
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quai  martiri  il  di  13  d’Agosto  (Chron.  b€4uens., 
tom.  1 ; Spicilcg,^  pig.  527). 

Nella  loro  ritirata,  dopo  la  battaglia  di 
Poitìcri,  utlravcrsarono  i .Saraceni  il  Limo.sino» 
dando  fuoco  a' luoghi  santi,  e mettendo  a 
morte  i cristiani,  «piasi  a vendetta  do*  loro 
uccisi  fratelli,  .^ondosi  volti  al  monastero  di 
Varallo,  oggidì  Cuerét  nella  Morea»  di  cui 
era  abbate  San  Pardolfo . vecchio  por  elh  non 
l.mlo  che  per  virtù  venerabile,  «|uc*  nu)oaci » 
saputo  l'accost.irsi  de' barbari . prepararono 
un  carro  co|H*rto  per  condurlo  in  alcun  luogo  re- 
molo. Isligamiolo  cho  vi  salisse  a lìti  di  salvare 
la  vita,  risposo  aver  riguardalo  .sempre  il  suo 
monastero  qual  se  fosse  il  suo  sepolcro,  ed 
esservi  entralo  per  non  uscirne  più  mai.  I 
suoi  monaci  però  non  si  avvisarono  punto  di 
seguire  il  suo  esempio  ; o fuggendosi  tulli 
i)uanti,  il  lasciaron  colh  solo  con  un  servo, 
più  di  lor  coraggioso.  I)  santo  aiibale,  veg- 
gendo  i barbari  ornai  entro  il  monastero,  si 
mise  in  orazione  ; e quelli  ristcllero  siccome 
arrestati  da  invì.sibii  forza. 

San  Pardolfo  era  figliuolo  di  un  contiidino 
di  Sanléno  , villaggio  non  discosto  da  Giiórot. 
Mentre  slavasi  trastullando  co’  fanciulli  suoi 
coetanei,  smarrì,  i^cr  un  ca.so  occorsogli,  al- 
cun tempo  la  visla.  Volso  egli  questa  sven- 
tura ad  util  proprio,  giungendo  ad  allo  segno 
di  santilh.  Avendo  Lnnlario  conto  di  Limoges 
fabbricato  un  monastero  alle  sorgenti  del 
Gartempe,  in  un  luogo  dello  Varalto,  indi 
per  corruzione  Guérel,  desiderò  crearne  pri- 
mo abbate  San  Pardolfo,  o gli  fece  tante 
istanze  cho  il  .sant'uomo,  nonostante  la  sub 
ripugnanza,  alla  One  vi  si  accomodò.  Nella 
nuova  carica  raddoppiò  egli  le  austerità  della 
f>Goitoolc  sua  vita  *,  non  po.so  mai  piede  fuori 
del  monastero,  non  riscaldossi  mai  se  non  se 
al  sole  dalla  finestra  della  propria  cella,  non 
mangiò  mai  carne  né  pollame,  non  indossò 
camicia  e solo  in  caso  di  malattia  fece  u.so 
di  bagni.  Sovente  non  più  d’una  volta  la 
settimana  pigliava  cibo.  A tormentarsi  la  car- 
ne solca  trafiggersi  con  un  punteruolo  c nella 
quaresima  faceasi  batter  con  verghe  da  un 
suo  discepolo,  il  che  mostra  come  fìn  d'allora 
fosse  gih  in  uso  la  flagellazione  volontaria. 
Mori  in  elh  quasi  d’oUanl'anni  verso  il  737 , 
e se  ne  fa  memoria  il  giorno  6 d' Ottobre.  Il 
monastero  di  Gnérel  .sali  in  grido  nel  paese, 
e diede  il  suo  nome  alla  cillh  che  in  appresso 
vi  sorse  {Aela  Sandorum,  G (kt.). 

26.  Questo  guerre  de'  Franchi  tra  loro  e 
co'Saroceni , in  un  tempo  in  cui  s'andava 
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apparecchiando  un  altro  mulamonto  di  dina- 
5^ia  y porsero  occasione  ad  atlrì  santi  di  cre- 
scere ognor  più  in  santilh  mercè  la  pazienza 
c la  moderazione  tra  mezzo  alle  politiche  dis- 
sensioni. Tra  questi  è a noverarsi  Sanl’Iìu- 
cherio  vescovo  d’ Orleans.  Era  egli  stalo  bat- 
lezzato  da  Ansbcrlo  successore  d' Ermenario 
nella  sede  d'Aulun.  Abbracciata  la  vita  clau- 
strale net  monastero  di  Jumiega  y sotto  la  di- 
sciplina di  Sanl’Aicadro,  menlre  d’altro  non  si 
dava  pensiero  che  della  propria  santificazione, 
venne,  per  unanime  voto  del  clero  e del  po- 
polo, eletto  a succedere  allo  zioSavarico,  nel 
vescovado  di  Orleans;  c reiezione  sua,  che  ac- 
cadde verso  Panno  7t7,  fu  da  Carlo  Martello 
approvata.  Ma  la  saviezza  del  santo  pastore 
non  valse  a sottrarlo  ai  dardi  della  calunnia; 
chè  venne  imputato  tramasse  qualche  mena 
contro  quel  duca  , al  quale  consigliossi  d’esi- 
liar Eucherio  con  tutto  il  parentado.  Non  ardì 
Carlo  alla  prima  d’assentire  a questo  consiglio, 
e a que’  che  gliene  parlavano  rispose  saper 
eglino  come  fosso  quella  una  famiglia  assai 
potente  c tutta  guerriera  ; il  parlilo  proposto 
incontrar  molli  ostacoli , nè  sì  facil  cosa  es- 
sere per  lui  il  porlo  ad  effetto. 

Ma  dopo  la  famosa  vittoria  da  lui  ripor- 
tata sui  Saraceni  non  andò  più  con  tanti  ri- 
spetti : perocché , ripassando  per  Orleans , 
ordinò  al  santo  vescovo  il  seguisse  a Parigi , 
donde  il  mandò  in  bando  a Colonia  Panno 
sedicesimo  del  suo  episcopato;  c avea  deter- 
minato di  lascìarvclo  finché  vivesse,  se  non 
che  Iddio , il  quale  non  di  rado  si  compiace  a 
glorificare  i suoi  servi  umiliati  dalla  calunnia, 
rendè  glorioso  l’esilio  d’ Eucherio.  Divenne  il 
santo  vescovo  per  sì  falla  maniera  accetto  al 
popolo  e al  clero  dì  Colonia  che  disponeva 
delPaver  loro  come  del  .suo  stesso.  Non  ci  volle 
di  più  per  ridestare  le  diffidenze  dì  Carlo,  il 
quale  temè  non  Eucherio  si  giovasse  di  colai 
credilo  per  legare  alcuna  pratica  a danno  del 
governo,  onde  avea  ragione  di  scontento.  Il 
perchè,  fattolo  trasferire  nella  contea  d’ila- 
abayc,  lo  diede  a guardia  del  duca  Crodeborto, 
dal  quale  non  fu  trattalo  con  meno  riguardi 
che  da’ Coloniosi  ; conciossiacchè  gli  fu  data 
facolih  di  ritirarsi  nel  monastero  di  San  Tru- 
done,  dove  spenderà  tutto  il  suo  tempo  nella 
preghiera,  passando  io  essa  di  frequente,  non 
che  i giorni,  le  notti  intere.  Morì  santo  Eucherio 
in  quel  monastero  Panno  sesto  del  suo  esilio; 
e il  sepolcro  ’ suo  andò  chiaro  per  non  pochi 
prodigi.  Se  he  celebra  la  festa  al  20  di  Febbraio 
{Acta  Sanctorumy  20  Febb.  ; Hist.  de  l'egl.  gali). 


San  Rigoberto  vescovo  di  Roims  ebbe  an- 
ch’egli a patire  un  simiglianto  trattamento. 
L’anno  717  Carlo  Martello,  messosi  in  cam- 
pagna per  assalire  i Franchi  di  Neustria  , tro- 
vò nel  suo  passare  chiuse  le  porle  di  Reims. 
Accostatosi  a una  porta  sopra  la  quale  stava, 
il  santo  vescovo,  ch’era  suo  padrino,  pro- 
gollo  gliela  facesse  aprire,  dicendo  non  chie- 
der altro  che  di  poter  andarsene  a faro  ora- 
zione nella  chiesa  della  Santissima  Vergine  : 
al  che  il  Santo  rispose  che , contendendosi 
egli,  Carlo,  con  Raginfredo  il  governo,  a quello 
soltanto  aprirebbe  le  porte  della  citila  che  la 
vittoria  avesse  dimostrato  esser  protetto  dal 
cielo.  La  risposta  mosse  ad  ira  il  giovine  con- 
quistatore, che  giurò  , se  tornava  vittorioso  , 
di  cacciar  dalla  sua  sede  il  vescovo.  E tenne 
parola , mettendo  in  vece  di  luì  certo  Milone, 
insignito  solo  della  tonsura  chiericalc  c che 
go<lcva  glh  i redditi  della  chiesa  di  Treves  ; 
uomo  ben  diverso  dal  padre  suo  san  Lilvino 
ch’era  morto  vescovo  di  quella  chiesa. 

San  Rigoberto,  succeduto  a San  Rcolo  sulla 
sede  di  Reims  al  cominciar  delPoltavo  secolo, 
conciliossi  colle  sue  virtù  l’amore  e la  stima 
di  Pipino  d’Hcristal  e diè  a vedere  un  parti- 
colare zelo  per  la  riforma  de’  canonici  della 
sua  cattedrale  c pel  restauramenlo  de’  luoghi 
santi.  Caccialo  che  fu  dal  suo  vescovato , 
riparò  in  Guascogna  , fuor  del  dominio  di 
Carlo  Martello.  I miracoli  che  operava  gli 
procacciarono  nel  suo  esilio  il  rispetto  di  quel 
popolo,  che  s’indusse  a restituirgli  due  cam- 
pane lo  quali  conobbe  essere  stale  rubale  alla 
di  lui  chiesa.  L’usurpatorc  Milone  , essendo 
stato  mandalo  in  ambasceria  nella  Guascogna, 
propose  al  santo  vescovo  di  tornare  a Reims, 
ove  s’obbligava  di  rendergli  quella  scile  a 
patto  che  gli  cedesse  i suoi  beni  patrimoniali. 
Rigoberto  alla  prima  gliene  diede  prome.ssa  ; 
ma  poscia  tornato  a Reims,  gli  nacque  il  ti- 
more che  tal  convenzione  non  fosse  abbastan- 
za conforme  a’ canoni,  comecché  daini  fatta 
unicamente  a fin  di  cessare  un’ingiusta  ves- 
sazione ; c dichiarò  a Milone  aver  fatto  dono 
d’ogni  sua  sostanza  alla  propria  chiesa  nò 
esser  quindi  più  in  sua  facolth  di  disporne  in 
prò  di  altrui.  Onde  l’usurpalore  non  gli  resti- 
tuì altrimenti  la  sua  sede:  pregato  però  dn 
lui  a cedergli  soltanto  fallar  della  Vergine, 
lo  compiacque,  siccome  quegli  che  delle  cose 
spirituali  si  pigliava  poco  pensiero  ; e il  santo 
vescovo,  che  facea  sua  dimora  a Gernicourt, 
veniva  di  frequente  a Reims  per  celebrare  a 
quclfaltarc  i sacrosanti  misteri  , dopo  di  cho 
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passava  a visìlaro  altro  Chiose  parocchie. 
Chiuse  San  Rigoberto  sua  vita  a Gernicourt 
il  i Gcnnajo  dell'anno  7i0,  o la  sua  me- 
moria ricorre  nella  Chiesa  sotto  f]ucl  giorno. 
Anche  la  sua  tomba  venne  da  molti  miracoli 
illustrata  (Ac/o  Sanclorum , 4 Jan  ; llitt.  de 
regi.  gali). 

Insin  dall'anno  707,  era  San  Lamberto 
vescovo  di  Mastricht  venuto  a morto  cagiona- 
tagli dal  politico  disordine  in  cui  trovavasi  la 
Francia.  Era  egli  scampato,  siccome  vedemmo, 
alle  ire  del  crudele  Ebroino  : ma  il  suo  zelo 
nel  perfetto  adempimento  d'ogni  officio  d'un 
buon  pastore  suscitavagli  contro  altri  perse- 
cutori e l'odio  di  duo  grandi,  Gal  e Rioldo 
fratelli , uomini  violenti  e avventati  che  altra 
legge  non  conoscevano  da  lor  cupidigia  in  fuori. 
Mossero  costoro  aperta  guerra  al  santo  vesco- 
vo , ne  posero  a ruba  gli  averi , c non  vi  fu 
oltraggio  che  risparmiassero  sia  a lui  , sia  a 
qualunque  de'suoi  attinenti.  Tentata  indarno 
ogni  via  pcrchh  si  moderassero , ì servi  di 
Lamberto  o principalmente  i nipoti,  punti  sul 
vivo  dagli  insulti  fatti  a sh  c più  ancora  da 
quelli  fatti  al  padrone  e allo  zio  e consiglian 
dosi  sol  coll'ira , a fin  di  cessare  cotali  ingiu- 
ste soperchicrie  , freddarono  i due  persecutori. 
Ma  non  per  questo  ebbe  fine  la  persecuzione 
Un  congiunto  degli  uccisi,  per  nome  Dodonc, 
uomo  assai  potente  alla  corto  di  Pipino,  risolvh 
fa  morte  del  santo  vescovo  e venne  di  notte- 
tempo ad  assalirlo  a Liegi , ch’era  allora  non 
più  che  una  casa  di  campagna.  San  Lamber- 
to , che,  dopo  recitalo  co'suoi  chierici  l'ufizio 
della  notte,  s'era  eoricato  per  dormire,  udendo 
strepito  d'armi,  gittossi  dal  letto  e in  quel 
primo  impelo  dih  mano  a una  spada  per  di 
fendersi;  ma  tosto  gittalala  da  si,  fe'ricorsn 
all'armi  che  meglio  a un  vescovo  s'addicevano, 
esortando  i propri  domestici  e nipoti  a tolle- 
rar con  rassegnazione  la  morte  in  espiazione 
del  sangue  che  avean  versato;  indi  ritrattosi 
nell'oratorio  di  sua  casa , sacro  ai  santi  Cosma 
e Damiano,  recossi  In  mano  un  saliera,  e il 
primo  versetto  che  gli  venne  sotto  gli  occhi 
fu  il  seguente  : Il  Signore  vendicherà  la  morte 
de'suoi  servi.  Allora  si  buttò  ginocchioni  colle 
braccia  stese  in  forma  di  croce,  e in  tale  al- 
leggiamcnto  cadde  trafitto  da  un  giavellotto 
lanciatogli  dagli  assassini,  che  avean  forzata 
la  casa.  Alcuni  de'suoi , scampati  alla  strage , 
portarono  il  corpo  di  lui  a Mastricht  e il  chiu- 
sero all' infrena  nel  sepolcro  del  padre  suo 
Apro.  Non  pochi  miracoli  rcser  chiaro  l'oratorio 
ove  fu  messo  a morte  il  santo,  che  venne 


dalla  Chiesa  noverato  fra’martiri  .sotto  il  i7 
di  Settembre  ( .tc/o  .Sonefor.,  17  .Sept.  ; Ilist. 
de  l'egl.  gallic.  ). 

Gli  successe  sant'Ubcrlo,  d’origine  , a quel 
che  credesi  , aquitano.  Ebbe  moglie  c un 
figliuolo  per  nome  Florlierto , che  sali  dopo  di 
lui  la  sede  episcopale.  Vuoisi  che  a Ulwrto 
neirinsepuìre  un  cervo,  cacciando  , apparis.se 
tra  le  corna  di  quell’animale  l’immagine  di 
un  Crocifisso,  dalla  qual  vista  fosse  tratto  a 
conversione;  questo,  so  non  altro,  6 il  motivo 
per  cui  fu  poscia  da’cacciatori  eletto  a lor 
protettore.'  negar  non  si  può  tuttavia  assai 
incerto  es.serc  tutto  ciò  che  si  narra  di  lui 
prima  del  suo  episcopato.  Fu  discepolo  di  San 
Laml)crto  e confortò  colle  virtù  suo  quella 
chiesa  , desolata  per  la  tragica  morte  del  suo 
pastore.  Consacrassi  specialmente  a convertire 
gli  abitanti  delle  Ardeiine , la  più  parte  ancora 
idolatri  e vincenti  in  ferocia  Io  Itclve  stesse  del- 
le loro  foreste  ; e il  suo  zelo  trionfò  di  quanti 
ostacoli  gli  si  attraversarono.  Spense  eziandio 
le  reliquie  del  paganesimo  nel  Rrabantc , sendo 
la  predicazione  sua  da  frequenti  miracoli  con- 
fermata. 

Avendo  il  santo  vescovo  avuto  più  volle 
avviso  in  sogno  di  trasferire  la  spoglia  di  San 
Lamberto  da  Mastichi , ove  giacca  sepolta , a 
Liegi,  luogo  del  suo  martirio,  intimò  un  digiu- 
no al  clero  ed  ai  monaci  della  propria  diogesi 
a fin  d’accertarsi  della  volonth  di  Dio , e 
focene  la  traslazione  con  gran  solennit!)  , nel 
tredicesimo  anno  del  suo  episcopato , vale  a 
dire  nel  720 , ai  28  d’Aprilc,  che  io  quell’anno 
cadeva  in  domenica;  e fu  tale  il  concorso 
de’popoli  in  quell’occasione  venuti  colò  pere- 
grinando, che  vi  si  formò  una  cillh  delle  più 
considerevoli,  appellala  poscia  Liegi.  Sanl’llber- 
to  avvisò  di  dovervi  trasferire  la  sede  episco- 
pale, che  dopo  la  mina  di  Tongres  era  stata 
posta  a Maslrichl,  Di  Sant'  Uberto  si  fa  memo- 
ria sotto  il  3 di  Novembre  (.4p«d  .Suriiim). 

Di  tal  maniera  i buoni  vescovi , tra  mezzo 
al  tumulto  delle  guerre  e de’polilici  rivolgi- 
menti, salivano  in  sanlil,’).  Ma  n’avea  pur  altri 
che  camminavano  per  troppo  diversa  via.  Du- 
rante le  scorrerie  de’Saraccni , Aimmaro  ve- 
scovo d'Auzere  si  mise  alla  lesta  d’un  corpo 
di  soldatesche  per  tener  loro  fronte.  Servi 
egli  con  vantaggio  Carlo  Martello  nelle  guerre 
contro  (|ue’ barbari  e contro  Odone  duca 
d'Aquitania  ; nò  però  trascurava  i suoi  praprj 
interessi,  avendo  allargato  il  suo  dominio  su 
quasi  tutto  il  ducato  di  Borgogna.  La  poteuza 
sua  lo  rese  sospetto  ; per  lo  che  il  duca  Carlo, 
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credendo  avere  onde  di(Bdare  della  fedeltà 
sua,  la  fo'oomiurro  prigioniero  in  un  casiello 
delle  Ardenno,  di  dove  Iracvalo  dcslramente 
mi  suo  nipote:  se  non  che,  mentre  fuggivano, 
furono  inseguiti  e messi  a morte  nel  territorio 
di  Toul.  Tenne  Aimmaro  quindici  anni  la  sede 
di  Auxerre:  ma  [lerchò  lo  sue  guerresche  spe- 
dizioni toglievangli  d'adempire  le  funzioni 
episcopali,  avea  permesso  fosse  in  sua  vece 
ordinalo  vescovo  un  certo  TeoJrano,  che  l’in- 
dussc  a far  dono  di  molte  belle  terre , per 
una  specie  di  compenso , alla  chiesa  cho  avea 
servilo  si  malo.  A Teodrano  tenne  dietro  nel- 
l'episcopato Quintiliano  abbaio  di  San  Germano 
<rAuxerro  c figlio  d'un  santo  d’egual  nome 
{ll'ìst. , cpisc.  altiss.  c'ip.  27j. 

La  stessa  sorte  di  Aimmaro  ebbe  indi  a 
qualche  anno  Vidone  o Guido,  abbate  di  Fon- 
teuellc , che  aveva  lo  stesso  tendenze  ; uomo 
cospicuo , non  d'altro  amante  che  delia  guer- 
ra c della  caccia  , nella  quale  era  abilissimo. 
Cingeva  continuamente  la  spada  e manteneva 
mule  di  cani  a spese  do)  monastero.  Era  ad 
nn  tempo  abbate  di  San  Vedaslo  d'Arras, 
tultochò  fosse  semplice  chierico  nè  avessi* 
fatto  mai  professione  di  vita  monastica.  Ma 
non  fc'Iunga  pezza  un  si  tristo  uso  de'beni 
«Iella  Chiesa  , perocché  un  anno  dopo  che  ne 
fu  investito,  imputato  d’aver  avuto  parte  in 
una  cospirazione  contro  il  governo  , venne  da 
(bario  chiamalo  alla  sua  corte  c fattogli  moz- 
zare il  capo  nel  Verinandcsc  fanno  739  (CAron. 
t'ontan.;  Spicil.^  tom.  3). 

27.  In  questo  stesso  volger  di  tempo  , papa 
San  Gregorio  II  faticava  a rislaurar  In  disci- 
plina monastica  in  Italia.  A risarcire  i guasti 
recali  un  ccntoquaranl'anni  prima  dai  Longo- 
bardi al  monastero  di  Monte  Cassino,  mandò 
felrooaco  , cittadino  di  Brescia,  che  venuto  a 
Roma  per  divozione , v'avea  abbracciato  la 
vita  cenobitica,  dandogli  compagni  alcuni  re- 
ligiosi del  monastero  di  Lalerano,  fondato  al 
tempo  di  papa  Pelagio  II  da'monaci  cassinosi 
a Roma.  Giunta  la  nuova  colonia  su  quel 
monte  c trovati  alcuni  solitarj  che  viveano  con 
gran  semplicilè  nelle  rovine  deHanlico  ceno- 
bio, formarono  con  essi  una  cumunith  sola, 
della  quale  crearono  supcriore  Pelroiiace,  che 
fu  ({uindi  il  sesto  abbate  dopo  San  Benedetto. 
Petronace  restaurò  il  monastero,  aggrandì  l’an- 
tica chiesa  dt  San  Martino  p vi  eresse  un  al- 
tare in  onor  «Iella  Vergine  e de’sanli  faustiiin 
e (iiovita,  che  avean  palilo  il  martirio  a Bre- 
scia , dei  quali  vi  poso  alcune  reliquie.  Colai 
reslauramcnlo  di  monte  Cassino  avvenne  l’an- 


no 718  ; 0 da  tal  tempo  in  poi  quel  monastero 
salì  in  altissimo  grido  e fu  consideralo  siccome 
la  sorgente  a cui  attingere  la  schietta  osser- 
vanza della  regola  di  San  Benedetto  ( Acta 
bened.^  $ec.  3 , p.  1 ). 

Ebbe  il  santo  abbate  Petronace  aiutatori 
sopra  tutto  in  questa  impresa  tre  santi  che 
avenn  fondato  un  monastero  a tre  miglia  di 
Ih,  Paldonc , Tasono  c Tatone  , nobili  uomini 
beneventani,  figliuoli  a due  fratelli  e a quanto 
pare,  congiunti  di  Gisullo  duca  longobardo  di 
Benevento.  Mossi , ancor  giovinetti , da  vivo 
desiderio  della  perfeziono  evangelica,  fcrma- 
ron  tra  loro  di  lasciar  patria  e ricchezze,  an- 
darsene nelle  Galiie  c quivi  separarsi  l’un  dal- 
l’allro  per  passiìre  il  rimanente  di  lor  vita 
ne'monasteri , senza  che  nessuno  veni.ssc  a 
saper  mai  dcll’esser  loro  : c a fino  di  non  in- 
contrar resistenza  no’genilori , fecer  credere  a 
questi  come  andassero  in  pellegrinaggio  a Ro- 
ma per  raccomandarsi  alf  intercessione  di  San 
Pietro  c baciarne  la  tomba,  che  eseguirono  di 
fatto.  Partiti  pertanto  dalla  loro  città  con  gran 
.seguito  di  cavalli  o servidori,  giusta  l’usanza 
ilelle  persone  del  loro  grado , corno  prima 
• bber  posto  piede  fuori  di  lor  provincia , rac- 
comandarono a'servi  se  ne  tornassero  coi  ca- 
valli c le  provvisioni,  e dicessero  avere  i pa- 
droni fatto  volo  d’ irsene  a Roma  soli  e a 
piede.  Solo  a malincuore  e piangeudo  s'indus- 
.ser  quelli  ad  obbc«lire  : e i tre  cugini , avve- 
nuti.si,  lungo  la  via,  in  alcuni  mendichi,  coi 
cenci  di  questi  cambiarono  lor  ricche  ve- 
stimenla  , dicendo  tra  s6  che  co.sì  nò  il  noondo 
avrebbe  pensalo  piìi  ad  onorarli  nò  a spo- 
gliarli i ladri. 

Giunti  al  monastero  di  Farfa,  nella  Sabi- 
na , vennero  dall'abbate  Tommaso  con  tutta 
carità  ricevuti.  Era  questi  nativo  di  Gallia  e 
proprio  della  Morienna;  e,  fatto  già  sacerdote, 
volle,  per  divozione  andarsene  a Gerusalemme 
per  visitare  i luoghi  santi,  ove  stelle  per  tre 
anni,  pregando  Iddio  notte  e giorno  gli  rive- 
lasse la  sua  volontà.  Una  notte  gli  apparve 
in  sogno  la  Madre  di  Dio,  c disseglì  come  in 
Italia,  nel  paese  de* Sabini,  iu  im  luogo  «letto 
Acuziano , non  discosto  da  tre  altissimi  ci- 
pressi , fosse  una  chiesa  eretta  iu  onor  suo , 
Ch'Ella  .soleva  froqucnlemeulc  visitare  : quivi 
chiuderebbe  egli  i suoi  giorni,  senza  bisogno  di 
cosa  alcuna  o in  mezzo  a una  inoltiliidine  di 
fratelli.  Il  Santo,  favorito  allora  del  dono  delle 
lagrime,  passò  tre  altri  anni  in  Efeso  vicino 
ut  sepolcro  di  San  Giovanni  Evangelista  ; indi 
trasferitosi  in  Italia,  si  trovò  quanto  iiell'ap- 
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parizione  eragli  stato  indicato.  Il  luogo  era 
l'antico  monastero  di  Farla,  fondato  inaino  dal 
sesto  secolo  da  San  Lorenzo  vescovo  di  Spo- 
leto; ma  la  chiesa  n' era  deserta  e il  chiostro 
sfasciato.  Tommaso  restaurò  l'uoa  c l'altro  coi 
sussidj  portigli  da  Fcrroaldo  duca  di  S|wleto, 
vi  raccolse  una  numerosa  comunilii  e terminò 
quivi i suoi  giorni  il  (0  Dicembre  dcll’anno715. 

88.  Tale  era  il  venerabil  Tommaso  , che 
accolse  i tre  mentovati  cugini.  Nel  lavar  loro 
i piedi,  giusta  lo  regolo  dell'ospitalitii  clau- 
strale , ben  s'accorse , alle  delicate  membra  e 
al  nobile  aspetto,  non  esser  eglino  quali  Iacea 
crederli  la  povcrth  delle  vesti  : il  perchè  la 
dimane  li  ebbe  interrogati  con  modi  affatto 
discreti  ed  urbani , offerendosi  a servirli  in 
qualunque  cosa  abbisognassero.  Udita  poi  la 
loro  storia,  lo<lò  altamente  il  loro  divisa- 
mente, e s'esibi  anzi  piT  compagno  e guida  a 
Roma,,  sperando  di  persuaderli  a lasciar  il 
viaggio  dt  'le  Gallie  o a rimanerseno  in  Italia. 
Da  Roma  indusseli  a ripassare  al  suo  mona- 
stero per  apprendervi  le  pratiche  della  vita 
religiosa  innanzi  d' andarsene  in  pih  lontane 
terre.  Ma  il  padre  e gli  altri  congiunti  di  Ta- 
sone  e di  Tatone,  venuti  alla  fine  a sapere 
ove  si  f jsser  celati , sen  vennero  a loro  e , 
struggendosi  in  lagrime:  - Perchè  mai,  disse- 
ro, ci  avete  voi  abbandonati  quai  peccatori 
gìh  morti?  perchè  sdegnate  pigliarvi  cura  dello 
anime  nostre  ? La  è questa  riverenza  da 
figliuoli  e compassione  da  aver  tra'  jiarenti  ? 
Deh  non  ci  abbandonate,  ve  ne  scongiuriamo 
pel  Dio  Onnipotente!  Anche  noi  vogliam  con- 
vertirci a Gosh  Cristo  e ritirarci  dal  mondo. 
Se  resistete  alle  nostre  preghiere.  Iddio  stesso 
vi  ridomanderò  il  nostro  sangue.  - .Ma  nè  pre- 
ghiere nò  lacrimo  valean  punto  a tor  gita  quei 
giovani  dalla  presa  risoluzione  di  andarsene 
u viver  nelle  Gallie;  pure  alla  fine  il  santo 
abbate  Tommaso  li  ebbe  persuasi  a non  uscir 
d’ Italia  0 additò  nelle  vicinanze  un  luogo  ac- 
concio per  porvi  stanza. 

Era  questo  un  oratorio  sacro  a San  Vin- 
cenzio, in  riva  e lungi  un  miglio  dalla  sor- 
gente del  Fiume  Volturno,  a'cui  lati  stcndeansi 
delle  selve  ch'eran  ricetto  a'malandrini. -Colò, 
disse,  coll’ajuto  di  Dio,  farete  sicuri  coloro  che 
viaggiano  e fecondo  il  terreno.  - I tre  cugini 
partirono  per  quel  luogo  senz’altro  portar  seco 
che  un  picco!  paniere  con  alcune  vittovaglie , 
e come  prima  vi  fur  giunti , celebrarono  l'uf- 
ficio divino  nell'oratorio,  e la  notte,  a prender 
riposo,  si  coricavano  sulla  nuda  terra  con  una 
pietra  per  capezzale.  A|>pena  cominciato  a pi- 
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gliar  sonno  odon  bussare  alla  porta  principale, 
e veggou  farsi  loro  innanzi  uno  sconosciuto 
recando  farina  e vino.  Paldonc  fu  creato  pri- 
mo abbate  di  quel  monastero  a cui  il  duca  Gi- 
sulfo  concciletic  i boschi  de' dintorni  c che  di- 
venne assai  famoso:  diciassette  anni  il  re.sse, 
e mori  rtt  Ottobre  dell'anno  720.  I fratelli, 
Tasone  e Tatone,  che  il  governarono  succes- 
sivamente , morirono  il  primo  nel  729 , l'al- 
tro dieci  anni  appresso  {.Ma  .Sonefor. , Il 
Uctobr.  : ilttralori , Scriptor.  Iter.  ltal.,lom  t, 
p.  2 ; .\cla  Ord.  Hened.  I.  Anche  il  padre  loro 
chiuse  sua  vita  in  quel  monastero,  flucsti  tre 
cugini  aiutarou  dunque  assai  il  s.inio  abbate 
Fetronaco , allorché,  per  Online  di  papa  Gre- 
gorio, si  accinse  a rimettere  in  piò  il  mona- 
stero di  Monte  Cassino. 

29.  Lo  stesso  santo  papa  rimise  anche  in 
fiore  a Roma  i monasteri  attigui  alla  chiesa 
di  San  Paolo;  ridolti  da  lungo  tcni|io  a soli- 
tudine, e vi  pose  de' monaci  che  cantasser  le 
divine  laudi  giorno  e notte.  Tramutò  pure  in 
monastero  uno  spedale  di  vecchi  che  sorgeva 
dietro  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  re- 
staurò quello  di  Sant'.Vndrea , detto  di  Santa 
barbara  , si  fattamente  deserto  da  non  vi  si 
coniare  tampoco  un  monaco: e amendue  quelle 
comunilò  venivan  tutti  i di  c tutte  le  notti  a 
cantar  l'officio  in  Santa  Maria  anzidetta.  Morta 
che  fu  la  madre  sua , Onesta , il  santo  ponte- 
fice fece  dono  della  propria  casa  al  Signore  e 
vi  edificò  dalle  fondamenta  un  monastero  in 
onore  di  Sant’Agata , al  quale  assegnò  in  dote 
case  nelle  ciltò  c poderi  in  campagna  [.^ruuf., 
in  Greg.  fi).  Col  restaurar  per  tal  modo  i mo- 
nasteri, quello  in  specie  di  Monte  Cassino,  il 
gran  pontefice  apriva  pe’ secoli  di  mezzo  non 
pur  ricoveri  alla  pietò  ma  asili  eziandio  alla 
lettere,  all'arti  e alle  scienze:  conciossiachè  in 
quo’  secoli  furono  i monasteri  le  sole  scuoto 
in  Occidente,  e senza  di  essi  e della  spada  di 
Carlo  Martello,  l’Europa,  fatta  serva  dell’ isla- 
mismo, troverebbesi , quanto  a scienze,  lettere 
ed  arti , nella  condiziono  in  che  è l'Affrica  sotto 
i Mori  e i Beduini. 

Non  men  vigilante  a reprimere  i disordini 
che  s’insinuavano  tra'  fedeli  che  a restaurare 
i monasteri , il  santo  papa  Gregorio  II  tenne, 
il  .t  d'Aprile  del  721 , un  concilio  a Roma  a 
cui  assisterono  ventidue  vescovi  con  tutto  il 
clero  romano.  Apriva  il  pontefice  quel  sinodo 
lamentando  cho  tra'cristiani  in  Italia  fosscvi 
l'uso  di  sposare  illecitamente  donne  consacrate 
a Dio  e stretto  in  parentela.  Risposero  i ve- 
scovi, doversi,  chi  si  facca  reo  di  tal  delitto, 
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fulminar  d'anatema  o romano  si  fosse  o lon- 
gobardo 0 d'allra  nazione.  Dopo  di  ciò  il  papa 
proferì  dinanzi  al  corpo  di  San  Pietro  la  sen- 
tenza compresa  in  diciassette  canoni , il  primo 
de* quali  dice  ; « Se  alcuno  meni  in  moglie  una 
sacerdotessa  (così  chiamavasi  colei  il  cui  ma- 
rito fosse  sialo  ordinato  sacerdote,  ed  orale 
interdetto  il  passare  a nuove  nozze,  pur  dopo 
la  morte  di  colui  che  aveala  sposata).,  sia  ana- 
tema li.  - Anatema  sia  - risposero  per  tre  volle 
tulli  gli  astanti,  e così  fecero  a ciascun  ca- 
none. Vien  pur  condannalo  chi  sposi  una  dia- 
conessa, una  religiosa,  la  propria  comare.  In 
moglie  del  fratello,  la  uìpoto  , la  moglie  del 
proprio  padre  o del  figliuolo,  la  cugina,  una 
parente  o afllnc,  chi  rapisse  una  vedova  o una 
zitlella.  Si  proferisce  anatema  in  particolare 
contro  certo  Adriano  e un'Epifania  diaconessa 
che  avean  contratto  matrimonio,  non  ostante 
lor  giuramento;  nel  quale  anatema  son  com- 
presi anco  i loro  complici.  Si  condannano  me- 
desimamente coloro  che  consultano  gli  indo- 
vini 0 gli  aruspici  e fanno  uso  d' incantesimi 

0 cifro  magiche,  gli  usurpatori  de’ terreni  con 
pregiudizio  delle  lettere  apostoliche,  finalmente 

1 chierici  che  lascian  crescersi  la  capigliatura. 
Tra' vescovi  intervenuti  a quel  concilio  se  oe 
contavan  tre  forestieri  ; Sedulio,  scozzese  della 
Gran  Bretagna;  Fergusto,  picto  di  Scozia; 
e Sinderedo  di  Spagna  , che,  nell'invasione 
de’ Saraceni,  avea  lasciata  la  sede  arcivesco- 
vile di  Toledo  [Labbe^  tom.  6,  p.  U55). 

In  sostanza  i romani  pontefici  continuavano 
l’incivilimento  deiringhilterra;  ponevan  mano 
a quello  delfAIcmagoa ; erigevan  dappertutto, 
alle  scienze V alle  lettere  c alle  arti,  inviola- 
bili santuarj  nei  monasteri,  e inducevano  i 
prìncipi  a proteggere  que’ centri  di  civilih  ed 
a rìbuUare  la  sanguinaria  invasione  del  mao- 
mettismo, proprio  a ridurre  l’uman  genere 
alla  condizione  de' bruti;  in  una  parola  i ro- 
mani pontefici  erano  i salvatori  dell'Occidente 
e per  conseguenza  del  mondo.  Nè  di  meno  va 
loro  debitore  T Oriente  a quel  tempo,  perchè 
da  questi  appunto  ebbe  salva  non  solamente 
la  fede  cristiana , ma  pur  anche  il  senso  co- 
mune insieme  coU’amor  della  letteratura  e 
delle  arti. 

30.  ba  fede  cristiana  ed  il  buon  senso  ci 
dicono  doversi  solamente  adorare  o onorarè  col 
cullo  supremo  (in  greco,  cullo  di  fo/rie)  l’Es- 
sere supremo , Creatore  del  cielo  o della  terra 
G Signore  di  tutte  le  cose.  La  fede  cristiana 
e il  buon  senso  ci  dicono  , dopo  Dio  e ad  onoro 
di  Dio  medesimo,  giusto  esser  l’onorare,  nei 


limili  coQveniculi,  quelle  creature  alle  quali 
ha  Egli  stesso  concesso  alcun  che  della  sua 
sanlilè  , bontè  c potesth  infinita,  cornei  suoi 
angeli  e i suoi  santi  in  cielo,  i nostri  congiunti, 
i benefattori  e i principi  in  terra.  La  fede  cri- 
stiana e il  buon  senso  ci  dicono  che , se  è 
giusto  onorare  una  persona  che  Io  merita  e 
per  quanto  essa  lo  meriti , non  è nemmeno 
mal  fatto  l’onorare  l'effigie  o il  ritratto  ; che 
per  tal  modo  il  cristiano  fedele  può  onorare 
le  immagini  di  Gesù  Cristo,  della  Santa  Ver- 
gine c dei  santi , come  appunto  un  figlio  può 
onorare  il  ritratto  di  suo  padre,  un  infelice, 
quello  del  suo  benefattore,  un  suddito,  quello 
del  suo  prìncipe.  La  fede  cristiana  ed  il  buon 
senso  ci  dicono  dover  essere  le  parole,  gli  alti 
e le  cerimonie  ebe  si  adoperano  io  tali  occa- 
sioni, più  che  altro  giudicate  dal  loro  vero 
senso  e dall' intenzione  di  colui  che  le  adopera; 
che  se  v’ha  chi  in  questo  pecchi  per  igno- 
ranza o per  esagerazione,  esser  d’uopo  am- 
maestrarlo e reprimerlo,  senza  però  nè  biasi- 
mare nè  abolire  una  cosa  ragionevole  e utile 
per  natura  sua.  Tutto  questo  ci  dicono  e la 
fede  cristiana  e il  buon  senso  ; con  lutto  que- 
sto, la  mente  e il  cuore  son  soddisfalli,  in  un 
colla  piotò  c la  gratitudine;  finalmente  le 
scienze  , le  lettere  e le  arti  belle , non  meno 
della  pietà,  trovano  in  lutto  questo  un  costante 
alimento  e una  sorgente  inesauribile  di  sem- 
pre nuove  ispirazioni.  Maometto  e ì suoi  Arabi 
nulla  mai  capirono  dì  siffatte  idee  semplici  e 
beile  , chè  la  loro  religione,  foggiata  a colpi  di 
scimitarra,  altro  non  era  se  non  una  deforme 
rovina  e per  la  mente  e pel  cuore.  Perchè  gli 
idolatri  adoravano  la  creatura  io  vece  del  Croa- 
loro , prestando  a’  loro  idoli  il  cullo  supremo 
di  latrit , come  ìndica  il  loro  nome  medesimo  ; 
perchè  quegli  idoli  rappresentavano  per  lo  più 

0 esseri  fantastici,  o uomini  viziosi , o demonj , 
Maometto  e i suoi  Arabi  ne  trassero  la  stolta 
conseguenza  che  i cristiani,  i quali  adorano 
ed  amano  Dio  sopra  tutte  le  cose,  ed  in  onore 

I dello  stesso  Dio  venerano  i suoi  amici  o i suoi 
I santi  tenendone  in  onore  lo  effigie  come  un 
figlio  onora  il  ritratto  del  padre , Maometto  e 

1 suoi  Àrabi,  io  dico,  no  trassero  la  stolta  con- 
seguenza, essere  idolatri  i cristiani  ed  aver  su 
di  ciò  idee  rozze  al  pari  de' Beduini  I Donde 
la  loro  guerra  irreconciliabile  al  cristianesimo; 
il  darne  alle  fiamme  le  chiese  e le  immagini 
de' santi  c il  proscrìvere  la  pittura  e la  scul- 
tura come  abominevoli  artifizi. 

Ora  in  sul  principiar  dell’ottavo  secolo,  avea 
' Costantinopoli  un  imperatore  le  cui  idee  non 
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craQ  gran  fallo  superiori  a quelle  di  Maometto 
c de' suoi  Arabi}  vogliam  dire  Lcooe  III,  so* 
praonominato  1*  Isaurico,  il  quale  da  mercanto 
di  bestiame  e poi  da  soldato,  era,  l'anno  71G, 
|>erveoulo  al  trono  nel  modo  che  abbiain  ve- 
duto. Ne'duo  anni  appresso  fu  Coslanliqopoli 
assediala  da'Saraccni,  i quali  dopo  patite  gros- 
se perdite , furono  obbligati  ad  abbandonare 
r impresa^  Nel  tempo  stesso  scoppiava  una  ri- 
volta io  Sicilia  , ov'era  gridato  imperatore  un 
Basilio  ; ma  quel  molo  fu  represso  e Basilio 
n’ebbe  troncalo  il  capo.  Nel  719  nacque  a 
Leone  un  figliuolo,  Costantino,  per  soprannome 
Copronico,  dall’aver  nell'alto  del  battesimo  in- 
soszalo  de'suoi  escrementi  il  sacro  fonte.  Lo 
stesso  anno,  rimpcratoro  Anastasio, ch'era  stalo 
forzalo  a farsi  prete,  loulò  di  ripigliar  la  co- 
rona ; ma  fallitogli  il  tentativo,  lasciò  il  capo 
ocirippodromo.  Gli  Ebrei  d’ Oriente  sendosi 
lasciati  sedurre  da  un  falso  Cristo,  Leone  or- 
dinò nel  722,  sotto  pena  di  morte,  a tutti  gli 
Ebrei  del  suo  impero,  ricevessero  il  battesimo  ; 
ed  essi  lo  ricevettero  pubblicamente  insieme 
agli  altri  sacramenti , profanandoli  però  in  se- 
greto. I manichei,  a'quali  fu  dall' imperatore 
fatta  la  stessa  intimazione  con  minaccia  della 
stessa  pena,  si  bruciaron  tulli  nelle  loro  chiese 
in  un  giorno  determinato.  L’anno  726 , il  già 
mercante  di  bestiame,  poi  fortunato  soldato  e. 
da  ultimo  imperatore  Leone  si  diede  a imitar 
Maometto  e farsi  riformatore  della  religione  a 
colpi  di  spada.  Principiò  dal  decretare  essere 
il  culto  cho  prcslavasi  alla  immagino  dei  santi 
una  mera  idolatria  e i cristiani  lutti  idolatri 
c la  Chiesa  di  Cristo  da  molti  secoli  ricaduta 
nel  paganesimo.  1 seguaci  di  Maometto  glie  ne 
avean  fallo  solforo  in  mente  il  disegno;  raf- 
fermavalo  in  questo  un  tal  Beser,  rinnegato 
siro,  e un  dissoluto  vescovo  di  Nacolia  in  Fri- 
gio, di  nome  Costantino,  istigavalo  perchè 
rìducesse  quel  decreto  ad  effetto;  a!  che  dai 
Greci  posteriori  s'aggiungono  altre  causo  an- 
cora piò  0 meno  probabili. 

L’anoo  725,  adunque,  nono  del  suo  im- 
pero, cominciò  l' Isaurico  Leone  a levar  la 
voce  contro  le  sante  immagini  ; ed  ecco  sul 
principiare  dell’ anno  appresso,  nei  mese  di 
Aprile  726 , iodiziono  nona , dar  fuori  un 
odino  che  sieoo  tolte  dalle  chiese  e dai  pub- 
blici luoghi  le  sacre  immagini  esposte  alla  ve- 
nerazione de*  fedeli , ^)ocìalmente  l’ immagine 
miracolosa  del  Salvatore  detta  Aniifoneta , 
mandando  queiredilto  a papa  Gregorio  li  affin- 
chè fosse  posto  ad  esecuzione  in  Italia  {Teoph*, 
Cedr,  ec.). 

RonRBACBsn.  Voi.  IV. 


Assembrati  poi  a Costantinopoli  nella  sua 
reggia  i maggiorenti  del  popolo,  dichiarò  pub- 
blicamente il  fare  immagini  essere  idolatria  e 
perciò  non  aversi  esse  a venerare;  aggiun- 
gendo inoltre  lutti,  c imperatori  e patriarchi 
e vescovi  e (|uanti  v’avea  cristiani , essere 
stali  idolatri.  .\  cosi  fatto  parlare  non  poteron 
tenersi  dal  gemere  coloro  cb'enin  |>rcsenli  : 
anzi  la  città  si  mosse  a tumulto;  ondo  l’iin- 
l>eraloro,  a scemar  l'effetto  di  quelle  empie 
parole,  studiossi  dar  loro  altro  significato,  e 
protestò  non  essere  iulcnzione  sua  d'abolire 
le  immagini , si  solamente  di  porle  più  in  allo, 
acciocché  non  si  potesse  accostarvi  le  labbra 
e mancar  loro  dì  rispetto,  conciossiacliè  fosse 
usanza  de' fedeli  inchinarsi  alle  effigie  do’santi 

0 baciarle  per  devozione.  Questo  doppio  allo 
chiamasi  da’ Greci  proskunein^  dai  Latini,  ma 
non  sempre,  adorare  c che  principalmente 
coesisteva  nell’  inchinarsi  profondamente  di- 
nanzi ad  alcuno  per  baciargli  le  mani  od  i 
piedi.  In  francese,  la  voce  adorare  nel  suo 
stretto  significalo,  non  presenta  affatto  il  me- 
desimo senso , ma  risveglia  l’ idea  de!  culto 
.supremo,  o corrisponde  alla  voce«greca  latre- 
vein , non  inai  dai  Greci  applicala  al  culto 
de  santi , ina  unicamente  al  cullo  di  Dio.,  E 
dovere  dello  storico  esalto  e coscenzioso  il  por 
ben  niente  a ciò  e farne  avvertili  i lettori , 
perchè  non  sieno  indotti  in  errore;  la  qual 
cosa  assai  scrittori  moderni  omclton  di  fare  ; 

1 protestanti  principalmente  ben  volentieri 
abusano  di  quesl'o(}uivoco  per  dar  taccia  ai 
cattolici  d'adorare  i santi  o le  loro  effigie.  Un 
giuralo,  un  giudice  che  in  un  processo,  ado- 
perasse una  simile  soverchieria  per  condan- 
nare qual  siasi , sarebbe  un  infame.  Gru 
r isloricQ  ò ad  un  tempo  giudice  giuralo  e 
testimone. 

San  Germano  patriarca  di  Goslantinopoli 
si  oppose  gaglìardamonto  all'  iin{icratore , af- 
fermando esser  le  immagini  stato  sempre  in 
uso  nella  Chiesa , e dichiarandosi  presto  a dar 
la  vita  in  difesa  loro.  Tentò  anche  di  far  rav- 
vedere alcuni  vescovi  cortigiani  che  conveni- 
vano nel  pensiero  dell’ imperatore,  o special- 
mente quel  Costantino  di  Nacolia,  e ci  rìman- 
gon  tre  lettere  del  santo  patriarca  su  questo 
argomento  ; la  prima  a Giovanni  vescovo  di 
Sinnade,  metropolitano  di  Costantino,  nella 
quale  cosi  sì  esprime  : Ebbi  dal  patrizio  Ta- 
rasio  la  tua  lettera  ove  discorri  del  vescovo 
di  Nacolia.  Or  sappi  che , prima  cb’  io  la  rice- 
vessi , sendomi  costui  capitato  innanzi , entrai 
seco  in  discorso  e scandagliai  come  la  pensasse 
36 
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SU  quello  eh'  io  avea  iichlo  sul  conio  suo.  La 
sua  difesa  è la  sesuenlo,  che,  come  si  con- 
viene, li  irascrivo  verbo  a verb<j.  Avendo 
udito,  dicceli,  (jiicslo  parole  delia  Scrittura: 
Tu  tion  farai  ima^óie  alcuna  per  adorarluy  sia 
di  cosa  che  è lassù  in  cielo , sia  di  cosa  eh'  è 
quag<fiùy  dissi  che  non  si  conveniva  adorare 
le  opere  degli  uomini  ; del  resto  noi  reputiamo 
degni  d'ogni  onore  i santi  martiri , e ne  im- 
ploriamo r intercessione.  > La  fede  cristiana, 
gli  risposi  io,  il  suo  cullo  e Tadorazionc  sua 
a Dio  solo  si  riferiscono,  conforme  a ciò  che 
.sla  scritto:  Tu  adorerai  il  Signore  lùo  tuo  e 
a Lui  solo  servirai.  A Lui  solo  adunque  s'ad- 
dirizza la  nostra  dossologia  e latria , ovvero 
cullo  supremo.  Cessi  Iddìo  che  noi  adoriamo 
veruna  creatura  e rendiamo  ai  conservi  il 
cullo  a Dio  unicamente  dovuto.  Allorché  ci 
prostriamo  davanti  agli  imperatori  o a*  prin- 
cipi della  terra , noi  facciamo  altrimenti  per 
tributar  loro  l'adorazione  come  faremmo  a Dio. 
il  profeta  Nutano  si  umiliò  insino  a terra  di- 
nanzi a Daniele  , ch'era  un  uomo , e non 
funne  ripreso.  K col  permettere  di  far  delle 
immagini  non  s' intende  gih  da  noi  di  punto 
detrarre  alla  perfezione  del  diviii  cullo,  non 
nc  facendo  noi  veruna  a figurare  la  divinith 
invisibile  che  gli  stessi  angelici  iutciletli  non 
valgono  a comprendere. 

Ma  posciachò  al  Figliuol  di  Dio  piacque 
farsi  uomo  por  nostra  salute,  noi  formiamo 
r immagine  della  sua  umanilò  a fin  di  raf- 
forzare la  nostra  fede,  mostrando  aver  Lui 
non  giò  fantasticamente,  siccome  fu  insegnato 
da  alcuni  eretici  antichi,  ma  si  realmente  e 
con  verità  assunto  la  nostra  natura.  Tale  si 
ò r intendimento  nostro  nel  salutare  colali 
immagini , o onorarlo  del  culto  cho  si  con- 
vieuc,  a fin  di  ridurci  alla  mente  il  mistero 
della  sua  incarnazione.  Fassi  eziandio  da  noi 
l'effigie  della  sua  Santa  Madre  per  mostrare 
cho , sondo  ella  donna  e della  stessa  nostra 
natura,  ha  concepito  c partorito  il  Dio  onni- 
potente. Ammiriamo  pur  anco , e reputiamo 
l)eali  i martiri,  gli  apostoli,  i profeti  e tulli 
gli  altri  santi  cho  furono  veri  servitori  di  Dìo, 
provati  dallo  opero  buone  por  loro  fatto,  dalla 
predicazione  della  verità  e della  pazienza , 
nello  tribolazioni  , amici  suoi  finalmeule  c di 
grande  autorità  appo  lui.  F ne  dipingiamo 
['effigie  in  memoria  del  coraggio  ondo  diedero 
prova,  e del  servir  loro  accetto  a Dio;  non 
già  cho  preicodiamo  ch'essi  abbian  parte  nella 
divina  natura  nò  di  render  loro  Fonore  o 
l'adorazione  dovuti  a Dio , s\  bene  per  dimo- 


strare l'amore  che  loro  portiamo  e per  affor- 
zare , mercè  della  pittura,  la  fede  delle  verità 
che  abbiam  colle  oreechic  ascoltale,  avendo 
bisogno,  composti  come  .siamo  d'anima  o di 
corpo , di  rinfrancarci  l'anime  eziandio  coi  soc- 
corso degli  Occhi.  Queste  cose  tutte  , conchiu- 
de San  Germano  , abbiam  noi  esposto  ai  ve- 
scovo di  Nacolia  , il  quale  l'cbbe  accolte  , c 
dichiarò  di  crederle  esso  pure  in  faccia  a Dio 
e di  non  esser  mai  per  diro  o far  cosa  che 
potesse  giltarc  scand<ilo  fra  i popoli.  Tu  non 
devi  adunque  molestare  i vc.scovi  della  tua 
provincia  nò  scandalizzarli  per  ini  motivo,  ma 
solamente  mandar  a cercare  quel  vescovo , 
leggergli  la  presente  lettera  e obbligarlo  a 
darlo  il  suo  consentimento  (ÌMÒbe , tom.  7 , 
p.  290). 

il  vescovo  dì  Nacolia,  ch'ora  incaricalo  di 
recapitare  questa  lettera,  la  tenne  celata  senza 
consegnarla  allrimonli  al  proprio  metropolita- 
no: ondo  il  patriarca  scrisse  al  primo  del  se- 
guente tenore:  Giovanni  metropolitano  di  Sin- 
nade  mi  scrìsse  non  avergli  tu  pórla  la  mia 
icltora.  Duolmi  altamente  che  si  poco  abbian 
potuto  in  tc  il  timor  di  Dìo,  la  carità  e l'os- 
sequio che  debbonsi  vicendevolmente  fra  loro 
i membri  di  Gesù  Cristo.  11  perchè  t' impongo 
di  consegnare  tu  stesso,  senz’altri  indugi,  la 
preòedento  mia  lettera  al  tuo  metropolitano  e 
di  sottometterti  a luì  interamente,  secondo 
l’ordine  deiropiscopato  c perseverare  nella  de- 
terminazione significataci  di  seguire  la  sentenza 
nostra,  e non  far  fondamento  sul  giudizio  tuo 
proprio:  perocché  e' non  ti  sarà,  m'avviso, 
uscito  di  mente,  avermi  tu  già  pregato  cho 
accellas.si  la  tua  rinunzia  al  vescovado  col  pre- 
testo che  si  trattasse  di  far  sommossa  contro 
dì  te  per  un  delitto  del  quale  non  li  reputavi 
colpevole  , alTermando  di  non  aver  nulla  detto 
nò  fatto  in  oltraggio  di  nostro  Signore  c dei 
santi , a proposito  delle  loro  immagini , ma 
solamente  d'aver  recalo  io  mezzo  la  dottrina 
della  Scrittura,  che  non  si  conviene,  cioè,  ren- 
dere nessuno  onor  divino  alla  creatura,  lo  ti 
lessi  quanto  scriveva  al  tuo  melropolitaDo  c 
le  nc  diedi  anche  copia  , e tu  dìobiarasti  con- 
sentire in  quello  pienamente.  Non  volere  adun- 
que suscitare  scandali  nel  popolo  innocente , 
ma  ricordati  del  tremendo  giudizio  di  Dio  con- 
tro gli  scaodaiizzalori , c sappi  che  , iosino  a 
tanto  tu  non  abbi  ricapitata  la  mia  icUeru  al 
tuo  metropolitano,  io  t'interdico,  in  nome 
della  Santissima  Trinità,  l'esercizio  di  qual- 
siasi funzione  episcopale,  amando  io  meglio 
mostrarmi  alquanto  severo  che  far  me  stesso 
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colpevole  ni  cospetto  di  Dio  ( iMÒbc,  tom.  7, 
pag.  295  I 

Scrifìso  ancora  Germano  a Tommaso  vescovo 
di  CInudiopoli  cVerasi  dichiaralo  avverso  allo 
immagini,  o,  tra  Tailro,  gli  vicn  dicendo  lo 
seguenti  cose;  Tu  fosti  lunga  pezza  con  noi, 
e , stando  entrambi  nella  stessa  casa , venivi 
lalor  proponendo  questioni  scritturali  senza 
mai  dire  un  motto  intorno  alle  immagini  dei 
santi,  di  Gesù  Cristo  o della  sua  Santa  .Madre. 
Nondimeno  io  o<lo  che,  tornalo  alla  tua  cillh, 
facesti  tór  via , come  per  risoluzione  comune 
e giù  stabilita,  le  immagini,  ta  cosa  non  mi  par 
vera;  con  tutto  ciò  mi  trovo  costretto  a dirli 
quel  che  ne  sento.  Abbi  in  mente  anzi  lutto 
che  se  in  ogni  cosa  si  donno  da  noi  schifare 
lo  novità,  nllor  prìncipalmenlo  si  convicn  farlo 
quando  ci  può  essere  occasione  di  scandalo 
al  popolo  fedele , c si  tratta  di  far  contro  a 
una  consuetudine  da  gran  tempo  stabilita  nella 
Chiesa.  OUreciò.  egli  è debito  nostro  il  ribattere 
lo  calunnie  end' ella  è fatta  segno  dagli  infO' 
deli,  d porro  in  chiaro  la  nobile  o divina  sua 
immobililà.  Or  non  è già  da  questo  giorno  che 
gli  ebrei  o i veri  idolatri  ci  muovono  quest'ac- 
cusa senz'altra  mira  che  di  denigrare  la  nostra 
fede  : perocché  nulla  a lor  monta  il  dislorcì 
dai  lavori  dell’  uomo , siccome  quelli  che  ail 
essi  ban  vólto  ogni  lor  culto,  ebo  nulla  cono- 
scono al  di  sopra  dello  cose  sensibili , che  ado- 
praoo  ogni  modo  ad  avvilire  la  divina  natura , 
circoscrivendola  ad  un  luogo  o sotto  corporee 
immagini  rappresentandola.  A tal  proposito 
discorre  San  Germano  della  pietra  nera  della 
Mecca  de’ Saraceni"  o Musulmani , ch’ò  il  prìn- 
ci|>ale  scopo  del  toro  pellegrinaggio , o cui  si 
chiamano  beali  di  poter  adorare  e baciare. 

Vien  poscia  ragionando  a luogo  sulla  pu- 
rezza delia  cristiana  religione,  la  quale  adora 
un  solo  Dio  vero,  invisibile  o inaccessibile  uclla 
sua  gloria.  Gli  idolatri , per  opposilo,  s'avvisaii 
fare  un  dio  che  prima  non  era,  e,  distrutto 
che  sia,  credono  non  aver  più  dio  ove  un  al- 
tro sitiiiglianle  non  se  no  formino.  11  cullo  che 
a lui  rendono  ò un  cumulo  di  parole  o d’alti 
nefandi.  Ma  le  immagini  do’ santi,  appo  i cri- 
stiani, giovano  ad  eccitarli  a virtù,  corno  fa- 
rebbero lo  parolo  degli  uomini  da  bene;  p>e- 
rocebè,  come  dice  San  Basilio,  quel  che  la 
parola  tramanda  pel  ministero  dell’udito,  la 
pittura  taciturna  laddita  per  via  d’ iinilazione, 
o cosi  per  doppia  via  si  viene  od  aggiungere 
all’  uomo  animo  di  ben  fare.  La  pittura  è una 
storia  compendiosa,  e lutto  in  essa  si  riferisco 
<iild  gloria  del  Padre  ct'loste. 


Allorché  noi  adoriamo  reiligic  di  Gesù  Cri- 
sto, non  adoriam  già  i colori  stesi  sul  legno, 
si  bene  il  Dio  invisibile,  ch'ò  nel  seno  del 
Padre,  adoriamo  in  ispirilo©  verilé.  A questo 
modo  s' intendono  c s’onorano  ì simulacri  del 
Oislo  c della  sua  santa  Madre;  a <|UCslo  modo 
furono  senza  opposizione  ricevuti  dagli  antichi 
ponlcfìci  delia  Chiesa.  Da  che  cessarono  le 
j>ersecuzioni,  furon  tenuti  più  concilj  ecume- 
nici, i quali  fecer  canoni  sopra  malerio  assai 
mcn  rilevanti  cho  quella  non  sia  delle  iinagini. 
Per  fermo,  non  avean  essi  dovuto  lasciar  que- 
sta senza  discuterla,  ovo , come  d.i  taluni  si 
pretende,  cU  traesse  alt* idolatri.^  c da  Dio  ci 
dilungasse,  conciossiaché  Colui  il  quale  pro- 
mise agli  apostoli  d'esser  con  loro  insino  alla 
(ino  del  mondo,  ha  ciò  medesimo  promesso 
a’vcscovi  che  dovean  dopo  di  loro  regger  la 
Chiesa.  K poscìachè  Kgli  ha  detto  il  troverebbe 
in  mezzo  di  due  o tre  adunati  in  nomo  suo, 
non  avrebbe  abbandonato  s\  numerose  molli- 
ludini  iiisicm  congregale  per  zelo  della  sua 
religione  senza  provvederli  d’un’ ispirazione  o 
d una  guida,  tanto  più  por  essere  quost’usanzu 
stabilita  non  solamente  in  un  piccioi  numero 
dì  ciUù  e nello  meno  considerevoli , ma  quasi 
in  ogni  contrada  c nelle  primarie  c più  cospi- 
cue chiese. 

Ris{N)ndc  poscia  alla  didicoilà  tratta  dalla 
Scrittura,  del  divieto  cioè  posto  da  Dio  di  far 
veruna  imngine  di  cho  che  sia  nel  cielo  e so- 
pra la  terra.  Aperto,  diss'egli , n’è  il  senso, 
non  t>otersi  cioè  la  divina  natura  veder  nè 
comprenderò,  né  esser  da  credere  cho  ritrag- 
ga essa  punto  da  cor|>oree  sofnbianie.  Peroc- 
ché dopo  aver  detto  : Voi  non  vedette  alcuna 
imagine  allorché  il  Signore  vi  ptrlò  tulCOreb- 

soggiunge  di  subito:  Son  v illudete  adun- 
que a far  alcuna  scultura  , con  (]uel  che  segue  ; 
e ciò  così  per  ricordare  ad  essi  il  vitello  d’oro 
come  per  ritnarli  dall'usanza  degli  Egiziani 
ad  essi  ben  nota.  Questo  dico  pur  l’A|)oslo]o 
a (|uo’ d’Atenc.  che,  essendo  noi  discendenti 
di  Dio  non  dobbiamo  cretlere  esser  la  divina 
mitura  simigliante  all  oro  all'argento  o ad  opera 
d'uomo.  Ma  noi  un  Dio  solo  ricouosuiumo;  a Lui 
solo  ofTeriamo  il  sacrifizio  pel  ministero  di 
Gesù  Cristo.  In  somma  non  tanto  alla  cosa 
per  sé  si  conviene  por  mente  quanto  all'in- 
teuziono  dì  chi  la  fa:  aUrimenti  la  legge  di 
Dio  stesso  sarà  colpevole  agli  occhi  degli  in- 
AmIcIì  ; stante  che  ella,  che  proibisce  il  fare 
nessuna  imagine  fusa  o sculUi,  pur  fa  in  tal 
guisa  due  cherubini  che  adombrino  il  propizia- 
torio , l’archeli|x)  o modello  de'(|uali , siccome 
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osserva  Sanl'Manasio , è al  tutto  ignoto  e im- 
materiale, c lo  cui  corporee  figure,  per  con- 
seguente, non  ponno  fuorché  in  maniera  sim- 
Ixilica  venire  spiegale. 

Né  è parifncnli  da  scandalizzarsi  perché 
si  onorino  le  immagini  con  luminarie  e pro- 
fumi, essendo  simboli  questi  di  lor  virtù  a 
significar  la  luce  spirituale  c T ispirazioni  del 
Santo  Spirilo  ond  eran  favoriti.  Oltreché  , giu- 
sta il  dotto  di  San  Tlnsilio,  Vonor  tributato  ai 
buoni  conservi  é prova  d'amore  verso  il  commi 
padrone.  Per  ultimo,  ebe  assai  monta,  Iddio 
opera  di  sovente  prodigj  la  mercè  delle  ima- 
gini  : del  che  non  poche  storie  abbiamo,  di 
guarigioni,  ad  esempio,  d'infermi  che  cono- 
scialli  da  noi  .stessi;  d'incanlesimi  dissipali, 
di  apparizioni  in  sogno.  Egli  è fallo  incontra- 
stabile da  ben  molti  testimoni  confermato,  es- 
ser dalla  mano  della  Santissima  Vergine  che 
onoravasi  a Sozopolì  in  Pi.sidia  stillato  un  li- 
quore odoroso:  cosa  non  punto  incredibile, 
sinnlechè  l’ombra  sola  di  San  Pietro  sanava 
gli  infermi.  Nè  fia  inutile  Paggiugnerc  quel  che 
riferisce  Eusebio  nella  .sua  storia,  come  a Pa- 
neadfì,  cioè,  o altramente  Cesarea  di  Filippo, 
l’emoroissa,  a ricordo  della  prodigiosa  sua 
guarigione . inalzasse  dinanzi  alla  propria  ca- 
sa una  statua  di  bronzo  rappresentante  il  Si- 
gnore con  una  donna  ginocchioni  a’picdi  di 
Lui  colle  mani  stese  in  atto  .supplichevole:  a 
piè  della  quale  statua  del  Salvatore,  dico  il  ci- 
tato storico,  aver  visto  co’pmprj  occhi  crescere 
un’erba  polente  a gviariro  diverse  malattie. 
Narra  egli  ancora  d’aver  veduto  le  clfigie 
•Ic’Santi  Pietro  e Paolo  e di  Gesù  Cristo  stesso 
fatica  pennello  {/.o6èe,  tom.  7,  ^07.  29R-3t5). 
Oneste  cose  al  vescovo  di  Claudiopoli  scriveva 
San  Germano,  non  omellondo  soprattutto, 
siccome  per  noi  si  vedrh,  di  far  consapevole 
ili  quanto  accadesse  papa  Gregorio  11. 

Intanto  il  forsennato  tentativo  delPimpero- 
top  Leone  contro  le  sacre  imaginì  metteva  sos- 
sepra  tutto  quanto  P impero.  Insorsero  infatli 
i popoli  della  Grecia  e Hello  Cicladi , i quali 
messo  in  punto  un  naviglio,  .sotto  colore  di 
difender  la  religione,  seco  condussero  un  certo 
Cosma  per  incoronarlo  imperatore.  Duci  di 
quclParmata  erano  Aguliano  che  comandava  in 
Grecia  e Stefano.  Appressatisi  a Co.slantinopoli 
diedero  gPinsorti , il  t8  Aprile  727,  una  bat- 
taglia; ma  vi  furono  pienamente  sconfitti. 
Augulìano  gillossi  in  mare  cosi  armato  com’era  ; 
a Cosma  e Stefano,  fatti  prigionieri , fu  tron- 
calo il  capo.  Questa  vittoria  condusse  I.eone 
a farsi  persecutore  sanguinario  di  chiunque 


non  approvasse  lo  sue  stolto  idee  ( Theoph.). 
Non  pochi  vescovi  greci,  pìU  cortigiani  che 
pastori , posero  il  piacer  del  principe  innanzi 
al  proprio  dovere.  In  questo  pericolo,  la  reli- 
gione trovò  un  campione  intrepido  c vigoroso 
in  tal  uomo  che  non  sarebbesi  a.spetlato,  in  un 
uomo  cioè  che  viveva  sotto  il  dominio  dc’Sa- 
raceni. 

31.  Era  questi  San  Giovanni,  per  sopran- 
nome Damasceno,  perchè  nato  a Damasco  in 
sul  cadere  del  settimo  secolo  da  cospicua  c 
cristiana  famiglia.  Quantunque  i cristiani  aves- 
sero a patir  tratto  trailo  ovanic  e persecuzio- 
ni, specialmente  quando  avveniva  che  i mu- 
sulmani toccassero  qualche  sconfìtta  da'Greci, 
il  padre  suo  occupava  un  posto  di  consiglicr 
di  stato  appo  il  califfo  di  quegli  infedeli.  In- 
vece di  sciupar  le  sue  molle  ricchezze  in  inu- 
tili spese,  usavale  in  opere  di  carith,  a ri.scalto 
principalmente  dc’prigionieri  ch’eran  condotti 
a Damasco  per  farne  mercato  0 .scannarli. 
Or  accadde  un  giorno  che  , in  una  schiera  di 
quegli  infelici  esposti  sulla  pubblica  piazza, 
quei  destinati  a morire  si  gcltas.sero  a’ piedi 
d’uno  di  loro , raccomandandosi  umilmenle 
alle  sue  orazioni.  Era  questi  un  monaco  ilii- 
liano  per  nome  Cosma  , fatto  schiavo  in  un 
cogli  altri  sul  mare.  I barbari  , veduta  la  ri- 
verenza usatagli  da’ suoi  compagni  dì  sventu- 
ra, il  richiesero  qual  dignilh  occupasse  fra' cri- 
stiani. - Quella  di  sacerdote  e non  altra  , ri- 
spose. Io  sono  un  meschino  monaco  che  non 
: pur  la  filosofia  cristiana  ho  studiato , ma  la 
straniera  eziandìo;  - e nel  dir  queste  parole 
proruppe  in  lacrime  dirollc.  Sopraggiunte  in 
quella  il  padre  di  Giovanni , gli  addimandò  la 
cagione  di  tal  sua  tristezza  ; c Cosma  gli  con- 
fessò ingcnuarocnlc  dolergli  di  dover  morire 
prima  d’aver  potuto  comunicare  ollrui  le 
scienze  da  sé  ac^qiiistalc.  Quegli,  che  da  gran 
pezza  andava  in  traccia  d'iin  uomo  che  valesse 
ad  educare  qua!  convenivasi  il  fìgltuol  "suo, 
lietissimo  di  trovare  un  tanto  tesoro  in  un 
piigioniero  destinato  alla  morte,  corse  a chie- 
derlo in  grazia  al  califfo,  da  cui  gli  venne 
senza  difficollh  concesso.  Cosma  , fatto  libero, 
divenne  l’amico  del  padre  e ristitiiior  del 
figliuolo  : il  quale  . sotto  la  sua  scorta  , con 
prodigiosa  facililh  si  fe’dolto  nella  grammatica, 
nella  dialettica,  nell’ aritmetica  di  Diofanto 
ossia  algel>ra  , nella  geometria,  nella  musica, 
nella  poesia  e neH’aslronomia  , ma  sopralutlo 
nella  teologia  0 scienza  della  religione.  Nè  mi- 
nore progresso  fece  nella  viriti.  Gli  ora  com- 
pagno negli  sludj  un  orfano  di  Genisalermnc 
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adoUato  dal  padre  suo.  Compiuta  che  fu  l'cdu- 
caiione  di  Giovanni,  Cosma  si  ritirò  in  Palesti- 
na, nella  laura  di  San  Saba  . d'onde  fu  trailo 
per  salir  la  .sede  episcopale  di  .Majuma  {Acta 
Sanctorum,  6 lUaji;  Vita  S.  Joan.  dam.).  Il 
merilo  di  Giovanni  non  lardò  a venire  a nolizia 
del  principe  de’Saraceni.  che,  dopo  la  morte 
del  padre,  lo  fece  capo  del  suo  consiglio. 

32.  Cosa  ben  notabile  6 qui  il  vedere,  come 
un  povero  monaco  italiana  schiavo  o dannato 
a morte , sia  quello  che  introduce  le  scienze 
di  Grecia  e di  Roma  nella  corto  dei  calilli  di 
Damasco  coll’ insegnarle  al  figliuolo  del  gran 
visir  ; e questa  figliuolo , divenuto  alla  sua 
volta  gran  visir , poi  monaco , sotto  il  nome 
di  San  Giovanni  Daina.sceno , pervenire  a na- 
turalizzare , per  un  certo  tempo , queste  me- 
desime scienze  straniere  tra  que'  medesimi 
musulmani,  tra'que' medesimi  arabi  che  le 
avean  proscritte  o distrutte  col  dare  alle  fiam- 
me la  biblioteca  d’Alessandria  ! Questo  fatto, 
tra'pih  notevoli  dell'istoria  venne  costatalo 
non  ha  mollo  da  dotti  francesi. 

■ Da  chi  ha  infatti  principia,  chiede  C.  he- 
normant,  nel  suo  Corso  di  storia  moderna,  la 
serie  di  quegli  spiriti  dominatori  che  ispira- 
rono il  genio  arabo?  Da  un  ottimo  cattolico, 
da  un  Padre  della  Chiesa  I San  Giovanni  Da- 
masceno fu  infatti  l’iniziatore  degli  Arabi  alla 
filosofia  greca  , non  alla  corte  dei  califfi  abba- 
sidi , ma , un  secolo  dopo , a quella  dei  califfi 
ommiadi  ; non  in  Bagdad  , ma  a Damasco. 
Allegando  qui  l’influenza  di  San  Giovanni  Da- 
masceno sui  primi  svolgimenti  della  filosofìa 
tra  gli  Arabi,  non  per  mio  detto  o pensamento 
ciò  avviene , ma  per  un’autoritii  certa  o in- 
contestabile qual' 6 quella  del  mio  dotto  con- 
fratello signor  Heinaud,  il  quale  a tale  oggetto 
diresse  le  sue  ricerche  tuttora  inedite , dalle 
quali  resulta  la  prova  certa,  come  quest’illustre 
Podre  Giovanni  Damasceno,  che  godeva  alla  cor- 
te dei  califfi  ommiadi  di  altissima  stima  e che 
avea  abbandonala  quella  corte  per  abbracciare 
la  vita  religiosa , l’uomo  certamente  pih  illustre 
deirOrieule  de’ suoi  tempi,  fu  quella  che  in- 
trodusse gli  Arabi  nel  dominio  della  filosofia 
d’Arìstotile  >. 

Lo  stesso  dotto  soggiunge  ; • Rispetto  al- 
rinfluenza  degli  Occidentali  suirOrìento  ,a 
tempo  dello  Crociale , mi  trovo  costretto  a te- 
nermi ancora  in  generali  asserzioni,  e il  tempo 
mi  manca  per  isvolgerne  le  prove.  Rasli  per 
ora  raffermare  dietro  la  citata  autorilli  c quella 
di  quanti  sodo  orientalisti  a’ tempi  nostri,  esi- 
stere uua  differeuza  fundaiuentalo  tra  il  genio , 


le  cognizioni  o la  critica  degli  scrittori  ante- 
cedenti allo  Crociate , o quelli  che  scrìssero 
dopo  quello  celebri  imprese.  Per  modo  che 
tutto  quanto  la  letteratura  araba  contiene  di 
più  distinta  sotto  il  rapporto  delle  scienze 
esatto  e delia  critica , vale  a dire  Aboulfcda , 
storico  e geografo , Ibn-Alatir  , Ibn-Kaldoun , 
entrambi  storici , c Alxlallatif  il  più  distinto 
di  tulli  e autore  della  Descrisione  delC Egitto, 
tutti  questi  uomini  eminenti  .senz’eccezione  , 
son  posteriori  aU’cpoca  delle  Crociate.  Il  primo 
|)er  ordino  di  tempo,  Edrisi,  avea  trovato  un 
asilo  alla  corte  del  normanno  Ruggiero,  re  di 
Sicilia,  e vi.sse  perciò  in  mezzo  a' cristiani  > 

( Questions  historigucs , V’-IX  sièeles , par  C.  La- 
normant , membre  de  /’  Istituì.  Paris  , Wailte  , 
1845,  sec.  pari.,  p.  81  e 85). 

Da  fatti  cosi  rilevanti  resulta  , non  i cri- 
stiani avere  imperata  le  scienze  umane  da’mu- 
.sulmani,  come  certuni  si  compiacciono  ripe- 
tere, ma  i musulmani  dai  cristiani.  Il  fatto  6 
che  altro  profitto  non  ricavano  quello  scienze 
dall’esscr  dai  maomettani  coltivate  so  non 
(|ucllo  di  diventar  materiali  ed  epicuree  come 
il  maomettismo  medesimo  , mentre  presso  i 
cristiani  partecipano  alla  spiritualil!i  ed  alla 
sanlith  del  cristianesimo.  Ed  ecco  perchè,  os- 
.serva  il  dotto  medesimo , certuni , mirando  lo 
scienze  dal  loro  punto  di  vista  personale , lo 
amano  più  musulmane  che  cristiane.  Ma  tor- 
niamo a’ tempi  di  San  Giovanni  Damasceno. 

.33.  Connazionale  del  santo  dottore  e forse 
uno  de’Suoi  discepoli  o condiscepoli,  fu  Andrea 
arcivescovo  di  Creta , nativo  dì  Damasco.  Dopo 
avervi  fatto  i suoi  sludj  recossi  a Gerusalemme 
ove  condusse  per  alcun  tempo  vita  monastica, 
d'onde  viene  il  nome  di  Gerosolimitano  che 
lavolta  gli  viene  allrìbuito.  Andato  da  Geru- 
salemme a Costantinopoli  vi  ottenne  stima  per 
virtù  ed  eloquenza;  ed  essendo  vacante  la 
chiesa  di  Creta  ne  fu  eletto  arcivescovo.  Te- 
neva giò  questa  sedo  sotto  il  regno  di  Giusti- 
niano Il , che  incomincia  coll’anno  686  e finisce 
l’auno  7tf.  Favorì  Andrea  per  qualche  tempo 
l’errore  de’monotelitì , ma  letti  ch’ebbe  gli  atti 
del  sesto  concilio , si  ricredè  e riconobbe  in 
un  con  tutta  la  Chiesa  le  due  volonth  e due 
operazioni  in  Gesù  Cristo , com’egli  medesimo 
afferma  nell’anno  713  in  un  poema  di  ringra- 
ziamento aH’arcidiacono  Agatone  che  aveagli 
passatogli  atti  di  quel  concilio ( Cei/fier , l.  18). 
Abbiamo  ancora  di  Andrea  di  Creta  parecchi 
discorsi , tra’ quali  un  eloquente  panegirico  del 
martire  San  Giorgio , dai  Greci  annoverato 
tra’ loro  maggiori  martìri. 
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Il  marlirc  Giorgio  nato  in  Gappadocia  da  j 
genitori  cristiani  od  educato  a tutte  le  cristia- 
ne virili , fu  ascritto  nella  guanlìa  deirioìpe- 
ralore  Diocleziano , ove  si  meritò  il  grado  di 
capitano.  Scoppiala  la  persecuzione,  o molli 
cristiani  cadendo  o stando  |K*r  cadere,  com- 
passionando egli  la  lor  debolezza  c volendone 
rianimare  il  coraggio  coirescmpio,  distribuì 
ogni  aver  suo  ai  poveri  o si  dichiarò  pubbli- 
camente cristiano.  Tentò  invano  I* imperatore 
di  guadagnarlo  collo  buone  , chò  respingendo 
egli  gonerosamenlo  o promesse  o minacce  si 
diò  a parlare  altamente  contro  la  vanitò  degli 
idoli , onde  non  tardò  a subire  diverse  specie 
di  supplizi.  Appeso  ad  un  palo  per  lacerargli 
le  viscere  a colpi  di  accetta  , fu  (}uindi  steso 
suiraculeo  o poi  in  terra  con  un  enorme  sasso 
sui  petto  ; legalo  quindi  a una  ruota  di  chiodi 
0 di  coltelli  per  ridurlo  in  pezzi,  usci  da  tulli 
questi  tormenti  andito  illeso.  Diocleziano  allora 

10  tenne  immerso  per  tre  giorni  iu  una  foss^i 
piena  di  calce  viva  , ma  anche  da  questo  ne 
fu  estratto  sano  c salvo.  .\lla  qual  vista  iiioUi 
sì  convertirono , eccetto  Diocleziano , il  quale 
fe’ calzare  il  martire  con  stivali  di  ferro  ro- 
vente acuti  internamente  di  punte  c obbligolio 
a correre  in  queirassello.  E Giorgio  a so[»poi- 
tar  quel  tormento  senza  mostrarsene  addolo- 
rato ; onde  il  tiranno  attribuendo  tutto  questo 
a magia  , chiamalo  un  dotto  mago  per  nome 
Atanasio , gli  fe  preparare  con  parecchi  malcfizj 
delle  magiche  bevande;  ma  Giorgio  le  bevve 
senza  sentirne  alcun  male.  Allora  il  mago  io 
sfidò  a resuscitare  un  morto,  ed  avendolo  esso 
resuscitato  in  cospotlu  di  lutti , fu  causa  che 

11  mago  si  convcrO  insieme  ad  altri  molti. 
Condotto  quindi  nel  tempio  di  Apollo,  Giorgio 
col  segno  della  croce  , obbligò  il  demonio  che 
(accasi  adorare  nell' idolo  a dichiarar  pubbli- 
eamenlc  non  esser  egli  Iddio  ma  un  demonio, 
un  angiolo  decaduto  che  ingannava  gli  uomi- 
ni ; dopo  di  che  fu  dal  inartiro  costretto  a 
mandare  in  polvere  Ìl  suo  proprio  idolo.  Final- 
mente dopo  aver  su|>erato  lutti  i supplizi , 
do|M)  aver  mandalo  innanzi  molli  niarliri  con- 
vertili dalla  sua  parola  c dal  suo  esempio, 
tenne  lor  dietro  in  ciclo  qual  loro  condot 
ticro,  |>erdendo  la  tosta  j>er  ordino  di  Dio- 
cleziano. 

Son  questi  i principati  fatti  narratici  sul 
contò  del  marliro  San  Giorgio  da  Andrea , 
nreivcscovo  di  Creta,  da  Ciro  Gregorio,  arci- 
vescovo di  Costantiiio(>oli  e da  Simeone  Me- 
tafraste il  più  dotto  uomo  del  suo  tempo 
’ \cUt  Sandorum  ^ t :i , .Ipn7/i  (/<V  23,  d ad 


calcem  tomi)  : questi  fatti  li  vedrem  celebrati 
negli  inni  di  S.  Giovanni  Damasceno. 

3i.  Avendo  beone  messo  sossopra  il  pro- 
prio impero  c T intera  crislianiih  coi  pazzo 
suo  leiilativo  contro  le  sacro  immagini,  San 
Giovanni  Damasceno  scrisso  in  difesa  di  que- 
ste un  primo  ragionamento  diretto  a'  suoi 
amici,  pregandoli  a dargli  corso  tra*  fedeli. 
Entra  il  Santo  a favellare  con  molta  mode- 
stia. Ben  sapendo,  dicVgli,  quanta  sia  la 
mia  indegnith  , avrei  dovuto  slanncno  in  per- 
petuo silenzio,  e pago  di  confessare  a Dio  i 
mìei  peccali;  ma  veggendo  la  Chiesa,  ch'è 
fondata  sulla  pietra  , agitata  da  violenta  pro- 
cella, non  credo  dover  tacermi,  perchè,  più 
che  r imperatore , io  temo  iddio  ; è questo 
anzi  la  cagione  che  a parlare  mi  spinge , con- 
ciossiachè  di  non  lieve  peso  sia  i’autorilà  dei 
princìpi  a sedurre  i popoli.  E comecché  nessuno 
non  sappia  essere  i re  della  terra  al  Ite  del 
cielo  soggetti,  c le  leggi  star  sopra  de’inodc- 
simi , |>ochi  vi  ha  nondimeno  i quali  si  atli- 
dino  di  spregiare  lor  ingiusti  comarulamcoli. 
Mette  poscia  il  Damasceno  j>er  base  del  suo 
ragiotiameulo  che  la  Chiesa  non  può  errare, 
nè  è lecito  sospettare  in  essa  un  abuso  cotanto 
stollo  quant'ò  l’idolatria:  per  ultimo  prega  il 
po(K}]o  di  Costantinopoli  in  un  coiroliiiiio  suo 
pastore  che  piaccia  loro  accòglierò  con  beno- 
voienza  le  sue  }>arole,  senza  badare  alla  di- 
gnith  sua  , che  picciola  ora  , nè  alla  sua  elo- 
quenza , ancor  da  meno,  si  bene  alla  sostanza 
dello  idee. 

Quindi  entrando  in  materia  : « lo  so,  dice, 
che  Colui  il  quale  non  mente  ha  cosi  parlalo: 
Signore  Iddio  tuo  ò uno  ; adorerai  il  Signore 
tuo  Dio  c a Lui  solo  .servirai,  non  farai  scul- 
tura nè  immagine  di  che  è in  cielo  e sulla 
icriM.  Laonde  un  Iddio  solo  io  adoro  c a Lui 
rondo  il  culto  di  latria  o servitù.  Non  adoro 
la  creatura  in  luogo  del  Creatoa*,  ma  il  Crea- 
tore che  s'è  fatto  creatura  a fin  d'onoraro  la 
natura  umana,  c delia  divina  farmi  partecipe. 
.\doro  con  quc.slo  gran  re  e Dio  il  corpo,  che 
è,  a così  dire,  il  suo  manto:  c ardisco  faro 
un  simulacro  del  Dio  invisìbile  , non  in  (|uauto 
egli  è invisibile,  ma  in  quanto  s*  è reso  visi- 
bile per  noi , mercè  della  carne  e dei  sangue. 
Con  tale  immagino  o simulacro  non  presumo 

10  giò  rappresentare  la  diviniti!,  si  lieu  b^ 
carne  che  fu  dagli  occhi  veduta.  Sogli  non 
m'è  dato  formare  una  immagine  deiranima, 
assai  meno  riuscirainmi  di  lanio  una  di  Dio, 

11  quale  concedette  aHanima  di  non  esser 
, rumpo>i.<  di  matorij 
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Q Mfl  Dio  disse  per  Mos^  : Tu  non  farai 
hnma^^ini.  Sentile  come  lo  stesso  Mosè  ciò 
spiega  nel  Deuteronomio.  Il  Signore  ci  parlò 
di  mesto  ni  fuoco;  voi  non  avete  velluta 
alcuna  immagine , e non  udiste  nitro  che  la 
sua  voce , p^r  timore  che  riguardando  il  ciclo 
e vedendo  il  sole,  la  luna  e le  stello,  non  vi 
lasciaste  sedurre  ad  adorarli  e servirli.  Com- 
prendete voi  che  suo  disegno  era  solo  di  <li- 
Klorgii  dall'ndorare  le  creature  in  cambio  del 
Creatore  e di  attribuire  ad  altri  che  a bui  il 
cullo  di  latria?  Questo  precetto  era  dunque 
peri  giudei,  inclinali  all*  idolatria  ; ma  por 
noi,  a* quali  ò dato  il  conoscere  porfeltamenle 
la  divina  natura,  e che  abbiam  passala  T in- 
famia , sappiamo  quel  ch'ò  ^ìossìbilo  od  im- 
possibile a rappresentarsi  con  lo  immagini. 
Como  si  polrebl>o  mai  fare  un  immagino  di 
Colui  che  non  ha  figura  nò  può  esser  da  vcrun 
confine  circoscritto?  o dipingere  a colori  Co- 
lui che  non  ha  corpo?  Ma  poiché  si  fece  uo- 
mo, voi  potete  fare  f immagino  della  sua 
umana  forma  ; potete  dipingere  il  suo  nasci- 
mento dalla  Vergine , il  suo  battesimo  nel 
Giordano , la  sua  trasfigurnziono  sopra  il  Ta- 
t)orre , i suoi  tormenti , la  sua  croce , la  sua 
sepoltura,  la  sua  risurrezione,  la  sua  ascen- 
sione. Esprimete  lutto  ciò  coi  colori . come  fate 
colle  parole.  Non  temete  di  nulla  ». 

Spiega  poi  lo  differenti  signifìcazioni  della 
parola  immagine  e della  parola  adorazione. 

« li  Figliuolo  di  Dio  è V immagine  vivente  del 
Padre.  Le  immagini  dello  cose  cb'Egli  vuol 
fare.  Lo  cose  sensibili  sono  immagini  delie 
cose  insensibili.  Così  la  Scrittura , per  adat- 
tarsi alla  no.slra  debolezza , atlrìbuisce  alcuna 
volta  a Dio  e agli  angeli  alcune  corporali 
figure.  Così . per  rappresentare  la  Triiiith  , noi 
adoperiamo  la  coni{Kirazione  del  sole , della 
sua  luce  o del  suo  raggio , delia  sorgento  c 
del  ruscello.  Noi  chiamiamo  ancora  immagino 
il  segno  delle  cose  future;  così  l'arca  dciral- 
Jeanza  . la  verga  d'Aronne  e l'urna  della  man- 
na significavano  la  Santa  Vergine  , il  ser|>cnle 
di  bronzo  significava  Gesù  Cristo  in  croce , il 
mare  e io  nuvola  significavano  il  ballesiroo. 
Si  chiama  immagine  quello  che  conserva 
la  memoria  delle  cose  passale  o per  mezzo 
delle  lettere,  come  quando  scrisse  Dio  la 
sua  leggo  sopra  le  tavole , c commise  che 
fosse  scritta  la  vita  degli  uomini  che  gli  erao 
cari  ; 0 per  n^zio  di  altri  sensibili  monu- 
menti, corno  Fuma  o la  verga  che  fu  ser- 
bata neU’arca.  O loglìclo  via  lulle  le  imma- 
gini, 0 dichiaratevi  conlra  Colui  che  lo  fece 


fare  , o ricevetele  lutto , ciascuna  come  a lei 
conviene. 

« I/adorazionc  si  prende  in  due  maniere. 

quella  che  noi  rendiamo  a Dio,  solo,  ado- 
rabile per  sua  natura,  che  .si  chiama  latria. 
Ve  n h.i  iinallr.i  che  rendinino  per  motivo 
del  Signore  a'.siioi  amici  eti  a’ suoi  servi,  come 
quando  Giosuò  c David  adorarono  gli  angoli: 
ovvero  a' luoghi  ed  allo  cose  consacrato  a Dio 
0 a’ principi  da  esso  .stabiliti,  come  quando 
Giacoblie  adorò  Esaù  suo  fralello  priniogenilo 
e quando  Giuseppe  fu  adonto  da' suoi  fra- 
lelli.  V h.a  anche  un'adorazione  che  ò un 
seui|>licc  onore  reciprocamente  reso  , corno  tra 
.Àbramo  c i figliuoli  di  Emor.  Levale  dunr|ue 
via  tutte  le  adorazioni , 0 tulle  ricevetelo,  ma 
colle  dovuto  differenze  c nelle  convcuicnli 
occasioni. 

« Non  v’è  egli  un  solo  Dio  c un  solo  le- 
gislnlore  ? Perchè  dunque  comanda  Egli  cose 
contrarie?  Perchè  fa  Egli  ricoprire  il  propi- 
ziatorio de' cherubini  fatti  dalle  mani  degli 
uomini?  l'arca,  l'urna  e il  propiziatorio , non 
son  esse  opere  degli  uomini , fatte  , secondo 
voi,  di  vile  materia?  Tutto  l’intero  taberna- 
colo . non  ò , come  dicea  l'Apostolo , h copia 
0 l'ombra  rielle  celesti  cose  ? La  stessa  .legge 
adunque  la  quale  proibisce  le  immagini , or- 
dina che  si  facciano  delle  immagini.... 

f II  sacro  legno  delia  croco  non  è egli  ma- 
teria? Il  luogo  del  calvario  e la  pietra  del 
santo  sepolcro,  fonte  della  nostra  resurrezione, 
0 lo  lottorc  onde  sono  scritti  i Vangeli , o la 
sacra  mensa  , o Poro  e l'argento  di  cut  si  fanno 
le  croci  e i vasi  .sacri , o finalmente  il  corpo 
e il  sanguo  di  no.stro  Signore , lutto  ciò  noti 
è cosa  inalerinlo?  Togliete  via  dunque  il  culto 
c la  vencrnziono  di  tutto  queste  cose  , o con- 
venite che  si  possano  onorare  lo  immagini  di 
Dio  incarnato  e dc'suoi  amici.  Non  apponete  di 
falsi  aggravj  alla  materia.  Quel  che  fu  fatto 
da  Dio  non  merita  allriinenti  disprezzo.  Con- 
cetto egli  è questo  de'  manichei  : disprezzo  si 
merita  sol  ciò  che  da  Dìo  non  fu  fatto,  il  pec- 
calo vaie  a dire , parlo  del  nostro  lìbero  ar- 
bitrio. 

« Quel  ebo  è un  libro  a coloro  che  sanno 
leggero  egli  ò un'im.agine  a chi  legger  non  sa  ; 
e la  figura  fa  olla  vista  ciò  che  alPudilo  il 
discorso.  Sono  lo  ìmagini  un  ricordo  dell’operc 
divine.  Comanda  Iddio  di  pigliar  dodici  pietre 
dal  Giordano  cd  eriger  con  esso  un  monu- 
mento pcrenoo  di  quel  miracoloso  tragitto.  Per- 
chè non  potrò  io  rappresentare  i prodigi  e i 
patimcQti  di  Gesù  Cristo,  acciocché  se  io  veuga 
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itilcrrogalo  dal  mio  figliuolo , io  gli  risponda 
essersi  il  Figliuo)  di  Dio  fallo  uomo  e avere 
rimesso  Fumana  generazione  tulla  quanta 
nella  primitiva  sua  felice  condizione?  Ma,  di- 
cono essi,  contentatevi  di  far  le  imagini  di 
Gesù  Cristo  e della  sua  Santa  Madre.  Che  as- 
surdo è questo?  Non  vedete  voi  che  vi  dichia- 
rate apertamente  nemici  de’  santi,  poiché  non 
flisapprovate  voi  le  loro  imagini , ma  Tonore 
che  loro  vicn  reso?...  Il  tempio  di  Salomone 
era  ornato  lutto  d' intorno  di  cherubini , di 
palme,  di  melagrani , di  buoi , di  boni.  Non  è 
ella  pili  decente  cosa  f ornare  la  casa  di  Dio 
d' imagini  di  s.anli  che  di  animali  irragione- 
voli ? Non  vogliam  noi  dipingere  Gesù  Cristo 
senza  i santi  che  compongono  la  sua  corte. 
1/impcrator  della  terra  si  S|x»gli  della  sua, 
prima  che  spogliarne  il  suo  Signore...  Un  temj» 
non  si  fabbricavano  tempi  «''gh  uomini , c non 
si  celebrava  la  morte  de'  giusti  con  le  feslivilh 
ma  si  con  le  lagrime.  All  opposlo  colui  che 
nvea  toccalo  un  morto , fosse  anco  il  corpo  di 
Mosé  , era  reputato  immondo.  Levale  via  dun- 
que , contro  le  massime  dclfantica  legge  , le 
feste  istituite  in  onore  de’  santi , o ricevete  le 
loro  imagini , che  pretendete  e.sserc  contra  la 
legge.  Ma  voi  non  potete  abolire  tali  feste  sta- 
bilite dagli  apostoli  c da’  Padri  ; imperoccliò 
dopo  r incarnazione  del  Verbo  noi  siamo  ve- 
ramente sanlì(ìcali , fatti  liberi  per  li  suoi  pa- 
timenti c immortali  per  la  sua  risurrezione. 
Da  quel  tempo  in  poi  noi  onoriamo  la  morte 
de’sanli  con  la  letizia  c non  col  corruccio.  Ar- 
rogi che  l’ombra  o la  cintura  degli  apostoli 
guariva  gli  infermi,  discacciava  i demonj  ; c 
l>crchè  non  saranno  onorate  le  loro  immagini? 
O non  adorate  cosa  alcuna  materiale,  o non 
siale  novatore  e non  ismovelc  gli  eterni  con- 
fini piantati  da'  vostri  Padri , che  stabilirono 
gli  usi  della  Chiesa  non  solamente  co'loro  scrit- 
ti ma  con  la  tradizione  ancora  >. 

Risponde  poscia  all’obiezione  traila  da 
Sant’ Epifanio , che  lacerò  una  cortina  dove 
era  dipinta  un'immagine,  e dice,  in  prima, 
che  forse  questo  scritto  non  è di  Sanl'Epifa- 
nio;  poi  che  il  santo  può  aver  fallo  a quel 
modo  per  correggere  qualche  abuso,  come  or- 
dinò Sanl’Atanasio  che  si  seppellissero  le  re- 
liquie dc'sanii  a fm  d’abolire  la  bruita  usanza 
degli  Egtzj , che  i loro  morti  tenevano  sopra 
letti.  Imperocché  Sant’  Epifanio  non  volesse 
abolire  le  imagini  si  può  vedere  dalla  sua 
chiesa,  che  anche  presentemente  n’ è ornala. 
Finalmente  la  sola  sua  aulorilb  non  dee  pre- 
valere a quella  di  tutta  la  Chiesa. 


San  Giovanni  damasceno  riferisce  in  fìne  di 
(|uesio  discorso  molti  passi  de'Padri  in  favore 
del  cullo  delle  immagini  ; e.  prima  di  San  Dio- 
nigi che  volgarmente  si  chiama  l’Areopagita  ; 
poi  di  San  Basilio;  di  San  Gregorio  di  Nissa, 
il  quale  dice  clic  giunse  fino  a cavargli  le  la- 
crime una  pittura  del  sacrifizio  di  Abramo; 
di  San  Gio.  Crisostomo  ; di  Leone  vescovo  di 
Napoli  io  Cipro  ; c intorno  a qucst’ulliroo  ag- 
giunge : « Qual  é migliore  interprete  di  San- 
t’  Epifanio  ? Questo  santo  vescovo  che  predicò 
nella  medesima  isola  di  Cipro  , o quelli  che 
parlano  secondo  il  loro  senso  particolare?.... 
V'ì  furono  molti  vescovi  e molli  imperatori  cri- 
stiani , per  pielb , dottrina  c sanlitb  di  vita 
distinti  ; molli  concitj  furon  tenuti  : donde  na- 
sce egli  che  oiuno  condannò  il  culto  delle  im- 
magini ? Noi  non  soffriremo  che  si  creda  fosse 
in  noi  diverso  sentimento  e variabile  secondo 
il  tempo  ; perchè  gl'  infedeli  non  riguardassero 
la  nostra  fede  come  un  giuoco  ed  uno  scherzo. 
Non  ubbidiremo  altrimenti  al  comando  dell'im- 
peratore, che  vuol  rovesciare  il  costume  dei 
padri  nostri.  I principi  religiosi  non  pretendono 
gib  di  abolire  le  costumanze  della  Chiesa.  Non 
è un  operar  da  padre  ma  da  rubatore  il  co- 
mandar violenlemeoto  in  cambio  di  persua- 
dere con  la  ragione  : ne  sia  testimonio  il  se- 
condo concilio  di  Efeso,  chiamalo  ancora  il 
latrocìnio.  Non  appartiene  a’  principi  il  deci- 
dere intorno  a queste  materie,  ma  s)  ai  con- 
cilj.  Non  a'prÌDcipi , ma  agli  apostoli  ed  a’Ior 
successori  diede  Gesù  Cristo  la  podestb  di  le- 
gare c di  scii^Iiere.  Quando  fosse  un  angelo, 
dico  San  Paolo , che  predicasse  a noi  un  altro 
vangelo  fuor  quello  che  avete  ricevuto...  Non 
aggiungiamo  il  resto  per  dar  luogo  con  la  no- 
stra dolcezza  di  cambiar  di  sentimento.  Che 
se  poi , che  a Dio  non  piaccia , persistano  essi 
ostinatamente  nel  loro  errore,  allora  proferire- 
mo quel  che  segue  , cioè  l’anatema  » ( Opera 
S.  Joan.  Damai,  y edit.  Lequien^t.  1,  p.  307-330). 

A non  lieve  meraviglia  mover  debbo  il  ve- 
dere un  ministro,  un  visir  del  califfo,  del 
successore  di  Maometto , dettare  scritti  di  tal 
profondilb , aggiustatezza  c nerbo  sullo  sacre 
immagini,  all’imperatore  e al  popolo  di  Costan- 
tinopoli indirizzali.  Grande  impressione  per 
fermo  far  dovette  uno  scritto  di  questa  na- 
tura , uscito  da  sì  fatta  mano.  Si  vedrb  in  qual 
modo  Leone  vi  rispondesse. 

Eguali  ammonizioni  giungevano  a questo 
da  Roma.  Aveva  egli,  insinodal  principio  del 
suo  regno , colb  spedilo , giusta  la  consuetu- 
dine, le  proprie  iroagini  coronate  d'alloro;  lo 
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quali  da  papa  San  Gregorio  II  erano  stale  ri- 
cevute con  riverenza  ed  anco  invialo  ai  re  o 
principi  d'Oecidente  a fin  di  conciliargliene  la 
amicizia  e la  benevolenza.  Ogni  anno  oltreciò 
l'imperatore  scrivevagli  lettere  piene  d'alTctlo, 
nelle  quali  prometteva  con  giuramento  non 
Tarebbe  mutazione  di  sorta  alla  fede  cristiana. 
Di  tali  lettere  il  papa  custodiva  gli  autografi 
ne'romani  arcìiivj , ma  ne  indirizzava  copie  ai 
principi  di  Occidente  per  sempre  pili  amicarli 
al  sovrano  di  Costantinopoli  ; perocché  il  ro- 
mano pontefice  era  di  que’  tempi  il  naturai 
metlialore  tra  l'Oriente  e l’Occidente. 

35.  Avuta  pertanto  certezza  di  quanto  ac- 
cadeva a Costantinopoli  contro  le  imagini  dei 
santi , scrisse  all'  imperatore  una  lettera  dom- 
matica,  che  piò  non  esiste,  ma  nella  quale 
dicevagli  in  sostanza  che  non  dovesse  l’ impe- 
ratore ingerirsi  a parlar  di  fede  né  alterare 
con  novité  le  antiche  dottrine  della  Chiesa 
cattolica  da'sanli  Padri  predicate  (reopéon). 

In  pari  tempo  rispondeva  il  santo  ponte- 
fice al  patriarca  Germano  con  una  lettera  della 
quale  non  ci  rimane  piti  che  la  versione  greca. 
Vi  dò  egli  principio  col  congratularsi  seco  della 
vigorosa  difesa  per  lui  fatta  de'dommì  della 
Chiesa.  « Essa  , dice  il  papa , non  si  é mai 
ingannata  , quantunque  altri  se  'lo  creda  ; e 
questa  tradizione  non  ha  che  far  punto  con  la 
pratica  de'  pagani.  Si  dee  guardare  all'  inten- 
zione e non  all'azione.  Se  le  profezie  non  sono 
stato  adempiute  con  la  incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio , non  bisogna  dipingere  quel  che  non 
è stato  ; ma  poiché  tutto  accorse  realmente  ; 
Ch’Egli  é nato , che  fece  miracoli , che  pati,  che 
risuscitò,  piacesse  a Dioche  il  cielo,  la  terra, 
il  mare,  lutti  gli  animali,  lo  piante  tutte  po- 
tessero raccontare  queste  maraviglie  con  lo 
parole,  con  gli  scritti  e con  la  pittura. 

t Si  chiamano  idoli  le  imagini  delle  cose 
che  non  sono  e che  non  sussistono  altro  che 
nello  favolo  c nelle  frivolo  invenzioni  de'  pa- 
gani; ma  la  Chiesa  non  ha,  tolgalo  Dio,  cosa 
comune  con  gli  idoli;  non  abbiamo  noi  adorate 
mai  vacche , né  vitello  d'oro , né  considerate 
le  creature  come  divinilò,  né  ricevuti  i mi- 
steri di  Becifegor.  Che  se  alcuno  vuole  imitare 
I giudei , accusando  la  Chiesa  d' idolatria  per 
cagiono  delle  venerabili  imagini,  costui  é da  noi 
avuto  per  un  cane  che  abbaia  alla  luna  ; e 
diremo  a lui,  come  diciamo  ai  giudei:  Pia- 
cesse a Dio  che  Isracllo  avesse  approfittalo 
delle  cose  sensibili  che  Dio  gli  avea  ordinale 
per  ricondurlo  a sé  ; che  avesse  amato  il  .vanto 
altare  anzi  che  le  vacche  di  Samaria , la  verga 
Hausaicnza.  Voi.  IV. 


d'Aronne,  piuttosto  che  Astarlc,  e la  pietra 
ond'era  scaturita  l’acqua  a preferenza  di  Baal  » 
(taòòe,  tom.  7,  p.  282-290). 

36.  Con  s'i  fatto  maraviglloso  accordo  spie- 
gavasi  la  Chiesa  cattolica  infin  dal  primo  istante 
intorno  alle  sacre  immagini  : a Roma  per  bocca 
di  papa  San  Gregorio  II;  a Costantinopoli  colla 
penna  del  Santo  patriarca  Germano;  a Dama- 
sco per  quella  del  Damasceno.  Or  veggiamo 
qual  risposta  facesse  a tutti  costoro  l'impera- 
tore Leone. 

Prima  di  tutto  tenta  egli  piò  d una  volta 
di  spegnere  il  papa  e farne  eleggere  un  altro. 
Certo  capitano  Basilio , Giordano  cartulario  e 
archivista  e il  suddiacono  Giovanni  sopran- 
nominalo Laurione,  avean  deliberato  fra  loro 
(li  uccidere  papa  Gregorio;  e Marino  scudiere 
dell’ imperatore  e duca  di  Roma  approvò  quel 
divisamenlo  per  comando  dell' imperatore  stes- 
so: ma  falliva  il  tentativo,  o costretto  Marino  a 
ritornarsene  perché  còllo  da  paralisia.  La  tra- 
ma fu  ravviala  dal  patrizio  Paolo , spedito 
appresso ,in  Italia  siccome  esarca;  se  non  che 
scopertasi  quella  da'  Romani , Giordano  e Lau- 
rione furon  fatti  morire,  e Basilio  vesti  la  cocolla 
e si  chiuse  io  un  monastero  pel  rimanente  di 
sua  vita.  Dopo  Marino,  l'imperatore  mandò 
un  altro  scudiero , il  quale  facesse  deporre  il 
papa;  c l'esarca  Paolo,  tolte  alcune  milizie 
tanto  da  Ravenna  che  dall'esercito  che  avea 
di  fuori,  le  avviò  alla  volta  di  Roma.  Ma  i 
Longobardi,  collegalisi  co'Romani  a difesa  del 
pontefice,  vietarono  alle  soldatesche  dell’esarca 
d'accostarsi  alla  citlò.  Paolo , conosciuto  a prova 
l'amor  de’ Romani  pel  proprio  pastore,  non  c) 
fu  cosa  ebo  non  tentasse  per  sollevar  contro 
di  lui  i Veneziani  e la  Penlapoli , cioè  quel 
tratto  di  paese  che  racchiude  le  ciltò  di  Ri- 
miai , Fano , Pesaro , Ancona  ed  Umana;  ma 
tutti  qne’ popoli  di  concerto  rigettarono  le 
istanze  dell'esarca  protestando  d'esser  presti 
a difendere  con  ogni  lor  possa  il  capo  della 
Chiesa,  Da  tutte  le  parli  venne  lancialo  ana- 
tema contro  l'esarca  , contro  colui  ond'era  mi- 
nistro, contro  chiunque  parteggiava  per  loro; 
e in  dispregio  dell’  imperatore  ciascuna  cittò 
elesse  un  governatore  col  titolo  di  duca.  Mosse 
l'esempio  tutta  quanta  l'Italia;  e proponevasi 
di  eleggere  un  imperatore  e eondurlo  armata 
mano  a Costantinopoli  ; ma  papa  San  Gregorio 
pose  ostacolo  all'esecuzione  del  disegno  e ridus- 
se gli  animi  a quiete , sperando  sempre  avesse 
l’imperatore  a tornare  a sentimenti  piò  savi. 

Ha  questa  moderazione  del  santo  pontefice 
non  valse  punto  a disarmare  i ministri  del- 
37 
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l'Isaurioo.  Esilaralo,  iluca  di  Napoli,  scdotli 
ì popoli  della  Campania  , si  pose  alla  loro  le- 
sta col  figliuolo  Adriano  per  muovere  all' as- 
salto di  Roma.  1 Romani,  senza  aspettarli,  usci- 
rono loro  incontro  tutti  armati , diedero  loro 
battaglia  e li  uccisero  ambedue.  Avendo  po- 
scia scoperto  come  il  loro  duca  Pietro  scrivesse 
all’  imperatore  contro  il  papa  , lo  cacciarono 
dalla  cittii.  A Ravenna  lutto  era  scompiglio  ; 
degli  abitanti,  tra  loro  discordi,  chi  stava  per 
r imperatore  o volca  distruggere  lo  imagini , 
chi  pel  papa  e adoperavasi  per  conservarle. 
Onde , venuti  alle  mani , l'esarca  Paolo  fu  iu 
quel  tumulto  ammazzalo.  Questi  frutti  racco- 
glieva in  Italia  l’imperatore  dalle  proprie  im- 
prudenze. 

E di  tali  imprudenze  profittava  Liutprando 
ro  de’ Longobardi  |>er  allargare  i suoi  stali. 
Assediava  Ravenna  e prondevala,  d’intesa 
co’ cittadini:  recavasi  parimente  in  mano  Clas- 
se, Bologna  e pih  altre  ciltè  e castella.  I Lon- 
gobardi di  Spoleto  operavano  di  concerto,  seb- 
bene segretamente.  Presero  Narni  loro  vicina, 
e Sulri  nel  ducato  di  Roma;  ma  quesl’ullima 
piazza  non  tennero  pih  di  conlottantatre  gior- 
ni; chi  Liutprando,  ad  istanza  del  papa,  ac- 
compagnala da  grossi  regali,  fe’,  dopo  sac- 
cheggiatala, uscirne  i Longobardi,  anzi  ne 
fece  dono  ai  santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  vale 
a dire  alla  Chiesa  romana. 

Ostinato  l'imperatore  nel  suo  proposito  di 
disfarsi  di  Gregorio,  non  prima  ebbe  notizia 
della  morte  dell’esarca  Paolo  che  mandava  a 
sostituirlo  con  gli  stessi  comandi  l’eunuco  Eu- 
lichio,  stato  gih  altre  volte  insignito  di  quella 
dignith  , il  quale  giunto  che  fu  a Napoli  spac- 
ciò un  corriere  a'  principali  di  Roma , ohe  cre- 
deva onninamente  addetti  a’ servigi  del  suo 
signore,  esortandoli  a far  perire  il  papa  in- 
sieme co’ partigiani  di  lui,  con  promessa  di 
forze  bastanti  a guarentirli  dalla  vendetta  del 
popolo.  Le  lettere  vennero  intercettale  e il 
corriere  sarebbe  stalo  fallo  a brani  se  non 
era  il  papa  a salvarlo.  Non  si  ponno  ridire 
gli  improperi  e gli  anatemi  lanciati  contro 
l’esarca  ; i cilladioi , tutti  quanti  erano , gran- 
di c piccali , si  obbligarono  con  giuramento  a 
difendere,  a rischio  di  lor  vita,  la  vita  del 
pontefice.  E invano  l’esarca  largheggiava  di 
presenti  per  istaccare  il  re  e i duchi  longo- 
bardi dalla  causa  del  papa  ; chè , rigettale  con 
disprezzo  le  profferte , collegavansi  co’  Romani 
a salvare  da  qualsiasi  violenza  il  zelante  di- 
fensor  dello  Chiesa.  Questi,  a fin  di  procac- 
ciarsi piii  polente  aita  da  parte  di  lassii , lar- 


gheggiava slraordinariameute  in  limosino , 
orava , digiunava  c facea  quotidianamente 
litanie  0 pubbliche  processioni.  E sebbene, 
più  che  negli  uomini,  posta  avesse  sua  fidu- 
cia in  Dio,  non  lasciava  di  ringraziare  il  po- 
polo della  sollecitudine  sua  per  lui , esortando 
lutti  con  amorevoli  parole  a servire  con  sem- 
pre maggiore  impegno  Iddio  mediante  opere 
sante,  e star  saldi  nella  fede,  eccitandoli  al 
tempo  istesso  a non  si  partire  dall'amore  e 
dalla  fedclth  verso  il  romano  imperatore.  Di 
tal  modo  adoperava  il  pontefice  a disacerbare 
gli  animi  e alleviarne  l’assiduo  strazia  (AnoiL, 
in  Greg.  II). 

Nè  a ciò  si  stelle  pago  l’ammirabil  pastore  ; 
che  trovò  modo  a faro  che  la  città  di  Ra- 
venna ritornasse  aU’obbedienza  dell’ impera- 
tore. L’esarca  Eulichio,  caduto  d'ogni  speranza 
di  ajuto  da  Costantinopoli,  s’era  ritiralo  a 
Venezia.  11  papa  scrisse  al  duca  o doge  Orso 
ed  al  popolo  di  Venezia  lettere  premuroso  a 
fin  d’ indurli  a cacciare  i Longobardi  da  Ra- 
venna e ristabilire  l’esarca.  1 Veneziani,  ad 
istanza  del  papa,  muovono  con  una  flotta  alla 
volta  di  quella  città  e sbarcano  allo  porle  di 
essa.  Il  governatore  Ildebrando  nipote  del  re, 
presenta  la  battaglia,  ma  è battuto  e fatto 
prigioniero  ; onde  i Longobardi  escono  di  Ra- 
venna, ed  Eutichio  ne  torna  al  possesso.  Un 
grosso  corpo  di  soldati  spedito  da  Liutprando 
in  aiuto  della  città,  vien  presso  Rimini  tagliato 
a pezzi  : il  qual  vantaggio  è cagione  nel  paese 
d’una  totale  rivoluzione  ; le  città  della  Penta- 
poli  caccian  le  guarnigioni  iongobardc  c torna- 
no a sudditanza  deU’impero.  Questa  vendetta 
faceva  il  romano  pontefice  dell’imperatore  e 
dell’esarca. 

37.  Io  riconoscimento  di  tanto  favore , 
quest’ultimo  colicgavasi  col  re  Liutprando  per 
venire  ad  assediar  Roma,  recarsela  in  mano 
e compiere  il  comanda  avuto  di  dar  la  morte 
al  papa.  In  s)  fatto  estremo  Gregorio  11  ebbe 
ricorso  a’ Franchi  nella  persona  di  Carlo  Mar- 
tello. Già  più  d'un  secolo  addietro  l’ impera- 
tor  Maurizia  avea  consigliato  i papi  ad  invocar 
l’amicizia  e l'assistenza  de’Franchi,  siccome 
scudo  contra  gli  assalti  de’Longobardi  {Zonar. , 
tom.  S,  Ub.  15,  p.  105).  Che  cosa  rispondesse  il 
duca  de’Franchi  s’ignora.  Intanto  il  re  de’ Lon- 
gobardi c l'esarca  Eutichio,  sottomessi  i duchi 
di  Benevento  e di  Spoleto,  erano  ormai  alle 
porte  di  Roma  e i due  eserciti  campeggiavano 
nei  prati  di  Nerone,  tra  il  Tevere  o la  basilica 
di  San  Pietro.  So  non  che  Gregorio  trovava 
nel  magnanimo  suo  cuore  inatteso  soccorso; 


Dy  v.  lu.qlc 


LIBHO  CINQUANTESIHOPHIIIO 


chè,  ascilo  di  Roma,  apprescnlossi  al  re  lon- 
gobardo e gli  tenne  tal  favellare  misto  di  fona 
e soavilh  che  quegli  commosso  nell* imo  del 
cuore,  gli  si  gettò  boccone  a’piedi  e gli  diede 
promessa  non  farebbe  male  a chicchessia.  E 
inutilmente  Eutichio , meno  arrendevole  e ge- 
neroso . slringevalo  a stare  agli  indegni  patti  ; 
che  il  re,  sema  dargli  orecchio,  s'avviò  col 
papa  alla  basilica  dì  Lalerano,e  Ih , scioglien- 
dosi in  lacrime,  prostrato  dinanzi  la  confession 
di  San  Pietro,  spogliossi  le  regali  insogno  e 
insieme  con  la  tracolla,  la  spada  e la  croce 
d’argento  l’ebbe  deposle  avanti  il  corpo  del 
santo  apostolo,  e,  fatta  orazione,  supplicò  il 
papa  gli  piacesse  accòrre  alla  pace  anco  l’esar- 
ca. Al  che  avendo  il  pontefice  consentito,  i 
due  eserciti  sgombrarono  di  Ih , e Lìulprando 
ripigliò  il  cammino  di  Pavia. 

L'esarca  Eutichio , riconciliatosi  fìnaimcnto 
col  papa  e col  popolo  di  Roma  era  rientrato 
nella  citth  senza  opposizione  alcuna , quando 
giunsegli  notizia  essersi  ribellata  una  parte 
della  Toscana , e un  Tiberio , di  soprannome 
Petasio  , ignoto  fin  qui  nella  storia , averne  ri- 
liellate  parecchie  citth  , le  quali  aveanlo  grida- 
to imperatore  e prestatogli  ginramenlo  di  fe- 
delth.  Non  lieve  spavento  destò  questa  notizia 
nel  cuor  dell'esarca , uomo  più  fatto  a ordir 
congiure  che  non  a guerreggiare;  ma  l'intre- 
pido pontefice  rianimavalo,  facendo  pigliasse- 
ro le  armi  gli  abitanti  di  Roma  e ponendogli 
a fianco  i principali  della  Chiesa.  Pervennero 
essi  a Mantova  , dove  Petasio  fu  ucciso  e la 
sua  testa  spedita  a Costantinopoli.  Vedremo 
più  innanzi  di  qual  mercede  rimeritasse  l' Isau- 
rico  questo  servigio  prestatogli  dal  pontefice  e 
da'Romani  [Amtt.,  in  Greg.  il). 

38.  Odasi  frattanto  dagli  scrittori  greci 
qual  risposta  facesse  costui  alle  lettere  da  San 
Giovanni . damasceno  dettate  in  favore  delle 
sante  imagini.  Continuava  questi  ad  esser  mi- 
nistro del  califfo  o governatore  della  citth  di 
Damasco.  Le  sue  lettere,  che  molte  ne  scrìsse, 
lussando  d'una  io  altra  mano , non  poco  gio- 
varono a rinfrancare  coloro  cui  il  timore  della 
persecuzione  avesse  potuto  far  vacillare. 
L'imperatore  iconoclasta  ne  montò  in  tanta 
ira  che,  capitatagli  una  di  tali  lettere,  per 
trarne  vendetta , fe',  da  perito  falsificatore , 
scrivere  , a nome  dì  Giovanni  e contrafTacen- 
doue  la  mano , una  lettera  a sè  diretta , nella 
quale  istigavalo  a muover  sopra  Damasco , 
promettendo  dargliela  in  potere:  e questa  let- 
tera spedi  al  califfo  qual  pegno  di  sua  amisth 
e prova  dello  schietto  desiderio  suo  di  serbar 
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seco  la  pace.  Il  califfo , fuor  di  sò  per  lo  sde- 
gno e senza  voler  udir  protesta  del  Dama- 
sceno , comandò  gli  fosse  issofatto  troncata 
la  destra.  Riferisco  lo  scrittore  della  vita  del 
santo  , Giovanni , patriarca  di  Gerusalemme 
(che  vuoisi  fosso  Giovanni  IV,  arso  do'Saracc- 
ni  nel  969  ) come  il  Damasceno , fattosi  render 
la  propria  mano , si  prostrasse  dinanzi  nn'eSì- 
gie  della  Vergine  Santìssima  , supplicandola 
gli  ottenesse  dal  Figliuolo  di  riaver  la  mano 
tale  da  continuare  con  essa  a sostenere  la 
causa  delle  sacro  immagini,  e come  , il  calif- 
fo veggendo  tornata  per  celeste  prodìgio  la 
mano  all'uIRcio  primo,  riconoscesse  l'innocen- 
za del  santo  e pregasselo  a rimanere  pressa 
di  sé. 

Comunque  sìa  il  fatto,  Giovanni , amando 
meglio  di  rinunziare  al  mondo  , diede  la  liberth 
a'suoì  schiavi,  sparti  i propri  averi  tra'parenti, 
i poveri  e le  chiese , e andossene  a Gerusa- 
lemme e ìndi  nella  laura  dì  San  Saba  in  com- 
pagnia del  giovine  stato  allevalo  seco  sotto  il 
monaco  Cosma.  Quivi  il  supcriore  lo  pose  suc- 
cessivamente sotto  la  guida  di  alcuni  tra'pih 
savi  anziani  del  cenobio:  ma  ognun  d'essi  si 
scusò  di  queir  incarico , non  sì  reputando  io 
grado  di  condurre  un  uomo  dì  tanto  sapere. 
Uno  però  ce  n'ebbe  che  ne  accettò  l'ufRcio, 
che  pure  trattollo  con  durezza  insino  a co- 
mandargli le  cose  più  repugnanti  alia  natura 
e castigarlo  , senza  riguardo  alcuno,  de’più 
lievi  falli.  Dopo  varie  prove , dal  santo  con 
maravigliosa  pazienza  durate , fu  lasciata  di- 
sponesse del  suo  tempo , che  impiegò  in  com- 
porre parecchie  opere.  Il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, Giovanni  HI,  o Eusebio  suo  succes- 
sore , Io  costrinse  a farsi  sacerdote  : il  Dama- 
sceno si  sottomise  per  pura  obbedienza  : dopo 
dì  che  tornò  nella  propria  cella  a continuare 
i consueti  esercìzj  di  penitenza  e gli  scritti 
suoi  a prò  della  Chiesa,  eccitatovi  dal  suo  an- 
tico precettore  Cosma,  fatto  poscia  vescovo 
di  Majuma , presso  Gazza , in  Palestina  [Acta 
Sanelar.,  6 Maj  ). 

39.  E' fu  in  Costantinopoli  che  l’ ìmpera- 
lor  Leone  fe’prova  di  tutta  la  sua  rabbia 
contro  le  sante  immagini , facendole  gittar  alle 
fiamme  nella  pubblica  piazza  e imbiancar  le 
pareti  delle  chiese  ove  fossero  pitture.  Insino 
all'anno  730  era  andato  anzi  che  no  rispettiva 
col  patriarca  Germano  ; ma  non  potè  star  più 
oltre  a segno.  Un  di  ch'entrato  io  questione  col 
patriarca  si  trovò  ridotto  da  lui  a non  trovar 
I che  cosa  rispondere,  dìè  nelle  furie  e,  ruggendo 
I (piai  iione , percosse  nel  viso  e cacciò  di  pa- 
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lazzo  il  prelato , più  che  po'suoi  Dovantacio- 
que  anni  ^ per  la  sanlilh  sua  venerando* 
Deliberato  di  perderlo , Tacca  spiarne  ogni 
portamento , a fin  di  trovare  da  condannarlo 
qual  sedizioso  anzi  che  con  aperta  violenza 
procacciargli  il  titolo  dì  confessore  della  fede. 
Ma  la  savia  condotta  di  fJermano  non  por- 
gea  verun appiglio  alla  malignili).  L’imperato- 
re , impaziente  dì  sbrigarsene , ordinò  si  rac- 
cogliesse il  senato  a’selte  di  Gcnnajo  del  730; 
c fatto  venire  il  patriarca , gli  presentò  il  suo 
editto,  intimandogli  Io  sottoscrivesse  subi- 
to. Germano  preso  da  ciò  argomento  a pub- 
blicamente giustificare  la  pratica  della  Chiesa, 
n,  dopo  favellato  u lungo:  « Principe,  aggiun- 
se , io  rispetto  i comandi  deirimporatore  , ma 
sur  un  punto  che  interessa  la  fede  ceder  non 
posso  fuorché  airauloritli  d’iin  concilio  gene- 
rale. Infralianlo  rendi  la  pace  alla  Chiesa;  e so 
son  io  il  Giona  , fa  sia  giltato  io  nel  mare  ». 
Cosi  dicendo,  .spogliatosi  del  pallio,  rinunzia 
al  vescovado  c si  ritira  nella  casa  paterna, 
dove  passò  il  rimanente de'suoì  giorni  nellora- 
zione  e nel  silenzio,  dopo  aver  saluto  patriarca 
di  Costantinopoli  quattordici  anni  e mezzo. 
La  Chiesa  celebra  la  memoria  di  lui  sotto  il 
12  di  Maggio. 

L’imperatore,  non  curata  nessuna  canoni- 
ca forma,  pose  in  luogo  di  lui  Anastasio,  il 
quale  fu  messo  in  seggio  da’soldati.  Era  costui 
un  diacono  di  trista  vita , che  avea  venduto 
al  principe  la  propria  fede  c coscienza:  diverso 
al  lutto  dal  suo  vescovo,  ond’era  sinccllo  ad 
altro  non  aspirava  che  a goderne  le  spoglie 
(fermano  Tebbc  un  di  ammonito  delle  triste 
conseguenze  che  avrcbbegli  partorito  la  sua 
ambizione;  perocché  avendo  .\naslasio,  nel 
mentre  quegli  saliva  gli  scaglioni  del  palazzo, 
f>osto  il  piè  sulla  veste  del  patriarca,  questi 
a lui  rivolto:  « Non  li  dar  fretta,  disse,  Ana- 
stasio; tu  giugnerai  anche  troppo  presto  all’ip- 
podromo ».  Era  questo  il  luogo  ove  un  giorno, 
come  si  vedrò,  dovea  soggiacere  a ignominioso 
castigo.  Cotal  predizione  scosse  chiunque  l’udì , 
da  colui  in  fuori  che  n’era  lo  scopo.  Non  prima 
Anastasio  fu  in  posses.so  del  tesoro  della  chies.o 
che  lo  diè  in  mano  dell’ imperatore , il  quale, 
men  per  avarizia  che  per  una  specie  di  ma- 
nia , rapiva  gli  arredi  e vasi  sacri,  facendoli 
bruciare  c fondere  per  essere  adorni  dì  tali 
figure  onde  voleva  abolir  l’nso. 

La  presenza  di  Germano  , .se  non  a frenare 
la  violenza  di  Leone  . era  almeno  stata  |>olontc 
a rallencria  entro  certi  confini.  Ma  allontanalo 
che  quegli  si  fu , lasciossi  questi  andare  ad 


eccessi  tali  da  disgradarne  i più  crudeli  per- 
secutori. Sorgeva  tra  la  reggia  e il  tempio  di 
Santa  Sofia  una  superba  basilica  , appellata 
l'Ottagono , formata  da  otto  portici  insieme 
congiunti.  In  questo  edifizio,  eretto  gih  da  Co- 
stantino, avea  Giuliano  messo  la  propria  li- 
breria a pubblico  uso , e Valente  selle  anti- 
quari 1 quali  si  occupassero  in  trascrivere  i 
manoscritti  che  perissero  per  vetusti).  Allorché 
fu  arso  al  tempo  di  Zenone  vi  si  coniavano 
da  centoventimila  volumi;  questi  lo  restaurò 
ma  sino  al  regno  deH’lsaurico  non  più  di  tren- 
tamila volumi  vi  si  era  potuto  ratinare.  Un 
vantaggio  inoltre  di  quella  istituzione  era 
l’aver  dodici  professori,  mantenuti  a spese  del 
tesoro  acciocché  insegnassero  gratuitamente 
le  sacro  e le  profane  lettere , e presieduti  da 
un  capo  , pel  vasto  suo  sapere , dello  Ecume- 
nico , cioè  Universale.  In  gran  considerazione 
era  avuto  questo  corpo , formato  de’più  sa- 
pienti uomini  doU’impero:  lui  consultavano 
ne' più  rilevanti  negozj  gli  imperatori  e spesse 
fiale  da  esso  tnglievansi  i prelati  da  porre  sulle 
principali  sedi.  Nella  chiesa  annessa  a queU'il- 
iustre  edifizio  ufìziavano  .sedici  religiosi,  com- 
mendevoli  anch’essì  per  dottrina  o virtù. 
Avvisò  Leone  acquisterebbe  non  piccioi  credilo 
alla  sua  nuova  dottrina  ove  da  quella  dotta 
e pia  accademia  fosse  accettata  : le  fu  quindi 
intorno  per  condurla  nelle  proprie  opinioni  ; 
e forni  questo  materia  a non  poche  conferen- 
ze, nelle  quali  i teologi  deirimperatore  andavan 
sempre  svergognati.  Disperando  alPultimo  di 
farli  persuasi , prese  il  partito  di  sterminarli, 
non  risparmiando  la  biblioteca  , di  cui  la  zo- 
tichezza sua  non  facea  conio  veruno.  Fatto 
perciò  di  notte  tempo  accatastare  intorno  alta 
basilica  gran  copia  di  legno  secche  ed  altre 
materie  combustìbili , ordinò  vi  si  appiccasse 
il  fuoco  e messe  guardie  a tutte  le  uscite,  onde 
fosse  toltoli  passare;  talché  non  pur  Ucdifizio 
e i libri  . ma  e color  ch’erano  dentro  vennero 
per  quella  crudele  arsione  ridotti  in  cenere 
[Throph. , Cedr  ; Zon.  -Vawm  ; G/t/cos.  ; - fU$l. 
du  Hai  Empire  , Uh.  63  ). 

L’alto  barbaro  e strano  mosse  ad  orrore 
tutto  quanto  l'impero.  Indi  a non  molto  un 
pubblico  attentalo  contro  un'immagìue  avuta 
in  riverenza  da  tutta  Costantinopoli  finiva  di 
porre  gli  animi  in  rivolta  e fu  causa  corresse 
non  poco  sangue  cittadino.  Sulla  porta  di  Calce, 
vestìbolo  del  palazzo  imperiale,  slava  un  gran 
Crocifi.sso  di  bronzo,  credulo  un  monumento 
della  pietò  di  Co.stantino,  e non  pochi  prodigi 
narravansi  per  esso  operali.  Mal  polendo  Leone 
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tollerar  la  vista  di  quell'cITigio,  sorgcato  colh 
quasi  a dileggio  del  proprio  editto,  ordinò  ad 
uno  dei  suoi  ufTìziali,  Giovino,  che  andasse  a 
trarre  giù  il  Cristo , lasciata  però , tal  si  era 
r incocrenza  degli  inocolocasti,  intatta  la  croce. 
Giovino,  salito  sur  una  scala,  avea  giò  dato  tre 
colpi  di  scure  alla  figura  del  Cristo,  ed  ecco 
una  turba  di  donne  stringersegli,  in  mcn  che 
non  si  dice,  dattorno  e con  alti  schiamazzi 
rovesciar  la  scala  e schiacciarlo  .sotto  i piedi  ; 
indi,  volate  alla  chiesa,  assalir  con  una  tem- 
pesta di  sassi  il  patriarca  Anastasio , carican- 
dolo d'ingiurie  e minacciandogli  la  morte  ove 
non  corra  senza  indugio  a Far  rimostranze 
aU'imperatore.  Andovvi  infatti,  ma  ciò  non  fece 
che  crescerne  l’ira  ; chè  uscite  per  ordine  suo 
le  guardie  su  quelle  femmine  alTnllate  alle 
porto  della  reggia,  ne  fecer  macello.  Nè  pago 
di  questa  vendetta  e avvisando  essere  stata 
quella  sommossa  eccitala  da  persone  di  mag- 
gior conto,  fa  arrestare  nove  senatori  e nove 
gentildonne  d’illustri  natali  su  mori  sospetti 
che  avea  fossero  avversi  ai  suoi  voleri.  E re- 
putando soverchia  benignitè  il  farli  morire  in 
sull'istante,  dovettero,  prima  che  fosse  lor 
mozzo  il  capo,  languire  otto  mesi  in  un  car- 
cere, dove  ricevevano  ogni  giorno  cinquecento 
frustale. 

L’avere  assaggialo  il  .sangue  dei  propri 
sudditi  fo'  crescerne  pib  che  mai  nel  principe 
iconoclasta  la  sole.  Nei  dieci  anni  che  ancor 
visse  non  altro  fu  in  Oriente  che  duolo  e de- 
.solazione.  I difensori  delle  immagini  sacro 
proscritti,  messi  ai  tormenti  e nelle  carceri  con- 
sunti di  fame  e di  freddo,  fatti  bersaglio  agli 
oltraggi  dc’propn  nemici,  trascinati  per  le  vie, 
squarciati,  trucidati,  senza  coniar  quelli  che, 
lasciata,  per  porre  in  salvo  la  vita,  ogni  avere, 
appiattavansi  nei  deserti,  su  pei  monti,  nelle 
spelonche.  Tra  gli  altri  supplizj  usava  quello 
di  far  impeciare  ai  confessori  i capelli  e la 
barba  e accatastar  loro  intorno  di  molte  im- 
magini, poscia  appiccarvi  fuoco,  e trattili  in 
colale  stato  per  la  citlh,  scannarli  e gittarne 
i cadaveri  ai  cani.  Di  tal  modo  ebbe  tratto 
Ipazio  vescovo  d’Efeso,  al  quale  diede  per 
successore  Teodosio,  figliuolo  di  Tiberio  Abi- 
smaro,  prelato  eretico  che  segnalò  il  proprio 
zelo  a favore  degli  iconoclasti.  Quelli  che  ri- 
cusavano obbedire  aH’edilto  non  erano  per  lo 
pib  messi  a morte,  si  bene,  dopo  varj  tormenti 
cacciati  in  esilio;  chè  tenica  l'imperatore  non 
moltiplicasse,  con  far  dei  martiri,  le  immagini 
che  anelava  distruggere  (Oriens  christ.,  t.  i, 
p.  693  ). 


Anastasio,  usur|iatcro  della  sede  di  Costan- 
tinopoli, non  sapeva  al  principe  ispirar  sensi 
d'umanith.  Ad  autorizzar  nondimeno  la  prò- 
pria  intrusione,  avrebbe  voluto  vivere  in  co- 
munione col  papa.  Gli  scrisse  perciò  una  si- 
nodica nella  quale,  fatta  professione  di  fede  or- 
todossa e protestato  d'es-sere  per  cuore  c per 
mento  unito  alla  romana  Chiesa,  adoperavasi 
a giustificare  il  procedere  dell' imperatore  e i 
.sentimenti  suoi  proprj  iutonio  al  culto  dello 
immagini.  Leone  v’accompagnò  pure  una  let- 
tera, nello  quale  procurava  d’esasperare  il 
pontefice,  rappresentandogli  siccome  ribelli  co- 
loro , cui  era  costretto,  scriveva,  a tenere  in 
dovere.  Ma  Gregorio,  troppo  bene  informata 
perchè  avesse  a lasciarsi  gabbare,  rispondeva 
.al  patriarca  come,  in.sin  a tanto  ch'ei  vivesse 
separata  dalla  Chiesa  con  rigettare  il  culto 
da  essa  prestato  alle  imagini  sante,  non  lo 
avrebbe  riguardato  mai  qual  fratello  nell’epi- 
scopato.  nè  meritevole  d'altro  che  dell'ana- 
tema. Nè  con  minoro  fermezza  rispose  a Leone, 
dandogli  salutevoli  ammonimenti  ed  esortan- 
ilolo  a ritirarsi  dall’abisso  in  cui  l'avea  get- 
tato quel  suo  perfidiare  in  erronee  sentenze. 
Il  libero  favellare  del  pontefice  mosse  ad  ira 
rimperalore.  che  replicavagli  minacciando  il 
tratterebbe  a quella  guisa  che  Costante  avea 
trattato  papa  Martino,  o manderebbe  a Roma  a 
gittare  abbasso  l'effigie  del  principe  degli  apo- 
stoli (Anatl.  in  Creq.  If:  Paul.diac.,  l.  6,  c.  19  ; 
llist.  du  n<u  Empire,  l.  63). 

Papa  .San  Gregorio  diede  per  risposta  la 
lettera  che  segue.  Perchè  appaia  chiaro  il 
principio  di  questa  lettera,  egli  è a sapere 
scontrarsi  due  volto  l'indizione  decimaquarta 
.sotto  il  regno  di  Leone  l'Isaurico:  la  prima 
volta  dal  di  I.*  Settembre  715  al  1."  Settem- 
bre dell'anno  716.  nel  quale  intervallo  di 
tempo  Leone  fu  gridato  imperatore;  la  seconda 
dal  I.*  Settembre  730  al  I.*  Settembre  731, 
entro  il  qual  tempo  venne  a morte  papa  Gre- 
sorio  II.  Diceva  adunque  all’imperatore:  Ab- 
biam  ricevuto  le  lettere  .scritteci  dalla  tua 
maesth  nella  decima  quarta  indizione  e quello 
delle  passate  Indizioni,  che  da  noi  si  conser- 
vano diligentemente  nella  chiesa  di  San  Pietro 
insieme  colle  altre  dei  tuoi  predecessori.  Nello 
prime  dieci  di  queste  lettere,  che  portano  il 
tuo  sigillo  e sono  sottoscritte  di  tuo  pugno 
col  cinabro,  tu  fai  un’esatta  confessione  di 
fede  e dichiari  maledetto  chiunque  oserò  di 
contravvenire  alle  decisioni  dei  Padri.  In  ri- 
ccvendolc  rendemmo  grazie  a Dio  che  ti  avesse 
largito  l’impero.  .Ma  come  mai  dopo  d'aver 
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camminato  nel  retto  sentiero  per  Io  spazio  di 
dieci  anni  senza  faro  alcuna  menziono  delle 
sacre  iminai;ini,  ti  sci  mutato  sino  a dar  loro 
il  nome  d'idoli,  a comandare  che  sieno  abbat- 
tute, e a divenire  occasion  di  scandalo  non 
solamente  ai  fedeli,  ma  agli  stessi  pagani?  Mi- 
naccia Gcsii  Cristo  di  precipitarti  nello  inferno 
so  a un  solo  dei  piccioli  tu  porga  occasione  di 
scandalo;  e tu  scandalizzi  il  mondo  tutto! 
Pe^ch^,  come  imperatore  e capo  dei  cristiani, 
non  hai  tu,  innanzi  di  mischiarti  in  quesla 
materia,  interrogato  persone  lien  fondate  nella 
scienza,  le  quali  ti  avrebbon  potuto  insegnare 
per  qual  motivo  Iddio  proibì  di  adorare  lo 
opero  degli  uomini?  Ma  tu  hai  rigettalo  i 
padri,  i concilj  ecumenici,  la  cui  aulorilh  avevi 
gih  promesso  di  seguitare.  Pennellimi  adun- 
(|ue,  giacché  sei  alTallo  rozzo  ed  ignorante, 
che  e.sponga  io  pure  rozzamente  i miei  senti- 
menti pieni  di  verità,  onde  possano  cs.ser  da 
tc  intesi; che  li  scongiuri  ad  umiliare  alquanto 
la  tua  superbia  e alterigia  e sommessamente 
ascoltarci. 

Favellò  Iddio  di  tal  maniera  a cagione  de- 
gli idolatri  abitanti  la  terra  di  promissione,  i 
quali  adoravano  animali  d'oro,  d'argento  o di 
legno,  uccelli  ed  ogni  fatta  creature,  c dicea- 
no  : Ecco  i nostri  dèi,  uè  altri  ce  n'ha  I Co- 
teste  sono  le  nocevoli  c inaleJolle  opere  dai 
demoni  inventale,  alle  quali  Iddio  proibì  di 
prestar  cullo  : perocché  avvi  si  certe  opere 
fatte  per  mano  d'uomo  a servigio  c gloria  di 
Dio.  Non  ispirò  forse  egli  stesso  duo  artefici , 
Bezeleel  c Ooliab , acciò  facessero  le  tavole 
della  legge,  l’area  e i cherubini  c Fallare? 
E non  son  eglino  questi  lavori  della  mano  del- 
l’uomo a gloria  e servigio  del  Signore?  E quan- 
do Mosè , a cui  Iddio  additava  il  modello  di 
colai  lavori,  chiese  a Dio  di  poter  conlemplaro 
Lui  stesso  in  mezzo  alla  sua  gloria  , lugli  ri- 
sposto che  non  sarebbe  rimasto  pili  in  vita , 
se  miralo  l'avesse  , ma  che  pur  il  vedrebbe 
in  tal  qual  modo , c in  una  visione  gli  venne 
svelato  il  mistero  ascoso  a’  secoli  ed  alle  ge- 
nerazioni. Essendosi  poi  il  Figliuolo  di  Dio, 
realmente  incarnalo  e fatto  vedere  uomo  tra 
uomini , quei  che  lo  videro  Io  dipinsero , sic- 
come fur  poi  successivamente  dipinti  San  Gia- 
como , Santo  Stefano  e gli  altri  gloriosi  mar- 
tiri della  Chiesa  ; c sparse  queste  immagini 
.sopra  la  terra , si  è cessalo  d’adorare  il  de- 
monio, per  offerire  ad  esse  non  un'adorazione 
di  latria  ma  un  culto  relativo.  A prova  di  che 
ricorda  il  papa  il  culto,  che  da  tempo  imme- 
morabile rcndt’vasi  in  Edessa  a uu'ellìgir  di 


nostro  Signore,  da  Lui  stosso  inviala,  secando 
la  tradizione  dei  Greci , insieme  con  una  let- 
tera al  re  .Abgaro. 

Ma  ond'  è che  da  noi  non  rappresentasi 
sotto  figura  il  Padre  di  nostro  Signor  Gesh 
Cristo  ? Perchè  impossibii  cosa  eli'  è il  ritrarre 
la  natura  divina.  Apri  una  volta,  aprigli  oc- 
chi c disingannali  : noi  non  adoriamo  altrimen- 
ti , come  tu  di’ , lo  pietre , le  muraglie  ed  i 
legni,  ma  ce  no  serviamo  por  inalzare  la  no- 
stra mente  al  cielo , senza  porre  in  queste  coso 
materiali  la  nostra  speranza.  Il  perchè,  riguar- 
dando l'immagine  del  divin  Salvatore.  - Si- 
gnor Gesù  Cristo,  diciamo,  Figliuol  di  Dio,  no 
soccorri  e salva  ; - laddove , volgendo  gli  oc- 
chi a qualche  altra  immagino,  invochiamo  quel 
santo  cui  essa  rappresenta  , supplicandolo  a 
pregare  Dio  affinchè  salvi  Fanima  nostra.  Gli 
stessi  fanciulli  sanno  queste  cose  e poason  con- 
fondere la  tua  ignoranza. 

Noi  potremmo,  in  virth  delFautorith  di  San 
Pietro,  procedere  contro  di  le  alle  peno  cano- 
niche : ma  poiché  tu  stesso  sei  entrato  nel 
laccio  della  maledizione , tal  sia  di  le  e dei 
tuoi  consiglieri.  La  tua  cocilè  , che  t’ induce 
a negare  quelle  cose  che  son  più  chiare  del  sole, 
ti  rende  peggiore  degli  stessi  eretici  , i quali 
negano  .soltanto  alcuni  dommi  che  non  inten- 
dono. Eppure  tu  avevi  presso  di  lo  il  nostro 
confratello,  il  sig.  Germano,  il  quale,  per  la 
sua  venerabile  elè  di  novantacinquo  anni , o 
per  la  sua  erudizione  si  nelle  materie  sacro  o 
si  nelle  politiche , ti  poteva  istruire  : perchè 
non  ricorrere  ad  esso  piuttosto  cho  a quell'in- 
sensato Efesino  figliuolo  di  Absimaro  o a' pari 
suoi?  Intende  qui  parlar  di  Teodosio  vescovo 
d' Efeso , un  de’  capi  degli  iconoclasti. 

Costantino  Pogonalo,  continua  il  pontefice, 
inviò  una  lettera  a quesla  santa  sede  per  la 
convocazione  d’  un  sinodo  ecumenico  , e pro- 
mise che  non  avrebbe  seduto  in  mezzo  ai  vo- 
.scovi  come  imperatore,  ma  eseguilo  quel  tanto 
che  sarebbe  da  loro  definito , e non  avrebbe 
temuto  di  essere  il  primo  ad  analcmizzarc  il 
padre  suo  Costante , quando  avesse  stabiliti 
dogmi  contrari  ■'11®  fede.  Ben  tu  sai , o signore , 
come  non  agli  imperatori,  ma  si  ai  vescovi  o 
[wnlcfìci  spetta  il  definire  i dorami.  Perciò  sic- 
come questi  s’astengono  dal  mischiarsi  ne’ pub- 
blici offari,  cosi  gli  imperatori  astencr  si  deb- 
Ixmo  dalle  eccle.siastiche  bisogne  e st,ire  con- 
tenti a ciò  che  loro  perliene.  Gli  imperatori  e 
i poutclici  non  fanno  che  uno  sola  podestà 
quando  si  trattano  le  causo  con  pace  e con 
carila.  Ci  hai  seritlu  che  si  aduni  uii  concilio 
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ecumenico.  Noi  non  ne  vediamo  il  bisogno. 
Cessa  di  perseguitaro  lo  iiiiroagiui , ed  ecco 
reslituila  al  mondo  la  pace  e levali  gli  scan- 
dali della  Chiesa  senza  l’ inlervenlo  d'  un  si- 
nodo.  Poniamo  che  questo  si  aduni  ; dove  sari) 
egli  il  religioso  imperatore  che  segga  in  esso 
giusta  il  costume  , e premii  chi  retto  {avelli , 
e perseguiti  coloro  che  dalla  veritli  si  disco- 
slino  ? 

Le  tue  lettere , ne  attestiamo  Iddio , lo 
abbiamo  comunicale  a' principi  che  regnano 
nell'Occidente  , a fin  di  procurarti  la  loro  be- 
nevolenza e concordia:  ti  fummo  larghi  di  lodi 
e di  encomj  al  vedere  come  ti  romporlavi  allo- 
ra ; e accoglievan  essi  quindi  la  tua  efUgio 
con  quegli  onori  che  da  principi  a principi  si 
deuno  : ma  non  appena  da'  Romani , ['ranchi , 
Vandali,  Mori , Goti  ed  altri  occidentali  ch'era- 
no  a Costantinopoli  appresero  quanto  era  stalo 
da  te  fallo  in  lor  presenza  aH'eQìgie  del  Sal- 
vatore , si  han  posto  sotto  i piè  la  tua  imma- 
gine e lacerato  il  tuo  volto  : Lombardi  e Sar- 
mati con  altri  popoli  del  Settentrione  hanno 
invasa  la  Pcntapoli , occupata  Ravenna,  cac- 
ciali i tuoi  magistrali  e postono  altri  a loro 
arbitrio.  Ecco  i funesti  elTetti  della  tua  impru- 
denza. 

Ma  tu  ti  fai  a spaventarci  con  dire  : man- 
derò a spezzar  l'elRgie  di  San  Pietro , farò 
condur  via  incatenato  il  pontefice  Gregorio , 
come  fe'giò  Costante  con  papa  Martino.  Ma 
non  sai  tu  che  il  romano  pontefice  è medialor 
della  pace  tra  l' Oriente  e l’Occidente?  Per 
sottrarci  alle  tue  minacele , non  abbiam  biso- 
gno di  venire  alle  mani  : una  o due  leghe  di 
cammino  mettono  il  ponteRce  di  Roma  fuor 
de' tuoi  stati.  Il  predecessore  nostro  Martino, 
che  Iravagliavasi  per  la  pace,  fu  da  Costante, 
ligio  a’ prelati  eretici,  fatto  rapire  pe' suoi  sa- 
telliti , tratto  a forza  a Costantinopoli  e,  dopo 
infiniti  oltraggi , cacciato  in  esilio  ; e ad  egual 
modo  trattato  il  monaco  Massimo  col  sno  di- 
scepolo Anastasio.  Ma  Costante  venne  poscia 
ucciso  e mori  nel  suo  peccato , dove  Martino 
fu  gridato  beato  dalla  ciltò  ov’era  esule  c dai 
popoli  del  Settentrione  , che  accorrono  al  suo 
sepolcro  a ricuperarvi  la  guarigione  de’ lor 
mali 

Cosi  piacesse  a Dio  di  condurci  sulla  via 
di  Martino  , ancorché  , per  utile  pubblico,  noi 
desideriamo  di  stare  in  vita  ; conciossiachè 
l'Occidente  ticn  lo  sguardo  rivolto  aU’umillli 
nostra  c , sebbene  contro  nostro  merito,  assai 
in  essa  confida;  e colui  del  quale  vai  millan- 
tandoti voler  distruggere  l' immagino,  vogliain 


diro  San  Pietro , ò da  lutti  i regni  d esso  Oc- 
cidente riverito  qual  dio  in  terra.  Son  questi 
pronti  a far  vendetta  degli  oltraggi  tuoi , anzi 
di  quelli  di  tutto  l'Oriente.  Deb  cessa  imper- 
iamo , le  ne  scongiuriamo , cessa  da  colesta 
tua  giovanile  sconsideratezza.  Grave  cordoglio 
n'arreca  il  vedere  che , mentre  i barbari  si 
ammansano,  tu  se' volto  a imbarbarire....  Piac- 
cia a Dio  che  noi  riceviamo  quanto  prima  tue 
lettere , le  quali  ne  faccian  certi  del  tuo  rav- 
vedimento {Labhe . lom.  7,  pag.  7-22). 

L’imperatore  fece  difalti  risposta  al  papa; 
ma  qual'ella  si  fosse  può  argomentarsi  dalla 
replica  da  questo  invial<agli.  Da  Rufino  tuo  am- 
liasciatoro,  scrive  il  |iapa  , ci  fu  porla  la  let- 
tera della  macslò  e fralernilli  tua  ; e il  vedere 
per  essa  come  tu  duri  perfidiando  nelle  lue 
malvage  disposizioni,  mi  fa  gravo  senza  modo 
la  vita,  lo  sono  , tu  di’,  imperatore  e sacerdote. 

I tuoi  antecessori , rispondo  io,  ben  dir  lo  po- 
tevano , pieni  com’eran  di  zelo  a sostener  la 
fede  ortodossa  , a edificare  e ornar  templi  e a 
proteggerli  di  concerto  co’ vescovi.  Ma  tu, 
aH’opposto,  non  rispettasti  punto  le  definizioni 
de'  Padri , o di  pili  le  chiese  con  magnificenza 
decorate  hai  spoglio  e sfigurale,  chè  ornamento 
<lellc  chiese  son  le  pitture  e le  storie  di  Gusii 
Cristo  e de’ santi.  I cristiani  spendono  per  esse 
loro  averi;  padri  e madri  additano  a’Ioro 
figliuolini  di  fresco  rigenerati  nel  santo  lavacro 
le  storie  ivi  ritrattate,  e cosi  fanno  co’ giova- 
ni e co’ gentili  convertili  di  diverse  nazioni , 
edificandoli  per  tal  modo  ed  inalzandone  la 
mente  e il  cuore  a Dio.  Ma  tu  ne  distor- 
nasti la  mente  del  popolo  ignaro  e , invece  di 
spronarlo  a render  grazie  e tributo  di  laudi 
a Dio,  l’hai  condotto  a gittar  il  tempo  nel- 
l’ozio , in  lascivi  canti , in  favole  . nel  suon  di 
edere  o Danti  e in  altre  vanitò. 

Da’  retta , signore , ai  consigli  della  nostra 
umiliti  ; rimanti  dal  pili  perseguitare  la  Chio- 
sa; lasciala  quale  l’hai  trovala.  Beo  altramente 
è desso  costituita  da  quello  sia  il  secolo.  La 
sapienza  tua  nel  regger  le  cose  della  guerra 
non  si  affò  al  governo  delle  spirituali  dottrine. 
Se  alcuno  ti  oITcnde , tu  procedi  contro  di  lui 
alle  pene,  senza  risparmiargli  neppur  la  vita; 
ma  non  cosi  operano  i vescovi.  Allorquando 
uno  abbia  peccato  c confessi  la  sua  colpa , 
appciidongli  al  collo  il  Vangelo  e la  croce; 
lo  chiudono  come  in  luogo  di  carcero  nella 
sagrestia , nella  diaconia  o nella  sala  de’cate- 
cumeni  ; gl’ impongono  digiuni  e vigilie  e pre- 
ghiere ; e quando  il  veggono  emendato , lo 
fanno  partecipo  del  corpo  u del  sangue  di  Gesti 
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Crislo,  0 cosi  puro  e senza  macchia  lo  pre- 
sentano a Dio. 

Gii  imperatori  amanti  della  religione  si 
mostrarono  sottomessi  c riverenti  a'pastori 
della  Chiesa  e non  li  maltrattarono  altrimenti: 
ma  tu,  dopo  la  tua  perversione,  dopo  incorsa 
la  malediziono  da  te  stesso  proferita  nelle  tue 
letlere  contro  chiunque  atterri  i confini  sta- 
biliti da’Padri , dopo  esserti  per  tua  propria 
sentenza  condannato  e aver  respinto  da  te 
lo  Spirito  Santo,  tu  godi  in  perseguitarci  e 
opprimerci  per  mano  de’tuoi  soldati  e coM'armi 
della  carne.  Noi  siamo  ignudi , gli  è vero , di 
lutt'armi  terrene  ; ma  invochiamo  il  duco  di 
tutto  l’universo , il  Cristo  sedente  ne'cieli  al 
di  sopra  di  tutti  gli  eserciti  e le  celesti  virth, 
a fin  che  , giusta  le  parole  dell'Aposlolo  , ti 
dia  in  poter  di  Satana , per  la  morte  della 
carne  e la  salute  dello  spirito.  In  breve , il 
pontefice  pronunzia  formale  scomunica  contro 
l' imperatore. 

Ma , ond'ò  mai , tu  scrivi  , che  ne'sei  con- 
cili non  fu  fatta  parola  intorno  alle  immagini? 
Per  la  stessa  ragione , rispondo , che  non  si  è 
parlato  se  abbiasi  a mangiar  del  pane  e bere 
dell'acqua.  Noi  abbiamo  ricevuto  le  immagini 
per  antica  tradizione , i vescovi  stessi  ne  por- 
tavano seco  a'concilj , e nessuna  che  amasse 
Dio  viaggiava  mai  senza  d'cs.sc.  Noi  ti  esor- 
tiamo ad  esser  pontefice  e imperatore  come 
scrivesti  voler  essere  ; se  no , scrivi  per  tutti 
i paesi  da  te  scandalizzati  che  papa  Gregorio 
c il  patriarca  di  Costantinopoli , Germano  , 
jrensano  erroneamente  circa  lo  immagini.  Noi 
pigliamo  sopra  di  noi  questo  peccato,  siccome 
quelli  che  dal  Signore  abbiamo  ricevuto  la 
poteslh  di  legare  e di  sciorre  ciò  che  è sulla 
terra  c ciò  eh’ 6 ne’cieli;  e ti  liberiamo  per 
questo  rispetta  da  qualunque  angustia.  Ma  tu 
non  vuoi  dare  orecchio  nè  airumillii  nostra , 
nè  al  vescovo  Germano , nè  a'noslri  santi  pa- 
dri c dottori,  0 corri  dietro  a’ corrompitori 
della  dottrina  che  traviano  nel  cammino  della 
verith.  Con  costoro  sia  dunque  la  tua  ereditò  ! 
Voglia  Iddio  concederli  la  prudenza  e far  che 
rinsavisca,  acciocché  ritorni  alla  verilò  da  cui 
ti  sei  dilungato  e riconduca  i popoli  aH’unico 
ovile  delle  chiese  ortodosse , e finalmente  il 
Signore  Iddio  nostro  conceda  all’universo  in- 
tero la  pace,  ades.so  e sempre  e per  tutti  i se- 
coli. Cosi  sia  [Labbe,  t.  7,  p.  23-30). 

40.  Non  è molto  verisimile  che  San  Gre- 
gorio avesse  il  conforto  di  battezzare  alcuni 
principi  d'Occidentc , onde  fa  cenno  nella  sua 
lettera  c ehe  fuor  di  dubbio  erano  stati  con- 


vertiti da  San  Bonifacio  e da’ compagni  suoi; 
perocché  quell'ogregio  pontefice  moriva  all’tl  di 
Febbraio  del  731,  dopo  un  gloriosa  pontificato 
di  quindici  anni , otto  mesi  e ventiquattro 
giorni , del  quale  è a dolere  che  non  si  cono- 
.scano  pih  a dentro  i particolari.  S’egli  finisse 
colio  scomunicare  l’ imperatore  inconoclasla 
nè  nel  suo  biografo  Anastasio  uè  in  Paolo  dia- 
cono si  trova  cenno  ; ma  la  è cosa  certissima , 
se  stiamo  all’ultima  lettera  e ad  altri  docu- 
menti, specialincnto  a una  di  papa  Adriano  I 
a Carlo  Magno.  Altra  questiono  però  di  non 
minor  rilievo  si  è se  papa  San  Gregorio  II 
distaccasse  dall’  impero  di  Costantinopoli , al- 
mcn  per  alcun  tempo,  la  cittò  di  Roma  e le 
circostanti  provincie,  c proibisse  loro  di  pagare 
i consueti  tributi.  Uno  scrittore  di  quel  secolo. 
San  Teofane,  alTerma  che  si,  e tutti  gli  sto- 
rici greci  e latini  concordano  seco. 

Ecco  quanto  dice  Teofane  sull'anno  deci- 
moterzo  di  Leone.  In  quest’anno  l’empio  im- 
peratore tenne  un  suo  conciliabolo  a fin  che 
fossero  tolte  via  e proscritte  le  sacre  e vene- 
rande imagini.  Il  papa  di  Roma,  saputo  il  di- 
visamento  suo , aveagli  scritto  una  decretale 
a rammentargli  non  ispeltare  a lui  nulla  sta- 
tuire intorno  la  fede,  nè  far  innovazione  o 
mutamento  agli  antichi  canoni  della  Chiesa; 
per  ultimo  vietò  il  mandargli  i tributi  d’Italia 
c di  Roma.  E altrove;  Nell’antica  Roma  fioriva 
per  sapere  e splendido  virth  un  uomo  santis- 
simo , seduto  sul  trono  di  Pietro , capo  degli 
apostoli , vo’  dir  Gregorio,  il  quale  staccò  Ra- 
ma , l’Italia  e l'intero  Occidente  dalla  obbe- 
dienza si  civile  che  ecclesiastica  di  Leone  e 
del  costui  impero  {Thoph. , ad  an,  43  Leon.]]. 

Odasi  anche  Cedreno:  L’uomo  apostolico, 
assiso  sul  soglio  stesso  del  corifeo  degli  apo- 
stoli , si  parti  da  Leone  a causa  della  costai 
empietò,  e stretta  alleanza  co’  Franchi , nego- 
gli  il  tributo.  E Zonara  : Il  perchè  Gregorio  che 
reggeva  a quel  tempo  la  chiesa  dell'antica 
Roma,  rifiutata  la  comunione  del  vescovo  della 
nuova  Roma  o de’scguaci  di  essa,  Febbe,  non 
meno  che  l’imperatore,  fulminata  di  sinodale 
anatema  e sospese  le  imposizioni  che  fin  allora 
crasi  costumato  pagare  a questo.  Nò  altrimenti 
Anastasio  nella  vita  che  scrisse  di  Gregorio  II. 
L’esarca  Paolo,  per  ordino  dell’ imperatore , 
tentava  modo  di  porre  a morte  il  pontefice, 
perchè  vietava  sì  pagasse  il  censo  o tributo 
nella  provincia.  Finalmente  Michele  Glica,  scrit- 
tore greco,  lodalo  dal  Labbe  per  nomo  di  eru- 
dizione non  comune.  Allora  papa  Gregorio 
scrisse  .all’  imperatore  Leone  intorno  allo  im- 
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magint  sacre  ; ma  non  potendo  t^rrc  il  nero 
a un  Ktiope,  proibt  si  pagassero  all’ impcraloro 
i tributi  di  Roma  e d’ Italia  , c staccò  tutte 
quelle  contrade  daU’imperio  di  lui  [Cedr.,  ihid»; 
Zonar.^tom.  3;  Amai  ; Anast.  in  Gregorio  II; 
Glycos,  par.  4). 

Cogli  storici  greci  concordano  pienamente 
i latini  tulli , sì  antichi  e sì  moderni,  favore* 
voli  o avversi  ai  ponlelici  che  siano , corno 
l'autore  della  .Sfon'a  misce/Zanea , da  taluni 
creduta  lavoro  di  Paulo  diacono,  Sigeberto  di 
Gcmblours , Ottone  di  Krisinga  , (ìolTrodo  di 
VilertK),  Martino  Polono  , All>crto  di  Stadi, 
Platina , Giovanni  Nauclcro  , Onofrio  , Papirio 
Masson , Carlo  Sigonio  , Genebrardo  , per  ta- 
cere di  Vincenzio  di  Beauvais , di  Sant’Anto- 
nino arcivescovo  di  Firenze  e d’altri  non  pochi 
{Sigeb.y  in  Cron^  a/l  an.  73t;  Otho.,  Frti , /.  5 
c.  18;  GoUifr.y  vii  , p.  16:  Mari.  Poi.,  l.  4,  in 
Vita  Grog,  li;  Albert.  S/ad.,  od  an.  731;  Pla- 
tina, in  vii.  Greg.  Il;  .\auclerus , voi.  2,  ge- 
nero/. 25  ; Oni^òr.,  in  viUi  Costantini  / ; Papa 
Mass.  L I,  in  Clodoveo  III  ; Si^onins,  de  regno 
Italiae,  ad  an.  728;  Genebrard,  l.  3,  Chronol., 
ad  an.  730}. 

A far  ragiono  come  convicnsi  del  procedere 
di  papa  Gregorio  II,  in  questo  negozio,  n pa- 
recchie circostanze  vuoisi  por  mente.  Nessuno 
storico  dice:  aver  quel  papa  spogliato  Leone 
deir  impero,  sì  solamente  avere  staccalo  da 
lui  Roma  c l’Italia;  nessuno  che  tal  sentenza 
dovesse  stendersi,  al  figliuolo  di  lui  ; nessuno 
che  quella  risoluzione  rispetto  a Leone  mede- 
simo esser  dovesse  irrevocabile.  Dalla  longa- 
nimith  del  pontefìce  si  scoilo,  a quella  vece, 
come  unico  suo  scopo  fosse  da  un  lato  difen- 
dere la  fede  cattolica,  dall’altro  ricondurvi  lo 
sciagurato  prìncipe.  Con  sì  fatta  doppia  mira 
avvisò  bastasse  Io  staccare,  non  fosso  che  per 
un  certo  tempo,  dall’ impero  di  lui  la  capitale 
del  mondo  cristiano  e le  provincia  all' intorno. 
Kdanco  di  qual  modo  disgiungeva  egli  dall’im- 
pero greco  6 Roma  e l’ Italia?  di  qual  guisa 
violava  loro  gli  pagassero  i tributi?  Col  dichia- 
rare, qual  supremo  roggitm’o  delle  coscienze, 
non  essere  i popoli  d’Italia  tenuti  a mandare 
loro  tributi  a un  imperatore  di  Costantinopoli 
che  ad  altr’uso  non  valeasene  fuor  che  a far 
eh*  e’ smarrissero  la  fede  e il  retto  sentire,  ma 
poter  essi  usare  colali  tributi  in  Italia  stessa 
a propria  difensione  centra  i Greci  a un  tempo 
e conira  i Longobardi. 

4(.  Uopo  la  morte  di  papa  san  Gregorio  11, 
venerato  dalla  Chiesa  sotto  il  13  di  Febbraio, 
soli  trentacinquo  giorni  vacò  la  santa  sede , 
RoBasAcnia.  Voi.  IV. 


piTocchè,  nel  mentre  slavansi  celebrando  i 
funerali  di  lui , lutto  quanto  il  popolo  di  Roma , 
quasi  fosse  supernamente  inspirato,  rapì  a 
forza  ed  elesse  a pontefice  il  prete  Gregorio, 
che  v’assisteva.  Kra  questi  di  orìgine  Siro , 
uomo  se  altro  mai  di  benigna  natura  e di 
saviezza  singolare.  Ben  a dentro  nelle  Scrit- 
ture, sapeva  a mente  ì salmi  ed  erosi  adde- 
stralo a penetrarne  i rccomlilì  sensi  : era 
dotto  in  greco  e in  latino,  liel  parlatore,  scr- 
monator  robusto,  esortatore  ad  ogni  maniera 
di  l>en  opc'rarc . campione  animoso  della  fede 
ortodossa;  tenerissimo  poi  do’ poveri,  generoso 
in  assistere  orfani  c vedovo,  specchio  di  tulle 
virtù.  Fu  consacralo  il  18  Marzo  del  731,  oc- 
cupò la  santa  sede  per  diciotto  anni,  otto  mesi 
e ventiquattro  giorni,  e uscì  di  vita  il  di  28 
Novembre  748,  in  cui  la  Chiesa  il  ricorda  fra  i 
santi  {Anast.,  in  Greg.  IH). 

San  Bonifacio,  saputa  in  Alemagna  l'ordi- 
nuziono  di  papa  Gregorio  IH,  inviavagli  depu- 
tali con  lettere  ad  accertarlo  di  sua  suddi- 
tanza, dargli  conto  dolla  propria  missione  c 
chiedergli  la  soluzione  dì  parecchie  difficoltò. 
E il  papa , non  pur  la  chiesta  comunione  ed 
amisth  della  .santa  sede  conccdcvagli , ina  sì 
ancora  il  pallio  e il  titolo  di  arcivescovo  ; e 
insieme  con  reliquie  cd  altri  donativi  una  let- 
tera anco  gli  spediva  nella  quale , dopo  signi- 
ficala la  dignilh  che  conferivagli , così  conti- 
nuava : « E coociossiachò  tu  no  accerti  essersi 
per  la  grazia  di  Dio,  convertila  alla  fede  tal 
moltitudine  di  [lopolo  da  non  poter  tu  bastare 
a istruirla  , ordiniamo  che , conformemente  ai 
canoni  od  all’autorìlò  della  sode  apostolica , 
tu  abbi  a creare  dc'vescovi  ne'  luoghi  ove  siasi 
aumentalo  il  numero  de' fedeli,  |>onendo  mente 
tuttavia  a nou  avvilire  l’episcopato  c a non 
far  consacrazione  di  vescovi  senza  chiamarne 
alla  cerimonia  due  o tre  almeno.  Per  quello 
poi  spelta  al  sacerdote  che  ci  si  presentò 
Fanno  scorso  e pretende  essere  stato  assoluto 
delle  sue  colpo , sappi  non  averci  lui  fatto 
veruna  coofessione  nè  ricevuto  da  noi  assolu- 
zione di  sorta  ; sol  ci  disse  esser  sacerdote  e 
ne  dimandò  commendatizie  pel  duca  Carlo 
figliuol  nostro.  A coloro  che  furono  battezzati 
dai  pagani  dee  ridarsi  il  battesimo  in  nomo 
della  Saotissiina  Trinitò,  come  a quelli  ezian- 
dio che  avesser  ricevuto  il  battesimo  da  un 
sacerdote  il  quale  sacrifichi  a Giove  e mangi 
carni  immolalo,  o dubitassero  d’ averlo  rice- 
vuto a.  È da  credere  che  il  battesimo  ammi- 
uislralo  da  codesti  pagani  non  fosse  secondo 
la  forma  dalla  Chiesa  prescritta,  mancandoci 
38 
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le  diinancie  fatte  da  Saii  Bonifacio  dalle  quali 
conoscer  le  circosiauie  decasi  proposti. 

« Si  può  olTcrir  sacrifizio,  continua  il  santo 
poiiU'Occ,  pei  trapassali  clic  furun  veramente 
cristiani , per  gli  empj  non  gìò.  1 gradi  di  pa- 
rentela si  donno  osservare  lino  alla  settima 
generazione  ; e se  li  è fallibUo,  sconsiglierai 
il  maritarsi  oltre  la  seconda  volta.  A’  parricidi 
soltanto  in  caso  di  morte  e per  viatico  si  con- 
cederò la  comunione  ; e’  s’  asterranno  |>er 
tutta  la  vita  dalla  carne  o dal  vino,  e digiu- 
neranno il  lunedi , mercoledì  e venerdì.  Chi 
venda  ì propri  schiavi  agli  infedeli  per  essere 
immolati  soggiacerà  alla  stessa  penitenza  dol- 
l’omicida.  Pixiibisci , quanto  sta  in  le,  a'iuoi 
nuovi  cristiani  il  indugiare  carne  di  cavallo 
e , ove  manchino , sottoponili  a penitenza  ». 
{Labb€f  tom.  6,  p.  1 iCS).  Cotali  usanze  si  vo- 
leva fare  smettere  a fine  d'ingenliliro  le  bar- 
bare nazioni  della  Germania. 

42.  Questa  lettera  del  papa,  ricevuta  da 
San  Bonifacio  verso  fanuo  732,  valse  non 
poco  ad  aggiungergli  ardore  nella  sua  missio- 
ue,  onde  eresse  due  chiese,  i’una  a Frilzlar  in 
onore  dei  santi  Apostoli  Bietro  o Paolo  o una 
altra  ad  Amanaborgo  che  dedicò  a San  Mi< 
chele  ; e a ciascheduna  aggiunse  un  numeroso 
cenobio.  Trovavasi  il  monastero  di  Fritzlar 
neU'Assia  sull’  Eder,  in  quella  parte  della  ciuk 
che  ne  porta  tuttavia  il  nome,  e fuvvi  primo 
obliale  San  Vigberto  monaco  inglese  del  paese 
di  Wessex;  il  quale,  già  fatto  prete,  passò 
in  Germania  per  faticare  di  oniserva  con  San 
Bonifacio.  Era  osservatore  scrupoloso  se  altri 
mai  della  regola  ; c <|uanlun(]ue  volte  era 
chiamato  a udir  la  confessione  di  taluno,  non 
soleva  in  andando  aprir  bocca  se  non  fosse 
per  discorrere  di  cos^  delFanima.  Mori  nel  747, 
e la  memoria  sua  è dalla  Chiesa  onorata  sotto 
iM3  d’Agoslo  {Acta  Sanctorum  ^ ag.;  Acta 
beriedX 

Fondali  eh*  ebbe  i mentovali  due  mona- 
steri, passò  San  Bonifacio  nella  Baviera,  go- 
vernata dal  duca  Uberto , c andò  a visitare 
le  chiese.  Essendo  morto  fino  dall’  8 Seliera- 
bre  del  730  San  Corbiniano  vescovo  di  Fri- 
singa , trovò  Bonifacio  la  Baviera  messa  sos- 
sopra  da  un  eretico  Eremvolfo,  che  tornava 
il  popolo  al  cullo  degli  idoli.  E*  condannò  co- 
stui colla  severità  prescritta  da’canoni,  e,  li- 
beratone il  paese  e restituitavi  la  disciplina, 
tornò  a faticare  alla  consueta  sua  missione. 

Indi  a qualche  tempo  scriveva  di  questo 
tenore  a Notelrao  arcivescovo  di  Cantorbcrl  ; 
l'regoti  a non  ti  scordare  di  me  nelle  tue  santo 


orazioni , a fin  che  sia  rinfrancato  l'animo  mio 
scosso  dai  varj  assalti  dello  nazioni  germaniche 
e io  mi  trovi  a te  unito  per  la  comunione 
c carità  fraterna,  siccome  era  il  tuo  prcdect's- 
sore  Britvaldo  allorché  uscii  dal  mio  p.iese.  E 
caldamente  pur  li  prego  mandarmi  copia  della 
lettera  contenente  le  questioni  del  vescovo 
Agostino  colle  risposte  di  papa  San  Gregorio, 
ove,  tra  gli  altri  punti,  é detto  esser  lecito 
a’ fedeli  il  conlrar  matrimonio  alla  terza  gene- 
razione. Disamina  accuratamente  se  cotesto 
scritto  sia  veramente  di  San  Gregorio;  concios- 
siaché  dicasi  da’cuslodi  degli  archivi  della  ro- 
mana Chiesa,  {H‘r  cercar  dio  n’abbiano  fatte 
con  l’allrc  leilero  del  medesimo  pontefice,  non 
esser  loro  riuscito  di  trovarvelo.  Vorrei  ezian- 
dio mi  dicessi  il  tuo  avviso  sopra  un  fallo  da 
me  commesso  col  permetterò  certo  matrimonio 
d’un  uomo  che  menò  in  moglie  la  madre , ri- 
masta vedova,  d’un  fanciullo  da  lui  tenuto 
al  sacro  fonte.  I Uomani  dicono  questo  esser 
grave  peccalo  e impongono  alle  parli  di  sepa- 
rarsi, alTermando  inoltre  che  siffatto  matri- 
monio, sotto  gl’ imperatori  cristiani,  sarebbe 
delitto  capitale  o tale  pei  manco  da  espiarsi 
con  pellégrinaggio  di  tutta  la  vita.  Fammi  sa- 
pere se  ti  sia  accaduto  di  leggere  ne’  decreti 
de'Padri  , necauoni  o nelle  sacre  carte  che  sia 
questo  cotanto  enorme  delitto,  non  polendo 
io  farmi  capace  perchè , in  certo  luogo , la 
parentela  spirituale  renda  il  matrimonio  sì 
gravemente  peccaminoso , giacché  in  virtù 
del  battesimo  siamo  tulli  fratelli.  Amerei  sa- 
pere eziandio  io  cho  anno  dell'  incarnazione 
sieii  giunti  ì primi  missionari  spedili  da  San 
Gregorio  agli  Inglesi.  Sulla  stessa  controversia 
delfatlinità  spirituale  San  Bouifacio  ebbe  con- 
sultato Penteimo , primo  vescovo  di  Maison- 
Bianche  nella  Norlumbria  e l’abbate  Dadonc , 
ch’era  stato  suo  discepolo.  Pregalo  altresì  di 
spedirgli  trattali  de’Padri  sulla  frittura  {lìpist. 
San  lìonif.  15,  11  e 22:  Itibl.  Patrum,  tom.  13). 
Verissima  è l’osservazione  che  fa  San  Bonifa- 
cio , esser  noi  lutti  fratelli  in  virili  del  bat- 
tesimo ; ciò  tuttavia  nou  toglie  ))ossa  darsi 
unaflìnilà  particolare  tra  i padrini  o il  figlioc- 
cio e i genitori  di  questo , a quel  modo  stesso 
che  Tesser  noi  tulli  fratelli  per  la  creazione 
non  impedisco  punto  l’avcrvi  legami  partico- 
lari di  famiglia , il  rispetto  dc'quali  costituisca 
un  impedimento  all’uniono  coniugale. 

Portatore  di  questa  lettera  era  il  prete 
Eoha,  corno  pure  d'un’altra  alla  badessa  Ed- 
burga,  colla  quale  la  ringrazia  del  soccorso 
speditole  d’abiti  c di  libri , c la  prega  a seri- 
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vcrgli  in  lettore  d’oro  lo  epistole  di  Son  Pie- 
tro per  infterir  piti  riverenia  alle  persone 
idiote  c far  paga  la  divoiione  sua  verso  il  santo 
apostolo  da  lui  riguardato  qual  patrono  della 
sua  missione.  In  altra  lettera  lagnasi  colla 
detta  badessa  delle  contrarietii  cho  trovava 
in  quell'opera  santa  : d'ogni  lato , dic'egli , tra- 
vaglio e furore,  combattimento  ai  di  fuori, 
timori  al  di  dentro.  Le  arti  de'  falsi  fratelli  son 
peggiori  della  malizia  de’  pagani.  Molle  lettere 
abbiamo  di  San  Bonifacio  a cotesta  badessa 
Edburga , cho  credesi  fosso  retlrice  del  mona- 
stero di  Vvinburn  nel  Wessex.  Ma  un’altra 
Edburga  ci  avea  , badessa  di  Tanel , appel- 
lata più  comunemente  Bugga  , parente  del  re 
Edelberto , alla  quale  San  Bonifacio  scrisse 
pure  due  lettere.  Eolia , compagno  delle  fati- 
che di  San  Bonifacio , fu  poi  vescovo  di 
Utreciit. 

Puossi  assegnare  a questo  tempo  la  lettera 
del  ve.scovo  Torlelmo  a San  Bonifacio , giac- 
ché gli  dh  il  titolo  d’areivescovo.  .Nella  quale 
rallegrasi  con  es,so  seco  della  conversione  dei 
Sassoni , gli  significa  come  faccia  ricordo  di 
Ini  nel  dirin  sacrifizio  e nello  orazioni  quoti- 
diane, e ehiedegli  lo  stesso  favore  per  sb 
[Ffritt.  i.3).  Ci  son  due  lettere  scritte  da  due 
re , le  quali  sembrano  appartenere  al  medesi- 
mo tempo;  la  prima  se  non  altro , cho  fa  men- 
zione del  prete  Eoba.  E dettata  da  Sigebaldo 
re  di  Wessex , il  quale  domanda  in  grazia  a 
Bonifacio  che  voglia  esser  suo  vescovo  in  un 
col  vescovo  Daniele.  Sappi , gli  dico  , cho  ce- 
lebrandosi la  messa  fo  recitare  il  tuo  nome 
insieme  con  quello  de’nostri  vescovi  ; nè  mi  ri- 
marrò dal  farlo  in  6n  che  mi  I>astei4  la  vita', 
e se  avverrò  eh’  io  ti  sopravviva , accompa- 
gnerò il  nome  tuo  con  quello  del  vescovo  Er- 
convaldo  nostro  padre.  Questo  ti  fo  sapere  non 
perchè  io  presuma  di  me  stesso , cho  son  pec- 
catore , ma  io  fo  fondamenlo  sulla  misericor- 
dia di  Dio  e sulla  fiducia  che  in  Esso  tu  hai. 
Ti  scongiuro  adunque  di  ricordarti  sempre 
della  picciolezza  mia  s)  adesso  che  in  avve- 
nire {Èpitt.  i9).  La  seconda  lettera  d’Kbvaldo 
re  degli  Eslangli , scritta  in  nome  suo  c di 
tutti  i monasteri  del  suo  regno , nella  quale 
dichiara  come  , annuendo  al  desiderio  di  San 
Bonifacio , preghi  per  lui  nella  messa  e nelle 
sette  ore  canoniche.  Gli  dice  ancora  esser  va- 
ler suo  che  tutti  gli  aiuti  di  Dio  messi  in  suo 
potere  siano  a disposizione  di  lui.  Si  racco- 
manda alle  suo  orazioni  e dice  che  si  mande- 
ranno da  ambe  le  parli  i nomi  de'  trapassali 
.icdocobò  si  preghi  in  loro  snlTragio  {Fpitt.  76). 


La  badessa  Bugga , tornata  da  Roma  ove 
era  stata  in  pellegrinaggio,  fe' sapere  a Edel- 
berto  re  di  f-ant , suo  paronte , come  San  Bo- 
nifacio da  lei  trovalo  in  quella  cittò,  le  avesse 
promesso  di  pregare  por  lui  ; del  che  quel  re 
provò  tal  contentezza  che  ne  scrisse  al  santo 
una  lettera  cortese  di  ringraziamento , nella 
quale  Iwncdiccva  Lidio  delle  mollo  conversioni 
d’ infedeli  per  suo  mezzo  operale , o iuvian- 
dogli  con  e.ssa  un  vaso  il’argenlo  o qualche 
altro  donativo,  si  raccomandava  caldamente 
alle  sue  orazioni , c pregavalo  a procacciargli 
ilue  falconi  di  Germania , conciossiachò  non  ne 
trovasse  d’egual  bontò  nel  suo  regno  (ft’p.  tO).  , 

E qui  cade  in  acconcio  il  notare  come  , 
mentre  l’ imperatore  di  Costantinopoli  anleva 
le  immagini  c la  pubblica  libreria  insieme  coi 
dotti  nell’estremo  Oriente , in  Inghilterra  non 
guari  prima  ancor  barbar, i,  ma  poi  condotta  a 
civiliò  dai  missionari  del  romano  pontefice  , i 
re  , i vescovi . le  hadcs.se  o perfino  le  semplici 
religiose  , davan  prove  di  frnlellevole  benevo- 
lenza al  missionario  apostolico  dello  Germn- 
nia  . mandandogli  aiuti  e scrivendogli  lettore 
onorevoli  in  latino  che  spirano  divoziono  e 
buon  gusto.  Di  queste  ri  si  consenta  di  ripor- 
tarne softina  . dettata  da  una  semplice  reli- 
giosa. 

« M reverendissimo  Signore,  insignito  della 
dignitò  pontificale , Bonifacio , a me  carissimo 
in  Cristo  e di  più  congiunto  per  vincoli  di  pa- 
rentela , Leohguita  , la  minima  delle  serfe  che 
stan  sotto  il  lieve  giogo  di  Cristo , salute  e 
sanitò  in  perpetuo,  lo  mi  fo  a supplicare  la 
clemenza  tua  acciò  degni  ricordarli  dell’antica 
amistò  che  era  un  tempo  con  Tinno  padre 
mio , il  quale  giù  da  oltre  otto  anni  ha  com- 
piuto il  suo  corso  morlale , e non  ricusi  pre- 
gare Iddio  per  l’anima  di  lui.  Raccomandoti 
ancora  ti  sovvenga  di  mia  madre  F.bha  , a te 
unita , il  sai  meglio  di  me  . con  vincoli  di 
sangue  ; la  quale  mena  una  vita  travagliata 
0 da  lungo  pezza  6 afllilta  da  infcrmitò.  Deh 
possa  io,  unica  lor  ligliuola  . meritar  , comec- 
ché indegna  , d'averti  a fratello  ; perocché  non 
ci  ò veruno  de'  miei  congiunti  nel  quale  io 
m'abbia  tanta  liducia  quanta  ne  ho  in  te.  Ti 
mando  un  regaluccio  : Non  eh'  esso  sia  degno 
di  tua  grandezza,  ma  per  mantener  fresca  in  te 
la  memoria  della  picciolezza  mia  e perchè  la 
distanza  di  luoghi  non  mi  ti  cancelli  dal  pen- 
siero , e strìngasi  ognor  più  forte  tra  noi  il  le- 
game della  vera  dilezione.  E la  cosa  di  che  più 
caldamente  ti  prego  , dilettissimo  fratello,  si  è 
che  . mercé  lo  scudo  di  tue  orazioni , io  iiicii 
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vada  illpsa  dallo  avvelenato  saetto  del  nemico 
occulto  deirnnima.  Piacciali  scusare  questo  in- 
collo mio  scrivere  e non  negarmi  tue  benigne 
parole,  le  quali  ardentemente  desidero  d’udire. 

I versi  che  trnvansi  pili  sotto  mi  sono  studiata 
comporii  giusta  le  regole  della  pratica  , non 
perch^  io  presuma  di  me,  l>ensl  perchò  il  mio 
debole  ingegno  faccia  il  suo  tirocinio  sotto 
Tamorosa  tua  scorta.  Ouest’arle.  ho  io  appresa 
da  rdburga,  intenta  giorno  e notte  alla  me- 
ditazione della  legge  di  Dio.  Sla' sano,  abbiti 
lunga  vita  e felice,  e prega  per  me  i»  [Fp.  3fiì. 
Basterebbe  quest’unico  .scritto,  dettato  in  stile 
cotanto  naturale  e addieenlesi  all  argomento , 
a dimostrar  come  i monasteri  d’ Inghilterra 
non  fosscr  punto  digiuni  di  buone  lettere. 

San  Bonifacio  fece  un  terrò  viaggio  a Roma 
l'anno  73^ . cosi  per  abboccarsi  con  papa  San 
Gregorio  !If,  che  non  avea  ancor  veduto,  come 
per  raccomandarsi  alle  preghiere  de'santi,  pe- 
rocch^  era  gih  assai  oltre  negli  anni.  Ottenne 
egli  dal  papa  la  p»ii  cortese  accoglienza . sic- 
come .scris*e  a'.siioi  in  Germama  . ed  era  avuto 
in  gran  riverenza  tanto  dai  Romani  che  dai 
forestieri . tal  che  avea  sempre  dietro  s^ 
gran  moliiludlne  di  Franchi . Bavari  , Inglesi 
e d'altre  nazioni.  Passò  la  maggior  parte  del- 
Tanao  in  Italia,  e.  visìt^iti  i sepolcri  de'santi 
prese  comialo  dal  papa,  che  licenziollo,  nel  73H. 
carico  di  donativi  e reliquie,  e diedegli  tre  let- 
tere : la  prima  per  lutti  i vescovi  ed  abbati  a 
fin  di  raccomandar  loro  lui  .stesso  ed  esortarli 
a fornirgli  operai  per  la  missione.  La  seconda 
ò indiritta  ai  popoli  della  Germania  dì  fresco 
convertili.  Accenna  in  es.sa  lettera  il  papa  ai 
Turingi.  agli  As.sianì  o a vari  altri  barbari  c 
generalmente  a tutti  quelli  che  abitano  dalla 
banda  orientale , intendasi  rispetto  al  Beno , 
e li  esorta  a mostrarsi  arrendevoli  alle  istru- 
zioni di  Bonifacio  e ricevere  i vescovi  e sacer- 
doti che  saran  da  lui  posti  .sopra  di  loro  per 
autorilh  della  sede  apostolica:  quindi  soggiun- 
ge : Sogli  voglia  ravviare  coloro  che  si  dilun- 
gano dal  retto  cammino  della  fede  e della  di- 
sciplina canonica  . non  vi  opponete  altrimenti, 
si  bene  adoperate  a far  che  obbediscano  sotto 
pena  di  trarsi  addosso  relerna  dannazione. 
Quanto  a voi  che  siete  battezzali  nel  nome 
di  Gesti  Cristo , astenetevi  da  qualsiasi  culto 
paganesco  © toglietene  coloro  che  da  voi  di- 
|tendono.  Non  si  parli  piti  Ira  voi  d' indovini 
e fattucebieri , di  «icrifizi  de’morli . de'lK>schi 
o delle  fontane,  d’augurj , cifre,  incantesimi, 
malcfiti  0 d'ogni  altra  superstizione  che  fosso 
in  voga  nel  nostro  paese  I.a  terza  leticra  ò 


.scritta  a’ vo.seovi  di  Baviera  od’ Alemagna, 
cioò  Vigono  d’Augusla  , Liudonc  di  Spira,  Ro- 
dolfo di  Costanza  , Viviione  di  Lorch  o Passa- 
vìa 0 Adda  o Eddone  di  Strasburgo  : i quali 
il  ponietice  esorta  a far  buona  accoglienza  a 
Bonifacio  , ascoltarne  lo  istruzioni , rigettar  gli 
eretici  e ì falsi  vescovi  di  qualunque  parte 
vengano,  specialmente  i Bretoni,  sgombrar  dai 
loro  popoli  ogni  avanzo  di  superstizione  e ce- 
lebrare un  concìlio  presso  il  Danubio  in  Au- 
gusta o in  quel  luogo  che  .sarh  da  Bonifacio  re- 
putalo acconcio  {Labbf,  tom.  C,  p.  1470  e 

Durante  cotesto  suo  viaggio  di  Roma  il 
santo  ebbe  invitalo  parecchi  Inglesi,  preti 
principalmente.si  recassero  a dargli  mano  nella 
missione  di  Germania,  e v’indusse,  tra  gli  al- 
tri. due  fratelli  a lui  congiunti  per  sangue, 
San  Villlbaldn  o San  Vunebaldo.  Era  il  primo 
nato  in  Inghilterra  verso  l'anno  700  cd  entrato 
sin  dalla  puerizia  in  un  monaslero:  verso  l'an- 
no 720  uscì  dal  paese  per  irsene  a Roma  eoi  pa- 
dre suo  Riccardo  e il  fratello,  che  contava  al- 
lora diciannove  anni.  Il  padre  morì  cammin 
facendo  e fu  sepolto  a Lucca,  ov’ò  onoralo  co- 
me santo:  e i due  fratelli  giunsero  a Roma  , 
d’onde  Villibaldo,  due  anni  appresso  si  dipartì 
per  andarsene  con  due  altri  giovani  inglesi  a 
visitar  terra  santa.  Vunebaldo.  rimasloaRoma, 
s’iniziò  alla  tonsura  e dìodesì  allo  studio  delle 
sacre  carte,  e indi  a sette  anni  fc' ritorno  in 
Inghilterra  colla  mira  principalmente  di  trarre 
a Dio  alcuno  di  sua  famiglia,  e riuscì  a gua- 
dagnarne non  pochi.  Restituissi  poscia  a Roma 
con  un  terzo  fratello  del  quale  s'ignora  il  nome. 
E'  fu  in  questo  secondo  viaggio  che  .^^an  Bo- 
nifacio, avuta  notizia  'che  Irovava.si  in  Roma, 
venne  a parlargli  e invitarlo,  siccome  congiunto 
seco  in  parentela,  a prender  parto  alle  sue 
fatiche.  Vunebaldo  tenne  dietro  difalti  a San 
Bonifacio,  che  andava  in  Tiiringia,  e condusse 
con  ,sò  il  proprio  fratello  giovinetto  e alcuni  al- 
tri, tra’quali  San  Lebaldo.  venerato  a Norim- 
berga. siccome  Tapostolo  del  paese.  iH  9 Agosto. 

Villibaldo  e ì .suoi  compagni  intanto  avean 
veduto  di  molle  contrade:  perocché  imbarca- 
tisi a Napoli,  passarono  da  prima  neH’Asia 
minore,  poi  in  Fenicia,  e furono  por  alcun 
tempo  arrestati  a Emessa  dai  Saraceni , che 
li  scambiarono  per  spie  : indi,  liberati,  dopo 
visitala  tutta  la  Palestina,  furono  a Costanti- 
nopoli, d’onde  tornarono  in  Italia  insieme  con 
alcuni  legati  del  papa  c con  alcuni  ambascia- 
dori  deH’imperatore.  Dalla  vita  di  San  Villi- 
baldo,  scritta  dopo  la  morte  di  lui  da  una  re- 
ligiosa sua  parente,  può  raccogliersi  in  quale 
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Rtalo  si  trovnssf^ro  i luoghi  santi  cho  s'andava 
allora  a visitare.  Lcpgesi  in  essa  come  nella 
relaiiono  di  Sanl'Adamnano,  che  nella  valle  di 
Giosafatte  presso  Gerusalemme,  addilavasi  il  se- 
polcro della  Santissima  Vergine,  ma  vuoto,  di- 
cendosi il  corpo  di  Lei  da  chi  risorto,  da  chi  tra- 
sportato per  opera  degli  angeli  in  paradiso,  da 
chi  altra  cosa,  s\  che  non  ci  avea  su  tal  punto 
sentenza  ben  ferma. 

San  \Tillibaldo  tornò  in  Italia  setto  anni 
dopo  lasciata  Roma  e dicci  da  cho  era  uscito 
dei  proprio  paese,  vale  a dire  verso  Tanno 
7i8.  Ter  consiglio  di  un  vescovo,  si  ritrasse 
a Monto  Cassino  e quivi  so  ne  stette  dieci 
anni  sotto  la  disciplina  deITnbbatc  Petronace, 
il  quale  ammaestrava  con  grande  zelo  e discre- 
zione i monaci  che  erano  in  scarso  numero 
ancora.  Nel  primo  anno  Villibaldo  fu  cameriere 
o sagrestano  della  chiesa  ; nel  secondo,  decano 
0 inspettore  di  dieci  monaci:  per  otto  anni 
portinaio,  quattro  al  monastero  superiore, 
quattro  alTInferlore,  iifhzio  assai  importante, 
secondo  la  regola  di  San  Benedetto  e che  con- 
ferivasì  soltanto  ai  vecchi  o ni  monaci  di 
maggior  prudenza:  nel  corso  de’ quali  dieci  an- 
ni Villibaldo  fu  oltremodo  sollecito  d’istruirsi 
in  mite  le  pratiche  della  regola  di  quel  santo 
institutore  della  vita  monastica. 

Un  prete  spagnuolo  che  aven  stanza  sul 
Monte  Cassino,  congedatosi  dnlTabbate  Peiro- 
nace  per  fare  il  viaggio  di  Roma,  si  menò  seco 
Villibaldo;  il  che  giunto  a notizia  di  Grego- 
rio III,  fecelo  venire  a sò  e dimnndotto  intorno 
ai  .suoi  viaggi  e in  qual  modo  fosse  andato  il- 
leso dagli  insulti  degl’infedeli  : e Villibaldo  gli 
narrò  ogni  cosa  ordinatamente,  o tra  le  altre 
come  si  fosse  bagnato  nelle  acque  del  Gior- 
dano. - Il  ve^tcovo  Bonifacio,  gli  disse  poscia 
il  papa,  pregommi  di  richiamarli  da  Monte 
Cassino  o spedirti  il  piti  presto  a lui  appo  i 
Franchi  por  dopenrli  alla  loro  conversione.  Ti 
prego  perciò  e impongo  d’andare  a ritro- 
varlo — . lo  son  presto  ad  obbedirli,  rispose 
Villibaldo,  ove,  conformemente  alla  regola,  ot- 
tenga per  tuo  meizo  licenza  dal  mio  abbate. 
Vanne,  replicò  il  papa,  senza  pigliarti  altro 
pensiero;  ti  biista  il  mio  eomando;  T abbate 
Felronace  non  ha  diritto  di  oppormisi,  se  io 
volessi  mandare  dove  che  sia  lui  stesso  -, 
Obbedì  Viitibaldo,  offerendosi  d’andare  non  colh 
ma  per  lutto  ove  gli  fosse  dal  ponteflee  or- 
tlinaU).  e prese  la  via  della  Turingia  {A^fa 
oni.  henetl. . tre..  3,  jmrt.  2 ). 

San  Bonifacio,  partilo  di  Roma  ne!  739, 
giunse  a Pavia,  dove,  accolto  presso  il  re 


Liulpratido  pre.se  alcuni  poco  di  riposo,  corno 
chiedeva  la  sua  gravo  eth,  quindi  passò  in 
Baviera  si  di  sua  voglia  o si  a preghiera  del 
duca  Oddone  e dimorovvi  a lungo  pre<licandn 
la  parola  di  Dio.  Quivi  richiamò  la  fede  alla 
sua  purezza,  cacciò  certi  seduttori,  alcuni  dei 
quali  spicciavansi  per  vescovi,  altri  per  sa- 
cerdoti, e con  varie  arti  avean  pervertilo  della 
gente  non  poca,  e colla  disonesta  lor  vita 
scandalezznvano  il  (lopolo  intero;  accadendo  al 
santo  quel  che  gih  alTapostoIo  delle  genti,  d’aver 
cioò  la  maggior  faccenda  a conibattere  i falsi 
apostoli  e i falsi  fratelli.  Di  consenso  del  duca 
Odìlone.  parli  San  Bonifacio  la  provincia  di 
Baviera  in  quattro  diocesi,  ponendovi  quattro 
vescovi  che  le  reggessero*  il  primo  dei  quali 
fu  Giovanni,  nella  citlh  di  .Salisburgo,  ove  sedò 
rv*r  sette  anni  ; il  secondo.  F.deml>crto.  nipote 
di  San  Gorbiniano.  a Frisinga;  il  terzo.  Gai- 
haUlo  a Ragen  o Batisbona,  tutti  onlinali  da 
lui  ; il  quarto  fu  Vìvilone.  gih  consacralo  dal 
papa  e che  fermò  sua  residenza  a Passavia. 

Bonifacio  informò,  di  quanto  avea  fatto  in 
Baviera.  Gregorio  III  che  rispose  con  una  let- 
tera nella  quale  significavaslì  come  ei  ringra- 
ziava Iddio  udendo  aver  lui,  coITniulo  di  Carlo 
nrincipe  dei  Franchi,  convertilo  in  Germania 
fino  a centomila  anime.  K approvala  Tistitu- 
ziofie  dei  vescovi  nuovi  nella  Baviera,  prose- 
"ue:  I preti  che  vi  h.al  trovalo,  .se  non  sap- 
piasi da  chi  abbiano  ricevuto  i sacri  ordini  e 
si  dubiti  se  da  vescovi,  debbono  esser  di  1k*1 
nuovo  ordinali,  supposto  che  sian  cattolici  c 
di  vita  esemplare.  Riguardo  a coloro  che  son 
battezzali  secondo  differenti  idiomi  di  quei 
l»opoli.  purchò  il  sieno  in  nome  della  Santis- 
sima Trinili,  bisogna  confermarli  con  Timpo- 
sizion  delle  mani  e il  sacro  crisma.  Tu  hai 
ogni  potesti»  di  correggere,  se  fa  mestieri,  il 
vescovo  Nivilo.  da  noi  ordinato.  Quanto  poi  al 
concilio  che.  per  nostra  autorith . devi  tenero 
sul  Danubio,  vogliamo  che  tu  vi  sii  presente; 
perciocchò  l’opera  da  le  intrapresa  non  li  con- 
sente di  startene  fìsso  in  iin  luogo.  Concios- 
siachò  però  i cristiani  sieno  ancora  scarsi  in 
quei  paesi  occidentali,  afforzati  che  tu  li  ab- 
bia, devi  predicare  dovunque  Iddio  ti  apra  la 
via  e ordinare,  d»  nostra  autorith.  vescovi  nei 
lunghi  che  reputerai  a ciò  adatti.  Non  ti  sgo- 
mentino. fratel  mio  caro,  l'asprezza  e la  mol- 
tiplicith  dei  viaggi  a fin  di  propagar  lontano  la 
cristiana  fedo,  avendo  gii  occhi  alTetorno  guider- 
dono ( />iòòe,  tom.  6,  po^.  1474).  Questa  lettera 
ò in  dota  del  29  Ottobre  737,  ventesimo  terzo 
delTimperalor  Leone,  che  i papi  come  fu  gih 
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avvertito,  non  si  rimaser  punto  dal  riguardare 
quarifiiper.ilore  di  Costantinopoli. 

43.  Indarno  papa  Gregorio  III,  che  pur 
volgeva  pel  suoi  missionarj  a civiUà  i popoli 

0 i principi  deirAlcraagua,  sforiavasi  di  ricon* 
durre  alla  pace  colla  Chiesa  e al  .senno  il  mo- 
narca iconocla.sla.  Fin  dai  primordi  del  suo 
pontificalo,  imitando  il  s.anlo  predecessor  suo, 
gli  scrisse  pt*r  trarlo  d'errore  c<l  esortarlo 
a por  fine  all'empia  guerra  da  lui  mossa  alle 
sante  immagini.  11  prete  Giorgio,  porlnloro 
delle  lettere,  giunto  a Costantinopoli,  non 
cbl)C  il  coraggio  di  presentarle  alfiinperalore  : 
tornato  che  fu  a Roma,  confessò  la  sua  colpa 
al  pontefice,  il  quale,  rimproveratolo  severa- 
mente in  pieno  concilio,  sol  per  intercessione 
di  (|ucsto  si  astenne  dal  degradarlo;  gli  im- 
pose quindi  una  penitenza  e riinandollo  colle 
medesime  IcUerc:  ma  fu.  per  ordine  delfim- 
pcralore,  arrostalo  in  Sicilia  o quivi  tenuto 
un  anno  intero. 

Avvedutosi  il  papa  dalla  detenzione  del 
suo  legalo  e come  l'imperatore  perfidiasse  a 
fare  il  .sordo,  radunò  nella  basilica  di  San 
Pietro  un  concilio  a cui  intervennero  da  no- 
vantalro  vescovi,  tra  i quali  primeggiava- 
no , oltre  il  papa  , Antonio  arcive.scovo  di 
Grado  c Giovanni  vescovo  di  Ravenna;  Inoltre 

1 preti,  i diaconi  c tutto  il  clero  di  Roma 
in  un  coi  nobili , i consoli  e il  rima- 
nente popolo.  In  es.so  concilio  fu  decretato 
che  chiunque  di.sprozzasso  la  consuetudine 
della  Chiesa  circa  la  venerazione  delle  sacre 
immagini  o le  togliesse,  dislijuggcsse,  profa- 
nasse 0 ne  parlasse  con  dispregio,  sarebbe 
privato  del  corpo  e del  sangue  di  Ge.sù  Cristo 
0 rescisso  dalla  comunione  della  Chiesa  : o 
il  decreto  fu  solennemente  firmato  da  lutti 
gli  assistenti  al  concilio,  aggiuntevi  le  au- 
torilh  dei  papi  precedenti.  Indi  San  Gregorio 
spedi  Costantino  difensore  con  lettere  all’ im- 
peratore Leone.  Ma  furono,  come  le  altre,  in- 
icrcotte,  c il  portatore  gettalo  in  angusto 
carcere,  ove  stette  chiuso  quasi  un  anno, 
do|X)  di  che,  toltegli  a forza  le  lettere  fu 
con  minacce  e inallraltamcnli  villanamente 
rimandalo.  Mosse  questa  violenza  a sdegno 
Vllalia  intera:  e tulle  le  provincie  addiriz- 
zarono. (li  concerto,  un’istanza  all' iinporalore 
chiedendo  fosser  rimesse  le  .sacre  immagini, 
c niandaronla  per  lor  deputati  : ai  quali  però 
non  si  ebbe  più  ris|X!tlo  che  ai  niessi  del 
pontefice,  conciossiachè  furono  essi  da  Sergio 
governatore  della  Sicilia  tenuti  (>er  otto  mc.si 
ili  prigione  nò  la.si  iati  in  lilnrlh  se  non 


dopo  traiiali  nei  modi  piii  ingiuriosi.  Con- 
tiiltociò  Pietro,  altro  dìfensor  della  Chiesa  ro- 
mana, ohl)e  ancóra  bastevoi  coraggio  di  pi- 
gliarsi lo  stesso  incarico,  e,  presa  altra  via, 
giunse  a porre  in  mono  delTimperaiore  il 
decreto  insieme  con  una  lettera  del  papa,  il 
quale  scrisse  eziandio  al  patriarca  Anastasio 
( .IH05/. , m Greg.  ÌU). 

Tra  gli  assistenti  al  concilio  contavasi  Gio* 
vanni  arcivesctovo  di  Ravenna,  cilth  non  meno 
di  Roma  avversa  agli  empi  tentativi  dell’ im- 
peratore; il  perchè  questi,  invelenito  piii  che 
mai , fermò  di  farne  vendetta  sull'  Italia  tutta 
quanta,  n mise  in  mare  una  poderosa  armata 
navale,  capitanala  da  .Mancte  duca  di  Cibria, 
al  quale  era  imposto  di  saccheggiare  Ravenna, 
trattar  da  ribelle  la  Peulapoli,  muover  (juindi 
sopra  Roma,  distruggervi  le  immagini,  non 
far  grazia  nes.suna  agli  abitanti  che  s'accin- 
gessero a difenderla  , rapire  il  papa  e condurlo 
a Costantinopoli  incatenalo  mani  e piedi.  Ma 
i venti  e il  mare  mandarono  fallilo  ogni  divi- 
samento.  La  flotta,  vicina  ormai  a Ravenna, 
da  c.ssa  riguardata  corno  sua  preda,  fu  assa- 
lita da  furiosa  bufera,  c parte  de’ vascelli 
ruppero  agli  scogli  c furono  inghiottiti  in  un 
collo  soldatesche;  gli  altri,  sparsi  qua  o Ih 
sulle  coste,  .scndosi  alla  fine  rannodali,  entra- 
rono a stento  nel  canale  del  Po,  più  presso 
che  lor  venne  fallo  di  Ravenna  ; c Manate  , 
mes.se  a terra  le  sue  truppe , s’ incamminò 
verso  In  cittò.  Il  popolo,  inanimilo  dal  proprio 
vescovo,  avea  pre.so  le  armi  e , mentre  le  don- 
ne e i vecchi , vestiti  di  sacco  e di  cilìzio , e 
atterrali  a piè  degli  altari , implorano  l’assi- 
stenza deirAllissimo , la  gioventù  esce  incon- 
tro a’Greci,  e,  cominciata  la  mischia,  fingendo 
di  voltar  le  spallo , trae  il  nemico  in  un’  im- 
boscata. 1 Greci  assalili  da  ogni  lato,  si  salvano 
sulle  proprie  navi.  1 soldati  di  Ravenna,  gii- 
tatisi  in  barche,  dan  loro  la  caccia  e mandano 
a picco  il  più  di  quei  navigli  giè  sconquas- 
sali dalla  tempesta.  Il  giorno  di  quest'  in.spe- 
rala  vittoria  , 26  Giugno  733 , venne  dappoi 
in  Ravenna  ogni  anno  solennemente  festeggia- 
to. Per  sei  anni  couseculivi  quegli  abitanti 
s’ astennero,  in  odio  dei  Greci,  dal  mangiare 
pesce  di  quel  braccio  del  Po.  Queste  partico- 
larilb  abbiam  tratte  da  Agnello  nella  sua  storia 
dei  vescovi  di  Ravenna  {.ìfuratoriy  Rer.  itoL , 
tom.  2). 

Questa  disfatta  mise  Leone  in  sulle  furie; 
si  che  diedesi  a trattare  con  più  crudclth  ì 
cattolici  , e non  potendo  far  altro  male  alla 
Gbicsa  di  Roma,  poso  al  fisco  tulli  i palrimonj 
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da  csxa  posseduti  oe'  suoi  stati  e tolsule  inol- 
tro una  gran  parte  della  sua  immediata  giu- 
risdizione , smeiiibrandono  tutto  lo  sue  pro- 
vinole comprese  Ira  la  Sicilia  c la  Tracia,  vale 
a dire  la  Grecia,  l'Illiria,  la  Macedonia, e sot- 
tomettendolo al  patriarcato  di  Costantinopoli. 
Accrebbe  d’un  terzo  il  testatico  della  Sicilia 
e della  Calabria  ; e pcrchò  non  nc  andassero 
esenti  puro  i bambini , ordinò  fossero  iscritti 
ne' registri  appena  nati.  Per  tutto  <|uel  tempo 
l'esarca  Kutichio  se  ne  slava  tran<|iiillo  in 
Roveuna  ( Theoph. , Cedr.,  Ititi.  mitcelL)  : o' pa- 
reva pienamente  rappattumalo  col  papa  e 
accordarsi  eziandio  con  lui  alla  difesa  delle 
immagini  ; e fece  di  magnifici  donativi  alla 
basilica  vaticana  : ma  l'auloritò  degli  csarchi 
nvea  perduto  non  poco  del  suo  vigore  in  Ra- 
venna del  pari  ebe  a Roma.  Fuor  quel  che 
spettava  airainminislrazioiie  della  giustizia  e il 
pagare  i tributi , non  aveano  vcruu  altro  po- 
tere : i popoli  eran  fermi  a uou  lasciarsi  so- 
praOaro  dalle  violenze  cd  ingiustizie  di  un  im- 
iwratore  irreligioso. 

Tutto  pareva  concorresse  a staccare  dal- 
l' imperio  Roma  o l' Italia  obbedendosi  soltanto 
a malincuore  a un  princi|ie  eresiarca  e per- 
secutore. Qui  a Liutpramlo , destro  a trarre 
partilo  dalle  congiunture  , ofTerlvasi  un'occa- 
sione d' ingrandimento.  La  ribellione  di  Tra- 
simoudo  duca  di  Spoleto,  che  , non  trovandosi 
in  forze  da  far  resistenza , s'era  rifuggilo  a 
Roma,  porgeva  a Liutprando  un  pretesto 
plausibile  di  assalire  i Romani.  Intimava  loro 
il  re  gli  dessero  in  mano  il  ribelle;  e avutane 
la  negativa,  gitlossi  sul  ducalo  di  Roma,  ne 
pose  a ruba  lo  terre, si  recò  in  mano  quattro 
piazze  e tornostieno  a Pavia.  Non  appena  si 
fu  egli  ritirato  ebo  i Romani,  colicgalisi  con 
Xrasimondo,  lo  ristabilirono  nel  suo  ducalo. 
Rotta  la  guerra  tra  Liutprando  o i Romani, 
leinollo  il  papa  non  avesse  Roma  a soccom- 
bere agii  assalti  de'  Longobardi , ove  non  fosse 
gagliardamente  soccorsa.  Non  polendo  però  far 
ricorsa  all' imperatore,  da  cui  avea  a temere 
pili  che  non  dal  re  Longobardo,  si  volse  in 
t|uel  frangente  a Carlo  .Martello , il  quale 
dall'anno  737,  in  che  era  morto  il  re  di  mero 
nome  Teodorico , a cui  non  avea  giudicata 
ben  fatto  il  dar  un  successore , regnava  da 
sovrana  sotto  il  nome  di  duca  o principe  dei 
Franchi.  Scrissegli  pertanto  il  papa  la  lettera 
(|ui  appresso  : 

44.  a Al  signore  eccellentissimo  Ggliuolo 
Carle,  viceré.  Noi  siamo  immersi  in  una  to- 
tale ainiziuno  ; o quando  vediamo  ebe  la  santa 


Cbics.'i  é abbandonata  da  quelli  stessi  suoi 
figliuoli , nei  quali  avea  riposte  lo  suo  spe- 
ranze , non  iKissiamo  a meno  di  non  piangere 
nollo  c giorno.  Ecco  ornai  quel  poco  ancora 
che  l'anno  scorso  era  sfuggito  all'  ingordigia 
c al  furore  dei  Longobardi  e serviva  ad  ali- 
mentare i poveri  0 a inanlencre  i lumi  delle 
eliio.se  é consumato  dal  fuoco  e dallo  spade 
di  Liutprando  e d' llprando  ; e mentre  non  ci 
viene  da  tu  alcun  soccorso,  essi  sono  gib  ar- 
rivali in  questo  nostre  parli,  ed  hanno  spo- 
gliata la  chiesa  di  S.  Pietro.  In  tanta  sciagura 
noi  abbiali!  fatto  ricorso  a voi,  egregio  figliuo- 
lo ; ma  insiiio  ad  ora  nessun  conforto  da  parte 
tua  ci  è |ierveiiuto....  Per  quanto  ci  sembra, 
tu  presti  più  fede  alle  false  suggestioni  di 
que'  re  che  a quanto  noi  ti  diciamo  con  ogni 
sincerilé;  ma  guardali  che  ciò  non  li  sia  im- 
putalo a colpa  ; poiché  sei  cagione  che  nella 
stessa  corto  di  Liutprando  siamo  scberiiili  : 
ed  ecco , si  dice  , venga  Carlo,  al  quale  avete 
fatto  ricorso,  venga  pure  col  suo  esercito,  vi 
.ajnli  e vi  liberi,  se  può,  dalle  nostre  mani. 
Quale  alTliziune  non  producono  io  noi  queste 
voci  di  rimprovero,  e il  vedere  che  lai 
ligliuoli  abbandonano  la  loro  madre,  né  si 
sforzano  di  difendere  questo  pofiolo!  Il  prin- 
cipe degli  apostoli,  per  (|UcH'altn  polesté  che 
ha  ricevuta  da  Ilio , può  vendicarsi  de' suoi 
nemici,  e difendere  la  sua  casa  e il  suo  po- 
polo, ma  vuol  provare  lo  zelo  de'  suoi  figliuoli. 
Non  voler  prestar  fede  alle  menzogne  de'no- 
slri  nemici  : i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento 
non  hanno  altra  colpa  che  quella,  per  loro 
gloriosa , di  non  aver  voluto  l'anno  scorso 
unirsi  a Liutprando  0 ad  llprando  |)cr  sac- 
cheggiare i fondi  appartenenti  a San  Pietra  o 
ridurre  in  schiavitù  il  suo  popolo , mentre 
essi  in  realth  son  pronti,  secando  l'antica 
consuetudine,  a ubbidir  loro.  Pure,  allincbè 
tu  resti  persuaso  e convinto  della  verilò, 
()uando  saranno  ritornali  allo  loro  sedi , mau- 
da , cristianissimo  figliuolo  , una  |iersoua 
fidala , che  non  possa  esser  corrotta  dal  de- 
naro, acciocché  ocularmente  conosca  la  per- 
secuzione che  solTriaino,  l'umiliazione  e la 
desolazione  della  Chiesa  e lo  lagrime  de’ pel- 
legrini. .Ma  frattanto  nel  cospetto  di  Dio  e |iel 
suo  lerribii  giudizio,  li  esortiamo  a soccorrere 
la  chiesa  di  San  Pietro  c il  suo  popolo , e ad 
allontanate  prontamente  da  noi  i mentovali 
principi.  Non  chiutler  le  orecchio  allo  mio 
suppliche , giacché  ti  augura  che  il  principe 
degli  apostoli  non  li  chiuda  il  regno  de' cicli. 
Ti  scongiuro  |icl  Dio  vivente  o por  quelle 
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chiavi  della  confessione  di  San  Pietro  che, 
qual  conlrassc^;no  della  dignità  regale  {ad  re- 
^num)y  t’ indirizzo,  fa’ che  sollecitamente  pro- 
viamo la  consolazione  del  tuo  valido  soccorso. 
II  tuo  fedele  Ancardo,  portatore  di  questa 
lettera,  li  dirh  a voce  quel  tanto  che  ha 
veduto  co* suoi  proprj  occhi,  o quel  che  noi 
gli  abbiamo  ingiunto  di  farti  sapere.  Perciò 
risolvili  a prontamente  mitigare  il  nostro  do- 
lor»? ; ontle  possiamo  giorno  e notte  pregare 
avanti  le  lombi?  de' gloriosi  apostoli  Pietro  e 
Paolo , il  Signori*  per  lo  e pe’  tuoi  fedeli  » 
(Laòòe,  t.  6 , p.  U7i). 

La  dimanda  del  papa  , invero  onorevolis- 
sima pel  principe  de' Franchi,  non  era  però 
di  cosi  fucile  esecuzione , perchè  non  poteva 
egli  romperla  co' Longobardi , avendone  biso- 
gno per  ributtare  i Saraceni.  Eran  questi  in- 
fatti rientrali  in  Francia  nel  737  , c , risalilo 
il  Rodano  , s’erano  resi  padroni  d’Avignone. 
Ma  Carlo  Martello  non  che  questa  , riprese  in 
appresso  anco  la  cilth  di  Narbona  e il  rima- 
nente ch'era  appartenuto  ai  Goti,  o cacciò  i 
Saraceni.  Tornali  due  anni  dappoi , presero 
Arli,  Avignone  un’altra  volta , Marsiglia , Oran- 
go, Aix  , Apte  e parecchie  cillh  della  stessa 
provincia  , e saccheggiarono  quelle  atircsl  di 
EnilMun  c di  Vienna.  Allora  Carlo  speiR  am- 
l«isciadori  con  ricchi  presenti  al  re  de’Longo- 
banli  chiedendogli  ajulo , e Liutprando  non 
solo  glielo  accordò,  ma  adottò  inoltre  Pipino, 
figliuolo  di  Carlo  c gli  tagliò  i capelli  {Paul, 
diac.y  /.  6,  c.  54).  Accertalo  del  soccorso  di 
Liutprando,  mosso  Carlo  con  tutto  l’esercito 
contro  i Saraceni,  i quali  ritirandosi,  lascia- 
rono riprendosso  Avignone  e Finterà  provin- 
cia fino  a Marsiglia. 

Veggendo  il  papa  che  non  veniagìi  risposto 
colla  prontezza  che  bramava,  rinnovò  le  sue 
istanze  con  una  seconda  lettera  : « Tra 'dolori 
clic  ci  opprimono , ci  dice  , abbiamo  stimato 
necessario  di  tornare  a scriverli,  nella  fiducia 
in  cui  siamo  d'esser  da  le  amato  e di  vedere 
amato  San  Pietro  come  devesi  da  un  buon 
lìgliuolo  e che , a riguardo  di  lui , tu  obbe- 
dirai ai  nostri  ordini  per  la  difesa  delia  Chiesa 
di  Dio  e dei  suo  jiopolo  particolarmente  che 
non  piò  |M)ssiamo  sopportare  la  persecuzione  c 
l'oppressione  dei  Longobardi.  Hanno  essi  rapilo 
lutto  ch’era  destinato  al  luminare  di  San  Pie- 
tro 0 quel  che  fu  oflerto  da’tuoi  congiunti  e 
da  te.  E perchè  dopo  Dio,  abbiamo  noi  ricorso 
Q te,  i Longobardi  ci  insultano  e ci  opprimono. 
La  Chiesa  di  San  Pietro  è spogliata.  Noi  con- 
fidammo i nostri  mali  più  minutamente  al  tuo 


fedele  ambasciatore,  che  li  riferisca  all’eccel- 
lenza tua.  Ma  tu,  figliuol  mio,  possa  avere, 
col  principe  stesso  degli  apostoli  e in  quest.i 
vita  e nell’altra,  dinanzi  all’onnipotente  Iddio, 
una  ricompensa  proporzionala  allo  zelo  che 
impiegherai  nel  difendere  la  Chiesa  sua  c noi, 
adinchè  tutte  le  nazioni  conoscan  la  tua  fede,  la 
tua  purilh  e Famor  tuo  pel  principe  degli  apo- 
stoli , il  beato  Pietro , por  noi  e |>el  suo  po- 
|K)lo  (Labbe,  L b,  p.  1474}  ».  Il  qual  linguag- 
gio del  papa  fa  credere  che  Carlo  Martello  gli 
avesse  gih  dato  più  d’una  prova  dei  suo  zelo 
ed  affetto. 

La  cronaca  di  Fredegario , continuata  per 
ordine  del  Conte  Childebrando  fratello  di  Carlo, 
egli  annali  melensi  de’ Franchi  riferiscono  nel 
modo  seguente  quell’imporlanle  negozialo. 
L'anno  741  , mentre  il  principe  Carlo,  soggio- 
gale tulle  le  circostanti  nazioni , occupavasi 
ad  assestar  le  cose  della  pace  entro  i confini 
del  proprio  dominio,  ricevette  una  doppia  am- 
basciata del  bealo  papa  Gregorio,  inviala  dalla 
sede  apostolica.  Gli  ambasciatori  gli  offersero 
le  chiavi  del  voncrabil  sepolcro  del  principe 
degli  apostoli  Pietro  e le  preziose  sue  catene 
con  immensi  donativi,  cosa  non  fatta  mai  da 
vcrun  pontefice  di  Roma  al  principe  de’Fran- 
chi.  Papa  Gregorio  spcdivagli  al  tempo  medesi- 
simo,  per  decreto  de  romani  principi , una  let- 
tera nella  quale  diceasi  che  il  popolo  Romano, 
sottraendosi  alla  signorìa  dell'imperatore, 
avea  determinato  di  ricorrere  al  braccio  e al- 
l’ invitta  clemenza  di  lui,  c quindi  cooferivagli 
il  romano  consolato.  Di  che  grande  allegrezza 
ebbe  sentito  il  principe  e rendette  grazie  al 
Signore;  e accolli  gli  ambasciatori  colle  più 
solonni  onoranze , accomialolli  con  presenti 
oncor  più  splendidi  che  non  quelli  che  avea 
ricevuti.  E diede  loro  scompagni  due  perso- 
naggi religiosi  tra’ suoi  fidali,  cioè,  Grimonc 
abbate  di  Gorbia  . c Sigeberlo,  allor  monaco, 
poscia  abbate  di  San  Dionigi , a fin  che  fossero 
portatori  al  papa  , in  un  co'ricchi  doni , delle 
ietlcre  onde  faccagli  risposta  { Chron.  Fredeg. 
coni.,  num.  HO;  Annai  metens.,an.  714,  tom.  3; 
Duch.  ).  Che  cosa  contenessero  queste  e a che 
riuscissero  s' ignora.  È però  verisimile  che 
il  re  Liutprando,  uomo  di  schietta  piclh,  aves- 
se riguardo  alla  raccomandazione  del  suo  po- 
lonio amico  0 alleato  Carlo  o si  rimanesse  di 
più  oltre  attaccare  i Romani. 

45.  A Carlo  Martello,  che  allora  contava 
poco  più  di  cinquatiFanni , nella  nuova  cat*- 
riera  che  aprivagtisi  dinanzi  come  a dìfensor 
titolare  della  Romana  Chiesa  c (]uimli  della 
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Chiesa  universale } rimaneva  tuttavia  la  spe- 
ranza di  molti  anni  di  potenza  e di  gloria.  Ma 
questa  gloria  avvenire  dovea  egli  lasciare  alla 
propria  discendenza  ed  alla  nazione  sua;  peroc- 
ché quell'anno  stesso , caduto  infermo^  divise  i 
suoi  stali  tra  i due  fìgliuoli  Garlomanno  e Pi- 
pino, dando  al  primo  TAusirasia,  la  Svevia 
e la  Turingia,  al  secondo  la  Neustria , la  Bor- 
gogna e la  Provenza  ; e andato  a far  sua  pre- 
ghiera a San  Dionigi,  ove  doveva  aver  tomba, 
venne  a morire  nel  castello  di  Quiersi-sur-Oise 
il  22  d Otlobre,  dopo  aver  governala  la  Fran- 
cia per  venticinque  anni.  Avea  ovulo  per 
confessore  un  Martino  monaco  dell’abbazia  di 
Gorbia  , morlo  l'anno  726  e onoralo  qual  san- 
to ni  26  di  Novembre. 

Nel  Giugno  dello  .slesso  anno  741  avea 
Gnilo  di  vivere  l'imperatore  iconoclasta  Leone 
Isaurico;  c la  morte  sua  era  stata  preceduta 
ila  assai  sinistri  avvenimenti  per  Costantino- 
poli. II  26  d’Oltobrc  dclTanno  innanzi,  verso 
le  tre  dopo  mezzodì , solicvossi  la  terra  per 
reiterali  .scuotimenti  ; ondo  rovinarono  assai 
case  c portici,  chiese  o monasteri,  e caddero 
al  suolo  le  statue  di  Costantino  , del  magno 
Teodosio  c d’Arcadio.  Crollate  lo  mura  di  Co- 
stantinopoli dal  iato  del  continente,  la  maggior 
parte  del  popolo  fuggi  dalla  citili  c alloggiò 
sotto  tende  in  mezzo  alla  campagna.  La  Tra- 
cia fu  coperta  di  rovino:  Nicomedia  e Prone- 
sto  in  Ritinia  caddero  smantellale;  di  tutta 
Nicca  rimase  in  piedi  sola  una  chiesa.  Questo 
terremolo'replicò  sue  scosse  più  fiale  nel  corso 
d’un  anno  o si  stese  sino  all’estremo  Oriente, 
fn  Hgiltocilth  intere  vennero  inghiottite  in  un 
co’ loro  abitanti , e il  mare  continuamente  agi- 
tato seppellì  ne’ suoi  gorghi  non  pochi  vascel- 
li. Non  è facile  impresa  ridire  il  numero  cosi 
delle  persone  come  degli  animali  che  perirono 
iì  cagiono  di  quel  tremendo  flagello.  L’impera- 
tore aumentò  d'un  dodicesimo  il  testatico  del 
popolo  di  Costantinopoli  a fin  di  ripararne  le 
mura,  e T imposta  durò  tuttavia  ancor  dopo 
cb’csse  furono  ristauratc.  In  mezzo  a questi 
disastri  moriva  Leone,  il  48  Giugno,  di  dis- 


senteria, dopo  un  regno  di  ventiquattro  anni , 
due  mesi  c venticinque  giorni  [Theoph.;  Cedr.; 
Ilist.  misceli;  Xiceph.;  ‘/onar.)\  principe  che 
sarebbe  stalo  de’ più  grandi,  .se  ai  militari 
talenti  avesse  accoppialo  fior  di  senno  o d’umil- 
lò  cristiana;  ma  per  tale  difetto  riuscì  despo- 
ta , insensato , sanguinario.  Per  una  sua  te- 
stardaggine, contraria  al  buon  senso  e alle 
arti  bolle , non  meno  che  alla  Cattolica  fede , 
mette  in  scompiglio  la  Chiesa , sì  fa  tiranno 
de’propri  sudditi , porge  esca  a sommosse , 
perde  rilalia  e fn  perdere  aH’Oriento  la  pre- 
ponderanza politica , che  trapassa  per  .sempre 
airOccidenle. 

A chiuder  poi  degnamente  l’anno  741  anche 
il  santo  papa  Gregorio  IH  moriva  , dopo  l' im- 
peratore Leone  e dopo  Carlo  Martello , nel  28 
Novembre , dopo  aver  degnamente  occupato 
la  cattedra  di  San  Pietro  dieci  anni , otto  mesi 
0 venlìquatlro  giorni,  fn  mezzo  alle  più  ardue 
contingenze  prosegui  egli  u civilizzare  l'Ale- 
inagna  per  mezzo  delle  fatiche  di  San  Boni- 
facio ; rialzò  a proprie  spese  le  mura  di  Roma 
c (li  Cenluncellc  0 Civitavecchia  ; ri.scatlò  con 
grosse  somme  dal  duca  di  Spoleto  un  castello 
che  dava  frequente  occasione  d'attaccare  il 
ducalo  di  Roma  ; trasse  partito  dalle  sciagu- 
re stesse  dei  tempi  per  assicurare , contro  il  di- 
spotismo degli  imperatori  di  Bisanzio,  la  liber- 
th  della  Chiesa  callolìca  c per  conseguenza 
quella  deH'umanilti , preservando  cosi  l’ Euro- 
pa e perciò  il  mondo  o dall' imbastardire  sot- 
to r impero  sufisiico  de'Greci,  dall’abbrutire 
sotto  il  giogo  dei  Snracini.  ÌÌ  questi  un  di  quei 
papi  a cui , per  queste  ragioni,  l’ intero  universo 
debbo  un'eterna  gratilurlioe.  Fozio  medesimo, 
il  più  anlilalino  de'Greci  non  potè  tenersi  dal 
lodar  papa  Gregorio  e il  suo  successore  papa 
Zaccaria:  « Perchè, egli  dice,  tacerò de’pontefici 
romani  Gregorio  e Zaccaria,  uomini  di  splendida 
virtù  che  accrebbero  il  gregge  con  ammaestra- 
menti al  tutto  divini  c che  furono  illustri  anco 
pel  dono  dei  miracoli?  Il  divino  Gregorio  fiori 
poco  appresso  il  sesto  concilio  » ( Apwl  Mai, 
Scriptor.  vefer.,  foni.  4 , praefatio , p.  2'i). 
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L'OCCinENTH  COMPIE  LA  SDA  CRISTIANA  COSTITUZIONE,  MERCP.  DELL  INDIPENDENZA  AN- 
CHE TEMPORALE  DELLA  CHIESA  ROMANA.  — PACIFICO  MUTAMENTO  DI  niN\STIA 
PRESSO  I FRANCIll.  — SPESSI  E MICIDIALI  RIVOLGIMENTI  PRESSO  I MAOMETTANI,  I 
GRECI  E I CINESI.  — UN  CRISTIANO  È IL  MODELLO  DEGLI  EROI  ALLA  CHINA.  — DOT 
TRINA  DI  .SAN  GIOVANNI  DAMASCENO,  DIFENSORE  DELLA  FEDE  CRISTIANA  CONTRO  I 
SEGUACI  DI  MAOMETTO  E I GRECI  ICONOCLASTI. 


(U.U.L’A»NO  741  ALL'AM^O  Ibi  MI  (*.  C.  ]* 


l4owiii«rto. 


1 . p4(i.i  Sui  7jV.tv(\*  tailnre  il  re  I«ia({>ran>irt  4II4  pare  e a<l  raere  il  protettore  de'  popoli  <1*  Italia.  9.  Haa  Bofiilacio,  legato 
ild  pa(« , ri«laora>  eeiraialo  dì  Pipino  p di  CartomaaDo  • la  diicipHua  io  Francia  c diffonde  la  religione  uolU  GermaBia. 
Fonda  • colTopera  di  Santo  Stnrmio , il  motiavlero  a la  kqoU  di  Fulda.  E per  opera  di  Santa  Lioba,  mooMteri  di  re» 
ligioee  ia  Aletnagna.  3.  Vari  aboai  e impnatori  .represai  da  San  Booifacio  in  Francia  e in  Geroiaoia  coU'aotorità  del 
papa  e FaiBto  di  Pipino  e di  Carlonaanno.  A.  Lettere  di  Snn  ^onifacio  a Cotberto  arriretcoro  di  Cantorberr  e a>t  Etcì* 
b^do  re  de'Mcrciaui , che  |>rt>6ttaoo  de'eomtgl!  di  iui.  5.  Egberto  artireacoro  di  York..  Suo  P<^ntl«niial*.  Sno  Poa» 
tiJicaU.  Cerimonie  e orasioni  o«ate  odia  eonarraiione  de're  d' Inghilterra.  6.  Contlixlone  de'crivtiani  ia  Spagna.  7.  Car • 
lomauuo  laacia  (1  inondo  e li  fa  monaco.  S.  Ratrbii  re  de'Longobardi . fa  altrettanto  colla  moglie  e la  6gKuola.  9.  PìpìiM) 
coaiulta  il  papa  a nome  de*  Franchi  e rlifwita  che  ne  rieere.  10.  Varie  lettere  di  pa|«  San  Zaccaria  a San  Bonifacio 
an|wa  alenai  affari  dcU’Alemagna , •peeiaimcote  sai  prete  Vigilio  o Virgilio.  II.  Lo  steiao  papa  h ronuiltato  «ta’Franelu 
intórno  a no  cangiamento  di  dinaitìa.  Sua  riiposta  Parere  hi  ciò  di  BoA»oct.  fOnclou  e Chateanhriaud.  ti.  Pipino 
ai  moftra  degno  del  trono.  13.  Stato  generale  dell'Occidente  e particolare  dell'  ioghilterra.  14.  Stato  deirOrìcute  preuo 
i maomcUaui,  ove  i califfi  loccedonsi  per  una  lerìe  qaaii  conlinna  di  aiMuioi , itragi  e Iradimenti.  15.  Che  co«a 
aero  ì Greci  aH'ottavo  lecolo  e che  urehbe  itato  del  mondo  le  fotte  raduto  in  man  de’Greri  o de'  manmettaiù.  10  Prio* 
cip!  deH'imperator  Co«tautino  (!oprooÌmo.  17.  Nella  China  le  rivohuioni  lon  plh  frequenti  e pih  erodeli  che  in  Oed^ 
dente , e pereti^.  1 8.  Malvagità  iaerediMle  d’ona  donna  ehineie , Timperatriee  W unrdiè.  19-  stato  del  criatiaiieiiaio  ueMa 
China.  Monumento  di  Ssganfon.  iO.  Storta  di  Kooottejr . rrUtiano  e duce  supremo  degli  «serriti  dell’iinpero  chine«e. 
il.  Stato  del  cristianeaim  » io  Siria,  ii.  San  Giovanni  Damasceno.  Suo  corpo  di  dottrino  u Fonte  delia  icsearti.  Suo 
TfnUato  delie  ewifr.  Mudo  eoa  coi  combatte  i maomettani.  Soa  profcMlon  di  fede.  Sua  opera  Delia  fede  ortotLuta 
nella  (|oale  cora|»eudla  la  tradisiooe.  Che  coaa  dice  deirBucaristia.  / paraUeli,  altra  operi  del  santo.  9S.  Inni  di  San  Gìiv* 
vanni  Damasceno  sopra  Sau  Niccoli  di  .Mira  e so]>ra  San  Giorgio,  ue'quali  ne  romitendia  la  vita.  Inni  sopra  San  Bla>ìo 
che  ne  roufernuno  le  vite  già  |iubhtìcate  negli  alti  de'SjiUl.  Inni  sufira  San  Pietro*  LoaIÌ  e invoeaxieni  alla  Santa 
Vergine.  14.  Serìvv  porticol.trmeate  contro  i manichei  ed  altri  crettei.  luduir  della  mente  soa  e <1^  suol  leritti.  Scrivo 
anche  contro  gli  iconoclasti.  95.  Morte  di  papa  San  ZAtegarta , al  quale  mccede  Stefano  II.  S0.  Picenlisiimo  e iasieme 
importautùsiinn  cambiamento.  97.  A>tolfo*  re  de’ LoognbarAli  tenta  ioaigoorirsi  di  Euma  e farsi  saddita  la  Chiesa  ro* 
98.  Papa  StcLno  11  gli  si  oppone  e rieorr*  all’aiata  de'Fcanehi.  99.  Eisposta  e ambaKtata  del  re  pipino.  30.  Il 
papa  va  la  Francia  •,  aceoglienu  fattagli.  31.  Rispetta  del  popa  a uua  eoumlta  di  vasrovi.  39.  Viaggio  e morte  di  Car* 
lomanno,  fratello  di  Pipino.  33  Malattìa  e gnarigiòn»  mirarnlosa  del  papa  a Saii  Dionigi.  31.  Il  pepo  consacra  nuova- 
mente Pipino  e I «ooi  due  figliuoli.  35.  Pertecaiione  mossa  dall'  imperator  Coprooimu  contro  le  immagini  Je'  «anti.  S«u 
cAoeiUaboio  •*  snoi  assurdi  ragionamenti.  30.  San  Giovanni  D.inuseeao  scrivo  nootro  quest*  iconoclasta.  37.  Venata  del 
re  Pipittu  in  Italia-  Costriugc  Adolfo  a restituir  Ravenna  o molto  altre  città  olla  Cliieui  rnmana-  38.  Come  il  slottu 
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padre  Totnmasino  giadichi  qucU’avTeoimeDto.  aU.  Astolfo  vien  mruo  a tutti  i suoi  {riurammti.  Lettere  del  papa  tu 
(picsfargomcuto  a Piptuo  e a tutti  i Frauchi.  Clic  (;ìudiiin  debba  farti  dì  4]ucste  lettere,  AO.  Pleury  corretto  da  w me- 
desimo. 41.  Pipino,  in  uii'.iltra  lotta  contro  Astolfo,  duna  alla  Lltic^a  romana  veotidue  città  c dà  cosi  compintCQlo 
all' indipendensa  anco  temporale  di  «jucsta  Cliiesa. 


ixó  spento  Gregorio  III,  pon- 
lofico  per  i>Ui  spirili  o per 
santith  venerabile,  altro  poii- 
Icfice  pur  d’alti  spirili  e di 
s,inlo  vita  tenea  dietro,  vogliam  diro  Zaccaria, 
greco  di  naiione  ma  nato  nella  Magna  Grecia 
0 Italia  meridionale,  consacralo  il  3 Dicem- 
bre 741,  quattro  giorni  dopo  la  morte  del  suo 
predecessore,  non  aspettandosi  pili  il  consenso 
deH’imperalore  nè  dell'esarca.  Dieci  anni,  tra 
mesi  0 tredici  giorni  tenne  egli  e in  ben  de- 
gna guisa  la  sedo  di  Pietro:  uomo  quale  cr.i 
tutto  mansuetudine  c bontà,  si  aliena  dalla 
vendetta  da  largheggiar  di  dovizie  o d’onori 
con  chi  l’avca  perseguitalo  innanzi  che  cingesse 
la  tiara,  amante  del  clero  e del  popolo  romano 
al  segno  di  [Mrre  a risico  la  propria  vita  nello 
lurbazioni  in  cho  era  avvolta  l'Italia  per  le 
dissensioni  dei  duchi  di  Boneveoto  c di  Spo- 
leto col  re  Liutprando. 

Spediva  Zaccaria  una  legazione  al  re,  o tanto 
adoperavasi  colle  suo  esortazioni  cho  iic  traeva 
promessa  di  restituire  le  quattro  città  da  lui 
prese  sul  Ducalo  di  Roma.  D’altra  parte,  sca- 
dasi Liutprando  messo  in  campagna  contro  di 
Trasimondo  duca  di  Spoleto,  a cui  i Romani 
avean  precedentemente  fatto  spalla,  il  santo 
papa  persuaso  i Romani  a spedire  lor  solda- 
tesebo  in  aiuto  del  re  contro  il  duca,  il  quale  pur 
una  non  avea  attenuto  delle  promesse  lor  fatte, 
particolarmente  per  la  restituzione  delle  quat- 
tro città.  Trasimondo  veggendosi  abbandonato, 
si  arreso  al  re',  che  gli  fe’ grazia  della  vita,  a 
patto  però  ch’entrasse  nel  clero.  E perchè  Liut- 
prando indugiava  egli  pure  a mandare  ad  ef- 
fetto la  sua  promessa  quanta  al  rendere  le 
quattro  piazze,  il  saulo  ponleiìce,  vero  pastore 
del  suo  popolo,  usci  di  Roma  con  seguito  di 
vescovi  e altro  clero,  e andò  auimosamenle  a 
presentarsi  ai  re  che  trovavasi  a Terni,  dodici 
miglia  lontano  da  Spoleto;  il  quale  avuta  di  ciò 
notizia,  mandogli  incontro  i suoi  duchi  e prin- 
cipi colla  maggior  porte  dcU'cscrcilo,  c mosse 
egli  stesso  alla  sua  volta  sino  a otto  miglia  da 
Narni.  Il  giorno  appresso,  ch’era  un  venerdì,  fu 


il  papa  condotto  a Terni,  davanti  la  basilica  dì 
San  Valentino  vescovo  o martire:  quivi,  accol- 
to da  Liutprando  alla  testa  del  rimanente  dei 
grandi  dell’csercìlo  o fatta  orazione  insieme,  sì 
abbracciarono  amorevolmente;  indi,  usciti  dalla 
chiesa,  dove  il  santo  padro  l’intrattenne  par- 
landogli delle  cose  dcU’aniraa,  il  re  l'cbbo  ac- 
compagnato per  mezzo  miglio.  Al  sabhalo , 
prese  il  pontefice  a favellare  al  re  con  si  mi- 
rabile grazia,  c.sortandolo  a cessar  la  guerra, 
che  (|uegli  altamente  cninmo.sso  c maraviglialo, 
gli  concedette  quanto  chiedeva.  Restituì  per- 
tanto le  quattro  città  coi  loro  abitanti  assicu- 
randoglielo eziandio  con  un  alto  di  donazione 
nella  chiesa  di  San  Pietro:  rendè  pure  a San 
Pietro,  per  titolo  di  donazione,  il  patrimonio 
della  Sabina,  stalo  già  da  quasi  trenl’anni  usur- 
pato, e quei  di  Narni,  Osimo,  Ancona  o d'altre 
città:  e mandò  liberi  lutti  i prigionieri  di 
guerra  che  teneva  di  varie  provincie  romane 
insieme  con  quelli  di  Ravenna,  tra  i quali 
conlavansi  quattro  personaggi  insigniti  del  ti- 
tolo di  consoli:  all’ultimo  stipulò  per  venti 
anni  la  paco  col  ducato  di  Roma  ( Anast. , in 
Zach.  ). 

la  tal  modo  lo  scrittore  della  vita  di  Zac- 
caria narra  quella  uegoziazione,  nella  quale 
non  si  fa  molto  nè  doU’imporatarc  nò  dell'im- 
pero; il  papa  c il  re  trattan  fra  loro  qual  so- 
vrani: questi  rendo,  mediante  un  otto  di  do- 
nazione, le  quattro  città  d'Amcria,  Orla,  Po- 
limarzio e Blora;  o in  tre  giorui  di  colloquio, 
il  papa,  mediante  la  pia  e insinuante  sua  fn- 
cendia,  ottieoc  dal  re  quel  che  ottenuto  mai 
non  avrebbero  le  forzo  di  Roma,  avvalorale 
da  quelle  deH’impcro. 

La  domenica  susseguente  alla  conchiusioit 
del  trattato,  il  papa,  progalonc  dal  re,  ordinò 
un  vescovo  nella  chiesa  di  San  Valentino;  e 
questa  cerimonia  accompagnò  con  tal  devo- 
zione, che  non  pochi  dei  Longobardi  che  v’eraii 
presenti  in  un  col  re  ne  furori  commossi  in- 
sino  alle  lagrime.  Dopo  la  messa  invitò  a desi- 
nar seco  Liutprando,  il  quale  aOTermò  non  e.s- 
scro  iu  vita  sua  stato  mai  a pili  gustoso  e 
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nllcfiro  convito.  Nel  fùorno  appresso  il  re  preso 
commiato  dal  papa  lasciando  seco  Agiprando 
duca  di  Chiusi  suo  nipote  e tre  altri  signori, 
i quali  raccompagnassero  sino  alle  città  cha 
gli  doveaoo  essere  restituite:  ed  eseguilo  che 
fu  quest'atto,  il  santo  {lonlclico  si  ricondusse 
vittorioso  a Konia,  o adunato  il  popolo,  rondò 
grazio  a Dio  con  una  procession  generale,  la 
quale  uscita  da  Nostra  Donna  dui  Martiri,  vaio 
a dire  dalla  Rotonda,  fini  a San  Pietro. 

Tuttavia  la  provincia  di  Ravenna  non  era 
stata  compresa  nel  trattalo  tra  il  papa  c il  re 
Longobardo,  0 questi  facea  grandi  apparecchi 
per  rendersene  padrone.  In  tale  eslreino,  l’esar- 
ca Eutiebio,  Giovanni  vescovo,  le  popolazioni 
di  Ravenna,  della  Pcntapoli,  dell'Emilia,  implo- 
rarono per  scrìtto  l'assistenza  del  ponleiìce  a 
fìne  di  stornare  quella  tempesta.  K Zaccaria  vi- 
vamoDlc  commosso  dai  loro  spaventi,  tentò 
da  prima  di  disarmar  Liutprando  per  via  di 
deputati,  aggiungendo  donativi  e preghiere: 
ma,  riuscito  indarno  questo  s|)odientc,  risol- 
vette d'andare  in  persona  dal  re  a Pavia;  o 
lasciato  al  governo  di  Roma  il  patrizio  Ste- 
fano, corso,  a simiglianza  del  buon  pastore,  por 
porre  In  salvo  le  pericolanti  pecorelle.  Era  nel 
cuor  deH'eslate:  da  Roma  a Ravenna  una  nu- 
vola fu  schermo  al  santo  pontefice  contro  gli 
ardori  del  solo,  e da  Ravenna  a Pavia  parvo 
essa  nuvola  preceduta  da  squadre  armale. 
Venne  egli  condotto  in  Ravenna  dall'Esarca, 
che  gli  mosse  incontro  a diciassette  leghe  dalla 
città,  seguitato  da  tutto  il  popolo,  che  fra  io 
lacrimo  e i riograzìamenli  accoglieva,  colman- 
dolo di  benedizioni,  il  santo  pastore,  il  quale 
avea  lasciale  Io  sue  pecorelle  per  volare  a loro 
aiuto  io  quel  periglio. 

Spedi  il  papa  da  Ravenna  due  deputati  al 
ro  annunziandogli  l'imminente  suo  arrivo;  ma 
questi , fermo  a nulla  concedere , non  volle 
tampoco  udirli.  11  santo  padre,  non  iscoraggito 
perciò,  spregiando  il  pericolo  e fidando  in  Dio, 
usci  di  Ravenna,  entrò  nel  territorio  de' Lon- 
gobardi e giunse  al  Po  il  di  Giugno.  Il  ro 
mandò  i suoi  grandi  a fm  di  riceverlo  e con- 
durlo a Pavia  ; ma , perocché  era  la  vigilia  di 
San  Pietro,  il  papa  so  n'andò  alla  chiesa  dei 
santo  Apostolo,  ch'era  fuori  della  città , o vi 
disso  l'ora  di  nona  e la  sauto  messa,  che,  a 
preghiera  del  re,  celebrò  pure  nella  festività 
susseguente.  Quivi  salutatisi  o rcQcìatisi  insie- 
me, tornarono  nella  città,  dove  il  dì  appres- 
.<0.  invitalo  dal  re  a palazzo,  fu  ricevuto  colle 
pili  grandi  onoranze.  Il  santo  pregollo  che  non 
mandasse  altrìmenli  lo  sue  soldatesche  nella 


provincia  di  Ravenna , o piuttosto  gli  resti- 
tuisse lo  città  che  gii  aveva  tolto,  particolar- 
mento  Cesena;  e il  ro,  dopo  avero  a lungo 
resistito,  consentì  liualmonlo  a rcuilero  a Ra- 
venna tulio  l'anlico  suo  lorrìlorio  o due  terzi 
di  quel  di  Cesena,  serbando,  {ler  propria  si- 
curtà , l'altra  terza  parlo  o la  città  insino  al 
1.**  (li  Luglio  dclfanno  appresso,  perchè  i suoi 
amkìscialori  avesser  tempo  di  tornare  da  Co- 
stanlÌDopoIi.  Allorché  il  papa  se  no  partiva , 
era  dai  re  accompagnato  insino  al  Po,  lascian- 
dogli a lato  parecchi  signori  con  ordino  di 
seguirlo  a Ravenna,  e fare  sgombrare  allo  guar- 
nigioni longobardo  lo  piazze  che  restituiva 
( Anast, , in  Zacch.  ). 

In  lutti  questi  incontri  noi  veggiamo  i po- 
poli d' Italia  in  un  co'  loro  magistrali  aver 
ricorso  al  romano  ponleiìce , siccome  a toro 
salvatore,  c non  inutilmcnlo.  Egli,  solo  o sen- 
za armi  giunge  a disarmare,  colla  parola  uni- 
camcnle  , i principi  e i ro.  So  avvi  manier.i 
di  divonUir  sovrano  legittimo  d'un  paese , la 
è questa  por  cerio.  Così  almeno  sentenziano 
il  criterio  o .la  gratitudine  do'  popoli  salvati. 

2.  Non  air  Italia  soltanto  steso  Zaccaria  le 
benefiche  sue  cure,  ma  alla  Germania  ezian- 
dio , ove  continuò  a stabilire  la  fede , o alla 
Francia , pigliando  a ristorarvi  la  disciplina  , 
non  poco  alterala  per  le  invasioni  dei  musul- 
mani e lo  intestine  guerre.  L' estinto  Carlo 
Martello  avea  degni  successori  ne'  suoi  figli , 
Carlomanno  o Pipino,  prodi  entrambi  o tanto 
pili  rnaravigliosamcDlo  concordi  per  esser  fra- 
telli , c per  avere  Stali  da  partire  tra  loro. 
Carlomanno,  a cui  era  toccato  il  regno  dell'Au- 
slrasia , diò  soprattutto  a vedere  un  grande 
zelo  per  la  dilatazione  della  fede  o il  ristou- 
ramenlo  dcirecclcsìaslica  disciplina.  Insiu  dai 
principi  reggimento,  chiamò  a tale  .scopo 

presso  di  sè  San  Bonifacio,  il  quale  slava  fa- 
ticando nella  Germania  con  autorità  di  vicario 
della  sanln  sode,  o pregollo  di  congregare  un 
sinodo  ne' suoi  stali  all'uopo  di  correggere  gli 
abusi  da  oltre  sessaul'aiini  introdotti  nello 
chiose  della  Gallia. 

San  Bonifacio  scrisse  a tal  proposito  una 
lettera  a papa  Zaccaria,  in  cui  s'intitola  servo 
de' servi  di  Dio,  e significatagli  la  gioia  pro- 
vala por  la  sua  osaltaziono  e accertatolo  della 
sua  sommessione , lo  su|>ptica  a confermare, 
con  l'autorità  apostolica,  l'erezione  di  tre  nuovi 
vescovadi  da  sò  inslituiti  in  Aiomagna;  il 
primo  a Virtzborgo,  a Buraborgo  il  secondo, 
il  terze  a Erfurl  capitale  della  Turingia,  all'un 
dei  quali  era  prc|H>sto  Burcurdo,  all'altro  Viltà, 
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air  ultimo  Afiolario.  Di  Buraburgo  al  presento 
non  ci  rimangono  che  ruinc. 

Venendo  poscia  all'affare  del  concilio:  Ti 
fo  sapere,  gli  dice,  che  Carlomanno  duca  dei 
Franchi  m’ha  chiamalo  alia  sua  corte  e pre- 
galo d'adunaro  ne’ suoi  stali  un  concìlio,  pro- 
mcllcndo  di  procacciare  la  correzione  degli 
abusi  e il  rìpristinamenlo  delle  leggi  della  di- 
sciplina che  da  circa  sessanta  o settanl’anni 
vennero  poste  in  non  cale  ovvero  trasgredite. 
11  perchè,  s’egli  ha  vera  intenzione  di  ridurre 
ad  effello  colai  pio  divisamente , è mestieri 
ch’io  sia  munito  degli  ordini  della  lua  santa 
autorìth,  cioè  della  sedo  apostolica.  A detta 
de’ vecchi,  snn  più  d'ollant’anni  che  dai  Fran- 
chi non  si  è celebralo  un  concilio  nè  avuto 
arcivescovo,  ed  al  presente  i più  de’ vescovadi 
vengon  dati  a laici  o a falsi  chierici,  impudichi 
0 usurai,  i quali  non  altro  in  lor  posto  ago- 
gnano che  lo  ricchezze  della  Chiosa  per  farne 
sciupio  senza  punto  servirla. 

Dicendo  San  Bonifacio  ch’oran  corsi  oltre 
otlant’anni  da  che  non  s'era  tenuto  concilio 
in  Francia  nè  visto  arcivescovo,  intendo  dire 
concilio  nazionale  c arcivescovo,  il  qual  fosse 
ad  un  tempo  vicario  della  santa  sede,  a fin 
cho  avesse  maggioro  aulorilh  per  la  convoca- 
zione di  un  concilio.  Rado  volto  ancora  avve- 
niva si  desse  il  nome  di  arcivescovo  ai  sem- 
plici metropolitani,  specialmente  se  non  insi- 
gniti del  pallio. 

Dovendo  io  pertanto  , continua  San  HoqH' 
facio , giusta  il  cenno  tuo  c preghiera  del  duca 
Carlomanno , accingermi  a riformare  cotesti 
abusi , è necessario  che  vengano  in  mio  aiu- 
to il  tuo  giudizio  c i canoni  della  Chiesa.  S'egli 
m’avvcDga , per  esempio , d’abballcrmi  trai 
Franchi  in  colali  cho,  nonostmitc  abbian  pas- 
sata lor  gioventù  in  ogni  fatta  di  stravizi  c 
dissolutezze,  pur  sieno  stali  promossi  al  diaco- 
nato e tuttavia  si  tengano  quattro  o cinque 
concubine  od  aiicbo  più , senza  vergognarsi 
punto  di  legger  i’FvangcIio;  oppur  si  sien 
fatti  sacerdoti  e , cosa  più  deplorabile,  abbian 
ricevuta  l’ordinazione  episcopale  , è pur  forza 
ch’io  abbia  fncollù  , da  parte  tua  , di  poter  ri- 
prenderli c convincerli  di  peccato  per  aulorith 
della  sedo  a])ostolica.  Avvi  eziandio  qualche 
vescovo  tra’Franchi  il  quale  vantasi,  per  dir 
vero,  di  non  esser  nè  adultero  nè  impudica, 
ma  pur  è dedito  al  vino , al  rissare  , alia  cac- 
cia, c va  armato  in  guerra  o non  rifuggo  dal 
versar  sangue  pagano  o cristiano  ancora.  Ora, 
avendo  io  T onore  d’osser  legato  della  sode 
apostolica  a |)or  riparo  a siffatti  disordini  , 


e'iorna  bene  il  parlar  costi  in  Roma , consenta 
col  parlar  che  fo  io  qiii,c  che  le  sentenze  tue 
non  discordino  dalle  mie,  se  accada  cho  quinci 
e (|uindi  si  mandili  deputati  al  tuo  tribunale. 

Di  molle  altre  cose  discorro  in  questa  iet- 
terà San  Bonifacio.  Sendochè  Gregorio  IH  avea- 
gli  <*omandalo  d’ordinar  por  suo  successore 
certo  prete  da  lui  additatogli  , metto  solt’oc- 
chio  a /.accana  non  parer  più  cosa  conve- 
niente lo  stare  a quella  scelta , stante  che  il 
fratello  di  dotto  prete  avea  ammazzalo  lo  ziu 
del  duca  Carlomauno , nè  la  faccenda  si  era 
j>er  anco  accomodala.  Il  perchè  domanda  gli 
sia  permesso  d’eleggere  chi  , coll'avviso  de’ ve- 
scovi , repiiierh  più  degno. 

Un  signore  giunto  da  Roma  spacciava  di 
avero  ottenuto  disfieiisa  di  potere  sposar  la 
vedova  del  proprio  zio,  non  ostante  che  avesse 
questa  presoli  velo.  Bonifacio  accenna  al  papa, 
dubitare  ch’egli  abbia  accordaU  una  siffatta 
dispensa  , essendogli  stalo  detto  in  Inghilterra 
corno  siffatto  nozze,  in  un  concilio  tenuto  a 
Londra  dai  discepoli  di  Snn  Gregorio  Magno , 
fossero  stale  dichiarate  al  tutto  peccaminose. 

V’ern  ancora  un  avanzo  di  superstizioni 
che  solcan  praticarsi  il  primo  giorno  di  Gen- 
naio. 1 Franchi  e gli  Alemanni  che  avean  viag- 
giato a Roma  si  credean  lecite  cose  che  avean 
veduto  conslumarsi  colè  Raccontavano  come 
in  quel  giorno,  vicino  alla  basilica  di  Saii 
Pietro,  si  menasser  danze  simili  h quelle  dc’pa- 
gani , s’imbandissero  carni  in  gran  copia  o nes- 
suno avrebbe  prestalo  ai  suo  vicino  che  che 
fosse  della  propria  casa  uè  lollcralo  cho  se  no 
levasse  fuoco:  aver  veduto  donne  adorne  lo 
braccia  c le  gambe  di  piccolo  bendo  o fasce 
a mo' de' pagani,  c di  tali  bende  far  mcrc<ilo. 
Bonifacio  prega  il  papa  a logltcr  di  Roma  sìf- 
fatli  abusi  acciocché  i Franchi  o gli  Alemanni 
non  abbian  più  a giovarsene.  Per  ultimo  lo 
avverte  che  non  pochi  preti  o vescovi  tra  ì 
Franchi,  convìnti  d’adulterio  per  la  prole  nata 
da  lor  dissolutezze  , spargevan  voce , tornati 
da  Roma,  d’aver  ottenuto  licenza  di  servire 
all'altare,  cosa  a'canoni  contraria.  Chiede  per- 
ciò schiarimenti  su  tutti  questi  punti,  c s{>c- 
disee  in  dono  al  papa  una  salvietta  a pelo 
lungo  c un  po’ di  denaro,  di  cui  la  saiiU  sede 
allora  fur.se  polca  abbisognare  a cagiou  de'ilo- 
predamenti  stati  falli  da’ Longobardi  ( Laòòe , 
totn.  fi . p.  1 i94  ). 

Al  \eder  la  dolorosa  pittura  falla  da  San 
Rnnifaciu  delle  chiose  di  Francia  , non  si  può 
che  Umedirc  Iddio  perchè  abbia  conferito  a 
San  Pietro  c a’suoi  successori , in  un  colla 
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retmoiza  invincibile  nella  fede , un'nutorilb 
suprema , la  cui  mercò  sia  ricondollo  sulla 
via  del  dovere  chiunque  so  ne  discosti.  So 
ciò  non  fo.sse,  i m.ili  delle  chiese  e de'popoli, 
anzi  dell'umanìlh  tutta  quanta  non  avrebbero 
riparo. 

Papa  San  Zaccaria  fe’  cortesissima  risposta 
alla  letteradi  Bonifacio,  confermando  in  essa 
l’ istituzione  de’tre  vescovadi  e permettendo 
si  celebrasse  il  concilio , giusta  la  domanda  di 
Carlomanno , a fin  di  rimettere  in  vigore  le 
leggi  disciplinari , al  tu  tto  ornai  abolite  , dice 
egli , in  quelle  provincie  per  la  deplorabii  tra- 
scuraggine  , giti  da  tanto  tempo  invalsa  , di 
tener  concilj.  Laonde  assentiamo  di  buon  gra- 
do, aggiunge,  anzi  ordiniamo  a raccorne.  Esorta 
indi  San  Bonifacio  a depnrre  i vescovi , preti 
e diaconi  che  trovasse  rei  d'adulterio , forni- 
cazione 0 bigamia,  d'omicidio  o qualsiasi  altro 
eccesso  da’ canoni  interdetto.  Nel  mentre  gli 
nega  licenza  d’ordinare,  scudo  ancora  in  vita, 
il  proprio  successore,  gli  accorda,  siccome  fa- 
vor singolare,  la  facoltò  di  designarlo  alla  sua 
morte,  acciocché  vada  a farsi  ordinare  a Roma. 

Intorno  agli  altri  articoli,  Zaccaria  risponde 
non  doversi  credere  che  il  suo  predecessore 
abbia  data  facoltò  a chi  che  sia  di  sposarsi  la 
vedova  del  proprio  zio , molto  meno  quando 
tal  donna  abbia  portato  il  sacro  velo , eoncios- 
siachè  la  sedia  apostolica  non  permetta  ciò 
che  ò in  opposizione  coi  canoni  e coi  decreti 
de’Padri;  e parimente  non  doversi  prestar  fede 
a’ preti  adulteri  i quali  spacciano  aver  dalla 
santa  sede  avuto  licenza  d’esercitar  le  fun- 
zioni del  lor  ministero.  Le  superstizioni  poi 
del  primo  dt  di  Geunajo  dice  essere  state  da 
sé  e da'predecessori  suoi  per  intero  abolite. 
Questa  lettera  porta  la  data  del  1.°  Aprile  743 
{Labbe,  f.  6,  p.  4498). 

Dettò  il  pontefice  al  tempo  stesso  una 
lettera  pei  tre  vescovi  d'Alemagua  con  che 
confermare  la  fondazione  de'  loro  vescovadi. 
Abbiamo  quella  che  indirizzò  a San  Burcardo 
vescovo  di  Virtzborgo  , la  quale  serviva  iudu- 
bitatamente  anco  per  gli  altri  due.  Proibisce 
in  essa  d'ordinar  vescovi  in  dette  chiese,  salvo 
che  col  consenso  di  colui  che  fosse  allora  vi- 
cario della  santa  sede  in  Alemagna  {Ibid.  pa- 
gina 4S04).  Spedi  il  papa  eziandio  a Carloman- 
uo  una  lettera,  che  piò  non  abbiamo,  a fine 
d’esortarlo  a dar  effetto  al  divisamento  che 
avea  formato  circa  il  riprìzlinamcnto  della 
disciplina. 

Non  avea  quel  principe  a.spettato  questo 
lettere  per  convocare  il  concilio  delle  provincie 


germaniche,  il  quale  .si  adunò  per  ordine  suo 
c mercé  le  cure  di  San  Bonifacio  il  24  d'Aprilo 
di  quell'anno  medesimo  , ma  il  dove  s' ignora. 
(Ili  atti  che  ce  ne  rimangono  vennero  dati  fuori 
a nome  di  Carlomanno,  il  quale  vi  parla  del 
tenore  seguente. 

In  nome  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  io 
Carlomanno , duca  e principe  do’  Franchi , 
l'anno  della  salutifera  incarnazione  settecento 
quarantadue . il  di  24  d'Aprile , per  cousiglio 
de'servi  di  Dio  o de' signori  di  mia  corte,  ho 
fatto  si  raunassero  in  concilio  i vescovi  del 
mio  regno  in  un  co  loro  preti , cioè  l’arcive- 
scovo Bonifacio , Burcardo , Regnefridio  , Via- 
tauo.  Vilibaldo , Dadano  ed  Eddoue,  e gli  altri 
vescovi  co'  loro  preti , a fin  che  mi  facessero 
copia  de’  necessarj  suggerimenti  a rimettere 
io  vigore  la  legge  di  Dio  e la  disciplina  della 
Chiesa , della  quale  sotto  i regni  precedenti 
furon  trasgrediti  gli  ordinamenti  tutti , a fin 
d’ impedire  che  if  popolo  cristiano  , portato  da 
falsi  pastori , non  abbia  a smarrirsi  o perire. 

Altri  vescovi  non  si  conoscono  di  questo 
concilio  da  quelli  in  fuori  qui  nominati , ma 
non  furono  i soli  che  v'assistessero.  San  Boni- 
facio non  avea  per  anco  sede  ferina.  San  Bur- 
eardo  era  vescovo  di  Virtziiorgo , Violano  di 
Buraborgo , Regnefrido  di  Colonia , San  Villi- 
baldo 0 Vilbaldo  d’Aicbslacl,  Eddonc  di  Stra- 
sborgo.  Dadano  era  verisimilmente  alcun  dei 
vescovi  regionarj.  Gli  è questo  il  primo  atto 
pubblico  in  cui  trovinsi  computati  gli  anni 
dall’incarnazione  di  Cristo.  Parecchi  decreti 
furono  fatti  in  quel  concilio,  divisi  in  scile 
articoli  ed  espressi  in  nome  del  principe  Car- 
lomanno. 

Per  consiglio,  dic’egli , de’prelali  e signori 
de'noslri  stati,  abbiamo  posto  de'vcscovi  nelle 
città  c messo  loro  per  capo  l’arcivescovo  Bo- 
nifacio, inviato  di  San  Pietro.  Questo  concilio 
abbiamo  ingiunto  si  debba  tenere  ogni  anno, 
e abbiamo  restituito  alle  chiese  il  denaro  stalo 
loro  tolto.  Si  restituiranno  alle  chiese  i beni 
da  esse  sottratti.  I sacerdoti  e i chierici  dis- 
soluti non  godranno  di  questi  beni;  all’oppo- 
sto saranno  degradali  e posti  in  penitenza.  1 
chierici  non  porteranno  armi , non  combatte- 
ranno e non  andranno  alla  guerra,  fuor  quelli 
eletti  a celebrarvi  la  messa  o a portarvi  le 
reliquie,  cioè  uno  o duo  vescovi,  che  il  prin- 
cipe potrà  condurre  co’  loro  cappellani  e sa- 
cerdoti. Ogni  comandanto  potrà  condur  seco 
un  sacerdote  per  giudicar  coloro  che  confes- 
seranno i propri  peccati , per  assegnar  loro  la 
penitenza.  Noi  proibiamo  ancora  a tutti  i servi 
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di  Dio,  ciotV  a’clììcrici , di  andare  a caccia,  o 
scorrere  i boschi  con  cani , o tenere  sparvieri 
0 falconi.  Ciascun  sacerdote  sarh  soi^gello  al 
vescovo  0 diocesano,  c ogni  anno,  di  quarc- 
.sima , gii  renderK  conto  della  sua  fede  e del 
suo  ministero,  del  battesimo,  delle  orazioni, 
della  messa.  K quando  il  vescovo , s<!Condo  ì 
canoni , visiicrh  la  sua  diocesi  per  confermaro 
il  popolo,  il  saccnlolo  sarh  sempre  disposto 
a riceverlo  col  popolo  raccolto.  Il  giovedì  santo 
riceverà  dal  vescovo  il  nuovo  crisma  , ossia 
gli  olj  santi,  r vescovi  o i sacerdoti  scono- 
sciuti, da  qualunque  parte  essi  vengano,  non 
saranno  ammessi  al  ministero  so  non  se  prima 
approvali  dal  vescovo  nel  suo  sinmìo.  Ogni 
vescovo,  col  soccorso  del  conte,  avrà  cura  di 
preservare  il  popolo  di  Dio  da  tutte  le  pagane 
.superstizioni,  augufj , incantesimi,  vittime 
che  si  snerifteano  vicino  alle  chiese,  giusta  le 
cerimonie  pagane,  sotto  il  nome  di  martiri  c 
di  confessori , i fuochi  sacrileghi  chiamati  no- 
difìr  (4)  e tutte  le  cerimonie  consimili.  Le 
persone  consacrale  a Dio,  che  da  questo  giorno 
in  poi  cadessero  in  fornicazione,  saranno  messo 
in  prigione  per  far  penitenza  a pane  ed  acqua. 
Se  sarà  un  sacerdote , vi  dimorerà  due  anni 
dopo  essere  stalo  flagellato  sino  ai  sangue , e 
potrà  il  vescovo  aumentare  la  pena  ; se  è un 
chierico  o un  monaco,  dopo  Dagellato  tre  volte 
starà  un  anno  in  prigione  ; c lo  stesso  si  farà 
alle  religiose  votate,  a cui  saranno  eziandio 
rasi  i capelli  (non  era  dunque  costume  di  ra- 
dere lo  religiose  allorché  prendeano  Tabilo).  I 
.sacerdoti  e i diaconi  non  porteranno  mantello 
simile  a quello  de*laici , ma  si  pianeta  come  i 
servi  di  Dio,  e non  terranno  seco  donne  in 
casa.  I monaci  e le  religiose  osserveranno  nei 
monasteri  c negli  ospitali  la  regola  di  San 
nenedetto.  Tali  sono  gli  ordinamenti  del  con- 
cilio germanico  tenuto  l'anno  742  {Lnhbe^  t.  6, 
p.  4534}  da  San  Bonifacio,  primo  do'cinquc  da 
lui  celebrati  durante  la  sua  legazione. 

L’anno  seguente  Garlornanno  fece  rnccorne 
un  altro  nel  l."  di  Marzo  a Lestines,  casa  reale 
delia  diocesi  di  Cambrai , assistendovi  i ve- 
scovi, ì conti  c gli  altri  officiali  d'Austrasia , 
preside  San  Bonifacio  qual  vicario  della  santa 
sede. 

Si  apersero  le  sessioni  colla  lettura  dei 
canoni  del  concilio  germanico , da  noi  già 
riferiti , i quali  vennero  a voto  unanime  ap- 

(4)  Brao  certi  fuochi  dal  popolo  superstizioso  rfl- 
puiati  miracolosi,  perchè  accendevaosi  sotTregando  l'un 
contro  Tallro  due  pezzi  di  legno. 


provali,  promessane  in  pari  tempo  da  tutti 
l'osservanza.  Gli  abbati  si  obbligarono  a rice- 
verò la  regola  di  San  Benedetto,  e i vescovi, 
preti  e diaconi  diedero  parola  di  menar  vita 
conformo  a’canoni.  Furono  in  appresso  stesi 
alcuni  particolari  decreti  che  si  prolungarono 
a nome  di  Garlornanno  no'scgucnti  tenniai. 

A fine  di  sopperire  alle  speso  delle  guerre 
che  siam  costretti  di  fare , abbiam  determinalo, 
giusta  il  parere  de'scrvi  di  Dio  o del  popolo 
cristiano,  di  ritenere  per  alcun  tempo  a censo 
una  porzione  de’ beni  della  Gliiesa  pel  mante- 
nimento del  nostro  esercito,  a condizione  che 
dalle  singole  famiglie  di  schiavi  o coloni  pa- 
ghisi ciascun  anno  per  livello  alla  chiesa  o 
al  monastero  un  soldo  o dodici  danari,  e che 
tali  beni  abbiano  a ritornare  alia  chiesa  dopo 
la  morte  di  colui,  al  quale  saranno  siati  in 
tal  maniera  affidali , salvo  che  il  principe 
non  trovisi  da  necessità  costretto  a dargli  a un 
altro  co’mo(ic5Ìmi  palli;  volendosi  però  che 
s’abbia  sempre  riguardo  a far  che  alla  chiesa 
e al  monastero  non  venga  mai  mono  Foccor- 
rente,  che  in  tal  caso  si  dovran  restituir  loro 
i beni  in  quel  modo  alienati.  Serve  questo  ca- 
none soprattutto  a far  ragione  delle  conse- 
guenze de’ politici  rivolgimenti. 

Ordiniamo  parimente,  in  conformità  a' ca- 
noni, che  i vescovi  sien  solleciti  d’impedire 
e riparare  gli  adullerj  e i malrimonj  incestuosi. 
Proibiamo  di  consegnare  a’ pagani  gli  schiavi 
cristiani.  Abbiamo  inoltre  rinnovalo  il  decreto 
di  nostro  padre,  che  chiunque  si  lasci  andare 
ad  alcuna  superstizione  gentilesca  abbia  a pa- 
gare quindici  soldi  d’ammenda  [tabbe,  lom.  6, 
p.  45371.  Da  ciò  veniamo  a sapore  che  Carlo 
Martello  aveva  fatto  una  legge  contro  le  su- 
perstizioni. Se  ne  è pur  trovalo  T indico  au- 
tentico preceduto  da  formule  di  renunziare  al 
diavolo,  a tulle  le  sue  aiBliaziooi,  a tutte  le 
sue  parole  ed  azioni,  nominatamente  a Thun- 
ner,  a Woden,  a Sexnole  ed  a lutti  i maligni 
spiriti  loro  consocj.  Seguono  quindi  Ire  interro- 
gazioni 0 risposte  di  profession  di  fede  a Dio 
Padre  onnipotente,  in  Gesb  Cristo  figliuolo  di 
Dk)  ed  al  Santo  Spirito.  Questo  formule  sono 
in  lingua  alemanna  di  quel  tempo,  che  assai 
somiglia  a quella  atlaale  di  certe  proviocie; 
nò  ò diffìcile  a intendersi  (Perfs,  Monumenta 
Germaniae,  fom.  4 , Legum,  p.  43}. 

Bonifacio  spedi  al  papa  una  relaziono  di 
(guanto  era  avvenuto  in  quei  concilj.  Il  papa 
lietissimo  di  que' felici  primordj  di  riforma, 
scrisse  una  lettera  indiritta  a tutti  i vescovi, 
preti  e diaconi,  abbati,  duchi  e conti,  |>er 
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(|uaoto  steadeaosi  le  Gallic  c le  altre  proviu- 
cie  a'Francbi  soggette , nella  quale  sì  rallegra 
delle  buone  disposisioni  da  esse  mostrate  per 
la  riforma  del  clero.  Insin  qui , dice  loro,  ave- 
ste tra  voi,  io  castigo  dei  vostri  peccati,  falsi 
e tristi  sacerdoti.  Qual  maraviglia  che  le  na- 
lioni  pagane  abbian  prevalsa  contro  di  voi, 
non  dilTereoiiandosi  punto  dai  laici  i ministri 
del  Signore  ? Non  è a questi  permesso  d'an- 
dare alla  guerra,  perocché  come  sperar  di  vin- 
cere quando  i sacerdoti  con  quelle  stesse  mani 
sacrileghe  onde  offrono  i sacri  misteri  e di- 
spensano il  corpo  del  Signore  non  rifuggono 
dai  versare  il  sangue  de' cristiani,  a cui  avreb- 
bero dovuto  amministrare  il  pane  celeste,  ed 
il  sangue  de'  pagani , a'quali  era  lor  debito 
annunziar  Gesh  Cristo  ? Ma  se  , per  opfiosito, 
il  clero  del  vostro  regno  si  renda  commende- 
vole per  casta  e regolala  vita , come  é da'ca- 
noni  prescritto  , nessuna  nazione  potrh  starvi 
a fronte.  Conchiude  il  papa  raccomandando  ai 
Franchi  di  celebrare  ogni  anno  un  sinodo  per 
metter  riparo  agli  abusi  od  errori  che  potreb- 
bero offuscare  la  santith  della  Chiesa  o scin- 
derne l'unith  [Labbe , t.  6 , p.  )5i5). 

Le  guerre  che  toglievano  a Carloinanno  e 
a Pipino  dì  fare  che  venisser  restituiti  alle 
chiese  i beni  alienati,  furon  quelle  nell'Aquita- 
iiia  e nell'Alemagna  guerreggiale.  Unaldo,  duca 
d'Aquitania  , dopo  la  morte  di  Carlo  Martello, 
levò  lo  stendardo  della  ribellione  e tentò  ren- 
dersi indipendente  da'prìncipi  de' Franchi  a 
quel  modo  che  avea  presunto  d'essere  il  pa- 
dre suo.  Ma  i due  principi  Franchi , entrati 
con  poderoso  esercito  negli  stati  di  lui , si  re- 
sero padroni  di  Loebes  citth  fortificata  e po- 
sero a ruba  l'Aquìtania  ; il  che  costrinse  in 
breve  il  ribelle  a sottomettersi.  E'  fu  durante 
questa  spedizione,  che  i due  fratelli  Carlo- 
manno  e Pipino  divisero  amicabilmente  i loro 
domìnj  in  un  luogo  detto  la  Vecchia  Poi- 
tieri. 

Hicondotto  ch'ebbero  al  dovere  il  duca 
d'Aquitania,  mossero  contro  Teobaldo  e Odiloue, 
duebi  l'uno  di  Germania  e l'altro  di  Baviera, 
che  tentavano  essi  puro  di  sottrarsi  alla  domi- 
uazione  de' Franchi.  Erano  i due  eserciti  in 
prociuto  di  venire  alle  mani , quando  un  prete, 
Sergio  di  nome,  spedito  gìh  a Odilone  da 
papa  Zaccaria , si  presentò  ai  principi  dei 
F ranchi  dicendo  com'ei  venisse  da  parte  della 
santa  sede  a ingiunger  loro  si  rimanessero  dal 
dar  la  battaglia  e uscissero  dalle  terre  della 
Baviera.  Se  non  die , avvistisi  quelli  di  leggieri 
esser  questo  non  altro  che  un  artìGzio  di  Odi- 
KoassACBER.  Voi.  IV. 


lune  , e risposto  a Sergio,  né  da  San  Pietro  né 
dal  signore  apostolico  essere  stato  a lui  com- 
messo quell' incarico,  diedero  la  Isitlaglia  che 
fu  a loro  vantaggia.  Sergio , fatto  prigioniero 
insiem  con  un  vescovo  per  nome  Gonzubaldo, 
fu  condotto  innanzi  a Pipino , il  quale  gli  tlissi! 
apertamente  : Signor  Sergio , or  ben  s)  pare 
che  tu  non  sei  altrimenti  il  messo  dì  San  Pie- 
tro e adempì  molto  male  l' incarico  che  tl  fu 
imposto.  Tu  ci  venivi  dicendo  che  il  signore 
apostolico , per  l'autorilh  di  San  Pietro , s’op- 
poneva alla  giustizia  che  noi  volevam  farci 
sulla  Baviera.  Ora  se  San  Pietro  avesse  cono- 
sciuto che  la  giustizia  non  stava  altrimenti 
dal  canto  nastro,  per  fermo  non  ci  avrebla! 
dato  oggi  aita.  Questa  protezione  del  prìncipe 
degli  apostoli  e questo  giudizio  di  Dio  , da  noi 
senza  esitanza  incontrato,  ti  donno  tórre  ogni 
dubbio  sul  diritto  che  ha  sopra  la  Baviera  e 
sui  suoi  popoli  l'impero  de' Franchi  [Amtal.  ile- 
lem.). 

Come  Unaldo  duca  d'Aquitania  vide  Car- 
lumanoo  e Pipino  occupati  nella  Germania  , 
tornò  a ribellarsi  e gittossi  sul  territorio  dei 
Franchi , menando  il  guasto  in  ogni  parte  c 
inoltrandosi  sino  a Chartres,  che  prese  e in- 
cendiò in  un  colla  cattedrale  dedicata  alla 
Santissima  Vergine.  Ma  l’anno  appresso  7ii 
fu  costretto  ricever  la  legge  da’  principi  dei 
Franchi  ; e perché  non  si  poteva  contar  pili 
sui  giuramenti  suoi,  venne  obbligato  a dare 
ostaggio  e guarentigia  di  sua  fedelth  per  l'av- 
venire. Non  potendo  egli  più  deludere  i Fran- 
chi , rivolse  la  perfidia  e crudelth  sua  contro 
i pruprj  congiunti , o chiamato  presso  di  sé 
il  fratello  Attone  , di  cui  era  un  cotal  poco 
scontento , gli  fa'  schiacciar  gli  occhi.  Ma  indi 
a poco  gli  prese  tanto  orrore  di  questa  scelle- 
raggìne  e dell'altra  di  aver  bruciato  la  chiesa 
di  Nostra  Signora  dì  Chartres  che  rinunziò  in 
breve  ad  ogni  mondana  grandezza  , e lasciali 
i propri  stati  al  figlio  Vaifarìo  abbracciò  la  vita 
religiosa  nel  monastero  dell’isola  di  Hhé. 

Lo  strepito  delle  vittorie  non  faceva  gih 
dimenticare  a Pipino  le  cose  della  religione. 
L'anno  744,  al  S di  Marzo,  fece  raccòrrò  un 
concilio  a Soisson  , al  quale  intervennero  ven- 
titré vescovi , presieduti  da  San  Bonifacio  ; e 
i canoni  statuiti  in  esso  concilio  vennero  im- 
mantinente, per  autorilh  di  Pipino,  promul- 
gali. Sono  essi  una  rinnovazione  di  quei  di 
Leslines  o del  concìlio  germanico , e conten- 
gono alcuni  altri  ordinamenti  esposti  in  dieci 
articoli.  Vi  si  decreta  ; Sien  promulgati , per 
quanto  si  stende  il  regno,  la  fede  Nicena  e gli 
tu 
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anlichi  canoni  de'concilj.  a Tm  di  rimellere 
in  vignare  la  disciplina  ; i vescovi  badino  ebe 
non  si  venda  con  misure  false  ; i trasgressori 
de'canoni  sjeno  giudicati  dal  prìncipe  e da’ve- 
scovi  0 da'conli , o sottostaranno  a un'am- 
inenda  secondo  la  propria  condizione  ; la  mo- 
glie non  abbia  a passare  a seconde  nozze  vi- 
vente il  proprio  marito , nè  questi  quando 
quella  ancor  vive. 

Avea  San  Bonifacio  trovalo  nelle  Calile  due 
impostori,  Adalberlo  e Clemente,  ebe  si  di- 
ceano  vescovi  e scducevano  il  popolo  con  una 
finta  divozione  , della  quale  si  giovavano  per 
celare  la  vituperosa  lor  vita.  Il  primo  fu  con- 
dannalo siccome  eretico  nel  concilio  di  Sois- 
sons,  ordinandovisi  fossero  bruciate  le  picciolo 
croci  che  quel  seduUoro  avea  erette  in  varj 
luoghi  per  tirarvi  la  genie.  Di  Clemente  non 
si  fa  menzione  negli  alti  ; ma  si  sa  nondimeno 
essere  sialo  costui , per  opera  di  San  Bonifa- 
cio e d'ordine  de' prìncipi  de’ Franchi , chiuso 
in  carcere  con  Adalberlo. 

Tra’ canoni  del  concilio  di  Soisson  quel  che 
più  merita  d'esser  notato  è il  terzo.  Per  con- 
siglio de'vescovi  e de'signori,  dicesi  in  esso, 
abbiamo  fallo  ordinare  nelle  città  vescovi  le- 
gittimi e poslo  sopra  loro  gli  arcivescovi  Abele 
cd  Ardoberto,  a Fin  che  i vescovi  e il  popola 
nelle  necessità  della  Chiesa  ricorrano  al  loro 
giudizio , i monaci  e le  religiose  osservino  la 
propria  regola , cd  essi  arcivescovi  procaccino 
di  far  che  sicno  loro  restituiti  i beni  alienati 
insino  alla  concorrenza  del  necessario  pel  loro 
mantenimento  ; per  ultimo , gli  abbati  non 
vadano  più  alla  guerra , ma  vi  mandino  sol- 
tanto la  loro  genio  [Lahbe,  t.  6,  p.  1552).  , 

A far  le  nomine  de’vescovi  procurossi  Pi- 
pino la  facoltà  del  papa  e gliene  scrisse  dal 
concilia.  Ciò  sappiamo  da  una  lettera  di  Lupo 
di  Ferrieres,  il  quale  scriveva  nel  secolo  ap- 
presso ad  Amolone  arcivescovo  lionese  : Il  re 
m'ha  imposto  di  farli  osservare  non  esser  già 
cosa  nuova  l'eleggere  ch'egli  fa  persone  del 
suo  i>alazzo  , specialmente  por  occupar  le  sedi 
principali  ; perocché  Pipino  , da  cui  discende 
il  re  nostro  |x^r  parte  di  Carlomanno,  avendo 
esposti  i bisogni  di  (jueslo  regno  al  papa  in 
un  concilio  a cui  era  preside  il  santo  martire 
Bonifacio , il  papa  consenti  riparasse  a quei 
disordini  ponendo  in  su  le  sedi  de’vescovi 
morti  quei  che  giudicasse  più  degni  (Lup. 
ferrar.,  epist.  81  ). 

Volendo  San  Bonifacio  conciliar  maggiore 
autorità  ai  nuovi  metropolitani , avea  scritto 
al  poulence  prima  del  concilio  di  Soissons  per 


chiedergli  tre  pallj,  uno  per  Grimooe  di  Roano, 
l’altro  por  Abele  di  Heims , il  terzo  per  Ardo- 
berlo  di  Sens.  Il  papa  glieli  mandò;  ma  rima- 
se maravigliato  non  poco  al  ricevere  una  se- 
conda lettera  di  Bonifacio , nella  quale  pel 
solo  Grimonc  addimandava  il  pallio.  Avvi  ra- 
gione di  credere  che  le  fazioni  de’ grandi , che 
s'aveano  usurpata  i beni  delle  chiese  di  Heims 
e di  Sens  , si  fossero  attraversate  alla  elezione 
d'Abele  ed  Ardoberto , o che  Tamar  della  pace 
e il  timore  di  un  mal  più  grave,  inducessero 
Bonifacio  a desistere  dalla  domanda. 

Il  governo  de’Franchi  trovavasi  in  un'epoca 
di  transizione.  L’antica  dinastia , discendente 
da  Clodovco , era  al  tutto  venula  meno  ; la 
nuova , che  prcparavasi  nella  discendenza  di 
Carlo  Martello , non  era  per  anco  fatta  ben 
salda , perocché  trovavasi  avversata.  Carlo- 
inanno  governava  con  più  indipendenza,  sotto 
il  titolo  di  principe  o duca  de’ Franchi,  TAu- 
slrasia  o Francia  orientale  toccatagli  in  ere- 
dità. Ma  nella  Neustrìa,  nella  Borgogna  e nella 
Provenza  , Pipino  , per  gradire  a coloro  che 
aveva  a reggere , avvisossi  di  olTerir  loro,  l’an- 
no 7i2,  un  re  di  nome  nella  persona  di  Chil- 
derico  III,  di  cui  s’ignora  l’età  e l'origine,  c 
che  i più  de’  cronisti  ricordano  soltanto  allor- 
ché venne  deposlo.  Pipino  assunse  il  titolo  di 
prefetto  di  palazzo,  eh’  io  non  so  se  fosse  preso 
dal  fratei  suo.  Gli  atti  del  concilio  di  Soissons 
portano  la  data  del  secando  anno  del  re  Cbil- 
derico.  Ben  si  scorge  come , in  siiTalla  condi- 
zione di  cose , Pipino  non  abbia  avuta  autorità 
che  bastasse  a cessar  d’ un  tratto  le  usurpa- 
zioni tutte  dei  beni  eoclesiastioi  e delle  chiese 
medesime. 

Non  avendo  gli  eserciti  stipendio  assiourato 
sul  pubblico  tesoro  , la  gran  faccenda  ora  di 
mantenerli , ma  sopra  tutto  di  ricompensare  i 
capi  -.  tentazione  gagliarda  era  questa  di  pi- 
gliorai , almen  temporaneamente , alcuni  beni 
della  Chiesa.  Nelle  guerre  contro  i Saraceni 
eravi , nel  farlo , una  sembianza  di  giustizia. 
Sendo  colali  beni  in  parte  destinati  a riscat- 
tare i prigionieri,  pareva  giusto  se  n’avesse 
a impiegare  una  porzione  a preservare  dalla 
cattività  la  nazione  intera.  L’ordine  naturale 
avrebbe  richiesto  ohe  il  capo  dello  Stato  si 
accordasse  col  capo  della  Chiesa  a Un  di  evi- 
tare , quanto  fosse  possibile , le  ingiustizie  ed 
usurpazioni  private.  Forse  Carlo  Martella  Tavea 
fallo,  come  il  veggiam  fare  da’suoi  due  figliuo- 
li. Ha  in  mezzo  alle  intestine  rivolte  e alle 
invasioni  straniero  non  potea  fare  ebe  non  si 
commettessero  di  molli  spogliamenti , i quali 
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poi  riuaciva  assai  dilIicilR  il  riparare.  Il  pcr- 
cbi  i beni  della  rhiesa  di  Rcims  fiimno , pel 
corso  di  quarnnt'onni , usurpali  da  .Milano  gih 
vescovo  di  Trèves,  quantunque  insignilo  della 
sola  tonsura  clericale  : i beni  della  chiesa  di 
Auxerre  eran  posseduti  da  signori  baveri , i 
quali  aveanli  ricevati  in  guiderdone  dei  pre- 
stali servigi:  e la  medesima  sorto  corsero  quei 
delle  chiese  di  Vienna  e di  Lione,  il  vescovo 
della  prima,  Villicario,  acni  San  Gregorio  III 
avea  spedito  il  pallia,  fu  silTattamcnle  alllitlo 
di  vedere  per  tal  guisa  spogliata  dai  laici  la 
propria  chiesa , che  lasciò  la  sua  sede  per  ri- 
tirarsi nel  monastero  di  San  Maurizio  d'Agaii- 
no.  E Vienna  c Lione  rimasero  degli  anni  as.sai 
prive  di  vescovo { llitt.  de  C Eqlite  Gali.,  l.  Il  ). 

Intanto  che  San  Bonifacio  lravagliava.si  |>er 
tal  maniera  a sanare  i mali  delle  chiese  della 
Gallia,  fondava  pur  una  scuola  di  dotti  o santi 
uomini  in  seno  alle  pili  deuso  foreste  della 
Germania , nel  modo  che  siamo  per  narrare. 
Posciaehè  ebbe  seminalo  l'Evangelio  nella  Ba- 
viera, i nobili  del  paese  faceano  a gara  nelTaf- 
ndargli  i loro  rigliuoli  acciocché  li  educas.se  al 
servigio  del  Signore.  Tra  quei  giovinetti  trova- 
vasi  Kturinio  0 Sturmione.  Era  Slurmio  nato 
in  Baviera  di  nobili  parenti  e cristiani,  i quali 
pregarono  San  Bonifacio  di  prendersi  cura  di 
lui,  come  fecero  molli  altri,  che  gli  olTerirono 
i loro  ligliuoli.  Avendolo  il  santo  ve.scovo  con- 
dotto in  Assia , lo  pose  noi  monaslero  di  Fri- 
sler,  sotto  la  guida  di  San  Vigberto,  che  atloso 
accuratamente  ad  istruirlo.  Imparò  il  giovi- 
netto a memoria  i salmi  e leggea  con  assiduith 
la  Sorillura  santa , cercandone  i sensi  spiri- 
tuali. Era  di  purissima  vita  e caro  a tutti  ed 
amabile  per  l'umiltii  e carltii  suà.  Fu  ordinato 
sacerdote  col  consenso  della  comunitò,  e comin- 
ciò a predicare  al  popolo  circonvicino  ed  a 
fare  miracoli,  risanando  infermi,  liberando  os- 
.sessi.  Uopo  avere  esercitate  per  tre  anni  in- 
circa le  funzioni  sacerdotali,  fu  ispirato  a ri- 
tirarsi nel  deserto , e comunicò  questo  suo 
pensiero  a San  Bonifacio,  che  lo  approvò  come 
proveniente  dal  cielo.  Gli  diede  dunque  due 
compagni,  li  ammaestrò  con  grande  attenzione 
e li  benedisse  dicendo  loro  : - Andate  nella 
Foresta  Bocona  { cosi  chiamata  po'  suoi  faggi  ), 
o cercatevi  un  luogo  adatto  a' servi  di  Dio  -. 

Entrati  che  furono  inque’luoghi  selvaggi, 
non  altro  vedevano  che  cielo  e terra  ricoperta 
di  grandi  alberi.  A cupo  di  tre  giorni  arriva- 
rouo  a liirsfeld  , e stimarono  esser  quello  il 
luogo  destinato  loro  da  Dio.  Fabbricale  perciò 
alcune  piccole  ca|>auae  caperlo  di  corlocce 
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d'alberi,  vi  dimorarono  lungamente,  applican- 
dosi ai  digiuni,  alle  vigilie  od  orazioni.  Questo 
fu  il  cominciamento  del  monastero  di  liirsfeld 
l'anno  736.  Qualche  tempo  dappoi  andò  .Salito 
Slurmio  a ritrovare  San  Bonifacio,  e gli  de- 
scrisse la  suo  nuova  dimora.  - lo  tomo , gli 
disse  il  santo,  che  voi  non  siate  in  luogo  si- 
curo, perchè  voi  sapete  quanto  vicini  vi  sieno 
i Sassoni,  genio  molto  feroi-e.  Cercato  un  luogo 
più  lontano  Santo  .Slurmio  tornato  al  suo 
deserto,  prese  seco  due  compagni  con  un  bat- 
tello per  salirò  il  fiume  Fulda  ; ma,  dopo  tre 
giorni  di  cammino,  non  trovamlo  cosa  che  gli 
piacesse,  ritornò  a liirsfeld.  Avendo  San  Boni- 
f.icio  mandato  a chiamarlo , venne  da  lui  e 
gli  rese  conto  di  questo  viaggio  ; ma  il  santo 
vescovo  gli  ordinò  continuasse  a cercare,  as- 
sicurandolo che  Dio  avea  apparecchialo  in  quel 
deserto  un'abitazione  per  i suoi  servi.  Stur- 
mio  parti  solo,  montò  sopra  un  asino  cantando 
i .s.ilmi  ed  orando  conliniiameiite  ; sì  fermava 
dov'era  còllo  dalla  notte  ; ma  per  timore  che 

10  fiere  non  gli  divorassero  la  e-avalcatiira  , 
Uigliava  delle  legno  o rinchiiidevala  quasi  en- 
tro una  siepe.  Egli  poi , dopo  fattosi  in  fronte 

11  segno  della  croco,  gettavasì  a tiormiro  tran- 
quillamente. Un  giorno  essendo  in  sulla  strada 
maestra  di  Magonza  , s'abbattè  in  una  gran 
moltitudine  di  Schiavoni  che  si  b.ignavono  nel 
Fulda.  Eran  i|uesli  un  popolo  venuto  dal  Noni 
che  da  più  d'un  secolo  devastava  l'impero  e 
•s'inoltrava  in  Germania.  Si  risero  essi  del 
sant'uomo,  ma  non  gli  fecero  nessun  male. 
Finalmcnto  ritrovò  un  luogo  come  appunto  lo 
desiderava  da  si  lungo  tempo,  c avendolo  esa- 
minalo ed  osservalo  con  grande  attenzione  , 
ne  portò  la  notizia  a San  Bonifauio;  il  quale 
.sapendo  che  quel  luogo  apparteneva  al  prin- 
cipe Carlomanno,  glielo  domandò  per  fondarvi 
un  monastero,  cosa  ohe  ninno,  soggiunge  egli, 
ha  ancora  intrapreso  a fare  nella  parte  orien- 
tale del  vostro  impero.  Carlomanno  volentieri 
gliel  concedette  coll'estensìono  iK  quattromila 
passi  tutto  all' intorno,  e ne  fece  stendere  una 
lettera  di  donazione.  Haccolso  ancora  tutti  i 
nobili  del  paese  e persuaso  loro  di  donare 
quel  che  aveano  nel  luogo  destinalo  al  mona- 
stero. 

Santa  Slurmio  ne  cominciò  dunque  con 
sette  altri  monaci  lo  stabilimento  nel  nono 
anno  dopo  la  fondazione  d' liirsfeld  , cioè 
nel  74i,  il  dodicesimo  giorno  del  primo  mese 
di  .Marzo.  A capo  di  duo  mesi  vi  andò  San 
Bonifacio  medesimo  con  una  quantilh  dì  la- 
voratori , che  aiutarono  i monaci  ad  arare  il 
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luogo  c a fiibbricare  la  chiesa  ; imperocché 
lavoravano  con  le  proprie  mnni«  o si  servi- 
vano (la  sè  medesimi.  II  Santo  ritiravasi  per 
orare  sopra  un  vìcin  monte,  che  per  lai  mo- 
tivo chiamnvasi  Monte  del  Vescovo.  Ritornò 
egli  nel  seguente  anno , diede  a’monaci  molte 
istruzioni  intorno  al  modo  di  vìvere , e fece 
che  consentissero  di  non  far  uso  nò  di  vino 
nè  di  qualsiasi  bevanda  gagliarda , ma  sola- 
mente di  una  leggera  cervogia.  Diede  loro  per 
abbate  Santo  Slurmio  ; o seguitò  per  quanto 
potò  a visitarli  ogni  anno.  Il  monastero  preso 
il  nome  di  Fulda,  fiume  sopra  cui  era  fab- 
bricato. 

Seguivasi  in  esso  la  regola  di  San  Bene- 
detto; e per  meglio  osservarla,  vennero  i 
monaci  nella  risoluzione  di  mandare  ai  mo- 
nasteri maggiori  ad  apprendere  le  loro  pra- 
tiche. San  Bonifacio  commise  questo  incarico 
a Santo  Slurmio,  il  quale  si  parli  con  dne 
frali  neH'anno  quarto  della  fondazione  del 
monastero,  cioè  nel  7i7  andò  a Roma,  visitò 
tulli  i monasteri  d’Italia,  tra  gli  altri  Monte 
Gassino , o speso  un  anno  intero  in  questo 
viaggio.  Al  suo  ritorno  formò  la  comunith  di 
Fulda,  a norma  di  quello  cho  aveva  impa- 
rato delle  più  perfetto  osservanze.  Il  mona- 
stero cresceva  di  giorno  in  giorno;  molli  vi  si 
ascrissero  co’  loro  averi , e la  riputazione  di  esso 
distendevasi  da  ogni  parte  ai  lontani  monasteri. 
Santo  Slurmio  ebbe  la  consolazione  di  ve- 
dervi circa  quattrocento  monaci,  senza  com- 
putare i novìzi  ed  altre  persone  di  minor 
conto  in  grandissimo  numero.  Il  monastero  di 
Fulda , come  lutti  gli  altri  fondali  da  San 
Bonifacio,  era  ad  un  tempo  una  scuola  di  let- 
tere e scienze , da  cui  vedremo  uscire  non 
pochi  nomini  per  santith  e dottrina  insigni 
{Acta  Rened. . sec.  3 , por*.  4). 

A compier  Topern  intrapresa  e assicurar 
sempre  più  la  conversione  della  Germania,  vi 
fondava  San  Bonifacio  pur  monasteri  di  ver- 
gini, aiutato  in  ciò  principalmente  da  quella 
buona  religiosa  sua  parente  Liobguta  , detta 
più  comunemente  Lioba  (I),  che  gli  ebbe  scritto 
d’ Inghilterra  la  bella  lettera  più  addietro  da 
noi  riferita.  Santa  Lioba,  fu,  sin  dalla  prima 
gioventù  , consacrata  a Dio  c messa  nel  mona- 
stero dì  Vinbnrn  sotto  la  guida  della  badessa 
Tetta,  sorella  a un  re  d’Inghilterra,  dove  atten- 
deva a’manualì  lavori  e più  alla  leltnrn  ; onde 

fi)  In  Imlefvo  antico  il  primn  nome  «nona  A'mta 
(in  Dio,  odirobbnsi  in  rtn^rn  FiIo/m  . il  «eroodo  Ama- 
la, Rrecamontc  Filomna. 


si  fecfì  santa  e dotta  ad  an  t«mpo.  Avondola 
San  Bonifacio  chiesta  per  suo  conforto  e<l  ajuto 
a gran  pena  la  badessa  s’indnsse  a privarsene, 
r.iunta  che  fu  in  Germania,  il  Santo  fermò  di 
giovarsene  per  formarvi  delle  religioso  , come 
si  valeva  di  Stnrmio  pei  oeoobiti.  Fabbricò 
ailnnque  per  essa  un  monastero  nel  luogo  ap- 
pellato Risohofsheim , come  chi  dicesse  Cilth 
del  Vescovo , di  cui  una  citth  della  diocesi  di 
Magonza  serba  tuttora  il  nome , sondo  il  mo- 
nastero distrutto.  Quivi  formossi  una  gran 
comunith  religiosa , d’ oode  furon  poi  tratte 
badesse  per  altri  monasteri  non  pochi. 

Santa  l.ioba  era  quivi  modello  di  tutte  le 
virtii , ed  oltreciò  un  prodigio  di  sapere.  Am- 
maestrata insino  dalla  fanciullezza  nella  gram- 
matica, nella  poetica  e nell'allre  arti  liberali  , 
veniva  facendo  piò  ricco  il  tesoro  di  sua  dot- 
trina mercò  di  non  interrotti  studi  e letture. 

1 libri  si  del  vecchio  e si  del  nuovo  Testa- 
mento leggeva  con  attenzione  e scolpìvascne 
le  massime  nella  memoria  , e v’aggiungeva 
i detti  de’santi  padri , i decreti  de'eanoni  e il 
diritto  di  lutto  quanto  l'ordine  ecclesiastico. 
Mostravasi  nondimeno  discreta  in  ogni  cosa. 
Conciossiachò  la  regola  di  San  Rcnedetto  per- 
metta , nella  stalo,  di  meriggiare  , ossia  di  pi- 
gliare un  po’ di  riposo  al  dopo  pranzo,  piglia- 
vasaio  anch’ella  o volea  cho  cosi  facessero  le 
sue  suore , dicendo  dalla  privazion  del  sonno 
togliersi  principalmente  l’amore  alla  lettura. 
Ma  , sia  ch’ella  dormisse  la  notte  o dopo  desi- 
nato , non  intralasciava  mai  di  farsi  leggere 
la  Siterà  Scrittura:  pel  quale  ufBcio  tenevasi 
vicine  al  letto  alcune  giovinette  che  il  faces- 
sero a vicenda.  E,  cosa  mirabile,  accadendo 
qualche  omissione,  l’appuniavii  cosi  bell’e  atl- 
dormenlala  ; ondo  polca  dire,  siccome  gih  la 
sposa  de’Ganlict:  lo  ilormo  zi,  ma  il  mio  cuore 
i dello.  Quantunque  per  anierilh , virtù  e s,n- 
pere  fosse  la  prima  tra  lo  suore,  pur  teneasi 
l’ullima  di  tutte.  Esercitava  con  parlicolar  cura 
rospitalilS , lavava  colle  proprio  mani  i pieili 
a chi  che  fosso  o scrvivnio  a mensa  cosi  di- 
giuna. 

Ma  al  demonio  si  fe’ grave  lo  splendore  ili 
tante  virtù.  Una  sciagurata  donna,  curva  per 
malattia , cho  slava  coricata  alla  porta  del  mo- 
nastero e viveva  di  quel  che  le  venia  dato  dalla 
tavola  della  bailessa,  avendo  avuto  un  tigliiiolo 
per  un  suo  fallo , lo  gillò  di  notte  tempo  nel 
liiime  che  passav.n  vicino  al  moiiaslero.  Un’altra 
ilonna  che  andava  la  mattina  a trarre  .acqua  , 
ritrovò  quel  fanriiilln  morto  c riempi  di  schia- 
mazzi il  villaggio,  dicenilo  che  quelle  religioso 
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liatlnzavano  n quel  nuKio  i loro  figliuoli  e iu- 
feltivano  l'acqua  ilei  fiume.  Si  raccolse  tulio 
il  popolo  pieno  d'indignazione;  e la  badessa 
fece  tosto  ritornare  una  religiosa  ch'ora  uscita 
per  sua  commissione , la  quale  proleslò  in 
faccia  a Dio  la  sua  innocenza , pregandolo  di 
far  conoscere  la  colpevole.  La  badc.ssa  raunò 
le  religiose  neU'oralorio  e fece  lor  recitare  il 
salterio  in  pieili  con  le  braccia  distese  in  croce  c 
poi  andare  in  processione  intorno  al  monastero 
tre  volto  il  giorno , a terza  , a sesta  e a nona. 
La  terza  volta  Lioba,  presente  lutto  il  popolo, 
si  avvicinò  all'altare  e , dinanzi  alla  croce  che 
si  portava , pregò  Dio  lacrimando  , colle  mani 
levale  al  cielo  , di  liberarle  da  quell'obbrobrio. 
Tosto  la  miserabile  peccatrice  fu  invasala  dal 
demonio  e eonfes.sò  dinanzi  a tutti  la  sua  col- 
pa. Il  popolo  rese  gloria  al  Signore  con  alle 
grida  ; le  religioso  scolpale  piansero  di  oon.so- 
lazione  ; ma  la  delinqiiento  donna  restò  inva- 
sala per  lutto  il  restante  della  sua  vita. 

Altri  prodigi  non  pochi  operò  Pania  Lioba  , 
e noi  la  veilremo  onorala  da  principi  o re , 
in  particolar  gnisa  da  (iarlo  .Magno  ( Vita  S. 
Liobne,  Acln  Rmtil.  ste.  3,  pars  4).  Era  ve- 
nuta con  lei  d'Inghilterra  Santa  Valpurga, 
sorella  a San  Villibaldo  vescovo  d'Aichslaedt 

0 San  Vinebaldo , fondatore  di  due  monasteri 
in  quella  diocesi  nella  selva  di  Reidenhoiin , 
dell'nn  de'qnali , ch'era  di  monaci,  serbò  a sò 
il  reggimento  senza  rinunziare  alle  funzioni 
della  vita  apostolica,  l'altro , di  vergini , diede 
a governare  a Valpurga. 

3.  Ben  sarebbe  stato  a desiderare  che  tulli 

1 preti  di  Germania  avesser  posseduto  la  scien- 
za 0 la'  virlh  di  Santa  Lioba.  Ma  ve  n'eran  di 
ignoranti  non  pochi  a segno  che  i preti  Virgilio 
e Sidonio  , che  faticavano  in  Baviera  sotto  San 
Bonifacio,  fecero  saperoa  Zaccaria  come  in  quel- 
la provincia  si  fo.sse  trovalo  un  prete  ohe , per 
imperizia  di  Ialino,  battezzava  colla  forma  - 
ttnpthio  le  in  nomine  Patria  et  Pitia  et  Spiritua 
Sancta.  Il  qual  battesimo,  cosi  conferito,  Boni- 
facio avea  sentenziato  doversi  reiterare  ; senza 
che  al  pontefice  parve  strano;  onde  scrivevagli: 
Non  possiamo  permettere  si  battezzino  di  bel 
nuovo  i battezzati  a quel  modo  da  esso  prete, 
per  ignoranza  della  lingua,  senza  che  siavi  in- 
corso errore  contro  la  fede;  conciossiachò  non  si 
ripeta  pur  il  battesimo  a quello  cui  venga 
amministralo  dagli  eretici , qiialor  .sia  in  nome 
della  Trinith  (LnòAe,  /.  fi  , p.  IStl.T. 

Verso  il  medesimo  tempo , cioè  nell'an- 
no 7i.A , il  principe  Carlomanno , per  consiglio 
di  Bonifacio,  fero  tenere  un  concilio  in  cui 


si  esaminarono  molli  chierici  sedotti  da  .-\dal- 
l)crlo  e da  Clemente,  e si  depo.se  Gevliebo 
vescovo  di  Magonza.  Era  questi  succeduto  a 
suo  padre  Gcroldo  , che  , cingendo,  quantun- 
que vescovo  , l'armi  per  respingere  i Sa.'soni, 
rimase  ferito  a morte  in  un  combattimento  ; 
e per  consolarlo , gli  si  diede  in  successore  il 
suo  figliuola,  comecché  fosso  ancora  laico  ed 
alla  corte.  Poco  tempo  dopo  seguitò  agli  il 
principe  Carlomanno  che  movea  tuttavia  con- 
tro i Sassoni.  Trovandosi  i duo  eserciti  accam- 
pati dall'uiia  e dall'altra  parlo  d'un  fiume,  il 
vescovo  Gevliebo,  mandò  un  suo  servo  Ira'ne- 
mici  ad  informarsi  esattamente  di  colui  che  avea 
ucciso  il  padre  suo,  o il  servo  avendolo  ritrova- 
lo, lo  pregò  andasse  a parlare  al  suo  padrone. 
Riscontratisi  a cavallo  a mezzo  la  via  del  fiume, 
Gevliebo  trapassò  l'altro  con  la  spada  , dicen- 
dogli che  cosi  faceva  in  vendetta  della  morto 
di  suo  padre.  II  Sassone  cadde  morto  nell'acqua. 
L’azione  di  Gevliebo  non  fu  biasimata  da  al- 
cuno ; ed  egli  continuò  a far  le  funzioni  di 
vescovo.  Ma  San  Bonifacio  lo  riprese  nel  con- 
cilio . sostenendo  non  potersi  da  un  uomo  reo 
d'omicidio  esercitare  il  sacerdozio.  Soggiunse 
che  avealo  veduto  cogli  occhi  propri  dilettarsi 
di  uccelli  e di  cani  , cosa  ad  un  vescovo  non 
permessa.  Gevliebo  fu  perciò  condannata  dal 
concilio  e depasto  dal  vescovado.  Da  prima  mi- 
nacciò di  richiamarsene  a Roma  ; ma  vedendo 
poi  sostenuta  dal  braccio  secolare  la  sentenza 
del  concilio,  vi  si  sottomise  (Ki'.'a  San  Honif., 
lib.  I , enp.  37). 

Ebbe  ciò  nomlimono  San  Bonifacio  a soste- 
nere persecuzioni  per  parto  si  degli  ecclesiastici 
onde  imprendeva  a riformare  la  vita , si  dei 
novatori  cui  s'adoperava  a trarre  d'inganno. 

I sedotti  dai  prestigi  e dall'apparente  santith 
d'Ailalberlo  o di  Clemente,  levaron  d'ogni  canto 
la  voce  a dargli  taccia  d'ingiusto , o insorsero 
con  modi  insolenti  contro  la  sentenza  onde  il 
concilio  avea  condannato  lor  falsi  dottori.  Il 
perché  , veggendo  farsi  piti  gravo  il  malo  pei 
rimedj  stessi  che  avea  applicati , si  rivolse  Bo- 
nifacio alla  .santa  seilo , pregando  il  papa  giu- 
dicasse egli  stesso  i due  novatori , a cui  di- 
fesa tanta  gente  si  levava.  Al  quale  scopo 
spedi  un  deputato  a Roma  o scri.sse  a Gera- 
mulo  diacono  della  Chiesa  Romana  perché  si 
adoperasse  a disbrigare  quella  causa  , invian- 
dogli al  tempo  stesso  una  coppa  d'argento  e 
qualche  altro  donativo. 

A d.ar  pih  sniennith  a qml  giudizio,  papa 
Ziiccarin  convocò  in  Roma  un  concilio  de' vesco- 
vi d'Italia  , che  si  raccolse  entro  il  palazzo  di 
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Lalcrano,  nella  basilica  di  Teodoro.  Quivi 
sedendo  i vescovi  e i preti  col  Vangelo  in 
meno , e gli  altri  rhierici  stando  in  piedi , il 
notajo  regionario  e nomenclatore  Giorgio  cosi 
prese  a dire. 

Sta  qui  alla  porta  il  prete  Deneardo,  in- 
viato dal  santo  arcivescovo  Bonifacio,  chie- 
demlo  d'entrare.  - Entri  pure  -,  fu  risposto. 
Entrato  che  fu  : - Mio  signore,  disse  al  papa, 
il  tuo  servo  monsignor  vescovo  Bonifacio, 
avendo  oongregato,  per  ordine  del  tuo  aposto- 
lato, un  concilio  nel  reame  dei  Franchi  e tro- 
vato due  falsi  vescovi  eretici  e scismatici,  cioè 
Adalberto  e Clemente,  li  ha  deposti  e,  di  con- 
certo coi  principi  dei  Franchi,  fatti  sostenere: 
pur  non  tornano  essi  altrimenti  a penitenza 
nè  si  rimangono  dal  sedurre  i popoli.  Laon- 
de io  ti  presento  questa  lettera,  scritta  da 
mooiignore  al  tuo  apostolato,  acciocché  tu  la 
faccia  leggere  nel  concilio.  Allora  Teofanio  no- 
tajo o saceilario  proso  la  lettera  e rocilolla  ad 
alta  voce. 

In  essa  San  Bonifacio,  dopo  dotto  al  papa 
come  fossero  quasi  trent’anni  che  faticava  sotto 
gli  ordini  della  santa  sede,  gli  significava 
avere,  dopo  il  concilio  tenuto  per  cenno  di  lui 
nel  regno  dei  Franchi,  dovuto  patir  non  poco 
dai  chierici  scostumati  e sopra  tutto  dagli 
eretici  onde  trattavasi,  e il  pregava  a condan- 
narli ei  modesitno  al  carcero,  acciocché  nes- 
suno potesse  piti  comunicare  con  loro.  Peroc- 
ché, scrivoagli,  assai  persecuzioni  c maledizioni 
per  ragion  loro  ebbi  a portarmi  dai  popoli,  di- 
cendosi da  questi,  rispetto  ad  Adalberto,  che 
io  ho  tolto  loro  un  santo  apostolo,  un  patro- 
no, un  taumaturgo.  Dalle  costui  azioni  sarh 
agevolo  aUa  pietà  tua  farne  giudizio. 

Insin  dalla  giovinezza  studiossi  egli  a pro- 
cacciarsi onoro  mercé  la  sua  ipocrisia.  Buciné 
come  un  angiolo  del  Signore  gli  avesse  portato 
reliquie  dagli  estremi  confini  del  mondo  e come 
da  quel  tempo  egli  conseguisse  da  Dio  ogni 
coaa  che  chiedesse.  Con  siffatte  arti  pervenne 
a sedurre  donne  di  pessima  vita  e soprnlulto 
la  gente  rozza  della  campagna,  e trovò  vescovi 
che  il  consacrarono  per  denaro.  La  dignitii 
episcopale  suscitò  io  lui  tale  una  superbia  ohe 
ardi  pareggiarsi  ai  santi  apostoli  e porsene  anco 
al  di  sopra;  perocché  gridava  contro  coloro 
che  ne  visitassero  i sepolcri.  Dedicava  inoltre 
oratoij  in  proprio  nonio,  piantava  croci , riz- 
zava piccole  cappelle  fuori  pei  campi  e vicino 
alle  fontane,  ove  assembrava  i popoli  che,  a 
spregio  dei  vescovi  c delle  antiche  chiese,  v'ac- 
correvano io  folla , affidandosi  l'un  l’altro  di 


trovar  salute  nei  meriti  di  Sant'Aldefaerto.  E 
giunse  a tale  stravaganza  di  dar  le  proprio 
unghie  c i capelli  a onorare  e portare  indosso 
come  reliquie  insieme  con  quelle  di  San  Pietro. 
Finalmente,  per  mettere  il  colmo  alle  suo  scel- 
lernggini,  allorché  i popoli  venivano  ad  alter- 
rarglisi  ai  piedi  per  far  la  confessione  dei  pro- 
pri peccati  c'diceva  loro;  - lo  so  tutti  i vostri 
peccati,  perocché  mi  son  note  le  cose  occulte; 
non  ò necessario  che  li  palesiate.  Essi  vi  son 
perdonali  : statovono  tranquilli  e tornato  in 
pace  alle  vostre  case.  - Insomma  nel  vestire, 
nell'andare,  nei  costumi,  avresti  ravvisato  tutto 
il  procedere  degli  ipocriti  additati  dal  Vangelo. 

L'altro  settario  che  si  noma  Clemente,  ri- 
getta i canoni  della  Chiesa  u gli  scritti  dei 
Santi  Girolamo,  Agostino  e Gregorio  e presu- 
me, a dispetto  di  quanta  fu  decretata  dai 
coneilj,  poter  esser  promossa  all'episcopato, 
nonostante  che  abbia  avuto  per  adulteriuo 
commercio  due  figliuoli.  Vuole  introdurre  nella 
Chiesa  il  giudaismo  e sostietàe  esser  lecita  a un 
cristiano,  se  il  voglia,  menar  in  moglio  la  ve- 
dova del  proprio  fratello.  Combatte  la  fede 
dei  santi  padri,  insegnando  che  Gesii  Cristo, 
disceso  aU'inferno,  ne  ha  liberali  coloro  tutti 
che  vi  stavano,  fedeli  che  si  fossero  od  infe- 
deli. Altre  dottrine  assai  va  mettendo  fuori 
arrende  e contrario  alla  fedo  iotorno  la  pre- 
destinazione. Pregoti  adunque  di  chiedere  al 
duca  Carloinanno  ohe,  per  autorith  sua  venga 
quest'eretico  tenuto  chiuso  in  carcere,  perché 
ei  non  abbia  u sparger  pili  oltre  la  zizzania 
di  Satana,  e una  pecora  scabbiosa  a infettar 
tutto  il  gregge.  Il  papa,  fatte  alcune  conside- 
razioni sul  coutenuto  di  questa  lettera,'  chiuse 
la  prima  sessione  ( Labbe,  tom.  6,  pay.  1556  ) 

Nella  seconda  fu  da  Deneardo  al  concilin 
presentata  una  vita  d'Aldeberto,  da  questo 
impostore  fatta  stendere  c divulgare  per  pro- 
cacciarsi fama  ; ed  essa  pure  da  Teofanio  venne 
letta.  Il  principio  era  questo:  i Nel  nome  di 
nostro  Signor  Gesh  Cristo  comiocia  la  vita 
del  santo  e beato  servo  di  Dio  Sant'Aldeberto, 
vescovo  illustre  in  tutto  e dato  al  modo  per 
Speciale  elezione  di  Dio.  Nacque  egli  da  geni- 
tori ignoranti,  ma  fu  oorouato  dalia  grazia  di 
Dio  e santificato  nel  ventre  della  propria 
madre, alla  quale, mentr'era  gravida  di  lui,  ven- 
ne veduto  uscir  dal  suo  lato  destro  come  un 
vitello,  simbolo  delia  grazia  ricevuta  da  Akle- 
berto  nel  seno  di  sua  madre  i.  Si  lesse  il  ri- 
manente di  questo  pazzo  scritto,  corno  pu- 
re una  lettera  cho  quel  seduttore  spacoiav.i 
essere  stata  scritta  da  Gesù  Cristo,  la  qual 
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porta  il  titolo  seguente;  t lo  nomo  di  Dio  ha 
principio  la  lettera  di  nostro  Signore  Gesti 
Cristo,  caduta  dal  cielo  a Gerusalemme  e tro- 
vata alla  porta  Efrem  dall'arcangela  Michele, 
la  quale  fu  letta  o trascritta  dal  prete  Leora, 
che  l'ebbe  mandala  alla  citth  Geremia  ad  al- 
tro sacerdote  per  nome  Talassio,  e questi  in 
Arabia  città  a un  prete  Leobauio,  e Leobauio 
alla  città  di  Vetfavia.  Il  prete  Macherio,  rice- 
vutala, spedilla  al  monte  di  San  Michele  ar- 
cangelo, che  la  rcch  a Roma,  al  sepolcro  di 
Son  Pietro,  ove  stanno  le  chiavi  del  regno  ce- 
leste: e i dodici  sacerdoti  che  sono  a Roma 
passavano  tre  dt  in  veglie,  digiuni  e preghie- 
re, ec.  a:  Da  siffatti  scritti  si  fa  palese  di 
leggieri  la  pania  di  quel  visionario. 

Nella  terza  sessiono,  ohe  fu  l'ultima,  il 
papa  richiese  a Deneardo  se  avesse  qualche 
altro  sacrilego  scritto  da  far  leggere  alla  pre- 
senza dei  concilio  , e avendo  questi  risposto 
d'aver  l'orazione  composta  da  Aldeberlu  per 
proprio  oso,  il  notajo  Teofania  la  lesse.  Comin- 
ciava essa  di  questo  tenore:  t Sigooro  Iddio 
onnipotente.  Padre  del  nostro  Signor  Gesti 
Cristo  figliuolo  di  Dio,  alfa  ed  omega,  che  siedi 
sul  settimo  trono  , io  l' invoco  i.  Poi  seguo  : 
« io  vi  prego  e invoco  angelo  Uriele,  angelo 
Ragade,  angelo Tabuele, angelo  Michele,  angelo 
Inia  , angelo  Tubua, angelo  Sabaoc,  angelo  Si- 
miele  a.  Terminato  che  fu  di  leggere  quest'ora- 
ziooe:  - Santissimi  fratelli , disse  Zaccaria,  che 
pensate  voi  di  cotesta  preghiera?  - Degli  scritti 
finora  letti , risposero  i vescovi  e i preti , non 
altro  s' ha  a fare  che  gettarli  alle  fiamme  e 
fulminar  d'anatema  coloro  che  li  dettarono. 
In  quest'orazione  , trattone  quel  di  Michele , 
gli  altri  son  nomi  non  d'angeli  ma  di  demonj 
da  questo  novatore  invocali.  - A buon  dritto, 
ripigliò  il  pontefice  , son  da  voi  reputali  degni 
del  fuoco  gli  aerini  di  questo  seduttore  ; piti 
convenevol  cosa  parmi  nondimeno  il  conser- 
varli a confusione  di  quest'eretica  - Qui  il 
concilio  depose  dal  sacerdozio  i due  impostori 
Aldeberto  o Clemente,  dicendo  anatema  a loro 
e a chiunque  ne  seguisse  gli  errori. 

Mandando  poscia  il  papa  gli  atti  del  con- 
cilio a San  Bonifacio,  fece  risposta  con  una 
lettera  sola  a tre  da  lui  avute.  In  essa  prende 
a racconsolarlo  de' mali  cagionati  alla  novella 
crìsliaoità  da  un'  incursione  di  Sassoni  e Fri- 
soni , e lo  consiglia  a intimar  un  digiuno  e 
processioni  o litanie  a fin  di  placare  la  collera 
del  Signore.  Rende  poi  grazie  a Dio  del  buon 
esito  de’concilj  tenuti  per  autorità  di  Carlo- 
iiianno  e Pipino:  ratifica  iu  essi  quanto  fu  fatto 


da  Bonifacio  e pasta  a rispondere  ad  alcuni 
altri  punti  delle  lettere  di  lui.  Rispetto  a quel 
che  ci  avvisi,  dice,  avere  i principi  de'Franchi 
scelto  per  una  sede  metropolitana,  una  città 
il  cui  territorio  si  stende  insino  allo  nazioni 
germaniche  ove  n'andasti  a predicare  il  Van- 
gelo , abbiamo  approvalo  con  gioia  un  cotale 
divisamento,  siccome  quello  che  viene  da  Dio. 
Il  Signore  farà  cadere  indarno  gli  sforzi  di 
alcuni  falsi  vescovi  che  cercano  impedirò  si 
mandi  ad  effetto  e raffermerà  quanto  fu  or- 
dinato conforme  a'santi  decreti.  E prego  Iddio 
voglia  dar  premio  a'principi  de'Franchi  dell'es- 
sersi  in  ciò  fatti  tuoi  proteggilori  (Labbe,  t.  6, 
p. 

Perchè  San  Bonifacio , sebbene  insignito 
della  dignità  d’arcivescovo  e di  legalo  della  sede 
apostolica,  nou  avea  pur  anco  determinala  sede 
da  cui  intitolarsi , s’erano  posti  gli  occhi  sopra 
Colonia , per  ergerla  in  metropoli  a lavoro  di  lui, 
morto  che  fosse  il  vescovo  Ragenfrido  : ma  fu 
poscia,  come  vedremo,  cangiato  avviso  e pre- 
ferita Magonza  , la  cui  Sede  vacò  per  deposi- 
zione di  colui  che  la  occupava. 

Conferma  il  papa  nella  medesima  lettera 
la  deposizione  d’un  altro  vescovo  , figlio  adul- 
terino d'un  chierica  e che  disonorava  coll'  in- 
continenza il  proprio  ministero  ; dichiarando 
per  altro  valere  la  consacrazione  da  lui  falla 
degli  altari  e il  battesimo  amministralo,  giusta 
la  forma  prescritta  dalla  Chiesa.  Quanto  alla 
notizia  datagli  da  San  Bonifacio  di  nou  aver 
potuto  Ottonerò  da'  principi  de'Franchi  che 
foss.  ro  restituiti  i beni  dello  chiese  e de’mo- 
nasleri , ma  averne  avuto  in  compenso  che 
ciascuna  famiglia  di  schiavi  pagasse  ogni 
anno  una  rendita  di  dodici  denari  alla  Chio- 
sa, risponde  dovere  starsene  contenti  fin- 
chò  il  Signore  non  abbia  conceduta  intera 
pace  alla  Chiesa  e allo  Stato,  fallo  bersaglia 
alle  depredazioni  de’ Saraceni,  de' Frisi  e dei 
Sassoni.  E aggiunge  scrivere  sè  a'  detti  prin- 
cipi per  pregarli  a non  dar  chiese  e monasteri 
a coloro  i quali , sendo  stali  deposli  dal  sa- 
cerdozio , non  vogliono  farsi  monaci , ma  van 
brogliando  alla  corte  per  conseguire  benefizi 
ne’quali  vivere  da  laici  e sciupare  i beni  di 
chiesa.  Era  costume  il  chiuder  ne'  monasteri  i 
vescovi  deposti. 

Avverte  il  papa  quindi  San  Bonifacio  corno 
gli  mandi  la  sentenza  proferita  nel  concilio  di 
Roma  contro  i due  eretici  Aldeberto  e Cle- 
mente, acciocché  la  faccia  leggere  in  Francia, 
e cosi  rimangano  disingannate  le  persone  se- 
dotte da  quegli  impostori.  Per  quel  che  spetta 
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8 Gevliebo  di  Magonia , che  andava  a Roma 
per  far  cassare  la  semema  di  deposizione  con- 
tro lui  pronuDiiata , dichiara  che  non  si  la- 
scerh  allrimenli  abbindolare  dalla  sposlzione 
che  quel  vescovo  )>olrii  fargli.  Ciò  è quanto 
conliensi  di  piii  notevole  in  questa  lettera  di 
/arcarla,  che  ò in  data  dell'ultimo  d'Otlo- 
bre  745. 

Gevliebo , giò  deposto  dalla  sede  di  Magon- 
ta , si  sottomise  Hnalmente  alla  sentenza  con- 
tro di  lui  pronunziata  e , restituiti  eziandio 
alla  chiesa  i beni  che  riteneva  , si  ritrasse  a 
passare  il  resto  di  sua  vita  nella  penitenza. 
Allora , comecchò  Zaccaria  avesse  giò  spedito 
le  lettere  addimandategli  per  l'erezione  di  Co- 
lonia io  sede  metropolitana  a favore  di  San 
Bonifacio , fu  giudicato  esser  piò  acconcia  la 
ciltò  di  Magonza  e quindi  scritto  in  proposito 
al  papa  : intanto  che  s'aspettava  la  risposta , 
per  esser  la  sede  vacante , Carlomanno  fece 
.senza  più  eleggere  San  Bonifacio. 

Verso  il  medesimo  tempo  onde  parliamo , 
il  santo  arcivescovo  fe'  raunare  un  nuovo  con- 
cilio, il  quinto  ed  ultimo  da  lui  tenuto  qual 
legato  della  santa  sede.  Fece  in  esso  ricevere 
i canoni  de'  quattro  primi  generali  concilj  e 
sottoscrivere  a'vescovi  una  professione  di  fede 
che  spedi  poscia  al  papa  ; il  quale  di  ciò  lie- 
tissimo; s Abbiamo,  ricevuto,  dicevagli  per  let- 
tera, lo  scritto  intorno  alla  fede  ortodossa  e 
aH’unilò  cattolica , da  te  mandatoci  di  con- 
certo co'vcscovi  del  regno  de'  Franchi  , e in 
leggendolo  fummo  inondati  dalla  più  schietta 
gioia  al  veder  che  il  Signore  siasi  degnalo  di 
riunirli  a noi  in  perfetta  concordia  d’animi 
per  consolazione  della  Chiesa  nostra  madre  • 
(Vii.  San  Banif.,  Cane.  gali.  t.  1, 

p.  .173;. 

Scrisse  il  pontefice  In  pari  tempo  a’vescovi 
per  congratularsi  della  riunione  loro  alla  ro- 
mana Chiesa.  Gran  motivo  d'andar  lieto,  dice 
loro  Ira  le  altre  cose,  voi  mi  porgete,  fratelli 
dilettissimi.  La  fede  e la  concordia  vostra  con 
noi  è preziosa  e conosciuta  da  Dio  e dagli  uo- 
mini ancora.  Da  che  ritornaste  a San  Pietro, 
principe  degli  apostoli , datovi  dal  Signore  a 
maestro,  voi  non  formate  piò,  per  la  grazia 
di  Dio , che  una  societò  sola , un  solo  e me- 
desimo ovile.  Dalle  quali  parole  si  rileva  che 
Ira  il  papa  e que'vcscovi  era  preceduta  qual- 
che discerdia  di  cui  s'ignora  il  perchè, se  per 
avventura  non  fosse  l’aver  quo’  prelati  negato 
alla  prima  di  riconoscere  la  podestò  di  legato 
apostolico  onde  Sen  Bonifacio  era  investito 
per  tutta  l'eslensìone  delle  Gallie , essendo 


questo  il  punto  che  Zaccaria  viene  inculcando. 
Avete,  diee , tra  voi  a far  le  nostre  veci  il 
santissimo  fratello  nostro  Bonifacio,  legalo 
della  sede  apostolica  : datevi  a divedere  fermi 
contro  coloro  che  pensano  oppostamente 
{[.abb» , /.  6 , p.  flii;. 

Questa  lettera  è diretta  a Heginfrido  di 
Roano.  Raimberto  d'Amiens,  Diodato  di  Beau- 
vais,  Eliseo  di  Noyon,  Fulcario  di  Tougres, 
Davide  di  Spira  , Eierio  di  Terovana,  Trevor- 
do  di  Cambrai  e d'Avras,  Burcardo  di  Virts- 
borgo,  Genebaldo  di  Laon,  Romano  di  Meaux, 
Agilulfo  di  Colonia , Eddo  di  Sirasborgo  ; i 
quali  vescovi  tutti  aveano  indubitatamente 
firmata  la  professione  di  fede  spedita  al  pon- 
tefice. Non  è però  a credere  che  tutti  abbiane 
avuto  qualche  contesa  colla  santa  sede  ; S|>e- 
cialmente  non  potrebbesi  ciò  presumere  di  San 
Burcardo,  discepolo  fedele  di  San  Bonifacio. 

Reginfrido  o Ragenfredo  di  Roano,  succe- 
duto a Grimone,  era,  ad  un  tempo,  abbate 
di  Fonlenelle.  Ma  perchè  lasciava  mancare  i 
monaci  del  necessario , mandarono  questi  una 
deputazione  a Pipino  per  scongiurarlo  ad  aver 
pielò  di  loro , a considerazione  del  suo  parente 
San  Vaodrillo  eh'  era  lor  fondatore.  Pipino , 
mosso  dalle  lor  giuste  lagnanze , s'avvisò  do- 
verli sottrarre  alla  tirannia  di  Ragenfredo  e 
permise  loro  si  eleggessero  altro  abbate , che 
fu  Vandone,  richiamato  dall'esilio  ov'era  stalo 
mandato  da  Ca.  lo  Martello  (Chron.  Fontanelle). 
R.igenfredo  fu  non  men  tristo  vescovo  cho 
stato  fosse  tristo  abbate.  Agilulfo  di  Colonia  è 
venerato  qual  santo  ai  9 di  Luglio  e succe- 
dette in  questa  sede  a Reginfrido , che  inter- 
venne al  primo  concilia  germanico  sotto  Sau 
Bonifacio.  Eliseo  tenne  la  sede  di  Noyon  dopo 
Sant’ Eutichio , onorato  in  questa  cittò  ai  40 
di  Settembre  e ai  4 dello  stesso  mese  a Tour- 
nai , il  cui  vescovado  andava  sempre  unito  a 
quello  di  Noyon.  Fuloario  di  Tongres  e di 
Liegi,  ov'era  stata  trasferita  la  sede,  succe- 
dette a San  Floriberto  ( del  quale  si  fa  memo- 
ria al  di  S6  d'Aprile  ) figliuolo  e successore  di 
Sant’  Uberto. 

4.  Non  abbiam  pih  i canoni  che  si  stesero 
nel  concilio  anzidetto  ; ci  rimane  però  una  let- 
tera di  San  Bonifacio  a Cutberto  arcivescovo 
di  Cantorber),  nella  quale  gli  dò  esatta  con- 
tezza di  quanto  si  operò  in  un  concilio  che 
non  può  essere  altro  da  quello  qui  ricordato. 

Abbiamo , dic'egli , in  detto  concilio  con- 
fessata la  fede  cattolica  e l'unione  colla  Chiesa 
romana  e l’ obbedienza  ad  essa  dovuta , la 
quale  abbiam  promestto  a San  Pietro  e al  suo 
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vicarìo  di  manlpncra  per  tulla  la  vita.  AUriain 
iletentiinalo  che  si  terrebbe  ogni  anno  il  con- 
cilio e che  i melropolilani  dimanderebbero  il 
l>allio  alla  santa  sede  e si  sottometterebbero 
in  conformitb  co' canoni  a tutte  le  prescrizioni 
di  San  Pietro  a fin  d'essere  annoverati  tra  le 
pecorelle  a lui  commesse.  Questa  confessione 
ili  fede  fu  da  lutti  noi  sottoscritta  e mandata 
al  sepolcro  di  San  Pietro.  Il  clero  e il  ponte- 
iice  l'accolsero  con  gioia  e se  ne  son  congratu- 
lati con  noi. 

Fu  per  noi  ordinato  che  s'abbiano  a leg- 
gere ogni  anno  net  concilio  i decreti  e i canoni 
della  Chiesa  ; che  il  metropolitano  insignito 
ilei  pallio  debba  esortare  gli  altri  prelati  ad 
adempiere  il  proprio  dovere  e prender  notizia 
di  quelli  che  sono  zelanti  della  salute  de’pros- 
simi  0 che  la  trascurano.  Si  è proibito  la  cac- 
cia con  cani  ne'boschi  o con  uccelli.  Fu  ordi- 
nato che  ogni  anno , nella  quaresima , ciascun 
prete  abbia  a render  ragione  del  suo  mini- 
stero al  proprio  vescovo , il  vescovo  a visi- 
tare annualmente  la  propria  diocesi  per  ammi- 
nistrarvi la  Cresima;  istruire  il  suo  popolo, 
distruggere  le  reliquie  dell’  idolatrìa  ; e fu  ìo- 
lerdetto  a'servì  di  Dio , vale  a dire  ai  chierici 
ed  ai  monaci,  il  portar  abili  sfarzosi,  saie  ed 
armi. 

Abbiamo  altresì  decretala  che , giusta  i ca- 
noni , spelterh  al  metropolitano  il  vegliare 
sulla  vita  de' vescovi  a lui  soggetti,  i'ammo- 
nirli  qualora  venissero  a Irasandar  la  cura  dei 
loro  popoli  ; che  ì vescovi , tornati  che  siano 
dal  concilio,  terranno  un  sinodo,  co’lor  preti 
e abbati  a Bne  di  inculcar  loro  l'osservanza  dei 
canoni  del  concilio  stesso  ; che  se  al  vescovo 
non  riesca  di  togliere  un  qualche  abuso  nella 
jiropria  diocesi,  ne  farti  relazione  al  concìlio, 
presente  l'arcivescovo,  acciocché  se  ne  vada 
al  riparo.  Come  la  Chiesa  romana  , allorché  fui 
ordinato  vescovo  , mi  fece  promettere  con  giu- 
ramento che , non  potendo  io  correggere  i ve- 
scovi e i popoli  che  vedessi  scostarsi  dalla 
legge  di  Dio , li  denunziassi  alla  sede  aposto- 
lica e al  vicario  di  San  Pietro , cosi , se  mal 
non  mi  appongo,  son  tenuti  i vescovi  a denun- 
ziare al  metropolitano,  e questi  al  papa , ciò 
che  non  vien  fatto  di  correggere  nelle  proprie 
diocesi. 

Sposto  per  tal  maniera  quel  che  ha  fatto 
nel  concilio , s'assomiglia  San  Bonifacio  a un 
pilota  che  governa  un  naviglio  framezza  alla 
tempesta  , e dichiara  che  , non  ostante  tutte 
le  sue  fatiche  per  rimettere  in  vigore  la  disci- 
plina nelle  chiese  gallicane,  assai  scarso  frutto 
Bonasteaza.  Voi.  IV. 


n'avea  lio' allora  ricollo,  lo  son  simile,  prose- 
gue, a un  cane  che  reggendo  i ladri  forzare  e 
mettere  a ruba  la  casa  del  suo  padrone , si  ri- 
duce ad  abbaiare  e fare  strepito,  perché  nes- 
suno accorre  in  aiuto. 

Bonifacio  fa  notare  , nella  stessa  lettera  , a 
Cutberto  che  sarebbe  cosa  ben  fatta  che  il  con- 
cilio c i prìncipi  d' Inghilterra  vietassero  alle 
donne  e alle  vergini  d'andare  in  pellegrinaggio'a 
Berna,  come  coslumavan  fare  di  sovente,  sendo 
cotali  viaggi  uno  scoglio  all’onesté  di  non  po- 
che. Rade  sono,  egli  dice,  le  citlh  in  Lombardia, 
Francia  e Gallia , nelle  quali  non  si  scontrino 
donne  Inglesi  date  alla  prostituzione  ; onde  ne 
viene  scandalo  e vergogna  a tutta  la  nostra 
chiesa.  Passa  quindi  a discorrergli  contro  i 
l.iicì  che  invadono  gli  averi  e il  governo  dei 
monasteri  in  luogo  degli  abbati  e delle  badesse, 
contro  il  lusso  dogli  abili  e contro  l'ubria- 
chezza de’ vescovi  inglesi,  i quali  non  paghi 
d' abbandonarsi  essi  a questo  vizio  si  facean 
vanto  di  spingervi  gli  altri , costringendoli  a 
liere  in  ampie  lazze.  Vizio  egli  é questo , dice, 
proprio  de’  pagani  e della  nostra  nazione  ; per- 
chè i Franchi , i Galli  e i Longobardi  non  vi 
son  dediti  punto.  All'ultimo  lamenta  la  sebia- 
viiii  alla  quale  venivan  ridotti  i monaci  in  In- 
ghilterra, obbligati  a faticare  ne’ pubblici  la- 
vori e neUe  fabbriche  regie  ; cosa , dice , inau- 
dita presso  ogni  altra  nazione  {Labbe,  t.  6, 
pag.  456S). 

Spira  questa  lettera  daU'un  capo  all'altro  ' 
lo  spirilo  degli  apostoli  ; spirilo  d'umilté  e di 
coraggio , spirito  di  mansuetudine  e di  forza 
che  teme  Dio  e non  gli  uomini , ma  ama  que- 
sti per  Dio  e per  la  loro  eterna  salvezza.  Con 
un  medesimo  spirito  scrisse  il  santo,  verso 
quel  tempo  istesso,  a Elelbaldo  re  de'Her- 
ciani , tanto  a nome  suo  di  legato  apostolico 
<|uanto  a nome  di  sette  altri  vescovi , tra  i 
quali  i pili  noli  sono  : Sant’ Abele  di  Heims , 

.San  Buroardo  di  Virtzborgo  e San  Villibaldo 
d'Aichstaedt.  Apre  egli  la  lettera  facendo  l'elo- 
gio di  quel  re  per  le  elemosine  onde  largheg- 
giava e pel  vigor  suo  nel  frenar  le  violenza  e 
mantener  la  giustizia  e la  pace  nel  proprio 
reame.  Se  non  che  abbiamo  sentito , prosegue, 
con  non  lieve  cordoglio  ebe  tu  non  stringesti 
mai  nodi  legittimi , ma  ti  abbandoni  a'I'impu- 
dìcizia  perfin  colle  religiose.  E qui  gli  reca  in 
mezzo  i lesti  delle  sacro  carte  ne'  quali  è no- 
tata l'eoormité  di  quel  peccato , noverato  tra 
quelli  che  escludono  dal  regno  dì  Dio.  Nell’an- 
tica Sassonia , segue  innanzi , radullerìo  e la 
disoneslé  son  puniti  da’ pagani  medesimi.  Se 
4t 
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accado  che  una  fanciulla  abbia  fatto  disonore 
alla  casa  del  proprio  padre  o una  moglie  man- 
calo di  fedeltò  al  marito , la  coslringon  talora 
ad  appendersi  da  sè  slessa  e , dopo  bruciala  , 
impiccai)  sul  rogo  il  suo  seduttore;  tal’altra 
mettono  insieme  una  frotta  di  donne , cbc 
traggon  la  rea  intorno  pe' villaggi  o,  nudatala 
insiiio  alia  cintura , la  vengono  stracciando  a 
frustale  e IraKggeudo  con  coltelli  finché  la  la* 
scian  per  morta. 

Gli  pone  quindi  soU  occhio , di  qual  conse- 
guenia  sia  pe'  suoi  sudditi  lesempio  suo  ; la 
nazione  inglese  in  Italia  e in  Francia  aver 
voce  di  dissoluta  ; iu  castigo  di  silTalle  colpo 
avere  Iddio  dato  in  preda  a'Suraceni,  Spagna, 
Provenza  e Borgogna;  la  disonesti  trar  seco 
soventi  volle  T omicidio,  distruggendosi  dalle 
infelici  sedotte  i propri  parli  a fin  di  cessare 
IMofamia  e dandosi  la  morte  si  nel  corpo  che 
neiranima.  Ducisi  ancora  cbc  quel  re , senza 
rispello  a' privilegi  de' monasteri , ne  usurpi  i 
beni  6 tolleri  ebe  i governatori  impttngano  ai 
monasteri  e a'preti  una  servitù  più  dura  che 
non  facessero  i suoi  predecessori , tra'  quali 
adduce  in  esempio  CcoIrt‘do  cd  Osredo , che 
in  pena  di  siffatte  enormezze  fìniron  di  mala 
morte  ( Epi$t.  f9  ; Bibl.  patr.  tom.  13). 

A queste  lettere  andavano  unite  altre  due; 
una  ad  Egberto,  arcivescovo  di  Yorck,  suc- 
cessore di  San  Vilfrido  il  giovine,  Faltra  al 
|>rete  Erefrido,  nel  quale  il  re  avea  assai 
fiducia.  Dichiara  loro  sè  in  quell'occasìono 
esser  condotto  ad  operare  puramente  da  amor 
di  patria,  da  zelo  della  salute  del  re,  e per 
seguire  i voleri  del  romano  pontefice,  il  quale 
nel  mandarlo  a predicare  ai  popoli  della  Ger- 
mania aveagli  imposto  di  afialicarsi  per  ricon- 
durre sulla  buona  via  chiunque  trovasse  sbau- 
dato.  Prega  Parcivescovo  a spedirgli  alcune 
opere  di  Beda,  ed  ci  gli  manda  dal  canto  suo 
alcune  lettere  di  San  Gregorio  pervenutegli  da 
Berna  e cui  credeva  non  rinvenirsi  allrimonti 
in  Inghilterra.  Eran  le  due  lettere  accompa- 
guato  da  alcuni  regalucci  (té.;  Epist.  8 e 10). 

Non  rimaser  già  senza  frutto  i pii  sforzi 
di  San  Bonifacio.  L’arcivescovo  Gulberto  o il 
re  Etelbaido  Irasser  profitto  dalie  sue  ammo- 
nizioni ; e n’  è prova  un  concilio  nazionale 
d'Inghilterra  celebralo  a Cloveshou  al  princi- 
pio di  Settembre  747,  regnante  per  sempre 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  come  dicon  gli  at- 
ti. Vi  si  Lrovaron  presenti  con  Cuiberlo  il  ve- 
scovo di  Rochester,  tre  vescovi  del  paese  dei 
lierciani,  due  di  Wessex,  uno  d'Estanglia, 
uno  di  Essex , uno  di  Sussex , duo  delle  oltre 


provincie;  dodici  in  lutto.  C'eran  pure  non 
pochi  preti  c chierici  inferiori,  e v'assisteva 
co’  grandi  del  regno  il  re  Elebaldo.  L'arcive- 
scovo trasse  fuori  due  lettere  di  papa  Zacca- 
ria, cbc  furoQ  Ielle  e spiegate  in  lingua  vol- 
gare , conteoenù  avvisi  salutari  a tulli  gli 
abitanti  della  Bretagna  per  condurre  più  re- 
golata vita,  con  minaccia  d'anatemi  contro  chi 
li  sprezzasse.  È probabilissimo  vi  si  leggesse 
eziandio  la  lettera  di  San  Bonifacio  a Cuiberlo, 
trovandosi  questa  in  fronte  al  concilio. 

Conferito  che  ebbero  insieme  i prelati  in- 
glesi 0 chiamalo  a disamina  le  omelie  di  San 
Grt'gorio,  e i decreti  de' Padri,  compilarono 
da  trenta  canoni , no'quali  si  contengono  po- 
co più  che  avvertimenti  generali  a’  vescovi 
d’adempiere  lor  doveri  e aileoersi  alle  antiche 
regole.  Sconlranvisi  nondimeno  alcune  par- 
ticolarità. Comecché  la  Chiesa  non  approvi 
l'abuso  pel  quale  alcuni  secolari  sono  an- 
dati al  possesso  di  qualche  monastero,  doq 
dee  coDlullociò  il  vescovo  lasciare  di  vivi- 
silarli  e provvederli  di  preti.  Debbono  tutti 
i preti  spiegare  in  lingua  volgare  il  simbolo, 
Forazione  domenicale  , le  parole  della  celebra- 
zione della  messa  e dell'ammìnistrazioDC  del 
battesimo  e degli  altri  oiBcj  ecclesiastici.  Sem- 
plice e modesto  sarà  il  lor  canto,  giusta  la 
consuetudine  della  Chiesa,  non  quale  si  è 
quello  de*  poeti  del  secolo  ; e coloro  che  non 
possoQ  cantare  slian  paghi  in  leggendo , al 
pronunziare.  Si  starà  in  ogni  cosa  alla  regola 
della  Chiesa  romana,  ebe  teniamo  scrìtta. 
Nella  celebrazione  importaute  delle  feste  di 
tutto  Fauno  si  seguirà  il  suo  martirologio. 
S' indica  particolarmente  la  festa  di  San  Gre- 
gorio e quella  del  suo  discepolo  Saul' Agostino 
al  26  di  Maggio.  Si  esortano  alla  frequente 
comunione  non  che  i monaci,  i laici,  i fan- 
ciulli ancora  innocenti  e le  persone  avanzale 
in  età  che  si  rimangono  dal  peccare.  Consi- 
gliando Telemosina,  biasima  il  concilio  l’abuso 
che  s’andava  introducendo  di  presumer  cioè 
dì  diminuire  o commutare  a suo  talento  in 
limosioe  le  penitenze  canoniche  imposte  dal 
sacerdote  a sodisfazione  de’  peccati.  L’ ele- 
mosina io  questo  caso  va  fatta  per  crescer 
rammenda , e placar  più  prestamente  la  col- 
lera di  Dio  ; essa  però  non  dispensa  altri- 
menti dal  far  le  preghiere  o i digiuni  canoni- 
camente ingiunti,  specialmente  quando  è me- 
stieri mortificar  la  carne  a riparazione  de'  pec- 
cati per  essa  commessi. 

Condabnansi  pur  coloro  i quali  s’argomen- 
tavano sdebitarsi  delie  poailenze  a sè  imposte 
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per  via  d'altri  che  digiunassero  o cantassero 
salini  in  lor  vece.  Si  dee  sotloporre  al  casti- 
go, dice  f quella  carne  stessa  che  ha  preva- 
ricato ; se  fosse  lecito  il  sodisfar  per  altrui , i 
ricchi  andrebber  salvi  più  facilmente  de’  po- 
veri, contro  l'espresse  parole  dell’ Evangelio 
{Labbe , t.  6 , p.  1572). 

L'arcivescovo  Culberto  spedi  senza  indu- 
gio , per  un  de’  suoi  diaconi , gli  atti  di  quc> 
sto  concilio  a San  Bonifacio , il  quale  gli 
scrisse  congratulandosi  seco  nei  moili  (>iìi  cor- 
tesi. Di  questa  guisa  , papa  San  Zaccaria  e il 
legalo  suo  San  Bonifacio  adoperavano  e col- 
rautorith  e col  credito  a ricondurre  al  bene 
il  clero,  i re  e ì popoli  dell’ Inghilterra.  K a 
quest’opera  concorreva  pur  dal  canto  suo  l’ar- 
civescovo di  Yorck  Sani*  Egberto. 

5.  Era  questi  fratello  ad  Egberto  ro  dei 
Nortumbri.  L’aveano  messo  insin  dalia  pueri- 
zia in  un  monastero;  poi,  cresciuto  negli  an- 
ni , andò  pellegrino  a Roma , ove  fu  promosso 
al  suddiaconato.  Tornatosene  in  Inghilterra  . 
fu,  a riguardo  più  della  nascita  che  del  sa- 
pere 0 della  pieth  sua,  posto  sulla  sede  di 
Yorck,  otlenutagli  da  papa  San  Gregorio  HI 
in  un  col  pallio  la  dignità  di  arcivescovo.  An- 
che San  Paolino  n’era  stalo  insignito;  i suoi 
successori  però  furon  vescovi  e non  più.  Pri- 
ma d'essere  ordinato  era  stato  discepolo  di 
San  Beda  e,  durante  il  suo  episcopato,  con- 
tinuò a giovarsi  de’  consìgli  di  lui.  Della  vi- 
cèudevote  amicìzia  loro  fummo  chiariti  dalla 
lettera  che  il  Santo  gli  scrisse  verso  l’an- 
no 734.  Era  Egberto  il  protettore  de' dotti  del 
suo  tempo,  e appunto  per  oonlribuire  al  pro- 
gresso dello  lettere  ebbe  formata  una  copiosa 
biblioteca  a Yorck;  anzi,  per  secondare  lo 
zelo  del  papa  e di  San  Bonifacio , dettò  egli 
stesso  più  scrìtti.  Il  primo  è una  raccolta  o 
estratto  de'  canoni , dello  lettere  pontificie  , e 
degli  scritti  de’  Padri , fallo  a fin  di  richia- 
mare il  suo  clero  e popolo  all’osservanza  del- 
l’antica disciplina.  Comprende  questa  raccolta 
in  tutto  dugeoloquarantacinque  estratti  da 
lui  proposti  io  forma  di  canoni,  o io  essa  ne 
parve  più  degno  d’esser  notalo  quanto  segue. 
K dovere  di  tutti  i preti  il  raccòrrò,  alì’ore 
competenti  del  di  e della  notte , il  popolo  al 
suono  d’un  istrumento  destinato  per  gli  adu- 
namenti,  celebrare  in  sua  presenza  ì divini 
ufiizi  e istruirlo  del  tempo  e del  modo  di 
adorare  Iddio.  Riceveranno  dai  popoli  le  de- 
cime, e porranno  in  scritto  i nomi  degli  of- 
ferenti ; poi  le  distribuiranno  alla  pre.senta  di 
persone  timorate  di  Dio , mettendo  a parte  la 


prima  porzione  per  radornamenlo  della  chie- 
sa , la  seconda  pei  poveri  e la  terza  pel  proprio 
mantenimento. 

imporranno  i preti  una  penitenza  propor- 
zionala alle  col()C  udite  in  confessione,  usando 
in  ciò  di  molta  cura  e prudenza.  Rispetto  ai 
moribondi,  daranno  a tutti,  prima  che  muoia- 
no, il  santo  viatico;  ungeranno  inoltre  gii 
infermi  coll’olio  santificato,  accompagnando 
l’unzione  con  preghiere.  Porrh  cura  ciascun 
vescovo  nella  propria  diocesi  che  lo  chiose 
sien  ben  fabbricate,  che  ogni  cosa  vi  si  fac- 
cia col  dovuto  decoro  si  nella  luminaria  che 
nella  celebrazione  degli  ufìzi , che  t fotleli  vi- 
vano regolarmente , ciascuno  giusta  lo  stato 
suo,  0 che  ogni  giorno  il  clero  si  raccolga  per 
la  recita  deli'ufìzio  divino  in  sette  ore  diverse, 
cioè:  a notte,  a prima,  a terza,  a sesta,  a 
nona , a vespro  e a compieta.  Il  mischiare  il 
vino  coll’acqua  nel  ministrare  il  battesimo 
come  da  taluno  usavasi,  la  è cosa  contraria 
all’  istituzione  di  questo  sacramento.  Non  si 
donno  consacrare  coll’olio  santo  altari  se  non 
sien  di  pietra.  Basta  a un  prete  il  celebrare 
la  messa  una  volta  al  giorno  : perocché  Gesù 
rrislo  una  sola  volta  ha  patito,  o nondimeno 
ha  redento  il  mondo  intero. 

Oltre  la  delta  raccolta  . compose  Egberto 
un  penitenziale  in  quattro  libri  diviso;  del 
quale  insino  ad  ora  soli  (rentacinqiie  articoli 
si  conoscono,  che  sono  altrellanle  partieoìari 
penitenze  da  ingiungersi  por  le  colpe  ivi  ac- 
cennate. È fatto  ad  uso  non  pur  de’chierici  , 
ma  de’monaci  e de'  laici  eziandio.  Un’altra 
opera  dettò  Egberto , DeU  istilusione  ecclesia- 
stica ^ in  forma  di  domanda  e risposta,  che 
contiene  in  tulio  sedici  articoli,  e prima  d’es- 
ser data  fuori  venne  comunicata  a parecchi 
vescovi.  La  dimanda  nona  è questa:  Se  sia 
lecito  a un  prete  straniero  o del  regno  , ce- 
lebrare ed  esercitare  il  proprio  ministero  senza 
il  beneplacito  del  vescovo  diocesano.  E si  ri- 
sponde non  esser  lecito  a'prelì  che  girano  per 
le  provincie  senza  commendatizie  l’esercitare 
in  verun  modo  lor  funzioni  senza  l'approva- 
zione del  vescovo  locale  ; ma  potersi  ciò  ad 
essi  permettere  , purché  con  gran  discrezione, 
nelle  cose  necessarie. 

Ci  rimane  fioalmente  di  Egberto  un  ponti- 
ficale in  cui  trovasi  descritta  la  cerimonia 
della  consacrazione  dei  re.  San  Gilda  ne  fa 
sapere  che  l'unzione  regale  facevasì , al  suo 
tempo,  tra* Bretoni  suoi  compatrioUi.*'Due 
scrittori  del  secolo  settimo  riferiscono  ^che 
San  Colombo  o Colombano  fece  uso  del  libro 
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dell' ordinazione  del  re  nel  benedire  c con- 
sacrare il  re  degli  Scozzesi,  Aidano.  Pres- 
so gli  Anglo-sassoni  la  cerimonia  dell'  incoro- 
nazione avea  principio  dal  giuramento  ed  era 
una  specie  di  patto  tra  ’l  monarca  ed  il  popolo, 
ratiGcato  dal  vescovo,  qual  rappresentante  di 
Dio,  colla  benedizione,  t lo  prometto,  diceva 
il  re , in  nome  della  santissima  Trinilb  , pri- 
mieramente di  far  che  la  Chiesa  di  Dio  e tut- 
to il  popolo  cristiano  godano  sotto  il  mio  go- 
verno vera  pace;  secondo,  di  reprimere  qua- 
lunque rapina  e ingiustizia  in  qual  si  sia 
classe  di  persone;  terzo  che  in  ogni  giudizio 
l’equitb  vada  compagna  alla  clemenza  , accioc- 
ché l'ottimo  e pietosissimo  Iddio  possa  per  la 
eterna  sua  misericordia  perdonare  a noi  tutti. 
Cosi  sia  ».  Letto  poi  un  passo  del  Vangelo  e 
recitale  tre  orazioni  per  implorare  la  benedi- 
zione di  Dio,i  vescovi  versavano  l’olio  consa- 
crato sul  capo  del  re.  Terminata  l'unzione , 
s’accostavano  i principali  signori  e , congiunta- 
meato  a'vescovi , gli  ponevau  nella  mano  io 
scettro , dicendo  intanto  l'arcivescovo:  a Sia 
da  te  benedetto  questo  principe,  o Signore, 
che  governi  i regni  di  tutti  quanti  i re!  Possa 
egli  serbarsi  |ier  sempre  a te  obbediente  con 
timore  e servitù!  possa  il  regno  suo  esser 
tranquillo!  possa  egli  riportar  vittoria  senza 
versar  sangue!  possa  viver  magnanimo  in  mez- 
zo alle  nazioni,  giusto  nc’suoi  giudizj , vol- 
gersi a le  per  aver  consiglio  e apprender  da 
le  a regger  le  redini  dell’  impero , a lìu  che 
passi  sua  vita  in  seno  alla  prosperilé  e possa 
un  di  pervenire  alla  beatitudine  eterna.  Cosi 
sia  ! ».  AH’ultimo  il  popolo  gridava  tre  volte  : 
< Viva  per  sempre  il  re.  Cosi  sia  ».  E allora 
si  permetteva  agli  astanti  di  abbracciarlo  in 
sul  trono.  La  cerimonia  veniva  chiusa  colla 
seguente  orazione:  < 0 Dio  autore  deU’eternità, 
duce  della  milizia  celeste  e vincitore  di  tutti 
i tuoi  nemici , benedici  a questo  tuo  servo  che 
ti  sta  innanzi  umilmente  prostrato:  dilTondi 
sopra  di  lui  la  tua  grazia  , e .sano  e felice  il 
serba  nelle  funzioni  a cui  è chiamato;  e do- 
vunque e in  qualunque  cosa  egli  implori  la 
tua  aita , siigli  favorevole , o Signore , e il 
proteggi  c difendi  pel  Cristo  Signore  nostro. 
Cosi  sia  ».  Intento  e signiflcato  di  questa  so- 
lennith  6 quello  di  rendere  i re  umili  inverso 
Dio , umani  rispetto  a'propr]  popoli , vigilanti 
e coraggiosi  a loro  difesa  {Liitgard,  Antichità 
della  Chiesa  AngloSasions , p.  283  ; Condì, 
magn.  Britan. , t.  I ). 

6.  Di  siBalti  re  se  n'avea  esempio  io  Ispa- 
gna  ; onde  la  cristianith  veniva  a poco  a fioco 


rimettendosi.  Al  re  Pelagio  , morto  l'anno  737 
era  succeiluto  Tatila  suo  Gglio,  che  quivi  ces- 
sò di  vivere  due  anni  dopo  senza  lasciar  pro- 
le, e a lui  succedette  Alfonso,  marito  di  sua 
sorella  Ermesinda  e figliuolo  di  Pietro  duca  di 
Cantabria , discendente  del  re  Reccaredo.  11  re 
Alfonsa,  soprannominato  il  Cattolico,  riportò 
non  poche  vittorie  su  gli  Arabi , svigoriti  dalle 
sconfitte  toccale  in  Francia,  e tolse  loro,  vuoisi, 
insino  a ircntuna  citth , tra  cui  Lugo,  Tuys, 
Portogallo,  Braga  metropoli  della  Lusitsnia,  Sa- 
lainanca,  Zamora,  Avila,  Segovia,  Astroga,  Leo- 
ne, eran  le  principali , uccidendo  tutti  gli  Arabi 
che  vi  abitavano  e conducendo  seco  in  Astu- 
ria  lutti  i cristiani , talché  quelle  citth  rimascr 
deserte.  Ne  ripopolò  però  alcune  altre,  e Burgoe 
tra  esse.  Rifece  d'abitanti  anche  Lugo  in  Ga- 
lizia e vi  pose  un  vescovo  per  nome  Odoario , 
da  cui  furon  riedificate  la  chiesa  e la  citth  e 
messi  a coltura  I circostanti  terreni.  Fabbricò 
il  re  Alfonso  di  nuove  chiese  e perocché  ri- 
paronne  , e regnò  diciott'anni  gloriosamente. 
Da  lui  discendono  i re  che  lenner  lo  scettro 
sulla  Spagna  per  molti  secoli.  Venne  a morte 
r anno  737  , lasciando  il  regno  alla  figliuola 
Frolla;  e fu  in  un  colla  moglie  sua  sepolto 
nel  monastero  di  Santa  Maria  presso  Cangas. 

Molti  monasteri  esistevano  in  Spagna  anche 
sotto  la  signoria  degli  Arabi , cerne  scorgesi 
specialmente  dalla  salvaguardia  da  due  capi- 
tani di  quella  nazione  concessa  l’anno  734  agli 
abitanti  di  Conlmbra  e de’dinlorui.  La  quale 
porta  che  i cristiani  abbiano  a pagare  il  dop- 
pio degli  Arabi  ; ciascuna  chiesa  venti  libbre 
in  fieso  d’argento,  i monasteri  cinquanta,  cento 
le  cattedrali.  I cristiani  avranno  un  conte  di 
lor  nazione  a Conimbra,  un  altro  a Goadata 
0 Aguedn , per  amministrar  la  giustizia , ma 
non  potranno  mettere  a morte  i rei  senza 
l'ordine  déll'aloado  o ufficiale  arabo , dal  quale 
dovrò  esser  ratificata  la  loro  sentenza.  Gotali 
conti  porranno  de’giudici  ne’  luoghi  piccoli.  Se 
un  cristiano  tolga  la  vita  o faccia  ingiuria  a 
un  arabo  sarò  giudicalo  dall’  alcade , secondo 
la  leggo  degli  arabi.  Un  cristiano  che  abusi 
di  una  zittella  araba  si  dovrò  far  musulmano 
c sposarla,  se  no  sarò  m’esso  a morte:  al 
cfual  supplizio  verrò  condannato  ave  abusi 
di  una  maritata.  Se  un  cristiano  entri  in  una 
moschea  e dica  male  di  Maometto,  si  farò 
musulmano  o sarò  fatto  morire.  I vescovi  cri- 
stiani guardinsi , pena  la  vita , dal  maledire  i 
re  musulmani.  1 preti  dovran  celebrare  la 
messa  soltanto  a porte  chiuse , pena  l'ammen- 
da di  dicci  libbre.  Si  lasceranno  tranquilli  i 
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roonasteri  sa  fvag^bino  la  cinquanta  libbra. 
Quello  di  Lorban , dico  l'autore  della  salva- 
guardia , perchè  i suoi  monaci  mi  additano 
lealmente  il  salvaggiume  c fanno  buona  acco- 
glienza a'musutmani,  è libero  da  ogni  tassa; 
si  goderanno  questi  monaci  in  pace  i loro  beni, 
verranno  a Gonimbra  con  tutta  liberti  e non 
pagberan  nulla  per  qualunque  compra  o ven- 
dita che  facciano  , a patto  di  non  uscire  dallo 
nostre  terre  senza  licenza.  Da  questo  docu- 
mento può  farsi  ragione  del  modo  onde  viveano 
i cristiani  sotto  il  poter  degli  Arabi  , nel  ri- 
manente della  Spagna  , dipendendo  lor  condi- 
zione dalle  disposizioni  variabili  non  pure<le'rc 
ma  eziandio  de'pnrticolari  magistrali  [Wtpan. 
Script. , t.  \ 2 ; Fleury  , l.  42  ]. 

7.  L'anno  747  i popoli  cristiani  videro  un 
illustre  esempio  di  pietb  essendosi  ritirato  da) 
mondo  il  principe  Gorlomanno.  Grandi  prove 
di  valore  avea  dato  colle  vittorie  riportate 
sugli  Alemanni,  i Bavaresi  ed  i Sassoni;  ma 
di  maggior)  ne  avea  date  di  divozione  e di 
amore  verso  la  religione , proteggendo  San 
Bonifacio,  procurando  la  convocazione  di  mol- 
li concili  e soccorrendo  libcrniniente  i luoghi 
santi.  Airullimo,  mortagli  la  moglie,  rinnnziò 
al  mondo  così  per  desiderio  del  cielo  come  per 
rammarico  d’aver  fatto  uccidere  nel  746  tanti 
alemanni  ribelli.  Rilirossi  dunque  dal  mondo 
l'anno  susseguente , settimo  del  suo  regno  , 
lasciando.!  propri  stati,  cioè  la  Francia  orien 
tale , al  fratello  Pipino  in  un  colla  tutela  de) 
figlio  suo  Drogone. 

Carlomanno,  avviandosi  a Koma,  passò 
prima  al  monastero  di  Ssin  Gallo,  da  venti- 
sette anni  fondalo,  ove  questo  santo  s’era  ri- 
tratto dal  inondo  e avea  sepoltura.  Sorgeavi 
una  chiesa  ufiziala  da  alcuni  chierici,  alla 
quale,  a cagion  de’ prodigi  che  vi  operavano, 
era  un  concorrer  di  gente  non  piccolo  e un  co- 
pioso recar  di  offerte.  Gli  venner  pure  donale 
delle  terre;  so  nonché  Valdramo.  signore  del 
luogo,  veggendo  il  mal’ uso  cho  fnceasi  di 
quella  rendita  c oom’ella  potesse  bastare  a 
una  comunità  di  monaci , chiese  a V'iilore 
conte  di  Coira  un  santo  sacerdote  por  nome 
Olmaro.  che  tenea  presso  di  sè,  o diodegli 
quella  chiesa  im)IIg  sue  dipendenze  ; e n me- 
glio assicurar  Topera,  andato  à trovar  Carlo 
Martello,  gli  cedette  la  proprietò  del  romitag- 
gio di  San  Gallo,  pregandolo  vi  ponessi* 
Otmaro;  il  chi*  fu  dal  principe  accordato  ron 
ordine  di  edificarvi  un  monastero.  Di  questa 
guisa  ebbe  principio  la  famosa  abbazia  di  S<in 
(ìallo,  che  divenne  una  delle  pih  celebri  scuole 


delia  Germania.  Se  ne  assegna  la  fondazione 
all’anno  720.  Carlomanno  v’andò  a far  ora- 
zione e scrisse  al  fratello  Pipino  di  fare,  a 
riguardo  suo,  alcuna  donazione  a quel  mona- 
stero, non  polendo  farla  egli  per  aver  rinun- 
ziato a ogni  cosa  ; e il  desiderio  suo  fu  da 
Pipino  compiuto. 

Carlomanno  proseguì  il  suo  viaggio,  o 
giunto  a Roma  con  alcuni  dei  suoi  servi  piti 
fedeli,  offerse  molli  donativi  a San  Pietro, 
in  particolare  un  grand’arco  d'argento  del 
peso  di  settanta  libbre.  Quivi  offerì  pure  sè 
stesso  al  santo  apostolo  c ricevette  l’abito 
claustrale  dalla  mano  del  santo  pontefice  Zac- 
caria , ìndi  rilirossi  sul  monto  Snratlc  o vi 
fabbricò  un  monastero  in  onore  di  papa  San 
Silvestro,  essendo  voce  che  questi  vi  si  fosse 
nascosto  per  sottrarsi  alla  perse<‘iizìonc.  Stette 
Carlomanno  por  alcuni  anni  in  dello  mona- 
stero; ma  conciossiachè  i nobili  de’ Franchi 
che  venivano  a Roma  per  sciogliere  lor  voli 
reputavano  dovere  l’andare  a salutar  colui 
ch’era  stato  giò  lor  signore,  a fine  dì  sottrarsi 
a tali  visite  odimostranze  d’onore,  risolvette, 
per  consiglio  del  papa,  dì  ritirarsi  segreta- 
mente a Monte  Cassino;  e preso  seco  un  solo 
de'suoi  fidi,  si  presentò,  senza  darsi  a cono- 
scere, alla  porta  di  quel  famoso  cenobio.  Sendo 
venuto  a favellargli  l'abb.itc  San  Petronace  , 
gittoglisi  Carlomanno  ai  piedi  e,  confessan- 
dosi omicida  e reo  d’enormissime  colpe . di- 
mandò in  grazia  d’essere  ammesso  in  quel 
luogo  a far  penitenza.  Chiesto  dall’abbaio  di 
cho  nazione  si  fosse,  rispose  de* Franchi  e 
aver  preso  volontario  bando  dal  proprio  paese 
per  timore  di  perder  la  patria  celeste.  Allora 
fu  col  compagno  suo  ricevuto  tra*  novizj  e, 
dopo  un  anno  di  prova  . fermerò  loro  professione 
secondo  la  regola  di  San  Benedetto  tra  le  mani 
dellabbate  Oliato , successo  a Petronace.  ' 

Carlomanno,  serbandosi  tuttavia  ignoto, 
non  in  altro  sludiavasi  che  in  distìnguersi  col 
fervore  e coirumiltè.  Venuto  per  lui  t!  giorno 
di  servire,  secondo  la  regola  , io  cucina  , co- 
mecché lieto  di  adoperorsi  in  que’  bassi  ufizi, 
vi  riuscì  assai  male:  per  lo  che  il  cuoco, 
veggendolo  guastar  (e  vivande  che  veniva  al- 
lestendo, sì  sdegnò  al  punto  di  dargli  uno 
schiaffo  ; al  quat’ailo  l’altro  non  risposo  che 
queste  parole;  - 11  Signore  e Carlomanno  ti 
perdonino  ! - Avendolo  il  cuoco  di  bel  nuovo 
jiercosso,  Carloinanuo  gii  fece  la  stessa  rispo- 
sta; ma  il  compagno  suo,  a una  terza  guan- 
ciata , perdè  la  pazienza  e , con  un  pestello 
che  aveva  in  mano . menò  un  gran  colpo  a 
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colui , dicendo  ; il  Signoro  nè  Carlomanno 
ti  perdonino f o tristo! 

Gabbale  appose  ciò  a delitto  al  monaco 
straniero  o , presente  V intera  comunitè  , il 
domandò  perchè  si  fosse  ardito  di  percuotere 
un  ofiiciale  del  monastero.  - Per  aver  visto , 
rispose , trattare  nel  modo  più  indegno  Vuomo 
più  ragguardevole  per  nobiltà  e virtù  ch’io  mi 
conosca  al  mondo.  - E cìnoslo  si  spiegasse , - 
Questo  che  voi  vedete,  disse,  additando  il 
suo  signore , è Carlomanno  , già  principe  dei 
Franchi , il  quale  , per  amor  di  Gesù  Cristo , 
rìnunziò  alla  gloria  c al  regno  delia  terra.  - 
Allora  que’nionaci  stupefalli,  si  gettarono  in- 
contanente a' piedi  di  Carlomanno  chiedendo- 
gli mercè  ; ma  egli , caduto  pur  giiuxchione 
innanzi  a loro,  procurava  persuaderli  non  es- 
ser quegli  che  diceva  il  suo  compagno , si  so- 
lamente peccatore  e omicida.  Fu  però  ricono- 
sciuto, malgrado  suo.  e le  iunocenli  astuzie 
suggeritegli  dalla  umiltà  non  valsero  che  a 
crescere  alle  virtù  sue  nuovo  splendore.  Que- 
sto fallo,  riferito  da  Ueginono  abbate  di  Prum 
c in  annali  antichi,  è posto  in  dubbio  da  al- 
cuni 4TÌlici  inodiTDÌ , a*  quali  non  par  proba- 
bile che  un  si  gran  principe  potesse  rijnancrc 
alla  lunga  sconosciuto  : però  quel  trattamento 
gli  venne  fallo  per  avventura  pochi  di  dopo 
ch'ci  fu  giunto  a Monte  Cassino. 

Comunque  sia  la  cosa , Carlomanno  conti- 
nuò a vivere  da  umile  cenobita  , e l'abbate 
Oliato,  a farne  paga  Fumittà,  il  pose  a' più 
abietti  minisleri , come  a coltivar  Torto , a 
guardar  le  pecore  e l'oche.  In  tal  modesta 
occupazione  sapea  da  ciò  che  inlravvenivagli 
trar  motivo  d’umiliazione  e vergogna.  Un 
giorno  che  non  gli  riuscì  di  salvare  uipoca 
dalle  fauci  del  lupo:  - Tu  vedi,  o Signore, 
gridò , a chi  avevi  commesso  un  regno  ! Di 
qu|il  guisa  avm  potuto  stare  a governo  e a 
difc.sa  de'  mici  popoli , io  che  vili  bestie  non 
so  condurre  c salvare?  - 

8.  Poco  tempo  dopo  Carlomanno,  un  re  dei 
Longobardi  venne  pure  a ritirarsi  a Monte 
Cassino.  .Morto  Liulprando  nel  744.  gli  succe- 
dette il  nipote  Ildebrando , ma  non  tenne  il 
regno  più  di  nove  o dieci  mesi;  ebe  i signori 
Longobardi , a'quali  s’era  fatto  uggioso  , dc- 
postolo  , crearono  in  sua  vece  a re  Ratchis 
duca  del  Friuli.  Diedesi  il  nuovo  re  a veder, 
sul  principio,  inchinevole  alla  |kicc  e confermò 
il  trattato  concbiuso  già  co*  Romani  da  Liul- 
praodo  per  venl'anoì  ; ma  poco  stante  divisò 
di  recare  io  sua  balia  la  Penlapoli  c strìnse 
con  vigoroso  assedio  Perugia.  Allora  papa  Zac- 


caria , senza  por  tempo  in  mezzo , mosse  da 
Roma  co'  principali  del  clero  e del  popolo  a 
far  visita  al  re  nel  suo  campo  , c con  donativi 
e con  preghiere  tanto  fece  che  T indusse  a scio- 
glier Tossidione  ; anzi  destò  in  lui  tanto  amore 
delle  co.se  dell’anima  che , indi  a pochi  di,  ebbe 
Kaichis  rinunciato  alla  regia  dignità  , che  da 
cin(|uo  anni  e mezzo  teneva  dopo  la  morte  di 
Liulprando;  c venuto  a Roma,  ricevè  l'abito 
monastico  dalle  mani  desso  papa  o rilirossi 
a Monto  Cassino,  ove  fini  sua  vita.  L ancor 
Ire  secoli  dopo  additavano  una  vile  dal  suo 
nome  appellala  e cui  dicean  piantala  e colti- 
vala di  sua  mano.  La  moglie  sua  Tasia  o la 
figliuola  Ratrude , eh'  cransi  con  lui  ritirale 
dal  inondo,  fabbricarono  là  vicino,  con  licenza 
dcli'abbale  Pelronacc,  un  chiostro  di  vergini 
nel  luogo  dello  Piombariolo , a cui  fccer  douo 
di  grossi  averi  c dove  passarono,  S4>tto  stretta 
regola,  il  rimaueule  dì  lor  vita.  Lasciò  Kalcbis 
il  mondo  Tanno  749  ed  ebbe  a successore  nel 
regno  de*Longobardi  il  fratello  Astolfo.  (ìisulfo 
duca  di  Rcncvenlo,  nipote  di  Liulprando,  fu 
sifTattamenlc  edificalo  delia  divozione  do' mo- 
naci, ebe  largì  al  monastero  tutto  il  lerrilorìo 
circostante,  e la  moglie  sua  Scauoiperga  tra- 
mutò un  tempio  d’ ìdoli  che  sorgea  sul  Monte 
Ca.ssino  in  una  chiesa  dedicata  a Sau  Pietro, 
la  quale  forni  d'imagiui  c di  (|uanto  occorresse 
al  servizio  divino  (.Inojf. , in  Zach.).  Verso 
Tanno  730  cessò  di  vivere  l'abbate  pelronacc, 
dopo  aver  retto  per  ircuiadue  anni  (|uel  mo- 
nastero, di  cui  fu  sesto  abbate  dopi»  San  Be- 
ncdello;  c a lui  successe  Sant'Ottaio. 

9.  Pipino  intanto,  di  consenso  co’vesi^ovi  , 
abbati  c siguori,  avea  spedito  a Roma  il  prete 
Ardobane  a Hn  di  consultare  papa  Zaccaria  su 
varj  punti  di  disciplina  che  riguardavano  tre 
capi  principali,  l’ordine  episcopale,  cioè,  la 
penitenza  degli  omicidi  e gli  illcciU  congiun- 
gimenti. 

Alla  qual  consultazione  diè  risposta  il  papa 
con  una  lettera  scritta  del  tenore  seguente  : 
AITeccellculissìmo  e cristianissimo  signor  Pi- 
pino, prefetto  del  palazzo,  cd  a’nostri  dilellis 
simi  fratelli  i vescovi  tulli  o abbati  e siguori 
del  paese  de*  Franchi.  Grandissima  allegrezza 
nel  Signore  ci  reca  l'udire  dal  nostro  amatis- 
simo fìgliuolo  Pipino  il  savio  vostro  procedere 
c le  sante  disposizioni  onde  adoprate  di  con- 
certo a mantenere,  coni’ è conveniente,  le  chiese 
che  son  nelle  vostre  provincic  e a far  si  che 
i vescovi , preti  ed  abbati  conducano  vita 
regolare.  Vico  poscia  il  papa  esortando  i chie- 
rici 0 i monaci  a combattere  i nemici  della 
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patria  sol  colle  preghiere,  ad  esempio  di  Ho5^. 
e lasciare  a' prìncipi  secolari  e agli  altri  laici 
il  pensiero  di  far  la  guerra  ; indi  prosegue  : 
Avendoci  il  nostro  carissimo  figliuolo  Pipino 
dimandalo,  per  vostro  avviso,  che  rispondcs* 
simo  alle  questioni  da  lui  proposteci , abbiamo 
segnato  a piede  di  ciascheduno  articolo  quel 
che  ci  venne  tramandato  da' Padri,  quel  che 
, fu  statuito  da' canoni  e quanto  a noi  stessi , 
mercè  l'ispirazione  di  Dio,  venne  fatto  di  de* 
crelare,  in  virtù  deirautorith  apostolica.  Se- 
guono appresso  ventisette  articoli , nc'qualì  il 
papa  in  generale  non  fa  altro  che  richiamare 
i canoni  antichi  {fjibbe , t.  C , p.  4506). 

Nel  mandare  la  sua  risposta  al  principe , 
scrìsse  Zaccaria  a San  Bonifacio  commetten- 
dogli facesse  a«dunare  un  concilio , nel  quale 
promulgare  gii  anzidctli  articoli  ed  esaminare 
di  bel  nuovo  Aldeberto,  demento  e certo 
(lodolsazio , deposlo  dal  vescovado , a fin  che  , 
ove  paressero  far  senno,  si  potesse,  coll'ap- 
provazione  del  principe,  trattarli  coirindul- 
genza  da' canoni  permessa.  Nel  caso  poi  che 
durassero  ostinati  e sostenessero  di  non  aver 
colpa,  desidera  il  pontefice  che  siengli  mandali 
a Roma  in  compagnia  di  duo  o tre  sacerdoti  di 
consumata  prudenza , acciocché  possa  discu- 
tere a fondo  la  causa  loro.  Chi  si  fosse  questo 
ttodolsazio  e qual  esito  sortisse  la  faccenda  di 
fjuegli  impostori,  non  sappiamo  (r*6tV/.,  p.  4514). 

lettera  del  papa  è in  data  del  di  5 Geo- 
najo  746  o 748.  In  questo  medesimo  anno  748, 
Pipino  fece  assembrare  un  sinodo  a Duren , 
Ira  Colonia  e Aqui.sgrana , per  adoperarsi  al 
restauramenlo  delle  chiese  cadute  in  rovina, 
alla  revisione  delle  cause  de*  poveri , dello  ve- 
dove e degli  orfani , e al  rifacimento  di  qual- 
siasi ingiuria  che  per  avventura  a cotali  cause 
fosse  stata  fatta.  Ciò  sappiamo  o non  più  di 
(|ueslo  concilio;  avvi  cionnondimeno  ragione 
(li  credere  che  i mentovati  artìcoli  siensì  pub- 
blicati e da’vescovi  accettali  secondo  )'  inten- 
zione del  pontefice. 

Dolorosi  contrasti  ebbe  in  quella  stagione 
a sostenere  San  Bonifacio , dai  quali  fa  con- 
dotto a desiderare  d'essere  esonerato  delPin* 
carico  episcopale  e sostituito  da  altro  legato 
nelle  Gallie  per  presiedervi  a'conciij.  I due 
(uissiooarj  Virgilio  e Sidonio,  di  cui  dicemmo 
più  sopra  f furono  quelli  che  misero  a più  dure 
/ prove  la  sua  pazienza.  Scrìsse  egli  contro  di 
loro  e d’alcuni  altri  una  lettera  al  papa, della 
quale  fu  portatore  Burcardo,  lagnandosi  come 
Virgilio  s'adoperasse  a metter  male  nell'animo 
d'Odilone  duca  di  Baviera  e andasse  spaccian- 


do erronee  proposizioni.  La  lettera  fu  accom- 
pagnala da  alcune  domande  suH'ammÌDÌstra- 
zionc  del  battesimo,  pregando  il  papa  di  schia- 
rimenti. Mandavagli  al  tempo  stesso  un  volume 
cho  nvea  composto  suH’uniU  della  cattolica 
fede  , diretto  a tulli  i v(^covi  ; e lo  pregava 
a creare  in  vece  sua  altro  legato.  Con  altra 
lettera  facea  sapere  al  pontefice  che , non 
avendo  i Franchi  perseveralo  nel  divisamenlo 
d'erger  Colonia  in  metropoli , egli  terrebbe  la 
sede  di  Mngonza  ; ma  pregavalo  gli  permet- 
tesse di  sostituire  a sè  un  altro  vescovo , qua- 
lora ne  rinvenisse  uno  degno. 

40.  Zaccaria  gli  risponde  esortandolo  prima 
di  tutto  a ripigliar  coraggio  io  combattere  a 
prò  della  fede  ortodossa  ; iodi , passando  alle 
proposte  domande  circa  il  ballesinio  , dichia- 
ra , conformemente  a ciò  che  a tal  proposito 
era  stato  ordinato  in  un  concilio  d’Inghilterra, 
che  chiunque  non  avesse  ricevuto  il  baltcsiino 
coll'invocazione  delle  tre  persone  della  santis- 
sima Trinili  non  era  altrimenti  battezzato,  per 
santo  che  fosse  il  ministro  ; ma  essere  valido 
il  battesimo  conferito  eziandio  da  un  ministro 
eretico  c colpevole,  purché  abbia  proferito  le 
parole  indicate  oeirhivangelio.  Approva  cho 
San  Bonifacio  abbia  , nel  dubbio  , fatto  dare 
il  battesimo  a quelli  che  l'aveauo  gih  ricevuto 
da  preti  sacrileghi , i quali  sacrificavano  tori 
e capri  a’falsi  dèi,  perchè,  colali  preti  essendo 
morti , non  si  avea  modo  di  sapere  se  aves- 
sero battezzato  in  nome  delle  tre  persone  della 
TrìoiUi  ; e cosi  vuol  che  si  abbia  a trattare 
quando , fatta  diligente  ricerca , non  riesca 
d'accertarsi  se  il  battesimo  sta  stalo  conferito 
in  uomo  del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo , punto , come  nota  Zaccaria , gih 
definito  da  papa  Gregorio  111. 

Erasi  Sdo  Bonifacio , nel  corso  di  sue  mis- 
sioni , avvenuto  in  non  pochi  frali  e vescovi 
falsi , che  non  aveano  ricevuto  mai  fordina- 
zione  da' prelati  cattolici.  Erano  costoro  i più 
schiavi  fuggiaschi , che , per  meglio  nascon- 
dersi altrui , pigliata  la  tonsura  e trasformatisi 
in  ministri  del  Signore,  raccoglievano  le  popo- 
lazioni nello  capanne  de’ villici  ove  tener  ce- 
lala la  loro  ignoranza  e infame  vita.  Nello  am- 
ministrare il  battesimo  non  facean  fare  la  so- 
lila rinunzia  e non  insegnavano  tampoco  i 
primi  rudimenti  della  cristiana  credenza , da 
lor  pure  ignorati.  Raccomanda  il  papa  a San 
Bonifacio  di  procedere  severamente  contro  co- 
lali ministri  di  Satana  e fare  sien  chiusi  entro 
monasteri  per  passarvi  la  vita  nella  penitenza. 
Paria  particolarmente  <*onlro  un  prete  scozzese 
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per  nome  Sansone , il  quale  insegnava  potere 
l'imposizione  delle  mani  del  vescovo  tener  luo- 
go del  battesimo , c comanda  sia  espulso  dalla 
chiesa. 

Abbiamo  veduto,  aggiunge  il  papa,  il  libro 
da  te  composto  suli'unith  della  fede  cattolica 
c sulla  dottrina  evangelica  e indirilto  a lutti 
i vescovi , preti  c diaconi , e ti  signifìchiamo 
quanto  ad  osso  la  piena  nostra  soddisfazione. 
FC’fu  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  quella  che 
t’indusse  a dettare  questo  lavoro.  Tu  ci  sei 
venuto  pregando  con  altra  lettera  a mandare 
un  vescovo  in  tua  vece  per  tenere  \ concilj 
nella  Francia  e nella  Gallia.  Ma  iìncbè,  per  la 
Dio  mercè  tu  sci  vivo,  non  è necessario  che 
noi  facciamo  un  tal  cangiamento.  Gran  con- 
tentezza altresì  abbiamo  sentilo  al  ricevere  la 
professione  di  fede  o d'uniiè  cattolica  da  le 
inviataci  di  conserva  co’nosiri  cnrissiini  fra- 
telli  i vescovi  de’ Franchi,  e abbiamo  reso 
grazie  senza  fine  a Dio  onnipotente  per  essersi 
degnalo  richiamarli  a noi  e dar  questa  con* 
.solazione  alla  lor  madre  spirituale  la  Chiesa. 
Salutali  tutti  quanti  da  parte  nostra  col  bacio 
di  pace  : abbiamo  scritto  loro  lettere  apostoli- 
che per  congratularcene.  Di  questa  lettera  del 
papa  a'vcsrovi  si  è recalo  il  sunto  più  sopra. 

Quanto  a Virgilio  e Sidonio , di  cui  Boni- 
facio avea  fatto  lamento,  fa  sapergli  il  papa 
d'avere  scritto  ad  ossi  lettere  minacciose  e 
avvisato  il  duca  Odilone  di  mandarli , se  è 
d’uopo,  a Roma.  K rispetto  alla  perversa  dot- 
trina di  Virgilio,  il  quale  ha  parlalo  contro 
Iddio  e l'anima  propria  , ove  sia  convinto  iu 
un  concilio  d'insegnare  esserci  un  altro  mondo 
ed  altri  uomini  sotterra,  un  altro  sole  o un’al- 
tra luna,  caccialo  dalla  chiesa  e privalo  del 
.s.K'erdozio.  Son  queste  le  parole  di  Zaccaria, 
le  sole  da  cui  sappiamo  di  quest'accusa.  Su 
cotali  vaghi  indizj , un  autore  protestante, 
copialo  da’ suoi  confratelli,  inventò  di  pianta 
una  storiella  ; essere  stato  cioè  da  Bonifacio 
arcivescovo  di  Magonza  e legalo  di  papa  Zac- 
caria , nell’ollavo  secolo,  dichiarato  eretico  un 
vescovo  di  quel  tempo  nominato  Virgilio  per 
avere  osato  asserire  esservi  gli  antipodi.  Ma 
nelle  parole  del  detto  pontefice  non  si  discorre 
aliiimenli  di  un  vescovo,  si  bene  d'un  prete; 
Bonifacio  noi  dichiara  giè  eretico,  ma  lo  accusa 
soltanto  qual  maestro  d'erronea  dottrina  ; e 
questa  dottrina,  qual  venne  intesa  dal  papa, 
imn  istava  nel  dir  meramente  che  ci  fossero 
gli  antipodi , ma  che  fossero  in  un  altro  mon- 
do altri  uomini,  vale  a dire  uomini  d’un'al- 
Ira  specie  dalla  nostra  diversi  e non  figliuoli 


d’Adamo  come  noi , un  sole  e una  luna  diversi 
da  quelli  onde  siamo  illuminali  noi.  Or  siffatto 
paradosso  ò per  fermo  in  opposizione  colle 
sacre  carte.  Che  tal  fosse  ropinione  di  Virgilio 
non  vi  sono  argomenti  che  il  provino;  scorgesi 
solamente  che  n’era  accusato,  probabilmente 
sopra  voci  vaghe  ; perocché  ordinasi  dal  papa 
che  venga  esaminato  io  un  sinodo  S'ignora 
egualmente  quali  conseguenze  abbia  avuto  una 
tal  bisogna , anzi  ^)ur  se  avute  ne  abbia.  Se 
cotesto  prete  Virgilio  è il  santo  vescovo  di 
Salisborgu , cos)  appellato , come  si  crede  co- 
munemente , vuoisi  giudicare  che  si  sarh  dì 
leggieri  scolpato  delle  imputazioni  a cui  San 
Bonifacio  avea  , per  avventura , troppo  facil- 
menlo  credulo.  Sidonio  poi , che  è verisimil- 
mcntc  quegli  che  in  appresso  sali  al  vescova- 
do di  Costanza , giustificò  bastantemente  colla 
trista  sua  condotta  le  accuse  da  San  Bonifa- 
cio a lui  mosse. 

Troppo  noli  erano  a papa  Zaccaria  lo  zelo 
e il  merito  di  San  Bonifacio,  da  consentirgli  di 
lasciar , come  chiedeva , la  sede  di  Magonza 
e la  legazione  pontificia.  F.gli  l’esorta  ansi  nella 
stessa  lettera , con  patema  amorevolezza , a 
continuare  le  sue  funzioni.  Tu  sei  ancora , gli 
dice , mio  dilettissimo , come  fosti  per  addie- 
tro , legato  e invialo  della  sede  apostolica.  I.a> 
zelo  che  ci  accende  per  la  salute  delle  anime 
ci  ha  indotti  a consigliare  alla  santith.tua  di 
non  lasciare  allrìmenti  in  nessun  tempo  la 
sede  che  tieni  dì  Magonza.  Con  tutto  ciò,  ove 
li  avvenissi  in  un  uomo  che  degno  fosse  di 
succedere  a te  , ben  potrai  ordinarlo  vescovo, 
a fin  ch’ei  serva  la  chiosa  nel  ministero  a te 
allìdalo.  Noi  preghiamo  il  Signor  nostro  e Bo- 
deulore,  per  P intercessione  della  sua  santa 
madre  Maria  sempre  vergine  e nostra  Signora 
o {>er  quella  de' santi  apostoli  Pietro  e Paolo  a 
conservarli  in  perfetta  salute.  Prega  per  noi. 
I.a  lettera  è scritta  sotto  il  1.*  di  Mano  del  748 
(Mbe^  tom.  6,  epist.  <0,  p.  1518). 

Con  altra  lettera  il  papa  gli  dè  avviso  co- 
m’egli , ad  istanza  de’ Franchi  e in  considera- 
zione delle  fatiche  di  lui  che  iu  venticinque 
anni  di  vescovado  non  era  ristato  mai  dal  tra- 
vagliarsi instancabilmente  Dell’opera  del  Si- 
gnore , inalzi  la  citth  dì  Magonza  ni  grado 
dì  metropoli.  Noi  vogliamo,  gli  dice,  per  l’au- 
torith  del  l>ealo  apostolo  Pietro , che  la  dotta 
chiesa  di  Magonza  sia  metropoli  io  perpetuo 
per  le  e tuoi  succes.sori , ed  abbia  sotto  di  sè 
cinque  cluh , cioè  , Tongres  , Colonia , Vorma- 
zia , Spira  ed  Utrecht  e tulle  le  altre  dello 
Germania  da  to  convertite  alla  fede.  La  lei- 
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lera  è io  Jala  del  3 di  Novembre  (ibid. , <3, 

p.  4527). 

Comecché  San  Bonifacio , incuoralo  da  que- 
sta lettera  del  papa , continuasse  a compiere 
con  zelo  gli  ullizi  del  proprio  ministero , nou  era 
però  affatto  libera  da  scrupoli  sul  modo  onde 
in  essi  comportavasi.  A Gne  di  tranquillarsi , 
ebbe  ricorso  al  solilo  oracolo  della  santa  sede 
e spedi , verso  l'anno  750  , il  prete  Lullo  suo 
discepolo  a papa  Zaccaria  con  una  lettera  , 
nella  quale  gli  scrive  : Prego  istantemeule  la 
santità  tua  c la  paterna  tua  pietà  a far  beni- 
gna accoglienza  a Lullo  portatore  di  questa , 
))rele  del  mio  clero.  Egli  ha  affari  secreti  da 
comunicare  da  parte  mia  alla  tua  pietà  sola , 
.si  a voce  e si  io  scritto.  Possa  egli , a con- 
forto della  mia  vecchiezza , riferirmi  le  rispo- 
ste che  darà  la  paternità  tua  per  l'autorità  di 
.San  Pietro. 

Zaccaria  risponde  al  santo  rassicurandolo 
quanto  al  timor  suo  d'avere  offeso  il  Signore 
in  comunicar  nelle  cose  meramente  civili  con 
alcuni  cattivi  vescovi  di  Francia,  perocché 
era  a ciò  stato  costretto  dal  ben  della  Chiesa 
e non  avea  punto  consentito  alla  loro  iniquità. 
L'n  di  questi  era  quel  Milano  usurpatore  delle 
chiese  di  Reinis  e di  Treves.  Il  papa  esorta 
San  Bonifacio  a non  ristar  dall'adoperarsi  al 
costui  correggimenlo  e a quel  de'suoi  pari.  Se- 
gue poi  innanzi:  Riguardo  a'vescovi  de'Fran- 
chi  che,  come  avean  promesso,  non  faan  di- 
mandalo il  pallia,  se  il  fanno,  si  meriteranno 
lode;  se  no,  ci  pensino  essi.  Noi  quello  che 
abbiam  ricevuto  gratuitamente,  gratuitamente 
accordiamo.  Questa  dice  il  papa  per  smentir 
certa  voce  sparsa  in  Francia  che  bisognasse 
pagare  una  certa  somma  pel  pallio,  su  di  che 
s'era  in  una  lettera  precedeulemenle  difeso , 
smconie  di  cosa  al  sommo  ingiuriosa. 

Passa  quindi  a soddisfarò  alle  seguenti  do- 
mande fattegli  da  San  Bonifacio  in  uno  scritto 
a parte,  recalo  da  Lullo.  Alla  dimanda  so 
fosse  permesso  di  mangiar  gazze,  cornacchie 
c cicogne,  risponde  il  papa  doversi  cosi  falli 
uccelli  sbandire  dalla  mensa  de'crisliani  e più 
ancora  la  carne  di  castoro , di  lepre  o di  ca- 
vallo selvatico  ; sentenza  fondala  sul  divieto 
dell'antica  legge  che  poneva  la  lepre  tra  gli 
animali  immondi.  Perocché  quantunque  i cri- 
stiani sapessero  che  siffatte  legali  osservanze 
non  erano  più  in  vigore , aveano  pur  sempre 
una  certa  avversione  a quelle  carni.  Onde 
San  Bonifacio  dimandava  altresì  se  fosse  le- 
cito mangiar  lardo  crudo,  poi  per  quanto 
tempo  s'avesse  a mangiare.  Risponde  il  papa 
RonitBACHsa  Voi.  IV. 


che  i Padri  su  ciò  non  avean  detto  nulla; 
però  ei  lo  consigliava  a non  mangiarlo  che 
fallo  secco  al  fumo  ; volendolo  mangiar  crudo, 
doversi  aspeltar  dopo  |>asqua.  Simili  ordina- 
menti eran  falli  puramente  per  dirozzare  i 
barbari  della  Germania  , i quali  si  cibavan 
talora  di  carni  da  cui  le  nazioni  collo  rifug- 
givano. Dopo  altro  dimande  su  questo  parti- 
colare , avverte  Bonifacio  non  dover  egli  avere 
dilBcallà  di  sorta  a ricevere  per  le  chiese  un 
soldo  |)cr  ciascuna  famiglia  di  schiavi  e ad 
esigere  dagli  Schiavoni  che  dimoravano  nel 
paese  de'crisliani  un  censo  per  le  terre  da 
essi  occupate.  Per  ultimo,  avendo  San  Boni- 
faoio,  pregalo  il  papa  a indicargli  i luoghi 
del  canone  della  messa  ove  si  dovevan  fare 
delle  croci,  questi  gli  risponde  aver  segnali 
que' luoghi  sur  una  carta  data  a Lullo,  la 
(|uale  dee  servir  di  modello.  La  lettera  va 
sono  il  3 di  Novembre  754  (Laéée , lam.  6 , 
epist.  4 2 , pag.  4 52iJ. 

Zaccaria  accordò  nel  medesimo  tempo  a San 
Bonifacio  il  privilegio  chiestoli  pel  suo  monasle- 
ro  di  Fulda,  dove  avea  intenzione  di  ritirarsi  in 
sua  vecchiaia.  Ce  ne  rimane  l’alto,  col  quale 
il  papa  sottomesse  esso  monastero  alla  imme- 
iliata  giurisdizione  della  sede  apostolica , vie- 
tando a qualunque  vescovo , pena  la  scomu- 
nica, di  celebrarvi  la  messa,  se  non  vi  sia 
invitalo  dall'abbate.  E pare  che  un  tal  privi- 
legio non  fosso  allora  considerato  siccome  in- 
solito , dicendo  il  papa  dover  quel  monaslero 
essere  sul  piede  degli  altri  che  godono  i pri- 
vilegi della  sauta  sede  (l'éi'd,  pag.  4523).  Di 
tali  esenzioni  non  abusaron  punto  i monaci 
di  Fulda:  l’umiltà  e il  fervore  che  in  essi 
a:nmiravausi  odiGcaruno  tutto  il  paese  e pro- 
cacciaron  loro  tal  frequenza  di  aspiranti  elio, 
vivo  ancora  santo  Slurmio , vi  si  contarono 
sino  a quattrocento  religiosi.  lOggidl  il  mona- 
stero di  Fulda  é città  episcopale. 

44.  Fra  le  cose  segrete  su  cui  San  Lullo 
avea  da  San  Bonifacio  l’ incarico  di  consultar 
Zaccaria  a voce , e sulle  quali  il  papa  rispose 
a voce  pur  esso,  congetturasi  con  bastante 
fondamento  che  si  trattasse  di  ratiGcare  e 
compiere  un  mutamento  politico  che  da  più 
anni  apparecchiavasi  tra’ Franchi,  cioè  un 
cangiamento  di  dinastia.  La  corona  de’ Fran- 
chi era,  ne'suoi  primordj,  anziché  ereditaria, 
elettiva.  Childerico  padre  di  Clodoveo , essendo 
venuto  io  uggia  per  la  sua  dissolutezza,  venne 
da' Franchi  caccialo  dal  soglio  e dal  reame, 
ed  eletto  a unanimi  voli  in  sua  vece  il  ro- 
mano Egidio,  che  tenue  il  regno  .solo  per  otto 
li 
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aulii.  Poi  saputo  come  Cbiltlerico  fosse  riosa- 
vito , il  pregarono  tornasse  dalla  Turingia 
ov'erasi  fuggito,  e il  rimisero  sul  trono,  si 
che  regnò  insieme  con  liigidiu  (flreg.  Tour., 
l.  8,  c.  18,.  Il  qual  fatto,  attoslato  da  San 
(Iregorio  di  Tours,  ne  mostra  come,  io  ori- 
gine, fosso  in  balla  de'Kranchi  l'eleggersi  de' re 
non  pur  d'altra  famiglia  dalla  regnante,  ma 
ancor  d'altra  nazione.  Dopo  Clodoveo,  che  ave- 
va avuto  la  precauzione  di  far  perire  tutti  gli 
altri  suoi  congiunti , sceglievansi  i re  tra'discen- 
dcnti  di  lui.  Sondo  questi  di  subito  tralignati  e 
divenuti  affatto  nulli,  non  poteano  ossi  i Fran- 
chi fare  di  bel  nuovo  ciò  ohe  gih  avean  fatto, 
cercarsi  cioè  un  re  d’altra  famiglia  od  anco 
d’altra  nazione  uscito  7 un  re  soprattutto  che 
fosse  gib  tale  di  fatto  e a cui  non  mancasse 
che  il  titolo  ? È a credere  ohe  San  Bonifacio 
oonsultasse  confidenzialmente  il  pontefice  su 
■(uesta  importante  quistione  prima  di  propor- 
gliela ex-officio. 

■ L'anno  751 , Burcardo  vescovo  di  Virtz- 
burgo  e il  prole  Fuirado  cappellano  furono 
spediti  a Roma  a papa  Zaccaria,  a fine  di  con- 
sultarlo sui  re  che  trovavansi  a quel  tempo 
in  Francia  e che  avean  solo  il  nome  di  re , 
senza  alcun  regio  potere.  Il  papa  dichiarò,  per 
essi  tornar  meglio  fosse  re  chi  avea  il  su- 
premo potere,  e,  data  la  sua  facolth,  ordinò 
si  facesse  l’elezione  io  Pipino.  L’anno  susse- 
guente adunque,  secondo  la  sanzione  del  ro- 
mano pontefice , venne  Pipino  chiamato  re 
de’ Franchi,  consacrato  a tal  fine  per  mano 
del  santo  martire  Bonifacio  arcivescovo , e , 
giusta  l'usanza  de’Fraochi,  alzato  sul  trono 
nella  citth  di  Soissons.  Kd  lldorico , che  por- 
tava il  vano  titolo  di  re , tagliatigli  i capelli , 
fu  confinato  in  un  monastero  ».  Cosi  narra 
il  fatto  ne’ suoi  annali  de’ Franchi  F.ginardo, 
condiacepolo , poi  segretario  di  Carlo  Magno 
figliuolo  di  Pipino  [Egin.  Anna!.,  ad  on.  7i9 
e 750).  Altro  autore  contemporaneo,  continua- 
tore di  Fredcgario , lo  riferisce  nel  seguente 
modo  : i Allora  per  avviso  e consenso  di  tutti 
i Franchi  e con  facolth  della  sode  apostolica, 
l’illustre  Pipino,  eletto  da  tutta  Francia, 
consacrato  da' vescovi  e riconosciuto  da' prin- 
cipi , fu , giusta  la  antiche  consuetudini , inal- 
zato alla  dignità  regale  in  un  colla  regina 
Bertrada  (Fredeg. , Conitn. , arma  75Sj  ».  Negli 
altri  annali  e cronache,  trovasi  raccontata  la 
cosa  stessa , anche  sovente  colle  medesimo 
parale.  Gli  annali  di  Xante,  citth  sul  Reno 
sopra  a Colonia, dicono  più  brevemente  : • Pi- 
pino, re  eletto  giuste  il  costume  de’Franchi, 


fu  consacrato  da  San  Bonifacio  vescovo  di  Ma- 
gonza t ( Perii,  .Vonumenla  Germatuae,  t.  8, 
pag.  881  ). 

Ora  qual  giudizio  è da  portarsi  sul  pro- 
cedere do’  Franchi  e sulla  decisione  di  papa 
Zaccaria  ? Recheremo  il  parere  di  tre  uomini 
competenti.  Il  Bossuet  accenna  compendiosa- 
mente in  questa  guisa  questo  fatto.  « In  una 
|>arola  , il  papa  vien  consultato , come  in  una 
questione  rilevante  e dubbiosa,  se  sia  per- 
messo dare  il  titolo  di  re  a chi  ha  gih  la  po- 
tenza regale;  ed  ei  risponde  che  si.  Risposta 
che,  uscendo  dalla  maggior  potestà  che  sia 
sulla  terra  , bassi  qual  giusta  e legittima  sen- 
tenza. In  virtù  di  tale  autorità,  la  nazione 
stessa  toglie  il  regno  a Childerico  e il  trasfe- 
risco in  Pipino.  Perocché  non  si  fe'  già  ricorso 
al  pontefice  a fin  che  togliesse  e conferisse  il 
regno,  sibbene  perchè  dichiarasse  doversi  il 
regno  tèrre  o dare  da  colora  ch’ei  giudicava 
averne  il  diritta  • {Deferaio,  f.  8,  c.  3t). 

Nello  stesso  senso  ragiona  il  Fénélon.  Ri- 
conosce egli  apertamente  il  poter  temporale 
venir  dalla  nazione,  nella  quale  suppone  es- 
si're  il  diritto  d’eleggere  e deporre  i suoi  re , 
stantechè  osserva  come  nel  medio  evo  I ve- 
scovi fosser  diventati  i primi  signori , i capi 
del  corpo  di  ciascuna  nazione  per  far  tal’ele- 
zione  c deposizione  (Op.  compì,  di  Fénélon , 
lom.  88,  pag.  584,  Versailletl  Riconosce  che,  a 
guarentigia  della  propria  coscienza , le  nazioni 
cristiane  consultavano,  in  questo  caso,  il  ca- 
pa della  Chiesa  al  quale,  per  esser  dottore  e 
pastore  supremo,  correva  obbligo  di  risolvere 
cotali  casi  di  coscienza,  s Papa  Zaccaria  , cosi 
egli,  ri.spose  solamente  alla  consultazione  dei 
Francbf,  siccome  principal  dottore  e pastore 
che  è tenuto  risolvere  i casi  particolari  di  co- 
scienza a fin  che  l’anime  sien  tranquille  » (ibid., 
lom.  8 , p.  388).  Per  tal  maniera  la  Chiesa 
nè  deponeva  nè  creava  i princìpi  laici , ma 
rispondeva  solamente  alle  nazioni  che  la  con- 
sultavano su  ciò  che  spetta  alla  coscienza  in 
quanto  al  contratto  e al  giuramento.  Non  ab- 
biam  qui  una  potestà  giuridica  e civile , ma 
si  puramente  direttiva  e ordinativa  , qual  si 
approva  da  Gersone  > (ift. , tom.  3,  p.  384). 

Ascoltisi  infine  Cbàteaubriand  : < Chia- 
mar usurpazione  l’avvenimento  di  Pipino  alla 
corona  la  è una  di  quelle  viete  menzogne 
storiche  le  quali,  a forza  d' esser  ripetute, 
diventan  verità.  Non  dassi  usurpazione  ove 
la  monarchia  è elettiva,  come  già  fu  notato; 
in  tal  caso  quel  nome  si  converrebbe  all'ere- 
dità. Per  detto  del  primo  oontinuatore  di  Fre- 
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(legano,  fu  Pipino  eletto  per  avvilo  o con 
sentimento  di  tulli  i franchi  ; papa  Zaccaria, 
consultalo  da  Pipino , rhbc  ragion  di  rispon- 
dere: Cosa  ben  fatta  e utile  mi  sembra  che 
quegli  sia  re  il  quale,-  senza  aver  il  nome  di 
re  no  ha  il  potere  a preferenza  di  colui  che  al 
nome  di  re  il  regio  poter  non  accoppia  > {fUu- 
det  hittor.,  tom.  3,  pag.  843). 

Ora  allorquando  tre  uomini  di  tal  sorte  n 
tutti  tre  francesi,  incontratisi  io  un  medesi- 
mo sentimento  in  cosa  di  si  alta  importanza, 
certo  uon  si  può  conlradiro.  Sarebbe  poi  so- 
prattutto co.sa  contro  giustizia  che  un  fran- 
cese del  diciottesimo  o diciannovesimo  secolo 
osasse  biasimare  i Francesi  dell'ollavo  o del 
nono. 

18.  E Pipino,  .salito  che  fu  sul  trono  dei 
Franchi , si  diede  a veder  degno  di  sedervi. 
Fini  egli  di  cacciare  dallo  Gallie  i Saraceni 
spingendo  le  sue  conquiste  insino  a Barcel- 
lona. Da  un  altro  lato  , nell’anno  753,  secondo 
del  suo  regno,  rivolse  le  armi  sue  contro  i 
Sassoni  che  avean  cacciati  i mis-sionarj  e dato 
fuoco  a mollissimo  chiese , distrusse  le  loro 
fortezze,  nò  accordò  ad  essi  la  pace  se  non 
a condizione  che  fosse  lasciata  nella  Sassonia 
agli  opera]  evangelici  intera  liberti  di  predi- 
care e ministrare  il  battesimo.  Non  ostante  si 
fosse  poco  tempo  innanzi  vietato  a tutta  la 
gente  di  chiesa  il  portar  le  armi  , parecchi 
vescovi  accompaguaron  Pipino  io  quolla  spe- 
dizione, e Ildegario  di  Colonia  vi  lasciò  la 
vita.  Avvisaronsi  forse  che  potesse  valer  loro 
di  legittima  scusa  il  motivo  di  quella  guerra, 
ch'era  l’avanzamento  della  religione  (Anno/. 
met. , ad  nn.  753). 

Queste  guerre  al  di  fuori  contro  i nemici 
dello  Stato  e della  Chiesa  non  tolsero  a Pi- 
pino di  adoperare  nell'  interno  del  regno  alla 
riforma  degli  abusi  e al  correggimento  dei 
vizi.  Fece  perciò  a tal  eflello  raunare  a Ver- 
bena, casa  reale  nella  provincia  diSoissons, 
uu  sinodo  che  vieti  riferito  al  principiar  del 
suo  regno.  Vi  furono  stesi  ventun  canoni, 
concernenti  la  piò  parte  il  matrimonio  '■  tra  i 
ijuali  avveno  lalnnì  dalla  Chiesa  non  appro- 
vali , siccome  quelli  che  intaccane  l'indisso- 
lubililh  del  nodo  coniugale  : ed  anzi  uno  se  ne 
trova  , io  fio  dei  quale  si  le^no  negli  alti 
queste  parole  : La  Chiesa  non  ammetto  que- 
sto. Di  tali  inesattezze  era  da  accagionarsi 
l'ignoranza  de’ vescovi  di  Francia,  a quel 
tempo  ahiuauto  piò  dotti  in  guerra  che  non 
in  teologia,  fi  quale  esempio,  pur  non  dir  di 
mille  altri,  ne  f.i  accorti  quanto  savia  .sia  e 


necessaria  qnell’anlioa  legge  della  Chiesa  da 
Sozomeno,  Socrate  o papa  San  Giulio  riferita, 
niente  nella  cattolica  Chiesa  doversi  ordinare 
0 definire  senza  che  preceda  o segua  l’appro- 
vazione del  romano  pontefice  {Labbe,  (.  6, 
p.  4657). 

Altri  ordinamenti  s'incontrano,  fatti  sotto 
Pipino  c,  a quanto  credesi,  in  un  concilio  di 
Metz,  senza  però  si  sappia  in  qual  anno.  Sono 
essi  parte  civili  e parte  ecclesiastici,  por  es- 
sere le  adunanze  in  cui  silfatti  articoli  si  sten- 
deano,  composte  di  vescovi  c di  signori  laici. 
Vi  si  condannano  a grosse  ammende  pecunia- 
rie ed  alla  prigione  le  persone  libero  che  com- 
raellono  incesto  eziandio  con  le  proprie  comari 
e le  loro  madrine  di  battesimo  c di  cresima. 
Gli  schiavi  0 i francali  rei  di  questo  delitto 
vengon  dannali  alla  frusta  od  al  carcere;  e 
se  il  padrone  loro  tolleri  che  vi  ricadano , pa- 
gherò al  re  sessanta  soldi  d'ammenda.  L’uomo 
liliero  che  non  ismctln  tal  turpitudine , non 
vuoisi  ricevere  in  casa  o dargli  mangiare  sotto 
la  stessa  pena.  L'arcidiacono  del  vescovo  farò 
avvertiti  insiem  col  conte,  i preti  e i diaconi 
di  trovarsi  al  concilio.  Al  prete  che  ricusi  d' in- 
tervenirvi , 0 al  suo  difensore,  sarò  dal  conte 
imposta  l'ammenda  di  sessanta  soldi  a van- 
taggio della  cappella  del  re  ; il  prete  o il  chie- 
rico contumace  sarò  dal  vescovo  fatto  giudi- 
care secando  i canoni.  Se  taluno  accusi  un 
prete  o un  chicr'ico  od  alcun  ince.stuoso , il 
conte  obbligherò  a comparire  la  persona  accu- 
sata con  un  messo  del  vescovo  davanti  al  re, 
il  quale  punirò  il  colpevole  a correzione  degli 
altri. 

Proibito  r esigerò  alcun  tribolo  poi  viveri, 
come  pure  pel  passaggio  di  carra  vuole , di 
cavalli  da  carico  o de’  pellegrini  che  vadano  a 
Roma  0 altrove.  Proibito  il  fermare  questi  ul- 
timi al  passaggio  de’  ponti , delle  cateratte  o 
chiatte , o molestarli  pel  lor  piccolo  bagaglio  ; 
c chiunque  faccia  loro  insulto  per  tal  motivo , 
pagherò  sessanta  soldi  d'ammenda , melò  dei 
quali  sarò  aggiud'icata  al  pellegrino , l'altra 
melò  alla  cappella  del  re.  Riguardo  alla  mo- 
neta , non  ci  donno  essere  piti  di  ventidue 
soldi  in  una  lira , e di  questi  il  monetario 
n'abbia  uno  per  sé,  il  rimanente  consegni  al 
suo  signore.  SI  raccomanda  a tulli  i giudici, 
si  laici  come  ecclesiastici,  di  far  esattamente 
giustizia  con  proibizione  alle  parti , sotto  mi- 
naccia di  punizione  corporale , di  andare  a 
chiederla  al  re  io  prima  istanza , o innanzi 
aver  subito  il  giudizio  del  conte  c de'  suoi  as- 
sessori. È parimente  inicrdello  agli  ecclesia- 
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Siici , sMio  In  stessa  pena  , di  presentarsi  alla 
corte  per  lagnarsi  del  giudicato  del  lor  signore 

0 superiore  , salvo  che  questi  non  mandi  da 
parte  sua  un  deputalo  [Labbe,  lom.6,p.  1660). 

43.  I.c  condizioni  dell’Occidente  eran  dun- 
que queste.  Sulla  .sedia  apostolica , ch'era 
l'anima  di  questo  gran  corpo,  sedean  ponte- 
fici per  magnanimith  c .santith  illustri,  o sotto 
la  loro  ingerenza  pih  o meno  diretta  si  veni- 
van  formando  le  grandi  nazioni  europee.  Nelle 
montagne  delle  Asturie,  dal  mescolamento  dei 
Goti,  Svevi,  Cantabri,  Celtibcri  veniva  cre- 
scendo la  nazione  spagnuoln,  che  dovea  ricon- 
quistare la  Spagna  sui  Saraceni  con  otto  se- 
coli di  pugne , indi  ricevei'C  , per  guiderdono 
di  sue  fatiche,  lutto  un  nuovo  mondo.  Nella 
gran  Bretagna,  i vari  popoli  inglesi,  sassoni, 
bretoni,  picti,  scozzesi,  irlandesi,  nonostante 
le  loro  originarie  antipatie,  .s’andavano  mano 
a mano  raccostando  in  una  stessa  fede  , in 
una  chiesa  islessa , e s’apparecchiavano  per 
tal  guisa  a formare  la  nazione  ingle.se , alla 
quale  saranno  riservali  un  giorno  l’impero 
del  mare  , la  dominazione  dello  Indie  , l'en- 
trata nella  Cina , c che , dopo  tre  secoli  di 
traviamento,  consolerli  col  suo  ritorno  la  Chie- 
sa universale.  Nella  Germania , per  l’opera  di 
apostoli  venuti  dall' Inghilterra  e da  Francia, 
mandali  dal  successore  di  San  Pietro , una 
folla  di  colonie  barbaro  e idolatre,  comincia- 
no. la  mercè  del  cristianesimo,  delle  lettere 
e delle  arti,  a volgersi  a civilth.  Nelle  Gallie, 

1 Franchi , i Borgognoni,  i Visigoti  della  Setti- 
mania,  gli  Aquilani,  i Galli  antichi,  ranno- 
dati tra  loro  religiosamente  siccome  cattolici, 
tendeano  eziandio  a unirsi  politicamente,  e a 
formare  di  loro  diversi  idiomi  una  nuova  lin- 
gua , di  loro  popolazioni  diverse  una  nazione 
nuova  , la  lingua  cioè  e la  nazione  francese  ; 
nazione  la  quale,  franca  o francese,  sarh  la  pri- 
ma del  mondo  , talché  l’Oriente,  per  indicare 
i popoli  d’F.uropa  , dirh  i Franchi , la  religione 
dei  Franchi  o d’ Europa  ove  dir  voglia  la 
religione  cattolica  : linguaggio  giusto  per  ogni 
rispetto;  chè  i popoli  d’Europa  sono  una  fa- 
miglia cristiana  di  popoli , onde  il  popol  franco 
0 francese  è primogenito  ; questa  famiglia  ha 
un  papa  o padre , il  capo  della  religione  cat- 
tolica , della  Chiesa  universale  . dell’  umanith 
cristiana  , il  romano  ponle6ce , il  pa|ia  o il 
padre  per  eccellenza;  e questa  famiglia,  di 
popoli  dominerli  pih  o meno  tutto  il  restante 
dell’universo.  Or  la  6 cosa  all’ordine  consen- 
tanea che  il  primogenito  della  famiglia  porga 
esempio  agli  altri  di  riverenza  al  padre  co- 


mune e di  pih  volenterosa  docilith  agli  hmmo- 
nimenti  di  lui.  Cosi  si  contenne  il  popolo  dei 
Franchi  nel  secolo  ottavo , in  una  delle  pili 
gravi  contingenze , siccome  per  noi  fu  veduto. 

A questo  punto  non  erano  ancor  pervenuti 
certi  popoli  della  gran  Bretagna.  Quivi  i re  e 
le  dinastie  non  si  tcneano  dietro  per  anco  in 
modo  cosi  tranquillo.  Uuo  storico  inglese,  dopo 
detto  dei  re  de’  Nortumbri  correndo  l’ ottavo 
.secolo:  « Opera  vana,  prosegue,  ell’è  tener 
dietro  alla  storia  di  cotesti  principi.  Nel  secolo 
andato  la  Nortumhria  dato  avea  tali  e tanti 
esempi  tradimenti  e assassini  nessun 
altro  popolo  darne  potrebbe  di  eguali.  Nel  giro 
di  cent'anni , tra  quaranta  re  che  aveano 
stretto  lo  scettro,  un  solo  a gran  pena  ne  trovi 
che  muoia  pacifico  pos.sessore  del  regno.  Setto 
erano  stati  uccisi,  sei  balzati  dal  trono  dai 
propri  sudditi  ribellati.  Dopo  Ernolfo  ( rimesso 
sul  Irono  nell’  809  per  autoritè  di  papa  I.eo- 
ne  III  ) prevalse  la  stessa  anarchia  e perfidia 
inaino  al  momento  in  cui  i Danesi , nell’  877. 
ebbero  colla  strage  spenta  affalto  la  dinastia 
norlumbrica  • ( Lingard , Hitt.  Angt. , (.  4 , 
p.  4SI  ). 

li.  Sotto  questo  rapporto  l’Oriente  as.sai 
assomigliavnsi  al  paese  de’ Nortumbri.  Inten- 
diam  qui  per  Oriente  i maomettani  ed  i Greci. 
Appo  i primi,  i calili]  erano  ad  una,  capi  dello 
stalo  e della  religione , re  e papi , e sol  per 
avere  la  papal  podesth  anco  la  regale  si  avea- 
no. I pih  degli  imperatori  greci  voleano  imi- 
tare i califS  ; e questa  è la  ragione  della  somi- 
glianza molta  che  fra  le  loro  storie  intercede. 

Nel  maomettismo , ch'è  un’eresia  del  cri- 
stiane.simo,  ma  eresia  anticristiana,  il  califfa- 
to, pontificato  supremo,  era  da  prima  elettivo; 
Ahubeker,  Omar  ed  Otmano,  i tre  primi  suc- 
cessori di  Maometto,  vennero  eletti  d’una  ma- 
niera pih  0 meno  libera.  Sondo  Omar  stato 
ucciso  di  pugnale  nel  6i4  , gli  successe  Olma- 
no,  scialacquatore,  crudele  , solo  a' propri  con- 
giunti affezionato.  Gli  abitanti  di  Medina 
nel  656  si  sollevano.  I.'  Egitto  manda  deputali 
lagnandosi  delle  vessazióni  che  pativa  da  Ab- 
dala  , fratello  del  califfo  , e chiedendo  un  altro 
governatore.  Otmano  concedo  ciò  che  gli  vien 
chiesto , ma  scrive  al  propria  fratello  faccia 
impiccare  il  nuovo  governatore  con  tutti  i de- 
putati di  lui.  Se  non  che  sendo  state  inlcr- 
celte  ed  aperte  le  sue  lettere , viene  da’  de- 
puta li , collegatisi  co' Medinosi,  assediato  e 
.scannato  nel  propria  palazzo. 

Avendo  gli  insorti  eletto  a califfo  All  ge- 
nero di  Maometto , Aiesebab , una  delle  vedove 
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del  fnlso  profeta,  si  mette  alla  testa  d'un  al- 
tro partilo.  Alt  riman  sup«‘riore  in  una  sangui- 
nosa battaglia.  Moawiah  , gnvernator  della  Si- 
ria, viene  allora  in  aiuto  de*  vinti  con  cento 
ventimila  oombattentì , quarantamila  di  più 
che  non  ne  contasse  Alt.  E’ fu  un  combattere 
per  più  di  tre  mesi  a fin  di  sapere  chi  sarebl» 
papa  de'maomellaoi:  per  novanta  combatti- 
menti dalijii  senza  che  nessuna  delle  parti 
riuscisse  a trionfare,  scemò  di  venticinque 
mila  uomini  l’esercito  di  Alt  e di  quarantamila 
quello  dell’avversario.  L’ultimo  conflitto  av- 
venne tra  il  buio  della  notte  ; tulle  le  lance 
n’Hodarono  spezzate  , fu  un  macello  orrendo 
in  mezzo  a orrendo  silenzio  ; ciascuno  pugna- 
va corpo  a corpo  con  un  nemico,  uccidevano 
e cadean  morii , e non  un  motto  udivasi,  non 
un  sol  grido.  Finalmente  al  levarsi  dell’aurora, 
Moawiah  fa  porre  in  cima  a quattro  picche 
altrettante  copie  del  Corano  gridando:  - Sia 
questo  libro  giudice  Ira  voi  e noi.  > Vista 
queir  in.segna  . Alt  fe' restar  dal  conflitto. 

Fu  convenuto  si  scegliessero  due  arbitri  per 
definir  la  contesa,  secondo  che  prescrive  il  Co- 
rano, e i soldati  d'Alt  gridarono  Ahou  Muz.1. 
uom  da  bene  ma  semplice , quelli  Hi  Moawiah 
il  sagace  e astuto  Amroii.  Seppe  questi  far 
persuaso  ,Abou  Muza  il  migliore  spedienle  per 
ristabilir  la  pace  esser  quello  di  deporre  i due 
califfi  Alt  c Moawiah , e . come  il  facesse  per 
onorarlo , l'obbligò  a spiegarsi  il  primo.  Il  cre- 
dulo Abou  Muza  , salito  con  lui  sulla  tribuna, 
pronunzia  la  deposizione  d’Alt  ; Amrou  la  con- 
ferma senz’altro.,  ma  proclama  Moawiah  solo 
calìflb. 

Questa  perfidia  porse  fra’ maomettani  oe- 
casiooe  a uno  scisma  che  dura  tuttavia.  I si 
chiiti  0 partigiani  del  califTato  ovver  sia  pa- 
pato di  Alt , e ì sonniti  suoi  avversarj,  ormai 
da  dodici  secoli  si  lanciano  ogni  dt  gli  uni 
contro  gli  altri , ranatema. 

Per  metter  fine  a questa  sanguinosa  discor- 
dia . tre  maomettani  fermarono  di  ammazzare 
in  un  medesimo  giorno  Alt , Moawiah  ed  Am- 
rou che  avea  . pel  secondo,  conquistato  l’Egit- 
to. Amrou  dovette  la  sua  salvezza  a un  ab- 
baglio, Moawiah  ne  iisct  con  ima  ferita  che 
il  re.se  impotente;  ma  Alt  fu  a.ssa.ssinato  nella 
inoscboa  di  Koufah , l’anno  661. 

Il  costai  figliuolo  maggiore  Hasan  fu  rieo 
nosciulo  califfo  nell’Arabia  e nell' Irac  ; che, 
nomo  qual  era  d' indole  benigna  e per  niente 
ambiziosa , con.sentt  a un  trattalo  con  cui  ce- 
devasi  a Moawiah  il  potere  supremo,  la  mercé 
di  un  grosso  compenso  in  danaro  e poderi. 


Entravano  perciò  amendne  in  Koufah;  ed 
Hasan , raccolto  il  popolo , dichiarò  come  ri- 
minziasse  in  favore  di  Moawiah  a qualunque 
diritto  avesse  alla  digniib  di  califfo.  L’altro  al- 
lora , fattolo  sedere  , si  alzò  e disse  : - Ho  con- 
venuto con  Hasan  di  certe  condizioni  per  ri- 
stabilire la  pace;  ora  che  non  v’ha  più  me- 
stieri di  condizioni , io  le  revoco  in  virtù  del 
potere  onde  sono  investito.  Quando  la  fabbrica 
ò compiuta  si  toglie  l’armatura  Hasan,  con* 
fuso , ma  impotente  a farsi  render  giustizia 
si  rilras.se  a vivere  in  Medina  , ove  mon  di 
veleno  nel  669.  Il  fratello  suo  Huusain  se  ne 
stette  cheto  finché  visse  Moawiah  ; ma  dopo 
la  costui  morte,  avendo  negato  riconoscere 
califfo  il  figliuolo  di  lui  Yezìd  , fu,  nell’an- 
no 680,  messo  a morie.  Per  tal  guisa  Moawiah, 
fattosi  colla  perfidia  e coll'assassinio  capo  re- 
ligioso e politico  dei  maomettismo,  fermò  la 
sede  del  suo  impero  a Damasco. 

Il  califfato . che  insino  n quel  tempo  era 
.stato  elettivo , venne  reso  ereditario  da  Mon- 
wiah,  il  quale  fu  capo  della  dinastia  degli 
Ommiadi , cosi  appellata  dal  suo  trisavolo 
Ommia  , dinastia  che  durò  pel  corso  di  no- 
vantadiie  anni  , insino  a quella  degli  Abassidi. 
Scelse  Moawiah  , tra  tutti  i suoi  figliuoli , a 
collega  e successore  Yezid . uomo  in  cui  gli 
Arabi  nulUa  scorgeano  che  malauguroso  non 
fosse  e degno  di  spregio. 

Fu  di  fatto  Yezid  amante  della  poesia  c del 
vivere  dissoluto,  facitor  di  versi  e commellitor 
d'assassini  ; svergognò  la  propria  sorella  c 
versò  il  più  illustre  sangue  degli  Arabi.  Se- 
limn . suo  capitan  generale,  gli  conquistò  pa- 
recchie provincie  nell’Asia  orientale  ; ma  un 
certo  Moctar  . ribelle , gli  tolse  la  Persia.  I ver- 
gognosi suoi  vizi  misero  sos-sopra  l’Arabia.  Es- 
sendosi ribellala  Medina  , Y'ezid  la  prese  di 
forza  e Tabbandonò  al  saccheggio . passati  a 
fil  di  spada  e ridotti  in  servaggio  gli  abitanti. 
Questo  terribil  castigo  mise  in  furore  gli  Arabi 
anzi  che  spaurirli.  La  Mecca  si  dichiarò  pei 
malcontenti  ; onde  venne  dall’esercito  di  Yezid 
stretta  d’assedio.  Gli  assedianli  diedero  fuoco 
al  tempio  della  Caaba  , che  ne  rimase  in  parte 
consunto.  Stava  la  Mecca  per  correre  la  stessa 
sorte  di  Medina  , quando  la  morte  di  Yezid  , 
avvenuta  net  Dicembre  del  683,  fu  cagione 
si  levasse  l'assedio. 

Gli  successe  il  figliuolo  Moawiah  II,  giovine 
di  gracile  complessione,  allevalo  in  una  delle 
meno  irragionevoli  sètte  del  maomettismo , 
siccome  quella  che  al  libero  arbitrio  dell’iiomo 
ascriveva  il  male  e uoii  giù  alla  predestina- 


Digitized  by  Googic 


334 


ST<JRIA  UMVKUSALK  DELU  CHIESA  CAHOLICA 


xione  ìneviiahild  di  Dio.  Dopo  quarantacinque 
giorni  di  regno,  convocò  una  grande  adunanza 
e così  favello:  - Moawiah  mio  avolo  usur|>ò 
il  califfato  sopra  Ali . genero  dol  profeta  ; que- 
st’usurpazione fu  dal  padre  mio  consumala 
colla  morie  di  llnusain  , fìgliuolo  di  AU.  Io  non 
vo’  pigliarmi  una  ingiusta  podesDì , della  quale 
dovrei  render  ragione  al  cospello  di  Dio.  Eleg- 
getevi pertanto  un  altro  califfo  Ciò  dello, 
si  ritirò  nelle  proprie  s'anze,  dove  di  lì  a non 
mollo  morì  di  peste  o dì  veleno.  I parenti  suoi 
seppellirono  vivo  il  dottor  musulmano  che 
so.spollarono  l'avesse  consigliato  a fare  quella 
rinunzia,  dalla  quale  ebbero  origine  di  fatto 
spaventevoli  guerre. 

Fin  dall'anno  680  gli  abitanti  di  Medina  e 
della  Mecca  avean  gridalo  calillo  Alxlalla , 
r.straneo  alla  famìglia  degli  Ommiadi.  Egli  si 
recò  in  mano  FAralóa,  l’Irac,  F Egitto  e la 
Siria,  e già  gli  Ommiadi  stessi  facean  disegno 
di  snitoineltcrglì , f]uando  eì  diede  ordine  fos- 
sero tulli  quanti  slcrmiiiati.  Oresti  allora  eles- 
sero califfo  un  di  loro  che  cbiaraavasi  Merwan, 
il  quale  s’ impadronì  di  Damasco  avendone 
sconHUo  e ucciso  senza  contnislo  il  governa- 
tore, e fece  suo  del  pari  F Egitto. 

Inliinto  gli  abitanti  di  Koufah,  rimprove- 
randosi la  morte  di  Ilousaiu  fìgliuolo  di  .\lì  . 
avean  prese  le  armi  por  deporre  i due  calitli 
e restituire  F impero  alla  famiglia  di  MaomcUo. 
K’ s’inoltrarono  nella  Mesopnlamia  sotto  gli  or- 
dini di  Solimano  , che  s’avean  scelto  per  capo. 
Morwon  spedì  contro  di  essi  Obeidalla,  loro 
antico  governatore,  che  tagliolti  a pezzi  in  un 
col  generale.  Avea  Merwan,  accettando  il 
califfato,  giurato  custodìrio  siccome  un  depo- 
sito insino  alla  maggiorilh  di  Kaied  , figliuolo 
e fratello  dei  due  ultimi  calitli:  ma  poi , nulla 
curando  il  giuramento , disegnò  a suo  succes- 
sore il  figliuolo  Abdol-Malok,  nè  eblx*  verun 
riguanlo  alle  lagnanze  di  Kalcd.  Se  non  che 
trovava  questi  un  vendicatore  nella  propria 
madre,  vedova  di  Yezid,  condotta  in  moglie 
da  Merwan;  la  quale,  posto  un  origliere  sul 
viso  al  dormente  marito,  tanto  vi  stette  sopra 
sedendo  che  Febbc  affogalo;  poi,  fingendo  al- 
tissimo doloro , annunziò  esser  lui  morto  di 
apoplesaÌH.  Così  finiva  Merwan  iM3  .Aprile  6Si, 
dopo  un  regno  di  pre.sso  che  dieci  mesi. 

Il  titolo  e il  potere  di  Merwan  passarono 
in  ereditò  al  figliuol  suo  Alxlel-Melek.  Il 
quale  veggoiido  la  Mecca  in  mano  ad  Abdalla 
tentò  di  allontanar  da  quella  eittò  ì musuF 
munì  che  si  credono  obligati  ad  andarvi  in 
pellegrinaggio  una  volta  almeno  in  lor  vita  : 


c fermato  seco  stesso  di  attirarli  a Damasco, 
offerse  a'eristiani  una  somma  grossissima  per 
indurli  a cedergli  un  vasto  tempio,  del  quale 
intendeva  fare  la  moschea  pe’pellegriui.  Ma  i 
cristiani  non  voller  mai  consentire  , e,  a can- 
sar.'a^nc , addussero  la  capitolazione  a lom 
concessa  da  Kalcd;  capitolazione  che  fu  dal 
califfo  rispettala;  il  quale  elesse,  pel  suo  in- 
tento , la  moschea  di  Gerusalemme  , di  cui 
crebbe  Fedifizio.  In  appresso,  ripigliala  che 
cbl»e  la  Mecca  , le  tornò  l'onore  del  (lellogri- 
naggio.  Abilalla  , califfo  d'Arabia,  contese  la 
sovriinilò  t>er  ben  nove  anni , c fu  gagliarda- 
mente soccorso  da  Moclar , che  s'ora  insigup* 
rito  della  Persia,  ma  che  poscia  gli  divenne 
nemico.  Mandò  quegli  allora,  )>er  soggelUrlo, 
il  fratello  suo  Mossab,  che  il  vinse  o fe‘  morire 
Fanno  687  ; ma  quattranui  dopo  fu  egli  stesso 
sconfitto  da  Abdcl-Mclek.  Trovandosi  (|uesli 
nel  castello  di  Koufah  , quando  gli  fu  recata 
la  lesta  di  Mossab  , un  vecchio  suhlato  gli  dis- 
se: - In  questo  castello  ho  veduto  portare  a 
Obeidalla  la  lesta  di  Ilousain,  quella  di  Obei 
dalia  a Moctar  c quella  di  quest'ultimo  a 
Mossab;  orvien  portala  a te  quella  di  Mossab. 
-Quest'osservazione  To  si  profonda  imprcssio 
ne  in  Abdcl-Melelk  che  lasciò  issofatto  quel 
castello  e comandò  fosse  spianato.  Ma  col  di- 
struggere Fedifizio  non  distrusse  altrimeali 
l’usanza.  L'anno  693  Abdalla  califfo  della  Mecca 
sondo  sialo  (Fisfatlo  ed  ucciso  e il  suo  ca<la- 
verc  portato  in  Siria,  fu  da  Abdel-Melek  fatto 
scorticare  e,  riempiutane  di  paglia  la  pelle, 
appendere  a un  patibolo  sulle  porle  di  Dama- 
sco. Di  ({ueslo  modo  un  califfo  e p«ìp.i  do’mao- 
meltani  trattò  un  altro  califfo.  Abdel-Melek 
venne  a morte  nell'anno  705 , dopo  un  regno 
di  veulun'anno,  in  cui  diè  non  rade  prove 
d'avarizia  e di  crudeltà. 

Il  suo  più  famoso  capìtauo  fu  llediadi. 
Entrato  costui  Fanno  694  nella  città  di  Koufah, 
ond'era  dello  governatore , cominciò  col  far 
riian  bassa  sugli  abitanti,  mettendone  a morte 
da  sclUiQlamilu.  Fu  tanta  la  strage  che  il  sau- 
guc  correva  per  le  vie  allo  fino  a mezza  gamba. 
Mosso  a sdegno  di  quell'atto  crudele  e dispotico, 
Chebìl  si  pose  alla  testa  di  una  setta  musuF 
tiiana  , si  fe’ gridare  califfo,  e per  lutto  un 
anno  fu  il  terrore  di  .\b(Ìcl-Melek  c de'coslui 
generali.  Ma  fu  sconfitto  e ucciso  md  G96.  Ile- 
diedi  visse  ancora  sino  all'anuo  713.  Adotta 
degli  storici  arabi,  bvlm  fatto  perire  da  con 
loventimila  persone  ; ed  alla  sua  morte  so  ne 
contavano  prigioni  cinquantamila , cb'ebber 
salva  la  vita 
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Lasciò  AbdeUMeiek  un’  assai  numerosa 
figtioolanza,  partoritagli  da  una  greggia  di 
mogli;  eil  eblie  a successore  Valid,  cosi  igoo- 
mole  che , a malgrado  di  tutta  la  cura  del 
padre  di  farlo  istruire  , noo  giunse  mai  ad 
apprendere  pur  la  grammatica.  Portava  odio 
a'crìstiani  e tolse  loro  la  chiesa  di  Damasco , 
che  il  padre  suo,  conforme  alla  capitolazione, 
aveva  ad  essi  lasciata.  Erano  i Saraceoi  a 
({Uel  tempo  idioti  a segno  d'aver  bisogno  dei 
cristiani  per  tenere  i registri  del  tesoro. 
Surivevansì  questi  iii  greco;  Valid,  a fin  di 
potervi  impiegare  i musulmani , ordinò  si 
.scrivessero  in  arabo , ma  non  si  trovò  tra  essi 
cbi  conoscesse  le  operazioni  aritmetiche  ne- 
cessarie ptM  conti,  0 fu  forza  ricorrere  tuttavia 
a'crìstiani. 

Era  Valid  uomo  |>er  natura  indolente  e 
sempre  nel  risolvere  incerto;  pure  fu  sotto 
il  costui  regno  che  la  potenza  degli  Arabi  sali 
al  suo  maggior  grado.  Moslema , fratello  del 
califfo,  tolse  ai  Greci  rArmenia , la  Oilicia , la 
Coppndoi*ia  o s’inoltrò  sino  al  Ponto  Eussino 
e alla  Galuzia.  L'emiro  Kotaibab  si  spinse  in- 
sino  alla  frontiera  della  Gina.  Muzza  soggettò 
la  Corsica  , la  Sardegna  , le  isolo  Baleari , ter- 
minò il  con(|UÌsto  delPAffrica  settentrionale  e 
quel  della  Spagna  , cominciato  da  Favila  suo 
iu<^oienonle.  Valkl  fini  di  vivere  al  23  di 
Febbraio  del  715,  io  mezzo  a'preparalivi  che 
faceva  per  l'assedio  di  Costantinopoli. 

Gli  successe  il  fratello  Solimano , che  si 
mostrò  clemente  e benigno.  Sotto  il  suo  regno, 
ol  dir  degli  scriuori  arabi,  non  altro  facevasi 
ohe  mangiare  e boro.  Questo  califfo  infatti 
amava  oltremodu  il  banchettare  ed  ero  d'uua 
voracità  prodigiosa , narrandosi  maugiasso  da 
cento  libbre  di  carne  al  giorno.  A delta  d’aU 
cuni  autori , dopo  mangiati  a colezioue  tre 
agnelli , pranzava  in  pubblico  e lenea  couvilo. 
Nel  pellegrinaggio  che  fece  alla  Mecca,  scudo 
stalo  costretto  dal  freddo  a sostare  in  una  casa, 
mangiò  selle  melagrame,  un  capretto,  sei 
polli  e una  quantità  enorme  di  uva  secca. 
Egli  pori  vittima  della  sua  gbioltouerìa:  peroc- 
ché un  giorno , dopo  divoralo  due  ricolme 
ceste  d'uva  e di  fichi,  s’impinzò  di  midolla  e 
di  zucchero,  il  che  gli  produsse  un’iudigestione 
che  l'affogò  nel  Sellumbre  7f  7 , non  compiuti 
Ire  anni  di  regno.  Non  lasciando  delle  infinite 
sue  mogli  alcun  figliuolo  che  fosse  in  età  da 
poter  governare , avea  disegnato  segretamente 
|K)r  erede  del  califfato  il  proprio  cugino 
Omar  U,  a condizione  che  gli  succedesse  il 
fratello  Yezid;  il  quale,  .secondo  che  narrano 


alcuni  autori  arabi,  malcontento  di  questo 
disposizioni  , fe’avvelcnur  Solimano. 

Omar  li  era  un  divolo  musulmano.  Avendo, 
neiraiuio  7f8,  perduta  un’immensa  fluita  in 
faccia  a Costantinopoli , prese  a disfogar  la 
sua  collera  sui  crisliaui  de'  propri  stali.  Co- 
minciò dal  decretare  fosse  messo  a morte 
chiunque  non  riounziasso  alla  propria  fedo  ; 
onde  v'ebbero  martiri  non  pochi.  Divenuto 
poscia  a più  umani  sensi,  promulgò  una  legge 
che  vietava  rammellere  in  qualunque  caso  la 
lesliinonitinza  d'  un  cristiano  contro  un  mu- 
sulmano. E giunse  a tal  segno  di  stravaganza 
da  spedire  all' imperatore  di  Cosionlìnopoli 
una  sposizione  della  dottrina,  esortandolo  ad 
abbracciare  una  religione  cotanto  ragionevole 
e divina  [Thtoph.^p.  334).  Nella  sua  vita  pri- 
vala Omar  era  semplice  , inodeslo  e frugale. 
Aboh  le  mulcdizioui  fuliuioale  do|>o  il  regno 
di  Moawiah  in  tutte  lo  moschee  contro  AB  e i 
discendenti  di  luì  ; cosa  che  non  andò  mollo 
u sangue  a'suoi  congiunti,  particolarmente  al 
cugino  suo  Yezid  , che  dovea  succedergli  ; i 
i|uali  IcMiiendo  non  avesse  a restituir  l' impero 
a quo'  discendenti , gli  ministrarono  un  lento 
veleno , che  il  trasse  a morie  nel  Febbraio 
del  720. 

Gli  succedette  immediatamente  Y’ezid,  che, 
presi  a perseguitare  i cristiani , diè  fuori  uu 
editto  perchè  fossero  distrutte  le  loro  imagioi 
sacre  e proibì  si  ammettessero  per  teslimonj 
contro  i musulmani  e volle  che  la  deposi 
zioQC  d’uQ  solo  musulmano  valesse  quanto 
i|uella  di  due  cristiani.  L'anno  723  ordinò  con 
un  editto  s’avessero  a trucidare  i cani,  i pic- 
cioni, I galli,  gli  animali  tutti  di  color  bianco, 
l>crcbè  era  quello  degli  Ommiadi.  Fu  del  resto 
un  califfo  neghilùìso , dedito  alle  voluttà , 
schiavo  delle  proprie  {wssioui , che  sciupò  t 
tesori  delio  stato  per  le  sue  mogli  e concubine. 
Avendo  perduta  una  di  queste , soffocata  da 
un  acino  d'uva  da  lui  gettatole  in  bocca  scher- 
zando, fu  preso  da  tanto  dolore  che  vietò  per 
più  giorni  la  si  seppellisse  ; e quando  fu  posta 
nella  fossa,  ne  la  fe'  trar  fuori  di  nuovo  per 
vederla , e indi  a pochi  giorni  morì  e volle 
esser  posto  con  lei  nella  medesima  tomba. 
Accadde  la  sua  morte  nel  Febbraio  dell'an- 
no 724.  Sotto  il  suo  regno  fu  da  £ude  ossia 
Odone  duca  d'Aquitania  disfallo  presso  To- 
losa con  tutto  il  suo  esercito  Zuma  governa- 
tore maomettano  di  Spagna. 

Avevusi  Yezid,  poco  prima  di  morirei 
designalo  a successore  il  proprio  fratello  He- 
sobam  a patto  che  questi  lasciasse  il  reguo 
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III  suo  fìglìuolo  Valid.  Regoò  lloschain  diuiaa- 
nove  anni  e selle  mesi  in  mezzo  a conliuue 
guerre  si  civili  che  forestiere.  L'anno  733,  il 
costui  luogotenente  Ahderamo  fu  in  un  col 
suo  esercito  sconQtto  nel  Poitii  da  Carlo  Mar- 
tello. Nel  740  , Zeid , nipote  d’  Hasaiu  e pro- 
nipote d'Ali,  imprese  a contendergli  il  trono, 
(ili  abitanti  di  Koufah  gli  giurarono  fedellh , 
ma  poscia  l'abbandonarono  : venne  quindi 
ucciso  in  quell'anno  stessa  con  quattordici 
uomini  che  soli  gli  eran  rimasti , c il  suo  ca- 
davere fu  appeso  a un  patibolo  alle  porte  di 
Damasco.  L'anno  seguente  Uescbam  fe'  truci- 
dare una  moltitudine  innumerevole  di  prigio- 
nieri cristiani  : Hustazio , figliuolo  del  patrizio 
Marino , tenuto  ne'  ferri  a Carres  in  Mesopo- 
lamia,  fu  insieme  con  altri  assai  condannato 
a barbara  morte  per  aver  ricusalo  d'abbrac- 
ciare il  maomettismo.  Morto  Hescbam  il  6 Peb- 
brajo  del  743 , gli  successe  il  nipote  Valid.  Il 
figliuolo  di  Zeid  Vabia,  che,  discendente  d'Ali, 
spacciavasi  per  legittimo  calilTo , prese  le  armi 
ma  fu  uccisa  e impiccala  allo  stesso  modo  del 
padre.  Valid  11  era  soprannominala  al-Fassik, 
vaie  a diro  impudico  ; e ben  gli  stava  questa 
appellazione,  attornialo  com’era  mai  sempre 
da  giovinastri  dissoluti , co'quali  scorreva  le 
strade  coronalo  di  fiori  al  suono  di  musicali 
strumenti , disfogando  sua  libidine  in  ogni 
donna  in  che  s'abbattesse.  Contro  tutte  le  leggi 
di  natura  e deU'onestb,  stuprò  pubblicamente 
una  fanciulla , sposossi  parecchie  mogli  c con- 
cubine del  padre  suo , all'ultimo  andò  tanto 
oltre  nelle  turpitudini  da  svergognare  la  sua 
stessa  figliuola.  Un  giorno , nel  mezzo  d'ima 
orgia,  vestita  de'proprj  abili  una  mandracchia 
calda  al  par  di  lui  dal  vino,  le  diede  facoltò 
di  compiere  invece  sua  le  funzioni  di  imano 
0 pontefice  supremo  nulla  gran  moschea  di 
Damasco.  Solca  pigliar  suoi  bagni  in  lini  ri- 
colmi di  vino  e latte  fra  l'armonia  delle  pib 
osceno  canzoni.  Tale  si  era  il  sedicesimo  califfo 
0 papa  de' musulmani,  che  ncU'Aprile  del  744 
veniva  trucidato  dalle  soldatesche  di  Yezid  suo 
cugino  germano. 

Il  quale,  terzo  di  questa  nome,  salilo  sul 
trono , fe'  chiudere  io  carcere  i due  figliuoli 
del  suo  predecessore,  Hackem  c Otmano;  ma 
ebbe  un  regno , procelloso  quanto  breve , di 
soli  sei  mesi.  Gli  abitanti  di  Emesa  si  arma- 
rono per  vendicare  la  morte  di  Valid  11  e di- 
sfecero le  truppe  del  nuovo  califfo.  I popoli 
della  Palestina  trucidarono  il  loro  governatore: 
Mervran , che  reggeva  l'Armenia,  prese  lo  armi 
col  medesimo  intento  degli  P^misseni  ; ma  Ye- 


zid riuscì  ad  acquetare  questo  suo  parente , 
aggiungendo  al  governo  di  lui  la  Mesopotamia 
ed  un'altra  provincia.  Morto  Yezid  di  peste 
il  30  Settembre  744  e successogli  nel  di  stesso 
Ihraimo  suo  fratello,  non  volle  .Merwan  rico- 
noscerlo e,  tornalo,  in  sul  principio  dell’  anno 
seguente , a prender  lo  armi  sotto  pretesto  di 
sostenere  i diritti  che  aveano  al  califfato  i due 
figliuoli  di  Valid,  prigionieri  a Damasco,  a'quali 
Iacea  da'soldati  prestar  giurameoto  di  fedeltà, 
mosse  sopra  di  quella  capitale  alla  testa  di 
ottantamila  uomini.  Ihraimo  gli  usci  contro 
con  centomila  capitanali  dal  suo  cugino  So- 
limano figliuola  del  calilo  llescham.  Dopo  una 
sanguinosa  battaglia  , Solimano  , sconfilto  , 
rientrò  in  Damasco,  pose  a ruba  il  tesoro  e, 
uccisi  i due  figliuoli  di  Valid,  se  ne  fuggi  in 
compagnia  di  Ibraimo.  Allora  Merwan  en- 
tralo , senta  che  uiuno  piti  gli  facesse  resi- 
stenza , in  Damasco , si  fe’  proclamare  califfo 
c tornò  senza  indugio  ad  llaran  in  Mesopota- 
im'a  , dove  fermò  la  residenza  del  suo  impero. 
Quivi  venne  a sottometterglisi  Ibraimo , la 
cui  abdicazione  determinò  Solimano  c tulli 
gli  altri  Ommiadi  a prestar  giuramento  di  fe- 
deltà a Merwan,  secondo  di  codesto  nome  e 
nipote  del  primo. 

Ma  non  andò  mollo  che  il  nuovo  califfo  fu 
costretto  a muover  contro  i ribellati  Emisseni; 
i quali,  al  suo  avvicinare,  fingendo  sottomet- 
tersi, apertegli  le  porte  della  città,  come  prima 
ci  vi  fu  entrato,  le  richiusero,  e,  assalite  d’ogni 
lato  le  poche  soldatesche  di  lui,  ne  fecer  ma- 
cello, scampandone  egli  a grave  stento.  Sde- 
gnato di  tanta  perfidia , Merwan  recasi  in 
mano  la  città , ne  abbatte  le  mura  e fa  porre 
in  croce  gli  autori  principali  della  rivolta,  in 
numero  di  seicento.  Il  castigo  d'Eimesa  non 
ispaventò  punto  Damasco  ed  altre  piazze  pa- 
recchie della  Palestina  che  no  imitaron  l'esem- 
pio. Merwan , ricondollele  a obbedienza,  ritor- 
nò in  Mesopotamia  -,  ma  dovette  ben  tosto 
Dscirne  per  andar  contro  a Solimano,  che  s'era 
creato  da  sò  stesso  califfo  e lui  avea  proscritto 
siccome  usurpatore  : riportate  sopra  di  esso 
due  vittorie  e costrettolo  a salvarsi  in  Palmira, 
s'impadroni  d'Emesa,la  quale  ottenne  grazia 
dandogli  in  balia  il  fratello  di  Solimano.  L'an- 
no appre.sso  , Abdala,  figliuolo  di  Omar  II,  si 
proclamò  parimente  califfo  nell’lrak;  ma  il  go- 
vernator  di  Bassora  mosse  contro  di  lui  e , 
pigliatolo,  il  fe' morire  in  prigione. 

Una  insurrezione  intanto  ben  allramenlc 
da  temersi  si  veniva  formando  non  più  a danno 
soltanto  della  persona  di  Merwan , ma  si  del- 
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l’intera  famiglia  degli  Ommladif  e n’eraii  capi 
gli  Abassidi  o dipendenti  di  Abbas  zio  di  Mao- 
tnello.  Polenti  per  numero,  per  dovizie  , |>cr 
ripulazion  di  pietà,  pareggiavano  <la  qualche 
anno  gli  Ummiadi,  a cui  i vizj  e le  crudeltà 
aveao  disiitTczionali  non  pochi  de’ musulmani. 
Altri  assai,  stali  sin  allora  favorevoli  a’ discen- 
denti di  Ah  , sacrano,  ributtali  dalle  continue 
disgrazie  di  questa  famiglia,  rivolti  a quella  di 
Abbas.  Finatmeule,  dopo  avere  sordamente 
gittati  i semi  d'una  rivoluzione  generale  a'con- 
fini  della  Persia,  gli  Abassidi,  l’anno  746  si 
furoii  dichiarati  : e i lor  p;)rligiani  riportarono 
varj  vantaggi  sulle  truppe  di  Menvan  , di  cui 
dannarono  il  nome  all'anatema.  Do^k)  tre  anni 
di  guerra,  Aboul  Abbas,  capo  degli  Abassidi, 
s'insignorisce  del  palazzo  de' governatori  di 
Koufab  e , seguito  da  tutta  la  sua  famiglia  in 
abito  nero,  per  contrapposto  agli  Ommiadi  che 
vestivan  di  bianco,  vasseoe,  il  25  Ottobre  749, 
alla  gran  moschea,  dov'è  gridato  calilTo. 

CoQluUociò  la  lotta  non  è per  anco  ter- 
minata. Merwan , alla  tosta  di  centoventimila 
soldati , muove  contro  l’esercito  degli  Abassi- 
di , forte  di  non  più  che  ventimila  ; o il  di 
21  Genoajo  750  succede,  ne' dintorni  di  Ar- 
lielas,  una  sanguinosa  battaglia.  Costretto  Mcr- 
wan,  nel  calor  dell  azioiie , da  un  bisogno 
naturale  ad  appartarsi  e scendere  a terra  , il 
suo  cavallo,  spaurito,  s’allontana  da  lui;  i 
.soldati  suoi  veggendoio  tornarsene  coirarcione 
vuoto  , s'avvisauo  che  il  lor  signore  sta  caduto 
nella  mischia  e , presi  da  terror  pànico,  dan- 
no disordinati  le  spalle  ; si  che  una  p-irle  è 
uccisa  sul  campo  di  battaglia , l'altra  perisce 
nel  ripassare  il  fiume.  Merwan,  inseguito  da 
Abdalia , zio  e generale  del  nuovo  califfo  , si 
salva  successivamente  ad  llarao,  a Etnesa, 
in  Palestina  e alla  perfine  in  Egitto,  dove, 
rifu^itosi  in  una  chiesa  cristiana  , vien  quivi 
morto  da  un  soldato  con  un  colpo  di  lancia , 
il  6 Agosto  750,  in  età  di  sessanladue  anni, 
de’  quali  avea  regnato  quasi  sei.  Essendo  stala 
vuotala  la  sua  testa  per  mandarla  al  nuovo 
califfo,  un  gatto  ne  divorò  la  lingua.  Lasciò  Mer- 
wan  dopo  di  sè  due  figliuoli,  uno  de'quali  ven- 
ne ucciso  in  Etiopia  , l'altro  mori  senza  prole  ; 
le  mogli  e le  figlie  sue  furono  relegate  ad  Haran. 
Dopo  la  morte  di  questo  principe,  gii  Ommia- 
di furono  proscritti  da  tutto  V impero.  Abdalia 
praticò  in  Siria  contro  di  essi  crudeltà  non 
più  udite , profauando  persiuo  i sepolcri  di 
molti  califli  con  farne  disseppellire  e bruciare 
le  ossa.  A Bassora,  Solimano  suo  fratello  ne 
condannò  più  d’uno  a’  tormenti , e spinse  la 
ItOIIRBACIIin.  Voi.  IV. 


rabbia  al  segno  di  giilare  i loro  cadaveri  a'caui. 
AI)out~Abbas , che  da  prima  avea  ben  ricevuto 
quest'allro  Solimano,  nemico  mortale  di  Mer- 
wan, fé*  poscia  morire  anche  lui,  benché  gli 
avesse  promesso  la  vita.  Di  tutta  cotcsta  di- 
sgraziata slir[>e  salvò  il  solo  Atxleramo,  ni- 
pote de)  califfo  llescham,  il  quale  di  Siria 
passò  in  Affrica  e quindi  in  Spagna,  dove  fu 
il  capo  d'un’altra  dinastia  di  califfi  {Hist.  du 
Hat.  Emp.,  tom.  41  e 12;  Hist.  univ.  det  AnglaiSt 
tom.  42;  Hiographie  unte  ). 

Di  questa  gut.sa  si  succedettero  da  Mao- 
metto in  poi  i califfi  ossia  i papi  dei  musul- 
mani; (]uasi  sempre  cioè  per  via  di  assassinj, 
di  sangue,  di  tradimenti.  Spaventose  guerre 
civili  parean  essere  una  cerimonia  indisfien- 
sabile  a celebrare  il  loro  incoronameolo.  Se 
ne  faccia  ora  il  confronto  coi  capi  della  Chiesa 
cristiana,  coi  romani  pontefici  succcdenlisi  pel 
corso  di  diciannove  secoli.  Egli  è tanto  rara 
cosa  nella  serie  dei  califfi  l’ abbattersi  in  un 
principe  umano,  virtuoso,  casto,  quanto,  e forse 
più,  il  trovare  nella  serie  dei  pontefici  uno 
che  tale  non  sia.  Osservisi  ancora  con  che 
guerre  e stragi  si  operi  presso  i popoli  seguaci 
deirislamismo  un  mutamento  di  dinastia. 
Appo  un  popolo  cristiano,  l'affare  si  riduce 
lutto  a dare,  dietro  la  risposta  del  capo  della 
Chiesa,  il  nome  di  re  a colui  che  già  da  molto 
ne  ha  il  potere,  nò  avviene  si  versi  una  sola 
stilla  di  sangue.  Queste  considerazioni  .son  più 
che  bastanti  a far  con  sicurezza  discernere 
ciò  che  viene  da  Dio,  autor  della  pace  e della 
vita,  dall'opera  di  quello  spirito  ingannatore 
che  fu  insia  dal  principio  omicida. 

Un  altro  fallo  emerge  da  tutta  questa  sto- 
ria, ed  è che  quanto  più  una  nazione  o una 
schiatta  deriva  le  sue  ispirazioni  dalla  Chiesa 
cattolica  e dal  capo  di  questa,  più  relliludiue 
di  giudizio  dà  a veder  nelle  menti,  più  gran- 
dczz(%  nei  concetti,  più  utnanilà  nei  costumi 
e nella  legislazione.  - Cosa  strana  ! diceva  il 
papa  San  Gregorio  11  airiroperalore  di  Costan- 
tinopoli. 1 barbari  dcli'Occideiite,  che  tulli  han 
vólti  gli  occhi  su  la  nostra  umiltà,  si  mansue- 
fanno e vestono  umani  sensi,  mentre  voi,  che 
ci  fate  guerra,  andate  cadendo  nella  barbarie. '• 
Questo  detto  del  mentovato  pontefice  a pro- 
posito dei  Greci  nel  secolo  ottavo  confermava, 
senza  pensarvi,  nel  diciottesimo,  uno  scrittore 
francese,  l'empio  Voltaire. 

45.  Odasi  in  qual  modo  ci  ritragga  costui 
l’impero  di  Costantinopoli  nei  secoli  ottavo  e 
nono.  « Se  le  frontiere  del  greco  impero  Irova- 
vansi  di  continuo  ristretto  c desolate,  la  capi- 
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tale  porgeva  perenne  spetUcolo  di  rivoluzioni  e 
di  delilti.  Lo  spirilo  che  dominava  allora  era 
una  mischianza  dcll'asluzia  dei  Greci  e della 
ferocia  dei  Traci.  Quale  spcUacolo,  vaglia  il 
vero,  ci  presenta  Costantinopoli?  Un  Maurizio 
trucidalo  coi  suoi  cinque  figliuoli  ; un  Foca,  in 
premio  dei  suoi  ammazzamenti  ed  incesti,  as* 
sassinato;  Costantino  avvelenato  dall’impera- 
trice Martina,  a cui  ò strappata  la  lingua,  in- 
tanto che  si  tronca  il  naso  ad  Eracloona  suo 
figlio;  Costante  che  fa  scannare  il  proprio  fra- 
tello, poi  viene  egli  stesso  ammazzato  dai  servi 
in  un  bagno.  Costantino  Pogonato  che  fa  schiac- 
ciar gli  occhi  ai  suoi  duo  fratelli;  il  costui 
figliuolo,  Giustiniano  11,  presto  a rinnovare  in 
Costantinopoli  la  scena  presentata  da  Teo- 
dosio in  Tessalonica , sorpreso  , mutilato , 
stretto  in  catene  da  Leonzio  neirallo  che  stava 
per  isgozzare  i principali  cittadini;  Leonzio 
trattato  fra  breve  come  avea  trattalo  egli  Giu- 
stiniano 11;  questo  stesso  che  sulla  pubblica 
piazza  sta  mirando  scorrere  il  sangue  dei  suoi 
nemici  e cade  alla  Gne  sotto  la  scuro  di  un 
caroeGce;  Filippo  Bardane  balzalo  dal  soglio  e 
condannalo  a jierder  gli  occhi;  Leone  l’Isau- 
rìco  e Costantino  Copronimo  che  muojon  sì 
nel  proprio  letto,  ma  dopo  un  regno  lutto  lordo 
di  sangue,  infelice  pel  principe  del  pari  che 
pei  sudditi  ; un'imperatrice  Irene,  prima  fra 
le  donne  che  salga  il  trono  dei  Cesari  e priruu 
per  sete  di  regno  a dar  morte  al  proprio  Ggliuo- 
lo  ; un  Niceforo,  a lei  successo,  detestato  dai  pro- 
pri sudditi,  presodai  Bulgari,  decapitato,  il  cui 
corpo  è gittate  a esser  pasto  delle  fiere,  e il 
cranio  serve  di  tazza  al  suo  vincitore;  per  ul- 
timo un  Michele  Curopalale,  contemporaneo  a 
Carlomagno,  confinalo  in  un  chiostro  e così 
ridotto  a morir  di  morte,  meno  crudele  invero, 
ma  pib  ignominiosa  che  quella  non  si  fosso 
dei  suoi  predecessori;  di  questa  guisa  è gover- 
nato l'impero  pel  volger  di  tre  secoli.  V'ha 
egli  storia  di  oscuri  ribaldi,  dannali  al  sup- 
plizio sulla  pubblica  piazza,  che  più  di  questa 
muova  a nausea  e ad  orrore?  » ( Essai  sur  les 
meurs  et  Vespritdes  Sations,  cap.  29  ]. 

Or  sopra  una  siffatta  dipintura , possiam 
dimandare  a noi  stessi:  Se  i califfi  de’maomel- 
tani  0 gli  imperatori  greci  di  Bisanzio  fosser 
diventati  signori  del  mondo,  compresa  la  Fran- 
cia e ritalia,  e i popoli  fosser  divenuti  simili 
a siffatti  signori,  a che  condizione  sarebbe  og- 
gidì ridotta  l'Luropa,  anzi  rumanith  tutta 
quanta?  L'Affrica  può  dircelo,  ove  da  oltre 
dieci  secoli  impera  dispoticamente  il  maomet- 
tismo. A quest'Affrica,  gih  sì  ilinstrc  po’suoi 


coQcilj  e dottori,  è dato  gih  da  secoli  per  ec- 
cellenza il  nome  di  Barberia,  nome  che  sino  al 
presente  pe’suoi  costumi  ben  le  si  addice.  F 
se  vuoisi  un  altro  esempio,  in  Coslanliuopoli 
l'abbiamo,  metropoli  della  discordia  religiosa, 
delFimpero  anticristiano,  del  dispotismo  o del 
servaggio;  servaggio  della  donna  alla  libidine 
deiTuomo,  servaggio  dei  popoli  ai  capricci  dei 
loro  tiranni.  Ora  a chi  va  debitore  il  mondo 
di  non  trovarsi  tutto  quanto  a tanta  abiezioue 
ridotto?  Se  l'Furopo  non  è un'altra  Affrica,  e 
so  Roma  uon  è uQ'allra  Slambul,  a chi  il  deb- 
bono esse?  Questo  era  dovere  dicesse,  prima 
d'ogni  altra  cosa,  la  storia,  e questo  appunto 
non  ha  mai  pensato  a dire. 

<6.  Era  morto  l’anno  74f  T imperatore 
Leone  Isaurico,  dopo  aver  fallo  guerra  alle 
immagini  dc'sanli,  e dato  io  preda  allo  fiamme 
la  libreria  di  Costantinopoli , atto  da  barba- 
ro, non  da  uomo  che  cinga  corona.  Ma  peg- 
giore di  lui  fu  il  Ggliuol  suo  Costantino  Co- 
pronimo. Cresciuto  neirempielh,  proibì  egli  si 
desse  il  nome  di  santi  a coloro  che  la  Chiesa 
invocava  sotto  questo  titolo,  di  onorarne  co- 
mecché fosse  le  relìquie,  d' implorarne  l’in- 
tercessione , dicendo  non  aver  eglino  potere 
alcuno  : la  V'ergine  santissima  essa  pure , de- 
gna invero  di  riverenza  finché  avea  portato 
nel  proprio  seno  il  Salvator  del  nioudo , non 
differire  per  niente  dopo  il  parlo  dalle  altre 
donne.  A far  entrare  la  qual  bestemmia  ri- 
correva a un  goffo  cd  empio  paragone  : mo- 
strando a’  suoi  cortigiani  una  borsa  piena  di 
oro:  ' V'oi , diceva,  stimate  questa  assai,  - 
indi , votandola  , soggiungeva:  - Ora  non  la 
stimate  più  niente.  - Profanava  del  tutto  le 
chiese,  e ove  sulle  pareli  fosse  rimasta  an- 
cora qualche  divota  rappresentazione,  facea 
cancellarla  pcT  dipingervi  cacce  e corse  di 
carri.  Andava  pazzo  pe*  cavalli  e,  depravato 
nel  gusto  quanto  ne’ costumi , non  trovava 
profumo  più  delizioso  di  quel  dello  sterco  e 
deU'orina  di  quegli  ammali,  c faceaseno  stro- 
picciare ogni  giòruo  le  membra , per  il  che 
gli  davano  il  soprannome  di  Caballino.  Rotto 
com’era  ad  ogni  più  infame  dissolutezza,  tol- 
lerar non  poteva  la  purilè  della  vita  clau- 
strale ; distruggeva  ì monasteri  c persegui- 
tava i monaci  ; u’avea  piene  te  prigioni , sin 
l'abito  nero , ondo  allor  distiuguevansi , gli 
faceva  orrore.  Forte  contro  Dio  soltanto,  iu 
lutto  il  resto  vigliacco,  s’abbandouava  alle 
più  tetre  superstizioni.  Allevato  sin  dall’  in- 
fanzia ne’ cupi  arcani  della  magia,  invocava 
con  notturni  sacrifizi  l’aita  de’demonj,  con- 
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stiiUvu  l«  intestina  delle  vittime  : impallidiva 
dallo  spavento  a un  sogno,  a un  presagio 
sinistro;  non  era  nè  cristiano,  nè  ebreo,  nè 
pagano  ; la  religione  sua  era  un  mastro  com- 
posto di  tutte  le  altre  senza  impronta  di  nes- 
suna. Cosi  ce  lo  descrivono  gli  storici  greci 
[Theop.;  Cedr.;  Siceph.;  Zon.;  Ilist.  du  Bat 
Emp. , l.  6i;. 

Una  tal' indole  che  avcagli  giè  creato  odio 
c disprezzo  mentre  viveva  il  padre,  gli  fece 
avversi  gli  animi  di  tutti.  L'armeno  Artabazo 
marito  della  sorella  di  Costantino  e Curopa- 
late  0 maestro  del  palazzo,  si  fa  capo  d'una 
sollevazione;  e , riuscitigli  felicemente  i primi 
tentativi , s'accosta  a Costantinopoli , dove  il 
patrizio  Teofane  e il  patriarca  Anastasio  avean 
gìè  fatto  ammutinare  il  popolo  contro  l' im- 
peratore , di  cui  s'era  sparsa  la  falsa  nuova 
fosse  morto  : per  il  che  facendosi  festa  e gri- 
dandosi da  per  tutto  anatema  allo  scellerato 
ed  empio  Costantino,  vien  proclamato  impe- 
ratore Artabazo.  Il  patriarca,  salito  sul  per- 
gamo con  la  vera  croce  fra  mano  , giurò  pub- 
blicamente per  colui  che  v’era  stato  confitto, 
come  Costantino  gli  avesse  detto  : Non  creder 
gih  che  il  Figliuol  di  Maria , chiamato  il  Cri- 
sto , sia  il  Figliuol  di  Dio  ; è un  uomo  e nulla 
più  , e fu  partorito  da  Maria  , com’  io  da  mia 
madre  che  ha  nome  Maria  anch’essa.  Alle 
quali  parole  il  popolo  gridò  : - Sia  disseppel- 
lito ! - Artabazo  rimise  in  onore  le  sante 
immagini  per  tutte  le  cittèa  lui  soggette. 

Per  duo  anni  fu  tra’  duo  imperatori  e co- 
gnati una  guerra  atroce  : v'ebber  sanguinosi 
combattimenti,  eserciti  distrutti,  provincie 
disertate.  Amendue  i rivali  implorarono  il 
braccio  del  califfo  de'maomettani,  Valid  II , il 
quale , invece  di  dar  aiuto  ad  alcun  di  essi , 
mandò  soldatesche  a mettere  a sacco  le  terre 
dell'  impero  ; e se  non  era  la  discordia  che 
nacque  allora  tra'  Saraceni  pel  cambiamento 
ili  dinastia , l'Asia  minoro  tutlaquanta , e 
fors'anche  Costantinopoli  stessa  Venuta  sareb- 
be in  loro  balia. 

L'un  cognato  non  conoscea  per  nemico 
fuor  che  l'altro  oognato.  L'anno  7(3 , Artabazo, 
che  avea  dichiarato  imperatore  il  suo  maggior 
figiiuoio  Niceforo , toccò  di  gravi  perdite.  Men- 
tr'egli  era  assediato  in  Costantinopoli,  man- 
cate le  vettovaglie,  non  pochi  degli  abitanti 
periron  di  fame  ; alcuni  si  precipitarono  dal- 
l’alto delle  mura.  Finalmente,  il  2 di  settem- 
bre , Costantino  prese  la  cittè  d’assalto.  Arta- 
bazo venne  arrestato  mentre  fnggiva , e a lui 
c a’ suoi  due  figli  furon  cavati  gli  occhi.  Il 


patrizio  Battagio,  primario  ministro  di  Arta- 
bazo, fu  decapitata  neil'anfiteatro , e la  sua 
testa  stette  per  tre  di  sospesa  sulla  piazza 
maggiore.  Nè  bastò  questa  vendetta  a spe- 
gner l'odie  del  vincitore  : chè  trenl’anni  dap- 
poi , credendo  d’avere  onde  dolersi  della  ve- 
dova di  Battagio,  la  costrinse  ad  andar  in  per- 
sona a dissotterrare  Fossa  dei  marito  che  avea 
fatto  seppellire  in  un  monastero  o a recarle 
nella  sua  veste  colè  dove  si  gittavano  i mal- 
fattori. Non  fece  grazia  a nessuno  de'  senatori 
che  avean  seguita  le  parti  d'Artabazo  ; chi 
condannò  a morte , a chi  fe'  schizzar  gli  occhi , 
a chi  troncar  i piedi  e le  mani.  Agli  ufizialì 
delle  soldatesche  straniere  che  aveva  a’ suoi 
siipendj  diede  licenza  di  mettere  a ruba  le 
caso,  k queste  atroci  sevizie  tenner  ilietro  è 
giuochi  del  circo,  dove  fc’ passeggiare  Artaba- 
zo carico  di  ferri  co’  suoi  figliuoli  ed  amici , 
seduti  ciascuno  sur  un  asino  col  viso  rivolto 
alla  roda  e questo  fra  le  mani.  Allo  stesso 
modo  fu  trattato  il  patriarca  Anastasio,  al 
quale  risovvenne  allora  la  predizione  di  San 
Germano,  e fu  anch'egli , come  tutti  gli  altri , 
privo  degli  occhi  : e dopo  si  oltraggioso  sup- 
plizio , Costantino  il  lasciò  tuttavia,  cosi  cieco 
com'era,  sulla  sede  di  Costantinopoli,  non 
ispcrando  di  trovar  nessun  sacerdote  al  par 
di  lui  favorevole  alla  sua  empietè.  Al  generai 
Sisinnio,  suo  cugino  ed  amico  e pe' consigli 
e il  valore  del  quale  era  risalito  sul  soglio, 
dopo  quaranta  giorni  gli  ebbe  riconsegnato 
l'impero,  comandò,  sopra  lieve  sospetto,  fos- 
ser  cavati  gli  occhi. 

Intanto  che  i Saraceni  s'andavano  tra  lor 
lacerando,  Costantino  tolse  ad  essi  due  cittè 
nella  Commagena.  Ma  un  altro  nemico  disa- 
strava l'impero,  un  mortifera  contagio,  nato 
in  Sicilia  e in  Calabria  , che  venne  man  mauo 
allargandosi  nella  Grecia,  nell’isole  dell'Egeo 
e all'ultimo  in  Costantinopoli  stessa.  Ne  furon 
nunzi  certi  segni  simiglianti  a macchie  d'elio 
che  apparivano  sotto  forma  di  piccole  croci  su 
le  vestimenta , le  porte , i muri  delle  case  e 
de'templi.  Era  questo  segnale  conseguitato  da 
un  sintomo  al  tutto  strano,  un'alienozion  della 
mente , la  quale  credeasi  avere  dinanzi  spettri 
orribili , udirli  favellare  aperto  con  loro , ve- 
derli entrar  nelle  casa,  e ora  ferir  l’uno,  ora 
trucidar  l'altro;  e a tali  percosse  attribuivasi 
la  morte  degli  uccisi  dalla  peste.  Alla  prima- 
vera del  7(8  il  male  raddoppiò  di  forza , a 
verso  il  tempo  della  mèsse  injrerocl  al  segno 
che  le  case  di  Costantinopoli  non  altro  furono 
piti  che  sepolcri.  Non  bastando  i vivi  a dar 
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stipoltura  ai  morii,  venivano  quesli  ammon- 
ticchiati sovra  carri  traiti  da  uomini,  chè  i 
cavalli  erano  stati  la  più  parlo  dallo  stesso 
morbo  distruUi , c più  non  bastando  a coprire 
i cadaveri  lo  terre  destinate  alla  sepoltura,  si 
gittavau  quesli  ne'serbaioi , nelle  cisterne , si 
scavavan  fosse  per  lutto  le  campagne,  pc’ giardi- 
ni e vigneti;  Costantinopoli  con  lutti  i dintorni 
era  tramutala  in  un  vasto  cimitero.  Solamente 
in  capo  a tre  anni  cessò  quel  flagello  ; e un  al- 
tro quasi  del  pari  funesto  desolava  que’pofwli 
cioè  l’imperatop  Costantino , che,  mentre  im- 
|>erversava  quelTorribìlc  infermith,  d'altro  non 
si  dava  pensiero  che  di  espilare  le  case  de- 
serto e versar  nel  proprio  tesoro  i retaggi  delle 
famiglie  dal  contagio  mietute.  Pensò  dappoi  a 
ripopolare  Costantinopoli , con  nuovi  privilegi 
allettando  gente  da  tulle  quanto  le  provincie 
dclPimpero  a porvi  stanza.  Il  Peloponneso 
rimase  poco  men  che  deserto , e da  quelTora 
cominciò  a imbarbarire  una  contrada  uu  tempo 
così  fiorente  {Theoph.;  Siceph.;  Cerfr.  ; Zonar.; 
ìiist.  misceli). 

47.  Anche  Teslremo  Oriente  soggiaceva  , 
al  par  delTEuropa,  a non  lievi  rivolgimenti. 
Ove  ne  piaccia  fare  un  paragone  , agcvol  cosa 
sarò  il  tarlo  tra  la  Francia  o la  China  in  un 
dato  periodo  di  tempo,  per  esempio  dall’an- 
no 420  in  cui  i Franchi  entrarono  nelle  Gallie, 
insino  al  4644  in  cui  salirono  sul  trono  Lui- 
gi IV  in  Francia  e Fimpcralor  Canghi  nella 
China.  In  questi  mille  dugenloquattro  anni  la 
China  co)  suo  popolo  cotanto  pacifico,  cotanto 
tenace  delle  proprie  leggi  e consuetudini  an- 
tiche, per  saviezza  di  governo  cotanto  famoso, 
ebbe  anch'essa  a vedere  da  quindici  cambia- 
menti di  dinastia  o tutti  accompagnati  da 
orribili  guerre  cittadine  o quasi  tutte  da  lotàle 
sterminio  dello  dinastie  balzate  dal  trono  ; 
laddove  i Franchi , popolo  sì  leggiero  e inco- 
stanleea  ribellare  corrivo,  non  contò  in  questo 
stesso  periodo  più  di  due  mutamenti  di  dina- 
stia e questi  puro  avvenuti  pel  tempo  o le 
circostanze  e senza  spargimento  dì  sangue. 
In  questo  medesimo  corso  di  dodici  secoli  c un 
quarto , ebbe  la  China  in  linea  retta  cento- 
quattro  imperatori , senza  coniar  gli  impera- 
tori c usurpatori  collaterali , mentre  la  Fran- 
cia non  eb^  in  linea  retta  più  di  settantun 
re  , il  che  porta  l’un  per  l'altro  diciannove 
anni  e nove  mesi  poi  regno  d’un  re  di  Fran- 
cia, e per  un  imperatore  della  China  undici 
anni  a vantaggio  di  ciascun  ro  di  Francia  so- 
pra ciascuno  imperatore  cinese.  Ui  più,  sopra 
i suoi  cenloquattro  im{)eralori,  ebbe  la  China 


a vederne  da  quaranta  in  circa  morti  di  ferro 
0 di  veleno,  alcuni  per  mano  de’lor  figliuoli 
medesimi , tuttoché  la  pietà  filiale  sia  in  quel 
paese  la  virtù  suprema. 

Sì  fatte  più  frequenti  e più  sanguinose 
rivoluzioni  della  China  vuoisi  ascriverle , tra 
le  altro  cagioni , alla  poligamia  , o pluralità 
delle  mogli  per  ciascun  marito.  Fra  le  mogli 
dell’imperalor  chincse  avvi  unMmperatrlce,  poi 
una  moltitudine  di  regine  dì  primo , secondo 
c lerz’ordine , a non  contar  le  altre.  Ognuna 
di  tali  mogli  ha  donne  ed  eunuchi  al  suo 
servizio.  Egli  è in  balia  sempre  dell’ impera- 
tore il  recarle  ad  allo  grado  o basso  ; come 
pure  il  disegnare  il  proprio  successore  e,  dise- 
gnalo che  l’abbia  , rivocar  la  prima  sentenza 
e darla  a favor  d’un  nitro.  Allorchò  , nel!'  an- 
no 627  . Tailsong  . fondatore  della  tredicesima 
dinastia,  pervenne  all’impero,  trovò  nel  pa- 
lazzo imperiale  da  diecimila  donne,  delle  quali 
un  seimila  n'ebhe  licenziale  non  tanto  pel 
numero , quanto  per  trame  da  esso  ordite  con- 
tro di  lui;  perocché,  del  resto,  le  cose  tor- 
narono tosto  a camminar  come  per  addietro. 
Era  passato  in  costume  che  i re  o governa- 
tori delle  provincie  inviassero  ogni  anno  al- 
r imperatore  un  certo  numero  di  fanciulle  per 
bellezza  ragguadevoli.  .\  quante  trame  e raggiri 
e sedizioni  per  anco  dovesse  porger  motivo  quel 
popolo  di  «lonne  e dì  eunuchi,  è facii  pensarlo; 
come  pur  facile  , ove  sì  ponga  mente  , è il 
comprendere  a quanti  fiumi  di  sangue  e quan- 
ti rivolgimenti  la  cattolica  Chiesa  abbia  chiusa 
la  sorgente  pei  popoli  cristiani,  tenendo  fer- 
ma l’unità  e indi.Hsolubililà  dclFunion  coniu- 
gale , rimessa  in  vigore  dal  Cristo.  E ne  sia 
non  leggiera  prova  un  esempio  tratto  dalla 
Storia  della  China  al  secolo  VII. 

48.  Quel  mcilesimo  Tailsong  sopra  mento- 
vato , che  fu  un  de’  più  potenti  imperatori 
della  China  , Irovo.ssi  costretto,  innanzi  di  sa- 
lire sul  soglio  ad  ammazzare  due  dc’suoi  fra- 
telli per  sottrar  sè  alla  morte:  fallo  re,  poco 
mancò  non  fosse  trucidalo  da  quello  ira'suoi 
figliuoli  che  avea  dichiarato  erede.  Posterior- 
mente avendo  perduta  Fimperatricc , nel  cui 
gradevole  conversare  trovava  un  sollievo  alle 
fatiche  del  governo  , gli  venne  presontota  una 
giovinetta  di  quattordici  anni  per  bellezza  ed 
ingegno  notevole,  appellata  Wouchè,  la  quale 
poso  tra  le  sue  mogli  di  secondo  ordine.  Morto 
indi  a tredici  anni  Tailsong.  il  figliuol  suo  e<l 
creile  Korlsoung  , a dispetto  di  tutte  le  leggi , 
si  fe'spo.sa  la  moglie  del  proprio  padre.  A ciò 
dava  mano  (}uella  tra  le  mogli  del  nuovo  im- 
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peratorc  che  avea  il  titolo  d' imperatrice,  la  qua- 
le, perchè  sterile,  sentendo  invidia  d'una  repina 
che  avea  prole  cercava  torlo  coll'opera  della 
nuova  venula  il  potere  di  che  godeva.  Nè  mal 
si  appose  , perchè  ammessa  Wouchè  al  grado 
di  regina , riuscì  in  breve  a soppiantare  la 
regina  favorita , che  fu  relegala  in  un  angolo 
del  palazzo.  E perchè  l’ imperatore,  nonostante 
eho  non  avesse  gran  mente , pur  volle  gover- 
nar da  sè,  non  lardò  molto  Wouchè  a pigliar 
essa  sotto  il  nomo  di  lui  le  redini  del  gover- 
no, nè  ili  ciò  contenta,  aspirò  eziandio  al  grado 
e titolo  d’imperatrice.  Siccome  però,  a ciò 
conseguire,  voleasi  innanzi  spogliar  l'impera- 
trice attualo,  a cui  andava  ella  debitrice  del 
presente  suo  inalzamento  , si  condusse  di  que- 
sto modo.  Sendosi  sul  finir  del  prim’anno 
sgravala  d’una  fanciulla  . venne  l’ imperatrice 
per  seco  rallegrarsi  e abbracciò  con  amorevo- 
lezza la  bambina  , la  quale , appena  andata- 
sene colei,  fu  da  Wouchè  soffocata  o rimessa 
al  suo  posto.  Sopravvenuto  indi  a poco  l’im- 
[leratore,  vien  dalla  puerpera  accolto  con  tutta 
reBTusinnc  della  gioia  materna  e invitalo  a 
veder  la  bambina  onde  l’avea  or  or  fatto  pa- 
dre ; se  non  che  , discopertala  e facendo  vista 
di  recarsela  fra  lo  braccia  , mandò  un  acutis- 
simo strido  e con  voce  rotta  da  singhiozzi  ; - 
Ecco,  sciama,  i tuoi  frutti,  crucici  gelosia  ! - 
Nè  altro  aggiungendo, continua  a singhiozzare. 
Non  avendo  posto  piede  nella  stanza  altri  che 
l'imperatrice,  lei  sola  ne  inferi  l’ imperatore 
esser  rea  di  quel  delitto;  e da  quell'istante 
prese  la  risoluzione  di  deporla  nelle  forme. 

Intanto  Wouchè  e.scrcitava  un'autoritò  qua- 
si che  illimitata.  Assisteva  al  consiglio  di  stato, 
da  principio  nascosta  dietro  una  cortina  e 
senza  parlare,  se  non  che  tossiva  perchè  s'ac- 
corgessero ch'era  presente  ; ma  alla  line  , ri- 
mossa la  cortina , si  mostrò  palesemente  c 
prese  la  parola  in  alto  di  sovrana.  Proposta 
dall'imperatore  la  degradazione  dell'  imperatri- 
ce, fu  vinto  il  partilo  , tuttoché  non  pochi  vi 
si  opponessero , e sottentrolle  Wouchè , can- 
giato il  nome  in  quello  di  Woucheti.  SI  l'im- 
peratrice come  la  regina  cadute  dianzi  in  di- 
sgrazia venner  rinchiuse  ; l' imperatore  però 
recavasi  in  segreto  a far  loro  visita  e confor- 
tarle. Del  che  avendo  Woucheu  avuto  seniore, 
colse  il  de.stro  che  il  re  fosso  preso,  come 
soleva  da  un  accesso  di  mal  caduco,  per  man- 
dare alcuno  Ira'suoi  eunuchi  a mozzar  le  ma- 
ni e i piedi  alle  due  prigioniere  e recarglieli  : 
i quali  ordinò  si  gitlassero  entro  del  vino,  per 
fare,  diceva,  un’imbandigione  a colui  che 


avesse  potuto  lasciarsi  tuttavia  sedurre  dalle 
loro  allrallivo.  Nè  paga  d'averle  in  colai  guisa 
mutilate , mandò  a troncar  loro  la  lesta  ; e 
diedene  ella  sle.ssa  prima  di  tulli  la  nuova 
alfimperaloro  , il  quale  non  ebbe  tampoco  il 
coraggio  di  disapprovare  i|uello  sevizie.  Non 
corse  gran  tempo  ch’ella  il  condusse  a spagliar 
del  suo  grado  e cacciar  in  esilio  quello  tra  i 
suoi  figliuoli  che  s’avea  dichiaralo  per  suc- 
cessore ed  eleggere  invece  di  lui  un  figliuola 
da  lei  partoritogli  che  toccava  appena  il  quar- 
t'auno,  0 posteriormente  a spedire  al  figlio 
esiliato  l’ordine  di  strangolarsi  da  sè.  In  ognu- 
na di  queste  tramo  n’andava  la  vita  di  non 
pochi  personaggi  distinti  dell’impero. 

Sozza  cosi  com’era  di  sangue  e di  delitti, 
pervenne  a farsi  dalfimpcnilore  assumer  com- 
pagna nel  supremo  pontificalo , e come  tale 
diè  fuori  un  nuovo  rituale  e olTerso  in  pub- 
blico il  solenne  sacrifizio  usalo  nella  Cina . 
avendo  per  ministri  lo  donne  e gli  ennuchi. 
Essendo  la  madre  sua  stata  non  pili  che  la 
terza  moglie  di  suo  padre , fermò  ella  di  di- 
struggere i discendenti  delle  altre  due  : al  qual 
effetto  conferiva  loro  udìzj  pei  quali  erano 
al  tutto  inetti , indi  faccagli  accusare  o con- 
dannare .alla  degradazione . od  anco  a morte. 
Dopo  siffatte  opere  infernali  si  fn’dare  il  titolo 
d'imperatrice  celeste.  Aveva  ella  un  figliuolo 
per  nomo  Lyhoung . fatto  da  lei  dichiarare 
principe  ereditario,  il  quale  dava  di  sè  lo  mi- 
gliori speranze.  Perorava  questi  appo  lei  di 
sovente  la  causa  degli  infelici.  Un  di  che  non 
gli  era  riuscito  di  nulla  ottenere  dalla  propria 
madre,  si  volse  al  padre  suo.  La  cosa  non 
andò  a verso  alla  madre  , e di  II  a pochi  giorni 
il  principe  mori  senza  che  fosso  preceduta 
malattia.  L'imperatore  a lui  sostituì  Lyhieu , 
il  secondo  Ira’figlinoli  avuti  da' Wouchou.  Ma 
sendosi  questo  mostrato  degno  delf  impero 
coiraltcnderc  a rendersene  capace,  la  madre 
so  ne  adombrò , e,  temendo,  se  per  avventura 
salisse  al  soglio , non  gli  venisse  talento  di 
regnar  solo  , tentò  di  disfarsi  di  lui  coll’im- 
plicarlo  in  immaginale  cospirazioni  e persua- 
der l'imperatore  a destituirlo  e porre  al  suo 
posto  Ly-tchè , ch’era  il  terzo  do'suoi  figliuoli. 

Conciossiachè  mirasse  ella  a sterminare  la 
regnante  dinastia  , non  esclusi  i suoi  figliuoli 
medesimi , o fondarne  una  nuova  co’  propri  ni- 
poti, fece,  a tal  uopo,  l’un  dopo  l'altro,  perire 
non  pochi  |>rincipi  della  liimiglia  imperiale.  A 
fine  di  screditare  il  suo  proprio  figliuolo  Ly- 
tchè  con  somministrargli  occasione  di  commet- 
tere degli  errori , diede  a lui  l’ incaricò)  di  go- 
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vorn.'irc  «iurantc  un  viaggio  che  fece  fare  al 
marito,  in  cui  la  salute  e la  mente  s'anrlavan 
di  fjiorno  in  giorno  facendo  più  fiacche.  Venne 
egli  di  fallo  a morie,  Tanno  685,  trentesimo 
del  suo  regno;  o,  giusta  Tultima  sua  volontà, 
pii  successe  il  figliuolo  Ly-lebè  sotto  il  nome 
di  Ichounp-lsoung , a condizione  però  non 
avesse  a faro  allo  veruno  senza  il  consenti- 
menlo  della  madre.  Non  eran  trascorsi  più  di 
duo  mesi  che  il  novello  imperatore  palesò  in 
intenzione  di  regnare  da  sò.  lùl  ecco,  incon- 
tanente e prima  ch’egli  potesse  averne  sen- 
tore, la  madre,  allora  più  che  sessagenaria, 
intimare-  un'adunanza  generale  di  tutti  gli  or- 
dinr  dello  stalo  , far  metter  sotto  Tarmi  tutte 
le  soldatesche , e il  di  appresso,  in  piena  as- 
semblea do’ principi  e de’ grandi,  depor  Tim- 
pc'ratorc  siccome  non  degno  di  tenere  lo  scet- 
tro ed  eleggere  in  sua  vece  il  fratello  di  lui, 
Lytan.  Dello  fatto  , scndo  uscito  dalla  sala 
T imperatore  , chiama  colei  Lytan,  quarto  dei 
suoi  figliuoli,  fa  sederlo  sul  irono,  gli  assegna 
per  imfwrnfriee  una  delle  sue  donne  c per 
l»rin(  ipe  ereditario  il  maggiore  de’  suoi  figli  ; 
e tulio  questo  a fine  di  regnar  sola  e Irasmel- 
lere  poscia  T impero  a quei  del  suo  nome. 

Ma  Lyhn , suo  secondo  figliuolo . da  lei 
fatto  escludere  dalla  successione , scndo  ancor 
vivo  , fece  ella  intendere  al  carceriere  di  lui 
che  avea  vissuto  abbastanza;  onde  fu  co- 
stretto a darsi  da  sè  stesso  la  morte.  Quanto 
agli  altri  due  figliuoli  che  rimanevanle,  a Ly- 
lan , ch’ella  facca  chiamare  T imperatore  Jo- 
uitsoung,  diede  un  palazzo  appartalo  da  quello 
ov’essa  abitava  o , toltagli  ogni  comunicaziono 
colla  gente  al  di  fuori,  facealo  custodire  a 
vista;  il  vero  imperatore  Thoung-tsoung  poi 
fo’pnssare  d’una  in  altra  prigione.  Allora , sola 
com'era  sul  trono,  adoperossi  più  che  mai  a 
procacciare  che  non  vi  salisse  dopo  dì  lei  che 
un  della  sua  stirpo  e che  portasse  il  nome  suo; 
e qualunque  Ira'mìnislri  c generali  non  accon- 
ciavasi  alle  sue  mire  veniva  accusato  di  mac- 
chinazioni c messo  a morte. 

Questo  crudeltà  suscitarono  finalmente 
delle  sommosse , dalle  quali  altri  atti  crudeli 
furono  provocati.  I princìpi  del  sangue  si  col- 
Icgarono  a dimandare  il  richiamo  di  Tchoung- 
tsoung,  ma  furon  sorpresi  e posti  a morte, 
e le  famiglie  loro  spente  nel  sangue.  Fatto 
ciò  ella  indossò  veslimenta  virili  e olTorse  , 
qual  pontefice  supremo,  il  s.acrifizio  .solenne. 
Dietro  delazioni  anonime  , fu  per  comando 
suo  eseguila  una  strage  nelle  principali  fami- 
glie dell’ impero 


1 bonzi  della  setta  di  Fo  o Budda  compo- 
sero un  libro  nel  quale  la  proclamarono  figliuo- 
la di  quel  legislatore , aggiungendo  esser  ella 
destinata  dal  padre  suo  fondatrice  d'una  nuova 
dinastia  che  surrogar  dovea  quella  de’Tang, 
e quindi  essere,  senza  contrasto  nò  concorren- 
ti, la  sola  legittima  sovrana  dell’impero.  Co- 
testo  libro,  vcrisimilmcnle  fatto  da  lei,  pro- 
cacciò Woucheou  fosse  diffuso  per  tutte  le  prò- 
vincie  come  venuto  dal  ciclo. 

Nondimeno  colTintento  di  fuorvmre  la  pub- 
blica indignazione,  divcrlivasi  ella  di  tempo  in 
tempo  a dire  che  avrebbe  quanto  prima  ceduto 
T impero  al  proprio  figliuolo  Jovit-soung,  il  qua- 
le temendo  in  ciò  un'insidia , dichiarava,  a) 
contrario,  non  voler  saper  d’impero  fin  ch’ella 
fesse  in  vita.  Finalmente  giunta  presso  a setlan- 
lacinquD  anni,  determìnossi  a far  eleggere  im- 
peratore uno  de’suoi  nipoti.  Se  non  che,  come 
n’ebbe  fatta  la  proposta  al  consiglio,  si  trovò  più 
contrariata  di  quello  s'aspettasse:  perocché 
tutti  i ministri  le  poscr  sottocchio  esser  l'im- 
presa non  puro  per  sé  ingiusta  ma  ni  sommo 
arrisicata  per  la -sua  famiglia.  Ond*  ella  desi- 
stette 0 almeno  ne  fe'lc  viste,  c cedendo  al 
liesiderio  della  nazione  , richiamalo  Tchoung- 
tsoung,  dichiarollo  principe  erede,  ma  senza 
dargli  veruna  parte  nel  governo,  tuttoché 
foss’olta  giunta  (juasi  alTanno  oiiaotcsiino  dì 
sua  etl).  Non  eravi  spedienle  ch’ella  non  po- 
nesse in  opera  per  assicurare  la  potenza  della 
propria  famiglia:  i suoi  due  principali  favoriti 
faceano  anzi  credere  ch'ella  non  si  lorrebbe 
giù  dal  disegno  di  creare  imperatore  un 
de'suoi  nipoti.  All’ultimo  i maggiorenti  del- 
l'impero, accordatisi  fra  loro,  presero  seco 
Tchoung-tsoung , ch’era  il  vero  imperatore . 
entrarono  nella  reggia  e , uccìsi  i due  favoriti, 
feccr  sapere  alla  vecchia  imperatrice  esser 
giunto  il  tempo  di  rimetter  Timpcro  nelle  mani 
del  proprio  figliuolo.  Veggendo  allora  non  v’es- 
ser  più  modo  a ritirarsi , condusse  il  figiruolo 
nella  sala  de)  trono  o,  fatto  dare  a sè  stessa 
il  titolo  di  delegala  del  cielo , gli  consegnò  i 
sigilli  delTiinpcro.  Questo  avveniva  Fanno  705, 
ultimo  di  lei  che  contava  ormai  Fotlantesiuio 
secondo  dclTetò  sua  ( llisL  de  la  Chine,  tom.  6 ; 
Memorie  sui  Chinesi , l.  5,  pag.  255;  UisL. 
wmu.  des  Anglait,  t.  5i'. 

Tchoung-isoung  si  diè  a vedere  non  troppo 
degno  del  trono.  Dato  alTiucrzia  e alle  volul- 
tl),  lasciava  far  lutto  alT  imperatrice  Woué- 
Chc.  che  per  tristìzia  non  rimaneasi  addie- 
tro alla  madre  del  marito.  Teneva  pratica 
scandalosa  col  priuci|>c  Ousansec,  quel  modo- 
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simo  che  Woucbeou  avea  teulalo  di  porre  sul 
trono  per  esser  suo  nipote.  I.a  nuova  impera- 
trice si  propneva  di  condurre  ad  effetto  il 
tentativo  dell'antica,  l grandi  dell'Impero  che 
aveano  rimesso  sul  soglio  Tchoung-tsoiing , 
furono  accagionati  di  cospirazione  e dannati 
a morire',  e il  princip  ereditario  ucciso  pr 
aver  cercato  di  sventare  coteste  mene.  L’im- 
pratore  slesso  mori  di  veleno  mesciutogli 
dalla  propria  moglie,  la  quale,  in  forza  d'un 
suppsto  decreto,  si  fece  crear  reggente  del 
l’impro  con  uno  dc’suoi  figliuoli,  ancor  giovi- 
netto, pr  impratore. 

La  dinastia  dei  Tang  stava  pr  giungere 
al  suo  fine  , quando  un  figliuolo  di  Jouitsoung, 
fratello  dell’ultima  imperatore , introdottosi 
con  una  mano  di  soldati  fedeli  nella  reggia  , 
fe’moziar  la  testa  aH'impratrice  e gridò  im- 
pratore il  padre  suo , eh’  era  gih  stato  da 
prima.  Uuo  anni  appresso  Jouitsoung  cedette 
l’impro  a cotesto  suo  figliuolo  stesso  , che 
prese  11  nomo  di  Hivenlsoung  e fu  un  ot- 
timo monarca  , ma  poco  mancò  non  fosse  an- 
ch’egli assassinato  pr  opra  d’una  sua  zia 
{llist.  de  h Chine,  tom.  6). 

Tale  era , al  finirò  del  settimo  e all’entrar 
nell’ottavo  secolo,  la  dinastia  imperiale  alla 
China, contrada  si  lodata,  spcialmente  da  sò 
medesima , pr  antica  civilth.  C si  che  questa 
dinastia  dei  Tang  va  tra  le  più  illustri.  Ci 
avverrà  egli  di  trovare  alcun  che  di  simile  in 
qualsiasi  lemp  tra’ barbari  dell’Occidente? 
un’egual  serie  di  trame  di  perfidie  e d’assas- 
sinamenti? Può  essa  la  Fredegonda  de’ Franchi 
appena  esser  messa  a paro  della  cinese  che 
dà  primo  saggio  di  sè  collo  strozzare  il  proprio 
figliuolo  pr  trarre  a rovina , mercè  una  calun- 
nia , la  sua  benefattrice?  Non  è dovere  de’ pe- 
pli e de’re  cristiani  di  benedire  il  Cristo  che, 
colla  sua  Chiesa,  abbiali  preservati  da  si  spa- 
ventoso diluvio  d’empietà  e di  rivoluzioni  ? 

19.  In  mezzo  a tali  rivolgimenti  e guerre 
incessanti  che  insanguinavano  l’universo  dai 
confini  della  Spgna  e dell’Affrica  a quei  della 
China , qual  sorte  correva  la  religione  del  Cri- 
sto? Nella  China  medesima,  ove  l’anno  63S, 
nono  dell’ impro  di  Jouitsoung,  era  stata  in- 
trodotta od  anche  senza  più  rinnovata,  prose- 
guiva a prpetuarsi  ed  anche  a salire  a fio- 
rente condizione.  Ne  abbiamo  a testimoni  il 
monumento  e l’iscrizione  di  Siganfou,  citta  a 
quei  tempi  capitale  dell’impero. 

La  quale  iscrizione  dice , che  Kaotsoung 
successore  di  Taitsoung  tenne  fedelmente  il 
piede  sull’ orme  dei  suoi  antenati,  e che  pr 


opra  di  lui  sorsero  nuove  chiese,  e i templi 
con.sacrati  a Dio  splendettero  di  mirabii  luce 
e crebbero  a dismisura  pr  tutto  il  cinese  im- 
pro. Sotto  il  suo  regno  si  promulgò  la  sa- 
|>ienza  per  tutte  quanto  le  contrade.  Inoltre, 
sull’esempio  del  padre  suo  , inalzò  Olopn  a 
grandi  cariche  e il  creò  suprema  custode  del 
regno  della  gran  legge,  vale  a dire  pntefice 
della  religione  cristiana.  Altri  sovrani  della 
legge,  cioè  altri  pntefici,  furono,  secondo  le 
forme,  creati  ; e lo  stalo  in  mirabii  guisa  an- 
dava prosprando,  e le  famiglie  vissero  in  seno 
di  un’inviolabile  felicità. 

Sotto  l’impratrice  Woucbeou  i seguaci  di 
Fo , raccolte  insieme  le  loro  forze , sciolsero 
la  briglia  alla  lingua,  cioè  si  diedero  a deni- 
grare e perseguitare  la  religione  del  Cristo , 
cosa  non  punto  strana  sotto  il  regno  di  si  trista 
donna.  Al  principio  del  regno  d'IIivontsoung, 
l’anno  712,  letterati  d’ infima  classe  diffama- 
vano all’ ultimo  segno  la  cristiana  religione. 
.Ma  Lohan  capo  de’ bonzi  o sacerdoti  o Kiilic  , 
uomo  di  gran  virtù , e Kouei.siou , bonzi 
di  chiarissimo  grido , rialzarono  l’ abbat- 
tuta religione  e ne  raccozzarono  le  sparte 
membra. 

L’ imperatore  Hiventsoung  si  aprso  una 
via  alla  santità  e attese  seriamente  a istruirsi 
nella  verace  e diretta  sapienza.  Impose  a 
Nimkouc  0 a quattro  altri  re  andassero  in  pr- 
sona  a visitare  la  chiesa  dei  cristiani  , e si 
pigliassero  cura  che  vi  si  facesse  il  servizio 
divino.  Allora  la  religione,  stata  alcun  tempo 
oppressa , preso  di  bel  nuovo  a rialzare  la  fron- 
te. La  pietra  della  dottrina,  pr  qualche  tempo 
inclinata,  fu  dirizzata  e rimessa  a prpndi- 
oolo.  Per  comanda  dello  stesso  Hiventsoung,  il 
generalissimo  degli  esea'iti  collocè  nelle  chiese 
l’elBgie  di  cinque  imperalori  che  l’aveano  pre- 
ceduto , e offerse  al  temp  medesimo  un  pre- 
sente di  cento  pezze  di  seta.  L’anno  7H  fuvvi 
un  bonzo  o sacerdote  del  regno  di  Tathsin , 
0 impro  romana , pr  nome  Kiiko , che  venne 
nella  Cina  a salutare  l’ imperatore  t e questi 
comandò  ai  bonzi  Lohan  e Pulun  e a cinque 
altri  d’offerire  con  Kiiko  i sacrifizj  cristiani 
nel  palagio  di  Himkim.  Allora  pr  cenno  del- 
l’ impratore , fu  appesa  un’  iscrizione  scritta 
di  suo  pugno  alla  prta  della  chiesa,  e quel- 
l’augusta  tavoletta  sfolgorò  di  viva  luce.  Ondo 
la  terra  tutta  quanta  ebbe  per  la  religione 
altissima  reverenza.  Tutti  gli  affari  furono  si 
egregiamente  amministrati  che  mai  più , e la 
felicità  di  che  ora  fonte  la  religione  tornò  a 
vantaggio  dell’  uman  genere. 
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L’ impcralorc  Soulsouiig,  uomo  aiioruo  ili 
ogni  maniera  di  virlù  e sapienza,  edificò  con 
grande  spesa  templi  crisliani  nella  cìltò  di 
Limou  c in  altre  qualtro  ; al  che  fare  fu  tratto 
dal  l>ene  primigenio.  Il  cainmìuo  che  scorge 
alla  felicilh  fu  ampiamente  disserrato;  soprav- 
venne una  meravigliosa  prosperità,  e T impero 
tornò  ancora  in  fiondo  stalo. 

Soutsong,  figliuolo  di  lliventsoung,  fu  sa- 
lutalo iinjieratorc,  scudo  ancor  vivo  il  padre 
suo , l’anno  756  ; e si  rifuggi  nella  città  di 
Limou , per  sottrarsi  a un  antico  favorito 
deir  imperatore  che  s’era  fatto  ril^lle,  e,  dopo 
vinta  una  battaglia,  avea  costrello  l’impera 
torca  fuggirsene.  (Che  il  cristianesimo  avesse 
vantaggiato  negli  animi  è prova  la  cura  che 
])igiio$si  il  nuovo  imperatore  di  far  edificare 
templi  cristiani  fra  mezzo  ai  disastri  ond’era 
oppresso  e in  una  città  della  Tarlaria  cinese). 

L’ imperatore  Tailsoung  II,  ricco  di  tulle 
le  virlù  pacifiche  c guerriere,  aggrandì  consi- 
derabilmcnlo  r impero  tornalo  in  fiote,  dedi- 
candosi lutto  alla  pace  ed  alla  quiete.  Ogni 
anno,  il  di  del  Natale  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  faceva  alla  chiesa  un  presente  di  soa- 
vissimi profumi  a ricordo  «Laver  bene  ammi- 
nistralo e condotto  al  bramato  fine  le  cose 
dello  stalo  ; c per  render  la  festa  più  memo- 
rabile e solenne  , dispensava  alla  moltitudine 
cristiana  parte  delle  vivande  della  mensa  im- 
periale. 

11  nostro  im|)criitorc  Taitsoung.  assodando 
il  giusto  mezzo,  uomo  com'era  santo,  divino 
e delle  virtù  cittadine  c guerresche  fregialo , 
ebbe  in  ogni  lato  difTusc  tutte  le  massime 
d'uQ  eccellente  governo.  C qui.  fatto  un  pom- 
poso elogio  di  questo  imperatore,  da  lui  nei 
primi  anni  del  suo  regno  in  realtà  meritato  , 
r iscrizione  aggiunge  : Di  tutto  ciò  vuoisi  dar 
merito  c cagione  alla  forza  e alla  potente  ef- 
ficacia della  nostra  religione  cristiana.  Il  bonzo 
0 sacerdote  Isou,  gran  benefattore  della  reli- 
gione, e tuUMnsieme  grande  della  corte , luo- 
gotenente del  viceré  di  Sofana  c ispettore  del 
palazzo,  a cui  V imperatore  ebbe  regalato  una 
tonaca  da  religioso,  di  color  turchino  chiaro, 
è uomo  di  benigna  natura , e inchinevole  a 
far  ogni  maniera  di  bene.  Da  che  ebb’  egli 
ai'colla  in  suo  cuore  la  vera  dottrina,  non  si 
rimase  giammai  dal  porla  in  atto.  Hi  venne 
alla  Cina  da  remolo  paese;  vince  d'industria 
chiunque  fiori  sotto  lo  prime  tre  dinastie;  co- 
nosce perfeitissimamenle  le  scienze  e la  arti 
tutte.  Da  principio,  allorché  era  occupato  alla 
corte,  prestò  allo  stalo  rilevantissimi  servigi 


c sali  in  altissima  cslitnaiione  appo  T impe- 
ratore. 

La  presente  lapida,  cosi  termina  Tiscrizio- 
nc,  fu  posta  ed  creila  l’anno  secondo  deH’im- 
peralore  Tailsoung  (781  di  Ge.sù  Cristo}.  In 
quel  tempo  il  bonzo  Niinxou,  signor  della  leg- 
ge, cioè  il  pontefice  della  religione,  reggeva  la 
moliiUidine  de' cristiani  nella  contrada  orien- 
tale. Liou-Sieuyeu,  consigliere  del  palazzo  e 
membro  in  addietro  del  consiglio  di  guerra , 
dettò  questa  iscrizione  {Annal.  de  la  philoso- 
pitie  chrelienne,  tom.  12.  p.  Ii9  e 185;  Degni- 
gnes.  }fem.  dell'Accnd.  delle  igerizioni,  tom.  30, 
€ t.  54  f«-l2.*). 

20.  In  questo  pregevolissimo  monumento 
discorresi  pur  anco  d'un  personaggio  celebre 
nella  Cina  appellato  Kouotsey,  Tuomo  più  il- 
lustre della  dinastia  dei  Tang,  si  in  pace  che 
in  guerra.  Più  d’una  volta  vennero  da  lui  ri- 
messi sul  soglio  gl' imperatori  cacciali  da  stra- 
nieri 0 da  ribelli.  Visse  egli  oUanlaquattr’an- 
ni,  e venne  a morte  Tanno  787,  ch'è  quel  me- 
desimo in  cui  fu  inalzalo  il  monumento  di  che 
favelliamo.  Il  nome  suo  serbassi  nelle  bocche 
del  popolo  insino  ad  ora,  cd  egli  ò spesso 
Teroe  delle  rappresentanze  teatrali.  V’ha  tutta 
ragion  di  credere  che  questo  grand'uomo  fosse 
cristiano,  perocché  il  monumento  di  Siganfou 
nc  discorre  nel  modo  che  segue. 

Kouotsey,  primo  presidente  della  corte  im- 
periale (a  que’ tempi  la  prima  carica  della  Chi- 
na) e re  della  città  di  Pon-Yam,  era  da  prin- 
cìpio generalissimo  degli  eserciti  di  Sofam , 
vale  a dire  nella  contrada  e regione  scUen- 
trionale.  L'imperatore  Soutsong;  sei  prese  a 
compagno  in  una  lunga  andata,  ma  quanlun- 
<|ue,  per  grazia  singolare,  fosse  ammesso  con- 
fidenzialmente nella  stanza  dell'  imperatore , 
non  moslravasi  diverso  da  un  semplice  sol- 
dato. Kra  ['unghie  e i denti  della  repubblica, 
Torecchic  e gli  occhi  degli  eserciti.  Lo  stipen- 
dio suo  e i regali  fattigli  dall’ imperatore  di- 
spensava altrui,  c niente  accumulava  in  casa 
propria.  Conservava  nell'antica  lor  condizione 
le  vecchie  chiese,  ne  cresceva  la  fabbrica  , 
soleva  recare  alla  maggior  altezza  lor  letti  c 
ponici  e abbellirli,  tal  che  questi  edifizi  ren- 
deano  iroagìne  di  fagiani  che  spiegan  Tali  al 
volo.  Oltre  a ciò  era  osservatore  esattissimo 
della  religione  cristiana,  assiduo  negli  esercizi 
di  carità,  nel  dispensar  limosine  insino  alla 
prodigalità  liberale.  Ogni  anno  faceva  adunare 
insieme  ì bonzi  e i crisliani  di  quattro  chie- 
se , imbandiva  loro  con  lutto  zelo  acconce 
vivande,  e questa  larghezza  continuava  per 
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cinquanta  giorni  consecutivi.  Chiunque  avesse 
fame  e andasse  da  lui  y riceveva  oude  cibar- 
si; chi  avea  freddo,  a lui  ricorrendo,  era 
fornito  di  vesti.  Pigliava  cura  degrinferini  e 
confortavali;  i morti  componeva  sotterra  in 
pace.  Insin  qui  non  s'è  mai  udito  dire  che  di 
tanta  virtù  splendessero  neppure  i Taso,  così 
attenti  a prestar  buoni  uficj.  Tale  è la  pit- 
tura che  fa  di  Kouotsey  T iscrizione;  pittura, 
come  ad  ognnoo  è aperto,  d'un  vero  cristia- 
no. A compierla  aggiungeremo  altri  tratti  che 
ne  porgono  gii  annali  della  Gina. 

Il  nome  della  sua  famiglia  era  Kouo,  Tsey 
il  suo  proprio , e nasceva  nella  provincia  di 
Cheosi,  in  una  cilth  di  terz'ordine.  Applicassi 
a studiare  quanto  bastasse  per  giungere  al 
grado  di  baccelliere  d’armi;  e conseguito  che 
l’ebbe,  d’altro  più  non  si  prese  pensiero  che 
di  addestrarsi  neli’arie  della  guerra  ed  entrò 
negli  impieghi  militari,  che  tutti  sostenne  io 
modo  distinto.  Dall’  infimo  di  essi  inalzossi , 
mercè  il  suo  merito,  insino  a quel  di  genera- 
ìissimo  degli  eserciti,  primo  miuislro,  luogo- 
tenente generale  dell’impero  e,  per  ultimo, 
principe  di  Soung-Yang.  L'anno  754  fu  il  primo 
del  suo  inalzamento,  cbè  fino  allora  non  era 
stato  che  semplice  officiale  e s’era  solamente 
segnalato  per  probità , morigeratezza  e somma 
tUligenza  a compier  con  ogni  esattezza  i do- 
veri tutti  del  suo  stato.  Quest’esattezza  gli 
avea  fatto  avverso  un  uficiaie  d’egual  grado, 
chiamato  Lykoangpi,  uomo  valente  della  per- 
sona e neilarle  della  guerra  versatissimo,  ma 
che  lasciavasi  un  po’  troppo  andare  a corte 
pecche  usate  in  que’ della  sua  professione;  il 
<]uale  credendo  vedere  nel  virtuoso  Koutsej 
un  coDtiuuo  censore  della  scorretta  sua  vita , 
venìvalo  senza  posa  aizzando  con  belTc,  sar- 
casmi cd  anco  detti  oltraggiosi;  a cui  il  savio 
Kouotsey  altra  risposta  non  facea  che  di  modi 
sempre  più  urbani  e d’inallerabil  pazienza. 
Trovavansi  allora  si  Tuno  che  Tallro  io  un 
luogo  detto  Chouosang,  nella  provincia  di  Pe- 
tcbely. 

In  questo  mezzo  un  capo  tartaro,  venuto 
a’servigj  dell’imperatore  iliventsoung  e da  lui 
preso  ad  amaro  a seguo  d’affidargli  il  governo 
di  tre  provincie,  avea  levato  lo  steudardo  della 
ribellione  e s’era  dichiaralo  imperatore  ei  me- 
desimo. Il  numero  de' ribelli  s’andava  ogni  di 
più  ingrossando;  le  lor  soldatesche  eran  gih 
uscite  in  campagna  e mioacciavan  d’invadere 
il  Peicbely.  Kouotsey  , che  slava  spiando  at- 
tentamente ogni  cosa,  ebbe  notizia  che  un  dei 
loro  partili  sarebbe  venuto  a menar  guasto 
HonRBACBBR.  V'o).  IV. 


nei  dintorni,  e,  ottenuta  licenza  d’uscire  alla 
testa  de*  soldati  da  sè  comandati , che  non 
sommavano  a dugenlo,  colse  di  notte  tempo 
all’  impensata  i ribelli  o , fattone  orribil  ma- 
cello, condusse  via  oltre  a claqueceuto  prigio- 
nieri. L'imperatore,  a premiarlo  di  questo  suo 
fatto , creolto  comaudaute  iu  capo  di  tutte  le 
milizie  di  Cbouosaog  e dei  diutorni,  con  am- 
plissima licenza  di  far  nuove  leve  e ricever 
chiunque  volesse  arrolarsi  sotto  di  lui.  Sapu- 
tasi questa  promozione,  tutti  gli  uficiaii  n’an- 
darono a Kouotsey  per  seco  rallegrarsi.  Au- 
dovvi  insieme  con  gli  altri  auche  Lykoangpi, 
ma  la  vergogna  e l’ impaccio  suo  furon  tali 
che  non  gli  venne  fatto  più  che  di  balbettare 
non  so  che  meschine  scuse  sul  modo  onde 
per  addietro  crasi  comportalo  verso  colui  che 
ora  diveniva  suo  superiore.  Kouotsey,  accor- 
tosi del  suo  imbarazzo  . senza  dargli  tempo 
a parlar  oltre,  mosso  ad  abbracciarlo  e gli 
volse  queste  parole,  che  la  storia  avvisò  do- 
ver conservare:  - Per  qualunque  ingiuria  tu 
possa  avermi  fatto,  io  non  ti  voglio  nessun 
male;  tu  mi  odiasti  senza  perchè;  spera  che 
avrò  la  fortuna  di  obbligarli  ad  amarmi.  L’im- 
peratore, con  darmi  ogni  potere  sopra  di  te, 
mi  ha  pòrto  le  occasioni  di  farti  servigio.  Co- 
nosco più  che  non  altro  I tuoi  talenti  c saprò 
bea  usarne  a vantaggio  dello  stalo  e di  le  pur 
anco;  tu  dovi  unirti  meco  a fare  ogni  sforzo  per 
sterminare  i ribolli  che  infestau  l’ impero*  lo  ti 
eleggo  a mio  luogoleueulo;  corriamo  di  con- 
serva ove  ci  chiamano  gli  ordini  di  sua  mao- 
slè.  - Tale  si  fu  Kouotsey  uo'suoi  priucipj  e 
per  tutta  la  vita. 

Giunto  che  fu  appena  al  luogo  di  sua  de- 
stinazione, ebbe  avviso  avanzarsi  uu  generale 
del  ribelle  cou  un  esercito  d’olire  sessauta- 
mila  uomini.  Quantunque  egli  non  ne  contasse 
più  di  seimila,  pur  concertatosi  con  Lykoangpi, 
mossero  senz'indugio  incontro  a’ nemici  e,  as- 
salitili aU’iinpicvviso  , ne  uccisero  da  trenta- 
mila o il  rimanente  posero  in  fuga.  Questo 
fallo  bastò  a rassodar  sul  trono  la  diuastia 
dc’Taug  e impedì  la  ribellione  di  lutto  lo  stato 
ch’ora  in  procinto  di  scoppiare.  Soulsong  prese 
le  rudini  dcll’imjìcro  abbandonale  dal  padre, 
c le  cose  a poco  a poco  si  rassettarono.  Kouol- 
sey , a cui  Timpcraiore  conferiva  per  ricom- 
pensa il  titolo  di  conte , fece  tornare  all’ob- 
l>edienza  del  legittimo  sovrano  tre  provincie 
intere , cacciò  i Tartari  dalle  frontiere  della 
Cina  e li  costrinse  ad  internarsi  ben  bene 
oc' loro  deserti.  La  morte  di  iliventsoung  o del 
figliuol  suo  Soulsong,  accaduta  nel  corso  d*UQo 
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stesso  anno , punto  non  arrestò  il  buon  suc- 
cesso delle  guerresche  imprese  di  Kouotsey; 
chè  egli  continuò  a combattere  e sterminare 
i varj  partiti  de' ribelli.  Tait-<soung  salito  sul 
.soglio  dopo  la  morte  di  suo  padre,  s'avvisò 
di  riporre  in  lui  tutta  la  sua  fiducia  e creollo 
<|uindi  generalissimo  delle  miliiie  dell’impero, 
governatore  di  tre  provincia  e primo  tra’suoi 
ministri.  Tutti  gli  ordini  dello  stalo  fecero 
plauso  a cotale  ben  meritato  inalzamento  : 
chiamavanlo  il  flagello  de’nemici , il  pacifica- 
tore de' popoli,  l'angelo  tutelare  dell' impero. 
Era  egli  l’idolo  della  gente  da  guerra  ed 
aveala  tutta  pronta  a’ suoi  cenni,  come  un 
padre  di  famiglia  i propri  figliuoli. 

Contuttociò  gli  eunuchi  non  si  rimanevano 
dal  cercare  colle  loro  macchinazioni  di  ren- 
derlo sospetto.  Per  le  costoro  suggestioni  fu 
egli  dairimperatorc  richiamato  sotto  colore 
d'aver  mestieri  del  saper  suo.  Kouotsey , al- 
lora occupato  a tener  fronte  ai  Tartari , i quali 
facevano  lor  possa  per  invadere  di  bel  nuovo 
le  terre  dell’  impero , deposto  immantinente  il 
comando , parti  senza  far  la  menoma  rimo- 
stranza: ma,  giunto  ap|>ena  alla  corte,  ebbe  or- 
dine di  ritornar  ond'era  partito.  - Io  contava 
di  giovarmi  dell'opera  tua  qui , gli  disse  l’ im- 
(>eratorc,  ma  veggo  che  questa  m'è  ancor  più 
necessaria  all’esercito.  Mi  vien  riferito  cho  i 
soldati  non  vogliono  altrimenti  combattere  se 
non  hanno  te  alla  testa:  riedi  adunque  fra 
loro  e spero  vederti  tornare  tra  breve  raggian- 
te di  nuova  gloria.  - E Kouotsey  lo  parto , 
risposegli,  pronto  a tornarmene  al  primo  tuo 
cenno  : perocchfc  , gli  è per  me  tutt’uno  il 
servirti  in  qualsìsia  modo , purché  mi  si  porga 
occasione  di  darti  prove  del  mio  zelo.  - Que- 
ste ultimo  parole , della  cui  sincerith  era  si 
buona  guarentigia  la  condotta  da  lui  tenuta 
iiisino  allora , gli  valsero  l’inalterabile  aflistto 
del  suo  signore. 

Il  fatto  che  stiamo  per  narrare  darò  meglio 
a conoscere  qual  fosse  questo  grand'uomo.  Non 
essendo  riuscito  al  più  potente  fra  gli  eunuchi 
di  ruinarlo  nel  concetto  deH’imiieratore,  fermò 
di  disfarsi  di  lui  in  qualunque  guisa  ; e a tal 
fine  invitollo  un  di  a certa  festa  in  una  specie 
di  fortezza  , per  seco  congratularsi  d’un  viag- 
gio ond'era  appena  giunto.  Kouotsey  ebbe  av- 
viso d'ogni  parte  stesse  in  guardia , nè  com- 
mettesse la  propria  persona  a un  perfido  cho 
avea  tanto  volte  tentata  la  sua  rovina  ; o tre- 
cento de' più  valorosi  tra’suoi  chiesero  fargli 
scorta  ; ma  egli  disse  loro  se  iie  stesser  quieti 
sulla  sorte  sua  ; licenziò  eziandio  il  solito  suo 


corteggio , non  altro  pigliando  seco  fuor  di  tre 
0 quattro  servi  senz’armi.  L’eunuco , meravi- 
gliando assai  in  vederlo  giungere  cosi  solo, 
gliene  domandò  la  ragione.  - Dirottela  con 
tutta  schiettezza , rispose  il  generale.  Era 
stato  avvertito  avermi  tu  invitato  puramente 
per  farmi  assassinare  : non  potendo  io  credere 
che  tu  avessi  cosi  fatta  intenzione,  per  distrug- 
gere ogni  sospetto  a te  cotanto  ingiurioso . 
vengo  a mettermi  cosi  solo  io  tua  mano.  - A 
queste  parole  l'eunuco  mal  frenando  le  lacri- 
me: - Uomo,  gli  disse,  più  schietto  e leale 
di  te  non  conosco  in  tutto  l'impero',  tu  se’de- 
gno  davvero  della  fama  onde  godi.  Se  il  pas- 
sato mio  procedere  verso  di  te  ba  potuto  dar 
motivo  di  sospettare  di  me  quel  che  ti  fu 
detto , sari  mia  cura  d’ora  in  poi  il  fare  in 
modo  d’esser  tenuto  qual  chi  è tutto  tuo.  Non 
mi  negare  la  tua  amicizia  che  ti  chieggo  ; da 
questo  punto  tu  ti  sei  guadagnata  interamente 
la  mia. 

Finalmente,  stando  l’imperatore Tait-sonng 
ormai  per  morire , fe’ chiamare  a sé  quello 
tra'suoi  figliuoli  che  avea  designato  a succe- 
dergli e , in  presenza  di  tutta  la  corte , gli 
dichiarò  come  fosse  intenzion  sua  , nel  lasciar- 
gli l’impero  , che  l’avesse  a governare  giovan- 
dosi de’ consigli  di  Kouotsey,  di  cui  conosceva 
a tutta  prova  la  fedelth , il  valore , il  senno; 
per  la  qual  ragione  , aggiunse  , oltre  a tutti  i 
titoli  ond’era  insignito , quello  ancora  conferì- 
vagli  di  luogotenente  generale  di  tutti  i suoi 
stati. 

Porremo  line  alle  notizie  intorno  a Kouo- 
tsey col  magnifico , benché  succinto  , elogio 
tessutone  da  uno  storico  cbinese. 

Questo  grand’uomo  cessò  di  vivere  nel- 
l’anno ottantacinquesimo  deU’eth  sua  (di  Gesù 
Cristo  781  ).  Le  sue  virtù  e belle  doti  gli  pro- 
cacciarono la  protezione  del  cielo  e l’amore 
de'mortali  ; fuori  di  patria  fu  ternato  dai  ne- 
mici pel  suo  valore  ; in  patria  da  tutti  i sud- 
diti dell’ impero  avuto  in  reverenza  a cagìon 
della  sua  integrité  , giustizia  e mansuetudine: 
fu  il  sostegno , il  consiglierò , Tamico  de’suoi  , 
sovrani  ; pel  corso  della  sua  non  breve  vita 
andò  colmo  di  dovizie  e d’onori,  e in  morte  fu 
da  tutti  universalmente  rimpianto  : lasciò  dopo 
di  sé  numerosa  discendenza  , che,  in  un  colle 
ricchezze  e col  nome , ne  redò  i meriti  e la 
gloria.  Tutto  quanto  l'impero  vesti  a lutto  per 
la  sua  morte  qual  sogliono  i figliuoli  per  coloro 
da  cui  ebbero  la  vita,  e durò  ben  tro  anni. 

E’pare  che  la  felicitò  de'popolt  e la  pro- 
sperilh  della  casa  imperiale  dei  Taiig  fossero 
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iu  corU)  modo  legate  alla  vita  di  Koulsey  : 
coDciossiacbè  , infin  che  quest'eroe  fu  vivo,  il 
nuovo  imperatore  Tailsoung  diessi  a vedere 
degno  degli  encomi  tributatigli  dall’ iscrizione 
di  Siganfou  , i Tartari  furon  sempre  battuti , 
i ribelli  tornarono  man  mano  airobbcdicnia , 
gli  eunuchi  non  ardirono  uscir  troppo  aper- 
tamente da'confini  del  dovere.  Ma  non  ebbe 
egli  appena  chiusi  gli  occhi , che  tutti  (|UOSti 
nemici  dell'impero  ripreser  nuove  forze  e furon 
nuovamente  a un  punto  di  mandarlo  sossopra 
^Uemorie  sopra  i Chinesi,  tom.  5,  p.  405  ; 
Storia  della  China,  t.  6j. 

Dalla  Spagna  adunque  e dall’ Inghilterra 
alla  Cina,  venendo  da'prìmi  secoli  al  nostro, 
la  vita  de'popoli  al  par  di  quella  degli  indivi- 
dui andò  soggetta  a rivolgimenti:  rivolgimenti 
però  men  frequenti  e men  sanguinosi  in  Occi- 
dente di  quello  sia  in  Oriente,  pressa  lo  na- 
zioni cristiane  che  non  presso  l'altre,  tra  i popoli 
sinceramente  uniti  alla  romana  Chiesa  che  non 
tra  quelli  allo  scisma  inclinali.  Ed  entro  un 
giro  di  mille  dugentoventiquattr'anni  quello 
tra  i popoli  tutti  del  mondo  che  presentava 
manco  esempi  di  rivolgimenti , e di  rivolgi- 
menti men  sanguinosi,  è il  piò  irrequieto  di 
tutti  i popoii , i Franchi  o Francesi , e ciò  per- 
chè ia  natia  lem  operositò  era  dolcemente 
temperata  e guidata  daila  sincera  e cordiale 
Union  loro  colla  Chiesa  cattolica  e col  capo 
di  essa. 

SI.  In  mezzo  a siffatti  politici  rivolgimenti, 
la  religion  cristiana,  siccome  vedemmo,  veniva 
consolidandosi  nella  Cina.  Ma  al  di  qua  di 
quest'impero  insino  all'estremo  dell'Affrica  , 
sotto  il  giogo  de’  musulmani , gemeva  essa  in 
dura  servitù , la  quale  tramutavasi  non  rade 
volte  in  atroce  persecuzione.  L’anno  741 , ad 
esempio,  il  califfo  Hescham , fece  porre  a morte 
in  tutte  le  cittè  a lui  soggette  quanti  cristiani 
erano  stati  prosi  in  guerra.  E non  pochi  altri 
martiri  v’ebbero  iu  quell'occasione.  Tuttavia  , 
anche  allora,  grazie  alla  Provvidenza,  men 
tristi  giorni  splendettero  pe 'cristiani.  Quel  me- 
desimo califfo  che  avea  preso  ad  amare  un 
monaco  sira  per  nome  Stefano , uomo  di  rozza 
natura  , ma  pio , propose  ai  cristiani  d'Orìcnte 
d'eleggersi , ove  il  volessero  , un  patriarca. 
Avvisarou  essi  che  tal  buona  ispirazione  pro- 
cedesse da  Dio  , perchè  volgean  quarant'anoi 
che,  per  opposizione  degli  Arabi,  la  sede 
d'.Antiochia  ora  senza  pontefice.  Venne  dunque 
la 'cattolici  ordinalo  Stefano  ; nè  d'allora  in  poi 
fu  messo  più  ostacolo  all'elezione  di  quc'pa- 
triarchi.  Circa  quel  tempo  medesimo,  Cosmo, 


patriarca  di  Alessandria  , rinunziato  all’eresia 
de'monoteliti  cbè  avea  dominato  in  quella 
ciltò  dopo  il  patriarca  Ciro , tornò  in  un  col 
suo  popola  alla  credenza  ortodossa.  Preson- 
tatosi  indi  al  califfo  che  risiedeva  a Damasco , 
ottenne  di  riaver  le  chiese  usurpate  da'giaco- 
hiti  od  eulichiaui  ; e rientrò  eziandio  nella 
chiesa  patriarcale,  d'onde  i cattolici  erano 
esclusi  giù  da  novantasetle  anni.  Dopo  esser 
vacata,  presso  che  .sessant’anoi , la  chiesa  di 
Gerusalemme , ebbe  nel  605  a patriarca  un 
Giovanni , assai  commendato  da  San  Giovanni 
damasceno,  ebo  si  chiama  suo  discepolo.  Se 
certo  discorso  contro  l'imperatore  Costantino 
Copronimo  che  va  sotto  il  nome  di  Giovanni 
il  patriarca  di  Gerusalemme  è opera  sua , for- 
za è abbia  retto  quella  chiesa  fin  dopo  l’an- 
no 754 , nel  quale  quel  principe  radunò  il 
suo  conciliabolo  contro  le  sante  imagini.  Ma 
forse  che  quel  patriarca  s'ebbe  un  successore 
d'egual  nome,  di  cui  agli  storici  non  giunse 
contezza  [Theoph.,  Elmacin..  Art  de  vérif.). 

Verso  l’anno  743  il  califfo  Walid  II,  nipote 
e successore  di  Hescham,  fe’tagliar  la  lingua 
a Pietro  metropolitano  di  Damasco  per  aver 
palesemente  confutato  l’empielh  degli  Arabi  e 
de'manichei , e il  mandò  esule  in  Arabia,  ove 
mori.  A quel  tempo  si  procacciò  il  martirio 
anche  Pietro  di  .Majuma.  Questi , sondo  infer- 
mo , foce  venire  a sè  i magistrati  degli  Arabi , 
cb'erangli  amici , siccome  a riscuotitor  delle 
imposte,  e disse  loro:  - Io  prego  Dio  vi  renda 
inerito  della  visita  che  or  mi  fate;  e voglio 
siate  presenti  al  mio  testamento , che  è questo: 
Chiunque  non  crede  al  Padre,  al  Figliuolo,  allo 
Spirito  Santo  e alla  Trinitè  consustanziale  è 
cieco  dell'anima  e degno  di  eterno  supplizio 
al  par  del  vostro  falso  profeta  Maometto , pre 
cursore  dell’.Anticristo.  Deh  rinunziato  una 
volta  a quelle  vostre  favole , ve  ne  scongiuro 
in  questo  di,  e ne  piglio  a testimonio  il  cielo 
e la  terra.  - Altre  cose  assai  disse  loro  su 
questo  argomento,  o comecché  ne  fossero 
mossi  a sdegno  , pure  statuirono  di  sopportarlo 
siccome  infermo  in  delirio.  Se  non  che  guari- 
to che  fu , diedesi  a gridar  più  allo.  - Ana- 
tema a Maometto  e al  suo  libro  impostore  e 
a chiunque  vi  presta  fede.  - E allora  gli  fu 
mozzo  il  capo.  San  Giovanni  damasceno  ne 
pronunziò  l'elogio.  La  Chiesa  ascrisse  tra’suoi 
martiri  questo  Pietro , sotto  ai  SI  di  Febbrajo, 
e l'altro  di  Datnasco , sotto  ai  4 di  Ottobre 
{Theoph.,  Acttt  Sanctorum). 

2il.  Il  più  potente  aiuto  però  da  Dio  man- 
dato a’suoi  servi  in  Orìontc  fu  San  Giovaiini 


Digitized  by  Google 


34S 


STOBIA  INIVF.RSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


damasceno , che  abbiam  pih  imparato  a cono- 
scere. In  mezzo  alle  eresie  cbe  desolavano 
quella  parte  del  mondo , il  santo  dottore  Iacea 
finerra  a tulle,  e antiche  e nuove,  senza 
lasciar  quella  di  Maometto  e l'altra  degli  ico- 
noclasti di  Costantinopoli.  E questa  guerra 
Iacea  loro  non  pur  con  discorsi  e scritti  det- 
tati cosi  alla  spicciolala  , ma  si  con  un  vasto 
corpo  di  dottrina  che,  sotto  il  nome  di  Fonte 
della  Scienza,  comprende  dai  primi  elementi 
del  linguaggio  e del  raziocinio  scientifico  sino 
ai  più  sublimi  arcani  della  fede  cristiana.  Co- 
la! corpo  di  dottrina  del  santo  dottore,  indi- 
rizzato a Cosmo  vescovo  di  Majnma , suo 
antico  maestro,  da  cui  era  stato,  per  cosi  di- 
re , costretto  a compilarlo , si  compne  di  tre 
parti;  la  prima,  sotto  rappellazionc  di  dia- 
lettica , spone  i principi  e le  regole  del  favel- 
lare e ragionar  retto  in  materia  di  ^ienza  ; 
nella  seconda  si  dh  la  storia  e la  confutazione, 
per  sommi  capi , di  tutte  le  eresie  daH'origioc 
del  mondo  sino  a’tempi  del  santo;  la  terza, 
intitolata  Della  fede  ortodosta , contiene  in 
quattro  libri  la  sposizione  c le  prove  di  que- 
sta stessa  fede.  La  scienza,  per  detto  di  San 
Giovanni  damasceno,  è la  cognizion  vera  di 
ciò  che  ò.  Non  avendo  la  mente  no.slra  in  sò 
stessa  una  tal  cognizione,  come  l'occbio  non 
ha  in  sè  la  luce,  le  è mestieri  d'un  maestro, 
e questo  ò la  verith  stessa,  il  Cristo,  eh' è 
la  scienza  e la  verith  in  persona  e in  cui  tutti 
stanno  ascosi  i tesori  della  scienza.  Puossi 
apprendere  ogni  cosa  mediante  lo  stento  c la 
fatica  , ma  primieramente  e soprattutto  mercè 
la  grazia  di  Dio.  E perchè  l'apostolo  ci  ammo- 
nisce a far  esperimento  di  tutte  lo  cose  e 
tener  quel  che  è buono . noi  non  ometteremo 
di  consultargli  scrìtti  de'savj  del  gentilesimo, 
e per  avventura  ci  verrh  in  essi  trovalo 
qualcosa  cbe  tomi  di  vantaggio  all'anima  no- 
stra. Un  artiere  qualunque  per  fare  il  proprio 
lavoro  abbisogna  d'istrumenti:  ed  è inoltre 
dieevoi  cosa  che  la  regina  abbiasi  alcune  da- 
migelle a'suoi  servigi.  Le  scienze  meramente 
umane  .sono  le  serve  della  verith , sono  stru- 
menti ed  armi  opportune  a difesa  della  me- 
desima. 

La  filosofia  è la  scienza  naturale  di  ciò 
che  è , in  quanto  è ; la  scienza  delle  cose  di- 
vine ed  umane,  la  meditazione  della  morte, 
l'imitazione  di  Dio,  l'arte  delle  arti,  la  scien- 
za delle  scienze  ; per  ultimo  , l'amore  della 
sapienza.  Or  la  vera  sapienza  ell'è  Dio:  .sic- 
ché l'amor  di  Dio  è la  vera  filosofia.  Diviilesi 
la  filosofia  in  speculativa  e pratica;  la  specu- 


lativa si  suddivide  in  teologia,  fisiologia  c 
matematica;  la  pratica,  in  morale,  econo- 
mia e politica.  Ufficio  proprio  della  teologia  si 
è la  considerazione  degli  esseri  immateriali; 
Dio  , gli  angeli  e le  anime.  La  fisiologia  è )a 
scienza  delle  materiali  cose,  quali  sono  gli  ani- 
mali , le  piante , le  pietre , ed  è quella  che 
oggidì  storia  naturale  si  appella.  La  scienza 
matematica  considera  le  cose  che  , quantun- 
que per  sè  senza  corpo  , pur  vengono  nc'corpi 
ragguardate:  quali  i numeri,  gli  accordi  , lo 
figure  , i moti  degli  astri.  La  teoria  de'numerì 
costituisce  r aritmetica,  quella  de' suoni  la 
musica  , la  teoria  delle  figure  la  geometrìa  , 
l’aslrologia  quella  degli  astri.  La  filosofia  pratica 
tratta  della  virtù,  dh  regole  pei  costumi  e per 
la  vita:  se  questo  fa  per  l'individuo , chiama.si 
morale  ; economia  , se  per  tutta  una  casa  ; so 
per  citth  c paesi , politica  si  appella. 

Posciachè  la  filosofia  è la  scienza  di  ciò 
che  è,  noi  diremo  dell'essere:  e darem  prin- 
cipio dalla  logica  ossia  daH'artc  di  ragionare 
la  quale  non  è tanto  una  parte  della  filosofia 
quanto  lo  strumento  ond'ella  si  vale  per  ogni 
dimostrazione.  Tratteremo  da  prima  de'voca- 
boli  .semplici  esprimenti  idee  semplici  ; indi 
passeremo  a’raziocinj.  Il  nome  di  ente  è co- 
mune a tutto  ciò  che  è;  e partesi  esso,  in 
sostanza  ed  in  accidente.  La  sostanza  è ciò 
che  esiste  in  sè  e non  in  un  altro  , esempigra- 
zia un  corpo,  l'accidente  ciò  che  in  .sè  esister 
non  può  ma  si  considera  io  un  altro , ponia- 
mo , un  colore. 

Con  siffatta  aggiustatezza  e perspìcuilh  de- 
termina San  Giovanni  damasceno  i vocaboli 
e le  idee  che  costituiscono  il  linguaggio  e la 
ragione  delle  scienze.  Ove  si  ponga  mente  che 
le  discordanze  filosofiche  tra’  pagani  e le  gran- 
di eresie  tra’ cristiani  avean  lutto  origine  da 
una  oscurith  e da  una  confusione  più  o meno 
volontaria  circa  i vocaboli  e le  idee  d'essere, 
di  sostanza  , di  natura,  di  forma  , d'ipole.si  , 
di  persona , è manifesto  che  il  santo  dottore 
non  polca  cominciar  meglio  che  dal  ben  defi- 
nirle , e cbe  cosi  far  deesi  da  chiunque  va  in 
traccia  coscenziosamentc  della  verith  o que- 
sta vuole  con  lealth  difendere. 

Nel  suo  Trattato  delle  eretie , in  cui  ne 
novera  un  centinaio  insino  al  suo  tempo , le 
prime  ottanta  , venti  delle  quali  venute  in- 
nanzi Gesù  Cristo,  son  compendiate  daH’opcra 
di  Sant'Epifanio.  Tra  le  eresio  anteriori  all'èra 
cristiana , .si  l’uno  che  l'altro  pongono  le  prin- 
cipali .sètte  della  greca  filosofia.  Tni  le  venti 
eresie  di  più  recente  data  , quella  più  diffu- 
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samente  sposta  e confutata  dal  Damasceno  è 
il  maomettismo.  Inaino  ad  ora  , dic'egli  , la 
superstizione  degli  Ismaeliti,  precorritrice  del- 
l'Anticristo , continua  a farsi  gabbo  de'popoli. 
Se  ne  riferisce  l'origine  ad  Ismaele  figliuolo 
di  Abramo  e di  Agar , onde  gli  Ismaeliti 
vongon  comunemente  appellali  Agareni , ebe 
fin  da' tempi  d' Eraclio  erano  idolatri  e ado- 
ravano le  stello  di  Lucifero  e Venere , da  essi 
Cbatar,  ossia  grande,  appellala.  Da  quel  punto 
sorse  tra  loro  un  secondo  profeta  di  nome 
Maometto , il  quale  sendosi  abbattuto  nei  libri 
del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  e avendo 
avuto  alcuni  colloqui  con  un  monaco,  compose 
un’eresia  tutta  sua.  Conciliatosi  con  una  di- 
vozione apparente  il  favore  della  sua  nazione , 
fe'correr  voce  ebe  gli  calassero  dogli  scritti 
gib  dal  cielo.  Mise  perciò  insieme  un  libro 
pieno  di  scempiaggini  nel  quale  espone  la 
propria  religione.  Pone  un  Dio  dell’universo 
ebe  non  fu  generato  nè  generò.  Dice  il  Cristo 
essere  il  Verbo  di  Dio  e il  suo  Spirilo , ma 
creato  e servo  ; esser  nato,  senza  interven- 
zione d’opera  umana,  da  Maria  sorella  di  Mosè 
c d’Aronne , per  operazione  del  Verbo  di  Dio , 
il  quale  discese  in  lei  ; ebe  avendo  gli  Ebrei 
voluto , con  esecranda  scelleraggine  , config- 
gerlo in  croce  , l’ebbero  preso  si , ma  soltanto 
l'ombra  sua  crocifissero , di  guisa  ebe  il  Cri- 
sto non  ebbe  sofferto  nè  la  croce  nè  la  morte, 
sendo  stato  da  Dio , che  l’avea  carissimo , ra- 
pito in  cielo.  Del  Corano  cita  San  Giovanni 
damasceno  molti  altri  racconti  più  o meno 
ridicoli  ed  empi , tra  gli  altri  l’empio  e infame 
spediente  a cui  Maometto  s’appigliò  per  ispo- 
sarsi  la  moglie  del  suo  figliuolo  adottivo;  e 
db  alcuni  esempi  con  che  confutare  i mao- 
mettani. 

Qual  testimonio,  noi  dimandiam  loro , qual 
testimonio  potete  addur  voi  che  Maometto  ab- 
bia avuto  dal  cielo  il  suo  Corano?  e qual  pro- 
feta predisse  giammai  che  sorgerebbe  un  pro- 
feta siffatto  ? Al  che  non  sapendo  essi  rispon- 
dere, noi  segniamo  innanzi  : Mosè  ricevolte  la 
legge  sul  monte  Sinai , allorché  Iddio , a ve- 
duta di  tutto  il  popolo , si  manifestò  in  mezzo 
ai  tuoni  e ai  lampi.  Tutti  i profeti,  da  Mosè 
in  poi  , annunziarono  che  il  Cristo  è Dio,  che 
si  farebbe  uomo,  morrebbe  sulla  croce  , risor- 
gerebbe e sarebbe  giudico  dei  vivi  e de’morti. 
Ond’è  mai  che  il  vostro  profeta  non  ha  a prò 
suo  una  egual  teslimoniania  ? Rispondono  fare 
Iddio  ogni  cosa  come  gli  è in  grado.  - Non 
v'ha  dubbio , ripigliam  noi.  Ma  iusomma  di 
qual  guisa  il  Corano  è disceso  in  mano  del 


vostro  profeta  ? - Nel  mentre  dormiva , dicon 
essi.  - Bellissima  ! diciam  noi  ridendo;  se  ri- 
cevette cotesto  libro  menlr’era  immerso  nel 
sonno , non  l’ ha  dunque  sentito  veuir  gib.  Gli 
è il  caso  di  dirvi  quell’adagio  : Voi  ci  coulate 
di  bei  sogni , ci  narrate  storielle  da  addor- 
mentarci essendo  io  piedi.  Come  mai , mentre 
il  vostro  profeta  medesimo  vi  proibisce  di 
far  che  che  sia  senza  un  testimonio,  foss’ an- 
ca la  vendita  o la  compera  d’un  asino , voi 
ricevete  il  vostro  Corano  senza  testimonio  di 
sorta  ? 

I Saraceni  ne  appongono  che  diamo  un 
compagno  a Dio,  perchè  diciamo  il  Cristo  esser 
suo  Figliuolo  e Dio  come  Lui.  Ma  perchè  mai, 
rispondiam  loro,  ce  l’apponete  ad  errore  voi 
i quali  dite  che  il  Cristo  è il  Verbo  e lo  spi- 
rito di  Dio?  Perchè  una  delle  due  ; o il  Cristo 
è in  Dio , come  suo  Verbo , suo  pensiero,  sua 
parola , e come  suo  Spirito,  e io  tal  caso  è 
Dio  ; ovvero  egli  è fuori  di  Dio , e allora  non 
ci  sarò  io  Dio  nè  Verbo , nè  pensiero  nè  pa- 
rola nè  spirilo.  E cosi , per  non  dare  a Dio 
un  compagno,  voi  lo  mutilate  e ne  fate  una 
pietra , un  pezzo  di  legno  o tutl’altra  cosa 
priva  di  senso  {Opera  S.  Joan.  Damate. , edit. 
Lejuien. , lom.  1 , p.  f 1 0-11 3). 

II  Saraceno  ci  domanda  : - Prima  che  da 
Mosè  si  predicasse  il  giudaismo , non  era  egli 
il  mondo  dedito  al  culto  degl’idoli?  - Certa- 
mente rispondiam  noi.  - E coloro  che,  per  la 
predicazione  di  Mosè , anteposero  all’  idolatria 
il  giudaismo , non  fecero  cosa  buona  ? - Senza 
dubbio. -Cosi  pure  quelli  che  per  la  predicazio- 
ne e rammaestramento  di  Cristo,  preferirono  al 
giudaismo  la  religione  cristiana  , non  ebbero 
eglino  ragione  ? - Pur  troppo.  - Or  bene  co- 
loro i quali , dietro  Io  predicazioni  e l' inse- 
gnamento (li  Maometto , hanno  preferito  l’isla- 
mismo al  cristianesimo  hanno  del  pari  fatto 
bene , e gli  altri  male?  - Niente  affatto.  - Come 
mai  ciò  ? - Eccolo.  Il  Cristo  o Mosè  si  merita- 
rono fede  non  perchè  predicassero  e insegnas- 
sero , dì  sorta  che  noi  fossimo  tenuti  a cre- 
dere a Maometto  unicamente  perchè  insegna 
e predica  ; ma  Mosè  ha  provato  la  propria 
missione  per  via  di  miracoli , e il  Cristo , ol- 
tre all'essere  stato  predetto  da’  profeti,  ha  ope- 
rato prodigi  non  meno  strepitosi  di  quelli  di 
Mo.sè  ; e di  questo  voi  ben  convenite.  Ora  il 
Cristo  ha  detto  a’suoi  discepoli:  La  legge  e i 
profeti  durano  intino  a G iovanni  : chi  ha  orec  ■ 
chie  per  atcollare  atcolti.  Ciò  posto , dov’è  egli 
cotesto  profeta  dalla  parte  vostra  ? La  cosa 
parla  Iwslanlemente  (la  ,sè  {ibid. , p.  470;. 
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1 Saraceni  ci  Iraltano  altresì  da  idolatri 
perebò  adoriamo  e veneriamo  la  croce  da  essi 
aborrita.  Ma  noi  domandiamo  loro  : Onde  av- 
viene egli  che  da  voi  si  logora  la  pietra  nera 
della  vostra  caaba  a fona  di  baciarla  e ab- 
bracciarla ? Gli  uni  adducono  per  ragione  l'es- 
sere su  quella  pietra  giaciuto  Abramo  con 
Agar,  altri  l'avervi  quel  patriarca  accomandato 
il  suo  cammello  quando  n'andava  a sacrificare 
il  figliuolo,  favole  sciocche  le  son  questo.  Ma 
alla  fin  fine , se  voi  non  vi  recate  a vergogna 
il  baciare  una  pietra  sulla  quale  Abramo 
giacque  colla  propria  fautcsca  o a cui  attaccò 
la  sua  bestia  da  soma  , perchè  apporre  a de- 
litto'a noi  il  venerare  la  croce  del  Cristo,  per 
la  quale  furon  distrutti  l' impero  di  Satana  e 

10  diaboliche  fraudi  ? ( ibid.  , p.  I f 3Ì. 

Qual  do' due,  c'interroga  un  Saraceno,  vi 
.sembra  pili  grande , colui  che  santifica  ovver 
quegli  che  rimane  santificato  ? - lo  ben  veggo, 
ris|ionde  il  santo,  ove  va  a parare  la  tua  do- 
manda. - Com'è  cosi,  ri.spondirai.  - Se  io  ri- 
spondo ch’è  il  primo,  tu  mi  replicherai  sen- 
z'altro ; Adora  dunque  il  Battista  , dal  quale  è 
battezzato  e santificato  il  tuo  Cristo.  - Cosi 
appunto,  dice  il  .Saraceno.  - Ma  , ripiglia  il 
Damasceno , quando  tu  entri  in  un  bagno  in- 
sieme con  uno  schiavo  che  ti  lava  e pulisce 
la  persona  , qual  dei  due  dirai  tu  pib  grande? 
quel  miserabile  da  te  comperato  o le  che  sei 

11  suo  padrone?  Or  bene  Giovanni  è il  servo 
e Gesù  il  padrone.  - II  Saraceno  sbalordito , 
se  n'andò  senza  replicar  parola  [ibid.,  pag.  469). 

San  Giovanili  Damasceno  chiude  il  suo 
Trattato  d^  eresie,  a somiglianza  di  Santo 
lÀpifanio  , con  una  profession  di  fede  ; ma  non 
ne  agguaglia  l'esattezza  nel  parlare  della  pro- 
cessione dello  Spìrito  Santo.  Perocché  il  santo 
vescovo  Kpifanio  nel  suo  gran  Trattato  delle 
eresie  e nel  suo  Ancoralo  non  pure  dimostra 
la  diviniti  e consustanzialitè  del  Santo  Spirilo, 
ma  e neli'un'opera  e nell'altra  ripete  almanco 
dieci  volte  ch'egli  è della  stessa  sostanza  del 
Padre  e del  Figliuolo , ch'ò  dal  Padre  c dal 
Figliuolo  , che  dall'uno  e dall'allro  procede , 
che  procede  dal  Padre  e riceve  dal  Figliuola 
(Bpiph.,  Adv.  haer. , lum.  I , lib.  3 , cap.  7-10  , 
pag.  893-898  ; Ancorai. , tom.  2,  pag.  13,  14, 
<6  , 71  , 75  , 77  , 78  , ec.). 

E' sembra  che  il  Damasceno  non  avesse 
contezza  delle  accennale  due  opere  di  S.  Epi- 
fanio, ma  si  solamente  della  sua  Storia  com- 
pendiosa delie  eresie  ; perocché  in  nessun  luogo 
s'esprime  su  questo  punto  colla  stessa  preci- 
sione. Nella  sua  profession  di  fede  cosi  dice  ; 


Immaginatevi  che  il  Padre  sìa  la  sorgente,  il 
Figliuolo  il  fiume  e lo  Spirito  Santo  il  mare. 
Figuratevi  pure  il  Padre  come  fosse  la  radice, 
il  Figliuola  il  ramo,  e lo  Spirilo  Santo  il  fruito: 
giacché  avvi  in  essi  tre  la  medesima  sostanza. 
Per  ultimo , il  Padre  é il  sole , il  Figliuolo  il 
raggio,  il  Santo  Spirito  il  calore  (S.  Joa».  Dam., 
tom.  I , p.  417).  Da  siffatte  comparaiioai  di 
San  Giovanni  Damasceno  é naturale  l'illazione 
che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal 
Figliuolo  come  il  mare  procede  dalla  sorgente 
c dal  fiume  , dalla  radice  e dal  ramo  il  frutto, 
il  calore  dal  sole  e dal  raggio,  rutlavìa  ei  sì 
ristrìnge  a dire  che  lo  Spìrito  Santo  procede 
dal  Padre  per  via  del  Figliuola , procede  dal 
primo  e riposa  nel  secondo.  E aggiunge  ansi  : 
Non  diciamo  noi  gié  che  é del  Figliuolo , ma 
però  che  é lo  Spirito  del  Figliuolo , non  come 
procedente  da  Lui , ma  come  per  via  di  Lui 
procedente  dal  Padre. 

Su  di  che  può  notarsi  che  se  il  Damasceno 
alTerma  ch'ei  noi  dice , non  atTerma  neppure 
che  non  si  possa  dirlo  con  Sant' Epifanio.  Se 
non  dice  espressamente  con  San  Massimo,  che 
lo  Spirito  Santo  procede  dal  Figliuolo  , ciò  ad- 
diviene perché  tornea,  dicendolo,  di  mostrare 
supponesse  due  prìncipi  dello  Spirito  Santo 
invece  di  un  solo  e dar  cosi  pretesto  alle  so- 
fisticherie de'manichei , che  dovea  impugnare, 
0 a quelle  degli  ariani,  i quali  diceano  esser 
lo  Spirilo  Santo  opera  del  Figliuola , come 
■fuesli  era  del  Padre.  Onde  i Latini , i quali 
dicono  di  buon  grado  con  San  Massimo  e con 
San  Giovanni  Damasceno  che  lo  Spirilo  Santo 
procede  dal  Padre  per  via  del  Figliuolo , ma 
più  spesso  coi  Santi  Cirillo  ed  Epifanio  ch'egli 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo , bau  l'av- 
vertenza di  dire  che  ne  procede  come  da  uu 
sol  principio,  atteso  che  se  procede  dal  Fi- 
gliuolo, ciò  il  Figliuolo  l'ha  dal  Padre,  e il 
Padre  e il  Figliuolo  lo  producono  per  un'unica 
c medesima  azione.  San  Massimo  avea  già  fallo 
accorti  i Greci  doversi  in  questo  .senso  inler- 
prctare  i padri  latini  ( 5.  J.  Dam. , t.  4 , p.  430, 
441  , 448  , 430  , 497,  664  ; Sumnw  S.  FA, 
p.  4 , j.  36  , n.  8 , 3 , 4). 

Alle  regole  della  dialettica  ed  alla  storia 
delle  eresio  fa  il  Damasceno  susseguire , in 
cento  capi , l'opera  sua  iutorno  la  fede  orto- 
dossa , che  suol  iiartirsi  in  sette  libri , e di- 
scorre in  essa  di  Dio,  delle  suo  0|iere  , della 
provvidenza  sua  , dpll'iucarnazione  e degli  ef- 
fetti di  questa.  Sopra  ciascuna  verità  viene 
ricapitolando  quel  che  ne  dicano  la  Scrittura  e 
la  tradizione.  Tra  ì Padri  di  cui  dà  il  sunlo 
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e le  parole  , sema  citarli  ad  uno  ad  uno,  cani- 
mina  particolarmente  suH’ormo  di  San  Gre- 
gorio Nazianzeno,  de'cai  scritti  avea  fatta  at- 
tenta lettura  ; cita  anche  spessa  San  Dionisio 
l’Areopagita  , San  Basilio , San  Gregorio  Nisse- 
no , Nemesio  vescovo  d' Kmesa  in  Siria  , San 
Cirillo  Alessandrino  , San  Leone  papa,  Leonzio 
Bizantino  , i Santi  Massimo  , Atanasio  , Gio- 
vanni Crisostomo  , l'ipifanio  ed  altri  non  pochi. 
Odasi  io  qual  guisa  dia  egli  principio  a quella 
sua  opera. 

.Veuuno  ha  mai  veduto  Iddio.  L'unigenito  Fi- 
gliuolo che  è nel  teno  del  Padre  [ha  detto  FA  me- 
detimo.  Ineffabile  pertanto  e incomprcnsibile  ò 
Iddio  : conciossiacbè  neituno  conosce  il  Padre 
te  non  il  Figliuolo,  ni  il  Figliuolo  dal  Padre  in 
fuori.  Lo  spirito  conosce  egualmente  quel  che 
è di  Dio , come  la  mente  deU'uomo  ciò  cbe  è 
neU’uomo  conosce.  Dopo  questa  prima  e beata 
natura,  nessuno  conobte  mai  Dio,  se  non  quelli 
cui  siasi  Iddio  medesimo  rivelato.  Nè  parlo  io 
degli  uomini  soltanto  ma  si  ancora  dello  virtb 
celesti,  i cherubini  vo'dire  e i seraBni.  Non 
ci  ha  tuttavia  Iddio  lasciali  in  una  compiuta 
ignoranza  , slantechè  ha  in  tutti  naturalmente 
innestala  la  cognizione  dell'esistenza  di  un 
Dio.  La  creazione  stesso  e il  conservarsi  e il 
governarsi  delle  creale  cose  predicano  alta- 
mente la  maesUi  della  divina  natura.  Ollreciò, 
questa  conoscenza  venne  da  Dio,  la  mercè  della 
legge  e dei  profeti  ; e poscia  del  suo  unico  Fi- 
gliuolo, Signor  nostro,  nostro  Iddio  e Salvatore 
Gesù  Cristo,  venne  da  Dio  falla  maggiore  insin 
dove  è a noi  dato  di  pervenire.  Il  perchè  tutto 
quello  che  , si  per  via  della  legge  e de'  profeti 
e si  pel  ministero  degli  apostoli  e de’vangeli- 
sti , ci  fu  tramandalo,  noi  il  riceviamo,  il 
confessiamo  e veneriamo  senza  nulla  oltre 
indagare.  Perocché  Iddio , che  è buono  e da 
invidia  al  tutto  alieno , ci  ha  rivelato  quello 
che  a noi  importava  di  conoscere , e quello 
che  vìnceva  le  nostre  forze  ha  taciuto  fS.  Jean. 
Damate. , tom.  \ , lib.  I , cap.  4 , p.  123]. 

Indi , spiegala  il  mistero  della  Santìssima 
Trinith , prosieguc  con  l'uno  e l’altro  Gregorio, 
il  Nazianzeno  e il  Nìsseno:  Di  questo  modo, 
coH’unilè  dì  natura  viene  da  noi  distrutto  lo 
stolto  politeismo  della  gentililh',  e confessando 
il  Verbo  e lo  Spirito  Santo  , atterriamo  il  dom- 
ina degli  Ebrei , rimanendo  dall'una  parte  e 
dall'altra  ciò  che  avvi  di  buono,  dal  giudaismo 
cioè  l'unith  di  natura,  dal  gentilesimo  la  distin- 
zione delle  persone  (iòti,  l.  i,cap.  7, p.  431). 

Tra  le  opere  di  Dio,  discorre  degli  angeli, 
delle  creature  visibili  , del  cielo , della  luce , 


degli  astri,  deH’aria  , dell’acqua  , della  terra, 
del  paradiso  terrestre,  ma  specialmente  del- 
l'uomo , delle  cui  passioni  e facoltò  viene  ao- 
curatamenle  e per  minuto  ragionando.  Del  che 
ove  nascesse  meraviglia  in  un  Trattato  della 
fede  ortodossa,  non  è difUcìI  cosa  il  vederne 
la  ragione.  Manichei , nestoriani , eutichiani , 
monoteliti , traevan  proRtlo  da  vaghe , false  e 
confuse  nozioni  per  dare  autorilh  a’propri  er- 
rori intorno  le  verilh  della  fede  cattolica,  l’in- 
carnazione del  Verbo  particolarmente.  E’  si  vo- 
leva , perciò , ad  abbattere  dalle  fondamenta 
cotali  errori  , sostituire  idee  giuste  e precise 
alle  false  e confuse  ond’  essi  sì  facevan  so- 
stegno. 

Parlando  dell’  Eucaristia  , dice  tra  le  altre 
cose  : Se  la  parola  del  Signore  è viva  ed  ef- 
Bcace,  e se  il  Signore  ba  fatto  tutto  ciò  che 
ha  voluto  ; se  ha  detto  : Sia  la  luce  , e la  luce 
fu:  se  il  cielo  c la  terra  e tutto  ciò  cbe  nel 
mondo  si  contiene,  particolarmente  l'uomo, 
creatura  coUnto  stupenda,  fu  fatto  per  la  parola 
di  Dio;  se  il  Verbo  Dio  stesso,  perchè  volle, 
si  fece  uomo  e si  formò  un  corpo  del  sangue 
purissimo  della  Vergine  Maria  , non  potrò  Egli 
nei  suo  corpo  tramutare  il  pane  e il  vino  nel 
sangue  suo?  Come  mai  avverrà  qttetto?  dice- 
va la  Vergine  santissima.  E l'angelo  a Lei  : Lo 
Spirito  Santo  sopravverrò  in  le  e la  virlb 
dell'Altissimo  ti  adombrerò.  Ciò  posto , se  voi 
domandato  : In  qual  modo  il  pane  diventa 
egli  il  corpo  di  Gesb  Cristo,  e il  vino  e l'ac- 
qua diventano  il  sangue  suo?  vi  rispondo 
anch'  io:  Sopravviene  le  Spirito  Santo  ed  opera 
questo  prodigio  cbe  la  ragione  e il  pensiero 
trapassa.  Egli  è il  corpo  veramente  unito  alia 
divinitò,  il  corpo  assunto  dalla  Vergine  san- 
tissima; non  giò  che  il  corpo  salito  al  cielo 
ne  discenda,  ma  perchè  il  pane  e il  vino  si 
convertano  nel  corpo  e nel  sangue  del  Signo- 
re. Se  tu  dimandi  in  qual  maniera  ciò  av- 
venga, ti  basti  sapere  che  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  in  quella  guisa  che  il  Signore 
sì  fece  della  sostanza  della  Vergine  santissi- 
ma un  corpo  per  sé.  Su  questo  noi  non  sap- 
piam  pib  oltre , se  non  cbe  la  parola  di  Dio 
è vera  , efficace,  onnipotente,  e il  modo  in- 
comprensibile. Oltreciò , il  pane  e il  vino  che 
da  noi  si  mangia  e si  beve  per  naturai  guisa 
tramutansi  nel  corpo  e nel  sangue  di  chi  se 
ne  alimenta , nè  altro  corpo  diventano  dal 
suo  ; parimente  il  pane  e il  vino  misto  col- 
l'acqua , per  r invocazione  e la  discesa  dello 
Spìrito  Santo,  sì  cangian  sovrannaturalmente 
nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesb  Cristo,  nè 
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gìè  due  corpi , ma  un  solo  e medesimo  corpo 
vengono  a fare.  Finalmente , il  pane  ed  il  vino 
non  SODO  altrimenti  la  figura  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesb  Cristo  (guardici  Iddio  dal  dir- 
lo) , si  bene  il  corpo  stesso  diviniizato  del 
Signore  ; perocché  egli  stesso  ha  dello  ; Que- 
Ho  i non  la  figura  del  mio  corpo  e del  mio 
sangue , ma  si  il  corpo  e il  tanque  mio  IL.  4 , 
c.  13,  pag.  268-271). 

A compimento  di  questa  enciclopedia  del 
Damasceno  è da  aggiungnere  la  sua  grande 
opera  de' Paralleli , la  quale  è una  compara- 
zione delle  sentenze  de'  Padri  con  quelle  della 
Scrittura  sopra  quasi  che  tutte  le  verith  mo- 
rali. Son  tali  .sentenze  ordinate  per  materia 
assai  accoratamente,  giusta  la  serie  dell’al- 
fabeto greco.  Il  santo  dottore  le  avea  da  pri- 
ma partite  in  tre  libri , nel  primo  de'  quali 
ragionavasi  di  Dio  e delle  cose  divine , nel 
secondo  dello  stato  e della  condizione  delle 
cose  umane,  nel  terzo  delle  virtii  e dei  vizi; 
ma  stimò  da  poi  dovere  quel  suo  lavoro  riu- 
scir più  comodo  ai  lettori , se  ne  ordinasse  i 
titoli  per  ordine  alfabetico.  Di  non  lieve  van- 
taggio è poi  questa  raccolta  , per  trovarvisi 
da  San  Giovanni  riuniti  non  pochi  frammenti 
di  antichi  autori  de’  quali  più  nulla  sappiamo. 

23.  11  Cardinal  Mai  ba  ritrovato  parecchi 
inni  0 odi  del  Damasceno  in  onore  di  San 
Basilio  , di  San  Gio.  Grisostomo,  di  San  N'iccola 
di  Mira , di  San  Giorgio  e di  San  Biasio.  Di 
questi  inni , in  prosa  poetica  , otto  sono  in 
onore  di  San  Biasio  e sette  in  onore  di  San 
Gio.  Grisostomo,  nei  quali  vengon  celebrate  le 
virtù  e le  azioni  a noi  ben  note  si  dell’uno 
come  dell’altro.  Nelle  nove  odi  in  onore  di  San 
Niccolo  , delle  quali  però  mancano  le  prime 
due  , il  poeta  di  Damasco  riepiloga  la  tradi- 
zione comune  a' Greci  e a’ Latini  sopra  l’ illu- 
stre pontefice  di  Mira  ; > Nói  grani  di  arena 
del  lido  del  mare , egli  dice , nè  la  moltitu- 
dine delle  onde , nè  le  perle  della  rugiada  cd 
i fiocchi  di  neve,  nè  il  coro  degli  astri,  nè  le 
gocce  della  pioggia  e le  correnti  de’  fiumi , nè 
il  gorgogliare  delle  fonti , polran  pareggiare , 
0 Padre,  il  numero  de’tuoi  miracoli  ! {strof.  6 
Mia  ode  9,  Hai,  Spicileg.  roman,  t.9,p.  726). 
L’universo  intero  trova  in  te  nn  pronto  soc- 
corso nelle  afflizioni,  un  incoraggiamento  nella 
tristezza  , una  consolazione  negli  infortunj , 
un  difensore  nelle  tentazioni  , un  rimedio  sa- 
lutare nelle  infermilh  (itrof.  2 della  ode  3, 
Spicileg.  rom. , I.  0,  p.  732).  Più  specialmente 
poi  ne  celebra  la  possanza  nel  liberare  i pri- 
gioni che  lo  invocan  tra’  ceppi  ; la  di  lui  ap- 


parizione all’  impcralor  Costantino  nel  cuor 
della  notte , afflo  di  salvare  tre  condottieri 
dall’ ingiusta  morte  a cui  gli  avea  condanna- 
li ; lo  zelo  nel  confessar  la  fede  nella  perse- 
cuzione e nel  combattere  l’eresia  di  Ario  per 
preservarne  il  proprio  gregge  ; la  caritè  in- 
comparabile che  nasconde  agl’  infelici  la  mano 
che  li  soccorre,  e che  salva  dal  disonore  un 
padre  con  tre  figliuole  in  procinto,  per  mise- 
ria , di  cadere  in  balia  della  colpa.  Nei  sette 
0 otto  inni  in  onore  di  San  Giorgio , canta 
Giovanni  gli  stessi  tormenti  e gli  stessi  mi- 
racoli che  abbiam  gih  veduto  celebrare  dal 
suo  concittadino  Andrea,  arcivescovo  di  Creta , 
cioè  la  ruota , i fuochi , i calzari  di  ferro , la 
bibita  attossicala,  la  resurrezione  del  morto, 
la  conversione  del  mago  Atanasio , e i demonj 
costretti  a confessare  la  loro  impotenza  e la 
divinltè  di  Gesù  Cristo. 

Negli  otto  inni  in  onoro  di  San  Biasio , nei 
quali  però  si  mostrano  alcune  lacune,  ricorda 
lutti  i fatti  principali  notati  nelle  quattro  o 
cinque  vite  del  Santo,  il  quale  accordo,  av- 
visiamo non  dover  lasciar  più  luogo  a nessun 
dubbio.  San  Biasio  convertilo  dal  cullo  degli 
idoli  alla  fede  cristiana  , facca  da  prima  il  me- 
dico a Sebaste  nell’Armenia  , a tempo  dell’im- 
perator  Diocleziano.  Pio  , modesto , paziente , 
casto  , benefico  , tutti  lo  amavano  in  modo  che 
dal  clero  e dal  |>opolo  fedele  di  Sebaste  fu 
chiesto  aU’unanimitè  per  vescovo.  Questa  di- 
gnilè  viepiù  ne  fece  risplendere  le  virtù,  che 
da  medico  dei  corpi  divenuto  medico  delle 
anime , risanò  anche  i corpi  per  virtù  della 
fede  e dell’orazione.  Una  madre  di  famiglia 
avendogli  infatti  portato  un  giorno  un  fan- 
ciullo , suo  unico  figliuolo  , che  era  agli  estre- 
mi perchè  una  lisca  di  pesce  oragli  rimasta  a 
traverso,  il  santo  vescovo  gli  impose  le  mani, 
gli  fece  il  segno  della  croce  sulla  gola  e pregò 
nostro  Signore  di  volerlo  risanare  ; pregò  pu- 
ro che  altrettanto  avvenisse  in  casi  simili  a 
lutti  coloro  che  facessero  ricorso  alla  sua  mi- 
sericordia, per  intercessione  dell’umil  suo 
servo , e fluita  l’orazione , restituì  il  fanciullo 
sano  e salvo  alla  madre.  San  Giovanni  non 
solo  ricorda  questo  miracolo  ma  aggiunge  es- 
scrvene  mollissimi  altri , risanando  Biasio 
coll’orazione  o col  tallo  lo  malattie  incurabili 
delle  anime  e de’ corpi  di  tutti  colora  che  a lui 
ricorrevano , o il  solo  nome  di  lui  bastando 
a liberare  dalle  infermitè  ed  a cacciare  i de- 
monj ( ibid. , p.  735-36). 

Nella  persecuzione  di  Diocleziano , il  santo 
vescovo  di  Sebaste  stavasene  nascosto,  senza 
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però  cessare  dall' incoraggirc  c visilare  i cou- 
fessorì  e i martiri  spargendo  denaro  Ira  lo 
guardie.  Avendo  saputo  quanto  saviamente 
avesse  Sant^  Kustruto  risposto  a)  presidente  c 
confuso  gli  idoli , andò  a trovarlo  di  notte 
tempo  nel  carcere , c gitlatoglisi  a'  piedi , gli 
disse  : Bealo  le  o mìo  figlio  Kustrato  per  aver 
da  Dio  meritalo  tanta  forza  : ricordali  anche 
di  me,  le  ne  prego.  E Sant’ Kustrato  rispo- 
segli  : Non  parlar  così,  o padre  spirituale, 
ma  aspettalo  da  noi  come  un  tributo  do- 
vuto alla  tua  digniib  ; e in  ciò  dire , gli  con- 
segnò il  suo  testamento.  Il  vescovo  offerì  il 
sacrifizio,  diè  l’Eucaristia  ai  martiri  e seco 
lor  si  trattenne  tutta  la  notte  (Acfa  Sa/teforum, 
3 Febbr.;  S.  Rlas.  Comment.^praev.  «.  9). 

A tempo  della  persecuzione  di  Licinio,  San 
Biasio  si  ritrasse  in  una  grolla  del  monte 
Argeo  , dove  gli  accadde  quanto  in  quello 
stesso  tempo  accadeva  a San  Paolo  e San- 
t’Antonio nello  solitudini  delia  Tebaide  ; le 
fiere  gli  andavan  d’attorno  come  animali  do- 
mestici al  proprio  padrone  , adagiandosi  all’  in- 
gresso della  grotta  mentre  ei  slavascne  oran- 
do, c ne  ricevevano  la  guarigione  delle  loro 
ferite.  Il  governatore  Agricolao,  violento  per^ 
seculorc  dei  cristiani,  avea  mandato  alcuni 
soldati  nei  monti  di  Argeo  a prendervi  delle 
fiere  per  condurle  a Sebaste  pei  pubblici 
giuochi  che  slava  per  celebrare,  ma  rimasero 
costoro  sorpresi  da  prima  di  non  trovarne  e 
poi  di  trovarle  tutte  tranquillamente  raccolte 
air  ingresso  d'uoa  grotta , dove  scórsero  il 
ve.scovo  in  orazione , onde  non  osarono  av- 
vicinarsi. Ma  saputolo  il  governatore  , spedì 
un  maggior  numero  di  milizie  perchè  gli  con- 
ducessero il  vescovo  insieme  a tutti  i crìstìaiii 
che  avesser  potuto  [scoprire  in  que’  monti. 

Entrali  dunque  que’ soldati  nella  grotta 
intimarono  al  vescovo  di  uscirne  a nome  del 
governatore,  cui  il  santo,  al  colmodella  gioja 
in  vedendoli , rispose  dicendo  loro  ; Miei  cari 
figli , andiamo  insieme , chè  il  Signore  si  è 
ricordato  in  questo  giorno  di  me,  essendomi 
apparso  in  questa  notte  per  tre  volte  dicen- 
domi : Sorgi  , 0 sacrifica  come  sei  .solito  di 
fare.  Or  dunque,  cari  figli,  ben  faceste  a ve- 
nir qua  ; il  mio  Signor  Gesti  Cristo  è con  noi. 

Il  grido  deU'accadulo  essendosi  sparso , 
abbenchè  fossero  ben  lontani  da  Sebaste, 
accorrevano  1 popoli  da  ogni  parte  sulla  via 
per  vedere  il  santo  vescovo,  e presentargli  i 
loro  figliuoli  e gli  infermi,  nè  gli  stessi  pa- 
gani si  mostravano  mcn  premurosi  degli  altri. 
Tutti  accoglieva  il  Santo  con  paterna  bene- 
noHRnArnr.rt.  Voi.  IV. 


volenza  , ammaestrando  gli  adulti,  benedicen- 
do i fanciulli , imponendo  le  mani  sugli  in- 
fermi e accomiatandoli  risanati , non  esclusi 
gli  stessi  animali,  onde  al  veder  tanto  mera- 
viglie, molli  pagani  si  convertirono. 

Neiravvicinarsi  a Nicopoli  accadde  che  ad 
una  vecchia  povera  o vedova  un  lupo  uscito 
dal  vicin  bosco  avea  portalo  via  un  porco , 
unica  sua  sostanza  ; ed  essendo  accorsa  a far- 
ne lamento  al  santo  vescovo , che  allora  ap- 
punto giungeva,  questi  le  disse  sorridendo: 
0 donna  non  ti  affliggerò  ; riavrai  il  tuo  ani- 
male che  il  lupo  te  lo  ricondurrà.  Ed  infatti 
in  quel  punto  il  lupo,  lutto  ausante  corso  a 
deporre  a’  pie<li  di  colei  la  sua  preda,  e se 
ne  andò.  A questo  fatto  allude  il  Damasceno 
nella  sua  ode  sesta. 

Giunto  a Sebaste,  il  beato  Biasio  fu  cac- 
ciato in  prigione.  Il  giorno  dipoi  avendolo  il 
governatore  chiamalo  a comparirgli  dinanzi , 
dis.segli  in  aria  amichevole  : Sii  felice,  o Biasio 
amico  degli  dèi.  - Rispose  il  Santo:  - Siilo 
pur  te,  o ottimo  governatore;  ma  non  chiamar 
dèi  i demoni  che  son  dannati  al  fuoco  eterno 
insìcm  con  quelli  che  li  adorano. -Sdegnato  il 
governatore  a quelle  parole , lo  fece  percuo- 
tere di  bastone , supplizio  che  fu  dal  Santo 
sopportalo  per  molle  ore , dopo  di  che  rivolto 
al  goverualore  : Insensato,  gli  disse,  tu  che 
intendi  di  perder  le  animo , ti  pensi  con  sif- 
fatti tormenti  staccarmi  dairamor  del  mio  Dio 
c salvator  Gesti  Cristo , ma  non  vi  riuscirai, 
perchè  ho  meco  a farmi  forte  c salvarmi  quello 
stesso  Signor  Gesù  Cristo , Figliuolo  del  Dio 
vivente.  Il  governatore  veggendo  di  non  po- 
terlo abbattere  coi  tormenti,  lo  rimandò  in 
prigione.  La  povera  vedova , conosciuta  la 
pazienza  del  martire , uccise  il  porco  ripor- 
tatole dal  lupo  e fatto  cuocerne  il  capo  o gli 
zampetti,  li  accomodò  in  un  vaso  con  alcune 
frutta,  li  circondò  di  lumi,  li  portò  al  carcero 
e cattivatasi  il  favore  del  carceriere  con  qual- 
che donativo,  offerì  quella  benedizione  al  San- 
to martire.  Rimase  questi  commosso  da  tanta 
devozione , aggradì  l'offerta , le  predisse  che 
tosto  morirebbe , c la  pregò  a rammentarsi  di 
lui  ardendo  anche  qualche  cero , a divider 
co’  poveri  quel  poco  che  potesse,  beo  certa 
che  Dio  beuedìrebbe  la  sua  caritatevole  indi- 
genza , come  già  benedisse  la  vedova  di  Sa- 
repta  mercè  !’  intercessione  del  profeta  Elia. 

Chiamalo  per  la  seconda  volta  il  beato 
martire  Biasio  al  tribunale , il  governatore 
prese  a dirgli:  Scegli  di  due  cose  una  ; o ado- 
ra gli  dèi  c sarai  mio  amico  ; o , se  neghi  di 
45 
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farlo  ) tu  sarai  condannalo  a’ più  orrendi  snp< 
plizi  e morirai  d'una  morie  funcsla.  lo  ti  ho 
già  dello,  rispose  San  Biasio,  non  esser  dèi 
i simulacri  che  adori,  ma  pezzi  di  legno,  di 
pietra,  di  bronzo,  d'argento  o d'oro,  opera 
della  mano  degli  uomini.  Come  possono  infatti 
esser  dèi  coloro  che  furon  dagli  uomini  fab- 
bricati  e che  non  fecero  il  cielo , la  terra  c 
lutto  ciò  che  vi  sì  contiene?  Essi  periranno 
insieme  con  quelli  che  vi  si  nllìdano.  Ecco 
perchè  io  non  gli  adoro  e non  temo  i tormenti 
co'qiiali  tu  credi  atterrirmi , perchè  appunto 
per  essi  spero  di  pervenire  alla  vita  clerna. 

Comandò  allora  il  governatore  che  venisse 
appeso  ad  un  palo  c , con  un  pettine  da  car- 
dar  la  lana  . si  andasse  lacerandogli  le  schiene 
e lutto  il  corpo.  Scorreva  il  sangue  a rivi  e 
cadevano  a brani  le  carni , per  modo  cho  gli 
stessi  carnefici  n’eran  commossi  fino  alle  la- 
crime. Ma  il  beato  martire  parca  cho  non  ne 
provasse  dolore,  che  anzi,  rivolto  al  governa- 
tore : Ecco,  diceagli,  quel  che  ho  da  tempo 
bramato,  d'esser  cioè  innalzato  al  cielo  in 
corpo  ed  in  spirito  : ecco  che  alla  fine  la  carne 
concorda  con  Io  spirito  e questo  non  brama 
diversamente  dalla  carne  ; già  presso  al  cielo, 
io  dispregio  le  cose  tutte  della  terra  c tutti  i 
tuoi  tormenti  con  te.  Nè  posso  temer  io  questi 
tormenti , nè  trovarli  penosi , ])erchè  ho  ben 
chi  mi  corrobora  nel  mio  Signor  Gesù  Cristo , 
pel  quale  non  temo  queste  pene  visibili  che 
non  SODO  eterno , ma  icmporarie.  Conciossia- 
chè  a paragono  dei  beni  c de’ mali  eterni,  sti- 
mo i tuoi  beni  e i tuoi  mali  assolutamente 
un  nulla , attendendo  in  ciclo  il  guiderdone 
incfTabile  di  ogni  bene  ; guiderdone  non  mai 
veduto  da  occhio,  non  mai  ascoltalo  da  orec- 
chio, nè  sentilo  da  cuore  umano,  preparan- 
dolo Iddio  a coloro  che  lo  amano. 

Vedendolo  il  governatore  fortificalo  da  quel- 
Torribil  supplizio  piultostochè  abbiiUulo,  lo 
fece  staccare  dal  palo  e ricondurre  in  prigione. 
NeH’andarvi , lutto  lieto  o cantando  lo  Iodi  di 
Dìo , sette  donne  convertite  al  Cristo  dai  suoi 
miracoli , doUrina  o costanza,  lo  seguitavano, 
0 non  curando  i tormenti  infiillì  al  martire, 
nè  la  barbarie  del  presidente,  nè  le  guardie, 
andavano  raccogliendo  colle  proprie  lor  mani 
e con  panni  lini , lo  gocce  di  sangue  che  ca- 
devano per  terra  e se  ne  andavano  tingendo, 
onde  partecipare  alla  di  lui  passione  o al  suo 
trionfo. 

Arrestale  costoro  dalle  guardie  e condotte 
dal  governatore  perchè  si  confessavano  cri- 
stiane ; Non  voglialo , disse  loro , per  questo 


vano  nomo  perdere  i vostri  averi  insìcm  colla 
vita;  credete  a me  e sacrificate  agli  dèi  a'quali 
sacrificarono  e tuttavia  sacrificano  i padri  vo- 
stri. Ma  esso  risposero  : Se  vuoi  che,  lasciando 
il  cullo  del  Cristo,  sacrifichiamo  agli  dèi,  fa 
d’uopo  in  prima  purificarci  ; anderemo  dunque 
al  lago  vicino  per  lavarci  il  volto  ed  il  corpo 
come  vuole  Tusanza.  Comanda  pertanto  che 
ci  vengan  dati  gli  dèi,  a’quali  vuoi  che  sacri- 
fichiamo, perchè  possiamo  farlo  più  pure  presso 
lo  stagno.  Il  governatore,  al  colmo  della  gioia, 
glieli  fece  dare  sigillali  in  un  sacco  col  piombo, 

0 commise  a un  certo  numero  di  guardie  che 
assistessero  al  sacrifizio.  Ma  non  appena  giunte 
al  Iago,  scagtinron  esse  gli  idoli  nel  più  pro- 
fondo delle  acque  ; onde  il  governatore  furi- 
bondo di  collera,  disse  alle  guardie:  Perchè 
non  avete  loro  impedito  di  gettare  ì nostri  dèi 
in  fondo  al  lago?  E le  guardie  rispondevano: 
Siamo  anche  noi  stali  ingannali  come  te.  Al- 
l’opposto dicevano  le  donne:  Noi  non  vi  ab- 
biamo ingannati:  non  parlavamo,  per  ingan- 
no ma  per  derisione  , perocché  non  ci  pensa- 
vamo che  poteste  esser  cotanto  stolli  da  cre- 
dere poter  noi  abbandonare  giammai  il  culto 
del  Cristo  0 sacrificare  agli  idoli.  So  dunque 
siete  stati  ingannati,  dovete  incolparne  non 

1 nostri  artifizi , ma  la  vostra  melensaggine. 

Per  trarne  vendetta  , il  governatore  fece 
accendere  in  faccia  a loro  una  fornace,  por- 
tar i pettini  di  ferro  per  lacerarle,  e certo  to- 
nache di  bronzo  arrovcnlite  per  rivestimele. 
Poi  falla  distendere  una  tela  di  lino  a piò  del 
suo  tribunale,  disse  alle  donne  : Non  potendo 
rendervi  capaci  colle  parole,  lo  farò  co* sup- 
plizi ; or  dunque  a far  vedere  cho  ritornate 
alla  vostra  prima  religione,  camminate  su  que- 
sta tela,  senza  voltarvi  nè  a destra  nè  a si- 
nistra , diversamente  proverete  tutti  gli  appa- 
recchiali tormenti.  Ma  una  di  quelle  donne 
che  avea  seco  due  piccoli  fanciulli  già  dispo- 
sti al  martirio , corse  a prendere  la  tela  di 
lino  0 la  gettò  nella  fornace  dicendo  : In  tal 
modo  Dio  toglierà  da  questo  mondo  e getterà 
nel  fuoco  eterno  tutti  quei  cho  pensano  non 
doversi  adorar  Gesù  Cristo  ma  gli  dèi.  Allora 
i due  fanciulli  intendendo  che  la  madre  per- 
verrebbe al  martirio,  ad  una  voce  lo  dissero: 
0 santa  madre  non  ci  lasciare  in  questo 
mondo , ma  ne  conduci  loco  nel  regno  de’cieli , 
aOinchè  nel  modo  che  ci  nutristi  col  pane 
terrestre , tu  ci  fortifichi  pur  con  quello  ce- 
leste cho  tanto  volle  ci  promettesti.  Più  non 
potendo  frenarsi  il  governatore , comandò  che 
fossero  le  sette  donne  appeso  a tanti  pali  e 
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venissero  lacerale  eoi  pettini  di  ferro.  So  non 
ehc  dalle  ferite  videsi  colar  latto  invece  di 
sanj^ue  e splendere  qual  liamma  i loro  corpi. 
\i  l'angelo  del  Signore  disceso  da’ cieli,  risa- 
nandone le  piaghe , diceva  loro  : Ben  comin- 
ciaste ! perseverale  sino  alla  fine  per  ripor- 
tar la  corona.  11  governaluro,  spaventalo  da 
que’ prodigi  , ordinò  che  fossero  staccate  dai 
pali,  ma  non  rimanendo  però  inen  b^irbaro 
che  per  lo  innanzi  le  fece  gettar  nella  fornace 
ardente  , nella  quale  cutraronu  illese  e senza 
ueppur  ardere  nello  vcslimcnla  , cantando  le 
lodi  del  Signore  e passeggiando  in  mezzo  olle 
fiamme , le  quali  a un  tratto  si  spensero , 
talché  ne  usciron  più  pure  dcIToro  e dell’ar- 
gcnlo  il  più  rallinato , o più  bianche  della 
neve.  Tutti  gli  astanti  eran  colli  di  stupore 
da  quanto  vedevano;  ma  il  governatore  per 
dissimulare  la  sua  confusione  , disse  alle  don- 
ne : È questo  un  clTello  delle  vostre  incauta- 
gioni  imparale  dal  vostro  Cristo  : lascialo  per 
tanto  questi  vani  prestigi  c adorate  una  volta 
i nostri  dèi , onde  , c questa  è Tultimu  mia 
parola , non  esser  condannate  alla  pena  capi- 
tale. Uisposcro  quello  sante  : Il  nostro  Cristo 
non  insegna  magia  nò  i suoi  servi  ne  hon  co- 
noscenza , ma  Tonnipoleoza  di  Dio  è quella 
che  opera  per  mezzo  di  essi  quel  che  le  più 
piace.  Tu  poi  manda  ad  esecuzione  quanto 
minacci  colte  parole  , giacché  il  tuo  tardar  ne 
dispiace,  essendo  noi  giò  chiamale  al  regno  dei 
cicli  c invitale  aJla  corona  del  combaUimcnlo. 

Pronunziò  infine  radlralo  governatore  la 
sentenza,  e i carnefici  condussero  le  selle  fem- 
mine sul  luogo  del  supplizio  , ove  giunte  che 
furono,  dimandata  licenza,  s'ioglaoccbiarono 
e fecero  questa  preghiera  ; Qual  Dio  è grande 
come  il  nostro  Dio  che  ci  ha  tratte  dalle  te- 
nebre c chiamate  a trovar  dolcissima  questa 
presente  miseria?  Degnati  dunque  graude  e 
terribile  Signor  nostro  Dio  di  congiungerci  a 
Tecla  tua  prima  martire  , accogliendo  le  preci 
del  nostro  bealo  padre  Biasio  che  ci  ha  inse- 
gnalo a pervenire  a questo  glorioso  martirio 
cd  al  possedimento  della  vita  eterna.  Alzatesi 
(quindi  da  terra  ed  elevando  le  mani  e gli  oc- 
chi al  ciclo,  dissero  lutto  insieme;  Gloria  a 
le , Signore  nostro  Dio , che  ne  impurlisli  la 
grazia  di  presentarci  in  questo  giorno  nel  tuo 
sacrificio  come  aguolle  lYicevi  dunque  le  anime 
nostre  nel  tuo  sacrifizio  santo  e celeste. 

La  madre  de’due  faiiciulleUi,  ch'eran  corsi 
a raccomandarsi  alla  sua  prece  soggiunse: 
Degnali  pure,  o Signore,  di  associar  questi  due 
fanciulli  al  Ino  marliix  il  bealo  Biasio  c ili 


farli  pervenire  alla  tua  misericordia.  E i fan- 
ciulli avendo  risposto  Amen  ^ vidcr  decapitala 
la  madre  con  le  sei  sue  compagne.  Dopo  di 
che  il  santo  martire  Biasio  venne  tradotto  per 
la  terza  volta  dinanzi  al  governatore , il  quale 
disscgli  S|)erare  aver  egli  tratto  profitto  di  quel 
tempo  per  divenir  più  saggio  e sacrificare  agli 
dèi.  Non  so  bastantemente  ammirare,  risposegli 
il  santo,  le  tenebre  della  tua  ignoranza  e del  tuo 
accecamento  ! tu  non  vedi  quel  che  al  mondo 
intero  è manifesto!  cbò  se  tu  avessi  una  volta 
veduto  la  luce  vera  , non  adoreresti  gli  idoli , 
nè  mai  diresti  al  legno,  alla  pietra,  al  bronzo, 
aU'argeulo  o aU'oro:  tu  siel  mio  dio.  E chi 
ignora  non  esser  dèi  le  opere  dello  mani  del- 
Tuoino?  Che  se  tu  ne  dubiti,  getta  i tuoi  dèi 
nel  fuoco  o vedrai  se  mentisco.  Tu  non  sai 
ris|>ondcrini  che  collapparecchiarmi  nuovi  tor- 
menti, ch'io  non  temo  però  in  virtù  del  Cristo; 
le  mìe  membra  sono  in  tuo  |>otcrc , ma  non 
l'anima  mia  , cd  anche  se  piace  al  Dio  ch'io 
servo,  può  lil)crar  queste  dallo  tue  mani.  E il 
governatore  riprese:  Ma  come  li  libererà  il 
tuo  Cristo  se  io  li  fo  aflbgnrc  in  fondo  al  lago? 
È vero,  replicava  il  bealo  Biasio,  che  i tuoi 
dèi,  come  li  chiami,  essendovi  siati  affogali 
non  poterono  più  uscire  , ma  il  mio  Cristo 
può  esercitare  il  suo  potere  anco  su  quelPe* 
Icmenlo:  Ei  camminò  sulle  acque  del  maro 
come  sulla  terra,  e comandò  a Pietro,  prin- 
cipe degli  apostoli,  di  andare  a Lui  sulle  acque. 
Ciò  dello,  il  governatore  ordinò  che  venisse 
precipitalo  in  fondo  al  lago.  V'andò  il  santo 
immantinente  insietn  col  governatore  c la 
moltitudine , e fatto  il  segno  della  croce  sulle 
acque,  questo  si  assodarono  in  modo  sotto  i 
suoi  piedi , che  vi  camminò  sopra  fino  al 
mezzo  del  lago,  ove  sedutosi,  sciamò  al  go- 
vernatore o a tulli  i presenti  : Se  i vostri  dèi 
han  qualche  potere,  o se  voi  avete  qualche 
fiducia  ili  essi , camminale  in  nome  loro  sullo 
acque  c inoslratcue  la  potenza.  A siffatta  pro- 
vocazione del  santo  martire , una  sessantina 
d'uomiui,  invocaudo  i loro  dèi,  entrarono  ar- 
ditamente nelle  acque  ma  vi  affogarouo.  In- 
tanto Pangelo  di  Dio,  avvolto  in  una  splendida 
luco,  scese  dal  ciclo  sul  martire  e gli  disse. 
Va',  glorioso  alida,  va’loslo  alla  corona  che 
Dio  li  ha  preparala.  Tutto  il  popolo  vedeva  la 
luco  ma  non  polca  distinguer  l’angelo  u causa 
della  luco  medesima.  11  martire  si  alzò  eter- 
nò a camminare  come  in  terra. 

Tuttavia  il  governatore,  dopo  aver  veduto 
lauti  miracoli,  non  che  indursi  a lasciare  il 
martire  e a credere  egli  inedesiiiio,  pronunziò 


Digitized  by  Googic 


356 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


anzi  quesla  sentenza  : Biasio  che  mi  ha  di> 
sprezzalo , rifiutalo  obbedire  agli  ordini  dcl- 
]'  imperatore,  disonoralo  gli  dèi  e fallo  affogar 
sessant’uomini , avrh  la  testa  tagliata  insieme 
con  i due  fanciulli  da  lui  sedotti  colle  sue 
arti  magiche,  li  tosto  il  santo  vescovo  coi  due 
fanciulli  s’incamminò  al  luogo  del  supplizio, 
dove  appena  giunto  fece  una  fervida  orazione 
a Dio,  ringraziandolo  d’ogni  concessogli  favo- 
re e supplicandolo  a concedere  a tutti  coloro 
che  ne  invocassero  la  misericordia,  por  sua 
intercessione,  la  saoitb  restituitali  lini  allora  col 
suo  ministero;  c una  voce  risuonò  dal  cielo 
che  concedevagli  la  domanda.  San  Biasio  e i 
due  fanciulli  furon  decapitali  fuori  della  cilUi 
il  di  3 di  Febbraio.  Una  pia  donna  di  nome 
Elisa  li  sotterrò  nello  stesso  punto,  ove  fiir 
falli  poi  molti  miracoli.  La  vecchia  donna  che 
avea  assistilo  il  martire  in  carcere,  avendone 
saputa  la  beata  morte,  mandò  ad  cffello  quel 
che  le  avea  raccomanilalo  : accese  cioè  dc’ccri 
in  memoria  di  lui  c chiamò  lutti  i ptjveri  del 
vicinato  per  distribuir  loro  elemosine,  le  qua- 
li fu  da  tulli  notalo  che  in  luogo  di  impove- 
rirla sempre  più  , attiravano  una  special  be- 
nedizione di  Dio  sulle  di  lei  pìccole  sostanze. 
Divenne  poi  un  uso  generale  e costante  rac- 
cender de’ceri  per  lutto  il  paese  nel  di  della 
festa  di  San  Biasio  c di  distribuire  elemosine 
a’poveii;  la  quale  usiinza  durava  tuttora  , al- 
lorché vennero  scritte  le  tre  prime  vile  che 
abbiamo  del  santo  (Acta  Sanctorum^  3Febr  ). 

È quesla  la  vita  di  San  Biasio,  stando  a 
quattro  o cinque  biografie  greche  cd  antiche. 
Ór  non  intendiamo  come  Godescarl  potesse 
dire:  « La  storia  della  vita  di  questo  santo 
vescovo  non  è nota  ».  Errammo  noi  stando- 
cene alle  di  lui  parole  nei  nostri  primi  lavori; 
ma  il  Cardinal  Mai  cc  ne  ha  fatti  accorti 
col  pubblicare  gl’ inni  dì  San  Giovanni  Da- 
masceno sopra  San  Biasio , ne'qunli  il  dottor 
f>o€ta  di  Damasco  ricorda  c canta  appunto  i 
medesimi  fatti  c gli  stessi  miracoli  che  si  leg- 
gono nelle  quattro  o cinque  vile  in  prosa; 
come  Fimprigionamenlo  del  Santo  ; il  corpo 
lacerato  dai  pettini  di  ferro;  le  donne  conver- 
tite dalla  di  lui  dottrina  ed  esempio,  ohe  co- 
raggiose oltre  le  forze  del  sesso  annegano  gli 
ìdoli  in  fondo  al  lago,  sopportano  i pettini 
di  ferro , le  fiamme  della  fornace  e poi  la  scu- 
re del  carnefice;  San  Biasio  stesso  che  cammi- 
na sulle  acque , che  seduto  su  quelle  vìcn 
visitato  da  un  angelo,  c che  finalmente  com- 
pie il  suo  martirio  .sotto  la  scure  ( Spicileg. 
rom. , t.O,  p.  73Ì-739). 


Degli  inni  di  San  Giovanni  Damasceno  so- 
pra San  Pietro,  da  luì  chiamato  il  corifeo, 
non  ce  ne  rimangon  ebe  quattro  con  una 
parte  del  quinto  , c vi  si  leggono  queste  pa- 
role dirette  al  principe  degli  apostoli  : « 0 tu 
che  ricevesti  dal  Cristo  la  Chiesa  dal  Signore 
fondata  e non  dalFuomo  e la  governasti  come 
una  nave:  custode  di  Roma,  te.soriere  del  re- 
gno celeste  , pietra  della  fede  , fondamento 
incrollabile  della  fede  cattolica  , sii  celebralo 
ne’sacrì  cantici!  ».  Nella  prima  strofa  del  se- 
condo inno,  parla  il  Damasceno  del  viaggio 
islanlaneo  di  San  Pietro  , da  Roma  al  monte 
Sion  per  assistere  allo  esequie  della  Santa 
Vergine,  cb'ei  chiama  la  nube  vivente  di  Dio. 
Nella  prima  strofa  del  quinto,  parla  del  trionfo 
dell’apostolo  sopra  Simon  mago. 

.Ma  soprattutto  è da  notarsi  come  ruUima 
strofa  di  ciascun  inno  ò una  lode  c un'invo- 
cazione alla  maternità  divina  della  santa  Ver- 
gine Maria.  Ei  le  dico,  per  esempio,  nei  due 
ultimi  inni  a Son  Biasio:  Colui  che  non  ha 
corpo  è uscito  con  un  corpo  delle  tue  viscere; 
Egli  che  colla  parola  ha  formalo  la  natura 
incorporea,  che  ha  dato  l'essenza  a ogni  es- 
senza creata  , ragionevole  c irragionevole;  Egli 
la  Parola  dì  Dio  il  Padre!  deh  fa,  o Madre  della 
vita,  perire  in  me  le  passioni  del  corpo  che  uc- 
cidono il  mio  spirilo,  lo  ti  presento  o Santis- 
sima Vergine  quaFavvocata  irrecusabile  c be- 
nevola mediatrice  a Colui  che  da  to  ebbe  na- 
scìincnlo,  c li  supplico  di  cancellare  affatto, 
colla  tua  materna  intercessione,  la  rooltiludinc 
de’miei  peccati  ».  E nella  prima  n seconda 
odo  a San  Pietro:  « Pel  tuo  parlo  immacolato 
fu  riaperto  Fanlico  panidiso  gih  chiuso  dalla 
nostra  prima  madre  , e fu  restituita  all’uman 
genere  l'antica  sua  patria.  - A lo,  Augusta 
Sovrana  , potente  rifugio  , padrona , sempre 
pronta  a salvare,  rivolgo  le  mie  ferventi  pre- 
ghiere : proteggi  Fanima  mia  quando  uscirli 
da  questa  tenda  c si  «illontancrh  dalla  terra 
j>cr  un  mondo  novello  Nella  prima,  secon- 
da c quarta  a San  Giorgio  : « La  lingua  lan- 
guida , la  voce  gracile,  e la  bocca  di  suono 
spiacevole,  temono  ad  intuonarti  un  inno,  o 
Signora  e sovrana,  per  esser  tu  cantata  dalle 
lingue  degli  angeli . lingue  di  fuoco  o di  Gam- 
ma c dalla  bocca  di  quei  che  non  han  corpo. 
- La  tempesta  de'peccali , i flutti  dell’  iniquità, 
gli  spessi  scogli  della  malizia  mi  spingono 
lutti  insieme  nell’abisso  spalancalo  della  dispe- 
razione; porgimi  la  mano,  o Vergine!  perchè 
i flutti  non  mi  seppelliscano  vivo.  - Il  leone 
ruggente  mi  si  aggira  d’ intorno , cercando  di 
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divorarmi:  oon  mi  abbandonare  in  balla  dc'suoi 
denti , 0 tu  Immacolata  che  desti  alla  luco 
Colui  che  colla  sua  mano  divinamente  potente 
speizò  i denti  molari  do' leoni  ». 

ìk.  Abhiam  più  sopra  veduto  come  a Pie- 
tro, metropolitano  di  Damasco  fosso  stala, 
per  Online  del  calilTo  Walid  II,  recisa  la  lingua 
a cagion  deiravero  palesemente  impugnata 
l’empia  dottrina  degli  Arabi  c dc'roanichei. 
Tornavan  quesl’ullimi  a germogliare  in  Siria 
sotto  il  nome  di  Pauliciani.  \l  perocché  costoro 
convengono  con  Maometto  nel  fare  Iddio  autor 
del  peccato , alDn  di  lasciar  più  liberlb  aH'uom 
vizioso,  manifesto  ò che  dovean  riuscire  be- 
ne accetti  a'maomeltani.  I/impcratoro  Costan- 
tino Copronimo , verso  rundecimo  anno  del 
suo  regno , trasferì  mollissimi  di  tali  eretici 
nella  Tracia  d’ondo  si  sparsero  ad  infettare 
la  Bulgaria  sotto  la  denomiuazione  di  bogomili 
e più  tardi  anco  l'Occidente  sotto  quetlodi  albi- 
gesi  c di  palareni  o palerini.  Perché  non  riuscis- 
se loro  di  sedurre  fedeli  del  suo  tempo , scrisse 
San  Giovanni  Damasceno  un  dialogo  nei  quale 
espone  l’cmpìe  loro  slriinezze  e profane  dot- 
trine, e li  stringe  e confuta  con  copia  d’argo- 
mciili  che  fan  prova  in  lui  di  mirabile  acu- 
tezza; trac  da’ loro  principi  infinito  conseguen- 
ze, per  lo  quali  appare  chiaramente  a chiun- 
que esser  colale  eresia  non  che  in  opposizione 
colla  fede,  anco  funesta  in  sommo  grado  ai 
buoni  costumi  e alla  società  e quindi  merite- 
vole di  tutto  il  rigor  delie  leggi.  Scrisse  il 
santo  del  pari  centra  i nesloriani,  contra  le 
diverse  sètte  degli  culichiani  o contra  i mo- 
Doteliti , dove  (cosa  degna  d esser  notala)  ri- 
cordando egli  per  ben  due  volte  gli  autori  c 
i favoreggiatori  del  monotelismo  , condannali 
nel  sesto  concilio  generale , non  è mai  che  vi 
frammetta  il  nomo  di  papa  Onorio,  rispetto 
usato  pur  da  San  Germano  patriarca  di  Co- 
stantinopoli in  un  concilio  dì  cento  vescovi 
celebralo  verso  l’anno  715.  Sondo  San  Mas- 
simo , che  fu  in  più  occasioni  rapologisia 
d’Onorìo , lo  scrittore  per  cui  mostra  il  Dama- 
sceno riverenza  e prctlilczioiio  non  tìevo,  v’ha 
tutta  ragion  di  credere  ch’ci  tenesse  quel  pon- 
tefice, se  non  affatto  innocente,  meritevole 
almeno  di  scusa  {tom.  1 , pag.  395,  528,  (>70). 

Splende  in  questi  diversi  lavori  del  Da- 
masceno una  copia  esuberante  d'erudizione  , 
una  marjivigliosa  acutezza  di  mente,  una 
giustezza  d’ idee  e una  chiarezza  di  locuzione 
tanto  più  ammirabile  in  quanto  si  tratta  lx)no 
spesso  delle  più  astruse  controversie  metafì- 
siche, c con  lutto  ciò  una  modestia  singola-  | 


re.  Vedesi  ad  ogni  tratto  con  quanta  ragione 
il  Santo  dosso  principio  a lutto  col  por  bene 
in  chiaro  gli  elementi  e regole  della  naturale 
filosofia.  Quindi  quel  perfello  accordo  che  am- 
mirasi nel  totale  delle  sue  opero  tra  le  scienze 
umane  e la  fedo  divina  , tra  la  filosofia  na- 
turale 0 la  cristiana  teologia. 

San  Giovanni  Damasceno  pigliava  a difen- 
dere la  cattolica  fede  non  solamente  contro  le 
antiche  eresie  che  si  perpetuavano  sotto  la 
signoria  de' maomettani , ma  contro  eziandio 
la  nuova  eresia  degli  iconoclasti,  da  Leone 
Isaurico  messa  in  campo  colà  in  Costantino- 
poli  e dal  figlìuol  suo  Costantino  Copronimo 
sostenuta.  Costui , per  dispetto  , anatomizzò 
pubblicamente  il  .Santo  dottore,  c ranatema 
veniva  rinnovato  ogni  anno.  Tuttavia  la  guer- 
ra ch’ebbe  a sostenere  pel  corso  di  due  anni 
contro  il  cognato  suo  Arlabazzo , che  s'era 
crealo  da  sé  imperatore,  sospeso  ìnfrallanto 
quella  che  faceva  allo  sacre  immagini.  Biinesso 
che  fu  sul  trono,  fc’ cercare  i legati  del  santo 
pontefìco  Zaccaria  , che  durante  il  regno  di 
Arlabazzo  cran  rimasti  in  Costantinopoli , c 
rimandolti  onorificamente  a Ilorna,  ticeordando 
a!  papa  due  terre  spettanti  all’  impero  da  lui 
chiestegli,  c facendone  cosi  dono  alla  romana 
Chiesa  (/Inosf.  m Zach.). 

25.  Zaccaria  passò  di  questa  vita  il  15  Mar- 
zo del  752 , dopo  aver  lenul.T  la  sedo  aposto- 
lica dieci  anni,  tre  mesi  c tredici  giorni.  Tra 
i suoi  atti  avvenc  taluni  che  portati  la  data 
del  regno  dì  Costantino,  altri  quella  del  re- 
gno di  Arlabazzo:  od  uno  se  ne  trova  colla 
data  del  regno  dell' iniperatoro  Arlabazzo  ed 
insieme  del  re  Liulprando  (Zoò.,  l.  6,  col.  1 54HI 
Siccome  p<7rò  il  papa  non  riconobbe  giammai 
per  suo  sovrano  il  re  de'  Longobardi , gli  é 
chiaro  che  il  servirsi  che  taluno  fa  della  data 
del  regno  tli  un  principe  non  è .sempre  una 
prova  ch’ei  si  tenga  per  suddito  del  mede.simo. 

Morto  che  fu  Zaccaria  , venne , a unani- 
mi voli  del  popolo  , eletto  a succedergli  c 
messo  al  possesso  del  palazzo  patriarcale  di 
Laierano  un  prole  Siefano;  ma  il  terzo  gior- 
no , allo  svegliarsi , mentre  s era  posto  a se- 
dere per  dare  assetto  alle  bisogne  di  casa  , 
perdè  a un  trailo  la  favella  c il  senno,  o il 
di  appresso  mori.  I più  non  lo  contati  tra  i 
papi , perché  non  venne  consacrato. 

Tutto  il  |K>polo  .si  raccolse  quindi  nella 
basilica  dì  Santa  Maria  Maggiore , dove , im- 
plorala la  divina  misericordia  c rajiiln  della 
Vergine  santissima,  elessero  ad  una  voce  un 
diacono  chiamalo  parinicnlc  Stefano , secondo 
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di  questo  nome.  Era  per  nascila  romano  e H- 
inasto  orfano  del  padre  in  ancor  tenera  clìi , 
ma  allevato  nel  palazzo  di  Latcr.ino  a fianco 
de' papi,  da' quali  fu  man  mano  promosso  a 
lutti  gli  ordini  ecclesiastici  insino  al  diaco> 
nato.  Eletto  che  fu^  il  portarono,  giusta 
Tusanza  , alla  basilica  laterancnse,  gli  diedero 
il  possesso  del  palazzo  patriarcale,  c quindi  fu 
consacralo  il  26  di  Marzo  di  questo  stesso 
anno  752.  Era  lutto  amor  per  la  Chie.sa , 
fermo  in  conservar  le  tradizioni,  vigoroso  in 
annunziar  la  parola  dì  Dio,  o presto  d'ogui 
leinjK)  a dare  aiuto  a’  poveri , alle  vedove  e 
agli  orfani.  Sin  da'  primordi  del  suo  pontili- 
calo,  rimise  in  piedi  u Doma  quattro  antichi 
spedali  da  mollo  tempo  derelitti , c nc  fondò 
un  quinto  per  un  conlinajo  di  inveri.  Due 
pur  nc  eresse  fuori  della  cilth  presso  la  chic- 
.sa  di  San  Piciro,  c dotatili  largamente,  li 
uni  in  perpetuo  alle  due  diaconie  di  Saula 
Maria  o di  San  Silvestro  colh  vicine. 

26.  Intanto  un  mutamento  sondava  ap- 
parecchiando in  Italia , lievissimo  io  appa- 
renza, ma  realmente  de’più  importanti  per 
r intera  Chie.sa  c quindi  per  Tunìanilh  tutta 
quanta.  Da  oltre  un  secolo  e per  la  forza  uni- 
camente delle  cose,  il  papa  era  divenuto  di 
fatto  il  sovrano  di  Doma.  Vegliava  perciò  alla 
sicurezza  della  cillè , ne  restaurava  le  forti- 
ficazioni, facoa  leve  di  milizie,  stipendiavale, 
creavano  i capitani , mandava  e riceveva  am- 
bascerie . stringeva  alleanze  e trattali  co'  po- 
tentati stranieri.  Siccome  capo  della  Chiesa 
cattolica,  veniva  consultato  da  ogni  parte,  non 
più  da' privali  soltanto  ma  da  intere  nazioni  : 
ciò  noi  vedemmo  accadere  in  Inghilterra  c in 
Germania , dove  i papi  son  quelli  elio  in  un 
col  cristianesimo  introducon  le  scienze,  le  let- 
tere c le  arti  ; o presso  i Franchi,  dove , dietro 
la  risposta  d'un  papa,  vien  definitivamente 
trasferita  la  sovranitti  da  una  in  altra  dinastia. 
Questa  condizione  di  cose  che  non  era  per 
anco  ne’ secoli  anteriori , questo  nuove  corri- 
spondenze colla  moltitudine  sempre  crescente 
dei  re  e dei  popoli  cristiani , riebiedean  per  sò 
che  il  papa,  siccome  quegli  ch'era  padre,  pa- 
store, oracolo,  giudice  e vendicatore  di  tutti , 
a nessuno  fosse  soggetto.  K nondimeno  egli 
slava  per  divenire  servo  del  re  de’ Longobardi. 

27.  Il  re  Astolfo,  succeduto  a Racbis  suo 
fratello , rotta  la  pace  da  Zaccaria  negoziala 
pel  corso  di  vent'anni , s' impadronì  dell' Istria, 
di  Ravenna  c della  Pentapoli.  La  seconda  si 
avea  recato  in  mano  insin  dal  1 .*  di  Luglio  75t , 
ronie  consta  da  un  suo  diploma  quivi  segnato 


L’esarca  Eulichio  fuggi  a Napoli  e poi  in  Gre- 
cia , c allora  ebbe  fine  rcsarcalo , che  s'era 
mantenuto  circa  cent'ollanl'anni.  L’anno  sus- 
seguente, alia  morte  di  papa  San  Zaccaria, 
apprestavnsi  Astolfo  a invadere  il  ducato  stes- 
so dì  Roma.  Il  nuovo  pontefice  Stefano  11  gli 
mandò,  fm  dal  terzo  mese  dopo  la  sua  esal- 
tazione, il  diacono  Paolo  suo  fralello  e il  pri- 
micerio Ambrogio , con  grossi  rogali  per  trat- 
tare la  pace.  Riusciroo  essi  a farsela  promet- 
tere dal  re  Longobardo  per  quaranl’anui  ; ma 
ad  onta  de’  suoi  giuramenti , la  ruppe  di  II  a 
quattro  mesi  c si  diè  a minacciar  forte  il  pa- 
pa e il  |iopolo  romano,  avendo  intenzione  di 
recare  in  suo  potere  la  provincia  tutta  quanta 
c im))orrc  alla  dub  l’annuo  tributo  d'un  soldo 
d'oro  a lesta.  Il  santo  pontefice  gli  spedi  gli 
abbati  di  San  Vincenzio  presso  al  V'olturuo  o 
di  San  Benedetto  di  Monte  Cassino  {a  fargli 
calde  istanze  acciò  volesse  conservare  la  pace. 
Ma  il  re,  senza  tampoco  dar  loro  udienza, 
fattosi  promettere  di  non  tornarsene  dal  papa, 
li  rimandò  villnnamciite  a’  lor  monasteri.  Il 
padre  de’ fedeli,  udito  ciò,  .siccome  era  uso  di 
fare,  ebbe  ricorso  a Dio  [Anasl. , in  Steph,). 

Ad  un’ambizione  non  mollo  scrupolosa,  a 
un'  indole  non  per  anco  affatto  spoglia  di 
barbarie , accoppiava  Astolfo  una  certa  divo- 
zione. Allorché  metteva  a sacco  le  romano 
frontiere,  rapiva  i corpi  de' santi,  e fabbri- 
cava loro  dogli  oralorj  a Pavia  ; vi  fondò  pure 
un  chiostro  di  vergini  , nel  quale  s’andarono 
a rinchiudere  lo  sue  figliuole*  Giseltrude  sua 
moglie  aveva  un  fratello  di  nome  Anseimo, 
che  , dopo  essere  stato  duca  del  Friuli , diede 
le  spalle  al  mondo  c l'anno  750,  mercè  la  li- 
bcralilbdel  re  suo  cognato,  fondò  il  monastero 
di  Fanano,  a sette  leghe  da  Modena,  dove  ri- 
masto qualche  tempo,  eblie  dal  re  anche  la 
terra  di  Nonanlola , a due  leghe  dalla  stessa 
cillb.  Anseimo  o i suoi  monaci  ne  dissodarono 
il  suolo  col  lavoro  delle  proprio  mani  c nel  752 
vi  eressero  una  chiesa  ed  un  cenobio.  L’anno 
appresso,  quella  chiesa,  per  ordine  di  papa 
Stefano  li,  fu  da  Sergio  arcivescovo  di  Raven- 
na consacrala  in  onoro  di  tulli  gli  apostoli. 
Questa  fondazione  fu  da  Astolfo  confermala 
mercè  d’un  rescritto  in  cui  obbliga  solamente 
i monaci  a fornirgli  quaranta  lucci  nella  gran- 
de quaresima  cd  altretlanlr  nella  quaresima 
di  San  Martino,  vale  a dire  nell’av vento.  Anzi 
quel  re  andosscne  a Roma  con  Anseimo  c poso 
quello  strillo  sul  corpo  di  San  Dietro  in  segno 
di  sotnmessionc  alla  santa  sede.  11  papa  vesti 
.\nsclmo  delt'ahilo  inojiastico,  c eli  diede  il 
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bastone  pastorale,  consacrandolo  abbate,  e rac* 
comeindoUo  airarcìvescovo  Serj^io,  ch’era  ivi 
presento  con  parecchi  altri  vescovi , sendo 
quella  cerimonia  siala  fatta  in  pieno  concilio. 
11  papa  diede  altresì  licenza  a Sant'Anselmo  di 
portar  seco  il  corpo  dì  San  Silvestro,  Ondo 
può  credersi  che  la  guerra  che  il  re  de’ Longo- 
bardi taceva  a Roma,  avesse  nell’  inverno  qual- 
che intervallo  di  tregua.  Kors’anche  quel  prin- 
cipe , non  troppo  religioso  osservator  de’  trat- 
tati e de’  giuramenti,  sentivano  qualche  volta 
rimorso,  e allora  si  facea  veder  più  arrende- 
vole. Sant’Anselmo  fondò  parecchi  spedali,  in 
un  de’ quali  il  di  primo  d'ogni  mese  si  dava  da 
mangiare  a dugento  poveri , c tutti  gli  anni  si 
diceano  trecento  messe  a prò  de’ vivi  e de’ de- 
funti. Re.sse  egli  per  cinquanl'annì  il  monastero 
di  Xonantola,  ed  ebbe  sotto  la  sua  disciplina 
tino  a millecenloquarantaquatlro  monaci , ol- 
tre i faDciiilIi  ei  novizj  [Act.  Bened.^  ttc.  k y 
pars.  t). 

Continuava  papa  Stefano  a far  preghiere 
pel  ristabilimento  e per  la  conservazione  della 
pace,  quando  Giovanni,  silenziario  dell' im- 
peratore Costantino  Copronimo,  giunse  a Roma 
con  lettere  pel  papa  c pel  re  de' Longobardi, 
in  cui  questi  veniva  esortato  a render  lo  piazze 
che  s’avea  usurpale  suirimj>ero.  Stefano  lo 
mandò  tosto  a Ravenna  insieme  col  diacono 
Paolo  suo  fratello,  a trovare  il  re:  il  quale 
senza  dar  precisa  risposta  , si  contentò  di  spe- 
dire con  Giovanni  un  arobasciadorc  a Coslan* 
tioopoli.  II  papa  vi  mandò  anch'egli  deputali 
con  lettere,  nelle  quali  pregava  rimperalorc, 
come  fatto  avea  altre  volle,  venisse  con  un 
esercito  n liberar  Roma  e l'Italia.  Ma  anche 
questa  deputazione  riuscì  a niente  e il  Copi*o- 
nimo  non  mandò  aiuto  di  sorta,  inteso  com'era 
a far  la  guerra  agli  Arabi  e piti  ancora  alle 
immagini  de'santi. 

28.  Traendo  parlilo  da  queste  contingenze, 
Astolfo  si  mostrava  piti  che  mai  intrattabile  o 
giungeva  a minacciare  i Romani  di  passarli 
tutti  a fU  di  spada  se  non  gli  si  assoggettas- 
sero. Il  papa,  dal  canto  suo,  adunava  spesso 
il  clero  nel  palazzo  patriarcale , eccilavalo  a 
studiare  assiduamente  nelle  Sacro  Scritturo 
per  mettersi  in  grado  di  rispondere  come  con* 
venivasi  agli  avversar]  della  Chiesa.  Non  ri- 
stava mai  dall’esortare  i)  popolo  lutto  a guar- 
darsi da  ogni  malo  e a far  vita  cristiana.  Final- 
mente, raccolti  lutti  gli  abitanti  di  Roma,  con 
paterna  tenerezza  cosi  preso  a dir  loro  : - 
Imploriamo,  ve  nc  scongiuro,  figliuoli  caris- 
simi, imploriamo  la  divina  clemenza,  acciò 


nc  perdoni  i tanti  nostri  peccali,  ed  egli  stesso 
stiri)  nostra  aita,  e la  sua  misericordiosa  prov- 
videnza ci  libererh  dallo  mani  di  coloro  che 
ci  perseguitano.  /Mio  quali  parole  tutto  il  popolo 
si  sciolse  in  lacrime  e si  diè  a pregare  il  Si- 
gnore ad  una  voce.  Un  giorno  fece  una  pro- 
cessione , nella  quale  sì  recarono  intorno  di 
molle  reliquie  o specialmetUe  un’immagine  di 
Gesti  Cristo  che  credessi  fatta  non  da  mano 
d’uomo  : la  portava  il  papa  camminando  a piò 
nudi,  come  tutto  il  popolo,  che  avea  il  capo 
sparso  di  cenere  e mandava  gemiti  c lamenti. 
Alla  croce  che  portavasi  proccssionalmentc 
ora  stato  appeso  il  Irallnto  di  pace  che  il  re 
de’Longobardi  avea  rollo.  Il  santo  ponteheo 
instilul  simili  processioni  per  tutti  i sab- 
batì. 

Chiaro  qui  appare , non  per  la  prima  nò 
per  l’ultima  volta , come  sia  vero  quel  dello 
d’uno  scrìUor  protestante,  che  Roma  senza  i 
papi  piti  non  sarebbe.  B noi  possiamo  aggiun- 
gere che  so  Roma,  senza  papi,  non  sarebbe 
piti;  senza  di  essi  nè  riacivilinienlo  sarebbe 
tampoco  in  Europa , il  quale  venne  da  Roma, 
per  opera  de’ papi,  conciossiachò  « la  paterna 
lor  mano , continua  il  citalo  scrittore , sì  fu 
quella  che  inalzò  la  gerarchia , c a lato  di 
que.sta  la  liberth  di  tutti  gli  stati  (/mn  de 
MuUer  y Voyages  des  papes).  Stefano  II,  a fino 
di  sottrarre  Roma  al  saccheggio  e alla  signo- 
ria de’Longobardi,  adoperò  presso  Astolfo  le 
suppliche  e i donativi  ; c questi , iterati  piti 
volte  ed  immensi , accoglieva  il  longobardo 
senza  però  ammansarsi  di  più.  Non  eravì  dal- 
l’altro canto  speranza  alcuna  di  soccorso  da 
Costantinopoli,  dove  l'imperatore  a nuiraltra 
cosa  badava  più  che  a far  guerra  alle  sante 
immagini.  In  sifTaltc  estreiniiè  risolvette  Ste- 
fano di  volgersi  al  capo  de’Franchi,  di  che 
gli  uvean  dato  già  esempio  ì due  Gregori  11 
0 III  e Zaccaria  suoi  predecessori.  Scriveva 
egli  pertanto  al  loro  re  Pipino  una  lettera 
commoventissima,  spedivala  segretamente  per 
mezzo  d’un  pellegrino,  poi  con  altra  lettera 
eccitava  quel  principe  a mandar  egli  stesso 
ambasciadori  a Roma  che  riiiducesscro  a ve- 
nirgli a far  visita. 

Un  procedere  si  naturale , portato  dalia 
forza  delle  cose  e consiglialo  già  tempo  dal- 
l’imperator  Maurizio,  è uno  degli  avvenimenti 
più  decisivi  dcU'umana  storia.  Per  esso  sarà 
definitivamente  trasferita  la  preminenza  poli- 
tica dall’ Oriente  all' Occidente,  si  porrà  la 
Francia  alla  lesta  dello  nazioni  e sì  darà  prin- 
cipio, per  l’umanità,  a un’èra  afTatlo  nuova. 
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S9.  Il  re  Pipino  innndò  In  sua  risposta,  nella 
quale  arcordava  al  papa  o^ni  dimanda.  Ne  fu 
portatore  DroUeganco,  |>rirno  abbate  di  Gorza, 
che  il  papa  rimandò  al  re  con  una  lettera  di 
soli  ringraziamenti,  affidato  il  restante  al  mes- 
so, col  quale  sì  ora  spiegalo  a voce.  Scrisse  il 
papa  contemporaneamente  a lutti  i duchi  dei 
Franchi,  esortandoli  a venire  in  ajuto  di  San 
Pietro,  ch’ei  chiama  lor  prolellore , e promet- 
tendo ad  essi,  per  parte  sua,  la  remissione  dei 
peccali,  il  centuplo  in  questo  inondo  e rcleroa 
vita  neirallro  (Labbe,  ^ 6,  p.  16.30  e 31). 

In  questo  mezzo  tornava  da  Costantinopoli 
il  silenziario  Giovanni  insieme  co'Icgali  coUi 
spediti  dal  papa  , riportando  le  proposizioni 
del  re  dei  Longobardi  ed  una  lettera  dell' im- 
peratore colla  quale  ingiungeva  al  pontefice 
andasse  da  questo  re  per  ricevere  dalle  mani 
di  luì  Uavenna  e le  altre  cilth  dipendenti  ; e 
questo  era  lutto  l'ajuio  che  l'imperatore  spe- 
diva in  Italia.  Il  papa  mandò  chiedendo  al  re 
Astolfo  un  salvocondotto  per  sè  e il  suo  se- 
guito : c quando  tornò  il  suo  deputalo  giun- 
sero que’di  Pipino,  ch'eran  Crodegango  vescovo 
di  Metz  c il  duca  Amari,  il  quale  avea  ordine 
di  condurre  il  papa  al  re  lor  signore , confor- 
iiic  alia  fattane  dimanda. 

Fra  Crodegango  della  prima  nobillh  dei 
Franchi  c nato  in  quella  parte  della  nelgicn 
che  appcllavasi  Asbaia.  Allevalo  alla  corte  di 
Carlo  Martello,  vi  esercitò  Tudìcio  dì  referen- 
dario 0 guardasigilli.  Era  ben  fatto  della  per- 
sona, parlatore  eloquente  anco  in  lingua  latina, 
non  che  nella  sua,  ch’era  la  teutonica  ; carita- 
tevole co’poveri,  cui  largheggiava  di  aliraenli  c 
protezione.  Fu  posto  sulla  sede  episcopale  di 
Metz  nell’anno  742,  c resse  quella  chiesa  venti- 
due  anni  e cinque  mesi.  Parecchi  monasteri 
fondò  c provvide  di  grosse  rendite,  quello  di 
Gorza  specialmente  circa  l’anno  748,  che  di- 
venne poscia  una  scuola  di  grido.  I due  amba- 
sciadori  trovarono  il  papa  presto  a partire  per 
far  visita  al  re  de’ Longobardi. 

30.  Usci  egli  infatti  di  Roma  il  di  14  Otto- 
bre del  753  accompagnalo  da  una  folla  di  cit- 
tadini romani  c d’altre  cìlUi,  i quali  piangeano 
e facean  di  ritenerlo,  veggendo  il  pericolo  a cui 
andava  incontro.  Ma  egli , fermo  di  sacrificarsi 
perla  comune  salvezza,  mcUeva  sua  fiducia 
nel  braccio  di  Dio  e nel  patrocinio  della  V’er- 
gine Santissima  e di  San  Pietro,  ai  quali  lutto 
il  suo  popolo  caldamente  raccomandava.  Al- 
Jorchò  fu  poco  discosto  da  Pavia,  il  re  Astolfo 
mandò  avvertirlo  non  fosse  tanto  ardilo  di  toc- 
cargli della  restituzione  di  Ravenna , dell'Esar- 


calo,  e delle  altre  piazze  dclPimpero  da  sò  o 
da'  suoi  predecc.ssori  al  regno  suo  aggregale. 
Ma  il  papa  gli  rispondeva  non  si  sarebbe,  per 
tema  che  fosse , astenuto  dal  chiederle.  E 
giunto  presso  il  re , gli  fe’  di  grandi  presenti 
e supplicollo  fin  collo  lacrime  a restituire  a 
ciascuno  quel  che  spellavagli.  Astolfo  accettò  i 
(Ioni,  ma  non  fc* nessuna  restituzione.  Nè  più 
fortunato  fu  nelle  suo  domande  Fambasciado- 
re  di  Co.stantinopoli. 

Ma  quelli  del  re  Pipino  incitarono  gagliarda- 
mente il  re  Astolfo  che  lasciasse  passare  il  papa 
per  andarsene  in  Francia:  o quel  re  maravigliato 
della  proposta , fe’  venire  a sò  il  santo  ponte- 
fice e gli  domandò  so  fosse  fermo  da  vero  di  far 
quel  viaggio  ; al  che  egli  rispose  schiettamente 
esser  quella  appunto  f intenzione  sua.  Astolfo, 
irritalo  al  maggior  segno,  mandava  di  sop- 
piatto taluni  de'suoi  familiari,  i quali  facessero 
togliere  giù  il  pontefice  da  quella  risoluzione: 
ma  alla  perfine  gli  fu  forza  acconsealire , e il 
papa  parli  di  Pavia  il  15  Novembre  di  quoU’an- 
no  stesso  753,  in  compagnia  di  Giorgio  vescovo 
d'  Ostia,  Vilcario  vescovo  di  Nomenlo,  quattro 
sacerdoti  , tre  diaconi  e pochi  all  ri  chierici 
della  Chiosa  Romana.  Come  si  fu  allontanato , 
tentò  di  bel  nuovo  il  re  di  rompere  quell’an- 
data : ma  il  papa  , che  ben  lo  sapeva  , affrel- 
lava.ri  tanto  più  di  giungere  alla  parte  delle 
Alpi  appartenente  alla  Francia  , e posto  che 
v'ebbe  il  piede,  rendè  grazie  a Dìo  che  Tavesse 
tratto  in  luogo  sicuro. 

Proseguendo  il  cammino,  pervenne  al  mona- 
stero di  Sjin  Maurizio  nel  Valle.se,  ch'era  il  con- 
vegno accordato  con  Pipino;  ma  questi  era 
stato  obbligato  a muovere  contro  i Sassoni: 
onde  il  papa,  aspettalo  ivi  alcun  tempo,  fu 
dall'abbate  Fulardo  arcicnppcllano  del  palazzo 
c dal  duca  Rotardo,  mandati  dal  re  a pregarlo 
s' inoltrasse  di  più  in  Francia  , insieme  col  suo 
corteggio , con  grande  onore  scortato.  Trova- 
Viisi  Pipino  a Thionvillc  allorché  seppe  che  il 
papa  avea  passato  le  Alpi  : della  qual  nuova 
lieto  oUremodo,  gli  spedì  incontro,  fin  cento 
miglia  0 trenta  leghe  innanzi , Carlo  , suo  mag- 
gior figliuolo , più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Carlomagno  , in  clh  allora  di  dodici  anni,  che 
doveva  accompagnarlo  sino  a Ponlyon  nella 
Sciampagna , dove  sarebbe  accolto  dal  re.  Il 
re  .stesso  venne  innanzi  da  Ponlyon  una  lega, 
e giunto  ni  cospetto  del  papa,  scese  da  ca- 
vallo e si  prostrò  umilmente  a terra  in  un 
colla  moglie,  i figliuoli  e i signori  di  sua  corte; 
poi  camminò  alcun  tempo  a lato  del  cavallo 
di  lui  facendogli  da  scudiero. 
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Allora  il  papa  colla  sua  comitiva  prese  a 
intonar  inni  e cantici  d’allegrezza  per  ringra- 
ziamento (leirnvvenuto , ed  entrò  nel  palazzo 
di  Pontyon  il  6 Gennaio  754  , giorno  delTEpi- 
fania.  NelTarrivarvi  fece  di  gran  donativi  al 
re  ed  ai  signori.  Ma  il  giorno  appresso  com- 
parve con  lutto  il  suo  clero  ricoperto  di  ce- 
nere e di  cilicio  e si  prostrò  a’piedi  di  Pipino» 
scongiurandolo  porla  misericordia  di  Dio  o per 
li  meriti  di  San  Pietro  e di  San  Paolo  a libe- 
rar lui  e il  popolo  romano  dal  dominio  de*  Lon- 
gobardi ; e rimase  in  quella  positura  sino  a 
tanto  che  Pipino  e ì signori  gli  ebbero  stosa  la 
mano , imperocché  volle  egli  che  il  re  mede- 
simo lo  sollevasse  da  terra  in  segno  della  li- 
Infrazione  di  cui  Io  assicurava.  Quindi  il  papa 
e il  re  si  assisero  neiroratorio  » dove  il  primo 
replicò  la  sua  preghiera  e Tallro  gli  promise 
con  giuramento  di  adempire  in  tutto  i desi- 
deri lui  e fargli  restituire  l’csarcalo  di  Ra- 
venna e le  piazze  dell'Impero.  Ma,  por  moti- 
vo del  verno , mandò  il  papa  col  suo  seguito 
al  monastero  di  San  Dionigi , vicino  a Parigi, 
e si  prese  gran  cura  che  fossero  bene  allog- 
giali. Frattanlo  spediva  ambasciatori  al  re 
de’ Longobardi  pregandolo,  per  rispetto  do'san- 
li  apostoli,  di  uon  esercitare  ostilità  contro 
Roma  e di  non  costringere  i Romani  a super- 
stizioni contrarie  alle  loro  leggi.  Ma  quest’am- 
basciata fu  vuota  d’efletto. 

3t.  Il  re  Pipino  celebrò  a Garisiac  o Querci 
sopra  rOsia  la  festa  di  pasqua,  che,  in  quel- 
l'anno  754,  cadde  nel  giorno  quattordicesimo 
di  aprile.  Quivi  si  tenne  un'assemblea  di  tutti 
i signori  del  suo  regno,  e fu  presa  la  risolu- 
zione di  fare  un  viaggio  io  Italia  per  soccor- 
rere il  papii , che  vi  era  presente  e rispose  a 
vaij  punti  di  disciplina  intorno  acquali  fu  con- 
sultato. Contiene  la  sua  risposta  diciannove 
articoli;  dieci  intorno  al  matrimonio , cinque 
intorno  al  battesimo  , quattro  intorno  al  clero. 
Le  questioni  sopra  il  matrimonio  riguardano 
per  la  maggior  parte  la  sua  iodissolubilitè. 
È vietato  lo  sposar  la  madrina  sia  di  battesi- 
mo 0 di  cresima  : il  che  dimostra  che  anche 
nella  Confermazione  v’erano  de'compari.  Si 
mette  in  penitenza  il  sacerdote  che,  avendo 
dell’acqua,  battezza  col  vino , ma  è scusato  se 
non  aveva  acqua.  Non  già  che  questo  batte- 
simo sia  approvalo,  ma  il  sacerdote  non  in- 
corre nella  pena  canonica.  Si  approva  il  batte- 
simo dato  per  necessità  versando  acqua  sopra 
la  testa  con  una  conchiglia  o con  le  mani. 
Questo  consulto  fa  conoscere  che  la  memoria 
di  battezzare  per  infusione,  eh*  è oggidì  la  più 
ROBZBACnBR.  Voi.  IV. 


comune,  in  quel  tempo  si  usava  di  rado,  e 
che  d’ordinario  si  battezzava  per  immersione. 
Si  vede  che  molli  sncordoli  dubitavano  della 
validità  di  loro  ordinazione;  il  che  nasceva 
da'falsi  vescovi, de’qualì  tantodoleasi  San  Boni- 
facio. Papa  Stefano  risolvette  la  maggior  parte 
delle  quislioni  proposte  con  Tautorilà  o delle 
antiche  decretali  di  San  Leone,  di  Saut'lnno- 
cenzio,  di  San  Siricio  o de’ canoni  di  Calcedo- 
nia,  d'Antiochia,  di  Neocesarea,  di  Cartagine 
{Labbe  t.  6,  p.  I650V  In  questa  medesima  as- 
semblea di  Querci,  il  re  Pipino  foco  una  do- 
nazione a papa  Stefano  cd  alla  Chiesa  romana 
di  molto  città  e lerritorj  d’IUilìn  usurpati  dai 
Longobardi  ; e fecela  non  meno  in  .suo  nome 
che  de'due  principi  Carlo  e Carlomanno,  suoi 
figliuoli  {Anast.,  in  AdrìoJì.). 

32.  Intanto  il  re  de’ Longobardi  che  avea 
risposto  con  tanta  alterigia  agli  ambnsciadori 
di  Pipino,  non  stavasene  senza  timore:  tanto 
che  costrinse  l’abbate  di  Monte  Cassino  a spe- 
dire in  Francia  il  principe  Carlomanno,  ch’era 
fra'suoi  monaci,  affinchè  dislogliesse  il  re  Pi- 
pino suo  fratello  dal  calare  in  Italia.  Non  ardi 
l'abbate  opporsi  a'comandi  di  Astolfo,  è Carlo- 
munno  a quelli  del  suo  superiore;  onde  fece 
quel  viaggio  contro  sua  voglia,  come  allora 
fu  creduto , adempì  alla  meglio  il  commessogli 
incarico  ed  ebbe  per  risposta  da  Pipino  non 
poter  fare  altrimenti  da  quello  che  avea  pre- 
messo al  romano  pontefice.  A quanto  narrano 
le  cronache  del  tempo,  Carlomanno  accompa- 
gnò il  fratello  nella  spedizione  d'Italia;  ma 
giunto  a Vienna  , vi  cadde  malato  di  febbre. 
Pipino  ,.di  concerto  col  papa,  lo  collocò  in  un 
monastero  ove  potesse  vivere  secoudo  la  sua 
professione;  e la  regina  fìertrada  si  fermò  nella 
città  ove  Carlomanno  venne  a morte  in  quel- 
l’anno medesimo  754.  11  re  de’Franchi,  che  lo 
amava  teneramente,  tornato  che  fu,  ne  fece 
chiudere  il  corpo  in  un  feretro  d'oro  e trasfe- 
rirlo a Monte  Cassino.  Alcuni  martirologi  danno 
a Carlomanno  il  nomo  di  santo  e fan  ricordo 
di  lui  sotto  il  di  47  d'Agosto  ; ma  non  gli  è 
reso  veruQ  cullo.  Le  sue  ceneri  riposano  sotto 
fallar  maggiore  di  Monte  Cassino  in  un’urna 
d'onice  con  magnirica  iscrizione  fallavi  porre 
fanno  4628  (Anof/.,  in  Sleph.;  Dom.  Bouquet; 
tom.  5;  Leo  Ostiens  ). 

33.  Innanzi  che  avvenissero  queste  cose , 
papa  Stefano,  tornalo  da  Querci  a San  Dionigi, 
infermò  anch’egli  per  la  fatica  del  viaggio  e 
fincostanza  delle  stagioni,  e fu  ridotto  a tal 

I termine  che  e da'suoi  familiari  e da’ Franchi, 
I disperavasi  ornai  della  sua  vita.  Ma,  perocché 
4G 
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egli  avea  posto  sua  fiducia  in  Din , una  mal' 
lina  che  si  credea  trovarlo  morto,  surse  dal 
letto  perfettamente  sano.  Questa  sua  guari' 
gione  vien  così  raccontata  da  lui  medesimo 
in  una  piccola  rolaziono  ch'è  sino  a noi  per- 
venuta. 

a Stefano,  servo  de’scrvi  dì  Dio.  Siccome 
presuntuosi)  .sarebbe  chi  si  vantasse  de^p^^pn 
meriti,  così  incorrerebbe  nota  d’ingratitudine 
chi  tacesse  Vopere  che  Iddio  compie  in  noi, 
mercè  de'suoi  santi.  Anzi,  perchè  ben  si  fa 
con  darle  a conoscere,  giusta  il  consiglio  che 
porse  giè  l’angelo  a Tobia,  io  son  perciò  in- 
dotto a far  nolo  alla  gente  quel  che  mi  è ac- 
caduto. Mentre  io,  costretto  dalla  tirannide 
d’empio  re,  a che  opprimeva  la  santa  Chiesa, 
rifuggirmi  in  Francia  presso  il  cristianissimo  re 
Pipino,  faceva  soggiorno  nel  monastero  di  San 
Dionisio  nel  territorio  di  Parigi , caddi  perico- 
losamente malato.  Vegecndomi  sfidato  da’me- 
dici,  ebbi  ricorso  a Dio  e mi  gitisi  a far 
orazione  nella  chiesa  del  santo  martire,  sotto 
le  campane.  Intanto  ch'io  stava  pregando  mi 
venne  veduto  dinanzi  all’altare  il  buon  pa> 
slore  San  Pietro  e il  dottor  delle  genti  San 
Paolo,  i quali  riconobbi  alla  maniera  onde  so- 
glion  esser  dipinti.  A destra  di  San  Pietro 
stava  San  Dionigi  piti  alto  e scarno  della 
persona , con  volto  che  mi  parve  dì  singoiar 
bellezza.  Vestiva  candida  tonaca  a liste  por- 
porine 6 manto  purpureo  sparso  di  stelle  d'oro. 
Stavano  essi  conversando  insieme  con  una 
tal  qual  santa  ilarità , e udii  San  Pietro  che 
diceva  : Il  oo.stro  fratello  qua  domanda  d'esser 
risanalo.  - È tosto  fatto;  - rispose  Saii  Paolo 
e accostatosi  a San  Dionisio,  gli  pose  la  mano 
sul  petto,  guardando  in  viso  il  principe  degli 
apostoli.  Questi  allora:  • Tocca  a te , disse  , il 
guarirlo. -Ed  ecco  San  Dionigi  con  un  turri- 
bolo  e una  palma  in  mano  avvicinarsi  a me 
ÌD  compagnia  d'un  prete  e d'un  diacono  che 
stavano  alquanto  discosto  (erano,  a quanto 
pare,  t Santi  Rustico  ed  Eleuterio)  e dirmi:  - 
La  pace  sta  con  te , fratei  mio  ! Non  temer 
punto:  tu  non  morrai  altrimenti  prima  d’esser 
tornalo  felicemente  alla  tua  sede.  Levati  sano 
e vigoroso  , celebra  la  messa  e consacra  questo 
altare  a onor  di  Dio  e de’suoi  santi  Apostoli 
Pietro  a Paolo  che  qui  vedi.  In  quel  puntola 
chiesa  fu  piena  di  una  luce  e d'una  fragran- 
za al  tutto  celeste.  Io  mi  trovai  guarito  su- 
bito e m’ accinsi  a fare  ciò  che  m’era  stato 
imposto;  ma  que’ch’eran  presenti  dicevano 
eh’  io  delirava.  Il  perchè  io  narrava  loro  come 
pure  al  re  ea  tutta  la  corto,  quanto  avea  vedu- 


to ; indi  mi  diedi  a fare  quel  che  m'era  stato 
ordinato.  Il  Signoro  sia  benedetto  {Labbe, 
tom.  6,  p.  1649;  - D.  Bouqtiet,  t.  5,  p.  591  ). 

Per  attcstare  a riconoscere  quella  sua  gua- 
rigione, lasciò  Slofaiio  in  dono  al  monastero 
di  San  Dionisio  il  proprio  pallio,  che  venne 
conservato  insino  a quesl'uUimi  tempi.  Pece 
poi  la  dedicazione  delia  chiesa  con  gran  solen- 
nilh  il  28  di  Luglio,  che  in  quell’anno  754 
cadeva  in  domenica. 

34.  In  questa  medesima  solennità  fece 
un’altra  cerimonia  pih  notabile , consacrando 
di  nuovo  ]>er  ro  di  Francia , con  ruoiionc 
deH’olio,  Pipino  c i suoi  due  figliuoli  Carlo  o 
Carlomanno  con  la  regina  Bertrada;  e ai  si- 
gnori francesi , per  autorità  di  San  Pietro , 
sotto  pena  di  scomunica , proibì  che  nè  essi 
nè  i loro  dì.scendenti  creassero  mai  i re  loro 
d’altra  stirpe.  Childerìco,  ultimo  ro  della  pri- 
ma stirpe , era  morto  in  quest'anno  nel  mona- 
stero di  Sitiu , e ciò  forse  fu  il  motivo  della 
nuova  consacrazione  di  Pipino.  Il  papa  nel 
medesimo  tempo  diede  al  re  ed  a’suoi  due 
figliuoli  il  titolo  di  patrizi  do’  Romani  per  im- 
pegnarli nella  proiezione  di  Roma.  Credesi  an- 
cora che  il  battesimo  de' due  giovani  prìncipi 
fosse  stato  differito  sin  allora , e che  il  papa 
facesse  loro  da  padrino:  imperocché  in  molte 
delle  sue  Ietterò  chiama  il  re  Pipino  suo  com- 
pare .spirituale , sua  comare  la  regina  Bertra- 
da, e i duo  principi  suoi  figliuoli  spirituali. 
Questi  nomi  consacrati  dalla  religione , erano 
allora  titoli  d’onore.  Il  re  Pipino  avea  avuto 
intenzione  di  ripudiare  la  regina  Bertrada;  ma 
il  papa  ne  lo  dissuase  con  alcuni  salutari  con- 
sigli, a’quali  Pipino  si  arrese;  e forse  fu  que- 
sta la  ragione  di  consacrar  con  lui  la  detta 
principessa. 

Quello  tra  i monumenti  contemporanei  che 
porge  i più  esatti  ragguagli  intorno  a'faltì  nar- 
rali è un  manoscritto  latino  portante  la  data 
dell’anno  767,  sedicesimo  del  regno  dì  Pipino 
[Fragm.  ap.  Greg.  Tur.,  pag.  991;  Mobili.  De  re 
dipiom.^  l.  5,  pag.  384).  Teofane,  che  scrisse 
posteriormente  di  molto  ed  a Gostanlinopoii , 
narra  aver  pap<i  Stefano  sciolto  Pipino  e i 
Franchi  dal  giuramento  di  fedelU  che  avean 
prestalo  a Ghildurìco,  e fatto  radere  i capelli 
a questo  e chiuderlo  io  un  monastero,  attri- 
buendo al  detto  pontefice  cose  fatte  da  /ac- 
caria ; scambio  da  non  recare  maraviglia  in 
uno  storico  greco , lontano  da’  luoghi  e dagli 
avvenimenti. 

35.  lu  quell’anno  medesimo  754  Costantino 
Coproiiimo  rincominciava  in  Costantinopoli  a 
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ineUere  sossopra  e perseguitare  la  Chiosa. 
Avendo  conseguilo  alcun  vantaggio  contro  gli 
Arabi,  in  conseguenza  della  guerra  civile  che 
ardeva  Ira  gli  Ommiadi  e gli  Al>assidi , non 
|ieu5Ò  punlo  a riconquistare  l’ ilalta  so|>ra  i 
Longobardi:  piii  d’ogni  altra  cosa  slavagli  a 
cuore  di  far  la  guerra  alle  immagini  de’sanli. 
A questo  fine  tenne  egli  parecchi  consigli , e 
uon  passava  giorno  che  non  parlasse  al  popolo 
per  indurlo  ad  abolirle.  Finalmeule  l'anno  754, 
tredicesimo  del  suo  regno , rauoò  (>cr  lo  stesso 
intento  un  falso  concilio  a cui  intervennero 
trecento  trenl’oUo  vescovi , alla  testa  de'quali 
stavano  Gregorio  di  Neocesarea,  Teodosio  ve- 
scovo d'  Efeso  , figliuolo  delf  imperatore  Abi- 
smaro  e Sisinnio,  soprannominalo  Pastila,  ve- 
scovo di  Porga  nella  Panblia.  Nou  v era  alcun 
patriarca  o altra  persona  per  parte  delle  mag- 
giori sedi  di  Roma  , d'Alessandria  , «rAiiliocbia 
o di  Gerusaleimnc.  La  sede  di  Costantinopoli 
ora  vacante:  imperocché  Anastasio  era  morto, 
nello  stesso  anno,  di  una  malattia  che  gii 
facea  rigettare  gli  escrementi  dalla  bocca.  Que- 
sto concilio  si  raccolse  nel  palagio  di  leria , 
sopra  la  costiera  dell’Asia , dirimpetto  a Co- 
stantinopoli, nel  decimo  giorno  di  Febbraio, 
e durò  sei  mesi,  fino  all’oUavo  giorno  d’Ago- 
slo,  quando  passò  nella  chiesa  di  Blacherne. 
Allora  r imperatore  Costantino  sali  sopra  la 
tribuna  e , tenendo  per  mano  Costantino  ve- 
scovo di  Silea  , gridò  ad  alta  voce  : Lunghi 
anni  a Costantino  patriarca  ecumenico  ! e nel 
medesimo  tempo  gli  indossò  gli  abiti  pontili- 
cali  e il  pallio.  In  questo  medesimo  giorno  ter- 
minò il  concilio,  di  cui  altro  non  ci  rimane 
che  una  pretesa  deOnizione  di  fede  negli  atti 
del  settimo  concilio  ecumenico,  secondo  di 
Nicea , che  la  confuta  o (condanna. 

Primieramente  il  conciliabolo  del  Copronimo 
(lassi  da  sé  il  titolo  di  concilio  grande  e uni- 
versale. Ma  con  qual  diritto  mai  può  arrogar- 
selo so  non  fu  esso  ricevuto,  so  anzi  fu  dai 
pontefici  delfallre  chiose  anatemizzato , uon 
stando  a favor  suo  il  romano  pontefice  o i suoi 
vescovi,  sia  per  via  di  legati,  sia  per  encicli- 
ca, siccome  riguardo  a'concilj  è prescritto? 
UifieasioDO  questa  del  concilio  gcuoralo  di  Ni- 
cea; il  quale  aggiugne  esservi  mancalo  pui*e 
l'assi’nso  do’  patriarchi  d’Orieule , vale  a dire 
di  Alessandria  , d'Aoliocbia  e della  saula  città 
e quel  de'vescovi  di  loro  provincie  {Labbe,  L 7, 
pag.  395). 

Dopo  non  breve  preambolo,  vengono  ì ve- 
scovi dui  Copronimo  consesso,  ragionando  con 
assai  ikirolc , cunic  a quella  guisa  che  Gesù 


Cristo  suscitò  aulicamente  gli  apostoli  per  am- 
maestrare gli  uomini  ed  abbatter  1*  idolatria 
reciiUi  sulla  terra  dal  demonio,  cosi  aver  ora 
suscitato  i loro  imperatori  per  istruire  i po- 
l>oli,  distruggere  di  bel  nuovo  f idolatrico  dillo 
dal  deniouio  ricondotto  nella  Chiesa  mediante 
le  immagini  di  Gesù  Cristo  e de' Santi.  Cote- 
sti imperatori  erano  il  Copronimo  e Leone  suo 
figliuolo  di  quattro  anni.  Questi  acclamano  i 
vescovi  greci  lor  dottori  ed  apostoli  ; c a0er- 
maoli  suscitali  da  Gesù  Cristo  per  insegnare 
a’Joro  vescovi  che  il  venerar  le  immagini  di 
Gesù  Cristo  e della  Vergine  sua  Madre  e dei 
santi  era  un'invenzione  dei  demonio,  un  cullo 
re^  a'  falsi  dèi  ! Ma  e'  non  ò <}uesto  un  l>c- 
stemmiar  Gesù  Cristo  per  adulare  con  sacri- 
lega viltà  duo  uomini?  Non  è un  trattar  da 
sleale  il  divino  Maestro,  il  quale  disse;  Ecco 
ch'io  sono  con  voi  ogni  giorno  insino  alla  con- 
sumasione  de’tecoli.  Tu  tei  Pietro,  e su  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa,  e le  porte  del- 
l'inferno  non  avranno  fona  contro  di  lei?  Già 
quando  Maometto,  Copronimo  o Lutero  si  (licori 
.suscitati  da  Dio  per  riformar  la  sua  Chiesa  , 
si  l'un  che  faliro  dicono  lo  stesso,  giacché  un 
medesimo  spirito  è quello  che  lì  fa  parlare  ! 

Fatta  in  tal  modo  l’apoteosi  del  Coproni- 
tno  e del  figliuol  suo,  ricordano  i vescovi  greci 
i decreti  de' primi  sei  generali  concilj  ; poi  in 
una  prolissa  diatriba  gridano  distruggilrice  di 
colali  venerabili  ordinamenti , dislriitlrioo  del- 
V incarnazione  V insensata  ed  empia  arte  dei 
pittori . l’arte  esecrabile  del  dipingere  da  Sa- 
tanasso trovata  1 H a provare  il  loro  assunto 
vengo»  fuori  con  questo  argomento  : Fa  il 
pittore  un  ritratto  o un’  immagine  cbVi  chia- 
ma il  Cristo  : ma  il  Cristo  è Dio  insieme  ed 
uomo  ; dunque  il  pittore  presume  ritrarre  la 
divinità,  presume  con  de' colori  sur  una  tela 
ovvero  una  tavola  circoscrivere  la  divinità , 
ch'è  immensa,  infinita  ! B non  è questa  l'em- 
pielà  d'Ario , anzi  de'  pagani  ? Dirà  egli  forse 
la  divinità  e fumanilà  essersi  nelfincarnazioDe 
fuso  e commiste  insieme  ? L’empietà  è questa 
d'Eulicbe.  Dirà  esser  intenzione  sua  sol  di 
pinger  la  carne  separatamente  dal  Verbo?  Ciò 
sarebbe  dividere  il  Cristo  oolfcmpio  Neslorio 
{Labbe,  lom.  7,  pag.  434-Ì62). 

In  siffatta  guisa  la  i^proiiìca  congrega  sd- 
tenasi  contro  la  pittura.  Se  non  che  un  siffatto 
ragionare  mostra,  ognun  vede , difetto  del  più 
comune  giudizio.  Non  è il  dipingere  né  più  né 
meno  pericoloso  delio  scrivere  e del  (larlure. 
Se  (léssi  abolir  la  pittura,  perché  è non  più 
che  uu’itumagiue  iiii|H:rfella  di  ciò  (dio  vuol 


OigitiztìcLft'  >ooql( 


364 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CaTFOLICA 


rapprt*senlare,  gli  è forza  al>olÌre  anco  la  scrii- 
tura,  immagine  imperfetta  della  parola abolir 
questa,  per  esser  un’ immagine  impcrfella 
della  parola;  abolir  questa  , per  essere  un’im- 
magine imperfetta  del  pensiero;  abolire  il  pen- 
siero ; poiché  non  rende  che  imperfetlamenlo 
la  cosa  ; abolir  le  cose  stesse  (le  cose  create 
intendasi],  conciossiachè  non  sieno  che  una 
incompiuta  copia  del  concetto  divino , che  n’è 
il  perfetto  tipo  o modello. 

Ai  raziocinj  , i vescovi  del  conciliabolo  fan 
succedere  lo  citazioni  delle  Scritture  e de’l'a- 
dri , citazioni  concludenti  al  par  de'raziocinj 
loro.  Di  quelle  de’ Padri  altro  che  due  hanno 
a far  con  la  questione,  una  di  Sant' Epifanio 
ed  una  di  Teodoto  d’Ancira  ; ma  sono  entram- 
be false  e inventale.  AH’ultimo,  sopra  razio- 
cini e citazioni  di  tal  falla  si  conchiude 
doversi  dalla  Chiesa  eliminar  con  orrore  qua 
lunque  immagine  dipinta  comecché  sia , e proi- 
bisce a chiunque,  per  l’avvenire , di  pih  farne 
nessuna  , di  venerarla  , rizzarla  in  una  chiesa 
o in  casa  privala  o tenerla  ascosa.  Indi  fa 
molle  acclamazioni  in  onor  del  Copronimo  e 
del  .suo  figliuolo,  commendandoli  specialmenlc 
come  dislruUori  dell’ idolatria  : e finisce  pro- 
nunziando anatema  contro  San  Germano  di 
Costantinopoli , Giorgio  di  Cipro  e San  Gio- 
vanni Damasceno  , in  questi  termini  : Anate- 
ma a Germano  di  doppi  sentimenti  e adoratore 
del  legno  ; anatema  a Giorgio  suo  complice , 
falsificatore  della  dottrina  de' Padri  ; anatema 
al  Mansour,  maledetto  e favorevole  a'Sarneeni; 
anatema  al  Mansour  adoratore  delle  inimugini 
e falsario:  anatema  al  Mansour,  ingiurioso  a 
Gesù  Cristo  e traditore  dell'  impero  ; anatema 
al  Mansour , dottore  d’empielh  e torto  inter- 
prete delia  Scrittura.  La  Trìnith  gli  ha  depo- 
sti tulli  e tre.  Tale  è il  decreto  del  falso  con- 
cilio di  Co.stantinopoli,  tenuto  dagli  iconocla- 
sti {Labbe^  t.  7, p.  464-533). 

Net  giorno  ventesimo  dello  stesso  mese  di 
Agosto  754  , andò  l'impcraior  Costantino  nella 
pubblica  piazza , col  nuovo  patriarca  Costan- 
tino 0 gli  altri  vescovi,  c pubblicarono  il  de- 
creto del  concilio  , ripetendo  gli  anatemi  con- 
tro Germano,  Gregorio  e Giovanni  Mansour. 
Essendo  questo  decreto  stato  p>orlalo  nelle 
provincie,  si  vedean  da  per  tutto  i cattolici 
in  costernazione,  e gli  iconoclasti  cambiare  i 
vasi  saorì  e sfigurare  le  chiese.  Si  abbrucia- 
van  le  immagini , si  abbattevano  e s'intona- 
cavano lo  muraglie  dipinte  ; ma  si  conserva- 
van  quelle  che  non  avean  altro  che  alberi , 
uccelli  0 fiere  , fwrlicolartnenle  le  rappresen- 


tazioni de’  profani  spettacoli , come  delle  cacce 
c delle  corse  de’ cavalli  {Theoph. , et  vita  San 
Stephan.).  Era  pur  proibito  di  far  inchini 
alle  immagini  di  Gesù  Cristo  e de’sanli,  intanto 
che  si  comandava  di  buttarsi  a terra  dinanzi 
agli  imperatori,  e si  puniva  nel  capo  chiun- 
(|ue  avesse  fatto  oltraggio  airetCgie  loro  im- 
prontala sulle  monete. 

36.  Forlnnalamcnte  per  la  fede  dulia  Chie- 
sa c pel  retto  sentire  dell’umanità , Costantino 
non  avea  la  signorìa  di  tutto  il  mondo.  I cri- 
stiani della  Sìria,  della  Palestina,  dell’Egitto, 
più  liberi  sotto  il  dominio  degli  Islamiti  che 
non  sotto  quello  del  Copronimo,  continuavano 
a professare  e difendere  il  buon  senso  e la  fede. 
Più  di  tulli  in  ciò  distinguevasi  San  Giovanni 
Damasceno.  Avea  egli , sotto  il  regno  dì  Leone 
Is^iurìco , piilre  di  Costantino  ed  autore  della 
nuova  eresia  , messo  fuori  tre  discorsi  , noi 
quali , come  vedemmo  dal  sunto  del  primo  , 
propugna  la  causa  delle  immagini  de’  Santi 
|ìcr  via  di  raziocini  e testimonianze  inelutta- 
bili , e tra  le  altre  cose , nel  secondo  di  essi 
discorsi  dice  : E’ non  spetta  altrimenti  agli  im- 
peratori il  dottar  leggi  alla  Chiesa:  Ha  Iddio, 

I dice  San  Paolo,  nella  Chiesa  ttabililo  primiera- 
! mente  apostoli,  in  secondo  luoffo  profeti,  per  terso 
jxtstori  e dottori  al  perfesionamento  della  Chiesa  ; 
nè  fa  mollo  d’ imperatori.  E di  nuovo  : S(W- 
vewfovi  de'superiori  vostri  che  vi  hanno  onrm«- 
zialo  la  parola  di  Dio.  Or  questi  non  son  gìh 
gli  imperatori,  ma  si  gli  apostoli  e i profeti, 
i pastori  e i dottori.  Agli  imperatori  il  politico 
reggimento  é commesso,  ai  pastori  e dottori  il 
governo  della  Chiesa  ; e l'usurparsi  questo  é 
un’estorsione.  Allorché  Saulle  ebbe  laceralo  il 
manto  di  .Samuele,  che  cosa  ne  conseguitò? 
Che  Dio  lacerasse  il  regno  di  lui  e il  confe- 
l'isso  a David,  mansuetissimo  fra  gli  uomi- 
ni. GezaMe  perseguila  Elia,  ed  è falla  pasto 
de’canì.  Erode  fa  morire  il  Battista,  e vien 
consunto  da'vermìni.  A’giorni  nostri  il  beato 
Germano,  per  illibatezza  di  vita  e per  elo- 
quenza cospicuo , é vergheggiato  e cacciato  in 
bando  con  lunga  schiera  di  vescovi  c padri  ; 
non  è ella  questa  estorsione?  Rendete  a Ce- 
sare quel  che  è di  Cesare , e a Dio  quel  ch'è  di 
Dio^  ha  dello  il  Signore.  Noi  lì  prestiamo  ob- 
bedienza , 0 itnperadore , nelle  cose  della  vita 
presente  e per  quanto  sono  a le  commesse  ; 
ma  per  le  bisogne  della  Chiesa  abbiamo  i no 
stri  pastori,  da’  quali  il  codice  delle  leggi  ec- 
clesiastiche ci  fu  tramandato.  Noi  non  soinmo- 
vinmo  gli  antichi  confini  segnali  da’  Padri 
nostri , ma  facciamo  di  custodire  le  tradizioni 
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quai  Io  abbiamo  ricevule  ; perocché  ove  da 
noi  si  metta  mano  a demolir  tanto  o quanto 
Tedifìzio  della  Chiesa , il  vcdrem  tosto  cader 
tutto  intero  [Opera  S.  Joan.  Damate,  j tom.  t , 
pog.  335), 

Così  parlava  il  Damasceno  , a nome  de'cri* 
stiani  dcH'iinpero,  tra’quali  diffondevansi  i suoi 
discorsi  e cui  teneva  fermi  nella  sana  dottrina; 
questo  meritavagli  i gloriosi  anatemi  degli  ico- 
noclasti. Scrisse  pure  il  santo  discorsi  ancor 
più  incalzanti  contro  l' imperatore  , nc' quali 
davagli  i nomi  di  nuovo  Maometto  , di  nemico 
del  Cristo,  d'odiatore  de' santi;  e i vescovi 
piaggiatori  appellava  schiavi  del  loro  ventre 
e presti , per  amor  di  questo  a dire  e far  che 
che  sia  (i6iW. , pag.  306 , et  vita  S.  Stephan.]. 

Più  non  abbiamo  questi  ultimi  scritti  di 
San  Giovanni  Damasceno  , ma  restaci  però 
sotto  il  suo  nome  un  discorso  non  meno  vee- 
mente di  un  autore  contemporanco , contro  lo 
stesso  imperatore,  a difesa  delle  sante  imma- 
gini e diretto  a lutti  i cristiani.  Comincia  que- 
sto discorso  con  una  profession  di  fede  e tra 
le  altre  cose  vi  si  legge  : Per  quel  che  spetta 
alla  santissima  Madre  di  Dio , io  dichiare  es- 
sere Ella  più  santa  do'  cherubini  e de'serahni. 
più  sublime  de' cieli,  più  elevata  di  tutte  le 
creature,  siccome  quella  che  partorì  uua  delle 
persone  della  Trioilh,il  Cristo,  nostro  Iddio, 
l Santi  poi  che  pugnarono  per  Lui  io  li  onoro, 
li  riverisco  (proskjno),  li  venero  e*  imploro 
la  loro  intercessione , e riverisco  del  pari , 
onoro  e bacio  rispettosamente  lor  preziosi 
avanzi  : le  sante  immagini  loro  io  le  onoro  e 
bacio  esse  pure  non  come  dèi,  ma  come  una 
descrizione  e una  succinta  storia  di  lor  pati- 
menti. Nelle  case  private , i figliuoli  salutano 
e baciano  le  effigie  de' propri  genitori  , i ge- 
nitori quelle  de' figliuoli  non  gih  come  fosscr 
dèi , ma  per  iscambievole  affetto.  Così  è pure 
delle  immagini  de’  santi  ; le  quali  sogliono  di- 
pingersi ne'  libri  o nelle  chiese  a fin  di  risve- 
gliare in  noi  l’aiDor  verso  loro , ricordarceli , 
farci  migliori  o istruire  i popoli  che  si  conver- 
tano. Ne*  libri  scritturali  lo  scriltor  sacro  di- 
pinge quanto  si  riferisce  all'  incoronazione  del 
Cristo  ; il  pittore  descrive  nel  suo  quadro  la 
gloria  della  Chiesa  dal  primo  Adamo  infìno  al 
Cristo  fattosi  carne.  E l'uno  e l'altro  fan  lo 
stesso  racconto , e la  Chiesa  amendue  i rac- 
conti accoglie.  E tu,  0 eretico,  tu  adori  il  li- 
bro e sputi  addosso  al  dipinto!  Che  strava- 
ganza è questa  ? Qual  divario  metti  tu  tra 
una  carta  e una  tela , tra  l'inchiostro  e il 
carmino  o altro  colore  qualsiasi  ? Dirai  forse 


che  tu  veneri  l' istoria  scritta  dell'  incarnazio- 
ne , non  gih  la  carta  nè  i'  inchiostro  ? Ebbene, 
avvisa  che  al  modo  stesso  io  riverisco  la  storia 
dipinta  nel  Cristo  o non  gih  la  tavola,  la  pa- 
rete , i colori.  Appunto  come  dice  il  nostro 
santo  padre  Crisostomo  : Allorché  le  immagini 
degli  imperatori  vongon  recate  intorno  per  una 
ciltè , ì magistrati  e il  popolo , presi  da  rive- 
renza , vanno  loro  incontro  con  grida  festose  ; 
pu^  non  è la  tavola  ch'essi  onorano , nò  lo 
scritto  impresso  nella  cera , bensì  il  carattere 
del  terreno  imperante.  Or  se  l’ imperatore 
della  terra  debbo  in  tal  modo  essere  onorato, 
tuttoché  non  sì  quella  che  la  sua  effigie, 
quanto  più  ragion  vuole  si  onori  l'immagine 
deir  imperatore  celeste  il  Cristo,  Dio  nostro? 

Che  se  avvi  alcun  idiota  il  quale  erri  su 
questo  particolare,  dice  non  volersi  costui 
gih  punire  ma  sì  ammaestrare  ; ed  esser  do- 
vere questo  de'  vescovi , de’  preti  e de’  diaco- 
ni , come  gih  far  solenno  in  antico  i veri  pa- 
stori e dottori , non  d’altra  cosa  solleciti  in 
questa  vita  che  di  ben  avviare  il  popolo  sul 
cammino  della  salute  ; al  tutto  diversi  dai 
pastori  di  questo  secalo , che  di  sé  stessi  so- 
lamente e de' propri  diletti  c delle  temporali 
faccende  si  danno  pensiero,  non  più  pastori, 
ma  sì,  per  dirlo  colle  parole  de’  libri  santi, 
lupi  dìsertatori  del  gregge.  Ora  a chi  di  pre- 
sente ci  allerrcm  noi  ? Al  taumaturgo  San 
Basilio  0 a Pestila  omicida  dcH'ainma?  a San 
Gio.  Crisostomo  , dottor  della  penitenza  e della 
salute , ovvero  a Tricacabo,  di  dissolutezza  o 
corruzione  maestro  ? A Gregorio  il  teologo  per 
eccellenza  o piuttosto  al  profano  patriarca 
Costantino,  peste  del  popolo,  che,  collegalosi 
coir  indegno  capo  dell’  impero  che  ha  con  lui 
comune  il  nome,  ha  dalla  Chiesa  sbandilo  la 
santa  dottrina  delle  immagini  ? A chi  darem 
retta  ? al  coro  do’  venerabili  patriarchi  che 
furon  la  gloria  do' primi  sci  concilj,  dall'uno 
aU’allro  confine  del  mondo  approvali,  oppur 
a que'  pontefici  ipocriti  che  hanno  di  fresco 
introdotto  nella  Chiesa  una  spuria  dottrina  , 
da  nessuno  de’ patriarchi  o delle  primarie  sedi 
confermata  , ma  sì  da  lutti  con  loro  lettere 
sinodali  proscritta  ? [Opera  S.  Joan.  Dam.,  t.  !, 
pag.  6H-623)  Infatli  ì patriarchi  Teodoro  di 
Gerusalemme  , Cosmo  d'Alcssandria  e Teodoro 
di  Antiochia , con  assai  metropolitani  d’Orien- 
te,  condannarono  l'eresia  in  un  col  conciliabolo, 
c spedirono  loro  lettere  a Roma  {D.  Bouquet  ^ 
tom,  ^,pag.  536). 

37.  Mentre  l’ imperatore  di  Costantinopoli, 
Copronimo , faceva  in  tal  modo  la  guerra  ai 
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santi  e contro  la  Chiesa  , Pipimi  re  do’  Kran- 
chi  guerreggiava  i Longobardi  a prò  della 
Chiesa.  Prima  però  di  porsi  in  cammino,  spe- 
di sino  a tre  volte  , per  consiglio  del  papti , 
ambasciadori  al  re  Astolfo,  offerendogli  la  pa- 
ce , ove  gli  piacesse  restituire  alla  Chiesa  c 
alla  repubblica  romana  quanto  avea  usurpalo, 
c facendogli  eziandio  promessa  di  non  piccioli 
donativi.  Ma  persistendo  quegli  nella  negati- 
va , Pipino  mosse  contro  di  lui;  se  non  che, 
quando  fa  a mezza  strada , gli  spedi  altri 
messi,  pregatone  dal  papa,  che  voleva  evi- 
tare si  spargesse  sangue  cristiano,  e che  gli 
scrisse  pur  egli , scongiurandolo  pei  sacro- 
santi misteri,  e pel  di  del  giudizio,  rendesse 
quel  che  spettava  alla  santa  Chiesa  di  Dio  ed 
alla  repubblica  de' Romani.  Ma  pcrchò  Astolfo 
non  altra  risposta  dava  al  papa  e al  re  che 
minacce , continuò  questi  le  suo  mosse . e 
mandò  innanzi  ufficiali  con  alcune  soldatesche, 
le  quali  occupassero  i passi  delle  Alpi  che 
appartenevano  ai  Franchi.  Astolfo,  veduto 
ch'erano  in  scarso  numero,  diè  loro  addosso 
all'  improvviso  con  un  grosso  corpo  de’  suoi. 
.Ma  Iddio  diede  la  vittoria  a quel  pugno  di 
Franchi  ; quella  moltitudine  di  Longobardi  fu 
tagliata  a pezzi  c lo  stc-sso  re  salvossi  a stento 
fuggendo , c andò  a chiudersi  in  Pavia.  L’eser- 
cito de'  Franchi  forzò  tutti  i passi  tenuti  dai 
nemici,  entrò  in  Italia  carico  di  preda  o as- 
sediò Astolfo  nella  sua  stessa  capitale.  Allora 
il  papa  supplicò  di  hcl  nuovo  Pipino  a rispar- 
miare il  sangue  cristiano , e per  interposizione 
sua  fu  stipulalo  un  trattalo  fra'  Romani,  Fran- 
chi e Longobardi  col  quale  Astolfo  e tulli  i 
signori  di  sua  nazione  promisero  in  scritto , o 
con  solenni  giuramenti  restiluirebber  senza 
indugio  Ravenna  e parecchie  altre  cillò.  Ciò 
fatto.  Pipino,  menando  seco  gli  ostaggi  dei 
Longobardi,  fe’  ritorno  in  Francia,  non  ostante 
gli  avvertimenti  del  ptipa  che  scongiuravalo 
a non  si  fidare  alle  loro  parole  o a procacciar 
l'esecuzione  del  trattalo  io  sua  presenza 
[Anait. , in  Steph.). 

38.  Essendo  questo  uuo  de'  fatti  più  im- 
portanti che  s*  incontrino  nella  storia,  ci  si 
consenta  l'addurre,  a proposito  di  esso,  il 
giudizio  di  uno  scriltor  francese  a buona  ra- 
gione famoso  per  la  sua  assennatezza.  < È 
chiaro  , dice  il  dotto  padre  Toinmasino  ; 4 .°  Che 
il  papa  governava  tutto  lo  stalo  di  Roma  e 
dcH'esarcato,  vale  a dire  lutto  quanto  rima- 
neva ancora  soggetto  all'impero  di  Costanti- 
nopoli. Egli  facea  la  pace,  riparava  a' disastri 
della  guerra , proteggeva  le  cittò , tenea  lon- 


tani i nemici,  avea  la  principal  corrispon- 
denza coir  imperatore  o coi  re  vicini  da' quali 
potevasi  aspettare  ajulo.  Onde  per  sola  dispo- 
sizione del  ciclo  era  a lui  caduta  nelle  mani 
la  dominazione  ; 2.°  Il  papa  manteneva  tutte 
quelle  provincia  neU’obbedicnza  dell'  impera- 
tore', ridotto  alle  strette  non  altri  invocò  ad 
aiuto  fuori  dell’  imperatore  , e allora  soltanto 
che  r Italia  rimase  al  tutto  derelitta  dal  suo 
legittimo  sovrano  si  volse  ella  a implorare  la 
protezione  della  Francia. 

a II  detto  papa,  Stefano  II,  innanzi  si  re- 
casse in  Francia,  andò  scortato  dagli  amba- 
.sciadori  dell’imperatore  e di  Pipino,  a visi- 
tare il  re  de’ Longobardi  io  Pavia,  e tornò  a 
chiedergli  Ravenna  , l’esarcato  e le  altre  città 
dal  medesimo  o da' predecessori  di  lui  usur- 
pate sopra  la  repubblica.  Colali  città  tulle  e 
provincie  vengou  richieste  dal  papa,  siccome 
di  ragione  del  romano  ponlcGcc,  ch'eranc  il 
padre  spirituale  c temporale,  il  protettore  c 
governatore  da  lungo  tempo,  che  avea  cosi 
spesso  messa  a rischio  la  propria  vita  e ver- 
salo ogni  sua  ricchezza  per  conservarle,  che 
le  avea  tante  volle  ritratte  dalle  ranni  dei 
Longobardi , flnnlmente  che  n'era  rimase  il 
solo  reggitore  dappoiché  gli  imperatori  d'Orien- 
te  l'avean  del  lutto  abbandonate  senza  difesa 
in  mezzo  a cotanta  turba  di  nemici.  Il  per- 
chè non  altro  che  una  restituzione  domandava 
quel  poittcfico  a’Longobardi,  o li  costrinse  a 
fargliela  allorché  ebhc  a suo  sostegno  il  re 
Pipino  e l’armi  francesi,  avendogli  questi  giu- 
rato a Pontyon  farebbegli  restituire  l'esarcato 
e quanto  era  già  appartenuto  alla  romana 
repubblica. 

i Non  senza  motivo  son  messe  innanzi 
quelle  parole  : ■'  diritli  e i luoghi  della  repub- 
blica; perocché  i più  santi  vescovi  s'univano 
mai  sempre  co' principi  temporali  per  la  difesa 
e la  conservazione  eziandio  temporale  delle 
città  ; e quando  i principi  temporali  Irasao- 
darono  o non  furono  in  grado  di  compiere  in 
questa  parte  il  proprio  debito , sopperirono  i 
vescovi  al  difetto  loro  e si  recarono  in  mano 
il  timone  in  mezzo  alla  tempesta.  Di  questa 
guisa  adoperavano  i romani  ponteGci  di  con- 
serva co' romani  imperatori  alla  conservazione 
degli  avanzi  della  romana  repubblica  in  Ita- 
lia, e trovarono  sopra  di  sé  soli  un  tal  peso 
quando  gFimpcradori  più  non  concorrendo 
coU'npera  loro , tutte  quello  provincie  ebbero 
abbandonale  al  furore  de’ Longobardi.  Perché 
a cui  può  nascer  dubbio  non  avesser  eglino 
più  diritto  su  tulle  coleste  provincie  della  ro- 
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inana  repubblica  che  non  i Longobardi,  di- 
slrnpgilori  di  esse , e gli  imperadori  che  non 
se  ne  prendevano  la  menoma  cura  e che,  per 
non  averla  impedita,  polcvan  dirsi  autori 
dello  loro  desolazione  ? 

t II  re  Pipino  spedi  suoi  ambasciadori  ad 
Astolfo  a One  d’ indurlo  a fare  votai  restitu- 
zione , e il  papa  chiedeva  la  si  facesse  senza 
versar  sangue.  Ma  alla  Chiesa  ed  alla  romana 
repubblica  far  si  volea  la  detta  restituzione , 
conciossiachè , nè  gli  esarchi  nè  alcun  altro 
generale  delle  soldatesche  imperiali  facendosi 
pio  vedere  a difesa  d’Italia,  i Romani,  capi- 
tanati dal  papa  c formando  quel  che  dir  po- 
levasi  la  Chiesa  e repubblica  , presero  a rae- 
corre  gli  avanzi  di  quel  naufragio  e adope- 
rarsi perchè  fosse  lor  rendulo  quanl'era  stalo 
pe' Longobardi  usurpalo  ; poi  venne  Pipino, 
che  varcò  le  Alpi  e recò  Astolfo  a promettere 
la  restituzione  di  Ravenna  c delle  altre  citili  ». 

Papa  Stefano  tornò  dunque  a Roma  ac- 
compagnalo dal  principe  Girolamo,  fratello  di 
Pipino , daH'abbale  Fuirado  e da  altri  grandi 
datigli  per  iscorta  dal  re  de'Franchi.  Giunto 
che  fu  al  campo  di  Nerone , presso  al  Vati- 
cano , trovò  alcuni  vescovi  e chierici  venuti  a 
incontrarli  cantando  con  croci  alzate  e dietrovi 
una  gran  moltitudine  di  popolo , il  qual  gri- 
dava : - Sia  lodato  Iddio,  eh’ è tornato  il  no- 
stro pastore,  colui  ch’è  nostra  salvezza  appo 
Dio  ! — Il  papa  recava  di  Francia  alcune  reli- 
quie di  San  Dionigi , per  le  quali  fondò  un 
monastero  di  monaci  greci  ( Annif. , apud  Coint., 
Oli.  754 , n.  75  ; Hi/d. , oreo/i.). 

39.  Avvenne  intanto  quanto  il  papa  avea 
preveduto,  imperocché  restituito  che  si  fu  il  re 
Pipino  in  Francia  , Astolfo  , anziché  rendere 
le  promesse  ciltè  , pigliò  di  nuovo  a maltrat- 
tare i Romani.  Il  papa  ne  diede  avviso  a Pi- 
pino , a Carlo  e Carlomanno  con  una  lettera 
nella  quale  viene  eccitandoli  a farsi  ogiior  più 
degni , specialmente  nella  congiuntura  pre- 
sente , di  quella  gloria  onde  s’erano  illustrali 
tra  le  altre  nazioni  colla  devozion  loro  verso 
San  Pietro. 

Le  sue  predizioni  si  erano  verificate.  Il  re 
longobardo  avea  rotto  tutti  i giuramenti  falli 
e , non  che  rendere  un  palmo  di  terra  a San 
Pietro,  alla  Chiesa  di  Dio  ed  alla  repubblica 
de’Romani,  era  ad  essi  anzi  cagione  d’indicibili 
affanni.  Frasi  da’crisliani  lutti  creduto  ferma- 
mente che  San  Pietro,  la  mercè  do’ re  dei 
Franchi , conseguito  avrebbe  piena  giustizia  , 
specialmente  dopo  la  prodigiosa  vittoria  che 
loro  avea  ottenuto  al  passaggio  dell’Alpi.  Ondo 


il  lor  viaggio  si  temporale  che  eterno  richie- 
dea  recassero  fedelmente  ad  effetto  la  fattagli 
donazione.  Vi  scongiuro  , dicea  perciò  , per  lo 
Signore  Dio  nostro,  per  la  gloriosa  sua  Madre, 
per  tulle  le  celestiali  virtù  , per  San  Pietro 
che  vi  ha  consacrali  re  (imperocché  la  lettera 
era  indirizzata  a’ principi  suoi  figliuoli)  di  far 
restituire  ogni  cosa  alla  santa  Chiesa  di  Dio, 
secondo  il  dono  da  voi  oflerto  a San  Pietro 
vostro  pastore  , di  non  prestar  più  fede  alle 
parole  ingannevoli  di  questo  re  e de’suoi  gran- 
di , avendo  noi  rimesso  nello  vostre  mani  gli 
interessi  della  santa  Chiesa , e dovendo  voi 
render  conto  a Dio  e a San  Pietro  nel  giorno 
del  tremendo  gindizio  del  modo  con  cui  li 
avrete  difesi.  A voi  è stata  da  si  lungo  tempo 
riserbata  quest’opera  buona  ; niuno  do'padri 
vostri  fu  onoralo  di  tal  grazia  : Dio  elesse  voi 
a tal'elfetto  da  tutta  la  eternith  coti  la  sua 
prescienza  ; imperocché  quelli  eh’  Egli  ha  pre- 
destinali chiamò , e quelli  che  chiamò  ha  giu- 
stificali. Il  ragguaglio  delle  tribolazioni  che 
abbiamo  patito  c patiam  tuttavia  ti  sarò  dato 
dal  nostro  figliuolo  Fuirado  tuo  consigliere  c 
dagli  altri  suoi  compagni  (P.  Rouquel,  lotti.  5, 
pag.  486). 

Alcun  tempo  dopo  mandò  il  papa  al  re 
Pipino  Vilcario , vescovo  di  Nomento , con 
un'altra  lettera , in  cui , ritornando  sugli  stessi 
molivi;  A questo  fine,  dico,  il  Re  de' re  sog- 
gettò a voi  tanti  popoli , acciocché  rialziate  la 
santa  Chiesa  ; perché , volendo , potea  difen- 
derla in  altro  modo;  ma  gli  piacque  far  prova 
del  vostro  cuore.  Per  questo  ci  comandò  di 
venire  a voi  e di  fare  si  grande  viaggio  in 
mezzo  a tanti  stenti  c pericoli.  Poi  sappiale  i 
che  il  principe  degli  apostoli  osserva  la  vostra 
promessa;  e se  voi  non  l’adempirete,  egli  la 
presenterò  nel  giorno  del  giudizio.  Lò  riusci- 
ranno indarno  le  più  ingegnose  scuse.  Que- 
ste lettere  furono  scritte  nello  scorcio  dell’an- 
no 754. 

Frattanto  Astolfo  faceva  avanzar  le  sue 
soldatesche,  e nel  primo  giorno  di  Gennajo  754 
si  videro  queste  in  faccia  a Roma , che  tenne 
assediala  per  tre  mesi , mettendo  al  di  fuori 
ogni  cosa  a ferro  ed  a fuoco , e dando  ogni 
giorno  l'assalto.  Fece  ancora  scavare  i molti 
cimiteri  e portar  via  i corpi  santi.  Sette  setti- 
mane dopo  cominciato  l’assedio,  il  papa  mandò 
in  Francia  per  mare  e con  gran  fatica , il 
vescovo  Giorgio  e il  conte  Tomarico  , coll’ab- 
bate Varniero , che  il  re  aveva  mandato  a 
Roma.  A questi  tre  personaggi  adunque  , che 
per  maggior  sicurezza  dovevano  fare  il  loro 
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viaggio  per  mare,  il  santo  padre  consegnò  due 
lettere;  una  indirizzata  a nome  dei  vescovi, 
del  clero,  del  popolo  e delTcsercito  di  Roma 
a Pipino , ai  due  suoi  figliuoli  Carlo  e Carlo> 
manno  c a tulli  i vescovi,  abati,  preti,  mo- 
naci , duchi  c conti  c a tutta  la  milizia  di 
Francia  ; e l'altra  diretta  in  nome  suo  al  solo 
Pipino.  In  queste  lettere  che  incominciano 
nella  medesima  maniera  : 

a Siamo , si  dice , giunti  al  colmo  deU’af- 
flizionc;  e la  serie  non  interrotta  de*  nostri 
mali  ci  trae  dagli  occhi  tante  lacrime  che  gli 
stessi  clementi , mossi  a compassione,  potreb- 
bero ornai  raccontare  le  nostre  calamitò.  Uni- 
tosi l’esercito  d'Astolfo  co' Longobardi  della 
Toscana  e di  Benevento,  hanno  assediata  per 
ogni  parie  questa  infelice  ciitò;  e il  perfido 
principe  barbaramente  insultandoci,  aprite, 
ha  ripetuto  più  volle , apritemi  la  porta  Sala- 
ria , ed  io  entrerò  in  citth;  datemi  in  mano 
il  vostro  pontefice  e vi  perdono  : se  no  rove- 
sccrò  a terra  le  vostre  mura,  vi  farò  passar 
tutti  a fil  di  spada  , c nìuno  potrò  liberarvi 
dalle  mie  mani.  Costoro  hanno  dato  alle  fiam- 
me le  chiese  e le  sacre  immagini;  hanno  po- 
sti i sacri  misteri  ne' loro  vasi  impuri  e li  hanno 
gustati  dopo  essersi  ripieno  il  ventre  di  cibi 
immondi  ; Cil  hanno  convertito  in  loro  uso  i 
sacri  arredi.  1 monaci  sono  stati  dalla  costoro 
crudeltà  barbaramente  trattati  e percossi  : lo 
femmine  consacrate  a Dio  fino  dalla  loro  in- 
fanzia, tratte  violentemente  de’ luoghi  sacri, 
SODO  state  contaminale  c alcune  hanno  sof- 
ferto ancora  la  morte.  Sono  state  bruciate  le 
case  che  appartenevano  alla  Chiesa  e a lutti 
i Romani;  trasportati  via  i liestiami , tagliate 
le  vili  fino  alla  radice . rovinate  le  campagne 
in  maniera  che  non  abbiamo  più  onde  sussi- 
stere : Finalmente  gli  schiavi  tanto  della  Chie- 
sa che  de' Romani  sono  stati  o uccisi  o con- 
dotti altrove  ; c gli  stessi  bambini , strappali 
dal  seno  delle  loro  madri  , sono  stati  empia- 
mente scannati.  In  somma  sono  tanti  i mali 
che  costoro  ci  hanno  fatto  soffrire  che  neppure 
gli  stessi  pagani  mai  giunsero  ad  un  tale  ec- 
cesso. 

«r  Volgono  ormai  cinquantacinque  giorni 
che  stanno  assediando  quest’afnilta  cittò , 
stringendola  da  tutte  le  parli  con  assalirla 
Dotte  0 giorno  o percuoterne  le  mura  ; e , noi 
vi  abbiam  serrali  d'ogni  lato,  ci  gridano  in- 
sultando: vengano  ora  i Franchi  a trarvi  dalle 
nostre  mani  1 La  citlò  di  Narni,  da  voi  do- 
nala a San  Pietro,  cd  altre  che  a noi  appar- 
tengono, se  le  soD  prese  ; onde  a grande  stento 


ci  venne  fallo  di  mandarvi  per  la  via  di  mare 
queste  IcKerc  bagnale  delie  nostre  lacrime. 
Deb!  v’affretlale,  dilettissimi,  ve  ne  scongiuro 
pel  Dio  vivo  e vero  e pel  beato  Pietro  principe 
degli  apostoli , v'affrettate  a volar  in  nostro 
ìijuto,  |>erchè  non  abbiamo  a perire,  e le  na- 
zioni deHuiiiverso  abbian  poi  a dire:  Or  ve- 
dete la  fiducia  che  i Romani  poncan , dopo 
Dio,  ne' re  e nel  pojKilo  de' Franchi.  Se  tulli  i 
popoli  ch’ebbero  ricorso  alla  valorosa  nazione 
de' Franchi  furono  per  voi  salvi,  quanto  più 
dee  starvi  a cuore  di  procacciar  la  liberti 
alla  santa  Chiesa  di  Dio  e al  suo  popolo  ! > 
Dopo  notalo  molivi  cosi  gloriosi  pei  Fran- 
chi, il  papa  ricorda  loro  il  giorno  tremendo 
de)  giudizio  di  Dio,  c la  fiducia  onde  potranno 
ad  Ksso  comparire , ove  combattuto  abbiano 
fedelmente  per  la  sua  Chiesa.  La  seconda  let- 
tera è diretta  particolarmente  al  re  Pipino  c 
contiene  io  medesime  cose.  SI  neU'una  che 
nell’altra,  il  papa  loda  Varnerio,  ch’era  un 
degli  ambasciadori,  perchè  avesse,  per  amor 
di  San  Pietro,  allacciala  la  corazza  e fatto  la 
guardia  dì  notte  c dì  giorno  sulle  mura  di  Ro- 
ma {f)om.  Bouquet , (om.  5 , jxig.  490-495). 

Finalmente,  perchè  la  libertà  e l’ indipen- 
denza temporale  sommamente  rilevavano  al 
bene  dell’  intera  Chiesa  cattolica  e perciò  di 
tutta  fumanilà,  papa  Stefano  scrisse  un’ ul- 
tima lettera  in  nome  di  San  Pietro,  di  tutta 
la  romana  Chiesa  e in  fino  di  sò  stesso.  Ne 
recheremo  qui  i brani  principali. 

< lo , Pietro  apostolo  di  Dio , cui  egli  degnò 
singolarmente  confidare  la  greggia  sua  e le 
chiavi  del  ccle.ste  regno;  io,  generazione  Fran- 
cese , vi  considero  tutti  come  figliuoli  miei 
adottivi,  c,  contando  sull’amor  vostro,  vi  scon- 
giuro liberiate  prontamente  la  città  mia , 
il  mio  popolo,  il  santuario,  nel  quale  si  ripo 
sano  le  ossa  mie , dalle  scelleratezze  e dalla 
prepotenza  dei  Longobardi;  perciocché  questa 
miserabile  nazione  barbaramente  opprime  la 
Chiesa  confidatami  dal  Risorto.  Credete,  figliuoli 
miei,  credete  ch’io  slororni  nel  cospetto  vostro 
colla  vera  persona  mia , per  iscongiurarvene 
lutti  colle  voci  e coiresortaiioni  più  calde  ; 
voi  effettivamente,  0 magnanima  genio  Franca, 
la  quale , secondo  le  promesse  del  Redentore 
nostro,  noi  tenghiamo  in  estimazione  princi- 
pale sulle  altre.  La  benedetta  sempre  Vergine 
c Madre  delfumanato  Signore  vi  ripete  le 
nostre  istanze,  vi  sollecita  e vi  comanda  , se- 
condala da  lutti  i cori  degli  angeli , da  tutti 
i santi , dai  martiri  e dai  confessori  di  Cristo, 
perchè  sulle  tribolazioni  di  Roma  vi  dobbiate 
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commuovere  finalinrnte.  Voi  dìfemlelela,  ppo- 
servatcla  dai  Longobardi  ; che  questi  persecu- 
tori non  profanino  il  corpo  mio  gili  sacrificato 
per  Cristo,  non  vegginsi  contaminare  la  chiesa 
nella  quale  ho  riposo.  Voi  soccorrete  al  mio 
l>opoto  con  alacrìlh  di  volere,  con  ispeditezza 
ili  falli,  perch'io  alla  mia  volta  proteggavi 
nel  giorno  dello  spaventoso  giudizio,  vi  ricom- 
pensi d’una  sede  nel  legno  non  corruttibile, 
non  affiilto  di  persecuzioni  e d’oltraggi.  Si  sa 
che  fra  tulle  lo  nazioni , quella  dei  Franchi 
mi  si  manifestò  devotissima  ; ed  io , Pietro 
apostolo , vi  raccomandava  per  questo  nelle 
inchieste  del  mio  vicario  che  piacessevi  libe- 
rare la  romana  Chiesa  confidatami  dal  Signore; 
per  questo  io  medesimo  vi  sovvenni  nei  biso- 
gni vostri  appena  me  ne  ricercaste;  per  que- 
sto vi  diedi  sempre  la  vittoria  sui  nemici 
vostri , e sempre  ve  la  darò  se  voi  vi  solle- 
citerete ora  di  volare  in  aiulo  della  citlh  mia, 
della  Chiesa  , del  gregge,  dell'archimandrita  r 
che  se  non  obbedite  all’  invilo , io  nel  potere 
della  santa  cd  unica  Trinili , per  la  grazia 
deiraposlolato  concedutami  dal  Signore,  in 
gasiigo  di  trasgressione  falla  , vi  rimuovo 
ila!  reame  di  Gesù  Cristo  e dalla  scmpilcrna 
mercede  » {Traduiione  di  Gius.  Borghi  nel  Di- 
scorso tulle  Storie  Italiane  voi.  5). 

A proposito  della  qual  lettera  il  Fleury  fa 
la  seguente  considerazione.  Notevole  è questa 
lettera  per  dar  a conoscere  il  genio  di  quel 
secolo  e fin  dove  anco  gli  uomini  di  maggiore 
autorilh  sapessero  rei'ar  la  finzione  quando  la 
credessero  tornare  di  vantaggio.  Del  resto  la 
è non  meno  delle  precedenti  piena  di  parole 
ambigue.  La  Chiosa  vai  qui  non  l’adunanza  o il 
corpo  dei  fedeli , ma  si  i beni  temporali  con- 
sacrali a Dio , il  gregge  di  Gesh  Cristo  sono 
ì corpi , non  gih  Tanima  ; vi  si  mischiano  le 
promesse  temporali  dclTantica  legge  collo  spi- 
rituali deir  Evangelio,  e si  recano  in  mezzo  ì 
motivi  pKi  santi  ove  trattasi  d* un  affare  di 
Stalo  {Lib.  43,  num.  17). 

Ma  noi  tutt’altramente  del  Fleury,  siam 
d’avviso  che  nella  lettera  di  papa  Stefano  li 
la  Chiesa  romana  significhi,  senza  un  raggiro 
al  mondo;  la  Chiesa  romana  colla  liberih  e 
l’indipendenza  richieste  ad  essere  efficacemen- 
te la  madre  e la  maestra  di  tutte  le  chiese 
della  terra;  che  il  gregge  cui  trattasi  di  difen- 
dere contro  un  nemico  profanatore  de'lempli, 
ucciditore  de’religiosi , violatore  delle  vergini, 
con  comprendere  l’anima  del  pari  che  i corpi; 
che  il  papa  non  ebbe  men  ragione  d’accoppiar 
le  temporali  alle  spirituali  promosse,  soprat- 
Rohrbachbr.  Voi.  IV. 


tutto  parlando  a tutta  una  nozione  in  corpo, 
di  quel  n’abbia  avuto  Gesù  Cristo  di  promet- 
tere il  centuplo  in  questo  mondo  c la  vita 
eterna  nell’altro  a chiunque  per  nmor  suo 
lasciasse  qualcosa.  Se  tutto  questo  è afTar  di 
stalo,  gli  ò (li  que’che  pili  rilevano  per  la 
Chiesa  di  Dio.  All’ultimo  «pici  che  par  fuori 
d’ogni  ambiguilh  è che  la  smania  di  censu- 
rare un  papa  fe' porre  al  Fleury  da  un  lato 
i primi  principi  della  fede  cristiana. 

È Roma  pei  popoli  della  nuova  leggo  , per 
Tumanith  cristiana,  quel  che  un  tempo  Geru- 
salemme per  le  Inibii  d’Israele,  pel  popolo 
della  legge  antica,  il  centro  vale  a dire  dcl- 
runith,  la  cattedra  della  vera  religione,  il 
luogo  ove  il  Signore  parla  i .suoi  oracoli  e ove 
di  tutte  le  nazioni  delta  terra  quasi  una  oa- 
zion  sola  viene  a formarsi.  Si  l’una  che  Taltra 
fu  l’obietlo  dell’amore  do’canti,  de’dcsiderj  di 
David  o de’profcti.  David  è quegli  che,  cac- 
ciando di  Sionne  il  profano  Gebuseo,  riven- 
dica Gerusalemme  in  piena  liberti  ; quegli  che 
ne  fa  la  cillh  santa , che  vi  trasferisce  l’arca 
del  patto , che  vi  prepara  i materiali  d’un 
tempio  che  venne  cretto  dal  suo  figliuolo  Sa- 
lomone. Tutto  quc.slo  non  altro  era  che  figura , 
che  ombra  della  nuova  Geru.salemme.  E non- 
dimeno quest’ombra  sola  forma  di  gih  la  gioia, 
Tamoro , la  gloria  e del  popolo  e dei  re  e de’pro- 
fcii.  Allorquando  Gerusalemme  e il  tempio  suo 
cadono  distrutti , Geremia  piange  inconsola- 
bilmente. La  ricordanza  di  Gerusnlemmo  e del 
suo  tempio  è la  continua  cura  del  popolo 
caplivo  a Ninive  e io  Rabilonia.  Ma  che  diciam 
noi  degli  uomini?  Non  ha  egli  Iddio  stesso, 
prima  di  lutti  i secoli,  preclcstinato  Ciro  per- 
chè rialzasse  dalle  rovine  Gerosolima  e il  suo 
tempio?  Non  è Varaor  di  Gerusalemme  e del 
suo  tempio  che  mette  Tarali  in  pugno  a’Moc- 
cabei?  Non  compare  Geremia  a capo  di  questi 
per  porre  in  mano  loro  una  spada  d’oro? 
Non  combattono  al  fianco  di  lui  visibilmente 
gli  angeli  del  cielo?  Finalmente,  allorché  giun- 
ge Tesiremo  eccidio  di  Gerusalemme,  non 
veggiam  noi  il  Salvatore  pianger  sovr'essa  ? 

Or  se  Iddio  c gli  uomini , se  il  cielo  e la 
terra  fecero  tanto  per  l'ombra  e la  figura , per 
la  Gerusalemme  caciuca,  che  far  non  donno  per 
la  realth  , perla  Gerusalemme  non  peritura? 
per  la  Chiesa  dal  Signor  medesimo  fabbricata 
sulla  pietra  e contra  la  quale  le  porle  delTin- 
forno  aver  forza  non  denno  giammai  ? per 
quella  casa  dell’ Eterno  che,  ne’lempi  novis- 
simi, esser  dovea  fondata  sulla  somroith 
dc’monti  e de’colli  e alta  quale  afiluir  debbono 
47 
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le  nazioni  tutte  quante?  per  questa  nuova 
Gerusalemme  , alla  cui  luce,  per  detto  de'pro- 
feti , dovean  camminare  i popoli , di  cui  i re 
sarebber  nutritori  e nutrici  lo  rei^ine  e bace- 
rebber  la  polvere  de’suoi  piedi  ? Felici  allora 
i nuovi  Daviddi,  i nuovi  Ciri,  i nuovi  Mac- 
cabei che  Iddio  degna  appellare  alla  difesa  e 
liberazione  temporale  della  sua  Chiesa  ! La 
gloria  loro  sarh  lutt'una  con  quella  della  Chie- 
sa stessa  , con  quella  di  Dio  ! Il  linguaggio 
del  pontefice  non  è davvero  che  il  linguag- 
gio naturale  d'un  cristiauo  pieno  di  fede  e 
d'amore. 

40.  A raddirizzare  il  concetto  del  nostro 
critico,  citeremo,  se  pib  oltre  bisogna,  lui 
stesso.  < Nella  sola  romana  Chiesa , cosi  egli 
nel  suo  quarto  discorso  parlando  degli  incon- 
venienti della  potestà  temporale  congiunta  al- 
l'episcopato, nella  sola  romana  Chiesa  parmi 
trovarsi  possa  una  particolar  ragione  dell'ac- 
coppiare  le  due  podestà.  Finché  stette  il  ro- 
mano impero,  comprendeva  esso  nel  vasto  suo 
giro  pressoché  l'intera  cristianità:  ma  da  poi 
che  l'Europa  andé  partita  tra  piti  principi 
l'un  dall'altro  indipendenti,  ove  il  papa  fosse 
stato  suddito  a qualcun  di  essi  , ne  avrebbero 
avuto  onde  temere  non  gli  altri  mal  s'indu- 
cessero a riconoscerlo  per  coniun  padre  , e 
avesser  luogo  di  frequente  gli  scismi. 

Puossi  pertanto  riguardare  siccome  una 
particolar  disposizione  della  Provvidenza  che  il 
papa  siasi  trovato  indipendente  e signor  d'uno 
stato  abbastanza  potente  da  non  venir  di  leg- 
gieri oppresso  dagli  altri  sovrani , acciò  fosse 
più  libero  Dell’esercizio  della  podestà  sua  spi- 
rituale e più  agevolmente  contener  potesse  in 
dovere  gli  altri  vescovi.  Cosi  la  pensava  un 
gran  vescovo  de’nostri  tempi  > ( Dite.  4 , 
nufli.  tOj. 

Questo  gran  vescovo  , di  cui  il  Fleury  tace 
il  nome,  é indubitatamente  quello  dì  .Meaui, 
il  qual  dice  fra  le  altre  cose  : ^ Dello  avere 
la  sedia  apostolica  ricevuta  la  sovranità  della 
città  di  Roma  e d’altri  paesi,  a fin  dì  più 
liberamente  e più  sicuramente  esercitare  la 
podestà  apostolica  per  tutto  l'universo  , noi  ce 
ne  rallegriamo  non  pur  con  essa  sede  aposto- 
lica, ma  con  tutta  la  Chiesa  eziandio,  e doman- 
diamo con  tutto  il  cuore  al  cielo  che  cotesto 
sacro  principato  duri  per  ogni  guisa  salvo  ed 
intatto  • (Bau.,  Defent.,  declar.,  lib.  < , lez.  t , 
cop.  16j. 

41.  Chela  temporale  liberazione  e la  piena 
franchigia  della  romana  chiesa  fossero  per 
fermo  opere  al  cielo  gradite  e vantaggiose 


alla  terra,  ben  l’avvisarono  Pipino , Carlomagno 
e i Franchi  del  secolo  ottavo.  Mosso  dall'ardor 
di  sua  fede,  il  cristianissimo  re  de’ Franchi 
scese  di  nuovo  con  tutte  le  sue  forze  in  Lom- 
bardia. Avea  già  egli  sloggiato  i Longobardi 
da'passi  delle  Alpi,  quando  giunsero  a Roma 
ambasciadori  di  Costantino  Copronimo.  il  primo 
segretario  Gregorio  e il  silenziario  Giovanni. 
Il  papa  li  avverti  della  sua  partenza  che  du- 
raron  fatica  a crederla:  e li  mandò  in  Francia 
accompagnali  da  un  legato  in  suo  nome.  En- 
trarono in  mare  e giunsero  prestamente  a 
Marsiglia,  dove  seppero  che  Pipino  era  già  sulle 
terre  lombarde.  Afliitti  da  questa  notizia  , si 
sforzarono  di  ritenere  per  arlihzio  il  legato 
del  papa  a .Marsiglia  e fare  in  modo  che  non 
andasse  al  re  di  Francia  ; ma  non  poteron  riu- 
scirvi. Gregorio,  l'uno  degli  ambasciadori,  pre- 
se dunque  il  vantaggio  , ed  essendo  giunto 
il  re  Pipino  presso  Pavia  , lo  pregò  istante- 
mente con  grandi  promesse  di  restituire  all'iin- 
peratore  Ravenna  e le  altre  piazze  dell'esar- 
cato. Ma  il  re  essendo  impegnato  con  la  do- 
nazione che  avea  fatto  a Querci,  rispose  non 
soffrirebbe  per  conto  veruno  che  queste  piaz- 
ze fossero  alieuate  dalla  potestà  di  San  Pietro 
e dal  diritto  della  Romana  Chiesa , affermando 
anehe  con  giuramento  che  non  in  considera- 
zione di  alcun  uomo  s'era  egli  esposto  a tanti 
combattimenti , ma  per  amor  di  San  Pietra  e 
per  aver  perdono  de'suoi  peccati,  e che  per 
quanti  tesori  gli  venissero  offerti,  mai  non  si 
persuaderebbe  a tórre  a San  Pietro  quel  che 
gli  avea  donato. 

Dopo  questa  risposta  mandò  l’ambasciatore 
dell'imperatore  a Roma  per  un’altra  strada , 
e rinforzò  tanto  l'assedio  di  Pavia  che  il  re 
de'Longobardi  gli  domandò  patti,  prometten- 
dogli di  eseguire  il  trattalo  dell'anno  prece- 
dente e di  restituire  tutte  le  piazze.  Il  re  fe- 
ce di  tutto  un  dono  a San  Pietro , alla  Chiesa 
Romana , a tutti  i papi  in  perpetuo , e fu 
l'alto  conservalo  negli  archivj  di  questa  chie- 
sa ; egli  poi  ritornò  in  Francia , lasciando  la 
commissione  di  ricuperar  le  piazze  all’abbate 
Fuirado  suo  consigliere  e limosiniere , che 
andossene  a Ravenna  con  alcuni  deputati  del 
re  Astolfo,  e poi  in  tulle  le  città  della  Pen- 
tapoli  e dell’  Emilia , delle  quali  portò  le  chiavi 
a Roma,  riponendole  colla  donazione  del  re 
Pipino  sopra  la  confessione  di  San  Pietro. 
Diede  anche  il  possedimento  al  papa  di  tutte 
queste  città  in  numero  di  venlidue,  cioè  Ra- 
venna, Rimìnì , Pesaro,  Fano,  Cesena,  Sini- 
gaglia , Jesi , Forlìmpopoli , Caslrocaro  , Mon- 


LIBRO  CINQUANTESIMUSECONDO 


37t 


(crcUro , Aceraggio  ( che  non  si  conosce  piii  ), 
Monto  Lucaro  ( che  si  crede  esser  Nocera  ) , 
Serravalle , San  Martino,  Bobio,  Urbino, 
Cagli , Luccolo  vicino  a Candiano , Cubia , 
Camacebio  c Narni.  Questa  è l'enumerazione 
fattane  da  Anastasio  ; ed  ecco  il  primo  fonda- 
mento della  signoria  temporale  della  Chiosa 
romana  {Anatt.,  in  Sf^Aon.),  dice  il  Fleury; 


erratamente  però , cbè  gli  è questo  il  secondo , 
non  il  primo  ; avvegnaché  nella  donazione  di 
Pipino  non  si  tocca  punto  di  Roma  nè  delle 
cittè  da  essa  dependenli , siccome  quelle  che 
speltavan  giè  precedentemente  alla  Chiesa 
Romana  per  donazione  del  tempo,  primo  mi- 
nistro della  Provvidenza  per  le  cose  di  questo 
mondo. 
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CRUDELI  PAZZIE  DEL  GRECO  IMPERATORE  COPRONTMO.  — VITA  E MARTIRIO  DI  SANTO  STE- 
FANO D'AUSSENZIO.  — ULTIME  FATICHE  E JlARTIRIO  DI  SAN  BONIFACIO.  — INSTITU- 
ZIONE  CANONICA  DI  S.AN  CRODEGANGO  DI  METZ.  — I RE  LONGOBARDI  COL  TENTAR  DI 
FAR  SERVA  LA  CHIESA  ROMANA  LE  PROCACCIANO  INVECE  LA  COMPIUTA  INDIPEN- 
DENZA ANCO  NEL  TEMPORALE  B LA  ROVINA  A SÈ  STESSI.  — CARLOMAGNO  E VITI- 
CIIINDO.  — LA  CHIESA  ROMANA  FORNISCE  AGLI  INGLESI  I PRINCIPALI  ELEMENTI  DI 
LOR  POLITICA  COSTITUZIONE.  — SETTIMO  CONCILIO  ECUMENICO.  — CARLOMAGNO  E I 
SUOI  AMICI,  I PAPI  ADRIANO  E SAN  LEONE,  IL  QUALE  COSTITUISCE  IN  LUI  L’EUROPA 
CRISTIANA  E PERCIÒ  STESSO  IL  MONDO. 
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1 . Cbieta  è qtuolo  al  mon  lo  i|od  che  l'aQima  è al  corpo,  e ne  sono  ooa  prora  i Maometlauì  e<i  i Greci,  i.  Pcrsecaiione 
rfci  califfi  moAultnanì  contro  Ì crìitiani.  3.  Cnpronimo,  iinperatof  ^cro,  peg{;iore  de'iuccetiori  di  Maometto.  4.  Primi 
atti  di  Santo  Stefano  d'Au«tea(io.  Crudeli  aAtutie  del  CoproDÌTno  per  perieguitarlo.  5.  Flagelli  «traordinarj.  6.  Atrocit.'i 
dal  Ceprooimo  orate  anco  col  patriarca  Cortantino  che  *i  danna  per  compiacergli.  7.  Miracoli , interrogator j , prigionia 
e martirio  di  Santo  Stelano  dì  Au$Mutio.  8.  Il  Copronicno  creme  tempre  più  iti  empieiù.  Che  com  sarebbe  diveuntn  il 
inondo  tolto  coaiflaUi  padroni.  0.  San  Bonifacio  proiegue  a rigenerar  U Germania.  Sue  ultime  fatiche  e martirio.  IO.  Som 
priocipaJi  dùccpoU,  ft.  11  re  Pipino  fiuiice  di  Macciare  i maomettani  dalla  Francia  e dì  far  di  qnesta  un  sol  regno, 
li.  Sinodi  per  rimetterri  la  diicipiina  in  rigore.  13.  fnfluenta  de' pellegrinaggi  o eiaggi  di  dcrorìonc.  14.  Altro  »!• 
nodo  per  metter  riparo  a graTÌsiìmi  abati  provenatì  dalle  guerre.  15-  McN'te  di  Saut’Olmam.  IG.  Utìtutione  canonica 
di  San  Crodegango,  reieoTo  di  Meta.  17.  Morte  d'AttolTi;  Detiderio  <oo  succetiore  ricorre  a papa  Stefano  II,  che 
•erive  in  di  Ini  favore  al  re  Pipino.  18.  Mnore  papa  Stefano.  11  Lettere  amichevoli  dei  fratello  e Aacceator  tuo  Paolo  a 
Pipino.  Come  parli  in  a»e  del  popolo  romano.  10.  Le  chiete  gallicane  adottano  il  rito  e il  canto  romano.  10.  Lettere 
del  papa  a Pipioo  rapporto  all' imperatore  tl  quale,  per  amtcanelo,  gli  manda  i primi  organi.  81.  Altre  lettere  ouu* 
rcvoli  del  me.lesirao  papa  a Pipino  ed  ai  Franchi  per  chiederne  l'assistenza  contro  i macebiuamenti  di  Desiderio  di 
Lombardia.  11.  Morte  di  papa  Sin  P.tr>lo.  Intrusione  di  Costantino.  Eleiioiie  di  Stefano  111.  L'intruso  condannato. 
83.  Ordinamenti  del  concìlio  di  Roma  intorno  all’elctionc  del  papa,  rootro  qnelll  dell’antipapa  pel  culto  delle  imma- 
gini de*  Moti.  84.  Doppia  elerìone  avveonta  a Ravenna.  15.  Raggiri  di  Desiderio  re  de' Longobardi  per  metter  la  di- 
scordia tra  i principi  di  Francia  e la  Chiesa  romana.  88.  Morte  di  Stefano  111.  Prudeuu  del  suo  luceessore  Adriano 
per  mandare  a vuoto  le  meno  del  re  Desiderio.  17.  Cautele  del  nuovo  ponteftee  contro  il  re  Desiderio,  che  all'  ultimo 
muove  a Roma  noa  guerra  crudele.  Carlomagno,  ch'era  entrato  iu  Sasaouia,  viene  iu  ajato  della  Chiesa  ronuua  ed 
asaedia  Detiderio  iu  Pavia.  88.  Pellegriuaggio  di  Carlonuguo  a Roma,  dove  rinauora  U dou.izionc  fatta  dal  padre 
suo.  Da  noa  circostania  dimostrasi  che  U sovranità  dì  Roma  spettava  al  papa.  19.  Desiderio  costretto  ad  arrenderti  a Car- 
lomagno,  vien  trasferito  a Cerbia  e qnivi  abbraccia  la  vita  monastica.  30.  Gnerre  sempre  rìnateenti  nella  Sassonia 
Carlomagno  a 8n  di  farle  cessare  si  adopera  a convertirla  al  cristianesimo.  31.  Conversione  di  Vitìchiodo.  88.  I legati 
di  papa  Adriano  importano  in  Inghilterra  i principali  elementi  di  tua  politica  coititoxinae.  33.  L’  hnperator  Copronimo 
è cólto  dalla  morte  in  mezzo  alle  tue  perteenzioni.  Muore  anche  il  tuo  figlio  Leone , teguaee  della  tua  empietà.  34.  Av* 
venimento  di  Cottantino  V e della  madre  eoa  Ireoe  al  trono.  Morte  e rimorti  del  patriarca  Paolo.  Bletione  del  pa- 
triarca Taratiu.  35.  L’ imperatore  e il  patriarca  tcrivnno  .*il  papa  chiedendo  un  concilio  generale  pel  npristioamento 
delle  lutmagiui  sacre  e deiruniona  della  Cbic*a.  30.  Coadizioue  delle  cbic..e  di  Oficiite  sullo  la  Uraiiuia  de'mu.ulotani 
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37.  coucilio  eeitmenìco.  Lettere  del  papa  all'  imperatore  o al  patriarca  di  CottantinopolL  Setsioni  dd  eoacìlio. 

OsserraiioQe  sui  rocaboU  con  cui  i Greci  sogliono  esprimere  l’adoratioae  o la  reaeraiiooe.  38.  Canoni  del  coocilio. 
fletterà  del  patriarca  Taraiio  a papa  Adriano.  30.  DUsidii  tra  Costaotioo  ed  Irene.  Dironio  e matrimonio  scandaloso 
di  Costantino.  Fermeiza  di  San  Platone  e di  San  Teodoro  Stodita.  Costantino  balzato  dal  trono  e prirato  depli  occhi 
dalla  propria  madre.  iO.  San  Teofane  e ma  Croonp’afia.  41.  Matjrior  alEaiti  di  carattere  de’  Greel  co'  Loni^bardi  che 
coi  Franchi.  4f.  Il  concìlio  dì  Fr.'tncoforte  indotto  io  errore  da  no' erronea  tradozione  del  settimo  concilio  generale. 
Libri  Carolini.  Come  ri  risponda  papa  Adriano.  43.  Papa  Adriano  mnore  ed  i pianto  da  Carlomagno.  44.  Papa  San 
Leone  III.  Suoi  primi  rapporti  con  Carlomagno.  43-  San  Leone  III  maltrattato  e accecato  da  alconi  sedisioei  io  R<v 
ma  , trorasi  miracolosamente  guarito  e rassene  in  Francia.  46.  Accoglienza  fatta  a questo  papa  in  Francia  e in  Ger* 
mania  da  Carlomajrno,  il  quale  offre  la  Sassonia  alla  Chiesa  romana.  47.  Papa  I..enne  IH  torna  a Roma,  ore  ra  pnr 
Carlomagno.  Dìrliiaraiione  nnanime  del  clero  di  Francia  e d'Italia  sul  gindicare  il  papa,  il  qoale  si  ginstiftea eoi  gin* 
ramento.  48.  Papa  San  Leone  HI  ristava  t’impero  romano  in  Occidente  odia  persona  di  Carlomagno.  Indole  diqne* 
sta  riitaararione. 


u.E  è ornai  la  cosUtuzionc 
dell'Europa  che  la  Chiesa  6 
da  tenersi,  dirimpetto  ad 
essa  come  al  mondo  intero, 
qual' è appunto  l'anima  .il 
corpo  umano , facente  cioè  un  solo  essere . 
una  sola  persona.  La  cattedra  apostolica  in- 
fatti, che  è la  testa  ove  risiede  l’anima,  tra- 
sfonde incessantemente  in  questo  vasto  corpo 
la  vita  religiosa,  morale  e intellettuale.  Le  di- 
verse nazioni  dell'Europa  son  le  membra  di 
questo  corpo,  tra  le  quali  la  nazione  de’ Fran- 
chi è il  braccio  che  stringe  la  spada  a difesii 
della  vita  del  corpo  intero  e parlicolarmenle 
della  testa.  A tal  fine  Carlo  Martello,  Pi- 
pino , Carlomagno  vengon  creati  patrizi  dei 
Romani,  vale  a dire  difensori  titolari  della 
Chiesa  romana;  in  una  parola  difensori  armati 
della  vita  dell’Europa  e per  ciò  stesso  del 
mondo. 

Ma  quest’anima  che  è la  Chiesa  , questo 
capo  che  è la  cattedra  apostolica,  ricevono 
essi  medesimi  una  vita  sempre  nuova  da  Co- 
lui che  è la  via , la  verith  e la  vita,  da  Colui 
che  ha  detto;  Seco  che  io  sono  con  voi  tutti  i 
giorni  intino  alla  contumatione  dei  tecoU;  e 
ancora  : Tu  tei  Pietro  e tu  quetta  pietra  io  edi- 
fieherh  la  mia  Chieia  e le  porle  delC  inferno  non 
aoran  forta  contro  di  lei.  Laonde  l'umanilè 
cristiano-cattolica,  se  per  essere  umanità,  va 
sottoposta  a miserie  e infermith,  per  esser 
cristiana  cattolica , trova  sempre  in  sé  una 
fonte  inesausta  di  vita  o di  risorgimento.  Una 
societh  anticristiana  si  separa  dall’  anima , 
che  è la  vita  del  corpo;  una  societè  anticat- 
tolica si  separa  dal  capo  che  è la  principal 
sede  dell’anima  c della  vita.  Ora  di  questo  ap- 
punto abbiamo  un  continua  esempio  tra  i 
maomettani  c bene  spesso  tra  i Greci. 


Pel  maomettismo  infatti  che  nega  la  divi- 
nità del  Cristo , che  predica  a colpi  di  scimi- 
tarra la  fede  in  un  impostore  , che  altra  mo- 
rale non  ha  fuor  del  servaggio  della  donna 
alla  lascivia  dcU’uomo  e in  questo  mondo  e 
nell'altro , la  vita  consiste  neiruocidero , nel 
dar  morte  all’ intelletto , alla  libertà , alle  nazio- 
ni , c ov’egli  non  diala  sen  muore.  Tale  è , 
in  poche  parole,  la  .sua  storia  in  tutti  i tempi. 

2.  L'anno  656  Salem  , zio  del  caliifo  Alman- 
sor  e governatore  musulmano  della  Siria, 
relegò  nel  paese  de’ Moabiti  Teodoro  patriarca 
d’Aotiochia  , sotto  protesto  che  facesse  la  spia 
all’  imperator  Copronimo , di  cui  avea  poco  in- 
nanzi condannato  Tcresia , o proibì  a'eristiani 
di  ristaurare  le  loro  chiese,  d’esporre  pubbli- 
camente le  croci , di  quistionare  di  religione 
con  gli  Arabi.  Pili  duramente  ancora  li  ebbe 
trattati  il  caliifo  Almansor , opprimendoli  con 
balzelli , non  eccettuati  quc’mcdesimi  che  vi- 
vean  di  pura  elemosina,  corno  i monaci , i so- 
litari B stiliti , mettendo  al  fìsco  i tesori 
delle  chiese  e vendendo  agli  ebrei  i vasi  sacri. 
L’anno  759  fu  da’ maomettaui  pur  interdetto 
a’eristiani  il  tenere  i pubblici  registri , ma  fu 
forza  ben  presto  li  commettessor  loro  di  nuo- 
vo , non  sapendo  essi  nè  tampoco , per  supi- 
na ignoranza , scrivere  i numeri  ( Theoph., 
pag.  361  e 362  ).  Un  altro  zio  del  caliSò  Al- 
mansor , per  nome  Abdala  , recò  non  poco  dan- 
no a’eristiani  col  vietar  loro  di  imparar  te  loro 
lettere,  ch’erano,  a quanto  pare,  le  greche, 
c d'adunarsi  di  notte  tempo  nelle  chiese  da 
cui  fece  tòr  via  le  croci  (ibid.  pag.  369).  L'an- 
no 772  , sul  fìnir  di  sua  vita  , scudo  Almausor 
venuto  ci  pure  a Gerusaletnmo , fece  marcare 
con  un  ferro  rovente  sulle  mani  tutti  i cri- 
stiani 0 gli  ebrei  ; donde  moltissimi  cristiani 
fur  costretti  a'fuggirscne  sulle  terre  dell'  impero 
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{ibid.  pag^  376  ).  L’anno  780  il  califfo  Mandi , 
figliuolo  e successore  del  precedente,  essendo 
parimente  venuto  a Gerusalemme , spedi  un 
de’suoi  ulìziiili  a intimare  a tutti  gli  schiavi 
cristiani  che  apostatassero  c a far  doserie  lo 
chiese.  Era  egli  venuto  insino  ad  Emesa , 
promelleodo  non  costrìngerebbe  nessuno  ad 
apostatare,  tranne  i figliuoli  degli  infedeli  ; ma, 
scoperto  che  ebbe  con  questa  astuzia  quali 
fossero  ebrei  o cristiani,  si  diede  a tormentarli 
con  più  barbarie  che  non  facessero  gli  antichi 
pagani,  e ne  trasse  eziandio  non  pochi  a morte. 
La  grazia  di  Gesù  Cristo  diè  forza  ad  alcune 
donne  di  trionfare  della  rabbia  del  tiranno  ; 
specialmente  a due  vergini,  Luna  delle  quali 
era  figliuola  , l’altra  nipote  dell’arcidiacono  di 
Emesa , che  sostenute  mille  nerbale  insieme 
con  altri  tormenti  assai , usciron  vittoriose  dal 
cimento.  Maadi  sMnoUrò  fino  a Damasco  e 
svaligiò  moltissime  chiese,  senza  nessun  ri* 
spello  a’traltati  concbiusi  dagli  Arabi  co’cri- 
sliani  ( Theophi,  pag.  381  ). 

3.  A Costantinopoli  l' imperator  Copronimo 
vinceva  in  tristizia  i successori  di  Maometto  ; 
perocché , fatto  che  ebbe  sottoscrivere  da  tre- 
ccDtotrenlolto  vescovi  senza  onore  nè  fede  la 
condanna  delle  sacre  immagini , non  si  ri- 
mase dal  perseguitare  i cattolici,  i monaci 
soprattutto,  a*  quali  aveva  addosso  un  astio 
particolare.  Allora  i più  zelanti  tra  essi,  con* 
gregatisi,  dai  dintorni  della  Bitioia  se  n'au- 
darono  al  monte  Sanl'Aussenzio,  monastero 
in  gran  fama  presso  Nicomedia , il  cui  Santo 
fondatore  avea  assistilo  al  concilio  di  Calce- 
donia.  Vera  abbate  a quel  tempo  Stefano, 
uomo  per  virtù  ed  auslcrilh  di  vita  celeber- 
rimo. I monaci  Irascclti  da’  vaij  suoi  cenobi 
veggendolo  addolorato  che  nulla  più  a cagione 
di  quelle  eresie:  - Padre,  gli  dissero,  noi  ci 
troviamo  in  grandissimo  impaccio  per  timore 
che  Tamor  di  questa  vita  , si  naturale  all’uo- 
mo,  non  c'induca  a tradire  la  religione.  - 
Stefano  rispose  loro  : - Non  rimanendo  che 
tre  luoghi  i quali  non  piglia  parte  a questa 
esecranda  eresia,  io  vi  consiglio  a ritrarvi  in 
quelli.  V’  ha  la  vicinanza  del  Ponto  Kussino 
verso  la  Scizia , l’isola  di  Cipro,  la  Licia  in- 
feriore, Trìpoli  G il  tratto  che  va  fino  a Tiro 
e ad  loppe;  per  ultimo  Napoli  e Tanlica  Ho- 
ma.  Voi  sapete  che  i vescovi  di  Roma,  An- 
tiochia , Gerusalemme  ed  Alessandria  non  so- 
lamente fulminaron  d'anatema  l’errore  degli 
iconoclasti,  ma  altresì  non  ristettero  dallo 
svergognare  l' imperatore  con  lettere  risentite , 
chiamandolo  apostata  ed  eresiarca.  Il  venera- 


bile c savissimo  sacerdote  Giovanni  Dama- 
sceno, chiamato  Maosour  dal  tiranno,  uon 
cessò  dal  riprenderlo  gagliardamente  con  più 
lettere,  chiamandolo  nuovo  Maometto,  nemico 
del  Cristo  o de’ santi,  trattando  i vescovi  a 
lui  soggetti  da  schiavi  del  lor  ventre,  e pre- 
sti per  amor  di  esso  a tutto  dire  e fare.  Pa- 
recchie altre  esortazioni  aggiunse  Santo  Ste- 
fano : dopo  di  che  quei  monaci,  fatta  mesta- 
mente lor  preghiera,  e datosi  l'estremo  addio, 
se  n’andarono  di  iè , giusta  il  consiglio  di  lui. 
Onde  lutti  i monaci,  usciti  di  Costantinopoli , 
n’andarono  chi  verso  il  Ponto  Eussino,^  chi  in 
Cipro  , e chi  a Roma. 

4.  Santo  Stefano,  nato  in  Costantinopoli 
nel  714,  era  stalo  votalo  a Dio  insin  dal  seno 
di  sua  madre.  1 suoi  genitori,  ch'eran  persone 
doviziose , ma  soprattutto  commcndevoli  per 
virtù , posero  a fianco  del  fìgliuoto  i più  va- 
lenti precettori,  gli  istillarono  fin  dall’  infanzia 
la  più  tenera  devozione  e gli  ebber  procacciala 
una  piena  cono.sceoza  della  fede  cattolica.  Ar- 
dendo la  persecuzione  di  Leone  l’ Isaurìco  con- 
tro le  sante  immagini,  preser  la  fuga  al  par  di 
molti  altri;  ma  volendo  prima  porro  in  sicuro 
la  fede  del  figliuolo,  che  coniava  allora  quindici 
anni,  lo  collocarono  ne)  monastero  di  Sanl'Aus- 
senzio, dove  l'abbate  gli  diè  l'abito,  e l’anno 
appresso  lo  ammise  u professare.  Stefano  diè 
a vedere  un  ardore  iiK;redibile  nelTadempire 
tutti  gli  obblighi  suoi.  Mortogli  di  II  a qualche 
giorno  il  padre , fu  costretto  a fare  un  viaggio 
a Costantinopoli  ; e però,  venduti  i suoi  beni , 
ne  dispensò  il  prezzo  ai  poveri.  Aveva  egli  due 
sorelle,  Luna  delle  quali  era  religiosa  a Co- 
stantinopoli, l'alira  condusse  seco  in  Ritinia 
insieme  colla  madre,  e posele  tutte  due  in  un 
chiostro.  E rientrato  nella  sua  solitudine,  die- 
de opera  principalmente  a medilari*  la  Sacra 
Scrittura  co’ commentar]  di  San  Giovanni 
Crisostomo. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni,  abbate  del  mo- 
nastero, fu  eletto  unanimemente  a succedergli 
Stefano,  comecché  non  contasse  più  di  (rcnt’an- 
ni.  Non  era  quel  monastero  se  non  un  muc- 
chio di  piccole  celle  sparse  qua  e Ih  su  pel  mon- 
te, un  de’ più  alti  di  quella  provincia:  Stefano 
abilavaoe,  come  il  suo  predecessore,  una  assai 
angusta  in  sulla  vetta,  e quivi  santifica- 
va coH'orazione il  lavoro  delle  mani,  che  consi- 
steva in  trascrivere  libri  e tesser  reti , con 
che  non  pur  procacciavasi  il  proprio  sosten- 
tamento, ma  sopperiva  ad  alcune  necessitò 
del  monastero  e de‘  poverelli.  Tutto  il  suo 
vestimento  consisteva  io  una  pelle  di  pecora^ 
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e porlava  conlinuamenle  una  cinlura  di  ferro 
attorno  alla  persona.  Non  trapassò  pran  tempo 
che  il  numero  de'  suoi  discepoli  si  fece  assai 
ragpuardevole.  Certa  vedova  di  buon  lignag- 
gio , mutato  il  nome  che  portava  al  secolo  io 
quello  d'Anna , si  pose  ella  pure  sotto  la  di- 
sciplina del  Santo  , che  le  fe’  prendere  il  velo 
in  un  monastero  di  vergini  che  sorgeva  al 
basso  del  monte.  Qualche  anno  dopo , fat- 
tosi sostituir  Marino  nel  governo  della  comu~ 
nith,  |>er  poter  darsi  ancor  piò  alla  vita  so- 
litaria o penitente,  si  chiu.se  in  altra  cella 
piò  appartala  e angusta  della  prima,  in  cui 
a stento  poteva  starsene  in  piedi  o coricalo; 
e coniava  quarantadue  anni  allorchò  andò  a 
serrarsi  in  quella  specie  di  sepolcro.  Tale  era 
Salilo  Stefano,  soprannominalo  il  giovine  o 
del  monte  Sant’Anssenzio. 

[.'imperatore  Copronimo,  assalito  dall'un 
lato  da’ Saraceni,  dall'altro  dai  Bulgari,  in- 
vece di  ascoltare  il  comun  senno  che  consi- 
gliavalo  a non  metter  sossopra  T impero  colle 
discordie  in  materia  di  religione,  facea  lutto 
l'opposto.  0 vincesse  egli  o fosse  vinto  nella 
continua  guerra  che  gli  era  forza  sostenere 
contro  l’uno  e l'altro  nemico,  veniva  ognor 
piò  infuriando  contro  i cattolici.  Essendo  stalo 
battuto  l’anno  760  dai  Bulgari  a tale  di  do- 
ver tornarsene  a Costantinopoli  senz’armi  nò 
bagaglio,  diè  fuori,  l’anno  susseguente,  con- 
tro le  immagini  de’  santi , un  secondo  editto 
ancor  piò  minaccioso  del  primo,  che  pittò  lo 
spavento  in  tutto  POriente;  talché  i cattolici 
scn  fuggivano,  lo  ciltè  rimanean  deserte, 
le  prigioni  riboccavano  di  confessori. 

Non  contento  alle  crudelté  che  faceva  eser- 
citare nella  cittè  c nelle  provincie  , volle  pre- 
.siederoegli  stesso  a'supplizi,  e vedere  co’ pro- 
pri occhi  scorrere  il  sangue.  Fattosi  perciò 
rizzare  un  tribunale  nella  basilica  di  San 
Marna,  sulla  porta  di  Costantinopoli,  quivi, 
attorniato  da  carnefici  in  mezzo  alla  pompa 
imperiale , comandò  gli  fosser  condotti  innanzi 
ì cattolici  ch’eran  nel  carcere;  i quali  non 
prima  fur  giunti  che  venne  posto  in  alto  ogni 
argomento  a fin  di  straziarli , e gli  uni  veni- 
van  Qagellati , agli  altri  si  slrappavan  gli  oc- 
chi e la  lingua,  a taluno  si  recideano  le  ma- 
ni ed  i piedi  ; orrendo  spettacolo , ma  non 
per  l’ imperatore  e pe’  suoi  cortigiani. 

Il  monaco  Andrea,  soprannominato  il  Ca- 
libita  , perchè  vivea  sequestrato  nell’isola  di 
Creta , era  a que’  giorni  venuto  di  Ih  apposta- 
tamente  per  sostener  la  costanza  de’  fedeli  in 
mezzo  alla  iwrsecuzione.  Ed  eccolo  romper  la 


folla  , e vcniilo  innanzi  ali’  imperatore,  cosè 
favellargli  : - Principe  , se  tu  credi  in  Cesò 
Cristo,  come  osi  cosi  trattare  lo  vive  sue 
immagini  ? - A questi  detti  si  gitlan  sopra 
di  lui , lo  trascinano , lo  cancan  di  battiture. 
1.’  imperatore  fa  fermar  que'  furibondi , c ac- 
cennato al  monaco  gli  si  accostasse , tenta 
guadagnarlo  colla  dolcezza  o intimorirlo  colle 
minacce.  Ma  egli;  - Perché,  quando  si  pu- 
niscono coloro  i quali  fanno  oltraggio  alle 
effigie  dell’  imperatore , tu  ordini  sieno  ol- 
traggiate quelle  di  Cesò  Cristo , eh’  é ben  piò 
grande  d'assai  che  non  l'imperatore?  Credi 
tu  ch’egli  esser  debba  meno  sdegnata  contro 
codesti  sacrileghi  profanatori  ? - Or  bene . 
ripigliò  il  Copronimo , poiché  per  confessione 
tua  stessa  si  meritan  castigo  coloro  che  man- 
can  di  rispetto  al  ritratto  dell’  imperatore , 
quale  a te  si  dovrebbe  gastigo  per  averne 
mancato  all’ imperatore  medesimo?  - E sen- 
z’altro dire  il  fa  spogliare  e lacerar  colle  ver- 
ghe, cangiandosi,  cosa  strana  per  piaggiar 
l’imperatore,  tutti  gli  astanti  in  carnefici,  c 
facendo  a chi  colpisse  il  Santo  martire  a ba- 
■stonale  , a .sassate,  a fitte  di  spada.  E’ impe- 
ratore, strappatolo  dalle  mani  di  (|uei  forsen- 
nati , tenta  di  nuovo  sedurlo , conciossiaché 
teneva  egli  Andrea  qual  capo  degli  ortodossi 
e avvisHvasi  che,  facendolo  sno,  ne  Irarrebbt* 
seco  non  pochi.  Ma  veggendo  che  stava  fer- 
mo , ordina  gli  sieno  spezzate  le  mascelle  e il 
rimanda  in  prigione;  indi  a qualche  giorno  ne 

10  fa  trarre  peé  condannarlo  all’estremo  sup- 
plizio. Flagellatolo  di  nuovo,  lo  trascinavano 
pe’  piedi  a traverso  la  cittè  insino  al  luogo 
dell'esecuzione,  quando  un  pescivendolo,  preso 
un  coltello  da  beccaio  gli  troncò  un  piede,  per 

11  che  il  santo  martire  immantinente  spirò 

{Theopk,  pag  363;  Baron.,  an.  761). 

Avendo  Costantino  udito  parlare  di  Santo 
Stefano  d’Aussenzio  , commise  al  patrizio  Ca- 
listo andasse  a visitarlo  e facesse  ogni  suo  po- 
tere per  guadagnarselo.  Ma  lutti  i suoi  sforzi 
caddero  indarno;  onde  se  ne  tornò  tanto  piò 
svergognato  quanto  piò  s’era  lusingalo  di 
riuscir  nell' intento.  Sdegnato  l'impcraloro 
dalle  risposte  di  Stefano,  tornò  a mandare  il 
patrizio  ed  alcuni  soldati  con  ordine  di  trarre 
colui  fuori  della  sua  cella  e condurlo  al  mona- 
stero di  sotto,  custodendolo  fino  a tantoché  ri 
risolvesse  quel  che  .sarebbe  per  fare  di  lui. 
Essi  ne  trassero  fuori  il  sant’uomo  e furon  co- 
sti etti  a portarlo,  imperocché,  a forza  di  stare 
in  quel  bugigattolo  avea  le  gambe  piegate  e non 
potea  né  raddirizzarle  né  muoverle,  reso  de- 
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bo!e  inoUre  dall:»  estrema  aslinenza  : sorpresi 
a lauto  spettacolo,  e mossi  a compassione,  lo 
presero  in  due,  facendogli  porre  le  mani  alle 
loro  spalle  e legandogli  le  ginocchia,  e lo  por- 
tarono al  cimitero  di  Sant’Anssenzio  , dove  lo 
rinchiusero  co*  suoi  monaci  ; ed  essendosi  assisi 
alla  porla,  stavano  attendendo  lordine  del- 
r imperatore.  Frattanto  Santo  Stefano  cantava 
co’  suoi  un’orazione  che  comincia  : Noi  adoria- 
mo, Signore,  la  vostra  santa  immagine;  e poi 
un’altra  che  dice:  Io  ho  incontrali  i rubalori 
de’ mici  pensieri,  che  mi  hanno  spoglialo.  Vo- 
leva dinotare  ch'era  stalo  levalo  dal  suo  ri- 
tiro e dalla  sua  contemplazione.  Ma  i soldati , 
che  lo  sentivano , crollavano  il  capo  , dicendosi 
l’uii  l’altro:  - Oimè!  questi  monaci,  che  sono 
cosi  malirultaii  fuori  di  proposito , ben  hanno 
ragione  di  chiamarci  ladri.  Sunto  Stefano  e co- 
loro che  lo  accompagnavano  stettero  così  rin- 
chiusi per  sci  giorni  senza  mangiare.  Nel  setti- 
mo r imperatore  mandò  un  altro  ufliziale,  che 
rimise  il  santo  uomo  nella  sua  cellelta  ; impe- 
rocchè  era  egli  costretto  a partir  per  la  guerra 
conira  gli  Scili,  cioè  i Bulgari, che  assalirono  t 
Uomani  nel  mese  di  Giugno  dell’anno  ventesi- 
mo secondo  di  Coslaniiuo,  indizione  prima, 
cioè  l'anno  763.  I soldati,  prima  di  partire, 
si  raccomandarono  alle  orazioni  del  Santo 
(Surna,  Vita  di  Santo  Stefano , .\ot>embre). 

Infuslidili  i Bulgari  di  sottostare  ormai  da 
lunga  stagione  alla  stessa  famiglia,  la  truci- 
darono tutta  quanta  e s'elessero  a re  certo 
Telesi , giovane  d’arditi  spirili.  Ma  una  porte 
d^Ii  Schiavoni,  collegati  allora  co’ Bulgari , 
negarono  prestargli  obbedienza,  e si  diedero 
a’Greci.  Nella  guerra  che  ne  avvenne  nel  763, 
r imperatore  riportò  una  gran  vittoria,  cd 
entrò  trionfalmente  in  Costantinopoli  con  una 
turba  di  prigionieri,  cui  distribuì  alle  diverse 
fazioni  del  circo  perchè  fosse  lor  mozzalo  il 
capo,  e no  fur  visti  perire  più  migliaia  per 
mano  de’ cittadini , cangiati  in  manigoldi. 

Questa  guerra  ebbe  per  ben  poco  sospesa 
la  persecuzione  contro  Santo  Stefano  di  Aus- 
eenzio;  perocché  il  patrizio  Calisto,  preso 
nascostamente  un  de’  suoi  monaci  per  nome 
Sergio,  con  dargli  denaro  e promettergliene 
ancor  più,  l’indusse  ad  accusarlo.  E questi , 
nuovo  Giuda,  mosse  difatti  al  proprio  maestro 
accusa  di  reo  commercio  con  Anna,  santa  ve- 
dova che  avoa  abbracciala  la  vita  religiosa 
nel  chiostro  a piè  del  monte  : La  quale  fu  arre- 
stata, messa  in  carcere  e istigata  a confessare 
r immaginato  delitto  : ma  ella  protestò  sempre 
d'essere  innocente , ripetendo  ad  un’ora  che 
Rohrbachsii.  Voi.  IV. 


Stefano  era  un  Santo.  L’ iniperulorc  la  fece 
battere  da  olio  sgherri  a segno  di  lasciarla  per 
morta  ; e finalmente,  chiusa  in  certo  mona- 
stero di  Costantinopoli , vi  morì  indi  a non 
mollo  de’  sofferti  patimenti. 

Ma  il  Copronimo,  che  voleva  ad  ogni  costo 
trovar  un  pretesto  per  disfarsi  di  Stefano , in- 
dusse un  suo  cortigiano  di  nome  Giorgio  Siri- 
clcto  a tendergli  un  laccio,  presentandosi  a 
chiedergli  d’esser  ricevuto  fra'  suoi  monaci. 
Andò  Giorgio  infatti  al  monte  Sant’.Aussenzio 
e giltandosi  a’picdi  di  Stefano,  scongiurollo 
gli  desse  Tabilo  clau.stralc.  11  santo,  accortosi 
subito  alia  prima  esser  costui  uomo  di  corlc 
per  essere  sbarbalo  (che  l’ imperatore  avea 
proibito  a chi  stava  al  suo  servigio  il  portar 
barba],  ricusò  ammetterlo,  o addusse  j>cr  ra- 
gione il  divieto  fallo  a'monasteri  di  ricever 
novizj.  Queir  impostore , non  isconforlalosi 
punto , rinnovò  lo  sue  istanze , dandosi  per 
uomo  perseguitato  c in  gravo  rischio  deli’ani- 
raa  ; e tanto  fece  che  venne  esaudito. 

Frattanto  l’ imperatore  fece  raunare  il  po- 
polo in  Costantinopoli  nel  teatro  dell’ippo- 
dromo, e stando  sopra  i gradini,  disse:  - Io 
non  posso  vivere  con  questi  nemici  di  Dio , 
il  cui  nomo  si  tace.  - Il  popolo  esclamò  : - 
Signore,  in  questa  cìuh  non  rimane  traccia 
veruna  dell’abito  loro.  - L’ imperatore  gridò 
sdegnosamente;  - lo  non  posso  più  sotfrire 
gli  insulti  loro.  Mi  hanno  sedotto  tutti  i miei 
fino  a Giorgio  Sinclcto , che  strapparono  dal 
mìo  lato  per  farlo  monaco.  Ma  mettiamo  la 
nostra  fiducia  in  Dio  ; ben  Io  farà  egli  com- 
parir tosto  : a noi  tocca  solo  di  orare.  - Dap- 
poiché Giorgio  ebbe  portato  il  piccolo  abito 
per  tre  giorni , Santo  Stefano  gli  fece  nna 
grande  esortazione  , gli  tagliò  i capelli  o lo  ri- 
vestì deH’dbilo  monastico  ; ma  tre  altri  giorni 
dappoi  quest’  impostore  lascdò  il  monte  e andò 
a palagio  L’imperatore  lo  abbracciò,  convocò 
pel  giorno  appresso  un'assemblea  generale  di 
tutto  il  popolo  nel  medesimo  teatro.  Era  la 
calca  tale  che  si  affogavano  ; e l’ imperatore 
esclamò  ; - Dio  esaudì  le  mie  orazioni  ; mi 
scoperse  colui  ch’io  cercava.  — Allora  fece 
comparire  Giorgio  dinanzi  al  popolo  che , ve- 
dendolo vestito  da  monaco,  esclamò:  --  Guai 
al  tristo!  mUora  egli  pure,  muora  ! - Il  che 
intendea  dire  di  Stefano.  L' imperatore  fece 
spogliar  Giorgio  e giitarne  le  vestimenta  in 
mezzo  alla  moltitudine,  che  vi  corse  addosso 
coi  piedi.  Poi  quattro  uomini  distesero  Giorgio 
per  terra,  e avendolo  snudato  in  tutto,  gli 
rovesciarono  un  secchio  d’acqua  sopra  il  capo 
48 
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come  per  purificarlo.  Kinalmcnlc  lo  riveslirono 
di  un  abito  militare.  L’ imperatore  gli  pose  di 
sua  mano  il  balteo  con  la  spada  e lo  dichiarò 
suo  scudiero. 

Tosto  do))o  mandò  al  monto  Santo  Ausscn- 
zio  una  masnada  d'armati , che  dispersero  i 
monaci , appiccarono  il  fuoco  al  monistero  ed 
alla  chiesa,  riducendoli  in  cenere  fino  alle  fon- 
damenta. Tratto  quindi  fuori  Santo  Stefano 
della  sua  cella,  lo  condussero  al  mare  ca- 
ricandola di  bastonate , prendendolo  per  la 
gola  0 lacerandogli  le  gambe  tra  le  spine.  Gli 
.sputavano  in  faccia  , gli  dicevano  ingiuria  c 
lo  insultavano  in  varie  formo.  Non  potendo 
egli  camminare,  lo  posero  in  una  barca  e lo 
guidarono  lungo  la  costiera  del  monastero  di 
Filippino,  vicino  a Crisopoli,  dove  lo  rinchiu- 
sero, avvertendone  l’ imperatore,  il  quale  pub- 
blicò un  bando  , che  alcuna  non  si  appressasse 
al  monte  di  Sant'Aussenzio  sotto  pena  della 
vita. 

Fece  quindi  venir  cinque  vescovi , capi 
degli  iconoclasti:  Teodosio  di  Efeso,  Costan- 
tino di  Nicoraedia,  Costantino  di  Nacolia  , Si- 
sinnio  Pastilo  e Pasilio  Tricacabo,  col  patrizio 
Calisto , Comboconone  primo  segretario , ed 
un  altro  olTiciale  chiamato  Masaro  o raandolli 
a Costantino,  patriarca  di  Costantinopoli,  pcr- 
chò  andassero  tutt’  insieme  al  monastero  di 
Crisopoli.  Ma  il  patriarca  , che  conosce  la  virtù 
e la  capacitò  di  Santo  Stefano  , ricusò  d'an- 
darvi.  Essi  portarono  seco  la  definizione  del 
loro  concilio , e giunti  al  monastero,  fecero 
alla  chiesa  le  loro  orazioni  ',  poi  si  assisero 
sopra  i gradini  del  bagno  e mandarono  per 
Santo  Stefano , che  venne  sostenuto  da  duo 
uomini , con  le  catene  a’  piedi.  A questo  spet- 
tacolo non  poterono  frenar  le  lacrime.  Teodo- 
sio d'Efeso  gli  disse  : — Uomo  di  Dio , come 
mai  ti  sei  messo  in  cuore  di  aver  noi  per 
eretici  e creder  di  saperne  più  degli  impera- 
tori , degli  arcivescovi , do'  vescovi  e di  tutti 
i cristiani  ? Ci  affatichiamo  noi  forse  per  per- 
dere le  anime  nostre  ? Santo  Stefano  gli  ri- 
spose gravemente  : - Considerale  quel  che  il 
profeta  Elia  disse  ad  Acabbo  : - Non  son  io 
la  cagione  di  questa  turbolenza , ma  tu  u la 
casa  di  tuo  padre.  Voi  siete  quelli  che  avete 
introdotta  una  novità  nella  Chiesa;  visi  può 
dir  col  profeta  : - I re  della  terra  co'magistrati 
ed  i pastori  si  son  raccolti  contro  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  formando  vani  disegni.  - Al- 
lora Costantino  di  Nicomedia , ch'era  un  gio- 
vane di  trentanni,  si  rizzò  per  dare  un  cal- 
cio al  santo  abbate,  che  stava  seduto  in  terra; 


ma  una  delle  guardie  lo  prevenne  e percosse 
del  piede  il  sant'uomo  nel  ventre , come  per 
fare  che  si  levasse. 

I senatori  Calisto  c Comboconone  arrestaro- 
no il  vescovo  Costantino  e dissero  a Santo  Ste- 
fano : - Ti  conviene  eleggere  una  delle  due , 

0 di  soscrivere,  o di  morire  come  ribelle  alla 
legge  de'  Padri  e degli  imperatori.  - La  mia 
vita,  egli  rispose,  è Gesù  Cristo,  ed  ò gloria 
mia  il  morire  per  la  sua  santa  immagine.  Ma 
leggatti  la  definizione  del  vostro  concilio,  ac- 
ciocché io  conosca  quel  che  coutiene  di  ragio- 
nevole contro  le  immagini.  - Costantino  di 
.Nacolia  avendo  letto  il  titolo:  La  definizione  del 
Santo  concilia  settimo  ecumenico  ; Santo  Stefa- 
no gli  accennò  colla  mano  che  si  arrestasse , c : 
- I^ome , disse , si  può  chiamar  santo  un  con- 
cilio che  profanò  le  cose  sante?  Un  de'vostri 
vescovi  non  è stato  forse  accusato  nel  vostro 
concilio,  da  gente  dabbene,  di  aver  calpestata 
la  patena  destinata  a'santi  misteri , perché 
v'era  impressa  l’ imagine  di  Cristo , della  Ma- 
dre sua  e del  suo  precursore  ? Voi  l'avete 
tuttavia  mantenuto  nelle  funzioni  sue  e sco- 
municati i suoi  accusatori , come  difensori  de- 
gli idoli.  Qual  cosa  può  darsi  più  empia  di 
questa  ? Non  toglieste  voi  il  titolo  di  santi 
agli  apostoli,  a' martiri  e a tutti  gli  altri 
giusti,  chiamandoli  semplicemento  apostoli  o 
martiri  ? 

Ma  come  sarò  ecumenico  questo  concilio 
se  non  è approvata  dal  papa  di  (toma,  senza 
l'autoritò  del  quale  non  si  può  regolare  cosa 
alcuna  ecclesiastica?  - Parole  queste  ben  da 
notarsi  in  bocca  d'uo  greco  e d'un  santo.  — 
Non  è stato , poi  continua , questo  concilio 
approvato  né  dal  patriarca  d’ Alessandria , nò 
da  quella  d'Antiochia  o di  Gerusalemme.  Dove 
sono  le  loro  lettere  ? E come  si  chiama  settimo 
concilio  quello  che  non  si  accorda  punto  co'soi 
precedenti  ? - Ripigliò  Basilio  ; - In  che  ab- 
biamo noi  contravvenuta  a'sei  concilj?-  Santo 
Stefano  rispose:  - Non  son  essi  stati  raccolti 
nelle  chiese , e in  qnesto  chiese  non  v’erano 
imagini  rioevnte  e adorate  dai  padri?  Rispon- 
detemi , o vescovo.  - Basilio  glielo  accordò  ; 
e Santo  Stefano  levando  gli  occhi  al  cielo  , 
sospirò  dal  profondo  del  cuore , stese  le  mani 
e disse  : - Chiunque  non  adora  nastro  Signor 
Gesù  Cristo  rinchiuso  nella  sua  imagine,  se- 
condo l'umanitò,  sia  anatema.  Volea  seguitare  ; 
ma  i commissari,  maravigliati  della  libertà  con 
cui  parlava  o pieni  di  confusione , si  levarono , 
comandando  solo  che  fosse  rinchiuso.  Ritornati 
a Costantinopoli , domandò  loro  l' imperatore 
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quel  che  avessero  fallo.  1 vescovi  voleano  dis- 
simulare il  loro  svantaggio:  ma  Calisto  disse:  - 
Noi  siam  vinti , o Signore.  Quest'uomo  è molto 
rondato  in  ragione  e dispregia  la  morte. -L’im- 
peratore , oltremodo  incollerito,  scrisse  subito 
una  sentenza  per  mandare  in  esilio  il  santo 
uomo  nell’ isola  di  Froconeso  , vicina  airKIle- 
sponto. 

Nei  diciassette  giorni  che  Santo  Stefano 
dimorò  a Crisopoli , non  proso  cibo  veruno , 
quantunque  V imperatore  ne  mandasse  a lui 
copiosamente  ; ma  Io  rimandava  indietro  qual 
gli  era  mandalo,  non  volendo  ricevere  cosa 
alcuna  da  uno  scomunicato.  Prima  di  partire, 
risanò  il  superiore  del  monastero  ch'era  stalo 
abbandonato  da' medici.  Giunto  a Proconeso  , 
si  allogò  in  una  piacevole  grotta  che  gii  venne 
trovala  in  un  luogo  deserto  sul  mare,  vicino 
ad  una  chiesa  dedicata  a Sant'Anna,  e quivi 
.si  nutrì  deir  erbe  che  vi  trovava.  1 suoi  di- 
scepoli, scacciati  dal  monte  santo  Aussenzio , 
avendo  saputo  il  luogo  del  suo  esilio,  anda- 
rono a Proconeso  a raccorsi  intorno  a lui,  trat- 
linedue  che  apostatarono,  cioè  Sergio,  il  ca- 
lunniatore del  santo,  e Stefano,  che,  dopo 
essere  stato  cappellano  del  patrizio  Calisto , 
avea  ricevuto  Pabito  monastico  dalle  mani  di 
Santo  Stefano,  da  cui  stato  era  stabilito  sa- 
cerdote del  monastero.  1/ imperatore  fecelo 
cappellano  del  palazzo  di  Sofìa;  ed  entrambi 
presero  l’abito  secolare.  Tutti  gli  altri  discepoli 
di  Santo  Stefano  essendosi  rimessi  sotto  la 
direzione  di  lui , fecero  un  nuovo  monastero 
a Proconeso.  Sua  madre  medesima  c sua  so- 
rella abbandonarono  il  monastero  dove  sernno 
stanziate  e andarono  a ritrovarlo  in  quell' isola. 
Egli  poi,  nell’anno  quarantesimonono  dcH’elh 
sua,  cioè  nel  763,  fece  fare  una  piccola  gabbia 
in  forma  di  colonna  , dove  sì  rinchiuso  per 
continuare  nello  austerith  ( Vita  S.  Stepftan). 

5.  Negli  ultimi  mesi  di  quest’anno  stesso 
fu  sospesa  ogni  guerra  ed  ogni  affare  anco 
civile  a cagione  d’un  freddo  cosi  eccessivo  da 
far  temere  non  s’avessero  a spegnere  affatto 
a uomini  e bestie.  Parvo  la  natura  fosse  b 
per  spirare  su  tutta  quanta  la  terra,  a quel 
che  narrano  gli  scrittori  bizantini,  i quali  però 
non  ci  danno  ragguaglio  che  rispetto  a Costan- 
tinopoli e a' suoi  dintorni.  Insioo  dall’ entrare 
di  Ottobre  il  Ponto  Bussino  venne  rappreso  da 
un  ghiaccio  alto  quarantacinque  piedi , per 
oltre  a trenta  leghe  dalle  sue  rive,  e su  quel 
ghiaccio  caddero  da  trenta  piedi  di  neve  ; si 
che  il  mare,  non  più  distinguendosi  dalla  ter- 
ra , forul  per  quattro  mesi  una  strada  solid.i 


c sicura  alle  più  pesanti  vetture.  Nel  succes- 
sivo Febbraio  dell'anno  appresso,  si  franse 
quella  superfìcie  in  innumerevoli  pezzi  di 
ghiaccio  simiglianti  per  mole  a montagne  , a 
segno  che  narra  lo  storico,  atlor  giovanissimo, 
com’  egli  salisse  sur  una  di  quelle  rupi  con 
trenta  suoi  camerali,  e vi  trovassero  cadaveri 
d'animali  .sì  domestici  che  selvaggi.  Gli  abitanti 
di  Costantinopoli  stettero  dì  e notte  in  conti- 
nuo sgomento  insino  al  46  di  Marzo,  e allora 
quelle  mobili  montagne  cominciarono  a lique- 
farsi. In  questo  stesso  mese  l'aria  parve  ac- 
cesa di  tanti  fuochi  da  far  credere  ai  popoli 
cadessero  giù  dal  cielo  le  stelle,  e fosse  per 
andar  distrutto  il  mondo.  La  stale  che  venne 
dappoi,  una  lunga  siccità,  cagionala  da  venti 
asciutti  e infuocati,  re'inaridire  quasi  che  tutto 
le  sorgenti  ed  i fiumi  ( Theoph.^parj.  365  c 366; 
Sictph. , pag.  43  e 44  ). 

Ma  più  che  l’ intemperie  delle  stagioni  era 
a temere  la  frenesia  dell’  imperatore.  Avrebbe 
egli  voluto  tutta  mandar  sossopra  la  dottrina 
delta  Chiesa  , nò  ad  altro  contìnuamente  stu- 
diavasi  che  a trovare  dommi  da  impugnare. 
Un  giorno , fatto  venire  a sè  il  patriarca  Co- 
stantino. quasi  volesse  consultarlo  sopra  alcun 
grave  subiello  : - Vieinmì  in  lesta  , gli  dice , 
di  togliere  alla  Vergine  il  nome  di  Madre  di 
Dio  e lasciarle  solo  quello  di  Madre  di  Cristo  ; 
ci  vedi  tu  qualche  sconcio  ? - Non  potè  il  pre- 
lato iconoclasta  non  fremere  a tale  proposta, 
e gittandoglisi  a’ piedi  ; - Deh,  principe,  scia- 
mò, in  nome  di  Dio,  cacciati  dal  capo  questo 
pensiero  ; la  è più  nè  mono  la  dottrina  dì  Nc- 
storio,  eretico,  tu  ben  sai  quanto  esoso.  - Via, 
acquetali,  ripigliò  allora  l’imperatore  : io  avea 
fatta  questa  domanda  così  per  mera  curiositi; 
ma,  poiché  essa  ti  muove  a scandalo,  non  se 
ne  parli  più,  o la  cosa  stia  fra  noi  [ìbid  ). 

6.  L'anno  766,  dopo  due  disastrose  cam- 
pagne ch’ebbe  contro  i Bulgari,  se  nc  ven- 
dicò sui  cattolici  de'suoi  stati.  La  rabbia  sua  più 
che  su  altri  disfogava  sopra  i monaci  ; non  vi 
erano  oltraggi,  non  supplizi  ch’ei  non  venisse 
immaginando  contro  coloro  che  si  toneano  fe- 
delmente attaccati  alla  loro  professione  e alle 
pratiche  della  chiesa.  Facea  loro  bruciare  la 
barba  intonacata  dì  pece  c strapparla,  spezzar 
‘ sul  capo  le  immagini  de' santi  dipinte  sul  legno, 
schizzar  gli  occhi  agli  uni  . gli  nitri  mutilar 
dette  membra.  Pei  quali  atroci  trattameuti , 
accoppiati  ai  più  forti  allettativi  della  sedu- 
zione , non  pochi  furono  pervertiti  a segno 
da  disdire  lor  voti  e menar  moglie.  Non  la 
|)crdouava  tampoco  a' senatori,  agli  uffìzìali  di 
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guerra.  Il  rendere  onore  allo  immagini  era 
delitto  di  lesa  raaeslìi,  che  punivasi  col  bando 
e spesso  ancora  co’  pih  disumani  supplizi. 

E perchò  l’ oscurità  della  condizione  non  ser- 
visse di  scampo»  T imperatore  comandò  con 
un  editto  a quanti  eran  suoi  sudditi  giuras- 
sero tra  le  mani  de  magistrati  di  non  render 
mai  culto  veruno  alle  immagini.  Il  patriarca 
Costantino  ne  porse  Tesempio:  perocché,  sa- 
lilo sulla  tribuna  di  Santa  Sofia  , stringendo 
in  mano  una  croce , giurò  di  non  aver  mai 
veneralo  colali  simulacri  falli  per  inano  mor- 
talo nò  esser  per  venerarli  giammai.  Disceso 
che  fu,  r imperatore  quasi  a premio  del  suo 
obbedire,  gli  pose  in  capo  una  corona  di  fiori 
c,  condottolo  nella  reggia,  gli  diede  un  ban- 
chetto rallegrato  da  musicali  concenti,  nel 
quale  gli  fe  mangiare  ogni  sorta  di  carni;  il 
che  fu  grave  scandalo  in  Costantinopoli,  por-  ! 
chò  gli  era  come  fargli  abiurare  la  vita  rego- 
lare del  chiostro.  Costantino^  che,  prima  di 
salir  la  cattedra  patriarcale,  era  monaco,  os- 
servava i doveri  del  suo  antico  stalo  ; c l’asti- 
nenza dalle  carni  era  a quel  tempo  per  tutti 
i monaci  un  debito  indispensabile,  com*è  anco 
altualmenle  pei  monaci  greci. 

Il  mandare  esuli  i monaci  o distruggere  i 
monasteri  non  era  però  il  colpo  più  mortale 
onde  r imperatore  percuotere  potesse  lo  stalo 
monastico:  egli  avvisò  un  artifizio  veramente 
diabolico  per  farli  seguo  allo  sprezzo  e all'av- 
versìone  universale.  Tra  gli  sbandeggiali  da 
Costantinopoli  erano  di  quelli  che  piegav.insi 
a’ suoi  voleri  , soscrivendo  Tedino  contro  le 
imagini,  gillando  la  cocolla  e pigliando  moglie, 
ba  mercé  di  quesTallo  eran  riammessi  nella 
città  c in  tulli  i diritti  di  cittadini  c ricolmi 
di  favori  ; c V imperatore  prendeasi  cura  del 
loro  collocamento.  Ma  quelli  che  tcncansi  saldi 
nella  fede  c condizione  loro,  altro  da  lui  non 
nveano  che  disumani  Irutiamcnti.  Un  mc.se 
dopo  eh’ ci  fu  tornalo  dalla  guerra,  il  giorno 
21  d’Agosto  766,  in  cui  dava  divertimento  di 
corse  di  cani,  ordinò  fosscr  falli  raunaic  in- 
sieme da'dinlorni  della  città  o condotti  nell'ip- 
podromo, c quivi,  a vista  del  popolo  ond’erati 
pieni  gli  scaglioni , fallili  sfilare  con  a lato 
ciascuno  una  prostituta,  in  cotale  scandalosa 
processione  furon  lasciati  in  balia  a tutti  gli 
oltraggi  d'una  sfrenala  plebaglia,  fra  gli  scherni 
ad  un  tempo  e degli  scapestrali,  che  snpenno 
esser  quello  un  tristo  giuoco  dell’ imperatore, 
c della  gente  dabbene , che , non  sapendo  la 
cosa,  credevano  fossero  stali  colti  con  quelle 
femmine. 


Questo  spettacolo  a lui  gradito  rinnovò 
r imperatore  quattro  giorni  dopo  a spese  di 
diciannove  tra' più  cospicui  ofTicialì  dell' impe- 
ro, che  farea  rei  di  cospirazione  contro  la  sua 
f^rsona  ; ma  la  vera  lor  colpa  si  era  Tessersi 
tenuti  fedeli  alla  sana  dottrina , amici  a Santo 
Stefano  relegalo  nell' isola  di  Proconeso,  il  man- 
tener commercio  epistolare  con  lui,  c aver  più 
volle  commendala  la  sua  costanza  ne’tormenll. 
Fecegli  adunque  passeggiar  per  l’ippodromo, 
aizzando  il  popolo  a sputare  loro  addosso  e 
caricarli  d' impropcrj.  I due  più  distinti  erano 
patrizi,  Coslaniino,  registratore  generato  delle 
poste,  eSlralegio,  comandante  della  guardia  , 
od  ebl)or  tronca  la  testa.  Gli  altri  furon  pri- 
vali degli  occhi  ed  esiliali  in  un’isola,  dove, 
nnch'ei  visse,  mandava  immancabilmente  una 
volta  ogni  anno  aguzzini  che  dessero  a cia- 
scuno di  loro  cento  nerbalo.  E saputo  che  il 
popolo,  commosso  alla  morte  di  Costantino  o 
Slralegio,  non  avea  potuto  tenersi  dal  pian- 
gere e mormorare , .se  la  prese  col  prefello 
Procopio,  al  quale,  disse,  toccava  frenare  quei 
gemili  sediziosi:  e fattolo  frustare  il  privò 
della  carica  ( Theoph. , pag.  368  e 369  ). 

Agli  inconvenienti  e strani  onori  dalTiin- 
pernlorc  impartiti  al  patriarca  Costantino,  ten- 
ne dietro  fra  breve  uno  strepitoso  Infortunio. 
Essendo  stato  riferito  all’  imperatore  come  colui 
avesse  avuto  segreti  colloqui  con  un  de’si- 
gnori  imputali  di  cospirazione,  subornò  egli 
medesimo  de’lcslimonj , i quali  depo.sero  aver- 
lo udito  parlare  contro  T imperatore.  E perchò 
il  patriarca  , interrogalo  , slava  fermo  a ne- 
gare il  fatto  o non  poteva  e.sser  convinto, 
r imperatore  indusse  occultamente  i testimoni 
a confermare  la  loro  deposizione,  giurando 
sulla  croce;  e incontanente,  senz'altea  prova, 
mandò  n porre  i suggoilt  sulla  porta  della  cas.i 
patriarcale  e relegò  il  patriarca  nelTisoIa  della 
del  Principe.  Era  il  30  Agosto  allorché  Costan- 
tino venne  in  quella  gui.sa  deposlo;  al  <6  No- 
vembre T imperatore  creò  in  sua  vece  Nicola, 
senza  riguardo  che  fosse  a forma  canonica  ; 
chè  l'empio  e audace  mnn.arca  , spregiatore 
insigne  delle  leggi  della  Chiosa  , legge  alcuna 
non  conosceva  dal  suo  capriccio  in  fuori.  Il 
nuovo  patriarca,  ancor  più  indegno  di  quel- 
Tcmincnte  dignità , che  staio  non  fo.sse  il  suo 
antecessore , era  un  eunuco,  di  patria  Schia- 
vone  ; c comecché,  por  non  aver  fatto  altro 
fin  dalla  .sua  gioventù  che  servir  donne,  sa- 
pesse a stento  leggere,  puro,  per  raccoman- 
dazione d'alcune  dame  della  corte,  il  patriarca 
(ioslanliiio  gli  avea  conferito  il  sacerdozio  e di 
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più  un  titolo  nella  chiesa  dei  santi  apostoli.  ' 
Niccta , in  entrare  nel  j>alaizo  patriarcale,  si 
diè  a veder  de^no  di  chi  avealo  eletto , di- 
struggendo i grandiosi  musaici  che  o*adorna- 
vano  le  pareli  e che  i precedenti  patriarchi 
aveano  rispettato  a cagione  di  lor  bellezza. 

Per  meriti  cosi  falli  salivasi  alle  primo  di- 
pnith  deH’impero.  Un  ferocc^ncinico  delle  im- 
magini appariva  agli  occhi  dell' imperatore  atto 
a qualunque  carica,  sia  del  fóro,  sia  della 
milizia.  La  mercè  di  essi , Michele  Mclisseno , 
fratello  dell’ imperatrice  Eudocia  , consegui  il 
governo  della  Frigia  , Lacanodracone  quello 
deH'Asia  , quel  della  Galazia  o Gallogreca  Ma- 
nele.  Fedeli  ministri  della  pazzia  del  princi- 
pe , ciascun  di  loro  segnalossi  Delta  propria 
provincia  , col  profanar  chiese  , perseguitare 
i monaci,  distrugger  le  immagini  sacre.  Strap- 
pate ai  santuari  le  reliquie  dei  santi , facean 
gettarle  nelle  fogne  , ne’ fiumi , .c  bruciare  in- 
siem  con  ossa  di  l)cslie  acciò  non  .se  ne  potes- 
sero più  separare  le  ceneri.  Le  reliquie  della 
santa  martire  Eufemia  erano  il  più  ragguar- 
devol  tesoro  della  cillh  di  Calcedonia,  e l‘im 
peralore  fe'builarnc  la  cassa  nel  mare  e la 
chiesa  convertire,  parte  in  arsenale , parie  in 
luogo  per  raccogliervi  le  sozzure  della  cilth. 
La  cassa  nuotò  suU’acqua  all'isola  di  Lcimo, 
ove  fu  raccolta  da  quegli  abitanti;  e venliduo 
anni  dopo  la  morte  del  Copronimo , l'impera- 
trire  Irene , che  a quel  tempo  teneva  lo  scet- 
tro insieme  col  figlio  Costantino,  fece  ripor- 
tare il  prezioso  deposito  a Calcedonia  c ripu- 
lire la  Chiesa  c tornarla  all'antico  stato  (T'/tcopò., 
\iceph.y  ec.). 

Giù  da  tredici  mesi  il  patriarca  Costantino 
continuava  nell'isola  del  Principe  i più  inu- 
mani Iratlamenlì.  LMmperalore  venne  a sapere 
come  queiriofelice  prelato  avesse  svelalo  l'em- 
pio discorso  da  luì  giò  tempo  tenutogli  intorno 
alla  madre  di  Dio,  sul  quale  avcagli  racco- 
mandato serbasse  il  segreto.  Sdegnalo  che 
nulla  più , dò  ordine  sia  condotto  a Costanti- 
nopoli, c,  dopo  fattolo  bastonare  al  punto  di 
non  poter  più.  reggersi  in  piedi , fa  portarlo 
in  lettiga  nel  tempio  di  Santa  Sofia  |>er  sot- 
toporlo allo  scorno  della  degradazione.  Quivi 
giltatolo  sui  gradini  del  santuario,  al  cospetto 
lii  tutto  il  popolo  adunato  per  comando  del- 
F imperatore,  un  segretario  di  corte  legge  ad 
alta  voce  un  libello  d’accuse , sbattendoglielo 
sul  viso  ad  ogni  punto  che  recitava:  intanto 
Niccta , assiso  sul  trono  patriarcale , presie- 
deva all'ignominioso  trattamento  che  facevasi 
al  suo  benefattore;  c finita  quella  lettura, 


preso  in  mano  il  libello , o fatto  trasportar 
Costantino  sulla  tribuna  della  chiesa  , quivi 
sorretto  in  piedi  da  più  braccia  per  mostrarlo 
al  popolo,  fc’ salirvi  un  de' suoi  suffraganei , 
che  proferì  contro  di  lui  anatema,  lo  s|ìogliò 
degli  abiti  episcopali  c , gridandogli  contro 
oltraggiose  parole  , lo  cacciò  fuor  della  Chiesa 
con  ritroso  cammino. 

Il  (\\  appresso , che  celcbravansi  ì giuochi 
del  circo,  furongli  strappali  la  barba,  i so- 
praccigli e i capelli,  e rivestitolo  duna  corta 
roba  di  lana  senza  maniche , gli  fu  fatto  at- 
traversare il  circo . accavalcialo  a rovescio 
sur  un  asino  condotto  per  mano  da  un  suo 
nipote  a cui  ora  sialo  mozzo  il  naso.  E il  po- 
polo c lo  guardie  a gridargli  contro  ingiurie  e 
viluperj  e sputargli  addosso.  Giunto  al  termine 
della  carriera  , lo  gUtano  dagli  arcioni , gli 
van  sopra  coi  piedi , poi  il  mettono  a sedere 
sur  un  sasso  vicino  alla  meta  perchè  sia  fatto 
sogno,  finché  dura  lo  spettacolo,  agli  oltrag- 
giosi .scherni  de'corridori  elicgli  pas.'avan  da 
vanti.  Dopo  tanti  atroci  insulti  venne  trasci- 
nato in  una  prigione,  ove  rimase  come  di- 
menticalo insino  al  bj  di  Agosto  dell’anno 
susseguente,  giorno  che  fu  l'tiltimo  del  .suo 
patire.  Fattogli  quivi  chiaìerc  per  due  patrizj 
dall’ imperatore  che  co.sa  pensasse  della  fede 
del  principe  c della  dottrina  del  concilio , lo 
sciagurato,  pur  vile  cortigiano  Ira' ferri,  spe- 
rando mitigar  suoi  mali  con  adulatoria  risjio- 
sla,  disse  la  fede  dell’ imperatore  es,ser  santa, 
e dal  suo  concilio  essere  stata  fermata  la  sana 
dottrina.  Questa  confessione  volevamo  noi 
trarre  dall’empia  tua  bocca  , gli  dissero  sen- 
z'altro i «lue  messi;  ora  non  lì  rimane  più 
che  morire.  - K incoulanrnle  , proferita  la  sua 
sentenza,  lo  menarono  all'anfiteatro,  ove  gli 
fu  troncata  la  testa,  la  quale  attaccala  per 
I le  orecchio  al  migliare,  stelle  por  tre  d^  .spet- 
tacolo alla  plebe.  Il  cadavere  suo  fu  trasci- 
nato al  tVlagio  , piazza  sulla  quale  .sorgeva 
; giù  una  chie.sa  dedicala  a Santa  Peiagia,  fatta 
demolire  dairiinperatore  per  aprirvi  il  campo 
funesto  da  gillarvi  i corpi  de' malfattori  do|)o 
giustiziati,  a quel  modo  stes.so  che  av<*a  fallo 
abbattere  la  chiesa  di  Sanl'Andrea  oltre  il 
golfo  , tramutandone  ii  luogo  in  una  piazza 
por  le  carnificine.  Di  tal  guiderdone  quel  bar- 
baro principe  rimeritava  il  patriarca  dell  aver 
sacrificalo  la  propria  fede  c coscienza  per  au- 
torizzare fempielò  del  suo  signore  {Theoph., 
Siceph.y  llistor.  misceli;  Zon.,  Acta  S.  Stehp.), 
7.  In  mezzo  a questo  cumulo  di  falli  atro- 
ci, degni  più  d'un  capo  di  ciinnibali  odi  de- 
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nionj,  che  d*an  capo  di  crisliani  o d’uomini 
«ippcna , udivasi  parlare  de'miracoli  di  Sanlo 
Stefano,  relegalo  nell’ isola  di  Proconeso.  Venu- 
togli innanzi  un  cieco , pregandolo  di  guarir- 
lo , Sanlo  Stefano , dopo  scusatosene  con  molla 
umiUh  ; - Hai  tu  fede  ? gli  disse.  Onori  tu 
riniagine  di  Gesù  Cristo,  della  Madre  sua  e 
dei  Santi?  Credi  tu  in  Dio,  il  quale  risana 
eziandio  per  via  delle  immagini,  come  accadde 
nella  conversione  di  Santa  .Maria  Egiziaca  ?- 
SI,  disse  il  cieco,  credo  od  onoro.  E il  Sanlo:  - 
In  nome  del  Signoro  Ge.sù  Cristo,  che  rendè 
la  vista  al  cieco,  e nel  quale  tu  crc<ii  c cui 
veneri  nella  sua  immagine,  mira  liberamente 
il  sole  I - E tosto  gli  si  apersero  gli  occhi  e 
se  n’andò  lutto  lieto  lodando  Iddio.  Una  donna 
di  Cizico  gli  condusse  un  suo  lìgliuolo  giò  da 
quasi  nove  anni  vessato  dal  demonio.  Il  santo 
orò  per  lui  entro  la  sua  gabbia  , poi  chiama- 
tolo |)Cr  nomo  e fattolo  prostrare  dinanzi  al- 
l’effigie  di  Gesti  Cristo,  il  rimandò  belle  gua- 
rito. Altra  donna  nobile  d’  Eraclea  nella  Tra- 
cia , da  sette  anni  molestala  da  Ousso  di  san- 
gue, andò  a trovar  Santo  Slefano:  questi, 
poich’ebbe  pregalo  e fatto  sopra  di  lei  il  segno 
della  croce,  le  impose  venerasse  l’immagine 
di  Gesù  Cristo;  ed  ecco , in  capo  a Ire  di  si 
trovò  perfettamente  risanata.  Molli  altri  mira- 
coli operò  principalmente  a prò  di  coloro  che 
pericolavano  in  mare:  perricchè  , quando  in- 
sorgeva tempesta  , facea  porre  in  orazione  i 
suoi  frali;  e poscia  vedeansi  spesso  i viaggia- 
tori accorrere  a rendergli  grazie  c dirgli  come 
fra  il  pericolo  l’avesser  visto  guidare  il  loro 
legno. 

Nel  secondo  anno  del  suo  esilio,  che  fu 
il  764,  rimase  privo  della  madre  e della  so- 
rella, morta  selle  giorni  dopo  ,com ’erale  stalo 
da  luì  prcDunziato.  Verso  quel  tempo  stesso 
un  soldato,  di  nome  Stefano,  che  militava 
nel  corpo  degli  Armeni  in  Tracia,  mezzo 
raitratlo  della  persona  e curvo , andonno  a 
Proconeso  a far  visita  al  santo;  il  quale,  fat- 
togli venerare  le  immagini  di  Gesti  Cristo  e 
«Iella  Vergine  santissima , il  licenziò  sano  e rit- 
to del  corpo.  Dimandalo  costui  d.i’suoì  came- 
rali di  qual  modo  fosse  avvenuta  la  cosa , 
aU’udire  da  lui  che  avea  veneralo  quelle  im- 
magini; - Sciagurato!  gli  dissero  furibondi, 
tu  hai  idolatroto.  - E il  denunziarono  al  go- 
vernalor  della  Tracia , dal  quale  fu  tosto 
mandalo  airimperaiore.  Avendogli  questi  di- 
mandato se  persistesse  nell*  idolatria , il  solda- 
to , buttatosi  ginocchione  , disse  anatema  , co- 
me fosse  stato  sedotto;  i»  rini|>cratoru  il  creò 


subito  centurione.  Se  non  che , nel  tornarsene 
a casa , fu  dal  proprio  cavallo  gìttalo  a terra 
c calpestalo  colle  zampe  . talché  dovette  mori- 
re. Questo  avvenimento  indusse  Timperatorc 
a richiamar  senza  indugio  Santo  Stefano,  di- 
cendo che , anco  nel  suo  esilio , non  si  rima- 
neva dallo  insegnare  al  popolo  rìdolalrìa. 

Eailolo  pertanto  ricondurre  a Costantino- 
poli , ordinò  fosse  chiuso  in  una  carcere  coi 
ferri  alle  mani  c i ceppi  a'piedi.  Indi  a pochi 
giorni  volle  interrogarlo  privatamente  e fe’me- 
narlo  perciò  sur  un  terrazzo  ov’ei  sedea  tra 
due  suoi  uffiziali  di  maggior  grado  11  sanlo 
io  andandovi,  fece  darsi  una  raouela,  che  sì 
tenne  celata  sotto  la  vesto.  L’imperatore  come 
tosto  lo  vide  entrare  : - Vedete , disse , que- 
st’uomo mi  va  senza  pielh  calunniando.  - E 
perché  il  santo  stavaseno  cogli  occhi  bassi 
senza  far  mollo,  l’iinperalore  neramente  sguar- 
dandolo  Non  mi  rispondi , gridò , misera- 
bile? -Allora  Stefano:  - Signore,  se  hai  ferma 
la  mia  condanna,  mandami  al  supplizio;  ma 
se  vuoi  interrogarmi  , modera  l’ira  tua,  chò 
cosi  insegnano  le  leggi  ai  gimlici  di  compor- 
tarsi. - Dirami , ripigliò  r imperatore  , quai 
decreti  o quali  precetti  de’ padri  abbiam  noi 
dispregiato  per  darti  motivo  di  Iratlarci  da 
eretici?  - Tu  hai  tolto,  disse  Slefano,  dalle 
chiese  le  immagini  da’padri  in  ogni  tempo 
ammesse  c venerate.  - Empio!  ripigliò  l’im- 
peratore , non  dar  loro  il  nome  di  immagini; 
idoli  son  esse.  Come  mai  le  panno  far  lega  con 
le  cose  sante?  Che  ha  che  fare  la  luce  colle  te- 
nebre? - Signore  , rispose  il  santo , i cristiani 
non  comandaron  mai  d'adorare  la  materia  nelle 
immagini;  da  noi  si  adora  il  nome  di  quel 
che  veggiamo  inalzandoci  col  pensiero  agli  ori- 
ginali. Colai  vista  solleva  la  nostra  ragione 
iusino  al  cielo  e pon  freno  alla  nostra  curio 
sitò.  - Forsechò,  disse  riroperalore,  la  è cosa 
giusta  il  fare  immagini  sensibili  di  quel  cui 
la  mente  pur  non  vale  a comprendere?  - K il 
santo:  - Ma  chi  é colui , se  non  abbia  smar- 
rito il  .senno  , che  , adorando  quei  che  vcde55i 
nelle  chie.se,  .adori  la  creatura,  sia  pietra  , 
od  argento,  sotto  pretesto  che  quella  porla  il 
nome  delle  cose  sante?  Ma  voialtri,  senza 
sceverare  il  santo  dal  profano , voi  non  inor- 
ridite a chiamar  idolo  l’ immagine  di  Gesù 
Cristo  , come  direste  Apollo,  e quella  della 
madre  dì  Dio  come  Diana,  e cacciarvcle  sotto 
i piedi  c gitlarleal  fuoco.  - Cerve!  tondo,  disse 
rimpcralore,  col  metter  sotto  i piali  le  im- 
magini, vi  meltìam  forse  Gesti  Cristo?  Tol- 
galo il  cielo  ! 
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Allora  Santo  Stefano,  trottasi  dal  seno  la 
moneta  che  avea  seco  a bella  posta  remila:  ~ 
Signore,  domandò  al  Copronimo  , di  chi  è l'cf- 
6gie  e l'iscriziono  che  sta  qui  sii?  - Degli 
imperatori , rispose  quegli  meraviglialo,  cioò 
mia  e di  Leone  mio  figliuolo  - Mi  si  darebbe 
gastigo,  riprese  il  santo,  s'io  la  gitlassi  a 
terra  e la  calpestassi?  - Certamente . dissero 
gli  astanti , sendovi  scolpiti  il  volto  o il  nome 
degli  invitti  imperatori.  - Qual  supplizio  si 
dovrò  dunque , sciamò  il  santo,  mandando  un 
gran  sospiro,  qual  suppliziosi  darò  a chi  cal- 
pesta e gilta  alle  fiamme  l'immagine  di  Gesù 
Cristo  c della  .Madre  sua  ? - Cosi  detto,  gettò 
in  terra  la  moneta  e calcolla  col  piedo.  Quei 
che  stavano  intorno  all'imperatore  furono  ad- 
dosso al  santo  siccome  tante  fiero  e voleano 
lanciarlo  dal  verone;  se  non  che  ne  furono 
impediti  dall'Imperatore,  che  lo  rimandò,  le- 
gato il  collo  e le  mani  dietro  la  schiena  , nel- 
la prigione  del  pretorio , perchè  fosse  giudicala 
a tenor  delle  leggi  per  aversi  posto  sotto  i 
piedi  l'cfligie  dell' imperatore. 

Entrando  Santo  Stefano  nella  prigione,  che 
predisse  sarebbe  l'ultima  sua  dimora  , ebbe  la 
consolazione  di  trovarvi  trecenloquarantadue 
monaci  di  varie  contrade,  i quali  aveano  pa- 
lilo per  la  stessa  sua  causa  ; chi  era  privo 
degli  occhi , chi  concio  del  naso  o delle  mani 
per  aver  negato  sottoscrivere  in  contrario  alle 
sante  immagini;  a taluni  erano  state  recise 
le  orecchie;  in  altri  apparivan  pel  corpo  i sol- 
chi del  flagello;  ad  altri  il  capo  raso  dagli 
iconoclasti  ; i più  aveano  la  barba  impeciala 
ed  arsa.  Stefano,  in  veder  le  impronte  de'varj 
patimenti  durali  da  que'sanli  confessori , rin- 
graziava Iddio  che  avesse  lor  dato  la  pazienza, 
0 dolessi  non  fosse  per  anco  a lui  toccata  egual 
sorte.  Ed  ossi  riguardavanlo  qual  lor  pastore 
e maestro,  ascoltavano  avidamente  i suoi  am- 
maestramenti e gli  aprivano  tutto  l'animo  loro. 
La  prigione  del  pretorio  fu  conversa  in  un  mo- 
nastero, ove  celebravansi  con  regolarilò  le 
parti  tutte  delfufizialura.  Le  guardie  e tulli 
coloro  che  aveano  udito  parlare  del  santo  l'ain- 
mlravano  e tencano  qual’angelo  sulla  terra. 

Una  delle  guardie  della  prigione  disse  un 
giorno  alla  propria  moglie:  - Questa  pazzia 
deH'imperalure  vuol  esser  la  rovina  nastra; 
perchè  il  monaco  Stefano  d’Aussenzio,  qui 
prigione , mi  parve  qual  Dio.  - La  donna  al- 
lora gli  fu  intorno  con  tante  dimande  che  ri- 
seppe da  lui  per  filo  e per  segno  qual  fosse 
la  vita  del  sant'uomo  nel  carcere;  indi  en- 
tratavi , senza  saputa  del  marito  , buttossi  ai 


piè  del  Santo  e gli  disse:  - Non  mi  cacciare 
da  te,  padre  mio,  |a>r  indegna  eh'  io  mi  sia  : 
concedimi  oh'  io  li  rechi  quello  di  che  abbi- 
sogni, nè  ti  muovano  ad  orrore  i mici  pec- 
cali. Spero  che  Iddio  mi  darò  mercede  di 
questo  piccol  servigio.  - Santo  Stefano  fece 
oraziane  per  quella  femmina , ma  non  volle 
accettar  cosa  alcuna  : e perchè  ella  instava, 
credendola  iconoclasta,  dichlarolle  come  non 
avesse  mai  avuto  a far  con  gli  eretici.  Ma 
quella  si  prostrò  a terra  e:  - Iddio  mi  guardi, 
sciamò,  padre  mio,  dal  disonorare  giammai 
l' immagine  di  Gesù  Cristo  , della  Madre  sua  e 
de'  Santi  ! So  qual  castigo  aspetti  coloro  che 
ardiscano  farlo  ; dal  nostro  Santo  padre  Ger- 
mano eran  messi  tra  quelli  che  gridavano: 
Crocifiggilo  I Sola  una  grazia  li  chieggo,  ed  è 
che  tu  nen  mi  abbi  a scoprire  a mio  marito  nè 
agli  altri  custodi.  - Cosi  detto,  corse  alla  pro- 
pria camera  e,  tratto  da  un  suo  cofano  chiuso 
a chiave  tre  immagini  che  teneavi  celate,  una 
della  Vergine  col  Figliuolo  in  braccio,  una  di 
San  rielro  e un'altra  di  San  Paolo,  andò  a 
venerarle  in  presenza  del  Santo , poi  gliele 
diede  con  dire  : - Mettitele  dinanzi , padre  mio, 
quando  fai  orazione , acciò  ti  ricordi  di  que- 
sta povera  peccatrice.  - Allora  Stefano  con- 
discese alla  domamla  di  quella  donna  ; la  qua- 
le d' indi  in  poi  tulli  i sabati  e le  domeniche 
recavagli  da  sei  once  di  pane  o tre  lazze 
d’acqua  ; e fu  questo  lutto  il  cibo  da  lui  preso 
negli  undici  mesi  che  passò  nel  pretorio. 

Un  giorno  che  slava  sedendo  in  compa- 
gnia degli  altri  monaci,  cadde  il  discorso  sulle 
crudcllò  che  si  andavan  commettendo  in  quel- 
la persecuzione,  e Antonio  di  Creta  narrò  il 
martirio  deU'abbale  Paolo  dicendo  come  fosse 
egli  preso  dal  governatore  dell’  isola  Teofane 
soprannominalo  Lardotiro,  il  quale,  fatta 
mettere  giù  in  terra  da  un  lato  l'eltigie  di 
Gesù  Crocifisso,  dall'altro  certo  strumento  da 
tormentare  che  appellasi  catapulta:  - Eleggi, 
gli  avea  detto , delle  due  cose  l'una , o porre 
i piedi  su  quell’immagine  o andartene  al  su|v 
plizio.  - Al  che  Paolo  avea  risposto  : - A Dio 
non  piaccia.  Signore  Gesù,  eh'  io  calchi  giam- 
mai col  piede  l’immagine  tua;  - poi,  china- 
tosi a terra  , l'avea  ossequiosamente  baciata. 
Di  che  il  governatore  adirata , lo  fece  spo- 
gliare e distendere  sulla  catapulta  , e quivi  i 
carnefici  dopo  strettolo  al  collo  c alle  calca- 
gna tra  due  tavole  e stracciatigli  i fianchi 
con  pettini  di  ferro , lo  appesero  col  capo 
volto  all’  ingiù  e acceservi  intorno  uu  gran 
fuoco  , dal  quale  venne  consunto. 
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Tulli  quo’ padri  struggovansi  in  lagrime 
udendo  questo  racconto;  finito  ii  quale,  il 
vecchio  Teoslcrillo . prete  del  monaslero  di 
felicito,  che  avea  monco  il  naso  e la  barba 
bruciata  con  pece  c nafta,  entrò  a dire:  - 
K’  non  si  può  ricordar  senza  pianto  la  spie- 
tatezza del  governatore  deH’Asia  Laeauodra- 
gone.  - K Santo  Stefano  a lui:  - Di’ pur  su, 
padre;  ciò  varrò  a farci  animo,  se  è voler 
di  Dio  che  abbiamo  a patir  noi  ancora.  - 
L’altro  allora  prese  a dire:  - La  sera  del 
giovedì  salilo,  monlrc  si  slava  celebrando 
r incruenlo  sacriticio , il  dello  governatore 
entrò,  per  ordine  del  tiranno,  con  una  turba 
di  soldati,  fe’ cessare  folUciatura  e Irascclso 
trentotto  monaci  da  attaccar , come  fece  , pel 
collo  e per  le  mani  ad  alcuni  pezzi  di  legno: 
gli  altri,  chi  fece  straziare  a colpi  di  frusta, 
a chi,  e a me  tra  questi,  mozzare  il  naso, 
impeciare  e bruciare  la  barba.  Nè  contento 
a ciò,  fece  dar  fuoco  al  monastero  dalla  scu- 
deria ìnsino  alla  chiesa , riduccndo  ogni  cosa 
in  cenere.  Que’  trenlollo  poi  condusse  seco  , 
c chiusili  in  un  vecchio  bagno  presso  di  Efe- 
so, del  quale  otturò  l’ctitrala , fece  minare 
l’annessa  montagna,  sotto  la  quale  rimasero 
sefiolii  vivi  ! >- 

Que’  monaci  si  volsero  poscia  a Santo  Ste- 
fano , pregandolo  dicesso  loro  egli  pure  alcu- 
na parola  di  conforto  ; ed  e’ propose  per  esem- 
pio Pietro,  solitario  di  Blachcrne,  che  spirò 
Panima  sotto  le  nerbale  in  presenza  dell’im- 
peratore; e Giovanili  abbate  del  monastero  di 
Monagria , fallo  dall’  impcraloro  legar  con 
grossa  pietra  entro  un  sacco  c gittarc  in  fondo 
al  mare,  per  aver  ricusalo  di  calpestare  P im- 
magine di  GesU  Cristo  c della  Santa  Madre 
di  Lui. 

Conoscendo  Santo  Stefano  il  tempo  che 
avea  a morire , chiamata  a sè  la  donna  che 
recavagli  da  mangiare  , le  disse  : - Io  vo’pas- 
saro  questi  quaranta  giorni  nella  solitudine  c 
nclPorazione , astenendomi  da  ogni  cibo.  Lascia 
pertanto  di  recarmi  più  oltre  pano  ed  acqua; 
perocché  io  so  che  la  mia  vita  dee  quanto  pri- 
ma aver  fìne.  - Per  quello  spazio  di  tempo 
c’  non  si  ristette  mai  dai  conforlaro  i monaci 
prigionieri  a non  cader  d'animo  in  mezzo  alia 
persecuzione  ; di  guisa  che  parecchie  divote 
persone  della  città  sì  vestivano  da  pezzenti 
per  aver  campo  d'introdursi  nella  prigione 
del  pretorio  a ricever  la  benedizione  c gli 
ammaestramenti  del  Santo.  La  mattina  del 
giorno  trentesimo  ottavo,  recitata  Pora  di  pri- 
ma , chiamò  la  donna  che  avoaio  servito , c 


alla  presenza  de  monaci  così  le  favellò  : - 
Vieni  qua,  benedetta  femmina  : Iddio  li  rime- 
riti a cento  doppi  il  bene  che  m’  hai  fatto. 
Uipigliaii  le  lue  immagini , o possano  esse  ser- 
virli di  protezione  nella  presente  vita  e di 
prova  di  tua  fedeltà  nella  vita  avvenire.  - 
Poi,  tratto  un  gran  sospiro:  - Domani,  pro- 
seguì, uscirò  di  qui  per  andarmene  a un  al- 
tro mondo  e ad  un  altro  Giudice.  - Quella 
donna,  tutta  dolente,  prese  le  sue  immagini 
e se  le  portò  via  involte  in  un  pannotino  {>er 
paura  degli  iconoclasti. 

Intanlo  il  Copi*onimo  celebrava  la  festa  pn- 
genica  de’Bromiali,  in  onore  di  Bacco,  dagli 
antichi  Romani  appellato  Bromio,  la  qual  festa 
ricorreva  al  2i  di  Novembre.  Mentre  Pim|>e- 
ralore,  seduto  co’ suoi  corligiani  in  una  log- 
gia, sbava  sonando  la  lira  e facendo  libazioni 
profane,  un  tale  gli  venne  a diro  come  il  capo 
degli  esecrabili , Stefano  d’Aus.sciizio  , avesse 
tramutalo  il  pretorio  in  un  monastero  ove  si 
passavan  le  notti  salmeggiando;  e come  tulli 
i cittadini  di  Costantinopoli  seguisscr  l’esem- 
pio suo  per  apprendere  a idolatrare.  Bollente 
quegli  di  sdegno,  chiamalo  a sè  un  ulliciale 
(ielle  sue  guardie , gli  onìinò  conducesse  il 
santo  fuor  della  città,  daU’allra  parte  del  ma- 
re, ove  sorgeva  la  chiesa  della  martire  Santa 
Maura,  da  lui  demolita  per  farne  una  piazza 
da  punire  i giustiziali  di  quel  luogo.  Serviva- 
sene  anco  per  far  sue  invocazioni  a’demonj, 
a’quali  sacritìcò  il  figliuolo  di  certo  Sudaniio. 
Ordinò  indi  tosto  si  facesse  diligente  ricerca 
nella  citlà  c(mtro  chiunque  avesse  per  parente, 
amico  0 vicino  alcun  monaco,  o anche  soltanto 
vestisse  abito  nero:  e battutili  a sangue,  li 
mandava  in  esilio.  Era  lasciato  in  grado  de'nc^ 
mici  ii  denunciar  chi  volessero;  gli  schiavi  ac- 
cusavano i proprj  padroni:  Costantinopoli  so- 
nava tutta  quanta  di  pianti. 

Intanto  che  veniva  tratto  Santo  Stefano  al 
luogo  del  supplizio,  l’ imperatore  uscì  del  pa- 
lazzo e andossene  alla  piazza  pubblica,  ov’era 
un  edifizio  chiamalo  il  Migliaio,  nel  quale,  ad 
ammaestramento  del  popolo,  erano  stali  anti- 
camente dipinti  i sei  concilj  ecumenici,  ma 
egli  li  avea  falli  cancellare  e a quella  vece 
pingervi  corse  di  cavalli.  Quivi  adunque,  ral- 
legrandosi lutti  seco  .-L’animo  mio,  disse,  non 
sa  trovar  conforto , per  cau.sa  di  questa  ese- 
Crnbil  genie. -Qual  vestigio  ne  rimane  ormai 
più.  Signore,  sia  a Costantinopoli,  sia  altrove? 
non  son  essi  tutti  quanti  distrutti?  Oggi  an- 
cora mi  venne  non  è molto  tra’ piedi  il  nemico 
della  verità,  Stefano  d’Aussenzio,  condotto  per 
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pssor  punito  di  .“pnula.-K  l’impmilore:-  Qual 
dolrozia  maggiore  v’ha  egli  per  colui  dello 
aver  troncata  la  tenta?  Ma  non  si  farè  il  suo 
desiderio.  Punirollo  con  una  morte  più  sten- 
tala. Inoltre  rimperalrice  non  se  la  piglierebbe 
con  me,  se  dessimo  fine  al  d)  della  sna  festa 
con  un  supplizio?  - K impose  tosto  che  fosse 
ricondotto  Santo  Stefano  in  prigione. 

Il  di  susseguente,  chiamati  a sè,  durante 
uno  splendido  bnncbcttn,  due  fratelli  costituiti 
in  dignità,  disse  loro Andatene  al  pretorio 
edile  da  parte  mia  a Stefano  d’.\ussenzio : Tu 
vedi  quanta  cura  io  mi  pigli  di  te.  avendoli 
tratto  dalle  fauci  di  morte.  In  questo  estremo 
«nlmanco  sii  verso  me  compiacente.  Ben  so.  sog- 
giunse poscia,  quanta  sia  la  costui  pertinacia, 
e m'aspetto  udir  da  lui  delle  ingiurie.  In  tal 
caso  percuotetelo  nel  viso  e nella  schiena 
tanto  che  spiri  all’ uscir  che  farete.  - 1 due 
fratelli,  entrati  nel  pretorio,  riferirono  al 
sant’uomo  quello  di  che  aveali  incaricati  l'im- 
peratore; ma  veggendolo  starsene  perciò  an- 
cor più  saldo  nella  fede,  baciarongli  i piedi 
c vollero  esser  da  lui  benedetti.  Tornati 
aH'imperatore,  gli  dissero,  come,  trovatolo 
ostinalo,  Favesscro  a furia  di  percosse  ri- 
dotto a giacer  sul  terreno  senza  voce,  si  che 
non  sarebbe  campato  hn  al  di  appresso.  L’im- 
peratore fece  una  gran  risata  e continuò  il 
banchetto. 

La  mattina  Santo  Stefano  prese  commiato 
da’suoi  monaci,  raccomandandosi  alle  loro  ora- 
zioni, e si  fe’ togliere  lo  scapolare,  la  mantel- 
letta  e la  cintura,  e avrebbe  deposto  anche 
la  cocolla , se  non  gli  avesser  detto  che  dovea 
morire  coll’abito  monastico.  ~ Gli  atleti,  dis- 
s’egli,  usano  spogliarsi  quando  stanno  per  scen* 
dere  in  lizza,  non  ò giusto  che  questo  santo 
abito  sia  viiuperato  dalla  plebaglia  insolente. 
- Serbò  adunque  la  sola  tonaca  di  pelle  e, 
messosi  a seder  con  loro,  intraltenevali  di 
cose  divote.  L’imperatoro  avendo  saputo  che 
i due  fratelli  l’aveano  ingannato,  levossi  verso 
le  otto  ore  e correndo  al  vestibolo  de)  palazzo, 
si  diè  a gridare:  - Accorr’uomo!  aiuto!  tutti 
mi  abbandonano!  Che  ho  a far  io  di  colesta 
esecrabil  gente?- E venendo  i cortigiani  per 
mangiar  seco  e continuare  la  festa:  - lo  non 
son  più  vostro  imperatore,  diceva  loro,  voi  ne 
avete  un  altro  a cui  baciate  i piedi  e chiedete 
la  benedizione.  Nessuno  piglia  le  mie  parli 
per  farlo  morire  e mettermi  l’animo  in  quie- 
te: -E  domandato  chi  fosse  quesl’allro  impe- 
ratore: - Stefano  d'Aussenzio,  rispondeva,  il 
capo  degli  esecrabili  ! 

ROORBACHEn.  Voi.  IV. 


Non  ebbe  appena  proferito  quel  nomo  che 
quella  turba  si  gitlò  fuor  di  Ih  fuiihonda  con 
rumore  spaventevole  e , corsa  alla  prigione  , 
gridava  alle  guardie  : Desser  loro  Stefano 
d’Aussenzio.  Questi  venuto  innanzi  animosa- 
mente : - lo  sono  , disse,  colui  che  cercate.  - 
Allora  stramazzatolo  a terra,  attaccaron  dello 
corde  a’ferri  che  aveva  a'piedi  e diedersi  a 
strascinarlo  per  le  vie,  percotendoio  in  sul 
capo  e per  tutto  il  cor|w>  con  calci,  sassate  e 
colpi  di  bastone.  NelFiiscir  della  prima  porta 
del  pretorio,  scontrando  Toraiorio  di  San  Teo- 
doro, appuntò  le  mani  contro  terra  e,  levando 
alquanto  la  testa,  volse  gli  occhi  verso  il  cielo 
per  dare  a quei  santo  marlire  l'ultimo  saluto. 
Al  qual  atto,  Filomato  un  de’ persecutori:  - 
Vedete,  gridò,  questo  esecrabil  uomo  che  vuol 
morire  da  martire. -E  corso  alla  tromba  d’in- 
cendio 0 trattone  un  grosso  stantuffo  di  le- 
gno, gli  menò  tale  un  colpo  sul  capo  che  l’uccise 
sul  momento.  Ma  cadde  egli  pure  di  sudilo 
digrignando  i denti  e malmenato  dal  demonio, 
che  lormentollo  inaino  alia  morte. 

Si  continuò  tiiUavia  a trascinare  il  corpo 
de)  santo,  di  sorta  che  gli  cadevano  le  dila, 
gli  si  spezzavano  le  coste  o n’andava  rosso  di 
sangue  il  selciato.  Vennegli  gìHala  su!  ventre 
uua  grossa  pietra  ohe  l’ebbe  fesso  in  due; 
onde  ne  uscivano  le  intestina  che  strascicavan 
per  terra.  S’inherivo  contro  df  lui  cosi  morto 
quai'era  : fin  le  donno  davan  mano  e i fan- 
ciulli , fatti  uscir  delle  scuole , per  ordine 
dell'  imperatore,  perchè  gli  corresscr  dietro 
co’ sassi.  E chi  .scontrandosi  in  essi  non  lo  in- 
sultasse era  accusalo  qual  nemico  dell’ impe- 
ratore. Giunti  alla  piazza  del  Bue , un  taver- 
naio che  stava  friggendo  del  pesce,  credendo 
il  santo  ancor  vivo,  gli  diè  si  forte  d'un  tiz- 
zone sui  capo  che,  spezzalo  l’occipite,  ne  an- 
darono sparse  le  cervella , che  furon  raccolte 
e riposto  nel  proprio  panoolioo  da  un  uom  da 
bene,  il  quale  icnoe  dietro  per  vedere  ove  si 
gettasse  il  corpo.  Come  furono  presso  il  mo- 
nastero ove  stava  la  sorella  del  santo , voie- 
vao  farveia  uscire  e costringerla  a lapidarlo 
colle  sue  stesse  mani;  ma  non  venne  lor  fatto 
di  trovarla,  chè  s'era  chiusa  dentro  un  sepol- 
cro scuro.  Finalmente  lanciarono  il  corpo  nella 
fòssa  del  Pelagio  e n’andarono  a narrare  quel 
loro  bel  fatto  all’imperatore,  il  quale  li  accolse 
lietamente;  e,  postosi  a mensa  con  loro,  dava 
in  scrosci  dì  rìsa  udendo  le  circostanze  di 
queU'uccisìone,  accaduta  il  28  Novembre  767, 
giorno  in  cui  è dalla  Chiesa  venerata  la  me- 
moria dei  santo  {Act.  S,  Stephan.,  jun.). 
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8.  Cos)  barbaro  supplizio  iiou  fc'cbc  indu- 
rar vie  più  ii  cuore  di  Costaiitiuo  e crescerne 
a doppj  la  Dalia  ferocia.  Lo  Stilila  Pietro  fu 
trattalo  nello  stesso  modo  di  Stefano.  Tutta 
Costantinopoli  erosi  cangiala  in  un  teatro  di 
supplizi;  in  ogni  parte  non  altro  si  facea  cbo 
cavar  occhi > mutilar  narici,  straziare  a fru- 
state, lanciare  in  mare  i cattolici.  L'invocare 
la  Vergine , fosse  pur  per  sola  abitudine  in 
alcun  caso  imprevisto,  l'ussislero  a’ divini  of- 
fici della  notte,  usar  alle  chiese  era  delitto  di 
tesa  maesib  e bastava  por  esser  messo  alla 
tortura,  la  quale  era  pressoché  sempre  se- 
guita da  morto.  1 più  celebri  monasteri  sì 
deiruno  che  delPallro  sesso  cren  falli  allog- 
giamunti  della  soldatesca.  Quel  di  San  Giu- 
liaoo  fu  ridotto  iu  cenere  in  un  co’  monaci 
serrativi  dentro.  11  patrizio  Antonio,  Pietro 
maestro  degli  ufìzj,  i soldati  della  guardia, 
erano  in  Costantinopoli  gli  esecutori  di  co- 
lali disumani  comandi.  1 comandanti  delle 
provincia  faccano  a gara  chi  si  acquistasse  i 
favori  deir  imperatore  coll' inferocire  contro  gli 
ortodossi. 

Quei  che  vinceva  tulli  in  tristizia  era  il  go- 
vernatore deU’Àsia , Lacanodrucone.  Costui  , 
l'anno  770,  fatti  condurre  ad  Efeso  tutti  i 
frati  e le  monache  del  suo  governo,  e assem- 
bratili in  una  vicina  pianura  ove  avea  fatto 
recare  di  molte  vesti  bianche , ordinò  si  gri- 
dasse da  un  araldo  che  tutti  coloro  i quali 
fosser  disposti  a far  la  volontà  dell’  impera- 
tore lasciassero  lo.slo  il  lugubre  sacco  onde 
eran  vestiti,  pigliasser  un  di  quegli  abiti  e 
scegliessersi  una  donna  tra  quelle  che  colk  si 
trovavano,  |)ena  il  perder  gli  occhi  o Tesser 
relegalo  in  Cipro  chi  non  consentisse.  Slavan 
Ih  pronti  i carnefici,  e tosto  parecchi  monaci  al 
rinnegar  loro  professione  anteposero  il  sotto- 
stare a'supplizj.  Ad  altri  sendo  venuto  meno 
il  coraggio,  obbedirono,  e andaron  ricolmi  di 
favorì.  Fermo  quel  malvagio  di  spegnere  alTallu 
l’ordine  monastico,  spedì  Tanno  appresso  due 
commissarj , l'uno  suo  bastardo,  Paltro  un  ab- 
bate apostata , con  ordine  di  vender  quanti 
eranvi  monasteri  d’ambo  t sessi,  t sacri  vasi, 
le  masserìe  e ogni  altro  avere  qual  ch’ei  si 
fosse;  e così  fu  fallo,  e il  danaro  trattone  spe- 
dito all’imperatore.  I libri  e le  opere  de’ino- 
nacì  e do’sanii  Padri  furono  dati  alle  fiamme, 
come  pur  le  reliquie,  strappate  a forza  dal 
collo  a chi  le  portava  per  divozione.  Tutto 
quanto  Teropielà  armata  della  pubblica  forza 
può  ideare  d'insulli,  torture,  supplìzj,  lutto 
fu  impunemente  posto  in  opera  contro  de’ce- 


Dobiti;  tal  che  io  (ulto  il  governo  di  Lacano- 
dracone  uun  ne  rimase  pur  uno. 

Il  racconto  di  queste  atrocità  era  un  sol- 
lazzo per  Costantino  e argomento  de’ più  fe- 
stevoli motti  do’  comrneusali.  FV  passava  il 
tempo  tra  conviti,  musiche,  balli,  lascive  con- 
versazioni; e mentre  per  lutto  al  di  fuori  era 
pianto,  la  corte  notava  nell'allegria.  Svogliato 
ornai  dalle  consuete  dissolutezze,  il  Copronimo 
ne  bramava  di  quelle  strane.  Era  in  Costan- 
tinopoli una  fanciulla  di  nascita  illustre,  per 
nome  .\gata  , rinomala  per  bellezza fattasi 
alfin  vecchia  senza  aver  trovalo  sposo  che 
reputasse  degno  di  sé.  L’imperatore  si  piacque 
a sinlurla,  la  colmò  di  dovizie;  onde,  un  bel 
dì  ch’egli  assisteva  ai  giuochi  del  circo,  il  po- 
polo ebbe  a dirgli  ch’ei  faceva  anco  miracoli, 
avendo  ringiovanito  la  vecchia  Agata.  Questi 
scherni,  oberagli  forza  inghiottire,  valeano  a 
svergognarlo , non  a correggerlo.  S'abbando- 
nava alle  nefandilà  sodomitiche,  né  calevagli 
ch'altri  il  sapesse,  e puniva  di  morte  chi  se 
ne  fosse  pentito:  talché  un  de’ suoi  complici  , 
per  nome  Strategio,  tocco  da  rimorso  di  quelle 
turpitudini,  sendosi  giltato  fra  lo  braccia  d’un 
santo  anacoreta  chiamato  Macario  per  averne  la 
spiritual  medicina,  fece  morirgli  ambidiie  sotto 
pretesto  che  avesser  congiurato  contro  la  sua 
persona.  Comecché  lordo  di  tante  infamie,  pur 
non  arrossiva  di  farla  <la  pontefice  e predica- 
tore, e scrisse  da  tredici  sermoni , che  fe’leg- 
gere  nello  spazio  di  quindici  giorni  al  popolo 
insieme  raccolto  [Theoph.;  Stcejjh.;  Cedr.;  /otu}» 

Supponiamo  ora  ohe  principi  di  tal  conio  , 
c siffatti  erano  quasi  lutti  i capi  del  basso 
impero,  stati  fossero  signori  dell’Italia  e deltn 
rimanente  Europa  ; supponiamo  che  l’episco- 
pato d’ Occidente  stato  fos.se  d'una  stessa  tinta 
delTepiscopalo  greco , nel  quale , sopra  Ire  - 
ccnlotrcntotto  vescovi,  un  solo  appena  si  trova 
che  protesti  in  favore  delTaiitica  dottrina  con- 
tro le  novità  e le  stoltezze  imperiali,  che  cosa 
mai  sarebbe  divenuta  la  Chiesa  ? che  cosa  di- 
venuta sarebbe  l'umanità  ? Seguendo  il  naturai 
corso  delle  cose,  il  cristianesimo  non  sarebbe 
egli  degenerato  ben  presto  in  alcun  che  di 
più  assurdo  e più  vile  che  non  sia  T informe* 
pasticcio  di  Maometto  ? Quanto  mai  adunque 
Tumanità  tutta  ringraziar  dee  rOnnìpoiento 
per  aver  fornita  la  sua  Chiesa  di  un’invinci- 
bile fermezza  onde  custodire  la  sana  dottrina, 
e ben’anche  per  aver  tolta  la  preponderanza 
temporale  a principi  e popoli  cbo  sì  poco  de- 
gni se  ne  chiarivano , e chiamarvi  altri  che 
assai  meglio  di  toro  valessero! 
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9.  intanto  clic  in  Oricutc,  i Greci,  discordi 
colla  Cb'esa  o il  suo  capo,  andavano  sempre 
più  tralignando,  San  Ronifacio,  per  la  sua 
slrelLa  unione  colla  Olitesa  o col  suo  capo  , 
proseguiva  le  falìche  c i buoni  fruiti  del  suo 
apostolato  Ira  i remoli  pojioli  dell’Occidenle. 
Suil  enlrare  dell'anno  755  scrisìse  al  papa  Ste^ 
fano  II  per  accertarlo  continuerebbe  vèr  lui 
quella  obbedienza  che  recavasì  a gloria  d’aver 
mostrata  a’suoi  predecessori  da  trenlasei  anni 
cb'cra  legato  della  Sede  apostolica.  Adduce  a 
scusa  del  non  essere  stalo  più  sollecito  a seri- 
0 vero  l’aver  dovuto  attendere  al  resUuramenlo 
di  oltre  trenta  chiese  dn’pagani  (forse  i Sassoni) 
incendiale,  ueire.slcosione  della  nuova  cristia- 
nità da  sò  stabilita  in  Aiciiiagnn.  San  Boni- 
facio avea  ricevuto  la  sua  prima  missione  da 
papa  San  Gregorio  H [)cr  irsene  a falican*  nella 
Frisia,  l’anno  719,  o da  questo  probabilmente 
conia  egli  i Irentasei  anni  di  sua  legazione  ; 
dal  che  argomentasi  questa  leiiora  essere  stala 
scritta  nel  755  fS.  lìonif.  ^ epist  91). 

Intorno  a quello  «lesso  tempo,  un’altra  ne 
scrisse  San  Bonifacio  al  papa  per  lagnarsi  delle 
.soperchierie  del  vescovo  dì  Colonia  Ihleherlo 
.sulla  chiesa  d Ttrecht,  il  qu.al  pretendeva  s\ 
il  castello . si  la  chie.sa  essere  .«tali  dati  dal  re 
Dagoherto  alla  chiesa  di  Colonia  , a condizione 
che  il  vescovo  di  questa  s’adoperasse  a conver- 
tire i Frisoni  e predicasse  loro  l'Evangelio;  con- 
tlizioneche  il  vescovo  coloniesc  non  avea  allri- 
rnenli  adempiuta.  Inoltre  papa  Sergio  aveva  or- 
dinato vescovo,  per  predicar  la  f«*ile  nella  Frisia, 
San  Villibrodo,  che  fermò  la  propria  seda  in 
Utrecht,  dove  non  trovò  che  una  vecchia  chiesa 
in  rovina,  ch'ebbe  rifatta  da  capo  a fondo. 
Dopo  la  morte  di  Villibrodo , San  Bonifacio 
avea  quivi  stabilito  un  altro  vescovo.  E non 
ostante  lutto  questo , il  vescovo  di  Colonia 
ridomandava  per  suo  quel  nuovo  ve.scovado. 
San  Bonifazio  opponevagli  il  decreto  ili  papa 
N*rgio.  circa  la  legaziooo  di  V'illibrodn  o voloa 
.saper  dal  papa  se  in  questo  avesse  ragione 
{Epist.  97).  Comecché  non  abbiasi  ila  noi  la 
risposta  del  papa,  la  si  deduce  nondimeuo 
da'fatii,  perocché  Utreclit  continuò  tuttavia 
ad  esser  sode  episcopale , e tenevala  in  allora 
Saul’  Eobano. 

Veggemlo  San  Bonifacio  che  le  suo  infer- 
mità non  consentivangii  altrimeuti  di  itssistere 
a’conciij,  giova  vasi,  con  approvazione  del  re 
Pipino,  della  permissione  olicnula  da  papa  Zac- 
caria di  mettere  in  sua  vece  altro  vescovo 
.•«lilla  sede  di  Magonza.  Poneva  quindi  gli  oc- 
chi sopra  San  Lullo , un  dc'suoi  più  cari  di- 


scepoli , 0 rimclleva  nelle  mani  di  lui  la  cura 
della  propria  chiosa , per  aver  campo  di  con- 
sacrare il  rimanente  <li  sua  vita  alle  missioni 
delia  Frisia,  la  quale,  dopo  la  morte  di  San 
Villibrodo,  reputava  più  parlicolannenle  a sé 
affidala. 

Prima  di  rimettersi  in  via  per  le  suo  mis- 
sioni, dalle  quali  avea  certo  un  presentimento 
che  più  non  tornerebbe,  scrisse  alTabbate  Ful- 
rado  pregandolo  di  raccomandare  i suoi  di- 
scepoli al  re.  E‘  son  quasi  liitli  forestieri,  dice 
egli;  gli  uni  son  proli  e ufìziano  vario  chiese; 
attendono  gli  altri  a’doveri  delia  vita  mona- 
stica : v'h.i  tra  essi  de’vecchi  che  incanuti- 
rono meco  nello  fatiche  dell  aposlolalo.  Trovo- 
mi  in  grande  ansietà  rispetto  a tutti  costoro; 
perocchò  io  temo  non,  morto  ch’io  sia,  abbiano 
ad  amlar  dispersi  qiiaì  pecore  senza  pastore 

0 i popoli  che  conterminano  co’ pagani  non 
finiscano  con  perder  la  feile.  Prega  indi  Ful- 
rado  a far  si  che  la  cura  di  colali  chiese  o 
monasteri  venga  affidata  al  suo  caro  discepolo 
il  vc.scovo  Lullo , perchè  confida  che  il  cloro, 

1 monaci  e i popoli  sieno  per  avere  in  lui  un 
valente  dottore,  un  predicatore  zelante  e un 
padrone  caritatevole.  E ciò  tanto  più  calda- 
mente  desidero,  aggiunge,  perché  i preti  mìei 
discepoli  a gran  pena  trovano  modo  di  sussi- 
stere per  la  vicinanza  dc’p.igani.  Ben  ponno 
aver  pano  da  sostentarsi . ma  non  hanno  onde 
provvedersi  di  vesti,  se  non  si  ha  qualche  sus- 
sidio d'altra  gente . come  ho  procacciato  di 
far  io  [Epist.  92).  Pipino  acconlò  senza  diffi- 
coltà quanto  gli  venne  richiesto,  e Bonifacio 
scrissegli  p<T  rendergli  grazie  che  avesse  pro- 
curalo questo  conforto  alla  sua  vecchiaia. 

Scioltosi  San  Bonifacio  dalla  cura  della 
chiesa  o provveduto  a' bisogni  che  i suoi  di- 
scepoli aver  potessero  dopo  ch’ei  fosse  partito 
di  questa  vita  , d'altro  non  fu  più  sollecito 
che  di  consacrare  il  poco  tempo  che  rirnano- 
vagli  alla  saluto  de' pagani , a fìn  di  elidere, 
t>er  dir  così , coll'anni  in  pugno  combattendo 
l'idolatria,  e determinossi  d'andarseno  a dar 
compimento  olla  sua  carriera  apostolica  colà 
stesso  ove  le  avea  dato  principio  otto  lustri 
innanzi , cioè  nella  Frisia:  Lo  zelo  del  Santo 
vecchio  rinfocolò  quello  de'suoi  compagni,  che 
numerosi  si  esibirono  ad  andar  seco. 

Sendo  sulfattodi  partire,  parlò  in  tal  guisa 
a S.m  Lullo;  - Mio  caro  figliuolo,  io  toner  non 
mi  posso  duifimprender  questo  viaggio,  da 
me  tanto  desiderato  ; ma  io  .so  che  non  sono 
per  ritornarne  più  e che  la  mia  fine  è ormai 
vicina.  D una  solo  cosa  ti  prego  ; che  tu  fac- 
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eia  |>or  termino  alle  chiese  da  me  cominciate 
a edificare  nella  Turingia  , come  pur  quella 
del  monastero  di  Fulda,  dove  farete  traspor- 
tare il  mio  corpo.  Voi  non  vi  stancate  di  tra- 
vagliare airammaeslramonlo  de’ popoli  e fate 
preparare,  secomlo  la  prudenza  vostra,  tulio 
che  occorro  pel  nostro  viaggio,  non  dimenti- 
candovi di  porro  nel  fardello  un  lenzuolo  per 
seppellirmi.  - Non  pott’^  Lullo  a queste  parole 
rispondere  che  dando  in  un  dirotto  pianto. 

Non  volle  San  Bonifacio  partirsi  senza  pi- 
gliar congedo  da  làoba  , la  santa  badessa  sua 
parente,  più  sopra  da  noi  ricordata.  Fattala 
permuto  pregare  si  rccas.se  da  lui  p<^r  rice- 
vere gli  estremi  suoi  avvisi , la  venne  esor- 
tando a non  rimetter  punto  delle  sue  ausm- 
rilii , nonostante  la  fiacca  complessione  e la 
cadente  et?»  sua,  e diede  altresì  per  consiglio 
che  non  face.ssc  più  ritorno  in  patria  sua.  La 
raccomandò  poscia  caldamente  a San  Lullo 
ed  agli  anziani  del  monastero  di  Fulda  , im* 
ponendo  loro , morta  che  fosse , la  ponesser 
nello  stesso  sepolcro  suo.  ad  aspettare  insie- 
me la  finale  risurrezione.  Non  avendo  altro 
che  dare  a quella  .santa  vergine  por  ricordo 
di  sè , lasciolle  in  legato  la  propria  cocolla  , 
arra  del  pari  preziosa  e della  tenera  benevo- 
lenza sua  per  lei , c della  stretta  poveri?»  da 
sè  professata. 

Date  queste  disposizioni . che  furono  come 
diro  il  suo  testamento  . imbnrcosst  Bonifacio 
sul  Reno  per  andarsene  nella  Frisia  , in  com- 
pagnia d’ Kobano  vescovo  d’ Utrecht  o di  nn 
numeroso  stuolo  di  preti  e diacoui . suoi  fu- 
turi cooperatori  in  ({uelle  missioni.  Parve  che 
lo  zelo  rinvigorisse  nel  santo  arcivescovo  le 
forze  che  Feth  e le  fatiche  aveano  in  lui  sceme. 
La  messe  cresceva  sotto  i suoi  passi  ; e per- 
chè poco  tempo  ormai  restavagli  per  raccorla, 
Iddio  versava  in  maggior  copia  le  suo  bene- 
dizioni sulle  estreme  falicbe  del  santo  apo- 
.staio  ; il  quale  ebbe  in  picciol  tempo  la  conso- 
laziooa  di  batlezzaro  molto  migliaia  di  idolatri. 
A fine  poi  di  rassodare  nella  fede  i nuovi  pro- 
seliti , assegnalo  loro  un  giorno  e un  luogo 
ove  si  raccoglicssero  per  ricevere  la  Confer- 
mazione, vi  si  rendette  e fece  sosta  colla 
schiera  de'suoi  missionari  sulla  riva  di  un 
liumicello  a quel  tempo  dotto  Bordna. 

Cominciava  appena  a spuntare  il  giorno 
disegnato,  quando,  in  cambio  degli  aspettali 
neofiti , videsi  venire  una  turba  di  pagani 
armali , t quali  si  giltarono  impetuosamente 
sul  picciol  cam|)0  de’inissionarj.  I servi  di  que- 
sti diedero  mano  allo  anot  c dispoucansi  a 


difendere  ì propri  padroni  contro  il  furore  di 
que'bari>ari  ; ma  sopravvenuto  in  quella  San 
Bonifacio  co'suoi  chierici  e tenendo  in  mano 
il  libro  degli  Evangeli  e le  reliquie  ch'era  uso 
portar  seco:  - Cessate,  mie»  figli,  disse  alla 
sua  gente,  cessale  qualunque  combatlìmentn 
onon  vogliate  render  male  per  male,  si  piutto- 
sto bene  per  male,  come  c'  insegnan  fare  lo  sacre 
pagine.  Giunto  ò alla  fine  il  dì  tanto  so.spiralo  : 
metlelc  vostra  forza  e vostra  speranza  in  Dio, 
e accettate  con  animo  riconoscente  quanto 
F'gli  permette  per  nostra  salvezza.  - Poi  vol- 
iosi a’chierici  che  gli  stavano  intorno:  - Fate 
( uoro  . loro  disse  , fratelli  miei;  non  vi  lasciale 
far  paura  da  coloro  che  ben  ponno  dar  morte 
al  corpo,  nll'anirna  non  gih  ; e sostenete  con 
fermezza  una  morte  istantanea  per  aver  poi 
.0  regnare  in  eterno  con  Gesù  Cristo.  - Assai 
più  nonostante  che  i discorsi  del  Santo  valse 
l'esempio  suo  a dar  loro  forza  ; perocché  non 
avea  per  anco  finito  di  dire  questo  parole,  che 
vide  i barbari  venirgli  addosso  colta  spada 
brandita.  Nò  iiensò  egli  giò  o a fuggire  o a di- 
fendersi ; soltanto  si  pose  sul  ch|x>  il  libro 
degli  Evangeli , non  gi?»  per  parare  i colpi  che 
gli  vibravano,  sì  bene  per  mostrare  comici 
desso  la  vita  per  le  verit?i  in  esso  contenute. 
E venne  incontanente  da  que*  furibondi  truci- 
dato con  tutta  la  schiera  do'mis.sionari  che 
avea  .seco,  i quali  furono  lutti  sgozzali  col 
loro  pastore  qual  gregge  d’agnelle  tra  le  zam- 
pe de’ lupi.  Insino  a ciiiquantadue  si  fanno 
sommare  i compagni  dì  San  Bonifacio  ch'eh- 
l>ero  la  gloria  di  versare  insieme  con  lui  il 
sangue  per  la  fede,  tra’quaii  Sant'Eobano 
vescovo  di  Utrecht  e il  prete  Adelario  sono  i 
più  illustri. 

Dopo  quella  carnificina,  gli  idolatri,  ancor 
più  ingordi  delle  spoglie  che  del  sangue  de'santi 
martiri , corsero  a saccheggiarne  lo  tende  o i 
battelli  ove  stavano  le  provvigioni;  e bevuto 
da  prima  quanto  vino  v'ebber  trovalo,  por- 
taron  via  tulli  lieti  le  casse  ohe  credettero 
piene  d'oro  e d’argento.  Ma , caldi  com'erano 
del  lìquor  tracannalo,  venuti,  innanzi  d'Aprile 
a contesa  sullo  spartirsi  ì creduti  tesori  , vol- 
sero l'un  couiro  l’altro  le  armi  ancor  tinte  dei 
sangue  de'saiUi  martiri.  Molli  di  que'barbari 
caddero  spenti  sul  luogo;  gii  altri,  avendo 
finalmente  spezzati  i cofani , delusi  al  non 
trovarvi  che  libri  e reliquie,  li  giltarono,  per 
dispetto,  qua  o Ih  per  la  campagna  e dentro 
la  palude. 

In  tal  modo  ebbe  chiusa  San  Bonifacio  con 
! gloriosa  morie  una  vita  che  fu  un  continuo 
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mdrtirìo  perchè  un  coiilinno  Rpostolalo.  Le 
immense  sue  f;»tiche  e i frulli  che  n’ebbe  rac- 
colli  la  Chiesa  sono  per  lui  non  piccolo  elogio. 
Santo  nella  solitudine  della  cella,  grande  sui 
seggio  episcopale , missionario  instancabile , 
degno  legalo  della  sede  apostolica  , non  venne 
mai  meno  il  suo  iclo  per  la  gloria  e Tincre- 
menlo  della  Chiesa,  e pel  riprìslinamenlo  della 
disciplina  nel  clero  e dello  stato  religioso , per 
l’estirpazione  del  vizio  e dell' idolatria.  La 
Francia  del  pari  che  la  Cermania  il  piansero 
come  loro  apostolo.  Consegid  l'ossequio  do’prin- 
cipi  della  terra,  l’amore  e Tonore  de’}>npoli,  e 
per  colmo  di  gloria  fu  segno  all’odio  degli  ere- 
tici , che  il  calunniarono,  e degli  idolairi , che 
fìnaimcnte  l’cbbero  immolato  al  loro  furore. 
Avvenne  il  suo  martirio  il  5 di  Giugno  del  755, 
dopo  trentun  anno  e sei  giorni  Hi  episcopale 
fVefjfjansi  le  due  vife  del  Sfìnto;  Anta  Snnetor., 
ò jun.;  act.  bened  . see.  Iff^  par. 

Sparsasi  pel  paese  la  voce  che  i santi  mis- 
sionari erano  siati  barbaramente  messi  a 
morte,  i cristiani  della  provincia  corsero  insto 
alle  armi  per  farne  vendella,  e in  rapo  a 
Ire  di  si  gittarono  sulle  (erre  degli  idolatri;  i 
quali,  non  polendo  loro  tener  fronte,  si  die- 
dero a fuggire  , cadutine  però  uccisi  non  jwchi. 

I vincitori  posero  a sacco  il  paese  e ne  con- 
dussero vìa  le  donne  , i fanciulli  c gli  schiavi. 
Abbattuti  da  tanto  sventure  quegli  idolatri 
rinsennarono  e si  convertirono  la  pih  parte 
alla  fede:  compiendo  cosi  la  morie  di  San 
Ronifacìo  l’opera  da  lui  cominciata  mcntr’era 
in  vita. 

Il  suo  corpo  fu  da  prima  sotterralo  a Utre- 
cht ; ma  San  Lullo  mandò  poscia  i monaci  di 
Fulda  acciò  il  trasferissero  al  lor  monastero 

II  popolo  di  Magnnza  , ove  giunse  il  di  tren- 
tesimo, dopo  il  suo  martirio , voleva  ritenerselo 
per  e.ssere  il  corpo  del  suo  pastore  ; ma  final- 
mente fu  fatto  il  volere  del  santo,  dandogli 
tomba  nella  chic.sa  di  Fulda  , ove  tuttavia 
riposa.  Furono  ivi  portati  ani»  i libri  slaM 
dispersi  dagli  idolatri,  e se  ne  fanno  vedere 
ancor  tre.  fi  primo  volume  eguaglia  in  gran- 
dezza un  piccolo  in  foglio  e porta  tuttavia 
impressi  ì sogni  dei  martirio  del  santo,  sendo 
qua  e IH  tagliato  da  colpi  di  spada;  contiene 
esso  varie  opere  de’Padri.  Il  secondo  è un  Hbro 
de’Vangeli  della  forma  di  piccolo  ottavo , tanto 
fHÙ  pregevole  per  credersi  scritto  da  San 
Bonifacio  stesso,  come  è indicato  da  una  iscri- 
zione che  gli  sta  in  fine.  Nel  terzo  si  contiene 
una  concordanza  degli  Evangeli,  scritta  in  let- 
tere maiuscole  , con  alcuno  note  suircpistola 
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di  San  Giacomo,  in  carattere  minuscolo , che 
vuoisi  medesimamente  di  mano  del  santo. 

Saputa  che  ebbe  Cuiberio  arcivescovo  di 
Cantorljcrl  la  gloriosa  morte  di  San  Ronifario, 
raccolse  il  sinodo  dèlia  sua  provincia  , e fu 
risoluto  s’avpsse  a celebrare  ogni  anno  la  festa 
del  santo  martire  e quella  ancora  de’suoi  com- 
pagni : ciò  impose  egli  a San  Lullo  con  una 
lettera,  nella  quale,  dopo  fatto  un  bell'elogio 
di  San  Bonifacio,  dichiarò  come  il  ponesse,  in- 
sieme con  San  Gregorio  e Sant'Agoslino  di 
Gnntorberì  , tra  i principali  protettori  delTln- 
ghillrrra  ffnter  epist.  Bonif , epist.  78V 

fO.  I pili  illustri  discepoli  di  San  Bonifacio 
furono  San  Btircardo  primo  vescovo  di  Virz- 
bupgo  e San  Vigberlo  primo  abbaio  di  Frilzlar, 
morti  ambedue  prima  del  loro  maestro;  San 
Lullo,  suo  successore  sulla  sede  di  Magonza, 
San  Villibaldo  vescovo  di  Echstedt , scrillor 
della  vita  del  santo;  San  Gregorio  abbate, 
della  stirpe  deVe  d'Anstrasin,  che,  quantunque 
non  vescovo  . resse  . dopo  la  morte  di  San- 
l’Robano  . la  diocesi  di  Utrecht  ; Sor  Vinibaldo 
e Santa  Valpiirga . fratello  e sorella  a San 
V'illibaldo. 

LI.  Nell’anno  medesimo  che  chiuse  sua  vita 
San  Bonifacio,  il  re  Pipino  sgombrava  la  Gallia 
<li  quel  che  rimaneva  di  Saraceni  colla  presa 
«li  Narbnna,  capitale  della  Seltiniania.  altrimenti 
l.ìngiiadoea  , la  quale  fu  allora  aggregata  alla 
Francia.  Fu  pure  a questa  incorporata  da  lui 
nel  768  TAquitania.  Intanto  che  egli  era  inteso 
alle  guerre  d’Alemagna  e d'Italia,  Vaifario 
adoperava  un  dì  pili  deH’nltro  per  farsi  indi- 
pendente , e usurpò  i beni  appartenenti  alle 
chiese  del  regno  di  Pipino  ch’erano  nel  suo 
dominio.  Onesti  mandò  ad  intimargli  ne  facesse 
la  restituzione  e sgravasseli  di  qualunque 
imposta:  e alla  negativa  gli  dichiarò  la  guerra 
nel  760  e il  coslrinse  in  breve  ad  as.sngget- 
larsegli.  So  non  che  l’anno  seguente  Vaifario 
ripigliò  le  offese  con  astio  tale  che  non  ebbe 
a cessarlo  per  otto  anni.  Finalmente,  Fanno 
768  , fu  ucciso  da’suoi  stessi  vassalli , stanchi 
ornai  de’mali  ch'eraoo  costretti  a patire  dal- 
l’una  parte  c dall’altra.  L’anno  seguente  il 
vecchio  Unaldo , svestila  la  cccoHa , riprese 
la  propria  moglie  in  un  col  titolo  di  duca 
d'Aquitania  ; ma  soggiogato  l>en  presto  da 
Carlomagno.  tìgliiiol  di  Pipino,  riparava  appo 
i Longobardi  , per  morire  sotto  una  tempesta 
di  sassi  {Dom.  Bouquet , t.  4,  André  Duchetne^ 
t.  «]. 

<2.  Intanto  che  veniva  cosi  allargando 
geograficamonlo  la  Francia,  alTulicavasi  Pipino 
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nel  civile  o religioso  riordinamento  di  essa  nei 
Campi  di  Marzo,  mutatisi,  l'anno  756,  nei 
Campi  di  Maggio , assemblee  nd  un  tempo  e 
concilj , come  sotto  il  regno  de'disoendeuti  di 
Clodoveo,  Tornatosene  d'Italia  nel  755  , l'un- 
dici Luglio  raccolse  n Verneuil  un  concilio  di 
pressochò  tulli  i vescovi  delle  Gallio  all'uopo 
di  ristabilire  io  parie  la  disciplina,  6nch^  da 
piti  tranquilli  tempi  fosvse  consentito  il  farlo 
per  intero.  Furono  stesi  in  esso  concilio  ven- 
ticinque canoni,  de'quali  rechiamo  qui  le  di- 
S})osizioni  piti  rilevanti.  Io  ciascheduna  ciltìi 
considerevole  vi  snrh  un  vescovo.  Tutti  i pre- 
lati saran  tenuti  obl>edire  ai  vescovi  posti  n 
fare  le  veci  de'metmpolilani  intanto  che  si 
mena  riparo  d'altra  guisa,  nelle  vie  canoniche, 
agli  abusi.  Ciascun  ve.scovo  avrh  podestà  nella 
propria  diocesi , tanto  sul  clero  che  .sui  mo- 
naci e sui  laici  pel  corressimenlo  de’costnmi. 
Vi  saran  due  concili  ogni  anno  : l'uno  al  di 
primo  di  marzo  alla  T>resen7.a  del  ree  in  luogo 
a sua  scelta:  l'aliro  il  primo  d'OMobre  a Sois- 
sons  0 allrove  . secondo  che  avran  convenuto 
i v<«5covi  al  .sinodo  di  marzo.  ! vescovi  invi- 
gileranno all’osservanza  della  regola  ne'mona- 
steri  d'ambo  i sessi.  Ove  non  venga  lor  fatto 
d»  tórre  gli  abusi,  li  denunzieranno  al  metro- 
politano: e se  qiieslì  non  valga  a porvi  riparo, 
ne  fnrh  relazione  al  concilio  , il  quale  scomii- 
nicherh  e deporrh  i colpevoli.  Proibito  alle 
badesse  sopraslare  n due  monasteri  o uscir 
del  chiostro  senza  licenza,  nemmon  sotto  pre- 
tesrlo  di  portar  regali  a corte.  Sediansi  chio- 
stri di  vergini  in  tanta  poverlh  da  non  vi  .si 
poter  osservare  la  regola  , i]  ve.scovo  ne  darh 
avviso  al  re  perchó  vi  provvegga  con  elemo- 
sine. 

Solamente  ne' luoghi  additali  dal  vescovo 
ci  sarh  ballislero  pubblico,  e sol  per  licenza 
dei  vescovi  p<qranno  i preti  battezzare  e ce- 
lebrare. Uno  scomunicalo  non  dee  por  piede 
in  una  chiesa  nó  mangiare  con  un  cri.sliano: 
nessuno  ricoveri  suoi  donativi  o darhgli  il  ba- 
cio di  pace , o saliiterallo  o farh  seco  orazione. 
Chi  .si  creda  ingiustamente  scomunicalo  po- 
trh  far  ricorso  al  metropolitano:  ma  intanto 
slarh  soggetto  alla  scomunica;  e chi  lo  disprezzi 
sarh  dal  re  dannato  all'esilio.  Non  si  permet- 
terà a'monaci  d’andare  a Roma  o allrove  , 
tranne  il  caso  che  ci  vengan  mandali  dal  pro- 
prio abbate.  Se  un  monastero  sia , per  negli- 
genza deirnhhato,  caduto  in  tal  dissoluzione 
disciplinare  che  non  possa  il  ve.scovo  rimediar- 
vi . solo  con  licenza  di  lui  potranno  i monaci 
pass^in*  ad  altro  moDaslcro  poi  miglior  bene 


dciranìma  loro.  Coloro  i quali  dicono  d’essorsi 
rasi  i capelli  per  dedicarsi  a servir  Dio  e non- 
dimeno .serbino  ancora  gli  averi , eolreraooo 
in  qualche  monastero  , dove  saran  soggetti 
alla  podestà  del  vescovo  nellordiuc  canonico. 
Permesso  il  viaggiare  in  domenica  con  cavalli, 
lìovi  c cocchi , «inamaonire  i cibi  e far  che  è 
richiesto  per  la  pulitezza  delle  case  e delle 
persone;  ma  son  vietati  i lavori  della  cam- 
pagna. In  Inghilterra  la  disciplina  era  assai 
più  severa  su  questo  punto,  c neppur  una 
regina  si  facea  lecito  il  viaggiare  in  tal  saoU 
giornata. 

I matrimoni  de'laici,  nobili  sieno  o volgari, 
.s’h.inno  a fare  in  pubblico.  Proibito  a’ chierici 
far  da  fìUaiolo  c ricorrere  a'  tribunali  laici . 
fuorché  per  ordine  del  vescovo  o deU’abbnte. 
Non  si  lascerà  una  chiesa  priva  di  vescovo  più 
di  tre  mesi , se  pure  qualche  grave  necessità 
non  costringe  a prorogar  la  vacanza.  Gli  ab- 
bati e le  badesse  de'monasleri  regi  renderanno 
conto  al  re  deH'amministrazione  de' beni  del 
monastero;  se  questo  sia  episcopale,  al  vesco- 
vo si  dovrà  renderne  conio.  Esenti  da’ pe- 
daggi i pellegrini  che  viaggiano  per  divozione. 
I.e  cause  delle  vedove,  degli  orfani  e delle 
chiese  saranno  spedite  per  le  prime,  e a spese 
del  re,  dai  conti  o dagli  altri  giudici.  Divieto 
ai  vescovi , abbati  o laici  di  accettar  regali  por 
render  giustizia  If/ihhe . tom.  6.  pa7.  166ÌI 

^3.  sollecitudine  della  locge  a prò 

degli  orf.Tni  o dello  vedovo,  ignota  ai  legislatori 
del  paganesimo,  ne  mostra  come  la  Chiesa  in- 
segnasse alla  stessa  giustizia  ad  usar  carità. 
Vi  si  sente  lo  spirito  di  Colui  che  chiamasi  pa- 
dre degli  orfani  o vendicator  delle  vedove. 
Tanto  dicasi  deircsenziono  de’pellegrini  dal  pa- 
gare i pedaggi.  Appo  i popoli  pagani  forestiero 
valca  quanto  nemico.  Ma  pel  cristiano  , che 
riconosce  s^  stesso  forestiero  sulla  terra  , il  fo- 
restiero altro  non  è che  un  compagno  di  viag- 
gio : anzi  è qunieo.sa  di  più  , pcrchò  quanto  a 
luì  facciamo,  il  Giudice  de’ vìvi  e de'morlì  lo 
pone  come  fatto  a sè.  Perciò  I pellegrinaggi  o 
viaggi  di  divozione  hanno,  più  che  non  si 
crede,  concorso  a spegnere  le  nazionali  antipa- 
tie e a riunire  in  comune  fratellanza  ì popoli 
tutti  quanti.  Quando  lo  Spagnolo,  1*  Italiano, 
l'Inglese,  il  Longobardo,  il  Franco,  lo  Slavo, 
il  Germano , il  Greco , divisi  di  patria , di  go- 
verno , di  favella,  .sconlravansi  insieme  a pre- 
gare sul  sepolcro  di  San  Pietro,  ogni  distanza 
e diversità  scompariva,  nè  più  vedean  tutti 
che  un  .solo  e medesimo  Iddio,  una  sola  o me 
desima  Chiesa,  un  solo  c medesimo  papa,  o 
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padre  comune  cbc  a lutti  benediceva  corpo  a 
hgliuoli  d'uua  sola  e medesima  famiglia. 

44.  L'anno  757,  nel  Campo  di  Maggio  te- 
nuto da  lupino  a Compiegno,  furono  stesi  dai 
vescovi  presenti  altri  diciotlo  canoni  spoltanli 
presso  che  lutti  al  matrimonio,  alcuni de'qualì 
però  contrari  alta  dottrina  delia  Cbicsii , circa 
r indissolubilità  dei  vincolo  coniugale;  come  è 
il  settimo,  che  dice  : Un  vassallo  a cui  si  fac- 
cia s[K)sare  uua  donna  d'un  feudo  ove  dimo- 
rava , e che  poscia , lasciatala  por  andarsene 
presso  i parenti  delTantico  suo  signore,  si  pi- 
gli nel  nuovo  soggiorno  altra  moglie,  può  con- 
.servar  questa  ; e il  tredicesimo:  Se  un  marito 
abbia  dato  licenza  alla  propria  moglie  d'entraro 
in  religione  o prendere  il  velo,  potrò  sjvìsarne 
un'altra  ; c lo  stesso  vai  della  moglie  (L^iòòc, 
tom.d^pag.  4694J. 

Il  non  essere  i popoli  barbari  gran  fatto 
.scrupolosi  su  questa  materia,  rendoa  loro  grave 
la  legge  saula  della  Chiesa.  La  qual  legge  non 
era  bastantemente  conosciuta  da  taluni  de'loro 
vescovi  ; ragione  di  più  d'assoggcUarue  i par- 
ticolari siuodi,  per  sè  non  infallibili , alla  revi- 
sione della  Chiesa  romana.  £ di  fallo  i papi,  ed 
eglino  soli,  son  quelli  che,  a fronte  e malgrado 
di  tutti  gli  ostacoli,  mantennero cosianlemente 
runilh  e rindissolubililò  dei  vincolo  coniugale: 
ì papi , ed  eglino  soli , sono  che  la  donna  eb- 
bero pareggialo  alTuomo  c liberalo  per  tal 
guisa  la  melò  del  genere  umano  dalia  tirannia 
deir  altra,  additando  agli  sposi  nelTunione 
santa  e indissolubile  del  Cristo  colla  Chiesa  il 
modello  e la  legge  secondo  la  quale  saranno 
giudicati. 

Ci  è occorso  di  notare  nel  sinodo  di  Ver- 
neuil  queste  parole:  Non  si  lascerò  uua  chiesa 
priva  di  vescovo  più  di  tre  mesi  , se  pure 
qualche  grave  necessitò  non  costringe  a proro- 
gar la  vacanza.  Kcco  alcuni  fatti  che  ponuo 
servir  di  commento  alle  citate  parole  c far  com- 
prendere quali  esser  potessero  talvolta  queste 
gravi  necessitò,  contro  cui  i migliori  vescovi 
nulla  potevano.  Uua  cronaca  contemporanea 
nc  fa  sapere  che  Pipino  stesso  diede  al  proprio 
fratello  Remigio  le  rendile  o lo  terre  del  ve- 
scovado di  Langres  ; che  questi  lo  distribuiva 
a chi  piacevagli,  c conferì  Tabbazia  di  Resa,  che 
era  di  monaci  a uua  donna  maritata  per  nome 
Angia  , colla  quale  è accusato  d'avere  preva- 
ricato egli  0 suo  fratello,  che  t dotti  discordano 
sul  signincato  della  frase  originale.  Fu  tale  la 
indignazione  di  que'monaci  al  vedersi  imposta 
per  superiore  una  donna  e di  tal  fama  che  la 
maggior  parte  si  ritirarono  a Lussovio  e altro- 


ve. 1 vecchi  rimasti  a Rosa  avendo  tentato 
proibirle  d'entraro  nella  lor  chiesa,  ella  vi  en- 
trò a lor  dispetto,  ma  immantinente  si  senti 
bruciar  da  interno  fuoco  le  viscere  siSatia- 
menle  che  fu  dalla  violenza  del  maio  costretta 
a farsi  portare  al  vicino  fiume  per  bagnarvisi 
dentro.  .Ma  non  ricevendo  alcun  sollievo , ri- 
conobbe il  suo  placato  0 la  mano  che  nc  la  ca- 
stigava, c in  riparazione  di  quello  fece  in  ap- 
presso di  molle  largizioni  al  monastero.  L'au- 
tore che  narra  questo  fallo  accerta  averlo 
udito  da  coloro  sle.ssi  che  ne  furono  testimoni 
[Ckronic.  besuetìs.  Spicileg.,  tom.  //,  pag.  404, 
4M,  Do*n.  Bouquel,  L 5.  p.  34 4|.  Remigio  fu  po- 
scia ordinalo  vescovo  di  Roano  in  luogo  di  Ra- 
genfrido,  de|>osto  a cagione  de'suoi  scandali , e 
si  contenne  in  modo  s'i  edificiinlc  che  vi  è ono- 
rato qual  santo  ai  48  di  Gennaio. 

Innanzi  che  Pipino  salisse  al  trono,  la  chiesa 
del  Mans  rimase  lungamente  vacante  perchè 
erosene  impadronito  in  mezzo  allo  guerre  civili 
il  conte  Rogero.  £ |)erchè  il  popolo  mormorava 
di  non  aver  pastore  c minacciava  di  tumul- 
tuare, Rogero  fece  consacrar  vescovo  il  proprio 
figlio  Gozelino,  senza  elezione  di  sorta  nè  esa- 
me canonico  , non  dal  metropolitano  di  Tours  , 
ma  dal  vescovo  di  Roano  , ch'era  Ragenfrìdo. 
Ne  fu  fallo  lamento  a Pipino , il  quale  elesse 
a vescovo  del  Mans  £clemondo  , altro  di  que- 
sto nome,  e fattolo  consacrare,  mandollo  con 
buon  nerbo  di  gente  alla  sua  Chiesa,  dove  da 
Rogero  c dal  figliuolo , non  polenti  a resistere, 
gli  fu  fatta  piuttosto  buona  accoglienza  , c 
resse  con  zelo  e saviezza  la  propria  diocesi  pel 
corso  di  quasi  nove  anni.  .Ma  Gozelino  che  pa- 
reva avesse  ceduto  di  buon  grado,  invitato  un 
giorno  Eclemondo  a pranzar  seco,  gli  fece 
barbaramente  Irar  gli  occhi.  Lo  sventurato 
cieco  si  ritirò  in  un  monastero  ove  era  abbate 
suo  fratello , e quivi  terminò  santamente  la 
viUi.  Pipino,,  sdegnalo  oltremodo  per  allo  si 
crudele,  fatto  condurre  Gozelino  a Parigi , lo 
sottopose  ad  eguale  supplizio;  gli  permise  tut- 
tavia , cosi  cieco  quai  era  , amministrasse  il 
proprio  vescovado,  coli'obbligo  soltanto  di  as- 
sumere de'corevescovi  per  farne  le  funzioni. 
Gozelino  ridusse  a nulla  Io  chiese  c i inouastcri 
della  sua  diocesi  collo  scinIac({uorne  le  so- 
stanze. Quand’egli  usurpò  la  sede  contavansi 
nel  Mans  da  trenta  monasteri;  o’n’cbbc  stre- 
mata (a  maggior  parte  cacciandone  i monaci 
per  appropriarsene  gli  averi  o darli  ai  laici 
[Act.  ep.  Cemm.  apud  Mabil.  Atìacletn,  vel.  t.  3, 
p.  229,  etc.).  Cosi  in  mezzo  a’ politici  rivolgi- 
menti od  all'uscire  da  essi,  l'ambizione  di  certe 
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famiglie  poleiUi  faceva  isUnlaneamonte  mala* 
gevole  al  sommo  oil  anco  impossibile  la  piena 
applicazione  degli  ordinamenli  della  Chiesa. 

45.  Un  atiro  esempio  ce  nc  somministra  la 
storia  di  Sant’Otmano  abbate  di  Son  Gallo. 
Scudo  que.^ti  andato  a querelarsi  a Pipino  di 
duo  conti  alemanni  che  usurpavnnsi  i beni 
della  Chiesa  ^ c specialmente  que'del  suo  mo- 
nastero, tal  che  y venendo  meno  il  necessario 
o’rcligiosi  y oravi  rischio  non  trasandassero  la 
regola  , il  re  , fatti  chiamare  gli  usurpatori,  or- 
dinò loro  , con  minaccia  di  gastighi , restituis- 
sero le  terre  mal  lolle.  Ma  essi , invece  d oh- 
l>e(lire  al  comando  del  re , accagionarono  il 
Santo  d' infame  delilto,  per  un  de'suoi  monaci, 
davanti  al  vescovo  Sidonio  di  Costanza,  da  loro 
subornato.  A si  nera  calunnia  non  risposo  in 
prima  Taccusalo  se  non  se  col  silenzio  ; stretto 
poscia  a scolparsi:  - Di  assai  peccali,  disse, 

10  mi  riconosco  reo  , ma  di  questo  che  mi  si 
appone  prendo  a teslimonio  della  mia  inno- 
cenza Iddio,  a cui  è aperto  ogni  segreto  del 
mio  cuore.  Fu  ciò  nonostante  condannato  al 
carcere  nell’  isola  di  Stein  e vi  mori  neH'au> 
no  758  ai  46  di  Novembre,  giorno  in  cui  la 
Chiesa  fa  di  lui  ricordanza.  Al  monaco  Lam- 
berto suo  calunniatore  non  tardò  ad  entrare 
una  fi-bl>re  a cui  tenne  dietro  una  contrazione 
di  nervi  che  lo  tormentò  per  lutto  il  resto  della 
vita  : il  perchè , riconoscendo  la  mano  che  lo 
avea  percosso,  andava  conlinuamcnlc  ripe- 
tendo d’aver  peccato  contro  del  Santo.  Il  ve- 
scovo Sidonio,  che  avea  servilo  airavidilh  dei 
due  conti  per  aggregare  al  proprio  vescovado 

11  monastero  di  San  Gallo,  fu  ancb'esso  assa- 
lilo da  un’ infermili  che  lo  condusse  a trista 
morte  ( Titó  S.  O/mar  , Act.  hened.  y sec.  I/I, 
par,  8].  Cosi  la  giustizia  divina  suppliva  gib 
in  que.sto  mondo  alla  giustizia  umana. 

46.  A Odo  di  portar  rimedio  per  quanto 
era  possibile  alla  sciagura  do’ tempi,  e ricon- 
durre con  più  eilicacia  il  suo  clero  aiPosser- 
vanza  de*  canoni  o regolamonli  eccle^tiastici , 
San  Crodegango,  vescovo  di  Metz,  istituì  tra 
i chierici  delta  citlb  episcopale  la  vita  comu- 
ne , come  giè  era  stato  fatto  da  Sant’Agosli- 
no  a Ippona  e da  Sant’ Eusebio  a Vercelli; 
d’onde  venne  loro  Fappellazione  di  chierici 
regolari  ovvero  canonici.  La  regola  per  essi 
composta  da  San  Crodegango  è tratta  presso- 
ché interamente  da  quella  di  San  Benedetto, 
per  quanto  la  vita  monastica  affar  si  poteva 
a chierici  occupali  nel  servirò  la  Chiesa  ; e in 
essa  cita  sovente  l'ordine  romano  e le  con- 
SQctudini  della  romana  Chiesa. 


La  regol.1  di  San  Crodegango,  'nella  sua 
originaria  purezza,  non  contiene  altro  ebo 
trentaquattro  articoli  con  una  prefazione,  dove 
deplora  il  dispregio  de*  canoni  e la  negligenza 
de*  pastori , del  cloro  e del  popolo.  Egli  non 
obbliga  i chierici  di  tal  comunilh  ad  una  po- 
vertà assoluta  ; ma  vuole  che  chiunque  vi  en- 
tra faccia  donazione  solenne  di  lutti  i suoi 
l>eni  alla  chiesa  di  San  Paolo  dì  Metz,  per- 
mettendo che  se  ne  riserbi  l’usufruUo  e la 
disposizione  de’suoi  mobili  durante  la  vita. 
Potranno  i sacerdoti  disporre  dello  elemosine 
che  saranno  loro  date  per  le  messe,  per  la 
confessione  o per  l’assistenza  degli  infermi  ; 
quando  però  la  limosina  non  sia  data  per  la 
comunitb.  Questa  è la  prima  volta  che  s’in- 
conlran  limosineo  retribuzioni  particolari  dato 
per  messe  od  altre  funzioni  ecclesiastiche.  San 
Crodegango  giudica  cosa  più  utile  il  dare  u 
tutta  la  comunilh,  imperocché  molli  insieme 
ottengono  più  agevolmente  la  misericordia 
di  Dio. 

Quanto  alla  clausura , hanno  i canonici 
libertà  di  uscire  nel  giorno,  ma  sul  far  della 
notte  deggiono  tutti  ridursi  a Santo  Stefano , 
che  è la  cattedrale  di  Metz  , per  cantare 
compieta , dopo  la  quale  non  è più  permesso 
di  bere,  di  mangiare  , di  parlare,  ma  si  devo 
osservare  il  silenzio  sino  a quando  si  sarà 
detta  Fora  di  prima  il  giorno  dopo.  A colui 
che  non  sarà  ìntorvenulo  a compieta  non  si 
permetterà  più  nò  di  entrare,  nè  tampoco  di 
battere  alia  porla , sino  a tanto  che  non  si 
dicano  i notturni  ; e questo  perchè  vi  andava 
allora  anche  il  popolo.  L’arcidiacono,  il  primi- 
cerio,  il  portinaio  non  dispenseranno  punto 
da  questa  regola , senza  renderne  conio  al 
vescovo.  Tutti  i canonici  dunque  si  alloga- 
vano in  uu  chiostro  ben  chiuso  e dormivano 
io  diflcrenli  doriueniorj  comuni , dove  ciascuno 
aveva  il  suo  letto.  Veruna  donna  non  entrava 
nel  chiostro,  nè  laico  veruno  senza  permis- 
sione. Se  si  dava  a mangiare  a qualche  per- 
sona , lasciava  questa  le  suo  armi  fuori  del 
refellorio;  e subito  dopo  il  pranzo  usciva 
del  chiostro.  I cuochi  medesimi,  s’eran  laici, 
se  n’andavano  tosto  dopo  aver  fallo  Futìzio 
loro. 

Si  levavano  i canonici  la  notte  a due  ore, 
per  li  notturni,  come  i monaci,  secondo  la 
regola  di  San  Benedetto;  e lasciavano  tra  i 
notturni  e il  mattutino,  o le  laudi  un  inter- 
vallo, durante  il  quale  non  era  permesso  di 
dormire , ma  dovevasi  imparare  i salmi  a me- 
moria, leggero  o cantare.  Fra  il  giorno,  quelli 
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che  si  trovavano  troppo  discosti  dalla  Chiesa, 
udendo  sonare  Vufizio,  poteano  recitarlo  nel 
luogo  ov’erano.  È vietato  ai  chierici  di  tene- 
re il  bastone  in  mano  stando  nella  chiesa  , 
se  non  per  infermili,  l canonici  giovani  deb- 
bono onorare  i vecchi,  c questi  amare  i gio- 
vani, e niuno  potrh  chiamarsi  col  proprio  no- 
me solamente  ; ma  si  aggiungendogli  per  onore 
lordine  del  quale  è investito.  Dopo  Tufizio  di 
prima  si  terrh  capitolo  ogni  giorno  e vi  si 
ieggerh  un  articolo  della  regola  o qualche 
omelia  o altra  cosa  esemplare,  il  vescovo  o il 
superiore  vi  darh  gli  ordini  suoi  e farh  le 
correzioni.  Terminato  il  capitolo,  ciascuno 
andrh  al  lavoro  manuale  che  gli  verrà  pre- 
scritto. 

Quanto  al  cibo,  da  Pasqua  sino  a Pente- 
coste, si  faranno  due  pasti,  e si  potrà  man- 
giar carne  ogni  giorno  , eccettualo  il  venerdì. 
Dalla  Pentecoste  a San  Giovanni,  si  faranno 
due  pasti  ma  senza  mangiar  carne.  Da  San 
Giovanni  a San  Martino  due  pasti,  ma  col- 
l’astinenza dalla  carne  il  mercoledì  e il  vener- 
dì. Da  San  Martino  a Natale  vi  sarà  astinenza 
dalie  carni  e digiuno  sino  a nona.  Da  Natale 
alla  quaresima  digiuno  sino  a nona  il  lunedi,!) 
mercoledì  c il  venerdì,  coiraslincnza  dallo  car- 
ni in  questi  due  ultimi  giorni.  Gli  altri  giorni  si 
faranno  due  pasti.  Se  in  queste  ferie  s’ incon- 
tri una  festa  , potrà  il  superiore  permettere  la 
carne.  In  quaresima  si  digiunerà  sino  a vespro, 
con  proibizione  di  mangiare  fuori  del  chiostro. 
Vi  saranno  selle  tavole  nel  refettorio  ; la  prima 
pel  vescovo  con  gli  ospiti  suoi  ed  i forestieri , 
l’arcidiacono  e quelli  che  saranno  chiamali  dal 
vescovo  : la  seconda  per  i sacerdoti , la  terza 
per  i diaconi,  la  quarta  pei  suddiaconi,  la 
quinta  per  gli  altri  chierici,  la  sesta  per  gii 
abbati  e quelli  che  il  superiore  vorrà , la  setti- 
ma per  i chierici  della  città,  nei  giorni  di  festa. 
Durante  il  desinare  si  serbava  il  silenzio  e si 
facea  qualche  lettura  spirituale. 

Regola  pel  cibo  era  che  ne’  giorni  liberi  dal 
digiuno  si  dava  pane  a suflicieoza:  a desinare 
minestra,  porzione  di  carne  per  due,  altra 
porzione  detta  cibaria  , che  credesi  fosse  riso  o 
altro  sirail  grano.  Non  dandosi  questa  vivanda , 
si  suppliva  con  doppia  porzione  di  carne  o di 
lardo.  A cena  una  {Ktnione  sola  di  carne  per 
due  0 una  seconda  porzione  della  detta  ci- 
baria. I di  di  magro,  al  pranzo,  cacio  per 
duo  , più  una  porzione  di  cibaria , e una  ter- 
za , ove  ce  ne  fosse , di  pesci  od  ortaggi.  Nei 
giorni  in  cui  si  faceva  un  sol  pasto,  vale  a 
dire  nei  giorni  dì  digiuno , tre  porzioni , una 
RoHRBicnKn.  Voi.  IV. 
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di  formaggio , un'altra  dì  cibaria , la  terza  di 
ortaggi  0 qualche  altra  cosa. 

Per  la  bevanda,  ne’ di  in  cui  si  facean 
due  pasti,  ai  preti  e diaconi  tre  bicchieri  di 
vino  al  pranzo  , duo  alla  cena  ; agli  altri  due 
a pranzo , a cena  uno  solo.  Nei  di  di  digiuno 
la  quantità  del  vino  del  pranzo  degli  altri 
giorni.  Non  sappiamo  la  capacità  di  colesti 
bicchieri  ; però  e’  pare  cho  il  vino  fosse  asse- 
gnato: con  tultociò  non  si  omette  di  rac4  0- 
mandare  a’canonici  che  si  guardino  daH'ubria- 
carsi.  Agli  astemj  veniva  data  cervogia. 

Da  che  non  possiamo , dice  San  Crode- 
gango , indurre  il  clero  a non  ber  vino , fac- 
ciam  prova  di  ottenere  che  non  si  ubriachino. 
San  Benedetto  dico  la  cosa  medesima  do'suoi 
monaci , nella  sua  regola. 

Tutti  i canonici  faranno  per  turno  la  cu- 
cina una  settimana  ciascuno , tranne  l’arci- 
diacono, il  primicerio,  il  cellerario  e i tre 
custodi  0 sagrestani  dello  chiese  di  Santo  Ste- 
fano, di  San  Pietro  e di  Santa  Maria,  sondo 
occupali  in  cose  di  più  importare.  Vi  saran- 
no camere  separate  per  gli  informi , de'quali 
si  raccomanda  ai  superiori  cho  abbiano  cura 
speciale. 

per  le  vestimenta , si  darà  a’  vecchi  ogni 
anno  una  cappa  nuova  ed  a’  giovani  lo 
vecchie.  I sacerdoti  e i diaconi  che  servono 
continuamente  avranno  due  tuniche  all’anno, 
0 lana  per  farle  e due  camicie.  Per  la  calza- 
tura, ogni  anno  una  pelle  di  vacca  e quattro 
paia  di  pantofole.  Si  darà  loro  danaro  per 
provvedersi  di  legna  ; e tutta  questa  spesa 
del  vestiario  c del  fuoco  prendeasi  dalle  ren- 
dile che  la  chiosa  di  Metz  ritraeva  dalla  città  c 
dalla  campagna.  Ma  ai  chierici  che  aveano  dei 
benefìzj  correva  obbligo  di  vestirsi. 

È ordinato  a'chierìci  di  confessarsi  al  ve- 
scovo due  volte  l'anno,  cioè  nel  principio  di 
quaresima  e dalla  metà  d'Agosto  sino  al  primo 
di  Novembre  ; salvo  il  confessarsi  in  ogni  altro 
tempo,  sempre  che  vorranno,  o dal  vescovo, 
0 dal  sacerdote  da  lui  deputato.  Colui  che,  con- 
fessandosi al  vescovo,  avrà  tenuto  ascoso  qual- 
che peccalo,  0 cercherà  di  confessarsi  altrove  , 
se  può  essere  scoperto  dal  vescovo  , sarà  pu- 
nito con  la  disciplina  o la  prigionìa.  Quest’ ò 
la  prima  volta  che  si  trova  ingiunta  la  conles' 
sione.  Ha  San  Crodegango  riguardava  questo 
precetto  come  una  mitigazione  delle  aniicbe 
regolo  , le  quali  prescrivevano  si  discoprissero 
a’superìori  tutti  1 alitivi  pensieri.  Vuole  che  i 
chierici  ricevano  il  corpo  e il  sangue  di  nostro 
Signore , ogni  domenica  e tutte  le  feste  eoien- 
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ui,  quando  ciò  non  sia  loro  impedito  dai  pec* 
cali. 

Le  penitenze  per  colpe  enormi,  come  Tomi* 
oidio  e l'adullerio,  sono  la  disciplina  , il  digiu- 
no, Tesilio,  la  prigione  c dopo  questa  la  peni- 
tenza pubblica,  durante  la  quale  era  vietato 
rentrarc  in  chiesa  al  penitente,  che  dovea  star- 
sene boccone  sulla  porla  lutto  le  volte  che  en- 
travano 0 uscivano  i canonici.  Per  le  mancan- 
ze gravi , quali  la  maldicenza  e Tubriacliezza, 
in  prima  assegnansi  private,  indi  pubbliche 
riprensioni  e , in  caso  di  contumacia  , la  sco- 
munica, ovvero  gastighì  corporali. 

Raccomanda  San  Crodegango  si  attenda 
all' istruzione  de*  poveri  iscritti  nella  matricola, 
così  della  cattedrale  come  delle  altre  chiese. 
Vuole  che  il  vescovo  oil  custode  di  Santo  Ste- 
fano li  raccolga  ogni  quindici  giorni  in  chiesa 
per  legger  loro  alcune  omelie  de'santi  Padri  ; 
ohe  sabbia  cura  a far  che  si  accostino  alla  con- 
fessione due  volte  Tanno;  una  volta  di  quare- 
sima, un’altra  da  San  Remigio  a San  Martino. 
A ciascun  d essi  poveri  che  intervenga  alla 
istruzione  si  darò  un  pano  e alternativamente 
una  porzione  dì  lardo  ovvero  del  cacio;  e in 
quaresima  due  volte  vino,  cioè  un  setliero  per 
quattro:  il  giovedì  santo  poi  vino,  cacio  e 
lardo.  Queste  limosìne  si  facean  colle  rendite 
delta  Chiesa , che  servivan  pure  al  manteni- 
mento de’caoooici.  1 quali,  comecché  menas- 
sero vita  cenobitica  , chiaro  è tuttavia  che  non 
erano  monaci , t)eroccbè  ritcoevan  Tusufruito 
de’ loro  beni,  del  quale  polean  disporre;  nè 
mostra  facesser  voli.  Tale  è la  regola  che  San 
Crodegango  diè  a'canonici  o chierici  regolari , 
che  poscia  fu  ricevuta  da  tulli  i canonici , 
come  da'monaci  quella  di  San  Benedetto;  e 
ove  si  eccettui  il  punto  della  poverlh,  ognuno 
concederli  uon  esser  meno  austera  di  quella 
di  parecchio  comunilh  religiose.  San  Crode- 
gango morì  il  6 Marzo  del  766,  dopo  aver  te- 
nuto la  sede  di  Metz  ventitré  anni,  cinque 
mesi  c cinque  giorni  ; e fu,  giusta  il  voler  suo, 
sepolto  nel  monastero  di  Gorza,  uno  de’ tre  da 
lui  istituiti  (.4 eia  Sanc/oi’um,  6 Mari.;  LabbCy 
tom.  Tfpag.  I44-5). 

47.  Morto  in  Italia  per  caduta  da  cavallo 
alla  caccia,  Tanno  756,  lo  spergiuro.  Astolfo 
re  de' Longobardi,  autore  di  frequenti  guerre 
per  far  serva  la  Chiesa  romana  madre  e mae- 
stra di  tutte  le  chiese,  Desiderio,  da  lui  fallo 
duca  di  Toscana  , mise  insieme  soldatesche 
per  pigliarsene  il  regno  ; ma  Rachi , fratello 
deU’eslinto  re , giè  fattosi  monaco  a Montecas- 
sÌQo,  uscì  dì  coDveoto  e si  poso  alla  testa  d’al- 


J tri  armati.  Desiderio  allora  ebbe  ricorso  a papa 
Stefano  li,  promettendo  restiluirebl)e  a Sau 
Pietro , alla  Chiesa  e alla  repubblica  romana  le 
cittè  loro  possedute  da’  Longobardi.  Il  papa 
consultatosi  prima  colTabbate  Fulrado , spedì 
con  lui  in  Toscana  il  diacono  Paolo  suo  fratello 
e Cristoforo  suo  consiglierò,  che  stipularono  il 
trattalo  con  Desiderio;  quindi  il  prete  Stefano 
a Rachi  con  lettere  per  lui  e per  tutti  i Longo- 
bardi. Fulrado  , dall’altro  canto,  conduceva  a 
Desiderio  un  sussidio  di  Franchi  e appresta- 
vagliene  alToccorrenza  un  più  poderoso  di  Ro- 
mani. Questo  intramellersi  del  ponleùce  ri- 
.sparmiò  una  guerra  civile  ai  Longobardi  ; 
sicché  , senza  venire  alle  mani,  riconobbero  a 
loro  re  Desiderio.  Nel  medesimo  tempo  man- 
dava il  papa  un  legato  a prender  possesso  di 
una  parte  delle  cillè  promesse  da  Desiderio  , 
cioè  Faenza,  T intero  ducato  di  Ferrara  e due 
altri  luoghi  di  presidio  {Anast. , m Steph.). 

Di  lutto  questo  diede  contezza  a Pipino  con 
lettera,  di  cui  erao  portatori  il  vescovo  Giorgio 
0 il  sacellarìo  Giovanni , compagni  a Fulrado 
nel  suo  ritorno  in  Francia.  Ringrazia  il  papa 
con  espansione  di  cuore  il  re  Franco  dei  ser- 
vigi prestati  alla  romana  Chiesa , onorandolo 
de'  nomi  di  nuovo  Mosè  e nuovo  David , e 
pregandolo  a far  renderò  piena  ragione  a San 
Pietro.  Perocché,  così  esprimesi,  quel  tiranno, 
quel  ministro  del  diavolo , quel  tracannatorc 
del  sangue  dei  cristiani  c distruttore  delle 
chiese  di  Dio,  Astolfo,  è stalo  percosso  dalla 
mano  di  Dio  e sprofondato  nelTioferoo  un  anno 
dopo  eh'  era  uscito  in  campagna  per  dare  il 
sacco  a Roma.  Desiderio  fu  dalla  divinu  Prov- 
videnza creato  re  dei  Longobardi , dalle  mani 
del  prìncipe  degli  apostoli , dalla  forza  del 
tuo  braccio  e dalla  prudenza  del  nostro  caro 
figliuolo  Fulrado;  e al  cospetto  di  questo 
fc'  giurala  promossa  di  restituire  a San  Pietro 
Faenza,  Imola,  Ferrara  e lor  terrìlorj  , come 
anche  Osimo,  Ancona  e Nomana  colle  lor  de- 
pendenze.  Poi  nc  fece  dare  certezza  che  ren- 
derebbeci  la  cilth  di  Bologna  insieme  col  suo 
territorio  e manlerrebbe  la  pace  colla  chiesa 
nostra  e col  tuo  regno.  Prega  quindi  il  papa 
il  re  dei  Franchi  d’accordare  a Desiderio  la 
richiesta  paco  e spedirgli  deputati  , a fin  di 
stringerlo  a mandare  ad  effetto  tutte  le  fatte 
promesse.  E continua  : Noi  ti  preghiamo  con 
fervore  di  operare  io  tal  modo  appresso  i Greci 
che  la  cattolica  fede  sia  sempre  conservata  ; 
che  sia  la  Chiesa  liberata  dalia  malizia  loro, 
e che  ricoveri  tutti  i suoi  patrimonj , per  Io 
manteaimenU)  della  illuminazione  delle  chiese 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  ClNQUA.NTESIMOTKRZO 


395 


e del  nutrimento  dei  poveri  c dei  pellegrini. 
Informaci  della  maniera  con  cui  parlasti  al  si- 
lenziariOy  cioè  aH'ambasciador  di  Costantinopo- 
li , e maiìdaci  copia  delle  lellcrc  a luì  conse- 
gnate, alBn  che  operiamo  concordemente,  come 
convenimmo  con  Fulrado  {Lahhe^  tom.  6, 
1632  ; Manst , fom.  12). 

Per  ben  ritenere  quanta  ragione  s’avesse 
il  papa  ad  eccitar  Pipino  a dar  aiuto  alla 
religione  contro  i Greci,  basta  il  ricordare 
quanto  in  quel  tempo  facca  I*  imperatore  Co- 
pronimo. 

18.  Compiute  ch'ebbe  in  colai  guisa  per 
cinque  anni  e venlinove  giorni  , si  nello  spiri- 
tuale come  nei  temporale,  le  parti  di  buon  pa- 
store, papa  Stefano  11  usci  di  vita  al  16  d’Aprile 
dell'anno  757.  Il  popolo  di  Roma,  allorché  Io 
vide  al  punto  estremo,  si  divise  in  partiti. 
Volevano  alcuni  l'arcididcono  ’reofilatto,  c .sla- 
van  raccolti  in  casa  sua;  gli  altri  si  dichiara- 
rono per  Paolo  diacono,  fratello  del  defunto 
pontefice,  e questi  eran  la  maggior  parie  dei 
magistrali  e del  popolo.  Egli  non  usciva  fuori 
del  palagio  di  Laterano,  badando  a rendere 
al  fratello  i servigi  necessari  nella  sua  infer- 
mili. Tosto  che  questi  fu  seppellito,  il  par- 
tito di  Teofilalto  si  dissipò  ; onde , dopo  tre 
mesi  di  vacanza,  Paolo  fu  ordinato  il  giorno 
22  di  Maggio  757,  e tenne  la  santa  sede  dieci 
anni. 

Nella  sua  prima  gioventù,  sotto  Gregorio  111, 
era  sialo  messo  insieme  con  Stefano  suo  fra- 
tello nel  palagio  lateranensc  per  essere  am- 
maestrali nella  ecclesiastica  disciplina;  e papa 
Zaccaria  li  ordinò  diaconi  entrambi.  Paolo  era 
mansueto  c caritatevole;  c se  mai  avea  data 
qualche  piccola  afDiziooe  ad  alcuno  per  l’altrui 
malizia , tosto  si  atTalìcava  a racconsolamelo. 
Molli  faceano  testimonianza  com’egli  andasse 
la  notte  co' suoi  servi  a visitare  i poveri  nelle 
loro  case , principalmente  gl’  iufermi  che  non 
poteano  uscir  del  letto,  portando  ad  essi  abbon- 
dante nutrimento  e gli  altri  soccorsi.  Visitava 
anche  io  tempo  di  notte  i prigioni , liberava 
i delinquenti  che  vedeva  in  pericolo  di  mori- 
re, pagava  per  quelli  eh' erano  ritenuti  por 
debiti  ; sussidiava  le  vedove,  gli  orfani  c tutti 
i bisognosi.  CoQ  tante  virtù  divenne  un  in- 
trepido difensore  della  fede  ortodossa  (dnosf., 
in  Patii.  ). 

Era  appena  eletto  pontefice , e non  ancor 
coDsecrato  che  scrisse  a Pipino  re  de’ Franchi 
o patrizio  de' Romani,  significandogli  la  morte 
di  papa  Stefano  suo  fratello  c la  propria  ele- 
zione : - Accertali , gli  dice  tra  Tallrc  cose , 


accertati  che  noi  e il  popol  nostro  perseveria- 
mo neH'amislh  tcco  contratta  dal  signor  di 
felice  memoria  il  siinto  pontefice  mio  fratello. 
Pongasi  mente  a queste  locuzioni.  Parlando  del 
popolo  romano,  ì popi,  nelle  lettere  in  cui 
scongiuiavano  Pipino  c Garlomagno  a venire 
in  ajuto  della  cilth  e del  popolo  di  Roma  , di- 
cono ; il  nostro  popolo , non  mai  il  tuo  popolo 
0 lalm  città-,  il  che  per  fermo  non  avrebbero 
omesso  di  fare,  se  la  cosa  fosso  stala  vera; 
conciossiachè  sarebbe  stato  questo  il  più  ga- 
gliardo motivo  per  far  risolvere  prontamente 
que’  principi.  E il  senato  poi  e il  popolo  di 
Roma  , rispondendo  l'anno  medesimo  a una 
lettera  di  Pipino,  da  ossi  chiamato  re  de’ Fran- 
chi e patrizio  de"  Romani , s'esprimono  di  tal 
tenore:  L’eccellenza  tua  degnò  ricordarci  che 
noi  dobbiamo  serbar  fermezza  e fcdelth  al 
beato  Pietro  principe  degli  apostoli,  alla  santa 
Chiesa  di  Dio,  al  tuo  beato  c coangelico  padre 
spirituale,  Nostro  Signore  stabilito  da  f)io^  Pao- 
lo, sommo  pontefice  c papa  universale.  Questo 
avviso  per  porte  tua  ne  ha  ricolmi  di  alle- 
grezza. Quanto  a noi , V eccellentissimo  dei 
principi , siamo  d'ogni  tempo  i costanti  e fe- 
deli servi  della  saula  Chiesa  di  Dio  e del  detto 
tuo  bealo  e coangelico  padre  spirituale,  nostro 
Signore,  Paolo,  sommo  pontefice  o papa  uni- 
versale ; conciossiachè  sia  egli  nostro  padre  o 
pastore  per  ogni  guisa  perfetto , non  risth  da! 
pugnare  quotidianamente  per  nostra  salvezza, 
amandoci  come  fa  c reggendoci  saviamente 
come  giù  il  signoro  Stefano  papa,  suo  fratello, 
di  santa  memoria  {Dom.  Hougnet^  t.  5,/>.  .500 
e 502). 

Questi  modi  di  dire  nostro  popolo , signor 
nostro,  usati  da  papa  San  Paolo  parlando  dei 
Romani  e da  questi  favellando  dol  papa  e in 
una  lettera  al  re  de’Franchi,  non  furono,  come 
convenivasi,  avvertiti  dagli  storici,  dal  Fleury 
specialmente,  il  quale,  per  non  averli  letti, 
nota  anzi  che  mancano.  Moslran  e.ss:  più  chiaro 
che  la  luce  come  fin  da  quel  tempo,  agli  occhi 
s\  de’ Romani  e si  de' Franchi  , il  p<»pa  fosse 
il  signor  de’  Romani , e questi  fosscr  suo  po- 
polo e gli  dovessero’  fedcllh.  E ben  lungi  dal 
trovarci  che  ridire,  il  re  de’Franchi  esorta  i 
Romani , con  lettera  a quest’uopo  dettata , a 
serbarsi  costantemente  fedeli  al  pontefice  sic- 
come a signor  loro.  Era  pertanto  il  papa  di- 
rimpctlo  ai  Romani  quello  che  è il  signore  <vi 
propri  sudditi,  c Pipino  riguardo  a loro,  quel 
che  un  patrizio,  ovvero  patrono,  riguardo  ai 
clienti.  'Tali  erano  infin  d’allora  o tali  saranno 
ili  ogni  tempo  le  relazioni  del  iKitm  e dc’Romani 
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co’priocipi  che  sotto  un  nomo  o sotto  un  altro 
saranno  dalla  Provvidenza  chiamati  a proteg- 
gerli colla  spada.  Ciò  lien  comprendeva  Pipino, 
siccome  scorgesi  da  tutto  il  suo  procedere', 
conosceva  egli  quanto  rilevi  alla  pace  e alla 
prosperiti)  delle  nazioni  cristiano  che  la  ro- 
mana Chiesa  fosse  indipendente  da  qualsiasi 
di  esse  , quanta  gloria  tornasse  a lui  datl'esser 
chiamato  ad  assccurarle  silTatla  indipendenza; 
e quest'  onorevole  incarico  adempiva  con  af- 
fettuosa divozione.  Del  che  siam  fatti  ac- 
corti liti  da  certe  particolarith  di  lievissimo 
conto.  Per  citarna  una , scndogli  verso  quel 
tempio  nata  una  principessa,  chiamata  nel 
bi)ltesimo  Gisela,  volle  che  il  papa  le  facesse 
da  padrino;  e a tal  effetto  gli  mandò  per  man 
d'Ulfardo,  abbate  di  San  Martino  di  Tours, 
il  pannolino  ond'  era  stata  involta  all’  uscir 
do’ sacri  fonti.  Il  papa  per  far  più  onore  a 
<|uel  presento,  raccolto  il  popolo,  ricevette 
esso  pannolino  al  piò  d'un  altare  da  lui  per 
siffatto  uopo  dedicato  a Santa  Petronilla  qual 
monumento  destinato  a serbar  memoria  del 
donatore.  E notando  queste  circostanze  a Pi- 
pino, gli  significa  aver  con  tanta  allegrezza 
ricevuto  <|Uol  lino  quanto  avrebbe  sentita  se 
avesse  in  persona  levato  dal  fonte  la  rcal  par- 
goletta. E tennela  di  fatto  qual  sua  figlioccia, 
0 si  in  questa  come  nelle  lettere  che  scrisse 
dappoi,  diè  sempre  a Pipino  il  nome  di  suo 
compare  e di  sua  comare  spirituale  alla  regina 
Bertrada  {Labbe,  t.  6,p.  t685). 

Avea  Pipino  spedito  a papa  Stefano  anco 
una  tavola  o mensa  di  non  piccol  pregio,  ch'era 
una  specie  d’altare  portatile.  E Paolo,  rice- 
vendo il  presente,  lo  recava  con  solenne  rito 
nella  chiesa  di  San  Pietro,  facea  porlo  sulla 
confessione  dai  messi  del  re,  poi,  consacralo 
quell'altare,  vi  diceva  la  messa  per  lui,  vie- 
tando, pena  la  scomunica,  di  mai  levar  quel- 
la tavola  dalla  chiesa  di  San  Pietro  ( Ibid.  , 
p.  168i),  e di  ciò  dava  avviso  al  re  stesso  per 
lettera. 

19.  L'anno  susseguente  73S,  lo  stesso  santo 
pontefice  facea  pervenire  a Pipino  vari  libri, 
cioè  un  Antifonario  o libro  di  Hetpontori,  le 
opere  di  San  Dionigi  areopagita,  la  Dialettica 
d'Aristotile,  una  Geometria,  un  trattato  d'orto- 
grafia e una  grammatica,  il  tutto  io  greco,  con 
un  orologio  por  la  notte,  a polvere  o ad  acqua 
che  fosse.  I libri  attinenti  all'officio  divino  ser- 
vir doveano  a introdurre  in  Francia  la  litur- 
gia 0 il  canto  de’ Romani;  perocché  insino  a 
quel  tempo  la  chiesa  gallicana  avea  avuto  uf- 
ficio, messale  c canto  suoi  propri , diversi  anzi 


che  non  da  quelli  del  romano  rito  ; e Pipino 
ordinò  che , a fin  di  meglio  conservare  l'uua- 
nimith  colla  santa  sede,  dovessero  lo  chiese 
conformarsi  alla  romana  liturgia.  Onde  che  fu 
ricevuto  io  Francia  l'ordine  romano , salvo 
qualche  costumanza  dell’antico  rito  in  parec- 
chie chiese  conservata.  Perocché  a’ nostri  di 
non  poche  diocesi  di  Francia  si  son  licenziale 
e licenziaosi  tuttavia  a far  di  molte  innova- 
zioni temerarie  in  materia  di  liturgia,  si  che 
non  trovi  forse  duo  diocesi  cho  si  aucordinu 
tra  loro,  e spesse  fiale  una  medesima  diocesi 
non  va  tampoco  d'accordo  con  sé  stessa , sa- 
l'ebbo  a desiderarsi , per  procacciar  più  con- 
formith  , colla  Chiesa  romana , si  facesse  uo 
provvedimento  eguale  a quel  di  Pipino. 

E' pare  che  il  gran  mutamento  avvenuto 
allora  su  questo  punto  avesse  suo  principio 
dal  canto.  Durante  il  soggiorno  fatto  dal  papa 
Stefano  in  Francia,  era  Pipino  stato  tratto  in 
ammirazione  dalla  maesth  del  canto  ramano 
e desiderò  che  i cantori  del  seguito  del  papa 
ne  desser  lezione  a' Franchi.  Simeone,  primo 
cantore,  fu  lor  maestro  per  alcuni  anni,  o 
Remigio  arcivescovo  di  Roano  avea  mandato 
alla  scuola  di  lui  parecchi  monaci  della  pro- 
pria diocesi  : ma  avendo  Simeone  dovuto  la- 
sciar la  Francia  innanzi  che  fossero  sufficiente- 
mente addestrati , quell'arcivescovo  s’appigliò 
al  partito  di  mandarli  a Roma  perché  si  per- 
fezionassero ; e Pipino  raccomandolli  al  papa, 
pregandolo  a porli  sotto  la  disciplina  del  dotto 
Simeone,  finché  fos.sero  appieno  istruiti  nel 
canto  romano  ; il  che  dal  pontefice  fu  fatto 
di  buon  grado  a riguardo  del  re  e di  Remi- 
gio, fratello  di  lui,  come  scrisse  al  primo 
[Cod.  Carol.,  epist.  4-5). 

49.  L'imperatore  di  Costantinopoli  e il  re 
de' Longobardi  non  ritracvaii  gran  fatto  da  Pi- 
pino. .Altri  pc.isieri  non  facea  il  primo  sull’lla- 
lia  da  quelli  di  suo  padre , di  pervertirla  cioè 
coll’eresia  onde  movean  guerra  allo  immagini. 
Desiderio,  cho  in  gran  parte  andava  debitore 
dello  scettro  al  papa  san  Paolo  e al  precedente 
pontefice  fratello  di  lui,  non  istava  troppo  più 
a’giuramcnti  e alle  promesse  che  avea  fatto 
alla  Chiesa  romana , anzi  cercava  far  lega  col 
Copronimo  a danno  di  essa.  Era  dovere  di 
papa  Paolo,  e come  signore  del  popolo  romano 
e come  capo  della  Chiesa  universale,  tenersi 
desto  ad  antivenire  i pericoli  che  minacciar 
potessero  sia  il  popola,  sia  la  fede;  e ciò  facea 
nelle  frequenti  lettere  da  lui  indiritte  al  re 
de' Franchi , patrizio  o difensore  della  romana 
Chiesa  e repubblica. 
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Più  degno  di  os5erraxioDe  è poi , dice  il 
Fleury,  il  portar  lo  lettere  di  questo  pontofìce  la 
data  del  regno  dcll'impcralor  di  Costanlinopoii, 
come  fosse  egli  sempre  il  vero  sovrano  di 
Roma  ; e il  senato  c il  popolo  di  questa,  scri- 
vendo a Pipino,  dare  al  papa  il  titolo  sola- 
mente di  padre  e pastore,  non  di  signor  loro: 
consulerazìone  assennata  s\  l'una  che  l'altra! 
cencinssiachè  siasi  per  noi  già  visto  come  il 
senato  e il  popolo  romano,  scrivendo  a Pipino, 
ben  due  volle  dessero  al  papa  il  titolo  di  lor 
signore;  nessuna  poi  delle  lettere  di  questo 
papa  al  re  de* Franchi;  e sì  che  non  son  po- 
che; reca  la  data  del  regno  dell’ imperatore 
costantinopolitano  o di  altro  principe  qualsiasi. 
Due  soli  diplomi  si  contano  di  esso  pontefice 
portanti  il  primo  la  data  del  regno  di  Costan- 
tino, il  secondo  del  regno  di  questo  e insieme 
di  Pipino.  Nè  nelPuno  nò  neiraltro  però  il 
piipa  chiama  T imperatore  signor  suo  o de'Ro- 
mani , laddove  vien  Pipino  qualificato  come 
difensore  dì  Roma  {l^bbe,  lom.  6 , pag.  4694}. 

Il  motivo  di  qunsi'uhimo  diploma  fu  il  .se- 
guente. Non  pochi  monaci,  dietro  consiglio  di 
Santo  Stefano  d’Ausseiizio.  era n.si  ricoverali  a 
Roma  a fin  di  sottrarsi  alla  persecuzione  del 
Goproniino.  Papa  San  Paolo  tramutò  a prò  di 
essi  la  propria  casa  paterna  in  una  chiesa  con 
annesso  monastero  in  onore  de'santi  pontefici 
Stefano  martire  e Silvestro  confessore,  asse- 
gnando loro  di  grosse  rendite  nel  privilegio  in 
discorso  ch’è  sottoscrìtto  da  ventitré  vescovi, 
da  diciotto  preti  titolari  di  Roma  e daU'arci- 
diacono.  A piedi  del  privilegio  leggonsi  queste 
parole:  li  19  Luglio  , fu  da  noi  trasferito  nel- 
l'oratorio il  corpo  del  bealo  Silvestro,  vescovo 
e confessore;  e al  47  del  susseguente  Agosto 
quello  del  beato  Stefano  vescovo  c martire  , 
al  tempo  degli  Augusti  Costantino  e Leone  c 
di  Pipino,  eccellentissimo  re  de'  Franchi  e difen- 
sore romano,  indizione  decimaquarta , cioè 
l’anno  764  ( ibid.  ). 

Perocché  Pipino  era  il  difensore  armalo 
della  Chiesa  romana,  non  vi  fu  mezzo  che  il 
Copronimo  non  ponesse  in  opera  sia  per  trarlo 
alla  sua  eresia,  sia  almeno  per  istaccarlo  dal 
papa.  Domandò  egli  con  tale  intento  a lui  la 
mano  delia  principessa  Gisela  pel  fìgliuol  suo 
Leone.  Al  che  i re  de'  Franchi  risposero  non 
esser  loro  permesso  lo  imparentarsi  con  nazio- 
ne straniera  e soprattutto  non  osar  eglino  far 
ciò  contro  il  volere  della  sede  apostolica  (X)om. 
Bouquet.,  tom.  5,p.  543).  El’anno  757  lo  stesso 
imperatore  gli  spedì  ambasciadori  a presentarlo 
di  organi,  i primi,  a delta  dogli  storici,  che  si 


udissero  in  Francia.  La  descrizione  da  essi  data* 
cene  non  lascia  nessun  dubbio  non  (osser  simili 
a quelli  che  attualmente  abbiamo, notando  egli- 
no che  v*eran  canne  di  rame  e mantici , per 
minislerìo  de’quali  l'aria  spinta  entro  lo  canne 
imitava  ora  il  fragore  spaventevole  del  tuono, 
ora  le  melodie  d’una  lira  o d'un  flauto.  Temeva 
papa  Paolo,  non  senza  ragione , sotto  que’doni 
de'Greci  non  covasse  alcun  tristo  disegno  : 
onde  scrìsse  a Pipino  per  farlo  accorto  contro 
lor  inacchinamenli  e gli  pose  solt'occhio  l’atroce 
persecuzione  suscitata  allora  dal  Copronimo 
alla  religione  sul  conto  delle  sacre  immagini  ; 
e a fin  di  couvincernelo , gli  inviò,  siccome 
a difeosor  della  fede  (son  sue  parole)  un  esem- 
plare della  lettera  che  avea  ricevuto  dal  pa- 
triarca d’Alessandria  , recatagli  da  cerio  mo- 
naco Acosma  [Episl.  1 0 , apìtU  Bouguet). 

91.  Ci  venne  riferito,  dice  il  santo  padre 
a Pipino , che  i Greci , nemici  giurali  della 
Chiesa  di  Dio  e crudeli  persecutori  della  fedo 
ortodossa  , stian  meditando  una  spedizione 
contro  di  noi  o dell’esecrato  di  Ravenna.  Il 
perchè  , avendo  noi , dopo  Dio  e san  Pietro  , 
riposte  tutte  le  nostro  speranze  nella  prote- 
zione tua,  a le  abbiam  fatto  ricorso,  figliuolo 
eccellentissimo.  Deh!  per  l’amor  di  Dio  e di 
San  Pietro,  li  adopera  a salute  d’una  provin- 
cia che  hai  collo  tue  pugne  liberala.  Di  ciò 
tanto  più  noi  abbiamo  speranza  per  esser 
rcccellenza  tua  pienamente  convinta  non  ad 
altra  cagione  doversi  la  persocuziono  mos- 
saci da’Greci  altribuiie  fuor  che  aU’odio  io 
che  hanno  la  fede  ortodossa  e la  tradizione 
de’santi  Padri,  cui  si  sforzano  d’annientare 
[Epist.  9). 

A crescere  i sospetti  del  papa  concorre- 
vano i frequenti  collo<^ui  che  il  prete  Marino 
suo  inviato  alla  corte  del  re  Franco,  avea 
con  gli  ambasciadori  dell’ imperatore.  Di  più 
non  ci  volle  per  renderlo  sospetto  che  tramasse 
alcuna  cospirazione  : e il  papa,  per  punirnelo, 
ebbe  ricorso  a un  castigo  assai  nuovo , pre- 
gando Pipino  il  facesse  ordinar  vescovo  e gli 
desse  un  vescovado  nel  suo  reame:  con  che 
proponeasi  di  tener  Marino  lontano  dall’Italia 
per  tòrgli  il  modo  di  mettere  ad  effetto  i di- 
segni per  avventura  concertati.  Ma  quel  prete 
mestatore  seppe  indurre  Pipino  a chieder  piut- 
tosto al  papa  gli  conferisse  e restituisse  il  ti- 
tolo di  cardinale  di  San  Crìsogono  ; e il  papa 
non  polendo  negarlo  allo  preghiere  del  re  e 
alle  lagrime  della  madre  di  Marino,  ne  spedì 
le  provvisioni  al  re.  Veggiam  da  ciò  che  un 
titolo  di  prete  cardinale  a Ruma  ora  iusin 
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d’allora  piii  ambilo  d'assai  d’an  vescovado  di 
provincia  {Epist.  12-li). 

La  santa  sede  avea  più  che  in  ogni  allro 
tempo  bisogno  d'un  protettore  qual  si  era  Pi- 
pino. Perocchi!  non  si  tosto  Desiderio  fu  inal- 
zalo sul  soglio  de’ Longobardi,  dimenticò  le  pro- 
messe a conseguir  ciò  da  lui  fatte,  mettendo 
a ferro  e fuoco  la  campagna  della  Pentapoli  e 
quelle  de' ducati  di  Spoleto  e Ravenna,  c fa- 
cendo inoltre  imprigionare  i signori  soggetti 
alla  santa  sede  e al  re  Pipino,  èssendo,  io 
questo  mezzo,  passato  di  Francia  in  Italia 
rambascialor  del  Copronimo,  fu  da  Desiderio 
pregato  che  inducesse  il  signor  suo  a recar 
la  guerra  in  questa  per  ricuperare  l’esarcato 
di  Ravenna.  Colai  perlìdia  mosse  a stupore  c 
in  uno  a sdegno  il  papa,  che  avea  fatto  ra- 
gione dell’anior  di  Desiderio  dagli  obblighi  che 
questi  tenea  s-erso  la  santa  sede;  ebbe  quindi 
ricorso  al  protettore  della  romana  Chiesa,  cioè 
al  re  de’Franchi,  e gli  scrisse  .su  ciò  più  d’una 
lettera  di  seguilo.  Intanto  Desiderio,  recatosi 
a Roma  nel  758.  promise  osserverebbe  la  pa- 
ce, si  veramente  che  il  papa  inducesse  Pipino 
a rendergli  i suoi  statichi.  Non  potè  il  papa 
dispensarsi  dallo  scriverne  al  re  de’Franchi; 
ma  il  vescovo  Giorgio  o il  prete  Stefano,  por- 
tatori della  lettera,  erano  stali  segretamente 
indettali  d’avvertire  Pipino  a non  annuire  alla 
lettera  ostensibile,  come  il  papa  fe’ sapere  a 
quel  principe  mandandogli  una  spada  col  fo- 
dero e il  cinto  ingemmali,  e alcuni  altri  re- 
gali pei  principi  Carlo  e Carlomaono  [Epitl.  i, 
apud  Bouquet,  t.'i,  Cod.  Caroì.). 

Pipino,  sollecitato  ch'ebbe  più  volte  Deside- 
rio a far  contento  il  papa,  spedi  a Roma,  sul- 
l’entrare dell’anno  760 , suo  fratello  Remigio  ar- 
civescovo di  Roano  e il  duca  Auteario.  Questa 
famosa  ambasciata  sorti  l’clfetto  che  dovea 
aspeltar.sene,  e il  papa  congratulossene  col  re 
ne’  modi  più  calzanti  che  suggerir  gli  potesse 
la  sua  gratitudine.  Rallegrali,  gli  dice,  fortu- 
natis.simo  principe;  che,  la  mercè  di  tuo  bat- 
taglie, la  tua  spiritual  madre,  la  Chiesa  uni- 
versale, ha  trionfato  de' proprj  nemici;  e la 
fede  ortodossa  , pel  tuo  zelo  e pel  vigor  del 
tuo  braccio,  non  è più  fetta  bersaglio  alle 
ereticali  saette.  Questo  è che  ti  fa  giusto  e 
felice  in  tutte  le  tue  imprese,  invittissimo 
principe , nostra  carissimo  figliuolo  e compa- 
dre spirituale.  Diamo  infatti  avviso  a tua  cri- 
stisnit!)  che,cs.sendo  non  ha  guari  venuti  da 
noi  il  fralel  tuo  Remigio,  a Dio  diletto,  e il 
gloriosissima  duca  Auteario , fu  fermato  tra 
loro  e Desiderio  re  de' Longobardi  che  nel  pros- 


simo aprile,  indizione  tredicesima,  questo 
principe  farebbe  piena  ragione  a san  Pietro  e 
ci  restituirebbe  i patrimonj  tutti  quanti  e i 
diritti  e i territori  delle  diverse  citlh  della  re- 
pubblica de’ Romani;  anzi  ha  giù  egli  in  parte 
adempiuto  la  sua  prome.ssa,  e ne  accerta  che 
l’adempirh  interamente  {Epiit.  32,  ap.  Bouq. 
8t  , Cod.  Caroì.  ).  Da  altra  lettera  del  papa 
scorgesi  che  Pipino  avea  raccomandato  al  re 
de’ Longobardi  costringesse  coll’armi  i duchi, 
ovvero,  come  ivi  son  chiamati,  i re  di  Napoli 
e di  Gaeta  a lasciare  a’  nuovi  vescovi  la  lilierth 
d'andare  a Roma  per  farsi  consacrare.  Dal  che 
argomentarono  alcuni  che  quelle  due  citlh  ap- 
partenessero a’ Greci  e che  l’imperator  Copro- 
nimo obbligasse  i nuovi  vescovi  a recarsi  a 
Costantinopoli  per  ricevervi  l’ordinazione  dal 
patriarca  iconoclasta  (Epist.  19,  ap.  Bouquet, 
36,  Cod.  caroì.;  Ilist.  du  Bai  Empire,  ìih.  6t, 
num.  36.  ). 

Ma  l’astuto  Longobarda  non  tenne  ancora 
la  fede  tante  volte  giurata  : onde  il  papa  ebbe 
nuovamente  a rivolgersi  a Pipino;  e,  dopo 
Dio , dicevagli , in  te  abbiamo  riposto  ogni  no- 
stra speranza.  Il  perchè,  ore  cristianissimo, 
noi  li  dimandiamo  genuflessi,  e San  Pietro, 
che  li  ha  costituito  difensore  c liberatore  della 
sua  santa  Chiesa,  ti  domanda  per  bocca  no- 
stra , di  dar  fine  alla  nostra  liberazione  e pro- 
teggerci contro  l’insolenza  de’nostri  nemici, 
acciocché,  per  l’intercessione  di  lui,  abbi  a 
meritarti  il  regno  de’cieli  tu  che  giù  possiedi 
quel  della  terra  ( Epist.  86,  ap.  Bouquet,  21, 
Cod.  Caroì.  Altre  lettere  assai  scrisse  ancora 
papa  San  Paolo  a Pipino  sui  pericoli  ond’era 
minacciata  la  romana  Chiesa  per  parte  de'Lon- 
gobardi  e de’  Greci. 

Una  soprattutto  ve  n’è  da  questo  ponteBce 
diretta  all'intera  nazione  de’ Franchi,  nella 
quale  volge  loro  queste  notevoli  parole  ; > Se 
io  non  valgo  a darvi  prova  qual  si  conviene 
della  mia  gratitudine  ai  tanti  vostri  beneGcj . 
mi  conforta  il  pensiero  che  avvi  su  in  cielo  un 
giusto  Giudice  dal  quale  vi  sarò  resa  la  do- 
vuta ricompensa.  Perocché  il  nome  della  vo- 
stra nazione  si  è inalzato  sopra  quello  d’ogni 
:dlra;  o il  regno  de'Franchi  luminosamente  ri- 
splende agli  occhi  di  Dio  per  la  gloria  onde 
si  abbella  d’aver  de’  re  fattisi  liberatori  della 
cattolica  ed  apostolica  Chiesa.  Un  nuovo  Mosè. 
vinca  il  vero,  un  nuovo  David  è comparso 
.al  mondo  nella  persona  del  signor  Pipino,  no- 
stro figliuolo  cristianissimo  e nostro  compare 
spirituale.  La  mercè  dello  telo  di  questo  re 
ognor  vittorioso,  trovasi  la  Chiesa  di  Dio  osal- 


Digitized  by  Google 


I.I1IRU  CINUl’AllTE.SISIOTKn/.O 


399 


tata;  o la  protezioa  sua  è quale  scudo  che  la 
fede  ortodossa  mantiene  incolume  dall'ereticbe 
saette.  Miei  cari  figliuoli , voi  siete  una  nazione 
santa , un  sacerdozio  regale , un  popolo  di 
conquista  che  il  Dio  d’ Israele  privilegiò  di  sua 
benedizione.  Dallegratcvi  pertanto  che  i nomi 
vostri  e quelli  pure  de' vostri  re  sono  scritti 
in  cielo , e ebe  la  vostra  mercede  è granile  al 
cospetto  di  Dio  e degli  angeli  suoi  ; conciossia- 
cbè  un  possente  protettore  vi  siete  voi  acqui- 
stato, il  beato  Pietro  principe  degli  apostoli , 
a cui  il  Redentore  ba  conferita  la  potestb  di 
legare  e sciogliere  i peccati  lassò  nel  cielo  e 
quaggiù  sulla  terra  ( Epitt.  2,  apitd  Bouq.  22, 
Cod.  Carol.  ) ». 

Voglia  Iddio , pel  bene  della  Chiesa  e del- 
rumanitò,  ebe  i Francesi  imitino  sempre  in 
questo  gli  avi  loro,  i Franchi,  e che  tra  ’i 
capo  di  quelli  e il  capo  della  Chiesa  siavi  sem- 
pre quella  stessa  unione  che  regnava  a tempo 
di  Pipino  e di  Carlomagno  I 

In  una  lettera  scritta  dal  medesimo  pon- 
tefice ai  giovani  principi  Carlo  (Carlomagno) 
e Carlomanno , dice  averli  Iddio  santibcati  nel 
seno  della  madre  loro  per  inalzarli  alla  digni- 
tb  reale;  il  che  non  jiuolsi  giù  intendere  alla 
lettera  , si  bene  nel  senso  di  consacrare  e pre- 
destinare, come  quando  San  Paolo  asserisce 
di  sè  stesso  averlo  Iddio  messo  da  parte  insin 
dal  seno  della  madre  sua  a fin  di  chiamarlo 
all’apostolato  (Co/a(.  fj.  Esortali  a batter  le  orme 
del  bisavolo,  dell'avolo  e specialmente  di  Pi- 
pino lor  padre , ed  a farsi  difensori  della 
Chiesa  sull'esempio  degli  illustri  loro  antenati , 
i quali,  dic'egli , furono  , a preferenza  di  tutti 
gli  altri  re,  fedeli  a Sun  Pietro  , e i cui  meriti 
splendono  nel  ciclo.  Parole  queste  da  esser 
notato  a dimostrazione  che  la  favola  intorno 
la  donazione  di  Carlo  Martello  non  era  stata  a 
quel  tempo  per  anco  inventala  45,  ap. 

Bouquet,  f2.  Cod.  caro!.).  Nella  stessa  lettera 
dice  il  santo  padre  a Carlo  e a Carlomanno 
essere  i lor  nomi  scritti  io  cielo  insiem  con 
quelli  di  David  e di  Salomone;  la  qual  cosa 
dimostra  non  aver  egli  alcun  dubbio  sulla 
salvezza  di  quest’ultimo. 

Intanto  le  frequenti  ambasciate  che  il  Co- 
pronimo  veniva  mandando  in  Francia  v'avean 
dato  a conoscere  gli  errori  de'Greci  intorno 
alle  immagini  sacre.  Pipino,  ebe  temeva  non 
avessero  questi  a suscitar  turbazioni  ne’pro- 
prj  stati,  si  volse  a provvedere  che  i suoi  sudditi 
fossero  premuniti  contro  si  perniciose  novith. 
Laonde , sendo  giunti  io  Francia  gli  inviali 
dal  papa  insieme  co'suoi  c con  nuovi  ambascia- 


lori  del  Copronimo,  giovossi  della  congiuntura 
per  far  raccorre,  nel  767  un  sinodo  a Gentilly 
presso  Parigi,  e fece  sapere  al  papa  Paolo 
come  ritenesse  a tal  uopo  gli  inviali  di  lui  ; e 
il  papa  , approvando  colale  divisamenlo , gli 
rispose  esser  più  che  certo  ch'ei  nulla  farebbe 
in  essa  sinodo  che  non  fosse  per  giovare  alla 
esaltazione  della  Romana  Chiesa  e della  fede 
ortodossa  {EpitC.  1 9 , apud  Bouquet , 26 , Cod. 
carol).  Di  quella  sinodo  altro  non  sappiamo 
se  non  che  vi  si  agitò , contro  i Greci , la 
controversia  della  processione  dello  Spirito 
Santo  e l'altra  del  culto  delle  immagini  sacre. 
Pipino  mandò  a informare  il  papa  di  quanto  in 
essa  si  era  fatto,  e progollo  ad  un  tempo  gli 
spedisse  quegli  atti  de’sanli  che  gli  riuscisse 
trovare. 

22.  Ma  prima  di  far  paghe  coleste  dimande 
del  re  , moriva  San  Paolo  il  medesimo  anno 
ai  2S  di  Giugno,  giorno  in  cui  la  Chiesa  ce- 
lebra la  sua  festa.  Non  avea  per  anche  il  santo 
ponletice  esalato  lo  spirito,  che  Tolone,  duca 
Longobardo  di  Nepi , entralo  in  Roma  con  una 
turba  di  gente  in  armi,  ebbe  costretto  il  popolo  a 
elegger  papa  un  suo  fratello  ancor  laico,  per  no- 
me Costantino,  obbligando  con  minacce  Giorgio, 
vescovo  di  Preneste  o Paleslrina,  a conferirgli 
immantioenti  la  tonsura,  nel  di  susseguente  il 
suddiaconato  e la  domenica  appresso  l’ordinazio- 
ne episcopale.  Ma  di  11  a pochi  giorni  fu  il  con- 
sacratore  assalito  da  un  male  che  gli  tolse  il 
muover  le  membra  ; si  che  non  gli  fu  dato 
più  mai  di  celebrare  la  messa , sendoglisi  la 
destra  mano  siffatlamente  contralta  da  non 
la  poter  recare  alla  bocca  : e in  tale  stato , 
tremando  continuamente  e languendo  Gnl  di 
vivere. 

Non  si  tosto  Costantino  fu  per  altrui  vio- 
lenza e per  ambizione  propria  collocalo  sulla 
sede  di  San  Pietro  che  mandò  lettere  a Pipino 
per  un  messo  da  questo  re  spedito  a Roma 
perchè  gli  riportasse  gli  alti  de'saoti.  Il  falso 
pontefice  metteva  innanzi  essere  stalo , contro 
sna  voglia,  eletta  dal  popolo , o usava  il  lin- 
guaggio deU’uomo  più  umile  e alieno  da  ogni 
interesse;  diremo  meglio  il  segretario  suo,  che 
dettò  la  lettera , lo  fece  parlar  nel  modo  più 
acconcio  a procacciargli  la  protezione  di  quel 
re,  a questo  intento  essendo  quella  tutta  quan- 
ta diretta.  E aggiunge  pure  come  gli  man- 
dasse quegli  atti  de'saoti  cb’eragli  riuscito 
di  trovare.  Non  avendo  avuto  risposta,  tornò 
con  un’altra  più  calzante  , nella  quale  prega- 
va il  re  a non  prestar  fede  alle  sinistre  voci 
che  sptirgersi  potessero  sul  conto  suo.  Poi  segue 
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innanzi:  Ti  fiiccmm  sapere  che  il  12  dello 
.scorso  uliimo  agosto  ( correva  l’anno  767  ) 
giunse  qui  da  Gerusalemme  cerio  prete  Co- 
stantino con  una  Icltera  sinodica  di  Teodoro 
patriarca  di  quella  cilth . indirilla  a Paolo 
nostro  predecessore  e approvala  dagli  altri  due 
patriarchi  d’Alcssandria  e d’Antiochia  c da 
parecchi  metropolitani  orientali.  Noi  fummo 
lietissimi  di  ricevere  colai  lettera  e Tabbiamo 
approvala  e fatta  leggere  daH’Ambone  in  pre- 
senza del  popolo  ; e le  ne  mandiam  copia  in 
latino  e in  greco,  acciocché  li  sia  aperto  qual 
sia  lo  zelo  di  lutti  i cristiani  d’Orienle  a prò 
delle  sante  immagini  ( Fhm.  Bmiqwt. , f.  5 , 
p,  534  e 535  ). 

Se  non  che  il  falso  papa , dopo  tredici 
mesi  d ìnlrusionc,  venne  deposto  ed  in  sua 
vece  eletto  canonicamente  Stefano  III;  la  quale 
elezione  fu  opera  principalmente  di  duo  cospi- 
cui personaggi,  Cristoforo , primo  consigliere 
della  sedia  apostolica,  e Sergio  suo  figliuolo, 
saccdlario  o tesoriere.  Fermi  costoro  di  dare 
la  vita  anzi  che  patire  una  si  indegna  usur- 
pazione della  sede  di  San  Pietro,  passali  ch’eb- 
bero assai  giorni  nel  pianto,  fecer  credere  di 
voler  ritirarsi  a vita  claustrale  e chiesero  a 
Costantino  licenza  d’andarsene  a certo  mona- 
stero di  Lombardia  detto  di  San  Salvatore. 
Il  falso  pontefice,  ricevuto  giuramento  da 
Cristoforo,  lasciolli  andare:  ed  essi,  appena 
posto  piede  sul  territorio  longobardo,  si  dircs* 
sero  al  duca  di  Spoleto  scougiurandolo  a con- 
durli innanzi  al  re  Desiderio,  al  quale  sup- 
pliciìrooo  desse  lor  mano  a liberare  la  Chiesa 
da  quello  scandalo.  Congedatisi  dal  re , si 
portarono  si  l’uno  che  Taltro  a Rieti , d’onde 
Sergio  cominciò  a muovere  innanzi  in  com« 
pagnia  di  Valdiperto  prete  longobardo , seguito 
da  alcuni  abitanti  di  Rieti  e Forconino  ed  altri 
longobardi  del  ducalo  spolelino,  c giunti  iou- 
pinatamenle  a Roma  il  29  Luglio  768  , s’inlro- 
dus.sero  la  mattina  appresso  , per  intesa  , nella 
citth.  Fu  dato  allora  un  combattimento , nel 
quale  Tolone  fratello  deiranltpapa  e autore  di 
tutto  il  male,  fu  ucciso  d’un  colpo  di  lancia. 
L’antipapa  con  Passivo  altro  suo  fratello  eco! 
vescovo  Teodoro  suo  vidame,  ch'eran  iti  ad 
appiattarsi  in  un  oratorio  del  palazzo  di  Late- 
rano,  ne  furon  bentosto  tratti  fuori  dai  capi 
delle  romane  milizie  e messi  in  luogo  sicuro. 

Il  di  appresso,  ultimo  di  Luglio,  ch’era  do- 
menica , Valdiperto,  senza  saputa  di  Sergio, 
raunò  alcuni  Romani  e andati  al  monastero  di 
San  Vito,  ne  trasser  fuori  il  prete  Filippo,  e 
tra  le  grida  * Filippo  papa  per  elezione  di  San 


Pietro!  il  menarono  alla  basilica  laleranense, 
dove  , recitata  da  un  vescovo  sopra  di  lui 
l’usata  preghiera,  diede  la  pace  a tutti , fu  in- 
trodotto nel  palazzo  e quivi  si  pose  a sedere 
nella  cattedra  pontificia,  poi  salito  in  allo, 
giusta  la  consuetudine  de’pnpi, pranzò  fra’mag- 
giorenti  dell^  Chiesa  e della  milizia. 

Giungeva  in  quel  di  medesimo  da  Rieli  il 
primicerio  Cristoforo;  e all’udire  quelTelezione 
falla  contro  le  regole,  bollente  di  sdegno  , giu- 
rò al  cospetto  di  tutto  il  popolo  non  uscireb- 
be di  Roma  se  prima  non  fosse  espulso  Filippo 
dal  pontificio  palazzo.  Il  comando  fu  immedia- 
tamente eseguilo  ; e Filippo,  creatura  de’Lon- 
gobardi,  fuggì  per  una  scala  segreta  e si 
ritrasse  cheto  cheto  nel  suo  monastero.  11  giorno 
appresso,  lunedi  f di  .\gosto,  congregali  da 
Cristoforo  i vescovi , i principali  del  clero  e 
della  milizia,  i soldati,  i cittadini  e il  popolo 
tulio  di  Roma  , fu  convenuto  s’avesse  a eleg- 
gere Stefano,  di  nascila  siciliano,  figliuolo  di 
Olivo.  Era  questi  versalo  nelle  sacre  lettere 
e nelle  ecclesiastiche  tradizioni , che  con  tutta 
esattezza  osservava.  .M  suo  passare  da  Sicilia 
a Roma,  era  stalo  posto  dal  papa  San  Grego- 
rio III  nel  monastero  San  Crisogono  . d.i 
lui  appena  fondato,  d’onde  il  trasse  papa  Zac- 
caria per  farlo  cameriere  nel  palazzo  di  Lale- 
rano,  e poscia  lordinò  prete  del  titolo  di  Santa 
Cecilia , tenendolo  sempre  seco  qual  uomo  di 
vita  illibata.  Anche  i papi  Stefano  1!  e Paolo, 
venuti  appresso,  lo  vollero  appo  loro;  dal  se- 
condo specialmente  non  si  diparti  mai , fosse 
dì  giorno  o di  notte,  nell’ultima  infermili  fin- 
ché non  ebbe  mandato  l’eslremo  sospiro.  Poi 
si  ritirò  nella  sua  chiesa  di  Santa  Cecilia , 
d'onde,  andati  a prenderlo  per  esaltarlo  al 
papato,  il  condussero  con  alte  acclamazioni  al 
palazzo  laleranense,  e quivi  fu  eletto  e se- 
condo tutte  le  forme  posto  sul  trono. 

Dopo  tulli  gli  accennati  avvenìmonlì  e in- 
nanzi che  raulorith  del  nuovo  papa  fosse  ben 
oon.solidata  era  naturalmente  da  aspettarsi  op- 
posizione da  parte  del  popolo  alla  fazione  lon- 
gobarda , su  cui  non  senza  qualche  ragione 
cadeva  sospetto  fosse  stato  la  causa  dì  tutto 
il  male  e volesse  dar  la  cilUi  in  balia  del  re 
Desiderio.  Il  perché , come  prima  fu  eletto 
Stefano  III , alcuni  ribaldi  presero  Teodoro , 
vidame  dell’antipapa,  e strappatigli  gli  occhi  e 
recisagli  la  lingua,  lo  chiusero  nel  monastero 
di  monte  Scauro,  ove  mori  di  fame  e di  sete, 
implorando  in  suon  compassionevole  un  sorso 
d’acqua.  Anche  a Passivo  , fratello  deiranlipa- 
pa  j trasser  gli  occhi  c cacciaronlo  nel  mon«v 
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Siero  di  San  Silvestro , messi  a ruba  gli  averi 
d'cntrambi.  Il  falso  papa  Coslanliuo,  messo  a 
eavallo  con  una  sello  da  donna  e con  grossi 
pesi  a' piedi,  condussero  pubblicamente  al  mo- 
nastero di  Cillenuove,  c al  sabato  mattina  6 di 
Agosto  , raccoltisi  alcuni  vescovi  nella  soprad- 
ilella  basilica  di  San  Salvadore,  fu  ivi  tratto 
il  falso  pontefice  , o letti  i canoni , deposto , 
strappatagli  e pittatagli  a'  piedi  dal  suddiacono 
Mauriano  la  stola , poi  laceratigli  i sandali.  Il 
di  susseguente , ch'era  domenica  , fu  Stefa- 
no III  consacrato  vescovo  nella  chiesa  di  San 
Pietro,  e si  lesse  ad  alta  voce  dall'amliooe  o 
pulpito  una  pubblica  confessione  del  popolo 
di  Roma  perchè  non  avesse  vietata  Tiatrusione 
di  Costantino. 

Durò  il  popolo  ancor  qualche  tempo  nei 
suoi  contrasti.  Gracile,  tribuno  d'Alatri  nella 
Campania , il  quale  parteggiava  per  l'antipapa, 
fu  tradotto  a Roma  e chiuso  in  carcere,  dove 
gli  furono  svelti  gli  occhi  e la  lingua.  C Co- 
stantino fu  esso  pure  tolto  dal  monastero  di 
Cellenuove  e,  privo  degli  occhi,  lasciato  steso 
in  mezzo  alla  via.  Il  prete  Valdiperto , accu- 
sato che  avesse  tentato  di  tèrre  la  vita  al  pri- 
micerio Cristoforo  e dar  Roma  in  potere  dei 
Longobardi , fu  tratto  da  Santa  Maria  de’.Mar- 
tiri , ov'erasi  ricovrato,  e chiuso  in  orrida  pri- 
gione ; poi  gli  vennero  strappati  gli  occhi  e la 
lingua  , sicché  per  lo  spasimo  n'ebbe  a morire. 
Di  tal  modo  ricadeva  orrenda  sul  capo  a'suoi 
medesimi  autori  la  prima  intrusione  d' un 
laico  nella  sede  di  Pietro  (.druuf.,  in  Sleph.  III). 

S3.  Subito  dopo  la  sua  ordinazione,  papa 
Stefano  IH  spacciava  in  Francia  Sergio  figliuol 
di  Cristoforo,  allora  nomenclntoro  della  Chiesa 
romana  , con  lettere  al  re  Pipino  e suoi  figliuo- 
li , nelle  quali  pregavali  mandassero  a Roma 
vescovi  addottrinati  nelle  Scritture  e nei  ca- 
noni per  tenervi  un  concilio  sulla  intrusione 
del  falso  papa  Costantino , sui  provvedimenti 
da  pigliarsi  a vietare  si  rinnovasse  un  simile 
scandalo , infine  sulla  nuova  eresia  de'  Greci. 
Ma  giunto  in  Francia  il  legato  Sergio,  ebbe 
notizia  come  Pipino  fosso  morto  il  24  settem- 
bre del  768,  dopo  divisi,  per  consentimento 
de'  signori  o de’  vescovi , i proprj  stati  tra  i 
figliuoli  Carlomagno  e Carlomanno , i quali 
vennero  incoronali  amendue  ed  unti  da’  ve- 
scovi in  uno  stesso  giorno , ch'era  la  dome- 
nica 9 Ottobre,  il  primo  a N'oyon  , a Soi.ssons 
il  secondo.  Pipino  cessò  di  vivere  in  ctè  di 
S4  anni , dopo  regnatine  sedici  e quattro  me- 
si, e fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Dionigi , a 
cui  era  stato  largo  di  grandi  donazioni.- 
RoiiaBAcaSH.  Voi.  IV. 


Sergio  prosegui  nonostante  il  suo  viaggio 
e presentossi  a'  nuovi  re,  i quali  fecero  piena 
ogni  sua  dimanda  , e mandaron  seco  dodici 
vescovi  di  Francia  profondamente  versali  in 
divinitè  e diritto  canonico  : cioè  Villicario  di 
Sena,  Lullo  di  Magonza,  Gaviauo  di  Tours, 
Adone  di  Lione,  Ermi  nardo  di  Bourges  , Da- 
niele di  Narbona  , Tipino  di  Reiins,  Erulfo  di 
Langres,  a' quali  eran  compagni  tre  di  cui  si 
ignora  la  sede,  Eremberto,  Babolfo  e Gisleberto. 

Al  giunger  de'  quali  a Roma  , nel  mese  di 
Aprile  del  769,  raccoglievane  il  papa  altri 
eziandio  di  Toscana , della  Campania  c del 
rimanente  d' Italia  , e tenea  con  loro  un  conci- 
lio nella  basilica  del  Salvatore.  Condotto  quindi 
lo  sciagurato  Costantino , cosi  orbo  com'era , lo 
interrogarono  perchè  mai , laico , avesse  ar- 
dito usurparsi  con  inaudito  attentato  la  santa 
sede.  Affermò  egli  essere  stalo  a ciò  violenlalo 
dal  popolo  , il  quale  l'avea  tratto  a forza  al 
palazzo  di  Laterano , a cagion  de'  mali  che 
avean  dovuto  patire  da  papa  Paolo  ; indi , 
gittandosi  a terra  colle  mani  stese  sul  pavi- 
mento , confessando  tutto  in  pianto  d’esser  reo 
e i peccali  suoi  sorpassar  di  numero  la  rena 
del  mare  , dimandava  al  concilio  misericordia. 
Fu  fatto  levar  sh  , e in  t|uel  di  non  si  pro- 
nunziò contro  Ini  nessuna  sentenza. 

Il  di  seguente  fu  fatto  venir  di  bel  nuovo, 
e domandalo  sulla  sua  intrusione , mutò  lin- 
guaggio e disse  non  aver  egli  fallo  novitè  di 
sorta  ; anche  Sergio  e Stefano , non  più  che 
laici , essere  stali  creati  vescovo  di  Napoli 
questo , l'altro  arcivescovo  di  Ravenna.  I ve- 
scovi , mossi  ad  ira  da  quell’  insolente  parla- 
re , fattagli  batter  la  cervice , lo  cacciaron 
fuor  della  chiesa  , proferita  contro  lui  senten- 
za per  la  quale  veniva  condannato  a far  pe- 
nitenza per  tutto  il  resto  di  sua  vita.  Si  passò 
poscia  ad  esaminare  quanto  avea  fallo  du- 
rante il  suo  pontificalo,  e venner  bruciali  in 
mezzo  al  santuario  gli  atti  del  concilio  che 
avea  confermato  l'elezione  di  lui.  Dopo  di  che 
papa  Stefano,  bocconi  per  terra  con  tutti  i 
vescovi  e il  popolo  gridando  al  Signore  mise- 
ricordia (Kyrie  eleison)  con  molle  lagrime, 
dichiararono  aver  tulli  peccato  ricevendo  la 
comunione  dalle  mani  di  Costantino,  e fu 
loro  imposta  una  penitenza. 

Venne  allora  recato  il  libro  de’  canoni  e , 
dopo  esaminatili , il  concilio  stese  il  seguente 
decreto,  suggellandolo  d'anatema:  A fin  che 
nostra  signora,  la  santissima  romana  Chiesa, 
sia  mantenuta  nell'ordine  istituito  da  San 
Pietro  e da' successori  suoi , e’  bisogna  che  co- 
51 
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lui,  il  quale  debb'esser  levalo  all'apico  deirapo- 
slolalo  sia  del  numero  de’  cardinali,  preli  o 
diaconi.  A questo  decreto,  fallo  nella  lena 
sessione,  fu  ap^wslo  divieto,  pena  l'analeina, 
per  qualsiasi  laico , d’ iuiervenire  all'elezione 
del  papa,  il  quale  dev'esser  crealo  esclusiva- 
inenle  da'  vescovi  e da  lutto  il  clero.  L innanzi 
ebe  il  papa  sia  dello  e condono  al  palazzo  pa- 
triarcale , lutto  rescrcilo,  i ciiiadini  dislinli  e il 
popolo  di  Roma  si  presenteranno  a fargli  os- 
sctquio,  poi  si  fark  al  solilo  il  decreto  d ele- 
zione, che  si  dovrk  sottoscrivere  da  lutti.  La 
qual  regola  verrk  osservala  nelle  altre  chiese. 
Si  proibisce  in  line  a chi  che  sia  di  recarsi  a 
Roma  dai  castelli  di  Toscana  o della  Campa- 
nia iu  tempo  d'elezione  e di  trovarvisi  o re- 
carvi armi  o basloni. 

Nella  stessa  sessione  fu  statuito  intorno 
alle  ordinazioni  falle  dall'antipapa,  e il  de- 
creto , almeno  secondo  che  riferisce  Ralerio 
VC.SCOVO  di  Verona  , fu  ne'  seguenti  termini 
conce|>ilo.  Friiuìeramcnie  vogliamo  che  i ve- 
scovi da  lui  consacrali , se  eran  gih  innanzi 
sacerdoti  o diaconi , tornino  allo  stesso  grado 
e poscia,  faUo  che  siasi  giusta  il  solilo  un 
decreto  per  la  loro  elezione  , si  presentino  alia 
sede  apostolica  e ricevano  la  consacrazione 
di  mano  del  papa,  come  se  mai  stali  non 
fossero  ordinali.  Tutti  gli  altri  sacramenti 
couferili  da  Costantino , iramie  il  battesimo  e 
la  cresima,  saranno  reiterati.  Quanto  a' preti 
e diaconi  da  esso  lui  ordinali  nella  romana 
Chiesa , torneranno  nelTordine  di  suddiacono 
o in  quello  qualsiasi  per  addietro  da  loro  eser- 
citalo , c sari*  in  arbitrio  del  papa  ordinarli 
0 farne  quel  che  gli  aggrada.  1 laici  da  co- 
lui tonsurali  e ordinali  vcrran  chiusi  iu 
monastero  o faran  vita  |H’uilente  nelle  proprie 
case.  Fu  data  esecuzione  a questo  decreto.  Il 
papa  consacrò  i vescovi,  ma  i preti  diaconi 
non  volle  ordinar  di  nuovo,  c rimasero  tutta 
lor  vita  que' ch'eran  prima. 

Il  più  de’ teologi  opinano  che  la  nuova 
consacrazione  degli  ordinati  dal  falso  ponte- 
fice non  fosse  un’ordinazione  propriamente 
delta  c rispetto  al  carattere,  ma  una  mera 
cerimonia  di  riabilitazione  a fin  di  ripristi- 
narli ueironoro  e nelle  funzioni  del  loro  or- 
dine ; e infatti  in  alcuni  esemplari  della  vita 
di  Stefano  111  dettala  da  Anastasio , invece 
del  vocabolo  consacrare,  Icggesi  quello  di 
conciliare. 

Nella  sessione  quarta  si  trattò  del  culto 
delle  immagini  sacre.  Si  ricercò  qual  fosse 
Stata  per  questo  rispetto  la  tradizione  delia 


Chiesa  nella  dottrina  de’ sommi  pontefici  e 
negli  scritti  de’ santi  Padri,  e,  trovatane  a 
chiare  note  indicata  la  fede  e Iu  pratica  iu 
que'  fedeli  deposilarj  delle  vcrilk  di  nostra 
religione,  fu  decretalo  si  continuasse  da  lutti 
i cristiani  ad  onorare  pel  tratto  successivo  le 
immagini  sacre  com’erasi  Ditto  per  addietro. 
Nel  tempo  stesso  venne  approvata  la  lettera 
sinodale  de’ tre  patriarchi  d’ Oriente  e fulmi- 
nalo d'anatema  il  conciliabolo  di  Costantino- 
poli , dove  il  Copronimo  avea  fatto  condan- 
nare un  tal  cullo  siccome  idolatrico,  li  con- 
cilio di  Roma  dicca  tra  lo  altre  cose  : Se  de- 
sideriamo d'essere  un  giorno  iu  compagnia 
de’ santi  nel  cielo,  dobbiamo  onorare  iu  terra 
con  un  cullo  solenne  e pubblico , non  solo  le 
reliquie  de’  corpi  de'  santi  e delle  loro  vesti , 
ma  ben  anche  le  chiese  erette  sotto  la  loro 
invocazione  e le  immagini  che  li  rappresen- 
tano iu  qualsiasi  luogo  sien'csse  dipinte. 
Uopo  è dunque  temere  di  porre  iu  campo 
alcuna  mala  proposta  sul  conto  delle  statue 

0 di  rifiutare  ai  corpi  de’  santi  e alle  reliquie 
dei  iiiartiri  la  venerazione  che  gli  è dovuta 
come  a'membri  del  Signore.  Saul’ Atanasio  fu 
un  giorno  interrogato  da  un  certo  Antioco, 
()crchò  i cristiani  facessero  immagini  c le  ado- 
rassero; ed  ei  rispose  che  i fedeli  non  ado- 
ravano le  immagini  quali  dèi , corno  facevano 

1 pagani , ma  che  la  vista  di  quelle  imma- 
gini serviva  ad  eccitare  nc’  loro  cuori  i sensi 
di  piotò  e i moti  di  carità.  Donde  avviene 
che  quando  quelle  immagini  sono,  sfigurate  se 
nc  abbrucia  la  materia  come  quella  d’ogni 
altra  cosa.  Noi  adoriamo  la  croce  o l’abbrac- 
ciamo, a causa  di  Gesù  Cristo  ebo  vi  è stato 
appeso.  Se  alcuno  ricusa  di  riverire  le  sante 
immagini  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  della 
sua  santa  Madre  e di  lutti  i santi,  giusta  i 
decreti  de’ santi  Padri,  sia  anatema!  Posto 
fine  al  concilio,  il  papa,  i vescovi  tulli,  il 
clero  c il  popolo  audarono  processionalmcnle 
a piè  nudi  e caulaudo  a Sau  Pietro;  ove  Leon- 
zio segretario  , salito  sull'ambone  , ne  lesse  ad 
alta  voce  gli  alti , e tre  vescovi  dallo  stesso 
luogo  pronunziarono  anatema  contro  chiun- 
que osasse  trasgredire  quanto  crasi  statuito 
uel  concilio  [Labbe,t.  6,  p.  1722,  He,]. 

Papa  Stefano  fe'))oi  sapere  con  sue  leltcìv 
airimperuiore  Cosiautino  questa  decisione  ri- 
guardante le  sacre  immagini , esortandolo  iu 
pari  tempo  a sottomettervisi  c abbandonare  i 
suoi  errori  t.  7). 

24.  Alcun  tempo  dappoi , essendo  morto 
Sergio  arcivescovo  di  Ravenna,  accadde  una 
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doppia  olciionp.  Prima  venne  canonicnmento 
eletto  l'arcidiacono  Leone  ; ma  Michele  , se- 
gretario di  quella  chiesa,  non  per  anco  iniziato 
negli  ordini  sacri,  si  fe’ eleggere  di  forza,  mercè 
d credito  del  re  longobardo  , i cui  partigiani 
lo  misero  in  possesso  della  casa  episcopale,  p 
intanto  Leone  fu  trasferito  in  una  prigione  a 
Rimini.  La  fazione  longobarda  mandò  a pregare 
papa  Stefano  che  consacrasse  Michele,  offeren- 
dogli per  tale  effetto  ricchi  donativi.  Ma  il  papa 
stette  fermo  a negare  d’ordinare  vescovo  uno 
che  non  era  insignito  di  nessun  de’gradi  del 
sacerdozio.  Scrisse  anzi  loro  più  fiate  a fin  di 
persuaderli  a porre  da  un  lato  cotale  ingiusta 
pretensione.  Ma  Michele , lungi  dalTascoltar- 
lo,  fece  larghi  presenti  al  re  Desiderio,  e. 
mercè  il  costui  credilo , si  mantenne  oltre  un 
anno  nell’usurpato  seggio  , ridiicendo,  col  dis- 
siparne i beni , quella  chiesa  a somma  pover- 
Ih.  All'ultimo  il  papa  , fermo  sempre  nella 
negativa  , mandò  nunzi  in  Ravenna  con  gli 
ambasciatori  di  Carlomagno , chVrnno  in  Ro- 
ma , i quali  adoperarono  con  tale  efficacia  so- 
pra quegli  abitanti  che,  sollevatisi  contro  Mi- 
chele . lo  cacciarono  ignominio«amente  dal  ve- 
scovado e il  mandarono  a Roma  carico  di 
catene.  I vescovi  e il  clero  di  Ravenna  con- 
dussero a Roma  rarcivescovo  Leone,  canoni- 
camente eletto , che  venne  dal  papa  consa- 
crato 

25.  Intanto  eransi  giunti  alcuni  semi  di 
discordia  tra  i due  giovani  re  Carlomagno  e 
Carlomanno  ; se  non  che  furon  tosto  soffocali 
dallaccortezza  della  regina  Rerlrada  loro  ma- 
dre ; e papa  Stefano  scrisse  loro  per  congra- 
tularsi delle  falle  riconciliazioni . od  esorlolli  a 
collegarsi  per  costringer  Desiderio  , re  de’Lon- 
gobardì . a render  piena  ragione  a San  Pie- 
tro , cioè  a restituire  i luoghi  forti  da  Pipino 
donati  alla  santa  sede.  « Non  crediate,  scri- 
veva loro,  non  crediate  punto  a chi  vi  dice 
aver  noi  ricuperali  per  intero  i diritti  dì  San 
Pietro  » {Fpftl.  3,  ap.  ÌÌOfiquet.  47,  Cod. 
carof.  ) » ; parole  messe  a bello  studio  per 
disapprovare  una  lettera  antecedente  che  il 
papa  era  stalo  costretto  a scrivere  per  la  ca- 
gione che  or  vorremo  narrando. 

Coloro  che  stimolavano  più  fortemente  il 
papa  a far  ressa  per  tale  restituzione  erano  i 
due  suoi  principali  ministri  Cristoforo  e Sergio, 
distruttori  dello  scisma  e difensori  zelantissimi 
degli  interessi  della  sede  apostolica.  Desiderio, 
che  volea  rovinarli , cominciò  a guadagnarsi 
sccrelarnente , a forza  di  regali , un  Paolo 
Affarle , ciambellano  pontifìcio , il  quale  rcn- 
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deva  padre  c figlinolo  sospetti  al  papa.  Indi 
il  re  fe’ correr  voce  pubblicamente  che  sarebbe 
andato  a Roma  por  divozione;  se  non  che, 
appena  seppesi  ch’era  accompagnata  da  un 
esercito  , Cristoforo  e Sergio  fecero  chiuder  le 
porle  della  citlh  : onde  fu  costretto  a fermarsi 
vicino  alla  basilica  di  San  Pietro,  allora  fuor 
delle  mura.  Era  suo  disegno , siccome  con  ba- 
stante probabilità  si  credea  , di  sorprender 
Roma.  Essendogli  andato  f.allito  T intento,  cer- 
cò, se  non  altro,  di  rovinar  Cristoforo  e Ser- 
gio: pel  qual  fine  trasse  per  due  giorni  con- 
secutivi il  papa  in  San  Pietro  sotto  colore  di 
conferir  seco.  Il  sec/ondo  giorno  chiuse  il  papa 
c.on  tutti  i suoi  nella  chiesa  e fece  mandasse 
ordine  a Cristoforo  e Sergio  venissero  colh  a 
fargli  visita.  Accorsero  quelli  obbedienti;  .so 
non  che,  rimasti,  dopo  uscito  il  signor  loro, 
nella  chiesa,  l'Afiarte,  seguito  da  una  turba 
di  popolo,  ne  lì  trasse  ambedue  e fe'loro  ca- 
var gli  occhi.  Cri'^toforo  ne  mori  indi  a tre 
giorni,  e il  figliuolo  Sergio  fu  più  tardi  fatto 
uccidere  segretamente  dallo  stesso  Afinrte. 
Mentre  Desiderio  teneva  il  pana  chiuso  in  San 
Pietro.  Tobbligò  a scrìvere  alla  regina  Rerlra- 
da e a Carlomagno  una  lettera  . nella  quale 
accusava  Cristoforo  e Sergio  e con  loro  rin- 
viato di  Carlomanno  d’aver  allentalo  alla  vita 
sua  , aggiiinsendo  andar  sè  debitore  al  re 
de’ Longobardi  della  sua  salvezza  ed  essere 
appieno  contento  di  questo  principe  per  aver 
reslilnilo  a San  Pietro  quanto  gli  doveva 
f Epist.  1 . npud  Rou/ptpf.  4fi . Cod.  rnrol.  ).  Ed 
ecco  la  ragione  di  quelle  espressioni  d’una 
lettera  posteriore  del  papa  da  noi  recale  più 
sopra. 

Ma  rasfuto  longobardo  faceva  ricorso  ad 
altra  vìa  per  arrivare  al  suo  intento  e recarsi 
in  mano  presto  o lardi  la  cittì»  dì  Roma,  di- 
staccando dairamicizia  della  santa  sede  i due 
re  de’ Franchi;  e fu  di  proporre  un  doppio 
matrimonio,  della  propria  figlinola  Desiderata 
con  l’uno  de’dne  re,  e della  principessa  Gi- 
sela col  suo  figlio  Adalgiso.  Onesta  trattativa, 
alla  quale  diè  mano  la  regina  Rerlrada , pose 
in  tanto  maggiore  sgomento  il  papa  . per  esser 
Carlomagno  e Carlomanno  già  ammogliati , e 
per  lo  scandalo  che  dalle  nuove  nozze  ne  na- 
scerebbe per  tutte  le  nazioni  : onde  scrisse 
loro  .su  tal  proposito  ne*  più  patetici  modi. 

Qual  follia  sarebbe , ei  dice  loro . se  la  il- 
lustre nazione  de’ Franchi  che  .si  distingue  Ira 
tulle  le  nazioni,  se  la  vostra  nobil  famiglia 
reale  si  macchiasse , che  a Dio  non  piaccia  , 
con  un’alleanza  con  la  perfida  o infetta  na- 
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zionc  do'Longobardi,  dalla  quale  è noto  nascere 
i figli  lebbrosi?  SI  io  lo  dico,  per  poco  buon 
senso  che  uno  abbia,  non  potrassi  giammai 
supporre  che  re  cosi  augusti  pensino  sul  serio 
a un  matrimonio  cotanto  vergognoso  e dete- 
stabile. Kd  infatti , per  voler  di  Dio  e per  or- 
dino del  padre  vostro,  avete  gih,  suirescmpio 
dc'voslri  maggiori,  sposalo  donno  della  vostra 
nazione,  ragguardevoli  per  merito  e bellezza. 
Voi  dovete  continuare  ad  amarle,  non  essen- 
dovi lecito  di  repudiarle  per  sposar  donne  fo- 
restiere , (tome  non  fecero  nè  vostro  padre , 
nò  l’avo  nè  il  bisavolo.  Sarebbe  una  vera  em- 
pietà il  prendersi  altre  donne  da  quelle  che 
avete , cbè  solo  i pagani  cosi  si  comportano. 
Dio  vi  preservi  da  siffatta  colpa,  voi  che  siete 
perfetti  cristiani,  una  nazione  santa  e un  sa- 
cerdozio regale!  Non  dimenticate,  eccellen- 
tissimi figliuoli , d’aver  ricevuto  funziono  santa 
dallo  mani  del  vicario  di  San  Pietro.  Ricorda- 
tevi che  il  signore  Stefano,  nostro  predeces- 
.soro,  scongiurò  il  padre  vostro,  di  gloriosa 
memoria,  di  non  repudiare  la  regina  vostra 
madre,  o che  quel  principe,  come  re  cristia- 
nissimo, obbedì  a’di  lui  salutari  avvertimenti. 
Ricordate  pure  quel  che  avete  tante  volle 
promesso  a San  Pietro  c al  suo  vicario,  che 
cioè  sareste  sempre  amici  de’ nostri  amici  c 
nemici  degli  avversarj  nostri.  Ed  ora  voi  vo- 
lete allearvi  alla  nazione  perfida  de' Longo- 
bardi, che  non  desiste  dalfassalir  la  Chiosa 
di  Dio  e dall’invdderc  la  nostra  provincia  di 
Roma?  Rammentatevi  che  allorquando  l’impe- 
ratore Costantino  chiese  pel  suo  figliuolo  la 
vostra  nobilissima  sorella  Gisela . vostro  padre 
rispose  non  esservi  lecito  di  allearvi  con  stra- 
niera nazione,  c ancor  meno  osava  egli  farlo 
contro  la  volonth  dei  poutcfici  dell’apostolica 
sode.  Perchè  dunque  cercate  ora  di  fare, 
contro  gli  ordini  apostolici  e contro  il  volere 
del  vicario  del  principe  degli  apostoli,  cosa 
non  mai  fatta  dal  padre  vostro? 

Dopo  più  altri  passi  sullo  stesso  andare , 
vólti  a dissuadere  que’ prìncipi  dal  vincolarsi 
in  paroiìtela  co’  Longobardi , chiude  il  papa  la 
lettera  con  queste  parole  : Quest’esortazione  e 
preghiera  che  vi  facciamo  noi  ponemmo  sulla 
confessione  di  San  Pietro , e , dopo  avervi  ce- 
lebralo il  santo  sacrifizio,  ve  la  mandiamo  ba- 
gnata dello  nostre  lagrime.  Che  se  alcuno  osi 
andar  contro  di  essa,  sappia  costui  ch'egli  ha 
incorso  l’anatema  del  signor  mio  San  Pietro, 
e avrò  per  sua  porzione  l'eterno  fuoco  in  com- 
pagniu  de’ demoni  c degli  altri  empi  [Epist.  5, 
apud  Bouquet.  45 , Cod.  caroL). 


Ad  accendere  lo  zelo  del  papa  Stefano  IH 
non  era  solamente,  come  è manifesto,  fin- 
dipendenza  , cosa  pur  sì  gravo , della  romana 
Chiesa,  ma  sì  c in  principal  modo  funitò, 
sanlith  e indissolubililh  del  matrimonio  e la 
restituzione  della  donna  no’ sociali  diritti.  ( 
particolari  concilj  di  Verboria  c di  Compìcgne 
ne  han  fallo  accorti  come  i Franchi  non  aves- 
sero altrimenti  le  convenienti  idee  sopra  un 
punto  di  tanta  importanza.  La  sola  irremovi- 
bile fermezza  de’ papi  fu  quella  che  pervenne 
a far  riceverò  a’ principi  un  tal  freno,  troppo 
richiesto  al  vero  incivilimento  del  mondo. 

Alle  ragioni , alte  preghiere , alle  minacce 
del  romano  gerarca  prevalsero  nell’animo  della 
regina  Rerlrada  i transitori  interessi  d’una 
malsana  politica  : laonde  rìus<'ita  essendo  a 
rappattumare  i re  suoi  figliuoli  tra  loro  e col 
duca  bavaro  Tassinone,  dalla  Raviera  ov'era 
andato,  passò  in  Italia  per  trattare  delle  pro- 
poste nozze.  A racchetare  il  ponlefico  , indu- 
ceva olla  il  re  Desiderio  a restituire  alla  santa 
sc<ìe  più  luoghi  di  presidio , poi  menavano 
.seco  in  Francia  la  figliuola  di  lui  Desiderala 
por  darla  in  moglie  ad  uno  do’ suoi  figliuoli. 
Non  potuto  indur  Carlomanno , giiadagnavasì 
f altro,  che  compiacquela  sposando  la  princi- 
pessa longobarda  , ripudiala  la  prima  moglie 
di  cui  s’ignora  il  nome.  La  principessa  Gisela 
altro  sposo  non  volle  che  Gesù  Cristo,  c,  preso 
il  velo  alcun  tempo  appresso  , morì  nbbadessa 
di  Chclles. 

Avvisavasi  Bertrada  aver  fatto  un  mira- 
colo in  politica  con  pacificare  così  d'un  sol 
tratto  Baviera  , Italia  c Francia  : se  non  che 
la  morte  venne  a guastare  ogni  suo  conto: 
perocché , il  4 Dicembre  del  771 , moriva  nel 
fiore  dclfeth  Carlomanno  : onde  la  più  parte 
de’signori  e de’vescovi  de’suoi  stali  riconobber 
tosto  per  sovrano  il  fralcl  suo  Carloraagno.  Nè 
eravi  ostacolo  che  facesse  contro  la  consuetu- 
dine ; coociossiacbè  , avendo  Pipino , gih  dive- 
nuto re  per  elezione  de’  Franchi , s,inzionala 
dal  pontefice,  partito  il  regno  tra 'suoi  figliuoli 
sol  di  consenso  de’signori  o do’vescovi  [Annal. 
met.;  Dom.  Bouquet ^ tom.  5),  fa  qual  regno 
da’  vescovi  c signori  riunito  sotto  lo  scettro  di 
Carìomagno.  La  regina  Gerberga  però,  vedova 
di  Carlomanno,  fuggì  co’suoi  due  figliuoli  an- 
cor giovinetti  presso  Desiderio  io  Lombardia 
nutrendo  speranza  che  sarebber  fatti  da  lui 
riconoscer  re , per  avergli  Carìomagno , in 
capo  a un  anno,  rimandalo  la  figlia  Deside- 
rala, moglie  in  sostanza  non  legittima  , e im- 
palmato di  fresco  Ildogardc,  donzella  della 
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primaria  nobillii  degli  Svovi.  Desiderio  vendi- 
cavasi  di  lui  col  far  dichiarar  re  i figliuoii  di 
Carlomanno,  c il  modo  più  spedilivo  era  quello 
di  farli  ungere  in  re  dal  capo  della  Chiesa , 
dall'autorilù  del  quale  Pipino  stesso  era  stato 
inalzato  al  soglio.  La  cosa  pareva  agevole  a 
conseguirsi , stante  che  Stefano  III  amava  te- 
neramente Carlomanno  ed  eraglisi  eziandio 
proferito  per  padrino  d’un  suo  figliuolo. 

26.  Ma  quel  papa  finiva  anch'egli  la  vita 
il  primo  di  Febbraio  772,  dopo  tenuta  tre  anni 
e mezzo  la  pontificia  sede  e di  Ih  a otto  giorni 
gli  fu  dato  per  successore  Adriano  figliuolo  di 
Teodoro , duca  di  Roma  c consolo  e infiue  pri- 
nticerìo  della  Chiesa  romana. 

Rimasto  Adriano  orfano  de’ genitori  in  an- 
cor tenera  etù  , diede  fin  d'allora  non  piccoli 
indizi  dell'uom  santo  che  sarebbe  stato,  usando 
orar  frequentemente  di  giorno  e di  notte  nella 
chic.sa  di  San  Marco , vicina  alla  sua  casa , 
macerandosi  il  corpo  con  digiuni  o cilicj , e fa- 
cendo elemosine  secondo  le  facoltb  sue.  Tutta 
Roma  andava  piena  della  fama  del  suo  merito, 
a cui  cresceva  pregio  il  gradevole  aspetto  ; 
onde  papa  San  Paolo  aggregavalo  al  clero  c 
crcavaio  notaio  regionaria,  indi  suddiacono; 
e Stefano  IH,  ordinatolo  diacono,  valevasi 
del  saper  suo  per  spiegare  il  Vangelo  al  po- 
polo. All'ultimo  la  comune  estimazione  fe'porlo 
sulla  cattedra  pontificale  subito  dopo  la  morte 
di  Stefano.  Adriano  , il  di  stesso  della  sua  ele- 
zione, richiamava  non  pochi  de' magistrati , del 
clero  e della  ndlizia , esiliati  giù  da  Paolo 
Afiarte  e da'partigiani  dì  lui  alla  morte  del- 
l'ultimo papa  , 0 poneva  in  libertb  le  persone 
da  essi  tenute  in  carcere  : onde  a più  doppi 
grande  fu  la  pubblica  allegrezza  nella  sua  con- 
secrazìonc  , avvenuta  il  9 dello  stesso  mese. 

Della  quale  come  prima  il  re  longobardo 
ebbe  contezza , spediva  ambasciadori  al  no- 
vello pontefice  per  accertarlo  dell'amicizia  sua. 
E il  pontefice  rispondeva  loro  : lo  desidero  es- 
sere in  pace  con  tutti  i cristiani  c col  re  De- 
siderio ancora,  e farò  ogni  mio  potere  per  man- 
tenere il  trattato  conchiuso  tra' Romani,  Fran- 
chi e Longobardi  ; ma  corno  poss’  io  aver  fedo 
nel  vostro  re,  dopo  quanto  il  predecessor  mio 
di  santa  memoria  m'ebbe  narrata  della  perfi- 
dia di  lui  T Ei  venne  meno  ad  ogni  promessa 
giurata  sul  corpo  di  San  Pietro  quanto  alle 
restituzioni  da  farsi  alla  santa  chiesa  di  Dio  ; 
ei  tentò  rovinare  con  sue  mali  arti  ì primarj 
personaggi  della  nostra  chiesa  , Cristoforo  e 
Sergio,  pretendendo  di  più  che  il  papa  gliene 
dovesse  avere  grand'obbligo , e che , senza  di 


lui,  Carlomanno  re  de' Franchi  sarebbe  venuto 
a saccheggiare  Roma  c impadronirsi  della  [ler- 
sona  del  papa.  Questa  è del  re  vostro  la  lealtìi. 

Ad  onta  dì  ciò,  gli  ambasciatori  dì  Desi- 
derio promisero  con  tanti  giuramenti , adem- 
pirebbe egli  quanto  avea  promesso  a papa 
Stefano  o sorbercblw  inviolabilmente  la  pace, 
che  Adriano  ebbe  prestato  fedo  o spedi  i suoi 
legati  a quel  re  acciò  liberasse  lo  fotte  pro- 
messe. So  non  che  tra  via  vennero  a sapore 
come  avesse  prese  più  citth  dcll'e.sarcato , e 
tenesse  bloccata  Ravenna  , mettendo  a guasto 
tutto  il  circostante  paes<!  : nè  andò  guari  che 
gli  abitanti,  stretti  dalla  fame,  mandarono 
Leone,  loro  arcivescovo,  con  una  deputazione 
til  papa  , il  quale  scndoscne  lagnato  col  re  lon- 
gobardo, n'ebbo  in  risposta:  Non  renderebbe 
quo' forti,  se  prima  il  papa  non  venisse  a par- 
lamento con  lui.  .Mirava  egli  a tirar  dalla  sua 
il  papa , a obbligarlo  a consacrare  in  ro  dei 
Franchi  i duo  figliuoli  di  Carlomanno , rifug- 
gitisi colla  madre  appo  lui , a gittar  per  tal 
modo  la  discordia  tra' Franchi,  a far  perdere 
al  papa  l'amicizia  di  Carlomngno  re  de'Franchi 
e patrizio  de'Romanì,  per  ultimo  a far  servo 
a’ Longobardi  e Roma  e l’Italia  intera.  Una 
politica  era  questa  non  sapremmo  dir  quanto 
leaie,  ma  in  apparenza  accorta  ; il  fatto  però 
ebbe  chiarito  che  un  proceder  più  leale  sa- 
rebbe stata  accortezza  più  vera.  Papa  Adria- 
no non  si  lasciò  córro  a quel  laccio  e ricusò 
costantemente  di  far  visita  al  re  longobardo. 

Primo  fra’ deputati  dal  pontefice  a questo 
spediti  era  Paolo  Afiarte  , il  quale  avcagli  pro- 
messo di  condurre  a lui  il  santo  padre,  avesse 
pur  dovuto  trascinarglielo  a’  piedi  con  una 
corda.  Ma  scopertosi , mentri  era  assente  , di 
qual  guisa  avesse  fatto  morir  Sergio  , trovossi 
il  papa  costretto  a mandar  segretamonte  pre- 
gando Leone  arcivescovo  di  Ravenna  perchè 
arrestasse  Paolo  quando  tornavasene  in  Lom- 
bardia ; e cosi  fu  fatto.  In  questo  mezzo  il 
papa  prese  esatte  e giuridiche  notizie  sulla 
morte  di  Sergio,  il  cui  corpo  fu  anzi  trovato 
con  una  fune  al  collo  e crivellalo  di  più  ferite: 
di  che  i grandi  e il  po|»lo  furon  silTottamcnto 
turbali  che  andarono  a chieder  giustizia  al 
papa  , facendogli  presente  ohe  col  lasciar  .senza 
castigo  un  tanto  misfatto  avrebbe  dato  ragion 
di  temerne  altri  non  pochi  : laonde  il  papa 
fe’  consegnare  al  prefetto  di  Roma  i complici  di 
quell'assassinio-,  e questi,  convinti  pubblica- 
mente, venner  mandali  in  bando  a Costanti- 
nopoli. Gli  atti  del  processo  furono  dal  papa 
mandati  a Ravenna  perchè  fosscr  Iclli’a  Paolo, 
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colla  sola  intenzione  <lì  convincerlo  e tirarlo 
a penitenza;  ma  Tarcivcscovo  Tavea  pih  dato 
nelle  mani  del  consolare  della  cìuh  , il  quale, 
esaminatolo  in  pubblico,  ne  trasse  la  confes- 
sione del  delitto.  Il  papa,  che  volea  salvarlo, 
scrisse  all' imperatore  Costantino  pregandolo  il 
ricevesse  in  Grecia  e il  tenesse  quivi  in  esilio 
c fe  recapitar  la  lettera  a Leone  di  Ravenna  e 
in  un  ravviso  di  far  trasferir  Paolo  a Costanti- 
nopoli. Ma  , non  ostante  il  divieto  c le  proteste 
del  papa,  il  paslor  ravennate  costrinse  il  con- 
solare a mettere  a morte  il  reo , e cercò  far 
persuaso  il  pontefice  come  non  avesse  avuto 
parte  ad  essa  morte  ; ma  il  papa  non  accettò 
scuse  e disse  : Pensasse  egli  a quel  che  avea 
fatto  riguardo  airAfiarte;  quanto  a sò,  per 
desiderio  di  porre  in  salvo  Tanima  di  lui  avea 
determinato  di  sottoporlo  a penitenza. 

27.  Veggendo  il  re  de' Longobardi  sventa- 
le le  mene  della  sua  politica  , mandò  soldate- 
sche a dare  il  guasto  ai  distretti  di  parecchie 
citlh  dependenti  da  Roma,  e il  guasto  era 
crudele.  Gli  abitanti  di  Riera,  ad  esempio, 
.stavano  tranquillamente  intesi  a fare  la  mosse, 
quando  una  masnada  di  I.ongobardi  venuta 
loro  addosso  , scannò  gii  uomini  e condusse 
in  servitù  donne  o fanciulli  , messo  ogni  cosa 
a ferro  e a fuoco.  Più  d’una  volta  il  papa  mandò 
ambasciate  e lettere  supplichevoli  al  re;ce.ssasse 
da  sìffallc  alrocith  e restituisse  le  cilth  usurpate. 
Desiderio  rispondeva,  non  che  restituire,  in- 
camminarsi con  tulio  lesercito  alla  volta  di 
Roma  per  stringerla  da  vicino  o forzarla  alla 
resa,  in  tali  oslremiil  pontefice  facea  murare 
alcune  porte  della  cillò  , altre  chiuder  con  di- 
ligenza , c al  tempo  stesso  per  la  via  di  mare 
spediva  messi  a Carlomagno  supplicandolo 
venisse  in  aiuto  della  Chiesa  Romana,  come 
gih  il  padre  suo  di  santa  memoria  fatto  avea, 
c costringesse  Desiderio  a restituire  quanto 
avea  tolto  a San  Pietro  {Amst. , m Adr.). 

Carlomagno  trovavasi  allora  occupato  nella 
guerra  intrapresa  queU'anDO  stes.so  772  con- 
tro i Sassoni , guerra  che,  con  qualche  inter- 
ruzione , durò  Irentatrc  anni.  Erano  i Sasso- 
ni un  popolo  feroce  e sleale,  presto  sen)pre 
a far  pace  c ripigliar  la  guerra . e tale  che 
nessun  altro,  da  Carlomagno  in  fuori,  sarebbe 
giunto  a domare  ; la  maggior  parte  immerso 
ancora  nell’ idolatria,  per  aflctlo  alla  quale 
sVra  appunto  tiralo  addosso  quella  guerra.  In 
quella  prima  campagna  il  re  Franco  entrò  nel 
loro  paese  con  formidabile  esercito,  prese  il 
castello  detto  allora  Eresburgo  c oggi^  Mer- 
sburgo  sul  Vosero,  c s’inoUrò  fin  dove  sor- 


geva il  famoso  idolo  frminsul , sotto  il  qual 
nome,  a quanto  credesi , adoravano  i Sassoni 
il  dio  Marte , rappresentato  da  un  simulacro 
lenente  nella  man  destra  uno  stendardo  con 
sopra  dipinta  una  rosa , e nella  manca  una 
bilancia  a far  vedere  com’ei  librasse  la  sorte 
dello  pugne  e facesscne  tracollar  la  coppa  a 
grado  suo.  Carlomagno  foco  faro  in  pezzi 
queir  idolo  e demolirne  il  tempio.  Un  altro  idolo 
adoravano  i Sassoni,  appellato  Credo,  figurato 
in  un  vecchio  che  teneva  con  ambe  le  mani 
una  ruota;  onde  argomentasi  fosse  Saturno  o 
il  Tempo  {Fginhard). 

Il  re  Desiderio  veduto  tornar  vana  ogni 
sua  arte  per  obbligare  Adriano  a venir  da 
luì  0 consacrare  i figliuoli  di  Carlomanno , usci 
con  essi  di  Pavia,  seguito  dal  suo  esercito, 
e mosse  alla  volta  di  Roma.  Però  maTKlava 
innanzi  a darne  avviso  al  papa  : il  quale  ri- 
spondeva , indarno  essere  quella  sua  venula, 
ove  prima  non  restituisse  le  promesse  cittì»  e 
facessegli  piena  ragione;  senza  di  ciò,  non 
isperasse  mai  dì  vederlo.  Non  arrestossi  Desi- 
derio a tale  risposta  ; e il  papa , sapendo  ch’egli 
si  veniva  avvicinando,  raccozzò  dalla  To.sca- 
na,  dalla  Campagna,  dal  ducalo  perugino  e 
dalla  Pentapoli  quante  potò  soldatesche  a di- 
fesa di  Roma  . fo’ portar  dentro  gli  addobbi  r 
i tesori  delle  chiese  dì  San  Pietro  e di  San 
Paolo , chiudendole  in  guisa  che  il  re  non  polis- 
se entrarvi  se  non  con  ispezzarne  le  porle;  indi 
spedi  a lui  uno  scritto  nel  quale  scongiuravalo 
per  tutti  1 sacrosanti  misteri  e con  minaccia 
d’anatema  a non  por  piede  senza  sua  licenza 
sulle  terre  de’ Romani.  A tale  protesta,  portala 
da  tre  vescovi.  Enstrato  di  Albano,  Andrea 
di  Preneste  e Teodoro  di  Tivoli,  ebbe  il  re, 
che  ricevetlclo  a Viterbo,  tanta  reverenza chr 
fece  ritorno  ne’suoi  stati. 

Intanto  accertava  Carlomagno  d'aver  resti- 
tuito le  ciith  tolte  c fatto  giustizia  alla  Chiesa 
romana.  Il  re  de’ Franchi  por  chiarirsi  prima 
di  tutto  del  vero,  spediva  a Roma  un  tal  Gior- 
gio vescovo , Vulfardo  abbate  di  San  Martino 
di  Tours  , e Albino , sua  creatura  , ai  quali 
sul  posto  fu  fatto  veder  lutto  il  contrario,  e 
come  Desiderio  non  nves.se  fatto  restituzione 
veruna.  Non  avendo  questi  primi  ambasciatori 
ottenuto  nulla  dal  re  longobardo , altri  gliene 
mandava  coli'ofTerta  di  quattordicimila  soldi 
d'oro,  ove  s' inducesse  a satisfare  il  pontefice 
Ma  Desiderio  rifiutava  cotali  vantaggiose  oflTerte 
con  modi  sì  alteri  che  Carlomagno,  conchiusa 
la  pace  co’Sassonì  , metteva.si  in  cammino 
I nel  773,  con  poderoso  esercito,  pel  monte 


Digitizedby  Google 


LIBRO  ClNyiANTKSlMoTKHZO 


407 


Cenisio.  I LoQgobartli  » padroni  delle  serre 
du’moDti , vi  si  erano  afforzali  in  guisa  che  vana 
impresa  pareva  al  tulio  il  diloggiarneli.  Uinno* 
vate  le  slessc  otferle  dal  lYauco  re  e disdelle 
con  egual  burbanza  dui  longobardo,  si  ridusse 
((uegli  a chiedergli  non  più  che  tre  staiichi  )>er 
malleveria  che  renderebbe  a San  Pielru  quanto 
gli  era  dovalo;  ma  a ciò  pure  riliutavasi  Taltro, 
consapevole  forse,  per  sue  spie,  essere  i Fran- 
chi risoluti  di  ritirarsi  il  di  appresso , chè  tale 
era  di  fallo  il  divisameuio  loro,  a della  di 
Auasiasio  bibliolccario;  quando  in  quella  notte 
stessa  giltò  iddio  nel  cuore  dei  Longobardi 
un  subitaneo  spavento,  i>cr  cui  e il  re  loro 
e il  fìgliuol  suo  Adalgiso  c tutta  Toste,  abban- 
donale tende  e bagaglio,  si  diedero,  pur  da 
nessuno  inseguiti,  a precipitosa  fuga.  Del  che 
addatisi  i Franchi,  corser  loro  dietro  e nc  fe- 
cero alla  strage.  Desiderio,  nella  disperala 
fortuna,  rinscrruvasi  in  Pavia,  Adalgiso  in 
Verona,  insicm  colla  vedova  e i duo  tìgli  di 
Carlomanno. 

Gib  prima  che  Desiderio  si  fosso  posto  in 
cammino  atta  volta  dolio  Alpi,  i primari  lon- 
gobardi che  stanziavano  a Rieli  e net  ducalo 
.spolelino  eran  venuti  a Kouia  a darsi  al  {>ou- 
tcGcc.  Negli  altri  in  cui  la  brama  di  soggettarsi 
a San  Pietro  e alla  Chiesa  romana  era  incep- 
pala dal  timore  del  re  , come  prima  seppero 
la  disfalla,  accorsero  in  moltitudini  da  diverse 
ciltb  alla  metropoli  cristiana,  supplicando  in 
ginocchio  il  pontefice  a riceverli  quai  vass^tlli 
di  San  Pietro  o della  Santa  Romana  Chiesa 
c a far  loro  acconciare  i capelli  alTusauza  roma- 
na. Adriano  andava  con  loro  alla  basilica  di  Sau 
Pietro,  e quivi  tutti  ad  una  voce,  dal  supremo 
ulTiutìmo  giuravano  fcdellb  al  principe  degli 
apostoli,  al  papa,  suo  vicercggentc  e a tulli 
i successori  di  lui:  indi  faceansi  rader  barba 
c capelli  alla  foggia  de'Romani.  Il  papa  pre- 
poneva ad  essi  un  duca  di  loro  scelta,  per 
nome  Ildebrando.  Lo  stesso  fecero  gli  abitanti 
del  ducato  di  Fermo  e d'Osimo , d’Ancona  o 
Fuligno,  iti  essi  pure  a Roma  (Ana5^}. 

Carlomugno  strinse  ad  un  tempo  slesso 
d'assedio  Pavia  e Verona.  Un  dì  cb'crasi  recalo 
in  faccia  a qucst'ultima  citlb , uscivane  la  re- 
gina Gerberga  e veniva  ad  arrcnderglisi  in  un 
co*  figliuoli;  auebe  il  duca  Autari,  che  avea 
seguilo  la  sorte  di  que'principi , implorò  la 
sua  clemenza.  Gli  è probabile  che  questo  duca 
sia  tuU’uDo  con  quelTOIgario  od  Oggero  , che 
dopo  acquistala  fama  per  guerresche  imprese, 
si  rendè  monaco  a San  Farone  di  Meaux;  e 
che  un  de^tìgliuoli  di  Carlomanno  sia  San  Sia- 


grio , il  quale , abbracciata  la  vita  monastica 
a SaiiU-Pons  , fu  [>oi  fatto  vescovo  di  Nizza, 
veneralo  dalla  Chiesa  soUo  dì  23  Maggio. 

28.  Carlomagno  fe’ritorno  al  campo  dinanzi 
a Pavia,  dove  la  regina  lldcganle  era  venula 
sin  di  Franciu  in  compagnia  de’principi  suoi 
figliuoli  ancor  giovinetti.  Correva  il  sesto  mesu 
che  durava  Tassedio,  quando  sorse  nel  re 
Franco  la  devota  brama  di  visiiare  i sepolcri 
de'sanli  apostoli  alla  festa  di  Pasqua,  che, 
in  quelTanno  774,  cadeva  nel  terzo  d’aprile. 
Messosi  perlaulo  alla  lesta  d'una  mano  di  sue 
genti,  mosse  in  diligenza,  accompagnalo  da've- 
scovi  c dagli  abbati  ch’eran  nel  suo  esercito 
e da  gran  numero  di  duchi,  conti  e altri  si- 
gnori, c giunse  a Roma  il  sabato  santo.  Per 
ordino  d'Adriano , lietissimo  di  tal  nuova,  le 
magistrature,  i cupi  della  uobillb  e gli  eccle- 
siastici più  cospicui  recaronsi  ai  coafini,  di- 
stanti dalla  citlb  lo  spazio  di  trenta  miglia , 
ove  lo  riceverono  a bandiere  spiegate.  Quando 
ei  fu  a un  miglio  da  Roma  , il  papa  gli  man 
dò  incentro  le  schiere  della  milizia  co’ loro  capi 
e lutti  i fanciulli  che  ammaeslravansi  nelle 
scuole  con  rami  nelle  mani  di  palma  e d'olivo 
e cantando  in  lodo  del  re.  Recavaiisi  pure  a lui 
dinanzi  le  croci  come  usavasi  fare  nel  ricevi- 
mento d'un  esarca  o d'un  patrizio.  In  una  pa- 
rola gli  fur  resi  i maggiori  onori. 

Carlomagno  era  allora  nclTelb  di  ventisene 
anni,  di  altissima  slaluia  , con  occhi  grandi  e 
vìvaci , naso  aquilino  e volto  piacevole.  Ap- 
pena vide  le  croci  che  gli  si  recavano  incontro, 
scese  da  cavallo  in  un  co’signori  che  Taccom- 
pagnavano  e cuniminò  a piedi,  in  mezzo  olle 
acclamazioni  , sino  alla  chiesa  di  San  Pietro. 
Il  papa,  cb’eravisi  recato  di  prima  manina  col 
suo  clero  o il  popolo  romano,  aspcllavatu  in 
cima  agli  scalini  della  chiesa  , cui  il  re  sendo 
giunto  si  inginocchiò,  baciò  rispettosamente  i 
gradini  di  mano  in  mano  che  li  saliva  e quindi 
abbracciò  alTcUuosamenle  il  papa  che  slavascuc 
sulTultìmo,  e,  presagli  la  destra  mano,  entrò 
con  lui  in  chiesa  mentre  lutto  il  clero  cantava 
Tanlifoua:  Benedetto  colui  che  viene  in  nome 
del  Signore!  Il  papa  e il  re,  seguili  da’vcscovi 
e da’signori  Franchi , s’tuoiirarono  così  sino 
alla  confessione  di  San  Pietro  , ove  rimasero 
alcun  tem|X)  prostrati  in  orazione  per  ringra- 
ziare il  Signore  delle  vittorie  per  quelle  gib 
conceduteli  per  intercessione  del  principe  degli 
apostoli. 

Alzatosi  quindi  il  re  pregò  istantemente  il 
papa  di  permettergli  d'cQtraro  in  Roma  per 
I farvi  le  sue  orazioni  c sciogliere  ì voli  nello 
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diverse  chiese  di  quelln  citili.  K il  papa  di 
bmm  Rrado  aderì  alla  domanda,  scese  col  re 
alla  tomba  di  San  Pietro  e date  e ricevute 
con  giuramento  reciproche  assicurazioni , en- 
trarono in  Roma  e andarono  alla  basilica  di 
I.alerano,  ove  il  re  assistè  alla  cerimonia  del 
battesimo  che  il  papa  amministrò,  giusta  l’usan- 
za, la  vigilia  di  Pasqua.  Dopo  di  che  tornò 
Carlomagno  a San  Pietro  dov’era  il  suo  alloggio. 

Una  circostanza  è qui  principalmente  da 
notarsi , ed  è l'avcr  Carlomagno  chiesta  al  pa- 
pa, e questi  a lui  accordata  licenza  d’entrare 
in  Roma  (Anasl.,  in  Adr.).  Dunque  il  vero  signor 
di  Roma  era  il  papa  c non  Carlomagno,  ab- 
bcnchè  patrizio  de' Romani. 

Il  d\  appresso  , ch’era  la  Pasqua  , mandò 
Adriano  di  buon  mattino  tutti  i magistrati  e 
le  compagnie  delle  milizie  a prendere  il  re  a 
San  Pietro  e condurlo  alla  chiosa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  ove  ascoltò  la  messa  celebrata 
dal  papa,  dopo  la  quale  se  n’andò  a pranzar 
seco  nel  palazzo  di  Lalcrano.  Al  lunedi,  il  pon- 
tefice recossi  a cclcbnirc  a San  Pietro  , e , 
durante  la  messa,  sonarono  cantici  in  onore 
del  re.  Di  questa  sorte  di  cantici , cui  gli  an- 
tichi scrittori  danno  il  nome  di  Laudi , abbia- 
mo antiche  formolo;  erano  elogi  accompagnati 
da  augurj  e preghiere  che  faccansi  cantar 
sull’ ambone,  per  esempio:  AlLecccUeiìtmimo 
Carlo , coronalo  da  Dio  , grande  e pacifico  re 
de'  Franchi,  de  Lombardi,  e patrizio  de' Homo- 
ni,  vita  e vittoria  I K il  popolo  rispondeva: 
Salvator  del  mondo , tii  stia  njuto  l Al  mar- 
tedì il  papa  ufiziò  alla  presenza  del  re  nella 
basilica  di  San  Paolo  {Mabil.,  Vet.  analect.  nova. 
Paris  1723,  pag.  170).  A questo  modo  si  tro- 
van  tuttavia  indicale  nel  messale  romano  lo 
stazioni  per  le  ferie  pasquali. 

Nel  mercoledì,  il  papa  recossi  a San  Pietro 
col  clero  ed  i magistrati , e quivi  pregò  umil- 
mente il  re  a confermar  la  donazione  fatta 
gih  da  Pipino,  nell’adunanza  di  Querci,  a 
papa  Stefano  , e da  lui  stesso  Carlomagno  col 
fratello  Carlomanno  firmala.  Il  re  fattosi  legger 
l’atto  di  detta  donazione , l’cbbe  approvalo  di 
conserva  co’signori  del  suo  seguilo;  nè  di  ciò 
sondo  paghi  la  generosith  sua  c l’amor  che 
nutriva  verso  la  santa  sede,  da  Eterio  suo 
notajo  0 cappellano  fe’stendcr  l’atto  d’una  do- 
nazione assai  più  ampia  che  la  prima  non 
fosse,  dando  in  esso  alla  Chiesa  romana  l’iso- 
la di  Corsica,  le  città  di  Parma  e di  Mantova, 
l’intero  esarcato  di  Ravenna,  la  provincia  di 
Venezia  o d’ Istria, co’ducali  spolctino  e bene- 
ventano. E la  donazione  fu,  a della  del  Bibliote- 


cario, sottoscritta  di  propria  mano  dal  re,  eposcia 
perordin  snodai  vescovi , abbati,  duchieconti 
che  l’accompagnavano:  dopo  di  che  la  pose  sul- 
l’altar  di  San  Pietro,  indi  sul  sepolcio  di  lui, 
dentro  della  confessione , e giurò  in  un  co’si- 
gnori inanlerrcbbo  alla  santa  sede  quanto  con- 
tenevasi  in  quell’alto,  che  rimise  nello  mani 
del  papa  E fattane  far  copia  dallo  stesso  Eie- 
rio , la  pose  sul  corpo  del  principe  degli  apo- 
stoli sotto  il  libro  dc’V’angeli , che  coslumavasi 
i|uivi  di  baciare,  e lasciovvclo  , recatone  seco 
un  altro  c.semplaro  , scritto  di  pugno  del  se- 
gretario della  santa  sede. 

29.  Satisfatto  che  ebbe  Carlomagno  alla 
sua  devozione  in  Roma,  tornò  al  campo  sotto 
Pavia,  infiammalo  il  cuore  d’un  novello  ar- 
dore di  vittoria,  e ne  incalzò  con  tal  vigore 
l’assedio  da  costringere  il  re,  che  stava.sane 
alla  difesa  in  persona,  a darsi  prigioniero.  I.a 
presa  di  quella  capitalo  diè  in  mano  al  vin- 
citore lutto  il  regno  della  Lombardia  ; onde 
nomossi  egli  re  de’ Franchi  o de’ Longobardi. 
Non  reputando  prudente  consiglio  imitar  la 
soverchia  bontà  di  Pipino  suo  padre,  lascia- 
tosi cosi  spesso  gabbare  da’ principi  longobar- 
di , a troncare  ogni  via  olle  ribellioni , menava 
seco  in  Francia  Desiderio  colla  moglie  Ansa  e 
aggiungeavi  Paolo  figliuolo  di  Varnefridio  c 
segretario  del  vincitore,  tenendoselo  in  corte 
per  la  stima  in  che  avealo  pel  suo  sapere. 
Desiderio  poi  relegava  subito  a Liegi,  affidan- 
dolo al  vescovo  .Agilfredo;  e quegli  facea  senno 
nella  sinistra  fortuna,  abbracciando  a Gorbia, 
ove  fu  trasferito,  la  vita  monastica  , che  con- 
dusse fino  aH'csIremo  tra  le  pratiche  di  pe- 
nitenza. 

30.  In  mezzo  allo  strepito  delle  vittorie, 
non  dimenticava  già  Carlomagno  le  conquiste 
del  regno  di  Cristo,  il  citi  ingrandimento  più 
staragli  a cuore  che  non  quello  degli  stali 
suoi  proprj.  Non  ci  ha  mezzo  ch’egli  non  avesse 
posto  in  opera  a procacciar  la  conversione 
de’ Sassoni  idolatri:  ma  quei  popoli  inquieti, 
perturbando  i missionari  nelle  loro  fatiche, 
impedivano  l’allargarsi  della  fede.  Veduto  il 
signor  de’  Franchi  lutto  vólto  a guerreggiare 
Desiderio  in  Italia,  gitlatisi  sulle  terre  di 
quelli , s’erano  inoltrali  sino  a Duriaborgo , 
mettendo  a fuoco  ogni  cosa,  .spocialmcDlc , 
per  odio  della  religione,  i luoghi  santi.  Una 
mano  di  loro,  andatane  per  incendiar  la 
chiesa  di  Frilziar,  fatta  edificare  da  San  Bo- 
nifacio, che  avea  predetto  anderebbe  sempre 
illesa  da  fiamme,  non  ci  fu  sforzo  che  non 
facessero  [ler  appiccarvi  la  fiamma  ; quando} 
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due  gioraui  iu  caudida  vesta , veduti  starno 
il  difesa  e da'  cristiani  che  cran  nel  forte  e 
da'  pagani  dell'esercito  sassone , mise  in  questi 
tale  uno  spavento  che  si  volsero  in  fuga  , 
non  seguiti  da  alcuno.  Fu  trovato  presso  la 
chiesa  un  sassone  morto,  accosciato  su  le  gi- 
nocchia , con  fuoco  e legna  tra  le  mani  e in 
atto  di  chi  sta  soffiando  per  destar  la  fiam- 
ma lAnnal.  Berlin  et  metent]. 

Carlomngno,  in  guerra  sempre  e sempre 
vittorioso , reduce  d’  Italia  , movea  contro  i 
Sassoni,  invocato  a questa  spedizione  proteg- 
gitore  Iddio , per  la  cui  gloria  I’  intraprendeva. 
E perchè  la  conversione  di  quel  popolo  era 
il  frutto  pihpreziosoche  prometlevasi  dalla  sua 
conquista,  condusse  col  suo  esercito  vescovi, 
abbati  e sacerdoti,  acciò  avessero  a combat- 
tere sotto  i suoi  stendardi  l' idolatrìa.  Erano 
nel  novero  di  questi  missionari  Santo  Sturmio 
abbate  fuldense  e San  Villeado. 

Lo  zelo  di  costoro,  sostenuto  daH'armi 
vittoriose  di  Carlomagno , faceva  frutti  gran- 
di, quando,  costretto  il  re  franco  da  una 
sollevazione  di  alcuni  signori  a ripassare  in 
Italia  sull'entrar  dell'anno  776,  i Sassoni  af- 
ferravan  tosto  l'occasione  della  sua  lontanan- 
za por  ritornare  a lor  correrie,  e vennero  a 
porre  assedio  al  castello  di  Sigsburgo.  Ma  ne 
fu  questo  da  Dio  miracolosamente  liberato  ; 
perocché  si  videro  splender  nell'aria,  soprala 
chiesa  di  essa  cittò , come  due  scudi  di  fuoco 
gagliardamente  scossi;  il  qual  prodigio,  di 
cui  furono  spettatori  gli  infedeli  non  metto 
che  i cristiani , gettò  tale  uno  sgomento  nel 
campo  degli  assediatori  che  si  diedero  a pre- 
cipitosa fuga.  L’autore  che  riferisce  cotale 
miracoloso  avvenimento  afferma  come  non  po- 
chi tra  coloro  che  l’avean  veduto  fosser  tut- 
tora vivi  quand'egli  scriveva  {AnneU.  Bertin., 
an.  776). 

Il  solo  mostrarsi  bastò  a Carlomagno  per 
acquetare  i moti  d’ Italia  ; onde  ripassò  solle- 
citamente nelle  Gallie,  senza  andar  tino  a 
Homa.  Di  che  spiacente  il  papa , che  aspotta- 
vasi  di  tenere  ai  sacri  fonti  il  figliuolo  di  lui , 
gli  scrisse,  pregandolo  a non  voler  privarlo  di 
queU’onore  e ad  ordinare  che  avesse  pieno  ef- 
fetto la  donazione  da  lui  fatta  alla  santa  sede. 
Il  pronto  ritorno  del  monarca  mise  Io  scompiglio 
nei  Sassoni,  che  il  videro  giò  tra  loro  quando 
il  credeano  tuttora  in  Italia  ; il  perchè  , dan- 
dosi per  perduti,  vennero  d'ogni  banda  a 
soggettarglisi , dicendo , a fine  di  disarmarla , 
d'esser  cristiani;  nome  ch'era  la  salvaguardia 
piii  sicura  e l’arra  piti  certa  dell’amnistia  pei 
UoBRBAcar.R.  Voi.  IV. 


ribelli.  Moltissimi  di  que'  barbari , in  sul  finire 
dell’anno  776,  ricevettero  dìfatto  colle  mogli 
e co' figli  loro  il  battesimo  in  un  forte  fatto 
costruire  da  Carlomagno  sul  fiume  Lippe  (Vedi 
D.  Bouquet  , tom.  6). 

L'anno  susseguente  il  re  tenne  gli  stati  a 
Paderborn,  dove  si  portarono  per  fargli  omag- 
gio i capi  de' Sassoni , tranne  Vilichindo,  il 
pih  potente  tra  loro , ritiratosi  in  sulle  terre 
de'Normanni,  cioè  io  Danimarca.  In  quella 
adunanza  non  pochi  Sassoni  ancora  ricevette- 
ro il  battesimo,  da  poi  ch'ebber  data  parala 
che  persevererebbero  nella  professione  del 
cristianesimo  e nel  leale  servigio  del  re , sotto 
pena  di  perder  la  liberlò  e gli  averi.  Ma 
quelle  arre  solenni  non  valsero  a fermar 
l' incostanza  di  quella  nazione  nè  a spegner 
l'amore  della  hbcrtè,  alla  quale  era  gloria  per 
lei  ogni  cosa  posporre. 

Come  Carlomagno  credette  sottomessi  i 
Sassoni , sì  volse  in  traccia  di  nuovi  allori  in 
Spagna,  sulle  terre  de'Saracini,  e spinse 
quivi  le  sue  conquiste  inaino  a Saragozza.  Ma 
l'assenza  sua  parve  di  nuovo  bell'occasione  ai 
Sassoni,  che,  ad  isligazione  di  Vitichindo , 
ripreser  le  armi  e s' inoltrarono  inaino  al  Re- 
no, guastando  ciò  che  incontravano  sulla  via 
incendiando  chiese,  contaminando  vergini,  e 
gittandosi  a quanti  altri  sacrileghi  eccessi  può 
suggerire  la  barbarie  a nemici  infiammati  dalla 
vendetta. 

Non  indugiava  il  re  a tornar  vittorioso 
dalla  Spagna , nonostante  una  leggera  scon- 
fitta toccata  dal  suo  retroguardo  a Honcisval- 
le,  nel  passare  i Pirenei,  dove  non  pochi 
valorosi  ufiziali  Franchi  caddero  spenti , tra  i 
quali  Rolando  od  Orlando , prefetto  della  co- 
sta britannica  , l'unica  cosa  che  sappiasi  di 
questo  capitano  , famoso  soltanto  ne’  favolasi 
racconti  de'  romanzi  antichi.  Additasi  tutta- 
vìa , in  vicinanza  di  Roncisvalle,  una  cap- 
pella che  vuoisi  fabbricata  da  Carlomagno  nel 
campo  di  battaglia  perchè  vi  si  pregas.se  Iddio 
per  le  anime  de'  soldati  colè  uccìsi  ; e si  veg- 
gono di  fatto  intorno  ad  essa  cappella  parecchi 
sepolcri , che  credesi  sieoo  di  que’ signori  che 
perdettero  la  vita  in  quello  scontro. 

Come  prima  i Sassoni  ebber  notizia  dell'ar- 
rivo del  re , si  ritirarono  precipitosamente. 
Avendo  però  fermato  di  spedire  una  mano  di 
milìzie  per  dar  fuoco  al  monastero  dì  Fulda 
c scannare  i monaci.  Santo  Sturmio,  che  ne 
ebbe  avviso , consigliò  a’  suoi  frati  di  sottrarsi 
al  perìcolo  fuggendo , e portar  seco  il  corpo 
di  San  Bonifacio , ch’era  il  tesoro  pih  preziosa 
5* 


Digilij 


C'.oogle 


410 


STORIA  TNIVERSALE  DEIXA  CIIUCSa  CuTOLICA 


che  s’avessero.  Non  furon  essi  piìi  soìtecili  di 
porre  in  salvo  la  propria  vita  che  di  trasfe- 
rire in  luogo  sicuro  que' sacri  avanzi.  Trallili 
dai  sepolcro  ove  riposavano  da  ventiquallro 
anni,  stettero  ([uattro  di  attendali  a qualche 
distanza  dal  roona.slero  con  quel  santo  depo- 
sito, che  risguardavano  siccome  lor  salvaguar- 
dia. Ai  quarto  giorno,  avuta  novizia  essere  t 
Sassoni  stati  battuti  dalle  soldatesche  .spedite 
lor  dietro  da  Carloroagno  e ritrattisi  nelle  lor 
terre  , fecer  ritorno  lietissimi  a Fulda,  e rimi- 
sero la  spoglia  del  santo  martire  nellanlico 
avello  (l'i/a  S.  Sturmii], 

Nciranno  779,  anno  per  carestia  e morla- 
lilh  ben  funesto,  fu  fatto,  in  un’adunanza  di 
vescovi , il  seguente  ordinamento.  Ciascun 
vescovo  recilcrh  tre  volte  il  salterò  e dira 
tre  messe  ; una  pel  re , Tallrn  per  Fesercilo 
de’ Franchi,  la  terza  a cagione  del  tempo  ca- 
lamitoso. 1 preti  diranno  essi  pure  tre  messe 
poi  mède.sìrno  fine  ; i religiosi  d’ambo  i sessi 
e i canonici  parimente  tre  fiale  il  salterò. 
Tulli  poi  , i laici  eziandio,  dighincratmo  due 
giorni  consecutivi.  I vescovi,  gli  abbati  e le 
badesse  che  saranno  in  potere  distribuiranno 
per  elemosina  una  libbra  d’argento  ; i men 
facoltosi  mezza  libbra,  gli  altri  soltanto  cin- 
que soldi.  Ollreciò,  i vescovi,  gli  abbati  e le 
badesse  manterranno  quattro  grana]  per  cia- 
scuno insino  al  tempo  della  mietitura.  Chi 
non  ha  gran  sostanza  darà  da  mangiare  a due 
o tre  0 per  lo  meno  ad  uno.  I piti  potenti 
Ira’conti  daranno  per  limosina  una  libbra  di 
argento,  mezza  libbra  gli  altri.  Chi  ticu  feudo 
dal  re  darà  mezza  libbra  d’argento  per  du- 
gento  famiglie  di  schiavi , cinque  soldi  per 
conto  c un'oncia  per  cinquanta  o trenta,  o 
tanto  es.si  che  la  lor  gente  osserveranno  i due 
giorni  di  digiuno  prescritti.  I laici  cui  piaccia 
redimere  i delti  due  giorni  di  digiuno  daran- 
no , a proporzione  di  loro  facoltà,  o tre  onco 
d'argento  o un'oncia  c mezzo  o trenta  denari 
soltanto,  e a proporzione  pure  delTaver  loro 
alimenteranno  i poveri.  Tulle  queste  preghiere 
e<Ì  opere  buono  ordinale  pel  re,  per  l'esercito 
e in  causa  dciraltual  miseria  debbono  esser 
compiute  per  la  festa  di  San  Gio.  Battista.  Di 
tal  guisa,  .sotto  Carlomagno,  s’andava  al  ri- 
paro delle  pubbliche  calamità  {Baluz.  CapUuL, 
t<mt.  1 , p.  SOO). 

Non  riusciron  già  senz'efTelto  lo  pregliiere 
fatte  per  la  prosperità  delle  armi  del  re.  Sol 
ch'egli  si  mostrasse,  e a’ Sassoni  ribelli  cadeau 
Farmi  di  mano  ; egli  però  non  li  credea  falli 
obbedienti  al  suo  impero  ove  prima  non  fosse- 


ro a quel  di  Gesìi  Cristo  ; e l’anno  780  ebbe  la 
consolazinne  di  veder  ricevere  il  battesimo  a 
buon  DUOìoro  di  Sas.soni,  Vinidi  e Fri.soui.  Pe- 
rò non  facendo  troppo  a fidanza  con  un  popolo 
si  incostante,  che  in  gran  parte  mostrava  sol 
per  politica  aver  abbracciato  il  cristianesimo . 
mandava  tra  loro  di  zelanti  missionari  che  il 
rassodassero  nella  fede,  as.segnando  a ciascuno 
operaio  evangelico  il  campo  ove  avea  a faticare. 

Dopo  quella  spedizione  Carlomagno,  veg- 
gendo  ogni  cosa  quieta  in  Francia  e in  Ger- 
mania , volle  fare  un  secondo  viaggio  a Roma 
per  satisfare  al  papa  e alla  propria  divozione, 
conciossiaehè  o la  gloria  o la  pietà  sempre, 
e spesso  entrambe,  eran  le  motrici  delle  sue 
azioni.  Celebrò  pertanto  a Roma  In  festa  di 
Pasqua  delFannn  781  ; e avendo  condotto  seco 
i principi  suoi  figliuoli,  pregò  il  papa  a l>at- 
lezzare  e levare  da’  sacri  fonti  quello  chia- 
malo Carlomanno.  Accolse  Adriano  con  animo 
riconoscente  quella  dìmostranza  d’onore  c,  in 
battezzandolo,  mutò  al  fanciullo  il  nome  in 
quel  di  Pipino;  e dopo  la  cerimonia  conferì 
Funzione  regale  ai  due  giovinetti,  consacrando 
in  re  d' Italia  Pipino  , Luigi  in  re  d'Aquitania. 
Nel  restituirsi  in  Francia,  Carlomagno  passò 
per  Milano,  dove  fe'  battezzare  la  figliuola  sua 
Gisela  dall’arcivescovo  Tommaso,  ebe  le  volle 
eziandio  far  da  padrino. 

I Sas.soni,  veduto  lungi  dalie  br  terre  Car- 
lomagno, eran  tornati  a ribellarsi  o aveano 
caccialo  i missionari  stali  dal  re  a’varì  luoghi 
as.segnati.  San  Villeado,che  travagliavasi,  per 
ordine  suo , nel  Vigmodo , tra  il  Vesero  c FBI- 
ha  f avea  già  fabbricate  parecchie  chiese  , e la 
me.sse  pareva  omoi  giunta  a maturità,  quando 
a cagion  di  quella  rivolta , vide  ogni  sua  fa- 
tica in  un  punto  distrutta  e non  pochi  dei 
suoi  compagni  trucidali  da’ barbari.  A fin  di 
consolarsi  di  quella  sciagura  e invocare  il  pa- 
trocinio di  San  Pietro  per  la  sua  missione,  fece 
il  pellegrinaggio  di  Roma , venne  a inchiuare  io 
Italia  il  giovinetto  Pipino  re  de’  Longobardi , 
indi  si  ritrasse  ai  mouistoro  di  Epteroach,  vi- 
cino a Treves,  dove  s’iotertenne  quasi  due 
anni  aspettando  più  propizia  congiuntura. 

Carlomagno  non  tardò  a procurargliela.  Di- 
sfece egli  più  volle  i ribolli  e H costrìnse  a im- 
plorare la  sua  clemenza  ; ma  , conciossiaehè 
se  ne  fossero  resi  indegni  colFabusarne  si  spes- 
so, con  rigore  fatto  necessario  dal  caso  li  ob- 
bligò a dargli  nelle  mani  i più  sediziosi , che 
erano  oltre  a quattromila  o li  fc’meltere  a 
morte.  A Vilichindo , capo  di  queVibelli  e isti- 
gatore di  tante  guerre,  riuscì  ancora  di  90t- 
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Irarsi  ; ma  il  Sigoore,  come  vedremo  quanto 
prima,  avea  sopra  di  lui  disegni  di  miseri* 
cordia.  i 

Posto  fine  a questa  spedizione,  il  re  tornos* 
sene  a Thiooville,  e vi  celebrò  la  festa  di  Na- 
tale e quella  eziandio  della  Pasqua.  Quivi,  il 
30  di  Aprile  del  783,  gli  moriva  la  regina  11- 
dogarde , che  sotto  tal  giorno  è venerala  per 
santa.  In  dodici  anni  di  matrimonio  ebbe  co- 
stei nove  figli:  quattro  principi,  cioè  Pipino, 
Lodovico,  Lotario  e Carlo,  c cinque  prioci* 
pesse,  che  sono  Holrude,  Berla  , Gisela  , Ade- 
laido  0 Udegarde.  Lotario  e Adelaide  premori- 
rono alla  madre,  nè  molto  le  sopravvisse  quel- 
la che  portava  Io  stesso  nome.  Bimasto  Carlo- 
magno  , nel  Luglio  dello  stesso  anno  , privo 
della  madre  sua  Berta  o Dertrada,  indi  a qual- 
che mese  menava  in  moglie  per  quarta  moglie 
Tastrada.  In  mezzo  a cotali  nozze  e mnrlorj, 
Irovavasi  astretto  a stare  conliuuo  sull'aruii 
dalle  frequenti  ribellioni  de’Sassoni,  allor  sol- 
tanto fedeli  che  vedeano  il  vincitore  presto  a 
punirli.  Nè  poteva  il  re  risguardar  come  fti  ina 
la  conquista  della  Sassonia,  Oiicbè  non  avesse 
ridotto  alfobbedienza  Vitichindo. 

L'orgoglioso  Sassone,  vinto  tanto  volte  ma 
DUO  mai  avvitito,  andava  scuza  posa  attiz- 
zando con  nuovo  astio  il  fuoco  della  ribel- 
lioue.  esacerbato  anzi  che  abbattuto  dalle 
proprio  sconfìtte , ora  egli  tratto  a far  guerra 
cosi  dall’odio  contro  la  religione  cristiana  come 
(la  amore  per  la  liborlò  di  sua  nazione.  Car- 
lomagno,  a cui  non  era  riuscito  di  soggiogarlo 
colla  forza  dello  armi  come  avea  fatto  della 
nazione  di  lui,  non  disperando  tuttavia  di 
guadagnarselo,  fe' proporgli  un  abboccamento, 
mandatigli  ostaggi  per  guarentigia  di  sua  se- 
curth  : e l'altro,  perché  non  gli  desse  taccia 
di  pauroso  se  ricusasse,  accettò  c nel  783 
veuuu  ad  Attigui , ov'ura  allora  la  corte.  Quivi 
ciò  ebe  tanti  eserciti  c trionfi  non  eran  giunti 
a conseguire , operarono  la  macstò  c la  bontà 
di  Carlomagno  : quel  cupo  di  ribelli  gillava  le 
armi  e sottoinclievasi  di  buon  grado  a un  si 
gran  principe.  Ma  la  conquista  uon  sarebbe 
parsa  compiuta  a Carlomagno,  se  non  vi  avesse 
avuto  parte  Gesù  Cristo. 

31.  No'gioroi  che  Vitichindo  stelle  alia 
corte  del  monarca,  fecesi  a disaminare  allen- 
(ameote  la  religione  che  avea  con  tanta  cru- 
deltà iusino  allora  perseguitala.  Conoscerla  ed 
esserne  preso  d’ammirazione  fu  un  punto  solo; 
sicché , aperti  a un  tratto  gii  occhi  alla  luce 
che  iaternamento  il  rischiarava  , detestando  il 
paganesimo , chiese  tosto  d'cssci'  ballczzalu. 
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Comecché  non  fosso  per  anco  a sulBcieuza 
istruito  , avvisandosi  nondimeno  doversi  tórre 
di  mezzo  qualunque  indugio,  venne,  in  com- 
pagnia d’altro  capo  de’ Sassoni  per  nome  Al- 
bione, rigenerato  ai  sacri  fonti,  e Carlomagno 
volle  lenervelo  ei  stesso.  Vitichindo,  ch’era 
non  inen  franco  che  valoroso,  diede  prove  so- 
lenni di  sua  sincera  conversione , dandosi  a 
vedere  dappoi  tanto  zelanle  per  la  propaga- 
zione della  fede  quanto  per  faddielro  era  sluto 
fiero  a impedirla  (.4/mo/.  mel.  Chronìc.  moisiac.). 

Merita  (|ui  d'esser  riferito  un  suo  tratto. 
Poco  dopo  che  si  fu  tornato  in  Sassonia,  non 
essendo  per  anco  ben  auimaestralo  de’ nostri 
misteri,  travestitosi  da  mendico,  venne  alla 
corte  di  Corlomagno  a fine  di  più  accurata- 
mente osservare  le  cerimonie  della  Chiosa  cor- 
rendo la  sellimana  santa.  Se  non  che,  presen- 
tatosi con  una  turba  di  poveri  a ricever  fole- 
mosinu  il  d'i  di  Pasqua , venne  riconosciuto  a 
un  dito  che  avea  curvo,  c condotto  dinanzi 
ai  re,  che  gli  domandò  il  motivo  di  tal  suo  tra- 
vestimento. La  curiosità,  rispose,  avcrvelo 
indotto  , avvisando  che  , cosi  sconosciuto  , 
avrebbe  avuto  campo  di  vedere  od  esaminare 
quel  che  desiderava.  - C cosi  che  cosa  hai  ve- 
duto? - ripigliò  il  re.  E Pallro  : - Sire,  son 
due  giorni  ch’io  ho  notato  la  tristezza  dipinta 
sul  tuo  volto,  ed  oggi , cb'ò  il  giorno  della  Pa- 
.squa  , ti  ho  veduto  alla  prima  raccolto  e sopra 
pensiero  ; poi  , dopo  che  ti  sci  aceosuio  alla 
mensa  ch'è  a mezzo  il  tempio,  ebbi  scorto  in 
le  segni  tali  di  interna  contcnlozza  ch’io  non 
mi  saprei  a che  atlrìbuiru  mutazione  si  subi- 
tanea. Quello  però  che  destò  in  me  più  mara- 
viglia si  fu  il  vedere  che  tulli  coloro  che  acco- 
slavansi  a quella  mensa  rioevevuuo  sulle  lab- 
bra dalla  roano  del  sacro  minisli'o  un  l>cl 
putto , il  ()ualc  a taluni  sorridca  , ad  altri  tno- 
siravasi  riiroso;  nè  so  ancora  ohe  cosa  sia 
quesla.  - Oh  lo  beato  ! esclamò  allora  il  re  so- 
praffallo da  ammirazione,  te  beato,  cui  fu 
dato  vedere  quel  che  nò  io  nò  i sacerdoti  fum- 
mo di  veder  degni!  - Indi,  fattegli  recar  vesti 
quali  al  suo  grado  si  convenivano , fecesi  a 
spiegargli  quanto  U fede  ci  insegna  degli 
adorabili  misteri  che  si  operano  sui  nostri 
altari.  i 

Vitichindo,  a cui  quella  visione  avea  cre- 
sciuto riverenza  c devozione  per  i sacramenti 
i e i riti  della  Chiesa , pregò  Carlomagno  a con- 
cedergli un  vescovo  che  risedesse  nelle  sue  ter- 
re e vi  consacrasse  sacerdoti , onde  gli  fosse 
dato  assistere  più  di  frequento  all’  incruento 
I sjcriGzio  : al  che  di  buon  grado  consentiva  il 
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prìncipe  de' Franchi,  con  questo  che  asse- 
gnasse un  luogo  dicevole  per  la  fondazione 
della  nuova  sede;  o quegli  assegnò  la  ciltò  di 
Minden , e primo  ad  occupare  quella  sede  fu 
Eremberlo.  Continuò  Vitichindo  pel  rimanente 
di  sua  vita  a porgere  esempi  di  pietò  e non- 
perlanlo  anco  deH’usata  valentia  in  guerra. 
Ì)i  n a qualche  anno  cadde  estinto  in  un  com- 
battimento contro  gli  Svevi , ed  ò,  da  alcuni 
moderni  martirologi , rammemorato  fra'  santi 
ai  7 di  Gennaio  {lìist.  ile  CEgl.galL,  lib.  12), 

Sottomessa  ch'ebbe  Carlomagno  la  Sassonia 
tutta  al  proprio  impero  e a quello  di  Gestì  Cri- 
sto , per  la  conversione  di  Vitichindo  , ne  tra- 
smise la  buona  novella  ad  Offa  re  de'Mcrciani 
e a papa  Adriano.  E perchò  a Dio  riferiva  egli 
la  gloria  di  tali  conquiste,  volle  a Lui  renderne 
solenni  azioni  di  grazie.  Il  perchè  fe'scriverc 
al  papa  di  mano  d'Andrea  abbate  di  Lussovio, 
pregandolo  ordinasse  a tale  intento  preghiere 
e litanie  per  tutta  la  Chiesa.  II  papa  , in  ri- 
.spondendo  , dopo  rallegratosi  col  re  sul  buon 
effetto  sortito  dal  suo  zelo  nella  conversione 
de'Sassoni  : - Non  poteva  l' Eccellenza  tua,  pro- 
segue , farci  pitì  gradita  domanda  di  questa , 
che.  per  render  grazie  al  Signore  di  cotal  felice 
avvenimento  e chiamare  sempre  pitì  le  bene- 
dizioni di  Lui  sulle  vittoriose  tue  armi,  noi 
aves.simo  a far  cantar  le  laudi  di  Dio  per  tutte 
le  chiese  e ad  ordinar  litanie  ovvero  processioni 
per  due  giorni  consecutivi.  A far  paga  per- 
tanto in  ciò  la  divozione  tua,  abbiamo  ordi- 
nato , mercè  la  podestà  apostolica  , che  in  ogni 
luogo  soggetto  alla  romana  Chiesa,  tua  madre, 
si  facciano  quanto  prima  processioni  solenni 
ne'tre  seguenti  giorni  : il  23  di  Giugno  , vigilia 
di  San  Giovanni  Battista  , il  26 , festa  de'Santi 
Giovanni  e Paolo , e il  28 , vigilia  di  San  Pie- 
tro. Avverte  il  papa  ebe , quantunque  dal  re 
due  .soli  giorni  fossero  stati  chiesti  di  pubblica 
preghiera  , pur  ne  aveva  segnati  tre,  acciò  si 
prega.Hse  per  la  famiglia  reale , pei  sudditi  di 
lui  e perchò  il  Signore  preservasse  il  reame 
di  Francia  dalla  pestilenza  e da  .altre  malattie 
contagiose  [Cod.  Carol.  episL  91). 

32.  Queste  si  cordiali  relazioni  che  corre- 
vano tra  Carlomagno  e papa  Adriano,  costitui- 
scono uno  de’  pitì  bei  punti  della  storia  e 
servivano  ad  agevolare  quinci  e quindi  il  bene 
che  rimaneva  a fare.  Cosi  l'anno  7S7,  avendo 
il  papa  apedito  in  Inghilterra  due  legati , Gre- 
gorio e Teofilatto,  vescovo  l'un  d'Ostia,  l’al- 
tro di  Todi , Carlomagno , per  riguardo  del 
papa  , diò  loro  l'abbate  Vigodo  che  li  accom- 
pagoassc  nel  viaggio.  Da  Cantorberl , ove  fu- 


rono ricevuti  dall'arcivescovo  Giamberto,  tra- 
sferivasi  alla  corte  di  Offa,  re  de'  Merciani , al 
quale  ricapitarono  le  lettere  del  papa  , come 
pure  a Cunivulfo,  re  di  Wessex , il  quale  si 
era  colè  recato.  1 due  legati , seguendo  il  con- 
siglio di  questi  re,  de'vescovi  e de' signori , .si 
separarono , e Teotìlatto  si  prese  l’ incarico  di 
visitare  i Merciani  e le  convicine  terre  ; Gre- 
gorio andonne  coH'abbatc  Vigodo  nella  Nor- 
tumbria  per  visitare  il  re  Evolto  e l’ arci- 
vescovo di  York , Embaldo.  F.  perchè  la  sode 
del  re  era  di  troppo  lontana  , verso  setten- 
trione , l'arcivescovo  mandollo  ad  avvertire 
deir  arrivo  de'  legati  ; c il  re,  lietissimo , indicò 
tostamente  il  di  del  sinodo  e il  luogo,  che  fu 
Calcuth  . e vi  si  condusse  in  persona  con  tutti 
i vescovi  e i signori. 

I legati  proposero  in  essa  sinodo,  da  parte 
del  papa,  non  che  i canoni  per  gli  ecclesiastici, 
anco  una  legge  costitutiva  risguardante  il  re- 
gno; e quanti  eran  presenti,  re,  vescovi , si- 
gnori, s'obbligarono  più  che  volenterosi  ad  os- 
servare si  questa  che  quelli.  Nel  primo  canone 
si  comanda  indistintamente  a tutti  i fedeli  di 
ricevere  i sei  concilj  ecumenici  secondo  la  tra- 
dizione della  romana  Chiesa;  nel  .secondo,  di 
conferire  il  battesimo  nel  tempo  prescritto  dai 
canoni,  quando  un’ui^ente  necessitò  non  ri- 
chiedesse altrimenti;  c a tutti  i fedeli  d'impa- 
rare a mente  l'orazione  domenicale  e il  simbolo 
della  fede  : che  ogni  vescovo  visiti  una  volta 
l'anno  la  sua  parrocchia,  col  qual  nome  an- 
cora si  chiamava  la  diocesi , e due  volte  si 
celebri  il  sinodo  della  provincia  ; che  tanto  i 
canonici  quanto  i monaci  osservino  esatta- 
mente la  regola  : che  in  tutte  le  chiese  pub- 
bliche .si  recitino  divotamente  le  ore  canoniche 
e si  mantengano  i privilegi  accordati  loro  dalla 
santa  sede;  che  i ministri  dell'altare  non  si 
accostino  al  medesimo  colle  gambe  nude;  che 
il  pane  che  vi  offrono  sia  midolla  e non  cro- 
sta, e che  i calici  e la  patena  non  sìen  fatti 
di  corno  ; che  dai  magistrati  si  osservi  esatta- 
mente la  giustizia  nelle  cause  che  vertono  nei 
loro  tribunali:  che  sieno  scomunicati  coloro 
che  pretendono  di  contrarre  matrimonj  con- 
traij  alle  leggi  della  Chiesa  : che  si  offrano 
puntualmente  alla  chiesa  le  decime  : che  si 
soddisfaccia  alle  obbligazioni  contratte  co’voti 
e si  tolga  ogni  vestigio  d'idolatria.  Vuole  an- 
cora il  sinodo  che  i figliuoli  nati  d'illegittimo 
matrimonio  non  possano  entrare  nell'  eredit.’i 
de' loro  genitori.  Si  raccomanda  nel  decimo- 
quarto  canone  la  pace  e la  concordia  tra  i prin- 
cipi c i vescovi,  c fra  gli  ecclesiastici  e le 


Digitizéd  by  Google 


LIBIIO  CINOlIANTl^ilMOTER^O 


persone  del  secolo;  e che  allo  chiese  non  s'ìtn- 
poo{;8n  pesi  e Iribtili  io;iiusti  o maggiori  di 
(|uei  che  vengono  prcscriui  dalle  leggi  romane 
e dallo  amiche  consuetudini  praticate  da’piti 
religiosi  imperatori:  e nell  undecimo  a'sovrani, 
a' princìpi  e a tutti  i magistrati  di  obbedire 
umilmente  a’respettiri  loro  vescovi,  i quali 
hanno  da  Dio  la  facoltà  di  sciogliere  e di  le- 
gare. Si  stabilisce  altresì , che  l'elezione  del  re 
si  faccia  da’ vescovi  e da’grandi  del  regno,  se- 
conda che  abbiam  veduto  pib  volte  essersi 
praticato  in  questi  tempi  appresso  i popoli  bar- 
bari: nel  decimo  si  proibisce  a' vescovi  di  giu- 
dicare ne’concilj  tenuti  particolarmente  da 
loro , e che  non  erano  assemblee  dello  stato 
gli  affari  del  secolo,  servendosi  espressamente 
a farne  la  proibizione  delle  celebri  parole  di 
San  Paolo,  ove  dice  che  nessuno  ascritto  alla 
milizia  di  Dio  s' impaccia  do'negozj  del  secolo. 
Viene  interdetta  ogni  maniera  di  superstizione 
e disapprovale  certo  usanze,  come  il  mangiar 
carne  dì  cavallo,  siccome  disconvencvoli  a'eri- 
stiani , e invitano  i duo  popoli  a seguire  in 
tutto  le  regole  deironeslii  e della  convenienza. 

Fatta  lettura  di  questi  decreti  in  latino  c 
io  teutonico  o anglo-sassone,  Hlvolfo,  re  dei 
Nortumbri , i vescovi  e i signori  del  regno , li 
ricevettero  di  piena  saiisfazìooe  e dieder  pro- 
messa d' osservarli  con  ogni  poter  loro  in  man 
dei  legati  col  segno  della  croco,  e inoltre  vi 
apposero  la  propria  sottoscrizione.  Terminato 
questo  sinodo,  ritornò  il  vescovo  Gregorio  col 
prete  Vigodo  nel  regno  de'Merciani , ove  il  re 
Offa,  radunati  i vescovi  od  ì grandi  del  suo 
regno  , stava  in  attenzione  del  loro  arrivo  per 
tener  similmente  alla  loro  presenza  un  consi- 
glio di  Stalo.  Furono  in  esso  letti  gli  accennati 
canoni  in  lìngua  latina  e teutonica  , ossia  an- 
glo-sassone, e tutti  unanimemente  sì  fecero 
gloria  di  sottoscriverli.  Negli  atti  si  legge  la 
sottoscrizione  del  re  Offa,  dì  tredici  vescovi, 
di  quattro  abbati , di  tre  duchi  e di  un  conte. 
I due  legati  Gregario  e Teofìlatlo,  appena  fu- 
ron  terminati  questi  due  sinodi,  che  posson 
esser  considerati  come  un  solo  concilio  di 
tutta  ringhilterra,  diedero  avviso  al  santo  pa- 
dre del  felice  successo  della  loro  legazione  con 
una  lettera,  nella  quale  inserirono  i canoni 
sopraddetti  {Labbg,  tom.  $,  pag.  i86t  ). 

33.  intanto  che  l'Ocoidente  si  veniva  co- 
stituendo e riducendo  a concordia,  guidato 
dalla  romana  Chiesa  e neiruniou  di  essa, 
l’Oriente  esso  pure  studiavasi  a tornare  a 
quella  cattolica  unilò.  Cagione  di  sua  discor- 
dia coll’Occidente  c con  sò  stesso  era  l’empia 


ila 

guerra  mossa  dagl'imperatori  di  Bisanzio  alle 
immagini  de’sanli.  Nel  775  volgeva  giò  l'anno 
trentesimo  quarto  che  coiitinuavasi  tal  guerra 
da  Costantino  Coprouimo,  principe  rotto  alle 
volultò  più  infami,  punito  anche  in  vita  di 
sue  dissolutezze  con  vergognose  infermità,  con 
ulceri  che  gli  consumarono  gran  parlo  delle 
membra,  turbalo  da  assidui  spaventi  ebe  gli 
toglievano  il  sonno,  brutale  co’ suoi  servi  che 
faceva  straziare  a frustale,  scendendo  fin  egli 
stesso,  con  avvilimento  della  macstò  im- 
periale, a darvi  mano,  ingiusto  e inumano  del 
pari , pascendo  la  vista  nelle  membra  sangui- 
nanti e ne’supplizj  de’ martiri,  perscculor cru- 
deiissimo,a  Dio  ed  agli  uomini  avverso.  Non 
contava  pib  di  cinquanl'  anni  allorché  mosse 
contro  i Bulgari,  dal  cui  re  era  stalo  ignomi- 
niosamente  beffalo  : se  non  che  lungi  venti- 
cinque leghe  da  Costantinopoli,  colpivaio  la 
mano  di  Dio.  Apparvegli  sulle  gambe  non  so 
che  carboni,  e una  strana  ardentissima  febbre 
prese  a divorarlo,  ribelle  il  male  ad  ogni  me- 
dico argomento.  Nel  riportarlo  che  faceasi  sul 
letto,  spirò  tra  vìa  il  i4  Settembre,  gridando 
esser  vivo  vivo  in  preda  a fuoco  inestingui- 
bile. E allora  dava  ordine  si  riparasser  gli  ol- 
traggi fatti  da  lui  alla  Santìssima  Vergine  e 
a’santì,  si  avesse  rispetto  alle  reliquie  e alle 
chiese.  Questo  dicono  della  vita  e morte  di  lui 
due  storici  contemporanei  e dì  Costantinopoli 
stessa.  San  Teofane  c San  Niceforo,  da’ quali 
vien  pareggiato  a Diocleziano  e Massimiano 
Gaierio  ( Theoph.  ; Siceph.  ). 

Avea  egli  avuto  Ire  mogli.  La  prima,  figliuo- 
la d’un  re  degli  Sciti,  era  stata  nel  battesimo 
chiamala  Irene,  si  bene  istruita  nella  vera 
fedo  che  condannò  sempre  l’empicth  del  ma- 
rito. Ella  il  fe’ padre  di  due  figliuoli:  Leone, 
che  gli  succedette  nell’impero,  e .Aniusa,  che 
fu  simile  alla  madre  ; perocché,  sebbene  assai 
presto  la  perdesse , conservò  tuttavia  mai  sem- 
pre la  pura  dottrina  in  che  era  stala  da  lei 
allevata.  Mentre  vìsse  il  padre,  ricu.sé  le  cozzo 
e condus.se  vita  ritirala  ; morto  ch’ei  fu,  di- 
stribuì pano  de’ suoi  averi  a’poveri,  parlo 
spese  a rialzare  i monasteri  dal  padre  suo 
distrutti  c a riscattare  i captivi.  Si  spogliò 
de’  suoi  abiti  preziosi  per  adornarne  le  chiese 
e fu  madre  ad  orfani  assai  : raunati  ìutorno 
a sé  i fancìulletti  derelitti , li  allevava  e istrui- 
va, faceva  orazione  a Dio  pe’moribondi,  avoa 
cura  de’ poveri  vecchi  e ricoveravali  negli 
ospizj.  Alla  vita  principesca  che  le  fu  sovente 
proposta  antepose  quella  del  chiostro , dove 
era  la  più  umile  tra  le  suore.  E onorala  dalla 
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Chiesa  sotto  il  47  d'Aprile  {Acta  Sanctorvm, 
47  Aprile). 

Oltre  Leone  ed  Antusa,  lasciava  Copro- 
nimo,  dalla  terza  sua  moglie , cinque  principi  : 
Cristoforo  e Niceforo,  creati  Cesari,  Niceta, 
Antimo  ed  Eudossio , ch'ebbero  il  titolo  di  no- 
bilissimi. Leone,  nuovo  imperatore,  coniava 
non  pili  di  venticinque  anni  e mostrava  voler 
riparare  i mali  cagionati  dal  tristo  governo 
del  padre  suo.  Avea  lutto  il  rispetto  per  l'antico 
culto  e onorava  la  professione  monastica,  sopra 
parecchie  sedi  metropolitane  vacanti  ponendo 
abbati  per  vita  e per  saper  commendevoli. 
Le  milizie  dell' impero,  dalla  dissoluleiia  e 
dalla  diserzione  alUevolile,  restaurò,  facondo 
reclute  eziandio  nelle  provincie  a compiere  i 
corpi  che  in  ciascheduna  stanziavano.  De'  te- 
sori accumulati  daU'avidìlò  del  padre  fe’uso 
a guadagnarsi  il  cuore  de'suddili.  Aveagli  il 
padre  data  io  sposa  un'ateniese,  chiamala 
Irene  come  la  madre  sua  e che  vedremo  so- 
stenere una  parte  importante,  e da  essa  aveva 
avuto  un  figliuolo  per  nome  Costantino,  che 
l'anno  appressa  776,  il  di  di  Pasqua,  venne 
incoronato  imperatore  in  elò  di  cinque  anni. 

Duraron  le  cose  in  questo  stato  sino  al- 
l'anno 780,  io  cui,  al  di  6 di  Febbrajo,  venne 
a morte  il  patriarca  Niceta,  che  si  era  si  sgra- 
ziatamente segnalato  pel  suo  zelo  a secondare 

10  pazzie  del  Coproniino.  Di  II  ad  alcuni  giorni 

11  lettor  Paolo,  nato  a Salamina  di  Cipro, 
uomo  per  dottrina  e virlh  commendevole,  fu 
eletto  patriarca.  Comecché  l'imperatore  sem- 
brasse tollerar  gli  ortodossi , l'eresia  nondime- 
no dominava  ancora,  e allatto  d'ordinare  I 
vescovi  osigevasi  da  loro  condannassero  il 
culto  delle  immagini;  al  che  Paolo  lasciossi 
indurre  egli  pure.  Non  aveva  l' imperatore 
allriinenli  rinunziato  a'seutimeuli  di  suo  pa- 
dre, c,  quattro  giorni  dopo  l'elezione  di  Paolo, 
diebiarossi  iconoclasta  e persecutore.  Avctido 
trovate  a caso  due  immagini  sotto  il  capezzale 
dell' imperatrice , gliene  fece  acerbo  rimpro- 
vero e : - Di  tal  maniera  , disse  , si  serbano 
da  te  i giuramenti  fatti  aU'imperalore  mio 
padre  sui  pih  terribili  misteri  ? - E prote- 
stando ella  di  non  aver  per  nulla  veduto  esse 
immagini,  non  volle  l’imperatore  udir  ragio- 
ni, e di  quel  punto  non  ebbe  piò  che  fare 
con  lei.  Sco|ierlo  poi  essere  cotali  immagini 
da  un  suo  ufìziale  per  nome  Papia,  e cin- 
que altri,  Ira'quali  il  ciambellano  Teofane, 
esser  complici  di  quel  fatto , ordinò  che,  rasi 
e ignomioiosamenle  frustati,  fossero  eondoUi 
come  malfattori  per  la  cilth  e gittati  in  un 


carcere,  ove  Teofane  consumò  il  suo  martirio. 
Gli  altri  cinque  sopravvissero  aH'imperatore 
e finirono  lor  giorni  nello  pratiche  austero  del 
chiostro.  Non  era  Loone,  a quel  che  pare,  in 
fanatismo  e crudelté  da  meno  del  padre  suo; 
ma  non  ebbe  tempo  a far  tanto  male  quanta 
quegli.  Siocomo  andava  pazzo  |>er  le  gemme, 
facendogli  gola  quelle  ond'era  ricca  la  corona 
posta  gié  da  Maurizio  al  di  sopra  dell'altare 
di  Santa  Sofia , assistendo  il  di  8 Settembre 
all'ulìcialura , falla  staccare  essa  corona , se 
la  pose  in  capo  e la  portò  seco  nel  proprio 
palazzo.  Ed  ecco  erompergli  incontanente  dal 
fronte  pestiferi  carbonchi  che  gli  misero  ad- 
dosso una  febbre  ardente , la  quale  il  trasse 
a morte  quel  di  medesimo , in  eth  di  Iren- 
l’anni , dopo  un  regno  di  cinque,  meno  sei 
giorni  {Pieoph.  ; Cedr.;  /Tonar.). 

34.  Costantino , che  succedeva  al  |>adrc , 
non  contava  più  di  dodici  anni , e in  capo  a 
quaranta  giorni  corse  pericolo  d’esser  balzalo 
dal  trono;  perocché  quattro  da' più  pregiati 
uffiziali  dell'impero  con  parecchi  senatori  con- 
giurarono di  porvi  Niceforo  un  degli  zii  di  lui. 
Ma,  scoperti,  furono  rasi,  vergheggiali  o rele- 
gati in  provincie  diverse.  Irene , che  gover- 
nava io  nome  del  figliuolo  , s’assicurò  di  Nice- 
foro  e de’quattro  fratelli  di  lui  con  farli  or- 
dinar preti  a fin  di  toglier  loro  ogni  speranza 
di  regno.  E' furono,  le  feste  del  Natale,  quel- 
l'anno stesso , costretti  a far  le  funzioni  sa- 
cerdotali , assistendo  Irene  in  un  col  figlio  alla 
cerimonia  in  gran  pompa;  nella  qual  occasione 
rimise  solenuemenle  sull'altare  di  Santa  Sofia 
la  corona  indi  tolta  da  Leone.  Quantunque 
cattolica,  la  vedova  regina  non  ardi  dichia- 
rarsi tale  apertamente  sul  principio  della  sua 
reggenza , contentandosi  di  cessare  ogni  ves 
sazione  contro  gli  ortodossi  e favoreggiarli  io 
segreto. 

Giunto  l'anno  784 , l'ultimo  di  del  mese  di 
Agosto , il  patriarca  Paolo  essendo  caduto  am- 
malato , riounziò  alla  sua  dignitù  e si  ritrasse 
nel  monastero  di  Floro , dove  vesti  l'abito 
monastico  all'insaputa  dell'imperatrice.  Sapu 
loia  Irene,  andò  a trovarlo  tutta  dolente, 
seco  conducendo  Fimperalor  Costantino  suo 
figliuola  e ricbiesclo  del  perché  avesse  fatto 
quel  passo.  Ei  rispose,  dando  in  dirotto  pian- 
to : Piacesse  a Dio  eh'  io  uon  fossi  mai  entrato 
nella  chiesa  episcopale , menlr'era  questa  ti- 
ranneggiata , separata  dalle  altro  e analemiz- 
zala  ! Handogli  quindi  l'imperatrice  i patrizi 
e i principali  senatori , a' quali  egli  disse:  Se 
non  si  convoca  un  concilio  ecumenico  e se  non 
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si  corregge  l'errore  che  domina  , non  v’ha  sa- 
lute per  voi.  h;  perchè , risposero , alla  vostra 
elezione  , soscrivesle  al  divieto  di  riverire  le 
immopini?  È questo  appunto,  riprese  Paolo, 
quel  che  io  deploro  e per  cui  ho  avuto  ricorso 
alla  penitenza  , pregando  Dio  di  non  gasligar- 
ini  qunl  vescovo  per  aver  taciuto  fin  qui  e 
non  aver  pre<licalo  la  veritè  per  timore  del  fu- 
ror vostro  ; imperocché  se  la  morte  m’avesse 
cèllo  sulla  sede  di  questa  citth , sarei  gravato 
dell’anatema  di  tutta  la  Chiesa  cattoliea,  ana- 
tema che  getta  nelle  tenebro  esteriori.  Dopo 
questa  dichiarazione  il  patriarca  Paolo  mori 
in  pace  , pianto  assai  daH’imperatrice  e da 
tutti  i buoni , essendo  egli  un  uomo  venera- 
bile , grandissimo  limosiniere  e nel  quale  la 
principessa  e l’impero  aveano  una  speciale 
fiducia.  D’allora  in  poi  tutti  incominciarono  a 
parlare  liberamente  sulle  sante  immagini 
( Theaph.  ; Ceàr.  ; Zonar.  1. 

L’ imperatrice  convocò  il  suo  consiglio  , ove 
entrarono  gli  uomini  ch’eran  più  addentro  nelle 
cose  ecclesiastiche  c,  invocato  Gesù  Cristo  , de- 
liberò con  essi  sopra  chi  fosse  atto  a occupare 
la  sede  di  Costantinopoli  : c fu  ad  una  voce 
nominalo  il  segretario  dell’imperatore, di  nome 
Tarasio,  da  Paolo  stesso  in  sul  morire  dichia- 
rato meglio  di  sè  capace  a reggere  quella  gran 
chiesa.  Ma  egli,  fatto  chiamare  dalla  impera- 
trice, rifiutavssi  a quell’incarico,  addottene  le 
sue  ragioni  : ond'ella , raccolto  il  popolo  nel 
palazzo  detto  Magnauro,  cosi  gli  favellò:  - Voi 
ben  sapete , fratelli  miei , quel  che  ha  fatto 
il  patriarca  Paolo.  S’ei  vivesse  tuttora  noi  non 
comporteremmo  ch’egli  avesse  a lasciar  la  sua 
cattedra  , comecché  fosse  entrato  in  un  mona- 
stero : ma  posciachè  è piaciuto  a Dio  di  levarlo 
dal  mondo,  cerchiamo  un  uomo  il  qual  possa 
esser  nostro  pastore  e avvalorar  la  Chiesa 
co’suoi  insegnamenti.  - E il  popolo  tutto  quan- 
to rispose  ad  una  voce  uun  altri  che  il  segre- 
tario Tarasio  esser  atto  a ciò.  Ripigliò  l'impe- 
ratrice com’ella  scelto  l’avesse , ma  ch'egli  ri- 
cusava , e volle  dicesse  perchè  non  aderisse 
al  suffragio  suo  e del  popolo.  Allora  Tarasio 
al  cospetto  di  tutti  cosi  feoeai  ad  esporre  le 
proprie  scuse  : 

- Dallo  arrendermi  si  di  leggieri  al  voler 
vostro  un  grave  timor  mi  rattiene.  Conciossia- 
chè,  se  un  Paolo  , che  avea  attinto  sua  scienza 
nel  cielo  e recato  il  nome  di  Dio  al  cospetto 
de'popoli  c de'monarchi , pur  non  stava  senza 
timore  d'esser  tra’riprovati,  come  oserei  io,  cosi 
qual  mi  sono,  non  preparalo  a salire  al  sommo 
grado  del  sacerdozio , io  vissuto  sin  qui  in 
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mezzo  al  mondo,  nel  cote  de’laici  e tra’pro- 
fani  iifizi  della  corte  ? TerribiI  passo  gli  è que- 
.sto.  Ma  quel  che  sopra  ogni  altra  co.sa  accre- 
sce il  mio  timore  si  ò il  veder  la  Chie.sa  in 
Oriente  discorde,  veder  Ira  noi  parlare  un  lin- 
guaggio diverso  questo  da  quello,  molli  con- 
sentir con  gli  occidentali,  e tulli  scagliarci  l’un 
contro  l’altro  ognidì  l’anatema,  tremenda  cosa 
che  esclude  dal  regno  de'cieli  e danna  alle  te- 
nebre esteriori.  Nessnn.n  cosa  torna  a Dio  tanto 
grata  quanto  la  concordia,  che  fa  dì  noi  una 
stila  Chiesa  cnttolica,  siccome  siam  soliti  con- 
fessare nel  simbolo,  lo  chieggo  perlanto,  fra- 
telli miei , e credo  sia  pur  questo  il  desiderio 
vostro,  conoscendovi  tulli  tementi  Iddio,  io 
chieggo  che  dall’Imperatore  e dall’ imperatrice 
si  convochi  un  concilio  ecumenico,  acciocché 
noi  abbiamo  ad  essere  un  sol  corpo  soUo 
un  unico  capo,  che  è Gesù  Cristo.  Se  le  loro 
Maestii  mi  .son  cortesi  di  questa  domanda , io 
m’arrendo  di  buon  grado  a’ loro  voleri  e al 
vostro  volo;  se  no,  egli  m’è  al  tutto  impos- 
sibile, non  volendo  io  tirarmi  addosso  nel  di 
del  giudizio  estremo , una  condanna  a cui  nè 
imperatore  nò  vescovo  nè  magistrato  nè  veruna 
moltitudine  di  persone  varrò  a sottrarmi.  Da- 
temi ora  , fratelli  mici , quella  risposta  che 
meglio  vi  aggrada. 

Piacque  a tutto  il  popolo  il  ragionar  di 
Tarasio , e tulli  consentirono  si  convocasse  il 
concìlio,  tranne  pochi  dissennali  che  voleano 
si  differisse.  Fu  dunque  Tarasio  ordinalo  pa- 
triarca di  Costantinopoli  il  di  di  Natale  del 
784.  Uomo  ragguardevole  per  virtù , apparte- 
neva egli  a famiglia  patrizia,  figliuolo  a Gior- 
gio magistrato  di  sperimentata  integrilò,  c ad 
Encranzia  donna  per  pietè  celebrata. 

3.’>.  Come  prima  fu  eletto  patriarca , spedi 
a papa  Adriano  sue  lettere  sinodali  e la  pro- 
fession  sua  di  fede.  E di  rincontro  Irene  e 
Costantino  scrissero  al  medesimo  pontefice  che, 
come  capo  della  Chiesa  e da  Dìo  investila  della 
primazia  deU’episcopato , a quel  modo  ch’eglino 
di  quella  dell’Impero  , doveano  insieme  con- 
correre a procacciare  ciò  che  tornava  a glori.') 
di  lui  ; esser  eglino  determinati  di  portar  ri- 
medio ai  mali  cagionati  dai  due  ultimi  impe- 
ratori alla  Chiesa  colla  eresìa  degli  inconoclasli, 
cui  aveano  dato  spalla  con  ogni  poter  loro: 
il  vero  mezzo  di  conseguir  ciò  essere  il  con- 
cilio generale-,  pregar  ìndi  sua  santilh  a in- 
tervenirvi in  persona  alfin  di  assodare  l’antica 
tradizione  intorno  la  venerazion  delle  imma- 
gini sacre,  o,  se  non  potesse  onorare  l’assem- 
blea di  sua  presenza,  a mandarvi,  con  cre- 
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denziali,  persone  por  grado  o doUrina  cospi- 
cue le  quali  lo  rappresentassero  (Laòòe,  tom.  7, 

p.  32). 

36.  Dettò  pur  Tarasio  uoa  lettera  indirilta 
ai  vescovi  e ai  proli  d'Anliochia  , Alessandria 
o rferusalemme , nella  qual  contenevasi  la  sua 
profe.s.sion  di  fede  intorno  alla  Triniti,  all’In- 
cnrnnzione  e alla  invocazione  dei  santi  ^ l'ap- 
provazione de'sei  generali  concilj  c la  condan- 
na di  quel  falso  contro  le  sacre  immagini,  come 
anche  degli  crclici  tutti  , e per  ultimo  una 
preghiera  a mandare  almeno  due  legati  che 
facessero  lor  veci  nel  concilio  colle  lettere  da 
parte  loro,  per  cooperare  alla  riunion  della 
Chiesa  {ibid,  p.  462  ).  Di  questa  sua  lettera  diò 
Tarnsio  Tincarico  a due  deputati:  i quali,  pro- 
fìtlando  della  pace  che  durava  tuttavìa  tra  i 
Greci  e gli  Arabi,  si  addirizzarono  prima  a due 
monaci  che  avean  mosso  a perìcolo  la  propria  vi- 
ta per  la  riforma  delle  chiese  e che,  riconosciutili 
per  averli  altra  Hata  veduti,  fecer  loro  la  pili 
lieta  accoglienza.  1 legati,  apertisi  toro,  mostra- 
rono  le  lettere  del  nuovo  patriarca  e fecer  note 
le  buone  disposizioni  di  lui  non  meno  che 
della  imperatrice.  I due  monaci  allora  li  ac- 
colsero con  tutta  diligenza  per  timore  de’mu- 
sulmanì , che  avrebber  {>otuto  scambiarli  per 
spie  deir  imperatore  di  Costantinopoli;  non  si 
ardirono  scoprirli  a nessuno,  nè  permetter 
che  n'andassero , com'era  intenzion  loro,  a vi- 
sitare i patriarchi  di  Oriente  ; e.  postili  al  si- 
curo, s'alTreltarono,  senza  lor  saputa,  a rac- 
corre  di  cheto  i monaci  della  Palestina,  a'qua- 
li  disvelarono  tutta  la  faccenda,  fattosi  prima 
promettere  con  tremendi  giuramenti  di  tener 
segreto  quant’eran  per  confidar  loro.  Presi  a 
un  tempo  da  maraviglia  e da  tenerezza  per 
si  poco  aspettata  mutazione  della  chiesa  di 
Costantinopoli,  si  sciolsero  que’ patriarchi  in 
lacrime  ; poi , messisi  a pregare  continuamente 
e tremare,  dopo  implorata  l'assistenza  dello 
Spirilo  Santo,  fermarono,  come  quelli  che  ben 
sapcaoo  l'odio  de'mussulmanì  contro  il  nome 
cristiano,  di  ritenere  i legati  di  Costantinopoli 
e dislorli  dal  recarsi  appo  coloro  a cui  erano 
spediti. 

(Condottili  pertanto  in  mezzo  ad  essi  mona- 
ci , li  esortarono  caldamente  a non  voler  esser 
causa  delia  totale  ruina  d’un  popolo  giò  op- 
presso da  duro  servaggio  e da  imposte  disor- 
bitanti. La  proposta  non  andava  punto  a verso 
a’  legati,  i quali  diceano  essere  appunto  man- 
dali perchè  esponessero  la  propria  vita  a van- 
taggio della  Chiesa  ed  eseguissero  T iolenziono 
del  patriarca  o dell'  imperatore.  Al  che  i mo- 


naci : - Ciò  anderebbe  bene,  rispondevano  , se 
la  sola  vostra  vita  aveste  a rischiare  ; ma  poi- 
ché il  pericolo  risguarda  l' intero  corpo  della 
Chiesa,  qual  prò  ne  verrò  egli?  - E perchè  i 
legali  replicavano  non  aver  eglino  coraggio  di 
tornarsene  a chi  li  avea  mandali  senza  nulla 
riferire  di  quanto  da  lor  promelteasi , i monaci 
per  trarsi  da  quest'impaccio,  poser  gli  occhi 
su  due  di  loro,  cono.sciuti  a prova  per  zelo 
della  fede  e per  amore  della  solitudine , Gio- 
vanni e Tommaso , in  grido  il  primo  di  sapere 
e virtù  e giò  sincello  del  patriarca  d'Anliochia, 
l'altro  pure  sincello  dì  quel  di  Alessandria  ed 
allora  abbate  de)  monastero  di  Saot'Arsenio  in 
Egitto  e {>oscia  arcivescovo  di  Tessalonica. 
Voltisi  adunque  a questi  : - Ecco,  fratelli,  il 
tempo  opportuno  alla  salute,  ed  un'opera  mol- 
lo migliore  dello  starsi  in  solitudine.  Andate 
con  questi  uomini  per  iscusarii  ; spiegate  ai 
nostri  signori  di  viva  voce  quello  che  non  cre- 
diamo di  poter  loro  dire  per  via  di  lettere.  Voi 
sapete  come  sopra  un  leggiero  sospetto  il  pa- 
triarca di  Gerusalemme  fu  mandato  in  esilio  , 
lontano  più  di  seicento  leghe.  Quando  avrete 
compiuta  l'opera  di  Dio , e fatta  conoscere  ai 
nostri  signori  la  tradizione  apostolica  osservata 
nelle  chiese  di  Egitto  e di  Siria,  ritornerete 
allora  nella  vostra  cura  solitudine.  - Cercava- 
no essi  di  scusarsi  adduceado  la  loro  iocapa- 
citè  , ma  li  costrinsero  ad  andarvi  a nome  dei 
patriarchi  di  Oriente  , i quali  non  potevano  ri- 
cevere 0 scriver  lettere  su  questo  particolare; 
cioè  (ìiovaoni  pcrTeodorelo  patriarca  Melcbita 
di  Antiochia  succeduto  a Teodoro  successore 
di  Teofilatlo,  e per  Elia  patriarca  di  Gerusa- 
lemme , 0 Tommaso  per  Poliziano  patriarca 
Melcbita  di  Alessandria  successor  di  Cosmo  : 
e tuttavia  nello  soscrisioni  ciascuno  di  loro  sì 
chiama  vicario  delle  tre  sedi  apostoliche  di 
Oriente.  Per  ubbidienza  si  asa^gettarono , e 
furono  congedati , pregandosi  per  essi.  I legali 
di  Costantinopoli  erano  lietissimi  di  condurli 
seco;  ma  nel  dividersi  dai  loro  fratelli,  si 
sparsero  molte  lacrime  dalKuna  parte  e dal- 
l'allra  [Labbe^  L 7,  p.  17(). 

37.  Giunti  che  furono  i legati  tanto  d'Oc- 
cidente  che  d' Oriente , corno  pure  i vescovi , 
fu  stabilito  per  Paprimenlo  del  concilio  il  di 
primo  di  Agosto  7R6  nella  chiesa  degli  apo- 
stoli in  Costantinopoli.  Se  non  che  la  piirto 
iconoclasta  manieneasi  tuttavia  in  grandissimo 
potere,  sendo  infetti  di  quest’eresia  non  po- 
chi vescovi  c laici,  ma  soprattutto  i soldati 
della  guardia  imperiale.  1 vescovi  teneano 
conventicole,  i soldati  davaosi  a tumultuare 
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a fìn  d*  impedire  che  si  adunasse  il  concilio  ; e 
i)  dì  che  fu  aperto  s' inoltrarono  minacciando 
insin  nella  chiesa  colla  spada  alla  mano,  a 
vista  dell’  imperatore  e della  madre  sua.  Ku 
giudicato  atto  prudente  il  non  aizsarli,  o si 
rimise  il  concilio  a tempo  mcn  procelloso. 

Nel  seguente  mese  di  Settembre,  1’  impe> 
ralrice  chiamò  di  Tracia  alcune  altro  truppe 
per  discacciar  da  Costantinopoli  quelle  che 
avcano  servito  sotto  l’ imperator  Costantino 
suo  suocero,  cd  erano  imbevuto  de*  suoi  er- 
rori. Prese  il  prcloslo  di  voler  mandarle  a Inr 
guerra  nella  Natòlia  contro  gii  Arabi  ; dipoi , 
fatto  dir  loro  che  deponessero  le  armi,  cas- 
sollo  lutto  quanto,  o ne  imbarcò  lo  famiglie 
restale  a Costantinopoli,  mandando  ciascuna 
al  suo  paese.  Essendosi  in  tal  modo  assicu- 
rata delle  Irupi  e e de’  capi  sommessi,  spedì 
nel  mese  di  Maggio  del  seguente  anno  7S7  a 
convocare  di  nuovo  tulli  i vescovi  per  tene- 
re il  concilio  a Nicca  in  Bitinia.  Si  raccolsero 
essi  durante  l’estate,  e furono  i legali  del 
papa  chiamati  dalla  Sicilia,  dove  avevano 
avuto  commissione  di  fermarsi. 

Due  cran  essi:  l’uno  arciprete  della  Chiesa 
romana,  l’altro  prete  ed  abbate  del  monastero 
di  San  Saba  in  Roma,  e avean  comune  il 
nome  dì  Pieiro.  Uecavan  due  lettere  del  san- 
to Padre  ad  Irene  e al  figliuolo  i'una , c Pal- 
IraaTarasìo  patriarca. Congralulavasi il  ponte- 
fice nella  prima  con  Timperaloree  Timperalrice 
del  pio  loro  dìvisamenio , che  compiuto , diceva, 
farebbe  loro  onore  come  gili  all’antico  Costauti- 
no  e ad  Elena  madre  di  lui  allorché  ebber  pro- 
mulgala la  fede  ortodossa  od  esaltala  la  Chiesa 
romana  lor  madre  spirituale,  siccome  capo  di 
tutte  le  chiese.  Voi  vi  meriterete,  continua- 
va, i nomi  dì  nuovo  Costantino  c dì  nuova 
Klena,  se,  al  par  di  essi  e de’ buoni  priucipi 
che  dopo  di  loro  resser  l’ impero,  vi  terrete 
inviolabilmente  attaccati  alla  cattolica  fedo, 
di  cui  la  romana  Chiesa  è depositaria,  e se, 
ni  par  di  essi,  amerete  d’amor  filiale  il  vicario 
di  San  Pietro.  Conciossiachè  questo  principe 
degli  apostoli , che  fu  primo  de’  pontefici  , 
lasciò  a’ suoi  successori,  che  non  verranno 
meno  giammai  sulla  sede  da  lui  stabilita,  la 
primuiia  del  suo  apostolato  e la  qualità  sua 
dì  supremo  pastore,  colla  medesima  auiorilh  e 
podestè  ch’egli  ha  ricevuta  da  Gesti  Cristo.  Or 
la  tradizione  costante  de*  pontefici  romani  si 
è quella  che  ci  conduce  a venerar  le  imma- 
gini sacre  di  Gesù  Cristo , della  sua  santa 
madre,  d^li  apostoli  e di  tutti  i santi.  E da 
che  fu  data  la  pace  aita  Chiosa  e si  fabbrica- 
RonRBArHRR.  Voi.  IV. 


ron  templi,  c’si  vider  d'ogni  tempo  adorni  <li 
immagini , allo  quali  tutti  generalmente  i cri- 
stiani furon  larghi  di  un  culto  religioso. 

Il  l)isavolo  vostro  si  fu  colui  che , a sug- 
gerimento di  alcuni  empj,  tolse  qui  nelle  vostre 
contrade  le  sante  immagini  con  prave  scandalo 
deir  intero  universo.  Di  che  oltromodo  aniiltì 
l’uno  0 l’aliro  (ìregorìo,  pontefici , gli  ebbero 
scritto  più  fiate  pregandolo  a ritornarle  in 
onoro;  ma  nessun  conto  ei  fece  di  lor  pre- 
ghiere. Colla  stessa  preghiera  si  voKero  poscia 
al  padre  c all’avolo  vostro  imperatori , i santi 
predecessori  nostri  Zaccaria  , Stefano  , Paolo 
0 Pailro  Stefano.  Anch’io  or  supplico  umilis- 
simamcnlc  le  Maeslh  vostro  a far  che  venga 
osservato  in  Grecia  quel  che  si  pratica  da  noi 
per  onorar  Io  sante  immagini , giusta  la  tra- 
dizione de* padri  nostri,  acciocché  un  solo 
gregge  ci  sia  e un  pasior  solo.  Noi  adoriamo 
iddio  in  spirilo  o vcrilh  , e siam  ben  lungi 
dal  divinizzaro  le  immagini,  avendo  queste 
non  più  che  qual  monumento  di  nostra  vene- 
razione ed  amore  inverso  Iddìo  c i suoi  s<’intì. 

Trattata  quinci  assai  difTusamenlc  la  que- 
stione, procede  innanzi  il  pontefice:  Ci  siam 
data  la  cura  di  mandare  I testi  de  Podri  nei 
quali  si  raccomandano  lo  sacre  immagini.  E 
supplico  di  tutto  cuore  la  benignici  vostra, 
a'piedi  vostri  umilmente  prostrato  come  se  vi 
stessi  dinanzi  in  persona , e vi  scongiuro,  dico, 
al  cospetto  di  Dio  che  facciate  tornare  le  santo 
immagini  nel  pristino  toro  stato  così  in  Co- 
stantinopoli corno  nelle  altre  parti  della  Gre- 
ci». Che  se  impossibil  cosa  è , a cagion  degli 
eretici , il  rimetterle  neiraniico  onoro  senza 
un  concilio,  uopo  è primieramente  che  il  falso 
concilio  tenuto,  contro  ogni  regola,  senza  ras- 
sentimento  della  sede  apostolica,  venga  anale- 
mizzalo  in  presenza  de’ nostri  legali;  poi, 
che , giusta  Paniìca  consuetudine  , ci  sia  per 
voi  spedita  una  dichiarazione  giurata,  in  nome 
vostro,  del  patriarca  di  CostaDlino(K)li  e del- 
Pintero  senato,  che  Lnscerele  nel  concilio  in- 
tera liberti  e rimanderete  i nostri  legali  con 
ogni  cortese  riguardo , ancorché  non  si  riuscis- 
se a comporre  le  cose.  Vi  supplico  inoltre  di 
far  sì  che  ci  venga  restituito  per  intero  il 
patrimonio  di  San  Pieiro  , donatoci  dagl’ impe- 
ratori e dagli  altri  fedeli  , per  provveder  di 
lumi  la  Chiesa  e i poveri  d'alimento:  per  ul- 
timo di  procurare  che  sia  rendulo , giusta 
l'antica  usanza  , alla  Chiesa  romana  il  diritto 
di  consacrare  gli  arcivescovi  c i vescovi  che 
son  di  nostra  giurisdizione,  avendo  detto  il 
Salvatore:  Le  porte  dell'  inferno  non  auran  /br- 
;ì3 
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za  conlro  di  /e*,  ctl  nuche:  Tu  sei  Pietro^  e 
su  questa  pietra  edificherò  la  nva  chiesa  ; e a 
te  darò  le  chiaoi  del  reqno  de'cieli , e lutto  che 
avrai  leqalo  sulla  terra  sarà  legato  su  in  cielo  ^ 
e tutto  quello  che  avrai  sciolto  suda  terra  sarà 
sciolto  su  in  ciclo.  La  sede  di  qucsl'aposlolo  , 
clic  cson'ita  il  primaio  j)er  tulio  l’universo, 
ò il  capo  di  tulle  le  Chiese  di  Dio:  si  che  il 
benlo  Pietro  , che  per  precetto  del  Signore  go- 
verna la  Chiesa , ebbe  cd  ha  mai  sempre  il 
primaio.  K questo  precetto  che  riguarda  la 
Chiesa  universale  nessuna  sedo  meglio  adem- 
pir debbo  di  quello  faccia  la  prima , la  quale 
ciaschedun  concilio  conferma  con  la  propria 
mitorith  e con  assidua  moderazione  custodisce. 

Di  grande  sorpresa  ci  fu  cagione  il  veder 
nella  vostra  lettera  darsi  il  titolo  di  patriarca 
universale  a Tarasi©.  Se  per  imperizia  o per 
inlcnzion  di  scisma  o per  eresia  sia  stalo  scrit- 
to  silTaito  vocabolo  noi  sappiamo:  ma  ben  sup- 
plichiamo ad  ogni  modo  la  maesLh  vostra  a 
non  farne  piti  uso  per  esser  colale  appellazio- 
ne contraria  ai  sacri  canoni  ed  ai  decreti 
de'Padri.  La  è cosa  evidente  che  , se  non  fosse 
rautorilh  della  nostra  santa  ed  apostolica  Chie- 
sa, nò  il  secondo  luogo  tampoco  si  avrebbe 
la  selle  di  Costantinopoli.  E s"ei  chiamasi  uni- 
verfale,  al  di  sopra  delia  santa  Chiesa  roma- 
na , capo  di  tutte  le  chiese , por  fermo  ch’ei 
dassi  a veder  palesemente  ribelle  a'sacri  con- 
cilj  e d’eresia  intinto  ; perocché  il  Redentor 
del  mondo  conferì  a San  Pietro  il  principato 
e la  podestà  in  tutto  l’universo  e per  quell’apo- 
slolo  di  cui , benché  immcriiamente , tenia- 
mo il  luogo,  la  santa  romana  Chiesa,  iosiiio 
ad  ora  e per  sempre,  bassi  il  principato  e 
rautorité  del  potere;  tal  che  se  alcuno  il  chia- 
mi universale  in  questo  senso , sappia  esser 
egli  fuor  della  fede  ortodossa  e contumace  alta 
nostra  santa  ed  apostolica  Chiesa.  Tarasio  stes- 
so, obbediente  in  ciò  alia  antica  consuetudine, 
ci  ha  inviato  la  sua  lettera  sinodale.  La  sua 
confession  di  fede  ci  riempi  d’allegrezza,  ma  tic 
fu  cagione  di  non  poca  dispiacenza  il  vederlo 
tratto  dalla  condiziono  di  laico  e di  addetto 
a’servigi  deH’imperalore , per  essere  immedia- 
tamente inalzalo  alla  patriarcale  dignilh  ; cosa 
sifTallnmentc  contraria  ai  canoni  che  noi  non 
possiam  consentire  venga  pron:osso  so  non  a 
patto  che  concorra  feddmento  a far  cho  sia 
restituito  il  culto  delle  sacre  immagini. 

Pon  quindi  il  papa  sotto  gli  occhi  all’im- 
peratore l'esempio  di  Carlomagno,  il  quale, 
seguendo  i suoi , ridusse  sotto  la  propria  do- 
tninatione  lutti  i popoli  barbari  dcirOccidenle 


e diede  in  perpetuo  alla  romana  Chiesa  prò- 
vincie,  cillh, castelli  e palrimooj  ritenuti  dai 
Longobardi,  ma  |>er  diritto  pertinenti  a San 
Pietro  , nò  cessa  dali'onerir  ogni  giorno  oro  ed 
argento  per  la  luminaria  e pel  inanleuimcnlo 
de'povcri  (Laòòe,  tom.  7,  pag.  106). 

La  IcUcra  del  papa  diretta  al  patriarca 
Tarasio  conteneva  in  sostanza  le  stesse  cose: 
essa  |)crò  non  ci  rimane  intera , e sappiamo 
da  Anastasio  Bibliotecario  averla  t Greci  in 
assai  luoghi  inuliiala.  Non  vi  s'inoonlra  io- 
falli  più  nulla  sul  titolo  di  patriarca  e sulla 
precipitosa  ordinazione  che  il  papa  per  certo 
non  avrò  omesso  di  rinfacciare  a Tarasio, 
siccome  fa  nella  sua  lettera  all’ imperatore  : sol 
i|uesle  parole  vi  leggiamo:  se  gli  impefatori 
non  ristabiliscono  le  sacre  immagini , noi  non 
abbiamo  il  coraggio  di  approvare  la  tua  con- 
sacrazione {ibid.  pag.  126).  Hispcllo  al  titolo 
(ruoiversale,  lo  stesso  Anastasio  ci  fa  sapere 
un'altra  particolarilé.  Menlr'ei  trovavasi  a 
Costantinopoli,  rinfacciava  spesso  a’Greci  colai 
fastoso  titolo  che  solean  dare  al  lor  patriarca  ; 
ed  eglino  asserivano  appellarlo  essi  ecumenico 
non  gié  nel  senso  d'universale,  come  se  aves- 
se la  presidenza  di  tutta  la  terra  , si  bene 
perchè  n'era  capo  d'una  parte  abitata  da  cri- 
stiani , avvegnaché  la  greca  voce  ecumenico 
intendasi  non  l’universo  soltanto  , ma  di  qua- 
lunque luogo  abitabile.  Il  perchè  U detto  scrit- 
tore esorta  i ternani  pontefici  a perdonare  ai 
Greci  colale  sconveniente  piaggeria  che  pra- 
ticano coi  loro  prelati  [ibid. , pag.  30  e 31). 

Finalmente,  il  Settembre  787,  venne 
aperto  il  concilio  a Nicea  nella  chiesa  di  Santa 
Sofia.  Slava  posto  nel  mezzo  il  libro  degli  evan- 
geli ; i due  legati  di  Roma  teneaoo  il  primo 
luogo,  quai  rappresentanti  di  papa  Adriano, 
e appo  loro  sedeano  il  patriarca  Tarasio,  i due 
legati  de’ patriarchi  d’ Oriente  e Irecenlosel- 
tantasetle  vescovi  , lutti  de’  paesi  soggetti 
alt’ imperator  di  Bisanzio,  di  Grecia,  Tracia, 
Natòlia,  delle  isole  dell’arcipelago,  della  Sici- 
lia c deir  Italia.  Erano  pur  presentì  due  com- 
missari imperiali  , assisi  dinanzi  Fambone  o 
pulpito,  oltre  buon  numero  d'abbati  e monaci, 
non  nominali , di  cui  però  leggonsi  le  soscri- 
zioni , che  sommano  a centotrcniaduc. 

Fece  Tarasio  raperluni  del  cuncilio  , pro- 
|K>neoli  i vescovi  di  Sicilia,  ringraziando  Id- 
dio della  liberiè  loro  concessa  dopo  le  turba- 
zioDÌ  accadute  l'anno  innanzi  a Costantinopoli, 
ed  esortando  i vescovi  a ripudiare  qualsiasi 
novìtb  e nianlenor  le  tradizioui  della  Chiesa  , 
la  quale  errare  non  può,  giusta  la  promessa 
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infallibile  di  Colui  clic  disse  le  porte  delP  in- 
ferno non  esser  giammai  per  aver  fona  contro 
di  essa.  - Coloro  , segui  poscia  innanzi  y coloro 
i quali  Fanno  scorso  stavano  contro  la  verità 
possono  ora  farsi  innanzi  a dir  le  proprie  ra- 
gioni, e a questo  modo  resterà  chiarita  la  que- 
stione. - Furono  allora  fatti  entrare  i vescovi 
..accusati  per  quel  motivo  ; poi  i commissari  im- 
periali vollero  si  Ingesso  la  lettera  in  nome  del 
signore  loro  al  concilio  dirotto.  Conlenrasi  in 
essa  il  racconto  di  quanto  era  accaduto  alla 
morte  del  patriarca  Paolo,  l'elezione  di  Tarasio 
e la  convocazione  del  concilio  ; indi  vi  si  esor- 
tavano i vescovi  a procurare  , mediante  il  loro 
giudizio,  la  pace  della  Chiesa,  e conchiude- 
vasi  di  questo  tenore:  Abbiamo  ricevuto  ie 
lettere  del  santissimo  papa  Adriano  , le  quali 
ordiniamo  sien  lette , e da  esse  e da  quelle 
anco  degli  arcivescovi  c vescovi  di  Oriento , 
spedite  pei  legati  Giovanni  e Tommaso,  vi  sarà 
fatto  noto  qual  sia  il  sentimento  della  cattolica 
Chiesa. 

Dopo  alcune  acclamazioni  in  lode  doi  due 
imperanti  , fecero  avanzar  Basilio  vescovo  di 
Ancira , Teodoro  di  Mara  e Teodosio  di  Amo- 
rio  ; e stando  essi  in  piedi  nel  mezzo  dcU'as- 
semblea , Basilio  di  Ancira  disse  ; - Ilo , signori 
miei,  esaminato,  per  quanto  ini  fu  possibile, 
la  materia,  ed  essendomi  interamente  illumi- 
nalo, mi  sono  riunito  alla  ciiUolica  Chiesa.  - Il 
patriarca  Tarasio  disse  : - Benedetto  sia  Iddio, 
che  vuol  tulli  gli  uomini  salvi  c chu  vengano 
in  cognizione  del  vero.  - Basilio  d’Anoiro  lesso 
la  sua  profession  di  fede  in  questi  termini  : K 
legge  della  Chiesa  che  quelli  che  sì  convertono 
da  qualche  eresia  ne  faccian  l’abiura  In  iscritto 
e la  confessione  della  fede  cattolica:  per  il 
che  , volendo  io  Basilio  vescovo  d’Ancira  riu- 
nirmi alla  Chiesa,  a papa  Adriano,  al  patriarca 
Tarasio,  alle  sedi  apostoliche  d’.\lessandria , 

0 di  Gerusalemme  e a tulli  i vescovi  e sacer- 
doti cattolici  , fo  questa  confessione  in  scritto 
e la  presento  a voi  che  avete  il  potere  per 
Tapostolica  autorità.  Vi  domando  perdono  dcl- 
l'averlo  io  fatto  cosi  lardi , confessando  essere 
stato  eOello  questo  della  mia  ignoranza  e della 
mia  negligenza,  e vi  prego  di  domandare  a 
Dio  che  me  lo  perdoni. 

Vien  dietro  la  confessione  di  fede,  dove 
mette  da  prima  la  credenza  della  Chiesa  in- 
torno alla  Trinità  o all'Incarnazione  , poi  sog- 
giunge: Io  domando  F intercessione  deila  santa 
madre  di  Dio , delle  virtù  celestiali  e di  tutti 

1 santi  ; ricevo  con  ogni  possibile  onore  le  loro 
sante  reliquie  , le  riverisco  con  venerazione , 
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credendo  che  partecipino  della  loro  santità. 
Elicevo  parimente  le  venerabili  immagini  di 
Gesù  ('.risto  in  quanto  si  fece  uomo  per  la 
sedute  nostra,  queiln  della  santa  Madre  di 
Lui,  degli  angoli,  degli  a{>ostoU,  do^profeti  , 
do'martiri  c di  tutti  i santi;  lo  bacio  o rendo 
loro  il  cullo  d'onore,  lo  rigetto  c aoalemizzo 
con  lutto  il  cuore  il  falso  concilio  , chiamato  il 
settimo  , siccome  contrario  a tutta  la  tradi- 
zione della  Chiesti  ; e,  in  conseguenza,  fo  con 
tutta  la  sincerità  della  quale  Iddio  rn’è  testi- 
monio, i seguenti  anatemi.  Anatema  agli  ico- 
noclasti accusatori  de'crislìani  ; a quelli  che 
adoprano  contro  le  venerabili  ifnmagìni  i passi 
della  Scrittura  che  parlati  degli  idoli;  a quelli 
che  non  salutano  ie  santo  itumagini , che 
dicono  i cristiani  riguardarle  corno  altrellaiUi 
iddìi,  che  io  chiamano  ùioli,  che  comunicano 
scientemente  con  coloro  che  le  disonorano;  che 
dicono  alcun  altro  fuor  di  Gesù  Cristo  averci 
liberali  dagli  idoli;  che  dispregiano  la  dottrina 
de’Fadrì  o la  tradizion  della  Chiesa  cattolica, 
affermando  con  gli  eretici  dover  noi  tenere  a 
maestra  la  sola  Scrittura;  che  osano  diro  aver 
la  Chiesa  in  alcun  tempo  ricevuto  idoli;  che 
dicono  venir  le  imaginì  da  diat>olicn  inven- 
zione e non  dalla  tradizione  do' nostri  santi 
Padri.  A ciascuno  di  questi  articoli  egli  ripete 
Fanatema;  ed  aggiugne  finalmente  anatema  a 
sè  medesimo,  se  mai  avvenga  si  allontani  da 
questa  profession  dì  fede. 

Il  patriarca  Tara.sio  o tutto  il  concilio  re- 
sero grazie  a Dio;  indi  si  fece  innanzi  Teodoro 
vescovo  di  Mira  in  Licia  c disse:  - K anch’io, 
peccatore  c indegno  come  pur  sono,  dopo  aver 
ben  esaminato  e scelto  il  miglior  partito, 
prego  Dio  e la  Santità  «oslra  di  esser  ricon- 
giunto alla  Santa  Chiesa  Cattolica.  - Tarasio 
disse  : - Piace  al  nostro  Signore  l’accogliere  i 
penitenti.  - Teodoro  lesse  la  sua  professione 
di  fede,  ch'era  la  stessa  di  Basilio,  parola  per 
parola.  Comparve  poi  Teodoro  di  Aniorio  e 
dimostrò  gran  pentimento  d’aver  parlalo  con- 
tro le  imaginì.  Fece  egli  pure  la  sua  profes- 
sion  di  fede,  nella  quale  non  parlò  altro  che 
delle  imaginì,  della  intercessione  e dello  reli- 
quie de* santi,  e usò  questa  notabile  compa- 
razione: - Se,  quando  vengono  mandale  nelle 
provincie  le  imaginì  degli  imperatori,  il  popolo 
va  incontro  ad  esse  con  ceri  e profumi , non 
per  onorare  il  ritratto,  ma  la  persona  per  esso 
rappresentata , quanto  più  si  dovranno  dipin- 
gere nelle  chiese  le  immagini  del  Salvatore , 
della  sua  benedetta  Madre  c do’SanU?  èssendo 
stali  ricevuti  questi  Irò  vescovi  penitenti,  il 
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concilio  comandò  che  rientrassero  nelle  loro 
sedi  c nel  grado  loro. 

poi  si  fecero  aranli  altri  sette  vescovi , 
Ipazio  di  Nìcea,  Leone  di  Uodi , Gregorio  di 
Pessiuiontc,  Leone  d’ Iconio.  Giorgio  di  Pisidia, 
Niccolò  di  Gerafjoii  e Leone  di  Scarpanlo.  Krano 
costoro  quelli  che  avevano  congiurato  contro 
il  concìlio  e tenuto  adunanze  scismatiche  in 
Gostuntinopoli.  Il  patriarca  Tarasio  ne  li  ri- 
prese  , ed  esortò  a dire  le  loro  ragioni,  of- 
frendosi a sodisfarvi.  Ma  Leone  dì  Uodi: -Noi 
abbiamo  |>eccalo,  disse,  dinanzi  u Dio,  alla 
Chiesa,  al  concilio.  Siamo  caduti  (>er  ignoran- 
za. e nulla  ci  rimane  a dire  in  nostro  difesa. 
-Lo  stesso  dì.sscro  gli  altri  sei;  e dimostra- 
rono tulli  un  vero  penlimenlo.  Questo  porse 
occasione  a discutere  il  modo  onde  si  avessero 
a ricevere  gli  eretici  convertili.  Furono  a tal 
uopo  fatti  recare  dalla  libreria  patriarcale  i 
libri  de  Padri  e le  collezioni  do’concilj.  K per 
primo  fu  letto  il  canone  cinquantesimo  terzo 
«legli  apo.stoli;  poi  lottavo  di  Nicca  per  la  re- 
cezione de’ novazioni;  il  terzo  efesino  risgnar- 
dante  i maccdontani  ; il  primo  del(<a  lettera  di 
San  Basilio  ad  Anfilochìo,  nel  quale  ragionasi 
del  biiUesimo  degli  encraltli;  alcuni  passi  della 
lettera  del  medesimo  santo  agli  eviseni  e di 
quella  al  conte  Terenzio,  nella  quale  discorre 
intorno  al  ricevere  quelli  che  lasciavan  lere- 
.sia  per  riunirsi  .olla  Chiesa;  le  due  lettere  di 
San  Cirillo  Alessandrino  trattanti  della  riu- 
nione con  Giovanni  d’Anlìochìa;  quella  di 
SaiU'Alanasio  a Rufìuiano  sulla  riconciliazione 
di  coloro  che  avevano  sotloscrillo  al  concilio  di 
Rimini;  il  giudizio  del  concilio  calccdonese  nella 
recezione  de’vescovi  delFOriente  e deirilliria 
che  aveano  assistito  al  falso  concilio  efesino 
sotto  Dioscoro;  alcuni  estraiti  della  storia  ec- 
clesiastica di  Rufino  intorno  al  concilio  d'.Mes- 
.sandria,  nel  quale  furono  ricevuti  quelli  che 
aveano  comunicalo  con  gli  Ariani;  un  pas.so 
della  storia  ecclesiastica  di  Socrate,  uno  di 
quella  del  IcUor  Teodoro,  ed  altri  assai  mo- 
numonli  antichi  i quali  giovar  poleano  a re- 
car luco  nella  proposta  difUcolth.  In  mezzo 
alle  discussioni  mosse  da  cosi  fatte  letture  fu 
dimandato  a'settc  vescovi  se  fosse  stata  loro 
usala  alcuna  violenza  per  trascinarli  nelIVr- 
rore:  al  che  risposero  sìncerameote  che  no, 
ma  ch'eran  nati  e cresciuti  nelFeresia.  All’ ul- 
timo volle  il  concilio  leggessero  il  lor  formo- 
tnrio  di  riunione  alla  Chiesa  Cattolica;  al  che 
obbedirono,  ed  era  quel  medesimo  che  avea 
steso  Basilio  d’Ancira.  11  patriarca  Tarasio  di- 
chiarò allora  come,  sondo  lor  fede  ba.slantc- 


mente  fatta  nota  per  la  lettura  di  colali  for- 
molarj,  sarehber  eglino,  ove  altro  ostacolo  non 
insorgesse,  ricevuti  in  altra  sessione  {Labbe, 
tom.  7,  pag.  39-95). 

Nella  seconda  , che  si  tenne  il  26  di  set- 
leiiibre,  Gregorio  vescovo  di  Neocesarea , quel 
desso  che  nel  75  i era  stalo  preside  al  falso 
concilio  di  Costantinopoli;  fattosi  al  cospetto 
de’ Padri,  confessò  la  propria  colpa  e ne  chiese 
perdono  ; Tarasio  lo  interrogò  rigorosamente 
sulla  sua  fede  o sopra  i molivi  della  sua  apo- 
stasia; e soddisfatto  delle  di  lui  risposte,  fu 
determinato  che  nella  seguente  sessione  sa- 
rebbe letta  la  sua  pubblica  abiura.  Si  recitò 
quindi  la  lettera  di  papa  Adriano  agli  augu- 
sti; ma  perchè  in  essa,  come  piii  sopra  fu 
visto,  conteneunsi  alcune  accuse  contro  Ta- 
rasio relativamente  in  specie  alla  irregohirilÌJ 
della  sua  ordinazione  e ai  titolo  che  gli  sì  dava 
di  patriarca  universale,  fu  omessa  una  tal 
parte,  osserva  Anastasio,  per  non  porger  pre- 
testo agli  eretici  di  oppor.si  a quel  patriarca 
0 d’impugnare  l’nuioritè  del  concilio  (fòiV/., 
pag.  115).  La  stessa  cautela  fu  a.sata  in  leg- 
gendo lo  lettera  del  pontefice  ad  esso  Tarasio: 
la  quale  avendogli  i legati  romani  domandalo 
se  l'approvasse: -L’apostolo  8an  Paolo,  rispose 
egli,  che  fu  supemaircule  illustrato  c ci  ge- 
nerò nel  Vangelo,  scrivendo  a'Romani  in  le- 
.slimoniania  della  fermezza  o sincerìlh  di  lor 
Me  al  Cristo  vero  Iddio,  disse  esser  la  loro  fede 
divulgata  per  lutto  il  mondo.  Colai  teslimo- 
nianza  egli  è uopo  seguire,  nè  opcrcrehbe  da 
senno  chi  alla  niedesima  facesse  contro.  K ri- 
guardando e.ssa  lestiroonianza  il  sommo  pon- 
tefice Adriano,  successore  di  coloro  a cui  fa- 
vore fu  rendala , ha  egli  perciò  anche  scrilU) 
giustamente  o .«econdo  il  vero  agli  imperatori 
0 airumìith  nostra  quel  che  spetta  airantica 
lra«lizione  della  Ch'c.sa  Cattolica,  c noi  slessi, 
che  stmliammo  nelle  sante  Scritture,  rabhiam 
trovalo  alle  slesse  appieno  conformo:  di  ma 
niera  che  abhiam  corifes.saio  e dichiarato,  sic- 
come anco  di  presente  alfermiamo,  di  voler 
d ogni  tempo  attenerci  alia  dottrina  contenuta 
in  tali  lettere  or  or  recitate,  pienamente  {per- 
suasi doversi  riverire  le  sacre  imagini  con  re- 
lativo affetto,  a Dio  solo  riserbando  la  fe<1e  e 
il  culto  di  latria.  - Questa  dichiarazione  corno 
pur  le  lettere  del  papa  furono,  sopra  interpol- 
lezione  de'lepali  romani,  dall’  intero  concilio 
approvale  ( ibiil. , pag.  95-153  ). 

Due  giorni  appresso  fu  celebrala  la  ses- 
sione terza,  nella  ({uale  Gregorio  di  Ncoccsarea 
recitò,  la  sua  confessione  di  fede.  Ma  perchè 
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rorrcva  certa  qual  voce  eh’ ci  fosse  Ira’vescovì 
ihe,  durante  In  persecuzione,  avenn  mnllrat- 
(alo  i fedeli,  venne  su  ciò  interrogato,  c scol- 
patosi ÌDlerameole,  gli  fu  dal  concilio  consen- 
tilo che  ripigliasse  i)  suo  posto,  grazia  con- 
cessa pure  a sci  do'sclto  vescovi  che  s’eran 
presentati  alla  prima  sessione.  Si  passò  indi  a 
far  lettura  della  lettera  di  Tarasio  agli  orien- 
tali c della  costoro  risposta;  in  cui  dicevano 
nella  Chiesa  di  Dio  i pontefici  tenere  il  primo 
seggio,  il  secondo  gli  imperanti.  Il  sacerdozio 
essere  il  fondamento  e la  santihcazioncdeirim- 
pcro,  questo  la  forza  c la  solidità  della  Chiesa. 
11  |)erchè  da  un  principe  di  gran  senno  fu  dello 
avere  Iddio  un  amplissimo  dono  largito  agli 
uomini,  dando  loro  il  sacerdozio  e Timpero, 
per  l’un  de’ quali  le  cose  del  cielo,  per  l’altro 
quelle  si  reggono  della  terra.  Dichiaravano 
inoltre,  in  nome  delle  tre  sedi  apostoliche  di 
Oriente,  come  da  lor  si  ammettessero  i sei 
concilj  ecumenici  e si  ripudiasse  quello  che 
si  noverava  per  settimo,  vale  a dire  il  falso 
concilio  di  Costantinopoli  celebralo  nel  75i.  E 
aggiungevano:  Se  voi  stimale  a proposito  di 
raccogliere  un  concìlio,  non  dovete  prendervi 
pena  che  i patriarchi  e i vescovi  a loro  sog- 
getti sieno  assenti,  perchè  colalo  assenza  non 
avviene  gih  per  volonlh  loro  ma  .si  per  le  or- 
ribili minacce  e pel  mortale  rigore  dì  coloro 
alla  cui  posfuinza  sono  sottomessi.  Voi  potete 
conoscerlo  chiaramente  dal  sesto  concilio  ecu- 
menico, dove  non  si  trovò  alcun  vescovo  di 
rjueslc  contrade , per  colpa  del  dominio  di 
r|uesli  empj.  senza  che  il  concìlio  nc  abbia 
palilo  pregiudizio;  alleso  principalmente  che 
vi  acconsentiva  il  santissimo  papa  di  Roma  e 
vi  si  trovava  presente  nelle  persone  de' suoi 
legali.  Parole  considerabilissimo  nella  bocca  di 
questi  orientali,  che  non  aveano  interesse  nes- 
suno di  adulare  la  Chiesa  romana.  E seguita- 
no: Per  altro,  affine  d’ istruirvi  fondatamente 
rté’  nostri  sentimenti , aggiungiamo  a questa 
lettera  la  copia  della  sinodica  di  Teodoro  di 
santa  memoria  , patriarca  di  Gerusalemme , 
mandala  da  lui, secondo  il  costume  a’patriar- 
chi  Cosmo  di  Alessandria  e Teodoro  di  Antio- 
chia, da’ quali  ebbe  risposta. 

Fu  letta  questa  lettera  di  Teodoro  di  Ge- 
rusalemme, contenente  la  sua  confessione  di 
fede,  dove  riceve  i sei  concilj  ecumenici  senza 
poi  ammetterne  altri.  Riceve  egli  ancora  le  tra- 
dizioni della  Chiesa  intorno  alla  venerazione 
de’santi  e delle  loro  reliquie  ed  imagini.  Dopo 
la  lettura  dì  dette  lettere,  i legati  del  papa 
dichiararono  approvarle  essi , come  conformi 


a quelle  di  Tarasio  c di  Adriano;  lodarono 
Dio  che  gli  Orientali  couvenissero  nella  me- 
desima fede  intorno  alle  imagini  c soggiun- 
sero: So  alcuno  v’ò  che  non  creda  a questo 
modo,  sia  egli  anatemizzalo  in  nomo  de' tre- 
cento diciotto  Padri  che  qui  si  raccolsero;  cioè 
nel  primo  concilio  di  Nicea.  Molli  vescovi  di- 
chiararono d’essere  dello  stesso  parere,  c fu- 
rono seguiti  da  tutto  il  concilio.  Finalmente 
Tarasio  disse:  - Gessata  è ogni  nimislh;  ab- 
battuto è il  muro  della  separazione;  l’oriente, 
l’occidente,  il  sellenlrionc  e il  mezzodì,  tutto 
ò sommesso  ad  un  giogo  medesimo  ; siamo 
tulli  di  pieno  accordo.  - Così  terminò  la  ses- 
sione con  acclamazioni  di  proci  c di  rendi- 
menti dì  grazie  a Dio  {Labbc,  t.  7,  p.  lo3-f95). 

In  questa  terza  sessione,  crasi  costatala 
la  dottrina  della  Chiesa  colla  tradizione,  oralo 
e vivente.  .Nella  quarta  , tenuta  due  giorni 
appresso , cioè  il  primo  d'ottobre  787,  venne 
costatala  colla  tradizione  scritta.  Fur  letti  in 
primo  luogo  i passi  della  Scrittura  intorno  ai 
cherubini  che  coprivano  Parca  dell’alleanza 
ed  adornavano  T interno  del  tempio.  Quindi 
si  lesse  un  passo  di  San  Giovanni  Grisostomo 
intorno  alle  imagini  di  San  Melezio  conservato 
dai  fedeli,  ed  un  altro  dove  questo  Padre  dico 
d’aver  veduto  con  molto  piacere  un’  immagino 
esprimente  un  angelo  che  cacciava  certe  bar- 
l>are  soldatesche.  Uno  di  San  Gregorio  di  Nissa 
dove  dice  di  essere  stalo  commosso  da  una 
pittura  del  sacrifizio  di  Àbramo;  poi  la  de- 
scrizione de!  quadro  che  rappresentava  il  mar- 
tirio di  Sant’Eufemia,  fatta  da  Sanl’Aslcrio 
d'Amasca  ; un  passo  della  vita  dì  Sant’Ana- 
stasio  persiano,  ed  un  altro  de’ suoi  miracoli. 
Intorno  a che  i legali  de!  papa  risposero 
quella  immagine  di  Sanl'.\nastasio  tro\arsi 
ancora  presentemente  a Roma  in  un  mona- 
stero col  suo  prezioso  capo.  Il  qual  ultimo 
passo  mostrava  come  Dio  facesse  de’  miracoli 
per  mezzo  dello  imm.igini , e a conferma  sì 
lesso  un  discorso  attribuito  a Sant’Atanasio , 
contenente  il  racconto  di  un  supposto  mira- 
colo avvenuto  a Berilo  sopra  un'immagine  di 
Gesb  Cristo  trafitta  da’ Giudei,  da  cui  uscì 
del  sangue , che  risanò  molli  infermi  ; ondo 
venne  la  conversione  degli  stessi  ollrog- 
gialori.  È opinione  generale  questo  discorso 
esser  lavoro  di  un  .\lanasio  vescovo  dì  Sìria, 
non  gih  del  grande  Atanasio  patriarca  d’Aies- 
sandria  [CtUUer  i Pagi;  Combefit  aucf.). 

.Molti  altri  discorsi  e lettere  di  antichi  fece 
pur  leggere  il  concilio,  tra* quali  due  lettere 
dì  San  Nilo , la  seconda  delle  quali  falsificata 
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degli  iconoclasti  ; c si  osservò  che  nel  loro 
falso  concilio  non  sVran  portali  i libri  degli 
amori,  ma  solamente  gli  estratti  in  fogli  vo- 
lanti. Si  recitò  un  passo  degli  aili  di  San  Mas- 
simo dove  si  dico  ch’egli  c i vescovi  monolo- 
ìili , ch’orano  andati  a visitarlo,  si  posero 
ginocchioni  dinanzi  a’Vangeli.  alla  croce  e allo 
immagini  di  Gesti  Cristo  e <le!Ia  beala  Vergine, 
le  salutarono  e le  toccarono  con  la  mano,  per 
confermare  le  loro  promesse.  Sopra  di  che  Co- 
stantino di  Cipro  disse  che  quel  saluto  era 
una  venerazione,  protkytufsis , essendo  diretta 
a’Vangeli , alla  croce  e alle  immagini.  11  pa- 
triarca Tarasio  ripigliò  esser  le  sante  imma- 
gini da  pareggiare  a’vnsi  sacri  ; pensiero  che 
il  concilio  non  dubitò  di  approvare,  .\veva  il 
concilio  trullano  decretato  col  canone  ntlanle- 
simo  secondo  s’avesse  a dipinger  Gesti  Cristo 
sotto  la  sua  umana  forma.  Letto  che  fu  que- 
sto canone  noi  suo  stesso  originale , poi  in  un 
libro  ov’era  stalo  trascritto  insieme  con  gli 
altri,  Tarasio  prese  a favellare  e disse  come 
irragionevolmente  si  contendessero  quc’cnnoni 
a)  sesto  concilio,  scudo  stati  fatti  da’ medesi- 
mi vescovi,  lultochò  in  tempo  diverso,  cioò 
coir  intervallo  di  quattro  o cinque  anni;  il 
qual  era  un  errore  di  fatto  da  parte  di  Tara- 
aio,  stante  che  erau  corsi  di  meno  undici 
anni:  mollissimi  di  quc’voscovi , nominata- 
mente i patriarchi  , non  erano  stati  gli  stessi; 
errore  ix*r  altro  da  non  recare  gran  meravi- 
glia in  un  vescovo  novollamente  creato  e 
|ircso  tra’  laici. 

Vollero  indi  i legati  si  leggesse  un  passo 
di  I.eonzio  vescovo  di  Napoli  in  Cipro  , nel 
quale  fK>ne  in  sodo  con  tutta  chiarezza  il  culto 
esteriore  delle  sante  immagini  e confuta  quanti 
toni  significati  applicar  vi  si  |>olrebbero  mo- 
strando un  tal  cullo  diflerire  onninamente  da 
quel  che  prestiamo  a Dio,  nò  riferirsi  esso 
precisamente  aircfligio,  si  bene  airoggetto  da 
questa  rappresentato , siccome  l'omaggio  da 
noi  reso  all'iinperatorc  non  alla  immagine  ma 
alla  persona  sua  per  essa  rafTìgurata  si  riporta. 
Il  fiatriarca  Giacobbe  baciò  la  tunica  di  Giu- 
sep|)c  non  per  amor  che  avesse  o per  fare 
onore  a quella,  ma  si  al  figliuolo  suo,  che 
parevagli  in  essa  veste  aver  fra  mano.  Tutti 
i cristiani  inedcsimamenlc  nello  inchinarsi 
alla  immagine  di  Gesù  Cristo  o degli  apostoli 
0 de’martiri,  quell’atlo  riferiscono  a Gesù  Cri- 
sto, agli  apostoli,  a’marliri , come  se  li  aves- 
sero dinanzi,  dovendosi  nell* adorazione  e 
ncirinchino  por  mente  all'  intenziono.  Se  voi 
m’uccusatc  qual  idolatra  perchè  adoro  la  croce 


del  Salvatore , e perchè  non  dar  la  stessa 
taccia  a Giacobbe  che  adorò  la  punta  dello 
scettro  di  Giuseppe?  Nello  stesso  brano  ad- 
dureva  a conferma  del  culto  delle  sante  Im- 
magini vari  prodigi  operati  dalle  reliquie  o 
dalle  cfDgic  de'martiri.  Parecchie  opere  indi 
si  citarono  dello  stesso  autore  che  facevano 
prova  della  sua' retta  dottrina;  poi  si  lessero 
alcuni  luoghi  di  Anastasio  vescovo  di  Antio- 
chia, nei  quali  segna  chiaramente  la  differenza 
Ira  Tadorazione,  proskynésis.y  che  noi  sogliamo 
prestare  agli  uomini  ed  agli  angioli  e quella 
che  a Dio  Iribuiiamo.  Il  cullo  da  noi  reso 
n’sanli  è mero  contrassegno  d’onore;  quello 
prestato  a Dio  è cullo  dì  Latria  o servitù,  a 
Lui  unicamente  dovuto,  secondo  che  sta  scrit- 
to : Adorerai  il  Signore  Iddio  tuo  e a Lui  solo 
servirai.  Gli  altri  passi  ebe  si  allegarono  appar- 
tenenno  agli  scritti  di  San  Sofrooio  di  Geru- 
salemme 0 piuttosto  de)  suo  amico  Giovanni 
Mosco,  al  Crisostomo,  a'Sanli  Anastasio  e Ba- 
silio , a Teodorclo  nella  vita  che  dettò  di  Si- 
meone Stilila , a quello  di  Giovanni  il  Digiu- 
nalore,  di  Santa  Maria  Egiziaca,  agli  atti  del 
martire  San  Procopio  e di  San  Teodoro  Sìccota. 

De’ quaranta  quattro  luoghi  che  in  lutto 
addussero,  due  soli  al  più  ve  n’ha  che  i mo- 
derni critici  avvisan  non  essere  altrimenti  de- 
gli autori  onde  portano  il  nome;  ma  erano 
pur  sempre  antichi  ed  atti  perciò  a far  fede 
dell’antica  dottrina.  Ollrociò,  de' prodigi  che 
tiarravansi  operali  mercè  dello  sante  iintiia- 
gini,  parecchi  vescovi  attestarono,  con  giura- 
mento eziandio  , averne  visti  taluni  con  gli 
occhi  proprj  o uditi  da  testimoni  di  veduta. 
11  vescovo  di  Pracana , per  esempio,  allcslò 
com’egli  l’anno  precedente  , trovandosi  infer- 
mo a morte , fosse  immanlinenti  guarito  col 
porsi  in  sulla  parte  più  addolorata  del  corpo 
un  immagine  di  Gesù  Cristo  [Labbe , tom.  7 , 
jmg.  258). 

Si  lessero  por  ultimo  la  lettera  di  papa 
San  Gregorio  II  a San  Germano  di  Costanti- 
nopoli , 0 tre  lettere  di  questo  patriarca,  delio 
quali  fu  da  noi  dello  a suo  luogo.  Allora  il 
concilio  gridò:  - Gli  ammaestramenti  de'Pa- 
dri  ci  han  rincondolto  sulla  diritta  via  ! Noi 
abbiamo  ad  essi  attinta  la  veritò  ! E , dietro  la 
dottrina  loro  , noi  inchiniamo  le  sante  imma- 
gini. I Padri  han  parlalo:  noi,  figliuoli  come 
siamo  obbedienti , oi  rechiamo  a gloria , al  co- 
spetto della  Chiesa  nostra  madre,  di  seguirne 
la  tradizione.  Anatema  a chi  non  rende  onore 
alle  santo  immagini  ! Anatema  a chi  idoli  le 
appella  ! 
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Quimìi  Kutiniio  vescovo  di  Sardi  recitò  io 
nome  del  concilio  una  confessione  di  fede,  in 
cui,  dopo  spiegala  la  Trinili  c 1* Incarnazione , 
è dello  : Non  un  concilio , non  la  possanza 
degli  imperatori , nè  un'odiosa  congiura  Tur 
quelli  cbq  liberarono  la  Chiesa  dall’errore  de- 
gli idoli , secondo  le  fantasie  del  conciliabolo 
giudaico,  che  beslemmiò  conlro  le  sanie  im- 
magini; Dio  medesimo,  essendosi  incarnalo, 
ci  liberò  dall' idolatria , ed  a Lui  solo  n’è  do- 
vuta la  gloria.  Noi  abbracciamo  le  parole  dei 
Signore,  degli  apostoli  o de' profeti , da'quali 
abbiamo  prima  imparalo  ad  onorare  la  Madre 
di  Dio,  ch’è  sopra  tulle  le  virili  celestiali; 
|K)Ì  gli  angioli,  gli  apostoli,  i profeti,  i mar- 
tiri , i dottori  e tutti  i santi  ; a domandare  la 
loro  intercessione  come  a quelli  che  ci  possono 
raccomandare  a Dio,  purché  osserviamo  i suoi 
comandamenti.  Noi  riceviamo  ancora  la  figura 
della  croce,  le  relìquie  de' santi  e le  imma- 
gini loro  ; noi  le  abbracciamo , secondo  fan* 
lica  tradizione  de'  nostri  Padri , che  le  hanno 
poste  in  tutte  le  cbicsd  di  Dio  cd  in  luti'  i 
luoghi  dov'Egli  ò servito.  Noi  le  onoriamo  e le 
veneriamo,  cioè  quelle  di  Gesù  Cristo,  della 
sua  sauta  Madre,  degli  angeli;  perchè  que* 
sii,  quantunque  incorporei,  appallerò  ai  giu- 
sti a guisa  di  uomini  : quelle  degli  apostoli , 
de’profcli,  de'marliri  c degli  altri  santi;  per- 
chè queste  pitture  ci  risvegliano  la  memoria 
degli  originali  c ci  fan  partecipi  della  lor  san- 
tità. Questa  professione  di  fede  venne  sotto- 
scritta dall' intero  concilio,  da'lcgali  del  papa 
pei  primi,  poi  da  Tarasio  patriarca  c da' tre- 
cenlun  vescovi,  senza  coniare  alcuni  preti  e 
diaconi  per  vescovi  assenti;  all'uUimo  da  ceu- 
lotrenla  abbati,  assai  de' quali  aveano  parlalo 
nel  concilio,  chiedendo  schiarimenti,  e detto, 
per  ordine  del  medesimo , il  proprio  parere 
nelle  precedute  sessioni  (Lnòòe,  tom.  195 
a 3i5). 

La  sessione  quinta,  assembratasi  il  4 d'Ol- 
tobre , fu  spesa  a far  vedere , colla  Icllura  di 
assai  scritti , come  gli  iconoclasti  non  altro 
avessero  fatto  che  andar  dietro  a'  Giudei , 
a'Saraceni , a'  pagani , a' manichei  e ad  alcuni 
altri  eretici.  Si  lesso  prima  un  passo  di  San 
Cirillo  di  Gerusalemme  dove  conta  fra  le  colpe 
di  Nabuccodonosor  lo  aver  egli  levati  i che- 
rubini dall'arca  ; poi  una  lettera  di  San  Si- 
meone Stilila  il  giovane  in  cui  è detto  che  i 
Saraceni  aveano  profanate  alcuno  immagini 
sacro  ; sopra  di  che  Costantino  di  Cipro  dis- 
se : - Gli  iconoclasti  sono  ancora  peggiori , 
imperocché  non  Io  fanno  per  ignoranza  come 


(|uesti  infedeli.  - Si  lesse  un  passo  di  Gio- 
vanni vescovo  di  Tessalonica , in  cui  fa  par- 
lare un  pagano  nel  seguente  modo  : E voi 
non  dipingete  nelle  chiese  le  immagini  dei 
vostri  santi  ? e non  le  adorate  voi  ? E non 
.solo  desanti,  ma  del  vostro  medesimo  Dio? 
Cosi  adoriamo  noi  le  statue,  non  per  sè  stes- 
se , ma  per  placare  le  incorporee  virtù.  Al 
che  il  santo  risponde  : Noi  facciamo  le  imma- 
gini do'servi  di  Dio,  rappresentandoli  quali 
essi  furono  ; o voi  tìngete  delle  ligure  di  cosa 
che  non  ha  corpo.  E non  li  onoriamo  noi  gih 
come  altrellanli  iddìi,  ciò  a Dio  non  piaccia; 
ma  come  servi  cd  amici  di  Dio,  che  sono  in 
grande  stima  appresso  di  lui  e lo  pregano  a 
prò  nostro.  Facciamo  altresì  delle  immagini 
di  Dio , cioè  di  Gesù  Cristo  ; non  in  quanto 
Dio,  essendo  Dio  spirito  senza  tìgura,  ma  dap- 
poiché si  fece  uomo  per  noi , rapprosealiamo 
la  sua  umanità.  Sia  pure , disse  il  pagano  : 
Ma  che  dite  voi  degli  angioli , che  dipingete 
a guisa  d’ uomini  ? Tra  le  alire  cose  risponde 
il  santo:  Noi  li  dipingiamo  in  tìgura  umana 
perchè  spesso  cosi  comparvero  a coloro  o'qualì 
Dio  li  ha  mandali. 

Si  lesse  dipoi  l'estratto  d'una  disputa  tra 
un  giudeo  ed  un  crisliano,  dove  il  giudeo  già 
convertilo  dice,  ch'egli  è scandalizzato  al  ve- 
dere i cristiani  adorare  Io  immagini , contro 
la  proibizione  della  Scrittura.  Il  crisliano  ri- 
sponde: La  Scrittura  ci  proibisce  di  adorare 
un  nuovo  Dio  e di  adorare  uu’  immagine  co- 
me Dio.  Le  immagini  che  vedete  appresso  di 
noi  servono  a farci  ricordare  dell'incarnazione 
di  Gesù  Cristo,  rappresentando  la  sua  faccia. 
Quelle  de’ santi  ci  dimostrano  i loro  combat- 
timenti contro  il  demonio  e le  vitlorìe  loro. 
Venerandole , noi  invochiamo  Dio  e diciamo  : 
Sii  tu  benedetto,  Dio  di  questo  santo  e di  tutti 
i santi,  che  bai  conceduta  loro  la  penitenza 
c li  bai  resi  tneriievoli  del  tuo  regno.  Fanne 
partecipi  della  loro  gloria  e salvane  per  mezzo 
delle  loro  orazioni.  Del  resto,  .Mosè  medesimo 
fece  faro  dello  figure  di  rilievo , cioè  i due 
cherubini  dell'arca  c il  serpente  di  bronzo. 

Fu  poi  recitato  alcun  passo  del  libro  apo- 
crifo : / viaggi  degli  apottoU,  dei  quale  il  con- 
ciliabolo degli  iconoclasti  si  era  fatto  forte 
assai  ; libro  che  il  vero  concilio  vietò  di  tra- 
scrivere e dannò  allo  fiamme,  siccome  quello 
che  Tacca  vedere  aver  Gesù  Cristo  niente  più 
che  un  corpo  immaginario.  E perchè  gli  ico- 
noclasti citavano  a loro  sostegno  una  lettera 
d’ Eusebio  di  Cesarea,  fu  ad  essi  mostralo  per 
più  luoghi  che  <|uello  scrittore  parlava  da  aria- 
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no  e,  luUochò  uomo  di  molta  erudiiiouc,  non 
era  gran  che  esatto  in  quanto  al  domma.  La 
storia  di  certo  Giovanni  additava  che  l’ icono- 
clasta Senaja , d'accordo  in  questo  rispetto 
con  Severo  capo  degli  acefali , chiamava  idolo 
c puerile  trovalo  la  colomba  dipinta  a rallìgu- 
rare  lo  Spirilo  Santo , per  essersi  questo  in 
reallh  fatto  vedere  sotto  quella  forma,  com"è 
riferito  nel  Vangelo.  A queste  letture  altre  se 
iic  aggiunsero  delia  vita  di  San  Saba,  degli 
scritti  di  Giovanni  Gubalo  e di  Costantino 
tesoriere  della  maggior  chie&i  di  Goslanlino- 
polt.  B fu  provato  avere  gli  iconoclasti  bru- 
ciato non  pochi  libri  di  essa  chiesa  ne’  quali 
discorrevasi  delle  sacro  immagini , da  altri 
strappalo  i fogli  ove  iraltavasi  la  stessa  ma- 
teria ; e ne  fu  mostralo  uno  in  cui  dalla  storia 
ecclesiastica  d'Evagrio  era  stalo  cancellalo  il 
luogo  ove  parla  della  eHigie  di  Gesù  Cristo , 
spedila  ad  Abgaro  d’Edessa,  il  <]uale  luogo  fu 
letto  in  un  altro  esemplare,  il  monaco  Stefa- 
no , custode  0 conservatore  de’  libri , si  esibì 
a leggerne  altri  ancora  tratti  da  quindici  vo> 
lumi;  ma  il  concilio  giudicò  esservene  quanto 
Ixjstasse  a far  vedere  che  gli  ebrei,  i pagani, 
i samaritani,  i manichei  c i fantasiasii  erano 
stali  i primi  a muover  accusa  alla  Chiesa  circa 
le  sacre  immagini. 

Giovanni,  legato  d'Oriento,  sorse  allora  a 
leggere  uno  scritto  sul  modo  onde  aveva  avuto 
principio  in  Siria  la  guerra  contro  le  sanie 
immagini.  Primo  a darle  moto  era  stalo  un 
ebreo  detto  Saranlapechys , ossia  quaranta 
cubili;  il  quale  andatosene  l'anno  725  dal 
calilTo  Vezid , cui  conoscca  per  uom  leggiero  : 
- L’amore,  disso,  che  nutro  per  te,  signore, 
mi  stringe  a proporti  un  mezzo  facile  di 
mantenerti  per  (rcnt'anni  in  questo  tuo  gra- 
do Il  caliOb , amante  com’era  della  vita  c 
del  piacere,  promisegli  che  farebbe  tulio  quello 
gii  avejìse  suggerito.  E l’ebreo  : - .Manda  tosto 
in  giro,  gli  disse,  per  tutto  il  tuo  impero  una 
lettera  colla  quale  s’ingiunga  di  cancellare 
qualunque  dipinto  sia  nelle  chiese  de’ cristiani 
e tutte  altresì  lo  immagini  d’ogni  maniera 
che  adornano  le  pubbliche  piazze  delle  citth  -. 
Il  calilTo,  prestando  fede  a quell’ impostore,  diè 
fuori  quel  decreto;  ma  l’anno  appresso  morì. 
Dopo  la  qual  lettura  il  vescovo  di  Messina 
disse  com'egli,  ancor  piccino,  fosse  in  Siria 
quando  il  ciilifTo  de'Saraceni  ebbe  distrul'e 
le  immagini.  Fu  conchiuso  j)ertanto  che  le 
sante  immagini  sarebber  ripristinalo,  si  por- 
terebbero in  processiono,  se  no  collocherebtie 
una  in  mezzo  all’adunanza  e la  .si  inchinereb- 


be, e si  getterebbero  al  fuoc'o  tutti  quanti  gli 
scritti  degli  iconoclasti  ( Kabbe,  tom.  7,  p.  345 
a 389). 

Tutta  la  sessione  sesta,  tenuta  il  di  6 d'Ot- 
lobre,  fu  spesa  a confutare  la  definizione  di 
fede  stesa  gih  dal  conciliabolo  degli  iconoclasti 
nel  754.  Di  tal  confutazione  abbiamo  data  l.i 
sostanza  in  un  colla  storia  di  detto  falso  con- 
cilio. 

.Nella  settima  sessione,  avvenuta  nello  stes- 
so mese , furono  letti  la  confessione  di  fede 
del  concilio  e i due  decreti  intorno  alle  im- 
magini. La  prima  non  è altro  che  il  simbolo 
di  Nicea  , susseguito  però  da  anatemi  contro 
gli  eretici  surli  posteriormente  nella  Chiesa  , 
in  parlicolare  contro  Nestorio,  F.utichio,  Dio- 
scoro,  Severo,  Pietro  c loro  seguaci.  Si  disse 
altresì  anatema  alle  favolo  d'Origene,  d’Eva- 
grio  e di  Didimo,  a Sergio,  a Onorio,  a Ciro  e 
agli  altri  che  non  riconobbero  duo  volonlè  e 
duo  operazioni  in  Gesù  Cristo.  Ticn  dietro  po- 
scia il  decreto  sopra  le  immagini , eh’  è del 
tenore  seguente  : 

Avendo  usata  ogni  possibile  attenzione  ed 
esattezza,  decidiamo  cho  le  sante  immagini, 
sieno  a colore  o di  varj  pezzi  insieme  com- 
messi 0 di  qualunque  altra  materia  convene- 
vole , abbiano  ad  es|>orsi,  come  la  figura  della 
croce,  tanto  nelle  chiese,  sopra  i vasi  e le 
sacre  vesti,  sopra  le  muraglie  e le  tavole, 
quanto  nelle  case  c nelle  vie  ; cioè  le  imma- 
gini di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , della  sua 
Santa  Madre , degli  angeli  e di  lutti  i santi  ; 
imperocché  quanto  più  spesso  sono  veduti 
nelle  immagini  loro  , tanto  più  quelli  che  le 
riguardano  si  sentono  eccitati  alla  ricordanza 
e airaPTello  per  gli  originali.  Debbe.sì  a queste 
immagini  rendere  il  saluto  e l’ inchino  d'onore, 
non  la  vera  latria  che  domanda  la  nostra  fede 
e che  coiivien  solo  alia  natura  divina.  Ma  que- 
ste immagini  avranno  l' incenso  c lumi  come 
si  fa  alla  croce,  a’  Vangeli  e all'allre  cose  sa- 
cre; il  lutto  secondo  il  pio  costume  degli  an- 
tichi. Imperocché  Tonorc  delle  immagini  passa 
alTorigioale , e colui  che  venera  le  immagini, 
venera  anco  il  soggetto  da  esse  rappresentato. 
Tale  è la  dottrina  de’ santi  Padri  e la  tradi- 
zione della  Chiesa  cattolica.  Noi  seguitiamo  co.sl 
il  precetto  di  San  Paolo  , attenendoci  alle  tra- 
dizioni che  abbiamo  ricevute.  Quelli  adunque 
che  osano  pensare  c insegnare  altrimenti,  clic 
a simiglianza  degli  eretici  aboli.scoiio  lo  tradi- 
zioni delta  Chiesa , che  introducono  delle  no- 
vitìi , che  levano  alcuna  cosa  di  quel  che  si 
conserva  nella  chiesa,  il  Vangelo,  la  croce,  le 
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iinroagioi  o le  reliquie  de*saDli,  che  profanano 
i sacri  vasi  o i venerabili  monasteri,  ordinia- 
ino  che  sieo  deposti  se  sono  vescovi  o chierici 
e scomunicati  se  monaci  o laici. 

Questo  decreto  fu  sottoscritto  dai  legati, 
da  tutti  i vescovi  in  numero  di  Irentacinque , 
compresi  alcuni  sacerdoti  e diaconi  per  i ve- 
scovi assenti.  E fattane  lettura,  si  disse  ana- 
temo  al  falso  coociliodi  Coslaniinopoli  contro 
te  immagini , e ad  alcuni  vescovi  in  punico- 
lare^  tenuti  quai  principali  favor<^gialori  degli 
iconoclasti  ; c a quella  vece  si  levarono  accla- 
maxioni  a perpetuo  ricordo  de*  santi  Germano 
Hi  Costantinopoli,  Giovanni  Damasceno  e Gior- 
gio di  Cipro. 

Si  passò  poscia  a dottar  due  lellei^e  a nome 
(li  Tarasio  e di  tutto  il  concìlio  , l’iina  per  lo 
imperatore  c T imperatrice , l'altra  al  clero  Hi 
Costantinopoli , per  informarli  di  ciò  che  s'era. 
fatto.  Nella  prima  si  spiega  accuratamente  il 
signifìcalo  del  greco  vocabolo  protkynein  e dei 
suoi  derivati  ; mostrasi  coiretimoiogia  di 
c con  gli  esempi  scritturali  esser  sinonimo  Hi 
salutare , baciare,  far  riverenza,  e perciò  po- 
tersi usare  s\  parlando  di  Dio  che  degli  uo- 
mini ; ma  le  voci  latrevein , latreia  che  rac- 
cbiudon  l'idea  del  culto  supremo,  a Dio  solo 
|K>tersi  applicare.  Colale  spiegazione , ottima 
pei  Greci,  nou  toglieva  l'equivoco  della  parola 
Ialina  adorare.  NeU'anlico  Testamento  questo 
vocabolo  presenta  quasi  sempre  il  senso  prò- 
skynein  o salutare  con  profondo  inchino  {Labbe. 
lom.  7,  pag.  543-590],  laddove  nel  Nuovo  c 
ne‘ Padri  latini  equivale  generalmente  a latre- 
vein 0 prestare  il  culto  supremo  (i).  La  più 
parte  degli  scrittori  protestanti  poi  , o per 
ignoranza  o per  mala  fede  , abusau  di  queste 
voci  a doppio  senso  per  apporre  a cattolici  che 
adorino  i santi  c le  reliquie  cd  immagini  loro. 
E quando  mai  gli  uomini  cercheranno  la  verità 
nciia  sincerilb  del  loro  cuore  ? 

Avendo  P imperatore  Gostanlino  o la  ma- 
dre sua  Irene  ricevuta  la  lettera  del  concilio, 
scrissero  al  patriarca  Tarasio  di  condurre  tutti 
i vescovi  a Costantinopoli  e destinarono  il  33 
di  Ottobre  del  medesimo  anno  per  l'ottava 
ed  ultima  sessione  del  concilio,  che  fu  tenuto 
nel  palazzo  dì  Magnaura.  Stava  nel  mezzo  del- 
l'adunanza  il  volume  de' santi  Vangeli.  L'im- 
peratrice si  assise  nel  primo  luogo  coll'  impe- 
li) Il  francese  odorar,  adoraiion  ^ presenta  esso 
pure  quefl'uUimo  senso  unicamente  , e Iradurcon  esso 
il  greco  proskynein  mentre  è sÌLOnimo  di  latrevein , gli 
é no  indurre  In  errore  chi  legge.  A ciò  non  p(»se  mente 
•pianto  bastava  il  Fieurjr  ate&so. 
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ratore  suo  figliuolo , e invitarono  il  patriarca 
a parlare  il  primo  ; parlarono  essi  medesimi , c 
poiché  i vescovi  ebber  risposto  loro  con  grandi 
acclamazioni,  ordinarono  sì  leggesse  la  defini- 
zione del  concìlio  e domandarono  s'era  stata 
pubblicala  coi  consenso  di  tutti.  Fecero  i ve- 
scovi di  ciò  icslimooianza  con  molto  accla- 
mazioni , ripetendo  gli  anatemi  contro  i prin- 
cipali iconoclasti.  Il  patriarca  presentò  alio 
imperatore  e all'  imperatrice  il  libro  conte- 
nonio  la  definizione  del  concilio , pregandoli  a 
solloscriverla,  L’ imperatrice  Irene  fu  la  prima 
a solloscriverla  , indi  la  porse  all' imperatore 
Co.stanlino.  Poi , restituito  il  libro  al  patriarca, 
per  mano  del  patrizio  Slaurazio,  fecero  leggere 
i passi  de'Padri,  gib  letti  in  Nicea  ed  inseriti 
nella  quarta  sessione.  Tutti  coloro  eh'eraiio 
presenti  parvero  commossi  c quindi  persuasi 
della  verilb.  I vescovi  fecero  qui  di  molle  ac- 
clamazioni, a cui  risposcr  quelle  del  popolo, 
onde  non  meno  che  di  soldatesca  er.^i  afTollala 
la  sala.  Cosi  lorininò  il  secondo  concilio  Dicono, 
settimo  fra  gli  ecumenici , del  quale  appo  i 
Greci  ricorro  la  memoria  sotto  il  dì  13  d'Ot- 
lobre  {J/ibbe , lom.  7,  pag.  r>9i)). 

38.  Vi  furono  stesi  da  ventidue  canoni, 
do'quali  rechiamo  qui  il  sunto.  Vuoisi  in  ogni 
cosa  mantenere  l'osservanza  do'canoni.  Chi  é 
promosso  aH'episcopato  debbo  senz'altro  sapere 
a mente  il  soliero  ; fesamini  il  metropolitano 
se  o'sia  in  grado  di  leggere  correttamente  i l'a- 
nooi  e copiarli,  e se  promette  di  osservarli  ; in 
caso  diverso  noi  consacri.  È nulla  qualsiasi  ele- 
zione di  vescovo  , sacerdote,  diacono,  fatta  per 
ordino  del  magistrato.  Proibito  u'vescovi,  sotto 
qualunque  pretesto , esigere  oro  od  argento 
0 che  che  altro  da' vescovi,  chierici  c monaci 
a loro  soggeUì.  A chiunque  per  avarizia  o ri- 
sentimento sospenda  taluno  dal  proprio  ufizio, 
scomunichi  un  suo  chierico  o chiuda  una  chiesa 
e vieti  fuGciarvi,  sfogando  V ira  sua  sulle  cose 
insensibili , sarb  usato  il  trattamento  da  sé 
fatto  altrui.  A proposito  di  che  inopportuna  del 
pari  che  poco  fondata  nc  sembra  la  rifle.ssione 
del  Floury,  che  il  concilio  mostri  qui  condan- 
nare assolutamente  gii  interdetti  locali , dì  cut 
abbiamo  pur  veduti  esempi  in  Occidente;  con- 
ciossiacbè  il  concilio  proibisca  soltanto  il  far 
ciò  per  avarizia  o risentimento;  d’onde  può  na- 
turalmente inferirsi  che  la  stessa  cosa  accade- 
va in  Oriente  non  meno  che  in  Occidente. 

11  canone  quinto  accenna  a un  disordine 
assai  strano  appo  i Greci.  V’eran  chierici  i 
quali,  ottenuta  l'ordinazione  per  denaro,  anzi 
che  far  |>cnilenza  di  tal  simonia , ne  menavan 
:ìÌ 
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vanlo  e sprezzavano  i chierici  ordinali  pel  loro 
merito  unicamente.  Questi  tali  che  si  recano  a 
gloria  il  loro  peccato  vuole  il  concilio  sien 
messi  fra  grinfimi  del  clero,  riserbaiido  loro 
un  più  severo  castigo  in  caso  di  ricaduta  ; e 
a <|ueslo  proposito  ricorda  i canoni  che  minac- 
ciano i simoniaci  di  deposizione.  Si  terrà  al- 
meno una  volta  l’anno  il  sinodo  provinciale  ; 
e se  alcun  magistrato  vi  si  opponga  . sarà  sco- 
municalo. A'vescovi  che  iniorveugono  al  sino- 
do non  domanderà  il  metropolitano  nè  cavallo, 
nè  altra  cosa  del  loro  equipaggio.  Nello  chiese 
nuove  sì  porranno  reliquie  , interdicendosi  ai 
vescovi , |>eaa  Tesser  deposli , il  consacrarne 
alcuna  senza  reliquie  dì  martiri.  Riguardo  a 
quegli  ebrei  che  mostravan  convertirsi , ma 
giudaizzavano  io  segreto  , il  canone  oliavo 
proibisce  di  ammetterli  alla  comunione  e alla 
preghiera  , di  lasciarli  por  pie<le  io  chiesa  , di 
battezzarne  i figliuoli  e di  dar  loro  licenza  di 
comperarsi  degli  schiavi  : a quello  però  che 
venga  a sincera  conversione  si  potrà,  del  pari 
che  a’hgliuoti  di  lui,  amministrare  il  bat- 
tesimo. 

Saranno  recati  al  palazzo  episcopale  di 
Costantinopoli  tutti  i libri  degli  iconoclasti 
l«r  esservi  custoditi  insieme  con  quelli  degli 
eretici.  Proibito  a chi  che  sia  di  nasconderli 
sotto  pena  di  deposizione  pei  chierici,  disco- 
manica  pe’ monaci  e laici.  Vietato  ai  chierici 
il  passare,  senza  la  permissione  del  vescovo, 
d’una  in  altra  chiesa  nò  anche  in  casa  dei 
grandi  ; appo  i quali  ultimi  non  debbono  in- 
caricarsi di  faccende  temporali , s\  solamente 
delPammaestramenlo  de'  Ggliuoii  o servitori , 
per  legger  loro  la  Scrittura.  Ci  sarà  in  ogni 
chiesa  un  economo  o massaio  ; ove  non  si 
pensi  a crearne  uno , verrà  dato  al  vescovo 
dai  metropolitano  e a questo  dal  patriarca. 
Proibito,  sotto  pena  di  nullità,  ai  vescovi  ed 
abbati  il  vendere  o dare  a’  principi  o ad  al- 
tre persone  i beni  della  propria  chiesa  o mo- 
nastero. S’impone,  con  minaccia  di  deposi- 
zione 0 cscomunicazione,  di  tornare  alla  pri- 
mitiva destinazione  le  case  episcopali  c i 
monasteri  vólti  in  osterie  e ad  usi  profani. 
Nessun  tonsurato  potrà  leggere  nella  chiesa 
sulTambone,  ove  non  abbia  ricevuto  dal  ve- 
scovo r imposizione  delle  mani  come  lettore. 
Non  sarà  lecito  a un  chierico  farsi  inscrivere 
in  due  chiese , quando  ciò  non  fosse  in  cam- 
pagna , attesa  la  scarsezza.  Vietasi  a lutti 
indistintamente  i chierici  il  vestir  abiti  sfar- 
zosi , stoffe  di  seta  screziate,  orlature  a colori 
diversi,  e il  far  uso  di  olj  odorosi;  e vuole 


il  concilio  si  castighino  coloro  che  schernisca- 
no chi  veste  con  modestia. 

Proibito  il  por  mano  alla  fabbrica  d'un 
oratorio  se  non  si  abbia  con  che  terminarla  ; 
vVrano  de’  monaci  usciti  di  monastero,  che  il 
facevano  per  rendersi  indipendenti.  Interdetto 
alle  donne,  libero  o schiave  che  siano,  l’abi- 
tare nello  case  episcopali  o no’ monasteri.  Non 
si  dee  prender  nulla  per  Tordiuaziooe  nè  per 
Tammissione  ne’ monasteri  ; pena,  in  caso 
contrario,  la  deposizione  pei  vescovi  e per 
gli  abbati  sacerdoti  ; per  gli  abbati  poi  non 
sacerdoti  e per  lo  badesse  Tesser  espulsi  dal 
proprio  monastero  e chiusi  in  un  altro.  Per- 
mette però  il  concilio  di  accettare  quel  che 
diasi  du’ parenti  per  dote,  o quel  che  il  reli- 
gioso rechi  di  suo , a condiziono  che  quanto 
si  dà  resti  al  monastero,  sia  che  chi  v'entra 
vi  rimanga  oppur  n'esca,  tranne  il  caso  che 
sia  fatto  uscire  dal  superiore.  Si  vietano  quindi 
innanzi  i monasteri  doppi  d’uomini  c donno  ; 
però  si  iasceranno  sussistere  , sotto  la  regola 
di  Sun  Benedetto,  i già  fondati.  Proibito  ai 
monaci  di  dormire  in  monasteri  di  monache 
0 di  mangiar  da  solo  a sola  con  alcuna  mo- 
naca od  altra  femmina  qualsiasi , senza  stretta 
necessità , come  sarebbe  in  caso  di  viaggio 
[Labbe , tom.  7,  pag.  59  ( e $eg.). 

Tarasio  scrisse  al  papa  per  rendergli  conto 
di  quello  che  si  era  fatto  nel  concìlio  e princi- 
palmente per  dirgli  che  la  sua  lettera  era  stata 
in  esso  approvala.  Attesta  che  Costantino  ed 
Irene  hanno  ristabilito  da  per  lutto  le  sacre  im- 
magini nelle  chiese  e oeMoro  palagi.  11  patriarca 
attese  con  gran  cura,  dopo  il  concilio,  ad  abo- 
lire la  simonia  ; e ne  scrisse  a papa  Adriano 
una  lettera  particolare,  in  cui  dico  risultarne 
somma  gloria  a sua  Santità  dallo  aver  con- 
servato la  purità  del  sacerdozio  ; cioè  ebe  la 
Chiesa  romana  era  salva  da  (|ueslo  rimprovero. 
Scrisse  in  tu!  proposito  ad  un  abate  chiamato 
Giovanni,  e dichiara  i monaci  essere  stati 
quelli  che  si  eran  lagnali  al  concilio  che  la 
maggior  parte  de'  vescovi  venivano  ordinali 
per  simonia.  £’  fu  questo  certamente  il  motivo 
de'  canoni  usciti  contro  questo  abuso. 

Poco  appresso  terminalo  il  concilio , H co- 
mandante della  guardia  imperiale , detto  il 
protospalarìo,  imputato  d’aver  trafugato  gros- 
sa somma  di  denaro,  venne  tradotto  in  giu- 
dizio e , dopo  rigoroso  esame , chiuso  in  car- 
cere ; ma  egli , trovato  modo  di  scamparne  , 
si  rifuggi  io  Santa  Sofìa  e stavasi  quivi  ab- 
bracciato all'altare.  Tarasio  , veggendo  asse- 
dialo dalle  stesse  guardie  di  lui  il  sauluario, 
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n ebbe  compassione  y e più  volle  \\ 
scendeva  in  persona  a recargli  di  che  rifocil- 
larsi e a condurlo  fuori  per  soddisfare  a’na- 
turali  bisogni.  Nonostante  la  vigilanza  di 
Tarasio , le  guardie  sorpresero  quell'ufìzialc  e 
il  tradussero  al  palazzo.  Il  patriarca  vi  corsia 
immediatamente,  e perchè  ricusassi  Hi  lasciarlo 
entrare , proferì  scomunica  contro  chiunque 
facesse  alcun  male  allaccusalo.  Questa  minac- 
cia sospese  qualunque  atto  di  rigore.  L'ufB- 
ziale  fu  per  giurìdico  esame  riconosciuto 
innocente  e rimandalo  assoluto  {Acta  Sancto- 
rum . 25  Febb. , Vita  S.  Taras.]. 

39.  Con  un  sifTaiio  patriarca , sinceramente 
unito  al  capo  della  Chiesa  , aveasi  ragion  di 
sperare  giorni  felici  e gloriosi  per  l' impero 
di  CosUnlinopoli  : ma  per  sciagura  , P impe- 
rator  Costantino  e la  madre  sua  Irene  non 
somigliavano  guari  al  patriarca.  Gih  da  sei 
anni  avea  Costantino  promessa  di  matrimonio 
con  Beirude  figliuola  di  Carlomngno , appo  la 
quale  stava  da  quel  tempo  in  poi  un  eunuco 
per  istruirla  della  lingua  e delle  costumanze 
de*  Greci.  Sentiva  il  prìncipe  assai  amore  per 
(al  parentado;  ma  sendo  egli , benché  ormai 
sui  venti  anni , tuttavia  sotto  la  tutela  della 
madre  sua;  questa  nel  novembre  del  7R8, 
invece  di  Reirude , gli  fe'  condurre  in  sposa 
una  giovane  armena  , di  nascila  volgare  c da 
lui  non  potuta  amare  giammai.  Nciranno790, 
facendogli  animo  i suoi  amici,  volle  essere 
imperatore  non  più  solo  di  nomo  e regnar 
davvero  egli  stesso.  Se  non  che,  venuta  Ireno 
a cognizione  d'un  (al  disegno,  fc' pigliar  tutti 
! servi  del  fìgliuol  suo  e,  tosati  e vergheggiali, 
relegarli  in  Sicilia  : nò  qui  si  rimase , chò  passò 
a mallrallare  Pimperator  medesimo,  carican- 
dolo di  rimproveri  ed  ingiurie,  e tenendolo 
rinchiuso  nel  palazzo  come  fosse  in  carcere  ; e 
in  questo  mezzo  fece  giurare  a*  soldati  della 
guardia  non  riceverebbero,  lei  viva,  nessun 
ordine  dal  figliuolo  suo.  Questo  violento  pro- 
cedere d’ Irene  suscitò  una  reazione;  perocché 
intorno  al  mese  d' Ottobre  di  quell'anno  stesso, 
la  guardia  armena,  capitanata  da  .Muselo  o 
Musebego,  dell'illustre  famiglia  de’ MamigonJ , 
consentendo  fra  breve  tutto  il  rimanente  degli 
eserciti , gridò  solo  imperatore  Costanlìoo. 
Questi,  sciolto  dalla  prigionia,  dichiarò  la  ma- 
dre sua  scaduta  da  ogni  potere  e fe' giurare 
a'  soldati  che  non  la  riconoscerebber  più  mai 
per  imperatrice.  Ma  alla  melh  di  Gennaio  del- 
l'anno seguente  le  rendè  quel  tìtolo , onde 
quìndici  mesi  innanzi  Pavea  spogliala.  Nel  792 
per  castigare  i cinque  suoi  zii  patemi  d'una 


cospirazione  per  essi  formala,  facca  cavar  gli 
occhi  a Nìceforo  , gih  ordinato  prete  , e mozzar 
la  lingua  a’ quattro  fratelli  di  lui  Cristoforo, 
Niccta , Antimo  cd  Eudosso.  In  tal  guisa  fur 
trattali  i figli  del  Copronimo  dal  nipote. 

L'anno  795,  veggendosi  solo  signore,  tentò 
di  rompere  il  suo  matrimonio  colParmena  Ma- 
ria, a ciò  consiglialo  dalla  stessa  madre  Irene 
che  glielo  avea  fatto  a forza  contrarre,  volendo 
rosi  rendere  il  figlio  a tutti  odioso  e ricondurre 
per  tal  maniera  in  sua  mano  la  suprema  au- 
lorith.  A sciogliere  quel  nodo  veniva  il  gio- 
vine imperatore  spinto  sopra  tulio  da  amoro 
entratogli  per  Teodole  cameriera  di  Maria.  Per 
poter  quindi  sposare  la  serva,  fe'sparger  voce 
che  la  moglie  sua  aveva  tentalo  di  farlo  njorir 
di  veleno;  ina  nessuno  gliel  credette.  .Maria 
nondimeno,  d'intemcrnti  costumi,  fu  costrolla 
a prendere  il  velo  nel  gennajo  del  793  ; nò 
altro  più  rimaneva  che  celebrar  le  nozze  con 
Teodote;  se  non  che  il  patriarca  Tarasio,  al 
quale  spellava  il  senlenziarc  sullo  scioglimento 
del  matrimonio,  vi  si  oppose  gagliardamcnle, 
proleslando  voler  prima  morire  che  consen- 
tirvi. Inutilmente  l’imperatore  mandò  a pre- 
garlo da  chi  credea  più  alto  a vincerne  la 
costanza  , e fattolo  venire  a sè,  pose  io  opera 
Io  più  caldo  istanze  c volle  fargli  credere 
Pattentato  di  Maria  e gli  mostrò  il  preteso  ve- 
leno; chè  Tarasio,  convinto  dell'innocenza  di 
Maria,  fu  irremovibile;  mostrò  alP imperatore 
com'ei  conosces.se  la  nuova  passione  da  luì 
concetta  c l’ infamia  che  gliene  verrobl^c  al 
cospetto  di  tulle  le  nazioni  e la  corruttela  di 
che  l'esempio  suo  sarebln?  fonie  per  l'impero, 
e gli  disse  chiaro  ch'ei  non  poteva  allrimenti 
sciogliere  il  matrimonio  suo  e sarebbe  costretto 
a vietargli  l'ingresso  nel  santuario.  Il  monaco 
Giovanni , che  accompagnava  il  p.Tlriarca,  ed 
avea  assistito  come  legalo  d'Orienle  al  settimo 
concilio,  fe'anch'egli  sue  rimo.slranze  alPimpe- 
ratore;  la  qual  franchezza  mosso  talmente  ad 
ira  i cortigiani  che  non  pochi  tra  essi  furo» 
sul  punto  di  trafiggere  colla  spada  il  vene- 
rando vecchio.  L’imperatore  in  cui  si  fe'tanto 
maggiore  la  stizza  perchè  non  avea  risposta 
da  poter  dare , cacciò  via  Tarasio  dal  suo  co- 
spetto, dicendogli  mentre  usciva  ; - So  tu  non 
farai  a mio  modo,  farò  chiuder  le  lue  chiese 
e riaprire  i tempj  degli  dèi.  - Il  patriarca  al- 
lora , striqgendo  la  roano  a Giovanni  : - Ho 
gran  paura,  gli  disse  all'orecchio,  che  costui 
non  abbia  a far  una  morte  quieta. 

Finalmente  Costantino , postosi  dietro  le 
spalle  ogni  rispetto,  fidanzò  Teodote  nel  mese 
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(li  Agosto  c dichiaroìlu  impc’ralrìce;  c lo  nozze 
furon  celdH-iito  il  4 Settembre  nel  palazzo  di 
San  Maina  y da  Giuseppe  abbaio  od  economo 
(lolla  chù'sa  di  Costantinopoli;  che,  ricusandosi 
il  patriarca,  condiscese  a prestare  il  proprio 
ministero  alla  passione  del  principe.  Splendide 
fo.ste  che  durarono  pel  corso  dì  quattro  giorni 
servirono  a distrarre  il  malcontento  popolo.  A 
Tarasio  però  non  parve  prudente  parlilo  il 
porre  ad  effetto  la  falla  minaccia , per  non 
i.spingere  agli  eccessi  un  principe  cieco  dalla 
propria  passione,  il  quale  avrebbe  potuto  ria- 
prire lo  ferite  ancor  fresche  della  Chiesa  , c 
pittarsi  dalla  parte  deH’eresia.  Questo  riguardo 
(iillavia  punto  non  valse  a placar  l’astio 
dall* imperatore  concetto  contro  il  patriarca, 
cui,  finchò  tenne  il  regno,  non  si  rima.se 
giammai  dal  contristare  in  tutte  le  guise,  af- 
ferrando ogni  occasione  di  mnltrattarlo  c sban- 
deggiando le  persone  che  sapeva  a lui  affe- 
zionate. I famigliari  del  prelato  erano  tante 
spio  salariale  dalla  nuova  imperatrice;  nò  si 
polca  vederlo  o parlargli  che  alla  pre.senza  di 
colai  servi  ìnfecleli.  Due  anni  dopo,  Tarasio. 
quando  non  ebbe  più  a temer  nulla  per  la 
Chiesa  dalle  furie  del  giovane  imperatore,  per- 
cosso Giuseppe  di  scomunica. 

L’esempio  dell’ imperatore,  cagiono  aita 
prima  di  scandalo,  divenne  indi  a non  mollo 
contagioso,  imitandosi  il  divorzio  che  si  ora 
disapprovalo.  Cortigiani , governatori  di  pro- 
vincie,  persone  jwlenlì  o ripudiavano  le  mogli 
0 riempi vansi  le  case  di  concubine:  si  che  in 
poco  tempo  la  scostumatezza  fu  recata  in 
trionfo.  La  politica  e il  timore  di  parer  si  ri- 
provasse la  vita  del  prìncipo  rendeano  mute 
le  leggi.  Due  monaci  nondimeno  vi  furono  i 
(]uali  ebber  coraggio  di  condannare  il  silenzio 
tii  Tarasio  e partirsi  eziandio  dalla  di  lui  co- 
munione. 

San  Platone,  nato  a Costantinopoli  di  fa- 
miglia per  nobitlh  e grandi  dovizie  illustre, 
dispensalo  ogni  suo  avere  a'povcri , crasi  ri- 
Iratio  nel  monastero  del  monto  OliiufK)  in  Bi- 
tinia;  dove,  nel  770,  era  succeduto  all'abbate 
Teotiistc.  Dodici  anni  dopo,  costretto  da  certe 
bisogne  indispensabili  a tornarsene  a Costanti' 
nopoli,  vi  era  si  dimenticato  che  i suoi  stessi 
nipoti  non  sapean  tampoco  s’ e' fosse  ancor  vi- 
vo: ma  non  andò  guari  che  la  sua  virtù  lo 
diede  a conoscere,  e gli  avvisi  suoi  partori- 
rono non  piccol  frutto,  sendo  egli  giunto  a 
riconciliare  le  famiglie  discordi,  a faro  smetter 
il  mal  vezzo  di  bestemmiare,  a raccorrc  di 
grosse  limosiiiu,a  procacciare  non  poche  con- 


versioni. La  famiglia  sua  rinuntiò  luUaqiianta 
al  mondo  c fondò  un  monastero,  vicino  a Co- 
sLiniinopoti , detto  Saccudiono,  di  cui  assunse 
egli  il  governo  nel  7H2.  Intervenne  poi  in  qna- 
lilò  d’abbate  di  c.sso  monastero  al  secondo 
concilio  di  Nicea.  Assalito  Taano  794  da  infer' 
milò  onde  credea  dover  morire,  domandò  un 
successore,  c que' monaci  glielo  assegnarono 
nel  nipote  suo  Teodoro.  Riavutosi  di  (|uel 
malo,  San  Piatone,  comecché  stretto  in  pa- 
rentela alla  nuova  imperatrice,  non  istetle 
però  dal  dichiararsi  avverso  a quelle  nono. 
K indarno  furono  le  minacce  dell’  imperatore 
sdegnato,  che  il  caccerebbo  in  esilio,  farcbbelo 
frustare,  mutilar  delle  membra:  indarno  il 
mandargli  monaci  che  il  pregassero,  o lettere 
per  indurlo  a consentire:  anzi  venuto  al  co- 
spetto deirimperolore  medesimo,  gli  sostenne 
sul  viso  illecite  esser  quelle  sue  nozze.  Fatto 
chiudere  dairimperatoro  in  angusta  prigione, 
gli  furono  mandati  de'vescovi  per  indurlo  a 
consentire  anche  solo  con  le  parole , a fin  di 
ricuperare  la  libcrtò  ; cd  era  fallo  segno  allt 
scherni  de’ monaci,  non  men  do’laici,  de’ pa- 
renti e degli  estranei:  ma  e’stetCe  saldo  e 
durò  fra  le  persecuzioni  un  intero  anno. 

.AllrcUnnla  fermezza  diede  a vedere  il  ni- 
pote suo  San  Teodoro,  per  niente  mosso  dallo 
preghiere  de’congiunti , che  tenevano  le  primo 
dignità  ; in  specie  di  Nicoforo  suo  cugino , pre- 
fetto di  Costantinopoli  : anzi  andò  piti  oltre  dello 
zio , vietando  a'suoi  monaci  di  comunicare 
coir  imperatore  nelle  cose  spettanti  alla  reli- 
gione. il  perchè  fu  crudelmente  con  essi  fru- 
stalo, strappalo  dal  suo  monastero  e condotto 
avvinto  mani  c piedi  a Tessaloniea  per  istarvi 
a confino  ; d onde  scrisse  a San  Platone  quau- 
l’era  accaduto  da  che  si  era  partito  da  luì  c 
tulli  i particolari  del  suo  viaggio.  Di  lutto 
l’avvenuto  diede  cautezza  anco  al  papa  , il 
quale  gli  rispose  lodando  altamente  la  sua 
prudenza  e fermezza  {Vita  San  Thead.,  apud 
Sirmond. , /om.  5). 

Nè  qui  ebber  fine  lo  cose  ; conciossiachè  i 
monaci  e i vescovi  del  Chersoneso , del  Bo- 
sforo , delle  coste  e delle  isolo  vicine , mossi 
daircscmpio  dei  due  santi  abbati , dicbìara- 
rano  1*  imperatore  rescisso  dalla  comuniooc 
della  Chiesa  ; nè  valsero  a piegarli  nè  le  mi- 
nacce nè  i donativi  : onde  furono  dalPimpera- 
tore  sbandili  ; ma  questo  li  rendè  più  animosi 
a levar  la  voce  contro  quello  scandaloso  con- 
nubio e a ritrar  dalla  tòrta  via  assai  di  co- 
loro ch’eran  corsi  suirormo  dell’ imperatore. 
Irene  , veggendo  come  Ul  suo  procedere  gli 
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noccva  nella  stima  delle  persone  dabbene , 
iì  crescerle  ancor  piii  d odio,  si  mellea  dalla 
parie  de'perseguilali. 

NeiroUobre  del  <796,  irovaotlosi  l’impera- 
loro  in  viaggio  colla  madre,  ricevelle  la  fau- 
sta notizia  che  gli  ora  nato  un  figliuolo  : 
la  conlenlezza  tuttavia  che  provò  grandissima 
|K*r  quciravveninienlo  ood  durò  gran  fatto  , 
jxTchè  il  principino,  che  chiamavnsi  Leone, 
se  no  mori  il  primo  di  Maggio  dellanno  sus- 
seguente, di  che  il  padre  fu  inconsolabile. 
Ma  altre  sciagure  gli  sopraslavano  ; chè  la 
madre  sua  Irene  cospirava  in  questo  mezzo 
per  balzarlo  dal  trono  e sedervi  essa  sola. 
Il  17  di  Giugno,  tornandosene  T imperatore  al 
palazzo  di  San  Marna , dopo  lo  spettacolo  del 
circo , una  mano  di  cougiurali  gillasi  sopra  di 
lui  per  impadronirsi  della  sua  persona.  Ma 
egli  sguscia  loro  di  mano  e cacciatosi  in  un 
palischermo,  passa  a Tritone  sulla  Proponlido, 
dove  la  moglie  Tcodole  gli  conduco  parecchi 
signorie  ufiziali,da  lei  inalamenle  creduti  fe- 
deli. Una  turba  di  popolo  con  migliore  inten- 
zione gli  fu  intorno  per  difenderlo;  si  che  Ire- 
ne la  quale  occupata  avoa  la  reggia  di  Costan- 
tinopoli, sta  per  deputargli  alcuni  vescovi  a 
fm  di  chiedergli  perdono.  Se  non  che  , innanzi 
di  venire  a qucireslremo , un  partito  ancora 
Io  rimane  : far  sapere  a’traditori  che  circon- 
<lavan  suo  figlio,  se  non  trovan  modo  di  tosto 
darle  nelle  mani  Timperatore,  ella  svclerh  a 
lui  tutta  la  congiura  c farà  la  pace  a loro 
spese.  Da  tale  minaccia  sbigottiti,  s'impadro- 
niscono di  Costantino  la  sera,  mentre  faceva 
la  sua  solila  orazione  e dentro  una  barca  che 
avean  pronta  a partire  il  tras|)ortano  al  palaz- 
zo di  Costantinopoli,  il  sabato  19  Agosto,  lo 
linchiudono  nella  stanza  ov’era  nato,  detta 
«Iella  porpora,  ondo  gli  era  venuto  il  sopran- 
nome di  porfirogonilo , e quivi  il  lasciano  una 
parie  del  giorno  , intanto  che  consultano  colla 
madre  sul  partito  da  prendere.  Elia  comandò 
gli  fosser  tratti  gli  occhi , e l'atroce  comando 
venne  eseguito  in  maniera  che  l'infelice  ebbe 
a morire.  Cinque  anni  prima,  nello  stesso  mese 
di  Agosto  ) nel  di  stesso  di  sabbato , avea  egli 
fatta  recider  la  lingua  a quattro  suoi  zìi  e al 
quinto  cavare  gli  occhi.  Per  diciassette  giorni 
che  venner  dopo  questa  catastrofe  dì  famiglia 
greca  , notan  gli  storici , l'aria  fu  ingombra  di 
si  spesso  nuvole  che  le  navi  ebbero  a smarrire 
la  via  , e il  26  Agosto  avvenne  un'eclisse 
solare. 

Irene,  rimasta  sola  padrona  dell’ impero, 
parve  volesse  espiare  il  passato  con  azio- 


ni virtuose.  Richiamò  gli  esiliali  ; versava  a 
piene  mani  I proprj  tesori  a prò  degli  infelici; 
fondava  spedali  pei  vecchi , per  gli  stranieri  , 
pei  poveri  ; condonò  quanto  oravi  di  debito 
verso  il  fìsco  o diminuì  le  pubbliche  im^Mslu: 
il  che  produsse  una  conlonlczza  universiile  e lo 
riguadagnò  lamoro  del  popolo  {Theoph.;  Cedr.; 
Zon.;  Htsl.  misceli;  Ilisl.  Un  Bas- Empire^ 
tìb.  66). 

Colali  domestiche  guerre  tra  madre  o figlio, 
che  costarono  la  vita,  gli  occhi  o la  lingua  a 
non  pochi,  eran  framezzale  da  guerre  c.stcrnc 
co’Saraceni  c co’ Bulgari,  le  quali,  in  generale, 
non  tornarono  a prò  de’Greci.  Una  vittoria  che 
slava  por  riportare  sui  Saraceni  l'ullìni  anno 
di  sua  vita  , falliva  a Costantino  per  opera 
(le'fìilati  di  su.a  madre,  lomento  non  iscanipassc 
al  lacc'O  da  lei  ie.sogli.  Questi  particolari  sap- 
piamo da  San  Teofane  , autor  contemporaneo. 

40.  Era  Teofane  un  patrizio  uscito  da  ric- 
chi e virtuosi  genitori,  rrome.sso  sposo  a dodici 
anni , fu  indi  a non  mollo  costretto  a centrar 
matrimonio;  egli  però  indusse  la  moglie  sua 
a serbar  continenza  c lutti  e due  abbraccia- 
rono la  vita  cenobitica.  Tana  nel  monastero 
deir  isola  del  Principe  , l’altro  in  quel  di  Sin- 
grina  , dove  nella  quieto  della  sua  cella  ap- 
plicossi  a trascriver  libri.  DÌ  Ih  passò  ncH' isola 
di  Calonima , ove  fondò  un  monastero;  o 
un  altro  ne  eresse  vicino  a quello  di  Singria- 
na  , in  luogo  detto  Gran-t'ampo , c no  fu 
iibbalc.  Sondo  stalo  invitato  con  gli  altri  Padri 
al  concìlio  di  Nicoa,  vi  andò  non  con  bei 
cavalli  e sfarzoso  vesti,  come  gli  altri,  ma 
sur  un  asino  e col  solilo  suo  vestilo , ch’era 
un  sacco  e un  cìlisio.  L’abbate  Giorgio,  siu- 
ccllo  0 cameriere  del  patriarca  Tarasio,  avea 
dato  principio  a una  Cronografia  o Compeiulio 
di  storia  universale  dalla  creazione  del  mondo 
insino  all'anno  800,  che,  sopraggiunlo  da  nior» 
te,  non  potò  condurre  più  in  Ih  dcirimperìo 
di  Diocleziano:  desiderando  tuttavia  riuscisse 
compiuto  il  lavoro,  alcun  tempo  prima  di  mo- 
rire avea  pregalo  rainico  suo  Teofane  che  il 
continuasse.  Giorgio  avea  egli  pure  abbraccialo 
insin  da  giovane  lo  stato  religioso  ; o pel  suo 
zelo  a difesa  delle  sante  immagini  era  incorso 
ncli'odio  degli  iconoclasti,  dai  quali  fu  in  varie 
guise  tormentalo,  e portò  lungo  tempo  i segni 
delle  percosse  che  avea  da  loro  toccato.  A com- 
mendazione di  lui  rammtMita  Anastasio  il  Bi- 
bliotecario l'approvazione  della  Sede  apostolica 
e le  lodi  impartitegli  nel  scllimo  generale  con- 
cilio (Cei/fier,  tom.  18;  Acta  Sanctorum  ^ 12 
}fart.  ) 
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44.  Il  mntrimonio  Hi  Ooslantino  Porfiroge- 
nilo  con  una  figlia  Hi  Carlomagno,  se  avesse 
avuto  enetlo,  avrebbe  potuto  aver  felici  con- 
seguenze pel  mondo  intero  e specialmente 
poi  per  rOriente.  Sotto  la  guida  religiosa  del 
capo  della  Chiesa  universale,  rOricnle  e l'Oc- 
cidente  , uniti  in  una  istessa  fede,  avrebl>cr 
potuto,  da  un  lato,  combinare  le  loro  forze 
militari  per  ributtar  T islamismo,  rivendicare 
la  Siria,  T Egitto  e TAiTrica;  da  un  altro  lato, 
porre  insieme  i loro  sforzi  e le  loro  influenze 
d’ogni  specie,  per  condurre  al  cristianesimo  e 
alla  civillh  le  popolazioni  tuttora  idolatre  c 
barbare  del  settentrione.  A ciò  conseguire  era 
d’uopo  però  che  aves.sero  i Greci  l'animo  grande, 
leale  c aperto  di  Carlomagno;  ma  da  questo 
erano  ben  lontani,  c lo  prova  abbastanza  un 
trono,  ove  la  madre  ed  il  flgliuolo  unieo  sono 
intenti  a ingannarsi,  a tradirsi,  a perdersi 
l’un  Taltro.  Ove  la  pielh  filiale  c la  tenerezza 
materna  più  nulla  sono , qual  giustizia  , qual 
leallh  potrò  esservi  cogli  stranieri  ? E questo 
mandò  in  fumo  il  connubio  dell’  imperatore 
di  Bisanzio  colla  figlia  di  Carlomagno  , e ogni 
bene  che  ne  sarebbe  derivalo. 

L'indole  de’ Longobardi  consuonava  pur 
molto  con  quella  do' Greci,  niente  più  schietti 
c fedeli  gli  uni  degli  altri , vuoi  tra  loro, 
vuoi  cogli  stranieri.  Sappiamo  infatti  da  San 
Gregorio  Magno  che,  s’egU  avesse  voluto  ade- 
rire alle  perfide  macchinazioni  de’Longobardi 
a danno  di  sò  stessi,  avrebbero  da  assai  tem- 
po scannali  lor  duchi  e cessalo  di  formar  na- 
zione. Onde  appare  di  leggieri  il  perchò  i papi 
tutti  si  lagnassero  del  mancar  che  faeeano  ai 
trattati  ed  ai  giuramenti.  Anche  in  ciò  rasso- 
migUavono  a’Greci  ; non  comprendendo  al  par 
di  loro  quanto  utile  e necessario  tornasse  al 
bene  deirumanitò  che  la  Chiesa  romana,  ma- 
dre e maestra  di  tutte  quante  le  chiese  , pure 
nel  temporale,  fosse  indipendente  da  questo  o 
quel  |X)polo  in  particolare;  avrebber  voluto 
farsi  serva  anco  spirilualraenle  questa  chiesa 
principale  e trattare  il  papa  a quel  modo  che  il 
vescovo  di  Bisanzio.  E noi  n’avemmo  una 
prova  negli  imperatori  iconoclasti  Leone  e Co- 
stantino Copronimo.  Nessuna  maraviglia  quin- 
di che  i Greci  e i Longobardi  non  fossero  allora 
punto  disposti  a re.stiiuire  alla  Chie.sa  romana 
ì temporali  dominj  ad  essa  per  diritto  spet- 
tanti. 

San  Gregorio  il  Grande  ci  mostrò  come , 
oltre  grossi  patrimoni  in  Sicilia  e in  Italia  , la 
romana  Chiesa  possedesse  per  diritto  le  cillò 
d' Otranto  e di  Gallipoli  c probabilmente  anche 


quella  di  Napoli.  D’allora  in  poi  tutto  questo  era 
stato  usurpato  dai  Greci.  Ben  ne  avoa  papa 
Adriano  chiesta  la  restituzione  a Costantino  e 
ad  Irene  ; ma  questa  parte  di  sua  lettera  fu  sop- 
preSvSa  nel  settimo  concilio  generale.  In  quel 
punto  i Longobardi  e i Greci  , da  gran  tempo 
nemici  , cospiravano  a cacciar  d’ Italia  i Fran- 
chi; il  che  fu  cagione  che  Carlomagno  nel  7i^7 
facesse  un  terzo  viaggio  a Roma  , a fin  di  sot- 
tomettere quel  che  restava  del  reame  longo- 
bardo. L’anno  seguente , rotte  che  furono  le 
disegoalo  nozze  tra  una  figliuola  di  Carloma- 
gno e r imperatore  di  Costantinopoli,!  Greci, 
avendo  con  loro  Adalgiso  figliuolo  di  Desiderio, 
si  provarono  due  volle  a battere  i Franchi,  c 
due  volle  n’ebber  la  peggio.  Adalgiso,  scam- 
pato dalla  strage,  tornò  a Costantinopoli  ove 
passò  il  rimanente  di  sua  vita  c mori  di  vec- 
chiaia. Carlomagno  , assai  diverso  da’ Greci  e 
da’  Longobardi , anche  in  quella  sua  terza  an- 
data fe’dono  alla  Chiesa  romana  di  parecchio 
citlò  della  Toscana  e del  ducalo  di  Benevento 
[drfr.,  Fpist.  17-20  . 22  e 29;. 

42.  In  mezzo  a silTaile  congiunture  perven- 
nero in  Francia  gli  alti  del  secondo  concilio  N>- 
ceno.  Siccome  però  il  più  de’ vescovi  dì  questa 
contrada  non  sapean  di  greco,  giudicarono  di 
colali  atti  .sopra  una  versione  sgraziatamente 
infedele  in  un  punto  capitale,  leggendovi  il 
parere  di  Costantino  , vescovo  di  Cipro  in  tal 
guisa  espresso  : « lo  ricevo  ed  abbraccio  con 
riverenzAa  le  sante  e venerabili  immagini , in 
conformitò  al  culto  che  io  rendo  alla  consustan- 
ziale e vivifica  Trinilò  » ; quando  il  lesto  dice 
precisamente  il  contrario,  cioò:  lo  abbraccio 
con  riverenza  le  sante  c venerabili  immagini  , 
e presto  Fadorazione  di  latria  alla  Trioitò  .sola  ; 

0 scomunico  coloro  che  sentono  e parlano  al- 
tramente (Lflòòe,  tom.  7,  pog.  187J.  Nel  794  , 
adunatisi  a Francofone  i vescovi  de’ Franchi 
per  cosa  che  a suo  luogo  vedremo , non  vi  es- 
sendo gli  alti  del  concilio  niceno  in  greco,  o 
non  si  volendo  consultarli , fu  creduto  che  il 
concilio  de’  Greci . per  non  aver  levata  la  voce 
contro  il  parere  del  vescovo  di  Cipro  , l’aves.sc 
approvato  quale  slava  espresso  in  latino;  onde 

1 padri  di  Francofone  rigettarono  con  disprezzo 
il  detto  concilio  col  secondo  lor  canone  ne’ se- 
guenti termini  concepito: 

ir  Fu  domandalo  che  s’avesse  a pensare  di 
un  nuovo  concilio  tenuto  dai  Greci  a Costanti- 
nopoli nel  quale  fu  detto  anatema  a chi  non 
prestasse  alle  immagini  de’ santi  il  cu'to  e 
l'adorazione  che  rendesi  alla  Triniti  divina.  1 
Padri  del  concilio  condannarono  ciò  unanimc- 


LIBHO  CINQUANTESIMOTEH/0 


431 


menle  disapprovando  c rigettando  in  qualun- 
que modo  siffatta  adorazione  e latria  o.  Di  tal 
maniera  il  concilio  di  Fraocoforie  parla  di  quei 
«li  Nicea,  supponendolo  quale  appariva  nella 
versione  latina.  Sendo  però  falsa  la  supposizio- 
ne , gli  è chiaro  che  la  condanna  fraocofor- 
icnse  cadeva  unicamente  sulla  proposizione 
contenuta  nella  traduzione  inesatta , e che 
nella  sostanza  i due  concilj  andavano  d'ac- 
cordo. 

Il  concilio  di  Francoforle  erasi  spiegalo  in 
brevi  delti  su  quel  di  Nicea.  Alcuni  privali,  ri - 
{Mnaodosi  sempre  alla  versione  latina  inesatta 
degli  ulti  di  Nicea  , presero  a farne  una  estesa 
confutazione  in  quattro  libri , conosciuti  sotto  il 
nome  di  libri  carolini,  per  essere  stali  questi 
al  ponicfìce  inviati  da  Carlomagno.  Due  cose 
soprattutto  spiacevano  airautorc  o autori  di 
detti  libri  : l’empia  sentenza  attribuita  dalla 
versione  latina  al  vescovo  di  Cipro , e l’usare 
che  faceasi  del  latino  vocabolo  adorare  par- 
lando del  cullo  delle  sacre  immagini  ; la  prima 
nasceva  unicamente  dalla  infedeltà  della  tra- 
duzione , la  seconda  dairequivocaziooe  della 
parola , che  in  Occidente  adopcravasi  più  vo- 
lentieri a signifìcarc  il  cullo  supremo.  In  uno 
con  questi  due  punti,  che  davano  qualche  ap- 
piglio in  apparenza  i libri  carolini , ne  biasi- 
ma nou  pochi  altri  ch'erano  indifferenti  od  an- 
che degni  di  lode,  o il  biasimo  è spesso  con  un 
far  di  sprezzo  e d’ ira  assai  strano  e con  razio- 
cioj  non  meno  strani.  Quel  che  per  avventura 
pili  merita  d’esser  notalo  si  è il  porre  che 
fanno  gli  autori  per  principio,  nonostante  l’ ira 
loro,  avere  la  Chiesa  romana,  prima  tra  le 
chiese  apostoliche , ricevuto  da  Dio , per  via 
di  San  Pietro , il  primato  su  Faltre  tutte  ; non 
altra  doversi  riconoscere  per  scrittura  cano- 
nica da  quella  in  fuori  che  per  tale  fu  ricevuta 
da  papa  Gelasio  e dagli  altri  romaui  ponteGci  ; 
nelle  controversie  di  fede  a questi  doversi  ri- 
correre , come  fece  San  Girolamo , nè  dipar- 
tirsi mai  dalla  lor  comunione  ; fìualmentc 
con  attenersi  a queste  regole  , Carlomagno  e il 
padre  suo  essersi  studiali  d' iulrodurrc  da  per 
' tutto  la  conformità  con  essa  Chiesa  anche  ri- 
' spetto  al  cauto  ecclesiastico  [L.  1). 

' Hicevuti  eh’  ebbe  cotesti  libri , rispose 

* Adriano  con  molta  moderazione  mediante  una 
lettera  a Carlomagno  diretta,  nella  quale,  rani- 

^ mentala  l’autorità  di  San  Pietro , cosi  si  fa 

^ a dirgli  : Abbiam  falla  cortese  accoglienza 

* alFabbale  Angilberlo , tuo  cappellano , tuo  in- 
^ timo  che  fu  teco  quasi  dall’ infanzia  allevato 

nella  reggia  e ammesso  a lutti  i tuoi  consigli. 


A considerazione  di  to , gli  abbiamo  mostrata 
assai  benevolenza  , ascoltandolo  favorevol- 
mente e scoprendo  a lui , come  se  a te  il  fa- 
cessimo, i disegni  che  andiamo  formando  per 
Fesallazione  della  romana  Chiesa  c della  tua 
(>odcstà  regale.  Ci  ha  egli  tra  l’allre  cose  pre- 
sentalo un  capitolare  contro  il  concilio  cele- 
brato a Nicea  a difesa  delle  santo  immagini. 
L’atTelto  che  vèr  te  nutriamo  in  cuore  ne  ha 
obbligati  a risponderli , non  per  terrene  mire, 
a fin  di  giustificare  le  persone,  si  bene  per 
difendere  o sostenere  l'aulica  tradizione  della 
Chiesa. 

Vien  quindi  il  papa  riportando,  articolo 
per  articolo  , i testi  dei  libri  carolini  e vi  sog- 
giunge la  risposta  , alla  cui  moderazione  e vi- 
goria danno  miglior  risalto  i termini  poco  mi- 
surali e la  fiacchezza  delle  obiezioni  da  lui 
coufulate;  la  quale  risposta  è presso  che  sem- 
pre cavata  da'  santi  Padri.  L’ultimo  articolo 
de’  libri  carolini  è del  tenore  seguente  : A fin 
che  il  signore  apostolico,  padre  nostro  , e tutta 
la  romana  Chiesa  conoscano  seguirsi  da  noi 
ciò  che  San  Gregorio  additò  a Sereno  vescovo  di 
Marsiglia,  permettiamo  che  si  espongano  den- 
tro 0 fuori  di  chiesa  le  immagini  de’ santi  per 
l'amor  di  Dio  c de’ Santi  suoi  ; ma  non  costrin- 
giamo ad  adorarle  coloro  che  non  vogliono , c 
non  consentiamo  io  veruna  maniera  che  le 
spezzino  o le  distruggano  coloro  che  voicsser 
trascorrere  a siffalle  enormezze. 

AI  qual  proposito  Adriano  dice  a Carloma- 
gno:  Il  presente  articolo  sacro  e rispettabile  è 
ben  diverso  da  tutti  que'che  veogon  prima’, 
e i’abbiam  riconosciuto  per  cosa  tua  dai  pro- 
fessare che , pieno  di  fede , in  esso  tu  fai  di 
seguire  il  sentimento  di  San  Gregorio.  Qual 
sia  il  sentimento  di  questo  pontefice,  fa  vederlo 
con  estratti  delle  lettere  di  lui  al  vescovo  Se- 
reno cd  a Secondino  claustrale  delle  Gallie.  Il 
santo  dottore,  dic’egli,  nel  mandare  a quest'ul- 
timo fefljgie  del  Salvatore:  Tu  la  dimandi , gli 
scrive , non  per  adorarla  come  fosse  una  di- 
vinità , ma  sì  per  eccitarli  aU'amore  verso  il 
Figliuol  di  Dio  , di  cui  brami  veder  l’ imma- 
gine. Noi  non  ci  prostriamo  altrimenti  dinanzi 
alle  immagini  come  dinanzi  a divinità , ma 
adoriamo  Colui  del  quale  Timmagine  ne  ram- 
menta la  natività,  i patimenti  o la  gloria. 

Era  dunque  costume  il  prostrarsi  dinanzi 
alle  immagini,  per  detto  di  San  Gregorio,  poi- 
ché, giusta  il  medesimo,  si  adorava  colui  di 
cui  l'immagine  richiamava  la  memoria.  Adria- 
no dimostra  com'egli  non  senta  altrimenti  da 
quel  gran  pontefice  intorno  al  culto  delle  im- 
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magmi  sacre  , e ciò  coll’cslratlo  cruna  lellera 
da  sè  scritta  a Costantino  e ad  Irene  a fin  di 
indurii  a restaurare  esso  culto.  La  defìniziono 
di  fedo  siosa  dai  Greci,  prosegue  Adriano,  è 
conforme  alle  nostre  lettere  e alla  dottrina  di 
San  Gregorio.  Hanno  essi  decretalo  alle  imma- 
gini il  bacio  e un  saluto  d'onore , non  che  si 
tributasse  il  vero  culto , che  a Dio  solo  con- 
viene. Por  (jucsta  ragione  abbiam  ricevuto  ii 
lor  concilio  : perciocché  , se  ciò  fatto  non  aves- 
simo, sarebbero  eglino  tornali  airantico  loro 
errore.  E a chi  allora  fuorché  a noi  sarebbe 
toccalo  di  render  conto  a Dio  della  perdila 
di  tante  anime?  Non  abbiamo  noi  tuttavia  per 
anco  data  alcuna  risposta  all' imperatore  in- 
torno a questo  concilio,  troppo  leniendo  P in- 
costanza de’Groci  {Labbe  tom.  7,  pag.  9t5-963). 
Da  ciò  si  scorge  come  il  papa  non  avesse  an- 
cora saiicilo  formalmente  il  secondo  concilio 
niceno,  che  inoltre  non  era  ricevuto  dalle 
chiese  d’Occidenle. 

43.  Intanto  che  Carlomagno  Irovavasi  a 
I^'rancoforte,  perdette  nel  794,  per  morte,  la  re- 
gina Faslrada  sua  quarta  moglie  , più  rim- 
pianta dal  re,  ii  quale  amavala  teneramente, 
che  non  da'suddili,  ap|>o  cui  avea  taccia  di 
crudele.  Ancor  piii  acerbo  fu  il  doloro  ch’ei 
provò  per  la  perdila  falla  Tanno  appresso  dalla 
Chiosa  del  ponlefìce  Adriano,  che  venne  a 
morte  il  25  Dicembre,  dopo  ventitré  anni  c 
più  di  dieci  mesi  di  un  pontificato  tra'  più  glo- 
riosi alla  Chiesa  romana,  tanto  per  lo  spirituale 
che  pel  temporale.  Fu  infatti  .Adriano  adorno 
di  tutte  le  doti  d’un  graii  pontefice  , cioè  d'uno 
tenera  c generosa  pielò , d'uno  zelo  assennato 
e ardente,  d’una  non  comune  bonlò  e fermez- 
za ; talché  nelTesercizio  del  suo  ministero  ebbe 
a mostrare  l'amor  di  padre,  Taulorilò  di  so- 
vrano 0 la  vigilanza  di  gran  pontefice.  Car- 
lomagno pianse  in  lui  un  amico  o un  padre  ; 
e , a raltemprare  il  proprio  cordoglio , ne  com- 
pose egli  stesso  in  Ireulollo  versi  elegiaci  t'epi- 
taflio,  che  fe’ incidere  a lettere  d'oro  in  marmo- 
rea tavola  da  porsi  sul  sepolcro  di  lui,  ove  tut- 
tora si  vede.  Nella  pittura  delle  virtù  di  Adria- 
no vedesi  ritratto  il  buon  cuore  del  principe, 
e tra  Tallre  si  nota  questo  sfogo  di  tene- 
rezza. Son  questi  versi  figli  del  dolore  per  la 
morte  di  un  padre.  SI,  padre  m'eri  tu  vera- 
mente e padre  carissimo  ; or  mi  sei  fatto  trista 
cagione  di  lagrime.  Come  insiem  congiunti 
sono  i nostri  cuori,  congiungo  io  i nostri  no- 
mi , Adriano  e Carlo  ; io  re , tu  padre.  Solo 
una  cosa  ti  chieggo,  o ottimo  de' padri,  che 
li  degni  ricordarti  del  figliuolo  tuo  o far 


ch’egli  venga  a riunirsi  a te!  (C(V)c.  , 

t 2 , pag  209). 

Non  di  sole  lagrime  ed  elogi  si  slollc  pago 
Carlomagno  versola  memoria  di  Adriano: che 
più  solide  prove  e cristiane  egli  diede  del- 
l'amor  suo,  ordinandosi  facesser  preghiere  a 
Dio  in  tutte  le  chiese  per  il  riposo  deiranima 
di  lui.  E aggiunse  pur  Telemosiue,  mandando 
con  tale  intenzione  grandi  largizioni  anche 
in  paesi  stranieri  e segnatamente  in  Inghil- 
terra , dove  a tutte  le  metropoli  fe’pervenirc 
grosse  somme  di  danaro  e a tulle  le  sedi 
episcopali  ricchi  donativi  io  dalmatiche  ed  al- 
tri sacri  addobbi.  Scrivendo  a Ud  proposito 
ad  Offa  ro  dc'Merciani,  lo  avverte  com'egli 
faccia  (ali  elemosine  per  l'anima  di  papa  Adria- 
no, non  perché  dubiti  ch'ei  sia  gih  tra’beati , 
ma  perchè  godeva  fosse  chiaro  a tutto  ii  mondo 
fino  a che  segno  giungesse  Taflello  e la  reve- 
renza sua  verso  quel  santo  pontefice  [tòid]. 

44.  Lo  stesso  giorno  io  cui  fu  data  sepol- 
tura a papa  Adriano , venne  eletto  il  suo  suc- 
cessore Leone  IH.  Nato  in  Roma , era  stato 
sin  dalla  tenera  elh  sua  allevato  nel  palano 
patriarcale  di  Lalerano , dove  apprese  il  sal- 
terio , la  Scrittura  santa  e tutta  la  disciplina 
ecclesiastica.  Ordinalo  diacono  e quindi  prete 
del  titolo  di  Santa  Susanna , fu  per  purità  di 
costumi  , per  eloquente  favella  e per  costanza 
notabile.  Allorché  imballcvasi  in  qualche  di- 
stinto monaco  o altro  servo  di  Dio , non  la- 
sciava di  seco  intrattenersi  intorno  alle  cose 
divino  e pregando.  Liberale  nello  elemosine, 
vi  eccitava  anche  gli  altri;  vi.silava  i malati 
ed  esortavalì  colla  santa  Scrittura , sicché 
molti,  docili  alle  suo  predicazioni,  applicavansi 
notte  0 giorno  nel  soccorrere  celatamente  i 
poveri.  Una  tal  vita  lo  fece  amare  da  tulli  ; 
ondo  fu  ad  una  voce  eletto  papa  nel  giorno  di 
Santo  Stafano,  26  Dicembre  795,  da  tatti  i 
vescovi,  i grondi,  il  clero  ed  il  popolo  di  Roma 
e ordinato  vescovo  il  giorno  appresso,  giorno 
di  San  Giovanni  Evangelista , che  in  quelVaono 
era  domenica.  Tenne  la  sede  apostolica  ven- 
t’aoni,  cinque  mesi  c diciassette  giorni.  Co- 
mecché mansuetissimo  per  natura , era 
anche  fermo  a difendere  i diritti  della  Chiesa  ; 
rendeva  giustizia  a tulli  e mostravasi  libera- 
lissimo. Accrebbe  le  distribuzioni  del  clero , e 
tante  furono  e si  grandi  e doviziose  le  offerte 
da  luì  fatte  nelle  chiese  di  Roma  , che  stan- 
cheremmo il  lettore  se  noverar  le  volessimo. 

H nuovo  pontefice  scrìsse  tosto  a Oarloma- 
gno  imploraodone  la  protezione  e facendogli 
sapere  la  morte  del  suo  predecessore  e 1^ 
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propria  eleilone  alla  sede  suprema.  E il  re 
de’  Franchi  gli  risponde  che  la  notizia  del  suo 
inalzamento  mitigavagli  il  grave  cordoglio  sen- 
tito per  la  morte  d’ Adriano  e che  spediva  a lui 
donativi  che  avea  destinati  al  suo  predeces- 
sore. Una  gran  consolazione,  gii  dice,  ne  ha 
apparecchiato  la  divina  bonlh  col  dargli  te 
per  successore;  volle  essa  ui  fosse  sempre  chi 
appo  San  Pietro  intercedesse  per  la  conser- 
vazione mia,  de’miei  sudditi  e di  tutto  il  mio 
regno , e con  paterno  amore  ci  adottasse  in 
figliuolo  (CoRC.  gali.,  lom.  S,  pag.  806).  Ti  man- 
diamo il  nostro  segretario  Engilberto,  al  quale 
abbiamo  dato  le  opportune  istruzioni,  accioc- 
ché conferisca  teca  sopra  materie  che  pos.soao 
contribnire  alla  gloria  della  Chiesa  e a mag- 
giormente confermare  il  tuo  onore  e il  nostro 
patriziato:  e spiegando  in  che  consista  questa 
sua  dignith , desidero , soggiunge  , di  rinno- 
vare quel  patto  ch'io  aveva  gih  fatto  col  tuo 
antecessore  , acciocché  da  me  si  difenda  cote- 
sta  Chiesa  romana , e tu  faccia  discendere 
sopra  di  me  le  benedizioni  del  cielo  ; onde  , 
mentre  io  combatto  a difensione  della  Chiesa  , 
tu,  qual  altro  Mosé,  m'impetri  la  vittoria.  Nel 
fine  delia  lettera  gli  rscoomanda  l’esatta  os- 
servanza de’canoni  : e siccome  questo  punto 
gli  stava  grandemente  a cuore,  cosi  nella 
istruzione  che  chiede  ad  Engilberto,  lo  inca- 
rica di  rammentargli  i doveri  che  vanno  inse- 
parabilmente annessi  a quella  sublime  dignith 
della  quale  andava  rivestilo  , speciaimente  in 
ciò  che  riguardava  la  purilh  de'oostumi , l'os- 
servanza de’canoni  e il  governo  della  Chiesa  ; 
ricordagli , dice , che  l’onore  del  quale  egli 
gode  presentemente  non  dura  che  pochi  anni, 
laddove  la  mercede  dovuta  a chi  é fedele  nel 
suo  ministero,  dura  al  paro  d’un’eternith.  Vuole 
che  insista  fortemente  perché  si  distrugga  lo 
abominevole  vizio  della  simonia , che  in  molti 
luoghi  avea  gittata  profonde  radici;  e fieel- 
mente  gli  suggerisca  di  edificare  un  monastero 
pressa  la  chiesa  di  San  Paolo,  del  che,  ag- 
giunge , avea  egli  di  gih  trattato  col  suo  pre- 
decessore {ilrid.  p.  807). 

Di  rincontro  papa  San  Leone  non  ci  (n 
cosa  che  non  facesse  per  meritarsi  la  prote- 
zione di  Carlomagno  ; e dopo  conferito  con 
Engilberto  , spedivagli  solenne  ambasciata  a 
recargli  le  chiavi  della  confession  di  San  Pie- 
tro e lo  stendardo  della  citth  di  Boma , qual 
segno  che  riconoscevalo  patrizia  e protettor  dei 
Romani,  pregandolo  nel  tempo  stesso  deputasse 
fidata  ed  autorevole  persona  ohe  ne  rioevessc 
in  nome  suo  il  ginramento  di  fedeltà.  Carlo- 
ItoHastcaza.  Voi.  IV. 


magno  vi  rimandò  lo  stesso  Engilberto  con 
ricchi  presenti , trascelli  dal  bottina  fatto  sugli 
Unni,  co'quali  trovavasi  allora  in  guerra.  Men- 
tre continuava  felicemente  la  sua  spedizione 
contro  que'barbari , un  re  di  quella  nazione, 
chiamato  Teudone  , venne , l'anno  796  , a 
sottomettersi  all'Impero  di  lui  e di  Gesh  Cristo, 
chiedendo  con  parecchi  de'suoi  grandi  il  bnt- 
tesimo.  Della  conquista  fatta  dalla  fede  provò 
Carlomagno  maggior  letizia  che  non  di  quel 
tesoro  dei  re  unni  venuto  l’anno  medesimo  in 
suo  potere.  Era  esso  tesoro  formato  di  spoglie 
dell’antica  Roma,  da  que'barbari  posta  a sacco 
pili  di  tre  secoli  innauzi , le  quali  i lor  re 
avean  serbato  nella  propria  reggia  siccome 
trofeo  del  lor  valore  e delle  gloriose  imprese 
dalla  nazione  operate.  Di  tali  spoglie  il  re 
de’Franchi  mandava  il  meglio  al  papa,  il 
resto  facea  distribuire  alle  chiese  di  Roma  c di 
Francia. 

A testimonio  della  propria  gratitudine,  vol- 
le papa  San  Leone  lasciare  ai  posteri  un  mo- 
numento del  patriziato  di  Carlomagno:  e perciò 
nella  gran  sala  de’conviti  del  palazzo  di  Late- 
rano  fece  rappresentare  in  mosaico  San  Pietro 
seduta  ohe  porge  a quel  re , genuflesso  alla 
sua  sinistra  , uno  stendardo,  sul  quale  stanno 
dipinte  sei  rose  , e colla  destra  la  stola  di  lui 
stesso , Leone , pur  in  ginocchio.  Sopra  la  figura 
del  pontefice  leggasi  l’epigrafe:  < Nostro  Signora 
il  santissimo  papa  Leone  •;  sopra  quella  del 
re  : « A re  Carlo  , nostro  Signore  • , e a’piedi 
di  tutti  e tre  é scritto  : « Beato  Pietro , conce- 
di vita  a papa  Leone  e vittoria  a re  Carlo  v. 
In  questo  monumenio,  che  sussiste  ancora.  San 
Pietro  é rappresentato  con  tre  chiavi.  Dal 
titolo  di  re  soltanto  eh’  è nell’  iscrizione , 
appare  esservi  questa  stata  appasta  prima  che 
Carlo  fosse  insignito  di  quel  d’ imperatore 
[Hitl.  de  fegl.gaU.,  lib.  13). 

45.  Tali  erano  i rapporti  Ira’l  papa  e il  re 
de’  Franchi . quando  questi  ebbe  occasione  di 
esercitar  l’incarico  suo  di  patrizio  e difensore 
della  romana  Chiesa.  Alcuni  fra’primi  del  clero 
romano  parenti  del  defunto  Adriano  , non  po- 
tendo perdonare  a San  Leone  111  l’elezione  sua 
al  pontificalo,  che  credean  fatta  a loro  pre- 
giudizio, spiati  da  gelosia  e dispetto,  concepi- 
rono il  disegno  di  vendicarsene , e non  lo  me- 
dilaron  per  tanto  tempo  se  non  per  far  piò 
crudele  la  vendetta.  Le  virtù  e i benefizi  di 
Leone  altro  non  fecero  che  vie  più  inasprire 
gli  invidiosi  , i quali  giunsero  al  punto  di  fer- 
marne la  morte,  e perchè  nulla  mancasse  alla 
atrocità  del  delitto,  scelsero  per  mandarlo  ad 
-"in 
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effetto  un  giorno  speciaìincale  destinalo  a pla- 
car Pira  di  Dio. 

II  25  dì  Aprile  799,  giorno  dì  grandi  lita- 
nie, sondo  il  papa  uscito  dal  suo  palazzo  per 
recarsi  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  d’ondo  par- 
tirsi dovea  la  processiono , il  primicerio  Pa- 
squale si  presentò  al  papa  scusandosi,  sotto 
pretesto  di  una  pretesa  infermità,  se  gli  com- 
pariva dinanzi  senza  pianeta,  e Leone  ne  ac- 
cettò benevolmente  le  scuse.  Il  saccllario  o te- 
soriere Campulo  unitosi  nel  tempo  stesso  a 
Pa.squale  accompagnarono  il  papa  inlroUenen- 
dosi  amichevolmeoto  con  lui,  finché  giunti  di- 
nanzi al  monastero  di  Santo  Stefano  e di  San 
Silvestro,  usci  d'agguato  una  turba  di  gente 
che  gitlalasi  addosso  a Leone  mentre  Pasquale 
il  lenea  pel  capo  e Campulo  pei  piedi,  stu- 
diossi  di  cavargli  gli  occhi  c tagliargli  la  lin- 
gua c lasciollo  steso  per  morto.  La  rabbia  di 
que’salclliti  era  paga  , ma  non  lo  era  ancora 
quella  di  Pasquale  e di  Campulo , onde  tra- 
scinatolo nella  chiesa  del  monastero,  Knirono 
di  schiacciargli  gli  occhi  o di  mutilargli  la 
lingua  a piè  dell'alloro,  ove  lasciaronlo  intrìso 
nel  suo  sangue  in  consegna  alla  loro  genie. 
Ma  non  credendolo  poi  bastantemente  assicu- 
ralo, lo  fecer  trasferire  di  notte  nel  carcere 
del  monaslcTO  di  Santo  Stefano. 

L'esecrabile  allentalo  suscitò  tumulto  ed 
orrore  j)er  tutta  Roma  ed  uno  stuolo  d'uomini 
dabl)ene  c coraggiosi , raccolti  dal  cameriere 
Albino,  trailo  il  papa  di  quella  prigione,  lo 
portarono  nella  basilica  di  San  Pietro,  ov'era 
Virondo  abbate  di  Stavclo  , messo  di  Carlo- 
magno.  Vinigisio , duca  di  Spoleto,  accorse 
collo  sue  soldatesche  in  aiuto  del  ponlefìce  o il 
feVondurre  nella  propria  città.  Ma  il  più  gran 
conforto  che  provarono  tutti  i fedeli  fu  il  sa- 
pere come  il  santo  padre  avesse  ricuperalo 
appieno  l’uso  degli  occhi  o della  lingua  ; c 
venne  ciò  reputato  miracolo  c nitrìbuiio  alla 
proiezione  di  San  Pietro. 

K fuor  di  dubbio  che  il  papa  , dopo  libe- 
rato, ebbesi  l’uso  della  vista  c della  favella, 
0 SI  tenne  come  cosa  certa  che  gli  fossero  stati 
tratti  gli  occhi  c mozza  la  lingua,  affermun- 
dolo  parecchi  autori  allora  viventi  e presso 
che  tutti  i nostri  antichi  annali.  Il  celebre 
Alcuino , scrivendo  a Carlom.'tgno,  gli  dice  che 
ì Romani  nveano  accecato  il  proprio  capo , c 
dopo  la  venuta  del  papa  in  Francia,  per  la 
quale  ytoiè  verificare  il  miracolo  , usa  parole 
ancor  più  espressive.  Lo  stesso  re  de’Franchi, 
nello  scrivere  ad  Alcuino,  parlagli  della  guari- 
gione del  )>apa  come  di  prodigio  incontrastabi- 


le. AIFullimo  , la  Chiesa  romana  oe  fa  ricordo 
sotto  il  42  di  Giugno  colle  seguenti  parole:  A 
Roma,  nella  basilica  vaticana;  San  Leone  IH, 
}>apa  , a cui  Iddio  rendè  miracolosamente  l’uso 
degli  occhi  e della  lingua  ond'era  stalo  da 
alcuni  empj  privato  {!fUt  de  fegl.  gall.^  db.  43}. 

Grave  dolore  senti  Carlomagno  d'un  si  bar- 
baro trattamento  fallo  al  coraun  padre  de’fede- 
ii,  e scrisse  ad  Alcuino,  consultandolo  su  quel 
che  gli  convenisse  fare  in  tale  occasione.  K 
quegli  rispondeva:  Tre  sono  sulla  terra  «seggi 
più  eminenti  ; il  primo  è la  dignità  apostolica  , 
che  regge  la  cattedra  di  San  Pietro.  Ebbe  da 
le  notizia  dell’altcntato  commesso  contro  colui 
che  siede  su  quella  cattedra.  L’altro  seggio  c 
la  dignità  imperiale , che  comanda  la  seconda 
Roma.  La  fama  ci  ha  fatto  sapere  rorribile 
allo  onde  fu  deposto  da’suoi  sudditi  stessi 
colui  che  reggeva  l’impero  (intende  Costantino 
figliuolo  di  Irene).  11  terzo  è la  dignità  regale; 
a cui  il  Signore  ha  te  inalzalo  per  governare 
il  popolo  cristiano.  Tu  sei  il  restauratore  della 
Chiesa,  il  vindice  delle  scelieraggini , il  con- 
solatorc de'lribolali.  Che  scandalo  nella  roma- 
na Chiesa  , ove  fioriva  già  a si  gran  segno  la 
religione?  Comini  perversi  osarono  privar  degli 
occhi  il  lor  proprio  capo,  il  pontefice!  Tu  non 
dèi  Irasandare  di  pigliarli  cura  di  lui;  più 
lieve  è il  mal  de'piedi  che  non  quel  della  testa. 
Gli  suggerisco  con  tutto  ciò  di  andar  rispettivo 
co’Rumaniedi  non  ispa ventarli  con  minacce, 
perchè  non  sieno  spinti  per  avventura  ad 
aperta  ribellione  che  il  ponga  in  rischio  di  per- 
dere il  regno  di  Lombardia  (A/cum.,  Epist.  2). 

46.  Carlomagno  s'appigliò  al  parlilo  di  .spe- 
dire un’ambasceria  ni  papa  por  significargli 
quanto  fosso  dolente  dell’ollraggiu  fattogli , c 
per  deliberar  seco  sugli  spedicnti  da  prendere 
per  punire  e riparare  quello  scandalo.  Non  è 
a dire  di  quanta  consolazione  tornasse  al  papa 
una  siffalia  dimoslranza  ; e perchè  altro  brac- 
cio non  avea  per  sè  che  il  re  de*  Franchi  , 
risolvè  d’andar  egli  stesso  in  persona  ad  im- 
plorarne l’aita.  Graia  oUremodo  riuscì  a Garlo- 
magno  tal  notizia  , fallagli  significar  dal  papa 
in  sul  muovere  da  Spoleto;  e da  Aquisgrana, 
ove  quolfanno  799  avea  celebrata  la  pasqua, 
partiva  per  irsene  ad  aspettarlo  a Paderbona , 
mandali  prima  ad  incontrarlo,  Udebaldo  ar- 
civescovo di  Colonia  e il  conte  Anscario,  poi 
il  suo  stesso  figliuolo  Pipino  re  d’ Italia  , che 
uvea  di  recente  trionfato  degli  Unni  e presane 
la  capitale. 

Movea  questi  alla  testa  di  ben  centomila 
soldati  : e il  santo  padre  al  vederli , levate  le 
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inani  a)  cielo  , benediceva  lulUi  queir  oste  , 
per  tre  volte  proslratasegU  dinanzi  ; poi  ab- 
bracciava amorevolmente  il  giovine  eroe,  che 
indi  camminavagli  al  fianco.  A breve  distanza 
da  Paderbona  usciva  all*  incontro  Carlomagnn 
anchegli  con  faltro  esercito  composto  de’ vari 
popoli  d'  Europa,  al  quale  procedeva  il  clero 
in  tre  cori  parlilo , inalberando  Io  stendardo 
della  croce.  Veduto  avvicinarsi  il  papa  eoi 
figlio  Pipino  affianchi,  fa  schierare  tutta  la 
moltitudine  in  cerchio  immenso , rappresen- 
tante una  gran  citth  « ed  egli  nel  mezzo , a 
tutti  sovrastante  del  capo;  ed  ecco,  al  mo- 
strarsi in  quel  cerchio  il  sommo  gerarca,  tutta 
quella  moltitudine  senza  numero , soldati , 
popolo,  clero,  inchinarlo  tre  volle  prosteso  a 
terra , e tre  volte  il  salutalo  benedirla  ed  orare 
sopra  di  lei;  Carlomagno,  il  padrone  dell'Eu- 
ropa , chinarsi  in  atto  ossequioso  dinanzi  al 
pastore  del  mondo,  e venir  l’un  l’altro,  non 
senza  iterate  lagrime,  a cordiale  abbraccia- 
mento. Indi,  fra  il  canto  dell'inno  degli  angeli 
intonalo  dal  papa  e dal  suo  clero  proseguilo, 
è condotto  dal  re  come  in  trionfo  alla  chiesa 
di  Paderbona,  o,  dopo  nuove  azioni  di  grazio 
quivi  rendute  a Dio , e nel  proprio  palagio 
onorato  di  sontuoso  banchetto. 

Il  poeta  contemporaneo  ond’è  tratta  questa 
narrativa  {Dom.  lìoìtquet,  t.  5,/).  396;  .Wonum. 
(Jerm. , 2 , p.  392),  che  crcdesi  essere  Al- 

cuino,  dice  che  i Franchi,  al  veder  gli  occhi 
di  papa  Leone  , alf  udirne  le  voce , non  sa- 
peano  rinvenir  dalla  maraviglia  del  prodigio  in 
lui  operato:  prova  del  non  dubitarsi  punto 
allora  che  gli  fossero  stati  divelli  gli  occhi  e 
la  lingua. 

Al  tanto  onore  onde  avea  accolto  il  capo 
della  Chiesa  nel  cuore  della  Germania  aggiunse 
Carlomagno  foSerta  a Dio  e,  per  papa  Leone, 
a San  Pietro,  della  montagna  e della  chiesa 
di  Eresburgo  con  tutta  la  Sassonia  , diman- 
dando per  detU  chiesa  un  privilegio,  cui  il 
papa  gli  accordò,  ne* seguenti  termini  espres- 
so : Assentendo  pienamente  o con  gioia  alla 
pia  tua  richiesta,  non  indugiamo  ad  accordarti 
quanto  è da  te  ordinato.  Conseguentemente , 
questa  montagna  di  Eresburgo,  venuta  in  tua 
l^csUi  e da  te  insieme  con  f intera  Sassonia 
offerta  a Dio,  e per  mezzo  nostro  conservato 
al  beato  Pietro  , vogliamo  sia  affatto  libera  da 
qualunque  umana  potestà  e non  ad  altri  s<^- 
getta  fuor  solamente  a’  fratelli  ivi  raccolti  per 
servigio  del  Cristo.  Ed  acciocché  nessun  osta- 
colo abbiano  in  ciò  a scontrare , c ì nemici 
de)  tuo  regno  non  vi  trovino  cagion  di  ribel- 


lione , vietiamo  a chi  che  sia , sotto  pena 
d’anatema,  per  aulorità  di  San  Pietro,  il  met- 
tervi giammai  guarnigione  o V espilar  le  mas- 
serie da  te  loro  largite,  o le  decime  a* medesimi 
concedute  per  due  leghe  in  giro.  Il  privilegio 
fu  spedito  ad  Eresburgo  stesso  dal  cancelliere 
della  Chiesa  romana  il  giorno  della  dedicazione 
della  cappella,  sette  dalle  colende  di  Gennaio, 
ossia  26  Dicembre  799 , anno  quarto  del 
pontiheatodi  Leone,’ indizione  settima  [Labhe, 
tom.  7, pog.  I M2  ). 

Intanto  i nemici  del  santo  pontefìce  non 
posavano;  e temendo,  pel  suo  viaggio  io  Fran- 
cia, la  giustìzia  di  Carlomagno,  tentarono  d' il- 
luderla con  spedire  una  deputazione,  la  quale, 
a purgar  loro  del  commesso  attentalo,  accu- 
sasse il  papa  delle  piti  nere  scelleraggini.  Ma 
l’accusa  non  valse  che  a fare  più  aperta  la 
loro  tristizia. 

47.  Per  ordine  di  Carlomagno  fu  il  papa 
San  Leone  scortato  a certa  distanza  di  Pader- 
bona dal  re  Pipino  e da  tutti  i prelati  là  ve- 
nuti da  liilte  le  parti  ad  ossequiare  la  santità 
sua  ; anzi  fu  accompagnalo  insìno  a Roma 
dagli  arcivescovi  lldebaldo  dì  Colonia  e Arno- 
nc  di  Sali.sburgo,  o dai  vescovi  Bernario  di 
Worms,  Aliene  di  Frisinga,  Gesseo  d’Amiens  e 
Cuniberto  d’ignota  sede.  Accolto  in  tutte  le 
città  lungo  il  viaggio  qual  se  fosse  San  Pietro 
in  persona  , rientrò  in  Roma . quasi  in  trionfo, 
il  29  Novembre,  vigilia  di  Sant’Andrca , mo- 
vendo ad  incontrarlo  insino  al  ponte  Milvio 
tutto  il  clero  romano,  il  .senato,  le  scuole  dei 
forestieri,  cioè  dei  Franchi,  Sassoni.  Frisoni 
0 Longobardi , le  compagnie  «Iella  milìzia  con 
gli  stendardi  e le  bandiere,  le  dame  romane, 
le  religiose , le  diaconesse , che  fra  il  canto 
degli  inni  il  condussero  insino  alla  basilica  di 
San  Pietro,  ove  celebrò  la  messa,  alla  quale 
tutti  si  «romunicaroDO. 

Indi  ad  alcuni  giorni,  i vescovi  de’Franchì. 
già  incaricati  d’accompagnare  il  papa , fecero 
inquisizioni  giurìdiche  sopra  gli  autori  dell’at- 
tentato commesso  contro  la  persona  di  luì  e 
spedirono  ì rei  in  Francia  a Carlomagno,  in 
nome  e per  autorità  di  cui , siccome  patrizio 
dei  Romani , crasi  istrutto  quel  processo.  Avoa 
il  re  fermato  di  recarsi  egli  stesso  a Roma  a 
(in  di  rassettarvi  le  cose:  onde,  passato  che 
ebbe  l'inverno  ad  Aquisgrana,  s'avanzò,  al- 
l'eolrar  della  quaresima  dcU’anno  800 , alla 
volta  delle  coste  britanniche  c fo’  mettervi  in 
punto  un  navile  per  dar  la  caccia  ai  pirati 
normanni  che  cominciavano  allora  per  la  pri- 
ma volta  a inft^tarc  la  Gallia.  Celebrata  la 
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solennità  della  Pasqua  nel  monastero  di  San 
Hicberio,  di  cui  era  abbate  Kngilbcrlo,  passò 
quindi  a Roano,  onde  sMncamminò  pel  Hans, 
recandosi  a Tour  per  satisfare  alla  propria 
divozione  al  sepolcro  di  San  Martino  e racco- 
mandare al  santo  vescovo  il  viaggio  che  me- 
ditava fare  in  Italia.  A Tours  cadde  malata  e 
morì,  il  4 di  Giugno  di  quciraimo,  la  regina 
Liutgarda,  da  luì  sposata  dopo  perduta  4'a- 
slrada  ; a consolarlo  della  qual  morto  co’ mo- 
tivi suggeriti  dalla  religione , scriveagli  repli- 
catainente  Alenino,  abbate  allora  di  San  Mar- 
tino. Finalmente  giungeva  il  24  Novembre  a 
Roma,  dove  il  papa,  ch'era  andato  ad  abboc- 
carsi con  lui  a Nomcnio  il  dì  prima,  il  precorse 
a dar  gli  ordini  pel  ricevimento  suo.  Manda- 
vagli  dunque  incontro  le  compagnie  c i gon- 
faloni delia  città,  disposti  a intervalli  lungo 
il  cammino  vari  drappelli  di  gente  che  can- 
tassero ad  onor  del  principe  cantici  io  forma 
d’acclamazioni  : egli  poi  stolte  ad  aspettarlo 
in  un  col  clero  sui  gradini  della  basilica  di 
San  Pietro,  al  basso  dei  quali  smontò  quegli 
da  cavallo  cd  entrò  in  chiesa  col  pontcGco  per 
far  orazione. 

Passato  ch’ebbe  il  re  sci  giorni  e per  ri- 
storarsi dalle  fatiche  del  viaggio , e per  infor- 
marsi segretamente  del  come  por  riparo  agli 
scandali  avvenuti , convocò  il  settimo , nella 
basilica  di  San  Pietro , un’adunanza  degli  ar- 
civescovi , vescovi  e signori  laici , franchi  e 
romani.  Quivi  seduti  il  re  c il  papa  e,  con 
lor  licenza,  anco  gli  arcivescovi,  vescovi  e 
abbati,  o stando  i preti  o i signori  laici  in 
piedi,  fu  dal  re  aperto  il  consenso  con  una 
allocuzione  sul  motivo  del  suo  viaggio , dopo 
la  quale  fu  proposto  si  esaminassero  le  accuse 
intentale  al  pontefice.  Se  non  che  arcivescovi, 
vescovi  e abbati  ad  una  voce  gridarono:  Non 
s'ardir  essi  far  da  giudice  della  sede  apostoli- 
ca, la  prima  di  tutte  le  chiese  di  Dio;  non 
esser  giudice  al  mondo  su  essa  sede  o sul 
vicario  di  Dio  in  essa  sedente,  giudice  di 
tutti;  così  volere  la  consuetudine  antica:  ob- 
bedirebbero canonicamente  al  giudizio  del  pon- 
tehee  supremo  (1).  Importantissima  a notarsi 
è tal  dichiarazione  unanime  e solenne  del  clero 
di  Francia  o d' Italia.  Risposo  papa  Leone: 

(I)  Qui  universi  archiepiscopi  et  episcopi,  et  ab- 
bates  unanitniler  audieolest  dixeruotiNos  sedem  ipo- 
«lolicam,  quao  est  caput  omnium  Dei  occleMarurn  ju- 
•licare  non  audemus  ; oam  ab  ipsa  nos  omnes  et  vicario 
«no  judlcamur  , ipsa  autem  a nomino  judicatur  quo- 
madmodnm  et  antiquibus  mo^  fuil  ; sRd  sicul  tpsc  sum- 
utu»  |K>alifbX  ccD^ueiit»  caoooice  obediemus. 


Reggerebbesi  sullo  tracce  de’suoi  predecessori  ; 
ed  esser  pronte  a purgarsi  delle  appostegli 
calunnie  (.Iniui.,  in  Leon  ). 

b il  di  appresso,  rassembralisi  nella  ba- 
silica stessa  0 vescovi  e signori , salito  egli 
in  sul  pergamo,  e recatisi  in  mano  i sacro- 
santi evangeli , faceva  a voce  alta  il  giura- 
mento che  segue  : - Non  è chi  ignori , caris- 
simi fratelli , essersi  levati  uomini  perversi 
ad  accusarmi  di  enormi  scelleraggini , e , a 
lin  di  meglio  conoscer  questa  bisogna , il  sa- 
vissimo re  Carlo  esser  venuto  in. questo  citili 
co’  vescovi  e signori  del  suo  regno.  Il  perchè 

10  Leone , pontefice  della  santa  romana  Chie- 
sa , non  gindicato  nè  costretto  da  veruno  , 
ina  di  mio  proprio  volere , vengo  a giaitiR- 
carmi  qui  dinanzi  a voi , al  cospetto  di  Dio 
scrutatore  delle  coscienze , al  cospetto  degli 
angeli , di  San  Pietro  principe  degli  apostoli , 
alla  di  cui  presenza  noi  stiamo,  e prendo  a 
testimonio  Iddio,  al  cui  tribunale  dovrem  tutti 
comparire,  non  aver  io  altrimenti  nè  oom- 
niesso  nè  ordinalo  si  commettessero  gli  ap- 
postimi delitti.  Il  qual  giuramento  io  fo,  non 
coslretlovi  da  legge  nessuna  e senza  inlen- 
zione  di  farne  legge  o consuetudine  a’  miei 
successori , si  solamente  a fine  di  dissipare 
con  più  cortezza  ingiuste  sospizioni.  - Profe- 
rito dal  ponleRco  questo  giuramento , tutti 
gli  astanti  intonarono  l'inno  di  ringraziamento 
e recitarono  le  litanie. 

48.  La  cosa  però  che  a Sau  Leone  III  stava 
più  a cuore  della  propria  giustificazione , era 

11  riprislinamento  dell'  impero  romano  in  Oc- 
cidente nella  persona  di  Carlomagno , accioc- 
ché fosso  il  difensore  armato  della  Chiesa 
romana  c di  tutta  la  cristianilè.  Questo  sacer- 
dotale rinnovamento  dell'  impera  , che  oom- 
làeva  la  ooslituzione  cristiana  del  mondo  cri- 
stiano, ebbe  luogo  il  giorno  di  Natale  dell’an- 
no 800  nel  tempio  del  principe  degli  apostoli, 
bene  addicendosi  che  l' impero  cristiano  na- 
scesse ii  gioruo  della  nascila  di  Cristo  e nella 
basilica  del  suo  primo  vicario.  Carlomagno, 
ch'era  quivi  venuto  per  assistere  alla  messa 
solenne,  stava  tertninando  rorazione  sua  di- 
nanzi al  sepolcro  di  San  Pietra , quando  il 
papa  gli  impose  di  sua  propria  mano  la  co- 
rona imperiale  sul  capo , e tutto  il  popolo  di 
Roma , a quell’atto,  uso!  nel  grido  seguente  , 
tre  volte  ripeluU)  ed  accompagnato  dall’  invo- 
cazione di  più  santi  : - A Carlo , augnato,  co- 
ronato dalla  mano  di  Dio , grande  e pacifico 
imperator  de'  Romani , vita  e vittoria  ! - Dopo 

I le  quali  acclamazioni  il  papa  se  gli  incbiuò  da- 
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vanii  come  a capo  deli'  imperio,  al  modo  degli 
antichi  principi;  e da  quel  punto  al  titolo  di 
patrìzio  fu  sostituito,  nel  nominarlo,  quel 
d'imperatore  e d'augusto.  Il  papa  gli  conferì 
attempo  medesimo  la  sacra  unzione,  come 
pure  a Pipino  figliuolo  di  lui.  Inaspettato 
giungeva  quest'avvenimento  a Carlomagno, 
affermando  il  suo  segretario  Eginardo,  come 
egli  nel  tornare  dalla  cerimonia  protestasse 
che,  se  avesse  preveduto  quanto  far  volcasi 
dal  papa  e dal  popolo  romano,  sarebbesi  no* 
nostanle  la  solcnnith,  astenuto  quel  giorno 
d’andare  alla  chiesa.  Tanta  umiith  di  un  ani- 
mo grande  non  parrb  vera  al  secol  nostro , 
ognuno  giudicando  gli  altri  da  sé  stesso. 

Il  nuovo  imperatore  de  Romani  largiva  alle 
chiese  di  Roma  donativi  degni  della  conferita- 
gli dignità.  Alla  basilica  di  San  Pietro  una 
mensa  d'argento , diversi  vasi  d'oro  e una 
gran  corona  dello  stesso  metallo , ricca  di 
gemme  , del  peso  di  cinquantacinque  libbre  , 
perchè  fosse  sospesa  al  di  sopra  deH'allare; 
una  patena  o bacino  d'oro,  fregiata  essa  pure 
di  pietre  preziose  del  peso  di  trenta  libbre; 
un  calice  a doppio  manico,  del  peso  di  dìcioUo 
libbre;  due  altri  calici,  grave  Tuno  libbre 
trentasetle  con  sifone  o tubo,  Taltro  (rentasei. 
Non  farh  meraviglia  l'ampiezza  di  tali  esilici, 
ove  si  ponga  mento  che  servivano  per  di- 
stribuire il  sangue  di  Gesti  Cristo  a tutto  il 
popolo  che  sorbìvalo  mediante  un  tubo.  AU 
l'altare  di  San  Paolo  fece  presente  d'una  men- 
sa d'argento  di  cinquantacinque  libbre  di  peso 
con  molti  ampj  vasi  per  uso  di  essa  mensa. 
Alla  basilica  del  Salvatore  , delta  allora  Co- 
stanlina,  oggi  di  San  Giovanni  Lalerano,  una 
croce  ornala  di  giacinti  da  portarsi  nelle  pro- 
cessioni delle  litanie  maggiori  ; un  altare  con 
colonne  d'argento  ed  una  corona  sopravi  della 
stessa  malcrìa  ; poi  anco  un  libro  degli  Evan- 
geli coperto  d’oro  e adorno  di  pietre  preziose. 
Alla  basilica  di  Santa  Maria  al  Presepio  o 
Santa  Maria  Maggiore  diversi  vasi  di  argento 
(Arias/.).  Gran  copia  d’oro  o d’argento  era  a 
que' tempi  io  Francia,  arricchita  de' tesori 
tolti  gih  dai  Goti  e dagli  Unni  a Roma  c da 
(fuesta  a tutto  quasi  il  mondo  : e la  pieth  dei 
re  di  Francia  restituiva  per  tal  modo  alle 
chiese  di  quella  metropoli  la  miglior  parte 
delle  dovizie  ood’era  stala  da  que'  barbari 
spogliata. 

Questo  rostauraroento  dell’impero  d' Occi- 
dente nella  persona  di  Carlomagno  fu  un  rin- 
novamcoloe  non  una  tra.slazionc  propriamente 
delta.  L'impero  d'Oricnlc  sussisteva  dappri- 


ma e sussistette  allora  o dappoi  ; il  papa  c 
Carlomagno  , e latini  e greci  ne  ricouoscevano 
per  sovrana  legittima  Irene.  Due  anni  innanzi 
che  fosse  inalzato  all’impero,  giungeva  a Carlo 
un’ambasciata  di  quell’  imperatrice , di  già  sola 
sul  trono , ed  egli  veniva  con  essa  a tralialive 
dì  paco  e rìmandavalo  il  fratello  del  patriarca 
di  Costantinopoli , stalo  fallo  prigione  in  guer- 
ra. Ciò  asseriscono  concordemente  Eginardo, 
Keginone  ed  altri  ne' loro  annali:  onde  fu  so- 
gno quello  deU'annalista  di  Latnlicsio  c delPal- 
iro  di  Moisiac,  che  pose  rcligiosamciUc  il  piede 
suU'ormo  di  lui , i quali  ci  vengou  narrando 
come  Carlo , sendo  andato  a Roma  nell'  801  , 
sapesse  da  ambascìadori  la  notizia  non  esservi 
più  imperatore  in  Oriente,  l'impero  esser 
passalo  nelle  mani  di  una  donna , c questa 
essere  guata  la  ragione  perchè  il  papa  , i ve- 
scovi e il  rimanente  del  popolo  cristiano  av- 
visò dover  nominar  imperatore  Carlo  re  dei 
Franchi.  Tanto  era  lungi  si  riguardas.se  corno 
vacante  l’imperio  orientale,  che  Carlo,  dichia- 
ralo imperatore,  spedi,  di  concerto  col  papa, 
jn'ambasciata  all' imperatrice  per  trattar  seco, 
non  che  della  pace,  delle  nozze  di  lei  con  Carlo 
0 unire  per  lai  modo  nella  stessa  persona 
l'impero  d’ Oriente  c quello  d’ Occidente.  Ciò 
riferiscono  San  Teofane  ed  altri  scrittori  greci 
sulla  fede  di  lui , aggiungendo  che  Irene 
avrebbe  aderito  alle  istanze  degli  ambascia- 
tori , se  non  ne  fosse  stala  dissuasa  dal  suo 
primo  ministro , che  sperava  di  far  passare  lo 
scettro  nelle  mani  del  proprio  fratello. 

Questo  rinnovamento  dell’ impero  occidep- 
tale  ci  viene  attestalo  da  medaglie  c piombi 
tuttora  esistenti  e che  servivano  di  suggelli 
ai  diplomi  imperiali.  Vedesì  in  questi  da  un 
lato  Carlomagno  coperto  di  corazza  c colla 
fronte  cinta  dì  un  diadema  imperiale,  colla  lan- 
cia nella  sinistra  e con  questa  iscrizione:  No- 
stro signor  Carlo  imperatore,  pio,  felice,  au- 
gusto ; nel  rovescio , sotto  un  portico  con  so- 
pra una  croce , si  legge  Roma  c intorno  la 
leggenda  Benovatio  Romani  tmperìi. 

Autore  di  questo  ripristinamento  dell’occi- 
dentale imperio,  per  detto  di  lutti  gli  storici, 
fu  Leone  111.  Un  critico  francese,  il  padre  Ales- 
sandro dei  Prcdic<ilorì,  il  quale  riferisce  le  au- 
torità per  testo,  osserva  più  d’una  volta  che, 
se  il  popolo  romano  accompagnò  qucU'atto  colle 
sue  acclamazioni  . non  nveate  il  papa  nè  richie- 
ste nò  attese  per  chiamare  e incoronare  Cario 
imperatore  , cd  oran  quelle  non  suffragi  neces- 
sari, ma  pubblici  augurj  e nulla  più,  quali 
coslumavansi  fare  in  antico  nel  recare  a Roma 
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le  immagini  depli  impopalori  di  Costantinopoli, 
quali , anco  nelle  provincie , airesallazione  di 
un  papa,  quali  papa  Adriano  faceva  far©  da 
lutto  il  popolo  allorché  Carlo,  re  solamente, 
assisteva  alla  messa  solenne. 

Il  prefalo  critico  dice  esporre  il  Sigonio  in 
poche  parole  la  cagione  per  la  quale  Leone  III 
conferì  il  titolo  e la  dignith  d'imperatore  a 
Carlomagno.  Sendo  questo  titolo  della  dignith 
imperiale  cessato  circa  tre  secoli  avanti  nella 
persona  d'Auguslo,  ultimo  imperalor  d’Occi- 
dente,  per  lasciar  luogo  al  regno  de’ Goti , 
volle  il  papa  rinnovarlo  ncirOccidcnte  slesso, 
a fine  che  la  romana  Chiesa  avesse,  contro  gli 
infedeli,  gli  eretici,  i sediziosi,  un  difensore; 
officio  che  r imperalor  d'Oriente  parca  aver 
da  lunga  pezza  abbandonalo.  Assai  adunque 
s'ingannano,  conchiude  il  critico  francese, 
coloro  ì quali  vogliono  papa  Leone  , allorché 
cinse  a Carlomagno  il  diadema  imperiale , non 
piti  che  un  mero  titolo  gli  conferisse;  chò  una 
amplissima  dignith  gli  ebbe  ad  un  tempo  con- 
ferito c rispondente  a qiiell'eccelso  titolo , la 
dignith  vale  a dire  di  tutore  e difensore  della 
repubblica  crislianae  della  Chiesa  tutta  quanta, 
specialmente  della  Chiesa  romana.  Coleste  in- 
carico di  difendere  la  socioth  cristiana,  al 
quale  da  lunga  elh  fallivano  gli  imperatori 
d'Oriente  , la  romana  Chiesa,  e lo  sposo  e capo 
di  lei , il  padre  universale  e pontefice  supremo 
deVristiani , commetter  lo  poteva  ad  un  altro, 
afBnchè  tulli  i popoli  d’ Occidente,  stretti  in 
alleanza  sotto  uno  stesso  impero , con  ardore 
pih  concorde  adoperassero  a rispingere  gl'in- 
fedeli e tener  a freno  gli  scismatici  e i sediziosi 
che  desser  molestia  alla  Chiesa  e al  suo  capo. 
Carlo  fu  dal  capo  della  Chiesa  universale  tra 


tulli  i principi  cristiani  reputato  il  più  degno 
c capace  di  tal  glorioso  incarico , a lui  inoltro 
gih  imposto,  comecché  in  men  solenne  guisa, 
in  un  col  nome  di  patrizio  de’Homani  (.Vafa/. 
/Uex. , DisserUUh  de  traslat.  imp.  a Graecis 
ad  Caro/.,  m.,  see.  f\). 

Ciò  spella  ai  particolari  del  fatto  ; ma  ben 
più  sublime  ed  ampia  scena  si  apre  dinanzi 
a colui  che  d'un  sol  tratto  abbraccia  Y insie- 
me della  storia. 

Pastore  del  mondo,  capo  della  Chiesa  uni- 
versale , pontefice  di  Roma  , papa  San  Leo- 
ne HI  crea  e consacra  nel  padre  dell’Europa, 
nella  persona  dì  Carlomagno,  il  santo  romano 
impero,  l'impero  della  forza  fatta  ancella  del 
vero  e del  giusto.  Carlomagno  non  avrh  in  tale 
impero  chi  gli  succeda  appieno';  ma  il  santo 
imperio  romano,  consacrato  nella  sua  persona, 
slarh  d’ogni  tempo , nonostante  le  contrarie 
apparenze , non  altro  essendo  che  1’  Europa 
cristiana  c cattolica  che , dopo  dieci  secoli , 
sente  tuttavia  la  nobile  necessith  di  usar  la 
possanza  sua , il  suo  sapere , il  suo  sangue  a 
gloria  di  Dio  e a salvezza  del  mondo.  Sente 
essa  perennemente  nell’  imo  delle  proprie  vi- 
scere, la  consacrazione  apostolica  conferitale 
nella  persona  di  Carlomagno,  suo  primo  rap- 
presentanti*. Il  mondo  intero  ne  assegna  a lei 
il  vanto.  Agli  ultimi  confini  dell’Asia,  nel  cuor 
della  Tarlarla  c della  China,  la  religione  del  Cri- 
sto, la  religione  cattolica,  la  religione  falla  per 
l’uni verso,  è quella  d’  Europa,  quella  de’ Fran- 
chi, che  una  sortirono  la  patria  con  Carlomagno. 
Finalmente,  oggi  stesso,  dopo  più  di  mille  anni, 
tutte  lo  case  sovrane  dell’Europa  cristiana  e 
cattolica,  per  più  o men  diritta  linea  dal  Ma- 
gno Carlo,  padre  dell'Europa  , discendono. 
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CARLOMAGNO  E IL  SUO  SECOLO.  — CHE  .SIA  UN  IMPERATORE  CATTOLICO. 


{ DALL’ANNO  800  ALI  'ANNO  8*4  DI  0.  C.  ), 


Momiuario. 


I.  L' («toria  umana  tì«q  cnmpeuiiiata  in  pochi  oomi  proprj.  Nabucco,  Ciro.  AlcMauJro  ctl  Auputo  concorrono  aU' opera 
di  Dio  leiixa  nulla  comprcuilcre  > l'.oi>UutiDO  iuleuile  a mcU.  Carlumaguo  lutto  coinpreuile.  ì.  Carlomjfuo  coll’amiro 
»uo  AJIoum  di  8pa;;na,  difende  la  Cltie*a  di  Dìo  nel  mez/o;;iorDO  contro  al  maouirlit»mo.  Net  setteutrìoue  difende  ed 
altari'a  la  criftianità  MOtrn  i Saiotui.  3.  St.ilo  della  Sa«*oiiia  alla  Bue  delle  pietre  di  Carl<»marnn.  4.  Intento  di  «{uett'lm- 
peratore  oclle  »ue  conqaUte.  5.  Le  iTeulure  de* Sassoni  erano  lUte  toro  preiletlr.  6.  I »aDlÌ  Lullo.  Stunnio,  Gregorio 
d’ Utrecht  e Alberico.  San  Willeado  e San  Ludgero.  7.  U iplcuua  memorabile  di  Carlomapio  sali*  orfraouiziamenlo  eccle- 
siastico della  Sassoaìa.  8.  Morte  di  San  WiUeado.  8.  Capitolare  di  Carlomagno  risfuardaute  la  8a»>ouìa.  IO.  Ultime  fa- 
tiche e morte  di  San  Lutgeru.  11.  L'areireKovo  Arooue  di  Saltsburgo  fatica  alla  rouversione  degli  Unni  e degli  Siari. 
li.  Benedetto  di  M.iguelooa  Uku  la  corte  di  Cariomaguo  c divieue  San  Benedetto  d'Auaiuo,  restauratore  della  dÌKÌ- 
pliua  monadica.  13.  Guglielmo,  duca  d’Ai|uiUiiia  lancia  il  mondo  e la  corte  di  Carlomaguo,  suo  amico,  e diviene  il 
monaco  Sau  Guglielmo  del  deserto.  14.  Carlninagno  coltiva  le  scienze  e I dotti.  15.  Paolo  Varoerridio.  Sue  oliere. 
16  Saa  Paoliuo  dì  Arpiìleia.  17.  Foodotfo.  18.  Trodnlfo,  vescovo  d'Orleans.  Sua  istrtulonc  pastorale  ai  perroehi.  Suo 
telo  per  le  scuole  parrocchiali.  Sua  Eiortasiont'  ai  fiuttù-L  19.  Leidrado,  arcivescovo  di  Lioue.  Sua  lettera  a Carloma- 
gDO.  Aleuioo.  Suoi  primordj.  Atteode  eoa  Carlunugmi  a correggere  e restaurare  ì manoscritti  ed  a riattar  le  scuole 
decadute.  Egli  stesso  iosepia  alla  corte  di  Carlomagno.  Carlomaguo  suo  priacipal  discepolo.  SI.  Fatiche  letterarie  dì 
Carloougao.  In  qual  senso  applicavasi  a scrivere.  Quanti  Gtrolami  ed  Agostini  avrebbe  voluto.  Si.  Ultime  fatiche  o 
morte  di  Alcuiuo.  S3.  Carlumaguo  fouda  ad  0>nabruk  un.i  scuota  di  lettere  p’cche  e latine.  S4.  Cumìuciamenlo  di 
saut’AJalardo.  S5.  Angilberto.  86.  Eginardo.  Suoi  scrìtti.  87.  Carlom.'igoo  nell’ iotemo  della  propria  Gmiglia.  88.  Esa- 
mina da  si  medciimo  gli  Kolari  del  suo  palazzo.  89.  Dà  fine  a una  contesa  tra  i cautori  romani  e francesi.  30.  Titolo 
ch'ei  (>ose  in  fronte  alle  sue  leggi.  Sua  i<tmiiooe  confidenziale  sul  modo  di  contenersi  I suoi  ambasciatori  parlando  al 
p«pa.  Quanto  e «piale  affetto  avesse  pe’pootefirì.  31.  Con  «luaoto  sdo  dia  tnano  al  papa  per  reprimere  l’errore  d’Elipando 
di  Toledo  e Felice  d’Urgrl,  contro  cui  scrivono  Alenino  e Sau  Paolino  d’AqoUcja.  38.  Alcuino  scrive  coutro  un  errore 
rispiarJaote  la  coufessìoue.  33.  Quanto  Coufocio,  Platone  e Cicerone  ìmmaginarouo  di  più  perfetto  {ler  la  loro  legge  e 
società  ideale  , il  Cristo  lo  istilui  nella  sua  Chiesa,  e Carlomaguo  ue  fé’  la  regola  delle  sue  leggi.  34.  Parallelo  tra  Carlo- 
magno  e Giustiniano,  come  legislatore.  35.  Parallelo  tra  Ortomaguo  e Napoleone.  36.  Erroneo  concetto  del  Fleury 
intorno  alle  false  decretali.  37.  Vescovi  de'Pranclii  tentati  d'andare  alta  guerra  e perchè.  Vi  ti  mette  riparo.  Ordioa- 
menti  morali  dì  Carlomagno.  38.  Carloretgao  è il  primo  a rispettare  le  leggi  della  Chiesa.  Consulta  il  pootefice  nei 
casi  dobbj.  39.  Offa  re  de'Merciani,  iu  un  pellegrioaggio  fatto  a Roma,  statuisce  il  denaro  di  San  Ptelro.  40.  Teu- 
deuta  della  legislaiione  dì  Carlomagno.  41.  Discorso  di  i|ucsti  aU'assemblea  oaiionale  dell'Sot.  Chi  fossero  allora  i de- 
putati all' Assemblea.  Regolamcuti  di  quelle  assemblee.  48.  Cautele  usate  da  Cartonugno  perchè  fossero  eseguite  le  sue 
leggi  e ordioameuti.  Suo  ammonimento  al  vescovo  di  Liegi.  43-  Giudizio  di  Moulex|UÌeo  sulle  leggi  e il  governo  di 
queiriroperatore.  44.  Andata  di  papa  8an  Leone  in  Francia  tenta  che  se  ne  sappia  il  motivo.  45.  ReD«)iro  , re  dei 
Merciaoi,  successore  d'Offa  e Atelvado , arcivescovo  di  Cautorberf  , scriroao  al  papa  da  cui  rarcivescovo  è ricevalo 
eoa  assai  benevoleuza  e appagato  nelle  sue  dìmande.  48.  Sanguiuost  rivolgimenli  de' sci  o sette  regni  inglesi  della  Gran 
Bretagua.  47.  L’impero  greco,  governato  da  eanuchi,  va  sempre  più  tralignando.  Niceforu,  infiugitore  per  indole,  viene 
esaltato  al  treno.  Fa  un  trattato  con  Carlomaguo.  Sue  guerre  vergognose  con  Aroun-Al-Raichid.  Indole  di  questo  califfo. 
D'onde  il  ccMtui  mostrarsi  favorevole  ni  cristiaoi.  Guerra  civile  tra  i suoi  due  figliuoli.  48.  L'ttnperalur  Niceforo  si 
rende  odioso  e spregevole.  49.  11  patriarca  Niceforo.  50.  Scompiglio  della  Chiesa  di  Costantinopoli  a cagioue  d'un  prete 
che  per  comando  d’uu  prìncipe  avea  beuedetto  uu  matrimonio  adalterioo.  51.  Abiezione  servile  de’prelati  greci.  Fer- 
mezza inviocibile  di  San  Platone  e di  San  Teodoro  Sliidita.  perteenzione  da  essi  e dai  loro  patita  pel  detto  motivo. 
58.  Lettere  dettate  da  San  Teuioro  tu  tal  l'roposito,  segaatameat:  al  papa  San  Leone.  OiservaiìoaU  53.  L'ixnperator 
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Nìceforo  it  dà  ai  maaicbei.  CoQ((ure  provocate  dalla  na  rapacità.  Sae  veriropioM  tpeditloai  eootro  i Bol^tri  • ncHe 
quali  alla  Ba«  perisce  col  no  esercito.  5i.  Michele  Cnropalate  tale  sul  troo».  55.  Niceroro  patriarca,  scrÌTe  al  papa. 
56.  Michele  iacrodelisce  coutro  i maaìcbet.  Morte  di  Sau  Platooe.  Il  mouastero  di  Studio.  Michele  detrouiixato  da 
Leone  l'AnncQo.  57.  Testasneuto  di  Carlonugiio  , coafermato  da'Tcscovi,  da‘si|;aori  e dal  papa  , nel  quale  divide  t'im* 
pero  tra’  suoi  Ire  figliooli . ricoaoscc  i’elctiooe  del  popolo  pei  loro  discendenti  e raccomanda  ad  essi  soprattutto  dì 
proteggere  la  Chiesa  romana.  56.  Questione  e coitfereuta  pel  vncat>olo' ^i/io^Ne.  59.  L'abbate  Smaragdo.  60.  Morte  di 
vari  Bb^ìQoIì  di  Carlnmagoo-  61.  Carlomagno  partisce  i suoi  tesori  tra  ì poveri  e le  chiese.  69.  Due  memorie  da  lai 
dirette  airaiiemblea  dei  vescovi  e dei  signori.  Sua  lettera  io  proposito  all’arcivescovo  Gilberto  di  Milano.  Risposte  di 
questo  e di  molti  altri.  63.  Carlomagoo  acqueta  uno  scompiglio,  surto  nel  monastero  di  Fulda-  64.  Divene  ^oodi  per 
la  riforma  generale  de' costumi.  Sauto  de’loro  decreti.  65.  Carlomagno  vedendo  approasimarst  il  suo  Hoc,  chiama  il 
Aglio  Luigi , lo  dichiara  imperatore  col  consenso  di  tutti.  Ascoltano  insieme  la  messa  c ti  danno  Tultimo  addio.  64.  Se- 
«tulio  Scolo.  Suo  libro  De’  re  crittiaiu,  67.  Carlomagoo  si  prepara  alla  morte  con  un  raddoppiamento  di  oraxioni  e dì 
opere  di  pietà.  M«i)re  cantando  le  estreme  parole  del  Salvatore  sulla  croce. 


vero , alla  vista  del  gran  sacerdote  Jaddo , b 
credersi  figliuolo  di  Giove  e si  prendo  gii  onori 
dovuti  alla  divinith;  Cesare  e Augusto  lioal- 
mente , sotto  il  cui  imperio  viene  al  mondo  il 
Cristo  e si  distacca  sensa  man  terrena  il  mi- 
sterioso sasso  che  percuoter  dee  il  colosso  e 
convertirsi  in  tal  monte  che  riempia  la  terra 
tutta  , consentono  che  sieno  inalzati  lempj  a 
loro  medesimi.  Gli  uni  e gli  altri  si  pongono 
sul  seggio  0 a lato  dei  Dio  grande  di  cui  nulla 
più  sono  che  meri  strumenti.  Fremenii,  i lor 
successori  si  strìngono  in  lega  contro  il  na- 
scente impero  di  Dio  e de!  suo  Crìslo,  e per 
Ire  secoli  s’adoperano  ad  affogarlo  nel  sangue. 
Costantioo  cessa  la  guerra  contro  Dìo  e si  sotto- 
mette  individualmente;  ma  il  romano  impero, 
il  gran  colosso,  riman  tuttavia  idolatra  c politi- 
camente anticristiano.  Allora  i popoli  barbari 
ne  compiono  il  castigo.  Pel  corso  di  cinque  secoli 
raolìco  mondo  vassi  sfasciando  : l’oro,  Targen- 
to,  il  rame,  il  ferro,  la  creta  della  grande 
Statua  si  risolvono  alla  Qn  fino  in  polvere. 

Da  queste  rovine  esce  uu  nuovo  mondo, 
il  mondo  cristiano  di  cui  è capo  temporale 
Garlomagno.  0^*1  che  Nabucco , Ciro , Ales- 
sandro , Cesare  Augusto  non  aveano  affatto 
inteso , e Costantino  sol  per  meth  , Carloma- 
gno  comprende  interamente  e rannunzia  alta- 
mente al  cospetto  di  tutti  i popoli  e de*  secoli 
tutti , scrivendo  io  fronte  alle  sue  leggi  queste 
memorande  parole: /Innondo  per  sempre  no- 
stro Signor  Getit  Cristo,  lo  Carlo  , per  prozia 
6 mwcricordia  di  Dio,  re  e reggitore  del  regno 
de' Franchi , e divoto  difensore  ed  umile  aiuta- 
tore delia  sonia  CAiesa  di  Dio  (I). 

(«1  Rpgoante  domino  oo-lro  Josa  'Christo  In  p«r- 
peluum.  BpoKtrolud.  ffrslia  DeiJejuKjue  misericordia 
donante , rei  et  reclor  regni  Fi  ancortim , et  derotut 
sanctae  Dei  ecclesiae  dnreQaor.tiiiiDilisqan  adjulor 
lui.  capii. , I.  « . p.  SIO). 


N cinque  o sci  nomi  propri  vieti 
quasi  che  tutta  a compendiarsi 
In  storia  universale  : Nabucco- 
donosor,  Ciro,  Alessandro,  Ce- 
sare Augusto,  Costantino  e Car- 
louiagno.  Quindici  secoli  innanzi  a quest’ultimo, 
il  monarca  Babilonese  vede  e principia  l’in- 
sieme di  questa  storia  Della  misteriosa  statua 
a lui  spiegata  dal  veggente  Daniele , statua 
di  quattro  metalli  composta , oro  , argento , 
rame  e ferro,  monarchia  universale  di  quattro 
dinastie  l’una  all'altra  succedentisi,  gli  Assiri , 
cioè,  i Persiani,  i Greci  e i Romani-,  statua 
che  da  un  sasso  spiccato  dal  monte  non  per 
mano  d’uomo  fu  percossa  ai  piè  di  ferro  e di 
creta  e ridotta  in  polvere;  monarchia  univer- 
sale che  , lìnalmenle  divisa  in  dieci  reami  per 
meth  romani  e per  meth  barbari,  cadrii  di- 
strutta e sarh  surrogata  da  uu  nuovo  imperio 
non  più  dell’uomo  ma  di  Dio  e che  starà  in 
eterno.  Il  persiano  Ciro  vede  e continua  que- 
st’ insieme  dell’  umana  storia , a lui  dichiarato 
dallo  stesso  Daniele  suo  commensale.  Alessan- 
dro il  Macedone  prosegue  l’opera  di  Nabucco 
e di  Ciro,  e il  gran  sacerdote  di  Gerusalemme 
gli  addita  il  grado  dal  profeta  perciò  assegna- 
togli. Cesare  ed  Augusto  o i Romani  dan  com- 
pimento all’opera  del  monarca  Babilonese,  di 
quel  di  Persia  e dell’altro  di  Macedonia. 

Consisto  quest’opera  nel  riunire  a forza 
le  principali  nazioni  della  terra  ad  un  mede- 
simo temporale  dominio,  all’uopo  di  prepararle 
alla  stessa  dominazione  spirituale  del  Cristo. 
Nabuocodonosor , Ciro,  Alessandro,  i Romani, 
alfaticaTansi  a f|uest'o|iera  , senza  saperlo.  Na- 
bnccodoDosor,  dopo  adorato  il  Dio  di  Daniele, 
fa  adorar  sè  stesso  ; Ciro  dopo  risiaurato  il 
tempia  di  Gerusalemme,  segue  tuttavia  a pre- 
stare il  suo  culto  alla  creatura  in  luogo  del 
creatore  ; Alessandro,  che  pur  rioooosco  il  Dio 
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E ai  deUi  corrispODdevaao  in  Garlomagno 
le  opere,  difendendo  davvero  la  Chiesa  di  Dio 
al  mezzodì,  ni  seltentrione  e dovunque  ella  in- 
vocasse il  suo  braccio. 

Il  profeta  Daniele , ministro  e commensale 
di  Nabucco  e di  Ciro , predetto  avea  clic  tra 
dieci  corna  e podestà  che  sorgerebbero  dalla 
quarta  bestia , dal  quarto  impero,  il  romano, 
un  nuovo  dopo  gli  altri  ne  spunterebbe , pic- 
colo da  prima , poi  crescente  a vista , ed  esso 
tre  altri  ne  abballerebbe , e farebbe  guerra 
a’santi  e vincerebbeli.  Tal  vaticinio  di  Daniele 
vedemmo  verificarsi  ; per  l'imperio  anticri- 
stiano di  Maometto , surto  nel  622,  vedemmo 
distrutto  l'impero  de' Porsi,  abbassato  l'impero 
de' Greci , ridotto  a niente  quel  de’Goli  di 
Spagna;  vedemmo  da'suoi  eserciti  senza  nu- 
mero mondate  le  Gallie  c minacciato  d'intern 
distruzione  il  mondo  cristiano.  Ma  eccoli  dal- 
l'avolo  di  Garlomagno  arrestali  e disfalli  nel 
cuor  della  Francia,  dal  padre  dì  Garlomagno 
sconOui  e cacciati  oltre  i Pirenei,  da  Carioma- 
gno  stesso  rispinti  o soggiogati  nella  Spagna 
insioo  al  dì  Ih  dell'Ebro.  11  maomettismo,  in- 
forme congerie  d'idee  o pratiche  giudaiche, 
cristiane  e pagane  insieme  commiste,  non  ha 
di  suo  che  il  fanatismo  della  guerra  ; guerra 
irreconciliabile  a danno  de’ cristiani,  interrolla 
solo  da  civili  guerre  fra  lor  medesimi  guer- 
reggiate. Tale  ci  appare  il  maomettismo  dal- 
Porìgine  sua  sino  a’ di  nostri. 

A’ tempi  di  Garlomagno,  correndo  l’an- 
no 786  , Àrroun-Al-Raschid , quinto  califfo 
tra  gli  Abassidi,  succede  al  fratello  suo  Uadi, 
morto  di  veleno  mesciutogli  dalla  propria  ma- 
dre. lodi  a quattr’aQDi  avendo  Jahia,  capo 
delia  dinastia  degli  Alidi , assunto  il  titolo  di 
califfo  nella  Giordana,  scoppia  la  guerra  ira 
l'uno  e l’altro  capo,  a cessare  la  quale  Aroun 
induce  Jahia  a por  giti  le  armi , offerendogli 
per  lettera  il  perdono.  Questi  l'accetta  e,  sot- 
tomettendosi, va , tutto  fidente,  alla  corte  dì 
Aroun,  da  cui  è accolto  con  onore,  poi  gil- 
tato  io  prigione  e fatto  scannare.  L'anno  800 
Arouu  spedisce  Ibraim  figlio  di  Aglab  govcr- 
Datore  in  Àfrica  : e questi  vi  si  dichiara  so- 
vrano e fonda  la  dinastìa  degli  Aglabiti  nel 
paese  che  dall'Egitto  sì  stende  insioo  a TuuisL 
Tre  anni  dappoi  Aroun  prende  a perseguitare 
i Barmecidi,  famiglia  illustre  che  gli  avea  reso 
servigi  grandissimi,  ne  fa  morire  i capi  e gitta 
il  resto  oeirobbrobrio  o nella  miseria.  Tale  si 
era  cotesto  Aroun,  per  soprannome  Àl-Raschid, 
ovvero  il  giusto , perchè , perfido  e ingrato 
verso  le  persone  d’alto  conto , trattava  eoo 
Rorrbachir.  Voi.  IV. 


booth  e giustizia  i privati.  Insino  a otto  volle 
ebb’egli  invaso  l’im|>ero  de'Greci  (Arte  di  ve- 
rifieare;  ffist.  univ.  des  Anglait;  Biografia  uni- 
ver$ale].  Grande  ammiratore  di  Garlomagno, 
gli  inviò  sovente  ambasciato  con  magnifici 
regali,  tra' quali  oontansi  le  chiavi  del  santo 
sepolcro  e lo  stendardo  di  Gerusalemme.  Ha 
l'iiìdole  personale  del  califfo  non  valeva  a nulla 
mutare  di  quella  dell' impero  maoDoettano , 
nemico  per  natura  del  Cristo  e della  Chiesa 
di  Lui. 

Gitlh  capitale  ove  risiedeva  Aroun-Al-Ra- 
schid  era  Bagdad , fabbricata  daH'avolo  suo 
Almansorre,  non  lontano  e co'ruderi  delt'an- 
lica  Babilonia , ove  soi^ea  la  reggia  di  Nabuc- 
codoDosor.  La  sventurata  Affrica  fu,  aH’eniraro 
del  nono  secolo,  divisa  tra  due  dinastie  isla- 
mitiebo , quella  degli  Aglabilì  dall'Egitto  iii- 
sino  a Tunisi  c quella  degli  Edrisitì , il  cui 
capo  Edressab  fondò  il  regno  e la  citlh  di 
Fezia  sulle  rive  del  mar  di  ponente. 

Scendevano  gii  Kdrisiti  da  All , genero 
di  Maometto,  lo  Ispagoa  s'era  maulenula  la 
dinastia  dogli  Ommiadi,  il  cui  capo  iiilitolavasi 
quivi  califfo.  Primo  califfo  si  fu  quell’ Abderamo 
sottrattosi  allo  scempio  della  famiglia  fatto  gih 
dagli  Abassidi.  Ma  gli  emiri  o governatori  dello 
cillh  e delle  provincia  dichiaruvansi  re  e ve- 
nivano a guerra  tra  loro.  L’anno  777,  molli 
di  colali  re  od  emiri , tra  gli  altri  Ibualarabi 
re  di  Saragozza  , si  presentarono  u Carioma- 
gno  , a Paderbona,  per  dicbiararglLsi  vassiilli 
c implorarne  la  protezione.  Garlomagno,  l’anno 
seguente , entra  in  Ispagna  con  due  eserciti  : 
coll'uno,  andatovi  dalla  parte  della  Navarra , 
prende  Pamplooa;  coU’altro,  fatlovisi  strada 
pel  Rossiglione , si  fa  padrone  di  Barcellona  , 
0 con  amendue  sottomette  Navarra,  Aragona, 
e Catalogna.  Indi,  varcalo  PEbro,  recasi  in 
mano  Saragozza  e vi  ristabilisce  Ibnalarabi , 
il  più  potente  de’re  che  aveano  implorata  la 
sua  protezione , i quali  tutti  gli  prestano  giu- 
ramento di  fedeltà  siccome  a signore  e bene- 
fatlor  loro.  A questa  spedizione  era  Carioma- 
gno  indotto  dalla  lagrimevole  condizione  de'cri- 
sliani  di  Spagna  gementi  sotto  il  giogo  de'Sa- 
raceoi  ( Amai  met. , an.  778  ).  Il  grido  che 
sonava  terribile  della  potenza  del  re  do’ Fran- 
chi fu  cagiono  in  fatti  che  fosser  posti  in  più 
tollerabil  condizione , seodo  stali  i paesi  di 
sua  conquista  sciolti  da  ugni  tributo  verso  i 
maomettani. 

Abderamo  regnò  ireutadue  anni  o quat- 
tro mesi,  superiore  in  crudeltà  a qualunque 
de're  saraceni , mal  polendosi  contare  i Sara- 
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ceni  e Mori  da  lui  tratti  a morte  per  diverse 
guise  di  aupplizj.  Tolse  la  vita  colle  fiamme 
al  proprio  fratello , dopo  troncategli  le  mani 

0 i piedi.  1 cristiani  e gli  Kbrci  di  Spagna 
aggravò  di  balzelli  al  punto  di  costringerli  a 
vendere  i figliuoli  e gli  schiavi  ^ e di  ridurre 
al  verde  i pochi  che  sopravvissero.  La  tiran- 
uido  sua,  iusoinma,  mise  sossopra  e fece  deser- 
ta r intera  Spagna.  Cosi  dice  un'antica  cronoca 
che  termina  coll'anno  819,  e quindi  è contem- 
poranea a'fatti  qui  narrali  [Cronic.  motsme. , 
ori.  793  ].  Morto  verso  Tanno  790  Abderamo  , 
insorse  guerra  civile  tra  i suoi  tre  figliuoli , 
llecbam  o Isseni,  Solimano  o Abdalla,  il  pri- 
mo dc'quali  sendo  rimasto  superiore,  gli  altri 
due  ripararono  in  Affrica.  NelTaono  793  Ile- 
cham , che  risedeva  in  Cordova , veggeodo 
Garlomagno  inteso  in  Germania  a guerreggiare 

1 Sassoni  e gli  Unni  od  Avari,  spedi  un  eser- 
cito, che  sorprese  Barcellona,  forzò  il  passo  dei 
Pirenei,  scorse  per  la  Seltimania  o Linguadoca 
e diede  alle  fiamme  i sobborghi  di  Narbona. 
Fatto  quindi  animoso  da  questi  vantaggi, 
mosse  ad  assaltare  tra*suoi  monti  Alfonso  il 
Casto,  re  cristiano  di  Leone  e delle  Asturie: 
ma  gli  infedeli  toccarono  piena  rotta , restan- 
done 70,000  sul  campo:  sicché  Issem  fu  co- 
stretto richiamare  le  soldatesche  gih  spedito 
nella  Linguadoca  (Cren,  motti.  ; et  Roder,  tolet  ). 

Per  la  morte  di  Issem , avvenuta  due  anni 
dappoi , nuova  guerra  civile  s’accese  tra  il  co- 
stui figliuolo  Hakem  i due  zìi  di  lui  Solimano 
e Abdalla , tornati  in  Affrica:  ue’trambusti 
delle  guerre , Barcellona  mutava  sovente  pa- 
drone , soggetta  ora  a'  Tranchi , ora  a^Saraceiiì. 
L’anno  797,  Temiro  saraceno  di  essa  ciltò,  per 
nomo  Zaiun  , si  recò  a farne  omaggio  a Carlo- 
magno , che  trovavasi  a quel  tempo  in  Aqui- 
sgrana.  Indi  a poco  fu  veduto  giungere  Abdalla 
implorando  Taiuto  di  Carlornagno  contro  il  pro- 
prio nipote  llakam , nuovo  califfo  di  Cordova. 
Non  mollo  sincera  , o per  lo  meno  non  molto 
durevole  si  fu  la  sommessionc  di  Zaiun  ; coo- 
ciossiacbè  seodo  entrato  nel  799  in  Ispagna 
Lodovico  re  d'Aquitania,  terzo  de’ figliuoli  di 
Carlornagno , Temiro  andò  a incontrarlo  per 
onoranza  , ma  gli  chiuse  le  porle  di  Barcellona. 
La  citlh  fu  tuttavia  costretta  arrendersi  di  11 
a due  anni  o per  assedio  per  blocco,  e Zaiun 
iDandalo  prigione  al  re  de’ Franchi , che  il  con- 
dannò alT  esilio.  Lodovico  entrò  nella  cilth 
coll’ esercito  preceduto  da’vescovi  e da’preli 
che  cantavano  inni  e salmi  per  ringraziamento 
a Dio  delta  riportata  vittoria  (/4nnof.  Eginh.  ; 
Vita  Lttd,). 


2.  Un  amico  leale  ebbesi  Carlornagno  nel 
re  di  Spagna  Alfonso  li,  soprannominalo  il 
Casto,  figlio  di  Froila  cui  era  padre  Alfonso  l, 
dello  il  Cattolico,  uscito  del  sangue  di  Recca- 
redo  c morto  fin  dalTanno  757.  Froila,  succe- 
dutogli sul  trono  , si  rendè  illustre  pel  suo  va- 
lore; con  savissimi  decreti  provvide  alTemenda- 
zione  de'coslumi  e al  buon  reggimento  del  pro- 
prio regno;  sconfisse  pib  Hate  i Saraceni  , che 
indarno  tentarono  farsi  strada  negli  stati  suoi. 
Nel  7G0 , con  piccolo  esercito  uccise  loro  cin- 
quantamila uomini  in  una  sola  battaglia.  Era 
egli  sobrio,  giusto,  operoso,  valente,  e rendè 
felici  i propri  sudditi  ; se  non  che  questo  belle 
doti  oscurò  col  fratricidio  commesso  contro 
Vimazzano , la  cui  popolarità  e valore  gli  da- 
vau  ombra.  L’atroce  fallo  non  andò  senza 
pena  ; cbò  Taltro  fratello  Aurelio  , nel  768  , 
gii  tolse  il  trono  e la  vita , quantunque  in 
riparazione  del  suo  misfatto  s’avesse  quegli 
adottato  a successore  Bermudo  o Veremondo, 
figliuolo  delTucciso.  Dopo  un  regno  piuttosto 
breve  di  tre  principi  della  stessa  famiglia, 
venne  eletto  nel  788  Bermudo , soprannomi- 
nato il  diacono  ; il  quale  non  fu  appena  salito 
sul  soglio  ebo  chiamò  presso  di  sè  Alfonso, 
figliuolo  di  Froila , Tammise  nel  suo  consiglio  , 
dissipò  le  preoccupazioni  inspirate  contro  di 
lui  dalle  ultime  azioni  del  padre  suo  e gli  affidò 
il  comando  degli  eserciti.  Scortato  da  Bermudo 
mosso  Alfonso  contro  i Saraceni  e li  disfece. 
Allora  Bernardo  colse  il  momento  di  resiguare 
la  corona  e far  eleggere  nel  791  in  sua  vece 
Alfonso,  che  fu  detto  per  soprannome  il  Casio 
per  esser  vissuto  colla  moglie  sua  in  perfetta 
continenza.  Questi  continuò  il  corso  di  sue 
vittorie  contro  gli  infedeli  e amministrò  il 
regno  del  padre.  E nondimeno  una  cospira- 
zione si  formò  contro  di  lui,  della  quale  in 
nessuno  storico  venne  fatto  mai  di  rinvenire 
nè  i motivi  nè  le  parlicolarith  , constando  so- 
lamente essere  stato  da’cougiurali  nell’ 802 
rapilo  dalla  sua  tenda  per  esser  chiuso  nel 
monastero  d'Obeila , situato  fra  le  rupi  della 
Galazia  e,  per  una  rivoluzione  ancor  piti  su 
bita  , da  alcuni  fedeli  sudditi  volati  in  suo 
ajuto , ricondotto  trionfante  ad  Oviedo.  Bella 
vendetta  prese  Alfonso  de’proprj  nemici , fa 
cendo  loro  del  bene.  Questo  degno  amico  ed 
allealo  di  Carlornagno , cui  nella  lettera  chia- 
mava suo  signore , maodavaìo  nel  798  a pre- 
sentare d’una  tenda  bellissima  , da  lui  tolta 
sicuramente  a’Saraceni.  In  sullo  scorcio  di 
quello  stesso  anno , avendo  presa  e messa  a 
sacco  Lisbona  , spedi  a Carlomagno  altra  am- 


LIBRO  CINOUAKTBSIMOQUABTO 


443 


hasciBta  con  j^rossi  regnii , tratti  dal  fatto  bot- 
tino , io  armature  , molo  e prigionieri  mauri 
{Fgình.^  Vita  CaroL^  innum.  Annal.  frane. y 
ann.  70H\  Script,  kitp.y  tom.  2). 

Dì  questa  guisa  Carlomagno  coU'amico  suo 
Alfonso,  stava  a difesa  della  crislianith  dalla 
banda  di  mezzodì  contro  la  potenza  anticri- 
stiana di  Maometto.  Ma  la  sua  maggior  fac- 
cenda era  difenderla  e allargarla  dalla  parte 
del  settentrione , conciossiachè  quinci  fosse  do- 
ve avea  essa  piti  a temere  e vantaggiarsi.  Gili 
da  secoli  eran  le  nazioni  barbare  assuefatte  a 
succedersi  d’Asia  in  Europa,  a fine  di  com- 
piere, quantunque  ignare,  l'opera  della  Prov- 
videnza , distruggere  il  mondo  gentilesco  di 
Roma  idolatra  e servir  poscia  delemenli  a un 
nuovo  mondo.  L'impero,  ormai  al  suo  mezzo 
condotto;  il  vecchio  mondo  non  era  piti;  un 
mondo  rinnovellato  usciva  dal  caos.  Roma  non 
era  più  la  cilth  degli  idoli  , la  gran  meretri- 
ce , la  seconda  Babilonia , si  bene  la  nuova 
Gerusalemme , la  citili  di  Dio , la  metro- 
poli dell’universo  cristiano  , la  fortezza  ine- 
spugnabile della  fede,  la  sedo  di  San  Pietro, 
il  centro  deirunilli  nel  pensiero  e nella  parola. 
A Babele  o Babilonia  la  superbia  doiruomo 
avea  partorito  la  confusion  delle  lingue,  e que- 
sta la  dispersione  de’popoli.  D’indi  in  poi, 
separatisi  gli  uni  dagli  altri  e partiti  dalla 
pianura  di  5>enoar  . si  venivano  spingendo  di 
Oriente  in  Occidente  ; e come  prima  odon  la 
voce  di  Roma  cristiana,  fan  sosta,  vi  trovano 
l’unità  del  pensiero  e della  parola  che  aveann 
smarrita  e,  stupefatti , riconoscono  lutti  gli 
altri  esser  loro  fratelli. 

In  questa  lunga  mossa  delle  nazioni  guer- 
riere , son  primi  i Franchi  a udir  come  con- 
viene la  voce  di  Roma  e consacrano  la  pro- 
pria spada  a difesa  di  lei  : non  solo  essi  si 
arrestano,  ma  arrestano  gli  altri  pure,  o di 
grado  0 di  forza , affinchè  ascoltino  anch’essi 
questa  voce  che  non  si  rimarrà  dal  sonare 
insino  alla  consumazione  de' secoli.  Sassoni, 
Frisoni , Danesi  o Normanni , Unni , Boemi 
sforzansi  a continuare  la  mossa  secolare , 
varcare  il  Reno  e gittarsi  nella  Gallia  mutala 
in  Francia  ; ma  scontransi  in  Carlo  Martello, 
in  Pipino  , in  Carlomagno , che  colla  spada  in 
alto  intiman  loro  I*  irrevocabile  comando  di 
sostare  che  più  oltre  non  vassi. 

E per  darne  loro  la  prova  , vengono  in 
mezzo  ad  essi , li  persuadono  e costringono  a 
dar  orecchio  a'pacifici  araldi  di  questa  parola 
che  rinnuova  l’universo , al  comando  del  Si- 
gnore , che  il  vagare  c la  ladronaia  de'popolì 


avranno  fine , che  ciascun  popolo  avr^  sua 
stanza  da  starvi  in  pace  ; comando  giù  da  più 
di  quindici  secoli  da  Isaia , con  queste  pa- 
role annunziato  : 

ff  Sarh  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte 
della  casa  del  Signore  sopra  la  cima  di  tutti 
i monti  0 si  alzerh  sopra  lo  colline , e corre- 
ranno a lui  tutte  lo  genti.  E popoli  molti  ver- 
ranno c diranno  : Venite , andiamo  e salghia- 
mo  al  monte  del  Signore  e alla  casa  del  Dio 
di  Giacobbe , od  Ei  ci  insegnerh  le  sue  vìe  , 
e le  vie  di  Lui  batteremo;  perocché  da  Sionne 
verrù  la  logge , e da  Gerusalemme  la  parola 
de)  Signore.  Ed  Ei  sarh  giudice  delle  genti  e 
convìncerà  popoli  molti  : e delle  spade  loro 
ne  faranno  vomeri  , e falci  delle  loro  lance  : 
non  alzerù  la  spada  popolo  contro  popolo  nè 
si  eserciteranno  più  a combattere  » ( Isaia , 
cap. 

1 Sassoni,  schiatta  non  diversa  da’ Fran- 
chi , s'arrestano . di  voglia  e di  forza  , dal 
Reno  insino  alla  Vistola  ; s’arrestano  , odono  a 
quando  a quando  la  parola  ,nd  essi  bandita 
da  uomini  con  cui  han  comuni  sangue  c fa- 
vella, da’ Sassoni  reduci  d’Inghilterra  e gih 
cristiani , vogliam  dire  San  Bonifacio  o la  nu- 
merosa schiera  de* suoi  discepoli  ; odono  e 
crtMiono  a quando  a quando.  Mobìli  al  par  dei 
fiotti  del  mare , avvezzi  a vita  d’avventure , 
a certa  selvaggia  indipendenza,  a diviniti  che 
chiedeano  vittime  umane,  le  barbare  moltìln- 
dìni  de’Sassoni  durarono  fatica  a mutare  lor 
lance  in  falci  e loro  spade  in  vomeri.  Tren- 
tanni di  guerre  e di  vittorie,  di  rigore  e d’in- 
dulgenza , di  predicazioni  e d’esempi  si  vol- 
lero a tal  uopo. 

Cogliendo  il  destro  che  Carlomagno  era 
altrove  occupato , irruppero  i Sassoni  sulle 
(erre  de’ Franchi.  E il  re  di  questi,  l’anno 772, 
entra  nella  Sassonia,  c,  preso  il  castello  dTre- 
sborgo  , abbattuti  il  tempio  e l’idolo  d’Irmen- 
sul , obbliga  i Sassoni  a domandare  la  pace  e 
dare,  in  garanzia  di  essa,  dodici  ostaggi.  Di 
11  a due  anni , mentre  Carlomagno  mette  fine 
al  regno  do’ Longobardi  in  Italia,  i Sassoni, 
invadono  le  terre  dei  Franchi  e tentano  indarno 
dì  dar  fuoco  alla  chiesa  di  Frilzìar , chè  son 
messi  in  fuga  senza  aver  nessuno  alle  spalle. 
Scorso  un  anno  ancora  , Carlomagno  risolve 
di  far  guerra  ai  Sassoni  infinchè  si  sottomet- 
tano alla  religione  cristiana  o sieno  ridotti  al 
niente.  Entra  adunque  nel  loro  paese,  recasi 
in  potere  la  fortezza  di  Sigoborgo , riedifica 
quella  di  Eresborgo  , distrutta  gih  da  que’bar- 
bari  ; pone  in  rotta  tre  loro  eserciti , si  che 
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tornano  a chieder  pace  c dare  statichi.  Nel  776, 
intanto  che  il  sire  trovasi  in  Italia,  que’ ne- 
mici ripigliano  e spianano  di  bel  nuovo  il  ca- 
stello d’F.resborgo  e assalgono  furiosamente  i 
Franchi.  Carlomagno  allora  ricomparisce  nella 
Sassonia  con  tale  celerith  che  i|ue'popoli  im- 
plorano la  sua  clemenia.  Egli  perdona  loro , 
fa  dare  il  battesimo  a quelli  che  lo  deside- 
rano, riceve  nuovi  ostaggi,  rinnalza  la  fortezza 
d'Ercsborgo  c un'altra  ne  pianta  sulla  Lippa. 
I.’anno  dipoi , avendo  egli  sua  corte  a Pader- 
bona,  tulli  i capi  de'Sassoni,  eccetto  Vitichin 
do  , vengono  a' suoi  piedi,  giurano  obbedienza 
0 supplicanlo  del  suo  perdono , pena  la  per- 
dila di  loro  patria  e liberili,  se  ancor  falliscano 
alle  falle  promesse.  Molti  fra  loro  son  battez- 
zati sull’asserzione  , non  troppo  sincera  però, 
che  abbraccerebbero  la  religione  cristiana. 

Nel  778 , essendo  Carlomagno  affaccendato 
in  Ispagna  contro  i Saraceni , i Sassoni  si  git- 
tan  nuovamente  sulle  terre  de' Franchi  e tutto 
mettono  a ferro  ed  a fuoco , senza  riguardo  a 
eth  od  a sesso,  a sacre  o profano  cose.  I mo- 
naci di  Fulda,  per  timore  di  que'nemici,  fug- 
gono  dal  proprio  monastero  parlando  seco  le 
ossa  di  San  Bonifacio  : ma  i nemici  vengono 
disfatti  ; e l'anno  appresso,  779,  Carlomagno, 
entrato  nella  Sassonia , dopo  una  prima  vit- 
toria , riceve  ad  obbedienza  non  poche  popo- 
lazioni di  quelle  contrade  con  ostaggi  e giu- 
ramenti. Nel  780  s’inoltra  sino  all’Oder  o alla 
frontiera  degli  Slavi.  Molti  Sassoni  ancora  ri- 
cevono il  battesimo,  inbngeudosi  però,  giu- 
sta lor  vezzo.  Nel  782,  lenendo  sua  corte  alla 
sorgente  dello  Lippa  , i capi  de’Sassoni  gli  si 
presentano  a rendergli  omaggio  insiemo  con 
ambasciadori  de’ Danesi  e degli  Unni.  Ma  non 
prima  ò uscito  dal  paese,  che  i Sassoni,  ad 
istigazione  di  Vitichindo,  si  ribellano,  e assai 
conti  franchi  vengono  uccisi.  Carlomagno  torna 
a piombare  sulla  Sassonia  colla  rapidith  della 
folgore;  perdona  alla  moltitudine;  ma  vuole 
gli  sieno  dati  in  potere  i quattromila  e cin- 
quecento ribelli  principali , a cui  nello  ste.sso 
giorno  fa  mozzare  il  capo.  Correndo  i tre  anni 
.sus.seguenti , i Sassoni  levatisi  in  massa,  son 
da  Carlomagno  disfatti  in  varie  .sanguinose 
battaglie  e il  lor  paese  saccheggialo. 

Nell'ultimo  anno , Vitichindo  si  sottometto 
spontaneamente , abbraccia  sinceramente  la 
religione  cristiana  e riceve  il  battesimo.  Gran 
moltitudine  di  Sas.soni  tornano  allora  alla  fede 
che  aveano  abbandonata  e , loro  malgrado , 
vengonsi  spogliando  dcll'anticu  barliarie.  Per 
sette  anni  sottostanno  a Carlomagno  e iiiili- 


tano  ne' suoi  eserciti  contro  gli  Unni  egli  Slavi. 
Nel  792  i Sassoni , quelli  almeno  stanziati  sul- 
r Elba , si  ribellano  e uccidono  i Franchi  che 
orano  fra  loro.  Ne’ sei  anni  appresso,  Carlo- 
magno conduce  i suoi  eserciti  nella  Sassonia  ; 
ogni  volta  i popoli  di  questa,  o vinti  in  campo 

0 tementi  disfatta  , danno  ostaggi  e promet- 
tono quiod'innanzi  più  fede.  Egli  ne  trapianta 
gran  numero  in  Francia , di  certi  distretti 
fino  a un  terzo,  surrogandovi  de’ Franchi. 
Nel  789,  pacificata  tutta  quanta  la  Sassonia, 
la  riparte  tra’ vescovi,  i preti  e gli  altri  vas- 
salli. 

Ncir802 , i Sassoni  che  abitano  al  di  III 
dell’Elba,  detti  anco  Normanni,  avendo  co- 
minciato a tumultuare  , son  puniti  col  diser- 
tamento  del  proprio  paese  ; e , passati  due 
anni , vengono  da  Carlomagno  trasferiti  tulli 
in  Francia  insieme  alle  mogli  e co’figliuoli,  r 

1 loro  terreni  dati  agli  Abodriti , popoli  del 
Meclemburghese , che  gli  erano  stati  sempre 
fedeli , e di  cui  quegli  espatriati  aveano  uc- 
ciso il  re.  Cotal  fine  ebbe  la  guerra  dì  Sas- 
.sonìa  , dopo  trent’aoni,  nel  corso  de'quali  una 
diecina  se  ne  intramisero  di  paco  ovvero  di 
tregua. 

3.  Dopo  trent'anni  di  si  ostinata  guerra 
crederebbesi  fosse  rimasta  la  Sassonia  deserta 
di  abitanti  e la  nazione  annichilata  ; pur  la 
cosa  andava  tutt'all'opposto  , se  stiamo  al  dire 
d'un  autore  non  sospetto:  « La  Sassonia, 
cosi  egli , vinta  e por  si  gran  tempo  desolata, 
noi  la  vedremo , insino  dalla  susseguente  ge- 
nerazione , assai  più  popolata  , più  bellicosa  e 
meglio  in  condizione  di  difendersi  che  non  la 
Gallia  , che  pur  tante  volle  avea  di  essa  trion- 
fato. Nè  dubitare  ci  è dato  che  , durante  il 
regno  stesso  di  Carlomagno , tra  mezzo  ai  de- 
vastamenti , alle  stragi  e a tutte  le  sventure 
che  accompagnano  la  conquista , il  settentrio- 
ne della  Germania  passasse  dalla  barbarie  allo 
incivilimento,  nuove  città  si  fondassero  nel 
cuor  delle  foreste , accettassero  leggi  coloro 
che  lunga  stagione  s’aveano  recato  a vanto  il 
non  volerne,  una  tal  qual  cognizione  delle 
lettere  non  fosse  dovuta  alla  predicazione  del 
cristianesimo , le  arti  finalmente  o i vanta.ggi 
della  domestica  vita  non  fossero  introdotti  in- 
sino all’Elba;  mercè  i frequenti  viaggi  e le 
lunghe  dimore  de' doviziosi  e potenti  perso- 
naggi che  Carlomagno  traeva  seco  nel  cuore 
della  Germania  » (Siimondi,  llist.  de*  Fran- 
cai*, tom.  2,  pag.  30t). 

In  siffatto  modo  vengano  considerate  que 
sto  guerre  de'Sassoni  da  uno  scrittore  proto- 
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.staDle , più  propenso  a dar  biasimo  che  lode 
Pi  tutto  che  si  riferisce  aita  religione  cattolica. 
Per  tal  modo,  la  mercè  di  esso  guerre , fu  da 
Carlomagno  ridotta  a civiltà  non  pur  la  Sas- 
sonia , ma  la  Germania  tuttaquanta  col  ren* 
darla  compiutamente  cristiana.  I Sassoni  par- 
ticolarmente di  molto  vanno  a lui  debitori  ; 
che , divisi  insino  allora  in  tante  popolazioni 
quanti  v’erano  colè  distretti , formeranno  og- 
gimai  un  sol  popolo.  E quando  la  stirpo  di 
Carlomagno  esausta  non  varrè  pih  a reggere 
lo  scettro  imperiale , la  stirpe  sassone  sarè 
quella  che  darè  alla  cristiauitb  gli  imperatori  ' 
piti  degni  c piti  valenti  a proseguire  l'opera 
di  Carlomagno,  quella  di  difendere  TEuropa 
cristiana  contro  i barbari  dei  nord  arrestan- 
done le  mosso  e convertendoli. 

4.  Anche  sullo  scopo  che  Carlomagno  pro- 
poneasi  in  tali  guerre  , odasi  come  parla  un 
suo  moderno  biografo;  il  quale,  esaminando 
perchè  mai  quel  prìncipe,  invece  di  stendere 
le  sue  conquiste  sui  Greci , come  consigliato 
gli  avrebbe  una  volgare  politica  siccome  cosa 
pili  agevole  e proficua  , applicasse  a domar 
<‘on  fatica  i Sassoni  e gli  Unni , cosi  concbiu- 
tic;  « La  vera  cagione  ond'era  indotto  Carlo- 
niagno  a portar  la  guerra  nel  paese  degli  Un- 
ni , lasciando  in  pace  ì Greci,  è quella  giè  per 
noi  accennata.  Era  Carlomagno  un  conquista- 
tore , ma  conquistatore  che  intendeva  a con- 
vertire. S’ogli  amava  d’aggiunger  provincie  al 
proprio  impero , amava  altresì  dì  guadagnare 
anime  a Dio.  I Greci  da  questo  lato  non  por- 
geano  materia  al  suo  zelo , gli  Unni  erano 
idolatri  : quella  da  lui  ambita  era  manco  una 
guerra  politica  che  una  guerra  di  religione  e 
una  vera  crociata.  E la  fece  infatti  predicare 
da’ preti  a quel  modo  che  in  progresso  di 
tempo  si  predicarono  le  crociate;  il  suo  campo 
fu  una  specie  di  seminario,  nel  quale  si  di- 
giunava a rigore,  .si  facenno  preghiere  pub- 
bliche c processioni  solenni , c Tapparato  reli- 
gioso da  per  tutto  accoppiavasi  all'apparato 
militare.  Colai  devoto  fasto  avea  la  sua  parte 
politica.  Gli  eserciti  con  cui  Carlomagno  en- 
trava nella  Pannonia  componeansi  principal- 
mente di  Sassoni,  Frisoni,  Viltsi , di  popoli 
non  per  anco  appieno  domati  c cristiani  ap- 
pena ; cosa  ben  fatta  era  rafforzarne  il  cri- 
slianesimo  con  l’abiludiue  dello  pratiche  reli- 
giose e colla  pompa  solenne  dello  cerimonie. 
Carlomagno  era  anzi  d’avviso  che  un  tale 
spettacolo,  offerto  agli  occhi  de* popoli  da  sò 
dì  fresco  guerreggiali  c convcrtiti,  divenir 
potesse  un  mezzo  por  essi  di  conversione  , 


vuoi  perchè  un  popolo  rozzo  ancora  c barbaro 
vien  di  leggieri  mosso  per  la  via  de’ sensi, 
vuoi  perchè  questo  popolo  medesimo,  spetta- 
tore delle  cerimonie , colle  quali  i Franchi 
chiamavano  suU’armi  loro  la  protezione  dal 
cielo  , ravviserebbe  l'cnioacia  di  lor  preghiere 
nel  buon  esito  stesso  onde  sarebbero  conse- 
guitate » [Oaillard.,  Uist.  de  Charlem,,tom.  4, 
pag.  375). 

Il  che  vuol  dire  che  Carlomagno  mirava 
piti  alto  che  non  gli  altri  conquistatori  ; che 
tra  i diversi  partiti  cui  poteva  appigliarsi,  sce- 
glieva di  preferenza  quello  che  contribuir  do- 
vrà pili  efUcacemenle  alla  gloria  di  Dio , al 
bene  generale  deirumanilè  ed  anco  al  bene 
particolare,  si  temporale  come  spirituale,  delle 
nazioni  che  aveva  a comballero  ; che  final- 
mente , per  ridurre  ad  effetto  colali  alle  mire, 
appigliavasi  ai  mezzi  più  potenti  c a vincere 
e a persuadere.  Tale  non  era  certo  la  politica 
di  Nabuccodonosorre , di  Ciro,  dì  Alessandro, 
di  Cesare , di  Napoleone  ; ma  era  la  politica 
dì  Carlomagno. 

5.  Le  sventure  che  incolsero  ai  Sassoni 
nelle  narrate  guerre  erano  loro  stalo  pmlelte 
da  San  Lebuino.  Avea  questi  lasciata  l'Inghil- 
terra sua  patria  per  irsene  ad  annunziare  il 
Vangelo  nella  Sassonia.  Con  questo  disegno 
presenlossi  a San  Gregorio , amministratore 
del  vescovado  di  Utrecht , e,  ricevutane  com- 
missione . andossene , con  un  compagno  per 
nome  Marcellino,  a predicare  l’ Evangelio  sulle 
rive  delFIssel , fiume  che  partiva  le  terre  dei 
Franchi  da  quelle  de’Sa.ssoni  , e quivi  operò 
alquante  conversioni  e fabbricò  alcune  chiese. 
Ma  non  rispondendo  il  raccolto  alle  sue  fati- 
che , venne  nella  risoluzione  d’andarscne  a 
predicare  all’adunanza  de’ capi  della  nazione, 
solita  tenersi  ogni  anno  in  una  pianura  che 
slendeasi  lungo  la  sponda  del  Vesero.  Presen- 
tatovisi  infatti  vestito  degli  abili  sacerdotali , 
con  in  mano  la  croce  c sotto  braccio  i libri 
de’ santi  Vangeij , mostrandosi  in  tale  appa- 
ralo tra  mezzo  a que’ barbari  nel  mentre  ap- 
punto ch'erano  intenti  a far  sacrifìzj  solenni 
alte  divinitò  del  paese  e : - Uditemi , gridò 
loro,  0 piuttosto  udite  Colui  che  favella  per 
bocca  mia.  - La  sorpresa  o la  novilh  dello  spet- 
tacolo fecero  si  che  fosse  favorevolmente  ascol- 
tato. - Sappiate , segui  innanzi  il  santo  mis- 
sionario , sappiate  il  solo  Dio  esser  quello  che 
creò  il  cielo  e la  terra  ; gli  idoli  a cui  voi , 
sedotti  da’demonj,  tributate  il  vostro  culto  non 
altro  sono  che  oro , argento  e pietre , dèi  im- 
potenti ad  ajulare  sè  stessi  e coloro  che  li  in- 
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vocano.  Mn  H Dio  voro  obbo  compassione  della 
cocitli  vostra  e mandommi  a voi  qual  suo 
ambasciadore.  Quando  voi  facciate  penitenza 
0 riceviate  il  battesimo , Kgli  vi  libererìi  da 
tutti  ì mali  ; ma  se  disprezzate  i suoi  salutari 
avvertimenti , udite  la  sentenza  gih  da  Lui 
proferita.  Egli  ha  suscitato  tra’vostri  vicini  un 
re  potente , coraggioso  c pieno  di  senno , il 
quale  s’avanza  siccome  rapido  torrente  a diser- 
bar la  vostra  provincia:  e’ si  menerh  via  capti- 
ve  le  mogli  o i figli  vostri  ; ma  una  parte  di 
voi  cadrh  sotto  le  sue  armi  o per  fame  : gli 
altri  fiano  costretti  piegare  il  collo  al  giogo 
del  vincitore.  - 

A un  silTallo  parlare,  i barbari,  montati 
in  sulle  furie  c gridandolo  seduttore , corsero 
alle  siepi  vicine  a strappare  randelli  per  dare 
addosso  aH’nomo  apostolico  ; ma  egli  sfuggi 
loro  miracolosamente  tra  mezzo  a quel  tu- 
multo. Allora  un  de’ principali  deU’adunanza 
per  nome  Bulone,  salito  sopra  un’eminenza  a 
fin  d'esser  meglio  inteso,  prese  a parlare  in 
questa  guisa  : - Datemi  orecchio,  voi  lutti 
uomini  di  .senno.  Vennero  a noi  sovente  nm- 
ba.sciatori  de’ Normanni , degli  Slavi  e de’Frisi , 
c noi  accolti  li  abbiamo  con  onore  e licen- 
ziali con  regali;  ed  ora  perchè  cacoeremo  noi 
vergognosamente  ramhasciadoro  del  grande 
Iddio  ? Il  modo  ond'ecli  fu  salvo  dalle  nostre 
mani  è prova  non  lieve  della  podestè  di  Colui 
che  l’ha  mandato:  onde  voi  vedete  eertamenle 
verificarsi  quello  di  che  foste  minacciali.  - 
Queste  rimostranze  acquetarono  alcun  poco 
gli  animi , e fu  convenuto  si  lasciasse  a Le- 
buino  liberlh  di  ritirarsi  senza  essere  in- 
seguito. 

Nè  corse  gran  tempo  che  Carlomagno 
adempiè  la  predizione  del  sant'uomo , en- 
trando nella  Sassonia  l’anno  772 , distrug- 
gendo l’idolo  d’ Irmensul  e dando  cosi  prin- 
cipio a quella  formidabil  guerra  che  dovea 
aver  fine  soltanto  nell’SOb  San  Lebuino.  tor- 
natosene a DeTTcnter.  riedificò  la  chiesa  stata 
bruciata  in  quell’ intervallo  da*  Sassoni  idola- 
tri. e continuò  ad  istruir  con  ardore  il  pro- 
prio gregge  insino  al  fin  di  sua  vita,  che  fu 
nell’anno  773,  ai  12  di  Novembre,  giorno  in 
cui  onorasi  dalla  Chiesa  la  sua  memoria.  T 
Sassoni  arsero  di  bel  nuovo  la  chiesa  da  lui 
rifabbricata,  dov’egli  trovavasi  scj>olto.e  an- 
darono per  tre  giorni  in  traccia  del  suo  corpo: 
ma  il  Signore . elio  Tavea  .scampato  dal  furor 
loro  in  vita , ne  ’l  sottrasse  eziandio  dopo 
morto  (Pnf/t,  an.  772  e 773  ; Tito  S.  Ubwini, 
npud  SMr.V 


6.  Parecchi  discepoli  di  San  Bonifacio  conti- 
nuavano l’opera  del  loro  maestro  di  convertire 
cioè  e condurre  a civilih  le  diverse  popolazioni 
della  Germania  ; i principali  erano  San  Lullo 
arcivescovo  di  Magonza  e Santo  Slurmio  ab- 
bate di  Fulda.  Il  primo,  durante  i trentaquat- 
tro  anni  che  resse  la  sua  diocesi,  diessi  in 
ogni  incontro  a veder  degno  del  suo  prede- 
cessore San  Bonifacio.  Intervenne  a varj  si- 
nodi  Unto  in  Francia  quanto  in  Italia  cele- 
brali, ed  era  consultato  da  ogni  parte.  Soie 
nove  lettere  ci  restano  di  lui,  pubblicate  tra 
quelle  di  San  Bonifacio:  dalla  quarta  delle 
quali  scorgesi  com'egli  facesse  venire  di  buoni 
libri  da’pae.si  stranieri  e diffondesseli  in  Fran- 
cia e in  Germania  a fin  di  mantenervi  o su- 
.«citarvi  l’amore  della  buona  letteratura;  l’al- 
tre  contengono  per  la  più  parte  grandi  esempi 
d'umiUh,  di  pa.sloral  sollecitudine,  di  zelo  per 
Tosservania  de’ canoni.  La  sessantesima  se- 
conda è un  editto  col  quale  si  ordinano  pre- 
ghiere, digiuni  e messe;  e dicesi  in  essa  che 
si  dovran  celebrare  le  messe  prescritte  contro 
la  grandine  a fine  di  ottenere  da  Dio  la  ces- 
sazione della  pioggia,  che  dava  a temere  pei 
frutti  della  terra.  San  Lullo,  dopo  avere  an- 
nunziato in  detta  lettera  la  morte  del  papa, 
ingiunge  s’abbiano  a recitare  per  luì  le  solite 
preghiere.  Cosi  praticava  anche  Culberto  ab- 
bate di  Viremoulh  in  ìnghiUerra , dicendo  in 
una  sua  a San  Lullo  come  avesse  ordinalo  da 
novanta  messe  pei  fratelli  morti  in  Alemagna 
Que'dne  grandi  uomini  avean  per  costume  di 
mandarsi  reciprocamente  i nomi  di  quelli  tra 
loro  che  uscivan  di  vita  {Bibliot.  Patr.,  t.  13). 

San  Lullo,  male  informato,  si  dichiarò  con- 
tro Santo  Sturmio , eh’  era  stalo  falsamente 
accusalo  di  Iradigiono  contro  il  re  Pipino;  la 
qual  sorpresa  non  dee  recar  maraviglia  in  un 
tempo  di  politici  rivolgimenti  e ne  addita  .sem- 
pre piò  con  quanta  cautela,  in  siffatte  con- 
giunture, debbasi  procedere  nel  formare  i 
proprj  gludizj.  Il  santo  arcivescovo  riconobbe 
dappoi  il  suo  errore,  come  si  scorge  dalla  sua 
carta  di  donazione  aH’abbazia  di  Fulda,  da  lui 
sottoscritta  nel  7S5,  presente  Carlomagno;  e, 
lasciata  la  sua  sede  innanzi  di  morire,  si  ri- 
trasse nel  monastero  di  Martzfeld.  da  sè  fon- 
dato , dove  cessò  di  vivere  al  primo  di  No- 
vembre dei  7R7.  A lui  succedette  Rìculfo  sulla 
sede  di  Magonza. 

Per  cagione  di  quella  calunnia,  ond’eran 
primi  autori  tre  pessimi  monaci  dì  Fulda  . 
Santo  Sttirmio  venne  mandalo  in  esilio.  Gli 
altri  religiosi  del  suo  monastero  non  vollero 
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altrìmeiUi  riceverò  uo  altro  abbate  che  si  cer- 
cava dar  loro;  ma,  eoo  permissione  di  Sao 
Lullo,  elessero  un  de'suoi  fedeli  discepoli,  il 
quale  accettò  quella  carica  unicamente  per 
poter  meglio  adoperarsi  al  ripristinamcnlo  del 
santo  abbate.  Non  pure  a Fulda,  ma  in  lutti 
ancora  gli  altri  monasteri  d'ambo  i sessi  in 
quelle  provincie , facevansi  continue  orazioni 
|)ercbè  venisse  richiamalo  : e il  Signore  di  \\ 
a due  anni  Tebbo  esaudite.  Pipino  chiamò 
Slurmio  alla  sua  corte;  e un  giorno,  entralo 
di  buon  mattino  nella  cappella  del  proprio 
palazzo  per  pregare  innanzi  d'uscire  alla  cac- 
cia , rimase  edilìcalo  al  trovarvi  Slurmio  che 
stava  orando,  e gli  disse Perchè  mai  i tuoi 
monaci  ti  hanno  accusalo  presso  di  noi  ? - 
Principe,  rispose  il  santo  abbate;  comecché  io 
non  sia  esente  da  peccato,  posso  però  accer- 
tarli di  non  averne  commesso  veruno  contro 
il  tuo  servizio.  > E se  anco  fosse,  ripigliò  il  re, 
il  Signore  abbiati  misericordia  ! Per  parlo  mia, 
io  ti  perdono  di  tutto  cuore  e voglio  che  sii 
perfcUamenle  mio  amico.  - E strappando  un 
filo  del  proprio  manto  , lo  gittò  al  santo , di- 
cendo: -In  segno  di  perfetta  riconciliazione, 
io  getto  per  terra  questo  filo  tratto  fuor  del 
mio  manto,  - Indi  rimandollo  a reggere  il  suo 
monastero , senza  che  dipendesse  dalTarcive- 
scovo  di  Magonza  e conforme  al  privilegio  di 
papa  Zaccaria.  La  nuova  del  ritorno  di  Slur* 
mio  cessò  le  lagrime  de’suoi  frali,  i quali,  ve- 
nutigli incontro  con  la  croce  e le  reliquie,  lo 
ricevettero  come  in  trionfo.  Le  patite  traversìe 
non  scemarono  per  nulla  lo  zelo  del  santo  ab- 
bate; che  rimise  io  (al  fiore  il  suo  monastero 
da  avervi  a reggere  sin  quattrocento  monaci 
( Vita  S.  Sturm.  ; Acta  òcned.,  tee.  3,  par».  2 ). 

Nel  777,  ritraendosi  i Sas.soni  dinanzi  al- 
Tesercito  di  Garlomagno  , deliberarono  nono- 
stante di  mandare  una  mano  di  loro  a dar 
fuoco  al  monastero  di  Fulda  c a massacrarne 
i monaci.  Ma , come  piò  sopra  vedemmo,  avu- 
tone Santo  Sturmio  opportuno  avviso,  consi- 
gliò a’suoi  religiosi  di  sottrarsi  al  pericolo 
colla  fuga  e di  seco  lor  trasportare  il  corpo 
di  San  Bonifacio,  tesoro  il  pib  prezioso  del 
loro  monastero.  Ed  essi  avendo  tanta  premura 
di  porre  al  sicuro  quelle  sante  reliquie  quanta 
per  salvare  la  vita  propria,  le  cavarono  dal 
sepolcro  dove  posavano  gih  da  venticinque 
anni  e rimasero  per  quattro  giorni  accampali 
a qualche  distanza  dal  monastero  con  quel 
sacro  de{X)sito  che  consideravano  qual  loro 
salvaguaidia.  Nel  quarto  giorno  ebber  notizia 
essere  stati  i Sassoni  sconfitti  dalle  armi  di 


Garlomagno  e ritiratisi  nella  Sassonia.  Lieti 
per  siffatta  nuova  tornarono  i monaci  a Fulda 
e riposero  il  corpo  del  sauto  tnarlire  nello 
stesso  sepolcro  d'onde  Caveau  cavato. 

Avendo  Garlomagno  data  la  caccia  aVi- 
belli,  comandò  a Santo  Slurmio  si  rimanesse 
ad  Eresborgo  co' missionarj  suoi  compagni  a 
fin  di  riufrancaro  i neofiti  nella  fede.  Il  santo 
abbate  , speso  ch'ebbe  alcun  tempo  neli'assc- 
slar  le  faccende  spellanti  a quelle  chiese , 
cadde  malato  di  stanchezza  e fu  costretto  a 
tornarsene  al  suo  monastero  cou  un  medico 
di  Garlomagno,  datogli  da  questo  in  segno  di 
stima  ; il  qual  medico  però  noi  curò  punto 
meglio,  che  gli  fe' pigliare  una  bevanda  la  quale 
invece  di  alleviarne  il  male,  lo  accrebbe  e ac- 
celerò la  sua  morte.  Sturmio  non  potè  tenersi 
da  farne  lamento,  senza  per  altro  mostrarsi 
men  rassegnalo  ai  voleri  del  cielo.  Quando  si 
accorso  che  s'approssimuva  la  sua  fine , co- 
mandò si  sonassero  tutte  le  campane  del  mo- 
nastero per  adunare  i suoi  frali  o avvertirli 
ch’era  venula  l'ulliin’ora  per  lui.  Raccoman- 
dossi  pertanto  alle  loro  orazioni,  chiese  per- 
dono a quelli  cui  potesse  aver  recato  alcun 
dispiacerò  , protestò  come  perdonasse  di  cuor 
sincero  a chiunque  l'aveva  offeso  o nominata- 
meule  a Lullo  arcivescovo  dì  Magonza;  e ren- 
dè lo  spirilo  a Dio  il  giorno  susseguente,  17 
dì  Dicembre  dell’anno  778  o 779.  La  vita  di 
Santo  Slurmio  fu  scritta  da  Egilio  quarto 
abbate  di  Fulda,  che  fu  presento  al  suo  pas- 
saggio. Iddio  lo  rendè  glorioso  depo  morte  la 
mercè  di  molli  miracoli;  i quali  indussero  In- 
nocenzo li  nel  concilio  lalcranense  a ordinare 
ai  monaci  dì  Fulda  che  ne  celebrasser  la  festa. 

Un  altro  discepolo  di  San  Bonifacio  era 
uscito  di  vita  alcuni  anni  prima,  cioè  Gre- 
gorio di  Utrecht,  santo  apostolo,  dotalo  di 
zelo  ardente  al  par  che  assennato,  il  quale, 
insin  dalla  prima  giovinezza,  si  dedicò  allo 
missioni  della  Germania.  Uscito  della  prima 
stirpe  regale  de* Franchi,  ancor  pih  che  per 
la  nobillb  de’natali  fu  venerabile  |>er  le  suo 
virtù;  tra  le  quali  primeggiava  la  carità  nel 
perdonare  le  ingiurie.  Sondo  stali  assassinati, 
neirattraversare  una  foresta, due  suoi  fratelli, 
ch'eran  ira'priocipali  della  corte  , furon  presi 
gli  omicidi  e condoni  a lui  legati  perchè  nc 
facesse  giustizia  , secondo  il  costume  che  per- 
metteva a’privaii  il  vendicar  la  morto  de'pro- 
prj  parenti.  Ma  egli , inetleodo  le  massime  del 
Vangelo  innanzi  a quelle  del  mondo,  fe*  sciorre 
quegli  sciagurati  e dar  loro  cibo  e vesti;  poi  fat- 
tili venire  alla  sua  presenza:  - Andalevean 
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in  pace  , lor  disse , e guardatevi  dal  più  com* 
mettere  simili  ribalderie,  perché  non  v'ÌDter> 
venga  alcun  che  di  peggio. 

In  su)  hnire  della  sua  vita  , Gregario  fu 
cAlto  da  paralisia  0 mori  indi  a Ire  anni,  se- 
condo l'opinione  più  comune,  nel  776 , quasi 
selluagenario.  Durante  quella  sua  lunga  in- 
fermili , non  ristette  , per  quanto  glìei  consen- 
tiva io  stato  suo,  dairaltendere  alle  funsioni 
del  proprio  minislerio,  alla  lettura  e a)  canto 
dc'salmi , ed  allo  esortare  i suoi  discepoli  alla 
pratica  delle  virtù  apostoliche.  Allorché  parve 
giunta  Torà  del  suo  passaggio,  tutti  i suoi 
monaci  accorsero  con  sollecitudine  prc.^so  di  lui 
e |>erchòmoslr<ivan  dolersi  che  avesse  n trapas- 
sare innanzi  che  giungesse  il  nipote  suo  Albe- 
rico, che  trovavasi  in  Italia  per  negozj  di  Gar- 
iomagno,  il  sant'uomo:  ~ Non  temete,  disse  loro, 
io  non  morrò  prima  ch'ei  sia  qui.  - Giunse 
infalli  Alberico  quattro  giorni  prima  che 
morisse  lo  zio;  e il  quarto  giorno,  dicendo  i 
discepoli  che  il  santo  non  morrebbe  oeppur 
quei  dì,  egli , raccolte  sue  forze , rispose  loro: 
- Eppure  oggi  io  voglio  aver  licenza  d'andar- 
mene.  - Fattosi  portare  dinanzi  alloratorio  del 
Santo  Salvatore,  quivi , orato  alquanto  e rice- 
vuto il  viatico  tenendo  ognor  fìssi  nell’altare 
gli  occhi , rendè  lo  spirito.  K venerato  il 
d’Agosto,  che  si  credo  essere  il  giorno  di  sua 
morte.  Il  suo  discepolo  San  Ludgero,  che  fu 
poi  vescovo  di  Mimigardeforl,  oggidì  Munster, 
ne  scrisse  la  vita  [Acla  Sanctor.^  S5  Aug.  ; 
Acta  hened. , tee.  3 , part  2 ]. 

Successe  a San  Gregorio  nel  governo  della 
chiesa  di  Uirecbt  il  nipote  suo  Alberico , e 
ricevette  alcun  tempo  appresso  l'ordinazione 
episcopale  , il  che  non  avea  fatto  lo  zio.  Subito 
dopo  la  morte  di  questo , Alberico  commise  a 
San  Ludgero  n'andasse  a ristaurar  la  cbies.i 
di  San  Lebuino  a Dewenter,  rumata,  come 
accennammo  dalle  ultime  scorrerie  de’ Sassoni. 
Avendo  San  Ludgero  cercato  a lungo  ed  inva- 
no il  sepolcro  di  San  Lebuino,  a fin  d’incbiu- 
derlo , com'eragli  stato  imposto,  nel  recinto 
della  nuova  chiesa , gli  apparve  il  santo  e gli 
palesò  ove  riposasse  il  suo  corpo.  Alberico  in- 
caricò poscia  Ludgero  ed  alcuni  altri  servi  di 
Dio  d’andar  a distruggere  i tempj  degli  idoli 
che  sorgean  tuttavia  nella  Frisia  ; il  quale  in- 
carico adempì  il  santo  con  zelo , o in  essi  tempj 
gli  venner  trovali  di  gran  tesori,  di  cui  due 
terzi  prese  per  sé  Gariomagno  e un  terzo  la- 
sciò a Sani’ Alberico.  Questi  ordinò  prete  Lud- 
gero e diedegU  a governare  la  chiesa  di  Doken , 
ov’era  stato  martirizzato  San  Bonifacio.  Venne 


Sant’Alberico  a morte  l’anno  784  , od  è vene- 
ralo nel  dì  4 4 di  Novembre. 

Altro  apostolo  della  Germania  fu  San  Vii- 
leado,  nativo  d’Inghilterra , nel  paese  de’Nnr- 
lumbri,  e allevalo  insin  dalla  puerizia  nelle 
lettere  e nella  pictè.  L’umilth  sua,  l'amore 
alla  preghiera,  la  vita  austera  che  menava,  gii 
meritarono  di  salire  al  sacerdozio.  Udì  allora 
come  i Frisoni  e ì Sassoni , insin  a quel  punto 
increduli  e pagani,  cominctavano  ad  abbando- 
nare i loro  idoli  e gustar  la  fede  cattolica  : il 
perchè  gli  prese  grande  allegrezza  e insieme 
gran  desiderio  di  passare  in  quelle  contrade. 
Andò  imperiamo  a trovare  il  re  Alcrclo  e con 
molle  lagrime  gli  fece  nota  la  vocazione  che 
senlivasi  d’ irsene  ad  annunziare  a que’popoli 
il  Vangelo.  Il  re,  convocali  i vescovi  ed  altri 
servi  vii  Dio,  per  lor  consiglio,  diede  licenza 
a Villeado  di  seguir  la  propria  inclinazione. 
Passò  allora  in  Frisia  verso  l’anno  770 , fernian- 
dosi  nello  stesso  luogo  dove  San  Bonifacio  avea 
sofferto  il  martirio.  I nuovi  cristiani  gli  fecer 
buonissima  accoglienza  , e dimorò  molto  tempo 
con  esso  loro.  Molti  nobili  gli  diedero  i propri 
figliuoli  da  istruire:  non  pochi  ch'erano  rica- 
duti nell'errore  richiamò  alla  fedo  cattolica. 
Passò  il  fiume  di  Lawers , e andò  oltre  a 
predicare  a’ Frisi  pagani.  Voleano  alcuni  farlo 
morire,  come  uomo  empio,  che  parlava  contro 
gli  iddìi;  altri,  più  ragionevoli,  dissero:  - 
Noi  veggiamo  non  esser  quest’uomo  reo  di 
cosa  veruna  ; nè  sappiamo  se  la  rcUgioue  ch’ei 
predica  non  venga  da  Dio.  Gettiamo  le  sorti 
per  vedere  se  dobbiam  farlo  morire  o riman- 
darlo. - Dio  condusse  la  sorte  in  modo  che  gii 
riuscì  favorevole,  ed  i barbari,  fatto  consiglio 
lo  lasciarono  andare. 

Di  Ih  passò  n Drente,  dove  convertì  e bat- 
tezzò molti  pagani:  e vantaggiandola  religio- 
ne , alcuni  de'suoi  discepoli  cominciarono  ad 
abbatter  tempj;  di  che  gli  infedeli  entrarono 
in  tanta  ira , che  volevano  sterminarli.  Per- 
cossero con  bastoni  Villeado  ; ed  uno  di  essi 
levò  il  braccio  per  targliargU  la  testa,  ma  la 
spada  non  fece  che  tagliare  il  cuoio  del  reli- 
quiario che  portava  al  collo.  I barbari,  stupe- 
fatti di  questa  maraviglia , lo  lasciarono  par- 
tire co’suoi  compagni. 

Avendo  il  re  Garlo  sentilo  parlar  di  luì  , 
lo  chiamò  a sé,  cd  accoltolo  con  molto  onore  , 
s'intertenne  seco  e , poiché  conobbe  la  sua 
dottrina  e virtù,  lo  mandò  io  Sassonia,  nel 
distretto  chiamato  allora  Vigmodo , oltre  il 
Veser,  dove  sono  i vescovadi  di  Verden  e di 
Brema , e volle  che  sotto  la  sua  protezione 
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fondasse  delle  chiese  e si  offalicasse  all'Istru- 
zione de'popoli.  Il  sento  sacerdote  si  diportò 
tanto  l)6Doche  nel  secondo  anno,  ch'era  il  780, 
i Sassoni  e t Frisi  delle  vicinanze  proinisor 
tutti  di  farsi  crìstiaoi. 

L anno  seguente  782 , i Sassoni  istigati  da 
Vilichiodo  si  rilHiliaroQO  ancora  e persegui- 
tarono quelli  che  si  erano  convertili,  principal- 
mente i sacerdoti  che  si  afTiilicavano  alla  loro 
istruzione.  San  Vilteado  si  salvò  per  mare  e 
passò  in  Frisia  ; ma  i Sassoni  sfogarono  il  loro 
furore  sopra  i discepoli  suoi  e uccisero  il  sa- 
cerdote Foicardo,  col  conte  Emmingo,  nel  di> 
stretto  chiamalo  Lerì . Beniamino  c<l  Alrebano 
in  altri  luoghi,  e Gervasi'i  co’suoi  compagni 
a Brema.  Vedendo  San  Villeado  che  allora 
non  era  possibile  il  predicare  il  Vangelo  in 
Sassonia  , passò  io  Italia  e andò  a Roma  a 
fare  orazione  al  sepolcro  di  San  Pietro  e a rac- 
comandare a Dio  la  sun  Chiesa  desolata  , per- 
chè non  rimanesse  del  lutto  estinta.  Gran  con- 
solazione ricevette  colò  da  papa  Adriano,  poi 
(ornosseue  in  Francia,  dove  si  ritirò  nel  mo- 
nistero  di  Kpternacb  , nella  diocesi  di  Trevori 
fondato  da  San  Villebrodo.  Quivi  i suoi  disce- 
poli , dispersi  a cagione  della  persecuzione,  si 
raccolsero  appresso  di  lui  ; ed  egli  li  raccon- 
solò e li  esortò  alla  costanza  Passò  due  anni 
solitario  in  questo  moaistero,  occupandosi  nel 
trascrivere  alcuni  libri,  che  i vescovi  suoi 
successori  custodirono  con  venerazione,  tra  gli 
altri  le  epistole  di  San  Paolo  { Acla  bened.f 
sec.  3,  pars.  2). 

Vitiebindo  trascinò  nella  sua  ribehioDe  an- 
che la  Frisia  ; i Sassoni  vi  abbruciarono  le 
chiese  , ne  discacciarono  i sacerdoti  sino  al 
fiume  Fica,  costrinsero  i Frisi  a rinunziare  a 
Gesti  Cristo  e a sacrificare  agli  idoli  come 
prima.  Alberico  vescovo  di  Utrecht  morì  nel 
medesimo  tempo;  o il  sacerdote  Ludgero,cbo 
ritrovavasi  allora  alla  testa  di  questa  chiesa,  fu 
costretto  ad  abbandonare  il  paese.  N'era  egli 
Dativo  e di  nobile  stirpe  : il  padre  e la  madie 
sua  erano  cristiani;  e questa  era  stata  con- 
servata per  un  effetto  singolare  della  Provvi- 
denza. Avea  ella  un'avola  pagana,  la  quale  , 
indispeltUa  che  il  suo  figliuolo  non  avesse  altro 
che  femmine  , ordinò  che  questa  fosse  falla 
morire  prima  di  aver  poppato , imperocché 
que'pagani  superstiziosi  credoano  fosse  per- 
messo di  far  morire  un  fanciullo , purché  non 
avesse  preso  verun  nutrimento.  Il  servo  inca- 
ricalo di  tal  coniniissioQC  tentò  di  immergere 
la  fanciullina  io  un  secchio  d'acqua  col  capo 
'alPingiù;  ma  quella,  distendendo  le  braccia 
(lOlinSACBBR.  Voi.  IV. 
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contro  Porlo  del  secchio  , resistette  laolo  tem- 
po da  muovure  a compassione  una  donna  del 
vicinato,  che  la  preso  e portò  a casa  sua  e 
subitamente  le  fece  inghiottire  del  mele;  dopo 
di  che  non  fu  più  lecito  di  farla  morire.  Fu 
ella  madre  di  due  santi  vescovi,  Ludgero  ed 
Ildegrìmo,  e di  molte  figliuole  parimente  ma- 
dri di  molli  vescovi. 

San  Ludgero  insin  dall' infanzia  pregò  i 
suoi  genitori  d'esser  dato  ad  ammaestrare  a 
qualche  uomo  di  Dio;  ed  essi  lo  posero  sotto  la 
condotta  di  San  Gregorio  di  Utrecht,  che,  veg- 
gendolo  avanzarsi  nella  virtù,  gli  diede  Pabilo 
e lo  mi.se  prima  nel  suo  monastero  , poi  lo 
mandò  io  Inghilterra  con  Aiuberto  inglese,  che 
era  venuto  seco  a faticar  nella  Frisia.  Ludgero 
vi  pa.ssò  un  anno  a studiare  sotto  Alcuiuo  e 
vi  fu  ordinalo  diacono  , iodi  ritornò  in  Frisia 
presso  alPabbatc  Gregorio:  ina  qualche  tempo 
dopo  ottenne  licenza  di  tornarsene  in  Inghil- 
terra, a porsi  di  nuovo  alla  scuola  di  Alcuino, 
che  insegnava  a Yorck  , o rivenne  di  Ih  a capo 
di  tre  anni , portando  seco  gran  copia  di  libri. 
.Mberlco  fetclo  ordinar  saceixlole  a Colonia , 
nel  medesimo  tempo  che  fu  consacrato  ve- 
scovo ; e diedegli  la  chiesa  di  Doitcu , dove 
avea  sofferto  il  martirio  San  Bonifacio.  Ma  non 
lasciava  tuttavia  di  avere  il  governo  del  mo- 
nastero di  Utrecht  ogni  tre  mesi  insieme  con 
due  altri  sacerdoti  c col  vescovo  Alberico,  cho 
cosi  aveva  ordinalo. 

San  Ludgero  faticò  sette  anni  in  Frisia  dalla 
morte  di  San  Gregorio,  cioè  dal  776  sino 
al  7S3.  In  questo  tempo  operò  non  poche  con- 
versioni, fondò  molle  chiese  o molti  mona- 
steri. Tale  era  lo  stato  delle  cose , quando  i 
guasti  che  si  mcnavnn  da’ Sassoni  lo  costrin- 
sero ad  abbandonare  la  Frisia.  Distribuì  in  vaij 
luoghi  i suoi  discepoli,  ch’erano  in  gran  copia, 
e due  ne  condusse  seco,  cioè  lldegrimo  suo 
fratello,  e Gerberlo  cognominato  il  Casto.  Po- 
scia andò  a Roma,  o con  San  Villeado,  corno 
dicono  alcuni,  o nel  susseguente  anno,  e passò 
a Monte  Cassino , dove  si  fermò  per  imparare 
la  regola  di  San  Benedetto  ; imperocché  s’avea 
preposto  di  fondare  un  monastero  in  una  sua 
terra.  Ma  in  cupo  a due  anni  e mezzo  ritornò 
nella  Frisia  (dc.'a  Sanctor. , 26  Mari.). 

Frattanto  avendo  Carlomagno  domato  i Sas- 
soni , e Vitiebindo  lor  capo  abbraccialo  since- 
ramenlo  il  cristianesimo,  San  Villeado,  uscen- 
do del  suo  ritiro  di  Epternacb,  andò  a visitare 
il  re  Carlo  ad  Eresborgo  e a domandargli 
la  permissione  di  tornarsene  a predicare  il 
Vangelo  nella  Sassonia.  U re  gli  ordinò  che 
57 
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rìtoroasse  nel  paese  di  Vigmodo  ^ dove  avea 
faticalo  c d’onde  era  gih  chiamato  vescovo  ^ 
quanlanque  non  fosse  che  sacerdote  : e , pel 
inantenimenlo  de’ compagni  di  sue  fatiche,  gli 
donò  un  piccol  monastero  di  Francia  , chia- 
malo  Giustina.  San  Villeado  cominciò  dunque 
di  nuovo  a predicar  la  fede  pubblicamente, 
a ristabilire  le  chiese  abbattute  ed  a porre  in 
ciascun  luogo  uomini  sperimentali,  per  am- 
maestrare e governare  i popoli. 

Avendo  il  re  udito  parlare  anche  di  San 
Ludgero , ch’era  tornalo  d’ Italia  , gli  diede 
l'incarico  d’istruire  i Frisi  de’cinque  distretti 
posti  all’oriente  del  fiume  di  Labcc.  Passò , 
colPasscnso  del  re , anche  in  un'  isola  tra  la 
Frisia  c la  Danimarca  , dove  adoravasi  un  dio 
cliiamato  Posilo , ne  atterrò  i lempj  e fabbricò 
una  chiesa  ; e avendone  convertiti  gli  abitanti, 
li  battezzò  ad  una  fontana  dove  San  Ville- 
brodo  avea  battezzati  tre  uomini , e d’onde  i 
pagani,  per  superstizione,  non  osavano  at- 
tinger l'acqua  se  non  tacendo.  SÌ  riferisce  a 
questo  tempo , subito  dopo  la  conversione  di 
Vilicbindo,  la  fondazione  di  due  nuovi  vesco- 
vadi in  Sassonia  , Minden,  cioè,  e Verden.  Il 
primo  vescovo  dì  Minden  fu  Erimberlo,  e que- 
sta chiesa  fu  soggettata  alla  metropoli  di  Colo- 
nia : Verden,  posta  oltre  il  Veser  ad  oriente;  fu 
soggettala  a Magonza  ed  ebbe  n primo  vescovo 
San  Suìtberlo,  che  alcuni  malamente  confusero 
col  compagno  di  San  Villebrodo,  morto  fin  dal- 
l’anno  713.  Si  riferisce  la  fondazione  di  questi 
due  vescovadi  aH'anno  786  [Pagi). 

Mandò  Garlomagno  a papa  Adriano  la  fe- 
lice notizia  della  conversione  de’Sassoni  per- 
chè ordinasse  che  fosser  rese  grazie  al  Si- 
gnore con  preghiere,  litanie  e processioni:  e 
in  ciò  il  papa  gli  consenti  più  che  volentieri. 
Carlo  focelo  anche  consultare  intorno  alla  pe- 
nitenza da  imporre  ai  Sassoni  che  aveano 
apostatato.  Il  papa  rispose:  I nostri  predeces- 
sori hanno  deciso  che  caduti  in  tal  modo  aves- 
sero a fare  una  lunga  penitenza,  per  la  quale 
si  dee  tuttavia  prender  norma  dalla  contrizio- 
ne del  cuore  piuttosto  che  dalla  lunghezza  del 
tempo.  Tocca  dunque  a’vescovi  il  regolarsi , 
sccondochè  rcrrore  sia  stato  volonUirio  o for- 
zalo. Deggiouo  i penitentt  dar  la  loro  confes- 
.sione  di  fede  c promettere  con  giuramento  di 
osservarla  c di  soggettarsi  in  tutto  agli  ordini 
de*  vescovi  {taòòe , tom.  6,  pag.  1769). 

7.  L’anno  787  essendo  il  re  Carlo  di  ritorno 
a Worms  dal  suo  terzo  viaggio  a Roma , c 
veggendo  la  Sassonia  in  pacifico  stato , volle 
.stabilirvi  de’ nuovi  vescovi.  Fondò  in  Vestfalia 


la  chiesa  di  Osnabruck , il  cui  primo  vescovo 
fu  Vibo  discepolo  di  San  Bonifacio,  ordinato 
l'anno  788.  Al  di  \ò  fu  messo  San  Villeado, 
che  avea  giè  il  nome  dì  vescovo  perchè  gover- 
nava da  sette  anni  una  grande  estensione  di 
paese.  Venne  consacrato  il  giorno  13  di  Lu- 
glio nel  medesimo  anno  787.  Gii  diedero  per 
diocesi  molti  paesi,  compresa  la  Frisia  orieo 
(aie  ed  una  parte  della  Sassonia  : e la  sua 
sede  fu  a Brema,  capitale  della  provincia  di 
Vigmodo,  oltre  il  Veser.  L’anno  susseguente, 
ventunesimo  del  suo  regno,  diede  Carlomagno 
a questa  chiesa  un  diploma  degno , più  che 
non  fu , d'esser  ricordato , nel  quale  al  tutto 
svelatamente  si  scorge  la  magoanimith  di  quel 
conquistatore.  Es.so  ò dei  tenore  seguente  : 

« In  nome  del  nostro  Signore  e Salvatore 
Gesù  Cristo,  Carlo,  per  disposizione  della  di- 
vina Provvidenza  re.  Se , mercè  l'aiuto  del  Dio 
degli  eserciti,  abbiam  trionfalo  nelle  guerre 
per  noi  intraprese,  a sua  gloria  e non  a nostn 
il  -rechiamo  ; da  Lui  speriamo  noi  in  questo 
mondo  la  pac<^  e la  prosperità , e un  eterno 
guiderdone  nelTallro.  Sia  noto  pertanto  a tutti 
i fedeli  del  Cristo  come  ai  Sassoni , non  mai 
domi  da’nostri  antenati  per  l'ostinata  loro  per- 
fidia e s\  lunga  stagione  a Dio  c a noi  ribelli , 
finché  pel  braccio  di  Lui  non  pel  nostro  furono 
soggiogati  e per  sua  misericordia  da  noi  con- 
dotti alla  grazia  del  battesimo,  a cotesti  Sas 
soni  rendiamo  l’anlicn  lor  libertà  , disgravan- 
doli io  pari  tempo  d’ogoi  tributo  da  loro  dovu- 
toci e per  l'nmor  di  Colui  che  ci  ha  dato  vittoria 
li  dichiariamo  a Lui  devotamente  tributari  e 
soggetti , vale  a dire  che,  sendosi  insino  ad  ora 
ricusati  di  portare  il  giogo  della  podestà  nostra, 
or  che  son  vinti  e per  l’armi  e per  la  fede,  pa- 
gheranno al  nostro  Signore  e Salvatore  Gesù 
Cristo  ed  a’  sacerdoti  la  decima  di  tulli  i loro 
bestiami , frulli  e culture  (1). 

(4)  In  nomine  Domini  et  SalvBtoris  no!ilri  Jesu  Chri- 
sU,  Karolus  , divina  ordinante  providentia.  rex.  Si,  Do- 
mino Deo  ctrrrituum  sacourrrnte,  in  bettis  vIetorU  fXiUtt 
siimus,  in  ilio , et  non  in  nobisgloriamur  ; et  in  hoc  sae- 
culo  parem  et  prosperilaleni,  et  io  futuro  perpeluae  mer* 
cedis  reiribuliooem  no6  promercri  conOdimus.  Quapro- 
plcr  noTerint  omncsCbristì  fidelosquod  S.ixones,  quosa 
proj^enUoribus  no5ilris  ob  8uae  pertinacl.'im  perfldìae  setn- 
per  indomabiles  Deo  et  nobis  tamdiu  rebeUes , quousque 
iUius . non  nostra  , virtulo  ipsos  et  bellis  vicioius  et  ad 
baptismi  gratiam,  Deo  annuente,  perduximus,  ptislinae 
libcrtali  donalos  et  omni  nubis  debito  censii  soiulus , 
prò  amore  illtus  qui  nobis  virtoriam  contiilit,  ip«i  tri- 
buiarios  et  subjugalos  devoti  addiximtis  Tidelicet  ni 
qui  noslrae  poleslatis  jogum  bsctenus  ferro  detrccisve- 
runt,  vidi  jam,  Deo  gratias,  et  airois  et  fide  , Oomic>< 
et  Salvatori  nostro  Jesu  Christo  et  sacerdolibus  ejus  , 
omnium  suoriim  jumentorum  et  fi  lici  iium  totiuKque  cui- 
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« Coiisc^uentenioDlc,  rjducendo  latto  il  pae> 
Rc  loro  in  provincia,  giusta  ianlico  uso  dei 
Homani,  c partendola  tra' vescovi , abbiamo 
offerto,  per  ringraziamento , al  Cristo  od  a San 
Pietro  la  parte  scUentrionale,  che  abbonda  di 
pesci  od  è acconcia  a mantener  bestiame , e 
fondandovi  ana  chiesa  c una  cattedra  episco- 
pale nel  luogo  appellato  Brema  , soltomeltendo 
a qaesta  diocesi  dieci  distrelli  di  cui  abbiam 
cangialo  i nomi  e le  divisioni  antiche  c ri- 
dottili a due  provincie  chiamale  Vigmodo  o 
Lorgoc. 

« Per  la  costruzione  di  della  chiesa  furono 
per  noi  dati  da  settanta  poderi  coMoro  abitanti 
oltre  le  decime  di  tutta  la  provincia.  Di  pih, 
per  ordine  del  sommo  pontefice  e papa  uni- 
versale Adriano  e per  consìglio  di  Lullo  ve- 
scovo di  Magonza  e di  tulli  i pastori  che  fu- 
ron  presenti»  abbiamo , al  cospetto  di  Dìo  e dei 
suoi  santi,  commessa  questa  chiesa  di  Brema 
a Villeado . uomo  di  santa  vita,  e fattolo  con- 
sacrar vescovo  . a fin  di  stabilire  essa  nuova 
chie.<ia  conformemente  alla  regola  canonica  e 
nmnnstica.  Ma  egli  ne  fece  avvisati  come  . a 
cagione  delle  incursioni  de’barbari  e de’vari  ac- 
cidenti soliti  intervenire  in  detto  paese  . non 
può  la  diocesi  sopperir  quanto  basii  al  mante- 
nimento de’ servi  di  Dio  che  in  essa  faticano.  Il 
perché  poscia  che  Iddio  ha  aporia  la  porla  alla 
fede  cosi  Ira’Frisonl  come  Ira’Sassoni  , diamo 
alla  chiesa  tiremensc  la  parte  di  Frisia  aggio- 
centc  alla  Sassonia,  avendone  fatto  segnare  i 
confini . perché  non  avvenga  nel  tratto  succes- 
sivo che  veruno  abbia  ad  usurpare  alcun  che 
dì  quella  diocesi  ».  Vico  |)oì  minutamente  ad- 
ditando i confini  di  quella  parte  della  Frisia  ; 
indi  conchiude  il  diploma  con  queste  parole: 
E acciocché,  per  la  protezione  del  Signore, 
rimanga  irremovibile  nei  tempi  nostri  e negli 
avvenire  Fautorith  di  questa  donazione  e cir* 
co.scrizionc,  Fabbiam  di  nn.stra  propria  mano 
sottoscritta  e suggellata  coll’ impronta  del  no- 
stro anello  » [Haluz..  l.  1 , p.  9i5-’250I. 

Tale  é F umillìt  e gratitudine  inverso  Iddio 
c la  devozione  vei-so  la  sua  Chiesa  dimostrala 
mai  .sempre  e nelle  parole  e nei  fatti  dal  gran 
conquistatore.  Con  altro  atto  del  28  Settembre 

tura»  decimss  et  niilriturac  divìtes  ac  paupcrcs  tegaliter 
constdeti'  persolvant.  Proindo  omnom  Icrram  Orunquo 
antiquo  Rommoruro  moro  In  provincìara  redigente^,  et 
ìDtor  episcopos  certo  limile  diaterminanles,  soplentrio- 
oalem  illtus  partom,  quae  rat  pisdum  uberlate  dilis- 
9ima  et  pecoribus  alGndi«  bab^'tur  aptìssima,  pio  Chri- 
sto  clapoiàtotorum  «uofum  princìpi  Pietro  prò  sialtarum 
acUonC  devote  ohtulimus  (Baluz. , t.  \ ,p.  2LV2-Ì0]. 


dell’anno  slesso  creava  conto  di  Sassonia  un 
signore  per  nome  Trutmano,  il  quale  avesse  ad 
amministrare  esaliamcnle  la  giustizia  per  quei 
popoli. 

8.  San  Villeado,  ricevuto  ch'ebbe  Fordi- 
nazione  espi.scopale  senti  sorgersi  in  cuore 
un  nuovo  ardore  per  In  salvezza  delle  anime 

0 per  la  propria  santificazione.  Era  egli  stato 
fin  dalla  prima  giovinezza  astinentissimo,  non 
bevendo  mai  vino  né  altro  liquore  inebriante, 
nè  cibando  mai  carni  nè  latte  né  pesce.  Di 
questo  però,  sul  finir  di  sua  vita,  papa  Adriano 
ordinavagii  avesse  a mangiare,  attese  le  fre- 
qiieiìli  ioferinith  che  pativa.  Nel  celebrare  il 
dìvin  sacrifizio, il  quale  non  ometteva  io  nessun 
giorno,  era  solito  slruggorsl  in  lacrime,  e fa- 
ceva sue  delizie  del  leggere  t libri  santi  e dei 
meditare  la  It^ge  del  Signore.  Avea  per  co- 
.stume  di  recitar  quotidianamente  tutto  il  sal- 
terio e spesso  più  volle  al  giorno.  Quello  poi 
che  predicava  colla  voce  confermava  coll’esem- 
pio. La  cattedrale  da  sé  fabbricala  dedicò 
sotto  F invocazione  di  San  Pietre.  Nè  la  molla 
elé  né  ! malori  ond’era  afflitto  il  rilenner  mai 
dal  percorrere  la  vasta  sua  diocesi  a rassodare 

1 popoli  nella  fedo  : o appunto  nel  visitar  che 
faceva  la  sua  greggia  fu  cólto  da  malattia  , 
che  il  trasse  a morte  in  Plexen  villaggio  della 
Frisia  11  suo  corpo  venne  trasferito  a Brema 
e sepolto  nella  cattedrale.  Pel  corso  di  trenta- 
cinque  anni  compiè  le  funzioni  di  missionario 
e per  due  anni , tre  mesi  e venticinque  giorni 
quelle  di  vescovo.  Sant’Ascario , terzo  fra  i 
suoi  successori  e primo  arcivescovo  di  Ambur- 
go, diede  la  storia  della  vita  dì  S,'»n  Villeado 
e dei  principali  Ira  i molti  miracoli  operati  al 
.sepolcro  di  lui,  de' quali  era  stalo  sovente 
testimonio  di  veduta.  La  Chiesa  ne  fa  la  festa 
agli  8 Novembre,  giorno  in  cui  segui  il  slio 
passaggio  {Act.  bened.  ^ $ec.  3,  pars.  2). 

9.  A questo  tempo  suol  riferirsi,  non  .senza 
probabililé,  un  capitolare  di  Carlomagiio  per 
la  Sassonia  , nel  quale  si  contengono  trenta- 
quattro  articoli,  spettanti  la  più  parte  al  con- 
solidamento di  quella  chie.sa  nascente.  Ne  re- 
cheremo i principali.  Le  chiese  siono  per  lo 
meno  rispettale  a quella  maniera , che  giù  i 
.profani  templi  degli  idoli  ; e perciò  nessuno 
ardisca  di  darle  alle  fiamme,  d’entrarvi  per 
forza  , e <F  involarne  alcuna  cosa  sotto  pena 
della  vita;  e se  alcuno  si  rifugicrh  dentro  lo 
medesime , non  ne  potrò  esser  tratto  fino  a 
tanto  che  non  si  celebri  l’assemblea  generale 
della  ziazione,  cui  .si  presenterò  por  esser  giu- 
dicato, quantunque,  a cagion  dclFasUo,  non 
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possa  esser  conHnonato  nò  alia  morie  nè  alla 
iiiutilazinne  di  alcan  mprnhro.  Viene  simil- 
mente conHnnnnto  a morie  chiunque  ucciderò 
mi  vrscovo,  un  prete  o un  diacono,  o sacri- 
ficherò un  uomo  n’dcmonj,  o mangerò  carne 
in  tempo  di  quaresima  in  dispregio  della  re- 
ligioo  cristiana,  o si  nnsconderh  per  non  ri- 
cevere il  ballesimo , o finalmente  cospirerò 
con  pii  idolatri  contro  i crisiinni  ; se  per  altro 
avrà  conmìC*sso  tali  delitti  occultamente  e, 
ravvedulosi , ne  chiwlerò  la  penilenia  , sarò 
liberalo  da  questa  pena.  Sì  proibiscono  altresì 
ne* predetti  capitolari  tulli  i malrlraonj  illeciti: 
fi  comanda  che  tutti  i bambini  sien  baliczr.ati 
entro  lo  spazio  di  un  anno  dalla  Icro  nascila; 
c ciò  perchè  i!  sacramento  della  rigenerazione 
pi  conferiva  soltanto,  secondo  Tantica  consue- 
tudine della  Chiesa,  nella  solennilò  di  pasqiia 
quando  pericolo  di  morto  non  avesso  richiesto 
allrìmenli  ; ebe  si  paghino  alla  Chiesa  le  deci- 
me dì  tulio  ciò  che  si  possiede,  quando  ancora 
appartenesse  al  fisco  ; c che  non  si  tenga  al- 
cuna adunanza  profana  in  giorno  festivo.  K 
finalmente  son  proibite,  sotto  pravi  pene,  tutte 
le  soperslizioni , che  dovevano  esser  frequenti 
in  un  paese  i cui  abitanti  avevano  cominciato 
da  poco  a convertirsi  alla  cristiana  religione 
( /?a/u3. , tom.  1,  pag.  35t  ). 

10.  Intanto  San  Ludgero  sondo  stato  eletto 
da  Carlomagno  » nelCauno  787,  ad  occuparsi 
nella  conversione  dei  Frisi  orientali,  vi  attese 
con  grande  zelo.  Tra  quelli  cli’ehbo  la  fortuna 
di  convertire  fu  Laridcriro  figliuolo  de!  prìn- 
cipe di  quel  paese.  Il  santo  missionario  che 
fu  suo  padrino  Tainmaeslrò  accuratamente 
nelle  sacre  lollcre , e quindi  l'ordinò  prete. 
Nè  Kanderieo  ne  deluse  le  speranze,  poiché 
fu  per  mollo  tempo  il  capo  della  scuola  presso 
i Frisoni , e il  piò  solido  .appoggio  di  quella 
cristianilò,  sia  pel  suo  zelo  che  pel  credito  che 
davagli  la  sua  nascita. 

Dio  autorizzò  coi  prodigi  la  predicazione 
(li  Ludgero.  Infatti  mentre  un  giorno  era  a 
mensa  coi  suoi  discepoli  presso  una  signora 
frisa , gli  venne  presentalo  nn  cieco  da  Ire 
anni  di  nome  Dernlcflo , molto  nolo  cd  amalo 
da  tutto  il  paese  perchè  sapea  cantar  con  gra- 
zia le  anlii'hc  canzoni  che  narravano  le  bat- 
taglie de' re  c le  azioni  memorabili,  canzoni 
che  tra  i Germani  tenean  luogo  di  sharie.  S’eran 
quelle  fin  allora  con.servale  nella  memoria  de- 
gli uomini , e Carlomagno  fu  il  primo  che  le 
facesse  porre  in  i.scritlo. 

Era  Bcrnloffo  do  Irò  anni  interamente  cieco, 
quando  fu  condotto  a San  Ludgero,  che  lo  in- 


dusse a fare  la  penitenza  che  darebbe  ; 
quindi,  camminando  seco  a cavallo,  lo  trasse 
in  disparte,  ne  ascoltò  la  confessione  e gli  im- 
pose la  penitenza  ; poi  gli  fece  il  segno  delia 
croce  sopra  gli  occhi  o,  prendendolo  |»er  mano, 
gii  domandò  se  cominciava  a vedere  alcun 
poco.  Gli  rispose  quegli  con  grande  allegrezza: 

— }n  veggo  la  tua  mano  — . San  Ludgero  se- 
guitò a intrattenerlo  con  spirituali  discorsi,  c 
gli  domandò  se  conosceva  il  villaggio  dinanzi 
al  quale  si  ritrovavano;  BernlelTo  ne  disse  il 
nome,  e soggiunse  che  distingueva  gli  alberi 
e le  case.  Il  santo  gli  fece  giurare  di  non  dire  , 
mentre  viveva  , eh’  egli  l'avesse  risanale , c 
BernlelTo , per  ubbidirlo , fìnse  per  alquanti 
giorni  dessero  ancor  ciecq. 

Frattanto  due  signori  frisi  fecer  sorgere 
una  persecuzione  contro  i fedeli  ; abbruciaron 
le  chie.se  c scacciarono  gli  eculrsiastid.  Allora 
San  Ludgero,  sapendo  qn.Tnlo  Bernlcflb  era 
amato,  gli  commise  che  andasse  per  le  case 
a battezzare,  coHasscnso  dello  madri,  i fan- 
ciulli moribondi  por  immersione  o por  infu- 
sione ; il  qual  secondo  modo  qui  accennato 
prova  soltanto  che  usavasi  pei  malati.  In  tal 
forma  ne  ballozzò  diciotto  , che  morirono  in- 
coDtanento  dopo  il  haltesimo,  trattine  due*, 
a cui  San  Ludgero  diede  poi  la  cresima. 
BernlefTo  fece  una  santa  morte  in  ciò  assai 
provetta.  Perchè  la  moglie  sua,  al  vinlorlo 
agonizzare , sciamava  piangendo  che  non 
avrebbe  [>olulo  sopravvivergli  Consóloii,  le 
disse,  clìè,  se  io  |k>s5o  pur  qualche  cosa  appo 
Dio,  tu  non  istarai  mollo  a seguirmi.  - E in 
rlTcUo  , ella  fio!  sua  vita  quindici  giorni  dopo 
il  marito. 

Fattasi  pili  copiosa  la  mòsse  in  Sassonia , 
Carlomagno  dicMic  a I.udgero  P incarico  di 
coltivare  la  missione  della  Frisia.  E a fm  di 
meglio  quivi  agevolare  la  difTusion  del  V.^n- 
gclo,  propose  d'ordinar  vescovo  alcuno  de’suoi 
discepoli  ; u stringendolo  lldebaldo  vescovo 
dì  Colonia  ad  acci^ltarc  egli  stesso  quella  di 
gnilò,  rispose  collo  parole  dell'aposiolo  : Do- 
vere il  vescovo  essere  irreprensibile.  - Oimc  ! 
ripigliò  Poltro,  che  rispetto  a me  questa  re- 
gola non  venne  punto  osservala.  - E gli  fece 
tali  e tante  istanze  che  alla  fine  fu  obbligato 
arrendersi  a’  desideij  del  suo  popolo  e ai  vo- 
leri deir  imperatore.  E' fu  dunque  consacralo, 
nell' 801,  primo  vescovo  di  Miraigardforl , 
detta  poscia  Munster  a motivo  del  monasU'ro 
di  canonici  da  lui  fondatovi. 

Aveva  alcuni  anni  innanzi , cioè , come 
vuoisi , nel  796  , fallo  fabbricare  , in  una  terra 
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del  MIO  patrimonio,  il  monastero  di  Verden, 
o un  altro  poscia  ad  Helmstad.  CaHomagno, 
cui  non  era  ignoto  quale  sanl'nso  ci  facesse 
dei  beni  della  Chiesa  , gli  diede , insieme  col 
vescovado  di  Himigardford , il  monastero  di 
I.euze  nel  Brabante.  Non  avendo  Ludgero 
professala  la  vita  monastica,  comecché  ne 
pralirasse  le  regole,  inalzalo  che  fu  al  seg> 
pio  episcopale,  prese  a cibarsi  di  carne,  e 
depose  la  cocolla , ma  non  gìh  il  cilixio  che 
nascondeva  soUo  lo  vesti. 

Essendo  vescovo , risanò  parimente  un 
rieco;  imperocché,  visitando  un  certo  villag- 
gio d i Sassonia , mentre  stava  a mensa  , ca- 
pitò un  povero  che  al  di  fuori  gridava  fervo- 
rosamente che  il  vescovo  fosse  contento  di 
vedere  un  cieco.  Il  diacono,  cho  avea  la  cura 
de’ poveri,  usci  prontamente  a portargli  da 
mangiare  ; ma  quegli  ricusollo  , dicendo  che 
avea  bisogno  di  cosa  più  importante  : gli  pre- 
aentaroD  da  bere;  disse  che  non  domandava 
la  limosina , ma  solamente  di  parlare  al  santo 
vescovo.  Venne  adunque  introdotto,  e San 
Ludgero  gli  domandò  che  volesse.  - Fa’ch’io 
vegga,  rispose,  te  no  scongiuro  per  amor  del 
Signore  - li  vescovo  maravigliato  ripelò  le 
stesse  parole,  senz'altro  fino;  ed  ecco  il 
cicco  ricuperar  immantinente  la  vista.  Fu 
messo  a tavola,  mangiò  e ritornò  a casa  lie- 
tissimo. 

Era  San  Ludgero  infìammato  dallo  zelo  di 
andare  a predicar  la  fede  a'  Normanni , cioè 
a*  Danesi  e agli  altri  popoli  del  Nord  ; ma  il 
re  Carlo  non  glielo  permise.  Predisse  il  santo 
uomo  le  invasioni  ch'essi  farebbero  nell'  im- 
pero do*  Franchi  in  un  tempo  noi  quale  an- 
cora non  si  temevano,  ed  avverli  la  sua  sorella 
Eriburga  cb’ella  avrebbe  veduti  que’  mali , 
egli  non  gib.  E di  vero  quando  Eriburga 
dettava  al  vescovo  Alfrido,  secondo  succes- 
sore di  lui , questi  particolari , i Normanni 
aveano  arse  le  chiese  ed  i mona.steri  di  quelle 
co.Me  0 ridotte  le  campagne  a dosorli. 

Dispensando  Ludgero  liberalmonU>  tutte  lo 
sue  entrate  a’  poveri , venne  accusalo  siccome 
dissipatore  appresso  CaHomagno,  il  quale 
mandollo  a chiamare  alia  corte  la  mattina  di 
buon'ora.  Il  santo  vescovo,  che  slava  reci- 
tando l'ufìzio  , disse  al  messo  che,  fìnilo  , to 
sto  lo  seguireblie  ; e si  fece  chiamare  sino  a 
Ire  volle.  L*  imperatore  nel  rimproverò  ; ed 
Agli  risposo  : - Ilo  credulo  di  dover  preferire 
il  Signore  agli  uomini  e a te  medesioiOjCome 
tu  mi  raccomandasti  incaricandomi  del  ve- 
scovado. - L’ imperatore  replicò  ; - Io  li  ri- 
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trovo  tale  qual  ti  credea  ; c non  darò  più 
orecchio  a chi  sparli  di  te.  • 

Anche  Ildcgrimo,  fratello  di  S.m  Lndgero, 
nolavasi  per  la  sua  grande  pietb.  CaHomagno 
(liègli  il  vescovado  di  Chalons-sur-Marne;  ma 
pare  ch'ei  lo  lasciasse  dopo  la  morte  di  San 
Ludgero , la  quale  avvenne  l'nimo  809 , il 
4larzn,  giorno  in  cui  la  Chiesa  ue  onora 
la  memoria.  Ludgero , abbcnchè  infermo  sul 
finir  di  sua  vita  , celebrava  ogni  giorno  la 
messa;  e la  domenica  di  Passione  che  prece- 
ilelle  la  notte  in  cui  mori,  predicò  due  volte  , 
la  prima  alla  messa  del  mattino,  e la  seconda 
a quella  che  celebrò  a nove  ore.  1 suoi  disce- 
poli vollero  soUerraHo  a Verden  , come  avea 
ordinalo;  ma  il  popolo  vi  si  oppose,  onde  fu 
preso  il  partilo  di  la.sciarne  il  corpo  come  in 
deposito  nella  chiesa  di  Mimigardfort.  In  quei 
tempo  Ildcgrimo  ottenne  dall’ imperatore  un 
ordine  per  far  eseguire  le  ultime  volontb  del 
fratello , ai  «juale  pei  successe  nel  governo  del 
monastero  di  Verden  , e Gerfrido  , suo  nipote, 
nella  sede  di  Munsler.  Allfrido  ons  secondo  suc- 
cessore scrisse  la  vita  di  San  Ludgero  sulle  me- 
morie procurategli  da  Ildcgrimo  fratello  del 
Santo,  dalla  religiosa  F.riburga  sorella  di  lui  c 
d.i  Gerfrido,  iiipoto  [Acta  Satictorwn,  Afar.; 
Acta  Btned.  , tee.  4 , part.  i). 

fi.  CaHomagno  allargava  il  proprio  zelo  a 
misura  delle,  sue  conquiste.  Avendo  Pipino 
suo  figliuolo,  re  d’Italia,  nel  796  soggiogalo 
gli  Unni  c Stesa  la  nazione  dei  Franchi  insin 
dove  la  brava  si  scarica  nel  Danubio,  commise 
ad  Arnonc  vescovo  di  Salisburgo  d’ammae- 
strare nella  religione  cristiana  que’ nuovi  sud- 
diti misti  di  Unni  o di  Slavi.  Essendosi,  pel 
conquisto  di  quel  pae.se,  ampliala  la  giurisdi- 
zione dei  detto  vescovo,  fu  la  sua  diiosa  indi 
a due  anni  sollevata  a metropoli.  Arnonc,  che 
vuoisi  comunemente  fratello  d’.Mcuino,  era 
stato  abbate  di  Elnoii  , cioè  di  Sant'Amando;  c 
l’anno  786  fu  promos.so  alla  sede  di  Salisburgo, 
dopo  lu  morie  di  San  Virgilio,  che  avcvala 
retta  presso  a (|uarant’anni.  Portatasi  nel  ter- 
ritorio degli  Unni  e degli  Slavi,  vi  ammaestrò 
il  popolo,  consacrò  chiese  , ordinò  sacerdoti;  e 
quando  fu  di  Ib  rinvenuto  disse  a CaHomagno 
esservi  a raccorre  di  gran  frullo  so  vi  si  faces- 
se un  vescovo.  Sulla  dimanda  del  priocipo  se 
avesse  persona  atta  a quell'  incarico,  gli  nomi- 
nò Teodorico  o,  dietro  suo  ordine,  lo  sacrò  ve- 
scovo; indi , in  un  col  conte  Geroldo,  lo  con- 
dusse nella  Slavouia  , lo  consegnò  a’ signori  e 
gli  raccomandò  la  Carintia.  Ebbe  Teodorico  da 
Arnonc  ogni  podcsib  su  (|uc’  paesi  di  predicare, 
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eriger  chiese  e dedicarle,  ordinar  preti  e intro- 
durrò tutta  quanta  iccclesiaslica  disciplina , a 
non  altra  condiziono  che  di  riconoscere  la  su- 
perioriift  della  sede  di  Salisburgo;  e Arnone , 
dal  canto  suo,  continuava  a travagliarsi  con 
molto  ardore  alla  conversione  di  quei  popoli 
barbari.  Aveasi , mercè  la  sua  prudenza  , con- 
ciliato Tamor  de’ grandi  e de’ popoli , i quali 
stavano  a lui  per  tal  maniera  soggetti  che 
per  essere  obbedito  bastavagli  mandar  loro  , 
non  dirò  una  lettera,  ma  anche  un  foglio  bian* 
co.  Convitava  alla  propria  mensa  quanti  ci 
nvea  schiavi  cristiani  e dava  loro  da  bere  in 
tazze  dorale,  intanto  che  i lor  padroni  già- 
creano  di  fuori  siccome  cani , e si  metteva  loro 
dinanzi  pane,  carne  c vino  da  servirsene  da 
sè.  E dimandando  eglino  perchè  fosscr  trat- 
tali in  tal  guisa;  - Perocché,  rispondevasi , 
voi  non  foste  lavali  nel  salutar  lavacro,  degni 
non  siete  di  comunicare  con  coloro  che  son  di 
bel  nuovo  rinati.  - li  qual  trattamento  spin- 
gevalt  a farsi  ammaestrare  e correre  in  folla 
a ricevere  il  battesimo  {Cnnis.  Ani.  lect.j  t.  6, 

p.  mi;  ri(  s.  rìup.i 

42.  Trovavasi  di  que’ giorni  alla  corte  e 
negli  eserciti  di  Carlomagno  un  giovine  signore, 
per  nome  Renedeilo.  figliuolo  del  conte  di  Ma- 
ghelona  e rampollo  di  nobii  famiglia  gota  stan- 
ziatasi nella  Galtin.  Carlomagno  Taveva  con- 
servalo nella  carica  di  suo  coppiere,  giè 
conferitagli  da  Pipino  ; e amenduc  que’  principi 
largheggiavano  con  lui  di  dovizie  e d’onori. 
AH'elh  di  venl’anni,  illuminato  dalla  grazia 
divina  e mosso  daH’amorc  delle  cose  celesti , 
risolvette  di  dar  le  spalle  al  mondo,  comecché 
vi  rimanesse  per  q\iasì  tre  anni  ancora,  più 
col  corpo  che  con  Io  spìrito , con  Dio  solo  in- 
tertenendosi  del  fatto  disegno  e addestrandosi 
fra’tumuUi  terreni  a tulle  le  virtù  della  so- 
litudine con  serbare  perfella  castilè,  frenar 
la  lingua  , interdirsi  il  cibo  e il  riposo  : e in- 
tanto andava  pensando  a qnal  genere  di  vita 
si  voIgerebl>e . se  vestirsi  da  pellegrino,  o 
allogarsi  qual  famiglio  n guardia  de’ greggi  o 
darsi  alla  professione  di  calzolajo  in  alctina 
cittè  , per  aver  di  che  sovvenire  a’ j>overelIi. 
T.’anno  774  fu  alla  conquista  della  Lombardia 
fatta  da  Carlomagno  con  un  suo  fratello  : il 
quale  stando  per  aPTogarc  nel  tragittare  im- 
prudentemente certa  fiumana.  Benedetto, 
ascoltando  solo  l'amor  fraterno,  spinse  il  proprio 
cavallo  nell’acqiie , e pur  giunse  ad  afferrare 
il  fratello  por  la  mano  ; so  non  che  ebbe  in 
quella  a trovarsi  egli  stesso  a più  grave  perì- 
colo : onde  fece  ricorso  a Dio , promettendo 


con  voto  di  consacrare  in  servigio  di  Lui  H 
rimanente  di  sua  vita,  ove  degnasse  trario  da 
quel  frangente.  Fu  tosto  esaudito;  e la  sua 
gratitudine  non  gli  eonseutl  di  più  oltre  indu- 
giare ciò  che  d’altra  parte  da  gran  tempo 
sospirava.  A fine  però  che  non  gli  fosse  messo 
ostacolo,  tornalo  al  proprio  paese  , fece  palese 
la  intenzione  sua  solamente  a un  santo  mo- 
naco cieco,  per  nome  Vilmaro;  e,  per  costui 
avviso,  fìnse  di  fare  un  viaggio  ad  Aqui- 
sgrana , ove  risedeva  la  corte,  e cosi  tra  via 
entrò  nel  monastero  di  Saint-Sene  in  Bon^o- 
gna;  c,  licenziati  i proprj  servitori , prese  ivi 
FabUo  monastico  e per  ben  due  anni  e mezzo 
mosse  la  più  aspra  guerra  ni  proprio  corpo, 
non  d’altro  cibandolo  che  di  pane  ed  acqua 
nò  altro  letto  concedeudogli  fuor  della  nuda 
terra. 

L'abbaio  del  monastero  s'avvisò  dover  mo- 
derare un  fervore  in  apparenza  indiscreto,  e 
riprese  Benedetto  dello  spinger  che  faceva 
iropp’oltre  Famore  alle  aosleritè  : ma  questi, 
non  per  anche  scòrto  quanto  convenìvasi  del 
merito  delFobbedienza  . non  fe’ raso  de’ richiami 
del  suo  superiore,  e,  avvisando  che  la  regola 
di  San  Benedetto  fosse  appena  pei  fiacchi , 
aspirava  a praticar  quello  ben  più  severe 
dé'Basilj  e de'Pacomj.  Onde  per  distrarlo  dalla 
troppo  assidua  applicazione  agli  esercizi  di 
pietli,  gli  venne  dato  rufficio  di  cellerario; 
ed  ei  l'adempiè  esattissimamente  con  (ale  in- 
sieme una  carith  che  si  guadagnò  i cuori 
de’suoi  frali , si  che.  sendo  venuto  a morto 
l’abbate,  tutta  la  comunilè  pose  gli  occhi  sopra 
di  luì  per  eleggerlo  in  sua  vece,  comecché 
non  più  che  cinque  anni  contasse  di  religione. 
Non  potè  Benedetto  sottrarsi  a quella  HigniUi 
che  fuggendo  : e sì  ritrasse  quindi  nel  proprio 
paese,  ma  a fine  di  edificarvi  coloro  che  aver 
potesse  gii»  scandalizzato.  Di  concerto  con  quel 
santo  uomo  di  VUmaro  , fabbricò  un  piccolo 
monastero  in  una  terra  spettante  al  padre  suo 
sul- rivo  d’Aniano  vicino  al  fiume  Meraiilt,  c 
visse  quivi  in  somma  poverlh  con  alcuni  di- 
scepoli venuti  a porsi  sotto  la  .sua  disciplina. 
Que’ .santi  cenobìli  non  possedeano  nè  poderi 
nè  greggi;  lievean  vino  sol  la  domenica;  gli 
altri  giorni  si  cihavan  di  puro  pane  c acqua , 
salvo  che  alcune  donne  delle  vicinanze  per 
compassione  recasser  loro  de’lallìcini.  Eran  si 
stremi  di  vesti  da  essere  costretti , neiruRcio 
notturno,  a portar  seco  la  coltro  del  letto  per 
ripararsi  dal  freddo.  Ma  al  difetto  de'beni  ter- 
reni soverchiava  in  essi  di  gran  lunga  la  dovi- 
zia di  que’ del  cielo. 
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La  rìlassateiza  è rordioaria  cagione  dello 
spopolamento  de' monasteri.  La  regolare  ed 
austera  disoiplina  di  quel  d'Aniano  vi  attirò  tal 
numero  di  discepoli  che  fu  forza  a Benedetto 
inalzarne  un  altro  più  ampio  nel  luogo  istcsso. 
Nell’allargar  però  l'ediRzio  non  intese  giò  a 
farlo  men  povero  e disagialo  ; fece  coprire  i 
tetti  di  sola  stoppia,  dava  liberth  a tulli  gli 
schiavi  che  venisser  regalati  al  monastero , 
e insin  sull’altare  volle  apparissero  i contras- 
segni della  povertò , usando  da  principio  |)el 
sacrifizio  della  messa  calici  di  legno , poi  di 
vetro  e di  stagno;  e se  in  fine  u’ehbo  accet- 
tati d'oro  e d'argento , non  fu  mai  però  che 
s'inducesse  ad  usar  pianele  di  seta,  e quelle 
a lui  offerte  donava  altrui. 

Benedetto  mostrò  come  i poveri  trovili  so- 
vente più  soccorrevole  la  carilò  nelle  persone 
fornite  appena  del  necessario  che  non  ne’ricchi 
che  abbondan  del  superfluo.  Sondo  l'anno  79B 
carestia  nella  Gallia,  ei  fe' porre  in  serbo  quel 
ch’era  assolutamente  necessario  al  sostenta- 
mento de' monaci  insino  alla  mòsse  e dispen- 
sare il  resto  di  per  di  a' poveri,  i quali  non 
avendo  più  nulla  appo  sò,  s'avean  fatte  ca- 
panne all’ intorno  del  monastero,  aspettando 
la  nuova  ricolta;  e davasi  loro  ogni  giorno  la 
carne  de' buoi  e do' montoni  e il  latte  dello 
pecore.  Finite  le  provvigioni.  Benedetto  fece 
trac  fuori  insino  a tre  volte  quanto  avea  messo 
da  parte  pe'suoi  frati,  ne’quali  tanto  potea 
la  compa.ssione  che  d’ognf  cosa  sarebbersi  di 
buon  grado  spogliali , e ciascheduno  portava 
segret.omenle  a quegli  infelici  languenti  di 
fame  quanto  gli  era  possibile  sottrarre  a s6 
stesso. 

Il  demonio , invidioso  di  tanto  virtù , ad 
ogni  argomento  ricorse  per  gettar  lo  scompi- 
glio nel  monastero,  oro  per  via  de’ ladri , ora 
con  altri  mezzi;  ma  l'inalterabile  pazienza  di 
Benedetto  faceva  cadere  a vuoto  tutte  siffatte 
malizie.  Non  fu  veduto  mai  aflliggersi  per 
qualunque  perdita  facesse  al  mondo  ; mai  non 
richiese  quel  che  era  stalo  rubato;  all’oppo- 
sto , venendo  preso  il  ladro , faceagli  del  bene 
e segretamente  Io  congedava.  Un  uomo  che 
stava  rubando  i cavalli  del  monastero  venne 
arrestato  e maltrattato  da’viciui , che  lo  con- 
dussero al  santo  abbate.  Ma  egli  fecelo  me- 
dicare delle  ferite  e lasciollo  andare.  Mentre 
un  giorno  era  in  viaggio  con  un  suo  frale, 
scontrossi  in  un  uomo  che  montava  un  cavallo 
del  monastero  ; quegli  riconoscendolo , prese 
a gridare  ; ma  l’abbate  gli  impose  silenzio , 
dicendo  darsi  spesso  de’cavalli  che  si  rasso- 


migliano. Poi  in  disparte  : - Anch’  io , gli  disse, 
l’ho  riconosciuto;  ma  ho  creduta  tornar  me- 
glio non  fare  un  affronto  a queirnomo.  - 

L’esempio  di  Benedetto  eccitò  molli  altri 
santi  personaggi  a raccogliere  de'monaci  ed  a 
formare  la  loro  vita  dietro  alle  suo  istruzioni. 
Ki  faceva  loro  da  padre , assistcvali  nello  spi- 
rituale e nel  temporale  ; visitavali  spesso  per 
incuorarli  e sostenerli  contro  il  timore  della 
povertò  e gli  altri  ostacoli.  Quindi  si  forma- 
rono nel  paese  parecchi  monasteri. 

Carlomagoo , cui  eran  noti  lo  zelo  e il  sa- 
pere del  santo  abbate,  lo  mandò,  come  diremo 
appresso,  in  Ispagna  perchè  vi  combattesse 
l’eresia  di  Felice  di  Urge!.  Come  fu  ritornato, 
credelto  quel  monarca  , per  onorar  la  virtù 
dell’abbate  e de’monaci  d'.Aniano,  dovesse  la 
magnilìcenza  degli  eJiFizi  rispondere  alla  loro 
nominanza.  Fu  forza  che  Benedetto  consen- 
tisse ; e quindi , per  comando  e larghezza 
di  Carlomagno  , l’anno  78ì  , quattordicesimo 
del  regno  di  lui,  fece  inalzare  ad  Aniane  un 
de' più  bei  monasteri  che  nel  regno  s’ammi- 
rassero. F.rano  in  esso  Ire  chiese  ; la  princi- 
pale dedicala  al  Salvatore , alla  Santissima 
Vergine  l'altra  , la  terza  , sorgente  nel  cimi- 
lerio,  al  Santo  Precursore.  Correva  intorno  al 
chiostro,  abbellito  da  copia  d'ornamenti,  un  or- 
dine di  colonne  di  marmo.  Volea  Carlomagno 
quella  soutuosilò  fosse  testimonio  a Dio  della 
riconoscenza  sua  po'  favori  onde  gli  era  largo 
ogni  giorno.  Ma  il  santo  abbate  raddoppiava 
lo  cure  a far  che  non  si  partisse  da  quella  ma- 
gnifica dimora  Io  spirito  di  poverth  c di  an- 
negazione.  Vi  fondò  inoltre  una  scuola  per  lo 
sacre  scritturo  e v'adunò  gran  copia  di  libri: 
vi  s' insegnava  il  canto  e la  lettura  ; v’eran 
grammatici  e teologi  addottrinati  nella  scienza 
dei  libri  divini , alcuni  de'quali  salirono  poscia 
all'  episcopato  a tale  che  Aniano  fu  pel  mez- 
zodì della  Francia  quel  che  Fulda  era  per  la 
Germania , un  asilo  cioè  e un  seminario  di  cri- 
stiana letteratura. 

Benedetto,  temendo  non  i suoi  parenti  od 
altri  avessero  a dar  briga  a'suoi  successori , 
presentavasi  a Carlomagno  e poneva  il  pro- 
prio monastero  sotto  la  regia  protezione  di 
lui  : e Carlomagno  concedevagli  un  diploma 
che  tuttavia  si  conserva;  ollreciò  alcune  terre 
intorno  al  monastero , e congedandolo  onore- 
volmente , regalavalo  di  quaranta  libbre  d’ar- 
gento , che  il  santo  .abbate  distribuì  a'mona- 
steri  del  paese;  perocché  sua  virtù  prediletta 
era  la  carith  verso  quelle  sante  case.  Ei  fa- 
ceva loro  frequenti  visite,  assegnava  loro,  a 
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proporzione  de’  bisogni , quanto  riceveva  dalla 
liberalilb  doTcdeli,  e ammaestrava  i monaci 
ne’loro  doveri.  Insomma  era  come  dire  il  nu- 
triioro  di  lutti  i monasteri  di  Linguadoca  c 
Hi  Gunscognn  , da  tutti  avuto  fjual  padre  e 
vonoralo  qual  maestro.  Srqiendosi  la  solleci- 
tudine sua  pei  necessitosi , ognuno  recava  a 
lui  quanto  inlrndova  largire  loro;  ed  egli  di 
tutti,  vedove,  orfani,  prigionieri,  sventurati 
d’ogni  luaniera , pigliavasi  cura , accompa- 
gnando sempre  i sussidj  coU'animaestramcnlo. 

Aveva  egli  però  mitigalo  alquanto  la  sua 
primiera  ausloril^,  giudicando  impossibile  si 
poterla  sostenere  ; ma  non  tralasciava  d’alTa- 
licersi  cogli  altri  a cavare  la  terra  , a lavo- 
rare, a raccogliere;  c,  nulla  ostante  il  caldo 
del  paese,  appena  permelteva  ad  alcuno  il 
bere  una  tazza  d'acqua  avanti  l’ora  del  pranzo. 
Non  osavano  essi  di  dolersene,  veggeodolo 
meno  indulgente  a sò  clic  altrui.  Durante  il 
lavoro,  0 andando  o ritornando,  non  si  apriva 
bocca  altro  che  per  cantar  salmi.  Era  tanto 
amante  della  povertà  che  metteva  in  peni- 
tenza quelli  che  lasciavano  perdere  qualche 
foglia  di  cavolo  o alcun  grano  di  legumi.  Es- 
sendo il  numero  de'suoi  monaci  cresciuto  sino 
a trecento , foce  un  edilìzio  lungo  cento  cubili 
e largo  venti , che  dappoi  contenea  più  d’un 
migliaio  di  {lersone  ; ed  in  varj  luoghi  formò 
alcune  cellette  o piccoli  monasteri , a’  quali 
assegnò  de' superiori  particolari,  e che  poi  si 
chiamarono  priorati. 

Oltre  a ciò  parecchi  Vescovi , mossi  dalla 
sua  riputazione,  gli  domandarono  istantemente 
alcuni  do’suol  monaci,  perchè  fosser  d’esempio 
agli  altri.  Ne  mandò  quindi  venti  a Leidrado, 
arcivescovo  di  Lione , per  ristabilire  il  mona- 
stero deir  isola  Barba,  .\lcuni  gliene  furono 
chiesti  da  Teodulfo  vescovo  d'Orieans  pel  mo- 
nastero di  Mici  0 San  Mesmino,  ridotto  ad  in- 
tera desolazione  durante  le  guerre  del  re  Pi- 
pino contro  Vaifero  duca  d’Aquitania  , usci- 
tine tutti  i monaci,  e occupalo  lo  loro  stanze 
da  secolari  e donne  , o converse  in  stalle  e 
canili.  Teodolfo  si  accinse  a ri.siaurare  quel 
monastero,  ricuperò  i beni  usurpali  c II  crebbe 
del  proprio  ; c Benedetto  gli  mandò  quattro 
monaci , i quali  col  tempo  giunsero  a raccòrrò 
una  numerosa  contunith  [Acta  beruid.,$ec.  4, 
pan  h \ Acia  Snuc/or.,  12  feb.).  Cosi  un  grande 
della  corte  di  Carlomagno  divenne  il  secondo 
])alriarca  dell’ordine  monastico  iu  Occidente. 

13.  Altro  avvenimento  che  mostra  l'indole 
di  quella  grand'epoca , è il  seguente.  Tra’  piìi 
illustri  capitani  di  Carlomagno,  de’quali  fu- 


rono poi  cantale  da’  trovatori  le  alle  imprese, 
contavasi  Guglielmo  duca  d’Aquilania,  della 
primaria  nobilih  de’Franchi  , figliuolo  del 
conte  TeoHorico  e di  Aldana , naia  , dicesi , 
Hi  Cario  Martello.  Venne  istruito  nelle  arti 
liberali  , nella  filosofìa  e nelle  sacre  lettere , 
come  negli  esercizi  del  corpo  alla  sua  nascila 
convonionti.  I suoi  genitori  |o  raccomandarono 
al  re  Carlo , perché  servisse  conlinualnentu 
nel  palagio  appresso  la  persona  di  lui  ; ed  e'sl 
contenne  con  tanta  saviezza  che , senza  de- 
stare invidia , si  acquistò  gran  reputazione. 
Era  grande,  ben  fatto  della  persona  e valoroso, 
e Carlomagno  gli  diede  la  prima  carica  del  suo 
regno,  mandandolo,  alla  lesta  do'suot  eserciti, 
contro  a'Saraceni,  col  titolo  di  duca  d'.Vqui- 
tania.  Egli  li  discacciò  da  Oranges  e rìfioriò 
sopra  di  essi  distinte  vittorie;  per  modo  che 
non  osarono  pili  tornar  nei  paese. 

Avendo  cosi  restituita  la  pace  airAquila- 
nia,  attese  a rimediare  a’ disordini  della  guer- 
ra. E'  si  aflTalicava  giorno  e notte  oe'pubUici 
aflari,  faceva  osservare  le  leggi,  giudicava 
le  liti,  proteggeva  i poveri  e i deboli,  u 
impediva  a'  signori  abusassero  del  proprio  |>o- 
tcre  e opprimessero  i loro  sudditi.  Pailìcolar 
pensiero  si  prendeva  degli  uomini  e de'  luo- 
ghi sacrali  a Dio:  onorava  i sacerdoti,  levan- 
dosi anche  da  sedere  per  accoglierli , ed  ogni 
giorno  faceva  offerte  all’altare  per  le  loro  ma- 
ni. Distribuiva  immense  elemosine;  usava 
liberalità  a tulli  i monasteri  ; ma  proteggeva 
particolannenle  quelli  che  il  re  Carlo  avea 
fondali  o rìslaurati , e donava  loro  terre  e 
pensioni. 

Volendone  fondore  un  nuovo , cercò  un 
luogo  conveniente,  c lo  rinvenne  appresso  i 
monti  del  territorio  dì  Lodeve , a mezza  via 
dalla  città  di  Monpcllieri:  lo  chiamavano  V’al- 
gelonc  ; un  deserto  non  privo  d'amenità  e di 
comodi.  Fece  fabbricarvi  ciascun  luogo  voluto 
dalla  regola , con  uno  spedale  [>er  i poveri , 
e pose  la  prima  pietra  della  chiesa  , cho  venne 
dedicala  al  Salvatore.  Quando  gli  edifìzi  furono 
bene  inoltrali , vi  chiamò  alcuni  monaci  di 
Aniano , discosto  una  sola  lega , il  cui  abbate 
era  suo  amico  e suo  direttore.  Nell' alto  di 
fondazione,  eh’ è del  14  Febbraio  804  c col 
quale  fa  al  nuovo  monastero  di  grosse  dota- 
zioni, accenna  farsi  quelle  da  lui  pel  riposo 
de’suoi  genitori  Teoderico  e Aldana,  defunti  , 
c per  quello  delle  due  mogli  Cunegonda  e 
Guitberga , per  la  salute  dell’anima  propria  , 
pc'suoi  fratelli  Teudoioo  e Adalelmo , per  le 
sorelle  Albana  e Bcrlana , pei  figliuoli  BernaP' 
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do , Vitc4»rio , rfOtsclmo  pil  Klimbruchio  e pel 
nipote  Bortramo. 

Slava  egli  per  dar  ruUima  mano  a questa 
sant’opera  quando  le  anzidetle  sorelle  Alba- 
na e Berlaiia  , cospicue  del  pari  per  bellezza 
c pict^,  gìtlatesigii  a'ginocchì;  - Deh!  signor 
Tratello , gli  dissero  piangendo , non  ci  negare 
un  favore,  mettendo  il  suggello  alla  tua  olTerta 
colTofferir  noi  pure  al  Signore  Iddio  ; perche 
nostra  brama  ò di  vestir  r{ui  Tabilo  religioso 
nè  più  deporlo  fin  che  Dio  a sè  ci  chiami.  •• 
li  duca  commosso  altamente,  assentiva  a quel 
devoto  desiderio  e inalzava  per  esse  un  chio- 
stro non  più  che  venti  passi  lungi  dal  primo. 

Quesl’c-sempio  dello  dilette  sorelle  ricorre- 
vngli  .sovente  alla  memoria  e gli  era  cagione 
ili  letìzia  per  esse,  ma  di  dolore  per  sè,  gra- 
vandogli il  vedersi  preceduto  in  questa  mili- 
zia del  cielo  da  donne , quando  nelle  terrene 
battaglie  era  stalo  sempre  primo  fra  gli  uo- 
mini. Gran  rammarico  provava  sovente  e lino 
alle  lagrime  di  non  essersi  raccolto  con  quei 
buoni  religiosi  pe’quali  avea  testé  fondato  il 
monastero  di  Gellona.  Mentre  trovavasi  così 
ainilto,  fu  per  affari  chiamalo  alla  corte  di 
Cal  lomagno , che  lo  accolse  con  queiralfello 
che  un  padre  suole  il  proprio  figliuolo.  Tulli 
i Franchi,  la  famiglia  sua  sopra  ogni  altro, 
ne  gioivano;  alle  cui  dimosiranzc  di  bene- 
volenza con  non  minori  dimostranzo  rispon- 
deva. Ma  un  altro  amore  prevaleva  nel  cuor 
suo , Tanior  di  Dio , pel  quale  avea  fall  i 
risoluzione  di  lasciare  il  mondo.  Solo  una  cosa 
il  teneva  in  fra  duo , so  cioè  la  paleserebbe 
a Carlomagno.  Pur  alla  fine  s' indu.sse  a far- 
gliene mollo  e:  - Signor  Carlo , gli  disse,  elio 
a buon  dritto  chiamar  posso  mio  piidrc , di 
quanto  amore  io  v'ami  voi  vcl  sapete  , voi 
che  a me  siete  più  caro  della  viUi.  Con  qual 
devozione  io  v’abbia  servito,  stando  a’ vostri 
fìaachi  ovunque  vi  accadesse  trovarvi  in  pe- 
ricolo e facendovi  scudo  della  mia  persona  , 
ciò  per  voi  è nolo  Piacciavi  or  dunque  boni- 
gnamculc  ascoltare  lo  parole  del  soldato,  o, 
meglio,  dcU'amico  vostro:  io  vi  chieggo  che  sia- 
mi data  licenza  di  servire  oggimai  in  nuova 
milizia  il  Re  eterno.  Gli  è gran  tempo  eh'  io 
bramo  con  lutto  l’ardore  deH'animo  ili  rinun- 
ziare a ogni  cosa  e servire  iddio  nel  mona- 
stero da  me  testé  fallo  inalzare  per  amor 
vostro  ia  un  deserto 

Carlomagno  , siccome  còllo  da  stupore,  im- 
pallidì c stelle  alquanto  senza  proferir  paro- 
la ; indi,  trailo  un  gran  sospiro  e prorom- 
pondo  in  lagrime -Guglielmo,  esclamò,  di  qual 
RonnBACBER.  Voi.  IV. 


dura  parola  tu  m’hai  ferito  il  cuore!  Nondi- 
meno, perchè  giusta  elPè  ragionevole,  nulla 
ho  da  opporle.  Se  tu  avessi  messo  innanzi 
alla  nostra  amicizia  il  conno  d'altro  re  o im- 
peratore , qual  ch’egli  si  fosse , io  mel  reche- 
rei ad  offesa  c leverei  contro  di  esso  il  mondo 
intero  : ma  perocché  è tuo  desiderio  di  mili- 
tare sotto  i vessilli  del  re  degli  angeli , piac- 
ciami o no , a impedire  non  vaglio.  Sola  uno 
cosa  lì  chieggo , che  tu  accetti  un  presento 
a ricordo  dell’amicizia  che  fu  tra  noi 

Delle  queste  parole,  abbandonavasi  sul 
collo  dcU'amico  qual  .se  esalalo  avesse  l'ultimo 
sospiro  e slruggevasi  in  lunghe  ed  amare  la- 
crimo, alle  quali  l’altro,  non  nicQu  commosso 
dal  dolore  del  signor  suo,  andava  mescendo 
le  proprie.  Pur  alla  fino , raccogliendo  ogni 
sua  forza:  - Graziosissimo  principe,  disse,  eì 
non  si  addice  alla  rnacslh  vostra  lo  scender 
lauto  da  piangere  in  siffatta  guisa  un  vostro 
servo.  Deh!  avess’io  potuto  antivedere  que- 
ste lacrime,  cbò,  confesso  la  mia  colpa,  mi 
sarei  soUrallo  senza  prender  consiglio  nè  con- 
gedo da  vostra  maesth.  Or  dunque,  signore, 
per  miglior  bene  mio  e vostro , pigliale  voi  a 
sostener  In  mia  causa,  dandomi  licenza , non 
più  con  tristezza  ma  con  santa  gioia , d' ir- 
mene al  comun  nostro  Padrone.  Rispetto  ai 
tesori  che  voi  degnale  offerirmi , gli  è questo 
Fusalo  costume  della  vostra  regalo  rounifìcon- 
za  ; ma  corno  potrei  io  pigliarmi  il  vostro  , 
mentre  abbandono  per  Pamore  del  Cristo  tutte 
le  cose  mìe  ? Però  se  vi  piace  ad  ogni  modo 
far  qualche  offerta  a Dio  nella  mia  persona , 
avete  doni  religiosi  che  voi  potete  dar  senza 
taccia  ed  io  accettar  senza  peccalo  ; intendo 
il  prezioso  legno  della  croco  , mandatovi  me 
veggente , da  Gerusalemme.  - Comecché  Car- 
lomagno  s'avc.ssc  cara , che  nulla  più , colai 
santa  reliquia  , pur  non  la  seppe  negare  a 
colui , quale  arra  di  quella  che  li  stringeva 
antica  cristiana  amistb. 

Sparsasi  la  voce  ohe  Guglielmo  avea  ottenu- 
to licenza  di  lasciare  il  mondo  per  ritirarsi  a vita 
monastica  , e ia  corte  e la  ciltè  ne  fecer  rimo- 
stranza airimperatore  e al  duca  stesso,  il  quale 
perciò  vide  fargUsi  dattorno  amici  o parenti; 
ma  nè  preghiere  nò  lacrime , valsct'o  punto 
a smuoverlo  dulia  presa  risoluzione.  - Miei 
cari , così  rìspondea  loro,  se  voi  poteste  farmi 
certo  ch’io  avessi  a rimanere  sempre  con  voi 
c felice , senza  mai  morire , io  potrei  forse , 
comecché  malconsiglialaroento,  condiscendere 
a’vostri  desiderj  ; ma , conciossiachè  tal  cer- 
tezza dar  non  mi  potete , deh , se  veri  amici 
5» 
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mi  siete,  permettete  ch’io  ro’avvii  sul  cammino 
della  vita. 

Spezzato  eh’  ebbe  in  tal  guisa  il  duca 
d'Aquitania  oguì  legame  terreno  , onorale  le 
chiese , dispensate  grosse  limosine  a’  poveri 
0 data  liberlh  a una  turba  di  schiavi  « passò 
di  Francia  in  Alvergna  ; e giunto  a Brionde , 
consacrò  come  in  trofeo  lo  proprie  armi  a San 
Giuliano^  ponendo  Telmo  e lo  scudo  sul  sepol- 
cro del  santo  martire  e sospendendo  fuori  alla 
porta  della  chiesa  l'arco,  il  turcasso  eia  spa- 
da. Giunto  a casa  propria  , diede  assetto  alle 
faccende  di  sua  famiglia  c fece  investire  delie 
SQC  contee  i fìgliuoli  j gih  per  Teth  capaci  a 
sostenere  quelle  cariche  ; indi  si  rendò  a!  mo- 
nastero di  Geliona  a piò  nudi  o coperto  di 
cilicio  sotto  le  vesti.  I monaci , saputo  che 
giungeva  il  lor  fondatore,  gli  mossero  prooes- 
sionalmente  incontro  e il  condussero  alla  prima 
ncIToratorio , dove  ofrersc  lo  reliquie  che  avea 
avute  dall' imperatore  e rimase  per  ben  duo 
ore  bocconi  dinanzi  alTaltnre,  bagnando  di  la- 
crime il  pavimento.  Passò  quindi  al  capitolo  , 
dove  f dopo  udita  una  lettura  di  pielb  e una 
esortazione , dichiarò  a’monaci  come  avesse 
presa  la  risoluzione  dì  consecrarsì  a Dio  fra 
loro  e volesse  mandarla  ad  effetto  in  quel 
punto  stesso. 

Quc’cenobili , stupefatti  e insieme  edificati 
della  sua  vocazione,  non  avvisaron  punto 
necessario  il  metterla  alla  prova  , e sorpas- 
sandosi le  regolo,  attesa  la  qualità  o il  fervore 
del  postulante , fu  assegnalo  senz’altro  per  la 
vesliziono  il  vicino  giorno  di  San  Pietro;  venuto 
il  quale , gli  furon  rasi  i capelli  c la  barba , 
e,  giusta  un'antica  pratica,  consacrali  a Dio  , 
e sostituita  l’umil  cocolla  di  monaco  alle  sfar- 
zoso vesti  che  ancora  indossava.  Ciò  fu  il  29 
di  Giugno  delT806 , anno  sesto  dclT  impero  di 
Cariomagno.  Questi  particolari  ci  riferisce  lo 
scrittore  della  vita  dì  Guglielmo,  a lui  contem- 
poraneo f/lcUi  Bened.,  sec.  4.  pars.  1). 

Volle  il  nuovo  cenobita  di  tanto  più  farsi 
basso  nella  religione , quanto  più  alto  era  il 
seggio  da  sò  tenuto  nel  mondo.  Più  d'uoa  fia- 
ta, cosi  un  santo  scrittore  di  que’tcmpi,  fu 
per  noi  veduto  montare  o cacciarsi  innanzi  il 
somiere  a recar  vino  otl  altro  di  cho  refocil- 
larsi,  a’  frali  del  nostro  monastero  che  stavan 
mietendo.  Sempre  cho  la  salute  o Tallro  sue 
faccende  gliel  consentissero,  dava  mano  a 
fare  il  pane  od  ammannìre  i cibi  in  cucina. 
L’umiltò  sua  intcriore  Irasparivagli  al  di  fuori 
ne’  modi  e nel  vestire.  Sue  più  care  delizie 
faceva  il  digiunare,  vegliar  la  notte,  far  ora- 


zione; e tale  era  l'ardore  di  sua  devozione  che 
non  poteva  ricevere  il  corpo  del  Signore 
senza  versar  lagrime  in  tanta  copia  da  ba- 
gnarne il  terreno.  Avrebbe  desideralo  dormire 
sull’ intavolalo,  ma  dovette,  suo  malgrado, 
obl)cdirc  alTabbate,  che  fe’ dargli  un  malcra.s- 
so;  e riferiscono  alcuni  che  non  di  rado  si 
facesse  in  segreto  aspramente  disciplinare  da 
uno  de* frati,  il  solo  che  sapesse  di  questa  sua 
morlifirazionc. 

Raccolto  ch’ebbe  san  Gnglielrao  in  pochi 
anni,  mercò  Toserciiio  di  tutto  sue  virtù,  non 
picciol  cumulo  di  meriti . seppe  per  rivela- 
zione come  s'avvicinasse  il  di  cho  uscirebbe 
di  questa  vita  : onde  scrisse  a Cariomagno  e 
fo'scrivcre  a quanti  ci  avea  monasteri  nelle 
Gallie  acciocché  vi  si  pregasse  per  lui;  venuta 
l’ora  sua  estrema  , chiamò  intorno  a sò  Tab- 
Iwlc  e i monaci , e ricevuto  con  vivi  senti- 
menti di  devozione  il  Santo  Viatico  e racco- 
mandatosi alle  loro  orazioni,  rendè  Tanima  al 
Creatore,  il  28  di  Maggio,  circa  Tanno  812.  A 
quo!  monastero  fu  poi  mutato  il  nomo  di  Gel- 
lona  neU’altro  di  San  Guglielmo  del  Deserto 
( Ac/a  Si7HC/or.,  28  iUaiV). 

14.  In  mezzo  alle  spedizioni  ed  a' viaggi 
militari  che  imprendeva  contro  Longobardi , 
Saraceni , Sassoni , Unni , Boemi , clava  pur 
opera  Cariomagno  alla  sacra  e profana  lette- 
ratura , come  se  lutto  quel  pondo  di  guerra 
punto  noi  gravasse.  Dovunque  s’abbatlosse  ad 
alcun  uomo  studioso,  Franco,  o Lombardo,  o 
Goto,  0 Sassone  che  si  fosse,  il  volea  do'stioi 
c guadagnavasenc  TaOelto. 

L5.  È a coniarsi  fra  questi  il  diacono  lom- 
bardo Paolo  Varnefrido,  cancelliere  di  Deside- 
rio, nllinio  re  de’ Longobardi.  Il  pregio  in  che 
Tcbbe  Cariomagno  pel  saper  suo,  fc’cho  il  te- 
nesse seco  alla  corte;  e quando  quegli  si  fu 
ritiralo  a Monte  Cassino,  ove  usci  di  vita 
circa  Tanno  790,  gii  scrisse  un'amorevolissima 
lettera  in  versi,  nella  quale  si  raccomandava 
alle  sue  («razioni.  Che  ben  degno  fosse  Paolo 
dì  si  onorevole  dimestichezza  si  pare  dalle 
opere  che  di  lui  cì  rimangono  e sono;  1."  una 
Sfon'a  mt’sfa  o Compendio  di  Sforia  /ìomana, 
raccolta  da  varj  autori,  principalmente  cLa 
Eutropio,  continuala  da  Paolo,  e poscia  da 
Landolfo  sino  all'anno  806;  2.*  La  Storia  dei 
Longobardiy  che  ha  principia  dall.i  loro  uscita 
dalla  Scandinavia  c termina  alla  morte  dì 
l.iiilprando  nel  744,  o d'onde  da  Erch('mporto 
fu  condotta  sino  all’ 888;  3.®  La  CromVa  dei 
vescovi  di  .l/ris,  composta  .id  istanza  del  ve- 
scovo di  quella  cìllh  Engcriamo  ; 4.®  La  Vita 
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di  San  Gregorio  magno;  5.“  Tna  Raccolta  di 
Omelie  fatta  per  ordine  di  Cariomagno,  che 
fu  da  esso  imperatore  raccomandata  con  una 
lettera  a tutti  i lettori  de' suoi  stali;  6.*  Uu 
Vocabolario  dedicato  a Cartomagno»  tuttora 
inedito.  Finalmente  vengongii  allribuilo  alcune 
poesie  e fra  le  altre  l' inno  l't  queant  laxis , 
che  cantasi  dalla  Chiesa  romana  nella  festa  di 
San  Giovanni  Ballista  [Ceillier]. 

16.  Altra  conquista  d’egual  genero  fatta 
da  Carlomagno  in  Italia  fu  San  Paolino  pa- 
triarca d’Aquilcia,  nato  nel  Friuli  verso  Pan- 
no 730  0 maestro  in  letteratura.  Verso  il  776, 
r imperatore  gl' indirizzò  un  rescritto  nel 
quale  appellavalo  più  che  venerabile  maestro 
di  grammatica;  gli  regalò  quindi  una  terra  in 
Lombardia,  o allora  gli  fu  conferita  la  sede 
patriarcale  di  .\quileja.  La  fiducia  che  Cario- 
magno  avea  nella  pielh  , nello  zelo  e nella 
«lotirina  del  santo  prelato  fe'  sì  che  più  volte 
il  chiamasse  per  assistere  a’concilj,  special- 
mente a quelli  d’Aquisgrana  nel  789,  di  Ra- 
lisbona  nel  792  e di  Francoforle  nel  79i.  Due 
ne  assembrò  egli  stesso  il  Siinto , l’uno  nel 
Friuli  correndo  l’anno  796,  l’altro  nel  802,  in 
Allimo,  sulla  riva  del  mare  Adriatico.  Fu  a 
predicar  il  Vangelo  nella  Corintia  e nella  Sii- 
ria,  agli  Unni  ed  agli  Avari,  dì  concerto  col 
vescovo  di  Salisburgo  Arnonc,  e,  dopo  una 
vita  piena  di  meriti,  morì  l'anno  804  {ibid}. 

17.  Fardolfo,  di  cui  ci  restano  alcune  poe- 
sie, ora  un  altro  longobardo  condotto  in  Fran- 
cia col  re  Desiderio,  dopoché  Carlomagno  ebbe 
presa  Pavia.  Fi  divenne  proto  di  Raiisbona. 
Mentre  una  volta  s’era  addormentato,  in  un 
angolo  della  cattedrale , Pipino  il  Gobbo , 
figliuolo  maggiore  di  Carlomagno , ma  natogli 
da  donna  che  non  avea  avuto  il  titolo  di  re- 
gina , cntrovvi  di  notte  tempo  con  una  mano 
<1i  congiurali  per  concertare  con  essi  del  modo 
di  tórre  la  vita  al  padre  suo.  Fardolfo,  sve- 
gliatosi allo  strepito  de'lor  discorsi,  udì  tutto 
il  segreto  deila  trama.  I congiurali  addatisi 
di  luì  mentre  uscivano,  voleano  alla  prima 
disfarsene  , ma  poi  si  contentarono  giurasse 
in  su  l’altare  che  serììcrcbbe  il  segreto.  Sfuggilo 
lor  dalle  mani,  corse  a raccontare  a Carloma- 
gno quanto  avea  udito  o visto.  I cospiratori, 
giudicati  in  un'adunanza  do’ signori , vennero 
condannali  a morte , se  non  che  Carlomagno 
fe' grazia  della  vita  alla  maggior  parte  e re- 
legò il  suo  figliuolo  nel  mona.stero  di  Prum , 
diocesi  di  Treveri.  Fardolfo,  in  premio  dì  sua 
fedellò , fu  fatto  abbate  dei  monastero  di  san 
Dionigi  (ibid.  Bouquet), 


18.  Un  altro  dotto  da  Carlomagno  fatto  ve- 
nire d’Italia  fu  Tcodolfo,  nato  verso  il  mezzo 
delFottavo  secolo  da  famiglia  riguardevole  fra 
i Goti , e chiamalo  circa  Tanno  781  alla  corte 
dal  re  de’  Franchi  allettato  dai  talenti  e dal- 
Terudizione  di  lui.  Vuoisi  da  alcuni  avesse 
avuto  moglie  o fosso  rimasto  vescovo,  facen- 
do sostegno  alla  lor  opinione  d'alcuui  versi 
con  cui  accompagna  un  salterò  da  sè  spedilo 
a Gisela , ne'  quali  la  esorta  ad  accogliere  il 
dono  fattogli  da  un  padre:  ma  questa  parola 
I ben  potrebbe  esser  usata  in  senso  puramente 
spirituale.  Teodolfo  ebbe  infatti  l’abbazìa  di 
Fleury , poscia  il  vescovado  di  Orleans.  Primo 
suo  pensiero  si  fu  di  richiamare  nella  propria 
diocesi  Tantica  disciplina  e rimettervi  in  fioro 
i buoni  studj.  A tale  intento  insliliiì  parec- 
chio scuole  ecclesìaslicho , in  specie  ne’mona- 
stcri  di  Sant’Agnano , di  Fleury  e di  San  Li- 
fardo  , che  poco  dopo  oUenner  grido.  Mise 
fuori  soprallullo  un  capitolare,  ovvero  una 
istruzione  pastorale  indiritta  ai  sacerdoti  dolio 
parrocchie,  cioè  ai  curati,  pei  doveri  del  loro 
stalo. 

Non  v’esca  mai  di  mente,  dice  loro,  che 
noi,  cui  fu  commessa  la  cura  di  regger  lo 
anime,  avremo  a render  conto  a Dio  di  quelle 
che  vaouo  a perdizione  per  trascuraggìnc  no- 
stra , e che  otterrem  premio  per  quelle  che 
con  gli  ammonimenti  C4Ì  esempi  nostri  avretn 
guadagnato.  A noi  furono  dal  Signore  dirette 
quelle  parole:  Voi  siete  il  sale  della  terra.  Se 
il  popol  fedele  è,  a così  diro,  il  cibo  di  Dìo, 
noi  siamo  il  sale  di  che  quel  cibo  va  condito 
affinchè  gli  torni  a grado.  Ricordivi  che  voi  te- 
nete il  secondo  seggio  nella  Chiesa,  perchè', 
come  i vescovi  tengono  il  luogo  degli  apostoli, 
così  ì sacerdoti  quello  degli  altri  discepoli  del 
Signore.  Non  vi  dimenticate  dunque  mai  della 
dignità  vostra.  Siavi  ognor  presento  al  pen- 
siero Tordinazion  vostra  e l’unzione  sacra  che 
riceveste , a fin  di  animarvi  a serbarvi  pori 
così  di  cuore  come  dì  corpo. 

Vien  poscia  raccomandando  loro  la  lettu- 
ra , Toraziono  e il  lavoro  delle  mani.  Per  la 
prima  apprenderanno  a condur  sè.  stessi  ed 
altrui  ; coH’altra  saranno  utili  a sè  e a coloro 
cui  son  legati  pel  vincolo  della  carith  ; il  la- 
voro manuale  c la  macerazione  del  corpo  gio- 
verò loro  a sollrar  l'esca  alle  cupidìgie,  a sov- 
venire ai  propri  bisogni  e a trovar  di  che 
alleviare  gli  altrui.  Quando  voi , dice,  venite 
al  sinodo,  secondo  il  costume,  portale  con  voi 
le  vesti,  ì libri  e i vasi  sacri,  de’ quali  vi 
servito  nel  vostro  ministoro , e conducete  con 
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voi  due  0 ire  chierici,  che  vi  ajatino  n celebra^ 
re  la  mossa  ; j)crchè  vengasi  con  quale  atten- 
zioni voi  adempito  il  servigio  di  Dio.  Fate  voi 
stessi , 0 fate  fare  sotto  ai  vostri  occhi  il  pane 
j>el  santo  sacrifizio;  c abbiale  cura  che  il  vino 
0 Tacqua  sieno  tenuti  con  tutta  mondezza. 
Non  si  approssimeranno  le  donne  all'altare 
sinché  il  sacerdote  celebra  la  messa , ma  re- 
steranno ai  lor  luogo,  e andrh  egli  a prendere 
le  loro  offerte.  Non  deggiono  esse  toccare  le 
cose  sante,  e i laici  neppure  perchè  non  incor- 
rano nel  castigo  di  Oza  dio  fu  da  morte  col- 
pito. 11  sacerdote  non  celebrerà  la  messa  solo; 
conviene  ch’egli  abbia  degli  assistenti  che  pos- 
sano rispondergli  quando  saluta  il  popolo.  Non 
a’banno  a riporre  nelle  chiese  grano  e fieno , 
come  sposso  veegiamo  faro,  cbè  il  Signore 
non  ci  dica  * Ia  mia  casa  è casa  d'orasione , e 
voi  la  mutaste  in  spelonca  di  ladri. 

K antico  costume  in  questo  paese,  dice 
Teodolfo,  il  seppellire  i morti  nelle  chiese,  per 
modo  che  divengono  esse  altrcUanti  cimiteri. 
In  avvenire  vietiamo  che  alcuno  vi  sia  sot- 
terrato , se  non  fosso  un  sacerdote  od  altro 
uomo  per  virtù  ragguardevole.  Tuttavia  non  si 
leveranno  i corpi  che  son  nelle  chiose,  ma  si 
tureranno  lo  fosse,  ricoprendole  col  pavi- 
mento , sicché  non  appajano;  perchè,  se  sianvi 
troppi  corpi,  il  luogo  sarh  convcrtito  in  ciini- 
torio,  se  ne  toglierli  Faltaro  c si  (rasferiré  in 
un  luogo  mondo.  Non  si  dee  raccogliersi  in 
chiesa  per  altro  che  per  lodare  il  Signore:  e 
bisogna  bandirne  gli  affari,  le  dispute  o i vani 
discorsi.  Non  si  dee  celebrar  la  messa  altro 
che  in  chiosa.  Si  proibisce  a’ sacerdoti  ed  a’iaici 
di  adoperare  i sacri  vasi  in  uso  profano. 

Si  proibisce  ad  ogni  donna  di  albergare 
con  un  sacerdote.  Si  proibisco  a’sacerdoti  di 
andare  a mangiare  e bere  nelle  taverne,  nò 
con  donne,  se  non  nella  famiglia;  di  solleci- 
tare i parocchiani  di  un’altra  chiesa  a venire 
nella  sua  o a pagargli  le  decime  o di  cercare 
d’aver  Tnìtrui  chiesa  per  mezzo  di  regali.  Que- 
sti due  casi  sotto  pena  di  deposizione  o di 
lunga  prigionia , per  farne  penitenza.  Se  sia 
portato  al  sacerdote  un  fanciullo  infermo  dì 
qualunque  si  sia  parocchia,  Io  dee  battezzare 
senza  dilazione  veruna. 

So  un  sacerdote,  seguita  Teodolfo,  vuol 
mandare  alla  scuola  un  suo  nipote  o altro 
parente , gii  permettiamo  che  lo  mandi  alla 
chiesa  di  Santa  Croce , o a'monaslcri  dì  Sau- 
l’Agnaoo , di  San  Benedetto  o di  San  Lifardo  , 
0 in  altro  de’ conventi  che  sono  sotto  il  nostro 
governo.  Era  Santa  Croce  la  cattedrale.  Ten- 


gano i sacerdoti  scucio  aperte  ne’ borghi  c 
ne’ villaggi  ; c so  alcun  de’feileli  voglia  allìdar 
loro  i proprj  figliuuli  da  auimaeslraro  nelle  Icl- 
lero,  non  li  ricusino,  ma  riccvauli  ed  usino 
nello  istruirli  tutta  la  carilh;  nè  |>er  tale  opera 
esigano  alcuna  mercetle  o ricevano  che  che  al- 
tro, fuor  quello  che  da’ genitori  diasi  loro  sfKin- 
laneamenlee  per  affetto.  Di  questo  modo  la 
Chiesa  iuslituiva  , uell'ottavo  o nono  secolo  , 
scuole  gratuite,  non  solamente  poi  chierici  e 
ne’monasleri  e catlcdrali,  ma  si  |>er  lutti  i 
f iDciulli  e nelle  parrocchie  c ue' villaggi  [Labbi\ 
t,  7,  p.  113G). 

Riferisce  quindi  Teodolfo  un  compendio  di 
tutta  la  morale  cristiana  per  istruire  i sacer- 
doti su  quanto  doveano  insegnare  ed  ai  fedeli 
quanto  dovean  porre  in  pratica.  È duopo  rac- 
comandare , eì  dice,  accuratamente  a tulli  i 
fedeli  di  imparare  a mento  l’orazione  dome- 
nicale c il  simbolo,  perocché  non  sarh  ammesso 
al  battesimo  e alla  cresima  se  non  chi  sapré 
l'uno  e l’altra  , cccelluati  i fanciulli  che  non 
hanno  ancora  l'uso  della  parola.  Deesi  pure 
avvertire  i fedeli  di  pregare  Dio  almeno  due 
volto  per  giorno , la  mattina  e la  sera.  Chi 
potrà  lo  farà  in  chiesa , gli  altri  dove  si  tro- 
veranno perchè  Dio  è dovunque  presente.  Kd 
ecco  corno  debbon  pregare:  prima  deesi  reci- 
tare il  simbolo,  poi  per  tre  volto:  Toi  che  mi 
avete  fatto  abbiate  pietà  di  me  ; e tre  altre  vol- 
le: l)io  siate  propizio  a me  peccatore;  dar 
quindi  fine  coli’ orazione  doiiienicatc.  Se  il 
tempo  e il  luogo  lo  vogliono,  debbonsi  invo- 
care i santi  apostoli  e i santi  martìri,  vale  a 
dire,  a quanto  pare,  recitar  le  litanie;  e fal- 
! tosi  quindi  scudo  del  segno  della  croce,  render 
grazie  a Dio  elevando  le  mani,  gli  occhi  od  il 
cuore.  Per  la  sanlincazione  della  domenica , 
coloi‘0  che  son  coslreUi  a viaggiare  non  veu- 
goQ  dispensati  daH’ascoltar  la  messa.  Il  saUuo 
ogni  cristiano  deesi  recare  alla  chiesa  con  lu- 
mi per  assistere  all' ufizio  della  uoUe  c ve- 
nire alla  messa  colla  respcttiva  offerta.  Avver- 
lansi  i fedeli  di  esercitare  gratuitamente  l'ospi 
taliià. 

Impongasi  per  lo  spergiuro  c la  falsa  te- 
stimonianza la  stessa  penitenza  che  per  l'adui- 
teriu  e l' omicidio,  che  allora  ora  ancor  di  sette 
anni.  Ckiloro  i quali,  temendo  questa  penitenza 
si  ristanno  dal  confessare  si  fatto  colpe , deb- 
bono esser  cacciali  dalla  chiesa , c nessuno 
dovrà  oè  pregare  nè  mangiare  con  essi.  I sa- 
cerdoti esser  debbono  sempre  pronti  a inse- 
gnare al  loro  popolo.  Coloro  che  sanno  la 
Scrittura  devono  predicarla  ; coloro  che  non 
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ne  lìanno  cogniiinno  non  debbono  per  questo 
lasciare  di  predicare  quanto  sanno.  Allorché 
verranno  al  sinodo , dararv  conto  al  vescovo 
delle  condizioni  delle  proprie  parecchie,  no- 
tando 56  v’  ha  alcuno  che  abbisogni  del  suo 
consiglio.  È d'uopo  confessarsi  di  tulli  i pec- 
cali, non  esclusi  quelli  del  peusiero;  e il  sa- 
cerdote dee  interrogare  il  ponilenle  su  ciascun 
de  peccati  capitali , de'  quali  otto  nc  conia 
Tcodolfo  come  qualcun  altro,  per  distiuguere 
che  faceva  la  vanagloria  dall'orgoglio.  Una 
settinaana  innanzi  la  quaresima  bisogna  con- 
fessarsi, ricever  la  penitenza  c riconciliarsi  coi 
nemici. 

Devesi  digiunare  esattamente  tutti  i giorni 
della  quaresima , eccettuale  le  domeniche,  es- 
sendo quel  tempo  corno  la  decima  dell'anno 
che  a Dio  presentiamo:  i soli  fanciulli  e gii 
infermi  ne  son  dispensati.  Deesi  aggiungner 
Telemosina  al  digiuno,  e dare  ai  poveri  quel 
che  sarebbesi  mangiato  senza  il  digiuno,  non 
essendo  meritorio  il  digiuno  so  serbisi  per  la 
cena  quel  che  non  si  è mangialo  a desinare, 
vale  a diro,  il  mangiare  in  un  pasto  qu<iolo 
sarebl)esi  fallo  in  due.  V'é  chi  crede  digiuna- 
re, mìmgiando  subito  che  sente  suonar  nona, 
vale  a dire  tre  ore  innanzi  mezzodì  ; ma  essi 
non  digiunano  di  fatto,  so  mangiano  prima 
che  sia  detto  Tufizio  de' vespri , vale  a dire, 
innanzi  sera.  In  tempo  della  santa  quaresima 
far  devesi  aslioenza  da  ogni  dclicatura  ; chi 
può  astenersi  dalle  uova,  dal  cacio,  dal  pesce 
c dal  vino,  merita  in  alto  grado;  chi  noi  può 
fare , 0 per  malattia  o per  alcun  lavoro  , può 
usarne  purché  non  rompa  il  suo  digiuno  primo 
di  sera. 

Tulli,  eccello  gli  scomunicati,  deggiono  ri- 
cevere il  corpo  e il  sangue  di  Gesti  Cristo  tutte 
le  domeniche  di  quaresima,  il  giovedì  santo, 
il  venerdì  s.inlo  e il  sabato  s<tuto  , e lutti , 
senza  eccezione,  il  giorno  di  Pasqua.  Si  cele- 
brino colla  stessa  devozione  i giorni  della  set- 
timana di  Pasqua.  Non  si  facciano  contesta- 
zioni in  quaresima,  ed  in  questo  santo  tempo 
vivan  gli  sposi  in  continenza.  Ammoniscasi  il 
popola  di  non  avvicinarsi  senza  prcporaziono 
alla  comunione  e di  non  astenersene  a lungo. 
Prima  di  riceverla  si  disponga  l’animo  per 
qualche  tempo  colla  continenza , la  preghiera 
c i’olcmosina,  perciocché  nel  modo  che  ò pe- 
ricoloso il  ricevere  questadorabilc  sacramento 
con  alcuna  macchia , Io  è del  pari  il  privar 
sene  per  molto  tempo  : ciò  però  non  riguarda 
nò  gli  scomunicali  che  non  comunicano  quando 
vogliouu,  ma  iu  certi  tempi  dclcrmioali,  nò  le 
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persone  devote  che  comunicano  quasi  ogni 
giorno.  Dalle  quali  parole  <li  Tcodolfo  si  scorgo 
che  la  scomunica  di  cui  parla  non  era  la  sco- 
munica propricimonto  della  , ma  un  semplice 
divieto  di  comunicare  fuor  delle  feste  solenni. 
Le  mosse  private  dotte  dai  sacerdoti  lo  do- 
meniche non  debbon  dirsi  tanto  pubblicamente 
che  li  popolo  venga  distolto  dalTassisterc  alia 
messa  solenne  che  si  celebra  all'  ora  terza  , 
vale  a dire  a nove  ore;  perocché  h.a  qualcuno 
il  cattivo  costumo  di  contentarsi , le  domeni- 
che o le  feste,  di  ascoltare  in  fretta  o furia 
una  messa  privata , sia  pur  per  i morti , o di 
passare  il  resto  delia  giornata  a bere  e man- 
giare. Dccsi  raccomandare  al  popolo  di  recarsi 
le  domeniche  alla  caticdralo  per  udirvi  la 
messa  c la  predica  , c di  non  mangiare  finché 
non  sia  fìnita  la  messa  solenne.  I sacerdoti 
non  dican  messa  in  quel  giorno  negli  uralorj 
privati,  ovvero  il  facciano  avanti  la  seconda 
ora  del  giorno , vaio  a dire , al  più  lardi , ad 
un'ora  dopo  la  levala  del  sole,  e con  U\  cau- 
tela da  non  dislorre  il  popolo  dal  trovarsi  al- 
fuOizio  solenne.  Debbono  i preti  di  cilté  o 
de’ dintorni,  anch’ essi  recarsi  alla  cattedrale 
col  popolo,  dispensatine  soltanto  i religiosi 
che  serban  clausura.  Dal  qualo  ordinamento 
sì  vedo  come  non  vi  fosse  allora  altro  che  una 
messa  solenne  le  feste  c le  domeniche  in  cia- 
scuna città  , o che  celebravasi  nella  chiesa 
calleUrale  „ Misceli.^  t.  7,  p.  2t  ). 

Questa  istruzione  pastorale  o capitolare , 
alcuni  punti  della  qualo  furon  col  tempo  mo- 
«lificali , ne  dà  a conoscere  da  un  lato  la  pra- 
tica saviezza  di  Tcodolfo,  e daH'allro  qual  fosse 
la  disciplina  della  Chiesa  sul  fino  deil'oUavo 
secolo  e suU'enlrare  del  nono  ; avendosela  pro- 
posta a motlello  molli  altri  prelati. 

19.  Tcodolfo  fece  in  versi  a prò  de'giudici 
e de'  magistrali  quel  che  avea  fatto  in  prosa 
pei  preti  della  sua  diocesi.  Scudo  stato  spedilo 
ncU’anno  790  o in  (jucl  torno  da  Carlomagno 
insieme  con  Leìdrado  vescovo  di  Liono , nel 
mezzodì  della  Francia,  quai  commissarj  straor- 
diuarj  del  sovrano  a fm  di  esaminare  e rifor- 
mare ramininislrazionc  di  quelle  provincie, 
tornato  che  fu,  compose  un  poema  non  ispre- 
gcvole  di  956  versi  iiitilolnlo:  Esort^izione  ai 
giudiciy  destinato  realmente  ad  istruire  i ma- 
gistrati degli  obblighi  loro  in  sitfattc  missioni. 
Dopo  un  divolo  preambolo,  nel  quale,  ricor- 
dali i inodelii  di  giustizia  cho  nc  porgono  ì 
libri  santi,  finisce  coU’elogio  di  Carlomagno, 
descrive  il  cammino  da  sé  tenuto  c da  Leidrado 
c le  principali  città  cho  avea  visitalo.  Segue 
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appresso  la  pittura  do*  pericoli  n cui  va  espo- 
sta la  ìntegrith  dei  magistrati , o di  tutti  i 
(CQtalivi  fatti  per  sedurre  lui  e il  suo  compa- 
gno. Per  ultimo  vengono  le  esortazioni  che  fa 
ai  giudici  ; esortazioni  spiranti  non  pure  una 
probith  incorruttibile,  ma  si  ancora  una  bontà 
ignota  anticamente  alta  giustizia  umana.  Nello 
esortare  il  giudice  ad  aver  riguardo  a chiun- 
que venga  ai  suo  cospetto:  Se  taluno,  ci  dice, 
ti  si  presenti,  che  abbia  perduto  il  padre  o la 
madre  o il  marito  , pigliali  parlicolar  cura 
della  causa  loro,  sii  lor  protettore  e avvocato, 
rendi  a questa  il  marito,  la  madre  a quello. 
Ti  capita  innanzi  un  uomo  debole  o infermo, 
un  fanciullo  od  un  vecchio?  muoviti  a pietà 
di  lui  c soccorrilo  con  carità:  fa’ sedere  chi 
non  può  reggersi  in  piedi , stendi  la  mano  a 
chi  non  è in  grado  di  levarsi  ; sostieni  e fai 
animo  a colui  cui  venga  meno  il  cuore  o la 
voce  0 la  mano  o le  gambe  : colle  tue  parole 
rialza  rabbattuto,  placa  l’adirato,  rendi  vigore 
a ehi  vacilla,  richi.ima  a riverenza  chi  esca 
dai  termini  [Sismond.^  toth.  2,  vers.  621-G'U  ). 
Invero  questa  bontà  delicata  e preveggente 
non  è piti  quella  del  ningislralo  di  Licurgo  o 
delle  dodici  Tavole , ma  s\  del  magistrato  del 
Vangelo,  cd  è un  vescovo  che  gliene  espone  i 
doveri. 

Loidrado,  compagno  di  Teodolfo  in  quella 
mi.ssionc,  era  nativo  del  Nerico  o della  Bavie- 
ra, ed  educato  a Oanco  d’Arnone  vescovo  di 
Salisburgo , diè  prove  d’ ingegno  e sapore. 
Carlomngno  il  prese  seco  prima  come  biblio- 
tecario , poi  adoperollo  in  varie  missioni  im- 
portanti, e nel  798  fe’ inalzarlo  all’arcivesco- 
vado di  Lione.  Mollo  si  adoperò  Leìdrado , c 
non  senza  buon  successo,  a ristabilire  la  disci- 
plina nel  clero  e nc’ monasteri  della  sua  diocesi: 
nè  più  esatto  concetto  sapremmo  fornirne  che 
col  riferire  la  sostanza  d'una  lettera  da  lui 
diretta  a Carlomagno  per  dargliene  contezza. 

Tu  mi  hai  obbligalo  ad  assumere  il  governo 
della  chiesa  di  IJono , con  lutto  che  io  ne 
fossi  indegno,  e mi  raccomandasti  che  met- 
tessi riparo  a’ mali  che  vi  si  eran  commessi 
per  negligenza  ; imperocché  questa  chiesa  era 
mancante  di  molto,  internamente  non  meno 
che  cslcrnamente,  per  gli  ufTizj  divini,  per  le 
fabbriche  c pel  mobile  necessario.  Odi  quanto 
io  ho  fatto,  dappoiché  ci  son  venuto,  coll’aiuto 
del  Signore  e tuo.  Non  tei  dico  pel  desiderio 
di  aumentare  i miei  beni;  di  ciò  mi  sia  testi- 
monio Iddio.  Vogliono  le  mie  infermità  eh’  io 
non  attenda  più  altro  che  la  morie.  Tc  lo  fo 
presente  solo  aflìuchè , se  ho  fatto  qualche 


cosa  di  bene  e secondo  la  tua  intenzione,  non 
rimanga  distrutta  dopo  la  mia  morte. 

Ho  fallo  quanto  mi  fu  possibile  per  avere 
il  numero  necessario  de'  chierici  che  supplisca- 
no aH  uBizio  ; e,  grazio  a Dio,  ne  ho  una  buo- 
na parte.  Per  la  qual  cosa  mi  hai  fatto  resti- 
tuirò alcune  entrato  cho  appartenevano  uq 
tempo  alia  chiesa  di  Lione.  Vi  si  ò ristabilito 
anche  l'ordine  della  salmodia,  a norma  di 
quella  del  tuo  palagio,  avendo  io  delle  scuole 
di  cantori,  la  maggior  parte  do’  quali  sono  ba- 
slevolmento  istruiti  per  istruirne  altri.  Ilo  pa- 
rimente delle  scuole  di  lettori , non  solo  per 
leggere  le  lezioni  doll’unizio,  ma  anco  per  me- 
ditare I libri  divini.  Ve  no  sono  di  quei  che 
intendono  di  già  in  parte  il  senso  spirituale  dei 
vangelj , e la  maggior  parte  conoscono  quello 
de' profeti , de’libri  di  Salomone , de’Salml  e 
di  Giobln?  medesimo.  Mi  affaticai  pure,  per 
quanto  mi  fu  po.ssibilc  , a faro  scrivere  de*  li- 
bri per  questa  Chiesa,  e l'ho  rifornita  di  vesti 
sacerdotali  e di  vasi  sacri. 

Non  tralasciai,  per  quanto  ho  potuto,  di 
rislaurare  le  chiese.  Ho  fatto  ricoprire  di  nuovo 
e rialzare  in  parte  lo  mura  della  chiesa  mag- 
giore dedicala  a San  Giovanni.  Ilo  rlcof>erla 
quella  di  Santo  Stefano,  rifabbricate  quelle  di 
San  Niziero  o di  Santa  Maria.  Ho  rislaurala 
una  delle  case  vescovili  quasi  rovinata  , o fab- 
bricatane un'altra  per  accoglier  tc  se  mai 
venissi  in  queste  parti.  Ho  eretto  un  chiostro 
per  i chierici  dove  abitano  tulli  riuniti  in  un 
solo  edifìzio.  Ho  parimente  riparate  molte  chie- 
se nella  città  di  Lione  ; quella  di  santa  Lii- 
lalia,  dov’era  un  monastero  di  vergini  ; quella 
di  San  Paolo,  il  monastero  dello  vergini  di  San 
Pietro,  dov’è  sepolto  sant’.\nemondo  martire 
c fondatore  di  questa  casa,  e dove  presente- 
niente  sono  trenladue  religioso  cho  vivono  se- 
condo la  regola.  Ho  restauralo  il  monastero 
regio  dell’isola  Barba,  dove  oggi  vivono  sotto 
la  regola  da  novanta  monaci.  Abbiamo  dato 
aU'abbalc  la  facoltà  di  legare  e sciogliere,  co- 
me l'avevano  i suoi  predecessori,  che  i nostri 
mandavano  ne'luoghi  dov’essi  non  potevano 
andare,  per  vegliare  alla  conservazione  della 
fede  contro  le  eresie.  Si  pigliavano  essi  pen- 
bioro  anche  del  governo  della  chiesa  di  Lione, 
mentre  vacava  la  sede  {Ribl.  Patrum,  t.  14). 
Come  rilevasi  adunque  da  questa  lettera,  duo 
erano  i mezzi  principali  per  ristabilire  la  di- 
sciplina, le  scuole  0 i monasteri. 

20.  Ma  l’uomo  che  più  d’ogni  altro  aiutò 
Carlomagno  nel  restauramento  de’  buoni  studj 
fu  .Meuino,  di  nazione  inglese  e d’una  stessa 
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famiglia  eoa  San  Villibrodo.  Era  egli  nato  cir- 
ca l'anno  735  nella  provincia  di  Yorck , di 
nobili  e ricchi  genitori , ed  ebbe  a fratello 
Amane,  per  anprannomo  Aquila,  che  fu  ve- 
scovo di  Salisburgo.  Cresciuto  insin  dai  primi 
anni  suoi  nel  chiostro  o nella  scuola  cattedrale 
di  Tork,  v’ebbo  a maestro  l’arcivescovo  ICgber- 
10.  fratello  del  re  de’Nortumbri , il  quale 
Egberlo  era  stato  anch'egli  allevato  alla  scuola 
del  venerabile  Beda  ; e , pien  di  rispetto  per 
la  memoria  del  suo  santo  maestra,  ne  segui 
a puntino  il  metodo  d'insegnare.  Sorgeva  dal 
letto  allo  spuntar  del  giorno  e , ove  da  piii 
urgenti  bisogni  non  fosse  impedito,  attendeva 
man  mano  a istruire  i suoi  allievi  insino  a 
meiiogiorno , quindi  ritraevasi  nella  propria 
cappella  a offerire  por  la  santiricaaione  loro  i 
sacri  misteri.  All'ora  del  desinare  rendevasi 
alla  stanza  comune,  ovo  pigliava  frugai  pasto, 
quantunque  si  procacciasse  d' imbandirli  la 
miglior  mensa  ; durante  il  pranzo  voleva  sem- 
pre si  leggesse  alcun  che  d' istruttivo , poi 
dilettavasi  a udire  i suoi  scolari  discutere 
alcun  subietto  letteraria  , Hnchò  , venuta  la 
sera  e recitata  con  loro  la  compieta . licenzia- 
vali  colla  benedizione,  che  ricevevano  uno  ad 
uno  in  ginocchio , perchft  n’anda.ssero  a dor- 
mire. Da  un  tal  maestro  apprese  Alenino,  oltre 
il  latino  e il  greco,  anco  i principi  dell'ebraico 
(.le/,  bened.,  tee.  i,  pars.  I ). 

Venuto  Egbcrto  a morte  verso  l'anno  766, 
gli  legb  la  propria  biblioteca  e lo  elesse  a suc- 
cedergli nel  rilevante  uflzio  di  professore.  La 
scuola  di  York  era  gih  venuta  in  alta  fama , 
cresciutale  in  breve  tempo  da  quella  d'Alcui- 
no,  talcbb  dalla  Gallia  e dalla  Germania  ac- 
correvangli  uditori.  Elberto,  successore  ad 
Egbcrto  suo  parente , sulla  sedia  di  Yorck  e 
stato  ei  pur  precettore  in  quel  seminario , 
continuò  ad  Alenino  la  stessa  Oducia  e bene- 
volenza, e lasciògli  per  testamento  il  pib  pre- 
lioso  tesoro  che  si  avesse,  I moltissimi  volumi 
cioò  da  sè  raccolti  no'varj  suoi  viaggi  in 
Gallia  e in  Italia , e finalmente  gli  commise 
iusiem  con  Embaldo  di  fabbricare  nella  citth 
di  York  un  sontuoso  tempio,  conformemente 
al  disegno  che  ne  avea  tracciato. 

Embaldo , sottcntrato  ad  Elberto , spedi 
Alenino  a Roma , verso  l'anno  780 , per  far 
dimanda  del  pallio  a papa  Adriano:  ritornando 
dalla  qual  missione  Alcuino  passò  da  Parma, 
ove  trovò  Carlomagno,  il  quale  gli  fc’rcs.sa  ac- 
ciacchi venisse  a porro  stanza  in  Francia;  e 
quegli,  dopo  stato  alquanto  in  fra  due,  gliene 
fece  promessa  purché  n'ave.sse  ottenuta  licen- 


za dal  proprio  vescovo  e dal  re.  L'ottenne  di 
fatto,  e nel  782  il  troviamo  alla  corte  di  Car- 
lomagno , il  quale  gli  conferisce  subito  tre 
abbazie,  quella  di  Ferrieres  nel  Gatinese, 
quella  di  San  Lupo  a Troyes,  e l'altra  di  dosso 
nel  Poulhlcu.  Alenino  fu  quinci  innanzi  il 
confidente,  il  consiglierò,  il  dottore  o,  a cosi 
dire  , il  primo  ministro  intellettuale  di  quel 
monarca.  A tre  coSc  applicossi  principalmente: 
I.*  ad  emendare  e ripristinare  i manoscritti 
di  letteratura  antica  ; 2.°  a ristaurare  le  scuole 
e far  riviver  gli  sludj  ; 3.*  a insegnare  egli 
stesso. 

Dal  sesto  secolo  nU’otlnvo , nel  tnimbusto 
delle  guerre  e dei  politici  rivolgimenti,  i ma- 
noscritti 0 sacri  0 profani  cran  caduti  nelle 
mani  di  possessori  o di  amanuensi  cosi  igno- 
ranti da  non  esser  lo  tante  volto  i testi  ornai 
pili  riconoscibili.  Il  |Mr  rimedio  a questo  scon- 
cio , coirintcgrare  i manoscritti,  specialmente 
per  quel  che  spetta  a grammatica  e ortogra- 
fia, fu  uno  de'primi  lavori  di  Alenino  che  v'im- 
piegò l’intera  vita  e il  raccomandò  indefessa- 
mente .a'proprj  allievi  e dov’ebbe  in  ajuto  l’au- 
torith  di  Carlomagno  , ne'capitolari  del  quale 
leggesi  un  decreto  concernente  a siffatti  stu- 
di e fatiche , in  questi  termini  concepito  : 
« Carlo,  coH’aiuto  di  Dio,  re  de’ Franchi  e 
de'Lombardi  e patrizia  de’ Romani  , ai  lettori 
religiosi  soggetti  all'imperio  nostro....  Standoci 
a cuore  che  vada  sempre  piò  migliorando  la 
condizione  delle  nostre  chiese,  e volendo  rial- 
zare con  assidue  cure  la  cultura  delle  lettere 
quasi  affatto  caduta  per  trascuratezza  degli 
avi  nostri , eccitiamo,  anche  col  nostro  esem- 
pio medesimo  , allo  studio  delle  arti  liberali 
lutti  quelli  che  vi  possiamo  indurre.  A tal  rino 
abbiamo  gih , mercè  il  costante  aiuto  di  Dio, 
esattamente  corretto  I libri  dell’antica  o della 
nuova  alleanza,  guasti  dall’ ignoranza  dei  co- 
pisti... Patir  non  potendo  che  nello  lettere 
divine,  in  mezzo  ai  sacri  ulTìzj , s'insinuino 
discordanti  solecismi , abbiam  perciò  delibe- 
rato di  riformare  quelle  letture  e incaricammo 
di  questo  lavoro  il  diacono  Paolo,  nostro 
cliente  famigliare,  cui  ingiungemmo  di  scorrere 
accuratamente  gli  scritti  de’Padri  cattolici , 
di  scegliere  in  que’ fertili  prati  alcun  Rure  e 
di  formarne , a cosi  dire , de'pili  utili  una 
sola  ghirlanda.  Ed  infatti  premuroso  di  obbe- 
dirci ha  riletto  i trattati  e i discorsi  de'diversi 
Padri  cattolici , e trascegliendo  i migliori , ci 
ha  presentato,  in  due  volumi  compreso,  un 
numera  di  letture  netto  da  errori , convenien- 
temente adatte  ad  ogni  festa  o che  bastar  pos- 
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sono  n tallo  Tanno.  Ksaminato  pertanto  il 
lesto  tli  questi  volami  con  sagace  diligenza  e 
approv«atl  di  nostra  suUorilJì , li  trasmettiamo 
alla  vostra  religione  perché  li  facciale  leggere 
nelle  chiese  del  Crislo  n [fìaìnz,  t.  p 203). 

Inlanlo  che  Alcuìno  procacciava  in  tal  modo 
si  raccogliessero  ctl  emendassero  i testi  per  le 
letture  religiose , faticava  ei  medesimo  nel 
rivedere  compiutamente  i libri  sacri.  Il  qual 
lavoro,  da  lui  condotto  a fine  verso  l'anno  80! 
ncirabbazia  di  San  Martino  di  Tour?,  spedi  a 
Carlomngno  accompagnandolo  con  questa  let- 
tera. rr  Ho  gran  tempo  cercalo  , gli  dice,  qua! 
presente  potrei  oflerirvi  che  indegno  non  fosse 
del  lustro  della  vostra  imperialo  potenza  , e 
che  aggiungesse  qualcosa  al  vostro  si  ricco 
tesoro.  Non  volevo  cho  mentre  gli  altri  vi 
presentano  «Tognì  maniera  ricchi  rcgalucci , 
il  mio  piccolo  ingegno  s’assiderasse  in  un  ozio 
vergognoso,  nò  che  il  messaggero  della  mia 
umilth  comparisse  a mani  vuoto  dinanzi  alla 
faccia  della  liealitudino  vostra.  Finalmente , 
coir  ispirazione  dello  Spirilo  Santo,  ho  trovalo 
quel  che  a nome  mio  convertiva  olTerirvi  o 
che  potes.'^o  esser  gradito  dalla  saviezza  vo- 
.stra.  Nulla  piti  degno  infatti  di  voi  dei  libri 
divini  ch'io  mando  alla  illustre  aulorith  vo- 
stra in  un  sol  corpo  raccolti  e accuralissima- 
rnontc  corretti.  Se  la  divozione  del  cuor  mio 
avesse  potuto  tro\arc  qualche  altra  cosa  di 
meglio,  ve  ToRorirei  collo  zelo  medesimo  per 
Tincremento  della  vostra  gloriosa  fortuna  » 
(d/cum.,  epixt.  103,  1 . pag.  153).  Questo  dono 
eccitò,  a quel  che  pare  , ad  emulazione  il  mo- 
narca, leggendosi  in  legano  cronista  contem- 
poraneo come  , Tanno  prima  dì  morire  , ei 
s’applicasse  a correggere  nltonlnmenle , col- 
Taiuto  di  Greci  o Siri,  i quattro  vangeij  di 
Gesii  Crislo. 

SiRaUi  esempi,  sostenuti  da  tale  autorità, 
non  potevano  rimanere  senza  frutto:  ondo 
Tardore  del  riprodurre  gli  antichi  manoscritti 
si  dilTuse  per  lutto.  Riveduta  che  fosso  accu- 
ratamente un’opera  da  Alcuino  o da  qualcuno 
dc’suoi  discepoli , se  ne  spedivano  esemplari 
nelle  principali  chiese  od  abbazie , dove  altre 
copie  si  facoaoo  per  esser  di  bel  nuovo  rive- 
dute c (litTuse.  L'arte  di  copiare  divenne  una 
fonte  di  ricchezza  c di  gloria  eziandio,  c ne 
veniva  lodo  a’monasleri,  nei  quali  Irascriveansi 
lo  copio  più  bello  o più  corrotto,  e a ciascun 
monaco  che  in  tal  arto  fosse  valente.  L’abba- 
zia di  Fonlcnelle  in  particolare,  e due  suoi 
monaci , Uvone  cd  Arduino , pervennero  in  tal 
professione  a meritata  rinomanza.  Quc'di  Reims 


e di  Gorbia  sì  volsero  ad  emularli;  ripiglian- 
dosi , invece  del  carattere  alterato  onde  si  era 
fallo  uso  da  duo  secoli , il  minuscolo  romano. 
Onde  le  librerie  monastiche  diventarono  in  bre- 
ve andare  considerevoli;  mollissimi  manoscritti 
porlan  la  data  di  quel  tempo,  e quantunque 
si  badasse  con  più  zelo  alla  letteratura  sacra, 
non  vi  andò  ciò  nondimeno  negletta  la  pro- 
fana. Se  vogliasi  dar  fede  a certuni , Alcuino 
stesso  rivide  c trascrisse  di  propria  mano  lo 
commedie  di  Terenzio. 

Nel  tempo  stesso  cho  ripristinava  i man> 
scritli  rendendo  cos\  allo  studio  de'buoni  ma- 
teriali. alTaticavasi  con  ardore  al  rinnovellamen- 
to  delle  scuole  decadute.  Rd  anche  su  questo 
punto  abbiamo  di  Garlomacno.  siiggcrilogli  cer- 
tamente da  Alcuìun,  un  ordinamento  dal  quale 
veniamo  a sapere  i provvedimenti  a tal  fine 
messi  in  opera  da  quel  monarca  : « Ti  dèi 
sapere,  scrive  egli  a Bogolfo  abbaio  di  Fulda, 
aver  noi  j)ensolo,  insieiii  co’noslri  fedeli, 
esser  utile  cho , nelle  chiese  e nei  monasteri 
di  cui  Dio  ci  ha  confidalo  il  supremo  governo, 
Ognuno  dei  chierici  attenda  non  solo  ad  osser- 
vare una  vita  disciplinala  cd  a praticare  gli 
ulìzi  della  nostra  santa  religione  , ma  si  an- 
cora, so  il  Signore  li  abbia  dotati  dello  neces- 
sarie facoltà,  ad  istruirsi  nello  studio  dello 
bello  lettere , corno  regola  onesta  o difesa  del 
lor  buoni  costumi.  Cosi  pure  vogliamo  che  In 
studio  c la  dollrina  giovino  loro  a purgare  il 
discorso;  onde,  con  la  vita  loro  esemplare  o 
con  io  piacevol  maniera  del  dire , adempiano 
i comantlamnnli  di  Dio , però  cho  scrìtto  è : 
Sure/e  assolti  o dannali  secondo  le  vostre  parole . 
Nell’occasione  deU’averci , quest’anno,  parec- 
chi monasteri  fallo  sapere  ch'essi  indirizzavano 
per  noi  fervido  orazioni  al  cielo , ci  siano  ac- 
corti , per  lettere  loro , che,  so  retto  è TaDìtnOi 
scorrcllo  è lo  stile,  e cho  Iradur  non  possono, 
senza  sconcio,  per  iscritto  i buoni  pensieri  che 
ad  essi  vien  suggerendo  la  lor  devozione  per 
noi.  Or  questo  loro  scorretto  scrivere  ci  ha 
messo  in  timore  che  dalla  scarsa  loro  dottrina 
sicno  impediti  a ben  comprendere  il  lesto  della 
sacra  Scrittura,  ben  sapendo  noi  che  se  gli 
errori  dì  lingua  sono  dannosi , quelli  che  fal- 
sano il  senso  son  più  dannosi  ancora.  Laonde 
noi  ti  esortiamo  a non  trascurare  le  belle  let- 
tere non  solo,  ma  si  ancora  ad  applicarli 
diligentemente  a spedire  c scrivere  i misteri 
della  Scrittura  , ailìn  di  poterli  facilmente  com- 
prendere. Eleggaosi  a silTaila  opera  uomini 
forniti  delia  volontà  o della  capacità  d'impa- 
rare 0 versati  nelTarle  d’ammaeslrarc  gli  altri. 
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Se  li  preme  di  conseguir  la  graxia  nosua  , non 
lasciare  di  spedire  un  esemplare  di  questa 
lettera  a luUi  i vescovi  sufTraganei  eil  a tutti 
i monasteri  t tom.  t , pag.  201). 

Noo  fu  quest'ordinameuto  una  vana  racco- 
mandazione, cbè  da  essa  procedettero  il  rin- 
novamento degli  studi  nelle  cittì)  episcopali 
e ne'monasteri  di  primo  ordine.  A quel  tempo 
ebber  principio  lo  più  delle  scuole  che  salirono 
fra  breve  in  molta  fama  e d'onde  uscirono 
gli  uomini  più  cospicui  del  secolo  appresso, 
quelle  , per  citarne  alcuno , di  Fcrriercs  nel 
Gatinese,  di  Fulda  nella  diocesi  di  Magonza, 
di  Reicbenau  in  quella  di  Costanza  , d’Aniano 
in  Lìnguadoca , di  Pontenelleo  San  Vandrillo 
in  Normandia:  o gli  uomini  ond’csse  ebbero 
onore  erano  stati  presso  che  tutti  discepoli 
cl'Aicuino;  perocclièi  fu  maestro  egli  stesso, 
come  dicemmo,  e di  altissima  nominanza. 

Il  suo  insegnamento  non  fu  da  prima  nò 
in  un  monastero  o alcun  pubblico  istituto;  ma 
dal  782  al  796,  loni[H>  dici  stette  alla  corto 
di  Carlumagno , resse  una  scuola  interna , 
detta  la  scuola  dì  palazzo  o palatina,  la  quale 
soleva  io  un  co'professori  tener  dietro  al  mo- 
narca dovunque  andasse:  e in  essa,  tra  i tanti, 
ebbe  uditori  tre  figliuoli  di  Carloniagoo  ; Carlo 
designato  re  di  Francia  e di  Borgogna;  Pipino 
re  d’Italia  e vincitore  degli  Unni;  Lodovico  ro 
d'.\quitania,  indi  imperatore;  Adalardo  nipote 
di  Carlo  Martello  colla  sorella  Gondrada  ; An- 
gilberlo  ed  Cginardo  generi  e consiglieri  di 
Carlomagno  ; Rietrudo  religiosa  di  Cbelles; 
Riculfo  e Rigbodo  arcivescovi , questi  di  Tre- 
veri,  quegli  di  Magonza;  due  Gisele,  Tuna 
sorella,  figliuola  l'aitra  di  Carlomagno;  o in- 
nanzi a tutti  lo  slesso  Carlomagno. 

21.  Questo  principe  che  avea  studiato 
grammatica  sotto  il  diacono  Pietro  di  Fisa, 
fu  da  Alcuino  ammaestralo  in  rellorica , dia- 
lettica, astronomia  e teologia.  Parlava  la  lin- 
gua Ialina  cosi  speditamente  corno  la  tedesca, 
ch’era  la  sua  nativa;  il  greco  meglio  capiva 
che  non  parlasse.  Sapeva  eziandio  qualcosa  di 
Siriaco  ; perocché  , corno  accennammo , sul 
finir  dì  sua  vita,  collazionò  la  versione  latina 
degli  Evangeli  colia  Siriaca  e coll'originale 
greco.  Abbiamo  pure  di  lui  certo  canzoni  bar- 
baro e antichissime  in  idioma  tedesco,  nelle 
quali  narrasi  la  storia , le  gesta  e lo  guerre 
degli  antichi  re  , siccome  dice  il  scgrolario  o 
biografo  suo  Kginardo,  che  soggiungo  com'egli 
sì  provasse  anche  a scrivere  e portasse  sem- 
pre indosso  alcune  tavolette , per  assuefare 
ne'momenti  d’ozio  la  meno  a formar  lettere 
HOlIKRACRtn.  Voi.  IV. 


I (o  piuttosto  disegnarle) , come  suona  il  voca- 
bolo latino  efpgiandit  , con  esito  però  non 
I punto  felice,  |K»r  osservisi  applicalo  troppo 
I tardi.  Dalle  quali  parole  inferìron  taluni  troppo 
I procipilosamonte  che  Carlomagno  non  sapesse 
tampoco  scrivere  il  proprio  nome;  conseguenza 
però  poco  ponderala,  dicendoci  Kginardo  sol- 
tanto che  quel  tentativo  sorti  esito  poco  felice 
e non  gih  nessuno  alTalto.  Oltre  ciò  , in  qual 
modo  di  scrivere?  Forse  nello  scrivere  corren- 
temente o il  minuscolo  romano  , a quel  tempo 
rimesso  in  uso , o , come  no  dh  a capire  il 
vocabolo  Ialino,  nel  disegnare  bei  caratteri 
maiuscoli  ( D.  lìoitquet , tom.  5 , pag.  100  e 99). 
Del  resto  nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna 
mostrasi  tuttora  un  coimnentario  manoscrittn 
suU'epistola  a'Romani,  sotto  il  nome  d’Orìgcoc 
corretto  di  mano  di  Carlomagno  ; conciossiachò 
assai  si  dilettasse  nel  leggere  i padri,  Sant'Ago- 
stino  tra  gli  altri , in  Sfiecic  i costui  libri  della 
Cittì)  di  Dio  {Ceillier  , tom.  18 , pag.  378;  Lam- 
becius , Btblioth.  vindob.y  lib.  8,  pag.  645). 

SilTatto  era  l'amore  da  Carlomagno  e da'suoi 
dotti  colleghi  posto  nello  studio  delie  lettere 
divine  ed  umane,  che  nella  ior  familiare  corri* 
8}>ondeuza  piaceansi  d'assuinere  nomi  di  let- 
terali antichi.  A Carlomagno  davano  quel  di 
David,  quel  di  Fiacco  .ad  Alcuino,  d' Agostino 
ad  Adalardo,  d'Omero  ad  Angillierlo,  di  Darnela 
a Riculfo,  a Gundrada  d’ Eulalia,  e vìa  discor- 
renda  Un  giorno  , Carlomagno , tratto  dal  fer- 
vore della  brama  che  avea  di  agguagliare  la 
dottrina  degli  antichi  padri:  - Ahi  usci  scia- 
mando , se  aves.si  dodici  chierici  saputi  e dotti 
quai  furono  un  Girolamo  e un  Agostino!  - 
Come  I gli  disse  Alcuino , il  Creatoro  del  cielo 
0 della  terra  due  soli  uomini  ha  avuto  di  tal 
merito,  e tu  dodici  vorresti  averne? 

22.  In  mancanza  di  un  .\gostino  e d’uo 
Girolamo  . toccò  ad  Alcuino  a satisfare  aU'avi- 
dilh  ìaleilcttuaie  dei!’ imperiai  suo  dÌRcepolo. 
Di  dugento  trenladue  lettere  che  di  lui  ci  ri- 
maugODO,  avvene  trenta  indirizzalo  a Carlo- 
magno  ; delle  quali  sei  versano  su  l'astrono- 
mia e la  cronologia , sul  corso  del  sole  e le 
fasi  dell'anno,  sul  ciclo  lunare,  sulle  costel- 
lazioni ; una  sulPorlografìa  e Farilmetica  ; una 
in  cui  risponde  a varie  domande  dì  lui  intorno 
la  differenza  che  corre  tra  eterno  e sompilcr- 
Qo,  perpetuo  e immortale,  secolo,  eth  e tempo; 
una  in  risposta  a questioni  da  lui  poste  su 
alcuni  passi  del  Vangelo;  una  per  rispondere 
alla  diinauda  perchè  non  trovisi  in  nessun 
evangelio  Pinno  cantato  da  Gesti  Cristo  dopo 
la  cena;  una  dove  risponde  all’ imperatore 
69 
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chiedente,  in  nome  d'un  dolio  greco,  a chi  | 
sia  stalo  rimesso  il  prezzo  della  redenzione 
deiruomo;  una  intorno  alla  trasfigurazione  di 
Gesù  Cristo;  duo  in  cui  dichiaragli  Torìgine 
«le'nomi  di  selluagesima  e sessagesima  ; due 
sull  eresìa  di  Felice  vescovo  d'Urgel  ; due  di 
oongralulazìone  per  levinone  da  lui  riportate 
sugli  Unni,  nelle  quali  raccomandagli  d'usar 
loro  clemenza  e gli  dJi  consigli  sul  modo  da 
tenere  nel  convertirli;  una  in  cui,  sotto  il  ti- 
tolo di  Capitolari^  porgegU  avvisi  sui  tcstamcfiti, 
su  le  eredità  e su  parecchi  altri  subielli. 

Entrata,  coll’andar  del  tempo,  ad  Alcuino 
una  profonda  stanchezza,  domandò  istante- 
mente che  gli  fosse  data  licenza  di  ritirarsi  dalla 
corte  a solitaria  vita;  e scriveva  nel  796  a non 
sappiam  quale  arcivescovo:  Sappia  la  paler- 
nilh  tua,  che  io  tuo  figliuolo  bramo  ardenle- 
monle  deporre  il  carico  degli  altari  del  secolo 
e non  servir  più  altri  che  Dio.  Se  ogni  uomo 
ho  bisogno  di  star  sugli  avvisi  e disporsi  ad 
andare  incontro  a Dio,  mollo  più  i vecchi  rolli 
dagli  anni  e diii  malori.  E al  suo  amico  Angil- 
berlo:  Dopo  la  tua  partila , mi  provai  più  volte 
di  riparare  al  porto  della  quiete  ; ma  il  Re  di 
tutto  il  crealo,  il  Padron  delle  anime  non  mi 
ha  per  anche  concessa  quella  onde  da  gran 
pezzo  m’ha  ispirato  il  desiderio  {/t/cum. , episl. 
^68  e ).  Carlomagno  finalmente  gli  accon- 
senti di  partire  , e verso  il  796.  a quanto 
sembra,  diedcgli  per  ritiro  Fabbazia  di  San 
Martino  di  Tours , ch'era  tra  le  più  ricche 
del  regno. 

Alcuino  andò  senza  indugio  a pigliar  pos- 
sesso di  quel  sontuoso  ritiro.  Ne' poderi  delle 
sue  abbazie  contava  oltre  ventimila  coloni  o 
servi;  e il  carteggio  che  continuava  a mante- 
nere con  Carlomagno  dava  anima  alla  sua 
vita  senza  gravarla.  Non  istelle  egli  già  ozioso 
nella  nuova  sua  condizione:  ritornò  la  regola 
e il  buon  ordine  nel  monastero,  arricchì  la 
biblioteca  di  manoscritti  copiali  a York  e pro- 
cacciò alla  scuola  ivi  aperta,  colf  insegnarvi 
egli  stesso,  una  celebrità  che  non  avea  avuto 
mai.  Fu  di  questo  tempo  che  si  formarono 
alle  sue  lozioni  non  pochi  degli  uomini  più 
distinti  del  secolo  appresso , ira'quali  Habano 
Mauro,  che  divenne  arcivescovo  di  Magonza, 
e il  dotto  prete  di  Metz . Amalario.  Ecco  con 
quai  parole  egli  stesso  rende  conto  a Carlo- 
magno delle  cure  che  va  adoperando  a van- 
taggiare le  scuole  di  Tours.  Io , tuo  Fiacco  ; 
secondo  i tuoi  eccitamenti  e saggi  voleri,  at- 
tendo a imbandire,  sotto  il  tetto  di  San  Mar- 
tino, agli  uni  il  mòle  delle  Sacre  Scritture, 


gli  altri  tento  inebriare  del  vin  vecchio  degli 
antichi  sludj;  questi  alimento  de' frutti  della 
scienza  grammaticale,  a quelli  mi  provo  di 
fare  splendere  agli  occhi  Fordìne  degli  astri... 
Se  non  che  mi  mancano  in  parte  i migliori 
libri  d'erudizione  scolastica  che  m'avea  pro- 
caccialo in  patria,  sia  per  le  cordiali  premure 
del  mio  maestro,  sia  co* miei  propri  sudori. 
Chieggo  pertanto  alFcccellenza  tua  che  piaccia 
alla  tua  saviezza  di  permettere  sieno  da  mn 
spediti  alcuni  servitori,  i quali  rechino  in 
Francia  i fiori  della  Bretagna In  sul  mat- 

tino della  mia  vita  .seminai  nella  Bretagna  i 
germi  del  sapere;  ora,  giunto  a sera  e col 
sangue  ornai  agghiacciato  nelle  vene,  non  mi 
rimango  dal  seminarli  in  Francia , c spero 
che,  colla  grazia  di  Dio,  sieno  per  prosperare 
nell'un  paese  c nclFaltro  {Alcuin.  epist.  38). 

Carlomagno  provò  più  volte  a richiamare 
pre.sso  di  sò  Alcuino , c soprattutto  cercò  gli 
fosso  compagno  allorché  nell' 800  andossene  a 
Roma  a ristaurarc  l'impero  d’Occidonle.  La 
è vergogna  , scrivevagli , anteporre  i tetti  af- 
fumicati de' cittadini  di  Tours  ai  dorati  pa- 
lazzi de' Romani.  Ma  Alcuino  stette  fermo:  Io 
non  credo , rispondevagli , che  il  mio  corpo 
fiacco  c rotto  da  continui  dolori  abbia  forza 
di  sostenere  un  tal  viaggio.  Ben  sarebbe  stato 
mio  desiderio  se  avessi  potuto....  Ma  come  co- 
stringere a combattere  di  bel  nuovo  e sudare 
sotto  il  pondo  dclFarme  un  uomo  cui  le  iufer- 
mith  consentono  vigore  appena  di  levarle  da 
terra?.,.  Deh  siami  per  le  concesso  di  termi- 
nare il  mio  cor.so  qui  presso  San  Martino:  la 
foi*za  e la  dignità  del  mio  corpo  pur  troppo 
sen  vanno  un  di  più  che  l’altro,  nè  potrò  più 
ricuperarle  su  questa  terra.  Avea  mitrilo  de- 
siderio e speranza,  in  questi  ultimi  tempi,  di 
veder  ancora  una  volta  la  faccia  di  tua  bea- 
titudine, ma  il  crc.scere  delle  mie  infermilh 
mi  annunzia  chiaro  esser  forza  rinunziarvi. 
Io  scongiuro  pertanto  F inesauribile  tua  bontà; 
nè  il  tuo  si  santo  spirilo  e la  tua  si  benevo- 
lente volontà  s'adirino  punto  contro  la  fiac- 
chezza mia;  permetti,  con  divola  compassio- 
ne, che  un  uomo  stanco  si  riposi;  che  preghi 
per  te  nelle  sue  orazioni, che  si  prepiiri  nella 
confessione  e nelle  lagrime  a comparire  al 
cospetto  del  Giudice  eterno,  acciò,  per  la  mi- 
sericordia di  Gesù  Cristo,  possa  sottrarsi  alla 
persecuzion  del  nemico  e trovare  Ira’  sanli 
alcun  protettore  che  il  difenda.  Oh  quanto  ò 
davvero  tremendo  quel  giorno,  e quanto  cia- 
scun mortale  ha  bisogno  di  ben  apparecebiar- 
visi!  rpist.  93,  RI,  104,  106). 
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Nell'anno  801  rinuoxiò  Alouioo , con  li- 
misa  di  Garlomagno,  alle  abbazie  da  sé  pos< 
sedute  a favore  de* suoi  discepoli,  resignando 
quella  di  Ferrieres  a Sigulfo,  quella  di  San 
Martino  e di  Cormeri  a Friduguìso,  a Varern> 
baldo  quella  di  Saint-Josse  in  riva  al  mure; 
uè  altro  pensiero  ornai  pili  si  diede  che  di 
prepararsi  alla  morte.  Per  mantenersene  ognor 
fresca  la  roemoria,  andava  il  dotto  uomo  ogni 
giorno,  in  sul  finir  di  sua  vita,  a recitare  il 
vespro  nel  luogo  cbe  s'avea  eletto  por  la  se- 
poltura, vicino  alla  chiesa  di  San  Martino;  e 
quivi;  a vista  della  fossa  che  v'avea  fatto  sca- 
vare, non  altro  più  studiava  cbe  l'arte  di 
morir  bene  e il  niente  delle  terrene  cose  ; e , 
per  accendersi  in  cuore  il  desiderio  de'  beni 
celesti,  cantava  l'anlifoiia  usata  tuttavia  nella 
Chiesa  innanzi  Natale:  0 clavis  David,  cioè: 
«0  chiave  di  Davidde,  scettro  della  casa 
d'Israele,  che  apri,  e nessuno  può  chiudere, 
chiudi,  e non  v*è  chi  valga  ad  aprire,  deh 
sciogli  dal  carcere  un  captivo  seduto  nella 
fossii  airoinbra  di  morte;  c aggiungeva  parec- 
chi versetti  de'salmi  esprimenti  la  brama  che 
sentiva  di  ricongiungersi  a Dio.  .Mia  preghiera 
congiungeva  le  macerazioni  del  corpo:  e,  no- 
nostante la  grave  eth  sua  e ì malori  che  pa- 
tiva, digiunava  quotidianamente,  tranne  le 
feste  e le  domeniche;  e,  a fin  di  sempre  me- 
glio purificarsi  delle  sue  colpe,  nella  quare- 
sima dell’anno  80i,  cbe  fu  Tuliimo  del  viver 
.vuo,  accrebbe  a più  doppile  usate  auslcrìU. 
La  vigilia  deirAscensionc  cadde  maialo  e 
perdò  alla  prima  Fuso  della  favella;  ma  tre  di 
innanzi  di  morire  l'ebbe  ricuperala  e tornò  a 
cantar  tutto  lieto  l’antifona  sopradetla;  e il 
19  Maggio,  festa  della  Pentecoste,  rese  tran- 
qoillamente  Io  spirito.  Oltre  non  pochi  coro- 
roentarj  sulla  ScriUura,  varie  operette  teolo- 
giche ed  ascetiche  e alcune  vite  di  santi,  ci 
mtano  di  lui  diversi  trattati  intorno  alle  arti 
iiherali  come  la  grammatica,  la  reltorica,  b 
dialettica  e finalmente  dugento  ottanta  com- 
ponimenti in  versi  sopra  ogni  maniera  di  su- 
bielti,  ì più  di  circostanza,  tra’ quali  primeg- 
gia un  poema  che  canta  de’vescovi  e de’saiUi 
delia  chiesa  di  York.  Sappiamo  dallo  scrittore 
della  sua  vita , da  Fìodoardo , dalla  cronaca 
di  San  Martino  di  Tours  e dal  suo  discepolo 
Rabano  Mauro  arcivescovo  di  Magonza,  cbe  lo 
registrò  nel  suo  martirologio  [Acla  bened.,  tee. 
i,  para.  1}  avergli  l’ intemerata  sua  vita  e il 
zelo  suo  a difesa  della  cattolica  fede  meritalo, 
infin  dal  tempo  cbe  trapassò,  il  titolo  di  san- 
to; la  Chiesa  però  non  l'onora  di  vorun  culto. 
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Il  Cardinal  .Mai  diè  in  luco  un  opuscolo  di 
Alcuino  liOQ  conosciuto,  ma  però  annunzialo 
da  alcuni  antichi , ed  è una  spiegazione  del* 
l'Apocalisse  in  cinque  capitoti.  Applica  Alcuino 
quest’A(>ocaIisse  o profezia  di  San  Giovanni, 
a Gesù  Cristo  e alla  sua  Chiesa  in  generale 
senza  però  dare  sviluppo  storico  di  sorta  per 
dimostrarne  fadempimento,  attraverso  i primi 
se<’oli,  sul  popolo  Giud(H),  sull'impero  romano 
0 sopra  la  Chiesa  islessa.  Suo  line  principale 
forse  era  quello  di  fare  all'anima  cristiana  ap- 
plicazioni morali  c mistiche  nelle  quali  nulla 
di  notevole,  a dir  vero,  ritrovasi  (.l/ai,  Scriplor. 
veter.  t,  9,  p.  £57-338). 

23.  Per  la  morte  d'Alculno  non  venne  mo- 
no in  Carlomagno  laniore  nel  coltivare  e pro- 
muovere le  lettere,  ricavandosi  da  un  diploma 
(leU'anno  804  com’egli  nel  nuovo  vescovado 
d'Osnahruck  instiluisso  una  scuola  di  letiera- 
tura  greca  e Ialina;  acciò  che  quella  chiosa  fosse 
Ognor  provveduta  di  chierici  versali  nell’uno 
e nell’altro  idioma.  E in  quel  medesimo  anno 
fe’dono  ad  essa  chiesa  di  ampie  foresle,  a 
.sola  condizione  che,  quando  all’imperator  dei 
Romani  o al  re  de’  Greci  piacesse  di  unire 
in  matrimonio  alcuno  de'Ioro  figliuoli,  il  ve- 
scovo osnabruchese  nc  fareblie  I'  ambasciata  a 
spese  del  re  o dell’ imperatore  [Balus.,  lom.  I. 
pag.  417). 

24.  Parecchi  discepoli  d'Aicutno  vanno  nel 
novero  de’ santi;  tra  gli  altri  Adalardo  o Ade- 
ìardo,  figliuolo  di  Bernardo,  nipote  del  re  Pi- 
pino e cugino  di  Carlomagno.  Nacque  egli 
circa  l’anno  753  e fu  allevato  in  un  con  gli 
altri  principi  alla  corte.  Eginardo,  sotto  l’an- 
no 771 , lo  numera  tra  i conti  e i grandi  che 
componeano  la  corte  di  Carlomauiio  re  d'Au- 
strasia.  Giunto  a’vent’anni,  si  ritirò  ne!  mo- 
nastero di  Gorbia;  e,  passalo  l'anno  del  novi- 
ziato, vi  fece  professione  ed  ebbe  la  cura 
dell'orto;  ma  non  polendo  comportare  lo  visite 
de'  suoi  parenti  o le  lodi  che  gli  veuivao  da- 
te; nè  udir  parlare  degli  affari  del  mondo, 
fuggì  in  Italia , ritirandosi  a Monte  Cassino , 
cbe  riputavasi  corno  la  fonte  della  vita  reli- 
giosa. Quivi  fu  accollo  e legossi  in  amicizia 
coi  diacono  Paolo:  ma  poco  vi  dimorò,  impe- 
rocché venne  tosto  richiamato  dal  re  Carlo. 

Poco  dopo  il  suo  ritorno  a Gorbia,  fu  quivi 
eletto,  ooU'assenso  di  lui , successore  all'ab- 
bate, indi  mandato  dal  re  Carlo  in  Italia  per 
assistere  co’  suoi  consigli  il  giovine  Pipino  suo 
figliuolo , che  neH'anno  784  s' incoronò  re  dei 
Longobardi.  Adelardo  seppe  serbare  una  tal 
condotta  che  dicevasi  esser  egli  un  angelo  ve- 
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nulo  dal  cielo.  Non  lasciavasi  pigliar  aU'esca 
de' donativi;  era  il  Icrror  de*  grandi,  la  con* 
solazione  de*  poveri.  Da  prima  represse  la  ti- 
rannia do’  possenti , ristabilì  la  giustizia  e ri- 
tenne cias(‘uno  dentro  i limili  de’ suoi  uFIìzj. 
Si  acquistò  talmente  la  confìdeuxa  di  papa 
Leone  111  che  solca  dirgli  ridendo:  - Sappi 
che,  se  mi  accada  di  trovarti  una  volta  altro 
da  quel  cho  ti  credo,  non  rni  Hderò  mai  più 
di  veruo  Franco.  Essendo  Spoleto  e llenevonto 
in  aspra  guerra  tra  loro,  andò  egli  sino  a 
quesl’ullima  citlò  e fermò  fra  esse  una  soli- 
da pace;  per  modo  che  la  sua  riputazione 
|)orvcnnc  a’  Greci  e agii  abitanti  delle  isole. 
Gli  veniva  dato,  nello  stilo  enigmatico  del  suo 
tempo,  ora  il  uome  di  Agostino,  ora  quello 
di  Antonio:  il  primo  per  la  sua  eloquenza  , 
c per  l'aDior  che  portava  alle  opere  di  quel 
gran  dottoro;  l'altro  perchè  si  studiava,  co- 
rno questo  santo  cenobita  , d' imitare  le  viriti 
altrui,  per  raccorle  tutte  ia  sè  solo  {Acta 
bened. , tee.  4 , par.  <j. 

25.  Angilberlo,  per  soprannome  Omero, 
condiscepolo  di  Adelurdo,  era  figliuolo  di  uno 
de* grandi  della  corto  di  Pipino  e fu  cresciuto 
nella  reggia  di  Carlomagno , che  il  creò  siten- 
ziario  ovvero  segretario  del  proprio  gabinetto. 
Comecché  gih  assai  innanzi  negli  anni,  venne 
quivi  ammaestrato  nelle  lettere  da  Alcuino, 
che  spesso  io  chiama  suo  figliuolo.  L'osser  ben 
fallo  della  persona,  di  grande  ingegno  e sa- 
pere e di  costumala  vita,  gli  procacciò  molta 
parlo  nella  conlìdenza  di  Carlomagno,  che  il 
mise  da  principio  a*  fianchi  del  lìglio  Pipino 
re  d' Italia  , del  quale  fu  per  alcun  tempo 
primo  ministro,  poi  gli  fe’sposar  segretamente 
la  propria  figliuola  Berla  , da  cui  ebbe  Ami- 
do c Nitardo  io  storico , e gli  diè  a governare 
la  contrada  raaritlima  della  Francia.  Caduto 
pericolosamente  infermo,  fé*  voto  , se  risanas- 
se , d'abbracciar  la  vita  monastica  nelFabba- 
zia  di  San  Kìcbiero , e fadempì  di  consenso 
della  moglie,  che  votò  essa  pure  perpetua 
continenza.  Alla  morte  delfabbate  Sioforiano, 
venne,  per  concorde  volo  di  lutti  i monaci, 
eletto  in  sua  vece.  Carlomagno  il  chiamava 
sovente  presso  di  sè  per  giovarsi  de'  suoi 
cousiglì;  gli  conferì  la  carica  di  segretario  di 
stato  e di  maestro  della  propria  cappella,  e 
io  S|:)€dì  sino  a Ire  volle  come  ambasciatore 
a Uoma  {ibid.}. 

26.  Cu  altro  personaggio  a Carlomagno 
non  men  caro  fu  Eginardo,  originario  dell’Au- 
slrusia  0 Francia  orientale.  11  monarca  Io 
prese,  giovanissimo,  a' suoi  servigi  e fece 


allevarlo  co'  propri  Ggliuoli  nella  scuola  del 
palazzo  retta  da  Alcuino  ; e , come  fu  uomo 
fatto , non  puro  gli  diodo  la  generale  soprin- 
lendeuza  di  tutte  quelle  che  oggidì  chiamia- 
mo pubbliche  costruzioni , come  dire  , strade, 
canali,  ediOzi  d'ognì  genere;  ma  creoUo  ezian- 
dio suo  consigliere  e segretario  privato.  Egi- 
nardo  menò  in  moglie  una  donna  , cui  Lupo 
di  Ferricres  dice  nobilissima  , di  uome  Emma  , 
dataci  da  una  cronaca  posteriore  por  fìgliuola 
dì  Carlomagno:  e di  fatto  Eginardo  ia  antichi 
manoscritti  vien  qualificato  genero  di  <|uel 
re,  e in  una  delle  sue  lettere  all' imperatore 
Loiario  lo  chiama  nijiole.  Tuttavia  , siccome 
nella  sua  Vita  di  Carlomagno^  in  cui  riferisco 
(ter  nomo  tutti  i figliuoli  o le  figliuolo  di  que- 
sto, non  fa  menzione  nessuna  di  Emma,  la 
cosa  a non  pochi  critici  pare  dubbiosa.  Che 
che  ne  sia  di  questa  particolarilh , Eginardo 
dulia  moglie  Emma  ebbe  {>el  manco  un  figliuo- 
lo per  nome  Vussino  , che  abbracciò  la  vita 
monastica,  siccome  scorgesi  dalle  ammoni- 
zioni dategli  in  una  sua  lettera  dal  padre. 
Vedreni  piti  tardi  Eginardo  seguitar  fesempio 
del  proprio  figliuolo.  Le  principali  ojiere  di 
Eginardo  sono:  L®  Annali  de' re  di  trancia 
Pipino , Carlomagno  o Lodovico  il  Buono,  dul- 
l'anno  744  all'829;  2.®  Una  Vita  di  Carhma- 
gno.  Lo  siile  d’  F'gioardo  ci  ricorda  mollo  bene 
I migliori  scrittori  delia  buona  antichitb.  La 
sua  Vita  di  Carlomagno  è divisa  in  due  parli, 
nella  prima  dello  quali  si  contiene  la  storia 
delle  guerre  da  quel  principe  comlialtutc;  la 
seconda  è un  ritrailo  della  sua  vita  domesli 
ca,  in  seno  alla  corte  e alla  famiglia.  Narra 
tra  le  altre  cose  che  dopo  la  morte  della  re- 
gina Liulgarda  , si‘guila  nell'  800  , Carlomagno 
si  ebbe  da  quattro  concubino, certameute  fun.» 
dopo  l'altra;  senza  che  in  antico  dovasi  spesso 
un  tal  nome  a mogli  legittime  sì , ma  sposale 
coll’omeltere  alcuna  cerimonia  civile,  il  che 
non  toglieva  si  desse  loro  il  titolo  di  regina 
{Ceillier,  tom.  48;. 

27.  Carlomagno  amava  leneraineute  i pio 
pri  Ggliuoli  : li  volea  sempre  seco  a mensa  r 
ne'  suoi  viaggi , e non  pure  i maschi  ma  le 
femmine  ancora  volle  s'applicassero  con  lui 
agii  stessi  liberali  studi.  Quando  felh  il  con- 
sentiva , esercilavali , giusta  l'usanza  dei 
Franchi,  nel  cavalcare  , armeggiare  , andare  n 
caccia.  Alle  fìgliuole  imponeva  lavorassero  in 
lana  o alla  conocchia  e al  fuso,  per  nou 
poltrire  nell'ozio.  Que'  Ggliuoli  cho  il  prece- 
dettero in  morire  pianse  così  dolorosamente , 
da  scapilaruc  l'aliezza  dell'animo  suo  ; prova 
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die  lo  lui  la  grandezza  agguagliava  la  buuUi. 
Facile  a contrarre  amicizia  , era  in  essa  co- 
slaolc  e delicato  a segno  che  non  può  dirsi. 

ÌH.  Nella  scuola  palatina  avea  Carloniagno 
assembrati  molti  giovani , taluni  della  più 
distinta  nobilth , altri  di  condizione  mezzana 
od  anche  infìma.  Tornato  da  certa  sua  spedi- 
lioae , fe’  venirli  al  suo  cos|ictto  a prcscn- 
largii  loro  epistole  e poesie.  1 figliuoli  dei 
popolani  gliene  porsero  di  assai  giudiziose , 
di  scipitissimo  i nobili.  - Io  vi  ringrazio  mol- 
lissimo , figliuoli  miei , disse  a’  primi , perchè 
ri  siete  adoperati  con  ogni  poter  vostro  a fio 
di  eseguire  i mìci  voleri  e far  (jucllo  che  vi 
toma  utile.  Fate  ora  ogni  sforzo  per  giungere 
alla  perfezione,  e v'avrete  vescovadi  e mo- 
oisteri , e sarete  d'ogni  tempo  da  me  onora- 
ti. - Poi  vólto  agli  altri  con  voce  tonante:  — 
Voi  poi , miei  nobili , delicati , avvenenti,  che, 
superbi  de’ natali  e delle  ricchezze  vostre , 
poneste  in  non  cale  ì miei  voleri  o l'onor  vo- 
stro per  darvi  agli  stravizj  e alla  poltronerìa , 
ri  accerto , pel  Re  de' cieli , che  non  mi  curo 
punto  di  vostra  nobilU  e bellezza  ; e sappialc 
che , se  non  rimediate  più  che  tosto  alla  pas- 
sata Irascuraggine , voi  non  otterrete  mai  da 
me  nulla  di  buono.  - 

Scelse  il  migliore  tra  que' giovinetti  poveri 
per  farlo  chierico  della  propria  cappella.  L'n 
giorno , udito  ch'era  morto  un  certo  vescovo, 
dimandò,  a chi  gliene  recava  la  notizia,  quan- 
to avesse  lasciato  ai  poveri  in  morendo.  Due 
sole  libbre  d'argento , gli  fu  risposto.  Quel 
giorioe  chierico , a caso  ivi  presente , disse 
Un  meschina  provvigione  esser  quella  per  si 
luogo  viaggio.  - Se  tu  ottenessi  quel  vesco- 
vado , gli  chiese  allora  il  re,  ne  manderesti  tu 
aranti  una  pili  ricca  ? - Quegli  giltatoglisi 
•'piedi:  - Ciò,  disse,  sta  nel  voler  dì  Dio  c 
in  poter  vostro,  o sire.  - Or  bene,  ripigliò 
t'arlomagno , ritirati  dietro  questa  cortina  che 
mi  sta  alle  spalle  o udirai  quanti  cbiedilori 
verranno  teco  al  paragone.  Appena  saputa  in 
corte  la  morte  del  vescovo , e’  fu  una  calca 
dì  cortigiani  dattorno  al  prìncipe , chiedenti 
però  ognuno  per  sè  ; ed  egli  a tutti  rispon- 
deva aver  data  la  sua  parola  al  giovine  e non 
poter  mancarvi.  Anche  alla  regina  Ildegarda, 
venuta  io  persona  a far  buon  ulBzio  per  certo 
chierico  ch’era  al  suo  servigio , rispose  in  bel 
modo  ebe  non  avrebbe  voluto  nò  potuto  ne- 
garle cosa  al  mondo , salvo  che  il  fallir  della 
promessa  al  suo  chierico  ( Monach.  San  fiali.  ; 
Bouquet  ; Duchetne).  Qui  la  regina  a raddolcir 
la  voce  in  modo  carezzevole  o usare  Io  più 
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soavi  parole  ad  ottenere  l' intento.  Kd  ceco  il 
chierico , che  tutto  udiva  nel  suo  nascondi- 
glio , abbracciarlo  d’uii  tratto  in  un  colla  cor- 
tina 0 gridare  : - State  saldo,  o sire,  cbè  non 
vi  sia  tolto  di  mano  il  potere  datavi  da  Dio. 

- Allora  il  re  , fattoio  uscire  : - Alibiti  il  ve- 
scovato , gli  disse , ma  sii  bene  sollecito  ancora 
di  mandare  innanzi,  c |>er  to  e per  me,  un 
grosso  viatico.  - 

29.  Fu  per  noi  veduto  come  Pipino,  a fine 
di  meglio  conservare  ruiianimith  colla  santa 
sede,  introducesse  nelle  chiese  di  Francia  l'uf- 
ficiatura e il  canto , giusta  il  romano  rito. 
Carloniagno  preseguiva , collo  stesso  intento , 
l'opera  del  padre  suo.  Nel  787  celebrando  egli 
le  feste  di  Pasqua  in  Uoma,  i cantori  di  Roma 
c quelli  di  Francia  vcniiuro  tra  loro  a contesa , 
direnilo  questi  essere  il  loro  canto  migliore  di 
quel  de'Honiani,  e gli  altri  cb'ei  seguivano 
esattamente  il  canto  ad  essi  appreso  da  San 
Gregorio,  il  quale  canto  da' Franchi  era  stalo 
alterato.  Riscaldatasi  la  lite,  si  venne  quinci 
e quindi  alle  ingiurie;  sicché  Carlomogno , 
acciò  non  si  pas.sasse  alle  pugna,  si  frappose, 
e dimandò  a'suoi  cantori  se  fosse  più  limpida 
la  fonte  ovvero  il  ruscello  che  da  essa  scorre. 

- La  fonie , risposero  essi , non  sapendo  ove 
andasse  a parar  quella  domanda , c il  ruscello 
esser  tanto  men  limpido  quanto  più  da  quella 
si  alloutana.  - Tornato  dunque  alla  fonte, 
ripigliò  Carlomagno,  e.sseiiJo  chiaro  aver  voi 
guasto  il  canto  ecclesiastico.  - 

Nel  medesimo  tempo  pregò  Adriano  gli 
desse  alcuni  cantori  romani  che  potessero  in- 
segnare a que' di  Francia  il  vero  canto  grego- 
riano ; e il  papa  gli  diede  i due  più  valenti 
cantori  di  Roma,  Teodoro  e Benedetto,  e gli 
aiilifonarj  di  San  Gregario , a cui  egli  stesso 
aveva  apposte  le  note  : de'quali  cantori  Car- 
lomagno , tornalo  in  Francia , mandò  uno  a 
Metz,  l'altro  a Soissons , e ordinò  a tulli  i 
maestri  di  canto  del  suo  regno  portassero  1 
proprj  anlifonarj  da  amendue  e apparassero 
a cantare  da  loro.  Onde  tutti  ì cantori  di 
Francia  eblicro  imparale  le  note  romane , so 
non  che  la  durezza  di  lor  argano  vocale , al 
dire  d'uno  scrittore  di  que'tempi , non  con- 
sentiva ad  essi  certi  trilli  e certe  squisitezze 
proprie  del  canto  italiano.  La  scuola  di  canto 
istituita  a Metz  fu  la  più  famosa  di  tutta  la 
Gallta.  I cantori  romani  insegnarono  eziandio 
ai  Franchi  a sonar  l'organo  , di  cui  comincia- 
vasi  a far  uso  nella  olficiatnra.  Al  qual  pro- 
posito narra  Valafrido  Strabene,  scrittore  con- 
temporaneo , che  una  donna  , all'udir  per  la 
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prima  volta  il  suono  deirorgano,  aiKlò  in  tale 
estasi  ch'ebbe  a moriroe.  Era  Carlomagno  sì 
esperto  oell’uIBciatura  che  , assistendo  al  mat- 
tutino, additava  sovente  egli  stesso  qual  dei 
suoi  chierici  avesse  a cantare  una  lezione  o 
un  respoDSorio  : cantava  anch'egli  insieme  col 
popolo  , ma  d'una  voce  non  troppo  robusta  e 
mal  rispondente  alla  sua  statura  ( Eginh. , 
Monaeh.,  San  Cali;  Monach.  Engolism.). 

In  tal  guisa  Carlomagno , (ra  il  terribile 
continuo  guerreggiare  per  respingere  i mao- 
mettani a mezzodì , e tenere  indietro  e con- 
vertire i barbari  a settentrione , trovava  il 
tempo  e i mezzi  a coltivar  le  arti  pacifiche , 
a far  fiorire  i buoni  studj  e ì costumi  e fino 
a regolare  le  cerimonie  e il  canto  della  Chiesa; 
secondato  in  ciò  da  tre  figliuoli  degni  del  pa- 
dre loro:  Carlo,  il  maggiore,  illustre  per  le 
vittorie  riportate  sui  Sassoni , i Danesi , gli 
Slavi  c i Boemi , cui  avea  ucciso  due  capi  di 
propria  mano;  Pipino,  re  d'Italia,  vincitore 
degli  Unni , do’quali  aven  presa  o posta  a 
sacco  la  capitale;  Lodovico  re  d'Aquitanin , 
più  che  pe’suoi  molli  trionfi  sopra  i Saraceni, 
illustre  per  la  sua  pieth  e mansuetudine. 

30.  Tale  si  era  quel  Carlomagno  che  nei 
primordj  del  suo  regno  scriveva  in  fronte  alle 
sue  leggi  : Carlo , per  la  grazia  di  Dio , re  c 
reggitore  de!  reame  de’Franchi  , divoto  difen- 
sore della  santa  Chiesa  e coadiutore  della  se- 
dia aposiolica  in  tutte  le  cose  {Baluz.,  tom. 
pag.  489).  Nè  che  vana  fosse  questa  formoìa, 
un  curioso  documento  , scoperto  nel  4837,  più 
di  mille  anni  dopo  che  fu  scritto,  ce  ne  porge 
una  nuova  prova.  È questa  un’istruzione  con- 
fidenziale da  Carlomagno  diretta,  nel  784,  al 
suo  ambasciadore , sul  modo  onde  contenersi 
nel  favellare  al  papa  o presentargli  i suoi  re- 
gali , scritta  in  caratteri  d'allora  sur  una  per- 
gamena che  servì  poi  di  coperta  a una  vec- 
chia bibbia  della  reai  biblioteca  di  Parigi , e 
divisa  in  capitoli  o sezioni.  Hccono  la  tradu- 
zione letterale. 

Capitolo  f (4).  Vi  .saluta  il  nostro  signore, 
vostro  figliuolo,  Carlo,  e la  vostra  figlia,  no- 

(4)  Pi‘imo  Capilulo  - Salutai  vos  domtnus  nosler 
Kìlius  ve>lfìr  Carotuì:  et  Kilia  vostra  Fa^lrada,  fliii  et 
tiliae  doroiai  nostri  sitniil  et  omnis  domus  sua.  - II.  Sa- 
lulant  V05  ounli  sacerdotes , episcopi , et  abbales  alque 
omnis  congregano  illorum  in  Dei  aervitio  costituta , 
eiiani  et  universos  geneialit  populus  Francorum.  - 
III.  Oratlas  agii  vobis  dominus  noster  (Ilius  vester  quia 
dignala  fuisti  illì  mandare  per  dccorabiles  m'ssos  et 
meilIQua  epistola  vestra  a Deo  conservata  sanitate  , 
quia  lune  illi  gaudium  et  salus  ac  prosperiUis  esse  cer- 
oilur  , quando  de  veslra  saotitala  vei  popuU  vostri  m- 


slra  signora , Faslradu , i figli  e le  figlie  del 
nostro  signore,  c nel  medesimo  tempo  tutta 
la  sua  famiglia.  II.  Vi  salutano  tutti  i sacer- 
doti , vescovi  ed  abbati , c tutta  la  congrega- 
zione dì  quelli  che  sono  costituiti  nel  servizio 
di  Dio , come  pure  runiversalilò  del  popolo 
de'Franchj.  Ili,  11  nostro  signoro,  vostro  figlio, 
vi  ringrazia  dell’esservi  degnalo  di  fargli  ave- 
re, per  mezzo  di  onorevoli  inviati  o colla  dol- 
cissima vostra  lettera,  lo  notizie  della  vostra 
salute  da  Dio  conservata  , perocché  riguarda 
come  gaudio,  salute  e prosperità  l’aver  me- 
ritato di  ricevere  con  certezza  le  notizie  della 
vostra  salute  e di  quella  del  vostro  popolo. 
IV.  Similmente  il  nostro  signore,  vostro  figliuo- 
lo, vi  rende  molte  grazie  delle  vostre  sacre  e 
sante  preghiere  fatte  coslantemcnto  per  lui , 
pei  fedeli  della  santa  Chiesa  , pei  vostri  in- 
teressi e pe’suoi,  e non  solamente  pei  vivi, 
ma  anche  pei  defunti  ; e se  piacerà  al  Signore 
Iddio,  il  nostro  signore,  vostro  figlio , desidera 
ricambiarvi  con  ogni  maniera  di  benignità  , 
in  lutto  il  vostro  procedere.  V.  Il  vostro  figliuo- 
lo, cioè  ì!  nostro  signore,  ci  ha  imposto  di 
significarvi  che,  grazie  a Dio,  lo  vostre  sanie 
preghiere  hanno  recato  prosperità  a lui,  alla 
vostra  figliuola  sua  sposa,  alla  stirpe  da  Dio 
(lata  al  nostro  signore  , ossia  a tutta  la  sua 
famiglia  cd  a tutti  i suoi  fi^leli.  VI.  In  ap- 
presso si  consegnerà  una  lettera,  accompa- 
gnandola con  queste  parole:  < Il  nostro  si- 
gnore , vostro  figliuolo , vi  ha  trasmessa  la 
presente  lettera  supplicando  Vostra  Santità 
che  la  Vostra  Almità  l’accolga  con  antore  ». 
VII.  Quindi  si  dovrà  dire  : « Il  nostro  signore , 

Iute  audire  pi  ccrlu<e««e  merueril.  - IV.  SimìHler  inul- 
Ifls  Tobis  agit  dominus  nosler  niius  vester  de 

.sacris  snnrtis  orationibus  veltri»  qu'bus  assidue  prò 
ilio  ot  fld»‘libus  sancte  ecdesio  et  vestrts  atqne  suis 
derreUtls  , non  soliiro  prò  vivii,  spd  etiam  prò  dofun- 
rtis;pt8i  domino  placuerit , Yf'trum  bnnum  crrtamen 
dominus  no«tcr  fillus  vester  cura  omni  bonitotein  omni- 
bus retriburre  desidotat.  - V.  Usndjvit  vobis  lllius 
vester,  dominus  videlkel  noslor,  quia  , Deo  graliaset 
veslras  sanrtas  oratione* , cum  Ilio  et  Alia  veslra  ojua 
coniuge  et  prole  sibi  a Deo  dalia  vel  omni  domo  sua 
sivc  cum  omnibus  fldelìbus  suis,  prospera  esse  vìden- 
tur.  - VI.  Po^lea  vero  danda  est  epistola  dicenlibtiH 
hoc  modo:  Presenlem  epislolam  misti  vobis  dominus 
noster  Alius  vester  postulande  fcilicel  sanrbmn  uesfre 
ut  dlmifos  vostra  amando  cam  recipial.  - VII.  Domdo 
rlicenduto  est  : Ui-ii  vobis  nunc  dominus  noster  Alius 
vester  talia  muoera  quali»  in  S.sxonia  preparate  (Mtuit 
et  quando  pl»ret  tancliUsti  vestre  ostendamus  na.  - 
Vili.  Deindo  dirondum  erit  : Dominus  noster  Alius  ve* 
.sler  bec  parva  munucula  palernilali  vostre  deslioavit , 
inducias  postulaos  interim  dum  meliora  sanctitaH  vestre 
preparare  |>otuerit.  - IX  Deìnde 
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vostro  6glio,  vi  ha  ora  inviati  que'doni  che 
ha  potuto  preparare  nella  Sassonia , e quando 
piacerà  a Koifra  Santità  noi  li  mostreremo  >. 
Vili.  Poi  si  dirà  : < Il  nostro  signore , vostro 
figliuolo , ha  destinato  questi  tenui  doni  a vo- 
stra paternità,  domandando  un  indugio  per 
poterne  allestire  di  migliori  per  Kostra  Santi- 
tà a.  IX.  Appresso...  (manca  il  resto)  [Arlaud , 
/Hit.  du  pape  Pie  VII,  tom.  8). 

Ecco  di  qual  maniera  Carlomagno  trattava 
col  sommo  gerarca  in  ipie'che  volgarmente 
appcllansi  tempi  barbari.  Da  poi  che  vennero 
i tempi  che  si  dicono  di  civiltà  , da  poiché  i 
Franchi  diventarono  i Francesi , ebber  eglino 
mai  un  capo  il  quale,  armato  di  si  lunga  spa- 
da, sapesse  e avesse  tanta  grazia,  urbanità, 
gentilezza  e buon  gusto , quanto  questo  bar- 
baro vissuto  nel  secolo  ottavo  e nono  ? Qual 
paterno  concorso  non  invoca  egli  per  salutare 
sua  Santità  I Ei  passa  il  primo , perchè  mo- 
narca , ma  lo  seguon  d’appresso  la  sposa  i 
figliuoli  e le  figliuole;  dopo  la  imperiale  fami- 
glia intervengono  i vescovi,  il  clero,  l'univer- 
salità del  popolo  franco.  Questa  enumerazio- 
ne è gigantesca,  sublime  I 1 Franchi  che  allor 
formavan  quasi  tutta  l’Europa,  erano  tutti 
fratelli  per  la  fede  ! Son  mille  anni  che  aspet- 
tano un  altro  Carlomagno  che  li  rappresenti 
con  altrettanta  dignità  in  faccia  alla  Chiesa 
di  Dio  ! 

Notammo  già  con  quale  fìlial  tenerezza  ei 
piangesse  e cantasse  la  morte  dello  stesso  papa 
Adrìano.  Notammo  con  qual  rispetto  maestoso 
ricevesse  nelle  pianure  della  Sassonia,  il  suc- 
cessore di  Adriano,  papa  San  Leone  III.  Da 
Paderbona  mandògli  incontro  il  fìgliuol  suo 
Pipino,  vincitore  degli  Unni,  con  un  esercito  di 
centomila  combattenti.  Per  tre  fiate  quest’eser- 
cito si  prostrò  dinanzi  al  pontefice  per  rice- 
verne la  benedizione.  Carlo  meilesimo  mosse 
da  Paderbona  con  non  meno  formidabile  eser- 
cito 0 altre  tre  volte  tutti  si  prostrarono  dinanzi 
al  romano  pontefice,  il  quale  per  tre  volte 
implorò  le  benedizioni  del  Dio  degli  eserciti. 
E Alenino,  principe  de'sapienti  di  quel  secolo, 
0 l'amico  suo  Angilberto  cantò  degnamente  quel 
solenne  abboccamento  del  padre  dell’Europa 
e del  supremo  pastore  dell'Universo,  come  fe- 
licemente chiamò  Carlomagno  e papa  Leone. 
iBouquet.,  t.  5,  p.  397)  (f).  Nè  quest'amistà  e 
venerazione  filiale,  impedirono  a Carlomagno, 
come  vedemmo,  di  far  rispettosamente  sentire 

(f)  Itex  pzter  Buropae  et  sammui  Deo  Pastor  in 
orbe  congressi , inque  vicem  vario  sermone  frnnnlur. 


al  papa  i doveri  della  sua  incomparabile  di- 
gnità. Gli  scrittori  del  socol  nostro  nulla  pos- 
son  comprendere  in  quel  procedere  ; solamente 
un  cattolico  di  piena  fede  sarà  in  grado  di 
intenderlo , perchè  quanto  piò  ama  egli  un 
padre  e un  pastore,  altrettanto  ci  brama  di 
vederlo  compito  e perfetto  in  tutto  o per  tutto. 

3t.  Non  minore  deU'afTetto  verso  il  capo 
della  Chiesa  era  in  Carlomagno  lo  zelo  ood’egli 
dava  braccio  a mantener  salda  la  fede  orto- 
dossa. Avendo,  in  Ispagna , circa  l’anno  778, 
Elipando,  arcivescovo  di  Toledo,  consultato  Fe- 
lice vescovo  d'Urgel,  già  suo  maestro,  in  che 
guisa  riconosoes.se  Cesò  Cristo  per  Figliuolo  di 
Dio , se  il  tenesse  per  figliuolo  proprio  e natu- 
rale ovvero  soltanto  per  adottivo.  Felice  ri- 
spose, oppostamente  alla  dottrina  della  Chiesa, 
Gesh  Cristo,  secondo  la  natura  umana,  esser 
figliuolo  meramente  adottivo  e nuncupativo, 
cioè  di  solo  nome  ; il  che  supponeva  in  Gesò 
Cristo  due  figliuoli , e andava  quindi  a finire 
nel  nestorianismo.  Quest'errore  prese  Elipando 
a difendere  nelle  Asturie  e nella  Gallizia  , o 
Felice  al  di  qua  de’Pirinei,  nella  Seltimania 
ovvero  Linguadoca  ; c giunse  tra  gli  altri  a 
infettare  Ascario  vescovo  di  Draga  e alcuni 
cristiani  di  Cordova.  Il  qual  errore  mostra 
avesse  origine  da  alcune  parole  tortamente 
intese  del  messale  di  Sant’ Isùloro , dove  la 
voce  adozione  è presa  nel  senso  d’assunzione , 
come  chi  dicesse  avere  il  Figliuolo  di  Dio 
adottata,  cioè  auunto  o preso,  la  natura  uma- 
na. Può  darsi  eziandio  che  l'eresia  de’  maomet- 
tani, sotto  il  cui  giogo  gemeano  i cristiani  di 
Spagna,  sia  stata  per  molti  di  questi  conta- 
giosa. 

Papa  Adriana,  fatto  accorto  del  nascente 
errore,  scrisse  una  lettera  a tutti  i vescovi  di 
Spagna  che  si  ponessero  in  guardia  e stesser 
fermi  nella  dottrina  della  Chiesa  ; San  Pietro 
aver  riconosciuto  Gesò  Cristo  pel  Figliuolo  del 
Dio  vivo , e San  Paolo  che  Dio  non  avea  ri- 
sparmiato il  proprio  Figliuolo.  Reca  quindi  in 
mezzo  i lesti  di  assai  Padri  greci  e latini  a 
far  vedere  che  il  nome  di  figliuoli  adottivi  ai 
cristiani  conviene  o non  a Gesò  Cristo.  In  que- 
sta medesima  lettera  lagnasi  inoltre  di  alcuni 
altri  abusi  invalsi  in  Ispagna.  Vera  chi  ritar- 
dava la  Pasqua  oltre  i limiti  prescritti  dal  con- 
cilio di  Nicea;  tal  setta  avea  per  capi  duo 
vescovi , Migenzio  e<l  Egila.  Altri  davan  dcl- 
l’ignorantc  a chi  non  volea  mangiar  sangue 
di  porco  e carni  soffocate , comecché  fosse 
tuttavia  pratica  generale  d'astenersene.  Taluni 
intendean  tortamente  la  predestinazione,  ne- 
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gavano  il  libero  arbitrio  o gli  concedeano 
troppo  con  pregiudizio  della  grazia.  Non  man- 
cava chi  si  conformasse  ai  costumi  degli  Ebrei 
e de’  pagani , cioè  do’  inaomeilani , e contraesse 
matrimoni  con  loro:  ci  avoa  donne  che  pas- 
savano a nuovo  nozze,  vivi  ancora  i loro  ma- 
riti. I preti  venivan  promossi  agli  ordini  sacri 
senza  esame  di  sorta  : t quali  abusi  ed  altri 
non  pochi  regnavano  colè  in  conseguenza , 
al  cerio,  della  dominazione  degli  Arabi.  Que- 
sto Egila,  di  cui  si  parla  nella  lettera,  era  ve- 
scovo di  Elvira  , stato  ordinalo  da  Villicario 
arcive.scovo  di  Sons,  il  quale  avea  a ciò  otte- 
nuto commissione  dal  papa  sulla  relaziono 
vantaggiosa  che  avea  folto  della  fede  e della 
vita  del  candidalo  [Cod.  enro/.,  ep'St.  97). 

In  conseguenza  di  questa  lettera  del  pa- 
pa, raccolse  Elipnndo  un  sinodo  in  cui  con- 
dannò l’error  di  Migenzio  riguardo  alla  Pasqua, 
ma  continuò  a insegnare  il  suo  intorno  all'ado- 
zione di  Gesù  Cristo.  Il  più  fermo  ira’suoi 
oppugnatori  fu  San  Beato  prete  e monaco  nelle 
Asturie,  che,  aiutato  dal  suo  discepolo  Eie- 
rio,  poi  vescovo  d’Osma.  ricondusse  al  seno 
della  Chiesa  non  pochi  do’lraviait  da  Elipando. 
Questi  andò  sulle  furie  e scrìsse  contro  di  essi 
a un  abbate  per  nome  Fedele  una  lettera  in 
cui  tra  Pallre  cose  diceva  eretico  chi  non  con- 
fessasse esser  Gesù  Cristo  adottivo  secondo 
l'umanilh  c non  secondo  la  divinili  ; invece 
di  consultarlo,  vollcr  coloro  fargli  da  maestro, 
dandosi  per  tal  maniera  a divedere  figliuoli 
delFAnlicrislo.  La  lettera,  data  l'Otlobre  del- 
l’anno 785,  è tutta  su  quest’ andare  (Fifa 
S.  Fìealì;  Act.  bened..  sec.  4 pars.  4). 

San  Bealo  vi  rispose  a nome  proprio  e di 
Eierio,  allora  già  vescovo  d'Osrna  ; e la  ri- 
sposta, in  due  libri  partita,  comecché  lasci  | 
bramare  alquanto  più  ordine,  mostra  un  pro- 
fondo studio  della  Scrittura  o de’Padri.  Si  ri- 
ferisce in  essa  il  simbolo  di  Elipando,  nel  quale 
questi,  parlando  della  Trinili, dice  che  le  tre 
persone  son  Dio,  il  Principio  c lo  Spirilo  Santo, 
e paragona  la  loro  unione  a quella  del  marito 
colla  moglie,  come  pure  a quella  dì  più  ani- 
mo congiunte  pel  vincolo  delia  capitò  ; nel  eh  e 
sembra  ammettere  non  piu  cito  un'unione  mo- 
rale: indi  parlando  deirincarnazione,  esprime 
chiaro  il  suo  errore  con  diro  esser  Gesù  Cri- 
sto figliuolo  soltanto  adottivo  di  Dio,  secondo 
la  sua  umanilò,  e non  già  per  colui  che  na-  > 
eque  dalla  Vergine  ed  è figlio  per  adozione , 
e per  grazia  aver  Iddio  creato  le  cose  visibili, 
sibbene  per  colui  ch'ò  figlio  per  natura,  il  | 
che  è eresia  nesloriana.  Beato  scrisse  ancora 


un  commentario  sopra  l’Apocalisse,  che  più 
non  abbiamo,  c sì  ritirò  nel  monastero  di 
Valcavado,  ove  è onorato  qual  santo  sotto  il 
nome  di  San  Bieco  (Can/rn  LfU.  antiq  , tom.  2, 
edis.  m fot.). 

Sendo  la  cilth  d'Urgcl  soggetta  a Carlo 
magno,  adunossi , il  27  Giugno  791,  por  or- 
dine del  papa  c del  principe,  un  sinodo  di 
ventisei  vescovi  a Narbona  per  vari  negozi 
ecclesiastici , principalmente  , dicono  gli  alti , 
per  la  perniciosa  doUrina  di  Fedice  di  Urgel 
{Lahhe.  fom  6.  pij.  964).  So  non  che  da  tali 
alti,  incompleti  come  sono,  non  ci  è detto  qual 
fosse  il  resultato  del  concilio  su  questo  punto, 
il  trovarsi  ira*  vo.scovi  che  soscrissero  lo  stesso 
Felice  di  Urgel  fa  presumere  che  fin  d’allora 
si  fo.s.se  ritrattato.  In  quel  medesimo  anno  fu 
l’errore  d’ Elipando  e Felice  condannato  pur 
nel  concilio  del  Friuli  tenuto  da  San  Paolino 
patriarca  d'Aquileia  ; il  quale  vi  propose  di 
cominciar  dalla  fede  e prese  a combattere  due 
errori  : il  primo,  che  lo  Spirilo  Santo  proceda 
sol  dal  Padre  e non  dal  Figliuolo;  per  il  che. 
dic'cgli,  fu  forza  aggiungere  al  simbolo  la  voce 
Filioque^  quantunque  i Padri  che  il  composero 
avesser  ragione  di  non  inserirvela  e di  usar 
semplicemente  respressione  evangelica:  il  se- 
condo, di  divider  Gesù  Cristo  in  duo,  l'uno 
naturale  fallro  adottivo  ; il  qual  errore  con- 
danna senza  nominare  gli  autori.  Seguono  ap- 
presso da  quattordici  canoni  sulla  esemplariili 
della  vita  richiesta  cosi  ne' chierici  come  nei 
monaci  {ibìd.,pag.  991). 

L’anno  seguente  792,  Gnriomagno  fe’ ac- 
compagnar Felice  a Halisbonn,  e vi  radunò 
un  sinodo,  nel  quale  fu  udito;  e,  sendo  stalo 
convinto  , venne  da  Angilberlo  condotto  a Ro- 
ma, dove,  nella  basilica  di  San  Pietro,  al  co- 
spetto di  papa  Adriano,  confessò  ed  abiurò  In 
sua  eresia  , dopo  dì  che  tornò  al  suo  vesco- 
vado 'Ànnnl.  Eginh  , nu.  792;. 

Quivi  ricominciò  ben  presto  a sostenere 
quel  suo  errore,  da  lui  simulatamente  abiu- 
rato a Roma.  Alcuino,  ch'era  tornato  d'Inghil- 
terra per  servire  la  Chie.sa  contro  Felice  ed 
Eliprando,  scrisse  primieramente  al  primo  in 
modi  urbani  e caritatevoli,  invitandolo  a rien- 
trar nella  Chiesa.  Ma  Felice  rispose  con  un 
lungo  scrìtto  nel  quale  argomcntavasi  di  so- 
stenere la  propria  eresia  : il  quale  scrillo^os- 
scndo  stalo  portalo  in  Francia  , Carloniagno 
impose  ad  Alcuino  di  farvi  risposta.  Questi  so 
nc  prese  di  buon  grado  l'assunto  ; ma  pregò 
nc  fosse  spedila  copia  ai  papa , a Faolino 
d’Aquileia,  a Rigbodo  arcivescovo  di  Treveri 
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e a Teodolfo  vescovo  d'Orleaas , siccome  a 
vescovi  per  sapere  più  distioli,  e chiese  tempo 
egli  stesso  di  consultare  su  questo  punto  i Padri. 

Paolino  compose  contro  l’eresia  un  discorso 
in  tre  libri  ohe  ancor  ci  rìmanguno,  da  lui  de> 
dicati  a Carloroagno.  Alcuino  ne  dettò  selle,  nei 
quali  confuta  punto  per  punto  tutto  lo  scritto 
di  Felice.  Osserva  egli  che  la  Chiesa  era  tran- 
quilla allorché  sorse  u turbarla  quelPerrore, 
e insiste  sullo  scarso  numero  de'  sostenitori 
di  esso,  ristretti  in  un  angolo  del  mondo  a 
petto  alla  Chiesa  universale.  Dimostra  in  so> 
slama  che  il  distinguere  in  Gesù  Cristo  duo 
figliuoli  di  Dio,  l’uDO  vero  e l’altro  nuncupativo 
0 di  mero  nome,  gli  è un  ricadere  nel  nesto- 
nanismo.  Non  gih  d'un  Dio  di  solo  nome,  dice 
San  Paolo,  ch'é  Dio  sopra  tutte  le  cose,  par- 
lando di  Gesù  Cristo,  sceso  dagli  Ebrei  secondo 
la  carne.  Perché  la  Chiesa  dò  alla  Vergine 
Santissima  il  nome  di  madre  di  Dio  se  non 
per  esser  quegli  che  nacque  dalla  carne  di  Lei 
propriamente  il  Figliuolo  di  Dio?  Un  nuovo 
uomo,  tu  dP , dee  avere  un  nome  nuovo.  Or 
chi  te  P ha  insegnalo  colesto  nuovo  uomo  ? 
Ti  ha  forse  Iddio  fatto  udir  la  sua  voce  di 
mezzo  a un  turbine , come  a Giobbe , o sui 
Pirenei,  come  già  a Mosè  io  sul  Sinai?  Se  il 
Figliuolo  della  Vergine  non  è che  figlio  adot- 
tivo di  Dio,  di  qual  persona  della  Trinili  è 
^)i  figliuolo?  Senza  dubbio  della  persona  del 
Figliuolo , che  ha  assunto  la  natura  umana. 
£’  sarò  quindi  non  altri  che  il  nipote  adottivo 
del  Padre. 

A mostrare  come  Gesù  Cristo  sia  vero  Dio, 
reca  Alcuino  una  lunga  serie  di  passi  de’  Pa- 
dri : di  Proclo  costantinopolitano,  di  Cassiano, 
dei  santi  Agostino,  Cirillo,  Girolamo,  Fulgen- 
zio, llarìo,  di  Teofìlo  Alessandrino,  di  Sant'Am- 
bre^io,  di  San  Gregorio  Nazianzeno , di  San 
Pier  Crisologo , di  Beda , Vittore  di  Capua  , 
Cassiodoro , San  Gregorio  papa.  Dal  che  si 
scorge  come  i Padri  greci  gli  fosser  familiari 
non  mon  de’  latini.  E perchè  Felice,  a mostrar 
che  Gesù  Cristo  non  è propriamente  Dio,  re> 
cava  in  mezzo  il  dello , che  Dio  era  in  Lui , 
Alcuino  risponde  come  da  ciò  conseguiterebbe 
che  il  Verbo  non  fosse  Dio,  e nè  tampoco  lo 
fosse  il  Padre  stesso , detto  avendo  Gesù  Cristo  : 
Io  sono  nel  Padre,  e ìf  Padre  è in  me.  Rispetto 
alla  qualità  d'avvocato,  dice  che  Gesù  Cristo 
intercedo  per  noi  a quella  guisa  ch’è  detto, 
che  il  Santo  Spirito  prega  per  noi  con  gemili 
ineffabili  ; le  son  locuzioni  figurale.  Risponde 
poi  a' passi  de' Padri  allegati  da  Felice,  facendo 
vedere  ebe  applicavali  malamente,  e li  avea 
Robrbacber.  Voi.  IV. 


mutilali  e guasti.  Per  ultimo,  alle  autorità 
tratte  dalle  liturgie  di  Spagna , risponde  che 
gli  autori  di  esse  hanno  sembianza  d’eretici 
nelle  orazioni  che  si  riferiscono.  Se  per  av- 
ventura, soggiunge,  non  le  aveste  alterale 
come  avete  fallo  degli  altri  passi  ; perchè  si 
dice  trovarvisi  assunzione  per  adozione  : ma 
noi  ci  appoggiamo  suirauloriià  della  Chiesa 
romana,  cui  ogni  cattolico  è tenuto  chinar  la 
fronte.  Sul  qual  proposito  riporta  alcune  ora- 
zioni nelle  quali  Gesù  Cristo  è chiamalo  Fi- 
gliuolo unico  di  Dio , orazioni  che  si  dicono 
tuttavia  ( Canisìi , Lect.  antiq. , tom.  2 ). 

A far  puntello  al  proprio  errore , scrisse 
Klipando  sino  in  Francia  una  lettera  generale 
ai  vescovi  ed  una  particolare  a Garlomagno, 
e fu  essa  letta  in  un  concilio  raccolto  da  di- 
verso proviocie.  Ora  un  di  trovandosi  i vescovi 
assisi  in  una  sala  del  palazzo  con  intorno  a 
sè  i sacerdoti,  i diaconi  e tutto  il  clero,  e scodo 
presente  pur  Garlomagno,  fu  essa  lettera  re- 
cata, ed  ei  la  fe’  leggere;  poi,  levatosi  in  piedi 
0 ragionato  u lungo  sopra  la  fede  : - Che  ve 
ne  pare?  disse:  dairanuo  scorso  che  questo 
errore  cominciò  ad  allargarsi , ha  esso  destato 
un  grande  orrore  iosiuo  alle  estremità  del 
nostro  regno  e bisogna  assolutamente  appli- 
carsi ad  estirparlo.  - 1 vescovi  dimandarono 
qualche  giorno  per  dar  il  loro  parere,  e i’  im- 
peratore assegnò  un  giorno  in  cui  lo  darebbero 
per  iscritto.  Di  più  consultò  il  papa  su  questa 
controversia  inaino  a quattro  volte  con  ripe- 
tute ambasciate,  e fece  venire  eziandio  uomini 
dotti  della  Gran  Bretagna,  per  avere  il  con- 
senso di  tutte  le  chiese  d' Occidente. 

Papa  Adriano  spedi  a Garlomagno  una  let- 
tera indirilta  ai  vescovi  di  Galizia  e di  Spa- 
gna, vale  a dire,  a quelli  soggetti  al  re  Alfonso 
nonchò  a quelli  che  vivean  sotto  il  dominio 
degli  Arabi,  lo  essa  lettera  risponde  a quella 
d' Elipaudo , statagli  mandata  dal  principe  , e 
ne  confuta  gli  errori  mediante  parecchi  testi 
della  Scrittura.  Gesù  Cristo  stesso  dice:  Io 
ateendo  al  Padre  mio  e Padre  votlro  ; suo  per 
natura , nostro  per  adozione.  San  Paolo  dice  : 
Iddio  non  perdonò  al  proprio  Figliuolo , ma 
per  tulli  noi  il  diede  a morte.  Ma  e'  fu  dato 
a morte  non  secondo  la  divinità,  sibbene  se- 
condo rumauilà.  K si  fa  forte  sulla  confessione 
di  San  Pietro  ; 7^  sei  il  Cristo , Figliuolo  del 
Dio  vmo.  Riferisce  poi  di  molte  testimonianze 
de’ Padri  cosi  greci  come  latini  , por  le  quali 
è condannato  chiunque  dicesse  esser  Gesù 
Cristo  Figliuolo  adottivo  al  pari  di  noi.  E dà 
fine  esortando  i vescovi  di  Spagna  a unifor* 
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mani  alla  credenza  della  Chiesa  ; se  no , ne  li 
dichiara  rescissi  e,  per  autorilh  di  San  Pietro, 
fulminati  dell'anatema  [Labbe,  tom.  7,  ;).  101  i). 

San  Paolino  patriarca  d'Aquileia  diede  ei 
pure  il  parer  suo  con  uno  scritto , nel  quale 
parla  non  solamente  in  proprio  nomo,  ma  si 
ancora  in  nome  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano 
e di  tutti  i vescovi  della  Liguria,  dell' Istria, 
della  Venezia  e dell’  Emilia  ; e vi  rifiuta  con 
lunghissimo  ragionamento  l’error  d' Elipando  e 
particolarmente  quello  per  cui  facevasi  la  per- 
sona del  Cristo  composta  di  tre  sostanze , il 
Verbo,  l'anima  e il  corpo.  L'anima  e il  corpo, 
sostiene  egli,  costituiscono  nell’uomo  una  so- 
stanza totale  e perfetta  ; altrimenti,  dice,  con- 
stando il  corpo  di  quattro  clementi,  com'era 
opinione  di  tutti  i filoson  d’allora,  bisognerebbe 
ammettere  in  Gesti  Cristo  non  meno  di  sei 
sostanze.  Termina  col  lanciar  l'anclema  contro 
Elipando  e Felice , ove  non  rìnnnzino  a quel- 
l’errore eglino  e tutti  i loro  seguaci , salvo  in 
tutto,  aggiunge,  il  diritto  e il  privilegio  del 
sommo  pontefice  nostro  signore  e padre  , 
Adriano  , papa  della  prima  sedo.  Augura  a 
Carlomagno  vittoria  contro  i barbari , a fin  di 
condurli  alla  fede , e dimanda  che  i vescovi 
sien  dispensati  dal  servire  in  guerra  e dalle 
faccende  secolaresche  ( Ijibbe,  tom.  7,  p.  4 022J. 

Lo  scritto  di  S.  Paolino  fu  presentato  in  un 
sinodo  generale  di  tutte  le  proviucie  soggette 
a Carlomagno  tenuto  aH'cntrar  dell'estate, 
l’anno  79f  , ventesimosesto  del  regno  di  lui , 
a Francofone  sul  .Meno,  vicin  di  Magonza , a 
quel  tempo  non  più  che  casa  reale , dove  il 
principe  avea  passato  l’inverno  c celebrata  la 
Pasqua.  Intervennero  al  detto  sinodo  i vescovi 
Teofilotto  e Stefano  legati  del  papa.  Carloma- 
gno. vi  fece  leggere  lo  scritto  mandato  da  Eli- 
panda  e da’vescovi  Spagnuoli  ; esaminato  il 
quale , i vescovi  del  concilio  fecero  ampia  ri- 
sposta con  una  sinodale  in  nome  di  lutti  i ve- 
scovi della  Germania  , Gallia  , ed  Aquitania  , 
indiritta  a tutti  i ve.scovi  e fedeli  di  Spagna. 
Vengono  in  questa  confutando  principalmente 
i passi  de'Padri  cui  gli  Spagnuoli  volgeano  a 
torto  senso  : quanto  alle  ragioni  'dedotte  dalla 
liturgia  di  Spagna  e attribuite  ai  santi  Isi- 
doro, lldefonso  e Giuliano  di  Toledo,  i Padri 
di  Francoforte  non  si  danno  la  briga  di  spie- 
garle , dicendo  anzi  per  quell’errore  appunto 
esser  eglino  stati  dati  in  preda  agli  infedeli , 
e contrappongono  ad  esse  l'autoriU  della  litur- 
gia romana , composta  da  San  Gregorio.  Ei 
sembra  però  le  parole  della  liturgia  di  Spagna, 
che  si  leggono  tuttavia  nel  messale  mozara- 


bica,  sien  suscettive  d’un  senso  ragionevole, 
dicendovisi  che  Gesù  Cristo  ha  patito  nel- 
l'uomo adottivo , eh’  è risalito  al  cielo  dopo 
l'adozione  della  carne , cioè  dopo  aver  presa  la 
carne  e fattasela  propria  ; sicché  vi  sono  ado- 
perali i vocaboli  latini  adoptio  e adoptivus  per 
quelli  d'aztumplio  e atsumptui.  Chiude  la  sino- 
dale una  semplice  esortazione , senza  minaccia 
d'anatema. 

Carlomagno  dettò  anch’egli  una  lettera 
colla  iscrizione:  Carlo,  per  la  grazia  di  Dio 
re  de’  Franchi  c de’  l.ongobardi , patrizio  dei 
Homani , figliuolo  e difensore  della  Santa  Chie- 
sa di  Dio  , ad  Elipando  metropolitana  dì  To- 
ledo 0 agli  altri  vescovi  di  Spagna  , salute  in 
Cristo , vero  e proprio  Figliuolo  di  Dio.  Nella 
qual  lettera  si  leggono,  tra  gli  altri,  i senti- 
menti che  seguono:  Noi  siamo  dolentissimi 
per  le  calamitò  che  soffrite  nella  vostra  schia- 
vitù ; ma  più  ancora  ci  affligge  il  vederli 
traviati  dal  retto  sentiero  della  veritò tonde 
la  vostra  conversione  sarebbe  d’infinita  alle- 
grezza al  nostro  spirilo.  Per  lai  motivo  ab- 
biamo radunato  un  sinodo  numerosissimo  di 
vescovi  di  tutti  i nostri  stati  per  intendere 
da  loro  ciò  che  si  debba  credere  circa  l'ado- 
zione di  Cristo , ohe  voi  avete  preteso  d' in- 
segnarci ; e perchè  restasse  pienamente  decisa 
la  questione,  abbiamo  consultato  l'oracolo  della 
santa  sede  ed  alcune  persone  della  Gran  Bre- 
tagna assai  versate  nelle  materie  ecclesiasti- 
che ; e da'  libelli  che  vi  trasmettiamo  annessi 
a quella  lettera  , dalla  quale  potete  rilevare  i 
nostri  sentimenti  affatto  uniformi  alla  dottrina 
della  Chiesa  , vedrete  esser  convenuti  in  una 
medesima  sentenza  contro  di  voi  il  sommo 
pontefice  ed  i vescovi  dell'  Italia , della  Fran- 
cia e della  Germania  , dell’Aquitania  e della 
Bretagna  ; onde  vi  facciamo  sapere,  giacché  ci 
avevate  richiesti  d’ indicarvi  particolarmente 
la  nostra  opinione , che  non  ci  siamo  altri- 
menti lasciati  sorprendere  dalle  parole  di  po- 
che persone , ma  abbiamo  giustamente  prefe- 
rito questa  tanta  moltitudine  di  vescovi  al  vo- 
stra piccol  numero , ci  siamo  uniti  con  tutto 
il  cuore  alla  sede  apostolica  ed  abbiamo  ab- 
bracciata l’antica  tradizione  della  Chiesa , le 
sacro  Scritturo  c i Padri  che  ce  ne  hanno  in- 
segnato il  vero  senso.  Finalmente , dopo  di 
aver  significato  loro  la  maniera  colla  quale 
si  era  da  lui  esattamente  satisfatto  alle  loro 
istanze  , passa  ad  esortarli  coi  più  teneri  e pa- 
tetici modi  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa  ; 
e fra  le  altre  coso , voi , dice  loro , vi  siete 
privati  di  tutte  quelle  consolazioni  che  pote- 
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vano  allc^riro  il  peso  delle  vostre  calainil^ , 
mentre  per  una  parte , essendo  uniti  a noi  di 
comunione,  eravate  partecipi  delle  nostre  ora- 
zioni , colle  quali , |icr  l'amor  che  vi  portiamo, 
non  si  cessava  di  porgere  voti  all'Altissimo 
per  la  vostra  salute  : e per  l'altra  ci  eravani 
determinati  di  venire  alla  testa  di  un  esercito, 
quando  lo  avesse  portato  l'occasione,  e libe- 
rarvi dalla  vostra  schiaviti].  In  qual  orrendo 
precipizio  vi  siete  adunque  gettati  da  voi  me- 
desimi , ridotti  nello  stato  pih  lagrimevole , 
privi  della  partecipazione  delle  nostre  pre- 
ghiere e de'nostri  soccorsi  ; poiché  se  , do|>o 
questa  ammonizione  del  sommo  fìooleGce  c del 
nostro  sinodo , non  rinunziereto  sinceramente 
al  vostro  errore,  vi  considereremo  come  ere- 
tici gih  dichiarati  dalla  Chiesa,  nè  pili  oseremo 
di  comunicar  con  voi  >.  Tien  dietro  a queste 
parole  la  profession  di  fede  di  Carlomagno, 
ch'è  l’ortodossa , e in  cui  nominatamente  ri- 
pudiasi la  supposta  adozione  di  Gesù  Cristo 
[Labbe  , Ioni,  l.pag.  1049-1053). 

Il  concilio  di  Francoforte  fece  cinquantasei 
canoni  ; il  primo  de'quali  dichiara  essere  il 
medesimo  stato  congregato  con  autorith  del 
sommo  ponteRce  e per  ordine  del  re  Carlo  : 
indi  condanna  l'eresia  di  Elipando  e Felice 
quanto  all'adozione  da  essi  attribuita  al  Fi- 
gliuolo di  Dio  (l'òi'd. , pag.  4 057'). 

Perocché  Felice  d'Urgel,  nonostante  l'abiu- 
ra fattane  in  Roma  dinanzi  a papa  Adriano , 
era  ricaduto  nella  sua  eresia , e lo  scritto  suo 
contro  Alcuino  avea  mossa  a scandalo  tutta 
quanta  la  Chiesa , Carlomagno  insth  presso 
papa  Leone  III  che  ragunassc,  nel  799,  un  si- 
nodo  a Roma  per  eondannaro  quello  scritto. 
Cinquantasette  vescovi  convennero  ad  esso  si- 
nodo,  di  cui  rimangono  tre  frammenti  delle  tre 
sessioni  tenutevi , nella  seconda  delle  quali  il 
papa  , parlando  di  Felice  : « Al  concilio  di  Ra- 
tisbona,  dice,  celebrato  per  ordine  del  re  Carlo 
il  grande  Rgliuolo  nostro , confessò  erronea  es- 
sere quella  sua  proposizione  , che  Gesù  Cristo 
sia  figliuolo  adottivo  di  Dio  secondo  la  carne , 
e l'ebbe  quindi  anatemizzata  per  iscritto.  Ap- 
presso, mandato  dal  re  Carlo  al  nostro  prede- 
cessore Adriano,  fece  in  prigione  questa  con- 
fessione di  fede  ortodossa,  posta  da  ini  sui 
divini  misteri  nel  nostro  palazzo  patriarcale  e 
poi  sul  corpo  di  San  Pietro,  con  giuramento 
affermando  tale  esser  la  sua  credenza.  Ma  poi, 
fuggitosi  appo  ì pagani,  cioè  i maomettani, 
divenne  spergiuro,  nè  temette  tampoco  il  con- 
cilio tenuto  in  presenza  di  Carlo,  quello  vale  a 
dire  di  Francoforte,  nel  quale  tu  condannato  s. 


Nella  sessione  terza  il  papa  proferisce  scomu- 
nica contro  Felice,  ove  non  rinunzii  alla  sua 
eresia  ( ibid.  , pag.  4 450).  È qui  da  notarsi 
come  il  papa  dia , in  un  concilio , a Carlo,  il 
nome  di  grande  o di  Carlomagno. 

In  que.sto  medesimo  tempo  che  Carlo  tro- 
vavasi  a Paderbona  l'anno  799,  mandò  ad  Ur- 
gel  Leidrado  arcivescovo  di  Lione  , Nebridio 
arcivescovo  di  Narbona  , Benedetto  abbate  di 
Aniano  e molti  altri  vescovi  eil  abbati  a One 
di  persuadere  Felice  ad  abbandonare  il  suo 
errore  ed  assoggettarsi  al  giudizio  della  Chiesa. 
Giunti  che  furono  questi  prelati  ad  lirgel  , 
rappresentarono  a Felice  <|Uol  ch'ora  occorso 
nel  concilio  di  Roma  tenuto  nell’anno  mede- 
simo 0 come  si  era  condannata  la  sua  lettera 
.scritta  ad  Alcuino  ; lo  invitarono  a parlarsi 
dinanzi  al  re  e gli  dieder  parola  che  avrebbe 
avuto  intera  liberth  di  produrre  i passi  dei 
Padri  che  stimava  favorevoli  alla  sua  opinione. 
Si  può  noverare  tra'concilj  questa  assemblea 
di  Urgel  : essa  fu  tenuta  probabilmente  per 
rimediare  colò  allo  scandalo  che  Felice  avea 
dato,  e l’arcivescovo  di  .Narbona  , che  vi  pre- 
siedeva , era  il  melro|)olitana  della  provincia. 

Felice  , lasciatosi  persuadere  , si  condusse 
nel  799  ad  Aquisgrana  , dovo  il  re  Carlo , 
che  entrava  nel  trentesimosecondo  anno  del 
suo  regno , passò  il  verno.  Quivi  si  tenne 
l'assemblea  de'  signori  e de’  vescovi  io  pre- 
senza del  re.  Felice  vi  produsse  letteralmente 
tutte  le  sue  autorith.  I prelati  combatteron 
seco  e lo  convinsero  con  la  ragione , senza 
violenza  veruna.  Ond'el  si  arrese  e rinunziò 
al  suo  errore;  ma,  per  cagione  delle  sue  fre- 
quenti recidive,  fu  deposlo  dal  vescovado  o 
relegato  a Lione  , dove  passò  il  resto  de'suoi 
giorni.  Diede  la  sua  abjura  in  scritto , in  for- 
ma di  lettera  , indirizzata  al  suo  clero  ed  al 
suo  popolo  di  Urgel,  dove  si  qusHRoa  come 
gih  vescovo  un  tempo  , e racconta  quanta  ora 
avvenuto  io  questo  concilio  di  Aquisgrana  ed 
il  modo  ond'era  stato  convinto  con  le  autorith 
de' Padri,  tra  gli  altn  dei  Santi  Cirillo,  Gre- 
gorio e Leone,  che  prima  non  erano  a sua 
notizia , 0 coll'autorith  dal  concilio  tenuto  da 
poco  tempo  io  Roma,  per  ordine  del  re  Carlo  , 
contro  la  sua  lettera  ad  Alenino.  Dichiara  poi 
d'essersi  riunito  con  vero  animo  alla  Chiesa 
universale  e di  pentirsi  del  suo  errore,  pro- 
mettendo di  non  credere  pih  mai  nè  d’ inse- 
gnare che  Gesh  Cristo  seconde  la  carne  sia 
Rgliuolo  di  Dio  adottivo  o nuncupativo , ma 
esser  neH'uoa  e nell'altra  natura  vero  eil 
unico  Figliuola  di  Dio.  Esorta  la  sua  Chiesa 
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a credere  questa  dottrina  con  la  Chiesa  uni- 
versale ed  a predare  per  lui , che  cessi  lo 
scandalo  ch'egli  avea  destato  {Labbe , tom.  7 , 
jtag.  1858).  Aggiunge  alla  fine  un  lungo  passo 
di  Nestorio  e molte  aulorith  di  Padri  a con- 
futarlo. 

Frattanto  Elipando,  che  non  sapeva  an- 
cora della  mutasione  di  Felice , scrivendogli 
per  animarlo  a patir  con  costanza,  rammen- 
lavagli.  beati , per  detto  di  Gesù  Cristo,  esser 
coloro  che  per  lo  giustizia  son  perseguitali; 
lo  avvisava  farebbe  celebrar  la  messa  per 
lui  da  tulli  i sacerdoti  ; raccomandavasi  alle 
sue  orazioni,  e facevagli  sapere  d'aver  compiuto 
l’anno  otlantaducsimo.  Ma  quella  molla  el.’i  il 
faceva  più  pertinace  che  saggio. 

Alcuino,  dal  canto  suo,  che  lusingavasi 
d'aver  guadagnato  Felice . non  disperò  di 
trar  d'errore  Elipando  Gli  scrisse  pertanto  una 
lettera  tutta  cortesia  e carilh,  colla  quale  slu- 
diavasi  di  condurlo  a conoscere  e detestare  la 
sua  eresia.  Ma  lo  sciagurato  vecchio  gli  rispose 
con  gli  aspri  e sprezzanti  modi  che  caratte- 
rizzano gli  scritti  de’  novatori.  Perfin  l’iscrizio- 
ne era  ingiuriosa.  Ad  Alcuino  diacono,  diceva 
essa,  non  ministro  di  Gesù  Cristo,  ma  miserabil 
discepolo  di  Beato  Anlifrasio,  nuovo  Ario, 
salute,  se  tomi  in  re.sipiscenza.  E a questo 
principio  risponde  il  restante  della  lettera , 
dettala  ollreciè  in  barbaro  stile  [Inter  Alcuini 
opera). 

A mantener  saldi  i buoni  risnilamenti  che 
prodiir  poteva  la  ritrattazione  di  Felice, 
Carlomagno  rimandò  I.eidrado , Nebridio  e gli 
altri  vescovi  ed  abbati  a Urgel , perchè  si 
adoperassero  a ricondurre  sul  retto  sentiero  i 
traviati  dal  proprio  pastore.  Alcuino , avuta 
notizia  di  questo  secondo  viaggio , compose 
un’opera  in  quattro  libri  per  servir  di  risposta 
alla  lettera  indireltagli  da  Elipando,  e tal 
nuovo  lavoro  dedicò  a’  vescovi  deputali  ad 
Urgel , acciò  il  leggessero  tra  via  e ne  traes- 
sero con  che  combattere  chi  opponesse  loro  la 
lettera  del  metropolitano  di  'Toledo.  Svela 
Alcuino  in  questo  scritto  la  mala  fede  di  quel 
vescovo  e le  falsificazioni  da  lui  praticate  sui 
testi  de'  Padri  per  volgerli  a prò  suo.  Indi 
passa  ad  esortarlo  a imitare  l'umilth  di  Feli- 
ce , il  quale  non  s'era  arrossito  di  confessare 
il  proprio  errore.  Felice,  la  cui  conversione 
Alcuino  teneva  per  sincera  , mori  a Lione  con 
sentimenti  per  lo  meno  assai  dubbj  ; peroc- 
ché Sant’Agobardo,  successore  di  Leidrado , 
rinvenne  tra  le  carte  di  lui  uno  scritto  nel 
quale  ritrattava  tutte  le  sue  ritrattazioni.  An- 


che Elipando  si  ricredè , come  scorgesi  nella 
vita  di  San  Beato  e in  una  lettera  d’Arcarico 
vescovo  di  Braga , che  si  congratula  col  pri;- 
mo  del  suo  ritorno  alla  Chiesa.  Rimane  a sa- 
pere se  perseverasse:  certo  òche  quell’eresia 
non  ebbe  altre  conseguenze  {Hiit.  de  l'égl.  gali., 
lib.  13). 

32.  Un  altro  errore  , più  pratico  che  specu- 
lativo , crasi  diffuso  nella  Settimania , spac- 
ciandosi quivi  non  esser  punto  necessaria  la 
confession  de’  peccati , c a Dio  doversi  fare  , 
non  ai  sacerdoti.  Questa  dottrina , che  per  es- 
ser favorevole  alla  scostumatezza , trovò  non 
pochi  partigiani,  infiammò  lo  telo  d’Alcuino, 
sicché  dettò  a tal  proposito  una  bella  lettera  , 
diretta  ai  fratelli  e ai  padri  della  provincia  dei 
Goti , cioè  a’  chierici  e ai  vescovi  ovvero  ai  mo- 
naci ed  agli  abbati  della  Linguadoca.  Abbiam 
sentilo  , dic'egli , che  i laici  non  voglion  più 
confessarsi  a’ sacerdoti , i quali  ban  ricevuto  , 
con  gli  apostoli,  da  Gesù  Cristo  la  podesth  di 
legare  e di  sciogliere.  Ma  che  cosa  potrò  egli 
sciorre  il  sacerdote,  se  non  vegga  i legami  di 
colui  che  trovasi  avvinto?  Se  gli  infermi  non 
discopran  le  piaghe,  che  rimarrò  a fare  a'  me- 
dici ?.  ..  Perchè  mai  Gesù  Cristo  impose  ai  leb- 
brosi da  .sé  risanali  andassero  a presentarsi  ai 
sacerdoti  ? Vien  poscia  divisando  tre  sorta  di 
peccatori , simboleggiati  nelle  tre  sorta  di  per- 
sone dal  Salvatore  resuscitale  : cioè  quelli  che 
peccano  sol  di  pensiero  o di  desiderio , quelli 
che  consumano  l’atto  esterno  del  peccato  e 
quelli  che  in  questo  sono  abituati , e dice  la 
confessione  fatta  al  sacerdote  esser  necessaria 
a qualunque  peccatore  che  evitar  voglia  l’eter- 
na dannazione  (Afciifn. , Epitl.7l,pag  1594). 

33.  Tra  le  guerre,  i viaggi,  gli  studj  e le 
adunanze  conciliari,  Carlomagno  faceva,  per 
quanto  all’uomo  è conce.sso  l'ufficio  di  legisla- 
tore. Vedemmo  giò , insieme  ai  tre  uomini  i 
più  grandi  della  China,  della  Grecia  e di  Ro- 
ma, Confucio,  cioè,  Platone  e Cicerone,  la  ve- 
ra legge  esser  la  ragione  di  Dio , da  che  Dio 
medesimo  si  manifesta  all'uomo  per  norma  e 
guida  del  suo  spirito  e della  sua  volontò. 

Abbiam  veduto  come  verrò  tempo  in  cui 
non  più  vi  sarò  una  legge  a Roma,  un'altra 
ad  Alene,  una  ora  e una  poi,  ma  una  legge 
medesima,  eterna,  immutabile  che  reggereb- 
be tutti  i popoli  in  tutti  i tempi;  che  Dio,  il 
quale  ha  portato,  manifestato  o promulgalo 
questa  legge , sarebbe  il  solo  Padrone  comune 
ed  il  supremo  Monarca  di  tutti,  e che  chiun- 
que gli  negasse  obbedienza,  negherebbe  sé 
stesso  rinunziando  sU’umana  natura  e ne  su- 
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birebb»  pene  gravissime  quandoché  scampasse 
da  quel  che  supplizio  appellasi  sulla  terra. 
(Ctc.,  Derep.,  l.  3,  n.  <6).  Ora  quello  appunto 
che  i Ire  rappresentanti  dell'antica  sapienza 
avean  traveduto  o presentita,  Carlomagno  ne 
proclama  l'adempimento  ed  il  regno  in  quella 
memorabile  iscrizione  che  leggasi  in  fronte 
alle  sue  leggi.  Regnando  in  eterno  nostro  Si- 
gnor Gesti  Cristo.  Regnante  Domino  noitro  Jetu 
Chrittoin  perpetuum.  Nostro  Signor  Gesti  Cri- 
sto, il  Figliuolo,  il  Verbo,  la  ragione  di  Dio 
e Dio  stesso;  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  via, 
verith  e vita , e perciò  la  vera  legge. 

Platone  nella  sua  repubblica  ideale,  statui- 
sce una  gerarchia  di  magistrati  , per  conser- 
vare, sviluppare  e applicare  la  legge,  giusta 
i tempi,  le  persone  e le  circostanze.  Gesù 
Cristo,  nella  societh  divinamente  reale,  che 
abbraccerò  di  diritto  e di  fatto  tutti  i secoli 
e tutti  i popoli,  stabilisce  un'immortal  gerar- 
chia di  magistrati  sacri,  gli  apostoli , cioè,  con 
Pietro  a capo,  i vescovi  col  papa,  dicendo  loro: 
Ogni  podestè  m'è  stata  data  sul  cielo  e sulla 
terra-,  andate  e insegnate  a tutte  le  nazioni, 
onde  apprendano  ad  osservare  tutto  quanto 
vi  ho  raccomandato  ; e<l  io  sarò  con  voi  ogni 
giorno  sino  alla  consumazione  de'secoli.  E a 
Pietra  poi  particolarmente:  Pasci  le  mie  ngnelle 
e le  mie  pocore  : tutto  ciò  che  scioglierai  in 
terra,  sarò  sciolto  sù  in  ciclo. 

E Carlomagno  prende  infatti  per  norma 
quanto  disse  e stabili  Gesù  Cristo , le  sue 
armi , la  sua  potenza  , il  sapere  . l'operositò  , 
il  genio  ond'era  fornito,  impiegando  in  servir 
la  Chiesa  di  Dio,  allargare  l'impero  del  Cri- 
sto e mantenervi  la  pace,  condurre  a Lui  nuovi 
popoli,  e di  tulle  le  nazioni  del  mondo  com- 
porre una  società  di  fratelli  in  Cristo  e nella 
sua  Chiesa.  Odasi  nel  suo  principal  capitolore 
0 raccolta  d'ordinamenti  promulgata  ad  Aqui- 
sgrana  il  SI  Marzo  789. 

V lo  Carlo  per  la  grazia  ec.  a tutti  gli  or- 
dini della  pietà  ecclesiastica  e a tttUe  le  di- 
gnità della  podestà  secolare,  ec.  Ponendo  men- 
te , in  un  co'nostri  pontefici  e consiglieri , agli 
immensi  lavori  a noi  ed  al  nostro  popolo  dal 
Cristo-Re  impartiti  e come  aia  necessario  non 
pur  di  rendere  alla  bontà  sua  continui  rin- 
graziamenti e col  cuore  e colle  labbra , ma 
di  lodarlo  eziandio  senza  intermissione  mercé 
la  pratica  delle  opere  buone,  accioccbò,  avendo 
all'  imperio  nostro  largiti  si  alti  onori,  si  degni 
conservar  per  sempre  colla  protezion  sua  noi 
a il  regno  nostro , n'è  piaciuto  di  pregare  la 
vigilanza  vostra  , pastori  della  Chiesa  di  Cri- 


sto , capi  del  suo  gregge  e lumi  splendidissimi 
della  terra,  che  vi  studiale  di  guidare  con  inde- 
fessa cura  e spesse  esortazioni  il  popolo  di  Dio 
fra  i pascoli  dell'eterna  vita , ec.  Nel  che  la  san- 
tità vostra  dee  andare  appieno  certa  che  non 
lo  verrà  manco  il  nostro  zelo.  A questo  fino  vi 
mandiamo  nostri  commissarj  ( , Vitti  dominici  : 
di  solito  eran  due,  un  vescovo  e un  conte), 
per  fare  insieme  con  voi  e per  autorità  nostra 
le  necessarie  riforme , aggiungendo  alcuni  ca- 
pitoli delle  istituzioni  canoniche  che  sembrano 
a voi  più  necessari.  Nessuno  ci  din  taccia  in 
questo  di  presuntuosi . ma  ciascuno  concorra 
a secondarci  con  zelo , leggendo  noi  come  il 
santo  re  Giosia  con  esortazioni  o rimprocci 
s'adoperasse  a ricondurre  al  culto  del  vero 
Dio  il  regno  che  aveagli  concesso  qui  in  terra. 
Non  che  noi  osiamo  agguagliarci  a quel  reli- 
gioso principe  ; ma  gli  ò debito  nostro  il  te- 
ner dietro  agli  esempj  oBertici  dai  santi  > 
(Ralui. . l.  t , p.  209). 

Seguono  otlantadue  articoli  sostenuti  dalle 
citazioni  de'canoni,  onde  la  più  parte  son  tratti. 
Avveno  infatti  per  lutti,  avveno  pel  clero  e 
qualcuna  anco  pei  .soli  vescovi. 

Un  altro  capitolare,  pubblicalo  a Thionville, 
fa  maggionnente  conoscere  quanto  a Cerio- 
magno  8le.sse  a cuore  il  mantenere  in  vigore 
nc'suoi  stati  l'autorità  del  potere  spirituale  . 
vale  a dire  quella  del  papa  , dei  vescovi  e dei 
sacerdoti  cui  spetta  la  guida  delle  anime. 

t Vogliamo  e ordiniamo , egli  dice  , che 
lutti  i sudditi  nostri  dal  minimo  al  massimo, 
obbediscano  a'Ior  superiori  ecclesiastici  si  del 
primo  che  del  .secondo  ordine  , siccome  a Dio, 
onde  sono  ambasciatori  : non  potendo  noi  farci 
capaci  come  mai  coloro  che  niegano  lor  som- 
missione nelle  cose  spirituali  e rispetto  al  ben 
tiella  Chiesa , possano  esser  fedeli  a noi  e pre- 
stare a'noslri  ministri  e messi  la  dovuta  obbe- 
dienza. G vaglia  il  vero,  quegli  si  ha  a temere 
che  può  precipitar  l'anima  e il  corpo  ncH'ia- 
ferno  ben  più  che  colui  il  quale  solo  il  corpo 
straziar  può  e toglier  gli  onori  temporali.  Di 
quelli  è dello:  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  e 
chi  sprezza  voi  sprezza  me.  E altrove:  Chi 
voi  riceve , me  stesso  riceve  ; e chi  me  rice- 
ve , quella  riceve  che  ha  mandata  me.  Il  per- 
chè , appoggiali  ai  divini  oracoli , comandiamo 
che  ciascuno  abbia  ad  obbedire  a'vescovi , 
giusta  il  poter  suo  in  quel  che  spetta  il  lor 
ministero,  e dar  loro  mauo  a reprimere  i mal- 
vagi e i peccatori.  Chi  a questo  si  rifiuti  sappia 
che  non  conseguirà  mai  dignità  alcuna  nel 
nostro  impero,  foss'anebe  nostro  figliuolo , non 
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carica  alcana  nei  nostro  palazzo,  e che  non 
pure  non  comunichcrcm  seco  in  modo  veruno, 

ma  lo  puniremo  con  tutto  rigore Saranno 

lostoro  notati  d' iufamia , dannali  all'esilio, 
vendale  lor  case,  ec. 

In  nn  altro  capitolare  dichiara  Garlomagno 
qual  riverenza  ed  ossequio  da  noi  si  debba  al 
capo  della  Chiesa  universale  : « In  memoria 
del  bealo  apostolo  Pietro  , noi  onoriamo  la 
sanla  ed  apostolica  cattedra  romana,  a fìn  che, 
com'essa  è la  madre  della  dignilh  sacerdotale  , 
sia  anche  nostra  maestra  nelle  coso  ecclesia* 
sliche.  Egli  è mestieri  perciò  serbarci  inverso 
di  essa  umili  e mansueti,  portando  con  tutta 
devozione  un  giogo  anco  gravoso  che  a lei  pia* 
cesse  d’imporre.  Che  se  mai  alcun  sacerdote 
0 diacono,  pensando  a suscitare  qualche  scom- 
piglio 0 a sorprenderci,  venga  imputato  d'aver 
recalo  dalla  sede  apostolica  o lettera  o altro 
scritto  non  conformi  al  vero,  sarò  in  poleslh 
del  vescovo,  salva  la  fede  a la  intera  som* 
messioneal  signore  apostolico,  il  far  carcerare 
Taecusato,  Bnchè  ne  abbia  data  notizia  al- 
raltezza  apostolica  con  lettere  o messi , acciò 
ella  si  degni  pe'suoi  ambasciatori  decretare 
quanto  dalla  legge  romana  è in  casi  simili 
statuito  a correggimenlo  del  reo  o a freno  degli 
altri  » {Baluz. , f.  1 , p.  357V 

Finalmente  ciò  che  sol  basta  a far  cono- 
scere ranimo  di  Garlomagno,  il  primario  de'suoi 
capitolari  porla  in  fronte  quest’iscrizione:  fo 
Carlo , per  la  (jrazìa  di  Dio , re  e rettor  del 
reame  de  Francò» , divoto  difensore  della  .Santo 
Chieta  e aMs'thare  della  tede  apostolica  m tutto 
e per  tutto» 

34.  Nei  riferiti  capitolari  e in  tutti  quelli 
che  risguardano  la  Chiesa,  ovvero  il  genere 
umano  per  la  sua  divina  opera  rigenerato, 
Garlomagno  ha  idee  assai  più  grandi,  piò 
chiare  e sincere  che  non  avessero  Fimpera- 
tor  Giustiniano  e I suoi  legisti  bisantini.  Da 
questo  lato  Giustiniano  è nulla  piti  che  un 
compilatore  mal  d’accordo  seco  stesso  e sofista. 
Garlomagno  abbraccia,  nella  sua  mente  c ne! 
suo  cuore,  cotcsla  socielò  intera  di  Dio  cogli 
uomini  e degli  uomini  tra  loro,  da  Confucio, 
Platone  e Cicerone  desiderata  c presentita,  che 
noi  Chiesa  cattolica  appelliamo.  E il  pensier 
suo  Garlomagno  lo  manda  ad  cfrcllo  quale 
sta  , con  quella  semplicità  , grandezza  e lealth 
che  costituiscono  l’indole  sua  e che  il  fanno 
grande  sopra  quanti  v’ba  uomini  grandi. 

35.  A’tempi  nostri , dopo  dieci  secoli , ci 
incontriamo  in  Napoleone  I,  conquistatore  e 
legislatore  ad  un  tempo , postosi  qual  succes- 


sore di  Garlomagno;  mentre  questi  fece  suo 
guerre  e conquiste  piò  principalmente  per  Dio 
c la  sua  Chiesa  , quegli  facealo  per  sè  ; Carlo- 
magno  nella  sua  legislazione  e nel  suo  go> 
verno  ha  le  stesse  mire  di  Dio , vale  a diro 
la  vera  ed  eterna  felicitò  degli  uomini,  e Na- 
poleone non  mira  che  a un  tal  quale  assetto 
della  terra  e della  maieria.  A fine  di  rendere 
piò  venerabile  ai  popoli  ed  ai  re  il  lor  padre 
e pastore,  il  vicario  di  Gcsìi  Cristo,  Carloma- 
gno  profitta  delle  sue  vittorie  per  completarne 
la  indipendenza  e la  temporale  sovranità  , o 
Napoleone  aU’opposlo  si  giova  delle  proprie 
per  ispogliarnelo.  Allorché  il  vicario  di  Cristo 
si  rifugia  da  Roma  in  Francia  , Garlomagno 
gli  va  incontro  col  suo  esercito  di  popoli  che 
per  tre  volte  gli  si  prostra  dinanzi . e il  ri- 
conduce onorevolmente  al  sepolcro  di  San 
Pietro,  dove  dopo  poco  riceve  l’imperiai  di- 
gnidi,  come  difensore  della  Chiesa  di  Dio, 
0 Napoleone,  dopo  aver  ricevuto  l'unzione  im- 
periale dal  vicario  di  Cristo,  manda  un  eser- 
cito a Roma  per  torgliergli  lo  stato  e trarlo 
caplivo  di  prigione  in  prigione,  finché  l'Europa 
tutta  sorge  e ne  .spezza  i ceppi.  Onde  Napoleone 
che  pretese  di  riprodur  Garlomagno,  appena 
scppclo  talvolta  contraffare. 

Ciò  che  concorre  a dare  una  più  augusta 
impronia  a quanto  opera  Garlomagno  gli  è il 
non  isdegnar  punto,  con  quella  sua  altezza 
d'animo,  di  consultarsi , non  che  co’grandi  del 
suo  regno,  co’principi  del  regno  di  Dio,  col 
papa  cioè  (h1  i vescovi;  di  chele  azioni  sue,  le 
sue  leggi,  il  suo  governo  vestono  inoltre  l'idea 
della  Provvidenza  divina.  Quindi  ancora  deri- 
vò nella  legislazione  e giurisprudenza  delle 
nazioni  alcun  che  di  quello  spirilo  di  mansue- 
tudine e umanilh  onde  informasi  per  natura 
la  legislazione  e la  giurisprudenza  della  Chiesa. 

In  occasione  del  suo  primo  viaggio  a Roma, 
l'anno  774,  ebbe  Garlomagno  dal  suo  intimo 
amico,  papa  Adriano  I , un  codice  de'canoaì 
erclesiaslici  , ch’era  quello  dì  Dionisio  il  pic- 
colo con  alcune  aggiunte.  Onde  nella  prima 
parlo,  contenente  i canoni  de’concilj , accop- 
piavasi  a que'di  Nicca  il  simbolo  e i nomi 
de’vescovi  colò  intervenali  ; nella  seconda  , 
ov'eran  raccolto  le  decretali  de’papi , trova- 
vansi  inoltre  parecchi  atti  o lettere  de’.sanli 
pontefici  Simmaco,  Zosimo , Leone  ed  altri  , 
senza  però  nessun  falso  documento  {Ballerini^ 
Op.  S.  Leon,,  tom.  3,  pag.  184). 

36.  Crede  II  FIcury  sotto  Adriano  e Car- 
loniagno  essere  uscita  la  collezione  del  fal^o 
Isidoro,  contenente  non  poche  false  decrelalL 
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Ma  ia  ciò  va  errato  , poiché  conipreudemlo 
questa  raccolta,  parola  per  parola,  parec- 
chie sentenze  d'un  concilio  tenuto  in  Parigi 
neir8ì9,  e facendosi  di  essa  per  la  prima  volta 
espressa  menzione  soltanto  in  una  lettera  di 
Carlo  il  Calvo  sotto  l’anno  857, è manifesto  la 
medesima  non  essere  stata  composta  che  dopo 
l'anno  829  e pubblicata  verso  la  nieth  del  se- 
colo nono,  venti  o trent'anni  do|)0  la  morte 
di  Carlomagno  [ibii.  pag.  223]. 

L’autore  di  questa  raccolta  che  vivea  in 
Germania  sotto  i re  Franchi,  v’inserl  tutta 
intera  la  collezione  spagnuola , a cui  avea  po- 
sto l’ultima  mano  due  secoli  addietro  Sant' Isi- 
doro di  Siviglia,  e che  fu  la  sola  che  si  cono- 
scesse in  Ispagna  fio  verso  il  tempo  che  fu 
inventata  la  stampa.  Ma  egli  vi  aggiunge  una 
cinquantina  di  lettere  supposte,  da  lui  attri- 
buite ai  papi  de’  tre  primi  secoli , quando  a 
quella  vece,  si  compongon  esse  in  parte  dei 
brani  tolti  alle  vere  decretali  de’ papi  di  (|uat- 
tro  secoli  appresso.  Oltre  ciò  interpolò  alcune 
lettere  autentiche  coll’  innestarvi  de’ passi  che 
autentici  non  sono.  Scopo  del  compilatore , 
come  accenna  egli  stesso  nella  prefazione,  era 
di  rendere  pih  malagevoli  le  accuse,  i giu- 
dizj , le  condanne  de’  vescovi.  E non  6 dilli- 
cile  lo  scorgerne  la  ragione.  In  mezzo  ai  poli- 
tici dissidj  ch’ebbcr  luogo  Ira  i discendenti  di 
Carlomagno,  i vescovi  di  Francia  e di  Germa- 
nia, esposti  di  continuo  a mutar  signore  tem- 
porale, cran  per  tal  cagione  oonlinuamentc 
esposti  a processi  in  cui  pih  che  non  la  giu- 
stizia avea  parte  la  politica.  Ciò  porge  la  ra- 
gione dello  insistere  che  fa  in  mille  guise  quel 
pseudonimo  compilatore , sulle  regole,  le  cau- 
tele, le  formalitò  da  osservarsi  in  simili  casi; 
regole,  cautele,  formalith  generalmente  salu- 
tari e favorevoli  all’accusato,  gih  contenute, 
almen  quanto  alla  sostanza,  nel  diritto  canonico 
e da  questo  passate  nella  moderna  giurispru- 
denza, di  cui  formano  anzi  una  gloria.  Buona 
era  la  mira  del  raccoglitore;  ma  e’ fece  male 
a valersi  di  documenti  tutt’altro  che  genuini. 

Questa  colleziono , t^i  cui  ignorasi  tuttavia 
l’antore,  non  venne  mai  dalla  Chiesa  formal- 
mente approvata,  al  par  di  tant'altre  colle- 
zioni simili  fatte  da  privati.  Ecco  il  perché , 
pel  corso  di  otto  secoli , non  ai  pensò  a sotto- 
porla ad  accurato  osarne  [Balterini,  Op.  San 
Leon.,  tom.  3,  pag.  226  ).  Primo  ad  avvisare 
e additare  la  supposizione  di  molte  di  esse 
decretali  fu  il  cardinale  Niccolò  di  Cusa,  verso 
l’anno  4 i3f  , e dietro  a lui  la  riconobbero 
egualmente  altri  dotti  cattolici;  di  modo  che, 


(|uando  il  calvinista  Biondello  ebbe  composta 
avvisatamente  un’opera  per  far  vedere  a 
parte  a parte  essa  supposizione,  fu  detto  in- 
gegnosamente ch'c's’avea  dato  troppa  pena 
per  isfoudarc  una  porta  gié  bell’e  aperta. 

S’avvisan  taluni  da  silTatto  apocrifo  decre- 
tali d’Isidoro  Mercatore  essersi  gettate  le  fon- 
damenta della  molta  potenza  do’ papi,  e mal 
si  appongono,  che  una  tale  potenza,  pur 
grande  quanto  ad  essi  parve,  deriva  da  pih 
alta  sorgente,  da  Colui  cioè  che  disse  a Pie- 
tro. Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  Chiesa:  c a le  io  darò  le  chiavi 
del  regno  de’cieli,  c lutto  ciò  che  legherai  e 
sciorrai  sulla  terra  sarò  legalo  e sciolto  anco 
ne’ cieli.  Pasci  i mici  agnelli,  piisci  le  mie  pe- 
corelle. Queste  pecore  e questi  agnelli  sono  i 
[>astori  e i fedeli , i vescovi  e lor  greggi , i re 
e le  nazioni.  A Pietro  s’appartiene  il  pascerli, 
vale  a dire  governarli,  istruirli,  riprenderli  e 
giudicarli. 

Il  Fleury  suppose  queste  apocrife  decretali 
avere  introdotto  la  massima  che  non  sia  lecito 
tenere  un  concilio,  anco  provinciale  senz'or- 
dine 0 almeno  senza  licenza  del  papa,  ed  escla- 
ma: 0 voi  che  leggeste  questa  storia,  vennevi 
mal  veduto  nulla  di  soiniglianlc,  non  dico  gih 
ne’  tre  primi  secoli,  ma  iusino  al  nono?  Fleu- 
rg , Hi.  46,  nuni.  22,  Disc.  4,  num.  2).  Ma 
egli  è qui  in  errore,  perocché  sei  secoli  prima 
di  Isidoro , papa  San  Giulio  I scriveva  gih  ai 
vescovi  d’Oricnte  : Non  sapete  voi  esser  co- 
stume che  si  scriva  da  prima  a noi,  acciò  di 
qui  possiam  definire  quel  ch’è  giusto?  (fp.  3; 
Labi»,  tom.  2,  col.  SÌ 4).  Al  Fleury  è uscito 
di  mente  (|uel  che  scrisse  ei  medesimo  nella 
storia  da  sè  addotta  per  testimonio  che,  cioè, 
parlando  d'un  concilio  particolare  tenuto  in 
Antiochia  l’anno  341,  Socrate,  storico  greco, 
scrittore  antico  contemporaneo,  gli  dh  nota 
d’ irregolare  per  non  esservi  intervenuto  nes- 
suno io  nome  di  Giulio  ponteGce,e  reca  per 
ragione  ch’oravi  un  canone  pel  quale  vieta- 
vasi  alle  chiese  di  far  veruno  ordinamento 
senta  il  couseuso  del  vescovo  di  Berna  {Fleu- 
ry, lib.  42,  num.  40).  Scrive  avere  Luceniio 
legalo  di  San  Leone  I,  verso  la  melò  del  se- 
colo V,  fatto  aggravio  a Dioscoro  nel  concilio 
di  Calcedonia  perchè  si  fosse  ardilo  tenere 
un  concilio  senza  l’autorith  della  santa  sede, 
cosa  non  permessa  e di  cui  non  si  era  visto 
esempio  {iiid.  Hi.  28,  num.  42).  Scrive  come 
Teodora  Studila,  padre  greco,  a cui  erano 
ignote  le  false  decretali,  movesse  lamento  a 
papa  Leone  111  di  due  concili  Icnuli  a Costan- 
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Uaopoli,  il  primo  pel  ripristioameuto  deU'eco- 
nomo,  l’altro  per  la  condanna  di  coloro  che 
ad  esso  negavan  di  consentire.  E poi , continua 
il  Fleury,  San  Teodoro  dice  al  papa:  Non  le- 
metter  costoro  di  tenere  di  lor  propria  auto- 
rith  un'eretica  congrega,  comecché,  giusta 
l'antica  usanza,  né  pure  un  ortodosso  concilio, 
senza  sua  saputa,  avrebber  dovuto  tenere 
(i6id.  lib.  45,  num.  47). 

Il  Fleury  appone  in  pih  luoghi  a Isidoro 
che  ripeta  sovente,  nelle  false  decretali,  la 
massima  che  i vescovi  non  possono  esser  de- 
finitivamente giudicati  che  dal  papa  ( ibid. 
Dite.  4,  nwn.  3 j,  e suppone  esser  questo  un 
articolo  contrario  all’antica  disciplina  [ibid. 
lib.  63,  num.  14  ).  H anche  qui  prende  abba- 
glio ; perocché  abbiam  veduto  inaino  da'primi 
secoli  Sant'Atanasio , Paolo  di  Costantinopoli , 
Asclepa  di  Gazza,  Marcello  d’Ancira , Lucio 
d'Adrianopoli  e buon  numero  d'altri  vescovi 
di  Tracia,  Celesiria,  Fenicia  e Palestina,  con- 
dannati in  Oriente,  recarsi  a Roma,  infor- 
mare papa  Giulio  di  lor  cause,  e il  papa , sic- 
come quegli  cui  spettava  aver  cura  di  tutto 

mondo,  rimetter  ciascuno  nella  propria 
chiesa  e sgridare  nelle  sue  lettere  i vescovi 
d' Oriente  perché  avesser  fatto  giudizio  di  co- 
loro senza  consultar  lui  (son  parole  di  Socrate 
0 Sozomeno  stesso)  (Soc,,  lib.  i,cap.  43;  5oz., 
lib.  3,  Cttp.  7 ).  Nella  quale  occasione  pure  il 
detto  papa  rammenta  agli  orientali  l'antica 
usanza  di  scrivere  anzi  tutto  a Roma  e quindi 
aspettare  la  definitiva  sentenza. 

Questo  diritto  del  romano  pontefice  non 
era  ignoto  agli  stessi  pagani.  Ammiano  Mar- 
cellino attesta  io  termini  espressi  come  l' im- 
peralor  Costanzo  bramasse  ardentemente  far 
condannare  Atanasio  per  Tautorité  che  il  ve- 
scovo di  Roma  avea  sopra  tutti  i vescovi 
(Amm.,  lib,  45,  num.  7).  Senza  che  la  tradi- 
zione tutta  quanta  non  riserva  ella  forse  al 
papa  le  cause  maggiori,  e perciò  quelle  dei 
vescovi?  Nè  nuova  pertanto  né  contraria  al- 
l’antica disciplina  è la  massima  che  i vescovi 
non  possano  essere  definitivamente  giudicati 
fuorché  dal  solo  pontefice.  Che  se  il  compila- 
tore la  va  frequentemente  inculcando,  ciò  av- 
viene perché  a suo  tempo  tornava  essa  pili  che 
mai  necessaria  a proteggere,  in  mezzo  a'poli- 
tici  rivolgimenti,  l’innocenza  e idiritti  de' ve- 
scovi, i quali  non  avrebbero  avuto  chi  loro 
facesse  spalla,  se  la  sede  di  Roma  non  fosse 
stata  dalla  Provvidenza,  colla  temperai  sovra- 
nith , fatta  indipendente  da' nazionali  muta- 
menti. 


Né  meno  va  errato  il  Fleury  allorché  sup- 
pone dalle  false  decretali  essere  stata  intro- 
dotta la  consuetudine  d'appellare  al  papa. 
Conciossiachè , avendo  il  papa,  per  diritto  di- 
vino, il  primato  d'onore  e di  giurisdizione 
nella  Chiesa  universale , egli  é permesso  , per 
diritto  divino  appellare  al  suo  tribunale  da 
tutte  le  parti  della  Chiesa.  Onde  fin  dall'an- 
no 494,  tre  secali  e mezzo  prima  cioè  del 
falso  Isidoro , scrivevasi  da  papa  Gelasio  ; 
< Non  vogliamo  passare  sotto  silenzio  quel 
ch’é  noto  alla  Chiesa  sparsa  per  tutto  il  mon- 
do, aver  cioè  la  sede  di  Pietro  il  diritto  di 
sciogliere  ciò  che  stato  sia  legato  per  sentenza 
di  qualunque  pastore,  stanteché  a lei  compete 
il  diritto  di  giudicare  di  tutta  quanta  la  Chie- 
sa, e a nessuno  é lecito  appellare  dal  giudizio 
di  essa,  sondo  da'canoni  statuito  che  avesse 
luogo  l'appellazione  a lei  da  tutte  le  parti  del 
mondo , ma  da  lei  a nessuno  si  consentisse 
appellare  • [Gelasio,  Epitt.  43;  Labbe,  (om.  4, 
col.  4203;  À/anti,  lom.  8,  col.  54). 

Male  del  pari  si  appone  il  Fleury  attribuendo, 
come  fa , alle  false  decretali , l’uso  di  mandare 
i legati  apostolici  nelle  provincie:  perocché 
cotale  uso  e diritto  noi  vedemmo  riconosciuti 
dal  concilio  di  Sardica;  vedemmo  san  Basilio, 
i vescovi  di  Dardania , l'Oriente  tutto  quanto 
chiedere  legati  a'  papi , e questi  spedirne  o 
crearne  in  ogni  parte  del  mondo,  in  Occiden- 
te, in  Affrica, io  Oriente,  e ciò  secoli  innanzi 
che  si  facesse  motto  delle  false  decretali. 

Errore , finalmente,  si  é quello  del  Fleury , 
di  tener  come  novith  messa  fuori  da  Isidoro 
che  un  vescovo  prevaricatore  possa , dopo 
fatta  penitenza , ripigliare  le  proprie  funzioni. 
Perocché  gravissimi  peccati  son  pur  lo  scisma 
e l'eresia  ; e nondimeno  ne  accadde  il  vedere 
sin  dai  secoli  quarto  e quinto  tutti  i vescovi 
cattolici  d’Affrica , e con  canoni  formali  e a 
viva  voce,  offerire  a’vescovi  donatisti  non  che 
di  ammetterli  nella  propria  dignità  ma  di  di- 
vider seco  il  governo  delle  diocesi  e ceder  loro 
anco  il  seggio,  quando  avesser  valuto  riunirsi 
alla  Chiesa  cattolica.  E abbiam  veduto  il  set- 
timo concilio  generale  accogliere  a penitenza 
e ristabilir  nelle  loro  funzioni  tutti  i vescovi 
iconoclasti  che  abiurassero  l'eresia , ad  ecce- 
zione de’capi,  i quali  alla  penitenza  soltanto 
ed  alla  comunione  venivano  ammessi. 

Insomma  gli  é chiaro  le  false  decretali  solo 
di  data  e di  nomi  esser  false,  per  l'attribuire 
che  fanno  ai  papi  de’ tre  primi  secoli  quel  che 
spetta  ai  papi  c ai  concilj  de’ cinque  secoli  se- 
guenti. In  sostanza  non  hanno  essi  introdotta 
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nessuna  novità;  s\  solamente  inculcalo  da 
vantaggio  le  forme  canoniche  a fin  di  proteg- 
gere, tra  tanti  scompigli,  i diritti  o le  persone 
de' vescovi,  forme  ordinate  in  ispecìe  dai  con- 
cili affricani  ( ()p.  S.  Àeon.,  tom.  3, 

pag,  225  ). 

£ a dolersi  che  al  Fleury  non  abbia  dato 
nell'occhio  una  cosa  tanto  evidente.  Predomi- 
nato dalle  particolari  sue  idee,  ei  si  fé’ lecite 
nella  sua  storia  più  allerasioni,  più  soppres- 
sioni insidiose,  più  falsità,  a dir  breve,  che 
non  il  falso  Isidoro  nelle  sue  falso  decretali  ; 
ei  v'ha  sparso  pregiudizi,  principi  falsi,  idee 
inesatte  e spesso  contradiltorie  bene  io  mag- 
gior copia  di  quel  che  so  ne  incontrino  nelle 
cronache  del  medio  evo:  tal  cho  se  osservasi 
nel  suo  insieme , la  storia  ecclesiastica  da  lui 
dettata  è una  lunga  calunnia  contro  la  Chie- 
sa. più  atta  a scandalizzare  che  a edificare, 
a crollar  la  fede  anziché  a ralTermarla,  traendo 
a dubitare  di  quella  promessa  ondo  G.  Cristo 
afDdò  i suoi  discepoli,  di  esser  con  loro  tulli 
i giorni  insino  alla  consumazione  de' secoli. 

Riguardo  agii  ordinamenti  ecclesiastici  che 
Irovansi  nei  capitolari  di  Carlomngno  e che 
faceansi  neH’aduoanza  de' vescovi,  non  sono 
essi  cho  una  riproduzione  dello  anlìcho  re- 
gole sulla  vita  esemplare  dei  chierici  o dei 
fedeli,  c contro  gli  abusi  che,  attesa  l'umana 
fiacchezza,  non  mancano  mai  di  rìgermogltare 
non  altrimenti  che  l'erbe  triste.  .Supporre  che 
io  sifTatli  secoli  non  ve  ne  fosse  o con  tali 
mezzi  non  ve  n’abbia  ad  esser  più,  la  è una 
goffaggine  da  romanzo , gli  è un  non  couo- 
scerc  tutto  insieme  l'uomo  e la  storia.  Stando 
quai'è  l'umana  natura,  sarà  mestieri  sempre 
d'una  gran  vigilanza  e sopra  sé  e sopra  gli 
altri  a fin  di  far  il  bene  e schivare  il  male, 
e con  lutto  ciò  sfuggiranno  d'ogni  tempo  er- 
rori non  pochi.  Con  siffatta  equità  volta  a 
compatire  giudicarsi  denno  i vari  secoli  del- 
Tumanilà. 

37.  Un  nuovo  abuso  sorgea  tra’  Franchi. 
Sondo  es.si  un  popolo  tutto  dato  alla  guerra, 
ogni  grande,  ogni  possessor  di  poderi,  accom- 
pagnava il  principe  alla  guerra  insieme  coi 
propri  uomini,  l vescovi  figuravano  tra  I capi 
delia  nazione  ; le  loro  chiese  avean  territori 
che  coniavano  un  certo  numero  di  soldati;  il 
grand'espediente  per  acquistarsi  la  stima  e l'am- 
mirazioiio  pubblica  eran  le  imprese  militari. 
Precedentemente  erano  state  concesse  a' guer- 
rieri le  rendile  dei  vescovadi  e dei  monasteri; 
da  ciò  una  specie  di  neccs.sità  o almeno  una 
gran  tentazione  nei  vescovi,  ne’ preti  d’andare 
ROHnRACHSR.  Voi.  IV. 


alla  guerra  a fin  di  conservare  la  stima  della 
nazione  e impedire  che  le  loro  chiese  non  fos- 
sor  di  nuovo  date  in  balia  do’  laici.  In  sin  dal 
principio  del  suo  regno  e noi  capitolare  ove 
prende  il  titolo  di  difensore  della  Chiesa  e coa- 
diutore della  sedia  apostolica  in  tulle  le  cose, 
Garlomagno . a preghiera  e per  consiglio  dei 
vesi^'ovi,  avea  dato  fuori  un  divieto  ai  servi 
di  Dio , cioè  a dire  ai  chierici  ed  ai  monaci , 
di  portare  le  armi  o andare  in  guerra  , trat- 
tine quelli  che  dovenn  fare  il  servizio  divino 
nell’esercito  o portarvi  le  reliquie,  vale  a dire 
uno  0 due  vescovi  con  alcuni  preti  cappella- 
ni, più  un  saccnlole  con  ciascun  comandante 
per  udir  le  confessioni  de*  soldati  {Baluz.,  t.  1, 
pag.  190). 

Le  cause  che  avean  reso  necessario  un  tale 
ordinamento  tolsero  eh'  e*  fosse  con  esattezza 
osservato.  Noi  vedemmo  come  San  Paolino 
tornasse  a far  dimanda  che  venisser  disobbli- 
gali i vescovi  dallo  andare  alla  guerra  : ma 
continuando  tuttavia  l'abu.so  , il  popolo  intero 
«le'  Franchi  presentò,  verso  Tonno  803,  a Carlo- 
magno  la  petizione  .seguente  : 

• Quanti  noi  siamo , a ginocchia  piegate 
supplichiamo  vostra  maestà  a far  si  che  i ve- 
scovi non  sien  d'ora  innanzi  più  obbligali  a 
servire  in  guerra,  ma  rimangano  nelle  proprie 
diocesi  intanto  che  noi  moverem  contro  al  ne- 
mico, acciocché  attendano  a celebrare  i santi 
misteri,  cantaro  Todicìo,  recitar  litanie  e far 
elemosine  co'  lor  popoli  a prò  <li  voi  e del  vo- 
stro esercito.  Perocché  n'è  toccalo  tal  volta 
il  dolore  di  veder  vescovi  feriti  od  anco  morti 
nelle  pugne  ; di  che  può  venirne  la  nostra 
perdila  o la  vostra  , giacché  a cosi  tristo  spet- 
tacolo ci  cadon  Tarmi  di  mano , c’  invade  lo 
spavento , o molli  voltano  eziandio  le  spalle. 
La  maestà  vostra  potrà  contare  anco  un  mag- 
gior numero  di  combattenti,  poiché  quelli  po- 
sti a far  la  guardia  a' vescovi  non  possono  dar 
addosso  al  nemico.  Oltreché  i prelati  assai  più 
ci  gioveranno  col  levar  per  noi , come  un 
tempo  Mosè , le  mani  al  cielo.  Onde  vi  sup- 
plichiamo d’ordinar  che  negli  eserciti  non  più 
di  due  0 tre  vescovi  vi  siano,  valenti  e scelti 
dagli  altri  vescovi,  per  benedire  e riconciliare 
t guerrieri  in  caso  di  pericolo,  seguili  da 
Ggual  numero  di  preti  dabbene  c addollrì- 
naiì,  che  abbiano  ottenuto  licenza  da’proprì 
vescovi. 

c Non  è questo  già  un  pretesto  per  recarci 
in  mano  i beni  della  Chiesa  ; i quali  vorrem- 
mo anzi  fosse  in  poter  nostro  Taumentare.  Ben 
sappiamo  che  beni  sacri  sono  Io  offerte  de’fe- 
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deli  e il  riscatto  de^ peccati;  che  chiunque  di 
noi  da  alcun  che  del  proprio  alia  Chiesa,  a 
Dio  stesso  lo  dh,  sendochò  fa  uno  scritto  c , 
ponendolo  in  sull'altare  od  anche  lenendolo  io 
mano,  dice  a’ sacerdoti  c superiori  di  quel 
luo^o:  lo  offro  e consacro  a Dio  i beni  in 
questo  scritto  re^jistrati  per  la  remissione  delie 
colpe  da  me  commesso,  di  quelle  de’ miei  an- 
tenati e de’miei  figliuoli,  o acciocché  sieoo  im- 
piegali in  servigio  di  Dio,  a celebrare  i divini 
ufizj,  mantenere  i lumi,  alimentare  i poveri 
ed  i chierici.  Se  alcuno  mai,  il  che  non  credo, 
rapisca  colali  beni,  si  fu  colpevole  d’un  sacri- 
legio di  cui  avrh  a rcmdere  stretto  conto  al 
tribunale  di  Dio. 

■ Alfinchè  pertanto,  ne’ve.scovi  e negli  al- 
tri fedeli  non  nasca  sospetto  d’alcuna  inten- 
zione per  parto  nostra  d'usurparci  giammai  i 
beni  delle  chiese,  noi  lutti,  lenendo  delle  pa- 
glie (t)  nella  destra  e gittandole  in  terra,  di- 
chiaiiamo,  al  cospetto  di  Dio  e degli  angeli 
suoi,  di  voi  vescovi  e di  tutta  radunanza  del 
popolo,  non  voler  noi  nulla  fardi  simigliante 
né  patir  che  altri  il  faccia,  e nel  caso  che 
alcuno  dia  di  piglio  ne’  beni  dello  chiose  o li 
dimandi  al  re  o li  ritenga  senza  il  consenti- 
mento del  vescovo,  non  voler  noi  mangiar 
seco  nè  andare  alla  guerra  o alla  chiesa  o alla 
corte,  nè  tollerar  mai  che  le  genti  nostre  co- 
munichino co’servi  di  luì  nè  tampoco  che  i 
cavalli  e greggi  nostri  pascolino  insieme  coi 
suoi  9. 

Carlomagno  accolse  favorevolmente  questa 
istanza  e promise  conceder  quanto  per  essa 
cbiedeasi  in  pih  numerosa  adunanza  che  da 
lui  si  convocherebbe  a fm  di  dare  più  soicn- 
niih  a queir  ordinamento.  E ciò  fece  con  un 
capitolare  in  cui  dichiarava  com'egli,  di  con- 
certo con  papa  Leone,  co'vescovi  c con  tulli 
i suoi  fedeli  sudditi,  ordinava  che  il  principe 
dovesse  avere  nellesercito  due  soli  vescovi 
con  alcuni  preti  cappellani,  c ciascun  coman- 
dante un  sacerdote  per  udir  le  confessioni  e 
imporre  la  peniteuza , celebrar  la  messa,  mi- 
nistrare l'olio  santo  e il  viatico  a'malati.  Coq- 
ciossidchè  però  appo  i Franchi  fosse  disonore- 
vol  cosa  n non  poter  portar  l’armi,  Carloma- 
gno dichiarò  ch’egli  non  intendeva  con  quel 
suo  ordiuamenlo  far  contro  per  nessun  modo 

M)  Appo  i Franchi  il  darò  una  stoppia  o paglia, 
stipula,  Indìrara  (rA«mi«<ìone  di  |K>sf«sso  d alcun  (lode- 
re;  il  gettar  in  terra  essa  pag.ia  era  *>cgHO  di  rinunziare 
ad  ogni  duino  o pretensione  aul  podere.  Co>i  usavano  i 
Rtunani  qm  |.>ro  cx>ntr<iUi.  Donde  i legali  vocaboli  stipu- 
lare, Stipulazione. 


alia  diguith  dcirepiscopalo;  che  i vescovi  luau- 
derebbero  lor  vassalli  ben  armali  alla  guerra; 
s\  che  non  ci  sarebbe  pretesto  veruno  d’im- 
possessarsi  tle'  loro  averi.  Nel  temp  stesso 
proibisco  a qualsiasi  laico  il  posseder  l>eiii 
della  Chiesa,  se  non  forse  a titolo  di  precario, 
specie  di  contratto  d'alienazione  |k*i*  un  tempo 
determinalo,  e ascrive  la  rovina  di  parecchi 
stali  agli  usurpamenti  de’lM?ni  ecclesiastici  c 
alla  usanza  perniciosa  di  far  andare  i vescovi 
in  guerra  {lìalus.,  tom.  1,  pag.  405-414). 

Proibisce  ancora  Tadulleno,  la  fornicazio- 
ne, i peccali  contro  natura,  le  violenze  e gli 
omiciilj , sotto  pena  della  privazione  del  posto 
c della  prigionia  fìnchè  il  reo  non  abbia  so- 
disfatto con  pubblica  penitenza;  per  esser,  ei 
dice,  cotali  nefandiih  cagione  della  ruìna  dei 
re  e de’ reami,  insegnandoci  la  storia  siffaUe 
abominazioni  o insieme  le  sacrileghe  usurpa- 
zioni essere  state  da  Dìo  punite  per  mano  dei 
Saraceni  e d’altri  popoli  (lòiVf). 

38.  E dava  egli  stesso  l’esempio  della  ri- 
verenza che  si  debbe  della  Chiesa.  Avendo  il 
consiglio  di  Francoforle  fallo  divieto  a’vescovi 
di  stare  assenti  dalle  proprie  diocesi  più  di  tre 
spiiimane,  Carlomagno  espose  nel  concilio  co- 
me avesse  avuto  licenza  da  papa  ,‘\driano  di 
tener  coiilimiamenle  alla  propria  corte  l’arci- 
Vescovo  j\ngclramo  di  Metz,  c pregò  que'Padri 
gli  permettessero  di  tener  pur  presso  di  sè  il 
vescovo  di  Colonia  Ildeboldo,  il  quale  aveva 
per  $è  ottenuto  la  stessa  licenza  dalla  santa 
sede.  Il  concilio  consenti  che  per  vantaggio 
delle  chiese , quel  vescovo  dimorasse  ordina- 
riamente nel  palazzo  come  arcicappellano  o 
grand’elemosiniere  {iMbÒf..  tom.  7,  paff  10G4). 

Era  sorta  più  volte  controversia  in  Francia 
anco  al  tem|>o  di  Pipino,  sul  come  contenersi 
co’ preti  accusali  d’alcun  delitto  nel  caso  che 
le  prove  non  paresser  pienamente  bastare. 
Carlomagno^  che  su  lai  questione  avea  fatto 
consultare  il  papa,  i vescovi  del  suo  regno 
ed  anco  i patriarchi  d’Oriente,  ordinò  che, 
sull’esempio  di  papa  Leone  III,  il  prete  so- 
si>eUo  dalcun  delitto,  per  cessare  Io  scan- 
dalo , si  purgherebbe  , mediante  il  giuramento 
alla  presenza  di  tre  o cinque  o sette  prelì 
delle  vicinanze  o più  , se  il  vescovo  ciò  repu- 
tasse ben  fatto.  Se  non  che,  avendogli  Ri- 
culfo  arcivescovo  di  Magonza  presentalo  un«a 
lettera  di  Gregorio  II , la  quale  imponeva  a 
San  Bonifacio  che , in  difetto  di  prove  del  de- 
litto . s’avesse  a stare  al  giuratnento  del  preio 
accusalo  , dichiarò  come  avesse  fallo  su  queU 
l'utfare  tante  consulte  sol  perchè  ignorava  cs- 
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sere  siala  la  cosa  giìi  decìsa  dal  pap;i , c , 
non  essendo  colali  faccende  di  sua  compe- 
tenza . ne  lasciasse,  giusta  i canoni,  il  giudi- 
zio ai  vescovi  (Conc.  gali,  tom.  2.  pag,  339J. 

Il  che  fece  egli  eziandio  nel  caso  d'un 
prete  scozzese,  il  quale,  sondo  pass.ito  nella 
Gallia  , fu  quivi  accusato  mangiasse  carne  in 
quaresima  e denunziato  per  tal  motivo  a' ve- 
scovi di  Francia.  I vescovi  essendosi  assem- 
brati e non  avendo  trovalo  prove  bastanti  a 
condannare  esso  prete,  non  vollero  dar  sen- 
tenza. Tuttavia,  per  riparare  lo  scandalo  c per 
l’onor  del  clero , stimarono  opportuno  dargli 
lo  sfratto  e rimandarlo  in  iseozia  al  proprio 
vescovo,  acciocché  ne  facesse  egli  il  giinlizio 
seconda  i canoni.  Quest'ordine  de' prelati  fa 
fatto  eseguire  da  Carlomagno , il  quale  mandò 
pregando,  per  lettera,  Olla  re  de'.Merciani 
che  facesse  consegnar  quel  prete  al  suo  ve- 
scovo {Inler  Alcuini  epiti  85). 

39  Questo  re  de'Merciani  conccdclto  la 
decima  di  tutti  i suoi  beni  alla  Cbie.sa,  in 
espiazione  d'un  omicidio  ; inoltro  , in  un  viag- 
gio che  fece  a Roma , istituì  in  questa  citt'a 
pel  mantenimento  degli  scolari  e de' pellegrini 
inglesi  una  rendita  d'ima  moneta  d'argento 
sopra  ogni  famiglia  del  suo  ringno  ; il  che  ap- 
presso fu  dello  il  denaro  di  Sun  Pietro.  Se- 
condo alcuni , il  re  Ina  avea  gik  prima  fallo 
lo  stesso  pel  suo  regno  di  Vessex  [Pagi;  Vilkiia, 
Coneil.  britiinn. , tom.  4). 

iO.  Mediante  le  leggi  religiose , morali  ed 
ecclesiastiche  da  lui  promulgate  di  concerto 
colla  Chiesa  qual  suo  difensore  e coadiutore, 
adoperava  Carlomagno  a unir  dolcemente  in 
uoa  stessa  societh  spirituale  i popoli  cotanto 
svariati  del  suo  impero , Franchi , Galli , Sas- 
soni , Goti , Bavari , Unni  c Longoliardi.  Ri- 
spetto alle  loro  leggi  civili  poco  vi  mise  mano 
o sol  quanto  ba6las.se  a meglio  conciliarle 
colle  leggi  di  Dio  e della  Chiesa.  Comanda , 
per  esempio  , si  mettano  i più  valenti  giudici 
che  venga  fatto  di  trovare  ; che  questi  ba- 
dino anzi  tutto  alle  cause  delle  vedove,  de- 
gli orfani  e della  Chiesa,  che  assistano  alle 
cause  e sentenzino  digiuni.  K nostro  volere, 
dice  per  ultimo  in  certa  sua  leggo , ò nostro 
valore  che  da  lutti  i sudditi  uostri.  Romani, 
Franchi  , Alemanni,  Baveri,  Sassoni,  l.ongo- 
bardi , Baschi , ed  altri , sia  osservata  la  se- 
guente sentenza  per  noi  tratta  dal  libro  se- 
dicesimo del  codice  tcodosìano,  e dal  parere 
dì  tulli  i nostri  fedeli  chierici  e laici  san- 
cita per  legge  perpetua,  che  chiunque  cioè, 
avendo  un  processo,  sia  egli  altero  o reo, 
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qualunque  sia  lo  stalo  della  causa  , avrò  eletta 
a proprio  giudice  il  vescovo,  sia  a questo  im- 
mediatamente spedila  la  causa , nonostante 
l'opposizione  della  parte  contraria,  e che  quan- 
to dal  ve.scovo  sarò  stalo  deciso  venga  ese- 
guito , senza  che  sia  permesso  il  far  contro  al 
giudizio  di  lui.  Tutti  i giudici  riceveranno 
senza  dilficoU.’i  la  testimonianza  d'un  sol  ve- 
scovo, né  potrò  ammellcrscne  altra  in  uno 
stesso  affare  [Baluz. , tom.  I , noi  985  ; Ca- 
pii., Uh.  G,  cnp.  366). 

il.  Neirassemblea  nazionale  deH'8()2  tenuta 
ad  Aix  la  Cbapello,  Carlomagno  recitò  questo 
discorso  di  chiusura. 

t edite,  miei  cari  fratelli  : Fummo  qui  in 
viali  per  la  vostra  saluto , a Rn  di  esortarvi 
a vivere  secondo  il  voler  di  Dio  c condurvi 
in  questo  mondo  con  giustizia  e misericordia. 
Prima  di  tutto  vi  esorto  a credere  in  un  solo 
Dio  onnipotente , Padre , Figliuolo  c Spirita 
Santo,  solo  e vero  Dio,  Trinilb  perfetta  o 
vera  uoilb  , creatore  di  tutte  lo  cose  visibili 
0 nel  quale  sta  la  nostra  salvezza  siccome 
autore  d'ngni  nostro  bene.  Credete  al  Figliuol 
di  Dio  fallo  uomo  per  la  salute  del  mondo  , 
nato  per  opera  dello  Spirilo  Santo  dalla  Vergine 
Maria.  Credete  avere  Egli  per  la  no.slra  saluto 
patito  la  morte , esser  resuscitato  dai  morti  il 
terzo  giorno  c asceso  in  cielo  ove  siede  alla 
destra  di  Dio.  Credete  com’Ei  verrò  a giudi- 
care i vivi  ed  i morti  e che  allora  renderò 
a ciascuno  secondo  le  opere  sue.  Credete  in 
una  sola  Chiesa , vale  a dire  in  una  sooielò 
d'uomini  da  bene  diffusa  pel  mondo  intero, 
c sappiale  quelli  soli  poter  esser  salvi  e ap- 
partenere al  regno  di  Dio,  che  persevereranno 
sino  alla  fine  nella  fede,  comunionoc  carilò 
di  questa  Chiesa  ',  che  quelli  i quali  pei  loro 
laccali  sono  scomunicali  da  questa  Chiesa  e 
non  tornano  a lei  colla  penitenza , nulla  far 
possono  in  questo  mondo  che  sia  grato  a Dio. 
Siate  certi  che  col  battesimo  avete  ricevuto 
nuche  la  remissione  di  lutti  i peccali.  Sperate 
dalla  divina  misericordia  die  i nostri  (leccali 
■(uolidiani  vengon  riscattati  colla  confessione 
e colla  penitenza.  Credete  alta  risurrezione  di 
lutti  i morti,  de'giusti  per  la  vita  eterna,  degli 
empi  per  l'eterno  supplizio.  Questa  è la  nostra 
fede,  per  mezzo  della  quale  sarete  salvi  , se 
la  cuslodirole  fermamente  e so  l’adempirete 
per  mezzo  delle  opere  buone;  perocché  la  fede 
senza  le  opere  è morta,  e le  opere  senza  la 
fede , anche  se  fosser  buone , piacer  non  pos- 
sono a Dio.  Prima  di  tutto  adunque  amate 
Dio  onnipotente  con  tutto  il  cuor  vostro  e con 
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lutto  le  vostre  forze,  facendo,  per  quanto 
potrete,  e coH'aiulo  di  Dio , tulio  quanto  saper 
potete  esserstli  grato,  c fuggendo  tutto  quanto 
f’  a I.ui  contrario.  Perocchfc  chi  dice  di  amare 
Dio  e non  osserva  i comandamenti  di  Lui  è 
un  mentitore.  Amale  il  prossimo  vostro  come 
voi  medesimi , e fate  la  limosina  ai  poveri  se- 
condo lo  vostre  forze.  Accogliete  i pellegrini 
in  rasa  vostra,  visitate  gli  infermi,  esercitale 
la  misericordia  coi  prigioni.  Non  fate,  per 
quanto  fc  possibile,  malo  ad  alcuno  , nè  lodate 
quei  che  ne  fanno,  perchè  uno  si  fa  reo  non 
solo  facendo  il  male  ma  approvando  eziandio 
chi  lo  fa.  Condonatevi  l’un  l’altro  le  offese, 
come  volete  che  Dio  vi  perdoni  le  vostre 
peccata.  Riscattate  i captivi,  aiutate  chi  è 
ingiustamente  oppresso,  difendete  le  vedove 
c gli  orfani  ; giudicate  secondo  giustizia  , non 
consentite  aU'iniquilè:  non  serbate  a lungo 
la  collera  ; fuggite  l’ubriaehezza  ed  il  cibo 
superfluo.  Siate  mansueti  ed  umili  tra  voi , 
servile  fedelmente  nostro  Signore;  non  com- 
mettete latrocinio  nè  spergiuro  nè  approvale 
quei  che  ne  fanno.  L’odio  e l’invidia  separano 
dal  regno  di  Dio.  Ripristinate  sollecitamente 
la  pace  tra  voi , perocché  è proprio  dell’uomo 
il  peccare  , dell'angelo  il  far  bene,  del  diavolo 
il  perseverare  nel  mole.  Difendete  la  Chiesa  di 
Dio.  e sostenete  la  causa  de'suoi  sacerdoti,  af- 
linchè  essi  possano  pregare  per  voi.  Ricordatevi 
aver  voi  promesso  a Dio  nel  battesimo  di  ri- 
nunziare al  diavolo  e alle  opere  di  lui  ; non 
tornate  alle  cose  cui  rinunziastc,  ma  fermatevi 
nel  servigio  di  Dio  come  prometteste , e amale 
Colui  che  vi  creò  e da  cui  ripetete  ogni  bene. 
Ciascuno  serva  Iddio  con  fedelth  nel  grado 
io  cui  trovasi.  Le  donne  sieno  soggetto  a’ loro 
mariti  in  tutto  ciò  che  è buono  e casto,  si 
astengan  esse  dalla  fornicazione  , dagli  avve- 
lenamenti , dall’avarizia  , poiché  tai  cose  son 
contro  Dio;  nutriscano  esso  i loro  figli  nel  timor 
di  Dio  e facciano  con  animo  lieto  c premuroso 
quelle  limosine  che  potran  fare.  Amino  gli 
uomini  le  loro  mogli,  non  dican  loro  disonesto 
parole , regolili  bene  i loro  domestici  negozj , 

0 s’intendano  amicabilmente  per  intervenire 
spesso  alla  chiesa.  Restituiscano  senza  mormo- 
rare agli  uomini  quanto  lor  debbono  e di  buon 
cuore  a Dio  ciò  che  è di  Dio.  I giovani  amino 

1 loro  padri  e le  loro  madri  e dian  loro  onore; 
non  sien  disobbedienti  ; si  guardin  dal  furto, 
dagli  omicidj  e dalle  fornicazioni;  giunti  che 
siano  all'etò  maggiore  o legittima  tolgano  una 
legittima  sposa , se  pur  non  preferiscano  ab- 
bracciare il  servigio  di  Dio.  I chierici  obbedi- 


scano attentamente  agli  ordini  de' loro  vescovi; 
non  sen  vadano  da  un  luogo  io  un  altro , nè 
si  mischino  nei  negozj  secolari  ; serbin  la  ca- 
slitò,  si  dedichino  alla  lettura  delle  sacre  carte 
e adempiano  esattamente  agli  ecclesiastici  uf- 
ficj.  Osservino  i monaci  quanto  promisero  a 
Dio;  nulla  facciano  senz’ordine  del  loro  abbate; 
non  cerchino  illeciti  guadagni  ; sappian  la  re- 
gola a mente  e l’osservino  con  fedellii,  ben 
ricordandosi  di  questa  sentenza  : Meglio  è non 
far  volo  di  sorta  , che  mancarvi  dopo  averlo 
Lillo,  f duchi,  i conti  ed  i giudici  facciali  giu- 
stizia al  popola;  pratichin  la  misi'ricordia 
co' poveri;  non  violino  requith  per  denaro  nò 
condannino  innocenti  por  vendetta.  Serbiam 
sempre  in  cuor  nostro  questo  detto  dell’Ai»- 
slolo  : Tutti  quanti  siamo  ci  è forza  comparire 
dinanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo,  per  averne 
ciascuno  il  guiderdone  per  quel  che  ha  fatto , sia  il 
bene,  sia  il  male.  Come  dice  il  Signore  medesimo: 
Come  avrete  giudicato,  cosi  sarete  giudicati; 
vale  a dire  : Operate  con  misericordia  , onde 
ottener  possiate  misericordia  da  Dio.  .\ulla 
v’ha  di  così  occulto  che  non  si  sappia,  ni  di 
tanto  coperto  che  non  si  riveli,  E ancora  : .Vef 
giorno  del  giudizio  renderemo  conto  anche  cTuna 
parola  oziosa.  Quanto  mai  adunque  non  dob~ 
biam  noi  adoperarci,  coll’aiulo  di  Dio,  a pia- 
cergli in  ogni  cosa  , ondo  meritarci  di  godere 
in  eterno  insieme  coi  santi  ! Questa  presento 
vita  è breve;  il  tempo  della  morte  nostra  6 
incerto  ; or  che  ci  rimane  a fare  fuori  che  es.ser 
sempre  preparali  ? Consideriamo  quanta  è ter- 
ribile il  cader  nelle  mani  di  Dio!  Colla  con- 
fessione, la  penitenza  e la  limosina,  il  Signora 
è misericordioso  e clemente  ; so  ci  vede  tor- 
nare a Lui  di  vero  cuore  avrò  subito  pietè  di 
noi , ci  accorderò  la  prospcritii  in  questa  vita , 
e nell’altra  la  felicitò  eterna  co’suoi  santi.  Che 
Dio  vi  conservi , o miei  cari  fratelli  { Pertz , 
Monumenta  Germaniae,  t.  ^,legum.  p.  f0t-t03). 

Di  tal  guisa  un  uomo  pili  grande  di  Cesare 
c di  Napoleone  1,  parlava  ai  deputati  del  suo 
impero. 

Questi  deputati  o rappresentanti  erano  gli 
arcivescovi,  1 vescovi,  gli  abbati  dei  mona- 
steri , i duchi , i conti,  i giudici  e gli  scabini 
0 magistrali  de’comuni , che  doveano  esser 
eletti  dappertutto  (ibid.  p.  4 4. fi).  Nell’anno  803 
(iarloniagno  fece  proporre,  per  mezzo  del  con- 
te Stefano  , all’assemblea  nazionale  di  Parigi , 
e specialincnlo  agli  scabini , molti  articoli 
addizionali  alla  leggo  Salica.  Letti  che  furano 
questi  articoli , tulli  assentirono  di  osservarli 
in  perpetuo,  e scabini,  vescovi,  alibati  e 
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conti  li  sottoscrissero  c It  confermarono  di  pro- 
prio pugno  [ibid  p.  t f2).  In  questi  articoli  b. 
anche  detto:  Sarlt  interrogalo  il  popolo  intorno 
ai  capitoti  aggiunti  or  ora  alla  legge:  c quando 
tulli  li  avranno  approvati  ^ porranno  la  loro 
sottoscrizione  e conferma  di  propria  mano  a 
piè  di  quelli  (1].  Dal  qual  fatto  scorgiamo  qual 
fosse  it  popolo  legislativo  sotto  Carlornagno. 

Vedcsi  nel  tempo  stesso  qual  era  lo  scopo 
0 r insieme  della  legislazione,  cioè  a dire,  Io 
scopo,  una  vita  tranquilla  in  questo  mondo  c 
beala  nciraltro;  rinsicme  , una  legge  per  lo 
spirito,  una  legge  per  la  volonlti , una  legge 
per  le  azioni.  La  legge  per  lo  spirito  è la  fede 
cattolica  ; la  legge  per  la  volonlè , i coman- 
damenti di  Dio  e quelli  della  Chiesa  ; la  legge 
per  le  azioni , le  leggi  civili  c penati  di  cia- 
scuna nazione.  Studio  di  Carlornagno  c delle 
sue  assemblee  era  dunque  quello  di  far  cono- 
scere ed  osservare  questa  legislazione  dal  clero 
e dal  popolo. 

Nel  mese  di  Ottobre  dcIPRO?  , in  un'assera- 
bloa  tenuta  ad  Aii-La-Chappelle,  Carlornagno 
propose  alcuni  regolamenti  intellettuali  traili 
in  parte  da'canoni  mandatigli  da  papa  Adriano. 
De’quall  regolamenti  generali,  parte  sono  pei 
vescovi , abbati  e sacerdoti , parte  pel  rima- 
nente dei  popolo.  Per  esempio,  tutti  i cristiani 
debbon  sapere  a mente  il  simbolo  degli  apostoli 
e l'orazione  domenicale,  nè  può  alcuno  esser 
compare  se  non  reciti  l'uno  e l'altra  al  sacerdote 
{ibid.  p.  100,  406,  130,  13.5,  160).  In  ogni 
monastero  verranno  insegnati  i salmi,  te  note, 
il  canto , il  computo , la  grammatica , c vi 
saranno  libri  cattonci  ben  corretti.  I ministri 
deiraltare  apriranno  scuole  per  insegnare  a 
leggere  ai  fanciulli  ; in  queste  riuniranno  e si 
associeranno  non  solo  i fanciulli  di  condizione 
servile,  ma  quelli  ancora  dì  libera  condizione 
(léid.  p.  6Ì  et  65.  on  789J.  I sacerdoti  delle 
chiese  o i curali  aver  debbono  scolari  abba- 
stanza istruiti  per  celebrare,  In  caso  di  bisogno, 
convenientemente  in  vece  loro  i'utTlcìo  divino 
nella  Chiesa,  vale  a dire,  terza,  sesta,  nona 
cd  i vespri  [ibid,  p.  160,  nn.  809).  I secolari 
dovean  mandarvi  i figliuoli  a Imparar  le  lettere 
e farli  rimanere  a scuola  fin  tanto  che  non 
fossero  bene  istruiti  (fòW.  p.  107,  an.  802).  A 
prevenir  le  frodi  in  commercio  eranvi  por  lut- 
to l'impero  gli  stessi  pesi  e le  stesso  misure, 

(1J  Ut  popalus  iaterrogetur  de  capilulit , quac  In  lego 
Qoriler  addita  ,aunt.  Kt  poilquam  omee^t  conten&erinl , 
sutcriptlooes  et  mmutlrroationes  suas  In  Ipsis  capilutU 
faciaat.  Ibi4.,  p,  M5. 


i cui  modelli  o campioni  custodivansi  io  lutti 
i monasteri  [ibid. , p.  65,  an»  789,  pag.  100  , 
(in.  802 }.  I magistrati  giudiciarj  onde  rendes- 
.ser  giustizia  con  maggior  ponderazione  do- 
veano  esaminar  la  causa  c proferir  la  sentenza 
a digiuno  giudicando  secondo  la  legge  scritta 
e non  arbitrariamente  (iòrV/. , p.  100  e 9i, 
an.  802  ). 

Ì2.  A fine  di  assicurare  Tesecuzione  di 
queste  leggi  e ordinanze,  spetliva  Carlornagno 
di  tempo  in  tempo  due  commissari  in  ciascuna 
provincia,  ecclesiastico  l’uno  e secolare  l’altro, 
quegli  vescovo  0 abbate  , duca  questi  o conte. 
I quali  esaminavano  tutti  i funzionarj  della 
Chiesa  c dell’  impero , per  vedere  se  aveano 
le  nozioni  necessarie  a lor  condizione , e se 
ne  adempievano  i doveri.  Questi  commìs.snri 
ricevevano  da  Carlornagno  la  serie  de'qucsili 
c delle  osservazioni  da  farsi. 

Infatti  in  quella  detl'anno  802  trovasi 
dover  essi  esaminare  se  clero,  vescovo,  ab- 
bate, prete,  canonico  e monaco  conoscano 
i propri  obblighi  , sopra  di  che  rada  la 
negligenza  c qual  rimedio  recarvisi.  Sono  in 
regola  i .salmi  presso  i preti?  5»on  essi  in  grado 
di  adempire  ruflicio  loro  di  giorno  e di  notte 
giu.sla  l’uso  romano?  come  ammaestrano  essi 
i catecumeni  intorno  alla  fede  cristiana?  satmo 
eglino  dire  come  conviensi  le  diverse  messe 
pei  vivi  c pei  morti  ? come  predicano  ai  po- 
poli ? come  insegnano  loro  ciò  che  riguarda 
la  confessione  dei  peccali  e il  modo  di  farne 
j>enilenza?  Qual  esempio  danno  essi  ai  fedeli? 
obbediscono  ai  vescovi  e vìvono  in  paco  tra 
loro?  intendono  lx?ne  la  fede  cattolica  o il  sim- 
bolo di  Sanl'Atanasio , il  simbolo  degli  apo- 
stoli e l’orazione  domenicale  , e sono  in  grado 
di  istruire  gli  altri  ? Sanno  i canoni  che  li 
riguardano,  il  libro  de’sacramcnti , il  peniten- 
ziale, gli  esorcismi,  la  raccomandazione  del- 
l'anima , it  canto  romano  per  rufiìcio  di  notte 
c per  la  messa , il  computo  o il  calcolo  della 
annata  ecclesiastica?  Intendono  essi  il  Vangelo 
e le  omelie  de’ Padri  bastantemente  bene  da 
spiegarle  ai  popolo?  .son  essi  capaci  di  scrivere 
diplomi  e lettere  [Ibid.  pag.  106-108)? 

Sopra  le  relazioni  di  questi  commissari  o 
sulle  proprie  osservazioni , Carlornagno  distri- 
buiva elogi  0 ammonizioni  a chi  ne  meritava. 
L’anno  787  diresse  infatti  una  lettera  circolare 
ai  vescovi  o agli  abbati  sull’ importanza  del 
coltivare  le  lettere  nei  vescovadi  e nei  mo- 
nasteri. In  quella  diretta  alPabbato  dì  Fulda 
si  dice  che  Ira’molli  scritti  ricevuti  dai  prin- 
cipe dai  monasteri  in  quegli  anni , buono  era 
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il  senso,  raa  incoKn  In  dizione.  E siccome  U 
mnoscenzn  delle  umane  leltere  prepara  al- 
r inlelligenza  delle  divine,  fa  d’uopo  che  in 
ciascun  monnslero  sienvi  uomini  ca|wici  di  in- 
segnarle , perché  il  pubblico  sia  edilicalo  non 
solo  delia  buona  condona  de’monaci , ma  sib- 
hene  del  loro  modo  perfeilo  di  le.ggcre  c di 
caniare  [ihid.  pnff.  52  e 53). 

Nell’ 804  Carlomagno  scrisse  al  vescovo  di 
Liegi  la  segucnle  loUera  : 

a A nome  del  Padre  c del  Figliuolo  e dello 
Spirilo  Santo,  Carlo,  serenissimo  augusto, 
coronato  da  Dio,  grande  e pacifico  imperatore, 
rellor  dell’  impero  romano  o per  la  grazia  di 
Dio  re  de’  Franchi  e de’ Longobardi  : al  vescovo 
Garibaldo  salute  nel  Signore. 

« Ben  ricorderà  la  santità  vostra  , in  qual 
modo,  nella  nostra  assembleo  o c.oncilio  ci  pro- 
nunziammo piii  volte  intorno  alia  prcdiaizione 
nella  Santa  Chiesa  di  Dio,  vale  a dire,  giusta 
Tautorith  de’sacri  canoni , dovere  ciascun  di 
voi  predicare  e insegnare:  t.°  e innanzi  a 
lutto,  ciò  che  risguarda  la  cattolica  fede  in 
maniera  che  coloro  i quali  non  ne  fissano  ap- 
prendere di  piti  sappiano  , almeno  c possano 
recitare  a memoria  rorazionc  domenicale  cd  il 
siml>oIo  della  fede  cattolica  siccome  lo  inse- 
gnarono gli  apostoli  ; 2.®  thè  nessuno  osasse 
tener  qualcuno  n’sacri  fonti  del  billesimo  pii- 
ma  d'aver  recitato  in  presenza  vo.stra  o dei 
vostri  ministri,  l’orazione  domeuicale  ed  il  sim* 
bolo.  Ora  in  occasiono  dell’ultima  festa  dclFap- 
parizione  del  Signore  (P Epifania)  si  son  trovati 
tra  noi  molli  che  intendeano  tenere  de’fauciulli 
a’sacri  fonti  del  battesimo,  ma  fattili  interrogare 
80,  come  di  sopra  dicemmo,  sapessero  a memo- 
ria ForazioDC  domenicale  ed  il  simbolo , non 
pochi  no  trovammo  che  fossero  in  grado  di  farlo. 
Onde  abbiamo  loro  ordinalo  di  astenersi  da 
allo  simile  finché  non  |>oics.sero  recitare  l’una 
e l’altro  a memoria.  Questo  divieto  gli  ha  ri- 
colmi di  confusione,  e chiesero  nonostante  di 
esercitar  per  quella  volta  un  tale  oflicio,  pro- 
mettendo di  uon  più  esporsi  a tanta  vergogna. 
Non  credemmo  però  di  dover  cedere;  ma  de- 
liberammo, com’è  disposto  nel  capitolare,  che 
ciascuno  aslener  si  dovesse  dal  far  da  padrino 
fin  tanto  che  non  fosscvi  idoneo,  ordinando 
che  in  quella  occasione  se  ne.  trovasse  uno 
istruito,  0 , se  la  salute  de’ fanciulli  il  per- 
mcUessc , si  aspettasse  q Pasqua  e alla  Pen- 
tecoste , perché  tali  cose  s'imparassero. 

c Conseguentemente  vi  esortiamo  di  bel 
nuovo  a rammentarvi , come  conviene , del 
ministero  sacerdotale  od  a riunirvi  co'vostri 


preti , per  esaminare  con  diligenza  come  le 
cose  stanno  , afììnché  l’opc^ra  del  Signore  non 
venga  più  trascurata  , né  siale  un  di  chiamali 
a renderne  conto  dinanzi  alla  divina  maestà  r>. 

Il  vescovo  di  Liegi  senti  fortemente  questa 
ammonizione  di  Carlomagno,  e diresse  una 
circolare  a tulli  i suoi  preti  per  fargliene  par- 
tecipi c per  scongiurarli , a nome  della  tre- 
menda maestà  dcirOnnìpolenle , di  evitare 
dora  in  poi  ogni  negligenza  e di  operare  io 
modo  che  ciascuno  imparasse  lorazione  do- 
menicale e il  simbolo  degli  apostoli,  espri- 
mendo la  speranza  che  quest’avvertimento 
sarà  suIBcicnle  , né  sarà  obbligato  di  ricorrere 
a più  severi  provvedimenti  (fòiW.,  p.  428). 

Ecco  in  qual  modo  Carlomaguo  mostra- 
vasi  l'umile  c potente  ausiliare  della  Chiosa  di 
Dio  in  ogni  cosa. 

43.  Del  resto  odasi  come  ragioni  delle  leggi 
c del  reggimento  di  Carlomagno  un  celebro 
scrittore  del  secolo  XVIII.  a Pensò  Carloma- 
gno a contenere  entro  i suoi  limili  la  podestà 
de*  nobili  e ad  impedire  l’oppressione  del  clero 
e degli  uomini  lil>eri.  Introdusse  negli  ordini 
dello  Stalo  temperamenti  si  fatti  che  ì mede- 
simi Irovavansi  equilibrati . ed  egli  rimase  il 
padrone.  Con  la  forza  del  suo  genio  uni  ogni 
cosa.  Condusse  egli  sempre  la  nobiltà  da  una 
In  altra  spedizione;  non  le  diede  agio  di  for- 
mar disegni  0 tnnnela  occupala  a seguirò  i 
suoi.  I.a  grandezza  del  capo  quella  fu  che 
conservò  rimpero  *.  il  monarca  era  grande  , 
raa  era  tale  di  più  rtiomo.  I re  suoi  figliuoli 
furono  i suoi  primi  sudditi , gli  slromenti  di 
sua  potenza  e gli  esemplari  delfobbedienia. 
Fece  maravigliosi  regolamenti  e , quel  ohe  ò 
ancor  più  , li  fece  eseguire.  Il  suo  genio  si  dif- 
fuse sopra  tulle  le  parli  dell’ impero.  Nelle 
leggi  di  questo  monarca  si  vede  uno  spirilo 
d'antiveggenza  che  tutto  abbraccia,  ed  una  cer- 
ta forza  che  tutto  attira.  1 pretesti  per  elu- 
dere i doveri  sono  dissipali , corrette  le  ncgli- 
, gonze  , riformali  o prevenuti  gli  abusi.  Sa- 
peva punire,  ma  sapeva  meglio  perdonare. 
Vasto  nc’suoi  disegni,  semplice  neireseguirli , 
ne.ssuno  più  di  lui  possedè  in  grado  eminente 
farle  di  fare  le  più  grandi  cose  con  facilità  c 
le  difTicili  con  prontezza.  Scorreva  continua- 
mente il  suo  vasto  impero,  accorrendo  a so- 
stenerlo ovunque  mostrasse  di  cadere.  Insor- 
gevano per  ogni  dove  gli  affari,  ed  egli  in 
ogni  luogo  li  terminava.  Non  vi  fu  principe 
il  quale  meglio  sape.sse  far  fronte  ai  pericoli . 
ne’ più  addestrato  nello  schivarli.  Si  rise  d’ogni 
pericolo  c di  quelli  singolannenle  che  provano 
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quasi  sempre  i conquistatori  più  grandi  ^ cioè 
le  congiure.  Questo  ammirahil  monarca  mo- 
derato era  io  estremo;  benigna  era  l’ indole 
sua  , semplici  le  maniere;  dilettavasi  a vivere 
co'suoi  cortigiani.  Regolò  in  guisa  maraviglio- 
sa  le  proprie  spese  : fece  valere  con  pruden- 
za , con  attenzione , con  economia  i suoi  do- 
minj  ; un  padre  di  famiglia  ini()arnr  potrebbe 
nelle  sue  leggi  a governare  la  propria  casa. 
Si  vede  ne'suoi  capitolari  la  pura  e .sacra 
sorgente  onde  cavò  le  sue  ricchezze.  Basti  il 
dire  che  comandava  si  vendessiTo  le  ova 
de' polli  de'suoi  cortili  e Terl^e  superflue  de’suoi 
giardini;  ed  avea  distribuito  a'suoi  popoli 
tutte  le  ricchezze  de' Longobardi  ed  i tesori 
immensi  dì  quegli  Unni  che  spogliato  aveano 
l'universo  *(  ìfoiUesquieu^  f)ex  l'esprit  des  lois^ 
lib.  21.  cap.  18,  trtuiuz.  Hai  con  note  di  Anto- 
nio  Cenovfsi). 

44.  Carlomagno,  difensore  armato  della 
Chiesa  universale , era  pur  anco  il  protettore 
di  qualunque  prelato  straniero  riparasse  pres- 
so di  lui.  Fortunato,  patriarca  di  Grado,  isola 
vicina  a Venezia,  sendo  venuto  insin  dall'an* 
no  800 , con  ricchi  presenti . a Saitz  presso 
Magoiiza.  a implorar  la  proiezione  dell' integra- 
tore contro  le  vessazioni  di  Giovanni  doge  dì 
Venezia , fu  da  lui  accolto  benignamente  e 
provveduto  delVabbazia  di  Moyen-Moutier,  ac- 
ciocché avesse  di  che  mantenersi  Knchè  le  cose 
di  Venezia  si  fossero  ricomposte.  Trovavasi 
quella  nascente  repubblica  allora  agitata  da 
gravi  discordie,  ed  era  a temere  non  i Greci 
se  profittassero  per  farsi  padroni  d'una  cilUi 
ch'era  baluardo  d'Italia  contro  di  loro.  Vuoisi 
fosse  questo  il  vero  motivo  delTandata  di  Leo- 
ne III  in  Francia  l'anno  803 , delia  quale  il 
papa  addusse  a pretesto  il  voler  dar  conto  a 
Carlomagno  di  certa  commissione  a sè  aflidata. 

Avendo  udito  questo  prtucipe  come  fosse 
stata  trovata  in  Mantova  una  spugna  che  di* 
cevasi  gih , da  Longino  soldato  iolrisa  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  avea  pregalo  il  pontefi- 
ce a informarsi  se  vera  fosse  colai  preziosa 
reliquia.  Leone  profittò  di  questa  congiuntura 
per  uscire  di  Roma  e , assunte  io  Mantova 
le  informazioni  per  accertarsi  intorno  al  fallo 
della  delta  reliquia,  fe’sapcre  all' imperatore 
che  sarebbesi  recato  a celebrar  seco  la  festa 
del  Natale.  Saputasi  questa  notizia  in  Francia 
verso  la  melò  di  Novembre;  rimpcratore  spe- 
di tosto  incontro  al  pa|)a  il  (M'iucipe  Carlo  suo 
figliuolo  sino  al  monastero  di  Agauno  o San 
Maurizio  nel  Valiese,  e venne  egli  stesso  fino 
a Reiins,  ore  rìcoveite  Leone  uella  chiesa  di 


1„ 


San  Uernigio  e andonne  eoo  lui  a solenniz- 
zare il  Natale  a Quiercy  : indi  accompagnollo 
a Snissons  . dove  si  separò  da  lui  per  irsene 
il  visitare  la  principessa  Gisela  sua  sorella  , 
liadessa  di  Chelles,  che  trovavasi  inferma. 
Passati  ch'elihe  otto  soli  plorai  in  Francia , ri- 
tornò il  papa  in  Italia  per  la  via  della  Bavie- 
ra , carico  di  donativi  dell' imperatore , che  il 
fe' ricondurre  sino  a Ravenna , senza  che  siasi 
saputa  con  molta  certezza  di  rhe  raccendo 
abbiano  trattato  fra  loro  (.dima/,  mel.}. 

In  Inghilterra  Chenulfo  , successore  di  Offa 
nel  regno  de’.Merciani , udita  la  morto  di  papa 
Adriano , scri.sse  a l.eono . pregandolo  con 
grande  affetto  ed  umilth  a tenerlo  qual  figliuo- 
lo adottivo,  siccome  aveano  fatto  i suoi  pre- 
decessori con  tutti  i re  dc'Merciani,  c prn- 
mettendogli  piena  e filiale  obbedienza.  Tu 
sai , gli  dice,  avere  il  re  Off.i , pel  primo , ten- 
talo partire  in  due  la  diocesi  di  Canlorbcry 
a cagion  dell’inimicizia  che  era  tra  lui  o l'ar- 
civescovo Camberto  , come  pur  col  popolo  di 
quella  citlh;  e a preghiera  di  lui  avere  papti 
Adriano,  cosa  che  non  s’era  mai  fatta,  con- 
ferito il  pallio  al  vescovo  de'.Merciani , ch'era 
quello  di  l.incbfeld , in  quell'occasione  innal- 
zalo al  grado  d’arcivescovo.  Noi  non  facciamo 
carico  nè  all’uno  nò  all’allro,  credendo  che 
amendue  regnino  con  Gesù  Cristo;  ti  supplì, 
chiamo  però  a scriverci  di  qual  guisa  dobbiam 
procedere , acciò  non  ci  sia  scissura  fra  noi. 

E pregalo  altresì  di  esaminare  le  querele  * 
d Ateirado  allora  arcivescovo  cantourieuso.  Le 
suo  lettere  erano  accompagnate  da  ricchi  pre- 
senti {Labbe,  l.  7,  p.  fl09j. 

48.  L'areivescovo  Atclrado,  slato  prima 
abbate  di  Malesburl , poi  vescovo  di  Winche- 
ster, tenne,  nolTanno  798,  per  ordine  del  papa 
un  sinodo  a Becancld,  in  cui  il  re  Chenulfo, 
che  intervenne,  proibì  a' laici,  per  autorità 
del  papa  ed  anco  sua , sotto  pena  di  scomu- 
nica , l'usurpare  i beni  delle  chiese  ; al  qual 
decreto  soscrissero  diciassette  vescovi  o alcuni 
abbati  {tbid,,  p.  H49).  Circa  quel  tempo  lo 
stesso  re  fe'pur  celebrare  un  concilio  o sinodo 
a Finchai  io  Norlumbria , regno  estinto  per 
esserne  stato  ucciso , nel  794  , l'ultimo  re 
Elelbcrlo.  Ad  esso  concilio  presiedette  Em- 
bsldo  arcivescovo  di  Yorck  e vi  fu  ordinalo 
il  riprislinamenlo  dell'antica  disciplina , prio- 
cipalnienle  l'osservanza  della  Pasqua  (fòù/., 
p.  1148). 

Alcun  lempo  prima  dell'anzidelto  concilio , 
i Danesi  o Normanni  erano  calali  in  Inghil- 
terra , rubando  per  ogni  dove  e meltendo  a 
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morie  preti , monaci  e vergini  sacre.  Il  7 di 
Giugno  793 , entrali  nella  chiesa  di  Lindi- 
sfarnc , no  aveano  rovesciati  gli  altari  e ra- 
pile quante  v'cran  ricchezze,  indi  uccisi  al- 
cuni de’ monaci  « altri  condotti  via  seco,  molti 
cacciali  dopo  indegni  trattamenti , taluni  af- 
fogati in  mare.  Ma  poiché  sgombrarono  di  Ih , 
quc'monaci  ch’orano  potuti  scampare  al  loro  fu 
rore  si  raccolsero  presso  le  reliquie  del  proprio 
patrono  San  Culberio,  e la  sede  episcopale  si 
mantenne  ancor  lunga  pezza  in  quella  chiesa. 

L’arcivescovo  Alelrado  andò  in  persona  a 
Roma  portatore  della  lettera  di  Cbenulfo  per 
conseguire  il  pieno  reslauramenlo  de’ diritti 
della  propria  chiesa.  Papa  Leone  III  fu  a tal 
segno  soddisfatto  del  sapere  e della  virtù  di 
quel  prelato  che  gii  ebbe  accordala  ogni  sua 
dimanda , siccome  scorgesi  da  due  lellerc, 
Luna  al  re , l’altra  allo  stesso  arcivescovo  di- 
retta. In  questa,  data  il  to  Gennajo  802,  anno 
secondo  delfimpcro  di  Carlomagno,  noi  li 
raccomandiamo,  scrive  il  pontefìce,  le  chiese 
d'Inghilterra,  cioè  le  diocesi  e i monasteri 
alia  tua  sollecitudine  aflìdati;  perocché,  aven- 
do noi  trovato  negli  archivj  esser  eglino  sotto 
la  giurisdizione  della  tua  chiesa , tal  dinlio 
confermiamo  e per  te  e pe’luoi  succe.ssort. 
Papa  San  Gregorio , nel  dare  assetto  alte 
chiese  d’Inghilterra  le  ha  poste  tutte  quante 
c per  sempre  sotto  l'obbedienza  del  bealo  Ago- 
stino suo  discepolo.  Il  perchè,  perautorilh  di 
San  Pietro,  che  ha  ricevuta  la  podesié  dal 
Signore  c del  quale  noi  teniamo,  Itenchè  im- 
mcrilamcnte  , il  seggio,  facciamo  sapere  a le, 
Alelrado,  ch’esse  saranno  in  perpetuo  irrevo- 
cabilmente soggette  alla  tua  metropoli.  Che  se 
alcuno  osasse  mai  conlrafTare  a questo  decre- 
to, ordiniamo,  in  vigore  dell'autorità  aposto- 
lica , che  venga  deposto , se  sia  arcivescovo , 
sacerdote,  diacono  o chierico;  se  laico,  fosse 
anco  principe , grande  o piccolo , sia  privalo 
della  comunione  (Conci/,  tnngn.  fìritan.,  /om.  i , 
poff.  160]. 

Giunte  in  Inghilterra  colali  ielterc  del  papa, 
fu  loro  dal  re  Chenulfo,  di  conserva  co’si- 
gnori,  data  esecuzione.  Alelrado  raccolse  i 
dodici  vescovi  della  sua  metropoli  a Cliffe, 
della  allora  Clovesho  , e , per  auloriih  di  papa 
Leone  dichiarò  nulla  la  dignith  arcivescovile 
di  Lichfield,  come  anco  la  lettera  di  Adriano 
pontefice  su  tal  proposito , siccome  surrettizia. 
A quest’alto,  ch'è  in  data  del  4 ottobre  803 
{/b.,  pag.  166),  sottoscrissero  con  Alelrado, 
principalmente  a fin  di  vietare  l'usurpazione 
de’ beni  delle  chiese,  c,  in  virtù  della  podestà 


ricevutane  dal  papa , rinnovò  gli  anatemi 
contro  coloro  che  si  lasciassero  andare  a sif- 
fatte ingiustizie  (Labòe  y tom.  7.  pag.  <189). 

46.  Intanto  sei  o sette  regni  inglesi  della 
Gran  Bretagna  , quel  di  Nortumbria  in  specie, 
cran  di  frequente  in  balta  a sanguinoso  rivo- 
luzioni. Non  era  caso  raro  appresso  i Nortum- 
bri  l'assassinio  d’un  re.  Verso  l'anno  790,  Elei- 
redo,  rotto  due  volle  da  alcuni  signori  ribelli  e 
costretto  ad  andar  esule  per  sottrarsi  alle  loro 
ricerche , ritornò  sililxtiido  di  vendetta.  Sondo 
stato  per  ordin  suo  ucciso,  in  sulla  porta  della 
chiosa  di  Rippon  Eardulfo,  un  de’suoi  più  po- 
tenti avversar],  quc’monaci  ne  portarono  il  ca- 
davere nel  coro;  e accortisi  durante  l’ esequie 
com’egli  respiras.se  tuttora  , no  medicavano  in- 
contanente le  ferite  e nascondeano  con  gran 
cautela  nel  monastero  il  futuro  re  di  Norlum- 
bria.  Ucciso  Eteiredo  in  una  sommossa  il  terzo 
anno  del  suo  regno,  due  competitori  si  presen- 
tarono per  salire  su  quell’  insanguinato  soglio  , 
Osbaldo  ed  Eardulfo.  II  primo  ne  scese  in  capo  a 
ventisette  giorni , ritraendosi  a tranquilla  vita 
in  un  chiostro.  L’altro,  divenuto  re,  Irovossi 
costretto  a muover  contro  gli  assns.sini  di  Elei- 
redo  c li  disfece  in  una  sanguinosissima  bat- 
taglia. Sorta  poi  guerra  con  Chenulfo  re  dei 
.Merciani,  i due  re  si  vennero  incontro  alla 
lesta  de’  propri  eserciti  ; se  non  che  , per  in- 
Iramcssn  de’ vescovi,  non  lardarono  a rap- 
pattumarsi e si  giurarono  inalterabile  aroisth. 
Cìonnondìmeno  Eardulfo  venne  di  li  a poco 
tempo,  sorpreso  da’ suoi  nemici  e chiuso  ia 
istretta  prigione.  Colali  spesse  c sanguinose 
rivoluzioni  chiamarono  a sé  l’attenzione  de’ po- 
poli stranieri.  Carlomagno  dichiarò  che  i Nor- 
lumbri  vinceaoo  in  perfidia  gli  stessi  pagani , 
e chiese  per  via  di  messaggio  speciale  cd  ot- 
tenne fosse  rilascialo  il  prigioniero.  E’paroche 
i nemici  d’ Eardulfo  consentissero  a sotto- 
porre lor  lite  alla  decisione  di  papa  Leone  IIL 
Il  re  stesso,  dappoiché  si  fu  presentalo  a Car- 
lomagno a Noyon , parti  alla  volta  di  Roma , 
dov’erasi  gié  trasferito  rinviato  d’Enbaldo  ar- 
civescovo di  York.  SuU'enlrare  dell' 809  Ear- 
dulfo, lasciata  Roma,  in  compagnia  d'Aldulfo 
legato  pontificio  e di  Eobaldo,  a’ quali  Garto- 
magno  aggiunse  Rolfrido  e Nantero  abbati , 
i'un  di  Sant’Amando , Tallro  di  SanUOmcro  , 
giunse  in  Nortumbria  ; la  presenza  de'mini- 
slri  del  papa  e di  Carlomagno  tolse  via  ogni 
ostacolo , e il  re  deposlo  venne  ad  unanimi 
voti  rimesso  sul  trono. 

Nel  secolo  ottavo  avea  la  Nortumbria  dato 
esempi  tali  c tanti  di  tradimenti  o assassin] 
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da  disgradarne  qualunque  allro  popolo.  Nel 
giro  d'un  sècolo,  quaranta  re  aveano  preso  lo 
scettro  , e tra  questi  a stento  un  solo  si  può 
coniare  che  sia  morto  nel  paciBco  possesso 
di  sua  digoith.  Sette  erano  stali  uccisi , sci 
giunti  dal  trono  da’ propri  sudditi  ribelli.  Uopo 
Kardulfo,  regnò  la  stessa  anarchia  c pcrtidia 
insino  al  punto  in  che  i Danesi  ebbero  spenta 
alTatto  la  dinastia  nortumbria  colla  strage 
d'  Ella  e d'Osbrito  nell' 867.  Questo  saggia  ba- 
sta per  dar  a conoscere  cho  razza  di  gente  si 
fossero  i barbari , e qual  terribile  assunto  si 
pigliasse  la  Chiesa  a volerli  condurre  a pib 
umani  sentimenti.  Senza  la  sovraemioeote 
autorità  del  romano  ponteHce,  sarebbe  stata 
questa  al  tutto  impossibile  impresa  {Lingard; 
Lecomte;  Pagi]. 

i7.  Intanto  i Greci  andavano  sempre  pib 
tralignando.  A Costantinopoli  tenea  lo  scettro 
una  donna  invece  del  figliuol  suo,  a cui  erano 
stati  spenti  gli  occhi,  e il  governo  stava  in 
mano  degli  eunuchi.  Sette  fra  questi , patrizi 
tutti,  colsero  il  destro  d'una  malattia  d' Irene 
per  fare  una  cospirazione.  Eravi  un  uomo 
senza  fede  nè  legge,  Ggliuol  d'un  arabo  che 
dal  maomettismo  era  passata  alla  religione 
cristiana,  Niceforo  per  nome,  gran  tesoriere 
dell'  impero,  avaro  ed  ipocrita  soprattutto.  I 
sette  eunuchi  couvengon  fra  loro  di  far  costui 
imperatore.  A fin  d' introdurlo  nella  reggia  , 
danno  francamente  ad  intendere  alle  guardie 
esser  lui  stato  da  Irene  di  fresco  inalzato  al- 
r impero  ; ond'esse  prime  il  salutano  impe- 
ratore. V’  hanno  emissari  che  spargono  la 
nuova  per  tutta  quanta  la  città;  si  ch'egli  è 
condotto  dal  palazzo  alla  chiesa  maggiore, 
dove  gli  vien  cinto  il  diadema  imperiale.  II 
di  susseguente,  4 Novembre  802,  va  a far 
visita  all'imperatrice  Irene,  che  teneano  im- 
prigionata , e le  protesta  coi  più  orribili  giura- 
menti aver  sé  solamente  per  forza  accettato 
l'impero;  userebbe  a lei  tutte  le  condiscen- 
denze del  pib  umile  tra  gli  schiavi  : soltanto 
pregavala  a nulla  celargli  do'tesori  dell'impero. 
Irene  volgevagli  questo  parole  : 

lo  non  mi  san  già  dimentica  della  primiera 
mia  condizione.  Orfana  infin  dall'infauzia , Id- 
dio mi  prese  Ira  le  sue  braccia  e mi  sollevò 
sur  un  trono  di  cui  punto  non  era  degna.  A 
me  soltanto  io  imputo  la  mia  caduta  ; cagione 
delle  mia  disavventure  sono  i miei  peccati.  Be- 
nedetta sia  il  nome  del  Signore;  io  piego  la 
fronte  sotto  la  possente  sua  destra,  che  toglie 
il  diadema  dal  mio  capo  per  riporlo  sul  tuo. 
Tu  sai  coni' io  fui  pib  d'una  volta  avvertita 
HomiDACUER.  Voi.  IV. 


dulie  macchinazioni  da  te  ordite  contro  di  me, 
e il  fatto  chiari  come  tali  accuse  avessero  buon 
fondamento.  Se  io  credute  le  avessi,  nulla 
poteva  impedire  ch'io  mi  sbrigassi  di  te:  ma 
rassicurata  da'tuoi  giuramenti , e colla  mira 
di  risparmiare  i tanti  tuoi  complici,  mi  sono 
abbandonata  fra  le  braccia  del  Signore  supre- 
mo dcgrimpcri.  lo  ti  saluto  dunque  in  questo 
punto  siccome  imperatore  da  Lui  creato.  D una 
sola  cosa  ti  prego  : d'aver  riguardo  alla  mia 
infermità  e di  lasciarmi  a conforto,  della  in- 
comparabile mia  sventura,  il  palazzo  d'Eleu- 
tcrio  da  me  inalzala. 

Niceforo  accertolla  che  di  tutto  la  compia- 
cerebbe, ove  si  obbligasse  a dargli  nelle  mani 
tutti  i suoi  tesori,  senza  nulla  nascondergliene. 
Ella  gliel  giurò  sulla  croce  c attennegli  la  paro 
la.  Ma  Niceforo , com'ebbe  in  |K>ter  suo  ciò  che 
tanto  agognava,  relegolla  in  una  delle  isole  del 
Principe,  dove  sorgea  un  monastero  da  lei  fon- 
dato. Non  era  per  anco  scorso  il  Novembre 
che,  divenuto  già  a tutti  esoso  e temendo  non 
s'avesse  a ri|)or  sul  trono  Irene,  la  foce  im- 
barcare con  un  tempo  procelloso  u tragittare 
nell'isola  di  Lesbo  con  ordino  di  tenerla  stret- 
tamente legata  nè  lasciarla  vedere  ad  anima 
viva.  Quivi  la  principessa,  già  si  imperiosa  e 
magoificamente  trattata,  venue  in  tanto  di- 
spregio che  lasciavanle  mancare  perfino  il  ne- 
cessario, e fu  costretta  a guadagnarsi  onde  vi- 
vere colla  conocchia.  Ella  fini  i giorni  il  fi  Ago- 
sto dell'anno  appresso  803,  io  età  di  forse  cin- 
quant'anoi,  e venne  portata  a seppellire  nel 
monastero  da  lei  medesima  eretto  ( Teopli.  ; 
Cedr.;  Zon.;  liitt.  du  Hat  Emp-,  l.  66). 

Non  si  tosto  Niceforo  fu  fatto  imperatore 
che  istituì  un  tribunale  che  avesse  a inda- 
gare e punir  le  ingiustizie  commesse  sotto  il 
regno  jireccdente;  il  vero  motivo  però  era 
voler  impinguare  il  proprio  tesoro  per  via 
delle  confische.  Gli  eunuchi,  al  vederlo  si  tri- 
sto , si  pentirono  d'avcrlo  inalzato  al  soglia. 
Ei  fece  avvelenare  il  loro  capo  Niceta.  Lo 
soldatesche  di  Natòlia  gridarono  imperatore 
contro  suo  volere  il  patrizio  Bardane  loro 
governatore,  armeno  d'origine  e,  giusta  ogni 
apparenza,  della  famiglia  de' Mamigonj  ; il 
quale  iodi  ad  alcuni  giorni,  mosso  dal  timor 
di  Dio , 0 gravandogli  che  s'avessero  a suo 
prò  a scannare  i cristiani,  mandò  segreti 
messaggi  a Niceforo , e n'  ebbe  lettere  in 
cui  promettevagli  di  non  far  danno  nè  a 
lui  nè  a que'del  sue  iiartito.  Fu  questa  salva- 
guardia  firmata  non  pur  da  Niceforo,  ma 
eziandio  dal  patriarca  Tarasio  e da  tutti  i 
CI 
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patrìti  e Bardane , cosi  assicnrato , vesl) 
l'abito  monastico  e rilirossi  nell'  isola  di  Prole, 
ove  avea  fabbricato  un  monastero.  Ma  Nice- 
foro,  infrangendo  la  data  fede,  lo  spogliò  dei 
suoi  beni  e ridusse  io  schiavìiii  i principali 
della  fazion  sua  ; e indi  a pochi  giorni  spedi 
segretamente  alcuni  Licaonj , i quali  entrar 
dovessero  nell'isola,  cavar  gli  occhi  a Bar- 
dane , come  s'egli  Niceforo  nulla  ne  sapesse, 
e poi  riparare  nella  chiesa  di  Costantinopoli. 
Non  è a dire  il  dolore  che  di  questo  fatto 
provarono  il  patriarca,  il  senato  e tutte  le 
persone  da  bene.  1.'  ipocrita  Niceforo  se  ne 
mostrò  pili  che  altri  addolorato,  e stette  per 
tre  di  rinchiuso  nel  proprio  palazzo , singhioz- 
zando e versando  lacrime,  e giurò  in  pien 
senato  com'ei  non  avesse  avuto  parte  alcuna 
in  quella  scelleraggiue  e ne  punirebbe  gli  au- 
tori (iòid. , lib.  67  ). 

Gesseo  vescovo  d'Amlens  e il  conte  Eli- 
galdo,  ambasciatori  di  Carlomagno  a Costan- 
tinopoli , colò  spedili  per  regolare  i confini  dei 
due  imperi  ed  anco,  stando  agli  storici  gre- 
ci , per  trattare  delle  nozze  d' Irene  col  re 
de’ Franchi,  all'uopo  di  unire  amendue  gli 
imperi  sotto  un  solo  scettro,  furon  testimoni 
della  narrata  rivoluzione.  Può  darsi  che  il 
timore  di  un  si  fallo  nodo  spingesse  a quella 
cospirazione  gli  eunuchi,  che  sotto  Carloma- 
gno non  avrebbero  avuto  più  nessun  potere. 
Niceforo  licenziò  i due  ambasciatori,  facendoli 
accompagnare  da  tre  de’ suoi,  i quali  trova- 
rono Carlomagno  a Saitz  sul  fiume  Sala  in 
Turingia,  e fu  stipulato  il  trattato  di  divi- 
sione, in  forza  del  quale,  l’ Istria,  la  Libur- 
nia , la  Dalmazia , la  Schiavonia  e l’antica 
Pannonia  tra  la  Orava  e la  Sava , la  Croazia 
(che  comprendeva  allora  quella  che  posterior- 
mente fu  detta  Bosnia)  e per  ultimo  la  Servia, 
secondo  alcuni  autori , rimasero  a Carlomagno, 
che  se  n’era  fatto  padrone.  Per  istringere  però 
l’amicizia  tra'  due  imperj , e'  lasciava  all'  impe- 
ratore greco  le  isole  adiacenti  alla  Dalmazia  , 
come  pure  le  citth  marittime  di  quella  pro- 
vincia , i cui  abitanti  nondimeno  proferivano 
di  gran  lunga  la  dominazione  dei  franco  impe- 
ratore. Gli  ambasciatori  greci  ebber  campo  di 
ammirare  il  superbo  elefante  da  Arun-Al- 
Raschid  califfo  di  Bagdad  pocanzi  inviato  con 
altri  regali  al  magno  Carlo  in  segno  di  sua 
amicizia  e ammirazione  per  lui  [Eginh.;  Hitt. 
du  Bai  Emp. , lib.  67). 

Tutt’altri  sentimenti  ebbe  destato  Niceforo 
nell’arabo  sire,  il  nuovo  imperatore,  tanto 
presuntuoso  qoant'era  inetto , gli  scrisse  di 


questo  tenore  : a Niceforo  imperalor  de’  Ro- 
mani ad  Aroun  re  degli  Arabi.  La  fu  debo- 
lezza e in  un  pecoraggine  donnesca  quella 
d' Irene  di  pagarti  una  somma  della  quale 
avresti  dovuto  pagar  tu  il  doppio;  perciò, 
subito  dopo  letta  questa  mia  lettera,  riman- 
dami la  ricevuta  somma,  sa  no  la  spada  de- 
ciderò la  nostra  lite  >.  il  califfo  gli  rimandò 
la  lettera  con  questo  poscritto  : < A Niceforo, 
cane  de’  Romani.  Verrò  io  stesso  in  persona 
a recarti  subito  la  risposta  >.  E partendo 
senza  più  con  formidabile  esercito,  s'avanza 
sin  nella  BItinia  mettendo  ogni  cosa  a ferro 
c 0 fuoco.  Niceforo,  spaventato , domanda  la 
pace  e,  più  debole  d’ Irene,  s'esibisce  a pa- 
gare un  annuo  tributo.  Se  non  che  , come 
prima  il  califfo  si  ò allontanato,  e' si  rifiuta 
di  pagare  al  termine  convenuto.  Il  califfo  ri- 
torna, e quegli  allorpaga.  E quest'alternativa 
di  viltò  e perfidia , ai  popoli  altamente  fune- 
sta , durò  ben  sei  anni:  che,  ogni  volta  che 
Niceforo  ricusava  di  pagare,  Aroun  ricompa- 
riva colle  suo  soldatesche,  disertando  lo  pro- 
vincia, rovinando  le  citlò,  imponendo  più 
gros.so  tributo  ; c giunse  persino  a voler  che 
l' imperatore  gli  pagasse  un  testalioo  per  sò 
e pel  proprio  figliuolo  Slaurazio,  che  s’aveu 
assunto  a compagno  nell'impero  (iftid.  ; Abul- 
feda  ). 

Aroun-AI-Raschid  morì  il  24  Marzo  del- 
l’anno 809  io  etò  di  quarantasette  anni , prìn- 
cipe inconcepibile  per  le  buone  e le  tristo 
doli  in  lui  miste.  Proteggeva  le  lettere  e fece 
passar  presso  gli  Arabi  tutte  le  dovizie  lette- 
rarie de’ Greci,  mercè  le  traduzioni  per  lui 
procacciate  delle  loro  più  reputate  opere.  Va- 
loroso , magnifico,  liberale,  spargeva  il  terrore 
fra'  suoi  nemici  e i benefizi  sui  popoli  a sè 
soggetti.  Ma,  sleale,  capriccioso,  ingrato,  po- 
sponeva i diritti  più  sacri  della  riconoscenza , 
della  rettitudine  e dell’umanitò  alle  ingiusto 
sue  diffidenze  e alle  strane  sue  voglie  {Arte 
di  verif.  le  date].  Musulmano  devoto  più  che 
altri  mai  , fe'  ben  otto  volle  il  pellegri- 
naggio della  Mecca  : fu  l’ ultima  dei  califfi 
che  v’andasse  in  persona;  e quando  non 
v'andava  manienea  a proprie  spese  trecento 
pellegrini.  Non  passava  giorno  che  non  distri- 
buisse un  migliaio  di  dramme  in  elemosina 
e non  facesse  cento  genuflessioni. 

Nel  gregge  di  donne  mantenute  da  questo 
pontefice  de’ musulmani  eravi  una  giovine 
egiziana  da  lui  perdutamente  amata.  Non  va- 
lendo a guarirla  da  una  sua  malattia  i medi- 
ci di  Bagdad , mandò  a cercarne  in  Egitto. 
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Poliziano  patriarca  cattolico  d'Alessandria , 
aperto  in  quell'arte,  venne  a Bagdad  e rese 
la  sanili  alla  donna  ; ed  Arnun  per  ricompen- 
sarlo, ordini  fossero  restituite  a' cattolici  di 
Alessandria  tutte  le  chiese  onde  s’eran  fatti 
padroni  i giacchiti.  A Poliziano  succedi  Eu- 
stacbio,  il  quale  tenne  quella  sede  quattro 
anni  ed  ebbe  per  successero  Cristoforo , che 
la  teune  per  trentadue;  e divenuto  poi  pa- 
ralitico, gli  sottenlri  per  coadiutore  un  ve- 
scovo per  nome  Pietro , che  supplivalo  nell'or- 
dinare  i vescovi.  Ad  Antiochia  il  patriarca 
ortodosso,  sotto  il  regno  di  Aroun,  fu  Tcodo- 
reto,  succeduto  a Teodoro,  il  quale  tenne 
quella  cattedra  anni  trentuno.’  A Gerusalem- 
me , dopo  il  patriarca  Giorgio,  che  avea  se- 
duto trentasei  anni,  successe,  nelI'SM,  To- 
maso oTamrico,  il  quale  avendo  fatto  riparar 
la  volta  della  chiesa  della  Resurrezione  che 
minacciava  rovina , fu  perciò  accusato  dai 
musulmani  e messo  in  prigione  quasi  avesse 
ampliata  la  chiesa,  cosa  a' cristiani  non  per- 
messa ; ma  non  essendosi  potuto  provare 
l'ampliazione , fu  tornato  in  liberti  (Orienz. 
Ckrittian.  ; Hutichius), 

Prima  di  morire,  avea  il  califfo  Aroun 
partito  i proprj  stati  a tre  suoi  Hgliuoli , Amie. 
Mamon  c Motassem,  dando  il  titolo  di  califfo 
al  primo  colla  sostituzione  degli  altri  due  ; 
onde  fu  Amìn  riconoscioto  pel  ventesimo  ca- 
liffo 0 vicario  di  Maometto  ; ma  era  uomo 
inetto  a governare,  negligente,  dedito  al 
ginooo  e agli  stravizi.  Mamon  , a quella  vece , 
era  uom  destro  e ben  voluto.  I due  fratelli 
si  guerreggi.srono  atrocemente  per  quattro 
anni  ; ma  alla  fine  Amin.  abbandonalo  da'suoi, 
nell'  813  venne  ucciso.  Questa  civil  guerra  fu 
cagione  di  gravi  sconcerti  in  Siria , in  Egitto  , 
in  Affrica  , d' infinite  uccisioni  e ruberie  dei 
musulmani  fra  loro  e soprattutto  contro  i lor 
sudditi  cristiani.  A Gerusalemme  le  chiese 
della  Risurrezione  e del  Calvario,  e le  altre 
tutte  andarono  profanate  e derrlilte,  e nei 
deserti  le  due  grandi  laure  di  San  Cantone  e 
San  Saba  e gli  altri  monasteri  di  Sant'  Euti^ 
mio  e San  Teodosio  rimasero  del  pari  deserti. 
Nell'anno  811  non  pochi  cristiani , si  monaci 
come  laici,  fuggirono  dalla  Palestina  e da  tutta 
la  Siria  per  non  poter  tollerare  le  violenze  dei 
maomettani  durante  quell'anarchia , sendo  per 
tutto  stragi,  ladronaie,  adulteiq , soprusi  di 
ogni  maniera.  Moltissimi  cristiani  patirono  il 
martirio , moltissimi  ripararono  nell'  isola  di 
Cipro  e quindi  a Costantinopoli , ove  furono 
assai  umanamente  accolti  {Theoph.). 
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48.  Offerivasi  qui  a Nioeforo  buona  con- 
giuntura di  rimettere  in  piedi  il  prostrato  im- 
pero d' Oriente  ; ma  e’  parea  intendesse  più  a 
rendersi  odioso  e spregevole.  Al  Qgliuolo  suo 
Slaurazio,  che  s'avea  associato  nell' impero , 
bruttissimo  di  corpo  o d'anima , volle  dar  per 
moglie  la  bellissima  Teofane,  ateniese  come 
Irene  c sua  parente,  che  pur  da  alcun  tempo 
avea  marito,  col  quale  viveva.  Cionondimeno 
fu  ella  rapita  c trasportala  a Costantinopoli , 
ove  si  celebrarono  le  nuove  nozze  il  80  Dicem- 
bre dell'anno  807.  Nel  medesimo  tempo  Nicefo- 
ro  fe'  rapire  per  sè  due  altre  donne  ateniesi , 
colle  quali,  nelle  nozze  del  proprio  figliuolo,  si 
abbandonò,  pur  vecchio  com'era,  ai  disonesti 
piaceri  con  tale  impudenza  da  diventare  la 
favola  dell'  intera  cittò.  E come  ciò  fosse  ancor 
poco,  era  sempre  attornialo  da  una  greggia  di 
giovinastri  infami,  coi  quali  si  abbandonava 
alle  nefandezze  di  Sodoma.  Siffatti  erano  i co- 
stumi dell'  imperato!'  Niccforo.  Qual  corruzione 
derivar  dovesse  all’  impero  da  colali  esempi 
ognun  vede  (lòi'd  ). 

49.  Morto  il  santo  patriarca  Tarasio  al 
85  Febbrnjo  806 , giorno  nel  quale  n'  è dalla 
Chiesa  onorata  la  memoria,  l'imperatore  Ni- 
ceforo  consultava , intorno  alla  scelta  del  suc- 
cessore di  lui , i vescovi  più  distinti,  i monaci 
e il  senato,  e sopra  tutti  San  Platone  e San 
Teodoro  Studila.  San  Platone  diede  il  suo 
sentimento  in  scritto , e uscì  eziandio  dalla 
solitaria  sua  dimora  per  andare  a ritrovare 
di  notte  tempo  un  monaco  parente  dell' impe- 
ratore. Ma  il  parer  suo  non  venne  accollo. 
Abbiamo  la  risposta  di  San  Teodoro,  dov'egli 
si  scusa  dal  nominare  alcuno  in  particolare, 
ma  esorta  l’ imperatore  a scegliere  non  solo 
tra  i vescovi  e gli  abbati,  ma  ancora  tra  gli 
stilili  ed  i solitari.  Il  che  dimostra  che  l'os- 
servanza degli  stiliti  continuava  ancora  tre- 
cento e ciuquanl'anni  dopo  San  Simeone,  loro 
institutore.  L’imperatore  si  determinò  per  Ni- 
ceforo,  eh’  ora  stalo  segretario  de’  suoi  prede- 
cessori ; e fu  eletto  di  comune  consenso  dal 
clero  e dal  popolo.  Ma  Platone  e Teodoro  Stu- 
dila vi  si  opposero  fortemente  ; sostenendo 
che  non  si  poteva  inalzare  tutto  ad  un  tratto 
un  laico  al  vescovado.  Temeano  certamente 
non  quest’esempio,  dietro  quello  di  Tarasio, 
fosso  per  riuscire  pericoloso.  L’imperatore 
n’  ebbe  lant'  ira  che  fece  prender  Platone  o 
ritenerlo  per  ventiquattro  giorni  in  stretta 
prigione  ; dopo  di  che  gli  permise  di  ritornar- 
sene al  suo  monastero.  Fece  egli  imprigionare 
alcuni  monaci  e dar  loro  la  tortura , e votea 
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(liscacoiarii  da  Costa nlinopoli;  ma  ne  fa  di- 
<^lto , con  rappresentargli  che  V entrata  di 
Mceforo  alla  sedo  patriarcale  riuscirebbe  odio- 
sa, se  per  questo  motivo  si  passasse  a distrug- 
gere una  comunith  di  settecento  monaci  che 
viveano  sotto  il  governo  di  Teodoro.  Fu  dun- 
que Niceforo  ordinato  patriarca  il  giorno  di 
pasqua,  <2  d’Aprile  806  [yi7a  S.  Thfod'*. 

Bra  egli  nato  in  Costantinopoli  verso  Fan- 
no 758.  Essendo  suo  padre  Teodoro  segretario 
dell*  imperatore  Co.sianlino  Copronimo,  venne 
accusato  di  onorare  le  immagini  ; il  che  egli 
confessò  apertamente,  e,  dopo  le  minacce  e 
lo  battiture  fu  privalo  della  sua  carica  e man- 
dalo in  esilio.  Venne  richiamato  o provalo 
ancora  per  metzo  do' tormenti  ; ma,  come  si 
atteneva  egli  alla  tradizione  della  Chiesa,  l'im- 
peratore lo  relegò  in  Nicea  dove  mori.  Sua 
moglie  Eudocia,  che  avcalo  sempre  seguitato, 
allevò  con  gran  cura  Niceforo  suo  Bgliuolo , 
od  abl>racciò  finalmente  la  vita  monastica. 
Esenitò  Niceforo  la  medesima  carica  di  segre- 
tario, come  suo  padre,  sotto  il  regno  di  Co- 
stantino e d'Irene,  e ne  fece  le  parli  nel  set- 
timo concilio. 

Alla  cognizione  della  religione  accoppiava 
quella  dolio  profane  scienze  ed  era  dotto  in 
grammatica , in  rettorica  c in  tutto  le  parti 
della  matematica  e della  filosofìa.  Voglioso  di 
fuggire  il  tumulto  degli  aflari,  fondò  un  mo- 
nastero in  un  luogo  sterile  o disameno,  dove 
si  ritirò , senza  tuttavia  abbracciare  la  vita 
monastica  , occupandosi  nell'  orazione  e nello 
studio  e negli  esercizi  dell'  umilth  e di  cia- 
scun*altra  virtù.  Ma  fu  costretto  ad  abbando- 
nar quella  solitudine  per  ordine  dell'  impera- 
tore e deir  imperatrice , a fin  d’assumere  il 
governo  dello  spedai  maggiore  di  Costantino- 
poli. Era  egli  già  ritornalo  al  suo  eremo , 
quando  Niceforo  imperatore  lo  chiamò  per 
conferirgli  la  dignità  patriarcale  ; il  che  fece 
con  molta  repugoanza,  e prima  d'esser  ordi- 
nalo,volle  prender  l'abito  monastico.  Saturazio 
figliuolo  dell'impcraloro,  coronalo  nel  mese  di 
Dicembre  803  , tagliò  di  sua  mano  i capelli 
al  patriarca , eh’  ebbe  grado  per  grado  tulli 
gli  ordini  ed  in  fine  il  sacerdozio.  .Mentre  ve- 
niva consacrato,  teneva  in  mano  ano  scritto 
che  avea  composto  in  difesa  dello  fedo  : o dopo 
la  cerimonia  lo  mise  in  deposito  dietro  Taltare 
( Acta  Sanctorum^  13  mari.  ). 

50.  Non  andò  molto  che  la  chiesa  di  Co- 
stanlioopoli  si  trovò  messa  in  grave  scompi- 
glio. Il  patriarca  Tarasio,  come  già  lu  narrato, 
iivea  doposlo  il  prete  od  oconoino  Giuseppe 


por  aver  honeilclie  le  adultere  nozze  delfim- 
peraior  Costantino  con  Teodote,  sendo  tuttora 
viva  la  sua  prima  e legittima  moglie  Maria. 
Ma  Giuseppe  era  entrato  in  grazia  all'  impe- 
rator  Niceforo  col  farsi  mezzano  dell’acoomo* 
damcnio  tra  luì  e Bardane.  Onde  l’ imperatore 
.si  mise  in  capo  di  far  ripristinare  Giuseppe 
nelle  sue  funzioni.  I)  patriarca  Niceforo  noi 
volca  ricevere,  m*!!  sapendo  risolversi  a cas- 
saro  il  decreto  del  proprio  predecessore  ; ma 
l'imperatore  sosteneva  non  esser  cosa  nuova 
che  si  ristabilisse  un  deposto  da  un  altro,  e 
ch’era  atto  di  carità  il  perdonare;  insomroa 
incalzò  di  maniera  la  cosa,  che  il  patriarca 
avvisò  dover  cedere,  temendo  non  la  propria 
fermezza  spingesse  l' imperatore  ad  alcun  atto 
violento  a danno  della  Chiesa. 

51.  Adunato  perciò  un  concilio  dì  circa 
quindici  vescovi,  per  condiscendenza  e in  via 
di  dispensazione,  ristabilì  Giuseppe  neirulfìcio 
di  sacerdote.  Credesi  ciò  avvenisse  l'anno  806 
(uila  S.  Theod.,  apud.  Sirmond  ^ tom.  lo). 

Però  la  mira  dell’ imperatore  Niceforo,  co- 
me si  vedrà  io  appresso,  non  era  solamente 
di  ripristinare  per  indulgenza  Giuseppe,  ma 
si  di  giustificare  quanCogli  avea  fatto,  legit- 
timare il  matrimonio  adulterino  di  Costantino 
con  Tcodote,  c all’ultimo  far  dichiarare  i prin- 
cipi superiori  alte  leggi  di  Dio  e della  Chiesa. 
Al  che  inducevanlo  molivi  particolari  ; perchè, 
oltre  al  non  aver  luì  nò  fedo  nè  legge,  avea 
fallo  sposare  al  proprio  figliuolo  una  donna 
già  moglie  d’ un  altro.  San  Teodoro  Studila , 
che  assisteva  a quel  concilio,  si  oppose  al  de- 
creto di  lui,  come  s’era  opposto  alle  nozze 
di  Costantino , e il  di  appresso  oe  scrisse  al 
patriarca  in  nome  suo  'e  di  San  Platone  suo 
zio,  scongiurandolo  a non  ricever  l’economo 
0 dichiarandogli  che,  ove  quegli  inlcrvenisso, 
non  avrebbe  in  verun  modo  potuto  assistere 
ai  divini  ulfìzì.  Il  patriarca  non  diede  nessuna 
risposta  ; forse , per  essere  stato  tratto  senza 
più  dai  laici , non  conosceva  ancora  quanto 
bastasse  i suoi  nuovi  obblighi. 

Eran  già  scorsi  duo  anni  che  San  Platone, 
Teodoro  Studila  e il  fratei  suo  Giuse|^  ar- 
civescovo di  Tessalonica,  asteneansi  dal  comu- 
nicare col  patriarca  Niceforo  a cagione  del 
ripristinamento  dell'economo,  senza  far  però 
remore  nessuno.  In  capo  a questo  tempo  un 
uflìziale  imperiale  che  soprintendeva  alle  vet- 
ture pubbliche  , avendo  saputo  con  verità  come 
slesse  Ih  cosa,  ne  informò  1* imperatore  eli  pa- 
triarca. Essendosi  |>er  tal  guisa  vociferala  la 
cosa,  la  miglior  parte  del  popolo  co'monaci  si 
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ilichiarò  a favor  dei  aanli  Platone  e Teodoro. 
Queat!  scrisse  una  lettera  ai  monaci  di  Sarcu- 
dinne  a fin  di  dar  loro  conto  del  proprio  pro- 
cedere. E perchè  taluni  scusavan  l’economo  e 
dicevan  quel  maritaggio  di  Costantino  e di 
Teodote  essersi  potuto  fare  legittimamente  per 
dispensa  , San  Teodoro  scrisse  a Teottisto, 
maestro  degli  ulHcj  in  corte , divisandogli  i 
caratteri  c le  condizioni  d'una  legittima  dispen- 
sa. Altre  lettore  scrisse  su  questo  snbietto; 
due  a nome  di  San  Platone . In  terza  in  nome 
dell'arcivescovo  Giuseppe  di  Tessalonica  , al 
monaco  Simeone  , congiunto  dell’  imperatore  , 
pregandolo  a mitigar  l'animo  del  principe;  e. 
non  pare  però  che  Simeone  adoperasse  con 
tutta  sincerith  in  questa  faccenda.  Tco<loro 
reggendo  crescere  un  di  piti  che  l'altro  contro 
sè  e i suoi  l'avversione  del  patriarca  che  trat- 
tavali  di  scismatici  e ribelli,  gli  indirizzò  una 
lettera  apologetica.  Ma  tutta  questa  raccenda 
venne  riferita  a Roma  sotto  tale  aspetto,  da 
prttcacciar  biasimo  alla  condotta  di  Teodoro . 
si  che  Basilio , abbate  di  San  Saba  di  Roma 
e amico  suo,  gli  scrisse  sul  proposito  in  aspri 
modi,  a coi  Teodoro  rispose  lagnandosi  di  lui 
e del  papa , come  quegli  che  il  biasimassero 
senza  cognizione  di  causa , invece  di  dargli 
mano  nella  guerra  che  faceva  per  la  pieth  e 
la  giustizia.  Scrisse  pure  in  propria  difesa  al 
cartulario  Nicola , che  s'era  più  volte  intra- 
messo pel  componimento  suo  coll’imperatore 
e col  patriarca  ( Apud  Sirmond.,  tom  5 ). 

Da  un  intero  anno  i santi  Platone  e Teo- 
doro pativano  un'aspra  persecuzione.  Era  que- 
sta non  più  che  una  minaccia  deU'impcratore, 
che  spesso  mandava  ad  essi  per  istìmolarli  ad 
arrendersi  alla  sua  volooth.  Finalmente  mandò 
una  mano  di  soldati,  che  tutto  ad  un  tratto 
circondarono  il  monastero  di  Studio  per  modo 
che  oiuno  osava  di  comparire.  Il  vescovo  di 
Nicea  e quel  di  Crisopoli  andarono  a parlare 
a Platone  e a Teodoro , a fin  di  persuaderli  a 
ricevere  l'economo  Giuseppe , come  colui  ebo 
avea  fatto  il  maritaggio  in  discorso  per  ordine 
del  patriarca  Tarasio;  imperocché,  dicevano, 
essendo  un  santo  come  San  Giovau  Grisostomo, 
vi  conviene  approvare  la  sua  dispensa.  Anda- 
rono ancora  a far  loro  la  stessa  proposiziono 
a San  Sergio , dov'erano  stati  rinchiusi. 

Rimanendo  essi  tuttavia  fermi,  l'impera- 
tore (e'convocare  un  concilio  nel  mese  di  Gen- 
naio deil'809.  Era  il  concilio  numeroso  per 
molti  vescovi , molti  abbati  e tre  delle  mag- 
giori dignitò  deU'impero.  Riuscì  miserabile 
spettacolo  il  vedervi  comparir  San  Platone , 


tanto  venerabile  per  la  sua  vecchiezza  c la 
virtù  sua;  imperocché,  non  polendo  egli  cam- 
minare , veniva  portato  sullo  spalle  con  lo 
catene  a’piedi;  o coloro  che  lo  portavano,  sei 
gittavano  l'uno  addosso  all’  altro  dispregcvol- 
mente.  Teodoro  anch'egli  vi  fu  trattato  inde- 
gnamente , accerchialo  da  tali  che  gridavangli 
non  saper  Ini  quello  che  si  dicesse.  In  questo 
concilio  0 piuttosto  conciliabolo  si  dichiarò  che 
il  maritaggio  di  Costantino  con  Teodole  era 
reso  legittimo  dalla  dispensa  ; gli  imperatori 
non  esser  tenuti  alle  leggi  di  Dio;  chi  com- 
batteva allora  sino  al  sangue  a difesa  de’sacri 
canoni  non  doversi  dire  imilalor  del  Battista 
e del  Grisostomo;  padroni  dei  canoni  essere 
i vescovi  ; per  ultimo  il  concilialtolo  fulminò 
l'anatema  contro  chiunque  era  d'altro  avviso 
dai  suo  (Labbe , lom.  7 , pag.  1 1 92  ; Fpitl. 
Theod.  ad  Kuprq)  ). 

Dillicii  cosa  é per  fermo  il  figurarsi  più  ser- 
vile abiezione  di  questa.  Un  patriarca  e vescovi 
che  dichiaran  legittimo  un  matrimonio  adulte- 
rina e il  dichiarano  legittimamente  contratto 
per  dispensa,  quando  dispensa  né  c'era  stata  né 
ci  poteva  essere  ! gli  é questo  un  porsi  sotto  i 
piedi  il  Vangelo.  Dichiarano  i principi  superiori 
alle  leggi  di  Dio!  adulazione  sacrilega  o bestem- 
mia orrenda.  Dichiarano  i vescovi  padroni  dei 
canoni  ! gli  è un  gittnre  a terra  il  regime  della 
Chiesa.  C fulminan  d'anatema  chiunque  non 
approvi  siffatte  ompieth  ! E tutto  questa  fassi 
da  loro  per  compiacere  a un  imperatore  senza 
fede  né  legge  I Ma  non  ci  esca  di  mente  che 
ciò  accadeva  a Costantinopoli  e tra'Greci. 

L’imperatore  fece  intimar  questo  decreto 
a Piatone,  a Teodoro  e all’arcivescovo  Giu.sep- 
pe,  mentre  si  ritrovavano  al  monastero  d'Aga- 
to,  vicino  a Costantinopoli.  A tal  effetto  mandò 
alcuni  de'suui  scudieri  per  dichiarar  loro 
cb'erano  scomunicati  e deposli  dal  concilio. 
Indi  furono  messi  in  prigione  a San  Mamas 
tutti  e tre  separatamente;  dove  andarono  gli 
stessi  scudieri  a portar  il  decreta  di  deposi- 
zione c di  scomunica , e a leggerlo  loro,  quan- 
tunque si  lurassor  gli  orecchi.  Finalmente 
furon  tutti  0 tre  relegali  in  alcune  isole  vicine 
a Costantinopoli,  in  separate  prigioni. 

1 monaci  di  Studio  furon  tentati  in  ogni 
modo , perché  abbandonassero  il  loro  abbate. 
Da  prima  l’imperatore  focali  metter  lutti  in 
un  bagno , custodito  da'soldati.  Chiamolli  a 
sé  e l’interrogò  egli  medesima , parlando  se- 
paratamente coi  principali  e co’più  abili , e 
usando  lo  lusinghe,  le  promesse  e le  minacce. 
Indi  li  fe' chiuderò  in  alcuni  castelli  o monasteri. 
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ilove  gli  abbati  irnttavanli  ancor  peggio  di  quel 
rbo  veniva  loro  ordinato.  PntUanlo  si  manda- 
van  fuori  bandi  per  tutta  Costantinopoli  a fin 
d’impedire  che  alcuno  dì  questi  monaci  si 
ascondesse.  Alcuni  dì  essi  infatti  si  ritirarono 
in  una  caverna,  travestili  da  secolari  per  ser- 
vire in  segreto  il  loro  abbate,  mentre  rìtrova- 
vasì  io  Costantinopoli;  ma  taluni,  sendo 
stali  ritrovati , vennero  imprigionati  nel  pre- 
torio e banditi  dalla  citth  (Tifa  <S.  Theod.,  cap. 
49-51  ). 

Teodoro  dalla  prigione  in  cui  stava,  scrisse 
agli  amici  suoi,  per  sostenerli  contro  la  per- 
.secuzione  ; fra  gli  altri  ad  Euprepiano  ed  a 
coloro  ch’eran  con  lui.  Dimostra  in  quest’uUima 
lettera  come  l’adultero  matrimonio  di  Costan- 
tino e Teodote  facesse  contro  in  un  tempo  si 
airanlico  e si  al  nuovo  Testamento.  E perchè 
que’che  stavano  pel  conciliabolo  diceano , a 
propria  difesa , doversi , allor  che  trattasi 
de’re  , lasciar  da  un  lato  le  leggi  delf  Evan- 
gelio : Chi  questo  dice,  grida  San  Teodoro,  è 
un  antesignano  deirAnticrìsto.  Che  vale  ornai 
piti  quel  detto  ! ì-m  stessa  ìegffe  è pel  Giudeo 
c pel  proselito;  e queU’aUro  : / (p'findi  snran 
piu  distrPltamente  gituìicati;  e Taltro  ancora  : 
Appo  Dio  non  avvi  acretlasion  di  persone?  Ha 
egli  dunque  il  principe  altre  leggi  ed  altro 
legislatore  oltre  que'dei  suoi  .sudditi?  È forse 
egli  un  Dio  da  non  esser  punto  soggetto  alla 
legge?  Se  non  le  obbedisce  egli,  nè  gli  altri 
tampoco  le  obliediranno , e sarh  per  lutto  ri- 
bellione anarchia  ^ Epist.  34). 

Avendo  taluno  obiettato  a San  Teodoro 
che  i suoi  avversari  non  dovevano  esser  trat- 
tati da  eretici , perchè  non  insegnan  giè  che 
fosse  permesso  di  commettere  gli  adulterj  e 
di  assolvere  i sacrileghi,  il  santo  gli  rispose: 
- È vero  che  non  lo  insegnavano  con  le  parole 
i pagani,  nò  anche  dicono  che  Tadullerìo  sia  cosa 
indiflercnlc.  Non  diciamo  però  noi  che  lo  di- 
chiarassero apertamente,  ma  che  hanno  auten- 
ticato un  maritaggio  adulterino  , con  quel  che 
ne  conseguita,  che  hanno  qualificato  questa 
condotta  d’indulgenza  salutare,  sotto  pena  di 
anatema  a chi  la  disapprovasse,  e che  dan- 
no esecuzione  a questo  decreto  con  gli  esilj 
e con  le  prigionie;  imperocché  sentenziarono 
in  questi  termini  : Anatema  a coloro  che  non 
ricevono  le  dispense  dc’santì.  Gli  è chiaro  che 
intendean  ciò  rispetto  a quelTadultero  nodo. 

Come  si  potrò  dire  che  non  insegnino  essi 
quello  che  fan  pubblico  con  le  opere  loro? 
Perchè  dunque  son  io  qui  rinchiuso?  Perchè 
il  padre  mio , il  solitario  (vuol  dir  San  Plato- 


ne ),  venne  maltrattato , diviso  da  tutti  gli 
altri,  poi  cacciato  nel  luogo  dove  si  trova  pre- 
sentemente ? Perchè  fu  deposto  l’arcivescovo, 
come  pretendono  essi,  c rinchiuso  rigorosa- 
mente con  ordine  di  dargli  mangiare  a .scarsa 
misura,  e ìndi  a poco  esilialo  in  paese  stranie- 
ro? Perchè  sei  tu  medesimo  co’fratelli  tuoi 
custodito  io  Tessalonica  ( parlava  a certo  Ata- 
nasio vescovo)?  c fabbale  Tcososto  scacciato 
dalla  stessa  cittò  co'discepolì  suoi , ed  un  altro 
abbate  del  medesimo  luogo  senza  pielò  flagel- 
lato? Perchè  Naucrazio  ed  Arsenio  sono  siret- 
lameole  guardati  , come  pur  Basilio  c Grego- 
rio? Perchè  Stefano  , quel  virtuoso  abbate  , 
venne  di.scacciato  dal  suo  monastero  con  cin- 
quanta discepoli?  Perchè  il  pio  abbate  Antonio 
è prigione  in  Amorio?  Perché  Emiliano  e i 
suoi  furono  condotti  via  por  ordine  del  vescovo 
di  Nicomedia , dopo  essere  stali  flagellati  e 
trattali  indegnamente,  c saccheggialo  il  lor 
monastero?  Perchè  il  vescovo  F.eone  fu  per- 
seguitato a Cbersona , e l’abbate  Antonio  im- 
prigionalo con  altri  due?  Perchè  a Lipari,  al 
di  Ih  della  Sicilia  , stanno  prigioni  i fratelli 
nostri?  Perchè  fu  arrestalo  in  Chersona  Letojo, 
poi  mandato  all’imperatore  e messo  in  ceppi 
a Costantinopoli?  [lib.  1 , epist.  5B). 

Deposlo  che  fu  Giuseppe,  si  mise  in  suo 
luogo  a Tessalonica  un  altro  arcivescovo , che 
fece  arrestare  Anastasio  e scacciare  Pabbate 
Teososto,  con  altri  diciassette  , e dare  dugento 
sessanta  sferzate  e poi  dugento  battiture  con 
nervo  di  bue  ad  un  santo  monaco  chiamato 
Eulimio  , perchè  non  volea  , nel  santo  sagrìfi- 
lio , nominarlo  come  vescovo.  In  tal  modo 
venne  trattato  in  una  chiesa  dove  lo  lascia- 
rono semivivo  ; ma  un  uomo  caritatevole  , 
ricopertolo  con  la  pelle  di  un  agnello  morto  di 
fresco,  gli  salvò  la  vita  {Epist.  51).  Teodoro 
scrisse  all’arcivescovo  suo  fratello,  per  confor- 
tarlo di  tali  maltrattamenti. 

52.  Ma  San  Teodoro  rinvenne  egli  pure  un 
consolatore,  e fu  a Roma,  in  colui  ch’ebbe 
r incarico  di  confermare  ì propri  fratelli.  Sin 
(la  prima  del  suo  bando  avea  il  santo  dettata 
una  lettera  che  poi  avea  cancellata  per  timor 
deir  imperatore  ; ma  l’abbate  Epifanio,  che 
dovea  recapitarla  e sapeane  il  contenuto , la 
rifece  e consegnolla  al  papa  dappoiché  Teodoro 
si  fu  andato  in  esilio.  Questa  prima  lellora 
più  non  abbiamo,  ma  ce  ne  resta  una  seconda, 
la  quale  è un  prezioso  monumento  di  quel 
che  credeano  i fedeli  d’Oricnte  nel  secolo  nono 
intorno  aH’autoritò  universale  del  romano  pon- 
teflce.  Ella  è del  tonoro  seguente. 
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« Al  saatissimo  e supremo  padre  du'padri, 
signor  mio,  Leone  papa  apostolico,  Teodoro, 
minimo  tra'sacerdoti  e pastore  di  Studio.  Scu- 
do che  al  gran  Pietro,  io  uu  colle  chiavi  del 
regno  de’cieli  ha  il  Cristo  Dio  conferita  la  di- 
gnità di  capo  de’pastori , a Pietro  e al  succes- 
sor  suo  ragion  vuole  che  si  faccia n note  le  no- 
vità tutte  che  nella  cattolica  Chiesa  vengon 
suscitate  da  coloro  che  traviano  dal  sentiero 
della  verità.  Questo,  noi,  minimi  tra'tuoi  servi, 
abbiamo  appreso  da'nostri  santi  Padri  che  furono 
un  tempo.  Il  perchè,  essendo  insorta  nella 
nostra  chiesa  una  certa  novità,  abbiamo  cre- 
duto riferirne  all'angelo  della  tua  suprema 
beatitudine  innanzi  tratto  per  lincea  del  pio 
archimandrita  Epifanio  ed  ora  coirnmile  nostro 
scrìtto.  0 capo  divinissimo  di  tutti  i capi , si 
è adunata  l'assemblea  de'prevaricatori , giusta 
il  detto  di  Geremia,  e il  consiglio  degli  adul- 
teri. Perocché  quel  che  il  profeta  ivi  disse  del- 
la fornicazione  degli  idoli , a'è  qui  manifestalo 
nella  conferma  d’un  adultero  legame.  SI  gli 
uni  che  gli  altri  hanno  vilipeso  uno  stesso 
Signore;  quelli  col  violar  le  leggi,  questi  col 
trasgredire  il  Vangelo.  Non  bastò  loro  tòrsi  da 
sè  stessi  dalla  communione,  giusta  le  parole 
di  san  Basilio,  con  una  prima  adunanza  , nella 
quale  accol.sero  e lecer  partecipe  del  divin 
sacrifizio  colui  che  avea  insiem  congiunto  gli 
adulteri;  ma,  per  procacciarsi  anco  il  nome 
di  veri  eretici,  hanno  io  un  secondo  concilio, 
pubblicamente  fulminato  d’anatema  tutti  coloro 
che  l'empio  loro  errare  uon  approvavano,  o, 
a dir  meglio,  contro  tutta  la  cattolica  Chiesa 
han  proferito  anatema.  E tutti  quelli  che 
Hnora  venne  lor  fatto  d’aver  nelle  mani,  quali 
han  relegalo  in  lantani  esilj , quali  gittati  in 
carcere , rinnovando  per  tal  guisa , come  io 
queste  parti  si  usa,  le  antiche  persecuzioni. 
A scagionarsi  poi  dal  mal  fatto , adducano 
scuse  del  male  stesso  peggiori.  Dichiarano  esser 
dispensa  un  adulterina  connubio  ; sentenziano 
le  leggi  divine  non  avere  nessuna  forza  sui 
re;  proibiscono  d'imitar  coloro  ebe  , a somi- 
glianza del  precursore  e del  Grisostomo,  com- 
battono inflno  al  sangue  per  la  verità  e la 
giustizia;  decidono,  oppostamente  a’canoni, 
padron  de'canoni  essere  il  vescovo.  So  adun- 
que venga  caso  che  un  sacerdote,  in  segreto 
0 in  pubblico,  incorra  nella  deposizione , 
basta  la  sola  volontà  d’un  nomo  perchè  ne 
vada  immune.  Testimonio  l'accoppiatore  delle 
adultere  nozze , il  quale , a dispetto  de'canoni 
che  il  dannano  insiem  oo'suoi  complici , sacri- 
fica pubblicamente  con  essi  all'altare.  Testi- 


moni coloro  che  trasformano  in  dispense  le 
iniquità  , e che  per  ciò  stesso  danno  il  nome 
di  santi  e ad  altri  e a sè  , nel  mentre  che 
anatemizzano,  quai  nemici  di  Dio,  coloro  che 
non  approvano  il  proceder  loro.  Testimonio 
infine  la  persecuzione  che  regna  in  questi  luo- 
ghi. Che  avremmo  dunque  a dire  su  tal  pro- 
posito se  non  quel  che  già  l’Apostolo:  Sonai 
ora  di  molti  anticrisli,  so  gli  uomini  tutti 
quanti  alle  leggi  divine  ed  ai  canoni  non  ob- 
bediscono. 

c Narrata  oost  con  schiettezza  ed  umiltà 
la  condizione  delle  cose,  che  altro  a dir  ne  ri- 
mane se  non  se  quella  parola  che  il  capo  degli 
apostoli  indirizzò  io  un  con  essi  a Gesù  Cristo 
allorché  i fiotti  del  mare  minacciavano  d' in- 
ghiottirli, quello  rivolgere  a tua  beatitudine, 
che  hai  per  modello  il  Cristo  : Salvaci , pastor 
suprema  della  Chiesa  eh' è sotto  il  cielo,  sal- 
vaci , chè  stiam  per  perire  ! Imita  il  Cristo, 
tuo  maestra  ; stendi  la  mano  alla  nastra  chie- 
sa , come  già  Egli  a San  Pietro.  Sola  una  diffe- 
renza ci  corre,  ed  è che  Pietro  cominciava 
appena  a sommergersi  nell'onde,  laddove  la 
Chiesa  nastra  già  è immersa  nel  profondo  del- 
l'eresia. Falli  emulatore  del  (wntefice  con  cui 
hai  comune  il  nome:  com'egli,  al  nascere  del- 
l'eresia d’  Euticho , Icvossi  contro  di  essa  colle 
sue  lettere  dogmatiche,  a guisa  di  lione  , cosi 
tu  pure  tuona  cuntru  l'attuale  eresia.  Perocché 
se  non  temerono  essi  punto  l'arrogarsi  la  pode- 
stà di  tenerne  uno  eretico,  comecché  non  ab- 
bian  la  podestà  di  tener  tampoco  un  concilio 
ortodosso  senza  tua  saputa,  come  vuol  l’antica 
usanza,  quanto  più  convenevole  e necessaria 
si  è,  il  proponiam  con  timore,  che  la  divina 
paternità  tua  raccolga  un  concilia  legittimo,  a 
fin  che  il  domma  ortodosso  della  Chiesa  scon- 
figga il  domma  ereticale , che  la  tua  suprema- 
zia nou  venga  percossa  d'anatema  insiem  con 
tutti  gli  ortodossi  da  novatori  di  vane  parola  , 
che  finalmente  colesto  adulterino  concilia  non 
sia  a coloro  cho  il  vorebbero  uno  stimolo 
d’ iniquità  per  travolgere  nel  delitto.  Sposte 
queste  cose  come  si  addice  ai  nostra  nulla  ed 
agli  infimi  membri  della  Chiesa  , per  obbedire 
al  tuo  divin  principato  di  pastore , noi  pre- 
ghiamo la  tua  santa  anima  a tenerci  come  peco- 
relle del  suo  stesso  ovile  e illuminarci  ed  asso- 
darci colle  sue  sante  orazioni:  Che  se  ti  piaces.se 
farlo  anche  per  via  d’ insegnamenti , sarebbe 
questa  dal  canto  tuo  una  sovrana  condiscen- 
denza , avendo  il  Cristo  medesimo  scritto  ad 
Abgaro,  e a molti  privali  sendo  toccata  la 
fortuna  di  ricever  lettore  dagli  apostoli  e dai 
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santi.  Questa  lettera  niaodo  io  solo , peccatore 
stretto  fra’  ceppi  ; perchè  il  mio  padre  solitario 
e l'arcivescovo  di  Tesaalooica,  nostro  fratello, 
trovansi  parimente  in  altre  isole  imprigionali  : 
e contattociò  dicono  per  bocca  mia  e meco  le 
stesse  cose,  e si  prostrano  a' santi  piedi  di 
tua  lieatiludine  • (Lib.  t,  Epitt.  33-,  Sirmond, 
fon.  5}. 

Questa  lettera , degna  d'attensione  per  lo 
stile  in  che  è dettata  e piè  ancora  per  quanto 
dice,  ne  rammenta  una  simile  da  tutta  la 
chiesa  d' Oriente  indirilta  a papa  Simeone.  Ià 
runa  e l'altra  riconoscono,  al  cospetto  del 
cielo  e della  terra,  alle  chiese  d'  Oriente  non 
rimaner  salute  fuorché  nella  loro  unione  c 
soinmessione  alla  Chiesa  romana.  Il  tempo  e 
la  sperienta  hanno  pur  fatto  ragione  a questa 
veritè  della  fede.  Non  poche  di  tali  chiese , 
ponendo  io  non  calo  gli  insegnamenti  e gli 
esempi  dei  lor  più  santi  dottori,  si  distacca- 
rono da  questa  Chiesa  principale,  madre  e 
maestra  delle  altre  tutto.  D'allora  in  poi,  si- 
mili a rami  separati  dal  tronco,  strascinan- 
lisi  sulla  terra  e nel  fango,  e fatti  ludibrio 
ad  ogni  passeggero,  ban  perduto  il  succo  e 
la  vita , son  esse  cadute  neiravvilimento  o 
nella  servith,  son  diventato  scherno  d’Arahi, 
Turchi , Moscoviti  e di  quanti  altri  v’  han 
barbari. 

San  Leone  III  risposagli  con  una  lettera 
che  non  abbiamo:  e Teodoro,  io  nome  di 
San  Teodoro  e suo,  ne  lo  ringrazia  con  una 
seconda  lettera,  di  cui  fu  latore  Eustaiio.  In 
ossa  chiama  i suoi  avversar]  col  nome  di 
mechi , come  dire  adulteri , poiché  moichot 
in  greco  significa  adultero.  Sostiene  che  sono 
eretici  per  questo  che  vogliono  autenticare 
con  una  dispensa  un  maritaggio  adulterino  , 
contro  la  espressa  proibizione  della  legge  c 
del  Vangelo,  e perché  intendono  di  poter  al- 
terare i canoni.  Ringrazia  il  papa  de’  ricchi 
doni  che  avea  mandali  loro , e si  giustifica 
della  calunnia  appostagli  di  riceveio  gli  ere- 
tici Barsanufo , Esaia  e Doroteo  ; i quali  egli 
anatomizza,  come  gié  anatomizzati  da  San 
Sofrooio  con  tutti  gli  eretici  io  generale.  Scrisse 
Teodoro  nel  medesimo  tempo  all'abbate  Basi- 
lio, ch’era  in  Roma  e per  consiglio  del  papa, 
pregandolo  proseguisca  a sostenere  la  buona 
causa  [EpitL  34  e 35). 

53.  Se  il  patriarca  e i vescovi  greci  s’eran 
lusingati  di  guadagnare , mercé  la  loro  com- 
piacenza, le  buone  grazie  dell’ imperatore , 
n’andaroo  delusi;  eonciossiaché  s’avvenne 
egli  in  uomini  di  assai  pili  ofBciosa  condi- 


scendenza , in  uomini  i quali  non  pur  appro- 
vavano per  dispensa  un  matrimonio  adulte- 
rina , ma  delle  più  sozze  nefandité  faceau  la 
virtù  principale  de’ loro  eletti  e un  omaggio 
altissimo  prestato  alla  divinité , vogliam  dire 
i manichei , altrimenti  detti  paulicisni , da 
Paolo  un  de’  lor  capi.  Ce  ne  avea  moltissimi 
nella  Frigia  c nella  Licaonia,  non  lontano 
dalla  patria  dell’  imperatore , che  ne  diventò 
amico  svisceratissimo.  Amava  egli  i loro  ora- 
coli e le  superstizioni  loro  a segno  tale  che , 
quando  il  patrizio  Bardano  fu  dichiaralo  im- 
peratore, li  chiamò  a sé  perché  lo  superas- 
sero co’  loro  presligj.  Fece  attaccare  per  le 
corna  a un  palo  di  ferro  un  toro , prono 
verso  terra  in  una  fossa , e lo  fece  cosi  ucci- 
dere, rauggcnle  e rotolanlesi  nel  fango:  era 
questa  un’antica  superstizione  venula  dai  Per- 
siani. Fece  anche  sul  rovescio  dell’abilo  di 
Bardano  praticare  alcuni  incantesimi , c stimò 
di  averla  a quel  modo  ridotto  a soggettarsi  a 
lui.  Permise  a questi  manichei  che  vivessero 
liberamente  nel  suo  impero , dove  sedussero 
molli  spiriti  leggieri.  Prese  il  partito  di  un 
falso  eremita  chiamalo  Nicolao,  abitante  in 
Costantinopoli , il  quale  con  alcuni  altri  be- 
stemmiava contro  le  sante  immagini.  Disap- 
provava r imperatore  che  il  patriarca  li  ri- 
prendesse, e dilettavasi  di  eccitare  quistioui 
tra  i cristiani , affinché  non  si  avesse  tempo 
di  osservare  la  sua  empielé.  Ordinava  agli 
uffiziali  militari  di  trattare  i vescovi  ed  i 
chierici  a guisa  di  schiavi,  e d'allogarsi  di 
propria  autorilé  ne’ vescovadi  e ne’ monasteri. 
Biasimava  coloro  che  avevano  un  tempo  pre- 
sentale a Dio  offerte  d'oro  e d’argento,  e vo- 
lea  si  convertissero  in  usi  profani  i beni  con- 
sacrali alle  chiese.  Pretendea  che  tutti  gli 
imperatori  predecessori  suoi  non  avessero  sa- 
pute governare;  e non  riconoscea  né  provvi- 
denza né  possanza  superiore  ad  un  principe 
che  sapesse  condursi  bene  (TAeqoA.). 

La  sua  empielé  ed  avarizia , la  dissoluta 
sua  vita  porser  motivo  a non  poche  cospira- 
zioni; le  quali  però  sapeva  destramente  sven- 
tare , siccome  quegli  che  con  trame  s’avea 
aperta  la  strada  al  trono.  L’anno  807  uel 
mentre  movea  coulra  i Bulgari , una  ne  sco- 
perse ordita  da  parecchi  suoi  cortigiani  ed 
ufficiali.  I rei  furono  oondannati  sul  luogo 
stesso  da  Niceforo,  che,  prevalendo  io  lui 
l’avarizia  alla  crudeltà,  lasciò  loro  la  vita  per 
farne  suoi  gli  avori.  Inoltre,  a compensarsi 
del  bottino  ohe  avea  speralo  far  sopra  i Bul- 
gari, pose  in  opera  questo  ritrovato.  Perocché 
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nella  Traoia , paese  fertile  , tuttoché  guasto 
soventi  fiate  e desolato  dallo  guerre , accor- 
revano di  continuo  nuovi  abitanti , commise 
ad  un  suo  scudiero  facesse  un  registra  di 
chiunque  non  originaria  di  Tracia  ora  venuto 
a stantiarvisi , e lo  riducesse  alla  condiiione 
di  servo  dell’  imperatore  ; talché  , traendo  di 
sue  terre  una  modica  rendita  per  mantenersi, 
tutto  il  rimanente  versasse  al  fisco  ; il  che 
era  un  pigliar  il  posto  de'  possessori  in  molta 
parte  di  quella  provincia. 

L’anno  seguente  808  una  nuova  congiura 
si  formò  da  molti  de’  primaij  signori , i quali 
fermarono  di  porre  sul  trono  il  patrizio  Arsa- 
bero  0 Arscaviro , d'origine  , a quanto  pare , 
Armeno;  e l'imperatore,  scoperta  la  trama, 
fe'  vergheggiare  Arsabero  e,  tosatigli  i capelli , 
confinollo  in  un  monastero  di  Ililinia,  messone 
prima  al  fisco  tutto  l'avere.  Condannò  i com- 
plici allo  stesso  castigo  e,  per  ingrassar  la 
confisca , avvolse  nella  pena  tutti  coloro  che 
gli  parver  sospetti  ; ed  eran  questi  i più 
scandalizzati  de'suoi  disordini,  signori  ragguar- 
devoli , monaci  di  segnalata  virtù , vescovi 
santi , pii  ecclesiastici , tra  gli  altri  il  sincello, 
il  sacellario,  il  custode  degli  archivj  della  chie- 
sa maggiore  , uomini  tenuti  in  gran  riverenza 
da  tutta  la  citth , de’  quali  tutta  la  colpa  per 
esser  trattati  da  rei  era  l'aver  ricchezze 
{Tbeoph.;  Hist.  du  Hat  Empir.,  lib.  67). 

Non  si  mostrò  Niceforo  più  valente  in 
guerra  contro  i Bulgari  che  contra  i Saraceni; 
L'anao  809  avendo  posto  a’quartieri  un  eser- 
cito nella  Tracia  sulle  rive  dello  Strimone , 
mandava  colò  mille  e cento  lil>bro  d’oro  per 
lo  paghe  de'  saldati.  Saputo  ciò  da  Cruinmo 
re  dei  Bulgari,  intercettò  la  cassa,  poi,  gittatosi 
sui  campo  de' Greci,  vi  fe'un  gran  macello, 
accise  il  capitano  e la  maggior  parte  degli 
ulfiziali  e portò  via  tutte  lo  bagaglie.  Ciò 
avveniva  al  principia  di  Marzo,  lodi  a po- 
chi giorni  venuto  in  faccia  a Sardica  e. 
pigliatala  per  sorpresa  intanto  che  si  stava 
capitolando,  l'abbattè  e tagliò  a pezzi  un  corpo 
di  seimila  uomini,  senza  coniare  moltissimi 
abitanti  che  furon  messi  a fil  di  spada.  La 
festa  di  Pasqua  cadea  in  quell'anno  agli  8 di 
Aprile.  Niceforo  parti  di  Costantinopoli  il  mar- 
tedì della  settimana  di  Passione  per  andar  a 
combattere  i Bulgari,  i quali  gli  mossero  in- 
contro. All'avvicinarsi  di  questi  sbandossi  il 
suo  esercito  e non  pochi  eziandio  degli  ulG- 
ciali  si  diedero  alla  fuga.  Sendosi  poscia  rian- 
nodati presso  l’ imperatore , conciossiaebé  egli, 
rigettando  con  isdegno  le  loro  preghiere  e 
RoasBAceia.  Voi.  IV. 


scu.se,  paresse  determinato  di  punirne  la 
vigliaccheria,  l'abbandonarono,  per  andare  a 
porsi  dalla  parte  do'  Bulgari. 

Vergogne  eran  queste;  ma  vergogna  ben 
maggiore  si  fu  che  Niceforo  avvisasse  di  na- 
scondere l'onta  sua  con  sfacciata  menzogna , 
che  dovea  tornargli  a disonore  ancor  più  che 
non  la  sua  sconfitta.  Fe’ sparger  nuova  a Co- 
stantinopoli che,  dopo  disfatti  i Bulgari,  avea 
celebrato  la  festa  della  Pasqua  nella  reggia  di 
Crummo  e che  avrebbe  ristuurata  la  cìtté  di 
Sardic.a,  abbandonata  da’ nemici , se  i soldati 
non  avesser  ricusato  d' obbedirgli.  Saputasi 
dai  .soldati  quest'  impostura  , che  li  avrebbe 
fatti  scopo  dell’odio  di  tutto  l' impera , si  ri- 
bollano a'  lor  capitani,  abbattono  e fanno  a 
pezzi  le  tende,  corrono  in  folla  a quella  del- 
l' imperatore  , lo  cancan  d’ ingiurie  e maledi- 
zioni , gli  rinfacciano  la  smodata  sua  avarizia 
e giurano  di  non  voler  più  stare  soggetti  a un 
tiranno.  Niceforo , che  trovavasi  a mensa , 
tremando  per  la  sua  vita,  presentasi  a loro, 
e scende  alle  più  umili  preghiere;  e intanto 
i suoi  cortigiani , mescendosi  a'  soldati , con 
carezze  e belle  parole  s’adoprano  ad  amman- 
sarli. ICi  fa  distribuir  loro  del  denaro  e prote- 
sta co'  più  terrìbili  giuramenti  che  li  ama 
qnai  figli , che  li  ha  a cuore  tutti  quanti , che 
perdona  loro  quella  scappala  e se  ne  scor- 
derò per  sempre.  Ma,  con  tutti  i suoi  giura- 
menti , non  tardò  guari  a pigliarne  vendetta. 

A fine  di  far  dimenticare  quella  vergognosa 
campagna  dell' 809,  impiegò  l'anno  dopo  ad 
angariare  i suoi  popoli  con  nuovi  balzelli  ; 
alcuni  de’ quali  son  riferiti  dagli  storici  con 
avvertire  esser  dessi  solo  una  parte.  Furono 
arralati  nella  milizia  tutti  i poveri  di  ciascuna 
citiò,  e forzati  gli  altri  abitanti  a pagar  le 
imposizioni  per  essi  e somministrare , per 
l’arredamento  di  ciascun  soldato,  diciolto  mo- 
nete d'oro  [Theoph.;  Cedr.  etc.;  Hist.  du  Bas 
Empire).  Si  accrebbero  tutto  le  imposizioui, 
esigendosi  anco  un  decimo  di  soprappiù  per 
le  spese  di  riscossione , e si  fece  pagare  le 
somme  condonate  dal  fisco  al  tempo  d’ Irene. 
Gli  spedali,  le  chiese,  ì monasteri  ch’eran 
sotto  la  special  protezione  del  prìncipe  e stati 
fondati  da' suoi  predecessori,  furono  i peggio 
trattati  ; cbò  oltre  un’annua  tassa  che  esigeva 
per  ogni  cammino , e cui  fe*  risalire  sino  al 
primo  anno  del  suo  regno,  s’appropriò  i più 
bei  poderi  di  quelle  comunitò , senza  dispen- 
sarle dalle  contribuzioni  ; sicché  pagavano  per 
quello  che  non  possedean  più.  Si  costrinsero 
ì naviganti  delle  coste  d'Asia , ì quali  vivevano 
63 
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ilei  solo  commercio  marillimo,  a comperar 
quei  poderi  al  preizo  volulo  dall'  imperatore. 
Chiunque,  da  venti  anni  in  poi,  avesse  di- 
sollerrato  od  urna  sepolcrale  o vaso  venne 
tassata  come  trovalor  d’un  tesoro.  Chi,  pur 
da  vent'anni  in  poi,  avesse  ereditalo  alcuna 
sustanza , fu  obbliiialo  a farne  dichiarazione 
per  pagare  una  tassa  a proporzione  del  re- 
dato , ancorché  non  gli  restasse  piti  nulla.  La 
compera  di  ciascuno  schiavo  domestico  al  di 
Ih  d'Abido  fu  lassala  due  monete  d’oro.  Aveva 
l’imperatore  vietata  con  legge  l'usura,  ma 
por  averne  egli  solo  il  privilegio:  fece  perciò 
radunare  i più  ricchi  negozianti  di  Coslauti- 
nopoli,  consegnò  a ciascun  di  essi  dodici  lib- 
bre d'oro  con  ordine  di  pagargliene  il  frullo 
al  venti  per  cento.  Veruno  spie,  sparse  per 
Costali linopoli  come  in  una  citili  nemica , le 
quali  tenean  registro  della  spesa  che  faceasi 
in  ciascuna  casa  : si  stimolavan  gli  schiavi  a 
tradire  i proprj  padroni , s' incoraggivano  e 
premiavano  i delatori.  Nessuno  potea  godere  in 
securtò  il  propria  patrimonio:  pareva  che  l’im- 
peralore  volesse  andare  al  possesso  di  quanti 
eran  beni  nell' impero  [Theoph.  i Cedr,,  ec.; 
Hist.  du  Hat  Empire). 

Finalmente,  Tanno  8M  deliberò  di  riparare 
raffronto  che  avea  ricevuto  due  anni  innanzi 
nella  sua  spedizione  contro  i Bulgari , e uscì 
di  Costantinopoli  nel  mese  di  Maggio,  insieme 
coi  Ggliuolo  Slaurazio.  A Tm  di  sopperire  alle 
spese  della  guerra  senza  metter  mano  al  suo 
tesoro,  diede  ordine  al  patrizio  Niceta,  gran 
logoteta,  d'aumcnlar  le  tasse  imposte  sulle 
chiese  e i monasteri  e far  pagare  rigorosamente 
le  somme  dovute  al  fisco  da  otto  anni  addie- 
tro : di  che  ne  venne  una  costernazione  gene- 
rale. E rappresentandogli  il  più  fedele  tra  i 
suoi  ministri , Teodoro  Salibara . ch'era  uni- 
versale lo  scontenta,  e,  se  alcun  sinistro  in- 
travvenuto fosse,  l’impero  lutto  n’avrebbe 
tratto  cagion  di  rallegrarsene,  rispose  con  em- 
pia scherno  della  parola  di  Dio  ; - Che  vuoi  ? 
iddio  m’ ha  indurato  il  cuore.  Che  mai  può 
avvenire  di  bene  a chi  è sotto  la  mia  mano? 
Anche  tu  non  aspettarti  da  Niceforo  altro  da 
quel  che  vedi.  - Questo  fatto  dalla  bocca  stessa 
di  Teodosio  udì  lo  storico  Teofane,  che  il 
riferisce. 

L'esercito  suo , comecché  considerevole  pel 
numero , non  era  che  una  confusa  accozzaglia 
di  miserabili  , raccolti  di  forza  e armati  i più 
di  sole  frombole  e bastoni  : perocché  quantun- 
que Niceforo  traesse  da'proprj  sudditi  di  grosse 
somme  per  armare  e mettere  in  punto  le  sol- 


datesche , obbligava  però  queste  a fornirsi  del 
bisognevole  a loro  proprie  spese.  Innanzi  di 
porsi  in  cammino,  fe'un  ultimo  sfarzo  per  gua- 
dagnarsi San  Teodoro  Studila,  mandandogli  a 
taTeffelto  alcuni  magistrati.  A'quali  però  Teo- 
doro ebbe  risposto  come  se  favellasse  alTimpe- 
ralore  medesimo:  - Voi  dovreste  pentirvi  e 
non  rendere  il  male  senza  riparo;  ma  peroc- 
ché , non  paghi  di  gittar  voi  stessi  nel  preci- 
pizio, fate  di  trascinarvi  pur  gli  altri.  Colui 
che  lutto  vede  vi  dichiara  per  bocca  mia  che 
non  tornerete  altrimenti  da  questa  andata. 

Giunto  l'esercito  sulle  frontiere  delTimpero, 
il  re  de' Bulgari,  che  non  s’aspettava  queirim- 
provvisa irruzione,  domandava  pace.  Ha  Ni- 
ceforo non  volle  saperne , ed  entralo  sulle 
terre  di  lui,  andava  ripetendo  ogni  tratto  que- 
ste parole:  - Chi  fìa  che  vada  e tragga  in 
inganna  Acabbo?  Iddio  o il  diavolo  guidatore 
di  tutte  le  cose.  - Ne’ primi  tre  giorni  ottenne 
alcun  vantaggio , di  cui  non  ad  altro  giovassi 
che  a disbramare  la  propria  crudellé  ed  ava- 
rizia. Comandò  si  scannassero  tutti,  fin  lo 
bestie,  ma  si  riserbasse  a lui  solo  il  bottino; 
fc’ mozzar  le  mani  e le  orecchie  ai  soldati  che 
n’  avean  trafugalo  qualche  picciola  parte. 
Cruinmo  gli  mandò  a dire:  - Hai  vinto;  pigliali 
quel  che  t’aggrada  e vattene  in  pace.  - Ma 
Niceforo  non  gli  diè  retta  [Theoph.). 

Avendo  i Greci  posto  lor  campo  in  una 
pianura  accerchiala  da  monti  inaccessibili , il 
re  de’ Bulgari  fe' chiuderne  ogni  uscita  con 
gran  mucchi  di  tronchi  d'albori  ; o fu  tale 
l'ardore  onde  faticarono  a quest'opera  che  in 
due  giorni  ebber  serrala  Toste  greca  dentro 
un  muro  impenetrabile , non  avvedutosene 
Niceforo  se  non  se  a lavoro  compiuto , tanta 
era  la  negligenza  sua.  Allora  fu  còlto  da  spa- 
vento in  un  coll'esercito  suo,  sì  che,  correndo 
d'ogni  banda  , senza  saper  dare  nessun  co- 
mando , al  veder  chiuso  ogni  sbocco  : - Siam 
perduti,  non  faceva  altro  che  gridare,  ci 
vorrebber  le  ali  per  uscir  di  qui  ! - La  notte 
appresso,  ch'era  quella  del  So  di  Luglio,  i 
Bulgari , dato  fuoco  a tutto  quel  vasto  recinta 
ed  entrali  per  una  delle  gole  , la  sola  che 
avesser  lasciata  sgombra  , si  geltan  quai  furi- 
bondi sul  campo  greco,  e fu  quella  una  con- 
fusione e una  strage  quanto  dir  si  possa  or- 
renda. Nel  fitto  d'una  buia  notte,  rotta  sol 
dalle  vampe,  i Greci  atterriti  e fuggenti  qua  e 
Ih,  cadeau  sotto  la  scimitarra  de'Bulgari,  o , se 
sfuggivano  al  ferro  nemico,  perivano  arsi  dalle 
fiamme  dovunque  facenti.  Niceforo  vi  perdè 
la  vita  e seco  l’intera  corte  di  Costantinopoli , 
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patriij,  Aiimorì,  ministri,  ufliziiili  dell’esercito 
e della  re)tf;ia  , soldati  senza  numero.  In  quel- 
la notte  funesta  cadde  il  doro  della  |;iovonlìi, 
delle  forze  dell’Impero-,  armi,  bapaKlie,  la  cassa 
militare  , le  ricchezze  degli  uliziali  divenner 
preda  de’bnrbari.  Grammo  , fatta  troncar  la 
testa  a Niceforo , lasciolla  per  pih  giorni  a 
spettacolo  Atta  al  sommo  d’una  lancia;  il  cra- 
nio, coperto  d’argento  al  di  fuori , converti  in 
tazza  da  convito  e volle  vi  bevessero  in  giro 
i principi  degli  Slavi  che  vennero  a rallegrarsi 
seco  della  riportata  vittoria. 

V'ebbe  gran  numero  di  schiavi , che  i Bul- 
gari, ancora  pagani,  cercarono  di  far  rinun- 
ziare alla  fede.  Molti  ne  tormentarono;  a quali 
fn  tagliata  la  lesta,  quali  furono  impiccati, 
quali  trafitti  da  frecce  , gli  altri  morirono  pri- 
gioni. La  Chiesa  onora  questi  martiri  nel  gior- 
no ventcsimoterzo  di  Luglio.  Il  primo  giorno 
del  medesimo  mese  i Greci  fanno  commemo- 
razione di  Pietro  patrizio,  che , preso  nella 
medesima  occasione  e salvatosi , abbracciò  la 
vita  monastica  e si  ritirò  al  monte  Olimpio 
con  San  Gioannizio , dopo  la  morte  del  quale 
ritornò  a Costantinopoli  o dimorò  in  una  chie- 
sa che  avea  fabbricala,  dove  morì  illustre  per 
virtb  e per  miracoli, 

m.  Staurazio  figliuolo  di  Niceforo  venne 
tosto  riconosciuto  per  imperatore,  ma  come 
era  talmente  rimasto  ferito  che  non  potea  vi- 
vere , due  mesi  dopo  fu  dichiarato  imperatore 
Michele  Curopalale,  soprannominalo  Rangabe, 
che  avea  sposata  Procopia  figliuola  di  Niceforo 
e sorella  di  Staurazio.  Venne  pubblicamente 
riconosciuto  nel  8 di  Ottobre  8f  1 ed  incoro- 
nato nel  merlesimo  giorno  sopra  la  tribuna 
della  chiesa  maggiore  da  Niceforo  patriarca, 
che  prima  gli  avea  fatto  promettere  per  iscritto 
ili  conservare  la  fedo  ortodossa , di  non  ispar- 
gere  il  sangue  de’cristiani  e di  non  maltrattare 
i chierici  nè  i monaci  Sbiurazio , in  tal  for- 
ma abbandonato,  si  tagliò  i capelli,  prese 
l'abito  monastico  dalle  mani  di  Simeone  suo 
parente , e morì  della  sua  ferita  agli  1 1 del 
Gennajo  seguente. 

Era  l’imperator  Michele  uom  magnifico 
e liberale.  Nella  sua  incoronazione  diede  al 
patriarca  cinquanta  libbre  d’oro  e venticinque 
al  clero,  restituì  gli  averi  usurpati  e fece  di 
sran  donativi  per  compensar  le  ingiustizie  di 
Niceforo.  Era  cattolico  e pien  di  zelo  per  la 
religione  ; onde  alUiggeasi  dello  scisma  di  Co- 
stantinopoli , e non  cessò  di  esortare  alla  paco 
il  patriarca  e lutti  coloro  che  poteron  concor- 
rervi , sino  a che  li  ebbe  riuniti  con  Platone, 
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con  Teodoro  .Studila  o col  costui  fratello 
Giuseppe  arcivescovo  di  Tessalonica,  cui  ri- 
chiamò dall’esilio.  La  principale  condizioilh  del- 
l'accordo fu  l’abolizione  di  quanto  si  era  fatto 
e la  espulsione  del  sacerdote  Giuseppe,  eco- 
nomo, che  venne  per  la  seconda  volta  discac- 
cialo dalla  chiesa.  Papa  Leone  approvò  que.sla 
pace,  confermandola  con  sue  lettere,  impe- 
rocché avea  l'imperatore  interposta  ancorala 
sua  mediazione.  Ad  un  certo  abbate  chiamato 
Antonio  che  stentava  ancora  ad  arrendersi  o 
stava  in  prigione,  Teodoro  scrisse  per  ridurlo 
a ragione  e per  esortarlo  a non  avere  pili  dif- 
ficoltò veruna  a rientrare  nella  comunione  del 
patriarca,  col  quale  Teodoro  medesimo  si  man- 
tenne da  questo  punto  in  perfetta  unione 
(Theoph.:  Vila  S.  Theod.,  episl.  65). 

55.  Ua  cinque  anni  e più  che  Niceforo  era 
patriarca  di  Costantino|ioli  non  avea  ancora 
mandata  al  papa,  secondo  l'usalo,  la  sua  let- 
tera sinodale;  perchè  l’imperatore  Niceforo 
non  gli  avea  lascialo  liberlò  di  farlo.  Allora 
sodisfece  a questo  dovere;  nello  stesso  tempo 
Michele  mandò  ambasciarlori  all'  imperatore 
Carlo  per  chiedergli  l'amistò  sua.  Abbiamo  la 
lettera  del  patriarca  Niceforo  a papa  Leone 
ch’è  lunghissima  ; in  essa  narra  Niceforo  la 
storia  della  sua  vila,  il  suo  impiego  alla  corto, 
la  sua  rinunzia  al  mondo , la  sua  forzata  ordi- 
nazione , inserisce  la  sua  confessimi  di  fede , 
ampia  e teologica,  e termina  dichiarando  cho 
domanda  l’intercessione  de'sanli  e che  onora 
le  reliquie  e le  immagini  loro.  Accetta  i sette 
concilj  ecumenici,  prega  il  papa  che  supplisca 
a quanto  avesse  potuto  egli  omettere  in  questa 
confe.ssione  e si  scusa  d'avergli  scritto  cosi  tardi, 
essendone  stalo  impedito  da  forza  maggiore. 
Raccomanda  al  papa  il  melropolilano  .Michele  di 
Sinnade  , latore  della  sua  lettera , e nota  anche 
i presenti  da’quali  va  accompagnata:  un  reli- 
quiario d’oro  con  cristallo  da  una  parto  e con 
ismallo dall’altra,  contenente  un  altro  reliquia- 
rio dove  stanno  alcune  particelle  della  vera 
croce;  una  tonaca  bianca  e una  pianeta  di  color 
castagno,  l’una  e l'altra  senza  cucitura  ed  una 
stola  e un  manipolo  ricamati  d'oro;  il  tutte 
avvolto  pulitamente  in  un  panno  lino  sug- 
gellato col  piombo.  Il  vescovo  Michele , inca- 
ricato di  questa  lettera,  era  stato  mandato 
oll’iinperator  Carlo  con  due  prolospatarj  o pri- 
mi scudieri , per  confermare  la  pace.  Aodaron 
essi  ad  Aquisgrana  nell'anno  812,  ne  ricevet- 
tero il  trattalo  io  scritto,  e riconobber  Carìo- 
magno  per  imperatore,  chiamandolo  io  greco 
batileut , come  chiamavano  il  lor  signore;  iodi 
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passarono  a Roma , dove  rìceveUero  anco  lo 
stesso  trattalo  di  paro  dalle  mani  del  papa 
nella  chiesa  di  San  Pietro  ( [jibbe  , lom.  7 , 
pag.  1206;  Fginh,,  an.  812). 

■IB.  In  sul  principio  del  suo  regno,  l'impe- 
ralor  Michele  , acceso  di  vivo  zelo  per  Dio  , 
usiam  le  parole  delio  storica  contemporaneo 
San  Teofane , ad  esortazione  del  santissimo 
patriarca  Niceforo  e d'altre  pie  persone  , pro- 
nunziò la  pena  di  morte  contro  ì manichei  o 
pauliciani  ; ma  alcuni  altri  malintenzionati 
l'cbher  distolto  dal  porla  ad  esecuzione , col 
pretesto  di  dar  loro  campo  a far  penitenza , 
quasichò  gli  invasi  da  quest'errore  potesser 
mai  rinsanire.  Protendeano  cotesti  novatori 
non  esser  lecito  ai  pontefici  il  sentenziar  nel 
capo  gli  empi,  e ciò  in  opposizione  alla  sa- 
cra Scrittura;  conciossiachò  San  Pietro,  prin- 
cipe degli  Apostoli , punì  di  morte  Anania  e 
Safira  rei  di  una  semplice  menzogna.  Se  San 
Paolo , parlando  soltanto  del  peccato  carnaio  , 
dichiara  esser  meritevoli  di  morte  coloro  che 
tali  cose  commettono,  il  sottrarre  alla  spada 
della  giustizia  i disonesti  di  corpo  e d'anima 
0 dati  al  culto  de'demonj  non  è egli  un  far 
contro  agli  apostoli?  Nondimeno  il  pio  impe- 
ratore Michele  ne  fece  decapitare  alcuni.  Son 
queste  le  parole  dello  storico  San  Teofane 
(p.  t19),  parole  dal  Fleury  si  stranamente  im- 
brogliate da  far  condannare  dal  patriarca  quel- 
la medesima  logge  cui  l'isterico  afferma  essere 
stata  fatta  per  consiglio  di  lui.  Gli  è bene  ram- 
mentarsi che  i manichei , cosi  in  teoria  come 
in  pratica , davano  alle  fondamenta  di  qua- 
lunque morale  e societh  a segno  di  divinizzare 
lo  piti  infami  scelleraggini , o ch'era  per  con- 
segnenza , non  che  in  facolth , ma  dovere  di 
qualunque  savio  governo  reprimerli  colle  peno 
piti  rigorose. 

Frattanto  San  Platone,  in  età  di  settanta- 
nove  anni,  non  istava  più  chiuso  in  solitu- 
dine, non  avendo  più  la  forza  di  sodisfare, 
senza  l'altrui  soccorso,  a' bisogni  del  corpo» 
Ora  si  posava  sopra  un  letto , ora  sopra  una 
sedia , recitando  salmi , pregando  mentalmente , 
parlando  a'frati  per  istruirli , esortarli , e con- 
solarli, non  potendo  più  nè  piegar  le  ginoc- 
chia nè  leggere  da  sè  medesimo  ; c quel  che 
più  lo  allliggeva  era  non  poter  intervenire 
agli  uflzj  nè  lavorare  con  le  proprie  mani. 
Rendeva  grazie  al  Signore  de'sollievi  che  dava 
alla  sua  infermilh , di  cibo , di  bagni,  usati  da 
lui  per  ubbidienza;  ma  era  contristato  di  dover 
rimettere  dell'austerilè  della  vita.  Cadde  in- 
fermo durante  la  quaresima  dell'anno  81.3,  e 


quantunque  fosse  tempo  di  ritiro,  molti  mo- 
naci di  fuori  non  tralasciavano  di  visitarlo. 
Vi  andò  il  patriarca  Niceforo  medesimo  con 
tutto  il  suo  clero;  lo  pregò  dello  sue  orazioni, 

10  abbracciò  e cancellò  ogni  sospetto  che  ri- 
maner potesse  della  loro  precedente  discordia. 

11  santo  infermo  perdonò  a tutti  quelli  che 
l'aveano  perseguitato  e pregò  per  essi.  Aven- 
dogli domandato  l'abbate  Teodoro  se  volesse 
disporre  di  nulla,  siosse  dalla  mano  la  tonaca 
e gli  disse  con  voce  più  che  commossa  : - Io 
non  ho  più  cosa  alcuna;  vi  ho  dato  tutto.  — 
Avendo  il  petto  oppresso  , movea  ancora  lo 
labbra  , o cantava  un  cantico  della  risurre- 
zione , quando  spirò.  Era  il  giorno  in  cui  la 
chiesa  greca  facca  commemorazione  di  Lazzaro 
resuscitato,  cioè  il  sabbato  prima  della  dome- 
nica dello  Palme,  che  in  quell'anno 813  cadeva 
nel  19  di  Marzo  (Acla  Saiictor.,  i Aprile;  aptui 
Sirmond. , f.  5). 

Si  credo  che  la  settimana  santa  e quella 
di  Pasqua  desser  motivo  di  differire  la  solen- 
nith  de'suoi  funerali  sino  alid'Aprile,  giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria.  Il 
patriarca  fece  questa  cerimonia  con  grande 
luminaria  e con  quantilè  di  profumi.  E forse 
in  questa  occasione  San  Teodoro  Stndita  reci- 
tò l'orazion  funebre  di  San  Platone,  suo  zio 
e suo  padre  spirituale,  oh'è  la  sola  vita  che 
abbiamo  di  questo  santo.  Appena  si  potè  met- 
terne il  corpo  nella  sepoltura,  tanta  era  all'in- 
torno la  calca  del  popolo,  che  non  potea  risol- 
versi a staccarne  gli  occhi. 

Il  monastero  di  Studio  rimaneva  pertanto 
intieramente  sotto  il  reggimento  di  Teodoro 
ed  ora  più  che  mai  in  fiore  ; perocché  quivi 
alle  opere  soleasi  accoppiare  nella  conveniente 
misura  lo  studio  delle  lettere.  Molti  di  quei 
cenobili  occupavansi  a comporre  opere  per  lo 
quali  dopo  morte  vennero  in  alto  grido.  Altri 
faccano  materia  di  profondo  lucnbrazioni  i 
misteri  della  Scrittura  santa.  Taluni  si  appli- 
cavano a comporre  inni , cantici  e melodie  por 
le  chiese , e in  tal  modo  si  rendeano  utili  a 
tutti.  Nè  trasandavansi  i lavori  manuali  ; anzi 
i più  bassi  in  apparenza  erano  avuti  in  gran 
pregio , siccome  quelli  che  meglio  giovavano 
a mantenere  l'umilth  ne'monaci  e a procac- 
ciar loro  le  cose  richieste  alla  vita  , senza  che 
fossero  costretti  dal  bisogno  a uscir  del  con- 
vento con  danno  dell'anima  loro.  Si  esercita- 
vano quindi  Ih  dentro  ogni  fatta  mestieri,  di 
muratore,  legnaiuolo,  ferraio,  tessitore,  cal- 
zolaio , cordaio  ; e lavorando  canlavansi  inni 
e salmi , talché  chi  sol  li  vedesse  rimaneva 
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«lificaio  della  loro  applicazione  e modestia. 
La  riputazione  loro  andava  per  tutto  ; e non 
pochi , dis|iersi  dalle  persecuzioni  o da  altri 
avvenimenti , ebbero  [ondali  monasteri  della 
medesima  regola,  che  furono  dallo  stesso  nome 
di  Studio  appellati  [Vita  S.  Theod.,  num.  S7). 

I Greci , che  aveano , cosa  rara  , un  buon 
principe  , il  serbarono  , giusta  l'usanza  loro  , 
per  poco.  Era  Michele  generoso  , liberale,  giu- 
sto , alTahile  e di  compiuta  iirbanith.  Non  es- 
sendo uomo  di  guerra  , procacciò  modo  di  af- 
fezionar.sene  uno , o fu  Leone , figliuolo  di 
Barda  , d’ origine  Armeno.  Era  Leone  , per  co- 
mando di  Niceforo,. stalo  vergheggiato  a cagione 
d'essersi  in  certa  occasione  lascialo  sorpren- 
dere da’ Saraceni.  Michele,  che  gli  avea  posto 
amore  c scoperto  in  lui  doti  non  comuni , il 
richiamò  dall'esilio,  beneficollo  largamente,  lo 
creò  patrizio,  generale  delle  milizie  d'Oriente, 
e l'onorò  di  tutta  la  sua  fiducia.  Leone  gio- 
vassi di  tutto  questo  per  gettare  nel  popolo 
semi  di  disamore  e scontento  contro  il  pro- 
prio benefattore , e aprirsi  egli  stesso  la  via 
al  Irono.  E quanto  più  ado|H<ravn  per  via  di 
segrete  mene , più  zelante  e devoto  mostra- 
vasi  a Miobelo  , onde  da  alcuni  storici  greci  è 
appellato  camaleonte. 

Gli  iconoclasti  erano  tuttavia  in  buon  nu- 
mero nella  Tracia  e a Costantinopoli.  Leone 
promise  loro  segretamente  di  ristorare  la  loro 
parte  ove  giugnesse  all'impero;  ond'essi  per 
lui  s'adoperarono  senza  ristare.  Nel  mese  di 
Giugno  del  medesimo  anno  813  , mentre  l'im- 
perator  Michele  trovavasi  alla  guerra  contro  i 
Bulgari , il  popolo  di  Costantinopoli  andò  in 
processione  alla  chiesa  degli  Apostoli  col  pa- 
triarca Niceforo.  Frattanto  gli  iconoclasti  u i 
pauliciani,  col  favor  della  calca,  aprirono  con 
levo , senza  che  altri  se  ne  avvedesse,  la 
porta  della  sepoltura  degli  imperatori  eh 'erano 
iu  questa  chiesa  e fecero  in  modo  che  si 
senti  un  grande  strepilo,  por  dir  poi  che  s'era 
spalancata  per  miracolo.  Indi , entrati  subita- 
mente , si  prostrarono  dinanzi  al  sepolcro  di 
Costantino  Coprouimo  e lo  invocarono  dicendo: 
- Levati  e soccorri  all'impero  che  sta  per  ca- 
dere. - E sparsero  voce  ch'era  uscito  di  Ih  a 
cavallo  e andata  a combattere  i Bulgari.  Il 
prefetto  di  Coslantioopoli  li  fe' pigliare;  o da 
prima  dicevano  che  II  sepolcro  s'era  aperto 
da  sè  medesimo  ; ma  giunti  dinanzi  al  tribu- 
nale , confessarono  la  furberia  senza  aspettare 
i tormenti.  Il  prefetto  feceli  flagellare  o gi- 
rare per  la  citth , gridando  essi  intanto  oon- 
tro  il  culto  delle  immagini  c coutro  la  vita 
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monastica  , in  cambia  di  confessare  il  lor  fallo 

( Thmph.  ). 

Cnimmo,  che.  fatto  padrone  d'una  parte 
della  Tracia  c della  .Macedonia , teneva  gih 
insin  dairOttobro  dell' 812  stretta  d'as.sedio 
.Mesembria  . mandò  a far  proposizioni  di  pace 
all' imperatore  a quello  mwlesime  condizioni 
ond'era  stala  ennehiusa  sotto  il  regno  di  Teo- 
dosio III . aggiungendovi  però  quest 'altra,  che 
gli  fossimo  restituiti  i disertori , sotto  il  qual 
nome  comprendeva  egli  que' sudditi  deU'im- 
pero  che  , es.sendo  siali  presi  in  guerra , avean 
trovalo  modo  di  fuggire  e tornarsene  alla  loro 
patria  ; e a tal  patto  consentiva  a rendere  i 
prigionieri  che  avea  in  suo  potere.  Questo 
punto  incontrò  non  poche  diflicolth  nel  consi- 
glio dell’  imperatore  ; discordi  furono  i pareri , 
e all'ultimo  fu  risoluto  di  non  restituire  i ri- 
fuggiti bulgari , buon  numero  de'quali  avean 
ricevuto  il  battesimo , chò  , rendendoli  , sa- 
rebbero stali  messi  a pericolo  d'apostatare  o 
di  perder  la  vita.  Era  il  2 di  Novembre.  Il  di 
appre.sso  giunse  la  notizia  essere  stata  presa 
e posta  a sacco  .Mesembria ; che  t>ummo,  in- 
viperito al  veder  rigettalo  le  sue  proposizioni 
minacciò  e diedesi  in  fallo  a porre  ogni  cosa 
a ferro  e fuoco.  L' imperalor  Michele . uscito 
in  campagna  nel  Febbrajo  dell'anno  81.3  per 
combatterlo , seppe  ad  Andrianopoli  come 
fosse  entralo  un  malore  fra' Bulgari  e avesso 
forzalo  Crummo  a ritirarsi  ne’  propri  stali , 
dopo  perduto  duo  terzi  dell'esercito.  L’impe- 
ratore tornò  a Costantinopoli , e riferendo 
queir  ins|)erata  buon  successo  all’ intercessio- 
ne del  patriarca  San  Tarasio , cui  avea  in 
particolar  venerazione,  andonne  a render 
grazie  a Dio  presso  al  sepolcro  di  lui , che 
fe’vestirc  di  lamine  d’argento  del  poso  di  no- 
vanta libbre. 

Volendo  trae  vantaggio  dalla  fiacchezza 
do’ Bulgari,  Michele  tornò  a porsi  in  campa- 
gna nel  Maggio  con  maggior  nerbo  di  solda- 
tesche. I due  eserciti,  scontratisi  presso  Adria- 
nopoli , rimasero  per  quindici  giorni  in  faccia 
l'uno  dell'altro , facendo  continuo  esperimento 
di  lor  forze  io  lievi  affronti , ne'quuii  i Greci 
avean  sempre  la  meglio.  Era  intenzione  del- 
l'imperatore di  lasciare  che  i Bulgari  si  con- 
sumassero lentamente  : ma  Leone  l'Arinono, 
per  la  ragione  che  vedremo  , veniva  istigando 
a un  fatto  generale.  Vinse  il  suo  parlila  nel 
consiglia  di  guerra,  c il  22  Giugno  dell' 81 3 
fu  data  battaglia  cainpalo.  Gih  cedondo  i Bul- 
gari , i Greci  rimancano  superiori , i|uando 
Leone  veggendo  l'imperatore  aversi  ormai  la 
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viltorìa  io  roano , dassi  a fuggire  e irascioa 
seco  le  milizie  d’Oriente  da  sè  comnodale  ; 
pel  qual  fallo  i Bulgari,  ripiglialo  il  vantag* 
gio , mandano  in  piena  rolla  i Greci.  Michele 
fa  ritorno  a Costantinopoli , affidate  le  reU< 
<|uie  del  proprio  esercito  al  traditore  Leone,  e 
questi  si  fa  o lascia  da  lor  gridare  imperato- 
re. L’altro , senza  punto  tenlaro  la  menoma 
resistenza,  si  ritira  con  la  moglie  c i figliuoli 
io  una  chic.sa , spedite  prima  le  insegne  im- 
periali a Leone  ; il  quale , avendo  scritto  al 
patriarca  Niceforo  per  accertarlo  della  propria 
ortodossia  e ottenere  consentisse  alla  sua  eie- 
zionc,  fece  il  suo  ingresso  nella  capitale  e fu 
dal  medesimo  patriarca  incoronato  gli  H Lu- 
glio nella  basilica  di  Santa  Soda. 

Intanto  il  re  de’Bulgari  giungeva  col  vit- 
torioso esercito  alle  porte  di  Costantinopoli  ; 
nè  però  ardiva  di  porvi  asstniio , tanto  bene 
vi  avea  disposte  le  cose  il  novello  imperatore. 
Se  non  che  avendo  Leone  cercalo  di  farlo  uc- 
cidere sotto  colore  d’una  conferenza , .si  ritirò 
quegli  infuriato , abbruciò  le  chiese . devastò 
tutto  il  paese  sino  ad  Adrianopoli,  l’assediò, 
la  prese  e ne  condusse  schiavi  in  Bulgaria 
tutti  gli  abitanti , tra  cH  altri  l’arcivescovo 
Emannello,  che,  profìtlando  del  suo  esilio, 
converti  , aiutato  da  alcuni  altri  .schiavi,  gran 
copia  di  Bulgari  alla  fede  cristiana.  Ma  essen- 
do morto  il  re  Crummo , irritalo  il  suo  suc- 
cessore di  queste  conversioni , fece  tagliare 
aU’apcivescovo  Emannello  le  braccia,  indi  il 
corpo  per  mezzo  e diedelo  a mangiare  alle 
bestie.  Foce  parimente  lacerar  con  battiture 
Giorgio  arcivescovo  di  Debolla  e un  altro  ve- 
scovo chiamalo  Pietro,  poi  mozzar  loro  il  ca- 
po , sparare  il  ventre  a Leone  vescnv(»  di  Ni- 
c.ea  , e lapidare  il  sacerdote  Parodo.  Leone  e 
Giovanni  tribuni  ehher  tronca  la  testa  . come 
pur  Gabbrielle  e Sionio.  Si  contano  da  tre- 
cento settanlaselte  cristiani  uccisi  in  tale  in- 
contro per  non  aver  voluto  rinunziare  alla 
fede . e sono  dalla  Chiesa  greca  onorali  come 
martiri  sotto  il  giorno  22  di  Gennaio. 

Michele  Bangabe  . incerto  del  proprio  de- 
.stìno,  teneasì  chiu.so  colla  propria  famiglia 
nella  chiesa  della  Santissima  Vergine , dove 
.s’avea  tagliali  i capelli  e vestita  la  cocolla. 
Leone . non  osando  dargli  morte , rilegollo  in 
un’isola  della  Propontide,  ove  a.ssegnogIi  una 
pensione . la  quale  gli  venne  si  mal  pagata 
che , privo  com’era  del  irono  e fin  del  pro- 
prio patrimonio , mancava  spesso  del  necessa- 
rio; e,  nonostante,  visse  ancora  trentadue  anni 
tra*  rigori  della  penitenza.  Procopia  sua  mo- 


glie fu  chiusa  in  un  monastero,  chiamalo  dal 
suo  nome  c da  lei  stessa  fondato  iu  Costanti- 
nopoli. Michele  avea  avuto  tre  figli  maschi  e 
due  femmine.  II  secondo  di  essi,  Slaurazio, 
incoronato  contemporaneamente  al  maggiore 
Teofìlatlo,  era  gi^  uscito  di  vita  innanzi  che 
il  padre  fosse  deposlo  dal  soglio;  Teofìlalto 
colfullimo,  Nicela,  fatti  eunuchi.  ebl>ero  licenza 
di  vivere  col  padre  sotto  l’abito  monastico; 
il  primo , allora  di  venti  anni , scambiò  il  no- 
me suo  in  quello  di  Kuslazio  e sopravvisse 
d’un  lustro  al  padre;  l’allro , di  quattordici, 
assunse  il  nome  d’ Ignazio  e fu  poi  uno  dei 
più  santi  e illustri  patriarchi  di  Costantinopoli. 
Le  due  figliuole,  Gorgonia  c Teofania,  trassero 
lor  vita  nel  chiostro  [Teoph.  ; Cedr.  ; Zon.  ; Ilist. 
du  lìafi  Empire,  Uh.  67j. 

57.  Intanto  che  in  Oriente  i vili  intrighi 
degli  eunuchi  e la  perfida  ambizione  de’grandi 
faceano  e disfaceano  gli  imperatori  di  Bisan- 
zio, Cnriomagno,  padrone  dell’ Occidente . di 
concerto  co’  vescovi  e co’  signori  del  suo  im- 
pero e coH’appmvaiione  del  capo  della  Chiesa 
universale,  partiva  quietamente  tra’siioi  Ire 
fieli  i propri  stali.  A questo  fine . convocati 
l’anno  806  i vescovi  e i .signori  a Thionville, 
fe’  leggere  nell’adunanza  l’alto  di  quella  divi- 
sione , che  è nel  tempo  stesso  il  suo  testa- 
mento. e di  cui  rechiamo  qui  il  principio. 

(t  In  npme  del  Padre,  del  Fieliuolo  e dello 
Spirito  Santo,  l’imperatore  Cesare.  Carlo,  re 
invittissimo  de’  Franchi  e regeilore  dei  romano 
imperio,  pio,  felice,  trionfatore  sempre  au- 
ciisto . a tutti  i fedeli  della  Santa  Chiesa  di 
Dio . a tutto  il  popolo  cristiano  presente  e fu- 
turo di  tutte  le  nazioni  che  si  trovan  sotto  la 
nostra  dominazione.  Conciossiachè  nessuno  di 
voi  ignori  che  la  divina  Provvidenza,  la  qual 
rinnova  sul  lor  cadere  i secoli  mercè  di  nuove 
generazioni,  ci  ha  conceduto  tre  figliuoli  gia- 
.sta  il  nostro  desiderio  a fin  di  assodare  il  no- 
stro scettro  e perpetuare  il  nome  nostro,  fac- 
ciamo noto  esser  nostro  volere  di  dichiararli 
eredi  del  regno  od  impero  da  Dio  a noi  con- 
cesso , se  cosi  piace  a sua  Divina  Maesth.  R 
per  andare  incontro  alle  nuove  contese  che 
insorgere  potrebbero  tra  loro,  facciamo  di  tutti 
ì nostri  .stati  tre  parti,  assegnando  a’ ire  no- 
stri figliuoli  la  porzione  che  ciascuno  di  loro 
dovrh  governare  e difendere , serbando  la  paco 
e la  carith  co’ propri  fratelli. 

« Abbiamo  quindi  giudicato  opportuno  di 
far  del  nostro  imperio  la  partizione  seguente. 
Al  nostro  dilettissimo  figliuolo  Lodovico  asse- 
gniamo tutto  il  paese  de’ Baschi  e rAquitaoia, 
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tranne  Tours  col  suo  territorio;  di  più  , la  Pro- 
venza , la  Settimania  . il  Nivemese  , il  l.ione- 
se , la  Savoia  e alcuni  altri  torritorj  (indicali 
nel  testamento).  Al  nostro  dilettissimo  figliuolo 
Pipino  l’ Italia  , delta  Lombardia  ; la  baviera 
e una  parte  della  (>ermania  ( aneli'  essa  indi- 
cala ).  Al  nostro  dilettissimo  figliuolo  Carlo,  il 
rimanente  de' nostri  stali,  cioè  la  Francia,  la 
Borgogna,  l'Auslrasia,  la  Neustria , la  Turingia  ; 
la  Sassonia,  la  Frisia  >.  Vien  poscia  oniinando 
le  nuove  divisioni  da  farsi  nel  caso  che  moris- 
sero Pipino  0 Carlo.  Indi  prosegue: 

• Accadendo  che  un  de'  tre  fratelli  lasci 
un  figliuolo  cui  piaccia  al  popolo  d'eleggere 
per  successore  al  padre  nell'ereditli  del  regno, 
vogliamo  che  gli  lii  diano  il  proprio  consenso 
e lascio  regnare  il  figliuolo  del  loro  fratello  in 
quella  porzione  di  regno  che  si  ebbe  il  padre 
di  lui  » (f)  {Balus. , Cap.  reg.  frane.,  lom.  I, 
col.  573).  Il  qual  articolo,  siccome  si  scorge, 
fa  prova  autentica  che  al  tempo  e nella  mente 
di  Carlomagno,  i figliuoli  d'un  re  non  suoce- 
deano  per  diritto  al  proprio  padre  nè  per  or- 
dine di  primogenitura , ma  stava  al  popolo 
l’eleggerne  uno.  Vuoisi  badare  che  cotale  ar- 
ticolo , liberale  cotanto  e popolare  , fu  steso  da 
Carlomagno,  che  pur  sapeva  che  fosse  regnare. 

Parecchi  altri  punti  fìnalmenle  aggiugne  per 
mantenere  la  pace  fra  i tre  fratelli;  e dichiara 
che  , se  intravvenga  tal  lite  sui  confini  de'loro 
stati  che  definire  non  si  possa  per  testimo- 
nianza degli  uomini , vuole  che  si  ricorra  al 
giudizio  0 prova  della  croce  (8),  a fin  di  co- 
noscere la  verith  e la  volonth  di  Dio , senza 
mai  venire  a pugna  o duello. 

Nella  qual  partizione  e disposizione  testa- 
mentaria di  t^arlomagno  ciò  che  sopra  ogni 
cosa  dee  notarsi  egli  è che  nella  specificazione 
de’  paesi  e de'confini  di  ciascun  regno , non 
.s’ incontra  verbo  nè  del  ducalo  di  Roma  nè 
dell'esarcato  di  Ravenna;  prova  indubitata  che 
non  so  ne  reputava  sovrano.  Che  se  loro  di- 
scorre di  Roma , il  fa  solamente  per  racco- 
mandare a tulli  e tre  che  l'abbiano  cara  e ne 
siano  i difensori. 

« Vogliamo  sopra  tutto,  die’ egli,  che  i 
detti  tre  fratelli  piglino  a proteggerò  e difen- 

(t)  Quod  tl  Ulis  Qlius  cuititMl  istonun  trium  fratrum 
Dstut  fuerlt  quem  populos  ellgere  velit , ut  patri  auo 
auccedat  la  ragni  haereditale.  volumus  ut  hoc  roniantiant 
patrul  ipeiua  puari  et  regnare  permittant  fllium  fratria 
fui  in  portione  regni  quam  pater  gjus  fraler  eorum  ha- 
buit. 

(1)  In  questa  prova  i due  contendenli  stavano  di- 
nanzi alia  croce  colle  braccia  stese,  a chi  primo  le  la- 
adara  cadere  rimaneva  perdente. 
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dorè  la  romana  Chiesa,  come  fu  fatto  da  Carlo 
nostro  avolo,  da  nostro  padre  Pipino,  di  buona 
memoria  , e da  noi  ancora  ; che  si  adoprino 
con  ogni  potere  a serbarla  illesa  da’suoi  ne- 
mici , e ne  sostengano  i diritti  quanta  starò  in 
loro  mano  e il  chiederò  ragione  a.  Onde  altro 
diritto  non  dò  loro  sopra  Roma  che  quello  di 
farsi  proiettori  e difensori  della  Chiesa  romana, 
ch’è  in  sostanza  il  diritto  e il  dovere  d’ogni 
principe  cattolico.  « E vogliamo , prosegue , 
che  abbian  la  stessa  cura  di  mantenere  i 
diritti  e i privilegi  delle  altre  chiese  che  sono 
nei  loro  stati , e far  si  che  chi  governa  tali 
chiese  goda  i beni  che  queste  posseggono , in 
qualunque  de’  tre  regni  si  trovin  posti  a. 

Quanto  alle  principesse  sue  figlie,  vuol 
Carlomagno  che,  dopo  la  sua  morte , ciascuna 
di  esse  possa  liberamente  mettersi  sotto  la  pro- 
tezione e ritirarsi  nel  regno  di  quello  de’ fra- 
telli suoi  che  meglio  le  piacerò , e se  alcuna 
ami  farsi  religiosa,  .sia  libera  di  ricoverarsi  in 
un  monastero  a sua  elezione  ; le  altre  sieno 
collocale  in  matrimonio  qual  si  conviene  a’  lor 
natali,  Rispetto  a’ suoi  nipoti,  nati  o nascituri, 
proibisce  a’proprj  figliuoli  ai  facciano  leciti , 
sotto  qualsiasi  pretesto , senza  esame  e discus- 
sione giuridica,  di  toglier  loro  la  vita,  muti- 
larli, privarli  degli  occhi  o farli  tonsurare  loro 
malgrado  (Ba/ua.,  (.  \ ,p.  439). 

Questo  fu  il  testamento  di  Carlomagno , 
che  venne  da’  suoi  vescovi  e da'signori  ratifi- 
cato con  giuramento  e soscrizione , e inoltre 
letto , approvato  e firmato  di  proprio  pugno 
da  papa  Leone  III , al  quale  fu  dal  testatore 
fatto  recare  per  mano  del  suo  segretario  Egi- 
nardo  {Annates  h'rancorum,  an.  806). 

58.  Tra  Carlomagno,  padre  dell’Europa,  e 
Leone  , pastore  dell’universo , era  , al  dire  di 
un  poeta  di  quel  tempo,  un  conceria  di  pre- 
muro pel  bene  dell’universo  e dell'  Europa  : 
questa  premura  mirava  principalmente  al- 
l'unitò  della  fede  e alla  pace  della  Chiesa.  Di 
che  abbiamo  una  prova  nella  occasione  che 
siamo  per  narrare. 

Vicino  a Gerusalemme , sul  monte  degli 
ulivi,  era  una  comunitò  de’ monaci  franchi, 
che  seguivano  il  rito  latino  e cantavano  il  sim- 
bolo coll’aggiunta  della  voce  Filioque , come 
l’aveano  udito  cantare  in  Francia.  Un  Giovanni, 
monaco  greco  del  monastero  di  San  Saba  , li 
accagionò  quanti  erano  d’eresia  e si  in  punto 
capitale.  A che  quelli  risposero , se  egli  facea- 
ne  loro  aggravio , doverlo  fare  pur  anco  alla 
sede  apostolica,  della  cui  fedo  erano  essi  se- 
guaci. Questa  risposta  mosse  ad  ira  il  monaco 
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greco,  il  quale  sollevò  il  popolo  conlro  quei 
ccnobili  e il  di  Hi  Natole  , net  mentre  slavan 
facendo  orazione  a lletlcinnie , spedi,  per  cac- 
ciameli, una  frotta  di  laici,  che  eretici  dis- 
sero e loro  c i libri  onde  si  servivano.  SleU 
tcro  fermi  que’ monaci,  deliberali  a morire 
prima  ette  abbandonare  quel  sacro  recinto  ; 
indi  si  querelarono  al  clero  di  Gerusalemme 
delle  palile  violenze  e calunnio. 

La  domenica  appresso,  i ve.vovi  ch’erano 
in  Gerusalemme,  il  clero  c il  popolo,  aduna- 
tisi tra  il  Calvario  c il  Santo  Sepolcro,  inter- 
rogarono ì monaci  sulla  loro  credenza.  I quali 
risposero  creder  sè  aHVgual  modo  della  rotnana 
Chic.sa  : - K valga  il  vero , noi  diciamo  nella 
nostra  lingua  quel  che  voi  non  dite  nella  vo- 
stra ; perocebò  nel  Cloria  Patri , non  aggiu- 
gnesi  da  voi  : SictU  erat  in  principio , e nel 
Gloria  in  excelsis  si  omette:  Tu  solu$  aWssimus. 
Voi  inoltre  recitale  il  Pater  allramcnle  da  noi, 
e noi  nel  simbolo  dictara  qualche  cosa  di  più 
che  voi  non  dite,  coll'aggiungere  che  facciamo: 
( Qui  ex  Patre  b'ilioque  procciiU  ).  Per  questo 
motivo  il  monaco  Giovanni  ci  dh  la  taccia  di 
eretici.  Ma  guardatevi  dal  prestar  fede  alle  sue 
parole;  posciachè  imputar  noi  non  potete  d’ere- 
sia, senza  muover  la  stessa  accusa  alla  Chiesa 
romana,  il  che  vi  farebbe  rei  di  grave  colpa 

1 vescovi  prescrissero  loro  una  forinola  di 
fede  c dissero  : - Credete  voi  come  crede  la 
Santa  Risurrezione  del  Signore,  cioè  la  chiesa 
di  Gerusalemme?  - Noi  crediamo,  risposero 
i monaci  francesi , a quel  modo  che  crede  la 
chiesa  di  Gerusalemme  e quella  di  Roma.  - 
Allora  furono  menati  in  chiesa,  o l'arcidiacono, 
fattili  salire  sulla  tribuna,  lesse  pubblicamente 
il  formulario  di  fede  ad  essi  proposto.  Udito 
il  quale  : - Noi  anatemizziamo  , dissero,  tutte 
le  eresie  c chiunque  dh  taccia  d'eretica  alla 
Chiesa  apostolica 

I monaci  franchi  riferirono  lutti  questi  par- 
ticolari a |>apa  Siin  Leone  III  con  lettera  ri- 
capitata da  due  di  loro,  cui  spedirono  a Roma, 
pregando  al  tempo  stesso  sua  sanlilh  di  pi- 
gliar la  loro  difesa  c far  sapere  a Carlomagno 
esser  eglino  perseguitati  in  Orionlc  non  per 
altro  che  perchè  cantavano  il  simbolo  quale 
aveanlo  udito  cantare  nella  cappella  reale 
[Epist.  Monach.^  t.  7 ; Halitz.  Misceli.^  p.  14). 
Il  papa  trasmise  la  lettera  a Garlomagoo;  e 
questi,  a giusliGcar  la  fede  de' Latini  a torlo 
calunniata , faceva  nell'  809  congregare  un 
sinodo  ad  Aquisgraoa. 

Commise  egli  particolarmcato  a Teodolfo 
d' Orleans  che  raccogliesse  le  teslimonianzo  dei 


Padri  che  reputasse  acconce  a mostrare  lo  Spi- 
rilo Santo  procedere  dal  Figliuolo  al  par  che 
dili  Padre;  il  che  fu  fatto  dal  detto  vescovo 
in  un  trattato  che  dedicò  al  principe  con  una 
epistola  poeticii.  Riferisce  in  esso  trattato  le- 
sti de’ Santi  Atanasio,  Cirillo,  llario  , Ambro- 
gio , Agostino  , Fulgenzio , Ormisda  , Leone  , 
Gregorio,  Prospero  ed  altri  non  pochi.  I lesti 
però  che  si  citano  di  Sant’Alanasio  son  traili 
da’ libri  allora  comunemente  a lui  attribuiti, 
ma  che  non  sono  opera  sua  {Bibliot.  patr.^  t.  14). 
Altri  prelati  ebbero  F incarico  di  far  una  si- 
mile raccolta;  e lutti  questi  documenti  servi- 
rono indubitatamente  nel  sinodo  anzidetto  a 
conf»*rmare  la  fedo  cattolica  sulla  processiono 
dello  Spirito  Santo  e a giustificare  quell’ag- 
giunta al  simbolo,  la  quale,  per  quanto  sem- 
bra , venne  in  quel  sinodo  approvata. 

Si  volle  di  piu  fosse  approvala  anco  dal 
papa , e a tale  effetto  furono  , per  parte  del 
concilio  , deputati  Bcrnario  vescovo  di  Vorma- 
zia  e Sanl'Adalnrdo  di  Gorbia , a’quali  alcuni 
scrittori  aggiungono  Cesse  vescovo  di  Amieos  : 
0 sembra  dì  fatto  fosse  questi  presente  alla 
conferenza  che  i vescovi  anzidelli  ebbero  col 
papa,  come  pure  Smaragdo,  abbate  dì  San 
Michele  presso  di  Verdun,  che  scrisse  gli  atti 
della  della  conferenza.  1 deputali  recarono  una 
lettera  al  papa  dettata  in  nome  di  Carlomagno, 
la  quale  può  dirsi  una  compilazione  di  varj 
testi  scritturali  e de'Padri  concernenti  la  pro- 
cessione dolio  Spirito  Santo. 

La  Chiesa  di  Roma,  che  credeva,  corno 
le  altre  chie.se  d’Occidente , lo  Spirito  Santo 
proceder  dal  Padre  e da)  Figliuolo , non  aveva 
tuttavia  reputato  opportuno  rinserìrc  nel  sim- 
bolo la  voce  Filioque;  il  papa  anzi  la  disap- 
provava , e a’deputali  era  stato  commesso  dì 
lutto  tentare  per  avere  fapprovazione  di  lui. 
Al  qual'uopo  si  tenne  una  lunga  conferenza , 
che  merita  esser  qui  riferita  qual  ci  fu  conser- 
vala daU'abbatc  Smaragdo,  che  v’ìntervcQOo. 

I deputali  furono  ammessi  airudìenta  dei 
pontefice  nella  sala  segreta  della  basilica  di 
San  Pietro  e diedero  principio  col  leggere  le 
testimonianze  de'Padri  dimostranti  precedere 
il  Santo  Spirilo  eziandio  dai  Figliuolo.  Il  papa 
avendo  ascoltali  attentamente  tutti  i passi: 
- lo  credo,  disse,  lo  stesso,  conformemente 
alfaulorilè  de’Padri  e della  Scrittura.  Gli 
inviali  dissero  : - Poiché  voi  giudicate  che  si 
dee  credere  a questo  modo,  non  convien’egli 
insegnar  questo  domma  a chi  noi  sa  ? - E il 
papa  : - SI , conviene.  - Gli  inviali  gli  doman- 
darono: - Si  può  andar  salvo  senza  credere 
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questa  verità?  • 11  papa  rispose:  - Colui  che 
polendo  intenderla,  non  vorrà  crederla,  non 
potrà  salvarsi;  imperocchò  vi  si)no  alcuni  mi- 
steri cotanto  sublimi  che  molli  intenderli  non 
possono  per  la  poca  età  loro,  o per  la  scarsa 
penetrazione.  - Ciò  essendo , ripigliarono  gli 
inviali,  è permesso  d’insegnare  o di  cantare 
quel  che  non  è permesso  di  non  credere.  - È 
permesso  cantarlo,  disse  il  papa,  ma  non  di 
aggiungervi  quel  ch’è  proibito. 

Gli  inviati  risposero  : Noi  sappiamo  il 

perchè  voi  dite  che  nulla  si  può  aggiungere 
al  simbolo:  gli  è perchè  quelli  che  lo  compo- 
sero non  vi  misero  quest'articolo,  vogliuin  diro 
la  parola  Filioque\  e i concilj  geuerali  convo- 
cati dipoi , cioè  quello  di  Calccdonia  ed  il 
quinto , vietarono  si  aggiungesse  veruna  cosa 
al  simbolo.  Ma  non  sarebbe  ben  fatto  il  can- 
tarlo, sessi  inserito  ve  l'avessero?  - Sarebbe, 
soggiunse  il  papa , assai  ben  fallo.  - Gli  in- 
viali dissero:  - Non  avrebber  fatto  bene,  dan- 
do a conoscere  a'seguenti  secoli  un  mistero 
tanto  importante  coU'aggiungervi  solamente 
quattro  sillabe?  - Il  papa  rispose:  - Non  oso 
dire  che  non  avessero  fatto  bene;  ma  non  oso 
oè  pur  dire  che  uon  l'abbiano  conosciuto, 
come  le  conosciatoo  noi.  Essi  proibirono  ancora 
di  esaminare  perchè  Tavessero  omesso.  Pensale 
qual  sia  la  vostra  opinione;  quanto  a me, 
non  ardisco  non  che  preferirmi  ad  essi,  ma 
neppure  uguagliarmi.  - Dio  ci  guardi,  rispo- 
sero gli  inviali,  d’avere  altra  opinione  di  neri 
stessi.  Noi  cerchiamo  solamente  di  esser  utili 
a'  fratelli  nostri , secondo  il  tempo  in  cui  ci 
troviamo  : per  lo  che . avendo  uoi  sentito  al- 
cuni che  cantano  il  simbolo  in  tal  modo , e 
che  per  tal  motivo  molli  furono  ammaestrali 
in  tale  mistero , crediamo  che  sia  miglior  cosa 
il  cantarlo  che  lasciarli  nell* ignoranza;  impe- 
rocché se  sapeste  quanto  migliaia  di  persone 
l'hanno  appreso  in  questa  forma,  voi  sareste 
forse  del  parer  nostro. -Ditemi  un  poco,  rispose 
il  papa,  credete  voi  cho  si  debbano  inserir 
nel  simbolo  tulle  raltrc  verità  della  fede , se 
a taluno  prenda  vaghezza  di  farlo  ? Non  già , 
dissero  gli  inviali , perchè  non  tutte  sono 
ugualmente  necessarie.  - 11  papa  ripigliò  : - 
So  tutte  non  sono,  almeno  ve  n’ha  molle, 
senza  la  credenza  delle  quali  non  si  può  esser 
cattolico.  - Potete  voi  dirci,  replicarono  gli 
inviali , qualche  verità  simile  a questa  ohe 
manca  nel  simbolo?  - Il  papa  domandò  tempo 
a pensarvi , per  non  asserir  cosa,  in  materia 
tanto  rilevante,  che  fosse  delta  alla  leggiera. 
£ cosi  terminò  per  allora  la  conferenza. 
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Fu  essa  ripigliala  il  di  susseguente.  - È 
ella  cosa  piò  salutare  il  credere , chiese  il 
papa,  0 piu  pericolosa  il  non  credere  ohe  lo 
Spirilo  Santo  procede  dal  Figliualo  come  dal 
Padre,  di  quello  .sia  .salutare  a pericoloso  il 
non  credere  esser  il  Figliuolo,  sapienza  e ve- 
rità, generalo  da  Dio, e ciò  nonoslanto  l'uno  e 
Tullro  esser  la  medesima  sapienza  e verità  ? 
Pure  gli  è certo  non  avere  i santi  Padri  insù- 
rito  questo  articolo  nel  simbolo....  Altri  esem- 
pi non  pochi  addurne  potremmo  rispetto  nou 
pur  aU'esseiiza  della  divinità  , ma  ul  mistero 
altresì  della  incarnazione.  - K gli  inviali  : - 
Non  è necessario  che  vi  pigliale  questa  briga , 
sapendosi  da  uoi,  lu  Dio  mercé,  o potendosi 
sapere  su  questo  punto  quel  che  si  sa  dagli 
allri.«-  ludi  si  scusarono  suirintenziou  pura 
che  aveauo  avuto  nel  fare  quellaggiunta. 

Qui  il  papa  confutò  con  lungo  discorso 
que.sia  risposta  e fece  osservare  con  somma 
avvedutezza  come,  nel  cercare  il  meglio,  ei 
bisognava  badare  a non  perdere  il  bene , ag- 
giungendo cho  i Padri  non  aveano  altrimenti 
vietato  il  fare  aggiuDlc  al  simbolo  con  buona 
u cattiva  ioleuzione,  ma  il  farne  senza  più.  - 
Nou  siete  voi  quel  medesimo,  dissero  gli  in- 
viati , che  desto  licenza  si  cantasse  il  simbolo 
nella  Chiesa?  Quest'usauza  uon  fu  già  intro- 
dotta da  noi. ...  - E il  papa  : Diedi  licenza  di 
cantarlo,  ma  non  di  farci  mutamenti , aggiunte 
0 tagli  ; e per  parlarvi  più  chiaro,  giacché  vi 
ci  costringete,  infinchè  l’aveto  cantato  qual  si 
conserva  dalla  Chiesa  romana,  non  abbiain 
credulo  pigliarcene  fastidio.  Il  dir  poi  che  fate, 
cantarlo  voi  cosi  perché  avete  saputo  che  altri 
cosi  l’han  cantalo  prima  di  voi  in  altre  pro- 
vincio , a noi  che  fa?  Quanto  a noi,  nou  lo 
cantiamo,  si  lo  leggiamo  e ci  facciamo  coscien- 
za di  non  v’aggiunger  verbo,  conlenlaudoci 
d'insegnare,  a tempo  e luogo,  quel  cho  ad  esso 
simbolo  crediam  mancare. 

Gii  inviati  ripigliarono:  •>  Voi  volete  dun- 
(|ue  che  si  cominci  dal  levar  via  dal  simbolo 
la  parola  in  discorso;  e di  poi  permeilete  che 
si  canti  e s' insegni  ? - Questo  certamente  ò 
quello  che  noi  ordiniamo,  replicò  il  papa,  e vi 
consigliamo  a obbedire.  - Gii  inviati  dissero: 
- È dunque  bene  cantare  il  simbolo,  purché 
se  DO  tolga  via  quel  che  voi  desiderate?  - SI 
veramente,  disse  il  papa;  e lullavia  noi  lo 
permettiamo,  senza  {)erò  ordinarlo.  - Ma  , dis- 
sero i deputali , poiché  voi  concedete  che  sia 
bene  cantare  il  simbolo  , qualor  se  ne  tolga 
questa  parola,  non  si  crederà  da  tutti  che 
sia  essa  contraria  alla  fede  ? Che  ci  consigliate 
G4 
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voi  di  fare  per  causar  questo  ioconvcniente? 
— E il  papa:  Se  si  fosse  chiesto  il  mio  parerò 
prima  di  cantarlo  a questo  modo  ^ avrei  consi- 
gliato di  non  inserirveta;  presentemente  il  par- 
tilo che  mi  cade  io  pensiero , senza  però  pro- 
porlo afTermativamente  , è questo , che  a poco 
a poco  si  tralasci  di  cantare  il  simbolo  nel 
palazzo  e che  lo  stesso  si  faccia  nella  nostra 
chiesa.  Cosi  quei  che  s’introdusse  senza  au- 
loriiò  sarò  lasciato  da  tutti , se  lo  lasciale  voi. 
Questo  è forse  il  migliore  espediente  ad  al)0- 
iire  un  tal  cattivo  costume,  senza  pregiudizio 
della  fede  {LabbCy  L 7,  p.  M941- 

Tale  si  fu  la  conferenza  che  tennero  i messi 
del  coucilio  d'Aquisgrana  con  papa  Leone  111. 
Nella  quale  regna  una  leallò  e una  sbieilezza 
ummirabiii  , e merita  esser  notata  principal- 
mente la  pratica  e paterna  saviezza  de’ romani 
pontefici.  Da  gran  tempo  la  romana  Chiesa 
non  usava  recitare  il  simbolo  alla  messa,  non 
avendo  bisogno,  vergine  com'era  di  qualun- 
que eresia , di  far  profession  di  sua  fede.  Per 
compiacere  a Carlomagno , suo  divoto  difen- 
sore, e per  esser  la  cosa  d'altra  parlo  in  sè 
buona,  ne  abbracciò  l’uso.  Scndo  in  Francia, 
a maggior  edifìcazioo  del  popolo , l’usanza  di 
cantar  il  simbolo , il  papa  approva  cotesta 
pratica,  senza  tuttavia  farne  un  precetto  nè 
seguirlo,  lo  Ispagna , da  oltre  un  secolo  , la 
cosa  era  andata  piò  in  Ib:  per  meglio  disap- 
provar l’arianesimo , da  cui  la  nazione  doVi- 
sigoli  s’era  ritrattata  , erasi  aggiunto  al  sìm- 
bolo di  Nicea  la  \oce  Filioque  ad  indicare  che 
lo  Spirilo  Santo  procede  eziandio  dal  Figliuolo. 
Quest’aggiunta  passò  di  Spagna  insensibilmen- 
te in  molto  chiese  di  Francia  ( Ale.,  t'pisl.  ad 
Prat.  Litgd.).  Alenino  la  disapprovava.  In  Occi- 
dente, ove  generalmente  non  regnava  spirilo 
di  contesa  e di  sohsliciterie,  non  poteva  indurre 
sconcio  di  sorta.  Ma  il  papa,  che  avea  l'occhio 
a tutto  il  mondo  e conosceva  ne' Greci  un  in- 
sanabil  prurito  di  criticare  e quistionare  , vi 
scorgeva  da  questo  lato  un  nuovo  pericolo , e 
avrebbe  quindi  amato  meglio  si  fosse  potuta 
sopprimere  queiraggiunta  ; ma  ciò  traeva  seco 
altri  ioconvenienti  , per  essere  il  popolo  ad 
essa  gib  assuofaUo.  In  tale  perpicssilb  si  astiene 
dal  fare  verun  decreto  c sol  si  ristringe  a con- 
sultarsi coi  deputati.  L'usanza  delle  chiese  di 
Spagna  e di  Francia , rispetto  al  canto  del  sim- 
bolo e aU’addizioue  della  parola  Pilioque,  prese 
voga  col  tempo:  ma  papa  Leone  111,  per  un 
riguardo  a’ Greci  e a fin  di  mostrare  solen- 
nemeole  come  non  approvasse  raggiunta , fece 
fare  due  ampj  scudi  d’argento,  del  peso  di 


novanlaqnattro  libbre  e sei  once , ed  incidervi 
il  simbolo  senza  l'aggiunta  , sull’uno  in  greco, 
sull'altro  in  Ialino,  e volle  si  collocassero  a 
destra  e a manca  della  confession  di  San 
Pietro  qual  pubblico  monumento  della  cura 
onde  la  Chiesa  di  Roma  conservava  il  simbolo 
quale  io  avea  ricevuto  ( /InosL  ).  Si  vedrò  in 
appresso  quanto  giustamente  egli  si  apponesse. 

59.  Smaragdo , abbate,  come  dicemmo,  dì 
San  Michele  presso  Verdun,  veggendo  il  suo 
monastero  sorgere  in  sito  poco  acconcio  agli 
usi  della  vita,  il  fc'  rifabbricare  colò  dove  si 
venne  poscia  formando  la  ciltb  di  Saint-Mi- 
chicl.  Ei  si  preso  parilcolar  cura  delle  scuole, 
nella  diocesi  di  Verdun,  e in  esse  dell'islru- 
zionc  grainmaiicalc.  A quest'uopo  dettò  una 
voluminosa  grammatica  latina,  famosa  a’suoi 
tempi  c di  cui  abbiamo  ancora  parecchi  ma- 
noscritti, nella  quale  viene  sponcndo  e disa- 
minando i precetti  di  Donalo  grammatico 
del  secolo  quarto  e maestro  di  San  Girolamo. 
Essa  però  non  fu  mai  stampala.  Due  altri 
lavori  ci  restano  di  Sm<iragdo:  Il  diadema  dei 
monaci  e La  via  regia  , de'quali  il  miglior 
merito  sta  nel  titolo:  il  primo  è un  trattato 
delle  virtù  , il  secondo  un’istruzione  ad  un 
giovin  principe  sul  modo  di  condurre  sua  vita 
[Bibliot.  Patr.y  t.  16). 

60.  Parea  che  Carlomagno  fosse  pervenuto 
all’apice  della  gloria  c della  felicitò  di  questa 
terra,  quando  la  Provvidenza  lo  mise  a prova 
colle  più  dolorose  angoscio.  Si  vide  egli  morire 
in  un  medesimo  anno,  811,  i figli  Pipino  re 
d’Italia,  Carlo  re  di  Borgogna,  Pipino  il  Gobbo 
fattosi  monaco,  la  figlia  Rolulde  giò  fidanzata 
all’itnperaior  Costantino,  Ogliuolo  d’Irene,  al- 
Fullimo  la  sorella  Gisela , badessa  di  Cholles; 
tal  che  unico  gli  rimase  de' figli  il  re  d'Aqui- 
tania  Lodovico.  Pianscli  il  padre  con  quel  te- 
nero affetto  onde  li  amava  ; ma  non  per  que- 
sto lasciò  dì  vegliare  al  bene  si  deU'impero  c 
si  della  Chiesa,  di  far  guerra  e pace,  ricevere 
ambasciadori,  muovere  più  eserciti  ad  un 
tempo,  assembrar  parlamenti  e concilj , inter- 
rogare i vescovi  sui  doveri  loro  e sugli  altrui, 
dar  opera  ei  medesimo  a emendale  edizioni 
dei  libri  santi  e dare  assetto  alle  sue  privato 
faccende. 

61.  Al  qual  line  appunto  stese  io  quello 
stesso  anno  un  testamento  per  disporre  delle 
ricchezze  adunate  co'suoi  risparmi  a prò  dei 
poveri  e delle  chiese.  Volle  perciò  si  facesse 
l'inventario  dell'oro,  dclTargenlo , delle  pietre 
preziose  e degli  altri  regali  ornamenti  e gioia 
che  trovavaosi  nel  suo  palazzo , e ne  fece  tre 
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parti,  {.e  due  prime  divise  in  ventuim  quoto, 
cui  fece  apporre  il  proprio  sigillo,  acciocché  do- 
po la  sua  morte  fosser  da’suoi  eredi  dustrihuile 
in  elemosine  a venluna  chiese  metropolilaiie 
de’ suoi  stati,  delle  quali  quoto  ciascun  metro- 
politano serbar  dovesse  un  terzo  per  la  sua 
chiesa , il  resto  ripartire  fra'suoi  sulTraganei. 
Kominò  perciò  vcntuna  nietrofioli  cioè:  Roma, 
Ravenna,  Milano,  Friuli,  Gradi,  Colonia,  Ma- 
gonza,  Salisburgo,  Treveri,  Sens,  Besanzone, 
Lione.  Roano.  Reims,  Arli,  Vienna,  Taranla- 
sia,  Embrun,  Bordeaux,  Tours  e Bourges;  nel 
qual  numero  non  si  veggono  Eause  , Aix  e 
Narbona;  la  prima,  vuoisi,  perché  rovinata 
da’  Saraceni , le  altre  due  non  si  sa  per  qual 
causa.  Ravenna  e Roma , comecché  propna- 
mente  non  facesser  parie  degli  stati  di  Car- 
lomagno,  eran  nondimeno  sotto  la  sua  prote- 
zione come  difensore  armalo  della  Chiesa  ro- 
mana. 

La  terza  parte  volle  avesse  a servire  per 
le  spese  ordinarie  della  sua  casa,  e,  morto  lui, 
di  quello  che  rimarrebbe  si  facesser  quattro 
parti,  la  prima  da  aggiungersi  alle  ventuna  de- 
stinale alle  ebiese.  l’altra  da  dividersi  tra’suoi 
figliuoli . la  terza  da  erogarsi  a’poveri , la  quarta 
agli  schiavi  d’amenduc  i sessi  che  stavano  ai 
servigi  nel  palazzo.  Comandò  si  aumentasse  la 
parte  de’ poveri  di  lutti  i vasi  di  rame  e di 
ferro , deH’armi , delle  veslimenla  e di  tutto  il 
mobile  di  sua  reggia.  Proibì  che  si  dividesse 
la  sua  cappella  cioè  i vasi  e gli  ornamenti 
destinali  pt‘r  l’altare;  ma  volle  fosse  venduta 
la  sua  biblioteca  a prò  de’ poveri. 

Tra  le  cose  rare  del  suo  tesoro  v’eran 
quattro  tavole,  un.i  d’oro  e tre  d’argento.  La 
prima,  ch’era  di  forma  quadrangolare  c con- 
teneva l'iconografìa  della  ciltò  di  Costanti- 
nopoli, volle  si  ponesse  nella  chiesa  di  San 
Pietro  di  Roma;  l'altra,  di  figura  rotonda, 
rappresentante  la  citth  di  Roma , destinò  pel 
vescovo  di  Ravenna;  nella  terza  erano  minu- 
tamente delineate  le  tre  parti  del  mondo,  e 
questa,  insieme  con  la  tavola  d’oro,  lasciò  da 
partire  tra’suoi  eredi  ed  i poveri. 

Fu  questo  testamento  sottoscritto  da  plii 
arcivescovi,  vescovi,  abbati  e conti:  cioè  sette 
arcivescovi,  lldebaldo  di  Colonia  arcicappel- 
lano  , Riculfo  di  Magnnza  , Arnone  di  Salisbur- 
go, Vnlfnrio  di  Reims.  Bernoino  di  Besanzone, 
Leidrado  di  Lione,  Giovanni  d’Arli;  cinque 
vescovi,  Teodolfo  di  Orleans,  Gesse  di  Amiens, 
Ettore  di  Basilea,  Valcando  o Valoando  di 
Liegi  : quattro  abbati , Fridugiso  di  San  Mar- 
tino di  Tours  e di  Cormerì,  Adalungo  di  Lau- 


resbeim,  Engilberto  di  Ccntula,  Irmione  di  San 
Germ.ino  di  Parigi.  I più  noli  tra’conti  che 
soltoscrìsser  quell’atto  son  Vaia,  fratello  di 
.Sanl'Adalardn,  e Geraldo,  fratello  della  regina 
lldegarde  {Labbe , L 7,  p.  1202;  Balus.  l.  t , 
p.  487). 

(i2.  Era  Carlomagno  ancor  più  sollecito  di 
ricondurre  il  buon  ordine  nelle  chiese  che  uen 
d’arricchirle  colle  sue  larghezze.  Portava  egli 
continuamente  con  sé  alcune  tavolette  sulle 
quali  scriveva  quanto  venivagli  in  mente  su 
questo  punto.  Abbiamo  a questo  proposito  due 
memorie  sue  dell'anno  811  . nelle  quali  avea 
segnate  varie  dimande  da  proporre  all'adu- 
nanza de’vescovi  e de'  signori  laici.  La  prima 
è di  questo  tenore  : 

« lo  voglio  prendere  a parte  i vescovi  e 
gli  abbati  dai  conti , e far  loro  in  particolare 
queste  domande:  perché  ricusino  di  aiutarsi 
l’un  l’altro,  si  nelle  loro  residenze  che  nell’eser- 
cito, quando  l’utile  del  paese  lo  richìegga; 
linnde  nascano  le  frequenti  querele  o per  li 
lieni  che  posseggono  , o per  li  vassalli  che  pas- 
sano dall’uno  all'altro.  A che  gli  ecclesiastici 
impediscano  il  .servigio  de’ laici,  ed  i laici 
quello  degli  ecclesiastici.  Sino  a qual  segno 
possano  i vescovi  o gli  abbati  mescolarsi  ne- 
gli affari  temporali;  e qual  .sia  il  vero  senso 
ili  queste  parole  dell’Apostolo;  Chiunque  é al 
servigio  di  Dio  non  s'impaccia  negli  affari  del 
secolo?  Perché  tutti  i cristiani  rinunziaco  al 
liattesimo,  e poi  rendon  vana  questa  rinunzia. 
Se  creda  interamente  in  Dio  colui  il  quale 
pensa  di  spregiare  impunemente  i suoi  co- 
mandamenti 0 le  sue  minacce , come  se  do- 
vessero andare  vuoto  di  effetto.  Che  si  dee 
vedere  dall’esame  de'nostri  rostumi  e della 
nostra  vita  se  noi  siamo  veramente  cristiani. 
Doversi  esaminare  quelli  de’  nostri  pastori , 
cioè  de’vescovi,  a’quali  crediamo  che  l'Apo- 
stolo dice.sse;  Siale  miei  imitatori.  Qual  debba 
esser  la  vita  di  colora  che  si  chiamano  cano- 
nici , e quella  de’  monaci.  Se  possano  esservi 
altri  monaci  fuor  quelli  che  osservano  la  re- 
gola di  San  Benedetto,  e se  nella  Gallia  ve  ne 
fossero  prima  che  vi  si  portasse  questa  regola. 
Questa  memoria  era  indirizzata  a’  vescovi 
\Labhe,  I.  7,  p.  H8i;  Bn/uz.  l.  t , p.  477  ). 

Contiene  la  seconda  memoria  le  medesima 
quistioni  più  diffusamente,  e dice:  E'coiivien 
ricordarsi  che  l’anno  passato  abbism  digiu- 
nata per  tre  giorni , a fin  di  chiedere  a Dio 
che  ci  desse  a conoscere , in  che  dovesse  cor- 
reggersi la  nostra  vita  ; il  che  vogliamo  noi 
fare  presentemente.  Vogliam  sapere  quali  aic- 
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no  i doveri  degli  ecclesiastici  ; afOne  di  non 
domandar  loro  se  non  quello  che  posson  fare, 
e pe^ch^  non  chiepgano  a noi  quel  che  non 
dobbiamo  loro  accordare.  Li  pregheremo  di 
spiegarci  schiellamenle  che  cosa  sia  quel  che 
essi  chiamano  abbandonare  il  mondo,  e in  che 
si  possano  distinguere  quelli  che. lo  lasciano 
da  quelli  che  vi  dimorano;  se  consista  solo 
nel  non  portar  essi  le  armi  e non  esser  roa- 
rilali  pubblicamente.  Se  abbia  lascialo  il 
mondo  colui  che  non  cessa  di  aumentare  i 
suoi  beni  con  lutti  i mezzi  possibili , promct- 
lendo  il  Paradiso  o minacciando  l’ Inferno,  e 
servendosi  del  nome  di  Dio  o di  qualche 
santo  per  persuadere  a’  semplici  che  si  spo- 
glino de’  loro  beni  e ne  privino  i legittimi 
eredi , i quali  , ridotti  per  questo  a poveri!» , 
credano  che  sia  loro  permesso  il  rubare  e il 
saccheggiare.  Se  sia  rinunziare  al  mondo , la- 
sciarsi trarre  dalla  cupidigia  d’avere  a segno 
di  comperar  eoo  danaro  falsi  testimoni , per 
far  suoi  gli  altrui  beni,  e di  cercare  avvocati 
e giudici  crudeli , interessali  e senza  timor 
di  Dio.  Che  si  abbia  a dir  di  coloro  che , sotto 
pretesto  dolPamor  di  Dio  e de’ santi,  trasfe- 
riscono le  reliquie  da  un  luogo  alTaltro,  vi 
con.sacrano  chiese  nuove  ed  esortano  con  gran 
.sollecitudine  ì fedeli  a donare  a queste  i loro 
averi.  Si  vuole  cosi  mostrare  di  meritare  di- 
nanzi a Dio  e di  persuadere  ciò  a’ vescovi, 
per  giungere  alle  dignilh.  Noi  ci  maravigliamo 
come  colui  il  quale  pretende  di  avere  abban- 
donato il  secolo  e non  vuol  soflerire  di  esser 
chiamalo  .secolare,  non  tralasci  di  portar  le 
anni  o voglia  ritenersi  i suoi  beni.  Quan- 
tunque ogni  cristiano  debba  considerare  quel 
che  promette  nel  battesimo,  tuttavia  tocca 
agli  ecclesiastici  dar  di  ciò  l’esempio.  Bisogna 
dunque  ponderare  attentamente  in  qual  modo 
si  possa  violare  questa  promes.sa  ; e qual  sia 
quel  Satanasso  a cui  abbiamo  rinunziato.  Da 
qual  canone  o da  qual  regola  sia  ordinalo  che 
sì  faccia  un  chierico  o monaco,  suo  malgra- 
do, e si  riempiano  le  comunità  di  persone 
vili.  Dì  quale  ulililh  riesca  alla  Chiesa  che  un 
superiore  di  comunilh  sia  più  desideroso  di 
avere  un  gran  numero  di  soggetti  che  di 
averli  buoni,  e di  farli  ben  cantare  o ben 
leggere  piuttostochò  ben  vivere.  Quantunque 
sia  bone  che  le  chiese  sieno  pulitamente  fab- 
bricate, rornaroento  delle  virtù  ò da  prefe- 
rirsi alla  bellezza  materiale  degli  edifizj....  So 
Gesù  Cristo  e gli  apostoli  sono  i nostri  mo- 
delli nella  disciplina  della  Chiesa,  non  poche 
cose  mi  sembra  ci  siano  da  raddirizzare  nel 


nostro  modo  di  vivere  [lialuz  , < , /».  H85 

e *79). 

E*  si  scorge  con  qual  premura  Carloma- 
gno  , qual  difensore  della  Chiosa  , attendesse 
a reprimere  o antivenire  in  essa  gli  abu.si  , 
ma  morcò  l'opera  della  Chiesa  stessa  : peroc- 
ché a’  vescovi  faceva  egli  colali  dimando  o 
trattava  Targomento  con  assai  minutezza.  On- 
de, a fin  di  obbligarli  a studiare  a fondo  lo 
cerimonie  e gli  obblighi  del  battesimo  e istruir- 
ne i lor  popoli,  scrisse  una  circolare  agli  ar- 
civescovi de'  proprj  siati , nella  quale  impo- 
neva loro  di  adoperarsi  su  questo  punto  , ei 
mandargli  risposta  a una  serie  di  domando 
ivi  contenute.  Abbiam  la  lettera  da  lui  direlln 
su  questa  materia  a Odilberlo  di  Milano,  cho 
ò la  seguente: 

« In  nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  c 
dello  Spirilo  Santo,  Cario,  serenissimo  au- 
gusto, grande  c pacifico  imperatore  coronalo 
da  Dio,  per  divina  misericordia  re  de’Franchi 
e de’  Longobardi  all'arcivescovo  Odill)erto  sa- 
lute nel  Signor  nostro.  Più  volte  sarebbe  .stato 
mio  desiderio  dì  conferir  teco  e co’  tuoi  colle- 
ghi di  quanto  spetta  al  bene  della  santa 
Chiesa,  se  non  avessi  temuto  recarli  molestia 
con  farli  viaggiare.  Comecché  però  io  non 
ignori  che  la  Santith  tua  s’adoperi  a tutl’uo- 
mo  in  ciò  che  risguarda  il  servigio  di  Dio, 
dispensar  non  mi  possono  dallo  stimolare 
ognor  più  il  tuo  zelo  per  la  predicazione  della 
divina  parola  e per  la  sacra  dottrina,  acciocché, 
mercé  le  tue  cure,  la  parola  di  eterna  vita 
si  vada  .sempre  più  diffondendo , e il  popolo 
cristiano  si  molliplicbi  per  la  gloria  di  Dio 
Salvator  nostro,  lo  amerei  pertanto  sapere  da 
le,  0 per  iscrìtto  o in  voce,  in  qual  modo  tu 
e i tuoi  suffragane!  ammaestriate  il  popolo 
intorno  al  battesimo,  cioè,  per  qual  ragione 
il  fanciullo  é fatto  catecumeno,  e cosi  dell'al- 
tre  cerimonie  ; cioè  lo  scrutinio  che  sia  ; che 
.significhi  in  latino  la  voce  greca  simbolo; 
quanto  alla  fede  , come  s’abbia  a credere  in 
Dìo  Padre  onnipotente , in  Gesù  Cristo  suo 
unico  Figliuolo,  e nello  Spirito  Santo,  la  sanU 
Chiesa  cattolica  con  quel  che  ne  segue  in  esso 
simbolo;  in  che  consista  la  rinunzia  che  .sì  fa 
a Satanasso  e a tutt«  le  opere  e pompe  sue, 
e che  cosa  sieno  colali  opere  e pompo  ; per 
qual  motivo  si  facciano  insufflazioni  ed  esor- 
cismi ; perché  si  porga  sale  al  catecumeno , 
gli  si  tocchin  le  narici,  gli  si  unga  d’olio  il 
petto , gli  si  faccia  il  segno  di  croce  sullo 
spalle  e gli  si  indossi  candida  veste;  perché, 
untogli  il  capo  col  sacro  crisma , vengagli  poi 
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ropcrU)  d’un  inislico  volo  ; airullimo  perché 
il  novello  baltezzato  venga  confermato  col 
Corpo  e col  Sangue  del  Signore.  Fa\  co- 
me ti  dicemmo , di  chiarirci  tutti  gli  accen- 
nati punii  per  iscritto  o indicarci  se  si  pra- 
tichino e insegnino  da  le  sifTatlc  cerimonie, 
e se  sii  sollecito  di  osservare  tu  stesso  quanto 
vieni  predicando  altrui.  Sta*  sano  e prega  per 
noi  (AnacUl.^  t.  t.p.  St}. 

Nella  risposta  che  abbiamo  di  Odilbcrlo, 
il  metropolita  milanese  satisfai  a ciascuna  delle 
proposte  dimatide  con  un  testo  di  qualche 
santo  dottore.  L’arcivescovo  di  Lione,  Leidra- 
do  , vi  rispose  egli  pure  appuntino  e in  brevi 
parole.  Ma  Carlumagno,  lodandone  il  lavoro 
lo  avverti  che  pareagli  non  avesse  trattalo 
con  suflìciente  profondilh  quel  che  riguarda 
le  rinunzie  a Satanasso  e allnpcre  di  lui  : 
onde  quel  prelato  composo  su  questo  un  trat- 
tato particolare,  pib  studialo,  a quanto  pare, 
del  precedente  [AnacUt.,  t.  6,  p.  517,  1 et  30; 
ìiibl.  Pair.,  t.  li).  Magno,  arcivescovo  di  Sens, 
ricevuta  la  lettera  o le  dimande  intorno  al 
battesimo,  pregò  Teodolfo.  il  più  valente  dei 
suoi  sufTraganei , stendesse  una  risposta  e 
gliela  inviasse.  In  questa  congiuntura  compilò 
Teodolfo  il  trattato  che  di  lui  ci  resta  suM'am- 
ministrazione  del  battesimo  : e mandandolo  a 
Magno  : Io  credo , gli  dice , non  ignorarsi  da 
le  che  r imperatore  ci  propone  sifTalte  do- 
mande, più  che  per  apprendere  esso  da  noi, 
per  obbligarci  ad  apprender  noi  medesimi,  e 
destare  i pigri  dal  letargo  in  cui  giacciono. 
Perocché  la  è usanza  di  quel  prìncipe  di  tener 
in  esercizio  ì vescovi  con  Io  studio  delle  Scrit- 
ture e della  sana  dottrina,  tutto  il  clero  con 
quello  de* canoni  disciplinari,  i fdosofì  con 
quello  delle  divine  ed  umane  cose,  i monaci 
colle  indagini  delle  cose  spettanti  alla  loro  re- 
gola , brevemente , dì  stimolare  ciascuno  a 
sanlifìcarsi  nel  proprio  stato;  i grandi  ad  ad- 
destrarsi al  consiglio,  i giudici  airequilh,  ì 
prelati  alTumillh,  i vassalli  all'obbedienza  , e 
tutti  in  generale  alla  prudenza,  alla  giustizia, 
alla  forza,  alla  temperanza.  Per  questa  guisa 
egli , il  miglior  degli  uomini , adopera  a recar 
la  Chiesa  al  sommo  della  gloria  e vi  aggiunge 
egli  sies.so  mediante  la  virtù  o la  sapienza  di 
che  fa  mostra  si  nel  civile  corno  nello  spirituale 
reggimento  (Strmond.,  t.  2;  Bìbl.  Po/r.,  t.  14). 

II  mentovalo  vescovo  di  Sons,  cheavea  im- 
posto quel  lavoro  a Teodolfo , non  omise  per 
altro  di  comporre  egli  stes.so  un  trattalo  per 
rispondere  in  proprio  nomo  alle  domande  di 
Garlomagno.  Uno  no  fece  pure  Amalarìo  di 


Treveri  su  questa  materia,  che  fu  lunga  pezza 
creduto  d’Alcuino.  Cesse , vescovo  d’Amieiis  , 
diresse  sullo  stesso  subiclto  al  clero  della  sua 
diogesi  una  islruzion  pa.storalc  in  cui  viene 
partitamenle  dichiarando  le  diverso  cerimonie 
del  balte.simo,  giusta  il  disegno  dalodalPim- 
peralore  {HUt.  de  Vegìise  gali. , lib.  13), 

Avea  quest!  pregalo  eziandio  parecchi  ve- 
scovi che  gli  spiegassero  che  cosa  siano  i 
doni  dello  Spirilo  Santo.  Ci  fu  conservata  una 
.sua  lettera  a lldeboldo  di  Colonia,  Maginardn 
di  Roueu,  Agino  di  Bergamo,  Ccrodo  d’Aich- 
stadl  e Artrico  di  Tolosa,  nella  quale,  dando 
lor  conto  delle  risposte  a sé  fatte  in  proposito, 
chiarisce  egli  medesimo  la  quìstione. 

63.  Lo  zelo  più  vigilante  l»en  può  punire 
i disordini,  ma  non  vale  gih  a tutti  impedirli. 
Nonostante  che  l’ imperatore  sì  fos.se  studialo 
a ricondurre  la  regolarilh  nel  clero  e nello  sialo 
monastico , insorse  nell'anno  812  un  grave 
scompiglio  nel  monastero  di  Fulda.  N’era  terzo 
abbate  un  Ralgario,  uomo  afTatlo  privo  delle 
doli  proprie  d'un  buon  superiore,  vano,  in- 
quieto, aspro,  inflessibile . tanto  verso  di  sé 
indulgente  quanto  rigido  verso  gli  altri.  Costui 
si  fisse  in  capo  di  tutta  mutare  la  disciplina 
del  monastero;  anzi  si  dié  a cangiarne  anche 
tulio  rcslcrno.  Perocché,  preso  dal  desiderio 
del  fabbricare  e avvisando  lo  splendore  d'un 
monastero  dipendesse  dalla  sontuosith  degli 
edifizj,  si  diede  a inalzar  ca.samcnti  che  poco 
addicevansi  alla  poverth  religiosa.  La  cosa  poi 
più  increscevole  a'suot  monaci  si  era  che,  a 
fin  d*  inoltrare  il  lavoro,  facea  lor  fare  PulBcin 
di  manuali , obbligandoli  a faticar  quaì  vili 
schiavi,  anche  ne' di  di  festa,  si  che  appena 
rimaneva  loro  il  tempo  di  far  orazione.  Non 
ne  andò  esente  tampoco  il  famoso  Rabano, 
che  col  suo  sapere  e co*  dotti  suoi  scritti  fa- 
ceva allora  tanto  onore  a Fulda  ; perocché , 
Ratgario , toltigli  i suoi  libri  acciocché  non  stu- 
diasse , al  par  degli  altri  lo  .sottopose  al  la- 
voro delle  mani;  né  gli  valse  il  farne  lamento 
a quel  severo  superiore  con  una  poetica  com- 
posizione. 

I monaci  fuldensi . vedute  tornare  indarno 
con  Ratgario  le  parole  e le  preghiere , depu- 
tarono alla  corte  dodici  di  loro , i quali , in 
nome  della  comunith  presentarono  a Carloma- 
goo  un*  Istanza  piena  di  accuse  contro  del  pro- 
prio abbate,  chiedendo  la  riparazione  de’ torti 
e l'osservanza  della  regola.  Ratgario  n’andò 
alla  corte  per  farvi  le  sue  difese  ; e Carloma- 
gno,  udite  lo  parti,  creò  commtssarj  in  quesi.i 
faccenda  Riculfo  di  .Magonza , Bernario  di 
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Worms , Aitone  (rAugsburr^o  , Volgano  di 
Virxborgo  con  Alcuni  altri.  Le  cose  per  allora 
furono  ricomposte  in  quiete,  usando  Ralgario 
de’risuardi  ai  religiosi  per  timore  che  avea  di 
Carlomagno  {MabiU.,  Annni,  t>m  p 394). 

64.  A fin  di  procacciare,  nelle  vie  più  con- 
formi ai  canoni,  la  riforma  generale  de’ costu- 
mi , il  cui  disegno  , come  vedemmo . avea  dato 
a disaminare  ai  vescovi  e ai  conti,  Carlomagno 
volle  si  congregassero  Tanno  813  i vescovi 
tutti  delle  Oallie  in  cinque  diverse  sinodi , 
tenutesi  quasi  contemporaneamente  ad  Arli , 
Keims,  Magonza,  Tours  e Chftlons  su  la  Saona. 

II  sinodo  d’Arli,  che  contasi  pel  sesto  di 
questa  cilth , adunnvasi  T ultimo  giorno  di 
Maggio  nella  basilica  dì  Santo  Stefano.  I ve- 
scovi, presovi  posto  secondo  la  precedenza  di 
tempo  nella  lor  dignità,  diedero  princìpio  dal 
pregar  per  T imperatore  ; dopo  di  che  gli  ar- 
civescovi Giovanni  arelatense  e Nebriilio  nar- 
bonensc.  delti  inviali  di  Carlomagno,  sorti  in 
piedi  dal  mezzo  delTadunanza  , dissero  esser 
giusta  cosa,  poiché  T imperatore  dava  a dive- 
der tanto  zelo  per  la  religione,  e donava  con 
tanta  liberalith  alle  chiese,  ordinasse  il  conci- 
lio, per  gratitudine,  si  facessero  quotidiana- 
mente orazioni  o sì  offerisse  il  santo  sacrifizio 
a prò  del  principe  c della  famiglia  reale  : a 
che  il  concilio  consenti  e formonue  decreto. 

Il  di  seguente  , innanzi  di  trattore  della 
disciplina , furono  agitale  alcune  questioni 
spettanti  al  domma,  e presi  provvedimenti 
per  mantenere  nella  sua  purezza  la  fede.  Si 
stesero  venltsei  canoni,  nel  primo  dei  quali 
si  contiene  una  professione  di  fede,  nel  se- 
condo un  ordine  a* vescovi , preti , abbati  e 
monaci  di  celebrar  la  messa  e recitar  litanie 
pel  re  c per  la  famiglia  reale.  E i detti  canoni 
e gli  nitri  termina  il  concilio  coite  seguenti 
parole  : Soii  questi  i punti  di  riforma  per  noi 
indicati  succintamente  da  presentarsi  all’ im- 
peratore, cui  preghiamo  a far  quelle  corre- 
zioni di  che  per  avventura  avesser  mestieri. 
Che  se  vi  trovasse  saggi  ed  utili  ordinamenti, 
lo  scongiuriamo  a far  che  siano  messi  ad  cfTcllo 
[Labbe , tom.  7,  png.  1234). 

Il  concilio  di  Reims , al  quale  presiedè 
Vulfario  arcivescovo  di  essa  cillè  , si  raccolse 
verso  la  meth  di  Maggio.  Innanzi  venisse  aper- 
to , fu  fatto,  giusta  la  consuetudine,  un  di- 
giuno di  tre  giorni  per  implorar  l'assistenza 
dello  Spirilo  Santo,  c vi  si  stesero  quaranta- 
quattro canoni  [ibiit.,  pag.  1255). 

Il  concilio  di  Magonza  fu  tenuto  nel  chio- 
stro delia  chiesa  di  Sant’Albauo,  T8  di  Giu- 


gno, e v’intervennero  trenta  vescovi,  venti- 
cinque abbati  e molti  signori  laici.  Ildeboldo 
di  Colonia  , che  prende  il  titolo  di  arcivesco- 
vo palatino  per  es.sere  arcicappellano  ovvero 
grande  elemosiniere , gli  arcivescovi  Riculfo 
di  Magonza  e .Arnone  di  Salisburgo  e il  vescovo 
vormaziense  Rernario  v’assisterono  quai  legali 
0 commissari  dell’ imperatore.  Nella  prefazione 
a questo  diretta,  que’ Padri  segnano  così  il 
modo  onde  il  sinodo  fu  tenuto;  Sendoci  rac- 
colti |>er  cenno  tuo  nella  cìtlh  di  .Magonza  , 
abbiam  premesso  un  digiuno  di  tre  giorni, 
e delle  processioni  pel  buon  esito  del  concilio; 
poscia,  aperte  le  sedute  noi  chiostro  di  San- 
l’Albano  martire,  abbiam  reso  grazie  al  Signore 
dello  aver  dato  alta  Chiesa  nn  principe  cosi 
zelante  ]k*1  servigio  di  Dio;  indi,  a fin  di  dar 
mano  a trattare  dei  negozi  della  religione , 
siam  convenuti  di  partirci  in  tre  sezioni. 

Nella  prima  erano  i vescovi  con  alcuni  se- 
gretari ; 0 lessero  insieme  II  santo  Evangelio, 
le  epistole  e gli  atti  degli  aposloli,  i canoni, 
parecchie  opere  de’ Padri  e tra  le  altre  il  Pa- 
storale (ì\  San  Gregorio,  studiando  con  ciò  il 
modo  di  ristabilire  nel  clero  e fra  ’l  popolo  la 
purezza  della  fede  non  meno  che  de’ costumi. 
Nella  seconda  sezione  .stavano  gli  abbati  con 
monaci  di  sperimentala  virtù  , intesi  a legger 
la  regola  di  San  Renedelto  o discorrere  fra 
loro  del  corno  ritornar  in  vigore  la  disciplina 
monastica.  L’ultima  era  formata  dei  conti  e 
giudici . ! quali  discutevano  insieme  le  leggi 
civili,  esaminando  e decidendo  le  cause  di 
chiunque  a lor  s’addirizzasse.  Il  concilio  stese 
cinquanlacinquc  canoni,  i più  de’ quali  con- 
sistono in  risposte  alle  domande  fatto  daH'im- 
peratore  (f^bb'' . tom  7,  pag.  1239). 

Il  concilio  delle  provincie  lionesi , trattane 
quella  dì  Tours , terza  fra  esse  , assembrossi 
a Ch.Mons  sulla  Saona  e fece  .settanta  canoni, 
parecchi  de’quali  assai  degni  d’attenzione 
(ibid. , pag.  1270).  Il  sinodo  della  provìncia 
luronen.se  si  raccolse  separatamente  e stese 
cinquantun  canone,  concernenti  in  gran  parlo 
ai  doveri  de’ vescovi  {ibi(l..p  1259). 

Rcebiam  qui  il  sunto  de*  vari  canoni  sta- 
tuiti ne' delti  cinque  concìlii  relativamente  ai 
vescovi,  preti  e altri  del  clero,  a’religiosi  di 
ambo  i sessi,  a’gìudici  ed  altri  laici. 

Ogni  arcivescovo  avrà  cura  di  istruirò  in- 
torno alle  cerimonie  del  battesimo  ed  ai  mi- 
steri della  fede  ì propri  sulTraganci , i quali 
ne  ammaestreranno  i preti  di  lor  diocesi  ; do- 
vendo chi  ha  T incarico  d’ insegnare  altrui  fug- 
gir l’Ignoranza,  madre  di  lutti  gli  orrori  (/tre- 
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lat.  3).  Debbono  ì vescovi  attendere  assidua- 
mente a leggere  la  Scrittura  , i canoni  e il 
Pastorale  di  San  Gregorio,  esser  d'esempio  ai 
ior  popoli  e istruirli  per  via  della  preJicaxiune. 
È ior  dovere  altresi  > giusta  rordiiiamenlo  del- 
r i^iperatore , aprire  scuole  nello  quali  s’in- 
segnino le  belle  lettere  e la  sacra  Scrillura  , 
per  formare  de'  dotti  che  valgano  a difemiere 
la  Chiesa  contro  le  eresie  e tener  fronte  an- 
che airAnlicrislo  (C'aòi/.,  t,  3).  Ciascun  ve- 
scovo avr^  omelie  per  atomaeslramenlo  del 
suo  popolo;  e perchè  sieno  intese ^ farh  vol- 
tarle in  tedesco  (lalemauno,  lingua  nazionale 
de’ Franchi)  o in  romano  rustico  {Tur.  ^ 17} 
(Ialino  corrotto  dal  quale  si  venne  man  mano 
formando  il  francese). 

I vescovi  e gli  abbati  non  permetteranno 
durante  lor  mensa  sconce  bufTonorie , ma  vi 
inviteranno  a mangiare  i pellegrini  e i poveri, 
e si  (arh  qualche  lettura  divola  ; prima  di  de- 
sinare , che  dev  esser  sobrio  , si  benediranno 
le  vivande,  e dopo  si  farh  il  ringraziamento. 
Interdetti  al  vescovo  la  caccia,  la  musica  o gli 
altri  profani  divertimenti  (Aem.,  17,  18;  Tur., 
5 , 6,  7,  8).  Ciascun  vescovo  è lenuio  faro  an- 
nualmente la  visita  della  propria  diocesi.  Deve 
egli  considerarsi  qual  protettore  del  popolo  e 
de’  poveri:  il  perchè,  se  avvenga  che  giudici 
0 altre  persone  in  carica  li  opprimano,  dee  in- 
nanzi tratto  ammonirli,  poi,  se  non  si  emen- 
dano, denunziarli  al  re  {Arri.,  17}. 

Se  trovin  figliuoli  fraudati  dell’eredità  dei 
propri  genitori  a motivo  de'  legati  già  fatti  da 
questi  per  suggestione  o altrimenti , vi  rime- 
dieranno per  quanto  starà  in  loro , e si  rivol- 
geranno al  principe  per  quello  a che  non  po- 
tranno por  riparo  {Mag. . 6).  Si  suol  muovere 
accusa  a taluno  de’nostri  fratelli,  dice  il  sinodo 
di  CbAlons,  che  inducao  per  avarizia  le  per- 
sone a rinunziare  al  secolo,  perchè  donino  i Ior 
beni  alla  Chiesa  : e’  bisogna  sgombrare  al  tutto 
siffatte  sospizioni  dall'animo  di  chi  che  sia....  La 
Chiesa,  lungi  dallo  spogliare  i fedeli , dee,  sic- 
come buona  madre , mantenere  i poveri , gli 
infermi , gli  orfani  e le  vedove  , sendo  i beni 
della  Chiesa  il  riscatto  de’  peccali,  il  patrimo- 
nio de’  poveri , lo  stipendio  de’  chierici  che  fan 
vita  comune.  Debbono  i vescovi  valersene  non 
già  come  di  beni  lor  proprj , ma  quai  semplici 
amministratori.  Si  sottoporranno  a penitenza 
coloro  che,  a prò  della  Chiesa , abbiano  estorte 
donazioni  da  persone  per  essi  indotte  a consa- 
crarsi a Dio,  e i beni  saranno  restituiti  agli 
eredi  {Cabii,  6,7).  Abbiamo  con  accuratezza 
esaminato,  dice  il  concilio  di  Tours,  se  ci  fosse 


taluno  il  quale  credesse  d’essere  stato  da  alcu- 
no di  noi  spogliato  de’  beai  dati  da' suoi  parenti 
alla  Chiesa  ; ma  su  tal  puuto  non  ci  venne 
trovalo  aggravio  alcuno  contro  di  noi,  non  vi 
essendo  quasi  veruno  tra  que’che  danno  l'avor 
loro  alla  Chiesa  il  ()ualc  non  riceva  io  usufrutto 
de'  beni  della  Chiesa  quanto  ne  ha  dato  od  il 
doppio  eziandio  o il  triplo  ; e do|K>  la  sua 
morte,  i figliuoli  o i parenti,  giusta  la  conven- 
zione fatta  col  superior  della  chiesa,  godono 
del  medesimo  diritto.  Ci  siamo  anzi  olTerli  di 
dare  a colesti  eredi  in  benefizio  o feudo  tali 
beni  de'  padri  loro,  dal  possesso  (ie'(|uali  sono  , 
ili  forza  della  legge,  esclusi  (Tur.,  51). 

Debbono  i chierici  tulli  servire  la  Chiesa 
nell  ordine  a cui  furon  promossi.  Nel  concilio 
di  Keiras  fur  falle  leggero  le  epistole  di  San 
Paulo  per  addimostrare  in  qual  modo  i suddia- 
coni avessero  a leggerle  nella  Chiesa.  F ii  letto  del 
pari  il  Vangelo  por  islruzion  dc'diacoui  ; e per 
insegnare  a' sacerdoti  a celebrare  con  maggior 
dignità  i santi  misteri , veuue  esaminato  l'or- 
dine della  messa  c quello  del  battesimo.  E fu 
dichiaralo  il  modo  d'amministrare  la  penitenza 
f>er  fare  accorti  i sacerdoti  del  come  ascoltar 
le  confessioui  e imporre  la  penitenza  conforme- 
mente ai  canoni  [Hem.  3,  4.  5,  6,  7.  li,  13). 

NelTamininistrazione  della  (lenitenza  si 
denno  seguire  gli  antichi  canoni  e rigettare  i 
libri  i>enitenzi8li , di  cui  son  certi  gli  errori , 
gli  autori  malcerti  {Cabill.,  38).  1 sacerdoti, 
dice  il  sinodo  arelatense , custodiscano  il 
santo  crisma  sotto  chiave  nè  dianlo  a veruno 
per  forma  di  rimedio , sendo  un  sacramento 
a cui  essi  soli  deimo  por  mano.  I concilj  di 
Magonza  e di  Tours  aggiungono  credersi  da 
non  pochi  che  i malfattori  che  siensi  soffregati 
col  santo  crisma  o n'abbian  bevuto  non  pos- 
san  mai,  per  qualunque  indagine,  venire 
scoperti;  ondo  avveniva  che  i rei  di  qualche 
misfatto  procacciavano  d'averne  : ed  è anche 
per  questa  ragione  cho  fu  comandalo  di  te- 
nerlo custodito  a chiave  [Arei , 18;  Tur.  20). 

Non  sarà  ordinato  alcun  prete  innanzi  i 
Ireiit’aoni,  e che  non  abbia  dimoralo  prima 
neH’episcopio  finché  sia  istruito  delle  sue  fun- 
zioni e si  abbia  prova  sicura  di  sua  regolar 
vita.  1 canonici  viveano  allora  in  comune  sotto 
gli  occhi  del  vescovo  e formavano  quindi  una 
specie  di  seminario , come  si  scorge  dallo 
8les.so  concilio  di  Tours,  il  quale  prescrive  ai 
chierici  e ai  canonici  che  vivono  neH’episco- 
pio  di  star  tulli  in  un  chiostro  e dormire  in 
uno  stesso  dormitorio  per  esser  pih  pronti 
all'  officiaiura  (i6. , 12,  25).  1 tonsurati  loro  mal- 
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grado  rìmarranno  nel  clero  ; ma  rosta  proibito 
quindi  innanzi  il  couferir  lu  tonsura  a dii  non 
abbia  reta  legittima , e se  il  maestro  suo  non 
vi  consenta.  1 chierici  acefali  o vagabondi , 
vale  a dire  non  addetti  al  servigio  del  re  , 
nò  soggetti  ai  vescovi  o agli  abbati , sarai) 
messi  in  prigione  e scomunicati  fìnchò  inter- 
venga il  giudizio  dell'arcivescovo.  Ove  neghi- 
no d'obbedire  , saran  posti  sotto*piìi  stretta 
custodia  sin  ebe  il  concilio  o V imperatore  di* 
spenga  di  loro.  I chierici  canooici  viveranuo 
conformemente  ai  canoni , e slaran  sottomessi 
ai  loro  superiori , mangoranno  insieme  e ripo* 
seranuo  in  uno  stesso  dormitorio.  Quelli  che 
ricevono  retribuzioni  dei  beni  della  Chiesa, 
cioè  che  son  provveduti  di  benefìzj,  non  sa- 
ranno dispensali  dalla  regola.  Agli  altri  chie- 
rici è interdetto  Tassisierc  agli  spettacoli , 
r inlervenire  ai  conviti , pigliar  alTelio  al  de- 
naro c accettar  donativi  per  rammiuislraiione 
de’ sacramenti.  E nel  vestire  e nel  portamen- 
to daranno  a vedere  inodeslia  , schiveranno 
di  far  visite  alle  donne  e aUeodcrauno  allo 
studio.  Proibito  ai  chierici  ed  ai  monaci  far 
i’anillajolo  0 il  procuratore  d’aOari  secolare- 
schi , amare  i giuochi,  andare  a caccia  con 
cani  ad  uccelli , vestire  in  guisa  poco  dicevole 
al  loro  stalo,  aver  pesi  e misure  false  e im- 
prendere ingiusti  processi  {Magunt.j  9,  10, 
14,  22,  23). 

Non  si  permetlcrh  di  dir  la  messa  ad  un 
prete  d’altra  diocesi  che  non  abbia  lettera  di 
raccomandazione.  Se  un  prete  passi  da  un 
picciol  titolo  ad  un  più  grande,  sarà  colpito 
dalla  medesima  sentenza  ebe  pronuncerebbest 
contro  un  vescovo  che  da  minor  sede  ad  una 
maggiore  facesse  passaggio.  Le  decime  dì  cia- 
scuna chiesa  saranno  dai  preti  erogate,  se- 
condo il  parere  del  vescovo , nei  bisogni  dei 
poveri  e della  chiesa  (Tur.,  13,  14,  15).  Se  i 
preti  facciano  iocella  di  grano  ud  altre  der- 
rate , non  la  faran  già  per  vendere  a più  caro 
prezzo  , sibbeue  per  distribuirne  a’  poveri  in 
tempo  di  scarsità  (Ca6i7/.,  8;.  Si  donno  am- 
monire i sacerdoti  che , delta  la  messa  e falla 
la  comunione , non  abbiano  a dare  inditTeren- 
lemenle  il  corpo  del  Signore  a' bambini  ed  agli 
altri  ivi  presenti.  La  ragione  di  questo  divieto 
si  è perchè  i più  di  coloro  che  assìslcvauo 
alla  mes&i  vi  faceano  anche  la  comunione 
[Tur. , 19). 

Ciascun  vescovo  dee  invigilare  sulla  con- 
dotta do' canonici  e de'monaci.  Non  sì  lasce- 
ranno  entrare  ne'monasleri  di  fanciulle  che 
persone  di  età  provetta  , di  conosciuta  virtù, 


e sol  per  cose  necessarie.  Que'medesiinì  che 
v’entreranno  per  celebrar  la  messa  no  usci- 
ranno subito  dopo. 

NV monasteri  de'monaci,  de’canonici  o del- 
le religiose,  si  accetteranno  sol  quanti  vi  si 
potranno  mantenere  [Arel. , 6,  7,  8}.  Gli  ali- 
bali  vivcranno  co' loro  monaci  secondo  la  re- 
gola di  San  Benedetto , siccome  bau  promesso 
nel  concilio;  e i monasteri,  per  quanto  si  po- 
trà , saranno  governali  da  decani , perchè  ì 
prevosti  s'arrogano  troppa  autorità.  Proibito 
a'monaci  di  trovarsi  airudicnza  de’ giudici  lai- 
cali; Tabbate  stesso  non  potrà  andarvi  senza 
licenza  del  vescovo.  Proibito  parimente  a'mo- 
naci il  bere  e il  mangiare  fuori  del  mouastero 
senza  permissione  delPabbate  : la  qual  regola 
sarà  osservata  pur  anco  dalie  badesse  che  ab- 
biano fatto  lor  professione  secondo  la  regola 
dì  San  Benedetto  ; le  altre  o.sserveraoQO  quella 
de' canonici , nè  senza  licenza  del  vescovo  por- 
ran  piede  fuori  del  chiostro.  1 vescovi  debbon 
sapere  quanti  canonici  abbia  ciascun  abbate 
nel  suo  monastero  : se  voglion  rendersi  mo- 
naci , il  vescovo  e labbalo  li  obbligheranno  a 
sottoporsi  alla  regola  monastica  ; in  caso  di- 
verso vivranno  in  lutto  come  a canonici  si  con- 
viene [MagutU.  j 11,  12,  13,  21,. 

Tulli  i cristiani  debbono  sapere  a mente 
il  simbolo  e l'orazione  domenicale  1,2'. 

Ciascuno  è tenuto  pagare  la  decima  del  pro- 
prio lavoro  («ire/.,  9;.  Si  faranno  per  Irò  di  le 
processioni  delle  litanie  maggiori  nelle  quali 
non  si  camminerà  a cavallo  uè  con  abili  pre- 
ziosi , ma  a piè  nudi  c con  indosso  la  cenere 
e il  cilizio.  Si  osserverà  il  digiuno  delle  quat- 
tro tempora  la  prima  sellimaoa  di  Marzo,  la 
seconda  di  Giugno  , la  terza  di  Settembre  e 
quella  di  Dicembre  che  precede  alla  vigìlia  dì 
Natale;  e chiunque  trascurerà  gli  altri  digiuni 
indicali  sarà  scomunicalo.  Le  feste  in  cui  aste- 
nersi dal  lavoro  son  le  seguenti  : la  Pasqua 
con  tutta  la  settimana , rAscensionc , la  Pen- 
tecoste come  la  Pasqua,  i santi  Pietro  e Paolo, 
la  Natività  di  San  Giovanni  Ballista,  l'Assun- 
ziono  di  Maria  Vergine,  la  Dedicazione  di  San 
.Michele  , San  Remigio,  San  Martino  , Sanl'An- 
drca  , il  Natale  per  quattro  giorni , l'ottava  del 
Signore  o la  Circoncisione,  l'Epifanìa,  la  Puri- 
ficazione, le  feste  de'sanli  di  cui  si  conservi 
alcuna  reliquia  nella  parrocchia  e la  dedica- 
zioue  della  chiesa  [Mayunt..,  33-3G). 

Non  pochi  abusi , dice  il  concilio  di  Chft- 
lons,  sogliono  commettersi  ne' pellegrinaggi  u 
Roma  e a San  Martino  di  Tours  ; essendovi 
ecclesiastici  i quali  credono  avere , coi  visi- 
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tare  que’iaoghi,  espiate  le  proprie  colpe  e do- 
ver esser  rimessi  nelle  loro  funzioni  ; laici  che 
n fanno  per  poter  peccare  impunemente;  ric- 
chi i quali , col  pretesto  di  porre  insieme  de- 
naro a quell’intento , opprimono  i poveri  ; e 
poveri  che  vanno  colh  peregrinando  sol  per 
aver  liberth  di  mendicare.  Si  prega  l’ impera- 
tore a tdrre  siffatti  abusi , e si  commendano 
coloro  che  fanno  tali  pellegrinaggi  per  consi- 
glio de’confessorì  e con  ispirilo  di  penitenza 
(Cabili,  45). 

Non  si  dee  star  troppo  tempo  senza  rice- 
vere il  corpo  e il  sangue  del  Signore  ; ma 
vuoisi  por  cnra  di  non  riceverlo  indegnamen- 
te. Alla  comunione  bisogna  prepararsi  colla  pu- 
rezza del  corpo  e dell'anima , astenendosi 
dall’uso  del  matrimonio  qualche  giorno  prima 
d’accostarvisi.  Tutti , eccetto  quelli  che  ne  son 
fatti  indegni  per  gravi  colpe,  debbono  comu- 
nicarsi il  giovedì  santo  ; essendo  questo  lo 
spirito  della  Chiesa  , la  quale  in  quel  giorno 
suol  riconciliare  i penitenti  a fin  d’ammetterli 
alla  comunione  (ih.  46,  47).  1 laici,  ove  non 
sieno  rei  di  gravissimi  peccati , si  comuniche- 
ranno tre  volte  l’anno  {Tur.,  50). 

Gli  è obbligo  de’padri  istruire  i propri 
figliuoli , e de'padrini  i figliocci , avendo  rispo- 
sto per  essi  {Arel.,  19).  Proibito  di  contrarre 
matrimonio  nel  quarto  grado  di  parentela , e 
si  dovrh  separare  chi  ’l  facesse  dopo  questo 
decreto.  Nessuno  potrh  levare  al  sacro  fonte 
il  figliuolo  0 la  figliuola,  nè  sposare  la  propria 
figlioccia  nè  la  propria  madrina  e nè  pur  co- 
lei della  quale  avesse  presentato  il  figliuolo  o 
la  figliuola  alla  cresima  [ÌUagunt.,  54,  55).  Le 
donne  che  tengono  lor  figliuoli  alla  cresima  sia 
per  ignoranza  o maliziosamente  a fin  di  poter 
poi  separarsi  dai  propri  mariti , faranno  peni- 
tenza per  tutta  la  vita , ma  non  saranno  da 
questi  altrimenti  divise  ( Cabili.  31  ). 

Si  raccomanda  la  paco  e la  concordia  tra. 
i vescovi  e I conti  (cb’erano  ì giudici  laici), 
e si  vieta  faccettar  donativi  per  l'amministra- 
zione della  giustizia  {Arel.,  12,  13).  Si  pre- 
gherò il  principe  a tener  mano  perchè  si  os- 
servino gli  antichi  capitolari , a fin  di  metter 
termine  prontamente  ai  processi  e frenare  i 
testimoni  falsi  (/lem.,  43,  44).  I laici  son  te- 
nuti a obbedire  a'vescovi  in  quel  che  spetta  al 
governo  delle  chiese  , alla  difesa  delle  vedove 
e degli  orfani;  e a’vescovi  corre  obbliga  di 
sostenere  i conti  nel  far  ragione.  Non  si  po- 
tranno acquistar  beni  di  poveri  o di  persone 
men  potenti  che  in  pubblica  adunanza,  alf uo- 
po di  evitare  qualunque  sopruso  (Uagunt.  8, 7). 

ItouRSAcnss.  Voi.  IV. 


Le  chiese,  dice  il  concilio  di  Ch&lons , non  si 
hanno  a partire  tra  gli  eredi  delle  terre  sulle 
quali  son  fabbricate  ; accadendo  questo  tal 
fiata  in  modo  si  scandaloso  che  un  medesimo 
altare  é divisa  in  quattro  parti,  ciascuna  delle 
quali  ha  un  proprio  sacerdote.  Se  avvi  pro- 
cesso in  tal  proposito,  il  vescovo  porrh  l’in- 
terdetto sulla  chiesa , finché  le  parli  siensi  fra 
loro  accordalo  {Cadili.,  26). 

In  tempo  di  carestia  ciascuno  darè  man- 
giare a’suoi  poveri.  Le  misure  e i pesi  debbono 
esser  da  per  tutto  eguali  e giusti.  Proibito 
il  tener  mercato  o far  lite  in  giorno  di  dome- 
nica {Arel.,  14,  15,  16). 

Furon  questi  canoni  diretti  da’ vescovi  a 
Carlomagno,  pregandola  ne  procacciasse  f adem- 
pimento; ed  egli , per  farlo  con  pili  solcnoilii , 
convocè  un’adunanza  generale  in  Aquisgrana 
il  Settembre  di  quell’ istesso  anno  813  e pub- 
blicò in  essa  un  capitolare  di  ventotlo  articoli , 
i primi  ventisei  de’ quali  sono  una  ricapitola- 
zione di  quei  de’ canoni  conciliari  alla  cui  ese- 
cuzione era  pib  necessaria  la  podestb  tempo- 
rale. Gli  ultimi  due  son  questi.  Si  piglierò 
notizia  se  sia  vero  quel  che  .si  dice , che  io 
Austrasia  alcuni  sacerdoti  svelano  le  confes- 
sioni per  denaro  e cosi  vengono  a scoprire  i 
ladri;  ordinamento  notabile  a mostrare  come 
fosse  tenuto  per  inviolabile  il  segreto  della  con- 
fessione. Si  darò  pur  notizia  contro  coloro  i 
quali  sotto  calore  del  diritto  appellato  in  te- 
desco Fe/U/e  (f) , suscitano  torbidi  e sommosse 
nelle  domeniche  e feste  del  pari  che  ne’ gior- 
ni di  lavoro  ; cosa  al  tutto  da  impedirsi  {labbe, 
t.  6, p.  4287).  Di  tal  maniera  Carlomagno  dava 
sesto  a’ negozi  della  Chiesa. 

65.  Un’altra  cosa  teneva  intento  l’animo  suo. 
Giunto  com’era  a un’estrema  vecchiezza , ve- 
dea  avvicinarsi  la  morte.  De’ tre  figliuoli,  trai 
quali  avea  divisi  I suoi  stati,  I pih provetti  e 
capaci,  Pipino  re  d'Italia  e Carlo  re  di  Bor- 
gogna, eran  morti  a brevissimo  intervallo  uno 
dall’altro , e rimaneva  il  solo  Lodovico  re  di 
Aquitania.  Fattolo  impertanto  venire  a sà 
con  tutto  fesorcito , tenne  una  grande  assem- 
blea de’vescovi,  abbati,  duchi,  conti  e di 
tutti  i Francesi;  li  esortò  ad  esser  fedeli  al 
suo  figliuolo , e domandò  a tutti  s’eran  con- 
tenti che  gli  fosso  da  lui  dato  il  titolo  d’impe- 
ratore. Risposero  quel  pensamento  venire  da 
Dio.  La  domenica  seguente  perciò , Carlomagno 

|4)  Quello  che  competeva,  appo  I barbari , ai  pa- 
reati  d'uo  ucciso  di  veodicaroo  la  morte  con  quella 
dell'uccisore. 
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vestito  alla  reale , con  la  corona  ii  lesta , si 
incamminò  alla  chiesa,  si  avanzò  sino  ali’ al* 
tare  più  allo  di  tutti  consacralo  a nostro  Si* 
^nore  Gesù  Cristo , e vi  fece  metter  sopra 
un’altra  corona.  Dopoché  ebbero  lungamente 
pregalo  egli  o il  fìgliuol  suo , gli  parlò  dinanzi 
a tutta  Tassemblea  de'prclati  e de’ signori, 
esortandolo  prima  ad  amare  e temere  Dio  ed 
osservare  in  tutto  i suoi  comandamenti,  pro- 
tegger le  chiese , ad  amare  teneramente  le 
sorelle  sue  cd  i fratelli  ancor  giovani  ( dovean 
costoro  essere  i figliuoli  delle  concubine  , Teo- 
dorico  ed  Ugo),  ad  amare  i nipoti  e tutti  i 
parenti  suoi.  Onora , soggiunse,  i vescovi  come 
tuoi  padri , reprimi  i cattivi  perchè  sieno 
ricondotti  nella  via  della  salute;  sii  il  conso- 
latore de’mouaci  e de'poveri  ; stabilisci  degli 
ofiziali  fedeli , timorati  di  Dio  e disinteressati, 
non  ne  depor  veruno  senza  cognizione  di  causa, 
e mostrati  sempre  irreprensibile  dinanzi  a Dio 
non  meno  che  agli  uomini. 

Aggiunse  Cario  molti  altri  consigli,  e do- 
mandò a suo  figlio  s'era  risoluto  di  osservarli. 
Lodovico  rispose  che,  coli’djuto  del  Signore, 
li  osserverebbe  con  tutto  l'animo.  Allora  gli 
ordinò  che  prendesse  con  le  sue  proprie  mani 
la  corona  che  stava  sopra  l'altare,  per  ripor- 
sela sul  capo  {Thegan.,  vita  Lu<Jov.]\  dandogli 
a conoscere  in  tal  modo  che  da  Dio  solo  ri- 
ceveva l’iinpero.  Lodovico  si  pose  la  corona  in 
testa,  e il  popolo  esclamò:  Viva  l'imperator 
Lodovico  ! e celebrò  quel  giorno  con  grande 
allegrezza.  Carlo  rese  grazie  a Dio , dicendo 
con  Davidde:  Benedetto  sia  tu,  Signore,  che 
hai  messo  oggi  il  figliuol  mio  sul  mio  trono 
dinanzi  agli  occhi  miei  {Armai,  moissiac.).  Indi 
udirono  la  messa  e ritornarono  al  palazzo , 
il  padre  appoggiato  al  figliuolo,  che  lo  soste- 
neva nel  cammino.  Foco  tempo  dopo , Carlo 
accomiulollo  carico  di  magnifici  doni;  c qui 
si  abbracciarono  teneramente  c sparsero  di 
molte  lagrime  , come  se  presentissero  di  non 
aversi  a riveder  più.  L'imperatore  Lodovico 
ritornò  io  Aquitania  nel  mese  di  Novembre 
dciranno  813. 

66.  Fu  probabilmente  in  questa  solenne 
occasione  che  Sedulio  Scolo,  pregiato  scrittore 
di  cui  ci  dò  contezza  il  Cardinal  Mai,  presentò 
agli  imperatori  Cnrlomagno  c Lodovico  il  Pio, 
il  suo  libro  Dei  Itetlori  o re  cristiani  ^ nel  quale 
espone  in  venti  capitoli  i doveri  di  un  prin- 
cipe cattolico.  Ogni  capitolo  è dettato  in  prosa, 
ma  termina  con  un  riassunto  in  versi  dì  più 
metri.  Diò  principio  a questo  scrìtto  eoo  una 
prefazione  in  versi  esametri  ne’quali  dice: 


Qualsiasi  ministero  di  una  certa  supremazia 
nelle  tre  parli  del  mondo,  deesi  regolare  col* 
lajulo  deU’arle.  I doni  dell’arte  sono  diversi. 
Il  supremo  Creatore  di  tutte  le  cose  creò  con 
arte  le  terre , il  mare,  gli  astri,  i cieli  o regola 
con  essa  questo  mirabile  universo.  Con  beH'arte 
la  sapienza  dell’Altissimo  statuì  Tuomo  sopra 
gli  animali  tutti  del  globo;  l’arte  è quella 
che  guida  un  carro  e governa  le  navi;  la  guer- 
ra consulta  Parte  per  ottenere  vittoria.  L'ape 
abbisogna  dell’arte,  come  la  cosa  pubblica , per 
prosperare  con  un  buon  prìncipe  e un  po- 
polo felice.  A tale  oggetto  percorrendo  te  pra- 
terie de’ libri  celesti , ho  dunque  raccolto  per 
voi  , 0 re,  alcuni  mazzi  di  fiori  composti  di  ciò 
che  v'ha  di  più  bello,  per  adornaro  il  diadema 
dell’animo  vostro  e glorificare  gli  scettri  che  do- 
minano giusta  il  volere  del  Cristo.  Ho  pur  rac- 
colto con  un  dito  profumato  in  più  canestri 
Perbe  salutari  del  domma  divino.  Attingete  alle 
fonti  pure  c perenni  di  Israele  quanto  vuoisi 
a nutrire  eoo  una  rugiada  di  miele  il  palato 
assetalo;  imperocché  gloria  dei  re  e splendore 
degli  scettri , sono  i dommi  del  Signore  in  un 
con  gli  esempi  dogli  antichi  e le  azioni  uni- 
versalmente famoso  degli  uomini  illustri.  Possa 
la  vostra  vittoriosa  repubblica  fiorire  con  que- 
ste arti  e vedersi  governata  felicemente  per 
lunghi  anni,  finché  non  ascendiate  in  quel- 
Pctcrea  corte,  dove  quei  che  regnarono  con 
giustizia  godono  d’un’eterna  gloria  ! 

Parla  quindi  de' re  cristiani  e delle  regole 
opportune  per  ben  governare  la  cosa  pubblica. 

Prima  di  lutto,  ei  dice,  un  pietoso  principe 
che  ricevo  la  podesth  regale,  dee  tributare 
onori  condegni  a Dìo  e alla  santa  Chiesa  ; e per- 
chè non  altro  sono  i capi  del  popol  cristiano 
fuorché  i ministri  dell'Onnipotente  , abile 
c fedele  é quello  che  bene  eseguisce  quanto  gli 
viene  dal  Padrone  comandato.  D'onde  avviene, 
devoti  principi,  stimarsi  più  onorali  dal  titolo 
dì  servì  dell’Altissimo,  che  da  quelle  di  signori 
0 re  degli  uomini,  sull’esempio  di  David, 
Salomone  e Costantino. 

Passa  poi  a notare  dover  sé  stesso  rego- 
lare un  principe  ortodosso...  Colui,  va  dicendo, 
dalla  Provvidenza  stabilito  a reggere  gli  altri, 
deve  prima  di  tutto  esser  dotto  nel  regger  sé 
medesimo;  re  appunto  chiamandosi  dalla  voce 
reggere.  Ora  soavi  sei  modi  per  beo  regger 
sé  stessi,  reprimer,  cioè  , severamente  gli  ille- 
citi pensamenti,  nutrirsi  di  buoni  consigli, 
togliere  affatto  lo  oziose  parole , porre  affetto 
j alle  massime  delle  divino  Scritturo  c dc’prin- 
I cipi  buoni , temere  di  fare  azione  alcuna  diso- 
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noranlc,  o segoirc  quanto  ò nolorl<amcn!o 
buono. 

I sapienti  paragonarono  il  regno  momen- 
taneo dol  secolo  alla  rivoluxione  d’una  ruota; 
perocché  nel  modo  istesso  che  questa  nel  gi- 
rare trae  istantaneamente  al  basso  quel  ch'era 
in  alto  e vicoveraa,  cosi  avviene  dei  politici 
rivolgimenti.  Non  é vero  regno  quello  che 
eternamente  non  dura,  il  regno  che  passa 
altro  non  ò che  una  mc.schina  ellìgie  di  quel- 
lo, è l'arcobaleno  co'suoi  brillanti  colori  ma  che 
passa  insicm  colla  nuvola  che  gli  diò  nascimen- 
to. Ora  come  dorassi  una  qualche  stabiliti)  a sil- 
falta  incostanza  ? Piena  di  eventi  é la  guerra  ; 
incerta  è la  pace.  Non  v'ha  dunque  altro  mez- 
zo che  appoggiarsi  in  Dio  che  vi  ha  dato  il 
regno  e che  ve  lo  può  tórre  o mantenere,  come 
iin  re  dh  0 taglie  la  carica  a un  servitore 
fedele  o infedele. 

La  regai  podesth,  istituita  da  Dio  a van- 
taf^io  della  cosa  pubblica , trova  il  suo  splen- 
dore non  tanto  nella  ricchezza  e nella  forza, 
quanto  nella  .sapienza  e nel  culto  divino  , vo- 
luto avendo  Iddio  tale  dover  esser  la  natura 
del  l’uomo  ch’ai  fosso  bramoso  di  due  cose,  reli- 
gione . cioè  e sapienza.  Chi  voglia  adunque 
regnare  glorioso,  e sapiente,  governare  il  popolo 
con  sagace  consiglio,  dee  chiedere  la  sapienza 
al  Signore  che  a tutti  dh  con  abbondanza,  come 
avvenne  a Salomone  il  quale  non  altro  aven- 
do dimandato  che  la  sapienza , ebbe  con  essa 
ogni  altro  bene. 

Né  solamente  sè  stesso,  un  re  pio  e sa- 
piente, deve  saper  governare,  ma  ben’anche 
la  propria  casa  , vale  a dire  la  moglie , i figli 
ed  i servi.  A tal  fine  dee  fare  in  modo  d’avere 
una  moglie  non  solamente  nobile,  bella  e ricca, 
ma  ben'anche  casta  prudente  e compiacente 
nello  sante  cose.  E qui  Secniio  cita  per  mo- 
dello l' Imperator  Teodosio  o l’ imperatrice  Pia- 
cila , dalla  quale  traccia  il  virtuoso  procedere, 
gih  da  noi  velluto  in  questa  storia. 

Si  va  dicendo  non  esservi  arte  pili  difficile 
nelle  umane  cose  di  quella  di  ben  comandare 
e di  prudentemente  governare  la  cosa  pubbli- 
ca ; ma  quest’arte  rafotiunge  la  sua  perfezione, 
allorché  In  repubblica  ha  ottimi  consiglieri.  Tre 
dunque  son  le  regalo  da  osservarsi  nei  con- 
sigli: la  prima  é quella  di  preferire  i divini 
agli  umani , attesoché  obbedir  deesi  a Dio  piti 
che  agli  nomini;  onde  se  alcuno,  da  buon 
pilota,  vuol  governare  con  buon  esito  la  nave 
della  repnbblioa,  dee  esser  esalta  osservalor 
de'consigli  del  Signora,  che  sono  i migliori  o 
che  ci  son  manifesti  nello  Sante  Scritture.  La 
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seconda  regola  é (|Uolla  di  non  affidarsi  tanto 
sul  proprio  pensamento  da  non  far  tesoro  di 
quelli  de’pih  riputati:  é più  giusto,  diceva 
l’imperatore  Antonino  ch’io  .segua  il  parere  di 
tanti  ottimi  amici,  che  tanti  eccellenti  amici 
segnano  il  volere  di  me  solo.  Terza  regola  é 
quella  di  non  prender  per  consiglieri  uomini 
bricconi  e malvagi  , c tali  .son  quelli  che  di- 
spregiando i comandamenti  ili  Dio  con  una  cat- 
tiva vita,  esser  non  possono  al  principe  de- 
voti , non  potendo  esser  buono  por  nessuno  chi 
noi  sia  per  sé  stesso. 

I principi  divengon  cattivi  in  primo  luogo 
a cau.sa  della  licenza  reale  e deH’abhondanza 
di  ogni  cosa;  vengon  quindi  i cattivi  amici,  i 
cortigiani  insensati  o detestabili  che  fan  dimen- 
ticare i comandamenti  di  Dio  anche  a un  prin- 
cipe che  parea  buono;  per  ultimo  . e non  si 
può  negare,  l’ignoranza  dello  pubbliche  fac- 
cende. Quattro  o cinque  uomini  infatti  tra  lor 
si  collegano  e formano  un  consiglio  per  ingan- 
nare l’imperatore  o il  ree  dicono  ciò  che  dove 
essere  approvato.  L’imperatore  chiii.so  in  casa 
ignora  la  verilh,  non  pensa  sé  non  quello  che 
costoro  gli  dicono  ; nomina  giudici  che  non 
convengono  o revoca  quelli  che  dovrebbero 
serbarsi , donde  avviene  che  anche  un  buo- 
no . di.screto  ed  ottimo  imperatore  é venduto 
e divien  disgraziato  perché  gli  si  é taciuta 
la  verith.  Alle  quali  cagioni  che  corrompono 
i principi,  aggiunge  Sedulio,  nei  suoi  versi, 
la  .seducente  volutth  di  un  femminile  sembiante. 

(ìli  empi  re,  che  cosa  son  essi,  egli  dice,  .so 
non  i primi  briganti  della  terra?  Quali  sven- 
ture non  traggano  sopra  sé  stessi  e sui  loro 
sudditi?  L’empio  Faraone  infatti  procaccia  a 
sé  ed  a’ suoi  le  dieci  piaghe  d'Egitto,  cui  ten- 
ne dietro  la  sommersione  nel  mar  Rosso  e 
neH'etemo  abisso.  Chi  ignora  la  vendetta  del 
supremo  giudice  sopra  Antioco , Erode  e Fi- 
lato? Che  dirò  di  Nerone,  dell' imperator  Oiu- 
liano  e de’ loro  simili?  Dopo  una  morte  funesta 
non  son  eglino  stati  inghiottiti  dall' inferno?  E 
per  lasciarne  tanl'altri,  Sedulio  ai  limita  al  de- 
plorabile fine  del  re  ariano  Teodorico,  assas- 
sino di  papa  Giovanni  e del  patrizio  Simma- 
co, riferito  in  questi  termini  no’ suoi  dialoghi 
(la  papa  San  Gregorio  indicando  le  persane 
dalle  quali  ne  avea  udito  il  racconto.  Un  ri- 
cevitore di  pubbliche  tasse  tornava  di  Sicilia 
a Roma:  le  sue  navi  si  fermano  all’isola  di 
Lipari  per  certe  riparazioni  necessarie;  il  ri- 
cevitore va  a far  visita  a un  eremita  di  gran 
virth  che  abitava  nell’  isola , per  raccoman- 
darsi alle  sue  orazioni.  L’uomo  dì  Dio,  veduti 
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che  ebbe  i vinggiatori , disse  loro  conver- 
sando: sapete  voi  che  il  re  Teodorico  è mor- 
to ? Risposero  : A Dio  non  piaccia  ! perchè  noi 
Tahbiam  lascialo  vivo,  nè  ci  pervenne  nuova 
cotale.  Soggiunse  l'uomo  di  Dio  : Veramente 
egli  è morto  : perocché  ieri  alla  nona  ora , 
avendo  da  un  lato  papa  Giovanni  e dall'altro 
il  patrizio  Simmaco , fu  condotto , senza  cin- 
golo c scalzo  colle  mani  legate  dietro  e pre- 
cipitalo nella  fornace  del  vicino  vulcano.  I 
viaggiatori  prescr  nota  esalta  del  giorno,  e al 
loro  ritorno  in  lUiIia , trovarono  che  il  re  Teo- 
dorico era  morto  in  quel  giorno  stesso  in  cui 
il  servo  di  Dio  ebbe  la  rivelazione  della  morte 
di  lui  e del  supplizio.  E perchè  egli  avea 
fatto  morire  in  carcere  papa  Giovanni  e scan- 
nato il  patrizio  Simmaco , apparve  giusta- 
mente precipitato  nel  fuoco  da  quelli  stessi 
che  avea  ingiustamente  condannati  in  questa 
vita  ( Grej.  Dialog.,  l.  4,  c.  30  ).  Notabile  so- 
prattutto si  è che  lo  stesso  Teodorico  descrive 
quel  vulcano  in  una  lettera  in  cui  condanna 
un  celebre  omicida  ad  esservi  precipitalo  vi- 
vo (Apud  Catiiod.,  l.  3,  epitt.  48  j. 

Nel  nono  capitolo  Sedulio  parla  del  re  pa- 
cifico e clemente  e porta  in  esempio  Augusto, 
gli  Antonini,  Costantino  il  grande,  i Teodosi 
e in  ultimo  Carlomagno  e Luigi  il  Pio  aggiunto 
dalla  sua  clemenza  per  compagno  nell'Impe- 
rio {adordinamt  imperalorem  );  espressione  che 
sembra  accennare  l'epoca  precisa  in  cui  en- 
trambi erano  imperatori. 

Distinguono  i .savi  otto  colonne  che  sosten- 
gono il  governo  del  re  giusto:  la  verità  e la 
pazienza  negli  affari , la  liberalith , Talfabilità , 
la  repressione  de’oattivi , l'amicizia  de'buoni, 
la  parsimonia  ne' tributi  sul  popolo,  l'equità 
de’giudizj  tra’ ricchi  ed  i poveri.  Appoggiato 
sopra  tali  colonne  un  prìncipe  cattolico  prefo- 
risce  il  vantaggio  della  Chiesa  al  suo  perso- 
nale iuteresae;  ha  cura  che  le  assemblee  si- 
nodali si  tengano  due  o tre  volte  l’anno  a 
conferma  del  bene  ed  a correzione  del  male; 
non  pensa  a dominarvi’,  ma  piuttosto  cercarvi 
una  regola  per  sè  stesso  ad  esempio  di  Gio- 
viano , Valentiniano  e Teodosio.  Un  re  cristiano 
se  cade  in  colpa , ascolta  la  reprimenda , come 
David  ascoltò  quella  del  profeta  Natan , come 
Teodosio  ascoltò  quella  del  vescovo  Ambrogio. 
Il  quale,  invece  di  sdegnarsi  col  severo  vescovo 
di  Milano  diceva  al  cortigiano  Nettario  di 
Costantinopoli:  Oimè!  ho  ben  tardi  imparato 
qual  differenza  passi  tra  un  vescovo  e un 
imperatore!  Quanto  tempo  mi  c'è  voluto  per 
trovare  un  uomo  che  osasse  dirmi  la  verità  t 


solo  Ambrogio  conosca  degno  del  nomo  di 
vescovo. 

Quanto  accadde  a Teodosio  nell'occasione 
della  strage  di  Tessalonica  dimostra  non  es- 
ser sempre  dato  ai  migliori  principi  d'evitare 
ogni  eccesso , e dover  esser  temperato  colla 
mansuetudine  il  loro  zelo  medesimo.  Uo  con- 
dottiero cristiano  non  ripone  la  sua  fiducia 
nella  forza  propria  nè  in  quella  de'suoi , come 
Serse  a Sennacherib , ma  nel  Signore , come 
Mosè,  Giosuè,  David,  Giosafat,  i Maccabei  c 
Teodosio,  i quali  tutti  accoppiarono  l'oraziano 
della  fede  al  valore  e alla  prudenza  guerriera. 

La  podestà  temporale  vien  da'savi  parago- 
nata alla  luna  che  cresce  e scema.  Il  re  cri- 
stiana non  lasciasi  dunque  abbattere  dall'av- 
versità piti  spesso  giovevole  della  prosperità. 
Nè  men  si  lascia  abbagliare  dalla  vittoria  corno 
Giuliano  l'Apostata  nella  guerra  contro  la  Per- 
sia, ma  glorifica  Dio  del  buon  esito  ed  offre 
al  nemico  ragionevoli  patti.  Ministro  di  Dio  a 
prò  del  bene  e contro  il  malo  è soprattutto  il 
difensore  della  Chiesa. 

Son  queste  io  complesso  le  ideo  da  Sedu- 
lio presentate  a Carlomagno  e a Luigi  il  Buo- 
no; e son  quelle  appunto  che  quegli  a questo 
raccomandava.  Sonosi  ancor  ritrovale  alcune 
spiegazioni  di  Sedulio  sopra  i Vangeli  o sullo 
prefazioni  che  vi  fece  San  Girolamo.  Sedulio 
Scoto  è tra  que' dotti  d'Inghilterra  che  Carlo- 
magno seppe  trarrò  io  Francia , e in  Alemagna 
Alenino. 

67.  Dopo  l'incoronazione  e la  partenza  dì 
Lodovico,  rimase  Carlomagno  in  Aquisgrana, 
non  occupandosi  pili  in  altro  che  in  far  oraziani 
e limosine  e nella  correzìonc.de’sacrì  Libri;  im- 
perocché spese  il  One  della  sua  vita  a tórre 
ogni  menda,  quanta  potesse,  dai  lesti  de'quat- 
tro  Vangeli  , lavorandovi  intorno  con  alcuni 
Greci  e Siri.  Per  tutto  il  corso  di  sua  vita 
aveva  egli  avuto  grande  zelo  per  la  religione 
ed  una  sincera  pietà.  Non  mancò  mai,  per 
quanto  glielo  permise  la  salute , di  portarsi 
alla  chiesa  mattina  e sera  e d' intervenire  ai 
notturni  ed  alla  messa.  Ponea  grande  attea- 
zione  che  tntto  si  facesse  colla  possibil  decen- 
za ; e di  ciò  avvertiva  spesso  i custodi  delle 
chiese.  Forniva  queste  abbondantemente  di  va- 
si d'oro  e d’argento  e di  vesti  sacerdotali,  per 
modo  che,  durante  il  santo  sacrifizio,  niun 
chierico  e nè  pure  i portinai  servivano  col  loro 
abito  ordinario.  Ornò  particolarmente  la  sua 
cappella  di  Aiz  d’oro,  d'argento,  di  lumi.  Le 
balaustrate  o le  porte  erano  di  bronzo.  Vi  feoc 
portar  colonne  e marmi  da  Roma  e da  Ra- 
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vcDoa , non  potendo  averno  altronde.  Corresse 
esattissimamente  il  modo  di  leggere  e di  can- 
tare, essendo  a perfezione  istruito  nell'una  c 
nell’altra  cosa;  e tuttavia  non  leggeva  egli 
pubblicamente,  e conlentavasi  di  cantar  sotto 
voce  con  gli  altri.  Sono  queste  le  parole  di 
Eginardo , dallo  quali  si  conosce  che  i pib 
grandi  signori  non  isdegnavano  di  far  nella 
chiesa  le  funzioni  di  cantore  e di  lettore:  e 
ne  abbiamo  delle  prove  anche  io  Costanti- 
nopoli. 

Carlo  non  limitava  gih  le  proprie  limosine 
al  suo  vasto  impero,  ma  distendevale  oltre- 
mare, nella  Siria  e nell'Egitto , ncll'AlTrica , in 
Gerusalemme,  io  Alessandria  e in  Cartagine. 
Mandava  denari  per  tutto  dove  sapea  che  fos- 
sero cristiani  poveri.  Questo  era  il  principale 
motivo  per  cui  coltivava  l'amicizia  de’principi 
infedeli , di  procurare  cioè  sollievo  a'eristiani 
che  vivevano  sotto  il  loro  dominio.  Tra  gli  al- 
tri luoghi  pii  aveva  una  venerazione  singolare 
per  San  Pietro  di  Roma.  Mandò  pel  tesoro  di 
questo  una  grandissima  quantitb  d'oro,  d’ar- 
gento, di  gemme  e immensi  presenti  a' papi. 
Durante  tutto  il  suo  regno  nulla  ebbe  più  a 
cuore  che  di  ricondurre  In  ciltìi  di  Roma  nella 
sua  antica  dignith,  e non  solamente  di  difen- 
dere e proteggere,  ma  d'ornare  ed  arricchire 
la  chiesa  di  San  Pietro,  e tuttavia  soggiunge 
Eginardo,  dorante  il  suo  lungo  regno,  non 
fece  altro  che  quattro  viaggi  di  devozione. 

Giunse  alla  fine  per  Carlomagno  l'ora  del 
pellegrinaggio  dal  tempo  aU'etcmith.  Il  20  di 
Geonajo  814,  neU'nscire  dal  bagno,  fu  preso 
dalla  febbre,  da  cni  nondimeno  sperava  gua- 
rire mercè  d' una  rigorosa  dieta , bevendo  solo 
un  po’ d’acqua,  unico  rimedio  che  costumava 
nell'altre  sue  malattie,  non  ricorrendo  a’mc- 
dici.  Sopravvenutagli  anco  la  pleuritide,  con- 
tinuò del  pari  la  dieta.  Il  settimo  giorno  della 
malattia,  crescendo  il  pericolo,  mandò  per 
Parcivescovo  Ildeboldo  suo  arcicappellano , che, 
insieme  con  altri  vescovi,  gli  conferì  i sacra- 
menti de'moribondi.  Non  molto  dopo  entrò  io 
agonia , nella  quale  durò  il  rimanente  del 


giorno  e la  successiva  notte , serbando  |>crò 
sempre  serena  la  mente.  All'albeggiarc  del  di 
apprcs-so,  raccolto  quanto  vigor  rimanovagli , 
si  fc' il  segno  della  croce  in  fronte,  sul  petto 
e sul  restante  della  persona;  indi  stese  le 
braccia  sul  corpo  c,  cantando  soavemente  lo 
parole:  In  mania  luas , Domine,  commendo  spi- 
ritum  mtum , usci  tranquillamente  di  vita  il  28 
del  mese  suddetto,  nel  settantesimo  anno  di 
sua  eth  , quarantaseltesimo  di  regno , d' im- 
pero quattordicesimo. 

Non  avendo  egli  nulla  disposto  per  la  sua 
sepoltura,  fatto  consiglio,  fn  deliberato  cho  il 
luogo  più  acconcio  per  essa  sarebbe  la  magni- 
fica chiesa  da  lui  fatta  innalzare  in  .Aquisgrana 
ad  onore  della  Madre  di  Dio,  e venne  quivi 
quel  di  medesimo  tumulato.  Il  suo  corpo,  im- 
balsamato e rivestito  di  cilicio  che  soleva  por- 
tar sempre  celato , poi  delle  vesti  imperiali , 
sopravi  la  bisaccia  d'oro  che  accompagnavalo 
ne’ suoi  pellegrinaggi  a Roma,  fu  posto  a se- 
dere sopra  aurea  sedia,  cinto  delia  spada  pur 
d'oro,  o in  capo  una  corona  entrovi  del  legno 
della  croce,  tenendo  fra  le  mani  o sullo  ginoc- 
chia iin  codice  degli  Evangeli  coperto  d'oro,  ap- 
pesigli dinanzi  lo  scettro  e lo  scudo,  benedetti 
da  papa  Leone  III.  Riempiuta  di  varie  odo- 
rose essenze  e chiusa  la  tomba , vi  fu  sopra 
eretto  un  dorato  fastigio  in  forma  d'arco,  sul 
quale  si  collocò  la  sua  statua  coll'epigrafe:  In 
questo  avello  riposa  il  corpo  di  Carlom.agno, 
grande  ed  ortodosso  imperatore , che  allargò 
gloriosamente  il  reame  de' Franchi  e felice- 
mente il  resse  per  anni  quarantasette:  mori 
settuagenario  l’anno  del  Signore  814,  indizione 
settima  , il  di  5 , anzi  le  calende  di  Febbrajo. 

Quanto  cordoglio  arrecasse  la  morte  di 
(.iarlomagno  per  tutta  la  terra,  cosi  uno  scrittor 
contemporaneo,  ridire  non  si  può  a parole, 
cbè  i pagani  stessi  il  piansero  qual  padre  uni- 
versale, non  che  i cristiani,  specialmente  per 
tutto  il  suo  imperio  {.Vonach.  Engolam.].  La 
posterith  collocò  Carlomagno  di  tanto  al  di 
sopra  di  ogni  altro  grande  da  far  di  questo 
attributo  un  nome  a lui  particolare. 
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LA  GUERRA  CIVILE  IN  OCCIDENTE  SOTTO  I DISCENDENTI  DI  CARLOMAGNO,  MENO  TU- 
MULTUOSA  K PIU  ONOREVOLE  CHE  LA  PACE  DEGLI  IMPERATORI  GRECI  DI  COSTANTI- 
NOPOLI E DEI  CALIFFI  MUSULMANI  DI  BAGDAD. 


D4LLA  MOtTB  DI  CABLOMAUKO.  81(.  A gi'KLLA  DI  tODOVtCO  II.  BtONU,  N(0. 


Gommarlo. 


1.  L'operA  di  CurtomAfoo  Don  muore  con  lui.  S.  Percli^  più  oou  fouistu  il  suo 'impero.  3.  Indole  ili  Lodovico  il  Buono 
« principio  del  tuo  re^oo.  Uno  bcacrolenu  verm  i crìstiaoi  rifoirpitì  di  SpApna.  Si  priva  de’ due  mi(RiorÌ  uomini , 
ilant'AdAlardo  « U conte  Vaia.  4.!  Morte  di  papa  San  Leone  111.  5.  Il;  nuovo  papa  Stefano  IV  va  in  Francia. 

6.  Sbboac  areiveaeovo  di  Reims.  7.  Rc{p>laineoto  del  concilio  di  A<|uisgrana  p«i  canonici.  S.  Concilio  di  Clechjt  in 
lafbiltcrra.  9.  Morte  di  Stefano  IV.  Pa»i)aale  creato  |>apa.  Oggetto  della  sua  legaciooe  all' im|>erator  Lodovico. 

10.  Decreto  eonfemutivo  di  questo  circa  le  donaatoni  fatte  alta  Chicu  romana.  Senso  di  e«»o  decreto.  11.  Vero  e 
Calao  contaonto  nella  donaaioue  di  Cottantino.  13.  Carta  poco  nota  ma  importantiuima  di  Lodovico  imperatore  mi- 
Punità  e U diviaioQ  deH’impero,  relesiooe  dell’imperatore  e dei  re,  le  relationi  tra  loro  e con  gli  stati  groerali  dei 
Franchi.  Carta  deliberata,  approvata,  giurata  da  tutti  gli  atati  dell’ impero  e cenfennata  dal  papa.  13.  L’imperatore 
commette  a San  Benedetto  d’Anìano  ri»|>eaioQe  di  tatti  i monasteri  per  Utabilirvi  nna  regola  nnifonne  compilata  in 
no  sinodo  aqnUgranese.  14.  Ribelliooe  e pumtiooe  di  Bernardo  re  d’Italia.  15.  Lodovico  sposa  io  seconde  nozze 
Giuditta  di  Baviera.  16.  Muovo  scompiglie  nel  monastero  di  Fulda , sedato  col  deporre  l'abbate  ebe  o'era  cau»  e col  sur- 
rogargli SanPSigOo.  17.  A questo  succede  Rabaoo  Mauro.  Sua  origine  e ino  primo  lavoro.  18.  lUlamiti  pubbliche. 
Amnistia  concessa  dall' Imperatore.  Regotameoto  dell' adunanza  di  Tionvitle,  19.  Morte  di  8an  Benciletto  d'Aniano. 

90.  Foodazione  della  nuova  Gorbia  io  Sassonia.  81.  Rbbonc,  areiveaeovo  di  Reims,  con  mandato  del  papa,  va  a pre- 
dicare la  fede  nel  Nord.  88.  Lodovico  imperatore  si  confessa  pubblicamente  , pentito  delle  sue  colpe  , oeli'adooanza 
d* Attigni,  ti  rieoneilia  eo'&ateUi  e si  mostra  zelante  per  la  riforma  degli  abusi.  33.  Floro,  diacono  di  Lione.  Sno 
trattato  DeU'eletiotie  d^peteofi.  84.  Agobardo  arcivescovo  dì  Lione  dimanda  una  legislazione  uniforme  e l’aboli- 
liooe  del  duello  giodìsiario.  85.  Con  ferma  della  carta  di  costituzione  e di  divisione.  Lotario  designato  imperatore  , - 
ne  riceve  il  titolo  mediante  la  consacrazione  fattane  dal  ponte6ce.  i6.  L’imperator  Lodovico  termina  paci&camente 
una  rivoluzione  presso  t Wilzi.  87.  In  Oriente,  Leone  Armeno,  circonvenuto  dalla  propria  ambizione  e dalle  astnsie 
dì  Teodora,  ridesta  la  guerra  contro  le  sacre  inunagint.  88.  Resìitenza  del  patriarca  San  Mieeforo.  Leone  si  fa  gin- 
dice  della  lede  e presidente  d’no  concilio  di  vescovi  cortigiani,  e inforia  contro  1 vescovi  fedrii.  89.  Lettere  di 
San  Teodoro  Studita.  30.  Astuzie  insigni  dell’imperatore  per  disfarsi  del  patriarca.  31.  L'astato  Teodoro  fatto  pa- 
triarca di  Costantioopoli.  31.  Fermezza  di  San  Teodoro  Stadita  a difesa  delle  immagini.  33-  Conciliabolo  degli 
ieoDOclasti  contro  di  queste.  34.  Persecuzioni  mosse  ai  cattolici.  I vescovi  San  Michele  di  Sìnnade , San  Teollatto  di 
Mieomedia.  SaoPEutimio  di  Sardi,  SanfEmilIano  di  Ciiico,  San  Giorgio  di  Mitìlrne.  35.  Gli  abbati  San  Miceto, 

San  Teofane  ed  altri.  36.  Leone  Armeno  ne  sednee  momentaneamente  alcani  per  opera  di  Giovanni  Lecanomaote. 

San  Miceta  la  pubblica  riparazione  del  sno  fallo.  37.  San  Teodoro  Studila  va  scrivendo  ioeessantemeote  dal  proprio 
enfio  pee  la  causa  della  Chiesa.  38-  11  patriarca  di  Geratalemme  sostiene  la  buona  causa.  39.  Teodoto  patriarca  scrive  ^ 
a papa  Pasquale,  che  manda  legati  e lettere  ai  cattolici  per  far  loro  animo.  40-  Patimenti  di  San  Teodoro  Stadita 
soa  prigione;  dalla  quale  non  lascia  dì  scrìvere  in  ogni  loogo  a difesa  della  fede.  41.  Morte  di  San  Teofane* 

48.  Flagelli  pnbblici , Leone  armeno  occiso.  Sale  sol  trono  in  sua  vece  Michele  Scilingualo  non  punto  migliore.  43.  Sedi» 
tiene  insorta  a Roota.  Muore  papa  San  Pasquale.  Viene  elette  Eogeoio  11.  44.  Viaggio  dell* imperator  Lotario  a 
Roma.  Restrizione  del  giuramento  prestatogli  da' Romani.  Snot  atti  , ordinanze  e loro  consegnenie.  45.  Visione  del 
monaco  VeUno  riguardo  a Carlomagoo.  46.  Eitone  di  Basilea.  47.  Due  coDellj  la  Inghilterra.  48.  Guerra  civile  a 
Costantinopoli.  49.  Conferenza  ralle  mere  iraagioi.  50.  Michele  Scilinguato  o Balbo  scrive  in  Occideute  lettere  eainn» 
niose  contro  1 cattolici  d' Oriente.  I vescovi  di  Francia , raccolti  a Parigi , si  laKiano  da  esse  ingannare  ; pur  fanno 
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beU'do*io  della  romana  Cbìeu.  Lettere  e ambaiciata  di  Lo>iorÌeo  imperatore  hi  (]De$ta  materia.  Pmdenaa  di  che 
bito^oara  Eusenìo  io  tale  incontro.  SI.  Errori  ed  ecrcs«i  dì  Claudio  di  Torino.  È conlotato.  Create  la  rìrereoia 
reno  te  relique  de’Saiiti.  Si.  Au*c^i*o  abbate.  Soa  raccolbk  di  capitolari.  Si.  Sant'Anacario  ra  ad  anonoiiare  1 erau* 
petio  in  Daiiinurca-  R mandalo  anche  in  lìreaia.  Vico  crealo  arciTe»cijTO  d’AmburBO  e legato  del  papa  Gregorio  IV 
nella  Groeulaodia,  o America  settentriODale  , allor  couotciata.  Gli  dà  mano  Ebboue  areircKoro  di  Retou.  Si.  Ordi- 
namenti di  p.ipa  Biipeiiio  11  nel  eoncilio  romano.  Morte  d'Eu'enio  e di  Valentino.  Elerione  di  Gregorio  IV.  SS. San 
Pa*caMo  Radberto.  Suo  trattalo  corfio  e del  tani'utf  dei  SS-  Amalario  e suoi  »orilti  foirnfisio  divino. 

57.  Scritti  di  Floro  diarooo  e •|uiudi  prete  di  Lione.  SH.  Congre*»*  di  AquUgrana  per  indagar  la  eaoM  delle  pub- 
bliche calamità.  Concilj  per  oiò  celebrali.  59.  Mene  degli  Ebrei  di  Lione.  Reclami  deirarcivercovo  Agobardo.  Be* 
»icmiQÌe  e favoic  da  questo  ad  essi  riufacciate.  60-  Lo»lovico  imperatore,  per  lavorire  il  nuovo  tglinol  »uo  Carlo  il 
Calvo  mauda  a monte  il  ripartimeuto  fatto  e giurato  deirimpero.  61.  Trista  lama  di  Bernardo  coute  di  Barcellona  , 
favorito  dall'Imperatore  e più  dali’imperaUricc.  Oi.  Solleraxiooe  geuerale  accaduU  uell’830.  Lodovico  serba  d impe* 
ratore  soltanto  il  nome.  RiaeqiiitU  l'o]>ia]oue  pubblic.i.  Reatioue  che  uè  segue.  63.  Il  duca  Bernardo  supplautato  da 
DO  monaco.  Lodovico  difflda  de'Francesi  c li  cominelte  agli  Alemanoi  per  istlgaiioue  di  Giuditta  che  gli  la  laru  un 
OQovo  reparto  di  Stati  , cauia  di  altra  sollevaiioue.  Lameuti  direttigli  per  tal  motivo  da  Agobardo  , riconosciuti  per 
fondati  dal  protcjlantc  Sisinnndì.  04.  Papa  Gregorio  IV  accompagna  rimperatorc  Lotario  io  Francia  per  riconciliar 
Lmlovico  coi  6gliuoIi.  Obbliga  Tabbatc  Vaia  a venire  da  lui  per  giovarsi  de" suoi  consigli.  65.  Oli  eserciti  stanno  in 
prcseiua  Tuno  deirallro  presso  Colmar.  Temerari  detti  «le'vescovi  parleggianti  per  Lodovico  al  papa,  il  qoale  vi  ri* 
sponde.  tiO.  Laguanxe  del  padre  e ri»|»o»te  Je'figliaoli.  Il  p.ipa  si  reca  inutilmente  dal  padre.  Questi  abbandonato  dai 
suoi,  va  da' figliuoli,  da'quali  è riverentemente  accolto.  L'impero  è per  noanima  consenso  dichiarato  scaduto  dalle 
mani  del  padre.  67.  Il  papa  ritorna  a Roma  aflittissimo  e per  qual  cagione.  68.  Manifesto  dato  dall  arcivescovo 
Agobardo  a nome  di  Lfitario.  69.  Alunaiua  di  l'ompicgne,  nella  quale  Lodovico  vien  sottoposto  a peniteosa  pubbli* 
ca.  Difetti  di  quell'atto.  70.  Coatrorivoluslonc  a favor  di  Lodovico.  71.  A che  prineipalmeute  si  debbo  attribuire 
ressersi  in  queste  rivolutioni  versato  mcuo  sauguc  che  altrove.  Quell'epoca  è verameote  più  onorevole  che  vergognosa . 
7i.  Muoiano  in  Orìeute  San  Teodoro  Studila  e San  Niecforo  patriarca.  73.  Assai  diversa  morte  di  Michele  il  Balbo. 
Sua  indifereoM  sulle  devastazioni  fatte  da'Saraceni.  "4.  Teofilo  suo  figliuolo  continua  la  persecutlooe  contro  le  sacre 
iniagini  e » pittori.  75.  Martìrio  sosteonto  da  Teodoro  e da  San  Teofane  legati  de* patriarchi  d'Oricntc.  76.  Patimenti 
e eostame  di  San  Metodio.  77.  1 cattolici  più  liberi  sotto  11  giogo  de*  Musulmani  che  sotto  quello  da'Greci.  78.  Atroci 
guerre  civili  tra"  Musulmani  per  cagione  de’  loro  caliA.  79.  Il  califfo  Almamoun  crudele  al  pari  degli  altri,  ma  protct* 
ture  ile' dotti.  80.  Morte  dell' imperatore  Teofilo  icoooclasta.  81.  Buone  qualità  dì  Lodovko  il  Buone.  Sua  venatilìtà 
nella  divisume  deU’impero.  Suo  seeoode  ripristinamento.  Causa  deli'arcivccovo  Ebboue.  RiOessioui  io  praposito. 
SA  Diffosione  della  festa  d'OgnUsaoti.  83.  Reinlegramcntn  deU'abbaie  llduioo.  84.  Traslasiooe  di  relit|uie  da  Francia  io 
Ssusooia.  Sanf  Aidrico  dì  Hans.  Assemblea  o coucilio  di  Aqutigraoa.  Altra  aisemblea  di  ThionviUe.  Prooadare  di  Lo* 
tarlo.  85.  Appariiiooe  di  una  cometa.  EcIìmì  del  sole.  Che  ne  pensasse  l'astrologo  di  Lodovico,  e quali  eonelasioni 
egli  ne  tragga  86.  Ultima  malattia  e morte  di  Lodovico  il  Buono. 


Chiesa  di  Dio,  lasciando  a ciascuno,  nelle 
cose  civili , la  lor  privata  legislazione  ; nè  or 
giè  sono  mille  anni  l’Europa  cristiana  mostra 
aver  cancellalo  ruoith  nella  varieté,  nè  questa 
in  quella. 

A fino  di  assicurare  al  capo  di  questo  va- 
sto corpo , vale  a dire  alla  Chiesa  romana  , 
un'azione  bastantemente  libera  sopra  le  varie 
membra  o popoli , Carìomagoo  ne  assicurò 
compiutamente  la  indipendenza  anco  nel  tem- 
porale , per  rispetto  a ciascuna  di  esse  ; nè 
dopo  mille  anni , a traverso  a tanti  politici 
rivolgimenti,  non  ha  la  romana  Chiesa  cessalo 
dal  godere  di  quella  ìndipendeusa  tanto  utile 
e necessaria  alla  libertà  e all*  indipendenza  dei 
popoli  cristiani  e per  ciò  stesso  del  mondo. 

2.  Piò  or  non  sussiste  V impero  di  Carlo* 
magno,  ma  solo  per  la  ragione  che,  colla  Chio- 
sa cattolica,  venne  a cessare  la  necessità  ed 


8H  vedeva  la  morte 
di  Carìomagoo,  ma  non  già 
r|urlla  dell’opera  sua.  Avea 
egli  infatti  respinti  a mez* 
{iiaometiarii  oltre  i Pirenei , baluardo 
mai  pili,  d'allora  in  poi,  da  costoro  varcalo. 
A seUentriono  pure  le  barbare  nazioni  già  da 
secoli  intente  a traversare  il  Reno  per  spin- 
gersi nella  Gallia , erano  state  da  lui  fermale 
sin  oltre  l’Elba,  il  Danubio  c la  Drava,  e ob- 
bligate a prendervi  stanza  convertendole  al 
cristianesimo,  onde  qual  argine  vivente  fer- 
marono c civilizzarono  i piU  lonlaDÌ  barbari 
della  Scizia,  preparando  cosi  la  quiete  del- 
l'umanità. 

A fin  di  congiungere , dall’  Elba  al  Danu- 
bio, i varj  popoli  in  una  medesima  società  o 
famiglia , senza  distruggerne  il  carattere  na- 
zionale , tutti  Carìomagoo  li  soUocnise  alla 
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anche  rutilili  di  un  sifTalto  impero  che  ab- 
bracciò i secoli  co'  popoli  lutti , in  un  colle 
monarchie  colossali  dei  Nabucchi,  de'Ciri,  degli 
Alessandri  e de'  Cesari , che  dovean  prepararle 
la  via.  Sendochè  solo  tra  gli  intelletti  esister 
può  vera  societb,  ed  essendo  la  cattolica  Chie- 
sa la  sola  che  concorrer  faccia  gli  intelletti 
tutti  in  una  medesima  fedo,  non  v'è,  a parlar 
giusto,  in  sulla  terra  vera  società  umana, 
che  essenzialmente  piglisi  a cuore  il  vero  bene 
di  lutti  gli  uomini  fuori  della  Chiesa  cattolica, 
a petto  alla  quale  i regni  e gli  imperi  terreni 
altro  non  paiono  ebe  aggregazioni  locali . fatte 
per  privali  interessi.  Or  Carlomagno  avea  beo 
saputo  lutto  questo  comprendere. 

3.  Beo  convenivasi  al  successore  Bgliuol 
suo  Lodovico  il  soprannome  di  Pio,  assuntosi 
nelle  medaglie  e dalla  storia  confermatogli , 
dacché  era  uomo  di  schietta  pielò,  pietà  verso 
Dio  affettuosa,  zelante  del  cullo  di  Lui  o del 
ben  della  Chiesa  ; verso  gli  uomini  caritatevole, 
pronto  a riparare  i propri  falli , a perdonare 
gli  altrui.  Ma  non  ebbe  il  genio , l' indole  o la 
prodigiosa  fortuna  del  padre  suo  ; cose  invero 
non  sempre  concesso  a due  uomini  di  seguilo. 

Giunta  a Lodovico  in  Aquitania  la  nuova 
della  morte  del  padre  suo,  si  pose  in  cammino 
con  grosso  esercito  alla  volta  di  Aquisgrana, 
perocché  tcmcvasi  non  il  conte  Vaia , eh'  era 
della  famiglia  imperiale  e il'  una  mente  tra  le 
migliori  dello  Stato , e che  avea  goduto  della 
piena  fiducia  del  defunto  imperatore , avesse 
a tentare  alcuna  cosa  a danno  del  nuovo.  Ma 
fu  egli  tra  i primi  a prcsentargUsi  e giurargli 
fede  ed  omaggio;  e l'esempio  suo  trasse  tutti 
gli  altri  grandi.  Lodovico  spedilio  innanzi  con 
due  altri  signori  acciocché  ponesse  mano  a una 
riforma  nel  palazzo  imperiale , dacché  le  prin- 
cipesse suo  sorelle , non  per  anco  maritate , 
vi  menavano  co'propij  amanti  scandalosa  vita: 
i pib  colpevoli  tra  questi  vennero  per  ordino 
di  Lodovico  arrestali  come  rei  di  lesa  maestà, 
uno  dato  a morte  per  avere  ammazzato  uno 
dei  signori  e feritone  il  figlio,  o ad  un  altro, 
mentre  slavasi  per  far  grazia,  furon  per  quella 
stessa  cagione  cavati  gli  occhi.  Diede  quindi 
lo  sfratto  a tutta  quella  turba  di  donne  ond'era 
zeppa  la  reggia,  laaciandovehe  appena  pel 
servigio  dell’ imperatrice  Irmengarda.  Adempì 
fedelmente  le  ultime  volontà  del  padre,  dando 
alle  proprie  sorelle  la  porzione  di  loro  diritto, 
mandando  gran  parte  del  tesoro  a Roma  e 
distribuendo  a'  poveri  ed  a’  vescovi , per  amor 
del  defunto,  quel  che  sopravanzava  : né  altro 
riserbò  per  sé , qual  ricordo , che  la  tavola 
RoRaatooza.  Voi.  IV. 
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d’argento  contenente  un  mappamondo , ver- 
sandone però  il  prezzo  ( Thegan. , vita  Lud.  , 
num.  8,  IO;  Altro».,  num  Sf-43).  Volle  nel 
tempo  stesso  si  rinnovassero  tulle  le  lettere 
da' suoi  antenati  concesso  a prò  della  Chiesa, 
e lo  confermò  col  segnarle  di  propria  mano. 

Convocò,  pel  di  t.°  d'Agosto  di  quello  stesso 
anno  814,  un’assemblea  nazionale  ad  Aqui- 
sgrana , nella  quale  riformò  non  pochi  degli 
abusi  commessi  sotto  il  regno  precedente. 
Spedi  commissarj  per  le  provincie  all'  uopo  di 
rendervi  giustizia  agli  oppressi  ; e avendovi 
quelli  trovalo  una  moltitudine  infinita  d'in- 
felici ch'erano  stati  spogliali  del  loro  avere  o 
ridotti  in  scrvitii  per  iniquità  de'  ministri  del 
padre  suo,  de' conti  e loro  luogotopenti,  resti- 
tuì a tutti  quanti,  dietro  prove  testimoniali, 
beni  e liliertà,  dandone  loro  l’alto  sottoscritto 
di  suo  pugno  ( Thegan. , num.  13  ).  Rendè,  per 
clemenza  ai  Sassoni  ed  ai  Frisoni  il  diritto 
alla  paterna  eredità,  stato  lor  tolto  in  gastigo 
delle  frequenti  ribellioni , alto  da  taluni  tac- 
cialo come  improvido  , quasi  que'  populi  solo 
colla  soverité  fossero  potuti  tener  nel  dovere: 
ma  egli  sperava  affezionarseli  co'bcnefizj  ; né 
mal  si  appose , ché  gli  furono  d'  ogni  tempo 
devoti  se  altri  mai  ( Altro». , num.  24  ). 

Il  proprio  nipote  Bernardo  , re  d' Italia  , 
ch’era  venuto  all'adunanza  d’ Aquisgnma  , 
congedò  ricolmo  di  donativi  ; al  suo  figliuolo 
maggiore  Lotario,  forse  di  quindici  anni,  conferì 
il  governo  della  Baviera;  al  secondo.  Pipino, 
quello  di  Aquitania  ; il  terzo,  per  nome  Lodo- 
vico,  era  in  elé  ancor  troppo  acerba  per  dar- 
gli un  appannaggio.  Gli  ambasciadori  di  Grì- 
moaldo  duca  di  Benevento  si  presentarono  in 
Aquisgrana  a riconoscere  la  sovranitò  do’  Fran- 
chi ; il  tributo  però  di  venticinquemila  soldi 
d’ oro , che  pagavano  a Carlomagno , fu  da 
Lodovico  ridotta  a settemila  soltanto.  Erioldo, 
uno  de’ pretendenti  al  trono  de'  Danesi  o Nor- 
manni , dopo  essere  stato  sconfitto  in  una 
battaglia  ove  perdette  il  fratello , venne  egli 
pure  all'adunanza  per  chieder  protezione  al- 
l' imperatore  , che  gli  fu  promessa , assegnata- 
gli per  dimora  la  Sassonia  fin  tanto  che  I 
Franchi  potesser  muovere  in  suo  aiuto.  Anche 
i re  e i principi  degli  Slavi  rinnovarono  con 
Lodovico  r alleanza  onde  gih  erano  stretti 
col  padre  suo.  Finalmente , gli  ambasciadori 
di  Leone  l'Armeno,  imperatore  de' Greci,  rati- 
ficarono il  trattato  di  paco  tra  i due  imperi  e 
fecero  ritorno  da  Aquisgrana  alla  lor  capitale 
accompagnati  da  Norberto  vescovo  di  Riez  e 
da  Ricoino  conte  di  Poiticri , ambasciadori 
66 
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Óìi 

di  Lodovica  ( Aitron. , nim.  S3  a 34  ; Effia. , 
on.  814). 

Moltissimi  cristiani  di  Spagna , a fin  di 
sottrarsi  al  tirannico  giogo  de’  musulmani , 
abbandonate  case  ed  averi , riparavano  alle 
terre  de’  Franchi  e poneano  loro  stanza , quali 
nella  Settimania  , quali  in  quella  parte  fran- 
cese della  Spagna  che  il  marchese,  cioè  il  co- 
mandante delle  marche  o frontiere  avea  ri- 
dotto a solitudine.  Carlomagno  aveali  accolli 
con  bontè  ; nè  minore  si  fu  quella  mostrata 
loro  da  Lodovico  ; che  insin  dal  primo  anno 
del  suo  impero  diè  fuori , a favor  di  essi,  un 
editto  nel  quale  annunziava  come  pigliasse 
.sotto  la  sua  protezione  gli  Spagnuoli  rifuggiti 
e li  terrebbe  quali  uomini  liberi;  che  negli  af- 
fari criminali  dipenderebbero  dal  conte  o ma- 
gistrato imperiale , pei  civili  dal  lor  proprio 
conte  ; ch’ei  dava  loro  a possedere  le  terre 
deserte  che  coltiverebbero  nella  marca  spa- 
gnuola , e ciè  senza  altr'obbligo  che  di  far  la 
guardia  al  paese  come  gli  altri  uomini  e di 
fornir  vetture  ai  messi  imperiali.  E per  mag- 
gior securlè  spedi  in  tutte  le  cittè  tre  copio 
di  tal  costituzione:  una  al  vescovo,  un'altra 
al  conte,  una  terza  agli  abitanti,  e fe’ conser- 
var l'originale  ne' regi  arcbivj  perchè  servisse 
di  regola  in  caso  di  reclamo  (ffofuz.,  t.  1,p.  549). 

E i reclami  ebbero  luogo  di  fatto.  Avendo 
i rifuggili  dissodate  quelle  terre  incolte,  i lor 
conti  ne  conseguivano  con  modi  surretlizi  la 
possessione  ; altri , rendutisi  vassalli  de'conli 
francesi , vedevansi  da  costoro  del  pari  scac- 
ciati dalle  terre  appena  dissodate  e che  do- 
vean  loro  appartener  per  diritto.  Lodovico,  ve- 
nuto in  cognizione  di  siffatta  iniquità , pro- 
mulgò , l’anno  terzo  del  suo  regno , un  nuovo 
editto,  nel  quale  confermava  il  diritto  de' co- 
loni ; e voile  ne  fosser  deposte  copie  negli 
arcbivj  delle  maggiori  ciltò  della  provincia , 
cioè  Narbona  , Carcassona  , Rossiglione  , Am- 
purias,  Barcellona,  Girona  e Beziers  (lòid., 
p.  569). 

A ben  governare , non  altro  a Lodovico 
tacca  mestieri  che  saper , come  il  padre  suo , 
scegliere  buoni  ministri  e conservarli.  Pure, 
innanzi  che  finisse  il  primo  anno,  e’ si  privò 
de'due  piò  valenti,  Sanl'Adalardo  abbate  di 
Gorbia  c il  conte  Vaia  fratello  di  lui,  nipoti 
a Carlo  Martello  e cugini  a Carlomagno,  in 
un  col  fratello  Bernardo  monaco  a Gorbia  e 
colle  sorelle,  Teodora  abbadessa  di  Soissons  e 
Gondrada  cbe  vivea  alla  corte.  Sanl'Adalardo, 
dato  gih  per  primo  ministro  al  figliuol  suo 
Pipino  c al  nipote  Bernardo  re  d’ Italia  e cbe 


avea  governato  quel  regno  con  molta  saviezza, 
udita  la  morte  di  Carlomagno , erosene  tor- 
nalo al  proprio  monastero.  Vaia, come  vedem- 
mo, era  stalo  de' primi  a riconoscere  Lodovico. 
Nondimeno  indi  a pochi  mesi  tutta  quella  fa- 
miglia venne  in  disgrazia  del  nuovo  impera- 
tore , uomo  di  benigna,  ma  peritante  e sospet- 
tosa natura  : e furono  Adaiardo  e Bernardo 
esiliati , l'uno  nel  monastero  di  Noir-Houliers, 
l'altro  in  quella  di  Lerino , Gondrada  cacciata 
di  palazzo , e sola  Teodrada  lasciata  tranquilla 
nel  suo  chiostro.  Vaia  dal  perduta  favore  colse 
occasione  per  ritirarsi  dal  mondo. 

Era  egli  stato  allevato  alla  corte  nelle  let- 
tere e negli  esercizi  convenienti  alla  sua  na- 
scita ; indi  il  re  Carlo,  per  farne  prova , poselo 
tra  le  mani  di  un  signore , che  lo  mandò  in 
campagna  perchè  attendesse  a' più  grossolani 
lavori  ; ma  richiamalo  a corte , gli  venne  con- 
ferita la  soprintendenza  del  palazzo,  e si  trovò 
essere  la  seconda  persona  dopo  il  principe. 
Era  uomo  di  acuto  e pronto  ingegno  ; si  spie- 
gava facilmente  e parlava  bene  le  due  lingue 
latina  e tedesca.  Carlomagno  adoperollo  a pri- 
mo capitano  negli  eserciti  cbe  spedi  contro  i 
Sassoni  e nel  trattato  di  pace  fatto  col  re  di 
Danimarca  nell’anno  813.  Nel  seguente  anno 
lo  mandò  in  Italia  presso  il  re  Bernardo  suo 
nipote , come  avea  mandato  Adaiardo  col  pa- 
dre. Avea  Vaia  sposalo  la  figlia  di  San  Gu- 
glielmo , duca  d’Aquilania , che , come  ve- 
demmo, separassi  dall'amico  suo  Carlo  in  modo 
tanto  commovente , per  andarsene  ad  abbrac- 
ciar la  vita  religiosa  nel  monastero  di  Gelone. 
Profittò  Vaia  del  suo  esilio  per  seguir  l’esem- 
pio del  suocera , e lasciò  il  secolo , malgrado 
l'opposizione  degli  amici.  Sua  moglie  non  gli 
fu  d’ostacolo , 0 perchè  morta , o perchè  an- 
ch’essa  lasciato  avesse  il  mondo.  Andò  dunque 
a Gorbia,  dove,  per  ordine  dell’ imperatore , 
si  era  eletto  un  nuovo  abbate  in  luogo  di  Ada- 
iardo , cioè  un  de’ suoi  discepoli,  chiamato 
collo  stesso  nome.  Quantunque  appien  cono- 
sciuto in  quel  monastero , si  presentò  umil- 
mente alla  porta  e si  soggettò  a tutte  le  prove 
de' postulanti.  Fece  il  noviziato  con  tutto  il 
rigore , serviva  gli  ospiti  e gli  infermi , digiu- 
nava a segno  di  estenuarsi,  e dopo  l'uBìzio 
della  notte  stava  lungamente  in  orazione  di- 
nanzi all'altare , bagnando  la  terra  di  lacrime 
(Pale.,  Rudbert.  Vita  b.  Walae,  Acta  bened., 
tee.  IV,  lib.  1,par.  1). 

L’anuo  815,  Lodovico,  trovandosi  nella 
Sassonia , d'onde  spedi  un  esercito  di  Sassoni 
e d’Abroditi  per  rimetter  sul  Irono  Erioldo  re 
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de’  Danesi  o Normanni , seppe  che , a Boina  , 
Blenni  principali  cittadini , profittando  della 
morte  di  Carìomagno , aveano  fatta  cospira- 
Itone  per  tèrre  di  vita  Leone  III , e che  i capi 
della  trama  , giusta  la  legge  romana  , erano 
stati  messi  a morte.  Non  gli  parendo  cosa  ben 
fatta  che  il  primo  vescovo  del  mondo  fosso 
passalo  a s)  severo  gasligo , per  accertarsi  del 
vero,  spedi  a Roma  il  nipote  Bernardo  re 
d'Italia,  ch'era  venuto  seco  in  Sassonia.  Ma 
il  papa  spediva  di  rincontro  Giovanni  vescovo 
di  Selva-Bianca  , Teodoro  nomenclatore  c Ser- 
gio duca  a purgarlo  d’ogni  accusa  e satisfar 
compiutamente  all’ imperatore. 

Qualche  tempo  dopo,  veggendo  i Romani 
che  il  papa  giaceva  infermo , raccolsero  genti 
che  saccheggiarono  ed  abbruciarono  tutte  le 
case  ch'egli  avea  fabbricate  di  nuovo  ne'ter- 
ritorj  di  molle  citth  , cioè  le  masserie  della 
chiesa  da  lui  stabilite.  Indi  si  risolvettero  di 
andare  a Roma  e pigliarsi  per  fona  quel  che 
si  doleano  fosse  stato  lor  tolto.  Ma  il  re  Ber- 
nardo , mandate  alcune  .squadre  sotto  la  con- 
dotta di  Venigiso  duca  di  Spoleti , calmò  la 
sedixione  , costrinse  i Romani  a desistere  dal- 
l’impresa , poi  avvisò  di  tutto  l'imperatore 
{Hgm.,  Attrm.). 

4.  Papa  Leone  III  mori  nel  seguente  an- 
no 816  , dopo  aver  tenuta  la  santa  sede  ven- 
ticinque anni , cinque  mesi  e sedici  giorni. 
Durante  questo  lungo  pontificalo  fece  ripara- 
lioni  considerabili  alle  chiese  di  Roma  e im- 
mense offerte,  probabilmente  colle  largiiioni 
di  Carlomagno , degli  altri  re  e di  tanti  pel- 
legrini che  andavano  continuamente  a Roma. 
Tra  le  cose  più  notevoli , fece  questo  papa  ri- 
coprir d’oro  del  peso  di  453  libbre  il  pavi- 
mento della  confessione  di  San  Pietro , e fare 
all’entrata  del  santuario  una  balaustrata  d'ar- 
gento di  libbre  1573.  Fece  rifabbricare  il  bat- 
tistero di  Sant’Andrea  , grande  e rotondo,  con 
la  fonte  nel  mezzo , con  colonne  di  porfido 
intorno  : nel  mezzo  della  fonte  era  una  co- 
lonna con  un  agnello  d’argento  che  versava 
acqua.  Alle  finestre  della  basilica  di  Laterano 
pose  vetri  di  varj  colori  ; ed  è questa , eh’  io 
sappia  , la  prima  volta  che  se  ne  parla.  L’oro 
delle  offerte,  il  cui  peso  è notato,  ascendeva  a 
più  di  800  libbre , c l’argento  a più  di  ventun 
mila  ',  intendasi  libbre  romana  di  dodici  once 
runa.  Di  papa  San  Leone  III  si  fa  ricordo  sotto 
il  13  Giugno,  e le  sue  reliquie  ripo.sano  in 
un’arca  stessa  con  quelle  del  I,  Il  e IV  pon- 
tefici d’egual  Bome  [Antat.;  Acla  Sanctonm, 
13  Jimii). 


5.  Non  vacò  la  santa  sedo  altroché  dieci 
giorni , dopo  i quali  fu  ordinata  papa  Stefa- 
no IV  nella  seconda  domenica  dopo  la  Pente- 
coste, giorno  33  di  Giugno  816.  Era  di  fami- 
glia nobile,  e nella  sua  giovinezza  fu  messo 
nel  palagio  patriarcale  di  Laterano  ed  allevato 
per  cura  di  papa  Adriano.  la!one  suo  succes- 
sore, cono.scendo  la  virtù  e Pumiltè  di  Ste- 
fano , l'ordinò  suddiacono  ; e vedendo  che 
sempre  più  si  applicava  allo  studio  delle  cose 
spirituali , gli  conferì  il  diaconato  , il  cui  offi- 
cio esercitò  egli  con  generale  approvazione  , 
per  modo  che  venne  eletto  ad  una  voce  tosto 
che  papa  Leone  fu  morto.  Subito  dopo  la  sua 
ordinazione  fe’da  tutto  il  popolo  romano  giu- 
rar fedclth  all’  imperatore  Lodovico  ( Anast. , 
Thegan.  ). 

Non  deesi  da  ciò  inferire,  con  certi  mo- 
derni autori , la  sovranith  di  Roma  non  spet- 
tare al  papa.  E' fu  per  noi  gih  veduto  come 
il  giuramento  di  fedeltò  da’Romani  prestata  a 
Carlomagno  e al  padre  di  lui , in  qualith  sia 
d'imperatori,  sia  di  patrizj,  tendesse  pura- 
mente a riconoscerli  quei  lor  proiettori  e a 
prestare  ad  essi  obbedienza  in  che  risguar- 
dasse  la  difesa  de’ supremi  diritti  della  santa 
sede  tanto  nello  spirituale  su  tutta  la  Chiesa 
quanto  nel  temporale  sopra  Roma  o le  pro- 
vincie  da  essa  dependenli.  E prova  di  questa 
verith  nel  caso  presente  è il  dirsi,  nell’antica 
vita  di  Lodovico,  tal  giuramento  essere  stato 
prestato  per  comando  del  pontefice.  La  qual 
cautela  di  quanta  utilith  si  fosse,  bastante- 
mente il  chiariscono  i torbidi  avvenuti  al 
principio  e alla  fine  del  pontificato  di  Leone  III 
(A nasi.;  Thegan.;  Sommier.;  Uitt.  dogm.  du 
Saint  Siège). 

Papa  Stefano  spedi  inoltre  i suoi  legali 
all’imperatore  per  partecipargli  la  propria 
esaltazione  alla  sede  pontificia  e l’ìntenziooe 
che  avea  di  recarsi  in  Francia  per  conferire 
seco  sui  bisogni  della  Chiesa.  Lodovico , lieto 
oltremodo  di  tal  novella,  commise  al  nipote  Ber- 
nardo re  d'Italia  che  si  facesse  compagno,  in 
quel  viaggio , al  papa  ; al  quale  inoltre  mandò 
incontro  ambasciadori  per  complimentarlo  nei 
modi  più  onorevoli , far  tutti  i preparativi  sul 
cammino  e condurlo  a Reims,  dove  fatto  avea 
pensiero  di  riceverlo.  Quando  seppe  ch’era 
vicino  gli  mandò  incontro  Ildeboldo  arcicap- 
pellano,  Teodolfo  vescovo  d'Orleans,  Giovanni 
arcivescovo  d'Arli  e molli  altri  ecclesiastici  in 
abito  di  cerimonia.  Finalmente  gli  mosse  in- 
contro egli  medesima  un  miglio  discosta  dal 
monastero  di  San  Remigio.  Discesi  entrambi 
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da  cavallo,  T imperatore  si  prostrò  tre  volte 
a' piedi  de)  papa,  il  quale  alla  terza  Io  solle- 
vò, e si  salularoDO  in  latino.  L’iniperatore 
disse:  - Renedelto  sin  colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore.  - Ed  il  papa  rispose  : - 
Benedetto  sia  Dio , che  ci  fece  veder  co’  no- 
stri occhi  un  secondo  Davidde.  - Indi,  essen- 
dosi abbracciali , andarono  verso  la  chiesa , 
porgendo  l’ imperatore  il  braccio  al  papa  per 
sostenerlo.  Cantalo  il  Te  Deum^  il  papa  c l’im- 
peratorc  pregarono  lungamente  in  silenzio;  poi 
quegli  si  alzò  e cantò  ad  alta  voce  col  suo 
clero  le  lodi  o acclamazioni  di  preci  per  1‘ im- 
peratore, le  quali  concbiuse  con  un’orazione. 
Si  entrò  poi  nel  chiostro , dove  il  papa  espose 
air imperatore  i molivi  del  suo  viaggio,  non 
riferiti  dalla  storia  , e presero  insieme  del 
pane  e del  vino  in  forma  di  benedizione.  L’im- 
peratore tornò  a Reims , e il  papa  dimorò  a 
San  Remigio , ch’era  fuori  della  città.  Il  gior- 
no appresso  l’Imperatore  invitò  il  papa  a ma- 
gnifìco  banchetto , accompagnalo  da  ricchi 
presenti.  11  terzo  giorno  il  papa  convitò  l’im- 
peratore ; e presentò  parimenti  n lui  i doni 
che  aveagli  apparecchiati,  e cosi  aU’iinpera- 
Iricc  e ai  signori.  E l’altro  giorno , ch’era  do- 
menica , il  ponteGce,  prima  della  messa  , con- 
sacrò di  nuovo  l’imperatore,  gli  pose  sul  capo 
una  corona  di  gemme  che  avea  portalo  a tal 
fine , ed  un’altra  ad  Irmengarda , cui  diè  il 
titolo  d'imperatrice.  Per  tutto  il  tempo  che  il 
papa  ebbe  quivi  dimorato,  conferà  ogni  giorno 
coll’imperatore  intorno  agli  affari  della  Chiesa; 
ottenne  quanlo  dimandò,  e ripartissi  carico  di 
donativi  mollo  più  considerabili  di  quelli  da 
sè  fatti  {Anast.  ; Thegan.;  Astron.). 

B.  Morto  circa  quel  medesimo  tempo  , cioè 
nel  giorno  18  Agosto  81 G,  Vulfario  arcivescovo 
di  Heiras , il  popolo,  con  la  permissione  del- 
l’impcralore,  elesse  a succedergli  uno  chiama- 
to Gisel  maro , che  essendosi  assiso  dinanzi  ai 
vescovi  per  essere  esaminato , gli  presentarono 
il  testo  del  Vangelo  da  spiegare  ; ma  , non  che 
intenderlo  , appena  il  sapeva  egli  leggere  ; on- 
do venne  rigettato  per  la  sua  ignoranza.  L' im* 
poratore  propose  Ebbene  ; del  quale  furono 
contenti  il  popolo  ed  i saggi  unanimemente. 
Era  nato  servo  in  una  delle  terre  del  re  oltre 
il  Reno , ed  era  fratello  di  latto  dell'  imperator 
Lodovico,  col  quale  Garlomagno  Io  fece  educare 
nel  palazzo,  e gli  diede  la  liberlà  in  considera- 
zione del  suo  bello  ingegno  e del  progresso  suo 
nelle  buone  lettere.  Lo  mandò  poi  in  Aquilania 
a’ servigi  di  Lodovico,  quando  gli  diede  que- 
sto regno,  c il  giovano  re  uo  fu  sì  contento 


che  lo  fece  suo  bibliotecario.  Sin  d'allora  Iro- 
vavasi  negli  ordini  sacri,  ed  era  abbate  quando 
venne  canonicamente  ordinato  arcivescovo  di 
Reims  {Labbe,  t.  8,  p.  876). 

7.  Nel  mese  di  Settembre  del  medesimo 
anno,  l' imperatore  esortò  i vescovi  raccolti 
in  Aquisgrana  a stendere  una  regola  per  i 
canonici  , composta  d’estratti  di  Padri  e dei 
canoni.  Il  concilio  rese  grazie  a Dio  che  avesse 
inspirato  all’ imperatore  questo  pensiero  in  prò 
della  Chiesa  ; e proGttando  della  generosità 
con  cui  somministrava  loro  i libri , que’  pre- 
lati composero  Una  regola  in  favor  di  quelli 
che  non  avevan  libri  o capacità  per  valersene. 
Venne  questa  regola  approvata  da  tutto  il 
concilio  con  un’altra  registrata  in  un  volume 
separato  per  le  religiose  canoniebesse.  Princi- 
pale autore  di  questa  colleziono  fu  Amalario 
diacono  della  chiesa  di  Metz,  al  quale  l’ im* 
peralore  diede  la  commissiono  di  farla. 

La  regola  de'canonici  contiene  ccntoquaran- 
(acìnque  capitoli  ; i primi  centotredici  non  son 
.litro  cho  alcuni  estratti  dc'Padri  e de'concilj 
intorno  ai  doveri  de’vescovi  c de'ohierici.  I Pa- 
dri sono  sant' Isidoro  di  Siviglia,  San  Girolamo, 
Sanl’Agostino , San  Gregorio,  San  Prospero  o 
piuttosto  Giuliano  Pomerio,  autore  do' libri 
Della  vita  contemplativa:  ì concilj.  quo'di  Nicea, 
di  Calccdooia , di  Antiochia,  di  Laodicea,  di 
Sardica  , d’Ancira,  di  Neocesarea  , di  Gangra  ; 
la  raccolta  do’concili  d'Alfrica , Io  decretali 
do*  Santi  Leone  e Gelasio  papi.  Finiscono  questi 
estratti  co’due  sermoni  di  Sant’Agostino  della 
vita  comune;  indi  cominciano  i regolamenti  che 
appartengono  propriamente  a questo  concilio. 

Vi  sì  combatte  primieramente  Tcrror  popo- 
lare di  coloro  che  credono  i prot-etli  del  Van- 
gelo esser  falli  sol  per  li  monaci  e pei  chie- 
rici ; poi  si  nota  la  distinzione  cho  vi  ha  tra 
i monaci  e i canonici.  A questi  ò permesso 
portar  pannilioi , mangiar  carne , dare  e rice- 
vere, aver  beni  in  proprietà©  godere  di  quelli 
della  Chiesa:  cose  tutte  a’monaci  vietato.  Mo 
non  debbono  pensare  manco  di  quelli  a fug- 
gire il  vizio  0 abbracciar  la  virtù.  Debbono 
i canonici  dimorare  in  chiostri  esaltamento 
chiusi,  dove  sieno  dormitori , refeltorj  ed  altri 
luoghi  regolari.  Vi  sono  ancora  al  presente  di 
queste  fabbriche  io  molte  città  vescovili,  Il 
numero  do’canonici  sarà  io  ogni  comunità  pro- 
porzionato al  servigio  della  Chiesa  ; per  timore 
che , raccogliendone  i prelati  per  vanità  un 
numero  troppo  grande,  non  possano  poi  prov- 
vedere agli  altri  bisogni  della  Chiesa  , o non 
avendo  questi  canonici  i loro  stipendi,  non  di- 
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vengano  vagabondi  e sregolati.  Alcuni  prelati 
non  traevano  i loro  chierici  che  da'servi  della 
chiesa , aflìnchò , se  li  privavano  delle  loro 
pensioni  o i vescovi  usavano  loro  alcun'altra 
ingiustizia  , non  osassero  dolersene  per  non 
venire  aspramente  gastigati  o rimessi  in  ser- 
vitù. Si  proibisce  questo  abuso , e si  ordina 
che  i nobili  sieno  ammessi  nel  clero  senza 
escluderne  le  persone  basse  che  ne  saran  tro- 
vate degne. 

Dopo  molli  altri  regolamenti  che  son  presso 
a poco  que'mcdesimi  della  regola  di  San  Cro- 
degango,  vi  si  dice  ; I fanciulli  c i chierici 
giovani  saranno  allogati  tutti  in  una  camera 
del  chiostro  sotto  la  guida  d'un  saggio  vec- 
chio , che  avrh  cura  dell'istruzione  e dei  co- 
stumi loro.  Sotto  a'vescovi , le  comunith  dei 
canonici  saranno  governate  da  prevosti , eletti 
seconda  il  merito,  non  secondo  l'eth  o il  grado 
che  tengono  nella  chiesa.  I fornarj , i cuochi 
c gli  altri  servi  della  comunit'a  , saranno  eletti 
tra  i servi  più  fedeli  della  chiesa.  Fonderanno 
i vescovi  uno  spedalo  per  ricevervi  i poveri, 

0 assegneranno  a quello  una  rendita  b.astevole 
da'beni  della  chiesa.  1 canonici  gli  daranno  la 
decima  delle  loro  rendite  ed  anche  delle  obla- 
zioni ; e sarh  eletto  uno  di  essi  per  gover- 
natore dello  spedale  anche  nel  temporale.  I 
canonici,  almeno  in  tempo  di  quaresima,  an- 
deranno  a lavare  i piedi  a'poveri;  onde  lo 
spedale  dovrii  esser  situato  in  modo  che  pos- 
sano quelli  andarvi  egualmente.  Questa  regola 
celebratissima  servi  per  molti  secoli  a formare 

1 canonici  e distinguerli  da  tutto  il  resto  del 
clero;  quella  di  Crodegango  n'era  come  il  mo- 
dello. 

Nel  secondo  volume  della  regola  composta 
dal  concilio  d'Aquisgrana  si  contiene  (|uella 
delle  canonichesse , che  consta  di  ventott» 
articoli.  1 sei  primi  sono  alcuni  estratti  dc'santì 
Girolamo,  Cipriano,  Cesario  o Atanasio  intorno 
a'doveri  delle  vergini  consacrate  a Dio.  il  ri- 
manente prescrive  il  modo  di  vivere  di  que- 
ste religiose  conforme  a quello  de’canonici, 
per  quanta  può  comportare  la  diversith  del 
sesso.  Si  concede  loro  di  ritenersi  gli  averi , 
con  patto  di  farne  procura  con  pubblico  atto 
ad  un  parente  o ad  un  amico  per  ammini 
slrarli  e difendere  i loro  diritti  io  giu.stizia.  Si 
permette  loro  di  tenere  anche  fantesche.  Eraii 
queste,  per  altro,  vere  religioso,  legate  con 
volo  di  castilh , che  mangiavano  in  un  me 
desimo  refettorio , dormivano  in  uno  stesso 
dormitorio  ed  osservavano  esalta  clausura.  Por- 
tavano il  velo  e veslivan  di  nero.  Si  racco- 


manda loro  di  star  sempre  occupato  in  ora- 
zioni . in  lavori  di  mano;  fra  lo  altre  cose,  in 
farsi  le  vesti  da  sè  medesime  di  lana  o lino 
che  veniva  ad  esso  somministrato.  Kducavan 
le  gioviiiello  nel  monastero.  I sacerdoti  elio 
amministravano  loro  i sacramenti  avevano 
casa  e chiesa  fuori  del  monastero  c non  v’en- 
travano se  non  por  le  loro  funzioni  ; impcroc- 
idiè  la  chiesa  delle  religiose  era  nell' interno. 
Vi  entrava  il  sacerdote  accompagnato  da  un 
diacono  o da  un  suddiacono  , c no  usciva 
tosto,  celebrata  la  messa.  Le  religiose,  durante 
la  messa  e l’ollizio,  tiravano  avanti  di  si  una 
cortina,  e confessandosi  alcuna  , lo  facea  nella 
chiesa  {Labbe  , l.  7 . p.  U06-U37). 

L'imperalor  Lodovica  mandò  queste  duo 
regole  agli  arcivescovi  non  intervenuti  al  con- 
cilio, 0 che  non  aveano  avuto  tempo  di  pren- 
derne copia.  Si  ritrovarono  tre  esemplari  dello 
lettere  scritte  in  quest’occasione , l’una  a Si- 
cario arcivescovo  di  Bordò , l'altra  a Magno 
di  Scns,  la  terza  ad  Anione  di  Salisburgo; 
Ordinò  rimperatore  che,  raccoltisi  i lorosulTra- 
gaiiei  0 i superiori  delle  chiese , si  facesse  leg- 
gere dinanzi  a loro  questa  regala  e trascriverne 
copie  coiiforini  aU'originale  che  si  custodiva 
nel  palagio.  Li  avvertirete  ancora,  disse  l' im- 
peratore, che  nel  primo  giorno  del  prossimo 
Settembre  manderemo  alcuni  cominissarj  per 
metterle  ad  esecuzione;  c concediamo  questo 
termine  di  un  anno  per  metterle  ad  esecuzione, 
e concediamo  questo  termine  d’un  anno  per- 
chè non  vi  sia  scusa  (lòid. , p.  1 437). 

S.  In  Inghilterra  si  tenne  un  concilio  il 
giorno  27  di  Luglio  del  medesimo  anno  816, 
in  luogo  chiamato  Colchyl,  a citi  presiedette 
Vulfredo  arcivescovo  di  Cantorberl,  a.ssistito 
da  dodici  vescovi  di  diverse  provincic.  Chcnul- 
fo  , che  regnava  da  venti  anni  sopra  i Mcr- 
ciani,  v'intervenne  personalmente  con  molti 
signori;  c v'erano  abbati , sacerdoti  e diaconi. 
Vi  si  fecero  undici  canoni  ; o tra  le  altre  cose  si 
ordinò  che  lo  chiese  fossero  dedicale  dal  vesco- 
vo (^iocesano  coU'aspersione  dell'acqua  benedet- 
ta è con  le  altre  cerimonie  notate  nel  rituale  : 
indi  r Eucaristia,  consacrata  dal  vescovo , sarò 
rinchiusa  in  una  scatola  con  le  reliquie  e cu- 
stodita nella  nuova  chiesa;  se  non  vi  sono 
reliquie,  basterò  l'Eucaristia,  come  quella  ch'ò 
il  corpo  e il  sangue  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo.  Vi  si  porrò  qualche  pittura  per  sapere 
a qual  santo  sin  dedicata  la  chiesa  o l'altare. 
Sceglierò  il  vescovo  gli  abbati  e le  abbadessc 
di  consenso  della  comunitò.  Non  si  permetterà 
agli  Scozzesi  di  fare  alcuna  funzione  ecclesia  - 
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stica  ; perocchii  l'ordinazione  loro  riesce  incer- 
la.  Ogni  giudizio  od  altro  atto  che  sia  con- 
fermato dal  segno  della  croce  si  dovrh  invio- 
labilmente osservare.  Si  vede  in  questo  mede- 
simo tempo  usato  in  Oriente  lo  stesso  rispetto 
pel  segno  della  croce  nello  soscrizioni  : era 
avuto  per  una  specie  di  giuramento  ( Labbe , 
f.  8,p.  U70). 

Gli  abbati  e le  badesse  non  potranno  alie- 
nare alcun  fondo  se  non  durante  la  vita  d’una 
persona  e coH'asscnso  della  loro  comunith  , ed 
i titoli  ne  resteranno  al  monistero.  Morto  che 
sia  un  vescovo , si  darh  a’poveri  la  decima 
parte  de'suoi  beni,  sia  in  bestiame  o in  cose 
d’altra  specie,  e si  porranno  in  libertìi  tutti  i 
servi  di  lui  di  nazione  inglesi  ; si  reciteranno 
in  ogni  chiesa  trenta  salmi  ; ciascun  vescovo 
e ciascun  abbate  farh  dire  seicento  salmi  e 
centoventi  messe , e darh  la  libcrlh  a tre  ser- 
vi, e ciascun  monaco  o chierico  digiunerh  per 
un  giorno.  Aggiungevano  essi  cosi  alle  orazio- 
ni pei  morti  la  limosina  c il  digiuno.  Quando 
i sacerdoti  battezzano , non  solo  spargeranno 
l'acqua  santa  sopra  il  capo  de’ fanciulli,  ma  li 
immergeranno  sempre  nel  lavacro,  secondo 
l’esempio  del  Figliuol  di  Dio , che  fu  per  tre 
volte  immerso  nel  Giordano.  Questo  canone  dh 
a conoscere  che  ne’paesi  freddi  s’incominciava 
a introdurre  il  battesimo  per  infusione  ( ibid. 
t.l.p  1484). 

9.  .Mori  papa  Stefano  IV  il  terzo  mese  dopo 
il  suo  ritorno  di  Francia  a Roma , ciois  nel 
giorno  24  di  Gennajo  817,  avendo  tenuto  il 
pontiRcato  non  più  di  sette  mesi,  o fu  sep- 
pellito in  San  Pietro.  Vacò  la  santa  sede  duo 
soli  giorni,  e la  domenica  del  giorno  25  di 
Gennaio  fu  ordinato  Pasquale,  primo  di  que- 
sto nome,  che  sedò  setto  anni,  tre  mesi  e 
diciotto  giorni.  Era  romano  , figliuolo  di  Bo- 
lloso. Essendo  stato  da’suoi  primi  anni  allevato 
nel  palagio  patriarcale , si  ammaestrò  nelle 
sacre  Scritture,  fu  ordinato  suddiacono,  dia- 
cono c Rnalmenic  sacerdote.  Applicandosi  egli 
all’orazione,  a’digiuni  e alle  vigilie  , e cercando 
la  compagnia  de’suoi  santi  monaci,  gli  fu  dato 
da  papa  Leone  III  il  governo  del  monastero 
di  Santo  Stefano,  vicino  a San  Pietro,  dove 
facea  grandi  limosino , particolarmente  a’romei 
che  venivano  da’più  lontani  paesi.  Dopo  la 
morte  di  Stefano  venne  eletto  ad  una  voce 
dal  clero  e dal  popolo  [Anatt.]. 

Como  prima  ei  fu  ordinato,  racconta  Egi- 
nardo,  inviò  regali  all’imperatore  con  una 
lettera  di  scusa , nella  quale  asseriva  a sè 
non  chiedente  anzi  reluttanle  essere  stata 


imposta  la  pontificale  dignith  [Egin. , un.  817). 
Immantinente  dopo  la  solenne  sua  consacra- 
zione, dice  un  altro  scrittore  contemporaneo 
della  vita  di  Lodovico , il  nuovo  papa  spedi 
legati  all’imperatore  con  ricchissimi  presenti 
0 una  lettera  apostolica  nella  quale  dichiarava 
come , anzichò  tratto  da  ambizione  a cercare 
0 desiderare  quel  supremo  incarico,  avealo  as- 
sunto unicamente  costretto  dall’elezione  del 
clero  e dalle  acclamazioni  del  popolo.  Le  qiiali 
parale  di  due  scrittori  contemporanei  e fran- 
cesi dimostran  bastantemente  chiaro  che  le 
scuse  e difese  del  nuovo  ponteRce  riferivansi 
non  gìh  all'essere  stato  ordinato  senza  il  bene- 
placito dell’imperatore,  come  gratuitamente 
gli  appongono  alcuni  moderni  autori,  ma  alle 
voci  che  s’erano  sparse  o che  sparger  si  pote- 
vano che  avesse  brogliato  per  conseguir  la 
tiara.  Essendo  l’imperatore  il  difensore  e pa- 
trono titolare  della  romana  Chiesa  , e , come 
tale,  obbligato  a venive  in  soccorso  di  essa 
in  caso  di  bisogno , giusta  cosa  e necessaria 
era  l’ informarlo  senza  indugio  della  verità  e 
farlo  accorto  contro  i bugiardi  rumori. 

10.  Eginardo  .soggiunge  che  il  papa  mandò 
un’altra  ambasciata  per  chiedere  che  fosse  sti- 
pulato e raffermato  seco  il  patto  stato  già  con- 
chiuso co’suoi  predecessori,  capo  della  quale 
ambasceria  fu  il  nomenclatore  Teodoro , che 
ottenne  la  domanda.  Quanto  narra  Eginardo  ò 
confermata  dal  citato  biografo  [ibid.]. 

Ma  che  patto  gli  ò questo  che  trattasi  di 
confermare?  Un’altro  scrittore  contemporaneo, 
l'abbate  Giosuè  di  San  Vincenzo  sul  Voltur- 
no, presente  all’adunanza  d’Aquisgrana , ove 
fu  trattala  questa  faccenda , cosi  si  esprime  : 
Allora  l’imperatore  strinse  col  bealo  papa  Pa- 
squale up  patto  di  costituzione  e di  conferma , 
che  sancì  colla  propria  firma  e con  quella  dei 
suoi  Ire  figliuoli  e mandò  al  detto  pontefice , 
per  le  mani  di  Teodoro  nomenclatore  della 
santa  romana  Chiesa  , sottoscritto  inoltre  da 
dicci  vescovi,  otto  abbati,  quindici  conti,  un 
bibliotecario , un  mansionario  ( Cenni , Esame 
del  diploma  di  Lodovico  il  Pio,  pag.  197.  Ro- 
ma 1755,  in  12.“;  Chronic.  S.  Vincent.  Vult. , 
lib.  2,  pag.  681).  Or  questi  caratteri  conven- 
gono appuntino  al  decreto  seguente; 

s In  nome  del  Signore  Iddio  onnipotente  , 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo.  Io  Lodovico, 
imperatore  augusto,  assicuro  e concedo,  con 
questo  patto  di  conferma,  a lo,  beato  Pietro 
principe  degli  apostoli,  e per  le  al  tuo  vicario 
signor  Pasquale,  sommo  pontefice  c papa  uni- 
versale, e a’ successori  di  Ini  in  perpetuo , sic- 
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come  da’ predecessori  nostri  insia  qui  avete 
tenuti  in  vostra  podesth,  dominio  e disposi- 
zione, la  cittìi  di  Roma  col  suo  ducato  , coi 
subborghi , villaggi , porti , citth , castella , bor- 
ghi e casali;  dalla  parte  di  Toscana,  Porto, 
Civitavecchia,  Ceri,  Bleda,  Maturano,  Sutri, 
Nepi,  Gallese , Orta,  Polimarzio,  Ameria,  Todi, 
Perugia , colle  sue  tre  isole  e tutte  le  frontiere 
pertinenti  alle  dette  citth.  Come  pure  dalla 
parte  della  Campagna,  Segni , Anagni,  Feren- 
tino, Aiatri,  Patrico,  Frisilimo  e tutte  le 
frontiere  d’essa  Campagna  > ( Baluz.  tom.  I , 
pag.  791  e tegg.). 

In  questa  prima  parte  del  suo  decreto,  Lo- 
dovica guarentisce  e assicura  puramente  a 
Pasquale  la  citth  di  Roma  col  suo  ducato, 
quale  i papi  l’avean  Un  allora  posseduta , non 
gih  in  donazione  di  Pipino  e di  Carlomagno, 
di  che  non  si  fu  motto,  ma  pel  fatto  del 
tempo  e delle  circostanze  e per  la  volonth  dei 
popoli.  Di  tutte  le  citth  qui  rammentate,  Narni 
6 la  sola  che  Pipino  dicesse  d’aver  restituita 
al  ducato  di  Roma  per  esserne  ella  stata  dai 
Longobardi  staccata  e incorporata  al  ducato 
spoletino.  Rispetto  al  ducato  stesso  di  Roma , 
in  nessun  luogo  è detto  che  sia  Pipino,  sia 
Carlomagno  n’abbian  fatto  donazione  alla 
Chiesa  romana,  conciossiachè  il  possedesse  ella 
gih  per  addietro.  Non  altro  fece  Lodovico  che 
riconoscere  e guarentire  siffatta  anteriore  so- 
vranith  de' pontefici.  La  qual  nuova  guarentigia 
tornava  utile  ed  opportuna  piti  che  ogni  altra 
contro  i torbidi  di  quella  parte  dei  Romani 
che  vedemmo  profittare  della  malattia  di  Leo- 
ne III  per  porre  a sacco  e incendiar  masserie  e 
attentar  contro  Roma  stessa  al  segno  di  render 
necessario  che  intervenisse  Bernardo  re  d'Italia. 

• Parimente,  prosegue  il  decreto,  l'intero 
esarcato  di  Ravenna  con  le  citth,  borghi  e 
castella  da  Pipino  e Carlomagno  nostro  padre 
restituite  un  tempo,  con  atto  di  donazione, 
al  beato  apostolo  Pietra  ed  a'tuoi  predecessori, 
cioè:  Ravenna  e l'Emilia,  Bobbio,  Cesena, 
Forlimpopoli , Forlì,  Faenza,  Imola,  Bologna, 
Ferrara,  Comacebio,  Adria , Gabello  con  tutti 
i lor  territorj  ed  isole,  di  più  la  Pentapoli , 
cioè  Rimici , Pesaro , Fano , Sinigaglia  , An- 
cona, ec.,  con  le  terre  tutte  a loro  perti- 
nenti. Cosi  pure  il  territorio  tutto  quanto  della 
Sabina  come  segnato  nella  donazione  fatta 
Uall'imperator  Carlo  nostra  padre  e giusta  i 
confini  fissati  dagli  abbati  Iterio  e Hagenario. 
Parimenti , dal  lato  della  Toscana  de’  Longo- 
bardi, il  castello  Felicith,  Orvieto,  ec.  (e  le 
ìsole  di  Carsica , Sardegna  e Sicilia  ),  con  tutti 


i territorii,  coste  e porti  spettanti  ad  esso 
isole  e citth.  Parimente  dalla  parte  della  Cam- 
pania, Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino  , Teano  e 
Capua  e i patrimoni  che  son  sotto  il  suo  po- 
tere e dominio,  quale  quelli  di  Benevento  e 
di  Palermo,  della  Calabria  inferiore  e supe- 
riore, di  Napoli  e i patrimoni  tuoi  che  si  tro- 
vano in  alcun  luogo  del  nostro  regno  e im- 
pero. Tutte  queste  provincic.  citth,  borghi, 
e castella,  villaggi,  territori  e patrimoni  noi 
confermiamo  in  proprieth  alla  tua  Chiesa , 
beato  apostolo  Pietro,  e per  te  al  tuo  vicaria, 
nostro  padre  spirituale , il  signor  Pasquale  , 
sommo  pontefice  e papa  universale,  ed  a’suuces- 
sori  suoi  sino  alla  fine  del  mondo,  acciocché  li 
tengan  di  pieno  diritto  qual  prìncipi  sovrani  >. 

In  questa  seconda  parte  del  suo  diploma 
ricorda  Lodovico  e conferma  le  donazioni  fatte 
da  Pipino  c Carlomagno,  delle  quali  trovansi 
i particolari  nelle  vite  de'pontcfici  d’Anastasio 
e nelle  lettere  pontificie  del  Codice  Carolino. 
Quanto  all'isole  di  Corsica,  Sardegna  e Sici- 
lia, il  cenno  sulle  quali  vuoisi  da  taluno  sia 
un’  interpolazione , è noto  per  una  lettura  di 
Leone  III  che  la  Corsica,  dove  la  Chiesa  ro- 
mana avea  da  lungo  tempo  de'tenìmenti,  orale 
stata  data  da  Carlomagno  [Labbe,  t.  7,  p.  1121). 
Oltreciò,  insin  dal  tempo  di  San  Gregorio  ma- 
gno, essa  chiesa  avea  di  grassi  patrìmonj  si 
in  Sicilia  e si  in  Sardegna  ; i quali  Lodovico 
non  dice  gih  che  li  dh  o che  li  possiedo , ma 
che  no  riconosce  e conferma  il  diritto  nel  ra- 
mano pontefice.  Finalmente,  in  tutto  quel  di- 
ploma non  dh  un  palmo  di  terra  alla  santa 
sede  e sol  riconosce  e guarentisce  gli  stati  e 
i diritti  di  essa  anteriori;  cautela  utilissima 
tra  mezzo  ai  mutamenti  che  potean  soprav- 
venire. 

Vien  poscia  l’ imperatore  confermando  le 
particolari  donazioni,  i censi,  le  pensioni,  gli 
annui  livelli  dall’avolo  Pipino  e dal  padre  Car- 
lomagno  assegnati  alla  Chiesa  di  San  Pietro 
sui  ducali  di  Toscana  e di  Spoleto;  salvo  in 
tutto,  dice,  il  nostro  dominio  su  essi  ducati. 
Rispetto  ai  rifuggili  degli  stati  della  Chiesa 
romana,  questi  saran  da  lui  accolli  sol  per  in- 
tercedere a prò  loro , se  la  colpa  da  essi  com- 
messa sia  tale  da  meritar  perdono,  o per  far 
loro  render  giustizia  in  caso  di  oppressione  per 
parte  d’alcun  potente;  i rei  arreslerh  e darh 
in  potere  del  papa. 

< Per  ultimo,  conchiude;  allorché  piacerh 
a Dìo  di  chiamare  a sé  il  pontefice  di  questa 
santissima  cattedra,  a nessuno  del  nostro  re- 
gno, sìa  Franco  o Lombardo,  né  a vermi  altro 
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suddito  nostro  sarh  lecito  il  far  contro  ai  Ro- 
mani, sia  in  pubblico  sia  in  segreto,  nè  il 
nuocere  a persona  nelle  citUi  o terrilorj  di 
ragione  della  Chiesa  di  san  Pietro.  1 Romani 
daranno  onorevole  sepoltura  al  lor  ponleGcc 
con  ogni  venerazione  e senza  tumulto;  c que- 
gli che,  per  divina  ispirazione  e per  T inter- 
cessione bel  l>eato  Pietro,  sarà  da  lutti  i Ro- 
mani, di  comune  accordo  e senza  promessa 
veruna,  eletto  al  pontificalo,  potrà  da  essi 
seuza  ostacolo  nè  contrasto  di  sorta , esser , 
giusta  l'usanza  canonica,  consacrato:  c fatto 
ciò  si  spediranno  legati  a noi  od  a’re  Franchi 
nostri  successori  a rinnovare  In  mutua  amici- 
zia, carità  e pace,  siccome  costumavasi  di  fare 
a*  tempi  di  Carlo  nostro  bisavolo  di  pia  me- 
moria, dall’avolo  nostro  Pipino,  c dali'irape- 
rator  Carlo  nostro  padre  9 [Raluzio  (.  1 , 
p.  595  e 596  ). 

È questo  il  famoso  diploma  dcll'imperalor 
Lodovico;  nel  quale,  come  si  scorge,  nulla  di 
nuovo  ed  insolito  si  contiene,  nò  altro  si  fa 
che  conformare  il  già  fallo.  Il  perchè  non  veg- 
giam  ragione  del  tanto  sbracciarsi  di  alcuni 
moderni  critici  a metterlo  in  dubbio.  Il  Pagi, 
tra  gli  altri,  cade  in  contradizione,  stantechè 
sotto  l’anno  787  lo  dà  per  autentico,  c sotto 
l’817,  lo  sentenzia  apocrifo  quanto  la  dona- 
zione di  Costantino;  ed  erra  anco  sul  titolo, 
chiamandolo  una  donazione,  quand'essa  non 
è tale,  s\  bene  un  patto  di  confermo  0 una 
conferma  del  patto,  come  dicono  gli  scrittori 
contemporanei  per  noi  citali. 

4L  L’atto  di  donazione  dì  Costantino  si 
vuole  sia  comparso  nel  secolo  IX  , nè  di  esso 
finora  ci  venne  trovala  sicura  traccia.  Certo 
è però  che  Teodoro  Balsatnone  arcivescovo  di 
Antiochia  nel  secolo  XII,  0 il  pili  valente  dei 
greci  canonisti,  lo  inserì  per  intero  nclfopera 
sua,  qual  documento  capitale  del  diritto  cano- 
nico delle  chiese  greche.  In  esso  fa  egli  parlar 
Costantino  ne'seguentì  termini  : 

« CoDCÌossiacbè  San  Pietro  sia  il  rappresen- 
tante del  Figliuol  di  Dio  sulla  terra,  noi,  in- 
sieme con  tutti  i nostri  satrapi,  con  tutto  il 
senato,  co’ magistrati)  e col  popolo  tutto  che 
è sotto  la  romana  dizione,  abbiam  giudicalo 
convenevole  che  i vescovi  successori  d’esso 
prìncipe  degli  apostoli  abbiano  quaggiù  uno 
podestà  principale , superiore  eziandio  alla 
nostra  imperiai  maestà.  Vogliamo  pertanto  die 
il  prìncipe  degli  apostoli  c i successori  suoi 
siano  appo  Dio  i nostri  primi  padri  e difendi- 
tori,  e che  a quel  modo  che  suole  onorarsi  in 
sulla  terra  la  nostra  podestà  imperiale , al 


modo  stesso  e più  ancora  vi  sia  onorata  la 
santa  Chiesa  romana  c la  cattedra  di  San  Pie- 
tro. Ordiniamo  quindi  ch'ella  si  abbia  la  prin- 
cipale podestà  c sia  il  primo  de'quallro  troni 
d’Alessandria,  Antiochia , Gerusalemme  e Co- 
staolinopoii , in  una  parola , di  quante  son 
chiese  nelfUniverso.  Il  futuro  vescovo  di  Ro- 
ma deve  perciò  sopraslar  d’onore  a lutti  i pon- 
tefici del  mondo.  Di  tutto  che  concerne  il 
culto  di  Dio,  la  correzione  c confermazione 
della  fede  cristiana  a lui  spetta  il  giudicare, 
seiido  conforme  a giustizia  che  la  santa  legge 
abbia  il  suo  capo  e principio  colà  dove  il 
santo  legislatore,  Gesù  Cristo  Salvator  nostro, 
comandò  a)  bealo  apostolo  Pietro  di  stabilir 
la  sua  cattedra  e dove  ha  patito  il  supplizio 
della  croce,  bevuto  il  calice  della  beata  morte 
e seguite  le  orme  del  suo  Maestro  e Signore. 
Giusto  è che  le  nazioni  chinino  la  fronte  con- 
fessando il  nome  di  Cristo  colà  dove  il  lor 
dottore,  il  bealo  Paolo,  dando  il  proprio  capo 
pel  Cristo,  conseguì  la  corona  del  martirio; 
c che  colà  sino  alla  Gnc  del  mondo  cerchino 
esse  il  proprio  maestro  ove  riposa  la  sacra  sua 
spoglia.  Giusto  che  noi  colà,  prostesi  a terra 
e supplichevoli,  serviamo  al  ree  Dio  del  cie- 
lo, Gesù  Cristo  Salvator  nostro,  dove  abbiamo 
servito  al  re  della  superbia. 

« Abbiamo  noi  dunque  trasmesso  ai  santi 
apostoli , nostri  licati  signori , Pietro  e Paolo, 
e dopo  questi  al  bealo  Silvestro,  nostro  padre 
gran  vescovo  e papa  universale  della  città  di 
Roma,  c a’ lor  successori  sino  alia  fine  del 
mondo,  il  nostro  palazzo  imperiale  di  Latera- 
no,  che  vince  quanti  son  palazzi  al  mondo; 
di  più,  il  diadema  0 la  corona  del  nostro 
capo  9.  Segue  una  piuttosto  prolissa  rasse- 
gna degli  ornamenti  imperiali  che  sarà  le- 
cito portare  ai  papi.  Indi  si  fa  dire  a Co- 
stantino che,  avendo  papa  Silvestro  ricusato 
dì  porro  una  corona  d'oro  su  la  sua  corona 
di  capelli  0 tonsura , egli  stesso  per  far  onore 
a San  Pietro,  gli  cinse  altro  ornamento  impe- 
riale in  capo,  tenne  le  briglie  del  cavallo  di 
lui  c fece  FufTlcio  di  scudiero,  t E affinchè 
faulorità  episcopale  non  abbia  a venire  in 
dispregio , ma  sì  io  onore  più  ancora  che  la 
nostra  podestà  imperiale,  abbiam  dato  al  no- 
stro beato  padre,  il  vescovo  Silvestro,  papa 
universale,  e diamo  a'suoi  successori  e il  no- 
stro palazzo  anzidetto  e la  città  di  Roma,  e 
le  provincie,  luoghi  e castella  d’Italia  e d'Oc- 
cidente  più  sopra  indicati:  avvegnaché  siasi 
da  noi  giudicato  convenevole  trasferire  il  no- 
stro imperio  in  Oriento,  fondare  una  città  dal 
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nostro  nome  appellalo,  in  luogo  di  Ilisanzio , 
e farne  la  nostra  molropoli,  pe^occh^  non  è 
giusto  che  un  Imperatore  terreno  abbia  pode- 
sih  Ih  dove  risiede  il  sacerdozio  principotc,  il 
capo  supernamente  istituito  della  crìstiana 
religione.  Questa  c«4Sione  del  nostro  Impero, 
scritta  di  nostra  mano,  abbiam  noi  posta 
sulle  preziose  reliquie  del  principe  degli  apo- 
stoli, San  Pietro,  e abbiam  quivi  giuralo  per 
noi  e pe*no.slri  successori  di  custodirla  fedel- 
mente: indi  rabbiamo  trasmessa  al  nostro 
santo  padre,  il  papa  universale  » [fìatsamon 
in  Photii,  tit.  R,  p.  85,  89). 

Questo  docùmeolo,  falso  senza  dubbio, 
per  non  essere  altrimenti  Topera  di  Costanti- 
no , è nondimeno  vero  per  Tesprimcre  che  fa 
realmente  l’opinione  pubblica  del  secolo  in 
cui  comparve.  Vedemmo,  colla  scorta  dell'an- 
tica vita  di  papa  Silvestro,  corno  Costantino 
avesse  difatto  arricchita  la  Chiesa  di  non  po- 
che case  e poderi  posti  in  varie  città  c prò- 
vicie.  L’avere  Pipino  e Carloinagno  alla  me- 
desima dato  città  e provincie  intere,  indusse 
per  avventura,  principaitnonte  fra  ì Greci,  la 
persuasione  che  Costantino  avesse  dovuto  vin- 
cere di  gran  lunga  la  liberalità  di  queMue  bar- 
l>ari.  Il  motlo  di  farlo  si  presentava  naturalmen- 
te. Avea  Costantino  lasciato  Komn  per  Bisanzio, 
r Italia  per  la  Grecia,  l'Occidente  jier  TOriente. 
O'ailura  in  poi  i papi  conseguirono  una  pre 
ponderauzo  sempre  maggiore  in  Uoma , in 
Italia  e in  lutto  1*  Occidente.  Fin  dai  tempi  di 
San  Leone,  ma  soprattutto  a que’  di  San  Gre- 
gorio Magno  , erao  essi  come  dire  i padri  c 
i salvatori  dì  questa  parte  del  mondo.  L’ini- 
peraior  .Maurizio  dava  a quel  ponleflce  per 
consiglio , a difendere  i Romani  contro  i Lon- 
gobardi, stringesse  alleanza  ce’Franchi,  ed  era 
questo  un  lasciare , por  certo  modo , in  sua 
b;tUa  Roma  e l' Italia  e l'Occidente  tulio 
quanto.  Più  lardi  San  Gregorio  11  scrìveva 
all  imperatore  di  Coslaniinopnli  che  San  Pietro 
era  per  tulli  i popoli  d'Occidcule  qual  Dio 
in  terra , Il  papa  un  mediatore  universale  da 
cui  aspettavano  esser  guidati  por  la  paco  o 
per  la  guerra.  Allorché  impcrtaiito  quest’opera 
del  tempo  e degli  eventi,  ossia  la  Provvitfcoza, 
si  fé' palese  agli  occhi  di  tulli,  per  far  più 
onore  a Costantino,  fu  creduto  concetto  ed 
opera  della  sua  gran  mente.  Quindi  la  sua 
famosa  donazione , sì  bene  accolla , se  non 
anche  imaginata,  fra  i Greci. 

12.  lo  quella  stessa  adunanza  d'Aquisgrana 
un  allo  ancor  più  rHevanio  fu  fatto  da  Lodo- 
vico  , quel  di  partire  F impero  fra  i suoi  tre 
Horkbacber.  Voi.  IV. 
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figliuoli  Lotario,  I.odovìco  e Pipino  ; d'inalzar 
un  d’essi  al  grado  d’imperatore  per  mantener 
r unità  delFimpero:  dì  regolar  le  relazioni  tia 
il  nuovo  imperatore  e i due  re  fratelli  di  lui; 
di  determinare  la  parie  d'autorità  che  avreb- 
l)e  l'assemblea  della  nazione  a fin  di  dar  giu- 
dizio nelle  loro  liti  ed  eleggere  dei  re  fra  i 
lor  discendenti  ; di  dare  in.somma  quello  che 
oggidì  suol  dirsi  una  cosliluzionc. 

Al  qnale  effetto  volse  Lodovico  all'adunan- 
za generale  de* vescovi,  abb.ili,  duchi,  conti 
e signori , in  una  parola , agli  stali  generali 
di  tutto  l'impero  (f),  la  dimanda  seguente: 
Se  ciò  che  giova  al  consolidamento  del  regno 
e della  forza  del  governo  dehbasi  o no  differire. 
AI  che  lutti  risposero  non  esser  da  indugiare 
anzi  piuttosto  da  accelerare  quel  eh*  è utile 
e necessario.  Allora  !’  imperatore  fece  aperta 
la  risoluzione  presa  con  porbi.ssimi , e disse 
come,  attesa  l’ incertezza  della  vita,  voleva, 
mentre  era  tuttavia  sano,  dare  il  nome  d'im- 
peratore a quello  de*  suoi  tre  figliuoli  pel  quale 
si  manifestasse  in  qualche  modo  la  volontà 
di  Dio.  \ conoscer  la  quale  intimò  un  digiuno 
generale  dì  tre  giorni , ne’  quali  i sacerdoti 
offerissero  sacrifizi , e tulli  facesser  limosinc 
più  larghe  de)  consueto.  Dopo  tal  prclimiuare 
scelse  ad  Imperatore  il  figlio  Lotario,  trasmet- 
tendo a luì  l'impero  col  cingergli  una  corona 
d'oro  tra  mezzo  ai  vìva  de’ popoli  per  t'elello, 
e alle  benedizioni  dal  padre  dirette  a Dio,  che 
gli  avesse  concesso  di  vedere  uno  della  sua 
stirpo  seduto  sul  proprio  soglio.  Al  tempo 
stesso  assegnò  agli  altri  due  figliuoli  parte 
de' suoi  siali,  dichiarando  re  d'.Aquilania  Pi- 
pino , e Lodovico  re  di  Baviera,  di  guisa  però 
che  un  solo  impero  di  lutto  si  formasse.  E di 
tutto  questo  fece  stendere  un  allo  per  iscritto, 
la  cui  sostanza  ò la  seguente  {Egin.  Astron.^ 
Chronìc.  Moissiac. , epist.  Agobardi  ; D.  Douq. , 
iom.  6,  pag.  307  ). 

A nome  di  Nostro  Signore  e Salvatore  Gesù 
Cristo,  Lodovico  per  grazia  della  Provvidenza 
divina,  imperatore  Augusto,  dichiara  come  scu- 
do raccolta  Qe)l'817  in  Aquisgrana  radunanza 
generale  del  suo  popolo  pel  bene  della  Chiesa 
e dell’  impero , fosse  stato  da  alcuni  suoi  fe- 
deli consiglialo,  intanto  ch'era  sano,  a trat- 
tare , ad  esempio  de'  suoi  padri , delio  stato 
di  lutto  l'impero  e di  quello  do* suoi  figliuoli. 
Per  quanto  fosse  Famorc  che  sentiva  |)OÌ 
figliuoli , non  aver  voluto,  per  essi,  scomporre 

(4)  « SAcnin  conveniam  et  (rrneralitntcm  populi 
DOitri  a - Baluz.,  lom.  4,  |Kig.  573. 
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l'uoilb  dell"  impero,  temendo  non  ue  venisse 
scandalo  per  la  Chiesa,  c cagiono  d’oITesa  al 
Padrone  di  tulli  gli  imperi  detta  terra  ; aver 
quindi  reputato  necessario  ordinar  un  trìduo 
di  digiuni  e preghiere,  dopo  di  che,  certamente 
per  divina  ispirazione,  ed  egli  stesso  ed  il  suo 
popolo  tutto  avesso  di  concorde  volo  dello 
il  suo  maggior  figliuolo  Lotario  per  cingere  il 
diadema  imperiale  ed  essergli  successore  nel- 
f imj>ero;  con  volo  parimente  concorde  essersi 
risoluto  di  conferire  il  nome  e podesth  di  re 
a’  fratelli  di  lui  Pipino  c Lodovico  colie  pro- 
vincic  più  a basso  indicale,  dopo  però  la 
morte  del  padre  c sotto  il  diretto  dominio  del 
loro  maggior  fratello,  conformemente  a quanto 
sì  è statuito  intorno  alle  relazioni  tra  loro. 
Pel  bene  dell’ impero,  fier  la  difensionc  ilella 
Chiesa , e a fin  che  si  mantenesse  tra  loro 
continua  pace,  aver  sò  cc’suoì  fedeli  giudicalo 
Opportuno  di  ben  ponderare  i delti  articoli , 
poscia  porli  in  scrìtto  o confermarli  di  loro 
soscrizione,  acciò,  coli'aiuto  di  Dìo,  quanto 
da  tutti  fu  fallo  di  comune  accordo,  sia  da 
lutti  ioviolabilmcule  osservato  per  la  perpetua 
pace  e di  loro  e di  tutto  il  popolo  cristiano , 
salva  in  tutto  la  imperiai  podeslh  sui  figliuoli 
suoi  c sul  suo  popolo , con  tutta  la  sommes* 
sione  dovuta  da  figliuoli  al  loro  padre,  e dai 
popoli  air  imperatore  e re  loro. 

Vengono  dietro  diciotto  articoli.  A Pipino 
assegnasi  per  regno  IWquitanìa  , la  Guasco' 
gna , la  Lioguadoca  , il  paese  di  Nevers  e 
d'Aiilun , a Lodovico  la  baviera  col  paese 
degli  Avari  e degli  Slavi  ad  oriente  di  questa, 
la  Carinlia  e la  Boemia. 

Rispetto  al  modo  di  contenersi  tra  il  no- 
vello imperatore  c i suoi  due  fratelli,  dal 
4.*  ail’8.*  articolo,  si  stabilisce  nella  costitu* 
zione  che,  « una  volta  dlfaimo  i duo  re  an- 
dranno, 0 insieme  o separatamente  u far  vb 
sita  alt’irnperalor  loro  fratello  per  trattar  seco 
delle  comuni  bisogne.  Non  faranno  nè  guerra 
nè  pace  colle  nazioni  straniere  c avverse  al- 
r impero  senza  avviso  e consentimento  suo, 
nè  licenzieranno  gli  ambasciatori  se  prima  non 
atibian  lui  consultato  ». 

Merita  sopralutio  osservazione  il  fO.”  ar' 
ticolo:  « Se  alcuno  di  loro,  ivi  è dello  (che 
a Dio  non  piaccia),  si  facesse  ad  opprimere  le 
chiese  e i poveri  o far  da  liranno,  i due  fra- 
telli, giusta  il  precetto  del  Signore,  lammoni- 
ranno  segretamente  sino  a tre  volle  acciocché 
s"emendi.  Ove  li  disascolti,  il  chiameranno  alla 
comune  presenza  loro,  c con  paternale  e fra- 
tellevole  alfeito  il  ripiglieranno.  Che  se  asso- 


lutamente non  curi  la  salutevole  ammonizione, 
decideranno  per  comune  sentenza  che  debba 
farsi  di  lui,  acciò  quegli  che  non  potè  da  sa- 
lutari avvisi  esser  ridotto  a far  senno,  venga 
dalla  podestà  imperiale  e dalia  concorde  sen- 
tenza di  tutti  messo  al  dovere  ».  È questo  il 
decimo  artìcolo,  e farò  gran  meraviglia  forse 
al  nostro  secolo,  il  quale  crede  non  fosser  pri- 
ma di  lui  conosciute  le  carte  costituzionali 
quanto  non  erano  le  macchine  a vapore,  e lo 
zucchero  di  barbebiclole. 

« Se,  dopo  la  nostra  morte,  dice  Parlico- 

10  13,  vengano  in  clè  di  prender  moglie,  noi 
faranno  senza  il  parere  del  fratello  maggiore; 
e,  ad  evitare  ogni  motivo  di  dissidj , non  pi- 
glieranno donna  straniera  ». 

Il  14.°  articolo  non  è men  degno  d esser 
notalo  che  il  decimo,  c Qualora  Tua  dessi 
lasciasse,  morendo,  figliuoli  legittimi,  non  si 
divìderò  altrimenti  fautorilè  regale  tra  loro, 
ma  dal  popolo  in  adunanza  sarò  scelto  quegli 
che  piacerò  al  Signore,  e T imperatore  io  trat- 
terò come  fratello  e figliuolo,  e avendolo  inal- 
zalo alla  dignità  in  che  era  il  padre  suo  , 
dovrò  osservare  a riguardo  di  lui  in  ogni 
punto  la  presente  costituzione.  Gli  altri  figliuoli 
saran  trattati  con  quella  stessa  benevolenza  che 
giò  usarono  i nostri  genitori  ». 

ff  Cbesefundi  loro,  articolo  15.*’,  si  muoia 
senza  lasciar  figliuoli  legittimi,  la  podestà  sua,, 
tornerò  al  maggior  fratello  cioè  all’ imperatore. 
Ove  lasciasse  dietro  sè  figliuoli  illegittimi,  rac- 
comandiamo che  sien  trattali  con  bontà  ». 

L'articolo  17.”  dice  : Rispetto  al  regno 
d’ Italia , e’  sarò  soggetto  al  nostro  figliuolo  e 
successore,  come  fu  giò  a nostro  padre  e 
com’è  a noi  attualmente  ». 

Il  18.*  ed  ultimo  articolo  reca  ; < Se  a 
quello  de"  nostri  figliuoli  che  )>er  divina  dispo- 
sizione dee  succederci,  avvenga  di  morire  sen- 
za figliuoli  legittimi,  raccomandiamo  al  nostro 
popolo  fedele,  per  la  salute  di  tulli , per  la 
tranquillità  della  Chiesa  e per  Tunilò  dell’ im- 
pero , di  eleggere  uno  de' nostri  figli  sopravvi- 
venti , a quel  modo  stesso  che  fu  da  noi  scelto 

11  primo,  acciocché  non  per  l’umana  ma  sì  per 
la  divina  volontà  sìa  costituito  ». 

Questa  costituzione  fe'  Lodovico  con  giu- 
ramento confermare  da  lutti  i suoi  sudditi  , 
giuramento  ch’essi  prestarono  di  buon  grado , 
siccome  conforme  alle  leggi  e vantaggioso  per 
la  pace  dell’  impero  : indi  mandolto  a Roma 
in  un  col  figliuolo  Loiario  per  averne  ('ap- 
provazione e la  confermazione  del  papa  [Epist, 
Agohardi;  D.  Bouquet. , L 6,p.  367). 
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Gli  i strano  che  gli  articoli  di  questa  co- 
stituzione, deliberata,  consentita,  adottata  e 
firmata  con  giuramento  dall' imperatore,  dai 
suoi  tre  figliuoli , da  lutti  gli  ordini  dell’  im- 
pero e inoltre  approvata  c sancita  dal  capo 
della  Chiesa  universale , non  la  si  trovi  citata 
in  nessuna  storia  di  Francia  dettata  in  idioma 
francese , e neppure  nella  fastidiosa  compila- 
zione di  questo  o nella  presuntuosa  caricatura 
di  quello. 

L'abbate  Veli  non  dice  piti  delle  seguenti 
parole  : • In  quest'adunanza  pure  il  monarca 
associò  Lotario  all'  impero , dichiarandola  suo 
unica  erede  o soggetti  a lui  Pipino  e Lodovi- 
co , quantunque  gridati  re  amendue  >.  Da- 
niele non  altro  vi  scorge  che  un  atto  di  divi- 
sione ; cosi  anche  il  .Sismondi  nella  sua  Storia 
de'  Francesi.  Michelet  non  ne  fa  pur  motto , 
sia  nella  Storia  di  Francia , sia  nelle  sue  Ori- 
gini del  diritto  francese  , dovo  per  altro  acca- 
dea  di  parlarne. 

Nondimeno  si  la  carta  di  Carlomagno,  .si 
quella  di  Lodovico  il  Buono  son  monumenti 
autentici  registrati  fra  i capitolari  de’ re  di 
Francia  edili  dal  Baluzio,  nel  secondo  tomo 
itegli  scrittori  della  Storia  di  Francia  del  Du- 
chesne , nel  quinto  e sesto  volume  del  bene- 
dettino Bouquet  ; e,  .secondo  il  molto  o nessun 
conto  che  se  ne  fa , questi  articoli  danno  un 
senso  affatto  diversa  a tutta  l'antica  storia  di 
Francia,  anzi  all'intera  storia  de’ tempi  di 
mezzo. 

Per  cominciare,  a mo’ d’esempio,  da  ciò 
che  v'  ha  di  piò  generale  nella  detta  co.stitu- 
zione  , dichiara  l.mlovico  il  flgliuol  suo  Lota- 
rio essere  stato  inalzalo  all' impero,  non  per 
umano  volere  , sihbene  per  volere  divino , e 
ne  dh  per  prova  il  concorso  di  tutti  i voli  a 
favore  di  Lotario , dopo  consultalo  Iddio  con 
orazioni,  digiuni  ed  elemottine.  Onde,  nel 
concetto  di  Lodovico  e del  suo  tempo,  la  vo- 
lonth  divina  manifestavasi  per  la  tranquilla , 
unanime  e cristianamente  ponderala  volonth 
ilella  nazione  ; il  diritto  divino  e il  diritto  na- 
zionale non  si  escludeano  vieeodcvolmonte, 
come  fu  creduto  a'  di  nostri , ma  l'uno  cnlra- 
V!i  nell’altro.  Cosi  pur  pensarono  i teologi  del 
medio  evo,  risguardando  Iddio  generalmente 
.siccome  la  sorgente  della  sovranith  e il  popolo 
siccome  il  canale  ordinario  (veggansene  le  pro- 
ve , per  tacer  d'altri,  del  gesuita  Suarez). 
Accoppiavan  eglino  di  buona  fede  quel  che 
noi  dividiamo  senza  forse  conoscerne  gran 
fatto  il  perchè.  Chi  sa  se  i nostri  Padri  non 
avesser  piti  senno  de'  lor  figliuoli  ? Il  non  ac- 


cordarsi talora  dello  loro  ideo  colle  nostre 
nasce  spesso  dal  maticare  a noi  la  melò  di 
quelle  ch’essi  avevano. 

Secondariamente  per  la  cognizione  di  que- 
sta carta  dell’817  e di  ciò  che  v'ha  relazio- 
ne , veniamo  a comprendere , tra  le  altre 
cose,  perchè  papa  Gregorio  IV  intervenisse  in 
modo  cosi  diretto  nelle  contese  sia  di  Lodo- 
vico  co'  propri  figliuoli , sia  di  questi  tra  loro. 
Fendo  stata  colai  carta  di  costituzione  e di- 
visione sottomessa  all'approvazione  del  capo 
della  Chiesa  universale  e da  luì  di  fatto  san- 
zionata , erano  egli  divenuto  come  dir  mal- 
levadore agli  occhi  de’  popoli  e de'  re  , e po- 
lca quindi  e dovea  ìnterveniro. 

In  terzo  luogo,  dietro  i fatti  e i inonu- 
menlì  da  noi  citati . risulta  chiaro  che  l’ impe- 
ro non  era  altrimenti  ereditario,  ben.sl  elettivo 
che,  anche  quanto  alla  dignlth  dì  re,  la  suc- 
cessione non  spettava  per  diritto  al  figlio  mag- 
giore , ma  dipendeva  dalla  elezione  del  popolo 
che  un  re  oppressore  o tiranno,  lungi  dall’es- 
ser  franco  dalle  leggi  divine , come  accadeva 
presso  i Greci  schiavi , era  punibile  in  faccia 
aH'adunanza  generale  de'Franohi;  quindi  erra- 
re chiunque  pensa,  dice  o suppone  che  sotto  le 
prime  due  dinastie  di  Francia  la  dignith  regale 
fosse  ereditaria  in  linea  maschile  per  ordine  di 
primogenitura  , e parimente  che  la  seconda 
dinastìa  abbia  prevalso  per  usurpazione  alla 
prima  o la  terza  alla  seconda.  Giacché  al  finir 
della  seconda  dinastia  si  trova  formalmento 
espresso  al  collegio  elettorale  che  : Il  regno 
non  si  ottiene  per  ereditario  diritto  ; Nec  re- 
qnumjure  haereditario  aquiritur  (Parole  d’Adal- 
berone  , arcivescovo  di  Reìms  , all’assemblea 
de’ principi  c de'  vescovi,  per  l'elezione  del  re 
alla  morte  di  Luigi  V ; Monumento  Germaniae , 
t.  3 , alias.  5 ; Richer. , l.  i,  n.  9). 

In  quarto  luogo , ove  si  raffronti  cotesta 
carta  dell’ 817  cogli  avvenimenti  contempora- 
nei , si  scorge  che  ne'  litigi  insorti  tra  Lodovi- 
co il  Buono  e i suoi  tre  figliuoli  per  la  nascita 
dì  un  quarto , ch’era  del  secondo  letto , cioè  di 
Carlo  il  Calvo,  traltavasi  principalmente  di  que- 
sta carta  costituzionale,  giurala  da  tutti  gli  stati 
dell’  impero  , confermata  dal  capo  della  Chiesa 
0 divenuta  sin  d'allora  una  legge  fondamen- 
tale , cui  non  era  pih  in  facollh  di  veruna 
delle  parti  il  mutare  a suo  grado  ; la  qual 
carta  ì tre  figliuoli  dimandarono  fosse  rigoro- 
samente osservala,  e il  padre  voleva  cangia- 
re a suo  senno  in  favore  del  quarta. 

In  quinto  luogo,  in  tali  contese,  onderebbe 
non  lievemente  errato  chi  considerasse  quei 


Digitizad  by  C.u  > 


STUiUA  LMVEH^ALE  DELIA  OilESA  CAI  FULICA 


im 

Ire  principi  purameiile  come  figliuoli  > obbli- 
gali a soUoincUersi  ilocilnienlc  alla  mulabile 
volontb  del  padre.  In  forza  della  cosliluzioiie 
giurala  ncir^t?  c ralificala  ticli’821,  l'uno 
era  imperaluic  f gli  alili  due  eran  re,  con 
un  {K)po|i)  da  governare , con  diriUi  guaren- 
titi da  tulli  gli  siati  dclP  impero  e confermali 
dal  capo  di  tutta  la  crisiianilb.  Onde  aveano 
un  cerio  diiillo  di  trattar  col  proprio  padre 
come  vuoisi  Ira'  sovrani. 

in  sesto  luogo,  la  storia  di  colali  Hligi  > 
se  l>en  si  conosca,  torna  più  ad  onore  che  a 
vergogna  della  Francia.  Abbiamo  gi'a  veduto 
Clodovco  trucidar  con  arte  i re  suoi  congiunti, 
per  recarsi  in  inano  la  j)odeslh  c lo  ricchezze 
loro.  Al  tempo  stesso  di  Lodovico  il  buono, 
voggiamo  sul  trono  quasi  sempre  sanguinoso 
di  Costantinopoli  una  madre  strappar  gli  oc- 
chi al  proprio  figliuolo  j>er  regnare  in  sua 
vece.  A pelto  a cotesti  Greci  del  basso  impe- 
ro, ed  a’ Franchi  di  Clodoveo , Lodovico  il 
buono  c i suoi  tre  figliuoli , anco  nel  più  furie 
delle  guerre  civili , son  iuo<lel!i  di  dolcezza  e 
d'umaniU).  In  mezzo  a*  subiti  travolgimenli 
della  sorte  che  mctlenn  gii  uni  in  balia  degli 
altri , non  si  scontra  un  assassinio  ; cosa  che 
non  sarebbesi  ri.sp<irnìiala  fra'  Greci , perocché 
Ira  questi  Lodovico  il  buono  colla  moglie  e 
col  figliuolo  minore,  sarebbe  stato  privalo  de- 
gli occhi  0 anche  della  vila  da’ suoi  tre  mag- 
giori fratelli , c questi  trallali  al  modo  istcsso 
dal  padre.  La  storia  dì  Francia  è spes.so  una 
calunnia  contro  ì Franchi  e i Francesi. 

In  quesla  medesima  assemblea  di  Aqui- 
sgrana  , il  IO  di  Luglio,  parecchi  abbati  .ste- 
sero una  specie  di  caria  per  Io  stalo  mona- 
slico  , la  quale  fu  in  appresso  osservala  quasi 
del  pari  che  la  regola  di  San  benedetto.  Capo 
di  questi  abbati  e principale  autore  di  tale 
riforma  era  San  Benedetto  d'Aniano  ; il  quale 
da  Lodovico,  che  gih  avea  preso  ad  amarlo 
quaud'era  re  d’Aquitania  , morto  Carlomagno, 
fu  fatto  venire  in  Francia  e regalalo  del  mo- 
nastero dì  Maur  o Marmoutiur  neirAisaziu  , 
presso  la  Saverua,  dove  fc  passar  da  .\nìano 
parecchi  monaci  della  sua  osservanza.  Ma 
couciossiacbò  quel  luogo  ero  dislaiiie  da  A({ui- 
sgrana,  solita  residenza  delF  imperatore  , c 
questi  non  polca  far  senza  di  Denedelto  iu 
molti  alTari , l'obbliga  a meilere  in  quel  mu- 
naslero  un  altro  abbate  e venir  a stare 
presso  di  lui  con  alcuni  de*  suoi  monaci. 

13.  Piacque  al  sinio  abbate  una  valle  po- 
sta u due  leghe  d'Aquisgrana , c quivi  F im- 
|»ei  alore,  fallo  cdificdre  un  nioua.vb;io , che 


prose  il  nume  d'indo  da  un  fiumicello  ivi 
seorrcnle  , assistè  alla  dedicazione  della  chie- 
sa , dotò  la  casa  di  parecchie  torre,  c volle 
vi  avessero  stanza  da  trenta  monaci,  cui 
Bcnedello  trasse  da  vari  cenobj.  Cominciò 
quindi  il  Santo  ad  usare  a palazzo  e rice- 
vervi le  suppliche  che  venivan  pórle  al  prin- 
cipe : il  quale,  come  quegli  che  le  accoglieva 
volenlieri , soleva  frugargli  nelle  maniebo, 
dove  l'altro  le  riponeva  per  non  dimenticarle. 
Nè  solamcnto  nelle  privale  bisogne  ma  si  an- 
cora intorno  al  reggere  lo  stalo  consultava 
J'impcraluro  il  santo  abbate;  al  quale  fu  d<i 
lui  conferita  ris|>czionc  di  tutti  i monaslerì 
del  suo  regno , e ordinato  adoperasse  insiem 
con  pii  abbati  alla  gih  accennala  riforma. 

Prinicggiavan  tra  questi  Arnolfo  di  Noir- 
moutier,  Apollinare  di  Monte  Cassino,  Alveo 
di  Siiut’ Uberto  nelle  Ardenne,  .Apollinare  di 
Flavigny,  Agiolfo  di  Solignac  e Giosuè  di  S<»n 
Vincenzio  di  Volturno.  I quali , dopo  lunghe 
conferenze  avute  insieme  , trovarono  il  rilassa- 
mento della  monastica  disciplina  doversi  ri- 
pelcr  principalmente  dalla  diversilh  delle  os- 
servanze : perocché , quantunque  nel  piii  dei 
monasteri  si  professasse  la  regola  di  San  Rene- 
delio  , variavasl  però  nella  pratica  delle  cose 
non  scritte;  onde  avveniva  che  si  facesse  pas- 
sare la  rilassatezza  per  antiche  consuetu- 
dini autorizzale  dal  tempo  c che  i monaci , 
anco  vicini,  non  avesscr  fra  loro  comunica- 
zione alcuna.  Fu  dunque  reputalo  più  si- 
curo partito  Io  stabilire  una  disciplina  uni- 
forme con  costituzioni  che  dichiurasser  la 
regola:  e ciò  fu  fallo  col  presente  ordinamento 
d'A(]uisgranu,  diviso  ordiuariamealo  in  oUanta 
articoli. 

Conciossiacbò  la  regola  ne  sia  il  fondariHin- 
to , si  ordina  prima  d'ogni  altra  cosa  che  gli 
abbati , presenti  a quell'adunanza  , abbiano  a 
leggere  la  regola  da  un  capo  aU’allro  e ponde- 
rarne ogni  vocabolo,  e tutti  i monaci,  che  Sii- 
rnnno  iu  grado , ad  impararla  a memoria.  Si 
farò  Foibcialui  a secondo  la  regola  di  San  be- 
ncdcUo.  .Nel  capitolo  si  icggerh  il  marlirologio , 
indi  la  regola  e qualche  omelia.  la  parecchi 
articoli  si  la  menzione  del  lavoro  manuale,  da 
cui  neppur  Fabbale  era  dispensalo  : badavano 
da  sò  stessi  i monaci  alle  opere  della  cucina,  del 
panificio  e ad  altre  ancora:  ne' giorni  di  di- 
giuno il  lavoro  era  più  leggiero,  e nella  quare- 
sima durava  iosino  a nona.  Pochi  sacerdoti 
aveano,  dicendosi  che  Fobbate  , il  prevosto  o il 
decano,  tuttoché  non  sacerdoti , non  Iralasce- 
rannodi  dar  la  beuedìziouc  al  lillore.  I monaci 
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tlaranao  a'  povcH  la  decima  parte  di  luUr  lu 
elemosine  che  riceveranno. 

NV  giorni  di  festa  si  faranno  duo  pasti  ; ma 
in  vcrun  tempo  , eccetto  dai  malati , .si  niange- 
rb  pollame , sia  nel  monastero , sia  fuori , 
tranne  a Natale  e a Pasi|ua  quattro  giorni  sol- 
tanto, quando'il  monastero  ne  abbia  da  poter 
darne.  Non  si  maugeranno  ni  fruita  ni  erbe  fuo- 
ri di  pasto  ; sarai)  pur  distribuite  nel  refetto- 
rio le  eulogie,  cioi  i pani  oITcrti  all'altare  e 
non  consacrati.  I cibi  de’  frati  saranno  sempre 
conditi  con  grascia,  eccetto  il  venerdì,  gli 
otto  giorni  prima  di  .Natale  c dalla  quinqua- 
gesima sino  a Pasqua.  Era  permessa  la  gra- 
scia in  Francia  per  esservi  scarso  l'olio  cd 
anche  per  far  vedere  che  raslcncrsi  dalle  carni 
non  era  gib  per  superstizione  In  que'  luoghi 
ove  si  difetta  di  vino  si  darb  il  doppio  di 
birra.  Il  venerdì  santo  non  si  piglicrb  più  che 
|>aue  ed  acqua.  Se  la  fatica  lo  esiga , si  |iotrb 
bere  dopo  la  refezione  della  sora,  in  quaresi- 
ma ancora,  bi  qui  venne  I'  uso  della  cola- 
zione. 

Permettendosi  dalla  regola  iraumenlar  le 
vestimenta  secondo  lu  qualitb  ilei  luoghi,  l'or- 
dinanza aquisgranensc  ne  concedo  assai  più 
che  la  regola.  Si  radevano  i monaci  ogni 
quindici  giorni , non  però  in  quaresima.  Po- 
teano  usar  del  bagno  a giudizio  del  superiore, 
sendonc  fre()uenle  l'uso  appo  i secolari  : e si 
lavavano!  piedi  reciprocamente,  specialmente 
nella  quaresima , caulando  intanto  delle  an- 
tifone. Non  si  facevan  cavar  sangue  io  tempi 
determinati , ma  quando  v'era  bisogno. 

Nessun  secolare,  se  non  voglia  esser  ino 
naco,  alloggerb  nel  monastero.  I monaci  che 
sopravvengano,  saranno  alloggiali  in  separato 
dormitorio;  e per  discorrere  con  loro,  si  sce- 
glieranno de'frati  ben  istruiti.  Non  viaggerauno 
mai  senza  compagno.  Non  si  andrb  con  faci- 
litb  nell' ammetter  novlzj:  questi  dovranno 
alla  prima  servire  per  alenili  giorni  gli  ospiti 
nella  loro  stanza  ; commetteranno  a'Ior  parenti 
rainmìnislrazione  de'proprj  Iteni,  di  cui  dispor- 
ranno conformemente  alla  regola  dopo  l'anno 
di  prova  , e non  prenderan  l'abito  che  facendo 
voto  d'obbedienza , cb'è  il  solo  che  si  faccia. 
Non  si  riceverb  nessuno  per  le  donazioni  ohe 
atibia  fatto  al  monastero,  si  solamente  pel  suo 
inerito.  Possono  i genitori  olTerirc  lor  figliuoli 
0 far  per  essi  la  dimanda , che  sarb  da  que- 
sti confermata  giunti  che  siano  ali'elb  della 
ragione.  Altra  scuola  non  ci  sarb  nel  mona 
stero  da  quella  de'ragazzi  in  fuori:  intendasi 
delle  scuole  interno,  perocché  nel  secolo  IX, 


come  vedemmo,  eranvenc  di  esterne  e pub- 
bliche in  parecchi  mona.'^lcri. 

L'abbate  si  Icrrb  contento , quanto  al  vit- 
to, della  porzione  che  si  db  ai  monaci,  avrb 
vestita  c letto  al  pari  di  essi,  c al  pari  di  essi 
lavorcrb  quando  non  si  applichi  a opera  di 
maggior  ulilitb.  Non  mangerb  con  gli  ospiti  alla 
porta  del  monastero,  bensì  nel  refotlorio  e 
(Kitrb  , riguardo  a loro  , crc.sccr  lo  porzioni. 
Non  andrb  a visitar  Io  masserie  senza  ncces- 
silù  nò  vi  lascerb  monaci  a guardia;  avendo 
celle  0 priorati  non  pennctlerb  vi  stiano  manco 
di  sci  monaci.  L'ablialo  non  no  condiirrb  seco 
viaggiando,  tranne  il  caso  dciramlaro  a un 
concilio,  il  prevosto  sarb  scelto  tra'inonaci  o 
avrb  l'auloriUi  principale  do|)0  rabb.ilc  cosi 
dentro  come  fuori  del  roonaslri'o.  I decani  se- 
guiranno fra  loro  rordinc  di  anzianilb.  Coi  più 
c.iparbi  sì  useranno  i castighi  corporali , ma 
non  si  verghoggeranno  nudi  a vista  do’ lor  fra- 
telli. Oitolli  posti  in  penitenza  jicr  colpe  gravi 
avranno  stanza  se|>arala  con  un  cortile  ove 
lavorare  ; ina  alla  domenica  si  darb  loro  alcun 
sollievo  [Ijahbe,  t.  7 , p.  I.^Oà;  ilahill.,  Adii 
bened..  tee.  IV.  par.  1,  prefat.]. 
mento  venne  dall' imperatore  ratificalo  c fallo 
mettere  in  esenzione. 

fn  questa  stessa  a.ssoinblea  fu  ila  lui  fatta 
un'ordinaza  circa  i livelli  a cui  cran  soggetti 
ì monasteri.  Si  distinguono  i monasteri  in  tre 
classi:  nella  prima  son  i|uelli  obbligali  a ro- 
gali c al  servizio  di  guerra,  nella  seconda 
quelli  che  dchlxm  soltanto  rogali , della  terza 
quelli  che  non  son  tenuti  né  a regali  nè  al 
servizio  di  guerra  , ma  unicamente  a pregare 
per  l'Imperatore  e per  lu  famiglia  imperialo. 
Della  prima  classo  si  contan  quattordici , dieci 
cioè  in  Francia , due  al  di  Ib  del  Reno  e duo 
in  Davicra  , i più  celebri  fra'  quali  sono  San 
Benedetto  sulla  Loira,  Fervieres  , Gorbia  , Sla- 
velo,  Flavigny,  Sant' Eugendo,  dotto  |)oi  San 
Claudio;  alla  seconda  spettano  S.111  Michele, 
la  Blaumc  , Sau-Senna , San  Bonifacio  0 Fulda, 
San  Vigberlo  0 Frltzlar  ; all'ultima  dicioUo  , 
tra  gli  altri  il  Fossato  o Saii  Mauro , presso 
Parigi,  , c Savigny  , presso  Lioue.  Segue  una 
lista  di  trentasoi  monasteri  di  Aquilania,  senza 
però  indicare  lor  livelli  , forse  perchè  cran 
obbligali  soltanto  a preghiere;  dc'quali  i più 
notevoli  sono  San  Fìlberto  0 Noirmoulicr  , Sa:; 
.Massenzio,  Charroux,  Brantone,  Santa-Croce 
di  Poilicrì  , Moissac , Saiot-Gilles  nella  diocesi 
di  Nimes  , P.salmodi , Ani.ino,  Viflamagua  , 
San  Papolo , che  |)OSteriormeute  divenne  sodi- 
vescovile  {Labbe , t.  7 , p.  1513), 
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44.  Intanto  Demando  re  d'Ilalia,  mal  sof- 
ferendo  che  il  cugino  suo  Lotario  fosse  stato 
inalzalo  alTimpero  e per  tal  maniera  divenulo 
suo  signore , ribellavasi  all'  imperalor  Lodovico 
suo  zio.  Se  non  che  questi , fallo  partire  senza 
indugio  di  Francia  e di  Ciermania  un  esercito, 
dissipò  gli  avversi;  s\  che  Bernardo  si  arrese 
con  parecchi  complici , confessò  il  proprio  er- 
rore e nc  chiese  perdono.  Ciò  aflermaii  d’ac- 
cordo gli  storici  della  parte  di  Lodovico.  Av- 
verte nondimeno  Eginanlo  come  in  quel  che 
dicessi  in  Francia  della  ribellione  di  Bernardo, 
alle  cose  vere  n’andavan  miste  di  false.  La 
cronaca  Sassone  dice,  Bernardo  essere  stalo 
preso  la  mercè  di  un  inganno.  Dna  cronoca 
contemporanea  d'Ilalia  narra  che,  avendo 
rimperalrice  Irmengarda  in  odio  a,Bernardo  re 
de’Longobardi , l'invitò  a farle  visita  come  vo- 
lesse rappattumarsi,  e che  questi  andò  in 
Francia  sol  dopo  che  i nobili  a lui  deputali 
ebber  giuralo  non  gli  verrebbe  fatto  verun 
male  {Fgin.,  an.  817;  Chronic.  Snxon. , apttd 
Rougttet,  t.  6.  p.  219;  Chronic.  Andreae  pre- 
ib.  p.  680).  Che  che  ne  sia  di  queste  cir- 
co.staoze,  la  rivoluzione  accadde  neH’817,  e 
l’anno  appresso  il  re  Bernardo  e ì suoi  complici 
furon  giudicali  in  Aquisgrana  dall'assemblea 
de’Franchl  c condannati  a morte;  ma  Lodovico 
fé' loro  grazia  della  vita  e si  tenne  pago  a 
privarli  degli  occhi.  Bernardo  ne  mori  indi  a 
tre  giorni,  quattro  anni  c cinque  mesi  dopo 
essere  stato  dichiarato  re  dall’avolo  suo  Car- 
lomngno.  La  cronoca  italiana  vuole  patisse 
quel  .supplizio  per  opera  di  Irmengarda,  senza 
saputa  dell’imperatore  (lò.). Tre  vescovi,  com- 
plici 0 almeno  implicati  in  quella  rilxìllione , 
furon  deposti  da’ loro  colleghi  e confinati  in 
monastero;  eran  questi  Anseimo  di  Milano  c 
Vulfoldo  di  Cremona,  sudditi  di  Bernardo,  e 
Teodolfo  d’Orleans,  nato  in  Lombardia,  il  quale 
nondimeno  protestò  tutta  sua  vita  d’essere  in- 
nocente. Lodovico , per  timore  non  i suoi  tre 
minori  fratelli,  Drogone,  Ugo  e Teodorico  aves- 
sero a tentar  qualche  cosa  di  simile,  fe’lor 
radere  i capelli  e chiuderli  in  monasteri. 

15.  L’imperalricc  Irmengarda  venne  a 
morte  il  3 di  Ottobre  di  quoU’anno  stesso  818. 

I cortigiani,  temendo  non  l’ imperatore  avesse 
a lasciare  il  mondo  c farsi  monaco,  l’indus- 
sero a sposare , suirenlrar  dell’anno  seguente, 
Giuditta  figliuola  di  Guelfo  duca  di  Baviera. 

16.  Nel  tcm|K»  dell'accennata  ribellione  in 
Italia,  nuovi  scompigli  insorsero  nel  mona- 
stero di  Fulda.  Ha  poi  che  l'abbate  Balgaro, 
più  inteso  ai  materiali  cho  agli  spiriluali  odi- 


fìzj,  non  ebbe  più  a temere  di  Carlomagno  , 
si  diede  a trattar  con  più  asprezza  che  mai 
i suoi  religiosi,  quasi  io  punizione  deil'aver 
essi  osalo  lagnarsi  del  suo  procedere , aggra- 
vandoli di  nuovi  lavori  e cacciandone  parec- 
chi dal  monastero , non  avuto  riguardo  a chi 
era  infermo  o decrepito,  perchè  continuavano 
a dir  male  di  lui  , e rilegandoli  in  piccoli 
priorati,  a fin  di  togliersi  dinanzi  molesti  cen- 
sori, le  cui  lagnanze  acquistavano  peso  dagli 
anni  e dalla  santità  della  vita.  Que’ desolali 
conobiti , prima  di  la.sciar  la  dimora  ov’erano 
stali  educali,  piansero  sulla  tomba  del  (or  pa- 
trono San  Bonifazio.  Gli  altri,  dolenti  di  tro- 
var un  tiranno  in  colui  che  dovea  esser  padre, 
rinnovarono  lor  lamenti  all’ imperatore:  il 
quale  spedi  da  prima  due  monaci  francesi  in 
qualith  di  commissarj  ; ma  riuscita  vana  la 
costoro  opera  per  rappattumare  que’rcligiosi 
col  proprio  abbate  , a rimetter  la  pace , fece 
deporre  e mandò  in  bando  Ratgaro.  Uscita  con 
costui  dal  monastero  la  discordia  e ritorna- 
lavi  la  carith  in  un  col  buon  ordine  e la  quie- 
te . diede  poi  licenza  a’monaci  di  procedere 
all’elezione  d’altro  abbate  : e discordando  for- 
temente tra  loro  i più  giovani  sulla  persona, 
fu  dai  più  provetti  c di  maggior  senno,  dopo 
raccomandato  di  consultare  Dio  nell’orazione, 
proposto  FJgilo  , che  a matura  elè  accoppiava 
fermezza  e mansuetudine,  e venne  a concordi 
voli  eletto.  Il  quale , dof>o  resistito  a lungo , 
pur  finalmente  cedette  airunanime  volere  dei 
suoi  frati  c andò,  con  alcuni  deputati  delle 
comunilh , a recar  il  decreto  di  sua  elezione 
aH’imperatore  e chiederne  rassentimento.  Fece 
Lodovico  a costoro  la  più  benigna  accoglienza, 
approvò  la  scelta  che  avean  fatta  c diede 
tali  savissime  ammonizioni  pc’fratì  intorno  al- 
l’timanith  e obbedienza  alte  regole  calPabbate, 
per  render  facile  questa  obbedienza;  racco- 
mandò a questo  la  bonth  co'suoi  inferiori  c Li 
vigilanza  a fin  diantivenire  i disordini.  Soprat- 
tutto disapprovò  le  sontuose  fabbriche  inal- 
zate a Fulda:  Quel  denaro  , disse , ben  meglio 
si  sarcblx*  sj>eso  a mantenimento  dei  poveri. 

Sanl’Kigilo  , nato  nel  Norico , era  discepolo 
e fu  poi  biografo  di  Santo  Sturmio , al  quale 
da'genilori,  stretti  in  parentela  con  un  santo 
abbate,  venne  affidato  giovanissimo  ancora 
perchè  fosse  istruito  nella  scuola  del  suo  mo- 
nastero. Divenuto  abbate,  procacciò  amore 
alla  regola  col  farsi  amare  da’suoi  frali , cui 
governava  con  freno  dolcissimo,  nulla  mai  fa- 
cendo senza  il  loro  consìglio.  Precedendo  ad 
essi  in  ogni  cosa  coll’esempio , serviva  egli 
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pure  a mensa,  foas’anco  il  di  di  Natale.  Chiese 
ed  ottenne  fosse  richiamato  il  suo  antecessore 
Ratgaro,  che,  condotto  dairumiliazione  a piti 
savio  pensare,  visse  e lasciò  gli  altri  in  pace. 
.Ma  , per  quel  suo  prurito  del  comandare  e del 
fabbricare,  volle,  dopo  tornato,  erigere  un 
piccini  monastero  in  onore  della  Vergine  San- 
tissima sur  un  monte  detto  di  San  Bonifacio, 
vicino  a Kulda , e pare  se  ne  lasciasse  a lui 
il  governo  per  consolarlo  dell'altro  che  avea 
perduto.  Quando  s’avvide  che  stava  male,  si 
fe'porlare  al  cimitero  de’ frati  e diedesi  a sca- 
var egli  stesso  la  propria  fossa  ; ma  venendo- 
gli meno  le  forze,  volle  fosse  terminata  da’ suoi 
trati  io  sua  presenza,  dopo  di  che  si  fc’ ripor- 
tare al  monastero  , dove  mori  santamente  , 
fatta  prima  , per  consiglio  de’suoi  frati . a Gn 
di  meglio  purificar  l’anima  , una  confessione 
segreta  e domandato  perdono  a chi  per  avven- 
tura avesse  olTeso(ri<a  V.  Eigil.;  Act.  beneJet. 
tee.  IV,  par.  \ ). 

47.  Nello  stesso  anno  822,  sant’Eigilo  ebbe 
a successore  Rabano  Mauro.  Era  questi  nato  a 
Magonza  verso  il  776  e stato  posto  Gn  da  fan- 
ciullo nel  monastero  di  Fulda.  Fatto  diacono 
nell’804  , fu  l’anno  appresso  mandalo  dal  suo 
abbate  a Tours,  con  Attone,  altro  monaco,  per 
erudirsi  nell’arti  liberali  e nelle  sacre  lettere 
sotto  Alenino,  che  gli  pose  il  soprannome  di 
.Mauro,  giusta  il  vezzo  di  quel  tempo  d'accop- 
piare ad  un  nomo  barbaro  un  altro  latino.  Ra- 
bano, tornato  da  Tours,  resse  la  scuola  di 
Fulda,  a’suoi  tempi  io  altissimo  grido,  d’onde 
u.scirono  dottori  famosi  per  tutta  crislianith. 
Si  contano  fra’ discepoli  suoi  Valafrido  Sirabus 
0 Strabone , abbate  che  fu  poi  di  Reicheoau; 
Lupo,  divenuto  abbate  di  Ferrieres;  Rodolfo, 
biografo  del  suo  maestro  ; Candido , che  dettò 
in  prosa  e in  versi  la  vita  di  sant’Eigilo; 
Otfrido,  prete  e monaco  di  Vissenborgo  vicino 
a Spira,  che  scrisse  gli  evangelj  in  tedesco. 
Rabano  fu  fatto  sacerdote  l’anno  8U,ed  ebbe 
la  sua  parte  nella  persecuzione  patita  da’ mo- 
naci di  Fulda  per  la  durezza  dell’  abbate 
Ratgaro , che , come  gih  dicemmo , il  privò 
de’suoi  libri  e delle  memorie  stese  per  ram- 
mentarsi le  cose  apprese  dai  suoi  maestri.  A 
quel  tristo  tempo  viene  assegnato  il  viaggio 
suo  a Terra  Santa  , di  cui  sappiamo  per  un 
cenno  appena  che  ne  fa  egli  nel  suo  commen- 
tario sopra  Giosuè.  Tornata  la  pace  sotto  Ei- 
gilo,  Rabano  ripigliò  le  fatiche  di  maestra  e 
gli  succedette  nella  carica  d’abbate,  che  so- 
stenne per  quattro  lustri  ; e fu  questo  il  tempo 
più  florido  per  quella  comunitò,  che  contava 


da  centocinquanta  monaci.  Rabano  pose  ogni 
cura  a mantenervi  la  regolare  osservanza  ; 
eresse  di  molte  chiese  e fe’  portarvi  da  Roma 
reliquie  di  santi  in  copia  ; la  qual  cosa  parve 
degna  di  tanta  attenzione  che  Rodolfo  non  di- 
scorre quasi  d’altro  nella  vita  che  scrisse  di 
lui.  F'u  Rabano  in  alta  stima  presso  re  ed 
imperatori , o crebbe  di  molto  le  temporali 
ricchezze  del  monastero,  dove  coltivò  in  am- 
mirabil  maniera  gli  studj , lasciando,  creato 
cho  fu  abbate,  ad  altri,  al  monaco  Candido 
per  esempio,  la  cura  d'insegnare  le  arti  lilie- 
rali,  e riservata  a sè  quella  di  s|>orrc  la  sa- 
cra Scrittura  [Act.  benal.,  sec.  IV,  par.  2). 

Nel  tempo  che  aveva  ancora  l'incarico 
d’insegnare,  molti  de’suoi  frati,  specialmente 
insigniti  de’ sacri  ordini,  solcano  interrogarlo 
intorno  ai  doveri  degli  ecclesiastici  c ai  prin- 
cipali riti  della  Chiesa,  e ciascuno  scrivea  da 
sò  le  risposte  ch’egli  dava:  in  fine  lo  prega- 
rono le  raccogliesse  tutto  egli  stesso  in  un  vo- 
lume ; il  che  fu  da  lui  fatto  ne’  tre  libri  llel- 
r initiluzioni  dt' chierici , che  dedicò  a Fiistolfo 
arcivescovo  di  .Magonza.  Ragiona  nel  primo 
de’ diversi  ordini  clericali,  degli  abiti  sacer- 
dotali, de’ tre  principali  sacramenti,  del  Bat- 
tesimo cioè,  della  Confermazione,  dell’Euca- 
ristia, e dell’olBcio  divina,  dell’altre  preghiere, 
de’ digiuni  e delle  feste  della  Chiesa;  notando 
tra’ digiuni  osservati  dai  fedeli  il  venerdì  e il 
sabato  di  ciascuna  settimana , e dicendo  cor- 
rer loro  l’obbligo,  oltre  i digiuni  prescritti 
dalla  Chiesa , d’osservar  quelli  intimati  dal  ve- 
scovo per  bisogni  particolari  della  propria 
chiesa  : nel  terzo , delie  qualith  e cognizioni 
ond’esser  debbono  forniti  gli  ecclesiastici  ; e 
in  tal  proposito  parla  della  scienza  delie  Scrit- 
ture e delle  sette  arti  liberali , cioè  della  gram- 
matica , rcttorica  , dialettica,  geometria,  mu- 
sica ed  astronomia  ; e dò  fine  all’opera  addi- 
tando alcune  regole  per  ben  predicare  : sul 
quale  argomento  dice  la  prima  disposizione  pei 
pergamo  esser  l’acquisto  delle  virtii  cristiane  , 
richiedendosi  sia  uomo  dabbene  chi  si  faccia 
a persuader  altrui  di  divenir  tale  ; la  seconda, 
lo  studio  de'  libri  santi  e degli  autori  eccle- 
siastici, e neirultimo  capo  avverte  principale 
preparamento  ad  annunziare  come  deesi  la 
divina  parola  esser  l’orazione  { Opera  Hhab. , 
lom.  6 ]. 

48.  L’allegrezza  che  poterono  eccitar  nel  po- 
pola dei  Franchi  lo  nozze  di  Lodovico  impe- 
ratore con  Giuditta  non  fu  di  lunga  durata  ; 
che  l’anno  appresso  820,  venne  la  Gallia  da 
tre  orribili  flagelli  desolata  , la  fame,  la  peste 
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p le  scorrerie  deWormanni.  Del  primo  furou 
cagione  le  coDlimie  pioggie  ; poi  tenne  dietro 
r|ueir.nltro , e i Normanni  sursero  a infestare 
le  coste  deirAquìtania  e «Iella  Fiandra,  avendo 
la  carestia  e il  contagio  tolto  agli  abitanti  le 
forxe  c il  coraggio  di  far  fronte  al  nemico. 

Parve  air imperatore  , ne*inali  del  suo  po- 
polo. ravvisar  la  de.slra  di  Dio  stesa  a percuo- 
terlo; onde  per  disarmarlo  ed  ottener  per- 
dono , giudicò  dover  cominciare  dal  perdo- 
nare egli  a chi  Taveva  ofToso.  Il  ]>crchò  negli 
stati  che  radunò  Tanno  seguente  a Thionville, 
richianjò  tutti  gli  esiliati  per  cagione  della  ri- 
volta del  re  Bernardo  : nella  quale  amnistia 
furon  compresi  Sanl’Adalardo  c il  fratei  suo 
Bernanlo,  gih  siali  messi  al  bando  per  altro 
motivo.  Intervennero  a quell’adunanza  tren- 
ladue  vescovi,  cioè  gli  arcivescovi  Eistolfo  di 
Magnnza  , Adaboldo  di  Colonia  , Ettore  di  Trc- 
veri  ed  Kbbone  di  Rcinis , co’  jor  suffraganei 
e con  deputati  degli  altri  vescovi  della  Gallia 
e della  ricrniania.  Del  raccogliersi  in  concilio 
qiie’  prelati  fu  cagione  rallentato  commesso 
contro  un  Giovanni  vescovo  di  Guascogna , 
stato  uccisa  poco  prima  coi  piò  indegni  oltraggi. 
A One  (li  por  freno  a colali  violenze  contro  il 
clero,  divenute  ornai  frequenti,  supplicarono 
il  prineijH»  a permettere  che  fosser  punite  se- 
condo le  leggi  ; i vescovi  «lelerminassero  la  peni- 
tenza per  siiralli  delitti,  e si  stabilisse  la  somma 
dai  capitolari  de  Ve  precedenti  imposta  in  ge- 
nerale da  pagarsi  in  risarcimento  del  danno 
patito  dalla  Chiesa.  Sì  Funa  come  Tallra  ven- 
nero assegnale  nella  maniera  che  segue. 

Chi  avrìi  ferito  un  suddiacono  farò  peni- 
tenza cinque  quaresime  e pagherò  trecento 
soldi  , con  la  composizione  c utTammenda  a! 
vescovo.  Se  il  suddiacono  muoia  della  ferita, 
l'assassino  farò  penitenza  per  cinque  anni  in- 
teri e sborserò  quattrocento  soldi , con  tripla 
composizione  e tripla  ammenda  al  vescovo  {sì 
l'una  che  rallrn  dcteiminavansi  dalla  legge}.Chi 
avrò  ferito  un  diacono  starò  in  penitenza  per 
sci  quaresime  e pagherò  quattrocento  soldi 
colla  composizione  e rammenda  al  vescovo;  la 
qual  penitenza  sarò  di  sei  anni  interi,  la  multa 
di  soldi  seicento,  e la  composizione  e ram- 
menda al  vescovo  triple  , nel  caso  che  il  dia- 
cono muoia  della  ferita.  Al  feritore  d’un  prete 
penitenza  di  dottici  quaresime,  multa  di  sei- 
cento soldi  , con  tripla  composiziono  c l’am- 
menda al  vescovo;  nel  caso  che  il  prete  perda 
lavila,  l'uccisore  farò  penitenza  dodici  anni, 
pagherò  novecento  soldi  tripla  composizione 
c tripla  ammenda  al  vescovo.  Chi  ponga  ag- 


guati a un  vescovo,  il  molta  in  carcere  o gli 
faccia  alcun  oltraggio , dieci  anni  in  penitenza 
e il  triplo  della  composizione  da  pagarsi  por 
avere  ucciso  un  prete.  Chi  ammazzi  un  ve- 
scovo por  mero  caso  farò  penitenza  secondo 
il  parere  de  vescovi  della  provincia  ; se  volon- 
tariaimmle.  non  mangerò  carne  nè  berrò  vino 
per  lutto  il  resto  di  sua  vita  , non  porterò 
pili  armi , nò  potrò  piò  rimaritarsi. 

Letti  che  furono  questi  derrcli,  Eistolfo  di 
Magonza  : - Preghiamo , disse , i principi  ed  i 
.signori  di  approvarli  e solto.seriverli.  - E Ì due 
imperatori  Lodovico  e il  figlio  Lotario  , c tulli 
i signori  laici  annuirono  di  buon  grado.  Iti 
un’adunanza  tenuta  indi  a qualche  tempo  i« 
Friburgo,  Lodovico  ratificò  di  bel  nuovo  i sud- 
detti articoli  e dccn?tò  le  pene  seguenti  con- 
tro i cimliimaci.  - Chiunque,  disse,  ricusi 
soilomellersi  a questi  ordinamenti  vogliono 
sia  condannalo  secondo  i canoni;  inoltre  che 
gli  sia  vietalo  il  possedere  alcun  feudo  nel 
nostro  regno  : che  le  terre  di  sua  ragione  va- 
dano al  nostro  bando  c , rimanendovi  un  anno 
e un  giorno,  vengan  confiscalo  a prò  nostro; 
che  il  reo  sia  esiliato  ed  anco  tenuto  prigione 
finché  risolvasi  a dare  alla  Chiesa  la  satisfa- 
zìoiie  che  le  avesse  negalo.  Approvate  voi  que- 
sta legge?  - Tulli  replicarono  tre  fiate  che  sì. 
Indi  l'imperatore  c quasi  tulli  i signori  di 
Francia  e di  Germania  sottoscrìssero  con  la 
croce  E fatto  ciò,  il  clero  intonò  l’inno  di 
ringraziamento  (i?a/«3  , tom.  pag.  817; 
ÌMÒbCy  tom.  Sjpag.  1519). 

Teodolfo  vescovo  d’ Orleans,  stalo  posto 
al  bando  ipial  complice  della  ribellione  del  re 
Bernardo  , itillochò  protestatosi  sempre  inno- 
cente, fu  per  ramnistia  di  Thionville  rimesso 
nella  sua  chiesa;  ma  se  ne  morì  nel  tornarvi, 
e gli  fu  dato  per  successore  Giona. 

19.  In  quel  medesimo  anno  821  , uscì  di 
vita  San  Benedetto  d’Aiiiano.  Aveva  egli  messo 
tal  ordine  nel  suo  monastero  dell’  Indo,  che  i 
monaci  colò  vegnenti  da  varj  paesi  appren- 
deano  la  regola  senza  dir  loro  la  menoma  pa- 
rola , al  veder  solo  fabilo,  il  portamento  e 
lutto  il  contegno  di  quei  della  detta  casa  ; 
tanl’cra  l’csaUezza  onde  manieneasi  la  dì.sci- 
plina  nell’adunanza  degli  abbati  dell’ 817.  Per 
maggior  aiuto  de* monaci,  fece  Benedetto  una 
raccolta  di  tutte  le  regole  monastiche,  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  di  Codice  delie  regole  e di- 
visa in  tre  tomi,  nel  primo  de' quali  stanno 
le  regole  de' monaci  d’ Oriente,  quelle  dc’mo- 
naci  d’ Occidente  nel  secondo,  nel  terzo  quello 
delle  religi(ise.  Compose  anche  la  Concordia 
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delle  regole , in  coi  queste  veni^n  tutte  rn|>- 
pertate  a'  capitoli  della  regola  di  San  Bene- 
detto qual  commentario  d'essa. 

Sebbene  le  lunghe  auslerith  avessero  tratto 
addosso  a Benedetto  non  pochi  malori,  non  la- 
sciava egli  tuttavia  d'applicarsi  assiduamente 
aH'orasione  e alla  lettura  , dopo  le  quali  gli  sì 
vedeva  .sempre  il  volto  bagnato  di  lacrime. 
Quattro  giorni  prima  di  morire  trovavasi  an- 
cora alpalaszo,  a dar,  giusta  il  consueto, 
consigli  all'  imperatore.  Entratagli  la  Febbre , 
si  ritirò  alla  sua  dimora  in  cilth , dove  il  di 
appresso  tutti  i grandi  andarono  a fargli  visita, 
s tra'  vescovi , abbati  e monaci  furon  tanti 
che  i suoi  a stento  potevano  accostarsi  e pre- 
stargli i necessari  servigi.  Primo  a venirvi  fu 
l'abbate  Eiisacar  che  rimase  appo  l'infermo 
insino  a che  fu  spirato.  L'imperatore  mandò  la 
sera  un  ciambellano  con  ordine  di  farlo  trasfe- 
rire al  suo  monastero.  Giunto  che  vi  fu,  fece 
allontanar  tutti  e restò  solo  per  lo  spazio  di 
tre  ore , dopo  le  quali , entrati  da  lui  Elisa- 
car  e il  prevosto  del  monastero  e chiestolo  come 
stesse .'  - Ottimamente , rispose  : io  era  tra'cori 
de' santi  al  cospetto  dì  Dio.  - li  di  seguente, 
chiamati  intorno  a sò  i suoi  frati , diede  loro 
de' salutevoli  ammonimenti , e tra  le  altre  cose 
disse  come  in  quarant'otto  anni  di  vita  mona- 
stica non  si  fosse  mai  messo  a mangiare  senza 
prima  aver  piaoto  dinanzi  a Dio.  Mandò  poscia 
un  breve  avvertimento  all'imperatore,  scrìsse 
a vari  monasteri , in  specie  a quel  d'Aniano, 
e a Nebridio , arcivescovo  di  Narbona  per  chie- 
dergli pregasse  per  lui , e finalmente,  il  di  H 
di  Febbraio,  rese  lo  spirito  io  età  di  settanta 
anni  {Acta  Sanelorum,  fi  Febb.).  Abbiamo  la 
sua  vita  scritta  dal  discepolo  Ardono  Smaragdo. 
L'anno  susseguente  fu  eletto  abbate  d'Aniano 
Truttesiodo;  e l'imperatore  confermò  l'ele- 
zione con  sue  lettere  , nelle  quali  esorta  quei 
monaci  a mantenere  la  regalar  disciplina  sta- 
bilita da  Beoedetto  e li  alÉda  della  sua  pro- 
tezione. 

Verso  il  tempo  in  cui  segui  la  morte  di 
San  Benedetto  d'Aniano,  un  nuovo  monastero 
sorgeva  in  Sassonia  , d'onde  non  men  che  da 
quello  di  Fulda  usci  buon  numero  di  dottori 
e di  santi  vescovi , vogliam  dire  la  nuova 
Gorbia.  Ben  erasi  avvisto  Carlomagno  che , a 
voler  solidamente  stabilir  la  religione  in  quella 
nuova  conquista,  bisognava  fondarvi  de'mona- 
steri  e,  con  tale  intento,  avea  mandati  di  molti 
giovani  sassoni  in  varie  abbaziedi  Francia,  per- 
chè vi  fossero  allevati  nella  regolar  discipli- 
na, in  Gorbia  p.-irticolarmente,  sotto  l'abbate 
RoBRBZcaza.  Voi.  IV. 


Sant’Adalardo , ch'era  per  parte  di  madre  ori- 
ginario di  Sassonia.  Questi , rhe  conosceva 
l'intenzion del  principe,  .siccome  effetto  de'suoi 
consìgli,  avendo  dimandato  a'Sassoni  alla  sua 
guida  aIBdati  se  trovar  si  potesse  nel  paese 
loro  un  luogo  acconcio  pur  erigervi  un  mona- 
stero, un  d'essi,  per  nome  Teodurlo,  ri.spose 
saperne  uno  in  certa  terra  del  padre  suo.  L'ab- 
bate il  mandò  senz'altro  ad  esplorare  la  vo- 
lontà de' genitori,  e n’ebbe  come  non  pur 
consentissero,  ma  bramassero  ancora.  Correva 
allora  l’anno  SI 3 , ed  era  tuttavia  in  vita  Car- 
lomagno.  Dopo  la  morte  di  luì  e mentre  il 
vecchio  Adalardo  trovavasi  relegato  a Noir- 
moutier , Adalardo  il  giovine  , abbate  allora  di 
Gorbia , di  concerto  con  Vaia  , che  vi  si  era 
ritirato,  ripigliò,  per  parere  di  tutta  la  comu- 
nitli , il  disegna  dì  fondare  il  monastero  di 
Sassonia , e fermato  dì  chiedere  il  consenso 
dell' imperatore,  andò  a visitarlo  a Paderbona , 
dove  teneva,  nelI'SIÒ,  un'adunanza  della  na- 
zione. Lodovico  . pii)  che  mai  lieto , approvò 
il  divisamento  ; e fu  ottenuto  eziandio  il  con- 
.senso  del  vescovo  di  Paderbona , Atumaro , 
nella  cui  diocesi  trovavasi  il  luogo  destinata  al 
monastero. 

Si  diè  mano  pertanto  alla  costruzione  e 
continuossi  per  Ix^n  sei  anni  di  lavora;  ma 
tanta  era  la  sterilità  del  luogo  che  non  vi  si 
trovava  nulla  nè  pel  vitto,  nò  pel  vestito  dei 
monaci , talché  l'abbate  ora  costretto  mandar 
loro  ogni  cosa  da  Gorbia.  La  comunitò  però 
non  lasciava  di  andarvi  crescendo  ogni  di  ; 
vi  accorrevano  persone  della  piò  cospicua  oo- 
bilth  di  Sassonia , vi  si  allevavano  giovani  di 
alte  speranze,  il  fervore  vi  si  manteneva  pur 
grande.  Intanto  il  vecchio  Adalardo , rimesso 
a Gorbia,  udendo  la  povertà  del  nuovo  mona- 
stero , vi  spediva  sollecitamente  denaro  con 
ordine  di  comperare  dovunque  sì  potesse  vi- 
veri e bestiame  ; poi , ottenuta  licenza  dal- 
l’imperatore di  cercar  altro  luogo,  andò  egli 
stessa  in  Sassonia  col  fratello  Vaia,  che,  sta- 
tovi governatore  al  tempo  di  Garlomagno  e 
comandante  d'esercito , a'svea  guadagnato , 
co'suoi  bcneHzj,  l'amore  di  que'popoli.  I quali, 
stupefatti  al  vederla  in  abito  da  monaco , si 
che  mal  credeano  a’proprì  occhi , si  strinsero 
dattorno  in  folla  a lui  solo , pieni  d'allegrezza , 
d'affetto  e d'ammirazione , senza  badar  punto 
nè  all'abbate  nè  al  resto  della  comitiva.  Furo- 
no Adalardo  e Vaia  condotti  da'monaci  in  cer- 
to luogo  sul  Vosero , dove  , per  parere  de’vo- 
scovi  e de’nobili  del  paese , risolvettero  di  tra- 
sferire il  monastero.  Giunsero  colè  il  6 d'Ago- 
68 
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Sto  deH’822  e , fallo  che  n'ebbcro  il  giro , si 
prostrarono  ginocchioni  c cantarono  i salmi 
richiesti  e le  litanie  ; in  poi , fìssi  nel  terreno 
de'pioli  e tirate  delle  cordicelle,  cominciarono 
a disegnare  la  Chiesa , indi  le  stanze  dei  fra- 
li , e pregarono  il  vescovo  venisse  a piantare 
una  croce  al  sito  dell'altare  c dare  al  luogo  il 
nome  di  Gorbia',  e a di  26  Settembre , Irasfe- 
rilavisi  r intera  comunità,  vi  fu  celebrata 
la  messa.  Tali  furono  i primordi  della  nuova 
Gorbia , che  durò  sino  a quest 'ultimi  tempi 
sotto  il  nomo  di  Gorvejr.  Lodovico  imperatore 
donò  alcune  reliquie  di  Santo  Stefano  , Iratle 
dalla  sua  cappella , alla  nuova  chiesa,  che  fu 
posta  sotto  l'invocazione  del  santo  protomar- 
tire; l’antica  Gorbia  cedette  alla  nuova  le 
terre  da  lei  possedute  in  Sassonia;  e abbiam 
tuttavia  la  carta  onde  l'imperatore  conferma 
quella  fondazione  , in  data  del  27  Luglio  823. 
{Vita  Valae,  Act.  bened.,  tee.  IV],  La  nuova 
Gorbia  divenne  una  celebre  scuola  e un  se- 
minario per  le  missioni,  non  che  appo  i Sas- 
soni , appo  eziandio  i popoli  del  settentrione 
ancora  pagani. 

21.  Circa  il  tempio  della  narrala  fondazione 
andava , di  consenso  dell'  imperatore , a Roma, 
Ebbone  arcivescovo  di  Reims  a chieder  la 
missione  per  predicar  la  fede  nel  nord , prin- 
cipalmente a' Danesi,  da  lui  spesse  volte  vedu- 
ti alla  corte , cui  bramava  ardentemente  aprir 
gli  occhi  al  vero.  E papa  Pasquale  annuiva 
alla  domanda  e davagli  compagno  alle  fatiche 
Alitgaro  vescovo  di  Cambrai.  Recossi  pertanto 
Ebbone  più  fiate  nella  Danimarca  e vi  converti 
e battezzò  non  pochi  infedeli.  In  favor  di  qnel- 
la  missione  l' imperatore  gli  facea  dono  d'una 
terra  al  di  Ih  dell’Elba,  acciò  vi  avesse  un 
luogo  ove  ritrarsi. 

22.  L'anno  822 , Lodovico  imperatore  tenne 
un'assemblea  nazionale  in  Attigni , dove  , per 
consiglio  de'vescovi  e de'signori,  si  rappattu- 
mò co’suoi  minori  fratelli , Ugo , Drogone  o 
Teodorico,  a'quali  avea  contro  lor  voglia  fatto 
dar  la  tonsura;  e chiamatosi  incolpa  pubbli- 
camente di  quell’atto  come  pur  della  severith 
onde  avea  trattato  il  proprio  nipote  re  d' Ita- 
lia c i due  fratelli  Adolardo  e Vaia,  ne  fe’pub- 
blica  penitenza,  proponendosi  d’imitare  in 
ciò  l’imperatore  Teodosio.  Si  diè  quindi  con 
più  cura  che  mai  a riparar  tutte  le  ingiusti- 
zie commesse  da  lei  o dal  padre  suo;  al  qual 
fine  distribuì  di  grosse  limosine,  fece  fare  assai 
oraziani  dalle  persone  sacre  al  Signore , stu- 
diando a renderselo  in  ogni  guisa  propizio 
[Egin.  .Iifron.). 


In  ossa  adunanza  l' imperatore  diè  a vede- 
re gran  desiderio  di  tèrre  quanti  abusi  eran- 
si  introdotti  per  negligenza  de'vescovi  e dei 
signori,  l primarj  personaggi  di  quel  consesso 
lodarono  a cielo  quel  suo  divisamente  ; e l'ab- 
bate Sant'Adalardo,  venerabile  per  la  molla 
elh  ebbe  a dire  come  dal  re  Pipino  in  poi  non 
gli  sovvenisse  d'aver  veduto  trattare  del  ben 
pubblico  in  modo  più  degno,  quando  l'obbe- 
dienza e il  fatto  corrispondessero  alle  prese 
risoluzioni.  Agobardo  successore  di  Lcidrado 
nell’arcivescovado  di  Lione , colse  il  destro  per 
levar  fortemente  la  voce  contro  l'usurpazione 
de'  beni  ecclesiaslici  fatta  da'  laici , affermando 
che  la  violazione  de’ canoni  era  un  attentato 
contro  Iddio  stesso  e che  indarno  recavansi  a 
pretesto  nuovi  bisogni , da  Dio  ben  preveduti 
allorché  inspirava  alla  sua  Ghiesa  di  far  quei 
regolamenti  acciò  s’avessero  a osservare  per- 
petuamente. 

G'fu  assai  verisimilmente  in  questa  assem- 
blea d'Atlignl  che  promulgossi  un  capitolare 
in  venlinove  articoli , il  secondo  de'qnali  è 
cosi  espresso  : Non  ignorando  noi  i sacri  ca- 
noni e volendo  che  la  Ghiesa  abbia  a godere 
della  sua  libcrth  , abbiam  dato  licenza  che  i 
vescovi  sieno  eletti  dal  clero  e dal  popolo  e 
tolti  nella  diocesi  stessa  , in  considerazione  del 
merito  e della  capacitò  loro,  gratuitamente  e 
senza  accettazione.  Fu  per  noi  veduto  in  più 
luoghi  di  questa  Storia  , dice  il  Fleury,  quan- 
te volle,  dopo  la  dominazione  de'Franchi  e 
degli  altri  barbari,  la  potesth  secolare  fosse 
entrata  a turbar  le  elezioni  de’vescovi.  L’ im- 
perator  Lodovico  fu  il  primo  a rendere , con 
questo  ordinamento , alla  Ghiesa  la  piena  sua 
liberth  (toèèe,  l.  7,  p.  1*79). 

23.  A questo  tempo  pure  vuoisi  apparten- 
ga un  breve  trattalo  DeWelezieme  de'vetcovi , 
opera  di  Floro  diacono  della  chiesa  di  Lione. 
Giusta  i canoni  , dic’egli , e la  tradizione  apo- 
stolica , vacando  una  sede , si  dee , per  con- 
sentimento unanime  del  clero  e di  lutto  il  po- 
polo eleggere  un  del  clero  della  medesima 
chiesa.  Viene  egli  nominalo  in  un  decreto  au- 
tentico , poi  consacrato  dal  numero  de'vescovi 
prescritto  dalla  legge;  e tale  ordinazione,  se- 
condo San  Gipriano , è reputata  giudizio  di 
Dio.  Gerla  cosa  ò che  i vescovi  furono  in  que- 
sta guisa  ordinati , quasi  pel  corso  di  quat- 
tro secoli,  in  tutta  la  Chiesa,  senza  per  niente 
consultare  la  poiesth  temporale.  E da  che  i 
principi  furon  cristiani,  gli  è chiaro  che  le 
ordinazioni  de'vescovi  continuarono,  la  più 
parte,  a rimaner  egualmente  libere,  giacché. 
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quando  v'era  un  solo  imperatore  non  era  pos- 
sibile di  dargli  contezza  di  tutti  i vescovi  che 
devono  essere  ordinati  in  tanti  vasti  paesi 
d'Asia , d'Europa  e d'Affrica.  Rispetto  alla  con- 
suetudine, introdottasi  dappoi  in  alcuni  regni, 
di  consultare  il  principe  per  l'ordinazione  dei 
vescovi , serve  essa  a mantenere  la  cariU  e 
la  pace  colla  potesllt  secolare;  ma  non  è una 
condizione  necessaria  per  autorizzar  l'ordina- 
zione, la  qual  non  si  conferisce  gib  dalla  po- 
testi regia  , si  soltanto  per  ordin  di  Dio  e pel 
consentimento  della  Chiesa , scodo  l'episcopato 
dono  dello  Spirito  Santo,  non  degli  uomini. 
Laonde,  grave  colpa  commette  il  principe  se 
creila  impartir  qual  favore  ciò  che  dalla  gra- 
zia divina  unicamente  è dato.  Adduce  quindi 
l'autore  in  esempio  l'ordinazione  de'santi  Mar- 
tino di  Tours  ed  Eucherio  di  Lione , ed  ag- 
giugno  le  seguenti  parole  , degne  d'esser  no- 
tate: Noi  veggiamo  sin  qui  nella  romana  Chie- 
sa es.serc  i suoi  pontefici  legittimamente 
consacrati  dietro  il  giudizio  del  clero  e il  suf- 
fragio de’ fedeli,  senza  che  punto  s’interroghi 
il  principe  t e dai  pontefici  si  ordinano  e co- 
stituiscono vescovi  con  la  stessa  liberti)  in 
tutte  le  provìncie  e citlh  a lor  soggette,  giusta 
l’antica  consuetudine;  nè  v’ha  alcuno  stolido 
cotanto  da  credere  darsi  quivi  minor  effusione 
di  grazia  divina  perchè  non  v’interviene  au- 
torilh  di  potesti)  temporale  ( Ribliot.  Patr. , 
t.  15'.  Queste  parole  di  Floro  fan  prova  inelut- 
tabile che,  a quel  tempo,  non  si  consultavano 
per  nessun  modo  gli  imperatori  per  l'elezione 
e la  consacrazione  de’papi. 

24.  Anche  l’arcivescovo  Agobardo  presentò 
aH’imperalore  un’istanza  nella  quale  chiedeva 
l’abrogazione  della  legge  di  Condebaldo  osser- 
vata tuttavia  a Lione  e nelle  altre  citth  com- 
penenti  l’atttico  reame  di  Borgogna.  Mostra  in 
essa  come  tal  divario  di  leggi  si  opponga  alla 
perfetta  unanimith  che  congiunger  dee  i fe- 
deli tutti  quai  membri  d'un  medesimo  corpo. 
Incontra  spesso,  dico , che  di  cinque  persone 
che  trovansi  insieme  non  ce  no  sieno  duo  che 
abbiano  la  medesima  legge,  comecché  sien 
tutte  cristiane:  e se  avvenga  che  una  di  esse 
abbia  un  processo , nessuna  di  quelle  che  sou 
seco  varrebbe  a far  da  testimonio  per  lei , non 
ammettendosi , riguardo  a un  di  Borgogna  , 
la  testimonianza  di  persona  d'altra  nazione.  Or 
parmi  indegna  cosa  che  un  cristiano  far  non 
possa  da  testimonio  per  un  cristiana.  Quinci 
ne  viene  che,  se  un  Borgognone  abbia  com- 
messo alcuna  ribalderia  , anche  in  pubblico, 
non  possa  esser  convinto  per  via  di  tcstimonj 


e si  lasci  spergiurare,  perchè  è forza  stare 
al  suo  giuramento.  Ove  piacesse  all' imperate- 
re.  signor  nostra,  d’introdurre  la  legge  dei 
Franchi  tra' Borgognoni,  questi  vantaggereb- 
bero  di  rinomanza,  e molle  miserie  dal  paese 
loro  si  bandirebbero.  Vien  poscia  Agobardo  ra- 
gionando a lungo  sui  duelli,  a cui,  secondo  la 
legge  di  Condebaldo , solevasi  aver  ricorso  per 
dar  fine  a’processi  in  materia  si  civile  come 
criminale  , quasi  che  la  vittoria  avesse  dovuto 
porsi  infallibilmente  dal  lato  della  giustizia. 
Fa  vedere  di  leggieri  quanto  barbare  e inique 
leggi  sien  queste,  repugnanti  alla  ragione  del 
pari  che  alla  religione,  e narra  come  Sant’Avito 
di  Vienna  condannasse  lai  duelli  in  presenza 
di  Condebaldo  stesso  { liiblioth.  Patr.,  t.  li). 
Non  si  vede  che  Lodovico  abbia  messo  mano 
a tòr  quest'abuso.  Aveva  egli  di  buone  inten- 
zioni , ma  non  fermezza  quanto  bastasse.  Tro- 
viam  soltanto  che  un  de'suoi  capitolari  proi- 
bisce, per  riverenza  verso  la  croce,  di  cercar 
la  veritì)  per  via  dell'esame  detto  della  croce 
{Baluz. , I.  I , p.  563  ). 

25.  Fin  dall’anno  817,  nella  generale  as- 
semblea tenuta  in  Aquisgrana,  avea,  come" ve- 
demmo, l.o<lovieo  diviso  i suoi  stati  tra’suni 
tre  figliuoli , Lotario  , Pipino  e Lodovico , ed 
associato  il  primo  all’impero.  Nell’821,  nel- 
l'assemblea di  Nimega  confermò  egli  l’atto  di 
divise  e lo  fece  giurare  di  bel  nuovo  da  tutti 
i grandi  che  vi  si  Irovavan  presenti  (jVi'lAard, 
.difron,  Egin.  on.  821).  Oltre  l’associazione  al- 
l’impero,  ebbe  Lotario  anche  il  regno  d'ftalia 
vacante  dopo  la  morte  del  re  Bernardo. 

Tuttavia  qucH’assaciazione  all’Impero  era 
piò  una  designazione  che  una  definitiva  inau- 
gurazione ; conciossiachè  Lotario  ebbe  il  titolo 
e i’onor  d’ imperatore  e d’augusto  sol  nell’an- 
no 823,  nel  quale,  in  compagnia  di  Vaia,  al- 
lora gih  monaco,  datogli  dal  padre  per  consi- 
gliere , andò  a prender  possesso  del  regno  d’Ita- 
lia e fu  incoronato  dal  papa.  Di  questo  fatto 
abbiam  tre  testimoni  innegabili.  L’anno  823 , 
dice  Eginardo,  Lotario  che  rendeva  ragione  in 
Italia  venne  per  ordine  di  suo  padre  a Roma, 
pregatone  da  papa  Pasquale,  e ricevette  da 
lui,  nel  santo  giorno  di  Pasqua,  in  san  Pietro 
e la  corona  di  re  e il  titolo  d’ Imperatore  au- 
gusto ( , an.  823).  Agobardo  nella  sua 

lettera  a Lodovico,  ricorda  com’egli  stesso  in- 
viasse Lotario  a Roma  acciò  il  sommo  ponte- 
fice approvasse  e ratificasse  le  disposizioni  da 
lui  prese  riguardo  all'impero  {Agob.,ad  Lud. 
Pium.].  Finalmente,  nella  vita  di  Vaia  scritta 
da  Pascasio,  cosi  favella  Lotario  medesimo  al 
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padre;  Vostra  maestà  imperiale  maodommi 
graiiosamento  alla  stessa  sede,  a Qa  di  con- 
fermare in  me  ciò  che  la  bontà  vostra  avea 
decretato,  perchè  vostro  collega  io  (ossi  non 
meno  per  la  santificazione  che  pel  potere  ed 
il  nome.  Avendo  io  impertanto,  dinanzi  al 
santo  altare  e alle  sacre  spoglie  del  beato 
Pietro  principe  degli  apostoli,  ricevuto  dal 
sommo  gerarca,  di  vostra  volontà  c consenso, 
la  benedizione,  l’onore  e il  nome  della  dignità 
imperiale  coi  diademi  sul  capo  e la  spada  per 
la  difensione  della  Chiesa  e del  vostro  impe- 
rio, non  v'  è nessuno  il  quale,  di  conserva  con 
voi,  più  di  me  voglia  o debba  difenderla  {Vita 
R.  Valae,  Ad.  bened. , tee.  4).  Perciò , osserva 
il  Pagi  nella  sua  critica  al  Baronie,  ben  si  con- 
tano di  molti  atti  pubblici  ebe  pongono  il  prin- 
cipio dell'imperio  di  Lotario  al  5 d’Aprile,  gior- 
no di  Pasqua  dell' 823,  ma  nessuno  che  il 
ponga  innanzi  a quei  tempo. 

26.  Nello  stesso  anno  823 , in  un'adunanza 
nazionale  tenuta  a Franeforte,  l’ imperator  Lo- 
dovico diè  fine  pacificamente  ad  uua  rivolu- 
zione appo  i Vilzi.  Due  fratelli,  àleligaslo  e Ce- 
leadrago,  si  contendean  quivi  lo  scettro.  Sendo 
stato  ucciso  il  padre  loro  in  una  battaglia  con- 
tro gli  Abroditi,  fu  conferito  il  regno  al  mag- 
giore; se  non  che  il  popolo  vedutolo  negligente 
ed  inetta , si  dichiarò  pel  fratello  di  lui.  Aven- 
do i due  contendenti  portata  la  lite  all' impera- 
tore, questi,  veduto  che  il  popolo  stava  per 
Celeadrago,  lo  proclamò  re,  rimandando  però 
contentissimo  di  lui  e di  sè  ambedue  i fra- 
telli, dopo  averli  ricolmi  di  regali  e fattili 
giurare  sarebber  fra  loro  buoni  amici  (Aslron., 
Egin.]. 

27.  Cosi  stavano,  in  generale,  le  cose  in  Oc- 
cidente dopo  la  morte  di  Carlomagno.  Non  cosi 
quiete  però  eran  quelle  deU’Orienle.  L'impo- 
rator  Leone  Armeno  sarebbe  stato  un  sovrana 
perfetto,  se  avesse  avuto  la  pietà  e la  bontà  di 
Lodovico  ; perocché  era  uomo  dotato  di  valore 
e di  fermezza  ; ma  io  lui  la  giustizia  trascen- 
deva a crudeltà  ; per  lievi  falli  (acca  mozzar  le 
membra , e rimaocan  queste  per  più  giorni 
sospese  nelle  piazze  di  Costantinopoli.  Una 
pietà  sincera  avrebbe  in  lui  temperato  gli  ec- 
cessi : ma  una  cosa  valse  a guastare  le  sue 
doli  migliori  e a far  priori  le  triste,  vogliam 
dire  la  manta  incurabile  ch’era  negli  imperatori 
bizantini  d’ innovare  e suscitare  scompigli  in 
materia  di  religione,  di  dar  orecchio  su  ciò  a 
indovini,  a ciurmadori,  a cortigiani,  invece 
di  starsene,  colla  comune  de’  fedeli , alle  defi- 
nizioni della  Chiesa  cattolica  odel  capo  di  quo- 


sla.  Cotale  mania,  come  dire  ereditaria  sul 
trono  di  Costantinopoli , trasformò  Leone  in 
tiranna  e persecutore. 

Stando  agii  storici  greci,  un  monaco  e una 
fanciulla  lunatica  aveau  predetto  a Leone  l'im- 
pero. Di  racconti  siffatti  riboccano,  del  resto, 
quegli  storici  ; e'si  pare,  come  i Greci,  in  que- 
sta materia,  fosser  d'assai  più  creduli  che  non 
i barbari  d'Occidente.  Gli  ambiziosi  e gli  astuti 
ne  traean  vantaggio  per  lo  proprie  mire.  01- 
Ireciò,  in  mezzo  alle  frequenti  rivoluzioni  che 
insanguinavano  il  trono  di  Bisanzio,  una  donna 
lunatica,  un  monaco  iconoclasta  non  rischiavan 
già  molto  in  pronunziare  a un  generale  che  sa- 
rebbe imperatore.  Quindi  le  predizioni  a favore 
di  Leone  l'Armeno.  Kravi  dunque  a Costanti- 
nopoli , sotto  r imperatore  Michele  Rangabe , 
una  fanciulla  lunatica,  la  quale  ogni  qualvolta 
vedea  passar  l'imperatore:  - Abbasso,  gridìi- 
vagli,  abbassa,  cedi  il  posto  ad  un  altro!  - 
Michele  commette  a Teodolo,  per  soprannome 
Cassilero,  suo  scudiere,  d’interrogar  quella 
donna  o riferirgli  quel  che  ne  sia.  Questi  torna 
dicendo  esser  colei  niente  più  che  una  visiona- 
ria , solila  uscire  in  stranezze  e non  altro  ; ma 
nel  tempo  stesso  vassene  da  Leone  e gli  an- 
nunzia misteriosamente  che  quella  pitonessa 
valicinavagli  l'impero.  Gli  è naturale  che  Leone 
facesse  di  Teodolo  l' intimo  suo  confidente.  Sa- 
lito sul  soglio,  gli  sovvenne  del  monaco  che  gli 
avea  predetto  un  lungo  regno  quando  avesse 
abbattute  le  immagini  de'santi.  Mandò  quindi  a 
regalarlo  ; ma  il  monaco  non  ora  più,  e colui  che 
ne  teneva  il  posto  e spacciavasi  pel  medesimo, 
rifiutò,  dicono,  i regali,  perchè  l'imperatore 
non  avea  per  ance  atterrate  le  sacro  immagini. 
Leone  tocca  un  mollo  di  questo  ripiglio  a Teo- 
doto , il  quale  fa  sapergli  come  no' dintorni  di 
Coslanlinopoli  trovisi  un  altro  monaco  famoso, 
un  altro  sant’Antonio , e ch'ei  farebbe  bene  a 
consultarlo,  poi  corre  tosto  ad  avvertire  il  mo- 
naco che  1*  imperatore  si  presenterà  travestito 
a visitarla.  Il  monaco  al  venirgli  innanzi  il 
camuffato  sire  in  compagnia  del  solo  Teodolo; 
- Principe , gli  dice,  tu  rappresenti  qui  un  per- 
sonaggio indegno  della  tua  maestà  , celandoli 
sotto  quest'abito  per  farli  gabbo  d'un  povera 
peccatore  ; ma  Colui  che  vede  ogni  cosa  m'ha 
aperto  gli  occhi  per  ravvisarli.  Or  odi  quel 
ch'ei  ti  dichiara  per  bocca  mia;  Se  tu  cammi- 
nerai suH'orrae  di  Leone  risaurico,  regnerai 
setUintadue  anni,  pacifico  al  di  dentro  e vitto- 
rioso al  di  fuori  ; tu  sarai  il  tredicesimo  apo- 
stolo e vedrai  i figli  de’  figli  tuoi  a'iuoi  fianchi 
sul  soglio.  Su  ti  discosti  dall'esempio  di  quel 
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gran  tnoDarca,  aspettati  puro  le  più  alte  di- 
sgrazie e una  morte  anzi  tempo. 

Un  altro  furbo  venne  in  aiuto  di  Teodoto, 
e fu  Giovanni  il  grammatico , dotto  altresì  lillà 
e per  soprannome  Leeanomante  , d' illu.slre  fa- 
miglia bizantina  al  par  di  Teodoto.  Vestita 
fin  dalia  prima  sua  gioventù  la  cocolla , di- 
venne abbate  di  San  Sergio  e di  San  Bacco , 
monastero  annesso  al  palazzo  o i cui  monaci 
formavan  parto  del  clero  imperiale.  Affettava 
costui  un  esteriore  divoto  e da  estatico.  Un 
giorno  mentre  assisteva  all'ubziatura  , a fianco 
delf  imperatore , al  leggersi  quelle  parole  del 
capo  40  d’ Isaia  : Quale  immaqine  farete  di  Dio? 
,Von  4 egli  il  fabbro  quello  che  ha  gettalo  la  sta- 
tua, e Corefice  t'ha  formata  doro,  e di  lame 
dargento  rargeiitiere?  faccndoglisi  all'orecchio, 
gli  disse  con  un  sospiro  : - Odi  tu , signore , 
le  parole  del  profeta?  Gli  è un  avviso  questo 
per  te.  - Quell’ipocrita,  a fin  d'acquistarsi 
nome  tra'l  popolo,  spacciavasi  quale  indovino 
di  prima  classe  e si  vantava  di  saper  disco- 
prire gli  arcani  passati  o futuri  mercè  di  un 
bacile  di  ramo  ; onde  gli  venne  il  soprannome 
di  Leeanomante.  Di  questa  sua  ciurineria  gio- 
vavasi  per  attirare  a segreti  convegni  le  don- 
ne , a sfogo  di  sua  libidine. 

V'ebbe  un  terzo  personaggio  non  da  meno 
de'  due  mentovati , cioè  Costantino  Casamato, 
figliuolo  di  un  prete,  che,  sondo  stato  inter- 
detto po'  suoi  mali  costumi , orasi  ridotto  a 
fare  il  mestiere  del  calzolaio.  Avendo  costui 
sortito  di  molto  ingegna  o amore  per  le  lettere, 
divenne  prima  professore  di  grammatica , c 
messosi  poi  a studiare  il  diritto , ne  diè  pub- 
bliche lezioni  ; ma  scostumato  al  pari  dei  pro- 
prio padre , fu  costretto  chiudersi  in  un  ino- 
nastero  a fin  di  sottrarsi  a'castighi  meritati 
per  le  sue  dissolutezze.  Quivi  mutò  il  nome 
in  quel  d'Antonio , e a forza  di  raggiri , ot- 
tenne d'essor  creata  abbate  d'un  famoso  rao 
nastero.  Fornito  com'era  di  niaravigliose  doli 
per  trovar  incontro  alla  corto  , seppe  trarne 
profitto.  Disinvolto,  gaio,  novellator  gradevole, 
giuocatore  per  la  pelle , compiacente  o pronto 
sempre  a servire  altrui  in  fatto  di  galanteria , 
sapeva  mentire  a tempo , dar  promesse  senza 
inlenziona  di  mantenerle  , tagliar  le  gambe  ai 
suoi  rivali , aguzzar  il  dardo  della  calunnia  , 
cangiar  d'un  tratto  fede  e credenza  secondo 
le  congiunture  ; ortodosso  sotto  Irene  , Nice- 
foro  e Michele,  divenne  iconoclasta  fino  dal 
primo  giorno  che  s il)  sul  trono  Leone.  Peroc 
chè  i suoi  vizi  erano  alla  moda  , invece  d'es- 
ser  rinchiuso,  come  sarebbegli  avvenuto  in 


altro  secolo  e io  altro  paese,  diventò  melro- 
(nlitano  di  Silea  ossia  di  l’erga , capitale  della 
l’ainlilia  , una  delle  grandi  sedi  soggette  a Co- 
stantinopoli. 

Leone,  circonvenuto  per  tal  guisa  dalia 
propria  ambizione  e dallo  astuzie  di  feodato, 
prese  a far  guerra  allo  immagini  de'  Santi,  al 
che  una  circostanza  gli  diede  l'ultima  spiata. 
L'aver  di  recente  riportalo  vantaggi  consi- 
derevoli contro  i Bulgari , del  che  attribuiva 
a sò  pubblicamente  tutta  la  gloria  , fe'croder- 
gli  avrebbe  conseguilo  più  rinomanza  ancora 
distruggendo  le  sacre  immagini.  Chiamalo 
adunque  a sè  Giovanni  Leeanomante , gli  pro- 
mise, se  per  opera  di  lui  riuscisse  nel  suo 
intento  , farlo  patriarca , o diedegli  un  ordine 
in  virtù  di  cui , poco  innanzi  alla  Pentecoste 
dell'814,  si  mise  costui  a scartabellare,  in- 
siem  con  altri  i libri  antichi  di  tutte  le  biblio- 
leche  di  Costantinopoli , si  delle  chiese  come 
de' monasteri.  Adunatone  non  piccini  numero, 
notarono  i passi  loro  indicali  dal  conciliabolo 
degli  iconoclasti  celebrato  sotto  Coslaulino 
Copronimo . pcllamio  però  al  fuoco  mollissimi 
libri  che  sembrarono  loro  troppo  favorevoli 
alle  immagini  de’  Santi.  Antonio  di  Silea  ebbe 
Online  egli  puro  di  venir  a Costantinopoli  per 
dar  loro  mano  all'  impresa. 

28.  Prooedè  questo  con  tutta  segretezza  in- 
aino al  mese  di  Dicembre.  Allora  f imperatore, 
parendogli  esser  sicuro  del  fallo  suo , assai) 
il  patriarca  Niceforo , con  l>el  modo  però  alla 
prima  , dicendogli  ; - Il  popolo , patriarca  mio, 
è mosso  a scandalo  per  cagion  dello  immagini 
e dice  che  noi  facciam  male  a venerarle,  ed 
esser  questo  il  motivo  per  cui  noi  siamo  al  di 
sotto  degli  infedeli.  Si  usi  per  le  un  |»>'di  con- 
discendenza, e lasciamo  andare  queste  iuezie; 
ovvero  fammi  vedere  il  perchè  tu  le  veneri , 
giacché  la  Scrittura  non  ne  dice  verbo.  - E il 
l>atriarca  : - A noi  non  è lecito  , rispose , il 
inottor  mano  alle  antiche  tradizioni.  Noi  fac- 
ciam riverenza  alle  immagini  come  alla  Croce 
e all’Evangelio,  quantunque  su  ciò  non  siavi 
nulla  di  scritto.  - Gli  iconoclasti  infatti  s'ac- 
cordavano co’  cattolici  a venerar  la  Croce  e il 
Vangelo.  Il  patriarca  udendo  come  Antonio  di 
Silea  favorisse  il  tentativo,  avutolo  a sè,  glieno 
dimandò  se  fosse  vero.  Negò  questi  sfrontata- 
mente e porsegli  una  dichiarazione  , scritta  di 
suo  proprio  pugno  con  la  croce  e muuita  del 
suo  sigilla,  colla  quale  professava  d'oDorare  le 
immagini , dicendo  anatema  a chi  era  di  con- 
traria credenza  , e tal  dichiarazione  la  diede 
iu  presenza  de’  metropolitani  che  vi  si  Irova- 
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rono.  Di  che  avendogli  l' imperatore  fatto  rim- 
provero , ei  gli  rispose  ridendo  come  se  si  fosso 
burlato  di  essi  per  rendere  a lui  più  agevole 
il  mandare  ad  eifetto  il  suo  disegno.  Tal'era 
la  coscenza  di  quo’  creduti  riformatori. 

Dopo  quel  primo  tentativo  presso  il  pa- 
triarca, r imperatore  avvisò  gli  fosse  uopo  di 
più  grandi  preparativi  e mandò  a chiamare  la 
maggior  parte  de' vescovi  di  sua  obbedienza, 
sperando  trovarli  favorevoli  aH'opinione  sua. 
Ha , prima  che  giungessero  a Costantinopoli 
li  fe' tutti  arrestare,  per  paura  che,  secondo 
l’usanza , non  ismonlasscro  dal  patriarca  , la- 
sciandosi liberi  que’cbe  parean  disposti  a fare 
la  volonth  dell’imperatore,  ma  chiudendo  i 
riluttanti  in  segiete,  ove  si  facea  lor  patire  la 
fame.  Il  patriarca,  reggendo  un  siffatto  pro- 
cedere , raddoppiava  sue  orazioni  a Dio  ed 
esortava  i cattolici  a non  lasciarsi  smuovere. 
Raccolto  in  sua  casa  quello  che  potò  di  mo- 
naci e di  vescovi , passarono  la  notte  pre- 
gando nella  cattedrale , e fu  allara  forse  che 
N'iceforo,  salito  l’ambone,  fulminò  l’anatema 
contro  Antonio  di  Silea  siccome  prevaricatore. 
Avvisato  r imperatore  essersi  fatta  quell’adu- 
nanza , temendo  non  si  fosse  presa  alcuna 
risoluzione  a danno  suo,  mandò,  in  sul  cantar 
del  gallo , dal  patriarca  a far  lamento  quasi 
di  tentata  sedizione,  con  ordine  venisscr  tutti, 
appena  fatto  giorno , al  palazzo.  Quest’  inti- 
mazione fecali  più  animosi  a sostenere  la  ve- 
rith  , a che,  terminata  la  preghiera,  vennero 
pur  dal  patriarca  con  caldo  sermone  esortati. 

Giunti  che  furono  tutti  a palazzo , l’ impe- 
ratore non  ste.se  altrimenti  la  mano  al  pa- 
triarca nò  l’abbracciò  come  soleva  , ma  sog- 
guardandolo biecamente  , si  pose  a sedere,  e, 
fatto  seder  lui  pure,  cominciò  a parlargli  da 
solo  a solo  , credendo  guadagnarlo  senza  difS- 
collh.  - Non  altro,  disse,  noi  cerchiamo  che 
di  conoscere  la  vcrith  e ristabilire  la  pace.  Non 
sai  tu  quanti  c quanti  siano  coloro  a cui  le 
immagini  ban  fatto  sinistra  impressione’/  Non 
si  può  capacitarli  che  col  rispondere  ai  passi 
che  adducono  dello  Scritture.  G mia  inten- 
zione perciò  che , senz’altri  indugi , tu  entri 
in  conferenza  con  essi.  Se  a ciò  ti  nieghi  darai 
chiaro  a conoscere  la  fiacchezza  della  tua 
causa.  - Il  patriarca  rispose  : - Non  fu  mai  no- 
stro pensiero  di  suscitare  veruno  scompiglio 
rontro  la  tua  autorith  ; altro  non  abbiam  fatto 
che  pregare  per  te  , come  ci  vien  comandato 
dalla  Scrittura.  Niuno  più  di  noi  ama  la  pace  : 
tu  sei  quegli  che  la  turbi  ; perocché  tutte  le 
chiese  sono  d’accordo.  Roma  consente  ella  forse  | 


si  aboliscan  lo  immagini  ? o Alessandria , o An- 
tiochia 0 Gerusalemme?  Deh,  signore,  non 
istender  la  mano  a sollevare  una  prostrata  e 
dannata  eresia.  Se  v’ò  stato  alcuno  che  ha 
scosso  la  tua  fede,  noi  siam  qui  volentieri  per 
risponderti  ed  è nostro  dovere,  ma  non  pos- 
siam  noi  venire  a disputa  con  eretici  di  gih 
convinti  e percossi  d’anatema.  - Detto  questo, 
entrò  in  materia  e trattò  diffusamente  coll’im- 
pcratore  la  question  delle  immagini. 

Allora  furono  introdotti  gli  altri  vescovi  e 
gli  abbati,  e da  un’altra  parte  entrarono  i capi 
degli  iconoclasti,  che  alloggiavano  nei  palazzo. 
Vennero  pure,  chiamati  dall'imperatore,  i 
grandi,  tutto  il  senato  e parecchi  ufiziali  colla 
spada  sguainata  per  far  paura  ai  cattolici. 
Quando  tutti  furon  dentro , il  patriarca  Nicc- 
foro,  voltosi  ai  grandi  : - Ditemi  di  grazia,  do- 
mandò loro , ciò  che  non  sussisto  può  egli  ca- 
dere ? - E perchè  si  guardavano  in  viso  I’  un 
l’altro , non  intendendo  che  dir  volesse  : - Le 
immagini , prosegui  egli , non  caddero  esse 
sotto  Leone  Isaurico  e Costantino  suo  figliuo- 
lo ? - Avendo  quelli  detto  di  $1  : - Dunque,  con- 
cbiuse  il  patriarca  esse  prima  sussistevano  -. 
•Allora  l’iraperatoro  : - Sappiate  disse,  padri 
miei , eh’  io  son  del  parer  vostro  (e  qui  tratto 
fuori  un  reliquiario  adorno  di  figure  che  aveva 
indosso,  il  baciò]',  ma  avendoci  di  quelli  che 
la  sentono  altrimenti  ed  essendo  la  controver- 
sia stata  portata  dinanzi  a me  , non  posso  esi- 
mermi dal  farla  esaminare. 

I cattolici , che  ben  conoscevano  la  malva- 
gia sua  intenzione , recnsarono  d’entrare  in 
disputa  , ed  Emiliano  Cizico  disse  ; - Se  que- 
sto è affare  di  Chiesa , in  chiesa  vuol  trattarsi , 
giusta  la  consuetudine  non  in  palazzo.  - Ma  io , 
disse  r imperatore  , son  figliuol  della  Chiesa  c 
intendo  ascoltarvi  qual  mediatore.  - Se  tu  sci 
mediatore , parlò  Michele  di  Sinnade , perché 
non  operi  come  tale?  Tu  nascondi  gli  uni  in 
palazzo  , li  raduni , li  tratti  con  tutta  cortesia  , 
Il  animi  e dai  loro  ogni  liberth  d’ insegnare 
l’orrore  , apri  loro  tutte  le  librerie  : a noi  si 
proibisce  vengan  somministrati  libri.  Noi  non 
abbiamo  coraggio  neppur  di  parlare  nelle  vie , 
spaventati  come  siamo  da'tuoi  ordini  in  ogni 
luogo,  - E per  qual  ragione,  disse  l’imperatore, 
negate  voi  di  parlare  se  non  perchè  mancate 
di  prove  ? - Non  di  prove  manchiamo  noi , 
rispose  Teofilatto  di  Nicomedia , ma  si  d’udi- 
tori diS|)osti  a udirle.  - E Pietro  di  Nicea  ag- 
giunse : - Come  vuoi  tu  che  noi  veniamo  a 
conferenze  con  loro , quando  tu  li  spalleggi  ? 
Anche  i manichei  la  vincerebbero,  se  tu  fossi 
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dalla  parte  loro.  - Ascolta  o si^ore , prese  a 
dire  Hutimio  di  Sardi  ; giii  da  oltre  otto  se- 
coli che  Gesù  Cristo  è venuto  al  mondo  suol 
esser  dipinto  e adorato  nell'  elBgie  sua  : e chi 
sarh  cotanto  ardita  da  abolire  una  tradiiione 
st  antica?  Fu  ella  confermata  dal  secondo  ni- 
ceno , tenuto  sotto  Irene  e Costantino  : e ana- 
tema a chiunque  osi  levarsi  contro  di  essa  ? 
- Dopo  de' vescovi  sorse  a parlare  San  Teo- 
doro Studita , e disse  tra  le  altre  cose  ; - Deh 
non  volere,  o signore,  turbar  l'ordine  della 
Chiesa.  San  Paolo  dice  che  Iddio  ha  messo 
apostoli , profeti , pastori  o dottori , ma  d'im- 
peratori non  fe'motto.  A te  son  commessi  lo 
Stato  e l'esercito  : di  questi  prenditi  cura  e 
lascia  la  Chiesa  ai  pastori  e a'  dottori  (Cedr.  ; 
Zonar. , Coni. , Theoph. , eie.  ; Fifa  5.  Niceph. , 
S.  fgnat. , S.  Thed. , grapti  ; Uist.  du  Bas-Em- 
pire,  lib.  65). 

Difficile  era  a vero  dire  il  parlar  con  più 
senno  e utilith,  e se  gli  imperatori  di  Bisan- 
sio fosser  stati  capaci  d' intendere , avrebbero 
evitato  assai  sventure  e per  loro  e per  l’ im- 
pero. 

L’ imperatore  non  fe'  che  maggiormente 
sdegnarsene , a tale  che  cacciò  dal  suo  co- 
spetto quo' venerabili  prelati,  intimando  loro 
non  gli  comparissero  tampoco  più  davanti  ',  e, 
usciti  che  furono,  ciascuno  ebbe  ordine  dal 
prefetto  di  Costantinopoli  di  starsene  in  casa 
sansa  comunicar  l'un  coll'altro  uè  discorrere 
come  che  sia  intorno  la  fede. 

29.  I portatori  di  tal  divieto  presentatisi 
a San  Teodoro  Studita;  - Vedete  voi,  disse 
loro,  se  sia  giusto  obbedire  a Dio  ovvero  a 
voi  ; prima  ci  sarh  svelta  la  lingua  che  ab- 
bandonar la  difesa  della  fede.  - E infatti  non 
si  rimase  punto  di  chiamar  gli  uni,  andar 
dagli  altri  o scriver  loro,  e visitare  frequen- 
temente il  patriarca,  ch'era  assai  costernato. 

Scrisse  pure  su  questo  argomento  una  let- 
tera che  comincia  cosi  {Apud  Sirm. , f.  5 , 
lib,  2 , epitt.  2).  In  questo  tempo  che  Gesù 
Cristo  è perseguitato  nella  sua  immagine , 
non  solamente  a coloro  che  sono  in  seggio  e 
per  sapere  distin  ti , ma  a' discepoli  eziandio 
corre  obbligo  di  combattere  per  la  verith.  Allor- 
ché gli  abbati,  per  riguarda  dell' imperatore  si 
tacquero  e,  ciò  eh'  é peggio  d'assai , promisero 
io  scritto  di  non  fare  adunanze  nò  insegnare, 
furon  traditori  della  verith  , preferendo  vivere 
a lor  agio  nel  proprio  monastero  al  patire  per 
la  buona  causa,  i Che  siam  noi  7 dicon  essi  ». 
Cristiani,  in  prima,  io  rispondo,  i quali  sono 
tenuti  assolutamente  parlare  in  questo  incon- 


tro ; poi  monaci , che  ogni  cosa  ban  lasciato 
per  esser  liberi  dagli  incentivi  del  mondo  ; 
per  ultimo,  abbati,  i quali  son  tenuti  anche 
riparare  lo  scandalo  degli  altri.  So  alcuno  ai 
presenti  loro  per  essere  istruito,  che  mai  gli 
iliranno  essi  ? lo  ho  proibizione  di  parlare  e 
di  ricevervi  in  questo  monastero? 

30.  Intanto  l' imperatore  mandava  sotto 
mano  soldati  a insultare  l' immagine  del  Cri- 
sto che  stava  alla  porta  di  bronzo,  immagine 
ch'era  stata  abbattuta  da  Leone  Isaurico  e ri- 
messa da  Irene,  come  appariva  dalla  sovrap- 
posta iscrizione.  Quella  soldataglia  lanciava 
pietre  e fango  contra  lu  detta  effigie,  invo- 
cando r inferno  e il  diavolo  o vomitando  be- 
stemmie quante  sapeva.  L' imperatore  fìnse 
gliene  fosse  incresciuto  e disse  al  popolo  si 
togliesse  di  Ih  quell'  immagino  perchè  non 
venisse  più  oltre  profanata  da'  soldati.  Questa 
atto  rese  più  arditi  Antonio  di  Silea  , il  Le- 
canomante  e gli  altri  iconoclasti.  Sendo  vicina 
la  solennith  di  Natale , il  patriarca  fe', pregare 
l' imperatore  non  turbasse  la  chiesa  , olTeren- 
dosi  di  lasciar  la  propria  sede,  se  mai  fosso 
egli  la  cagion  dello  scandalo.  L' imperatore  ri- 
spose: - E chi  ardirebbe  pensare  a deporre 
il  patriarca,  padre  nostro,  o a turbare  la 
chiesa  ? Noi  abbiamo  esacninato  questa  con- 
troversia a cagion  di  coloro  che  no  discorre- 
vano, ma  del  rimanente  io  credo  come  la 
chiesa.  - E trattosi  di  seno  un  crocifìsso,  lo 
adorò  in  faccia  a tutti.  Ha  era  quella  una 
finzione  per  passare  la  festa. 

Infatti  giunto  il  d)  di  Natale  se  ne  veune 
alla  chiesa , entrò  nel  santuario , secondo 
l'usanza  degli  imperatori  di  Costantinopoli , e 
venerò  l'ornamento  dell'altare,  ov'era  rappre- 
sentata la  nativith  di  nostro  Signore.  Questa 
cosa  fu  gradita  da  tutto  il  popolo.  Se  non  che 
l'imperatore  scuoprl  la  propria  ipocrisia  nella 
festa  seguente  dell'  Epifania,  perchè  entrato  in 
chiesa  ,non  fe' riverenza  alcuna  alle  immagini. 

Da  quel  punto  in  poi  si  dichiarò  più  aper- 
tamente contro  del  patriarca , gli  vietò  di  pre- 
dicare, e diede  la  custodia  della  chiesa  al 
patrizio  Tommaso , stato  due  volte  consolo. 
Allora  il  patriarca  infermò  pericolosamente  , 
per  cui  l'imperatore  andò  alquanta  rispettivo, 
sperando  di  mettere  ad  effetto  più  agovolmen- 
te , dopo  la  morte  di  lui , il  suo  divisainento. 
Ma  poi,  saputo  che  slava  meglio,  mandò  a 
invitarlo  , per  Teofane  fratello  dell'  imperatri- 
ce , a nuova  conferenza  co'  vescovi  iconocla- 
sti. Il  patriarca,  avendo  tuttavia  per  sua 
scusa,  oltre  le  ragioni  gih  da  sè  addotte,  lu 
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malatlia,  ricusò  d’andarvi , o chiese  gli  fosse 
prima  rostiluito  il  liI>oro  governo  della  sua 
greggia , si  scarcerassero  i vescovi  catlolici , 
inoltre  si  allontanassero  gli  ordinati  irregolar- 
mente e l'adunanza  si  tenesse  non  altrove 
che  nella  chiesa.  A queste  condizioni  accetta- 
va , risanalo  che  fosse , la  conferenza  ( Vita 
S,  \iceph.:  Acta  Sanctorum,  13  hfart). 

Ma  gli  iconoclasti , che  s’arrogavano  di 
rappresentare  il  concilio  permanente  di  Co- 
stantinopoli, persuasero  l'imperatore  a ri6u- 
lare  silfatle  condizioni  : e dicendo  aver  essi 
chiamato  gih  tre  fìale  il  patriarca , afTerma- 
rooo  aver  diritto  di  condannarlo  siccome  con- 
tumace. Gli  spedirono  perciò  un  monitorio  in 
scritto,  nel  quale  gli  si  comandava  di  compa- 
rire dinanzi  a loro,  e incaricarono  di  partarlo 
alcuni  vescovi  e chierici  accompagnali  da  una 
masnada  di  gente  qua  o Ih  raccolta.  Il  patriarca 
non  voleva  riceverli . ma  il  patrizio.  Tommaso 
lo  persuase  a non  rimandarli  senza  aver  loro 
favellalo.  - Il  concilio,  disser  coloro  al  patriar- 
ca , sendogli  state  presentate  istanze  contro 
di  te , li  ordina  di  venire  a fare  le  tue  dife- 
se ; ma,  se  vuoi  schivare  d'esser  deposlo , 
non  bai  a far  altro  che  consentire  col  concilio  e 
coir  imperatore  alPabolizion  delle  immagini.- 
£ chi  ò , risposo  il  patriarca,  chi  ò costui  che 
si  arroga  Tautorith  di  ricevere  istanze  contro 
di  me?  di  che  digiiith  patriarcale  è egli  rive- 
stilo ? Se  è quegli  che  regge  santamente  il 
timone  dell’antica  Roma  , son  pronto  a venire, 
6C  quel  d'Alessiindrìa,  d*.\ntiochia  o di  Geru- 
salemme, non  ricuso  di  presentarmi.  Ma  se 
son  lupi  rapaci  coperti  della  pelle  di  pecora  , 
per  disperdere  il  gregge  e insultare  al  pasto- 
re, chi  mai  vorrebbe  venire  al  coS|»eUo  di 
costoro?  E se  io,  come  voi  dite,  son  reo  di 
tali  delitti  che  meriti  d'esser  deposto,  basta 
egli  forse  che  io  in'aiTenda  al  voler  doli' im- 
peratore ed  al  vostro  circa  le  immagini  per- 
chè io  sia  giustificato  e ripristinato  nel  me- 
desimo giorno?  Mi  credete  voi  si  leggermente 
{.strutto  delle  leggi  della  Chiesa?  Quand’anche 
la  sede  di  Costantinopoli  fosse  vacante , nes- 
sun vescovo  straniero  avrebbe  diritto  d’eser- 
ciiarvi  giurisdizione,  assai  meno  poi  quando 
essa  ha  il  suo  pastore.  - Indi , ietto  U cano- 
ne, li  dichiarò  scomunicati  e intimò  loro  uscis- 
scso  dal  recinto  del  luogo  sacro.  E quelli  se 
n’andaroDO  anatomizzando  lui  a San  Tarasin. 

Disperando  ornai  i suoi  nemici  di  piegarlo 
a'  loro  voleri , determinarono  di  farlo  segre- 
tamente morire:  ma  egli,  avvertitone  da  un 
chierico  cattolico,  si  teune  in  guardia.  Fallito 


loro  quel  tentativo,  proibirono,  pena  la  sco- 
munica di  riconoscerlo  per  patriarca  e di  no- 
minarlo nella  messa.  Era  allora  tempo  di  qua- 
resima, cd  egli  scrisse  all' imperatore  in  que- 
sti termini:  Insino  adesso  bo  combattuto  per 
la  verith , giusta  il  poter  mio,  ed  ho  sofTerlo 
ogni  maniera  di  mali  trattamenti  c d'ingiurie, 
prigionia  , confisca  , perdita  de’ miei  famigliar!. 
Per  ultimo,  taluni  che  parean  vescovi  vennero 
a insultarmi  con  una  marmaglia  armata  di 
spade  c di  bastoni  mentre  mi  trovava  dal 
male  condotto  agli  estremi.  5^ppi  dappoi  che 
i nemici  delia  verith  volenno  o depormi  o le- 
varmi di  vita.  Ad  evitare  perciò  qualche  scia- 
gura . la  cui  colpa  ricadrebbe  su  vostra  mae- 
sth , io  cedo , malgrado  mìo , alla  necessìth  di 
lasciarla  mia  sede,  e riceverò  con  ringrazia- 
mento quanto  Iddio  permelterh  che  mi  av- 
veng.i. 

Letta  questa  lettera  con  certo  maligno 
.sorriso , V imperatore  commise  ad  alcuni  ufll- 
ziali  di  sua  confidenza  andasser  di  notte  tempo 
a rapir  segretamente  il  patriarca , in  guisa  da 
non  isgomentarc  il  popolo.  Ma  quel  comando 
fu  mai  eseguilo.  Mentre  le  soldatesche  sfonda- 
no con  gran  fracasso  le  porte  del  palazzo  pa- 
triarcale , bestemmiando  e maledicendo  Nice- 
foro  e i predecessori  suoi , il  popolo  cattolico, 
destato  al  romore,  accorre  da  ogni  banda 
per  difendere  il  proprio  pastore  ; e stava  per 
succedere  un  sanguinoso  combattimento,  se 
il  patrizio  Tommaso,  protettore  dei  tempio  di 
Santa  Sofia , non  fosse  accorso  piti  che  in 
fretta.  Fatta  uscire  la  soldate.sca  gih  entrala 
nel  cortile  del  palazzo , fa  serrarne  le  porU* 
e acqueta  il  popolo , assicurandolo  quella 
violenza  non  essersi  aitrimeiUi  commessa  per 
ordine  dell' imperatore  : indi  vassene  senza 
indugio  da  Leone  e lo  informa  di  quel  tumulto. 
Leone , gran  maestro  di  mentire , tlh  a veder 
maraviglia  e risponde  non  aver  egli  dato  nes- 
sun ordine  ; forse  i nemici  della  superstizione, 
indispettiti  deiroslinazione  del  patriarca , es- 
sersi mossi  da  sè  a quel  fatto.  Tommaso , ohe 
il  conosceva  quanto  bastasse  per  non  creder 
fiato  di  quanto  diceva,  gli  fa  presente  ebe , 
ove  voglia  disfarsi  del  patriarca  , non  ha  che 
a mandar  due  uomini  per  annunziargli  l'or- 
dine deir  imperatore  o reggerne  la  persona 
tra  via,  perocché  non  avea  forza  dì  cammi- 
nare. E cosi  appunto  fu  fatto  la  notte  appresso. 
Mentre  sU’ora  concertata  i soldati  entravano 
in  casa  del  patriarca , questi , fattosi  recare 
un  lume , s'alzò  dal  letto  e,  sorretto  da  alcuno  , 
diè  mano  a un  incensiere  e,  alla  luce  di  due 
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doppieri,  passi  nella  Chiesa,  dove,  atterra- 
tosi , raccomandò  a Dio  quel  luogo  santo  ac- 
ciò il  guardasse  dalle  profanazioni,  e conge- 
datosi dalla  sua  sede  e da  Costantinopoli , fu 
portato  via  sur  una  seggiola.  A'  rapitori  era 
stato  fatto  comando  di  sostare  alquanto  nella 
maggior  piazza , dove  alcuui  soldati , favoriti 
dalle  tenebre , dovean  corrergli  sopra  e am- 
mazzarlo. Ma,  rimasti  colò  una  buon’ora  e 
mezzo  al  bujo  e a un  silenzio  universale , 
reggendo  non  farsi  movimento  di  sorte  e or- 
mai spuntare  il  giorno , lo  portarono  in  riva 
al  mare  e quinci  lo  tragittarono  a Crisopoli , 
d'onde , dopo  chiuso  per  breve  tempo  io  un 
monastero  da  lui  fatto  inalzare  sulla  sponda 
del  Bosforo  , venne  trasferito  iu  altro  più  lon- 
tano, da  lui  stesso  fondato. 

31.  Il  giorno  appresso  al  rapimento  di  San 
.Mceforo,  S di  Febbrajo,  sparsasi  la  voce  per 
la  città  non  esservi  più  il  patriarca,  l’impe- 
ratore, adunato  il  popolo  in  Santa  Sofia,  sali 
alla  tribuna  e disse  ad  alta  voce  : - Voi  ve- 
dete, miei  fratelli,  che  il  patriarca  se  n’èito 
da  voi.  Noi  l'abbiam  fatto  accorto  dell’abuso 
delle  immagini  e come,  in  castigo  di  tale  ido- 
latria , Iddio  , che  vuol  essere  adorato  solo , 
ci  avesse  tante  volta  messi  al  taglio  della  spada 
degli  infedeli,  come  in  antico  il  popolo  ebreo: 
e l'ostinato  pastore,  non  potendo  nulla  rispon- 
derci , s'appigliò  al  partilo  di  fuggirsene  e 
rinunziare  alla  sua  dignità.  Eleggasi  adunque 
da  noi  altro  patriarca.  Era  sua  intenzione  di 
far  eleggere  Giovanni  Lecanomante , ma  i pa- 
trizi gli  rappresentarono  che  non  si  sarebbero 
indotti  mai  a rispettare  un  uomo  nè  per  età 
nè  per  condotta  venerevole.  Fece  pertanto 
eleggere  a quella  vece  il  suo  scudiero  Teodo- 
to,  quel  medesimo  eh’ crasi  giovalo  della  fan- 
ciulla lunatica  e del  monaco  iconoclasta  per 
predirgli  il  desiderato  imperio.  Fu  tosto  a co- 
stui conferita  la  tonsura  clericale , e il  di  di 
Pasqua,  che  cadeva  in  quell’anno  al  20  d’Apri- 
le,  venne  consacrato  patriarca.  Era  un  uomo 
di  mondo,  avvezzo  alla  vita  militare,  ignorante 
al  più  gran  segno , senza  amore  per  le  cose 
spirituali , digiuno  affatto  delie  Scritture  e non 
d'altro  curante  che  del  piacere,  del  giuoco  e 
della  mensa  : onde , come  prima  si  vide  alla 
testa  del  clero  di  Costantinopoli , s’avvisò  non 
altro  aver  a fare  che  dargli  modo  di  spassarsi 
e menar  lauta  vita.  Dava  due  volto  il  di  son- 
tuosi banchetti , a cui , preti , monaci , e vesco- 
vi, educati,  giusta  l’uso  di  que’ tempi , iufìn 
da  lor  giovinezza  nell’astinenza,  rimpìnzavansi 
di  viui  e vivande  a rifarsi  della  vita  austera 
Boasateaza.  Voi.  IV. 


inaino  allora  menata.  Al  grave  e modesto  con- 
tegno solito  regnar  per  addietro  nel  palazzo 
patriarcale,  era  succeduto  il  ridere  sguaiata, 
il  giocare,  le  lolle  e i disonesti  parlari. 

32.  Non  appena  il  santo  patriarca  Niceforo 
fu  cacciata , che  i nemici  delle  sacre  immagini 
si  dieder  tosto  a cancellarle,  gittarle  a terra  , 
arderle  e profanarle  in  tulle  guise.  San  Teodoro 
Studila  a riparar  quello  scandalo,  per  quanto 
era  da  sè,  comandò  a tutti  i suoi  monaci  pi- 
gliassero le  immagini  e le  portassero  alzate 
solennemente  intorno  al  monastero  nella  pro- 
cessione della  domenica  delle  palme  , cantan- 
do un  inno  che  principiava  : < Noi  veneriamo 
la  tua  immagine  > , con  altri  simili  in  onor 
di  Gesù  Cristo.  Avvertito  di  questo  l’ impera- 
tore , mandò  a dire  a Teodoro  si  guardasse 
bene  dal  più  far  tali  cose,  pena  l’ esser  fru- 
stato e messo  a morte  : ma  il  santo  abbate 
ne  divenne  anzi  più  animoso  a insegnare  la 
fede  cattolica  ed  esortare  chiunque  il  consul- 
tasse a rendere  onore  alle  sacre  immagini. 

33.  Passata  la  Pasqua,  l'imperatore  Leone 
intimò  un  concilio  cosi  degli  iconoclasti  come 
de’vescovi  che  avean  ceduto  a’suoi  mali  trat- 
tamenti . e si  ragunarono  in  Santa  Sofia , pre- 
sieduti dal  nuovo  patriarca.  Ordinò  l’ impera- 
tore che  v’assistesse  il  figliuol  suo  Simbazio , 
cui  avea  posto  nome  Costantino,  non  volendo 
intervenirvi  egli  io  persona  por  non  trovarsi 
costretto  a far  una  soscrizione  contraria  a 
quella  da  sè  fatta  nel  suo  avvenimento  aU’im- 
pero.  Fariseo  sul  trono , temeva  di  essere  spei^ 
giuro  nelle  parole  mentre  lo  era  ne’  falli.  Gli 
abbati  di  Costantinopoli,  chiamati  al  concilio, 
si  scusarono  dallo  andarvi  con  una  lettera 
dettata  da  San  Teodora  Studila  a nome  di 
tutti,  nella  quale  diceauo  iu  sostanza:  Siamo 
stati  due  volte  chiamati  ad  intervenire  alla 
vostra  adunanza , ma , poiché  i canoni  proibi- 
scono di  trattare  alcuna  causa  ecclesiastica 
senza  il  consenso  del  proprio  vescovo,  noi,  che 
siamo  sottoposti  ed  uniti  di  comunione  al  santo 
patriarca  Niceforo,  ci  troviamo  nella  impossi- 
bilità di  ubbidire  a’ vostri  comandi.  Ma  frat- 
tanto avendo  inteso  ohe  in  questa  vostra  adu- 
nanza avete  in  animo  di  condannare  il  secondo 
sinodo  di  Nicea  e di  abolire  il  culto  delle  sa- 
cre immagini , fin  d’ ora  vi  facciamo  sapere 
che , quanto  a noi , professiamo  quella  fede 
che  si  professa  da  tutte  le  chiese  del  mondo, 
e perciò  onoriamo  le  immagini  del  Salvatore, 
della  Madre  sua  e degli  altri  santi , non  sola- 
mente secondo  la'definizione  del  mentovato 
sinodo , ma  secondo  anche  la  tradizione  della 

69 


Si6 


STORIA  UNITERSALE  DELLA  COIESA  CATTOLICA 


Chiesa.  Pertaato  noi  non  c'indnrremo  f;iani- 
mai  ad  ammettere  altra  fede,  quando  ancora, 
per  impossibile , San  Pietro  e San  Paolo  o un 
angelo  del  cielo  venisse  ad  insegnarla  ; e in 
questa  disposiziono  d'animo  siam  pronti  a tutto 
soffrire,  la  morte  istessa,  prima  che  mutarci 
di  sentimento  [L.  3,  epitt.  1 , (rad.  Becchetti, 
Contin.  dell'  Orsi  ). 

I due  monaci  presentatori  della  riferita 
lettera  furon  rimandati  non  senza  toccar  di 
molte  percosse , e si  diè  principio  senz'altro 
al  conciliabolo.  Nella  prima  sessione  non  si 
fece  altro  che  leggere  ed  approvare  la  pretesa 
definizione  di  fede  pubblicata  dal  conciliabolo 
tenuto  sotto  Costantino  Copronimo,  ed  anate- 
mizzare  il  settimo  concilio  ecumenico  e i pa- 
triarchi che  vi  avean  presieduto.  Ha  la  seconda 
sessione  meritò  piuttosto  di  esser  chiamata 
una  tragica  esecuzione  della  più  barbara  cru- 
deltè  contro  l’innocenza  de' più  gloriosi  eroi, 
che  un  atto  solenne  di  una  rispettabile  adu- 
nanza di  prelati.  In  essa  furono  chiamati  al- 
cuni vescovi  cattolici,  i quali  avevano  ricusato 
di  unirsi  alla  loro  perfidia  ; ed  appena  entrati 
in  quella  sinagoga  di  Satana,  furono  strappali 
loro  di  dosso  gli  abili  sacri , e io  quel  com- 
passionevole assetto  furono  come  tanti  schiavi 
condannati  a stare  sulla  porta  maggiore  della 
chiesa  ; essendo  poscia  stati  ricondotti  in  mez- 
za all'assemblea,  fu  proposto  loro  di  condan- 
nare le  sacre  immagini , se  volevano  in  quel- 
l’adunanza occupare  il  loro  posto  ; e poiché 
risposero  coraggiosamente  di  voler  tutto  sof- 
frire prima  di  commettere  uua  si  nera  apo- 
stasia, furon  gettati  per  terra  e,  dopo  esservi 
stati  indegnamente  calpestali  dalla  barbara 
perfidia  degli  assistenti , furono  all'  indietro 
tratti  fuori  deU'euipia  adunanza,  mentre  lutti 
facevano  a gara  a chi  più  si  segnalava  nel 
ricuoprirli  di  villanie  e d' immondezze.  Dalla 
chiesa  passarono  essi  in  aria  di  trionfanti  alle 
pubbliche  carceri  ; e frattanto , in  mezzo  a 
quella  rea  adunanza,  gli  abbati  de' monasteri 
di  Costantinopoli  ricevettero  simile  tratta- 
mento. Queste  crudeli  esecuzioni  furono  per 
colmo  della  loro  einpielè  seguitate  dalle  accla- 
mazioni all’  imperatore  e al  suo  figliuolo , e 
dagli  anatemi  contro  i più  gloriosi  eroi  della 
Chiesa  , co’  quali  terminò  la  seconda  sessione. 
Finalmente  per  la  terza  volta  nella  medesima 
chiesa , ch'era  giù  abbastanza  profanata  dalla 
loro  sacrìlega  empietò,  pubblicarono  una  nuo- 
va profession  di  fede  affatto  conforme  agii 
errori  ne'  quali  si  erano  già  precipitati  ; ed 
essendo  stata  sottoscritta  da  tutti  gli  assisten- 


ti , si  pose  fine  a questa  perfida  adunanza  di 
scellerati  [Lib.  2,  episl.  <5,  vita  S.  Siceph.; 
Cont.  Theoph.  ). 

34.  Il  loro  decreto  fu  come  il  segno  fatale 
che  intimava  alle  sacre  immagini  e a'Ioro  di- 
fen.sorì  la  più  aspra  persecuzione.  Recava  or- 
rore il  vedere  scorrere  qua  e Ih  per  la  cittè 
gli  eretici  e , pieni  di  rabbia  e di  furore , av- 
ventarsi contro  que'  venerabili  oggetti  del 
culto  cristiano,  gettarli  a terra,  farli  in  mi- 
nuti pezzi  e consegnarli  alle  fiamme.  Altri 
erano  intenti  a strappar  gli  ornamenti  dalle 
chiese  ne'quali  erano  esse  sacro  imagini  rap- 
presentate, altri  a scancellare  dalle  pareti 
quelle  sacre  istorie  che  vi  eran  dipinte  : o si 
vedeano  alcuni  esercitare  questo  sacrilego 
ministero  colle  lacrime  agli  occhi , costrettivi 
dal  timore  de'  più  fieri  supplizj.  In  questa 
total  confusione  di  cose  egli  è ben  da  imma- 
ginarsi che  gli  empj  non  avessero  orrore  di 
stendere  le  sacrileghe  mani  su  quanta  vi  ha 
di  più  sacro  nella  religione.  Ma  poiché  l'eresia 
era  divenuta  una  leggo  di  stato  , prese  di 
mira  il  furore  della  persecuzione  specialmente 
que'ginriosi  vescovi  ed  abbati  che  si  eran  di- 
chiarati intrepidi  difensori  del  cattolico  dora- 
ma.  Il  santo  vescovo  di  Sinnado,  Michele,  fu 
mandato  in  esilio  neU'isola  Rudocìale , ed  é 
venerata  dalla  Chiesa  a' 23  di  Maggio;  u Teo- 
filatto  di  Nicomedia , ch'era  stato  con  esso 
discepolo  del  santo  patriarca  Tarasio,  fu  con- 
finato nel  castello  di  Strobilo  nella  Caria , nel 
qual  esilio  visse  trentadue  anni  e la  sua  me- 
moria è celebrala  agli  8 di  Marzo  (Acta  Sancì-, 
3 Maji  et  8 Uarl.  ).  Saut'  Eutimio , metropoli- 
tano di  Sardi,  uno  de' più  gloriasi  vescovi  che 
aveano  assistita  al  secondo  concilio  di  Nicea, 
fu  inviato  io  esilio  ad  Asone;  e questa  fu  si- 
milmente la  sorte  del  santo  vescovo  di  Cizico, 
Emiliano,  di  cui  fa  memoria  la  Chiesa  agli 
8 di  Agosto,  e di  Giorgio  vescovo  di  Mitilene 
nell'  isola  di  Lesbo,  il  quale  fu  relegato  a Cher- 
sona,  ed  ha  meritato  che  il  suo  nome  fosse 
inserito  ne'fasti  ecclesiastioi  ai  7 di  Aprile. 

33.  Se  la  perfidia  e la  barbara  crudelth  degli 
eretici  non  s'era  astenuta  dall' imperversare 
contro  i più  insigni  prelati  della  chiesa  orien- 
tale, i santi  abbati  de’ monasteri  di  Costanti- 
nopoli non  doveano  certamente  aspettarsi  mi- 
gliori trattameuti.  San  Niceta,  abbate  di  San 
Sergio  di  Medicione,  dopo  di  essera  stalo  per 
qualche  tempo  rinchiuso  in  un  orrido  carcere, 
fu  confinala  nel  castello  di  Hassaleone  nella 
Natòlia.  Giovanni,  che  presiedeva  al  monastero 
di  Catari,  io  un  altro  castello  della  medesima 
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provincia.  Macorio,  abbate  di  Felicito,  fu  con- 
dannato a perpetuo  carcere;  e il  monaco  Ni- 
cela,  parente  deirimpcratrice  Irene  e gih  go- 
vernatore della  Sicilia  , fu  cacciato  io  esilio. 
Ma  lempiclk  degli  eretici  si  segnalò  special- 
mente  contro  il  Santo  abbate  Teodoro.  Avea 
egli  scritto  con  lettera  al  patriarca  Niecforo , 
per  consolarlo  nel  suo  esilio,  congratulandosi 
della  sua  co.stanza  nella  fede  ed  esponendogli 
i trofei  che  dal  suo  gregge . sebben  disperso, 
si  riportavano  contro  la  perfìdia  de' novatori,  e 
che  dovevano  essere  d'infìnita  consolazione  al 
suo  spirilo.  Ks<^ndo  stato  il  scinto , posto  in 
carcere  subito  dopo  la  partenza  del  patriarca, 
non  ebbe  verisimilroente  il  comodo  di  scriver 
f]uesla  lettera  che  dopo  il  suo  arrivo  al  ca- 
stello di  Mclopa , vicino  ad  Apollonia , nel 
quale  era  stalo  confìnato  per  ordine  doli' im- 
peratore. L’autore  della  sua  vita  cì  assicura 
che , io  questo  luogo  del  suo  esilio , non  po- 
lendo porre  alcun  freno  a quello  zelo  che  lutto 
lo  infiammava  nel  cuore,  non  solamente  l'im- 
piegò ad  istruire  colla  voce  il  popolo  nelle 
verità  della  fede,  ma  di  più,  temendo  che 
lalirui  coraggio  potesse  venir  meno  in  mezzo 
a tante  persecuzioni , imprese  con  diverse 
lettere  a confermare  lo  spirito  de’ fedeli  nella 
difesa  del  dommn  empiamente  combattuto  da- 
gli eretici.  T)i  fatto  ne  abbiamo  una  .scritta  in 
questo  medesimo  tempo  a lutti  i monaci  fe- 
deli che  gemevano  nelle  carceri  o negli  csilj, 
nella  quale  tratta  diffusamciUe  la  causa  delle 
sacre  immagini  e, con  gr<an  numero  di  ragioni 
G di  autCM’ità  cavato  dal  settimo  sinodo  ecu- 
menico, prova  esserne  non  solo  lecito  ma  an- 
che commendevole  onninamente  il  culto  ( t.  3, 
tpiit.  5 8;  Becchetti  y Contia.  dell' Orsi  U Fa 

menzione  in  UD’allra  del  monaco  Taddeo  suo 
discepolo,  che  mori  martire  dtdlc  sante  imma- 
gini sotto  le  frustale,  0 di  alcuni  ch’eran  ca- 
duti. Teodoro  trovavasi  in  carcere  con  certo 
monaco  Nicolao , che  fu  poi  abbate  di  Studio 
[ i 2,  ep.  8 e 5 ). 

L'abbate  Nicola  era  di  Cesarea  in  Bilinia. 
Seod(^li  morta  la  madre  otto  giorni  dopo  na- 
to , il  padre  suo  abbracciò  la  vita  monastica 
e consacrò  il  figliuolo  al  Signore  insin  dalla 
infanzia  come  portiere  e custode  della  chiesa. 
Cresciuto  Nicola  alquanto  negli  anni,  si  ac- 
compagnò con  un  vecchio  anacoreta,  che  lo 
condusse  al  monastero  di  San  Sergio  di  Me- 
dicone iu  Costantinopoli , governato  allora 
dalt'abbate  Niceforo , suo  fondatore , il  quale 
assistette  al  secondo  concilio  niceno.  Non  avea 
per  atico  passali  sette  anni  nel  chiostro  che 


Niceforo  lo  fe'ordinare  sacerdote  dal  patriarca 
Tarasio  o gli  diede  a reggere  la  comunità. 
Morto  poi  quesFahbate,  che  ò onorato  come 
santo  n!  4 di  Maggio , tutta  la  comunità  elesse 
ad  ogunicuo  od  abbate  Nìceta,  che  fu  ordinalo 
cume  tale  dal  patriarca  Niecforo.  Venne  egli 
tratto  in  un  con  gli  altri  abbati  al  concilia- 
l>oio  degli  iconoclasti  DeU’81.5,  indi  confinato 
in  carcere  si  infetto  ch’era  di  per  sé  un  sup- 
plizio, dove  si  mandava  gente  a tentarlo  o 
stancheggiarlo  con  bestemmie  e discorsi  im- 
pertinenti. Dopo  lungo  patire,  l'imperatore  nel 
trasse  per  mandarlo  in  Natòlia,  nonostante  il 
verno  rigidissimo,  e farlo  chiudere  noi  castello 
dello  Massaleonc  ( Acla  Sanctor. , 2 Aprii  ]. 

L’abbate  Teofane  era  infermo  di  calcoli , 
e,  a quanto  sembra  , non  venne  a Costantino- 
poli che  neH'816.  Macario,  abbate  di  Felicita 
avea  sortito  i natali  in  Costantinopoli  e por- 
tava al  secolo  il  nome  di  Cristoforo.  I tanti 
prodigi  da  lui  operati,  tra’ quali  vuol  contarsi 
la  guarigione  del  patrizio  Paolo  e della  moglie 
(li  lui  disperati  dai  medici , gli  procacciarono 
il  titolo  di  Taumaturgo.  Fu  egli  in  varie  guise 
martoriato  da  Leone  l'Armeno  a cagione  delle 
.sante  immagini  e tenuto  prigione  per  lutto  i) 
rimanente  del  costui  regno.  Ci  rimane  una 
lettera  di  San  Teodoro  Studila  a lui  indiriz- 
zala. Giovanni,  abbate  del  monastero  di  Ca- 
tari, era  originario  della  Decapoli  neirisauria. 
Fu  al  secondo  concilio  di  Nicea  instem  col  suo 
precettore  di  bolle  lettere,  che,  venuto  a Co- 
stantinopoli, fu  creato  abbate  di  San  Dalma- 
zio. Giovanni  fu  ordinato  prete  e mandato 
dall'  imperalor  Niceforo  al  monastero  di  Ca- 
tari, cui  resse  come  abbate  per  più  di  dodici 
anni.  Frcdis.se  egli  a*  suoi  frati  la  persecuzione 
di  Leone  l'Armeno,  esortandoli  a star  fermi 
nella  venerazione  dello  sacro  immagini.  Infatti 
l’imperatore  spedi  gente  che  disperse  la  co- 
munità e pose  a sacco  il  monastero,  menatone 
vi<\  l’abbate  Giovanni  a Costantinopoli  carico 
di  catene.  Condotto  in  presenza  dell’ impera- 
tore gli  rinfacciò  coraggiosamente  la  sua  em- 
pietà: onde  fu  battuto  con  nervi  di  bue 
sugli  occhi  6 sul  volto,  e indi  a tre  mesi  eoa- 
Guato  in  un  castello  nella  Natòlia , ove  stette 
un  anno  e mezzo  io  tetra  prigione  co’ferri  ai 
piedi. 

Fra’ laici  contasi  il  patrizio  Niceta,  parente 
della  imperatrice  Irene,  che  l’ebbe  mandato 
al  concilio  di  Nicea  perché  vi  assistesse  da 
parte  sua;  e nondimeno  non  ai  legge  il  suo 
nome  begli  alti.  Fu  poscia  governatore  di  Si- 
cilia , ove  ai  pigliò  gran  cura  delle  vedove  e 
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degli  orfani.  Tornato  a Costantinopoli  e reg- 
gendo r imperator  Leone  far  guerra  aperta- 
mente alle  sacre  immagini,  riniinaiò  al  proprio 
grado  ed  abbracciò  la  vita  del  chiostro.  L’Im- 
peratore gli  fe'diro  bruciasse  l'imagino  del 
Salvatore  o la  spedisse  a lui;  al  che  essen- 
dosi riRutalo,  fu  mandalo  in  esilio,  ove  mori 
dopo  sostenuti  non  pochi  patimenti.  La  chiesa 
greca  lo  rammemora  sotto  il  6 d'Otlobre , e 
l'elogio  che  fa  di  lui  San  Teodoro  Studila  in 
una  lettera  che  gli  scrisse,  sono  illustri  testi- 
monianze del  suo  merito  ( Lib.  I , F.pisl.  27). 

Accortosi  l'Armeno  che  il  mandar  esuli  i 
vescovi  e gli  abbati  propugnatori  delle  ima- 
gini  sacre  non  facea  che  renderli  sempre  più 
fermi,  ne  richiamò  parecchi  a Costantinopoli, 
tra  gli  altri  l'abbate  Niceta . ch'era  stato  cin- 
que soli  giorni  nel  luogo  di  suo  bando,  d’onde 
tornò  in  mezzo  agli  stessi  disagi  che  avea  pa- 
tito in  andarvi.  Lasciati  in  quiete  a Costanti- 
nopoli pel  rimanente  del  verno  e per  la  qua- 
resima dell’ 81 6,  furono  dopo  Pasqua  dati  in 
mano  a Giovanni  Lecanomanle,  il  quale  li 
chiuse,  divi.si  l’un  dall’altro,  in  oscure  pri- 
gioni ov'eran  lasciati  dormire  vestiti  in  sul 
tavolato,  negala  persino  una  coltre  , e gilla- 
vasi  loro  da  un  piccol  pertugia  per  tutto  cibo 
un'oncia  di  pane  muffito  e un  po’ d'acqua 
puzzolente. 

36.  Veggendo  il  Lecanomante  come  ante- 
ponessero di  morire  al  tradire  la  verith,  disse 
come  non  altro  si  chiedesse  loro  se  non  che 
comiinicas-sero  una  volta  sola  col  patriarca 
Teodoto;  dopo  sarebbero  stati  rimandali  ii'lor 
monasteri,  .senza  costringerli  a lasciar  la  loro 
credenza.  Ingannati  da  tal  promessa,  usciti 
che  furono  del  carcere,  andarono  a visitar 
San  Nicola  e l'esortarono  a trarsi  lui  pure  dal 
suo.  Non  volle  egli  alla  prima  ascoltarli,  ma 
istando  essi  col  dire  come  non  dosso  loro  il 
cuore  di  uscir  di  prigione  e lasciarvi  lui , e 
che,  sendo  cosa  da  nulla  ciò  che  da  lor  .si 
chiedeva , conveniva  usare  un  po'  di  condi- 
scendenza per  non  guastar  tutto,  cedette  alla 
fine  all’autorilh  e allo  premure  di  que’  vec- 
chi; e andati  lutti  insieme  in  un  oraU'rio  di 
cui  s'eran  conservati  i dipinti,  comunicarono 
di  man  di  Teodoto,  il  quale  disse  anatema  a 
chiunque  non  venerasse  l'imagine  di  Gesù 
Cristo. 

Ciò  fatto,  gli  altri  abbati  fecer  ritorno 
ognuno  al  proprio  monastero;  ma  Niceta,  tocco 
da  rimorso  per  quel  che  avea  fatto,  quan- 
tunque a malincuore,  risolvè  di  fuggirsene 
altrove  per  riparare  l'error  suo.  Messe  per- 


tanto le  robe  sue  in  una  barca , passò  a Pro- 
conneso;  se  non  che  quivi , mutato  parere  , 
disse  fra  sò  doversi  far  la  riparazione  ove  si 
era  commesso  l'errore  , e tornò  a Costantino- 
poli , dichiarando  francamente  come  serbasse 
sempre  la  stessa  credenza.  Saputo  ciò  dall'im- 
peratore, fe'chiamarlo  e gli  disset-Perchè  non 
sei  tu  ritornato  come  gli  altri  al  tuo  mona- 
stero, secondo  ch’era  stato  da  me  ordinato 7- 
Sappi,  0 signore,  rispose  Niceta,  che  quan- 
tunque , per  compiacer  gli  abbati , io  abbia 
fatto  quello  che  far  non  doveva , io  sono  tut- 
tavia dello  stesso  sentimento  nè  comunico 
altrimenti  col  tuo  partito  ; fa’  pur  quel  che 
l'aggrada,  che  non  otterrai  altro  da  me.  L’im- 
peratore veggendolo  irremovibile,  lo  fe’custo- 
dire  da  prima  in  Costantinopoli  da  un  ufficiale 
chiamato  Zaccaria,  uomo  pio,  che  trattò  il 
santo  abbate  con  molta  benignìlh  e rispetto. 
Ma  poscia  venne  relegalo  nell'  isola  Gliceria 
sotto  l’ ispezione  del  vescovo  Aniimo , fatto 
dagli  iconoclasti  esarca  de’  monasteri  di  quei 
distretti,  con  promessa  di  più  alto  grado,  se 
giunto  fosse  a far  che  Niceta  comunicasse  con 
loro.  Per  questo  motivo  Aniimo,  uomo  crudele 
ed  astuto , lo  trattò  co’  più  aspri  modi  e il 
rinchiuse  in  angusta  prigione,  di  cui  teneva 
egli  stesso  la  chiave.  Stette  San  Niceta  in 
quell’esilio  inaino  alla  morte  dell' imperator 
Leone,  patendo  per  sei  anni,  cioè  dall’ 81.5 
all’821  (Acla  Sanctor. , 3 Apri/.).  San  Giovanni 
abbate  di  Catari  fu  più  tardi , cioè  dopo  un 
anno  e mezzo  , chiamato  a Coslanlinopoli  c 
dall’imperatore  dato  in  mano  egli  puro  a Le- 
canomante, che  gli  fece  lunga  pezza  patir  la 
fame  ed  altre  miserie.  All’ultimo  fu  relegalo 
in  un  castello  appellalo  Criotauro  e custodito, 
sino  alla  morto  di  Leone,  in  oscura  segreta. 

37.  Ma  non  fu  gih  richiamato  San  Teodoro 
Studila.  Continuò  questi,  insin  dal  punto  che 
venne  e.silialo  a Metopa.  a sostenere  la  catto- 
lica dottrina  mediante  il  discorso  con  coloro 
che  poteano  avvicinarlo,  e per  via  di  Ietterò 
coi  lontani.  Avvene  una  tra  le  altre  scritta 
all'arcivescovo  Giuseppe  suo  fratello  sulla  ca- 
duta degli  abbati  che  avean  comunicato  con 
gli  iconoclasti.  In  essa  lettera  nomina  pel  pri- 
mo Giuseppe  l'economo , quello  che  un  tempo 
avea  celebrato  il  matrimonio  adulterino  dcl- 
l’imperalor  Costantino,  poi  sette  altri  abbati, 
da  Giuseppe  sedotti,  indicati  da  lui  col  nomo 
de’ lor  monasteri  (Cib.  8,  Fpist.  9,  10).  Scrivo 
al  suo  discepolo  Naucraiio  come  quella  trista 
notizia  gli  avesse  fatta  passar  la  notte  inson- 
ne, e come  gli  recasse  meno  meraviglia  la 
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prevaricazione  di  coloro  che  aveano  appro> 
vate  lo  adultere  nozze. 

PioD  potea  gih  quel  commercio  di  lettere 
rimauer  nascosto  air imperatore;  il  quale  per- 
ciò spedi  un  Niceta^  in  cui  avea  gran  hducia, 
con  ordine  di  condur  Teodoro  più  lontano  « 
nella  Natòlia , in  luogo  detto  Bonito,  e quivi 
tenerlo  sì  fattamente  chiuso  che  non  gli  fosse 
dato  nè  vedere  nè  parlare  con  persona  al 
mondo.  Il  qual  comando  recalo  a Teodoro,  ~ 
Qnanto  al  mutar  luogo,  disse,  sia  come  a voi 
piace,  ch’io  a nessun  luogo  ho  affetto;  ma  a 
frenar  la  mia  lingua  non  mi  potrete  costringer 
mai,  giacché  gli  è appunto  cagion  di  essa  che 

10  mi  trovo  in  questo  stato.  - L’ imperatore , 
che  tornò  ad  udire  della  fermezza  di  lui,  ri- 
mandò Niceta  ordinandogli  il  facesse  frustar 
crudelmente.  Il  sant’uomo  svestì  tutto  allegro 
la  tonaca  e sì  presentò  alle  battiture,  dicen- 
do; - Gli  è quello  che  da  lungo  tempo  desi- 
derava. - Ma  Niceta,  al  vedere  ignudo  quel 
corpo  sfinito  da'digìuni,  mosso  a compassione, 
disse  avrebbe  per  decenza  fatto  dar  quel  sup- 
plìzio da  solo  a solo;  e sovrapposta  alle  spallo 
dì  Teodoro  una  pelle  di  pecora , si  diede  a 
calar  giù  su  questa  una  furia  di  frustale  di 
cui  si  udiva  di  fuori  lo  scoppio.  Dopo  sì  punse 

11  braccio  per  insangninare  la  sferza,  e uscì 
fuori,  fìngendosi  sfiatato  dalia  fatica. 

Il  santo  abbate  continuò  adunque  e a par- 
lare e a .scrivere,  in  ispccie  ai  patriarchi:  in 
nanzi  tutti  a papa  Pasquale  in  nome  suo  e di 
quattro  abbati,  primo  de’ quali  Giovanni  di  Ca- 
tari. La  tua  suprema  beatitudine  avrò  gih  udito 
senza  dubbio  parlare  della  persecuzione  ch'io 
patisco;  ma  forse  non  le  fu  per  anche  scrino 
formalmente.  11  perchè,  sendo  stato  arrestato 
il  nostro  capo  (il  patriarca  Niceforo)  e dispersi 
i nostri  fratelli , noi  abbiam  trovalo  modo  di 
adunarci  in  spirito  e ci  facciamo  arditi  a scri- 
verti questa  nostra.  Deh  ascoltaci  capo  apo- 
slelìco,  costituito  da  Dio,  pastore  delle  peco- 
relle di  Crislo,  porlieré  del  regno  de’cieli,  pie- 
tra delia  fede  sulla  quale  è fabbricata  la 
Chiesa  Cattolica;  giacché  tu  sei  Pietro,  ador- 
nando e reggendo  il  trono  di  Pietro.  Poi,  nar- 
rati i mali  di  questa  persecuzione,  prosegue; 
Vieni  adunque  in  nostro  ajuto.  A lo  il  Cristo 
Dìo  nostro  ha  detto  dì  confermare  ì tuoi  fra- 
telli. Questo  è il  tempo  e il  luogo  da  ciò.  Sten- 
dici la  mano;  Iddio  te  no  diede  il  potere, 
sendo  tu  il  primo  di  tutti.  Tutta  la  chiesa  che 
è sotto  il  cielo  sappia  che  son  da  te  sinodica- 
mente analemizzati  coloro  che  analcmizzorono 
ì padri  nostri.  Tu  farai  per  tal  modo  opera 


grata  a Dio , sosterrai  i deboli , raffermerai  i 
gagliardi,  rileverai  ì caduti,  rallegrerai  tutta 
quanta  la  Chiesa,  ti  acquisterai  una  gloria 
immortale,  al  pari  de’ tuoi  precedessori , i 
quali,  mossi  dal  Santo  Spirilo,  han  fatto  in 
congiunture  siniigUanli  quel  che  ora  da  te  noi 
imploriamo  (Lib.  2,  Fpist.  12). 

Scrisse  poi  Teodoro  da  solo  al  patriarca 
d'Alessandria , di  cui  non  dice  il  nome , e forse 
nè  manco  il  sapeva  , attesa  la  difficoltà  della 
corrispondenza  sotto  la  dominazione  de’ mu- 
sulmani. In  questa  lettera  descrìve  con  più 
esattezza  In  persecuzione,  supponendo  che 
quegli  a cui  favella  ne  sia  meno  al  fatto.  Sono 
rovesciali,  dico,  gli  altari,  sfregiale  le  chiese 
anco  ne’ monasteri,  vescovi  o sacerdoti,  mo- 
naci e secolari,  tulli  son  senza  vigore.  Chi  ha 
perduto  affatto  la  fede , chi , quantunque  la 
conservi,  non  lascia  di  comunicare  con  ere- 
tici. Avvene  ciononostante  alcuni,  che  non  pie- 
garono le  ginocchia  dinanzi  a Baal,  e primo 
fra  questi  il  nostro  patriarca.  Ma  gli  uni  furon 
caricali  d'oltraggi  e di  battiture,  altri  cacciali 
in  prigione  e ridotti  a un  po’di  pane  ed  acqua, 
altri  condotti  in  esilio,  altri  si  celarono  nei 
deserti,  sui  monti,  nelle  spelonche.  N’ebbe  di 
quelli  che  consumarono  il  martirio  sotto  la 
.sferza,  e di  quelli  che  fur  gitiali  di  notte- 
tempo in  mare  rinchiusi  entro  sacchi.  Final- 
mente si  grida  anatema  ai  Santi  Padri , si 
onora  la  memoria  degli  empj,  si  crescono  i 
figliuoli  nell’errore  col  libro  distribuito  ai 
maestri  di  .scuola.  Non  si  ha  coraggio  di  par- 
lare della  sana  dottrina.  Il  marito  diflida  della 
propria  moglie;  dappertutto  sono  spie  por  av- 
vertir r imperatore  so  alcuo  parli  contraria- 
mente alte  intenzioni  di  lui,  se  non  pratichi 
con  gli  eretici,. se  tenga  alcuna  effigio  o libro 
che  uè  discorre,  se  abbia  accolto  un  esilialo 
0 servito  un  prigione.  Scoperto  che  sìa , vien 
preso  senz'altro,  vergheggialo,  sbandito.  . , . 
Imploro  perciò,  a nome  di  lutti  la  tua  assi- 
.stenza:  quando  pure  altra  alta  dar  non  ci 
potessi  che  di  preghiere , ritorneranno  esse , 
in  un  tanto  frangente,  dì  non  piccioi  vantag- 
gio ( Fpist.  li). 

38.  Al  patriarca  d'Antiochia  scrisse  d'egual 
tenore  che  a quel  d'Alessandria;  ma  diversa 
è la  lettera  da  lui  indirizzata  al  patriarca  di 
Gerusalemme:  Tu  sei,  gli  dice,  il  primo  dei 
patriarchi , sebbene  il  quinto  di  numero , per 
la  dignitè  del  luogo  ovo  passò  sua  vita  Gesù 
Crislo.  Pregalo  quindi  a favorire  il  monaco 
Dionisio , lalor  della  lettera  , sì  che  possa  re- 
I capitar  anche  l’allro,  forse  a’ patriarchi  anzi- 
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clell!  ed  agli  abbati  di  Palestina  ; placchò  eo:li 
scrisse  eziandio  alFabbate  della  laura  di  5^n 
Saba  e a quelli  di  San  Teodosio,  San  Carilone 
0 Sant’ Rulimio,  A ciascuna  di  queste  lettere 
andava  unita  la  copia  d'uno  scritto  deijli  ico- 
noclasti e della  confutazione  fattane  da  San 
Teodoro  [Ep.  15-17). 

Comecché  dichiari  ep;li  di  non  aspettar  da 
questa  lettera  altro  fruito  che  di  preghiere  , 
uno  però  ve  n’era  e non  piccolo  , quello  cioè 
di  far  vedere,  colle  risposte,  il  consenso  di 
tulle  le  chiese  a favore  delle  immagini  sacre; 
perocché  quegli  orientali  non  eran  punto  rite- 
nuti da  timor  che  avessero  dell’ imperatore  di 
Costantinopoli.  Né  di  Cristoforo  né  di  Giobbe  . 
patriarchi  cattolici , l'un  d'Alessandria  Taitro 
d’Antiochia  , si  trova  che  rispondessero;  ma 
ben  rispose  Tommaso  patriarca  cattolico  di  Ge- 
rusalemme ch'era  salito  su  quella  setio  l’an- 
no 811  e la  tenne  per  dieci  anni,  cioè  sino 
aH'821.  Questi  mandò  anzi  a Costantinopoli 
due  monaci  di  San  Saba  , per  nome  Teodoro 
e Teofane  , acciò  sostenessero  la  cau«a  della 
Chiosa.  Kran  questi  fratelli  o nativi  di  Geru- 
salemme. Teodoro  fu  messo  da  fanciullo  in 
quel  monastero  per  istruirsi  nelle  lettere  e 
nella  pieth  , fu  ordinalo  prete  dal  patriarca  , e 
un  vecchio  ond’era  discepolo  gli  predisse  che 
un  giorno  sarebbe  martire.  Era  uomo  di  gran 
sapere  e dettò  anche  libri  a difesa  del  vero. 
Giunto  a Co.stanlinopoli  col  fratello,  presentos- 
si  in  prima  al  patriarca  Teodoto  e gli  rinfacciò 
coraggiosamente  la  sua  eresia  Poi  trovatosi  al 
cospetto  delTimperator  Leone  , gli  parlò  con 
egual  liberlh.  L’imperatore  il  tollerò  da  prin- 
cipio per  riverenza  ch’ebbe  alla  virtù  di  lui , 
lo  chiamò  a sé  e conversò  seco  con  agio  : ma 
trovandolo  inflessibile  . lo  fece  sferzare  insieme 
con  Teofane  e mnodolli  aml>edue  alia  foce  del 
Ponto  Eussino,  con  ordino  di  non  somministrar 
loro  nè  villo  né  vestilo.  La  morte  però  del- 
r imperatore  fe’s)  che  non  rimanesser  colò  a 
lungo;  ma  verisimilmenle  non  vennero  a Co- 
stantinopoli prima  dell’820  {Apttd.  Sur.,  26 
Dicembr.). 

39.  Il  patriarca  Teodolo  di  Costantinopoli 
scrisse  egli  pure  a papa  Pasquale  e gli  spedi 
alcuni  a|)ocrisìarj ma  il  pontefice  li  rimandò 
senza  voler  vederli  [Epist.  13).  San  Teodoro 
Studila  no  lo  ringraziò  , con  una  IcUera  . che 
commise  ad  Epifanio  suo  discepolo,  al  quale  ne 
consegnò  pur  una  per  Metodio  apocrisiario  del 
patrian*a  San  Niceforo,  a Roma.  Era  Metodio 
Siciliano,  nato  a Siracusa  da  nobili  c ricchi 
genitori:  imparò  grammatica,  storia  o l'arto 


di  scrivere  in  note;  e in  etò  giò  virile  venne 
a Costantinopoli  c.on  mollo  denaro,  rolla  mira 
di  salir  alto  nella  corte  e vivere  splendida 
vita.  Ma  un  santo  monaco,  a cui  aperse  il  suo 
disegno,  consigliollo  a cercar  piuttosto  i beni 
eterni;  e Metodio,  persuaso  dalle  parole  di  lui, 
fe'sua  professione  in  un  monastero  fondato  da 
Santo  Stefano  sotto  Leone  Isaurico.  Accettò 
Melodio  di  buon  grado  rincarico  di  andare  a 
Roma  per  sottrarsi  alla  persecuzione  deU’Ar- 
meno;  però  in  quel  viaggio  nulla  rimise  del- 
l'osservanza  monastica  {Acta  Sanctor.y  lijun.). 

Papa  San  Pasquale  intanto  mandava  legali 
e lettere  a Costantinopoli  per  difender  la  causa 
delle  immagini  sacre.  Se  questo  mezzo  non 
valse  a far  rinsennar  TimperaLore  ed  il  falso 
patriarca,  aggiunse  animo,  se  non  altro,  ai 
c, inolici,  in  vedere  il  capo  della  Chiesa  uni- 
versale pigliar  nltamente  le  loro  parti.  Il  pon- 
tefice, riedificata  di  pianta  in  Roma  la  chiosa 
di  Santa  Prassede  che  minacciava  di  cadere, 
vi  trasferì  molti  corpi  santi  da’cimileri  rovinati 
e derelitti,  e fondò  nello  stesso  luogo  un  mo- 
nastero per  alcuni  Greci,  dove  ufRziavano  di 
e notte  in  lor  lingua;  e vuoisi  il  facesse  a prò 
di  coloro  che  riparavano  a quo!  tempo  a Uoma 
per  sottrarsi  alla  persecuzione.  Diede  a quel 
monastero  bastanti  rendilo  in  poderi  e case, 
ne  ornò  con  magnificenza  la  cbie.sa,  fino  a 
por  suirallarc  un  ciborio  o tabernacolo  del 
peso  di  ottocento  libbre  d’argento. 

San  Teodoro  stavasi  tullavia  nel  castello 
di  Metopa,  dove  non  pochi , tratti  dalla  sua 
fama,  venivano  a fargli  visita;  non  opponen- 
<!osi  i custodi,  tra  per  la  riverenza  in  che 
avevano  il  santo  c per  i regali  che  ricevevano. 
Un  chierico  d’Asia , che  avea  già  grande  stima 
della  sua  virtù . tuttoché  iconoclasta , dopo 
conversiilo  seco,  fu  si  ben  tratto  d’errore  che 
lornosscne  a casa  con  gran  desiderio  di  con- 
vertire gli  altri,  c guadagnato  un  altro  chieri- 
co suo  amico,  risolsero  di  concerto  di  non 
comunicare  più  col  proprio  vescovo,  che  s'era 
ines.so  dalla  parte  degli  eretici.  Questi  no  fece 
avvertilo  rimporatorc  e il  govcrnator  d’Orien- 
te,  il  quale  spedi  subito  un  suo  sgherro  con 
ordine  di  dar  cinquanta  .sferzale  a Teodoro: 
ma  lo  sgherro  non  eh!»  cuore  di  eseguir  quel 
comando,  si  gitlò  anzi  a’piedi  del  santo  vec- 
chio, chie<Iendogli  colle  lagrime  agli  occhi  per- 
dono. Un  certo  Anastasio  corse  a darne  avviso 
alPimperatore  , accusando  il  governatore  come 
negligente;  poi  andò  egli  stesso  per  chiarirsi 
del  fallo , e non  voggendo  nella  persona  dì 
Teodoro  veruna  traccia  di  battiture  , glieoo 
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diede  il  doppio , lo  rinchiuse  in  una  prigione 
oscura  e malsana  col  discepolo  Nicolao  e con- 
dusse altri  due  in  prigioni  diverse. 

40.  Tre  anni  rimase  San  Teodoro  nella 
sua,  patendo  Tinverno  un  freddo  asprissimo 
e un  caldo  soflbcanlela  state  , roso  da* vermini 
d'ogni  fatta  e sopportando  la  fame  e la  sete: 
perocché  non  più  che  nn  mescbin  frusto  di 
pane  gli  era  gettato  dentro  per  un  pertugio  dai 
custodi , i quali  eziandio  si  facean  beffe  di  lui. 
Se  non  che  un  uomo  autorevole,  passando  di 
llt,  udito  lo  stato  del  santo  abbate,  ordinò 
fosse  somministrato  tanto  cibo  che  bastasse  per 
lui  0 pei  suo  discepolo. 

Cost  chiuso  com'era,  trovava  pur  Teodoro 
il  mezzo  di  scrìvere,  e a qucHre  armi  si  riferi- 
scono molle  sue  lettere.  Una  ve  n'ha  al  di- 
scepolo Naucrazio,  nella  quale  cosi  discrìve 
la  sua  prigione:  Dopo  sferzati,  ci  messero 
tulli  e due  io  una  camera  alla,  d'onde  fu 
chiusa  l.!  porta  e lolla  la  scala.  Gì  son  guar- 
die dattorno  acciò  nessun  s'avvicini  , o si  spia 
inoltre  chiunque  entri  nel  castello.  È proibito 
sevcrìssimamente  di  darci  altro  che  acqua  e 
legue:  noi  viviamo  di  quello  che  abbiam  recato 
con  noi  e di  quel  che  ci  vicn  pòrto  di  tanto 
io  lauto  pel  foro  d'uua  finestra:  finché  dure- 
rò la  nostra  provvisione  e quel  che  ci  vien 
dato  di  nascosto  dal  guardiolo,  vivoremo; 
finito  questo,  finiremo  anche  noi.  Gli  è ancora 
un  gran  benefìzio  che  Iddio  ci  fa  sopra  i 
nostri  meriti  [lib,  2,  epist.  34). 

in  UD^allra  lettera  piglia  a consolare  una 
comunilh  di  trenta  religiose  che , dopo  cac- 
ciale dal  loro  monastero,  frustate  e separale 
runa  dalTallra  , erao  tenute  in  prigione.  Men- 
tre  ì monaci  di  Studio  furono  dispersi , il 
monastero  insiemo  con  quello  di  Saccudione 
fu  dato  a un  dessi  (>er  nome  Leonzio , eu- 
nuco, ch'era  stato  del  partito  degli  adulterini 
e che  allora  divenne  un  de'capi  degli  iconocla- 
sti. Piange  San  Teodoro  in  pili  lettere  la  costui 
rovina , conciossiachè  perseguitasse  inoltre  i 
suoi  fratelli.  11  Santo  abbate  scrisse  loro  let- 
tere di  conforto,  dove  fa  l'elogio  di  Giacopo,  un 
d'essi,  che  morì  in  prigione  dalle  sferzate. 

Scrisse  ancora  a tutti  i monaci  dispersi  a 
fin  di  sostenerli  non  solo  nella  fede,  ma  nella 
buona  vita  eziandio.  Fuggiamo , dicea  loro , i 
dardi  mortali  della  concupiscenza.  Badiamo 
quali  sienu  le  nostre  abitudini.  Se  v’é  pericolo 
bisogna  mutarle  : se  scandali , eliminarli  ; se 
siam  soli,  vuoisi  prendere  un  compagno,  giac- 
ché sentenza  di  maledizione  è proferita  contro 
chi  sta  solo  senza  necessità.  E coovien  far 


mente  a tulio  il  resto,  al  bere,  al  mangiare, 
al  dormire,  al  lavorare,  per  serbarvi  quella 
misura  che  giova  a sostenere  il  corpo  in  guisa 
che  non  si  levi  contro  lo  spirilo  {Lib.  2,  epitt.  37, 
58,  100). 

San  Teodoro  scrìsse  in  particolare  ai  ve- 
scovi mandali  a confino,  cioè  ai  due  Teofìlatli, 
r uno  di  Nicomodia , l'altro  di  Efeso,  a Pietro 
di  Nicca  e al  proprio  fratello  Giuseppe  arci- 
vescovo di  Tessalonica.  Scrisse  loro  anche  in 
comune,  pregandoli  di  consolazione  ed  ammae- 
stramento. Fatemi  sapere , dice  ad  ossi , in 
qual  modo  sì  debba  adorar  Gesù  Cristo  nella 
sua  immagine  : se  con  altra  specie  di  adora- 
zione da  quella  che  si  presta  a Lui  stesso , 
eh’ è quel  che  dicono  gli  eretici,  o se  colla 
identica  adorazione , come  dicìam  noi , per 
tema  che  non  s'adori  la  sostanza  dell’  imma- 
gine. Per  ultimo  scrisse  all' impera trico  Maria, 
sposa  legittima , comecché  a torlo  ripudiala , 
di  Costantino  figliuolo  d' Irene.  Erasi  ella  ri- 
tirala in  un  monastero , soggiacendo  aU'esilio 
per  le  sacre  immagini  : la  figliuola  sua  , che 
avea  sposato  rira|)erator  Leone,  volea  tor- 
nasse alla  corte , ma  il  santo  ne  la  dissuade 
( Ub.  2,  epist.  181  ). 

In  parecchie  lettere  ragiona  del  modo  di 
ricevere  coloro  ch'eraoo  caduti  in  quella  per- 
secuzione. - S* eglino,  dice,  appartengono  al 
nostro  corpo , cioè  a'  monaci  della  sua  comu- 
nità , tocca  a noi  il  porger  loro  de’  rimedi. 
Osservino  adunque  la  penitenza  che  ho  im- 
posto ad  Oreste,  la  privazione  della  comunio- 
ne ne' sacri  misteri.  Fino  a quando?  dimau- 
derelo  voi.  Fino  al  termine  della  persecuzione. 
-Ma,  e se  sopravvenga  la  morte?  Comu- 
niebio  pure,  sondo  noi  di  parere  che  sa- 
ranno perdonali  di  lor  colpe.  Non  si  denno 
giò  ricever  costoro  come  que'cbc  si  convertono 
da  un’  eresia , ma  come  gente  che  ha  rinne- 
gato il  nome  del  Signore  o comunicato  con  gli 
iconoclasti  che  il  rinnegano,  giacché,  come 
dice  San  Basilio,  il  rinunziare  alla  immagine 
si  stende  all'originale.  Àllramenlc  cammina  la 
cosa  rispetto  a coloro  che  non  furono  mai  cat- 
tolici e che  si  presentano  a noi  allorché  co- 
mincia a splender  loro  la  luce  della  veriiò. 
Oltre  ciò  non  bisogna  riceverli  cosi  facilmente, 
ma  dietro  il  parere  di  buon  numero  di  cat- 
tolici. Che  se  si  hanno  a ricevere  senza  che 
prima  abbiati  fatto  penitenza,  come  da  voi  si 
pretendo,  coloro  i quali  han  rinunziato  ovvero 
comunicato  con  gli  eretici,  perché  m'espongo 
io  a tanti  rischi  inutilmente?  Ma  essi,  si  dice, 
fanno  lieta  accoglienza  a'  cattolici  che  passano 
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dalla  parie  loro , senza  imporre  ad  ossi  peni- 
tenza alcuna.  Dobbiam  noi  dunque  coronare 
com'essi  que'che  rinunziano  a Gesii  Cristo? 

Rispetto  a coloro  che  son  fuori  della  no- 
stra comunità , c chi  son  io  che  abbia  a dar 
loro  regole?  Che  se  siam  sollecitati  in  virlb 
della  carità , io  dico  quel  medesimo  che  dei 
uostri.  Se  un  prete  abbia  sottoscritto  o comu- 
nicato per  paura  d’esscr  maltrattalo , sia  pri- 
vato della  comunione  ; se  sia  stato  iuterdetlo 
nelle  sue  funzioni , S])ella  al  concilio  il  ripri- 
stinarvelo.  Quei  che  ha  combattuto  di  bel 
nuovo  dopo  la  sua  caduta  non  dee  per  questo 
ripigliare  il  proprio  gra<lo,  acciò  ed  egli  e gli 
altri  s’avveggano  esser  lui  caduto  ; gli  si  con- 
cederà lutto  al  piò  la  comunione  nel  caso  che 
fosse  risórto  in  maniera  strepitosa.  .Ma  sendo 
fatta  facoltà  a chi  impone  la  penitenza  di  ag- 
giungere 0 diminuire,  se  la  persecuzione  du- 
rasse tuttavia  , si  potranno  assolvere  dinanzi 
al  concilio,  avuto  riguardo  alla  natura  della 
colpa  e al  fervore  del  penitente.  Del  resto, 
non  vuoisi  proibire  di  cibarsi  con  loro,  perchè 
non  diano  la  benedizione  ( Lib.  2,  rpiit.  1 1 ]. 

Sendo  consultato  da  un  prete  pentito 
d’aver  firmata  la  condanna  delle  immagini 
sacre,  gli  risponde  per  prima  cosa  che  non 
dovea  rivolgersi  a lui , sibbene  a’vescovi,  poi 
lo  consiglia  d’astenersi  al  tutto  delle  sue  fun- 
zioni , salvo  il  caso  che  si  trovi  obbligato , 
durante  la  persecuzione , a dar  la  comunione 
a qualcuno.  Ma,  va’ innanzi,  nessun  vescovo 
particolare  può  darti  facoltà  intera  di  far  le 
lue  funzioni,  gli  è mestieri  d’un  concilio.  Al 
dir  che  fai  aver  tu  nel  sottoscrivere  gridato  : 
Io  venero  le  sante  immagini  ; anche  Pilato , 
rispondo , dichiaravasi  colle  labbra  innocente 
della  morte  di  Gesù  Cristo,  pur  condannavaio 
in  scritto.  In  altra  lettera  dichiara  dovere  un 
sacerdote  il  quale  abbia  praticato  con  gli  ere- 
tici astenersi  dalla  comunione  per  un  anno  o 
due,  e non  esser  da  por  piede  nelle  lor  chiese. 
D’un  altro  prete  il  quale  avea  mangiato  io 
compagnia  d'un  vescovo  eretico  dice  che,  ove 
si  rimanga  dal  farlo  più  oltre  , potrà  ripigliare 
le  proprie  funzioni , dopo  essersi  dalle  mede- 
sime astenuto  alcun  tempo  per  penitenza. 
Ma,  qualunque  ofTerta  facciasi  da  un  reo, 
non  deesi  mai  impartirgli  l’assoluzione  a con- 
siderazione di  quello  che  dà  ; che  sarebbe 
questo  un  dar  lume  c ricever  tenebre.  Quel 
che  si  fa  anche  per  timore , si  reputa  fatto 
volontariamente,  sendo  proibito  il  temer  co- 
loro che  uccidono  il  corpo  ( Lib.  2 , epiil.  20  , 
32,  40  j. 


Se  un  cattolico  imputato  di  non  comuni- 
car con  gli  eretici  faccia  una  croce  per  atte- 
star che  comunica , farà  , senza  gli  si  cbiegga 
altro , la  metà  della  penitenza  imposta  a co- 
lui che  ha  comunicato  interamente.  Chi  sco- 
pre un  prete  nascosto  sera  scomunicalo  per 
un  anno  qual  traditore  della  verità.  Chi  avrà 
giurato  di  non  venerare  immagini,  quantun- 
i|ue  ne  veneri  occultamente , starà  per  tre 
anni  senza  la  comunione  ; ed  è questa  anche 
una  grazia  singolare.  K permesso  il  farsi  aju- 
taro  da  un  altro  per  compiere  con  più  facili- 
tà la  penitenza  ( parole  da  notarsi  ) , ma  non 
è dato  diminuirne  di  propria  autorità  una 
parte  per  via  di  limosino  ; tocca  a colui  che 
l’ha  im|)osta  il  determinarla  secondo  le  per- 
sone ed  altre  circostanze  , non  potendo  i ca- 
noni provvedere  a tutto.  Le  sferzate  od  altri 
maltrattamenti  tollerali  per  la  fede,  debbono 
andare  a sconto  della  penitenza  de’  peccati  più 
gravi  secondo  il  giudizio  di  chi  abbia  imposto 
le  penitenza.  Quelli  che  hanno  ceduto  volon- 
tariamente 0 per  pura  tema,  staranno  in  pe- 
nitenza per  tre  anni , lontani  dalla  comunio- 
ne : se  abbian  toccale  battiture,  la  penitenza 
sarà  ridotta  a due  soli  anni  ; a un  anno  ap- 
pena so  cedettero  per  ignoranza.  Non  è lecito 
mangiare  con  gli  eretici , nè  io  caso  puro  di 
necessità,  e non  co' cattolici  che  comunichino 
con  essi , fuor  che  , per  necessità , una  o due 
volte.  Non  è pur  lecito  salutare  gli  eretici  nè 
accettar  loro  oderte.  Il  santo  però  dice  ad  ogni 
tratto  spettare  a’vescovi  il  dar  sentenza  in 
siffatte  materie , sè  non  favellare  che  io  via 
di  consiglio  [Epist.  4.5,  49  j. 

Per  ultimo , avvisandosi  dover  morire  in 
quella  persecuzione , stese  un  testamento  in 
forma  di  lettera  a’ suoi  frali  lontani,  nel  quale 
li  prega  a perdonargli  gli  errori  commessi  nel 
suo  reggimento  e a pregare  per  lui  : riguardo 
a sè , dichiara  di  perdonare  a Leonzio  e agli 
altri  apostati , e commette  a' suoi  fratelli  di 
denunziar  loro  il  giudizio  di  Dio , che  ad  essi 
sovrasta  , ove  non  faccian  penitenza.  Compose 
eziandio , trovandosi  in  prigione , varj  scritti 
per  non  istare  in  ozio , tra  gli  altri  alcune 
vite  de’ suoi  frati  in  versi,  che  mandò  al  di- 
scepolo Naucrazio. 

Sendo  una  delle  sue  lettere  catechistiche 
venuta  alle  mani  dell’imperatore,  la  spedi 
questi  senza  indugio  al  governatore  d’Orienle 
con  ordine  di  far  dare  a Teodoro  tale  gasligo 
da  levargliene  la  voglia  un’altra  volta.  L’uf- 
ficiale del  governatore  mostrò  la  lettera  a Teo- 
doro , che  lu  riconobbe  per  sua  : indi  fece 
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dare  più  frustate  a Nicolao  che  Tavea  scritta 
e cento  a lui  medesimo  : e perchè , tornato  a 
Nicolao,  trovollo  più  fermo  di  prima,  lo  fe’ bat- 
ter di  nuovo  , rinfrescando  le  prime  ferite,  e 
in  tale  stato  fu  lascialo  steso  aH’arìa  e al 
freddo  , essendo  il  mese  di  Febbrajo.  Anche 
il  santo  abbate  Teodoro  stava  disteso  per  ter- 
ra senza  fiato , e por  lungo  tempo  non  potè 
pigliar  cibo  nè  dormire.  Il  suo  discepolo , al 
vederlo  in  quella  condizione,  dimentico  dei 
proprj  patimenti , gli  venne  bagnando  la  lin- 
gua con  alcune  gocce  di  brodo,  e,  fattolo  ri- 
sensarc , attese  a medicargli  le  piaghe , dalle 
quali  gli  fu  forza  recidere  molla  carne  morta 
e imputridita.  Il  santo  fu  preso  da  una  ga- 
gliarda febbre  e per  tre  mesi  tormentato  da 
dolori  indicibili;  e innanzi  che  oc  fosse  libe- 
ralo, Timperaiore  mandò  da  lui  un  ufiziale 
che  per  prima  cosa  si  fece  a frugare  per  tulli 
gli  angoli  e pertugi  della  prigione  se  trovasse 
denaro  , che  credeva  venisse  portalo  al  santo 
abbate  da  chi  andava  a visitarlo:  ma  non 
avendo  trovato  nulla  , caricò  d'oltraggi  e bat- 
titure il  maestro  e il  discepolo,  o fe'trasfxir- 
tarli  in  fretta  a Smirne.  Kra  verso  il  mese  di 
Giugno  dell'813.  11  giorno  li  costringevano  a 
camminare,  la  notte  li  mcttean  Ira^ ceppi:  fin- 
ché, giuntivi,  furono  consegnali  alfarcivescovo 
di  quella  cillò,  un  de’capt  degli  iconoclasti , il 
quale  fece  metter  Teodoro  in  una  scura  segreta 
sotterranea,  ove  stette  diciotlo  mesi  e toccò  per 
la  terza  volta  cento  sferzale.  Non  lasciò  il  santo 
di  scrivere  da  quel  carcere  a’ suoi  discepoli,  a 
Naucraxio  particolarmente,  significando  loro 
l’allegrexxa  aua  al  sentire  che  il  papa  avea 
scrìtio  a Coataotioopoli  per  difesa  delia  buona 
causa.  Finalmente  l'arcivescovo  , partendo  per 
CoslantiDopoii,  dissegli  pregherebbe  l'imperato- 
re mandasse  un  ufiziale  per  mozzargli  la  testa  ; 
Opel  manco  la  lingua  {lib.  eptsl.  62,  63,  66). 

41.  intanto  San  Teofane  abbate  di  Sin- 
griaoa,  cosi  infermo  come  trovavasi , veniva 
tradotto  a Costantinopoli.  Tornato  indarno  ogni 
sforxo  per  guadagnarlo,  Leone  lo  poso  nelle 
mani  a Giovanni  Lecanomante , stimato  il  più 
forte  in  certa  disputa  tra  gli  iconoclasti , il 
quale  però  non  riuscì  punto  più  a smoverlo. 
Allora  Fimperatoro  il  fe’ chiudere  nel  palazzo 
d’Eleuterio,  entro  angusto  carcere,  dove  stette 
due  anni , esacerbandosi  non  poco  il  suo  male 
per  mancanza  d'ajuto.  Tratto  di  Ih , fu  man- 
dalo oeir isola  di  Samotracia,  ove,  dopo  tre 
settimane,  fini  di  vivere,  fanno  819,  al  12  di 
Marzo , giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  memoria  I 
di  lui  (i4cto  Sancttyrum^  12  Mart.),  I 
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42.  Sopravvenne  una  lunga  serie  di  mali, 
come  terremoti,  caldi  intollerabili  e siccith, 
conseguitati  da  peste , fame , sommosse  popo- 
lari e sedizioni,  mali  tulli  annunziali,  nella 
volgare  credenza,  dairappariziooe  d’un'enormo 
coroela  , che  vennero  riguardali  siccome  ga- 
stigo  deirempieth  di  Leone  , il  quale  però  non 
DO  fu  spaventalo  più  che  tanto  : onde  fu  d’uopo 
d'un  altro  castigo  del  cielo.  Michele,  dalla  non 
libera  favella  detto  Balbo,  nativo  d'Amorio 
nella  Frigia , comandante  d'un  corpo  di  solda- 
tesche, era  stato  il  più  zelante  nel  procacciare 
a Leone  il  trono.  Superbo  del  proprio  valore  e 
franco  in  parlare,  non  avea  riguardo  nè  al- 
f imperatore  nè  alfimperairice;  nè  1 esser  giù 
un'altra  volta  riuscito  a grande  stento  a pur- 
garsi dell'accusa  di  lesa  maesth  lo  rendè  punto 
più  cauto.  Imputatone  di  nuovo  e convinto, 
venne  condannalo  ad  essere  arso  vivo  nel  forno 
de’ bagni  del  palazzo.  Fra  la  vigilia  di  Natale 
dclfanno  820.  Mentre  veniva  condotto  al  sup- 
plizio, lenendogli  dietro  fimperalore  per  pa- 
scersi, crudele  com’era,  dello  spettacolo  di  sua 
veudetia,  ecco  farsi  innanzi  a questo  f impe- 
ratrice Tcodosia  e tacciarlo  quale  irriverente 
verso  una  tanta  solennità,  in  cui  era  per  rice- 
vere i sacrosanti  misteri.  Ed  egli,  vinto  da 
quelle  rimostranze  e pauroso  dello  sdegno  di 
Dio,  affida  .Michele,  co’ ferri  a’ piedi, di  cui  ten- 
ne egli  stesso  la  chiave,  al  portiere  del  palazzo 
acciò  il  custodisca , dichiarando  però  alla  mo- 
glie ch’ella  0 i figli  suoi  avrebbero  tra  poco  ve- 
duto il  mal  frutto  di  quella  sua  condiscen- 
denza. 

Tormentato  da  neri  presentimenti,  non 
potè  Leone  la  notte  appresso  pigliar  riposo; 
cbè,  turbata  la  mente  da  antiche  predizioni, 
da  visioni  avute  dalla  madre  sua , da  creduti 
oracoli , da  strani  pronostici,  pareagli  sentirsi 
sovrastar  la  sua  rovina.  Stretto  da  mortali 
angosce,  levasi  nel  bel  mezzo  della  notte,  e 
itone  cosi  solo  alla  stanza  del  guardiano  per 
accertarsi  dello  stato  di  Michele,  trovalo  che 
dorme  tranquillamenle  nel  letto  cedutogli  dal- 
faitro,  giacente  egli  pure  sull* intavolato,  im- 
merso nel  sonno.  Fatto  certo  da  ciò  essere  il 
custode  stato  compro  e il  reo  aver  d'onde 
starsene  securo , esco  con  atto  minaccioso  da 
cui  appare  lo  sdegno  ond’  è acceso.  Un  certo 
Teoltisto,  che  stavasi  colà  a guardia  sdrajato 
in  un  canto  e,  facendo  fìnta  di  dormire, 
avea  notato  ogni  cosa,  ne  dà  avviso  a Michele 
e al  custode  di  lui,  che,  presi  da  paura, 
fermano  di  prevenire  l'imperatore.  Michele, 
fingendo  voler  confessarsi , manda  per  Tootti- 
70 
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slo  stesso  a chiederne  licenza  al!'  imperatore  c 
questi  glieli!  cuncede.  Ma  il  messo,  invece  di 
andar  per  il  confessore,  corre  a diro  a' con- 
giurali che  il  prigioniero  avrebbe  scoperta 
ogni  cosa  all' imperatore  ove  con  un  colpo  ar- 
dito non  tentino  di  salvarlo.  Sendo  solito  il 
clero  del  palazzo , che  abitava  fuori , venire 
a cantare  il  mattutino  al  principiar  della  terza 
veglia  della  notte , i congiurali , col  favore 
delle  tenebre,  si  mischian  tra  quello  travestiti 
da  chierici,  co’ pugnali  nascosti, e si  tengono 
in  luogo  oscuro,  aspettando  il  segnale,  ch'era 
il  principio  d’un  inno  (Per  tamor  del  Signore 
zepperò  dizpreizare  ...)  in  lode  de’  tre  fanciulli 
messi  nella  fornace,  solito  cantarsi  tuttora 
dai  Greci  nel  mattutino  del  d\  di  Natale. 

Air  intonarsi  dell’inno  dallo  imperatore 
stesso,  ch'era  fornito  di  bella  voce  e nel  can- 
tare maestro,  i congiurali  balzano  dalTaggualo 
nel  coro,  e:  sendo  tutti  i chierici  ed  anco 
r imperatore  coperti  il  capo  di  un  berretto  o 
cappuccio  calalo  sul  viso  a cagione  dell’ecces- 
sivo freddo,  scambiato  per  Leone  il  primo  del 
clero , lo  trafìggon  di  più  ferito.  Poi  conosciuto 
l’errore  pel  mostrar  questi  la  propria  testa 
calva,  si  giilan  sopra  Timperatore,  che,  sal- 
vatosi sotto  l'altare,  si  fa  schermo  della  croce 
contro  il  vibrare  de’ colpi;  e comecché  giè  in 
più  parti  ferito,  coraggioso  qual  era  e gagliar- 
do, difendesi  colla  rabbia  di  belva  feroce  as- 
salita da’ cacciatori,  nessuno  dandogli  aita  nè 
de’suoi  ufSziali  nè  de’ cortigiani.  Ait'ultimo  , 
veggendosì  venir  sopra  un  de'  congiurati  di 
gigantesca  statura,  si  fa  a dimandar  grazia: 
~ Non  più  di  grazia,  si  tempo  è di  vendet- 
ta , - grida  questi , e d’un  sol  fendente  fa  ca- 
dérgli una  spalla  insieme  con  un  braccio  della 
croce,  e intanto  un  altro  gli  tronca  la  testa. 
In  tal  guisa  fìni  Leone  l’Armeno , dopo  sette 
anni  e cinque  mesi  di  regno,  invece  di  set- 
tantadue  promessigli  dagli  indovini  iconoclasti 
in  premio  del  suo  perseguitare  le  immagini 
de’  santi.  11  suo  cadavere  fu  trascinato  per 
la  cillè  e gettato  nell'Ippodromo.  Una  nave 
trasportò  all'  isola  Prole  la  moglie  sua  co'qual- 
tro  figliuoli  che  furon  fatti  eunuchi , moren- 
done il  minore  sotto  l’operazione  [Ced.,  Zon.^ 
Coni.  Theoph.f  etc.;  Uitt.  du  Bai  Empire, 
Uh.  68). 

Michele  usci  del  carcere,  co’ ferri  tuttavia 
ai  piedi,  perocché  la  chiave  era  in  dosso  allo 
spento  Leone;  s’assise  sul  trono,  salutato  im- 
peratore da  lutti  che  si  trovavano  nel  palaz- 
zo ; e verso  mezzo  giorno,  fallisi  appena  spez- 
zare i ferri  a colpi  dì  martello,  senza  lavarsi 


nò  altro  apparecchio,  andò  alla  chiesa  a cìn- 
ger la  corona  e farsi  riconoscere  imperatore 
da  lutto  il  popolo. 

E’ richiamò  gli  esiliati  : conciossìachè,  quan- 
tunque non  venerasse  punto  le  immagini,  la- 
sciava che  ciascuno  credesse  come  talentava- 
gli  c non  voleva,  in  que’ principi,  adirare 
nessuno.  San  Niceta,  abbate  di  Medicione,  fu 
scarcerato  e si  portò  a vivere  in  solitudine 
presso  Gostanliuopoli,  e quivi  mori  in  capo  a 
tre  anni,  la  terza  domenica  di  Aprile  dell’H^i, 
nel  qual  giorno  vien  dalla  Chiesa  onorala  la 
sua  memoria.  Anche  il  corpo  di  San  Teofane 
fu  riportalo  al  suo  monastero  di  Sìngriana. 
San  Teodoro  Studila  usci  di  prigione  come  gli 
altri,  dopo  esservi  stalo  chiuso  per  selle  anni 
interi,  e scrisse  all’ imperatore  una  lellcra  di 
ringraziamento,  nella  quale  il  tien  per  catto- 
lico e lo  esorta  ad  operare  per  la  pace  della 
Chiesa.  Fa  d'uopo , gli  dice , unirci  a Roma 
cima  delle  chiese  e per  ossa  ai  tre  patriarchi 
(Ò6.  2,  epi5/.  74).  Mentre  andava  alla  volta  di 
Coslaoliuopoli,  fu  da  pertuUo  accolto  con  gran- 
de onore,  movendogli  incontro  le  famiglio  e le 
comunilh  intere,  e reputandosi  a gran  ven- 
tura chi  il  ricettasse  o rendessegli  alcun  ser- 
vigio. Il  suo  biografo  riferisce  di  molti  prodigi 
del  Santo  operali  io  quel  viaggio. 

Giunto  a Calccdonia,  andò  a visitare  il 
patriarca  San  Niceforo  nel  monastero  ov’erasi 
ritiralo , perocché  non  poteva  tornare  a Co- 
stantinopoli finché  sulla  sua  sede  slava  l’usur- 
palore,  Teodoto  Cassitero;  il  quale  però  ven- 
ne a morte  quell’aoDO  istesso,  Sii , dopo  aver 
portato  per  sci  anni  il  nome  di  patriarca,  cd 
ebbe  per  successore  Antonio  di  Silea , altro 
furbo  iconoclasta,  da  noi  giù  conosciuto,  e 
cho  occupò  la  sode  per  sedici  anni. 

43.  Tra  i visitatori  di  San  Teodoro  vi  ebbe 
un  anacoreta  per  nome  Pietro,  il  quale  venne 
a consigliarsi  seco  sul  biasimare  che  non  pochi 
faceano  il  suo  tener  di  vita.  E il  santo  abbate, 
trovata  in  lui  una  soda  virtù,  ammonivalo 
rimoUcssc  alquanto  di  quella  sua  vita  troppo 
singolare,  col  mangiare  pane  come  gii  altri, 
bere  a quando  a quando  del  vino  e far  uso 
degli  altri  cibi  ordinar]  per  mostrare  che  non 
U rigettava;  fuggisse  il  vanto  d'uomo  astinente 
e non  desse  cagione  d’appigli  a veruno;  non 
esser  necessario  l’andare  a piedi  nudi  ; F in- 
verno se  li  coprisse.  Coloro  poi  che  gli  davan 
biasimo  esortava  a rispettare  la  virtù  in  lui 
e a non  giudicarne  avventatamente. 

Raccoltisi  col  patriarca  San  Niceforo  o una 
eletta  di  vescovi,  determinarono  di  presentarsi 
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all' imperatore  e predarlo  che  li  rimettesse  nelle 
proprie  chiese , cacciatine  gli  usurpatori.  L'im- 
peratore disse  loro  conferissero  con  quelli  del 
contrario  partito;  eii  essi  gli  fecero,  a nome 
di  tutti  i vescovi  ed  abbati,  una  risposai  in 
scritto,  che  vuoisi  dettala  da  San  Teodoro, 
nella  quale  diceano:  - Se  si  trattasse  di  un 
affare  di  questo  mondo  o che  dipendesse  dal 
patriarca  e da  noi,  ceder  dovremmo  ogni  co- 
sa : ma  trattandosi  di  Dio , a cui  lutto  obbe- 
disce , nessuno  si  ardirebbe  far  la  minima 
mutazione , fosse  pur  Pietro  o Paolo  od  anche 
un  angelo;  se  uo,  lutto  il  Vangelo  n’andrebbe 
sossopra.  Del  resto  ella  non  è cosa  conveniente 
l'entrar  in  controversia  con  gli  eretici  : che 
se  limane  alcun  dubbio , dal  patriarca  ne  po- 
trai aver  la  soluzione.  Comanda  che  si  riceva 
la  dichiarazione  dell'antica  Roma , secondo 
che  fu  in  ogni  tempo  praticato  da’ padri  nostri 
sendo  essa  la  metropoli  di  tutte  le  chiese, 
ove  presiedette  primo  San  Pietro,  a cui  dal 
Signore  fu  detto  ; Tu  sei  Pietro , e su  ffuesta 
pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa , e le  porte 
fiele  Inferno  non  avran  forza  contro  di  lei 
{lib.  2,  epist.  86). 

In  tal  modo  parlavano  i vescovi  fedeli 
dell'Oriente.  Questa  dichiarazione  era  una  let- 
tera dogmatica  di  papa  San  Pasquale,  recala 
testé  dal  monaco  San  Metodio , apocrisiario 
del  patriarca  San  Niceforo  in  Roma.  Udita  la 
morte  di  Leone  l'Armeno  c il  richiamo  degli 
esiliati , erasi  Metodio  restituito  a Costantino- 
poli , sperando  rìcondur  Michele  alla  fede  cat- 
tolica c procurare  fosse  rimesso  sulla  sua  sede 
il  santo  patriarca.  Ebbe  l' imperatore  la  let- 
tera del  pontefice , ma  non  ne  fece  caso 
alcuno. 

Siccome  proposta  di  conferenza  può  pure 
riguardarsi  una  lunga  lettera  da  San  Teodoro 
dettata  a nome  dei  cattolici  dispersi  e indi- 
ritta agli  imperatori  Uicbolee  TeoRlo  hgliuolo 
di  lui,  nella  quale  viene  sponendo  diffusamente 
la  dottrina  delio  immagini  sacro  [lib.  t,ep.  199\ 

Avendo  i cattolici , in  un’udienza  che  ot- 
tennero, sposto  a Michele  la  violenza  ond'erano 
stali  dal  suo  predecessore  cacciati  e il  vili- 
|)cndio  da  lui  fatto  delle  immagini  de' santi, 
l' imperatore,  stalo  a lungo  ad  udirli:  - Voi 
m’avete  detto  di  belle  cose,  rispose  loro,  ma  io 
non  posso  arrendermivì  giacché  insino  ad  ora 
io  non  ho  prestato  mai  culto  a nessuna  im- 
magine. È giusto  ch'io  non  rimanga  qual  sono 
e che  voi  segniate  l'opinion  vostra  ; io  non  mi 
vi  op|)orrò,  ma  vi  fo  assoluto  divieto  di  rizzar 
veruna  immagine  in  Costantinopoli.  - ! ve- 


scovi c gli  abbati,  fatti  accorti  da  cotale  ri- 
sposta che  parlavano  a un  sordo,  incapace  di 
intenderli , uscirono  immantinente  dalla  città. 
11  patriarca  San  Niceforo  avea  scritto  all'im- 
peratore, e o'avea  avuto  un’eguale  risposta, 
con  proferta  di  rimetterlo  nella  sua  sede  so 
promettesse  di  rigettare  il  concilio  di  Tarasio 
al  par  di  quello  del  Copronimo  e quanto  era 
stalo  fatto  cos\  a favore  come  in  contrario  alio 
immagini.  Ma  il  santo  patriarca  prescelse  di 
rimaner  nel  suo  esilio. 

Il  novello  imperatore,  nato  tra  gli  Alin- 
j^ani , settari  pili  ebrei  che  cristiani , ond'era 
[lopolala  Amori»  sua  patria,  era  stato  educalo 
(la  una  femmina  ebrea.  Avendo  passala  la  fan- 
ciuiiezza  sua  nelle  stalle  c tra’cozzonì , d’al- 
tro non  intendevasi , anche  fatto  imperatore, 
se  non  di  muli  e di  cavalli,  ignorante  in  ogni 
altra  cosa  e senz'ombra  di  religione,  nella 
quale  non  volle  mai  istruirsi.  Cresciuto  in  età, 
si  diede  alla  professione  delle  armi,  e , sendo 
semplice  soldato,  seppe  farsi  amare  dal  pro- 
prio tribuno,  uomo  rozzo  come  lui,  ma  assai 
ricco , il  quale  marilollo  colla  Ggliuola  sua 
Tecla  ; e di  qui  ebbe  principio  la  sua  fortuna. 
S’avanzò  nella  carriera  sotto  Bardane,  cui  alla 
fine  tradì  ; nè  punto  piò  fedele  si  mostrò  a 
Leone,  che,  non  pago  di  colmarlo  di  onori, 
volle  tenero  al  sacro  fonte  uno  de'  figliuoli  di 
lui , di  che  nasceva  allora  un  vìncolo  pili 
stretto  di  parentela  che  non  sia  oggidì. 

La  presunzione , non  minore  in  luì  della 
ignoranza , recavalo  a censurare  il  Vangelo  e 
le  profezie,  a negar  la  risurrezione,  la  vita 
avvenire,  l'esistenza  de’demonj  ; la  fornica- 
zione avea  qual' opera  naturale,  da  nessuna 
legge  potuta  interdire.  Allevato  però  da  donna 
ebrea,  alle  informi  sue  idee  mischiava  alcune 
pratiche  del  giudaismo  ; ondo  voleva  si  sanli- 
fìcasso  il  sabato  e s’avesse  a celebrar  la  Pa- 
squa giusta  l'uso  delia  sinagoga , e metteva 
Giuda  nei  numero  de'  santi.  Sprezzando  alta- 
mente lo  studio  deiranticbità  sì  profana  come 
Gcciesìa.stica,  poneva  ogni  cura  a spegnerne  la 
cognizione  già  a que*  lempi  anzi  che  no  fatta 
rara.  Non  conoscendo  tampoco  l’alfalicto  nò 
[Mtendo  compilare  che  a stento  il  proprio 
nome , non  voiea  s' insegnasse  leggere  a'  fan- 
ciulli e si  perdeva  in  politici  raziocini  a so- 
stener sua  strana  opinione. 

Nonostante  la  millantala  sua  indìflerenza, 
non  tardò  però  a chiarirsi  avverso  a' cattolici, 
ai  monaci  specialmente  , cui  trattava  col  più 
allo  disprezzo,  e contro  i quali  inventò  modi 
di  tormentare  al  tutto  nuovi.  San  Melodio, 
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che,  (ornato  da  Roma,  come  abbiam  detto, 
insegnava  coraggiosamente  la  fede  cattolica  in 
Costantinopoli,  fu  da  lui  accusato  quale  au- 
tore di  scompigli  e di  scandali,  e fallo  stra- 
ziare con  settecento  frustate , tal  che  pareva 
fosse  per  render  lo  spirilo.  In  questo  stalo  lo 
fe’ gettare  in  carcero,  indi  mandollo  neirisola 
di  Sant’Andrea  presso  Acridc , ove  fu  chiuso 
in  stretto  c tenebroso  sepolcro  insiem  con  due 
malfallori  ; Tun  de*  quali  essendo  morto  di  II 
a poco  tempo,  ne  fu  lasciato  marcire  il  cada- 
vere accosto  al  santo  , finché  si  ridusse  in  pol- 
vere. Più  volte  gli  fu  proferito  di  trarlo  da 
queirorribilo  dimora  quando  volesse  oltrag- 
giare r immagine  del  Cristo  : ma  egli  rispose 
sempre  sarebbe  prima  morto  che  sol  pensarlo; 
e stette  cosi  rinchiuso  per  tutto  il  tempo  che 
reguò  .Michele,  attendendo  a pregare  e conver- 
tire Taltro  malfattore  ch’era  in  sua  compagnia, 
il  quale , mosso  dagli  ammaestramenti  cd 
esempi  di  lui , passò  cola  il  rimanente  della 
vita  a far  penitenza  anche  allora  che  gli  fu 
dato  licenza  d'uscirne. 

Anche  Sant’  Eulimio , vescovo  di  Sardi , fu 
da  Michele  cacciato  di  Costantinopoli  per  non 
aver  voluto  rinunziare  alle  sante  immagini; 
e per  ordine  di  lui  il  giovine  impcrator  Teo- 
61o,  che  avea  per  maestro  il  Lecanomante, 
fe'  dare  a quel  santo  vescovo  tante  nerbate 
che  ebbe  a morirne.  Questo  Giovanni  Lecano- 
mante  non  poteva  tollerare  gli  apocrisiarj  di 
Gerusalemme  , Teodoro  e Teofane  , che , tor- 
nali a Costantinopoli  con  gli  altri  esuli , con- 
vertivano e co'  discorsi  e con  gli  scritti  non 
pochi  iconoclasti.  Onde  li  fe’ imprigionare,  o, 
scndo  rimasto  al  di  sotto  in  una  disputa  che 
ebbe  con  loro  , s'adoperò  presso  P imperatore 
acciocché  fosser  di  nuovo  espulsi  da  Costan- 
tinopoli. 

Intanto  San  Teodoro  Studila  avendo  avuto 
risposta  da  Tommaso  patriarca  di  Gerusalem- 
me , gli  scrisse,  per  ringraziarlo , una  lettera 
nella  quale  fa  lamento  di  coloro  che  non  si 
eran  curali  di  consolar  con  loro  lettere  i cat- 
tolici , lamento  che  sembra  accennare  a’  pa- 
triarchi d’Alessandria  e d’Antiochia.  Scorgesi 
da  quel  che  segue. , colosla  lettera  essere  stata 
scritta  da  Sau  Teodoro  prima  che  l'imperatore 
avesse  fallo  conoscere  come  la  pensasse  : pe- 
rocché dice  esser  si  passalo  il  verno  ma  non 
ancora  appcirsa  la  primavera  , cioè  la  Chiesi) 
non  esser  tran(]uilla  , coincccbò  fosse  cessala 
la  persecuzione.  Il  perché , dice,  le  lue  lettere 
non  han  procacciato  punto  di  limosine  ; giac- 
ché come  avremo  noi  potuto  faro,  lontani  quali 


eravamo  di  Costantinopoli  c dispersi  in  varj 
luoghi?  Le  collello  non  furono  per  anco  falle, 
giusta  il  desiderio  nostro,  tranne  quel  che 
vedrai  nella  nota  qui  inclusa,  e gli  offerenli 
s’avvisano  ricevere  un  favore  avendo  l’onor 
di  comunicare  co’ santi  luoghi  [Lib.  2,  Epi' 
sL  (21). 

Intanto  papa  San  Pasquale  invocato  una- 
nimemente e non  senza  frullo  dal  Icgilliino 
patriarca  di  Costantinopoli , Sau  Niceforo  c da 
tutti  i vescovi  e abbati  dell’  impero  greco  dal 
fondo  deU’ftSÌlio  e del  carcere,  do|K>  avero 
confermala  colla  sua  dichiarazione  apostolica 
la  fedo  de'catlolici  d’Orienle  , mori  il  di  H di 
Maggio  dell'anno  824,  l’anno  dopo  cioè,  come 
gik  ve<lcmino,  d’aver  chiamalo  a Roma  e in- 
coronalo imperatore  Lotario  figlio  maggiore  di 
Lodovico,  poco  tempo  dappoi  sorse  in  Roma 
una  sedizione , in  cui  perdctler  prima  gli  oc- 
chi , indi  la  vita . Teodoro  primicerio  della 
Chiesa  romana  e Leone  suo  genero.  Sendo 
corsa  voce  in  Francia  che  fossero  stali  messi  a 
morte  perchè  fedeli  a Loiario,  e dicenilosi  anco 
da  taluni  che  ci  avesse  un  po’mano  il  papa  , 
l’imperalor  Lodovico,  a fin  di  chiarirsi  riella 
cosa  , disegnò  di  mandare  a Roma  Adalungo 
abbate  di  San  Vedaslo  e Unfredo  conte  di 
Coira,  se  non  che,  innanzi  che  questi  fosser 
partili,  giunsero  due  legali  di  papa  Pasquale, 
Giovanni  vescovo  di  Selva  Bianca  e Benedetto 
arcidiacono  di  Roma  , i quali  pregarono  V im- 
peratore di  non  credere  che  il  pontefice  avesso 
avuto  parte  in  quell’assassinio  e di  troncare 
quelle  bugiardo  voci.  L’ imperatore  non  tra- 
lasciò per  questo  di  spedire  i suoi  messi  : a 
cui,  pervenuti  a Roma,  non  fu  possibile  ac- 
certarsi della  verilk  del  fatto  ; perchè  il  papa 
si  purgò  mediante  il  giuramento  in  presenza 
loro  e del  popolo  romano  nel  palazzo  di  Late- 
rano,  assistito  da  trenlaquallro  vescovi  con 
alcuni  preti  e diaconi.  Non  volle  altrimenti 
consegnar  gli  assassìni  perchè  eran  della  fami- 
glia di  San  Pietro  c sostenne  Teodoro  o Leone 
essere  stati  giustamente  messi  a morte  sic- 
come rei  di  lesa  mae.slh.  Per  meglio  farne  per- 
suaso Lodovico,  il  papa  rimandò  in  Francia  il 
vescovo  Giovanni , tl  bibliotecario  Sergio,  Qui- 
rino suddiacono  o Leone  maestro  delle  milizie, 
(/imperatore,  uditi  che  li  ebbe , s'avvisò  non 
fosso  da  fare  altre  indagini  intorno  tal  morte, 
per  desiderio  che  ne  avesse,  e segui  la  sua  in- 
clinazione per  la  clemenza  {Eyn,  /1/maf.). 

Tornali  a Roma  i legali  di  Pasquale , tro- 
varonlo  ch’era  gravcmenlo  infermo  del  male 
ondo  mori  |K)chì  giorni  appresso,  dopo  temila 
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la  santa  sode  por  setto  anni , cinque  mesi  o 
diciassette  giorni.  Si  contan  di  molle  chiese  e 
in  Koma  e altrove  da  lui  riparate  e adornale. 
Rifabbricò  l'ospiiio  degli  Inglesi  ch'era  stalo 
incendiato  per  caso,  ristaurò,  e forni  ili  suf- 
ficiente dote  lo  spe<iale  di  San  Pellegrino,  vi- 
cino a San  Pietro,  fondalo  gih  da  Leone  III, 
e il  monastero  di  vergini  de'santi  martiri  Ser- 
gio e Bacco.  Rialzò,  in  particolare,  dalle  fon- 
damenta la  chiesa  di  Santa  Cecilia,  della  quale 
ritrovò  le  reliquie  al  mmlo  che  .siam  per  dire. 
Eravi  insin  dall’anno  500  una  chiesa  di  titolo 
presbiteriale  ad  essa  martire  dedicata  , cui , 
sendo  caduta  in  rovina,  p.apa  Pasquale  aveva 
preso  a rifabbricar  di  bel  nuovo;  se  non  che 
davagli  pensiero  il  trovare  il  corpo  della  san- 
ta . cretlendosi  essere  stato  da’ Longobardi  r.i- 
pito , come  tant’aliri , da'cimiteri  di  Roma  . 
quando  nel  755,  sotto  il  re  Astolfo,  l'ebbero 
assniiata.  Una  domenica  quel  santo  pontefice, 
mentre,  giusta  l’usata,  assisteva  al  mattutino 
in  San  Pietro , s’addormentò  e gli  venne  ve- 
duta in  sogno  Santa  Cecilia , che  assecurollo 
avrebbe  egli  rinvenuto  il  corpo  suo , inutil- 
mente cercato  da’  Longobardi.  F.  il  rinvenne 
di  fallo  nel  cimitero  di  Prctestato , sulla  via 
Appia  , rivestilo  di  roba  tessuta  d’oro , con 
pannilini  tinti  del  suo  sangue  a'piedi.  Insiem 
con  esso  trovò  pure  quel  dello  sposo  Valeriane, 
0 si  l’uno  che  l'altra  fece  trasferire  a Roma 
nella  chiesa  d’essa  santa , come  pur  quelli  dei 
martiri  Tiburzio  e Massimo  e di  Urbano  e I,u- 
eio  papi.  Questi  particolari  trovansi  conformati 
dagli  atti  pib  antichi  di  Santa  Cecilia  ; atli- 
gnamente  alla  cui  chiesa,  papa  Pasquale  fondò 
ad  onore  di  tutti  que’santi  un  monastero  accioc- 
ché i monaci  vi  ulBziassero  di  e notte  ; la  detta 
chiesa  ornò  con  magnificenza , fornendola  di 
vasi  d'argento  del  peso  di  oltre  novecento  lib- 
bre , d’un  ciborio  o tabernacolo  in  specie  di 
cinquecento , e di  gran  copia  di  paramenti  di 
drappi  preziosi , sur  un  de'quali  era  figuralo 
l'angelo  che  corenava  Santa  Cecilia  e Valeriana 
e Tiburzio  ; il  che  mostra  come  ai  avesse  per  ge- 
nuina la  storia  contenuta  negli  atti  di  essi  santi. 

Tra'  paramenti  regalati  da  San  Pasquale 
all'allre  chiese  è fatto  ricordo  di  duo  ne'quali 
era  rappresentata  l'assunzione  della  Vergine 
in  corpo;  prova  ch'essa  credessi  fin  da  quei 
tempi  a Roma.  Fece  rialzare  la  cattedra  pon- 
tificale , eh'  era  gih  a Santa  Maria  .Maggioro , 
affine  d’aver  pib  liberti)  di  pregare  e parlare, 
se  occorresse  agli  officianti,  senza  essere  udito 
dalle  donne  che  vi  stavan  di  dietro.  Venera 
la  Chiesa  San  Pasquale  il  giorno  in  che  tra- 


pa<ssò  di  questa  vita',  cioò  il  14  di  Maggio 
(.4nnjL,  Mari,  rom.;  Acla  Sanctor.,  <4  .Uoii). 

Vacò  la  santa  sede  insino  al  19  del  mese 
stesso,  nel  quale  fu  ordinato  Eugenio  11,  ar- 
ciprete del  titolo  di  Santa  Sabina , romana 
di  nascita,  figliuola  a un  Boemondo  e uomo, 
per  umilth  , per  semplicilh  , |>er  sapere  , per 
liberalilh  commendevole.  L'elezione  sua  incon- 
trò qualche  ostacolo  a cagiono  d'un  concor- 
rente ; ma  il  partito  do'nobili , che  slava  per 
Eugenio,  la  vinse.  Tenne  egli  il  pontificalo 
pib  ili  tre  anni.  No  fu  tosto  recala  dal  sud- 
diacono Quirino  la  notizia  .all' im])eralore  Lo- 
dovico , il  quale  divisò  di  spedire  di  nuovo  il 
proprio  figlio  Loiario  a Roma  a fin  di  pren- 
dere , in  sua  vece , col  nuovo  papa  e col  po- 
polo romano , que'  concerti  che  dalla  neces- 
sitò degli  affari  si  richiedevano. 

44.  Venne  Loiario  in  quest’andata  accom- 
gnalo  da  llduino,  abbate  di  San  Dionigi  ed 
arcicappellano  ossia  grand'elemosiniere,  fiiunto 
a Roma , ove  fn  da  papa  Eugenio  con  lutto 
onoranze  ricevuto  , ebbe  a lagnarsi  che  di  co- 
loro che  s’erano  serbali  fedeli  all’  imperatore 
ed  alla  nazione  de'  Franchi,  taluni  fossero  stali 
ingiustamente  messi  a morte,  altri  con  dispre- 
gio trattati  ; e dimandò  onde  venissero  tanto 
querelo  che  si  moveano  contro  i papi  ed  i 
giudici  di  Roma.  Sendosi  trovalo  che , per 
avarizia  di  questi  o per  trascuraggine  di  quelli, 
assai  terre  erano  stale  contro  ogni  diritto  con- 
fiscate. Lotario  ne  ordinò  la  re.sliluzione,  con 
lioneplacito  del  pontefice  , al  dir  d' Eginardo  ; 
e tutto  il  popolo  ne  fu  lieto  oltre  modo  {Egin., 
Armai.). 

Tra  coloro  che  vennero  a chieder  giustizia  n 
Lotario  fu  Ingoaldo  abbate  di  Farfa , nel  ter- 
ritorio della  Sabina  . il  quale  si  lamentò  che 
i papi , con  pregiudizio  della  liberUi  del  suo 
monastero , gli  avessero  imposto  un  tributo  o 
tolto  a forza  parecchie  terre.  E a provar  suo 
ragioni , traeva  fuori  antiche  lettere  de' re  Lon- 
gobardi , i quali  aveano  preso  quel  monastero 
sotto  la  lor  proiezione,  o mostrava  la  confer- 
ma fattane  da  Carlomagno  e da  Lodovica  figlio 
di  lui,  i quali  vietavano  a chi  che  fosse,  papa, 
vescovo,  duca'o  altro  signore,  d'aggravare  di 
verun  tributo  (jucl  monastero  o delrarne  al- 
cun che  de’beni  di  esso.  Lotario , vedute  tali 
lettere , giudicò  co'  signori  cosi  francesi  come 
romani  che  dovessero  sortir  loro  effetto,  e or- 
dinò , senza  badare  a .scuse , fossero  restituiti 
al  monastero  di  Farfa  gli  usurpati  beni. 

A fine  poi  d' impedire  quind'  innanzi  ogni 
rigira  e sconcio , e toner  in  dovere  i grandi 
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(li  Roma  noQ  meno  che  il  popolo,  papa  Euge- 
nio e l'impcralore  presero  di  concerto  questi 
provvedimenti. 

Prima  di  lutto  il  papa  fece  un  decreto  pel 
quale  ingiungpvasi  al  clero  romano  di  prestar 
giuramento  di  fedclth  sotto  !a  forinola  seguente: 
Per  lo  Dio  onnipotente,  pei  quattro  sunti  evan- 
geli, per  la  croce  del  nostro  Signore  e pel 
corpo  del  bealo  Pietro  principe  degli  apostoli, 
prometto  d’esser,  fin  ch'io  viva,  sempre  fe- 
dele a’noslri  signori , gli  imperatori  Lodovico 
c Loiario,  secondo  la  cognizione  e il  poter  mio, 
senza  frode  o cattiva  intenzione,  safuo  fa  /c- 
deìtà  da  me  promessa  ni  signore  apostolico. 
Non  consentirò  mai , per  quanto  starà  in  me, 
che  reiezione  del  pontefice , in  questa  sede 
romana,  si  faccia  d’altra  guisa  che  secondo  i 
canoni  e la  giustizia,  nè  che  reietto  venga 
consacrato  prima  che  alla  presenza  del  popolo 
e dcIPinviato  deirimperaiore,  abbia  fatto  giu- 
rnmenlo  eguale  a quello  fallo  spontaneamente 
da  papa  Eugenio  per  la  conservazione  di  tutti 
(Con/.  Paul,  dine..,  t.  1,  p.  6i7). 

Da  questo  notevole  documento  è manifesto 
primieramente  che  la  fedeltà  che  giuravasi , 
per  ordine  del  papa,  dal  cloro  romano  agli 
imperatori  era  subordinata  a quella  dal  me- 
desimo papa  promessa;  in  secondo  luogo,  che 
il  giuramento  prestalo  da  papa  Eugenio  spon- 
taneamente e che  dovea  prestarsi  da’successori 
di  lui  innanzi  e.sser  consacrati,  non  era  allri- 
menli  un  giuramenlo  di  fed(dtà  agli  impera- 
tori , sibbene  di  giustizia  e buon  reggimento 
al  popolo  romano  , quale  prestar  sogliono  i so- 
vrani nel  loro  avvcniinenlo  al  trono,  di  con- 
servare a ciascuno  i propri  diritti  e rendere 
giustizia  a tutti  indistintamente. 

Anche  Timperalor  Lotario  promulgava  sot- 
to il  portico  di  San  Pietro  la  seguente  cnslilu- 
zionc  in  nove  articoli  distinta  ; \ .*  Vogliamo  che 
tutti  coloro  che  trovansi  sotto  la  special  pro- 
iezione del  signore  apostolico  c sotto  la  nostra 
abbiano  a goderne  con  tutta  libertà:  e se  al- 
cuno ardisca  turbarne  la  quiete,  sappia  costui 
clic  incorrerà  percolo  della  vita.  Vogliamo 
del  pari  che  si  presti  in  ogni  cosa  esalta  obbe- 
dienza al  signore  apostolico,  a'suni  duchi  e ai 
giudici  suoi,  incaricali  di  render  giustizia. 

2. ®  Proibiamo  d’ora  in  poi  i saccheggi  che  si 
solean  fare  così  vivente  che  morto  il  pontefice. 

3. ®  Nessuno  , sia  libero  o servo,  porrà  ostacolo 
alta  elezione  del  pontefice  di  Roma;  la  quale 
elezione  apparterrà  asoli  Romani,  secondo  che 
fu  loro  concesso  in  antico  per  costituzione 
de  santi  Padri  ; e chiunque  vorrà  niischiarvisi 


sarà  punito  col  bando.  4.*^  Vogliamo  che  sien 
creali  commissari  dal  signore  apostolico  e da 
noi  i quali  debbano  ogni  anno  riferirci  di  che 
maniera  i duchi  e i giudici  facciali  giustizia 
al  popolo  c si.i  osservala  la  nostra  costililu- 
zione.  Ordiniamo  pertanto  che  le  lagnanze 
sulla  lor  trascuraggine  sien  portato  da  prima 
al  .signore  apostolico,  acciò  v’abbia  a metter 
[pronto  riparo  c darne  avviso  a noi,  perchè 
possiamo  provvederci.  5.®  Vogliamo  pure  si  do- 
mandi a tutti  i Romani , sia  del  senato,  sia 
del  popolo , secondo  qual  leggo  amin  di  vivere, 
adinchè  sien  giudicati  conformemente  ad  essa 
legge  per  autorità  del  signore  apostolico  e no- 
stra. Ciò  è detto  a motivo  che  gli  uni  segui- 
vaii  la  legge  romana  , gli  altri  la  longobarda, 
fi.®  Quanto  sarà  stalo  usurpato  a scapilo  delle 
chiese,  anche  sotto  pretesto  che  sia  stato  per- 
messo da'ponlcfici , vogliamo  venga  al  piti 
presto  restituito  p(?r  intero , da’nostri  commis- 
Siirj,  in  podestà  del  pontefice  e della  Chiesa 
romana.  7.®  Si  dovranno  risarcire  da  ambe  le 
parti  i danni  cagionali  dalle  scorrerie  fatte 
vicendevolmente  sulle  terre.  8."  X lutti  i du- 
chi ed  agli  altri  magistrati  ingiungiamo  di  pre- 
sentarsi a noi  intanto  che  siamo  a Roma , vo- 
lendo noi  sapere  il  numero  c nomi  loro , e 
dare  ad  essi  degli  avvisi  sui  doveri  di  lor  ca- 
rica. 9.®  Finalmente  avvisiamo  o dichiariamo 
che  chiunque  vuol  godere  del  favore  di  Dio  e 
del  nostro,  debbe  in  ogni  cosa  prestare  obbe- 
dienza e riverenza  al  romano  gerarca  [Baluz^ 
lom.  2). 

Questa  costituzione  di  Lotario  non  ò altro, 
chi  ben  veda,  che  una  .spiegazione  ed  appli- 
cazione del  titolo  che  soleva  prendere  l’avolo 
suo  Carlomngno  di  devoto  difensore  della  ro- 
mana Chiesa  c d’umile  coadiutarc  della  sedo 
apostolica  in  tutte  le  cose;  conciossiacbè  ten- 
da essa  unicamente  a guarentire  la  libera  e 
canonica  elezione  del  romano  pontefice,  a far 
che  siagli  reudula  obbedienza  e riverenza  da 
lutti,  a procurare  sia  restituito  alla  Chiesa 
di  lui  quanto  le  fu  tolto,  finalmente  a venire, 
al  bisogno,  in  ajuto  della  podestà  temporale 
}>er  nieiier  freno  al  male  ed  a’malfallori. 

45.  In  quciraniio  824  avvenne  la  morte  di 
Velino , monaco  di  Reichenau  nella  diocesi  di 
Costanza,  morte  che  fu  accompagnala  da 
singolari  circostanze.  Era  costui  versato  nelle 
selle  arti  liberali  c insegnava  non  senza  grido 
in  quel  monastero.  Sentendosi  male , al  29 
Ottobre  , si  pose  a letto  e , dopo  un  sogno 
pauroso,  fe' leggersi  Tultimo  libro  de'dialoghi  di 
Sun  Gregorio;  nel  quale  aon  riferito  parecchie 
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appariiioQÌ  di  morti  e si  discorre  dello  slato 
deiranima  dopo  questa  vita.  Riaddormentatosi 
poscia  vide  un  angelo  che  il  condusse  su  de- 
liiiosa  via:  d'onde  gli  addimostrò  alcuni  monti 
di  mirabile  altezza  e amenitb,  ma  cinti  ali' in- 
torno da  un  gran  fìume  di  fuoco , nel  quale 
era  martoriala  gran  moltitudine  di  gente,  tra 
cui  gli  venuer  riconosciuti  uon  pochi , e in 
particolare  Carlomagno , che  sebbene  , prede 
stinato  con  gli  eletti  alta  vita,  slava  espiando 
i diletti  carnali , a cui  sera  lasciato  andare 
iosino  nella  sua  vecchiezza:  la  qual  visione 
oe  addila,  se  non  altro,  qualopiiiione  da  non 
pochi  s’avesse  della  salvezza  c sanlilh  di  quel* 
r imperatore,  dieci  anni  appresso  ch'era  uscito 
di  vita.  Velino,  destatosi  un  po’prima  dell’alha, 
fe’loslo  porre  io  scritto  quanto  avea  veduto 
e mori  iodi  a due  giorni , siccome  avea  pre- 
detto, senza  segno  veruno  di  malattia  mor- 
tale. Quella  sua  visione  fu  scritta  io  prosa 
subito  dopo  da  Eilouc,  antico  abbate  di  quello 
stesso  monastero;  e l'anno  appresso  815  in 
versi  latini  da  Valafrido  Strabene , monaco 
della  stessa  comunilh,  che  contava  allora  di- 
ciotto  anni  [Atta  6e/ied.,  l,  i). 

46.  Era  Eitono  cresciuto  sin  dai  cinque 
anni  nel  monastero  di  Richenau  e creatone 
abbate  nell' 816,  in  luogo  di  Vallone,  pas- 
salo alla  stessa  carica  in  San  Dionigi  di 
Francia.  L'anno  susseguente  venne  ordinalo 
vescovo  di  Basilea , ritenendo  tuttavia  l'altra 
dignìlb.  Stese,  come  vescovo,  per  istruzione 
de’suoi  parrochi , un  capitolare  in  venti  arti- 
coli simile  a quello  di  Teodosio  d'Orleous. 
NetrSM  fu  mandato  da  Garlomaguo  in  amba- 
sciala a Costantinopoli,  del  qual  viaggio  avea 
dottata  la  relaziono , che  piti  non  si  trova. 
Mandò  due  dc'suoi  monaci  a San  Benedetto 
d'Aniano , i quali  compilarono  una  memoria 
delle  osservanze  monastiche  da  sè  notato  pres- 
so lui  e la  spedirono  a Reichenau  in  anticipa- 
zione della  visita  che  per  ordine  dell’  impera- 
tore far  si  dovevano  de’monaci  riformali.  Ca- 
duto infermo , ncir823  no  trasse  occasione  di 
dimeliersi  da  ambedue  le  cariche  e terminar 
suoi  giorui  sotto  Tobbedieoza  d’ Erlcbardo,  elet- 
to abbate  di  Reichenau  in  sua  vece  ( ibid, , 
lom.  5 }. 

47.  V’ebbcr  di  quo’giorni,  in  Inghilterra, 
due  coDcilj , a due  anni  d'intervallo  l'un  dat- 
Taliro,  teuuli  a Clif  da  Vulfredo  arcivescovo 
di  Cautorberl.  Essendo  morto  Tanno  821  Cho- 
nulfo  re  do’Merciaui,  dopo  regnato  ventiquat- 
tro anni , fu  quel  regno  d'indi  in  poi  vacillante 
e malfermo  fin  ueir875,  in  cui  cadde  inlera- 


mculc.  Gli  succedette  un  fratello  d'egual  nome 
e , dopo  un  anno  , fu  cacciato  da  Bernulfo,  clic 
regnò  non  più  di  tre  anni;  e sotto  il  costui 
governo  , si  tennero  gli  anzidelli  concilj , assi- 
stendovi egli  in  persona.  Nel  primo,  delTau- 
no  822,  lagnossi  Vulfredo  che  fosse  stato  da 
CbtMiulfo  perseguitalo  in  tal  maniera  da  non 
aver  potuto  per  sei  anni  esercitare  Tautohlb 
sua  nò  essersi  per  quel  tempo  in  tutta  Inghil- 
terra amministrato  il  battesimo  : che  quel  re 
inoltre  l'avesse  mandato  a calunniare  presso 
il  papa  , c , un  giorno  ch'era  a Londra  , fat- 
tolo chiamare  a sè  , gli  avesse  intimalo  d'usci- 
re subito  d'Inghilterra,  senza  s^ieranza  di 
più  tornarvi  nè  per  ordine  del  papa  nò  a pre- 
ghiera di  chi  ohe  fosse,  nè  pur  dell’ impera- 
tore, ove  non  gli  cedesse  una  certa  terra  di 
trecento  famiglie  c pagasse  cento  venti  lire. 
L’arcivescovo  avvisò  dover  condiscendere  alla 
dimanda  , ma  a condizioni  che  uon  furon  pun- 
to adempite;  e quella  terra  , dopo  la  morte  di 
Chenulfo,  era  tuttora  posseduta  daU’abbadcssa 
Chinedrita,  figliuola  ed  crede  di  lui.  Ella  però 
ne  fe’la  restituzione  in  questo  concilio.  L'al- 
tro concilio  è dell'anno  82t:  in  esso  si  [>oso 
fine  a una  lite  che  pendeva  tra  un  vescovo 
0 un  monastero  ; e Tallo  fu  soiloscrillo  dall’ar- 
civescovo, dal  re  Bernulfo,  da  «lodici  vescovi, 
quattro  abbati , un  messo  di  papa  Eugenio  e 
molti  signori  {Labbe  ^ t.  7,  p.  Ì527-1555’. 

48.  L’imperator  Michele  in  Oriente,  che 
perseguitava  impunemente  i cattolici,  fu  ad 
un  punto  d’esser  balzato  dal  trono  da  un  suo 
compagno  c rivale  d'armi , Tommaso,  coman- 
dante degli  eserciti  d'Oriente.  Costui , sotto 
colore  di  vendicare  l’assassinio  di  Leone  Ar- 
meno, dichiara  sè  stesso  imperatore,  e una 
grandissima  parte  dell’impero  se  gli  mostra 
in  sulle  prime  favorevole.  Fatta  alleanza  coi 
Saraceni , stringe  d'assedio  Costantinopoli , e 
Tassalta  ben  due  volle:  ma  sconfìtto  prima  dai 
Bulgari , poi  dagli  eserciti  di  Michele , ripara 
in  Adriaoopoli,  I cui  abitanti,  forzati  dalla 
fame,  lo  consegnano  legalo  mani  c piedi.  Mi- 
chele fattolo  trascinar  nell'Ippodromo,  gli  pone 
il  piò  sul  collo , gli  fa  troncar  piedi  e mani , 
poi  condurre  sur  un  asino  per  tulle  le  vie 
corno  in  trionfo,  grondante  sangue  o gridante 
in  suono  lamentevole  : - Deh , se  tu  sei  vero 
imperatore,  abbi  pietà  d'uno  sciagurato  sud- 
dito ! - La  pietà  mostratagli  dal  suo  vincitore 
fu  di  lasciarlo  spirare  tra  quegli  atroci  spasi- 
mi senza  un  sollievo  al  mondo , poi  farne  ap- 
piccare il  cadavere  a un  patibolo.  Accadeva 
ciò  in  sulla  metà  d’Ollobre  dclT823. 
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49,  Mentre  durava  tuttavia  questa  guerra 
civile.  Michele  . temendo  senza  dubbio  che  i 
cattolici  si  collegassero  col  suo  competitore , 
fe'  loro  proporre  una  nuova  conferenza  cogli 
iconoclasti.  Raccogliesi  ciò  da  una  lettera  di 
san  Teodoro  Studila  a Leone  tesoriere,  nella 
quale  dice  cosi:  Anche  Leone,  che  regnava 
prima  di  lui , avvisavasi  di  chiamarci  a collo- 
quio con  gli  eretici,  credendo  poter  dare  a ca- 
rico nostro  un  giudizio  conlradiltorio.  LMm- 
peratore  regnante  aveva  la  stessa  intenzione 
quando,  or  fa  tre  anni , ci  parlò.  Ma  nè  il  no- 
stro illustre  patriarca  nè  noi  ch’oravamo  pre- 
senti abbiam  jX)tulo  consentirvi , non  Iralian- 
dosi  qui  di  negozi  temporali , di  cui  ben  può 
rimperjlor  giudicare  , ma  si  della  dottrina  ce- 
leste, la  quale  a coloro  soli  fu  commessa  cui  fu 
dello  : Tutto  quello  che  voi  avrete  legato  sulla 
terra  , cc.  E chi  son  essi  costoro  ? Gli  aposioli 
e i lor  successori,  E i lor  successori  chi  sono  ? 
Quegli  che  tiene  la  prima  sede  a Roma  , l’altro 
che  lien  la  seconda  aCoslanUnopolÌ,que’d‘Ales- 
sandria,d’Aniiochia,di  Gerusalemme.  A questi 
cinque  capi,  nerbo  della  Chiesa,  spelta  il  giu- 
dicare de'domnd  divini.  Dovere  degli  impera- 
tori c de' magistrati  egli  è il  prestar  loro  la 
mano  e porre  con  essi  il  suggello  a lor  decisioni. 
Impossibil  cosa  ell'è  porre  in  concordia  questa 
chiesa  senza  il  consenso  di  cinque  patriarchi.  E 
se  tu  mi  domandi  come  ciò  far  sì  possa,  rispon- 
do: Bi.sogna  che  gli  eretici  lasciti  le  chiese  o che 
il  patriarca  Niceforo  tornì  alla  sua  sede;ch'ei 
si  aduni  con  coloro  che  han  combattuto  seco 
per  la  verilò , ove  non  riesca  d’avere  legali 
degli  altri  patriarchi.  Ma  e’ sì  può  far  benissi- 
mo, .se  r imperatore  consenta  che  v’intervenga 
quel  d’Occidenlo,  a cui  si  riferisce  raulorilh 
del  concilio  ecumenico.  S’ei  non  v’intervenga, 
il  nostro  patriarca  non  lascerh  di  procacciar 
runionc  colie  sue  sinodali,  che  manderò  alla 
prima  sede.  Che  se  aH’ìmperalore  non  garba 
questa  proposta  e prosegue  a sostenere  il  pa- 
triarca Niceforo  s'è  allontanato  dalla  verilh,  n’è 
d'uopo  mandare  a Roma  dall'una  parte  e dal- 
l’altra , e di  Ih  ricevere  la  dormizione  certa 
della  fede  [lib.  2,  epist.  129,  t.  5;  SìrmoruL).  Pa- 
role tulle  queste,  le  ultime  sopratuUo,  degne 
della  massima  attenzione. 

Si  riferisce  a questo  tempo  una  lettera  di 
congratulazione  del  santo  Studila  all’ impera- 
trice Teodora , vedova  di  Leone  FArmeno,  e al 
figliuolo  Basilio  per  essersi  convertili  dalFore- 
sia  degli  Iconoclasti  [ihid.,  Epist.  214).  .Alcuni 
storici  greci  aggiungono  come  Basilio,  il  quale 
avea  perduto  la  voce  allorché  fu  fatto  euDUco 


dopo  l’uccisione  di  suo  padre,  ritrovasse  que 
sta  lettera  nel  pregare  dinanzi  a un’immagine 
di  San  Gregorio  Nazianzeno. 

59.  I.’imperalor  Michele,  vinto  che  ebbe 
Tommaso,  .spedi  nn'amhasciala  all' impera  lor 
Lodovico  colla  st'guenle  iscrizione  : Michele  e 
Teohto,  fedeli  a Dio,  imperatori  de’ Romani, 
al  nostro  caro  cd  onoralo  fratello  Lodovico  re 
de’ Franchi  e de’Longobardi,  detto  loro  impe- 
ratore. Narrato  con  non  troppa  sincerità  il 
modo  ond’ era  giunto  all’imj)ero,  Michele  ac- 
certa Lodovico  voler  conservar  la  pace  con 
lui:  indi  a dar  ragione  de’mallrallamcnll  che 
faceva  ai  calloiici  veneratori  delle  immagini  , 
riferisce  parecchi  falli  ai  quali  non  manca  che 
la  verilh  per  crear  odio  contro  coloro  a cui 
vengono  da  lui  opposti.  Fur  trovati,  dico,  ta- 
luni che  lolser  le  croci  dalle  chiese  per  sosti- 
tuirvi delle  Immagini  dinanzi  a cui  accendeau 
lampade  e bruciavano  incenso,  prestando  ad 
esse  egiial  culto  che  alla  croce.  Molli , avvol- 
gendo tali  immagini  di  pannilini,  faceanle  ser- 
vir di  madrine  a’proprj  figliuoli  nei  battesimo. 
Altri , volendo  vestire  l’abito  monastico,  non 
scegllevan  gih,  secondo  l’usanza,  qualche  per- 
sona pia  per  ricevere  i capelli  che  lor  si  ta- 
gliavano, ma  li  lasciavan  cadere  io  seno  alle 
immagini. Vi  son  sacerdoti  e chierici  che  hanno 
raschiato  la  pittura  delle  immagini  per  mesco- 
larla col  pane  e col  vino  da  offerire  nel  sacri- 
fizio e lo  distribuivano  dopo  la  messa  a coloro 
che  volean  comunicarsi.  Altri,  |>oslo  il  corpo 
del  Signore  nelle  mani  delle  immagini,  co- 
slringevano  chi  volea  comunicarsi  a pigliar- 
nelo.  Cosi  dicevasi  nella  lettera;  so  non  che, 
non  avendo  gli  iconoclasti  dello  mai  verbo 
di  cosi  fatti  abusi  in  Oriente,  dove  non  si 
poteva  smentirli,  gli  è chiaro  esser  queste 
nulla  più  che  storielle  volute  dare  a bere  dai 
due  imperatori  di  Bisanzio  al  loro  onoralo 
fratello  d’ Occidente,  troppo  dabbene  per  so- 
spettarlo calunniose. 

Fa  Michele  nella  mede.sima  lettera  la  sua 
professione  di  fede,  ch’è  bastantemonte  orto- 
dossa , salvo  che  soli  sei  concilj  generali  rico- 
nosce. Aggiunge  avere  scritto  al  papa  e man- 
dalo alla  chiesa  di  San  Pietro  un  codice  dei 
Vangeli  ricoperto  d oro,  con  una  patena  d’oro, 
e si  l’uno  che  l’altra  fregiali  di  pietre  preziose. 
E termina  col  pregare  Lodovico  a faro  scortare 
con  sicurtà  i suoi  ambasciadorì  a Roma. 

Fortunato,  patriarca  di  Grado  o di  Vene- 
zia, stato  cacciato  un’altra  volta  dalla  sua 
sede,  crasi  rifuggito  a Costantinopoli,  e no 
tornava  coirappoggio  della  prolezion  di  Mi- 
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chele,  a fine  di  giustificarsi  alla  corto  di  Fran- 
cia. Ma  Lodovico  rimise  al  papa  Fesame  dì 
quest'aGTare  , che  fu  terminato  piìi  presto  che 
non  si  sperava,  per  la  morte  di  Fortunato, 
avvenuta  nell'andnr  che  faceva  a Roma  per 
trattarvi  la  propria  causa. 

Avendo  l’ambasciata  de'Grecì  ridestata  in 
Francia  la  quistione  intorno  al  culto  delle  im- 
magini, l'ìmporator  Lodovico  faceva  de' prov- 
vedimenti a fine  di  cooperare  in  questa  parte 
alla  quiete  della  Chiesa  ; mandava  perciò  a 
Roma  Freculfo  di  Lisieux  e un  Adegario  per 
chieder  licenza  al  papa  di  far  convocare  a 
tal  uopo  un’adunanza  ove  si  potesse  porre  in 
chiaro  la  veritò , mediante  una  conferenza 
pacifica.  Il  papa  consenti,  e Lodovico  assem- 
brò nel  suo  palazzo  a Parigi,  pel  4.°  Novem- 
bre 825,  i pih  savi  del  suo  regno;  e com- 
mise loro  di  fare  su  la  controversia  che  met- 
teva in  scompiglio  la  Chiesa  una  raccolta  dei 
testi  de’ Padri  per  mandarla  al  pontefice. 

Ma  que’ prelati  fecero  pili  di  quello  ch’era 
stato  loro  commesso.  Perocché  ingannati  dalla 
bugiarda  relazione  de’ Greci,  condannarono  del 
pari  e il  conciliabolo  di  Costantino  Copronimo 
e il  secondo  concilio  Niceno;  nè  risparmiarono 
tampoco  la  lettera  scritta  da  papa  Adriano  in 
risposta  a’Iibri  carolini,  volendo  tuttavia  aver 
quel  santo  pontefice,  col  citar  sulla  line  dì 
essa  lettera  l'autoritò  di  San  Gregorio,  dato 
non  oscuro  indìzio  che  si  fosse  sgannato  della 
sua  superstizione  : il  che  fa  vedere  ben  poca 
attenzione  per  parte  de’ censori,  sendo  piò  che 
manifesto  non  per  altro  addursi  San  Grogorio 
da  Adriana  che  a conferma  del  culto  delle 
immagini,  da  lui  poste  in  sodo  nel  rimanente 
della  sua  lettera. 

Nè  miglior  saggio  di  criterio  e di  erudi- 
zione si  scorge  nella  collezione  de’lesti  de’santi 
Padri  a tale  effetto  per  loro  fatta,  essendo  che 
la  pib  parte  di  questi  non  fa  prova  dì  sorta. 
Recano  contro  il  culto  delle  immagini  quel 
che  Sant’ Agostino  dice  delle  immagini  o spe- 
cie corporee  tramandate  dagli  oggetti  e che 
sono  occasione  delle  nostre  percezioni.  Ma  quel 
che  la  ancor  piò  maraviglia  sì  è che  gli  au- 
tori di  quella  compilazione,  nella  quale  sem- 
bran  proporsi  d’impugnare  il  culto  delle  ìm- 
magìui , adducono,  come  a prova  di  lor  sen- 
tenza, un  testo  di  San  Rasilìo,  nel  quale  il 
santo  dottore  dichiara  d’onorare  e riverire  le 
immagini  de’santi  conformemente  alia  tradi- 
zione de' santi  apostoli.  Nè  qui  sta  il  tutto: 
che  que’ prelati  dimostrano,  con  parecchie  au- 
torìtè,  adorar  la  croce  di  Gesti  Cristo;  e quando 
ROHnSiCBER.  Voi.  IV. 


vogliono  scagionarsi  del  ricusar  che  fanno 
d’adorarne  l’immagine,  rispondono,  Gesù  Cristo 
esser  morto  sulla  croce,  non  sulla  propria 
immagine,  quasi  che  fosse  morto  sulla  croce 
d’oro  0 d’argento  che  si  venera.  Ma  se  è lecito 
l’onorar  l’immagine  della  vera  croce,  perchè 
sarò  interdetto  l'onorar  l’elBgie  altresì  del 
Salvatore?  [Labbe , tom.  7,pag.  4543). 

Questa  collezione  fu  dai  vescovi  dell’as- 
semblea spedila  a Lodovico,  accompagnandola 
con  una  lettera,  per  mano  di  due  vescovi, 
.Alitgario  di  Cambrai  ed  un  altro  di  cui  si 
ignora  la  sede;  da’quali  fu  quel  documento 
consegnato  all’  imperatore  il  6 di  Dicembre. 
Parlano  i vescovi  all’  imperatore  di  quel  che 
han  fatto  nel  modo  che  segue;  Sendoci  con- 
gregati per  ordin  tuo  a Parigi , il  di  primo  di 
Niivembre,  per  trattar  delle  immagini,  ci  fa- 
cemmo anzi  tutto  legger  la  lettera  giò  da  papa 
Adriana  diretta  a Costantino  e ad  Irene  sul 
ripristinamenlo  delle  immagini  ; e,  per  quanto 
ne  parve  a noi , s’egli  condannò  giustamente 
coloro  che  ardiscono  distruggere  le  immagini , 
mal  però  ha  fatto  ordinando  che  si  adorassero 
superstiziosamente. 

Rigettano  al  modo  stesso  il  secando  con- 
cìlio niceno:  al  qual  proposito  cosi  favellano 
all'imperatore:  Il  padre  tuo,  di  santa  memo- 
ria, essendosi  fatto  leggere  quel  concilio,  se- 
gnò i non  pochi  punti  in  cui  io  disapprovava 
e li  mandò,  per  mano  d’Agilberto , al  papa 
acciò  lì  facesse  emendare.  Ma  questi  pigliando 
la  difesa  di  coloro  che , ad  istigazione  sua , 
aveano  ordinato  tali  superstizioni,  diede  a que- 
gli articoli  la  risposta  che  volle,  non  quella 
che  si  addiceva.  . . . Dichiara  nondimeno  alla 
fine  di  quella  sua  apologia,  non  sentire  circa 
la  questione  presente,  altramente  da  San  Gre- 
gorio: il  che  mostra  aver  lui  peccato,  più  che 
per  altro,  per  ignoranza;  giacché,  se  ritenuto 
non  l’avessero  il  rispetto  per  la  verìtò  e l’au- 
torìtò  di  San  Gregorio,  sarebbe  potuto  cadere 
nel  precipizio  della  superstizione. 

Chi  non  avesse  letta  questa  risposta  di 
Adriana , a mala  pena  sì  farebbe  capace  che 
un  consesso  di  vescovi  avesse  recato  tanl’ol- 
tre  la  preoccupazione,  la  leggerezza  e l’igno- 
ranza. Confessano  eglino  medesimi  la  collezion 
loro  non  essere  stata  fatta  colla  voluta  attenzio- 
ne, recandone  a scusa  la  scarsezza  del  tempo, 
e avvertono  che  Hodorao,  uno  do’pih  famosi  ve- 
scovi della  Gallia,  non  avea  potuto,  per  causa 
delle  sue  infennitò,  intervenire  alla  conferenza. 

Quei  prelati  spedirono  contemporaneamen- 
te a Lodovico  due  scritti  di  nuovo  conio,  cioè 
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due  modelli  di  lellereda  essi  composte,  i’una 
a nome  del  papa  alTimperalore  Michele,  l'altra 
a nome  dell’ iniperator  Lodovico  al  papa.  Con' 
teneva  la  prima  tre  parli  ; la  ragione,  Tauto- 
riià,  il  consiglio.  Gli  autori  sì  mostrano  da  per 
tutto  i medesimi  o sembran  sì  male  informali 
di  quel  che  seguiva  a Costantinopoli , da  far 
dire  al  pontefice,  nel  modello  di  lettera  a lui 
diretta,  ai  persecutori  Michele  e Teofìlo,  ch'egli- 
no reggono  la  Chiesa  secondo  il  comando  di 
Dio. 

Del  rimanente,  un  bell’elogio  fanno  in  essa 
lettera  della  Chiesa  romana.  Questa  santa 
Chiesa,  dicono,  si  è insino  al  presente  serbata 
sempre  netta  da  qualunque  eresia,  mercè  la 
protezione  del  Santo  Spirito  e de*  santi  apo* 
stoli  Pietro  e Paolo.  Non  solamente  non  ha 
ella  mai  fuorviato  pe’ sentieri  dell'errore,  ma, 
per  l'opera  dei  successori  ortodossi  d essi  santi 
apostoli,  ha  ricondotto  sul  retto  cammino  coloro 
che , in  qualsiasi  parte  del  mondo , si  sono 
sbandati  dalla  vera  fede.  La  stessa  autorità 
concedono  alla  romana  Chiesa  nelle  contro- 
versie disciplinari  che  potrebbero  alterare  la 
pace.  Notevole  è questo  elogio  della  Chiesa 
romana  sul  labbro  di  vescovi  che  poco  prima 
accagionavano  papa  Adriano  qual  favoreggia- 
tore della  superstizione.  Nella  stessa  lettera 
scritta  a Michele  in  nome  del  papa  è inserta 
una  memoria  de*  vescovi  di  Francia , nella 
quale  dicono  essere  stato  da  San  Clemente 
mandato  nelle  Gallio  San  Dionisio  con  dodici 
compagni.  Gli  è a questo  tempo  che  pare 
cominciasse  a pigliar  voga  cotale  creden- 
za , e ben  presto  la  si  adornò  col  volere  che 
il  San  Dionisio  di  Parigi  fosse  tutt*  uno  con 
l'Areopagita.  AH’ultimo,  i vescovi,  in  delta 
memoria , dichiarano  lor  sentimenti  intorno 
alle  immagini , e vogliono  sin  dal  principio 
della  Chiesa  non  essersi  nè  comandato  nè  proi- 
bito il  tenere  immagini , non  esser  permesso 
uè  onorarle  nè  averle  in  dispregio , c potersi 
serbarle  unicamente  per  propria  istruzione  o 
per  rammemorarsi  la  persona  che  rappresen- 
tano. Il  tipo  delta  lettera  al  papa  a nome  di 
Lodovico  è press’a  poco  sul  medesimo  andare. 

Ricevuto  eh*  ebbe  Lodovico  tutti  i notali 
scritti,  ne  parve  soddisfallo  e deputò  Geremia 
di  Sena  e Giona  d’ Orleans  per  recarli  al  papa. 
Ma,  nello  scriverò  a questo  in  tal  proposito, 
non  piacquegli  conformarsi  al  modello  di  let- 
tera presentatogli  da*  vescovi,  ed  una  ne  dettò 
egli  assai  più  rispettosa  , del  seguente  tenore: 
Al  santissimo  e reverendissimo  signore  e padre 
in  Gesù  Cristo , Eugenio , sommo  pontefice  e 


papa  universale,  Lodovico  e Lotario,  per  divina 
Provvidenza,  imperatori  augusti,  tuoi  figli 
spirituali . salute  eterna  in  Gesù  Cristo  Signor 
nostro.  Sendo  obbligo  nostro  il  dar  mano, 
quanto  sta  in  nostro  potere,  a coloro  cui  è 
commesso  il  governo  delle  chiese....  ablnamo 
fatto  chiedere  alla  Santità  tua  che  si  pennel- 
lesse a’ nostri  vescovi  di  raccòrrò  insieme  al- 
cuni testi  de* santi  padri,  che  servir  potessero 
a definir  la  questione , intorno  la  quale  gli 
ambasciatori  greci  stavano  per  consultarti. 
Impertanto,  di  mano  dei  venerabili  vescovi 
Geremia  e Giona  , li  mandiamo  quel  che  lor 
venne  fatto  di  raccogliere  nel  breve  tempo 
che  si  ebbero.  Potrà  la  Paternità  tua , se  ben 
le  pare,  conferire  utilmente  con  essi  intorno 
la  legazione  che  spedir  debbe  in  Grecia , sendo 
valenti  al  sommo  nelle  sacre  lettere  e nella 
disputa  versatissimi.  La  qual  raccolta  nondi- 
meno non  ti  mandiamo  noi  già  per  farli  da 
maestro,  sì  solamente  per  fornirli  alcun  aiuto, 
come  vi  ci  siamo  obbligati , negli  afTari  che 
sopravvengono  alla  santa  sede....  Se  è in  pia- 
cer tuo  che  i nostri  ambasciatori  vadano  a 
Costanlinopoli  in  compagnia  de*  tuoi,  fa' che 
il  sappiamo  a tempo....  Questo  ti  diciamo  sol 
per  mostrarli  esser  noi  appieno  disposti  a far 
quanto  sarà  in  servìgio  della  tua  santissima 
sede  {Labbe,  tom.  7,  pag.  <54$). 

Diede  Lodovico  a’ suoi  inviati  Geremia  e 
Giona,  un'istruzione  che  è una  nuova  prova 
della  riverenza  sua  per  la  santa  sede.  Vi  avvi- 
siamo, dic'egli , di  rileggere  attentamente  la  col- 
lezione de*  testi  dei  padri , innanzi  di  presen- 
tarla al  signore  apostolico.  Fate  un  estratto  di 
quel  che  meglio  couviene  e additategli  quei  che 
da  lui  e da'suoi  rigettar  non  si  po.ssa.  Date  a 
veder  gran  mo<leslia  e pazienza  nel  disputa- 
re, che  dall’opporvigli  troppo  apertamente  non 
sia  trailo  ad  ostinazione.  Entrale  piuttosto 
alla  prima  nel  sentimento  suo , a fìu  di  con- 
durlo, se  vi  vien  fatto,  alla  giusta  regola  che 
tenere  bisogna  intorno  le  immegini  ( ibid.  , 
p.<549j. 

Lo  congiuDluro  riebiedovano  da  papa  Eu- 
genio di  mollo  senno. . A Costanlinopoli  gli 
iconoclasti , spalleggiali  dagli  imperatori , da- 
vano a fuoco  i libri  a sè  non  favorevoli , gli 
altri  mutilavano  o falsavano,  usavano  contro 
i cattolici  dell’astuzia  e della  violenza.  I 
scovi  e gli  abbati  cattolici  dal  fondo  degli  esigli 
c delle  segrete  imploravano  il  braccio  del  suc- 
cessore di  San  Pietro,  in  cui  unicamente 
riponev.ino  loro  speranze.  Il  patriarca  degli 
iconoclasti  mandava  egli  pure  deputati  e let- 
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(ere  per  trar  Roma  dalla  sua;  ma  non  fu  loro 
permesso  tampoco  d'accoslarvisi.  Allora  gli 
imperatori  iooQoclasii  s’appiglidDO  a un  altro 
verso  per  accalappiare , se  lor  venga  fatto , 
il  capo  della  Chiesa,  mandandogli  ambasciatori 
non  per  la  via  diritta  » ma  da  parte  di  Fran> 
eia  , dove  igooravasi  lo  stalo  delle  cose  e dove 
una  Iraduxione  infedele  del  concilio  di  Nicea 
aveva  indotto  prevenzioni  all’errore  favorevoli. 
Gol  circonvenire  i vescovi  e gli  imperatori  dei 
Franchi , l'astuzia  greca  lusingavasi  di  giun- 
gere a circonvenire  il  pontefice  di  Roma  ; ma 
le  speranze  suo  andaron  fallile.  Del  come  si 
comportasse  papa  Eugenio  non  abbiam  notizia 
nessuna;  il  fatto  nondimeno  chiari  il  proceder 
suo  essere  stato  quale  si  richiedeva.  Senza 
nulla  fare  che  intaccar  potesse  menomamente 
Tautorith  del  nicono  secondo , senza  favorire 
in  conto  alcuno  l’eresia  degli  iconoclasti , la- 
sciò che  il  tempo  e una  completa  istruzione  dis- 
sipassero le  preoccupazioni  de  vescovi  francesi. 

54.  A produr  quest’eSello  concorse ^ per 
avventura  senza  volerlo  ^ un  novatore  d’ Oc- 
cidente , e fu  Claudio  vescovo  di  Torino , d'ori- 
gine spagnuolo , che  avea  attinto  l'amore  e 
lo  spirilo  di  novith  alla  scuola  di  Felice  dì 
Urgel , del  quale  non  tardò  guari  ad  emulare 
le  astuzie  e la  violenza.  Renio  piò  che  altri  mai 
nell’hrte  del  fingere , giunse  a carpir  la  stima 
deli' imperatore  Lodovico , che  il  chiamò  alla 
propria  corte , dove  s’applìcò  con  felice  esito 
alia  predicazione  e alF interpretazione  de’libri 
santi  ) sui  quali  diò  fuori  anche  de’commen- 
tarj  che  gli  procacciaron  fama  dì  valente 
scrittore.  Ma  promosso  che  fu , a cagione  dì 
tutti  questi  meriti,  nell’SSS,  alla  sedia  episco- 
pale di  Torino,  e fatta  con  ciò  paga  Tambi- 
sione  sua , non  pensò  piti  a celare  i proprj 
sentimenti.  AlFeresia  di  Felice  accoppiava  l’cm- 
pìeth  degli  iconoclasti  e,  appena  fu  vescovo, 
non  temè  punto  di  farne  pubblica  professioue  ; 
perocché , fin  dalla  prima  visita  che  fece 
nella  propria  dìogesi , non  pur  le  immagini , 
ma  le  croci  eziandio  fe' distruggere  per  tutte 
le  chiese.  Atto  s)  audace  ed  empio  mosse  a 
tumulto  contro  di  lui  il  suo  popolo;  che,  op- 
ponendosi coraggiosamente  e senza  riguardo 
alla  dignith  sue , che  disonorava  coli’operar  da 
eretico , pigliò  con  tanto  zelo  a difendere  le 
sante  immagini  ch*oi  corse  gran  pericolo  d'es- 
ser  fatto  in  brani. 

Un  sì  grave  scandalo,  dato  da  un  vescovo, 
destò  gran  rumore  per  tutta  Francia.  L’abbate 
Teodemiro , fretto  in  amicizia  con  Claudio , 
□e  fu  scosso  e sgomentato,  e avvisando  esser 


dovere  e di  cattolico  o d’amico  il  procacciar 
di  trarlo  d’errore , o , se  non  altro  di  porre 
in  guardia  i fedeli  contro  le  false  dottrine  da 
lui  spacciato , gli  scrìsse  una  lettera  nella 
quale  combatteva  con  caldi  e vigorosi  modi 
gli  errori  di  lui  circa  le  sacre  ìnunagini , le 
reliquie  e i pellegrinaggi  Questo  scritto,  col- 
l’avvertire  il  pericolo  deila  nuova  eresia,  ne 
svelò  Tautoro  e finì  di  disingannar  coloro  che 
s’erano  lasciati  illudere  dal  credito  del  no- 
vatore. 

Ma  nulla  poterono  sopra  Claudio  nè  le  ra- 
gioni nè  le  preghiere  dell’amico , alla  cui  let- 
tera rispose  con  un  libello  apologetico , nel 
quale  stillò  il  fiele  pih  amaro  e il  più  sottile 
veleno  della  sua  eresia.  All’audacia  del  suo 
stile  si  conosce  aperta  l' impudenza  d'un  set- 
tario che  ha  gittata  la  maschera.  Mi  scrivi, 
così  egli  a Teodemiro,  esserli  turbalo  alia  voce 
sparsasi  per  l’Italia,  per  tutta  la  Gallia  e fino 
in  Ispagna  ch'io  formassi  una  nuova  sella 
contro  la  cattolica  fede.  La  è una  calunnia  : 
uè  dee  far  meraviglia  che  i membri  di  Satana 
l’abbiano  strombazzata  per  infamarmi , sapen- 
dosi com’essi  abbiano  trattalo  Gesù  Cristo, 
nostro  capo , da  seduttore  e indemoDÌato.  Ca- 
gione di  tal  fracasso  e* fu  che,  costretto  io 
daH'imperator  Lodovico  ad  accettare  il  vesco- 
vado di  Torino,  avendo , al  mio  venire  in  esso, 
trovato  le  chiese  tutte  zeppe  di  anatemi  e 
d'immagini,  e cominciato  perciò  io  solo  a di- 
struggere quel  che  veneravasi  da' miei  dioce- 
sani , tutti  spalancarono  tanto  di  bocca  per 
bestemmiarmi  contro  con  tal  furore  che , se 
non  era  Dio  a scamparmi  m’avrebbero  inghiot- 
tito così  com’era  vivo. 

Dopo  quest’esordio  vien  Claudio  sponendo 
scbiettamenle  il  sentimento  de'oattolici  che 
impugnava.  Coloro , dice , contro  i quali  ab- 
biamo proso  a difendere  la  Chiesa , per  giu- 
stificarsi, la  discorron  così:  Noi  non  crediamo  , 
è vero,  esserci  nell’ immagine  che  adoriamo 
alcun  ebe  di  divino,  ma  le  rendiamo  questo 
onoro  puramente  per  riferirlo  a colui  cb’è  da 
essa  rappresentato.  A questo  noi  rispondiamo 
che  se  coloro  i quali  hanno  rinunziato  al  cullo 
de’demonj,  proseguono  tuttavia  ad  onorar  le 
immagini , non  hao  fatto  altro  che  cangiare 
i nomi  senza  lasciar  punto  l’idolatrìa.  Sia  pur 
r immagine  di  Pietro  o di  Paolo  ower  di  Giove 
0 di  Saturno  quella  da  voi  dipinta  sulla  pa- 
rete , nè  questi  nè  quelli  son  dèi  ; e sì  erra 
del  pari  venerando  i’eiligie  sia  degli  uni  sia 
degli  altri.  Se  potesse  esser  lecito  adorare  gli 
uomini,  c’si  dovrebbero  adorare  mentre  sono 
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in  vita  piuttosto  che  dopo  morie..».  Ma  s'egli  è 
vietato  i’adorar  le  opero  della  maoo  di  Dio  , a 
più  forte  ragione  sarli  Tadòrare  quelle  uscite 
dalla  mano  degli  uomini.  L^asluto  settario  abu- 
sa qui  del  vocabolo  adorazione  per  crear  odio 
alla  sentenza  cattolica  ; ma  esso  vocabolo , 
giusta  la  forza  della  lingua  a cui  appartiene 
od  anco  nello  Scritture^  significa  spesso  Gate 
non  più  che  onorare,  il  cbe  può  affarsi  tanto 
atronore  che  si  suol  prestare  alle  creature , 
quanto  al  cullo  di  latria  con  che  si  onora 
Iddio. 

Passa  quindi  il  vescovo  di  Torino  ad  im- 
pugnare il  culto  della  croce  : su  di  che  il  solo 
esporre  i suoi  raziocini  basta  a mostrarne  la 
Bacchezza  e V empietà.  Ecco  Tobiezione  più 
gagliarda  o,  a meglio  dire,  più  empia:  « Di- 
con  codesti  superstiziosi  a propria  giustifica- 
zione, onorar  essi  o adorar  la  croce  in  ricor- 
dazione  del  Salvator  nostro...  Rispondasi  loro; 
Se  vogliono  s'adori  il  legno  formato  a guisa  di 
croce , per  essere  stato  Gesù  Cristo  confìtto  a 
una  croce , bisognerò  adorar  iant'altre  cose. 
Soltanto  sei  ore  rimase  sulla  croce , e nel  sen 
della  Vergine  stette  nove  mesi  lunari  ed  un- 
dici giorni.  E' converrò  perciò  adorare  lutto  le 
vergini  perchè  una  Vergine  ha  partorito  Cri- 
sto; adorar  le  mangiatoie,  perchè  Ei  giacque 
in  una  mangiatoia;  adorar  le  barche,  per  aver 
lui  pescato  in  una  barca  ; c fìn  gli  asini , po- 
sciachè  un  asino  Ei  cavalcò  s.  Spinta  ancor 
più  innanzi  siffatta  induzione  : < No , dice,  Id- 
dio non  comanda  giù  di  adorar  la  croce,  sib- 
bene  di  portarla.  Ma  i nostri  avversari  la  vo- 
gliono adorare;  di  portarla  non  vonno  altri- 
menti saperne  ».  11  nostro  oppositore  tace  ma- 
liziosamente che  stromenlo  di  nostra  reden- 
zione ed  altare  su  cui  TUomo-Dio  s’ immolò 
vittima  d'espiazione  po'  nostri  peccati , fu  la 
croce , non  una  greppia , nè  una  barca , nò 
un  asino  [Bibliot.  Patrum  , fom.  1 4 , par.  2 , 
W 177). 

« Rispetto  a’ pellegrinaggi  a Roma,  ci  pro- 
segue , a cui  dite  eh’  io  mi  oppongo,  la  è ca- 
lunnia anche  questa.  Nè  approvo  nè  disap- 
provo io  siffatto  viaggio  ; so  che  esso  nè  a tulli 
fa  male  nè  fa  bene  a tutti.  Dimmelo  tu  stesso, 
Teodemiro , se  Tandare  a Roma  gli  è far  pe- 
nitenza , perchè  mai  sei  tu  causa  della  rovina 
di  tanti  frali  che  tieni  come  imprigionali  nel 
tuo  monastero , ove  , secondo  che  mi  narri , 
ne  conti  un  centoquaranta  ? Hai  tu  ad  alcun 
d'essi  data  licenza  d' irsene  a Roma  per  far 
penitenza  ?»  Poi , detto  che  nessuno  confidar 
dee  uc'  meriti  c nell’  inlcrccssiouc  dei  santi  : 


<i  Mi  apponi  a colpa  , prosegue,  l’avermi  ti- 
rato addosso  l’ ira  del  signore  apostolico.  Tu 
parli  di  Pasquale,  ora  morto;  ma  papa  e apo- 
stolico dee  dirsi  non  colui  che  siedo  sulla  cat- 
tedra dell'aposlolo , si  bene  quegli  che  ne 
adempie  i doveri  ».  È questa  la  dottrina  con- 
dannata di  poi  in  Giovanni  Huss. 

Questo  scritto , cbe  supera  di  un  terzo  un 
libro  de’  salmi , eccitò  grave  scandalo  in  Fran- 
cia. Sondo  l’autore  di  esso  uomo  accreditato, 
e diffondendosi  l’opera  dai  discepoli  di  lui  cou 
Iodi  tali  da  invogliare  a fame  lettura , l’ im- 
peratore fu  d’avviso  s’avesse  a sopprìmere  ; e 
la  fe’  quindi  esaminare  da’  più  dotti  uomini 
cbe  erano  alla  sua  corto , i quali  la  condanua- 
rono  con  indignazione  siccome  libello  perni- 
cioso. I vescovi  essi  pure,  adunatisi  in  con- 
cilio , citarono  a comparire  il  nuovo  eresiarca  : 
ma  egli  si  rifiutò , dicendo  esser  quello  un  con- 
cilio d’asini  ; solito  linguaggio  de’  novatori , i 
quali  non  trovano  che  ignoranza  ne'  loro  av- 
versari e si  spacciano  per  cima  di  dotti  e , 
a forza  di  ripeterlo,  riescono  a farlo  credere 
ai  poco  veggenti.  1 vescovi  sì  contentarono  di 
condannar  l'opera,  risparmiando  l'autore,  di 
che  venne  loro  biasimo  in  appresso. 

Falla  condannar  quest’opera  da'prelati, 
l’imperatore  vollo  se  ne  facesse  un  estratto, 
che  spedi  a’  più  dotti  uomini  del  regno  per  con- 
futarlo. Dungallo,  monaco  di  San  Dionigi,  sem- 
bra fos.se  il  primo  a scendere  neU'areoa.  S’egU 
sentiva  co’ vescovi  della  conferenza  di  Parigi, 
usa  però  di  modi  più  temperali  e par  confessi 
doversi  alcun  culto  alle  immagini  ; soprattutto 
levasi  con  forza  contro  coloro  cbe  le  rigettano 
0 le  hanno  in  dispregio , dicendo  esser  somma 
lemeritò  cbe  un  uomo  solo  osi  bestemmiare , 
calpestare  e rigettare  con  ispreizo  quello  che 
fin  dalla  fondazione  del  cristianesimo , cioè  da 
oltre  otto  secoli,  fu  da' Santi  Padri  e dai  più 
religiosi  prìncipi  permesso , aozi  ordinato  si 
esponesse  nelle  chiese  o nelle  case  dei  privali 
per  la  gloria  del  Signore. 

Prova  dappoi  per  più  (eslìmonianze  dei 
Santi  Padri , in  particolare  con  testi  cavati  dai 
poemi  di  San  Paolino , essere  stale  le  imma- 
gini in  uso  sempre  nella  Chiesa.  Con  più  elo- 
quenza ancora  si  esprìme  sul  culto  della  croce 
e sull'  invocazione  de'sanli.  Come  inai,  dice  in 
sulla  fine , come  mai  un  vescovo  cbe  ha  iu 
orrore  la  croce  di  Gesù  Cristo , cbe  la  conculca 
e fa  in  pezzi , può  compiere  le  funzioui  eccle- 
siastiche, cioè  battezzare,  fare  il  santo  crisma, 
imporre  le  luaui , benedii'c  , consacrare , cele- 
brare il  divin  sacriGzio  senza  fare  il  seguo 
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deil<i  croce,  coQciossiacbè,  al  dir  di  Sanl’Ago- 
stioo , senza  di  questo  segno  salutare,  nessuna 
di  tali  cose  far  si  può  legittimamente  ? Si  può 
forse  metter  nel  numero  de' cristiani  colui  il 
quale  detesta  o condanna  tutto  che  si  fa  dalla 
Chiesa  ? Nelle  litanie  e neirolficiatura  nega  di 
nominare  veruno  dosanti  o celebrarne  le  feste; 
chè  tali  pratiche  chiama  egli  vane  osservanze. 
Tiene  le  loro  reli<|uie  come  oss.inae  di  bestie 
0 legne  secche  o pietre  ; proibisce  si  accendan 
di  giorno,  nelle  chiese,  lampade  e ceri,  e si 
preghi  con  gli  occhi  rivolli  a terra.  Io  so  da 
persone  di  fede  degne  aver  lui  delle  e falle 
altre  empietà  , tali  cho  a un  cristiano  rifuggir 
dee  Tanimo  a scriverle  e narrarle.  E appunto 
perchè  reo  si  conosce  di  tante  empietà,  ricusi 
di  venire  al  concilio  de'vescovi  e chiama  esso 
concilio  una  congrega  d’asini.  Ma  di  troppa 
tolleranza  usano  i vescovi  ; dissimular  non  I 
doveano  sì  lunga  pezza  il  male  nè  lasciare  si 
allargasse  a rovina  delle  anime  questa  can* 
crena  {Bibliot.  Palrum,  U,  par.  2,  pag.  98). 
Anche  a Giona  d'Orleans  spedì  Lodovico  lo 
estrailo  del  libro  di  Claudio , commettendogli 
il  confutasse:  ma  quegli , per  quanto  versato 
nella  questione,  si  trovò  in  impaccio  non  lieve, 
atteso  il  modo  onde  pensava , conciossiachò 
sebbene  adorasse  la  croce , pur  pareva  non 
approvar  punto  il  culto  delle  immagini  : onde 
quel  ch'era  costretto  concedere  secondo  i pro< 
pii  principi  dava  certa  la  vittoria  a’suoi  av- 
versari. Ai  soli  scrittori  per  ogni  rispetto  cat- 
tolici , si  addice  il  confutar  con  vantaggio  i 
novatori.  Giona  andò  così  lento  nel  comporre 
Topera  sua  che  udì  la  morte  di  Claudio  prima 
che  vi  avesse  posto  termine.  Non  gli  dolse  già 
d’aver  pronto  un  tal  pretesto  per  non  darla 
fuori , anzi  avea  deliberalo  di  sopprimerla  al 
tutto , se  l’aver  saputo  che  l’eresia  di  Claudio 
viveva  tuttora,  dopo  spentone  l’iiulore,  non  gli 
fosse  stalo  di  stimolo  a dare  ruiiiroa  mano  al 
suo  lavoro  per  farlo  infìne  di  pubblica  ragione 
dopo  la  morte  dell*  imperalor  Lodovico. 

Dividasi  quel  lavoro  in  tre  libri,  preceduti 
da  una  prefazione  in  cui  discorresi  della  vita 
e degli  errori  di  Claudio  di  Torino,  accusan- 
dolo di  sentire  non  pure  con  Felice  di  Urgel , 
ma  con  Ario  altresì , con  Vigilanzio  e con  £u* 
stazio,  eoodannato  nel  concilio  gangrense.  Ne) 
libro  primo  afferma  Giona  doversi  lasciare  le 
immagini  ad  ornamento  delle  chiese  o ad 
amoiaestrameoto  degli  idioti  ; alla  croce  poi 
doversi  prestar  culto.  Questo  culto  continua 
a giustitìcaro  nel  libro  secondo:  a Non  ado- 
riamo noi  già,  dice,  la  croce  corno  una  divi- 


nità sì  adoriam  Colui  che  ha  distrutto  , mercè 
di  essa,  l’impero  della  morte;  c la  l>aciamo 
per  amor  di  Colui  che  per  essa  ha  operalo  la 
nostra  salvezza.  Quando  vi  accaddo  di  ba- 
ciar r Evangelio  , il  faceste  voi  forse  in  onor 
deir  inchiostro  o della  pergamena  , o piuttosto 
in  onor  di  Colui  le  cui  parole  crediamo  nel- 
r Evangelio  registrale  ? a Cagioni  del  pari  ine- 
luttabili pel  culto  della  croce  che  per  quello 
delle  immagini.  Nel  terzo  libro  si  giuslifìcano 
il  cullo  delle  sante  reliquie  , V invocazione  dei 
Santi  ed  i pellegrinaggi.  Se  non  che  Giona , 
in  confutare  gli  errori  del  suo  avversario,  nc 
viene  insegnando  degli  altri:  per  esempio,  i 
cattivi  vescovi  perder  In  podestà  concessa  ai 
vescovi  santi , e questi  dopo  morte  conservar 
tuttavia  la  propria  giurisdizione  in  cielo  ; cosa 
che,  presa  alla  lettera  , ha  Taspetto  di  un’as- 
surdità. Aggiunge , giusta  San  Gregorio  , do- 
versi temere  la  censura  anco  ingiusta  del 
pastore.  Può  dirsi , io  generalo,  lo  scritto  di 
Giona  difettare  di  solidità  e corrisponder  male 
alla  riputazione  onde  par  godesse  l’autore  al 
tempo  suo.  Sin  dal  nome  del  suo  avversario 
trae  materia  di  scherno , dicendo  non  essere 
da  far  maraviglia  che  non  vada  ritto  sulle  vie 
del  vero  chi  Claudio  s’appella , che  ò quanto 
dire  zoppo  » {Ribliot.  Palr.,  t.  U). 

Era  il  culto  delle  immagini  allora  la  que- 
stione del  tempo,  sulla  quale  non  mancava  di 
far  sua  prova  chiunque  fosse  valente  nello 
scrivere.  Agobardo,  vescovo  di  Lione,  si  mise 
in  questa  lizza  e compose  un  trattato,  nel 
quale,  mentre  si  studia  di  caosare  gli  eccessi 
che  rinfacciavansi  a' Greci  intorno  al  culto 
delle  immagini , sembra  aver  urtato  nel  con- 
trario scoglio.  Fa  uso  in  esso  trattato  di  molti 
de'  raziocinj  o fio  delle  locuzioni  dì  Claudio 
di  Torino  , comecché  dia  a vedere  una  mag- 
gior moderazione.  Vuole  anzi  che  il  cullo  dello 
immagini  s’  accosti  di  molto  all’  idolatria  od 
eresia  degli  antroporoorfìii,  e che  oltre  a ciò  sia 
I cosa  inutile  , non  si  dovendo  nulla  sperare  dal- 
l'ooor  prestalo  alle  medesime.  Al  qual  propo- 
sito odasi  come  egli  ragioni  : « Siccome  quando 
ne  accade  di  osservare  in  un  quadro  uomini 
intenti  a mietereo  far  vendemmia,  pescatori 
che  gettan  reti , cacciatori  che  inseguono  con 
una  mata  di  cani  cervo  o capriolo  , non  s'ac- 
cresco punto  la  nostra  provigione  dì  frumento 
0 dì  vino , nè  ci  aspettiamo  già  che  que’  pe- 
scatori e cacciatori  ci  regalino  di  lor  pesca- 
gione e cacciagione  da  desinare;  così  allorché 
veggiamo  dipinti  angeli  con  Tali  al  tergo , 
apostoli  che  stan  predicando,  martiri  in  incz- 
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zo  a' tormenti,  nessun  ajuto  da  sifTaUc  im- 
magini ci  dobbiamo  aitcodero  n.  Il  paragono 
correrebl>e , se  dalle  immagini  materiali  noi 
aspettassimo  il  soccorso,  non  dalla  interces- 
sione do’ santi  a cui  riportiamo  Tonoro  per 
noi  renduto  alle  loro  effìgie.  Prosegue  dicendo 
esser  merito  lo  spezzar  le  immagini,  ad  esem- 
pio del  santo  re  Ezechia,  che  fe’ mettere  in 
pezzi  il  serpente  di  bronzo  perchè  traeva  il 
popolo  ad' idolatria;  tanto  piti  per  esser  elleno 
invenzioni  meramente  umane , non  opera 
comandata  da  Dio.  V'ebbe  di  valenti  teologi 
i quali  tentarono  di  giustificare  la  fede  di 
Agobardo  intorno  alle  immagini  ; gli  è però 
piti  agevol  cosa  il  farlo  rispetto  all'  intenzion 
sua  che  non  alle  sue  locuzioni  (tV/). 

Altri  autori  non  pochi  scrissero  sullo 
stesso  argomento.  Eginardo  dettò  un  trat- 
tato particolare  suU'adornzione  della  croce , 
che  piti  non  abbiamo,  lodalo  però  da  Lupo 
abbate  di  Ferrieres,  a cui  l'ebbe  mandato. 
Valafrido  Strabene  trattò  la  ste.ssa  controver- 
sia alcun  tempo  dopo  c con  senno,  dicendo 
non  doversi  condannare  gli  onori  prestati  alle 
immagini  purché  sicn  moderati,  e l’abuso  di 
qualche  idiota  io  questo  non  esser  buona  ra- 
gione di  eliminarle  da’ooslri  tempj  ( Fa/a/r. , 
De  reb.  ecci,  cap.  8Ì. 

Questa  lite  sulle  immagini,  ch’erasi  agitata 
con  tanto  fuoco,  venne  alla  perfine  sopita,  e 
le  chiese  della  Gallia  si  mantennero  nel  di- 
ritto di  onorarle , come  sin  dai  lor  primordj 
avean  fatto.  Fu  ricevuto  il  secondo  concilio 
niceno  poiché  si  ebl>e  il  tempo  d' intenderlo 
e di  chiarirsi  falsi  essere  i sensi  ad  esso  ca- 
lunniosamente imputati,  e perciò  rigettati  dai 
vescovi  del  concilio  di  Francoforte  c da  quelli 
della  conferenza  di  Parigi.  Quelli  tra  essi  che 
impugnavano  allora  il  culto  delle  immagini, 
r impugnavano  puramente  nel  senso  idolatrico 
che  attribuivano  ai  Greci  ; e se  taluni  furono  dal 
calor  della  disputa  tratti  lontano  di  troppo , 
non  altro  vuoisene  accagionare  che  il  desiderio 
di  tenersi  lungi  dagli  eccessi  in  tal  proposito 
imputali  a’cattolicì  d' Oriente  {Longevalf  /fisi, 
de  Céglise  gali). 

E’  pare  che  le  bestemmie  di  Claudio  contro 
le  sante  reliquie  non  servissero  che  a destar  lo 
zelo  de’  Franchi  a sempre  piti  onorarle.  Nort  si 
vide  mai  maggior  sollecitudine  di  averne,  e so 
no  fecero  allora  di  molte  traslazioni  con  grande 
celebriti  : e Iddio,  che  compiacesi  a onorare  i 
santi,  ne  approvò  il  cullo  in  modo  strepitoso 
con  prodigi  non  poihi  per  intercessione  loro 
operati  a fin  di  premiare  e giustificare  la  devo- 


zione de’  popoli.  Di  tali  traslazioni  ne  piace  ri-  i 
ferirne  alcuna.  t 

Avendo  il  vescovo  di  Liegi,  Valcando,  re-  i 
stauralo  e riformato  il  monastero  d'Aiideio  i 
nella  selva  d'Ardeona,  i monaci  da  lui,  per 
consiglio  di  papa  Leone  e di  Lodovico  impera-  i 

tore,  surrogati  ai  canonici  pregaronlo  a conce-  i 

derloro  il  corpo  di  Saiit’Uberto,  acciocché  si  ere- 
.scesse  celebriti  alia  loro  abbazia.  Non  s'avvisò  i 
quel  vescovo  di  privar  la  propria  chiesa  di  ( 
quel  sacro  deposito  senza  il  beneplacito  dell'im- 
peralore  . dal  quale  fu  proposto  l’affare  ai  vo-  i 
scovi  allor  raccolti  in  Aquìsgrana.  Non  essendosi 
scorto  inconveniente  alcuno  nel  far  questa 
grazia  a'  monaci  d'Andein , il  30  di  Settem- 
bre 825  vi  fu  trasferito  il  corpo  di  Sant’ Uber- 
to, trovato  intero  e incorrotto,  quel  era  ol- 
tantadue  anni  innanzi  nella  prima  traslazione. 

Il  monastero  prese  quindi  innanzi  la  denomi- 
nazione di  Sant' Uberto.  Da  un'antica  raccolta 
(li  miracoli  operali  dal  santo  vescovo  dopo  quel 
secondo  trasferimento,  compilata  nel  .secolo XI, 
sappiamo  come  fin  d'allora  s’invocasse  il  Santo 
per  guarir  dalla  rabbia.  Il  racconto  della  detta 
traslazione  fu  scritto  da  Giona,  testimonio 
oculare , che  credesi  essere  il  vescovo  d’ Orleans 
cosi  appellato.  Alcuni  anni  dappoi , temendosi 
gran  carestia  per  le  cootinne  pioggie,  i preti 
de’  luoghi  circonvicini  n’andarono  prooessional- 
mente  a piò  nudi  collo  loro  popolazioni  al  se- 
polcro di  Sant’  Uberto,  e le  pioggie  cessarono 
immantinente  (yonas,  apud  Mabili). 

L'anno  826  llduino  abbate  di  San  Dionigi 
e di  San  Medardo  di  Soissons  ottenne  , roerrà 
del  suo  credito  appresso  papa  Eugenio  e ao- 
oor  più  della  raccomandazione  di  Lodovico  im- 
peratore , alcune  reliquie  di  San  Sebastiano , 
le  quali  vennero  con  gran  soleunilh  collocale 
nella  chiesa  del  monastero  di  San  Medardo. 
Prodigj  strepitosi  da  Dio  colà  operati  vi  trassero 
da  tutte  parli  della  Gallia  gran  concorso  di 
pellegrini,  che  non  ardivano  por  piede  nella 
chiesa,  se  prima  non  s'avessero  monda  Fauima 
colla  confessione  e il  corpo  col  bagno.  £ furon 
tanti  i donativi  falli  in  quella  congiuntura  al 
monastero,  che  si  contarono  fino  oUaolacinque 
staja  di  diverse  monete  d'argento  e novecento 
libbre  d'oro,  lasciando  stare  varj  altri  pre- 
sentì , come  monili  di  donne  ed  altri  gioielli 
(il  gran  valore*  Tante  ricchezze  non  credè  li- 
duino  poter  meglio  adoperare  che  in  costruire 
un  tempio  più  sontuoso.  AU’udir  de'miracoli 
di  San  Sebastiano,  sorse  in  Lodovico  e nel- 
F imperatrice  Giuditta  il  devoto  desiderio  di 
recarsi  a venerarne  le  reliquie  in  San  Modar- 
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(lo.  Prima  però  di  giungere  a Soissons  1*  impe- 
ratore (lepose  le  vesti  imperiali  e oammiuò  per 
alcun  tratto  a piedi  scalzi,  e cosi  fe'anclie  T im- 
peratrice mondatasi  innanzi  colla  confessione. 
Lodovico  volle  si  celebrasse  la  messa  in  onore 
del  santo  martire  e,  airofTiertorio , fe'dono  di 

00  bel  calice  d'oro  colla  patena;  e dopo  ag- 
giunse altri  regali  assai , fra*  quali  un  codice 
degli  evangeli  scritto  in  lettere  d'oro,  che  fu 
conservato  in  quel  monastero  insino  a questi 
nllimi  tempi,  e concedette  aH'abbazia  il  diritto 
diconiaro  moneta  {Acla  5ancfor.,  20 

Abbiam  veduto  come  i Longobardi , pre 
dando  ne’ dintorni  di  Roma,  procacciassero 
soprattutto  di  portar  via  i corpi  santi  per  ar- 
ricchirne lor  chiese  e monasteri.  Se  i Franchi 
non  andarono  lant'oltre,  furono  però  dalla  di- 
vozione (ratti  a qualche  fallo  simiglianle. 
Netraono  826  avendo  un  diacono  romano,  che 
trovavasi  per  oogozj  alla  corte  di  Lodovico , 
promesso  all'abbate  Kginardo  alcune  reliquie 
di  sunti,  che  diceva  d'avere  a Roma  in  casa 
propria , Fabbale  mandò  con  lui  il  suo  segre- 
tario 6 qualche  altra  fidala  persona.  Giunti 
costoro  a Roma,  tosto  s’nvvidcro  d’essere  stali 
da  colui  gabbati,  che  nessuna  reliquia  aveva  da 
poter  disporre.:  per  non  tornarsene  però  colle 
mani  vuote,  si  diedero  a frugar  diligeiUemeole 
pe*  cimiteri  della  citlh;  e veduti  in  una  grotta 

1 sepolcri  di  San  Marcellino  prete  e di  San 
Pietro  l'Esorcista,  ne  rapirono  di  notte  i corpi 
e li  portarono  seco  in  Francia.  Grandissima  fu 
l'aiiegressa  d'  Eginardo  al  ricevere  di  tali  cor- 
pi, e li  trasferì  nel  suo  monastero  di  Miilenhciin, 
che  prese  poscia  il  nome  di  Seligensladt,  vale 
a dire  citù  de’ santi.  Egli  stesso  poi  scrisse 
in  quattro  libri  la  storia  di  quella  traslazione 
con  una  relazione  de'  molli  miracoli  avveimli 
sodo  i suoi  occhi,  non  pure  di  guarigioni  di 
corpi  ma  eziandio  di  conversioni.  .Non  posso 
tenermi,  dic'egli  in  un  luogo,  di  raccontare 
quel  ch’ebbi  a vedere  insieme  con  parecchie 
altre  persone.  Arrivati  al  ponte  del  fiumi- 
cello  Worm , due  miglia  disooslo  da  Aqui- 
s^ana  sostammo  alcun  poco  per  far  orazione 
e cosi  dar  tempo  di  tornar  indietro  alto  per- 
sone del  palazzo  ch’erauo  venute  ad  accom- 
pagnar le  reliquie:  ed  ecco  una  donna  romper 
la  folla  e,  accostatasi  all'arca  (di  Sau  HarceJlino), 
insieme  eoa  un  uomo  che  le  era  debitore  di 
mezza  libbra  d’argento,  dirgli:  Per  amore  e 
in  onore  di  questo  santo  li  condono  la  somma 
dovutami.  Io  quella  un  uomo,  pigliato  per 
mano  un  altro , lo  trasse  verso  le  sante  reli- 
quie e:  Tu  bai  ammazzalo  mio  padre,  gii 


disse,  e perciò  noi  eravamo  nimici  giurati; 
ma  oggi , per  amore  e in  onore  di  questo 
santo,  io  li  perdono,  e voglio  siamo  d'ora  in 
poi  buoni  amici;  sia  egli  testimonio  della  no- 
stra riconciliazione  e punisca  il  primo  di  noi 
che  ardisca  romper  la  pace  (lòicf. , 2 Junii). 

Tra  le  abbazie  possedute  da  Eginardo  con- 
tasi quella  di  Fontenelle  o di  San  Vundrillo, 
delta  quale  tenne  il  reggimento  sette  anni 
all' incirca,  poi  la  renunziò  volonlariamentc  ; 
e Lodovico  la  conferì  al  monaco  Ansegiso , 
ebe,  sotto  Eginardo,  era  stato  soprintendente 
delle  sue  fabbriche.  Ansegiso,  di  nazione  franco 
e di  Qobil  prosapia , uvea  abbracciala  la  vita 
monastica  nella  delta  abbazia  ed  era  stato 
da  Curloraagno  fatto  successivamente  abbate 
del  monastero  di  San  Sisto  di  Ueims  e di 
quello  di  San  Memmio  di  Cbàlous,cui  rosso 
alcun  tempo , iodi  nell’  807,  dell'  abbazia  di 
Sau  Germano  nella  diocesi  di  Heauvais,  la 
quale  trovata  da  lui  povera  a gran  segno  e 
quasi  senza  edifizi , ebbe  questi  in  breve  sta- 
gione con  magnificenza  restaurali.  Seodo  mollo 
pratico  del  coltivare  terreni , avea  sempre 
gran  copia  di  semi  e d'altri  frutti , che  dava 
liberalmente  a chiunque  ne  abbisognasse;  pe- 
rocché s'adoperava  egli  in  ogni  guisa  a sollievo 
del  |>rossimo.  Dopo  la  morte  di  Carlomagoo, 
i'iroperator  Lodovico  giovossi  di  lui  in  parec- 
chie ambasciate,  e gli  conferì,  nell'847,  l’ab- 
bazia di  Lussovio,  c neU'823  l'altra  di  Foo- 
tenelle,  oltre  quella  che  tuttavia  si  teneva  di 
Sau  Germero.  Onde  godeva  egli  contempora- 
neamente di  tre  abbazie  ; le  quali  però  ridusse 
in  miglior  condizione  che  per  addietro  non 
fossero. 

Meritò  Ansegiso  tanto  bene  del  monastero 
di  Fontenelle  da  venir  messo  al  pari  de’saoti 
Vandrillo  ed  Aosberto.  Era  quel  monastero 
venuto  ormai  a decadimento  per  negligenza 
e durezza  di  alcuni  abbati , i quali  lasciavan 
mancare  a' monaci  le  cose  necessarie:  onde 
gli  ediGzj  rovinavano,  rilassata  era  l’osser- 
vanza , e la  regola  quasi  ila  in  dimeolicao- 
za.  Ansegiso  vi  fece  venir  da  Lussovio  monaci 
virtuosi  i quali  la  insegnassero  colla  voce  e 
coll'esempio.  Fabbricò,  senza  badare  a spese, 
il  dormitorio,  il  refettorio,  il  capitolo;  e vi 
chiamò  a dipingere  Madaulfo  il  famoso  pittore 
della  chiesa  di  Cambrai.  Perchè  i monaci 
non  avesser  motivo  nessuno  di  far  lagnanze, 
stolul  con  loro  la  quantith  e qualith  delle 
cose  richieste  al  loro  vitto  e vestilo,  le  terre 
che  doveao  somministrare  ciascuna  di  tali 
coso , e il  denaro  voluto  pel  resto.  Fe’dono 
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!u  copia  a'suoi  monasteri  di  vasi  preziosi  , 
d'arredi  di  chiesa,  di  libri,  principalmente 
opere  di  santi  Padri. 

52.  Ve^zgendo  egli  come  i capitolari  di  Car- 
lomagno  e del  fìgliuol  suo  Lodovico  fosser  di* 
spersi  in  parecchi  fogli  volanti  di  pergamena 
e temendo  non  aves.ser  col  tempo  a cader 
neH'oblio,  ne  fece,  oeirauoo  827,  tredicesimo 
del  regno  di  Lodovico,  una  raccolta, che  partì 
in  quattro  libri , contenenti  il  primo  t capito- 
lari di  Carlomagnu  sulle  materie  ecclesiastiche 
io  centosessaniadue  articoli , il  secondo  i ca- 
pitolari ecclesiastici  di  Lodovico  in  quaran- 
totto, il  terzo  quelli  di  Carlomagoo  intorno  a 
materie  profane  in  novantuno  articoli,  il 
quarto  quelli  del  figliuolo  di  lui  sulle  stesse 
mnlorio , i cui  articoli  sommano  a settanta- 
sette  con  in  fine  tre  giunte  di  capitolari  im- 
perfetti 0 ripetuti.  In  sommo  grido  fu  d'ogni 
tempo  dappoi  questa  raccolta  d’Ansegiso  e la 
sì  incontra  citata , immediatamente  dopo,  nei 
capitolari  delTimperalore  Lodovico  e de’ suoi 
successori  siccome  facente  aulorilh  pubblica. 
Venne  Ansegìso  a morte  neH’835  a Fontenel- 
le,  dov’è  onorato  qual  santo  [lialux.y  Praefat., 
QUfn.  M,  42;  Acta  Bened.,  tee.  k,  part.  I). 

Intanto  la  Provvidenza  apriva  le  porle 
della  Fede  e della  Chiesa  ai  popoli  del  set- 
tentrione. Frequenti  e sanguinosi  erano  ap(>o 
i Danesi  o Normanni,  come  appo  gli  altri  bar- 
bari, i politici  rivolgimenti.  Krioldo  od  Aroldo, 
re  de’Danesi,  balzato,  per  uno  di  tali  rivolgi- 
menti , dal  Irono  dal  hgliuolo  di  Gotofredo , 
un  de’ suoi  predecessori , crasi  ritratto  da  più 
anni  alla  corte  di  Lodovico , il  quale , accol* 
tolo  benignamente , lo  avea  esortato  a farsi 
cristiano,  acciocché  i Franchi  avessero  a portare 
pili  di  buon  grado  le  armi  in  servigio  di  lui. 
Nel  mese  di  Giugno  dell'826,  tenendo  l’im- 
peratore gli  stati  ad  Ingclbeim , Aroldo  si 
coiiveril  c ricevette  il  battesimo  con  la  regina 
sua  moglie,  i figliuoli  e molli  dc’suoi  sudditi 
che  l'avean  seguilo.  La  cerimonia  si  celebrò  a 
Magonza  nella  chiesa  di  Sant’Albano,  facendo 
r imperatore  da  padrino  del  re,  e l’impera- 
trice Giuditta  da  madrina  della  regina. 

Sul  punto  di  tornarsene  in  Danimarca  de> 
siderò  Aroldo  di  condor  seco  un  missionario 
perchè  lo  confermasse  nella  fede  e predicar 
questa  eziandio  al  suo  popolo.  L’imperatore, 
che  ne  avea  egual  brama,  ne  fece  parola  ai 
vescovi  e signori  deirassemblea  da  lui  tenuta 
a mezzo  d' Ottobre  di  qucll'anDO  medesimo,  c 
pregolli  cercassero  alcun  uomo  apostolico,  il 
quale  avesse  la  buona  volontà  o le  doli  ne- 


cessarie per  queir  impresa,  invero  laboriosa. 
E tacendosi  tulli  per  non  saper  chi  proporre, 
Vaia,  abbate  di  Gorbia  disse  com’ei  conosceva 
un  monaco  fornito  di  tutte  le  doti  d'un  apo- 
stolo e specialmente  d'un  gran  desiderio  di 
patire  per  Gesù  Cristo;  ma  non  ardiva  assi- 
curare che  fosse  per  avventurarsi  a[così  fati- 
cosa e arrischiala  spedizione. 

53.  Parlava  egli  di  Anscario,  monaco  del- 
Taolica  Gorbia,  il  quale  dimorava  allora  nel 
nuovo  monastero  dello  stesso  nome,  ov’era 
sialo  mandalo  per  maestro  de'giovani  cenobiU 
e in  un  per  predicatore  del  popolo.  Era  nato 
nella  Gorbia  antica,  o pel  manco,  in  que’din- 
torni , e fu  tn6n  dalla  giovinezza  favorito  di 
molte  grazie  fuor  dell'usato,  le  quali  gitlarooo 
nel  suo  cuore  i semi  di  quelle  virtù  che  die- 
dero poscia  sì  preziosi  fruiti.  Vestì  in  età  an- 
cor tenera  l'abito  religioso  nel  monastero  cor- 
biense  e diè  tosto  saggio  di  gran  fervore,  che 
parve  in  appresso  raffreddarsi  alquanto;  ma 
la  notizia  della  morte  di  Carlomagno  il  fe'rien- 
trare  in  sè;  e quel  momentaneo  languore  fu 
por  luì  un  motivo  di  più  per  tendere  alla  ci- 
ma della  perfezione.  Attese  agli  sludj  sotto  il 
celebre  Pascasìo  Hadberto  e andò  sì  innanzi 
nelle  scienze  da  regger  egli,  in  assenza  dei 
suo  maestro,  la  scuola  deH’anlica  Gorbia, 
dalla  quale  fu  tratto  per  fare  il  medesimo 
uffìzio  nella  nuova,  l suoi  superiori , che  il 
conobbero  uom  capace  e di  zelo,|gli  commisero 
r incarico  di  annunziare  la  parola  di  Dio  al  po- 
polo; ed  egli  l'adempì  con  non  piccolo  frullo. 

Uditosi  il  racconto  fatto  da  Vaia  delle  virtù 
d’Anscario,  ebbe  quegli  l’ordine  di  chiamarlo 
alla  corte,  dove  appena  giunto,  gli  propose  la 
missione  di  Danimarca,  con  dichiarargli  tut- 
tavia corno  non  intendesse  di  fargli  su  ciò 
alcun  comando  e fosse  in  sua  piena  balìa  i’ac- 
cenare  o no  tal  faticoso  mandato.  Anscario, 
che  nulla  più  desiderava  del  poter  procurare 
la  glona  di  Dio,  rispose,  senz'altro  deliberare, 
ch’era  lietissimo  d'accetlarlo  ; sì  che  \enno 
tosto  condotto  all’ imperatore , il  quale  rimase 
del  pari  soddisfallo  che  editicaio  della  risolu- 
zione di  lui.  Se  non  che,  quando  questo  si 
seppe  pubblicamente,  varj  ne  furono  i parlari. 
Taluni  non  poteano  finir  d’ammirare  il  corag- 
gio dì  quel  santo  religioso,  che  toglievali  alta 
patria  c a' suoi  prediletti  sludj  per  cacciarsi 
fra  barbari  idolatri  senz’ altra  mira  che  di 
guadagnarli  a Dio;  altri,  supponendo  io  lui 
intenzioni  men  puro,  disapprovavaolo  alla- 
mente;  e v’era  pur  anco  chi  aperlamenlc 
adoperavasi  a stornarlo  dal  preso  partilo. 
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Anscario,  p«r  esimersi  dal  rispondere  a 
colali  Tane  cianco  e per  prepararsi  all'aposto- 
lato  mediante  la  solitudine,  si  ritrasse  in  un 
lignelo  pressa  Aquisgrana , dove  atlendea 
tranquillamente  alla  lettura  ed  all'orazione. 
Quivi  sendo  visitato  da  Oberto  monaco  del- 
l'antica Gorbia  e chiesto  se  avesse  ben  pensato 
al  peso  addossatosi , credendo  Anscario  fosse 
costui  venuto  per  contradirgli  : - Che  bisogna 
hai  tu  , gli  disse,  di  venire  a sturbarmi  in 
questa  mia  risoluzione?  - L'altro  gli  protestò 
non  esser  tale  l'intenzione  sua,  s)  solamente 
di  sapere  se  stesse  fermo  io  quella  buona  vo- 
lonth;  e Anscario  allora,  ringraziandolo  della 
benevolenza  sua:  - Dimandato,  gli  disse,  se 
per  amor  di  Dio  volessi  andarmene  tra  le  na- 
zioni straniere  ad  annunziare  il  Vangelo  di 
Cristo,  non  m'ardii  rigettare  cotale  proposta; 
desidero  anzi  con  tutto  l'animo  di  poter  an- 
darvi, nè  alcuno  varrò  a rimuovermi  da  colai 
risoluzione.  - Basta  cosi,  ripigliò  Oberto:  non 
sarò  mai  però  che  tu  parta  solo  ; ma , per 
l'amor  di  Dio,  io  ti  sarò  compagno,  quando 
tu  me  ne  ottenga  licenza  daU'abbato. -Ansca- 
rio fe'sapere  a Vaia  come  avesse  trovata  un 
compagno  del  suo  viaggio;  e questi  all'udire 
il  nome  d' Oberto,  rimase  stupefatto  quasi 
d'un  miracolo,  non  immaginatosi  punto  cbe 
un  uomo  di  si  cospicui  natali , suo  confiden- 
tissimo e procuratore  del  suo  monastero , 
avesse  di  si  fatti  pensieri.  Volle  quindi  inter- 
rogarlo egli  stesso  e gli  diede  la  permissione 
d'andarseiie  : dichiarando  però  ad  amendue 
che  non  avrebbe  dato  loro  nessuno  della  sua 
famiglia  per  servirli,  qualora  non  ci  fosse  vo- 
luto venir  di  buon  grado,  disumana  cosa  pa- 
rendogli il  mandar  persona  tra'  pagani  contro 
voglia. 

Condnsse  poi  l’uno  c l'altro  al  cospetto 
dell'Imperatore;  il  quale  lietissimo  di  quella 
lor  buona  volonth,  li  forni  di  mobili  di  cap- 
pella , di  forzieri , di  tende  ed  altri  aiuti  oe- 
cessarj  a si  lungo  viaggio,  e raccomandò  loro 
ponesser  cura  a tener  saldi  nella  fede  Aroldo  e 
i suoi,  acciocché  non  tornassero  agli  antichi  er- 
rori , e a far  altre  conversioni.  Partivansi  adun- 
que cosi  soli,  e in  sul  principio  del  viaggia 
ebbero  a patire  non  poco,  stante  che  Aroldo, 
ancor  neolìto  e rozzo,  non  sapea  corno  avesse 
a trattarli;  e i suoi,  cresciuti  come  lui  con 
usi  diversi,  non  badavan  gran  fatto  ai  due  fo- 
restieri. Arrivati  che  furono  a Colonia,  l’arci- 
vescovo Adebaldo,  mosso  a pieth,  li  accomodò, 
per  portar  le  robe,  d’un'ottima  barca  ov'eran 
due  camere,  nella  quale  entrò  anche  Araldo, 
Robrbzcrir.  Voi.  IV. 


0 scesi  pel  Reno  insino  al  maro  e passata  la 
Frisia,  giunsero  alle  frontiere  della  Danimar- 
ca. Araldo  però,  non  potendo  per  anco  starvi 
tranquillo,  si  fermò  nella  Frisia,  in  certa 
terra  datagli  dall’ imperatore. 

Anscario  ed  Oberto  dimorarono  quivi  con 
lui , quando  fra'cristiani  e quando  tra’  pagani, 
predicando  e ammaestrando  coloro  cbe  pote- 
vano ; sicché  parecchi  ne  convertirono , o il 
numero  de' fedeli  andava  ogni  giorno  crescen- 
do. Cercavan  soprattutto  i due  missionari  di 
acquistare  schiavi  giovani  per  allevarli  nel 
servizio  di  Dio  e valersene  a convertire  i loro 
compalriotti.  Il  re  Aroldo  ne  diede  loro  dei 
suoi  da  istruire , né  corse  gran  tempo  ch'eb- 
bero da  dodici  fanciulli  e pib.  Cosi  ebbe  prin- 
cipio la  conversione  de'  Danesi  alla  cristiana  re- 
ligione. I due  apostoli  faticarono  in  tal  guisa 
oltre  a due  anni , dopo  i quali  Oberto  infermò; 
e condotto  in  Sassonia  alla  nuova  Gorbia,  vi 
chiuse  santamente  la  vita. 

Verso  l'anno  829  Lodovico  ricevette  am- 
basciatori dagli  Svenoui  o Svedesi , i quali , 
tra  gli  altri  negozi  stati  loro  commessi,  gli 
dichiararono  come  non  pochi  di  lor  nazione 
avesser  desiderio  d'abbracciare  il  cristianesi- 
mo, e il  pregavano  perciò  a mandar  sacerdoti 
che  li  istruissero , accertandolo  della  permis- 
sione del  loro  re.  L’imperatore  ne  fe’ parola  a 
Vaia,  chiedendogli  Anscario  principalmeute , 
ch’era  gih  stato  in  Danimarca.  Venuto  questi 
adunque  alla  corte  e presentatosi  all’  impera- 
tore, accettò  quell’ incarico,  ricordandosi  di 
certa  visione  avuta  a Gorbia,  nella  quale  eragli 
stato  imposto  d’andare  a predicare  a'  pagani. 
L'abbate  gli  dié  a compagno  Vitmaro  monaco 
di  Gorbia , e deputò  Gislemaro  a far  le  veci 
d'Anscario  alla  corte  d’Aroldo. 

Sant'Anscario  e il  suo  compagno  Vitmaro 
s’ imbarcarono  pertanto  per  passare  in  Svezia: 
ma  non  eran  giunti  ancora  a mezzo  il  cam- 
mino, cbe  diedero  in  alcuni  pirati,  i quali, 
nonostante  la  resistenza  de’mercatanti  cbe  li 
conducevano , tolsero  loro  e vascelli  e quanto 
aveano  , talché  a stenta  poterono  pigliar  terra 
e salvarsi  cosi  a piedi.  Perdettero  in  quell’in- 
contro  tutti  i regali  fatti  loro  dall’  imperatore 
e circa  quaranta  volumi  che  avean  raccolto 
per  servigio  di  Dio , né  altro  loro  rimase  cho 
quel  poco  che  poterono  portar  seco  smontando 
dalla  nave.  Alcuni  eran  di  parere  si  tornasse 
indietro  ; ma  Anscario  non  vi  si  seppe  ri- 
solvere. 

Fu  dunque  forza  fare  a piedi  nn  viaggio 
lunghissimo  e pieno  di  ditlìcolth  , tragittando 
71 


Digitized 


570 


STOHIA  CNIVKRSALK  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


di  tempo  in  tempo  sopra  barche  alcuni  bracci 
di  mare  : pur  finalmente  arrivarono  a Birca  o 
Birce,  capitale  allora  e porlo  del  regno  di  Sve- 
sia,  io  un'isola  due  giornate  lontana  da  Upsal, 
verso  il  luogo  ov’è  posta  Slocolina , sendo  al 
presente  (guella  città  distrutta.  Il  re,  appellato 
Barn  o Biorn , saputa  dagli  ambasciatori  da 
sé  spediti  in  Francia  il  motivo  della  venuta 
de' missionari , li  accolse  cortesemente,  e trat- 
tatosi l'affaro  nel  suo  consiglio,  fu  loro  a pieni 
voti  conceduta  licenia  di  fermarsi  nel  paese 
e predicarvi  il  Vangelo  ; al  ohe  diedero  prin- 
cipio con  buona  riuscita.  Molti  cristiani  colà 
prigionieri  eran  lietissimi  di  potere  alla  perfine 
partecipare  a’ santi  misteri,  e si  trovò  vero 
quanto  gli  ambasciatori  svedesi  aveano  dotto 
all'imperatore.  Alcuni  svedesi  dimandarono  e 
ricevettero  il  battesimo,  tra  gli  altri  il  gover- 
natore della  cittò , per  nome  Erigario,  caris- 
simo al  re.  Il  novello  convertito  fece  ediRcare 
una  chiesa  ne' suoi  lenimenti,  si  diede  di  pro- 
posito alla  vita  divota  e perseverò  con  mara- 
vigliosa  fermeiza  nella  fede. 

Sant'Aoscario  e Vitmaro,  dopo  passati  sei 
mesi  in  Svezia,  se  ne  tornarono  in  Francia 
con  lettere  scritte  di  proprio  pugno  da  quel 
re,  giusta  l'uso  della  nazione,  e narrarono  a 
Lodovico  i favori  a sé  da  Dio  impartiti  e di 
qual  guisa  avesse  loro  aperta  il  cammino  alla 
conversion  dei  pagani.  L' imperatore,  lieto  che 
Dalla  pib,  pensava  come  potesse  fondare  una 
sede  vescovile  su  quella  frontiera  del  suo  im- 
pero, a Rn  di  rendere  piò  agevoli  e salde  le 
fatte  conversioui;  quando  un  de' suoi  Rdi  il 
fece  accorto  che  Carlomagno  padre  di  lui,  nel 
mentre  veniva  fondando  nella  domata  Sasso- 
nia de' vescovadi , avea  riservalo  il  conRne 
della  provincia  al  Nord  dell'Elba  per  erigervi 
poscia  una  sede  arcivescovile  d'onde  si  po- 
tesse allargar  la  fede  presso  i pagani.  Fecevi 
infatti  consacrare  una  chiesa  da  un  vescovo 
della  Gallia  e vi  pose  un  prete  per  nome  Eri- 
daco,  iodipendente  dai  vescovi  vicini,  e avea 
intenzione  di  farlo  ordinar  vescovo,  se  la 
morte  non  glielo  avesse  impedito. 

Lodovico  suo  successore,  senza  badare 
gran  fatto  a quel  disegno,  avea  diviso,  a pre- 
ghiera di  taluni,  quella  provincia  al  di  Ih  del- 
l’Elba tra  i due  vescovi  vicini,  Villerico  di 
Brema  ed  Erìgaldo  di  Werden;  ma,  al  tempo 
di  che  favelliamo,  sapendo  l'intenzione  del 
padre  suo  e veggendo  come  la  fede  progredisse 
appo  i Danesi  e gli  Svedesi , istituì , di  con- 
senso  co'  vescovi  c d' un  numeroso  concilio  , 
una  sede  arcivescovile  ad  Amborgo,  alla  quale 


sarebbe  soggetta  tutta  la  chiesa  de’  popoli  che 
stanziavano  al  nord  dell'Elba  e lutto  il  rima- 
nente de’ paesi  sclteiilrionali;  acciocché  vi  fos- 
ser  mandali  vescovi  e sacerdoti.  Fece  imper- 
lante consacrar  solennemente  io  arcivescovo 
Sant’Anscario  per  mano  del  proprio  fratello 
Drogonc , vescovo  di  Metz  e arcicappellano  del 
palazzo,  e corno  tale  procedente  gli  arcivescovi, 
alla  presenza  di  tre  arcivescovi , Ebbene  di 
Rcims,  Etti  di  Treveri,  Otgardo  di  Magonza, 
e di  molli  vescovi,  compresi  quelli  di  Werden 
e di  Brema,  i quali  in  segno  di  lor  consenti- 
mento, presero  parte  a quella  consacrazione. 
Sanl'Anscario  contava  allora  non  pib  di 
trenl'anni.  Perocché  poi  ristretta  era  la  nuova 
diocesi  d'Amburgo  ed  esposta  alle  scorrerie 
de’barbari,  l'imperatore  vi  uni  un  monastero 
di  Gallia,  detto  Turbali  in  Fiandra;  e alRnchè 
quella  sede  avesse  a durare  in  perpetuo, 
mandò  Sanl'Anscario  a Roma  con  due  ve- 
scovi e un  conto  a chiedere  al  papa  confer- 
masse quella  fondazione.  E il  papa  approvò 
ogni  cosa  con  suo  decreto , diede  il  pallio  ad 
Anscario  e lo  creò  legato  apostolico  per  gli  Sve- 
desi , Danesi , Slavi  ed  altri  popoli  settentrio- 
nali , specialmente  per  l’ Islanda  e la  Groen- 
landia , insieme  con  Ebbone  arcivescovo  di 
Heims  , a cui  avea  gih  prima  conferito  quel- 
l'incarico; e gli  concedette,  dinanzi  al  corpo  di 
San  Pietro  , l'aulorith  pubblica  di  predicare  il 
Vangelo  , fulminando  d'anatema  chiunque  vi 
ponesse  ostacolo.  Cosi  l’autor  contemporaneo 
della  vita  di  Sanl'Anscario.  Le  nazioni  setten- 
trionali non  avrebber  giammai  dovuto  scordare 
d’onde  perveniier  loro  i predicatori,  legittima- 
mente mandati,  dell’  Evangelio  , e i padri  loro 
nella  fede. 

La  è cosa  degna  da  notarsi , comecché  sia 
stala  poco  avvertita  , che  nella  legazione  apo- 
stolica di  Sant'Anscario  e di  Ebbone,  trovavasi 
compresa  non  pur  l' Islanda  ma  la  Groenlandia 
eziandio  , ebe  fa  parte  deU’America  settentrio- 
nale. Dalla  bolla  di  Gregorio  IV  a Sant'Anscario 
veniamo  a sapere  come  Carlomagno  avesse  gih 
avuta  intenzione  di  porre  ad  effetto  quella  mis- 
sione lontana.  Ciò  mostra  che  , alla  fine  del  se- 
colo Vili  e all'entrare  del  IX , era  quella  con- 
trada conosciuta  abbastanza  perché  si  pen- 
sasse elBcacemcnto  a mandarvi  missionari. 
Anche  verso  la  meth  del  secolo  XI  vedremo  uno 
de'successori  di  Sanl’Anscario , l’arcivescovo 
Adalberto  d'Amborgo , porre  un  vescovo  nella 
cilth  di  Schalhort  in  Islanda.  Da  tali  antiche 
missioni  per  arvenlura  derivavaii  le  tracce  e 
le  tradizioni  di  cristianesimo  scoperte  a pib 
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lanli  clè  od  nuovo  conliopote  [Pagi , aii.  832, 
n.  7, 8,  9 e 10;  Rimberl;  Helmold;  Adam  Ore- 
HKni,. 

Ebbene  e Saol'Anscario , conferendo  tra 
loro  intorno  a questa  legazione , giudicarono 
esser  necessario  che  in  Isvczia  risiedesse  un 
vescovo.  Onde , col  consenso  dell'  imperatore  , 
fu  scelto  da  Ebbene  e fatto  ordinar  vescovo  un 
fìisberto,  suo  parente,  fornendogli  abliondaii- 
temente  tanto  del  proprio  quanto  delle  largi- 
zioni dell'  imperatore  , tutto  il  bisognevole  pel 
servigio  della  Chiesa  , e mandato  qual  suo  vi- 
cario in  Isvezia  per  farvi  da  legato,  ottenuto- 
gli anco  dall'  imperatore  il  monastero  da  sè 
fondalo  a Vedel  come  luogo  di  ritiro.  Gisberto , 
a simiglianza  di  altri  vescovi,  mutò  nell'ordi- 
naiione  il  nome  suo  io  quel  di  Simonc;  c 
giunto  io  Svezia  , vi  fu  onorevolmente  accollo 
dal  re  e dal  popolo , e cominciò  a fablu-icare 
una  Chiesa  e a predicare  il  Vangelo  pubblica- 
menle,  sicché  il  numero  de'  fedeli  s'andavn  da 
un  di  all'altro  facendo  maggiore.  Eguale  buon 
successo  sorti  Saot'Anscario  ad  Amborgo.  Com- 
perati de'  fanciulli  Ira  i Danesi  e gli  Slavi  e ri- 
scattatine altri  colò  captivi , li  ammaestrò  nel 
servizio  divino,  li  mandò  nel  monastero  di 
Turbolt  e in  quello  eziandio  di  Corbia,  dove 
furon  cresciuti  in  modo  da  diventar  eglino 
pure  zelanti  missionari  [Vita  S.  An$c.;  Acta 
òened.,  iec.  IV,  par.  8;  Acla  Sanctor.  3 Ftbb.). 

Si.  Papa  Gregorio,  che  creò  Sant'Anscario 
legato  apostolico  pei  popoli  del  nord,  era  il 
quarto  di  quel  nome,  successore  a Valentino, 
ch'era  venuto  dopo  Eugenio  11.  Quest'ultimo 
ponteRce , nell'anno  886 , eonvocò  a Roma  un 
sinodo  di  sessanlatre  vescovi , nel  quale  sta- 
tuì i trentotto  canoni  seguenti  contro  la  ri- 
lassatezza disciplinare  diffusa  io  molle  pro- 
vincie  della  Chiesa. 

Saranno  ordinati  vescovi  coloro  soltanto 
ne'quali  al  sapere  vada  congiunta  la  bonth 
della  vita.  Non  si  riceveranno  regali  per  le 
ordinazioni.  Il  vescovo  nel  predicare  la  parola 
di  Dio  dovrò  acconciarsi  alla  capacitò  de'pro- 
pq  uditori.  Gli  ecclesiastici  ignoranti  si  faran- 
no istruire , rimanendo  sospesi  dalle  proprie 
funzioni  Rnchè  non  sien  provvisti  della  scien- 
za necessaria  per  degnamente  adempirle. 
L'elezione  del  vescovo  si  farò  dal  clero  e dovrò 
essere  accetta  al  popolo.  Non  potranno  i vescovi 
stare  assenti  piò  di  tre  settimane  dalla  pro- 
pria diogesi , salvo  che  ciò  sia  trovato  neces- 
sario dal  metropolitano  o dal  primate.  Alle 
chiese  cattedrali  saranno  annessi  de'chiostri 
per  abitazione  do'chierici  che  vi  debbono  uU- 


ziare.  Vi  .saranno  sacerdoti  stanziati  in  ciascuna 
parecchia;  non  se  ne  ordinerò  però  un  numero 
maggiore  di  quello  si  possa  mantenere.  Non 
si  faran  preti  se  non  se  addetti  a qualche 
chiesa  o monastero.  I proti  non  interverranno 
a giuochi  0 profani  spultaooli;  non  attende- 
ranno alla  caccia , al  negoziare  o a veruna 
fatica  rurale.  Non  si  mostreranno  in  pubblico 
senza  la  veste  loro  prescritta.  Non  potranno 
esser  chiamati  a far  testimonianza  in  faccende 
secolaresche,  tranne  il  caso  che  il  vescovo  lo 
reputasse  necessario  per  la  manifestazione 
della  verilò.  Un  prete  deposto  dcv'csser  chiuso 
io  un  luogo  di  penitenza.  Se  un  ecclesiastico, 
di  qualsisia  grado  venga  in  sospetto  d' illecito 
commercio  con  alcuna  femmina  , uve , do|K> 
tre  ammonizioni  canoniche , non  tralasci  di 
frequonlarla , sarò  processalo.  I vescovi  non 
si  approprieranno  nulla  de'beni  di  lor  chie.sa 
oltre  quello  che  loro  s'avviene.  I sacerdoti 
riceveranno  indistintamente  o senza  riguardo 
a persona  le  oblazioni  de'fedeli  al  sacrifizio 
(Iella  messa.  Non  rilasccrò  un  vescovo  dimis- 
sorie  in  termini  vaghi  e se  non  sia  certo  che 
chi  ne  fa  dimanda  sarò  ricevuto  nella  diocesi 
ove  desidera  andare.  I vescovi  e i preti  si 
procureranno  avvocali  di  buon  nome  per  di- 
fendere lor  dritti  negli  afiTari  temporali,  acciò 
non  sicno  distratti  nelle  funzioni  del  lor  mi- 
nistero: quelli  che  non  ne  avranno  saran 
citali  dinanzi  al  vescovo  per  conoscere  se  mai 
ne  fosse  causa  la  lor  mala  vita. 

Sarò  in  facoltò  a chiunque  fonderò  monasteri 
0 cappelle  nelle  proprie  terre,  di  presentare  al 
vescovo  coloro  che  dovranno  ufiziarvi.  Gli 
credi  degli  usurpatori  rifaranno  le  chiese 
de'danni  patiti.  I vescovi  avran  cura  che  i 
beni  degli  spedali  sieno  legittimamente  ammi- 
nistrati. Non  ci  sarò  chiesa  nò  oratorio  senza 
sacerdote  che  vi  celebri  la  messa.  I vescovi 
provvederanno  a quelli  che  sono  a carico  lóro; 
c si  pregherò  il  principe  che  costringa  i se- 
colari a sopportare  i pesi  a che  sono  tenuti 
(ler  tale  rispetto.  Colali  luoghi  santi , ove  ca- 
dano in  rovina,  saran  restaurati  da  coloro 
cui  spetta;  i quali  saranno  aiutali  dal  popolo, 
quando  non  abbiano  i mezzi  di  farlo.  Un  ve- 
scovo non  esigerò  dal  suo  cloro  nè  dalle  chiese 
ch'ei  governa  cosa  alcuna  oltre  i suoi  diritti. 
Si  eleggeranno  ad  abbati  persone  dotte  ed 
anco  insignite  del  sacerdozio , che  sieno  in 
grado  di  correggere  ed  assolvere  i loro  reli- 
giosi delle  colpe  commesse.  Si  baderò  dai  ve- 
scovi che  nessuno  porti  l'abito  d una  religione 
se  non  stia  soggetto  alla  prescritta  clausma  e 
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non  viva  conrormenionle  a quella:  la  qual 
ref^ola  s’estende  alle  ilonne  che  prendono  per 
divozione  il  velo  o le  divisa  d’alcun  ordine 
religioso.  La  domenica  si  tralascerìi  qualunque 
opera  servile , fuor  quella  del  preparare  il 
necessario  pei  viaggiatori  nelle  osterie:  sarà 
lecito  l'imprigionare  in  domenica  un  malfat- 
tore per  processarlo  in  altro  giorno.  Non  si 
polrii  costringere  a starsene  suo  malgrado  in 
un  monastero  alcun  reo  soltanto  in  apparenza 
0 mancandone  piena  prova.  Non  sarS  per- 
messo a verun  laico  d'introdursi  nel  santua- 
rio durante  la  celebrazione  della  messa.  In 
tutte  lo  parrocchie , si  di  campagna  e al  di 
citlh  , si  metteranno  de’maestri  di  scuola  per 
istruir  nelle  lettere  , nelle  arti  liberali  e nella 
dottrina  cristiana,  d’onde  soprattutto  si  mani- 
festano i divini  voleri.  E qui  scorgesi  la  ma- 
terna e co.stante  premura  della  Chiesa  romana, 
non  solo  per  fornir  della  scienza  relativa  i preti 
ed  i chierici,  ma  si  per  istruire  anco  i figli 
del  popolo  non  solamente  nella  dottrina  cri- 
stiana , ma  anche  nelle  lettere  o nelle  arti. 

Aggiunge  papa  Eugenio:  Si  toglierà  la 
perniciosa  consuetudine,  avanzo  del  pagane- 
simo , invalsa  principalmente  tra  le  donne  , 
di  passare  i giorni  festivi  in  toner  concerti 
musicali,  menar  danze , cantar  arie  e canzoni 
lascive.  I coniugati  non  possono  separarsi  che 
in  caso  d’adulterio,  nè  rimane  sciolto  il  vin- 
colo maritale  daH’entrar  d'una  delle  parti  in 
religione , rimanendo  l’allra  al  secolo.  Non 
si  dee  far  lecito  a veruno  l’aver  due  mogli  a 
un  tempo  , nè  una  concubina  in  un  colla  mo- 
glie. Nessuno  ardirà  sposare  la  propria  cugina 
0 nipote  0 matrigna  o cognata  o qualunque 
de’congiunti  o afTini  ne’gradi  proibiti,  pena 
la  scomunica.  Si  obbligherà  a separarsi  coloro 
che  avran  contratto  di  simili  matrimonj , im- 
ponendo loro  da  poi  una  conveniente  peniten- 
za (Labbe,  t.  8,  p.  f03). 

Mori  questo  pontefice  nell’Agosto  dell'anno 
appre.sso  827;  e indi  a pochi  giorni  fu  eletto 
Valentino,  ramano,  educalo  nel  palazzo  di 
I.,ateraoo  e fatto  suddiacono  da  papa  Pasqua- 
le , che  il  prese  a’suoi  servigi  e il  promosse 
dipoi  al  diaconato.  Eugenio  l’ebbe  caro  come 
figliuolo  e il  teneva  conllnamente  presso  di 
sè.  Era  arcidiacono  allorché  fu , suo  malgrado, 
eletto  papa;  ma  occupò  la  santa  sede  un  mese 
appena. 

In  quell'anno  stesso,  non  si  sa  però  il  gior- 
no preciso,  venne  da’Romani  eletto  a unani- 
mi voti  il  romano  Gregario,  prete  del  titolo 
di  San  Marco,  illustre  pei  natali  e pib  per  la 


santità  della  vita , pieno  di  coraggio  e insieme 
di  mansuetudine , dotto,  affabile,  modesto, 
studioso  dello  sacre  lettere  , padre  de’ poveri, 
sostegno  delle  vedove,  staccata  al  tutto  dalle 
terrene  cose  o solo  inteso  alle  celesti.  Papa 
Pasquale  , in  considerazione  del  merito  suo  , 

10  fe’ suddiacono,  poi  prete.  Sendo  stato  eletto 
ad  una  voce  dal  clero , dal  senato  e dal  popolo  , 
corse  a celarsi  nella  chiesa  de’Santi  Cosma  o 
Damiano,  chiamandosi  inetto  a tanto  ministero  ; 
ma  , tratto  indi  a forza  e condotto  al  palazzo 
patriarcale  di  Laterano  fra  gli  inni  ei  cantici, 
fu  immantinente  collocalo  sul  trono.  Concios- 
siachè  però,  dopo  il  decreto  di  papa  Eugenio,  il 
clero  romano  avesse  giuralo  di  non  permet- 
tere si  consacrasse  alcun  nuovo  pai»,  se  prima 
non  prestasse  dinanzi  al  mes.so  imperialu 

11  giuramento  fatto  già  spontaneamente  da 
esso  Eugenio  per  la  conservazione  de’diritti 
di  tutti  , non  venne  Gregorio  consacrato  che 
dopo  l'arrivo  del  commissario  di  Lodovico  im- 
peralore  {Anast.  ; Fgin.]. 

.55.  San  Pascasio  Radberto , maestro  di 
Sant’Anscario  nelle  umane  e nelle  divine  let- 
tere , era  stato  allevato  sin  da  fanciullo  nel 
monastero  di  nostra  Signora  di  Soissons  , dalla 
carità  di  quelle  religioso,  alle  quali  si  mostrò  ri- 
conoscente per  tutta  la  vita.  Quivi  fu  consacra- 
to al  Signore  e ricevette  la  tonsura;  ma  poi, 
tornato  nel  mondo,  visse  lungo  tempo  al  secolo. 
All’ultimo,  si  ritirò  nel  monastero  di  Gorbia, 
salto  la  disciplina  di  Sant’Adalardo  abbate , 
dove  s’applicò  allo  studio  con  esito  si  felice 
che  vennegli  poi  commesso  l’uRzio  d’istruire 
i proprj  confratelli  e sali  in  gran  fama.  Era 
versalis.simo  nelle  umane  Ietterò  ; ma  suo  stu- 
dio principale  fece  la  Scrittura  ed  i Padri,  c 
spiegava  già  fin  d’allora  alla  comunità  il  Van- 
gelo ne’giorni  festivi.  Non  Irasandava  tuttavia 
nè  rollicio  nè  verun  altro  dovere  della  vita 
monastica;  e dava  allo  studio  non  pib  che  il 
tempo  che  sopravanzavagli , intendendo  spe- 
cialmente a fuggire  l’ozio. 

Ebbe  molli  discepoli  nel  monastero  di  Gor- 
bia, tra’ quali  il  giovine  Adalardo,  che  resse 
l’abbazia  invece  del  vecchio  Sanl’Anscario, 
di  cui  abbiam  testé  parlalo:  Ildemanno  ed 
Odone  vescovi  di  Beauvais,  e Variuo  abbate 
della  nuova  Gorbia  , alla  cui  fondazione  faticò 
anch'egli  Radberto  e vi  accompagnò  neH’822 
Sant’Adalardo  e Vaia.  NeH’826,  morto  Sant’ Ada- 
lardo, fu  deputato  da’ monaci  dell’antica  Gorbia 
ad  ottenere  dall’  imperatore  Lodovico  la  confer- 
ma di  Vaia:  nella  qual  congiuntura,  richiesto 
da  un  signore  perchè  avesser  eletto  un  uomo  co- 
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Unto  severo,  rispose  doversi  sceglier  per  guida 
chi  sa  camminare  innanzi  a tutti.  Lodovico  lo 
spedi  in  Sassonia  nell' 831  in  occasione,  a 
quanto  pare,  della  mis.sioiie  di  SanfAnscario , 
e giovossene  ancor  dopo  nello  bisogne  delle 
chiese  e de’ monasteri.  Finalmente  l'abbate 
Vaia  avealo  in  tanta  stima  che  non  Iacea 
quasi  cosa  senza  di  lui. 

Verso  l’anno  830  scrisse  la  l’ila  di  Santo 
Adalardo  suo  abbate,  e l'anno  appresso  com- 
pose il  Trattato  del  corpo  e del  sangue  del  Signo- 
re 0 dcll'F-ucaristia , pregatone  dal  disccjiolo 
suo  Varino , soprannominato  Placido,  che  da 
monaco  dell’anticaCorbia  era  sin  dall'826  pas- 
sato a reggere  come  abbate  la  nuova , in  luogo 
di  Sant’Adalardo.  Espone  San  Pascasio  in  essa 
opera,  con  semplice  dettato  , la  dottrina  della 
Chiesa  intorno  aU'Eucnristia,  quale  dovcasi 
sporre  da'monaci  della  nuova  Corhia  a’  neofiti 
al  lor  magistero  commessi  ; il  perchfc  paragona 
egli  quanto  dice  su  questa  materia  al  latte  che 
dassi  per  alimento  a’ bambini.  Se  gli  accade 
di  combattere  di  passaggio  alcun  errore  , si 
riduce  questo  alla  incredulith  degli  ignoranti 
0 de’ cattivi  cattolici  o a qualche  antica  ere- 
sia, come  sarebbe  quella  de' millenari  ; non 
essendo  per  anche  surta  novità  su  tale  ai^ 
gomento,come  avvenne  gran  tempo  dopo.  I 
Padri  da  lui  citati  sono  San  Cipriano,  San- 
t’Ambrogio,  Sant'llario,  Sant’Agostino,  San 
Giovanni  Crisostomo,  San  Girolamo,  San  Gre- 
gorio , Sant' Isidoro,  Esiebio  e il  venerabile 
Bcda  : di  maniera  che  il  suo  lavoro  presenta, 
in  un  colle  dottrine  contemporanee  e inva- 
riabili della  Chiesa  cattolica , il  riassunto  di 
tutta  la  tradizione. 

L'autore  no  dà  egli  stesso  nel  modo  se- 
guente il  sommario  di  ciascuno  de'  suoi  ven- 
tidue  capitoli.  La  comunione  di  Cristo  è il  suo 
vero  corpo  e sangue  ; mistero  da  non  igno- 
rarsi da  veruno  de' fedeli.  Che  sieno  i sacra- 
menti e perchè  con  tal  nome  appellati.  Se 
questo  mistico  sacramento  si  operi  in  figura 
o in  realtà.  In  che  i sacrifizi  e le  figure  della 
legge  vecchia  si  differenzino  dal  sacramento 
del  corpo  e del  sangue  del  Signore.  Che  cosa 
sia  ricevere  degnamente  e per  la  vita  il  cor- 
pe  0 il  sangue  di  Cristo.  In  quante  maniere 
dicasi  il  corpo  di  Cristo.  In  questa  comunio- 
ne ricevesi  la  condanna  od  il  premio.  Perchè 
fu  necessario  che  Cristo,  immolato  una  volta 
realmente  , sia  immolato  quotidianamente  in 
mistica  guisa.  Perchè  questo  mistero  si  com- 
pia nel  pane  o nel  vino.  Per  qual  ragione  si 
mischi  acqua  nel  calice.  Questo  mistero  ha 


egli  qualcosa  di  piti  o di  meno , secondo  che 
vieti  consacrato  da  un  ministro  buono  o da 
un  cattivo'?  Onde  sia  che  i sacramenti  non 
mutano  nè  colore  nè  sapore.  Queste  cose  si 
son  talvolta  manifestate  sotto  forma  visibile. 
Con  quali  parole  si  consacri  questo  mistero. 
Se,  dopo  la  consacrazione,  questo  corpo  si 
possa  con  esattezza  chiamar  pane.  Se  ne  ab- 
bia di  più  chi  ne  ha  ricevuto  di  più  o di 
meno.  Perchè  questo  mistero  sia  stato  dispen- 
sato a’ discepoli  innanzi  la  passione.  Per  qual 
ragione  al  sangue  di  Cristo  si  mischi  una 
piccola  parte  del  suo  corpo.  Perchè  il  mi- 
stero della  comunione  si  celebri  presente- 
mente a digiuno,  quando  il  Signore  lo  diede 
a'  suoi  discejwli  dopo  cena.  Che  voglian  dire 
queste  parole  del  Signore:  .Von  berò  (fora  in 
poi  di  questo  frutto  detta  vite,  fino  a quel  giorno 
eh'  io  lo  berò  nuovo  con  voi  nel  regno  del  Padre 
mio.  Se  ci  abbia , rispetto  a questo  mistero , 
una  differenza  tra  il  giusto  e il  penitente. 

Tre  cose  principalmente  insegna  San  Pa- 
scasio in  quell’importante  trattato:  che  l’Eu- 
caristia è il  vero  corpo  e sangue  di  Gesù  liri- 
sto,  che  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
cessa  di  essere  dopo  la  consacrazione,  c cho 
il  corpo  è quello  stesso  che  nacque  della  Ver- 
gine ; il  che  cosi  esprime  sin  dal  principio  del 
libro  : Ancor  che  ci  sia  t|ui  la  figura  del  pa- 
ne e del  vino,  non  dobbiam  credere  esserci, 
dopo  la  consacrazione , altro  che  il  corpo  e il 
sangue  di  Gesù  Cristo.  E per  dir  cosa  più 
mirabile,  non  è questa  carne  altra  da  quella 
che  nacque  di  Maria  , che  pati  sulla  croce , 
cho  usci  dal  sepolcro.  Di  qui  trae  tre  conse- 
guenze : esser  Gesù  Cristo  immolato  tutti  i 
giorni  veramente,  ma  misticamente;  l’ Euca- 
ristia esser  tutl’insieme  verità  e figura;  non 
andar  ella  sottoposta  agli  effetti  della  dige- 
stione. Pone  in  sodo  da  per  tutto  la  dottrina 
della  presenza  reale,  sino  a chiamar  più  cho 
empio  chi  non  la  erede  {Hibliot.  Patr. , t.  1 4 ; 
Marlenne,  Vet.  scriptor.,  t.  9). 

56.  Nello  stesso  anno  831 , Amalario , di- 
scepolo di  Alenino , chierico  della  chiesa  di 
Metz  e poi  corevescovo  di  Lione , venne  spe- 
dita a Roma  da  Lodovico , a cui  verso  I'  820 
avea  dedicalo  un  lungo  trattato  sugli  ofiìzi 
ecclesiastici,  in  quattro  libri  diviso.  Trovan- 
dosi egli  a Roma  interrogò  i ministri  della 
chiesa  di  San  Pietro,  e si  giovò  degli  am- 
rnaesti*amenti  loro  per  emendar  l’opera  sua , 
e farne  una  seconda  edizione.  Ne  riniangon 
tuttavia  degli  esemplari  della  prima  edizione 
I che  ne  mostrauo  la  differenza.  In  quel  viag- 
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gio  Amalario  domandò,  da  parie  dell' impe- 
ratore, a Gregorio  IV,  degli  antifonarj  ; c il 
papa  gli  rispose  di  non  averne  da  spedirgli , 
per  essere  siati  portati  in  Francia  da  Vaia  in 
una  sua  ambasciata.  Trovolii  di  fatto  nel  mo- 
nastero di  Gorbia,  c collazionatili  con  quei 
di  Francia,  prese  occasione  di  comporre  un 
secondo  lavoro  su  questo  argomento.  Di  Ama- 
lario abbiamo  altresì  un  compendio  dei  rito 
della  messa,  giusta  l'ordine  romano. 

In  queste  opere  studinssi  prìncipaloiente  di 
dar  ragione  delle  preghiere  e cerimonie  com- 
ponenti la  liturgia  , e si  distese  assai  sopra 
ragioni  mistiche  , molte  delle  quali  non  paiono 
gran  cosa  sode  : ma  la  sua  fatica  non  lascia 
d'esjsere  utile  assai  per  accertarsi  del  fallo  e 
mostrare  che  le  orazioni  della  messa  e delle 
ore  eran  quelle  medesime  che  Irovansi  se- 
gnate nel  sacramentario  e neU'anlifonario  gre- 
goriano, da  noi  tuttora  recitate,  e le  cerimo- 
nie quali  vengono  descritte  nciranlico  ordine 
romano.  Onde  gli  scritti  d’Amalario  fan  prova 
oulenlìca  quanto  un  manoscrillo  delPanno  830. 

Accenna  nella  prefazione  che  si  diceano 
due  0 tre  messe  differenti  nelle  domeniche  in 
cui  s'incontra  alcuna  festa  de' santi,  sebbene 
nitrì  si  contentassero  di  farne  ricordo  con 
qualche  orazione.  Fa  vedere  comprendersi 
nell'ordinario  della  messa  ogni  maniera  di 
preghiere;  e rullima  orazione  che  si  recita 
nelle  messe  dì  quaresima  dopo  la  poscomu- 
nìone  dice  esser  una  benedizione  per  coloro 
che  avean  comunicalo,  perchè  non  tutti  allora 
intervenivano  alla  messa  ogni  giorno.  Gnlra 
poi  a discorrere  particolarmente  di  tutte  le 
messe,  cominciando  dalla  selluagesima,  e ad- 
dita tutti  gli  introiti,  le  epistole,  i vangeli 
quali  si  dicono  ancora  attualmente.  Nella  qua- 
resima si  ferma  ai  giorni  segnali  da  qualche 
osservanza  singolare,  cioè  il  mercoledì  dopo 
la  quinquagesima,  in  cui  comìnciavasi  a di- 
giunare c a dir  messa  a nona , laddove  pri- 
ma la  si  diceva  a terza  ; e congettura , il  che 
era  vero,  i quattro  primi  giorni  di  digiuno 
fossero  stati  aggiunti  postcrìonitente  a San 
Gregorio  per  compiere  il  numero  della  qua- 
rantina. 

Nel  giovedì  santo  s' incontrano  molte  sin- 
golarità. Non  si  canta  piti  il  (ìforia  Patri  e si 
sospende  il  suono  delle  campane,  e ciò  anche 
ne' due  giorni  appresso  : si  consacra  tre  specie 
d’olj  santi  ; quel  de’ catecumeni , quel  degli 
infermi  e il  crisma.  Si  ripone  il  corpo  del  Si- 
gnore pel  di  susseguente , si  fa  un  banchetto 
comuDo  io  ricordanza  della  cena , si  lavano  i 


piedi  de'  fratelli  e il  pavimento  della  chiesa  , o 
si  spogiian  gli  altari  ; per  ultimo  vengono  as- 
solti i penitenti.  L'ofbcialura  del  vcuerdl  santo 
è la  stessa  d'oggidi,  c vi  si  accenna  chiara- 
mente c difende  l'adorazione  della  croce  con- 
tro i suoi  impugnatori,  come  Claudio  di  Torino. 
Qui  Amalario  dice  aver  saputo  daH’arcidiaco- 
no  di  Roma  che  nessuno  comunicava  nella 
Chiesa  in  cui  il  papa  faceva  l’adorazione  della 
croce;  e quest'uso  divenne  poi  universale.  Nel 
sabato  santo  non  si  celebrava  la  messa  , riser- 
vandola alla  notte  successiva  ; nel  qual  giorno 
l'arcidiacono  di  Roma  faceva  gli  agnus  Dei  di 
cera  e d'olio,  che , benedetti  dal  papa,  si  distri- 
buivano al  popolo  nell'ottava  di  Pasqua,  dopo  la 
comunione , da  ardere  per  profumare  le  stanze. 
Nella  vigilia  di  Pasqua  si  battezzava  di  notte, 
ma  in  quella  di  Pentecoste  a nona,  cioè  tre 
ore  dopo  mezzo<ll.  Può  b.istaro  questo  saggio  a 
far  vedere  Fulililà  che  un  pio  od  attento  let- 
tore può  trarre  dagli  scrìtti  di  Amalario  e da 
altri  simili,  per  farsi  un  concetto  della  santità  ed 
antichità  delle  cerimonie  della  Chiesa.  Tratta, 
nel  libro  primo , delle  messe  di  lutto  l’anno  ; 
nel  secondo  delle  ordinazioni  e del  cloro  ; nel 
terzo  spiega  l'ordinario  della  mess<i , l'ufTìzia- 
lura  diurna  e notturna  nel  quarto  {BibUot,  Pa- 
trum,  tom.  <4). 

57.  Erasi  Amalario  permesso  di  criticare 
certe  usanze  della  chiesa  di  Lione;  ma  Floro, 
diacono  e poi  prete  di  quella  chiesa,  noi  trovò 
ben  fatto,  sicché  in  un  coll'arcivescovo  Ago- 
bardo  , scrìsse  contro  di  lui  per  farne  condan- 
nare lo  scritto.  La  opposizione  loro  però  cade 
solo  sopra  alcuno  locuzioni  o idee  di  secondo 
ordine  che  possono  anche  prendersi  in  buon 
significalo , dacché , io  quanto  alla  sostanza 
della  dottrina  , Amalario  e Floro  van  perfet- 
tamente d'accordo. 

Intorno  al  medesimo  tempo,  Floro  compo- 
neva il  suo  trattalo  del  sacrifizio  della  messa, 
quasi  sempre  adoperando  le  stesse  parole  della 
Scrittura  c de' santi  Padri,  Cipriano,  Ambro- 
gio, Agostino,  Girolamo,  Gregorio,  Fulgen- 
zio, Severino,  Vigilio,  Isidoro,  Seda  ed  Avi- 
to , come  pure  degli  antichi  libri  sopra  i santi 
misteri.  Questo  libretto  ha  per  iscopo  princi- 
pale la  fede  e la  pietà  colla  quale  deesi  cele- 
brare. E vi  dà  principio  in  questa  sentenza  ; 

Nel  mistero  del  corpo  e del  sangue  di  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo , dalla  santa  Chiesa 
offerto  in  tutto  il  mondo  o per  tutti,  più  di 
tutto  si  raccomanda  l'umiltà , perchè  allonta- 
nati da  Dio  dalia  superbia  non  possiam  tor- 
narvi se  non  per  mezzo  di  quella.  A ciò  fare 
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occorrevaci  uo  modello.  Ora  l’uomo  essendo 
tanto  superbo  da  sdegnar  d'imilare  rumiit'a 
d'un  uomo,  fosse  anco  un  profeta  o un  pa- 
triarca , Dio  stesso  si  fe'umile. 

I Giudei  avean  sacrifizi  d’animali , e que- 
st'era una  figura,  non  essendovi  aucora  il  sa- 
crifizio del  corpo  e del  sangue  di  uostro  Si- 
gnore, ora  dilFuso  per  lutto  l’universo.  Po- 
niam  dunque  mente  ai  due  sacrifizi , quello 
cioè  giusta  l'ordine  di  Aronne  a quello  secondo 
l’ordine  di  Melchisedech.  Imperocché  sta  scrit- 
to: Il  Signore  lo  ha  giuralo,  nò  se  ne  pcntiré: 
tu  set  sacerdote  in  eterno  , secondo  l’ordine 
di  Melchisedech.  Or  questo  vien  cbiaramenle 
detto  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Chi  dun- 
que era  Melchi.sedech  ? Re  di  Salem , vale  a 
dire  di  Gerusalemme  come  ne  fanno  i dotti 
sapere.  Dunque  prima  che  gli  ebrei  vi  regnas- 
sero , il  sacerdote  Melchisedech  esisteva,  dalla 
Genesi  chiamato  sacerdote  deirAltissimo.  Vie- 
nigli incontro  ad  Abramo  allorché  questi  la- 
scia il  fratello  Lot.  grande  è Melchisedech 
che  benedice  Abramo  e no  riceve  la  decima. 
Considera  chi  fa  l'ofleria  e chi  benedice  ! È 
quindi  detto  : Tu  sei  sacerdote  secondo  l’or- 
dine di  Melchisedech.  Ed  è David  che  lo  dice 
molto  tempo  dopo  di  Abramo.  Ora  di  chi 
altri  ei  lo  dice , se  non  di  Colui  del  quale 
ci  è noto  il  sacrifizio?  conciossiacbò  il  sacrifizio 
di  Aronne  è stato  lasciato  da  parte  per  dar 
luogo  al  sacrifizio  secondo  rordine  di  Melcbi- 
sedech. 

Nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  voluto  che 
la  nostra  salute  fosse  nel  suo  corpo  e nel  suo 
sangue.  Ora  , per  qual  modo  ci  rende  Egli  ac- 
cessibili il  suo  corpo  e il  suo  sangue,  se  non 
per  mezzo  dell’umillh  sua  ? Se  umile  non  fosse, 
non  verrebbe  nè  mangiato  nè  bevuto.  Ponete 
mente  alla  sua  elevazione:  Nel  principio  era 
il  Verbo  e il  Verbo  era  presso  Dio , e il  Verbo 
era  Dio.  £ questo  l’eterno  alimento.  Egli  è 
mangiato  dagli  angeli , dalle  virtù  superiori , 
dagli  spirili  celesti  ; egli  li  ristora , li  ricolma 
di  gaudio  e tuttavia  rimansi  intero.  Or  qual 
uomo  potrebbe  raggiungere  cotale  alimeoto? 
Qual  cuore  n’è  capace?  Occorreva  dunque 
che  una  tal  mensa  si  trasmutasse  in  latte  e 
ebe  si  ponesse  alla  portala  dei  fanciulli.  Ma 
come  mai  questo  alimento  può  divenir  latte 
se  non  passando  per  la  carne?  Quel  che  man- 
gia la  madre , lo  mangia  pure  il  figlio , ma 
perchè  il  figlio  non  può  nutricarsi  di  pane, 
Id  madre  incarna  il  pane , e per  mezzo  della 
mammella  e del  sugo  del  latte , porge  alimento 
al  baoìbino.  Or  come  la  sapienza  di  Dio  ci  ha 


nutrito  del  pane  medesimo?  11  Verbo  s’è  fatto 
carne  ed  ha  abitalo  tra  noi.  Vedi  umilth  I 
Questo  pane  che  nutre  gli  spiriti  celesti  e che 
è Dio,  s’è  abbassalo,  ba  proso  la  forma  di 
schiavo , affinché  l’uomo  mangiasse  il  pane 
degli  angeli.  Si  è fatto  obbediente  sino  alla 
morte  sulla  croce,  affine  di  raccomandarci  sin 
d'allora  e dal  sommo  della  stessa  croce , il 
nuovo  sacrifizio,  il  corpo  e il  sangue  del  Si- 
gnore. Egli  dunque,  nostro  sacerdote,  ha 
tolto  da  noi  di  che  oflerìre  a Dio.  Egli  ba  of- 
ferto in  olocausto  le  sante  primizie  della  carne 
prese  in  seno  alla  Vergine.  Ha  egli  stese  le 
mani  sulla  carne,  per  dire:  Inalzisi  la  mia 
prece  dinanzi  a* vostri  occhi  come  l'incenso; 
l'elevazione  delle  mie  mani  è il  sacrifizio  della 
sera.  Perocché  appunto  in  sulla  sera  espiò  le 
nostre  inìquilh  sulla  croce.  Giustamente  adun- 
que gli  diciamo:  Tu  sci  il  sacerdote  e la  vit- 
tima , Toffertore  e l'offerta.  È il  sacerdote , il 
pontefice,  che  , entrato  ora  nel  cielo  v'inter- 
cede per  noi , come  giè  faceva  il  pontefice  al- 
lorché solo  entrava  neirinteriio  del  tempio  ad 
offerirvi  il  sacrifizio  pel  popolo  che  rimaneasi 
fuori. 

E un  po’ più  lungi  aggiunge  Floro:  Ascol- 
tiamo il  Signore  ; ripudiamo  gli  antichi  sa- 
crifizi de' Giudei,  c promettiamo  apertamente 
il  nuovo  sacrifizio  del  Cristo , dicendo  col  pro- 
feta Malachia  : Non  ho  più  in  voi  compiacen- 
za , né  accoglierò  più  offerte  dallo  vostre  ma- 
ni. Imf)croccbò  da  dove  sorge  il  sole  fino  a 
dove  tramonta,  il  mio  nome  è grande  tra  lo 
nazioni  ; in  ogni  luogo  si  sacrifica  e si  offre  a 
nome  mio  una  oblazione  pura  ; poiché  il  mio 
nome  è grande  tra  le  nazioni , dico  il  Signore 
degli  eserciti.  Non  posson  certo  gli  Ebrei  ne- 
gare radempimoDlo  di  questa  profezia.  Non 
solamento  Iddio  non  più  accoglie  alcun  sacri- 
fizio dalle  loro  mani , ma  neppur  essi  gli  of- 
frono più  nulla.  Nè  posson  dire  : Se  le  nostre 
mani  non  gli  fanno  più  offerta  di  carne , il 
cuor  nostro  e le  labbra  gli  offron  la  lode, 
perchè  Ei  li  smentisco , dicendo  : Non  trovo 
più  in  voi  la  mia  compiacenza.  Non  suppoo- 
gan  neppure  che  se  non  offrono  essi  altro  sa- 
crifizio a Dio , nessun  vi  sìa  che  gliene  offra. 
Perchè  Dio  ha  detto  loro,  nonostante  che  ve- 
dan  tutto  il  contrario  : d'onde  sorge  il  sole 
fino  a dove  tramonta,  viene  offerta  un’obla- 
zione pura,  il  sacrifizio,  e non  io  un  sol  luogo 
ma  ovunque,  non  da  uo  sol  popolo,  ma  da 
tutte  le  nazioni.  Nè  questo  sacrifizio  sarò  mai 
abolito,  come  accadde  a quello  di  Aronne,  per- 
chè il  Signore  ha  giurato  e non  si  pentirò  : Ta 
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sci  sacerdote  in  eterno,  secondo  l'ordine  di 
Melcbiscdech. 

Dopo  avere  svolto  quesl'elevata  dottrina 
sulla  natura  del  sacriRzio  cristiano,  imprende 
Floro  a spiegare  e commentare,  colla  Scrittura 
ed  i Padri , le  principali  parti  della  messa , le 
stesso  de' giorni  nostri  e che  gib  vedemmo 
nelle  apologie  di  San  Giustino  e nei  catechismi 
di  San  Cirillo  di  Gerusalemme. 

Fuvvi  un  abbate  di  nome  lldrado,  che 
mandò  a Floro  un  salterio,  pregandolo  di  cor- 
reggerlo in  modo  che  servir  potesse  di  modello 
alla  correzione  ed  alla  trascrizione  degli  altri.  Il 
Cardinal  Mai  ha  ritrovata  la  rispo.sta  di  Floro. 
Da  questo  vedesi  come  il  dotto  prete  di  Lione 
fosse  versato  non  solo  nel  latino , ma  st  pure 
nel  greco  e nell'ebraico  linguaggio.  A correggere 
perfettamente  il  salterio  , la  maggiore  o pib 
noiosa  dilGcoltb  fu  la  varielb  fallace  delle  di- 
verso copie  ; varictb  cui  diè  principio  la  svo- 
gliata opera  dei  librai  o trascrittori  officiali  dei 
libri,  propagata  poi  sempre  pib  dalla  pigrizia 
degli  ignoranti.  Per  proceder  dunque  con  più 
attenzione,  Floro  confrontò  la  versione  latina 
fatta  sull'ebraico  da  San  Girolamo,  colla  versio- 
ne de'Settanta,  onde  notare  quanto  i salteri  co- 
munemente in  uso  dilTerivano  gli  uni  dagli  al- 
tri , e segnò  con  un  asterisco  quel  ch'erasi  ag- 
giunto dall'  ebraico  ai  Settanta  e con  una  li- 
nea orizzontale  tra  due  punti,  quel  che  i Set- 
tanta avean  di  pib  dell'ebraico.  Sospettando 
poi  che  la  stessa  versione  di  San  Girolamo 
fosse  stata  alterata  per  colpa  de'copisti,  prese 
il  lesto  ebraico  medesimo  per  guida.  Vi  ag- 
giunse quindi  la  lettera  del  santo  dottore  ai 
due  dotti  Goti  o Celti , Suina  c Fretela , no- 
tandovi gli  errori  delle  copie  volgari.  Dice 
Floro  esser  conoteiutàsima  questa  lettera  , ma 
ei  parlava  nel  nono  secolo  e non  nel  dicianno- 
vesimo. Con  tali  sussidj  e diligenze  corresse  il 
salterio , corredandolo  di  alcuni  rilievi  sopra 
certi  titoli  e punti  che  si  posson  leggere  in 
duo  modi.  Prega  per  l'abbate  lldrado  di  far 
copiare  gli  e.semplari  con  grande  esattezza  e 
chiarezza , affinchè  questo  nuovo  libro  eserciti 
onorevolmente  il  copista  o libraio  , ammaestri 
il  lettore,  alimenti  le  anime  o rallegri  la  vista. 
Opina  ancora  doversi  inserire  nello  stesso  li- 
bro i salmi  in  un  co' cantici  della  Scrittura  e in 
un  altro  gl'  inni , il  simbolo  degli  apostoli  , la 
orazione  domenicale  ; in  un  terzo  la  fede  cat- 
tolica 0 il  simbolo  di  Sant'Atanasio , il  computo 

0 le  altre  orazioni.  Avea  corretto  specialmente 

1 salmi  e i cantici  della  Scrittura  , il  simbolo , 
Forazìone  domenicale,  la  fede  cattolica  e gli 


inni.  Polevasi  riunir  tuttociò  in  un  volume 
che  terminasse  colla  lettera  di  San  Girolamo 
a San  Paolo , sull'alfabeto  ebraico  che  molte 
volte  ricorre  nei  salmi.  Chiedo  che  gli  si  mo- 
stri l'esemplare  trascritto  per  potervi  apporre 
la  sua  approvazione.  Io  parlo  con  molta  fidu- 
cia , egli  dice  , perchè  non  dubito  punto  della 
vostra  benevolenza  ; ondo  scongiuro  e voi,  Pa- 
dre mio , e tutti  quelli  che  adopreranno  que- 
sto libretto,  di  porger  preci  a Gesù  pe’miei 
peccali , affinchè  avendo  faticato  per  tutti  per 
quanto  mi  è stato  possibile , meriti  anche  di 
esser  aiutalo  dai  voli  e dalle  orazioni  di  tutti 
(.Ifai , Scriptor.  veter.  etc. , t.  3 , p.  251-255). 

58.  Sulla  fine  dell'anno  828  tenne  Lodo- 
vico  un'assemblea  nazionale  ad  Aquisgrana , 
in  cui  s' indagarono  Io  cagioni  de'  mali  dello 
stato  e i rimedj  che  poleano  applicarvisi:  Vaia 
abbate  di  Gorbia,  venerabile  per  gli  anni,  per 
la  nascita  e pel  merito  suo,  vi  parlò  energi- 
camente, lagnandosi  che  dalla  podeslh  secola- 
re è dall'ecclesiastica  si  commettessero  parec- 
chie usurpazioni  ; che  l' imperatore  ponesse 
da  un  lato  i propri  doveri  per  attendere  agli 
alTari  di  religione,  a lui  non  spettanti, e i ve- 
scovi si  occupassero  in  bisogne  temporali;  che 
si  abusasse  de’  beni  consacrati  a Dio,  e sì  des- 
sero a secolari,  nonostante  i divieti  e gli  ana- 
temi della  Chiesa.  Sul  qual  punto  avendo  i 
signori  laici  dello  trovarsi  la  repubblica  sif- 
fattamente sfinita  di  forze  da  non  poter  più 
sussistere  se  non  venissero  in  suo  aiuto  i beni 
e i vassalli  della  Chiesa:  - Ditemi,  di  grazia  , 
dimandò  loro  Vaia:  se  alcuno  venga  a piglia- 
re dall'altare  l' offerta  messavi  da  un  altro, 
come  chiamerete  voi  quest'azione?  - Sacrile- 
gio, risposero.  - Signore,  replicò  Vaia  indiriz- 
zandosi all' imperatore,  nessuno  li  faccia  gab- 
bo : gran  pericolo  v'  è a convertire  in  usi 
profani  le  cose  consacrato  una  volta  a Dio 
contro  l'aulorilh  di  tanti  canoni,  o con  dispre- 
gio di  tanti  anatemi  ; giacché  alla  per  fine 
colali  canoni  ed  anatemi  furon  proferiti  dai 
santi  Padri,  che  or  regnano  con  Dio,  e di  cui 
la  Verità  stessa  ha  detto  che  sarebbe  legalo 
in  cielo  quel  che  avrebber  essi  legato  guaggiù 
in  terra.  Il  perchè , s’egli  è vero  che  la  repub- 
blica sussister  non  può  senza  il  sussidio  dei 
beni  ecclesiastici,  egli  è mestieri  cercarne  mo- 
destamente i mezzi  senza  recar  pregiudizio 
alla  religione.  Se  i vescovi  son  tenuti  a qual- 
che servizio  militare,  se  ne  sdebitino  senza 
derogare  alla  santità  di  lor  professione , cioè 
sian  dispensali,  come  avea  fallo  Carlomagno, 
dal  servire  in  persona.  - Indi  Vaia  pose  sol- 
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Inocchio  i pericoli  a cui  esponevansi  i mona- 
steri lasciandoli  in  balia  ai  laici , e si  lamentò 
che  i vescovadi  non  si  conferissero  altrimenti 
secondo  i canoni  nò  si  osservassero  le  elezioni. 
Air  ultimo  alzò  la  voce  contro  i cappellani  di 
palazzo  0 chierici  addetti  alla  corte , i quali 
Qon  eran  nè  monaci  che  vivesser  conforme- 
mente alla  regola  , nè  chierici  soggetti  a un 
vescovo,  e servivano  per  avarizia  ed  ambi* 
ziooe  unicamente  {Acta  bened.,  vita  Valae, 
tom.  5,  ab.  cap.  2 ; Lahbe,  tom.  7,  p.  1581  ì. 

La  conclusione  di  quest’adunanza  si  fu  che 
l'imperatore  ordinò  quattro  sinodi , e , a line 
di  prepararne  la  materia,  risolvè  di  mandar 
commissari  tutto  il  regno , i quali  parti- 
rebbero ali'oUava  di  Pasqua  del  seguente  an- 
no 829.  Dovevano  i delti  sinodi  assembrarsi 
neil’oltava  di  Pentecoste  e contemporanea- 
mente  doveasi  osservare  un  digiuno  generale 
di  tre  giorni.  Era  ingiunto  ai  commissari  s’in- 
formassero della  condotta  de’vcscovi,  cioè,  a 
che  si  attendesse  da  questi  pib.se  allo  spiri- 
tuale 0 al  temporale  ; quali  fos.scro  i loro 
ministri , corevescovi , arcipreti , arcidiaconi , 
vidami,  curali;  qual  cura  si  pigliassero  del* 
ristruzione  e che  nomo  godessero;  se  i ve.scovi 
in  loro  visite  stessero  a carico  de’  parrochi  e 
del  popolo,  e praticassero  esazioni  : in  che  stalo 
si  trovassero  i monasteri  c le  chiese  tutte  con- 
ferite in  benefizio  per  aulorilh  del  principe , 
cioè  la  cui  rendita  tornava  a tult’allri  che  ai 
liloiarì.  Tutto  ciò  scorgesi  in  una  lettera  del- 
l'imperalore  diretta  a lutto  il  popolo  do’Franchi. 

In  altra  lettera  generale  notava  in  modi 
più  palesi  la  cagione  del  suo  timore.  Chi  non 
vede,  diceva,  essere  Iddio  sdegnato  po’ nostri 
peccali' a’ tanti  flagelli,  onde  va  da  ìuiiga  se- 
rie danni  percotendo  il  nostro  regno?  Care- 
stia continua,  mortalith  di  animali,  peste  negli 
uomini,  sterilii^  di  frulli,  e varj  morbi,  e mi- 
seria di  popoli  ; arrogi  rivolte  di  sedizio.si , 
scorrerìo  di  nemici  del  nome  cristiano,  che 
l'inno  ora  scorso  han  bruciato  chiese , tratto 
cristiani  in  serviiggio,  messi  a morte  servi  di 
Dio.  1 ribelli  a cui  qui  si  accenna  sono  Aizone 
e Viliemondo,  accampali  sulla  frontiera  di 
Spagna,  e gli  infedeli  che  assalirono  il  regno, 
i Saraceni  venuti  in  loro  soccorso,  e i Bulgari 
ch’eraoo  entrali  nella  Pannonia. 

Adine  perciò  di  placar  la  collera  di  Dio, 
prosegue  la  lettera , abbiamo  iniiiiialo  che  si 
tengano  quattro  sinodi  nelle  cillb  di  .Magonza, 
Parigi,  Lione  e Toiosa,  ai  quali  interverranno  i 
inelropolilani  co’ loro  sutTraganci.  Lo  risoluzioni 
prese  in  tali  sinodi  si  terranno  segrete  finché 
RoimnicHKR.  Voi  IV. 


sieno  state  a noi  riferite.  Vengon  nella  lettera 
indicati  i nomi  di  tulli  quei  metropolitani , 
eh’  erano  Autgaro  arcivescovo  di  .Magonza  , 
Adalbaldo  di  Colonia , Etti  di  Trevcri  e Rernoino 
di  Besanzone  (l’arcivescovado  di  Sons  era  va- 
cante per  la  morte  poc’anzi  accaduta  di  Gere- 
mia), Ebbene  arcivescovo  di  Ueims , Ragnoardo 
di  Roano , Landrano  di  Tours , Agobardo  di 
Lione  , Bernardo  di  Vienna  , Andrea  di  Taraii- 
la.sia  , Benedetto  di  Aix  , Agerico  d'Embruii; 
finalmente  pel  sinodo  lolosano,  Nolono  arcive- 
scovo d’Arli , Bartolommeo  di  Narbona,  Adclel* 
modi  Bordeaux,  Agilulfo  di  Bourgcs.  Per  tal 
modo  que.sli  quattro  concili  comprendevano  il 
regno  intero  {Labbc,  tom.  7,pag.  159i,  1591). 

S'adunarono  essi  di  fallo  ni  tempo  indicalo; 
però  di  <{ueÌlo  soltanto  di  Parigi  ci  vennero 
conservati  gli  alti , che  portano  la  ^ata  del 
6 di  Giugno  829.  V’assislerono  venticinque 
vescovi , tra  i quali  i più  noli  sono  Kbl»ono 
dk  Reims , Sanl'Aldrico  di  Sen.s , Uonoarrlo  di 
Roano,  Landrano  di  Tours,  Giona  d'Orleans, 
Gessc  d’.Amicns,  Ranlgario  di  Noyon,  Rolado 
di  Soissons,  Adalelmo  di  Chètons  sulla  Marna, 
Ildemnniio  di  Reauvais  , Gofiredo  di  Selìns , 
Freculfo  di  Lisieux , Atilgario  di  Cambrai, 
Francone  del  Mans.  Sant' Eribnldo  d’Auxere  , 
Giona  di  Nevers,  Uberto  di  Meaux.  Incado  di 
Parigi  ed  Elia  di  Charircs  o di  Troyes. 

Dillicili  a intendersi  son  gli  atti  di  (|neslo 
sinodo,  e divisi  in  tre  libri  ; li  diresti,  invece 
di  canoni,  istruzioni  cavale  da’ .santi  Padri. 
A’ tre  libri  sta  innanzi  una  prefazione  in  cui 
si  fa  vedere,  coll'esempio  de’ Ninivili,  di  Ma* 
na.sse  e della  peccatrice  del  Vangelo,  corno  la 
penitenza  disarmi  lo  sdegno  dì  Dio.  Aggiungest 
che,  avendo  gli  imperatori  Lodovico  e Lotario 
fatto  disegno  d’adoperarsi  alla  riforma  de’ co- 
stumi e considerato  non  spellare  a sò  il  pre- 
scrivere le  cose  bisognevoli  di  emenda,  aveaii 
giudicato  lien  fallo  il  riportarsene  a’ vescovi, 
c con  lai  mira  onlinato  si  lene.ssero  quattro 
conciij  entro  del  regno.  Seguono  i decreti  stesi 
nei  concilio  per  la  riforma  del  clero,  degli  im- 
pera lori  c del  popolo. 

Debbono  i vescovi,  cosi  nel  libro  primo, 
dar  principio  col  riforninre  in  sò  stessi  quanto 
non  può  conciliarsi  coireccellenza  di  lor  di- 
gnith.  SoQ  essi  i successori  e i vicarj  <leg(i 
apostoli,  le  guide  de' popoli  nelle  vie  delta  sa- 
lute, i difensori  della  veritb,i  nemici  dell’er- 
rore, Tornamento  e le  colonne  della  Chiesa  , 
i guardiani  del  cielo  a cui  son  commesso  lo 
chiavi  del  regno  celeste.  I buoni  vescovi  son 
quelli  che  non  conseguirono  l’episcopato  per 
'a 


Digitized  by  Google 


57S 


ST«»HIA  INIVtRSALE  DKU.A  CHIESA  CATTOLICA 


vin  «li  bro£;li , ma  se  lo  merilarouo  con  la  saii- 
lilh  «Iella  vila,  elio  non  si  {lonriano  per  lo  di- 
cnil?»  loro  nè  si  smarriscono  «rimimo  per  la 
f.iliea  clic  trae  seco;  che  pensati  meno  a jjnder 
i!e”li  onori  che  a porlanu*  il  |h'so  , badando  a 
ennoseere,  i«5lruire  o correepere  le  persone  alla 
loro  cura  airnlale.  Questo  ritrailo  de’  buoni 
vestovi  è cavalo  dai  libri  Di'lla  vita  co/i£^m- 
plativfx , dal  concilio  erralamenle  aUribnili  a 
San  Prospero  » sondo  essi  «li  Giuliano  Pomerio. 
Si  passa  «piindi  a Irallar  parlilam«mte  de'«lo- 
veri  «lei  vescovo , del  sacerdole  e depli  altri 
chierici  e monaci. 

N«1  secondo  libro  discorresi  in  parlicolaro 
d«'*«loveri  «lo' re  e di  «pici  de’sudilili.  Un  re, 
«lice  il  concilio,  dee  anzi  liiUo  ben  reppcre  sè 
niede.siiiio , |iorre  in  s«*slo  la  propria  casa,  e 
dar  Inion  esempio  apli  altri.  I)cc  far  piiistizia 
senza  eccezion  «li  persone , «‘ssere  il  «lifens<ìre 
depli  slranierì , «Ielle  vo«love  e «lepli  orfani , 
reprimere  le  ruberie,  punir  pii  ailnlterj,  non 
mantener  persone  di  mala  vita  nè  biilToni, 
sterminare  i parricidi , proiepper  le  chiese  ^ 
alimenlaro  i poveri,  porre  alla  lisla  d«'pli  niTari 
del  regno  nomini  sepuaci  «lei  pi«isto , scern? 
a suoi  consiplieri  vecchi  «li  senno  c sobri,  so- 
prasseilere  alla  collera,  «lif«*ml«Te  la  patria  con 
piuslizia  o corappin , conservar  la  callolica  ft'- 
de,  non  tollerar  PompieUi  «le’proprj  liglinoli, 
dar  delenninale  ore  all* orazione,  e non  man- 
piar  fuori  di  pasto,  esseiuli»  scritto  : (inai  alla 
terra  che  ha  per  re  mi  fanciullo,  e«I  ove  i 
prinei[)i  iiianpiano  di  buon  mattino.  Si  racco- 
tnantia  ai  sudditi  robbedieiiza  al  sovrano;  p«'- 
rocelìtN  la  [Mxleslh  «li  lui  viene  «la  Dio:  più,  Io 
studio  delia  t«*ppe  cristiana , la  pratica  delle 
virtù  , della  cariUt  soprattutto,  l'amore  all’ora- 
zione,  l'a.ssiduiUi  airulUzio  divino  o la  modestia 
nelle  chiese. 

n te  rzo  libro  apresi  con  una  Icllera  indi- 
ritta  aprim|K*ralori  Lodovico  e Lotario,  e con- 
tiene un  sunto  de*  libri  antecedenti  con  una 
serie  «li  molli  articoli , che  i vescovi  pregano 
r impj'iaiore  a far  che  sieno  osservati , c la 
cui  sostanza  è «jucsla.  Noi  prephiamo  l*  eccel- 
lenza tua  a far  cono.scere  a' tuoi  figliuoli  cd 
ai  signori  de’ tuoi  stali  qual  sia  la  dignith 
e la  podeslb  de’ vescovi  , richiamando  loro 
l’eseinpio  di  Costantino,  il  quale  diceva;  Voi 
avete  «brillo  di  giudicar  noi , m i non  potei»' 
ess«Tdap]i  uomini  giudicati.  Preghiamo  altresì 
la  tua  pietà  a permotlere  che  si  tengano  i sinodi 
provinoiab  almeno  una  volta  l'anno,  a fondare 
l>ut>bbi  li('  scuole  alnieno  in  ire  p.irli  diverse 
del  tuo  impero  ; a procural  e clic  i chierici  c 


i monaci  non  vengano  si  spesso  a importunarli 
alla  corte;  a ordinare  a’ tuoi  mes.si  che  impe- 
«liscaiio  certa  cosa  al  sommo  viiufierosa  e rea 
che  succede  in  alcuni  luoghi  della  dioci'si  di 
Alilpano  di  Caiiibrai  e di  Hantpario  di  Hoyon 
( non  sapremmo  dire  «piai  fosse  ).  Ti  ammonia- 
mo eziauiiio  di  ricevere,  ogni  volta  che  li  sarN 
fallibile,  il  corpo  del  Sipnoro  ed  in«lurre  col- 
r esempio  i tuoi  cortigiani  a farlo  sovente; 
d’usar  gran  diltperua  nello  srerrc  buoni  pa- 
stori p(^r  Io  chiese , degni  superiori  e buoni 
ministri  di  stato  ; d allevare  i principi  tuoi 
figliuoli  nel  timor  «li  Dio,  o mantener  viva  in 
essi  la  carità  e la  concordia.  TerininamT  i ve- 
scovi eoi  far  avvertilo  I’ ini|ieralore.  una  delle 
principali  cagioni  «le' disordini  essere  il  mt- 
schiar.si  «le’ principi,  diro  a quei  che  «lovreb- 
Ikto,  nelle  facc«*n<le  ecclesiastiche,  e «i«>’veseovi 
più  che  non  si  convenga,  n«'pli  affari  secolare- 
schi [lAihbe,  t‘>m.  7.  ;ki;7-  1590,  1609). 

Ib'cali  che  furono  airimpi^ratoro  gli  atti 
«li  questo  concilio  e «pielli  dogli  altri  Ire  ebe 
più  non  abbiamo,  convocò  egli  un'assGmblea 
a Worms  all'iiopo  di  confermare  coiraiilorità 
imperiale  , di  con.senso  dc’voscovi , «1«‘ 'signori 
e del  legalo  iionliflcio,  quello  che  parve  più 
iilMo  in  quegli  ordinamenti. 

Il  secondo  libro  del  concilio  di  Parigi,  di 
cui  abbiain  dato  il  sunto , non  è altro  che 
un'opera  «li  Giona  vescovo  di  Orleans  intito- 
lata : istituzione  reaie.  da  lui  imlirizzata  al 
piovine  Pipino  re  «li  Aquiiania , che  fu  dal 
concilio  inst'rla  per  intero  nt^'suoi  atti , tranne 
la  pr«-fazione  c i due  ultimi  capitoli.  Lo  stesso 
vescovo  diè  fuori  un’altra  opera  sullo  sU'sso 
ariiLire  e forma,  col  liloio:  istituzione  de^  laici; 
il  priimT  e l’ultimo  libro  della  «juale  trattano 
de  doveri  comuni  a lutti  i cristiani , il  secondo 
contiene  un’istruzione  speciale  sulle  persone 
coniugate.  È questo  trattalo  di  Giona  , come 
pii  altri  di  quel  tempo,  non  altro  che  una 
compilazione  di  testi  de’ Pailri  e de’concilj. 
Alitgario  vescovo  di  Cainbrai  pubblicò,  verso 
quel  tenijK).  una  sua  opera  d'egual  tenore: 
De'rimedi  de'pcccati  e deU'ordine  della  penitensa. 

A cotesti  canoni  de’concilj  e decreti  de’ve- 
scovi, ottimi  per  sè,  non  mancava  che  una  sola 
cosa  , e manicava  davvero,  il  farli  eseguire  ; 
cliè  Lodovico  avea  buone  intenzioni , ma  non 
vigilanza  c fermezza  quanta  fos.se  duopo  por 
condurle  a buon  fine.  Di  ciò  abbiamo  una 
prova  nella  contesa  che  Agobardo  arcivescovo 
di  Lione  ebbe  cogli  ebrei  di  questa  citili. 

59.  Aveauo  gli  ebrei  «li  (.ione , a forza 
d’uro  c «li  rigiri,  oUenuto  un  editto  imperiale 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  CINMjtiANTI-SlMOQl'lNTO 


coD  cui  vietavasi  baUcziar  lo  schiavo  d*un 
ebreo  senza  il  consenso  del  padrone.  Agobardo 
ne  fé’ lamento  a voce  cogli  abl>aii  Adalardo  « 
Vaia  ed  KHsacar  , ch’erano  come  dire  i mini- 
stri del  regno;  ma  senza  prò:  onde  scrivea- 
ne  loro  poi  in  questi  termini:'  l^iacciavi  con- 
sigliarmi 6 additarmi  di  qual  modo  m'abbia 
a contenere  rispetto  agli  schiavi  pagani  appar- 
tenenti agli  ebrei.  Allevati  come  sono  tra  di 
noi,  apprendono  la  nostra  lingua,  odono  parla- 
re de'nostri  misteri,  veggono  le  nostre  feste  e le 
nostre  cerimonie;  dal  che  son  tratti  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo  e riparano  nelle  nostro 
chiese  dimandando  d'esser  iKittezzati.  Dobbiam 
noi  annuire  o no  alla  loro  dimanda?  Forse  che  i 
primi  banditori  del  Vangelo  aspeiiavano  la  per- 
missione dc'padroni  per  liattozznre  gli  schiavi? 

Kra  ordinato  da'canoni  che  in  questo  caso 
si  pagasse  aU’ebreo  il  prezzo  dello  schiavo 
divenuto  cristiano.  Agobardo  non  vi  si  ririuta- 
va.  Non  è gih  nostra  intenzione , prosegue , 
di  frodare  gli  Ebrei  del  prezzo  do’loro  schiavi; 
rofTcriamo  anzi  loro,  secondo  gli  statuti  de'no- 
slri  predecessori;  ma  essi  niegnn  riceverlo 
perchè  crodonsi  proiciti  dagli  uliziali  del  pa- 
lazzo. Lagnasi  Agobardo  specialmente  dei  mae- 
stro degli  Ebrei,  cosi  chiamavasi  certo  magi- 
strato che  trattava  gii  atfari  degli  individui 
di  quella  nazione.  L'arcivescovo  di  Lione  scris- 
se un'altra  lettera  a llduino  c a Vaia  , davo 
tra  le  altre  cose;  Vi  ho  spedito,  dico,  un 
succinto  ragguaglio  delle  vessazioni  che  pati- 
sco una  donna  ebrea  convertila  alla  fede. 
Questa  persecuzione  viene  da  ciò.  che  gli  ebrei 
si  vantano  d’avere  ottenuto  dall'imperatore 
un  editto  rlel  tenore  seguente:  Nessuno  Iwtlez- 
zi  uno  schiavo  ebreo  senza  il  consentimento 
del  padrone  di  lui.  Non  possiam  credere  che 
un  ordinamento  s\  contrario  ai  canoni  della 
Chiesa  sia  uscito  dalla  bocca  d'un  cristianis- 
simo e piissimo  imperatore. 

L'oro  degli  ebrei  potè  assai  piii  che  non 
Tetoqiienza  d’Agobardo.  A forza  di  palmate  , 
ottennero  nuovi  ordini  dalla  corte,  ch'essi  man- 
davano a significare  alTarcivescovo  con  inoili 
insolenti:  anzi  rimperatore  spedi  a Lione 
[>er  questa  faccenda  commis.Harj  , i quali  .si 
mostrarono  tanto  indulgenti  verso  gli  ebrei 
quanto  severi  inverso  i cristiani:  di  che  nactpie 
non  lieve  scandalo.  Agobardo,  che  irovavasi 
nel  monastero  di  Nanlua  per  acchetare  non 
so  che  litigio  surto  tra  que'monaci,  tornò  sol- 
lecito a Lione  por  far  fronte  alia  novella  per- 
secuziono  o sostenerne  parte  , perocché  con 
lui  soprattutto  se  la  pigliavano.  Si  lamentò 
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coirimperatorc  stesso  del  procedere  di  lui,  e, 
per  indurlo  a rivocare  i nuovi  ordini  che  gli 
avean carpili,  gFindirizzò  nn  Irallalello intito- 
lato: DfUUnsolenza  de^li  Ehreiy  di  cui  diam 
qui  il  sunto. 

Premessa  una  breve  ma  patetica  narrativa 
delle  vessazioni  praticalo  da’conimiss.arj  impe- 
riali contro  di  lui  e del  suo  gregge  , si  vien 
confortando  della  palila  iiersecu zinne  |k*1  mo- 
tivo che  glieruvea  tratta  addosso.  Non  per 
altro,  dice  , abbiam  soiTorlo  così  fatti  maltrat- 
tamenti da'faulori  del  giudaismo  che.  jkt  avere 
esortato  i feileli  a non  vendere  schiavi  cristiani 
agli  ebrei  nè  tollerare  che  questi  ne  vendes- 
sero a’Saraceni  di  Spagna.  La  nostra  colpa  si 
è l’aver  interdetto  alle  donne  di  celebrare  il 
sabato  con  gli  ebrei,  di  lavorare,  com'es.si , la 
domenica,  di  mangiar  carne  con  loro  in  tal 
santo  tempo,  per  ultimo  a'fedeli  lutti  di  ci- 
i)afsi  delle  carni  d'animali  uccisi  dagli  elmei, 
di  vendere  a'eristiani  o btTo  eziandio  il  vino 
loro.  Il  (piai  procedere,  nota  Agobardo  aver 
dovuto  tenere  a cagione  dello  vane  supersti- 
zioni con  che  gli  ebrei  costumavano  a[)parec- 
chiaro  lor  cibi,  e principalmente  |x?rchè,  per 
testimonianza  di  San  Girolamo  e di  non  pochi 
di  lor  nazione , in  tutte  loro  preghiere  .so- 
gliono maledir  Gesìi  Cristo.  Aggiunge  come  la 
protezione  da’minislri  conceduta  agli  ebrei  e 
I regali  che  dallo  donne  di  corte  si  mandano 
alle  donne  ebret*,  sian  causa  «li  grave  scandalo 
e che  si  giudichi  i nemici  ilella  nostra  .santa 
religione  ottener  dal  principe  benevolenza  c 
favore.  Ouolsì  particolarmente  dello  avere  i 
eomniissar] , a favor  degli  ebrei , fallo  can- 
giare in  Lione  il  giorno  del  mercato,  che  per 
addietro  era  il  salihalo. 

A questo  scritto  un  altro  ne  venne  accom- 
pagnalo d.i  Agobardo  nifi  esteso  intorno  alle 
giudaiche  siqiersiizioni , indiritto  anrh'esso  a 
Lodovicti  in  nome  proprio  o di  Bernardo  di 
Vienna  o d'Eaofo  di  Chalón.s  sulla  Saona;  per 
il  che  è a creilersi  cdte  coiicerl asserì»  tra  loro 
quell’oj»era  del  sinoilo  provinciale.  (ìomincia- 
no  es.si  col  rifci  ire  varie  prove  ih  zelo  date  dal 
pili  Stinti  vescovi,  dcliecliie.se  gallicane  in 
spi*cie,  contro  gli  ebrei,  particolarmente  nei 
concilj.  poi , a mostrar  quanto  sarebbe  conta- 
gioso il  comunicare  con  l.i  delta  na/ione  , ven- 
gono adiiucendo  le  risibili  sloriello  che  si  .sf^ic- 
ciavano  daMotlori  ebrei;  da’quali  s'insegna, 
dicono  quei  prelati,  il  loro  Dio  esser  roq»nroo 
e sìmile  n noi,  .salvo  che  ha  tu  dila  rigido  c 
inllessibili  pcrcliè  non  fa  nessun  lavoro  manua- 
le ; sedere  sur’ un  Irono  poii.iuj  da  qtiatli*o 
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animali;  aver  molli  pensieri  vani  e super- 
Ilui,  i quali  , per  non  polcr  esser  messi  ad 
effetto , si  tramutano  in  demonj  ; le  lettere  del 
loro  alfabeto  essere  eterne  ; la  legge  di  Mosò 
stala  scritta  un  pezzo  prima  che  cominciasse 
il  mondo;  il  cielo,  da  essi  detto  P.rmamenlo, 
sostener  le  macine  che  servono  a macinar  la 
manna  con  che  si  fa  il  pane  degli  angeli  ; il 
lor  Dio  aver  selle  trombe , una  delle  quali 
mille  cubiti  lunga  (t). 

Altre  assurdilb  e bestemmie  do’  dottori 
ebrei  intorno  alla  religion  cristiana  riferiscono 
que'prclati.  Leggono,  cosi  essi,  negli  scritti  dei 
loro  antenati,  esserci  stalo  un  giovino  illustro 
tra  loro,  di  nome  Gesii,  il  quale,  fattosi  va- 
lente alla  scuola  di  Giovauni  Battista,  raccolse 
intorno  a sè  parecchi  discepoli,  all'uno  de’quali 
pose  nome  Cefa  o Pietro  per  esser  di  mento 
più  dura  che  non  gli  altri  ; che  avendo  code- 
sto Gesù  promesso  alla  ligliuoia  di  Tiberio 
ch'ella  concepirebbe  senza  aver  commercio 
con  uomo,  partorì  una  pietra:  per  questa 
cagione  e per  molle  altre  imposture  averlo 
Tiberio  fatto  appiccare  e configgere  a un  pa- 
tibolo ; morto  di  quel  supplizio  , essere  stato 
seppellito  presso  un  acquedotto,  c posto  a guar- 
dia del  sepolcro  un  ebreo,  ma  l' acquedotto, 
soverchiando,  aver  trascinalo  via  il  cadavere, 
e Pilato  fattolo  cercare  inutilmente  per  dodici 
lune  , aver  pubblicalo  questa  legge:  Ella  è 
cosa  manifesta  che  colui  il  quale  voi  faceste 
morire  per  invidia  ft  risorto  , siccome  avea 
promesso,  non  rinvenendosi  più  il  suo  corpo 
nè  nel  sepolcro  nè  altrove.  Il  perdiò  vi  co- 
mando d'adorarlo  , c chi  a ciò  si  rifiulerh  sap- 
pia che  avrh  per  sua  stanza  T inferno  (fl/ó/ioL 
Patr. , tom.  i 4 ). 

Non  accade  qui  il  far  notare  le  contradi- 
zioni in  cui  davan  gli  ebrei  per  far  guerra  al 
cristianesimo,  sendo  esse  di  troppo  patenti  e 
stolide.  Attribuiscono  infatti  la  morte  di  Gesù 
allo  sdegno  di  Tiberio  o intanto  fanno  dire  a 

ft)  Queste  favole  . diffuse  tra  gli  ebrei  del  secolo 
nono , duran'anco  nel  presente  appo  loro.  Fu  da  noi 
tolto  di  msDo  a un  ebreo  fallo  cristiano  un  libro  a lui 
mollo  caro,  ed  era  uo  commeDlario  rabbinico  su'varj 
vocaboli  della  Bibbia , nella  prima  pagina  del  quale  si 
scontra  la  storiella  seguente.  Un  dì  la  lettera  aUph, 
prima  duiralfabcto  ebraico , andò  a lagnarsi  al  tribu- 
nale di  Dio,  siccome  di  grave  ingiuria,  che  la  lettura 
be(A , seconda  desso  alfabeto,  le  fosso  stala  preferita 
per  dar  principio  alla  prima  parola  della  Genesi  u quindi 
deirintcra  Scritturi:  e Iddio  le  rispose,  ragione  di 
tal  preferenza  esser  la  forma  della  lettera  belA,  sicco- 
me quella  che  rappresenta  l'universo;  e per  consolar 
l’altra,  le  dista  ch'essa  sarebbe  la  prima  dal  decalogo. 


Pilalo  come  ben  ne  sapessè  la  cagione;  vaio  a 
dire  essere  stata  l'invidia  degli  ebrei.  Del  re- 
sio  in  leggendo  (ali  stravaganze,  un  animo 
rollo  dee  Inferirne  esser  la  Resurrezione  di 
Gesù  Cristo  una  verità  affatto  incontestabile , 
(lacchè,  per  combatterla,  erano  i suoi  nemici 
obbligali  a ricorrere  a così  risibili  favole.  Inol- 
tre quanto  qui  riconoscon  gli  stessi  ebrei  di- 
viene un'arme  contro  di  loro,  j>erocchè  è loro 
forza  confessare  aver  Gesù  Cristo  predetto  la 
propria  resurrezione;  essere  stato  il  di  lui 
corpo  guardalo  dopo  morte;  essere  scomparso 
tuttavia  da!  sepolcro,  e Filato,  che  lo  avea  fatto 
indarno  ricercare , esser  rimasto  convinto  e 
della  risurrezione  e della  divinità  di  Gesù. 

Se  questi  scritti  riuscissero  a far  che  l' im- 
peratore e i ministri  suoi  mulasser  condotta, 
non  sappiamo;  Agobardo  però  non  s’acquetò, 
ma  scrisse  anche  a Nebridio,  arcivescovo  di 
Narbona,  come  non  avesse  ceduto  neppur  un 
punto  a' commissari  della  corte,  esortando  lui 
in  pari  tempo  ad  imitare  la  sua  fermezza  sul 
conto  degli  ebrei  e indurre  i vescovi  e i co- 
revescovi  vicini  a seguire  il  loro  esempio.  San- 
tissimo padre,  gli  dice,  tu  che  vieni  reputato 
in  ogni  cosa  come  la  colonna  e il  sostegno  della 
casa  di  Dio,  staitene  immolo  e intrepido  su 
la  pietra  dell*  ecclesiastica  osservanza  , nono- 
stante l’imperversar  de’venti  e della  procella. 
Verranno  sì  questi  a infrangersi  contro  le  fon- 
damenta della  casa  di  Dio,  ma  non  sarà  mai 
che  giungano  a gittaria  a terra  {Bibliot.  Palr.y 
tom.  14). 

60.  Ma  un  affare  più  rilevaute  sopravvenne 
a turbar  Lodovico  c lutto  il  suo  imperio.  Avea 
egli,  come  fu  per  noi  veduto,  l'anno  817, 
proposto,  nell'adunanza  generale  de’Francbi, 
una  carta  di  divisione  e di  costituzione,  me- 
diante In  quale  conferiva  il  regno  di  Baviera 
al  figlio  Lodovico,  quello  diAquilania  a Pipino 
e il  rimanente  deU’impero,  insiem  col  tìtolo 
d’imperatore  , a Lotario,  statuendo  inoltre  le 
relazioni  eh'  e.sser  dovean  tra  loro , come  en- 
trar in  giudizio,  ove  accadesse,  e finalmente 
come  regolarsi  suirelesione  de*  lor  successori  ; 
cd  essa  carta , posta  a squitlinio  , ammessa , 
sottoscritta  c giurata  da  lutti  gli  ordini  delio 
stato,  era  stala  spedita  anche  a Roma  cd  ap- 
provata dal  capo  della  Chiesa.  Sposala  poi 
nell' 81 9 in  secondo  nozze  Giuditta,  nò  avuti 
ancor  figliuoli  da  questa,  fa  indi  a due  anni 
giurar  di  bel  nuovo  da’ signori  dello  stalo, 
neira.ssemblea  di  Nimega,  la  carta  unzidetta. 
Il  perchè  era  questa,  secondo  ogni  regola  di 
gius  pubblico,  faccenda  affatto  terminala, 
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quando  nolI’SSS  i’itnperalrice  da  alla  luce  un 
figliuolo,  conosciuto  poi  sotto  il  nome  di  Carlo 
il  Calvo;  e,  come  quella  che  poteva  assai 
sull* animo  del  marito,  chiedo  essa  pure  un 
regno  pel  nuovo  principe.  Bd  ecco  Lodovico 
dare  a questo  TAIemagna,  la  Rezia  e una 
parte  deila  Borgogna,  infrangendo  cosi  il  patto 
fatto  e giurato  neirsi?  e tornato  a giurare 
neirSSI.  Mosse  tal  cosa  a sdegno  i fìgtiuoli 
suoi  Lotario,  Lodovico  e Pipino,  pentitosi  il 
primo  del  dato  consentimento  e della  promessa 
di  farsi  protettore  di  Carlo  e cercando  come 
annullare  quel  che  avea  fatto  il  padre.  Que- 
sti, adìn  di  rafforzarsi  contro  i tre  scontenti 
figlinoli  , chiamò  alla  corte  Bernardo  duca  di 
Settimania  e conte  di  Barcellona,  lo  creò  ciam- 
bellano di  palazzo,  aio  di  Carlo  e la  seconda 
persona  dell' impero.  Ma  Bernardo,  abusando 
inconsideratamente  dello  stato,  invece  di  ras- 
sodarlo, com'era  dover  suo,  Io  trasse  ad  in- 
tera rovina.  Cosi  attesta  Nitardo,  storico  non 
sospetto,  nipote  di  Carlomagno,  partigiano  di 
Carlo  il  Calvo  e fatto  da  lui  suo  storiografo 
( D.  fiou9Mef , t.  6,  p.  67  ). 

Le  cose  dette  in  succinte  parole  ma 
gravi  di  senso  da  Nitardo , son  piti  minuta- 
mente narrale  da  San  Pascasio  Ratberlo  nella 
Vita  che  scrisse  delC abbate  Vaia.  Era  Bernardo 
figliuolo  di  San  Guglielmo  duca  d'Aquitania , 
amico  e compagno  del  magno  Carlo;  ma  non 
islette  molto  ad  obliare  gli  avvertimenti  e gli 
esempi  del  padre  suo  {Acta  Hened.^  L B).  Chia- 
malo alla  corte , vi  mise  sossopra  ogni  cosa  ; 
cacciando  vituperosamente  tutti  i vecchi  consi- 
glieri si  secolari  come  ecclesiastici  messi  giò 
da  Carlomagno  aTianchi  del  figliuolo,  que' soli 
tollerali  che  blandivano  le  suo  cupidigie  e ca- 
pricci; macchiando  il  talamo  imperiale  per 
reo  commercio  coll'imperatrice,  attizzando, 
invece  di  spengcrla,la  discordia  tra  il  padre 
e i figliuoli.  L'impero  slava  sull'orlo  di  sua 
rovina.  Eran  queste  le  notizie  che  giungevano 
nella  solitudine  di  Gorbia  a straziar  l’animo 
di  Vaia,  nè  eran  soltanto  voci  che  andasser 
fra  il  popolo;  le  persone  piti  ragguardevoli  del 
palazzo,  ecclesiastiche  e secolari,  accertavanlo 
tale  essere  e piti  trista  eziandio  la  condizione 
delle  cose,  perlochè  egli,  uomo  com’era  amante 
dell'imperatore  e dello  stato,  non  cessava  dal 
gemerne  altamente.  Un  mezzo  però  ofieriva- 
glisi  per  portar  alcun  riparo  a tanto  malo. 
Avendo  egli,  gi^  conte  e gran  signore,  innanzi 
di  abbracciar  lo  stato  monastico,  menalo  in 
moglie  la  sorella  di  Bernardo,  volle  andarsene 
alla  corte  a fine  di  rimettere  in  senno  l'amico 


0 cognato  suo,  e parlò  all’ imperatore , ai 
grandi , a Berardo  stesso  : il  quale  si  diè  a 
conoscere  sordo  e cieco:  onde  dovette  l’altro 
tornarsene  addolorato  al  proprio  monastero. 
Non  corse  mollo  tempo  che  i primarj  signori  di 
palazzo  vennergli  annunziando  più  tristi  fatti 
ancora;  tentare  Bernardo  di  dar  morte  occul- 
tamento airimpcraterc  e n'Iiglìuoli  di  lui.  In 
tale  estremo,  consullossi  Vaia  co’principali  del 
cloro  e della  nobilth;oa  fin  di  mettere  in  salvo 
l'imperatore  e l'impero,  non  esitò  a porre  sè 
stesso  a pericolo  per  la  comune  liberlh,  prefe- 
rendo il  sacrifizio  della  propria  vita  agli  onori 
e alla  potenza  che  avrebbe  avuto  dall'antico 
amico  e congiunto  suo,  in  guiderdone  della 
secondata  trama. 

62.  In  siffatta  condizione  d'animi  e di  co- 
se, scoppiò  una  generale  sollevazione  nella 
primavera  dell’anno  830,  nel  mentre  che 
l'imperatore  Lodovico  . andando  alia  volta  di 
Bretagna,  visitava  le  coste  marittirne.  Pipino, 
re  d’Aquitania,  venne  con  poderoso  esercito 
fino  a Parigi , indi  alla  Verbena.  Lodovico  , 
sentendosi  inferiore  di  forze,  licenziò  Bernanlo, 
che  salvavasi  a Barcellona  , chiii.se  Giuditta 
nel  chiostro  di  Nostra  Signora  di  Laon  e si 
ritrasse  a Coinpiegne.  Pipino  fe’ condursi  in- 
nanzi r imperatrice;  la  quale,  veggendosì  mi- 
nacciata di  morte,  promise  di  pigliare  il  velo 
e indurre  V imperatore  ad  abbracciar  egli  pure 
la  vita  monastica.  Le  diè  questi  licenza  di 
monacarsi  ; ma  quanto  a sè  chie.se  tempo  a 
deliberare.  Giuditta  venne  condotta  a Poilieri 
e chiusa  nel  monastero  di  Santa  Croce.  Venuto 
poi  anche  Loiario  o per  ultimo  Lodovico  re  di 
Baviera , i tre  fratelli  si  trovarono  insieme  a 
Compiecne  , dove  l’ imperatore  padre  riusciva 
a placarli,  mostrandosi  contento  di  ciò  ch’era 
avvenuto  o promettendo  di  reggersi  quindi 
innanzi  in  tutto  coi  loro  consigli.  Eribertn. 
fratello  dì  Bernardo,  era  stato  privato  degli 
occhi;  Odone,  suo  cugino,  mandalo  in  esi- 
lio; Corrado  e Rodolfo,  fratelli  di  Giuditta, 
tonsurati  c chiusi  in  convento,  li  parteggiar 
che  faceano  pei  principi  gli  abbati  Ilduino 
di  San  Dionigi,  Elisacar  di  San  Rieberio,  Vaia 
di  Gorbia,  Gesso  vescovo  di  Amiens,  gli  ar- 
civescovi San  Bernardo  di  Vienna,  Santo 
Agobardo  di  Lione,  San  Bartolommco  di  Nar- 
bona  e non  pochi  altri  personaggi  per  gra- 
do e sanlitò  ragguardevoli , ne  dee  condur- 
re, non  senza  buona  ragione,  a credere  che 
ci  avessero  molivi  gravissimi , o che  al  tulio 
vero  sìa  il  racconto  di  Nitardo  e di  San  Pa- 
soasio. 
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Conservò  j>erlanlo  Lodovico,  per  lulUi 
Testalo  doirsSO,  il  nome  cì' iiii|)cratore , qiian- 
liinque  in  fatto  la  podestb  fosse  tuUa  in  mano 
di  Loiario.  Aveva  questi  mosso  al  fianco  del 
p;idro  alcuni  monaci  cbu  il  persuadessero  ad 
abbracciar  la  vita  del  chiostro:  se  non  che, 
vergendo  costoro  come  le  cose  andassero  an- 
cor peggio  d assai,  dimandarono  a Lodovico  se, 
nel  caso  che  gli  si  restituisse  l'impero,  ado- 
prerebbe  ogni  poter  suo  a ben  governarlo,  pro- 
teggendo sopra  tulle  lo  cose  la  religione,  fon- 
damento d’ogni  buon  ordine.  E avendone  egli 
data  volonterosamente  promessa,  si  mise  tosto 
mano  all'opra  . e fu  mandato  segretamente  un 
monaco , Gondebaldo , al  re  Lodovico  di  Ba- 
viera c a Pipino  d’Aquitania  per  prometter 
loro  un  alimento  di  territorio,  ove  concorres- 
sero a rimettere  in  stalo  il  padre:  al  che  con- 
sentirono essi  di  buona  voglia.  Dovendosi  te- 
nere un'adunanza  generalo  nelTOUobre,  quei 
del  parlilo  di  Lotario  chiedevano  la  si  racco- 
gliesse in  alcun  luogo  di  Francia.  Ma  il  vec- 
chio imperatore  vi  si  opponeva  occultamente 
a lutto  potere,  conciossiachè  diUidasse  de’  Fran- 
chi, e ne’ (ìermani  solamente  ave.sse  speranza. 
Alla  fino  questi  la  vinse;  o Tas.semblea  con- 
vocossi  a Nimega.  Avendo  |x’rò  ancora  ragion 
di  temere  che,  radunandosi  lutto  l’esercito, 
i pochi  suoi  fedeli  non  rimanessero  oppre.ssi 
dalla  moltitudine  degli  avversi , ordinò  cho 
ciascuno  avesse  a recarvisi  in  apparato  di  pace. 
Al  conte  Tamlierlo  impose  rimanesse  nel  suo 
governo  di  Bretagna  , dove  Tabliate  Kli.sacar 
Tajulasse  a render  ragione.  Il  fierchè  pochi 
Francesi  liovaronsi  a Nimega  , e invece  tutta 
vi  convenne  la  Germania  per  stjslenere  l’im- 
peratore. A toglier  nerbo  ancor  più  a' suoi  av- 
vers.irj , l.odovico  dimandò  alTabbale  liduino 
perché  s'ave.sse  tratto  dietro  corteggio  (piando 
avea  ordine  di  venire  qual  privato,  e cacciollo 
immantinente  di  palazzo,  mandandolo  con  po- 
chissima gente  ad  accamparsi  presso  di  Fa- 
derbona  ; od  anche  a Vaia  comandò  si  ritirasse 
nel  suo  monastero  di  Gorbia.  { Francesi,  veg- 
gendosi  per  tal  modo  accalappiati,  ridotti  a 
dis(>eraziono  , stringono  Lotario  a dar  batta- 
glia o a condurti  altrove.  Ma  (piesli  si  ricon- 
cilia col  padre  senza  patteggiar  securlb  |>o’suoi 
partigiani.  Il  |H*rchò  (lesse  vescovo  di  Amiens 
viene  deposlo  nelTassemliica  di  Nimega  ; gli 
altri  sono  aiTostali  lame  giudizio  in  altra 
adunanza  che  si  raccoglierebbe  dappoi.  Si  sen- 
tenzia nel  modo.simo  tempo  cho  l’ imperatrice 
Giuditta,  ingiustamente  separala  dall’inqitTa- 
tor  Lwlovico,  gli  verreldie , confonnemcnle 


a’canoni  e pcrautorilh  di  papa  (jregorio.  resti- 
luila.  Fu  ella  iinmanlinenle  ricondotta  a fianco 
del  marito,  a condizione  si  presentasse  nella 
prossima  as.semblea  fier  purgarsi  delle  apfiosle 
col|io;  e insino  a quel  tempo  Timperatore  non 
le  fece  gli  onori  dovuti  a!  suo  grado. 

Furono  gli  Stali , secondo  la  falla  conven- 
zione , raccolti  in  Aqiiisgrana  il  Febbrajo  del- 
Tanno  B3f  ; c presentatasi  quivi  GiudiMa  al 
co.spello  deir  imperatore  e de’ figliuoli  di  Ini, 
dimandò  il  popolo  se  alcuno  vi  fosse  che  vo- 
les-se  muoverle  accusa.  Ma,  concioSvSiaché  lutti 
(juclli  cho  avrebbero  potuto  farlo  fos.s<?ro  im- 
prigionati . sbanditi  o |>cl  manco  scorati  dalla 
loro  sconfitta  , nessuno  si  mostrò.  Allora  , in- 
vece di  esaminare  o i falli  allegati  a .suo  ca- 
rico o le  prove  di  essi , le  fu  ingiunco,  giusta 
la  legge  de'Franchi,  il  giuramento  ; o la  di- 
chiarazione .sua  fu  accolla  siccome  prova  della 
.Mia  innocenza.  Nella  stessa  adunanza  si  fe’ giu- 
dizio de* capi  dell’insurrezione,  arrestati  gih  a 
Nimega,  e furono  sentenziali  nel  capo.  Ma 
Timperatore  Lodovico  fece  loro  grazia  della 
vita  e conlenlossi  di  porli  .sotto  custodia  in 
diversi  luoghi,  gli  ecclesiastici  ne’ monasteri  ; 
anzi  nello  stesso  anno  ne  lasciò  in  liberti  non 
pochi. 

L'abbate  Vaia  fn  relegalo  vicino  al  lago  di 
(ìinevni  o chiu.so  entro  inaccessibii  caverna, 
dove  gli  venne  mandalo  San  Fascasio  Radlier- 
lo  suo  confidente,  elicgli  facesse  confessare, 
foss'auche  appena  d’un  mollo,  d’avci*  ecceduto 
in  qualche  cosa  . e prometter  che  quindi  in- 
nanzi s'acconcerebbe  in  liuto  allo  mire  del- 
Timpc'ralore  ; %\  lieve  condiscendenza  avreb- 
l>egli , non  che  il  perdono , ottenuto  il  sommo 
favore  di  lui.  .Ma  Tallro  rispose  alTnmico  non 
potere,  per  lutti  gli  onori  del  mondo,  risol- 
verai a otrendere  Iddio  col  retider  falsa  tesli- 
rnoiiiaitza  contro  sè  stesso,  coofessandosi  reo 
contro  la  propria  coscienza,  avendo  egli  avuto 
solo  retto  intenzioni  e credulo  necessario,  j>cl 
iH'n  dello  stato,  opporsi  alia  tirannia  di  Ber- 
nardo. Vaia  fu  indi  trasferito  all’isola  di  Noir- 
Moulier  , c lìmilmente  rimandalo  al  suo  tnonn- 
slero  di  Gorbia, 

In  una  terza  adunanza  tenuta  a Tbion- 
ville  Tanno  stesso,  il  duca  Bernardo  chiese 
egli  pure  di  purgarsi  dallo  accuse  messe  in 
campo  contro  di  lui  in  quella  di  Compiegne. 
Invece  j>erò  d’invocar  un  e.same  giuridico  dello 
prove  e de’ testimoni , sfidò  ogni  accusatore 
suo  a combatterlo  a cavallo  in  campo  chiuso, 
giusta  Tiisanzn  de’Franchi.  Ma  nt’ssuiio  s'ap- 
pre.senlò  do’suoi  avversari , essendo  lutti  csi- 
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lidti  0 viiili;  e i'iiSM*nil>)on . il  |2Ìu- 

raniuiito , dichìiirulio  innoceutc  sulla  sua  sola 
asscr/.iftnr. 

G3.  L’imporaloie  licenziò  i suoi  tre  fipliuoli, 
rimnutJamIo  Lodovico  in  Haviera , Pipino  in 
A<|uitania  e Loiario  in  llalia  , ma  toltogli  il 
tilolo  d' im|HTatore  ; il  che  divenne  suliietlo  di 
nuove  tUilKilenze.  Anche  il  duca  Bernardo, 
inrndto  alla  copie , taceva  dise^iK»  di  ^ipi^iiare 
lanlico  potere;  ma  il  disegno  gli  andò  fallilo. 
Il  monaco  Gondebaldo.  che  avea  onicaceineiilo 
coulrilmilo  r.l  riprisiinamcnlu  deirimp*Talore, 
prcteiHlev.i  il  essere  il  secondo  |H*rsonaggio  del- 
l'impero.  Il  duca  Bernardo,  iiulis|>ellilo,  gitr- 
tavasi  alle  parti  di  Pipino  re  d'Acpiilaniu  ; al- 
tro elemento  di  discordia  (.l</run..  n 47.  p. 
Airultimo  l'imperator  Lodovico,  mal  si  fidan- 
do de’ Francesi , commise  inconsidcralnmonte 
tulio  il  suo  reame  ai  Germani , vale  a dire  ai 
Sassoni,  ai  Turinpi . ai  Bavari  od  agli  Alo- 
nianni,  in  una  parola,  a color»  cui  suo  padre 
e i iTHuchi  nveano  faticato  cotanto  a soggio- 
gare. Fu  questa  unallra  fonte  di  scontento 
universale  (IK  //o»7i.ef.  t.  6.  p.  31  i;  Acta 
òfwed.,  tee.  p.  377'.  G»s>,  «la  un  immiento 
aH'allro,  le  faccende  si  venivano  sempre  più 
avviluppando  tra  Loilovico  e i suoi  figliuoli, 
in  sostanza  lasciavasi  egli  sempre  guidare  da 
Giuditta  V pendeva,  secondo  che  era  spinto, 
quando  verso  queslo,  qiiaiuln  verso  quello. 
Nell’anno  832  muove  contro  il  figlio  Lodovico 
di  Baviera,  poi  contro  Pipino  d'.Aquilania,  al- 
tro figliuolo.  Non  passò  quel  Fanno  che  fa  una 
nuova  parlizione  di  siati  fra  Lotario  e Carlo; 
e Fanno  dopo  toglie  l’Aquitania  a Pipino  e 
rassegna  pur  essa  a Carlo , senza  riguardo 
alla  carta  di  divisione  c di  costituzione  con 
tanta  solennilò  giurala  dagli  stati  e dal  [>on- 
lefice  sancito.  Tutto  l'impero  era  messo  sos- 
sopra  dal  muover  degli  ererciti  dalFunn  parte 
e dall’altra. 

In  tal  condizione  di  cose  .Agol)ardo  arcive- 
.scovo  di  Lione,  scrisse  alFImperalor  Lodovico 
in  questo  tenore:  Mal  sì  sdebiterel)h<' nn  sud- 
dito della  fedelih  che  ti  dee . se , scorgendoli 
in  pericolo  . non  safTretlassc  ad  aprirti  gli  oc- 
chi .su  di  esso.  M'è  testimonio  Iddìo,  scruta- 
tore de' cuori,  che  non  altra  cagione  mi  spinge 
a scriverli,  fuor  che  Fiinguslia  inesprimibile 
ch’io  sento  de’ pericoli  che  li  tninacciaiio.  quan- 
to all'anima  principalmente.  Vien  fwscia  spo- 
nendogli il  modo  onde  s'avea  assunto  a com- 
pagno delt'impciio  il  figlio  suo  maggiore  Loia- 
rio,  do|M>  e.sser  ricoi'so  ul  digiuno  c alFuraziono 
a (in  di  conoscere  la  voionlò  di  Dio.  D'allora 


in  poi,  prosegue,  le  lettere  imperiali  porta- 
rono sempre  in  fronte  i nomi  d'anil>ediie , fin- 
ché tu  hai  tmilalo  volontà  senza  che  Iddio  ci 
abbia  detto  né  di  sua  bocca  nò  per  quella  d'iin 
angelo  o d’un  profeta  ch’era  pentito  d’avere 
stabilito  quei  principe,  come  gii)  di.sse  a Sa- 
muele parlando  di  Saulle.  Potresti  tu  aver  tro- 
vato da  le  stesso  miglior  consiglio  di  quello 
che  ti  suggerì  hhiio,  tanto  da  le  pregalo?  Noi 
deploriamo  i mali  accaduti  qnesl’anno  |>er  tal 
motivo  e temiam  forte  non  Iddio  sia  contro  di 
le  irato  ; conciossiachò  Uiccr  non  possiamo  che 
si  va  mormorando  altamente  di  colesti  diversi 
c contrari  giuramenti  c dandotene  biasimo 
pnbiilieamento  (fìihliot.  Palr.y  t.  44). 

l'nivprsalB  era  , per  ventò,  il  malconienio 
suscitalo  da  (|i]elFinstabilìtò  di  divisioni,  dal 
disprezzo  d’ogni  patto  convenuto , dalla  viola- 
zione de’ ripetuti  giuramenti  falli  a guaren- 
tirli. Non  jìoleva  non  eccilar  indignazione 
ne'figli  di  Lmiovico  il  vedersi  così  pigliati  a 
giuoco  e pos[iosti  ni  minor  fratello,  « Fesser 
certi  ch’era  intenzinn  dì  Giuditta  di  spogliarli 
d'ogni  potere.  Nell'inverno  deli’832  alFS33, 
che  Loiiovico  pas.sò  in  Aquisgrana  , si  comu- 
nicarono lor  limori  e risentimenti , e si  dieder 
convegno  presso  Colmar  in  Alsazia  , obbligan- 
dosi ad  andarvi,  giusta  l’usanza  d’nIiora,con 
tal  corteggio  che  pareggiasse  un  esercito,  a 
fine  di  poter  costringere  II  padre  a mantenere 
gli  ordinameolt  e le»  divisioni  ciò  fatte.  Gli  è 
verosimile  che  almen  plausibili  fossero  i mo- 
livi onde  furono  spimi  a prender  le  armi,  po- 
sciachò  Gregorio  IV,  pontefice  di  fama  inte- 
merata e che  in  qiielFinconIro  altro  intere.sse 
non  avea  tranne  quel  della  pace,  accompagnò 
Loiario  d'Italia  in  Germania  e parve  abbrac- 
cla5sse  la  causa  de’ tre  figliuoli  contro  del  pa- 
dre [Simondi  ^ llist.  des  Fran(^(ds,  L 3,p.  20). 
Queste  riflissioni  fa  uno  storico. proleslanlc , 
da  cui  è lungi  ogni  .sospetto  di  piaggiare  i 
papi  e il  clero  cattolico. 

E che  quest’ isterico  in  tal  pensamento 
s'apponga  al  vero,  n’è  prova  una  lettera  da 
.Agobardo  .scritta  alFimperaloro  ne’ seguenti 
termini:  È tuo  volere  che  i duo  ordini , il  mi- 
litare e Fecclesiaslico , si  lengan  presti  contro 
gii  attuali  commovimenti,  l’uno  per  combat- 
tere, l’altro  per  parlare  e conferire.  E’ torna 
in  acconcio  il  ricordarsi  a questo  proposito  che 
rispello  alle  armi,  vuoisi  più  considerare  la 
giustizia  di  lassù  che  il  vigore  delle  braccia, 
0 nelle  conferenze  la  veritò  meglio  che  la  co- 
pia delle  parole.  Il  perché  utile  cos;)  mi  parvo 
il  metterli  soU'occhio  alcune  aulorith  de'sanli 
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Padri  sulla  riverenza  da  te  dovuta  alla  santa 
sede  apostolica.  Qui  vien  citando  alcuni  passi 
di  San  Leone  ^ di  Pelagio  o d‘Anaslasio  papi; 
poi  segue:  Per  fermo  che,  se  ora  papa  Gre- 
gorio scn  viene  senza  ragione  e per  combat- 
tere, egli  merita  sia  combattuto  e respinio; 
ma  s'egli  viene  non  per  altro  che  per  ricon- 
durre la  pace  e ristabilir  quanto  fu  fallo  per 
tua  aulorilh,  di  consenso  di  tutto  Pimpero  e 
sanzionalo  da  {>oi  dalla  sede  apostolica,  as- 
sennato ò il  divisarnenlo  suo , opportuna  la 
venula , e a le  si  conviene  obbedirgli  : con- 
ciossiachè  quel  che  hai  in  tal  guisa  statuito 
mutar  non  devi,  nè  il  potresti  senza  tuo  grave 
rischio  e colpa.  Durante  questo  tempo  pasqua- 
le , io  ebbi  lelicre  dal  papa  nelle  quali  ci  si 
ordinavano  digiuni  e preghiere  a fin  di  do- 
mandare a Dio  che  favorisca  il  pcn.sier  suo  di 
ricondur  la  pace  nella  tua  famiglia  e nel  regno 
tuo.  Io  ne  fui  commosso  c pregai  caldamente 
che  questo  tumulto  s‘abbia  ad  acquietare  senza 
spargimento  di  sangue.  Nc.ssuno  dubita,  si- 
gnore, che  da  le  si  ami  incomparabilmente 
più  il  regno  celeste  che  non  quel  di  questa 
terra  : or  bene  tu  non  puoi  far  opera  a Dio 
più  accetta  del  ricondurre  la  pace  ; nel  che  ti 
procaccerai  un  merito,  son  per  dire,  eguale 
a quello  degli  apostoli  {Bibl.  pofr.,  t.  14). 

64.  Arrivalo  che  fu  papa  Gregorio  in  Fran- 
cia , si  mandò  gente  da  parte  sua  c de' prin- 
cipi con  cui  irovavasi  che  conduccsser  da  Gor- 
bia l'abbate  Vaia  , siccome  colui  i cui  consigli 
tornali  sarebbero  utili  sopra  quant’allri  alla 
pace.  Non  voleva  egli  allontanarsi  dal  suo  roo- 
uaslero.  Ma  gli  furon  lette  le  lettere  del  pafwi 
che  glie  io  imponevano  per  la  pace,  per  la  ricoo- 
ciliaziono  del  padre  co' figliuoli  suoi,  de' prin- 
cipi e signori , pel  I>en  delia  Chiesa , per  la 
concordia  del  popolo  o la  salvezza  di  tulio 
l'impero.  Glj  inviati  de’ princìpi  scongiura- 
vanlo  aiutasseli  de' suoi  consigli  nè  li  abban- 
donasse in  quelFcslremo,  dopo  che  tanto  avea 
palilo  per  loro;  dichiaravangli  per  ultimo 
come  avean  ordine  di  condurlo  via  per  forza, 
ove  ricusasse  venire  di  buon  grado.  Vinto  da 
quelle  istanze,  a cui  quelle  pure  sì  aggiun- 
sero de'  suoi  monaci , parli  con  San  Pascasio 
Radberto,  da  cui  sappiamo  lutti  questi  parti- 
colari (Kità  l’alue , iib.  2,  uum.  15). 

65.  L'esercito  del  vecchio  imperatore  c 
quello  de'  tre  suoi  figliuoli  .si  trovarono  alia 
fine  l'uno  in  faccia  all'altro  nello  pianure  di 
Rolbfcid , non  lungi  da  Colmar  in  Alsazia  , 
venuti  non  per  coinbalierc  ma  per  far  trat- 
tative. Nei  campo  di  Lodovico,  anima  del  con- 


siglio c padrona  degli  afTari  era  una  donna, 
r imperatrice  Giuditta , suscitatrice  delle  nuo- 
ve leropesle.  Quello  de’  prìncipi  non  è a dire 
quanto  si  mostrasse  lieto  in  accogliere  Vaia  o 
Pascasio;  papa  Gregorio  in  particolar  modo  .«i 
diè  a veder  loro  altamente  contento,  trava- 
glialo com’era  fieramente  in  cuore  al  trovar 
le  cose  in  assai  più  trista  condizione  che  non 
avrebbe  potuto  figurarsi.  Diverse  voci  anda- 
vano dall’un  campo  all'altro,  mescendo  il 
falso  al  vero.  Un  falso  remore  s'era  sparsa 
nel  campo  del  padre,  essere  il  pontefice  non 
peraltro  colè  venuto  che  per  iscomunicare  lo 
imperatore  e i vescovi  del  partilo  di  luì,  ove 
non  si  sottomettessero  a quanl'egli  voleva. 
L’imperaloro , i grandi  o i vescovi  iie  mosser 
lagnanza  col  papa  e trascorsero  infino  a mi- 
nacciarlo, giungendo  a scrìvergli  quesl’uliimi 
che  non  voieano  altrimenti  sottostare  alla  sua 
auloritè  e che , ove  fosse  venuto  per  iscomu- 
nicarli . se  ne  tornerebbe  a casa  scomunicato 
egli  stesso.  Sulle  quali  parole  , l'astronomo  , 
biografo  di  Lodovico  il  Buono , ebe  ce  le  ha 
conservale,  riflellc  che  i vescovi  in  ciò  si  la- 
sciavano trarre  alcun  poco  ad  ardila  prosun- 
zione,  perocché  i canoni  antichi  usano  un  lin- 
guaggio diverso.  Questa  rìfiessionaè  degna  di 
esser  notata  in  bocca  d’uno  che  parteggiava 
per  l'imperatore.  Si  potrebbe  aggiungere  ezian- 
dio che,  tra' vescovi  di  quella  parte,  que’ di 
Germania  vincean  di  numero  quelli  di  Fran- 
cia ; perocché,  come  vedemmo,  Lodovico  dif- 
fidava dei  Francesi  e sol  nei  Germani  avea 
fiducia  ; la  qual  preferenza  non  proveniva  orì- 
ginariameole  da  lui,  ma  dalla  moglie  sua  Giu- 
ditta, che,  sondo  di  razza  liavara,  giovavasi 
di  questa  circostanza  per  inimicar  gli  uni  e 
gii  altri,  e cosi  faro  inalzar  Carlo  suo  figliuolo 
a discapito  de’  tre  fratelli  maggiori. 

Lo  minacce  dei  vescovi  parteggianti  per 
Lodovico  avean  messo  lo  sgomento  nel  cuora 
a Gregorio,  perocché  parlavano  essi  persino 
di  deposizione:  ma  il  ras.sicuravano  l'abbate 
Vaia  0 San  Pascasio,  con  addurgli  rauloritù 
dei  santi  Padri,  c gli  scritti  dei  suoi  prede- 
cessori , pei  quali  provavasi  incontrastabil- 
mente com'egli,  in  virtù  della  po'Jestè  da  Dia 
e da  San  Pietro  ricevuta  , potesse  andare  o 
mandare  alle  nazioni  tutte  quante  per  annuo- 
ziar  la  fede  e procurare  la  pace  delle  chiese, 
avesse  intera  la  sovreminente  autorilh  , c la 
{K)destà  viva  del  principe  degli  apostoli,  sic- 
ché avea  diritto  di  giuilicare  lutti  i mortali , 
senza  potere  esser  da  veruno  giudicalo.  Son 
queste  le  parole  di  San  Pascasio  stesso. 
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Allora  il  {Kipa  fece  la  sua  risposta  a' vesco- 
vi, Ai  quali  fu  notare  prima  eli  lutto  che  nello 
iscrizione  delle  lettere  appellavanlo  con  due 
nomi  Ira  loro  opposi!  di  fratello  c di  papa  , 
quando  era  cosa  più  dicevole  gii  dessiT  quel 
nome  soltanto  che  indicava  la  reverenza  do- 
vuta ad  un  padre.  Aflennavan  essi  andar  lìdi 
della  venuta  di  lui,  persuasi  ch'ella  torne- 
rebbe a vantaggio  di  tutti , del  principe  non 
men  che  de' sudditi  ; avrebbero  desiderato  fosse 
stato  loro  concesso  d’ ire  a incontrarlo  ; ma 
erano  stali  prevenuti  dal  comando  venerabile 
deir  imperatore.  Parlar  riprensibile,  dice  loro, 
è questo;  chè  prioiicramenle  il  comando  a|>o- 
slolico  pui-er  non  vi  doveva  men  vencrubilo 
di  quello  dello  da  voi  imperiale  ; poi  non  gih 
quel  dell’imperatore,  ma  sì  quello  del  jionie- 
fice  v’cbbe  prevenuti;  )>er  ultimo,  se  veri 
vescovi  siete  c niiutstri  dei  culto  divino  e non 
deir  umano,  perchè  non  rispondeste  voi  all' im- 
peratore (|ucl  che  già  il  beato  Gregorio  ad 
altro  imperante?  a Non  li  recare  a ingiuriu 
la  nostra  liberLè.  lo  so  che  tu  sci  una  peco- 
rella del  gregge  alle  mie  cure  allidala  dal 
supremo  Pastore.  Ricordili  non  esser  tu  d’al- 
tra natura  da’  sudditi  tuoi  ; ticnli  unito  a 
Gesù  Cristo  e non  ti  gloriar  tanto  di  regmir 
sugli  uomini  quanto  di  far  che  regni  Gesù 
Cristo  su  te  ».  Perchè  mai , pur  adesso  che 
state  coir  imperatore  , invece  di  stollamente 
piaggiarlo,  non  vi  (alea  dirgli  con  Saut’Ago- 
stino:  Felici  chiamiamo  noi  gli  imperatori  se 
regnino  secondo  giustizia  , so  non  montino  in 
superbia  per  le  lodi  loro  largamente  tributate 
0 pei  servigi  che  lor  si  prestano,  se  rammen- 
tino d' esser  uomini  c giovinsi  di  lor  possanza 
a stendere  il  culto  del  Signore? 

SigniBcata  ia  contentezza  da  voi  sentita 
per  la  nostra  venuta,  parlate  di  un  gran  di- 
spiacere da  certe  voci  in  voi  suscitalo.  Somi- 
glia adunque  l’animo  vostro  al  Botto  del  mare, 
commosso  dal  più  lieve  sodio  di  vento.  Non 
dovevate,  voi  almeno,  farci  il  torto  di  pensa- 
re che  per  tal  cagione  ci  saremo  noi  dimen- 
ticati del  dover  nostro  pastorale  e della  più 
grave  ntoderaziooe.  pile  aver  noi  testé,  senza 
motivo  alcuno,  fulminato  non  sappiam  che 
scomunica , e ci  esortale  con  parole  confuse 
e imbrogliate  a non  far  ciò,  sia  da  noi , sia 
per  altrui  istigazione,  perocché  tornerebbe  a 
disdoro  della  dignitè  imperiale  c ad  avvili- 
mento delia  nostra.  Spiegateci  di  grazia  che 
linguaggio  sia  questo  e diteci  se  ricada  a mag- 
gior disonore  della  podestà  imperiale  la  sco- 
, 0 il  far  opere  di  scomunica  incritc- 
RunnuACUER.  Voi.  IV. 


voli.  Ben  debbo  io  ricunlarmi  del  giuramento 
di  fedeitè  da  ine  fallo  all’ imperatore  : appunto 
per  averlo  io  prestalo,  cansar  voglio  lo  s|)er- 
giuro,  ammonendo  lui  di  quanto  opera  contro 
l'uriilii  c la  pace  della  Chiosa  e del  regno. 
Spergiuro  io  sarei  al  par  di  voi,  quando  noi 
facessi,  se  pure  ho  giurato  \ concìossiaché  voi 
siete  quelli  che  vi  dato  a vedere  spergiuri , 
voi  che,  dopo  aver  giuralo  e più  d’una  volta, 
tuttoché  il  veggiaie  adoperare  contro  la  data 
fello  e gittarsi  nel  precipizio , non  vi  piglialo 
punto  la  pena  di  raltenerlo , secondo  la  prò- 
me.ssa  da  voi  falla. 

Le  parole  se  pure  ho  giurato  son  poste  qui, 
0 non  una  sola  volta,  dal  papa  per  aver  egli 
fatto  quetl’alto  non  come  papa,  né  dappoi  che 
il  fu,  ma  prima,  o qual  membro  subalterno 
del  clero  romano,  il  quale,  per  decreto  di 
pap.1  Eugenio  11 , era  tenuto  a prestare  un 
giuramento  di  fcileltà  subordinalo  alla  fedelUi 
dovuta  da  lui  prima  di  lutto  ai  pap.i  stesso. 

Voi  promettete,  continua  Gregorio,  voi 
prornollete  di  accogliermi  con  dimostrazioni 
di  onore  ove  io  venga  all’  ioq>eraloie  per  fare 
il  beneplacito  suo.  Una  cosa  la  è questa  da 
voi  letta  non  nei  libri  divini , ma  nelle  co- 
scienze vostre,  siccontG  quelli  che  il  tutto  fate 
per  temporali  ricompense,  canno  quai  sielo 
agitate  da  ogni  vento,  c piegatuisi  al  più 
piccioi  .solBo.  Deb  pensate,  fratelli,  pensale 
quanto  deforme  sia  colai  vostra  disposizione 
dalle  preghiere  che  siete  soliti  fare  a Dio 
colle  labbra  r Concedici  forza  di  spregiare  le 
prosperili  di  questo  mondo  e di  non  temerne 
le  avversili.  Dico  colle  labbra  ; perocché  so 
coi  cuore  faceste  cotale  dom.inda . la  vi  sarebbe 
concessa,  secondo  il  dotto:  Chiedete,  évi  sarà 
dato.  La  parlizion  del  regno  fatta  prima  dal- 
l'imperatore  tra  Tigli  suoi,  dite  es.sere  stata  ora 
cangiata  secondo  l'opporluniti  delle  cose.  A.s- 
serzionc  doppiamente  falsa:  t perchè  tal  divi- 
sione è inopportunissima  per  esser  fonte  di 
torbidi  , di  discordie,  di  commovimenli , di 
saccheggi  e di  tanti  altri  mali  che  lungo  .sa- 
rebbe' il  qui  noverare,  per  nulla  dire  degli 
spergiuri  senza  fine  e delle  violazioni  della 
fede  e della  pace;  e perchè  voi  non  sapete  se 
la  divisione  sia  stala  mutata  e se  il  vero  re  a 
signore  abbia  raliiicato  quanto  fu  fatto,  giac- 
ché di  questo  mutamento  fatto,  a della  vo- 
stra, giusta  l'opportuDiUi  delle  coso,  ben  si 
scorge  non  essere  autore  Iddio,  sendo  sorgente 
di  tanti  peccati.  Ci  venite  inoltre  dicendo  con 
gran  prosunzione  che,  se  ci  presenteremo 
colla  dovuta  riverenza  aH’impcralorc,  sapre- 
14 
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nio  da  lui  tulio,  come  sta  la  bisogna  e perchè 
la  partizione  sia  stata  opportunamente  e con 
vanlaggio  cangiala.  Una  smodata  superbia  è 
i|uclla  cho  vi  pone  in  bocca  queste  parole, 
quasi  voi  foslc  i soli  capaci  di  conoscere  In 
cagioni  degli  affari.  Vel  dico  davvero,  la  è non 
pure  stoltezza  ma  sventura  eziandio  il  non 
arrivare  a comprendere  di  quui  mali  sia  stato 
causa  il  vostro  cangiamento,  da  che  fondo  di 
tristizia  esso  proceda  c perchè  vi  sfiatale  a 
farne  il  panegirico. 

S*  k)  non  vengo  alla  maniera  che  aggrada 
il  voi,  io  incontrerò,  dite  voi,  tante  opposi- 
zioni dalia  parte  delle  vostre  chiese  che  non 
mi  sarò  lanipoc»  permesso  di  esercitare  alcuna 
funzione  nelle  vostre  diocesi,  nè  di  scomunicar 
chi  cho  sia.  malgrado  vostro.  Disse  pur  vero 
il  Salvatore  che  il  cattivo  uomo  da  un  cattivo 
tesoro  mette  fuori  del  male.  E per  qual  motivo 
mi  sarete  avversi  voi  e le  vostre  chiese,  a 
me,  ambascialor  dello  pace  e dell’unilh,  ch‘è 
dono  e ministero  imposto  dal  Cristo?  E che 
ridicolo  parlare  si  è poi  quel  vostro  che  mi 
fate?  Vorremmo  dirti,  cost  voi,  una  cosa  che 
avremmo  amato  meglio  tacere;  ed  è che.  ove 
tu  non  ti  arrenda  a'  nostri  consigli , metti  a 
repentaglio  la  tua  dignilh.  Se  vi  parca  meglio 
fallo  il  tacer  che  il  parlare,  e perchè  non  ta- 
cervi? Voi  sembrale  amar  tanto  la  discordia 
che  non  siete  d’accordo  neppiir  con  voi  stessi. 
Poi  v’ha  egli  cosa  pili  stolta  c sconveniente  e 
pazza  del  minacciarmi  la  degradazione,  non 
ptT  delitto  alcuno  di  che  sia  reo,  ma  perchè 
non  voglia  venire  come  garba  a voi  ? A dar 
vigore  alla  qual  vostra  minaccia,  fate  alircsl 
menzione  del  giuramento,  senza  badar  punto 
che  foss’io  anche  s[>ergiuro,  non  han  podestà 
di  degradarmi  coloro  che  sou  pur  essi  rei  di 
eguale  delitto.  Al  postutto,  voi  non  sapete  so 
io  sia  spergiuratore , laddove  quanto  a voi 
nessuno  ne  dubita.  Avreste  iu  ciò  fallo  bene 
a ricordarvi  che  quanto  più  si  fruga  in  una 
chiavica  tanto  più  puzzo  essa  manda  fuori.  Il 
dir  poi  che  fate  di  voler  procedere  alla  depo- 
sizione de’ nostri  fratelli,  i vescovi  che  sono 
con  noi,  e ciò  senza  appello  nè  speranza  di 
riprislinamento,  la  è strana  pre.sunzìono.  Da 
quando  in  qua  quel  che  fu  fatto  da  una  parte 
non  può  disfarsi  daU'universale?Lc  cose  dn  voi 
minacciale  non  furon  fatte  mai  da  che  Chie^sa 
è Chiesa.  Perocché,  quand’anche  io  fossi  spcr-‘ 
giuro,  bisognerebbe  a voi  applicare  quel  detto 
del  Vangelo:  Non  temi  tu  Iddio,  trovandoti 
nello  stesso  supplizio?  [Labbe , t.  7,p.  1870; 
Bibliot.  Batr.,  t.  U . p.  315). 


Severa,  fuor  di  dubbio,  era  questa  lettera 
di  papa  Gregorio  a’veseovi  cho  slavan  per 
Lodovico,  ma  da  questi  ben  meritata,  com’è 
chiaro,  per  la  sconvenienza  e scempìezza  del 
linguaggio  da  essi  usato  coi  pontefice.  La  colf)a 
però  in  origine  non  era  loro  nè  dell' impera- 
tore , si  ben  d'una  donna , dell’  imperatrice 
Giuditta,  vera  cagione  di  lutto  quello  scom- 
pislio. 

66.  Intanto  Lodovico  mandava  a’  suoi 
figliuoli  alcuni  deputali,  capo  de' quali  era 
Bernardo  vescovo  di  Vormazia  , chiedendo  al 
papa  perchè  tanto  indugiasse  a venire  a lui, 
se  trovavasi  nelle  stesse  disposizioni  de’ suoi 
predecessori.  Contemporaneamente  fe' conse- 
gnare a' principi  un  manifesto  del  padre  nel 
«)uale  esoriavali  a ricordarsi  ch'eran  suoi 
figliuoli  e vassalli,  e lagnavasi  che  volesser 
privarlo  della  qualità  di  protettore  della  sede 
apostolica.  Lotario  rispose  , con  assai  rispetto, 
per  primo,  recarsi  eglino  a gloria  d'esser  suoi 
figli,  ma  supplicare  la  clemenza  sua  a non 
condannarli  ingiustamente,  a non  privarli  im- 
meritamente  del  trono  e deireredith;  in  se- 
condo luogo,  esser  eglino  costantemente  suo» 
vassalli , fedeli  al  fatto  giuramento  c sol  per 
guarentirsi  dalle  insidie  de’lor  nemici,  che 
cercavano  la  rovina  loro  o da  gran  tempo 
quella  deirimperalore,  essersi  colh  recali  con 
iscorta;  per  ultimo,  si  ricordasse,  essere  stalo 
da  lui  stesso  assunto  a compagno  |>er  la  spe- 
ciale diffusione  della  romano  Chiesa  nell'asso- 
ciarlo  all’  impero , coirassenlimenlo  del  po- 
polo, come  facean  fede  i diplomi  e le  monete, 
in  cui  i (or  nomi  si  trovavano  uniti;  da  lui 
stesso  essere  stalo  mandato  alla  sede  aposto- 
lica per  ricever  da  essa  la  benedizione,  l'onore 
e il  tìtolo  della  dignilh  imperialo  in  un  col 
diadema  e la  spada , qual  difensore  della 
Chiesa  e dcIMmpero.  Bendo  giunto  a sua  no- 
tizia che  da  non  poc‘hi  si  tendeano  agguati 
al  papa , aver  voluto  servir  di  guardia  alla 
persona  di  lui  in  un'andata  che  avea  per  fine 
di  ristabilire  la  pace  e la  concordia  e rioon- 
ciliare  lui  stesso  col  proprio  padre. 

E perchè  Lodovico  imputavagli  altre  col- 
pe ; che  impedisse  cioè  al  papa  di  venire  a 
visitarlo  c gli  inimicasse  i proprj  fratelli  e i 
vassalli  suoi,  rispose  Loiario:  Non  siamo  noi 
che  abbiam  chiuso  al  poutefìcc  il  cammino  di 
recarsi  a te.  anzi  l'abbiara  riaperto,  sgom- 
brando, mercè  lo  virtù  di  Dio  e la  nostra  fa- 
tica , i passi  delle  Alpi , chiu.si  per  ordìn  tuo 
in  guisa  che  a nessun  uomo  era  dato  varcarli. 
Fu  opera  nostra  se  il  signore  apostolico  s’iu.- 
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tJussc  a sostenere  <|uel  disagio,  a Hii  d'essere 
appo  te  intercessore , invece  del  beato  Pietro, 
di  cui  vive  in  lui  rnutorilà  c ii  potere.  Anzi 
che  allontanarlo,  come  ci  si  appone,  tc  lo  pre- 
sentiamo anzi  lutto  di  buon  volere  e li  sup- 
plichiamo umilmente  a dargli  orecchio  nella 
causa  dì  Dio  c nostra.  Ben  lungi  poi  dal  ral- 
lenere i miei  fratelli  e istigarli  contro  di  te, 
fui  io  a quella  vece  che,  rispintì  e cacciali 
lontano  dalla  persecuzione  , procacciai  ricon- 
durli a' piedi  della  tua  clemenza,  pregandola 
si  rammentasse  che  sinm  suoi  figli  e non  ci 
degradasse  e rovinasse  senza  cagione , ma 
avesse  pieth  di  noi  come  voglion  le  leggi  di 
natura  e di  Dio.  Quanto  a’ tuoi  vassidii . in- 
fine, questi  dispersi,  fugpinschi , chiusi  in 
carcero  , han  fatto  ricorso  a noi  o a questo 
bealo  pontefice,  acciocché  si  degnasse  interce- 
dere appresso  alla  clemenza  tua  perché  non 
vengiano  ingiustamente  condannati  (Tifo  Pa/ae). 

Tali  erano  le  lagnanze  del  padre  c le  di- 
scolpe de' figliuoli.  Ma  Lodovico  padroneggiato 
dalla  propria  moglie,  negava  loro  di  perdo- 
nare. Allora  il  sommo  gerarca,  il  \icario  di 
San  Pietro,  si  mosse  per  andare  n lui,  che 
accoglicvalo  senza  gli  onori  dovuti  al  suo 
grado.  Impartita  però  che  gli  ebbe  la  sua  be- 
nedizione e pòrti,  giusta  l'usanza,  i doni, 
espose  il  papa  la  cagiono  di  sua  venula.  K 
r imperatore  allora  così  prese  a favellargli: - 
Santo  pontefice,  se  non  ti  abbìam  ricevuto 
fra  gli  inni  c le  acclamazioni  nè  con  gli  onori 
dovuti  alla  tua  dignith.  come  far  solcano  i re 
antichi,  gli  è per  non  esser  tu  venuto  come 
i tuoi  predecessori  a’ nostri,  qiiand'eran  chia- 
mali. - E il  papa  a lui:  - Ti  sia  nolo  esser  noi 
venuti  per  ia  pace  c la  concordia,  lasciataci 
in  eredilh  dalPAutoro  di  nostra  salute,  e la 
quale  è a me  commesso  di  annunziare  ed  of- 
ferire agli  uomini  lutti  quanti.  Se  adunque 
tu  ne  accogli  degnamente,  noi  e la  pace  del 
Cristo,  la  pace  riposerb  su  di  le  e sul  tuo 
regno;  se  no,  la  paco  dì  Cristo  tornerb  a noi, 
siccome  leggesi  nuli’  Evangelo , e con  noi 
siarb. 

Kiniasto  il  pontefìcu  alcuni  giorni  presso 
di  Lodovico  senz’aver  potuto  ottener  la  im- 
plorala riconciliazione,  fe' ritorno  al  campo  di 
Lotario  con  alcuni  donativi  non  chiesti.  La 
notte  seguente  scoppiò  nel  campo  di  Lodovico 
un’  improvvisa  rivoluzione.  Non  indotti  da 
nessuno  al  mondo,  per  quanto  ho  {xtluto  sa- 
jK're,  dice  San  Pascasio:  dopo  fatta  insieme 
consulta,  se  crediamo  a Tegano  arcivescovo  di 
Trevcri  e parligl.-mo  di  Lodovico;  Irailn  dai 


donativi,  dalle  promc.sse,  dalle  minacce,  scrìve 
rAsìronomo  familiare  del  vecchio  imperatore, 
tutti,  dall’ infimo  al  sommo,  l' abbandonarono 
e andarono  a unirsi  a’ principi,  che  allora  non 
permisero  più  al  papa  di  partirsi.  Il  dì  appresso 
r imperatore  imponeva  ai  pochi  rimasti  seco 
andassero  eglino  puro  da’  suoi  figliuoli , non 
volendo  che  nessuno,  per  cagion  sua,  avesse 
a patir  danno,  o nella  vita  o nelle  membra. 
Il  distretto  dì  Rothfeid  o Campo  Rosso,  ove 
Lodovico  si  vide  abbandonato  da  lutto  il  suo 
esercito,  fu  dello  poi  Lugenfeld,  cioè  Campo 
della  menzogna  (/6. , Thegan.^  .i45/ron.). 

Correva  la  festa  deiraposlolo  San  Paolo.  La 
moltitudine  che  trovavasi  coi  principi  parlava 
(l'andarsene  a mettere  a ruba  il  campo  e il 
padiglione  del  vecchio  imperatore.  Mandò  que- 
sti chiedendo  a’ suoi  figliuoli  non  l'esponess<‘ri> 
agl’  insulti  del  popolo  c gli  guarentissero  la 
vita  e la  persona  della  moglie  o del  figlio 
Carlo.  Datagliene  promessa  , lo  avvisarono 
passasse  nel  lor  campo:  sarebber  venuti  eglino 
stessi  senza  indugio  ad  incontrarlo.  Allorché 
infatti  videro  che  s’avvicinava,  scesero  da 
cavallo  e se  n'andarono  a riceverlo.  Ricordate 
loro  lo  promesse  falle  riguardo  a sè  e alla 
moglie  sua  e al  figliuolo  e avutane  acconcia 
risposta,  Lodovico  diè  loro  il  bacio  e seguilli 
nel  campo;  dove  Giuditta  fu  consegnata  a Lo- 
dovico re  di  Baviera  e il  padre  condotto  a 
Loiario  nel  suo  quartiere  in  un  col  fanciullo 
Carlo,  in  eth  allor  di  dieci  anni,  e fatto  cu- 
stodire in  una  tenda  a parte. 

Allora  , di  parere  del  papa  c di  tulli  i a\- 
gnori,  fu  giudicato  esser  Lodovico  scaduto 
dall’  impero  o doversi  questo  riassumere  da 
Lotario  suo  erede,  da  lui  stesso  assocùilosi , 
coll'universale  consentimento  nell' imperiai  po- 
deslh  ; senza  di  che,  dicevan  lutti,  avrebber 
eletto  altro  sovrano  che  li  dih'ndesso.  Loiario 
assentì  o fu  l’impero  nuovamente  luirtìlo  tra 
i tre  fratelli  Loiario,  Pipino  e Lodovico,  se- 
condo la  carta  di  divisione  c di  cosliluziono 
giurata  nell'  817,  c di  nuovo  confermala  nei- 
P821.  L’abbaio  Vaia  e San  Pasoisio  non  ap- 
provarono nè  l’abdicazione  del  vecchio  impe- 
ratore, nè  il  modo  precipitoso  onde  si  era 
imitato  un  affare  dì  tanto  rilievo.  Rimase 
nondimeno  il  primo  colla  famiglia  reale , u 
per  quanto  ]>olè  ancora  ingerirsi , temperava 
le  cose  in  maniera  che  .s'impedisse  la  guerra 
civile  od  anche  un  parricidio  [Vita  l a/of,  Act. 
benefi.  sec  2). 

67.  Pupa  Gregorio  lornavasenc  a Roma  af- 
fiillo  grandeinonle , c n’avea  d'oiide,  per  chi 
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sapeva  la  condizione  de^li  uomini  c delle  cose. 
L’eccessiva  bonlh  di  Lodovico  facca  che  l ‘po- 
poli non  potessero  a lungo  serbargli  odio,  ma 
riusciva  egli  al  tempo  slesso  inetto  a gover- 
narli per  instabilità)  di  volere,  dominalo  come 
era  dalla  propria  moglie  , donna  capricciosa. 
Nessuna  fermezza  restava  dunque  a sperare, 
e sol  dovea  temersi  una  vicenda  di  politiche 
turbazioni. 

Partito  che  fu  il  pontcGcc,  i Ire  fratelli 
si  separarono , e GiiidiUa  venne  condotta  a 
Tortona  in  Lombardia  , Lodovico  a Soissons , 
dove  tur  chiusi , egli  nel  monastero  di  San 
Medardo,  il  piccol  Carlo  in  quello  di  Prom  , 
senza  però  tagliargli  i capelli.  L’imperatore 
Loiario  indiceva  un’adunanza  generale  a Com- 
piegne  nel  di  primo  di  ottobre. 

68.  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  diò 
fuori  allora  un  manifesto  a favor  di  Lotario, 
nel  quale  sosteneva  questi  o i fratelli  di  luì 
aver  avuto  ragione  di  sollevarsi  a fin  di  pur- 
gare la  reggia  del  padre  suo  dalle  brutture 
che  r insozzavano.  Cagione  di  lutti  ì mali, 
dice  esser  Giuditta,  da  lui  messa  a paro  di 
Gezabele,  d’Àlolia  c di  Dalila  ; la  chiama  rea 
d'infedelth  al  proprio  marito  c persecuirice  ; 
de*  fìglinslri  ; giustamente  i complici  de'  suoi 
delitti  cs.serc  stali  cacciali  tre  anni  innanzi , 

c lei  clfiusa  in  un  chiostro , dopo  di  che  non 
era  più  lecito  a Lodovico  il  ripigliarla.  Latnenta 
i molli  e tra  lor  diversi  giuramenti  falli  prc* 
.stare,  speciiilmenle  a favor  d’un  fanciullo,  c 
gii  eserciti  condotti  dall’ imperatore  contro  i 
propri  figliuoli  e sudditi  , invece  di  guidarli 
contro  i barbari  per  convertirli , com'era  in- 
lenzion  della  (Chiosa  ; e termina  dicendo  dover 
lui  far  penitenza  di  tanti  mali  ond'era  stalo 
cagiono  per  la  negligenza  sua  e la  soverchia 
compiacenza  verso  la  moglie  , umiliarsi  sotto 
la  mano  di  Dio  e aspirare  alla  gloria  eterna, 
non  gli  si  addicendo  più  la  terrena  grandezza 
Pn/r. , tom  fi).  Le  colpe  dal  llonese  ar- 
civescovo imputale  a Giuditta  vengon  da  San 
Pascasio  confermate  siccome  fatti  ineluttabili; 
tulle  le  cronache  inoltre  favorevoli  a quella 
imperatrice  convengono  ne  fosse  ella  dal  co- 
mun  grido  accusala.  Questo  si  positivo  con- 
senso della  testimonianza  di  personaggi  di 
tutta  autorilh  e sanlilò  quali  erano  Agobardo 
o Pascasio  colla  voce  de’  popoli  ne  pare  sia 
buono  argomento  per  credere  le  cause  non  del 
lutto  insussistenti. 

69.  [iilanln  l'assemblea  generale  intimala 
pel  mese  di  Ollohro  crasi  raccolta  n Coni- 
piegne.  Molti  sentivano  compassione  del  vec- 


chio imperatore  e deploravano  le  cose  avve- 
nute : cosi  almeno  dicono  le  cronache  p lui 
favorevoli  ; il  che , <lel  resto  può  credersi  di 
h'ggieri  Di  che  addatisi  Lodovico  e i capi  della 
fazione  stia , tentendo  vedersi  abUmdonali , 
avvisarono  di  ricorrere  a un  estremo  parlilo, 
<|uelIo  di  sottoporre  Lodovico  a pubblica  peni- 
tenza , acciò  gli  fosse  tolto  per  sempre  il  po- 
ter portare  Tarmi  o ritornare  alla  vita  civile. 
A questa  cerimonia  fu  dalle  istanze  c dal 
comando  de’  vescovi  e de'sigiiori  costretto  a 
presedere  Lbbone  arcivescovo  di  Heims,  nella 
cui  diocesi  era  Gompiegno  : il  che  poscia 
fu  jH*r  lui  fonte  di  non  poche  sventure  [Du- 
chesne  , L 2 , p.  340  ; D.  Bouquut , L 6 , 
p.  25f). 

Era  egli , in  Alsazia  , insieme  con  tutti  gli 
altri,  passato  dal  campo  di  Lodovico  a quello 
di  Loiario.  Perciò,  a Compiegne,  fu  mandato 
al  vecchio  imperatore , colò  condotto  da  Lo- 
iario , buon  numero  di  vescovi  aflìnchè  il  per- 
suadessero a sollomeltersi  alla  sentenza  recala 
contro  di  lui  senza  udirlo,  e che  avesse  a chiu- 
dersi pel  rimanente  di  sua  vita  in  un  mona- 
stero. Uifiulovvisi  egli , alla  prima  : Unta  però 
fu  T insistenza  di  que' vescovi  che  alla  fine 
consenti  a ricevere  in  pubblico  la  penitenza. 
Venne  pertanto,  nel  giorno  assegnalo , che  fa 
in  quello  stesso  Ottobre  nell'  833  , con«loUo 
Lodovico  nella  chiesa  di  nostra  Signora  di 
Soissons,  ove  riposavano  le  spoglie  di  San  Me- 
dardo c San  Sebastiano;  cd  eran  colò  adunati 
i vescovi , presiciluli  da  Ebbono  come  metro- 
politano della  provincia  , con  numeroso  clero, 
presente  Lotario  con  seguilo  di  parecchi  ai- 
gnori e tanto  popolo  quanto  capir  ne  poteva 
nel  tempio.  Quivi  Lodovico,  boccone  per  terra 
sur  un  cilicio.,  a piè  delTallare  , dichiarava 
ad  alta  voce  che,  avemlo  indegnamente  adem- 
piuto Tulficio  .suo,  dimandava,  in  espiazione 
di  sue  colpe , la  pubblica  penitenza.  Ma  i ve- 
scovi richiesero  da  lui  una  confessioue  pili 
sincera  di  quella  giò  fatta  da  lui  altre  volle, 
cioè  nell’ 823  ali'adunanza  di  Attigni.  11  per> 
chò , lenendo  in  inano  un  foglio  pòrtogli  dai 
vescovi  stessi , lesse  su  di  esso , chiamandosi 
in  colpa,  la  confessione  che  segue,  f.*  Di  sa- 
crilegio c d’omicidio,  per  avere  , contro  so- 
lenne giuramento  dato  al  padre  suo  a più 
degli  alUri  iu  presenza  del  cloro  e del  pojxilo, 
fallo  violenza  ni  propri  fratelli  o congiunti  o 
[lermosso  fosso  ucciso  suo  nipote,  Bernardo 
re  d’ Italia.  2.*  D’essere  autore  di  scandalo  c 
disUirbalore  della  pace,  coM’aver  cangialo , 
senza  legittimo  potere,  la  divisione  falla  a 
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prò  de’  suoi  ngUuoli  , di  parere  e consenVi- 
mento  di  tutti  i suoi  fedeli  sudditi , e confer- 
mata con  giuramento,  e coll’aver  fatto  pre 
star  giuramenti  contrari  agli  nntecodenii , i 
<^uali  spergiuri  ricadean  sopra  di  lui-.  3.^  Dì 
avere,  senza  veruna  necessità  utilità  pub- 
blica fallo  muovere  le  soldatesche  sue  in 
tempo  di  quaresima  per  una  spedizione  gene- 
rale e intimala  un’assemblea  della  nnsìone 
sulla  frontiera  del  suo  imperio  il  giovedì  san- 
to; cosa  che  aven  fatto  mormorare  il  popolo  , 
distolto  i vescovi  dalie  proprie  funzioni  c ca- 
gionalo vessazioni  a' poveri,  i.*’  D'aver  messo 
al  bando  ed  anco  a morte  sudditi  fedeli  non 
)>er  altro  che  per  aver  osalo  porgli  sott’occhio 
i disordini  e il  perìcolo  del  regno , e condan- 
nalo vescovi  c monaci  senza  osservare  le  for- 
malità prescritte  da’  canoni , violando  cosA  le 
divine  e le  umane  leggi  e facendosi  reo  d'omi- 
cidio. 5.*  D’essere  stato  causa  d’ infiniti  sper- 
giuri , esigendo  giuramenti  Ira  loro  opposti , r 
specialmente  d’aver  fallo  prestare  giuramenti 
falsi  in  sua  presenza  per  ìscolpar  donne  ac- 
cusate , cooperando  per  tal  guisa  al  peccalo 
altrui.  6.”  D’avere  intrapreso  di  molte  spedi- 
zioni militari  non  pure  inutili  ma  nocevoli  c 
sconsigliate;  le  quali  erano  state  origine  senza 
fine,  d'omicidj,  spergiuri , sacrilegi,  adulterj. 
saccheggi,  incendi  anco  di  chiese.  7*  D’aver 
fatto  divisioni  a suo  arbitrio  contro  il  bene 
dello  stalo  e tratto  a giurare  tutto  il  .suo  po- 
polo contro  i propri  figliuoli  come  fosser  ne- 
mici, invece  di  ridurli  a pace  coirautorilà  di 
padre  e col  consiglio  de’suoi  fedeli.  8.*  Final- 
mente , non  contento  di  avere . colia  sua  im- 
prudenza c infingardaggine , trailo  sopra  il 
regno,  mali  pressoché  senza  numero , avervi 
messo  il  colmo  coll’ indurre  i propri  sudditi 
all  ultima  guerra  civile , la  quale  avrebbe 
tratta  seco  V intera  rovina  del  popolo  e del 
regno,  se  Iddio,  ad  antivenire  tali  sciagure, 
non  ci  avesse  per  via  straordinaria  e mara- 
viglìosa  provveduto  [Labbe  y t.  7,  p.  1686). 

Recitato  ch’ebbe  Lodovico  ad  aita  voce 
quello  scritto,  lacrimando  e confessandosi  reo 
di  quanto  v’era  segnalo , e restituitolo  a*  ve- 
scovi , che  il  deposcro  sull’altare , si  scinse  la 
fascia  militare  e Farmi  e le  gittò  a’ piedi  del- 
Faltnro  stesso  , e spogliatosi  della  veste  seco- 
laresca indossò  quella  di  penitente  ; poscia  gii 
furono  imposte  da’  vescovi  le  mani , cantan- 
dosi inumo  i Sidmi  c dicendosi  lo  orazioni 
usale  nello  imporre  la  penileoza.  li)  fu  ordi- 
nalo che  ciascun  do'vcscovi  intervenuti  a 
•juclla  cerimonia  ne  stendesse  una  relazione 


e , sottoscrìttala  di  suo  pugno , la  porgesse  a 
[.otario  in  memoria  del  fatto  ; poi  di  tutte 
quelle  relazioni  si  facesse  un  sommario,  il  quale 
vcrreblw*  firmato  d.i  lutti  i vescovi. 

Ci  rimano  la  relaziono  particolare  d'Ago- 
bardo  e Fatto  comune  che  principia  da  una 
prefazione  in  cui  si  magnifica  il  ministero  dei 
vescovi  e la  podestà  che  hanno  di  legare  e di 
sciogliere  quai  vìcarj  di  Gesù  Cristo  ; indi  de- 
scrive il  fiondo  regno  di  Carlomagno  c il  de- 
cadimento suo  sotto  Lodovico  figliuolo  di  lui. 
Sì  dice  la  podestà  imperiale  essergli  stala 
lolla  d'un  tratto  per  giusto  giudizio  di  Dio, 
cioè , come  vedemmo,  per  la  subitanea  e in- 
tera diserzione  del  suo  popolo  ; poscia  per  la 
dichiarazione  dei  papa  e de’  grandi  dell*  im- 
pero. Tuttavia  , proseguono  i vescovi , memori 
de*  precetti  di  Dio  e del  nostro  ministero,  alv- 
bìamo  credalo  dover  nostro  il  mandare,  colla 
permissione  dell’imperatore  Lotario,  per  av- 
vertirlo delle  sue  colpe  ed  esortarlo  a pensare 
alla  propria  salvezza , acciò  privo  della  po- 
destà terrena  , non  avesse  eziandio  a fare  jal- 
liirn  dell’anima.  E narrata  la  riconciliazione 
di  lui  coll’  imperatore  suo  figliuolo,  riferiscono 
la  cerimonia  della  penitenza  quale  fu  dianzi 
descritla  {Ibid. , tom.  7,pa(j.  1686,  1691}. 

Doesi  far  qui  attenzione  che  Fatto  di  Com- 
piògne  e di  Soissons  non  è una  deposizione 
dall’impero,  ma  si  una  mera  imposizione  della 
penitenza  canonica.  Tre  mesi  prima,  I.odovico, 
abbandonato  d' improvviso  da  lutto  I)  suo  po- 
polo . era  stato,  per  parere  del  pontefice  e dei 
grandi  e con  Fapprovazione  generale  della  na- 
zione,dichiarato  decaduto  dalla  dignità  imperìa- 
ie.  Ondeché  i vescovi  congregali  in  Compiògne 
non  intendono  già  deporre  Lodovico  , essendo 
questa  di  già  cosa  fatta  : perciò  lo  chiamano 
il  signor  Lodovico  o l'uomo  rispettabile;  non 
gli  tolgono  la  corona  o qualsiasi  altra  insegna 
imperiale;  Io  considerano  niente  più  che  un 
privato  che  portava  le  armi , cui  Fobblìgnno 
a dfporre  siccome  non  più  a lui  permesse  se- 
condo le  leggi  della  penitenza.  Kravi  di  fatto 
un  canone  steso  in  Nìcea,  approvalo  o ci- 
talo da’ santi  pontefici  Siricio  e Leone  , col 
quale  proibivasi  formalrncnlo  dì  tornare,  dopo 
sostenuta  la  penitenza  pubblica  , alla  miliziu 
secolare.  E siiTalla  disciplina  era  talmente  co- 
nosciuta e in  vigore,  pariicolarmcnle  in  Fran- 
cia, che  nell’anno  535  il  terzo  concilio  orlea- 
nese  statuì  il  canone  seguente  : se  alcuno  , 
dopo  ricevuta  la  benedizione  della  penitenza; 
ardisca  ripigliare  l'abito  .secolare  o la  milizia, 
sia  «eomunicalo  per  tutta  la  vita,  e solo  allo 
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estremo  di  essa  gli  si  amministri  la  comu- 
niooe  (Cono.  Aurei.  3,  cap^  2ij. 

Gli  è adunque  volontario  errore  quello  del 
FIcury  <li  supporre  che  questo  divieto  riguar- 
dasse unicamente  il  tempo  della  |H>niteuza. 
Eritìre  parimenti  è l’altro  di  dire,  come  fa» 
che  tale  era  stato  anche  il  giudizio  de'vescovi 
di  Francia  rispetto  alla  persona  di  Lodovico , 
giacché  non  aveangìi  essi  altrimenti  interdetto 
l’esercizio  delle  anni  dopo  la  penitenza  pub- 
blica da  lui  subita  ncli  assemblea  di  Attigni. 
Una  differenza  notabile  vi  ha  tra  que’due  alti. 
Nel  concilio  dWlUgni  » Lodovico  fece  volonta- 
riamente penitenza  pubblica  in  questo  senso 
che  mostrò  pubblicamente  il  suo  pentimento 
per  la  maniera  onde  avea  trattalo  il  proprio 
nipote  e i fratelli,  sir  riconciliò  con  questi, 
consigliossi  co*  vescovi  e i signori  sul  come  ri- 
parare le  offeso  falle,  ma  non  ricevette  da’vc- 
scovi  nè  rimpnsizione  delle  mani  «»è  il  cilicio, 
rito  essenziale  della  penitenza  canonica  pro- 
priamente detta,  siccome  consta  pei  canone 
quindicesimo  del  concilio  ngalense. 

Per  ciò  che  spetta  all'alto  di  Compiègne  in 
sè , due  reali  difetti  v’obber  notati  i contem- 
poranei , e sono  : l’aver  nel  primo  articolo  fallo 
fare  a Lodovico  pubblica  penitenza  di  colpe 
gih  da  lui  espiale  c gih  assolte , cosa  contra- 
ria od  ogni  legge  divina  ed  umana  , segnata- 
mente alle  leggi  della  Chiesa  ; e il  non  averlo 
nè  udito  nè  giurìdicamente  convinto  rispetto 
airollrc  mancanze  delle  quali  viene  costretto 
ad  accusarsi,  per  vere  ch’esser  potessero , al- 
tra violazione  della  giurisprudenza  canonica. 
Noi  aggiugnemno  che,  storicamente,  Lodovi- 
co è reo  convinto  d’avere  illegalmente  mutata 
la  carta  di  divisione  e costituzione,  consentila 
e giurala  dall’intera  nazione  de’ Franchi  e con- 
fermala dal  papa,  e d’essere  per  tal  modo 
stalo  causa  dì  tulli  i mali  che  nc  provennero; 
tna  , in  via  d'equitè  , considerala  l'indole  sua 
dablienc  e le  personali  virtù  , confessale  senza 
diflicoltè  da’suoi  stessi  accusatori , potevasi 
forse  giudicarlo  c punirlo  rigoros^meulc  ? 
V’oran  per  avventura  molivi  sunìcienli  per 
deporlo  come  inetto , ma  eranvene  tanti  che 
bastassero  per  punirlo  siccome  reo?  Del  re- 
sto, siccoDìe  ne*|K)lilìct  rivolgimenti  la  parte 
più  diffìcile  non  é quella  sempre  di  fare  il 
proprio  dovere,  ma  l'altra  di  conoscerlo,  non 
dee  far  maraviglia  che  non  pure  uomini  ri- 
S[«Uabili,  ma  santi  eziandio  ci  fossero  dall'una 
c dall’altra  parte. 

70.  In  questa  condizione  di  cose  e di  animi 
non  tardò  guari  a sopiavveniir  una  contraria 


rivoluzione:  si  rimpiangeva  il  vecchio  impe- 
ratore , chiuso  nel  monastero  di  Soisson.  L'un 
de'suoi  figli,  Lodovico  di  Baviera,  mandava 
più  volte  a Loiario,  pregandolo  che  il  trattasse 
con  maggiori  riguardi  ; né  andò  guari  che  con- 
cerlavasi  coll’aliro  fratello  Pipino  a fine  di 
porlo  in  Itberiè.  Nc'  primi  mesi  infatti  dell’an- 
no 83t  muovono  entrambi  co' loro  eserciti  con- 
tro Lotario  e gli  chieggono  che  venga  trailo  di 
prigione  il  padre  loro.  Lotario  risponde  a* gran- 
di inviatigli;  a nessuno  più  che  a lui  dolere 
della  disgrazia  del  padre  suo  ; deiravergli  of- 
ferto d'esser  primo  imperatore  doversene  in- 
colpare non  lui,  si  coloro  che  avean  tradito  e 
abbandonato  suo  padre  ; dcll’esser  (pieslt  cu- 
stodito in  un  chiostro,  non  doversi  parimente 
dargliene  carico,  essendosi  fatto  ogni  cosa  per 
giudizio  de’vescovi;  del  resto,  bastare  si  man- 
dassero a lui  due  conti  .o  due  abbati  che  ad- 
diterebbe, per  disporre  del  modo  di  adem- 
piere In  loro  domanda.  Ma  la  notte  appresso. 
Loiario,  mutalo  avviso,  levò  il  campo  e si 
(>ose  ili  cammino  alla  volta  di  Vienna  , la- 
sciando libero  il  padre  nel  monastero  di  San 
Dionigi  in  Francia.  Coloro  che  stavano  ai  fian- 
chi di  Lodovico  resorlavano  a ripigliare  le  in- 
segno delia  dignilk  imperiale;  conciossiachè  la 
nazione  tutta  quanta,  riconoscendolo  nuova- 
mente per  imperatore  , annullava  col  fatto  la 
deposizione  pronunziata  contro  di  lui  vicino  a 
Colmar.  Ma  egli  volle  aspettare  il  di  appresso, 
per  esser  prima  riconciliato  colla  Chiesa  , a 
cagione  delia  penitenza  pubblica  statagli  im- 
|K)sla  a Soisson.  In  quel  giorno  adunque, 
ch'era  la  seconda  doineuica  di  quaresima , 
primo  di  Marzo  83i,  i vescovi,  riconciliato 
che  febbero  colla  Chiesa  , lo  rivestirono  delle 
vesti  regali  o gli  cinsero  la  spada.  L’anno  se- 
guente volle  esser  riconcilialo  in  modo  ancor 
più  solenne  nella  cattedrale  di  Metz,  ov’ern 
ve.scovo  Urogone  suo  fratello.  Sette  arcivescovi 
canlaron  quivi  sopra  di  lui  le  sette  orazioni 
usale  uel  riconciliare  i penitenti , indi  i vesco- 
vi , pre.sa  la  corona  d in  su  l’altare  , gliela  po- 
sero in  ca(M). 

71.  (^osd  degna  d’esser  notata!  in  mezzo  a 
queste  tre  o quattro  rivoluzioni , in  mezzo  a 
qufgli  eserciti  trovatisi  spesso  a fronte  l’un 
l'altro,  non  sera  per  anco  versala  stilla  di  san- 
gue, ma  dopo  il  secondo  ristabilimento  di  Lo- 
dovico sul  trono,  p,'ìrccchl  de'suoi  generali 
assalirono  gli  eserciti  di  Loiario  : però  furono 
sconfitti  e caddero  sul  campo.  Loiario  assalilo 
c vittorioso,  assedia  e prende  ChUlons,  che, 
a richiesta  de'.soidati  tiiniulluanti , è dal.t  nliu 
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tiamme;  (re  capi  nemici  han  troncala  lesta, 
e Gerberpa  sorella  del  conte  Bernardo  , che 
si  era  codi  chiusa  in  un  chiostro,  viene  alTo- 
pala  per  strega.  Indi  a non  molto,  gli  eserciti 
si  trovano  di  bel  nuovo  a fronte  nel  .Maine: 
se  non  che  alcuni  personaggi  di  senno  si  frani* 
mettono  a fine  di  risparmiare  una  battaglia. 
L'imperutore  Lodovico  invita  Loiario  a fargli 
visita , promettendo  non  solamente  di  perdo- 
nargli, ma  eziandio  di  cedergli  l’Italia  e la- 
sciare a tulli  quei  della  parte  sua,  vita,  li* 
berlh  ed  averi.  Lotario  si  presenta  , chiede 
perdono  al  padre,  che,  fattolo  giurare  non 
farebbe  più  come  per  addietro,  lo  accomiata. 
Tale  si  fu  il  line  di  questa  guerra  e sommossa 
[D.  Bouquet,  Duckestie). 

Se  colali  rivoluzioni  non  costarono  tanto 
sangue,  siccome  sogliono  presso  altri  popoli  e 
in  altri  tempi,  c’ fu  tutto  merito  d’un  uomo 
che  tuttavia  venne  indegnamente  fatto  segno 
alla  calunnia  in  quasi  che  tutte  le  moderne 
storie  di  Francia . vogliam  dire  di  Vaia , mo- 
naco c poscia  abbate  di  Gorbia.  Veggendo  que- 
sti come  nessuno  forza  o ingegno  valesse  a 
impedire  que’ politici  agilamcnii,  prese  le  parti 
(li  mediatore  per  chiuder  la  via,  se  non  altro  , 
allo  guerra  civile  ed  al  parricidio,  a cui  eranvì 
di  tali  nell'un  partito  o neU'allro,  che  davan 
la  spinta.  All'ultimo,  scorgendo  per  nessuno 
argomento  sanabile  l’indole  di  Lodovico,  in- 
dusse Lotario  coi  suoi  consigli  a domandar 
pertlono  al  padre , lasciarlo  quieto  sul  Irono  e 
rilirnrsi  in  Italia.  Quanto  a sè , anliveilendo 
quel  che  avverrebbe,  non  volle  rimanere  nò 
con  l’uno  nò  con  l’altro  , nonostante  le  ampie 
profferle  fattegli  da  ambe  le  parli,  e si  ritrasse 
a vivere  nel  monastero  di  Bobbio  in  Lombar- 
dia {Vita  B.  Vaine,  lib.  2,  cap.  20). 

La  maggior  parte  degli  storici  francesi  con- 
sideran  luUora  questo  periodo  di  Lodovico  il 
Buono  come  il  più  vergognoso  per  la  Francia. 
Noi,  al  contrario,  crediamo  non  esservene  uno 
più  onorevole  c per  la  Francia  e per  t'umaniièi. 
Infatti  nella  storia  della  China,  della  Persia, 
de'Greci,  della  Siria,  dell'Egitlo,  e di  Bisanzio; 
nella  Storia  degli  Arabi  Maomettani , dei  Ro- 
mani idolatri  o di  tutti  i popoli  civilizzati  o 
barbari,  vedemmo  rivoluzioni  senza  numero, 
il  più  dello  volto  accompagnate  da  parricidj 
e seinpro  da  guerre  crudeli , da  proscrizioni 
e morii  atroci.  AM’opposlo  nelle  tre  o quattro 
rivoluzioni  accaduto  sotto  Lodovico  il  Duoito, 
vedonsi  dieci  pO}>oli  poco  fà  barkiri  di  fronte 
Tuno  all'allro;  il  padre  annuto  contro  i figli 

i figli  contro  il  padre  ; rovesci  improv- 


vLsi  ed  interi  di  fortuna  e parliti  che  cadono 
allornativanicnle  l’uno  in  potere  deU’allro, 
senza  che  niuno  ne  abusi  per  commettere  di 
que' politici  assassinj  cosi  frequenti  nella  sto- 
ria de’ musulmani  c de’ Greci.  Ma  , senza  uscir 
dalla  Francia , poniam  mente  a due  punti 
della  sua  storia  ; Clodoveo  I c Luigi  XVI , 
il  secolo  cioè  della  barbarie  e il  secolo  della 
Filosofia,  e vedremo  nel  secolo  quinto,  per  as- 
sicurare il  trono  alla  propria  famiglia  , Clodo- 
veo trucidare  tutti  i congiunti;  i suoi  figli 
massacrare  i nipoti;  nel  secolo  dicioUt'simo , 
la  Convenzione  nazionale  del  popolo  francese, 
metlerca  morte  giuridicamente  un  re  più  inno- 
cente di  Lodovico  il  Buono,  una  regina  più  di 
Giuditta  meritevole  di  perdono  ed  un  figlio  non 
meno  giovane  di  Carlo  il  Calvo; ondo  il  popolo 
francese  del  dccim'ottavo  secolo  supera  d’as- 
sai in  barbarie  Clodoveo  il  Barbaro  del<|uinto; 
tanto  che  l.odovico  il  Buono  e il  secolo  , in 
circostanze  simili , stanno  infinitamente  al  di 
sopra  di  quello  e di  questo  in  fatto  di  man- 
suetudine e di  umanith. 

72.  In  Oriente  , dov'erasi  rallentala  la  per- 
secuzione contro  le  sacre  immagini , veniva  a 
morte  il  più  illustre  ed  eloquente  campione 
della  fede  ortodossa,  San  Teodoro  Studila. 
Giunto  il  mese  di  Novembre  dell'anno  826, 
cadde  egli  infermo,  e fu  s\  grave  il  male  che 
fece  immediatamente  disperare  della  sua  salu- 
te Questa  nuova  trasse  alla  sua  cella  un  gran 
numero  di  vescovi , di  abbati,  di  monaci  e di 
persone  di  pietà  , ch’erano  inconsolabili  sulla 
perdila  che  facevano  di  un  b\  grand’uomo. 
Non  si  sa  se  fosse  maggiore  la  pena  ch’essi 
soffrivano  nel  vederlo  ridotto  a quello  stato 
infelice , o il  dolore  ch'egli  provava  nel  vedersi 
privo  di  forze,  onde  poter  dar  loro  gli  ultimi 
avvertimenti:  ma  poiché  prevaleva  nel  suo 
cuore  l’ardore  della  carità  alla  violenza  del 
male , dettò  ì suoi  scnlimenli  a voce  bassa  » 
ad  un  suo  segretario , acciocché  fosser  quindi 
letti  pubblicamente.  Poiché  il  male  fece  poscia 
alquanto  di  tregua  , egli  si  portò  alla  chiesa 
e vi  celebrò  l' incruento  sacrifizio:  ma  agli 
undici  del  medesimo  mese , conoscendosi  giun- 
to ali'uUtino  de’suoi  giorni,  ricevette  Icslrema 
unzione  e il  viatico;  ed  avendo  ordinalo  che 
si  cominciassero  Tesequie,  mentre  si  recitava 
il  salmo  M8,  la  sua  beata  anima,  sciolta  dai 
lacci  del  corpo , .se  ne  volò  libera  al  cielo  per 
contemplare  faccia  a faccia  quel  Dio,  per  la 
cui  gloria  lauto  avea  faticato  e sofferto  in  terra, 
mentre  lo  vedeva  soltanto  in  immagine  c in 
enigma.  U suo  sacro  corpo  fu  sepolto  nella 
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penisola  di  San  Trifone  ; e quindi  irusporlato 
neirisota  del  Prìncipe,  ove  rifnjsó  sino  aU'an* 
no  844,  nel  quale  fu  solenn<  uionic  collocalo 
nel  suo  monastero  di  Studio  ( /iecchctti^  conlin. 
dell'Orsi).  iNaucrazio  suo  successore  scrisse 
una  lettera  circolare  a tulli  ì dispersi  dalla 
persecuzione,  nella  quale  narra  le  circostanze 
della  morte  di  lui  : c lo  Studila  Michele  suo 
discepolo  ne  scrisse,  alcun  tempo  appresso, 
la  vita.  San  Teodoro  è veuerato  dalla  chiesa 
grecii  il  dello  giorno  4 ! di  Novembiv  e dalla 
Ialina  nel  susseguente.  I molli  e solidi  scrini 
da  lui  dctlaii  contro  l'eresia  degli  iconoclasti 
gli  assegnano  un  seggio  disliulo  ira  i padri 
della  Chiesa  ( Vita  S.  Theod. , opud  Sirm  ; 
U>m.  5). 

Ai  2 di  Giugno  dtdrauao  828,  in  ct5  qua- 
si settuagenaria  e quallordici  anni  da  che 
era  staio  espulso  dalla  sede  di  Costuoiiuopoli , 
cessava  di  vivere  il  patriarca  Niceforo  nel  suo 
esilio,  dove  a quando  a quando  veniva  visi- 
talo da  Suu  Teodoro  Studila,  al  quale  mostra- 
va in  ogni  occasione  il  più  ris()ello.so  alTctlu. 
Olire  alcune  opere  contro  gli  iconoclasli  , ci 
rimane  di  lui  un  coni]>eti(lio  di  storia,  percor- 
rerne quasi  due  secoli,  dalla  morte  di  Mauri- 
zio imperatore  sino  ad  Irene  e Coslaulino; 
più . uua  cronaca  che  contiene  il  catalogo  dei 
patriarchi , dc’re  c de'prinuipi  ebrei , greci  c 
romani , indi  i patriarchi  delie  cinque  grandi 
sedi  della  Chiesa.  Egli  è veneralo  qual  SfUUo 
sotto  il  43  di  Marzo,  giorno  in  cui  le  sue  re- 
liquie furoQ  portate  a Costantinopoli , diciotio 
auni  dopo  ch’era  passalo  di  questa  vita. 

73.  L’anno  seguente  829  veniva  a morte 
anche  l'itiq)eraloi*e  Michele  Balbo  , ma  dopo 
tutt'alira  preparazione  da  quella  de'due  santi 
da  lui  (>erseguitali.  Vivendo  ancora  l'impera- 
trice Tecla  sua  moglie,  crasi  perdutamente 
invaghito  d’una  religiosa  per  nome  Eiifro.sina 
tigiiuoia  di  Costantino  e ni(K>te  d' Irene,  ch’era 
stala  consacrala  a Dio  sin  dalla  infanzia.  Mor- 
ta nelt'826  T imperatrice  Tecla,  Micliele  indus- 
se segretamente  i principali  tra’senalori  a di- 
mandargli pubblicamente  si  compiacesse  pas- 
sare a nuove  nozze , e dopo  resistilo  sino  al 
punto  che  n’era  nato  dello  scontenio  , si  ar- 
rese , ma  a condizione  che  s()osei-ebbe  Eu- 
frosina. Il  senato  non  trovò  nienlo  n dire  su 
questo  sacrilego  nodo , che  fu  benedetto  dal 
famoso  iconoclasta  Antonio  di  Silea  , patriarca 
intruso  di  Costantinopoli.  Ma  questo  scandalo 
non  lardò  a recar  suoi  frutti  ; cbè  ogni  go- 
vernator  di  provincia  , ogni  ufiziale  s'avvisò 
d’avere  cgual  diritto  dell' imperatore.  Eufeniio 


cornandanto  d'un  corpo  di  milizia  iu  Sicilia, 
rapi  una  religiosa.  1 costei  fratelli  ne  fecer 
liimcnlo  air  imperatore  , che  comandò  fosse 
taglialo  il  naso  al  rapitore.  Ma  Eufemio , fug- 
gitosi in  Affrica  . promette  al  capo  de'maornel- 
tani  che  gli  darè  in  balia  (a  Sicilia  quando 
conferir  gii  voglia  il  titolo  d'imperatore  con  al- 
cune soldatesche.  E di  fatto,  ottenuto  quanto 
chiedeva,  Eufemio  approda  in  Sicilia  , ma  vi 
rimane  ucciso,  c i Saraceni  si  mantengon  pa- 
droni del  paese  per  ben  due  secoli  {Cedr.,  Zon. 
Coni.  Theoph.  ; Hisl.  du  Hat  Empire , lib.  68). 

Dì  qui  sì  sparsero  a devastar  la  Calabria 
e Tallre  provincia  d’Italia.  Lo  loro  masnade 
inoitravansi  insiuo  a' dintorni  di  Roma;  il  che 
obbligò  papa  Gregorio  IV  a rifabbricare  all' im- 
boccatura del  Tevere  la  cilth  d’Osiia , intera- 
mento  distrutta  , chiamandola  Gregoriopo- 
li  ; opera  o cui  nessuno  de’suoi  predecessori 
avea  fatta  altra  eguale  per  pubblica  utilità. 
Per  le  cure  di  questo  stesso  liberale  poolefìce, 
venne  Roma  ampliala  al  di  là  del  Tevere , 
intorno  alla  basilica  di  San  Pietro.  Questo 
nuovo  quartiere  , afforzalo  di  mura  e di  torri 
fu  come  una  nuova  città  aggiunta  all'antica. 
Non  ebbe  però  Gregorio  che  il  tempo  di  gil- 
tanie  le  fondamenta  : ella  fu  poi  condotta  a 
termino  da  Leone  IV , che  le  diede  il  nome 
di  città  Leonina  ( Aruisl.  ). 

I Saraceni  insiu  dall'auDO  824  s'eran  fatti 
padroni  dell’ìsola  di  Creta  e fondatavi  la  città 
di  Candia;  e fu  questa  la  lor  piazza  d'armi 
d'onde  sì  sparsero  per  tutta  quanta  si  estende 
l'isola  c fìno  io  quelle  che  sono  all’ intorno.  Da 
ventinove  città  e'si  recarono  in  mano  ; una 
sola  , di  cui  la  storia  non  dice  il  nome , seppe 
guarentirsi  dal  sacco,  nò  si  assoggettò  loro  che 
a patto  di  conservare  le  proprie  usanze  o 
l'esercizio  della  religion  cristiana.  Per  tutto  il 
rimanente  paese  fu  introdotto  il  maomet- 
tismo, le  chiese  convertite  in  moschee;  i 
più  degli  abiianit , infetti;  deH'eresia  degli 
iconoclasti,  eh’ è parte  del  maomettismo,  ab- 
bracciarono la  religione  de'viocilori.  I piti 
illuminali  e coraggiosi  perseverarono  in  lor 
religione  e patirono  il  martirio  : di  questo 
numero  fu  San  Cirillo  vescovo  di  Cortina  , la 
cui  memoria  si  mantenne  in  singoiar  veuera- 
zione  appo  i cristiani  di  quell' isola. 

Udeudo  siffatte  perdile  , alle  quali  è da 
aggiungersi  quella  della  Dalmazia  che  si  rese 
indipendente,  l'imperator  Michele,  non  ad 
altro  pensando  che  a sollazzarsi , anzi  che  ino> 
strame  rammarico , ne  faceva  subielto  di 
scherzi  co’propri  cortigiani.  Quando  gli  giunsu 
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la  notizia  cirerasi  pmliila  la  Sicilia  , dis'if* 
Ireneo  . un  de’suoi  ministri  : - Mo  no  rall»\!^ro 
leco,  vergendoti  scarico  di  un  gran  peso.  K 
f]uegli:  - Basterebbero  due  o tre  sollievi  sì* 
mili  a questi  per  ispacciarsi  di  tulio  Tinipe- 
ro.  - Dopo  un  regno  d’otto  anni  e novo  mesi, 
morì  .Michele  BalliO  di  atroce  colica  il  primo 
(l  OUobre  829. 

74.  Gli  succod^  il  figliuolo  Teofilo , che 
tenne  T impero  per  dodici  anni.  Dimostrò  egli 
alla  prima  grande  zelo  por  la  giustizia  ed  anco 
jH*r  la  religione;  ma  la  giustizia  sua  tralignava 
.•'[lesso  in  sevizie  e il  coraggio  in  lemerilò  ; e 
non  corse  gr«an  tempo  che  si  dichiarò,  piti 
palesemente  del  padre  suo  , «vverso  alle  sacre 
imagini  , vietando  non  pur  d'onorarie  ma  di 
farne  eziandio  e tenerne.  Furono  perciò  di 
hcl  nuovo  cancellati  i dipinti  delle  chiese  por 
sostituirvi  figure  di  bestie  e d'uccelli;  bru- 
ciate pubidicarncnlo  non  poche  cnigie  di  santi; 
zcj'pe  le  prigioni  di  cattolici,  di  pittori,  di 
monaci,  dì  vescovi.  I/impcralore  se  la  piglia- 
va particolarmente  co’ monaci;  proibì  loro 
d Vnlrare  nelle  cillò  e di  mostrarsi  nella  cam- 
pagna : di  sorte  che,  non  polendo  aver  le  cose 
meessarie  alla  vita  , non  pochi  d’ossi  mori- 
van  d'inedia  c di  miseria  ; altri  smcltevun 
rubilo  por  uscire,  senza  però  rcnunziare  alla 
lor  professione  ; altri  finalmente  caddero  io 
una  totale  rilassatezza  , ondo  ì chiostri  diven- 
tarono i cimiteri  de’manaci  che  vi  stavano 
iQorti  0 abitazioni  di  secolari.  Erano  intanto 
[jerogni  villaggio  galiellieri  per  meilore  imposte 
.^flpra  coloro  che  non  renunziavano  al  cullo 
(lode  imagini  sacre. 

Non  riuscì  tuttavia  a Teofilo  a fare  che  vi  ri- 
nunziassero  nè  Teodora  sua  moglie,  nè  la  ma- 
trigna Teolista.  Av(»a  egli  cinque  figliuole,  che 
l'avola  solca  spesse  fiale  chiamare  appo  sè,  fa- 
cendo loro  di  piccoli  regali  ; e traendole  in  di- 
.M’arlc  esorlavale  a resistere  animosamenlo 
ail  ercsia  dei  padre  e ad  onorare  le  sante  imma- 
gini; nel  dir  queste  cose,  loglievanc  alcune  da 
uno  scrigno  c rccavaselc  alle  labbra  pcrìiaciar- 
le.  L’itnpcraiore  dimandò  un  giorno  alle  pro- 
prie figliuole  che  regalo  avesse  lor  fallo  la  nonna 
e quali  carezze.  La  minoro,  per  nome  Pulcheria, 
narrò  ogni  cosa,  disse  delle  frulla  onde  avcale 
regalale, e aggiunse  com’ella  avessencisuo  scri- 
gno tante  bambole,  che  si  poneva  sul  capo  e ba- 
ciavale.  Ebbe  F imperatore  compreso  che  cosa 
fossero,  e ne  sentì  grave  dispetto;  ma  non  ardì 
incsirarlo  per  riverenza  che  avea  alia  matrigna 
e per  teina  de'rimproveri  di  lei  ; conciossiachè 
gli  parlasse  ella  con  liberlh  o il  riprendesse 
Rohhbacbbb.  Voi.  IV. 


pubblicamente  del  perseguitar  che  faceva  i 
eìtladini,  e sola  osasse  dirgli  che  era  fatto 
oggotlo  dell'odio  universale.  Si  stette  pago 
adunque  a proibirò  alle  figliuole  d'andar  da 
lei  con  tanta  frequenza. 

Non  mancarono  catloiiei  che  resIslcUcro 
animosamente#  all’ imperatore  in  difesa  delle 
sacre  immagini , c si  dislinser  tra  questi  i 
monaci  del  monastero  di  Sanl’Abraino.  Gli 
moslraron  costoro,  coU’aulorilh  de’ Padri, 
come  di  San  Dionigi,  di  San  Geroteo , di 
Sani'lreneo,  non  esserla  vita  monastica  una 
nuova  invenzione;  c per  provar  che  le  imma- 
gini erano  in  uso  sin  dal  tempo  degli  apostoli, 
rlcordavangli  il  ritratto  della  Santissima  Ver- 
gine dipinto  da  San  Luca  c rimmagine  mira- 
colosa di  Gesìi  Cristo  da  lui  stesso  improntala 
sur  un  lenzuolo,  fatti  allora  non  impugnati. 
L' imperatore , mosso  ad  ira  del  lor  libero  fa- 
vellare, caccìolli  di  Costantinopoli,  dopo  averli 
in  più  guise  marloriali.  E’si  ritirarono  presso 
il  Ponto  Eussino  e quivi  se  ne  morirono  delio 
.sferzale  che  avean  toccalo  ; e i lor  corpi , 
quantunque  rimasti  lungo  tempo  insepolti,  si 
sertMirono  incorrotti  c venner  poscia  venerali 
quid  reliquie  di  martiri. 

I pittori  d’immagini  eran  quelli  che  Teofilo 
prendeva  sopra  lutti  gli  altri  a perseguitare. 
Messosi  dattorno  a ceno  Lazzaro  monaco  , fa- 
moso allora  in  queiraric,  nè  essendo  potuto 
riuscire  a vincerlo  nè  con  carezze  nè  con 
minacce,  fece  straziarlo  a forza  di  frustate, 
sì  che  gli  cadevano  a brani  le  carni,  nò  si  cre- 
deva potesse  più  risanare.  Ma  scndosi  riavuto 
alquanto  nel  carcere,  ripigliò  Farlo  sua  di  riirar 
santi.  L’imperatore,  saputo  ciò,  gli  fe'brucia- 
ro  Finlerno  delle  mani  con  lamine  di  ferro 
roveuli,  pel  qua)  supplizio  fu  la.scialo  mezzo 
morto.  Finalmente  a preghiera  deirimperatricc 
c d’altre  persone  autorevoli,  potè  uscir  di 
prigione  e andò  a nascondersi  nella  chiesa  di 
San  Giovanni  Fobero  , dove,  nonostante  le  sue 
piaghe,  dipinse  un  San  Giovanni , che  fu  con- 
servalo lungo  tempo  dappoi  c guariva  i ma- 
iali. Sopravvi.ssc  Lazzaro  di  non  pochi  anni  al 
suo  persecutore,  ed  è venerato  qual  santo 
ai  23  Fel)braio  {Acta  sanctor.  , 23  Fehr.  ). 

73.  Tra  i denunziali  ali’ imperatore  si  con- 
tano San  Teodoro  di  Gerusalemme  c il  fratello 
suo  Teofane,  i quali,  dietro  le  lettere  di  San 
Teodoro  Studila,  erano  stali  dal  patriarca  di 
Gerusalemme  spedili  a Costantinopoli,  accioc- 
ché vi  sostenessero  la  fede  de’  cattolici.  Erano 
essi  stali  per  tal  cagione  da  Michele  Balbo 
maltrattali  e cacciali  in  esilio.  San  Teodoro  fu 
7o 
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fallo  crudelmente  frustare  da  Titolilo  e rele- 
galo in  un  col  fratello  nell’Isola  d’Afusia.  Ma 
di  lì  a due  anni  Teofìlo  li  fece  ritornare  a 
Coslanlinopoli , senza  richiamare  gli  allri  esi- 
liali, bramoso  di  Irnrre  que*  due  germani  al 
suo  parlilo.  Quel  che  avvenne  in  tale  occa- 
sione viene  così  raccontalo  dallo  stesso  San 
Teodoro  in  una  sua  lettera  al  vescovo  di 
Cizico. 

Quegli  ch'era  incaricalo  degli  ordini  dello 
imperatore  ci  condusse  di  gran  frulla  dall’ iso- 
la d'Afusia  a Coslanlinopoli , senza  palesar- 
cene il  motivo.  Giunti  quivi  il  dì  8 di  Luglio 
fummo  per  comando  dell’ imperatore  chiusi 
immantinente  nel  pretorio,  e indi  a sci  gior- 
ni , condotti  all’udienza  di  lui.  Sapendosi  da 
lutti  il  motivo  por  cui  eravamo  colh  traiti , 
non  altro  udivamo  che  minacce.  Oblx^dilc  to- 
sto all’ imperatore  , dicevano  gli  uni;  altri: 
Sono  indemoniali  ! gridavano,  c peggio  ancora. 
Intorno  all’ora  decima,  cioè  qualTore  dopo 
mezzogiorno,  entrammo  nella  sala  dorala, 
preceduti  dal  governatore,  dal  quale  fummo 
lasciati  soli  al  cospetto  dell’ imperatore , che 
ci  si  diè  a veder  fieramente  sdegnato  e mi- 
naccioso. Poiché  fu  da  noi  salutato,  ci  disse  in 
aspro  modo  che  ci  facessimo  più  da  presso  c ne 
dimandò  il  paese  ov’eram  nati.  Nel  paese  dei 
Moabiti,  rispondemmo  noi  : Clio  siete  venuti 
qui  a fare?  soggiunse  : e,  senza  aspettar  In 
risposta,  comandò  fossimo  percossi  in  sul  vi- 
so. Furon  le  guanciale  lame  e sì  forti  che 
ne  fu  forza  cadere  a terra  storditi;  esc  non 
era  ch’io  mi  appresi  alla  tonaca  di  colui  che 
mi  batteva,  ne  sarei  stalo  gillato  sullo  sga- 
bello deir  imperatore. 

Il  quale,  cum’ebbe  fatto  sostare  dalle  per- 
cosse, tornò  a domandarci  perchè  fossimo 
venuti  a Costantinopoli,  intendendo  farci  ca- 
pire che  non  ci  dovevamo  venire  se  non  era- 
vamo disposti  ad  abbracciare  la  sua  credenza. 
E abbassando  noi  gli  occhi  senza  dir  parola  , 
rivolto  a un  ufiziale  lì  presso,  gli  disse  con 
voce  aspra  c guardando  bieco:  Piglia  costoro 
e,  scritti  loro  sul  viso  questi  versi  giambici, 
consegnali  a duo  saraceni  che  li  conducano 
al  lor  paese.  Era  ivi  presente  il  compositore 
di  questi  versi,  certo  Cristodulo,  c li  avea 
seco.  L’imperatore  gli  comandò  di  leggerli  c: 
Non  ti  pigliar  fastidio,  gli  disse  , s'c’sieii  belli 
0 no.  - Eh!  per  colai  gente,  disse  uno  de- 
gli astanti,  son  belli  più  che  non  occorre. 
Eran  dodici  versi  il  cui  senso  ora  il  seguen- 
te : Costoro  si  mostrarono  a Gerusalcuimc 
quai  vasi  d’ iniquilh , pieni  d’un  errore  super- 


.siizioso , 0 furon  cacciali  siccome  rei:  fuggiti 
a Coslanlinopoli,  non  han  lasciala  la  loro 
enipiciò;  e perciò  sono  anche  di  quinci  sban- 
dili, coir  iscrizione  sul  viso,  come  fossi  ai 
malfattori. 

Letti  quu’ versi,  proseguo  San  Teodoro, 
l’imperatore  ci  fe' ricondurre  al  pretorio;  ma, 
non  appena  entrali,  fummo  in  gran  fretta  ri- 
chiamati dinanzi  a lui,  il  quale  ci  disse:  Son 
certo  che  voi,  dopo  ricevuto  il  castigo,  direte 
d esservi  beffali  di  me  ; ma  io  vo’  farmi  beffe 
di  voi  prima  di  licenziarvi.  K qui , fattici  spo- 
gliare, comandò  fossimo  frustali,  io  il  primo; 
e gridava  senza  posa  per  far  animo  a’  mani- 
goldi, senza  badare  a me  che  gli  diceva  avesse 
compassione  di  noi , non  rei  d’alcuna  colpa 
contro  la  maeslh  sua  : e implorava  l’aita  della 
Madre  di  Dio.  Mio  fratello  fu  trattato  nella 
stessa  guisa  ; poi  fummo  dall’imperatore  con- 
gedati. 

Ma  fummo  tosto  fatti  tornare;  ed  un  ri- 
cevitore ne  dimandò  da  parte  dell’ imperato- 
re : Perchè  vi  siete  voi  rallegrali  della  morte 
di  Leone  c non  avete  abbracciata  la  sua  cre- 
denza ? Noi  non  ci  siamo  altrimenti  rallegrali 
della  morie  di  Leone,  fu  la  nostra  risposta; 
non  ci  siam  presentati  a lui,  nè  possiamo 
cangiare  credenza,  come  fate  voi,  che  in  ciò 
v’acconciate  a’ tempi.  Per  ben  capire  la  prima 
dimanda  de!  ricevitore,  è a sapere  che  Teo- 
filo,  ne!  principio  del  suo  regno , volle  cono- 
scere csallamcnlc  tulli  coloro  che  avean  coo- 
peralo ad  inalzar  Michele  al  soglio  imperiale, 
uccidendo  Leone  Armeno  predecessore  di  lui; 
0 quando  si  fur  falli  conoscere  per  isperanza 
di  premio,  l’ imperatore  li  fece  tutti  crudel- 
mente morire.  Non  siete  venuti  qua  sotto  il 
regno  di  Leone  ? continuò  a chiedere  il  rice- 
vitore. E noi  : No,  sibl>enc  sotto  il  predeces- 
sore dell’ imperatore , cioè  sotto  Michele  Ralbo. 
Ritornammo  al  pretorio,  c quattro  giorni 
appresso  ci  menarono  dinanzi  al  prefetto,  clic, 
dopo  assai  minacciare,  ci  comandò  di  oIìIk*- 
dire  air  imperatore.  Avendo  noi  risposto  esser 
presti  a sostener  mille  morti  prima  che  comu- 
nicare con  gli  eretici,  egli  passò  alle  carezze 
e:  (Comunicate,  ci  disse,  una  volta  appena  c 
non  più  : io  verrò  con  voi  alla  Chiesa;  poscia 
potrete  andare  dove  vi  aggrada.  Gli  6 questo, 
replicai  io,  come  dire  ad  uno:  Io  non  ti  di- 
mando altro  se  non  che  li  tagli  la  testa  una 
volta  appena;  poi  le  n'andrai  dove  ti  piace.  Ma 
si  schianteranno  il  cielo  e la  terra  anziché  ci 
si  faccia  abbandonare  la  vera  religione.  Allora 
comandò  fossimo  marchiati  sul  volto;  c quan- 
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tunquc  le  piaghe  dello  sferzalo  fossero  lutta* 
via  iofìammato  e ci  dolcsser  forlo,  fummo 
stesi  sopra  panche  per  tagliuzzarci  il  viso 
scrivendovi  i versi.  L operazione  durò  un  bel 
pezzo,  0,  stando  per  finire  il  giorno,  fu  for- 
za interromperla.  \i  noi  nell’uscire:  Sappiate, 
dicevamo , che  questa  iscrizione  ci  faro  aprir 
le  porle  del  cielo,  e sarà  a voi  mostrata  al 
cospetto  di  Gesù  Cristo  ; perocché  nuovo  sup- 
plizio ò questo,  0 voi  vincete  ia  crudeli^  lutti 
gli  altri  persecutori.  Cosi  San  Teodoro  nella 
sua  lettera. 

Dopo  un  tal  tratlamcnlo  venne  egli  ìnsic^ 
me  col  fratello  rimesso  in  carcere  col  viso 
ancor  tutto  grondante  di  sangue;  poscia,  per 
suggestione  di  Giovanni  Lccanornaic,  che, 
dopo  la  morte  deli’usurpatore  Antonio  di  Si- 
Ica,  aveva,  nell' 836,  usurpata  la  sede  di 
Costantinopoli,  furono  mandati  in  bando  ad 
Apainea  *in  Bilinin,  dove  San  Teodoro  mori 
qualche  tempo  dappoi  di  vecchiaja  e d' infer- 
rnilh.  Il  suo  corpo,  concios.siachè  l' imperatore 
avea  proibito  di  dar  loro  sepoltura , venne 
conservalo  in  un'arca  di  legno  dal  fratello 
San  Teofane  che,  poeta  di  grido  per  quei 
tempi,  compose  degli  inni  in  lode  dì  lui.  An- 
che .Michele,  sinceilo  della  chiesa  di  Gerusa- 
lemme, fu  arrestato  o tenuto  chiuso  in  car- 
cere lungo  tempo  insieme  con  altri  monaci 
assai  {Vita  S.  Theod.  grapli^  apud  Sur.  46  />e- 
ccmò.l. 

7G.  Alquanto  prima  che  morisse  Michele 
Balbo,  il  confessore  San  Melodio  era  sialo 
trailo  fuor  del  sepolcro  ove  stava  imprigio- 
nalo. Qu<nndo  no  usci  rendeva  V immagine  dì 
morlo  resuscitato,  non  avendo  piti  che  la  pollo 
e le  ossa  e nè  pur  un  capello  in  testa.  Sondo 
a Costnntìno()oli,  visse  privatamente,  per  non 
irovarvisi  monastero  che  fosse  sano  dall'eresia. 
Visitava  però  spesso  i monaci  e gli  altri  con- 
fessori cho  avean  patito  come  lui  durante  la 
persecuzione;  andava  dai  senatori  c talora 
anche  da  eretici,  e,  mercè  l'energia  c la  dol- 
cezza delTanimo  suo  e la  profonda  perizia  nelle 
scriUure,  gli  riusciva  pure  di  convertirne  al- 
cuni. Si  parlò  di  questo  all' imperatore,  il  quale 
fattoselo  venir  dinanzi.  - Dopo  quanto  hai  pa- 
tito, gli  disse,  non  ti  rimarrai  ancora  dal  su- 
.sritare  scompigli  con  vane  dispute  per  si  lieve 
subielto  com  ò quel  delle  immagini  ? - K San 
Melodio  : - Se  le  immagini,  rispose,  son  si  poca 
cosa,  perchè  non  togli  via  anco  le  tue  insieme 
con  quelle  di  Gesù  Cristo,  por  esser  glorificato 
insieme  con  Lui , invece  di  rimetterle  o molti- 
plicarle ogni  di  corno  fai  ? > Irritato  Teofilo  da 


questa  assennata  osservazione , lo  fe’attaccare 
ad  alcuno  corregge  nudo  insino  alla  cintura 
e dargli  sul  davanti  e sulla  schiena  ben  sei- 
cento frustale  ; poi  semivivo  qual’ era  e tutto 
sangue,  calarlo  per  un  buco  in  una  caverna 
del  palazzo,  d’onde  fu  tratto  la  notte  d.i  al- 
cune pie  persone  o fatto  medicare.  L'impera- 
tore poso  al  fisco  la  casa  ov'era  stato  accollo. 
.Ma  veggendo  corno  non  gli  riuscisse  di  nulla 
ottenere  dal  santo  co' mali  trallameuti,  volle 
tentare  le  vie  della  dolcezza,  o chiamatolo  a 
sò , prese  a discorrere  seco  aniicabìlmenle  o 
mostrava  dilettarsi  in  udirlo  sciogliere  le  difiì- 
coltò  cavate  dalla  Scrittura  : fiualinenlc  gli 
comandò  alloggiasse  nella  roggia  co' suoi  ufi- 
ziali  ; il  che  porse  il  destro  al  santo  di  trarne 
d'errore  non  pochi,  e si  diè  più  addentro 
nella  confidenza  dell'Imperatore,  e di  amman- 
sar luì  stesso  in  guisa  che  non  sentiva  più 
tanta  avversione  ai  cattolici  nè  tanta  securlh 
della  propria  opinione.  D'allora  in  poi  T impe- 
ratore ebbe  continuamente  Melodio  a'  suoi 
fianchi , conducendolo  seco  anco  alle  guerre , 
cosi  per  appagar  la  propria  curiosith  col  fargli 
or  questa  or  quella  domanda  , corno  per  assi- 
curarsi di  lui;  perocché , sapendo  rauloritò  in 
che  era  il  santo  a Costantinopoli  appo  i grandi 
e appo  lutti  i cattolici , temeva  non  avesse , 
menlr’egli  era  assente,  a suscitare  alcuna  ri- 
voluzione per  rimettere  in  onore  le  immagini 
sacre  {Acta  Sanctorum^  44  Junii). 

77.  As.sai  meno  pesava  in  sul  collo  ai  cat- 
tolici il  giogo  de'  musulmani  che  non  quello 
degli  iconoclasti.  Aveano  i cattolici  i loro  pa- 
triarchi in  Alessandria,  in  Antiochia  o in  Ge- 
rusalemme. Sedeva  nella  prima  Cristoforo,  che 
vi  durò  daU’805  ali’836;  ma,  colto  da  parali- 
sia  poco  dopo  la  sua  elezione , era  stato  co- 
stretto a pigliare  un  vescovo  per  nome  Pietro, 
che  facesse  lo  sue  funzioni.  Patriarca  di  An- 
tiochia era  Giobbe , che  tenne  la  cattedra 
dall’813  all’8i2.  A Gerusalemme,  Tanno  807, 
al  patriarca  Giorgio  era  stalo  surrogalo  un 
monaco  della  laura  di  San  Saba,  per  nome 
Tommaso , diacono  e medico , il  quale  resse 
quella  chiesa  sin  verso  l’anno  829,  ed  ebbe  a 
successore  Basilio. 

Dopo  la  morte  di  Aroun-al-Raschìd , con- 
temporaneo ed  amico  di  Carlomagno,  i mno- 
mellani  ebbero,  ncir809,  per  califfo  il  suo 
maggior  figliuolo  Amyn , al  quale  dovea  suc- 
cedere Mamoun  suo  fratello.  .\myn  non  lardò 
ad  abbandonnrsi  a tutti  i vizi,  al  vino  soprat- 
tutto e allo  donne.  Depose  i suoi  fratelli  Ma- 
moun c Monlasseni  dai  governi  ad  essi  lasciali 
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flal  pn(!rp,  e privò  il  primo  eziandio  de’ beni 
che  pii  spellavano.  Aroim  avea  dcsipnalo 
monn  qual  successore  di  Amyn;  ina  quegli 
fc’ incoronare  il  proprio  fipliuolo,  che  non  con- 
tava piò  di  cinque  anni.  Scoppiò  iniperlanto 
la  pncrra  civile  Ira  i due  germani.  Amyn  per- 
detle  di  molle  batlaglie  campali  ^ nè  andò 
guari  tempo  che  fu  assctiinio  in  Bagdad.  Sen- 
dogli  recala  questa  notìzia  menire  sUiva  di- 
vcrlenilosi  a pescare  aH’amo  ; - Non  mi  di- 
sturbare, (lissc  a!  me.ssagpero , che  il  mio 
liberto  ha  già  pigliato  due  pesci,  ed  io  non 
ne  ho  preso  nè  manco  uno.  - Durante  Tasse- 
dio  , essendo  i suoi  ufliziali  venuti  |>er  esor- 
tarlo a pigliar  Tarmi,  che  il  nemico  s'cra  ap- 
pena reso  padrone  d’un  posto  importante, 
egli,  che  slavasene  pacatamente  giocando  agli 
scacchi,  ordinò  loro  se  n’andassero  |H?rchè  era 
Il  h per  dare  scacco  mallo  al  suo  avversario. 
NclT813,  veggeuilosi  abbandonalo  da’suoi  sol- 
dati e dai  primarj  cittadini  di  Bagdad , andò 
ad  arrendersi  ad  uno  de' generali  del  fralello. 
Gli  venne  troncata  la  lesta  e spedita,  colle  ìn- 
s(‘gne  di  calilTo,  a .Mamoun,  che,  a tal  vista, 
rendette  grazie  al  cielo  c regalò  il  corriere 
d’un  milione  di  liramme. 

78.  Il  regno  di  Mamoun  fu  travaglialo  con- 
tinuamente da  spaventose  guerre  civili.  Iiimuo 
a tre  o quattro  califli  rivali  insorsero,  cia.scun 
dei  quali  avoa  il  proprio  esercito,  e il  pae.-o 
a sè  soggetto.  Un  cnlilTo  della  famiglia  d'Aly 
.sconfisse  parccclii  generali  di  Marnouu  e sparse 
il  terrore  in  Bagdad.  Harlcmah,  uno  de’ gene- 
rali di  questo , avendo  disfatto  due  corpi  di 
ribelli,  s'arri.sicò  di  faro  ai  signor  suo  alcune 
rimostranze  .sul  tristo  governo  de*  suoi  mini- 
stri ; c questi,  in  risposta , Io  foce  batter  colle 
verghe  o gillor  in  una  segrete,  d’onde  fu  trailo 
tuorlo  di  n a pochi  giorni.  Quest’alto  crudele 
suscitò  in  una  gran  parte  dell’  impero  una 
guerra  civile  ancora  piti  orribile,  clic  durò 
tutto  il  regno  di  .Mamoun  c piti  ancora.  Surse 
allora  nella  Persia  un  Babok,cho  spacciavasi 
profeta  e che  pareva  non  altra  religione  ave.sse 
che  In  li<HU)za  e Tassassiriio.  K’  non  lardò  a 
levarsi  intorno  seguaci  senza  numero.  Per 
ben  vent’anni  tenne  lesta  a tutte  le  forze 
de’calilli,  ruppe  non  pochi  de’loro  eserciti  e 
fe'lremar  essi  stessi  nella  capitale.  In  tale 
orribile  guerra  fe'barbaraincnlo  trucidare  du- 
gcntocinqaantamil.i  persone;  nessun  riguardo 
avea  nè  ad  età  nè  a se.sso  nè  a condizione, 
e mellev.i  al  taglio  dcdla  spada  liiUi  i mao- 
iiictlani  e loro  alleali  che  gli  cadessero  nelle 
mani. 


Mamoun,  volendo  metter  fine  a tante  di- 
scordie e gnerre,  eblic  ricor.so  a un  cspedicnie 
il  quale  non  fece  altro  che  accrc.scere  il  male 
c fu  di  restituire  il  caliiTato  ai  discendenti *dì 
Ah  genero  di  Maometto . con  pregiudizio  della 
propria  famiglia  . ch’era  degli  Ahassidi.  L’anno 
817  pertanto  chiamò  solennemente  a succe- 
dergli T imano  Aly,  figliuolo  di  Mousa,  c gli 
diè  in  sposa  la  propria  figliuola.  Smesso  inni- 
tre  il  color  nero,  ch’era  quello  degli  Abassidi, 
prese  il  verde,  riservalo  a’ soli  discendenti  ili 
Maometto,  o volle  si  soggcUasscro  a tal  cam- 
binmeato  gli  ufficiati  si  civili  come  miiilari 
del  suo  impero.  Questa  ordinanza  irritò  al 
maggior  segno  gli  Abassidi  che  contavauo  a 
quel  tempo  più  di  ircntamila  uomini,  e porjsu 
occasione  a una  nuova  rivolta.  M lo  cose  aii- 
daron  lanl’oltre  che  Mamoun  medesimo  venao 
deposlo  , c salutato  calirTo  Ibraimo  figlio  di 
Mandi  suo  zio.  Per  riamicarsi  gli  animi , Ma- 
rnoim  fe'  assassinare  il  suo  visire  Fadel , p*!! 
gli  stessi  assassini.  I.’ Imano  Ah  mori  anch’egli 
neH  Agosto  nell’ 818.  Allora  Bagdad  si  rese  ad 
nbl>edicnza.  Il  nuovo  califfo  Ibraimo,  abban- 
donalo, è eoslrello  nascondersi.  L’anno  sus- 
seguente vMamoun  rientra  in  Bagdad,  vi  ripi- 
glia il  color  nero  c dò  principio  a un  nuovo 
regno. 

79.  L’anno  826  diè  fuori  una  legge  nella 
quale  si  nialtHliceva  la  memoria  di  Moawlh  I, 
fondatore  della  dinastia  degli  Ommiadi,  c d>i- 
vn.sì  licenza  di  ammazzare  impunemente  chi 
dicesse  Ikmid  di  quel  califfo.  Que'  maomettani 
che  si  spacciano  per  ortodossi  tengono  di  fede 
essere  il  Corano  eterno , increato  e della  so- 
.slanza  di  Dio  stesso,  concedendo  a un’in- 
forme rapsodia  quel  che  negano  al  Cristo,  cui 
pur  riconoscono  pel  Yeil>o  di  Dio  e pel  Messia. 
.NelTanno  827  fu  da  .Mamoun  con  altra  leggo 
ordinato  di  confessare  il  Corono  non  essere 
allriinenli  eterno,  ma  si  bene  stato  crealo.  La 
qual  leggo  fu  fonie  di  gravissimi  disordini 
noli’ imperio  : i più  do’ dottori  musulmani 
furon  costretti  a couformarvisi,  c i riluttanti 
caddero  in  disgrazia  del  principe,  venner  per- 
seguitali c confinali  in  prigione:  un  tribunale 
.sjK“cialc,  i.siituito  in  Bng<lad  |>er  far  giudizio 
di  costoro,  trasse  seco  Io  .scompaginamento  c 
la  rovina  d’ infioile  famiglie. 

Con  lutto  ciò,  .Mamoun  o Almamoun  è re- 
putato un  de' più  illustri  califli  de’musulm.-ì- 
jii;  c n'è  ragione  Taver  egli,  sopra  c|ua!unquct 
do’.»;noi  prò  locessorì  , favorito  i dotti,  i poeti 
e gli  nomini  di  lellero.  Dava  fondo  a' suoi  te- 
sori nd  raccòrrò  i più  rari  e celebri  niauo- 
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scrini  greci,  siriaci,  ebraici,  cui  faceva  tra- 
durre ili  arabo,  e per  nllirare  a Bagdad  gli 
astronomi,  i medici,  gli  eruditi  di  maggior 
grido  d’ogni  contrada.  Colai  ponte  saputa  am- 
metteva egli  alla  sua  famigiiariUi , assisteva 
spesso  alle  loro  lezioni,  sperionze  e conversa- 
zioni, li  beneficavo  a larga  mano.  La  lor  gi  a- 
tiludinc  fu  quella  cbc  gli  procacciò  fama 
[!st.  llniv.  de  dotli  hìghsi , t,  43). 

Ln  giovine  greco  di  Coslanlino|X)li , fallo 
prigioniero  in  guerra,  era  <livcnuto  schiaro 
di  certo  cortigiano  de!  calitTo.  Un  giorno  c!m 
il  padrone  loilava  a cielo  i geometri  di  corto, 
quello  schiavo  usd  a dire  che  avea  qualche 
tintura  di  quella  scienza  e mostrò  assai  va- 
ghezza di  udirne  discorrere  da  uomini  in  essa 
periti.  Il  calilTo,  saputa  quest* intenzione,  trat- 
tenne il  giovine  e gli  permise  d*  interveiiiro 
alle  loro  lezioni.  Qu^-Sti  propo.se  loro  certi  que- 
siti che  vcniicr  dai  medesimi  giudicali  inso- 
lubili, ma  ch’egli  sciolse  con  tutta  facilita. 
Maravigliati  del  suo  non  picco!  saliere,  l'addi- 
mandarono  se  a Cosianiino|x>!i  fossero  geo- 
metri al  par  di  lui  valenti.  - D’assai  più  va- 
lenti ce  n’ha  c in  gran  numero,  rispose;  io 
souo  uno  scolaruzzo  appena.  - Hichiesto  dal 
califfo  ch’era  presente  al  colloquio,  so  il  mae- 
stro .suo  fosse  tuttora  in  vita , - disse  che  si 
e (he  Leone,  tal  n’era  il  nomo,  nonostante 
il  suo  gran  sapere , era  povero  e sconosciuto 
al  principe.  Alinamoun  scrivo  imnianlinenlo  a 
Leone  in  questi  termini:  Dal  fruitosi  fa  giu- 
dizio dell*  albero:  il  tuo  discepolo  ci  ha  fatto 
conoscere  il  suo  maestro.  Posciachò  il  tuo 
merito  non  vale,  lidia  patria  tua,  a trarli 
dalioscurith  , vieni  a sparger  tra  noi  la  luco 
onde  sei  ricco.  La  nozione  de’ Saraceni  s' in- 
chinerò a tc  c tu  troverai  nella  benevolenza 
nostra  più  ricchezze  e.i  onori  che  mai  no  po.s- 
sedessero  i favoriti  do' tuoi  principi.  Leone, 
rìccviiLa  que.«^la  lettera  (loiranlico  suo  disce- 
|K»lo,  avvisò  di  farla  conoscere  ali’ im|>erator 
Teofilo.  L’invito  del  califfo  fu  per  que.sto  come 
un  rimprovero  alla  sua  indifferenza  poi  dotti  : 
il  perchè,  chiamalo  a sò  Leone,  gli  proibisce 
di  recar  il  suo  sapere  a una  nazione  infedele, 
gli  assegna  onorevoio  stipendio  e la  Chiesa 
de* quaranta  martiri,  ove  dar  pubbliche  le- 
zioni. Alniamoun  scris.se  a Tedilo  medesimo, 
pregandolo  permettesse  a Leone  di  venir  da 
lui  almeno  por  un  po’  di  tempo  , proinollcn- 
dogli  ili  contraccambio  duemila  libl»re  doro 
0 di  più  pace  od  alleanza  pcrpcliKi.  .M.i  que- 
gli stette  fermo  a negare  od  aperse  a Leone 
pubblica  scuola  nd  palazzo  di  Magnauro,gIi 


commise  P istruzione  de'giovani  nobili  c lo  ri- 
colmò d’onori  e di  priviU'gi.  La  gran  voglia 
ondo  ardeva  il  calino  di  aver  seco  il  geome- 
tn  Leone  nasceva  principalmente  da  ciò,  dio, 
con  tutta  la  loro  scienza,  sì  l’uno  come  l'altro 
audavan  pazzi  pe'superstiziosi  sogni  ddPasiro- 
logia  (Cerfr. , Cont.  Theoph.t  Symeon.  ; Greg.). 

Slava  Almamoun  facomlo  guerra  a’fireci, 
quando  neU’Agoslo  doli’ 833  il  colse  in  Tarso 
la  morte,  cagionatagli  dall*  aver  mangiato 
troppi  datteri  freschi.  Dopo  aver  messo  sos^o- 
pra  Pimjiero  mentre  vivea  con  un  incerto  o 
versatile  governo , lasciogli  anche  moremio 
un  seme  di  rivoluzione.  Obbligalo  n far  valere 
il  testamento  del  proprio  p.idre  a (in  di  giun- 
gere al  trono,  ruppe  esso  testamento  con  pri- 
vare il  frnlel  suo  Mouleinyn  dei  diritti  elio  vi 
avea  c trasferirli  in  Mota.som  , terzo  de’  suoi 
fratelli.  Quc.sii , sulPcscmpio  del  suo  predeces- 
sore , prese  a perseguitare  fieramente  chiun- 
que negasse  il  Corano  esser  cosa  creata.  Foce 
morir  jiareechi  dottori  e vergheggiare  sì  Iwr- 
baramentc  al  proprio  cospetto  V irnano  Hom- 
bal  che  gli  si  staccavano  a brani  le  carni  : 
anzi  dìè  ninno  egli  stesso  ai  coriienci  nello 
scorticar  vivo  un  altro  che  avea  osalo  asserire 
quel  libro  essere  eterno.  Il  profeta  Babek , 
dopo  ventanni  di  guerra,  fu  preso  nell’ 837, 
promessagli  la  grazia  del  califfo;  c .Motasem 
gli  fé  tagliare  le  braccia  e le  gambe  , sparare 
il  ventre  e per  ultimo  troncare  la  tosta.  Teo- 
filo  , vegecndo  gli  stali  dd  ('«oliffo  in  proda  alle 
guerre  civili  od  alle  contese  di  rcHgione,  era 
entralo  con  ceiilomiia  comballenti  nella  Co- 
magone,  avea  preso  Samosata  e posta  a.ssedio 
a Sozopetra , cillò  natale  di  Motasem;  il  quale, 
cólto  all’ improvviso,  supplicavaio  le  perdon.as- 
se.  Ma  Tcolilo  la  strinse  anzi  più  gagliarda- 
inenlec,  recatasela  in  mano,  fece  passare 
a fi!  di  .spada  tulli  gli  uomini  c condusse  in 
schiavitù  lo  donne  c i fanciulli.  Il  califfo,  ac- 
ceso da  furore  e da  desiderio  di  vendctt.i . 
muove  tosto  contro  dc’Greci,  s'avanza  fin  nella 
Galazia  c pone  assedio  ad  Amorio , patria  di 
Tcofito,  n quu  tempi  la  più  fiorente  cillò  del- 
l'Asia Minore.  Teofilo  scende  aiuh’esso  a sup- 
plicare il  califfo  di  risparmiare  la  citlh  : e que- 
sti tiene  fra’ ceppi  i ines.si  di  lui,  prendo  la 
ciKò  per  intesa  , con  perdila  di  seltantamila 
uomini  dal  canto  .suo,  la  riduce  in  cenere, 
fa  scempio  di  gran  parte  degli  obilauli  e ira- 
.scina  il  re.slo  in  schiavitù;  erano  da  trenta- 
mila , Ira  cui  ipiarantaduc  patrizi  o generali, 
inartori.Ui  pn.scla  a lungo  . come  vedremo  più 
innanzi  ; c fatti  passeggiare  gli  ambasciadori 
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dì  Teofilo  sullo  fumanll  ruine  d'Amorio,  li  ac* 
comìala  con  ordine  di  dire  al  loro  siiinoro  che 
ei  io  assolveva  di  quanto  gli  era  dehitoro  per 
SozojH'tra.  Questa  guerra  combattuta  Ira  T im- 
peratore e il  califTu  fu  por  ogni  rispetto  guerra 
dì  barbari.  Teofito  fu  più  fiate  in  sul  punto 
di  perire  per  la  sua  temeritli.  Tornato  ila  que- 
sta spedizione,  Molasem  fece  arrestare  il  pro- 
prio nipote  Abbas  .sotto  pretesto  che  avesse 
tentalo  ripigliar.si  la  dignità  di  cablfo , lo  con- 
dannò a morir  di  sete , e con  varj  supplii]  si 
strigò  di  tutti  i partigiani  di  lui.  .Molasem 
finiva  di  vivere  il  5 gennaio  dclTSli 

Dopo  la  presa  e farsione  di  Amorio  avca- 
glì  Teofìlo  S{>edila  una  nuova  ambasciala  per 
trattar  del  riscatto  dc'prigionieri , olTerendogli 
duemila  e qualtrocenlo  libbre  doro  e pi*r  so- 
prappiù  la  restituzione  di  tutti  i prigionieri 
Arabi.  Il  caiitfo  ricevette  gli  ainbasciadori 
col  più  alto  disprezzo  , dimandò  condizioni 
vergognose  e congedolli  dicendo:  - li  signor 
vostro  mi  esibisce  assai  meno  di  quello  mi 
costi  per  umiliare  la  sua  superbia.  Kgli  è un 
pazzo  solenne,  giltando  centomila  libbre  d oro, 
]>er  pueiìlc  vanitò  , in  questa  ridicola  amba- 
sceria dove  spargesi  l’oro  <|uasi  fosse  polvere, 
e stimando  poi  .sol  duemila  libbre  tanti  valo- 
rosi sudditi  ed  anco  suoi  congiunti.  Or  sappia 
egli  che  costoro  non  usciranno  di  mia  mano 
quando  pur  mi  desse  per  ciascun  d’essi  quanto 
mi  esibisce  per  lutti 

ha  ridicola  ambasceria  a cui  accennava 
Molasem  era  quella  di  (ìiovanni  Leennomate, 
floscia  falso  patriarca  di  Costantinopoli , man- 
dalo da  Teofilo  uell'anno  835  a Bagdad  so! 
por  istordiro  i Saraceni  con  una  fastosa  pro- 
fusione di  ricchezze,  o porger  loro  per  tal 
modo  un  alto  concetto  di  sò  e dei  suo  impero. 
La  quale  ambasciata  non  ebbe  altro  risulta- 
mento  che  d’ispirare  al!’irn|»eralore  la  mania 
di  fabbricare  maguifici  palazzi  a fin  di  sor- 
p;is$are  di  gran  lunga  quanto  il  Lecanomate 
avea  notato  di  più  bello  nella  citth  musul- 
mana. Gli  scrittori  di  quel  tempo  ce  nc  por- 
gono una  minuta  descrizione  e vanian,  ira  le 
altre  meraviglio,  un  albero  tutto  d'oro  sul 
quale  s’udian,  per  certo  ingegno,  canticchiare 
uccelli  dello  stesso  metallo,  e due  leoni  d’oro 
dì  grandezza  naturale  imitanti  il  ruggito  dei 
veri  leoni. 

80.  Quindici  giorni  dopo  Molasem,  moriva 
anche  T imperatore  Tcofilo.  Dopo  la  rovina 
d’Amorio  e l'insultante  risposta  del  caiifTo  in- 
torno ai  prigionieri,  .scrisse  egli  in  Occidente 
agli  imperatori  Lodovico  c Lotario,  chiedendo 


aiuto  contro  i Saraceni.  So  non  che,  divoralo 
da  dispiaceri  o da  malattie,  s'andava  un  di 
piacilo  l’altro  cousumando.  Giunto  agli  estre- 
mi, comandò  fosso  ammazzato  il  cognato  suo 
Teofobo,  dal  quale  avea  ricevuto  di  grandi 
servigi;  c fattasene  recar  la  tosta,  la  prese 
pei  capelli  e disse:  - Tu  non  sei  più  Teofobo, 
ed  io  non  son  più  Teofilo.  - Indi  a poco  esalò 
l’ultimo  fiato,  il  20  di  Gennajo  deH’anno  842 
( Hisl.  du  Ilas  Empire,  lib.  69  ). 

81.  Due  anni  prima  era  morto  anche  firn- 
peralor  Lodovico  il  Buono,  ma  di  morto  l>en 
più  cristiana.  Era  questo  principe  di  mezzana 
statura,  largo  degli  omeri , di  braccia  gagliar- 
do, tal  che  vinceva  ognuno  in  trattar  arco  o 
lancia,  avea  grandi  occhi,  naso  lungo  e ma- 
schia voce.  Parlava  il  Ialino  come  se  fosse  .sua 
lingua  materna  c capiva  il  greco  : da  giovane 
s'avea  messo  a memoria  poesie  gentilesche  ; 
ma  dappoi  non  volle  più  nè  leggerne  nè  udir- 
ne; a quella  vece  sapea  mollo  addentro  nelle 
Scriliure,  e conoscevane  i vari  sensi.  Ogni 
mattina,  andato  alla  chie.sa,  poneasi  ginocchio- 
ne,  toccando  il  pavimento  colla  fronte,  e ri- 
maneva lungo  tempo  in  orazione,  accompa- 
gnata alcuna  volta  con  lacrime.  Ogni  giorno, 
prima  di  pranzare,  faceva  limosina,  e dovun- 
que egli  fosse  eranvi  ricoveri  pei  fwverelli. 
Nel  mangiare  e nel  bere  osservava  la  sobrietà  : 
non  fu  mai  visto  rider  forte , c nello  feste 
solenni,  in  cui  i musici  e ì bufToni  iniendean 
di  sollazzare  il  popolo,  col  serio  suo  contegno 
teneva  in  freno  gli  altri.  Usava  vestir  mode- 
sto, tranne  nelle  grandi  .solennità  , in  cui , ad 
esempio  de’ suoi  padri,  andava  lutto  coperto 
d'oro  con  la  corona  in  lesta  e lo  .scettro  in 
mano.  Era  liberale  che  nulla  più,  c non  poche 
terre  di  sua  proprietà  diede  da  possedere  a 
privali  Nulla  faceva  senza  prender  consiglio; 
ma,  pel  molto  darsi  al  salmeggiare  ed  al  leg- 
gere, accadeva  che  lasciasse  di  troppo  gli  af- 
fari del  regno  alla  balla  de' suoi  famigliari. 
Non  favoriva  i nobili  solamente;  ma,  come 
il  padre  suo,  piaceva.si  ad  inalzare  uomini  di 
condizione  mediocre  ed  anco  servile,  se  for- 
niti di  merito,  e molti  ne  insigni  della  di- 
gnità episcopale.  Questi  uomini  popolani , di- 
venuti per  tal  guisa  pari  ai  signori  o consi- 
glieri del  re , non  mancavano  di  francare  i 
propri  congiunti  e d' inalzarli  por  via  delio 
studio  dello  lettere  o dei  parcnlati  coi  nobili. 
Tegano  corevescovo  di  Treveri , biografo  di 
Lodovico  , disapprova  colai  predilezione  , co- 
I mune  a lui  o a Carlomagno , per  gli  uomini 
I di  merito  ma  di  oscuri  natali.  A’  di  imstri  sa- 
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rebbe  un  vanto  per  loro , e oUreciò  gli  è que- 
sto lo  spirilo  del  Cristianesimo.  Arrogi  che 
quest’usanza  tendeva  ad  unire  piii  intima- 
meute  la  nazione  conquistala  colla  conquista- 
trice e a far  d ’enlramlK»  un  sol  popolo  pel 
benigno  influsso  della  religione  e delle  lettere. 
Ciò  giovava  fin  d’allora  a far  più  lieve  la  ser- 
vitù e preparavane  insensibilmente  sul  fortu- 
nato suolo  di  Francia  la  soppressione.  Ove 
tutto  l)on  si  consideri,  Lodovico  il  Buono  era  un 
uomo  eccellente,  a cui,  nonostante  i suoi  man- 
camenti e difetti,  era  impossibile  e.ssere  avver- 
so. A farne  un  perfetto  regnante  mancavagll 
non  altro  che  più  slabilith  ne*siioi  divisamenli. 

Dopo  il  suo  secondo  ripristinamenlo  , nel- 
j anno  834 . di  cui  anHò  debitore  a’  proprj 
figliuoli  Lodovico  re  di  Baviera  e Pipino  re 
d’Aquitania , serbando  la  sua  antica  bonih , 
non  cblm  più  fermezza  di  prima  , o n’cra  ca- 
gione sempre  l’ imperatrice  Giuditta  sua  mo- 
glie. Perciò  nell’anno  835  fece  una  nuova 
partizione  della  Gallia  e della  Germania  tra  i 
suoi  figliuoli  Lodovico,  Pipino  e Carlo,  sondo 
l’Italia  gih  siala  assegnala  a Loiario,  nel 
quale  allo  ripete  IWdinamenlo  fatto  dal  padre 
suo  in  altro  allo  simile , cioè , se  un  de’  tre 
venga  a morire  lasciando  un  figliuolo  che  il 
popolo  voglia  0 leggergli  a successore , gli  zii 
non  si  opporranno  : in  caso  che  non  ne  la.sci,  i 
due  che  restano  si  divideranno  il  regno  Ira 
loro  [D.  liottquet , t.  6.  p.  411). 

Nell'  837  accrebbe  la  parte  di  Carlo  suo 
minor  figliuolo;  l’anno  appresso,  dandogli  la 
corona  c cingendogli  la  spada , v’aggiunge 
ancora  la  Ncuslria  ed  olire  provincie , e in- 
tanto toglie  a Lodovico  di  Baviera  la  Neustria. 
Nell’ 839  torna  a far  altra  divisione  tra  Loia- 
rio e Carlo.  Nello  .stesso  anno,  morto  Pipino 
re  di  AquUania,  una  parte  considerabile  della 
nazione  elegge  re  il 'figliuolo  suo  dello  stesso 
nome;  ma  Lodovico  ciò  non  approva  c,  tolta 
rAquìlania  al  nipote  , la  dò  anch'essa  a Carlo. 
.SilTalle  mutazioni  e preferenze  consentite  a 
una  moglie  capricciosa  dovettero  scontentare 
non  pochi,  particolarmente  Lodovico  re  dì  Ba- 
viera, che  avea  cooperalo  più  d’ogni  altro  a 
rimcllcro  il  padre  suo  sul  trono,  e pur  vc- 
deasi  spogliar  della  Francia  orientale  e per 
poco  anche  della  Baviera  , come  si  ora  lolla 
i’Aquitania  al  figliuolo  di  suo  fratello  Pipino, 
tuttoché  gridalo  re  dalla  nazione.  Ci  prese 
perciò  le  armi  per  difendersi  e risarcirsi  in 
Germania  di  quanto  aven  perduto.  In  silfalta 
condizione  trovavansi  le  cose  politiche  all’cn- 
Irsre  dell’anno  840. 


Le  cose  della  Chiesa  no  provavano  più  o 
meno  gli  elTetti.  Ebbone  arcivescovo  di  Beitns, 
che,  per  testimonianza  del  suo  clero  , era  stato 
forzato  dagli  altri  vescovi  a presiedere,  qual 
metropolitano  , al  concilio  di  Compiegne  , il 
quale  nell’833  avea  sottoposto  Lodovico  a pe- 
nitenza pubblica,  fu  nell'anno  susseguente 
arrestalo  e chiuso  neH’abbazia  di  Fulda  , per 
comando  delio  stesso  principe  . a cui  testò  era 
stalo  roso  l’impero  e la  comunione  ilella  Chiesa 
in  San  Dionigi.  Nel  Febbraio  dell’835  Lodovico 
tenne  a Thiouville  un’assemblea  della  nazione, 
noverala  ossa  pure  Ira’concilj.  a cui  interven- 
nero più  di  quaranta  vescovi,  e vi  sedè  capo 
Dragone  vescovo  di  Metz  e fratello  dell’ impe- 
ratore, siccome  diocesano  o piullosloarcicappel- 
lano  0 grand’elemosiniere,  grado  conferitogli  da 
poco  ten»po,  col  titolo  d'arcivescovo,  ma  solo 
d’onore:  indi  venivano  otto  metropolitani,  tra  i 
quali  Lbbone  di  Rcims,  chiamatovi  da  Fulda. 
Era  questo,  come  scorgesi.  un  concilio  per  av- 
ventura più  politico  che  liberamente  episcopale. 

Sopito  ogni  spirilo  di  fazione,  e rappre- 
sentandosi le  cose  nel  suo  vero  aspetto,  tutta 
questa  numerosa  adunanza  si  fece  un  pregio 
di  dichiarare  unanimemente  di  niun  valore 
tutto  ciò  che  si  era  operalo  contro  il  legìttimo 
.sovrano  , ed  ogni  vescovo  di  proprio  pugno 
sottoscrisse  un  foglio  nel  quale  colle  più  elTì- 
caci  espressioni  si  condannava  la  violenza  e 
l’ingiustizia  colla  quale  si  era  proceduto  con- 
tro l'augusto.  Indi , volendo  il  buon  principe 
essere  colla  maggior  solennilb  ristabilito  sul 
trono  , fu  determinalo  di  passare  a Metz,  per 
e.seguire  (piesta  funzione  nella  sua  cattedrale. 
Essi  vi  si  trovarono  nella  domenica  di  quin- 
qiiago.stma  , che  cadde  quest'anno  oeU’ultimo 
giorno  di  Febbraio  ; c poiché  Drogonc  ebbe 
letto  un  foglio  nel  quale  si  conleneano  gli 
alti  dcH’assemblea  di  Thiouville  relativamente 
alla  nuova  inlroniizazioiie  dell’  inqjeralore , 
Ebbene  pubblicamente  si  dichiarò  reo  di  averlo 
contro  ogni  ragione  di  giustizia  sollojwsto  alla 
pubblica  penitenza  , dopo  di’  ora  stato  depo- 
slo  con  una  manifesta  violenza;  e allora  gli 
altri  selle  arcivescovi  cantarono  le  orazioni 
cb’crano  solile  recitarsi  dalla  Chiesa  nella  ri- 
conciliazione de’ pubblici  penitenti;  e final- 
mente, prendendo  dall’altare  la  corona  impe- 
riale, la  posero  sopra  la  sua  lesta  , in  mezzo 
alle  acclamazioni  di  lutto  il  popolo  ch'era  con- 
corso in  folla  a questa  funzione  {Becchetti,  Con- 
tin.  dell'Orsi). 

Un’osservazione  importante  sorge  da  tutto 
questo  per  far  ragiono  come  convicnsi  degli 
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avvonim<*nli  di  Ini  nntiirn  ohe  s’ inconiiiino 
no'socoli  il<*l  nioilio  evo.  In  nessun  atto  ris{;Uiir- 
danlo  il  riprisliniimenlo  di  Ludovico  il  Buono 
ò (IcUo  pur  una  volln  che  la  sua  doposizione 
pronunciala  nciradunanza  generale  de'Prau- 
dii  in  Alsazia  e l' imposizione  dell»  {Hniitcnza 
]tubl)lica  a lui  falla  nel  concilio  dì  Conipiegne, 
losser  nulle  per  manco  d’aulorilh  e di  com- 
petenza de' giudici;  soliamo  si  dice  c si  ripete 
i’una  e l'alira  essere  siale  ingiuste , e ciò  per- 
chè oran  false  le  accuse  : il  che  era  un  dire 
in»plicilamcnle  che,  ove  le  accuse  fossero  stale 
vere,  avrebbe  polulo  giusbinienle  rasseinblea 
generale  dcTranchi  deporlo  , e ii  concilio  sog- 
gettarlo a penitenza.  Lodovico  slesso  nera 
lalmenie  persuaso  che,  per  quanto  ingiusta 
poiesse  credere  c In  deposizione  sua  e la  con- 
danna a penitenza  , volle  tultnvia  essere  in  fin 
due  volle,  a San  Dionigi  e a Melz  , da'vcscovi 
riconcilialo  alla  Chiesa  come  penilonlc  c di 
nuovo  incoronalo  nell'adunanza  de’ Franchi. 

Da  Mclz  si  tornò  a Thionvillc,  e quivi  fu 
fallo  il  processo  a'vescovi  colf>cvoli,  cioè  ac- 
cusali come  tali,  che  per  la  più  parlo  avean 
riparato  in  llalla  scilo  la  proiezione  di  Loia- 
rio. ll.lcmamio  di  Heauvais  , ch'era  presente 
si  discolpò.  Ma  Agobardo  di  Lione  c Bernardo 
di  Vienna  vennero  deposii,  il  primo  per  non 
essersi  presentalo  dopo  le  tre  chiamate,  I altro 
per  esser  fuggito  dopo  che  s'era  pres^^nlaio. 
Ognun  vede  come  tali  sentenze  di  deposi- 
zione proferito  contro  persone  asscMUi  in  tempo 
(li  reazione  politica  c per  fatti  meramente  po- 
filici  non  provino  gran  fallo  contro  coloro  che 
ne  furon  percossi.  La  os.scrvazione  può  latUo 
meglio  applicarsi  ai  caso  presenie  per  esseic 
i due  arcivescovi  nelle  loro  chiese  venerali 
(piai  snnli. 

K può  la  slessa  osservazione  applicarsi 
anco  ad  Kbbonc  di  Reiins.  Questi , prigione 
giù  da  olire  un  anno,  venne  di  forza  tradotto 
al  congresso  di  Thionvillc  e accusato  parlico- 
larmente  dall’  imperalore  ; anzi  parecchi  modi 
si  posero  in  o|x*ra  |u>r  inlimorirlo.  Bichiesc 
egli  nondimeno  eil  ouenne  in  un  cogli  altri 
vescovi  che,  |>er  l'onore  deircpiscopalo , la 
causa  sua  fosse  esaminala  lungi  dai  cospetto 
dell’imperatore  e de'ljici.  Si  raccolsero  per- 
tanto i vescovi  nella  sagrestia  dove  Kbbone, 
.slrciio  0 render  ragione  del  suo  procedere , 
si  dolsA^  che  con  lui  solo  se  la  prendessero  di 
cosa  stata  fatta  alla  presenza  di  tanli  allri 
vescovi  ; doglianza  tanto  più  giusta  per  avere 
parecchi  fatto  insieme  con  lui  ciò  die  stavan 
per  condannare  in  lui  solo  a Tbionvillo.  Eglino 


però  adilussero  a loro  scusa  Fessero  .stali  for- 
zati n trovarsi  a Compiegne  c avere  errato 
senz»  p.  rv.Tsi  vo!o;ilh.  Veggendosi  Ebbono  da 
tulli  abb.iiidonato , mandò  un  solitario  per 
nome  Framegaldo  alF  im|>eratrice  Giuditta  con 
un  anello  che  un  tempo  avea  da  lei  avuto  per 
inviargliela  ogni  qualvolta  abbisognasse  del- 
Fajiilo  di  lei  : e difallo  indusse  ella  ì ve.scovi 
a placar  F imperalore  senza  depor  formalmente 
racen.salo.  Il  quale  domandò  ienq>o  e,  come 
era  permesso  da’ canoni , scelse  egli  stesso  tre 
giudici,  .Ajolfo  arcivescovo  di  Bourges,  Ba- 
duardo  c Modoino  vescovi,  questi  d'Anlun, 
quegli  di  Padcrlmna,  e falla  loro  segretamente 
la  sua  confessione  , pòrse  al  concilio  una  di- 
chiarazione dettata  di  proprio  pugno  del  te- 
nore che  segue:  loEblione,  vescovo  indegno, 
rìconos(‘endo  la  mia  fragìlith  e il  peso  dc’tniei 
peccali , ho  eletto  i tali  o tali  a miei  confes- 
sori e giudici  c ho  fatto  loro  la  mia  sincera 
confessione  chÌ4'dendo  il  rimedio  della  penitenza 
c la  salvezza  delFanim.i  mia  : io  rinuuzio  al 
ministero  e|MSCopale , di  cui  mi  riconosco  in- 
degno |HT  le  col|>e  loro  confessale  in  segreto, 
acciocché,  nella  testimonianza  loro  si  possa  pro- 
cedere alla  consacrazione  di  un  altro  che  go- 
verni degnamente  la  chiesa  da  me  malamente 
guidata.  E nilinchè  non  avvenga  eh'  io  abbia 
a far  reclamo  ptT  tornare  alla  mia  sede  , ho 
apposto  a qiicsl'atto  di  mia  propria  mano  la 
souoscrizione.  Eblwne  gih  vescovo. 

Presentalo  questo  scrillo  al  concilio,  Eb- 
Inno  Io  confermò  a voce  e diede  Ire  altri  te- 
stimoni: Noione  arcivescovo  d’Arli,  Teodorico 
vescovo  d'Arras  ed  Acardo  vescovo  di  Noyon. 
Poi  lutti  i vescovi  espressero  il  parer  loro  che, 
sreondo  la  sua  confessione,  cessar  dove.sse  dal 
ministero  episcopale  ; e Giona  d'Orlcans  dettò 
il  procc.sso  verbale  , a cui  venne  posta  la  data 
del  i di  Marzo  835.  Aggiunge  Icmaro  che  i 
vescovi  presi  da  Ebbene  per  testimoni  dichia* 

r. irono  ad  istanza  su«i  pubblicamente  com'egli 
avesse  confessato  loro  tal  peccato  jwl  quale 
no  i era  più  degno  di  far  lo  funzioni  episco- 
|v>li , e cui  se  avesse  commesso  prima  della 
sua  ordinazione,  non  avrebbe  potuto  es.ser 

s. uTalo  vescovo.  Soilo.'jcrissero  quarantatre  vc- 
sc.tvi  presenti;  ìndi,  per  ordine  del  concilio, 
L'rogone  ed  Etti  diedero  questo  scrillo  a Fulco 
al'lMlc  di  Saii  Uemigio  e corcvescovo , dise- 
gnato succes.sorc  del  deposto.  Gli  è certo  però 
che  successore  non  venne  allora  dato  ad  Eb- 
bene. Lodovico  imperatore  mandò  l'abbate 
Golfridi),  delia  diocesi  di  Basilea,  a Roma, 
per  ottenere  da  papa  Gregorio  IV  che  coosoq- 
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lisse,  s’era  possibile,  alla  deposizione  dell'ar- 
civescovo : 0 il  papa  gli  rìmiso  per  inano  dello 
stesso  abbate  una  risposta  canonica , di  cui 
esso  imperatore  non  fe'mai  sapere  il  conte- 
nuto : il  cbe  fa  vedere  tanto  che  basta  come 
il  pontefice  non  approvasse  la  deposizione  del- 
l’arcivescovo reimense.  La  è questa  la  natu- 
ralissima conseguenza  cbe  ne  trasse  alcuni 
anni  dappoi  Carlo  il  Calvo  in  una  sua  lettera  a 
papa  Niccolò  su  questa  faccenda.  Nell'anno  8i0 
i vescovi  stessi  dichiararono  che  Ebbone  era 
stalo  sacrificato  per  la  comune  lor  causa  {Lab- 
be,  t.  7,  p.  1769;  D.  Bouquet,  t.  6). 

Egli  è principio  fondamentale  del  diritto 
canonico , principio  antico  quanto  la  Chiesa  , 
doversi  tutte  le  cause  maggiori , per  la  defi- 
nitiva sentenza  , riservare  al  pontefice.  Tal 
principio  visto  abbiamo  ricordato  quale  antica 
costumanza  da  San  Giulio  papa  al  tempo  di 
Sant' Atanasio , e nella  occasione  riconosciuto 
e proclamato  corno  antica  regola  della  Chiesa 
dagli  storici  greci  Socrate  e Sozomeno,  i quali 
ne  facean  l'applicazione  ai  giudizi  de’vescovi 
e alla  celebrazione  de’  particolari  concìlj.  E 
vaglia  il  vero,  se  avvi  causa  maggiore  nel 
governo  ecclesiastico , la  è l'accusa  e il  giu- 
dizio de’vescovi.  Ora  Ebbone  di  Reims  era 
non  pur  vescovo  ma  metropolitano  ancora  e, 
di  più  , legato  apostolico  nei  paesi  del  setten- 
trione. Per  giudicarlo , era  necessaria  al  con- 
cilio una  delegazione  espressa  del  papa,  come 
osserverò  poi  il  clero  di  Beims.  Bisognava 
pertanto , di  tutta  necessitò  , riservarne  almen 
In  conclusione  alla  santa  sede;  conciossiacbò, 
insino  a tal  punto , fosse  deposizione  o abdi- 
cazione, era  provvedimento  affatto  temporaneo. 
Ebbone  , a dir  vero,  non  era  stato  altrimenti 
depasto;  aveva  egli  solamente,  per  trarre 
d’impaccio  e sè  e i suoi  collegbi,  firmalo  una 
renunzia  alla  quale  questi  assentirono.  Ma 
perchè  tal  rinunzia  avesse  per  sè  valore,  ri- 
cbiedeasi  che  fosse  libera  ; e perchè  fosse  de- 
finitiva , era  necessario  venisse  ammessa  dal 
papa. 

Dopo  l’assemblea  di  Thionville  nell’  835 
fu  Ebbone  rimandato  nel  monastero  di  Ful- 
da , d'onde  alcun  tempo  dopo  fu  tratto  per 
esser  messo  sotto  la  custodia  di  Freculfo  ve- 
scovo di  Lisieux , e poi  sotto  Bosone  abbate 
di  San  Benedetto  sulla  Loira  : chè  sol  dopo 
morto  Lodovico  ebb'egli  ricuperata  la  sua  li- 
bertò.  Agobardo  di  Lione  e Bernardo  di  Vienna 
tornarono  assai  tempo  prima  alle  proprie  sedi, 
anzi  il  primo  era  incaricalo  dall’  imperatore 
dei  governo  deU’Aquitania  quando  lini  sua 
RoanzAcaia.  Voi.  IV. 


vita  a Saintes  , il  6 di  Giugno  dell' 840.  Egli  è 
onorato  di  cullo  dalla  sua  chiesa  di  Lione 
sotto  il  nome  di  Sanl'Agehaldo.  Ebbe  a suc- 
cessore Amolone  diacono  di  quella  medesima 
chiesa , il  quale  fu  ordinato  vescovo  la  sesta 
domenica  di  Gennaio  dell’anno  successivo. 

88.  Nel  sopraddetto  anno  835  , Lodovico  , 
ad  istanza  di  papa  Gregorio  IV  e col  consenso 
di  lutti  i vescovi , ordinò  che  la  festa  d’Ognis- 
santi si  avesse  a celebrare  per  tutta  la  Gallia 
0 la  Germania  il  primo  di  Novembre , come 
costumavasi  giò  da  oltre  dugent’anni  a Roma , 
secondo  l’istituzione  di  papa  Bonifacio  IV.  (Ino 
degli  inni  che  si  cantavano  in  tal  festa,  nel 
quale  son  le  parole  : Togli  la  nazione  infedele 
dal  paese  de' cristiani , alludo  alle  incursioni 
de’Normanni , che  cominciavano  a farsi  fre- 
(fuenli.  In  quell’anno  medesimo  entrarono  essi 
nell’isola  di  Noirinontier  : la  quale  giudicala 
malagevole  ad  esser  difesa , l’abbate  Ilboldo 
ne  tolse , l’anno  appresso , il  corpo  di  San 
Filiberto  fondatore  dell’abbazia  di  Jumièges, 
cbe  fu  poscia  trasferito  in  vari  luoghi. 

83.  Nell’anno  830 , in  occasiona  delle  prime 
contese  di  Lodovico  imperatore  co’proprj 
figliuoli,  l’abbate  Ilduino  di  San  Dionigi,  che 
si  era  dichiarata  per  questi , incorse  nella  di- 
sgrazia del  padre  e fu  mandato  in  Sassonia 
alla  nuova  Cerbia , dopo  spagliato  delle  sue 
abbazie  e della  dignitò  di  primo  cappellano. 
Ma  l'anno  seguente  tornatogli  in  grazia , fu  ri- 
chiamalo e riebbe  le  abbazie  di  San  Dionigi 
e di  San  Germano  , vicino  a Parigi.  Essendo 
stato  Lodovico  riconciliato  solennemente  la 
prima  volta  nella  chiesa  di  San  Dionigi,  volle 
mostrare  la  propria  gratitudine  a questo  santo 
e scrisse  ad  Ilduino  una  lettera  nella  quale 
gli  ordinava  di  raccòrrò  quanto  trovavasi  in- 
torno a quel  santo  cosi  nelle  opere  di  lui , 
come  nelle  storie  greche  e Ialine  c nell'allre 
memorie,  specialmente  negli  alti  del  suo  mar- 
tirio , e quanto  avea  tratto  queU’abbale  dagli 
archivj  della  chiesa  di  Parigi  ; di  ridurre  il 
tutto  in  un  corpo  di  storia  continuala  e unirvi 
la  rivelazione  falla  a papa  Stefano  II  in  essa 
chiesa , con  gli  inni  e l'officio  notturno  del 
santo;  finalmente  di  raccorre  separatamente 
in  altro  volume  quanto  gli  era  venuto  trovato 
del  santo  stesso,  cioè  i documenti  originali  da 
cui  avrebbe  cavata  la  storia  di  lui. 

Compose  dunque,  su  tal’ordine  , Ilduino 
una  stolta  di  San  Dionigi , nella  quale  sostiene 
tre  cose:  1.°  Essere  stato  San  Dionisio,  primo 
vescovo  di  Parigi , spedita  nelle  Calile  , nel  se- 
colo primo , da  papa  San  Clemente , discepolo 
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e successore  di  Sao  Pietro  : 2.®  esscro  Sau 
Dionisio,  primo  vescovo  di  Parigi  , lo  stesso 
San  Dionisio  rAreopagila  primo  vescovo  di 
Atene  e discepolo  di  San  Paolo  ; 3.®  lo  opere 
generalmente  attribuite  a San  Dionisio  TAreo- 
pagìla,  esser  veramente  di  questo  santo.  Ora 
{M.T  le  ragioni  da  noi  esposte  noi  libri  ventisci 
e ventisette  di  questa  storia , son  fuor  di 
dubbio  i!  primo  c il  terzo  punto  , probabilis- 
simo il  secondo  ; vale  n dire  considerar  noi 
come  indubitato  esscro  stalo  San  Dionisio , 
primo  vescovo  di  Parigi , spedito  nelle  Galiie 
sin  dal  secolo  primo , da  papa  San  Clemente , 
discepolo  e successore  di  Sau  Pietro  ; gli  scritti 
generalmculo  attribuiti  a San  Dionisio  TAreo- 
pagila  esser  veramente  suoi  , c probabilissimo 
essere  una  sola  persona  e San  Dionisio , primo 
vescovo  di  Parigi,  e San  Diouisio  primo  vesco- 
vo di  Atene. 

84.  Intanto  che  llduino  slava  in  Sassonia 
nel  nuovo  monastero  di  Gorbia , conobbe  il 
gran  desiderio  che  avea  l'abbate  Varino  di 
trasferirvi  di  Francia  alcun  corpo  santo  per 
rassodare  la  divozione  del  paese  ; e gli  promise 
che , se  Iddio  il  riducesse  nella  sua  carica  , 
gliene  darebbe  alcuno  di  quelli  che  si  tro- 
vassero in  suo  potere.  Indi  a pochi  giorni  II- 
duino  fu  rimesso  nella  grazia  dell’  imperatore, 
c Varino  il  pregò  allora  gli  desse  il  corpo  di 
San  Vito,  portato  in  Francia  dall’abbate  San 
Fularilo  tornando  da  Roma  , al  tempo  del  re 
Pipino.  liduino,col  consenso  di  Lodovico,  del 
vescovo  di  Parigi  o dc’nobili  della  diocesi,  con- 
segnò solenncmenle  lu  detta  reliquia  nella 
cbic.sn  di  San  Dionigi , la  domenica  19  di  Mar- 
zo deH'836  ; la  quale  giunse  in  Sassonia  , alla 
nuova  Gorbia,  il  13  di  Giugno^  operali  nel 
viaggio  olire  quaranta  miracoli , che  sono 
specifìcali  co’nomi  dello  persone  c de'luoghi 
nella  storia  della  delta  traslazione , il  cui 
autore  fu  testimonio  oculare;  c fu  tanto  colà 
Il  concorso  del  popolo  che  per  un  miglio  e più 
air intorno  del  monastero  era  la  campagna 
gremita  di  tende  de’nobili  d’ambi  i sessi , ivi 
recatisi  da  ogni  parte  della  Sassonia.  K non- 
dimeno io  si  grande  moltiludiuo  di  gente  non 
si  udiva  parola  men  che  onesta  o bcITa  o 
scherzo  , ma  sì  lodava  Iddio  di  giorno  e di 
notte;  uomini  e donne,  in  cori  separali,  ve- 
gliavano intorno  alla  chiesa,  ripetendo  sovente 
le  litanie.  Di  questa  maniera  fur  passali  la 
notte  della  vigilia  e il  dì  della  festa.  H perchè 
si  operarono  altri  undici  miracoli  sopra  cic- 
chi , muti  0 storpj , sendonc  corsa  la  voce  , vi 
couvenue  gente  da  tulio  il  paese , ricchi  e 


poveri , sani  o infermi , sì  che  pareasi  fosscr 
vuotale  le  case  ( Acta  Sanctorum^  14  Junii  j. 
Tale  era  la  divozione  delia  Sassonia  recente- 
mente convertita. 

Di  quel  tempo  medesimo , anche  Rad  nardo, 
secondo  vescovo  di  Paderbona , nella  cui  dio- 
cesi trovavasi  la  nuova  Gorbia , adoperò  ad 
arricchir  la  sua  nuova  chiesa  d'alcuna  insigne 
reliquia.  Scorgeva  egli  quanto  fosse  ardua 
impresa  il  voler  distaccare  dalle  sue  auliche 
superstizioni  quel  rozzo  popolo,  il  quale  non 
s’induceva  prestar  fede  a quel  che  le  persone 
dotte  diccvangli  della  potenza  divina  , se 
non  ne  avesse  visto  co’proprj  occhi  gli  effetti 
c ricevuto  i favori  sensibili , come  le  guari- 
gioni miracolose  che  ordinariamente  dai  corpi 
santi  opcravansi.  Intimò  pertanto  un  digiuno 
e fece  col  suo  popolo  una  processione  solenne; 
dopo  di  che  Iddio  gli  inspirò  di  mandare  in 
Francia  , nella  ciuh  del  Mans,  a chieder  reli- 
quie al  vescovo , ch’era  Sanl’AIdrìco.  Baduar- 
do  ottenne  a lareirelto  lettere  dall’  Imperatore 
Lodovico  e spedì  una  deputazione  d'ecclesia- 
stici , condona  da  un  prete  Ido , che  fece  una 
breve  relaziono  di  quel  viaggio. 

Que’deputali  giunsero  al  Mans  al  28  Aprile 
dell’anno  836  e furono  dal  vescovo  Aidrico 
accolli  benignamente  e c(»nipiaciuti  di  lor  di- 
manda. Al  quarcirelto , raccolto  subito  il  dì 
appresso  il  clero  con  Davide  suo  corevescovo, 
propose  di  dare  a'deputali  il  corpo  di  San  Li- 
borio , quarto  vescovo  del  Mans , che  avea 
retto  quella  chiesa  quaraulanove  auni , da 
Costantino  sino  a V^alentiniano,  e venne  se- 
polto da  San  Martino.  La  proposta  d’Aldrico 
trovò  alla  prima  oppositori;  ma  Gnalmenle  , 
ottenuto  il  consenso  dcil’assembica  , s'avviò  in 
compagnia  del  suo  clero  o dei  deputati  alla 
chiesa  de'dodici  apostoli , eretta  fuori  della 
cillh  da  San  Giuliano,  primo  vescovo  del  .Mans, 
che  vi  riposava  insiem  co’suoi  primi  succes- 
sori. Tratto  fuori  il  corpo  di  San  Liborio , fu 
dai  deputali  portato  con  loro,  ricevuto  dovun- 
que passava  con  solennilh  , a Chòrtres  dal 
vescovo  Dernoino,  a Parigi  da  Ercandro:  e 
questa  traslazione  venne  da  non  pochi  prodi- 
gi illustrata.  Finalmente  il  dì  della  Pentecoste, 
che  in  queiranno  836  cadeva  ai  28  di  Mag- 
gio, arrivarono  a Paderbona  {ibùL^  25  /»/.). 

Sa nl'.\ Idrico , vescovo  del  Mans,  appar- 
teneva alla  prima  nobiliò  de’ Franchi,  traendo 
sua  origine  in  parte  purda’Sassoni,dai  Germani 
e da'Bavari.  A dodici  anni  venno  dal  padre 
suo  condotto  alla  corte  e raccomandato  a Car- 
lomagno  c al  figliuolo  Lodovico,  al  quale  noa 
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meno  che  alla  corte  di  lui  si  rese  accetto  che 
nulla  più.  Dopo  prestato  il  suo  servigio  ai 
principe  nel  giorno  , vegliava  la  notte  pre- 
gando nella  chiesa  di  nostra  Signora  d'Aqui- 
sgrana.  Un  giorno  che  slavasene  orando,  giu- 
sta il  consueto,  uscito  gih  di  fanciullo,  sen- 
tissi ispirato  a lasciare  il  mondo  e darsi  inte- 
ramente a Dio.  Se  non  che,  temendo  non  fosso 
quella  una  tentazione  diabolica  , pregi)  Iddio 
per  ben  sei  mesi  a fargli  conoscere  la  sua 
volonth  ; e dopo  tal  tempo,  sentendosi  raffer- 
mato nel  suo  divisamento  , chiese  al  re  la 
permissione  di  allontanarsi  dalla  corte;  e,  ot- 
tenutala , si  ritrasse  a Metz  con  una  pensione 
dal  re  stesso  a lui  e a due  chierici  assegnala. 

Avuta  buona  accoglienza  dal  vescovo  e dal 
clero  di  .Metz  e vestito  solennemente  l’abito 
clericale  , imparò  il  canto  romano  ; la  gram- 
matica e le  Scritture  sacre;  indi,  iu  capo  a 
due  anni , il  vescovo  Gondulfo  l'ordinò  diacono 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano.  Tre  anni  ap- 
presso ricevette  l'ordinaziooo  sacerdotale  da 
Dragone , poi  fu  dal  clero  eletto  cantore  , ispct- 
tor  delle  scuole  e finalmente  primicerio , con 
incarico  di  sopravvedere  lutto  il  clero  della 
citth  e della  diocesi  come  por  do'monasleri. 
Mosso  dalla  fama  d'Aldrico,  l' imperatore  Lo- 
dovico Io  fe’ venire,  a malgrado  di  lui  , alla 
corte  0 il  prese  per  suo  confessore.  Durò  in 
questa  occupazione  quattro  mesi , dopo  i quali, 
da  Landrano  arcivescovo  di  Tours,  da  Ilori- 
cone  conte  del  Mans  e da  tutta  la  nobilth 
della  diocesi  in  un  col  clero  c col  popolo , fu 
eletto  a riempir  la  sede  del  .Mans,  vacante  per 
la  morte  del  vescovo  Francone.  Consenti  a 
quest’elezione  Lodovico , Drogone  diede  le  di- 
missorie  tanto  per  l'arcivescovo  di  Tours  quan- 
to per  reietto,  ch’era  prete  della  sua  chiesa: 
onde  fu  solennemente  consacrato  nella  catte- 
drale del  Mans  da  Landrano  suo  metropolitano 
0 dai  vescovi  della  costui  provincia,  la  dome- 
nica 22  Dicembre  dell’832 , in  elh  di  trenta- 
due  anni , e tenne  quella  sede  pel  corso  di 
ventiquattro.  Sant'Aldrico  provvide  di  acqua  la 
cilth  del  Mans , che  ne  scarseggiava , doven- 
dosi trasportarla  dal  6ume  Sarta  ; fece  fabbri- 
care un  chiostro  per  i canonici , che,  sondo 
sparsi  per  la  cittb  , non  potean  comodameuto 
intervenire  ai  divini  uffizi  ; fondò  o restaurò 
parecchi  monasteri  c sino  a sette  spedali  (.tela 
Sanctorum , 7 7an.). 

Il  santo  vescovo  assistette  aH’adunanza 
nazionale  tenuta  da  Lodovico  nel  Febbrajo  del- 
l'836 , che  contasi  pel  secondo  sinodo  d'Aqui- 
sgraua.  Gli  atti  di  essa  son  divisi  io  duo  par- 


ti ; nella  prima  contengonsi  tre  capitoli , due 
de'quali  servono  di  risposta  agli  articoli  pro- 
posti dall'imperatore  e additano  quali  esser 
debbono  la  vita  e la  dottrina  de’vescovi  c del 
clero  inferiore;  il  terzo  capitolo  tratta  del  do- 
vere dei  re  e de’ loro  figliuoli  e ministri.  In 
tutto  questo  i vescovi  non  fauno  generalmen- 
te che  ricapitolare  le  cose  iuseguate  sui  di- 
versi articoli  dalla  Scrittura  , dai  padri  e dagli 
antichi  concili. 

La  seconda  parte  del  sinodo  aquisgraneso 
è diretta  a Pipino  re  di  Aquitania , a line  d'ob- 
bligarlo  a restituire  i beni  ecclesiastici  stati 
usurpali  da  lui  e dai  signori  del  suo  regno, 
e i quali  il  padre  suo  avea  gih  fin  daU'834 
mandala  ordine  fosser  restituiti.  Sant’Aldrico 
ed  Ercanrado  di  Parigi  aveangli  gih  pòrta,  a 
nome  de'lor  confratelli,  un'esortatoria,  che  pih 
non  abbiamo:  in  questo  concilio  poi  v’aggiun- 
sero piò  autorith  tratte  dalle  Scritture  , in  tre 
libri  raccolte , nei  quali  trattano  stesamente 
la  materia  de' beni  ecclesiastici  e rispondono 
all'obiezione  solita  farsi  da’secolari  : Che  male 
ci  ha  a servirci  di  tali  beni  ne’nostri  bisogni? 
Né  Dio  nè  i suoi  santi  se  ne  servono  punto: 
Ogni  cosa  ò di  Dio  , il  quale  ha  creato  in 
servigio  nostro  quanto  è sulla  terra.  Dimo- 
stran  pertanto  i vescovi , mediante  la  serie 
tutta  de’tesli  scritturali  avere,  sin  dal  princi- 
pio del  mondo,  i santi  fatto  a Dio  sacri  fizj  ed 
offerte  che  a lui  furono  accetto,  aver  anzi  egli 
ordinato  mercè  la  legge  che  gli  si  facessero  ; 
avere  approvala  i voti  con  che  a Ini  si  consa- 
cravano terreni  o dato  a’sacerdoli  quanto  ve- 
niva a lui  dedicato  ; aver  percosso  di  severi 
castighi  coloro  ch’cbber  trasandato  il  suo  ser- 
vigio 0 profanate  e depredalo  lo  cose  sacre  ; 
per  ultimo,  le  stesse  ordinazioni  durar  tutta- 
via nella  legge  nuova.  Questo  importante  la- 
voro del  concilio  merita  di  venir  consultato 
sulle  accennale  materie.  Esso  sorti  buon  ef- 
fetto ; perocché  Pipino  s'arreao  a'consigli  del 
padre  e de’vescovi , e fe'  spedir  lettere  per  la 
intera  restituzione  do' beni  usurpali  (Labbe, 
t.  7,  p.  1700,  1767). 

Nel  .Maggio  del  medesima  anno  836  Lodo- 
vico  assembrò  on'aduoanta  a Tionville,  alla 
quale  intervennero  i deputati  di  Lotario , tra 
gli  altri  l’abbate  Vaia  , con  cui  l’ imperatore 
si  rappattumò , perdonandogli  sinceramente 
ogni  cosa  passata.  Venne  concbiuso  il  trattato 
con  Lotario , che  fu  dal  padre , pe’suoi  depu- 
tati stessi  , nel  rimandarli , invitata  a venir 
tosto  a fargli  visita  ; ma  ne  lo  distolsc^una  ma- 
lattia epidemica  che  sopravvenne,  della  quale 
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morirono  parecchie  persone  riguardevoli  del 
suo  partilo,  cioè  Vaia,  uscito  di  vita  il  3f 
Agosto  e sepolto  nel  monastero  di  Bobbio  n 
lato  di  Snn  Colombano,  Gesso  vescovo  dì 
Amiens , Elia  di  Troyes  e alcuni  signori.  Lo 
irof)craior  Lodovico,  anziché  andar  lieto  della 
morie  di  coloro  che  gli  erano  stali  avversi , 
piangendo  e picchiandosi  il  petto  , pregò  Iddio 
a usar  loro  misericordia.  Per  cagione  del  detto 
morivo  non  potè  Loiario  trovarsi  al  congresso 
tenuto  nella  state  dello  stesso  anno  a Cremieti, 
vicino  a Lione  ; ma  v'assisterono  i suoi  fratelli 
pipino  e Lodovico.  L’imperatore  padre  volle 
che  in  esso  fosse  esaminata  la  causa  delie  chiese 
dì  Lione  c di  Vienna,  vacanti  per  la  tempo- 
ranea deposizione  d’Agobardo  e Bernardo;  ma, 
per  esser  questi  assenti  , non  fu  |»otuto  ve- 
nire a nessuna  conclusiouc  su  queU'aOare. 
Non  guari  dopo  ebber  riacquistala  la  grazia 
doir  imperatore. 

Guarito  che  fu  Loiario  della  sua  infermilh, 
riseppe  il  padre  come,  non  ostante  i fatti  giu- 
ramenti. le  genti  di  lui  usassero  estorsioni  con- 
tro quelle  della  Chiesa  di  San  Pietro  di  Roma. 
Tuttoché  d' indole  benigna  , fu  mosso  da  ciò 
a tanta  ira,  che  spedi  deputali  slraordinarj 
senza  quasi  dar  loro  tempo  di  fare  il  viaggio, 
con  ordine  dì  dire  a Lotario  : Si  ricordasse 
avergli,  nel  conferirgli  il  regno  d’Italia,  rac- 
comandalo di  pigliarsi  cura  della  santa  Chiesa 
romana  ; doverla  perciò  egli  difendere  da’ne- 
mici , non  lasciarla  spogliare  da’ suoi;  inoltre 
gli  fece  ammannir  vettovaglio  ed  alloggi  su 
tulla  la  strada  di  Roma,  sondo  sua  intenzione 
d’andare  a visitare  il  sepolcro  degli  apostoli 
{Astron.}. 

Un'irruzione  di  Normanni  avvenuta  in  Fri- 
sia tolse  a Lodovico  di  etTeltuarc  quel  pelle- 
grinaggio ; il  perchè  rimandò  in  Italia  Folco 
abbate  di  Fontenelle  con  un  conte  Riccardo 
che  riporlassergli  la  risposta  di  Lotario , ed 
Adrevaldo  abbate  di  Flaix  por  consultare  il 
papa  intorno  alcuni  negozi.  Doveasi  altresì 
insistere  api»  Lotario  por  la  restituzione  dei 
beni  posti  in  Italia  e spettanti  alle  chiese  di 
Francia,  stali  usurpati  da’ suoi.  Una  parlo  di 
quanto  chiedevaglìsi  venne  da  Loiario  conce- 
duta ; rispetto  al  resto , addusse  a propria 
scusa  rimpossibilith  di  farlo.  Adrevaldo, al  suo 
giungere  a Roma,  trovò  il  papa  ammalato:  il 
quale  nondimeno  fu  siSaltaroenle  confortato 
dalla  benevolenza  mostratagli  dall' imperatore, 
da  non  sentir  quasi  più  il  suo  male.  Fe’ma- 
gnitìco  trattamento  ad  Adrevaldo  e lo  licenziò 
con  gran  copia  di  ricchi  presenti , si  lui  come 


Pietro  vescovo  di  Cenlocelle  o Civitavecchia  c 
Giorgio  vescovo  regionario  di  Roma  , vale  a 
dire  suffraganeo  o vicario  del  papa.  Se  non  che 
Lotario,  udito  che  questi  due  vescovi  se  n'an- 
davano all' imperatore  suo  padre,  spedi  a Ro- 
logna  Leone , persona  in  gran  favore  appo  sè , 
il  quale  fe'loro  tanta  paura  che  non  vennero 
più  avanti.  Adrevaldo  però  salvò  la  lettera  che 
teneva  del  papa  per  I*  imperatore  c la  ricapitò 
per  un  suo  fedele  travestilo  da  mendicante 
[Astroti.y  Annoi.  Berti]. 

85.  Cadde  la  pasqua  l’anno  837  nel  di 
1.*  d'Aprile , e al  mezzo  della  settimana  fu 
veduta  , nella  costellazione  della  Vergine,  una 
cometa  che  indi  a venticinque  giorni  disparve 
nella  testa  del  toro.  Lodovico,  curiosissimo  di 
tali  fenomeni,  chiamò  a sò,  prima  di  coricarsi, 
l'astronomo  scrittore  della  sua  vita  e gli  di- 
mandò qual  fosse  il  parer  suo  su  quella  co- 
meta. Avendogli  costui  promesso  che  gli  ren- 
derebbe conto  il  di  susseguente,  l’Imperatore 
s'avvisò,  com’era  di  fatto,  volesse  guadagnar 
tempo  per  non  dargli  una  risposta  spiacevole, 
e disscgli  sapere  di  non  aver  veduto  la  sera 
antecedente  quell'astro  ed  essere  una  cometa, 
della  quale  avean  discorso  alcuni  giorni  in- 
nanzi ; gli  face.sse  aperto  qual  cosa  , a creder 
suo , ella  significasse.  Avendo  l’astronomo 
della  una  parte  del  suo  pensiero,  taciuto  il 
rimanente:  - C'è  un’altra  cosa,  disse  l'impe- 
ratore, da  le  taciuta,  cioè  che  questo  portento 
signiPica  mutazion  di  regno  e morte  di  prin- 
cipe. - I/aslronomo  gli  addusse  quel  passo  del 
profeta  : \on  temete  i segni  celesti  dei  quoti 
hanno  timore  le  nazioni.  E l’imperatore  : - Noi 
non  dobbiamo  temer  altri  che  il  nostro  Crea- 
tore, il  quale  ha  fatto  anche  quest’astro;  ma 
non  possiamo  baslantomenle  ammirare  la 
bonlh  sua  deH’ammonirci  che  fa  con  tai  segni , 
per  eccitarci  a penitenza  , non  ostante  la  no- 
stra vilth.  - Congedato  poi  ch’ebbe  ognuno  , 
passò  la  notte  in  orazione  , senza  dormire  , c 
la  mattina  fc’distribuire  da’suoi  ufBziali  limo- 
sine  in  gran  copia  ai  poveri , ai  monaci  cd  ai 
canonici , e celebrar  messe  da  quanti  sacer- 
doti si  potè , temendo  manco  per  sè  che  per 
la  Chiesa  , ond’era  protettore.  Un'allra  comeUi 
comparve  il  primo  di  Gennaio  dell’anno  ap- 
presso 838,  nel  sogno  dello  Scorpione , e fu  cre- 
duta aoDUQziatrice  della  morte  di  Pipino  re 
d’Aquitania , avvenuta  indi  a poco  tempo. 

Quella  deir  imperator  Lodovico  fu  eziandio 
preceduta  da  un  grand’ecclisse  di  sole , addi- 
talo dal  mentovato  astronomo  qual  presagio 
di  essa.  Lodovico  re  di  Baviera  avoa  proso  lo 
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armi , corruccìalo  per  un  nuovo  riparlimenlo 
fallo  dal  padre  ranno  839  , in  suo  pregiudì- 
xio,  a favor  di  Lotnrio  e di  Carlo.  Saputo  ciò, 
l'imperalore  lasciò  Poilieri , ove  avca  passalo 
l'inverno,  e .si  pose  in  cammino  durante  la 
quaresima  dell'anno  8V0  , cosa  per  lui  insoli- 
ta, uso  com'era  a passar  quel  sacro  tempo  in 
salmodie,  preghiere,  limosino,  in  .somma  in 
continue  opere  di  devozione , dando  appena 
un  giorno  o due  al  sollievo  del  corpo  con  ca- 
valcare alcun  poco  ; pur  allora  , vecchio  come 
era  e infermo  per  flussione  dì  petto,  si  fe’un 
dovere  di  muover  contro  Lodovico  .suo  figlio. 
Celebrò  adunque  divotamente  , al  consueto  , 
la  pasqua  in  Aquisgrana  ; poi,  pas.salo  il  Reno 
e udito  che  il  fìgliuol  .suo  erasi  ritirato , inti- 
mò un  parlamento  o assemblea  nazionale  a 
Vormazia  e fe’dire  a Lodovico  che  v'interve- 
nisse. Fu  allora  che  accadde  quello  spaventoso 
ecclis.se,  il  terzo  di  delle  Rogazioni,  al  5 di  .Mag- 
gio, vigilia  dell’A.scensione. 

86.  L'imperatore,  perdute  affatto  le  forze 
e la  voglia  di  cibarsi , fu  costretto  a piantar  le 
tende  in  un’ìsola  vicina  a Magonia  e meilersi 
a letto,  piò  che  del  suo  male,  afflitto  oltre- 
modo dello  stato  in  cui  trovavasi  la  Chiesa  e 
dei  dissidi  che  anlivedea  .sorgerebbero  Ira'suoi 
figliuoli.  Non  pochi  vescovi  ed  ecclesiastici  sla- 
vangli  intorno  per  confortarlo  , Ira’quali  Etti 
arcivescovo  di  Treveri , Gigaro  di  Magonza , e 
Drogone  suo  fratello  , vescovo  di  Metz  , a cui 
confessavasi  ogni  dì , confortando  anche  ogni 
di  lo  spirito  co'divinì  mister]  ; c fu  questo  il 
solo  cibo  ebe  prese  per  quaranta  giorni , di- 
cendo essergli  stato  ciò  ordinato  dalla  divina 
giustizia  in  pena  d’aver  esso  violato  i digiuni 
della  passata  quaresima. 

Per  deporro  affatto  ogni  pensiero  delle  cose 
di  questo  basso  mondo , volle  che  tutti  i .suoi 
mobili  fossero,  parte  distribuiti  a titolo  di  ele- 
mosina alle  chiese  ed  ai  poveri , e parte  desti- 
nali in  dono  a’suoidue  figliuoli  Loiario  e Carlo: 
e al  primo  destinò  specialmente  una  corona, 
una  spada  c uno  scettro,  ricordandogli  le  pro- 


messe che  avca  fatto  al  suo  fratello  Carlo  o 
ali’imperalrice  Giuditta.  Con  tali  alti  di  pieth 
e con  un  perfetto  distacco  da  ogni  cosa  ter- 
rena , si  andava  il  buon  principe  disponendo 
a presentarsi  a quel  Giudice  che  ispira  timore 
agli  stessi  spiriti  angelici.  Avendogli  Drogone 
fallo  motto  di  Lodovico  suo  figliuolo,  Timpc- 
ratore  fece  conoscere  quanto  profonda  era 
quella  ferita  che  per  sua  cagione  portava  nel 
cuore  : con  lutto  ciò  interrogalo  se  gli  perdo- 
nava le  .suo  colpo,  che  gih  si  conosceva  essere 
stale  molle  e gravissime  , chiamò  [)io  in  testi- 
monio della  sinceriti)  dellaffetlo  col  quale  gliene 
dava  il  perdono,  e soltanto  chiese  che  fo.sse  av- 
vertilo deM'obbligo  che  gli  correva  di  farne  una 
condegna  penitenza  {Becchelti,  cont.  delFOrsi). 

Poi,  essendo  la  sera  del  sabbato,  volle  sì 
cantasse  in  sua  presenza  il  mattutino  della 
domenica  c gli  sì  ponesse  sul  petto  la  reliquia 
della  santa  croce  , e fecesene  , finch’ebbe  for- 
za , il  segno  sulla  fronte,  accennando , quan- 
d’era  stanco,  al  fratello  vi  supplisse.  Il  di  se- 
guente ascoltò  la  messa  celebrata  da  Drogone 
e ricevette  rF.iicarislia.  Qu.indo  s'avvide  che 
pochi  momenti  gli  restavano  di  vita  , pregò  i 
vescovi  assistenti  a fargli  la  raccomandazione 
dell'anima  colle  preci  istituite  por  gli  agoniz- 
zanti ; c intanto  girava  gli  occhi  a sinistra 
sdegnosamente,  dicendo,  con  quanto  gli  ri- 
manea  di  forza:  IIoussc,  housse!  che  in  tedesco 
significa  : Via  di  qua  , via  di  qua  ! Vuoisi  che 
vedesse  il  nemico  infernale.  Indi  alzato  d'un 
tratto  gli  cechi  al  cielo  con  aperti  segni  di 
gioia  , esalò  placidamente  lo  spirilo,  il  di  ven- 
tesimo di  Giugno  dcU’anno  840  , sessanlesì- 
moquarto  dell'elh  sua  c del  regno  suo  corno 
imperatore  vigesimosellimo.  Trasportato  a Metz, 
venne  con  gran  solennità  seppellito  vicino  alla 
santa  sua  madre  Ildeganle  nella  chiesa  di 
Sani’  Arnolfo  suo  antenato.  Posteriormente 
amendue  que'corpi  furono  trasferiti  nel  mona- 
.stero  di  Kempten,  ove  il  popolo  onora  Lodo- 
vico  del  titolo  di  santo  (Actn  Sanctorum , 
30  aprii;  Vita  b.  HUdeg.^  n.  4). 
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L’IMPERO  DE' FRANCHI  SI  DIVIDE  IN  PIÙ  REGNI.  SOLA  LA  CHIESA  MANTIEN  L’UNITA 
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DALI.Ì  MORTE  DI  LODOVIfO  It  AN^O  RiO,  A OUBLLA  DI  LOTARIO  INPBRATOSI 

K DI  PAPA  HAR  LRORK  IT,  ANNO  855. 
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OLLA  carta  di  costituzione  e 
jiarlixione  dell’ 81 7,  confer- 
mala nell’ 822,  Lodovico,  il 
Buono,  col  consenso  di  lutti 
gli  stati  deir  impero  c colla 
conferma  del  papa,  avea  dichiaralo  impera- 
tore il  fìgliuol  suo  LoUtrio  con  una  tal  qual 
supremazia  sopra  i di  lui  fratelli,  Lodovico  re 
di  Baviera,  e Pipino  re  di  Aquitania,  per  .ser- 
bar cosi  l’unilh  delPimpero  de’ Franchi.  Lodo- 
vico  e Pipino  doveano  ogni  anno  recarsi  a 
visitar  Lotario,  secolui  consultarsi  su'pihim- 
porlanli  negozi  ? non  intraprender  guerra  nè 
congedare  ambasciatori  senza  il  parere  di  lui. 
Lotario , dal  canto  suo,  dovea  accoglierli  con 
fraterno  amore  ed  aiutarli  al  bisogno  con  ogni 
poter  suo.  Se  alcun  d’essi  divenisse  oppressore 
0 tiranno,  dovea  essere  ammonito  segreta- 
rocute  per  tre  volte,  e se  incorreggibile  si  ri- 
manesse, dover  l’assemblea  generale  de'Fran- 
chi  decidere  sul  da  farsi,  e Timperalore  ese- 
guiroe  il  giudicato.  Se  <Tlcuno  d’essi  lasciasse 
figli  legittimi , non  doversi  partirne  il  dominio 
tra  loro,  ma  dovere  il  popolo  sceglierne  uno, 
secondo  piacesse  al  Signore;  e f imperatore 
accettarlo  in  luogo  de)  fratello,  ed  osservare 
scrupolosamente  la  costituzione  eoa  esso.  Se 
invece  non  lasciasse  figliuoli  legittimi,  dover 
la  sua  parte  o regno  ricadere  a)  maggiore  cioè 
aH’imperalor  Lotario.  Se  poi  lo  stesso  Loiario 
morisse  senza  legittima  prole , dovere  il  popolo 
eleggere  a imperatore  un  de’ fratelli,  ne)  modo 
istesso  con  cui  egli  medesimo  era  stato  eletto. 
Era  questa,  nell' 822,  la  costituzione  dell’im- 
pero de' Franchi, costituzione  proposta  dall’im- 
pero e confermala  dal  papa  ( Baluz. , f.  1 , 
p.  673-578  ). 

Ma  essendo,  nell’ 823,  nato  all’ imperatore 
Lodovico  un  quarto  figlio  dalla  sua  seconda 
moglie  Giuditta,  l’amore  per  questa  e pel  figlio, 
noto  sotto  il  nome  di  Carlo  il  Calvo,  lo  trasse 
a mutare  cinque  o sei  volle  la  costituzione  c 
la  division  dell’impero;  quinci  le  turbolenze 
onde  furono  agitati  gli  ultimi  anni  del  suo 
regno.  Infatti  per  tali  continue  variazioni,  in- 
certi faceaosi  e coulraslabili  lutti  quanti  i 


diriUi  : impossibile  poi  il  mantenere  Fuoith 
dell’impero,  indarno  tentala  ristabilir  da  Lo- 
iario imperatore,  alla  morte  del  padre.  Vol- 
geviv  giè  l'anno  ventesimolerzo  ch’egli  era 
stalo  assunto  compagno  all’ impero  per  aulo- 
ritè  del  capo  di  questo  ; per  quella  della  na- 
zione , che  l’avea  solennemente  riconosciuto 
nelle  sue  diete  e fatto  giuramento  di  mante- 
nerlo nella  sua  dignità  , per  quella  finalmente 
del  papa,  che,  consacrandolo,  ai  titoli  confe- 
ritigli dalle  leggi  e dal  consentimento  de’ po- 
poli , avea  aggiunto  la  sanzione  della  Chiesa. 
Pretendeva  egli  pertanto  d’aver  ragione  per  es- 
sere riconosciuto  qual  capo  dell’impero,  come 
giè  il  padre  e l’ avolo  suo , lasciando  cioè 
l’amroìnislrazione  delle  province  ai  tre  re , i 
fratelli  Lodovico,  Carlo  c il  nipote  Pipino,  di 
regolarne  le  operazioni  militari,  chiamarli  alle 
diete  generali  da  sè  convocale  e presiedute , 
d’esercitare  finalmonle  sopra  di  essi  una  spe- 
cie di  supremo  diritto,  quale  pel  corso  di  qua- 
rant’anni  l’aveano  esercitalo  gli  imperatori  so- 
pra i re  e qual’ora  stalo  formalmente  stipulalo 
nella  carta  degli  anni  817  e 822. 

Ma  la  cosa  uon  andava  a sangue  uè  a Lodo- 
vico  di  Baviera , oè  a Carlo  il  Calvo.  Ben  con- 
senlivao  essi  a venir  con  Lotario  a nuova  par- 
tizione, non  perda  riconoscere  in  luì,  sotto  il 
titolo  d’imperatore,  un  vero  diretto  dominio 
sopra  di  loro.  La  Germania  si  dichiarò  quasi 
che  tutta  per  Lodovico  di  Baviera,  dello  anche 
il  Germanico;  Italia,  Provenza,  Borgogna,  Au- 
strasia  o Francia  orientale  lungo  il  Rcuo  e la 
Mosa  insino  al  mare  obbedivano  a Lotario  ; a 
Carlo  pressoché  intera  la  Francia  occidentale 
e TAquilania  : a qucsl’uUimo  veniva  contesa 
l’Aquilania  da  Pipino  II  e da  Nomenoio  la 
Brettagna.  Per  tutto  un  anno  altro  nou  fu  tra 
ì fratelli  che  una  vicenda  di  movimenti  in 
vario  senso,  un  rompere  e ripigliar  trattative, 
un  intimar  di  diete  a cui  non  si  trovavan  mai 
tutti.  Ma  finalmente  volgendo  V anno  della 
morte  del  padre,  ai  21  di  Giugno  dell' 841,  si 
trovarono  i loro  eserciti  a fronte  gli  uni  degli 
altri  io  vista  di  Auxere,  divise  non  piò  di  tre 
i leghe  dal  rcspoltivo  alloggiamento.  Lotario  pe- 
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rò,  che  stava  aspellando  il  nipote  Pipino, 
giovavasi  dei  boschi  c delle  paludi  che  inter- 
secavano il  paese,  per  scansar  di  venire  a 
giornata.  Allora  Lodovico  e Carlo  , che  avean 
congiunle  insieme  lor  forze,  gli  spedirono  aral- 
di per  querelarsi  del  suo  ricusar  del  pari  la 
pace  e la  guerra.  Aver  egli,  dicevano,  riget- 
tate le  oderte  fattegli  dì  componimento  c pur 
rifiutarsi  alta  pugna;  nondimeno  dichiararsi 
eglino  disposti  a sotlomettei  e lor  causa  al  giu- . 
dizio  di  Dio,  e gib  averlo  chiesto  con  digiuni 
e preghiere  ; e ad  eletta  di  Lotario  star  presti 
ad  andare  a lui  o ad  aspettarlo,  aprendogli 
lutti  i passi;  verrebber  seco,  senza  frode  nes- 
suna, a pugna  eguale.  Ma  Lotario,  che  sol  mi- 
rava a guadagnar  tempo,  rimandava  gli  aral- 
di, dicendo  avrebbe  fatto  saper  quanto  prima 
pe'suoi  la  risposta  a' fratelli;  e trasferiva  il 
proprio  campo  a Fonlanclo,  intanto  che  questi 
andavano  a j)orsi  a Tauriaco  per  intercettar- 
gli il  cammino. 

I due  giorni  appresso  furono  spesi  da’ prin- 
cipi in  nuove  trattative  e proposizioni  di  pace; 
ma  Lotario,  rinforzalo  da  Pipino,  mandò  ad 
avvertire  i fratelli , si  rammentassero  essere  a 
lui  stalo  solennemente  conferito  il  titolo  d’im- 
peratore ; ponesser  mente  in  qual  modo  adem- 
pier ne  potrebbe  fallo  ufficio;  quanto  a sè  , 
non  esser  guari  disposto  a procurar  loro  altri 
vantaggi.  Dalla  qual  risposta  chiaro  si  scorge 
corno  il  punto  capitale  a cui  egli  mirava  fosse 
funilb  e la  reallb  dell’ impero  de’ Franchi. 
Allora  i due  fratelli  gli  fecero  signifìcarc  o 
accettasse  f ultima  loro  proposta  o li  aspet- 
tasse; il  di  seguente,  25  Giugno,  all’ora  deci- 
ma , verrebbero  a chiedere  tra  lui  ed  essi  il 
giudizio  di  quel  Dio  onnipotente  al  quale  avcali 
costretti  contro  lor  voglia  far  ricorso. 

II  dello  giorno,  alfora  fermala,  si  venne 
alle  mani,  e accanilo  fu  il  combattere  da 
nmendiie  le  parti.  Lotario  ebbe  il  vantaggio 
al  primo  scontro,  ma  poscia  fu  disfallo,  e fug- 
gendo si  ritrasse  ad  Aquisgrana.  Al  dire  di 
luUc  le  cronache,  non  v’ebbe  mai  tra  i Fran- 
chi combattimento  più  disastroso  ; nessuno 
però  diè  il  numero  degli  uccisi  (.ViVAord, 
lib.  2,  cap.  <0;  Annali  Bertìn.,  fuld.,  metens). 
Un  solo  scrittore  contemporaneo  d'Italia  fa 
salire  a quarantamila  uomini  la  perdita  di 
Lotario  e di  Pipino,  il  qual  numero  può  consi- 
derarsi |H?1  più  esagerato  di  quanti  allora  ne 
furono  spacciali  {AgnelL,  apttd  Muratori,  Scrip- 
tor.  rerum  i7aL,  tom.  2,  pag.  <85  ).  Quel  che 
v’ha  di  certo  si  è che  quella  battaglia  fu  la 
tomba  deir  impero  do’ Franchi;  talché  quinci 
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innanzi  saravvi  un  regno  d’Italia,  un  di  Fran- 
cia, un  di  Germania,  ma  impero  de’ Franchi, 
siccome  sotto  Carlomagno  e il  fìgliuol  suo,  non 
più;  i Franchi  stessi  non  più  Franchi  si  chia- 
meranno ma  Francesi,  nazione  mista  di  Fran- 
chi, Galli  ed  altri  popoli,  come  la  favella  sua 
è un  misto  di  teutonico  e di  Ialino. 

Il  capo  della  chiesa,  papa  Gregorio  IV^,  avea 
fatto  quanto  stava  in  poter  suo  per  mantener 
la  pace  tra  i tre  fratelli.  Avea  spedilo  loro 
Ire  legati,  ai  qutli  aggiugneasi  Giorgio  arci- 
vescovo di  Ravenna;  ma  verisimilmente  Lo- 
iario li  rilcnea  nel  proprio  campo  senza  |)er- 
ineller  loro  d'andarscnc  da  Lodovico  e da 
Carlo.  I tre  legali  si  salvarono  dalla  battaglia 
nella  vicina  cillb  d’Auxerrc , c Giorgio , non 
mandato  dal  pontefice,  ina  venuto  con  licenza 
di  Loiario,  fu  preso  e condotto  a Carlo  il  Cal- 
vo, il  quale  rampognavalo  acerbamente  del- 
l’aver  lasciata  la  propria  chiesa  per  irsene  a 
vedere  una  battaglia,  c rinfacciavagli  special- 
mente un  suo  dello  del  giorno  innanzi , cioè 
che  sarebbe  stato  lieto  di  dare  a Carlo  la  ton- 
sura chiericale  e di  condurselo  nella  propria 
diocesi.  Ciò  nuirostanlc,  ad  istanza  della  ma- 
dre Giuditta,  gli  fe’ restituire  quanto  eragli 
stalo  tolto  e il  rimandò  alla  sua  chiesa  [Agnell.y 
D.  Bouquet,  tom.  7). 

I due  re  vittoriosi  deliberarono  sul  campo 
stesso  di  battaglia  se  si  dovesse  inseguire  i 
fuggiaschi  e coochiusero  fosse  da  aver  com- 
passione al  loro  fratello  cd  al  popolo  cristiano, 
sperando  che  Loiario,  al  vedere,  per  la  toc- 
cata sconQita,  Iddio  essersi  dichiarato  in  loro 
favore , piegberebbcsi  al  giusto.  Celebrarono 
quindi  la  domenica  ivi  stesso  dove  il  giorno 
prima  erasi  combattuto,  e,  dopo  la  messa,  si 
volsero  a seppellire  i morti,  così  suoi  come 
nemici , e a medicare  i feriti  ; olTersero  ai  fug* 
gitivi  il  perdono,  qualora  di  buona  fede  tornar 
volessero  al  dovere  ; indi  così  il  re  come  il 
popolo  consultarono  i vescovi  ch’eran  ncil'eser- 
cito,  sul  da  farsi , perocché  erano  affiitli  per 
la  perdita  di  tanti  cristiani  ; c i vescovi,  rac* 
collisi  a consulta,  decisero  essersi  combattuto 
per  la  sola  giustizia  , e averlo  chiarito  il  giu* 
dizio  di  Dio  ; tutti  coloro  {>erciò  che  aveano 
avuto  parte  in  quella  faccenda,  sia  col  consi- 
glio, sia  coll’opera,  essere  innocenti,  siccome 
quelli  che  erano  stali  non  più  che  ministri 
delia  giustizia  di  Dio  ; cui  però  rimordesse  la 
coscienza  d’avere  operalo  per  ira,  per  odio, 
per  vana  gloria  o |)cr  qualche  altra  men  retta 
cagione , doversi  confessare  in  segreto  a fin 
d'essere  giudicato,  giusta  la  misura  di  sua 
77 
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colpa.  Inumarono  tuttavia  un  digiuno  gene- 
rale di  tre  giorni  tanto  per  le  proprie  colpe 
volontarie  e involontarie  quanto  poi  peccali 
de’ loro  fratelli  estinti,  e por  procacciarsi  sem- 
pre più  l'aiuto  di  Dio;  c fu  il  digiuno  di  tutto 
liuon  volere  osservato. 

Abbiam  giù  veduto  tra  i Greci  del  basso 
impero  assai  guerre  civili  e non  poche  batta- 
glie; sposso  però  vedemmo  anche  i vincitori 
macchiare  i loro  trionfi  con  barbare  airocilb. 
Ma  che  nel  bollore  di  una  gqgrra  civile  e sulla 
fine  d'un  accanito  combattimento,  l’anima  dei 
vincitori  si  muova  a compassione  pei  vinti, 
che  tenga  a scrupolo  di  coscienia  la  sua  vitto- 
ria, che  facciansi  orazioni  e digiuni  pei  vivi  e 
pei  morti , senza  distinzione  di  amici  e di  ne- 
mici , mai  noi  vedemmo  preso  i Greci.  Ù chiaro 
dunque , i Franchi  del  nono  secolo  non  esser 
più  barbari. 

2.  Dopo  la  battaglia  di  Fontancto  non  v’eb- 
la-r  più  tra  i fratelli  che  trattative  e marce  e 
contromarce.  Lodovico  e Carlo  ncH’842  strin- 
sero alleanza  fra  loro  a Strasburgo,  alla  lesta 
dui  propri  eserciti,  favellando  a tal' uopo  l’uno 
e l'altro  popolo , ciascheduno  nella  propria 
lingua  ; perocchò  in  questa  occasione  gli  scrit- 
tori del  tempo  fan  menzione  per  la  prima 
volta  della  lingua  romanza,  primi  rudimenti 
della  francese , e ci  conservano  un  saggio  si 
di  essa  come  dell'antico  idioma  tedesco  o ale- 
manno. Parlò  il  primo  Lodovico , ch’era  il 
maggiore,  agli  Alemanni  io  questa  sentenza: 
t Voi  non  ignorate  quante  volte  Lotario  abbia 
tentato  la  rovina  di  me  e di  questo  mio  fra- 
tello, facendoci  guerra  mortale.  Conciossiachè 
nè  l’amor  di  fratello  nè  la  religione  nè  veruno 
argomento  a giustizia  conforme  abbia  potuto 
fare  che  si  serbasse  la  pace  fra  noi , fummo 
costretti  di  riportar  la  nostra  causa  al  giudi- 
zio di  Dio  onnipotente  , per  poi  starcene  con- 
tenti a quello  che  sarebbe  piaciuto  a lui  d'as- 
segnare a ciascuno.  Non  ignorate  eziandio  che, 
per  divina  misericordia,  siam  rimasti  vittoriosi 
in  quella  pugna,  laddove  egli,  vinto,  si  ri- 
trasse in  un  co’  suoi  dove  gli  piacque  ; peroc- 
ché noi , tocchi  d'amor  fraterno  e presi  da 
compassione  del  popolo  cristiano  , ci  astenem- 
mo dall’ inseguirlo  e cercarlo  a morte,  anzi 
continuammo  a chiedere  che  ciascuno  avesse 
a ritenere  quel  che  .spcttavagli.  Egli,  all’oppo- 
sto, nè  sottometter  si  volle  al  giudizio  di  Dio, 
nè  si  rimase  di  perseguitar  me  c mio  fratello 
c disastrare  il  nostro  popolo  con  incendi,  ra- 
pine e stragi.  Laonde  noi  ci  troviamo  forzali  a 
collegarci  di  bel  nuovo  ; e , acciò  che  voi  punto 


non  aveste  a dubitare  della  stabililh  della 
nostra  perpetua  fede , abbiam  fermato , per 
maggior  guarentigia , di  giurarci  l'un  l’altro 
cotale  alleanza  al  cospetto  vostro.  Il  perchè  , 
se  avvenisse  ( dal  che  Iddio  mi  guardi  ) eh'  io 
rompessi  mai  il  giuramento  cho  sto  per  fare 
a mio  fratello,  sciolgo  ognun  di  voi  dalla  do- 
vutami obbedienza  e dal  giuramento  di  fedellh 
prestatomi. 

Nei  medesimi  sensi  favellò  Carlo  a’ Fran- 
cesi in  lingua  romanza  : indi  ciascun  di  loro 
proferì  nella  lingua  de'  sudditi  del  fratello  il 
giuramento  dell'alleanza  ; e i due  popoli  rispo- 
.scro  ad  amendue , facendo  giuramento  nel 
proprio  idioma  di  non  prestare  aiuto  a qual 
dei  due  dall’alleanza  si  dipartisse. 

Ecco  in  quai  termini  Lodovico  giurò  ai 
Francesi  ; « Pro  fleo  amar , et  prò  chrìttian 
poblo  et  notlro  commun  satvamento , di'ti  di  in 
nvant,  in  quant  Deiu  savir  et  podir  me  danai , 
si  sahareio  cist  meon  fradre  Karlo,  et  in  adju- 
dha , et  in  cadkuna  cosa , #i  cubi  obi  perdreit 
son  fradre  salvar  dist , in  o quid  il  mi  altre 
si  fazet.  Et  ab  Lu  lher  nal  plaid  nanquam  pria- 
dori,  qui  meon  voi  cist  meo  fradre  h'arle,  in 
danno  sit  ».  Che  tradotto  suona  cosi  : Per  l'amor 
di  Dio  e pel  popolo  cristiano  e la  nostra  co- 
mune salvezza  , da  questo  di  in  poi  c tanto 
che  Iddio  mi  darò  senno  e potere,  io  sosterrò 
mio  fratello  Carlo  qui  presente  con  aiuto  c in 
ogni  cosa , siccome  è giusto  che  facciasi  con 
un  fratello , e finché  egli  adoperi  allo  stesso 
modo  per  me.  Nè  mai  con  Loiario  io  stringerò 
nessun  accordo  che  di  mia  volonlh  torni  a 
pregiudizio  del  mio  fratello  Carlo. 

Lo  storico  Nitardo , nipote  di  Carlomagno 
ed  uno  de’signori  del  seguilo  di  Carlo  il  Calvo, 
coglie  qui  il  destro  di  delincarci  il  ritratto 
de' due  re,  i quali  dice  di  mezzana  statura 
ma  di  bcH’aspetlo  e di  persona  acconcia  ad 
ogni  cavalleresco  esercizio,  onde  ben  diletta- 
vansi;  valorosi  l’uno  e l’altro,  benefici,  accorti, 
eloquenti  ; tra  lor  si  concordi  da  esser  modello 
alla  nobiltù  tutta  quanta.  Continue  eran  tra 
toro  le  allegrie  e i banchetti  ne’quali  l’un  l’al- 
tro presentavansi  di  quanto  avean  di  più  pre- 
zioso; una  casa  medesima  era  destinata  alla 
mensa  ed  al  sonno;  con  pari  corcordia  trat- 
tavano i loro  pubblici  e privali  interessi,  nè 
l’uno  chiedea  mai  all’altro  quanto  credeva 
utile  c vantaggioso  egualmente  ad  entrambi. 
Spesso  frequentavano  i giuochi  o esercizi  ai 
quali  procedessi  neH’ordine  seguente.  Asscm- 
bravansi  in  luogo  atto  a tali  spettacoli  e fer- 
mandosi tutta  la  moltitudine  fuor  degli  stec- 
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cali,  UD  egual  oumero  di  Sassoni,  di  Gua- 
sconi , di  Àustrasi  e di  Bretoni  avanzavansi  a 
gran  corso  gli  uni  contro  degli  altri  come  se 
volessero  venire  alle  mani;  gli  assaltali  ritrae* 
vansi  dalla  porle  loro,  coprendosi  cogli  scudi 
fuggendo;  poi  muovean  dal  campo  e davaii 
dietro,  alla  volta  loro,  a quelli  che  gli  aveono 
assalili,  e ciò  finché  i re  medesimi  con  tulli 
i giovani  del  loro  seguito,  allentando  la  briglia 
ai  cavalli  e mandando  alle  grida,  si  slancius- 
sero  gli  uni  contro  gli  altri , gareggiando  nel 
far  risuonar  i lor  giavellotti  e inseguendo  a 
vicenda  quei  che  voltavan  le  spaile.  Questo 
spettacolo  si  mantenne,  a cagione  della  mode- 
razione di  tulli,  ben  degno  d'una  tanto  nobile 
riunione.  Ed  infalli,  in  tanta  quanlitb  di  gente 
di  diverse  razze,  non  fuvvi  mai  alcuno  che 
venisse  ferito  od  offeso,  la  qual  cosa  non  sem- 
pre accade  anche  quando  gli  attori  sono  in 
poco  numero  e che  tra  lor  perfettamente  si 
conoscono  [Sitard,  l.  3,  c.  6).  In  tal  modo  lo 
.Messo  storico  ci  porge  nella  medesima  pagina 
il  primo  monumento  della  lingua  francese  c 
il  primo  racconto  dì  un  torneo.  Ognun  vedo 
quanto  quello  spettacolo  guerresco  fosse  lon 
tano  da  quel  che  divenne  dappoi,  e come  le 
due  parti  rispeltavansi  allora  o stavansi  at- 
tenti a non  macchiar  di  sangue  Tarcna. 

3.  Lodovico  e Carlo  uscirono  di  Strasburgo 
per  raggiunger  Lotario;  ma  questi  si  sottrasse 
loro  dal  lato  di  Lione  o di  Vienna.  Allora  i 
due  primi,  col  parere  de’ vescovi,  delermioa- 
roDsi  a partir  fra  loro  il  territorio  che  l’altro 
abbandonava.  Venner  pertanto  deputali  dodici 
signori,  tra’quali  Nitardo,  che  facessero  la 
divisione:  ma  in  questo  mezzo  Lotario  mandò 
a dir  loro  come  riconoscesse  aver  mancalo 
contro  Dio  e contro  loro,  e bramasse  far  seco 
sincera  pace;  o le  proposte  furono  da'  fratelli 
ben  accolte  : i reami  di  Lodovico  e di  Carlo 
fossero  indipendenti  dalla  corona  imperiale  : 
ritaiia,  la  Baviera  e TAquitania  fosser  consi- 
derate come  appannaggio  di  lutti  Irei  fratelli; 
tratti  que'lre  regni  dalla  massa,  del  resto  si 
facessero  tre  parli  eguali,  o a Lotario,  come 
maggiore  e imperatore,  dovesse  toccarne  l'elet- 
ta. Comecché  queste  prime  basi  fossero  stale 
approvate , e i tre  fratelli  verso  la  metb  di 
Giugno  fosser  venuti  ad  amiebevoi  colloquio 
in  certa  isolelta  della  Saona,  sopra  Mécoii,  ci 
volle  però  gran  tempo,  innanzi  che  i lor  com- 
missari giungessero  a intendersi.  Eran  qua- 
ranta per  parie  di  ciascuno  dei  prìncipi:  ma, 
non  avendo  esalta  cognizione  del  paese  che 
avean  giurato  di  dividere  coscenziosamenle , 


furon  cresciuti  lino  a trecento,  a fin  ebo 
potessero  esaminarlo  in  persona.  Biferirono 
essi  il  risultato  delle  proprie  osservazioni, 
nell'Agosto  deH’843,  ai  tre  re,  convenuti  in 
Verdun;  e su  questa  relazione  venne  fondata 
la  partizione  finale  dell’Impero  di  Carlomagno. 
Tutta  la  parto  della  Gallia  situata  a ponente 
della  Mesa , della  Saonn  e del  Rodano  colla 
porzione  di  Spagna  ch’era  tra’Pircnei  e TEbro 
furon  cedute  a Carlo  il  Calvo  ; e fu  questo  il 
nuovo  regno  di  Francia.  La  Germania  tulln 
intera  insino  al  Reno  fu  data  per  sua  parte 
a Lodovico  il  Germanico;  Lotario  ebbe  in  ag- 
giunta all'Italia  tutta  la  parte  orientale  della 
Francia,  dai  mar  di  Provenza  insino  alle  foci 
del  Reno  e delia  Schelda.  Quel  lungo  e streltu 
lembo  di  paese,  che  troncava  ogni  comunica- 
zione tra  Lodovico  e Carlo,  fu  dello  il  regno 
di  Lotario,  Lotharii  regnum,  Lotharingìa,  in 
Francese  antico  Loherrine  e finalmente  Lore- 
na: che  tale  si  è,  secondo  tutte  le  cronache 
antiche,  l'origine  e Petimologia  di  questo  nome. 

4.  Per  l'accennata  divisione  ritornarono  a 
durevoi  concordia  i tre  fratelli;  ma  scomparve 
per  sempre  rim|>ero  di  Carlomagno:  avveni- 
mento lamentalo  in  piuttosto  bei  versi  dal 
diacono  Floro  di  Lione:  t 11  flagello  deH'inde- 
gnaziono  celeste,  cosi  egli,  rimbomba  sullo 
popolazioni  atterrite;  ovunque  la  ruina,  ovun- 
que la  desolazione  e la  morte:  odj  snaturali 
e profondi  hanno  lacerata  la  pace;  forsenna- 
tezze sciagurate  ban  coperto  il  mondo  di  te- 
nebre , spenta  Fonorevolczza  della  Chiesa , 
dimenticatene  le  ragioni,  o meglio  calpestato 
a disegno:  nelle  città  più  cospicue  l’imbixzar- 
rimenlo  delle  parti,  le  correrie  degli  eserciti; 
nelle  basiliche  di  Cristo  le  profanazioni  e le 
ruberie;  fra  i grandi  le  inimicizie,  la  barbarie 
delle  vendette;  nel  popolo  i dolori  e la  fame; 
tulli  nella  dissolutezza  e nel  pianto.  Cbi  rac- 
conterà bastantemente  gli  asili  della  penitenza 
distrutti?  le  vergini,  consacrale  a Dio,  vili- 
pese 0 ridotte  alla  profanità  della  vita?  i 
monaci  banditi  dalle  solitudini,  perseguitali 
0 sedotti?  i vescovi  armati  di  spada  fra  lo 
schiere  omicide,  fatti  capitani  di  guerra,  ca- 
duti brutalmente  nel  campo  della  discordia? 
Un  nobile  impero  fioriva,  splendidissima  la 
corona,  un  solo  dominante  ed  un  popolo;  re- 
gno sovranamente  bealo  (ob  se  riconosciuto 
lo  avesse! } che  per  cittadella  ebbe  Roma,  per 
islilulore  il  Clavigero  dell'  eternali  mansioni. 
Or  precipitò  si  gran  regno,  precipitò  dall’ al- 
tezza sua  nella  guisa  che  d’egregio  capo  ghir- 
landa conculcata  dalla  molliiudine;  perduto 
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lo  Splendore  e la  fama  , discioUasi  T uniti) , 
non  imperatore  che  sovrasti,  non  dominazione 
cesarea:  Ire  provincie  e tre  regoli  » [Tradu- 
zione di  G.  Borghi^  nel  Discorso  sulle  Storie 
Italiane^  l.  6). 

Allorché  Lotario  confessò,  per  bocca  dei 
suoi  ambasciadori,  d'aver  mancalo  contro  Dio 
e contro  i proprj  fratelli,  aveva  probabilmente 
vólto  l’animo  a due  cose:  l’una  che  risguar- 
dava  i Sassoni,  l’altra  i Normanni.  Tra  i 
Sassoni  cran  tre  classi  di  persone , i nobili 
[ethelings]^  \ liberi  {reylmgs)^  e i servi  (/ossei) 
Carlomagno  e Lodovico  il  Buono  aveanli  a 
poco  a poco  condotti  a uniti)  di  governo  sotto 
i’ influenza  della  Chiesa.  Loiario,  a fine  di 
trarli  dalla  parte  sua , propose  alle  due  ultime 
classi  lascerebbe  in  lor  balia  il  tornare,  ove 
fosse  loro  in  grado,  alle  antiche  consuetudini. 
V’ebbe  quindi,  sotto  il  nome  di  stellings^  co- 
me chi  dicesse  partigiani  della  restaurazione, 
un'insurrezione  formidabile  contro  i nobili 
[ethelings).  Alcuni  degli  insorti  ripigliarono  le 
abitudini  paganesebe,  e sol  dopo  non  pochi 
combattimenti  venne  fatto  a Lodovico  Germa* 
Dico  di  spegnere  quella  ribellione. 

5.  Altra  cagione  di  rammarico  per  Lotario 
dovette  essere  l’arrestar  che  Jecero  le  guerre 
civili  agitate  in  Francia  i progressi  della  fede 
cristiana  presso  i popoli  del  Settentrione  c il 
destar  in  questi  la  brama  di  continuare  ed 
anco  render  piò  frequenti  le  scorrerie  cui 
avean  gib  dato  principio  al  tempo  del  padre 
suo.  Questi  popoli , conosciuti  sotto  il  nome 
generico  di  Normanni,  cioè  uomini  del  Nord, 
eran  barbari  tuttora  pagani  che  venivano 
dalla  Danimarca,  Norvegia  e contrade  vicine 
sopra  una  moltitudine  di  piccole  navi  a velo 
c remi,  per  fare,  ovunque  potessero,  schiavi 
e bottino.  L'anno  841  , ai  12  di  Maggio,  s’ac- 
costarono all'imboccatura  della  Senna,  posero 
a sacco  Roano  e bruciarono  il  monastero  di 
Sant'Audoeno,  che  sorgeva  fuori  della  citth, 
poi  quello  di  Jumieges;  perdonando  a quello 
di  Fonlenelle  mediante  un  riscatto.  Indi  a tre 
giorni  arrivarono  de'  monaci  di  San  Dionigi 
che  redensero  sessanloUo  captivi  per  ventisei 
libbre  d’argento.  L' ultimo  di  maggio  i Nor- 
manni si  rimbarcarono , dopo  disertate  quan- 
t' eran  chiese  e villaggi  lunghesso  la  Senna , 
portando  seco  somme  immense. 

Nel  Giugno  dell’ 843,  istigati  dal  gover- 
natore di  Nantes,  che  si  era  ribellato  ai  re 
Carlo  cd  a Nomcnoio  duca  o re  di  Bretagna, 
i Normanni  vennero  su  per  la  Loira  ; assali- 
rono Nantes  e,  trovatala  senza  difesa , le  die- 


dero la  scalala  e se  ne  reser  padroni.  San 
Goardo , vescovo  di  questa  cillh , si  ritirò 
nella  chiesa  principale,  dedicata  ai  Santi  Pie- 
tro c Paolo , insieme  con  tutto  il  suo  clero  c 
i monaci  d'Aindrc,  i^la  vicina  della  Loira,  i 
(piali  avean  riparato  nella  citth  e portatovi  il 
rirco  tesoro  della  lor  chiesa.  Era  inoltre  rac- 
colta in  Nantes  gran  quantilh  di  popolo  non 
solamente  delle  vicinanze , ma  delle  lontano 
ciltè  eziandio,  a cagìon  della  festa  del  Santo 
Precursore.  Yeggeiido  impcrlnnlo  il  nemico 
nella  cilth , nè  sentendosi  capaci  di  far  resi- 
stenza’, si  chiusero  nella  cattedrale , implo- 
rando l’aiuto  del  cielo,  nel  qual  solo  aveano 
speranza.  Ma  i Normanni,  sfondate  le  porle  c 
le  finestre,  si  gitlaron  dentro  furibondi  e fe- 
cero man  bassa  sui  loro  vascelli  per  farne 
iraflìco.  Il  vescovo  fu  morto  ivi  stesso  in  un 
co' sacerdoti  e chierici,  e sin  l’altare  bruttato 
del  sangue  di  monaci  trucidati.  I barbari  tor- 
narono alle  loro  navi  carichi  di  quante  ric- 
chezze riuscì  loro  di  accumulare  e traendosi 
dietro  grosse  schiere  di  captivi  d'ogiii  elh  e 
sesso,  per  riscattare  i quali  spesero  poscia 
non  poco  oro  i cristiani  rimasti.  Il  giorno  di 
San  Pietro,  i Normanni  tragittarono  all'isola 
d’Aindrc,  ove  smantellarono  ed  arsero  P ab- 
bandonalo chiostro.  Parliti  che  furono,  il  corpo 
di  San  Goardo  venne  portato  al  monastero  di 
San  Sergio,  presso  Angers,  ov’è  venerato  qual 
martire  sotto  il  giorno  25  di  Giugno  ( Acta 
Sanctor.,  25  Junii).  La  chiesa  di  Nantes  profa- 
nata da  tanti  eccessi  venne  riconciliala  dal 
vescovo  di  Vannes,  Susano. 

L'anno  844  i Normanni  risalirono  su  per 
la  Garonna  insino  a Tolosa,  guastando  ogni 
cosa  impunemente.  Nel  tornare  indietro  al- 
cuni si  gettarono  sulla  Galizia , altri  sulle 
parli  più  remote  della  Spagna,  d’onde  furon 
respinti  da’ Saraceni.  Nel  Marzo  dell’anno  sus- 
seguente entrarono  nella  Senna  eoo  una  flotta 
di  centoventi  navi,  e s'avanzarono  insino  a 
Roano;  ma  non  trovando  di  che  sbramare  lor 
cupidigia  in  un  paese  che  aveano  spogliato 
pochi  anni  innanzi,  e vpggendo  i Francesi  non 
muoversi  punto  e contrastar  loro  il  passo,  si 
spinser  più  oltre  e,  mercè  il  favor  del  vento, 
pervennero  sino  a Cbalevannc , vicin  di  Pa- 
rigi, i cui  abitanti,  invasi  dallo  spavento,  anzi 
che  a difendersi , pensarono  a porsi  io  salvo, 
portando  seco  quanto  avean  di  più  prezioso, 
soprattutto  le  reliquie  de'santi  , quelle  in 
specie  di  Santa  Genovefa  e di  San  (ìcrniano. 

Il  re  Carlo,  raccolte  in  fretta  quante  potè 
soldatesche,  corse  a Sau  Dionigi  per  difendere 
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qnel  monasIfTO.  Ma  i barbari  smontarono  dal- 
Tallro  lato  del  fìumc  e impiccarono  in  un'isola 
parecchi  cristiani  che  avean  preso.  Entrali  in 
rari|!i  il  28  di  Marzo  ^ che  in  queU'anno  era 
il  sahbato  santo,  posero  a sacco  la  citlh  de- 
serta e i circostanti  monasteri,  non  perdo- 
nt'indo  neppure  a quel  di  San  Germano.  Noi 
quale  pero  Iddio  fe’ solenne  vendella  su  quei 
sacrileghi:  perocché  do|K>  spogliali  gli  altari, 
volendo  secar  le  travi  della  chiesa  per  servir- 
sene a costruir  navi , Irò  di  loro  che  si  erano 
accinti  all'opera  caddero  morti  a' piè  dcll'alla' 
re  di  Santo  Stefano;  a un  altro,  che  avea 
percosso  della  spada  la  colonna  del  sepolcro 
di  San  Germano,  restò  la  mano  inerte. 

Ma  colai!  vendette  del  cielo  non  avrebber 
messo  freno  a' Normanni,  se  non  era  la  dis- 
senteria che  invase  l'armata , e,  avendola  as- 
sottigliala di  mollo,  li  fe’ pensare  a ritirarsi. 
Dissimulando  però  accorlamenlc  la  condizione 
a che  eran  ridotti,  mandarono  a proporre  al  re 
che,  ove  li  avesse  la.sciati  andarsene  col  fatto 
bottino  e pagate  loro  inoltre  settemila  libbre 
•d'argento,  riarebber  parola  di  non  più  tornare 
come  nemici  sulle  terre  di  Francia.  Era  tanto 
il  terrore  del  nome  normanno  che  si  ebbe  a 
gran  ventura  il  poter  liberarsene  a si  dure 
condizioni.  Onde  Ragcnario,  condottiero  dei 
Normanni,  venne  a San  Dionigi  co'primarj 
capitani  a far  riverenza  al  re  o a giurare 
l'osservanza  del  trattalo  pei  loro  dèi  e sulle 
armi  loro,  ch'era  il  più  solenne  giuramento 
in  uso  presso  qiie’ popoli  guerrieri.  Ma  la  fe- 
dclth  alle  sacre  promosse  non  era  la  virtù 
eh’ e' si  recassero  a vanto. 

Ragcnario,  tornatosene  in  Danimarca  , an- 
dò a presentare  il  fatto  bottino  al  suo  re  Ori- 
ce, 0,  rendendogli  conto  delPesilo  della  pro- 
pria spwlizione,  gli  narrò  come  avesse  preso 
Parigi,  dov’era  entralo  nella  casa  d’un  certo 
vecchio  per  nome  Germano,  la  più  bella  del 
paese  (parlava  di  San  Germano  de' Prati)  c 
aves.se  posto  a contribuzione  V intero  reame 
di  Carlo.  E perchè  Orico  avea  diiricollé  a cre- 
dere tutte  codeste  prodezze,  il  capitano  gli 
mostrò  un  pezzo  dì  trave  della  chiesa  di  San 
Germano  e la  serratura  d una  delle  porte  di 
Parigi,  recala  seco  qual  monumento  di  sua 
vittoria.  Disse  altresì  fertilissimo  essere  il 
paese,  ma  non  parergli  che  gli  abitanti  aves- 
sero gran  cuore;  aversi  trovato  più  resistenza 
da  parte  de’ morti  che  non  da  parte  de' vivi; 
il  vecchio  Germano,  morto  da  mollo  tempo, 
essere  il  solo  che  avesse  ardilo  opporgli.si  Aller* 
masi  che  a tali  detti  quel  barbaro  iiisolcule 


stramazzasse  supino  a terra , gridando  che 
quel  Germano  gli  leniva  pestando  tutta  la 
persona;  e si  citano  testimoni  oculari  di  quel 
prodigioso  folto,  tra  gli  altri  Col)bone,  mes.so 
di  Lodovico  di  Germania  a quella  corte  ; al 
quale  il  percosso,  mutata  subito  favella,  sì 
volse,  promellendogii  di  farsi  cristiano  e pre- 
gandolo che  il  facesse  trasportare  alla  chiesa  di 
San  Germano;  il  che  però  non  oltenno,  sondo 
spiralo  indi  a poco  in  uno  con  molti  compa- 
gni della  sua  empieth.  Cobbone  venuto  poscia 
in  Francia,  narrò  ai  monaci  di  San  Germano 
i particolari  di  quei  miracolo;  e ovini  visto 
anco  il  soldato  cui  s’era  inaridita  la  destra 
nel  percuotere  la  colonna  del  sepolcro  di  San 
Germano  {Aimoin.,  In  reìat.  mirac.  S.  Germ  ). 

Ebroino,  vescovo  di  Poitieri,  allora  abbate 
di  San  Germano  de  Prati,  impose  a due  mona- 
ci di  quel  monastero  che  scrivessero  ciascuno 
una  fedele  relazione  di  <|uesti  miracoli  come 
erano  stali  da  Cobl>one  riferiti;  sui  quali  due 
scrini,  non  troppo , a dir  vero,  eleganti , com- 
|)o.se  poscia  Aimonio,  religicso  della  stessa 
abbazia  , una  nuova  esalta  relazione,  clic  lut- 
lor  possediamo  e dalla  quale  traemmo  quanto 
abbiam  riferito. 

Una  pur  n'abbiamo  de'  miracoli  operati 
allorché  furon  portale  fuor  dì  Parigi  le  reli- 
quie di  Santa  Genovefa  per  salvarlo  dal  fu- 
ror de' Normanni.  Dopo  stipulalo  il  trattato 
furono  esse  riportale  nella  sua  chiesa , e in- 
vece dì  riporle  nel  sotterraneo  ond’erano  stale 
tratte,  venner  con  più  onore  collocale  suH’al- 
tar  maggior,  sacro  ai  Santi  apostoli  Pietro  c 
Paolo. 

Ncll'845  anche  il  regno  di  Lodovico  assa- 
lirono i Normanni,  c de’ tre  combattimenti 
che  diedero  in  Frisia,  nel  primo  furon  rotti, 
ma  rimaser  supcTÌori  negli  altri  duo.  Entrali 
nell' Elba  con  seicento  navi,  sotto  la  condotta 
d’ Orico,  scesero  ad  Amburgo  c diedero  ad- 
dosso improvvisamente  agli  abitanti,  mentre 
era  assente  il  lor  conto , sicché  non  si  ebbe 
agio  di  raccor  gente  del  paese.  L’arcivescovo 
Sanl’Anscario  tentò  da  principio  difender  la 
piazza,  aspettando  maggiore  aiuto;  ma  veg- 
gendo  di  non  poter  tener  fronte  a’ nemici  che 
gin  stringevano  d'assedio  la  ciué , pensò  a 
salvar  le  reliquie  de’ santi,  disperdendosi  qua 
e lè  il  suo  clero,  o scampando  egli  stesso  a 
mala  pena  senza  mantello.  Il  popolo  si  diè  a 
fuggire  da  ogni  banda  ; parie  fu  preso , I più 
uccisi  da' b.irbiiri , che,  rimasti  un  giorno  in- 
tero c due  notti  in  Amburgo,  (>osero  ogni  cosa 
a ruba  ed  a fiamme , restando  preda  di  que- 
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sic  la  chiesa  fatto  con  gran  curo  edificnrc  dal 
santo  vescovo,  il  inonnsicro  e la  biblioteca, 
ricca  tra  le  altre  cose  di  bellissimi  manoscritti 
donali  do  Lodovico  il  Buono.  Non  rimase  a 
(Quegli  infelici  cittadini  se  non  quel  poco  che 
ciascuno  potè  portar  seco.  Sanl’Anscnrio,  nello 
perdita  degni  cosa,  lungi  dal  mostrarne  ram* 
manco,  non  facea  che  ripetere  le  parole  del 
paziente  Giobbe  : ìl  Signore  mi  ha  dato  ec. 

Mentre  egli  se  n’andava  per  tal  modo  er- 
rante co’ suoi  monaci,  portando  seco  d’uno  in 
altro  luogo  le  sante  reliquie,  senza  aver  fer- 
ma stanza,  per  giunta  di  dolore,  il  vescovo 
Gozborlo,  da  lui  mandalo  gib  in  Svezia  , nc 
venne  caccialo.  Una  parte  del  popolo,  falla 
cospirazione  contro  di  lui,  ne  assali  la  casa, 
uccise  il  nipote  suo  Nìtardu  e,  avvinto  lui 
stesso  con  gli  altri  suoi  compagni,  mise  ogni 
cosa  a ruba  e cnccioili  ignominiosamenle  dal 
paese.  Ma  non  fu  tarda  a discender  sui  col- 
pevoli la  vendetta  di  Dio,  punendoli  lutti, 
quali  di  morte,  quali  d’infermilb  e quali  di 
perdita  degli  averi;  ondo  (ulto quel  popolo  fu 
costretto  a confessare  la  potenza  di  Gesù  Cri- 
sto. Rimase  la  Svezia  pel  corso  di  sette  anni 
senza  sacerdoti  [Vita  S.  Anasc.,  3 Febb). 

Dopo  il  sacco  d’Amburgo,  furono  i Nor- 
manni vigorosamente  respinti  dai  Sassoni;  e 
il  re  Orico,  saputo  il  disastro  di  quelli  che 
avean  depredata  la  Francia  andando  su  per 
la  Senna,  n’ebbe  tanto  spavento  che  spedi 
ambasciatori  al  re  Lodovico  per  chiedergli 
pace,  offerendosi  a rilasciare  i prigionieri,  e 
rendere  quella  parto  che  potesse  di  bottino. 
Questi  ambasciatori  trovarono  il  re  a Padei- 
bona,  ove  (enne  una  dieta  generale  neU’au- 
tunno  di  quell’anno  845,  e ricevette  amba- 
sciatori anche  de’ Bulgari  c degli  Slavi,  dei 
quali  ultimi,  tuttora  pagani,  avea,  nell'olta- 
va  dell’  Epifania  dì  quell’anno  medesimo,  fatto 
battezzare  co’  loro  vassalli  quattordici  duchi 
0 capitani,  che,  desiderando  abbracciare  il 
cristianesimo,  si  erano  a lui  rivolli  [Anfiali 
fuld.;  Bertin.;  Chronic.  norm.]. 

6.  intanto  che  i .Normanni  assalivano  i’  im- 
pero di  Francia  dalla  parie  dell’Oceano,  i 
Mori  0 Saraceni  assalivnnio  da  quella  del  Me- 
diterraneo. Nell’anno  842,  entrati  pel  Rodano, 
preser  la  terra  vicino  ad  Arli,  e posta  senza 
ostacolo  ogni  cosa  a sacco,  ridiscesero  co’ le- 
gni carichi  di  bollino.  In  Italia  Radelgiso  e 
Siconulfo  si  contendevano  il  ducalo  di  Bene- 
vento  nel  mentre  ebo  Lotario  era  occupalo 
al  di  qua  de'rnonli  contro  i propri  fratelli. 
Avea  Radelgiso  chiamali  in  suo  aiuto  i Sa- 


raceni d'AfTrìca , Siconulfo  quelli  di  Spagna: 
gli  uni  e gli  altri  recarono  in  poter  loro  non 
poche  club  forti,  e condusser  via  grosso  nu- 
mero di  captivi.  Siconulfo,  per  fornir  di  de- 
naro i Saraceni  di  Spagna , venne  a Monte 
Gassino,  l'anno  settimo  deH'abbate  Bassazio , 
che  fu  r 843  , e nc  portò  via  presso  che  tutto 
le  ricchezze  ad  esso  largite  dai  re  franchi 
Pipino,  Carlomagno  e Lodovico  il  Buono.  La 
prima  volta  tolse,  in  tanto  croci,  calici , pa> 
lene,  corone,  vasi,  per  cenlolrenia  libbre 
d’oro  ed  altri  ornamenti , prometlendo  darebbe 
in  compenso  di  lutto  diecimila  soldi  di  Sicilia  : 
la  seconda  trccentosessantacinque  libbre  d’ar- 
gento, parecclii  vasi  dello  stesso  metallo  e 
(|uattordicin)iia  soldi  d’oro:  la  terza  in  capo 
a otto  mesi  altra  argenterìa  pel  valsente  di 
cinquecento  libbre.  Di  W a dieci  mesi  venne 
per  la  quarta  volta , e forzato  il  guardaroba 
del  monastero,  ne  portò  via  per  quattordicimila 
soldi;  i quali  non  avendo  potuto  rendere  en- 
tro quattro  mesi , come  avea  giurato , il  ve- 
scovo Leone  c due  signori,  cedettero  al  mo- 
nastero un  podere.  Ancora  quattromila  soldi* 
ne  furon  tratti  in  due  altre  riprese:  fìoalmente 
per  la  settima  volta  Siconulfo  tolse  una  co- 
rona d'oro  adorna  di  smeraldi,  dono  dei  padre 
suo  del  valore  di  (remila  soldi,  (^nn.  Beri.  ^ 
an.  842.  - .VtVA. , lib.  4 suò  fin,  Ercamp. , 
Chronic.  ca«.,  lib.  1 , cap.  25).  Tali  erano  le 
ricchezze  di  quel  monastero. 

7.  Suirenlrare  del  seguente  anno  844 , 
cioè  a’25  di  Gennaio,  moriva  papa  Gregorio  IV. 
Avea  egli  rifabbricala  di  pianta  la  citlò  di 
Ostia  c fortificata  di  nuove  mura,  per  met- 
terla in  condizione  di  difendersi  contro  i cor- 
sari saraceni,  che  disertavano  le  coste  di 
Italia,  e farne  un  baluardo  alla  romana  me- 
tropoli; e la  chiamò  dal  .suo  nome  Gregorio- 
poli.  Avea  puro  atteso  a rafforzar  Roma  dalla 
parte  di  San  Pietro;  opera  che  fu  poi  ripi- 
gliata 0 condotta  a termine  da  Leone  IV  uno 
de'suoi  successori.  Altri  lavori  di  pubblica  uti- 
lilò  ebbe  compiuto  questo  pontefice.  Tenne 
sedici  anni  la  sede  romana  c fu  sepolto  io 
San  Pietro. 

Quìndici  giorni  dopo  venne  consacrato  papa 
Cnrciprcle  Sergio  di  nascita  romano.  Rimasto 
privo  del  padre  mentr’era  ancor  bambino, 
fu  con  molta  cura  allevato  dalla  madre  sua 
cui  puro  ebbe  perduta  toccando  egli  appena 
il  dodicesimo  anno.  Papa  Leone  III  che  co- 
nobbe la  oobiltò  do’oalali  di  lui  e l’ottima  ìn- 
dole, prese  ad  amarlo  c lo  pose  nella  scuola 
dc’cantori  perchè  vi  imparasse  il  cauto  o le 
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belle  lettore,  poi  lo  fece  accolito.  Stefano  IV 
successor  di  Leone  lo  creò  suo  diacono,  e Pa- 
squale I vegqendo  quanto  profìllnsse  nella  dot- 
trina e nella  morigeratezza,  l'ordinò  prete 
del  titolo  di  san  Silvestro;  airullimo  da  Gre- 
gorio IV  fu  fatto  arciprete.  Alla  morte  di 
questo  pontefice  sendosi  raccolti  i grandi  c 
il  popolo  per  dargli  un  successore,  mentre  ne 
proponean  parecchi , venutosi  in  discorso  del 
merito  di  Sergio,  fu  da  tulli  gridato  degno 
della  tiara. 

Essendosi,  dopo  risoluta  quell'elezione,  ri- 
tratto ognuno  a casa  sua,  un  Giovanni, 
diacono  della  Chiesa  romana , messa  insieme 
una  banda  di  villani  sediziosi  sfondò  le  porle 
del  palazzo  patriarcale  del  Lalerano  e vi  en- 
trò a mano  armata  con  grande  maraviglia  e 
spavento  di  coloro  che  vi  si  trovavano:  se 
non  che  fra  un’ora  que’ temerari,  colti  da  pau- 
ra, abbandonalo  il  lor  capo  si  disperdcano. 
Alla  nuova  di  quel  tumulto,  la  nobillò  ro- 
mana accorso  a piedi  e a cavallo  alla  chiesa 
di  san  Martino  e condusse  con  grand’onoranza 
Sergio  al  palazzo  Laterancnsc,  diclrogli  im- 
mensa turba  di  popolo  che  cantava  ioni  c 
cantici  spirituali.  Eletto  solennemente  Sergio 
in  mezzo  alla  comune  allegrezza  , fu  da'capi 
de’ftomani  ignominiosamente  cacciato  dal  pa- 
lazzo Giovanni  c,  depostolo,  fatto  serrare  io 
angusto  carcere,  vietando  il  legittimo  papa 
che  fosse  taglialo  a brani  come  da  alcuno  od- 
domandavasi  [Anast.]. 

8.  Avea  Lodovico  il  Buono,  nel  suo  famoso 
diploma  a papa  Pasquale,  dichiarato  che  il 
I>oDtefìce  unanimemente  eletto  da’Romani  fosse 
consacralo  senza  opf>osiztone,  e poscia  spe- 
disse ambasciadori  ai  re  de’ Franchi  per  man- 
tenere la  pace  e Tamislò,  com' crasi  fallo  ai 
tempi  di  Carlomagno,  Pipino  e Carlo  Martello. 
Luj^enio  1[  successore  di  Pasquale,  a fin  di 
toglier  di  mezzo  \ rigiri  e i disordini,  avea  oltre- 
ciò  decretalo  che  il  nuovo  papa  soltanto  allora 
sarebbe  consacrato  che  giuralo  avesse  alta  pre- 
senza delPambasciatore  imperiale,  conserve- 
rebbe a ciascuno  i propri  diritti.  Non  essendoci 
stalo  messo  imperiale  all’alto  della  consacra- 
zioDcdi  Sergio,  Lotario  spedi  a Roma  Lodovico 
suo  figliuolo  maggiore  in  compagnia  di  suo  zio 
brogone  vescovo  di  Metz  per  impedire  che 
quind' innanzi  si  avesse  ad  ordinare  pontefice 
senza  sua  licenza  e non  presenti  suoi  am- 
basciatori. Questo  viaggio  avea  un  altro  scopo 
ed  era  di  far  consacrare  dal  nuovo  papa  in 
re  d’Italia  Lodovico.  Dicdegli  impertanlo  Lo- 
tario per  iscorta  gran  numero  di  vescovi  d’ab- 


bati, conti,  e di  soldatesca:  ma  a detta  dello 
scrillor  della  vita  di  papa  Sergio,  quella  co- 
mitiva si  condusse  assai  male.  Giunta  su 
quel  di  Bologna,  commise  tante  uccisioni  e 
ruberie  che  i popoli  s\  delle  cilth  corno  delle 
c.impagne  fur  costretti  dapperluUo  uascoii- 
dersi.  Di  questa  guisa  si  comportò  lungo  la 
strada  sino  al  Ponte  della  Cap|>clla  dove  fu 
colto  subitamente  da  si  spaventevole  bufera, 
ebe  molli  consiglieri  di  Drogone  fiiron  per- 
cossi dal  fulmine.  Il  terrore  però  non  valse 
a renderli  gran  fatto  migliori. 

Allorché  il  papa  seppe  che  il  giovine  re 
nvvicinavasi  a Roma,  gli  mandò  incontro,  a 
nove  miglia  della  cilth  tutti  i magistrati,  i 
quali  io  ricevettero  a bandiere  inaU>eralc  o 
fra  gli  evviva,  e ad  un  miglio,  tutte  le  bande 
della  milizia  co' loro  capi  che  inalzavano  canti 
di  lode  in  onore  del  re,  frammisti  a quei  di 
alcuni  Greci  ch'eran  tra  loro  in  onor  dell’ im- 
peratore. Il  papa  spedi  ancora  le  croci  c le 
bandiere  del  popolo,  come  coslumavasi  nel- 
l'accogliere  un  imperatore  o un  re,  cosa  che 
I cagionò  grande  allegrezza  al  principe.  La  do- 
menica dopo  la  Pentecoste,  8 di  Giugno  del- 
I'8i4,  s’incamminò  questi  con  tutto  il  suo  se- 
guilo alla  basilica  di  San  Pietro,  dove  il  papa 
col  clero  c il  popolo  stavano  attendendolo  sui 
gradini:  saliti  i quali  accostossi  al  ponlefiee, 
e s’abbracciarono  scambievolmente,  e lenendo 
il  re  per  la  destra  il  papa,  entrarono  nel 
cortile  e vennero  alla  porta  della  chiesa, 
ch’era  d’argento.  Qui  il  romano  gerarca, 
fatte  chiudere  tulle  le  porto  di  San  Pietro, 
disse  al  re  come  non  gliele  avrebbe  mai  fatto 
aprire,  s’ei  non  veniva  con  retta  intenzione 
c volonlh  sincera  per  la  salute  della  repub- 
blica, del  mondo  intiero  c della  Chiesa.  Accer- 
tato dal  re  non  aver  nessuna  cattiva  inten- 
zione fece  immantinente  schiuder  le  porte,  e 
tulli  entrarono  cantando:  Benedetto  colui  che 
viene  nel  nome  del  Signorel  cd  altre  acclama- 
zioni in  onore  del  re;  e postisi  tulli  quanti 
dinanzi  alla  confessione  di  san  Pietro,  rcser 
grazie  o Dio  e al  principe  degli  apostoli;  indi 
recitala  dal  santo  Padre  un'orazioae,  lutti  ad 
un  tempo  se  n’andarono. 

L’esercito  del  re  attendato  intorno  a Roma, 
menava  guasto  nelle  messi  e ne* prati,  cosa 
(la  non  maravigliarsene  in  chi  dalle  guerre 
civili  era  avvezzo  a saccheggiare  il  proprio 
paese.  11  papa  , udito  com'egli  volesse  anco 
entrare  nella  cilth , per  <*ìlloggiarvi  nc  fece 
chiudere  e afforzare  le  porle  non  pcrmelleii- 
dogli  che  vi  ponesse  piede. 
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La  ilomcnica  s<»giipnlc  <5  di  Giugno  lui- 
li  gli  arcivescovi,  vescovi,  abbati  e signori 
ch’ernn  venuti  col  re  e tutta  la  nobiltà  ro- 
mana, raccoltisi  nella  basilica  del  principe 
degli  apostoli,  papa  Sergio  unse  di  propria 
mano  coll'olio  sacro  Lodovico  lìgliuolo  dell’ im- 
peratore Lotario,  gli  pose  in  sul  capo  una 
preziosissima  corona  e gli  cinse  la  spada  re- 
gale gridandolo  re  de’ Lombardi  ossia  d'Italia. 
Poi  celebrala  con  solenniUi  la  messa,  uscirono 
tulli  di  chiesa  col  re  in  gran  festa. 

Nei  giorni  appresso,  dice  il  biografo  Ana- 
stasio, ebbeci  una  lunga  contesa  Ira  il  papa 
i suoi  vescovi  e i prandi  dì  Roma  da  una 
banda  e Urogonc  vescovo  di  Meli  dalPallra 
a.ssistilo  dagli  arcivescovi  Giorgio  di  Ravenna 
e Angilberto  di  Milano  e da  non  pochi  altri 
vescovi  del  regno  d'Italia.  Qual  fosse  il  su- 
bietlo  di  colai  contesa  non  dice  lo  scrittore; 
solo  accenna  d’un  attacco  per  parte  di  Dro- 
cono  e dc’suoi  contro  la  Chiesa  universale, 
prima  Ira  tutte  le  chiese  di  Dio.  Era  Dro- 
gone,pcrdÌP  vero,  un  vescovo  di  molta  pieth: 
ma  a Giorgio  di  Ravenna  lo  storico  della  sua 
chiesa  appone  che  avesse  tentato  di  far.si  in- 
dipendente dalla  Sede  apostolica  piaggiando 
Loiario  imperatore;  e a tarelTeilo , contro  il 
voler  di  Gregorio,  accompagnali  ì suoi  legali 
in  Francia  con  trecento  cavalli  e tutte  le  ric- 
chezze della  sua  chiesa  [Agneìì.,  opnd  Cura- 
tori scriptor.  rerum  ital. , tom.  2.)  Si  può  cre- 
dere si  avesse  per  lo  suggestioni  di  queli'am- 
bizioso  prelato  tiuenzione  di  far  rivivere  ed 
eziandio  legittimare  i'usurpazione  coniinciaia 
dai  Goti  ariani  d’Italia  e continuala  dagli 
imperatori  di  Bisanzio,  quella  di  soggettare 
l’elezione  e la  consacrazione  del  capo  flella 
Chiesa  ai  voleri  delTimperalore  Loiario  od 
anche  del  re  dc'Lombardl.  Ma,  prosegue  Ana- 
stasio, non  riuscì  loro  mai  nò  di  confutare  i 
delti  nò  di  accalappiare  l’accortezza  del  sommo 
pontefice,  supernamente  ispiralo:  onde  si  ri- 
tirarono vinti  e svergognali.  Una  matura  con- 
siderazione però  di  tutta  quella  bisogna  fe’sì 
che  spogliassero  qualunque  rancore  avevau 
nell’animo. 

Ciò  fatto , chiesero  allo  stesso  pontefice  che 
tulli  i signori  di  Roma  prestassero  giuramento 
dì  fcdellò  al  re  Lodovico;  il  che  da  lui,  savis- 
simo qual  era,  non  fu  per  niuna  guisa  con- 
cesso , sì  bene  che  si  facesse  all’  imperatore 
l.otario  nella  Chiesa  stessa  del  principe  dogli 
apostoli.  Di  che  è agevole  il  comprendere  la 
ragione,  ed  ò il  non  avere  Lodovico  nessuna 
auloritb  in  Roma;  laddove  Lotario  n’avea  pur 


alcuna  come  imperatore,  cioè  come  difensore 
armato  della  Chiesa  romana.  Tale  si  è l’or- 
dine de*  falli,  stando  ad  Anastasio,  autore  con- 
temporaneo {/tnosf. , m Serg.)\  ordine  da! 
Fleury  all*  intuito  .sconvolto  suiraulorilh  nulla 
d’un  apocrifo  documento  falsamente  allribuito 
a Liulprando  vescovo  di  Cremona. 

Terminale  por  siffatto  modo  pacificamente 
le  faccende,  papa  Sergio  concedeva  a Drogane 
lettere  con  le  quali  creavnlo  vicario  apostolico 
in  tulle  le  provincìo  al  di  qua  dcU’Alpi,  con 
aiitoriib  su  tulli  ì metropolitani  e potere  di 
c>>ngrcgar  concilj  generali , da  cui  tuttavia  si 
potesse  .appellare  al  pontefice  [Labbe,  tom.  7 , 
pag.  17991. 

Non  poco  ebbero  a patire  dello  civili  guerre 

10  chiese  di  Francia;  ma  di  lunga  pih  patito 
avrebbero  , se  stala  non  fosse  raulorilh  del 
papa  a metter  tuttavia  alcun  freno  alla  vio- 
lenza de’  parlili  a vicenda  trionfanti.  E videsi 
allora  quanto  rilevi , pel  bene  eziandio  delle 
particolari  chiese,  che  il  capo  della  Chiesa  uni- 
versale sìa  indipendente  da  qualsiasi  principe 
0 nazione  particolare , e quanta  ragione  ebbe 
Sergio  II  di  mantenere  questa  indipendenza 
contro  ì poco  assennati  tentativi  di  taluni. 

9.  Sanl’Aldrico  de!  Mans , che  continuava 
a illustrare  colle  virtU  e co'lalenli  suoi  i’epi- 
scopnlo  , era  stalo  da’parligiani  di  Lotario  fin 
ddli’840  caccialo  dalla  propria  sede,  non  reo 
d'altra  colpa  che  d’cs.sersi  serbalo  fedele  a 
Carlo  il  Calvo,  che  Lodovico  il  Buono  in  mo- 
rendo avevagli  raccomandalo  c che  avea  ri- 
cevuto il  Maino  nella  fatta  divisione.  Promette- 
vano i rdwHi  al  santo  vescovo  che  non  pure  gli 
avrebbe  lascialo  la  sua  dignità  , ma  cresciuto 
anche  potere, ove  prestasse  a loro  giuramento. 
Ciò  che  più  aflliggevalo  era  il  veder  distrutti 
non  pochi  monasteri  c sette  spedali  da  sòjon- 
daii , e posti*  a sacco  ì beni  della  sua  Chiesa  : 
temeva  inoltre  non  Lodovico  adoperasse  a 
farlo  depoiTC  , troppo  fievole  guarentigia  scd- 
tendo  essere,  in  quelle  politiche  perturbazioni, 
la  sua  innocenza.  Si  volse  pertanto  alla  sede 
nj>ostolica  , prolellricc  nata  di  lutti  gli  oppres- 
si. Papa  Gregorio  scrisse  a lal’uopo  un’enci- 
clica a tutti  i vescovi  dì  Gallia  , di  Germania 
e della  rimanente  Europa  , dichiarando  che  se 

11  vescovo  del  Mans  era  accuselo  di  alcun  de- 
llllo  , si  dovea  priiuicrtimenie  annunziarlo  a! 
concilio  provinciale  , poi  lasciargli  !ì!>erlìi  di 
volgersi  per  via  d'appello  alla  santa  sode,  a 
cui  sola  compete  il  diritto  di  recaro  in  silfi» Ile 
cause  definitiva  sentenza.  II  qual  diritto  fonda 
egli  sulla  tradizione  non  interrotta  di  tutti  i 
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tempi , sui  canoni  dei  concili  e sui  decreti  dei  1 
poniefìci  suoi  predecessori.  Dovere  i vescovi, 
io  sifTalla  condizione  di  cose , guaniarsi  n 
tuU'uomo  dal  far  contro  a un  lor  collega  , 
come  non  amerebbero  si  f<icesse  contro  a loro. 
Spettare  ad  essi  fare  accorto  e frenar  chiun- 
que abusi  dei  favore  de’ principi  e de' popoli 
per  opprimere  i pontefici  del  Signoro  e io 
questi  la  santa  Chiesa , onde  sono  i membri 
priucipali.  Minaccia  por  ultimo  delle  censuro 
apostoliche  chiunque  s’ ardisse  mancargli  di 
obbedienza  {Lahbe  ^ /.  7,  jo.  <57t). 

La  battaglia  di  Fontanclo  mutò  ben  presto 
l'aspetto  delle  cose.  Il  partito  di  Loiario , nel 
Maine  fu  disperso , e Sant'Aldrico  rientrò 
senza  opposizione  nella  propria  sede.  Prima  di 
que'turbamenti,  aveva  egli  tenuto , il  di  15  di 
Maggio , un  sinodo  nel  quale  tutti  i sacerdoti 
della  sua  diocesi  sperano  obbligati  a dire  per 
lui  e pel  suo  popolo  due  messo  alia  settimana, 
al  mercoledì  e venerdì , e dodici  all'anno  per 
lutti  i lor  confratelli , e particolarmente  do- 
dici per  ciascun  d'essi  venuto  a morto.  Ci 
restan  tuttora  le  tre  messe  composte  in  quel* 
l'occasione , giudiziosamente  fatte  e con  ora- 
zioni lor  proprie.  In  quella  pel  vescovo  ieg- 
gesi  una  prefazione  particolare;  o tutte  tre 
hanno  nel  canone  orazioni  acconce  al  subielto. 
Tra  i molti  ordinamenti  fatti  da  Sant’Aldrico 
pel  servigio  divino  è da  notarsi  quello  per  la 
illuminazione.  Vuole  egli  che  nella  sua  catte- 
drale siano  tutte  le  notti  quindici  lumi,  dieci 
d’olio  e cinque  di  cera  , durante  il  mattutino  ; 
alle  domeniche  trenta  d'olio  c sei  di  cera  e 
così  in  proporzione  aumentando  lino  alle  mag- 
giori soleniìith , nelle  quali  essere  ce  ne  do- 
veano  per  lo  manco  cento , novanta  cioè  di 
olio  e dieci  di  cera.  Giudichi.sì  da  questo  come 
fossero  illuminate  le  altre  chiese,  e perchè 
nelle  fondazioni  e nelle  donazioni  ad  esse  fatte 
si  discorra  tanto  d’ illuminazioni  (Baluzzi^  Mi- 
tcellan .). 

IO.  Ebbone  arcivescovo  di  Reims  non  iiicon- 
tròegual  fortuna  d’Aldrioo.  Infatti,  prelato  esem- 
plare qual'era  sin  dall'anno  832,  non  pago  di 
ben  governare  le  proprie  diocesi , si  aifaticò 
alla  conversione  do’  popoli  del  Settentrione.  Le 
discordie  di  Lodovico  il  Buono  co'.suoi  tre 
fìgliuolt  cagionarono  lo  sue  sventure.  Allor- 
quando neil’833  presso  Colmar , lutti  abban- 
donarono Timperator  Lodovico  per  mettersi 
dalla  parte  del  Hgliuolo  Lotario , Kbbone  fece 
come  gli  altri.  Quando  nell'834  nell’assemblea 
di  Compiegne  fu  risolto  di  condannare  Lodo- 
vico  alla  penitenza  pubblica , Ebbone  fu  co- 
RoHnoAcnEn.  Voi.  IV. 


stretto  ad  imporgliela  , attesoché  si  trovasse 
nella  sua  provincia.  Neir835  nella  reazione  po- 
litica che  rimise  Lodovico  sul  trono,  Ebbone 
fu  arrestalo,  imprigionalo  e accusalo  dal  par- 
lilo vincitore  oelTassembica  di  Thionville.  Per 
acquetar  la  tempesta , senza  esser  propria- 
mente deposlo , Ebbone  si  confessò  segreta- 
mente  a tre  de’  suoi  colleghi  e quindi  dichiarò 
di  rinunziare  alla  sua  sede.  Ma,  giusta  le  re- 
gole tutte  del  diritto,  per  esser  valida  quella 
renunzia,  doveva  esser  volontaria,  e di  pili 
accettato  dal  papa  , essendo  questa  per  fermo 
una  di  quelle  cau.se  maggiori  che , come  è 
noto , debbono  a lui  riferirsi.  Ora  non  leggesi 
in  luogo  alcuno  che  il  capo  della  Chiesa  vi 
desso  la  propria  approvazione;  anzi  dal  vedere 
che  pel  corso  di  sei  o sette  anni  Lodovico  il 
Buono  non  destinò  successore  nella  sedia  di 
Reims,  dimostra  che  la  santa  sode  rifìutava 
il  consenso. 

Morto  nell' 840  rimperatore  Lodovico,  l’ab- 
bale  Rosone  di  San  Benedetto  su  la  Loira , a 
cui  era  stata  commessa  la  custodia  d'Ebbonc, 
il  condusse  all’ iniperalor  Lotario,  che  Irova- 
vasi  in  sulle  rive  del  Reno,  il  quale  raccolse 
una  ventina  di  vescovi  per  ripristinarlo  e,  per 
consiglio  di  esso,  fece  il  seguente  decreto.  In 
nome  del  Signor  Gesù  Cristo  Iddio  eterno , 
Lotario  per  divina  provvidenza  imperatore  au- 
gusto. Posciachò  la  confession  de’  peccali  non 
è men  richiesta  negli  avversi  casi  che  ne’ pro- 
speri , e Iddio  non  dispregia  mai  uu  cuore 
dal  dolore  e dall’umiliazione  conquiso,  noi  oca 
dubitiamo  punto  che  gli  angeli  non  faccian 
festa  colassi)  in  cielo  per  un  peccatore  che 
venga  a penitenza.  A maggior  diritto  si  con- 
viene che  da  noi  mortali  non  si  respingano 
quaggiù  in  terra  coloro  i quali  ne  accerlan 
le  sacre  pagine  esser  cagione  di  allegrezza  ai 
beali  spiriti  nel  cielo.  Oltreché  la  divina  bonth 
ne  insegna  pure  a non  condannare,  anzi  piut- 
tosto a consolar  coloro  che  da  sò  medesimi  si 
chiamano  in  colpa.  Il  divin  Salvatore,  beo 
lungi  dal  condannare  la  donna  peccatrice  e il 
pubblicano  che  s’umiliava  riconoscendosi  reo, 
li  ebbe  da  ogni  colpa  prosciolti.  Nè  disse  egli 
gih  chi  si  umilia  sarò  condaunato , sì  bene 
sarò  esaltato.  Il  perchè  noi , ad  istanza  dei 
figliuoli  della  tua  Chiesa , e giusta  il  decreto 
de*  vescovi  qui  presenti,  ti  rendiamo,  o Eb- 
bene, la  sede  di  Reims,  da  le  perduta  per 
aver  tenuto  le  parti  nostre.  Il  decreto  dato  da 
Ingelbeim , è firmato  da  venti  vescovi,  io  capo 
a’ quali  vedonsi  Drogooe  e gli  arcivescovi  Ot- 
gario  di  Magonza  , Etti  di  Treveri , Amalvioo 
Ih 
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di  Besdnzonc,  Audace  di  Taranlasia,  i quali 
aveau  pressoché  tulli  soUoscritla  la  riuuuzia 
di  Ebbene  , ma  probabilmente  per  gli  stessi 
molivi  per  cui  l'aveva  egli  fatta,  cioè  per 
aci|uelar  la  tempesta  e ovviare  a un  male 
più  grave.  Oltreciò,  giusta  lo  regole  canoni- 
che, slava  sempre  in  poter  del  papa  il  con- 
fermarla 0 no  {Ldbbe  ^ t.  7 , p.  1770). 

Munito  dì  questo  decreto,  loniossene  Eb- 
bone  a Reims,  la  cui  sedo  vacava  tuttora  c 
fuvvi  ricevuto  il  di  6 di  Dicembre  dell’SiO 
da  quattro  suoi  sulTraganci,  Holado  di  Sois- 
sons,  Simeone  di  buon  , Erpuino  di  Senlis  e 
Lu(k>  di  Chàlons , avendo  gli  altri  mandato  de- 
putali con  tenere  per  iscusarsi  del  non  esser 
venuti  a Reims.  Fu  quel  ritorno  di  Ebbene 
come  un  trionfo.  Il  clero  e i monaci  della  dio- 
cesi mossero  ad  incontrarlo  con  palme  e ceri 
accesi  nelle  mani,  e il  condussero,  fra  il 
canto  de’salmi , insino  alla  chiesa , dove  Ro- 
tado , salito  sulla  tribuna  con  un  monaco  la- 
goberto,  intimato  silenzio,  dichiarò  al  popolo 
come  Fimperator  Lotario  ed  i vescovi  raccolti 
in  adunanza  avesser  rimesso  Ebbene  nella  sua 
dignità  , e fe'leggcre  da  quel  monaco  l'alto 
(iella  rìprislinazionc  di  lui. 

Gli  inviali  degli  assenti  sulTrngonei  di  Reims 
diedero  essi  pure  gli  atti  di  consenso  dc'pro- 
pri  vescovi.  Si  conserva  ancora  quello  del 
vescovo  Teodorìco  di  Carnbrai , recalo  dal  suo 
corevescovo  Vitao  ch’era  del  tenore  seguente: 
Nessuno  ignora  in  quanto  agitazioni  questa 
Principal  chiesa  della  Galiia  sia  stala  involta 
ne'presenli  tempi  per  le  discordie  de’prìncipi. 
Non  pochi  vescovi,  cacciali  di  lor  sedi  o ab- 
bandonalo per  timore  il  proprio  gregge,  anda- 
rono esuli  da  questa  e quella  banda  ; tra  i 
quali  fu  Ebbone  arcivescovo  di  Reims , strap- 
palo dalla  sua  sede  per  isdegno  dc’principi  e 
in  violenta  maniera  esiliato.  Confinalo  in  car- 
cere , per  sottrarsi  al  pericolo  che  il  minac- 
ciava , a fin  di  calmar  il  furore  de'proprj  per- 
secutori e serbarsi  a migliori  tempi,  si  ritirò, 
per  consenso  de'vescovi , dal  pontificale  mini- 
stero. Ma  dappoi  che  piacque  a Dio  di  ricon- 
durre alta  sua  Chiesa  tempi  più  tranquilli,  i 
principi  e i pontefici  giudicarono  dovesse  que- 
sto pastore  far  ritorno  alTovilc  da  cui  era 
stato  forzalo  a dipartirsi.  Kd  io  Teodorico, 
vescovo  di  Carnbrai,  rallegrandomi  del  ritorno 
suo  quanto  in’era  alBillo  della  sua  partenza, 
assento  e sottoscrivo  nelle  forme  canoniche 
allo  costituzioni  de'signuri  e de'mici  fratelli  , 
per  aver  ietto  oe’moDumeDti  ecclesiastici , es- 
sersi spesse  fiate  fatto  lo  stesso.  Alti  di  simil 


tenore  spedirono  per  lor  deputali  lldemanno 
di  Bcauvais,  Ragenario  d’Amiens,  Emmondo  di 
Noyou  e Folcuino  di  Terrovana.  Fatti  leggere 
da  Rotado  tulli  questi  documenti , fu  cantalo 
ritmo  di  ringraziamento;  dopo  diche  Ebbone 
fu  condotto  nella  sacristia  , d'onde,  rivestili 
gli  abiti  pontificali , usci  con  essi  alTallare 
(>er  celebrarvi  la  messa  , e venne  poscia  so- 
lennemente rimesso  nella  sua  cattedra. 

Simeone,  Erpuino  e Lupo,  cb’erano  stali  or- 
dinati, lontano  Ebbone  e senza  suo  consenso , 
snpplicaronlo , dopo  la  messa  , al  cospetto  del 
popolo  , volesse  ralilicare  la  loro  ordinazione  ; 
al  che  assentì  egli  di  buongrado  e,  per  segno 
di  ciò,  rendè  dinanzi  allattare  a'due  vescovi 
l'anello  e il  pastorale  da  loro  rimessigli. 

Nel  tempo  stesso  Ebbone  diè  fuori  la  sua 
apologia,  nella  quale  fa  anzi  tutto  la  narra- 
zione del  suo  ristabilimento,  quale  fu  da  noi 
riferita.  Rispetto  alla  sua  cacciata,  ricorda 
com'egli  fosse  stato  trailo  di  forza  al  tribunal 
del  palazzo,  non  ad  un'adunanza  sinodale, 
ove  non  si  permette  altrimenti  il  trascinar 
per  forza  uu  vescovo  libero,  ma  bisogna  ci- 
tarlo nelle  vie  canoniche.  In  secondo  luogo, 
s'egli,  in  queU'adunanza,  avea  fatto  uno  scrit- 
to nel  quale  rinunzìava  all'episcopato,  di  cui 
si  riconosceva  immeritevole  , e consentiva  gli 
fosse  surrogato  un  più  degno,  Favea  fatto  non 
perchè  convinto  fosse  d'alcuu  delitto , ma  per 
forza,  sendo  spoglio  dì  tulli  i suoi  averi , pri- 
gioniero e malato  ; era  quello  perciò  uno  scrit- 
to non  dì  condanna  , ma  di  liberazione , per 
placare  il  furore  de'suoi  persecutori  e trarre 
d’impaccio  i suoi  colleghì.  Aggiungasi,  non 
far  lecito  i canoui  il  deporre  un  vescovo  senza 
una  colpa  certa  ; ed  egli , nel  suo  scritto,  non 
s’era  chiamalo  reo  d'alcun  delitto  particolare. 
Finalmente,  i sette  anni  di  prigionia  da  sè 
poscia  soITcrti  erao  bastevol  {)enitenza  per  li 
peccali  che  avea  in  segreto  confessati.  E con- 
chiudeva  che,  trovala  ancora  vacante  la  sua 
sede,  avea  potuto  , pel  decreto  del  principe 
0 de'vescovi,  Icgiilimameuto  rientravi  [Labbe  , 
t.  7,  p.  1770  |. 

1 chierici  della  Chiesa  di  Reims  aggiun- 
gono nella  lor  relazione  , che , non  pago  Eb- 
bone d'essere  stalo  riposto  nel  suo  grado  dal 
consenso  di  tanti  vescovi  e persone  dabbene, 
andosscne  a Roma  come  ambasciador  di  Loia- 
rio , dove  fu  con  gran  bontà  ricevuto  da  papa 
Gregorio  e per  Faulorilà  aposiolica,  pienissi- 
mamenle  rìsLabililo  [D.  Bottguel  , tom,  6 , 
pag.  279).  Avvi  di  fatto  una  lettera  di  papa 
Gregorio  IV  da  taluni  messa  in  dubbio  proba- 
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bilmente  perchè  non  l’han  Iella,  nella  quale 
c'si  congratula  con  tulli  que’  vescovi  perchè 
sieno  passali  senza  otTosa  per  mezzo  n tempi 
e congiunture  cotanto  terribili,  e in  particolare 
del  ripiego  da  essi  tenuto  a Thionville,  per 
sottrarre  il  lor  collega  Ebbono  al  furore  dei 
suoi  nemici , indi  della  prontezza  onde  l'avenn 
rimesso  nella  sua  sede  appena  fu  loro  possi 
bile.  Dice  che , udito  Ebbene  stesso  ed  osser- 
valo lo  scrìtto  da  lui  presentato  per  timore 
delEAssemblea  di  Thionville,  non  avea  trovato 
nessun  delitto  certo  pel  qu<ilo  c'si  meritasse 
la  deposizione.  II  perchè  , prosegue  : Noi  lo  rì- 
melliamo  con  fiducia  alla  nostra  inviolabile 
caritè,  perocché,  se  far  si  può  senza  esporlo 
a crude!  persecuzione , desideriamo  al  par  di 
voi  che  sia  restituito  nel  dovutogli  seggio.  Ma 
pur  nel  caso  contrarlo  non  debbono  ì vescovi 
trasandare  un  vescovo  dato  loro  da  Dio  per 
fratello  Dalla  Scrittura  e dalla  tradizione  eccle 
siaslica  abbiamo  appreso  a compatire  a coloro 
che  sostengono  persecuzione  , e concediamo 
libera  facoliè  di  proporre  i vescovi  fuggitivi 
ad  altre  chiese  vacanti:  quanto  piii  di  buon 
grado  ciò  facciamo  pel  nostro  fratello , a 
noi  si  intimamente  congiunto  come  legato 
apostolico  per  la  predicazione  del  Vangelo 
ne*  paesi  del  Settentrione  , al  qual  ministero 
noi  desideriamo  abbia  egli  ad  attendere  con 
lutto  il  suo  vigore  e dovunque  gli  parrò  me- 
glio convenire  {l/ibhe.  t.  7,  p.  <375).  Quanto  si 
dice  dal  papa  si  affò  perfettamente  alle  circo- 
stanze ed  anche  a quel  che  segui  posterior- 
mente; giacché  vedremo  Ebbone,  dopo  nuovi 
infortuni , morir  vescovo  di  Ilildeshoim  in 
Germania. 

Due  anni  appena  slettesene  egli  tranquillo 
a Reims:  perocché,  sendo  quella  cillè.  nella 
spartizione , toccata  a Carlo  il  Calvo  , fu  co- 
stretto a uscirne  di  nuovo  per  andare  presso 
Lotario.  Accompagnò  il  re  Lodovico  a Roma 
c,  secondo  Anastasio,  chiese  il  pallio  a pa- 
pa Sergio  ; dal  quale  la  comunione  e non  al- 
tro gli  fu  conceduta.  Poi , perduta  ogni  spe- 
ranza dì  tornare  alla  sua  sede,  accettò  quella 
d’Hildesheim  in  Sassonm,  conferilagli  da  Lo 
dovico  il  Germanico  , dì  consenso  de’vescovi  o 
del  pontefice,  e durò  in  essa  fino  alla  sua 
morto,  avvenuta  Dell'831.  Di  Ih  adopravasi  in 
convertire  i pagani  e faceva  sovente  animo  a 
.sanl’Anscario  , arcivescovo  d’Amburgo,  contro 
gli  ostacoli  che  incontrava  alla  sua  missione 
in  Svezia.  Ben  ponderala  ogni  cosa,  crediamo 
in  coscienza  non  meritare  Ebbone  per  verun 
modo  gli  addebiti  che  gli  si  fanno  senza  mi- 
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sura  nelle  storie  e parlicolarmcnlo  in  quella 
Dr/fa  chiesn  gallicana. 

li  il  grado  che  i vescovi  dc'Franchi  oc- 
cupavano nella  Chiesa  c nello  stato,  rendeva 
loro  impossibile  il  non  pigliar  parlo  a'politici 
avvenimenti.  L^elTello  generale  della  presenza 

0 azione  loro  si  fu  di  temperare  gli  individui 
c le  co.se  e far  meno  sanguinose  le  rivolte  o 
le  guerre.  Se  non  valeano  a tutti  im|>edire  ì ma- 
li, il  che  non  sarò  dato  mai  a veruno,  impedi- 
vano almeno  i più  gravi  e procacciavano  dì  met- 
ter riparo  agli  altri.  I vescovi  de*  primi  secoli , 
quelli  d'AfTrica  parlicniarmcntc,  aveano  a reg- 
gere non  più  del  popolo  d’iina  cilth  o d'un  » 
diocesi  spesso  assai  circoscritta:  a’vescovi  dei 
Franchi  , olire  la  propria  diocesi , toccava 
guidare,  formare,  educare  una  nazione  Inlla 
intera,  re  o popolo,  guerrieri  e magistrali. 
Quel  che  fe’gih  il  vescovo  Sincsio  al  secolo  V 
difendendo  la  propria  citlh  episcopale  contro 
gli  assalti  degli  Arabi  e il  suo  popolo  contro 
In  tirannia  del  governatore  Andronico,  i ve- 
scovi del  medio  evo  eran  costretti  far  più  .so- 
vente per  la  condizione  in  che  si  trovavano  : 
a!  che  bisogna  por  mente , chi  con  loro  esser 
non  voglia  ingiusto. 

Non  ha  dubbio  che  ciù  traeva  seco  degli 
inconvenienti.  I vescovi  c gli  abbati  de’prin- 
cipali  monasteri,  trovandosi  nelle  assemblee 
nazionali  e negli  eserciti , correvan  pericolo 
d’esser  fatti  prigionieri  od  anche  uccisi  ne’com- 
battimenti,  siccome  avvenne  Fanno  844  agli 
abbati  di  San  Quintino  e Riebodo  di  Centulo  , 
Funo  figliuolo  , nipote  l’altro  di  Carlomagno , 
spenti  in  un  fallo  d’arme  tra  ’l  partito  di 
Carlo  il  Calvo  e quel  di  Pipino  U,  e aVescovi 
di  Poilieri  e d'Amiens  rimasti  prigioni.  Ma  se 

1 vescovi  e gli  abbati  non  fossero  intervenuti 
a que’grandi  congressi,  avrebber  veduto  lor 
chiese  c monasteri  messi  asaccoodati  n'Iaicì. 
e ipopoli  loro  ridotti  alla  miseria.  Questo  stesse 
accuse  facean  sì  che  dovessero  talora  tener 
gran  treno  per  accogliere  siccome  convenivasi 
i re  ed  i magnali  ; onde  fra  i sette  spedali  o 
case  d’ospizio  da  Sanl’Aldrico  fondale  nel 
Mans,  eravene  una  specialmente  destinala  ad 
alloggiare  i principi  cd  i signori , un’altra  ì 
vescovi.  Quindi  in  alcuni  di  questi  la  tenta- 
zione di  angariare  i preti  e le  parrocchie  di 
loro  diocesi. 

Per  darne  un  esempio  , andavano  a Carlo 
il  Calvo  , presa  da  lui  Tolosa  , le  lagnanze 
de’preli  del  paese  contro  i proprj  vescovi  e , 
intanto  che  aspetlavasi  un  sinodo  , vi  prov- 
vide egli  con  un  capitolare  di  nove  articoli, 
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ìd  data  del  Giugno  dell'84i.  In  esso  proibisce, 
per  prima  cosa  ai  vescovi  di  mallrallare  in 
modo  alcuno  i propri  preti  por  vcndella  del* 
l’aver  questi  fatto  ricorso  a lui.  Saran  contenti 
della  quantiU)  stabilita  di  grano  e di  vino  e 
delle  altre  somministrazioni  specificale  ; que- 
sti livelli  non  saranno  obbligati  i preti  a far 
portare  alla  distanza  di  oltre  cinque  miglia  , 
nè  gli  uHizialì  dc’vescovi  prenderanno  da  ciò 
motivo  di  usar  vessazioni.  I vescovi , in  fare 
lor  visite,  eleggeranno  per  primo  alloggio  un 
luogo  dove  le  parrocchie  vicine  possano  senza 
disagio  congregarsi;  il  parroco  del  luogo  e gli 
altri  quattro  viciniori  somministreranno  In 
quantitb  de’vìveri  qui  indicata  per  la  spesa 
del  vescovo  , senza  che  le  persone  del  seguito 
di  lui  possano  esigerne  di  più  o far  guasti  in 
casa  deH'ospile.  Ove  i vescovi  faccian  piii  visite 
alTanno  nelle  parrocchie , non  esigeranno  pih 
d'una  volta  ideiti  livelli,  rimanendosi  dall'esi* 
gerii  qualora  non  vadano  in  visita.  Non  mollipli> 
cheranno  le  parochie  per  ingrassar  le  proprie 
rendite,  ma  si  soltanto  per ulìlith  del  popolo; 
e accadendo  di  dividerle,  divideranno  anche 
le  spese  de'parrochi.  A due  soli  sinodi  li  ob- 
bligheranno e ne’lompi  ordinati  [Labbe^  t.  7, 
p.  1780).  Mentre  trovavasi  a Tolosa  il  re  Car- 
lo, confermò  di  bel  nuovo  i privilegi  concessi 
da  Carlomagno  e da  Lodovico  il  Buono  agli 
Spagnoli , cui  la  persecuzione  de’Saraccni 
avea  forzalo  a riparare  sulle  terre  de'Franchi 
{Sirmod. , 3 , p.  32 1. 

Papa  Sergio  11,  come  vedemmo,  avea  creato 
Drogoue  vescovo  di  Metz  suo  vicario  o legalo 
al  di  qua  de’ monti,  e conferitogli  perciò  il 
pallio  col  titolo  di  arcivescovo.  Conciossiachè 
r impero  de’Franchi  era  stalo  testò  diviso  in 
tre  regni  , l’un  dall'aliro  indipendenti , rile- 
vava non  poco , a rassodar  la  pace  fra  i tre 
re  e i fratelli,  che  i vescovi  di  essi  regni  se 
la  intcodesser  fra  loro  c adoperassero  col  me- 
desimo spirito.  A questa  buona  opera  nessuno 
era  meglio  acconcio  di  Drogone , figliuolo  di 
Carlomagno , fratello  e grand’  elemosiniere 
deU'ultimo  imperatore,  zio  de’tre  principi  re- 
gnanti c si  pei  natali  e por  le  virlh  sue  da 
tutti  t signori  e vescovi  riverito. 

<2.  Tornalo  che  fu  pertanto  da  Roma, 
presiedette  Drogone  a un  sinodo  che  si  tenne 
neirOtlobre  di  quell’anno  stesso  844 , presso 
Tbionville,  in  un  luogo  Ialinamente  Judicium 
e volgarmente  Juts  appellalo,  intervenendovi 
Lotario  imperatore  ci  due  re  Lodovico  e Carlo 
I vescovi , in  e.sso  sinodo , fecero  con  sci  ar- 
ticoli rispettose  ma  ferme  rimostranze  ai  tre 


principi.  Non  vi  rechiate  ad  offesa  , nobilissimi 
signori,  cosi  essi,  se  vi  diciamo  la  Chiesa 
santa , redenta  col  sangue  del  Cristo,  a rislau- 
rare  c riunire  la  quale  grandemente  si  tra- 
vagliarono ì vostri  predecessori , essere  stala 
per  le  vostre  discordie  straziala  , sconvolta 
od  afTlitta.  Se  voi  adunque  regnar  volete  fe- 
lici nel  tempo  c andar  salvi  neireterniih,  ri- 
parando il  mal  fatto , bisogna  innanzi  lutto,  a 
giudizio  nostro  , che  serbiate  tra  voi  una  pace 
e carilb  sincera  e ne  dialo  prove  ai  fedeli  del 
pari  che  agli  infedeli.  Poscia,  bene  il  sapete, 
ijuegli  ch‘è  ad  una  ree  poulcfìco,  ha  costituito 
la  sua  Chiesa  in  maniera  ch'essa  è governata 
dairautorilly  pontificale  e dalla  regai  podeslh  ; 
la  prima  delle  quali  è di  tanto  più  necessaria 
di  quanto  l’auiina  vince  il  corpo.  E' bisogna, 
ciò  vi  è noto  del  pari,  che  vengano  osservati  i 
canoni  intorno  ali’onlinazione  de'vcscovi  c alla 
loro  stabiliti)  nelle  proprie  sedi.  Il  perchè  vi 
avvisiamo  con  calore , da  parte  di  Dio , di 
cui  siamo  amhasciadori , che  le  sedi  per  la 
funesta  sconcordia  vostra  rimaste  vacanti  ab- 
biano ad  essere  senza  dilazione  provvedute  di 
degni  pastori , e le  altre  a ricuperare  i propri. 

A fin  di  rimettere  in  fiore  l'ordine  monasti- 
co, i vescovi  stringono  al  modo  stesso  i tre  prin- 
cipi di  togliere  ai  laici  i monasteri  ad  essi  dati 
ai  laici,  restituirne  il  reggimento  a’chierici  o 
monaci,  e non  commetter  quelli  di  vergini  se 
non  se  ad  abbadesse  religiose.  Che  se  i bisogni 
dello  stalo  non  consentan  loro  di  lòr  sul  su- 
bito di  mano  ai  laici  colati  monasteri , pro- 
ganli  ad  afOdare  a un  vescovo  o a un  abbate 
la  cura  della  disciplina  o delle  riparazioni , c 
far  somministrare  a’mnnaci  i redditi  necessari 
per  la  sussistenza  loro.  All'ultimo  dimandano 
si  abbia  a prestare  allo  stato  ecclesiastico 
l’onore  dovuto , e quelli  che  iicll'ultime  guerre 
han  commesso  rapine  od  altri  delitti,  ne  fac- 
cian  penitenza  , di  qualunque  condizione  si 
sieno.  Fallisi  leggere  questi  articoli,  l’impe- 
ratore e i duo  re  ne  giurarono  l’o.sscrvanza  e 
fecero  giurarla  ai  signori  ivi  presenti.  Il  porre 
in  tal  guisa  sott'occhio  a’grandi  della  terra  lor 
falli  e doveri  e il  far  che  anco  promettessero 
solennemente  di  riparare  gli  uni  e adempir 
gli  altri  la  era  pure  qualcosa  ( Labbe,  (.  7, 

p.  <800  ). 

Nei  successivo  Dicembre  il  re  Cario  rac- 
colse a Verneuil  un  concilio  di  vescovi  del 
suo  regno , dove  Ebroino  vescovo  di  Poilieri 
e suo  arcìcappcllano  prcàiedetle  insieme  con 
Vcnilono  arcivescovo  di  Sens.  Nel  proemio  ai 
dodici  articoli,  ivi  stesi,  s'esprimono  i vescovi 
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nel  modo  che  appresso.  Noi  vescovi  in  uno  con 
gli  altri  fedeli  a Verneuil  convocati  rendìam 
grazie  a Dio  onnipotente ^ o illustre  re  Carlo, 
che,  posta  da  un  lato  la  discordia  , fonte  di 
innumerevoli  sciagure  e finora  irreparabili  » 
sii  co*  tuoi  fratelli  ritornato  a quella  pace  che 
natura  e religione  comanda  abbia  ad  esser 
tra  voi.  Cosi  possiate  voi  mantenerla  per  sem- 
pre , mercè  il  Cristo  ch’è  nostra  pace , affin- 
chè , siccome  vedeste  per  prova  le  case  vo- 
stre da  prospere  che  erano  ridursi,  a cagione 
della  discordia  , pressoché  al  niente , le  veg- 
giaie  del  pari  rialzarsi  quanto  prima  per  la 
concordia  e un  fedele  aiuto  ; dovendosi  creder 
di  Dio  quel  che  dicono  le  Scritture,  suprema 
verith  : L’ÀUissimo  hà  dominio  sopra  il  regno 
degli  uomini  e darallo  a chi  gli  parrà;  e cre- 
dere a quella  sua  promessa  : Beati  i pacifici, 
perchè  saranno  chiamali  figliuoli  di  Dio.  Del 
resto  avendo  tu , por  ispirazione  di  questo 
medesimo  Iddio,  degnato  ordinarci  di  trattare 
dello  stato  della  Chiesa,  che  venne  totalmente 
sconvolto , causa  i molti  e gravi  nostri  pec- 
cati , noi  significhiamo  umilmenlc  alTaltczza 
tua  è alla  divozione  del  popolo  fedele  quanto 
per  comune  deliberazione  e in  nome  e coirailo 
di  Dio  ci  venne  trovato , non  volendo  noi  giu- 
stificare noi  stessi.  Disaminando  la  nostra  co- 
scienza , dobbiamo  con  umilth  udir  lo  parole 
di  Geremia  profeta  : La  è tutta  misericordia 
del  Signore  se  non  fummo  distrutti.  Ma  noi  vo- 
gliamo far  ritorno  a Dio  e condurvi  tc  ancora 
insieme  con  noi,  adempiendo  cosi  aH'ufficio 
nostro  por  utilith  di  cbiun(|ue  docile  si  mostri; 
perocché  non  di  nostra  aulorilh  noi  li  favel- 
liamo , si  bene  coiraulorith  di  colui  che  ha 
detto  : Chi  è di  Dio  ascolta  la  parola  di  Dio. 
Non  sia  mai  però  che  si  avveri  in  te  il  detto 
che  seguo  : Voi  perciò  non  ascoltate  perchè  di 
Dio  non  siete. 

Vengon  quindi  i prelati  esortando  il  re  ad 
imitare  l'esempio  di  David,  d’hizechin  c di 
Carlomagno,  e preganlo  a spedir  commissari 
nelle  provincie  per  castigare  i colpevoli , se- 
gnatamente i violatori  della  disciplina  eccle- 
siastica , o crear  visitatori  pei  monasteri , i 
quali  facciano  relazioni  a sua  Altezza  ed  ai 
vescovi  ; a metter  freno  al  vagabondaggio  dei 
monaci  e de* chierici,  ai  ratti,  ai  matrimoni 
colle  religiose  e faro  che  sieno  sgridate  quelle 
claustrali,  che  per  ignoranza  vestono  abito  ma- 
schile o si  tagliano  i capelli  ; a permettere  che 
i vescovi  i quali  vanno  alla  guerra  diano  il 
comando  di  lor  milizie  a'  signori , e a far  re- 
stituire ì beni  ecclesiastici  dati  ai  laici.  Dopo 
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queste  generali  ammonizioni , passarono  i ve- 
scovi a porre  sotl’occbio  al  re  in  particolare 
i bisogni  delle  chiese  di  Reirns  e d’ Orleans, 
prive  amenduc  di  pastore.  Rispetto  alla  lega- 
zione apostolica  conferita  a Drogone  , dichia- 
rano non  ardir  eglino  di  nulla  sentenziare, 
se  non  che  bisognava  aspettare  un  concilio 
generale  della  Galiia  e della  Germania  per 
avere  il  consenso  del  corpo  episcopale , al 
quale  uon  voleano  far  contro;  dei  resto  so  si 
doveva  investir  qualcuno  della  carica  di  vi- 
cario apostolico,  nessuno  vedevano  a cui  me- 
glio essa  si  alfacesse  del  vescovo  Drogone , 
che  avea  l'onore  di  appartenere  alla  famiglia 
reale  [Labbe,  t.  7,  p.  1806). 

La  vera  difficolta,  piti  politica  che  cano- 
nica, slava  nell’esser  que’ vescovi  del  regno 
di  Cario,  laddove  Drogone  perleneva  a quel 
di  Loiario.  Era  una  colai  gelosia  tra  regno  e 
regno  , sconcio  che  non  accadeva  innanzi  la 
partizione  dell*  impero  de’  Franchi. 

13.  Tale  fu  in  Occidente  lo  stalo  generale 
della  Chiesa  dall'SiO  all'8ÌÌ.  In  Oriente,  ove 
ell’era  stala  segno  si  lungo  tempo  alla  perse- 
cuzione degli  iconoclasti , cominciava  a re.’jpi- 
rare  dopo  la  morte  dell’  imperatore  Teofilo  av- 
venuta il  20  di  Gennaio  dcH’842.  A lui  suc- 
cedette il  figliuolo  Michele,  ancora  fanciullo, 
sotto  la  tutela  della  madre  sua  l' imperatrice 
Santa  Teodora  , con  un  consiglio  lasciatogli 
dal  padre,  composto  dei  patrizio  Teotiislo, 
rivestito  dì  due  grandi  cariche  alla  corte,  del 
patrizio  Barda  fratello  dell’  imperatrice,  c del 
suo  zio  Manuello,  capo  degli  uffizi , originario 
d'Armenia.  Fin  da  quando  teneva  questi  colò 
il  comando , parecchi  abbati  di  vari  mona- 
steri, che  contava  tra' suoi  amici,  l'aveano 
ammaestrato  nella  credenza  cattolica  intorno 
alle  sacre  immagini , cd  allora , sendo  caduto 
infermo , t monaci  di  Studio , venuto  a visi- 
tarlo, gli  avean  promesso  una  pronta  guari- 
gione, se  pigliasse  a rimettere  in  onore  le  efii- 
gie  de*  santi.  E avendone  egli  fallo  promessa , 
recuperò  la  salute. 

Avendo  pertanto  Manuello  comunicala  la 
sua  intenzione  agli  altri  due  tutori  dell' impe- 
ratore e persuasili  a dare  colai  felice  comin- 
ciamenlo  al  regno  di  lui , andò  a visitare 
!’  imperatrice  Teodora  e le  fece  la  stessa  pro- 
posta ; alla  quale  ella  rispose  : Quello  essere 
stalo  sempre  T oggetto  de’suoi  desideri  e pen- 
sieri, ma  averle  impedito  di  ridurlo  all’alto  i 
tanti  senatori  o magistrali  che  aderivano  alla 
eresia  degli  iconoclasti  e i metropolitani,  spe- 
cialmcDtc  il  patriarca.  Questi  esser  colui  che 
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uvea  fomentalo  i deboli  semi  di  quell  errore 
air  imperatore  suo  sposo  lascialo  in  credili» 
da'  suoi  genitori , e che  l'avea  spinto  a trattar 
si  male  uomini  per  sanlith  di  vita  venerabili. 
- E chi  ti  vieta  ora  , replicò  Manuello,  di  pro- 
curare al  popolo  quest'allegrezia  ? - Allora 
ella,  chiamato  un  ufiziale  per  nome  Costantino, 
mandollo  al  patriarca  Lecanoinantc  che  gli 
dicesse  come  da  non  pochi  monaci  e altre  pie 
persone  le  fosse  stata  fatta  istanza  perchè  ri- 
staurasse  le  sante  immagini.  S'egli  consen- 
tiva^ la  Chiesa  avrebbe  ricuperalo  l'antico  suo 
lustro;  ma  se  no,  lasciasse  la  sede,  uscisse 
di  Costanlino|)oli  e si  ritirasse  alla  propria 
villa  infìno  a che  si  tenesse  un  concilio  , a cui 
dovesse  intervenire , perocché  volcvasi  io  esso 
giudicarlo  e convincerlo  d'errore. 

Costantino,  andato  a Giovanni,  Irovollo  che 
stava  sur  un  letto  di  riposo  in  una  delle  ca-' 
mere  del  palazzo  patriarcale,  e fattagli  l'am- 
basciata da  parte  della  regina  , n'ebbe  in  ri- 
sposta che  avrebbe  pigliato  papere  c fu  su- 
bito licenziato.  Ma  appena  questi  fu  uscito,  il 
patriarca  s'aprì  con  una  lancetta  le  vene  del 
ventre  a fin  di  perdere  mollo  sangue  senza 
pericolo,  e tosto  si  sparse  voce  aver  V impera- 
trice mandalo  ad  assassinare  il  patriarca,  e la 
voce  giunse  fino  al  palazzo  prima  che  Costan- 
tino vi  fosse  ritornato.  Fu  mandalo  il  patrizio 
Barda  che  pigliasse  esalta  'notizia  de)  vero, 
e trovò  la  ferita  essere  siala  fitta  a disegno, 
testificandone  gli  stessi  servi  del  patriarca  e 
la  lancetta  che  vennegli  mostrata.  Convinto  di 
quella  impostura , venne  Giovanni  cacciato 
dalla  Chiesa  e confinalo  nella  sua  villa. 

ti.  Per  ordine  dell’ imperatrice  fu  poscia 
raunato  un  concìlio  che  fu  oUremodo  nume- 
roso, sendovi  oltre  ì cattolici , intervenuti  as- 
sai di  coloro  che  avean  seguilo  le  parli  degli 
eretici  ed  erano  stali  da  questi  promossi  allo 
episcopato.  In  esso  concilio  si  analemizzarono 
i nemici  delle  sacre  immagini  c si  confermò 
il  secondo  niceno  ; e , deposlo  il  Lecanomantc, 
fu  eletto  patriarca  di  Costantinopoli  San  Me- 
Iodio , che  tanto  avea  patito  per  la  religione 
sotto  ! due  precwlenli  imperatori.  Allora  l'im- 
peratrice espose  ai  vescovi  del  sinodo  il  merito 
ch'ella  si  era  acquistata  nel  promuovere  la  pace 
della  Chiesa  ; e richiese  loro  in  ricompensa  che 
ottenessero  da  Dio  al  suo  consorte  il  perdono 
de*  peccati  da  esso  commessi  a cagione  della 
eresia , dalla  quale  si  era  lasciato  sedurre. 
Sembrò  a que’  prelati , com'era  in  effetto , la 
istanza  di  Teodora  incapace  di  essere  attesa , 
trattandosi  dì  una  persona  che  era  gih  passala 


da  questa  vita  colTobbrobriosa  noia  di  eresia. 
Perciò  San  Metodìo  risposo,  a nome  di  lutti, 
che  la  loro  aulorilh  non  si  estendeva  tanto, 
com'ella  sembrava  supporre  , sopra  coloro  che 
avevano  esalalo  Tullimo  spirito  involti  negli 
anatemi  d una  manifesta  condannazione;  onde 
non  era  in  loro  arbitrio  l’aderire  alle  sue 
istanze.  L’iuigusta  , persistendo  nella  sua  ri- 
chiesta , fece  intendere  al  sinodo  come  Teofilo, 
poco  prima  di  morire , mosso  dalle  sue  rimo- 
stranze e temendo  le  funesto  conseguenze  dei 
suoi  errori , no  aveva  provalo  un  vero  doloro; 
ed  avendo  chieste  alcune  sacre  immagini , nel 
baciarle  divoiamcnie  avea  cessalo  di  vìvere. 
Sebbene  si  potesse  dubitare  che  l' imperatrice 
effcUivamenle  non  fosse  persuasa  di  ciò  che 
afiermava  , ma  avesse  parlalo  cosi  per  T af- 
fetto che  portava  a)  defunto  consorte  , nondi- 
meno, poiché  non  ebbe  dilBcoliò  di  confermare 
col  giuramouto  la  sua  assortiva,  i vescovi  po- 
terono supporre  che  fosse  in  quel  momento 
estremo  mancato  a Teofilo  il  tempo  per  chie- 
dere di  essere  ammes.so  alla  comunione  della 
Chiesa  ; e per  consolare  rafflilta  augusta  dichia- 
rarono in  scritto  che,  nel  supposto  caso  si  po- 
teva sperare  che  Iddio  usasse  a Teofilo  della 
sua  misericordia  [fìecchetfi , cont.  dell' Orsi). 

Venne  adunque  San  Melodio  ordinato  pa- 
triarca di  Costantinopoli  l’anno  842,  la  prima 
domenica  dì  quaresima  secondo  i Greci,  che 
presso  noi  viene  ad  esser  la  seconda  ; e passò 
la  notte  in  orazione  coll' imperatrice  Teodora 
e tutto  il  popolo  nella  chiesa  di  nostra  Signora 
di  Blancherne,  d'onde  la  mattina  andarono 
processionalmente  a Santa  Sofia  , e quivi  fu 
celebrala  la  messa  e ristabilito  solennemente 
il  cullo  delle  sante  immagini,  accorsi  a questa 
festa  gli  abitanti  delle  vicine  provincie  e gran 
mollitudine  di  monaci  dall' Olimpo,  dall* Ida  e 
dall'Alos,  portanti  i piò  sul  loro  corpo  le 
impronte  dei  patimenti  durati  nella  persecu- 
zione. Nessuno  però  chiamava  a sé  tanto  gli 
sguardi  quanto  San  Teofane  di  Gerusalemme, 
a cui  rimperalor  Teofilo  avea  fatto  incidere 
de’  versi  sul  viso  : e’  fu  in  que'  giorni  crealo 
arcivescovo  di  Nicea.  Compiuta  la  solennilh 
nel  tempio , l'augusta  convitò  nel  proprio  pa- 
lazzo tutto  il  clero  e i confessori  che  aveano 
patito  nella  persecuzione  ; e questa  festa  rin- 
novò ella  ogni  anno  insin  che  visse.  Cbiama- 
ronla  festa  deH’Orlodossia,  come  dire  il  reslau- 
ramenlo  della  religione;  e viene  essa  dai  Greci 
tuttora  celebrala  il  ó\  stesso,  cioè  la  domenica 
che  chiude  la  prima  settimana  della  loro  (qua- 
resima [Post,  Theoph.^  Uh.  6;  Vita  S.  Metod.). 
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GiovaoDÌ  Lecanomante)  chiuso  io  un  mo> 
nastero , si  rodcfi  di  stizza  e di  dispetto.  Udi- 
tosi da  Teodora  com’egli  infuriasse  atta  vista 
delle  immagini  sacre  a segno  di  cavar  toro 
gli  occhi , fu  da  prima  tentala  di  usar  seco 
V ugual  trattamento  ; ma  poi , impietosita  , si 
contentò  di  condannarlo  a dugenlo  sferzale. 
Questo  scellerato,  anzi  che  far  senno  dopo  il 
castigo , fermò  seco  stesso  la  ruina  di  San 
Mclodio.  Subornò , di  concerto  con  quei  del 
suo  partito,  contro  il  santo,  una  vedova,  ma- 
dre di  San  Metrofane,  la  cui  santiUi  cancellò 
poscia  l'infamia  di  colei  che  gli  uvea  dato  la 
vita,  scado  stato  vescovo  di  Smirne  e mostra- 
tosi zelante  a prò  di  Sant’  Ignazio  contro  Fo- 
lio. Quella  donna,  compra  dall' oro  degli  ico- 
noclasti, incolpò  il  santo  patriarca  d’averle 
fatto  violenza.  Una  s\  grave  accusa  mise  in 
scompiglio  tutta  Costantinopoli , stando  i cat- 
tolici in  angustie,  e menandone  trionfo  gii 
iconoclasti.  Il  qual  trionfo  però  non  fu  lungo, 
perocché  il  santo  patriarca  eb!>e  dimostralo , 
coir  ispezione  del  suo  corpo , in  conseguenza 
de’ mali  sofferti,  d’essere  inabile  a commettere 
l'appostagli  ncfandilò.  Prosa  allora  la  donna  c 
minacciatala  della  tortura,  svelò  per  la  tema 
de’lormenti  tutto  quel  mistero  d’iniquilò,  di- 
chiarondo  coloro  che  aveanta  subornala  , la 
somma  che  ue  avea  ricevuta  e dove  lu  si  tro- 
vasse : e i calunniatori  avrebbero  subita  la 
meritata  pena,  se  San  Metodio  non  avesse  loro 
ottenuto  grazia,  conlcnlandosì  di  questo  solo 
castigo,  che  ogni  anno  precedessero  con  una 
fiaccola  in  mano  la  processione  solenne  solita 
farsi  a Santa  SoGa  in  memoria  delle  ripristinate 
immagini , e fosser  testimoni  dell'anatema  prò* 
ferito  contro  l’eresia  {Acta  Sanctorum,  MJunii). 

45.  San  Metodio,  di  concerto  coll' impera- 
trice Santa  Teodora,  fece  riportare  a Costan- 
tinopoli i corpi  di  San  Teodoro  Studila  e del 
patriarca  Niceforo.  Intanto  un  nuovo  scompi- 
glio insorse  a Costantinopoli  tra  i cattolici  stes- 
si, volendosi  dagli  uni  che  si  accogliessero  e 
lasciassero  continuare  nel  ministero  coloro  che 
avean  ricevuto  il  sacerdozio  dalle  mani  degli 
iconoclasti,  dagli  altri  che  fosse  questa  uu’em- 
pielò.  La  qual  discordia  fu  cagione  di  sommo 
dolore  a San  Melodio,  che  avrebbe  voluto, 
come  Taposlolo  delle  genti , essere  anatema 
pe' suoi  fratelli,  purché  confessassero  seco  la 
fede  ortodossa.  In  questo  suo  concetto  il  con- 
fermava un  altro  santo  a quei  tempi  in  gran 
fama,  vogliamo  dire  San  Gioannicio  {ibid}. 

Era  San  Gioannicio  un  solitario  da  lungo 
tempo  famoso  per  la  sua  virtù  e pei  suoi  mi- 


racoli. xNacque  egli  a Mancate,  villaggio  di  Bi- 
tinia  vicino  ad  ApoIIouiade,  il  quattordicesimo 
anno  di  Leone  figliuolo  di  Costantino  Coproui- 
ino,  cioè  nel  765.  Aveva  parenti  poveri:  e 
da  prima  fu  custode  di  porci,  indi  si  fece  sol- 
dato e cadde  nell'eresia  degli  iconoclasti;  ina 
sotto  il  regno  di  Costantino  e d’ Irene  ritornò 
alia  cattolica  fede,  per  rimostranza  fattagli  da 
un  solitario  ; e spese  sci  anni  in  digiuni  ed 
orazioni,  dormendo  sopra  la  nuda  terra,  senza 
però  abbandonare  il  servigi«i  dell' imperatore, 
essendo  della  sua  guardia.  Al  ritorno  d'una 
campagna  contro  i Bulgari,  dove  s’era  segna- 
lato, rinunziò  al  mondo,  imparò  a leggere  c 
passò  in  tre  diversi  monasteri.  Indi  si  ritirò 
solo  sopra  il  monto  Olimpo  in  Bilinia,  e quivi 
passò  alcuni  anni  a cielo  scoperto,  poi  si  rin- 
chiuse in  una  caverna  , e non  vivea  d’altro 
che  di  pane  e d’acqua. 

Dopo  dodici  anni  d’intera  solitudine,  entrò 
nel  monastero  di  Eristo  e presevi  l’abito.  Avea 
il  dono  di  profezia,  e si  racconta  di  lui  gran 
numero  di  miracoli.  La  sua  riputazione  sì 
estese  alt’eslremiib  dell’ impero;  e valse  mollo 
l'auiorilh  sua  a sostenere  i cattolici  contro  la 
persecuzione  di  Leone  Armeno  e di  Michele  il 
Balbo.  Finalmente,  restituita  ebe  fu  la  pace 
alla  Chiesa  sotto  il  governo  dell’ imperatrice 
Teodora,  Sau  Gioannicio,  arrivato  di  giò  ad 
estrema  vecchiezza,  si  rinserrò  in  un'angusta 
celletla  nel  monastero  del  monte  Anlìdo,  ri- 
conducendo, a sostegno  di  San  Mclodio,  mol- 
lissimi eretici  in  son  della  Chiesa. 

Sapendo  San  Melodio  che  San  Gioannicio 
era  presso  al  suo  fine , andò  a ritrovarlo , si 
raccomandò  alle  orazioni  di  lui  e s’intrattenne 
seco  por  lungo  tempo.  San  Gioannicio  recossi 
a grand'onore  la  visita  del  patriarca , e pre- 
disse che  non  gli  sarebbe  sopravvissuto  mollo. 
In  effetto  San  Gioannicio  mori  in  etò  di  ot- 
lantun'anno,  il  4 di  Novembre,  anno  quinto 
deir imperator  Michele,  cioè  nell’anno  846  ; e 
San  Melodio , fallo  idropico  , morì  otto  mesi 
dopo,  cioè  nel  quattordici  di  Giugno  847  {.Apud 
Sur.  y k Xovemb.  ; Acta  Sanctorum  i 4 4 yumi). 
Avea  tenuta  la  sede  di  Costantinopoli  quattro 
anni.  Vuoisi  portasse  una  pìccola  fascia  per 
sostegno  del  mento , perchè  nel  tempo  della 
persecuzione  gli  erano  state  rotte  le  mascelle, 
e che  I suoi  successori  la  facessero  passare  in 
costume,  come  un  ornamento. 

46.  Dopo  Sau  Melodio  fu  inalzato  alla  sede 
di  Costantinopoli  Sant' Ignazio,  ancora  più  il- 
lustre. Era  egli  Ggliuolo  dell’ imperatore  Mi- 
chele Rangabo,  che  cedette,  l’anno  843,  di 
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fona  il  Irono  a Leone  TArroeno^  e di  Procopia 
figliuola  deirirnpcrator  Niceforo:  era  Tuliimo 
dei  lor  figliuoli  e da  prima  chiamavasi  Nicola*, 
ma  quando  il  padre  suo  pordò  la  corona , si 
fece  tagliare  ì capelli  e prese  il  nome  d' Igna- 
zio , in  eth  di  quattordici  anni.  Leone,  per 
assicurarsi  l’impero , relegò  Michele  c i figliuoli 
di  lui  in  diverse  isole , c fece  eunuchi  i tre 
maschi,  quantunque  fosse  loro  padrino.  Igna- 
zio abbracciò  sodamente  la  vita  monastica  e 
vi  fece  tal  progresso  che,  dopo  la  morte  dei 
suo  abbate,  fu  posto  in  luogo  di  esso  e fondò 
alcuni  monasteri  nelle  Ire  isole  di  Plalos, 
Hyalros,  o Terebinto,  chiamato  risole  de! 
Principe.  Ebbe  gli  ordini  sacri  dalle  mani  di 
Dasilio  vescovo  di  Parcon  o Paros  , sull’Elle- 
sponto,  che  avea  mollo  patito  nella  persecuzione 
degli  iconoclasti,  c fu  prima  ordinato  lettore, 
indi  suddiacono,  \m  diacono  e finalmente 
sacerdote.  K perchè  i cattolici  non  volevano 
comunicare  con  gli  iconoclasti , molli  di  Costan- 
tinopoli c nelle  vicine  cillh  di  Bilinia  condu- 
covano  i loro  figliuoli , per  battezzarli  , al 
sacerdote  Ignazio.  Ammaestrava  egli  quanti 
andavano  a lui  e forlificavali  contro  gli  assalti 
doU’ercsia  ; ed  assistea  dall'altro  canto  quelli 
che  venivano  perseguitali,  sbanditi  e privati 
de'loro  beni  ; nel  che  era  aiutalo  da  sua  madre 
e da  sua  sorella,  che  vissero  lungo  tempo, 
impiegando  in  ciò  le  ricchezze  loro.  Tale  era 
Ignazio  quando  venne  preferito  a tutti  quelli 
che  furono  proposti  per  la  sede  di  Costanti- 
nopoli. Contava  egli  «allora  circa  quarantotto 
anni,  c tenne  la  cattedra  undici  anni  e mez- 
zo (Fifa  !gnat.;  Lobbe^  L 8,  p.  M80). 

Ì7,  Teodora  rinnovò  il  trattato  di  paco  con 
Bogori  principe  de’  Bulgari  e gli  restituì  la 
sorella  , stata  presa  in  guerra  , in  cambio  del 
monaco  Teodoro  soprannominalo  Cufara  , fatto 
gran  tempo  innanzi  prigione  da'  Bulgari.  La 
sorella  di  Bogori , che  durante  la  sua  capli- 
viUi  in  Goslanlioopoli  era  divenuta  cristiana 
e,  avendo  imparato  a leggere,  crasi  mollo 
bene  istruita  nella  religione,  non  rimanevasi, 
tornala  che  fu  in  patria,  dalfesorlare  il  fra- 
tello ad  abbracciar  la  fede,  nella  quale  era 
stato  gìò  alquanto  dirozzato  dal  mentovato 
Teodoro.  Comecché  egli  durasse^  tuttavia  nel- 
l'antica superstizione  , que’sogni  però  , come 
vedremo  , non  mancarono  a suo  tempo  di  por- 
tar frullo  (FoiL,  Tkeoph.y  lib.  4 num.  f3,  <41 

Poco  dopo  l’elezione  di  Sant' Ignazio , i 
Cnzari,  che  insino  allora  non  avean  profes- 
sala altra  religione  che  un  miscuglio  di  giu- 
daismo e di  maomettismo,  fecero  sapere  a 


Teoiloi’a  confessi  desiderassero  venire  al  cri- 
stianesimo, e la  pregarono  a spedir  loro  chi 
li  ammaestrasse . pronieltendo,  per  riconoscen- 
za, d esser  quindi  innanzi  costantemente  af- 
fezionati alt’  impero , rimandali  per  arra  di  lor 
protne.ssa  quanti  avean  prigionieri.  A questa 
missione  fu  eletto  Costantino,  per  sopranno- 
me il  filosofo , nativo  di  Tcssulooica  , che  mutò 
allora  rantico  nome  oellattro  di  Cirillo;  e, 
arrivalo  a Chersone  nella  Tauride  ovvero  Cri- 
mea, attese  allo  studio  della  lingua  parlata 
da'Cazari.  Mentre  dimorava  in  quella  cillh  , 
vi  scoperse  alcune  reliquie  del  pontefice  San 
Clemente.  Andatosene  poi  pressoi  Caiari,  vi- 
de le  sue  fatiche  coronale  da  esito  felice;  pe- 
rocché mandò  confusi  i settatori  della  religion 
giudaica  nou  meno  de' musulmani,  e fe’ cri- 
stiana tutta  quanta  la  nazione.  Lasciati  colà 
alcuni  sacerdoti,  fece  ritorno  a Costantinopoli. 
Batislao,  principe  de’ Moravi,  saputo  quanto 
egli  aveva  operato  presso  i Casari,  specB  egli 
pure  ambasciatori  ali'imperator  Michele  o 
piuttosto  alla  madre  di  luì,  Santa  Teodora, 
facendole  sapere  che  il  suo  popolo  avea  ri- 
nunziato air  idolatria  e volea  farsi  cristiano; 
ma  gii  mancava  chi  valesse  ad  istruirlo.  Teo- 
dora vi  mandò  San  Cirillo  col  fratello  San 
Mctodio , e forni  largamente  le  speso  del 
viaggio.  Grande  allegrezza  provarono  i Moravi 
ridia  costoro  venuta,  molto  più  perché  reca- 
van  seco  il  Vangelo  tradotto  nella  lingua  del 
ior  paese  e insieme  le  reliquie  di  San  Cle- 
mente papa.  Onde  spediron  gente  a iucontrarii 
e li  accolsero  con  grande  onoranza.  Furono  quei 
liue  fratelli  inventori  deH'alfabeto  slavo,  pe- 
rocché que’  popoli  mancavano  tuttavia  di  scrit- 
tura alfabetica  ; e tradussero  il  Vangelo  e le 
altre  parli  delia  Scrittura  che  avvisarono  tor- 
nasser  meglio  a loro  istruzione.  Probabilmente 
Cirillo  avea  dato  un  alfabeto  a’Cazari , come 
fece  co’  Moravi  c gli  Slavi  {Acta  Sanctontm , 
9 AfarL). 

Questi  due  apostoli  li  vodrem  fare  il  viag- 
gio di  Roma  per  ottenere  il  compiuto  ordina- 
mento di  quella  nuova  chiesa  ed  esserne  eglino 
Stessi  consacrali  a primi  vescovi. 

<8.  Que’ popoli  sì  erano  indotti  di  per  sé 
stessi  ad  abbracciare  il  cristianesimo:  l’ im- 
peratrice Teodora  volle  costringere  a rinun- 
ziare a’ propri  errori  i pauliciani.  Michele  Cu- 
ropalale  e Leone  Armeno  avean  preso  a per- 
seguitare quesl’empia  setta  di  Manichei , no- 
rnica  per  natura  d’ogni  morale  e di  qualunque 
società  ; ed  ella  eraseue  vendicata  coirassassinio, 
trucidando  Tommaso  vescovo  di  Neocesarea  c 
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il  goveroalore  della  proviacia,  Paracoudace. 
Teodora  risolvelte  pcrlaolo  di  convertirli  o di 
sterminarli  ; e spedi  contro  di  loro  tre  gene- 
rali , che  ne  lecer  perire,  dicesi , da  centondia 
i cui  beni  vennero  messi  al  fisco  ; gli  altri , 
fuggiaschi  e appiattati  nelle  selve,  menavan 
vita  selvaggia,  uscendo  ad  infestare  di  lor 
ladronecci  il  Ponto,  la  Cappadocia  e la  piccola 
Armenia.  Non  avendo  essi  capo , chè  Sergio , 
gili  lor  comandante,  era  stato  ucciso  da  un 
de’  suoi  a colpi  di  scure  io  una  foresta , un 
avventuriere , di  grande  audacia , venne  a 
porsi  alla  lor  testa,  il  manicheo  Carbea,  gih 
addetto  a' servigi  del  prefetto  d’ Oriente.  Sa- 
puto questi  che  il  padre  suo  era  stato  coo- 
daunato  nel  capo,  fuggi  dal  proprio  paese, 
mise  insieme  un  cinquemila  pauliciani  e ri- 
parò presso  l'emiro  di  Melitene,  che  lo  mandò 
al  califfo,  il  quale,  lieto  se  mai  di  poter  su- 
scitare un  nemico  implacabile  all’  impero , 
accertavalo  della  sua  protezione  e davagli  per 
sua  dimora  il  Monto  Argeo  in  Cappadocia.  Non 
indugiavano  a rannodarsi  intorno  a lui  i di- 
spersi pauliciani  ; dì  guisa  che  , essendo  il 
terreno  dell’Argeo  troppo  angusto  per  la  mol- 
titudine degli  accorrenti,  Corbea  fece  per  essi 
fabbricare  una  nuova  citth  nelfArmenia  Mi- 
nore, cui  pose  il  nome  di  Tclrica.  Divenne 
questa  un  covo  di  ladroni,  e quivi  tutti  ri- 
paravano i pauliciani , a’  quali  davasì  la  cac- 
cia nel  rimanente  dell’  impero.  Gli  scapestrali , 
i fallili,  gli  omicidi,  chiunque  fosse  cercalo 
per  alcun  delitto  vi  accorreva  per  godere  im- 
puniti e liberti.  Si  collegarono  costoro  con 
Omar  emiro  di  Melitene  e con  Alim  emiro  di 
Tarso,  per  porre  a sacco  le  terre  dell'impe- 
ro ; il  secondo  de'  quali  sendosi  staccato  dagli 
altri  due , peri  con  lutto  il  suo  esercito  nel- 
l’Armenia. A ces.sare  le  scorrerie  di  Omar  e 
Carbea , che  uniti  disastravano  le  provincie 
circonvicine,  fu  spedito  Petronas  fratello  del- 
T imperatrice  {Pelr.  Sicului.;  Cedr.;  Zon.  , 
Coni.  Theoph.). 

49.  Di  que' giorni , ben  quaranta  generali 
porsero  un  illustre  esempio  dì  costanza  nella 
fede.  Eran  questi  stali  falli  prigionieri  di 
guerra  dal  califfo  Motassem  nell’  836  alla  presa 
d'Armorio.  Tornato  che  questi  fu  a Bagdad, 
fe’ metterli  ne' ferri  co’ceppi  a’ piedi  in  si  te- 
tra prigione  che  neppure  di  pien  meriggia  vi 
entrava  un  filo  di  luce,  o solo  alla  voce  si  po- 
tevan  riconoscere,  senz’altra  compagnia  che 
quella  delle  guardie,  con  un  po’ di  pano  e 
d'acqua  per  cibo,  la  terra  per  letto  e cenci 
brulicanti  di  vermini  per  coprirsi.  Se  talvolta 
RoiiiinAaisa.  Voi.  IV. 


si  permeltea  loro  d’uscire  di  lò  a limosinare, 
veniva  ciascuno  guardato  da  una  diecina  di 
soldati,  e,  al  tornare,  si  faceva  in  pezzi  il 
pane  e si  frugava  nelle  scodelle  |>er  tema  non 
vi  si  celasse  qualche  lettera. 

Allorché  fur  veduti  dalla  lunga  prigionia 
stremi  di  forze  e slenuati  della  persona , si 
cominciò  a far  loro  ressa  acciò  mutassero  re- 
ligione. Alcuni  dottori  de’  più  reputali  fra  i 
musulmani,  mandali  dal  caliOó,  simulando  che 
venisser  colò  mossi  da  spontanea  compassio- 
ne, 0 ottenuta  licenza  da’capì  delle  guardie, 
recavano  a’  prigioni  denaro  e vestimenta  a 
fin  di  guadagnarseli,  conciossiachè  diceva  il 
calilfo  non  coniar  nulla  il  conquisto  d’una 
cilté  a petto  a quello  delle  anime. 

Rigettando  que'  cristiani , inorriditi,  colala 
proposta:  - Mal  vi  si  avviene,  dicean  loro  i 
musulmani , tanto  orgoglio  ; date  orecchio  a 
noi  che  vi  consigliamo  pel  ben  vostro.  Non 
amate  voi  i genitori  vostri,  ì figliuoli,  le  mo- 
gli , la  compagnia  de’  vostri  amici , le  usanze 
del  vostro  paese  ? Or  bene  un  sol  mezzo  vi 
resta  di  ricuperare  tutte  queste  cose , fingere 
cioè  alcun  poco,  lasciarvi  circoncidere,  e far 
la  preghiera  insieme  col  calilfo.  Egli  vi  sarò 
largo  di  ricchezze,  e la  guerra  poi  vi  offrirò 
alcuna  congiuntura  di  tornarveuo  a casa  vo- 
stra e ripigliare  la  vostra  religione.  - Quei 
cristiani  domandarono  loro  ; - Fareste  voi 
cosi , se  vi  trovaste  nella  condizione  nostra  ? 
Certamente  risposero  i musulmani , non  ci 
essendo  cosa  più  cara  della  libertò.  - E noi, 
replicarono  i cristiani,  non  prendiam  consiglio 
intorno  alla  religione  da  coloro  che  non  son 
fermi  nella  propria.  - E in  tal  modo  li  man- 
darono via  scornati. 

Passali  alcuni  giorni,  ecco  venirne  altri, 
sotto  pretesto  anch’essi  di  far  limosina  t i 
quali,  facendosi  a compassionarli  sin  colle 
lacrime  agli  occhi;  - Deh,  che  disgrazia , di- 
cevano, è il  non  credere  nel  gran  profeta 
Maometto!  Questi  che  noi  veggìamo  carichi  di 
catene  non  son  essi  congiunti  dell’imperatore, 
valorosi  guerrieri  e coraggiosi , che  avean  sotto 
di  sé  numerose  milizie?  Tutti  questi  vantaggi 
se  n’andranno  per  non  aver  eglino  voluto  ri- 
conoscere il  profeta  da’cui  servi  furono  vinti. 
Ha  non  è da  far  maraviglia  so  non  conoscono 
la  verìtò  , che  non  fu  loro  insegnata  ; hanno 
una  scusa  nella  propria  ignoranza.  - indi  vol- 
gendosi a’  prigionieri  ; - Deh  1 lasciale , pro- 
seguivano, cotesta  via  stretta  per  la  quale 
il  Figliuolo  di  Maria  v’  impose  di  camminare  ; 
entrate  nella  larga  del  gran  profeta  per  que- 
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Sta  e per  l'altra  vita.  Insegna  egli  per  avven- 
tura non  credibili  coso  allorché  dice  poter  Dio 
dare  a suoi  servi  ogui  sorta  di  piaceri  nella 
vita  presente  e il  paradiso  iiellavvenire ? Po* 
liete  giù  una  volta  cotesta  vostra  ignoranza 
c non  rigettate  sitlalti  favorì;  giacché,  buono 
com’egli  è , al  vedere  gli  uomini  troppo  fiac- 
chi per  poter  adempier  la  legge  di  Gesù,  dura 
cotanto  cd  ardua,  ha  mandato  il  suo  profeta 
Maometto  per  alleviarli  di  un  tal  peso  e farli 
salvi  mercè  la  sola  fede.  - I cristiani  si  guar- 
darono iu  viso  sorridendo,  e:  - Potete  voi  cre- 
dere , disser  loro , vera  e a Dio  accetta  una 
dottrina  che  dé  alla  carne  ogni  libertà , e la 
ragione  fa  schiava  degli  appetiti  ? Qual  diva- 
rio ci  ha  tra  i bruti  e coloro  che  menano  si- 
mil  vita?  Quanto  a noi,  nessuna  cosa  varrà 
inai  a partirci  daU’amore  di  Gesù  Cristo. 

Alcun  tem^H)  dopo  nu  vennero  colà  altri , 
cb’eran  del  numero  de' fachiri  o monaci  mu- 
sulmani , i quali  fecero  anch'essi  l'elemosina 
ai  captivi , diedero  il  bacio  a ciascun  di  loro 
c,  sedutisi,  così  presero  a favellare:  - Voi 
ben  vedete  cui  Iddio  conceda  al  presente  la 
potenza  ; gli  è forse  a'Romani  oppure  ai  mu- 
sulmani ? A chi  dà  Egli  le  terre  fertili  c gli 
eserciti  vittoriosi?  Non  forse  a noi?  Pur  la  è 
cosa  giusta  ; che  se  non  si  osservassero  da  noi 
t suoi  comandamenti , e’ non  ci  sarebbe  largo 
di  tanti  beni , e non  vi  sottometterebbe  a noi , 
se  non  aveste  negalo  di  credere  al  suo  pro- 
feta. - E i crislioni  : - Pernietleleci  di  farvi 
una  dimanda.  Allorquando  due  uomini  si  con- 
trastano il  possedimento  dì  un  fondo,  se  Pun 
d essi  si  sta  pago  a gridare  che  è suo  , senza 
jirodur  leslimooi , e Poltro , senza  tanto  que- 
stionare , trae  fuori  testimoni  degni  di  fede , 
a chi  va  aggiudicalo  quel  fondo?  - A colui, 
risposero  i musulmani  che  dà  buoni  testimoni. 
- E i cristiani  : - Venne  Gesù  Cristo , nato 
d’una  Vergine  , come  dite  voi  stessi , e avente 
per  sè  lutti  gli  antichi  profeti  che  predissero 
la  sua  venuta.  Se  Maoiucllo,  a della  vostra, 
è venuto  apportatore  di  una  terza  legge,  non 
doveva  egli  aver  per  garanti  di  sua  missione 
almeno  uno  o due  profeti?  Quanto  alle  vostre 
conquiste , d’onde  volete  trarre  argomento  a 
prò  vostro,  non  vi  son  note  quelle  de’ Persi, 
i quali  ban  soggiogalo  presso  che  lutto  il  mon- 
do, e do'Greci  che  li  vinsero,  e de'Romanì 
il  cui  impero  slendevasi  per  tanta  parte  della 
terra  ? Forse  che  costoro  tulli  seguivano  la 
religione  vera?  Non  adoravano  essi  con  istolida 
idolatria  parecchie  divinità?  Iddio  concede  ta- 
lora la  vittoria  a’servi  suoi  ; talora,  se  avviene 


che  Poffendano,  permette  che  sien  vinti,  a fio 
di  gastigarli  per  man  de’ cattivi. 

Questi  quaranta  cristiani , patrìzi  la  più 
parte,  stettero  selle  anni  interi  in  quetPorri- 
du  carcere , ringraziando  Iddio  che  così  desse 
lor  modo  d'espiare  le  passale  colpe  c pregando 
I>cr  la  conversione  do’ musulmani.  Morto  nel- 
PS42  il  caliiTo  Motassem  , ebbe  per  successore 
il  figliuol  suo  Valek,  che  finalmente  procacciò 
ai  quaranta  uffiziali  la  corona  del  martirio. 

Il  dì  5 di  Marzo  deiPanuo  845,  il  traditore 
Radize , che  avea  consegnato  la  città  d’Armo- 
rio  0 abbracciato  l’islamismo,  venne  la  sera 
alle  porlo  del  carcere  c,  chiamato  a sé  da  un 
pertugio  Costantino  segretario  del  patrìzio 
Aczio , raccomandogli  facesse  in  modo  che 
nessuno  li  udisse,  perocché  avea  alcun  segreto 
a comunicargli.  - Io,  disse,  ho  sempre  voluto 
bene  al  tuo  padrone;  e avendo  saputo  per 
cosa  certa  che  il  califfo  ha  determinalo  di  farlo 
morire  dimani,  ove  non  s’arrenda  a pregar 
seco,  venni  qua  senza  indugio  a darli  un  con- 
siglio che  può  ad  ameodue  salvare  la  vita.  Tu 
fa’d' indurlo  ad  obbedirgli  c obbedisci  tu  pure, 
conservando  in  cuor  tuo  la  fede  de’ cristiani  ; 
e ciò  li  sarà  da  Dio  perdonato  a cagione  della 
necessità  dalla  quale  sci  stretto. 

Costantino , facendo  il  segno  della  croce 
verso  la  bocca  dell’apostata:  - Iddio,  disse, 
li  farà  perire,  o tentatore;  vattene,  artefice 
d’iniquità.  E , così  dello , se  ne  tornò  in  fondo 
alla  prigione.  Il  patrizio  gli  domandò  da  cbi 
fosse  stato  chiamato  e per  qual  cagione.  Co- 
stantino , trattolo  iu  disparte  , gli  scoprì  che 
era  decretata  la  sua  morte  , tacendogli  però 
il  resto  per  non  esporlo  a qualche  tentazione. 
- Sien  grazie  al  Signore,  disse  quegli,  e fac- 
ciasi la  volontà  sua  ! - Indi  fe’ scrivere  il  pro- 
prio testamento  da  Costantino  e invitò  gli  al- 
tri prigionieri  a cantar  seco  tutta  la  notte  le 
Iodi  di  Dio.  Ed  ecco  la  mattina  appresso  ve- 
nire un  ufBzialc  da  parte  del  califfo  con  genio 
armata  e tremendo  apparalo.  Fatte  aprir  le 
porte  del  carcere,  comandò  che  uscissero  ì 
più  cospicui  tra’  prigiooierì.  Quarantadue  ne 
vennero  fuori.  E quegli,  falle  richiuder  le 
porte,  disse  loro  come  que’ sette  anni  da  loro 
ivi  entro  passati  erano  una  prova  della  bontà 
del  defunto  califfo  o del  suo  successore  ; e , 
dopo  altri  discorsi  io  cui  i cristiani  rinfaccia- 
vano a’ musulmani  che  non  riconoscessero  il 
vero  Iddio,  giacché  il  laccano  autore  tanto  del 
male  quanto  del  bene , proseguì  : - Voi  dun- 
que non  volete  oggi  altrimenti  far  la  preghiera 
insieme  col  califfo?  Egli  mi  ha  qui  man- 
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dalo  per  questo , e io  so  che  sono  tra  voi  al- 
cuni che  il  desiderano.  Allorché  si  vedrò  quan- 
to onore  n’avranno , coloro  che  si  saranno 
rifiutati  piangeranno  la  lor  trista  fortuna.  - 
I crìstìani  risposero  tutti  concordemente.  - 
Noi  preghiamo  runico  vero  Iddio  che  non  so- 
lamente il  califfo  y ma  e tu  e tutta  la  nazione 
degli  Arabi  rinunzino  alì  errore  di  Maometto  e 
adorino  Gesìi  Cristo,  annunzialo  da’profeli  e 
dagli  apostoli  ; tanto  siamo  noi  lungi  dall’ ab- 
bandonar la  luce  per  le  tenebro.  - Badate  a 
quel  che  dite,  riprese  Tuffiziale , che  non  al)- 
biate  poi  a penlirvene;  la  vostra  disobbedien- 
za vi  trarrò  addosso  di  gravi  tormenti.  - Ed 
essi  : - Noi  raccomandiamo  le  anime  nostre 
a Dio  e speriamo  Ch’Egli  sia  per  darci  insino 
alftiltimo  sospiro  la  forza  di  tenerci  snidi 
nella  sua  fede.  - Nel  giorno  del  giudizio,  disse 
ruffiziale,  vi  si  rinfaccerò  d’aver  lasciati  or- 
fani i vostri  figliuoli  e vedove  le  mogli  : il 
califfo  potrebbe  farli  condur  qui.  Siete  ancora 
io  tempo , se  volete  riconoscere  il  profeta 
Maometto.  1 Romani  obbediscono  a una  donna 
la  quale  non  potrò  far  contro  accomandi  del 
signor  nostro.  Rispetto  agli  averi,  non  vi  dien 
questi  pensiero.  Un  anno  del  tributo  d’Egitto 
può  far  ricchi  i vostri  discendenti  fino  alla 
quarta  generazione.  - Que’crisliani  gridarono 
lutti  ad  una  voce:  - Anatema  a .Maometto  e 
a chiunque  il  riconosce  per  profeta  ! 

Allora  , per  comando  deil’iiffizialc.  furono 
presi  dai  .soldati  , che , legale  loro  le  mani 
dietro  la  schiena  , li  condussero  alla  riva  del 
Tigri,  sul  quale  era  Samarra,  residenza  del 
califfo , accorrendo  a quello  spettacolo  una 
moltitudine  infinita  di  cristiani  non  meno  che 
di  musulmani.  Giunti  presso  il  fiume,  l’ufH- 
ziale  chiamò  un  de’marliri , Teodoro  Cralore, 
e gli  disse:-Tu,  che  eri  prete  fra  cristiani  ed 
hai  portalo  le  armi  c ammazzalo  gente  in  di- 
spregio della  tua  profes.sinne  , perché  vuoi  ora 
comparir  cristiano?  Non  torna  egli  meglio  l’in- 
vocar l'aiuto  del  profeta  Maometto,  non  avendo 
tu  più  speranza  in  Gesù  Cristo,  a cui  hai  ri- 
nunziato? - Appunto  per  questo  , disse  Teo- 
doro, vo’spargere  il  mio  sangue  per  Lui , ac- 
ciò mi  perdoni  i miei  peccati.  Se  il  tuo  schia- 
vo dopo  aver  volte  le  spalle  a fuggire,  tor- 
nasse a combatter  per  te  .sino  a morte  , non 
gli  perdoneresti  tu? -Sìa  fatto  come  tu  vuoi, 
ripigliò  l'ufficiale  ; io  diceva  ciò  per  tuo  bene. 

Postisi  giò  i carnefici  colle  spade  sguainate 
in  allo  di  trucidare  i martiri,  Teodoro,  te- 
mendo non  il  patrizio  avesse  a muoversi  a 
compassione  in  vedere  .scorrere  il  .sangue  dei 


suoi  amici,  accoslatoglisi;  - Signore,  gli  disse, 
tu  che  ci  precedesti  sempre  poi  tuo  grado  e 
per  la  tua  virtù  , devi  essere  anco  il  primo  a 
ricevere  la  corona  del  martirio.  - Non  volle 
quegli  privarlo  di  un  tale  onore  ; ma  gli  disse 
che  andasse  innanzi  animosamente , che  gli 
avrebbe  indubitatamente  tenuto  dietro  con 
lutti  i suoi  compagni.  Teodoro  pertanto,  racco- 
mandatosi a Dio,  avvicinossi  al  manigoldo  e 
incontrò  con  fermezza  la  morte.  Tulli  gli  altri 
furon  di  seguilo  uccisi , giusta  l’ordine  di  lor  ^ 
grado,  mostrando  tale  costanza  da  rimanerne 
attonito  colui  che  presiedeva  al  supplizio.  Dì 
questi  quarantadue  martiri  fa  ricordo  la  Chie- 
sa sotto  il  giorno  6 di  Marzo.  Il  califfo  . mara- 
viglialo di  loro  eroica  fedellò  . disse,  al  veder 
l'apostata  Badize , che , ^’ei  fosse  stato  vero 
cristiano,  non  avrebbe  apostatalo  *.  e fece , sen- 
z'altro, mozzargli  il  capo  { Acta  Sanctorum  , 

6 mnrt.  ). 

20.  Di  que’gìorni  stessi , sotto  la  .signoria 
dc’musulmani  di  Spagna,  v’eblier  martiri  non 
meno  coraggiosi  di  quei  d'Oriente.  La  mag- 
gior parte  della  Spagna  era  tuttavia  soggetta 
n’seguaci  di  Maometto;  il  rimanente  obbediva 
a tre  principi  cristiani.  Alfonso  il  Casio  , re 
d’Asturia  , avea  cessato  di  vivere  nell’ 842 
dopo  un  regno  di  cinquantanni , ed  in  luogo 
suo  era  stato  eletto  Ramiro  figliuolo  di  Vere- 
mondo  ; ed  egli  pure  era  morto  tranquilla- 
mente, regnali  sette  anni.  Gli  succedette 
neirsi9  il  figliuolo  Ordegno,  che,  negli  undici 
anni  del  suo  regno,  ebbe  ripopolate  parecchie 
citlò,  dalle  quali  Alfonso  avea  cacciali  i mu- 
sulmani, tra  Tallre  Tuy , Asterga  e Leone. 

Un  nuovo  reame  era  sorto  verso  i Pirenei, 
di  cui,  circa  l’anno  830,  venne  riconosciuto 
re  Eneco  o Ignigo,  soprannominato  Aristo, 
visconte  di  Bigorre  . a fine  di  tener  fronte 
a’musulmani , contro  i quali . sotto  il  dehol 
regno  di  Lodovico  il  Buono,  indarno,  sia  dai 
Goti , sudditi  di  Alfonso  il  Casto,  sia  dai  Fran- 
chi , sperato  aveano  protezione.  Ad  Ignigo 
venuto  a morte  nell’835,  succedette  il  figliuolo 
Chimene  , e a questo,  Ignigo  pur  suo  figliuolo, 
che  prese  Pamplona  , e viveva  neH’SSO.  Cosi 
ebbe  principio  il  regno  di  Navarra.  D’altra 
parte  la  Catalogna  e il  Rossiglione  sottosta- 
vano ai  re  Franchi,  e le  chiese  di  Barcellona, 
Urgel , Girone  ed  KIna  riconoscevano  per  loro 
metropoli  Narbona. 

Principe  de’rnusulmani  di  Spagna  era  Alde- 
ramo,  terzo  di  questo  nome,  che  regnò  trentun 
anno,  cioè  dall’ 821  all' 852.  Nell’ 847  mand.ava 
ambasciadorì  io  Francia  per  chieder  pace  al 
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re  Carlo  « che  li  ebbe  ricevuti  a Reinns.  Con- 
temporancameole  tutti  i cristiani  soggetti  ad 
Abderamo,  spedirono  un*  istanza  al  detto  re , 
ai  vescovi  e a'crisiiani  del  regno  di  luì  con> 
tro  certo  Bodone , che , da  cristiano  ch’era, 
fattosi  ebreo  alcuni  anni  prima  , veniva  isti- 
gando Abderamo  e i musulmani  a danno  dei 
cristiani  di  Spagna,  acciò  li  costringesse,  pena 
la  vita,  a seguir  la  religione  ebraica  e la  mu- 
sulmana. Fu  questo  il  preludio  della  persecu- 
zione che  poscia  iofìerb  Non  pochi  de'  Goti  ed 
altri  cristiani  di  Spagna,  per  sottrarsi  al  giogo 
dogli  infedeli , avean  fatto  tragitto  in  Francia 
c olleniilo,  nell’anno  816,  lettere  di  prote- 
zione da  Carlomagno , indi  da  Lodovico  il 
Buono.  Carlo  il  Calvo,  nell'assedio  che  fece 
di  Tolosa  l’anno  Sii,  siccome  fu  per  noi  ve- 
duto , ne  concedette  egli  pure  a quelli  che 
s’erano  ritirali  a Barcellona  e ne’ dintorni  , ac- 
ciò fosser  trattati  non  altramente  da’Francesi. 

Infin  da’primordi  del  regno  di  Abderamo, 
patirono  il  martirio  due  fratelli,  Adolfo  c Gio- 
vanni , gli  atti  de’quali , non  per  anco  trovati , 
furono  stesi  da  Sperindìo  abbate  di  Culeclar. 
La  Chiesa  fa  menzione  di  loro  al  27  Settem- 
bre. Nell’ 840  ollennor  la  palma  de’ martiri 
presso  Najara  nella  Navarra  due  vergini  cri- 
stiane, Nunila  ed  Aiodia,  onorale  dalla  Chiesa 
sotto  il  22  d’Ollobre  ; e i corpi  loro  vennero, 
di  I)  a duo  anni , trasferiti  al  monastero  del 
Santo  Salvatore  di  Leira.  La  gran  persecu- 
zione però  ebl)e  principio  l’anno  850,  vente- 
simonoDO  del  regno  d’Abderamo.  Il  prete  Per- 
fetto era  nativo  di  Cordova  ed  educato  nel 
monastero  di  Sanl’Acisclo  ( martirizzalo  a Cor- 
dova insieme  colla  sorella  Vittoria  sotto  Diocle- 
ziano; il  martirologio  ne  mette  la  festa  ai  17  di 
Novembre);  dove  aveva  passala  presso  che  in- 
tera la  gioventù  sua  ; era  mollo  innanzi  nella 
scienza  ecclesiastica  e noto  a'nmsulinani,  pe- 
rocché sapeva  la  lingua  araba  a perfezione; 
ma,  por  timor  della  morte,  aveva  in  presenza 
del  Cadi  rinnegata  la  fede.  Un  giorno,  mentre 
andavasene  per  citlh  a sue  faccende,  alcuni 
musulmani  si  fecero  ad  interrogarlo  sulla  re- 
ligione e che  sentisse  egli  intorno  a Gesù  Cri- 
sto «hI  a Maometto.  Ed  egli  : - Gesù  Cristo , 
rispose , è Dio  sopra  ogni  cosa  , benedetto  per 
tutti  i secoli  : del  vostro  profeta  poi  non  ho 
animo  di  dirvi  quel  che  ne  pensano  i cristia- 
ni, chò  troppo  vel  rechorcsle  ad  ingiuria  ; ma 
se  mi  promettete  di  non  andare  io  collera  , 
ve  lo  dirò.  - Sulla  loro  promessa  , Perfetto 
f'CgQ\  innanzi,  favellando  in  arabo:  - Noi 
crediamo  esser  Maometto  uno  de' falsi  profeti 


predetti  nell’ Evangelo,  che  molta  gente  ha 
sedotto  e trascinalo  seco  nel  baratro  infernale. 

- E qui  venne  ragionando  a lungo  delle  di- 
soncsiò  approvale  dalla  loro  religione,  delle 
quali  quell'impostore  avea  dato  l’esempio. 

Non  diedero  quelli  per  allora  alcun  segno 
dell’ira  che  loro  liolliva  nel  cuore,  ma  non 
molto  dappoi,  vistolo  venire  da  lontano  : - Co- 
lui, vedete,  dissero  agli  astanti,  usci  ultima- 
mente contro  il  profeta , che  da  Dio  sia  beno- 
dello!  in  bestemmie  da  non  si  poter  tollerare. 

- E senza  più,  afferratolo  , il  trassero  si  pre- 
stamente che  appena  segnava  Torme  in  terra, 
al  cospetto  del  Cadi  o : - Costui  dissero , ha 
maledetto  il  nostro  profeta  e biasimalo  coloro 
che  Io  venerano.  Tu  sai  qual  castigo  sì  meriti 
un  tal  delitto.  - Il  Cadi  lo  fece  chiudere  in 
carcere,  stretto  con  pesanti  catene,  per  farlo 
morire  nella  festa  che  appo  loro  tien  le  veci 
della  Pasqua.  Quivi  Perfetto  passò  il  suo  tempo 
in  veglie  , digiuni  ed  orazioni  per  invigorirsi 
nella  fede  da  lui  gih  sciaguratamente  rinne- 
gala ; e intanto  predisse  la  morte  , che  avver- 
rehlx»  entro  Tanno,  dopo  il  suo  martirio, 
(lelTeunuco  Nazar,  gran  cameriere,  ch'era  il 
principale  ufìziale  del  sultano  e Tamminislra* 
torc  di  tutti  gli  affari  di  Spagna. 

Rimase  San  Perfetto  alcuni  mesi  in  quella 
prigione:  fìnalmeule,  passato  il  solenne  di- 
giuno del  Ramadan , e venula  la  festa  dai 
musulmani  solita  celebrarsi  con  gran  tripudio 
il  di  primo  del  mese  di  Chaoual , ne  fu  il 
martire  tratto  fuori  o menato  oltre  il  fiume 
Reti , in  una  gran  pianura  a mezzogiorno  dì 
Cordova,  e quivi,  in  mezzo  a gran  moltitu- 
dine di  popolo  accorso  a quello  spettacolo , 
do|M>  confessala  di  bel  nuovo  la  divinili  di 
Gesti  Cristo,  detto  anatema  a Maometto  e alla 
sua  falsa  religione,  e minacciale  le  pene  eterne 
a’seguacì  di  lui,  gli  venne  troncata  la  testa  il 
venerdì  18  Aprile  850,  giorno  iu  cui  è onoralo 
dalla  Chiesa.  L'eunuco  Nazar  mori  dentro 
quell'anno,  come  nvea  il  santo  prodotto. 

Un  mercante  per  nomo  Giovanni  fu  in 
quel  medesimo  tempo  imputato  che  sparlasse 
di  Maometto  cd  istigasse  i suoi  avventori  ad 
abbandonarne  la  setta;  il  Cadi,  non  trovando 
che  bastasse  per  condannarlo  la  testimonianza 
de'suoi  accusatori , Io  fece  barbaramente  fru- 
stare a fin  di  costringerlo  a rinunziare  a Gesù 
Cristo.  Ma  quegli  pur  confessando  quanto  ap- 
ponevaglisi,  protestò  si  manterrebbe  saldo  in- 
hno  alla  morte  nella  religione  di  (ìcsù  Cristo. 
Onde  gli  furono  date , per  ordine  del  Cadi  , 
più  di  cinquecento  sferzale  , poi  cosi  semivivo , 
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messo  sur  un  asino  a rovescio , fu  condotto 
per  tutta  la  citt^  , griclnndngH  innanzi  : Cosi 
vien  trattato  chiunque  bestemmia  il  profeta 
e si  fa  l)e(Te  della  sua  religione.  Indi , carico 
di  pesantissime  catene , fu  chiuso  in  prigione; 
dove  fu  trovato  da  Sant'  Eulogio  , scrittore  di 
questo  fatto , allorché  vi  fu  posto  egli  pure. 

La  confessione  c il  martirio  di  questi  due 
santi,  opera  de' musulmani , mossero  parec> 
chi  monaci  ad  uscire  dalle  loro  solitudini  e 
a levar  pubblicamente  la  voce  contro  il  falso 
profeta  : di  guisa  che  i maomettani  ne  furono 
spaventati  e temettero  d'una  sommossa:  onde 
pregarono  i cristiani  a rimanersene  ; peroc- 
ché cran  questi  in  gran  numero,  come  si 
scorge  dalle  chiese  c da'mooasleri  di  cui  si 
discorre  nel  racconto  dì  questa  persecuzione, 
racconto  per  nulla  sospetto,  perché  scritto  da 
un  contemporaneo,  cioè  Sant’ Eulogio,  che  fu 
presente  ed  uno  de'  martiri  egli  stesso.  Tale 
racconto  ne  chiarisce  qual  fosse  lo  stato  de'cri- 
sliani  in  Spagna  sotto  ì musulmani,  e come  for- 
massero due  popoli  tra  loro  distinti , a quella 
guisa  che  altrove  i Greci  e i Turchi , i Copti 
e gli  Arabi.  I cristiani  serbarono  lor  costumi, 
lor  lingua , che  era  un  latino  imbastardito , 
e lor  nomi , in  parte  goti , in  parte  romani. 

il  primo  fra  que'monaci  a sostenere  il  mar- 
tirio in  quella  persecuzione  fu  Isacco , nato  in 
Cordova , da  nobili  c ricchi  genitori.  Valente 
com'era  nell’  idioma  arabo,  esercitava  l'ufficio 
di  pubblico  cancelliere , quando , ancora  nel 
fioro  di  sua  giovinezza , Tabbandonò  per  darsi 
alla  vita  monastica  a Tabana , monastero 
d'ambi  i sessi , posto  a sette  miglia  da  Cor- 
dova. tra  folte  selve,  su  scoscese  montagne, 
fondato  da  Geremia , cugino  suo , uomo  assai 
dovizioso,  che  vi  si  era  ritratto  con  la  moglie 
F)Iisal)eUa,  i figliuoli  o quasi  tutta  la  f.imìgiia. 
N'era  abbate  Martino,  fratello  di  Elisabetta; 
e Isacco  vi  passò  Ire  anni  sotto  la  guida  dì  lui. 

Venne  poscia  a Cordova,  e Ih  sulla  pubblica 
piazza  si  volse  al  Cadì  dicendo  che  avrebbe 
abbracciata  di  buon  grado  la  religione  di  lui, 
quando  gli  fosse  piaciuto  istruirlo.  11  Cadì , 
tutto  lieto,  gli  rispose  che  bisognava  credere 
quanto  era  stato  insegnato  da  Maometto  giu- 
sta le  rivelazioni  fattegli  daH’angiolo  Gabbricl- 
Io , c prese  a spiegargli  la  dottrina  del  prò- 
feta.  - Menzogne  le  son  queste , gridò  Isacco 
in  arabo  ; quell'  impostore  fu  maledetto  da  Dio 
per  aver  trascinato  seco  all'inferno  tante  ani- 
me ingannale.  Ma  voi , che  pur  siete  uomini 
saputi , come  mai  non  uscite  di  questa  vostra 
eccitò , accogliendo  la  luce  del  erisiiaucsimo? 


' - A questi  delti  altri  non  pochi  ne  aggiunse 
dello  stesso  tenore;  sì  che  il  giudice,  mara- 
vigliato ed  entralo  in  collera  , lo  percosse  nel 
viso;  ma  venne  ripreso  da*  suoi  consiglieri 
perchè  dimenticasse  in  tal  guisa  la  sua  gra- 
vitò e la  legge  che  proibiva  il  niallratlnrc  i 
rei.  Allora  il  Cadì,  rivoltosi  ad  Isacco:  - Sci 
tu  , disscgli , per  avventura  briaco  o pazzo , 
j che  non  sai  quel  che  ti  faccia  ? - Nè  il  vino , 
j rispose  Isacco,  nè  il  male  gli  è quello  che  mi 
delta  le  parole;  sì  bene  Tamor  del  giusto  c 
del  vero  , pel  quale  non  ricuso  , se  è mestieri , 
sopportare  anco  la  morte 

Il  Cadì  lo  mandò  in  prigione  e tosto  fece 
la  sua  relaziono  al  re  che  lo  cond.mnò  a morte 
per  aver  parlalo  a quel  modo  del  profeta.  Gli 
venne  adunque  mozza  la  testa  ; e il  corpo  fu 
appeso  per  li  piedi  dall’altra  parte  del  fiume, 
acciocché  vi  rimanesse  spettacolo  a tutta  la 
cittò.  Avveniva  questo  nell’anno  851,  ai  3 di 
Giugno.  Indi  a pochi  dì  il  suo  corpo  fu  arso 
insieme  con  quelli  degli  altri  martiri  che  gli 
lenner  dietro,  e le  ceneri  gittate  nel  fiume. 

Il  venerdì  5 dello  stesso  mese  di  Giugno 
fu  decapitalo  anche  Sancio , giovane  laico , 
nativo  di  Albi , d’onde  era  stato  condotto  via 
caplivo  e poi  messo  in  liberlò  c noverato  fra 
le  guardie  del  re.  Il  7,  giorno  di  domenica , 
furon  martirizzati  altri  sei  cristiani,  cioè  Pie- 
tro , Valabonso , Sabiniaoo  , Vistremondo  , 
Abenzio  e Geremia.  11  primo  di  questi , sa- 
cerdote, aveva  sortiti  i natali  in  Astigi  e fallo 
ì suoi  studi  a Cordova.  Valabonso  era  nativo 
dì  Elepla  t il  padre  suo  avea  menalo  io  mo- 
glie un’araba  e convertitala  alla  fede  ; per  il 
che  era  sialo  coslrollo  a lasciare  il  suo  paese 
c fuggire  in  vari  luoghi,  finché  giunse  a Fro- 
nieno,  pìccola  cìllò  montana,  a quattro  leghe 
da  Cordova.  Sendogli  quivi  morta  la  moglie, 
mise  il  figliuolo  Valabonso  nel  monastero  che 
ivi  sorgea  di  San  Felice  , sotto  Pabbnte  Salva- 
tore , e consacrò  a Dio  la  figliuoln  Maria  nel 
chiostro  di  Santa  Maria  di  Cuteclar,  vicino 
alla  stessa  cittò. 

Dopo  la  morte  dell'abbalc  Salvatore,  tornò 
Valabonso  a casa  il  padre  e fu  onlinalo  dia- 
cono; indi  messo  , col  prete  Pietro  , a reggere 
il  chiostro  di  Santa  Maria  di  (Cuteclar,  sotto 
la  guida  deH'abbale  Frugello,  che  dimorava 
lì  presso  colla  sua  comunìtò  di  monaci.  Sabi- 
niano,  e Vistremondo  erano  del  monastero  di 
santo  Zoilo  d'Armilat , così  appellato  dal  fiume 
su  cui  era  posto,  in  un  orrido  de.serto,  dieci 
leghe  lungi  da  Cordova  a tramontana.  Abenzio 
1 era  cordovano  ed  aveva  abbracciato  il  mona- 
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stico  islilulo  a San  Cristoforo , situalo  in  fac- 
cia olla  citi<),  sul  lìoti , dove  viveasene  seque- 
strato da  ognuno  , lasciandosi  vedere  sol  da 
una  finestra  e porlnndo  lamine  di  ferro  sulla 
nuda  carne.  Geremia  era  il  vecchio  fondatore 
del  monastero  di  Tabana. 

Vennero  questi  tulli  e sei  innanzi  al  Cadì  e 
dissero  ad  alta  voce  : - Noi  siam  dello  stesso 
parere  de*noslri  fratelli  Isacco  e Sancio  : onde 
tu  puoi  condannarci  in  egual  maniera.  Con- 
fes.siamo  che  Gesù  Cristo  è Dio  ; il  vostro  pro- 
feta abbiamo  qual  precursore' deirAnlicrislo  , 
e compiangiamo  la  vostra  cecilh.  - Puron  essi 
immantinente  condannali  a perder  la  lesta  , 
fallo  però  prima  crudelmente  frustare  il  vec- 
chio Geremia  per  aver  parlato  più  gagliarda- 
mente degli  altri.  Giunti  che  furono  al  luogo 
de!  supplizio,  presero  a farsi  animo  l'un  Tailro. 
Primi  a cadere  sotto  la  scure  furono  Pietro  e 
Valal>onso:  i corpi  di  tutti  quc’martiri  vennero 
attaccali  a due  pali  e di  lì  a qualche  giorno 
bruciati  in  un  gran  fuoco  e le  ceneri  loro  get- 
tato nel  fiume. 

Anche  un  diacono  Sisenando  si  presentò 
al  martirio,  invitatoci,  diceva  egli,  da  Pietro  e 
ValalKinso,  salili  al  cielo.  Nasceva  egli  in 
Badaioz  , e sendo  stato  condotto  a Cordova  per 
fare  i suoi  studi,  venne  cresciuto  nel  monastero 
di  Sant’Acisclo.  Credesì  avesse  saputo  per  rive- 
lazione Torà  del  suo  supplizio:  perorehò,  men- 
tre nel  carcere  stava  dettando  la  risposta  ad 
un  suo  amico,  dopo  scritte  tre  o quattro  ri- 
ghe . balzò  in  piedi  improvvisamente  tulio  al- 
legro e , consegnala  quella  risposta  così  qua- 
l'era  non  compiuta  al  servo  che  raspellava  : 
- Vattene,  gli  disse,  flclìuolo  , perchè  i sol- 
dati non  ti  piglino.  - Kd  ecco  in  quella  ve- 
nir gridando  i soldati  che  , tempestandolo  di 
pugni  e schiafiì , lo  trascinarono  alla  presenza 
del  Cadì:  e persistendo  egli  nella  sua  confes- 
sione. fu,  nel  fior  di  sua  giovinezza,  messo 
a morte  il  16  di  Luglio  di  quello  stesso  an- 
no 851  II  suo  corpo  fu  lasciata  insepolto  alla 
porla  del  palazzo  : ma  lungo  tempo  dappoi 
avendone  alcune  donne  trovate  le  ossa  tra  le 
pietre  travolte  dal  fiume,  furono  seppellite  in 
Sanl’Acisclo. 

Il  diacono  Paolo  , nativo  di  Cordova  ed 
allevalo  nel  monastero  di  San  Zoilo  , serviva 
i carcerali  con  gran  caritè.  Mosso  dall’esempio 
c dalle  parole  di  San  Sisenando , presenlossi 
al  Cadì  e prese  a chiarirlo  sulla  falsili)  di  sua 
religione.  Nel  munire  Irovavasi  in  prigione . 
Tiberino  prete  di  Badaioz,  gih  da  ventanni 
sostenuto  per  non  so  che  querela  fatta  al  re 


contro  di  lui,  pregollo  ad  ottenergli  la  sua  li- 
berazione , giunto  che  fosse  al  cospetto  di  Dio; 
e Paolo  gliene  diede  promessa.  Questi  sostenoo 
il  martirio  ai  20  di  luglio  ; e pochi  giorni  ap- 
presso, Tiberino  uscì  di  prigione.  Al  25  del 
mese  stesso  fu’marlirizzato  Teodemiro  giovine 
monaco  di  Carmona  e sepolto  insieme  con 
Paolo  nella  chiesa  di  San  Zoilo.  F>  la  Chiesa 
onora  l’uno  c l’altro  nel  dì  del  loro  martirio. 

V^'ebbero  anche  delle  donne  che  patirono  in 
questa  persecuzione.  La  prima  fu  Flora,  nata 
in  Ausiniano,  luogo  a otto  miglia  da  Cordova  , 
di  madre  cristiana  e di  padre  musulmano, 
venuti  di  Siviglia.  Morto  il  marito  , la  vedova 
allevò  la  figliuola  sua  nella  pieU) , nella  quale 
andò  tanto  innanzi  che  , fanciulletla  ancora  , 
digiunava  la  quaresima  e distribuiva  a'povc- 
relli  quanto  le  era  dato  dalla  madre  per  desi- 
nare ; la  quale  avvedutasene  a quaresima  gih 
inoltrala,  ebbe  però  a stentare  assai  per  Impe- 
dirle che  la  terminasse  per  tema  non  il  digiuno 
in  sì  tenera  eiè  le  riuscisse  nocivo.  Da  prin- 
cipio non  ardiva  Flora  intervenire  di  frequente 
alle  adunanze  de'cristiani , a cagione  del  fra- 
tello suo,  ch'era  musulmano  e Fondava 
spiando:  ma  poi,  meglio  conosciuta  la  neces- 
sitò di  confessare  la  fede,  la.sciò  la  casa , ignara 
la  madre . e ritirossi  occultamente  colla  sorella 
appo  alcune  religiose,  ove  stavano  in  seenrtò. 
Il  fratello  ne  pigliò  vendetta  sopra  i eri.stìa ni . 
facendo  porre  in  prigione  alcuni  chierici  e dan- 
dosi a perseguitare  le  religiose.  Ma  Flora , non 
volendo  chn  la  Chiesa  avesse  a patire  per 
cagion  sua , tornossene  a vista  di  tutti  alla 
propria  casa,  si  confessò  cristiana  e s’esibì 
presta  a lutto  soflTrire  per  Gesù  Cristo. 

I!  fratello  suo,  riuscite  invano  a perver- 
tirla le  carezze,  le  minaccie  e le  percosse,  la 
tradusse  dinanzi  al  Cadì  e : - Questa  mia  so- 
rella, disse,  osservava  come  me  la  nostra  reli- 
gione. ma  venne  daVrisliani  sedotta.  - Il  Cadì 
volle  saper  da  Flora  come  stesse  la  cosa  , ed 
ella  rispose  d’essere  stala  sempre  cristiana.  Al- 
lora il  giudice,  incollerito,  la  fe’ pigliare  da  due 
soldati  e distendere,  tenendole  le  mani , e dare 
tanto  sferzato,  anco  sul  capo  , che  ne  rimase 
il  cranio  scoperto  : poi  la  consegnò  al  fr.itello 
semiviva  , commettendogli  la  facesse  medicare 
e istruir  nella  legge;  indi  gliela  riconducesse. 
Questi  la  mise  in  mano  ad  alcune  femmine 
che  avessero  a medicarla  e pervertirla  . ba- 
dando a t^'nerla  ben  serrata  in  casa.  Pur  indi 
a pochi  giorni.  Flora,  sentendosi  sana,  trovò 
modo , la  notte , di  salir  per  di  sopra  il  muro  , 
benché  allo,  ad  una  vicina  casipola  , d’onde 
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scese  ìd  strada  e , col  favore  del  buio , si  ri- 
tlusse  presso  una  sua  fidala  , poi  uscì  di  Cor- 
dova c si  condusse  a Ossaria,  Iwrj'ala  vicina  a 
lucci , dove  se  ne  slelle  uascosta  colla  sorel- 
la. Finalmente , tratta  dalla  brama  del  mar- 
tirio, tornò  a Goniova  , c quivi , mentre  slava 
fila  orando  nella  chiesa  di  Sant'Acìsclo  c rac- 
comandandosi  a'sanli  martiri , entrò  per  farvi 
orazione  un’altra  vergine  per  nomo  Maria. 

Era  costei  Maria  , la  sorella  di  Valabonso, 
fallo  martire  poco  tempo  prima,  il  quale,  sicco- 
me di  sè  pili  provetta,  avea  per  lei  un  amore 
e una  riverenza  filiale,  da  lei  riinorilali  col  pili 
tenero  affetto.  Era  Maria  vissuta  sino  allora 
ne!  monastero  di  Culeclar,  ov’cra  stala  mes- 
sa dal  padre  sotto  la  guida  d'una  pia  femmi- 
na chiamata  Artemia,  i cui  figliuoli  Adolfo  e 
Giovanni  avean  patito  II  martirio  sul  principio 
del  regno  di  Abderamo.  Desiderando  ella  ar- 
denlemcnte  di  seguire  il  proprio  fratello,  usci 
del  monastero  e venne  a Cordova  a cercare 
la  corona  de’martiri.  Entrata  dunque  nella 
chiesa  di  Sant’Acisclo  c scontratavi  Flora  , si 
palesarono  a vicenda  il  divisamenlo  loro  c, 
abbracciatesi , fecer  promessa  di  non  mai  se- 
pararsi. Perciò,  calde  coni Vran  di  zelo,  anda- 
rono a presentarsi  al  Cadì , c Flora  disse  : - 
Io  sono  colei  che  gih  tempo  tu  facesti  straziare 
a frustale  perebò,  sendo  di  stirpe  musulma- 
na , avea  abbraccialo  la  religione  di  Cristo. 
Fui  sì  dappoco  da  tenermi  fino  ad  ora  celala; 
ma  oggi , fidando  nel  potere  del  mio  Dio  li 
dichiaro  che  riconosco  per  Dio  Gesù  Cristo 
e detesto  il  tuo  falso  profeta.  - Ed  io,  pre- 
se a dire  Maria,  che  ho  un  fratello  ira’con- 
fessori  di  Gesù  Cristo,  io  pur  ti  dichiaro  che 
credo  Gesù  Cristo  esser  Dio  c la  rcligion  tua 
invenzione  de* demoni.  - Il  Cadì,  falle  loro 
terrìbili  minaccie,  le  cacciò  in  prigione  insieme 
colle  prostitute:  dove  le  due  sante  vergini 
passavano  il  tempo  a digiunare  c far  orazione. 

Il  prete  Eulogio,  allora  prigione  egli  pu- 
re, conosceva  quelle  sante  donzelle  e saputo 
come  persino  alcuni  cristiani  adoperassero  a 
pervertirle  e la  loro  fermezza  ormai  vacillasse, 
scrìsse  un'istruzione  e la  fc’ tener  loro.  Era 
Kulogio  nato  a Cordova,  di  stirpe  senatoria, 
c fu  allevato  nel  clero  della  chiesa  di  San  Zoi- 
lo, ove  si  distinse  per  la  dottrina  e virtù  sua; 
ma,  non  contento  degli  ammaestramenti  che 
quivi  riceveva , andava  per  lutto  in  traccia 
do* più  valenti  maestri,  e fu  discejiolo,  tra  gli 
altri,  dcirabbale  Speriodio,  che  godeva  gran 
nome  in  tutta  la  provincia.  Giunto  alFcth  ri- 
chiesta, fu  Eulogio  ordinalo  diacono  e indi  a 


non  mollo  sacerdote,  e messo  nel  novero  dei 
dottori,  perocché  la  Chiesa  di  Cordova  era 
una  scuola  assai  in  grido.  Da  quel  punto  in 
poi  si  diede  a una  vita  più  austera,  accop- 
piando allo  studio  delle  sacre  lettere  le  veglie 
e i digiuni.  Visitava  spesso  i monasteri 
por  sempre  meglio  avanzare  nella  virtù  ; e 
fallo  ch’ebbe  suo  prodi  quelli  ch’erano  nelle 
vicinanze  della  sua  patria  , si  giovò  della  cou- 
giuntura  d’un  viaggio  che  dovette  fare  in  Fran- 
cia nell’ 844,  per  visitar  quelli  ne’dinlorni  di 
Famplona.  Da  questa  contrada  portò  seco  pa- 
recchi libri  , allora  posti  in  non  cale  e poco 
noli , tra  gli  altri  La  Città  ili  Dio  di  Sanl'Ago- 
slino,  V Eneide  di  Virgilio,  le  Satire  d'Orazio  e 
di  Giovenale,  e vari  inni  cristiani.  Avea  altresì 
fermalo  seco  ste.sso  di  fare  il  viaggio  di  Roma 
per  spirilo  di  penitenza  , ad  espiazione  dei 
peccali  di  sua  gioventù  ; ma  ne  fu  da’suoi 
amici  sconsigliato  [Acta  Sanclornm,  11  4/arf.). 

Mossa  che  fu  la  i»ersecu2Ìone  , cerio  vesco- 
vo Reccafredo  si  dichiarò  contro  i martiri  e 
fece  istanza  perché  fosser  posti  in  prigione  il 
vescovo  di  Cordova  e alcuni  altri  ed  anche 
parecchi  sacerdoti,  Ira’quali  Eulogio,  come 
quegli  che  faceva  animo  ai  martiri  nelle  sue 
istruzioni.  E fu  allora  ch’egli  scrìsse  V Esorta^ 
zione  al  martirio , indirizzala  alle  vergini  Flora 
e Moria  ; nella  quale  tra  le  altre  cose  lo  esorta 
a non  paventare  la  minaccia  lor  fatta  di  espor- 
le a pubblico  mercato  e a prostituzione,  con- 
ciossioché  qualunque  infamia  cui  venga  sotto- 
posto il  corpo , non  valga  a contaminare  la 
purezza  dell’anima.  Parlamio  poi  della  perse- 
cuzione, lamenta  le  prigioni  zeppo  di  sacri 
ministri,  e intanto  lo  chiese  vuote,  deserte 
e ingombre  di  ragnateli.  E perchè  si  propo- 
neva loro  di  arrendersi  per  alcun  tempo , a 
fine  di  poter  ricuperare  dappoi  il  libero  eser- 
cizio della  religione,  dice  Sant’ Eulogio , il 
sacrifizio  più  accetto  a Dio  esser  la  contrizione 
del  cuore , e non  potere  esse  più  dare  addie- 
tro e rinunziare  alla  verilh  già  confessata 
(Bibliot.  Patr.ft.  15). 

Da  quella  stessa  prigione  scrisse  Saut’Eu- 
logio  a Villesino  vescovo  di  Pamplona  una 
lunga  lettera  nella  quale  lo  ringrazia  della 
carità  con  che  era  stalo  da  lui  accollo  in  sua 
casa  allorché  avea  dovuto  irsene  in  Francia  , 
e fa  menzione  de'monastori  da  sè  visitati  io 
quel  viaggio:  primieramente  di  quello  di  San 
Zaccaria  alle  falde  de’Pircnei  presso  il  fiume 
Argo , famoso  per  tutto  Occidente  per  la  sua 
disciplina , che  contava  da  cento  monaci 
sotto  il  governo  dell’abbate  Odano , uomo  in 
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virtù  c sapere  eminente;  i quali  tulli  fali- 
cavano  in  diversi  mestieri,  osservavano  un  ri- 
goroso silenzio  c mrobbedienza  perfclla.  Stolte 
Eulogio  più  giorni  nei  monastero  di  Leira , 
retto  allora  dall'abbate  Forlunio  , al  quale  si 
raccomanda  in  sul  fìuc  della  sua  lettera  , come 
pure  a quattro  altri  abbati. 

Nella  medesima  lettera  Eulogio  fa  menzione 
di  parecchi  vescovi , appresso  i quali  era  stato 
di  passaggio,  cioè:  Seniore  di  Saragozza, 
Siseinondo  di  Siguenza,  Venorio  di  Compiuto, 
Vistramiro  di  Toledo,  vecchio  venerando,  da 
lui  dello  la  luce  della  Spagna  ; il  che  prova 
come  la  religione  si  mantenesse  eziandio  sotto 
il  dominio  de' musulmani  Spedisce  Kulogio 
a Villesino  alcune  reliquie  di  San  Zoilo,  che 
gli  avea  promesso,  ed  altre  di  Sanl’Acisclo. 
Gli  descrive  la  persecuzione  di  Cordova  c gli 
accenna  tutti  i martiri  che  avean  |>aUto  in- 
sino  allora,  dal  prete  Perfetto  al  monaco  Teo- 
doro. La  lettera  è in  data  del  15  Novem- 
bre 851. 

11  Cadi  di  Cordova  si  fece  condurre  dinanzi 
Flora,  a suggestione  del  fratello  di  lei,  e in 
presenza  di  esso  le  dimandò  se  il  conoscesse. 
Rispose  ella  che  si  , esser  quegli  fratcl  suo 
.•secondo  la  carne.  - Ond’è  mai  , riprese  il 
Cadi , che  questi  è fedele  alla  nostra  religione 
c tu  sei  cristiana  ? - Otto  anni  sono , rispose 
Flora,  seguiva  io  pure,  come  lui,  l'errore 
dc'noslri  padri;  ma  poi,  illuminala  da  Dio, 
abbracciai  la  fede  cristiana,  e per  essa  ho  ri- 
soluto di  combattere  Gno  alla  morte.  - E come 
la  pensi  ora , tornò  a dire  il  Cadi  , su  quello 
che  mi  dicesti  tempo  fa?  - Flora,  credendo 
intendesse  parlare  delle  maledizioni  che  avea 
proferite  contro  Blaomelto , gli  dichiarò  come 
fosse  pronta  a dire  ancor  più.  Allora  il  Cadi 
la  fe’  ricondurre  in  carcere  , ove  Sant'Eulogio, 
che  Irovavasì  ivi  chiuso  unchcgli  , venne  da 
lei  e riseppe  com'era  andato  F interrogatorio. 
Indi  a dieci  o dodici  giorni,  cioè  il  24  di  No- 
vembre, le  sante  Flora  e Maria  venner  con- 
dotto al  luogo  del  supplizio , dove , fattosi  il 
segno  della  santa  croce  sul  viso , ebbero  il 
capo  spiccalo  dal  busto,  l loro  corpi  furon  la- 
sciali sulla  piazza  esposti  a cani  cd  agli  uc- 
celli , 0 il  di  appresso  gettali  nei  fiume.  Il 
corpo  di  Maria  fu  trovalo  o recalo  al  mona- 
stero di  Guleclar , ond'era  uscita  per  andare 
al  martirio.  Ma  non  si  rinvenne  quello  di  Flora: 
però  le  due  leste  furon  collocate  in  Sant'Acisclo 
di  Cordova. 

Saputo  ciò,  Sant'Eulogio  ed  altri  cristiani 
ch'erano  in  prigione,  roser  tosto  grazie  a Dio 


Deirufizio  di  nona  c continuarono  a celebrare 
in  loro  onore  i vespri,  il  mattutino  o la  messa, 
raccomandandosi  bIU  intercessione  loro.  Sei 
giorni  dopo  , cioè  il  29  di  Novembre  , furono , 
giusta  la  promessa  delle  saule,  liberali  di  car- 
cere; conciossiachè  elleno  aveano  annunziato 
ad  alcune  loro  amiche  come,  giunte  che  fos- 
sero alla  presenza  di  Gesù  Cristo,  avrobber 
pregalo  per  la  liberazione  de' loro  fratelli. 

Poco  tem{>o  appresso  subirono  il  martirio 
Gumesindo  c Servadio.  11  primo  da  Toledo 
sua  patria  era  venuto  a Cordova,  ancor  fan- 
ciullo, co'genilori,  i quali  lebber  votalo  a Dio, 
e fu  allevato  tra  il  clero  de'lrc  martiri  Fausto, 
Gennaro  e Marziale,  ricordali  dalla  Chiesa 
sotto  il  13  d'Ouobre,  e ordinalo  diacono  e 
(inalmenle  prete,  per  dargli,  tuttoché  giovane, 
a reggere  una  chiesa  in  contado.  Venne  egli 
adunque  in  cillò  al  cospetto  de’giudici  insieme 
a Servadio,  eh  crasi  latto  solitario,  e furono 
si  l'uno  che  l'altro  martirizzali  il  giorno  43  di 
Gennajo. 

Aurelio,  uomo  nobile  e ricco  , nasceva  di 
padre  musulmano  e di  madre  cristiana;  e ri- 
maso  orfano  nell' infanzia  , fu  educato  da  una 
zia  nella  religion  cristiana  e nella  pietè , co- 
tuecebò  , contemporauoamcQto  , gli  altri  suoi 
congiunti  l'obbligassero  a studiare  i libri  arabi  : 
il  che  giovògli  a meglio  conoscere  la  falsità  di 
lor  religione.  Non  potendo  perciò  professar 
pubblicamente  il  cristianesimo,  si  veniva 
raccomandando  alle  orazioni  do' sacerdoti 
ovunque  in  lor  s'abbattesse.  Giunto  aH'età  di 
menar  moglie , chiedeva  a Dio  una  donna 
che  gli  desse  mano  nel  pio  .suo  divisamcolo; 
e volle  la  sorte  si  avvenisse  ad  una  mu- 
sulmana, che,  perduto  in  età  ancor  tenera  il 
padre , era  stata,  sotto  nome  di  Sabigota, 
battezzata  insiem  colla  madre  , rimaritatasi  a 
un  cristiano  occulto.  Onde  Aurelio  sposò 
Sabigota  alla  presenza  de'sacerdotì  e vìssero 
insieme  da  cristiani , però  in  segreto.  Eravi 
un  lor  parente  , |)er  nome  Felice,  che , avendo 
per  timidità  rinunziato  alla  fede , piangeva 
, in  segreto  la  propria  caduta,  senza  però  ar- 
dire dichiararsi  cristiano.  I due  mariti  e le 
due  mogli  cran  legali  Ira  loro  di  stretta  ami- 
cizia. 

Du  giorno  sendo  Aurelio  andato  sulla  pub- 
blica piazza  , gli  venne  veduto  il  martire  Gio- 
A anni  mercante,  ch'era  condotto  per  la  città, 
dopo  essere  sialo  vergheggialo.  Mosso  da  quel- 
lo spettacolo,  avvisò  che  fosso  fatto  per  sè  e, 
tornatosene  a casa , disse  alla  moglie:  - Gli  è 
gran  tempo  che  tu  mi  vai  esortando  adisprc- 
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"iare  il  mondo  e proponendo  Tosempio  della 
vita  monastica  ; ed  io  credo  sia  ^iu^ta  l'ora 
d aspirare  a più  perfetlo  stalo.  Viviani  quinci 
innanzi  come  fratello  e sorella , allendiamo 
airorazioueedisf)oniainocial  martirio.  Sabigota, 
piena  di  gioia  , accolse  la  proposta  come  ve- 
nisse dal  cielo.  D’indi  in  poi  fu  lor  vita  pas- 
sare le  notti  meditando  i salmi  che  sapeano 
a mente  e dormir  divisamente  sopra  ciiizi  ^ 
digiunare  spesso,  orar  di  continuo,  pigliarsi 
cura  de’poveri , visitare  i confessori  dannali 
al  carcere,  tra  gli  altri  Isacco,  Fiora  c Maria, 
lu  quest’incontro  Aurelio  conobbe  il  prete 
Eulogio  e il  richiese  di  consiglio  su  ciò  che 
dovesse  fare  delle  sue  ricchezze  e di  due 
fìgliuoli  che  Iddio  gli  avea  dati;  peroccliè  mal 
sapeva  indursi  a lasciare  nel  rischio  questi,  in 
si  piccola  elh,  d'essere  allevali  nella  religione 
falsa,  quelle  d’e.sser  posto  al  lìsco.  Sant’ Eu- 
logio, esorlollo  in  generale  a lutto  lasciare 
per  Dio,  gli  suggerì  mandasse  ì figliuoli  in 
luogo  sicuro  dove  fossero  educati  cristiana- 
mente, I suoi  beni  poi , riserbalanc  una  parte 
pel  mantenimento  de'figliuoli,  vendesse  a prò 
de’poverelli. 

Poco  tempo  dopo  il  martirio  di  Santa  Flora 
e di  Santa  Maria,  Sabigota  le  vide,  in  sogno, 
muover  vestile  di  bianco  con  mazzi  di  fiori  in 
mano  e intorno  una  numerosa  comitiva  di 
santi.  • Che  debbo  io  sperare  , dimandò  ella 
loro,  della  preghiera  fallavi  colò  nella  vostra 
prigione?  Sarei  io  tanto  avventurata  di  se- 
guirvi al  m.irlirio  ? - SI , risposero  le  sante , 
e sarò  tra  breve  ; per  segno  di  che  mande- 
remo un  monaco,  il  quale  li  sarò  compagno 
nel  supplizio.  Raccontato  ch’ell’ebbe  il  sogno 
al  marito,  di  null’altro  più  si  dieder  pensiero 
che  del  prepararsi  al  martirio  ; e messa  da 
parte  una  porzione  de’ loro  averi  per  le  figliuo- 
le, tutto  il  riinanenie  vendettero,  dispen- 
sandone il  prezzo  a’  poveri , e si  volsero  a 
frequentare  i monasteri  per  essere  istruiti , 
principalmente  quel  di  Tabana , ove  colloca- 
rono le  loro  figliuole,  sotto  la  guida  delle  suore. 
Aurelio  andò  o consigliarsi,  tra  gli  altri , con 
Alvaro,  onoralo  da  Sant*  Eulogio  come  suo 
maestro  e tcoulo  pel  più  illustre  dottore  dei 
suoi  tempi.  11  quale  l'esortò  a provar  ben  bene 
sè  stesso  ; se , dopo  resistilo  ai  primi  tor- 
menti , fosse  capace  di  sostenersi  insino  alla 
fine  0 se  cercasse  più  il  merito  del  martirio 
dinanzi  a Dio  che  non  la  gloria  che  gliene 
verrebbe  in  faccia  agii  uomini. 

Giungeva  intanto  a Cordova  un  Giorgio 
monaco  di  Palestina  , nativo  di  Betelemme  , il 
IlounnACHKR.  Voi.  IV. 


quale  avea  passali  ventisette  anni  nel  mona- 
stero di  San  Saba,  distante  otto  miglia  da  Ge- 
rusalemme u mezzodì , ove  vivevano  allora 
cinquecento  monaci  sotto  la  disciplina  dell'db- 
bate  Davidde.  Questo  Giorgio,  ch’era  diacono 
e sapeva  tre  lingue , la  greca , la  latina  e 
l’araba  , maudato  dal  proprio  abbate  in  Affrica 
a cercar  limosinc  pel  monastero , v’avea  tro- 
valo la  Chiesa  oppressa  dal  giogo  de’ musul- 
mani : e fu  dalla  gente  de!  paese  consiglialo 
a tragittare  in  Spagna.  Ma  , vista  anche  qui 
assai  fiera  persecuzione  , stette  in  forse  so 
avesse  a far  ritorno  al  proprio  monastero, 
ovvero  passar  ne'  regni  cristiani  , cioè  dire  in 
Francia  , che  cosi  chiamavasi  allora  , perocché 
dì  fatto  quasi  lutti  i cristiani  d’Occidenle 
erano  sotto  la  direzione  de’  Franchi. 

Era  Giorgio  così  fra  due  quando  se  n’andò 
da  Cordova  a Tabana  per  raccomandare  il  suo 
viaggio  alle  orazioni  di  que’  religiosi  dell’uno 
e delTallro  sesso.  Allora  Martino  e la  sorella 
Elisabetta  l' invitarono  venisse  seco  a ricevere 
la  benedizione  della  serva  dì  Dio  Sabigota.  La 
quale  come  prima  ebbe  scorto  il  monaco: 
- questo  è , disse , il  monaco  promessoci  per 
compagno  nella  battaglia  che  abbiamo  a soste- 
nere. E quegli,  udito  chi  ella  fosse , se  le  gitlò 
a*  piedi  c si  raccomandò  alle  sue  orazioni  ; e il 
di  appresso  andarono  lutti  e due  a Cordova  da 
Aurelio,  dinanzi  al  quale  Giorgio  egualmente 
si  prostrò  cbitnlendo  , in  grazia  , d'esser  preso 
a lor  compagno  nel  martìrio.  Al  che  avendo 
Aurelio  conseuliio,  si  trovò  quegli  infiammato 
di  nuovo  zelo,  uè  più  siaccossi  da  loro:  nella 
cui  casa  vide  anco  Felice  e Liliosa  sua  moglie, 
che  aveano  anch’essi  venduto  ogni  aver  toro 
e stavano  apparecchiandosi  al  mariirio.  Gior- 
gio s’atfrctlò  a dar  termine  a ciò  che  gli  re- 
stava da  fare:  dopo  di  che  vennero  tutti  a 
consulta  insieme  sul  come  si  conterrebbero 
per  compiere  il  loro  divisamento  , e fu  risoluto 
che  te  due  donne  n'andrebbero  alla  chiesa  col 
viso  scoperto,  per  vedere  se  si  pigliasse  da 
ciò  motivo  di  arrestarle.  E cosi  appunto  av- 
venne ; perocché,  nel  tornar  ch’esse  faceano, 
un  ufizialc  dimandò  a’ lor  mariti  che  andassero 
elleno  a fare  alle  chiese  de'cristiaui.  Risposero 
esser  costume  de'  fedeli  di  visitar  le  chiese  e 

10  dimore  de’martiri  e sè  esser  cristiani.  Fu 
di  ciò  senza  indugio  data  notizia  al  Cadi  : o 
Sant’Aurelio  andò  per  l’ultima  volta  a pren- 
der commiato  dalle  proprie  figliuole  e a dar  loro 

11  bacio  di  pace,  il  di  seguente  , prima  ebo 
aggiornasse  , si  congedò  dal  prete  Eulogio  e 
da  coloro  ch’eran  con  lui , i quali , riguar- 
do 
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dandolo  pih  qua!  marlire , gli  baciarono  le 
mani  e raccoamndaronsi  alle  sue  orazioni.  Tor- 
nalo Aurelio  a casa  sua,  ov’erano  raccolti  gli 
altri  compagni  , furon  dal  Cadi  spediti  alcuni 
soldati,  i quali,  stando  fuori  alla  porta,  si 
posero  a gridare  : - Uscite  quinci , o misera- 
bili , e venite  olla  morte  , posciachè  vi  fa  ug- 
gia il  vivere  ! I due  mariti  vonner  fuori  colle 
proprie  mogli , si  allegri  in  viso  come  se  an- 
dassero a convito.  Il  monaco  Gioi^io,  veggendo 
che  i soldati  non  pensavano  a pigliarlo:  - E 
perchè,  disse  loro,  costringer  volete  i fedeli 
a seguire  la  vostra  falsa  religione?  Non  potele 
forse  andarvene  all’  inferno  col  vostro  profeta 
senza  di  noi?  - Allora  i soldati  stramazzan- 
dolo a terra  , gli  furono  addosso  con  pugni  e 
calci.  Sabìgnta  gli  disse  : - Levali  su  , fratel 
mio  e andiamne.  - K quegli , come  nessun 
male  avesse  patito:  - Sorella,  rispose,  gli  è 
tanto  guadagnato.  - Rialzatolo  cosi  mezzo 
morto,  lo  condussero  insiem  cogli  altri  di- 
nanzi al  Cadi. 

Il  quale  alla  prima  domandò  loro  amiche- 
volmente per  che  motivo  lasciassero  lor  reli- 
gione e corre.ssero  a morte  , e fece  di  belle 
promesse.  .Ma  confessando  essi  aperlainenlc 
come  avesser  cara  la  religione  cristiana  e di- 
spregiassero quella  di  Maomciio,  comandò  che. 
carichi  dì  ferri  fosscr  chiusi  in  carcere,  dove 
sletier  cinque  giorni , che  parver  loro  inter- 
minabili; lant'era  l’impazienza  di  morire  per 
Gesti  Cristo.  Quando  ne  fupon  tratti  per  esser 
ricondotti  dinanzi  ai  giudici,  Sabigola  faceva 
animo  al  proprio  marito  : c dopo  interrogali 
due  volle,  furon  condannati  a morte,  tranne 
il  monaco  Giorgio , a cui  i giudici  permisero 
d’andarsene.  perchè  non  Taveano  sentilo  dir 
nulla  contro  il  profeta.  Ma  egli , temendo  dì 
esser  diviso  da’martiri , dichiarò  che  avea  Mao- 
metto per  discepolo  di  Satanasso,  ministro 
dell’Anticristo  c causa  della  dannazione  dei 
suoi  seguaci  ; onde  fu  anch’egli  condannato 
in  OD  cogli  altri.  Primo  a subire  il  martirio  fu 
Felice,  poi  Giorgio  e Liliosa , ultimi  Aurelio  e 
Sabigota  ; ciò  avvenne  il  27  di  Luglio  85*2.  I 
cristiani  porlaron  via  nascostamente  i loro 
corpi  e li  seppellirono  in  diversi  luoghi , Gior- 
gio ed  Aurelio  nel  monastero  di  Pillcmetar  , 
Felice  a San  Cristoforo  di  Ih  del  Beli,  Liliosa 
a San  Genesio,  Sabigota  nella  chiesa  di  San 
Fausto,  Gennaro  e Marziale. 

Ai  20  del  susseguente  Agosto  due  giovani 
monaci , Cristoforo  e Levigildo  , conseguirono 
anch’essi  la  palma  del  martirio.  Cristoforo 
era  di  Cordova  , discepolo  di  Sani'  Balogio  e 


monaco  di  San  Martino  di  Royan  ne’  monti  ; 
Levigildo  d’Btvira  e monaco  di  San  Giusto  e 
San  Pastore  , negli  stessi  monti  di  Cordova. 
Andarono  essi  l’un  dopo  l’allro  a presentarsi  al 
Cadi,  facendo  lor  professione  di  fede;  ma  su- 
birono (a  morte  insieme  , c gli  avanzi  de’  loro 
corpi  bruciati  ebber  sepoltura  in  San  Zoilo  Indi 
a non  mollo  patirono  due  altri  giovani,  Bmila 
c Geremia  , l'uno  diacono,  laico  l'altro  , di  co- 
spicua famiglia  cordovana  , maestri  dì  belle 
lettere  nella  chiesa  di  San  Cipriano.  Rmila 
disse  tante  ingiurie  contro  Maometto  che  nulla 
più.  Avvenne  il  lor  martirio  ai  15  di  Set- 
tembre. 

li  di  vegnente  furono  martirizzati  due  mo- 
naci , l'uno  assai  vecchio  per  nome  Rogelo  , 
n.^livo  d'Elvira , giovine  l’allro  , chiamato  Ser- 
vadio  , venuto  da  pochi  anni  d’ Oriente,  en- 
trambi eunuchi.  Si  legarono  essi  con  promessa 
di  non  lasciarsi  mai  finché  avessero  ottenuta 
la  corona  de' martiri.  Entrati  pertanto  nella 
moschea  di  Cordova  , in  mezzo  al  popolo  quivi 
raccolto,  si  fecero  a predicare  il  Vangelo  ed 
esortare  i musulmani  a convertirsi.  Ed  ecco 
levarsi  un  gran  rumore  e cominciare  a tem- 
pestarli di  percosse  da  tutte  le  parli , c sareb- 
bero stati  fatti  a brani , se  il  Cadi  ch'era  pre- 
sente non  li  avesse  tolti  di  mano  al  popolo 
infurialo,  tenendo  i musulmani  grave  misfatto 
il  por  piede  nelle  moschee  chiunque  non  sia 
di  lor  religione.  I due  monaci  furon  carichi 
di  catene  e cacciati  in  prigione,  dove  conti- 
nuarono coraggiosamenlo  a predicare,  e pre- 
dissero che  il  re  fra  breve  si  morrebbe.  Fu- 
rono per  castigo  , dannati  ad  aver  troncali  ì 
piedi , le  mani  e per  ultimo  la  testa;  il  qual 
supplizio  sostennero  con  tanta  costanza  che 
gli  infedeli  stessi  ne  restarono  inteneriti. 

Nei  musulmani,  stupiti  al  vedere  tanti 
cristiani  correre  a!  martirio,  nacque  timore 
non  iscoppiassc  una  ribellione  e sopravvenisse 
la  fine  di  lor  potenza.  Il  re  Abderamo  tenne 
consiglio,  e fu  risoluto  di  chiudere  in  carcere 
i cristiani  e dar  morte  subito  a chiunque  par- 
lasse con  dispregio  del  profeta.  Allora  i cri- 
stiani andarono  a celarsi , e non  pochi  di 
essi  fuggirono  di  notte  tempo  e travestili,  mu- 
tando sovente  nascondiglio.  Molli  eziandio,  non 
volendo  nè  fuggire  nè  ascondersi,  rinunziarono 
a Gesù  Cristo  e ne  pervertirono  altri.  Molti, 
cosi  sacerdoti  come  laici , che  prima  aveano 
commendala  la  costanza  de’martiri,  mutato  av- 
viso , li  accusarono  siccome  indiscreti , addu- 
ccndo  a sostegno  di  lor  parere  persino  l’auto- 
rith  delle  Scritture.  Quelli  che  fin  da  principio 
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aveaa  disapprovalo  il  proceder  de’martiri  si 
lagnavano  allora  altaineiilc  di  Sanl'UuIogio  e 
degli  altri  sacerdoti , i quali  , col  far  loro  ani- 
mo , orano  stati  causa  di  quella  persecuzinno. 
Il  re  fece  adunare  in  Cordova  i metropolitani 
di  diverse  provincie,  e fu  tenuto  un  concilio 
per  istudiare  i modi  di  placar  gl'  infedeli.  Qui- 
vi, al  cospetto  do’  vescovi,  un  colai  cancelliere 
cristiano,  ricchissimo,  che  temeva  di  perdere 
la  propria  carica,  assali  un  giorno  il  santo 
prete  Eulogio  e usci  per  gran  modo  de'lermini 
contro  di  lui.  Aveva  egli  disapprovalo  sempre 
colali  martirii,  e facea  premure  a’vescovi  per- 
chè proferi.ssero  anatema  contro  chiunque  vo- 
lesse seguirne  l'esempio.  Finalmente  il  concilio 
fece  un  decreto  che  proibiva  quindi  innanzi 
di  esporsi  al  martirio , ma  in  termini  allego- 
rici ed  ambigui,  giusta  Instalo  de'  tempi,  tale 
insemina,  chi  sapesse  intenderlo,  da  appagare 
il  re  e il  popolo  do'  musulmani , senza  tutta- 
via biasimare  i martiri  : dussimulazione  non 
approvata  da  Sant'  Eulogio  ( lìibliot.  Pntr. , 
tom.  <3;  Mcmorial.,  Ub.  3,  cap  12  ec.). 

Continuava  tuttavia  la  persecuzione , c il 
vescovo  di  Cordova  trovavasi  per  la  seconda 
volta  incarceralo,  allorché  il  re  Abderamo , 
veduti  da  un  verone  del  suo  palazzo  alcuni 
corpi  di  martiri  attaccali  a' pali,  comandò  che 
(osser  arsi.  Ed  ecco  rimanere  egli  da  quel 
punto  stesso  senza  favella  e spirar  la  notte  se- 
guente, prima  che  si  spegnessero  i roghi  dei 
martiri.  Avveniva  ciò  in  quell’anno  medesi- 
mo 852.  Aveva  egli  tenuto  il  regno  per  Iren- 
tun’aiiuo  : gli  succedette  il  figliuolo  maggiore 
Maometto  che  regnò  Irenlacinque. 

Era  costui  avverso  del  pari  a’eristiani,  e 
fin  dal  primo  di  del  suo  regno  di6  lo  sfratto 
a quanti  nc  avea  nella  reggia , privandoli  pure 
di  loro  cariche.  Indi  a poco  tempo  li  gravò 
d'un  tributo  e tolse  lo  stipendio  a quelli  che 
servivano  ne'  suoi  eserciti.  Creò  uilìziali  ne- 
mici come  lui  de' cristiani  ; sicché  oltre  il  non 
tollerare  che  alcuno  dicesse  male  del  profeta, 
ne  costringevano  col  timore  non  pochi  ad  ab- 
bracciare la  loro  religione.  Tra  questi  apostati 
è a noverarsi  quel  cancelliere  che  l'anno  ad- 
dietro s'era  mostrato  contrario  a Sanl’Eulogio 
ed  a’marliri,  e ch'era  il  solo  cristiano  che  fosse 
rimasto  io  palazzo,  siccome  quegli  che  parlava 
l'arabo  con  tutta  eleganza.  Alcuni  mesi  dopo 
però  ne  venne  cacciato  al  par  degli  altri  e pri- 
vo del  suo  grado  ; mal  sofferendo  però  d’esser 
caduto  dal  suo  ricco  stalo,  si  fece  musulmano 
e diedesi  a frequentare  la  moschea  più  che 
non  facesse  la  chiesa  quand'era  cristiano.  Per 


cui  venne  rimesso  in  carica  e nel  palazzo , 
acciocché  il  suo  esempio  valesse  a pervertirne 
altri. 

Intanto  il  re  ordinava  che  si  abbattessero 
tulle  le  chiose  fabbricale  di  nuovo  e quanto  era 
stalo  aggiunto  alle  antiche  dopo  la  dominazio- 
ne degli  Arabi.  Avea  fatto  dusegno  di  cacciar 
de’ propri  stati  quanti  v’eran  cristiani  ed  ebrei 
nè  tollerarvi  altra  religione  che  la  maometta- 
na ; ma  le  riltellioni  insorte  sul  principiar  del 
suo  regno  ne  l’impedirono;  anzi  ebbe  a vedere, 
con  suo  rammarico,  molli  musulmani  abbrac- 
ciare il  cristianesimo  c farsi  anco  bcITc  della 
morte,  senza  contare  quelli  che  la  paura  fa- 
ceva star  celali.  Essendosi  per  la  ribellione 
assottigliate  le  rendite  dello  stalo,  sopraccaricò, 
[ter  rifarsene,  i cristiani  di  gravezze,  che  ve- 
nivano riscosse  da’ falsi  fratelli.  I primari  rau- 
.sulmani,  al  vedere  i cristiani  in  lauto  abbatli- 
inento.  pigliavano  a dileggiameli  e h sfidavano 
a mostrarsi  s’eran  forti  dello  spirilo  di  Dio. 

A tale  disfida  facevasi  innanzi  un  Fandilla, 
giovin  monaco,  di  beiraspcllo  e di  rara  virtù, 
offerendosi  a morire  per  Cristo.  Era  costui 
della  cittò  di  Acci  , oggidì  Guadix  ; e . sondo 
venuto  a far  suoi  studi  a Cordova,  abbracciò 
la  vita  cenobitica  e si  ritirò  a Tabana  sotto 
la  guida  dell'abbate  Martino.  Dopo  alcun  tempo 
quivi  passalo,  fu  da' monaci  di  Pegna-Mellar 
richiesto  per  abbate  e fatto  ordinar  prete  acciò 
goverua.sse  quelia  doppia  comunith,  sendo 
monastero  d'ambo  i sessi  ; dove,  nella  nuova 
carica,  moltiplicava  i digiuni,  le  veglie  e le 
orazioni.  Venne  egli  adunque  un  giorno  fran- 
camente in  presenza  del  Cadi  e diessi  a rin- 
facciargli le  nefandith  della  sua  setta  e a pre- 
dicare il  Vangelo.  Il  Cadi,  fattolo  imprigionare 
c caricar  di  catene,  ne  diede  immantinente 
notizia  al  re,  il  quale  s'accese  di  grand'ira  in 
veder  tanto  ardire  e disprezzo  di  sua  poten- 
za. Ordinò  imperlanlo  che  fosse  arrestato  il 
vescovo  di  Cordova,  il  quale  però  crasi  posto  in 
.salvo  fuggendo.  Avea  pur  dato  ordine  che  si 
faecsser  morire  lutti  i cristiani  e si  vendessero 
le  loro  mogli,  alfine  di  disperderli;  ma  i grandi 
r indussero  a rivocarlo  , ponendogli  innanzi 
non  esser  giusto  il  sacrificare  tanta  gente  per 
la  temeritò  di  un  solo,  alla  quale  i più  assen- 
nali c cospicui  non  avean  preso  parte.  Si 
contentò  egli  pertanto  di  far  mozzare  il  capo 
a Fandilla  ed  esporne  il  corpo  oltre  il  fiume. 
Accadde  questo  sotto  il  13  di  Giugno  dell' 853. 

Il  di  susseguente  incontrò  il  martirio  un 
.Anastasio  , prete  c monaco  anch’esso,  ammae- 
strato insili  dalla  fanciullezza  sua  nel  mona- 
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stero  di  Sanl’Acisclo.  Appresenlatosi  egli  ai 
giudici  0 fattosi  a parlare  contro  il  profeta  , 
venne  immantinente  messo  a morte  insieme 
con  un  Felice  monaco,  nato  a Compiuto  ma 
d’origine  alTricano.  Furono  amendiie  decapi- 
tati. Lo  stesso  giorno , verso  V ora  di  nona  , 
una  religiosa  por  nome  Degna,  del  chiostro  di 
Tabana  , retto  da  Elisabetta  , si  presentò  al 
martirio.  Poco  tempo  prima  erale  parso  vedere 
in  sogno  Sant’Agata,  che  lenendo  in  mano  un 
serto  di  gigli  misti  a rose  , spiccatane  una  , 
gliela  porgesse  e l’ invitasse  a seguirla.  Da 
quel  giorno  in  poi  s'accese  in  lei  ardentissima 
brama  dH  martirio , tal  che , saputo  quello 
d’Anastasio  e di  Felice,  noti  potè  tenersi  pili 
oltre,  e uscita  segretamente  dal  chiostro,  vo- 
ìossene  a Cordova,  c venula  al  cospetto  del 
Cadi  , gli  addimandò  animosamente  , perchò 
avesse  fatto  morire  i suoi  fratelli,  che  pur 
difendeano  non  altro  che  il  vero  ; c fatta  sua  I 
profession  di  fede  , dìessi  ad  analemizzarc  la 
falsa  religione;  per  lo  che  il  Cadi  le  fe'tosto 
recidere  il  capo  e sospenderne  pe'  piedi  il  corpo 
insieme  coi  due  sopradeiii  ; sicché  furono  lutti 
0 Ire  martirizzali  nel  medesimo  giorno,  cioè 
a’ 13  di  Giugno.  Il  giorno  dopo  fu  pure  allo 
stesso  modo  martirizzata  Benilda,  donna  pro- 
vetta e di  gran  pielh.  I corpi  di  questi  quattro 
santi  furon  bruciali  indi  a pochi  di  c giltati 
nella  corrente. 

Colomba,  sorella  dell'abbnle  Martino  e della 
badessa  Elisabetta,  ma  assai  più  giovane  d’an- 
ni, rapila  in  ammirazione  della  virtù  di  que- 
sta e del  cognato  Geremìa , a casa  i quali 
spesso  usava , entrò  in  gran  desiderio  di  con- 
sacrarsi a Dio.  Ciò  noQ  gradiva  punto  alla 
madre , che  intendeva  a collocarla  in  matri- 
monio , onde  ne  faceva  rampogna  al  genero 
e alla  figliuola  maggiore.  Ma  Colomba  ricusò 
non  pochi  parlili  di  nozze,  o finalmente,  tro- 
vatasi libera  per  la  morte  della  madre,  si  ri- 
tirò colla  sorella  net  monastero  di  Tabana  , 
sotto  la  disciplina  del  proprio  fratello,  dovern 
specchio  a tutte  le  suore  e,  per  meglio  atten- 
dere alForazione , avea  ottenuto  di  chiudersi 
sola  nella  sua  cella.  Ma  avendo  i musulmani 
dispersa  la  comunitù  di  Tabana , le  religiose 
furoQ  costretto  a ritirarsi  io  Cordova  in  una 
lor  casa  vicina  alla  chiesa  di  San  Cipriano; 
0 quivi  Colomba  cresceva  l' un  di  più  dell'al- 
tro in  fervore.  Mossa  alla  fine  da  frequenti 
rivelazioni , esce  nascoslaroenle  dal  chiostro , 
dimanda  ove  sia  la  casa  del  Cadi,  gli  si  pre- 
senta, palesasi  per  cristiana,  o il  viene  con 
dolci  modi  esortando  a conversione.  Il  Cadi , 


maravigliando  all’avvonenza  c al  favellare  di 
lei,  la  conduce  al  palazzo  c dinanzi  al  consi- 
glio, dov’ella  continua  a parlare  con  Ini  vigore 
che,  disperando  questo  al  lutto  di  farle  mutar 
disegno,  viene  senz'altro  falla  mettere  a morte 
davanti  la  porla  del  palazzo  stesso.  Fece  ella 
un  presente  al  carnefice  che  dovea  troncarle 
il  capo  ; e il  corpo  suo  non  fu  esjwsto  come 
gli  altri,  ma,  cosi  vestilo  com'era,  mosso  in 
un  paniere  e gettato  nel  fiume  il  17  Seliom- 
bre  853.  Sei  giorni  appresso  fu  per  opera  d'al- 
cuni  monaci  rinvenuto  ancora  intatto  e recalo 
a Sant’ Eulogio,  che  il  fece  onorevolmente  .sep- 
pellire nella  chiesa  dì  Santa  Eiilalia. 

L'esempio  di  Santa  Colomba  fu  imitato  da 
Pomposa,  religiosa  di  Pegna-Mellar.  monastero 
sacro  al  Santo  Salvatore,  e sorgoate  a piè 
d’una  rupe  ch’era  ricetto  a sciami  d'api,  d’on- 
de gli  venne  quei  nome  , che  suona  Rocca-di- 
mele.  Frasi  Pomposa  quivi  accolla  insieme  coi 
genitori  e con  tutta  la  famìglia,  e giunta  or- 
mai a gran  perfezione.  Udita  ch’ebbe  l’eroica 
morie  di  Santa  Colomba  nel  di  stesso  ch'era 
avvenuta,  bramosa  com’era  pur  ella  da  lungo 
tempo  d’un  tanto  favore,  usci  del  monastero 
In  notte  susseguente  e,  venutasene  a Cordova 
presenlossi  la  mattina  al  Cadi  e fu  decollala 
il  19  di  Settembre.  Il  corpo  suo,  tratto  dal 
fiume  ov’era  stalo  gitlato.  ebbe  sepoltura  in 
Sanl'Eulalia  in  un  con  quello  di  Santa  Colom- 
ba {lìibf.  Patr.,tom  15).  Di  tutti  questi  mar- 
tiri fin  qui  menzionati  la  Chiesa  fa  ricordo  nel 
giorno  del  lor  felice  passaggio. 

Di  tal  modo  te  provocazioni  de’Maomellani 
in  Spagna  vedoansi  confuse  dal  coraggio  di 
vergini  cristiane;  coraggio  pine  tranquillo  co- 
me la  grazia  da  cui  veniva  ispirato , e come  la 
Chiesa  di  Dìo  che  ce  lo  propone  a modello. 

21.  Intanto  che  la  fede  serbavasi  per  lai 
modo  intatta  nel  mezzodì  dell’Europa,  sotto 
la  tirannide  de'Maomcilnni,  continuava  pur  a 
germogliare,  malgrado  le  scorrerie  barbariche, 
nel  settentrione.  L’apostolo  di  queste  contrade, 
Saol’Anscario , caccialo  da  Amburgo  per  la  di- 
scesa de’Normanni  avvenuta  fin  dall'anno 845, 
non  rimanevasi  dal  travagliarsi  nella  mission 
di  Sassonia.  Traeva  egli  il  proprio  sostenta- 
mento dal  monastero  di  Turholl  nel  Belgio, 
datogli  a quest’ effetto  da  Lodovico  11  Buono. 
Ma  Carlo  il  Calvo,  nel  cui  rame  irovavasì 
quel  monastero , Favea  , dopo  la  spartizione 
degli  stali , dato  a un  signore  per  nome  Ra- 
genario;  per  lo  che  Anscario  fu  ridotto  ad 
estrema  poverlh.  Quantunque  i monaci  dell'an- 
tica  Gorbia,  ch’orano  venuti  in  sua  compagnia , 
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se  ne  fosser  tornnli  <il  proprio  fnonaslero  , e 
non  pochi  raves«;ero  abbmdonnlo , non  lasciò 
p?li  luUavia  di  prosejniìr  lopcra  sua,  Lodovico 
il  Germanico,  nel  cui  rcìjno  faticava,  mosso 
dalle  necossith  di  lui , per  procacciarfili  di  che 
vivere,  non  vedendo  nel  paese  monastero  che 
pii  si  affiicesse,  determinò  di  conferirgli  il  ve- 
scovado di  Rrema  , colò  vicino  e vacante  al 
lora  per  la  morie  di  Lenderico . terzo  vescovo 
di  quella  sede,  morto  l’anno  849.  E perchò 
Sant’Anscario  mostrava  diflìcolih  ad  nccel- 
larlo,  temendo  non  gli  desser  taccia  d’uo- 
mo avaro,  il  re  propose  TalTare  in  un’adu- 
nanza nazionale  e richiese  i vescovi  se  quella 
fosse  cosa  da’canoni  permessa  : i quali  rispo- 
.«oro  afTermalivamente.  e ne  addussero  In  pro- 
va piò  d'un  caso  simigliante.  Laonde,  consi- 
derata la  dingesi  d’Amburgo,  per  la  qua'e 
Anscario  era  stato  ordinato.  es«er  piccolissima, 
non  coniando  plii  di  tre  chiese  battesimali . 
e oltreciò  molto  esposta  alle  scorrerie  de* bar- 
bari, sentenziarono  potersele  unire  quella  di 
Brema.  A fine  però  di  togliere  ogni  motivo  di 
lagnanza  al  vicino  vescovo  di  Werden  , Val- 
degario,  a cui  era  stata  tolta  la  parte  di  dio- 
cesi che  trovavasi  oltre  TEIbn.  fu  risoluto  di 
rimettere  i due  vescovadi  di  Brema  e di  Wer 
don,  quali  si  trovavano  al  tempo  di  Lodovico 
il  Buono.  A queste  condizioni  Sant’Ansenrio 
arcpllò  il  vescovado  di  Brema  unito  a quello 
d’Amburgo  in  queiranno  stesso  849,  nono  del 
regno  di  Lodovico  il  Germanico.  Ls^endo  pei 
stata  la  cosa  piìi  maturamente  ponderala  in 
un  nuovo  concilio,  si  trovò  sconveniente  che 
la  sede  per  la  quale  era  stato  onlinato,  e la 
cui  fondazione  avea  avuto  la  conferma  del 
papa  , fosse  posta  In  altra  diocesi , stante  che 
Amburgo  era  dall’altra  sponda  dell’Elba,  c 
quindi  nelha  parte  restituita  al  vescovo  dì 
Werden  , c fu  delcrminalo  che  Sant’Anscario 
ripigliasse  quella  parte,  cedendo  nn  equiva- 
lente; e il  vescovo  di  Werden  ne  fu  contento. 
Non  fu  potuto  però  avere  il  consenso  del  me- 
tropolitano. ch’era  l’arcivescovo  di  Colonia,  per 
essere  tal  sede  vacante,  e la  vacanza  durò  cir- 
ca dieci  anni. 

La  chiesa  di  Svezia  , da  poi  che  n’era  stato 
cacciato  il  vescovo  Gozberto,  altpimenli  dello 
Simone , trovandosi  da  sette  anni  senza  sa- 
cerdote , Sant’Anscario,  verso  l’anno  852,  vi 
spediva  un  prete  anacoreta  per  nome  Ardga- 
rio,  a fin  di  confortare  quel  che  rimancavi 
di  cristiani,  specialmente  certo  Erigario,  uo- 
mo .santo,  ch’era  stato  il  so.slegno  di  quella 
chiesa,  intanto  ch’era  priva  di  sacc’rdolc  c avea 


palilo  non  poco  per  parte  degli  ìurc<]pH  , so- 
stenuto però  da  Dio  in  mezzo  a quel  trava- 
glio p<»r  via  di  prodigi.  Un  giorno,  per  nar- 
rarne alcuno,  mentre,  lenendo  questi  loro 
adunanza  in  aperta  campagna , venivan  In- 
diando lor  dèi , da’quali  vantavano  aver  rice- 
vuto sommi  favori,  e rinfacciando  ad  Erigano 
che  fosse  il  solo  ostinalo  in  una  vana  cre- 
denza ; - Facciam  prova  , dissegli , con  alcun 
miracolo,  chi  abbia  piò  potere,  so  i vostri 
dèi  0 il  mio.  Egli  sta  ora  per  piovere:  pre- 
gale adunque  i vostri  dòi  che  non  cada  piog- 
gia su  di  tol . ed  io  chiederò  la  .stessa  grazia 
al  mio  Signor  Gesh  Cristo.  Trattisi  allora  a 
seder  tutti,  quelli  da  una  parte,  ed  Erigano 
dall'altra  con  un  servo,  venne  sopra  loro  tale 
un  acquazzone  che  le  vesti  ne  grondavano 
come  .stale  fossero  immerse  nel  fiume  , Lad- 
dove su  lui  e suo  compagno  non  cadrle  pur 
gofcin.  Onde  i p.agani  rimasero  svergognati. 
Presogli  un  male  alle  gambo  che  gli  toglieva 
di  poter  camminare,  veniva  Erigano  visitato 
da  parecchie  persone  , e chi  consigHavalo  a 
.sacrificare  agli  dòi  per  ottener  la  guarigione, 
chi  gli  diceva  quelTinfermith  esser  castigo  del 
.suo  ateismo.  Stanco  di  lor  rimproveri,  si  fece 
portare  alla  chiesa  e,  alla  presenza  di  quanti 
rran  quivi  : - Gesfi  Cristo  mio  Signore,  disse, 
rendimi  in  questo  punto  la  sanìlh,  acciò  que- 
sta povera  gente  conosca  che  tu  sei  il  solo 
Id<lio  e si  converta  a le.  - E immantinente 
.si  trovò  sano  in  guisa  da  potere  uscire  di 
chiesa  senza  che  nessuno  gli  desse  aiuto. 

Un  re  degli  Svenoni  o Svedesi , cacciato 
del  suo  regno,  era  venuto  col  soccorso  dei 
Danesi  a porre  assedio  a Birca,  e gìò  stava  per 
prender  la  citth  e darle  il  sacco.  1 cittadini, 
ricchi  mercalanli  I più.  non  valendo  a difen- 
dersi, fncevan  ricorso  a’ lor  dòi.  Ciò  vedendo 
Erigano,  ch’era  governatore  della  citlh;  - E 
fin’  a quando  , disse  loro  sdegnato  . vorrete 
voi  servire  a’demoni  c correre  a rovina  con 
vano  superstizioni  ? Di  grandi  offerte  voi  fa- 
ceste a*  vostri  numi  c maggiori  ancora  loro 
ne  prometteste  : ma  qual  prò  ve  ne  venne  ? - 
.MIora  quegli  abitanti  affidarono  ad  Erigano 
la  propria  salvezza  e,  così  da  lui  consigliali, 
fecer  voto  a Ge.sii  Cristo  d’un  digiuno  e d’al- 
cune  limosino.  Il  re  che  li  assediava  disse  ni 
suoi  Danesi:  - Son  colà  entro  più  dòi  e una 
chiesa  dedicata  un  tem|>o  a Gesù  Cristo,  che 
ò di  tulli  il  più  potente.  Geiliam  le  sortì, 
com’ò  usanza  tra  noi  se  sia  voler  del  cielo 
che  abbiale  a impadronirvi  di  questa  città. 
- Scudo  stalo  per  quello  indicalo  che  Pim- 
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presa  amlerebbe  fallila  , gli  «ssediatori  si  rili* 
raronOf  lasciando  libera  la  citlk  Erigano  colse 
il  desiro  d,i  questo  avvenimonlo  per  esortare 
i ciliadini  a convenirsi  e per  predicare  dove 
che  fosso  animosamente  la  fede  : o in  questa 
opera  perseverò  sino  alla  morte. 

Una  santa  donna  , per  nomo  Kridburga  , 
un  de’ principali  ornamenti  di  quella  chiesa 
nascenle , mostrò  mirabi)  fermezza  contro 
tutti  gli  assalti  degli  infedeli  ^ dicendo  che  se 
dovevasi  serbar  fedo  agli  uomini mollo  più 
s’aveva  questo  a fare  con  Dio , e che  il  suo 
Dio,  onnipotente  qual’ era , ovella  gli  fosse 
stata  fedele  , dato  le  avrebbe  tulio  quanto  le 
bisognava.  Sondo  essii  in  grave  elà  e lenen- 
dosi vicina  a morire,  raccomandò  alla  pro- 
pria fìgliuola , quando  la  ve<iessc  vicina  a 
spirare,  le  ponesse  in  l>occa  alcune  goccio  di 
certo  vino  da  sè  riposto,  posciachè  aver  non 
poteva  il  sacrifizio,  non  vi  essendo  più  sacer- 
doti in  Isvezia.  Quel  vino  serbossi  por  tre 
anni  all’ incirca;  dal  che  si  scorge  come  il  via- 
tico si  desse  ancora  sotto  le  specie  del  vino. 
In  questo  intervallo  di  tempo  giunse  colà  il 
prole  Ardgario  c assistello  la  santa  donna  nel 
suo  passaggio  all'altra  vita.  Perocché  Fridbur- 
ga  era  ricca  e grande  liiiiosiniera,  ordinò  alla 
fìgliuola  dispensasse,  dopo  la  sua  morte,  lutto 
Paver  suo  ai  poverelli;  e {)orchè  colà  pochi  ve 
n’era  , vendesse  ogni  cosa  e portasse  il  denaro 
a Dorsladl , ov’erano  molle  chiese  e poveri 
assai.  Fu  questo  comando  fedelmente  eseguilo 
dalla  fìgliuola  , che  trovò  a Dorstadt  alcune 
pie  donne,  le  quali  le  additarono  il  miglior 
uso  che  far  potesse  delle  sue  elemosine.  Tor- 
natasene un  giorno  a casa,  dopo  questa  santa 
opera  e riposto  btdl'c  vuoto  il  sacco  del  de- 
naro che  avea  recato  seco,  indi  ad  alcun 
tempo  lo  trovò  ancor  pieno;  c chiamate  a sé 
quelle  pie  donne  e numeralo  con  esso  il  de- 
naro, trovò  la  somma  essere  eguale  a quella 
da  sé  portata , tranne  quaitro  monete  che 
avea  speso  in  un  po' di  vino  per  ristorarsi  un 
di  ch’era  sfinita  dalie  forze.  Ella  narrò  questo 
miracolo  ai  preti  più  reputali,  i quali  le  dissero 
esser  quello  il  frutto  della  sua  obbedienza  o 
fedeltà  ; credesse  fermamente  che  la  madre  sua  , 
era  in  luogo  di  salvazione  e non  temesse  di 
dare  anche  il  suo  per  amor  di  Gesù  Cristo. 

Questi  miracoli,  riferiti  nella  vita  di  Snn- 
t’Anscario  scritta  dal  suo  discepolo  e successore 
San  Rcmberlo  , si  merilao  tutta  fede.  Il  pre- 
te Ardgario,  dopo  la  morte  d’Erigario,  tornò 
alla  sua  cara  solitudine,  e quella  chiesa  rima- 
se di  bel  nuovo  senza  sacerdote. 


Ma  Sant’Anscario  adoperava  a inlrodur  la 
fede  nella  Danimarca.  Regnava  allora  su  que- 
sta Orico  od  Erico  solo,  figlio  di  Gotifredo, 
stato  ucciso  nell' 810,  ed  era  soventi  volle  vb 
sitalo  dal  Santo,  il  quale  con  regali  e con 
ogni  maniera  dì  servigi  sludiavasi  a guada- 
gnarne l'amicizia,  {>er  ottenere  la  permissione 
di  predicare  nel  regno  dì  lui.  .‘Vienne  volle 
Lodovico  il  Germanico  spedivalo  ambasciatore 
ad  Orico,  sia  per  trattar  di  pace,  sia  per 
altre  bisogne;  o il  Santo  adempiva  riocarico 
con  molla  destrezza  o fedeltà.  Orico,  cono.sciuta 
per  tali  incontri  la  probità  d'Anscario,  conce- 
pì per  lui  ris|ieUo  e benevolenza,  p.-cse  a 
trattarlo  famigliarmente  e metterlo  a parte 
de' suoi  più  segreti  consigli  ; il  volea  sempre 
per  mallevadore  de’  trattati  che  faceva  co’  Sas- 
soni, dicendo  non  esservi  cosa  per  sé  tanto 
sicura  quanto  la  parola  di  lui. 

Sanl'Anscario  giovavasi  perciò  di  questa 
amicizia  del  re  per  esortarlo  a farsi  cristiano  : 
e questi  volentieri  ascoltava  ciò  che  il  santo 
vescovo  gli  riportava  della  Scrittura  Sacra  , 
e conveniva  seco  buona  e .vilularc  esser 
quella  dottrina.  Finalmente  il  Santo  gli  chiese 
lìctMiza  di  fabbricare  una  chiesa  nel  suo  regno 
e porvi  un  sacerdote  ebo  predicasse  la  parola 
di  Dio,  a amministrasse  il  battesimo  a tutti 
coloro  che  nc  avessero  desiderio.  Il  re  annui  di 
buon  grado,  permettendo  che  s’ inalzasse  una 
chiesa  a Slesvie,  porlo  a que’ tempi  frequen- 
tatissimo da’ mercadanti  : c sorse  olla  tosto  per 
opera  del  santo  vescovo,  che  dìella  a un  sa- 
cerdote, il  quale  vi  faticò  con  non  picciol 
frullo;  perocché  erano  già  in  quel  luogo 
molti  cristiani,  anche  tra’ principali  cittadini, 
stali  battezzati  a Dorstadt  o ad  Amburgo,  i 
quali  eran  lietissimi  d'aver  libero  esercizio  di 
lor  religione  nel  proprio  paese.  Mossi  dal  loro 
esempio,  non  pochi  infedeli  deH’uoo  c dell'al- 
tro sesso  coDverlivausi  alla  fede;  anche  i tem- 
porali interessi  nc  vantaggiavano;  perocché  i 
tralBcanli  delle  due  città  anzidelte,  veggendo 
stabilita  la  sicurezza,  accorrevano  colà  più 
volentieri.  Ma  la  maggior  parte  di  que’nuovi 
cristiani  si  stavan  contenti  a ricevere  il  segno 
della  croce  ed  esser  catecumeni  per  entrar 
nella  chiesa  ed  assistere  a’ divini  olficj,  e dif- 
ferivano il  battesimo  al  fine  di  lor  vita,  cre- 
dendo tornasse  meglio  uscirne  inlcramentc 
purificati.  Perocché,  quando  erano  infermi, 
falli  ioutìlmeule  sacrifizi  a'ioro  idoli  per  ricu- 
perare la  sanità  , promettevano  di  farsi  cri- 
stiani , facevan  venire  il  prete , ricevevano 
il  battesimo , c guarivano  incoalancnlo.  Per 
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questo  modo  una  gran  moltitudioe  dì  Danesi 
vt'iine  alla  fede  cristiana. 

Saol’Anscario  . dolente  che  la  Svezia , dopo 
pnrlilone  Ardgario,  si  trovasse  di  nuovo  senza 
sacerdote  , pregò  il  re  Orico  Taiutasse  a rien- 
trare in  quel  paese.  Ne  mosse  parola  eziandìo 
ai  vescovo  Goiberlo  , da  sè  colh  già  spedito 
un  tempo , temendo  non  avesse  per  loro  ne- 
gligenza a perir  la  fede,  che  avea  comincialo 
a meliervi  radice.  Gozberto  gli  rispose  che, 
sendone  stato  una  volta  cacciato,  temeva  non 
la  presenza  sua  avesse  ad  irritar  di  bel  nuo< 
vo  gli  infedeli  ; meglio  convenire  vi  tornasse 
egli , che  nella  prima  sua  missione  v’era  stato 
benissimo  accolto  ; avrebbe  mandalo  seco  il 
proprio  nipote,  il  quale  vi  resterebbe  a far  le 
funzioni  di  sacerdote,  se  pur  vi  sì  potesse  an- 
nunziare la  fede.  Presa  questa  risoluzione , 
andarono  a chiedere  licenza  al  re  Lodovico, 
dal  quale  venne  dì  buon  grado  concessa , com- 
meUendo  al  vescovo  Anscarìo  n’andasse  in 
Svezia  qual  suo  ambasciatore. 

Orico  re  di  Danimarca  ne  spedì  uno  egli 
pure  che  l’accompagnasse  e significasse  ai  re 
di  Svezia  Olef  od  Olavo,  ch’egli  conosceva  ap 
pieno  il  servo  di  Dio  mandatogli  dal  re  Lodo- 
vico  e che  non  avea  veduto  uomo  sì  dabbene 
nò  trovato  in  alcuno  tanta  lealtà  quanta  in 
lui  ; per  lo  che  nveagli  data  nel  suo  recno  ogni 
più  ampia  facoltà  per  istabilirvi  la  religione 
cristiana  , e pregava  il  re  a far  lo  stesso.  Dopo 
venti  giorni  di  navigazione.  Sant’Anscarìo  giun- 
se a Birca  , e vi  trovò  il  re  o il  popolo  In  gran- 
de agitazione  per  esser  colà  venuto  un  tale 
che  diceva  avere  assistito  al  consesso  degli 
dèi  creduti  signori  del  paese , dai  quali  eragli 
stato  imposto  dicesse  al  re  ed  ai  popolo  que- 
ste parole  : Noi  vi  fummo  lungo  tempo  pro- 
pizi! , c vi  demmo  abbondanza  e prosperità 
nella  terra  da  voi  abitata  ; voi  pure  ci  ricam- 
biaste fedelmente  de’sacrifìzi  e delie  preghiere 
dovuteci,  e gradilo  ci  tornò  l'ossequio  vostro. 
Ma  ora  voi  mancale  agli  usali  sacrifizi,  e an- 
date scarsi  di  preghiere  e,  quel  che  più  no 
spiace , volete  introdurre  un  Iddio  straniero. 
Ma  guardatevi  dalPaccoglìere  colesto  culto  coo- 
(rario  al  nostro , se  pur  volete  continuare  a 
goder  del  nostro  favore.  Che  se  v’aggrada 
avere  alcun  nuovo  Iddio,  noi  ammelieremo 
volentieri  nel  nostro  consorzio  Erico  , già  vo- 
stro re.  - Gli  Svedesi  mossi  da  quest’avviso 
de’  loro  dèi , eressero  un  tempio  in  onore  di 
quest’  Erico  e gli  offersero  voti  c sacrifizi. 

Il  santo  vescovo,  al  giunger  colà  , richiese 
i suoi  antichi  amici  di  qual  modo  potesse  fare 


al  re  la  sua  proposta  ; o fugli  da  tutti  risposto 
non  v’ esser  niente  a sperare  per  allora  , c .so 
avea  qualcosa  ila  dare,  se  ne  servisse  per  ri- 
scatto della  propria  vita,  Allora  egli:  - Se  tale 
disse,  è U volontà  del  mio  Dio,  io  son  presto 
a patir  per  lui  ogni  supplizio,  e la  stessa 
morto.  - Finalmente  per  lor  consiglio  , invitò 
il  re  a venire  in  sua  casa  , e baocheilato  e 
regalato  che  l’ebl>c,  gli  aperse  il  motivo  della 
sua  ambasciata  , di  cui  quegli  avea  già  udito 
parlare.  Il  re,  conionlissimo  dell’ accoglienza 
fallagli  dal  vescovo,  gli  rispose  consentir  dì 
buon  grado  al  desiderio  suo  , ma  non  poter 
concedere  nulla,  se  prima  non  avesse  consul- 
talo ì suoi  dèi  per  via  delle  sortì , e saputo 
il  voler  del  popolo , che  poteva  più  di  sè  nei 
pubblici  affari.  Mandasse  alcuno  da  parlo  sua 
alla  prima  adunanza  che  sì  lerreblio  ; egli 
avrebbe  parlalo  in  favor  suo,  e faliogli  poi 
sapere  quanto  si  fosse  risolto,  li  vescovo,  udita 
(jucsla  risposta,  raccomandò  la  coso  a Dio  con 
digiuni  e preghiere,  il  quale  gli  fc’ conoscere 
internamenie  che  sortirebl>e  un  esito  fortunato. 

Olef.  assembrali  senza  indugio  i grandi  del 
regno,  significò  loro  la  profwsia  del  vescovo. 
I quali  dissero  doversi  consultare  gli  dèi  ; e 
usciti  in  campagna  , secondo  1'  usanza  , gilla- 
ron  le  sorti  , e n’  ebbero  esser  volere  divino 
che  s’ inlroducesse  fra  loro  la  religion  cristia- 
na. Un  di  quei  grandi , amico  del  vescovo , 
corse  tosto  a recargli  questa  buona  nuova;  o 
venuto  il  giorno  deH’asscmblea  che  doveva 
lenersi  a Birca,  il  re,  giusta  l’usato,  fe’ pub- 
blicare da  un  araldo  il  motivo  dell’ambasciata. 
Sorse  allora  un  gran  mormorio  nel  popolo,  io 
vario  sentenze  diviso;  ma  un  vecchio  levossi 
e disse:  - Be  e popolo,  ascoltatemi.  .Noi  cono- 
sciamo già  il  culto  di  questo  Dio,  e come  Egli 
sia  largo  d'aila  a tutti  quelli  che  lo  invocano; 
molli  di  noi  ne  han  fatto  sperieoza  ne’ perigli 
del  mare  e in  altri  incontri.  E perchè  vorremo 
noi  rifìuiarlo?  In  antico  v’era  chi  andavaseoc  a 
Dorsladi  per  abbracciare  questa  religione,  che 
riconoscevano  vantaggiosa;  or  v*  ha  pericolo  in 
andarvi  per  cagìoa  de’  corsari  : perchè  non 
accogliere  questo  benetìzio  che  ci  viene  offerto 
in  casa  nostra  ? - Il  popolo  persuaso  da  questo 
ragionamenio,  consentì  unanimemente  che  si 
introducessero  i sacerdoti  e la  religione  cristia- 
na ; e il  re  ne  diede  tosto  avviso  al  vescovo, 
aggiungendo  però  ch'ci  non  poteva  per  anche 
concedergli  una  piena  licenza,  finché  non  aves- 
se il  consenso  d una  adunanza  che  dovea  te- 
nersi in  un’altra  parte  del  regno.  Seudo  quella 
pure  stata  favorevole  al  par  della  prima,  il 
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re,  fallo  venire  a sè  il  vescovo,  ordinò  fosser 
fabbricate  chiese,  ricevuti  sacerdoti  e chiun- 
que voleva  potesse  lilHTaincntH  farsi  cristia- 
no Saut'Ansccrio  rdccomandò  al  re  il  prete 
Erimperlo,  nipote  del  vescovo  Gozberto,  come 
sopra  fu  detto;  e il  re  gli  diede  una  piazza  a 
Ibrca  ove  inalzare  una  chiesa,  e fece  promessa 
di  proteggere  in  tutto  la  religione  cristiana. 
Saiii'Anscario , compiuto  in  tal  guisa  felice- 
mente il  divisameuto  suo,  reslituivasi  iu  Sas- 
sonia. Alcun  tempo  appresso,  Olef  assali  i Corj, 
popolo  in  antico  soggetto  agii  Svedesi  c abitante 
nella  Curlandia;  assediò  una  delle  loro  cillò, 
dove  i suoi  soldati , correndo  grave  rischio  , 
gittarono  le  sorti;  ma  nessuno  de’ loro  dòi 
prometteva  soccorso.  In  quel  frangente,  alcuni 
mercanti , recandosi  a mente  le  istruzioni  di 
Saiii'Anscario,  o.sorlarono  gli  Svcilesi  a invo- 
care il  Dio  dei  Grisliani.  Messe  di  nuovo  le 
sorti  e raccoltone  che  Gesù  Cristo  li  avrebbe 
aiutali , ripresero  animo  c mossero  alia  pugna: 
quando  i Curlaudesi,  senza  aspettarli,  rendet- 
tero la  cillh  a condizioni  più  vantaggiose  che 
non  fosser  quelle  volute  dagli  assedialori. 

OUcnula  questa  vittoria  gli  Svedesi  di- 
mandarono qual  volo  dovesser  fare  a Gesù  Cri- 
sto Que*  mercanti  li  consigliarono  a prometicr 
digiuni  c limosine  , cioè  che  setto  giorni  dopo 
tornali  a casa  loro  s'astenessero  per  altri  setto 
dal  mangiar  carne,  e dopo  un  intervallo  di 
quaranta  giorni  ripetessero  la  stessa  astinenz  i 
per  altri  quaranta  consecutivi.  Eseguirono  essi 
fedelmente  il  volo;  e da  quel  tempo  il  prete 
Hrimperlo  esercitò  liberamente  le  sue  fuiizioui, 
e la  religione  cristiana  si  diffuse  nella  Svezia 
ampiamente. 

Una  gran  rivoluziono  accadde  a qiie'giorni 
in  Danimarca.  Perocché  i Normanni,  cherano 
usciti  di  colh  e aveano  devastalo  la  Francia 
pel  corsodi  veiit’anni,  sendosi  riuniti  c fatto 
ritorno  al  proprio  paese,  sorse  quivi  una  con 
lesa  tra  il  re  Orice  e Guturmo  suo  nipote,  che, 
cacciato  del  proprio  regno  dallo  zio,  avea  fin'al- 
lora  vissuto  pirateggiando.  Venuti  alle  mani, 
la  strage  fu  si  grande  che  cadde  da  amendue  le 
parli  gente  senza  numero  . vendicando  cosi 
iddio  la  morte  di  tanti  cristiani  dai  Normanni 
barbaramente  trucidati.  Il  re  Orico  fu  ucciso, 
e della  schiatta  di  Goffredo  suo  padre  non  ri- 
mase che  un  fanciullo  uncli'esso  Orico  appel- 
lato, che  venne  salutato  re.  .Ma  i grandi  che 
ralioniiavano , poco  noli  a Sanl’Auscario.  con- 
sigliavano al  giovane  re  d'abolire  il  cristiane- 
simo, dicendo  il  disastro  loro  di  fresco  avve- 
nuto essere  stalo  mandalo  dagli  dèi,  irati 


perchè  si  fosse  amme.sso  il  cullo  d’un  Dio  sco- 
no.scinto.  11  nemico  più  fiero  del  cristianesimo 
era  llovy  governatore  di  SIcsvic , il  quale  fece 
serrar  la  chiesa  o vietò  l’esercizio  della  vera 
religione  ; onde  il  prete  che  v avea  sua  resi- 
denza fu  costrellu  u parlir.sooc. 

Di  che  fu  Saul'Àuscario  dolente  più  che 
mai;  nè  sapeva  a chi  rivolgersi,  non  avendo 
presso  il  nuovo  re  nessun  amico  dei  tanti  che 
pur  s'avea  fallo  colle  sue  liberalità.  Trovandosi 
non  aver  nulla  a sperare  dagli  uomini , ebbe , 
com'era  solilo,  ricorso  a Dio  , nò  inutilmente. 
Perocché,  incnlre  dispouevasi  a far  visita  al 
re,  questi,  avendo  cacciato  e privo  delta  sua 
grazia  il  governatore  di  SIcsvic  , pregò  egli 
stesso  il  santo  vescovo  di  rimandare  il  prete 
alla  sua  chiesa , dicendo  voler  egli  non  meno 
del  .suo  prcdi^ccssore  meritar  la  protezione  di 
Gesù  Cristo  e Tamicizia  del  vescovo.  Laonde  , 
quando  Anscario  fu  a trovarlo,  fattagli  onore- 
volissima accoglienza  , raffermò  quanto  il  pre- 
deerssor  suo  gli  aveva  concesso.  Permise  altre- 
sì a’crisliani  d’avere  una  campana  per  la  pro- 
pria chiesa  , il  che  per  addietro  era  sembrata 
cosa  detestabile  a'  pagani  , e di  fabbricare 
un'altru  chiesa  nella  città  di  Kipa  c mellervi 
un  sacerdote. 

InUnU)  il  vescovo  Gozberlo  spedi  in  Isve- 
zia  un  prete  per  nome  Aufrido , danese  di  na- 
scita , allevalo  nel  servizio  di  Dio  da  Ebbene 
arcivescovo,  un  tempo,  di  Reims,  e vi  rimase 
per  più  di  tre  anni  a tulli  carissimo  ; poi  par- 
titone all'udir  la  morte  di  Gozberlo,  mori 
indi  a poco  anch’esso.  Sant’Aiiscarìo , perchè 
la  chiesa  di  Svezia  non  avesse  a perire,  vi 
mandò  un  suo  prete  chiamalo  Hagimberio  , 
che  fu  spogliato  iu  viaggio  da’ pirati  danesi 
e morì*  onde  il  santo  vescovo  ordinò  apposta 
per  tal  missione  un  altro  prete  , di  nome  Uim- 
berlo , di  nazione  danese , che  fu  Inm  rice- 
vuto dal  re  e dal  popolo,  ed  esercitava  au- 
cora  liberamente  le  sue  funzioni,  quando  il 
successore  di  S.ml’Anscario  scriveva  la  vita 
di  lui.  A questi  preti,  che  mandava  presso  i 
pagani,  il  santo  ve.^covo  raccomandava  di 
nulla  chiedere  a nessuno,  ma  lavorar  colle 
proprie  mani , ad  esempio  dell'apostolo  i>an 
Paolo,  e contentarsi  del  villo  e del  vestito. 
Non  lasciava  egli  però , quanto  gli  era  possi- 
bile, di  provvedere  abbondanlemenle  ni  bi- 
sogni loro  e di  (}uei  ch'eran  seco,  e dare  ad 
e.ssi  di  che  procacciarsi  degli  nmici.  Tali  fu- 
rono i principi  delle  chiese  di  Svezia  e di  Da- 
nimarca {Acta  Soficlorumj  Vita  S.  Atisc, 
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21  Nel  cessalo  impero  de'  Franchi , cioè 
in  Italia,  Galiia  e Germania  , i (re  fratelli  Lo- 
tario , l^dovico  c Carlo,  dopo  la  divisione 
falla  posteriormente  alla  bailaf^lia  di  Fonta- 
nelo , vissero  anzi  che  no  da  buoni  amici. 
Convennero  due  volle  a Mersen,  vicino  di 
Maestrichl . cioè  nell' 847  o nell' 851;  e cia- 
scuna volla  dieder  fuori  una  specie  di  mani 
fcsto  nel  quale  facevan  sapere  al  popolo  la 
loro  buona  unione  e la  determinazione  che 
avean  preso  di  riparare  i passali  e i presenti 
mali.  Al  qual  manifesto  andavano  uniti  certi 
articoli , stesi  di  consenso  de*  signori  e de’ve- 
scovi , pei  rislauramenlo  delia  Chiesa  e dello 
Sialo.  Perciò  nell'  847  ò ordinalo  che  le  chiese 
sieno  messe  al  possesso  dì  quanto  avevano  a 
tempo  di  Lodovico  il  Buono.  Sono  proibite  le 
rapine  e le  violenze 7 che  insiuo  allora,  di- 
cesi , si  erao  credule  lecite  ; dal  che  scorgesi 
in  quanta  confusione  versassero  tuUavia  quei 
nuovi  reami.  Si  proibiscono  di  nuovo  i ratti, 
in  occasione,  a quanto  pare,  ch'era  stata  ra- 
pila da  un  vassallo  di  Carlo  una  figliuola  dì 
{diario.  Finalmente  dichiaran  quc' principi  di 
aver  risoluto  in  quell'adunanza  di  spedire 
un^ambasciala  al  re  de'Normaniii  ed  a No- 
menoio  duca  dei  Brettoni  per  esortarli  ad  os- 
servare la  tiace;  risoluzione,  alla  quale,  per- 
chè fosse  efficace,  voleasi  ua  buon  esercito,  ed 
era  appunto  ciò  che  mancava. 

23  Lodovico  di  Germania  fu  quello  de'lre 
fratelli  che  meglio  seppe  governare  c difeu- 
dcre  il  proprio  regno , mantenendolo  tran- 
quillo internamente  e proteggendolo  al  di  fuori 
contro  Slavi  , Boemi  e Normanni  : nel  che  se 
toccò  alcun  disastro , riuscì  nondimeno  presso 
che  sempre  con  vantaggio  ; e il  vedemmo  dar 
mano  possente  a Sanl’Anscarìo  nel  condurre 
al  cristianesimo  i popoli  del  Nord  e preparare 
per  tal  guisa  il  termine  di  quelle  loro  spa- 
ventevoli invasioni.  A Loiario  il  titolo  d'im- 
peratore non  valse  a farne  un  abil  regnante, 
inetto  com’era  a difender  sin  T Italia  contro 
le  incursioni  de' Saraceni  d’Alfrica,  sia  io 
Provenza  dagli  insulti  di  quei  di  Spagna,  sia 
dai  guasti  de' Normanni  nella  Frisia  e i vicini 
paesi.  Invece  di  far  loro  sentire  la  possa  delle 
sue  armi , concedeva  nell’  850  , a un  capo  di 
que'corsari  rinvestitura  della  contea  di  Dro- 
stadi  ed  alcune  altre  Nell'  85t  un’armata  di 
que'  barbari  si  inoltra  fino  a Gand  e vi  arde 
il  celebre  monastero  di  San  Bavone  : poi  ri- 
salendo su  per  la  Mosa  e il  Reno,  giungono 
ad  Aquisgrana  capitale  dell’ impero  di  Lotario 
e inceudiano  la  reggia  di  Carlomagno  e i piò 
RoanBAciisA.  Voi.  IV. 
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doviziosi  conventi  ; o spintisi  inaino  a Trrvert 
e a Colonia  , fan  macello  di  presso  che  tutti 
gli  abitanti  di  queste  due  famose  ciltè  • ne 
danno  in  preda  alle  fiamme  gli  edilizi.  Non 
fu  mai  vero  che  Lotario  si  movesse  menoma- 
mente a impedire  colali  diserlamenti. 

Ma  il  sommo  dello  scompiglio  era  nel 
nuovo  regno  di  Francia , toccato  a Carlo  il 
Calvo  ; e di  tale  scompiglio  era  egli  causa  e 
misura  , che  , senza  aver  mai  fallo  cosa  degna 
di  inenzioue,  diede  occasione  a non  poche. 
Per  lui,  appena  venuto  al  mondo,  avvenne 
la  violazione  fatta  dal  padre  suo  nella  carta 
costituzionale,  d'onde  l’incertezza  d’ogni  di- 
ritto e dovere  , e la  guerra  civile  tra  il  padre 
ed  i figliuoli , la  guerra  civile  tra  i fratelli  e 
i popoli:  per  lui  l'estinzione  dell'impero  dei 
Franchi  e lo  smembramento  di  questo  in  due 
regni  : dopo  la  battaglia  di  Fontaneto , invece 
di  trar  partite  della  sua  superiorilò , lascia 
sbandar  l'esercito  e introdursi  io  questo  per 
sua  incuria  una  indisciplinatezza  irreparabi- 
le. Queste  cose  ci  fa  sapere  Nitardo  storico, 
suo  parente  (.Vifòard.  , l.  3,  c.  2,  p.  24; 
0.  Bowpàet}. 

1 Normanni  gli  devastano  lo  stato , sac- 
cheggiano e bruciano  due  volte  Parigi  sua 
ciuè  capitale  ; non  si  vede  ch'ei  muovasi  a 
ricacciarli , contentandosi  di  far  decreti.  Nel- 
r85t  una  banda  di  Normanni,  lasciati  i lor 
battelli  a Roano,  s’inoltrano  a piedi  sino  a 
Beauvais  e danno  il  guasto  a lutti  i circo- 
stanti luoghi , cadendo  distrutti  i monasteri 
di  Fonteneile  e di  San  Gennero.  Per  dugen- 
t’oiianlasetie  giorni  si  stanno  coloro  nelle  re- 
gioni adiacenti  alla  Senna,  daU'autunno  del- 
l'851  alla  state  delt’anno  appresso,  e se  ne 
vanno  co' legni  carichi  delle  spoglie  delia  Fran- 
cia , non  per  tornarsene  in  patria , ma  per 
rinnovare  a Bordeaux  la  scena  di  lor  depre- 
damenti. Carlo , invece  di  fare  lor  fronte  io 
qualche  luogo,  concede  nell' 850  a Godefrìdo, 

; uno  de’ lor  capi , una  contea  sulla  Senna.  Nel- 
I i'853  un'altra  mano  degli  stessi  barbari  odi 
Danesi,  a cui  si  accompagna  cotesto  Goiefri- 
I do , entrano  per  la  Senna  sulle  terre  de' Fran- 
cesi , vi  si  slaniiano  a svernare  e sino  al 
Marzo  dell’anno  susseguente,  rubando  in  que- 
sto mezzo  quante  vi  hanno  ricchezze  nel  paese, 
bruciaodo  quel  che  non  ponuo  portar  seco  e 
riduccndo  in  schiavitò  i risparmiali  alla  strage 
sol  per  islanchezza  d’uccidere.  Un'altra  flotta, 
introdottasi  nella  Loira  , saccheggiava  la  citlè 
di  Nantes  , il  convento  di  San  Fiorenzo  e tulli 
i dintorni  : e vi  si  tratteneva  Pinlera  stale 
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senza  che  mai  si  pensasse  a darle  addosso. 
Nell'autunno  continudVH  a venir  su  por  lo 
stesso  Hunie  c l'8  di  Novembre  entrava  in 
Tours  ; senza  trovar  resistenza,  rneiieva  a 
ruba  la  l>asilica  di  San  Martino  e a fiamme 
in  citlh  dopo  datole  il  sacco.  Per  lutto  quél- 
ranno  i Normanni  non  si  discostaroiio  dalle 
rive  della  Loira  ; neH'854  son  tuttora  nel 
paese  di  Tours  e si  spinciono  sino  a Blois , 
eh' ò da  essi  disertata  ed  arsa.  Carlo  nella 
quaresima  di  quell'anno  varca  bensì  la  Loira 
con  un  esercito  , ma  non  per  puerrepjziare  i 
Normanni,  sibbeno  l'Aquitanin,  che  non  voleva 
sapere  altro  di  un  così  disutii  sovrano.  E la 
fjuerr.i  da  lui  quivi  fatta  , come  narrano  gli 
annali  del  tempo,  fu  un  lasciare  il  popolo  in 
pred<ì  a'suoi  soldati , i quali  non  d'altro  si 
presero  pensiero  che  d'abbotlinare,  bruciar 
case  , far  servi  gli  abitanti  : nè  s'aslennnro  dal 
dar  di  piglio  ne'bcni  delle  chiese  c negli  al- 
tari del  Signore.  Andando.scne  a Dlois,  i Da- 
nesi 0 Normanni  apprestavansi  a trattare  al 
modo  stesso  Orleans  e Cbartres  ; ma  avendo 
Agio  vescovo  della  prima  e Burcardo  dell’al- 
tra fatti  costruire  alcuni  navigli  e raggranel- 
late alquante  milizie,  i Danesi  rinunziarono 
ad  assaltare  quelle  due  città  e tornarono  giti 
verso  la  bassa  Loira  , dove  per  la  seconda 
volta  diedero  la  città  di  Angers  in  preda  alle 
fiamme  ( Annoi  Bert.^  an.  864  , p.  70;  /L  Rou- 
quei  ). 

La  coso  di  che  pili  occupavasi  Carlo  il 
Calvo  nel  tempo  deli’ invasione  de’ Normanni, 
era  la  guerra  col  suo  nipote  Pipino  II  por  ca- 
gione dell'Aquilania.  Morto  nell'SSS  il  re  Pipi- 
no I,  figliuolo  di  Lodovico  il  Buono  , gli  Aqui- 
tani  grìdaron  re  il  figliuolo  di  lui,  che  por- 
tava lo  stesso  nome.  Lodovico  il  Buono  a quella 
vece  fa  proclamare  re  il  proprio  figliuolo  Carlo 
il  Calvo.  Quindi  una  lunga  alternativa  ili  guerre 
e paci  tra  lo  zio  e il  nipote.  NelPSii  essen- 
dosi rappaiLufiiati  i tre  fratelli  Lotario,  Lodo- 
vico  e Carlo,  mandano  a intimare  a Pipino  di 
sottomettersi  a Curio , che  l'anno  appresso , 
ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà,  gli  concede 
l’intera  Aquiiaoia.  Neir848,  in  cui  Bordeaux 
viene  dagli  Ebrei  data  in  poter  de’ Normanni, 
che  la  saccheggiano  e incendiano , gli  Aqui- 
lani rigettano  Pipino  qual  neghittoso  e van- 
sene  ad  Orleans,  dove  eleggono  a loro  re  Carlo 
il  (]alvo  e il  fanno  solennemente  consacrare 
da'vescovi.  Se  non  che,  indi  a poco,  stanchi 
di  Carlo , tornano  a darsi  a Pipino , che 
nell’ 652,  preso  e condotto  a Carlo,  vien  ton- 
surato e , indossatagli  la  cocolla , chiuso  nei 


monastero  di  San  Medardo  di  Poissons.  Nel- 
Ì'8.’)3  gli  Aquilani  mandano  a pregar  Lodovico 
che  li  sottragga  alla  tirannia  di  Carlo  e dia  loro 
per  re  il  proprio  figliuolo.  L’anno  susseguente 
Pipino  li  fogge  dal  monastero,  rientra  in  Aqui- 
lania  e chiama  i Normanni  ad  assediar  Tolosa. 
Nel)  855  gli  Aquilani,  raccolti  a Limoges,  sa- 
lutano re  il  giovinetto  Carlo  figliuolo  del  Calvo, 
e vien  egli  unto  per  man  de’vescovi.  Scorso 
appena  un  anno  ei  vìcmi  loro  a uggia  sì  che 
tornano  a rimettere  sul  trono  Pipino,  il  mo- 
naco fuggitivo  (.Irma/.  J?er/..  t.l.D.  Bouquet). 

In  mezzo  a tulle  queste  guerre  e rivolu- 
zioni, ciò  che  piti  merita  d’esser  notato  in  Carlo 
il  Calvo  è il  proceder  suo  con  Bernardo  duca 
di  Settimania  e di  Barcellona  , quel  medesimo 
onde  la  madre  sua  Giudiila  eresi  giovata  per 
mandare  sossopra  la  carta  di  costituzione  e 
divisione  e assecurargli  un  regno.  Noi  ci  sa- 
remmo aspettato  di  veder  Carlo  mostrargli  al- 
cuna gratitudine:  odasi  invece  quanto  nc  scri- 
ve , sotto  l'anno  841  , Nilardo  nella  sua  storia, 
a Cario  stesso  dedicala.  Mosso  Cario  a sdegno 
in  veggendo  come  Bernardo  pensasse  a fare 
un  mal  giuoco  a lui  come  già  avea  fatto  col 
padre  suo  e credendo  non  poter  pigliarlo  in 
altro  modo,  volle  sorprenderlo  all’iinprovista. 
Ma  Bernardo,  avutone  sentore,  riuscì,  quan- 
tunque con  grande  stento  , a sollrarsegli  fug- 
gendo (.ViMnrd.,  lib.  2,  num.  5).  Le  quali  pa- 
role ci  additano  che  Carlo  e il  suo  storico 
tenean  Bernardo  per  reo  d’avere  schernito 
Lodovico  il  Buono.  All'anno  844  gli  annali  di 
Berlino  narrano  che  Carlo  il  facesse  punir  nel 
capo,  siccome  reo  di  lesa  maestà;  quelli  di  Ful- 
da , di  Metz  e di  Ermanno  che  io  spegnesse 
in  un  momento  che  trovavasi  disarmalo  e di 
nulla  lemenio.  Un  antico  cronista  riferisce 
questa  morte  nel  modo  che  segue  ; Bernardo 
conte  di  Tolosa  e di  Barcellona  , rappacifica- 
tosi con  Carlo  , avciulo  ricevuto  sì  l’un  che 
l’altro  il  sangue  eucaristico,  venne  a Tolosa 
nel  monastero  di  San  Saturnino,  e si  prostrò 
n'piedi  del  re;  il  quale,  pigliandolo  colla  si- 
nistra , quasi  volesse  alzarlo , gli  immerse 
coll'altra  un  pugnale  nel  costato  e lo  uccise 
barbaramente,  violando  la  fedo  e la  religione, 
c non  senza  sospetto  di  parricidio,  coocios- 
siaebè  fosse  credulo  volgarmente  figliuolo  di 
Bernardo  e gli  arieggiasse  in  singoiar  modo 
nella  bocca  , svelando  la  natura  il  materno 
adulterio.  Dopo  l’esecrando  a.ssassinio , il  re, 
scendendo  da)  trono  insozzato  di  sangue,  sob- 
balzava col  piede  il  cadavere,  gridando:  - 
Sciagurato , macchiasti  il  letto  del  padre  mio 
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e signor  luo  ! - Cos\  l’adulttTÌo , concludo  il 
cronista  , venne  punito  con  un  parriciilio 
{Aorra/.  de  mori.  Bern.  t.  7.  p 2SG;  f).  Bouquet^ 
A crescer  le  calamith  nellVcidente  della 
Francia  concorso  Nomenoio,  che  da  duca  e luo- 
gotenente di  Lodovico  il  Buono  sera  fatto  re  di 
Bretagna.  Questi,  ora  amico,  ora  avverso  a’ Nor- 
manni, prese  e distrusse  (c  cilth  di  Nantes  e di 
Rennes , e spinse  suoi  guasti  fino  nel  Manse  nel 
territorio  di  Angers,  ami  lino  nelTAquitania ; 
sconfìsse  pib  d'una  volta  il  Calvo,  e gMinse 
eziandio  a sottrarre  i vescovi  di  Hi'ctagna  all'ar- 
civescovo di  Totirs  c sottometterli  a quello  di 
Dol,  acciocché  U re  di  Francia  non  avesse  più 
alcuna  influenza  su  di  essi.  Venuto  a morte  No- 
menoio nell’ 851,  gli  successe  il  figliuolo  Eri- 
spoio  in  guisa  1.1010  certa,  che  Carlo  il  Calvo 
lo  riconobbe  per  re  c gli  diede  di  più  la  citth 
di  Rennes  unitameoto  a quella  di  Nantes , 
lalla  quale  il  nuovo  re  cacciò  I Normanni. 

Alle  scorrerie  de'Danesi . de’Normanni, 
de’ Bretoni,  de’ Saraceni  ed  anco  de’ corsari 
'feci,  che  nelI’SiS  posero  a sacco  .Marsiglia, 
s’aggiunse  nell’846  una  sporrcria  di  lupi  che, 
nelle  partì  occidentali  della  Francia  . sparge- 
vansi  senza  tema  a divorar  le  persone  : e 
narrasi  che  nelTAquitania  se  ne  raccozzassero 
da  trecento  . i quali  moveano  quasi  in  ordi- 
nanza sulle  strade  e venivano  a battaglia  con 
chi  voIes.se  loro  far  fronte  (.InnaL  Beri.  an.  846 
e 8481. 

25.  Tale  era  lo  stato  politico  0 temporale 
del  reame  dì  Francia  sotto  i primi  anni  di 
Carlo  il  Calvo.  Di  questo  scompiglio  senlivan 
gli  elTelii  lo  stato  religioso  ed  ecclesiastico  di 
essa;  ma  la  cosa  non  era  senza  riparo.  L’im- 
pero materiale  de’ Franchi  era  diviso  per  sem- 
pre. lacerata  la  carta  costitutiva  della  sua 
unith  politica;  ma  l’impero  spirituale  del  Cri- 
sto , Hi  cui  la  Francia  era  una  sola  provincia , 
ma  la  Chiesa  cattolica  rimaneva,  come  rimarrò 
sempre,  una,  conciossìachò  non  è opera  d’iio- 
mo.  Il  cielo  e la  terra  passeranno , ma  non 
quelle  parole  di  Cristo;  « Tu  sei  Pietro  e 
sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa, 
e le  porle  dell’  inferno  non  prevarranno  con- 
tro di  lei  : ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno 
decidi;  e tutto  ciò  che  legherai  sulla  terra 
.*jarò  legato  ne’  cieli . e tulio  ciò  che  scioglierai 
quaggiù  , sarò  lassù  ne'cìeii  disciolto.  Pasci  i 
miei  agnelli;  pasci  le  mie  pecore  : Non  vi  sarò 
che  un  ovile  c un  pastore  : Ecco  ch’io  son  sem- 
pre con  voi  sino  alla  consumazione  de’ secoli  n. 
In  virtù  di  queste  parole  che  fan  quel  che 
dicono , la  Chiesa  dì  Dio  ò sempre  una  corno 


Dio  medesimo , avente  cioò  in  sò  me^ìesima 
una  sorgente  inesauribile  di  vita  e di  forza , 
per  riparar  le  sue  penlile  e guarir  le  piaghe 
che  il  tempo  e l umanilh  non  cessano  di  farle. 
È una  nave  vìvente  e meratiglio.sa  che  va 
in  mezzo  alle  procelle  rifacendosi.  Le  chiese 
particolari  colla  loro  unione  intima  colla  Chiesa 
universale  e il  suo  capo,  partecipano  a così 
fatta  vita  iminoriale  e fresca  .sempre  di  gio- 
vinezza. Or  la  chiesa  di  Francia  sarò  tra 
queste. 

Dopo  la  finale  .scissura  dell’  impero  dei 
Franchi , le  chiese  particolari  del  regno  di 
Francia  avean  delle  plaghe  non  poche  a sa- 
nare. La  principale  di  esse  chiese  , quella  di 
Beims  , Irovavasi  senza  pastore  ; perocché  ad 
Ebbene,  la  cui  rinunzia  data  di  forza  efi 
egualmente  accettata  da'vescovì,  non  avendo 
mai  ratificala  il  papa  . non  crasi  surrogalo  ve- 
runo. Tornalo  egli  alla  propria  sede  per  due 
j anni , era  stalo  costretto  .ad  allontanarsene  di 
bel  nuovo  por  sottrarsi  ai  pericoli  d’una  re.a- 
zione  polìtica.  Papa  Gregorio  IV  avea  mostrato 
desiderio  che  fosse  riprisiinalo  in  guisa  per- 
manente , se  si  fosse  potuto  far  senza  rischio 
della  persona  di  lui  ; in  caso  diverso  era  di 
parere  che  s’avesse  a provvederlo  altrove  d’al- 
cuna  sode  vacante. 

26.  Così  stando  le  co.se,  in  un  sinodo  te- 
nuto a Beauvais  l'anno  847,  a quella  sedo, 
gih  da  dieci  anni  vacante  c retta  in  tale  in- 
tervallo da  due  preti,  Folco  e .N’otone  (tranne 
i due  anni  in  che  era  tornato  Ebbone) , il 
clero  e il  popolo  di  Reim.s  e I vescovi  della 
provincia,  di  consenso  dell’ arcivesrovo  di 
Sens,  del  vestKivo  di  Parigi  e deirahbale  di 
San  Dionigi  suoi  superiori,  col  con.senso  pure 
anco  della  comunilò  e coll’ approvazione  del 
re  Carlo,  eleggevano  Incmaro  monaco  di  San 
Dionigi. 

Era  Incmaro  francese,  d'antica  nobiliò  e 
parente  di  Bernardo  conte  di  Tolosa.  Fanciullo 
ancora  fu  mes.so  nel  monastero  di  San  Dionigi 
per  essere  ammae.strato  nella  pietà  e nelle 
buone  lettere  sotto  Fabbatc  Ilduino;  vestì 
nondimeno  sol  l'abito  di  canonico , come  co- 
stumavasi  dalla  più  parte  di  quella  comunilò, 
caduta  nella  rilassatezza.  L’ingegno  suo  e i 
natali  cospicui  fecero  che  fosse  tratto  di  lò  e 
condotto  alla  corte  di  Lodovico  il  Buono,  da 
cui  fu  particolarmente  cono«ciulo , e giovossì 
del  credilo  che  godeva  appo  l’imperatore,  in 
un  col  suo  abbate,  per  rimoUere  in  vigore 
a San  Dionigi  la  monastica  disciplina  , mercè 
l'aulorilò  de’vescovi  ; il  che  fu  fatto  nel  sinodo 
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di  Parigi  tenuto  00)1*829  dagli  arcivescovi  AU 
drico  di  Sens  ed  Ebhone  di  Reiins  e lor  suf- 
fragane!, come  scorgesi  dalle  lettere  deir  im- 
peratore stesso. 

locmaro  fu  il  primo  ad  abbracciar  la  rifor- 
ma. Lasciata  la  corte,  prese  l'abito  monastico, 
si  sottopose  a lutto  il  rigor  della  regola  e du- 
rò luogo  tempo  cosi  sema  speranza  d'episco- 
pato 0 d'altra  prelatura.  Allorché  llduino cadde 
io  disgrazia  dell' imperatore , Incmaro  eoo  li- 
cenza del  proprio  vescovo  e la  benedizione 
do’suoi  fratelli,  lo  segui  nel  suo  esilio  in  Sas- 
sonia ; ma  s'adoperò  col  proprio  credilo  presso 
l'imperatore  e i grandi  a fin  d'ottenere  che  II- 
duìno  fosse  richiamalo  e restituito  ne)  possesso 
delle  sue  abbazie.  Quando  papa  Gregorio  IV 
scn  venne  in  Francia,  llduino  tentò  di  trarre 
Incmaro  nelle  parti  di  Loiario;  ma  gli  falli  il 
tentativo,  e,  do^K»  il  riprislìnamenlo  di  Lodo- 
vico,  rendè  ad  llduino  tutti  i buoni  uIRci  che 
stavano  in  sua  mano.  Visse  poscia  quieto  nel 
proprio  monastero  colta  carica  di  tesoriere  o 
custode  delle  reliquie.  Ma,  chiamato  di  bel 
nuovo  alla  corto  dell'  imperatore,  ci  venne  per 
obbedienza  e assistette  alle  adunanze  de*  ve- 
scovi , specialmente  al  sinodo  di  V^erneuil  nel- 
l'844,  dove  fu  condotto  seco  dairabbatedi 
San  Dionigi,  Lodovico,  successor  d' llduino  o 
nipote  di  Gartomagno.  Il  re  Carlo  conferì  ad 
Incmaro  le  due  abbazie  di  nostra  Signora  di 
Compiegne  e di  San  Germero,  le  quali  accettò 
puramente  per  comando  del  suo  vescovo  e del 
suo  abbate.  Diedegli  pure  il  re  un  podere,  che 
fu  poscia  da  lui  donalo,  quando  divenne  ar- 
civescovo, air  infermeria  di  San  Dionigi. 

27.  11  concilio  di  Beauvais,  nel  quale 
Incmaro  venne  eletto  e ordinalo  arcivescovo 
di  Beims,  fece  otto  canoni  o piuttosto  articoli 
di  capitolazione  tra  il  re  Carlo  e il  nuovo 
eletto;  i quali  si  stendono  pure  agli  altri  ve- 
scovi , parlaodovisi  ora  in  singolare  ed  ora  in 
plurale.  Voi  non  farete  nulla,  dice  Incmaro, 
per  cagioQ  delle  cose  passate  che  possa  re- 
carmi pregiudizio,  se  io  non  mi  rendo  colpe- 
vole quindi  innanzi  contro  Iddio  e contro 
voi.  Precauzione  è questa  pel  caso  di  guer- 
ra civile;  siane  esempio  T arcivescovo  Ebbo- 
oe.  Voi  mi  farete  al  presente  la  restituzio- 
ne de’  beni  della  mia  chiesa  che  le  furono 
tolti  sotto  il  vostro  regno.  Casserete  le  lette- 
re date  a questo  proposito  e non  ne  darete 
pib  di  simigliami , nè  graverete  la  mia  chiesa 
di  nessuna  indebita  imposta;  ma  la  inellerele 
nello  stato  in  cui  era  al  tempo  dei  padre  e 
deU'avolo  vostro. 


Facendo  eseguire  t detti  tre  articoli,  Car- 
lo restituiva  alla  Chiesa  remense  Epernay, 
Jully,  Cormici  e quanto  avea  dato  a varie 
persone  cosi  ecclesiastiche  come  laiche  ; ciò 
consta  dalle  suo  lettere  del  4.^  di  Ottobre  845. 
Gli  ultimi  tre  articoli  del  sinodo  beilovacensc 
soD  dettati  a nome  del  corpo  de’  vescovi,  chie- 
denti al  re  d'esser  protetti  contro  gli  spoglia- 
tori  di  lor  chiese  e confermate  lo  lor  carie  ; 
ne)  caso  poi  di  contravvenzione  per  parie  di 
lui  0 di  loro  a' delti  articoli , dovrò  metiervisi 
rimedio  di  comune  consenso.  Il  ro  giurò  l'os- 
servanza degli  otto  articoli  e promise  allar- 
garli a tulle  le  chiese  del  suo  regno  (Laòòe, 
t.  7,  p.  1812). 

Nell'anno  medesimo,  ai  47  di  Giugno,  dai 
vescovi  delle  tre  provincie  di  Sens , Reims  e 
Bourges,  presieduti  dagli  arcivescovi  Veuilo- 
ne , Incmaro  e Rodolfo , si  tenne  un  sinodo  a 
Meaux  pel  ristauramento  della  Chiesa,  la  sa- 
lute del  principe  o della  repubblica,  e vi  si 
raccolsero  i canoni  di  alcuni  sinodi  anteriori, 
a’ quali  non  s'era  data  esecuzione,  di  Tbion- 
ville  cioè,  di  Lauriac  neH'ADgiò,  di  Coulaioes 
presso  il  Mans  e di  Beauvais;  a' quali  ne  fu- 
rono aggiunti  cinquantasei,  sicché  in  tutto 
sommavano  a ottanta.  Non  vi  sono  inseriti 
que'del  sinodo  di  Verneuil , e si  fa  doglianza 
perché  non  sieno  paranco  venuti  a notizia  del 
re  6 del  popolo. 

Che  l’umana  fragilith , dicono  i vescovi  nel 
proemio,  sii  piìi  inchinevole  alla  rilassatezza 
che  a perseverare  nella  riforma,  ce  ne  fa  ac- 
corti ogni  d\  la  Scrittura  e la  sperienza.  Pa- 
rimente, che  sia  piìi  faci!  cosa  il  piantar  le 
virtù  che  non  lo  svellere  ì vizi,  il  veggiamo 
nella  cultura  de’  campi  e nelle  parole  seguenti 
dette  dal  Signore  al  profeta  che  raffigurava 
il  sacerdozio  : Ecco  che  io  ti  do  oggi  auiori^i 
iopra  le  genti  e topra  i reami,  affinché  ludi’ 
radichi  e diilrugga^  e disperda^  e dissipi,  ed 
edifichi  e pianti.  Col  porre  quattro  vocaboli 
per  additare  la  distruzione  del  male,  e due 
pel  ristabilimento  del  bene,  chiarisce  quel  che 
vuoisi  severamente  e frequentemente  recidere 
colla  falce  sacerdotale,  cioè  quanto  di  perver- 
so siasi  insinuato  nella  Chiesa  e neiruniaoa 
società  dalla  podestà  terrena  o dalla  cupidigia, 
per  ignoranza  o per  iragililà,  con  cognizione 
0 per  sorpresa.  Al  sacerdozio  spetta  V intimare 
al  popolo  i comandamenti  e le  risposte  del 
Signore  : al  sacerdozio  {'additare  alle  nazioni 
la  spada  minacciosa  di  Dio,  vale  a dire  lo  sde- 
gno 0 la  vendetta  sua.  E ben  lo  fecero  i ponte- 
fici fin  dal  tempo  dell’  imperatore  Lodovico, 
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pubblìcamenle  e in  privato,  a viva  voce  e per 
iscritto.  Ma,  per  non  essersi  obbedito,  com'era 
dovere,  alle  divine  intimazioni,  il  Signore  eb- 
be suscitato  dall'aquilone  tali  apo.sioli  quali 
noi  ci  meritiamo,  vogliam  dire  i Normanni, 
persecutori  crudeli  della  cristianiilt;  i qua  i . 
inoltrandosi  insino  a Parigi,  co'lnr  depreda- 
menti ne  avvertirono  di  quel  che  Iddio  da  noi 
chie<leva.  I signori  vt?scovi  . avendo  compreso 
questo  linguaggio,  si  rendettero  a Beaiiv,iis  e 
dichiararono  tanto  a voce  quanto  per  iscrìtto 
d'aver  conosciuto  tale  esser  la  volonih  di  Dìo. 

Gli  articoli  che  si  sle.sero  di  nuovo  a Meaiix, 
anziché  canoni , sono  a dirsi  querele  sopra 
abusi  a’quali  pregasi  il  re  di  metter  riparo 
I re  ed  i signori  pigliare  alloggio  nelle  ca.se 
episcopali  e condurvi  donne  e persone  coniu- 
gale e starvi  a lungo*,  il  che  avveniva  per 
esser  la  corte,  a cosi  dire,  ambulante  e il  re 
quasi  continuamente  in  viaggio.  Il  passare  de! 
re  per  le  cilth  dar  occasione  al  suo  seguito 
di  espilare.  Non  dovere  il  re  distorre  i vescovi 
dalle  loro  funzioni,  principalmente  nell'av- 
vento e nella  quaresima  e i vescovi  non  do- 
vere  abusare  dell'ozio  ondo  go<lono , ma  ap- 
plicarsi a predicare,  correggere,  amministrare 
la  cresima;  ed  esser  tenuti  a tor  residenza, 
tranne  il  tempo  che  vadano  in  visita.  I prin 
cìpi  daranno  licenza  di  celebrare  due  volte 
l'anno  i concili  provinciali . che  non  vanno 
interrotti  per  qualunque  scompiglio  avvenga 
di  temporali  faccende.  Veglieranno  i vescovi 
perchè  non  sMntroducano  noviih  di  dottrina, 
ne' monasteri  principalmente,  o ciascuno  di 
loro  avrà  presso  di  sè  persona  capace  d’am- 
maestrare t suoi  parrochi.  Pena  di  deposizione 
contro  i chierici  che  portassero  Tarmi.  I ve- 
scovi noQ  giureranno  sulle  co.se  sacre.  Si  darh 
avviso  al  re  della  desolazione  degli  spedali . 
principalmente  di  quei  degli  Scozze.«i , fondali 
in  quel  regno  da  pie  persone  di  quella  na- 
zione; dai  quali,  non  che  ricevervi  chi  viene, 
son  cacciati  coloro  che  vi  stettero  a servire 
Dio  sin  dall'infanzia  e ridotti  a questuar  per 
le  porle.  Sarh  dal  re  provveduto  al  ripristina- 
mento  de'monasteri  stati  dati  a possedere  ai 
privati.  Saran  dal  medesimo  mandali  intorno 
pel  regno  commissari , i quali  facciano  uno 
specchio  de*  beni  ecclesiastici  da  lui  o dal  pa- 
dre suo  surretliziameule  dati  io  altrui  pro- 
prieth. 

Son  proibite  ai  corevescovi  le  funzioni 
propriamente  episcopali.  Si  consacrerh  il  cri- 
sma nel  giovedì  santo  s-Mamente.  Se  ad  uii 
vescovo  sia  tolto  da  malattia  di  poter  faro  lo 


sue  funzioni,  loccherh  alTarcìvcscovo , col 
consenso  di  quello,  a provvedervi.  Perciò  che 
spella  al  servizio  della  repubblica  , provve- 
derh  il  vescovo  itifermo  col  cnnsenlimenlo 
delTarcivescovo.  Non  battezzeranno  i preti  se 
non  se  nelle  chiese  battesimali  e a’ tempi  or- 
dinali , tranne  il  caso  di  necessilh.  I chierici 
che  vengono  nelle  nostre  diocesi  in  compagnia 
de'sìgnori.  non  eserciteranno  lor  funzioni,  qua- 
lora non  abhian  seco  lettere  formate  de’pro- 
pri  vescovi  ; e saranno  olireciò  istruiti  de’loro 
doveri  : ma  s’cgli  accada  che  i signori  presen- 
tino dc’cbierìci  perchè  vengano  ordinali,  si  av- 
vertiranno di  rimami. «rii  ai  vescovi  delle  dio- 
ce.si  onde  son  tratti , a fin  che  ricevano  colà 
l'ordinazione  o ne  ottengano  lor  dimissorie.  I 
canonici  faranno  vita  comune,  secondo  la  co- 
stituzione dell’ imperatore  l.odovico.  lire  non 
pigiierh  canonici  a'propri  senigi  .senza  il  con- 
senso de!  vescovo.  I vescovi  disporranno,  dì 
confnrmiih  ai  canoni,  de'tilnli  cardinalizi  delle 
città  e do'subborghi.  Appellavansi  ancora  ti- 
toli cardinalizi  le  chiese  di  tulle  le  città  epi- 
scopali. 

I monaci  non  andranno  alla  corte,  se  non 
sieno  a ciò  licenziali  dal  vescovo  ; nè  i vescovi 
0 gli  abl)alì  se  ne  serviranno  por  recare  mes- 
saggi 0 governare  le  proprie  masserie  , sotto 
colore  d’obbedienza.  Non  si  espellerà  dal  mo- 
nastero un  monaco  senza  saputa  del  vescovo 
o del  vicario,  il  quale  ordinerà  il  modo  di 
vivere  di  lui , perchè  non  si  perda  del  lutto. 
Il  vescovo  non  iscomunicherà  nessuno  se  non 
per  peccalo  manifesto , nè  proferirà  anatema 
senza  il  consenso  delTarcivescovo  e de’ve- 
scovi  comprovinciali.  Si  rinnovano  i lamenti 
contro  le  usurpazioni  fatte  alle  chiese  e si 
domanda  che  chiunque,  debitore  alle  chiese 
(lette  none  e delle  decime  per  fondi  posseduti, 
venga  scomunicato  se  non  le  paghi , per  sop- 
perire alle  riparazioni  cd  al  mantenimento  dei 
chierici.  I laici  che  avean  terreni  per  con- 
cession  della  Gbiesa,  doveanlo  doppio  livello, 
cioè  la  decima  ecclesiastica  in  primo  luogo , 
poi  la  nona  parte  de'  frulli  come  rendila  di 
signoria.  Seguono  vari  canoni  contro  i rapi- 
tori, gli  adulteri,  i seduttori  di  religiose. 

Ciascun  vescovo  avrà  per  sè  lettere  del 
re,  in  virtù  delle  quali  gli  ufiziali  pubblici 
saranno  tenuti  a dargli  braccio  por  l'esercizio 
del  suo  ministero.  Non  si  seppellirà  veruno 
nelle  chiese,  come  fosse  diritto  ereditario,  ma 
coloro  soltanto  che  il  vescovo  o il  curato  giu- 
dieberanno  degni  per  la  santità  della  vita;  nè  sì 
esigerà  nulla  pel  luogo  della  sepoltura  , corno 
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vuole  Siin  Gregorio.  Si  raccomanda  Tosscr- 
vanza  delle  lecgi  e de  canoni  contro  gli  Ebrei, 
e se  ne  riferiscono  p^jrccchì.  Si  esortano  i si- 
gnori e le  dame  a vietare  in  lor  case  il  con- 
cubinato e la  dissolutezza,  e a dar  facolU)  ai 
propri  cappellani  d’ instruire  e correggere  i 
servitori  ; e ciò  perché  i signori  eran  cresciuti 
a tal  segno  di  potenza,  che  in  casa  loro  si  po- 
teva far  ebo  che  sia  Impunemente.  Sendo  co- 
stume di  dar  talora  ai  laici  lo  cappeiìc  delie 
case  reali , si  esorta  il  re  a non  permettere 
che  ne  prentlan  per  sè  le  decime , lo  quali , 
dovranno  lasciare  a’ preti  per  i restauri  Pii- 
laminazione  e l'ospilalith.  I conti  e gli  altri 
giudici  non  terranno  loro  udienza  dopo  il  mer- 
coledì delle  Ceneri,  o si  fark  l'ottava  di  Pa- 
squa intera.  Si  osserveranno  ttiUi  i capitolari 
ecclesiastici  di  Carlomagno  e di  Lodovico  il 
Buono. 

Non  è gih  intenzione  nostra , sopeiungono 
i vescovi,  con  sifTalli  onilnamenli,  di  derogar 
punto  alla  severitb  della  disciplina  ecclesia- 
stica ; ma  chiunque  dispreizerò  quanto  è in 
lai  maniera  prescritto  per  raotnritò  episcopale 
e regia , se  ecclesiastico  , sarò  deposto  dal  si- 
nodo, se  secolare,  sarò  spoglialo  del  proprio 
grado  e slwndilo  per  la  podestò  del  re.  Ven- 
gon  qui  insieme  accoppiale  le  due  podestò  , 
confidandosi  che  il  re  sia  per  ralifìcarc  tutti 
questi  regolamenti;  ch'è  la  dimanda  a lui  fatta 
da’  vescovi  nella  conclusione  , mellendogli  sot* 
l’occhio  aver  eglino  fatti  questi  canoni  ad 
istanza  sua  ed  esortandolo  a porre  in  esecu- 
zione quelli  che  ha  di  giò  risoluti  e di  suo 
pugno  sottoscritti  come  quelli  di  Coulaines  c 
Bcauvais  f Labhe , t.  "7  , p.  1814). 

S8.  Ad  istanza  delPimperator  Lotario,  papa 
Sergio,  che  non  aveva  per  anco  approvata 
l'ordinazione  d' Incmaro  a vescovo,  ingiunse 
che  raffaro  d’  Rbbone  suo  antecessore  fosse  ri- 
veduto in  un  sino<lo  composto  di  vescovi  dei 
duo  regni  , di  Lotario  e di  Carlo,  e raccolto 
a Treveri  sotto  In  presidenza  deMegali  ponli- 
ficj.  Ma  Carlo  non  permise  a’vescovi  del  suo 
regno  d’andare  a Treveri , col  pretesto  che 
non  vi  avrebbero  avuto  liberlò  ; e questi  stessi 
vescovi  citarono  Ebbone  al  lor  concilio  in  Pa- 
rigi per  Tanno  8V7  , come  se  Ebbone  fosse 
stato  piò  libero  neil’un  luogo  ch'essi  nell'al- 
tro. Sarebbesi  desideralo  in  que’ vescovi  pili 
oquilò  e lealtò.  Ebbone  non  diè  risposta  nes- 
suna , 0 pel  corso  di  cinque  anni  che  ancor 
visse,  non  si  volse  altrimenti  nè  alla  santa 
sede  nè  a verun  sinodo  per  addurvi  lo  sue  la- 
gnanze, e s’applicò  con  tutta  quieto  a gover- 


I nane  il  vescovado  d' Uildesheim  ca  dare  aita 
a SanTAnscario  nello  fatiche  apostoliche. 

29.  In  quel  coucilio  di  Parigi  ì vescovi 
[)Osero  l'ultima  mano  ai  canoni  cho  aveano 
stesi  in  quello  di  .Meaux  l'anno  845.  Facean 
calca  al  re  Carlo  perchè  li  confermasse,  tanto 
più  per  essere  stati  stesi  d'ordine  suo.  Carlo 
convocò  a tal  fine,  in  quel  medesimo  anno, 
un'assemblea  straordinaria  a Eperoay,  perchè 
vi  fossero  esaminali  que'canoni  dai  signori 
laici.  Non  mai  l'episcopato , dicon  gli  annali 
di  ^San  Berlino,  toccò  tanta  ingiuria  sotto  i 
principi  cristiani.  I signori,  che  temeano  di 
venir  obbligali  a restituire  i beni  ecclesiastici, 
inasprirono  l'animo  del  re  contro  i vescovi  che 
Tur  fatti  u.scire  ignominiosamentc  dall'aduaao- 
za  ; e i signori  laici , deliliorando  tra  loro , 
fecero  una  scelta  di  canoni  che  li  riguardavano 
0 la  cui  osservanza  avrebbe  recalo  loro  poca 
molestia  , c ne  mandarono  la  nota  ai  vescovi , 
dichiarando  che  allri  canoni  nè  il  re  nò  eglino 
avrebbero  osservali.  Ben  si  guardarono  di 
porre  in  quel  numero  i regolamenti  fatti  per 
la  restituzione  de’  beni  ecclesiastici.  Que’  no- 
bili signori  dunque,  che  non  aveano  coraggio 
di  opporsi  a' Normanni,  avean  quello  di  in- 
sultare a’  vescovi  ; invece  di  proteggere  le 
chiese  , i monasteri  ed  i popoli  contro  i sac- 
cheggi de* barbari,  altribuivausi  il  privilegio 
di  saccheggiare  eglino  stessi , e questo  era  il 
solo  punto  in  cui  dislinguevasi  allora  la 
franca  nobiltò. 

30.  I lamenti  de’vcscovi  sul  depredamento 
de’l)eni  ecclesiastici  son  registrati  nelle  lettere 
d'un  erudito  di  que' tempi,  che  è Lupo  ab- 
bate di  Ferrieres.  Cnriomagno  avea  confento 
ad  Aicuino  abbate  di  quel  monastero  la  cella 
0 il  priorato  di  Saint-Josse,  u Lodovico  il 
Buono  ratificata  una  tal  donazione  ; ma  ciò 
non  trattenne  Lotario  dal  disporne  a prò  d'un 
signore  per  nome  Rodingo.  Lupo  perorò  si 
bene  la  propria  causa  che  mostra  gli  fosse  da 
Lotario  restituita  la  delta  cella.  Ma  Carlo,  di- 
venuto, con  nuova  spartizione,  signore  di 
quel  paese,  la  regalò  al  conio  Adolfo.  L'abbate 
di  Ferrieres,  che  rimaneva  per  conseguenza 
privo  della  miglior  parte  delle  sue  rendite,  c 
incapace  di  mantenere  i propri  religiosi  , 
scrisse  a tal  proposito  parecchie  lettere  cal- 
dissime al  re  Carlo  por  indurlo  a far  In  resti- 
tuzione di  quella  cella  a!  monastero  di  Fer- 
rieres. 

Sovvengali,  gli  dice  , del  Dio  onnipotente, 
che  li  diò  gratuitamente  la  vita,  la  nobilih, 
la  bellezza  , la  potenza  , la  prudenza  c , quel 
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cbc  più  vale , la  cognizione  di  sè  ; e poscia- 
chè  riconoscer  tu  non  puoi  i benefizi  di  Lui 
co'  tuoi  doni,  non  avendone  Egli  bisogno  come 
Quegli  che  d’ogni  cosa  è padrone , onoralo  al- 
meno nella  persona  de’  suoi  servi.  Deh  abbi 
pietà  della  estrema  nostra  indigenza.  Da  circa 
quattro  anni , non  meno  di  seltaniaduc  monaci 
che  tu  commettesti  alla  mia  cura  e che  inal- 
zano continue  preghiere  al  cielo  per  te  , pali- 
scon  gravissimo  difetto  di  vesti , legumi  e pe- 
sci. A queste  estremità  fummo  ridotti  dalle 
frequenti  usurpazioni  de’  beni  del  nostro  ma- 
nasiero.  Noi  non  ci  troviamo  più  in  grado  di 
esercitar  l'ospilalith  , siccome  ci  era  stalo  im- 
posto da’  primi  re  ; non  siamo  tampoco  in  con- 
dizione di  mantenere  i nostri  famigli.  L’ impe- 
ratore Lodovico,  tuo  augusto  padre,  ad  istanza 
dell’imperatrice  madre  tua  , avea  provveduto 
a'nostri  bisogni  ; e con  quello  ch'egli  aveva 
aggiunto  alle  nostre  rendile,  non  eravamo  an- 
cor ricchi  di  mollo,  e a stento  sì  giungeva  a 
somministrare  ai  monaci  quel  che  è loro  con- 
sentilo dalla  regola.  Oggidì  che  non  abbiamo 
più  quel  supplemento  già  concessoci , ci  tro- 
viam  costretti  a tollerare  il  freddo  e la  fame, 
senza  aver  di  che  alleviare  gli  infermi  , i 
fanciulli  , i vecchi.  E , nonoslanic  colai  nostra 
miseria , non  tralasciamo  di  pregare  quotidia- 
namente e di  celebrare  ogni  anno  un  ufTìcio 
per  r imperatore  e l’ imperatrice  tuoi  genitori, 
tuttoché  non  godiam  più  delle  toro  liberalità. 
Deh  ci  rendi  quelle  loro  timosine.  delle  quali 
da  lungo  tempo  siam  privi  : pensa  a te  stesso, 
che  tanto  hai  bisogno  tu  di  far  la  limosina 
quanto  noi  di  riceverla.  Gli  è tempo  ormai 
che  il  tuo  cuore  sia  mosso  dairamore  c dal 
timore  del  Signore.  Non  differir  più  oltre  un 
benefizio  che  vai  dicendo  aver  desiderio  di 
fare , perocché  per  te  pure  al  par  che  per  noi 
si  avvicina  il  momento  net  quale  sarai  giudi- 
cato da  un  Dio,  nelle  cui  mani  tremenda  co.sa 
è il  cadere.  Non  dirci  che  non  ti  è possibile 
assentire  alla  nostra  dimanda , che  sarebbe 
ciò  un  farti  beffe  di  Dio  ; il  quale  ben  cono- 
sce quanto  si  stenda  il  potere  di  che  li  fu 
largo.  Ogni  persona  dabbene  confessa  esser 
giusta  la  nostra  dimanda  , il  satisfarla  sta 
in  tua  mano  , è a noi  necessario , torna  anzi , 
più  che  a nostro,  ad  utile  tuo  [Lupi^  rp.  45; 
Bibliot.  Patr. , t.  <5j. 

Lapo  dovette  scrìver  più  volte  sullo  stesso 
affare  al  diacono  Lodovico  abbate  di  San  Dio- 
nigi e nipote  di  Garlomagno,  a Marquardo  ab- 
bate di  Prum  e alfarcivescovo  Incmaro.  Da 
una  carta  di  Carlo  il  Calvo  si  pare  cbc  que* 


si'abbatc  conseguis.se  finalmente  quanto  chie- 
deva, almen  dopo  la  morte  di  Adolfo.  I nuovi 
guasti  recati  da’ Normanni  furon  riguardali 
corno  un  castigo  mandato  da  Dio  per  le  usur- 
pazioni de’ beni  cccic.siastici. 

Nacque  Lupo,  il  cui  prenome  era  Servalo 
0 Servasio,  nella  diocesi  di  Seris,  intorno 
all'anno  8f)5,  da  genitori  per  nobiltà  ragguar- 
devoli nella  provincia,  e fece  nell'abbazia  di 
Ferrieres,  delta  altrimenti  Betlemme,  gli  stud], 
che,  per  mancanza,  dì  maestri,  non  avea  po- 
tuto fare  nella  casa  paterna  ; messo  da  sauto 
Aidrico,  quivi  abbate,  ad  imparare  gramma- 
tica, reltorica  e le  altro  liberali  discipline,  poi, 
quando  questi  salì  ali'arcivescovado  di  Sens, 
mandalo  a Fulda  , per  essere  uditore  di  Ka- 
bano  Mauro,  che  quivi  insegnava  con  molta 
fama.  Sendo  quest'abbazia  non  lontana  da 
(]uella  di  Sctiguen-Siad.  ebbe  Lupo  occasione 
di  coltivar  Fainicizia  del  famoso  Egìnardo  , che 
n’era  abbate,  il  quale  preslavagli  da  leggere 
0 da  trascrivere  ì libri  che  non  si  trovavano 
a Fulda  , rispondeva  alle  diliìcullà  da  lui  pro- 
po.stegli  c procacciavaglì , per  quanto  stava  in 
sua  mano  , il  modo  di  perfezionarsi  nelle  .scien- 
ze. tnfìn  dalla  prima  sua  lettera  , dettata  , 
come  tutte  le  altre,  con  assai  eleganza,  ur- 
banità e modestia  , pregalo  a prestargli , da 
trarne  copia,  un  esemplare  corretto  della  Ret- 
torica  di  Cicerone , perché  il  suo  era  zeppo 
di  errori , indi  uno  dello  Sotti  attiche  di  Aulo 
Gcllio , che  mancava  alia  biblioteca  Fuldense. 
In  altra  lettera  lo  consulta  su  certi  luoghi 
dilBcili  delTaritmelica  di  Boezio,  sulla  proso- 
dia esatta  di  certi  vocaboli  latini , iu  cui  una 
stessa  sillaba  è lunga  , secondo  Donalo,  se- 
condo Catullo,  breve;  per  ultimo  lo  prega  a 
mandargli  la  misura  esalta  do’caraitcri  maiu- 
scoli , delti  unciali  per  manoscritti.  Noi  ve- 
dremo Lupo  scrivere  perfino  al  papa  chie- 
dendogli esemplari  corretti  non  solamente  di 
autori  ecclesiastici  ma  di  profani  eziandìo.  Dal 
qual  esempio  si  ricava  a che  , Ira  le  altre  cose, 
servissero  le  rendilo  delle  abbazie.  Lupo  con- 
tava Egìnardo  tra’ suoi  maestri:  ed  Eginardo 
gli  diede  pubblici  contrassegni  di  sua  amicizia, 
dedicandogli  il  suo  Trattalo  della  Croce.  Puro 
anzi  che  fosse  stalo  indotto  da  Lupo  stesso 
a scriver  su  quel  subielto,  com'è  certo  che 
per  opera  di  questo  surso  in  Rabano  Mauro 
il  pensiero  di  commentare  Io  epistole  di  San 
Paolo  {Ribliot.  Patr.^  t.  15).  Tutto  ciò  accadeva 
prima  dell’anno  836. 

Nel  quale  anno,  progredito  ch’ebbe  non 
poco  nelle  belle  lettere  c nello  studio  della 
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teologia  6 della  Scrittura  sacra  , Lupo  lastòò 
la  <»erm.iuia  por  pas-sare  in  Francia;  dove 
non  era  ap(M'na  giunto  che  perdette  Saiil'Al- 
drico , a cui  andava  debitore  delia  propria 
educazione.  Ma  la  notizia  del  suo  merito , 
penetrato  sin  nella  corte , gli  procacciò  la  l>e- 
nevolenza  dell’ imperatrice  Giuditta  ; e da  lei 
stessa  presentato  a Lodovico  il  Buono  suo 
marito,  gii  fu  da  questo  fatta  cortese  acco- 
glienza Nè  men  benignamente  lebbo  irallalo 
Carlo  il  Calvo,  preponendolo  nel  Novembre 
deirsi^  all’abbazia  di  Fcrrieres , dove  aveva 
abbracciata  la  professione  monastica.  Comec- 
ché desideralo  da*suoi  confratelli  , ebbe  il  di- 
spiacere , neiracceilare  quella  dignilh . di 
trovarsi  costretto  a spogliarne  Odone,  dive- 
nuta inviso  alla  corte,  a quanto  pare,  per 
over  prese  le  parli  di  Lotario  contro  di  Carlo. 

1 ncuHci  di  Lupo  ne  trasser  motivo  di  biasi- 
marlo c di  rinfacciargli  difetto  di  canonicità 
nella  sua  promozione , considerandolo  quale 
usurpatore.  Egli  però  scoipns.sene  in  uim  sua 
lettera  indirizzata  a Giona  d’ Orleans,  e go- 
vernò pacifieamente  quell’abbazia  per  lutto  ! 
il  resto  di  sua  vita. 

Questo  vescovo,  suo  familiare,  gli  inviò 
il  lavoro  da  sè  conìpoato  contro  Claudio  di 
Torino,  perchè  Fesaminasse  e gliene  dicesse  il 
parer  suo.  Ma  Lupo,  che  pur  avea  corretto 
con  liberti  altri  scritti  sottoposti  al  suo  giudi- 
zio, rìspeilando  in  quello  di  Giona  Felè  del- 
l’aulore  e il  carattere  episcopale,  glielo  rimandò 
senza  farvi  il  più  piccolo  mutamento.  Venne 
egli  incaricato , da  parte  del  re  Carlo , di 
adoperarsi , insieme  con  San  Prudenzio  di 
Troyes  , alla  riforma  di  più  monasteri:  le  sue 
cure  riuscirono  utili  ad  alcuni,  altri  continua- 
rono nell’inosservanza.  Fu  egli  che  compose  i 
canoni  de)  concilio  di  Verneuil  nell’anno  844. 
Nell’847  intervenne  alFadiinanza  di  Mersen  , 
nella  quale  i Ire  principi,  Lotario,  Lodovico 
e Carlo  rinnovarono  la  pace  tra  loro.  Vedremo 
altre  prove  ancora  delia  fiducia  generale  onde 
godeva  il  detto  abbate  di  Ferricres. 

31.  Il  bealo  Babano  Mauro,  maestro  suo, 
discepolo  d'Alcuino,  salì  nell’847  alla  sede  ar- 
civescovile di  Magonza.  Aveva  egli  sortilo  i 
natali  iu  questa  stessa  città.  Fanciullo  ancora 
fu  messo  nel  monastero  di  Fulda  por  esservi 
educato  crìstianameute,  indi  abbracciò  lo  stato 
monastico  e fece  quivi  i primi  suoi  sludj. 
NeU'801  fu  ordinato  diacono  o l'anno  appresso 
spedilo  u Tours  per  impararvi  le  arti  liberali 
sotto  Alcuino  . che  gli  pn.se  il  soprannome  di 
Mauro , giusta  il  vezzo  comune  ai  dotti  di  quel 


secolo  d'aggiungere  al  proprio  uu  nome  stra- 
niero. Da  Tours  fe’rilorno  a Fulda,  ove  prese 
cura  della  scuola  di  quel  monastero  c la  fece 
salire  in  molto  grido  pei  molti  dotti  che  ne 
uscirono  , tra’quaii  furono  Valafrido  Strabono 
c Lupo  di  Ferrieres.  La  doviziosa  biblioteca 
di  Fulda  giovò  non  poco  a faro  che  rìRorisser 
lo  scienze.  Babano  venne  ordinalo  prete  nel- 
!'81 4.  Ebbe  egli  da  Ratgario  suo  abbate  , come 
gli  altri  religiosi  di  quella  casa  , a tollerare 
non  pochi  cattivi  trattamenti  , il  più  doloroso 
de’ quali  fu  la  privazione  de’suoi  libri  c delle 
note.  Intanto  che  questa  abbazia  era  in  scom- 
piglio, Babano  fece  un  viaggio  in  Terra  santa. 

W suo  ritorno  trovò  rislabiiila  In  pace  io  Fulda 
per  la  deposizione  di  Ratgario  e l'elezione 
fatta  d’Egilio.  Il  porebò  ripigliò  le  sue  pub- 
bliche lezioni.  Morto,  poi  nell' 832,  fu  eletto 
a succedergli  Babano,  che  durò  in  questa  ca- 
rica soltanto  insìno  alI'SiS,  ritrattosi  allora  di 
qua  dal  Beno  , nel  regno  di  Loiario.  1 suoi  re- 
ligiosi gli  spedirono  deputati  per  indurlo  a ri- 
pigliare il  reggimento  della  comunità  ; al  che 
■ e.ssendesi  egli  rifìutato  , elessero  a loro  abbate 
Attone  , ch'era  stalo  seco  alla  scuola  d'Alcuino. 
Fochi  d\  appresso  quell’elezione  , tornosseoe 
Babano  u Fulda  e,  col  beneplacito  del  novello 
abbate  ode' frati,  andò  a chiudersi  in  una  cella 
sul  moule  di  San  Pietro,  a dodici  sladj  circa 
dal  moonsiero , dove  si  diede  ioteramonte  agli 
esercizj  di  pietà  ed  allo  studio. 

In  mezzo  a queste  varie  vicende  dettò  Ba- 
llano mollissime  opere.  E primieramente,  ad 
istanza  de’ monaci,  scrisse  Ì1  suo  commenla- 
' rio  sopra  San  Matteo,  dedicandolo  ad  Aistolfo 
arcivescovo  di  Magonza;  cui  fìo  dall'anno  849 
aveva  offerto  il  suo  libro  Mia  ittUuiione  dei 
chierici.  Il  qual  commentario,  come  la  più  parte 
di  que’di  Babano,  altro  non  è che  una  rac- 
colta di  lesti  de'Padri.  Verso  l'anno  830,  man- 
dò a Freculfo  vescovo  di  Lisieux  la  sua  spie- 
gazione sull'Oltateuco,  cioè  sui  primi  otto  li- 
bri del  vecchio  Teslamenlo , del  qual  lavoro 
Favea  pregalo  quel  vescovo  , non  potendo  |>or- 
vi  mano  egli  stesso  per  difetto  di  libri,  persino 
d’una  bibbia  completa.  Babano  si  comportò  si 
saviamente  , duranti  le  discordie  tra  Lodovico 
il  Buono  e i figli  di  lui,  da  conservar  il  favore 
d'ambe  le  parli;  e nelF834  scrisse  a Lodovico 
una  lettera  consolatoria;  poi  gli  mandò  una 
raccolta  di  lesti  scritturali  sul  rispetto  dovuto 
da’  figliuoli  ai  genitori  e da’  soldati  a’  lor  prin- 
cipi. Foco  tempo  dopo  presentò  alto  stesso  re, 
a Fulda,  la  spiegazione  de’  Libri  de'Be  fatta  a 
preghiera  dclFabbate  Ilduìoo,  poi  quella  dei 
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Paralipomeni.  Nell’nnno  83fi  dedicava  all’im- 
peratrice  Giuditta  i suoi  commentari  sopra 
Giuditta  ed  Ester,  corno  a colei  ch'era  insi- 
gnita, dic’egli , del  nome  dcH'una  e della  di- 
gnith  dell’altra. 

Morto  Lodovico  il  Buono,  Rabano  dalla  sua 
solitudine  indiriizava  all’  imperator  Loiario  i 
suoi  libri  su  Geremia  o indi  a qualche  tempo 
i commentari  sopra  Kzechielle.  £ continuando 
ad  usare  la  penna  , dedicò  all’ arci  vescovo  01- 
gario  di  Hagonza  un  libro  penitenziale , o a 
Drogone  vescovo  di  Metz  un  trattato  de’  co- 
revescovi , nel  quale  consiglia  i vescovi  ad  as- 
sentir loro  che  conferiscano  gli  ordini  sacri , 
avendo  la  consacrazione  episcopale.  In  quel 
tempo  attese  a rispondere  a vari  quesiti  sulla 
penitenza  statigli  proposti  dal  corovescovo  di 
Magonza  Regimboldo.  Nella  stessa  solitudine 
compose  i ventidue  libri  dell'  Universo  , che 
intitolò  ad  Ermono  vescovo  di  Albcrstadt , 
suo  condiscepolo  , cui  nella  dedicatoria  etsorta 
a non  seguire  l'esempio  di  assai  vescovi  , i 
quali  badavan  piti  alle  brighe  de’  temporali  ne- 
gozi che  aU'ammaestramento  del  popolo. 

Lodovico  re  di  Germania  avendo  sentito 
discorrere  di  questo  trattato  , ne  fece  dimanda 
a Rabano,  che  glielo  spedi  ; perocché  quei 
principi  amavano  addottrinarsi  e aveano  let- 
tori a' loro  servigi.  Ragiona  quest’opera,  per 
prima  cosa,  di  Dio,  poi  degli  ordini  tutti 
delle  creature , e si  riduce  quasi  a nulla  piti 
che  a spiegazioni  di  nomi  e a deGnizioni  di 
parole  per  servire  all’  Intelligenza  istorica  c 
mistica  della  Scrittura.  Aveva  Rabano , in 
sua  giovinezza  composto , per  suggerimento 
d'Alcnino  , due  libri  Delle  lodi  della  Croce,  che 
contongooo  ventotto  Rgure  misteriose  ; ognun 
de’  quali  è condotto  sur  nn  quadro  il  cui  fondo 
consta  di  versi  eroici  e , in  versi  pur  souo  le 
lettere  che  scontransi  nella  Ggura.  Questo  la- 
voro , curioso  e in  uno  devoto , era  al  sommo 
diGGcile  ; onde  fu  tenuto  in  tal  pregio , che 
l’autore  l’ebbe  oSerto  a Lodovico  il  Buono , 
poi  mandalo  a Roma  , ove  nell'8t4  fu  presen- 
tato a papa  Sergio , facendone  menzione  gli 
annali  di  quel  tempo. 

La  fama  che  s'avea  procacciala  cogli  scritti 
e col  teuor  di  sua  vita  fecero  si  che  Rabano, 
nonostante  la  mal  ferma  salute  e la  grave 
eth , coulando  egli  per  lo  meno  setlant’anni , 
venisse  tratto  fuori  della  sua  solitudine  e pre- 
sentalo al  re  Lodovico,  coU’approvaziono  del 
quale  fu  eletto  e sacrato  arcivescovo  di  Ma- 
gonza , il  giorno  di  San  Giovanni , U di  Giu- 
gno 847. 

RonnaACRZs.  Voi.  IT. 


Tre  mesi  dopo  adunò , d’ordine  del  re  Lo- 
dovico , il  suo  sinodo  all’uopo  stesso  perché 
crasi  tenuto  quello  di  Meaux  nel  regno  di 
Carlo,  cioè  piii  che  altro  per  riparare  alle 
usurpazioni  de’  beni  ecclesiastici.  Dodici  ve- 
scovi suoi  sulfraganei  intervennero  seco,  tra  i 
quali  era  Sant’ Anscario.  Come  furon  lutti  in 
Magonza  insieme  coi  corevcscovi , gli  abbati , 
i preti  e il  rimanente  clero , fecero  un  di- 
giuna di  tre  giorni  e processioni  per  invocare 
la  grazia  di  Dio  sugli  adunali  nel  concilio  ; 
indi  determinarono  che  si  dovessero  in  cia- 
scuna diocesi  diro,  pel  re,  per  la  regina  c 
pei  Ggli  loro , tremila  e cinquecento  messo  c 
mille  settecento  volle  il  salterò. 

Poscia  convenuti  nel  monastero  di  Sant’Al- 
bano,  ov’era  costume  di  tenere  i sinodi,  si 
divisero  in  due  schiere;  Luna  de'vescovi , 
che , avendo  seco  de’  segretari , leggevano  la 
Scrittura  , i canoni  e i Padri , a 8n  di  cercare 
il  modo  di  mantenere  la  disciplina  ecclesiastica  ; 
l’altra  d'abbati  con  un'eletta  dì  monaci  leg- 
genti la  regola  di  San  Benedetto,  per  richia- 
marno  l’osservanza.  Da  queste  conferenze  usci- 
rono trentun  canoni , de’ quali  rechiamo  qui 
gli  ordinamenti  piti  notevoli. 

Ciascun  vescovo  avrò  omelie  per  ammae- 
stramento del  popolo , e le  farò  voltare  in 
lingua  romana  rustica  o in  tedesca,  perchè  pos- 
sano esser  da  tutti  intese.  Sarò  scomunicato 
chiunque  farò  scongiuri  contro  il  re  o le  po- 
deslò,  sia  ecclesiastiche , sia  secolari.  Scomu- 
nicali parimente  gli  usurpatari  de’  beni  eccle- 
siastici , contro  i quali  s’ implora  la  proiezione 
del  re.  Proibito  a'  monaci  il  possedere  e il  trat- 
tare faccende  secolaresche , ed  anco  esercitare 
le  funzioni  ecclesiastiche , so  non  sia  di  con- 
senso del  vescovo.  Viene  esortalo  il  re  a vietare 
che  si  opprimano  i poveri  liberi , che  i servi 
costituivano  tuttavia  la  più  parte  del  basso 
popolo.  Si  danno  varie  regole  per  la  penitenza. 
I parricidi  eran  condannali  a vivere  erranti 
sulla  terra  corno  Caino;  di  che  traevano  mo- 
tivo di  lasciarsi  condurre  a bestemmia  e ad 
altri  vizi  ; il  concilio  ordina  che  abbian  da 
avere  ferma  stanza  in  alcun  luogo  per  far  ri- 
gorosa penitenza , con  proibizione  dì  portar 
Tarmi  e maritarsi.  V’eran  preti  degradali  che 
andavan  qua  e Ih  in  pellegrinaggio , alcuni  dei 
quali  sendo  stali  uccisi , il  concilio  ne  scomu- 
nica gli  uccisori.  1 preti  faranno  fare  la  con- 
fessione a’malali  e signìGcheranno  loro  la  pe- 
nitenza che  dovrebbero  adempire,  senza  però 
imporla  ad  essi  ; e vi  suppliranno  i loro  amici 
con  orazione  e limosine:  so  però  l'infermo 
SS 
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rìsaoi , l'adempirìi  egli  slesso.  I giustiziati  per 
delitti  Don  saranno  nè  dopo  morte  privali 
delle  preghiere  della  Chiesa  nè  della  comu- 
nioae  ia  vita , ove , sull'esempio  del  buon  la- 
dro sien  veramente  pentiti  [Lahbe,  t.  8,  p.  39]. 
1 vescovi  spedirono  i canoni  al  re  Lodovico, 
al  quale  diedero  il  titolo  di  difensor  della 
Chiosa , pregandolo  a darvi  appoggio  colla 
propria  autorith , e li  accompagnarono  d'una 
lettera  sinodale  in  cui  si  lagnavano  , tra  le 
altre  cose , della  poca  riverenza  in  che  eran 
tenuti  i luoghi  sacri. 

In  questo  sinodo  fu  condannata  certa 
Xiota,  che,  facendo  la  profetessa,  avea  messo 
sossopra  non  lievemente  la  diocesi  di  Costan- 
za , ond'era  originaria.  Andava  costei  spac- 
ciando averle  Iddio  rivelalo  non  poche  cose , 
note  a lui  solo , tra  le  quali  il  finimondo,  che 
avvenir  doveva  quell’anno  stesso.  Cerano 
molti  dell'uno  e dell'altro  sesso  che , spauriti 
da  siffatte  predizioni , n'andavano  a lei  con 
regali  e si  raccomandavano  alle  sue  orazioni  ; 
perfino  alcuni  del  clero  si  facevano  del  suo 
seguito.  Venuta  a Magonza , fu  condotta  a 
Sant’Albano  al  cospetto  de'vescovi , i quali , 
interrogatala  attentamente , n’ebbero  le  cose 
da  lei  asserto  esserle  state  suggerito  da  certo 
prete  e adoperar  essa  per  amor  di  lucro.  Onde 
il  concilio  la  condannò  ad  esser  pubblicamente 
frustala , siccome  quella  che , contro  le  re- 
gola della  Chiesa  , crasi  arrogalo  il  ministero 
della  predicazione  (Armai.  Fuld.  817). 

32.  Valafrido,  condiscepolo  di  Lupo  di  Fer- 
rieres  sotto  Rabano  , detto  Strabone  , perchè 
pativa  di  strabismo  o loscaggine,  nato  in  Ale- 
magna nell’ 807,  d’oscuro  lignaggio,  fe’ bento- 
sto dimenticare  co’suoi  talenti  la  bassezza  della 
propria  origine.  A quindici  anni  appena  , riu- 
sciva a compor  versi  degni  della  pubblica  ap- 
provazione ; e abbiam  tuttavia  un  suo  breve 
componimento  non  ispregevole,  da  lui  io  quel- 
l’elli  indiritto  ad  Gbbone  arcivescovo  di  Reims. 
A diciult'anni  era  già  stretto  in  corrispon- 
denza co’  primi  dotti.  Fu  allevalo  nell’abbazia 
di  Reiebeoau , vicina  a Costanza , dove  ab- 
bracciò la  vita  monastica  e fece  i suoi  primi 
studi  sotto  Tallone  e Vellino , di  cui  com- 
menda il  merito  ed  il  sapere.  Dalla  scuola  di 
Beiebenau  passò  a quella  di  Fulda  e fu  alcun 
tempo  uditore  di  Rabano  Mauro;  si  vuole  anzi 
che  quivi , dando  opera  allo  studio  della  teo- 
logia e della  storia  , lavorasse  gli  annali  da 
quel  mouaslero  denominali  e raccogliesse  i 
monumenti  de’  Padri  onde  giovassi  dipoi  a 
comporre  la  glossa  ordinaria.  Perleiionalo  che 


si  fu  nelle  scienze  a Fulda  , tornò  a Reiche- 
nau  per  farsene  maestro  ad  altrui;  e la  scuola 
di  quel  chiostro  ripigliò  allora  un  lustro  no- 
vello. Ermanrico  , che  studiò  sotto  il  nuovo  ' 
moderatore  , co  lo  dipinge  qual  uomo  che  a 
sterminato  sapere  accoppiava  grande  rettitu- 
dine e maggior  semplicith  di  vita.  Pochi  anni 
dappoi,  morto  Rudelmo  abbate  del  monastero, 
fu  in  vece  sua  eletto  Strabane  nell'  848 , con- 
tando egli  allora  non  pih  di  trenlacinque 
anni.  Non  si  rimase  però  punto  dal  coltivar 
le  lettere,  che  formavano  le  sue  pih  care  de- 
lizie. Lodovico  Germanico  lo  mandò  io  certa 
deputazione  al  fratello  Carlo  il  Calvo,  nel  corso 
della  quale  mori  il  1 7 di  Luglio  dell'  849  , di 
soli  anni  quarantadue. 

Di  Strabone,  tuttoché  spento  nel  fior  degli 
anni , abbiamo  buon  numero  di  scritti  si  in 
prosa  come  in  verso,  tra'quali  primeggia  per 
merito  e per  fama  la  glossa  ordinaria , cioè 
una  collezione  di  brevissime  note  sull’ intero 
testo  della  Bibbia  ; noto  ch’egli  trasse  partico- 
larmente da'  commentar]  del  suo  maestra  Ra- 
bano , usciti  allora  in  luce,  aggiuntivi,  dagli 
antichi  interpetri , i luoghi  da  questo  non  di- 
chiarali. Quest’opera  che  dee  i’origin  sua  a 
Strabene , venne  posteriormente  ritocca  ed 
aumentata  da  altri  scrittori  non  pochi , da 
Anseimo  di  Laon , specialmente , Niccolò  di 
Lira  e Paolo  vescovo  di  Bourges,  che  v' inse- 
rirono quant’ebber  trovalo  di  più  acconcio 
aU’intenlo  loro  negli  scritti  de' Padri  e degli 
spositori  della  Scrittura;  si  che,  pel  corso  di 
oltre  sei  secoli , non  ci  fu  pih  celebre  sposi- 
zione del  sacro  testo.  Altra  opera  di  Valafrido 
degna  d’attenzione  è il  suo  Tratlato  delle  cote 
ecclesiatliche , ovvero  degli  ufizj  divini,  da  lui 
composto  dopo  l’anno  840 , parlandosi  in  esso 
di  Lodovica  il  Buono  siccome  giè  morto.  Vi  di- 
scorre egli  in  eccellente  guisa  del  cullo  delle 
immagini  sacre,  dando  biasima  a chi  presta 
loro  un  cullo  superstizioso  , ma  commendando 
coloro  che  le  onorano  entro  i dovuti  confini. 

Oltre  le  opere  in  prosa , lasciò  Strabono 
mollissime  composizioni  in  versi  sopra  varj 
argomenti,  contandosene  intorno  a vite  di  santi 
e alle  principali  feste  dell'anno  ; e avveno  di 
indirizzato  all'imperatore  Lodovico,  alle  im- 
peratrice Giuditta,  ali’imperator  Lotario,  al 
re  Lodovico  Germanico  e ad  altri  personaggi 
di  alto  affare.  Evvi  tra  gli  altri  un  grazioso 
poemetto  sopra  un  orticello  che  stava  dinanzi 
alla  sua  cella , da  lui  stesso  coltivato  : del 
quale  descrive  le  varie  piante  e lor  costumi 
e virtù  mediche  con  eleganza  e naturalezza 
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impareggiabili.  A dir  breve , si  dalla  prosa 
come  dalla  poesia  di  Valafrido  spira  un  gusto 
eccellente  [Bibliot.  Palr.,  t.  15;  CeilUer,  l.  18; 
Hùt.  Ut.  (le  France.,  t.  5). 

33.  Un  altro  uomo  per  santità  e dottrina 
riguardevole  continuava  coll’esempio  e col- 
l’opera a giovare  alla  Chiesa  , vogliamo  dire 
San  Pascasio  Radberto.  Fu  egli,  nell’ Sii,  già 
innanzi  negli  anni , eletto  abbate  di  Gorbia , 
alla  morte  d' Isacco,  successore  di  Vaia,  senile 
tuttavia  non  più  che  diacono,  perocché  l'umil- 
tà sua  non  gli  ebbe  consentito  mai  di  salire 
a pih  alto  grado.  Venne  chiamato,  siccome 
abbate,  neU'8i6  , al  sinodo  di  Parigi,  nel 
quale  fu  concesso  al  suo  monastero  un  privi- 
legio glorioso  per  lui  quanto  onorevole  e van- 
taggiosa a quella  comunità  , quella  della  li- 
bertà delle  elezioni.  Ma  a Radberto , dappoi- 
ch'ebbe  accettato  il  reggimento  di  quella  casa  , 
non  rimase  quasi  pih  tempo  da  consacrare 
allo  studio , doven<lo  attendere  e dentro  e 
fuori  alle  temporali  bisogna.  Oltre  a ciò  erano 
insorte  tra’ suoi  religiosi  alcune  contese  lette- 
rarie ; taluni  di  loro  eziandio  aveano  diflicoltà 
ad  acconciarsi  alla  vita  austera  di  cui  egli 
dava  l'esempio.  Oa  tutte  queste  ragioni  fu  egli 
indotto  al  partilo  di  rinunziare  al  proprio 
grado  e lasciare  che  la  comunità  si  sceglicsse 
altro  superiore.  Dopo  aver  ceduto  alcun  tempo 
alle  istanze  di  non  pochi  de’suoi  amici  che  si 
opponevano  al  suo  divisamento,  dimise  rinal- 
mente , nell’ 851,  quella  carica  , che  aveva 
esercitata  per  sette  anni. 

Restituito  allora  a sè  ed  a’ suoi  cari  libri, 
non  si  potè  tenere  dal  far  manifesta  la  gioia 
cagionatagli  dalla  ricuperata  libertà  ; per  pro- 
Httar  pienamente  della  quale  , si  ritrasse  per 
alcun  tempo  nel  chiostro  di  San  Riebiero. 
Quivi , rientrato  nel  seno  della  niosofia , per 
usar  le  sue  parole , ripigliò  i suoi  lavori  let- 
terari, prosegui  l’opere  che  aveva  interrotte  e 
ne  compose  altre  nuove.  Tornato  a Gorbia , 
continuò  negli  stessi  esercizi , vaio  a dire 
nello  studia  e nella  pratica  di  tutte  lo  virtb. 
Di  questo  modo  passò  egli  uua  non  breve 
vita,  da  lui  coronata  con  una  beata  morte, 
il  Ì6  d'Aprile  dell’anno  865  o in  quel  tomo , 
dando  prove  in  quegli  estremi  della  sincera 
e profonda  sua  umiltà  con  vietare  a’propri 
discepoli  di  scrivere  la  sua  vita  ; divieto 
troppo  scrupolosamente  osservato,  che  ci 
avrebbe  quasi  interamente  sottratta  la  notizia 
delle  azioni  di  questo  grand'uomo,  se  non  ci 
fosser  venuti  in  aiuto  i suoi  propri  scritti.  Il 
corpo  suo  fu  sepolto  nella  cappella  di  San  Gio- 


vanni; d’onde  l’anno  1073  venne  trasferito 
nella  chiesa  principale  per  autorità  della  santa 
sede,  che,  considerali  i moltissimi  prodigi 
operati  al  sepolcro  del  pio  abbate,  lo  ascrisse 
al  numero  de’  santi  venerati  dalla  Ghiesa  nel 
corso  dell’anno  [Acta  Sanetorum,  26  Aprii.). 

San  Pascasio  Radberto  fu  imitatore  di  quei 
santi  preconizzati  nell’ £ec/«ias(ico,  che,  fa- 
cendo loro  studio  di  ciò  eh’  è vero  e solido , 
l'ebber  cercalo  negli  scritti  degli  antichi  e dei 
profeti.  Obbiello  di  sue  lucubrazioni  furono 
continuamente  le  Scritture  e lo  opere  de’  Pa- 
dri ; e a queste  fonti  attingeva  egli  la  dottrina 
da  lui  insegnala  agli  altri  e lasciataci  ne’ suoi 
scritti.  Non  li  avvieni  in  esse  nè  a teme- 
rarie congetture  nè  ad  opinioni  singolari  ; chè 
discorre  egli  sempre  colla  guida  de'Libri  santi 
e de’ dottori  della  Ghiesa  più  accreditati,  usan- 
done spessa  fin  le  parole  e sempre  il  senso. 
Bada  egli  principalmente  all’  intelligenza  let- 
terale della  Scrittura , chiama  in  ajuto  lo  ver- 
sioni più  antiche  e talvolta  il  testo  ebraico, 
sendo  versato  si  nella  greca  e si  nell’ebraica 
favella.  Al  senso  letterale  fa  camminar  com- 
pagno, d'ordinario,  il  senso  morale,  coll’intenta 
di  alimentare  ad  un  tempo  la  mente  e il  cuore 
del  lettore.  Quantunque  versato  nella  bella  let- 
teratura, ben  di  rado  ne  fa  pompa;  chè,  l’umiltà 
pareggiando  in  lui  il  sapere,  quanto  più  splen- 
deva agli  occhi  altrui  perla  sua  condizione, 
tanto  più  abbassavasi  ai  propri.  Quindi  il  ti- 
tola da  lui  assunto  in  fronte  a quasi  tutte  le 
sue  opere:  Pascasio  Radberto , spazzatura  di 
tutti  i monaci , monocAorum  omnium  peripte- 
ma;  quindi  quell'umiltà  che  traevalo  a ripu- 
tarsi indegna  di  spiegar  le  parole  dell’  Evan- 
gelio; al  che  non  si  sarebbe  ardita  di  accin- 
gersi se  non  fosse  stato  il  desiderio  che  aveva 
di  progredir  più  ancora  nella  virtù  che  nel 
sapere. 

3i.  Era  nel  monastero  di  Gorbia  un  altro 
monaco  illustre , per  nome  Ratramno  , che , 
uomo  com’  era  d’ ingegno  svegliato  ed  acuto 
e amante  della  fatica,  andò  assai  innanzi  ne- 
gli studi,  e,  applicatasi  cosi  all’umane  lettere 
come  alle  scienze  ecclesiastiche,  si  fe’e  nelle 
une  e nelle  altre  valentissimo.  Pose  egli  un’at- 
tenzione particolare  al  bello  scrivere:  nel  che 
riusciva  a maraviglia.  Avea  fatta  professione 
della  vita  monastica  e sotto  l'abbate  Vaia  e 
sotto  Adalardo , sendone  il  tempo  incerto  ; e 
fu  per  la  sua  virtù  inalzata  al  sacerdozio.  Non 
si  vede  che  ottenesse  impiego  o dignità  alcu- 
na, comecché  fosse  tenuta  io  gran  pregio  dal 
re  Carlo  o da’  vescovi  di  Francia , conciossia- 
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cbè  l’amore  allo  stadio  il  conducesse  a prefe- 
rire l' oscurili  dei  chiostro  a qualunque  posto 
sublime. 

Verso  quel  tempo  Jevossi  in  Germania  una 
discussione  .sulla  verginith  e sul  parto  della 
Madre  di  Dio.  Dicevasi  da  alcuni  avere  la  San- 
tissima Vergine  partorita  nel  modo  ordinario 
con  dolore  e con  lesione  del  sigillo  verginale, 
nondimeno  esser  rimasta  vergine  per  aver 
concetto  senza  intervento  d’uomo;  aggiungen- 
do che  chiunque  avesse  altra  sentenza  da  que- 
sta , dovea  di  necessiti!  supporre  la  nascita  di 
Nostro  Signore  non  esser  vera.  Altri  cadevano 
neirecccsso  opposto , sostenendo  che  Maria  non 
avesse  partorito  nè  nella  maniera  uè  per  la 
via  ordinaria.  A confutare  e rettificare  l'opi- 
nione de’ primi  scrisse  San  Pascasio;  Ratramno 
|!cr  far  lo  stesso  ufficio  ai  secondi. 

Nei  due  libri  Del  parlo  della  Vergine,  indi- 
rizzati alle  suore  di  Soissons,  ov’era  stato  alle- 
vato, dimostra  8an  Pascasio,  con  la  Scrittura 
ed  i Padri  alla  mano , aver  s)  la  beata  Ver- 
gine partorito  per  la  via  ordinaria,  non  però 
nell’ordinaria  maniera  con  dolore  ed  offesa 
dell’integrith  verginale,  per  lo  che  avrebbe  ces- 
sato d'esscr  vergine.  K quel  modo  ebe  Cristo 
dal  sepolcro  senza  toglierne  la  pietra  nè  rom- 
perne il  suggella,  cd  entrò  nel  cenacolo  a 
(xirte  chiuse , al  modo  stesso  nacque  dal  seno 
di  sua  Madre  {De  parla  Virgin. , l.  t ; Spiai., 
t.  1,p.  4fi  ediz.  in  fol.].  La  è questa  la  dottrina  ; 
anzi  son  le  parole  medesime  di  San  Pascasio, 
da  lui  sorrette  coH'auloritò  di  Sant’Ambrogio. 

Ratramno  egli  pure  fa  vedere  coll’aiuto 
della  Scrittura  c de' Padri  che  il  Salvatore  nou 
si  potrebbe  propriamente  dir  nato  dalla  Ver- 
gine se  nato  non  ne  fosse  per  la  via  naturale  ; 
ma  uscitone  vuoi  dal  fianco , siccome  dicono 
i bramini  sia  avvenuto  di  Budda  , vuoi  dal 
corvello,  come  la  Minerva  di  Giove,  vuoi  da 
una  coscia  a somiglianza  di  Bacco.  Prova  egli 
quindi,  c colla  Scrittura  e co’ Padri,  essere  il 
Salvatore  nato  dalla  Vergine  per  la  naturai 
via , ma  d’ un  modo  miracoloso  e sopranna- 
turale senza  danno  della  verginale  integrità, 
a quella  guisa  che  penetrò  nei  cenacolo  per 
lo  porte  senza  punto  disserrarlo,  e venne  fuori 
dal  sepolcro  senza  muoverne  la  pietra  nè  spez- 
zarne il  sigillo.  Ratramno  conforta  il  suo  as- 
serto coll’autorità  di  San  Gregorio  o lo  svolge 
con  molta  aggiustatezza  {De  \alivil.  Chrisii , 
cap.  8;  Scipil.,  t.  11.  In  questo  scritto  che  ha 
per  titolo:  Il  Cristo  esser  nato  dalla  Vergine, 
ammiransi  un  ordine,  una  chiarezza,  un’ele- 
ganza che  niente  lasciano  a desiderare. 


Egli  è chiaro  pertanto  che  Pascasio  o Ba- 
tramno,  combattendo  due  opposti  eccessi,  non 
vengono  alle  prese  tra  loro,  ma  si  accordan 
mirabilmente  nella  stessa  soluzione  c fin  ne- 
gli stessi  termini.  Il  Fleury , che  gitta  tenebre 
invece  di  luce  in  questa  discussione,  va  del 
tutto  errato,  asserendo  come  fa,  aver  Pascasio 
e Ratramno  scritta  l'uno  contro  l'altro,  c ag- 
giungendo questa  controversia  non  aver  avuto 
conseguenza  nessuna,  e sarebbe  tornato  mè- 
glio il  non  agitarne  di  siffatte  inutili  e inde- 
centi. Ma  quo’ dotti,  educati  grossolanamente 
appo  i barbari,  non  aveano  il  senno  c la  di- 
screzione de' primi  dottori  della  Chiesa.  Osser- 
vazione ingiusta  del  pari  che  oltraggiosa,  chè 
ne’ due  scritti  di  Pascasio  e Ratramno  è pie- 
namente serbata  la  misura  c la  decenza;  e le 
locuzioni  pib  ardito  che  in  essi  si  scontrano 
sono  anzi  ne’ passi  che  adducano  de’ primi  dot- 
tori della  Chiesa. 

Di  questi  due  scrittori  accade  la  stessa 
cosa  rispetto  alla  Eucaristia;  che  fu  creduta 
avessero  scritta  su  questa  materia  l'uuo  con- 
tea dell’altro,  quando  eglino  trattarono  bensì 
lo  stesso  argomento,  ma  con  diversa  mira.  Pa- 
scasio nel  suo  libro  De/  corpo  del  Signore,  del 
quale,  vei'so  l’anno  Sii,  dedicò  al  re  Carlo  la 
seconda  edizione,  espone  in  maniera  dogma- 
tica e con  uno  stile  semplice  la  dottrina  della 
Chiesa  intorno  all’Eucaristia  , quale  eran  te- 
nuti esporla  i monaci  della  nuova  Gorbia  ncl- 
r istruire  che  faceano  i molti  Sassoni  loro  affi- 
dati: il  perchè  assimiglia  egli  quanto  dice  al 
latte  onde  si  alimentano  i bambini.  Ratramno, 
al  contrario,  risponde  a due  particolari  que- 
siti che  gli  erano  stati  fatti. 

Dna  disputa  era  surta  al  suo  tempo  Ira  i 
fedeli  a proposito  dell’Eucaristia,  sostenendo 
gli  uni , ogni  cosa  in  questo  Sacramento  e.sser 
manifesta,  o gli  occhi  veder  lutto  quanto  vi 
si  opera , senza  figura  nè  velo  di  sorta  ; gli 
altri  esservi  alcun  che  di  segreto  e nascosto 
sotto  lo  apparenze  del  pane  e del  vino  che 
agli  occhi  soli  della  fede  si  appalesa.  Contcnde- 
vasi  inoltre  se  cotesto  corpo  che  si  riceve  nella 
Eucaristia  sia  quel  medesimo  che  nacque  dalla 
Vergine,  ha  patito,  è morto,  poi  risorto  e sa- 
lito al  cielo  e siede  alla  destra  del  Padre.  Il 
re  Carlo  pregò  Ratramno  gli  dicesse  il  parer 
suo  su  questi  due  punti. 

Ratramno  satisfacevagli  coi  suo  Trattalo 
del  corpo  e del  sangue  del  Signore,  rispon- 
dendo, sulla  prima  dimanda,  che  se  nou  avvi 
figura  alcuna  nell' Eucaristia,  ne  conseguita 
non  v’ essere  nessun  mistero  e consegueulc- 
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iiionle  nessuna  materia  aìlu  fede.  Vuol  quindi  i 
si  dica  esservi  flj^ura  c vcriiii,  perché  il  pane 
che,  pei  ministero  del  sacerdote,  tramutasi 
nel  corpo  di  Gesù  Cristo,  mostra  al  di  fuori 
UD^iItra  cosa  ai  sensi  c un'altra  al  di  dentro 
alio  spirilo  dcTedeii , presentandosi  in  essa 
estcrnaniente  la  forma  del  pano  ch'era  prima, 
il  coloro  0 il  sapore,  ma  iiUernamcnto  cono- 
scendosi esserci  qualcosa  di  più  prezioso  od 
ccccllenlo,  perchè  divino , cioè  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  ch*è  veduto,  ricevuto  o mangiato  non 
coi  sensi  corporei,  si  bene  cogli  occhi  dello  spi- 
rilo del  fedele.  Parimenti  il  vino,  di  che,  per 
la  consacrazione  del  prete , formasi  il  sacra- 
mento del  sangue  di  Gesù  Cristo,  ci  mostra 
nella  suo  superfìcie  altro  da  quello  che  in  sè 
contiene:  giacché  non  altro  tu  vedi  fuor  della 
sostanza  del  vino,c  se  Passaggi,  senti  il  vino 
ueU'odore  e nel  sapore;  ma  se  al  di  dentro  il 
consideri,  non  è più  il  liquor  del  vino,  si  bene 
il  liquore  del  sangue  di  Gesù  Cristo  che  tocca 
il  palalo,  la  vista,  Poifallo  delle  anime  fedeli. 
Poi,  il  pane  che  viene  offerto , sendo  tolto  da 
prodotti  della  terra,  è cangialo  nel  corpo  di 
Cristo  mercé  della  consecrazionc,  come  il  vi- 
no, tuttoché  tratto  dalla  vite,  è fallo  sangue 
di  Gesù  Cristo  per  la  sautifìcazione  del  miste- 
ro, non  gih  visibilnicnto , ma  per  Popcrazione 
invisibile  dello  Spirito  Santo,  c per  tale  invi- 
sibile potenza  son  tulP altro  da  quel  che  ap- 
paiono visibilmente.  £ altrove.  Per  quanto  ab- 
Ì)iaoio  detto  fìn  qui  è chiarito  il  corpo  c il  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  che  si  riceve  nella  Chiesa 
dalla  bocca  de’ fedeli,  esser  Ggure  secondo 
P apparenza  visibile,  ma,  secondo  la  invisibii 
sostanza,  veramente  il  corpo  c il  sangue  di 
Gesù  Cristo. 

La  prima  questione  perciò  trattata  da  Ra- 
tramno  non  è gih  se  P Eucaristia  sia  figura 
ovvero  rcaltb,  ma  se,  oltre  ad  esser  rcaltb , 
sia  eziandio  figura.  In  questa  prima  parte  va 
pienaoienlo  d'accordo  con  Sau  Pnscasio,  il 
quale,  nel  suo  Trattato  deli  Eucaristia  prova 
anclPegli  espressamente  esser  (questa  tuli’ in- 
sieme veritb  e fìgura.  E nella  lettera  a Fru- 
degnardo  scrive  : Chiunque  dice  in  questa 
carne  e in  questo  sangue  non  darsi  mistero  c 
figura  nessuna,  vicno  a distruggere  il  sacra- 
mento. 

Nella  seconda  questione,  che  rannodasi  alla 
primo,  Irallavasi  di  sapere  se  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  nell’  Eucaristia  sia  proprio  quel  che 
nacque  dalla  Vergine  Maria  o che  pali  sulla 
croce.  Ratramno  insegna  essere  il  medesimo 
corpo  quanto  alia  sostanza,  ma  non  gih  quanto 


al  modo:  sulla  croce  era  palpabile  e visibile, 
nell’ Eucaristia  nè  veder  puossi  nè  toccare. 
Ma  Sant’Ambrogio,  diceano  gli  avversari,  non 
confessa  egli  chiaro  esser  questo  pane  o que- 
sta bevanda  il  corpo  di  Gesù  Cristo? -Si,  ri- 
sponde Ualramno,  ina  gli  è da  por  mento  in 
qual  modo  si  debba  ciò  intendere;  conciossia- 
chò  il  citalo  padre  va  innanzi  dicendo  esser 
quello  un  cibo  non  corporale  ina  s\  spirituale; 
come  so  dicesse:  Non  datevi  a credere  di  po- 
ter conoscerlo  pel  ministero  de’sensi  corporei 
c della  carne.  Nulla  si  opera  in  questo  mistero 
che  ad  essi  pertenga:  egli  è,  in  vcrilb,  il  corpo 
di  Gesù  Cristo,  ma  non  in  forma  corporale  o 
sensibile,  bensì  in  forma  spirituale  c fuor  della 
sfera  de’sensi.  La  qual  distinzione  vien  pro- 
vando con  parecchi  altri  passi  di  Sanl'Ambro- 
gìo,  0 fa  vedere  come  questo  Fadrc  ponga 
differenza  tra  il  corpo  del  quale  Gesù  Cristo 
patì  sulla  croce  c il  sangue  che  vi  sparse  , o 
questo  corpo  da' fedeli  celebralo  quotidiana- 
mente c il  sangue  da  essi  bevuto,  non  mo- 
strandosi agli  occhi  nostri  nell’ Eucaristia  esso 
corpo  siccome  era  visto  quand’era  in  croce. 
E prosegue  non  potersi  negare  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  non  sia  incorruttibile;  che  perciò 
e’ differisce  dalle  specie,  sotto  le  quali  vieu  ri- 
cevuto da’  fedeli , avvegnaché  esse  si  corrom- 
pano c si  dividano  in  più  parli  ; che  quantun- 
que dicasi  del  vero  corpo  di  Gesù  Cristo  ch'é 
vero  Dio  e vero  uomo , non  può  ciò  dirsi 
di  quel  che  appare  al  di  fuori  nelfEucaristia 
e percuoto  i sensi  ; che  la  Chiesa , persuasa 
le  specie  c le  apparenze  non  esser  il  corpo  di 
Gesù  Cristo,  chiede,  dopo  ch'osso  è stalo  dai 
fedeli  ricevuto, che  vadano  a ricevere  nel  cielo 
svelalamenlc  e con  perfetta  cognizione  quel 
che  hanno  qui  ricevuto  sotto  la  fìgura  c i 
veli  del  sucrumeulo;  che  da  ciò  consegue  non 
essere  il  corpo  del  Salvatore  nella  Eucaristia 
allo  stesso  modo  che  nacque  dalia  Vergine 
0 pati. 

Tutti  questi  raziocini  convalida  Ratramno 
con  aulorilh  tratto  dai  santi  Agostino  o Ful- 
genzio. Accordavasi  egli  perciò  co'suoi  avver- 
sari sulla  sostanza  del  mistero  , su  la  presenza 
reale  c la  transustanziazione  ; o la  quisliono 
loro  aggiravasi , a dir  giusto , non  più  che 
sulle  locuzioni.  Temeva  egli  stesso  non  gliene 
fosse  sfuggita  alcuna  men  che  esalta:  perché 
dichiara,  alla  fìuc  del  trattalo,  che  i fedeli 
nel  mistero  dclf  Eucaristia  ricevono  il  corpo 
c il  sangue  del  Signore , ch’egli  non  ha  detto 
nulla  di  suo  su  questa  materia  c si  é studiato 
j di  camminar  sempre  colia  guida  degli  antichi 
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Padri  della  Chiesa  ( CeiUier  , t.  19).  la  tulio 
questo,  come  oquuu  vede,  nulla  v'ha  che 
s’opponga  a quel  che  viene  insegnato  da  San 
Pascasio  Radbcrlo.  Se  scontrasi  neH'opera  al- 
cuna locuzione  oscura , vuole  giustizia  che 
sabbia  a spiegare  con  quelle  più  chiare. 

35.  Ebbevi  a que’giorni  un  altro  monaco 
fornito  di  qualclio  sapere,  ma  io  assai  maggior 
dato  di  temerità.  Chiamavasi  costui  Gotescalco, 
nato  in  Sassonia  dal  conte  Remo,  ed  era  stato 
fin  dall' infanzia  offerto  da'goiiitori  al  mona- 
stero di  Fulda,  quando  n’era  abbate  Sanl'Ei- 
gilo.  Vissuto  ch'ebbe  non  pochi  anni  sotto  la 
cocolla  , terminati  i suoi  studi  e Iniziato  altre- 
sì ai  primi  ordini  sacri,  avvisossi  di  reclamare 
contro  i suoi  voli  ; passo  per  lo  meno  un 
po’tardo.  L'affare  fu  recalo  al  sinodo  di  Magonza 
nell’839  , e la  sentenza  andò  a favore  di  Go- 
tescalco. Rabano,  che  dopo  l'822  era  abbate 
di  Fulda  , appellò  da  quella  sentenza  all’im- 
perator  Lodovico  il  buono , e presentogli  in 
quell’occasione  un  trattalo  da  sè  apposita- 
mente composto  sull’oblazione  do’ fanciulli,  se- 
condo la  regola  di  San  Heuedetto.  È verosi- 
mile che  il  principe  inducesse  Olgario  a ri- 
vocar  la  sua  sentenza  ; tal  che  Gotescalco  si 
vedesse  perciò  costretto  a ripigliare  la  vita 
del  chiostro. 

Non  reputando  però  più  conveniente  il  tor- 
nare al  monastero  di  Fulda,  passò  a quello  di 
Orbais,  nella  diocesi  di  Soissons;  dove,  sotto 
l'abbate  Gavone,  si  diede  interamenle  alla 
lettura  de'Padri  della  Chie.sa  , soprattutto  di 
Sant’Agostino , di  cui  mise  a memoria  buon 
numero  di  sentenze,  e propriamente  sulle  ma- 
terie cotanto  spinose  della  grazia , del  libera 
arbitrio  e della  predestinazione;  materie  peri- 
colose d’assai  per  una  mente  prosunluosa  ed 
inquieta.  Stretto  già  in  amicizia  con  Valafrido 
Strabono  per  avere  studiato  alcun  tempo  nel 
monastero  di  Reichenan,  appiccò  corrispon- 
denza con  Ratramno  e con  Lupo  di  Fcrrieres; 
il  quale  avvedendosi  dalle  domande  fattegli, 
come  Gotescalco  ne'suoi  studi  spingesse  troppo 
oltre  la  curio.sitò  , non  mancò  di  dargli  su 
ciò  salutevoli  ammonizioni. 

Gotescalco  non  diede  a vedere  più  senno 
nella  sua  condotta, di  quello  mostrasse  ne'suoi 
studi,  facendosi  ordinar  prete,  senza  il  con- 
sentimento del  proprio  vescovo  , ch'era  quello 
di  Soi.ssons,  da  Rigbodo  corevescovo  di  Reims, 
mentre  vacava  la  sede  per  la  rinunzia  di 
Ebbene.  Nell'anno  846,  fece  il  pellegrinaggio 
di  Roma  ; tornato  dal  quale,  passò  alcun  tem- 
po presso  Eberardo  conte  del  Friuli , dove  gli 


accadde  di  trattar  la  materia  della  predesti- 
nazione. 

36.  Non  parve  a Notingo  vescovo  di  Verona , 
trovatosi  in  quel  distretto,  ne  avesse  parlato 
esattamente , e fece  di  ciò  molto  a Rabano  , 
allora  arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  si 
prese  l'incarico  di  confutare  la  temeraria  dot- 
trina dal  pubblico  grido  attribuita  a Gotescal- 
co  , e scrisse  di  questo  tenore  ad  Eberardo , 
ch'era  pur  suo  conoscente  ed  estimatore. 

Si  è sparsa  voce  in  questi  distretti  che 
alloggi  presso  di  te  non  so  quale  sciala  che 
insegna  la  predestinazione  di  Dio  imporre  al- 
l'uomo una  colai  neccssilh  che  volesse  egli 
anco  salvarsi  e si  sforzasse,  coll'aiulo  della 
grazia  , d'operar  la  propria  salute  con  opere 
buone  e rotta  fedo  , ogni  suo  sforzo  cadrebbe 
invano  , uve  non  fosse  prodestinato  alla  vita  ; 
quasi  che  Iddio,  autor  della  nostra  salvezza, 
non  mai  ilella  nostra  mina , ci  costringesse  ad 
anilar  dannali.  Questa  setta  ha  giù  tratto  non 
|K>chi  nella  disperazione.  Che  bisogno  v'ha 
egli,  dicon  costoro,  ch'io  m'affatichi  per  la  mia 
salute  e per  la  vita  eterna?  Se  io  fo  il  bene 
e non  sia  fra  i predestinali , a nulla  mi  gio- 
verò ; al  contrario  , ov'io  faccia  il  male , sendo 
predestinato  , il  male  da  me  latto  non  mi  pre- 
giudicherò punto  , perchè  la  predestinazione 
mi  condurrò  tant'e  tanto  all'eterna  vita.  Di 
grave  scandalo  è fonte  siSalla  dottrina  e fa 
si  che  i cristiani  dar  non  vogliano  orecchio 
alle  esortazioni , rendendoli  prosuntuosi  o di- 
speranti della  propria  salute.  Si  dice  che  il 
tuo  nuovo  dottrinante,  a sostegno  dello  pro- 
prie opinioni , ha  fallo  non  pochi  estratti  delle 
opere  di  Sanl'Agostino.  Ma  questo  Padre  e 
dottor  cattolico , nel  combattere  che  fece  i 
pelagiani , nemici  della  grazia  , fu  il  difensore 
di  questa  grazia  e non  il  distruttore  della  fede 
ortodossa. 

Vicn  poscia  Rabano,  coii’auloritò  di  San- 
t'Agostino  e di  San  Prospera,  mostrando  come 
la  divina  predestinazione  non  imponga  all’uomo 
necessitò  veruna  di  faro  il  male  , ed  esser  or- 
ribile empiolò  il  ciò  pensare  e dire.  E dice 
anco  il  domma  cattolico  della  predestinaziooo 
doversi  predicare  non  come  che  sia  , ma  con 
tutta  discrezione  e prudenza,  per  non  scan- 
dalizzare i deboli,  incapaci  a ben  intenderlo. 
{Sirmoni.,t,  8,  p.  1341). 

Rabano  tratta  questa  stessa  materia  più 
stesamente  in  una  lettera  diretta  allo  stesso 
vescovo  Notingo,  e móstra  con  la  Scrittura 
ed  i Padri,  che  se  la  prescienza  e la  predestina- 
zione divina  imponessero  all’uomo  la  necessita 
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(li  fare  il  bene  o il  male , Iddio  non  sarebbe 
pili  giusto  in  dar  premio  agli  uni  e castigo 
agli  altri;  che  Iddio  antivedo  si  il  bene  cbe 
il  male , ma  non  predestina  nè  ordina  antici- 
patamente se  non  ciò  che  è a bont5  c a giu- 
stizia conformo.  Ciò  prova  principalmente  col- 
l'autoritò  de'santi  Prospero  ed  Agostino  ; e 
conchiude  doversi  credere  che  Iddio  ha  preve- 
duto chi  sarebbe  buono  e chi  malvagio  ; che 
i soli  buoni  ha  prodestinalo  a ricevere  la  vita 
eterna  e che  pei  malvagi  poi,  i quali  andranno 
io  eterno  perduti  non  li  ha  egli  predestinati , 
ma  preveduti  soltanto.  Due  cose  confonde 
Babano  io  queste  ultime  parole , il  peccato 
cioè  e la  pena  ad  esso  dovuta  ; gli  autori 
però  da  lui  citali  fanno  qui  espressamente 
questa  distinzione  , dicendo  cbe , quanto 
al  peccato,  Iddio  Io  prevede  soltanto  e non 
lo  predestina , laddove , quanto  alla  pena 
meritata  dal  peccato  previsto , Iddio  non 
pur  la  prevede  ma  la  predestina , la  preor- 
dina eziandio , siccome  cosa  giusta  (/6. , f.  3 , 
p.  1328.  B.  C. , p.  <334  ; D.  p.  <336,  A.  C.). 
D'onde  ne  viene  per  naturai  conseguenza,  darsi 
doppia  predestinazione  ; l'una  de’buoni  alla 
grazia  e alta  gloria;  l'altra  de'cattivi,  non  al 
peccato,  ma  si  alla  punizione  del  peccato  pre- 
vista. Per  non  aver  posto  mente  a siffatta 
distinzione  nò  voluto  ammettere,  almen  quan- 
to al  vocabolo , altra  predestinazione  che  quel- 
la alla  grazia , e alla  gloria  Babano  va  a cac- 
ciarsi gratuitamente  nel  ginepraio  e porge 
imprudentemente  a Gotescalco  un  destro  onde 
questo  soBsta  non  tralascerò  di  giovarsi. 

Gotescalco , forzato  per  queste  lettere  di 
Babano  a lasciare  l’Italia,  prese  la  penna 
contro  di  lui  per  fare  la  sua  difesa  [llincmar., 
De  praed.,  cop.  21).  La  qual  difesa  versava 
indubitatamente  su  queste  due  questioni  : la 
predestinazione  impone  essa  necessitò  all'uo- 
mo? La  predestinazione  è semplice  ovvero  dop- 
pia ? Godescalco  percorse  la  Dalmazia , la 
Pannonino  il  Norico,  ove  non  avrò  certo  man- 
cato di  seminar  le  proprie  opinioni;  o all'ul- 
timo venne  a Hagonza.  Babano  allora  assembrò 
senza  indugi , io  sull'entrare  di  Ottobre  del- 
l'anno 848  , il  suo  sinodo , a cui  intervenne 
Lodovico  il  Germanico.  Gotescalco  presentò  in 
esso  uno  scritto  in  cui  diceva  darsi  una  duplice 
predestinazione  ; e siccome  innanzi  la  crea- 
zione del  mondo  ha  colla  sua  grazia  gratuita 
predestinato  incommutabilmente  tutti  gli  eletti 
alla  vita  eterna  , cosi  avere  Iddio  predestinato 
alla  eterna  morte  , a cagion  de' loro  demeriti, 
i malvagi  lutti  quanti.  Biasimava  Babano  per- 


chè dicesse  non  essere  i cattivi  predestinati 
alla  dannazione , ma  esser  questa  solamente 
preveduta  ; conciossiachè  Iddio,  diceva,  cono- 
sce, mercè  la  sua  prescienza,  che  <x)minceran 
malamente  e faranno  peggior  fine , c li  ba 
predestinati  all'eterno  supplizio.  Si  vede  come 
Gotescalco  abbia  destramente  saputo  valersi 
dei  vantaggio  pòrtogli  dal  suo  avversario. 
Una  question  secondaria  tramuta  egli  nella 
principale  per  farsi  accusator  del  suo  giudice, 
invece  di  rispondere  intorno  alla  primitiva 
accusa,  della  quale  nel  suo  scritto  non  data 
tampoco,  cioè  se  la  predestinazione  imponga 
necessitò  all'uomo. 

Su  quest'ultimo  punto  segnatamente  ci 
ebbe  un  interrogatorio  e una  discussione  a 
voce , della  quele  è da  dolersi  che  non  ci  sia 
rimasto  il  processo  verbale.  Soltanto  ci  resta 
la  lettera  qui  appresso  di  Babano  ad  inemaro 
arcivescovo  di  Beims,  al  quale  Gotescalco 
venne  rimesso. 

« Abbiam  creduto  debito  nostro  l'avver- 
tirti esser  venuto  d'Italia  a Magonza  certo 
monaco  vagabondo  per  nome  Gotescalco,  il 
quale  si  spaccia  prete  della  tua  diocesi  e seduce 
i popoli  con  nuove  superstizioni  e con  certa 
perniciosa  dottrina  intorno  alla  predestinazio- 
ne, insegnando  che  Iddio  predestina  al  male 
del  par  cbe  al  bene  e che  ci  hanno  degli  uomini 
i quali  non  ponno  emendarsi  de'lor  peccali 
ed  errori  per  <;ausa  della  predestinazione  che 
li  trae , lor  malgrado,  a rovina  , come  se  creali 
li  avesse  incorreggibili  e puramente  per  man- 
darli dannali.  Avendo  udite  siffatte  opinioni 
dal  labbro  di  codesto  monaco  nel  concilio  da 
noi  tenuto  poco  dopo  a Magonza,  abbiamo 
condannato  lui  e la  sua  perniciosa  dottrina , 
e,  coH'approvazione  di  Lodovico,  piissimo  re 
nostro,  abbiamo  preso  la  determinazione  di 
mandarlo  a te , acciò  lo  facci  chiudere  in 
alcun  luogo  della  tua  diocesi , ove  non  abbia 
libertò  d'insegnare  i suei  errori  e sedurre 
più  oltre  i popoli.  Perocché , da  quel  che  mi 
è noto , ha  egli  giò  pervertito  cristiani  non 
pochi , spegnendo  in  essi  lo  zelo  e il  desiderio 
di  loro  eterna  salvezza. . . . Queste  poche  righe 
ti  abbiamo  scritto  perchè  conoscessi  la  dottrina 
che  ci  venne  scoperto  insegnarsi  da  costui. 
Tu  potrai  aver  più  minuto  ragguaglio  do'suoi 
sentimenti  dalla  bocca  di  lui  medesimo  e ri- 
solver quella  che  far  si  convenga  > (Labbe, 
l.8,p.Sì). 

Tale  si  è il  giudizio  fatto  da  uno  dei  pii 
e dotti  vescovi  di  quel  tempo  delle  opinioni 
di  Gotescalco,  dopo  interrogatolo  in  pieno  con- 
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cilio.  K tullavi:!  Il  Flciiry  vuol  farci  creJere 
1.1  sposizionc  falla  qui  da  Unbano  della  dol- 
Irina  dì  Golescalco  esser  poco  fedele  , per  non 
trov.arsi  ella  es.aUamentc  conforme  allo  scritto 
di  costui  citato  da  Incmaro.  Ma  d onde  sn  c^li 
che  lo  scritto  riferito  ad  Incmaro  sia  intero? 
Oltrcciò  Rab.ano  non  dice  che  le  da  sè  riferite 
bestemmie  sien  contenute  nello  scritto  in  di- 
scorso , ma  afferma  averle  udite  dalla  bocca 
medesima  di  Gotcscalco.  Finalmente,  importa- 
va a quest’ultimo  il  far  gablw  altrui. 

Golescalco  , mandalo  ad  Incmaro,  fu  giu- 
dicalo a Quierey  suU’Oìse  da  tredici  vescovi 
raccoltisi  d’ordine  del  re  Carlo  por  le  faccende 
dello  stalo.  Venne  egli  quivi  esaminato,  c, 
poiché  non  solamente  fu  giudicalo  eretico  , 
ma  di  piti  trovalo  incorreggibile  ed  ostinato 
ne’suoi  perversi  sentimenti,  venne  primiera- 
mente deposto  daH’ordlne  sacerdotale  , al  qua- 
le senza  la  permissione  del  proprio  vescovo 
era  stalo  promosso  contro  il  prescritto  de’sa- 
cri  canoni,  c quindi  , a tenore  di  quanto  era 
gìh  stato  stabilito  dal  sinodo  di  Agde  e dalla 
regola  di  San  Benedetto  , condannato  ad  esser 
pubblicamente  disciplinalo  colle  verghe  c po- 
scia a perpetua  prigione.  Siccome  la  sua  osti- 
nazione 0 lomerilh  avevano  da  esso  alienali  gli 
animi  di  tulli  i giudici  , cosi  fu  I.ì  sentenza 
con  tulio  rigore  eseguila;  c doj>o  frustalo  alla 
presenza  dello  stesso  re  Carlo  e co.strello  a 
consegnare  alle  fiamme  \ suoi  scritti , fu  rin- 
chiuso nel  monastero  d’Haulvilliers , della  dio- 
cesi di  Rcims,  non  fidandosi  punto  Incmaro 
del  suo  vescovo  Roiado. 

37.  Neppure  di  questo  sinodo  ci  giunsero 
gli  alti,  ma  poche  linee  soltanto  d' un'antica 
cronaca.  Incmaro  , che  fu  ranlmn  di  quella 
adunanza,  non  ne  dice  punto  di  più:  .solo  sì 
scorge  da  quello  cho  seguo  esser  egli  caduto 
nelfislesso  errore  di  Rnbano  sulle  duo  prede- 
stinazioni , volendo  ammetterne  una  sola  c 
obbligare  Gotcscalco  a uniformarsi  a questa 
sentenza.  Un  tale  errore  facea  metter  da  parte 
la  questione  principale,  dova  non  piccolo  van- 
taggio a Golescalco  e conciliavagli  rnffello  di 
molli,  massime  al  vederlo  pili  maltrattalo. 

Seppe  egli  trar  partilo  da  questa  condi- 
zione di  co.se  e pubblicò  dal  suo  carcere  due 
confessioni  di  fede,  breve  funa  , l’altra  più 
estesa,  però  eguali  quanto  al  senso,  lo  credo, 
dice  nella  prima  , avere  Iddio  predestinalo 
gratuitamente  gli  ciotti  alla  vita  eterna  e,  per 
suo  giusto  giudizio,  i reprobi  all'cierna  morte, 
a cagione  della  prescienza  certissima  de’  loro 
demeriti;  perocché  dice  egli  stesso  il  Signore: 


Il  principe  di  quetlo  mondo  è già  giudicato; 
cioè,  spiega  Sant’Agoslino,  è irrevoc.ìbilmenlc 
destinalo  al  fuoco  eterno.  Quegli  che  fìon  creale , 
dice  ancora  nostro  Signore , è di  già  giudi' 
calo  ; c vuol  dire , secondo  il  citalo  Padre , 
che  il  giudizio  ò gih  fatto  , quantunque  non 
si.i  egli  ancora  comparso.  A’  molli  altri  passi 
di  Sant'Agoslino  ne  soggiugne  de’ santi  Gre- 
gorio , Fulgenzio  e Isidoro. 

Neil’altra  confessione  di  fede,  .stesa  in  for* 
ma  di  preghiera  a Dio,  insiste  sulla  immuta- 
bilith  divina,  da  cui  conseguila  relernìlh  dei 
divini  decreti.  Dico  clic  la  predestinazione  , 
quantunque  doppia  ne’suoi  effetti , pur  è una 
in  se  stessa,  a quella  guisa  che  Sant'Agoslino 
dico  doppia  esser  la  carilh  per  rispetto  a Dio 
cd  al  prossimo.  A vantaggio  do’meno  istruiti, 
desidera  di  sostenere  ciò  che  reputa  esser  la 
verilh,in  pubblica  adunanza,  al  cospetto  della 
moltitudine  de' fedeli , in  presenza  del  re,  dei 
vescovi,  de’ preti , de’ monaci  e do’ canonici. 
Chiedo  siagli  permesso  far  la  prova  di  sua 
dottrina,  passando  consecutivamente  per  quat- 
tro bolli  pieno  d'acqua  bollente  , d olio  c di 
pece,  e all’ultimo  per  mezzo  a un  gran  fuoco: 
se  ne  esco  illeso  si  riconosca  per  vera  la  sua 
dottrina  ; se  temo  l'espcriraenlo  o noi  faccia 
intero,  è contento  perir  tra  le  fiamme  [Ceillìer, 
t.  19,  p.  20i  e 205). 

In  ambedue  queste  professioni  di  fede  parla 
Golescalco  sol  della  duplice  predestinazione , 
eh'  è qiiislione  secondaria , senza  dir  verbo 
della  quistìonc  principale,  se  la  predestina- 
zione cioè  imponga  all'uomo  una  fatale  neces- 
silh;  al  quale  errore  il  V{*drcmo,  per  le  sue 
stesse  parole  , far  ritorno  a traverso  di  tulle 
le  digressioni  c pertinacemente  aderire,  R’  fu 
un  errore  quel  d' Incmaro  d'ingannarsi  sulla 
quistiono  secondaria  , di  lasciar  da  un  lato  la 
principale,  invece  di  chiaramente  stabilirla, 
citar  le  precise  parole  del  reo  c giustificare 
in  tal  modo  la  sua  sentenza.  Col  negar  d'arn- 
mcliero  la  doppia  prodeslinazionc,  pareva  con- 
dannasse i Padri  della  Chiesa,  da’quaii  ò am- 
messa e insognala. 

Intanto  Incmaro  scriveva  a San  Prudenzio 
vescovo  di  Troyes  per  consultarlo  sul  modo 
di  por  freno  a Golescalco;  narravagli  quanto 
era  avvenuto  nel  concìlio  e tulli  ì mezzi  mio- 
pernii  per  condurlo  a ravvedimento;  e di- 
inandavagli  se  dovesse  ammetterlo  ad  assistere 
airufiziaUira  il  giovedì  santo  e il  di  di  Pasqua, 
e concedergli  anco  la  comunione.  Scriveva 
pur  anco  o'soiilarj  delia  propria  diocesi,  a farli 
accorti  conira  gli  errori  di  quel  monaco , pel 
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quale  vede»  non  pochi  partef^iaro  y noa  gi^, 
che  si  sappia,  sulla  fatalilà  necessitante  della 
predestinazione,  ma  sulla  duplice  predestina- 
zione  , dal  remense  metropolita  a torlo  im- 
pugnala. 

Infatti  Ratramno  monaco  di  Gorbia  scrisse 
a Gotescalco  censurando  con  liberili  lo  scritto 
dMucmnro,  ch'ebbe  quella  lettera  da'custodi 
di  Gotescalco.  San  Prudenzio  anch’esso  mise 
insieme  una  raccolta  di  passi  scritturali  e dei 
Padri,  in  specie  di  Sant'Agoslioo , con  cui 
porre  in  sodo  la  verilh  deU'uoa  e dell'altra 
predestinazione.  Due  altre  spinose  quistioni 
trattava  in  essa  raccolta  : In  qual  senso  vo- 
glia Dio  far  salvi  tutti  gli  uomini,  e in  qual 
senso  Gesù  Cristo  sia  morto  per  tutti.  E dice 
per  tutti  in  generale,  ma  non  specialmente; 
ov’è  mestieri  sotlintendere:  in  modo  efficace. 
Mandò  egli  questo  trattato  ad  Incmaro  e a 
Pardolo  di  Laon , col  consenso  d'un  sinodo 
tenuto  a Parigi  verso  Taulunno  dell'anno  8i9; 
e vi  prepose  una  lettera  nella  quale  dice  : 
Era  mio  desiderio  di  trattar  leco  airamiche- 
volo  privatamente  delle  proposte  controversie; 
ma , non  mi  essendo  stalo  libero  il  farlo,  fui 
obbligato  di  scriverli  per  pregarli  sopralullo 
a non  permettere  che  s'abbia , al  tuo  tempo, 
a impugnare  Tautorith  di  Sant'Agostino.  E qui 
vien  provando  difTusamentc  quanto  sia  grande 
quesl’autoritli  nella  Chiesa  {Bibliot.  Pafr.,  1. 15). 

Alla  fine  di  Marzo  delTSBO  Incmaro  diede 
contezza  per  lettera  a Rabano  di  quanto  era 
avvenuto  insino  allora  nella  faccenda  di  Go- 
tescalco , dei  quale  gli  spedisce  la  confessio- 
ne pili  ampia  dì  fede  con  lo  scritto  ch'egli 
stesso  Incmaro  avea  diretto  a'solitarì , la  let- 
tera di  Ratramno  e l'opera  di  Prudenzio.  Ra- 
bano adduce  , rcscrivendogli , per  isciisa  del 
non  rispondere  a questi  scritti , i suoi  molti 
anni  e la  grama  salute  ; c , a far  conoscere 
come  sentisse  intorno  alla  predestinazione, 
gii  manda  i due  trattati  su  questo  argomen- 
to da  sè  scritti  a Notingo  e ad  Eberardo. 
Non  omette  tuttavia  nella  sua  lettera  di 
ragionar  di  bel  nuovo , stcsamenlo  anzi  che 
no , cotale  materia  e d'esortar  l’arcivescovo 
remense  a non  comportar  pili  che  Gotescalco 
scriva  0 parli  a chi  che  sia,  dichiarando  non 
arrischiarsi  a consigliare  che  gli  venga  data 
la  comunione.  Per  lutto  il  corso  della  lettera 
mostrasi  Rabano  peritante  ad  ammettere  la 
predestinazione  de'caltivi  alla  pena , persuaso 
che  sarebbe  ciò  un  ammettere  loro  predesti- 
nazione al  peccato  : e manifesta  non  lieve  rin- 
crescimento al  veder  trattato  con  tantMra 
Rorrbachbr.  Voi.  IV. 


questioni  al  tutto  futili.  Rispetto  alla  volonlh 
di  Dio  di  salvar  tulli  gli  uomini  e alla  morte 
patita  da  Gesò  Cristo  per  tutti , intende  egli 
queste  locuzioni  dì  tutta  buona  fede  con  San- 
l’Ambrogio,  senza  eccettuar  persona  {Sirmond, 
3.  p.  1295). 

38.  Richiesto  Lupo  di  l'errieres  da  Carlo 
il  Calvo  del  come  sentisse  intorno  al  libero 
arbitrio,  alla  predestinazione  ed  alla  reden- 
zione, gli  spose  in  succinto  parole  quanto  no 
aveva  appreso  nella  Scrittura  o ne' Padri.  Ad- 
datosi però  che  la  doltrioa  sua  S'avoa  per 
sospetta,  compose  su  queste  tre  quistioni  un 
trattalo,  nel  quale  sulla  prima  dichiara  il  li- 
bero arbitrio  essere  stalo  guasto  per  la  pre- 
varicazione d'Adamo  e,  finché  non  sia  sanato 
mercé  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  non  valere 
ad  operar  nulla  di  bene  in  ordine  alla  salute. 
Sulle  due  predestinazioni  poi  osserva  che 
quella  de' reprobi  alla  pena  non  disgrada  n 
parecchi,  anche  a' vescovi  per  dottrina  insi- 
gni , se  non  perchè  temono  d'essere,  ammet- 
tendola , costretti  a dire  che  Iddio  abbia  creato 
alcuni  degli  uomini  sol  con  disegno  di  pu- 
nirli e li  condanni  contro  ogni  giustìzia,  po- 
sciaché  non  è stalo  in  loro  })olere  di  cansarc 
il  peccalo  né  quindi  il  conseguente  casligo. 
Si  vedrò  come  in  realtà  Gotescalco  traesse  da 
ciò  conseguenze  silTatte.  AiruUimo,  discorren- 
do sulla  redenzione  di  Gesù  Cristo  stesa  a 
lutti  gli  uomini,  concbiude  colle  parole  dì  San 
Giovanni  Crisostomo  : Esser  lui  morto  non  so- 
lamente per  tulli  i fi'deli,  ma  per  lutto  il 
mondo  eziandio.  Lupo  di  Ferrieres  mostra 
caldissimo  desiderio  di  poter  coociliaro  tra 
loro  gli  uomini  e le  cose  {[ìibliol.  Patr.y  /.  15  ; 
Strmond.,  t.  2). 

Anche  Ratramno,  a j>etizìooc  del  re  Carlo 
dettò  un'opera  sulla  predestinazione,  che  tra 
quanto  se  ne  scrìssero  a quel  tempo  su  que- 
sta materia  vuol  dirsi  {ler  ogni  rist>elto  la 
migliore  per  islilc  e per  salda  dottrina.  Ei  ne 
dà  il  suo  disegno  in  brevi  parole.  Sondo  quel 
della  predestinazione  un  mistero  altissimo , 
ad  agevolarne  F intelligenza  , s'avvisa  dover 
dar  principio  dal  trattare  della  divina  Prov- 
videnza in  generale  , pel  cui  ministero , 
Iddio , eh’ è somma  sapienza , governa  (|uan- 
to  accade  nel  mondo*  Su  questo  di.segno 
parlisce  il  suo  lavoro  in  due  libri.  Il  primo 
de’ quali,  che  risolvesì  in  una  serie  continua 
di  passi  scritturali  e de’ Padri,  non  seguila  da 
quasi  nessuna  considerazione  deH'aulore,  ver- 
sa tutto  quanto  nel  dimostrare  la  provviden- 
za di  Dio  e quindi  la  predestinazione  gratuita 
83 
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degli  elelti  alia  grazia  c alla  gloria.  1 Padri 
da  lui  piU  frequeolemente  allegati  in  questo 
primo  libro  sono  Sanl'AgoslinOy  Taulore  del 
Trattato  della  vocazione  de* gentili^  da  lui  ci- 
tato sotto  il  nome  di  San  Prospero,  San  Gre- 
gorio Magno  e il  prete  Salviano. 

Nel  libro  secondo,  coll'autorità  delle  sacre 
carie  e de’ Padri,  io  specie  de’ santi  Agostino, 
Fulgenzio,  Isidoro  sivigliese  c Cassiodoro , 
dimostra  avere  Iddio  predestinali  i malvagi 
agli  eterni  supplizi  in  conseguenza  della  pre- 
vision  de' loro  peccati;  da  ciò  tuttavia  non 
conseguitare  per  verun  modo  ebe  i malvagi 
sieno  necessitali  a perdersi  e a cadere  nelle 
pene  eterne  ; dalla  lor  malizia  esser  eglino 
spinti  al  peccato  e da  questo  trascinati  ai  ca- 
stigo. Insiste  Ralramno  gagliardamente  su 
questo  punto,  che  svolge  da  profondo  teologo. 
In  questo  secondo  libro  ricorre  al  raziocinio 
mollo  piò  che  nel  primo,  c fa  vedere  come 
coloro  i quali,  al  par  d’ Incmaro  , ammelleano 
che  Iddio  predestina  la  |>ena  eterna  ai  maU 
vagi,  ma  negavano  di  ammettere  predesti- 
narsi da  lui  i malvagi  ad  essa  pena,  dessero 
in  contradizione.  Nella  chiusa  dell'opera,  pre- 
ga il  re  Carlo  a non  darla  fuori  fìnchò  non 
siasi  esaminata  la  questiono  e convenuto  di 
questa  materia.  E se  ci  ha  qualcosa  da  emen- 
dar nel  suo  libro,  si  emendi  pure,  ma  gli 
venga  prima  additata  [Bibliot.  Pafr.,  f.  15). 

Questo  scritto  di  Hatramno  è una  delle 
molte  prove  che,  alla  meth  del  secolo  nono, 
i buoni  e solidi  studi  eran  tuU'altro  che 
smarriti  o negletti.  Vi  son  altri  secoli  e di 
quelli  ancora  che  iiomansi  secoli  de’ lumi  nei 
quali  non  si  rinverrebbe  altrettanto. 

incmaro  e Pardolo,  veggendo  scrivere  a so- 
stegno della  dottrina  della  duplice  predesti- 
nazione Prudenzio,  Lupo  c Ratramno,  com- 
misero auch'essi  di  scrivere  suU’argomento  a 
un  Amalario  diacono,  la  cui  opera  più  non 
abbiamo,  e a Giovanni  Scoto  e Krìgeua,  ir- 
landese. Era  costui  un  picciolelto,  di  sve- 
gliato, acuto,  piacevole  ingegno;  sapeva  il 
greco  0,  pregato  dal  re  Carlo,  voltò  in  lati- 
no le  opere  di  San  Dionigi.  Eresi  fatto  assai 
addentro  nella  dialettica  o nella  rUosofìa  uma- 
na ; ma  non  era  in  teologia  ed  ancora  tu  filo- 
sofia molto  valente  ; in  sostanza  altro  non 
era  che  uu  sofista  superficiale,  ardilo,  sotti- 
le, gran  parlatore,  spesse  fiate  mordace.  Un 
uomo  di  colai  tempra  non  ora  gran  fatto  ac- 
concio a trattar  come  conveoivasi  una  delio 
più  profonde  o dìfllcili  controversie  della  teo- 
logia ; c i due  vescovi  sopradclti , scegliendolo 


a lor  patrocinatore,  non  dieder  saggio  di 
mollo  discernimento.  Giovanni  Scolo  apre  il 
suo  trattalo  cou  questo  assioma.  Ogni  que- 
stione può  risolversi  colle  seguenti  quattro 
regolo:  la  divisione,  la  definizione,  la  dimo- 
strazione e Tanalisi  : dopo  di  che  lasciandosi 
andare  alle  false  sottigliezze  della  sua  dialet- 
tica , crede  dimostrare  con  filosofici  raziocini 
darsi  una  sola  predestinazione.  Esce  allres) 
in  alcune  proposizioni  erronee  sulla  danna- 
zione , la  quale , secondo  lui , consiste  niente 
più  che  in  una  privazione;  dal  che  concbiu- 
de  non  potersi  essa,  a dir  giusto,  da  Dio  nò 
predestinare  uè  prevedere.  Reca  talora  l'au- 
torità  di  Sant’Agoslino,  sebbene  più  per  la 
forma  che  per  conoscerne  e seguirne  la  dot- 
trina. 

Uscita  alla  luce  quest’opera,  divisa  in  di- 
ciannove capitoli,  Vcnilooe,  arcivescovo  di 
Sons  ne  spedi  un  estratto , partito  esso  pure 
in  diciannove  articoli , a San  Prudenzio  ve- 
scovo di  Troyes,  pregandolo  a confutarne  gli 
orrori.  Credette  questi  scoprirvi  quelli  di  Pe- 
lagio e di  Origene,  o ne  fu  spaventalo.  A fin 
di  meglio  accertarsene,  fe’ ricerca  dell’ intero 
libro  di  Giovanni  Scolo,  e parvegli  l'autore 
pelagiano  dichiarato;  il  perchè  prese  a confu- 
tarlo neir  852  con  un  trattato  intitolato  pari- 
mente Della  jìredestinazhne , diviso  allo  stesso 
modo  in  diciannove  capi.  Riferisce  in  esso  le 
parole  di  Scoto  e vi  fa  man  mano  le  risposte. 
Pretendeva  l’Erigena  colle  sue  quattro  regole 
potersi  risolvere  qualsiasi  quislionc  ; la  pre- 
destinazione, e la  prescienza  di  Dio  essere 
l’essenza  di  Dio  come  la  volontà  o la  sapienza 
sua  : la  predestinazione  e la  prescienza  esser 
tuU’uno;  poter  l’uomo,  mercè  il  dono  della 
grazia  coogeranlc,  ritornare  a Dio;  la  prede- 
stinazione essere  in  Dio  sostantivamente  e 
non  relativamente;  come  non  avvi  che  una 
sola  caritè,  cosi  non  darsi  più  d’una  prede- 
stinazione. San  Prudenzio  fa  vedere  che  lo 
norme  delia  sapienza  mondana  punto  non 
basta  a risolvere  ogni  sorta  di  questioni  ; ri- 
chiedersi a ciò  la  grazia  e la  fede  che  opera 
per  via  della  caritè  e lo  studio  ponderalo  e 
la  scienza  delle  divine  Scritture  ; che,  sendo 
la  prescienza  e la  predestinazione  in  Dio,  ri- 
spetto soltanto  alle  creature,  non  sono  esse 
altrimenti  la  sostanza  di  Dio;  che  la  prede- 
stinazione diversificasi  dalia  prescienza,  stante 
che  Iddio  prevede  più  cose  che  non  vengono 
da  lui  predestinate,  i peccali  degli  uomini 
esempigrazia,  e niente  predestina  che  non  sia 
stato  da  lui  preveduto;  che  Fuomo,  seuza 
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Taiuto  d'una  grazia  prevegneot^,  non  può 
tampoco  coDCcpire  il  pensiero  di  faticare  alia 
propria  salvezza.  Quanto  alla  eresia  di  Gote- 
scalco,  cosi  con  aperto  vocabolo  chiamata  da 
Scolo:  ft  Noi  non  la  difendiamo  nò  la  leniamo, 
dice  San  Prudenzio,  ma  a quel  modo  che 
detestiamo  i pelagiani , i quali  asseriscono 
potersi  pur  fare  qualcosa  di  buono  col  libero 
arbitrio  non  aiutalo  dalla  grazia,  e coloro, 
se  ve  n’ha,  che  tutto  assegnano  alla  sola 
grazia , e distruggono  la  libertà,  al  modo 
istesso  detcsliam  quelli  parimente  che  sogna- 
no imporsi  dalla  predestinazione  divina  alla 
creatura  una  fona  necessitante  » {liibliot.  Pa- 
tr.j  t.  15,  c.  4;  lìecapii.  definiL^  10,  c.  4,  $ec.  1), 
39.  Sendo  stati  i delti  estratti  dalTErigena 
portali  a Liono,  questa  chiesa  reputò  neces- 
sario il  rispondervi , o ne  diò  l' incarico  a un 
dottore  venuto  in  fama  sin  dal  tempo  di  Ago- 
bardo  , al  diacono  Floro,  del  quale  ci  riman- 
gono altre  opere  e che  aveu  già  dato  fuori 
un  discorso  intorno  alla  predestinazione.  Il 
trattalo  da  lui  scritto  contro  Giovanni  Scoto 
non  divaria  da  quel  di  Prudenzio.  Àvea  Scoto 
accennate  nel  suo  quarto  c<ipilolo  tre  eresie: 
quella  di  Pelagio , che  ammetteva  il  libero  ar- 
bitrio senza  la  grazia  ; un'altra , di  cui  non 
nominava  l'nuture  , la  quale  riconosceva  la 
grazia  sola  scompagnata  dal  libero  arbitrio  ; 
e la  terza  di  Golescalco  , che  imponeva  , ri- 
spetto alla  predestinazione , una  forza  neces- 
sitante. Floro  risponde  essere  stala  la  prima 
a buon  dritto  condannata  dalla  Chiosa  ; della 
seconda  non  aver  mai  inteso  parlare  ; rispetto 
a Golescalco , già  da  più  anni  condannalo  c 
chiuso  in  un  carcere,  si  riuscirebbe  meglio  a 
convincerlo  d'errore  e confutarlo , se  coloro 
da'  quali  si  era  contro  lui  proceduto  con  tanta 
severità,  avessero  spedile,  giusta  la  consue- 
tudine della  Chiesa,  lettere  sinodiche  a lutti 
i vescovi  a lino  di  far  loro  conoscere  quel  che 
avean  condannato  in  quello  sciagurato  monaco. 
Che  se  Golescalco  insegna  una  predestinazio- 
ne doppia  riguardo  a' suoi  effetti,  non  merita 
in  ciò  biasimo  dì  sorta  , avendo  essa  suo  fon- 
damento nella  Scrittura  o oe'  Padri  ; l>en  di 
biasimo  è degno  Scolo  a negarla  corno  fa  colle 
sue  sofìstiche  argomentazioni.  Che  se  cotesto 
Golescalco  sostiene  questa  predestinazione  dei 
riprovati  indurre  io  essi  la  necessità  di  far 
male,  la  è cosa  questa  assolutamente  in  op- 
posizione colla  cattolica  fede , perocché  gli  è 
il  sommo  della  stoltezza  e dell'empietà  dire 
che  Iddio,  il  quale  non  vuole  siavi  nessun 
malvagio,  necessiti  o spinga  alcuno  ad  esser 


tale.  Egli  accade  in  tutti  i n^probi  come  del- 
Fuom  primo.  Peccò  questi  per  sola  piena  vo- 
lontà sua  , ma  soggiacque , suo  malgrado  , al 
castigo  della  propria  colpa.  Il  perchè  nel  giu- 
dizio estremo  saranno  i malvagi  gettali  nella 
fornace  ardente.  Questa  è la  necessità  am- 
messa dalla  Chiesa  di  Dio  nella  predestina- 
zione divina  ris|)ello  a*  reprobi , la  necessità 
del  giudizio , nou  mai  quella  del  peccato. 
Chiunque  asserisce  avere  Kklto  toìposlo  od 
imporre  all  uomo  la  necessità  di  peccare  , co- 
stui pronunzia  aporiamenlo  contro  Dio  una 
orrenda  bestemmia  ; perocché , dicendo  ch’oi 
spinge  a peccare,  io  fa  autor  dei  peccato. 
(liibliot.  f'afr. , t.  15,  C.  4). 

In  tal  forma  il  diacono  Floro  o , a dir  me- 
glio , la  chiesa  di  Lione,  dannava  nel  nono 
secolo  l'empia  dottrina  che  suppone  Iddio  per 
la  predestinazione  necessitar  l'uomo  al  pec- 
cato , 0 quindi  fa  Dio  stesso  autore  del  pec- 
calo delFuoino;  empia  dottrina  insegnala  dal- 
l’ impostore  .Maometto , c poscia  da  Lutero 
Calvino  e Giansenio  rimessa  in  campo. 

40.  Gotcscalco  inviò  egli  stesso  por  mano 
d‘un  monaco  i propri  scritti  ad  Atnoloue  arci- 
vescovo di  Lione,  pregandolo  istantemente  che 
nc  facesse  lettura.  Amolone  stelle  lungo  tempo 
fra  due  se  dovesse  rispondere  ad  un  uomo 
rescisso  dalla  comunione  della  Chiesa,  pa- 
rendo ciò  uno  sprezzo  fallo  a'  vescovi  che  lo 
avean  condannato:  ilaU'altro canto,  il  rigeilar 
le  preghiere  d'un  infelice  sembrava  cosa  con- 
traria alla  carità.  Prese  egli  adunque  un  tem- 
peramento, e fu  di  scrivere  a Golescalco,  ma 
dirigendo  la  lettera  ad  inemaro  metropolitano 
di  lui.  Di  triste  voci , cosi  parla  n Golescalco, 
ci  vennero  udite  sul  conto  tuo  quand’eri  tut- 
tavìa in  Germania , che  tu  cioè  andavi  semi- 
nando novità  0 agitando  pazze  e indiscrete 
quistioni.  Poi , cosi  per  parte  tua  come  d'altri , 
ci  pervennero  parecchi  tuoi  scritti,  nc’ quali 
veggiamo  in  tutta  la  loro  pienezza  i tuoi 
errori. 

1 quali  vengon  dal  lioncse  arcivescovo  ri- 
dotti a sci.  1.°  Che  nessuno  de’ redenti  col 
sangue  di  Gesù  Cristo  può  perire.  2.*  Cho  il 
Battesimo  c gli  altri  sacramenti  sì  conferiscono 
sol  per  la  forma  e d'un  modo  illusorio  a co- 
loro che , dopo  ricevutili , vanno  perduti. 
3."  Che  i fedeli  i quali  si  dannano,  non  furono 
altrimenti  nella  rigenerazione  loro  incorporali 
a Gesù  Cristo  e alia  Chiesa.  4.®  Che  tutti  i 
reprobi  sono  in  silT.itta  guisa  da  Dio  prede.sti- 
nati  alTeterna  morte,  che  nessuno  di  loro  ha 
potuto  mai  nè  può  andar  salvo.  5.^  Cho  la  prc- 
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(ìeslinazione  (le^rìprovati  alla  danDaziooe  è ir* 
revocabile  quanl’è  immulabile  Iddio.  6*  Che 
Dio  e i santi  godranno  della  perdizione  di  co- 
loro che  furono  predestinali  alla  dannazione 
eterna. 

Ciascuno  di  questi  errori  è da  Amolono 
con  molta  pacatezza  e carili»  confutalo , ma 
insieme  con  vigor  non  comune.  No  spiace  al 
sommo,  cosi  egli,  soprattutto  quel  che  tu 
dici  per  primo,  che  nessuno,  cioè,  dopo  che 
fu  ri-scatlalo  col  sangue  di  Cristo,  possa  an- 
dar perduto  ; concìossiachè  doppiamente  con- 
traria alla  cattolica  fede  è questa  proposizione. 
Se  tu  sostieni  che  nessun  cristiano,  batlez- 
znlo  ch’e’sia,  non  può  perire  , vai  contro  quel 
dello  deli’apostolo  a’eristìani  stessi  diretto  : 
Cr  inìqui  non  possederanno  tl  regno  di  Dìo , e 
contro  la  parola  del  Cristo , il  quale  protesta 
ch’ci  rinneghorh  in  faccia  al  Padre  suo  coloro 
che  avrai!  rinnegalo  lui  in  faccia  agli  uomi- 
ni, o ci  addita  le  vergini  stolte  escluse  dal 
convito  nuziale  por  non  aver  messo  olio 
nelle  lor  Inmpane.  Che  se  poi  non  credi  che 
tutti  coloro  i quali  fur  battezzali  sicno  stati 
redenti  col  sangue  di  Gesti  Oislo , vai  contro 
a questa  sentenza  di  San  Paolo:  Qttanti  siamo 
stati  battezzati  in  Gesù  Cristo  , nella  morte  di 
Lui  siamo  stali  battezzati  ; o contro  qucsl’allra 
di  San  Giovanni.  Il  Signore  ci  amò  e lavò  i no- 
stri peccati  net  sangue  suo  ; c contro  San  Pie- 
tro che , parlando  di  certi  eretici , dice  che 
rinnegheranno  quel  .Signore  che  li  ha  riscattati, 
tirandosi  addosso  una  pronta  perdizione. 

Fortemenlo  nc  spi.'icc  io  secondo  luogo  il 
vederli  sostenere  conferirsi  il  bailcsimo  c gli 
altri  sacramenti  in  maniera  solamente  illuso- 
ria a que'  che  si  perdono  dopo  averli  ricevuti  ; 
quando  l'Apostolo  insegna  al  contrario  venire 
questi  misteri  eflìcacemente  conferiti  a coloro 
eziandio  che  vanno  in  perdizione , dicendo 
agli  Kbrei  che  coloro  i quali , dopo  essere  siali 
illuminati  dal  battesimo  ed  aver  gustalo  il 
dono  celeste  e partecipato  allo  Spirito  Santo, 
tornano  a cadere,  non  ponuo  piìi  venir  rige- 
nerati con  un  nuovo  battesimo;  c colui  che 
ba  calpestalo  il  Figliuolo  di  Dio  c profanato  il 
sangue  del  Testamento  co)  quale  venne  san- 
lificato  è degno  di  assai  più  gravi  supplizi  che 
non  colui  che  ha  violalo  la  legge  di  Mosè;  ed 
a’ Corinti:  Che  dunque?  Per  la  tua  coscienza 
illuminata , ma  non  caritatevole  e poco  di* 
screta  farai  perire  il  debole  fratello  per  cui 
Cristo  è morto  f 

N'c  .spiace  per  terzo  che  tu  sostenga  che 
coloro  tra'  fedeli  i quali  vanno  perduti  non  fu- 


rono incorporali  giammai  al  Cristo  o alLi  Chie- 
sa , mai  non  furono  suoi  membri  e quindi  non 
mai  cristiani  ; e come  infatti  .sarobber  tali  se 
non  appartengono  al  corpo  di  Gesù  Cristo  nò 
sono  suoi  membri  ? Laddove , all'  op|K>sto  , 
chiama  FAposiolo  membri  di  Cristo  e templi 
dello  Spirilo  Santo  que' medesimi  che  ponno 
peccar  gravemente  o perire  nel  loro  peccalo. 
In  quarto  luogo  soprammodo  ci  duole  che 
da  te  si  sostenga  esser  tutti  i reprobi  talmen- 
te predestinati  da  Dio  alla  morte  eterna  che 
mai  nessun  d’essi  abbia  potuto  o possa  giun- 
gere a salvamento.  E non  è ella  un’orrenda 
bestemmia  il  pensare  e il  dir  questo  , se  la 
sua  predestinazione  impone  loro  tale  irrevo- 
cabile necessiti,  di  maniera  che  nulla  mai  pos- 
san  fare  per  salvarsi  ? SifFaUo  errore  o piut- 
tosto siffatta  atroce  empiolh,  repugna  alle  sa- 
cre carte,  nelle  quali  si  dice  di  Dio  eh' Cgli 
a nessuno  ha  comandato  di  vivere  da  empio  e a 
nessuno  ha  dato  un  tempo  per  peccare  {lìcci,  1 5, 
21  ).  Il  Giudice  de'  vivi  e do’morii  abbatte  Egli 
stesso  colale  forsennata  menzogna.  Andatevene 
da  me.  o maledetti,  dirò  Egli  a coloro  che  sa- 
ranno alla  sinistra,  andate  al  fuoco  eterno  che 
fa  preparato  al  diavolo  ed  agli  angeli  suoi;  im- 
perocché ebbi  fame,  e non  mi  deste  da  mangia- 
re: ebbi  sete,  e non  mi  deste  da  bere  [Matth.,  2i, 
41,  42).  Dal  che  si  fa  chiaro  che  nulla  più, 
esser  coloro  condannali  non  giè  per  non  aver 
potuto  ma  per  non  aver  voluto  far  l’opere 
con  che  salvarsi.  Perciò  il  Salmista  dico  del 
divin  Giudice  : Pendi  a questi  secondo  te  opere 
loro.  Non  dice  giù  secondo  i tuoi  pregiudizi, 
siccome  sforzasi  di  sostenerlo  questa  strava- 
gante c pazza  dottrina  col  solo  fino  di  perver- 
tire gli  uditori.  La  fede  cattolica  , per  contra- 
rio , tien  fermamente  che  il  diavolo  stesso  e i 
suoi  angeli  non  furono  mai  predestinati  ad 
esser  tali,  ma  che,  avendo  voluto  esser  tali 
per  colpa  loro , furono  ad  essi  apparecchiali 
i supplizi  del  fuoco  eterno. 

Quinto  , noi  detestiamo  c aborriamo  del 
pari  quel  tuo  .strano  detto , cho  i meritevoli 
dpH'eterna  morte  son  predestinati  alla  perdi- 
zione in  modo  irrevocabilmente  immutabile 
quanl'è  immutabile  Iddio  stesso.  E giungi 
persino  ad  esortare  i vescovi  a predicar  ciò 
a’ popoli,  a fin  ebe , se  non  ponno  sottrarsi 
alla  dannazione,  giacché  ò predestinata,  al- 
leggeriscano almeno  loro  alquanto  Io  pene  ad 
e.ssi  preparate.  Di  grazia , in  che  luogo  della 
Scrittura  hai  tu  letto  mai  somiglianti  cose? 
in  qual  santo  c cattolico  dottore  della  Chiesa 
ti  venner  trovate?  Perchè  non  far  una  simile 
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csoplaiione  aì  diavolo  ed  agli  angeli  suoi? 
giacché  qual  cosa  lasci  Ui  di  piìi  a coloro  la 
cui  dannazione  sostieni  esser  del  pari  irrevo» 
cabile?  Quest’alroce  empielh  contrasta  alla 
fede  della  Chiesa,  la  quale  crede  che  il  diavolo 
c gli  angeli  suoi  son  caduti  irreparabilmente, 
ma  che  gli  uomini,  quantunque  empi,  se  ri- 
conoscano i propri  peccati,  li  piangano,  li 
confessino  e implorino  la  misericordia  divina, 
troveranno  indubitatamente  aperte  le  porte 
de!  perdono.  Che  ti  ha  egli  fatto  il  genere 
umano?  Cho  li  ha  fatto  la  Chiesa?  Che  li  han 
fallo  nella  Chiesa  tanti  tuoi  prossimi  e fra- 
telli , perché  tn  voglia  loro  onninamente  chiu- 
der la  porla  sì  ampia  o sempre  aperta  della 
divina  misericordia?  Qual  ecclesiastico  fedele 
ha  mai  predicalo  così,  perché  tu  non  ti  ver- 
gogni d’ inculcarlo  con  tanta  j>erlinacia?  La  é 
questa  , per  verilh  , durezza  non  Ha  cristiano 
ma  paganesca  c degna  di  Satana. 

Detestiamo  per  ultimo  egualmente  quel  che 
tu  vieni  dicendo  di  Dio  e de’ santi , che  go- 
dranno essi  cioè  della  |>erdizione  di  coloro  che 
chiami  pur  sempre  predestinati  alTeterna  dan- 
nazione, mentre  la  Scrittura,  al  contrario, 
apertamente  nc  dice  cho  Dio  non  ha  fatta  la 
morte,  nè  gode  della  perdizione  de' viventi  {Sap  , 1 , 
13).  K altrove:  h giuro,  dice  il  Signore  Dio  ^ 
io  non  voglio  la  morte  deirenipio,  ma  che  rem- 
pio dalla  sua  via  si  converta  e viva  ( Esech..  33, 
H ).  A questi  sei  errori  aggiunge  Amolone  l’ac- 
cusa che  segue. 

In  settimo  luogo,  nc  afnisse  non  lieve- 
mente il  vedere  nel  tuo  procedere  due  gravis- 
sinti  mali.  E primieramente  che  tu , illuso 
dallo  spirilo  d'errore  o di  superbia  , vada  la- 
cerando con  tante  ingiurie  ed  oltraggi  i pon- 
tefici di  Dio , e i pastori  delle  chiese  e male- 
dicendoli e ponendoteli  sotto  a’piedi  con  sì 
insolente  disprezzo  da  mostrarli  afTalio  alieno 
dalla  tolleranza  e modestia  cristiana  ; concios- 
siaebè , tra  le  altre  cose,  non  hai  riguardo  a 
dar  noia  d’eretico  a chiunque , per  zelo  verso 
1.1  fede , si  oppone  alle  stravaganti  tue  opi- 
nioni 0 dal  nome  d'un  pio  e dotto  vescovo 
cattolico  ardisci  chiamarli  rabanici.  F.  tu  non 
bai  timor  nessuno  di  Dio  anche  dopo  che,  per 
vana  inslabiiiìà  di  spirito  o di  corpo,  c per 
una  curiositi  c un'arroganza  ancor  più  vana, 
fosti  tratto  in  tulli  questi  lacci  del  demonio.  Nè 
ti  vergogni  d'esscr  convinto  da  tutti  c per 
lutto  di  sì  gran  cumulo  d’errori  e menzogne  ; 
nè  li  addolori  punto  dell’essere  giJi  da  tanti 
anni,  per  severa  sì  ma  giusta  condanna,  re- 
scisso dal  coriK)  dalla  Chiesa  c privato  al  lutto 


della  comunione  delle  persone  da  bene,  rima- 
nendo così  qual  tronco  inutile  e quale  arido 
sarmento  destinato  al  fuoco.  Ma,  oltracciò,  la 
tua  bocca  ò piena  di  maledizione  e di  fiele; 
e,  fallo  un  arco  perverso  nel  dispregiar  con 
sacrilega  audacia  la  Chiosa  tua  madre , o i 
pontefici , padri  tuoi , tu  vai  vibrando  saette, 
non  , come  ti  dai  a credere  , a prò  del  Signo- 
re, ma  contro.  Altro  sconcio  v’ha  nel  tuo  pro- 
cedere, quello,  come  scorgesi  da'luoi  scritti,  di 
non  pregar  mai,  in  tutto  che  parli  e pensi,  umil- 
mente altrui , di  non  mai  cedere  al  parere  e 
all’aulorilh  «li  pei*sona  , di  non  dir  mai  come 
soglion  gli  uomini  pii:  Di  grazia,  buon  uomo, 
0 buon  fratello,  s’io  vo  erralo  nel  mio  dire, 
perdona  alla  fiacchezza  mia , soccorri  alla  mia 
ignoranza  , c mi  troverai  docile  e pronto  ad 
accogliere  con  gratitudine  quanto  la  verilh  de- 
gner.issi  farmi  nolo.  A quella  vece , tu  ti  fidi 
siffntt.amenlc  della  tua  perspicacia  , li  vanti 
a lai  segno  di  veder  in  sé  stessa  la  verith,  da 
non  pregar  tampoco  Iddio  nc'tuoi  scritti  cho 
ti  apra  rìnlelletlo  a miglior  cognizione. 

Amolone  scongiura,  per  ultimo, Gotescalco 
a rinsensare  e,  con  sincera  .sommessione  ai 
propri  pastori , far  ritorno  in  seno  alla  Chie- 
sa , afUdandoIo  che  sarò  accollo  con  enrith  e 
che  ognuno  si  farò  intercessore  per  lui.  E fini- 
sce recando  un  canone  del  concilio  d’Orange 
presieduto  da  San  Cesarlo.  Noi  crediamo  ezian- 
dio, secondo  la  fede  cattolica,  potere  e do- 
vere, dopo  ricevuta  la  grazia  del  battesimo, 
tulli  i battezzati,  so  faticar  vogliono  fedel- 
mente, con  Faiulo  e la  coopcrazione  di  Cristo, 
adempiere  quanto  spella  alla  salvezza  del- 
l'anima propria.  Ma  che  ci  sieno  predestinali 
al  male  dalla  potenza  divina  non  crediamo 
punto,  anzi  con  orrore  diciamo  anatema  a 
chiunque  tener  voglia  cotanto  empia  credenza 
(SfVmmid.,  L 2,  p.  H35). 

poco  tempo  dopo  scritta  questa  lettera , 
cessò  di  vivere  Amolone,  verso  l’anno  852. 
Era  uomo  valente  in  sapore  e conosceva  a 
fondo  la  lingua  ebraica.  Vuoisi  00101*6  d'altri 
scritti  intorno  nll.i  predestinazione  e d'una 
raccolta  di  sentenze  tratte  dalle  opere  di  San- 
t’Agoslino  sulle  materie  della  grazia.  Ci  riman 
pure  di  lui  un  trattalo  contro  gli  Ebrei  con 
una  lettera  0 TeotboUlo  vescovo  di  Lougrcs, 
che  l’avea  consultalo  sopra  un  fatto  singola- 
rissimo. 

Alcuni  monaci  vagabondi  avean  recato 
come  venule  da  Roma  alcune  reliquie  d’un 
santo,  del  quale  diceaiio  aver  dimenticato  il 
nome , c depostclc  nella  chiesa  di  San  Bcni- 
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gno  (li  Digione.  Teotboldo,  cho  teneva  allora 
la  sede  di  Laogres  , ricusò  di  ricever  quelle 
reliquie  finché  que'monaci  non  gli  avesser 
presentato  le  convenevoli  altcstazioni.  Non  si 
stello  tuttavia  per  questo  dall'esporle  alla  ve- 
nerazione pubblica  , e fu  grande  l accorrerc 
della  genio  , mossa  dalla  novità  e da  malin- 
tesa divozione.  Se  non  che  una  specio  di  ben 
strano  prodigio  sopravvenne,  e fu  che  molli 
di  coloro  i quali  traevano  a venerar  quelle 
credule  reliquie,  presi  da  orribili  convulsioni, 
si  dibattevano  e cadevano  airindielro,  fuori 
di  sé  , 0 , dopo  violentissimi  moli,  rialzavansi 
senza  il  menomo  segno  di  lesione.  Questo 
spettacolo  non  tardò  ad  attirare  colà  un  mag- 
gior concorso  di  curiosi  ; il  che  accrebbe  ani- 
mo agli  attori  e li  fe’piìi  numerosi,  lai  che 
furoQ  veduto  tre  o quattrocento  persone,  cólte 
da  colali  moli  convulsivi,  porger  nella  chiesa 
di  San  Benigno  una  scena  trista  del  pari  che 
slravagante.  Fanciulle  e donzelle  rappresen- 
tarono lor  parte  e,  dopo  provale  tali  convul- 
sioni 0 contrafTattele  destramente,  non  voleano 
più  lasciar  la  chiesa  ove  davano  spettacolo  di 
sé  , 0 , tornando  alle  proprie  case  , spacciava- 
no provarvi  i medesimi  accidenti.  Alla  prima 
non  furono  che  taluni  della  feccia  del  popolo 
a far  quella  parte,  ma  ben  presto  vi  si  mi- 
schiarono donne  cospicue  ; c perché  nulla  è 
più  contagioso  de)  fanatismo , non  si  tardò  a 
vedere  i medesimi  sintomi  in  altre  chiose. 
Questi  particolari  son  tratti  per  intero  dalla 
lettera  con  cui  Amolone  risponde  a quella 
scrinagli  da  Teotboldo  nello  inviargli  il  suo 
corevescovo  Engelramo  |>er  consultarlo,  come 
suo  metropolitano,  intorno  a questo  fatto. 

Amolone  suggerisco  al  vescovo  che  faccia 
togliere  quanto  prima  quelle  supposte  reliquie 
e seppellirle  altrove  segretamente,  onde  non 
si  possa  nudarvi  più  a venerarle.  Tali  con- 
vulsioni die  egli  esser  mere  ciurmeric  di  certi 
astuti  0 , se  non  altro , prestigi  del  demonio 
che  dillctlasi  a gabbar  coloro  che  non  bnn 
fede  nò  giudizio,  e colla  vana  lor  curiosità 
sì  pongono  a rischio  (Tesser  sedotti  ; dnirinlc- 
rcsse  e dalTarnor  del  guadagno  essere  stati 
tratti  quelli  sciagurati  a contraffar  quegli  ac- 
cessi convulsivi,  e dalle  limosine  che  avean  ri- 
cevuto a prolungar  quelle  scene.  Perché  quan- 
do mai,  prosegue,  fur  veduti  nelle  chiese  di 
Dio,  a’ sepolcri  de'martiri,  tali  prodigi  pei 
quali  i malati  non  guarisser  punto,  c i sani 
infermassero  e uscissero  di  sé?  Chi  non  vede 
avvenir  ciò  meramente  per  arto  dì  alcuni 
tristi  0 per  illusioni  del  diavolo,  che  cosi  pi- 


gliasi giuoco  di  tali  che  son  privi  di  giudizio , 
vuoti  di  fedo  nè  d'altro  pieni  che  di  curiosilù 
0 dì  vanità? 

Il  perché,  concbiude  Amolone,  rivéstìli  del 
vigore  c della  severità  episcopale  ad  impedire 
che  la  casa  di  Dio  convertasi  in  un  luogo  di 
traffico  0 in  una  spelonca  di  ladri.  Stermina 
da  essa  colali  diaboliche  finzioni  che  fanno 
vergognosamente  schiavi  i sensi  e la  ragiono 
(li  tanti,  in  specie  del  minor  sesso.  Condanna 
cotesto  vano  e pernicioso  concorso  di  gente 
che  non  è d'  utile  alcuno  nè  alla  salute  del- 
Panima  nè  a quella  del  corpo.  Imponi  a cia- 
scheduno che  vada  alla  sua  parrocchia  c quivi 
disiribuisca  a' poveri  quanto  largiva  a prò  di 
que'vanì  ciurmadori.  Avrà  fine  il  fìngere,  (o- 
slochè  cesseranno  le  largizioni;  o,  se  alcuno 
pure  persista  a simular  convulsioni,  bisognerà 
con  sferzate  di  santa  ragione  costringerlo  a 
svelare  la  sua  impostura  [Amolon. , Poti,  .l^o- 
bard. , Ualut.). 

4f.  Incmaro , avuta  la  lettera  d'Amolone 
per  Gotescalco,  scrisse  a quegli  sponendogli  il 
giudizio  fatto  di  (}uei  monaco  a Magonza  c a 
Kìersy,  c la  somma  della  di  lui  dottrina.  Obbli- 
gò eziandio  San  Pardolo  vescovo  di  Laon  a 
scrivere  ad  Amolone  su  questo  argomento,  c 
alle  lor  lettere  accompagnarono  quella  di  Ha- 
baco  a Notingo  vescovo  di  Verona.  Incmaro, 
nella  sua,  traeva  fuori  continuo  dello  dUBcoltà, 
non  volendo  ammettere  che  una  predestina- 
zione sola:  poi  dava  motivo  o pretesto  di  so- 
spettare d' inesattezza  quel  suo  non  mandare 
r interrogatorio  né  le  identiche  parole  di  Go- 
tescalco, ma  il  sommario  puramente  della  dot- 
trina di  lui;  alfullimo,  sondo  egli,  più  che 
teologo , uomo  d'affari , non  sempre  aveva 
quella  esattezza  d’idee  nè  quella  prccision  di 
linguaggio  cho  richiedevasi  : circostanze  tutte 
che  ritardavano  il  pieno  schiarimento  d'uoa 
controversia  già  per  sé  stessa  spinosa. 

San  Remigio,  successore  d'Amolone,  fu 
quegli  che  ricevette  questo  lettere  od  almeno 
che  vi  fece  risposta  con  un  libro  o memoria, 
la  quale  non  pareggia  in  merito  l' eccellente 
lettera  d'Amolone:  anzi  e' pare  che  il  Santo 
non  avesse  cognizione  di  questa,  più  che  degli 
scritti  di  Gotescalco;  perchè  non  può  farsi  ca- 
pace che  cotesto  monaco  avesse  asserito  le  prò* 
posizioni  attribuitegli,  c trova  soverchio  il  ri- 
gore ond' eresi  contro  di  lui  proceduto.  Ve- 
nendo poi  alla  questione  della  prescienza  e 
della  predestinazione  divina,  statuisce  sello 
regole  di  fede,  che  spiega  in  guisa  cattolica 
con  la  scorta  della  Scrittura  e de'Padri.  Sulla 
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controversia,  in  che  senso  Iddio  voglia  salvare 
tutti  gli  uomini,  conviene  San  Kemigio  inten- 
dersi da  parecchi  Padri  che  Iddio  li  voglia  far 
salvi  tutti  quanti  colla  coudizione  se  vogliano 
essi.  Uno  sconcio  solamente  trova  doversi  im- 
pedire, quello  di  lasciar  credere  che  il  prin- 
cipio della  salute  venga  dalla  volonth  umana. 
Del  resto,  aggiungo,  sondo  tutte  questo  cose 
cotanto  oscure,  profonde  e intricate,  noi  deside- 
reremmo che  non  ci  fosse  stato  su  questo  punto 
tra  i nastri  fratelli  e dilettissimi  disputa  con- 
tenziosa nh  delìnizion  temeraria,  ma  piuttosto 
si  fosse  difesa  senz’esitanza  quella  parte  che 
vi  ha  di  certo.  Riguardo  a quel  cb’è  rimasto 
incerto  e dubbioso  fra  gli  stessi  sommi  mae- 
stri, vorremmo  si  rispettasse  il  prò  e il  con- 
tro, posciachè  nè  l’uno  nè  l’altro  mostra  esser 
falso  od  in  opposizion  colla  fede;  vorremmo 
che , su  colali  quislioni  non  molto  chiare  si 
adoperasse  a ricondurre  gli  spiriti  inquieti  alla 
modestia,  anzi  che  condannarli  con  ismodata 
severilè  [Ribìial.  Palr  , t.  t.S.n.  12  e 13,  p.  673). 

Più  avanti,  discorrendo  delle  azioni  de’ pa- 
gani , par  dica  esser  tutte  malvage,  male  ap- 
ponendosi , come  vedemmo  esser  accaduto  a 
Sant'Agostino,  sul  senso  delle  seguenti  parole 
dell’Aposlolo:  Tulio  che  non  è tecondo  la  fede 
i peccalo;  parole  che  dir  vogliono,  tutto  quello 
che  non  è fatto  conformemente  alla  coscienza 
esser  peccalo  ( cap.  12  ).  Ma  noi  vedremo  San 
Remigio  spiegarsi  su  questo  punto  in  più  cor- 
retta maniera.  Mostra  in  particolare  ad  Incma- 
ro , e molto  aggiustatamente,  com’egli  mal 
facesse  negando  d’ammettere  la  predestina- 
zione alla  pena,  sondo  questo  una  cosa  giusta, 
sulla  quale  i Padri  son  fra  loro  d' accordo. 
Eravi  inoltro  una  specie  d’ incongruenza  nel 
dire , com’  ei  faceva , esser  la  pena  predesti- 
nata ai  reprobi,  ma  i reprobi  non  esser  alla 
pena  predestinati  ( Cap.  28  e 30  ). 

L' insistere  di  inemaro  e del  suo  partito 
sopra  questo  punto,  procedeva  da  certo  libro 
intitolato  llypomnetlicon  , attribuito  a Santo 
Agostino,  ma  che  Remigio  sosteneva  [e  i cri- 
tici gli  danno  ragione  ) non  esser  opera  di  Ini. 

Veggendo  il  remeose  metropolita  che  la 
controversia  non  si  dilucidava  e non  avea 
fine , si  volse  a far  qualcosa  di  più  preciso  ed 
autentico,  e,  nel  marzo  dcll'8S3,  tenne,  per 
ordine  del  re  Carlo , un  secondo  concilio  a 
Kiersy , nel  quale  stese  i quattro  capitoli  o 
articoli  che  seguono. 

Nel  primo  si  dico  che , essendosi  per  la 
colpa  del  primo  uomo  formata  di  tutto  il  ge- 
nere umano  una  massa  di  perdizione , Iddio 


da  questa  massa  ne  ha  predestinati  alcuni 
alla  vita , ed  ha  preveduto  che  gli  altri  peri- 
rebliero;  ma  non  li  ha  destinati  alla  perdizio- 
ne, e soltanto,  come  giusto,  ha  destinata  loro 
una  pena  eterna;  e perciò  non  avvi  che  una 
sola  predestinazione  o alla  grazia  o alla  pena 
dovuta  per  la  colpa.  Il  secondo  capitolo  tratta 
del  libero  arbitrio;  e in  esso  si  dice  aver  noi 
riacquistata  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  quella 
liberti)  d’arbitrio  che  avevam  perduta  in  Ada- 
mo ; che  questo  arbitrio , aiutato  dalle  forze 
della  grazia  , opera  il  bene , c lascialo  a sè 
stesso,  commette  il  male,  e che  Io  abbiam 
libero  perchè  dalla  grazia  è stato  liberalo  e 
sanalo.  Nel  terzo  capitolo  si  dice  che  Iddio , 
senza  eccettuazione  , vuole  la  salute  di  tutti 
gli  uomini,  quantunque  non  lutti  l’ottengano, 
e che  è dono  del  Salvatore  la  salute  degli 
eletti , siccome  a loro  colpa  si  attribuisce  la 
dannazione  de’ reprobi.  Finalmente  nell'ultimo 
capitolo  si  definisco  che,  avendo  Gesù  Cristo 
assunta  quella  natura  che  è comune  a tutti 
gli  uomini , ha  sparso  il  suo  preziosissimo  san- 
gue per  tutti;  che  se  non  lutti  conseguiscono 
la  redenzione,  non  è ciò  per  mancanza  del 
prezzo , ma  di  quella  fede  che  opera  seconda 
la  caritè  : e che  perciò  questo  sangue  in  sè 
stesso  ha  forza  di  giovare  a tulli,  ma,  se  non 
è bevuto,  non  arreca , quanto  all’ effetto,  gio- 
vamento {llecchetti,  Coni.  delTOrsi). 

Sendo  stati  questi  articoli  portali  a Lione, 
Remigio  e la  sua  chiesa  vi  scopersero  parec- 
chie propo.sizioni  a doppio  senso  e poco  pon- 
derato: onde  il  pio  arcivescovo  reputò  suo 
debito  l’additarle  in  uno  scritto  intitolato  : 
Dell' aderire  inviolabilmenle  alla  verilà.  E in- 
nanzi tratto  e' trova  da  appuntare,  come  nel 
primo  articolo,  i vescovi  di  Kiersy,  parlando 
dello  stato  originale  dcH’uom  primo,  non  ab- 
bian  fatto  parola  per  niente  della  grazia,  ma 
solamente  del  libera  arbitrio,  supponendo  che 
esso  primo  uomo  avesse  potuto , mercè  del 
suo  libero  arbitrio  unicamente , perseverare 
nella  giustizia,  quando,  senza  la  grazia,  nes- 
suna ragionevole  creatura,  angelo  o uomo  che 
sia , ha  potuta  giammai  nè  può  nè  potrò  es- 
sere , stare  e durare  nella  giustizia  e nella 
santilò  ; parole  di  San  Remigio  stesso  ( Bibliot. 
Palr. , f.  15,  c.  .5,  p.  702  ). 

Questa  osservazione,  da  lui  rinfiancala 
coH’autoritò  de' santi  Agostino  ed  Ambrogio 
e del  concilio  d'Orange  , ne  par  giustissima  e 
di  sommo  importare,  siccome  quella  che,  ben 
compresa , basta  essa  sola  a chiarire  la  qui- 
stione  della  natura  e della  grazia  ; quistione 
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da  Luterò , Calvino  e Giansenio  al  maggior 
segno  imbrogliala.  Indica  essa  chiaramente  che 
il  primo  uomo  non  fu  altrimenti  crealo  in  uno 
stalo  puramente  naturale,  ma  fu  ad  un’ora 
dalla  grazia  sollevalo  a uno  stalo  soprannatu- 
rulo  di  giuslizia  e di  santità,  nel  quale  man- 
tener si  polca  con  la  grazia , non  gib  senza 
di  essa  : di  sorte  che  la  grazia  non  è una  mera 
restaurazione  della  natura,  si  bene  un  inalza- 
monto  gratuito  cd  ineffabile  della  natura  so- 
pra sè  stessa. 

Disapprova  altresì  San  Remigio  che  in 
questo  stesso  primo  articolo , dicendosi  avere 
Iddio  eleni  gli  uni  secondo  la  sua  prescienza, 
uon  si  faccia  punto  più  mollo  della  grazia  , 
quasi  Dio  avesse  eleni  gli  uni  sol  perchè  pre- 
vedeva da  parte  loro  ot»crc  buone  falle  iiidi- 
pendentemento  dalla  sua  grazia  e colle  forze 
del  solo  libero  arbitrio:  sentimento  questo 
non  cattolico  (c.  5,  p,  704}.  Per  ultimo,  trova 
incongruente  il  dirsi  nel  medesimo  articolo, 
che  la  pena  eterna  è predestinata  ni  cattivi 
0 il  non  voler  ammettere  tuttavia  che  sicn 
questi  ad  essa  pena  predestinali;  iiicongruenza 
più  manifesta  nelle  ullime  parole  deirarlicolo, 
che  son  queste:  a 11  perchè  noi  diciamo  darsi 
una  sola  predestinazione  di  Dio,  concernente 
il  dono  della  grazia  o la  retribuzione  della  giu- 
stìzia ».  E non  è egli  ciò  un  dire  che  l«a  pre- 
destinazione divina,  una  in  sè , è doppia  nei 
suoi  efTetli , di  grazia  quanto  agli  cleUi , di 
giuslizia  riguardo  a' reprobi?  Posciachè  se  si 
pensa  come  gli  nitri,  come  gli  altri  eziandio 
si  conveniva  parlare. 

San  Remigio  trova  condannevole,  o pel 
manco  equivoca , questa  proposizione  del  se- 
condo articolo:  Noi  abbiam  perduta  neH'uomo 
primo  la  liberlè  del  noslro  arbitrio,  ma  ricu- 
perata in  Gesù  Cristo;  perocché,  osserva  egli, 
se  gli  infedeli,  i quali  non  ricevettero  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  ban  perduto  il  libero  ar- 
bitrio in  Adamo,  nè  da  Dio  nè  dagli  uomini 
ponno  più  esser  condannati  pel  male  che  ope- 
rano , conciossiachè  non  sia  in  poter  loro  il 
non  operarlo.  Perciò  dicono  i santi  Padri  che 
gli  uomini  tutti,  anche  i non  cristiani,  hanno 
il  libero  arbitrio,  ma  indebolito  dalla  preva- 
ricazione d’Adamo,  ma  spoglio  del  potere  del- 
r innocenza  originalo;  che  con  tal  libero  arbi- 
trio possono  ancora  volere  alcun  bene  c farlo 
eziandio,  ma  per  atTuUo  cd  onestò  puramente 
umani,  il  che  dimostra  con  un  testo  di  San- 
t’Agosiino.  Ma  amore,  comprendere,  riceverò, 
praticare  e conservare  i beni  sovrumani  mercè 
UD  sovruuiano  amore,  non  per  alcuni  tempo- 


rali vantaggi,  ma  pel  guiderdone  eterno,  non 
per  la  sola  onestà  della  vita  presente,  ma  por 
la  sola  beatitudine  deirelerna  vita, gli  è quello 
ch'esso  lil)ero  arbitrio  fare  non  può,  se  dalla 
grazia  divina  ispiralo  nou  venga  eccitalo,  il- 
luminalo, soccorso  e a cosi  dir  risuscitato, 
perocché  quest* umana  vita,  che  altro  princi- 
pio non  ha  fuor  d'atfello  umano,  può  sembrar 
vita  agii  uomini , ma  è morte  dinanzi  a Dio 
{Bibliot.  Patr.j  t.  <5,  p.  7H). 

Questa  distinzione  falla  dal  remense  arci- 
vescovo tra  lo  azioni  naturalmente  buone  e 
quelle  che  son  tuli  sopra  natura,  merita  tanto 
più  d'esser  notala  perchè  da  nessuno  per  anco 
non  l'abbiamo  veduta  in  modo  si  netto  stabilita. 

Le  os.servazioni  sul  terzo  articolo  andaron 
perdute.  Nel  poco  che  ne  rimane  scorgesi  che 
sarebbe  stalo  suo  desiderio  che  si  lasciasser  li- 
bere le  diverso  interpretazioni  do’ Padri  sul 
sto  di  Sun  Paolo  : Iddio  vuole  che  gli  uomini  tulli 
si  salvino^  senza  appigliarsi  ad  una  esclusiva- 
mente. Dico  quasi  le  medesime  cose  sul  quarto 
articolo , riguardo  al  senso  nel  quale  Gesù 
Cristo  è morto  per  tutti  gli  uomini. 

42.  Agli  8 di  Gennaio  dell' 855  assembra- 
vasi,  per  ordine  doli' imperatore  Loiario,  un 
sinodo  a Valenza  per  giudicare  il  vescovo  di 
questa  città,  imputato  di  più  delitti;  e v'iii- 
lervenncro  quaiiordici  vescovi  delle  Irò  pro- 
vincìe  , presiedali  da’  lor  metropolitani , cioè 
Remigio  di  Lione,  Agilmaro  di  Vienna  e Or- 
lando d'Arti.  Quegli  che  più  vi  si  distinse  fu 
Ebbone  di  Grenoble.  Posto  termine  all'alTaro 
de!  vescovo  di  Valenza,  furono  stesi  ventitré 
canoni,  i primi  sei  tra'quali  parlan  di  dottrina 
c si  riferiscono  agli  articoli  stesi  a Kiersy. 

Noi  fuggiamo,  dicono  que*  vescovi , le  no- 
vità di  vocaboli  e le  dispute  presuntuose , 
fonte  soltanto  di  scandalo , per  attenerci  fer- 
mamente alla  Sacra  Scrittura  e a coloro  i 
quali  con  chiarezza  la  interpretarono , a Ci- 
priano, Ilario,  Ambrogio,  Girolamo,  Agostino 
e ad  altri  cattolici  dottori.  Per  ciò  che  riguar- 
da alla  prescienza  di  Dio,  alla  predestinazione 
c ali'  altre  questioni  che  son  cagione  di  scan- 
dalo  a' nostri  fratelli^  ci  atteniamo  a quello 
che  abbiamo  appreso  nel  scn  della  Chiesa  no- 
stra madre. 

Dio,  mediante  la  prescienza  sua,  ha  cono- 
sciuto da  tutta  l'eternilà  i beai  che  oprar  si 
dovevano  dai  buoni  c i mali  che  si  commet- 
terebbero dai  cattivi;  ha  preveduto  che  gli 
uni  sarebber  buoni  per  la  grazia  sua , e per 
questa  stessa  grazia  sua  riceverebbero  letcr- 
ua  ricompensa  ; e che  gli  altri  sarebbou  per- 
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versi  per  la  propria  malizia  e dalla  giustizia 
sua  alla  pena  eterna  condannati.  La  prescienza 
di  Dio  |)crò  non  impone  a veruno  la  nenes- 
siili  d’esser  cattivo;  nessuno  vien  condannalo 
per  precedente  giudizio  di  Dio , beusl  per 
merito  della  propria  iniquità.  Vanno  i malvagi 
perduti  non  perchè  non  abbian  potuto  esser 
buoni , ma  perchè  non  hanno  voluto  o .son 
rimasti  per  propria  colpa  nella  massa  di  dan- 
nazione. 

Noi  confessiamo  francamente  la  predesti- 
nazione degli  eletti  alla  vita  e de'malvagi  alla 
morte.  Ma , nello  elegger  coloro  che  giunger 
debbono  a salvezza , la  misericordia  di  Dio 
precede  il  lor  merito:  e nella  condanna  di 
quelli  che  andran  perduti , il  costor  demerito 
antecede  il  giusto  giudizio  di  Dio;  avendo  egli 
colla  sua  preilestinazione  ordinalo  sol  quello 
che  far  dovea  coll»  gratuita  sua  mittericordia 
0 col  suo  giusto  giudizio.  Onde,  rispetto  a'cal- 
tivi . ha  egli  .solamente  preveduta  e non  pre- 
destinata la  malizia  loro  , conciossiacbè  que- 
sta da  essi  proceda  e non  da  lui , ma  ha  pre- 
veduto , perchè  onnisciente , e predestinalo  , 
perchè  giusto , la  pena  che  dee  tener  dietro 
ai  loro  demeriti.  Del  resto,  che  sieno  alcuni  per 
la  divina  potenza  predestinati  al  male,  come 
se  non  potessero  essere  altra  cosa , non  pure 
non  crediamo,  ma  so  avvi  taluno  che  il  creda 
col  concilio  d'Orange  gli  diciamo  anatema. 

Su  questi  primi  tre  canoni  non  c'è  nulla 
che  dire  ; non  cosi  sul  quarto.  Riguardo  alla 
redenzione  dal  sangue  di  Gesù  Cristo  operala, 
crran  coloro  i quali  dicono  essere  stato  sparso 
per  gli  empj  eziandio  che,  morti  nell'empiclè, 
dal  principio  del  mondo  insino  alla  passione 
di  Gesù  Cristo  andarono  dannati.  Noi , all'op- 
posto, diciamo  quel  prezzo  essere  stato  sbor- 
sato unicamente  a prò  di  coloro  che  credono 
in  Lui. 

Nelle  quali  parole  I vescovi  di  Valenza 
paro  attribuiscano  a que'di  Kiersy  questo  con- 
cetto , esser  Gesù  Cristo  morto  per  gli  uomi- 
ni tutti  in  guisa  tale  da  liberare  dall'inferno 
tuttii  dannati;  sentenza  questa  indubitatamente 
erronea  ; ovvero  par  dicano  essi  pure  che  Gesù 
Cristo  è morto  sol  pei  fedeli,  proposizione  in 
coi  vuoisi  sottintendere  d'un  modo  tpeciale, 
giusta  il  detto  dcH'apostolo:  Dio  è il  ^vator» 
di  tutti  gli  uomini , nuasimamente  de'  fedeli 
(I  rim.,  i,  40).  Siffatte  ardue  questioni  furon 
poscia  appianate  dalla  teologia  scolastica , la 
quale  distinse  utilmente  varie  specie  di  volon- 
tè , assoluta  o condizionale , antecedente  o 
eansegaente. 

HoiinBAcnta.  Voi.  IV. 


Del  resto  , prosegue  il  concilio , noi  riget- 
tiamo siccome  inutili  , perniciosi  e contrari 
alla  veritù , i quattro  articoli  ammessi  poco 
cautamente  dal  sinodo  de'noslri  fratelli;  come 
pure  altri  diciannove  articoli  che  sono  con- 
clusioni d'impertinenti  sillogismi  e contengo- 
no punti  diabolici  anzi  che  proposizioni  di 
fede.  Questi  noi  proibiamo  coH'autorith  com- 
messaci dallo  Spirito  Santo . e vogliamo  sian 
repressi  gli  autori  delle  novith.  I quattro  artl- 
ticoli  qui  accennati  son  quelli  di  Kiersy,  ì 
diciannove  quelli  di  Giovanni  Scoto. 

Il  concilio  va  innanzi:  Noi  crediamo  tutti 
i fedeli  battezzati  esser  veramente  lavati  col 
sangue  di  Gesù  Cristo , e ne'sacramenti  della 
Chiesa  niente  darsi  d'illusorio,  ma  si  tutto 
esser  vero  ed  effettivo.  Di  tutta  questa  mol- 
titudine di  fedeli  nondimeno , gli  uni  vanno 
salvi  perchè,  mediante  la  grazia  di  Dio,  per- 
severano, gli  altri  giungono  a salute  perchè 
colla  lor  malvagia  vita  o dottrina  rendono  inu- 
tile la  grazia  della  redenzione.  Questo  quinto 
canone  va  a percuotere  diritto  gli  errori  di 
Gotcscalco  quali  erano  stati  trovali  negli  scritti 
di  lui  dall'arcivescovo  Amolone. 

Nel  sesto  il  concilio  dice  : Intorno  alla  gra- 
zia per  la  quale  sono  salvati  coloro  che  cre- 
dono e senza  di  cui  nessuna  mai  creatura 
ragionevole  ben  visse , e intorno  al  libera 
arbitrio  affievolito  nell'uom  primo  dalla  colpa, 
reintegralo  e sanalo  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo 
no'  fedeli , noi  crediamo  fermamente  quello  che 
coll'autorilh  delle  sacre  Carle  venne  dai  santi 
Padri  insegnato,  dichiaralo  dai  concilj  d'Affrica 
e d'Orange  , e da'  beati  pontefici  della  sede 
apostolica  credulo.  Ma  rigettiam  con  dispregia 
le  impertinenti  questioni  e le  favole  degli 
Scozzesi,  fonte  di  funeste  discordie  in  questi 
sciagurati  tempi  (Labbe,  t.  8,  p.  434).  Parole 
anche  queste  allusive  aU'Erigena. 

Una  circostanza  rendeva  maggiore  pe've- 
scovi  la  difficolth  di  ben  intendersi  sopra  qui- 
stioni  giù  per  sè  stesse  difficili,  vogliam  dire 
la  divisione  politica  de'regni.  Il  concilio  di  Ha- 
gonza  spettava  al  regno  di  Lodovica  il  Ger- 
manico, quello  di  Kiersy  al  regno  di  Carlo  il 
Calvo,  l'altro  di  Lione  al  reame  dell'impera- 
tor  Lotario.  La  riunione  di  questi  tre  concili 
avrebbe  senza  dubbio  tolta  di  mezzo  e pronta- 
mente quella  difficolth,  non  ci  essendo  astio 
da  nessuna  delle  parli,  checché  se  ne  dica 
nella  Storia  della  chieta  gallicana. 

Gli  altri  canoni  del  concilio  vertono  sulla 
disciplina,  c prima  suH'ordinazione  de'vescovi , 
la  cui  elezione  si  pregherà  il  re  a lasciar  libera 
st 
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al  clero  e al  popolo , e la  scelta  cadrh  su 
alcuno  del  clero  della  cattedrale  o della  diocesi 
0 , pel  manco  , delle  vicinanze.  Ove  poi  si  pi- 
gli un  chierico  addetto  a’servigi  del  principe , 
ai  esaminerh  accuratamente  la  capacita  e i 
costumi  di  lui , il  che  si  lascia  alla  coscienza 
del  metropolitano,  al  quale  s'ingiunge  ad 
un’ora  di  fare  , appo  il  principe  , il  clero  e il 
popolo,  quanto  sarh  richiesto  perchh  l'ordina- 
zione non  cada  su  persona  immeritevole.  I 
metropolitani  invigileranno  sulla  vita  e sulla 
fama  dc’vescovi.  Questi  si  faranno  spalla  l'un 
l'altro  contro  i ribelli  alla  Chiesa,  di  maniera 
che  si  assoggettino  alla  penitenza  o,  se  riman- 
gan  sotto  la  scomunica , non  trovino  chi  li 
accolga.  Non  saranno  ammessi  in  giustizia  duo 
contrari  giuramenti , poiché  l'un  d essi  è forza 
sia  falso.  Non  saranno  tollerati  i duelli , tut- 
toché piermessi  dall’|uso:  l'uccisore  in  duello 
verrh  sottoposto  alla  penitenza  dell’cmicida , 
l’ucciso  privato  delle  preghiere  o della  sepol- 
tura ecclesiastica  siccome  suicida  ; e si  pre- 
gherh  l'imperatore  a toglier  con  pubblici  de- 
creti siffatto  abuso. 

Incmaro  di  Reims,  compiuta  l'amplicazio- 
ne  della  pròpria  cattedrale , a cui  aveva  posto 
mano  Ebbene  suo  predecessore , fece  eriger 
nella  chiesa  di  San  Remigio  un  sontuoso  sar- 
cofago , con  ornamenti  d’oro  e pietre  preziose, 
nel  quale,  al  primo  d’Ottobre  832,  trasferì  il 
corpo  del  santo  , presenti  i vescovi  tutti  della 
sua  provincia.  Il  corpo , che  fu  trovato  intat- 
to, venne  collocato  in  una  cassa  d'argento  col 
lenzuolo  ond'era  involto;  ma  il  velo  che  co- 
privagli  il  capo  fu  messo  in  una  cassetta  di 
avorio  e portato  alla  cattedrale,  sacra  a nostra 
Signora.  Incmaro  coperse  la  faccia  del  santo 
d’un  altro  velo  da  una  parte  turchino,  verde 
dail'allra , con  un'  iscrizione  nella  quale  rac- 
comandavasi  alle  orazioni  del  santo  vescovo. 
Sotto  il  capo  fu  posto  un  guanciale  di  seta 
rossa  con  altra  epigrafe  a ricamo , indicante 
esser  questo  stato  fatto  di  mano  della  princi- 
pessa Alpaide  sorella  del  re  Carlo  il  Calvo. 
E il  guanciale  e il  velo  furon  trovati  ancora 
intatti  , non  meno  del  corpo  di  San  Remigio, 
nel  46i6,  che,  pregato  caldamente  da  Lodo- 
vico  il  Germanico  , avea  promesso  dargli  al- 
cune reliquie  del  santo , non  s'ardi  attenere 
la  promessa  e scrisse  al  re  che  avrebbe  repu- 
tato grande  lemerith  spiccare  la  benché  meno- 
ma parlo  da  un  corpo  che  Iddio  aveva,  pel  corso 
di  tanti  anni,  serbato  intero.  Era  esso  di  fatto 
sotterra  da  piti  di  tre  secoli  [Flod.,  Hist.  eccL 
rem.  ; BibUot.  Patr. , t.  17). 


43.  Il  primo  di  Novembre  di  quest'anno 
stesso , tenne  Incmaro  un  sinodo  di  preti  della 
sua  diocesi  e vi  promulgò , per  regola  di  lor 
condotta,  statuti  sinodali  o,  come  dicevasi 
allora,  un  capitolare  di  ventisette  articoli  as- 
sai istruttivi  per  la  cognizione  che  porgono 
della  disciplina  di  questo  secolo.  Ne  rechiamo 
qui  le  principali  disposizioni. 

Ciascun  prete  deve  sapere  con  esattezza 
la  .sposizione  del  simbolo  e dell'orazione  do- 
menicale, giusta  la  tradizione  de'Padri  e am- 
maestrare diligentemente  il  suo  popolo  colle 
prediche , avere  a mente  il  prefazio  e il  ca- 
none , legger  distintamente  le  orazioni  della 
messa  , le  epistole  e gli  evangeli;  deve  altresì 
imparare  a memoria  i salmi  e gli  inni  ordi- 
nari e il  simbolo  di  Sant’Atanasio  , corno  pure 
l’ordine  tutto  del  battesimo,  la  formula  e le 
preghiere  per  la  riconciliazione  de'peccatori  , 
per  l'unzione  degli  infermi , per  le  esequie  dei 
morti  e per  la  benedizione  dell'acqua  e del 
sale. 

Tutte  le  domeniche,  innanzi  la  messa,  il 
prete  farò  in  un  vaso  decente  l'acqua  benedet- 
ta per  ispruzzarne  il  popolo  quand'oqtra  in 
chiesa  e darne  a chi  ne  voglia  portare  con 
sé  da  asperger  le  case , i campi  , i cibi , il 
bestiame.  Spezzerò  quel  che  rimane  de'pani 
offerti  dal  popolo  e li  benedirò;  e so  non  ne 
rimane  quanto  che  basti,  ne  darò  del  .suo 
acciò  le  domeniche  o le  feste  ne  sien  distri- 
buite eulogie  a chi  non  é sufficientemente 
disposto  per  comunicare.  Il  pano  benedetto 
infatti  era  stato  particolarmente  istituito  per- 
ché sopperisse  in  qnalché  modo  alla  comu- 
nione sacramentale , a conforto  di  coloro  che 
non  si  trovavano  in  grado  d’accostarvisi. 

Ciascun  prete  dee  leggere  e intendere  le 
quaranta  omelie  di  San  Gregorio  e sapere  a 
mento  quella  che  il  .santo  dottore  scrisse  sui 
settanta  discepoli,  sul  modello  de'quali,  i preti 
vengono  promossi  al  ministero  ecclesiastico. 
Dopo  mattutino,  vale  a diro  dopo  le  laudi,  il 
prete  dirò  privatamente  l’ore  di  prima  , terza , 
sesta  c nona , di  guisa  però  che  le  canterò  o 
farò  cantare  poscia  pubblicamente  ail'ore  debi- 
to nella  chiesa.  Dopo  di  che,  celebrata  la 
messa  e visitali  gli  infermi  della  propria  par- 
rocchia, andrò  al  suo  lavoro  della  campagna  o 
a quale  altro  gli  convenga,  e starò  digiuno  fino 
all’ora  indicata  pel  pranzo,  secondo  il  tempo, 
a fin  che  sia  in  grado  di  soccorrere  i malati 
e i pellegrini  e seppellire  i morti.  Dal  quale 
regolamento  si  scorge  che  cantavasi  intero 
l'ufficio  anche  nelle  parrocchie  di  campagna 
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e che  i preti  nelle  ore  lor  consentite  dalle 
proprie  funzioni  attendevano  a lavori  manuali. 

Non  si  darà  sepoltura  a veruno  in  chiesa 
senz'aver  consultato  il  vescovo,  nè  si  richie- 
derà prezzo  per  ciò.  È permesso  però  il  rice- 
vere quel  che  venga  offerto  gratuitamente  per 
l’altare.  Proibita  del  pari  ai  preti  l’accettare 
verun  regalo  da’  penitenti.  Gravi  abusi  com- 
metlevansi  ne’  conviti  che  si  davano  dopo  le 
anniversarie  esequie  d' un  defunto  o dopo 
quelle  del  settimo  o trigesimo  della  sepoltura. 
Interdetto  a’ preti  che  v’intervengono  l’ubria- 
carsi , bere  per  amor  del  santo  e del  trapas- 
sato , tollerare  che  vi  si  rappresentino  spet- 
tacoli buffoneschi  coH'orso , con  ballerini  o 
figure  di  demoni.  Di  pib  si  ordina  che,  quando 
più  preti  si  trovino  a un  banchetto , il  pili 
anziano  dapprima  benedica  la  mensa , gli  al- 
tri poi,  cia.scuno  alla  sua  volta,  dian  la  bene- 
dizione alle  bevande  ed  ai  cibi.  Da  molti  al- 
tri esempi  si  vedo  che , oltre  la  prima  bene- 
dizione della  mensa,  v'era  quella  in  particolare 
per  ciascuna  vivanda,  a mano  a mano  che  veui- 
van  recate.  Si  ordina  eziandio  che,  durante  il 
pa.sto,  si  faccia  da  un  chierico  alcuna  devota 
lettura. 

Nelle  radunanze  solite  tenersi  dai  preti  al 
di  primo  di  ciascun  mese  non  faranno  mai 
convito  dopo  la  messa  e la  conferenza , ma 
piglieranno  solo  un  po' di  pane  e vino  nella 
casa  del  loro  confratello  , non  bevendo  però 
più  di  tre  bicchieri.  La  è forse  questa  la  prima 
volta  che  troviamo  tali  convegni  de’  preti  as- 
segnati pel  primo  del  mese  per  tener  confe- 
renze : antica  consuetudine,  che  venne  a’ di 
nostri  ristabilita  con  tanto  frutta  in  quasi  tutte 
le  diocesi  ; e la  maggior  parto  de'  vescovi  pre- 
sero cautele  simili  a quelle  usate  qui  da  lu- 
cmaro  a fin  d’ impedire  che  tali  adunanze  non 
si  trasmutassero  in  conviti  da  cui  venisse 
scandalo  maggiore  del  frutto  che  sperar  si  po- 
tesse dalle  conferenze. 

Si  proibiscono  altresì  i conviti  nelle  adu- 
nanze delle  confraternite.  Morto  che  sia  un 
prete , si  vieta  al  prete  vicino  di  dimandare 
la  chiesa  o cappella  di  lui  al  signore  del  luogo 
se  non  abbia  prima  consultalo  Tarcivescovo. 

V’erano  sin  d'allora  decani  incaricati  di  so- 
pravvedere  i preti  delle  parrocchie  , cioè  i cu- 
rati. Incmaro  ingiunse  a tali  decani  di  pigliare 
notizia,  per  quanto  stendasi  il  loro  distretto, 
degli  articoli  segnati,  e farne  a lui  relazione 
il  primo  giorno  di  Luglio  dell'anno  8-53 , vale 
a dire  : Quali  sieno  le  rendite  e i titoli  dei 
preti  ; quanto  abbia  di  paramenti  ciascuna 


chiesa;  quai  libri  il  prete;  se  siavi  una  piscina 
ove  gittar  l'acqua  con  che  il  prete  s'è  astersa 
la  bocca  e le  mani  dopo  la  comunione  ; se 
il  prete , il  suo  diacono  o il  suddiacono  lavino 
essi  dapprima  i corporali  ; di  qual  metallo  siano 
il  calice  e la  patena  ; se  v’abbia  un  ciborio 
per  conservarvi  il  viatico  per  gli  infermi;  so 
il  santo  crisma  si  trovi  chiuso  sotto  chiave  ; 
se  il  prete  visiti  i maiali , amministri  loro  egli 
stesso  l'ustrema  unzione  e il  viatico  o conse- 
gni l'Eucaristia  ad  alcun  laico  per  portar- 
gliela ; se  siavi  un  chierica  il  quale  possa  te- 
nere scuola  , legger  l'epistola  o cantare  ; se 
la  chiesa  sia  ben  coperta  , so  fatta  a volta  , se 
vi  nidilìchin  colombi  od  altri  uccelli  ; di  che 
metallo  sieno  le  campane  ; se  si  faccian  quattro 
porzioni  delle  decimo  e si  renda  conto  ogni 
anno  della  porzion  della  chiesa  e di  quella  del 
vescovo  ; se  coloro  che  sono  iscritti  sulla  ma- 
tricola della  chiesa  per  essere  alimentati  sien 
poveri  davvero  e incapaci  di  guadagnarsi  onde 
vivere.  S’egli  avvenga  che  un  parroco  abbia 
presso  di  sè  parenti  non  bisognosi , Incmaro 
vuole  che  sien  mantenuti  sulla  porzion  della 
decima  assegnata  ad  esso  parroco  e non  su 
quella  ch'è  destinata  a’  poveri. 

Raccomanda  pur  l’arcivescovo  a’  decani  di 
informarsi  se  i preti  sprovvisti  di  patrimonio 
abbian  per  avventura  comprato  alcun  podere, 
dovendo  questo  esser  di  ragione  della  chiesa; 
se  vadano  alla  taverna  ; se  abitino  con  donne, 
sul  che  dice  di  non  informarsi  se  abbian  con 
esse  peccato  , ma  se  sien  dimorati  con  esse  o 
abbian  fatto  loro  visito  sospetto , non  cercherà 
altro  prove  per  giudicarli  e depòrii. 

Non  pochi  altri  articoli  vien  poscia  aggiun- 
gendo. Raccomanda  ai  parrochi  che  faccian  ve- 
nire dinanzi  a sè  i pubblici  peccatori  per  im- 
porre loro  la  penitenza  pubblica  ; alla  quale  chi 
niega  sottoporsi  sia  appartalo  dall’adunanza  dei 
fedeli.  Ordina  ancora  che  ogni  mese , all'adu- 
nanza delle  calende,  gli  si  renda  conto  da 
ciascun  decanato  della  maniera  onde  si  ese- 
guisce la  penitenza  pubblica  da  quelli  cui 
viene  imposta;  e se  accade  in  una  parrocchia 
alcun  disordine  ch’egli  venga  a risapere  da 
altri  che  dal  prete  cui  è commessa  la  cura 
della  parrocchia , vuol  che  questi  sia  punito 
di  so.spensione  e di  scomunica  e messo  a pane 
ed  acqua  per  quanti  giorni  avrà  trascurato  di 
fargli  conoscere  quel  disordine.  Proibisce  che  si 
demoliscano  i sepolcri  de’morti  per  farne  cam- 
mini , cosa  che  accadeva  spesso , per  esser 
detti  sepolcri  fatti  di  pietra  o di  mattoni.  Per 
dire  la  messa  in  cbie.se  non  ancor  dedicato  o 
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in  cappelle  non  dedicate  , dichiara  bastare  che 
si  faccia  consacrar  dal  vescovo  una  tavola  pu- 
lita di  marmo  o di  pietra  nera  o di  lava|;aa 
( Labbe , (•  8 , p.  568  ec.;  IJitL  de  t egl.  godi. , 
l.  (6|. 

Queste  particolarità  de’ vari  regolamenti 
tornano  a lode  della  vigilanza  c sapienza  del- 
l'aulor  loro.  Il  procedere  di  quest’arcivescovo 
giustificavano  lo  zelo.  Consacrandosi  assidua- 
mente allo  studio  c agli  afiari , dava  egli  al 
suo  clero  l'esempio  d'una  vita  laboriosa  e so- 
bria , non  avendo  obliata  nella  sua  dignilh  la 
professione  di  monaco  e osservandone  tutta- 
via le  pratiche  neU'cpiscopato , almeno  rispetto 
airastincnza  dalla  carne  de’ quadrupedi.  Ab- 
biamo una  lettera  di  Pardolo  di  Laon  che  lo 
esorta  a farne  uso  durante  la  convalescenza 
e aspettare  quando  sìa  appieno  risanato  a ri- 
pigliare , come  dice , i secchi  e meschini  cibi 
monastici. 

44.  Rabano,  arcivescovo  di  Magonza  e 
amico  d’Incmaro,  adempiva  in  modo  ancora 
pili  edificante  i doveri  tutti  di  buon  pastore. 
Una  gran  carestìa  onde  l'anno  850  furono  af- 
Qitle  le  proviucie  vicine  al  Reno,  gli  avea  dato 
occasione  di  far  mostra  della  sua  cariti).  In 
una  terra  della  sua  chiesa  dava  ogni  giorno 
da  mangiare  a più  di  trecento  poveri , senza 
contar  quelli  che  accoglieva  di  continuo  alla  sua 
mensa  e gli  altri  che  venivano  d'ogni  parlo  a 
chiedergli  sussidio.  Il  santo  prelato  non  ri- 
mandava a mani  vuole  nessuno,  ma  le  fa- 
colli)  sue  non  potean  bastare  a tutti  ì bisogni. 
Un  giorno  fu  altan)cntc  coiumosso  da  un  tri- 
sto spettacolo,  che  gli  avvenne  di  vedere  d una 
povera  donna  che  cadde  morta  di  sfinimento 
iutanto  che  veniva  a chiedergli  relemosina  con 
un  bambina  in  braccio , il  quale , languente 
di  fame  pur  esso  , succhiava  la  mammella 
della  spenta  madre  , cosa  che  trasse  lo  lacrime 
a' circostanti. 

Tale  e tanta  era  infatti  la  miseria  da  spìn- 
gere un  infelice  padre  a voler  rinnovare  le 
barbare  crudelth  che  leggonsi  con  orrore  nelle 
antiche  storie.  Quest'uomo,  cacciato  dal  suo 
paese  dalla  fame,  andavasenc  in  Turingia  con 
la  moglie  e un  figliuoletto  ; e nel  traversare 
una  foresta  fu  silTullameoto  stretto  dalla  fame 
che  disse  alla  moglie:  E' non  sarh  meglio  il 
mangiare  questo  fanciullo  che  lasciarci  morir 
di  fame  lutti  e tre  ? La  misera  ebbe  un  bel 
gridare  contro  uua  cosi  detestabile  proposta , 
cbè  il  padre  lollole  a forza  il  figlio  dalle  brac- 
cia si  cacciò  nel  folto  della  foresta  per  celare 
allo  sguardo  della  madre  un  allo  tanto  inu- 


mano. Ma  aell'atla  che  slava  per  immergerò 
il  coltello  nel  petto  al  fanciullo , gli  venne 
scorto  due  lupi  che  addentavano  una  cervia  ; 
dar  loro  addossa  e metterli  in  fuga  fu  un  allo 
solo,  e toltane  la  preda , tornò  sollecito  dalla 
maglie  con  quanto  potò  seco  portarsi  della 
cervia.  Vedendolo  la  donna  da  lungi  con  un 
che  sanguinoso,  credè  fosser  le  carni  del  figlio 
0 cadde  tramortita.  Se  non  che  egli  alfrellossi 
a consolarla  e mostratole  il  figlia  vivo  c sano, 
amendue  dier  lode  al  Signore  per  averli  soc- 
corsi a tempo  colla  sua  provvidenza  ed  aver 
loro  salvata  la  vita  e impedito  uu  delitto  [.Inn. 
Met.  ad  on.  850). 

A fine  di  sradicare  i vizi  che  attiravano 
colai  flagelli  dello  sdegno  di  Dio , tenne  Ra- 
bano , l'anno  85ì , per  ordino  del  re  Lotario, 
un  nuovo  concilio  a Hagouza , a cui  conven- 
nero i vescovi  lutti  e gli  abbati  della  Francia 
orientale  , della  Baviera  e della  Sassonia  ; ma 
di  questo  non  ci  rimangono  più  i canoni 
( Awi.  Fuld.  ). 

45.  Abbiamo  veduto  come  l'arcivescovo  Eb- 
bene , rientralo  per  duo  anni  nella  propria 
sede,  vi  avesse  ordinalo  alcui)i  chierici,  forse 
quattordici  tra  proli  e diaconi.  Sondo  stali 
costoro)  da  Incmaro  suo  successore  sospesi 
dalle  proprie  funzioni , sì  presentarono  , nel- 
l’8.53,  al  sinodo  di  Soissons , in  cospetto  del 
re  Carlo,  supplicando  quel  metropolita  si  com- 
piacesse levare  la  pronunziata  sospensione. 
Conciossìachè  la  deposizione  o,  a dir  meglio, 
rinunzia  di  Ebbone  , estorta  da  una  reazione 
politica  , non  fosse  mai  stata  sancita  dall.) 
santa  sede , avendone  essa  non  guari  prima 
ordinalo  la  revisione  sotto  la  presidenza  dei 
legati,  sarebbe  stato  lull’ìnsiemo  savio  e ca- 
ritatevole partito  per  lucmaro  l' annuire  alla 
dimanda  di  que’  chierici,  per  non  porger  mo- 
tivo di  chiamare  ad  esame  e per  avventura 
mettere  in  dubbia  la  canonicità  della  sua 
stessa  ordinazione.  Ma  egli  fu  inesorabile  e 
volle  che  la  causa  loro , quella  di  Ebbone  e 
la  sua,  fosser  giudicale  da  questo  particolar 
si))odo,  senza  l'assistenza  do'legati  della  santa 
sede  , a cui  nondimeno  erano  stale  per  ultima 
devolute.  I supplicanti  venner  deposti  ; ed 
avendo  essi  appellato  alla  santa  sede , lue- 
maro  dimandò  la  confermazione  della  sen- 
tenza. Vedremo  più  innanzi  il  capo  della 
Chiesa  disapprovare  severamente  il  procedere 
di  lui  , ed  un  de'  chierici  deposli  salire  all'ar- 
civescovado dì  Bourges. 

46.  Il  metropolita  di  Rcims  avea,  nell'at)- 
no  849  , assistito  a uu  sinodo  di  Parigi , al 
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quale  si  trovarono  venlidue  vescovi  delle 
quattro  provincìe  di  Tours , Sens , Uciins  e 
Roano  ; il  qual  sinodo  scrisse  al  capo  della 
nazione  brclona,  Nomenoio,  la  lettera  seguente. 

Avvegnaché  Iddio,  per  occulto  sebbon  giu- 
sto suo  giudizio,  abbia  permesso  che  tu  fossi 
a capo  della  tua  nazione,  Taccusatrice  tua 
coscienza  però,  le  acerbe  lagnanze  di  varie 
chiese,  i gemiti  de’grandi  c della  plel)c,  dei 
ricchi  e de’ poveri,  le  lagrime  dello  vedove  e 
degli  orfani  da  tc  barbaramente  oppressi  per 
riprovevole  avidilh , fau  chiara  testimonianza 
del  tuo  mo<lo  di  reggere  i po{)oli.  Conciossia- 
cbè  tuttavia  tu  non  abbi  scosso  interamente 
il  giogo  della  leligiooc,  e a noi,  come  succes- 
sori degli  apostoli,  e in  virtù  deliauloritò  di- 
vina Commessaci , corra  l'obbligo  d'esortare  i 
giusti  a perseverare,  o i peccatori  a far  peni- 
tenza, non  possiamo,  senza  viva  compassione 
e dolore,  veder  gli  attentati  a’quali  ti  lascia- 
sti andare  : e perchè  nella  paterna  c pastorale 
nostra  sollecitudine  ardentemente  desideriamo 
che  tu  torni  oggimai  al  dovere,  ci  siaoìo  in- 
dotti a richiamarvili  col  inellerli  dinanzi  agii 
occhi  le  tue  prevaricazioni. 

Le  terre  de' cristiani  vengono  dalla  tua 
ambizione  disertate  ; demoliti  ed  arsi  i templi 
del  Signore  in  un  con  le  ossa  de’ santi  e le 
sacre  reliquie  ; i beni  delle  chiese,  che  son  le 
offerte  de’ fedeli  e il  patrimonio  de* poveri, 
vólti  itleciliiinenlc  a tuo  uso;  le  ()ossessioQÌ 
de* ricchi  rapite;  una  gran  moltitudine  di  gente 
messa  a morte  o ridotta  in  servitù.  Vedemmo 
commettersi  saccheggi,  adultèri,  stupri;  i ve- 
scovi cacciali  dulie  proprie  sedi  e posti  in 
luogo  loro  mercenari , per  non  dire  ladroni. 
Furon  violali  i diritti  della  metropoli  di  San 
Martino,  nostro  patrono  o tuo,  perocché  ne- 
gare non  puoi  che  la  Bretagna  faccia  parto 
della  sua  diocesi,  cioè  Tarcivoscovo  di  Tours. 
Per  ultimo,  a dir  lutto  in  poco,  l'ordine  tutto 
quanto  della  ecclesiastica  disciplina  venne  dal 
governo  tuo  violalo  c mandalo  sossopra.  Que- 
sto coso  noi  li  diciamo  col  senlimento  del  più 
vivo  dolore. 

Non  bastava  dunque  lultociò  a tua  con- 
danna? Doveasi  egli,  per  porre  il  colmo  a tanti 
mali,  spinger  più  innanzi  ancora  la  IcmeriUi 
e fare  oltraggio  alla  crislianilb  tutta  quanta 
col  disprezzare  il  vicario  di  Sun  Pietro,  il  si- 
gnore apostolico,  a cui  Iddio  ha  conferito  il 
primato  sulla  terra  ? Tu  l'dvevi  infatti  su[)pli- 
calo  che  li  scrivesse  nel  suo  libro  e li  conce- 
desse parte  nelle  sue  preghiere  ; favore  ch*ei  ti 
ris{>ose  esser  presto  a largirti  di  buon  grado, 


quando  a te  fosso  piaciuto  di  dar  rotta  ai  pa- 
terni suoi  ammooimenti  : ma  tu,  non  che  far 
pur  una  delle  cose  da  lui  ingiunte,  fin  le  sue 
lettere  negasti  ricevere  , spiacemloti  d' udir  la 
voce  di  chi  li  facea  accorto,  perchè  non  volevi 
rimanerli  di  mal  fare.  Nel  che  tu  facesti  in- 
giuria agli  apostoli  , capo  de*  quali  è Sun  Pie- 
tro; ai  vescovi  che  regnano  in  cielo  c splen- 
dono mercè  lor  prodigi  quaggiù  in  terra  ; a noi 
stessi,  che,  per  la  grazia  di  Dio,  teniamo  di 
presente  il  seggio  di  que’ santi  pastori , comec- 
ché di  essi  in  merito  a gran  segno  da  meno. 

Tu  fosti  cagione  di  nuovi  scompigli  col  tuo 
proteggere  Lamberto , cui  la  Chiesa  da  buona 
madre  qual'è,  uvea  già  in  parte  accollo,  a 
condizione  che  si  emendasse.  Tu  li  facesti 
complice  di  tulli  i suoi  delitti  c de’mali  tulli 
onde  fu  causa  colla  sua  ribellione.  Non  li  è 
ignoto  che  , da  che  ebbe  principio  la  signoria 
de’ Franchi,  vennero  fermali  i confini  degli 
stali  loro,  del  pari  che  quelli  del  paese  che 
piacque  loro  di  cedere  a'  Bretoni.  E perché 
mai  varchi  tu  i coufìni  da’  tuoi  padri  a le  se- 
gnali, e invader  vuoi  le  provincìe  dc*Frauchi? 
Non  paventi  tu  adunque  la  sentenza  di  male* 
dizione  pronunziata  nelle  Sacre  Carle  contro 
chi  oltrepassa  i confini  del  prossimo  suo?  Ohi 
che  sarh  di  le  nel  dì  del  gran  sindacato, 
quando  al  tribunale  di  Dio  avrai  a render 
conto  d’ogni  tua  azione,  d'ogni  momento  di 
tua  vita?  E ciò  può  avvenire  quando  che  sia, 
so  poni  mente  agli  ormai  gravi  anni  tuoi. 

Esortalo  il  principe  a penitenza  : Noi  ben 
sappiamo , continuan  que*  vescovi , noi  ben 
sappiamo  esserli  tu  fatto  reo  di  gravissima 
colpa  col  ricusare  di  ricever  la  lettera  della 
sede  apostolica , persuaso  oom’eri  che  in  essa 
si  contenessero  cose  contrarie  u'tuoi  interessi. 
Ma  sendosi  degnata  sua  santità  d*  inviarcene 
una  copia,  li  accertiamo  che  non  ci  troverai 
cosa  la  quale  offender  li  possa.  Noi  siamo  an- 
che disposti,  se  ciò  li  ò in  grado,  a mandarli 
un'altra  volta  il  legato  della  scinta  sede  con 
esse  lettere  al  mondo  lutto  rispettabili.  Ove  tu 
non  li  curi  de*  nostri  salutari  avvisi , sii  certo 
che  nou  avrai  mai  luogo  nel  regno  de*  cieli , e 
quanto  prima  non  ne  avrai  più  uè  manco  qui 
in  terra;  perchè,  sendoli  per  colpa  tua  ap- 
partalo dalla  comunione  della  sode  apostolica 
e dalla  nostra  àncora , altra  porzione  non  li 
spella  cho  Fioferno*  La  qual  disgrazia  storni 
da  le  il  Signore  ! ( £n66t’,  tom.  8,  pag.  59  ). 

A piena  intelligenza  di  questa  lettera, 
vuoisi  por  mente  che  Nomenoio,  da  Lodovico 
il  Buono  crealo  duca  u governatore  di  Brela- 
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gna , profiUò  delle  guerre  civili  surte  Ira  i 
figli  di  lui  per  rendersi  indipendente,  e fare 
scorrerie  nel  regno  di  Carlo  il  Calvo , i cui 
eserciti  ebbe  piii  volle  sconfìtti.  NelTanno  8i7 
fe’raunar  un  concilio  a preghiera  di  San  Con- 
vojone  a!)bnle  di  Redon,  il  quale  lo  fece  ac- 
corto come  i vescovi  della  provincia  fossero 
tutti  simoniaci , partìcolarinenle  Susano  ve- 
scovo di  Vanncs,  nè  ordinassero  preti  ©dia- 
coni senza  esiger  denaro.  Il  santo  abbate  mi- 
nacciava il  principe  dello  sdegno  di  Dio,  quando 
non  reprimesse  un  silTallo  abuso.  Comandò 
pertanto  che  si  raccogliessero  insieme  tulli  i 
vescovi  della  provincia  co’più  valenti  dottori, 
i quali , in  presenza  del  principe,  chiesero 
a’ primi  se  fosse  vero  che  ricevevano  regali 
per  le  ordinazioni  : ed  essi  risposero  come  non 
altro  ricevessero  che  il  contrassegno  d'onore 
a sè  dovuto.  K,  dopo  mollo  disputare,  fu 
convenuto  che  due  di  loro  n’andassero  a Ro- 
ma, c si  stesse  alla  sentenza  del  papa.  Per 
questa  deputazione  furono  trascelti  Su.sano  di 
Vannes  e Felice  di  Quimper  ; i quali  Nomenoio 
pregò  San  Convojone  di  accompagnare,  com- 
mettendogli offerisse  a San  Pietro  una  corona 
d' oro  fregiala  di  gemmo  o chiedesse  al  papa 
il  corpo  d'alcuDo  de'suoi  predecessori  che  aves- 
sero sostenuto  il  martirio. 

San  Convojone  era  nato  nella  diocesi  di 
Vannes  e fu  por  alcuni  anni  arcidiacono  di 
quella  chiesa  sotto  il  vescovo  Rainaro.  Mosso 
da  desiderio  della  vita  solitaria,  prese  a com- 
pagni cinque  altri  ecclesiastici  della  medesi- 
ma chie.sa,  sacerdoti  i più  : c ottenne  da  un 
signore  per  nome  Rutvilo  i!  luogo  di  Redon  , 
che  posteriormente  divenne  città.  Nell’  83! 
un  Gerfredo  eremita , che  aveva  appresa  la 
pratica  della  regola  di  San  Benedetto  a Fleury 
sulla  Loira  , so  ne  fe’  maestro  a San  Convojo- 
nc  e aVompagnì  dì  lui:  e perchè  quel  novello 
istituto  veniva  messo  sossopra  da  alcuni  in- 
vidiosi, il  saot’uomo  spedi  un  de'suoi  confra- 
telli al  duca  Nomenoio,  soggetto  allora  ai  Fran- 
chi ; c questi,  venuto  al  monastero,  gli  foco 
dono  d'un  podere  in  nome  di  Lodovico  il  Buono, 
dal  quale  in  queU'auno  stesso  fu  la  donaziono 
confermata.  Questi  segni  di  protezione  fecer 
sì  che  il  monasicro  di  Redon  vantaggiasse 
non  poco  : c vi  opernvan  miracoli  ; tra’  quali 
narrasi  quello  della  guarigione  d'un  cieco , 
che  dopo  aver  visilati,  a fin  di  ricuperar  la  vi- 
sta, vari  luoghi  santi,  finalmente,  avvertitone 
in  sogno,  presento.ssi  a San  Convojone  da  cui  fu 
risanato  coll’aslergergli  il  volto  e gii  occhi  con 
l’acqua  in  ebe  s’avean  lavate  le  mani  i preti 


dopo  il  divin  sacrifizio  {Àcta  Bened.y  Vita  San 
Conv.,  tee.  2,  par.  2). 

Giunto  San  Convojone  co’ due  vescovi  a 
Roma,  il  papa,  ch'era  San  Lcono  IV,  assem- 
brò un  concilio , a cui  volle  intervenissero  , 
c in  esso  furon  rimproverali  i vescovi  bretoni 
perchè  avessero,  per  conferir  gli  ordini,  ri- 
cevuto donativi.  E perchè  adduceano  a loro 
scusa  d’aver  fallo  ciò  per  ignoranza,  un  ar- 
civescovo di  nome  Arsenio  disse  non  dovere 
in  un  vescovo  essere  ignoranza  ; e il  papa  sog- 
giunse quel  testo  evangelico;  Se  il  sale  divien 
fatuo,  con  che  si  salerà  ? Ondo  il  concilio  di- 
chiarò non  doversi  dal  vc.scovo , sotto  pena 
della  deposizione,  ricever  cosa  alcuna  per 
conferire  gli  ordini  sacri.  Più  altre  questioni 
definì  quel  concilio,  intorno  alle  quali  i ve- 
scovi di  Bretagna  avean  consultato  la  santa 
sede,  come  scorgesi  dalla  lettera  del  papa,  in 
cui  dice  loro  così  : 

Dimandasi  da  voi  se  i vescovi  convinti  di 
simonia  |)0ssan  far  penitenza  conservando  tut- 
tavia il  loro  grado  : al  che  rispondiamo  ilovor 
eglino , secondo  i canoni , esser  deposii  , ma 
questo  volersi  fare  in  un  concilio  o da  dodici 
vescovi  0 sulla  asserzione  di  seltantaduo  te- 
stimoni ; e se  il  vescovo  accusato  addìmandi 
d’essero  ascoltalo  a Roma , si  dee  mandar- 
velo.  Risponde  poscia  il  pontefice  a sci  articoli 
dì  consulta,  e sentenzia  tra  Fnltrc  cose  che 
i preti  i quali  portansi  al  sinodo  non  donno 
costringersi  a recarvi  presenti  ed  eulogie  , por 
timore  che  un  tal  peso  non  li  distolga  dallo  an- 
darvi. NVgiudizi  non  esser  lecito  ricorrere  lOlla 
sorte,  per  esser  ciò  una  specie  di  divinazio- 
ne. Non  dovere  i vescovi  giudicare  sugli  scritti 
altrui,  ma  sui  canoni  soltanto  c sulle  decre- 
tali de'papi  ; e specìfica  i concili  e i papi  com- 
presi nel  codice  dc’canoni,  inserendovi  sol- 
tanto San  Silvestro  prima  di  San  Sìrieio  ; il 
che  fa  credere  com’egli  non  si  restringesse 
alla  raccolta  d’ Isidoro.  Con  questa  lettera 
Leone  IV  spediva , per  inano  di  San  Convojo- 
ne, al  duca  Nomenoio,  il  corpo  del  pontefice 
San  Marcellino  [Labbe,  t.  8,  p.  30). 

Tornali  che  furono  indietro  i vescovi  bre- 
toni, Nomenoio,  mal  sodisfatto  che  il  papa  li 
avesse  rimandati  senza  deporli,  risolvè  di  farlo 
egli  stesso  o trovar  modo  ad  un’ora  di  esser 
riconosciuto  re  ; conciossiachè  avesse  recalo 
in  suo  potere  le  città  di  Nantes  o dì  Rennes, 
l’Angiò  e il  Maine  sino  alla  Majenna.  Fatti 
adunque  raccòrrò  nel  monastero  del  Santo 
Salvatore  di  Reilon  i quattro  vescovi  di  Bre- 
tagna , cioè  Susano  di  Vannes,  SaJasone  d’.Mct 
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0 Saa  Malò,  Felice  di  Cornovaglìa  e Liberato 
di  Leone , con  buon  numero  di  signori , li 
costrinse  a rinunziare  alle  proprie  sedi,  depo- 
nendo i dislintivi  della  dignità  episcopale  « il 
pastorale  cioè  e l’anello.  Dicesi  eziandio  avesse 
lor  fatta  segretamente  minaccia  di  morle.se 
non  si  fosser  confessati  per  rei.  In  voce  loro 
volle  poi  fo.ssero  eletti  ed  ordinali  altri  quattro 
vescovi;  c ben  avvisando  che  Tarcivescovo  di 
Tours,  loro  metropolitano,  non  avrebbe  vo- 
luto consacrarli  nò  tampoco  por  piede  in  Bre- 
tagna , a Saiot-Brieuc  o a Treguier,  cb'erano 
allora  monasteri,  e,  dichiaralo  melropoiitano 
il  vescovo  della  prima  , separò  per  tal  maniera 
la  Bretagna  dalla  provincia  turnoncnse.  Indi 
da  quo'selte  vescovi  raunali  a Dol  si  fece  sa- 
crar re. 

Attardo  vescovo  di  Nantes,  che  aveva  ri- 
cusato d’intervenire  all'unzione  di  Nomenoio, 
fu  immantinente  cacciato  dalla  propria  sede, 
nella  quale  fu  intruso  un  certo  Gislardo.  La- 
tramo  arcivescovo  di  Tours  si  lagnò  fortemente 
alia  santa  sede  dcli’oltrnggio  fatto  alla  sua 
chiesa  coll'irregotar  fondazione  della  metropoli 
di  Bretagna.  Ma  Nomenoio  scrisse  una  lettera 
piena  d’ossequio  al  papa  per  indurlo  ad  ap- 
provare quanto  avea  fatto:  e il  pap.a  rispose 
gli  concederebbe  di  buon  grado  Taiulo  da  lui 
chiesto  delle  sue  orazioni , purché  gii  fosse 
piaciuto  dar  retta  alle  sue  ammonizioni.  Gli 
parlava  poi  con  energia  intorno  a'vescovi  do- 
posli  ed  espulsi  dalle  lor  sedi,  c trattava  Gi- 
slardo da  ladro  e usurpatore.  Ma  Nomenoio, 
saputo  da’ suoi  cagnotti  la  lettera  del  pooto- 
6ce  non  essergli  punto  favorevole , negò  di 
riceverlo  o cacciò  via  con  disprezzo  il  porta- 
tore , il  quale  si  ritrasse  nel  regno  di  Carlo. 
A questo  proposito  gli  scrissero  I vescovi 
del  sinodo  di  Parigi  nell’ 849  la  lettera  da  noi 
più  sopra  riportata  [Apud  Sirmond.^  t.  3, 
p.  409). 

E avverossi  su  quel  protervo  la  lor  predi- 
zione, sendo  morto  indi  a poco,  nel  Marzo  del- 
i’anoo  851,  lasciando  i suoi  stati  c il  grado 
di  re  al  figliuolo  Erispoio,  tl  quale  si  mostrò 
non  meu  valoroso  del  padre  e ne  so.stenne  la 
gloria,  perocché  sconfisse  di  bel  nuovo  i Fran- 
cesi e costrinse  Carlo  il  Calvo  a concedergli 
il  titolo  di  re  e cedergli  Rennes,  Nantes  e il 
ducato  di  Retz , dopo  che  nondimeno  n'ebbe 
ricevuto  ad  Angersil  giuramento  di  fedeltà.  Il 
vescovo  di  Dol  egli  pure  continuò  ad  arrogarsi 

1 diritti  di  metropolitano;  e questa  lite,  onde 
sarà  fallo  ricordo  sovente  in  appresso,  turbò 
luogo  tempo  la  chiesa  di  Francia , nè  ebbe 
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fine  se  non  se  nel  dccimoterzo  secolo  in  fa- 
vore deH’arcivescovo  di  Tours. 

47.  Papa  Sergio  11  avea  finito  di  morte  su- 
bitanea il  27  di  Gennaio  847,  dopo  tre  anni 
di  pontificalo,  c fu  sepolto  in  Pietro, 
elettogli  però  prima  nd  una  voce  per  suc- 
cessore San  I.none  IV.  Era  questi  romano , 
figliuolo  di  Rodoaldo,  o fu  da’ genitori  messo 
nel  monastero  di  San  Martino  fuor  di  città  e 
vicino  a San  Pietro,  perché  si  applicasse  allo 
studio  delle  sacre  lettere.  Papa  Gregorio  IV, 
avendo  udito  parlare  delta  virtù  di  lui,  il 
prese  a’suoi  servigi  e ordinoìlo  suddiacono;  o 
Sergio  11  Io  fe'  prete  del  titolo  de’Quallro  Co- 
ronali, nella  qual  dignità  si  distinse  sopra 
ogni  altra  cosa  pel  suo  amore  verso  i poveri; 
e fu  indi  tratto  suo  malgrado,  allorché  venne 
eletto  papa , per  condurlo  al  palazzo  di  La- 
terano , ovo,  giusta  Tanlica  usanza,  ebbe  ac- 
colti tutti  al  bacio  dol  piede. 

Correvano  allora  tempi  dinicili  assai.  Tro- 
vava Roma  intorno  a sé  i Saraceni,  senza 
che  vi  fosse  la  minima  speranza  di  soccorso, 
sia  dall' impcrator  Loiario,  sia  dal  re  Lodo- 
vico  suo  figliuolo.  Nell’Agosto  dell'  846  i Sa- 
raceni d'Alfrica,  detti  anche  Mori,  vennero 
fin  sotto  Roma  per  la  via  del  Tevere  e,  non 
potendo  entrare  in  città,  svaligiarono  le  su- 
burbane chiese  di  San  Pietro  e di  San  Paolo, 
portandone  via  tutti  gli  ornamenti  e tesori, 
tra  le  altre  cose  l'altare  d'argento  che  slava 
sopra  il  sepolcro  del  principe  degli  apostoli. 
Da  Roma  si  volsero  a Fondi,  cui  presero  o 
incendiarono  , uccidendo  parte  de'  cittadini , 
parte  conducendo  captivi,  e,  disertalo  tutto  il 
circostante  paese,  campeggiarono  nel  Settem- 
bre vicino  a Gaeta.  Il  comandante  per  Lota- 
rio a Spoleto  spedì  contro  di  essi  soldatesche 
francesi,  che,  rotte,  si  diedero  a vergognosa 
fuga  : e i Saraceni , inseguendole , pervennero 
presso  al  monte  Cassino,  di  cui  aveano  udito 
vantare  ì tesori  ; ma , sendo  ora  troppo  tar- 
da, s'attendarono  accosto,  avvisando  non  po- 
trebbe quel  bollino  sfuggir  loro  di  mano,  pe- 
rocché il  monastero  era  senza  difesa,  c tra 
questo  e loro  correva  appena  un  fiumiciat- 
tolo agevolmente  guadabile.  I monaci,  aspet- 
tandosi una  morte  certa,  andarono  in  proces- 
sione a piò  scalzi  c colla  cenere  in  capo  alla 
chiesa  di  San  Benedetto  e vi  stellerò  la  notte 
in  orazione.  Kd  ecco  il  cielo  di  sereno  che 
era  all’  improvviso  rannuvolarsi  e piover  di- 
rotto , e gonfiare  il  fiume  al  punto  da  non  si 
poter  valicare.  I Saraceni,  accampali  sulla  ri- 
va , si  dieder  la  mattina  cercando  alcun  gua- 
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(lo  0 navicelli  per  tragillarlo  ; e non  trovan- 
done, si  morsero  frementi  il  diio  di  rabbia, 
e fu  forza  tornassero  alle  lor  tende,  dopo 
bruciale  non  più  che  due  celle  o masserie  del 
monastero  (Cron/c.  coAJm.,  l.  t,  c.  28). 

Costernali  i Romani  da  queste  due  sven- 
ture, vopliam  dire  la  morie  di  papa  Sergio 
e i guasti  de*  Saraceni  che  slavan  tuttora  nelle 
vicinanze  della  ciuh,  nè  reggendo  modo  di 
sottrarsi  alla  morto,  cercavan  con  ansia  un 
pontefice  che  in  quegli  estremi  volesse  a reg- 
gerli e coU'aiuto  di  Dio  a procacciar  loro  salute. 
Scndosi  venuto  in  sul  discorrere  del  prete 
beone  e"dello  virtù  e del  merito  di  lui,  ecco 
d’un  tratto,  per  divina  ispirazione,  tutti 
quanti  i Romani  gridar  ad  una  voce  Leone 
per  lor  pontefice,  e non  volerne  altro 
Nè  sarh  mal  locala  la  fiducia  de'  Romani  ; chè 
Leone  sarh  il  salvatore  di  Roma  e quindi 
deir  intera  crlsUanìU;  ricaccerà  per  sempre 
da  Roma  i feroci  settatori  del  profeta  , c in- 
voglierà il  mondo  cristiano  di  muovere  ad 
abbatterne  nell*  Oriento  stesso  la  funesta  po- 
tenza. 

Se  non  che  un  ostacolo  atlravcrsavasi 
air  impazienza  de’ Romani.  Per  legge  fatta  da 
Eugenio  II , non  poteva  il  papa  novellamente 
eletto  venir  consacralo,  se  prima,  in  presenza 
deH'ambasciatore  imperiale,  non  prestasse  giu- 
ramento di  mantenere  i diritti  di  tulli.  Non 
ardivasi  pertanto  ordinare  il  nuovo  pontefice, 
senza  il  l)oneplacito  delP impcralor  Lotario;  il 
perché  rimase  la  santa  .cede  per  due  mesi  e 
mezzo  vacante.  Airullimo,  paventandosi  un 
nuovo  assedio  per  Roma , venne  consacrato 
papa  Leone  il  12  d’Aprile,  sebbene  non  si 
avc.ssc  per  anco  il  consenso  dell’  imperatore , 
con  protesta  però  non  volersi  con  quoiroUo 
per  nulla  venir  meno  aH’onore  e alta  fedeltà  a 
lui  dovuta  in  faccia  a Dio  ; siccome  già  fu  per 
noi  veduto  sotto  lo  stesso  papa  Eugenio,  che 
ì Romani  prestavano  all’ im[>cralore , qual  di- 
fensore armalo  della  Chiesa  romana,  giura- 
mento di  fedeltà,  ma  .senza  pregiudizio  di 
quello  che  fnceano  al  papa. 

Intanto  i Saraceni,  zeppi  dì  bollino,  rim- 
barcatisi fecero  vela  alla  volta  d’Aflrica;  ma 
surse  una  tempesta  che  ruppe  lor  legni  l’un 
contro  l’altro  c ne  mise  la  più  parte  a fondo , 
io  castigo  delle  bcslcmmie  da  lor  vomitale 
contro  Gesù  Cristo  e gli  apostoli.  Insieme  coi 
cadaveri  sospinti  dal  mare  sulle  coste  fu  rin- 
venuta alcuna  parie  de’ tesori  del  tempio  di 
San  Pietro,  al  quale  venner  riportali  (/Ìn»aL 
Berlin.  847).  Rimase  però  ancora  un  avanzo 


di  Saraceni  in  Italia  : un  de’  loro  capi,  per  no- 
mo Mnslor,  venuto  in  soccorso  di  Radalgiso  , 
stanziava  a Benevento,  e,  nello  stesso  ari- 
no S47,  prese  la  città  di  Teicsia  c saccheggiò  il 
monastero  di  Santa  Maria  da  Cingoli  {Chron* 
ca$$in). 

Papa  San  Leone  volse  le  sue  prime  cure  a 
ristaurar  gli  ornamenti  della  chiesa  di  San 
Pietro,  e continuò  in  esse  per  tutto  il  suo 
pontificalo,  che  durò  otto  anni.  Noveransi  Ira  i 
doni  da  lui  falli,  croci,  immagini,  calici,  can- 
delieri di  più  guise,  cortine  d’arazzi  preziosi; 
ma  soprattutto  si  piacque  in  abbellire  la  con- 
fessione 0 il  sepolcro  del  santo  apostolo  e Tal- 
lare  sorgente  sovr’esso , ornandone  la  fronte 
con  tavolo  d’oro  del  peso  di  dugento  sedici 
libbre,  zeppe  di  gemme  c smaltale , e sullo 
quali  vedeasi,  tra  le  altre  cose,  il  suo  ritratto 
e quello  delTimperator  Loiario:  v’erano  altre- 
sì orli  d’nrcento  del  peso  di  dugenloUo  libbre 
c un  ciborio  di  libbre  millescìcentoseì.  Altre 
chiese  assai  arricchì  in  proporzione,  quella 
particolarmente  dei  Quattro  Coronali,  ch'era 
suo  titolo.  Restaurò  eziandìo  una  gran  sala  , 
nella  quale  i snoi  predecessori,  il  dì  di  Natale, 
usavan  fare  i conviti  solenni,  che,  sedendo 
i due  ultimi  pontefici  erano  stati  inlcrroUi. 

Correndo  Tanno  848,  secondo  del  suo  pon* 
tificatn,San  Leone  IV  pose  mano  a tal’opera 
che  sola  sarebbe  bastala  a procacciar  nome  a 
un  sovrano  c ad  un  pontefice;  quella  dir  vo- 
gliamo d’inalzare  una  città  intorno  alla  basi- 
lica di  San  Pietro  e cingerla  di  mura.  Sondo 
tutta  la  nobiltà  di  Roma  oltremodo  affilia 
dello  spoglio  faitono  da’ Saraceni  e temendo 
ancor  peggio  per  l'avvenire,  il  nuovo  poiUe- 
fice,  a fine  di  rassicurarla,  fermò  di  dare  ef- 
fetto ai  disegno  formato  dal  suo  predecessore 
San  Leone  11!,  di  fabbricare  in  vicinanza  a 
San  Pietro  una  nuova  città,  di  cui  anzi  erano 
stale  già  poste  da  Gregorio  IV  le  fondamenta. 
Ne  scrisse  pertanto  a Loiario  imperatore , il 
quale  accolse  lietissimo  quella  proposta,  ed 
esortato  il  papa  a metter  sollecitamento  mano 
al  lavoro,  mandavo  a tal  uopo  non  poche  lib- 
bre di  argento  così  da  parte  propria  come  dei 
re  suoi  fratelli.  11  papa,  avuta  la  risposta 
dell’ imperatore,  raccolse  i Romani  a fin  di 
consultarli  sull’esecuzione  del  suo  divisamento, 
e fu  risoluto  di  chiamare  artefici  da  tulle  le 
città,  dallo  terre  pertinenti  al  pubblico  e dai 
monasteri  acciocché  lavorassero  mnn  mano  alla 
grand'opera.  Quattro  anni  vi  furono  spesi  in- 
torno,'accudendovi  il  papa  assiduamente  e 
dandovi  tutto  il  tempo  che  sopravanzavngli 
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alle  funzioni  spiriluali , non  rilenulo  da  freddo, 
da  vento  o da  pioggia  dal  visitare  tutti  i 
lavori. 

Nel  tempo  medesimo  adoperava  ancora  a 
ripararle  mura  di  Roma,  cadute  per  vetuslh 
in  rovina.  Furon  rifatte  le  porle,  ricostruito 
da  capo  a fondo  quindici  torri . visitando  egli 
in  persona  i lavori,  ora  a cavallo,  ora  a pie- 
di. Due  torri  vennero  inalzate  sul  Tevere , 
alla  porla  per  la  quale  andavasi  a Porlo,  con 
catene  le  quali  arrestassero  iosino  alle  più 
piccole  barche  do’  nemici.  Foco  altresì  trasfe- 
rire in  cillh  non  pochi  corpi  santi,  a fine  di 
porli  in  sicure. 

L’anno  susseguente  849.  i Saraceni  appro- 
darono a Tozat  in  Sardegna  d’onde  partirono 
per  andare  a Porlo.  I Romani  n eran  forte- 
mente sbigottiti:  ma  gli  abitanti  di  Napoli, 
d’Amalfì  e di  Gaeta,  imbarcatisi,  approdava- 
no ad  Ostia,  d'onde  spedivano  ad  avvertire 
il  papa  essere  accorsi  in  aiuto  per  combattere 
1 ^raceni.  Il  papa,  per  più  securià,  pregolli 
mandassero  a Roma  alcuni  di  loro;  c un  Ce- 
sario lor  capo,  figliuolo  di  Sergio,  maestro 
della  milizia,  venneci  con  alcuni  altri  c con- 
fermò al  ponteGce  quanto  gih  avea  fatto  an- 
nunziare. C il  papa  senza  indugio  trasferivasì 
ad  Ostia  con  gran  comitiva  di  gente  in  armi 
peratleslaro  a’  Napoletani  la  benevolenza  sua; 
i quali,  al  vederlo,  prostratisigli  innanzi,  gli 
baciarono  i piedi  e il  pregarono  li  comuni- 
casse di  sua  propria  mano  per  dar  loro  vi- 
gore contro  i nemici.  Il  perchè  roosser  per 
ordine  suo  proccssioualmcnto  alla  chiesa  di 
Snnl’Aura,  ov'egii,  postosi  ginocchioni,  recitò 
sopra  di  essi  un’orazione  acconcia  alla  con- 
giuntura e,  celebrala  la  messa,  distribuì  il 
pane  eucaristico  a tutti  quanti.  Il  di  vegnente, 
gih  partitosene  il  papa , ecco  mostrarsi  su  la 
costa  con  grosso  naviglio  i Saraceni.  Furon  essi 
da’ Napoletani  vigorosamente  assaliti;  quando 
surlo  ad  un  tratto  un  vento  straordinario , 
quale  a ricordanza  d’uomini  non  era  stalo 
mai,  ebbe  separato  le  duo  Rotte.  1 più  de’ Sa- 
raceni perirono  ; molti  ne  furono  uccisi  nello 
isolo,  ove  si  rinvennero  spiranti  per  fame; 
alcuni  appesi  vicino  a Porto,  e non  pochi 
condotti  a Roma  c condannali  a vari  lavori , 
in  specie  per  le  mura  che  si  venivan  co- 
struendo air  ingiro  di  San  Pietro. 

In  quel  tempo  papa  I^one  ebbe  due  let- 
tere dall’ imperatore  Loiario  sul  subielto  che 
siamo  per  dire,  inemaro  di  Roims , non  es- 
sendo per  anco  stato  insignito  del  pallio  nè 
autenticamente  confermato  nella  propria  sede, 
RniiRBAcnRn.  Voi.  IV. 


si  volse,  per  conseguir  fiina  e fallra  cosa  , 
a Lotario,  che  allora  avea  privato  della  sua 
grazia  il  predecessore  Kbbonc  per  essersi  ri- 
fiutato d’andare  in  legazione  a Costantinopoli. 
Nella  prima  di  delle  lettere , che  pervenne? 
sino  a noi,  rendo  Loiario  una  notevole  testi- 
monianza alla  supremazia  della  santa  sedo 
nella  Chiesa  universale , dicendo  la  sede  apo- 
stolica essere  stata  dal  beato  principe  degli 
apostoli  stabilita  acciò  ncirunìvcrso  intero, 
dovunque  può  estendersi  la  cristiana  fede , 
fosse  il  principio  e il  fondamento  della  santi- 
th;  e la  Divina  Provvidenza  aver  la  romana 
Chiesa  fatta  superiore  alle  altre  chiese  tutte 
quante,  alGnchò  , in  ogni  lor  negozio  o noces- 
sitò,  a lei.  siccome  a madre  della  religione 
e a fonte  della  giustizia,  avessero  ricorso.  A 
raccomandazione  e preghiera  dell’ imperatore, 
fu  dal  papa  ad  Inemaro  concesso  il  pallio 
{Labbe^  t.  8,  p.  32;  Flodardo^  L D.  Bou- 
quet ^ t.  7,  p.  565). 

Conendo  fanno  850,  Lotario  imperatore 
spedi  a Roma  il  proprio  Ggtio  Lodovico  ; il 
quale,  al  dir  deifannalisia  di  San  Berlino, 
fu  da  papa  Leone  a grand’onoranza  accollo  e 
consecralo  imperatore.  Si  vedrò  più  innanzi 
in  che  senso  e fìn  dove  l'imperatore  Lodovi- 
co Il  si  riconoscesse  debitore  alla  santa  sedo 
della  dignilh  imperiale  e della  reale  eziandio 
di  cui  godeva  la  sua  famiglia. 

48.  In  sul  cadere  del  medesimo  anno,  alia 
presenza  del  novello  imperatore,  fu  tenuto 
un  sinodo  a Pavia , preside  Angilberlo  arci- 
vescovo di  Milano  col  patriarca  d’Aquìleia 
Teodemaro , ove  si  stesero  venticinque  cano- 
ni : de' quali  i primi  riguardano  le  persone 
de' vescovi  e prescrivono  loro  di  tenere  alcuni 
preti  G chierici  a conviver  seco  nell'episco- 
pio , afljnchè  possano  rendere  buon  testimo- 
nio dello  loro  azioni  anche  le  più  occulte  : in 
secondo  luogo  li  esortano  a non  dichiararsi 
contenti  di  celebrare  la  messa  soltanto  nello 
domeniche  e nelle  feste  più  solenni , ma  ad 
accostarsi  per  tal  motivo  al  sacro  altare  cia- 
scun giorno;  e poiché  essi  eran  solili  faro 
quesl'allo  di  religiooo  soltanto  con  gran  so- 
lennilh , si  vuole  che  non  abbiano  a sdegno 
di  celebrare  in  privalo  ; e generalmente  si 
raccomanda  loro  di  pregare  in  quell’occasione 
per  sè  stessi  , per  gli  altri  vescovi , pe’ sovra- 
ni , per  tutta  la  Chiesa  e principalmente  pei 
poveri:  quindi  si  prescrìve  la  sobrielh  o la 
modestia  nella  loro  condotta  e in  tulle  le  loro 
azioni , afIÌDchè  sieno  afTatlo  irreprensibili 
agli  occhi  di  Dio  e del  mondo.  Il  tredicesimo 
85 
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canone  ci  addita  che  fino  da  questi  tempi 
erano  state  inslituile  le  pievi,  e che  il  loro 
arciprete  o piovano  aveva  Pispeziono  delle 
rispettive  parrocchie,  che  nc  dipendevano  , e 
doveva  invidiare  sopra  gli  andamenti  de' loro 
curati  e de' loro  popoli  per  renderne  ragione 
al  vescovo.  Periamo  il  sinodo  ordina  a questi 
arcipreti  di  osservare  che  in  tutta  l'ampiezza 
delle  loro  pievi,  la  penitenza  sia  amministrata 
secondo  il  prescritto  de' sacri  canoni,  perchè  si 
faccia  pubblica  de'peccati  pubblici , e degli 
occulti  ognuno  si  confessi  da  quelle  persone 
che  saranno  a ciò  destinate  dal  vescovo  o 
dal  medesimo  arciprete  ; che  se  nell'eserci- 
zio del  loro  ministero  incontreranuo  qualche 
dilGciilth  , consulteranno  il  vescovo,  il  quale 
si  riporterò  a quanto  verrò  deciso  dal  sino- 
do. La  riconciliazione  de’penitenti  viene  ge- 
neralmente riservata  al  vescovo  ; ma  ciò 
dee  intendersi  non  giò  deH'assoluzione  sacra- 
mentale , si  di  quella  che  succedeva  alla  pub- 
blica penitenza  ; c nel  tempo  di  questa  peni- 
tenza vien  proibito  a' rei  l'esercizio  di  qua- 
lunque pubblico  ministero  o funzione , ed  è 
ingiunto  a' sacerdoti  l'invigilare  sopra  i loro 
andamenti,  vietando  ad  essi  la  partecipazione 
degli  altri  sacramenti  fino  a tanto  che  non 
ne  abbiano  terminato  il  corso  {BeccAet/i,  Con- 
tin.  dell’  Orsi).  De'loro  domestici  negozj  ponno 
pigliarsi  cura  , tranne  il  caso , che  spesso  in- 
terviene , sicno  dalla  gravezza  di  lor  colpe  sif- 
fattamente afflitti  da  non  potervi  accudire. 

Oltre  questi  canoni  ecclesiastici  e alcuni 
altri , l'imperator  Lodovico,  emanava  in  detto 
sinodo  un  capitolare , ovvero  ordinamento 
concernente  gli  affari  secolareschi,  che  ven- 
ne poscia  confermalo  dall'imperatore  padre 
suo  : nel  qual  capitolare  inginngevasi , sotto 
comminatoria  della  sua  indignazione  e della 
privazione  di  lor  dignitò , ai  conti  e agli 
altri  magistrati  di  reprimere  colla  fona  pub- 
blica , le  bande  di  ladri  che  infestavano  le 
campagne  e le  strade  maestro  [Labbt,  t.  8, 
p.  62  e seg.].  L'anno  appresso  851,  Basazio 
abbate  di  monte  Cassino , pregava , a nome 
de’Loogobardi,  il  giovine  imperatore,  a liberarli 
dalla  vessazione  do' Saraceni:  onde  e'sen  ven- 
ne a Benevento,  ove  fu  accolto  dal  duco  Ba- 
dalgiso  , e gli  furon  dati  in  potere  i Saraceni, 
che  fece  tutti  sgozzare  fuori  della  cittò  con 
Maslar  loro  capo , il  9 Maggio , vigilia  della 
Pentecoste  (CAroni'c.  cast.,  L f,  c.  29). 

49.  L'anno  852 , sesto  del  pontificato  di 
San  Leone  IV,  condotta  a termine  la  nuova 
cittò  da  lui  fatta  fabbricare  intorno  alla  ba- 


silica di  San  Pietro  e che  dal  suo  nome  fu 
quindi  chiamata  Cillà  Leonina,  pensò  il  santo 
padre  a dedicarla  solennemente.  A tal  effetto 
scelse  la  vigilia  del  principe  degli  apostoli  e 
volle  che  la  sacra  funzione  si  facesse  colla 
maggior  pompa  e decoro,  e coH'intervento 
del  clero  e di  tutti  i vescovi  che  si  trovavan 
presenti  in  Roma  ; ed  intimata  una  processio- 
no di  penitenza , si  girarono  a piedi  nudi  c 
colla  cenere  sul  capo  i fondamenti  delle  nuove 
mura , che  venivano  asperse  da’vescovi  car- 
dìnaii  coll'acqua  benedetta  , e ad  ognuna  delle 
tre  nuove  porte  fu  dal  santo  padre  recitata 
un'orazione  diretta  a implorare  la  divina  pro- 
tezione ; e finalmente  , celebrato  l'incruento 
sacrifizio  nella  chiesa  di  San  Pietro , si  di- 
stribuì a tutti  gli  assistenti  una  gran  quan- 
litò  di  donativi , e si  gettò  una  gran  somma 
di  danaro  al  popolo , che  pel  felice  avveni- 
mento era  pieno  di  giubbilo  o d'allegrezza. 
Appena  terminato  questo  lavoro,  rivolse  i suoi 
pensieri  a fortificare  la  cittò  di  Porto;  la 
<|uale  , restata  , per  un  effetto  delle  umane 
vicende,  quasi  affatto  priva  di  abitatori,  non 
era  io  stato  di  opporre  alcuna  difesa  allo  sbar- 
co delle  truppe  nemiche.  Iddio  si  compiacque 
di  secondare  ancora  in  quest'impresa  i desi- 
deri di  Leone,  che  tendevano  unicamente  alla 
sicurezza  do'suoi  popoli  ; ed  essendo  stata  , 
appunto  in  questi  tempi , buona  parto  degli 
abitatori  deila  Corsica , che  giò  da  molti  anni 
apparteneva  alla  santa  sede  , costretti  dalla 
violenza  de' Saraceni , ad  abbandonare  le  loro 
caso , si  presentarono  questi  infelici  al  santo 
padre  supplicandolo  di  assegnar  loro  alcune 
terre  ove  stabilirsi  colle  proprie  famiglie.  Il 
sommo  pontefice  si  prevalse  di  questa  favo- 
revole occasione , e non  dubitando  delle  buo- 
ne disposizioni  di  questo  popolo  giò  assuefatto 
a prestare  obbedienza  a' suoi  antecessori , de- 
terminò di  collocarlo  appunto  nella  cittò  di 
Porto;  e per  impegnarlo  maggiormente  a fa- 
vorire in  ogni  occasione  gli  interessi  della 
santa  sede , non  contento  di  offrirgli  le  abi- 
tazioni , gli  donò  di  più  un  gran  tratto  di 
paese  con  tutto  ciò  ch'era  necessario  per  la 
sua  coltivazione.  Questa  donazione  fu  fatta 
loro  a titolo  di  elemosina  in  benefizio  delle 
anime  di  esso  pontefice  e de' due  augusti  Lo- 
tario e Lodovico  , coll'espressa  condizione  che 
prestassero  un' inviolabile  obbedienza  adesso 
e a'suoi  successori , altrimenti  fin  d'ora  si  di- 
chiaravau  decaduti  da  ogni  diritto  che  vi  po- 
tessero aver  acquistato.  Finalmente  pel  me- 
desimo fine  di  mettere  in  sicuro  da  qualunque 
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attentato  dc’nemici  la  vita  de’ suoi  sudditi, 
fece  il  santo  padre  ristahìlire  a suo  spese  le 
mura  diroccale  delle  due  città  d’Orla  e d’Arno- 
ria,  che  offerivano  libero  l’ingrosso  a chiun- 
que avesse  avuta  la  Ictnerilà  di  lurbarno  il 
riposo  [Becchetti^  Coni,  dell' Orsi). 

Agli  otto  di  Dicembre  deH'anno  853  cele- 
brava ToUimo  pontefice  in  Roma  , nella  chie- 
sa di  San  Pietro,  un  concilio  di  sessantasetto 
vescovi  , Ira’quali  n’eran  quattordici  colà  spe- 
diti dall’ imperatore  I.olario.  Quivi,  per  prima 
cosa , il  diacono  Nicola  lesse  un  discorso  del 
papa  al  concilio;  e il  diacono  Benedetto  una 
risposta  a nome  dc'vescovi:  indisi  promulga- 
rono quarantadue  canoni , trentotto  de’  quali 
son  quelli  stessi  del  concilio  tenuto  da  papa 
Rugenio  11,  neU'826,  con  alcune  aggiunte;  per 
gli  altri  quattro,  stesi  nel  presente,  si  fer- 
marono le  seguenti  disposizioni.  Si  diffalcherà 
il  numero  superfluo  de'preti  ch'orano  in  Roma, 
ordinali  dai  vescovi  più  vicini,  e de’ quali 
bastava  un  terzo  pel  servizio  divino.  Tutti  ì 
preti  della  città  e della  campagna  interver- 
ranno al  sdnodo  del  proprio  vescovo.  I laici 
non  niplleran  parte  d’altra  diocesi  nello  chioso 
da  sà  dipendenti  senza  il  consenso  del  vescovo 
diocesano  , pena  la  scomunica  pel  laico , la 
deposizione  pel  prete.  Questa  facoltà  non  si 
arroghcranno  tampoco  gli  abbati  nè  gli  altri 
patroni  ecclesiastici;  non  polendo  i preti  es- 
ser posti  da  altri  cho  da  coloro  che  han  dritto 
d’ordinarli  o riprenderli , vale  a diro  dai  ve- 
scovi. 

In  questo  stesso  concilio  si  procedette  alla 
deposizione  di  Anastasio,  prete  cardinale  della 
romana  Chiesa  del  titolo  di  San  Marcello.  Già 
da  cinque  anni  erosi  costui  allontanato  da 
Roma  e dimorava  nella  diocesi  di  Aquileia  , 
per  In  quale  sua  disobbedienza  nvealo  il  papa 
scomunicato  in  duo  sinodi , dopo  ammonitolo 
per  lettere  ben  quattro  voile;  indi,  trovan- 
dosi a Ravenna  col  giovino  imperatore  , avea 
ottenuto  da  questo  un  decreto,  in  forza  del 
quale  Anastasio  tornar  dovesse  alia  propria 
chiesa  in  un  giorno  indicato,  commessane 
l’esecuzione  a Notingo  vescovo  di  Brescia  e al 
conto  Adalgiso;  scaduto  il  qual  termine,  ven- 
negli  dal  papa  , col  consenso  do’vescovi , in- 
flitta la  scomunico.  Tornato  poscia  che  fu  da 
Ravenna  a Roma,  udendo  cho  Anastasio  sera 
avanzalo  fino  a Clusio  in  Toscana , spediva 
tre  vescovi  per  citarlo  al  concilio  che  sareb- 
besi  tenuto  il  15  di  Novembre  dell’anno  853. 
Avendo  mancalo  pur  questa  volta  di  compii- 
rirc  , venne,  por  parere  del  concilio  c in  vi- 


gore del  terzo  canone  d’Antiochìa  , deposto  ; 
e l’alto  di  deposizione  fu  sottoscritto  dal  papa, 
dall’  imperatore  Lodovico , da  cinquantanove 
vescovi  presenti  ed  otto  deputali  d'assenti, 
venti  preti  e sei  diaconi  della  Chiesa  Romana 
[Labbe,  t.  8,  p.  101-129). 

A quanto  narrano  gli  annali  di  San  Ber- 
lino, i Romani  in  quell’anno  stesso  roosser 
lamento  all’imperator  Loiario  perchè  non  si 
pigliasse  la  menoma  cura  di  difenderli  contro 
lo  incursioni  do’ Saraceni  e de’ Mori.  Per  dir 
vero,  quel  principe,  dimentico  affatto  di  Dio 
e de’propri  doveri,  altro  pensiero  non  davasi 
che  di  caccio  e di  sollazzi.  Dall’anno  851  , cho 
gli  era  morta  la  moglie  Ermcngarda,convivea 
con  due  serve,  da  una  delle  quali  ebbe  un 
figliuolo  per  nome  Carlomanoo.  Dagli  stessi 
annali  sappiamo  come  gli  altri  suoi  figliuoli 
seguisser  troppo  bene  il  suo  tristo  esempio. 
E intanto  i Normanni  disertavano  impunemen- 
te lo  coste  di  Francia , e i Saraceni  quelle 
d’Italia:  nè  gran  fatto  avea  vantaggiato  l’im- 
perator  Lodovico  II  in  alcunesue  mossecootro 
di  questi;  anzi  nell’850  toccò  tale  sconfitta  cho 
potè  a stento  salvarsi  a Roma  [Annoi.  Berlin), 
Nell' 852  , dopo  assediata  lungamente  la  città 
di  Rari  occupala  da’ Saraceni  e stalo  ad  un 
pelo  di  farla  sua  , so  n’era  tornalo  vìa  senza 
altro  fare.  Ondo  più  che  buone  ragioni  aveano 
I Romani  dì  lagnarsi  {Ib.,  et  Erchemp.^  c.  20). 

Aveaseno  una  manifesta  prova  nella  città 
di  Centocellc , già  da  otto  lustri  deserta, 
colle  mura  sfasciate  , c fatta  continuo  bersaglio 
agli  insulti  de’ Saraceni;  onde  gli  abitanti  era- 
no stati  costretti  a rifuggirsi  tra  le  selve  e sui 
monti  dove  vivevano  a guisa  di  fiere  in  contì- 
nuo sgomento.  Se  non  cho , mentre  eran  di- 
menticati e derelitti  dai  regnanti,  sì  pigliava 
pensiero  di  loro  il  capo  della  Chiosa.  Commosso 
nell’imo  del  cuore  dalla  loro  miseria  , papa 
Leone  IV,  scongiurava  lutto  in  lagrime  notte 
0 giorno  il  Signore  Iddio  a mostrargli  un  luogo 
che  acconcio  fosse  a fabbricare  una  città  per 
accòrvi  quel  popolo  sfortunato.  E andando  egli 
in  persona  ad  esaminare  i dintorni  di  Cento- 
celie , gli  veniva  alla  prima  trovalo  un  luogo 
munito  da  natura,  ma  scarso  d’acqua;  alla 
fine,  per  divina  rivelazione,  un  altro  ne  di- 
scopriva che  a quc’del  silo,  per  sè  forte,  accop- 
piava gli  altri  vantaggi , c quivi  per  opera  sua 
sorgeva,  a dodici  miglia  o quattro  leghe  dalla 
deserta,  la  nuova  città , cui  dal  proprio  nomo 
appellava  Leopoli,e,  compiuta  cho  fu,  face- 
vane  egli  stesso,  il  15  Ottobre,  la  solenne 
dedicazione  , movendo  in  giro  ad  essa  proces- 
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sìonalmenle  , asperf^enilo  ie  mura  il  acqua  be- 
nedetta , e distribuendo  di  propria  mano  , dopo 
celebrata  la  messa  , larghi  doni  al  popolo  e 
grossi  regali  anco  alle  chiese  di  quella  nuova 
cilth.  In  progresso  di  tempo  gli  abilauti , tro- 
vando men  comoda  quella  stanca  , lecer  ri- 
torno aU’anlica  Centocello  in  riva  al  mare,  cui 
per  questa  ragiono  imposero  il  nome  di  Ci- 
vitavecchia,  o vecchia  citth  ( Inoslfij). 

50.  Mentre  il  santo  pontefice  era  tutto  in- 
tento in  (juest’opera  dicarilh,  velica  giungere  in 
Roma,  accompagnato  da  San  Svitino  vescovo  di 
Winchester,  Alfredo  figliuolo  d' lilelvolfn  re  dei 
Vessex  c il  pili  potente  di  tutta  Inghilterra; 

0 , a richiesta  del  padre , conferiva  al  gio- 
vin  principe  l’ unzione  regale  e adollavalo  in 
figliuolo. 

Rampollo  di  nobii  famìglia  , diede  Svitino, 
ancor  giovinetto  non  dubbi  indizi  di  molta 
virtb.  fatti  ch'ebbe  suoi  studi  nelle  lettere  o 
nella  filosofia,  si  volse  a quello  de' Libri  di- 
vini. Inalzato  pel  suo  gran  inerito  al  sacerdo- 
zio, venne  eletto  a prevosto  o decano  dell’an- 
tico monastero  dì  Winchester.  Il  re  Egberto  , 
conosciutane  la  piefa  , il  sa|«re  , l’accortezza, 
creollo  suo  elemosiniere  , gli  diede  ad  allevare 
il  proprio  figliuolo  Elelvolfo  , ed  ebbe  sempre 
cagione  di  Imlarsi  d'averne  nello  più  rilevanti 
bisogne  ascoltati  i consigli. 

Erano  i regni  di  Mercia  e di  Nortumbria 
da  alcun  tempo  lacerali  da  inlestiiie  disconlìe. 
Egberto  , traendone  partito , avea  in  prima 
vinto  c spoglio  dc'suoi  stati  Svitredo  re  di 
Essex;  assalito  poi  più  volte  da'Merciani,  li 
ruppe,  neU'828,  si  recò  in  mano  il  lor  paese; 
ma  indi  a poco  tempo,  rimise  sul  .soglio  il  loro 
re  Vitalio  a patto  riconoscesse  da  lui  lo  scet- 
tro e gli  pagasse  un  annuo  tributo.  Atl’egual 
modo  si  comportò  con  Endredo  ultimo  re  dei 
Nortumbri.  Anche  gli  Estrangli  gli  si  sottomi- 
sero do|)o  lunga  e sanguinosa  guerra;  c la 
stessa  sorte  ebbe  a provare  il  paese  di  Kent  , 
tributario  allora  della  Mercia.  Erberto , vitto- 
rioso de’suoi  nemici , convocava  a Winchester 
lutti  ì grandi  dc'suoi  stati , c fu  deciso  nel- 
l'adunanza che  il  regno  quindi  innanzi  piglie- 
rebbe il  nome  d'Inghilterra  e quello  d' Inglesi 
gli  abitanti  di  esso.  Il  principe  S'  fece  incoro- 
nare di  bel  nuovo  ; c da  quel  punto , cioò 
nell'anno  829,  cominciò  a prendere  il  titolo  di 
re  il’ Inghilterra.  Non  fu  udito  più  il  nome  di 
Scoli  e di  Sa.s.soni , e scomparve  l'eptarchia  o 
i sette  regni.  Egberto  mori  nell'837,  o , al  più 
tardi,  l'anno  appresso,  lasciando  il  regno  al 
figliuolo  d'Edclvolfo. 


Questi , cresciuto  nella  pieth  o nel  sapero 
da  San  Svitino,  menò  in  moglie  Osbergo,  prin- 
cipessa adorna  d'ognì  virtù,  che  il  fe' lieto  di 
quattro  figliuoli.  Eleibaldo , Eteiredo,  Elel- 
brilo,  e Alfredo.  Reggevasi  nel  civile  governo 
coi  consigli  d'.^lstano  vescovo  di  Schirborn , 
ma  nelle  materie  ecclesiastiche  e in  che  ri- 
guardasse r interno  della  famiglia  ricorreva  al 
senno  del  suo  maestro.  CoH'aiulo  di  questi 
duo  grandi  uomini , tuttoché  per  sé  di  non 
molta  capaciti!  fornito , regnò  glorioso  e tran- 
quillo. Ricacciò  spesse  fiato  i Danesi  o Nor- 
manni e ridusse  ad  elTclto  non  pochi  divisa- 
menti  da  sè  falli  a vantaggio  della  religione 
e dello  stato.  Pieno  sempre  di  venerazione  pel 
suo  maestro,  neH'8.5'2 , fece  inalzarlo  alla  sede  di 
Winchester,  vacante  per  la  morte  d’Elmstano. 

E’  fu  pel  consigli  di  San  Svitino  che  il  re 
Etelvolfo,  in  un'assemblea  generale  tenuta 
nell’ Sòl,  fece  una  leggo  in  vigor  della  quale 
dava  alla  Chiesa  la  decima  parte  del  sua  do- 
minio, senz’altro  peso  alle  chiese  particolari 
che  quello  di  pregare  per  lui  lutti  i merco- 
ledì. A render  quell'atto  più  santo,  il  principe 
l’olTerse  a Dio  sull'allare  di  San  Pietro  in  un 
pellegrinaggio  da  sé  fatto  a Roma  l'anno  sus- 
seguente, pregalo  anche  il  papa  a confermar- 
lo. In  Roma  riedificò  pure  la  scuol.i  fondala  giò 
tempo  dagli  Inglesi  ; e tra  gli  altri  segni  dì 
sua  larghezza  lasciati  a cfuesta  citth,  fu  quello 
di  decretare  che  si  spedissero  annualmente 
trecento  mancusi  o marchi  d’oro,  cento,  cioè, 
pel  pontefice  e dugento  per  mantenere  , nella 
vigilia  di  Pasqua  . la  luminaria  dello  chiese 
di  San  Pietro  e di  San  Paolo.  Stese  oltreciò  a 
lutto  quanto  il  suo  regno  l'Imposta  del  denaro 
appellato  di  San  Pietro.  Nel  ripassare  per 
Francia  sposava  in  seconde  cozzo  Giuditta 
figliuola  di  Carlo  il  Calvo;  e come  si  fu  ri- 
dotto in  Inghilterra,  emanò  savi  ordinamenti 
per  l'assistenza  de’ poveri  Ouest'ollimo  princi- 
pe chiu.se  sua  vita  nell'857.  San  Svitino,  che 
aveagli  dato  mano  in  ogni  sua  pia  impresa, 
gli  sopravvisse  dì  non  molti  anni , terminando 
suoi  giorni  ai  2 di  Luglio  ileH'8G2 , sotto  il 
qual  di  vien  ricordalo  dal  martirologio  roma- 
no ; ma  in  Inghilterra  se  ne  celebrava  la  priu- 
cipal  festa  il  15  dello  stesso  mese,  nel  qual 
giorno  si  fece  la  tra.slazione  dello  reliquie  di 
luì  [lìullcr , 13  ì, aglio  ). 

51.  Le  lagnanze  fatte  gih  dai  Romani  nel- 
rsò3  all'Imperatore  Loiario  sulla  poca  sua 
cura  in  difenderli  contro  ì Saraceni , furon 
rinnovate  due  anni  dappoi  all'  iinpcrator  Lo- 
dovico suo  figlio , ma  tramutale  in  calunnia. 
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Ave.!  Lodo’ico  poco  prima  consultato  i ve* 
.«covi  di  Lonil>ardin  intorno  agli  abusi  da  ri- 
formare 0 ingiunta  T osservanza  degli  antichi 
capitolari,  quando  Daniele,  maestro  della  mi* 
lizia,  reduce  da  Uama.  venne  a narrargli  che 
Graziano,  govcrnator  del  palazzo  di  Roma,  da 
lui  credulo  fedele»  avengli  tenuto  solo  a solo 
in  suo  casa  il  sogueiile  di.seor.so:  Questi  Fran- 
cesi non  ci  sono  d*  alcun  utile  : oltre  al  non 
darci  nessun  aiuto  » per  giunta  ci  svaligiano. 
Ben  faremmo  a chiamare  i Greci  e conchiuder 
con  essi  un  trattato  per  cacciare  dal  dominio 
nostro  il  re  e la  nazione  de' Francesi.  Queste 
parole  accesero  siffallamenle  lo  sdegno  in 
cuore  a Lodovico  che  mosse  in  tutta  fretta 
alla  volta  di  Roma  , senza  darne  avviso  al 
papa  nò  al  senato.  Il  santo  padre  contuUociò 
non  omise  di  fargli,  giusta  il  costumo,  ogni 
onorevole  accoglienza  sui  gradini  della  basi- 
lica di  San  Pietro  e prese  con  amorevoli  delti 
a placarlo. 

Fu  quindi  assegnato  il  giorno,  nel  quale  si 
farebbe  giudizio  di  Graziano.  E ì’imperalorc , 
accompagnalo  dal  pontefice  e da' signori  ro- 
mani c francesi,  fermò  sua  residenza  nel  pa- 
lazzo da  Leone  Ili  fatto  erigere  vicino  alla 
chiesa  del  principe  degli  apostoli.  Daniele  re- 
plicò faccusa  contro  Graziano  presente,  che 
avesse  tentato  indurlo  a dar  Roma  in  potere 
de' Greci.  Ma  Graziano  c i Romani  tutti  (pianti 
gli  risposero  incontanente  ch'ei  mentiva  e di- 
(;eva  cose  in  cui  non  era  ombra  di  vero.  L’im- 
peratore c la  nobilth,  veggendo  chiaro  come 
Daniele  non  per  altro  avesse  accus«ito  Gnozinno 
che  per  gelosia,  dieder  ordine  che  venissero 
giudicati  conformemente  alla  legge  romana. 
Daniele  convinto  per  sua  propria  confessione, 
di  falsa  testimonianza,  fu  dato  in  poter  di  Gra- 
ziano che  ne  facesse  il  piacer  suo;  ma  que- 
sti, ad  istanza  dell'imperaloro,  non  pur  della 
vita  gii  fe' dono , ma  della  liberili  eziandio. 
(Anast.)  Per  questo  racconto  mostrasi  come 
r imperalor  Lodovico  avesse  certa  quale  au- 
torità in  Roma,  non  però  vi  fosse  sovrano 
esclu.sivo. 

52.  In  quel  medesimo  anno  855  moriva 
papa  San  Leone  IV,  ai  17  di  Luglio,  dopo  se- 
duto olio  anni  e tre  mesi,  e fu  sepolto  in  San 
Pietro.  InstituI  l'ottava  dcH’Assunzionc  della 
Vergine,  che  non  veniva  per  anco  celebrata 
in  Roma  ; e,  per  la  prima  volta , distribuì  a! 
popolo  moneto  d'argento.  Oltre  le  immense  co- 
struzioni dì  cui  dicemmo,  fondò  non  pochi 
monasteri  : uno  di  religio.se  nella  sua  propria 
casa,  da  lui  dedicato  ai  sardi  Simmitro  c Ce- 


sario, rifabbricò  0 abbellì  quello  dì  San  Mar- 
tino, ov'era  stato  monaco:  quello  di  Corsara, 
fatto  ornai  stanza  solo  di  secolari , restaurò  o 
mìsevi  suore.  Andato  un  giorno  a far  orazione 
in  San  Lorenzo,  dimandò  quanti  monaci  vi 
fossero  ad  ufiziarla.  Fugli  risposto,  alcuno  dei 
suoi  predecessori  avervi  gih  eretti  due  mona- 
steri, ma  essere  stalo  forza  abbandonarli  a 
cagiono  della  poverlh.  Kd  egli  ne  ristabilì  uno 
sotto  il  titolo  de’.santi  Stefano  c Cassiano.  c 
vi  mise  de'  monaci  greci  per  ufiziarvi  di  o 
notte , assegnandogli  una  dote  che  bastasse. 
Fra  gli  ornamenti  da  lui  rinnovali  additasi 
una  croce  d'oro  che,  giusta  raiUico  uso,  ve- 
niva portata  da  un  suddiacono  innanzi  alla 
cavalcatura  del  papa. 

Viene  n lui  attribuita  un’  istruzione  ai  sa- 
cerdoti, che  trovasi  inserita  nel  {lontifìcnic  ro- 
mano di  .seguilo  alla  forma  con  cui  tenere  il 
sinodo  de’  vescovi.  Sì  esortano  in  essa  i sacer- 
doti a levarsi  ciascuna  notte  per  le  notturne 
preghiere  c a cantar  l'ulOzio  alle  ore  indicale. 
Ciascun  prete  dee  avere  un  chierico  o disce- 
polo che  lo  aiuti  a cantare  i salmi  e rispon- 
dergli nel  celebrare  la  messa.  Dee  invitare  il 
popolo  a confessarsi  il  mercoledì  delle  Ceneri 
c imporre  le  penitenze;  esortarlo  a comuni- 
carsi quattro  volte , cioè  a Natale , al  giovedì 
Santo,  n Pasqua  e a Pentecoste,  e non  e.siger 
veruna  mercede  per  lo  funzioni  ecclesiastiche. 
Nel  resto  consuona  anzi  che  no  collo  istruzioni 
d’Incmoro:  onde  si  scorge  qual  fosse  la  di- 
sciplina della  Chiesa. 

Principal  vanto  però  di  quest' illustre  c 
santo  Pontefice  sarh  quello  d’aver  sottratta 
Roma  e l'Italia  dalla  dominazione  de' Sara- 
ceni: s’ egli  non  era,  la  capitale  della  cristia- 
nith  .sarebbe  stala  per  avventura  conversa  in 
una  borgata  musulmana. 

53.  Non  appena  usci  di  vita  papa  Leone, 
il  clero  di  Roma,  i grandi  e il  popolo  si  rau- 
narono,  e , pregalo  Iddio  che  facesse  cono.scerc 
chi  sarebbe  loro  pastore,  elessero  ad  una  voce 
Benedetto  IH,  romano.  Ammaestralo  da  Pietro 
suo  padre  nelle  sacro  lettere,  era  stato  messo 
nel  palazzo  di  Lalcrano , annoverato  nel  cle- 
ro , ordinato  a suddiacono  da  Gregorio  IV  e 
da  Leone  IV,  prete  del  titolo  dì  San  Calisto. 
Accorso  quivi  il  popolo  tutto  a recargli  la 
nuova  di  sua  elezione,  mentre  stava  orando, 
egli,  udito  di  che  traltavasi,  si  rimise  ginoc- 
chiono  e pregavali  piangendo  noi  trae.sscro 
(lolla  sua  chie.«a , troppo  fiacco  qual  era  a 
reggere  tanta  soma.  Ma  venne  condotto , suo 
malgrado,  al  palazzo  di  Laterauo,  in  mezzo 
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agli  inni  e cantici,  e con  universale  ìdc> 
spticabilc  allegrezza  collocato,  giusta  il  coslu» 
me.  sul  soglio  papale.  Indi  fu  steso  il  decreto 
d'elezione  o sottoscritto  dal  clero  e dai  grandi, 
e spedilo,  secondo  l'uso  antico,  por  due  de- 
putali, Niccola  vescovo  d’Anagui  e Mercurio 
maestro  della  milizia,  agli  imperatori  Loiario 
0 Lodovico. 

Quest’antico  uso,  ricordato  dal  biografo 
<le’ papi , risaliva  ai  re  ostrogoti  ed  ariani, 
da  cui  il  presero  gli  imperatori  greci  di  Co- 
.slanlinopoli.  Papa  Kugenio  II  l’avea  rislrello 
a questo,  che  il  nuovo  papa  non  venisse 
consacralo  se  prima  non  avesse,  in  presenza 
de’messi  deirimperalore,  prestato  giuramento 
di  conservare  a ciascuno  ì suoi  diritti.  Vedremo 
come  l’ inlervonlo  di  colesti  messi  non  fosse 
senza  inconveniente. 

I due  legati  s’avvennero  per  istrada  in 
Arsenio  vescovo  d'Agobbio,  il  quale  li  per- 
suaso ad  abbandonar  Renedetlo,  per  eleggere 
Anastasio;  ed  essi  ebbero  In  viltì^,  nonostante 
la  fede  del  giuramento  gih  prestato  all’elotto, 
di  lasciarsi  sedurre  : ed  ecco  per  la  perfidia 
di  due  legali  ordita  la  tela  di  uno  sci.sma  che 
poteva  essere  de’ pib  funesti.  Quando  essi  do- 
vevano portare  a Roma  un  atto  pubblico  col 
quale  ('angusto  Lodovico  dimostrasse  di  gra- 
dir l'elezione,  riportarono  a Rcnevenlo  le  sue 
lettere , facendo  intendere  agli  eleliori  che 
Taiiguslo  avrel)be  spediti  i suoi  deputati,  dai 
quali  avrebbero  rilevato  le  .sue  intenzioni.  Non 
Inrdnroa  di  fatto  questi  a mettersi  in  viaggio, 
e giunti  a Orla  , vi  trovarono  il  mentovalo 
Arsenio  col  suddetto  Niccolò  d’Anagni  e con 
tre  ulBziali,  Mercurio,  Gregorio  e Cristoforo, 
da*  quali  furono  facilmente  tratti  nel  partilo 
di  Anastasio.  Il  vescovo  di  Porlo,  Rodoaldo , 
e Agatone  di  Todi  si  dichiararono  similmente 
contro  Benedetto;  per  la  qual  cosa,  avendo 
questi  spedito  ad  incontrare  i deputali  i due 
vescovi  Gregorio  e Majone,  non  si  ebbe  difii- 
colth  di  arrestarli  c di  metterli  sotto  buona 
guardia  ; c lo  stesso  trattamento  fu  quindi 
fallo  ad  Adriano  sccondicerio  della  santa  se- 
de c al  duca  Gregorio.  Non  altro  si  richiedeva 
|)cr  dichiarare  ornai  apertamente  lo  .scisma  : 
con  tulio  ciò  il  papa  credò  di  dover  usar  sof- 
ferenza; cd  avendo  intesa  l’ intenzione  dele- 
gati che  si  portasse  col  senato  e col  popolo  di 
lò  dal  Ponte  Molle,  credè  di  dover  condiscen- 
dere per  amore  della  pace,  c giunti  alla  chiesa 
del  martire  San  Leucio,  ove  i legati  con  Ana- 
stasio li  aspettavano,  ritornarono  lutti  insie- 
me a Roma  c si  portarono  alla  chiesa  di  San 


Pietro.  Si  può  credere  da  qual  dolore  fosso 
ferito  in  quest'atto  il  loro  cuore,  vedendo  co- 
me prigionieri  tre  ministri  della  santa  sedo 
c portalo  quasi  in  trionfo  qucll'Anastasio  che 
per  la  sua  protervia  cd  ostinazione  era  stato 
sottoposto  ad  un  terribile  anatema  : eppure 
lutto  ciò  non  era  che  il  principio  di  quella 
tragedia  che  doveva  divenire  più  dolorosa  an- 
cora. Fece  egli  immediatamente  bruciare  quelle 
porte  di  Sau  Pietro,  nelle  quali  il  santo  pon- 
tefice Leone  avea  fallo  rappresentare  Fatto 
della  sua  condanna  c quindi,  entralo  a forza 
nel  palazzo  di  Lalerano,  fece  per  mezzo  del 
vescovo  Romano  scacciar  Benedetto  o,  fattolo 
spogliare  degli  abiti  pontificali,  lo  diede  in  cu- 
stodia a due  preti  deposti  dalle  loro  dignità, 
i quali  lo  caricarono  d’ogni  sorta  d’afTronti  e 
di  villanie.  Alla  vista  di  questo  spettacolo  e 
del  sacrilego  attentato,  si  spar.se  la  costerna- 
zione negli  animi  di  tutto  il  popolo,  c Roma 
divenne  simile  ad  una  ciub  presa  dal  nemico, 
ove  lutto  spira  lutto  o confusione.  I vescovi 
con  lutto  il  clero , nel  giorno  dopo , che  era 
ilomenica,  si  adunarono  nella  chiesa  Emilia- 
na; ed  ivi  fu  che  i deputali  imperiali  fecero 
gli  ultimi  sforzi  per  costringerli  ad  eleggere 
Anastasio,  fino  a presentare  le  S[»ade  nude 
a’ loro  pelli;  ma  avendo  veduto  cho  tutte  le 
loro  violenze  si  rendevano  inutili,  e che  i vc- 
.scovi  e il  clero  erano  pronti  a soffrire  piuttosto 
la  morte  che  commellcrc  il  sacrilego  attentato, 
si  ritirarono  dalla  chiesa  [fìecchetti^  Contirt. 
dell' Orsi  ). 

Il  martedì  mattina  i vescovi  convennero 
nella  basilica  lateranense  in  un  col  clero  c col 
popolo  che  gridava  ad  alta  voce  volere  il  bealo 
papa  Benedetto.  Maravigliati  i commissari  im- 
periali di  questa  concordia  del  popolo  e veg- 
gondo  F impossibilitò  di  far  eleggere  Anastasio, 
adunarono  i vescovi  o alcuni  del  clero  in  una 
camera  del  palazzo  patriarcale , dove  si  fece 
un  gran  contendere;  ma  i Romani  recarono  si 
potenti  ragioni  che  i Francesi,  costretti  a ce- 
dere:-Pigliatevi,  dissero,  colui  che  eleggeste 
e menatelo  in  quella  chiesa  che  vi  aggrada  ; 
noi  intanto  caccerem  dal  palazzo  Anastasio  , 
che  voi  dite  deposto.  Passiam  tre  giorni  in  di- 
giuni cd  orazioni,  indi  faremo  ciò  che  Iddio  nc 
ispirerò.  - I vescovi  gridarono  si  cacciasse  pri- 
ma Anastasio;  e tosto  fu  fatto  ignominiosa- 
rnentc  sfrattare  dal  palazzo  patriarcale,  ren- 
dendosi per  ciò  grazie  a Dio  da  lutto  quanto 
il  po{>olo. 

Benedetto  fu  condotto  al  palazzo  di  Late- 
rano,  d’onde  posto  su  quel  cavallo  ch’era  so- 
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Ilio  di  montare  il  suo  antecessore,  fu  solen- 
nemente trasportato  alla  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  ove  si  trattenne  tre  giorni  in 
contiuove  orazioni  e digiuni.  In  questo  tempo 
lutti  coloro  che  o dalle  lusinghe  o dalle  mi- 
nacce si  eran  lasciali  sedurre  vennero  a ba- 
ciargli i piedi  e furono  da  esso  accolli  con  te- 
nerezza di  padre;  ed  essendosegli  presentati 
gli  stessi  deputati  imperiali,  fu  da  tutti  i ve- 
scovi che  si  trovavano  in  Roma,  dal  clero  c 
dal  popolo  ricondotto  al  palazzo  di  Lalerano 
e ristabilito  sul  trono  pontificio , e finalmente 
ai  S9  di  Settembre,  seconda  il  computo  del 
Pagi , fu  solennemente  consacrato  nella  chiesa 
di  San  Pietro , alla  presenza  de'  ministri  im- 
periali 0 in  mezzo  alle  acclamazioni  di  tutto 
il  popolo  [Becchetti,  Conlin.  delfOrsi). 

Si.  Cosi  racconta  il  fatto  Anastasio,  testi- 
mone oculare;  e il  racconto  suo  è confermalo 
da  quanti  sono  autori  contemporanei.  Il  che 
reputiam  necessario  notare  a cagione  d'  una 
vieta  favola  che  poneva  tra  Leone  IV  e Bene- 
detto III  una  sognata  papessa  Giovanna  con 
un  pontificato  di  due  anni  e mezzo,  di  che 
non  si  trova  cenno  in  nessun  contemporaneo 
scrittore,  vuoi  Ialino,  vuoi  greco.  I protestanti 


che  da  prima  spacciarono  questa  storiella  con 
maraviglioso  maltalento,  la  dissero  tale  alla 
per  fine  essi  pure. 

55.  In  questo  mezzo  cadeva  pericolosa- 
mente malato  l’imperalor  Lotario;  e,  perduta 
in  breve  ogni  speranza  di  guarigione,  ritrac- 
vasi  nel  monastero  di  Prum,  rinunziando  al 
inondo  o vestendo  la  cocolla.  Gli  stati  che 
avea  di  qua  dall'Alpi  sparti  fra  i suoi  due 
figli  Lotario  e Carlo  cho  avea  presso  di  si , 
dando  a questo  la  Provenza  fin  verso  Lione, 
a quello  il  rimanente  insino  alle  foci  del  Beno 
0 della  Mosa  ; dal  che  venne  a questo  paese 
confermato  il  nome  di  Lotaringia  o Lorena. 
L'altro  figliuolo  maggiore  Lodovico  credette 
bastantemente  provveduto  col  regno  de'Lom- 
bardi  e col  titolo  d' Imperatore.  Dopo  preso 
I'  abito  monastico  campò  sci  giorni  soltanto  , 
uscendo  di  vita  il  48  Settembre  deH’855,  re- 
gnali quindici  anni  dopo  la  morte  del  pa- 
dre suo. 

Di  lui  non  possiam  dire  ni  ben  ni  male 
per  non  essere  stato  gran  fatto  buono  ni  gran 
fallo  malvagio:  onde,  per  questo  rispetto  di- 
pingesi  in  lui  assai  bene  l'indole  politica  del 
suo  tempo. 
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HOMIMiMrlO. 


|.  UiiitÀ  ipfnpr«  Tifa  delia  Chim  in  mezio  alte  JiAeordìe  de  regni  che  sorgono  e cadono.  9.  Benedetto  Ili  eoosnUato  dal* 
rOrirute  c dall'Occidente.  Roma  reutro  dell.t  Icticr.'ttura  non  meno  che  della  dottrina.  S.  Sari  Niroiao  I sorresiore  di 
Benedetto  111.  Snoi  rapporti  coll’ imperatnr  l^dorico  II  e oc’i^opoli  della  Romagna.  A.  L' imperatrice  Santa  Teodora, 
a Costantinopoli  , si  ritira  dal  mondo.  Straragante  modo  di  firere  del  figlìuol  no  Michele  Parupinare  o l'ebbro.  Per- 
fìda  e rnidele  ambizione  del  Cesare  Barda.  5.  Barda  ripreso  da  Sant' Ignazio  della  pubblica  iocestoosa  tua  TÌla,  ado* 
pera  alla  rorina  del  santo  patriarca , fiorandosi  a ciò  di  Gregorio  rescoro  depesto  dì  Siracusa , e prineipnlmente  di 
Folio.  8.  Ingegno  e natura  di  cpiesto.  Soa  iotratione  , ine  prime  asttiiìe  e rtolenze.  7.  Folio  serire  e Fa  tcrirere  a popa 
San  NicoUo  I.  Risposta  e legali  jier  parte  del  papa.  B.  Persecuzione  o eonciliaholo  di  Folio  eontrn  Sant' Ignazio, 
il  quale  si  appella  al  papa.  I legati  infedeli  al  proprio  dorere.  9.  Sau  Niccoìa  Sludita.  IO.  Papa  San  Nicolao  dichiara 
nullo  qu;into  A stato  fatto  contro  Sani' Ignazio.  Sue  lettere  alTimpcralore  c a Fozio.  11.  Sacrileghe  bnlToiierie  dell’ im- 
peratore. Astnzia  soicnue  di  Folio.  |9.  San  Nicolao  informato,  condanna  i profir}  legati  e seomuoica  Fozio.  Utilità  e 
npimrlanità  di  quest’atto.  Lettera  sconveniente  dell'imperatore  al  papa,  e risposta  apostolica  di  questo.  13.  Ri* 
flessione  del  Fleury  a questo  pro{>o«ito,  pìh  degna  di  Fozio  rhe  d’nn  cattolico.  14.  Censegnenza  terrìbile  della  no» 
munirà  so]ira  B;ir«Ui.  15.  Yioleaza  di  Fozio  contro  quei  che  si  staec.in  da  Ini.  16.  Confersion  de'Bolgart  che  con* 
sulUno  il  papa  e gli  chieggono  vescofi  e preti.  Rlspoode  il  papa  alle  loro  eonraltazioni , e manda  loro  de' legati. 
17.  Nuovi  legati  inviati  da  San  Nicolao  a (iostaaliaopoli  con  altre  lettere  all*  imperatore  e ad  altri  personaggi.  IB.  Ul- 
time fatiche  di  Sant'Anseario  arcivescovo  di  Amburgo.  Gli  tuceede  San  Remberto-  19.  Divorzio  del  re  Lotario.  Pre* 
Taricaiìooc  del  legalo  RodoaKlo.  Fermezza  apostolica  del  paj»a  in  quest’ affare.  90.  Altri  fatti  in  cui  il  pontefice  »Ì  fa 
sostenitore  della  pubblica  morale  contro  gli  scandali  de’ principi.  91.  Affare  di  Rotado  di  Soissont.  Procedere  poco 
leale  d’ inemaro.  Oiservntione  poco  assennata  del  Fleary.  Condotta  tempre  apostolica  del  papa.  99.  Affare  dei  chie- 
rici di  libbonei  onorevole  pel  papa,  ma  non  troppo  j»er  Inemaro.  93.  Fine  della  controversia  mila  predestinazione. 
94.  Condizione  politica  della  Francia  sotto  Carlo  il  Calve.  Discordie  e inettitudine  de' prìncipi.  Goaslì  recati  da’ Nor- 
manni. 95.  Fatti  gloriosi  dì  Roberto  il  Forte  , ceppo  della  terza  dinastia  sii  Francia.  96.  Martiri  io  Spagna  giustific.itì 
da  S.Tut’  Eulogio.  Reliquie  di  martiri  spagnoli  Irasfcrite  io  Francia.  97.  Aumonio  ed  Usuardo,  98.  Saat’Adonr  di  Vien- 
na e suoi  scritti.  19.  II  monaco  Vandatberto.  Sue  opere.  30.  Ofrido  monaco  tradottore  dell’erangclio  io  versi  tede- 
sebi.  31.  M.irtirio  di  Saut'  Eulogio  in  Spagna  39.  CoudUione  de'  cristiani  di  Oriente  sotto  I musulmaot.  33.  Progresso 
della  religione  in  Bulgaria.  31.  Astuzia  di  Fozio,  unica  forse  nella  storia.  Ledere  piene  d'impostura  da  Ini  det- 
tate contro  I Latini,  aH'uopo  specialmente  di  pervertire  i Bulgari.  35.  Lettere  di  papa  San  Nicolao  ai  vescovi  d’Occi- 
dente  a questo  proposito  35.  Rivoluzione  in  Costautinoputi , nella  quale  è ueeiso  Michele  Parapìnace.  Basilio  il  Mace- 
done solo  sul  trono.  Scoperta  d'uoa  nuova  malizia  di  Fozio,  onde  vien  caccialo  e sì  rimette  sulla  sede  patriarcale 
Sant’ Ignazio.  37.  Muore  papa  .San  Nicolao.  Suo  elogio.  3S.  Olì  succede  Adriano  II  iutoruo  al  quale  Anastasio  il  Bi- 
bliotecario scrive  a Sant’Ailone  di  Vieima.  39.  Zelo  de’ cattolici  ed’Adrìaiio  11 , per  la  rocinori.i  di  Nicolao  I.  40.  Affare 
di  VolCado  di  Boorges.  41.  Affare  dì  Loiario.  Morte  di  questo  re,  49-  Scritto  di  Enea  di  Parigi  Intorno  a Greci. 
43.  Opera  notevole  dì.Ratramno  sulla  stessa  materia.  44.  L’ iinperator  Basilio , Iguaxio  patriarca  e Fotio  stesso  man- 
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(lino  e Krimao  al  pafu  per  la  final  Jecitione  ilella  causa  Inm.  Leltcra  importante  di  Sant’  Ifoaaio.  4&.  Coneifio  dì 
Koma  «oiraflarc  di  Fotio.  40.  Adriano  li  manda  noori  ledati  a tiostantinopoli  con  lettere  e col  formolario  di  pa[>a 
Sant'Ormiiila.  4T.  Oltaro  concilio  generale.  Canoni  di  questo  concilio  dcpni  d'esscr  notati  t il  Tcotcsimoscsto  in 
specie,  omesso  dal  Flcurj'.  Fine  del  concilio  e soscrìiione  degli  atti.  40.  Soperebierie  dei  tireci  si  rispetto  alla  cennpi. 
laiissoe  degli  atti , si  alta  sottrasìone  de*  formulari  sottoscritti.  49.  Lettere  del  concilio  al  papa , ai  patrìarebi  e a tutti 
i fedeli.  Consegueiua  mcmarabilc  dell'ottaro  concilio  rcuraeoico. 


KNnui  i regni  temporali  se- 
guilan  le  vicissiludini  del 
lempò,  111  Chiesa  di  Dio , 
regno  dell' eterno , in  mesio 
al  mutare  e al  passar  di 
iiuelli,  ruimn  sempre  la  stessa,  fondata  come 
ell  è sulla  pietra  contro  cui  non  mai  prevar- 
ranuo  le  porle  deirinreriio.  In  questa  viva  e 
divina  incommutabililh  ell'è  un  centro  d'at- 
trazione e di  gravitazione  pe' secoli  e pe'po- 
poli  e trasfonde  in  essi  una  certa  unith  di 
vita  e d'intelligenza  che  in  sè  non  rinvengo- 
no. E questo  veggiamo  avverarsi  in  partico- 
lar  modo  al  tempo  io  cui  siamo. 

Le  nazioni  tiarbare  sotto  i cui  colpi  cadde 
da  bestia  terribile  dai  denti  di  ferro  o dallo 
unghie  di  bronzo  ebe  avea  sbranata  e divo- 
rato il  mondo,  le  nazioni  barbare  che  avenn 
distrutto  il  romano  impero  c partitine  tra  loro 
i sanguinosi  brani,  corsero  elleno  pure  lor 
sanguinose  vicende.  La  più  barbara  di  tutte, 
ì Vandali,  disparve  dall'AlTrica  e da  tutta  la 
terra  ; i Visigoti  e gli  Svevi  di  Spagna  ven- 
nero da’ figliuoli  di  Ismaele  o d’Agar  ricac- 
ciati fin  nelle  spelonche  delle  Asturie  per 
uscirne  rifatti  in  nazione  spagnola  e con  se- 
coli di  pugne  riconquistare  la  Spagna;  nella 
Gran  Bretagna  gli  Anglo-Sassoni,  vincitori 
de'  Bretoni  e de'  Pioti , videro  lor  sette  regni 
straziarsi  l’un  l'altro  con  incessanti  guerre 
Buchè  si  fusero  in  un  solo  regno,  detto  In- 
ghilterra ; io  Italia  gli  Ostrogoti  giacquero  per 
man  degli  Eruli,  gli  Eruli  per  quella  dei 
Longoliardi , questi  per  quella  de’ Franchi; 
nelle  Gallie  , Borgondi , Alani , Unni , Taifali , 
al  par  de' Galli  antichi,  cedettero  alla  potenza 
degli  stessi  Franchi.  Sotto  Carlomagno  l’im- 
pero di  questi  Franchi  si  stende  daH’Ebro 
alla  foce  del  Reno , da  Benevento  al  Baltico , 
dall'Atlantico  al  paese  degli  Ungberi  e dei 
Bulgari.  Ha  Carlomagno , venuto  da  una  serie 
d’eroi  e maggiore  di  loro  tutti , ha  per  discen- 
denti soltanto  principi  l’un  dell’altro  piti 
fiacchi,  sotto  il  cui  scettro  il  vasto  impero 
de’  Franchi  si  sfascia  in  tre  reami  ; il  nome 


di  Franco  scompare;  nh  s’udrh  pih  oggimai 
rhe  Italiani,  Francesi,  Alemanni. 

Sola  la  Chiesa  di  Dio  resta  sempre  la 
stessa,  sempre  una,  santa,  universale.  Sul 
trono  di  San  Pietro  seggano  per  non  inter- 
rotta successione  i suoi  pontefici  supremi  , e 
in  mezzo  allo  grandi  bisogne  e dilIìcoll!i,  pone 
Iddio  su  quel  trono  uomini  di  queste  più 
grandi.  Un  San  Leone,  primo  di  tal  nome , 
arresta  il  feroce  Attila  sul  limitar  dell’  Italia  ; 
un  altro  Leone  ristaura  nella  persona  di 
Carlomagno  l’ impero  di  Occidente  per  difen- 
sionc  della  romana  Chiesa  ; e quando  i tra- 
lignali nipoti  del  Magno  Carlo  non  san  pili 
difendersi  da  sh  contro  le  irruzioni  de’  nuovi 
barbari , ecco  sorge  un  terzo  San  Leone , e 
si  fa  scudo  a Roma  e alle  provincie  di  essa 
conlro  il  furor  saraceno.  Pur  tulli  questi  sva- 
riali popoli.  Franchi  o Francesi,  Longobardi 
0 Italiani,  Visigoti  o Spagnuoli,  Brcloni.  o In- 
glesi, Germani  o Alemanni,  formano  nella 
Chiesa  cattolica  un  popolo  solo,  tutti  ricono- 
scono la  romana  Chiesa  per  loro  madre , il 
papa  per  loro  padre,  por  loro  centro  Roma. 

Di  pari  modo  aU’epoca  appunto  in  cui 
siamo  eoo  questa  storia , vediamo  il  re  Etel- 
volfo,  che  avea  testò  riuuito  in  uno  i sette 
reami  degli  Anglo-Sassoni , andar  pellegri- 
nando a Roma  per  far  il  suo  regno  tributa- 
rio della  santa  sede  e ripristinar  la  scuola  o 
il  collegio  che  aveano  in  Roma  sin  d'allora 
gli  Inglesi,  c che  poco  innanzi  era  per  incen- 
dio caduto.  Etclvolfo  lasciò  Roma  sotto  il  pon- 
tificato del  papa  Beuedetto  terzo. 

i.  Intorno  a questo  tempo  medesima  giun- 
geva al  papa  Benedetto  III  un’ambasciata  da 
parte  di  Michele  imperatore  di  Costantinopoli 
con  grandi  presenti  per  la  Chiesa  di  San  Pietro 
[Anast.,  Ili  Bened.  III).  Cosi  l'estremo  Occidente 
univasi  in  Roma  per  onorare  San  Pietro  e il 
suo  successore  ; d’ogni  parte  ricorrevasi  alla 
sua  aulorilh.  Sant’  Ignazio  di  Coslanliuopoli , 
che  avea  deposto  Gregorio  di  Siracusa  in  Si- 
cilia , provincia  aliar  soggetta  al  suo  patriar- 
cato per  usurpazione  degli  imperatori  greci 
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sull»  sanU  sede,  mandava  a Roma  gli  atti 
del  suo  concilio;  e la  sentenza  recala  contro 
Gregorio,  che  vi  comparve,  fu  dal  pontefice 
confermata  [F.pisL  6c  IO.  Sicol.  pap.  /). 

Sapula  Incmaro  in  Francia  lesaltazione 
del  nuovo  pontefice,  gli  scrisse  pregandolo  a 
confermare  il  sinodo  da  sò  tenuto  a Soissons 
0 la  deposizione  do’ chierici  da  Kbhone  ordi- 
nali , cosa  che  Leone  avca  negalo  di  fare  per- 
chè a quel  sinodo  nessun  legato  apostolico  era 
intervenuto,  ed  oltre  a ciò  i chierici  deposti 
aveano  appellato  alla  santa  sede.  II  concilio 
d' Incmaro  venne  da  Benedetto  ratificato  colla 
condizione  se  lo  cose  fossero  quali  riferivansi 
nella  lettera  di  lui  e negli  alti  spediti.  Incma- 
ro  venne  in  appresso  imputalo  d’aver  soppres- 
sa questa  clausula  della  lettera  del  papa  ed 
anco  certe  circostanze  di  rilievo  negli  atti. 
Avendo  egli  eziandio  richiesti  non  so  che  pri- 
vilegi per  la  propria  sede,  il  papa  glie  li  conce- 
de nella  sua  lettera  e fa  divieto  ai  diocesani 
della  provincia  di  Reims  di  domandar  giustizia 
altrove,  salvo  il  diritto  della  sedia  apostolica  , 
da  Cristo  medesimo  e da'  sacri  canoni  statuito. 
Dichiara  inoltre  l’arcivescovo  di  Reims  esente 
da  qualsiasi  altra  giurisdizione,  salvo  da  quella 
de' romani  pontefici  [F.pist.  1,  ììened.;  Lxbbe , 
t.  8.  p.  232).  Buona  era  una  tal  cautela,  ne- 
cessaria anzi,  a fin  di  conservare  ai  vescovi  e 
alle  lor  chiese  la  conveniente  stabilitb  in  mez- 
zo a' rivolgimenti  e a’ contrasti  politici  ; il  che 
Incmaro  avrebbe  dovuto  aver  presente  non 
per  sè  soltanto  ma  per  gli  altri  eziandio,  cosa 
a cui  lo  vedrem  talvolta  mancare. 

Un  suddiacono , Uberto  di  nome  , figliuolo 
del  conte  Bosone  e fratello  di  Teutberga  mo- 
glie del  re  Lotario,  venne  denunzialo  alla 
saola  sede  siccome  reo  dì  parecchi  delitti,  in 
specie  d’aver  turbala  la  concordia  ch’era  tra 
il  re  Lodovico  li  e i re  fratelli  di  lui.  Il  pa- 
pa, mediante  una  lettera  scritta  per  tal  mo- 
tivo a’ vescovi  di  Francia,  fe’ citarlo  a com- 
parire dinanzi  a lui  nello  spazio  di  trenta 
giorni,  dopo  significatagli  la  sua  lettera , di- 
chiarandolo, ove  mancasse , privo  della  comu- 
nioQ  delta  Chiesa  e delia  partecipazione  al 
corpo  e al  sangue  di  Gesti  Cristo  [ibid. , p.  233 ). 
S’ ignora  se  Uberto  sia  comparso  e se  sia  in- 
tervenuta sentenza. 

Nè  ci  rimane  tampoco  la  risposta  fatta  in- 
dubitatamente dal  papa  a Lupo  abbate  di 
Ferrieres , il  quale  gli  avea  scritto  per  due 
suoi  monaci  pregandolo  li  facesse  ammaestrare 
nelle  usanze  della  Chiesa  romana,  a fin  dì 
avero  una  regola  certa  contro  la  varieté  dello 


usanze  invalse  in  diversi  luoghi.  QucIPabbate 
l’avea  pregato  altresì  di  mandargli,  per  quei 
monaci  stessi,  alcuni  libri  che  non  gli  era 
vernilo  fatto  di  trovare  in  Francia  ; ciò  sono 
i Commenlari  di  Skin  Girolamo  sopra  Geremia^ 
dal  libro  sesto  alia  One;  il  trattato  dell* Ora- 
tore di  Cicerone;  i dodici  WhruìeWe  Istituzioni 
di  Quintiliano,  il  Commentorio  di  Donato  sopra 
Terenzio,  con  pi'oiuessa  di  rimandarglieli  to- 
sto che  gli  avesse  falli  trascrivere  (Lupo, 
ep.  tot  e 102). 

Roma  adunque  era  il  centro  della  lette- 
ratura quanto  della  dottrina. 

Benedetto  confermò  pure,  sin  dal  'princi- 
pio del  suo  pontificato,  tutti  i privilegi  stali 
gii)  concessi  al  monastero  di  Corbia,  di  cui 
era  allora  abbate  Anseimo.  Parla  il  pontefice 
gagliardamente  in  essa  conferma  contro  gli 
usurpatori  de’  beni  della  Chiesa  : nè  contento 
di  ciò,  scrisse  ai  vescovi  di  Francia  una  let- 
tera tutta' ammonizioni  e rampogne  a fin  di 
risvegliare  il  loro  zelo  contro  cotanti  disordi- 
ni. ì vescovi  ne  riversaron  la  colpa  sul  re 
Carlo  il  Calvo , come  si  scorgo  da  una  lettera, 
nella  quale  gli  appongono  non  pensasse  a far 
mettere  in  esecuzione  i regolamenti  di  Cou- 
laìnes , Boauvais,  Verneuil,  Epernai  e Mer- 
sen , che  pure  avea  sottoscritto  di  sua  mano 
{fnter  capii.  Carol.  Calv). 

Papa  Benedetto  fece  altresì  un  decreto  per 
obbligare  i vescovi  e il  lor  clero  ad  assistere 
ali'esequic  gli  uni  degli  altri  ; e affine  di  pili 
efficacemente  indurli  a compiere  un  tal  de- 
bito di  pielé,  accoppiò  l’esempio  al  comando, 
nel  che  fu  appuntino  imitato  dal  suo  succes- 
sore [Anait.]. 

3.  Non  piU  di  due  anni  e mezzo  tenne 
Benedetto  la  cattedra  pontificia,  sendo  morto 
il  40  di  Marzo  dell’858;  e,  dopo  soli  quindici 
giorni  di  sede  vacante,  venne  eletto  Nicolao, 
primo  di  questo  nome,  di  cui  la  Chiesa  venera 
la  memoria  ai  43  di  Novembre.  Era  per  na- 
scita romano , figliuolo  a Teodoro  magistrato 
d'un  de*  quartieri  dì  Roma.  Sin  dalla  prima 
fanciullezza  studiò  d'ornarsi  della  pazienza, 
della  sobrìeié,  deirumillb , soprattutto  della 
puriié , mostrandosi  fin  d’allora  altro  che  fan- 
ciullo. n padre  suo,  uomo  per  nobilté  cospi- 
cuo e tenero  delle  lettere  e delle  arti  belle , 
il  venne  ammaestrando  egli  stesso  in  ogni 
maniera  di  scienze  divine  ed  umane;  onde  il 
figliuolo  cresceva  ad  un'ora  in  eth  e in  sapere. 
Poneva  affetto  alle  persone  dabbene  e cerca- 
vano la  compagnia:  o un  sant’uomo,  appo  il 
quale  usava  di  frequente  col  padre,  predisse 
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ch'egli  giUDgercbbo  a ua  alto  grado  di  por- 
fciione.  Papa  Sergio , avuta  contezza  della 
virili  di  Mcolao  , l'accolse  nel  palano  patriar- 
cale e il  fece  suddiacono  ; e San  Leone  IV , 
veggendo  come  avanzasse  nella  virtb  , lo  pro- 
mosso al  diaconato  e gli  dlé  prova  di  partico- 
lare affello.  Nel  qual  nuovo  ordine  Nicolao  si 
condusse  in  maniera  tanto  esemplare  da  pro- 
cacciarsi l’amor  del  clero  o del  popolo  e gli  en- 
comi della  nobillli.  E papa  Benedetto  so  l’ ebbe 
tanto  caro  che  cbiamollo  a parlo  del  governo 
della  chiesa,  e il  volca  continuamente  al  fianco. 
Allorché  questo  pontefice  usci  di  vita,  Nicolao 
fu  tra  i diaconi  che  il  portarono  a seppellire. 

L’imperator  Lodovico,  ch’era  appena  uscito 
da  Roma , saputa  la  morte  di  Benedetto , vi 
fé’ ritorno  incontanente.  Il  clero,  i grandi  e 
la  nobillh  passarono  alcuni  giorni  in  orazioni , 
digiuni  e veglie,  scongiurando  Iddio  additasse 
loro  un  pontefice  emulo  di  quello  che  avean 
perduto  ; iodi  assembratisi  con  tutto  il  popolo 
nella  chiesa  di  Sau  Dionigi , dopo  stati  alcune 
ore  io  conferenza , convennero  lutti  unani- 
memente di  eleggere  il  diacono  Nicolao,  e sen- 
z’altro mossero  a cercarlo  nella  basilica  di  San 
Pietro,  ove  s’era  nascosto,  chiamandosi  im- 
meritevole di  quel  grado;  c tratlonelo  a forza 
in  mezzo  a grandi  acclamazioni,  il  condussero 
al  palazzo  o il  collocarono  sul  soglio  apostoli- 
co ; poi  rimenaronlo  a San  Pietro , c in  pre- 
senza deir  imperatore  fu  consacrato  o intro- 
nizzato, e celebrò  la  messa  sul  corpo  del  santo 
apostolo.  Finalmente,  accompagnatolo  di  bel 
nuovo  fra  gli  evviva  e i cantici  al  palazzo 
|iatriarcale , venne  quivi  incoronato  con  uni- 
versale allegrezza,  la  domenica  3i  Aprile  858. 

Due  giorni  dopo  sedè  a mensa  coll'impe- 
ratore , cui , nel  dipartirsi , baciò  con  grande 
affetto,  siccome  un  padre  il  proprio  figliuolo; 
e sendosi  questo  attendato  fuoii  di  Roma  al 
luogo  di  Quinto  , il  papa  per  cortesia,  scortato 
dalla  Dobilth  romana,  mosse  a rendergli  visita; 
di  che  avvertito  l’imperatore,  andò  ad  incon- 
trarlo a piedi  e ne  condusse  di  sua  mano  por 
la  briglia  la  cavalcatura  un  trae  d’arco.  Furono 
di  nuovo  a convita  insieme  : dopo  di  che  Lo- 
dovico regalò  il  papa  magnificamente , lo  ac- 
compagnò a cavallo  nel  ritorno,  e,  in  sepa- 
rarsi , condusse  ancora  breve  tratto  per  la 
briglia  il  cavallo  di  lui-  Papa  San  Nicolao  era 
bello  del  volto  o d’avvantaggiata  statura , dot- 
to, modesto,  operoso,  mortificato,  zelante  del 
divin  culto,  largo  co’ poverelli,  protettor  dello 
vedovo  e degli  orfani  e difensor  caldo  di  lutto 
il  |)o|iolo  (<1nosf.  ). 


AI  santo  pontefice  giungevano  sul  bel 
principio  lagnanze  non  poche  de’ cittadini  di 
Ravenna  contro  Giovanni  loro  arcivescovo  ; al 
quale  apponevano  lanciasse  scomuniche  incon- 
sideratamente , impedisse  il  peregrinare  per 
divozione  a Roma  , si  pigliasse  gli  altrui  averi 
senza  forma  di  giustizia  al  mondo , s’avesse 
usurpalo  di  molle  fattorìe  della  Chiosa  roma- 
na, dispregiasse  gli  uffiziali  della  santa  sede, 
c scemasse  quant’era  da  sè  l’onor  dovuto  a 
San  Pietro,  lacerasse  quanti  titoli  gli  venisser 
trovali  in  favore  della  sede  apostolica  per 
arrogarne  i diritti  alla  propria  melro|>oli , eser- 
citasse una  illegale  e tirannica  giurisdizione 
non  che  sui  sudditi  della  propria  chiesa , su 
quelli  eziandio  dell’  Emilia  , che  dipendevano 
immediatamente  dalla  santa  sede  ; si  van- 
tasse nessun  dovere  obbligarlo  d’obbedire  al 
romano  gerarca , nè  d’ intervenire  a’sinodi 
di  lui. 

Per  siffatte  accuse , dopo  tre  monitori 
mandatigli  inutilmente  dal  papa  acciò  compa- 
risse dinanzi  a lui,  venne  scomunicato.  Ebbe 
egli  ricorso  alla  protezione  dell’imperator  Lo- 
dovico, il  quale  l'obbligò  d’andarsene  a Roma, 
scortalo  da  alcuni  signori  di  sua  corte,  a fin 
di  comporre  quella  sua  bisogna  ; ma  il  pre- 
lato , pertinace  nella  sua  ribellione,  se  ne  tor- 
nò senza  over  nulla  concluso. 

Alle  caldo  preghiere  de'  senatori  ravennati 
0 de’ popoli  dell’FImilia,  che  si  recarono  in 
grosso  numero  a’ piedi  del  papa,  supplicandolo 
venisse  egli  stesso  a Ravenna  a ricondurvi  il 
buon’ordine,  il  santo  Padre,  andato  colè  in 
persona,  fe’ rendere  a quei  cittadini  ed  ai  po- 
poli dell’ Emilia  e della  Pentapoli,  quanto  da 
Giovanni  e suoi  aderenti  era  stato  lor  tolto 
per  via  d’estorsioni  e di  rapine. 

Frattanto  l’arcivescovo  Giovanni  s’era  ri- 
trailo a Pavia,  dove  irovavasi  l’ imperatore  , 
per  implorare  di  bel  nuovo  la  protezione  di 
lui.  Se  non  che  Luilardo  vescovo  di  quella 
citili  0 tutti  gli  abitanti  di  essa  , udendo  ch’era 
scomunicalo  dal  papa  , non  vollero  nè  dargli 
alloggio  , nè  aver  che  fare  come  che  sia  con 
lui  nè  colla  sua  gente;  anzi,  al  vederne  pas- 
sare alcuno  per  le  vie,  gridavano  allo  scomu- 
nicalo, cui  non  era  lecito  accostarsi.  L’impe- 
ratore medesimo,  alle  istanze  fattegli  dall’arci- 
vescovo , non  altro  rispondeva  che  queste 
parole  : Mettesse  giù  il  fasto  e la  superbia , si 
umiliasse  dinanzi  al  pontefice , a cui  anch'egli 
e la  Chiosa  tutta  quanta  rendevano  obbedienza 
e sommessione  : la  sola  via  esser  questa  di 
conseguire  quanto  desiderava. 
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Nondimeno  volle  pur  concedere  alcuni 
della  sua  corte  che  gli  si  facessero  inlerces* 
sori  presso  il  pontefice.  Ma  qtiesti  disse  chiaro 
a*  messi  imperiali  che  se  il  signor  loro  avesse 
hen  conosciuto  la  condotta  di  quel  prelato , 
invece  d’intramettersi  a favore  di  lui,  ne  pro- 
curerebbe ami  il  castigo.  Indi  ordinò  si  pro- 
cedesse nello  formo  contro  Tarcivesiovo , al 
quale,  privo  d’ogni  appoggio,  aUrò  non  rimase 
che  volgersi  alle  preghiere  e alle  lacrime,  da 
cui  commos.so  il  pontefice  «'indusse  a fargli 
grazia  : il  perdonalo  rinnovò  Tatto  di  sua  som- 
missione al  papa,  da  sè  maiamenlc  fatto  nella 
propria  ordinazione,  c il  confermò  pubblica- 
mente con  giuramento  sulla  croce  e i santi 
evangeli. 

Nel  giorno  susseguente  recatosi  il  santo 
padre  con  quanti  eran  vescovi  e col  clero 
tutto  alla  basilica  lateranense , ricevè  Tarci- 
vescovo  alla  comunione  , e gli  permise  ccle- 
!>rasse  la  messa  , dopo  che  si  fu  purgato 
dalTapposlagli  eresio,  e il  di  appresso  il  fece 
sedere  noi  concilio.  I vescovi  delT  Kmilia , 
soslenuti  da  alcuni  abitanti  di  quella  provìn- 
cia e di  Ravenna,  porsero  un'istanza  a ca- 
rico di  lui , nella  quale  si  lagnavano  di  pa- 
recchi abusi , che  il  papa  , col  parere  dì  tutto 
il  concilio,  ordinò  venissero  corretti,  o il  de- 
creto fu  «leso  a nome  del  papa  ne'segiienti 
termini , parlandosi  all'arcivescovo  Giovanni  : 
Noi  li  ordiniamo  di  venire  ogni  anno  alla  se- 
rba apostolica,  salvo  che  nc  sii  impcdìlo  da 
malattia.  Non  consacrerai  i vescovi  dell' Emi- 
lia se  non  dopo  che  sicno  stati  eletti  dal 
duca,  dal  clero  e dal  popolo,  e dopo,  avu- 
tane licenza  da  colui  che  siede  sulla  cattedra 
apostolica.  .Non  impedirai  loro  di  recarsi  a Roma 
quando  vorranno  nè  esigerai  da  essi  cosa  alcu- 
na contro  i canoni  o conira  ì loro  privilegi.  Non 
andrai  al  possesso  de*  beni  di  chi  che  sìa  , se 
non  ti  sieno  giuridicamente  aggiudicali  a Ra- 
venna, alla  presenza  del  pontefice  o de'suoi 
legali  e de’luoi.  Letto  che  fu  questo  decreto,  il 
concilio  dichiarò,  acclamando  tre  volle  , come 
applaudisse  alla  sentenza  del  papa  (/tnazL). 

4.  Se  in  Occidente  erano  a quel  tempo 
sovrani  temporali  generalmente  mediocri,  pes- 
simi lì  aveano  Gostaniinopoli  u TOrienlc.  Sola 
una  donna  , T imperatrice  Teodora  , contavasi 
di  buono;  ma  un  figliuolo  essa  avea  e due 
fralellì  ben  da  lei  differenti.  11  primo,  Tim- 
peralor  .Michele  , per  soprannome  Parapinace 
0 Ubriaco,  a soli  quindici  mini  era  gih  logoro 
dalle  dissolutezze.  La  madre  gli  avea  latta 
sposare  Eudocia  , ina  egli  viveva  gih  in  col- 


pevol  commercio  con  altra  donna  dVguaì  nome 
e ritennela  per  amorosa,  pur  avendo  moglie: 
c la  scoslumaiczza  del  principe  fe’  della  corte 
una  fucina  d' intrighi  o di  atroci  misfatti. 
Damiano,  capo  dociambellani  , lasciatosi  gua- 
dagnare da  Barda,  zìo  del  prìncipe,  gih  da 
otto  anni  allontanalo  dalla  corto  , oUerme  di 
tornarsene  a Costantinopoli,  poscia  a Palazzo, 
dove  Barda  col  largheggiare,  trasse  dalla  sua 
quanti  v’erano  iifBziali.  Aspirava  costui  nien- 
temeno che  alT  impero,  e,  per  giungervi, 
non  altro  bisognava  che  toglier  d’altorno  alTim- 
peratore  chiunque  avesse  bastante  avvedi- 
mento per  conoscere  le  malvagio  sue  mire  e 
zelo  bastante  per  attraversarle;  perocché,  ri- 
manendo solo  , sarebbe  stalo  di  leggieri  bal- 
zato dal  trono.  Barda  trasse  partilo  prima- 
mente da  certa  lite  insorta  tra  i due  tutori 
dell’ imperatore  , Teottislo  e Manuello,  met- 
tendosi col  primo  per  render  sospetto  all’ im- 
peratore Tallro,  ch’era  piìi  fedele.  Questi  f.ilsa- 
mente  accusato,  ad  antivenire  le  conseguenze 
della  calunnia  , si  ritirò  dalla  corte  a far  vita 
privata,  sciolta  da  qualunque  affare,  andando 
a palazzo  sol  quando  veiiìssevi  chiamalo  per 
alcuna  importante  deliberazione:  poi  tramutò 
la  sua  casa  in  monaslcro,  dove  fini  sua  vita 
nella  pratica  delle  cristiana  virtù. 

Barda  , che  s’era  giovato  di  Teottislo  per 
allontanare  Manuello,  si  accinse  a disfarsi  an- 
che del  primo  e chiamò  a parte  della  trama 
Damiano,  ponendogli  innanzi  esser  l’impera- 
tore ormai  in  elh  da  regnare  di  per  sè,  esser 
tempo  di  trarlo  dalla  schiavitù  in  cui  Io  teneva 
la  madre  sua , padroneggiala  da  un  imperioso 
tutore.  In  conseguenza  dì  queste  accuse  T im- 
peratore stesso  diede  ordine  si  uccìdesse  Teot- 
tisto  quando  sì  presenterebbe  per  parlar  d’af- 
fari all’imperatrice.  Il  quale,  sondosenc  addato, 
scampò  dal  palazzo  alla  volta  del  circo  ; ma 
Barda,  corsogli  innanzi  e afferratolo  pei  capelli, 
si  mise  a menargli  pugni  sul  viso.  Accorse  il 
popolo  per  difeudor  Tassalito.  Barda  , Iraltn 
fuori  la  spada  , minaccia  di  trapassare  chi 
primo  osi  prender  le  parli  del  colpevole  c 
comanda  ai  suoi  satelliti  di  farlo  a brani.  In 
quella  giunge  T imperatore  e ripete  il  coman- 
do ; ma , nessuno  avendo  ardire  di  por  le  mani 
addosso  a un  uomo  sì  rispettabile,  viene,  col 
pretesto  di  pigliar  tempo  per  giudicarlo  se- 
condo le  forme , condotto  in  carcere  , dove , 
tornato  appena  l’ imperatore  a palazzo , si 
mandò  uno  sgherro  a trucidarlo. 

Udito  Torribile  assassìnio,  l’imperatrice 
Teodora  corre  tutta  in  pianto  alle  stanze  del 
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fipliuolo  e rompe  ne’pib  amari  rimproveri  con- 
Irò  di  lui  e il  fratello  Rarda , imprecando  a 
questo  terribilmente;  in  qiielFora  stessa  ri- 
solve d'abbandonar  la  corte.  Fatti  perciò  as- 
sembrare i senatori , dichiara  loro  come  « in- 
nanzi di  deporre  il  pensiero  de«li  affari^  fosso 
sua  intenzione  d' informarli  della  condizione 
in  cui  trovavasì  di  presente:  ch’ella  lasciava 
nell*  erario  un  valsente  di  centonovantamila 
libbre  doro  e trecentomila  d’nrgenlo,  raccolta 
coVi.sparmi  del  marito  e suoi»  senza  contare 
gli  immensi  arredi.  Di  ciò  aver  voluto  porli 
al  fatto  perchè»  dopo  la  sua  partita»  non  lo 
s’imputasse  d’aver  lascialo  esausto  il  tesoro. 
Chiaritasi  la  verith  di  quanto  avea  detto»  rin- 
grazia i senatori  de'consigli  a lei  dati  in  ad- 
dietro, spedisce  a Michele  quanto  riguarda  il 
governo  ed  esce  di  palazzo.  Questi,  che  non  per 
altro  slndiavasi  che  per  mortificarla,  mandale 
tostale  figliuole  Tecla,  .\nna  ed  Anastasia,  fa- 
cendo chiudere  in  un  chiostro  , per  accrescere 
il  dolore  della  madre,  Pulcheria  la  prediletta. 
Barda  , fatto  logoteta  o gran  tesoriere,  .sendo 
ormai  a lato  del  principe  il  solo  Damiano  che 
gli  desse  ombra»  fe’  sì  che  questi  in  breve 
peniesse  la  carica  di  gran  ciambellano. 

Non  passò  molto  tempo  che  ben  si  vide 
come  r imperatrice  non  sì  fosso  punto  ingan- 
nata sul  conio  di  suo  figlio.  Tutto  quel  cu- 
mulo di  ricchezze  in  brevissimo  andare  sfumò. 
Non  mai  Tautorilà  sovrana  si  trovò  caduta  in 
più  spaventoso  avvilimento.  Un  imperatore 
di  sedici  anni  appena  , nato  colle  più  basse 
tendenze,  educato  da  un  uomo  che  al  mal 
fare  soltanto  avoalo  informato»  fatto  padrone 
di  sò  nel  punto  del  più  sbrigliarsi  delle  pas- 
sioni , si  diè  senza  riserbo  agli  eccessi  della 
dissolutezza.  Ai  primi  indizi  da  lui  dati  del- 
r indole  sua,  quanti  eranvi  scostumati  ncl- 
r impero,  volarongli  dattorno  e tramutarono 
la  reggia  in  un  bordello.  Pacchiare  c avvi- 
nazzarsi , mantenere  intrighi  scandalosi  , con- 
versazioni oscene  , correr  pel  circo,  erano  le 
occupazioni  più  gravi  dell’ imperatore.  Ricrea- 
vasi  con  empie  farse , in  cui  con  sacrilega 
buffoneria  si  contraffaceano  le  .sacre  cerimonie 
e perfino  i più  augusti  misteri  di  nostra  re- 
ligione. Ciascuno  de* cortigiani  portava  il  titolo 
d’nIcuD  metropolitano  ; ed  egli  stesso  appolla- 
va.si  rarcivescoso  di  Colonea.  Faceva  da  pa- 
triarca un  certo  Teofilo  , sfaccialo  bostemmìa- 
torc,  a cui  Michele  avea  posto  il  nome  d’Imero 
vale  a dire  amabile  c grazio.so  » ma  la  ciitò 
intera  davngli , pel  ceffo  e pe’coslumi  suoi , 
quello  di  porco.  11  princìpal  merito  di  costui 


presso  r imperatore  era  quello  di  trullarc 
quantunque  volte  il  volesse , a mensa  soprat- 
tutto» e spegnere  a quel  modo  un  lume. 
Quella  infame  marmaglia  meltea  suo  sollazzo 
in  oltraggiare  Iddio  stesso  nella  persona  del 
.santo  patriarca  Ignazio;  e allorché  il  venera- 
! bile  prelato  moveva  proce.ssionalincnle  col  suo 
clero  per  la  ciliò  , que* tristi»  preso  in  mezzo 
r imperatore  » andavangti  incontro  seduti  so- 
pra asini , come  un  coro  dì  satiri  » sonando  e 
cantando  laide  canzoni  e insultando  con  osceni 
lazzi  alla  divozione  de’  fedeli.  Michele  non  usò 
tampoco  rispetto  alla  ste.ssa  sua  madre,  che, 
falla  un  giorno  da  lui  chiamare  per  ricevere 
la  benedizione  del  patriarca,  mentre  proslra- 
vasi  riverente  a terra , credendo  stare  di- 
nanzi ad  Ignazio,  udiva  a quella  vece  Teo- 
filo» celantesi  il  viso  e la  barba,  laidi  molli 
accompagnati  da  uno  di  quelli  sconci  alti  che 
dicemmo»  con  le  parole:  - Vi  diamo  signora 
quel  ch’è  in  poter  nostro.  - Onde  l’oltraggiata 
principessa  malediceva  aU’empio  giullare  e al 
proprio  figliuolo  , predicendo  inoltre  a questo 
che  sarebbe  da  Dio  abbandonato  al  suo  re- 
probo senso  [Wst.  (ht  Pas  Emp.  , 70,  n.  25 

e scq.  - Cedron.  ; Zonar.;  Leo  ,*  .St/meonì. 

La  men  riprovevole  tra  lo  occupazioni  del 
giovine  imperatore  eran  le  corse  del  circo.  Con- 
fuso egli  nella  turba  degli  aurighi  e indossando 
la  divisa  della  fazione  azzurra  » contendeva 
con  loro  in  gara  male  addicentesi  al  suo  grado. 
Ed  era  tanta  in  lui  la  smania  di  quel  diver- 
timento che  ne  faceva  il  negozio  più  impor- 
tante dell’  impero  ; a tale  che  un  giorno,  men- 
tre disponevasi  alla  corsa,  vedute  alcune  fiac- 
cole accese  sul  colle  di  Saiit’Aussenzio  al  di 
lò  del  Bosforo  (era  il  segnale  d’una  scorreria 
de’  Saraceni}  » .sgomentato  non  daH'avvicinarsi 
del  nemico  ma  da  timore  che  gli  spettatori  » 
dì.siratti  da  quel  minaccioso  avviso»  non  ba- 
dassero allo  spettacolo  con  tutta  raltenzionc 
da  lui  richiesta , terminata  la  corsa  e gli  al- 
tri giuochi , comandò  si  sopprìmessero  quindi 
innanzi  quegli  importuni  segnali,  meno  im- 
portandogli l'esporre  l’Asia  intera  a imprevisto 
saccheggio  che  rimaner  senza  chi  ('applaudisse 
allorché  dava  spettacolo  di  sò.  Un'altra  volta 
aspettando  egli  gih  sur  un  cocchio  il  segno  di 
slanciarsi  ncH’arcna,  il  primo  segretario  di  stato 
gli  condusse  innanzi  un  corriere  che  recava 
per  parte  del  governatore  della  Bilinia  come 
l'emiro  di  Mililene  alla  testa  di  un  esercito  » 
traversala  l'Asia»  fosse  giò  a Malagtne  ; c lo 
imperatore  guardandolo  torvamente:  - Che 
giudizio  è il  tuo , proruppe,  sciagurato,  di  vc- 
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iiire  a frastornarmi  io  questo  punto,  ch'io  sto 
per  prender  la  diriUa  sopra  cotesto  auriga , 
dal  che  dipende  Tesilo  della  mia  corsa  ? - 
Strano  e incongruente  nella  sua  empietà  , mi- 
schiava a'suoi  sollazzi  la  religione , andando 
a ricevere  il  premio  delia  vittoria  ottenuta  al 
circo  nella  chiesa  di  Biacherne , dove  dalla 
statua  della  Vergine  magnìGcamente  addob- 
bata gli  era  posta  in  capo  una  corona.  Non 
pago  d’avvilir  sè , costringeva  i primari  ufU- 
ziali  dell'  impero  a vestir  le  assise  circensi  o 
gareggiar  seco  nelle  corse  ; o un  giorno , ca- 
duto dai  cocchio , poco  mancò  non  perdesse 
la  vita  in  mezzo  al  circo.  Alcuna  volta,  al? 
traversando  a cavallo  lo  vie  di  Costantinopoli 
coir  infame  sua  comitiva  , smontava  alla  casi- 
pola d’unu  povera  donna  o d*un  artigiano  , 
ammanniva  egli  stesso  il  desinare  , disponeva 
la  tavola  e , sedendovi  colla  famiglia , man- 
giava e beveva  oltremisura  ; poi  cosi  ubriaco 
ne  usciva  per  tornarsene  a casa,  biasimando  e 
compiangendo  altamente  i suoi  predecessori , 
cui  un  orgoglioso  fasto,  diceva,  avea  tolto  di 
godere  gT  innoccnli  c po(>olari  piaceri. 

Non  v'era  cosa  capace  a scuoterlo  da  que- 
sto suo  vergognoso  letargo  : neimueno  i flagelli 
onde  fu  aflliUo  il  regno  valsero  a rilrarlo  pur 
un  momento  da’suoi  indegni  passatempi.  Ol- 
tre Tcnorme  spendio  cho  faceva  in  cavalli , 
versava  a piene  mani  il  denaro  dell*  erario 
a*  cocchieri  del  circo  , a femmine  di  perduta 
vita,  a uomini  ancora  più  infami,  ministri  o 
compagni  di  sue  dissolutezze.  Ei  volea  far  da 
padrino  a tutti  i fìgliuoti  de’  suoi  cocchieri,  e 

10  quelToccasione  il  minimo  regalo  che  lor 
facesse  cran  cinquanta  libbre  d'oro,  non  di 
rado  anche  quattro  volte  tanto.  Un  allo  bru- 
tale di  Teofilo  ebbe  cento  libbre  d'oro  per  gui- 
derdone. A fin  di  sopperire  a tali  pazze  pro- 
fusioni , si  mise  a dar  di  piglio  nel  tesoro 
delle  chiese,  a spogliar  gli  altari,  a fondere 
statue  d'oro  o d'argento  e persino  ì vasi  sacri. 
Dato  ch'ebbe  fondo  in  poco  tempo  a tutte 
queste  ricchezze,  non  rimanevagli  più  che 
metter  mano  a que’  lavori  d’oro,  famosi  testi- 
moni della  magnificenza  del  padre  suo,  vo’dire 

11  platano  d'oro  con  gli  uccelli  pur  d'oro,  imi- 
tanti il  canto  de'veri.  Fu  trovato  che  pesa- 
vano ventimila  libbre;  d'onde  poco  prima  di 
morire  ordinò  si  facesse  moneta , corno  pure 
si  fondessero  tutto  Toro  e Targento  della  guar- 
daroba imperiale.  Quando  venne  a morto  ne 
avea  già  dissipala  la  maggior  parte  ; c se  fosse 
campato  qualche  giorno  ancora , sarebbe  an- 
dato anche  il  resto. 


Per  colmo  di  sventura,  sebbene  per  na- 
tura non  portato  a crudeltà  , eravi  trascinalo 
dal  l'eccesso  del  bere.  Accadeva  ben  raro  che 
i suoi  banchetti  non  terminassero  con  qual- 
che sanguinosa  scena.  Zeppo  di  vino,  gli  ve- 
niva sete  di  sangue  e,  trapassando  improvviso 
da  una  tumultuosa  allegria  a un  furor  cupo, 
senza  ragion  veruna , anzi  senza  puro  un 
pretesto , faceva  mozzar  la  testa  , cavar  gli  oc- 
chi, troncar  piedi  e mani,  bruciar  vive  le 
persone.  Vero  è che  le  più  volte  non  gli  ob- 
bedivano ; tristi  pure  coloro  che  avesser  ne- 
mici alla  corte  1 Chè  non  prima  veniva  dato 
il  cenno  che  tosto  era  compiuto.  Quando  poi 
smaltito  il  vino,  il  dì  appresso,  tornalo  insò, 
udiva  que’ suoi  comandi,  sapeva  grado  a chi 
non  Tavesse  obbedito  ed  afUiggeasi  qualora 
fossero  stali  eseguili.  Il  qual  rammarico  però 
non  toglieva  che  non  tornasse  ogni  giorno  ai 
medesimi  eccessi. 

Il  più  esoso  tra’  cortigiani  era  Barda. 
Giunse  a scoprire  una  congiura  orditagli  con- 
tro dal  grande  scudiero , per  la  quale  doveva 
esser  trucidalo  nel  tornare  da  certa  sua  villa 
che  avea  in  vicinanza  della  città.  A'congiu- 
rali  fu  troncata  la  lesta  nel  circo  ; e il  per- 
fido ministro,  troppo  zelante  fomentatore  delle 
dissolutezze  del  monarca  , fu  inalzalo  al  grado 
di  Cesare.  V iinperalricc  Teodora  fu  sospet- 
tala complice  della  trama  ; c il  fratello , non 
osando , come  bramava  , torla  di  vita , chè  rat- 
teueato  la  pubblica  indignazione,  fece  rinchiu- 
derla insieme  colle  figliuole  nel  fialazzo  di  Ca- 
riano , prestando  a ciò  mano  Tallro  fratello 
Pelrona.  L’imperatore  tentò  invano  d' indurre 
il  patriarca  a dar  loro  il  velo  ; chè  questi  ri- 
spose come,  salendo  il  seggio  patriarcale, 
avesse  fallo  giuramento  di  nulla  imprendere 
contro  il  .servigio  o la  gloria  del  principe  , e 
che  una  silTalla  violenza  tornerebbe  a disdoro 
dell’  imperatore.  Vennero  nondimeno  spogliate 
di  tutto  lo  splendore  che  addicevasi  a’  loro 
natali  c ridotte  a condizione  privala. 

A Barda  , fatto  Cesare  , non  restava  più 
che  un  passo  per  salire  al  soglio  , cui  cotanto 
am’uiva.  Il  perchè  godeva  egli  lutto  in  veg- 
gendo  T imperatore  immergersi  Tuo  dì  più  ebo 
Tailro  nelli  stravìzi  ; e mentre  questi  pas- 
sava i giorni  nel  circo  e le  notti  a mensa , 
quegli  disponeva  a suo  senno  delle  dignità  e 
degli  impieghi , amministrava  la  giustizia,  ri- 
formuva  i tribunali,  rianimava  lo  studio  dello 
leggi  quasi  obliale  e facevale  porre  in  esecu- 
zione. L*  ignoranza  e la  barbarie  de’precedenti 
imperatori  aveauo  ammortilo  ogni  germe  di 
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scienze  c lettere  ; egli , uomo  comVra  di  molto 
sopere,  si  prese  cura  di  richiamarle  in  vito; 
al  (]ual  cifetto  si  giovò  del  filosofo  Leone  , che 
dopo  il  regno  di  Teofilo  era  ricaduto  nella  pri- 
miera oscuriib  , 0 i)  pose  alla  testa  delia  scuo- 
la , d’onde  uscirono  valenti  maestri  non  pochi 
in  filosofia,  geometria  , astronomia,  c gram- 
matica. A questi  assegnò  provvisioni  acciò 
potessero  insegnare  gratuitamente,  e li  alloggiò 
nel  palazzo  Magnauro , il  quale  divenne  uii’ac- 
caderoia.  A fine  d' incoraggire  i nascenti  studi, 
interveniva  soventi  volto  egli  stesso  alle  le- 
zioni , destava  l'einulazione  nella  gioventù  con 
Iodi  e ricompense.  Nel  tempo  che  si  applicava 
a lòr  via  gli  abusi  dello  stalo  porgeva  nondi- 
meno un  troppo  brullo  scandalo;  perocché, 
diviso  dalla  propria  moglie  senza  legittima 
causa  , vivea  pubblicamente  colla  nuora  come 
quell'antico  Erodo  colla  donna  del  proprio 
fratello. 

5.  II  novello  Erode  scontrava  però  nel 
santo  patriarca  Ignazio  un  altro  Giovanni  Bat> 
lista  che  rinfacciavagli  Tincesiuoso  suo  amore; 
alle  cui  più  che  giuste  rimostranze  altra  ri- 
sposta non  faceva  egli  che  di  minaccic  ed  in- 
sidie. Finalmente  , perchè  egli , avendo  avuto 
l'audacia  di  presentarsi  alla  chiesa  nella  festa 
deir  Epifania  per  prender  parte  a’sacrosanli 
misteri,  il  patriarca  glieli  ebbe  negati  [Lei- 
tera  di  Sant'  Ignazio  al  papa  ; Labbe , L 8 , 
p.  <263),  sdegnato  per  tale  alTronto , poco 
mancò  non  lo  ammazzasse  ivi  stesso:  se  non 
che  tenuto  a segno  dall'  intrepidezza  del  pre- 
lato, che,  presentando  il  proprio  petto,  mi- 
nacciavaio deir  ira  di  Dio , usci  grandemente 
infuriato  dal  tempio,  e da  quell'ora  fermò  la 
rovina  d' Ignazio,  Nè  gli  fu  difficile  il  far  en- 
trare ne’ suoi  sentimenti  di  vendetta  l’ impe- 
ratore , già  irritato  dell’essersi  il  patriarca 
rifiutato  di  dare  il  velo  a Teodora  ed  alle 
due  figliuole  di  lei.  Barda  sep[>e  invelenirlo 
ancor  più  su  tale  rifiuto,  giovandosi  d’un 
certo  accideute  che  faceva  allora  gran  rumore 
a Costantinopoli.  Uno  sconosciuto  per  nome 
Gebono,  giunto  non  guari  da  Durazzo  in  abito 
ecclesiastico,  spacciavasì  per  figlio  di  Teodora, 
da  lei  avuto  prima  ch’ella  fosse  moglie  di  Teo- 
filo. La  storiella,  non  ostante  la  sua  inverosi- 
miglianza 0 alcuni  segni  di  demenza  dati  da 
quell’ impostore  , trovava  credenza  , corno  ac- 
cader suole  in  un  gran  popolo , sempre  di- 
sposto a dar  fede  a lutto  che  si  sparga  a di- 
svantaggio  dc’priucipi.  Michele  uvea  fatto  met- 
ter costui  sotto  stretta  custodia  neU'isola  di 
Ossia  ; ma  , credulo  egli  pure  non  meno  del 


popolo , si  persuase , per  le  parole  di  Barda , 
Ignazio  essere  autore  di  quell’  impostura  : il 
perchè  risolvello  di  cacciarla  dalla  sua  sede 
e surrogargli  altro  patriarca.  Barda  pose  gli 
occhi  su  Folio,  Fuoino  più  grande  del  suo  se- 
colo , per  ingegno  c sapere , ma  ipocrita  con- 
sumato , cima  di  ribaldi  noU’opore , nei  detti 
tulio  santità.  Tale  in  poche  parole  è dipinto 
dal  Fleury  , e il  ritratto,  come  si  vedrà  , è ge- 
nuino. 

6.  Era  costui  rampollo  di  famiglia  illustre, 
pronipote  del  patriarca  Torasio  e figliuolo  di 
Sergio  patrizio  e ad  Irene  sorella  dell’ impe- 
ratrice Teodora.  Ma  , più  che  i natali , ere* 
secagli  lustro  l'ingegno,  che  aveva  eccellente 
e a maraviglia  culto.  Sendo  ricco , avea  modo 
di  procacciarsi  agevolmente  quanti  volesse  li- 
bri ; e,  avidissimo  di  conseguir  gloria  nelle 
lettore , vegliava  lo  intero  notti  intento  a leg- 
gere ; il  perchè  avanzò  in  sapere  non  che  i 
dotti  del  suo  secolo,  quelli  ancora  de’secoli 
precedenti.  Era  versato  in  grammatica,  poe- 
tica , rcltorica  , filosofia  , medicina  e in  ogni 
scienza  profana,  e non  avea  pur  trasandato 
le  ecclesiastiche.  Avea  sostenuto  ambascerìe  in 
Persia,  ed  era  allora  investilo  della  carica  di 
grande  scudiero  o di  primo  segretario  dell’ im- 
peratore. 

Sani’ Ignazio,  figliuolo  dell’  imperatore  Ran- 
galKj,  era  amalo  dal  suo  popolo  ; ma  Gregorio 
di  Siracusa , da  lui  deposto , avea  formalo 
contro  di  lui  una  trama  polcnlo,  in  cui  en- 
trava Fozio  co’suoi  parenti.  Questo  scisma 
locale  e indeciso  di  Gregorio,  fu  il  germe  pe- 
stilenziale del  grande  scisma  di  Fozio  , il  più 
deplorabile  fra  quanti  n’cbbc , che  col  tem|>o 
c col  crescente  tralignare  delle  popolazioni 
d'Oricnle,  svelse  dal  vivo  e vivifico  tronco  del- 
l’unilà  cattolica  non  poche  particolari  chiese  ; 
chiese  sventurate,  che,  abbandonalo  avendo 
l’unione  colla  cattedra  dì  San  Pietro  , giaccio- 
no sul  sentiero  de’secoli  c de’ popoli  quai  rami 
recisi  e inariditi,  falli  scherno  ad  ogni  pas- 
seggierò, qua  al  sultano  di  Stamboul , altro- 
ve allo  czar  di  Moscovia. 

Intanto  che  Gregorio  andava  disseminando 
la  calunnia  contro  Sanl’Ignazio , Barda  man- 
dava ad  esortar  questo  che  lasciasse  volontaria- 
mente la  sua  chiesa  ; al  che  il  santo  sendosi 
rifiutalo,  fece  cacciarlo  dal  palazzo  patriarcale 
e rilegar  nell’isola  di  Terebinto.  Nel  medesimo 
giorno  che  era  sbandilo  il  patriarca  , veniva 
messo  a morte  (iebone  , troncategli  le  brac- 
cia , le  gambo,  c strappatigli  gli  occhi,  volen- 
dosi far  credere  al  popolo  cs.sero  amendoe  rei 
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dello  stesso  delilto  ; ma  T impostura  non  trovò 
fede  gran  folto. 

Scorsi  Dou  più  di  tre  giorni  , furoo  maii' 
dati  al  santo  patriarca  , a fin  di  persuaderlo 
n cedere  al  tempo  c dare  un  attedi  rinunzia 
alla  propria  sede , i vescovi  reputati  tra  i più 
cospicui , i quali  puro  avevan  promesso,  giu- 
rando per  la  santissima  Trinità  , non  depor- 
rebbero mai  il  patriarca  Ignazio  senza  con- 
danna canonica.  Il  perché  indarno  fu  quella 
loro  andata.  Tornati  indi  a pochi  di  con  alcuni 
patrizi  e i più  reputali  fra  t giudici , non  vi 
fur  promesse  e minaccio  che  risparmiassero 
|)cr  costringere  Ignazio  a qucUatlo  in  scritto; 
ina  egli  rimase  irremovibile.  C’crau  nondime- 
no parecchi  vescovi  i quali  si  lagnav'ano  del- 
i' ingiustizia  che  gli  si  facea  e minacciavano 
di  non  riconoscere  per  patriarca  il  successore 
che  si  volea  dargli  ; di  che  sarebbe  nato  uno 
scisma.  A line  di  evitarlo  , Barda  , fallili  chia- 
mare segretamente,  promise  a ciascun  di 
essi  la  sede  di  Costanlinopoli , ove  avessero 
abbandonalo  Ignazio.  Non  et  fu  pur  uno  che 
a questa  condizione  negasse  consentirvi.  Pro- 
seguiva Barda:  L'imperatore  avrebbe  attenuta 
loro  la  parola  ; ma , por  meritare  la  stima  di 
lui  c causare  ad  un'ora  qualunque  sospizione, 
allorché  egli  avrebbe  loro  olTerto  il  patriarcato, 
facessero  vista  sulle  prime  di  ricusarlo  per 
modestia.  Convenuto  che  cosi  farebbero,  Tira' 
operatore,  chiamatili  ad  uno  ad  uno,  fece  loro 
la  stessa  offerta  , n sul  rifiuto  fur  presi  in  pa- 
rola, a castigo  di  lor  viltà;  e la  corte  dise- 
gnò fozio  per  patriarca. 

Conclossiachè  però  non  foss'egli  stato  elet- 
to da’vcscovi  cenformemenle  a canoni  ma  per 
sola  anlorilà  di  Barda  , i vescovi  tulli , alla 
prima,  il  rigollarono;  ed  elessero,  di  comun 
conseniiiiieuio , tre  altri.  Nella  qual  risoluzione 
sletler  fermi  parecchi  giorni  ; se  non  che  un 
po'alia  volta  si  lasciarono  vincer  tutti,  ad 
eccezione  di  cinque,  tra'quali  fu  Mctrofane 
metropolitano  di  Smirne.  K questi  cinque  an- 
cora, veggendo  che  la  inollitudine  de’vescovi 
avea  ceduto , si  rendettero , a condizione  che 
Fozio  desse  un  suo  scritto  con  cui , rinunzian- 
do allo  scisma,  dichiarasse  d’abbracciare  la 
comunione  d'Iguazio,  riconoscendolo  per  pa- 
triarca legittimo  e promettendo  di  non  muo- 
vergli mai  più  rimprovero  di  sorta  nè  acco- 
gliere veruna  accusa  a carico  di  lui,  ma 
d’onorario  qual  padre  e non  far  cosa  senza 
suo  consentimento.  Era  questo  insomma  un 
crearlo  corevescovo  di  Sant' Ignazio.  Fozio,  a 
cui  nulla  costavano  nò  parole  aè  scritti  ^ fece 
RimnnArnr.n.  Voi.  IV. 


la  chiesta  promessa  e confcrmolla  col  giura- 
mento : a questa  condiziane  fu  ordinato  ficr 
m.in  di  Gregorio  di  Siracusa  e , in  sei  giorni, 
di  laico  fatto  vescovo , cioè  nel  primo  giorno 
monaco  , nel  secondo  lettore,  nei  terzo  suddia- 
cono, diacono  nel  quarto,  nel  quinto  prete, 
nel  sesto,  che  fu  il  Natale  deH'857,  patriarca 
di  Goslautmopoii. 

Non  eran  corsi  ancor  due  mesi  dalla  sua 
ordinazione  che,  in  onta  a’falti  giuramenti  , 
cominciò  a perseguitare  tutti  gli  ecclesiastici 
che  discopriva  essere  affezionati  a Sant’ Igna- 
zio , facendoli  straziare  a colpi  di  verghe.  Boi 
volgevost  alle  lusinghe  , offerendo  toro  regali 
0 posti  piu  eminenti,  richiedendoli  di  tirme 
delle  quali  |>olesse  giovarsi  a danno  di  Santo 
Ignazio,  stringendoli  insomma  in  tutte  leguise. 
Ma  non  trovaodo  cosa  che  valesse  a far  pago 
il  desiderio  che  avea  di  ruiuaro  il  santo , sug- 
gerì a Barda,  e per  costui  mezzo  all' impera- 
tore, iiiandasso  a istituir  processo  contro  di 
lui  come  reo  di  segreta  cospirazione  contro  lo 
stato.  Kd  ecco  magistrali , con  buona  scorta 
di  satelliti,  entrare  nell'isola  di  Terebinto  , 
andar  frugando  per  ogni  canto,  porre  ad  atroci 
torturo  gli  schiavi  o servitori  d' Ignazio.  Non 
avendo  rinvenuto  prove  di  sorta,  ricorrono 
alia  forza  aperta.  Fan  passareil  santo  patriarca 
co’suoi  nell’ isola  di  leria  , e quivi  lo  serrano 
in  una  stalla  di  capre;  indi  il  trasferiscono 
in  un  de'subborghi  di  Costantinopoli,  dove  da 
certo  capitano  Lalacone  gli  si  danno  di  si 
crudeli  guanciate  da  fargli  cadere  due  mascel- 
lari ; poi,  strettigli  } piedi  fra  pastoie  e dop- 
pie sbarro  di  ferro  vie»  chiuso  in  una  segreta 
con  due  soli  servitori.  Questi  cattivi  tratla- 
meuli  tendean  tulli  a strappargli  di  mano  un 
alto  di  rinuuzia,  pel  quale  apparisse  aver  lui 
.lasciato  volonlariamenie  la  propria  sede. 

I vescovi  della  provincia  di  Costantinopoli, 
tesliraoni  di  siffatta  tirannica  violenza,  assem- 
bratisi per  quaranta  giorni  nella  chiesa  della 
Pace  , dichiaravano  Fozio  deposlo , proferendo 
anatema  contro  di  lui  e contro  chiunque  il 
riconoscesse  per  patriarca.  Fozio  anch’egli, 
spalleggialo  da  Barda,  raccolse  un  conciliabolo 
nella  chiesa  degli  apostoli,  nel  quale  pronunziò 
sentenza  di  deposizione  e di  scomunica  contro 
Sant’ Ignazio  , tuttoché  assente.  E perchè  i ve- 
scovi fedeli  ai  santo  e legittimo  patriarca  rin- 
facciavangli  la  sua  ingiustizia  e perfidiosilà  , 
li  depose  anch'essi  c fc'cacciarli  in  una  fetente 
prigione  del  palazzo,  dove  ebbero  a stare  parec- 
chi dì.  Erano  quivi  con  loro  Sani'ignazio  carico 
di  catene  ed  allri;  e perchè  la  presenza  del  santo 
87 
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faceva  animo  a lutti  i compagni  della  sua  cal* 
livilh  , nell'Agoslo  deir859 , poslo  in  una  bar- 
ca, venne  rilegato  a Mililene  nell*  isola  di  Losbo. 
Tutti  coloro  che  sospetlavansi  esser  suoi  amici, 
furono  sottoposti  a' pili  atroci  tormenti;  quelli 
a cui  volessi  usare  alcun  riguardo  venivau 
dannali  all’esilio.  Biagio , custode  degli  archi- 
vi, ebbe  svelta  la  lingua  per  la  sua  fedellh 
al  santo  patriarca  e per  la  iiberlh  onde  l’avea 
difeso  (Fifa  Ignat.:  fjibbe.  t.  S , />.  419i-t202). 

7.  Percbfe  poi  queste  violenie  faceano  spar- 
lar molla  gente,  quell' astuto  di  Foiio  fe’sug- 
gerire  dal  patrizio  Barda  all’ imperatore  di 
spedire  un'ambasciata  al  papa,  acciocché  con 
definitiva  sentenza  ponesse  termine  alla  fac- 
cenda d’ Ignazio  c finisse  al  tempo  stesso  di 
spegnere  qualche  avanzo,  ebe  ancor  c’era,  della 
eresìa  degli  iconoclasti.  Scrìsse  pertanto  Michele 
a papa  San  Nicolao  c gli  mandò  una  solenne 
ambasciata  , della  quale  era  capo  Arsabero  , 
suo  primo  scudiere,  con  quattro  vescovi  per 
compagni,  Metodio  metropolitano  di  Gangra  , 
Samuele  di  Colossi,  Tcofilo  d’Amorio  c Zacca- 
ria dì  Taormina  in  Sicilia  ; ì quali  portarono 
ricchi  presenti  alla  chiesa  di  San  Pietro,  tra 
gli  altri  una  patena  e un  calice  d'oro  gioiel- 
lali. 

Unita  alla  lettera  dell’imperatore  eravene 
una  di  Fozìo,  nella  quale,  colla  pili  sfron- 
tata menzogna,  significava  al  papa  come  Igna- 
zio , avendo  messo  innanzi  che  non  potea  più, 
a cagiono  della  grave  etò  sua  e della  mal  ferma 
salute  , esercitare  le  proprie  funzioni,  lasciata 
la  chiesa  di  Costantinoi>oli  , si  fosso  ritirato 
in  un  monastero  da  sò  fondato  , dove  dall'im- 
peratore , dalla  città  o da  lui  stesso  Fozio  gli 
veniva  renduloogni  dovuto  segno  d’onore.  Qu®" 
sia  fìnta  lettera  di  Fozio  più  non  abbiamo, 
ma  ben’ altra  ancor  più  ipocrita  co  ne  resta 
nella  quale  dice  al  papa:  Ogniqualvolta  vo 
ripensando  il  gravissimo  pondo  dell’episcopa- 
lo  e l’umana  fiacchezza  , in  specie  la  mia 
e quanto  io  siami  sempre  maravigliato  che  uom 
potesse  sobbarcarsi  a si  tremendo  incarico, 
ridir  non  so  it  mio  dolore  al  vedermene  gra- 
vato io  medesimo.  Avendo  il  mio  antecessore 
rinunziato  alla  sua  dignità,  il  clero,  i metro- 
politani in  corpo  e priucìpatmeole  P imperatore, 
benigno  verso  tutti  gli  altri , verso  me  solo 
crudele,  spinti  non  so  da  che,  vennero  a me, 
6 , senza  voler  udire  scuse  nò  concedermi 
dilazione  di  sorta,  mi  significarono  esser  uopo 
assolutamente  ch’io  m'assumessi  l'episcopato; 
e , non  badando  punto  alle  mie  lagrime  nò 
allo  mieangoscie,  fecero  di  me  a forza  il  voler 


loro  { Baron.t  an.  859).  Chiudeva  questa  perfi- 
da leUera  una  profession  di  fede  in  ogni  senso 
callolìca. 

Allorché  gli  ambasciadori  giunsero  a Roma, 
la  fama  avea  già  portato  all'orecchio  di  papa 
San  Nicolao  alcuna  notizia  di  quanl’era  acca- 
duto a Costantinopoli,  anzi  egli  facea  pensiero 
(li  mandar  colà  per  averne  anche  più  sicura 
contezza.  L’arrivo  deiramhasciaia  noi  tolse 
punto  alla  sua  incertezza  , non  vergendo  in 
essa  alcuno  da  parte  d' Ignazio,  che  i costui 
nemici  non  l’avean  permesso.  Ben  avea  il  santo 
patriarca  spedila  una  lettera  circolare  a'vescovi 
per  dar  loro  a conoscere  come  andasser  lo  cose, 
e pregalo  caldamente  il  prete  Lorenzo  c i due 
Stefani,  l'uno  diacono,  laico  l’altro,  a recarla 
a Roma  e recapitarla  proprio  nelle  mani  del 
santo  padre;  ma  essi  non  eran  tampoco  usciti 
dì  Costantinopoli  ( Lfttfra  fìi  Sa/il’  fqnmio  al 
pnpa;  fjìbhe,  t.  8 , p.  1263).  Il  papa  proceilé 
con  circospezione  e . raccolto  un  concilio  , de- 
putò due  legali , Rodoaldo  vescovo  di  Porlo 
e Zaccaria  d'Anagni,  con  ordine  di  decidere 
in  concilio  quanto  potesse  venir  proposto  circa 
le  sacre  immagini . perocché  traltavasi  unica- 
tneute  dell'esecuzione  del  settimo  concilio.  Ma 
intorno  alla  faccenda  d’ Ignazio  e di  Fozio  era 
stato  ingiunto  a' legati  di  ristrìngerai  a farne 
informazione  giuridica  e consegnarla  al  pon- 
tefice. Incaricolli  altresì  di  dne  lettere  colla 
data  del  25  Settembre  860  , una  per  l’impe- 
ratore, l’altra  per  Folio. 

In  quella  indirizzata  a Michele,  rammenta 
la  podestà  dal  Signore  conferita  a San  Pietro, 
si  congratula  coll’ imperatore  perché  v’abbla 
fatto  ricorso,  tanto  più  che  da’santi  Padri  orasi 
più  e più  fiale  decretalo  che  nessun  affare 
s’avesse  a terminare  definitivamente  senza  il 
consenso  del  romano  gerarca.  Già  vedemmo  , 
infatti  , per  testimonianza  degli  storici  greci 
Sozomeno  e Sorrate,  come  insin  dal  secolo  IV 
fosse  antica  consuetudine  , anzi  legge,  che  di 
nessuna  cosa  si  sentenzìiisse  senza  l’nulo- 
rità  del  pontefice  di  Roma.  Duolsi  pertanto 
papa  San  Nicolao,  che  dati’adunanza  di  Co- 
stanlinopoii  sìa  stalo  deposto  il  patriarca  Igna- 
zio, non  consultato  prima  il  romano  pontefice; 
tanto  più  che,  giusta  la  lettera  detrimperalor 
medesimo,  ernnsi  citali  contro  di  lui  testimoni 
non  ammessi  dai  canoni , e oltreciò  non  era 
stato  per  sua  propria  confessione  convinto.  Al 
qual  primo  sconcio,  un  altro  aveasene  aggiunto, 
quello  dì  porre  un  laico  nella  sedo  costanti- 
nopolilana;  ordinazione  dal  papa  dimostrata 
I irregolare  coi  canoni  sardicensi  o colle  decre- 
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tali  di  Celestino,  Leone,  Gelasio  e Adriano. 
Non  possiamo  noi  pertanto , conchiude , dare 
ad  essa  oniinazione  il  nostro  consentimento 
Pincbè  non  ci  sia  dato  dai  nostri  ledati  piena 
notizia  di  quanto  A avvenuto  in  questa  biso- 
gna : e perchè  sia  serbato  l'ordine , vogliamo 
che  Ignazio  venga  al  cospetto  de'nostri  legati 
0 deH'intero  concilio  e gli  si  addimandi  la 
cagione  per  la  quale  ha  lasciato  il  suo  popolo, 
nonostante!  decreti  de’nostri  predecessori  Leo- 
ne e Benedetto  , c si  esamini  se  la  deposizione 
sua  sia  stata  conforme  a'canoni.  Allorché  ri 
sarh  stata  riferita  ogni  cosa  , sentenzieremo 
con  apostolica  decreto  quel  che  s'  ha  a fare , 
per  procacciare  alla  chiesa  vostra  agitata  una 
stabile  pace.  Passa  quindi  a discorrere  sul 
punto  delle  sacre  immagini,  supponendo,  di 
conformith  alla  lettera  dell' imperatore,  che  ci 
fasser  tuttavia  iconoclasti  a Costantinopoli,  e 
tratta  la  questione  per  sommi  capi. 

Chiede  dopo  di  ciò  , sia  dal  vescovo  di 
Tessalonica , qual  suo  vicario , rimessa  la  santa 
sede  nella  giurisdizione  sopra  l’Epiro,  l'Illiria, 
la  Macedonia,  la  Tessaglia,  l'Acaia,  la  Dacia, 
la  Hesia , la  Dardania  e la  Prevaia , com'era 
a'Iempi  de'papi  Parnaso,  Siricio,  Innocenzo, 
Bonifacio , Celestino , Sisto , Leone  , llario  , 
Simplicio , Felice  e Ormisda  , de'quali , a pib 
certezza  , gli  spedisce  lo  lettere.  Per  ultimo 
domanda  che  sien  restituiti  i patrimoni  dalla 
Chiesa  romana  in  Calabria  ed  in  Sicilia  posse- 
duti , e che  l'ordinazione  del  vescovo  di  Sira- 
cusa venga  come  per  addietro  . conservata  alla 
santa  sode  {Ijtbbe,  t.  8,  p.  270-276).  Di  que- 
sta lettera  il  santo  padro  fece  far  tre  copie, 
temenilo,  non  senza  perchè,  la  potesse  venire 
alterata  ; ed  una  ritenne  a Roma  presso  di  sè, 
due  consegnò  a'iegati,  che  una  ne  porgessero 
all’ imperatore , dell’altra  si  giovassero  a pro- 
pria istruzione  e per  farne  lettura  nel  conci- 
lio che  si  sarebbe  tenuto  a Costantinopoli  nel 
caso  che  l’imperatore  non  avesse  voluto  vi  si 
leggesse  la  sua. 

Nella  lettera  a Fozio,  riconosce  il  papa  e.s- 
sere  cattolica  la  sna  profession  di  fede , ma 
disapprova  l'irregolare  ordinazione  sua  , sic- 
come a'canoni  contraria  e alle  decretali;  alla 
quale  perciò  dichiara  non  poter  in  veruna 
guisa  consentire  insino  al  ritorna  de’suoi  in- 
viati a Costantinopoli,  aflìnchè  possiamo,  dice, 
per  essi  conoscere  qual  sia  il  proceder  tuo  c 
l'amor  per  la  fede  {ibid.,  p.  2761. 

Giunti  che  furono  i legati  a Costantinopoli, 
per  ben  tre  mesi  non  fur  lasciali  parlare  con 
altri  che  co’lor  familiari,  perchè  non  pigliassor 


lingua  di  quauto  era  intervenuto  alla  deposi- 
zione d'Ignazio;  poi  si  fecer  loro  terribili  mi- 
naccio quando  non  si  .som mettessero  o'voleri 
dell'imperatore,  tra  le  oltre  quella  di  man- 
darli in  esilio,  ove  ci  slarebber  tanto  e in  tal 
condizione  da  mangiarsi  [ter  fame  le  proprie 
carni  infracidile.  Dopo  aver  re.sislito  otto 
mesi , si  dieder  vinti. 

8.  Intanto  fu  richiamato  da  Mililene  il  .santo 
patriarca  Ignazio  dopo  sei  mesi,  e rimandata 
nell’isola  di  Terebinto,  dov'ebbe  a patire  non 
pochi  indegni  trattamenti  da  Niceta  coman- 
dante della  flotta  imperiale , il  qual  giunse 
persino  a frustare  di  propria  mano  i servi  di 
lui.  In  quel  metlesirno  tempo,  una  nuova  na- 
zione di  Scili,  crudele  se  altra  mai , cioè  Rus- 
si , scorazzando  all'entrata  del  Ponto  Bussino, 
nicttcano  a sacco  ogni  cosa  e uccidevano 
quanti  venivan  loro  allo  mani  insino  alle  isole 
vicine  a Costantinopoli.  Svaligiarono  Ira  gli 
altri  il  monastero  di  Sant’ Ignazio  e trucida- 
rono a colpi  di  accetta  ventiline  de'  più  fe- 
deli servi  di  lui  : della  quale  sciagura  il  Santo 
benedisse,  come  Giobbe,  rassegnato  il  Signo- 
re {Lellera  di  Sant' fgnaiio  al  papa  ; Labbc  , 
f.  8,  p.  1266). 

Poco  tempo  dappoi  Fozio  fe’  raccorre  a Co- 
.stanlinopoli,  nella  chiesa  degli  aposl  ili,  un 
conciliabolo,  nel  quale  l'imperatore  vantavasi 
fo.sser  convenuti  lauti  vescovi  quanti  al  gran 
concilio  di  Nicea  , vale  a dire  treceolodiciolto 
all' incirca,  tra’ quali  contavansi  ì legati  del 
papa.  Vi  assisteva  l’ imperatore  con  tutti  i ma- 
gistrali e gran  moltitudine  di  popolo.  Assem- 
brato che  fu  quel  conciliabolo  o,  come  da 
Sant’ Ignazio  è dello,  sinedrio  di  Caifa,  ven- 
nero spedili  al  santo  patriarca  il  prevosto 
Baane  e alcuni  altri,  feccia  del  popola,  ebo 
gli  annunziarono  esser  lui  chiamalo  dal  gran- 
de e santo  concilio  : venisse  perciò  immanti- 
nente a scalparsi  di  quello  ond'era  imputato. 
A’quali  rispose  egli  ad  alla  voce  ; - Io  mi  ap- 
pello al  papa.  - Ad  una  seconda  citazione  che 
gli  fu  fatta  : - Ditemi , di  grazia , rispose , in 
che  qualità  ci  debbo  io  venire  ? Come  vesco- 
vo, come  prete,  ovvero  come  monaco? -Ed 
essi  : - Ciò  non  sappiam  punto  ; ma  ce  ne 
inforniererao  e te  no  daremo  risposta  - (Lett. 
di  Sant'Ign.  al  jmpa  ; Labbe,  l.  8, p.  1266). 

Tornali  il  di  seguente:  - I legali,  disse- 
ro, dell'antica  Roma  , Rodoaldo  e Zaccaria, 
t’impongono  di  venir  senz'allri  indugi  al  con- 
cilio canonico,  secondo  che  ti  delta  la  tua  co- 
scienza. - Allora  il  Santo , indossata  la  vesto 
patriarcale,  si  mise  in  cammino  a piedi,  ac- 
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compapnalo  da  veccovi  o preti  e da  qoanlith 
tli  monaci  e laici.  M.i.  ciunto  che  fu  in  vici- 
nanza della  chiesa  di  San  Gregorio  Nazian* 
Zeno,  ove  a mezzo  della  via  sur  una  colonna 
dì  marmo  sorgeva  una  croce,  s"abbal!^  nel 
patrizio  Giovanni  Coxes,  il  quale,  ravvertl 
come  r imperatore  eli  avesse  mandato  a proi- 
bire. sotto  pena  della  vita,  di  presentarsi, 
altramente  che  in  abito  da  semplice  monaco. 
Tl  Santo  obbedì  ; e l'allro  il  condusse  a! 
concilio. 

rntrato  che  fu  nella  chiesa  de’ Santi  Apo 
stoll.  pii  mandarono  il  prete  l.nrenzo  e ì due 
Stefani,  qiie’ mcde«imi  che  aveano  ricusato  di 
recar  le  sue  lettere  a Roma  : i quali  pii  dis- 
sero : - Come  mai  fosti  ardito  dì  metterti  le 
vesti  sacerdotali  tu  . deposto  e condannato 
per  tanti  delìili  ? - E strappatolo  di  forza  a 
coloro  che  Taccompapnavano,  lo  Irasser  solo 
al  cnspetlo  dell’ imperatore,  che  per  prima 
cosa  u'^cì  contro  lui  in  molte  villanie.  Al  che 
Sant’  Ignazio  avendo  risposto  esser  le  ingiu- 
rie cosa  men  aspra  de’ tormenti , Tìmpera- 
tore,  calmatosi  un  poco,  il  fe* sedere  sur  una 
panca  dì  legno. 

Dopo  scambiate  alcune  parole,  il  santo 
patriarca  ottenne  licenza  di  parlare  ai  legati 
e dimandò  loro  perchò  fosser  quivi  venuti: 
ed  eglino  risposero  essere  legati  da  papa  Ni- 
colao  mandati  per  giudicare  la  causa  di  lui. 
Interrogali  so  avesser  lettere  di  sua  santith 
per  lui,  disser  che  no;  concìossiachò  foss’epli 
tenuto  non  piìi  come  patriarca  ma  siccome 
deposto  dal  suo  concilio  provinciale,  e ch’eran 
presti  a procedere  secondo  ì canoni.  - Gac- 
cìnte  adunque  prima  radullero,  cioè  Fozio , 
disse  Sant*  Ignazio;  e se  non  siete  da  tanto, 
lasciale  di  far  da  giudici.  - I legati,  addi- 
tando l’imperatore,  dissero  lui  esser  quegli 
che  voleva  il  facessero.  Le  quali  ultime  pa- 
role svelan  pur  troppo  la  costoro  colpevole 
fiacchezza  nel  tradir  per  V imperatore  In 
fiducia  in  essi  posta  dal  pontefice,  mentire  al 
santo  patriarca,  ch'era  dover  loro  difendere, 
e farsi  servili  strumenti  d’un  intruso  ch'era 
rima  di  furbi. 

Qui  ì cortigiani,  or  con  preghiere  or  con 
minacele  , si  poser  d'attorno  a Sant*  Ignazio 
perchè  sì  dimettesse  dalla  propria  dignilh. 
Non  venendo  lor  fatto  d’  indurvelo , sì  rivol- 
sero a’  metropolitani , rimproverandoli  perchè 
ora  il  chiedessero  per  patriarca  quando  forse 
avrebber  tollerata  la  .sua  rentinzia.  E questi: 
- Tìi  due  mali,  dissero,  onde  eravamo  minac- 
ciiili , Io  sdegno  cioè  dell’ imperatore  c lo  tim- 


mulinarsi  del  popolo , abbiamo  eletto  il  mi- 
nore. .Ma  voi  che  appartenete  alla  corte,  ren- 
dete il  soglio  al  patriarca  e non  vi  dato  fa- 
stidio per  noi.  - E i cortigiani  da  capo  a 
esortare  Sant'  Ignazio  e a chiedergli  un'aperta 
rinunzia , acciò  l'adultepo  Fozio  si  ave.sse  a 
g-ider  in  pace  la  chiesa  di  Gosianlinopoli.  Ma 
egli  stette  fermo  nel  rifiutare,  e per  quel 
giorno  radunanza  , senz’altro  fare,  si  sciolse. 

Per  pib  di  coniinuossi  a stringere  il  santo 
patriarca,  ma  inutilmente:  onde  da’ medesi- 
mi uflìzialì  de’ giudici  venne  citalo  a compa- 
rire al  ponclliabolo.  Ma  egli  rispose  : - Io  non 
ci  andrò  aUrimenli,  veggendo  io  come  voi,  i 
quali  vi  spacciale  per  giudici,  non  adoperate 
punto  in  conformili  alle  leggi  della  Chiesa. 
Anzi  che  cacciar  Tusurpalore.  voi  sedete  a 
mensa  seco  e ne  aveste  regali  da  lontano  , 
fino  a Redesla , vesti  cioè  e reliquiari.  Uomini 
sifTatli  io  non  riconosco  per  giudici.  Conduce- 
temi al  papa,  e io  mi  sottoporrò  di  buon 
grado  al  giudizio  suo.  - Tutti  coloro  ch'erano 
in  compagnia  del  Santo  dissero  e ad  alla  vo- 
ce le  medesime  cose.  Egli  pregò  i venuti  a 
citarlo  ; volessero  udir  le  lettere  da  sè  man- 
date a’ vescovi,  nelle  quali  allegava  quella  di 
papa  Innoeenzio  in  favore  di  San  Giovanni 
Grisoslomo,  portante  non  dover  lui  comparire 
in  giudizio  se  non  dopo  che  fosse  stalo  rimesso 
nella  propria  .«ede:  e il  concilio  di  Sardica  , 
nel  quale  decretasi  che  qualora  un  vescovo 
deposlo  crede  aver  modo  di  scolparsi , non 
vuoisi  surrogargli  un  altro  prima  che  sia  in- 
tervenuta sentenza  del  vescovo  dì  Roma. 

Seguitandosi  a far  calca  al  Santo  perchè 
n’andasse  aH'adnnanza  : - A quel  che  pare  , 
padri  miei  , voi  non  avete  letto  i canoni.  La 
è regola  che  quando  un  vescovo  vien  citato 
ad  un  concilio,  h citazione  sia  falla  da  due 
vescovi  e si  por  tre  volle,  c voi  mi  citate  per 
un  diacono  e un  laico.  - Qui  .sendosi  tratti 
fuori  tesllmoni  i quali  si  dìceano  presti  a giu- 
rare essere  Ignazio  stato  ordinato  senza  de- 
creto d'elezione;  - K chi  sono  costoro?  dis- 
s’epli;  chi  darh  loro  fede?  qual  canone  pre- 
scrive che  dair  imperatore  si  producan  testi- 
moni ? Se  io  vescovo  non  sono,  nè  tu  pur  se» 
imj)eralore  nè  costoro  son  vescovi,  nè  l’adul- 
tero anrh'esso;  perocché  tulli  foste  consacrali 
per  l'indegna  mìa  mano.  Se  l’adullero  appar- 
tenesse alla  Chiesa,  di  buon  grado  io  gli  ce- 
derei ; ma  come  dar  un  e.stranio  per  pastore 
alle  pecore  di  Gesìi  Cristo?  h^li  è tra  coloro 
che  furon  percossi  d’anatema  e rescissi  dalla 
' rommiioue  non  da  me  solamente  ma  dagli 
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altri  fvitriarchi  cxiandio  e da  voi  medesimi. 
E^li  fu  assunto  dapli  uffiziaU  laici  e fatto  pa< 
store  prima  d’es.ser  pecora;  per  ultimo  venne 
ordintito  da  tale  cb*è  scomunicalo  e deposlo. 
Allorché  persuase  i metropolitani  a ricono< 
scerlo,pli  fecer  questi  promettere  per  iscritto 
c con  giuramento  di  non  far  cosa  senza  il  mio 
consentimento,  quale  se  io  stato  fossi  .suo 
padre  ; ma  non  erano  ancora  quaranta  ^tor- 
ni passali  dalla  sua  ordinazione  ch’ei  mi  de- 
phsc  pubblicamente  e m’an.itemizzò , mentre 
io  era  lontano.  D'ordine  suo  furon  rotte  le 
dita  airarcivescovo  di  Cizico  per  islrapparpli 
di  mano  la  copia  della  sua  promessa  e indi 
venne  da  lui  deposto:  e alcuni  con  maUral- 
larli.  altri  con  dar  loro  regali  costrinse  a non 
pih  far  molto  di  quella  promessa. 

A colalo  eloquente  difesa  del  santo  pa- 
triarca r imperatore  non  fiatò,  ma  recò  in 
mezzo  contro  di  lui  i testimoni  corrolli.  Allora 
Ignazio,  dirigendosi  ai  vescovi  Padri , udito 
la  sola  preghiera  che  vi  fa  umilmente  un  vec- 
chio e accostatevi  a me.  - Qui  i giudici  e i 
cortigiani,  trattolo  in  di.sparle,  lo  slrinscr  di 
nuovo  perchè  desso  la  sua  dimissiono  ; ma 
avendo  egli  ricusalo,  ruppero  in  minaccio  e il 
lasciarono  co’vescovi  soli.  A’quali,  perchè  eran 
(ornati  a parlargli  di  rinunzia,  disse  r - Innanzi 
di  farmi  la  vostra  dimanda  . bisogna  che  sap- 
piate da  me  quello  che  mi  riguarda;  e voi  da 
me  solo  potete  apprenderlo,  conciossiachò  di 
tanti  abbati  e preti  e monaci  e laici  nè  uno 
pure  osa  parlare  con  liherfh.  Essi  han  veduto 
di  qual  modo  sia  stato  trattalo  il  metropoli- 
tano d’Ancira  per  aver  dello  ad  alla  voce  la 
verith  neiradnnanza.  come  un  barbaro  il  fe- 
risse colla  guaina  della  spada  nel  capo,  sino  a 
bruttargli  dì  sangue  le  vestimenta  ; han  pari- 
menti veduto  gli  atti  di  sevizie  che  ardi  com- 
mettere sopra  altri.  - Udendo  i vescovi  ram- 
mentarsi tali  co.se,  rimisero  radunanza  al  di 
stisseguenie  e si  separarono  {fjibbe^  t.  8, 
p.  4267-1270). 

Dieci  giorni  appresso  fu  Sant’ Ignazio  dì  bel 
nuovo  tradotto  nel  conciliabolo,  dove  fur 
tratti  fuori  contro  di  lui  seltantndiic  tcslimoiii 
gih  preparali , gente  d'ogni  fatta  ; quinci  feccia 
del  popolo,  quindi  senatori  aventi  a capi  due 
patrizi.  Chiamati  l’un  dopo  l'altro,  giuraron 
tulli  quanti  una  falsità  notoria,  cioè  che  Igna- 
zio fosse  stato  ordinalo  senza  decreto  che  Io 
eleggesse.  Fu  recitato  po.scìa  il  canone  trente- 
simo degli  apostoli:  « Se  un  vescovo  siasi  gio- 
valo della  pole.stà  .secolare  per  andarsene  al 
possesso  di  una  chiesa,  venga  dej>o.slo  esco 


municato  »,  sopprimendo  però  le  ultime  paro- 
le: « E chiunque  comunichi  seco  »,  concios- 
siachè  tutti  avesser  comunicalo  con  Ignazio, 
riconoscendolo  per  ben  undici  anni  patriarca. 
Dopo  molto  contrastare,  il  conciliabolo  foiiano 
pronunziò  contro  il  santo  prelato  sentenza  di 
depo.sizione  ; e per  eseguirla  subito,  il  vesti- 
rono di  cenci,  sovrapponendovi  gli  ornamenti 
pontificali.  Indi  Procopio  da  lui  stato  deposto 
per  le  sue  stravaganze  e per  la  vita  che  mena- 
va alfatio  secolaresca  , cominciò  a levargli  per 
di  dietro  il  pallio  c il  restante  delle  sacre  ve- 
sti, grhiando  AnaxìOt^  cioè:  N ò indegno!  I 
legali  Zaccaria  e Rodoaldo  con  «alcuni  altri  ri- 
peterono quel  grido  a confermar  la  condanna. 
All’ultimo  il  degnissimo  e santissimo  patriarca 
rimaso  in  mezzo  a’  nemici  suoi  coperto  di 
stracci . come  già  Cristo  al  tribunale  di  Caifa 
e di  Pihìto. 

Si  tenne  poscia  un'altra  seduta,  nella  qua- 
le. per  salvar  Io  apparenze.  Irallossi  del  culto 
delle  immagini,  essendo  questo  il  principale 
motivo  dair  imperatore  proposto  al  papa  per 
cbledercli  de’  legali , come  che  non  vi  fosser 
qiia.si  più  iconoclasti.  Sì  lesse,  per  formalità, 
la  lederà  del  papa  nirimperatore,  della  quale 
non  s'era  fatta  parola  nelle  precedenti  sessio- 
ni . ma  mutilata  e falsificata  di  maniera,  che 
non  vi  appariva  nulla  dì  favorevole  ad  Igna- 
zio nè  di  contrario  a Fozio.  Gli  alti  di  queste 
due  parli  deH'assemblea  intorno  n Sant'Igna- 
zìo  e alle  immagini  sacre , furono  compilati 
separatamente. 

Vi  .si  stesero  diciassette  canoni,  i più.  con- 
cernenti monaci  e monasteri.  Ad  antivenire 
gli  scismi , .si  rinnova  il  divieto  di  celebrare  la 
liturgia  0 battezzare  negli  oratori  domestici. 
Proibito  fappartarsi . sotto  qualsiasi  prete.sto, 
dalla  comunione  del  proprio  vescovo,  finché 
non  sia  giudicato  e condannato  da  un  concì- 
lio : proibizione  che  vai  pure  pe’ vescovi  ri- 
spetto a’Ior  metropolitani  e per  questi  al  pa- 
triarca , tranne  il  caso  che  il  prelato  predichi 
pubblicamente  un’eresìa  condannata.  1 quali 
tre  canoni,  come  ad  ognuno  è chiaro,  eran 
fatti  in  favore  di  Fozio  e de’  prelati  del  suo 
partito , contro  coloro  che  negavan  comunicare 
con  essi , continuando  a riconoscere  per  pa- 
triarca Sant’lgnazio.  I due  ultimi  pare  ohe  sieri 
fatti  contro  di  Fozio , violandosi  in  essi  l’or- 
dinare un  vescovo  in  alcuna  chiesa  il  cui  di- 
gnitario sia  tuttora  vivo,  salvo  che  abbia  ri- 
nunziata  o lasciala  la  sede  pel  corso  di  sei 
mesi:  e finalmente  s’interdice  d’ordinar  per 
l'avvenire  a vescovo  un  laico  innanzi  ebo  sia 
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stilo  provalo  por  lutti  i gradi  ecclesiastici, 
0 rii  trar  coiisegiienia  Ha  alcun  raro  fallo  ac- 
caHiiio  pel  l>rn  della  Chiesa  in  persone  di  ine- 
rito non  comune.  Kozio  mirava  con  quest’ec- 
cezione a DieUersi  in  salvo,  e desiderava  che 
la  regola  fosse  quindi  innanzi  osservata.  Hi* 
spello  al  canone  precedente^  contava  ottenere 
la  rinunzia  d‘ Ignazio  ( inhbe^  tom.  8 , p.  15H  ). 

Al  qual  fine  il  fe‘ chiudere  nel  sepolcro  di 
Costanlino  Copronimo,  nella  slessa  chiesa  do- 
gli Apostoli,  dove  fu  dato  in  mano  a tre  uo- 
mini spietati  che,  dopo  averlo  percosso  di  molle 
guanciate , lo  ridussero  in  camicca  , sotio  un 
gran  freddo,  e lo  slesero  boccone  in  croce  sul 
marmo;  e di  due  settimane  che  stette  in  quella 
prigione,  una  gliene  fecero  passare  .senza  man* 
giare  nè  dormire  e sempre  in  piedi.  Per  ul- 
timo, levatolo  sul  sarcofago  di  marmo  fallo  a 
spina,  ove  slavano  lo  ossa  del  Copronimo,  e 
postovelo  a sedere,  gli  allaccarono  grosse 
pielre  ai  piedi,  accompagnando  que’lormenti 
con  ingiurie  e scherni.  Scorsa  ch’ebbe  tutta 
quella  notte  in  tal  crudele  postura,  lo  di- 
staccarono e giltarono  si  sconciamente  sul 
pavimento  che  andò  tinto  del  suo  sangue. 
Rifìatando  egli  a gran  pena  e travagliato  inol- 
tre da  flusso  di  ventre,  Teodoro,  uno  de’ ma* 
nigoldi . presagli  a forza  la  mano,  gli  fe’ se- 
gnare una  croce  sur  una  caria  che  tenca  in 
mano,  e che  poi  portò  a Pozio , aggiuntovi 
prima  di  suo  pugno:  Ignazio,  indegno  patriar* 
ca  di  Costantinopoli , confesso  d avere  assunto 
il  patriarcato  senza  decreto  d’elezione  e go- 
vernato tirannicamente.  Spedita  che  fu  all’im- 
peratoro  questa  supposta  firma  , Sant’  Ignazio 
venne  scarcerato  e si  ritrasse  al  palazzo  di 
Posa  . ove  abitava  sua  madre , e quivi  potè 
godere  d’alcun  sollievo. 

Quivi  credesi  facesse  egli  la  sua  supplica 
al  pontefice , la  quale  fu  stesa  dai  monaco 
Teognosto  , archimandrita  di  Roma  ed  esarca 
dì  Costantinopoli . e portava  in  fronte  questa 
notevole  iscrizione.  Ignazio,  tiranneggiato,  op- 
presso da  infinite  calamitò,  e meco  quei  che 
provarono  le  sciagure  di  questi  tempi , dieci 
metropolitani,  quindici  vescovi,  con  una  mol- 
titudine senza  fine  di  egumeni,  ai  no.slro  si- 
gnore santissimo  e bealo  presidente,  patriarca 
di  tutti  i troni,  successore  del  principe  degli 
apostoli , papa  ecumenico  Niccolao  ed  a’santi 
vescovi  a lui  soggetti,  come  tutta  la  sapien- 
tissima Chiesa  di  Roma  , salute  nel  Signore. 
R'ìcconlava  Sant’  Ignazio  in  essa  supplica  le 
cause  e la  serie  delle  pcrsccuzìoot  da  sè  so- 
stenute y 0 terminava  con  queste  parole  : Ma 


tu,  signore  santissimo,  abbi  per  me  viscere 
di  inìsericordia  e dt’col  grande  apostolo:  Chi 
è infermo  ch'io  pur  seco  noi  sia?  Ripensa  i 
patriarchi  che  -furon  prima  di  te,  Fabiano 
vo'dire,  Giulio,  Innocenzo,  Leone  e quanti  pu- 
gnarono eroicamente  per  ia  veritò  contro  T in- 
giustizia. Seguì  il  loro  esempio  e levali  a nostra 
difesa.  La  lettera  fu  recapitala  al  papa  da 
Teognosto  stesso,  che  andossene  a Roma  ce- 
latamcnte,  travestito  da  secolare  e il  fe’con- 
.sapevole  di  quanto  era  accaduto. 

Ma  l’usurpalor  Fozio , poco  contento  di 
tutto  il  male  che  avea  giò  operalo  , consigliava 
l’imperatore  a far  che  Ignazio  ritornasse  nella 
chiesa  degli  Apostoli  e,  salilo  sulTambone  , 
leggesse  la  sua  deposizione  e da  sè  medesimo 
si  dicesse  anatema;  dopo  di  che  gU  sarebber 
cavati  gii  occhi  c troncala  la  mano.  11  giorno 
adunque  della  Pentecoste,  che  io  quciran* 
no  861  cadde  ai  25  dì  Maggio , Ignazio  vide 
d’improvviso  accerchiala  la  propria  casa  da 
un  grosso  numero  di  soldati  in  armi.  Ed  (^li., 
indossato  un  meschino  abito  di  uno  de' suoi 
schiavi , e postosi  sur  una  spaila  un  bastone 
a'cui  capi  pendean  due  cesie,  usci  col  favor 
della  mezza  notte  senza  che  ì suoi  custodi  so 
n’avvedessero.  Audavascno  piangendo  in  com- 
pagnia del  suo  discepolo  Cipriano  e,  imbarca- 
tosi, passò  all' isolo  del  principe  di  Proconneso 
e ad  altre  nella  Proponiide , mutando  spesso 
dimora  e appiattandosi  nelle  spelonche,  tra  i 
monti  e ne'Iuoghi  disabitati,  ove  slava  a gran 
disagio  c vivea  della  cariiò  de’ fedeli,  ridotto 
a mendicare , patriarca  com'era  o figliuolo 
d'imperatore.  Fozio,  trovandosi  .sfuggita  di 
mano  la  preda,  faccala  cercare  per  lutti  i 
monasteri  e tutte  le  cìllh;  spedi  anche  Orifn, 
comandante  della  flotta,  con  stti  sneltic,  in 
traccia  di  Ignazio  per  quante  eranvi  isolo  o 
coste,  con  ordine,  rinvenutolo , di  farlo  morire 
qual  ribelle  che  metteva  sossopra  Io  stato. 
Quantunque  più  volle  in  lui  s'abballessero , 
noi  riconobbero  mai  soCto  le  spoglie  di  schiavo. 

Nei  mese  di  Agosto,  fu  la  ciuò  di  Costan- 
tinopoli scossa  da  un  gran  terremoto  che  durò 
quaranta  giorni.  Tutto  il  popolo  gridava  ca- 
stigo esser  questo  per  l'ingiusta  persecuzione 
che  pativa  il  patriarca  Ignazio:  onde  l' impe- 
ratore e Barda,  presi  da  spavento,  giurarono 
pubblicamente  non  farebbero  male  alcuno  si 
a lui,  si  a chi  l’avesse  nascosto,  e tornasse 
pure  in  sicurlò  nel  monastero.- Allora  San- 
l'Ignazio  si  scoperse  al  patrìzio  Petrona,  fra- 
tello di  Barda  e zio  deirimperatore,  il  quale, 
{lor  arra  della  fatta  promessa , diede  al  santo 
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il  proprio  reliquiario  che  so!e«i  poriaro.  K 
lio,  con  questo  al  collo  , prcsentossi  a Barila^ 
it  quale  gli  disse  : - Pe^ch^  vai  tu  ramingo 
come  un  fuggiasco?  - E il  santo:  - Gli  è co- 
mando fattoci  da  Gesù  Cristo  che  , quando 
slam  perseguitati  in  una  citth , co  ne  fuggia- 
mo ad  un'altra.  - Barda  il  fc'lasciar  libero 
nel  suo  monastero,  e il  terremoto  immantinen- 
te cessò  {Labbe,  t.  8,  p.  12t0). 

9.  Un  altro  santo , insieme  col  patriarca 
Ignazio,  ebbe  a patire  in  quella  persecuzione, 
cioè  San  Niccolò  Studila  , che  pur  avea  gih 
sofferto  non  (x>€0  in  compagnia  di  San  Teo- 
doro, detto  esso  pure  Studila,  nella  perse- 
cuzione mossa  dagli  iconoclasti.  San  Niccolò, 
nato  a Canea  in  Creta  da  genitori , per  nobillh 
e religione  cospicui , a dieci  anni  venne  man- 
dalo al  monastero  di  Studio,  ove  avea  uno 
zio  professo.  Quivi  savvenne  in  San  Teodoro, 
che  in  breve  tempo  gli  pose  caldissimo  affetto. 
SI  rapido  fu  l'avanzarsi  di  Niccolò  nel  sapere, 
0 la  pieth  sua  si  esemplare  che,  giovanissimo 
ancora , ebbe  l'abito  religioso , ma  si  oppose 
a lungo  a’dt*siderj  di  Teodoro  che  volea  pro- 
muoverlo al  sacerdozio,  reputandosi,  per 
grandissima  umìllh  , indegno  affatto  di  qucl- 
l'ougusto  ministero.  Rassccuralo  nondimeno 
dai  conforti  del  proprio  superiore  e di  tutta 
la  comunith  , che  apprezzava  o venerava  a 
gran  segno  la  virili  sua,  consenti  alla  perfìnc 
a ricevere  1 ordinazione.  Quanto  fosse  il  di- 
stacco suo  dai  beni  di  questo  mondo,  si  pare 
dal  fatto  seguente.  Sondo  un  giorno  il  fra- 
tello suo  Tito  venuto  ad  annunziargli  tutto  ad- 
dolorato esser  la  patria  sua  stata  presa  e messa 
a sacco  da'Saracenì  e ridottine  in  serviiii 
quasi  tutti  gii  abitanti,  c’non  diede  il  mini- 
mo segno  d'esserne  commosso.  Della  qual  cal- 
ma e rassegnazione  fu  si  attonito  il  fratello 
che  lasciò  egli  pure  il  mondo  cd  entrò  a vi- 
vere in  quello  stesso  monastero. 

Tale  era  il  santo  di  cui  favelliamo.  Giovine 
ancora  , noi  lo  vedemmo  compagno  indivisi- 
bile del  suo  abbate  San  Teodoro  nellesilio , 
nel  carcere,  ne' patimenti , quando  infieriva 
la  persecuzione  di  Leone  rieouoclasla.  Richia- 
malo poscia  da  Michele  Balbo,  Niccolò  tenne 
dietro  al  suo  santo  abbate  ne' vari  luoghi  ove 
questi  si  ritrasse,  c dopo  la  morte  di  lui,  non 
ne  abbandonò  gih  il  sepolcro  ocirisola  del 
Prìncipe.  Ma  la  persecuzione  ridestata  da  Teo- 
filo il  costrinse  piti  volte  a mutar  dimora,  cd 
anche  dopo  la  morte  di  questo  principe  con- 
tinuò per  alcun  tempo  a vivere  nella  solitu- 
dine. Ciononostante,  sendo , nell' 848,  uscito 


di  vita  Naucrazio  , ch'era  succeduto  a Teodoro 
nel  governo  del  monastero  di  Studio,  le  co- 
munilh  eles.se  Niccolò  per  abbate , nè  potè 
questi  causarsene.  Ma  in  capo  a tre  anni  la- 
sciò quel  grado  e , di  consenso  del  patriarca 
Ignazio,  surrogalo  Sofronio , fece  ritorno  alla 
sua  cara  solitudine. 

Allorquando  Fozio  si  ebbe  usurpala  la  sedo 
di  Costantinopoli,  Niccolò,  per  evitare  di  comu- 
nicar seco , si  ritrasse  col  fratello  Tito  in  un 
ospizio  del  suo  monastero , ch’era  a Prenete , 
vicino  di  Nicomedia.  Il  suo  allontanarsi  suscitò 
gran  remore  in  Costantinopoli,  dove  il  grado 
che  teneva  Tabbate  di  Studio  e il  merito  suo 
gli  davano  autorità  non  poca.  Il  cesare  Barda, 
andato  a visitarlo  e condottovi  anco  T impe- 
ratore Michele  , s’adoperarono  per  via  di  lu- 
singhe a ricondurlo  ; ma  egli  rispose  loro  nel 
seguente  tenore  : - Dopo  aver  peccato,  come 
faceste,  contro  Iddio  o lo  sue  sante  leggi, 
vostro  debito  sarebbe  abbracciare  la  sua  di- 
sciplina e non  tirarvi  addosso  la  collera  sua; 
perocché  un  tremendo  giudizio  è riserbalo 
agli  imperanti;  ma  perchè  voi  non  consenti- 
ste al  medico  della  penitenza  di  medicar  lo 
vostre  piaghe  ormai  fracide.  Io  Spirilo  Santo 
vi  dichiara  che  la  cosa  lornerh  in  vostro  dan- 
no. - Mossi  ad  ira  da  questa  profetica  minac- 
cia , licenziandosi  da  lui  gli  fecero  divieto  di 
rimanere  in  veruno  ospizio  dipendente  dal  mo- 
nastero di  Studio  ; ónde  fu  costretto  a na- 
scondersi 0 mutar  sovente  dimora  , perocché 
non  v’era  cosa  che  Fozio  non  facesse  per  trarlo, 
di  buon  grado  o di  forza  , dalla  parto  sua.  * 
Finalmente  dopo  vissuto  sette  anni  in  tal  guisa 
errante,  venne  preso,  incalennlo  e condotto 
al  monastero  di  Studio , dove  fu  custodito  in 
angusta  prigione  insino  alla  tragica  morte  del- 
r imperatore  e di  Barda  {dc.'n  Sanctonm, 

4 Febb.  ]. 

Intanto  ì legati  Rodoatdo  e Zaccaria  tor- 
naronsene  a Roma  ben  regalati  da  Fozio  , u al 
papa  riferirono  solamente  a voce  essere  stato 
deposto  Ignazio  e confermata  Tordinazionc  di 
Fozio  ; e seppero  si  ben  mascherare  la  vergo- 
gnosa loro  prevaricazione,  chea  Uodoaldo  fu 
immediatamente  commessa  un’altra  legazione 
in  Lorena , nella  quale  noi  vedremo  compor- 
tarsi con  pili  senno.  Ma  indi  a pochi  giorni  il 
santo  Padre  cominciò  a veder  più  chiaro  in 
quest’opera  d’ini<)uith  , al  mungere  del  segre- 
tario Leone,  ambascìador  dell'imperatore,  che 
recava  gli  alti  del  conciliabolo  Foziano  c due 
lettere,  Luna  dell'imperatore , l’allra  di  Fozio 
stesso. 
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10.  Dallo  quali  lettere  e meglio  ancora 
dagli  alti , al  santo  Padre  fu  aperto  come  i 
legati  avesser  fatto  lutto  il  contrario  di  quel 
eh  egli  aveva  loro  ordinato  ; che  la  sua  lettera 
all’Imperatore  non  era  altrimenti  stala  letta 
nelle  prima  parte  del  conciliabolo  che  risguar> 
dava  Iguaxio,  o ch'ossi  non  avean  mostrata, 
secondo  gii  ordini  ricevuti , la  copia  che  no 
tenean  seco;  che  nella  seconda  parte  de!  con- 
cilialiolo,  relativa  alle  iimnagiui , era  stala  si 
citala  alcuna  parte  di  essa  lettera  , ma  per 
tal  modo  alterala  che  non  pareva  quasi  vi 
fosse  fatta  parola  d' Ignazio.  Quinci  il  papa 
argomentò  ({ueilu  ch'era  stato  fallo  innanzi 
l'arrivo  de'suoi  legali,  posciachè  cosi  orasi 
adoperato  in  presenza  di  e.ssi  ; e , dolente  al 
sommo  di  lor  prevaricazione.,  adunò  tosto  il 
di  appresso  tutta  la  Chiesa  Romana  e,  al  co- 
spetto deirambascialore  imperiale,  dichiarò 
non  aver  mandato  mai  ì suoi  legali  a Costan- 
tinopoli por  la  deposizione  di  Ignazio  e Tele' 
zione  di  Fozio , nè  si  aiTuna,  si  all'altra  mai 
aver  consentito  nè  esser  per  consentire. 

Questa  solenne  dichiarazione,  fatta  come  al 
cospetto  di  tutta  quanta  la  Chiesa  , fu  senza 
indugio  inviata  a lutti  i vescovi  d'Orienlc  , in 
specie  ai  patriarchi  d'.Messandria  . d’.liuiochia 
e di  Gerusalemme.  Il  papa  raimnerita  loro  . 
siccome  cosa  notoria,  che  rimperatorc  e il 
popolo  di  Costantinopoli  aveano  spedilo  una 
legazione  alla  Chiesa  madre  per  averne  defi- 
nitiva sentenza  sulle  contese  insorte  tra  Igna- 
zio e Fozio  ; conformemente  a quella  dimanda, 
aver  la  Chiesa  apostolica  mandato  legati  ì quali 
pigliasser  notizia  suli’alTare,  riservatane  però 
la  decisione  al  papa  : in  opposizione  a colali 
ordini  formali  essere  stato  deposlo  Ignazio  per 
surrogargli  Fozio.  Sappiale  pertanto,  conchiu- 
de, non  aver  noi  in  veruna  guisa  consentito 
nè  all'ordinazione  di  Fozio  nè  alla  deposizione 
d’ Ignazio.  Indi  volgendo  U discorso  a’ tre  pa- 
triarchi sopraddetti,  ai  metropolitani  ed  a've- 
scovi:  V ingiungiamo,  prosegue,  e vi  coman- 
diamo, per  Fautoritò  apostolica,  di  serbar  voi 
pure  riguardo  ad  Ignazio  cd  a Fozio , gli  stessi 
sentimenti  e di  pubblicar  questa  lettera  nelle 
vostre  diocesi,  alRnchè  venga  a notizia  di  tulli 
[EpisL  4 , Labbr. , p.  277). 

Rispose  il  papa  anche  alle  lettere  delFim- 
pcratore  e di  Fozio.  Ricorda  al  primo  essersi 
egli  stesso  rivolto  alla  Chiesa  romana  ptr  aver 
una  decisione  sulla  lite  tra  Ignazio  c Fozio;  a 
sua  richiesta,  essere  stati  spedili  legati  per 
ìnformòrsi , acciocché  la  sede  apostolica  potesse 
dar  sentenza  con  cognizione  di  causa  ; e , con- 


trariamente a sitTatti  ordini,  e.ssere  stalo  ri- 
t-evuto  Fozio  e Ignazio  condannato.  Sappi 
adunque  che  noi  non  vogliamo  assolutamente 
nè  arnmellere  quello  nè  (|ue8lo  condannare.  Pe- 
rocché alla  fin  fìno  che  significa  egli  tulio 
ciò?  Per  qua.si  dodici  anni  tu  sei  venuto  di- 
pingendo esso  Ignazio  come  il  modello  de'pre- 
lati  della  tua  capitalo  e adorno  d'ogni  virtù; 
e in  colali  lue  lettere , che  sono  in  nostra 
mano  , non  ristavi  di  farne  elogio  cd  esollarlo 
non  pur  colle  tue,  ma  colle  parole  eziandio 
de'sinodi  tenuti  al  tempo  di  lui , senza  muo- 
ver mai  a carico  suo  la  più  lieve  accusa  di 
usurpazione  o il  menomo  sospetto  di  colpa  ; 
ed  ora  mi  esci  cosi  d'improvviso  a condan- 
narlo a piacer  di  chi  n’ha  invidia?  Un  cosi 
fallo  indiscreto  procedere  è ooninamenle  con- 
trario alla  nostra  Chiesa  , al  nostro  apostolato 
o alla  condotta  tenuta  dai  santi  Padri.  Più: 
nella  lettera  da  te  indirizzata  al  nostro  prede- 
cessore Leone,  leggiamo  che  il  patriarca  Igna- 
zio non  solamente  vanta  illustri  natali,  ma, 
sin  da  fanciullo  nella  vita  monastica  , è salito 
pei  gradi  del  chiericato  cd  ò pervenuto  al- 
l'apice dellcpiscopato  per  consenlinieuto  di 
lutto  il  clero;  e,  per  opposi  lo  ci  è noto  come 
Fozio  , senza  passare  per  veruno  d essi  gradi , 
da  laico  che  era , venne  a precipizio  crealo 
vescovo.  Per  ultimo,  lasciando  dall’un  dc'iuii 
tutte  Io  imputazioni  che,  per  dello  tuo,  al 
patriarca  Ignazio  si  apponevano,  l'hai  depo- 
slo,  condannalo  e caccialo  di  tuo  arbitrio  uni- 
camente e sopra  un  sol  punto  d’accusa,  cioè 
per  avere  invasa  la  sede  coiraìulo  della  po- 
teslh  secolare , e gii  hai  sostituito  Fozio,  dallo 
stato  laicale  inconsideratamente  promosso  allo 
episcopato.  Questo  è ciò  che  noi  comportar  uoii 
sappiamo,  massimamente  che  avevamo  ordi- 
nato si  riferisse  a noi  l'alTare  e non  si  deci- 
desse. Passa  quindi  il  papa  a rispondere  agli 
esempi  onde  Fozio  avvisavasi  giustificare  la 
propria  ordinazione  e dh  fìoe  alla  lettera  esor- 
tando con  paterni  modi  l'imperatore  a dar 
mano  alia  sede  apostolica  per  rimelier  l'ordi- 
oe  e la  quiete  nella  chiesa  di  Costantinopoli 
[Epist.  5 ; Labbe^  p.  279). 

La  lettera  dell’imperatore,  alla  quale  facea 
risposta  il  papa,  più  non  abbiamo;  quella 
di  Fozio  si , che  è un  ca{>o  lavoro  d'arlifìzio  e 
d’ipocrisia.  Abbiam  veduto  e vedremo  ancora 
in  appresso  gli  sleali©  crudeli  modi  {H's  lui  mes- 
si in  opera  a fine  di  manlener.H  nell'usurpata 
digniié  e far  perire  il  santissimo  patriarca. 
Odasi  ora  quale  uuiillé  simuli  sul  bel  princi- 
pio della  sua  lettera  qucirasluto.  « Non  v'ha 
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cosa  che  avonii  in  pregio  lacarìlh,  la  quale 
ha  virili  di  rimeller  la  pace  ira  padre  e 
figliuolo } tra  amico  e amico,  di  raccostar  le 
persone  più  lontane.  Ed  essa  fu  che  ha  iodot* 

10  la  nostra  mediocrità  a tollerare , senza 
troppo  affliggerci , i rimprocci  della  paterna 
tua  Sanlità  a guisa  di  saetta  vibrali  e ad  attri- 
buirli non  già  a verun  impelo  di  passione, si  be- 
ne al  sincero  tuo  zelo  per  la  disciplina  e la  per- 
fezione del  clero.  Se  non  che , giovandoci  noi 
della  libertà  che  deve  essere  tra  fralelli  e tra 
padri  e figliuoli , ci  siamo  indotti  a scriverli 
non  già  per  contraddirti  ma  solo  por  far  le 
nostre  difese.  Sarebbe  stato  debito  di  tua  per- 
fetta virtù,  invece  di  risponderci,  l’aver  di 
noi  compassione;  chè  compassione  e non  rim- 
proveri si  deve  a coloro  che  patiscono  violenza. 
Or  tale  è appunto  il  caso  nostro.  Iddio,  a cui 
nulla  è nascosto  , sa  la  violenza  che  venneci 
falla.  Fummo  cacciali  in  prigione  corno  un 
colpevole  e messi  sotto  guardie  e contro  nostra 
voglia  eletti,  vano  essendo  stato  il  rammari- 
carci , il  ballerò  il  pollo,  il  lagrimare.  Queste 
cose  sono  a tulli  noie,  chè  non  avvennero 
già  in  un  angolo  ed  ascosamenle,  chè  Teccesso 
del  nostro  cordoglio  n' ha  diffusa  la  storia  do- 
vunque: E che!  allorquando  alcuno  ha  (>a  ti  lo 
siffatto  violenze  è egli  beo  fatto  scagliarsegli 
contro  e opprimerlo  co' rimbrotti,  invece  di 
averne  compassione  e consolarlo  per  quanto 
e possibile?  a 

Con  questa  sfrontata  impudenza  asseriva 
l’ipocrita  Fozio  le  più  notorie  falsità.  Vieu  po- 
scia al  subiello  principale  della  sua  lettera, 
quello  di  giustificare  la  propria  ordinazione; 
però  con  tutta  la  sua  scaltrezza  e sfacciatag- 
gine , non  ardisce  dir  mollo  per  giustificar 
la  condanna  di  Ignazio , ch'era  tuttavia  il 
punto  capitale. 

Papa  Nicolao  non  si  lasciò  accalappiare 
dalle  belle  frasi  e da'sofìsmi  di  costui,  e ben 
ciò  si  pare  dalla  iscrizione  della  sua  risposta  , 
cioè:  Nicolao  vescovo,  servo  dc’servi  di  Dio,  al 
dottissimo  Fozio.  Era  questo  un  dirgli  prima 
di  lutto  corno  noi  riconoscesse  per  vescovo. 
Agli  artifizi  della  rettorica  umana  contrappone 

11  )>apa  a bella  prima  le  parole  da  Gesù  Cristo 
indirilte  al  principe  degli  Apostoli:  In  uerifd 
ti  dico  : Tu  sei  Pietro , e su  questa  pietra  edi- 
ficherò la  mia  chiesa  , ec.  Quest’ è il  fonda- 
mento su  cui  venne  fabbricala  la  Chiesa,  della 
quale  San  Pietro  tiene  il  primato,  e,  dopo  di 
lui  il  papa  suo  successore.  Di  che  primiera- 
mente conseguita  che  siccome  tutti  quanti  i 
fedeli  alla  Romana  Chiesa  fanno  ricorso  per 
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conoscere  l’inlegriià  della  fedo  ed  essere  pro- 
sciolti dalle  loro  colpe  , non  ponno  i suoi  pon- 
tefici, senza  farsi  rei,  serbare  il  silenzio.  Ne 
conseguita,  per  secondo,  che,  sondo  la  roma- 
na Chiesa  il  capo  di  tutto  le  chiese,  le  sen- 
tenze da 'suoi  pontefici  proferito  nella  pienezza 
di  lor  podestà  non  possono  da  veruna  arbi- 
traria consuetudine  venire  inceppale. 

Dopo  questo  grave  preambolo , che  statui- 
sce i principi  fondamentali  di  tulli  gli  eccle- 
siastici decreti , viene  il  santo  Padre  a rispon- 
dere agli  esempi  da  Fozio  nella  sua  lettera 
allegali  per  d.tr  ragione  della  propria  ordina- 
zione. Di  Nettario  dice  essere  stato  scelto 
per  necessità  , non  trovandosi  allora  nel  clero 
di  Costantinopoli  pur  uno  che  infetto  non 
fosse  d’eresia.  Rispetto  a Tarasio,  l’ordinazione 
sua  fu  disapprovata  da  papa  Adriano  e sol  fu 
da  lui  consentila , avuto  riguardo  alio  zelo  da 
quel  patriarca  mostralo  pel  restauramento 
delle  sacre  immagini.  Per  ultimo  , Sanl'Àm- 
brogio  venne  eletto  per  prodigio  , dopo  aver 
tentato  ogni  via  di  sottrarsi.  Ma  tu,  prosegue 
il  papa,  qual  puoi  addurre  di  siffalle  ragioni? 
tu  che  non  solamente,  fosti  preso  dal  celo  dei 
laici,  ma  l'hai  eziandio  usurpalo  U seggio  di 
un  uomo  ancor  vivo?  Al  dir  che  tu  fai  di 
non  avere  o di  non  accettare  il  concilio  di 
Sardica  nè  i decreti  do’ santi  pontefici,  con 
dilGcolià  prestiam  fede  , tanto  più  che  il  detto 
concilio  fu  celebrato  ne’ vostri  paesi  ed  è ri- 
cevuto da  tutta  quanta  la  Chiosa.  Le  decre- 
tali poi  della  sede  apostolica,  la  quale,  cot- 
Taulorilà  sua  sancisce  i concili  lutti  e dà  loro 
stabilità  , perchè  dici  tu  di  nou  averle  o di 
non  osservarle  punto?  Non  per  altro  se  doq 
]>erchè  esse  condannano  la  tua  ordinazione. 
Se  tu  non  le  hai , sei  reo  di  Irascuraggine , 
reo  sci  di  temerità  ancor  più  dannabile  se  le 
hai.  Giustissime  eran  colali  riQessioui  di  papa 
Nicolao,  conciossiachò  Fozio,  al  solilo,  men- 
tiva in  ciò  sfacciatamente:  il  concilio  sardi- 
cense  e le  decretali  dei  pontefici  erano  tanto 
conosciuti  e ammessi  a Coslantinopoii,  che 
Sant' Ignazio,  come  vedemmo,  li  allegò  ed 
oppose  all'adunanza  de’ suoi  avversari,  nò 
questi  vi  trovarono  che  ridire.  Finalmoote , 
come  pure  abbiam  veduto , lo  slesso  Fozio 
inserì  i canoni  di  Sardica  nella  sua  collezione 
melodica  de’canoni. 

Tu  dici , prosegue  il  papa  , d'essere  stato 
inalzato  alla  sede  patriarcale  per  forza;  quanto 
è avvenuto  dappoi  però  dimostra  che  la  cosa 
non  sta  cosi:  perocché,  salilo  cho  tu  fosti  su 
quella  cattedra,  non  ti  comportasti  altramente 
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qual  padre,  ma  da  uomo  severo  all'estremo 
e crudele,  deponendo  vescovi  ed  arcivescovi 
e condannando  Ignazio  tuttoché  innocente.  Il 
perchè  insino  a tanto  che  non  vedremo  chiara 
la  sua  colpa,  noi  noi  terremo  mai  per  deposto 
nò  te , conseguentemente , per  patriarca  di 
Costantinopoli.  Del  resto , non  creda  ella  gih 
la  caritè  tua  che  noi  cosi  operiamo  per  alcun 
sentimento  d'odio  o d’invidia  che  sia  in  noi,  si 
solamente  per  zelo  a mantenere  la  tradizione 
de'  Padri  e per  assodare  la  costantinopolitana 
chiesa , dietro  la  preghiera  da  essa  fattane , 
giusta  il  costume,  alla  Chie.sa  romana.  Sullo 
diverse  consuetudini  da  te  addotto  secondo  le 
diverse  chiese,  noi  non  vi  ci  opponiamo  punto, 
purché  esse  non  facciano  contro  i canoni;  ma 
non  vogliamo  che  invalga  presso  di  voi  quella 
di  assumer  de'  laici  per  inalzarli  all’episcopato. 
In  line  della  lettera , che  è in  data  del 
18  Marzo  862,  lagnasi  il  pontelìce  del  modo 
onde  erano  stati  accolti  i suoi  legati , del- 
l'averli  per  cento  giorni  tenuti  sequestrati  e 
delle  minacce  ad  essi  fatte  ; di  che  altra  ra- 
gione non  vede  fuori  deU'intenzione  d'impedir 
loro  d’adentpiere  il  proprio  mandato  (Ep.  5; 
labbe,  p.  282). 

11.  Intanto  a Costantinopoli  il  Parapinace 
continuava  a beffarsi  pubblicamente  delle  ce- 
rimonie e a contraffarle  co'compagni  de’ suoi 
stravizi.  Basilio  , arcivescovo  di  Tessalonica  , 
vecchio  venerando , ne  lo  riprese  animosa- 
mente in  occasione  di  un  tremuoto  ondo  fu 
scossa  Costantinopoli  il  d)  dell’Ascensione  del- 
1*  860  , dicendo  da  cotali  empie  profanazioni 
provocarsi  i castighi  di  Dio.  Ma  l' imperatore  , 
montato  in  ira  fe'  schiaffeggiarlo  a segno  che 
gliene  caddero  i denti,  e lacerarne  la  schiena 
a colpi  di  sferza  , onde  fu  per  morirne.  Fozio, 
invece,  dissimulava  quelle  empietè  ; faceva 
assiduamente  la  corte  all’  imperatore  e man- 
giava alla  sua  mensa  insieme  co'suoi  sacrile- 
ghi giullari.  Ciò  era  occasione  di  scherzo  allo 
imperatore  medesimo , il  quale  diceva,  Teolìlo 
essere  il  suo  patriarca , Fozio  quello  del  Ce- 
sare Barda  , Ignazio  quel  de'  cristiani  [Labbe, 
p.  282;  Ib.,  p.  1214). 

Protetto  da  un  imperatore  e da  un  cesare 
siffatti , ognun  vede  qual  rispetto  dovesse 
aver  Fozio  alle  lettere  del  papa.  Pervenute 
che  furono  queste  a Costantinopoli , l’ impe- 
ratore non  si  dié  tampoco  la  briga  di  legger 
quella  a sé  indirizzata  ; perocché  Fozio  usò 
di  .subito  un'astuzia  che  senza  di  ciò  sarebbe 
stata  al  tutto  impossibile.  Un  giorno  che  tro- 
vavasi  presso  lui  nel  palazzo  patriarcale  buon 


numero  di  vescovi , preti  e laici , viene  an- 
nunzialo uno  sconosciuta  vestito  da  monaco 
che  recava  lettere  d importanza  da  conse- 
gnare al  patriarca.  Introdotto  che  fu  costui 
(chiamavasi  Eustrato),  disse  alla  presenza  di 
tutti  gli  astanti  come  Ignazio  l'avesse  spedito 
a Roma  coti  una  lettera  al  papa  , il  quale, 
non  degnatosi  di  pur  guardarla,  aveaglieoe 
consegnata  una  autografa  pel  patriarca  ; e in 
questo  dire  porgeva  le  due  lettere  a Fozio. 
Quella  d’ Ignazio  conteneva  lagnanze  mal  fon- 
date e mal  fornite  di  motivi  con  modi  ingiu- 
riosi in  buon  dato  contro  Barda  e l'impera- 
tore stesso.  La  supposta  lettera  del  papa  a 
Fozio  riboccava  di  lodi.  Nicolao  vi  si  escusava 
su  quanta  era  accaduto  ; esserne  stato  causa 
un  abbaglio  e non  altro;  quindi  innanzi  sa- 
rebbe tra  loro  comuniono  o amistè  inaltera- 
bili. Fozio  volò  didlato  dall'imperatore  e da 
Barda,  e insistè  cho  fosse  punita  l'imperti- 
nenza d’ Ignazio  , il  quale  non  avea  tampoco 
rispettala  l’augusta  persona  del  principe.  Ven- 
ne adunque  Ignazio  posto  di  bel  nuovo  sotto 
guardia,  e si  dié  mano  a un'inquisizione 
giuridica.  Per  buona  fortuna  d’Ignazio,  i com- 
missari incaricati  di  questa  non  cran  gente 
tanto  sciagurata  da  servir  di  strumento  alla 
viitè  di  Fozio.  Tutta  quell'  infame  impostura 
venne  in  chiara.  F.uslrato,  cho  diceva  avere 
ricevuto  la  lettera  da  Cipriano  discepolo  di 
Ignazio,  messo  al  confronto  con  lui  si  trovò 
cho  non  conosceva  né  quello  nè  verun  altro  dei 
familiari  del  patriarca:  ondo  fini  col  confessare 
la  sua  ribalderia , tacendo  pelò  avveduta- 
mente il  nome  e la  complicitè  di  Fozio.  Barda, 
piò  indispettito  dell’  imbecillilè  di  Eustrato  e 
del  fallilo  inganno,  che  non  dell'inganno  stesso, 
lo  fece  pubblicamente  vergheggiare  per  tutta 
Coslaolinopoli , nonostante  le  calde  istanze  a 
prò  di  lui  fatte  da  Fozio.  Questi  però  seppe 
risarcirnelo  ad  usura  , procurandogli  col  suo 
credito  una  carica  onorevole  e lucrosa,  mercé 
la  quale  riusciva  capo  de’  ministri  della  giu- 
stizia. Si  verificò  in  appresso  che  fabbricatore 
di  quelle  lettere  e conclucitore  di  tutta  la  ra- 
gia era  stato  Fozio  medesimo  [Labbe,  I.  8, 
p.  1215). 

A fine  di  sottrarsi  a colali  vessazioni , 
Sant'  Ignazio  rilirossi  di  nuovo  nel  monastero 
dove  avea  preso  stanza  da  prima , in  un'isola 
della  Proponlide,  e vi  ristabilì  un  aliare,  stato 
da' Russi  abbattuto  alcun  tempo  innanzi.  Fu 
questa  un  delitto  gravissimo  agli  occhi  di  Fo- 
zio, il  quale  corse  tosto  a lamentarsi  all’ im- 
peratore e a Barda  ohe  Ignazio , deposto  e 
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ridotto  alla  condixiODO  di  laico , osasse  tutta- 
via esercitare  fiiniioui  episcopali.  Furono  im- 
mantinente spediti  al  monastero  due  metro- 
politani e un  senatore  con  parecchi  ufBziali  di 
pinstiiia,  da’ quali  Ignazio  dovette  udire  umi- 
lianti rimproveri  e gravi  minaccie.  L'altare , 
levato  di  Ih , fu  portato  in  riva  al  mare  e , 
dopo  lavato , sino  a quaranta  volte , rimesso 
al  suo  luogo  12IS). 

12.  In  quest’intervallo  di  tempo , Teogno- 
sto  era  giunto  a Roma  con  l'atto  d’appella- 
zione di  Sant’  Ignazio  alla  sede  apostolica  , 
nel  quale  eran  poste  in  piena  luce  agli  occhi 
del  papa  le  violenze  commesse  da  Fozio.  Una 
folla  d'ecclesiastici,  monaci  soprattutto,  che, 
per  sottrarsi  alle  costui  persecuzioni , giunge- 
vano di  mano  in  mano  a Roma,  attestavano 
concordemente  il  contenuto  della  querela  pre- 
sentata da  Teognosto  in  nome  d’ Ignazio  alla 
santa  sede.  Il  papa,  veggendo  come  non  ci 
fosse  a sperare  , sia  da  Barda , sia  da  Fozio 
emenda  alcuna , raccolse . in  principio  del- 
l'anno B6.3  , prima  nella  basilica  di  San  Pietro, 
iodi  nella  lateranense,  un  numeroso  concilio; 
e furono  citati  innanzi  tutto  i due  legati  Ro- 
doaldo  e Zaccaria,  accusati  di  prevaricazione. 
Sendo  il  primo  lontano  per  le  bisogne  della 
sede  apostolica , comparve  Zaccaria  solo  e , 
convinto  per  sua  confessione  propria  , venne 
deposto  e scomunicalo.  Il  concilio  diede  pur 
sentenza  sull'alTare  d’ Ignazio  e del  suo  av- 
versario , il  quale  fu  del  pari  percosso  di  sco- 
munica , spoglialo  inter.'imenle  della  dignilli 
sacerdotale  , interdettagli , sotto  le  pili  rigo- 
rose censure , ogni  funzione  ecclesiastica  e 
dichiarate  nulle  tutte  le  ordinazioni  per  lui 
conferite.  E la  sentenza  era  co’  seguenti  mo- 
tivi espressa: 

Fozio  , che  tenne  il  partito  degli  scismatici 
0 lasciò  la  milizia  secolare  per  essere  ordinato 
vescovo  da  Gregorio  di  Siracusa , da  lungo 
tempo  gih  condannato  ; che,  vivendo  il  nostro 
confratello  Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli, 
ne  usurpò  la  .sede  ed  entrò  nell'ovile  a guisa 
di  ladro  ; che  dipoi  comunicò  con  coloro  che 
erano  stati  condannati  da  papa  Benedetto  no- 
stro predecessore;  che  contro  la  sua  promessa, 
convocò  un  concilio  dove  osò  deporre  o ana- 
tomizzare Ignazio  ; che  corruppe  i legati  della 
santa  sede  contro  il  gius  delle  genti  e li  co- 
strinse non  solo  a dispregiare  , ma  eziandio  a 
combattere  gli  ordini  nostri  ; che  relegò  i ve- 
scovi i quali  negarono  di  comunicar  seco,  e 
ne  poso  altri  nella  loro  sede  ; che  perseguita  la 
Chiesa  ancho  oggidì  c non  cessa  di  mettere  a 


orribili  tormenti  il  nostro  fratello  Ignazio;  Fo- 
zio , reo  di  tanti  delitti , sìa  , per  autoritò  di 
Dio  onnipotente , degli  apostoli  San  Pietro  e 
San  Paolo,  di  tutti  i Santi,  de' sei  generali 
concili  e del  giudizio  che  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  nostra  proferisce , privato  d’ogni  onore 
sacerdotale  e d'ogni  oHicìo  clericale.  Per  modo 
che , se  , dopo  avuta  notizia  di  questo  decreto, 
si  sforzi  di  ritenersi  la  sede  di  Costantinopoli 
0 d’impedire  che  Ignazio  governi  pacificamente 
la  sua  chiesa , o se  ardisca  mescolarsi  in  qual- 
che funzione  sacerdotale , sia  escluso  da  ogni 
speranza  di  rientrare  nella  comunione  e resti 
anatemizzato  , senza  ricevere  il  corpo  ed  il 
.sangue  di  Gesù  Cristo  fuorché  in  articolo  di 
morte. 

Gregorio  di  Siracu.sa  scismatico,  il  quale , 
dopo  essere  stat>)  deposto  da  un  concilio  c so- 
speso da  papa  Benedetto , osò  oonsacrare  Fo- 
zio e fare  inoltre  altre  funzioni , sia  privo  di 
ogni  ollizio  sacerdotale , senza  speranza  di  ri- 
pristìnamento  ; c so  in  avvenire  egli  no  eser- 
citerò alcuna  o ecciterò  qualche  turbolenza 
contro  Ignazio,  sia  anatemizzato  con  tutti  co- 
loro che  seco  comunicarono.  Interdiciamo  pure 
da  ogni  funzione  clericale  tutti  quelli  che  da 
Fozio  furono  ordinati. 

Quanto  al  nostro  fratello  Ignazio,  che  fu  di- 
scacciato dalla  sua  sedo  per  violenza  dell’im- 
peratore  e spagliato  de'  sacerdotali  ornamenti 
per  prevaricazione  de’ nostri  legati,  dichia- 
riamo, per  l’aiitoritò  di  Gesù  Cristo,  ch’egli 
non  fu  mai  deposto  nò  anatemizzato,  per  esser 
ciò  stato  fatto  da  coloro  che  non  aveano  po- 
destò  alcuna.  Per  Io  che  egli  è da  noi  ristabi- 
lito nella  sua  dignitò  e nelle  sue  funzioni  ; e 
chiunque  in  avvenire  gli  opporrò  ostacolo  o 
muoverò  alcuna  molestia  senza  l’assenlimento 
della  santa  sede,  sia  deposto,  se  ò chierico, 
e anatemizzato  se  laico,  di  qualunque  grado 
si  sia.  Ordiniamo  che  i vescovi  e ì chierici 
esiliati  0 depostì  dopo  l'inginsta  espulsione  di 
Ignazio  siano  ristabiliti  nelle  loro  sedi  e nelle 
loro  funzioni , sotto  pena  di  anatema  a coloro 
che  vi  si  opponessero.  Se  sieno  accusati  di 
alcuna  colpa  , deggiono  essere  ristabiliti  e poi 
giudicati,  ma  dalla  sola  santa  sede  (Labhe, 
t.  8,  p.  287). 

Non  era  ignoto  a Nicolao  che  poca  impres- 
sione farebbe  su  Fozio  e i protettori  di  lui  la 
.scomunica  da  sè  fulminata.  Ha  ora  neoessa- 
rio  e quindi  un  dover  sacro  del  papa  il  con- 
servare intemerata  la  Chiesa  di  Dio,  a perciò 
il  non  tollerare  più  a lungo  una  gran  macchia 
che  vi  si  appigliava,  e recidere  dal  corpo  sano 
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il  membro  infetto.  E rispetto  al  popolo  di  Co- 
slanlinopoli,  cui  s’era  lenlalo  o tuttavia  tcn- 
lavasi  d’ ingannare  con  lutti  i modi  che  ve- 
nisse fatto,  non  importava  meno  d’ aprirgli  gli 
occhi  e farlo  accorto  del  dover  suo  in  tal  con- 
«lizione  di  cose.  E l'uno  c Taltro  intento  fa 
appuntino  conseguilo;  conciossiachè,  come  pri- 
ma si  seppe  a Costantinopoli  la  sentenza  pro- 
ferita contro  di  Fozio,  non  solamente  gran 
parte  del  popolo  , ma  molti  c molli  eziandio 
tie'suoi  antichi  partigiani  si  appartaron  tosto 
da  lui . lenendolo  come  intruso  o ladro  per- 
cosso d’anatema,  e più  volle  non  ebber  dilTì- 
coìth  a mostrar  pubblicamente  in  presenza  di 
lui  la  propria  avversione.  Com’era  da  aspet- 
tarsi , ricominciò  contro  costoro  una  violenta 
persecuzione.  Non  pochi  del  clero  si  fuggirono 
a Ttoma:  la  più  parto  |>erò,  i laici  segnata- 
mente.  accrebbero  il  numero  de’ pii  confessori, 
perduti  lor beni,  spogliati  degli  impieghi,  dan- 
nali al  carcere,  all’esilio,  senza  che  o la  con- 
dizione o ì’elh  0 il  sesso  valesser  loro  di  scher- 
mo contro  la  crudelih  de’ persecutori. 

Quasi  tre  anni  trascorsero  in  questa  gui- 
sa : ma  neirfi65  il  papa  risolvò  di  spedir  nuo- 
vamente legati  con  una  lettera  tutta  dolcezza 
e affetto  paterno  per  l'imperator  Michele.  Fra 
qiie.sia  gih  in  pronto  e nominali  anco  i legali, 
quand’eeco  piuncere  inopinatamente  il  primo 
sriidlere  dell’ imperatore  recando  una  lellora 
del  signor  suo.  dettata  probabilmente  da  Fo- 
7.10.  piena  d’ingiurie  e di  minaccie  contro  il 
papa,  quando  non  rivocasse  la  sentenza  con- 
tro Fozio  pronunziata.  Il  papa  non  potendo 
giovarsi  della  lettera  gih  apparecchiata,  ne 
scrisse  un’altra  a riprensione  e confutazione 
di  quella  dell’  imperatore. 

Benevola  o pacala,  quantunque  con  fer- 
mezza e dignìth , era  la  risposta  del  pontefice. 
Fin  dalle  prime  parole  prega  egli  Iddio  non 
pure  a ispirargli  che  cosa  debba  scrivere  al- 
l’imperatore, ma  ancora  a illuminar  questo, 
acciò  i suoi  detti  non  radano  .sur  un  terreno 
sassoso,  ma  abbiano  a prodiir  frutti  di  salute 
per  colui  al  quale  risponde  non  meno  che  per 
tutta  la  Chiesa.  Vien  quinci  ammaestrando  il 
giovine  e dissennato  monarca  intorno  l’eccelsa 
dignilh  del  sacerdozio,  la  preeminenza  della 
cattedra  apostolica , i diritti  e i privilegi  ad 
essa  conceduti  non  giò  da’ decreti  de' concili  e 
da' rescritti  degli  imperatori,  s)  bene  da  Gesù 
Cristo  medesimo.  Gli  ricorda  l'esempio  di  tanti 
illustri  imperatori,  i quali  moslraronsi  al  som- 
mo riverenti  verso  la  sedia  apostolica , ne  an- 
tivenivano lo  preghiere  o le  dimando,  o sta- 


vano a tulli  i decreti  di  essa  in  materia  ec- 
clesiastica con  quella  docililh  che  s’addice  a 
un  figliuol  della  Chiesa.  Non  lascia  di  notare 
un  inezia  occorsagli  nella  lettera  di  lui.  Bar- 
bara, gli  dice,  e lingua  da  Scili  tu  chiami 
la  lingua  Ialina.  Se  ciò  fai  perchè  non  la  in- 
tendi , non  è cosa  al  sommo  ridicola  il  dirli , 
come  fai,  imperator  de’ Romani;  posciachè 
punto  non  intendi  U lor  favella? 

Pas.sando  poi  alla  faccenda  d' Ignazio  o di 
Folio,  dimostra  co’ canoni  deVoncili  e le  de- 
cretali de’ pontefici  che,  ove  trattisi  d'un  giu- 
dizio canonico,  non  donno  i giudici  esser  so- 
spetti nè  avversi  aH'accusalo  nè  scomunicali 
0 deposii  nè  inferiori  a colui  che  son  chiamati 
a giudicare.  Viene  perciò  accennando  dì  molle 
nullilh  nell’ultima  sentenza  contro  d'Ignazio, 
per  esserne  stati  i giudici  quali  sospetti  od 
anche  nemici  dichiarati  di  lui.  quali  legati  da 
scomunica  ovver  deposti , quali  ad  esso  infe- 
riori : e prova  simil  fatt.a  di  gente  non  poter 
tampoco,  nelle  vie  canoniche,  farsi  accusalorì 
d'un  vescovo.  Dove  hai  tu  letto  mai.  diman- 
dagli, che  gli  imperatori  a te  preceduti,  ab- 
biano assistito  a’ concili  fuor  che  quando  trat- 
tasi della  fede  comune  a tutti  cristiani , chie- 
rici 0 laici  che  siano? Tu,  non  pago  di  assistere 
a quel  concilio,  raccolto  per  giudicare  un 
vescovo,  vi  hai  raccolto  le  migliaia  di  secolari 
perchè  fossero  spettatori  dell’ obbrobrio  di  lui. 
Fu  tratto  Faccusalore  dal  tuo  palazzo,  furon 
posti  giudici  sospetti  e mercenari,  fu  sogget- 
tato il  siiporiore  al  sindacato  de' suoi  inferiori, 
quantunque  il  giudizio  del  vescovo  solo  non 
basti  nella  causa  de’ minori  chierici  contro  i 
vescovi,  richiedendosi , giusta  il  canone  di  Cal- 
cedonia.  un  concilio. 

Qne.sio  abbiam  noi  risposto  al  principio 
della  tua  lellerat  al  resto  non  facemmo  ris|>o- 
sta  per  averci  Iddio  arfiitli  d’un’infermith  che 
non  ci  permise  di  farlo,  c perchè  tanta  fu 
l'impazienza  del  tuo  messo  che  se  n'andò 
senza  nemmen  congedarsi , per  timore  del 
vicino  inverno,  e a stento  abbiamo  potuto  ot- 
tenere aspettasse  in  Ostia  che  fosse  scritta  la 
presente.  Nell’ ultima  parte  della  tua  abbiam 
rilevalo  parole  si  oltraggiose  per  la  romana 
Chiesa  e la  sede  apostolica , da  non  crederle 
dettate  da  te,  e quindi  ci  siam  dispensoti  dal 
rispondervi.  Ma  s’ell’eran  tue,  ne  provereb- 
bero che  tu  non  hai  letto  con  allenzioiie  nè 
la  Scrittura  nè  i concili  nè  le  leggi  de’ religiosi 
imperatori,  nè  le  più  antiche  storie.  Noi  pre- 
ghiamo Iddio  acciocché  come  ha  degnalo  darli 
la  conoscenza  del  mistero  delFcsscr  suo,  li 
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fnccia  conoscere  aìlresì  il  mistero  della  Chiesa 
e del  reggimento  di  essa. 

Che  so  tu  il  chiedi  a noi , ministri  come 
siamo  del  Cristo,  noi  le  lo  aporremo  con  tutta 
chiarezia:  ma  ove  tu  disdegni  di  apprenderlo 

altro  sia  il  tuo  intento  che  quel  d’ impu- 
gnare i privilegi  della  romana  Chiesa , bada 
bene  eh* essi  non  si  volgano  a danno  Ino: 
perocché  duro  ò per  te  il  calcitrare  contro  lo 
stimolo.  Or  se  tu  neghi  porgerci  ascolto,  lo 
sarai  di  necessitìi  per  noi  quel  che  il  Signore 
vuol  che  sia  chiunque  non  dh  retta  alia  sua 
chie.sa.  Tanto  più  che  i privilegi  dello  chiesa 
romana  furonle  per  la  propria  bocca  di  Gesù 
Cristo  assicurati  nella  persona  de!  bealo  Pie- 
tro. Non  son  essi  giù  una  concession  de’ concili; 
pensarono  questi  unicamente  ad  onomrarli  e 
conservarli.  Perpetui  sono  cotali  privilegi:  l)on 
si  può  assalirli,  al)olirli  non  più.  Furono  essi 
prima  del  tuo  regno  c staranno  immutabili 
dopo  di  te  sin  tanto  che  basti  il  nome  cristia- 
no. I santi  Pietro  c Paolo  non  furono  recati  qui 
a noi  dopo  lor  ntorle  dairautoritù  de  princìpi, 
come  fu  fatto  appo  voi.  togliendo  all’altre 
chiese  i lor  protettori  per  arricchire  di  loro 
spoglie  Costantinopoli  : i santi  Pietro  e Paolo 
predicarono  il  Vangelo  in  Roma  e consacra- 
rono del  lor  sangue  la  romana  Chiesa.  Hanno 
acquistalo  la  chiesa  d'Alessandria  per  opera 
di  San  Marco , un  de’  lor  figliuoli , come  San 
Pietro  colla  propria  presenza  aveva  giù  acqui- 
stalo la  chiesa  di  Antiochia  : egli  ò per  via  di 
queste  tre  principali  chiese  che  San  Pietro  e 
San  Paolo  reggono  le  altre  tutte.  Or  bene  noi 
siamo  gli  eredi  della  podestù  c della  sollecitu- 
dine loro. 

Ci  hai  scritto  che  ti  mandassimo  Teogno- 
sto  , dal  nostro  fratello  Ignazio  creato  esarca 
de’  monasteri  di  alcune  provincie;  altri  monaci 
eziandio  cì  chiedi,  quasi  t’abbiano  offeso.  Ben 
sappiamo  non  per  altro  fine  venir  essi  da  te 
chiesti  che  di  maltrattarli . comecchò  non  li 
abbi  forse  mai  visti,  nè  sappi  qual  sia  lor  vita. 
Alcuni  dì  ossi  si  son  dati  a servire  Dio  qui  in 
Roma  fin  dalla  loro  giovinezza , o Teognosto 
dì  le  non  ci  ha  mai  detto  che  bene.  Ha  egli 
trovalo  qui  un  po'di  quiete  al  par  d'altri  senza 
numero;  perocché  ogni  giorno  |vengon  tante 
migliaia  di  persone  a porsi  sotto  la  protezione 
di  San  Pietro  e a chiuder  qui  lor  vita,  che  in 
Roma,  quasi  nella  Chiesa  universale,  veggiam 
raccolte  le  regioni  tutte  quante;  adempimento 
della  miste  riosa  visicne  ch’ebb'?  giù  il  principe 
degli  apostoli.  Credi  tu  dunque  giusta  cosa 
che  noi  no  diamo  in  balia  alcuno  a’ prìncipi 


de’ quali  hanno  sprezzato  il  favore  o provalo 
lo  sdegno?  I pagani  .ste.ssi  noi  farebbero;  senza 
che  noi  abbiamo,  per  Tautorilù  di  San  Pietro 
e dì  San  Paolo,  la  po<lestù  e il  diritto  di  chia- 
mare a noi  non  pur  de’ monaci,  ma  qualunque 
chierico,  di  qualsiasi  diocesi,  por  utililù  della 
Chiesa.  Che  se  tu  t’avvisi  che  Teognosto  ci 
dica  male  di  Folio  e ci  raccomandi  Ignazio  , 
sappi  non  averci  egli  detto  dell’uno  e dell'al- 
tro se  non  quello  che  tulli  dicono  e che  noi 
abbiam  saputo  da  tanta  gente  venula  a Roma 
da  Alessandria,  da  Gerusalemme,  da  Costan- 
tinopoli, dal  Monte  Olimpo,  finalmente  da’luoi 
inviati  e dalle  tue  medesime  lettere. 

Tu  fai  vista  di  volerci  atterrire,  minac- 
ciando dì  mandar  in  rovina  la  patria  e la 
citlù  nostra,  se  non  ci  prestiamo  al  voler  tuo. 
Mercè  la  misericordia  e sotto  la  tutela  del 
Cristo,  noi  non  abbiamo  temuto  mai  per  ad- 
dietro, ne  temiamo  punto  più  di  presente  , 
persuasi  come  siamo  che  gli  angeli  veglino  a 
guardia  sulle  mura  della  nostra  citlù.  o piut- 
tosto sapendo  aver  essa  il  Salvatore  per  suo 
baluardo,  e per  suo  antemurale  gli  apostoli. 
Non  ci  son  giù  uscite  di  mente  le  minaccie  di 
Senacheribbo  e dc’servi  di  luì  contro  Geru- 
salemme e il  popolo  di  essa;  minaccie  non 
da  meno  di  quelle  fatteci  da  le.  Ma  ci  stan- 
no pur  anche  nella  memoria  le  misericordie 
del  Signor©  e come  cenlottantamila  nemici 
furon  dalla  destra  sua  percossi  e la  citlù  fu 
liberata;  questo  ci  sta  nella  memoria,  e ne 
rendiam  grazie  a cui  si  debbe,  e da  ciò  pi- 
gliamo animo  e ci  adoperiamo,  giusta  le  forze 
dateci  dal  Signore,  a sterminar  dalla  .sua  casa 
il  culto  dì  Baal.  Quel  che  il  Signore  fu  allora 
è anco  a!  presente  e snrù  per  tulli  i secoli; 
la  misericordia  sua  non  s’è  fatta  minore  nè 
fiaccalo  r onnipotente  suo  braccio.  Cessino 
adunque  la  polve  e il  verme  di  minacciare; 
perocché  che  cosa  ponno  eglino  fare?  Dar 
morte  ad  un  uomo?  Anche  un  sol  fungo  cat- 
tivo fa  ciò.  Ecco  a che  somiglia  In  malizia 
dell’umana  po.ssanza.  Sludi.si  piuttosto  hi  mac- 
slù  tua  dì  procacciarsi  lodi  colla  bonlù  c colla 
giustizia.  Quanto  a noi , pieni  di  fiducia  in 
Colui  che  ci  afforza  , adempiremo  finché  ci 
basta  la  vil«'i,al  debito  nostro.  E perché  mai 
.s’adiran  essi  gli  uomini?  che  male  abbiam 
noi  fatto?  Non  fummo  giù  noi  che  abbiam  di- 
sertalo la  Sicilia,  conquistato  tante  provincie 
soggette  a’Greci,  dato  in  preda  alle  fiamme 
i soblwrghi  di  Costantinopoli.  Su  gl’ infedeli, 
autori  dì  tulli  questi  eccessi,  non  si  pensa 
punto  a pigliar  vendetta,  c a noi,  che,  grazie 
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a Dio»  siani  cristiani,  si  fanno  minacrie.  Gli  è 
questo  proprio  un  faro  come  i GiuHei , che 
liboravan  Barabba  c mettevano  a morte  Gesti 
Cristo. 

Rispetto  all'afTar  d’ Ign.itio  c del  suo  av- 
versario, il  papa  avviso  il  piti  savio  e con- 
ciliante provvedimento  essere  eh  entrambi 
vengano  a Roma,  ^erocch^,  dicVpli,  i canoni 
prescrivono  cho  il  giudizio  degli  inferiori  sia 
deferito  colh  dove  maggiore  è l’aulorith  : ora 
non  cì  essen<ìo  autorità  alcuna  superiore  a 
quella  della  santa  sede,  chiaro  ò che  nessuno 
ai  mondo  può  tornare  sul  giudizio  di  lei  nè 
è permesso  a chiunque  il  giudicarne,  sendosi 
da* canoni  statuito  che  da  tutte  parti  il  mon- 
do si  appellasse  ad  essa  sede,  nè  a veruno  le- 
cito fosse  appellar  da  essa  ad  altri.  Ciò  di- 
mostra il  pontefice  colle  parole  stesse  di  San 
Bonifacio  a Rufo  di  Tessalonìca  e con  quelle 
di  San  Gelasio  a Fausto  suo  legalo  a Costan- 
tinopoli. Il  Fleury  avrel)lK»  fatto  buona  cosa 
a notar  queste  parole  ed  aiilorilh.  non  fosse 
altro  per  rammentare  a s6  e a*  suoi  lettori 
cotali  importanti  massime  non  esser  per  ne.s- 
sun  modo  nuove  , ma  anzi  antichissime  o an- 
teriori d’assai  alle  false  decretali,  e non  ci 
avrebljc  quindi  nella  sua  storia  e nc’stmi  di- 
scorsi fatto  grazia  di  tanto  declamazioni  pel 
manco  inutili. 

Se  Ignazio  c Fozio.  va  innanzi  il  papa  , 
non  possono  trasferirsi  a Roma  personalmen- 
te, ne  dican  la  ragione  per  lettera  o mandi- 
no deputati  : dalla  parte  d’ Ignazio  gli  arci- 
vescovi Antimo  di  Cizico.  Basilio  di  Tessalo- 
nica,  Costantino  di  I.arissa,  Teodoro  di  Sira- 
cu.sa,  Metrofane  di  Smirne  e Paolo  vescovo 
d' Eraclea  nel  Ponto;  gli  al)bati  Nicola  di  Cri- 
sopolì,  Niccola  di  Studio,  Dositeo  d’Osi<lÌo.  e 
il  prete  e monaco  l.azaro  soprannominato  Ga- 
zare. Non  mandandoli,  soggiunge  il  papa,  li 
rendi  sospetto,  conciossiachè  son  essi  quelli 
che  ci  ponno  far  palese  il  vero.  Fozio  e Gre- 
gorio di  Siracusa  posson  mandare  chi  lor 
piace  e la  maeslh  tua  due  persone  della  prò 
pria  corte.  Ti  preghiamo  altresì  di  farci  te- 
nere le  lettere  originali  da  noi  spedito  por 
mezzo  di  Rotloaldo  e Zaccaria . a fin  che  pos- 
siam  vc{lcre  se  siano  state  per  avventura 
alterale.  Mandaci  pur  anco  gli  alti  originali 
della  prima  supposta  deposizione  d’ Ignazio  e 
di  quelli  che  cì  furon  recali  dal  segretario 
l.eone. 

Conchiude  esortando  P imperatore  con  dol- 
cezza e carith  afTaiio  paterna  a non  arrogarsi  I 
i dirilti  della  Chiesa , come  questa  non  si  | 


usurpa  quei  dell’ imperio.  Prima  di  Gesù  Cristo, 
dice,  v'eran  de'  re  i quali  orano  ad  un  tempo 
.sacerdoti,  come,  esempigrazia,  Melchisedecco. 
Il  diavolo  li  imitò  negli  imperatori  pagani, 
ch’eran  sommi  pontefici  ; ma  dopo  Favveni- 
mento  di  Colui  eh*  è veramente  re  e pontefi- 
ce, r impci  alore  non  si  attribuì  più  i diritti 
di  ponletìcc  nè  il  pontefice  quei  dell’  impera- 
tore. Gesù  Cristo  ha  separalo  le  due  poiesth, 
di  maniera  che  gli  imperatori  avesser  mestieri 
de’ pontefici  por  la  vita  eterna,  e questi  si 
gioviisser  delle  leggi  degli  imperatori  per  lo 
temporali  bisogne  (Laòòe,  t.  8,  episL  8, 
p.  293-325). 

Terminata  la  lettera  , il  papa  aggiunge  ; 
Anatema  a chiunque  leggerò  questa  lettera  a 
Costantinopoli  c,  avendo  accesso  a lui,  no 
dis.simulerò  alcuna  parte  ali’ imporalor  Mi- 
chele. Anatema  a ehi,  in  Iradricendola , vi 
muterò  , toglierò  o aggiungerò  qualcosa , se 
non  fosse  per  ignoranza  o per  necessitò  della 
locuzione  greca  ! Cautela  necessaria  era  que- 
sta contro  le  falsificazioni  giò  praticale  sopra 
le  sue  lettere  precetlenti. 

13.  II  Fleury.  ne!  suo  quarto  discorso, 
innanzi  di  far  parola  delle  censuro  da  papa  San 
Nicolao  fulminato  contro  Fozio  e i suoi  pro- 
tettori, stabilisce  per  principio  lo  censure  es- 
ser pene  per  coloro  soli  che  le  temono.  Errore 
egli  è questo  contrario  alle  sacre  carte  : pe- 
rocché Sau  Paolo  . parlando  dell’  incestuoso 
di  Corinto  da  sè  scomunicalo,  dice  averlo 
dato  . nelle  mani  di  Satana  per  morte  della 
carne  alTìnchè  lo  spirilo  fosse  salvo  (/,  Co- 
rint.  5).  E d'Ale.ssandro  ed  Imeneo  dice 
averli  consegnali  a Satana  perchè  apprendes- 
sero a non  bestemmiare  {/,  Tìmot.  4 ).  Dalle 
quali  parole  si  fa  chiaro  esser  la  scomunica 
una  pena  non  per  coloro  soltanto  che  la  te- 
mono ma  per  quelli  eziandio  che  non  la  te- 
mono punto,  consistendo  ossa  non  solamente 
nella  privazione  de’  sacramenti  ma  nell’esser 
dato,  con  sentenza  giuridica,  in  poter  dei  de- 
monio per  venir  castigato  nel  corpo  e ne’beni. 
Il  fallo  che  narreremo  varrò  a mostrarci  che 
la  scomunica  pronunziata  da  papa  Nicolao  fu 
un  castigo  terribile  anche  per  chi  non  la  te- 
meva punto. 

14.  Un  giorno  il  cesare  Barda  chiama  a 
sè  un  suo  familiare  per  nomo  Piloloo  e,  tulio 
ansante:  - Ilo  avuto  un  sogno,  gli  dice,  che 
ni*  ha  rotte  tulle  fossa  ciccami  Pareami  sla- 
notle  andar  in  processiono  colf  imperatore  alln 
basilica  e quivi  vedevo  a tulle  lo  finestre  ar- 
cangeli che  guardavan  dentro.  Quando  fummo 
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vicini  ai  pulpito,  ecco  comparire  due  ciam- 
bellani crudeli  e feroci,  e l’un  dessi  legar 
r imperatore  e trarlo  fuor  del  coro  da  destra 
e Taitro  Irar  me  al  modo  stesso  da  sinistra. 
Allora  mi  venne  veduto  di  repente,  assiso  in 
sul  trono  del  santuario,  un  vecchio  ch'era 
tutto  il  ritratto  di  San  Pietro,  o presso  a lui 
in  piedi  due  uomini  terribili  che  parevan  due 
carnefici.  Alle  ginocchia  dell' apostolo  slava 
Ignatio  lutto  in  lacrime,  talché  quegli  ne 
parea  commosso.  Tu  che  hai  le  chiavi  del  re- 
gno de' cieli , sciamava  il  patriarca  , se  sai 
r ingiustizia  che  mi  è fatta,  deh  conforta 
l'afDitta  mia  vecchiaia.  Fammi  vedere,  rispon- 
deva San  Pietro,  colui  che  li  ha  maliraltalo  ; 
e Dio  volgerà  la  prova  a tuo  vantaggio.  Igna- 
zio, voltandosi,  m'additò  aU'aposloIo  dicendo: 
Ecco  quegli  che  m'ha  fatto  più  male.  San 
Pietro  fé' segno  alPufCziale  che  slavagti  a de- 
stra o,  dandogli  una  piccola  spada,  disso  ad 
aita  voce  ; Piglia  cotesto  Banla  nemico  di  Dio 
e fallo  ili  pezzi  colà  dinanzi  ul  vestibolo.  Men- 
tre io  era  condotto  a morire , scórsi  eh  ei  diceva 
all’ imperatore:  Aspetta,  figliuolo  snaturato! 
Finalmente  mi  vidi  di  fallo  tagliare  a brani. 

Barda  riferiva,  tutto  atterrilo  e piangente, 
il  sogno  avuto.  Filoteo  disscgli  : - Lascia  sta- 
re, 0 signore,  quel  povero  vecchio  ; pensa  al 
giudizio  di  Dio  e non  gli  far  più  male , Io 
avesse  anco  meritalo.  - Ma  quegli  invece  di 
dar  retta  a si  savio  consiglio,  spedi  tosto  un 
parente  di  Fozio,  per  nome  Leone,  scortato 
da  soldatesca , all'  isola  ov'era  Sani'  Ignazio  , 
con  ordine  dì  guardarlo  si  slreitamenle  che 
non  potesse  celebrare  il  dìvin  sacrifizio  e che 
nessuno  andasse  in  casa  dì  lui  o n'uscisse. 
Era  allora  il  principio  della  quaresima  del- 
l'anno 866  ; e Ignazio  stette  cosi  rinchiuso 
pel  corso  di  tre  mesi  (Laòòe,  r.  8,  p. 

Intanto  la  guerra  continuava  pur  sempre 
tra  Greci  e Saraceni,  avendo  i primi  quasi 
sempre  la  poggio.  Per  ben  duo  volle  V impe- 
ratore corse  rischio  d’esser  fallo  prigioniero 
od  ucciso.  Nell'Aprile  dell’ 866  usci  in  cam- 
pagna per  andare  ad  assalire  l'isola  di  Creta. 
Barda  che  accompagnavalo , non  era  senza 
qualche  timore,  conciossiachè  glielo  avessor 
reso  sospetto.  A Gn  di  ras.sicurarlo,  Michele 
e Basilio  il  Macedone,  suo  principal  ministro 
in  chiesa,  alla  presenza  della  Croce,  scrissero 
con  penna  intinta  nel  sangue  di  Gesù  Cristo 
uon  aver  nessuna  cattiva  intenzione  con- 
trodi lui.  E con  lutto  ciò  avean  fermato  d'am- 
mazzarlo;  e segnale  dell'uccisione,  dato  dal 
genero  stesso  di  Barda , doveva  essere  appun- 


to il  segno  della  croce  e il  luogo  la  tenda  del- 
l'imperatore. E'  fu  di  fatto  messo  in  brani  al 
29  d'Aprile  di  quello  stesso  anno  866;  e per 
ischerno  furon  portate  alcune  delle  membra 
di  lui  al  sommo  d'una  picca.  L'imperatore 
inlerruppo  immantinente  il  suo  viaggio  e tor- 
iiossene  a Costantinopoli  ove  adottò  e dichiarò 
maestro  degli  ufizi  il  macedone  Basilio,  a! 
quale  avea  fatto  sposare  la  sua  concubina  e 
ch’era  stalo  il  primo  a ferir  Banla.  E |>erchè  , 
svagalo  e inetto  com’era , non  pelea  far  senza 
d’alcuDO  che  governasse  per  lui,  s'associò  indi 
a poco  nell'impero  Basilio  e f incoronò  solen- 
nemente in  Santa  Sofia  il  di  della  Pentecoste, 
26  Maggio  dell'anno  medesimo  {Hiit.  du  Bas 
Empir.,  l.  i 20). 

45.  Fozio  non  si  smarrì  d’animo  per  aver 
perduto  il  suo  patrocinatore;  ma,  accomodan- 
dosi al  tempo,  si  die<le  a maledire  c detestare 
Barda  estinto,  quanto  lodalo  e piaggialo  avealo 
vivo,  c s’adoperò  a ingrazionirsi  presso  Basi- 
lio, e usava  riguardi  anche  a Michele,  non 
sapendo  a qual  dei  due  resterebbe  Faulorità 
sovrana.  Tuttavia,  veggendo  come,  dopo  la 
sentenza  contro  di  lui  proferita  da  papa  Nico- 
lao,  non  pochi  si  separassero  dalla  sua  comu- 
nione, prese  a perseguitarli  con  ogni  potere  : c 
quali  spogliava  delle  dignità,  quali  degli  averi, 
altri  metteva  al  bando  in  carcero  o sottoponeva 
a vari  supplizi.  Cacciò  via  gii  oremiti  dal 
monte  Olimpo  e ne  bruciò  le  celle  e fece  inter- 
rare fìno  a mezza  la  persona  un  tale  che  ricu- 
sava comunicare  secoiui. 

A trar  più  gente  alla  sua  comunione,  pose 
Fozio  in  opera  due  artifizi:  l’uno  di  fare  ordi- 
nare dall’  imperatore  che  lutti  i legali  pii  la- 
sciali per  testamento  fosser  distribuiti  per  sua 
mano  , col  qual  modo  appariva  uomo  molto  li- 
berale, perocché  non  tulli  indagavano  se  il 
denaro  ch'eì  dava  fosse  suo  o d'altri , e chi  te- 
stava era  costretto  a entrare  nella  sua  comu- 
nione per  farlo  esecutore.  L’altra  astuzia  era  dì 
costringer  chiunque  venisse  a lui  per  istruirsi 
nelle  scienze  profano  a prumetlcre  in  scritto 
che  quinci  innanzi  altra  credenza  non  terreb- 
be da  quella  di  Fozio.  Per  tal  maniera  lutti  i 
suoi  discepoli,  ch'erano  assai  di  numero,  tro- 
vavansi  in  obbligo  di  sostenerlo;  o si  cì  avea 
tra  essi  persone  di  allo  lignaggio  {Anast.  , 
Praef.  8 conciV.). 

Spedito  ch'ebbe  il  pontefice , pel  grande 
scudiere,  quella  paterna  letlera  alf imperato- 
re, assembrò  aicnni  vescovi  delle  vicinanze 
di  Roma  e risolvè  con  essi  quel  che  gli  parve 
conformo  a' canoni  rispetto  alla  chiosa  di  Co- 
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staQtinopoli  f volendo  mandarvi  deMegaii  con 
lettere  assai  più  ampie.  Ma  slava  in  dubbio 
sulla  via  che  potesscr  tenere;  conciossiuchè 
quella  più  breve  del  mare , dopo  lo  sperimento 
fallo  delia  slealth  de*  Greci,  non  era  la  meglio 
sicura. 

<C.  Menlr’cra  in  quesl'impaccio,  giungeva- 
no a Roma  gli  ambasciatori  del  re  de’  Bulga- 
ri, Bngori  di  nome,  die  avea  da  poco  abbrac- 
ciata la  religione  cristiana  e la  cui  conversióne 
narrasi  avvenisse  dd  seguenlc  modo.  Sendo 
il  suo  pae.se  ainiilo  da  carestia  , si  volse  egli 
a invocare  il  Dio  de’ cristiani , di  cui  aveagli 
gih  da  tempo  falla  parola  il  monaco  Teodoro 
Cufara  : c la  sorella  sua  , cristiana  da  lungo 
tempo,  gli  diceva  maraviglie.  Cessala  quella 
calainilb,  Bogori  fermò  di  farsi  cristiano,  c 
vuoisi  fosse  a ciò  spinto  anche  da  una  spa- 
ventevole pittura  dei  giudizio  Finale  fattagli 
du  un  Metodio  monaco  che  aveva  chiamalo 
per  dipinger  delle  caccic,  divertimento  a lui 
accetto  più  che  altro  mai.  Fccesì  adunque  am- 
maestrare e mandò  n chiedere  all*  imperatore 
di  Costantinopoli  un  vescovo,  che  gli  ministrò 
il  balU'simo  c gli  pose  nome  Michele. 

Ma  quantunque  fosse  stalo  baltezzalo  di 
notte  tempo,  i grandi  della  sua  corte,  avu- 
tane contezza  , suscitarono  contro  di  lui  tutto 
il  popolo  e vennero  ad  assediarlo  nel  suo  ca- 
stello. Non  lasciò  egli  d'uscir  contro  loro,  por- 
tando la  croce  in  seno  c accompagnalo  da  soli 
quarantotto  uomini  rimastigli  fedeli,  i quali , 
comecché  in  si  piccol  numero , diedero  ad- 
dosso con  tal  impelo  a'ribelli  che  questi  n'an- 
darono disfatti,  c la  disfalla  parve  prodigio. 
Il  re  condannò  a morire  cinquantoduo  tra  i 
grandi , cb'erano  i più  sediziosi , e fece  grazia 
alia  moltitudine.  Allora  esortò  tulli  a conver- 
tirsi ai  cristianesimo  e oe  indusse  non  pochi; 
poi  dimandò  all’ imperatore  delle  terre  incolte 
poste  sulla  sua  frontiera  per  allargare  il  suo 
popolo  troppo  rislreilo  uel  proprio  paese , e 
r imperatore  concedette  loro  un  distretto  cui 
appellarono  Zagora. 

Questa  conversione  de’ Bulgari  accadde 
nelTanuo  865,  c l’anno  susseguente  il  loro  re 
Michele  mandò  al  re  Lodovico  di  Germania , 
col  quale  era  in  pace  ed  alleanza , vescovi  e 
sacerdoti.  Le  persone  spedile  dal  re  narrarono 
com’egli,  allorché  usci  del  suo  castello  contro 
i ribelli,  vedesse  camminare  dinanzi  a sé  sette 
chierici  con  un  torchio  acceso  in  mano , e 
a'ribelli  paresse  vedersi  cadere  addosso  una 
gran  casa  tutta  in  Gamme,  e i cavalli  della 
comitiva  di  lui  camminassero  sui  piò  deretani 


e con  que’dinanzi  calcassero  i rivoltosi , i 
quali  ne  furono  siflallamenle  atterriti  che , 
non  pensando  a fuggire  uè  a difendersi , ri- 
masero sul  terreno  distesi.  Queste  cose  rac- 
conlavansi  da’Bulgari  [Ann.  met.  868). 

Il  re  Lodovico  mandò  a chieder  per  loro  a 
Carlo  il  Calvo  suo  fratello  vasi  sacri,  abiti 
sacerdotali  e libri  pei  chierici  che  avrebbe 
colò  .spedilo;  e Carlo  trasse,  a tal  fine,  una 
grossi!  somma  dai  vescovi  del  suo  reame.  Lo- 
dovico spedi  Fanno  appresso  in  Bulgaria  il 
vescovo  Ermanrico  con  alcuni  preti  o diaconi: 
ma  al  lor  giungere  trovarono  avere  i vescovi 
spedili  dal  papa  giù  predicalo  e conferito  il 
battesimo  per  tutto  ; onde  so  ne  tornarono  a 
casa  loro.  Il  re  de'  Bulgari  infatti  spedi  a Roma 
il  suo  stesso  figliuolo  con  parecchi  signori  a 
recare  a Rom«i  offerto  a San  Pietro  , tra  le 
quali  le  armi  ch'egli  indossava  allorché  scon- 
fisse t ribelli.  Era  stato  lor  commesso  di  con- 
sultare il  papa  intorno  a mollissimi  pumi 
religiosi  e domandargli  vescovi  e preti.  Giun- 
sero eglino  a Roma  nell’Agosto  delFSGG.  Sa- 
putosi ciò  dalFimperator  Lodovico,  chiese  al 
papa  le  armi  e gli  altri  donativi  falli  dal  re 
Bulgaro  a San  Pietro  ; atto  veramente  assai 
poco  liberale  : e il  papa  gliene  mandò  una 
parte , scusandosi  sul  rimanente. 

L’arrivo  de’ Bulgari  fu  cagione  di  somma 
allegrezza  a papa  Nicolao , non  solaineole 
perché  si  fossero  convertiti , ma  eziandio  per 
esser  eglino  venuti  di  lontano  a chieder  le 
istruzioni  della  santa  sede  e perchè  gli  apri- 
vano l’adito  a mandar  legati  per  la  via  di 
terra  a Costantinopoli , passando  per  la  Bul- 
garia. Elesse,  per  andare  a istruirli,  i vescovi 
Paolo  di  Popuionia  io  Toscana  c Formoso  di 
Porto , prelati  di  gran  virtù  , e consegnò  loro 
la  sua  risposta  alle  consultazioni  e parecchi 
esemplari  della  Scrittura  o degli  altri  libri 
che  reputò  necessari.  Conleogonsi  in  quella 
risposta  centosei  articoli,  quanti  contavano  la 
consulta;  de’quali  rechiamo  i più  importanti, 
fondati  quasi  sempre  sulle  Scritture  e sui  Pa- 
dri, ma  in  specie  sulle  decretali  de’papi , 
soprattutto  di  San  Gregorio  Magno.  Vi  son  ci- 
tate eziandio  non  di  rado  le  leggi  romane  , 
particolarmente  le  Istituzioni  di  Giustiniano. 

Ci  venne  da  le  riferito,  scrive  egli  al  re  , 
aver  le  fatto  battezzare  tutto  il  tuo  popolo, 
ma  poscia  essersi  levato  a furore  contro  di 
te , dicendo  che  tu  non  avevi  dato  loro  una 
legge  buona  e volendo  anzi  ucciderti  e crearsi 
altro  signore;  e come,  vintili  lutti  quanti,  col- 
Faiulo  di  Dio,  facesti  morire  tutti  i grandi 
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co'loro  figliuoli:  o dimandi  se  in  ciò  hai  pec- 
calo. SI  cerlamcnle,  rispetto  a’ figliuoli  inno- 
centi , i ^uali  non  avcan  preso  le  armi  contro 
di  le  nè  avuto  parte  alla  ribellione  de’  loro 
padri.  Tu  dovevi  ancora  salvar  la  vita  ai  pa- 
dri da  te  fatti  captivi  e a lutti  coloro  che 
potevi  risparmiar  nella  pugna.  Ma,  conciossia- 
chè  tu  l'abbi  fatto  per  zelo  della  religione,  e 
piii  per  ignoranza  che  per  malizia,  ne  otter- 
rai perdono  facendo  penitenza.  E se  cotesto 
popolo  che  li  si  è ribellato  vuol  farla  esso  pure, 
bisogna  riceverlo  a giudizio  del  vescovo  o del 
prete;  altrimenti  sarebbe  imitare  gli  eretici 
novaziani.  Coloro  che,  dopo  abbracciata  la  re- 
ligione cristiana  vi  riniinziano , debbono  pri- 
mieramente venire  esortati  da’ propri  padrini, 
che  mallevarono  per  essi  nel  battesimo.  Se  non 
riesce  loro  di  condurli  sul  retto  sentiero,  biso- 
gna denunziarli  alla  Chiesa  : e non  si  arren- 
dendo all’ esortazioni  di  essa,  saranno  tenuti 
quai  pagani  e repressi  dalla  poteslh  secolare, 
dovendo  il  re  punire  coloro  che  sono  infedeli 
a Dio  non  meno  che  quelli,  i quali  mancano 
di  fedellh  a lui  stesso.  Rispetto  a coloro  elio 
perdurarono  nell’idolatria,  non  usando  alcuna 
violenza  per  convertirli , stalli  contento  ad 
esortarli  o mostrar  loro , colla  ragione  , la  va- 
nilh  degli  idoli.  Se  non  ti  dan  retta , non 
mangerai  nè  avrai  commercio  aicnno  con  essi , 
ma  li  cacccrai  da  te  come  stranieri  e gente 
immonda.  Chi  sa  che  un  tale  smacco  non  li 
tragga  a convertirsi  ? 

Un  Greco , che  diceva  d’ esser  sacerdote , 
avea  costi  battezzali  parecchi  ; scoperta  la  fin- 
zione , tu  il  condannasti  al  taglio  del  naso  e 
delle  orecchie,  alle  frustate  c al  bando  dal  tuo 
paese.  Questo  tuo  zelo  non  fu  secondo  la 
scienza.  Quell’uomo  alla  fin  fine  ha  fatto  una 
buona  opera  predicando  Gesù  Cristo , e mini- 
strando il  battesimo;  e se  l’ha  conferito  in 
nome  della  Trinili,  e' fu  valido,  perocché  non 
dipende  giù  questo  sacramento  dalla  virtù  del 
ministro.  Tu  dunque  hai  peccato  trattandolo 
con  tanta  crudeitè,  tutto  che  fosso  condanna- 
bile per  vantarsi  quel  che  non  era  ; sarebbe 
stalo  bastevole  castigo  il  cacciarlo.  I giorni 
solenni  in  cui  battezzare,  sono  quc’soli  di  Pa- 
squa e Pentecoste;  ma  per  te  non  vi  ha  tem- 
po prescritto  , a simiglianza  di  coloro  che  si 
trovano  in  pericolo  di  morte.  Del  resto , nel 
di  del  battesimo  e ne'  susseguenti  non  vuoisi 
osservare  astinenza  di  sorta. 

Tu  di’ che  i Greci  non  vi  permettono  di 
ricever  la  comunione  senza  cintura,  e vi  ap- 
pongono a colpa  il  far  orazione  in  chiesa  colle 
RoiiBBZCRza.  Voi.  IV. 


braccia  non  incrociate  sul  petto.  Pratiche 
le  son  queste  indifierenli , purché  non  ci  sia 
ostinazione  a non  voler  conformarsi  a quel 
che  fanno  gli  altri.  Da  parecchi  articoli  simili 
ni  presente , scorgpsi  come  i Greci,  eh’ erano 
stati  i primi  ad  istruire  i Bulgari , avessero 
voluto  sottoporli  a tutte  le  loro  osservanze, 
senza  far  distinzione  da  quello  che  importa- 
vano alla  religione.  Buona  cosa,  continu.a  il 
papa , è il  pregare  per  chieder  la  pioggia  ; è 
però  conveniente  che  silTalto  preghiere  sien 
regolale  dai  vescovi.  1 laici  stessi  debbono  far 
orazione  quotidianamente  a certe  ore,  stante 
che  è ingiunto  a lutti  di  pregare  senza  inter- 
missione , e si  può  pregare  dove  che  sia.  Bi- 
sogna festeggiare  la  domenica , non  il  sabato. 
Oltre  le  domeniche,  devi  astenerti  dal  lavoro 
lo  feste  della  Santissima  Vergine , dei  dodici 
apostoli,  degli  evangelisti,  di  San  Giovanni 
Ballista,  di  Santo  Stefano  protomartire  e dei 
santi , onde  si  celebra  la  memoria  appo  voi. 
Nè  negli  accennati  giorni  nè  durante  la  qua- 
resima, deesi  render  pubblicamente  giustizia. 
Bisogna  astenersi  dalla  carne  tutti  i giorni  (li 
digiuno,  i quali  sono  : la  quaresima  precedente 
alla  Pasqua  , il  digiuno  dopo  la  Pentecoste , 
quello  innanzi  aH'assunzione  della  Vergine  , o 
quello  prima  di  Natale.  Èl  prescritto  altresì  di 
digiunare  lutti  i venerdì  e le  vigilie  tutte  delle 
maggiori  solennità;  ma  ora,  finché  siete  an- 
cor da  principio,  non  ve  ne  facciamo  obbligo 
stretto.  Il  mercoledì  vi  è lecito  mangiar  carne, 
e in  tal  giorno  non  è necessario  astenersi  dal 
bagno  , c nè  meno  il  venerdì , come  dicono 
i Greci. 

Vi  è permesso  l’accostarvi  alla  sacra  mensa 
ogni  di  in  quaresima  come  in  altro  tempo;  ma 
nel  corso  di  questa  non  deesi  andar  a caccia 
nè  giocare  nè  intrattenersi  di  bulTonerie  o 
di  vani  discorsi.  In  tal  tempo  non  si  hanno  a 
celebrar  conviti  nè  nozze,  e i congiunti  deb- 
bon  serbare  continenza  ; ma  lasciamo  al  senno 
del  prete  o del  vescovo  la  penitenza  da  im- 
porsi a colui  che  in  quaresima  sarà  stalo  con 
la  propria  moglie.  Si  può  far  la  guerra  in 
quaresima  , s’ella  è assolutamente  necessaria 
a propria  difesa.  È permesso  il  mangiare  ogni 
falla  animali , senza  badare  alle  distinzioni 
dell'antica  legge , le  quali  noi  intendiamo  in 
senso  spirituale.  Si  concede  ai  laici,  in  difetto 
di  chierici,  il  benedir  la  mensa  col  segno  della 
croce.  La  consuetudine  della  Chiesa  è di  non 
mangiare  innanzi  l’ora  di  terza,  cioè  allo  nove 
del  mattino.  Non  si  conviene  che  un  cristiano 
mangi  della  caccia  d’un  pagano  per  non  co- 
89 
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manicar  seco  e lasciargli  credere  che  l’ idola- 
tria sia  cosa  indiflerenle. 

L’uso  della  Chiesa  romana  rispetto  a' ma- 
trimoni 6 che , dopo  gli  sponsali  e il  contralto 
nuziale , le  parti  facciano  loro  oblazioni  alla 
chiesa  per  lo  mani  del  sacerdote  e ricevano 
la  benedizione  nuziale  o il  velo , il  quale  non 
si  dii  nelle  seconde  nozze.  All' uscir  di  chiesa 
recan  sulle  teste  corone  ivi  serbate.  Ma  tali 
cerimonie  non  son  punto  necessarie;  la  so- 
stanza sta  nel  consenso  dato  in  conformiti!  alle 
leggi.  Chi  ha  due  mogli  dee  ritener  la  prima 
a far  penitenza  per  lo  passato.  I coniugati 
denno  .serbare  la  continenza  ogni  domenica 
come  nella  quaresima  e intanto  che  la  moglie 
allatta  il  proprio  bambino  ; la  quale  perh  dopo 
il  parto  può  andare  in  chiesa  quando  le  ag- 
grada. 

Quanto  al  punire  i delitti,  il  papa  rimanda 
{Bulgari  alle  leggi  romane,  ad  es.si  recate 
dal  vescovo;  non  vuol  tuttavia  ch’ei  la.sci 
colai  libri  appo  loro  , per  timore  non  ne  abu- 
sino. Perocché  avendogli  essi  addimandate  leg- 
gi per  le  cose  temporali , risponde  loro  : Noi 
vi  avremmo  volentieri  mandato  i libri  da  noi 
reputati  necessari , .se  sapessimo  esserci  tra 
voi  taluno  capace  di  spiegarveli.  Essi  non 
l’aveano  consultalo  sulla  religione,  ma  intorno 
anche  a varie  pratiche  indilTerenti  relative  a 
leso  usanze:  esempligrazia  se  il  re  loro  dovesse 
continuaré  a mangiar  solo  a una  mensa , in- 
tanto che  la  moglie  sua  c i figliuoli  e i grandi 
della  corte  si  cibavano  intorno  a lui  per  terra; 
qual  dote  potesse  dare  alle  proprie  mogli,  ed 
anche  se  esse  potessero  portar  femorali.  Tanto 
eran  semplici  e confidenti  in  lui  I II  papa  ri- 
spose loro  da  padre , con  ammirabile  bonth 
c saviezza  , traendo  dalle  cose  pili  indifferenti 
materia  di  spirituale  istruzione.  Ad  esempio, 
quanto  al  pranzare , consiglia  il  re  a deporre 
ogni  fasto  e imitare  i principi  cristiani , so- 
prattutto Gesti  Cristo  Re  dei  re,  il  quale  man- 
giava non  pur  co' suoi  amici  e con  gli  aposto- 
li , ma  Rn  co'  pubblicani  e co'  peccatori. 

L’avean  pure  interrogato  intorno  a parec- 
chie superstizioni , che  vengon  da  lui  condan- 
nate , come  d'osservare  giorni  fausti  o infausti, 
augùri , incantesimi , di  guarire  malattie  con 
certa  pietra  o con  certa  legatura.  N’aveano 
alcune  loro  suggerite  dai  Greci , pognamo  , 
d’ indovinare  con  l’apertura  d’ un  libro.  Avea- 
no  loro  altresì  fatto  credere  che  il  sacro  cri- 
sma fosse  solamente  presso  di  sè,  e ch'eglino 
fossero  quelli  che  ne  davano  a tutti.  Invece 
delle  antiche  superstizioni  quanto  alla  guerra, 


il  papa  suggerisce  loro  di  prepararvisi  col  fre- 
quentar le  chiese  , assistere  alle  messe,  far 
offerte , elemosine  e ogni  magniera  d'opere  di 
caritli , confessarsi , comunicarsi , e di  non  in- 
tralasciare loro  preghiere  durante  la  guerra  , 
nella  quale  han  più  bisogno  dcH'aiuto  di  Dio. 
Inaino  allora  i Bulgari  aveano  avuto  per  in- 
segna militare  una  coda  di  cavallo , come 
hanno  attualmente  anco  i Turchi  : il  papa 
li  consiglia  a pigliare  ormai  per  stendardo  la 
croce,  ad  imitazione  del  labaro  di  Costantino. 
Raccomanda  la  fedcllù  ne’  trattati  di  pace,  ma 
proibisce  di  stringerne  alcuno  con  gli  infedeli , 
se  non  fosse  per  intento  di  trarli  al  cullo  del 
vero  Dio.  Vuole  che  giurino  sul  Vangelo,  non 
più  sulla  spada , siccome  avean  per  costume. 

Mi  chiedete,  prosegue,  se  si  possa  ordinare 
appo  voi  un  patriarca.  Non  possiamo  su  ciò 
dar  nessuna  sentenza  finché  non  sieno  tornati 
i nostri  legati,  dai  quali  ci  sarò  riferita  la 
quantilé  e la  concordia  de' cristiani  appo  voi. 
Intanto  vi  daremo  un  vescovo,  al  quale,  au- 
mentalo che  si  sarà  il  popolo  cristiano , im- 
partiremo i privilegi  d’arcivescovo.  Allora  egli 
porrà  de’  vescovi , che  avran  ricorso  a lui  pei 
negozi  di  maggiore  importanza  e,  morto  che 
sia , gli  daranno  un  successore , il  quale  con- 
sacreranno senza  che  siano  obbligati  a venir 
qua,  sendovi  tanto  viaggio.  Ma  non  altro  po- 
trà egli  consacrare  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
sino  a che  non  abbia  ricévuto  il  pallia  dalla 
sede  apostolica  , come  far  sogliono  gli  arcive- 
scovi lutti  di  Gallia , Germania  e degli  altri 
paesi.  Voi  desiderate  sapere  appuntino  quanti 
patriarchi  ci  sieno.  Veri  patriarchi  son  quelli 
che  per  non  interrotta  successione  di  pontefici 
seggono  sulle  sedi  apostoliche,  cioè  stanno  a 
capo  dello  chiese  indubitatamente  fondate  da- 
gli apostoli , vale  a dire  , la  chiesa  di  Roma  , 
dai  santi  Pietro  e Paolo  principi  degli  apostoli 
fondata  colla  predicazione  loro , e col  proprio 
sangue  sparso  per  Gesù  Cristo  consacrala  : la 
chiesa  di  Alessandria , che  l'evangelista  San 
Marco,  discepolo  e figliuolo  di  San  Pietro,  ri- 
generato da  lui  col  battesimo,  stabili  e dedicò 
col  sangue  di  Gesù  Cristo , dopo  ricevutane 
la  missione  da  esso  San  Pietro  ; finalmente 
quella  d'Antiocbia  dove  i fedeli,  che  formavano 
una  numerosa  adunanza , ricevettero  per  la 
prima  volta  il  nome  di  cristiani , e furon  retti 
per  più  anni  da  San  Pietro  prima  ch’ei  si  tra- 
sferisse a Roma.  Il  vescovo  di  Costantinopoli 
e quel  di  Gerusalemme , portano  il  titolo  di 
patriarchi,  ma  non  ne  hanno  l'autorità;  peroc- 
ché la  prima  di  esse  chiese  non  ebbe  a fon- 
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datore  nessun  apostolo,  e non  è ricordata  nel 
concilio  di  Nicea;  ma  per  essere  stata  Costan- 
tinopoli denominata  la  nuova  Roma,  il  vescovo 
di  essa  ebbe  il  nome  di  patriarca  piii  per  fa- 
vore de'  pi'incipi  che  per  ragiono.  Il  vescovo 
di  Gerusalemme  bassi  anch'egli  il  titolo  di 
patriarca,  e debb' essere  onorato,  giusta  un'an- 
tica consuetudine  autorizzata  dal  concilio  Ni- 
ceno,  che  nondimeno  riserva  la  dignith  del 
suo  metropolitana,  e lo  chiama  vescovo  sem- 
plicemente. Del  resto , il  patriarca  che  viene 
immediatamente  dopo  quello  di  Roma  è l'Ales- 
sandrino. Lo  distinzioni  fatto  qui  da  papa  Ni- 
colao  tra  i veri  patriarchi , e i patriarchi  pu- 
ramente d'onore,  son  tolte,  a così  dire,  parola 
per  parola  da'  santi  pontefici  Leone , Gelasio  e 
Gregorio  Magno. 

I vescovi  da  noi  spediti  vi  recheranno  le 
regole  di  penitenza  da  voi  domandate , non 
dovendo  averlo  à secolari  ; e tanto  dicasi  del 
libro  della  messa.  A voi  altri  laici  non  si 
addico  il  giudicare  sacerdoti  o chierici  nè  chia- 
mar ad  esame  la  vita  loro,  dovendo  tutte  que- 
ste coso  lasciare  al  giudizio  de’vescovi.  I mal- 
fattori che  riparavano  nelle  chiese  non  denno 
venirne  tratti  contro  lor  voglia,  ma  bisogna 
salvar  ad  essi  la  vita  e sottoporli  a peniten- 
za , giusta  il  giudizio  de'vescovi  o del  prete. 
Dite  esser  venuti  presso  voi  de’crisliani  di 
diverse  contrade,  Greci,  Armeni  ed  altri,  che 
parlan  diversamente  , a seconda  de'  lor  diversi 
sentimenti  ; e bramate  saper  qual  sia  il  vero 
cristianesimo.  La  fede  della  Chiesa  romana  si 
mantenne  sempre  immacolata:  vi  mandiamo 
quindi  i nostri  legati  e gli  scritti  nostri , acciò 
ne  siate  istruiti , e non  ci  rimarremo  dal  col- 
tivarvi quai  piante  novelle  ; ma  purché  vi 
s'insegni  la  veritè,  poco  ne  cale  da  chi  ella 
venga. 

Tale  è la  risposta  fatta  da  papa  San  Nico- 
lao  alle  consultazioni  de'Rulgari  ; risposta  che 
tende  ingenerale adammansare  i feraci  co.stumi 
e inspirar  loro  umani  sensi  e la  cristiana  ca- 
riti!. Per  recarne  un  esempio,  era  usanza  appo 
loro  di  dar  morte  alle  guardie  della  frontiera 
per  dove  si  fosse  trafugato  uno  schiavo  od  anco 
un  uomo  libero,  come  pure  a tutti  i chiamati 
alla  guerra  che  si  fosscr  presentati  alla  mostra 
con  armi  e cavalli  non  in  punto.  Al  papa  sem- 
bra eccessivo  un  siffatto  rigore , e li  esorta 
quind'innanzi  ad  esser  più  solleciti  a conservar 
la  vita  degli  uomini.  Pel  gastigo  de'disertori , 
calunniatori  e avvelenatori , rimanda  alle  leggi 
romane  , raccomandando  però  la  moderazione 
e rumanitò.  Rispetto  all'usanza  che  avoano  i 


giudici  di  porre  alla  tortura  i sospetti  d'alcun 
delitto , dichiara  non  esser  ammessa  nò  dalla 
divina  nò  dall'umana  legge,  vale  a dire  dalla 
romana,  volontaria  dovendo  essere,  ei  dice,  la 
confessione  e non  forzata.  Per  la  tortura,  può 
un  innocente  patire  eccessivamente  senza  nulla 
confessare;  e in  tal  caso  è un'empictb  da 
parte  del  giudice:  o,  vinto  dal  dolore,  dirsi 
reo,  quand'anche  tale  non  sia;  cmpietò  anche 
allora  non  minore  da  parte  del  giudico.  Non 
debbe  impcrtanto  un  uom  libero  esser  condan- 
nato che  quando  sia  convinto  per  la  deposi- 
zione di  tre  testimoni  ; e quando  ciò  ottener 
non  si  possa,  costringasi  al  giuramento  {Lahbe, 
t.  8 , p.  516,  5i2  ).  Fa  maraviglia  come  il 
Fleury  mal  s'inducesse  ad  approvar  questa  de- 
cisione del  santo  pontefice;  ma  il  Fleury  era 
più  avvocato  che  prete. 

17.  Insieme  co'legati  per  la  Bulgaria  il 
papa  no  destinò  tre  per  Costautinopoli , cioè 
Donalo  vescovo  d'Ostia  , Leone  prete  del  titolo 
di  San  Lorenzo  , e Marina  diacono  della  Chiesa 
romana , e consegnò  ad  essi  alto  lettere , tutte 
colla  stessa  data  dei  13  Novembre  866.  Nella 
prima  all'  imperatore  Michele , lagnasi  il  papa 
che  sia  stata  falsificata  la  lettera  da  sò  spe- 
dita per  mano  de'suoi  primi  legali  Rodoardo 
a Zaccaria  e che  la  non  si  sia  letta  nella  pri- 
ma azione  del  concilio  di  Costantinopoli  , co- 
mecché fosse  costume  di  legger  comunemente 
ne'concili  le  lettere  de'ponlefici,  come  si  era 
praticalo  ad  Efeso  e a Calccdonia.  Vicn  poscia 
additando  particolarmente  i passi  alterati  , 
ch’erano  quelli  concernenti  rautoriUi  della 
santa  sede,  l’espulsione  d’Ignazio  patriarca  e 
l'intrusione  di  Fozio. 

Protesta  il  papa  ch'egli  avrò  sempre  Igna- 
zio per  patriarca  legittimo  fincbò  non  sia  tro- 
vato colpevole  dalla  santa  sede , e si  astenga 
dal  comunicare  con  Fozio,  e non  desìsta  costui 
dalla  sua  usurpazione.  Ricorda,  giusta  i cano- 
ni , che  un  vescovo  privato  della  sua  sede  do- 
ver esservi  rimesso  innanzi  d' istituirne  giudi- 
zio, nè  poter  essere  giudicato  fuor  cheda'suoi 
superiori  ; un  vescovo  deposto  non  aver  facollò 
d'ordinarne  un  altro;  un  uomo  condannato  dalla 
Chiesa  non  poter  esser  reintegrato  dall'impe- 
ratorc,  un  inferiore  non  potersi  assolvere  se 
non  intervenga  raulorìtii  del  superiore.  Di  che 
il  papa  inferisce  nulla  es.ser  l'ordinazione  di 
Fozio,  fatta  dal  deposta  Gregorio  di  Siracusa. 

Poi  volgendosi  alf  imperatore;  Tu  di’,  pro- 
segue, che  Fozio,  senza  il  consentimento  no- 
stro, non  lascerh  di  mantenersi  nella  sua  sedo  ' 
0 nella  comunion  della  Chiesa,  e che  noi  ^ 
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non  faremo  migliore  la  condizione  di  Ignazio. 
Noi,  per  contrario,  siamo  d'avviso  che  la  Chiesa 
non  iscorder’a  i canoni  di  Nicea  , i quali  proibi- 
scono agli  uni  di  ricever  quelli  che  sieno  stali 
scomunicati  dagli  altri.  Siamo  d'avviso  che  un 
membro  separalo  non  sussisterh  lunga  pezza 
e che  gli  altri  alla  perfino  lerran  dietro  al  lor 
capo.  La  sede  apostolica  ha  fallo  il  dover  suo; 
relfetlo  da  Dio  dipende.  I percossi  una  volta 
dalla  santa  sc-de  rimascr  notali  per  sempre  , 
comecché  abbiano  avuto  per  alcun  tempo  la 
protezione  de'principi.  Al  contrario,  tutti  coloro 
ebo  la  santa  sede  ha  mantenuto  nella  sua  co- 
munione, vennero,  vuoi  io  vita,  vuoi  in  morte, 
ricevuti  e ritenuti  da  tutta  la  Chiesa.  Lilial- 
mente , quelli  alla  cui  condanna  essa  non  ebbe 
con.senlilo,  furono  per  ciò  stesso  prosciolti.  Cosi 
Simon  Mago,  spalleggialo  dai  principi,  fu  ab- 
battuto da  San  Pietro.  Cosi  la  seulcnza  di 
papa  Vittore  ioloroo  la  Pasqua  prevalse  a 
quella  de'vescovi  d'Asia;  Acacie  di  Costantino- 
poli fu  condannato  da  papa  Felice  ; Antimo  da 
papa  Agapito  , malgrado  la  resistenza  de'prin- 
cipi.  Qual  meraviglia  perciò  se  nell’affare  di 
Fozio  siam  disprezzati  e accagionati  di  durez- 
za ? San  Pietro  non  incontrò  egli  anche  la 
morto  pugnando  contro  Simone?  il  santo 
pontefice  e martire  Vittore  non  venne  da  mol- 
ti incolpato  di  durezza  nella  faccenda  della 
Pasqua  1 e so  non  fosse  stata  la  sua  fermezza , 
rcrrore  forse  sussisterebbe  tuttavia.  Qual  me- 
raviglia che  tu  e i tuoi  neghino  di  ascoltarci? 
Papa  San  Felice  venne  da’ predecessori  tuoi 
dispregiato  nella  causa  d’ Acacie  ; i predeces- 
sori nostri  Silverio  e Vigilio  perseguitati  da'tuoi 
per  cagione  di  Antimo.  Pur  tutto  questo  non 
ha  prodotto  nulla  , ed  oggidì  tu  stesso  consenti 
colla  cattedra  apostolica  a condannare  Antimo, 
il  perché,  quand’anche  tu  negassi  d’obbedirei , 
quando  resistessi  alla  sedo  apostolica  con  ogni 
poter  tuo,  non  rimarremmo  noi  perciò  privi 
del  premio  delle  nostre  fatiche.  Ma  noi  siamo 
altamente  afflitti  per  cagion  tua,  figliuolo  ca- 
rissimo , perché  , invece  de’buoni  principi , li 
fai  imitatore  dei  tristi. 

Avvi  un  altro  punto  su  cui  non  possiamo 
tacerci.  Lo  scorso  anno  ci  fu  recala  una  lettera 
segnala  col  tuo  nome , ma  si  di  bestemmio 
riboccante  che  colui  il  quale  la  dettò  sembra 
aver  intinto  la  pcuna  nella  gola  del  drago. 
Quantunque  punto  non  ci  muovati  le  ingiurie 
lanciate  contro  la  nostra  persona  , é impos- 
sibile che  da  noi  si  tolleri  pacatamente  l’ol- 
traggio fatto  a tanti  fra'santi  Padri,  alla  sede 
apostolica , alla  romana  Chiesa.  Il  jicrcbò  li 


esortiamo  a far  bruciare  in  pubblico  quell’  in- 
fame scritto,  a fin  di  toglierti  di  dosso  la  ver- 
gogna d'avcrlo  ordinato  : altrimenti  sappi  che 
noi  in  pieno  concilio  di  tutto  l'Occidente  per- 
cuoteremo d'anatema  gli  autori  di  essa  lettera  , 
poscia  , appesa  ad  un  palo,  la  faremo  brucia- 
re , per  tua  ignominia , sotto  gli  occhi  dello 
nazioni  tutte  che  vengono  al  sepolcro  di  Sau 
Pietro  ; acciocché  gli  uomini  dabbene  appren- 
dano quel  che  debbono  amare,  e i malvagi  ciò 
che  temere. 

Per  queste  ultimo  parole  minacccvoli , come 
ognun  vedo , il  gran  pontefice  mirava  non 
solo  a scuoter  l' imperatore,  ma  eziandio,  e so- 
prattutto, a dare  una  lezione  all'intero  univer- 
so. Sul  fine  della  lettera  scongiura  l’imperatore 
con  tenerezza  affatto  di  padre , in  presenza 
di  Dio  e de’suoi  angeli , a non  conculcare  San 
Pietro  nel  suo  successore  , perché  non  avvenga 
che  il  principe  degli  apostoli  si  faccia  suo  ac- 
cusatore e giudice  al  tribunale  di  Dio.  Lo  sup- 
plica a considerare  quanti  ei  ponga  a pericolo 
di  traviare,  quante  anime  arrischi  di  trarre 
in  perdizione  col  suo  esempio,  e quai  castighi 
gli  toccheranno  neU’eternité  per  la  mina  di 
tanti  fedeli  da  lui  cagionata.  Voglia  Iddio  pre- 
servarti da  tutte  queste  sciagure  , ispirandoli 
sommissione  a noi  ; che  per  la  salvezza  tua 
facciamo  uoi  cotali  pratiche  o dimando.  Non 
li  sdegnare  adunque  , se  noi , pel  mollo  amore 
che  ti  portiamo , desideriamo  che  insieme  col 
regno  temporale  abbia  a conseguire  anche 
l'eterno  o , comandando  oggi  agli  uomini , tu 
regni  col  Cristo , e dovendo  morir  domani , 
ottenga  la  vita  e la  gloria  sempiterna  ( Labbe, 
epist.  9 , p.  326-351). 

Scrisse  il  papa  nel  medesimo  tempo  ai  ve- 
scovi soggetti  alla  sedo  di  Costantinopoli  ed  al 
clero  di  quella  chiesa  una  lunga  lettera  con- 
tenente la  relazione  di  lutto  l'affare  e i sci 
articoli  del  romano  concilio  contro  di  Fozio  , 
nella  quale  odasi  come  parli  contro  la  promo- 
zione de' laici  all'episcopato:  L'empielli  ha  si 
altamente  levalo  la  testa  che  , a dispetto  dei 
canoni , 1 laici  la  fan  da  padroni  nella  Chiesa 
e a loro  capriccio  tolgono  i preti  , ne  sosti- 
tuiscono altri , che  poi  di  11  a poco  pur  cac- 
ciano via.  Perocché , amando  eglino  giltarsi 
impunemente  ad  ogni  maniera  di  misfatti,  non 
permettono  che  sian  presi  i vescovi  tra’ chie- 
rici , che  francamente  riprenderebbeli , siccome 
cresciuti  nella  disciplina;  ma  li  scelgono,  del 
lor  proprio  numero  perchè,  siccome  quelli  che 
da  loro  riconoscono  il  proprio  inalzamento , 
abbiano  a’mcdesimi  ad  usar  riguardo.  Onde 
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n’avviene  che  «no  straniero  raccoglie  il  frullo 
che  sarebbe  dovuto  alle  fatiche  degli  eccle- 
siastici ; e che  niente  a questi  giova  l’aver 
percorso  lutti  ì gradì  del  ministero  e passata 
lor  vita  nel  servizio  di  Dio,  poiché  viene 
un  altro  di  fuori  a porsi  alla  loro  lesta.  Ad- 
duce contro  sitTaito  abuso  il  canone  iredice- 
sinio  del  concilio  Sardiconse , indi  prosegue  : 
V’edele  o consideralo  i mali  avvenire  o piut- 
tosto quelli  che  gih  v'incalzano.  Voi,  siccome 
medici,  antivedete  adunque  le  imminenti  in- 
fermità pei  sintomi  che  le  precedono.  Siete 
vescovi  : pensale  innanzi  Torribil  pesto  che 
sorge  nella  Chiesa  di  Cristo.  Sentinelle  siete  : 
salite  suiralto  della  cittadella  dello  spirito 
c scoprile  da  lungi  la  fiera  crudele  clic  ago- 
gna disertare  la  greggia  del  Signore.  Alzate 
la  voce  a guisa  di  tromba,  rinfacciale  at  po- 
polo di  Dio  le  sue  prevaricazioni  {F.pitt.  tO}. 

Di  tal  guisa  parlava  papa  Nicolao  a've- 
scovi  del  patriarcato  di  Costantinopoli.  Quan- 
do si  pon  mente  a'mali  spaventevoli  prodotti, 
in  conseguenza  di  tali  abusi , e perpetuali  in 
quella  parte  del  mondo  dallo  scisma  di  Fozio  ; 
quando  si  pensa  il  servaggio  secolare  a cui 
già  da  tanti  secoli  sottostanno  le  chiese  fo- 
ziane  o riircparabile  impotenza  e avvilimento 
dei  foziano  clero , si  scorge  con  quanta  ra- 
giono cosi  favellasse  quel  grande  e santo  pon- 
tefice, e croderebbesi  quasi  avesse  alcuna  ri- 
velazione de'fiituri  avvenimenti. 

Per  nulla  tralasciare,  Nicolao  scrisse  a Fo- 
zio  medesimo,  mostrandogli  come  i decreti 
da’  romani  pontefici  emanali  contro  le  ordina- 
zioni precipitose  de’ laici  si  trovas.scro,  quanto 
alia  sostanza,  s\  nelle  sacre  carte,  si  nella 
coscienza  umana.  Aveva  Folio  asserito  non  co- 
noscersi in  Costantinopoli  i canoni  del  concilio 
di  Sardica.  Questa  asserzione  fa  vedergli  il 
pontefice  contrastare  alta  verità  : che  lo  stesso 
Gregorio  di  Siracusa  , neirappcllarc  alla  santa 
sede,  sera  fatto  forte  d'uno  de'canoni  di  esso 
concilio.  Colali  canoni  si  trovavano  ne’ piti 
vetusti  esemplari  greci  non  meno  che  ne'  la- 
tini. Per  ultimo , ed  era  (juesla  la  prova  che 
troncava  ogni  quistione,  nella  concordia  greca 
de'canoni,  sotto  cinquanta  titoli,  veggonsi 
citati,  insieme  con  gli  altri,  i canoni  sardicensì. 
il  papa  scrisse  anche  al  cesare  Barda , gih 
ucciso  più  di  sei  mesi  innanzi  ; dal  che  si 
vede  la  poca  comunicazione  ch'eravi  tra  Ro- 
ma e Costantinopoli.  Scrisse  pure  al  patriarca 
Ignazio  a fine  di  consolarlo  e informarlo  di 
lutto  che  avea  fallo  per  lui  ; alle  due  impe- 
ratrici Teodora  ed  Kudossia  , moglie  questa  , 


quella  madi  e dell’ imperalor  Michele.  Alla  pri- 
ma scrisse  unicamente  per  lodarla  c confor- 
tarla , ben  sapendo  com’olla  non  avesse  più 
autorità  di  sorta  ; ma  Taltra  esorta  a pigliare 
animosamente  le  parli  del  perseguitalo  pa- 
triarca. Finalmente  dettò  una  lettera  in  co- 
mune a quelli  tra’ senatori  di  Costantinopoli 
che  fosser  meglio  di.sposti  a so.sicncre  il  pa- 
triarca legittimo  e distaccarsi  dalia  comunione 
dcirinlruso  {Epist.  fl-16).  L’imperatrice  Teo- 
dora fini  di  vivere , corno  si  credo , l'anno 
appresso  867,  agli  H di  Febbraio,  nel  qual 
giorno  dalla  chiesa  greca  è venerata  qual 
santa. 

Oltre  queste  otto  lettere  per  Costantino- 
poli , il  papa  una  ne  scrisse  generale  per  tutti 
i patriarchi,  metropolitani,  vescovi  c quanti 
v’erano  fedeli  uniti  alla  cattedra  di  San  Pie- 
tro. È tutt'una,  quasi  anco  nelle  parole,  con 
quella  indirizzala  alla  chiesa  di  Coslantino])o- 
li,  ma  in  (re  parti  divisa  : dopo  la  prima  parte 
seguono  le  due  lettere  del  25  Settembre  860, 
quella  all’ imperatore  e l'altra  a Fozio,  man- 
dale per  Rndonido  o Zaccaria,  poi  la  lettera 
a lutti  i fedeli  del  18  Marzo  862;  indi  le  due 
spedile  per  mezzo  del  segretario  Leone.  Dopo 
queste  copie,  continuasi  la  lettera  agli  Orien- 
tali c contiene  il  decreto  del  concilio  di  Roma 
tenuto  nell' 863,  colla  lettera  mandala  all' im- 
peratore per  roano  del  grande  scudiere,  in 
fin  della  quale  sta  la  lettera  agii  Orìenlaii  e 
per  ultimo  la  copia  delle  otto  lettere  già  ac- 
cennale. Per  tal  maniera  quest’  ammirabile 
pontefice  non  omette  nulla  che  giovasse  a far 
conoscere  al  mondo  intero  lo  stalo  delle  coso 
e a scaltrirlo  contro  la  seduzione.  Vedremo 
più  innanzi  il  frutto  de’suoi  sforzi. 

Nel  mentre  che  sosteneva  la  libertà  della 
Chiesa  c l’onore  deli’epìscopalo  nella  persona 
d' Ignazio  contro  le  tiranniche  violenze  di  Mi- 
chele e di  Barda  , e contro  i crudeli  senti- 
menti di  Fozio;  nel  mentre,  mercé  le  leggi 
religiose  e civili , condueeva  a più  miti  costu- 
mi la  feroce  nazione  de'  Bulgari , l’ incompa- 
rabile pontefice  chiamava  a Roma  i due  apo- 
stoli degli  Slavi,  i santi  Cirillo  e Melodio, 
per  conferir  loro  la  consacrazione  episcopale. 
Da  un  altro  canto  dava  aiuto  all'aposlolo  del 
Settentrione,  Sant’Anscarìo , e dichiaruvalo 
suo  legalo  io  quella  parte  deli’  Europa. 

A favore  di  questo  Santo,  fin  dal  primo 
suo  salire  sulla  cattedra  pontificia,  nell’ 858, 
confermò  l'unione  delle  chiese  di  Brema  e di 
Amburgo.  Gonliero  , ordinalo  arcivescovo  di 
Colonia,  dopo  dicci  anni  allo  incirca  di  vucan* 
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ze , 0 cho  contava  l’arcivescovado  di  Brema 
nella  propria  provincia  , s opponca  sulle  prime 
a colesla  unione,  nonoslanlo  il  parere  e le 
istanze  de’duo  re  Lodovico  Germanico  e Lo- 
tario (li  Lorena , come  pure  de’vcscovi  dei 
costoro  reami.  Finalmente  , a preghiera  degli 
uni  e degli  altri,  dichiarò  cho,  ove  il  papa 
confermasse  queirunionc,  Favrebbo  approvata 
egli  pure;  e lutti  i suffragnnei  in  ciò  consen- 
tirono. Spedi  impertanto  il  re  Lodovico  a 
Roma,  Salomone  vescovo  di  Costanza;  c Santo 
Ascario,  sendogli  tolto  d'accompngnarlo  in  per- 
sona , mandò  seco  il  prete  Norfrido  suo  disce- 
polo. Vennero  tutti  e tre  benissimo  accolti  dal 
pontefice,  il  quale  veggendo  futililh  di  tale 
unione  per  la  conversione  de'  pagani , l’ebbe 
con  sue  lettere  ratificata.  Nelle  quali,  nota  egli, 
come  Sant’Anscario  fosse  stato  creato  primo 
arcivescovo  do’  Nordalbinghi  e fermata  la  sede 
di  luì  ad  Amburgo  per  aulorith  di  papa  Gre- 
gorio IV;  il  che  conferma,  dichiarandolo  suo 
legato  per  annunziare  il  Vangelo  presso  gli 
Svedesi , Danesi , Slavi  e lo  nazioni  vicine. 
Reca  quindi  la  ragione  per  la  quale  il  re 
Luigi  chiedeva  vi  si  unisse  il  vescovado  di 
Brema*,  il  che  pure  conferma,  ordinando  che 
quind’  innanzi  quelle  due  diocesi  ne  formeranno 
una  sola  sotto  il  nome  d’Ambnrgo,  facendo 
divieto  al  colonioso  metropolita  di  porre  in 
campo  , quanto  ad  essa  , pel  tratto  successivo, 
pretensione  alcuna. 

Orice  il  giovine , re  di  Danimarca , sin 
dall'  854  . quantunque  non  ancor  cristiano  , 
profittò  deir  ambasciala  del  vescovo  di  Co- 
stanza, Salomone  , per  inviar  presenti  al  papa 
ed  accertarlo  delle  buono  disposizioni  in  cui 
era.  K il  papa  nel  ringraziò  con  una  lettera 
nella  quale  si  congratula  seco  della  fede  di 
cui  dava  gih  prove  innanzi  di  ricevere  il  batte- 
simo; e lo  assicura  com'egli  non  si  rimanga 
dal  pregare  per  lui  a fin  che  Iddio,  conce- 
dendogli di  conoscere,  l'un  di  più  cho  Faltro, 
la  vanith  degli  idoli,  lo  miserie  di  questa  vita 
o la  verilh  del  cristianesimo,  comlucalo  una 
volta  al  suo  vero  cullo  {Acta  Sanctor.^  3 Fe- 
hr.  g.  40). 

48.  Dopo  Funione  delle  due  chiese  d'Am- 
burgo  0 di  Brema,  Snnl'Anscario  visse  ancora 
sci  anni,  attendendo  senza  posa  a governare 
il  proprio  gregge.  Era  nel  predicar  suo,  se- 
vero e in  un  dolco  ; (al  che  e nel  volto  e nello 
parole  riusciva  tremendo  a’ peccatori,  in  spe- 
cie ai  polenti  c aVil>elli , ma  tutto  mansue- 
tudine co’ buoni,  afiabilc  colla  gente  mezzana 
^qual  fratello  e co’ poverelli  qual  padre.  Lar- 


gheggiava in  limosino  oltre  ogni  dire.  A Bre- 
ma fondò  UDO  spedale  ov’erao  curali  gl' in- 
fermi e accolli  i passcggicri.  Degli  anacoreti , 
tanto  dell'un  sesso  quanto  dell'altro , aveva 
parlicolar  cura  o andava  spesso  a visitarli. 
In  quaresima  soleva  mantenere  ogni  di  quattro 
poveri , e nelle  sue  visite  non  sedeva  a mensa 
innanzi  di  averli  serviti. 

Singolare  era  il  suo  zelo  nel  riscattare  i 
captivi.  Alcuni  tra’ Nordalbinghi , comecché 
cristiani , pigtiavan  coloro  che  trafugavansi 
appo  loro  dai  pagani  e li  adoperavano  per 
ischiavi  0 rivondevanli  a*  pagani  stessi.  Saputo 
ciò,  Sant'Anscario  era  impaccialo  sul  come 
poter  vietare  cotale  iniqua  pratica  di  che  fa- 
cevansi  rei  non  pochi  tra  t principali  per  po- 
tenza e nobiltà.  Animalo  però  da  una  visione 
che  tenne  siccome  venata  dall'alto , s'appre- 
sontò  a costoro  c trovò  tanta  docililh  ne’ più 
superbi  che  mossero  dogai  parte  in  traccia 
dì  que’meschini  e dìeder  loro  la  liberlh.  Aveva 
il  santo  prelato  il  dono  de’ miracoli,  c non 
piccolo  era  il  numero  de’maliìli  da  lui  guariti 
coll’unzione  delFolio.  E parlandosene  ua  giorno 
in  sua  presenza:  - Se  io  avessi,  disse  a un 
de'suoi  familiari,  alcun  potere  presso  Iddio, 
d'un  sol  miracolo  il  pregherei , di  far  di  me 
colla  sua  grazia  un  uomo  da  bene  -. 

Proponeva  a sé  stesso  per  modello  ì santi 
tutti,  ma  in  particolare  San  Martino.  Portava 
d'ogni  tempo,  notte  e di,  sulle  nude  carni 
un  cilicio.  Finché  gli  bastò  il  vigore  del  corpo, 
cibavasi  spesso  di  pane  o acqua,  misurando 
anche  questi,  principalmente  se  accadeva  che 
si  ritraesse  a solitudine  in  certa  staoza  da  sò 
fabbricata  appunto  per  passarvi  in  quiete  e 
a piangere  con  libcrlh  il  tempo  che  consenti- 
vangli  le  funzioni  pastorali.  Allorché  la  grave 
eth  il  costrìnse  a una  maggior  quanlilh  <ii 
cibo,  prosegui  tuttavia  a bere  acqua  soia , e 
alFaslinenza  surrogava  te  limosine.  Ad  ecci- 
tare la  propria  divozione,  fece  raccolta  di  sen- 
tenze scritturali  componendone  grossi  libri , 
che  trascrisse  di  propria  mano;  e traevano 
orazioni  che  recitava  alla  fine  di  ciascun  sal- 
mo. Di  frequente , nel  mentre  stava  salmeg- 
giando, attendeva  ad  altro  lavoro  manuale  , 
facendo , esemplignizia  , reti. 

Avea  sempre  nutrito  speranza  di  chiudere 
la  propria  vita  col  martìrio,  Il  perchè,  quando 
fu  còlto  dall’  infermilh  che  il  trasse  a morte, 
era  inconsolabile  c imputava  a’ propri  peccali 
Fandar  fallita  quella  sua  speranza.  1/ infer- 
milh sua  era  una  dissenteria  continuata  di 
quattro  mesi , dalla  quale  fu  sifTatlamcole  s6- 
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nìto  da  non  rimanergli  pib  che  la  pelle  e Tossa  ; 
pur  la  tollerava  egli  con  indicibii  pazionia. 
Diede  ordine  agli  afTari  della  propria  diocesi; 
e falli  raccogliere  tulli  i privilegi  della  sede 
apostolica  concernenii  la  legazione,  ne  spedi 
copie  a lutti  i vescovi  del  regno  di  Lodovico 
cd  al  re  stesso , pregandolo  nc  favoreggiasse 
l’esecuzione.  Veggendosi  ornai  vicino  al  suo 
termine,  la  vigilia  della  Purificazione,  t.*  di 
Febbrajo  865  , comandò  si  facessero  tre  grossi 
ceri  , da  accendersi  Tuno  alTaltare  della  Ver- 
gine , Taltro  alTaltare  di  San  Pietro , il  terzo 
a quel  di  San  Giovanni  Battista , por  racco- 
mandarsi all'intercessione  loro  nella  tremenda 
ondala.  11  giorno  poi  della  festa,  celebrala  per 
lui  la  messa  da  lutti  i sacerdoti  ch’eran  colò , 
come  solcano  ogni  di , ordinò  si  tenesse  un 
sermone  e non  volle  pigliar  nulla  se  non  dopo 
compiuta  la  messa  solenne:  e reBciatosi  al- 
quanto, passò  tutto  il  rimanente  della  gior- 
nata c la  notte  appresso  in  far  esortazioni  ai 
suoi  discepoli,  quando  in  comune,  e quando 
particolarmente,  a fino  di  animarli  a servire 
Dio , ma  principalmente  a sostenere  la  sua 
missione  appo  ì pagani.  Giunto  che  fu  agli 
estremi , ricevuto  il  corpo  e il  sangue  di  Cri- 
sto Signore , pregò  per  tutti  coloro  che  lo 
avevano  offeso,  ripetè  vari  versetti  della  Sal- 
modia e rendè  Io  spirilo  ai  3 di  Febbraio  in 
ctè  di  sessantaquaitro  anni  e dopo  trenta  di 
vescovato.  Di  SanTAnscario  abbiamo  la  vita 
scritta  dal  suo  discepolo  e successore  San  Bem- 
berto  {Acta  Sanclorum , 3 Febr.). 

Trovandosi  SanTAnscario  nel  suo  mona- 
stero di  TurhoU  in  Fiandra  , vicino  a Bruges, 
gli  venner  veduti  un  di  alcuni  fanciulli  che 
moveano  alla  chiesa  correndo  e scherzando , 
tranne  un  di  essi , il  più  piccolo , che  cammi- 
nava con  un  far  grave,  cd  entrando  in  chiesa 
fe’  il  segno  della  croce , pregò  con  divozione  o 
si  comportò  in  tutto  come  fosse  delò  matura. 
11  santo  vescovo , chiamali  a .sè  i costui  geni- 
tori, di  lor  consentimento  conferì  la  tonsura  e 
Tabito  ecclesiastico  a Reml)erto  (tale  era  il  no- 
me del  fanciullo)  e il  mise  agli  studi  in  quel 
monastero,  raccomandandolo  in  parlicolar  modo 
a quei  cenobiti.  Poscia  lo  prese  con  sè  ed  eb- 
belo  pel  più  familiare  tra'  suoi  discepoli.  As- 
sistè alla  morte  del  santo  vescovo,  dicendo, 
d’ordin  suo , le  orazioni  che  non  aveva  egli 
forza  di  proferire. 

In  quest*  ultima  ìofermitò,  dimandalo  San- 
t'Ascario  del  parer  suo  sulla  scelta  del  succes- 
sore e su  Hemberto  in  particolare , rispose  non 
islare  a sè  il  giudicarne , ma  Hemberto  esser 


più  degno  di  salire  alTepiscopalo  che  non  fosse 
egli  desser  suddiacono.  Tre  giorni  innanzi  di 
morire  dichiarògli  che  sarebbe  suo  successore , 
0 infatti  il  di  stesso  della  sepoltura  di  lui,  fu 
questi  a unanimi  voli  eletto.  Condotto  Rem- 
berlo  col  decroio  di  elezione  da  Triadrico  ve- 
scovo di  Minden  c da  Adalgario  abbaio  della 
nuova  Gorbia  al  re  Lodovico,  Taccolse  questi 
con  grande  onore  c persegli,  giusta  Tusanzu  , 
il  pastorale  per  segno  che  mellealo  al  possesso 
del  vescovado  ; e perchè  papa  Gregorio  IV, 
nelTeriger  quella  sede,  aveva  imposto  che,  in- 
sin  che  non  vi  fosse  un  numero  sufTicicnte  di 
suffragane! , il  principe  pigliasse  egli  la  cura 
di  far  ordinare  Tarcìvescovo  d’ Amburgo,  Lo- 
dovico mandò  Romberlo  alTarcivescovo  di  Ma- 
gonza Liulberlo,  che  il  consacrò  in  compagnia 
di  Liudardo  di  Paderbona  , suo  suffragaueo , 
e di  Triadrico  suddetto,  suffraganeo  di  Colo- 
nia, messi  insieme  appositamente  perchè  nes- 
suno di  tali  arcivescovi  s'attribuisse  l'ordina- 
zione di  quello  di  Amburgo. 

Avea  San  Remberto  da  lunga  pezza  fallo 
voto  d’abbracciare  la  vita  monastica  come 
prima  fosse  morto  Sant’Anscario  : onde,  col 
parer  di  coloro  che  Taveano  consacralo , an- 
dossone,  subito  dopo  l'ordinazione,  alla  nuova 
Gorbia  e , presovi  Tabilo , promise  d'osservare 
la  regola  di  San  Benedetto , per  quanto  gli 
consenlirebbono  le  funzioni  pastorali  ; e non 
potendo  rimanere  nel  monastero , chiese  un 
compagno  che  T ammaestrasse  nella  pratica 
della  regola,  e gli  fu  dato  un  diacono,  fra- 
tello delTabbatc  e appellalo  come  lui  Aldega- 
rio.  Tenne  San  Remberto  la  sede  amburghese 
per  anni  ventitré  , praticando  le  virtù  essen- 
ziali alla  vita  monastica  con  egual  perfeziono 
che  se  avesse  fatta  sua  vita  nel  chiostro 
{Acla  Sanctorum^  ^ Feòr.). 

49.  Dopo  TOrienle,  i regni  di  Lorena  c di 
Francia  eran  quelli  che  richiedevano  la  vigi- 
lanza, il  senno  c la  fermezza  del  gran  pon- 
tefice Nicolao , a fine  di  mantenervi  sul  trono 
le  leggi  fondamentali  della  socìelh  domestica 
e quindi  anco  della  societò  pubblica,  e nel  clero 
le  leggi  della  moderazione  e delta  giustizia.  Nel  - 
T 860  i re  Carlo  il  Calvo  di  Francia,  Lodovico 
di  Germania  o Lotario  di  Lorena,  sendo  con- 
venuti a Goblcnlz  il  primo  dì  Giugno,  stipula- 
rono fra  loro  una  pace  che  parvo  sincera  o 
nella  quale  compresero  Carlo  re  di  Provenza  o 
r imperatore  Lodovico  II.  II  re  Lotario  crasi  in 
fin  da  quel  tempo,  per  passione,  lasciato  trarre 
a uno  scandalo  che  gli  rendè  amara  tutta  quan- 
ta la  vita  c gli  procacccrh  una  fino  funesto. 
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« Giammai , dice  il  primo  uomo  del  nostro 
secolo  per  la  profonditi  e ampiezza  di  mire, 
giammai  i papi  e la  Chiesa  , in  generalo  « rcn^- 
dettero  un  piìi  insigne  servigio  al  mondo  di 
quello  di  reprimere  presso  i principi  , coll’au- 
torili  delle  censuro  ecclesiastiche,  gli  eccessi 
d'una  passione  terribile  anche  negli  uomini 
pacifici , ma  che  non  ha  piìi  nomo  in  uomini 
violenti  e che  sprezzerh  sempre  lo  pih  sante 
leggi  del  matrimonio  « dovunque  poirli  essa 
comodamente  allignare.  L’oinorc,  allorquando 
non  è attutilo  fino  a un  certo  punto  dalla 
massima  civiltà  , è un  animale  feroce,  capace 
de*  più  orribili  eccessi.  Se  non  vuoisi  ch’ci 
lutto  divori,  fa  d'uopo  che  sia  incatenato  e non 
può  esserlo  se  non  col  terrore;  ma  che  cosa 
farassi  temere  a colui  che  nulla  teme  su  que- 
sta terra?  La  santilh  de'inalriinoni , fonda- 
mento sacrosanto  della  pubblica  feliciti , ò 
sopratlulio  della  più  alta  importanza  nelle  fa- 
miglie reali , ove  disordini  di  un  certo  genere 
ban  conseguenze  incalcolabili  e assai  lontane 
da  ogni  immaginazione.  Se,  nella  gioventù 
delle  settentrionali  nazioni , non  avessero  i 
papi  avuto  il  mezzo  di  spnvenlaro  le  smo- 
date passioni , i principi  di  capriccio  in  ca- 
priccio e di  abuso  io  abuso  avrebbero  fatto 
capo  a stabilire  in  legge  il  divorzio,  e forse  an- 
cona la  poligamia  ; e tal  disordine  ripetendosi, 
come  sempre  accade , sino  alle  ultime  classi 
della  socieU , occhio  nessuno  gingoerebbe 
mai  più  a scorgere  i confini  ove  sarebbe  per 
fermarsi  una  sfrenatezza  silTaita  » [De  Mah 
j/rc,  Du  Papej  p.  267  e 27i). 

Il  re  Lotario  avendo  adunque  concepito  av- 
versione per  la  regina  Ticlbcrga  , sua  moglie 
legittima,  formò  il  divisamento  dì  ripudiarla  , 
per  isposaro  una  sua  concubina  per  nome  V'^al- 
drada,  da  lui  perdutamente  amata,  bisognava 
perciò  trovar  delle  ragioni  ; o questo  a’prin- 
cipi , circondati  come  son  sempre  di  adula- 
tori, mai  non  mancano.  La  regina  venne  ac- 
cusala d'aver  commesso  incesto  prima  delle 
sue  nozze  o piglialo  un  beveraggio  per  abor- 
tire. Ella  negò  il  fatto,  c di  più,  a mostrar  la 
propria  innocenza,  poso  in  opera  una  di  quello 
prove  a cui  solcasi  in  que*  tempi  aver  ricorso 
allorché  le  vie  ordinarie  non  giovavano  per 
giungere  a chiarirsi  della  verità.  Ma  Loiario 
preteso  che  ci  fosse  stala  collusione  nell'uso 
dello  es(>erìmenlo , ch'era  quel  delfncqua  bol- 
lente, e contando  quasi  di  sicuro  sulla  compia- 
cenza dc'vescovi  del  proprio  stalo,  li  convocò 
sino  a tre  volle  in  Aijuisgrana  e li  fe'arbilri 
della  sorte  della  moglie  sua  e della  concubina 


Procedetter  questi  per  grado  in  lai  faccen- 
da. La  prima  volta,  che  fu  nel  mese  di  Gen- 
naio dcirSGO,  dichiararono  come  il  re  non 
potesse  tener  per  moglie  sua  una  donna  di- 
sonorata da  allo  si  vituperoso.  La  seconda , 
nel  susseguente  Febbraio,  sendo  stala  Tiet- 
berga , per  salvar  la  vita  , costretta  a confes- 
sare il  fóUo,  la  condannarono  a pubblica  pe- 
nitenza. Per  ultimo , nel  mese  di  Aprile  del- 
1*862  , sulla  rimostranza  lor  falla  da  Lotario 
che,  non  gli  essendo  lecito  ritener  Tietberga 
per  moglie  sua  nè  polendo  d’altra  parte  vi- 
ver celibe,  dovesse  concederglisi  la  libertà  di 
contrarre  altre  nozze,  dichiararono  averne 
egli  facoltà  ; c a tal  loro  sentenza  fccer  puntello 
con  canoni  conciliari  e passi  di  Santi  Padri , 
da  loro  interpretati  a grado  del  principe, e con 
quel  dello  dell'Apostolo,  tornar  meglio  l’am- 
mogliarsi  che  ardere. 

Sant’Adone,  arcivescovo  di  Vienna,  fu  il 
primo  a render  nolo  alia  santa  sede  il  pro- 
cedere di  Lotario  e la  connivenza  de’vescovi 
del  regno  di  lui;  e il  fece  a modo  di  consul- 
tazione, interrogando  se  fosse  permesso  ad 
un  uomo,  dopo  sposata  una  donna  e consu- 
mato con  essa  il  matrimonio,  lasciarla  e pi- 
gliarne un’altra  o tenere  invece  sua  una  con- 
cubina. per  aver  conosciuto  esser  quella  già 
stata  prima  del  matrimonio  violata  da  un  al- 
tro uomo.  Il  papa  rispose  disapprovare  onni- 
namente una  simil  condotta,  e,  conforme- 
mente all’Evangelio,  non  esser  mai  per  con- 
sentire a colui  di  prendersi  altra  donna  o 
tenere  una  concubina  in  luogo  della  sposata, 
comecché  prima  del  suo  matrimonio  ignorasse 
aver  ella  avuto  a far  con  altro  uomo  {Ep.  59). 

Intanto  Tietberga  appellò  al  papa  dalla 
sentenza  pronunziatole  contro.  Lotario  anche 
egli,  mandò  a far  presente  al  Santo  Padre  come 
il  supposto  suo  matrimonio  con  Tietberga , 
sorella  di  Uberto  e figliuola  del  conto  fìusone, 
fosse  posteriore  a quello  da  sé  contralto,  per 
volontà  del  proprio  padre,  con  Valdrada.  11 
papa  allora  indisse  un  concilio  a Metz  e man- 
dovvi  due  legali  , a'  quali  dié  la  seguente 
istruzione:  s'informassero  prima  di  tutto 
con  tutta  esattezza  se  fosse  vero  che  il  re 
Lotario  avesse  sposalo  Vallrada  collo  solile 
cerimonie , alla  presenza  di  testimoni , dopo 
assegnatale  una  dote,  e se  poi  colesta  Val- 
drada fosse  stata  in  pubblico  reputata  per 
sua  legittima  moglie.  Perchè,  in  tal  caso , 
1*  avrebbe  egli  ripudiala  per  isposarsi  a Tiet- 
l)ei-ga.  Che  il  timore  che  dicea  d'aver  avuto 
d' incorrere  lo  sdegno  del  padre  ove  noa 
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avesso  stretto  colesto  nuovo  legame  era  una 
vana  scusa;  staotecbè,  per  dello  del  Signore, 
nessuna  cosa  nel  cuor  dell’  uomo  dee  andare 
innanzi  alla  ruina  deU’auima,  fosse  pure 
l'acquisto  del  mondo  intiero , assai  meno  poi 
un  vincolo  interdetto  dalla  legge  di  Dio.  Che 
se  non  ci  fosso  prova  aver  quel  prìncipe  spo- 
sato Vaidrada  legiltimamonlc  e nelle  ordina- 
rie forme,  cioè  colla  benedizione  del  sacerdote, 
bisognava  indurlo  a racconciarsi  con  Tielberga 
e a ripigliarsela  come  sua  vera  moglie,  sup- 
posto ch'ella  fosse  innocente.  Che  questa  prin- 
cipessa, dopo  le  sue  sventure,  avea  appellato 
sin  tre  volle  alla  santa  sede  e dichiarato 
espressamente,  nella  sua  appellazione,  d’es- 
sere stala  forzala  a confessarsi  colpevole,  c 
protestava  contro  tutte  le  dis|x>sizìoni  che  far 
()Otesso  in  tal  proposito  siccome  false,  falle 
()er  timore  della  morto  e coll' intenzione  dì 
trarsi  dalle  mani  de*  suoi  persecutori , non 
trovando  vcrun  altro  modo  di  farlo.  Che , 
avendo  il  papa  ordinato  Tielbcrga  comparisse 
al  concilio , esaminassero  la  causa  sua  con 
tutta  r attenzione  possibile;  c nel  caso  si 
obiettasse  essersi  ella  confessata  rea,  e per 
opposìto  ia  medesima  accertasse  d'essere  stala 
costretta  a tal  confessione  o dichiarasse  aver 
avuto  per  giudici  i proprii  nemici,  ingiungeva 
loro  di  pronunziare  una  nuova  sentenza  se- 
condo le  regole  delTequith  e di  non  pernici 
lere  ch'ella  venisse  dall' ingiustizia  soverchiata 
[Labbe,  t.  8,  p.  482). 

Essendoci  non  lieve  ragione  di  difBdare 
de' vescovi  dipendenti  dal  re  Loiario,  il  papa 
diede  suoi  ordini  perchè  si  presentassero  ai 
concilio  dei  vescovi  eziandio  degli  altri  tre 
regni  di  Francia  , Provenza  e Germania.  Al 
qual  fine  scrìsse  all' imperator  Lodovico  e a 
Carlo  il  Calvo;  c spedi  un'enciclica  a tulli  i 
vescovi  de*  quattro  regni  che  dovean  trovarsi 
al  concilio,  colla  quale  avverlivali,  nel  giudizio 
che  farebbero , avesser  per  guida  il  timor  di 
Dio,  non  quel  degli  uomini,  uiinacciandoli  di 
castigo  ove  giudicassero  non  secondo  il  giu- 
sto ; c ordiuava  loro  che  facessero  uua  rela- 
zione esalta  di  quanto  avessero  operalo  e 
decretato. 

Uno  de'  due  legati  pontifici  era  quel  Ro- 
doaldo  che  gih  vedemmo  prevaricare  a Co- 
stantinopoli. Nò  meglio  si  condusse  nella  pre- 
sente occasiono,  e trasse  dalla  sua  anche  il 
collega.  Corrotti  eglino  da'  regali  di  Lotario , 
soppressero  tutte  le  lettere  del  papa  e non 
fecero  nulla  di  quanto  era  ordinalo  nella  loro 
istruzione.  Il  sinodo  di  Metz  fu  composto  di 
KotlRBACBRn.  Voi.  IV. 


soli  vescovi  della  Lorena , e non  altri  atti  vi 
si  produssero  che  quei  dei  concili  tenuti  in 
Aquisgrana  da' medesimi  prelati,  e vi  si  con- 
fermarono le  sentenze  da  essi  recate  contro 
la  regina  Tielberga  : sol  che,  per  dare  alcun 
segno  di  loro  obbedienza  alla  santa  sede, 
venner  deputali  due  di  essi  per  renderne 
conto  a Sua  Sanlrtè;  e furon  questi  gli  arci- 
vescovi di  Treveri  e di  Colonia  , proprio  i 
principali  autori  del  disordine  o cui  dava 
l’animo  di  persuadere  il  papa  della  giustizia 
del  loro  operato  ( Episl.  O,  19,  23). 

Accolse  il  santo  Padre  a prima  giunta  be- 
nignamente cotesti  deputati:  ma  trovati  poi, 
per  la  loro  dichiarazione  stessa,  rei  d’un’onor- 
me  prevaricazione  nell’ affare  del  divorzio  c 
convinti  d'avere  in  altre  occasioni  operato 
contro  le  leggi  della  Chiesa  e contro  il  proprio 
dovere,  li  deposo  dolla  lordignilh,  cassò  quanto 
s'era  fatto  in  quel  loro  concilio  e notificò  que- 
sta sua  sentenza  a’ vescovi  lutti  d’itaria,  Gal- 
iia  e Germania  (Ann.  met.  864). 

Gonliero  e Teulgado,  invece  di  riconoscere 
con  umilth  il  proprio  errore,  no  aggiunsero 
altri  piti  gravi.  Andati  daH’imperator  Lodovi- 
co li,  che  allora  trovavasi  a Benevento,  si 
lagnarono  altamente  d'essere  siali  contro  ogni 
giustizia  deposli,  dicendo  farsi  ingiuria  a lui 
stesso  col  trattare  in  tal  guisa  gli  ambascia- 
dori  del  re  suo  fratello,  che  uveali  spediti  a 
Roma,  dove  craiisi  recati  sulla  parola  di  lui; 
ma  siffatta  ingiuria  ricadere  su  tutta  quanta 
la  Chiesa , nè  essersi  udito  mai  che  un  me- 
tropolitano fosse  degradalo  se  non  di  consen- 
timento del  principe  e in  presenza  degli  altri 
metropolitani.  Aggiunsero  molte  ingiurie  con- 
tro il  papa  e seppero  riscaldar  si  bene  l’ im- 
peratore che,  bollente  di  collem,  mosse  col 
suo  esercito  sopra  Roma,  risoluto  di  maltrat- 
tare il  papa,  se  ricusasse  di  rinielterli  nella 
loro  dignith  ( Ann.  mel.  et  bertin.  ). 

Nè  a ciò  contenti,  i due  prelati  deposti 
stesero  contro  il  pontefice  una  protesta  inso- 
lente, il  cui  sunto  era  questo:  Che,  sondo  essi 
venuti  a consultarlo  da  parte  de’loro  fratelli, 
dopo  fattili  aspettare  per  tre  settimane  sen- 
z'alito risponder  loro  se  non  che  parcan  degni 
di  scusa,  finalmente  ammessili  alla  sua  udien- 
za, erano  stati  da  lui,  a porte  chiuse,  tiran- 
nicamente, senza  nè  esame  nè  testimoni  di 
sorta,  condannali.  Rigettar  però  eglino  la  sua 
maledetta  sentenza  , nè  voler  piò  comunicar 
seco , paghi  della  comunione  di  tutta  la 
Chiesa.  Essersi  egli  da  sè  colla  temeraria  sua 
sentenza  condannato.  Del  resto,  recarsi  egliuo 
90 
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ad  olTesa , non  lo  spregio  fallo  a sè,  si  bene 
quello  fallo  a lullo  l'ordine  episcopale.  La 
somma  di  lor  causa  essere  di  sa|>erc  se  le 
leggi  divine  ed  umane  permellano  di  chiamar 
concubina  una  donzella  libera  legillimamenle 
marilala.  Inlendevan  diro  di  Valdrada,  che, 
secondo  cerle  storie,  era  lor  parente;  circo- 
stanza che  darebbe  a capire  Gno  a qual  segno 
giungesse  il  loro  disinteresse  in  questa  fac- 
cenda. 

Questo  libello  fu  da  loro  spedito  a'vescovi 
della  dizione  di  Lotario  colla  seguente  lettera: 
Supplichiamo  umilmente  la  fralernilh  vostra 
a non  negarci  l’aiuto  delle  vostre  orazioni  e 
a non  turbarvi  nè  sgomentarvi  alle  triste 
nuove  che  la  pubblica  voce  potrebbe  ridirvi 
sul  conto  nostro.  Noi  speriamo  che  il  buono 
Iddio  non  permelterh  che  i nostri  nemici  ab- 
biano a prevalere  contro  il  nostro  re  e contro 
di  noi  ; perocché  , quantunque  il  signor  Nic- 
colò, cui  chiamano  papa,  che  si  pareggia  agli 
apostoli  e si  fa  imperatore  di  tutto  il  mondo, 
abbia  prestato  mano  ai  divisamenti  de' nostri 
avversari  e voluto  condannarci,  nondimeno 
trovò  si  forti  ostacoli  al  suo  furore  che  ha  do- 
vuto ben  pentirsi  di  quanto  ha  fatto.  Vi  man- 
diamo gli  articoli  da  noi  sottoscritti,  perchè 
conosciate  il  motivo  di  nostre  lagnanze.  Fate 
spesso  visita  al  nostro  re  in  persona,  per 
messi  e per  lettere,  e adoperale  a rassicurarlo. 
Procacciategli  piò  amici  che  potete,  e studia- 
tevi soprattutto  di  ridurre  il  re  Lodovico  a 
operar  seco  di  concerto  , chè  sol  dall’  unione 
dipende  la  nostra  pace  lAnn.  bertin.  et  fuM.  j. 

Perchè  adunque  papa  San  Nicolao  difen- 
deva la  santilè  del  matrimonio  sul  trono , 
vedea  congiurarglisi  contro,  non  solo  il  prin- 
cipe del  quale  dannava  la  passione,  ma  i pri- 
mari vescovi  eziandio  del  regno  di  lui  e l'im- 
peratore medesimo,  il  quale  aveva  per  debito 
di  proteggere  o favorire  la  Chiesa  e il  suo 
capo.  Fortunatamente  il  santo  papa  avea  in 
prò  suo  Colui  che  disse:  Le  porle  dell'ioferno 
non  prevarranno  contro  di  essa. 

Alla  nuova  che  l'imperalor  Lodovico  mo- 
veva armato  alla  volta  di  Roma , il  papa  or- 
dinò un  digiuno  e una  processione  di  peni- 
tenza, per  ottenere  dalla  divina  bonlh  che 
si  mutasse  il  cuore  di  questo  principe,  nè  si 
scordasse  del  rispetto  dovuto  alla  Chiesa  ed 
alla  santa  sede.  Lodovico  prese  alloggio  presso 
alla  chiesa  di  San  Pietro;  ed  essendo,  dopo 
il  suo  arrivo,  giunto  processionalmente  il  po- 
polo a questa  chiesa  , i suoi  soldati  si  scaglia- 
rono contro  quella  truppa  innocente  e li  ob- 


bligarono a darsi  precipilosamcnie  alla  fuga; 
onde  caduti  a terra  gli  stendardi  e le  croci , 
queste  si  spezzarono,  una  fra  le  altre,  nella 
quale  da  Sant'  Eieua  era  stala  posta  una  por- 
zione dei  viviGco  legno  della  Croco.  Il  Santo 
Padre  si  fece  allora  trasportare  occultamente 
alla  mentovala  chiesa  di  San  Pietro , ed  ivi 
passò  due  giorni  e due  notti  senza  prendere 
alcuna  sorta  di  cibo  ed  io  continue  orazioni. 
Sembrava  che  lutto  fosse  giè  disposto  alle  ul- 
time violenze  e che  presto  si  mellerebbono  le 
sacrileghe  mani  sopra  lo  stesso  capo  visibile 
della  Chiesa;  quando,  colpito  dalla  morte  colui 
che  avea  gettata  a terra  la  croce  di  Sanl’Ele- 
na  e percosso  d'una  improvvisa  febbre  lo  stesso 
augusto,  si  sparse  il  lutto  in  tutta  la  corte,  c 
ravvisando  io  questi  flagelli  la  mano  di  Dio 
che  prendeva  la  difesa  di  chi  facca  le  suo 
veci  in  terra,  rientrò  l'augusto  in  sè  stesso 
e , per  mezzo  della  imperatrice  Angilberga  , 
pre.senlò  le  suo  suppliche  ai  Santo  Padre,  af- 
Gnchè  si  degnasse  di  venire  a visitarlo;  c 
succeduto  di  fatto  questo  abboccamento , si 
ristabilì  la  desiderala  concordia,  e i due  pre- 
lati autori  di  questo  attentalo  ebbero  ordine 
di  ritornare  in  Francia,  legali  da  quelle  cen- 
sure che  giustamente  erano  state  dal  Santo 
Padre  contro  di  essi  fulminate  ( Becch. , Coni, 
dell’  Orti  ). 

Inviperito  Gontiero  al  maggior  segno  per 
trovarsi  fallila  quella  sua  rea  aspettativa , 
mandò  il  fratello  llduino  a recar  l' insolente 
sua  protesta  al  papa  e,  nel  ca.so  che  questi  la 
riGutasse,  al  sepolcro  di  San  Pietro.  llduino, 
tuttoché  ecclesiastico,  entrò  nella  basilica  colla 
spada  in  pugno , e i custodi  che  tentavano 
impedire  il  suo  divisamento  furono  maltrat- 
tati a colpi  di  bastone , tal  che  un  di  loro 
cadde  morto  sull'atto.  Nè  qui  fermossi  Gon- 
tiero, che,  di  concerto  con  Teutgado,  scrìsse 
a Fozio  e spedigli  una  lettera  riboccante  dì 
bestemmie  e calunnie  che  Gngevano  avere 
scrìtta  al  papa  a proposito  della  loro  deposi- 
zione, e ch'era,  a quanto  pare,  il  libello  che 
avean  fatto  porre  sul  sepolcro  di  San  Pietro; 
pregando  Fozio  a comunicar  questi  scritti 
a ciascuna  chiesa.  Gontiero  poi  , tornatosene 
a Colonia , non  contando  per  niente  la  sen- 
tenza proferita  dal  ponleGce , osò  il  giovedì 
santo  celebrare  i divini  misteri  c consacrare 
il  sacro  crisma.  Ma  l’altro,  meno  audace  con- 
tro la  santa  sede,  s’astenne  da  qualunque 
funzione.  Lotario  però  non  volle  pìb  nè  udir 
mossa  dall'indegno  Gontiero  nè  comunicar  con 
esso;  anzi,  ad  istanza  degli  altri  vescovi,  gli 
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tolse  l'arcivescovado  di  Colonia  per  darlo  ad 
Ugo  cugino  di  Carlo  il  Calvo.  Di  che  indispet- 
tito il  deposto  arcivescovo,  rapi  quanto  restava 
del  tesoro  della  chiesa  coloniese , e tornossene 
a Roma  con  animo  di  scoprire  al  papa  tutte 
le  mene  da  Loiario  usato  nella  causa  diTiet- 
berga  e di  Valdrada. 

Lotario,  dal  canto  suo,  scrisse  ai  papa  una 
lettera  tutta  sommessa , in  cui  protestava 
d'aver  sempre  nutrito  la  pili  profonda  rive- 
renza verso  la  santa  sede  ed  es.scr  disposto  a 
seguirne  i consìgli  obbediente  quanto  l' ìntimo 
de'suoì  sudditi  ; dolergli  cho  sua  Santith  fos- 
sesì  lasciata  preoccupar  l'animo  da'suoi  ne- 
mici, ma  esser  pronto , per  torla  d'errore,  a 
recarsi  in  persona  a Roma.  Prosegue  dicendo 
aver  udito  con  dispiacere  la  scomunica  lan- 
ciala contro  Gontiero  e Teulgado  -,  confidar 
nondimeno  che  il  santo  Padre  sia  per  placarsi 
a favore  di  essi:  spiacergli  che  Gontiero  non 
cessi  dall'esercitare  lo  funzioni  episcopali , e 
non  aver  voluto  permettere  che  uIGziasse  in 
sua  presenza  : Teutgado  esser  degno  di  qual- 
che indulgenza  per  la  semplicità  sua  e per 
l'umiltà  ond'erasi  sottomesso  alla  sentenza 
della  sede  apostolica  ( Apmi.  Baron.  an.  861  ). 

I vescovi  che  avean  approvato  il  divorzia 
di  Lotario  non  tardarono  ad  avvedersi  del 
loro  errore.  Avvenzio  di  Metz  fu  uno  de'piit 
solleciti  a chieder  perdono  alla  santa  sede  o 
indurre  i suoi  confratelli  a far  lo  stesso.  Al 
qual  proposito  scrisse  a Nicolao  facendo  l'elo- 
gio dello  zelo  e della  fermezza  del  ponteGce , 
dolendosi  che  la  grave  e inferma  età  sua  gli 
vietasse  di  venir  a'piedi  del  santo  Padre  e al- 
logando tra  le  altre  ragioni , a scusa  del  pro- 
prio fallo,  l'aver  ignorato  i principj  di  quella 
faccenda  , per  non  essere  allora  ancor  vescovo , 
c l'avere  errato  per  dabbenaggine;  e ponen- 
dogli innanzi  l'adoperar  suo  nel  richiamare  al 
dovere  quelli  che  avean  fuorviato  seco,  scon- 
giurarlo a concedergli  la  pace.  In  favor  di 
Avvenzio  scrisse  al  papa  anche  Carlo  il  Calvo 
(ioWe,  t.  8,  p.  482;. 

Nell'iscrizione  di  tutte  queste  lettere,  il 
santo  papa  Nicolao  è chiamato  Papa  univer- 
sale: e quest'è  giustissima  espressione,  perchè 
il  papa  , come  tale,  lo  è per  l'universo  intero, 
nè  altri  v'  ha  che  tal  sia  fuori  di  lui.  L'espres- 
sione di  universale  a riguardo  d’un  vescovo 
e d'un  patriarca , presa  a rigore , è falsa , 
perchè  un  vescovo  non  è tale  so  non  per  la 
sua  sola  diocesi  ; un  patriarca  per  una  par- 
to della  Chiesa,  e perchè  infìne  v'ha  pili  d’un 
patriarca  e pih  d'un  vescovo. 


Accettò  Nicolao  la  soddisfazione  data  da 
.Vvvenzio,  tanto  pih  che,  stando  all'esposto 
nella  lettera  di  lui  , credealo  agli  estremi  della 
vita.  Mcritan  però  d'esser  notate  queste  parole 
nella  risposta  del  papa:  Tu  di' di  star  som- 
messo ai  re  a ai  principi,  perchè  l'apostolo 
dice  : Sia  al  re  come  superiore.  In  ciò  ben 
pensi;  ma  devi  badare  che  questi  re  o prin- 
cipi il  sien  davvero.  Osserva  se  si  comportino 
essi  come  si  conviene,  poi  se  reggano  a dovere 
i propri  sudditi  ; perocché  chi  è cattivo  per 
sé  per  chi  mai  sarà  buono?  Osserva  se  son 
principi  secondo  giustizia  ; se  no  , dòssi  repu- 
tarli tiranni  e resister  loro  invece  di  obbedirli, 
giacché  Tesser  sommessi  a principi  di  tal  falla 
ne  costringerà  a favorire  lor  vizi.  Sii  pertanto 
soggetto  al  re  come  a superiore  altrui  per  le 
sue  virtù  , non  pe’suoi  vizi , e obbediscigli  per 
cagion  di  Dio,  giusta  il  detto  delTaposlolo , 
0 non  contro  a Dio  (l'è.,  p.  487). 

Due  massime,  da  tutti  ammesse,  rammenta 
in  questi  detti  papa  Nicolao  ; la  prima , al  solo 
principe  che  ha  diritto  dì  comandare  doversi 
obbedienza  ; l'altra,  doverlasi  nel  caso  soltanto 
che  non  faccia  contro  a Dio  : e al  papa  e ai 
vescovi  spella , secondo  lui , il  decidere  quel 
che  sìa  o noin  opposizione  colla  legge  divina.  Or 
nè  gli  apostoli  nè  i primi  cristiani  la  pensarono 
altramente.  E quando  il  Fleury  sì  fa  lecito  di 
asserire  che  papa  Nicolao  non  ponea  ben  mente 
al  detto  di  San  Pietro,  crediamo  ch'egli  pìiil- 
losto  non  abbia  considerato  come  si  conviene 
nè  il  detto  del  principe  degli  apostoli  nè  quello 
<li  Nicolao.  Loiario  stesso  avea  detto  ai  vesco- 
vi: La  podestà  regalo  riconoscer  dee  l'autorità 
sacerdotale  ; sapendo  noi  esser  questa  di  tanto 
superiore  all’altra,  quanto  più  a Dio  s’avvicina 
(i6«i.,  p.  741  ). 

Anche  Prancone  di  Tongres  mandò  a Roma 
chieder  l'assoluzione  della  stessa  colpa;  e il 
papa  gliela  concedette  , si  veramente  che  aves- 
se per  legittimamente  deposti  Gontiero  e Teut- 
gado. Dà  tuttavia  qualche  speranza  di  rista- 
bilire quest'ultimo.  Orlando  arcivescovo  d'Ar- 
les  aveagli  scritto  egli  pure  accertandola  che 
s’allerrebbo  sempre  a'decreti  di  lui  ed  esor- 
tandolo a star  saldo.  Il  papa , che  a irre- 
movibil  fermezza  accoppiava  i più  savi  ri- 
guardi , non  ristava  d’esortare  Lodovico  e 
Carlo  il  Calvo  a porre  innanzi  agli  occhi  di  Lo- 
tario gli  obblighi  suoi  nelTaffar  presente.  Onde 
il  19  di  Febbraio  86.5 , tennero  un'adunanza 
a Touzi , vicina  di  Toul , nella  quale  dichia- 
rarono d’aver  decretato  una  deputazione  al  lor 
nipote  Lotario  per  farlo  accorto  dello  scandalo 
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pMo  rìnnoTÒ  contro  la  scostumata  donna  i 
procedenti  anatemi , e ne  diede  notizia  con 
lettera  circolare  a’ vescovi  tulli  della  Germa- 
nia^ della  Gallin  e della  Neustria  {Labbe.  tom.  8, 
pag.  493). 

Intanto  che  papa  Nicolao  facevasì  in  (al 
guisa  sostenitore  della  pubblica  costumatezza 
contro  gli  scandali  principeschi , sosteneva  al- 
tresì r innocenza  c raulorith  dei  vescovi  di 
Francia  contro  il  dispotismo  e la  vendetta 
d'uno  tra  loro.  Rotado  vescovo  di  Soissons 
avea,  coi  suffragio  di  altri  Ircntralre  vescovi, 
deposto  un  prete  della  propria  diocesi  fatto 
reo  di  peccato  carnale  e disonorato  presso  il 
mondo  per  la  mutilazione  a cui  era  sialo  per 
tal  cagione  sottoposto.  Dopo  rimastosi  tre  anni 
da  qualunque  ecclesiastica  funzione,  quel  prete 
s'avvi.sò  d'appellare  dalla  sentenza  de!  proprio 
vescovo  al  metropolitano  Incmaro  di  Reims  , 
cui  sapeva  non  essere  amico  di  Roiado.  K che 
così  fosse,  ben  mostrollo  Incmaro,  reintegrando, 
contro  i canoni f il  deposlo  e fulminando  d'ana- 
tema e condannando  altresì  alla  prigione  quello 
a lui  surrogalo.  Sendosi  Rotado  opposto  all’ese- 
cuztone  di  sì  ingiusta  sentenza , venne  egli 
medesimo  percosso  di  scomunica  in  un  sinodo 
tenuto  dal  metropolita  a Soissons  ; ma  egli  si 
appellò  alla  santa  sede  in  altro  sinodo  delle 
quattro  provincic  assembralo  a Pistes,  dov’era- 
si  negato  d'ammellcrto  a causa  della  scomunica 
contro  lui  fulminata. 

Aderì  quest’ultimo  concilio  atrappellazione 
di  Rotado  : ma  nel  mentre  era  sul  punto  di 
partire  per  farla  valere  in  Roma,  fu  steso 
sotto  nome  di  lui  un  falso  scritto,  nel  quale 
ritrattava  Tappellazione  e sottoponessi  a giu- 
dici che  definissero  la  cosa  per  compromesso. 
Incmaro,  autore  di  quel  falso  documento,  gli 
diè  carico  d’altri  delitti  ; e avendo  saputo  trar 
dalla  sua  Carlo  ii  Calvo,  l'indusse  a proibire 
al  prete  d’uscire  del  regno,  e tentò  costrin- 
gere ii  vescovo  a comparire  a un  nuovo  sinodo 
che  fe’  tenere  a Soissons.  Ma  Rotado  non  volle 
mai  intervenirvi,  nè  alle  ripetute  citazioni 
fattegli  da  quell’adunanza  diè  mai  altra  rispo- 
sta che  questa:  Aver  sè  appellato  e appellar 
tuttavia  alla  suprema  autorilh  della  sede  apo- 
stolica , a cui  tutti  eran  tenuti  obbedire , es- 
sendo essa  stala  conferita  a San  Pietro  da 
Gesù  Cristo;  da  quella  aspettar  sua  sentenza, 
nè  esser  mai  per  consentire  di  venir  giudicato 
altrove  che  a Roma  , sondo  cosa  contraria 
alf  ordine  il  prepor  P inferiore  al  superiore. 
Allora  Incmaro  o i vescovi  del  suo  partilo, 
ebe  costituivano  quel  siuodo , fatto  iinprigio- 
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nare  il  renitente  Rotado , lo  deposero  c rele- 
garono in  un  mona.sicro. 

Il  sommo  pontefice,  ricevuto  l'alto  d’ap- 
pellazione di  Rotado,  scrisse  ad  Incmaro:  Ma- 
ravigliarsi altamente  del  suo  attentare  a’sacri 
canoni  e alle  prerogative  della  santa  sede, 
riconosciute  da  tutta  la  Chiesa;  non  lascerebbe 
andassero  impuniti  siffatti  tentativi  : intanto 
comandnvagii , sotto  pena  di  scomunica , re- 
stituisse Rotado  nella  sua  sede;  se  si  avea 
alcuna  colpa  da  imputargli,  esser  d’uopo  che 
il  prete  che  avea  dato  occasione  al  disordino 
venisse  egli  pure  a Roma  insieme  con  gli  accu- 
satori di  Rotado  ; so  entro  lo  spazio  di  trenta 
giorni  dalla  ricevuta  della  sua  lettera  non 
fossero  stati  eseguili  i suoi  ordini,  interdire  a 
lui  ed  a tutti  i vescovi  suoi  aderenti  la  cele- 
brazione del  divin  sacrifizio,  finché  non  avesscr 
posto  ad  effetto  il  contenuto  di  essa  {f?pìst.  29). 
Nel  tempo  stesso  spedì  lettera  a Carlo  il  Cal- 
vo, scongiurandolo  a interporre  la  sua  auto- 
rilh  perchè  fosso  rimesso  nella  propria  chiesa 
Rotado,  nò  fossegli  impedito  di  recarsi  a Roma 
per  farvi  la  sua  appellazione.  E dice  in  questa 
sua  lettera  i privilegi  di  Pietro  essere  un’ar- 
me contro  ogni  assalto  de'malvagi;  esser  difesa 
e scudo  di  tutti  i pontefici  del  Signore,  c di 
tutti  i potenti  non  solo,  ma  di  tutti  coloro 
altresì  che  fossero  da’poteuti  io  qualsiasi  guisa 
oppressi  ( Epist.  30  ). 

Incmaro,  dopo  aver  ritenuto  luogo  tempo, 
.senza  leggerle , le  lettere  del  papa  , spedì  il 
vescovo  di  Beauvais  a Roma  per  chiedere  la 
conferma  del  sinodo  che  avea  deposlo  Rotado 
e insieme  quella  de’ privilegi  delia  metropoli. 
Il  papa  gli  diè  per  risposta  , come  stupivasi 
che,  nel  mentre  ei  dimandava  alla  santa  sede 
la  conferma  de’ propri  privilegi,  facesse  ogni 
poter  suo  per  attaccar  quelli  della  santa  sede 
medesima  , e intanto  che  chiamava  la  romana 
Chiesa  il  porlo  della  salute,  togliesse  a perse- 
guitare coloro  che  volcan  ripararvi;  non  ca- 
pirgli noU’animo  in  qual  modo  coloro  i quali 
non  faceano  alcun  caso  de’ privilegi  della  santa 
sede , da  cui  l’altre  chiese  derivavano  i propri, 
osassero  ricorrervi  per  addimandarne  o usar 
di  quelli  da  essa  ricevuti  ; che  ingiungevagli 
per  la  seconda  volta  di  lasciare  a Rotado  la 
libertb  di  venire  a Roma  e che,  ov’egli,  Inc- 
maro , l'avcsse  costretto  a scrivergli  ancora 
per  lo  stosso  motivo , metterebbe  mano  a pu- 
nire con  definitiva  c (toronloria  sentenza  la 
violazione  de’ canoni  {Epist.  28). 

; 5cris.se  il  papa  d’cgual  tenore  agli  altri 
I vescovi  del  concilio  sucssoucsc,  c Ira  le  altre 
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fa  loro  questa  riflessione  ; A scapita  de' privi- 
legi della  sede  apostolica  c suprema,  pei  quali 
ci  chiedete  di  confermar  quelli  delle  vostre 
chiese,  voi  recate  in  pretesto  le  leggi  degl'im- 
peratori per  sostener  che  non  potessi  ammet- 
tere l’appellazione  di  Uolado  ; ma  , siccom'  è 
chi.iro  per  le  parole  dc'sanlissimi  pontefici 
Innocenzo  e Gregorio,  nessun  vigore  hanno  le 
leggi  umano  ove  facciano  contro  al  Vangelo 
od  ai  canoni.  Or  le  appellazioni  alla  santa  sede 
furono  riconosciuto  e ordinate  dal  concilia  di 
Sardica , e basta  che  l'appellante  presuma 
d’aver  buona  causa.  Passa  quindi  il  papa  a 
far  lamento , perchè  si  sia  ordinata  altro  ve- 
scovo in  luogo  di  Hotado , e aggiunge  le  stesse 
minacce  gìè  fatte  al  remense  metropolita  ; poi 
seguita  : Ove  da  voi  si  persista  nella  vostra 
disobbedienza  , noi  disgraveremo  Hotado  della 
vostra  condanna , e condanneremo  voi  stessi 
in  pieno  concilio.  Mercè  la  grazia  di  Dio  e ad 
esempio  de'  Padri  nostri , difenderemo  sino  al- 
l’alito estremo  i privilegi  della  nostra  sede. 
E voi  medesimi  dovreste  io  ciè  secondarci  con 
tutti  i desideri  e le  forze  vostre;  conciossiachè 
i privilegi  della  sedo  apostolica  sieno  i rimedi 
e la  difesa  di  tutta  la  Chiesa  cattolica  e il  suo 
piii  saldo  sostegno  contro  gli  assalti  de’  per- 
versi. Quel  che  accade  oggi  a Hotado  non  po- 
trcbb’egli  accadere  dimani  a chi  che  sia  di  voi? 
E allora  a chi  fareste  ricorso  ? ( Epist.  31  ). 
Queste  riflessioni , chiarite  pih  che  giuste  da 
tutta  la  storia  , doveano  tanto  più  saltare  alla 
mente  a quel  tempo , in  cui  i vescovi  di  Pran- 
cia  correvano  maggior  risico  di  essere  un  di  o 
l’altro  vittima  de’  rivolgimenti  o de’ contrasti 
politici. 

Abbiamo  altre  lettere  ancora  di  papa  Nico- 
lao  a Carlo  il  Calvo  intorno  a questa  faccenda 
dirette  allo  stesso  Hotado,  cui  egli  esorta  a star 
fermo  nel  suo  appello  e a trasferirsi  a Homa 
come  prima  gli  sia  concesso.  Ne  ottenne  infatti 
alla  perline  licenza  : e giuntovi  sullo  scorcio  di 
Aprile  dell’anno  86i , stette  attendendo  per 
ben  sei  mesi  senza  che  nessuno  comparisse  ad 
accusarlo.  Allora  porse  al  papa  una  supplica, 
nella  quale  esponeva  in  modo  assai  umile  e 
commovente  tutta  la  serie  delle  vessazioni  pa- 
tito e dimandavagli  che  pronunciasse  sulla  sua 
appellazione  {Labbe,p.  783J.  La  vigilia  di  Na- 
tale di  quell’anno  stessa  , il  papa , uflziando , 
giusta  il  costume  , a Santa  Maria  Maggiore  , 
salito  l'ambone , espose  pubblicamente  l'alfar 
di  Hotado  , rapportando  per  sommi  capi  i fatti 
contenuti  nella  costui  supplica  e sostenendo, 
quand’anche  non  avesse  appellato , non  do- 


versi deporlo  senza  darne  parte  alla  santa 
sede , stante  che  la  causa  de’  vescovi  è tra 
lo  maggiori  dai  canoni  riservate  al  tribu- 
nale del  romano  pontclice.  Indi,  per  parere 
dei  vescovi , de' preti,  de’ diaconi  e di  tutta 
l’adunanza,  dichiarò  che  Hotado,  deposlo  no- 
nostante la  sua  appellazione  e contro  cui, 
dopo  tanto  tempo  che  trovavasi  in  Homa , non 
era  comparso  veruno  accusatore,  dovesse  es- 
.ser  rivestilo  degli  ornamenti  episcopali.  Preseli 
Hotado  e proteslossi  pronto,  quando  che  fosso, 
a rispondere  alle  parti  avversarie.  Il  papa 
aspettè  ancora  sino  al  21  di  Gennaio  dell’anno 
susseguoute;  e non  essendosi  presentata  per- 
sona contro  Hotado,  questi  porse  pubblica- 
mente al  santo  Padre  un  memoriale  contenente 
la  propria  discolpa , con  promessa  di  rispon- 
dere a'suoi  accusatori  quantunque  si  preson- 
t.issero.  Quel  memoriale  fu  letto  dinanzi  all’in- 
tera adunanza  , e a questa  lettura  segui  quella 
della  sentenza  di  sua  reintegrazione  ; dopo  di 
che  , per  universale  consenso  , Hotado  celebrò 
solennemente  i sacri  misteri.  Nel  giorno  ap- 
presso, convocato  il  concilio,  Hotado  diede 
piena  ragione  di  tutto  il  suo  procedere  : onde 
venne  rimessa  nel  primiera  suo  stato  e riman- 
dato alla  propria  sede  colle  lettere  del  papa  a 
condizione  di  dover  rispondere  dinanzi  alla 
santa  sede  a'suoi  accusatori,  nel  caso  che  ve- 
nisse di  nuovo  tradotto  in  giudizio. 

Nella  lettera  che  il  papa  scrisse  su  questo 
proposito  ad  Incmaro,  lo  riprende  con  forza , 
e a buona  ragione , del  suo  poco  leale  proce- 
dere in  questo  affare  ; perocché,  da  otto  anni 
ch’egli  aflaticavasi  per  deporre  Hotado,  avea 
causato  d’ informarne  la  sede  apostolica  , alla 
quale  non  pertanto  cotal  causa , perchè  tra 
le  maggiori , era  riserbala.  Gli  torna  a metter 
soli’ occhio  come  i privilegi  della  santa  sode 
esigessero  che  non  si  giudicasse  altrimenti 
Hotado  senza  partecipazione  di  essa , quando 
pure  quel  vescovo  non  vi  avesse  ricorso  per 
appellazione  ; ordinando  i sacri  canoni  che  da 
qualsiasi  parte  della  Chiesa  s’abbia  a rivol- 
gersi ad  essa  sede  apostolica  per  averne 
sentenza,  da  cui,  giusta  il  dir  di  Gelasio, 
non  è pih  lecito  appellare.  Non  rimanergli  ad 
eleggere  che  l’una  delle  due  cose  : o sotto- 
mettersi alla  decisione  della  santa  sede  in 
favor  di  Hotado  o recarsi  immediatamente  a 
Homa  per  farsi  accusatore  di  lui,  tuttavia 
che  sia  stalo  reintegralo  in  lutti  I suoi  beni 
ed  onori.  Qualora  non  accolga  nessuno  di 
questi  partili  e,  come  per  addietro,  si  mo- 
stri contumace  a’suoi' ordini,  privarlo  di  ogni 
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dij^nilSi  episcopale , senza  speranza  di  esservi 
mai  più  riprislinalo  {Labbe,  p.  795). 

La  leltera  di  maf^giorc  importanza  scritta 
dal  santo  papa  Nicolao  in  quell'occasione  è 
quella  diretta  a tutti  i vescovi  della  Gallia  , 
della  qual  lettera  pensiamo  dover  dare  un 
sunto  tanto  più  accurato  per  essere  stata 
tronca  e svisata  non  poco  nella  storia  del 
FIcury  ed  anco  nell'altra  della  chiesa  Gal- 
licana. 

Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  cosi  Nicolao,  è 
il  pastore,  il  vescovo  e il  pontefice  di  quante 
son  chiese  particolari , le  quali  una  Chiesa 
unica  costituiscono  da  Lui  medesimo  creata  e 
redenta.  Innanzi  perù  che  salisse  al  cielo,  l'ha 
egli  commessa  a’suoi  apostoli  e , per  essi  , a 
noi  loro  eredi  e successori , che  sopra  di  lei  ha 
istituito  pastori,  vescovi  e pontefici.  Se  non 
che,  come  dice  Leone  (Epitt.  4f).  alias.  )4), 
tra  i beati  apostoli  v'ebbe,  in  una  somiglianza 
d'onore,  un  divario  di  podesth  ; e quantunque 
l'elezione  fosse,  rispetto  a tutti,  eguale , a un 
di  loro  fu  dato  avere  la  preminenza  su  gli  altri. 
Di  questo  modo  nacque  la  distinzione  de've- 
scovi , fu  per  un’alta  disposizione  provveduto 
che  non  tutti  s'attribuissero  il  tutto , ma  che 
in  ciascheduna  provincia  ci  avesse  qualcuno, 
la  cui  sentenza  fosse  prima  tra  i suoi  fratelli; 
poiché  alcuni,  posti  nelle  citlh  più  considerevoli, 
ricevessero  una  più  ampia  soprintendenza  , e 
per  via  di  questi  la  cura  della  Chiesa  universale 
conQuisse  alla  cattedra  unica  di  San  Pietro , e 
niente  ci  fosse  mai  in  discrepanza  col  proprio 
capo  (Apud  Labbe  , ep.  84,  apud  Mansi  et  Bal- 
lerini, ep.  H).  Se  taluni  tra  voi  non  si  fossero 
dimenticati  il  detto  di  San  Leone , certo  non 
sareste  venuti  al  punto  di  deporre  , spogliare, 
chiudere  in  carcere,  senza  consentimento  no- 
stro, il  vescovo  Rolado.  Perocché  non  é egli 
forse  un  attribuirvi  ogni  cosa  questo  arrogarvi 
che  fate  i giudizi  de'vescovi,  i quali  di  fermo 
appartengono  ai  negozi  maggiori?  Parvi  egli 
affare  di  poco  rilievo  il  deporre  i vostri  colleghi 
senza  il  consenso  della  cattedra  apostolica? 
Se  voi  le  condanne  de'vescovi  non  cantate 
tra  le  cause  maggiori,  quali  son  esse  quelle  da 
voi  come  tali  reputate  ? Che  pensare  dei  preti 
e de’chierici  inferiori , che  il  conoilio  di  Calcc- 
donia  rimette , in  certi  casi , al  nastro  tribu- 
nale? (Con.  9).  Se  voi  tanto  facili  siete  a de- 
porre i vescovi  senza  tampoco  dame  contezza 
alla  sede  di  Pietro , in  qual  modo  la  cura  della 
Chie.sa  universale  confluirli  per  vostro  mezzo 
a quest'  unica  sede  ? Forseebé  i vescovi  non 
formano  parte  della  Chiesa  universale,  sicché 


non  abbiale  a darvi  briga  dì  notìficare  la  lor 
condanna  alla  cattedra  unica  di  Pietro?  Come 
si  verificheré  che  nulla  cosa  dee  dissentir  dal 
capo , se  nella  condannazione  de'  principali 
membri  voi  discordate  dal  capo,  cioè  dalla  se- 
de apostolica?  Inutilmente  adunque,  por  ta- 
cer di  tanti  esempi , fu  detto  a papa  Giulio 
dal  concilia  sardicense  : i Eccellente  cosa  es- 
sere e convenientissima  che  i pontefici  del 
Signore  riferiscano  da  tutte  le  provincìe  al 
capo,  cioè  alla  sede  dell’apostolo  Pietro  i.  Ma 
voi  questa  cattedra  avete  in  tal  dispregio  che 
non  degnato  ad  essa  riferir  nulla,  né  manco 
nelle  cause  maggiori;  e,  senza  tampoco  con- 
sultarla, osate  condannare  un  vescovo  allora 
pure  che  alla  medesima  appellando  si  volge? 

Somma  stoltezza  ell'é  il  dir,  come  fate, 
avere  Botado  , dopo  appellato  alla  santa  sede, 
mutato  linguaggio  per  soggettarsi  di  bel  nuovo 
al  vostro  giudizio.  Quando  pure  cosi  avesse 
fatto  , era  obbligo  vostro  il  correggerlo  e inse- 
gnargli che  non  si  appella  altrimenti  da  un 
giudice  supremo  ad  un  inferiore.  Ma  non  si 
fosse  egli  anco  appellata  alla  santa  sede  , non 
avreste  voi  dovuto  in  modo  alcuno  deporre  un 
vescovo  senza  l'intervento  nostro  , in  onta  a 
tante  decretali  de’nostrì  predecessori , le  quali 
la  romana  Chiesa  conserva  ne'suoi  archivi  e 
in  monumenti  d' irrefragabile  antichilh.  Con- 
ciossiaché , se  il  giudizio  de'  romani  pontefici 
é la  regola  per  la  quale  approvati  vengono 
ovvero  ripudiati  gli  scritti  degli  altri  dottori , 
quanto  più  si  convien  rispettare  quello  ch'essi 
medesimi  ebber  dettato  sentenziando  in  fatto , 
vogliasi  di  dottrina,  ovvero  di  disciplina?  V'Iia 
tra  voi  chi  dico  non  esser  queste  decretali 
inserito  nel  codice  da’  canoni  ; e nondimeno  , 
quando  le  trovano  fare  all'utile  proprio , se  no 
giovano  senza  distinzione  alcuna  e solo  allor 
le  rigettano  che  si  tratti  di  derogare  alla  po- 
deslé  della  santa  sede.  Che  se  bisogna  riget- 
tare le  decretali  degli  antichi  pontefici  perché 
non  sono  nel  Codice  de'  canoni , egli  è forza 
far  il  medesimo  degli  scritti  di  San  Gregorio 
e degli  altri  Padri , anzi  pur  delle  divine  Scrit- 
ture. E qui , coir  aulorìth  de’  santi  Leone  c 
Gelasio,  dimostra  Nicolao  tutte  doversi  in  ge- 
nerale ricevere  le  decretali  de’  papi. 

Vuoisi  dal  Fleury  e dal  gesuita  Longeva! 
che  le  decretali  da  papa  Nicolao  difese  con 
tanto  calore  Siena  le  false  della  collezione  di 
Isidoro  Mercatore.  Il  Blondel , ministro  calvi- 
nista, dichiara,  per  contraria,  ed  anzi  dimo- 
stra con  positive  ragioni , le  decretali  ondo 
parla  Nicolao  I esser  non  giù  le  false  d’ Isi- 
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doro , sibbene  (e  vere  de’  precedenti  pontefici 
[Hhndel , Psewio^Isid.  Proleg. , c.  19).  E vaglia 
il  vero , la  cosa , chi  ben  riguardi , è per  sè 
manifesta.  Il  papa  si  spiega  con  basiamo  chìa' 
rezza , discorrendo  egli  delle  decretali  che 
dalla  Chiesa  romana  si  conservano  ne’proprj 
archivi  e in  monumenti  di  veluslli  non  so- 
spetta; e ciò  dimostra  pur  anche  col  suo  proce- 
dere. Cosi  poi  in  questa  come  nelle  altre  sue 
lettere , sulle  decretali  autentiche  fa  egli  fon- 
damento. 

Una  lettera  senza  più  di  papa  Leone  ad 
Anastasio  arcivescovo  di  Tessalonica,  prosegue 
Nicolao,  basta  a condannar  la  presunzione  di 
taluni  di  voi  e a farvi  accorti  nou  dover  voi 
recar  sentenza  in  simili  negozi  senz’averci 
consultati,  a Stando  in  vostra  facolth  ^ ecco  lo 
parole  del  santo  pontefice  « stando  in  vostra 
facollh  il  sospendere  la  decisione  intorno  alte 
maggiori  bisogne  e alle  cause  pili  intricate  per 
aspettar  la  nostra  sentenza  , non  avevate  nò 
ragione  nè  necessitò  di  oltrepassare  i vostri 
poteri  ; tanto  pih  che  se  l'accusato  mentovasi 
un  castigo  di  questa  natura,  era  dover  vostro 
Taltendere  che  rispondessimo  alla  consulta- 
zione per  voi  fattaci.  Quando  pure  si  fosse 
egli  renduto  reo  di  gravissime  colpe , e’ si  vo- 
leva aspettare  la  nostra  censura  c non  definire 
nulla,  innanzi  di  conoscere  qual  fosse  l’avviso 
nostro  ».  Quel  che  diceva  Leone  possiam  dire 
pur  noi  rispetto  a Rolado. 

* E segue  dicendo  esser  le  cause  de'vescovi 
di  tanto  maggiore  importare  per  trovarsi  que- 
sti in  un  grado  più  elevato  nella  Chiesa.  Sono 
essi  i primi,  son  lo  colonne,  le  chiavi  c i pa- 
stori del  gregge.  Pretendete  forse  esser  le 
cause  de’ chierici  iuferiori  le  più  grandi  per 
rinviarcele,  attribuendovi  quelle  de’vescovi? 
E sì  cho  v'hanno  de' casi  ne' quali  lo  cause 
medesime  de'  chierici  minori  ci  debbono  essere 
deferite.  Imperocché  papa  Innocenzio  dice  a 
Vitlrice  di  Roano,  le  cause  dei  chierici  sì  ulti 
che  bassi , dover  esser  giudicalo  dai  vescovi 
della  medesima  provincia,  senza  pregiudizio 
però  della  romana  Chiesa.  Che  se  alleghino 
cause  maggiori  essere  i soli  afTari  de'metro- 
polilani , osserva  con  San  Leone  che  i metro- 
politani non  sono  d'un  altro  ordine  da  quello 
de'vescovi  nè  richiedersi  da’poutcGci  leslimoni 
0 giudici  d'altra  qualità  per  quelli  che  por 
questi.  Perciò,  dice  , le  cause  tanto  degli  uui 
quanto  degli  altri  vogliamo  a noi  riservale. 

A torlo  quindi  afferma  il  Flcury  che  i 
vescovi  di  Francia  avesser  ragione.  Perchè  se, 
per  confessione  sua  stessa , è principio  am- 


messo da  qualunque  cattolico  che  le  cause 
maggiori  di  tutte  le  chiese  denno  riportarsi 
al  pontefice  ( F7.,  iib.  63  , n.  1 1 );  e se  i giu- 
dizi de’vescovi  son  tra  le  maggiori  cause  an- 
noverati da  tutti  i teologi  di  non  sospetta  dot- 
trina e fin  dallo  ambiguo  Dupin  , come  impu- 
gnare la  conclusione  del  papa  ? I vescovi  di 
Francia  o,  a meglio  dire,  della  provincia  di 
Reims,  avcaii  tanto  meno  ragione  perchè,  in 
sostanza,  era  la  causa  , T interesse  e la  dignità 
loro  quello  che  contro  loro  stessi  sosteneasi 
dal  pontefice,  scodo  cosa  sopra  ogni  altra  rile- 
vante pe'vcscovi  ed  anco  per  tutta  la  Chiesa 
che  ne'nvolgirneati  e ne’oonlrasli  politici  in 
specie  non  irovinsi  esposti  a diventar  viiiima 
di  qualche  lor  confratello  adulatore,  vendi- 
cativo 0 mal  predisposto. 

Siavi  nolo  adunque,  così  termina  il  papa, 
che  quanto  con  rea  temcrilò  fu  da  voi  atleo- 
lalo  contro  il  fratei  nostro  Rolado , non 
avess'egli  anche  interposto  appellazione  alcu- 
na, noi  lo  cassiamo  ed  annulliamo  per  auto- 
riih  di  Dio,  degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  di 
tulli  i nostri  predecessori  e dei  trecento  di- 
ciotto  Padri  di  Nicea;  e restituiamo  il  dello 
Rolado  nel  suo  pristino  grado  , dignità  ed  ono- 
ro, perchè  governi  liberamente  la  sua  chie- 
sa , d’onde,  senza  saputa  nostra , venne  cac- 
cialo. Che  se  alcuno  s'ardisse  anche  sol  buci- 
nare che  la  sede  apostolica  non  abbia  la  po- 
destà di  sciorre  quel  che  fu  legato  da  altri  , 
oltre  che  è smentito  dalla  tradizione  ed  anco 
dalla  Scrittura,  basterà  rammentargli  le  pa- 
role di  Gelasio  a'vescovi  della  Dardania:  t Non 
vogliamo  al  tulio  passar  sotto  silenzio  quel 
che  all'intera  Chiesa  è nolo  per  lutto  il  mondo, 
aver  cioè  la  sede  dell’npostolo  Pietro  il  diritto 
di  sciogliere  quel  che  fu  l^ato  per  sentenza 
di  qual  si  sia  pontefice,  conciossiachè  abbiasi 
questa  sede  la  podestà  di  giudicare  di  lultu 
quanta  la  Chiesa  ».  Impone  per  ultimo  il  santo 
Padre  che  sia  lasciato  goder  Rolado  della  pri- 
miera sua  dignità  e gli  si  presti  a tal  effetto 
ogni  maniera  di  soccorsi  , sotto  pena  a'conlu- 
maci  d'esser  privali  delia  partecipazione  ui 
sacramenti  e della  comunion  de’ fedeli  (Loòòi;, 
p.  797-804). 

Questa  sentenza  del  papa  venne  messa  ad 
esecuzione  dal  legato  Arsenio  col  ristabilire 
Rolado  nel  vescovado  di  Soissons , che  venne 
da  lui  retto  pncificamenle  insino  alla  sua  mor- 
ie. Dopo  ritornato  alla  propria  sedo,  assistette 
Rolado  a due  sinodi:  a quello  di  Soissons 
neir866  e a quello  di  Troyes  Dell'anno  susse- 
guente. 


tv  Google 


LIUUO  CINQUANTESIMOSKniMO 


7*1 


2*.  Un  altro  affare , che  non  tornò  punto 
pili  ad  onore  di  Incmaro , chiamò  a sò  l'atten- 
lione  di  papa  San  Nicolao.  Aveva  Incmaro 
sospesi  dalle  funzioni  i chierici  dal  suo  succes- 
sore Ebbene  ordinati  ne’  due  anni  ch'era 
rientrato  nella  propria  sede  ; e tal  sentenza 
era  stata  nell' 853  confermata  da  un  concilio 
di  Soissons,  nonostante  le  rimostranze  degli 
interdetti.  Costoro , avendo  a capo  il  prete 
Vulfado  , appellarono  dalla  decisione  del  con- 
cilio alla  santa  sede,  ma,  per  gli  artiflzi  del 
metropolitano,  non  riuscì  loro  d'ottenere  giusti- 
zia; finché  papa  Nicolao,  scoperta  la  frode, 
intimò  un  altro  concilio  a Soissons  l'anno  866 
e ordinò  si  rinnovasse  l’esame  della  loro  causa 
e le  si  desse  One. 

Non  si  tenne  gih  Incmaro  dal  porre  in 
opera  nel  nuovo  concilio  le  solite  sue  astuzie 
per  far  riconfermare  il  primo  giudizio  da  sé 
contro  quelli  proferito  : ma  il  concilio  , che  se 
ne  addiede , usò  d'un  mezzo  termine , col 
quale  s’avvisò  dar  segno  della  sua  prima  som- 
missione alla  santa  sede,  senza  far  cosa  che 
desse  a vedere  essersi  mancato  di  equith  nel- 
l'altro concilio  di  Soissons  ; e fu  di  rimettere 
l'intera  decisione  di  quell'affare  al  papa , a cui 
i vescovi  , uella  lor  sinodica  , scrissero  che 
l’adunanza  loro , animata  dallo  spirito  di  sua 
Saotité,  nè  avendo  altri  sentimenti  da'suoi , 
reputava  proprio  dovere  il  porne  ad  esecu- 
zione i decreti  e abbracciarne  le  sentenze:  e 
perciò  com’ella  avea  gettati  i primi  fondamenti 
della  reintegrazione  di  quegli  ecclesiastici,  cosi 
alla  suprema  sapienza  sua  ne  rimetteano  il 
compimento  e la  consumazione  ; che , trava- 
gliandosi eglino  intorno  a questa  faccenda 
senza  terminarla  intendevano  attribuirne  tutta 
la  gloria  alla  suprema  auloritò  sua. 

Non  piacque  punto  al  papa  cotal  tergi- 
versare de'vescovi  e soprattutto  che  non  gli 
avessero  spedito  una  relaziono  esatta  e ben  do- 
cumentata di  quanto  era  intervenuto  in  quella 
causa.  Il  perchè  ne  scrisse  cosi  a loro  come 
ad  Incmaro  ; ed  ordinò  di  bel  nuovo  si  con- 
gregassero per  la  cosa  medesima;  e intanto 
rimise  temporaneamente  Vulfado  e i compa- 
gni nelle  funzioni  loro  spettanti , e fissò  ad 
Incmaro  il  termine  d'un  anno  per  apprestare 
e far  valere  ciò  che  avesse  da  opporre , tra- 
scorso il  quale  non  sarebbe  pih  ascoltato. 

In  amendue  queste  lettere  papa  Nicolao 
rinfaccia  ad  Incmaro  non  poche  falsitè  e so- 
perebierie,  appoggiato  ai  documenti  medesimi 
da  lui  trasmessigli.  Per  recarne  un  esempio, 
Incmaro  avea  scritto  al  pontefice  essersi  Vul- 
llonsBACHen.  Voi.  IV. 


fado  e gli  altri  presentati  spontaneamente  al 
concilio  di  Soissons;  e il  pontefice  gli  dimo- 
stra con  gli  atti  del  concilio  stesso  ch'e'vi 
erano  stati  tratti  a forza.  Arrogo  che  Vulfado 
era  malato  e assente  ; che  il  giudizio  si  fece 
prima  dell'esame  e la  condanna  inanzi  il  giu- 
dizio ; e il  metropolitano  vi  figura  or  da  ac- 
cusato or  da  accusatore  , or  da  giudice.  Final- 
mente , per  chiuder  quasi  tutto  in  una  paro- 
la , si  ascrisse  a colpa  agli  inferiori  l’aver 
obbedito  a’ propri  superiori.  Più  d'una  volta  , 
dice , dimandasti  al  mio  predecessore  Leone 
la  conferma  del  tuo  concilio , ed  ei  la  negò 
costantemente  perchè  nessun  legato  avea  ad 
esso  assistito , perchè  tu  non  ne  mandavi  mai 
gli  atti,  perchè  i chierici  aveano  appellato 
alla  santa  sede.  Egli  spedi  un  legato  per  la 
revisione  della  causa , e tu  eludesti  coll’arti 
lue  gli  ordini  di  lui.  L’altro  predecessor  no- 
stro Benedetto,  di  santa  memoria,  che  tu 
contavi  accalappiare , ti  rispose  approvare  il 
tuo  concilio , si  veramente  che  le  cose  stessero 
come  dicevi  tu  nelle  tue  lettere.  E io  quel 
che  ne  lesti  sapere  agli  altri  e a noi,  ti  facesti 
lecito  di  sopprimere  quella  condizione  capitale 
e sostituirvi  parole  di  tua  testa , con  tutto 
che  la  lettera  apostolica  proferisse  anatema 
contro  chiunque  vi  mettesse  mano. 

Al  supplicar  di  que'chierici , non  ci  fu  pos- 
sibile il  tacerne;  ma  ti  scrivemmo  per  indurti 
a riceverli  in  grazia  oppure  a far  rivedere 
la  loro  causa  in  un  sinodo  di  arcivescovi  c 
vescovi.  Ed  ecco  annunziarcisi  dalle  tue  let- 
tere come  cotesti  chierici  stessi  sieno  stati  in 
esso  giudicati  meritevoli  d'esser  rimessi  nel 
lor  grado,  e ciò  senza  esame  nè  discussione 
nè  accusa  di  sorta , ma  a piena  unanimità  di 
voti.  Or , se  colora  che  precedentemente  furon 
deposti  a unanime  voce,  son  tuttavia  innocenti, 
non  veggiamo  punto  come  possano  esser  tali 
que'che  deposti  li  hanno.  Aggiugni , non  aver 
tu , per  tua  parte , sospesi  giammai  nè  giu- 
dicati nè  deposti  que' medesimi  fratelli,  nè 
firmato  il  loro  bando , sibbene  applaudito  di 
tutto  cuore  alla  loro  ripristinazione.  Gli  è que- 
sto un  far  contro  la  verità  sino  a mostrarli 
ridicolo;  perocché  a qual  fine  t’adoperasti  tu 
appo  i nostri  predecessori  e colle  tuo  lettere 
e co'deputati  che  spedisti , se  non  per  far  con- 
fermare la  deposizione  loro  senza  speranza  di 
reintegramento  ? All’opposto , che  facesti  tu  a 
prò  loro?  Dovresti  arrossire  di  far  ricorso  a 
tali  astuzie  scrivendo  alla  santa  sede , giocchò 
in  tutto  il  corso  della  tua  lettera  non  trovasi 
motto  sulla  deposizione  de’chierici  , non  un 
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mollo  che  accenni  aU'ingiustizia  di  questa, 
quando  avresti  dovuto  dire  schiettamente  che, 
sendo  stali  ordinati  da  Ebbonc , non  rnerila- 
van  raenomaiijcnle  dì  perdere  il  proprio  gra- 
do, lauto  più  che  tu  stesso  e i vescovi  tuoi 
coileghi,  netta  sinodale  spedita  alle  sedo  apo- 
stolica , dichiarate  avere  Ebbone  , in  quella 
che  chiamasi  sua  condanna,  incorso  nulla  piti 
che  la  coticrn  del  principe.  E di  vero , sulla 
confessione  che  vuoisi  falla  da  Ebbone,  nes- 
suno può  esser  canonicamente  condannato. 
Che  se  si  ebbe  paura  ohe  il  sapersi  l' ingiusta 
condanna  do’  mentovali  chierici  non  avesse  a 
mettere  in  pericolo  l’autore  di  essa,  e por  que- 
sto non  se  ne  mosse  parola,  non  fu  tal  (>eii- 
siero  il  più  acconcio  a conseguire  l' intento, 
sendo  che  si  oUien  più  di  leggieri  il  pentono 
coU’andare  schietto  che  con  l'usare  ariifiziosi 
soUerlugi,  L’atTeUo,  che  tu  ben  sai  nutriamo 
per  le,  non  ti  lascia  luogo  a temere  che  voles- 
simo recarti  alcun  pregiudiiio,  perocché  anzi 
nostro  desiderio  fu  sempre  l'ingrandirti.  Quel 
che  nc  sla  a cuore  si  è che  la  causa  d'Eb- 
bone  e TalTaic  di  questi  ecclesiaslìci , cose  or- 
mai andate , ti  servano  di  lezione  o non  di 
inciampo.  Andando  per  la  strada  regia,  in- 
tendiamo far  il  ben  loro  senza  nuocere  in 
conto  alcuno  alla  Santilò  tua  (la&òe,  p.  851, 
epi$t.  12). 

Vuoisi  in  questa  lettera  ammirare  l'ener- 
gia congiunta  alla  mansuetudine,  racume  al 
senno,  e lo  spirilo  d'indulgenza  e di  conci- 
liazione. Non  può  un  uomo  posto  aH'apice  della 
podestà  riprendere  e correggere  con  più  no- 
bile c paterna  su|>crioriià.  Notisi  soprallullo 
il  modo  onde  il  pontefice  quiiiifica  c giudica 
l'afTar  di  Ebbone.  Questo  giudizio  dell' uomo 
più  grande,  giù  giusto,  più  imparziale  c più 
perspicace  del  suo  secolo,  può  servir  di  norma 
alla  storia. 

Non  istette  contento  il  magnanimo  ponte- 
fice a rassicurare  Incmaro  sulle  conseguenze 
di  quest' a0‘are;  ma  scrisse  eziaudio  a Vulfado, 
che  io  questo  mezzo  era  sialo  nominato  arci- 
vescovo di  Bourges,  del  pari  che  agli  altri 
chierici,  per  congratularsi  del  loro  riprislina- 
raeulo,  che  vien  da  lui  confermato,  e (H*r 
raccomandar  loro  non  nutrissero  senlimeoli 
di  vendetta  per  le  palile  ingiurie,  ma  mostras- 
sero la  dovuta  sommessionc  e riverenza  a 
quei  prelato  {ibidf  p.  8G,  epist.  li).  Incmaro, 
cui  il  procedere  del  papa  dovette  andare  a 
cuore,  gli  ris|)ose  con  umiltà  o sommessiono, 
procurando  discolparsi  o,  se  non  altro,  scu- 
sarsi su  tulli  gli  aggravi  a sé  falli. 


11  concilio  intimato  dal  Santo  Padre  si 
tenne  o Troyes  al  21  d’Ottobre  deH'SO?,  e in 
esso  fur  seguile  appuntino  le  sue  prescrizioni: 
si  ripigliò  duir origine  la  causa  d'Ebbone  e de- 
gli ecclesiastici  da  lui  ordinati  ; si  stese  un 
esalto  ragguaglio  di  tutta  la  serie  di  quell’af- 
fare e su  no  fece  una  relazione  fedele  alla 
santa  sede  in  una  lettera  sinodale,  che  giunse 
|)erò  a Roma,  dopo  la  morte  di  Nicolao  (Laòòe, 
t.  8,  p.  868).  Ne  vedremo  le  conseguenze  sotto 
il  pontificalo  dei  suo  successore. 

23.  NcirSCO  fu  posto  fino  ad  un'altra  con- 
troversia nella  quale  trovavasi  implicato  In- 
cmaro,  quella  sulla  predestinazione,  suscitala 
dulie  audaci  ed  eretiche  proposizioni  dei  mo- 
naco di  Golescalco,  siccome  già  vedemmo  per 
la  lettera  decisiva  d'Amolone  arcivescovo  di 
Lione,  il  quale  reca  in  mezzo  le  parole  stesso 
del  novatore.  Fu  sciagura  che  i più  caldi  av- 
versari del  sedizioso  monaco,  tra'quaii  Incma- 
ro,  eccedessero  essi  pure  in  alcuna  cosa,  ne- 
gando, pognamo,  d' ammellerc  una  doppia 
predestinazione,  r una  de’buoni  alla  grazia  e 
alla  gloria,  l'altra  de' malvagi  non  già  al  pec- 
cato, sì  l)unc  alla  pena;  di  che  nacque  Ira’catlo- 
lici  una  funesta  sconcordia,  incmaro  la  fe'mag- 
giorc  colla  sua  poca  lealtà.  Nella  prefazione  , 
esempligrazia,  d’iin  lungo  trattalo  in  tre  libri 
da  lui  composto  nell' 857  sulla  predestinazione 
per  difendere  i suoi  quattro  articoli  di  Kiersy 
contro  il  decreto  del  concilio  di  Valenza , dal 
quale  erano  stati  condannali,  asserisce  come 
non  avesse  insino  a quel  punto  avuto  cogni- 
zione de'diciannove  articoli  di  Giovanni  Scoto 
e nè  manco  potuto  discoprirne  l’autore;  eppure 
era  stalo  egli  stesso,  insieme  con  Pardolo  di 
Lione , quei  che  aveva  eccitalo  V Erigena  a 
pigliare  la  penna.  Finalmente  fa  le  viste  di 
non  credere  esser  quel  decreto  in  realtà  del 
concilio  di  Valenza,  e dice  che  non  sapendo 
a chi  rispondere,  indirizza  la  sua  risposta  al 
re  Carlo,  dal  quale  ebbe  quegli  scritti,  lu 
questo  operare  di  Incmaro,  dice  il  Fleury  , 
scorgersi  più  artifizio  che  buona  fede. 

Nell’859,  dopo  il  sinodo  di  Savonieres,  vi- 
cino di  Toul,  dettò  un  secondo  scritto  sulla 
predestinazione,  nel  quale  cadde  in  altri  ab- 
bagli non  pochi  e si  ostina  pur  sempre  a non 
voler  ammettere,  con  Sun  Fulgenzio  e gli  altri 
Padri , una  doppia  predestinazione.  In  que- 
st'opera, come  generalmente  nelle  altre  tutte, 
Incmaro  la  più  mostra  d'erudizione  che  Qon 
di  criterio  e aggiustatezza  di  mente.  Neiraono 
medesimo,  se  stiamo  agli  annali  compilati  du 
San  Prudenzio  di  Troyes , papa  Nicolao  cou- 
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fermò  e definì , conformemente  alla  fede  cal- 
tolicn  , circa  la  prozia  e il  libero  arbitrio,  la 
veritò  delle  predeslinazioni  e il  sangue  di  Gesti 
Cristo,  cioè  questo  sangue  essere  stato  sparso 
per  lutti  i cretlenli  (/tnn.  hert. , 859).  Verso 
l’anno  858,  Incmaro  trovandosi  ad  Haulvillìers, 
fu  avvertilo  da’ religiosi  del  monastero  come 
Golescalco,  chiuso  appo  loro,  fosse  agli  estre- 
mi : ed  egli  mandò  una  formolo  di  fede  da 
sottoscrivere,  se  volea  ricevere  Tassoluzione  ed 
il  viatico;  ma  l'infermo  ricusolla  con  energia 
e indignazione,  li  nostro  metropolita , partitosi 
di  Ih , scriveva  a’  monaci  : se  Golescalco  si 
ricredesse,  trallasserlo  come  avea  lor  detto 
a voce;  quando  no,  gli  negassero  e sacramenti 
e sepoltura  ecclesiastica,  rinfìancando  tale  di- 
vieto con  assai  aulorilò  di  Padri  R il  divieto 
venne  osservalo,  sendo  Gotescalco  stalo  fermo 
nel  negare  dì  ritrattarsi. 

Non  avendo  noi  la  detta  formola  di  fede, 
non  si  sa  bene  se  il  rifiuto  di  Gotescalco  a 
sottoscriverla  cadesse  sulla  condanna  delle 
predestinazioni  o su  certe  particolari  opinioni 
d'Incmaro,  come  di  non  volere  ammettere  una 
duplice  predestinazione,  ovvero  l'espressione 
di  Deità  trina ^ usala  negli  inni  della  Chiesa, 
espressione  a quel  tempo  a torlo  disappro- 
vata dall’ arcivescovo  remense,  e da  Gole- 
scalco  a l)Uon  dritto  difesa.  Ma,  che  che  ne 
sia  degli  ultimi  sentimenti  di  Gotescalco  circa 
la  dottrina  che  tiene  predestinarsi  da  Dio 
cosi  il  bene  come  il  mole,  dottrina  rinnovata 
da  Lutero,  Calvino  e Giansenio , certo  è che 
essa  venne  reputata  allora  c sempre,  quale 
orrenda  bestemmia  contro  Dio  {Rossuet^  Tar., 
l.  13,  ».  151  ).  A diventar  del  lutto  un  uomo 
grande  ed  esser  collocato  fra’ Padri  della  Chie- 
sa, sarebbe  stato  mestieri  od  Incmaro  d’idee 
piti  esatte,  di  più  matura  erudizione,  di  mag- 
gior reallh. 

2i.  Anche  Carlo  il  Calvo,  che  può  tenersi 
Pultimo  re  de’ Franchi  e il  primo  de’Franccsì, 
era  tal’ uomo  da  non  si  potere  gran  fatto  sti- 
mare nò  disprezzare,  nè  amare  nè  odiare:  e 
qual  era  il  re,  tale  pure  era  il  regno. 

Era  Carlo  por  morigeratezza  laudevole. 
Visse  per  ventisette  anni  di  buon  accordo  colla 
sua  prima  moglie  Rrmcnlrude,  dalla  quale 
ebbe  quattro  figliuoli  maschi  e tre  femmine: 
Lodovico  il  Balbo,  che  gli  successe  qual  re  di 
Francia;  Carlo,  fatto  re  d’Àquitania,  che  morì 
come  il  padre  nell’866;  Lotario  Io  zoppo,  vo- 
tato dal  padre  alla  vita  religiosa  e morto  del 
pari  Dell’anno  866;  finalmente  Carlomanno, 
dal  padre  cgualmcnlo  destinato  ai  chiostro , 


quantunque  non  vi  si  sentisse  guari  chiamato. 
Un  altro  Carlo,  loro  cugino,  figliuolo  di  Pi- 
pino re  d’Aquitania  , dopo  fallosi  monaco  di 
non  troppa  voglia , fu  nell’  856  , inalzalo  alla 
sede  di  Magonza  e si  mostrò  buon  vescovo. 
Pipino  II  suo  fratello,  quando  re  d’Aquitania, 
quando  prigioniero  in  un  chiostro,  continuò  a 
menar  vita  piena  di  avventure. 

Quel  che  sopra  ogni  altra  cosa  merita  ri- 
cordo nel  regno  di  Carlo  furono  le  scorrerie 
de’Danesi  ossia  Normanni.  Questi,  nell’an- 
no 856,  salili  su  per  la  Loira  sin  oltre  ottanta 
leghe  dalla  foce,  entrano  il  18  Aprile  in  Or- 
leans, mettono  a sacco  la  citlù  e se  ne  vanno 
senza  aver  tocco  discapito  alcuno.  Altri  <li 
essi,  0 fors’anche  i medesimi,  entrarono  a 
mezzo  Agosto  nella  Senna  e spogliale  e deva- 
state su  runa  e F altra  riva  lo  cillh,  i con- 
venti , le  castella  o case  reali  sino  a molta 
distanza  dal  fiume,  stanziarono  alla  fine  su 
questo,  in  un  luogo  detto  Sosse-Givalde  e, 
afforzatolo,  vi  stettero  a svernare,  senza  che 
Carlo  il  Calvo,  inteso  allora  alle  nozze  della 
propria  figlia  Giuditta  col  re  Etelvoifo  d’In- 
ghilterra . pensasse  punto  ad  assalirli.  Son 
prese,  dice  uno  storico  contemporaneo,  le  citlb 
di  Benuvais,  Meaux , Chartres,  devastalo  il 
castello  di  Mclun  , Evreux  saccheggiala,  in- 
vase Bayeux  e tulle  le  citlb  di  quella  con- 
trada ; non  vi  rimane  villaggio,  non  convento 
intatto;  ognuno  va  fuggiasco,  e a stento  trovi 
chi  ardisca  gridare  ; Fermatevi , fate  fronte  , 
combattete  per  la  patria,  pe’ figli  vostri,  pel 
nome  della  vostra  stirpe.  Per  tal  guisa  colla 
loro  villb  e discordia  mandano  in  rovina  il 
regno  de'crislianì  c son  costretti  redimere 
con  tributi  quel  che  dovuto  avrebbero  colFar- 
mi  in  pugno  salvare  (Pojt,  Erment.,  abb.  ber. 
875,  fi.  6). 

I Normanni,  traendo  partilo  da  colalo  in- 
concepibile abbandono,  il  28  Dicembre  deinSSe, 
rimontala  con  lor  navigli  la  Senna,  gitlausi  in 
Parigi  e si  danno  a saccheggiare  quella  gran 
ciitb  : messo  fuoco  alle  chiese  di  San  Pietro 
6 di  Santa  Gcnovieffa , vanno  poscia  svali- 
giando e bruciando  man  mano  i’allrc  tutte, 
tranne  quelle  di  Santo  Stefano,  San  Germano 
c San  Dionigi , riscattale  per  ingenti  somme. 
Escono  della  citlb,  senza  però  discostarsi 
dalle  rive  della  Senna  ; stante  che  aveao  po- 
ste su  questo  fiume,  sulla  Somma,  la  Schcl- 
da , la  Loira,  la  Garonna  e finalmente  fon- 
dale, neH'839,  anco  sul  Rodano,  nell' isola 
della  Carnai guc,  lanlc  colonie  militari,  ove 
rilracvansì  con  lor  vascelli,  deponevano  il 
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fatto  boUÌDO  0 d’onde  giUavanst  a recar  la 
desolazione  insin  nel  cuore  del  regno  (dnna/. 
fìertm.^8^7). 

Quando,  il  28  Dicembre  856,  entrarono 
in  Parigi,  trovarono  la  citlb  interamente 
vuota,  che  tulli  gli  abitanti  e i monaci  dei 
numerosi  chiostri  sorgenti  nelle  vicinanze  si 
erano,  al  loro  appressarsi,  salvali  colla  fuga. 
Questo  narra  e lamenta  Airnonio,  monaco  di 
San  Germano  de* prati , scrittore  contemiwra- 
nco.  Un  altro  storico  pur  contemporaneo  viene 
aildilando  il  teatro  de’ sacchepgiamenti  dei 
Normanni  stendentìsi  dall' Atlantico  fino  a 
lina  linea  che  passava  per  Parigi,  Orleans, 
Bourges  e Clermont  nell'Alvergna;  le  quali 
citlb  furono  di  fallo  prese  e spogliale  da  quei 
barbari  senza  che  un  pugno  di  combattenti 
si  mostrasse  in  loro  difesa.  Per  lutto  lo  spa- 
zio che  corre  tra  le  accennato  città  e il  more, 
non  che  città , dic’egli , ma  nè  villaggio  pur 
nè  casale  vi  fu  che  non  facesse  saggio  del- 
la tremenda  barbarie  de' pagani.  I quali  scor- 
razzavano per  quelle  provincie  da  prima  a 
piedi,  ignorando  ancora  l'uso  della  cavallerìa, 
}>oscia  cavalcando  come  i nostri  : le  stazioni 
de’  lor  vascelli  erao  fatto  asili  di  lor  ladro- 
naie : vicino  ad  esse  erìgevano  capanne  che 
rendeano  immagine  di  grossi  villaggi  e quivi 
avvinti  a catene  teneano  lor  captivi.  Colali 
devastamenti,  per  allcslazione  del  detto  storico 
continuarono  per  quasi  trent’anni  [D.  Bouquet, 
l.  7,  p.  360). 

Non  iscorgendosi  in  Carlo  il  Calvo  nè  vo- 
lontà nè  altitudine  a difendere  il  proprio  re- 
gno, traltossi  di  doporlo  siccome  disutile,  e 
surrogargli  il  fratello  Lo<lovico  di  Germania. 
Ma  questi,  allora  (era  P856)  occupalo  contro 
gli  Slavi , da  cui  avea  toccato  qualche  scon- 
fitta, non  pot^  subito  rispondere  alle  fattegli 
profferte.  Carlo,  dal  canto  suo,  venne  a Iral- 
l.ilive  co* vescovi  0 i signori.  Il  papa,  ad 
istanza  probabilmente  del  re , scrisse  ai  pri- 
mi come  se  la  desolazione  del  regno  fosse 
colpa  loro  [Capii,  Baluz.,  t.  2 , p.  77-78);  e 
! vescovi  di  concerto  co’ signori  ne  riversarono 
la  colpa  addosso  al  re:  che  chiamò  gli  uni  c 
gli  altri  successivamente  a quattro  adunan- 
ze, alle  quali  non  reputarono  opportuno  il 
recarsi.  Finalmente,  nel  Febbrajo  dell’ 857, 
ebbevi  a Kersy  nn’assemblea  nazionale  di 
vescovi  e signori,  nella  quale  Carlo  il  Calvo 
promulgò  un  capitolare  per  la  riforma  del 
regno.  Non  pochi  signori  s’eran  fatti  ad  imitar 
le  ladronaie  de’ Normanni,  venendo  le  pro- 
vincìc  devastale  da  gente  rapace  che  calpe- 


stava del  pari  lo  divine  e le  umane  leggi.  11 
re  c Tasscmblea  nazionale  di  Kersy  racco- 
mandarono ai  vescovi  ed  agli  abbati  d’am- 
maestrare quo’  ribaldi  e fare  ad  essi  ben  com- 
prendere che  lor  rapine  eran  contrarie  allo 
spirito  della  religione  , ed  eccitarono  ad  un’ora 
i vescovi  , i conti  e i commissari  del  re  a 
tener  di  frequente  adunanze  provinciali.  Al 
postutto,  se,  non  ostante  colali  precauzioni, 
le  ladronaie  non  cessassero,  il  che  pareva  po- 
tersi appena  procedere,  il  re  e l'assemblea 
minacciavano  i colpevoli  dì  punirocli  colla 
scomunica;  tanto  il  re  e i signori  si  cono- 
scevan  nulli  nè  altro  provvedimento  speravano 
fuori  che  da'  vescovi  e dalla  Chiesa  (i6 , t.  2, 
p.  79-96). 

Duravan  tuttavia  siCTatte  Irallative  tra 
Carlo  c i suoi  grandi  vassalli,  allorché  V incen- 
dio di  Parigi , la  presa  di  Tours  e di  Dioìs,  la 
strage  di  Chartres , nella  quale  peri  il  vescovo 
Frotbaldo  mentre  tentava  attraversare  1' Bu- 
re a nuoto,  il  sacco  dì  Dorstad  e di  tutta  l’isola 
de’ Baiavi,  io  cui  a’ Danesi  non  fu  chi  resi- 
stesse, accrebbero  la  desolazione  e fecero  ac- 
corti i Francesi  della  necessità  di  ricorrere  a 
un  più  possente  protettore  (Ann.  Beri.,  857). 

Alla  metà  deH'anno  858,  l’abbate  Ada- 
lanlo  di  San  Berlino  e il  conte  Ottone,  an- 
dati , a nome  de’  Franchi  occidentali  o Fran- 
cesi ,a  Lodovico  il  Germanico,  dimandarongli , 
dice  raonalista  fuldense,  venisse  in  persona 
aiutatore  d'un  popolo  che  versava  io  pericolo 
c in  uno  stato  d’angoscia.  Ove  noi  vedessor 
giungere  prontamente  o rinunziar  dovessero 
ad  ogni  speranza  di  scampo  che  avean  ripo- 
sta in  lui , sarebbero  costretti  a chieder,  con 
rischio  di  tutta  la  cristianità , a'  pagani  quei 
soccorsi  che  non  erano  riusciti  ad  ollencrG 
da’  loro  signori  legillirni  c ortodossi.  Dichia- 
ravano non  poter  più  olire  tollerare  la  tiran- 
nia di  Carlo.  Non  vi  essendo  chi  facesse  te- 
sta a' pagani  stranieri  o li  difendesse  da  loro, 
per  cui  tutto  era  ripieno  di  saccheggi , ucci- 
sioni, incendi,  vendita  d'ogni  loro  sostanza; 
e il  poco  da  lor  lascialo  a’  Francesi  veniva 
distrutto  da  Carlo  coU’astuzia  congiunta  alla 
crudeltà.  Non  v’era  ornai  più  alcuno  nella 
costui  nazione  che  prestasse  fede  alle  promesse 
di  lui,  0 avesse  speranza  di  trovare  in  lui 
ancor  nessuna  bontà  [Ann.  Fuld.,  858). 

Risolvè  pertanto  Lodovico  di  cedere  ai 
desideri  de'  sudditi  di  Carlo  ; e ciò  fec’cgli  , 
nc  assicura  l’annalista  citato  , suirattesiazione 
di  lutti  i consiglieri  del  re , non  per  odio  che 
nutrisse  contro  il  fratello  nè  per  ambizione , 
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si  solamente  acciocché,  per  l’ incapacilb  e pei 
vizi  d’un  solo  , non  andasse  in  rovina  l’ im- 
pero del  Magno  Carlo.  Raccollo  adunque  il 
suo  esercito  a Worms  e traversata  l'Alsazia, 
si  inoltrò  sino  a Pontyon , dove  la  maggior 
parte  do'  grandi  mossero  ad  incontrarlo.  Car- 
lo il  Calvo  intanto  trovavasi  accampato  prestto 
l’isola  d’Oissel,  da’ Normanni  occupata  in 
mezzo  la  Senna  ; i quali  però  n’avean  si  poco 
timore  che  risalivano  sotto  gli  occhi  di  lui  il 
fiume , entravano  in  Parigi  a lor  voglia , mi- 
nacciavano incendio  e strage  a tutti  i con- 
venti delle  citlb  e delle  vicinanze  e forzava- 
no i religiosi  a riscattarsi  con  grosse  taglio. 
Rapirono  tra  gli  altri  a vista  del  re  il  cugino 
suo  Lodovico,  abbate  di  San  Dionigi  e pro- 
nipote di  Carlomagno  ; e perchè  nè  il  patri- 
monio di  esso  abbate,  nè  il  convento  eran 
potenti  a sborsare  l’ ingente  somma  voluta 
da’  ladroni , Carlo  comandò  si  togliessero  i te- 
sori delle  chiese  ancora  intatte,  nè  bastando, 
dimandò  una  contribuzione  a’  vescovi , agli 
abbati  e a’  conti  di  sua  corte  (dna.  Beri.,  858. 
l).  Bouquet,  U 7,  p.  351).  Trovavasi  egli  tut- 
tavia nel  suo  campo  d'Oissel,  allorché  vi 
giunsero  insieme  il  figliuol  suo  Carlo  d'.Aqui- 
tania  e il  nipote  Pipino  II , contro  il  quale 
avea  al  a lungo  guerreggialo.  Abbandonati 
amendue  dagli  Aquilani , che  s’eran  messi 
dalla  parte  di  Lotlovico  il  Germanico,  avean 
fatto  pace  nelle  comuni  strette;  o Carlo  il 
Calvo  promise  di  dare  al  nipote,  pacificate 
che  fosser  le  cose,  contee  e conventi  in  cam- 
bio dell.i  digoitb  reale.  Il  terzo  de’ vassalli  o 
ribolli  di  Carlo,  che  avea  egli  pure  il  titolo 
di  re , Erispoio  figlio  di  Nomenoio  re  di  Bre- 
tagna , era  stato  ucciso  l’anno  prima  dal  pro- 
prio cugino  Salomone,  capo  d una  fazion  ne- 
mica , dopo  che  questi  era  stato  gridato  re 
de’ Bretoni  (Ann.  fieri,  armar.,  p.  SI). 

Lodovico  di  Germania  era  giunto  a Pontyon 
insino  dal  primo  di  Settembre  : ai  80  dello 
stesso  mese,  Carlo  il  Calvo  mosse  da  Oissel  per 
andargli  incontro.  I due  re  co’  loro  eserciti  si 
scontrarono  vicino  a Brienne  : quivi  si  spesero 
tre  giorni  in  trattative  di  pace  ; le  quali  scodo 
riuscite  senza  effetto , Carlo  s'apparecchiò  ai 
<2  d'ottobre  a venire  alle  mani;  poi  d'im- 
provviso, diffidando  dello  soldatesche  che 
l'avean  seguito  fin’allora,  ordinate  che  le  ebbe 
in  battaglia,  se  ne  fuggi  in  Borgogna  senza  che 
nessuno  l'inseguisse.  I soldati  da  lui  abban- 
donati passarono  allora  nel  campo  del  re  di 
Germania  ; e questi  percorse  qual  sovrano  la 
Neustria  o Francia  occidentale  e dispensò  con- 


tee , abbazie , cittb  regie  e feudi  a coloro  che 
l’aveano  invitato  (Ann.  fieri.,  858;  Ann. 
Fuld.,  858). 

Lodovico , il  quale  avea  lincenziato  il  suo 
esercito  olirarenano , udì  bentosto  come  la 
frontiera  orientale  della  sua  monarchia  fosso 
minacciata  da  una  rivoluzione  surta  negli 
Svevi , e poco  stante  che  Carlo  il  Calvo  avea 
raccollo  un  nuovo  esercito  in  Borgogna  tra  i 
suoi  sudditi  e coll’aiuto  del  nipote  Lotorio. 
A mano  a mano  che  Carlo  veniva  innanzi , 
Lodovico  indietreggiava  , e usci  alla  fine  della 
Francia  occidentale  , riperdutone  lo  scettro  , 
come  l’aveva  guadagnalo  , senza  dar  battaglia. 

Nel  Maggio  dell'859  si  tenne  un  concilio  a 
Metz , di  consenso  del  re  Carlo  il  Calvo  e del 
nipote  suo  Lotario , per  procurare  la  pace  tra 
loro  e il  re  Lodovico  : e fu  in  e.sso  deliberalo 
si  manderebbe  a questo  una  deputazione  com- 
posta di  tre  arcivescovi  e sei  vescovi  con  una 
istruzione  contenente  le  condizioni , alle  quali 
dovessero  assolverlo  dalla  scomunica  incorsa 
per  le  iniquitè  commesse  nel  regno  del  proprio 
fratello,  se  non  altro,  per  aver  avuto  a fare 
con  gli  scomunicali.  La  risposta  di  Lodovico 
ai  deputati  .si  fu  che  , se  avea  offeso  le  loro 
persone , pregavali  a perdonargli , ma  rispetto 
alla  questione  generale  non  gli  era  conce.sso 
far  nulla  senza  consigliarsi  co'  vescovi  del  suo 
regno  ( Labbe  , pag.  660-673 1.  Poscia  spedi  in 
Italia  l'abbate  di  Fulda  per  giustificarsi  intorno 
al  suo  viaggio  in  Francia , e far  approvare  il 
suo  procedere  dall’  imperator  Lodovico  suo 
nipote  e da  papa  San  Nicolao.  Il  messo  ottenne 
buonissima  accoglienza  e riportò  al  suo  si- 
gnore lettere  favorevoli  dei  capo  delia  Chiesa 
( Ann.  Fttid  850  ). 

Poco  dopo  il  concilia  di  Metz , un  pib  nu- 
meroso se  ne  assembrò  a Savonieres , vicino 
di  Tool  , per  ristabilir  la  concordia  fra  i prin- 
cipi ; e v’intervennero  tre  di  loro,  cioè  Carlo 
il  Calvo  re  di  Francia  , Loiario  re  di  Lorena 
e Carlo  suo  fratello  re  di  Provenza,  come  pure 
alcuni  vescovi  di  lor  regni.  In  esso,  dato  sesto  a 
parecchie  bisogne,  il  Calvo  presentò  un'istan- 
za contro  Venilone  arcivescovo  di  Sons , che 
s’era  staccalo  da  lui  per  seguire  le  parti  di 
Lodovico  il  Germanico  ; nella  quale  istanza 
diceva  : Venilone  , chierico  al  servizio  della 
cappella  reale  , avergli  giurata  fedellh  allorché 
era  stato  per  opera  sua  ordinato  arcivescovo 
di  Sens;  quando  aveva  diviso  il  regno  co’ pro- 
pri fratelli  , avergli  promesso,  come  gli  altri 
vescovi,  con  giuramento  di  rispettare  la  spar- 
tizione; poi,  dopo  l’elezione  sua  e quella  degli 
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allri  vescovi  e de'  fedeli  del  suo  regno  cho 
dichiaravano  lor  volonlh  e consenso  colle  ac- 
clamazioni , Venilone  nella  sua  stessa  diocesi 
e nella  chiesa  di  Sania  Croce  d'Orleans  averlo 
sacrato  re,  conformemenle  alla  tradizione  ec- 
clesiastica, in  presenza  degli  altri  arcivescovi 
e vescovi , e unto  col  sacro  crisma , e datogli 
il  diadema  e lo  scettro  regale  6 postolo  sul 
trono.  Dopo  la  qual  consacrazione , nessuno 
avrebbe  dovuto  respingerlo  dal  soglio  o sup- 
planlarlo,  almeno  senza  esser  giudicato  c 
ascoltato  da' vescovi,  pel  cui  ministero  era 
stato  consacrato  re.  Son  essi  appellati  i troni 
della  divinili  ; sopra  di  loro  riposa  Iddio  e per 
loro  pronunzia  i suoi  giudizi.  In  ogni  tempo 
io  fui  presto  a sottomettermi  a*  loro  paterni 
ammonimenti,  alle  correzioni  toro,  ed  anco  di 
presente  son  presto. 

11  Fleury  fa  le  meraviglie  che  Carlo  il  Calvo 
tenga  un  linguaggio  sì  sommesso,  e che  i ve- 
scovi. pel  consiglio  de* quali,  senza  dubbio 
nessuno,  fu  presentata  una  tal  dichiarazione, 
s’attribuiscano,  siccome  appare,  In  podestà  di 
deporro  i re.  Ma  la  maraviglia  di  questo  scrit- 
tore sarebbe  stala  assai  minore,  se  avesse  os- 
servala la  carta  costituzionale  dell' 817,  la 
quale  ci  rappresenta  la  regai  dignilh , presso 
i Franchi , piìi  elettiva  che  ereditaria , e i re 
tiranni  o oppressori  soggetti  al  giudizio  del- 
Tassemblea  generalo  della  nazione.  Ora  col 
non  attendere  o trascurare  un  monumento 
cotanto  e.ssenziale  nou  è da  stupirsi  se  mal 
s' intende  il  senso  de’ falli  e venga  falsala  la 
storia. 

Presentata  dunque  ch’ebbe  la  sua  memoria , 
Carlo  il  Calvo  scelse  a giudici  i quattro  vescovi 
San  Remigio  di  Lione , Venilone  di  Roano , 
Erardo  di  Tours  c San  Rodolfo  di  Bourges. 
Venilone  di  Sens  venne  citalo  a comparire 
dinanzi  a questi  dopo  trenta  giorni  dalla  ri- 
cevuta lettera  del  concilio.  Il  qual  giudizio 
però  non  ebbe  luogo,  per  essersi  Venilone,  con 
suggerimento  dell'arcivescovo  di  Tours,  cui 
era  commesso  di  recar  quella  lettera,  raccon- 
ciato con  re  Carlo  (Laóòe,  ftag.  679;  An. 
Beri,  859). 

Le  lettere  del  papa , le  riprensioni  de’  ve- 
scovi e Tautorith  de' concili,  pervennero  final- 
mente a rappattumare  tra  loro  i tre  principi 
Lodovico  il  Germanico,  Cario  il  Calvo  e Loia- 
rio. Al  primo  di  Giugno  dell' 860  ebbero  a 
Cobicntz  un  colloquio  nel  quale  convennero 
delle  condizioni  di  lor  pacificazione  e promisero 
nel  tempo  stesso  reciprocamente  piena  amni- 
stia a lutti  quelli  fra  ì propri  sudditi  che  si 


I fosser  loro,  mostrali  avversi,  obbligandosi  a 
^ conservare  ad  essi  non  pure  i beni , ma  gli 
onori  eziandio  ollenuli  dalla  parte  contraria 
( ib. , 860  ). 

Questa  riconciliazione  non  rendè  gran  fatto 
migliore  la  coudizione  della  Francia.  Pochi 
guasti  avea  cagionali  la  guerra  civile  in  con- 
fronto della  guerra  straniera.  L’ essersi  ricon- 
ciliali non  accrebbe  punto  il  coraggio  de'  tre 
principi  a combattere  i Normanni.  Una  nuova 
banda  di  que’ pirati  era  entrata  nelle  Gallie, 
per  le  foci  della  Somma,  e avea  dato  il  sacco 
ad  Amiens  c a lutti  i convicini  luoghi.  Carlo 
profferì  a'capi  di  essa  tremila  libbre  d'argento 
per  indurli  ad  assalire  l'altra  banda  di  Nor- 
manni accantonala  sulla  Senna , che  avea  di 
recente  trucidato  i vescovi  di  Nojon,  di  Bcau- 
vais  e di  Bayeux  , c scendeva  sovente  sopra 
Parigi.  Gli  fu  forza  ricorrere  alle  piti  dure 
estorsioni  per  levar  quella  somma  , e con  tul- 
tociò  non  giunse  a pagarla  al  tempo  convenu- 
to ; per  lo  che  i Normanni , Invece  di  tremila , 
esigettero  cinquemila  libbre.  Una  delle  cause 
di  colale  ritardo  fu  l'avere  dissipalo  , per  sop- 
perire ai  capricci  del  re , una  grossa  porzione 
di  quel  contributo  levato  per  riscattare  il  re- 
gno ( ibid.  ]. 

In  questi  negoziali  c nella  riscossa  del  de- 
naro erosi  speso  tutto  l'anno.  Durante  il  qual 
tempo  i Normanni  dell’isola  d'Oissel  aveaoo 
continuato  lor  guasti  intorno  a Parigi , nella 
quale  entravano  di  frequente  in  maniera  ina- 
spettata. La  mattina  del  28  Maggio  86(  , 
soprarrivando  all’ impensata  , circondarono  il 
convento  di  San  Germano,  ove  una  ventina 
di  monaci  stavano  salmeggiando , e ne  chiu- 
sero l'uscita  ; ma  i monaci  celatisi  ne’ pozzi  e 
nelle  fogne , non  furon  potuti  trovare , salvo 
un  solo  che  fu  ucciso  fuggendosi  sur  un  ca- 
vallo. Inviperiti  per  non  trovare  più  ncs.suoo 
nella  chiesa,  d'onde  poc'anzi  aveano  udito  ve- 
nire il  canto,  dopo  svaligiata,  v’appiccarono  il 
fuoco.  1 monaci  però , usciti  da'  loro  nascon- 
digli , pervennero  ad  ammorzarlo  prima  che 
la  chiesa  fosse  del  tutto  consunta  {D.  Bouquet.^ 
t.  7,  p.  351  ; Pagi^  861 , num.  4). 

Air  ultimo  i Danesi,  usciti  della  Somma 
sotto  gli  ordini  di  Velando  lor  duca,  e messisi 
per  la  Senna  con  una  flotta  di  dugento  navi, 
vennero  ad  assalire  i propri  corapalriotti  stan- 
ziali all'ìsola  d’Oissel;  i quali,  ridotti  agli 
cslroraì,  in  specie  dalla  fame,  oflersero  loro  di 
partir  seco  il  bottino.  Seimila  libbre  d’argciUo 
frutto  dei  depredamenti  dell'isola  di  Francia, 
raccolte  iu  quella  di  Oissel  furono  abbondo- 
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Date  io  balia  degli  asscdiaDti  ; dopo  di  che  i 
due  parlili,  rappattumatisi  tra  loro,  ridiscc- 
sero  insieme  la  Senna,  come  se  volessero  an- 
darsene dalle  Gallie.  Se  non  che,  avvedendosi 
poi  esser  troppo  tardi  per  mettersi  in  maro, 
rimouiarono  di  bel  nuovo  il  fiume  e presero 
tor  quartieri  lungo  tutto  il  corso  di  esso  dal- 
l’ imboccatura  fino  a Melun  ( Ann.  lìirt. , 86t  ). 

Il  lungo  stanziare  però  dei  Normanni  in 
Francia  cominciava  ad  ammansirne  la  natia 
ferocia.  Da  prima  s'arrolarono  a'servigi  di  al- 
cuni signori , e combatterono  in  piò  riprese 
sotto  i vessilli  del  nuovo  re  di  Bretagna,  Sa- 
lomone. Alcuni  dì  loro  altresì  dieder  orecchio 
alle  esortazioni  de*  preti  cattolici  : tra  gli  altri 
il  duca  Velandosi  converti  ncir862  con  tutta 
la  famiglia  e giurò  fetlcltò  a Carlo  il  Calvo 
( ibui  , 862  ). 

A(Hn  di  porre  alcun  freno  alle  incursioni 
di  questi  barbari , il  re  Cario  metteva  mano 
a fortificare  fenlrata  de’ fiumi.  Fra  i luoghi 
da  lui  aflbrzati  erane  uno  detto  Piste  in  sulla 
Senna,  allo  sbocco  dell’Andella,  ove  i Norman- 
ni eransi  per  alcun  tempo  trincerati.  In  oc- 
casione di  silTalti  lavori,  tenne  neH’862  un’as- 
semblea nazionale  noverala  tra  i concili,  nella 
quale  intervennero  vescovi  di  quattro  provin- 
cie  , e vi  si  promulgò  un  capitolare  in  quattro 
lunghi  articoli,  all’uopo  di  reprìmere  i saccheg- 
giamenli.  Prima  di  tutto  il  re  c gli  altri  pre- 
senti ail’adunanza  riconoscono  le  attuali  cala- 
mitò, in  particolare  t guasti  menati  dai  Nor- 
manni , essere  un  giusto  gastigo  di  lor  peccati; 
indi  viene  ordinalo  che  ciascun  vescovo  nella 
propria  diocesi , i commissari  del  re  nei  loro 
dipartimenti,  e i conti  nelle  loro  contee,  sieno 
piti  che  solleciti  di  costringere  i predoni  a 
soddisfare  conformemente  alle  leggi,  e che  i ve- 
scovi imporranno  lo  convenienti  penitenze  a 
chi  sarò  convinto  di  tale  delitto.  Si  prescrivo 
il  termine  sino  alla  festa  di  San  Remigio, 
primo  d’Otlobre,  a chi  siasene  fatto  reo  pub- 
blicamente, perchè  possa  sati.sfare  a Dio  e alle 
parli  danneggiale  sotto  pena  del  sequestro  di 
tutti  i loro  beni  e della  scomunica.  Si  rinno- 
vano le  pene  inflitte  da’ precedenti  capitolari; 
si  rendono  garanti  t signori  de'  disordini  che 
si  commettessero  da’ loro  vassalli  e familiari, 
e s'ingiungeva  ai  vescovi  di  scomunicarli  fin- 
ché non  risarcis<'ano  i danni  ed  obblighino  lor 
sudditi  ad  adempiere  la  penitenza.  11  ve.scovo 
che  trascuri  di  faro  il  suo  dovere  rispetto  ni 
signori  ed  agli  altri  colpevoli  sarò  espulso  dalla 
comunione  de*  propri  confratelli  ( Labbe^  p.  755 
e 776  ; Ann.  lìert. , 862  ).  Buoni  erano  gli  or- 


dinamenti ; sol  ci  voleva  chi  facesse  eseguirli 
e a tal  uopo  richiedeasi  in  Carlo  il  Calvo  altra 
niente  ed  altro  cuore  da  quelli  che  aveva. 

25.  A*  Normanni  fatti  audaci  dal  buon  suc- 
cesso di  loro  imprese  eran  debole  ostacolo  o 
gli  steccati  piantali  ne' fiumi  e le  opposto  sol- 
datesche. Non  si  spaventavano  per  la  lunghezza 
de’tragitii  por  poter  dare  addosso  a’dislrelli 
lontani  da’ fiumi,  ove  non  si  pensava  punto 
d’essere  da  loro  assaliti.  E non  eran  gih  grossi 
eserciti  quelli  che  insultavano  dì  tal  guisa  alla 
nazione  nel  cuore  stesso  della  Francia  ; qual- 
che centinaio  di  Normanni  a cavallo  slontana- 
vansi  sino  a quaranta  e cinquanta  leghe  dai 
loro  va.scellì  per  saccheggiare  o mettere  a con- 
tribuzione le  citiò  e i monasteri.  Uno  solo  tra  i 
signori  faceva  loro  testa  c riportava  su  di 
essi  tratto  tratto  alcun  vantaggio  : Roberto  il 
Forte  duca  d'Angiò,  ceppo  della  terza  dina- 
.stia  di  Francia  , il  quale  perciò  conseguiva  da 
Carlo  il  Calvo  onori  e poteri  senza  fine.  Ora, 
nelle  vittorie  di  maggiore  importanza  che  gli 
annali  contemporanei  ci  raccontino  di  esso 
Roberto , due  o trecento  Normanni , al  più , 
eran  rimasti  sul  campo  di  battaglia.  Cinque- 
cento Normanni,  nell'865,  disertavano  il  paese 
di  Charlres  • dugcnlo  , nel  Settembre  del  me- 
desimo anno,  entrarono  in  Parigi  per  rapirvi 
il  vino  onde  abbisognavano  i loro  compatriotti, 
0 ne  uscivano  senza  che  gli  abitanti  dì  quella 
gran  citlh  si  fossero  ardili  attaccarli  (lò/d.,  865). 
Il  20  d'Oltobre  un'altra  squadra  di  Normanni, 
a quel  che  pare,  non  punto  più  numerosa, 
s’impadronì  del  convento  di  San  Dionigi  o vi 
passò  venti  giorni  banchettando,  do[K)  di  che 
furono  colli  da  malattìe  e por  la  più  parte  se 
no  morirono.  NeH'866  altri  Normanni,  venuti 
su  per  la  Senna  fino  a Melun  , intanto  che 
due  corpi  di  soldatesche  francesi  lenean  die- 
tro alla  loro  flotta  sur  amlio  le  sponde  del 
fiume,  dan  d'improvviso  addosso  al  più  con- 
siderevole d’essi  corpi , lo  mettono  in  fuga 
senza  comballere  c tornanscnc  a’ loro  quar- 
tieri con  immenso  bottino.  Altri , movendo 
dalle  rive  della  Loira,  s’inoltrano  cavalcando 
.sino  nel  Mans  in  numero  di  circa  quattrocento. 
Quel  Roberto,  il  più  valente  capitano  di  Fran- 
cia , li  assale , ma  cade  spento  nella  pugna. 
Carlo  il  Calvo,  smarritosi  d'animo  per  tali 
sconfitte,  .stipula  co’ Normanni  il  più  vergo- 
gnoso trattalo  a cui  fosse  mai  calala  la  Fran- 
cia, pagando  loro  quattromila  libbre  d’argento 
a fin  che  cessassero  loro  depradazioni , e pat- 
teggiando ad  un’ora  che  tulli  i Francesi  ra- 
piti e fatti  schiavi  da’  Normanni  e poscia  tra- 
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fugatisi  0 fossero  ail  essi  restituiti  o pagassero 
il  proprio  riscatto  a tutto  arbitrio  del  padroae. 
Oltreciò  promise  di  sborsare  uu  compenso 
per  ciascun  Norinanuo  che  venisse  ucciso  dai 
suoi  sudditi.  Per  mettere  insieme  le  quatlro- 
inila  libbre , fu  forza  ricorrere  ad  esazioni 
straordinarie  (/4nn.  Beri.,  866).  Tal'cra  la  de- 
plorabile condizione  ilella  Francia;  condizio- 
ne la  quale  avrò  suo  One  solamente  allora 
cbe  t Normanni  si  convertiranno  al  cristia- 
nesimo. 

26.  Nella  Spagna , a Cordova , sotto  la  do- 
minazione de'  Saraceni,  la  persecuzione  durava 
pur  sempre.  Un  prete  , per  nome  Abbondio  , 
curato  d'una  parrocchia  nella  vicina  monta- 
gna , fu  condotto  al  martirio  per  astuzia  dei 
musulmani.  Avvistosi  egli  tale  esser  per  lui 
la  vocazione  del  cielo , s’ incammiuò  lieto  al 
sacrilizio  al  quale  veniva  tratto  suo  malgrado: 
ove  interrogato  dal  Cadi,  fe' animosamente  la 
sua  professione  di  fedo  e levò  la  voce  contro 
Maometto  e i seguaci  suoi  : il  perchè  fu  in- 
contanente messo  a morte  il  di  1 1 Luglio  85i, 
e il  corpo  suo  gittato  a'cani.  L’anno  appressa, 
ai  30  di  Aprile , tre  cristiani  patirono  insieme 
il  martirio:  Amatone,  prete  giovane,  venuto 
a far  suoi  studi  a Cordova , Pietro  monaco  e 
Lodovica  fratello  del  diacono  Paolo  martiriz- 
zato nell'  8'jt.  S'unirono  tutti  o tre  (ter  fare  in- 
sieme professione  del  Vangelo  c furono  senza 
altro  giustiziati.  I loro  corpi  vennero  gettati 
nel  fiume,  d'onde  ne  furono  poi  tratti  due; 
quel  di  Pietro , cbe  fu  sepolto  a Pegna-Melar, 
e l’altro  di  Lodovico  a Palma , nella  diocesi 
d' Italica  in  Andalusia.  In  quella  congiuntura 
un  certo  vecchio  nominato  Vitesindo,  che 
sgraziatamente  aveva  apostatato , riparò  glo- 
riosamente il  suo  errore  ; perocché  , esortato 
a praticare  la  falsa  religione  da  sè  appena  ab- 
bracciata , ricusò  animosamente  di  farlo  e fu 
senz'  indugio  condannato  all'estremo  supplizio 
{ Sant' Eulogio , Memoriale,  lib.  2,  cap.  12-14; 
Dibl.  Palr. , t.  43). 

L'anno  .seguente  856 , Elia , prete  della 
Lusitania,  giò  innanzi  uegli  anni,  fu  messo 
a morte  insieme  con  due  novelli  monaci , 
Paolo  e Isidoro,  il  di  47  di  Aprile;  e il  28 
di  Giugno,  Argimiro  monaco  giò  provetto , il 
quale , privato  d’una  carica  distinta  cbe  so- 
steneva in  Cordova,  orasi  ritirata  in  un  mo- 
nastero. Accusato  al  Cadi  da  alcuni  infedeli 
che  avesse  trattato  d' impostore  Maometto  e 
confessasse  la  divinitò  e l'onnipotenza  del  Cri- 
sto , fu  messo  io  angusto  carcere , poi  bell’  e 
vivo  sul  cavalletto  e passato  fuor  fuora  con 


una  spada.  Fu  seppellito  vicino  a San  Perfetto, 
chiesa  di  Sant'AciscIo  [ibid.  cap.  45-46). 

Aura,  sorella  de' santi  Adolfo  e Giovanni, 
che  avean  solTerto  il  martirio  in  sul  principio 
del  regno  di  Abderamo , vivea  da  trent'anni 
nel  monastero  di  Santa  Maria  di  Cuteclar. 
L'esser  d'una  famiglia  nobilissima  fra  gli  Arabi 
della  provincia  di  Siviglia  fe’sl  cbe  alcuni  suoi 
parenti,  che  aveano  udito  parlare  di  lei,  ve- 
nissero a visitarla  ; e veggenilola  non  pur  cri- 
stiana , ma  cousacrata  altresì  a Gesh  Cristo 
ne  avvisarono  il  Cadi , stretto  egli  pure  seco 
in  parentela.  Laonde,  fattala  venire  a sè,  alla 
prima  prese  a rimproverarle  con  dolcezza  la 
vergogna  da  lei  cagionata  alla  propria  fami- 
glia col  mutar  religione  ; poi  si  volse  a mi- 
nacciarla de'tormeoti  e della  morte,  ove  stesse 
ferma  nel  cristianesimo.  Cedette  Aura  per  al- 
lora e promise  al  Cadi  farebbe  il  voler  suo  ; 
onde  fu  da  lui  lasciata  andar  libera  ; ma  poi 
tornatasene  alla  propria  casa , continuò  come 
per  addietro  a professaro  la  religione  cristia- 
na , sforzandosi  col  rammarica  c con  le  la- 
grime di  riparare  lo  scandalo  dato.  E perchè 
frequentava  senza  riguardi  le  chiese,  fu  dagli 
infedeli  accusata  al  Cadi  ; al  quale  rispose 
coni'  ella  non  si  fosse  separata  mai  da  Gesù 
Cristo  nè  mai  avesse  aderito  pur  un  attimo  a 
lor  profanazioni , quantunque  si  fosse  lasciata 
indurre  a prometter  di  farlo.  Il  giudice,  mon- 
talo in  ira  , la  fe’ chiudere  iu  prigione , stretta 
da  pesanti  catene  e,  per  ordine  del  re,  sen- 
lenziolla  il  di  dopo  , sospesone  colla  testa  al- 
r ingiù  il  corpo  , che  fu  poi  buttato  nel  fiume. 
Ciò  avvenne  il  49  Luglio  del  sopradelta  an- 
no 856.  Tutti  questi  martiri  onora  la  Chiesa 
sotto  il  giorno  del  loro  trionfo  {Sant' Eulogio , 
Memoriale,  lib.  2,  cap.  46). 

Il  prete  Sant'  Eulogio  , cbe  ce  ne  conservò 
la  memoria  in  tre  libri , prese  anco  a difen- 
derli contro  le  accuse  di  alcuni  cristiani,  i 
quali  negavano  di  tenerli  per  martiri , alle- 
gando per  ragione,  cbe  non  avessero  operato 
prodigi  come  i martiri  antichi  nè  |iatito  di- 
verse maniere  di  tormenti  e i loro  carnefici 
non  fossero  giò  idolatri , ma  musulmani , che 
riconoscano  lo  stesso  nostro  Dio  e detestano 
r idolatria.  Al  cbe  Sant’  Eulogio  risponde  ; 
i prodigi  non  esser  necessari  in  ogni  tempo , 
com'erano  al  nascere  della  Chiesa,  nè  esser 
contrassegni  infallibili  di  santilò;  i tormenti 
non  richiedersi  essenzialmente  al  martire,  ba- 
star la  morte  e la  perseveranza  sino  alla  fine, 
badandosi  alla  vittoria,  non  alla  lunghezza 
dol  certame;  comecché  Maometto  non  sia  stato 
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maestro  ci'ldolnlria,  bastar  nomlimcno  ]>crchè 
venga  aborrito  da'crisliani  Tesser  egli  falso  pro- 
fetaed  uno  ilegT  impostori  predetti  dagli  apostoli 
e Taver  impugnala  la  diviniti)  di  Gesù  Cristo. 

Non  pochi  tra  i ricordati  martiri  di  Cor- 
dova ne  vedemmo  presentarsi  da  sè  stessi  ai 
persecutori.  Kra  questa  un'altra  accusa,  ilella 
quale  Sanl'Eulogio  li  purga  nel  suo  primo  li- 
bro, recando  in  mezzo  l'esempio  di  mollissimi 
altri  più  antichi , venerali  dalla  Chiesa  per 
martiri , tuttoché  sicnsi  presentali  da  loro 
stessi  al  supplizio.  Risposta  definitiva . che  il 
Fleury  non  avrebbe  dovuto  passar  sotto  silen- 
zio per  chiamar  fiacche  le  risposte  d'Kulogio 
a questa  obiezione.  Un  santo  degli  ultimi 
tempi , gran  maestro  e giudice  competente 
dello  virtù  cristiane,  San  Francesco  di  Saics, 
é dell'avviso  di  Sanl'Eulogio  e trova  ancor  più 
eroica  la  caritè  de'  martiri  che  s' espongono 
spontaneamente  a patire.  Il  beato  custode  del 
carcero  di  Sebaste,  egli  dice,  vedendo  uno  dei 
quaranta  che  allora  stavan  soOerendo  il  mar- 
tirio , perdere  il  coraggio  e la  corona  di  mar- 
tire, entrò  nel  suo  posto,  abbenché  non  per- 
seguitato da  alcuno,  e fu  in  tal  modo  il  qua- 
rantesimo di  que' gloriosi  e trionfanti  soldati 
di  nostro  Signore.  Sanl'Adaucto,  vedendo  con- 
durre San  Felice  al  martirio;  Ed  io  pure, 
sciamò  sena' esservi  da  nessuno  costretto,  son 
cristiano  come  lui  e adoro  lo  stesso  Salvatore; 
quindi  baciando  San  Felice,  mosse  seco  lui  al 
martirio  ed  ebbe  troncato  il  capo.  Altrettanto 
fecero  mille  antichi  martiri,  che  potendo  evi- 
tare 0 subire  il  martirio  senza  peccare,  pre- 
ferirono di  solloporvisi  gloriosamente  piulto- 
sloehè  cansarlo  lecitamente.  In  questi  dunque 
il  martirio  fu  un  atto  eroico  della  forza  e della 
costanza,  infuse  loro  da  un  santo  eccesso  di 
amore.  Quando  però  è giuocoforza  di  subire 
il  martirio  o di  rinunziare  alla  fede , il  mar- 
tirio non  cambia  per  questo  natura  nè  è meno 
stupendo  atto  di  amore  e di  forza;  nondimeno 
non  so  se  debba  appellarsi  atto  eroico,  non 
dipendendone  l'elezione  da  un  grandissimo 
amore , ma  sì  bene  dalla  necessitò  della  legge 
che  in  tal  caso  il  comanda  {Trailé  de  iamour 
de  Dieu,  l.  8 , c.  9J.  Ciò  va  dicendo  il  santo 
e dotto  vescovo  di  Ginevra;  onde  que’marllri 
di  Cordova  che  spontanei  presenlaronsi , noi 
fecero  per  uu  impeto  naturale,  ma  dopo  aver 
consultato  Dio  nell'  orazione  o nella  solitudine. 
E la  Chiesa  li  onora  quai  martiri  insieme  al 
difensor  loro  Sant'  Eulogio. 

Il  quale  avea  compiuti  i mentovati  tre 
libri , allorché  due  altri  furono  martirizzali , 
RonaBAcasa.  Voi.  IV. 


ile'quali  aggiunse  la  storia  alla  fine  della  sua 
apologia.  Il  primo  , chiamato  Rodrigo,  era  un 
prete  nativo  del  borgo  d'Egabra,  istruito  o 
ordinato  a Cordova  , ed  avea  due  fratelli , uno 
de'quali  focosi  musulmano,  per  lo  che  era  in 
continui  litigi  col  terzo  che  avea  perseveralo 
nel  cristianesimo.  Una  notte  si  scaldarono  sif- 
fattamente nella  contesa  che  , e.ssendosi  in- 
tromesso Rodrigo  per  pacificarli,  gli  si  gitla- 
l'ono  entrambi  addosso  e lasciaronlo  per  morto. 
Essendosi  messo  a letto  cosi  com'era  fuor  dei 
sensi,  il  fratello  musulmana  il  fé' porro  sur 
una  barella  e portar  nel  vicinato,  dicenilo;  - 
Questi  é mio  fratello,  che,  illuminato  da  Dio, 
abbracciò , sebben  sacerdote , la  nostra  reli- 
gione e sendo  , come  vedete  , agli  estremi , 
non  ha  voluto  passare  all'altra  vita  senza  far- 
celo sapere.  - Indi  ad  alcuni  giorni  risanatosi 
Rodrigo  e udito  quei  che  il  fratei  suo  apostata 
avea  fallo  , si  ritirò  dalla  propria  villa  ad  al- 
tro luogo.  Infieriva  allora  più  che  mai  la  per- 
secuzione in  Cordava  a tale  che  erano  stato 
ad  alcune  chiese  tratte  giù  le  campane.  San 
Rodrigo,  costretto  ad  uscire  dai  suo  nascondiglio 
per  venirsene  in  citlò , scontrossi  nel  fratello 
ajiostata , che , condottola  al  Cadi , Taccusò 
qual  traditore  della  religion  del  profeta.  L'al- 
tro negò  d'averla  mai  abbracciata  in  vita  sua, 
e dichiarò  d'essere  non  pur  cristiano  ma  ezian- 
dio sacerdote.  Il  giudice,  tentato  invano  di 
muoverlo  , il  fo’ porre  in  carcere. 

Quivi  Rodrigo  s'avvenne  in  certo  Salomone, 
che  , dopo  essere  stato  apostata  alcun  tempo  , 
avea  fatto  ritorno  alla  fede,  e ben  presto  si  le- 
garono in  stretta  amicizia  e s'esercitavano  in- 
sieme nel  digiuno  e nell'orazione.  Il  che  saputo 
dal  Cadi,  fece  disgiun.gere  fimo  dall'altro  o 
proibì  di  lasciarli  visitare  da  chi  che  fosse;  poi 
chiamatili  a sè  ed  esortatili  ancor  tre  Hate, 
li  ebbe,  per  ordine  del  re  , condannali  a morte. 
Menati  sulla  riva  del  fiume , si  prepararono  al 
combattimento  col  segno  della  croce  ; c dopo 
uccisi,  primo  Rodrigo,  i lor  corpi  furon  la- 
sciali esposti,  poi,  come  gli  altri,  giltati  nella 
corrente.  Il  prete  SanTEiilogio,  avuta  notizia 
della  beata  lor  morte  , andò  a vederne  i corpi , 
dopo  celebrata  la  méssa , e scòrse  alcuni  infe- 
deli che , pigliati  dc'cioltoli  tinti  del  sangue 
di  essi  martiri  e lavatili , li  lanciavano  nel 
fiume,  per  tema  non  fosser  da'crisliani  serbati 
come  reliquie.  Accadde  il  loro  martirio  ai  13 
di  Marzo  (lelT837. 

Verso  Tanno  858  furon  recate  a Parigi  le 
reliquie  d'alcuni  martiri  di  Cordova.  Si  ebbe 
avviso,  nel  monastero  di  San  Germana  dei 
flj 
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Prati  f che  il  corpo  del  suo  primo  patrono  San 
Vincenzio  sarebbesi  potuto  di  leggieri  trasferi- 
re da  Valenza  di  Spagna  per  la  trista  condi- 
zione a cui  era  stata  da'Saracini  ridotta  quella 
cilih.  Usuardo  e Odilardo  , monaci  di  quella 
casa  , colla  licenza  dell'abbate  llduino  11  c del 
re  Carlo  il  Calvo,  si  posero  a tal  dne  in  viag- 
gio; ma,  pervenuti  ad  Usci,  riseppero  come 
il  corpo  del  santo  non  si  trovasse  pii]  in  Va- 
lenza ; e di  fatto  n'ern  stato,  sin  dall'anno  855, 
portato  via  da  Antuldo  monaco  di  Conques 
nella  diocesi  di  Hhodez;  ma  passando,  nel 
ritorno,  per  Saragozza,  il  vescovo  di  questa. 
Seniore,  avvertito  com'ei  portasse  seco  delle 
reliquie  , aveagliele  fatte  tórre  c seppellire 
nella  sua  cattedrale.  Non  gli  venne  però  fatto 
di  sapere  di  qual  santo  elle  fossero,  tiittocbò 
avesse  stretto  il  monaco,  pur  coHormcnti,  n 
manifestarglielo , perchè  questi  l'ebbo  ingan- 
nalo dicendogli  esser  del  martire  San  Marino. 
Anlaldo,  tornato  a Conques  senza  reliquie, 
venne  trattalo  qual  monaco  vagabondo  e riti 
rossi  net  monastero  di  San  Uenedelto  di  Ca- 
sires,  eretto  poscia  in  cattedrale,  ove  gli  venne 
fatta  buona  accoglienza  daU'abbate  Gisberlo, 
a cui  manifestò  l’accadutogli  ; e alla  fine,  per 
intraroessa  di  S.ilomone  conte  di  Cerdagna  , 
costrinse  il  vescovo  di  Saragozza  a restituire 
il  corpo  di  San  Vincenzo  , il  quale  fu  trasfe- 
rito a Castres  verso  Panno  86  i.  La  storia  di 
questa  traslazione  fu  scritta  da  Aimonio , che 
viveva  a quel  tempo. 

I due  monaci  però  di  San  Germano  furono 
gabbali  come  gli  altri  dal  falso  nome  di  San 
Marino , e dicevasi  loro  San  Vincenzo  essere 
stato  portato  da  Valenza  a Benevento.  Per  lo 
che , disperando  ornai  d'aver  le  reliquie  del 
santo  loro  patrono , determinarono  di  recarne 
altre,  per  non  essere  andati  invano,  e si  vol- 
sero per  tale  eOetlo  a Sunifredo  , che  teneva 
in  Barcellona  il  primo  luogo  dopo  il  conte. 
Questi  parlò  loro  della  persecuzione  testé  mossa 
in  Cordova  sotto  il  re  Abderamo  e parlicolar- 
meiUe  de'niartiri  Giorgio  ed  Aurelio  : onde  in 
Usuardo  ed  Odilardo  nacque  tosto  vivissimo 
desiderio  d’aver  le  reliquie  di  que’sanli  mar- 
tiri e dichirarono  ad  Ataulfo  vescovo  di  Bar- 
cellona e a Sunifredo  come  avesser  fermato 
di  andarsene  a Cordova.  Questi  alierrili  dalla 
proposta  , fecero  ogni  |)oler  loro  per  distornar- 
ne i monaci  ; ma  alla  line  diede  loro  lettere , 
mercè  dello  quali , da  Saule  vescovo  di  Cor- 
dova e da  Sansone  abbate  di  Pilla-.Mellar 
ottennero  rimerò  capo  di  San  Giorgio  monaco 
c martire,  il  corpo  di  Sant’Aurelio  senza  capo, 


e il  capo  di  Santa  Sabigota  moglie  di  lui , 
appellala  in  questa  storia  Natalia,  avendo,  come 
scorgesi , duo  nomi  l’uno  goto  , l'altro  ro- 
mano. Furono  da  essi  recale  in  Francia  que- 
sto reliquie,  che  lungo  il  viaggio  operarono 
non  pochi  miracoli , e giunsero  il  20  di  Otto- 
bre 858,  al  villaggio  d'Esmanl , appartenente 
all'abbazia,  dove,  per  paura  de' Normanni  , 
avea  riparato  la  maggior  parte  de’monaci  col 
corpo  di  San  Germano.  Lietissimo  fu  il  re  Carlo 
al  veder  fatto  ricco  di  tali  reliquie  il  suo  regno: 
per  accertarsi  nondimeno  del  vero , spedi  n 
Cordova  un  certo  Mancione , che  riferì  il  fatto 
appuntino  quale  asserivano  i due  monaci.  Que- 
sta storia  fu  dettata,  sul  racconto  di  Usuardo  , 
dal  costui  confratello  Aimonio,  che  viveva  nello 
stesso  monastero. 

27.  Aimonio  , che  ci  lasciò  parecchie  storio 
di  traslazioni  di  santi , avea  Fincarìco  d’inse- 
gnar lettere  nel  suo  monastero  di  San  Ger- 
mano de’Prati.  Il  suo  confratello  Usuardo  è 
celebre  pel  martirologio  da  lui  composto  verso 
questo  tempo  e dedicalo  a Carlo  il  Calvo.  In 
esso  non  abbracciò  la  nuova  opinione  dclTab- 
bale  llduino  di  San  Diuuigi  , che  confondeva 
il  San  Dionisio  di  Parigi  con  quello  di  Alene , 
ma  fe’ distinzione  tra  toro,  ponendo  i’ areopa- 
gita  sotto  il  3 di  Ottobre  e il  parisienso  ai  9; 
nel  che  si  conformò  agli  antichi  martirologi 
da  lui  seguiti , in  specie  a quelli  del  venera- 
bile fìcda  e di  Sant’Adone  di  Vienna. 

28.  Adone , rampollo  delFantìca  nobillh 
nella  diocesi  di  Sens,  nacque  verso  l'anno  800 
e fino  dall'adotesceoza  venne  da'genitori  ofTerto 
al  monastero  di  Fcrricres , dove  po.scìa  con- 
sacrossi  allo  stalo  monastico  ed  ebbe  la  buona 
sorto  d'essere  allevalo  sotto  la  disciplina  di  tre 
abbati  di  merito  eminenlo  , Sifulgo  discepolo 
d’Alcuino,  Sanl’Aldrìco  arcivescovo,  poscia  di 
Sens,  cd  il  celebre  Lupo.  La  mercè  di  si  ec- 
cellenti inslitutori  e delle  buone  disposizioni 
che  sortile  avea  dalla  natura,  il  giovine  Adone 
seguatossi  tra  tutti  i suoi  condiscepoli.  Nè 
minori  progressi  fece  egli  nelle  virtù,  atlcslaQ- 
do  uno  de'suoi  abbati , com’egli  avesse  nel  chio- 
stro menata  sempre  vita  esemplare. 

Sondo  gih  corso  alcun  grido  del  merito  di 
Adone , venne  questi  chiamato  presso  di  sò 
da  Marcuardo  abbate  di  Prum , abbazia  che 
trovavasi  in  islrelta  relazione  con  quella 
di  Ferrieres,  si  che  accadeva  spesso  che  mo- 
naci delFuna  passassero  nelFatlra.  Con  ciò 
.\done  trovò  modo  d'arricchirsi  di  nuove  cogni- 
zioni e di  apprendere  il  tedesco,  lingua  allora 
utilissima , per  non  dir  necessaria.  Costretto 
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poi  dair  invidia  di  certi  monaci  a lasciare  il 
cenobio  prumense,  andossono  a Roma,  ovo 
passò  quasi  cinque  anni  cosi  a soddisfare  la 
propria  divozione  col  visitare  i luoghi  santi, 
come  ad  appagare  l’amor  di  che  ardeva  per 
le  lettere , addentrandosi  nelle  scienze  eccle- 
siastiche. Di  Roma  si  ricondusse  in  Francia, 
passando  per  Ravenna , ove  fo'alcuno  scoperte 
ìciteraric  che  svrvirongli  noi  comporre  il  suo 
martirologio.  Abbattutosi  a Lione  in  uomini 
di  lellero  che  gli  gradivano,  vi  s’inlerleune  a 
fin  di  giovarsi  dei  lor  sapere  : e non  andò  gran 
tempo  che  venne  conosciuto  da  San  Remigio 
arcivescovo  di  quella  città  , il  quale , amico 
com'era  degli  uomiui  di  merito , divisò  seu- 
z'altro  di  ritenerlo  nella  propria  diocesi.  Nc 
scrisse  imperiamo  insieme  con  Ebbone  vescovo 
di  Grenoble  a Lupo  abbate  di  Ferricres  dal 
quale  come  superiore  e da  Venilone  arcivescovo 
di  Sens  , fu  conceduta  la  richiesta  licenza. 
San  Remigio  commise  ad  Adone  la  cura  della 
chiesa  di  San  Romano. 

Venuto  a morte  di  11  ad  alcuni  anni  Agii- 
maro  arcivescovo  di  Vienna,  Remigio  cd  Eb- 
bone proposero  per  quella  sede  Adone  ; o la 
proposta  piacque  al  clero  cd  al  popolo , che 
convennero  unanimemenle  di  eleggerlo  a lor 
pastore.  Furonvi  però  degli  invidiosi  che  ten- 
tarono opporsi  a questa  elezione,  adducendo 
a pretesto  esser  egli  un  monaco  vagabondo. 
Ma  l’onorevole  testimonianza  a favor  di  lui 
renduta  dal  suo  abbate  Lupo  di  Ferrieres,  tolse 
Ogni  impedimento,  si  che  nelTAgosto  o nel  Set- 
tembre deir 860  venne  consacralo.  Sant'Adone 
meriicssi  la  estimazione  e la  fiducia  di  papa 
San  Nicolao,  che  gli  scrìsse  non  poche  volle, 
o sembra  anzi  F avesse  creato  suo  vicario  nelle 
Gallie  perchè  vegliasse  alla  conservazioue  del 
buon  ordine  in  tulle  le  chiese. 

Già  fin  da  prima  di  salire  airepiscopalo 
avea  egli  compilato  il  martirologio  che  portava 
il  suo  nome;  al  quale  mise  in  capo  un  antico 
martirologio  romano  da  sè  trovato  a Ravenna 
e del  quale  giovossi  non  poco  per  assegnare 
alle  feste  i convenienti  giorni.  Dà  principio  ai 
suo  colla  vigilia  di  Natale,  ad  esempio  di 
Usuardo  e dì  quasi  tulli  gli  antichi  ; nessun 
giorno  lasciò  vuoto,  e vi  si  leggono  piò  santi 
del  vecchio  Testamento  con  la  maggior  parte 
delle  vigilie  delle  feste  maggiori  e le  ottave 
stabilite  allora  nella  Chiesa.  Fu  egli  primo  a 
registrare  nelle  feste  correnti  fra  l'anno  quella 
di  lutti  i Santi,  da  luì  assegnala  al  giorno  in 
cui  si  celebra  tuttavia;  e db  semplicemente  il 
nomo  di  beata  Vergine  c quelli  degli  apostoli, 


degli  uomini  apostolici  e d'alcuoi  altri  santi  di 
prima  classe , perchè  ne  tratta  separatamente 
in  altro  particolar  martirologio  da  lui  pre- 
messo al  martirologio  generale.  Di  Sanl’Adono 
ci  resta  eziandio  una  Cronaca  o Compendio  di 
Scoria  Vniversale,  che  va  dalla  creazione  del 
mondo  sino  all’anno  874,  vale  adire  sino  al 
regno  de' figliuoli  di  Lotario  imperatore  e al 
pontificalo  d’Adriano  II.  Vennevi  poscia  ag- 
giunto quanto  accadde  sino  aU'879:  ma  la  ò 
un’aggiunta  antica,  avendola  il  Mabillon  rin- 
venuta in  codici  anteriori  d'olire  cinquecento 
anni,  scritti  dalla  stessa  mano  della  cronaca 
{Cellier.^  HUl.  Hit.  de  France). 

29.  Tra  i dotti  amici  a Sant'Adone  era  il 
monaco  Vandalberto  d'orìgine  alemanno  e nato 
verso  l’anno  813.  Entrato  in  giovinezza  nel 
monastero  di  Prum  e abbracciata  quivi  la  vita 
religiosa,  fe’ dello  studio  l'occupazione  sua 
principale,  e,  mediante  la  prontezza  e la  sa- 
gacith  dell' ingegno,  andò  mollo  innanzi  nelle 
scienze  divine  o nello  umaue  lettere.  Attese 
con  particolar  cura  alla  poetica  , della  quale 
possedeva  a fondo  tutti  i segreti  e giovosseoe 
a comporre  io  presso  che  ogni  maniera  di 
versi.  Per  desiderio  di  perfezionarsi  in  questo 
cognizioni , cercò  di  stringere  amicizia  con 
tulli  i dotti  del  suo  secolo:  e gli  riuscì  que- 
sto principalmente  con  Floro  di  Lione,  erudito 
da  cui  trasse  non  poco  sussidio,  tanto  di  sapere 
quanto  di  buoni  libri.  Ebbe  Vandalberto  l'in- 
carico di  maestro  del  proprio  monastero.  Veg- 
gelido  come  i principi  regnanti  favorissero  di 
lor  proiezione  le  lettere,  c fosser  queste  con 
ardore  coltivale,  rallegravasi  che  ì buoni  studi 
fossero  nella  Gallia  succeduti  all'ignoranza,  e 
concepì  una  si  alla  stima  della  letteratura  del 
suo  secolo,  da  voler  pareggiarla  a quella  degli 
aurei  secoli  antichi.  Fu  egli  nolo  alFimperator 
Lodovico  il  Buono  e all' imperatore  Lotario 
figliuolo  di  lui,  al  quale  dedicò  il  suo  prioci- 
pul  lavoro. 

Egli  è questo  puro  un  martirologio  in  versi 
di  vario  metro.  Il  corpo  dell'opera  consta  di 
versi  eroici  siccome  i meglio  acconci  a rappre- 
sentare le  azioni  virtuose  degli  eroi  della  re- 
ligione cristiana.  Le  composizioni  che  prece- 
dono 0 vengono  appresso  son  dettale  in  versi 
asclepiadei,  pentametri  e d’altra  fatta  diver- 
sa. Dà  principio  col  Gennaio  e finisce  col  Di- 
cembre. Tra  sei  poemi  che  conseguitano  alla 
prefazione  avvene  uno  in  cui  favella  aH'im- 
peralore  Lotario  e ne  fa  V elogio.  Nel  sesto 
segna  i mesi  dell'anno,  i giorni  di  ciascun 
mese  e le  ore  d'ogni  giorno,  lo  uno  dc'qualtro 
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posli  dopo  il  martirologio , cfae  serve  come  di 
conclusione,  chiede  a Gesù  Cristo  perdono  dei 
propri  errori  per  I' ii)lcrcessione  de’ santi  nella 
sua  opera  meniionati.  Il  secondo  l>  un  inno 
ad  onore  di  tutti  i santi.  Nel  terzo  db  l' eti- 
mologia di  tutti  i mesi,  la  spieg.Tzione  de’ segni 
zodiacali,  0 discorre  de' lavori  della  campagna 
relativi  a ciaschediin  mese  c delle  proprieth 
dell  aria.  Al  mese  di  Ottobre  parla  della  ven- 
ilemmia  c accenna  come  fosse  costume  di  far 
cuocere  a piccol  fuoco  del  vin  nuovo , spar- 
gendone poscia  la  schiuma  sull’  intera  massa 
del  vino  per  schiararlo  e mantenerlo  dolce.  Il 
(|uarto  poema  b un  orologio  solare  pei  dodici 
mesi  dell'anno , dove  fa  vedere  essere  i giorni 
pari  nella  durata  in  Gennaio  o Dicembre,  Feb- 
braio e Novendrre , Marzo  e Ottobre,  Aprile  e 
Settembre,  Maggio  e Agosto,  Giugno  c Luglio. 
Posto  questo  principio,  assegna  alcune  regole 
per  conoscere  le  oro  del  giorno  in  ciascun 
mese  dalla  grandezza  e piceiolezza  dell'ombra 
de’ corpi  esposti  al  sole.  Avverte  nondimeno 
non  potere  siffatto  regole  valere  ugualmente 
per  tutti  i paesi,  posciachè  le  ombro  ne’ paesi 
meridionali  son  minori  che  ne’ settentrionali  c 
cosi  a proporziono  degli  altri  più  vicini  o più 
lontani  dal  sole.  Molta  fatica  sarb  costato  cer- 
tamente all’autore  il  trattare  in  versi  una 
materia  al  verso  cotanto  ritrosa;  ma  era  for- 
nito d’ingegno  poetico  c sapeva  rifiorir  di 
grazie  i suoi  versi;  di  che  può  aversi  un 
saggio  nel  poema  in  cui  descrive  i lavori  della 
campagna  per  ciascuna  stagione , le  bellezze 
della  primavera,  il  canto  degli  uccelli,  i piaceri 
della  caccia  c della  pesca,  il  raccolto  dei  frutti 
della  terra  {D~  Achery  , Spicileg.,  t.  5,  p.  303]. 

30.  Un  altro  scrittore  a’ricordati  contem- 
]>oraneo  si  procacciò  fama  nelle  lettere,  Olfri- 
do  d'Alsazia.  Fin  da  giovine  si  ritrasse  questi 
a solitaria  vita  nel  chiostro  di  Veissemhurgo, 
donde  pas.sò  a Fulda  , fattosi  alcun  tempo  udi- 
tore del  celebre  llabano  Mauro  ; c , dotato  co- 
m’era di  buon  ingegno  e per  natura  eloquente, 
si  rendò  peritissimo  tanto  nella  sacra,  quanto 
nella  profana  letteratura.  Restituitosi  poscia 
al  suo  monastero,  fu  inalzato  al  sacerdozio  e 
incaricato  dell’ufìzio  di  maestro  ; il  quale  ufizio 
però  non  gli  tolse  di  comporre  [larecchie  opere 
che  tramandarono  il  nome  suo  alla  posterith. 
l’er  il  che  fin  dal  suo  tempo  acquistossi  rino- 
manza d'uno  de'più  dotti  uomini  di  quel  .secolo 
e i titoli  di  filosofo  , retore  , poeta  c uomo  pro- 
fondo in  divinilò. 

Uno  de' principali  obietti  a cui  volse  Otfri- 
do  il  suo  stadio  si  fu  di  ripulire  o arricchir 


la  lingua  del  proprio  paese , ch’era  la  teotista 
0 tedesca,  altramente  lingua  de’ Franchi,  detta 
da  lui  pure,  per  questa  ragione,  lingua  fran- 
cesca.  Non  ci  fu  cosa  ch’ei  lasciasse  intentata 
|>er  incarnar  quel  suo  disegno , il  quale  gli 
costò  non  lieve  fatica.  A fine  dì  riuscirvi,  diò 
compimento  olla  grammatica  tedesca  comin- 
ciata da  Carlo  Magno.  Inoltre , si  propose  di 
mettere  in  versi  teotischì  rimati  i più  bei  luo- 
ghi dell’F-vangelio  , cosa  da  veruno  prima  di 
Ini  non  tentata.  Sondo  que’suoi  poetici  parti 
adattabili  al  canto,  si  diffusero  più  agevol- 
mente fra  il  pubblico  c concorsero  a farvi 
smettere  le  profane  canzoni , ch’era  anche  una 
delle  mire  del  nostro  poeta.  La  cura  con  che 
egli  diedesi  a coltivare  in  tal  modo  la  ma- 
terna sua  favella,  destò  una  nobii  gara  ne’suoi 
compatriotti  ; c fin  d'allora  o in  quel  torno  , 
altri  poeti  comparvero  a far  prove  nello  stesso 
genere  di  letteratura.  Alcuni  altri  presero 
eziandio  a voltare  in  quell'idioma  le  varie 
preghiere  della  Chiesa  ; c se  non  6 egli  stesso 
Otfrido  l’autore  delle  traduzioni  in  versi  tc- 
de.sehi  del  simbolo  degli  apostoli  , di  quel  di 
sant'Alanasio  c d'altri  monumenti,  gli  è certo 
almeno  che  dal  suo  esempio  venne  la  spinta 
a somiglianti  lavori. 

La  sua  versione  del  Vangelo  in  versi  ri- 
mati ò divi.sa  in  cinque  libri.  Nè  .si  sta  egli 
pago  al  tradurre  c parafrasare  il  testo  do'qual- 
tro  evangelisti,  che  v’aggiunge  altresì  rifles- 
sioni morali  ed  isteriche  ; e quantunque  faccia 
scelta  sol  de’ luoghi  più  lielli , pur  sa  cosi  ac- 
conciamento tra  lor  collegarli  da  farne  una 
storia  continuata  di  Gesù  Cristo,  dalla  nativith 
sino  aH'ascensione  di  lui  al  cielo.  Vien  poscia 
descrivendo  il  giudizio  linaio  o mostra  la  dif- 
ferenza del  regno  de'ciclì  da  quello  della  terra. 
Sonvi  quattro  epistole  dedicatorie;  tre  in  fron- 
te aH'opcra  ed  una  in  fine  : la  prima  diretta 
a Lodovico  il  Germanico , la  seconda  a Liut- 
lierto  arcivescovo  di  Magonza  , la  terza  al  ve- 
scovo di  Costanza,  Salomone;  la  quarta  ad 
Armalo  e Veremberlo  monaci  di  San  Gallo  ; 
e,  salvo  la  seconda,  ch'ò  in  prosa  latina, 
son  tutte  date  in  versi.  Nella  dedicatoria  a 
I.iulberlo  arreca  i molivi  da  cui  fu  indotto  a 
siffatto  lavoro.  Ei  sapeva  come  Giovenco, 
Aratore , Prudenzio  ed  altri  preti  cristiani 
avesser  cantalo  in  versi  latini  lo  azioni  pro- 
digiose di  Gesù  Cristo  o s’avvisò  dover  faro 
lo  stesso  nella  sua  lingua  materna.  Al  che 
venne  spinto  eziandio  dalle  istanze  di  alcuni 
divoti,  in  specie  da  un'illustre  matrona  per 
nomo  Giuditta , i quali , troppo  mal  soppor- 
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tando  le  brutte  canzoni  tedesche , avvisarono 
che  giovato  avrcbl)c  ad  abolirne  l'usanza  il 
sostituirne  altre  cavate  dalle  parole  nell’Bvan- 
gelio  (Ceillier,  l.  t9;  IUst.  Hit.  de  /''rance,  (.  5). 

31.  Il  prete  Sanl’Eulogio  di  Spagna,  che 
avea  adoperalo  colPingogno  suo  ad  inanimire, 
difendere  e farci  conoscere  i martiri  dì  Cordo- 
va , terminò  coUcsscrc  del  bel  numero  uno 
dì  questi.  Sondo  passalo  all’altra  vita  ruìtimo 
di  dfllanno  858 , Vislremiro  arcivescovo  di 
Toledo , per  unanime  volo  di  quanti  eran  ve- 
scovi di  quella  provincia  e delle  vicinanze, 
venne  eletto  a succedercli  Eulogio.  Ma  qualche 
ostacolo  opposto  impedi  che  fosse  consacralo, 
e fu  eletto,  lui  vìvo,  un  altro,  comecché  non 
sopravvivesse  due  mesi  alla  sua  elezione,  in- 
contrando il  martirio,  dopo  avervi  incorag- 
giato lanl'dtlri.  Una  fanciulla,  por  nome  Loo- 
crizia , di  nobil  famiglia  musulmana,  era 
stata  ammaestrala  sin  dall'infanzia  nella  re- 
ligion  cristiana  da  una  sua  parente,  che  l'avea 
fatta  eziandìo  battezzare.  II  padre  c la  madre 
sua  sendosene  addali , la  rnallraliavano  di  c 
notte,  anche  con  battiture,  perché  rinunziasse 
alle  fede.  Essa  espose  lo  stalo  suo  a Sanl’Eu- 
logio ed  alla  sorella  di  lui  Amalona , mostrando 
desiderio  d'andarsenc  in  alcun  luogo  ove  po- 
tesse con  libcrlh  esercitare  la  propria  reli- 
gione. Il  santo  le  procacciò  segretamente  il 
modo  di  allontanarsi  dalla  casa  de’suoi  genitori, 
i quali  seppe  molto  bene  ingannare,  fingendo 
arrendersi  al  voler  loro,  fin  col  parlare  contro 
la  religioQ  cristiana.  Preso  ad  adornarsi,  come 
se  {)cnsassc  a pigliar  marito,  un  giorno,  uscen- 
do col  pretesto  d’andarscne  a un  convito  di 
nozze,  corso  alla  casa  di  Sanl’Eulogio,  che 
colla  sorella  sua  l’accolse  a braccia  aperto  c 
la  nascoso  presso  alcuni  fidati  amici.  I geni- 
tori della  donzella  , addoloratissimi , posero 
sossopra  il  mondo  per  trovarla,  e coli’autorité 
del  Cadi  fecero  carcerare  o frustare  non  pochi 
cristiani , eziandio  vergini  sacre  o sacerdoti. 
Sant’Kulogio , senza  scomporsi , faceva  spesso 
mutar  nascondiglio  a Leocrizia  e passava  le 
notti  nella  chiesa  di  San  Zoilo , boccone , 
orando  per  lei.  Ed  ella  pure  passava  il  tempo 
in  digiuni  e veglie  e dormiva  sulla  cenerò 
con  indosso  un  cilicio. 

Una  notte  seodo  ila  a visitar  Sant’Eulogio 
c la  sorella  di  lui,  non  potè  pih  partirsene  per 
essere  chi  dovea  accompagnarla  venuto  si 
lardi  ch’era  ornai  giorno  fatto.  Il  Cadi,  avu- 
tone avviso,  mandò  soldatesca  ad  attorniare 
la  casa , d’onde  Leocrizia  con  Sant’  Eulogio 
venner  tratti  fuori  c condotti  alla  presenza 


di  lui.  Dimandalo  Sant’  Eulogio  perché  mai 
tenesse  in  casa  sua  quella  fanciulla  , rispose 
non  potere  i sacerdoti  negar  d’ istruire  chiun- 
que il  chiedesse.  Il  giudice  minacciò  di  farlo 
morire  sotto  Io  verghe  ; ma  il  santo  disse , 
stromenlo  pili  sicuro  di  morte  esser  la  spada, 
e diedesi  a levar  la  voce  contro  il  falso  loro 
profeta  e la  bugiarda  sua  religione.  Il  perchè 
venne  tosto  condotto  a palazzo  dinanzi  ai  con- 
.siglio  ; c ad  un  de’ consiglieri  suo  conoscente 
si  fece  cosi  a favellargli  : - Se  ci  ha  degli 
ignoranti  die  corrono  sciaguratamente  a morte, 
non  é bene  che  un  dotto  e virtuoso  tuo  pari 
si  faccia  imitatore  delta  loro  insensataggine. 
Basta  che  tu  dica  ora  una  parola , poiché  cosi 
vuoisi;  ripiglierai  poscia  la  tua  religione,  c 
noi  ti  promelliamo  di  non  darti  molestia.  — 
E Sanl’Eulogio,  a lui  sorridendo:  - Oh!  se 
tu  conoscer  potessi  il  premio  riscrbalo  a co- 
loro che  slan  saldi  nella  nostra  fede , certo 
rinunzieresti  alla  tua  temporale  dignità.  - E 
qui  si  fece  a propor  loro  arditamente  lo  ve- 
rilh  del  Vangelo.  Ma  essi,  per  non  udirlo,  il 
condannarono  tosto  nel  capo. 

Meatr’era  condotto  al  supplizio,  avendo 
da  un  eunuco  del  re  tocco  uno  schiaOb , parò 
TiiUra  guancia  c tollerò  la  replicata  percossa. 
Giunto  che  fu  al  luogo  deircsccuzionc,  bui- 
tossi  ginocchioni  ad  orare;  stese  le  roani  al 
cielo  c,  fattosi  il  segno  della  croce  sulla  per- 
sona , porse  la  testa  , che  gli  venne  imman- 
tinente troncala.  Era  1*11  di  Marzo.  Gii  fu 
data  sepoltura  in  San  Zoilo;  c quattro  giorni 
dopo  fu  decapitala  anche  Santa  Leocrizia  o 
gittata  giti  pel  fiume  di  Beli  ; ma  ne  fu  traila 
fuori  c seppellita  in  San  Gcuesio  di  Tcrlios. 
SI  l'uno  come  ì’altra  sono  onorali  dalla  Chiesa 
il  di  che  vennero  martirizzali.  La  vita  di 
Sant’  Eulogio  fu  scritta  dal  suo  amico  Alvaro; 
cd  in  appresso  pochi  monumenti  ci  rimangono 
della  chiesa  di  Spagna  , sotto  la  signoria  mu- 
sulmana [Acla  Sanc/orwm,tl  et  ^fart.). 

32.  In  Oriente  i cristiani  Irovavansì  quasi 
nella  stessa  condizione  che  in  Spagna.  Il  ca- 
liffo Molhavakel , che  regnò  dall' 817  alFSfil, 
si  dichiarò  loro  avverso  e li  costrinse  a por- 
tar, come  gli  Ebrei,  larghe  cinture  di  cuoio  ; 
a fin  di  distinguerli  da’  musulmani  cd  esporli 
per  lai  guis.a  ad  ogni  fatta  soprusi.  Ma  fu  as- 
sassinalo, agli  11  di  Dicembre,  dal  suo  pro- 
prio figliuolo  Moslanscr,  che  sei  mesi  dopo 
fini  di  vivere  egli  stesso.  Moustain-Billah,  cho 
gli  successe  nel!’ 862,  venne  ucciso  quattro 
anni  appresso  ; c il  successore  suo  Molaz,  dopo 
aver  fallo  strozzare  il  fratello , fu  deposto  c 
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ucciso  nell’anno  869.  Motadi , salito  al  trono 
dopo  Molai , perì  trucidato  l’anno  seguente  ai 
22  dì  Giugno.  SitTalli  erano  que  ponielìci  del 
mnomeltisrno  y fiacchi,  crudeli,  voluUuosi  o 
governali  dai  propri  ulUiiali:  io  niiltiìc  turche, 
onlraie  da  poco  tempo  ni  servigi  de’califli , li 
creavano  e dislruggevano  a lor  senuo  [Elmac. 
/.  Abulfurag  ). 

Tuttavia  la  successione  de’ vescovi  orto- 
dossi coulinuavasi  nelle  sedi  principali.  11  pa- 
triarca cattolico  di  Alessandria,  dall’ 817  al- 
r872,  fu  Michele  succossor  di  Sofronio:  quel 
d’Anliochia  dall’Sll  all’ 867,  Nicola  succeduto 
a Giobbe  ; o dopo  tre  anni  di  sede  vacante  fu 
posto  in  suo  luogo  Slefiiuo  V,  che  moiì  il 
giorno  stesso  della  sua  intronizzazione  c venne 
surrogalo  da  Teodoro.  A Gerusalemme,  dopo 
il  patriarca  Giovanni,  Sergio  tenne  sedici  anni 
la  sede;  poi  Salomone  cinque,  fìnalmontc  fu 
ordinalo  nell’  866  Teodosio  e scdelle  per  quat- 
tordici anni  (defa  Sanctorum,  t.  5;  Juniif  t.  4; 
JuUi  : /.  3,  .VaM). 

33.  l legali  spedili  l'anno  866  da  papa  San 
Nicolao  in  Bulgaria,  due  per  predicarvi  il 
Vangelo  e tre  per  indi  trasferirsi  a Costanti- 
nopoli a fin  dì  cessarne  Io  scisma  , ebbero  dal 
re  Rogori  la  più  cortese  accoglieuza.  I due 
primi , Paolo  vescovo  di  Populouia  c Formoso 
vescovo  di  Porto , cominciarono  ad  annunziare 
il  Vangelo  in  Bulgaria  con  esito  assai  forlunalo. 
Ma  i Ire  destinati  per  Costantinopoli,  Donalo 
vescovo  , Leone  prete  e Marino  diacono,  che 
si  erano  posti  in  cariitnino,  vennero  arrestati 
da  un  Teodoro  uflìziale  che  slava  a guardia 
delle  frontiere  dell'impero,  il  quale  usò  con 
loro  maniere  indegne  e , battendo  la  testa  di 
lor  cavalcature,  disse  che  l’imperatore  non 
avea  clic  fare  di  essi.  L' imperatore  anch’egli 
disse  agli  ambasciatori  del  re  de' Bulgari,  che 
cran  presso  di  lui , che  so  i legali  del  papa 
non  fusser  venuti  per  la  Bulgaria,  non  avreb- 
bero in  vita  loro  più  veduto  nè  lui  nè  Boma. 
1 legati,  aspettato  ch'ebbero  quaranta  giorni, 
veggendosì  per  comando  dell’  imperatore  trat- 
tali a quel  modo , furon  costrclli  a rifare  i 
passi  c recare  a Boma  sifTallc  notizie. 

In  Bulgaria  però  i vescovi  Paolo  e For- 
moso ebber  convertita  c battezzala  gran  quan- 
tità di  popolo,  e il  re  Bogori  o Michele  fu  sì 
contento  di  loro , che  cacciò  dal  suo  regno 
tulli  i missionaii  dello  altre  nazioni,  volendo 
i Romani  soli  a predicare.  E spedì  a Roma 
una  seconda  ambasciata  , chiedendo  al  papa 
pel  vescovo  Formoso  il  grado  di  arcivescovo  di 
Bulgaria  o preti  che  proseguissero  ad  ammae- 


strare la  nazione.  Il  papa , lieto  che  nulla  più 
di  sì  felice  avvenimento  , esaminò  parecchi 
preti  e spedì  a quella  missione  coloro  che 
trovò  degni,  con  due  vescovi  , Domenico  di 
Trivenlo  presso  Bcnevenlo,  o Grimoaldo  di 
Polimarte  in  Toscana.  Era  stalo  loro  ingiunto 
di  trascorre  da  que'  preti  chi  meritasse  d'esser 
fatto  arcivescovo  c maudarlo  a Roma  acciò 
fosse  consacrato  da!  papa,  per  non  togliere 
Formoso  al  suo  popolo.  Paolo  e Grìmaldo  poi 
dovean  fermarsi  in  Bulgaria  a consolidare 
quella  nuova  chiesa  ; ma  Formoso  e Domenico 
dovean  di  bel  nuovo  tentare  di  passare  a Co- 
stantinopoli a fine  di  por  termino  allo  scisma 
(.Inasf.  m SicoL). 

II  re  Bogori  progredì  tant’oltre  nella  pietà 
cristiana  che  passava  le  intere  notti  in  ora- 
zione sul  pavimento  della  chiesa , vestito  dì 
sacco  e giacente  sur  un  cilicio.  Indi  a qualche 
tempo  aspirando  a più  perfetta  vita,  rìnunziò 
allo  scettro , che  trasmise  a!  suo  maggior 
figliuolo  c , rasi  i capelli  e vestita  cocolla  , ri- 
tirossi al  lutto  dal  mondo,  badando  a santi- 
ficarsi con  veglie , preghiere  o limosino.  Ma  il 
fìgliiiol  suo  non  rispose  alte  speranze  concetle 
dal  padre,  abbandonandosi  invece  alle  rapine, 
aU'iibriachezza  e ad  altri  disordini  , tentando 
anche  ogni  via  di  ricondurre  al  paganesimo  la 
nazione  di  recente  convertita.  Lo  cose  erano 
ornai  giunte  a tristissimo  segno,  quando  il 
real  cenobita  uscì  d'improvviso  dalla  sua  so- 
litudine, riprese  il  titolo  e il  grado  di  re,  c 
strinse  con  mano  ferma  le  redini  del  governo. 
Non  potè  il  malvagio  figliuolo  tenergli  fronte  ; 
chè  lutti  gli  antichi  servitori  si  raccolsero  in- 
torno al  regai  vecchio  : e quegli  fatto  prigio- 
niero venne  , per  ordine  del  padre,  privo  de- 
gli occhi  e confinato  in  un  carcere.  Bogori 
allora  convocali  tutti  i grandi  de)  regno,  pose 
sul  soglio  il  secondo  suo  figliuolo  ammonen- 
dolo q1  cospetto  deU’intera  adunanza,  come  la 
stessa  sorte  Faltendeva,  se  giammai  discostato 
si  fosso  dalla  legge  cristiana  : indi , dcposio  il 
cingolo , rivestì  l'abito  monastico  e tornò  nel 
chiostro  a passar  santamente  il  resto  della 
vita  (.dnn.  m«L,868).  La  nazione  de' Bulgari 
avria  potuto  diventare  il  modello  delle  na- 
zioni cristiane,  ove  non  fosso  stata  cotanto 
esposta  ai  maligni  influssi  dei  suoi  vicini,  i 
Greci  di  Costantinopoli. 

34.  I missionari  greci,  spediti  in  Bulgaria 
dal  pseudo-patriarca  Fozio , come  fu  potuto 
notare,  più  che  ad  ammaestrare  il  popolo  nella 
sostanza  della  religione,  badavano  a sogget- 
tarlo a certo  greche  consuetudini,  quasi  fosscr 
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cose  indispensabili , c ciò  a fino  di  renderlo 
sempre  più  servo  a Costantinopoli.  Perciò 
quand’egli  udi  I suoi  missionari  lutti  essere 
stali  rimandali  oltre  le  frontiere,  arse  d’ Ine- 
sprimile sdegno  ; il  quale  convertissi  in  furore 
allorché  seppe  che  i legali  romani  non  avean 
tenuta  per  buona  la  cresima  conferita  da'suoi 
preti  nè  il  crisma  da  lui  consacrato  e che 
quindi  non  riconoscevano  allrimenli  lui  stesso 
per  vescovo.  Fu  questa  una  ferita  profonda  fatta 
al  suo  orgoglio,  la  quale  lo  spinse  al  pazzo  per 
non  dir  diabolico  divisamcnlo  di  anaternizzarc 
e deporro  il  papa  in  un  concilio  ecumenico. 

Ogni  nazione  ha  i suoi  difetti.  In  tutti  I* 
secoli,  i Greci  son  passati  per  esser  poco  leali; 
ma  questo  lor  vizio  originale  lo  vedrem  qui 
personificalo  e spinto  al  suo  più  alto  punto 
in  Pozio  di  cui  mentilor  più  sfrontato  non 
mai  Tumana  storia  conobbe.  Infatti,  a pigliar 
vendetta  del  papa  , fìnge  costui  nullameno 
che  un  concilio  ecumenico,  a cui  fa  presidi 
gli  imperatori  Michele  c Basilio  con  legati 
delle  tre  grandi  sedi  d* Oriente,  assistendo 
quanti  vescovi  v’  han  dipendenti  da  Goslan- 
linopoIL  A quest'adunanza  compaiono  accu- 
satori, venuti  dall’Oriente  e dall’ Occidente  , 
i quali  appongono  al  papa  eresio,  violenze  , 
inaudite  ed  altri  misfatti  non  pochi  : le  accuse 
son  convalidale  da  testimoni  senza  hne , che 
invocano  la  giustizia  di  que' padri  e chieggo- 
no il  pontefice  sia  deposlo  : Fozio , coscenziuso 
sempre  c indulgente,  nega  assentire  a silTallc 
domande,  e dichiara  al  concilio  esser  troppo 
ingiusta  cosa  il  condannare  un  lontano  senza  j 
prima  averlo  udito.  So  non  che  i legali  dei  i 
tre  patriarchi,  Alessandriuo,  antiocheno  e ge- 
rosolimitano, co’  vescovi , ì senatori  e i grandi 
deir  impero  , si  levano  tutti  quanti  e siringon 
Fozio  a proferir  la  sentenza  contro  di  papa 
Nicolao,  conciossiachè  i costui  delitti,  siccome 
notori , non  han  bisogno  di  prova.  Aite  istanze 
unanimi  o possenti  di  un  sì  illustre  consesso 
il  benigno  Fozio  è costretto  cedere  al  hne  ; 
ricevute  le  accuse  contro  il  pontefice  e disa- 
minatane la  causa,  lo  condanna  pronunzian- 
do sentenza  di  deposizione  contro  lui  e di 
scomunica  contro  chiunque  comunicasse  seco. 
E stesi  gli  atti  di  tutto  questo,  come  a lui 
piacque,  fa  sottoscriverli  da  ventun  vescovi 
suoi  partigiani  e aggiunge  di  sua  mano  oltre 
a un  migliaio  di  firmo  falso , tra  le  quali 
contansi  quelle  d'ambi  gli  imperatori,  de’  tre 
supposti  legati  d’ Oriente,  di  tulli  i senatori 
0 d’una  turba  d’abbati  e di  chierici  [Labbe  y 
p <388,  1283,  364). 


E por  tratto  d’impudenza  non  credibile 
se  non  fosse  attcstato  dal  fatto,  cotesti  alti 
«l’un  concilio  immaginario  ardì  Fozio  inviare 
per  ambasciata  di  due  metropolitani  all' im- 
peratore Lodovico  II  che  regnava  in  Italia  o 
alla  impenitrice  Ingelberga  sua  moglie,  pre- 
gandoli a cacciar  di  Ronw  Nicolao  siccome 
dannato  da  un  concilio  universale.  Eran  co- 
lali atti  accompagnali  da  ricchi  presenti  o da 
lettere  zeppe  d'adulazione.  A meglio  ingan- 
nare que’  principi , Fozio  postergava  la  vanilh 
greca.  Insino  allora  i Greci  di  Coslanliiiopoli 
davano  ai  nuovi  imperatori  d’ Occidente  il 
semplice  titolo  Ialino  di  rex,  riserbando  al 
proprio  imperatore  rappellozione  greca  òaii- 
leus  y che  suona  egualmente  re,  mancando  la 
greca  favella  di  vocabolo  eqiiiviilenle  al 
Ialino  impcrafor.  Folio , per  tnr  dalla  sua 
Lodovico  ed  Ingelberga , largheggiava  coU’uno 
del  titolo  di  Basileus,  l’altra  chiamava  augu- 
sta e nuova  Pulcheria  {ib.\ 

Scrisse  conlemj>orancamonte  un’encìclica 
ai  vescovi  e principalmente  ai  patriarchi 
d'.Mcssandria  , d'Antiochia  e di  Gerusalemme, 
nella  quale  non  fa  motto  nè  del  suo  fanta- 
stico concilio,  nè  della  deposizione  del  ponte- 
fice, ma  accusa  in  generale  tutta  la  Chiesa 
di  Occidente.  Pareva,  dic’egli,  le  eresie  fos- 
sero spente  , c la  fede  da  questa  citlh  impe- 
riale diffondevasi  sulle  nazioni  sepolte  nella 
notte  della  infedeltà;  i Bulgari,  popolo  bar- 
baro e nimico  a Gesù  Cristo,  avean  rinun- 
ziato alle  paganesche  superstizioni  per  ab- 
bracciare il  Vangelo;  ma  non  eran  vólti  por 
anco  due  anni  dalla  lor  conversione , che 
uno  sciame  d’uomini  empi  e detestabili  (e  di 
qual’allro  nome  può  chiamarli  un  cristiano?) 
sbucali  dalle  tenebre  dell’ Occidente , ahi!  il 
potrò  io  dire?  vennero,  come  un  tremolo, 
una  spessa  grandine,  o piuttosto  come  un 
cinghiale  feroce,  a disertar  coi  piedi  e collo 
zanne,  cioè  colla  ignominiosa  vita  o perversa 
dottrina , questa  novella  vigna  dal  Signor 
prediletta  e a guastare  in  essa  co’ loro  errori 
la  purità  della  fede.  Su  questo  andare  è lo 
scrivere  di  Fozio,  il  quale  ancora  abbiamo 
qui  ratiempraio  non  poco.  Udiamo  adesso  gli 
strani  errori  insegnati  ai  Bulgari  da  que’lrisli 
uomini  d’ Occidente. 

Primieramente  impongon  loro  di  digiunare 
ì sabati,  nonostante  che  il  più  lieve  dispregio 
della  tradizione  tenda  a mandar  sossopra  la 
religione  tutta  quanta;  inoltre  tolgono  dalla 
quaresima  la  prima  settimana,  permettendo 
il  cibarsi  di  latte  e cacio.  Indi , teneado  die- 
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tro  ai  troviamiMiti  di  Mando,  hanno  in  av- 
versione i preli  da  legitlimo  matrimonio  vin- 
colali , quando  Si  veggono  appo  loro  non 
poche  fanciulle  divenuto  mogli  senza  mariti 
e non  pochi  figliuoli  di  cui  s' ignorano  i padri. 
Non  lemon  essi  punto  di  reiterare  funzione 
del  sacro  crisma  a que’ che  f han  gili  rice- 
vuta da' sacerdoti , dicendo  ch'ossi  son  vescovi 
e che  funzione  de*  preti  è cosa  inutile.  E per 
colmo  d'empielh  s’ardirono  aggiungere  parole 
nuove  al  santo  simbolo  approvalo  da  tulli  i 
concili,  dicendo  che  io  Spirilo  Santo  non  pro- 
cede solo  dal  Padre  ma  si  ancora  dal  Figliuolo. 
Contro  questa  dottrina  scatenasi  Fozio  a lun- 
go , 0 come  forsennato , giungendo  a diro  mal 
chiamarsi  cristiano  chiunque  la  sostiene;  c 
tenta  confutarla  con  sottili  ragionamenti , pre- 
tendendo ammettersi  con  essa  due  principii  nel- 
la Trinità,  confondersi  le  proprietà  delle  divine 
persone  o risuscitarsi  la  pluralità  degli  dòi. 
Asserisce  generalmente  esser  questo  dogma  in 
conOilto  colf  Evangelo  c colfinsegnamento  dei 
Padri  tutti , non  adducendo  però  in  prova 
nessun  testo. 

SilTalte  empietà  ed  altre  pessime  cose  co- 
lesti vescovi  di  tenebre  (che  vescovi  si  chia- 
mavano!) seminarono  nella  nazione  de’ Bul- 
gari. Allorché  ce  no  pervenne  all’orecchio  la 
notizia,  le  viscere  nostre  si  commossero  a 
guisa  di  quelle  d’un  padre  che  miri  la  pro- 
pria prole  straziata  da’ serpenti  o belve  feroci, 
nè  ci  sappiamo  dar  pace  finché  non  ti  abbia- 
mo tratti  d’inganno.  Intanto  colesti  nuovi 
precursori  delfapostasìa,  colesti  ministri  del- 
l'Anticristo, cotesti  uomini  degni  di  mille  morii, 
questi  corruttori  pubblici  e seduttori  c ne- 
mici di  Dio  noi  li  abbiamo  condannali  in  un 
concilio  , rinnovando  gli  anatemi  degli  apostoli 
e de’concili , da’ medesimi  incorsi. 

Abbiamo  reputalo  debito  nostro,  mici  fra- 
telli, giusta  l'antica  consuetudine  della  Chiesa, 
mettervi  al  fatto  di  tutto  questo:  e vi  pre- 
ghiamo di  prestar  mano  alla  condanna  di  tali 
empie  ed  atee  dottrine,  e spedire  a taf  ef- 
fetto legali  che  vi  rappresentino.  Noi  speria- 
mo eziandio  di  ricondurre  i Bulgari  alla  fedo 
che  hanno  testé  ricevuta.  Nè  furono  essi  soli 
ad  abbracciare  il  cristianesimo:  i Bussi,  po- 
polo per  barbarie  e crudeltà  famigerato , I 
quali,  soggiogali  ch’ebbero  i loro  vicini,  as- 
salirono il  romano  impero , sonosi  aneli’  essi 
convertili  ed  hanno  accolto  un  vescovo.  Ci 
giunse  pure  d'Italia  una  lettera  sinodica  piena 
di  gravi  lagnanze  contro  il  loro  vescovo,  nella 
quale  ne  scongiurano  a non  piìi  lasciarli  sotto 


la  tirannide  da  cui , a dispetto  di  tutte  le  leggi 
ecclesiastiche,  gemono  oppressi.  Allude,  a 
non  dubitarne,  alle  calunnioso  Ietterò  de'due 
vescovi  prevaricatori  Gonliero  e Teulgado  det- 
tale contro  papa  Nicolao,  da  cui  erano  stali 
a buon  diritto  condannati.  Di  questo,  continua 
Fozio,  ne  fu  già  recato  avviso  tempo  fa  dai 
preti  e monaci  Basilio,  Zosimo,  Mclrofanc  eil 
altri,  pregandoci  colle  lacrime  agli  occhi  di  ve- 
nire in  sussidio  delle  chiese;  c abbiamo  di 
fresco  ricevuto  lettere  piene  di  larneolaziont 
di  varie  persone,  che  ci  scongiurarono  di 
trasmetterle  a tulle  le  sedi  metropolitane  ed 
apostoliche  ; e di  esse  vi  mandiamo  copie  , 
allinchè  possiate  dar  sentenza  su  questo  punto 
in  comuno  allorché  sarà  assembralo  il  conci- 
lio universale , pel  quale  alcuni  prelati  già 
son  giunti  o gli  nitrì  aspettiamo  tra  breve 
(Photii^  epist.  Londin.}. 

Quanta  buona  fede  sia  in  queste  accuse  mos- 
se da  Fozio  basterà  a’  Latini  a farcene  accorti 
una  sola  osservazione.  Allorché,  sette  od  otto 
anni  prima,  scrisse  colui  la  sua  sinodica  a papa 
Nicolao  0 gli  spedi  la  sua  professione  di  fede 
acciò  approvasse  l'ordinazione  sua,  la  Chiesa 
romana  non  aveva  altra  credenza  nè  altro  pra- 
tiche , nè  egli  ci  trovava  che  appuntare.  Pili: 
nella  lettera  ch’ci  mandò  allo  stesso  pontefice 
per  inano  del  segretario  Leone  diceva  ei  me- 
desimo dover  ciascheduna  chiesa  mantener 
le  proprie  consuetudini  c dava  per  esempio, 
tra  fallrc,  il  digiuno  del  sabato  o il  celibato 
dc’preii.  Ed  ora , per  non  essersi  voluta  ap- 
provare la  sua  intrusione,  son  tali  pratiche 
tramutate  in  eresie  e gravi  prevaricazioni  ; e 
quel  papa  stesso,  quelli  stessi  vescovi  d'Occi- 
detUc,  di  cui  avea  chiesto  fapprovazionc,  uon 
son  più  altro  che  sc'dutlori,  precursori  dell'apo- 
stasia , ministri  dell’Anticristo  ! 

Gf  imperatori  Michele  c Basilio,  o piuttosto 
Fozio,  sotto  il  lor  nome  spedirono  una  lettera 
(l  ogual  conio  al  re  de’ Bulgari  ; mentre  i legali 
Formoso  e Domenico,  destinali  per  Costanti- 
nopoli, si  trovavano  tuttora  presso  di  lui. 
Voleasi  da  que'priucipi , o direni  meglio  da 
Fozio,  eh 'essi  legati  presentassero  una  confes- 
sioii  di  fedo,  nella  quale  que'supposti  errori  fos- 
sero colpiti  d'anatema  c che  riconoscesser 
Fozio  per  patriarca  ecumenico:  a queste  con- 
dizioni soltanto  sarebbero  stali  ricevuti  in 
Costantinopoli.  Il  re  de’ Bulgari  spedi  una 
legazione  al  papa  per  informarlo  di  questo 
cose. 

Il  libello  imperiale  alte  imputazioni  conte- 
nute iu  quello  di  Fozio  altro  no  aggiungeva 
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a carico  de’  latini  ; che  faceasero  il  crisma  con 
acqua  di  fiume:  sfacciala  calunnia  che  pnlcva 
essere smenlila  da  chiunque  degli  orienlali:  che 
ofTerissero  il  di  di  Pasqua  un  agnello  insieme 
col  corpo  e col  sangue  di  Gesti  Cristo;  calunnia 
ancor  più  sfacciata  della  prima.  Finalmente, 
per  sommo  di  stoltizia,  gli  imperatori  tratlavan 
di  eresia  l'uso , ch'era  appo  i preti  latini , di 
radersi  la  barba. 

3.5.  Papa  Nicolao , ricevute  queste  nuove 
di  Bulgaria  , scrisse  ad  Incmaro  remense  per 
dargli  a conoscere , e per  mezzo  suo  agli  altri 
vescovi  di  Francia,  cotali  accuse  da’Greci 
falle  ai  Latini  , acciò  concorresscr  tutti  seco 
a compilare  la  risposta  da  farsi , perchè  non 
si  proseguis.sc  a sparger  piU  olire  simili  impu- 
denti menzogne:  Sendo  noto,  ei  conchiude, 
essere  stalo  l'Occidente  sempre  concorde  colla 
sede  di  San  Pietro  sopra  ciascuno  di  questi 
articoli , uopo  è lutti  unirsi  per  ributtare  que- 
ste calunnie.  Quelli  Ira  voi  che  son  metropo- 
litani raccorranno  i loro  sufTraganei  per  insie- 
me con  essi  esaminare  che  cosa  rispondere , e 
ne  manderanno  il  resultato  acciocché  possiamo 
unirlo  a quanto  manderemo  per  parte  nostra. 
E cosa  evidente , parte  di  quei  rimproveri 
esser  falsi  e il  rimanente  essere  stato  sempre 
praticato  a Roma  e in  lutto  l'Occidente,  senza 
nessuna  contradizione.  Ma  non  dobbiamo  ma- 
ravigliarci se  i Greci  si  oppongono  a queste 
tradizioni , da  che  ardiscano  as.serire  che  al- 
lorquando gli  imperatori  passarono  da  Roma 
a Costantinopoli , il  primato  della  Chiesa  ro- 
mana ed  i suoi  privilegi  passarono  con  essi 
alla  chiesa  di  Costantinopoli  ; d'onde  viene 
che  Fazio  ne’  suoi  scritti  si  qualihca  arcive- 
scovo e patriarca  ecumeuico. 

Vorremmo  congregarvi  qui  in  Roma  con 
gli  altri  vescovi  per  esaminar  questo  affare , 
se  le  pubbliche  calamitò  lo  permettessero;  ma 
nulla  v’impedisco  di  studiar  la  materia  e di 
darcene  il  parer  vostro.  Del  resto , i Greci 
non  ci  scagliano  siffatti  rimproveri  se  non  se 
per  rappresaglia  e perchè  non  vogliono  cor- 
reggersi. Prima  d'aver  loro  spediti  i nostri  le- 
gali , ci  colmavano  di  lodi  e appoggiavano 
l’autorilò  della  santa  sede;  ma  da  che  condan- 
nammo i loro  eccessi , presero  un  linguaggio 
tult'affatto  contraria  e ci  caricarono  d' ingiurie. 
E non  avendo  trovato , grazie  a Dio , nulla 
di  personale  da  rimproverarci , han  pensalo 
di  as.salire  la  tradizione  .de’nostri  padri , non 
mai  ripresa  da’  loro  maggiori.  Ora , è da  te- 
mersi che  non  diffondano  le  loro  calunnie  nelle 
altro  parti  del  mondo;  poroochò  giò  si  van- 
Roubbacrir.  Voi.  IV, 


tano  d’aver  mandato  ai  patriarchi  d’.\lessan- 
dria  e di  Gerusalemme  per  impegnarli  ad 
approvare  la  deposizione  d’ Ignazio  e la  pro- 
mozione di  Fnzio.  Non  che  temiamo  quell’ac- 
cordo, ma  ben  saremmo  dolenti  della  loro  per- 
dila ; poiché  sendo  sotto  il  giogo  degli  Arabi, 
potrebbero  lasciarsi  sedurre  nella  speranza  di 
esser  da’Greci  protetti  {Fpitt.  70,  p.  468). 

La  lettera  del  papa  è del  23  Ottobre  867; 
se  non  che  da  un  mese  eran  le  cose  mutate 
d’assai  a Costantinopoli  e la  caduta  dell’usur- 
patoro  Fozio  era  tanto  pili  vicina  quanto  egli 
tcnevasi  certo  del  suo  trionfo.  Giò  sin  dal  21 
Aprile  866 , il  suo  principale  protettore , il 
cesare  Barda , la  cui  incestuosa  passione  fu 
la  prima  causa  dello  scisma,  era  stalo  ucciso 
nella  tenda  medesima  dell’imperatore  Michele. 
Ora  caduto  che  fu  costui , Fozio  biasimollo 
quanto  avealo  adulato , o si  diede  a sempre 
piti  piaggiare  l’imperalor  Michele  o il  suo 
nuovo  collega  , l’imperalor  Basilio. 

36.  All’imperator  Michele,  fatto  più  per 
esser  cocchiere  del  circo  che  capo  dell'  impero, 
non  tardò  a venire  in  uggia  il  nuovo  collega  Ba- 
silio , tanto  più  che  questi  adoperava  con  savi 
consigli  a ritrarlo  dalla  scioperata  e dissoluta 
sua  vita.  Un  compagno  de’ di.sordini  di  Michele 
promisegli  dunque  di  Idierarlo  da  quel  mole- 
sto censore , uccidendolo  alla  caccia  ; ina  gli 
falli  il  colpo  e , gillato  dal  proprio  cavalla  in 
un  precipizio , confe.ssò  morendo  il  suo  mi- 
sfatto. Non  si  ritrasse  perciò  Michele  dal  di- 
segno di  disfarsi  di  Basilio.  Un  giorno  nel  bel 
mezzo  d’un  sontuoso  banchetto  che  dava  a 
tutta  la  sua  corte  per  celebrare  una  vittoria 
che  avea  riportala  nel  circo , preso  ad  un 
tratto  per  mano  certo  Basilicino  rematore 
della  flotta  imperiale,  accetto  a lui  per  pia- 
cevole aspetto  e per  bravura  in  fatto  di  di- 
sordini , e fattogli  metter  la  porpora  e il  dia- 
dema , proclamollo  imperatore , dicendo  a 
Basilio  ch’era  presente:  - Ve’  come  la  porpora 
gli  si  affò  meglio  che  non  a le!  Io  t'ho  creato 
imperatore  : non  son  io  padrone  di  farne  un 
altro?  - Il  d'i  vegnente  condotto  in  senato 
Basilicino  adorno  de’dislintivi  del  nuovo  suo 
grado , lo  presentò  ai  senatori , dichiarando 
loro  averselo  associalo  al  potere  e prendendoli 
a testimoni  d’aver  fatto  una  scelta  migliore 
cho  non  nella  persona  di  Basilio.  Colale  stra- 
vaganza destò  lo  stupore  in  lutti  e fu  uno  sde- 
gno generale  al  veder  che  Michele  presumesse 
farli  mutar  signore  ogni  dì. 

Basilio,  avvertito  essere  ormai  fermala  la 
sua  rovina,  risolvè  di  prevenir  l’imperatore, 
93 
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0 scelse  a tal  fmc  la  congiuolura  d'un  ban-  | 
chetlo  che  l’Iniperalrice  madre  Santa  Teodora  ; 
dava  al  figliuolo  o a tutta  la  corte  nel  pa- 
lazzo di  Snn  Marnante.  Era  il  24  Settembre 
delt'anno  8G7.  Si  posero  a mensa  in  sul  far 
della  notte f e innanzi  lo  nove  della  sera  Mi- 
chele era  ubriaco:  preso  dal  sonno,  si  fe' con- 
durre a letto  da  Dasilio  cbe , baciatagli  la 
roano,  il  lasciò.  Basilicino , del  pari  avvinaz- 
zato, si  gittò  sur  un  letto  il  presso,  ed  am- 
bedue s'addormentarono  tosto  profondamente: 
quand'ecco  giungere  di  I)  a poco  Basilio  con 
gente  armata.  Avendo  un  ciambellano  tentato 
di  vietar  loro  il  passo,  l’ imperatore  destossi 
al  rumor  del  tumulto,  e,  mentre  gridando 
fortemente  levava  le  mani , uno  de' congiurati 
gliele  troncò  d'un  colpo  di  scimitarra  e lo  fini 
con  più  ferite  intanto  che  altri  trucidavano  Ba- 
silicino.  Ciò  fatto,  Basilio  corse  co'suoi  a paiaz  • 
zo,  ne  prese  possesso  e ordinò  al  ciambellano 
Paolo  pensasse  alla  sepoltura  di  Michele.  Paolo 
andato  al  luogo  dellassassinio,  trovò  lo  sciagu- 
rato sui  suolo  colle  intestina  fuori  del  corpo  , 
e intorno  a luì  la  madre  e le  sorelle  tutte  in 
strìda  c in  pianti.  Avviluppatolo  nella  gual- 
drappa del  suo  cavallo,  il  fe'  gittare  io  una 
barca  e portare  a Crisopoli,  ove  fu  sepolto 
senza  pompa  in  un  monastero.  Avea  regnato 
quasi  venlisci  anni  dopo  morto  il  padre  suo 
TeoGlo , cioè  quattordici  colla  madre , undici 
solo  c quindici  mesi  con  Basilio. 

Basilio  , il  quale  pre.se  da  quel  punto  a 
regnar  solo , era  di  Macedonia  c di  nascita 
vile,  comecché  dappoi  .siasi  voluto  farlo  di- 
scendere dagli  Arsacidi  re  d'Armenia,  e perfino 
dal  magno  Alessandro.  Certo  è ch'ci  sen  venne 
a Costantinopoli  solo,  a piedi,  in  poverissimo 
arnese,  con  disegno  di  farvi  fortuna;  e alia 
prima  si  pose  a!  servizio  di  Teofilisa,  parente 
del  cesare  Barda , in  qualilh  di  scudiero.  La 
sua  robustezza  e la  perìzia  di  domar  cavalli 
fe'  si  che  l' imperalor  Michele  il  pigliasse  ai 
suoi  servigi  o il  creasse  primo  scudiero , poi 
ciambellano,  quindi  patrizio  e maestro  degli 
ufizi  e finalmente  collega  dell'  impero.  Ebbe 
il  soprannome  di  Cefalo , dal  capo  grosso,  ed 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  Macedone. 

La  mattina  appresso  che  fu  dichiaralo  solo 
imperatore , come  ci  fa  sapere  un  autor  con- 
temporaneo 0 testimonio  oculare  (.Vieef.,  l’Uà 
S.  Ignat.;  Labbe,  t.  8 , p.  < 220  ; Ilist.  du  Bas 
Empire  ^ lib.  70  ),  cacciò  immantinente  l'o- 
zio dalla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli , 
relegandolo  nel  monastero  di  Scepe  ; il  di  sus- 
seguente spedi  Elia  comandante  della  flotta , 


con  la  galea  imperiale,  al  patriarca  Sani’ Igna- 
zio, per  trarlo  dall'isola  ov'era  in  bando  e 
condurlo  a Costantinopoli,  e quivi,  intanto 
che  as(>ettavasi  il  suo  ristabilimento , gli  re- 
stituì il  palazzo  di  Mangana  , ch'era  la  sua 
casa  paterna.  Intimava  al  tempo  stesso  a Fo- 
lio gli  mandasse  senza  indugio  tutte  le  so- 
scrizioni  cbe  avea  portalo  via  nell'andarsene 
dal  palazzo  patriarcale  ; ma  questi  giurò  es- 
sergli stata  fatta  tanta  ressa  di  partire  cbe 
non  gli  era  stalo  possibile  il  recar  seco  simi- 
glianti  cose.  Intanto  però  ch'ei  dava  siflatla 
risposta  al  prefetto  Baane  , i suoi  servi , im- 
pacciati , nascosero  sotto  fasci  di  canne  sette 
sacca  piene  e sigillate  con  piombo:  il  che  ve- 
duto dalla  gente  di  Baane , le  tolsero  o le  por- 
tarono air  imperatore  : apertele  , vi  si  rinven- 
nero tra  Io  altre  cose  due  libri  con  fregi  d'oro 
e d'argento  al  di  fuori  e copertura  lurcbioa, 
e dentro  accuratamente  scritti  io  bel  carat- 
tere, contenenti  l'uuo  i supposti  alti  d uo 
concilio  contro  Sant’ Ignazio , l'altro  la  lettera 
sinodica  contro  papa  San  Nicolao.  Il  finto 
concilio  era  partito  in  sette  azioni  o sessioni, 
con  a capo  di  ciascuna  una  miniatura  di  mano 
di  Gregorio  Asceta  ex-vescovo  di  Siracusa , 
pittore.  Figurava  la  prima  Ignazio  trascinato 
0 battuto  con  verghe , avente  al  di  sopra  del 
capo  l'iscrizione:  0 diabolos;  cioè  il  diavolo 
0 il  detrattore.  Nella  seconda  vedeasi  tirato 
a forza  o sputacchialo,  e v’era  scritto:  Prin- 
cipe del  peccato.  La  terza  rappresentavane  lu 
deposizione , coll'epigrafe  : Il  figliuolo  di  per- 
dizione. Nella  quarta  era  mandato  in  esilio , 
c vi  si  leggevano  le  parole:  L'avarizia  di  Simon 
.Mago.  Nella  quinta  scorgevasi  gravato  il  collo 
di  ferri,  o al  sommo  la  leggenda  : Che  t'inalza 
sopra  lutto  che  dicesi  Dio  o che  si  adora.  Su- 
bictlo  della  sosta  era  la  sua  condanna  , col 
motto:  V AtHicrislo.  In  questi  atti  stavano  cin- 
quanladuo  punti  di  accusa  contro  Saut' Igna- 
zio, tutti  apertamente  falsi,  con  una  linea  ia 
bianco  alla  fine  di  ciascuno,  per  aggiungervi 
quel  che  fosse  piaciuto. 

La  lettera  sinodale  contenuta  nell' altro 
volume  era  un  cumulo  di  calunnie  e villanie 
contro  papa  San  Nicolao , inventale  perché 
servissero  di  base  alla  deposizione  ed  all’ana- 
tema da  Fozio  contro  di  lui  proferiti.  Ciascuno 
de'due  libri  avea  questi  fatto  scrivere  in  dop- 
pio esemplare , l'un  de'quali  avea  conservalo 
presso  di  sè , l'altro  spedito  all'  imperatore 
Lodovico  in  Italia  per  mano  dei  due  metropo- 
litani Zaccaria  e Teodoro;  i quali  però  vea- 
Dcro  arrestali  in  cammino  per  ordine  deW'im- 
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perator  Basilio , che , avnti  in  suo  potere  i 
quattro  volumi , li  fé'  vedere  in  senato , ìndi 
in  chiesa , e scoperse  le  solenni  furberie  di 
Folio  con  alto  stupore  di  tutti,  e poi  lì 
custodi  in  palazzo.  Queste  curiose  partico- 
larith  sappiamo  da  uno  scrittore  greco , te- 
stimonio oculare , nella  vita  che  stese  di  San- 
t’ Ignazio. 

La  domenica  , 23  Novembre  del  medesimo 
anno  867,  tenne  Basilio  un'adunanza  nel  pa- 
lazzo di  Magnaura  , ove  fallo  venire  il  pa- 
triarca Ignazio , l'ebbe  lodato  altamente.  Nove 
anni  addietro  in  quel  giorno  era  stato  cac- 
ciato; e in  quello  stesso  fe'  solennemente  ri- 
torno nella  sua  chiesa  fra  il  plauso  di  tutta 
la  citth.  Rimesso  che  fu  sulla  propria  sede , 
interdisse  le  sacre  funzioni  non  pure  a Pozio 

0 agli  ordinali  da  luì,  ma  a tutti  coloro  ezian- 
dio ch'erano  stati  in  comunione  seco  , e pregò 
l'imperatore  ad  intimare  un  concilio  ecume- 
nico a fin  di  metter  riparo  a cotanto  scandalo 
{Ubbe,  I.  8,  p.  I-Ì26-I230,  f389,  1086).  Venne 
perciò  immantinente  S|>edito  a Roma  lo  scu- 
diero Eutimio  con  una  lettera  che  piò  non 
abbiamo;  restacene  però  un'altra  nella  quale 
l' imperatore  dice  che  con  scacciar  Fozio  c 
rimettere  Ignazio  in  seggio , non  avea  fatto 
altro  che  adempiere  la  sentenza  della  catte- 
dra apostolica  (l'A. , p.  1007). 

37.  Prima  che  pervenissero  a Roma  que- 
ste fauste  notizie,  usciva  di  vita,  ai  13  No- 
vembre dell’ 867,  il  gran  ponteOce  Nicolao, 
messo  dalla  Chiesa  nel  numero  de'suoi  Santi. 
Nove  anni  e selle  mesi  vegliò  sulla  Chiesa  di 
Dio  con  zelo  del  pari  ardente  che  illuminato. 
Forte  in  Colui  eh'  è datore  di  vera  fortezza  , 
diè  prova  , in  fra  le  minacce  e ì perigli , di 
irremovìbile  costanza.  Anche  ne’  più  dilGcìli 
tempi  e mentre  la  terra  parea  vacillar  sotto 

1 suoi  piedi , stette  saldo  qual  rupe  fermata 
dall'Onnipotente  , contro  la  quale  son  costretti 
spezzarsi  i fiotti  quanti  sono  della  roalvagilò 
e dell’  insania.  Ma  alla  severitò  d'un  apostolo 
accoppiava  la  mansuetudine  del  Vangelo,  co- 
me scorger  sì  può  dalla  cura  indefessa  onde 
provveder  solca  in  tutte  guise  a'  pellegrini , 
a' bisognosi  d'ogni  maniera. 

Uomo  di  mente  elevata  , di  sapere  vastis- 
simo si  nelle  umane  discipline  che  in  quelle 
d’ordine  più  sublime  , empiè  ben  presto  di  sua 
fama  ogni  parte  del  mondo  cristiano.  Il  per- 
chè da  tutte  le  contrade  più  remote  di 
Oriente  , e per  tutti  i casi  appena  importanti , 
ognuno  volgevasi  a lui  come  a fonte  di  sa- 
pienza e verità  più  che  terrena  ; e non  sela- 


menle  vescovi , abbati , sacerdoti  e monaci  , 
ma  laici  eziandio  d'ogni  grado  e condiziono, 
re,  principi  e principesse  , duchi  e conti,  dotti 
e magistrati,  chiunque , in  una  parola , avesse 
mestieri  di  .sicura  guida,  la  cercava  e trovava 
in  questo  gran  pontefice.  Era  a lutti  acces- 
sibile che  nulla  più,  e chi  avea  la  sorte  di 
vederlo  o favellar  seco  dipartivasene  pieno  di 
ammirazione  della  sapienza  sua  o della  mae- 
stà e santità  che  spirava  da  ogni  suo  detto 
e da  tutta  la  sua  persona.  Chi  non  poteva 
trasferirsi  a Roma  , addirizzavasi  a Ini  per 
lettera  : ed  egli  faceva  risposta  a tutti  ; nè  sì 
potrebbe  arrivare  a comprendere  come  questo 
gran  pontefice , con  si  gran  soma  di  ecclesia- 
stici e politici  negozi , spesso  intralciatissimi, 
.sovra  gli  omeri , trovasse  pur  tempo  di  dare 
udienza , lalor  non  breve , presso  che  ogni 
giorno,  e di  rispondere  alla  quantità  delle 
lettere  che  pioveangli , a cosi  dire , da  ogni 
parte  , se  nota  non  fosse  la  prodigiosa  vigoria 
di  mente  ond’era  fornita. 

Fu  egli  anco  ristoratore  dell’antica  ed  au- 
stera disciplina  della  Chiesa  ; nè  rade  furono 
al  tempo  suo  severissime  penitenze  pubbliche; 
di  che  basterà  addurne  uno  o due  esempi. 
Avendo  un  monaco  par  nomo  F.riarlo  ucciso 
un  altro  monaco,  il  santo,  nel  darne  avviso 
ad  inemaro  ; dovea  , dice  costui , restare  in 
penitenza,  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  ma 
avendo  egli  avuto  ricorso  alla  protezione  dei 
santi  apostoli , abbiamo  limitato  questo  tempo 
a dodici  anni,  de’ quali  passerà  i tre  primi 
alla  porta  della  chiesa , negli  altri  due  en- 
trerà nel  numero  degli  uditori , e negli  ultimi 
sette  riceverà  la  comunione  nelle  feste  prin- 
cipali , ma  non  gli  sarà  permesso  di  presen- 
tare all’altare  le  salile  offerte  ; e in  tutti  que- 
sti dodici  anni  non  potrà  prendere  alcuna 
sorta  di  cibo , se  non  che  la  sera  , siccome  si 
usa  nel  digiuna  della  quaresima  , eccettuate 
le  domeniche  e gli  altri  giorni  festivi , e non 
potrà  viaggiare  che  a piedi.  E scrivendo  a 
Stefano  conto  ossia  governatore  d'Alvemia , 
gli  ordinò  di  ristabilire  nella  chiesa  di  Cler- 
mont  il  suo  legìttimo  vescovo  Sigono , o di 
cacciarne  quel  chierica  ch’egli  vi  avea  intruso, 
altrimenti  gli  proibisce  l’uso  del  vino  e della 
carne  fino  a tanto  che  non  si  sarà  portato  a 
Roma  per  rendervi  ragione  del  suo  attentato 
(Becchetti , Conlin.  dell’ Orli). 

Alla  morte  di  tanto  papa  fu  pel  mondo 
intero  un  latto  che  potè  appena  esser  tempe- 
rato dalle  speranze  concelle  di  chi  era  chia- 
malo a succedergli. 
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38.  Fu  (jnesto  Adriano  II , nato  in  Roma 
e figliuolo  a Tataro , che  sali  poscia  all’  epi- 
scopato. Apparteneva  egli  alla  famiglia  du’papi 
Stefano  VI  e Sergio  II  ; era  stato  unito  in 
matrimonio  con  certa  Stefania , che  vivea 
tuttora  0 di  cui  avea  una  figlia.  Da  Grego- 
rio IV  venne  fatto  suddiacono;  quindi  fu  am- 
messo nel  palazzo  patriarcale  di  Laterano , e 
ordinato  prete  del  titolo  di  San  Marco  papa. 
Era  largo  soprammodo  co’  poverelli  ; e narrasi 
che  un  giorno,  nel  distribuir  loro,  insieme 
con  gli  altri  preti , quaranta  moneto  d’argento 
avute  da  papa  Sergio , queste  gli  si  fossero 
moltiplicate  nelle  mani,  di  maniera  che,do|)0 
datene  tre  a ciascuno  de’  poveri  accalcati  alla 
sua  porta  e tre  per  uno  a’  propri  servitori , 
gliene  rimasero  ancor  sei  ; onde  disse  al  suo 
economo  : - Vedi  liberalith  del  Signore  ! per 
tre  monete  che  a ciascun  de’  nostri  fratelli  ab- 
biam  distribuito  delle  suo  quaranta , ne  ha 
serbate  tre  per  me  e tre  per  te  -.  Nè  con 
minor  carilh  esercitava  egli  l’ospitalith  , sondo 
la  sua  casa  aperta  a tutti  i pellegrini  e a 
chiunque  avesse  a chieder  qualcosa.  Il  perchè 
fu  eletto  papa  ad  una  voce  dopo  la  morte  di 
Leone  IV  e poi  ancora  dopo  Benedetto  IH;  ma 
seppe  si  bene  scusarsi  che  ottenne  d'esscrne 
dispensato.  Finalmente , morto  papa  Nicolao , 
fu  si  unanime  il  concorso  del  cloro  o del  po- 
polo tutto  quanto  nell'elezione  sua,  e tali  le 
grida  0 tante  le  istanze  fattegli  che  quantun- 
que giè  grave  d’anni  settantasei , fu  costretto 
d'accettare  l'altissima  dignith  , da  lunga  pezza 
per  rivelazione  a varie  divote  persone  pre- 
nunziatagli. 

Venne  egli  pertanto  tratto  dalla  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggioro , ove  solca  di  frequente 
ridursi  a far  orazione , e portalo  dall’ansiosa 
moltitudine  ai  palazzo  patriarcale  di  Laterano, 
dove  fu  salutato  anche  dagli  inviati  deli’ini- 
perator  Lodovico.  Chiedeva  il  popolo  ad  alta 
voce  fosse  immantinente  consacrato  ; ma  il  se- 
nato ne  seppe  frenar  l’impazienza  finché  giun- 
gesse la  risposta  dell' imperatore  ; il  quale, 
visto  ch’ebbe  il  decreto  di  elezione  colle  appo- 
ste firme , scrisse  a’  Romani  lodando  quanto 
avean  fatto  o dichiarando  come  nulla  ei  chie- 
desse per  la  consacrazione  d'Adriano,  e , non 
che  toglier  cosa  alcuna  alla  romana  Chiesa , 
intendesse  le  fosse  venduto  ciò  che  l’era  stato 
tolto. 

Fatte  adunque,  il  sabbato  1 3 Dicembre  867, 
le  preghiere,  vigilie  e limosine  consuete,  la 
mattina  della  susseguente  domenica  venne 
Adriano  condotto  a San  Pietro  e quivi  solen- 


nemente consacrato  da’ vescovi  Pietro  di  Gabio 
citta  or  distrutta  presso  Palesirina , Leone  di 
Selva  Candida  e Donalo  di.Ostia,  in  mancanza 
del  vescovo  d’.VIbano,  uscito  di  vita,  e di 
i|uel  di  Porto , Formoso  , che  trovavasi  presso 
i Bulgari,  mandatovi  da  Nicolao  a predicare 
la  fede.  Alla  messa  celebrata  dal  nuovo  pon- 
lefice  intervenne  tanta  moltitudine  da  non 
potersi  numerare  : tutti  voleano  ricevere  i sacri 
misteri  dalla  sua  mano  ; ed  ei  li  diede  a ta- 
luni che  da’ suoi  predecessori  n'erano  stali 
esclusi , conciossiachè  ammise  alla  comunione 
ecclesiastica  Teutgado  arcivescovo  di  Treveri 
e Zaccaria  d’Anagui  scomunicati  da  papa  Ni- 
colao , e il  prete  cardinale  Anastasio , cui 
Leone  e Benedetto  avean  ridotto  alla  comu- 
nione laica.  Non  li  ebbe  però  ricevuti  se  non 
dopo  data  da  loro  la  convonienle  satisfazionc. 
Tornato  che  fu  al  palazzo  lateranense , ricusò 
i presenti  soliti  farsi  ai  papi , da  quelli  in 
fuori , che  servir  potessero  alle  mense , di- 
cendo aversi , giusta  il  precetto  del  Signore  , 
a dar  gratuitamente  quel  che  gratuitamente 
si  è ricevuto  e divider  le  oblazioni  de'  fedeli 
co’  poveri , a prò  de'  quali  venivano  date. 

Ma  intanto  che  consacravasi  il  sommo  pon- 
tefice e tutti  in  Roma  esultavano , Lamberto 
duca  di  Spoleto  entrava  armata  inano  nella 
ciitè  e abbandonavala  al  sacco  delle  sue  genti. 
A’  grandi  fu  forza  riscattare  con  grosse  somme 
le  proprio  case;  non  si  perdonò  uè  a chiese 
nè  a monasteri , e non  poche  nobili  donzelle 
furon  rapile.  Portatane  querela  all'  imperatore, 
fu  Lamberto  privalo  del  suo  ducato  e incorse 
l’odio  di  tutti  i Francesi,  siccome  nemico  della 
santa  sedo.  Il  papa  ancb’esso  fulminò  di  sco- 
munica i predoni  o segnatamente  cinque  tra 
i principali  finché  restituissero  il  maltolto  e 
desser  soddisfazione  ; al  che  due  di  loro  ob- 
bedirono {Anali. , in  Adr.  Il;  Lnòòe,  p.  568). 

Subito  dopo  l’ordinezione  d'Adriano  , Ana- 
stasio bibliotecario  della  Chiesa  romana  ne 
diede  avviso  a Sant’Adone  arcivescovo  di 
Vienna  con  queste  parole  : Vi  do  una  tristis- 
sima nuova  : Il  nostro  venerabile  padre  e pon- 
tefice Niccolò  è andato  a miglior  vita  il  tredici 
Novembre,  e ci  ha  lasciati  immersi  nella  de- 
solazione. Oimè  quanto  tardi  la  Chiesa  ebbe 
meritato  tale  pontefice  e come  presto  perduto! 
Meglio  saria  stato  che  il  sole  perdesse  i suoi 
raggi.  Ora  tutti  coloro  che  furono  da  lui  ri- 
presi pei  loro  adulteri  o altri  delitti , si  ado- 
perano a tutt’  uomo  per  distruggere  quanto 
egli  fece  e per  togliere  di  mezzo  tutti  i suoi 
I scritti , 0 si  va  bucinando , vogliamo  credere, 
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falsamente,  cbe  l’Imperatore  dia  loro  spalla. 
Avvenitene  pertanto  i vostri  fratelli , e stu- 
diatevi tutti  di  fare  ciò  che  può  tornare  a prò 
della  Chiesa  ; imperocché  ove  vengano  can- 
cellati gli  atti  di  questo  gran  papa , che  sarò 
dei  vostri?  Ma  quantunque  pochi  si  trovino 
tra  noi  cbe  abbiano  piegato  il  ginocchio  di- 
nanzi a Baal , so  che  molti  presso  di  voi 
r hanno  fatto.  Noi  abbiamo  un  papa  per  nome 
Adriano , uomo  zelante  per  purezza  di  vita  ; 
ma  non  sappiamo  ancora  s'ei  vorrò  incari- 
carsi di  tutti  i negozi  della  Chiesa  , o soltanto 
d’una  parte.  Egli  ha  piena  nducia  nel  mio  zio 
Arsenio , vostro  amico , il  cui  zelo  tuttavia 
per  la  riforma  della  Chiesa  è alquanto  intie- 
pidito , a cagione  degli  affronti  ch’ebbe  rice- 
vuti dal  defunto  papa  e che  lo  fecero  piegare 
dalla  parte  dell'  imperatore  ; il  perchè  vi  prego 
di  indirizzarlo  con  savi  avvertimenti,  afBnchè 
la  Chiesa  possa  profittare  della  stima  ch'egli 
ha  presso  l' imperatore  e presso  il  papa.  Ana- 
stasio aggiunge  alla  sua  lettera  questa  postilla: 
Vi  scongiuro  di  far  accorti  tutti  i metropoli- 
tani delle  Gallie , che  se  vi  si  tiene  un  conci- 
lio , non  vogliano  deprimere  il  papa  defunto  , 
col  pretesto  di  riacquistare  la  loro  autorilli , 
tanto  pib  cho  non  evvi  chi  lo  accusi , nè  vi 
abbia  piò  persona  cbe  possa  difenderlo  ',  ed  ei 
non  ha  mai  acconsentito  ad  alcuna  eresia , 
come  falsamente  si  suppone , avendo  sempre 
operato  per  buono  zelo.  State  forti  adunque, 
ve  ne  prego  in  nome  di  Dio , contro  qualun- 
que cosa  si  tentasse  contro  di  lui  e della  sua 
memoria , cbè  ciò  sarebbe  un  mettere  in  fondo 
l’autoritè  di  questa  Chiesa  [Labbe , p.  568). 

39.  Nè  senza  fondamento  erano  i timori  di 
Anastasio;  cho  non  pochi  credettero,  Adriano 
volesse  cassare  gli, 'atti  di  Nicolao,  e ne  rima- 
sero scandalizzati.  Ad  altri , per  contrario  , 
sapeva  male  che  camminasse  sull'orme  di  lui  ; 
perocché  immediatamente  dopo  la  sua  consa- 
crazione spedi  in  Bulgaria  i vescovi  Domenico 
e Grimoaldo , da  Nicolao  per  colò  destinati  e 
licenziati  poco  prima  che  uscisse  di  vita , e 
fe’apporre  il  suo  nome  alle  lettere  dal  detto 
predecessore  suo  loro  commesse.  Partiti  ch'essi 
furono,  ottenne  dall’ imperator  Lodovico  che 
richiamasse  Goderico  vescovadi  Velletri,  Ste- 
fano vescovo  di  Nepi  e Giovanni  Simonide , 
messi  al  bando  sopra  false  accuse.  Ed  egli 
stesso  l' imperatore  lasciò  liberi  spontanea- 
mente tutti  coloro  che  tenea  prigioni  siccome 
rei  di  lesa  maestò.  Poscia  il  papa  ordinò  fosse 
dipinta  , secondo  l’ intenzione  del  suo  prede- 
cessore , la  chiesa  da  lui  fatta  inalzare  con 
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tre  acquedotti , la  pih  bella  tra  quante  sorge- 
vano nel  palazzo  Laterano. 

Da  tutte  queste  cose  i nemici  di  Nicolao 
pigliavano  motivo  di  dire  e scrivere , papa 
Adriano  esser  Nicolaita;  e d'altra  parte,  per- 
chè tollerava  presso  di  sè  pazientemente  al- 
cuni di  loro  , v’ebbo  chi  avvisò  intendesse  di 
annullare  gli  atti  di  lui  : onde  accadde  cho 
tutti  i vescovi  d' Occidente  gli  scrivessero  let- 
tere solenni  esortandolo  ad  onorar  la  memo- 
ria di  papa  Nicolao.  A Roma  alcuni  monaci 
cosi  greci  come  d'altre  nazioni  , s'astennero 
segretamente  dal  comunicare  seco  lui  per 
qualche  giorno  : ond'egli  il  venerdì  di  settua- 
gesima  , dando,  giusta  il  costume , da  pranzo , 
ne  invitò  molti  piti  che  di  consueto,  e porse 
loro  l'acqua  per  lavarsi  le  mani , li  servi  a 
mensa  e , cosa  non  mai  fatta  da  verno  papa 
prima  di  lui,  si  pose  con  essi  a desinare,  du- 
rante il  quale  fur  cantati  di  continuo  cantici 
spirituali.  Come  si  furou  levati  da  mensa , 
Adriano  si  prostrò  boccone  al  loro  cospetto  e 
disse  : lo  vi  supplico,  fratelli  miei , a pregare 
per  la  Chiesa  cattolica  , pel  figliuol  nostro  cri- 
stianissimo , r imperator  Lodovico , a cui  Dio 
conceda  di  soggiogare  per  nostra  pace  i Sara- 
ceni ; e per  me  ancora , acciò  mi  dia  forza 
di  governar  la  sua  Chiesa.  - E dicendo  essi 
dover  lui  piuttosto  far  orazione  per  loro , il 
papa,  profondamente  commosso,  prosegui,  non 
senza  lacrime  ; - Sendo  le  orazioni,  fatte  per 
coloro  che  menaron  vita  santa,  azioni  di  gra- 
zie , pregavi  a ringraziare  Iddio  perchè  abbia 
dato  alla  sua  Chiesa  il  mio  signore  e padre, 
il  santissimo  ed  ortodosso  papa  Nicolao,  per 
starne  a difesa  quale  altro  Giosuè.  - A questo 
diro  tutti  i monaci  di  Gerusalemme , Antio- 
chia, Alessandria  e Costantinopoli,  alcuni  dei 
quali  eran  deputati  di  principi , stettero  lungo 
tempo  in  silenzio  per  lo  stupore  ; indi  prorup- 
pero io  queste  grida  : - Sia  lode  a Dio  ! a 
Dio  sia  lode  ! per  aver  dato  alla  sua  Chiesa  un 
tal  pastore,  e verso  il  predecessor  suo  cotanto 
riverente  I Cessi  ornai  l’invidia;  tacciano  le 
false  voci.  - Indi  gridarono  per  ben  due  volte  : - 
Viva  il  signor  nostro  Adriano,  sommo  pontefice 
e papa  universale!  Qui  Adriano,  accennando 
si  facesse  silenzio,  gridò:  - Al  santissimo  ed 
ortodosso  signore,  Nicolao,  stabilito  da  Dio  som- 
mo pontefice  e papa  universale,  eterna  memo- 
ria ! Al  nuovo  Elia  vita  e gloria  eterna  ! AI 
nuovo  Finees,  degno  dell'eterno  sacerdozio,  sa- 
lute eterna  I Pace  e grazia  a'seguaci  di  lui  ! - 
E ognuna  di  queste  acclamazioni  venne  ripe- 
tuta per  ben  tre  volte  (dnasf.,  in  Adr.  II). 


7i2 


SloniA  L’NIVKRSaLE  deli  a chiesa  cattolica 


40.  Adriano  rispose  d’cgual  tenore  ai  ve- 
scovi di  Francia.  Questi  congregati  a Troyes 
per  ordine  di  papa  Nicolao  per  discutere  pie- 
namente e terminare  la  causa  di  Vulfado, 
gliene  resero  esalto  conto  con  una  sinodica , 
che  fu  recapitata  a Roma  dopo  la  morte  di 
lui  e nella  quale  finivano  per  supplicare  la 
Sanlith  sua  che,  ad  esempio  de’ suoi  pre<le- 
cessori , mantenesse  l’ordine  episcopale  nel 
possesso  de’  privilegi  ad  esso  conceduti  dalla 
cattedra  apostolica , nel  quale  era  stato  sem- 
pre dairaulorilh  sua  raflermato  ; che  anzi  ne 
rinnovasse  i decreti  con  una  costituzione  ap- 
positamente emanata  contro  gli  attentati  dei 
metropolitani  e di  qualunque  altro  vescovo 
connivente  con  loro  per  abbassare  i propri 
confratelli;  che  non  s’avessc  più  a vedere 
deposto  alcun  vescovo  senza  il  parere  e il 
consentimento  del  romano  pontefice,  confor- 
memente alle  consuetudini  statuite  da  infiniti 
decreti  e privilegi  de’ sommi  pontefici,  altri- 
menti l’ordine  episcopale,  eh’ è il  primo  nella 
Chiesa,  codreblie  in  dispregio  e diventerebbe 
ludibrio  allo  spirilo  di  discordia.  Pregarono 
inoltre  il  papa  a voler  confermare  l'ordina- 
zione di  Vulfado,  di  cui  sua  Sanlilh  avea 
desiderato  il  ripristinamento  e ch'era  stato  da 
essi  promosso  al  vescovado  di  Bourges  ; c 
chiedevano  al  tempo  stesso  per  lui  l’onore  del 
pallio  {Labbe , p.  870). 

Adriano  facendosi  un  pregio  di  eseguire 
la  mente  del  suo  predecessore,  volle  concede- 
re Fuso  del  pallio  a Volfado.  Questa  sua  ri- 
soluzione fu  da  esso  notificala  a’ vescovi  che 
orano  intervenuti  al  sinodo  di  Troyes  con  una 
sua  lettera  scritta  a’ 2 di  Febbraio  di  questo 
anno  8G8 , c spedita  in  Francia  per  mezzo  di 
Sutpizio  legato  del  detto  Vulfado.  In  essa, 
dopo  d’aver  trattata  la  causa  di  questo  pre- 
lato, comanda  d’inserire  ne’ loro  dittici  il 
nome  del  suo  antecessore  Nicolao  o di  non 
|K*rmeilere  che  alcuno  ne  laceri  la  fama.  Vuole 
perciò  che  si  oppongano  a’ principi  greci,  e 
specialmente  a quei  chierici  che  pretendes- 
sero di  censurarli  ; e si  dichiara  risoluto  a 
sostenerne  in  ogni  incontro  l’aulorilò  ; c quan- 
tunque sìa  pronto  a concedere  il  perdono  a 
quei  che  faranno  la  penitenza  dovuta  alle 
loro  colpe , con  tutto  ciò  fa  intendere  che  ciò 
non  sarò  giammai  in  pregiudizio  del  nome  e 
della  memoria  di  esso  suo  anteces.sore.  Coi 
medesimi  senlimcntì  egli  si  espresse  ancora 
io  una  lettera  che  scrìsse  a’ 16  del  prossimo 
ineso  di  Maggio  ad  Adone  di  Vicnua,  prote- 
standosi di  voler  soslonore  i decreti  del  de- 


funto pontefice  non  altrimenti  che  se  fossero 
suoi  propri,  seblionc  , mutate  le  circostanze, 
si  dichiari  pronto  ad  usare  clemenza  a coloro 
che  se  ne  rendessero  meritevoli  (Becchetti  ^ 
Conlin.  Orsi). 

41.  Lotario  aveva  inutilmente  scritto  a Ni- 
colao, pregandolo  a permettergli  dì  venire  a 
Roma  fier  essere  ascoltalo  in  persona  sul  suo 
divorzio  con  Tielberga  ; che  il  papa,  persuaso 
della  (risia  vita  di  lui,  l'avea  sempre  eccitato 
a mantener  le  fatte  promesse.  Morto  Nicolao, 
s'avvisò  quel  prìncipe  che  troverebbe  più  con- 
discendenza nel  successore  di  lui,  e chiesegU 
(|uindi  del  pari  licenza  di  presentarsi  egli  stesso 
alla  santa  sede.  Ma  la  ris|iosta  di  Adriano  fu; 
Riprendesse  senz'altri  indugi  Tielberga  e Irat- 
tasscla  qual  moglie  o regina,  o le  assegnasse 
di  che  mantenersi  convenientemente  alla  pro- 
pria condiziono,  so  per  infermiti  od  altra  le- 
gittima causa  fosse  obbligata  a vivere  separata 
da  lui,  intanto  che  la  causa  fosse  decisa  in 
iin  concilio  che  raccoglierebbe  a tal  fino.  A fare 
che  si  eseguisse  questo  decreto  pontificio  fu 
crealo  commissario  apostolico  Incmaro  di  Reìms 
(.Vico/,  epist. , 55;  Labbe,  p.  141  ; Epist.  Loth.^ 
p.  989.  Epist.  13  Adrian.,  p.  911). 

Non  isgomontossi  gih  Loiario  per  cotale  ri- 
fiuto ; ma  tanto  fece  per  intramessa  di  suo 
fratello  F ìmpcrator  Lodovico  e soprattutto 
deli’  imperatrice  Ingeibcrga  che  alla  fine  Adria- 
no gli  consenti  dì  trasferirsi  a Roma.  Ebbero 
un  colloquio  a Monte  Gassino,  dove  Loia- 
rio  lo  fece  pregare  da  Ingetberga  ; e tanti 
gli  pòrse  presenti,  che  il  papa  gli  promise 
di  dirgli  la  messa  e di  concedergli  la  co- 
munione, purché  non  avesse  avuto  alcun 
commercio  con  Valdrada,  neppur  di  parole 
dappoiché  papa  Nicolao  Favea  scomunicalo. 
Fu  anche  la  comunione  promessa  a Gontìero 
arcivescovo  di  Colonia  ch'era  tenuto  pel  prin- 
cipale autore  del  divorzio  di  Lotario,  ma  solo 
mediante  il  seguente  scritto  ; lo  dichiaro  di- 
nanzi a Dio  e a' suoi  santi  c a voi,  signor 
Adriano,  sommo  pontefice,  a' vescovi  che  vi 
sono  soggetti  e a tutta  l'assemblea  , ch'io  sop- 
()orto  umilmente  la  sentenza  di  deposizione 
data  canonicamente  contro  di  me  da  papa  Ni- 
colao ; che  non  farò  mai  alcuna  sacra  funzione, 
se  voi  non  mi  ristabilite  in  grazia , e che  non 
ecciterò  mai  veruno  scandalo  contro  la  Chiesa 
romana  o il  suo  vescovo,  cui  protesto  di  vo- 
ler p5wero  sempre  obbediente.  Lo  scritto  è in 
data  del  1.*  di  Luglio  869.  Ricevuta  che  ebbe 
il  papa  questa  dichiarazione , accordò  a Gon- 
licro  la  comunione  laica. 
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Ritornò  In^elberga  appresso  all’  imperatore 
suo  marito , ed  il  papa  a Roma.  Lotario  lo  se- 
guitò tosto , ma  si  fermò  a San  Pietro  fuori 
della  ciltò.  Niuno  del  clero  gli  andò  Incontro; 
entrò  il  re  solamente  co' suoi  sino  al  sepolcro 
di  San  Pietro  a far  orazione , indi  passò  all'al- 
bergo a lui  destinato , vicino  alla  chiesa,  che 
non  era  neppure  spazzato.  Era  un  giorno  di 
sabato , e stimò  che  la  mattina  vegnente  gli 
venisse  celebrata  la  messa,  ma  non  potè  aver- 
ne la  permissione  dal  papa  , tanto  era  riguar- 
dato ancora  come  persona  scomunicata.  Entrò 
poscia  in  Roma  ; il  papa  lo  accolse  onorevol- 
mente 0 gli  domandò  se  avesse  con  esattezza 
osservato  gli  avvertimenti  di  papa  Nicolao. 
Lotario  rispose  averli  osservati  come  ordini 
del  cielo.  I signori  che  lo  accompagnavano  at- 
testarono ch’egli  diceva  il  vero  ; e il  papa  ri- 
pigliò ; - So  la  vostra  testimonianza  è vera  , 
noi  ne  rendiamo  infinite  grazie  al  Signore. 
Manca  solamente , fìgliuol  mio , che  tu  venga 
alla  confession  di  San  Pietro , dove  , piacendo 
a Dio  , sacrificheremo  l'ostia  salutare  per  la 
salute  del  corpo  e dell'anima  tua  ; e bisogna 
che  tu  ne  partecipi  con  noi  per  essere  incor- 
porato alle  membra  di  Gesli  Cristo , dal  quale 
eri  diviso. 

Nel  fine  della  messa , il  papa  invitò  il  re 
Lotario  ad  approssimarsi  alla  sacra  mensa  , e, 
prendendo  tra  le  mani  il  corpo  e il  sangue  di 
Gesù  Cristo , gli  disse  : - Se  tu  sei  innocente 
deU'adulterio  che  ti  ò stato  interdetto  da  papa 
N'icolao , e se  bai  fatto  ferma  risoluzione  di 
non  aver  mai  più  alcun  commercio  illecito 
con  Valdrada  tua  concubina  , avvicinati  ardi- 
tamente e ricevi  il  sacramento  della  salute 
eterna , che  ti  servirò  per  la  remissione  dei 
tuoi  peccati.  Ma  se  sei  risoluto  di  tornare  al- 
l’adultera tua  vita  , non  sii  tanto  temerario  di 
venire  a riceverlo , per  timore  che  , avendolo 
Dio  apparecchiato  a’suoi  fedeli  come  un  rime- 
dio, non  torni  esso  io  tua  dannazione.  - Il  re 
senza  esitare , ricevette  la  comunione  dalle 
mani  del  papa  , che  si  rivolse  poi  a coloro  che 
l'accompagnavano , e presentandola , disse  a 
ciascuno  di  essi  : - Se  voi  non  avete  accon- 
sentito a quel  che  fece  Lotario  vostro  re  nè 
comunicato  con  Valdrada  e con  gli  altri  sco- 
municati dalla  santa  sede , vi  serva  il  corpo 
e il  sangue  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  per 
la  vita  eterna.  - Alcuni  pochi  si  ritirarono , 
ma  la  maggior  pane  si  comunicò. 

Essendo  il  re  Lotario  ritornato  in  tal  modo 
alla  comunione  della  Chiesa , audò  al  palazzo 
laleranense  e pranzò  col  papa , al  quale  donò 


in  copia  vasi  d’oro  e d’argento.  Use)  quindi 
tutto  lieto  di  Roma  , credendo  di  non  aver 
più  nulla  a temere.  Doveva  Adriano  giudicar 
l'affare  del  re  non  prima  dell'anno  vegnente  : 
ma  il  giudizio  di  Dio  antivenne  quello  del  pon- 
tefice. Perocché  tutti  quelli  del  corteggio  del 
re  che  aveano  osato  comunicarsi  furon  còlti 
entro  l'anno  dalla  morte  sotto  gli  occhi  di  lui; 
c con  essi  per)  quasi  tutta  la  nobiltò  del  suo 
regno , scampati  solo  que' pochi  che  aveano 
ricusato  comunicarsi  contro  la  loro  coscienza. 
Pure  lo  sciagurato  non  volle  punto  riconoscer 
la  mano  che  il  percoteva.  Arrivalo  a Piacenza 
in  piena  sanilò,  fu  sorpreso  da  improvvisa  man- 
canza di  forze , perdé  la  loquela  c fin)  di  vi- 
vere l'8  di  Agosto , alle  due  ore  di  giorno.  Da 
alcuni  pochi  de' suoi,  sfuggiti  a quella  morta- 
lilò , vennegli  data  sepoltura  in  un  piccolo 
monastero  presso  la  cittò  anzidetta  [Ann.  Herl., 
869  ; Ann.  Mtl.,  869).  Tal  funesto  fine  ebbe  il 
re  Lotario  e la  rea  sua  passione. 

42.  Correndo  quel  tempo , lo  chiese  di 
Gallia  0 di  Germania  stendeano  una  sposizione 
apologetica  di  lor  dottrina  e consuetudini , a 
fine  di  difendere  la  dottrina , le  consuetudini 
e l'autoritò  della  Chiesa  romana  contro  le  ca- 
lunnie di  Fozio  e del  partito  di  lui.  Una  ne 
scrisse  Sant’Adone  di  Vienna,  che  non  giunse 
sino  a noi.  Un  sinodo  di  \Vorms  ne  approvò 
un'altra  composta  in  Germania , anch'essa 
smarrita.  Due  sole  ce  ne  rimangono , Luna 
d'Enea  vescovo  di  Parigi , l'altra  del  monaco 
Ratramo  o Ratramno  di  Gorbia. 

L'opera  d’Enea  può  dirsi  una  compilazione 
di  vari  testi  de’ Padri.  Dice  nella  prefazione 
l’autore,  nella  chiesa  costantinopolitana  essere 
stati  frequentemente  de’  vescovi  eretici , ma 
la  sedia  di  Roma  non  avere  avuto  mai  simil 
macchia  ; nondimeno  Liberio  non  aver  difeso 
con  tutto  il  coraggio  che  volessi  la  fede , co- 
mecché non  se  ne  sia  discostato  giammai.  Ri- 
ferisce le  obiezioni  de' Greci,  che  sommano  a 
dieci , e risponde  alle  prime  otto  in  sette  qui- 
stioni , trasandando  , siccome  impertinenti , le 
due  ultime  , circa  l'agnello  pasquale  che  spac- 
ciavasi  venisse  offerto  in  sull’altare  e il  santo 
crisma  fatto , diceano,  da' Latini  coll'acqua  del 
fiume.  Vero  é rinvenirsi  nel  messale  romano 
preghiere  per  la  benedizione  deH'agnello  pa- 
squale; ma  questo  non  veniva  altrimenti  of- 
ferto insieme  col  corpo  di  Gesù  Cristo , eh’  è 
la  vera  nostra  Pasqua  e l'Agnello  che  cancella 
i peccati. 

Sulla  sesta  quistione,  concernente  il  pri- 
mato del  papa,  allega  Enea  principalmente  il 
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concilio  di  Sardica,  come  puro  le  decretali 
de’papi  Gelasio  e Leone;  poi  aggiunge  per 
ultimo;  Poscia  che  l' imperatore  Costantino, 
abbracciato  il  cristianesimo,  lasciò  Roma,  di- 
cendo non  esser  conveniente  che  due  impe- 
ranti , l'uno  principe  della  terra  , l'altro  della 
Chiesa,  avessero  il  governo  in  una  medesima 
citlh,  laonde  fermò  sua  residenza  in  Costanti- 
nopoli e soggettò  Roma  e gran  parto  delle  varie 
provinciedi  essa  alla  sede  apostolica,  lasciando 
al  romano  pontefice  l'autoritò  regale  e facen- 
do stender  di  ciò  alto  autentico  , che  find'al- 
lora  fu  sparso  per  lutto  il  mondo  [D'Acheri , 
Spicilfg.,  in  fot.,  t.  i.p.  113-118).  Gli  è chiaro 
parlarsi  qui  della  donazione  falla  da  Costan- 
tino, gih  da  noi  altrove  accennata,  e che 
dai  Greci  ò tenuta  per  autentica  , stante 
che  l'hanno  in.serta  nel  lor  diritto  canonico. 
Non  era  perciò  ragionar  male  l'addurla  contro 
di  essi. 

43.  Con  assai  più  d'esattezza  , d'erudizione, 
di  forza  e d'eleganza  ò dettato  il  lavoro  di 
Ratramno.  Dividasi  esso  in  quattro  libri , dei 
quali  tre  vengono  impiegati  a stabilire  la  pro- 
cessiono dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal 
Figliuolo,  ch’era  il  punto  di  maggior  impor- 
tanza della  contesa  c il  solo  che  risguardas.se 
la  fede.  Prova  egli  il  .sentir  della  Chiesa  latina 
su  questo  punto  co’testi  scritturali , nel  che 
spende  lutto  intero  il  primo  libro;  indi  col- 
l'autorità de'concili  0 de'Padri  cosi  greci  come 
latini , il  che  costituisce  la  materia  del  secondo 
e del  terzo  libro.  Ratramno  vi  dà  .soprattutto 
gran  peso  aH’autorità  de'santi  Atanasio  e Gre- 
gorio Nazianzeno  e di  Didimo;  di  che  la  ra- 
gione è chiara.  Cita  sotto  il  nome  del  primo 
il  simbolo  Quicumqne  c sotto  quel  di  Gennadio 
patriarca  di  Costantinopoli  il  trattato  De' Dam- 
mi ecclesiastici , che  è noto  esser  opera  di 
Gennadio  prete  di  Marsiglia.  Le  citazioni  di 
certi  Padri  latini  trovansi  in  Ratramno  piò 
compiute  che  non  nello  opere  che  n'abbiamo 
al  presente. 

Duolsi  egli  nel  cominciare  del  primo  libro 
che  imperanti  del  secolo  entrino  a disputare 
sui  dommi  e sulle  cerimonie  della  religione; 
perocché  Fozio  ave, a messe  fuori  lo  sue  calun- 
nie sotto  il  nome  degli  imperatori  Michele  c 
Basilio;  e dice  essere  dover  loro  imparar  nella 
Chiesa  c non  farvi  da  maestri.  Badino  alla 
cosa  pubblica  o alle  leggi  del  secolo , e non 
s'ingeriscano  nel  ministero  de’vescovi;  chòciò 
sareblie  uscir  de'  loro  confini.  Perché  mai  co- 
testi nuovi  dullori  disapprovano  ora  quel  che 
i lor  predecessori  han  sempre  rispettalo?  Nulla 


di  nuovo  nò  insegna  né  pratica  la  romana 
Chiesa. 

Entrando  poscia  in  materia,  dimostra,  colla 
Scrittura  alla  mano,  procedere  il  Santo  Spirilo 
dal  Figliuolo  non  altramente  che  dal  Padre. 
Venuto  che  sia  il  Paracleto , dice  Gesù  Cristo 
a’  suoi  discepoli  , ch'io  vi  manderò  dal  Padre, 
Spirito  di  verità , che  procede  dal  Padre.  Voi 
insistete,  dice,  su  quelle  parole;  che  procede 
dal  Padre , e non  volete  badare  all'altre  ; che 
io  vi  ma«.'/erà  dal  Padre.  Di  qual  modo,  dite- 
mi, lo  Spirito  Santo  éegli  mandalo  dal  Figliuo- 
lo ? Se  non  dite  esser  questa  missione  una 
processione,  la  dite  dunque  un  servizio  e fate, 
quindi,  come  Ario,  lo  Spirilo  Santo  da  meno 
del  Figliuolo.  Per  fermo,  dicendo  che  il  manda  , 
viene  a dire  che  procede  da  sé.  Direte  forse 
non  dir  Lui  semplicemente;  lo  lo  manderò, 
ma  aggiungere  anco  dal  Padre.  Gli  ariani  fe- 
cero primi  quest'obiezione , mirando  a metter 
gradi  nella  Trinità;  ma  il  Figlinolo  dice  manda- 
re sé  lo  Spirilo  Santo  dal  Padre  perché  ha  dal 
Padre  che  lo  Spirilo  Santo  proceda  da  Lui.  Del 
resto,  dicendo  eh' e’ procede  dal  Padre,  non 
nega  già  che  procedo  anco  da  sé;  anzi  aggiu- 
gne;  Egli  mi  glorificherà,  perchè  riceverà  del 
mio  e ve  lo  annunzierà.  Che  cosa  riceverà  egli 
lo  Spirilo  Santo  dal  Figliuolo,  quando  non  sia 
la  medesima  sostanza,  procedendo  da  Lui?  E 
però  prosegue  ; Tutto  ciò  che  ha  il  Padre  è mio  ; 
per  questo  ho  detto  eh'  Egli  riceverà  del  mio  e 
ve  lo  annunzierà.  Se  lutto  quel  che  é del  Pa- 
dre é altresì  del  Figliuolo,  lo  Spirilo  del  Padre 
é lo  Spirito  pur  del  Figliuolo;  ma  Egli  non 
appartiene  né  aH’un  né  all'altro  come  minore 
né  come  soggetto;  dunque  appartiene  come 
procedente  dall'uno  e dall’altro  Ond' Egli  è 
chiamato  Spirito  di  verità  ; e il  Figliuolo  é la 
verità , siccome  da  Lui  stesso  è detto.  E San 
Paolo  dice  ; Ha  Iddio  mandato  lo  Spirito  del 
Figliuolo  suo  ne'  vostri  cuori.  Non  dice  il  suo 
Spirito,  ma  si  lo  Spirito  del  suo  Figliuolo;  e 
lo  Spirito  del  Figliuolo  è egli  altro  dallo  Spi- 
rilo del  Padre?  Ma  s'Egli  é lo  Spirilo  dell'altro, 
dall'uno  adunque  e dall'altro  procede.  Adduce 
Ratramno  altresì  testi  non  pochi  ne’quali  lo 
Spirito  Santo  é appellalo  lo  Spirito  di  Ge.sù 
Cristo,  lo  Spirito  di  Gesù,  ed  é detto  che  ha 
dilTuso  lo  Spirito  Santo  sopra  i fedeli. 

Nel  secondo  libro  reca  in  mezzo  le  auto- 
rità de'Padri  del  primo  concilio  di  Nicea,  il 
quale  nel  suo  simbolo  dice  senza  più;  < Noi 
crediamo  anche  lo  Spirilo  Santo  ».  Che  vale 
la  regola  da  voi  opposlaciMi  nulla  aggiungere 
al  simbolo  , giacché  voi  v'avete  aggiunto  ; 
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« che  procede  dal  Padre?  » Ciò  abbiam  fatto, 
dite,  coll'autoritò  del  concilio  di  Costantinopoii 
per  le  quistioni  che  insorsero  intorno  allo 
Spirito  Santo.  Ma  perchè  la  romana  Chiesa 
non  ha  essa  pure  avuta  l'autorithd'agi^iugnere, 
giusta  la  Scrittura , > e dal  Figliuolo  a , per 
impedire  altre  quistioni  ? Se  dite  non  leggersi 
nella  Scrittura  in  termini  formali  che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Figliuolo,  tuttoché  siavi 
detto  in  sostania,  additateci  il  dove  dica  essa 
formalmente  che  lo  Spirito  Santo  debb’cssere 
adorato  col  Padre  e col  Figliuolo  e eh' Egli  ha 
parlato  per  bocca  de'profeti , come  dice  il  con- 
cilio costantinopolitano.  Era  però  necessario  il 
dire  espressamente  che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo , per  condannar  coloro  i 
quali  dicevano  che , procedendo  solamente  dal 
Padre,  era  un  altro  Figliuolo  , e non  lo  Spi- 
rito del  Figliuolo. 

Perchè  tra’Padri  Ratramno  cita  principal- 
mente i latini,  fa  veder  come  non  possano  i 
Greci  accusarli  senza  chiarirsi  scismatici,  pre- 
tendendo la  Chiesa  trovarsi  appo  loro  soltanto. 
Sant'Ambrogìo  dice  chiaro  procedere  lo  Spirito 
Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  Sant’Agostino, 
spiegando  l'evangelio  di  San  Giovanni,  tratta 
espressamente  la  questione  e decide  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo, 
perchè  è lo  Spirito  dell'uno  e dell'altro:  laddove 
il  Figlio  è figliuolo  sol  del  Padre  e questi  è Padre 
del  Figlio  soltanto.  Perchè  dunque  il  Figliuolo 
dice  semplicemente  che  lo  Spirito  Santo  riceve 
dal  Padre  ? Perchè  ogni  cosa  riferisce  a Colui 
dal  quale  viene  Egli  stesso , corno  allorché 
dice:  La  mia  dottrina  non  è già  mia,  il  di 
Colui  che  mi  ha  mandato.  Sant' Agostino  ripe- 
te la  stessa  cosa  nell'opera  sulla  Trinità  e la 
svolge  pili  ampiamente. 

Nel  libro  quarto  tratta  Ratramno  delle 
altre  nove  accuse  da'Greci  fatte  a Latini.  Le 
quali , dice , si  sarebbe  potuto  passarle  sotto 
silenzio,  conciossiachè  non  riguardino  la  fede, 
se  non  fosse  il  pericolo  di  scandalizzare  i 
deboli.  Trattasi  non  più  che  delle  usanze  della 
Chiesa  , che  d'ogni  tempo  variarono  nè  ponno 
essere  uniformi.  Da  principio,  nella  Chiesa  di 
Gerusalemme , i beni  si  aveano  in  comune  ; 
non  si  costringeva  però  l'altro  chiese  a seguire 
il  suo  esempio.  L'autore  riferisce  quindi  il  passo 
di  Socrate  circa  le  diverse  costumanze  delle 
chiese. 

Venendo  al  particolare,  si  fa  dal  digiuno 
del  Sabbato  o asserisce  non  praticarsi  questo 
dal  più  delle  chiese  d'Occidente , e da  quella 
d'Alcssandria  osservarsi  al  modo  della  Chiesa 
ItoasDiCBBa.  Voi.  IV. 


romana.  Cotal  pratica , io  sostanza , è per  sè 
indifferente:  e a questo  proposito  cita  una 
lettera  di  Sant'Agostino  e aggiunge  come  nella 
Gran  Bretagna  si  digiunasse  ogni  venerdì , e 
ne'monasteri  d'Ibernia  l'anno  intero , fuor  le 
domeniche  e le  feste.  Strana  cosa  è , dice  , che 
i Greci  ne  appuntino  sul  digiuno  del  sabato, 
mentre  non  disapprovano  punto  che  si  digiu- 
ni il  mercoledì  e il  venerdì , comecché  siffatto 
digiuno  a Costantinopoli  non  sia  obbligatorio. 
Ci  dan  carico  perchè  non  osserviamo,  avanti 
la  Pasqua , l'astinenza  dalle  carni  per  otto 
settimane  e per  sette  quella  dalle  ova  e dal 
cacio  ; quasi  che  l'usanza  loro  fosse  appo  essi 
medesimi  generale,  quando  parecchi  digiunano 
sci  settimane  soltanto  prima  di  Pasqua  , altri 
sette , chi  otto  e chi  sino  a nove.  E quelli 
che  ne  digiunano  sette  ed  otto  non  si  stanno 
paghi , come  i Greci , a una  semplice  astinenza 
nel  tempo  precedente  alla  festa.  I Greci  son 
molto  al  di  sotto  di  quelli  che , per  l'intera 
quaresima , non  pigliano  verun  cibo  cotto , 
e vivon  solo  di  pano  e d'erbe  senza  questo,  o 
non  mangiano  più  d'una  volta  o due  la  setti- 
mana. Tutti  convengono  dovere  il  digiuno  pa- 
squale esser  di  quaranta  giorni  ; ma  chi  digiuna 
sei  settimane  intere  tranne  le  domeniche  c quat- 
tro di  della  settima,  come  la  Chiesa  romana  e 
lutto  l'Occidente;  chi  nel  digiunare  tralascia  ì 
sabati  al  par  delle  domeniche , e chi  ne  to- 
glie i giovedì  0 va  fino  alle  otto  o alle  novo 
settimane  per  compiere  i quaranta  g'orni. 

Il  tendersi  i capelli  c radersi  la  barba  lo 
son  pratiche  indifferenti  che  non  monta  il  pre- 
gio di  parlarne.  Cosa  più  importante  è il  ce- 
libato de'preli.  Maraviglia  è , dice,  se  a'Greci 
non  entra  che  i Romani  son  degni  di  lode  su 
questo  punto  ; c se  ciò  entra  , è a dolersi  che 
parlino  contro  la  propria  coscienza.  Se  l'aste- 
nersi dal  matrimonio  è condannarlo , ha  esso 
dunque  incorsa  la  condanna  di  tutti  i santi 
cho  osservano  il  celibato , e di  Gesù  Cristo 
stesso,  che  pur  l'autorizzò  intervenendo  a un 
convito  nuziale.  Cosi  costumano  anco  i Ro- 
mani , giacché  appo  loro  si  celebrati  matrimoni. 
Ma  i sacerdoti  seguono  il  consiglio  dell'aposto- 
io,  rinunziandovi  per  essere  sciolti  dalle  cure 
del  mondo  e poter  più  liberamente  attendere 
all'orazione  e all'esercizio  del  proprio  ministero. 

A'soli  vescovi  è dato  fare  ai  battezzati 
l’unzione  del  santo  crisma  sulla  fronte  per  con- 
ferir loro  lo  Spirito  Santo.  Su  di  che,  oltre  la 
tradizion  delia  Chiesa , abbiamo  l’autorità  della 
Scrittura  negli  atti  apostolici , ove  narrasi  es- 
sere stati  spediti  a Samaria  i santi  Pietro  e 
9t 
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Giovanni  per  conferire  lo  Spirilo  Santo  colla 
iinposizion  delle  mani.  Qui  Halramno  cita  la 
decretalo  di  Sant' Innocenzo  papa  a Dcceniio. 
L’apporre  che  i Greci  faceano  a' Latini  di  com- 
porre il  crisma  coll'acqua,  dice  essere  un’impo- 
stura, facendolo  questi  puro  con  olio  o balsamo 
come  gli  altri.  Falso  egualmente  che  sp|K>  noi 
si  consacri  un  agnello  e si  conferisca  l’ordine 
episcopale  a’diaconi  senza  che  abbian  ricevuto 
il  presbiterato.  I Greci  però , che  ci  fanno 
quest’aggravio,  ordinano  a vescovi  alcuni  che 
son  nulla  più  che  laici. 

Parla  Ratramno  per  ultimo  del  primato 
della  Chiesa,  che  i Greci  volean  fosse  passato 
da  Roma  a Costantinopoli  in  un  coll'  impera. 
Avrebbero,  dice,  dovuto  rammentarsi  capo  di 
tutta  la  Chiesa  essere  Gesù  Cristo  ed  a Lui 
aver  detto  il  Padre  per  bocca  del  profeta: 
Chiedimi , ed  io  ti  darà  in  tuo  retaggio  le  genti 
e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo; 
Lui  essere  quel  sasso  staccatosi  dal  monte 
senza  mano  d'uomo  che  ha  infranta  e ridotto 
in  polve  i reami  tutti  del  mondo  ; Lui  aver 
detto  a San  Pietro:  Tu  tei  Pietro  e topra  gue- 
Ita  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa , e le  porte 
dell'inferno  non  nvran  forza  contro  di  lei.  E 
a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli.  Questo 
è quel  Pietro  che  venne  a Roma  con  San  Paolo 
e l'ebbe  fatta  illustre  col  sangue  suo,  colla 
sua  memoria,  colla  sepoltura,  colla  dottrina; 
acciocché  quella  citté  che  con  la  potenza  im- 
periale avea  soggiogato  l’universo  presiedesse 
del  pari,  per  l’altezza  della  religione  e la  di- 
gnité  deU'aposlalalo , ai  regni  tutti  del  mondo. 
£ che  sia  cosi  uè  troviamo  le  prove  nell'anti- 
cbitù  tutta  quanta,  i Giulia  vescovo  di  Roma 
non  era  presente  nè  verun  altro  per  lui , quan- 
tunque la  legge  ecclesiastica  vieti  il  tener  con- 
cili senza  il  consentimento  del  romano  ponte- 
fice V.  Parole  son  queste  di  Socrate  istorico 
greco;  dalle  quali  si  pare  non  esser  l'autorìté 
di  Costantinopoli  eguale  a quella  di  Roma. 

Questo  parlar  di  Ratramno  merita  tanto 
più  d' esser  notato  a cagion  della  sua  giustez- 
za; e se  venga  ben  compreso,  è sentenza 
inappellabile  per  parecchie  questioni  impor- 
tantissime. infatti  vi  si  scorge,  giusta  una 
legge  ecclesiastica  de’ primi  secoli,  non  potersi 
tenere  concilio  nessuno  senza  il  consentimento 
espresso  o tacito  del  romano  pontefice:  d'onde 
ne  viene  che  senza  questo  consenso  non  si  può 
dar  Quo  nella  Chiesa  a nessuna  causa  mag- 
giore, uè  giudicare  io  definitivo  nessun  ve- 
scovo. E Ratramno  lo  prova  non  con  uua  falsa 
decretale,  ma  si  colla  testimonianza  uon  so- 


spetta d'uno  storico  greco.  Se  dunque  il  Fleur; 
cd  altri  non  ave.sser  voluto  dimenticare  un.i 
cosa  tanto  semplice,  avrebber  potuto  farci  gra- 
zia de’  loro  interminabili  lamenti  sulle  false 
decretali  d'Isidoro. 

Nel  concilio  di  Sardica,  prosegue  Ratramno, 
si  riconosce  solennemente  poter  ogni  vescovo 
deposto  appellare  al  vescovo  di  Roma.  Tutti  i 
concili  tenuti,  sia  in  Oriente,  sia  in  Affrica, 
furon  presieduti  dai  legati  del  papa  e i lor 
decreti  vennero  dall'autorith  delle  lettere  pon- 
tificie sanciti.  Cosi  il  concilio  niceno  fu  presie- 
duto dal  vescovo  Oslo  e dai  preti  Vittore  e 
Vincenzio,  tenenti  il  luogo  del  romano  pontefi- 
ce. Finalmente  tutti  i concili  che  furon  confer- 
mati dalla  sentenza  del  papa  rimasero  saldi; 
tutti  quelli,  per  opposto,  da  Ini  condannati, 
vennero  considerati  siccome  nulli,  nè  mai  riu- 
scirono ad  acquistare  auloritè  alcuna.  Di  che 
Ratramno  cita  ad  esempio  San  Leone  che  an- 
nulla il  concilio  d’ Efeso  e conferma  quello  di 
Calcedonia  ; e ne  reca  in  prova  le  lettere  degli 
imperatori  e del  mentovala  santo  pontefice. 
Non  che  essere  il  vescovo  dì  Costantinopoli 
superiore  od  eguale  al  pontefice  di  Roma , di- 
mostra Ratramno  colle  lettere  di  San  Leone 
come  r llliria  tutta  quanta,  che  comprende, 
tra  l’ altre  provincie,  l’intiera  Grecia  e la  Ma- 
cedonia ed  anco  la  Bulgaria,  fosse  diretta- 
mente  soggetta  al  papa  nella  persona  dell’ar- 
civescovo di  Tessalonica  suo  vicaria.  Per  ul- 
timo, fa  vedere  il  vescovo  di  Costantinopoli 
essere  stato  sempre  sottoposto  al  papa , o il 
titolo  di  patriarca  a lui  dato  col  secondo  grado 
un  mero  titolo  d’onore  senza  giurisdizione  di 
sorta  {D'Acheri,Spicileg.,infol.,L  l,p.63-f4*). 

ii.  Intanto  che  nelle  Gallie  si  adoperava 
a confutare  le  calunnie  di  Fozio,  soppesi  a 
Roma  che  l’autore  di  queste  era  stato  cacciato 
e Sant’  Iguazio  ritornato  alla  sua  sede.  Primo 
a recarne  la  notizia  fu  Eutimia  scudiero  e 
messo  dell'imperatore  Basilio.  L’abbate  Teo- 
gnosto,  fatto  giù  da  Sant' Ignazio  esarca  dei 
monasteri  di  alcune  provincie,  ch’era  venuto 
ad  esporre  al  papa  le  lagnanze  di  quel  pa- 
triarca e dimorava  in  Roma  da  forse  sette 
anni,  udita  la  fausta  nuova,  tornossene  a Co- 
stanlino|>oli  in  compagnia  d’Eutimio:  e il  papa 
gli  consegnò  due  lettere,  una  per  l’imperator 
Basilio,  l’altra  per  Ignazio  iodata  del  primo 
d’Agoslo  868,  nelle  quali  si  rallegra  di  cuore 
coll'imperatore  e col  patriarca,  e dichiarasi 
volere,  io  questa  bisogna,  seguire  inviolabil- 
mente le  orme  del  suo  ptedeoessore  Nicolao 
{Labbe,  t,  8,p.  4484  e 5). 
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Alcun  tempo  appresso  giunsero  a Roma 
Giovauni  metropolitano  di  Silea  o Porga  nella 
Panfìlia,  apocrìsiario  ossia  nunzio  d' Ignazio, 
e Basilio,  soprannominato  Pioaca,  inviato  dal- 
r imperatore.  Fozio  anch'  egli  avea  spedilo 
Pietro  metropolitano  di  Sardi  per  patrocinar 
la  sua  causa  dinanzi  al  papa,  riconosciuto  da 
tulle  le  parli  per  giudice.  Ua  Pietro  peri  per 
istrada  io  un  naufragio,  da  oui  non  si  salvò 
altro  che  un  monaco  chiamato  Metodio,  che, 
scodo  giunto  a Roma  c citato  per  tre  volte 
senza  presentarsi,  fu  anatemizzato  e si  ritirò. 
Papa  Adriano,  accolse  gl’inviati  del  patriarca 
e deir  imperatore  nella  sala  segreta  di  Santa 
Maria  Maggiore  , secondo  il  costume , accom- 
pagnalo dai  vescovi  e dai  grandi.  Gl'  inviati 
greci  si  presentarono  con  gran  rispetta,  e die- 
dero al  papa  i doni  e le  lettere  indirizzate  a 
papa  Mcolao  suo  predecessore.  Quella  dell’im- 
peralor  Basilio  facea  menzione  della  prima , 
mandata  per  F.ulimio,  e come  non  si  sapeva 
a Costantinopoli  se  fosse  stata  ricevuta,  se 
ne  ripete  il  contenuto.  Avendo  noi  trovalo  , 
dice  Basilio,  allorché  fummo  assunti  all’impero, 
la  nostra  chiesa  priva  ilei  suo  pastore  legitti- 
mo e soggettalo  alla  tirannia  di  uno  straniero, 
abbiamo  discaccialo  Fozio , con  ordine  che 
stesse  cheto,  e richiamato  Ignazio  nostro  pa- 
dre, manifestamente  oppresso  e giustificato 
da  molle  delle  tue  lettere  che  sino  ad  ora 
erano  state  con  gran  cura  celate.  Ora  lasciamo 
a te  l'approvare  quel  che  si  è fatto  da  noi , 
e regalare  quel  che  rimane  a farsi  -,  cioè  come 
deggiano  essere  trattati  quelli  che  comunica- 
rono con  Fozio.  Vi  son  vescovi  e sacerdoti 
che,  essendo  stali  ordinati  da  Ignazio,  ed  ob- 
bligatisi per  iscritto  a non  abbandonarlo,  man- 
carono alle  loro  promesse.  Altri  erano  stali 
ordinali  da  Fozio,  e molli  si  sono  impegnali 
seco  per  violenza  o per  seduzione.  Perchè 
quasi  tutti  i nostri  vescovi  e sacerdoti  sono 
caduti  in  questo  fallo,  ti  preghiamo  di  aver 
pieih  di  essi  per  causare  un  naufragio  intero 
della  nostra  Chiesa  ; principalmente  di  co- 
loro che  li  domandano  penitenza  e ricorrono 
a te  come  a sommo  pontefice.  Quanto  a quelli 
che  non  vogliono  rientrare  nel  diritto  cammino 
non  possono  fuggir  la  condanna  (Zaòòe,  t.  8, 
p.  1007  e 1293).  Era  questa  lettera  dell'll  di 
Dicembre  867. 

La  lettera  del  patriarca  Sant' Ignazio  è un 
monumento  insigne  deli’  antica  fede  delle 
chiese  greche  circa  il  primato  e l'autorità  su- 
prema della  sede  apostolica  su  tutta  quanta 
la  Chiesa , e di  più  un  esempio  od  una  lezione 


a tutte  le  chiese  infermo  o vicine  a morie  per 
poter  rinvenire  la  salute  e la  vita.  Possano  i 
Greci  moderni  udire  e porre  a profitto  queste 
solenni  parale  d’ uno  de’  loro  più  grandi  e più 
santi  patriarchi  I 

La  divina  Provvidenza,  co.«l  egli,  ha  de- 
stinato più  medici  a rimediare  ai  mali  che 
riguardano  i nostri  corpi  ; ma  quanto  ai  mali 
che  toccano  la  sua  Chiesa , il  sommo  o onni- 
potente Verbo  di  Dio  non  ne  ha  destinato  che 
un  solo , vale  a dire  la  santità  tua  -,  giacché 
quelle  parole  che  furon  dette  a San  Pietro,  e 
queU'autorilà  che  gli  fu  data  da  Cristo,  è stata 
trasfusa  ne’  suoi  successori  : onde  ogni  qual 
volta  0 l'eresia  o l'altrui  iniquità,  fino  dai  pri- 
mi tempi  e nel  corso  dei  secoli , hanno  turbalo 
il  riposo  della  Chiesa , sempre  i tuoi  anteces- 
sori si  sono  opposti  quale  argine  insuperabile 
alla  piena  di  questi  mali , e tu , degnamente 
calcando  le  loro  vesligia , bai  reciso  dal  corpo 
mistico  di  Gesù  Cristo  quel  nemico  della  verità 
che  si  era  intruso  nell'ovile;  ed  avendo  pre- 
stato a noi,  ingiustamente  oppressi,  la  tua  mano 
misericordiosa  colle  tue  lettere , ci  bai  ristabi- 
liti nel  possesso  della  nostra  dignità.  Dopo 
questo  nobile  proemio,  viene  al  motivo  di  quella 
legazione,  e,  rimettendo  al  giudizio  del  papa 
la  causa  di  quegli  ecclesiastici  caduti  nello 
scisma , fa  un  degno  encomio  del  suo  legato 
Giovanni  da  Perga  e di  Pietro  di  Troade  , il 
quale  doveva  accompagnarlo  in  questo  viag- 
gio, avendo  ambedue  mollo  sofferto  per  ca- 
gione della  giustizia  e per  opporsi  allo  scisma  ; 
espone  al  santo  Padre  come  Paolo  di  Cesarea 
nella  Cappadocia,  quantunque  fosse  stato  pro- 
mosso n questa  chiesa  da  Fozio , e si  fosse 
con  esso  unito  nel  primo  sinodo  a condannarlo, 
con  tutto  ciò  nell'altro  sinodo,  ossia  concilia- 
bolo, tenuto  per  questo  stesso  motivo  , aveva 
avuto  il  coraggio  di  opporsi  al  medesimo  Fo- 
zio e di  sostenere  altamente  la  sua  causa 
( BeeeJutti,  Coni,  deli’  Orti)  ; e termina  suppli- 
cando sua  Santità  a indicargli  per  iscritto 
quanto  decreterà  in  proposito  o mandargli  suoi 
legati,  i quali  gli  dian  mano  a ricondur  l'ordine 
nella  chiesa  in  cui  per  autorità  sua  e per  in- 
tercessione di  San  Pietro  venne  ristabilito. 

Ricevute  ch'ebbe  Adriano  queste  lettere, 
gli  inviati  greci  resero  grazie  alla  Chiesa  ro- 
mana di  aver  liberato  dallo  scisma  la  chiesa 
di  Costantinopoli  ; poi  soggiunsero:  - L'impe- 
ralor  Basilio  o il  patriarca  Ignazio,  dappoiché 
fu  scaccialo  Fozio,  ritrovarono  un  libro  ripieno 
di  falsità  contro  la  romana  Chiesa  e papa  fSi- 
colao,  che  mandarono  a voi  suggellalo  per  esa- 
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minarlo , c dichiarare , come  capo  delia  Chiesa , 
quel  cb'essa  abbia  a credere  di  questo  preteso 
concilio.  - Il  papa  rispose  : - Noi  vogliamo  di 
buon  grado  esaminar  questo  libro  per  condan- 
nare una  terza  volta  Tautore  di  esso,  - Giovanni 
metropolitano  di  Silea,  uscito  e rientralo  an- 
cora , presentò  il  libro  o giltollo  a terra  di- 
cendo;-Tu  sei  stato  maledetto  in  Costanti- 
nopoli ; sii  maledetto  anche  in  Roma.  - L’am- 
bascialoro  di  Basilio,  calcandolo  co’ piedi  e 
percuotendolo  con  la  spada  , soggiunse  : - lo 
credo  che  il  diavolo  abiti  in  quest'opera  per 
dire  con  la  bocca  di  Fozio  suo  complice  quel 
che  non  può  dir  egli  medesimo  ; imperocchò 
contiene  esso  una  falsa  soscrizione  dell'  impe- 
ratore Basilio  nostro  signore , dopo  quella  di 
Michele , che  Fozio  fece  soscrivere  di  notte 
tempo  menir'era  ubriaco.  Quanto  a quella  di 
Basilio,  il  ristabilimento  d' Ignazio  dò  a cono- 
scere che  non  è sua , e slamo  pronti  a giurarlo. 
Ha  Folio  ha  potuto  imitare  il  carattere  di  Ba- 
silio come  fece  di  quello  di  molti  altri  vescovi 
assenti.  Muno  in  Costantinopoli  ebbe  notizia 
di  questo  concilio,  perchè  realmente  non  è stato 
tenuto.  Ma  Fozio  prese  il  pretesto  dall’esser 
sempre  in  Costantinopoli  molti  vescovi  della 
provincia  come  qui  in  Roma;  e si  dice  che, 
in  cambio  de' vescovi  fece  soscrivere  alcuni 
cittadini  fuggitivi  dalle  loro  cittò,  guadagnati 
con  denaro.  Di  qui  nasce  che  queste  so.scri- 
zioni  sono  di  diversa  scrittura  e di  penne  di- 
verso, runa  piò  sottile,  l’altra  più  grossa, 
per  finger  lo  scrivere  de' vecchi.  Voi  vedrete 
ben  qui  la  varietò  delle  scritture , ma  non 
conoscerete  la  frode , se  non  mandate  a Co- 
stantinopoli. 

45.  Allora  il  papa  diede  ad  esaminare  il 
libro  per  alcuni  giorni  ad  uomini  istruiti  nelle 
due  lingue  greca  e latina  ; indi , coll'assenso 
del  senato  e del  popolo , raccolse  un  concilio 
a San  Pietro,  dove  si  ascoltarono  gli  inviati 
di  Costantinopoli  e si  recitarono  le  lettere  di 
papa  Nicolao.  Poi  Giovanni  arcidiacono  della 
Chiesa  romana  , che  fu  poi  papa  , lesse  un  di- 
scorso in  nome  di  Adriano,  in  cui,  dopo  avere 
rappresentato  i delitti  di  Fozio  e l'intrepidezza 
di  papa  Nicolao  nel  condannarlo  disse  : - Ve- 
dete dunque,  fratelli  miei , quel  che  noi  abbia- 
mo a fare  intorno  a questo  conciliabolo  e ai 
suoi  atti  profani,  non  meno  che  intorno  a coloro 
che  vi  soscrissero.  Dite  liberamente  quel  che 
ne  pensate.  Quanto  a me  sono  disposto  a pa- 
tire ogni  cosa,  anco  la  morte,  per  la  legge  di 
Dio,  per  li  canoni  e i privilegi  della  santa  se- 
de , per  la  memoria  e per  gli  atti  di  papa 


Nicolao  mio  predecessore.  - Indi  Gauderìco 
vescovo  di  Velletri  lesse,  in  nome  del  concilio, 
una  risposta  a questo  discorso  del  papa  , in 
cui  viene  esortato  a condannare  quel  concilia- 
bolo tenuto  a Costantinopoli  dalla  fazione  di 
Fozio  sotto  il  regno  di  Michele.  Il  diacono  Ma- 
rino lesse  un  secondo  discorso  del  papa  in  cui 
diceva  : - Poiché  il  libro  contenente  gli  atti  di 
quei  conciliabolo  ci  fu  recato  dagli  inviali  del 
patriarca  e deH'imperatore,  è da  vedere  quello 
che  se  n'abbia  a fare.  Per  me  son  di  parere  che 
sia  gettato  nel  fuoco  e ridotto  in  cenere  al 
cospetto  di  tutto  il  mondo  e principalmente 
degli  inviati  greci.  - Il  concilio  rispose  per 
bocca  di  Formoso  vescovo  di  Porlo  : - Questa 
sentenza  è giusta;  noi  l'approviamo  tutti,  e 
tutti  ti  preghiamo  di  porla  ad  effetto.  - Pietro 
diacono  lesse  un  terzo  discorso  del  papa , dove 
dimostrava  la  temerità  di  Fozio  per  aver  pre- 
teso di  condannare  Nicolao  suo  predecessore. 
Il  papa,  diceva  egli,  giudica  tutti  i vescovi, 
ma  noi  non  leggiamo  che  veruno  mai  abbia 
lui  giudicato.  Imperocché  quantunque  gliOrien- 
tali  abbiano  anatemizzato,  dopo  la  sua  morte, 
Onorio,  vuoisi  sapere  ch'egli  era  stato  accu- 
sato d’eresia,  ch'è  la  sola  per  la  quale  vien 
permesso  agli  inferiori  di  opporsi  a'  loro  supe- 
riori ; e tuttavia  nè  patriarca  nè  vescovo  avreb 
be  avuto  diritto  di  dar  sentenza  conira  di  lui , 
so  non  fosse  loro  preceduta  l'autorità  della 
santa  sede.  Benedetto  notaio  lesse  un'altra 
risposta  del  concilio  che  confermava  con  gli 
c.sempi  di  Giovanni  d’Anliocbia  e di  Dioscoro, 
non  potere  l'inferiore  giudicare  il  superiore. 
Tuttavia  i vescovi  pregavano  il  papa  a con- 
tentarsi di  condannar  Folio  e a perdonare  ai 
suoi  complici , purché  condannas-sero  a viva 
voce  e in  scritto  quel  che  aveano  fatto  seco. 

Allora  il  papa  proferì  di  sua  bocca  la  sen- 
tenza in  questi  termini  : - Per  l'autorità  del 
supremo  giudice,  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
de' principi  degli  apostoli  San  Pietro  e San  Pao- 
lo e per  la  nostra  , ordiniamo  che  il  concilia- 
bolo tenuto  non  ha  guari  da  Fozio  in  Costan- 
tinopoli, e dall'imperator  Michele  suo  protet- 
tore, contro  il  rispetto  dovuto  alla  santa  sede, 
resti  soppresso , abbruciato  e anatemizzato 
perpetuamente,  come  pieno  d’ogni  falsità.  Lo 
slesso  ordiniamo  di  tutti  gli  scritti  che  l'uno 
e l'altro  pubblicarono  in  vari  tempi  contro  la 
santa  sede;  e delle  due  conventicole  faziose 
raccolte  da  Michele  e da  Fozio  contro  il  fra- 
tei nostro  Ignazio,  e le  rigettiamo  con  esecra- 
zione. Noi  condanniamo  di  nuovo  Fozio,  di  già 
condannato  giustamente  dal  nostro  predeces- 
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sere  c da  noi  per  li  nuovi  suoi  eccessi , solle- 
vandosi contro  papa  Nicolao  e contro  noi , e 
lo  fulminiamo  d'anatema.  Tuttavia,  se  di  viva 
voce  e per  iscritto  si  sogitetti  agli  ordini  del 
nostro  predecessore  e a' nostri,  e condanni  gii 
atti  del  suo  conciliabolo , non  gli  ricusiamo 
la  comunione  laica.  Quanto  a quelli  che  con- 
sentirono 0 sascrissero  al  conciliabolo,  se  essi 
obbediscono  a' decreti  del  nostro  predecessore 
e ritornano  alla  comunione  del  palriarca  Igna- 
tio , se  anatemiisano  il  conciliabolo , e ne 
abbruciano  gli  esemplari , avranno  la  comu- 
nico della  Chie.sa.  Ha  quanto  al  fìgliuol  nostro 
l’ imperator  Basilio , quantunque  il  suo  nome 
sia  fals.nmente  inserto  negli  atti  come  quello 
d' Ignazio,  noi  lo  liberiamo  da  ogni  condanna 
e lo  riceviamo  nel  numero  degli  imperatori 
cattolici.  Chiunque,  dopo  avere  avuto  notizia 
di  questo  decreto  apostolico , terrh  appresso 
di  sh  gli  esemplari  di  esso  conciliabolo  senza 
denunziarli  o abbruciarli , sarh  scomunicato  o 
deposto , se  chierico.  E questo  ordiniamo  non 
solo  per  Costantinopoli , ma  per  Alessandria , 
Antiochia  e Gerusalemme  c generalmente  per 
tutti  i fedeli. 

Venne  questa  sentenza  firmata  da  trenta 
vescovi  : i due  primi  sono  papa  Adriano  e l'ar- 
civescovo Giovanni  legato  del  patriarca  Igna- 
zio. Dopo  le  soscrizioni  de'  vescovi , seguono 
quelle  de'  cardinali , cioè  di  nove  sacerdoti  c 
cinque  diaconi  della  Chiesa  romana.  Terminato 
che  fu  il  concilio,  posto  alla  porta  sopra  i gra- 
dini il  libro  portato  da  Costantinopoli  conte- 
nente gli  atti  del  conciliabolo  di  Fozio,  venne 
calcato  sotto  a' piedi,  indi  gittate  in  un  gran 
fuoco , dove  rimase  consunto  ( Labbe,  p.  1097- 
1099  ',  Ànatt. , in  Adr.). 

46.  A compiere  l’estinzione  dello  scisma  di 
Folio , spedi  papa  Adriano  tre  legati  a Costan- 
tinopoli: Donato  vescovo  d’ Ostia,  Stefano 
vescovo  di  Nepi,  e Marino  uno  de'sette  diaco- 
ni della  Chiesa  romana , che  poi  fu  papa. 
Aveano  l'incarico  di  ricapitare  dne  lettere, 
una  all’Imperatore  Basilio,  l'altra  al  patriarca 
Ignazio  di  risposta  a quelle  ch'erano  state  man- 
date a papa  Nicolao.  Nella  letteraalTimperatore, 
dichiara  Adriano  che  a sé  ed  a tutta  la  chiesa 
in  Occidente,  riuscì  gratissimo  quanto  egli  avea 
fatto  in  proposito  d' Ignazio  e di  Folio.  Intorno 
agli  scismatici , dic’egli , come  peccarono  di- 
versamente, deggiono  esser  diversamente  giu- 
dicati, e ne  rimettiamo  il  prenderne  cognizione 
a'nostri  legati  col  fratei  nostro  Ignazio.  Puoi 
ben  credere  che  useremo  clemenza  verso  di 
essi,  trattone  Folio,  la  cui  ordinazione  va 


assolutamente  riprovata.  Vogliamo  che  tu  fac- 
cia celebrare  un  numeroso  concilio  dove,  pro- 
seggano i nostri  legati  e si  esamini  la  diversith 
degli  errori  e delle  persone  ; che  in  esso  con- 
cilio si  abbrucino  pubblicamente  tutti  gli 
esemplari  del  falso  concilio  contro  la  santa 
sede  , con  proibizione  di  riserbarne  cosa  al- 
cuna sotto  pena  di  deposizione  e di  anatema. 
Ti  domandiamo  ancora  che  i decreti  del  con- 
cilio di  Roma  contro  le  congreghe  di  Fozio 
sieno  soscritti  da  tutti  nel  concilio  che  sarh 
tenuto  appo  voi,  e custoditi  negli  archivi  di 
tutte  le  chiese  ( ib. , p.  980  ). 

Nella  lettera  al  patriarca  Ignazio  dichiara 
papa  Adriano  seguitar  egli  in  lutto  la  condotta 
e i decreti  di  Nicolao  suo  predecessore , prin- 
cipalmente contro  Gregorio  di  Siracusa  o con- 
tro Fozio.  Quanto  a'veseovi , soggiugno,  ed  ai 
chierici  che  furono  ordinati  da  Metodio  e da 
te , se  essi  hanno  resistito  a Fozio  e patita  la 
persecuzione  teco,  io  li  computo  tra'confessori 
di  Gesti  Cristo , e son  di  parere  che  abbiano 
un  luogo  distinto  nella  tua  Chiesa  e che  rice- 
vano la  meritata  consolazione.  Ma  quelli  di 
essi  che  presero  il  partilo  di  Fozio , se  ritor- 
nano a le,  dando  la  sodi  sfazione , di  cui  ab- 
biam  consegnata  la  formolo  a'nostri  legati , 
abbiamo  giudicato  che  si  debba  perdonar  loro 
e mantenerli  nel  grado  primiero.  La  lettera 
è in  data  del  IO  Giugno  869. 

Arrivati  che  furono  i legati  in  Tessalonica, 
venner  complimentati  da  Eustachio,  mandalo 
incontro  ad  essi  dall’  imperator  Basilio.  Ei  li 
accompagnò  sino  a Selimbria  o Selivrea , cin- 
(|uanta  miglia , cioè  sedici  leghe , discosta  da 
Costantinopoli , dove  furono  accolti  da  Sisinnio 
protospatario  e dall'abbate  Teognosto,  stato 
in  Roma  per  parte  d’ Ignazio.  Si  diedero  ai 
legati  quaranta  cavalli  della  scuderia  impe- 
riale e un  intero  servizio  di  vasellame  d'ar- 
gento per  la  tavola  e ufiìziali  che  li  servissero. 
Arrivarono  essi  alle  porle  di  Costantinopoli 
e furono  ricevuti  in  una  magnifica  chiesa  de- 
dicala a San  Giovanni  Evangelista.  Era  un 
sabato,  giorno  S4di  Settembre.  Nella  vegnente 
domenica  fecero  la  loro  entrata  nella  cittè  , e 
fu  donato  a ciascuna  un  cavallo  per  parte 
dell’  imperatore  con  sella  dorata  ; e tutte  lo 
scuole  0 compagnie  degli  uIBziali  di  palazzo 
andaron  loro  incontro  sino  alle  porte  con  tutto 
il  clero  jn  pianeta.  Di  lè  i legati  seguitati  da 
tutto  il  popolo  con  ceri  e torchi,  andarono  a 
scendere  nel  p.ilazzo  d'Irene,  e vi  furono  ac- 
colti dal  segretario  Giovanni  e dallo  scudiero 
Strategia,  cho  li  pregarono,  in  nome  deU’im- 
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peratore,  non  rincrescesse  loro,  so  non  riceveali 
all'ndieoza  nel  seguente  giorno , ch'era  l'anni- 
versario della  sua  nascila. 

Passala  questa  solennità,  rimperatore  man- 
dò incontro  ad  essi  tutte  le  compagnie  di  pa- 
lazzo e li  ricevette  all'udienza  nella  sala  do- 
rata. Al  loro  comparire  egli  si  levò  tosto , pre- 
se di  sua  mano  le  lettere  del  papa  , che  gli 
furon  presentale  e le  baciò.  Domandò  loro  no- 
velle della  romana  Chiesa  , della  salute  di  papa 
Adriano,  del  clero  e del  senato,  indi  baciò  i 
legali  e mandolli  a portare  al  patriarca  la  let- 
tera del  papa.  Il  giorno  dopo  ritornarono  essi 
alla  visita  deli’ imperatore  , il  qual  disse  loro: 
- La  chiesa  di  Costantinopoli , divisa  |ier  l’am- 
bizione di  Fozio , ha  giò  ricevuto  de'soccorsi 
dalla  vostra , per  cura  di  papa  Nicolao.  Noi 
attendiamo  da  due  anni , con  tutti  i (latriar- 
chi  d'Oriento , i metropolitani  e i vescovi , il 
giudizio  della  Chiesa  romana  nostra  madre. 
Perciò  vi  preghiamo  di  applicarvi  efiicacemente 
a ristabilir  qui  l'uniono  e la  pace.  - I legati 
del  papa  risposero  : - Questo  ò ii  motiva  del 
nostro  viaggio,  ma  non  possiamo  ricevere  nel 
nastro  concilio  veruno  de'vostri  Orientali,  senza 
che  ci  diano  una  sodisfazione , presentandoci 
un  libello  secondo  la  formola  tratta  dagli  ar- 
chivi della  santa  sede.  - L'imperatore  e il  pa- 
triarca dissero:  - Quel  che  ci  dite  di  questo 
libello  ci  riesce  cosa  nuova  , per  il  che  voglia- 
mo vederne  la  formula.  - Tosto  fu  loro  mo- 
strata, ed  avendola  Irodotta  dal  latino  in  greco, 
la  fecer  leggere  a tutti  {AtuuL].  E questa  for- 
mola servi  elTettivamente  di  norma  nell'otlavo 
concilio  generale,  per  ammettervi  i vescovi. 

47.  La  prima  sessione  ilei  concilio  ebbe 
luogo  al  di  5 d'Oltobre  869,  nel  tempio  di 
Santa  Sofìa.  Stavano  quivi  esposti  la  vera  croce 
e il  libro  degli  Evangeli.  I legati  sedettero  al 
primo  posto , Ignazio  patriarca  di  Costantino- 
poli al  secondo , poscia  i deputati  degli  altri 
patriarchi  d' Oriente  , tranne  quello  d' Alessan- 
dria , che  non  era  per  anche  giunto.  L'impe- 
ratore non  v’intervenne,  ma  vi  si  presentarono 
per  ordine  suo  undici  tra'  primari  ulliziali  di 
corte.  Furono  fatti  entrare  tulli  i vescovi  stali 
perseguitati  per  la  causa  d' Ignazio;  e , al  loro 
apparire,  i legali  del  papa:  - Seggano,  dissero, 
giusta  il  lor  grado , chò  ne  son  degni  ; e noi 
felici  anzi  felicissimi  li  reputiamo. 

Come  tutti  si  furou  messi  a sedere,  il  patri- 
zio Baane  impose  a un  segretario  che  leggesse 
un  discorso  dell'imperatore  diretto  al  concilia; 
indi , in  nome  dei  vescovi  e del  senato,  chiese 
a'Ieggti  mostrassero  i lor  poteri.  Avendo  que- 


sti dato  a vedere  alla  prima  alcuna  dilBealtii, 
per  non  esser  costume  di  far  colali  esami  ai 
legati  di  Roma:  - Noi  non  diciam  questo,  ri- 
prese Baane,  per  scemare  l'onore  dovuto  al 
trono  apcstolico,  ma  per  averci  i legati  Rodoal- 
do  e Zaccaria,  vostri  predecessori,  ingannato 
con  far  altro  da  quel  ch'era  stato  lor  commesso 
di  fare.  - Ebbene,  ripresero  i legati , a cessare 
in  voi  ogni  diffidenza  e farvi  certi  della  sin- 
cerilh  del  nostro  procedere , vi  mostriamo  le 
lettere  che  teniamo  per  l'imperatore  e pel  pa- 
triarca. Fatele  pur  leggere.  - Allora  fu  letta 
in  latino  e poscia  io  greco  quella  diretta  al- 
r imperatore  ; e i vescovi  e i senatori  sciama- 
rono: - Iddio  sia  benedetto  I Noi  siamo  appieno 
contenti  della  santilh  vostra. 

Quindi  i legati  dei  papa  insiem  con  tutto 
il  concìlio  dimandarono  si  vedessero  le  facoliò 
de' legati  d'Orienle,  ch'eran  Tommaso  metropo- 
litano di  Tiro,  rappresentante  il  patriarca  di 
Antiochia,  ed  il  prete  Elia  per  parte  del  pa- 
triarca Teodosio  di  Gerusalemme.  Qui  Elia  cosi 
si  fece  a parlare;  - Comecché  ben  vi  sia  noto 
chi  noi  siamo,  non  tralasceremo  però  di  ma- 
nifestarvelo.  Il  santissimo  Tomaso , metropoli- 
tano di  Tiro , tiene  , come  sapete , la  prima 
sede  dipendente  da  Antiochia  e rappresenta 
il  patriarca  di  questa,  per  esserne  vacante  la 
sede  ; onde  avendo  autorìlh  di  per  sé  stesso , 
non  occorreva  recasse  lettere  d’un  altro.  Sic- 
come poi  egli  parlava  con  diffioolth  il  greco, 
ha  pregala  me  di  dirvi  questo,  lo  poi,  sìocello 
dalla  sede  di  Gerusalemme , son  qui  venuto 
d'ordine  di  Teodosio  nostro  patriarca  , avendo 
meco  sue  lettere.  Voi  gih  le  udiste  recitare-, 
ma  a cagion  dì  coloro  che  per  avventura  non 
le  avessero  udite,  principalmente  de' legali 
dell'antica  Roma , io  le  presento  perchò  sìeno 
lette.  Aggiungerò  tuttavìa  che,  dopo  esser 
dimorali  lungo  tempo  qui , abbiam  presentato 
supplica  aH’ìmper.Tlare , pregandolo  a riman- 
darci a casa  nostra.  Egli  ce  l'ha  concesso;  ma 
ci  ha  ingiunto  di  metter  prima  in  scritto  la 
sentenza  nostra  sulle  presenti  questioni  o quel 
che  detto  avremmo  allorché  giunti  fossero  i 
legali  di  Roma.  E noi  fatto  l'abbiamo  con  ogni 
schiettezza  , n'è  testimonio  Iddio,  e stiamo  per 
farne  lettura;  ma  prima  di  lutto  vuoisi  legger 
la  lettera  del  nostro  patriarca  -. 

Era  questa  lettera  diretta  ad  Ignazio,  cui 
davasi  il  titolo  di  patriarca  ecumenico  ; e , 
dopo  fatte  le  congratulazioni  sul  rìprislina- 
mcnto  di  lui,  ii  patriarca  Teodosio  proseguiva: 
Tu  non  ignori  il  motivo  per  cui  ci  fu  tolto  di 
scriverti  o spedirli  messo , il  timore  cioè  di 
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renderci  Rospelti  a coloro  che  ci  tengono  sotto 
la  lor  podeslii;  perocché  essi  ci  dan  prova  di 
non  poca  benevolenza  permettendoci  di  fab- 
bricare le  nostre  chiese  e praticar  liberamente 
le  nostre  consuetudini , né  usandoci  mai  in- 
giustizia 0 violenza  di  sorta.  Anzi  pur  ora 
dal  nostro  emiro  abbiamo  avuto  ordine  di 
scrìvere;  onde  fummo  obbligati  a spedire  il  sin- 
cello  Elia,  col  quale  l'emiro  mandé  l'arcive- 
scovo di  Tiro,  Tommaso,  come  per  tue  lettere 
hai  richiesto.  Ti  é noto  es.ser  eglino  stati  man- 
dati col  pretesto  di  liberare  alcuni  Saraceni 
prìgionieri  appo  voi.  Il  perchè  ti  preghiamo 
di  parlare  all'imperatore  signor  nostro,  a 6n 
che  ci  rimetta  quanti  Saraceni  a Ini  piacerli; 
se  no,  abbiamo  onde  temere  l'intera  nostra 
rovina.  I legati  pontiBci  si  mostrarono  contenti 
di  questa  lettera;  indi  Baane  dichiaré,  a nome 
di  tutto  il  concilio,  avere  tanto  i legati  di 
Roma  quanto  que'd’Orìente  giustificaio  ba- 
stantemente le  loro  facoltè. 

Allora  i legati  addimandarono  che  si  leg- 
gesse la  formola  di  riunione  che  avea  recato 
seco  di  Roma  ; e fa  essa  letta  in  latino  ed  in 
greco.  Era  in  sostanza  quella  stessa  che  fu  gih 
inviata,  l'anno  519,  a papa  Ormisda  per  l'estin- 
zione dello  scisma  d'Acacio  e la  riunione  di 
tutte  le  chiese  d'Oriente,  in  specie  della  Co- 
stantinopolitana , colla  romana  Chiesa , e che 
fu  sottoscritta  da  duemila  e cinquecento  ve- 
scovi Orientali  : non  differiva  pure  da  quella 
che  r imperatore  Giustiniano  avea  mandato  a 
papa  Sant’Agapito  nel  535  ; sol  che  in  questa 
dell' 869  s'eran  mutati  i nomi  delle  eresie  e 
delle  persone , fulminando  d'anatema , oltre 
Fozio  e Giovanni  di  Siracusa,  tutti  ancora 
gli  avversi  al  patriarca  Ignazio.  Eccola  qui 
per  intero. 

< La  prima  condizione  di  salute  è quella 
di  serbar  la  regola  della  vera  fede,  quindi  di 
non  aliontanarsi  in  nulla  dalle  costituzioni  di 
Dio  e de'  Padri.  La  prima  riguarda  la  fetie , 
la  seconda  la  pratica  del  bene  , giusta  quanto 
sta  scritto;  Senza  la  fede  è impossibile  pia- 
cere a Dio;  e ancora;  La  fede  senza  le  opere 
è fede  morta.  E perché  é impossibile  che  la 
sentenza  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  non 
abbia  il  suo  adempimento , quando  dice  ; Tu 
sei  Pietro , e su  questa  pietra  edificherò  la 
mia  Chiesa  , ec. , l'avveaimcnto  ha  giustificato 
queste  parole;  perocché  la  religione  oattolica 
é sempre  rimasta  inviolabile  e senza  macchia 
nella  sede  apostolica.  Non  volendo  dunque 
mancare  a questa  fede , anzi  seguendo  in  ogni 
cosa  le  costituzioni  de' Padri,  principalmente 


de' Santi  Pontefici  della  sede  apostolica,  son 
da  noi  analemizzato  le  eresie,  tra  le  quali 
quella  degli  inconoclasti.  Analemizziamo  del 
pari  Fozio , il  quale , contro  le  sante  regole 
e ì venerandi  decreti  dei  pontefici  romani , 
tolto  precipitosamente  dall’  amministrazione 
curìale  e dalla  secolare  milizia , ha  invaso , 
vivente  tuttora  il  patriarca  Ignazio , tiranni- 
camente la  Chiesa  di  Costantinopoli  coll'ap- 
poggio di  qualche  scismatico  scomunicato  o 
deposto  ; e l'anatomizziamo  finché  , ribelle  ai 
decreti  della  Cattedra  apostolica , continuerò 
a disprezzarne  la  sentenza  , sia  rispetto  a lui 
che  al  nostro  patriarca  Ignazio , e finché  non 
anatemizzerh  il  conciliabolo  eh’  ei  fece  tenere 
contro  la  debita  venerazione  alla  sede  aposto- 
lica. All’opposto,  noi  seguiamo  e abbracciamo 
il  santo  concilio  celebrato  da  papa  Nicolao  di 
beata  memoria , dinanzi  al  corpo  di  San  Pie- 
tro, e al  quale  voi  medesimo , santo  e su- 
premo pontefice  Adriano,  avete  soscrìlto;  se- 
guiamo ed  abbracciamo  del  pari  il  concilio  da 
voi  poco  fa  congregalo,  e tutto  quanto  fu  sta- 
tuito nell'uno  e nell’altro,  accettando  quei  che 
gli  accettano,  condannando  quei  che  li  con- 
dannano , e nominatamente  Fozio  e Gregorio 
di  Siracusa , due  parricidi  che  non  temerono 
di  aguzzare  le  loro  lingue  contro  il  loro  padre 
spirituale  , e,  con  essi , giudichiamo  indegni 
della  comunione  tutti  i partigiani  del  loro 
scisma  , fintanto  che  non  vi  obbediranno. 

< Le  ree  congreghe  poi , o meglio  le  ca- 
verne di  ladroni , conventicole  di  sangue , 
fabbriche  di  menzogne  e di  dommi  perversi, 
che  da  costoro  si  tennero  faziosamente  sotto 
l’imperatore  Michele,  due  volte  contro  il  beato 
patriarca  Ignazio  o una  volta  contro  il  primato 
della  sede  apostolica , vengono  qui  da  noi  ful- 
minate d'irrevocabile  anatema.  Anatemizziamo 
del  pari  quei  che  le  difendono  e che  gli  empi 
atti  ne  celano  in  luogo  di  darli  alle  fiamme, 
e ciò  fin  che  non  diano  soddisfazione  e tor- 
nino aH’obbedienza.  Abbracciamo,  all'opposto, 
di  vero  cuore  il  nostro  venerabilissimo  pa- 
triarca Ignazio  e quelli  che  si  rimasero  a lui 
fedeli , e con  religiosa  devozione  riveriremo 
e difenderemo , per  quanto  ne  avremo  noti- 
zia e possanza , tutto  quello  ha  decretato  la 
vostra  cattedra  apostolica  ; perocché , come 
giò  dicemmo,  seguendo  noi  la  cattedra  apo- 
stolica in  ogni  cosa  e osservandone  i decreti, 
.speriamo  di  merilare  d'esser  con  voi  io  una 
medesima  comunione,  quella  cioè  proclamala 
dalla  apostolica  sede,  nella  quale  sta  Fiuterà 
e vera  solidith  della  religione  cristiana;  pro- 
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metlendo  , oltre  a ciò , di  non  recitare  De’santi 
misteri  i nomi  di  coloro  che  si  soa  divisi  dalla 
Chiesa  cattolica,  vale  a dire  che  qod  coocor- 
daiio  colla  santa  sede,  lo,  vescovo,  ho  scritto 
di  mia  propria  mano  questa  dichiarazione  e 
l'ho  presentata  a voi,  Adriano,  nostro  supre- 
mo pooteBce  e papa  universale , per  mezzo 
de'vostri  legati  Donato , Stefano  e Marino , il 
giorno,  mese  e indizione.  Debbon  quindi  se 
guire  le  firme  del  vescovo  o de’ testimoni  & 
[Labbe,  p,  988  e I28i). 

Questo  formolario  era  gih  stato  spedito  a 
Costantinopoli  da  papa  Nicolao:  ma,  per  opera 
di  Fozio  e degli  scismatici , non  era  stato  ri- 
cevuto. Letto  adunque  ch'esso  fu  in  pieno 
concilio , segui  uu  momento  di  silenzio.  Al- 
lora Baane  levassi  io  piedi  o disse  ; - 1 no- 
stri  pii  imperatori  cercan  di  sapere  ciò  che 
è santo  e giusto , e voi  siete  qui  per  dirlo.  - 
1 legati  di  Roma  dimandarono  a tutto  il  con- 
cìlio se  il  formolario  cadonìco , dettato  con 
tanta  fede  e sapienza , allor  terminato  di  leg- 
gere , a tutti  piacesse.  K tutto  il  concilio  ri- 
spose quel  formulario,  steso  dalla  santa  ro- 
mana Chiesa,  esser  giusto,  e convenevole 
e perciò  a tutti  gradire.  Il  patrizio  allora , 
a nome  del  senato:  - Piacciavi  dirci,  cosi  ai 
legati , più  apertamente  il  pensier  vostro  su 
di  esso  formolario.  Consentite  voi  coi  Romani 
0 no  ? - I legati  d'  Oriente  risposero  che  si  -, 
e,  a Gn  dì  averne  prova,  facesse  leggere  la 
dichiarazione  da  essi  data  e della  quale  avean 
parlato  piò  sopra. 

La  sostanza  di  cotale  dichiarazione  era  la 
seguente:  L'imperatore  Basilio  averli  chia- 
mati d'Orientc  per  acchetar  lo  scompiglio  della 
lor  Chiesa  in  union  co'  legati  che  doveano  ve- 
nire di  Roma.  Ma,  tardando  questi  un  poco, 
temevano  essi  che  non  avesse  ad  incoglier  loro 
alcuna  persecuzione  da  parte  degli  Arabi , e 
non  a loro  soli  ma  a tutti  i cristiani  eziandìo 
alla  costoro  dominazione  soggetti.  Non  cre- 
dere sé  impertanto  di  dover  aspettare  piò 
oltre  ì legati  di  Roma  , atteso  che  principal- 
mente avean  tra  mano  la  prova  di  ciò  ch'era 
stato  fatto  sinodicamente,  giusta  le  vie  cano- 
niche, nelle  lettere  di  papa  Nicolao  e del  suc- 
cessor  suo  Adriano.  Perciò,  esporre  essi  chiaro 
il  proprio  avviso  sulle  presenti  contese,  cioè; 
lutti  dover  obbedire  alle  dcGnizìoni  e ai  de- 
creti del  beato  pontefice  Nicolao,  come  facevasi 
da  loro,  tanto  piò  per  aver  essi  fatto  lo  stesso 
giudizio  lunga  stagione  innanzi  averne  cogni- 
zione. Adunque  il  patriarca  Ignazio  dover  ri- 
manere in  pacifico  possesso  della  propria  sede. 


I vescovi , preti  e chierici  stati  deposti  por 
aver  negato  di  comunicare  con  Fozio,  doversi 
ripristinare  nel  loro  grado.  Quelli  che , ordi- 
nati da  Metodio  e da  Iguazio,  avevan  servito 
con  Fozio  ed  eran  tornali  nella  Chiesa  catto- 
lica tosto  che  Fozio  venne  espulso,  ovvcr  ri- 
torneranno innanzi  che  finisca  il  concilio , 
saranno  dalla  Chiesa,  qual  buona  madre, 
ricevuti  collo  penitenze  che  s'imporranno  da 
Ignazio,  avendogli  il  beato  papa  Nicolao  lascialo 
facoltà  di  riceverli,  condannati  definitiva- 
mente i soli  Fozio  o Gregorio  di  Siracusa. 
Condaunar  eglino  parimente  si  l'uno  come 
l'altro , e gli  ordinali  da  Fozio  giudicare  in- 
degni di  far  qualunque  funzione  ecclesiastica. 
Per  ultimo,  pronunziare  anatema  contro  chiun- 
que ricusi  soltomcllersi  al  giudizio  del  beato 
papa  Nicolao , eh'  è il  loro  medesimo.  Fatta 
lettura  di  questo  documento,  i legati  del  papa 
dimandarono  a quei  d' Oriente  so  tale  fosse 
proprio  il  sentimento  loro  e so  proprio  essi 
presentato  aveano  quello  scritto.  E quelli  ri- 
sposero aSermalivamente.  I legati  chiesero  a 
tutto  il  concilio  se  ciò  approvasse;  e il  con- 
cilio disse  che  si  tutto  quanto. 

Indi  il  patrizio  Baane , parlando  a nome 
del  senato,  disse  a’ legali  del  papa:  - Noi  vi 
preghiamo  a liberarci  da  uno  scrupolo.  Di  qual 
modo  avete  voi  potuto  condannar  Fozio,  cho 
non  vedeste  mai?  - Cesò  Cristo,  Iddio  no- 
stro , risposero  i legati , conferì  la  podestà  a 
San  Pietro  con  quelle  parole  : Simone , Simo- 
ne,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi  per 
vcujliarvi  come  si  fa  del  grano  : ma  io  ho  pre- 
gato per  te , afjinchi  la  tua  fede  non  venga 
meno.  Il  santìssimo  pontefice  Nicolao  non  po- 
tea  conseguentemente  indugiar  si  a lungo  a 
confermare  i suoi  fratelli  e il  santìssimo  pa- 
triarca Ignazio  ; perciò  ebbe  condannalo  Fozio 
come  presente  per  te  sue  lettere  e i messi  suoi. 
- E chi  ha  egli  mandalo  dunque?  disse  il 
senato.  - E i legali  pontifici  : - Se  voi  coman- 
date , noi  vi  esporremo  la  serie  tutta  della 
causa.  Per  primo  fu  dall’  imperalor  .Michele 
mandato , con  quattro  vescovi  di  cui  non  sap- 
piamo i nomi , Arsbero , che  portava  una  let- 
tera di  lui  nella  quale  discorrevasi  degli  ico- 
noclasti e in  fine  loccavasi  dell'espulsione 
d' Ignazio  , chiedendo  che  il  papa  spedisse 
legali  a Costantinopoli.  Il  papa  inviò  di  fatto 
Rodoaldo  e Zaccaria , i quali  venner  qui  e 
tennero  un  concilìalnlo  contro  Ignazio  , cui 
s'avvisarono  di  deporre  ; iodi  se  no  tornarono 
a Roma  col  segretario  Leone , che  avea  le 
lettere  doli'  imperatore  e di  Folio  e gli  alti 
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d'esso  conciliabolo.  Allora  papa  Nicolao,  chia- 
ritosi della  cosa  , raunò  un  concilio  di  tulli  i 
vescovi  d'  Occidente  insieme  col  clero  c col 
senato  di  Roma^  condannò  il  falso  concilio  e 
depose  i propri  legali.  Di  questa  guisa  fu  da 
lui  condannalo  Fozio 

Baane  fece  egual  domanda  ai  legali  d’Orien- 
te.  - E voif  disse,  che  dimoraste  qui  tanto 
tempo  aspettando  i legali  di  Roma  o che 
avevate  Fozio  si  vicino,  perchè  non  cercaste 
pur  vederlo  innanzi  di  proferire  la  sua  con- 
danna ? - Levatosi  Elia,  legalo  di  Gerusa- 
lemme, disse:  - Lo  Spirito  Santo  ha  slabiliio 
i patriarchi  a fine  di  estirpare  gli  scandali  che 
sorgono  nella  Chiesa.  Or,  uon  essendo  Fozio 
stato  ricevuto  dalla  prima  e principal  sede, 
quella  dell'antica  Roma,  nè  dallo  sedi  d'Orien- 
te,  cioè  Alessandria,  Antiochia  e Gerusalemme, 
non  v’era  necessitò  di  chiamarlo  per  farne 
un  nuovo  esame  e giudizio;  chè  la  condau- 
nazione  sua  era  manifesta.  Altro  patriarca  di 
Costantinopoli  noi  non  abbiamo  conosciuto 
roai  che  Ignazio  ; nè  altro  mai  conosciuto  nc 
avremmo  quando  pure , al  giunger  nostro , 
foss’  egli  stato  tuttavia  io  esilio.  La  mercè  di 
Dio,  però,  Tabbiam  trovato  sulla  sua  sede, 
c abbiamo  oomuoicalo , servito  alla  Chiesa  e 
mangiato  seco , siccome  quelli  che  sempre 
fummo  Della  sua  coinuoione,  il  che  dalia  ve- 
nula nostra  mai  non  ci  rimanemmo  di  di- 
chiarare. 

Ma  , quantunque  noi  non  abbiamo  parlato 
a Fozio,  non  abbiamo  però  omesso  d'infor- 
marci  delle  frivole  sue  difese  dai  frequenti 
colloqui  per  noi  avuti  con  que'dcl  suo  partilo. 
Dicono  Ignazio,  deposto  cd  esiliato,  aver  data 
la  sua  dimissione  ; ma  questa , per  esser  con- 
traria a'canoni,  nè  da  Roma  nè  da  noi  è ac- 
cettata. E chi  dice  coloro  ch'ebbero  mano  nel- 
Fordinaziono  di  Fozio  meritare  ogual  pena  che 
lui,  non  dice  il  vero;  chè  la  fiacchezza  della 
natura  ci  trae  talvolta  a fare,  per  timor  della 
morte,  quello  che  far  non  vorremmo.  Onde 
che  coloro  i quali , ordinati  da  MeLodio  c da 
Fozio,  cedettero  alla  violenza,  ma  immanti- 
nente si  rialzarono,  son  degni  d'indulgenza. 
Questo  è il  motivo  per  cui  non  venne  da  noi 
chiamalo  Fozio  all'uopo  di  giudicarlo  di  nuovo. 
Fu  da  lui  medesimo  spedito  uu  ufiìziale  del- 
r imperatore  al  metropolitano  dì  Tiro  a fio  di 
sapere  se  la  sede  di  Antiochia  l'avesse  rico- 
nosciuto ; e questi  dichiarò  aperlamcoto  non 
essere  egli  stato  colè  riconosciuto  giammai.  - 
11  senato  dimostrossi  contento  di  colalo  spie- 
gazione ; poi , per  essere  ora  tarda , venne 
Robrbacber.  Voi.  IV. 


chiusa  la  sessione  con  molte  acclamazioni  in 
lode  dell' imperatore , della  imperatrice,  del 
defunto  papa  Nicolao  e del  sedento  Adriano , 
del  patriarca  Ignazio,  de' patri. irchi  orientali , 
del  senato  e del  concilio  [Labbe,  /.  8 , p.  976- 
998). 

La  seconda  ses.sione  fu  tenuta  ai  7 d*  Ot- 
tobre. Paolo,  Curtofilace  o archivista  della  Chie- 
sa costantinopolitana  , fallosi  nel  mezzo  del- 
l'adunanza, disse  che  coloro  i quali  aveano 
prevaricalo  sotto  Fozio,  cbieiieano  d’essere  in- 
trodotti. Ciò  fu  concesso  primieramente  a’ve- 
scovi  ; i quali,  entrali  (eran  dieci),  si  pro- 
strarono dinanzi  al  concilio,  tenendo  fra  mano 
una  confessione  scritta  della  colpa  da  sè  com- 
messa contro  Ignazio  e dimandando  penitenza. 
Il  concilio  impose  si  leggesse  la  scritta.  Era 
una  supplica  indirizzata  a'iegati  del  papa,  c in 
essa  rifondevano  tutta  la  loro  colpa  nelle  per- 
secuzioni che  avevano  sofferto  dallo  barbare 
crudellè  di  Fozio,  dello  quali  facevano  una 
viva  descrizione.  Non  si  può  non  restare  inor- 
ridili  nell' intendere  come  alcuni  di  essi  furono, 
carichi  di  ceppi  e di  catene  , messi  nelle  car- 
ceri destinalo  agli  infedeli  ; altri  condannati  a 
segar  marmi,  ed  ora  percossi  co' bastoni,  ora 
colle  nude  spade  ; molti  erano  stali  alimentati, 
come  i giunieuli,  di  fieno,  e lutti  vili|)osi  con 
ogni  sorta  d'ingiurie  e di  strapazzi.  Dichiaran- 
dosi quindi  nel  fine  della  medesima  di  ana- 
lemizzaro  Fozio  e i suoi  seguaci  sino  a tanto 
che  si  saranno  convertiti  dal  loro  scisma  e di 
sottoporsi  umilmente  al  giudizio  della  santa 
sede , chiedevano  che  si  usasse  loro  miseri- 
cordia. Per  la  qual  cosa  i legati , a tenore 
deH'ordine  che  aveano  dal  .santissimo  papa 
Adriano , in  seguito  di  questa  loro  confessione, 
li  ammessero  alla  loro  comunione  e diedero 
loro  da  sottoscrivere  quel  libello  che  era  già 
stato  proposto  e sottoscritto  dai  vescovi  nella 
prima  sessione.  Ignazio , il  quale  non  aveva 
in  questo  sinodo  alcuna  autorilè  di  comandare, 
lasciando , secondo  l'antica  tradizione , ogni 
diritto  e superiorilè  a' legati  della  santa  sede, 
per  commissione  de' medesimi,  consegnò  a' ve- 
scovi penilenii  gli  ornamenti  distintivi  de'loro 
ordini  ; e Io  stesso  fece  quando  colle  medesime 
cerimonie  furono  ammessi  nel  sinodo  i preti, 
i diaconi  e i suddiaconi , che  dopo  d’essere 
stati  promossi  da  San  Metodio.e  da  Sant' Igna- 
zio , eran  caduti  nello  scisma  : e finalmente 
fece  leggere  le  penitenze  che  ad  essi  ingiun- 
geva , consistenti  nell’astinenza  prescritta  dalle 
carni  e dai  latticini  e dal  pesce  il  mercoledì 
e il  venerdì,  io  fare  ogni  giorno  ciuquaula 
9r. 
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genuflessioni  e dire  cento  volte  Kyrie  eleiton , 
Signore  ho  peccato  , Signore , perdonate  a me 
peccatore,  e in  recitare  i salmi  VI , XXX  , 
Vili  c L,  sino  alla  solennilh  del  Natale,  con 
espressa  proibizione  di  riassumere  Tesercizio 
delle  loro  sacre  funzioni  sino  a tanto  che  non 
avessero  terminale  queste  penitenze  ( Lahbe , 
t.  8,  p.  99S-t005  ; ììecchelti,  coni.  delCOr$Ì). 

Nella  sessione  terza,  che  celebrossi  agli  t1 
dello  stesso  mese^  i legati  del  papa,  sapendo 
esservi  de’ vescovi  ordinati  da  Metodìo  e da 
Ignazio  che  negavan  di  soscrivere  il  formolario 
recalo  da  Roma  , fecero , col  parer  del  conci- 
lio, invitarli  a obbedire.  .Ma  essi  vi  si  rifiutarono 
adducendo  per  ragione  che,  stanchi  dalle  tante 
sottoscrizioni  buone  o cattive  a cui  erano  stali 
indotti , avean  giuralo  di  non  farne  pili,  e stare 
a quella  della  propria  ordinazione , deposla 
presso  il  segretario  del  patriarca.  11  concilio, 
non  reputando  opportuno  l’instare  più  oltre 
su  questo  punto , ordinò  si  leggessero  le  let- 
tere dell'impcralor  Basilio  e del  patriarca 
Ignazio  a papa  Nicolao,  o la  risposta  d' Adriano 
al  patriarca.  Nel  terminar  questa  sessione , 
alle  solite  acclamazioni  ed  azioni  di  grazie,  fu 
aggiunta  un’imprecazione  contro  Fozio  in 
quattro  versi  giambici,  eh' è ricordata  nel  sunto 
delia  storia  del  concilio,  posto  a capo  degli 
alti  (lei,  p.  974). 

Sul  principiare  della  quarta  sessione , te- 
nutasi il  13  d’ Ottobre  stesso,  surse  qualche 
contesa  a proposito  de’ vescovi  ordinati  da  Me- 
Iodio,  ma  stretti  tuttavia  in  comunione  con 
Fozio.  Baano  c Metrofane  di  Smirne  erano  di 
parere  che  s'avesse  a intrometterli  acciò  dices- 
sero lor  ragioni  c sapessero  perchè  venivan 
condannati  : i legali , all  opposlo,  sosteneano  si 
dovesse  escluderli , perocché  la  causa  loro  era 
giè  stata  giudicata  dalla  Chiosa  romana,  cosa 
che  ignorar  non  potevano  , avendo  essi  avuto 
da  Roma  lor  deputati,  da’quali  avean  saputo 
la  condanna  di  Fozio.  Alla  fine  però  i legati 
cedettero , e i due  vescovi , cb’eran  TeoGlo  e 
Zaccaria , furon  fatti  entrare  nel  concilio.  Ri- 
chiesti se  fosse  vero,  come  diceano,  che  aves- 
sero ullìziato  siccome  vescovi  con  papa  Meo- 
lao,  risposero  aflermalivamenle  c presero  a 
testimonio  il  legalo  Marino , il  quale  convenne 
que'duo  vescovi , allorché  eransi  portati  a 
Roma  con  Arsubero , essere  stali  da  Nicolao 
accolti  dopo  avuta  lor  profession  di  fede  e 
giuramento , ma  non  data  ad  essi  la  comu- 
nione al  posto  de’  vescovi.  Non  avendo  Teofilo 
e Zaccaria  pututo  provare  che  fossero  stali 
ricevuti  conre  vescovi,  si  recitarono  le  lettere 


di  papa  Nicolao,  nelle  quali  disapprovava  l’or- 
dinazione di  Fozio  e quanto  orasi  fatto  a Co- 
stantinopoli alla  presenza  de' suoi  legali  Ho- 
doaldo  c Zaccaria.  Fu  in  appresso  dimostralo 
per  testimonio  de' deputati  d’ Oriente  non  ave- 
re i pairiarchi  gerosolimitano  ed  antiocheno 
giammai  spedito  lettere  di  comunione  a Fozio, 
e fìnalmenle  non  esseie  questi  stato  ricono- 
sciuto por  vescovo  nè  a Roma  nè  in  verun 
altro  patriarcato. 

Pel  cenno  fatto  da  Marino  della  profession 
di  fede  esibita  a Nicolao  da’due  vescovi  an- 
zidclti , i senatori  dimandarono  so  fosse  pra- 
tica della  romana  Chiesa  d'esigere  da  qualun- 
que forestiero  la  confessiou  di  fede  innanzi  di 
lasciarlo  entrare  nella  chiesa  di  San  Pietro  e 
che  cosa  in  quella  si  contenesse.  1 legati  ac- 
certarono esservi  tale  pratica  e nella  presente 
formola  professarsi  di  tenere  e di  difendere 
la  fedo  della  Chiesa  romana.  I senatori  allora 
proposero  a Zaccaria  e a TeoGIo  che  dessero 
colai  formolario  ; o avendo  eglino  negato  dì 
farlo,  venner  daU'aduoaoza  ignominiosamente 
cacciali. 

La  quinta  sessione  ebbe  luogo  ai  49  e fu 
più  numerosa  delle  precedenti,  stante  che 
giungevano  ogni  di  nuovi  vescovi  e perdona- 
vasi  a chi  dimandava  indulgenza.  Il  concilio, 
avvertilo  da  Paolo  che  fimperaiore  v’avrebbe 
mandalo  Fozio,  deputò  a questo  parecchi  laici 
per  sapere  dalla  sua  propria  bocca  se  avesse 
desiderio  di  presentarsi.  Rispose  maravigliarsi 
che , non  essendo  mai  stato  chiamalo  ai  con- 
cilio, vel  chiamassero  allora  ; egli  però  non  ci 
verrebbe  voloulariameule.  Sendosi  mostrato 
renitente  ad  una  e due  ammonizioni , vennevi 
condotto  suo  malgrado.  1 legali  gli  fecero  va- 
rie interrogazioni , alle  quali  negò  di  rispon- 
dere ; e tacquesi  pure  a quelle  de'depul.iti 
d' Oriente;  se  non  che  ai  legati  romani,  i.b6 
gli  dichiararono  come  il  silenzio  non  l'avrob- 
be  sottratto  a una  più  solenne  condannaz'.Mic, 
rispose , neppur  Gesù  Cristo  col  tacere  aver 
fuggito  la  condanna.  Allora  i legati  d’Oriente: 
- Questo  tuo  paragone  non  merita  risposta , 
chè  nulla  v'ha  di  comune  tra  la  luce  o le 
tenebre , Ira  Gesù  Cristo  o Belial.  Ma  rispondi 
alla  dimanda  de’ nostri  fratelli,  se  ricevi  le 
deflnizioDÌ  de’ romani  pontefici.  - Non  facendo 
quegli  motto,  i legati  del  papa;  - Si  umilii , 
dissero , una  volta  , confessi  a voce  e in  scrit- 
to le  proprie  colpe;  dica  anatema  a’suoi  scritti 
ingiuriosi  ed  insolenti  processi  fatti  replicata- 
mente  contro  il  patriarca  Ignazio  ; prometta 
di  astenersi  d’ora  in  poi  da  qualunque  atieu- 
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lato  contro  di  lui  c di  riconoscerlo  per  suo 
vero  pastore  ; e accolga  con  riverenza  le  de- 
cisioni della  sede  apostolica  riguardo  ad  Igna- 
zio ed  a sè.  - K continuando  Fozio  pur  sempre 
a tener  favella , i legati  ripigliarono  : - Co- 
stui ha  stoppale  le  orecchie  come  l'aspide, 
oè  vuol  intendere  la  voce  del  concilio.  Si  leg- 
gano dunque  le  lettere  mandate  a proposito  di 
lui  dalla  romana  Chiesa. 

Terminato  di  legger  queste , Elia , deputato 
di  Gerusalemme,  sali  la  tribuna  e prese  a dire: 
Voi  sapete  avere  in  ogni  tempo  gl' imperatori 
assembrati  dei  concili , e fatti  venire  deputali 
da  tulli  i luoghi  : sul  loro  esempio  il  nostro  pio 
imperatore  ha  adunato  questo  concilio  univer- 
sale , non  di  nascosto  ma  pubblicamente  chia- 
mandovi i legati  di  Roma  edcgli  altri  patriarchi. 
Comecché  vi  abbiano  prove  in  buon  dato  che 
noi  siamo  i veri  legali  delle  sedi  d' Oriente  il  j 
solo  imperatore  basta  a render  testimonianza  I 
donde  e da  chi  noi  siamo  stati  inviati.  Dopo 
questo  preambolo  Elia  protesta  che  se  accolta 
Ignazio  non  è perchè  questi  si  trova  presento  ; 
e in  aulorilh , e se  condanna  f-ozio  non  è per 
trovarsi  questo  abbattuto  e privo  di  credito 
presso  il  concilio  ; imperocché  da  sette  anni 
ch'egli  esercita  le  funzioni  di  sincello  nella 
chiesa  di  Gerusalemme , ei  può  far  fede  che 
questa  chiesa  non  ha  mai  ricevuto  lettere  da 
Fozio  nè  mai  a lui  inviatene , e che  lo  stesso 
era  della  chiesa  d’Anliochia  , come  il  suo  de- 
putato Tommaso  metropolitano  di  Tiro , avea 
gié  assicurato.  Aggiunse  Fozio,  essere  stalo 
condannato,  subito  che  non  era  stato  ricevuto 
da  alcuna  chiesa  patriarcale,  e non  esserlo 
meno  per  essersi  violentemente  impadronito 
della  sede  di  Costantinopoli.  La  conclusione 
del  discorso  d’Elia  fu  che  Fozio  dovea  rico- 
noscere la  propria  colpa  e sinceramente  pen- 
tirsene con  la  speranza  d'essere  ricevuto  nella 
Chiesa  qual  semplice  fedele.  - Questo  discorso 
fu  seguitato  da  un'allocuzione  de'  legali  della 
santa  sede , nella  quale , dopo  di  aver  dimo- 
strala r ingiustizia  delie  pretensioni  di  Fozio, 
uomo  condannalo  da  due  sommi  pontefìci , 
riprovato  dalle  sedi  patriarcali  dell' Oriente, 
dopo  un  giudizio  autentico  della  santa  sede, 
fulminarono  Fanalema  contro  chiunque  per- 
mettesse che  un  vescovo  legittimo  fosse  dalia 
secolare  potenza  cacciato  dalla  sua  sede  ; e si 
diebiararouo  pronti  ad  alzar  la  voce  sopra  il 
concilio  medesimo,  se  non  ammetteva  questa 
sentenza,  formata  secondo  la  mente  de' santi 
Padri  e dcllala  dallo  Spirito  Santo.  Questo 
loro  discorso  fu  ricevuto  con  acclamazioni  di 


giubbilo  e d'approvazione  di  tutto  il  sinodo  : e 
Raaiio  prese  fìnaimenle  la  parola  e , con  un 
discorso  il  pili  forte  c insieme  il  piìi  patetico 
esortò  Fozio  a pentirsi  e chieder  perdono  delle 
sue  colpe,  fìnchè  poteva  sperarlo,  mentre, 
teriiìinato  il  sinodo  , trovcrebbo  chiuso  ogni 
adito  a proporre  le  suo  ragioni;  e finalmente 
a nome  di  lutto  il  sinodo  lo  licenziò,  coman- 
dandogli di  pensar  meglio  a ciò  che  piìi  gli 
; conveniva  (Laòòc,  L 8 , p,  1037-1044;  Bec- 
: cheta,  ddVOrsi). 

I La  sesta  sessione  fu  stabilita  al  25  d'Ot- 
tobre;  o v’intervenne  personalmente  1* impe- 
ratore Basilio , pigliandovi  il  primo  seggio. 
Metrofane  di  Smirne  fu  il  primo  a parlare,  e 
recitò  un  discorso  in  lode  del  sinodo  e del- 
l'augusto : quindi  fu  letta  una  menooria  dei 
legali  della  saula  sede,  nella  quale  si  chiede- 
va fosso  data  piena  esecuzione  a' decreti  della 
medesima  santa  scile  riguardo  alla  causa  di 
Fozio  e de' suoi  aderenti:  in  seguito  furono 
introdotti  nel  sinodo  quei  vescovi  che  erano 
stati  consacrali  da  Fozio  e quelle  poche  per- 
sone che  tuttavia  si  mantenevano  ostinate 
nello  scisma,  e furono  Ielle  in  loro  presenza 
le  lettere  scritte  dai  santo  pontefice  Nicolao 
aH’impcrator  Michele  e allo  stesso  Fozio;  e 
dopo  che  Elia,  vicario  de)  patriarca  di  Geru- 
salemme, ebbe  di  nuovo  dimostrato  l' insus- 
sistenza delle  pretensioni  di  quello  scismatico 
ed  aggiunto,  coU'esempio  di  quanto  era  acca- 
duto al  tempo  di  Massimo  il  Cinico , che  si 
dovevano  deporre  lutti  quelli  ch'erano  stati 
da  esso  promossi,  ma  non  già  quelli  che  co- 
stretti dal  sovrano  avevano  assistito  alla  sua 
ordinazione,  intendendosi  per  altro  escluso  da 
questa  grazia  quel  Gregorio  di  Siracusa  che 
era  stato  il  primo  autore  di  tanti  disordini , 
alcuni  vescovi,  dichiarandosi  convinti,  chie- 
sero umilmente  perdono  di  loro  colpa  (fvi]. 

Ma  i vescovi  ordinati  da  Fozio,  a' quali  il 
concilio  prometteva  appena  la  comunion  lai- 
ca , dissero  : I canoni  dover  aver  più  forza  di 
Nicolao  e di  lutti  i patriarchi  ; nè  voler  altri- 
menti obbedire  a questi  allorché  facciau  cosa 
a*  canoni  contraria.  Il  qual  principio  si  como- 
do per  tutti  i colpevoli,  perchè  li  rende  giu- 
dici inappellabili  deiriulera  Chiesa,  i foziani 
rinfrancavano  con  vari  esempi.  Papa  Giulio, 
dicevano,  aver  ricevuto  Marcello  d'Ancira , e 
il  concilio  di  Sardica,  composto  di  trecento 
vescovi,  scolpatolo;  e nondimeno  ora  essere 
scomunicato  siccome  erotico.  Quello  sciagurato 
d'Apiario  giustificato  dai  vescovi  di  Roma, 
essere  stato  reietto  dal  concilio  affricano,  il 
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quale  scrisse  al  papa  si  mischiasse  de’ suoi 
affari  e non  uscisse  dai  confini  assegnatigli. 
Fosse  pur  Fozio  stato  trailo  da*  laici , non 
avervi  per  questo  ragione  di  condannarlo  ; 
anche  Tarasio,  Niceforo,  Nellario»  Ambrogio 
essere  stati  dalla  condizion  di  laici  promossi 
aH’episcopato  ; la  deposizione  di  Gregorio  di 
Siracusa  non  render  nulla  l'ordinazione  di 
Fozio;  Pietro  Mongo,  quaiUunquc  deposto  da 
Prolerio  , essere  stato  ciò  nondimeno  dato  per 
successore  a Timoteo  nel  patriarcato  di  Ales- 
sandria , nè  veruno  degli  ordinali  da  lui  es- 
sersi condannato.  Obbedir  eglino  imperlanto  se 
deposti  da  qualche  canone,  ma  non  altrimenti. 

Dopo  una  discussiooc  o a dir  meglio  con- 
versazione anzi  che  no  sconnessa  tra  V impe- 
ratore c i partigiani  di  Fozio,  Metrofane  ri- 
spose a quanto  questi  avean  detto:  Per  le 
leggi  tutte  si  ecclesiastiche  come  civili,  colui 
che  abbia  eletto  un  giudice  esser  tenuto  a 
stare  assolutamente  alla  sentenza  di  lui.  Per- 
ciò , avendo  essi  dimandato  per  giudice  il 
santissimo  papa  Nicolao , non  potersi  ammet- 
terli a far  querela  della  sentenza  di  lui  e 
a dire  esser  questa  in  opposizione  co’ canoni: 
in  caso  diverso  mai  non  si  darebbe  sentenza 
corta;  chè  nessuno  è che  approvi  il  giudizio 
pel  quale  vien  condannato. 

-Rispetto,  proseguiva,  agli  esempi  di 
Nettario,  d’Ambropio,  di  Niceforo,  da  voi  li- 
messi  in  campo,  quasi  non  aveste  inteso  le 
soluzioni  che  gih  davano  papa  San  Nicolao  nelle 
sue  lettere , ve  ne  mostreremo  di  buon  grado 
la  difTorenza.  Nettario  fu  eletto  e ordinato 
vescovo  di  Costantinopoli  da  un  concilio 
universale  e da  vari  patriarchi , senza  che 
r imperatore  punto  li  violentasse,  nè  si  cac- 
ciasse da  quella  sede  un  uomo  ancor  vivo. 
Ambrogio  venne  inalzato  alla  sede  episcopale 
di  Milano  dopo  la  morte  deH'ariano  Aussenzio 
da  un  concilio  di  vescovi  cattolici , a ciò  fare 
non  spinti  in  veruna  guisa  dai  principe.  Ta- 
rasio fu  scelto  sulla  testimonianza  di  Paolo 
suo  predecessore  e di  tutti  i catiolici.  Morto 
Tarasio,  fu  alla  stessa  maniera  eletto  Nicefo- 
ro e consacrato  volontariamente  da’  vescovi 
congregali.  TuU'allro  è il  caso  di  Fozio,  in- 
truso mentre  vivea  tuttora  il  vescovo  legiili 
mo,  ordinato  da’ vescovi  forzativi  dal  peso 
dell’autorità  imperiale,  nè  da  veruna  delle 
patriarcali  sedi  riconosciuto.  E , alla  fine , al- 
cuni particolari  casi  non  vagliono  a distrug- 
gere la  regola  generale. 

Non  è altrimenti  vero,  come  da  voi  si  di- 
ce , molti  dalla  romana  Chiesa  scolpati  aversi 


per  condannali,  e viceversa.  Papa  Giulio  e il 
concilio  di  Sardica  ebber  ragione  dì  ricevere 
Marcello  d’Ancira  , il  quale  aoatemizzava  le 
eresie  tulle  quante  e quella  iu  specie  ood'era 
imputato.  Il  grande  Atanasio  e il  confessor 
Paolo , colonna  della  Chiesa  , lo  ammisero  pa- 
rimente alla  comunione;  per  ultimo,  scodo 
tornato  al  vomito  e riconosciuto  eretico,  ven- 
ne da  Silvano  di  Tarso  e da  Liberio  succes- 
sor  di  Giulio  fulminato  d'anatema.  Il  prete 
Apiario  fu  scomunicato  dal  proprio  vescovo 
Crbano;  ìndi  deposto  in  un  concilio  ; ma  papa 
Zosimo,  a cui  fece  ricorso,  dichiarollo  inno- 
cente 6 rìmandollo  al  concilio  africano  acciò 
fosse  reintegrato.  11  concìlio  rese  conto  a Bo- 
nifazio, successore  di  Zosimo,  del  proprio  pro- 
cedere riguardo  ad  Apiario,  cui  iuterdisse 
soltanto  la  chiesa  di  Sicca  per  io  scandalo 
che  v’avea  dato:  onde,  non  che  opporsi,  come 
da  voi  si  vuole,  consenti  al  decreto  di  papa 
Zosimo. 

Quanto  a Flaviano  , patriarca  di  Antiochia, 
la  Chiesa  romana  ricusò  di  riceverlo  per  al- 
cun tempo  a cagione  del  grande  Euslazio , 
volendo  sostenere  Paolino  capo  degli  eusla- 
zìani.  Ma  i Romani  non  durarono  però  in 
questa  sentenza  e , inlramessosi  V imperator 
Teodosio,  riconobbero  alla  fine  Flaviano  per 
patriarca  d'Aniiochia.  La  deposizione  di  Mon- 
go  d'Alessandrìa  e d’Acacio  di  Costantinopoli, 
e non  di  coloro  ch'erano  stati  da  essi  ordi- 
nati non  vi  suffraga  per  nulla  ; chè  i canoni 
fan  distinzione  tra  gli  eretici  convertili  c 
quelli  che  furono  ordinali  da  usurpatori  , c 
vogliono  si  accolgan  coloro  che  abiurano  la 
professata  eresìa.  Perciò  dal  concilio  d' Oriente 
e da  papa  Felice,  successor  di  Simplicio,  fu 
condannato  senz'altro  e deposto  il  Mongo , e 
da  Felice  deposto  Acacio,  senza  però  condan- 
nare gli  ordinali  da  loro.  I canoni , per  oppo- 
sto, non  ricevono  per  veruna  guisa  gli  ordi- 
nati come  Fozio  e voialtri;  e di  questo  modo 
il  secondo  concilio  universale  fe' giudizio  di 
Mas.simo  il  Cinico  e di  coloro  cui  questi  ave- 
va imposto  le  mani.  Gregorio  di  Siracusa  , da 
cui  fu  ordinalo  Fozio,  era  deposio  non  sola- 
mente come  scismatico,  ma  come  reo  altresì 
di  non  pochi  delitti.  Voi  aveste  ragione  di 
dire  gli  altri  vescovi  ch’ebber  parte  a quella 
ordinazione  non  esser  colpevoli  al  par  di  luì 
per  la  patita  violenza.  Ma  Fozio  era  gih  pri- 
ma scismatico  e feoesi  ordinar  da  Gregorio 
volontariamente  senza  che  veruno  ve  lo  co- 
stringesse, nonostante  la  protesta  di  alcuni 
vescovi  qui  presenti  -. 
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Zaccarin,  vescovo  ordinalo  da  Fozio  e uno 
desìi  obiettanti  Y volea  replicare  alle  risposte 
di  Metrofane  ; ma  gii  fu  vietato  da’lognli,  ì 
quali  dissero  all*  imperatore  esser  inutile  il 
disputar  tanto  sur  una  faccenda  gili  giudicala. 
Fu  dunque  letto  un  discorso  in  nome  di  esso 
imperatore,  nel  quale  stringevali  a cessar  da 
ogni  spirito  di  contenzione  e animosità,  e vol- 
gersi a sentimenti  di  caritìi  e di  concordia.  - Noi 
siamo,  egli  dicea,  aiTullimora;  e che  sarh  di 
uoi  se  la  morte  ci  colpisce  fuori  del  seno  della 
Chiesa?  Non  abbiamo  dillicollh  di  umiliarci, 
c di  confessare  la  nostra  colpa  ; io  ne  darò 
primo  l’esempio,  prostrato  a terra:  calpesta* 
temi  pure,  ma  salvate  le  vostre  anime,  de< 
ponete  lo  spirito  di  partito  o di  contesa,  ab- 
bracciale l'unione , la  pace  e la  cantò.  Non 
vi  prenda  pensiero  di  alcuni  perdila  ed  in- 
teresse temporale,  ch'io  sarò  non  solamente 
il  vostro  consolatore,  ma  il  vostro  sostegno  e 
i)  vostro  appoggio.  Kcco  gli  ultimi  momenti , 
convertitevi  e salvatevi.  ~ Finalmente,  essen- 
dosi credulo  opportuno  d’accordar  loro  una 
dilazione  di  selle  altri  giorni , fu  sciolta  la 
sessione  colle  solile  acclamazioni  ( Labbe , 
p.  <0i4,  t060,  lìecchetli,  Contin,  dell' Orsi). 

Basilio  intervenue  eziandio  alla  settima  , 
che  fu  ai  29  di  Ottobre.  Fozio  entrò  nel  sinodo 
insieme  con  Gregorio , e siccome , malgrado 
tutte  le  sentenze  contro  di  esso  fulminalo , 
voleva  riconoscersi  per  legittimo  patriarca  di 
Costantinopoli , cosi  si  fece  vedere  co!  pasto- 
rale in  mano,  come  se  avesse  bisogno  di  un 
appoggio.  ! legali  della  santa  sede  si  accorsero 
dell’inganno  e ordinarono  che  immediatamente 
gli  fosse  levalo  quel  distintivo  di  un  ordine 
del  quale  non  poteva  essere  che  l’obbrobrio  ; 
ed  avendo  poscia , per  mezzo  del  patrizio 
fiaanc,  domandalo  ad  nmbeilue  se  sì  erano 
determinati  a pentirsi,  a chic<lcr  perdono  delie 
loro  colpe  ed  a sottoscrivere  quel  libello  che 
era  stato  consegnato  loro  dal  .santo  Padre , 
poiché  ebbero  la  lemeritri  non  solamente  di  di- 
chiararsi innocenti  e ingiustamente  persegui- 
tati , ma  di  pretendere  ancora  che  dai  legali 
della  santa  sede  e da  tutto  il  sinodo  si  chie- 
desse loro  perdono,  non  fu  giudicalo  op- 
portuno di  trattenersi  più  a lungo  con  essi 
in  conferenze  alfaUo  vano  ed  inutili.  Pertanto 
furono  introdotti  nel  sinodo  i vescovi  addetti 
alto  scisma:  i legati  della  santa  sede  volevano 
sfuggire  le  lunghe  conteso , e di  essi  in  poche 
parole  dichiarassero  se  volevano  o no  chieder 
perdono  c sottoscrivere.  Ma  non  era  possibile 
di  proceder  paci&camentc  con  persone  che  si 


eran  protestale  di  voler  difender  T empìelò  a 
dispetto  della  ragione  e della  giustizia.  Avendo 
impreso  Baane  ad  interrogarli  a nome  del  si- 
nodo 0 dell'augusto , risposero  con  una  teme- 
rità afTatto  insopportabile  ; noi  dialogo  che  si 
tenne  in  quest'occasione,  la  dolcezza  , la  man- 
suetudine e la  carità  assistila  dalle  più  forti 
ragioni  si  ve<lono  messe  in  cimento  dal  dispet- 
to , dalla  rabbia  e dal  furore;  nò  fu  possibile 
al  sinodo , per  quanti  mezzi  adoperasse , di 
richiamare  quel  pugno  di  gente  disperala 
dentro  i Umili  della  ragione.  Pertanto  i legali 
della  santa  sede  ordinarono  che  si  leggesse  la 
lunga  lettera  scritta  dal  defunto  pontefice  Ni- 
colao  agli  Orientali , nella  quale  erano  inseriti 
gli  atti  del  sinodo  da  esso  celebrato  contro 
Fozio  nelTanno  803  , e le  leUcrc  .scritte  da 
Adriano  airaugusto  c al  patriarca  Ignazio  co- 
gli atti  del  sincKio  da  essi  similmente  celebrato 
su  que.sta  medesima  causa  , ed  un  monitorio 
a Fozio  e a' suoi  seguaci  per  esortarli,  sotto 
pena  d'anatema,  a sottoporsi  al  giudizio  della 
santa  sede:  ed  c.ssondo  ornai  inoltrala  la  ses- 
sione , dopo  d'aver  letto  il  diacono  Stefano  un 
discorso  a nome  del  santo  patriarca  Ignazio , 
e dopo  d’ essersi  fulminali  molli  analemismì 
contro  Fozio  e contro  Gregorio  di  Siracusa  e 
gli  altri  loro  complici  nello  sci.sma  , si  sciolse 
colle  solite  acclamazioni  {lìecchetti,  Cont.  del- 
l'Or si}. 

Nell'ottava  sessione  , tenuta  il  5 di  Novem- 
bre , fu  bruciato  un  sacco  pieno  di  promesse 
scritte  che  Fozio  nvoa  carpite  tanto  dal  clero 
quanto  da'  laici  d’ogni  celo  e condizione  , corno 
pure  i libri  da  lui  fabbricati  contro  papa  Ni- 
colao  e gli  alti  de' suoi  conciliaboli  contro  il 
patriarca  Ignazio.  Poi  furono  intromessi  coloro 
ch'erano  intervenuti  al  conciliabolo  di  Fozio 
contro  Nicolao  o che  aveano  sparso  libelli  con- 
tro la  Chiesa  romana  ; o dalle  interrogazioni 
lor  falle , si  conobbe  che  nessuno  di  loro  era 
stato  presente  a quella  congrega  nè  cono- 
scerne gli  atti,  I quali,  per  un  tale  esame, 
si  chiarivano  supposti.  I legati  del  papa  allora 
chiesero  che  si  leggesse  il  decreto  di  papa  Mar- 
tino contro  i falsari  : dopo  di  che  Meirolane 
disse  qualcosa  in  lode  della  verità  , e delTim- 
perator  Basilio , che  , mettendola  in  chiaro 
avea  compiuta  la  predizione  : Le  reliquie  de- 
gli empi  saranno  sterminate. 

Trovavasi  colà  presente  P imperatore  e vi 
avea  fatto  condurre  Teodoro  Critino,  capo  de- 
gli iconoclasti  ; al  quale , a petizione  de’legatì, 
furono  spediti  due  patrizi  acciò  Tesorlassero 
a darò  uno  scritto  di  abiura  : ma  doq  cedè 
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egli  altrimenlìt  come  neppure  alle  ragioni  de! 
patriiio  Baane.  Chiedeva  tempo  Crilino  ; gli 
si  mostrasse  esservi  un  precello  di  Cesti  Cri- 
sto che  si  debbano  onorare  le  immagini,  e si 
arrendcreb!>o.  E Baane  rispondevagli  averlo 
l^impcralore  condotto  al  concilio  per  essere 
islruilo,  non  per  contendere  ; sendo  le  chiese 
lutie  d’accordo  su  questo  punto,  non  rima- 
nergli ornai  più  scusa. 

Avendo  i due  patrizi  fatta  lor  relazione  al 
concilio,  i legali  romani  vollero  che  si  leggesse 
il  decreto  di  Nicolao  intorno  le  immagini  sacre, 
pronunziato  nel  concilio  di  Roma  dell’ 863. 
Indi , udito  dall’  imjìeratore  come  ci  fossero , 
oltre  Critino  . altri  iconoclasti . furon  falli  en- 
trare. Questi  infelici,  riconosciuto  il  proprio 
errore,  analemizzarono  chiunque  negasse  di 
venerare  le  sacro  immagini  ; e saliti  l'un  dopo 
l’altro  sur  un’alla  tribuna  , gridarono  rana- 
terna  all’eresia  degli  iconoclasti  e a’capi  di 
essa  , segnatamente  a Teodoro  soprannominato 
Critino.  L’imperatore  li  abbracciò  e congratu- 
lossi  con  loro  perchò  si  fossero  riuniti  alla 
Chiesa.  Poscia  , a nome  rlel  concilio . fu  reci- 
talo un  solenne  anatema  contro  gli  iconocla- 
sti , il  loro  falso  concilio  e i loro  capi , ripe- 
tendo anco  il  gih  fulminalo  contro  di  Fozio 
[TMÒheJ.  8.  p.  1099- HOT:. 

Por  tre  mesi  furono  intermesse  le  sessioni 
del  concilio;  e in  questo  intervallo  eblx*  tempo 
d’arrivare  il  deputalo  di  Michele  patriarca  di 
Alessandria , per  In  nuova  sessione  che  si 
tenne  ai  12  di  Febbraio  deH’870.  Innanzi  di 
ammetterlo  tra’ legati  delle  sedi  patriarcali, 
furon  Ielle  le  .sue credenziali,  indirizzate  all'im- 
peralnr  Basilio  , nelle  quali  Michele  rendea  ra- 
gione del  non  avere  scritto  a queU  auguslo , 
por  timore  cioò  degl’ infedeli , padroni  della 
Palestina  , della  Firia , e dell’  Egitto.  A tArre 
di  mezzo  quest’ostacolo , avea  Basilio  pregalo 
per  lettera  Alimed , figliuolo  di  Touloun,  co- 
mandante in  quello  provincie,  lasciasse  ve- 
nire alcuno  d’AIessandria  colle  lettere  del  pa- 
triarca , a fin  di  conoscere  il  parere  di  lui 
intorno  la  discordia  ch'era  nella  chiesa  di  Co- 
stantinopoli. Avutane  licenza  , Michele  deputò 
un  uom  venerabile  per  nome  Giii.<:eppe  , a cui 
non  diò  veruna  particolare  istruzione  sull’af- 
fare  proposto  al  concilio,  per  non  sapersene 
nulla  ad  Alessandria.  Questa  sessione  venne 
aperta  coll’  informare  il  nuovo  deputalo , no- 
verandogli per  ordine  quanto  era  .stalo  fatto 
nello  olio  precedute  sessioni,  ed  egli  approvò 
cosi  a voce  come  per  iscritto  quanto  era  stato 
decretato  sullo  scisma  di  Gostaatinopoli  o sulle  ; 


immagini  sacre.  FI  parer  suo,  da  lui  prima 
posto  su  la  croce  e sul  Vangelo,  fu  letto  con 
universale  .sjilisfaziono  in  piena  adunanza. 

Ripigliato  quindi  l'esame  di  coloro  che 
avean  rendulo  falsa  testimonianza  del  patriar- 
ca Ignazio,  furono  ad  uno  ad  uno  interro- 
gati , e convennero  tulli  quanti  d’aver  giu- 
ralo il  falso,  a ciò  nondimeno  costretti  dallo 
imperatore.  Avendo  dichiaralo  lor  pentimento, 
il  concilio  impose  ad  essi  una  penitenza  , la 
quale  verrebbe  applicata  eziandio  a’ rei  cho  si 
presentassero  quindi  innanzi.  Stessero  due 
anni  fuor  della  Chiesa  , poi  , altri  due  tra  gli 
uditori,  al  pari  de’calccumeni , senza  comu- 
nicarsi : per  lutto  il  dello  tempo  s’astenessero 
dalla  carne  e dal  vino  . tranne  le  domeniche 
e le  feste  del  Signore  : per  tre  anni  ancora  si 
pìmane.ssero  in  piedi  co’  fedeli  c s’accostassero 
a’ santi  misteri  soltanto  le  feste  di  nostro  Si- 
gnore , facendo  senza  della  carne  e del  vino 
tre  volte  la  settimana,  lunedi  cioè,  mercoledì 
e venerdì.  Parendo  colai  penitenza  ai  senatori 
soverchiamente  lunga  , domandarono  fosse  in 
facoltà  del  patriarca  Ignazio  raccorciarla  ; al 
che  venne  dal  concilio  annuito,  lasciando  in 
balia  ad  esso  patriarca  l’accrescerla  o dimi- 
nuirla, giusta  le  disposizioni  de' penitenti. 

Finalmente  furon  citati  a render  ragione  del- 
la loro  empietà  tutti  coloro  che  sotto  l'augusto 
Michele  aveano  con  sacrilega  audacia  osato  di 
mettere  in  ridicolo  le  sacre  funzioni  e di  ve- 
stirsi degli  abiti  sacri  per  profanarne  la  san- 
tilh  ; G fu  similmente  rimesso  alla  prossima 
sessione  il  determinare  la  penitenza  che  si 
doveva  a questa  colpa  {Becchetti,  Cont.  del’ 
rOr»0-  Furon  tratti  fuori  anche  i falsi  legati 
di  Fozio,  acciò  fosser  da  Giuseppo  conosciute 
colali  imposture  ; e confessarono  di  bel  nuovo 
d'essere  stati  ciechi  o forzali  strumenti  di  lui. 
Dichiarati  costoro  degni  di  perdono  por  la 
patita  violenza , si  chiuse  la  sessione  accla- 
mando al  solilo  per  l’Imperatore,  il  papa  e 
gii  altri,  e imprecando  a Fozio  con  una  com- 
posizione di  diciassette  versi  {Labbe , p.  1109- 
1121). 

I.a  decima  ed  ultima  sessione  fu  celebrata 
ai  2S  di  Febbraio.  Ella  fu  più  numerosa  di 
tulle  le  altre  che  si  orano  tenute  sìnora  , e 
v’intervennero,  oltre  più  di  cento  vescovi, 
tre  ambasciatori  altresì  di  Lodovico  imperatore 
e re  d'italìa,  Anastasio  bibliotecario  della 
Chiesa  romana,  Suppone  cugino  dell’impera- 
Irice  Ingelberga  ed  Everardo  suo  coneslabile, 
od  alcuni  legati  di  Michele  re  de’ Bulgari.  Ap- 
pena si  furono  adunate  queste  persone  alia 
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presenza  dell’augusto  e del  senato,  ordinarono 
che  si  leggessero  pubhlicurnenle  quei  venti- 
sette canoni  ch’erano  giìt  stali  stesi  e cho  si 
dovevano  confermare  dal  sinodo.  Essi  per  la 
maggior  parte  appartengono  alla  famosa  causa 
che  si  era  sinora  agitata  di  Fozio,  o meritano 
di  essere  distintarnenie  riferiti  in  questo  luo- 
go. Nel  primo  si  confermano  quei  canoni  che 
sono  comunemente  dichiarali  apostolici  e lutti 
quelli  altresì  che  sono  stali  pubblicati  non 
solamente  ne’ concili  ecumenici,  ma  altresì 
ne*  sinodi  particolari  delle  provincie  , e dai 
Padri  e dottori  della  chiesa , volendosi  che 
sicno  osservati , siccome  quei  che  tengono  il 
secondo  luogo  dopo  la  parola  di  Dio.  Nel  se- 
condo si  confermano  i decreti  de'due  sommi 
pontefici  Nicolao  1,  che  i Padri  sì  protestano 
di  riguardare  come  organo  dolio  Spirito  Santo 
e Adriano  11  relativamente  al  santo  patriarca 
Ignazio  e all'usurpatoro  Fozio , volendosi  che 
chiunque  avrh  la  temerìlh  di  opporsi  loro , 
sia  scomunicato  se  laico,  e deposto  dalla  sua 
dìgnith  se  fosse  decorato  di  alcun  ordino  ec- 
clesiastico. II  terzo  canone  fulmina  di  nuovo 
l’aoatoma  contro  gii  iconoclasti , volendo  cho 
si  presti  culto  ali' immagine  di  Cristo  e della 
Vergine  e dei  santi,  al  codice  degli  Evangeli 
e alTimmagino  della  croce.  Negli  altri  canoni 
si  ritorna  alla  causa  di  Fozio  ; e perchè  es- 
sendo egli  stato  promosso  illegilliinamentc  , 
quantunque  avesse  ricevuto  il  carattere  epi- 
scopale, era  con  tutto  ciò  stalo  sempre  privo 
affatto  di  quella  giurisdizione  e di  queU’onorc 
che  conveniva  a questo  carattere  c perciò 
non  avea  potuto  conferire  ad  altri  quel  tan- 
to che  ad  esso  pure  mancava  , il  sinodo 
dichiarò  nel  quarto  canone  che  lutti  coloro 
che  da  esso  erano  stati  promossi  dovrebbono, 
se  non  quanto  al  carallero,  almeno  quanto 
alla  giurisdizione  e aU'onorc  , esser  considerali 
come  semplici  laici,  e che  di  più  si  dovrebbòno 
consacrare  di  nuovo  tutte  lo  chiese  e tutti  gli 
altari  che  da  esso  fossero  stati  consacrali. 
Nel  quinto  canone  si  proibisce  di  consacrar 
vescovo  un  neofìio  ed  una  persona  che  non 
abbia  passali  più  anni  nella  ecclesiastica  ge- 
rarchia; e si  fissano  gli  interstizi  di  un  anno 
fra  il  lettorato  e il  suddiaconato,  di  due,  prima 
di  passare  al  diaconato,  di  tre,  avanti  d' esser 
promossi  al  presbiterato,  e finalmente  di  quat- 
tro riguardo  all  cpiscopato;  c si  dichiarano  di 
più  affatto  irregolari  coloro  che  avessero  ab- 
bracciato lo  stalo  monastico  o clericale  su  la 
speranza  ili  essere  innalzali  alla  dignilh  vesce* 
vile.  Quindi  is  anatematizza  di  unovo  Fozio  ] 


per  aver  messi  in  campo  de'falsi  legali  d’Orien- 
(e  ; e rinnovandosi  il  testò  mentovalo  decreto 
di  Martino  I , si  anatematizzano  similmente 
coloro  che  commettessero  in  avvenire  siffatte 
frodi.  Si  dichiarano  di  nessun  valore  tulle  le 
promesse  fatto  a Fozio , e si  proibisce  a que- 
sto perfido  e sacrilego  impostore  il  tenere 
scuola  e l'insegnare  alcuna  scienza.  L’eresia 
da  esso  molti  anni  prima  sparsa,  colla  quale 
pretendeva  che  ogni  uomo  fosse  dolalo  di  due 
anime  , viene  anatcriiizzuta  ne!  canone  uode- 
cimo.  Nel  seguente  si  depongono  tulli  coloro 
che  sono  stali  consacrali  vescovi  per  la  pre- 
potenza e per  le  male  arti  del  principe  ; c 
quindi  si  proibisce  d'introdurre  nel  clero  di 
Costanlino)ìoli  alcun  chierico  che  abbia  servilo 

0 nella  corte  imperiale  o nel  palazzo  di  qualche 
signore , e si  vuole  cho  le  sole  persone  del 
clero  siono  promosse  alle  maggiori  digiiilb  della 
Chiesa.  I vescovi  si  debbono  ricordare  in  ogni 
occasione  di  conservare  il  loro  grado  o la  loro 
dignilh,  affinchè,  troppo  abbassandosi  appresso 

1 grandi  dei  secolo,  non  si  rendessero  poi 
inabili  a correggerli  do'loro  difetti.  Il  canone 
decimo  quinto  non  può  troppo  piacere  a quelli 
scrittori  moderni  i quali , mentre  per  una 
parte  esaltano  Faulorilh  de’sinodi  ecumenici , 
per  Failra  vogliono  che  i beni  ecclesiastici  t>ossa- 
no  essere  alienali  colia  maggior  liberiè,  mentre 
non  solamente  proibisce  ogni  loro  alienazione 
sotto  pena  di  deposizione  a'vescovi  che  tra- 
sgredissero questa  legge , ma  di  più  non  vuole 
cho  neppure  sieno  dati  ad  affilio  , non  che 
a livello,  fulminando  la  pena  di  scomunica 
contro  chi  comprerò  o riceverti  simili  fondi  o 
mobili  sino  a tanto  che  non  receda  dal  suo 
contratto  e non  ne  sia  lacerato  l’ istromento. 

1 padri  dei  sinodo  fulminano  l’anatema  contro 
coloro  che  si  prendessero  giuoco  delle  sacre 
funzioni  ; e decidono  dovere  i mctropolitaDÌ 
ubbidire  ogni  qualvolta  sono  chiamati  dal  loro 
patriarca  o per  assistere  ad  alcun  sinodo  o 
per  essere  corretti  di  qualche  loro  colpa  ; o 
dimostrando  insussistenti  le  scuse  cho  pote- 
vano addurre  della  loro  negligenza , condan- 
nano chiunque  asserisse  non  potersi  celebrare 
alcun  sinodo  senza  la  presenza  del  principe. 
Una  dì  queste  colpe,  per  le  quali  dovevano 
esser  corretti  i metropolitani  dal  patriarca,  si 
era  Tavarizia  colia  quale , sotto  pretesto  di 
visita , si  usurpavano  le  rendile  de’ loro  suffra- 
gane! e ne  impoverivan  le  chiese.  Quindi  poiché 
avevano  proibito  il  dare  ad  affìtto  i beni  delle 
chiese,  non  dovendo  questa  legge  aver  luogo 
che  pel  tempo  avvenire , si  proibisce  il  cagio- 
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Dar  SU  questo  riflesso  alcuna  molestia  a coloro 
che  siuora  con  buona  fede  aveauo  presi  simili 
beni.  Non  si  scordarono  i Padri  dcIP orribile 
attentato  di  Fozio  c di  Michele  contro  il  santo 
pontefice  Nicolno  : e perciò  nel  canone  ven- 
tcsimoprimo  intimarono  l’anatema  contro  il 
principe  e contro  qualsivoplia  personappio  che 
avesse  la  temerità  d’insultare,  dollrappiare 
c molto  più  di  deporre,  di  proinulpare  libelli 
infamatori  o finger  conciliaboli  contro  alcuno 
de’ patriarchi,  e specialmente  contro  il  sommo 
pontefice  c successore  dell  aposlolo  San  Pietro. 
Che  se  in  alcun  tempo  fosse  proposta  alcuna 
ambipuiih  o controversia  contro  la  santa  sede, 
sarà  esaminata , ma  con  tutto  il  rispetto  c 
con  tutta  la  dovuta  venerazione  , nè  si  avrè 
mai  la  lemerilè  di  proferire  una  sentenza  con- 
tro i pontefici  dell’antica  Roma  {Lahhe,  f.  8, 
p.  <U0e<376).  Quindi  si  vuole  che  reiezione 
do’vescovi  si  faccia  con  una  piena  liberti»  ; che 
i metropolitani  non  obblighino  alcuno  dc’loro 
sufTrapanei  ad  abbandonare  Io  proprie  respet- 
live  chiese  per  addossar  loro  l’esercizio  delle 
funzioni  episcopali  nelle  proprie  sedi  ; che  I 
vescovi , i preti , i diaconi  e i suddiaconi  osti- 
nati nello  scisma  di  Fozio  sieno  deposli  senza 
alcuna  speranza  di  esser  giammai  ristabiliti  nel 
loro  grado.  1 chierici  potranno  appellare  dal  ve- 
scovo al  metropolitano  e da  questo  al  patriarca; 
e quei  vescovi  che  saranno  stati  assunti  dallo 
stalo  monastico  non  potranno  deporre  l'abito 
del  loro  istituto,  sotto  pena  di  essere  corretti  ed 
anche  deposti  dal  loro  patriarca  (fui,  p.  H43). 

Un  concilio  ecumenico  adunque  c un  con- 
cilio tenuto  a Costantinopoli , non  solo  rico- 
nosce il  diritto  d'appello,  ma  riserba  a'patriar- 
chi  e non  ai  concili  pruvindali , il  giudizio 
de’vescovi;  di  modo  che  in  lutto  l'Occidente, 
il  giudicare  i vescovi  vien  riserbalo  diretta- 
mente al  papa.  Fu  adunque  rollavo  concilio 
generale,  e nel  quale  non  erano  altri  che 
Greci , che  modificò  su  questo  punto  l'antica 
disciplina,  c non  le  false  decretali  d' Isidoro 
ignoralo  da’ Greci;  onde  se  il  Fleury  o altri 
scrittori  francesi  avesser  voluto  far  attenzione 
a siffatta  importante  decisione  deiroiiavo  con- 
cilio , avrebber  potuto  risparmiarsi  e far  grazia 
a’ loro  lettori  delle  infinite  querelo  sopra  i fu- 
nesti effetti  delle  false  decretali  ; querele  più  as- 
sai funeste  0 false  delle  false  e funeste  decrcUili 
di  Isidoro,  perchè  hanno  esse  ripieno  e libri 
cd  uomini  d'un’infinilè  di  idee  false  e pregiu- 
diciali  alla  Chiesa  di  Dio. 

Falla  lettura  dì  questi  canoni , due  metro- 
poUtani , Hetrofaoe  di  Smirne  e Cipriano  di 


Claudiopoli , lessero,  Funo  dall’alto  e Taltro 
dal  l>asso  della  chiesa  di  santa  Sofia,  ove  era 
congregalo  il  concilio , una  definizione  di  fede 
simile  a quella  di  Nicea  , ma  assai  più  parti- 
colareggiata. Vi  si  anatematizza  infatti  Ario, 
Macedonio , Sahellio , Nestorio  , Euliche , Dio- 
scoro,  Origene,  Teodoro  di  Mopsuesta,  Didimo, 
Evagrio,  Sergio,  Onorio,  Ciro  di  Alessandria 
0 gli  iconoclasti.  Accettansi  quindi  i sette  con- 
cili generali  aggiungendovi  questo  oliavo,  e 
rinnovasi  la  condanna  pronunziata  contro  Fo- 
zio da’papi  Nicolao  e Adriano.  Domandò  quindi 
r imperatore  se  tutti  i vescovi  fosser  concordi 
su  questa  definizione  ; e il  concilio  allestollo 
con  più  acclamazioni , aggiungendo  lodi  del- 
r imperatore  de’  due  papi  e de’  patriarchi,  con 
anatemi  contro  Fozio  , Gregorio  ed  Eulampio. 
Finalmente  si  lesse  un  discorso  dell’ imperatore 
nel  quale  ringraziava  i vescovi  del  toltosi  di- 
sagio; e chiunque,  ei  diceva,  abbia  alcuna  cosa 
a ridire  contro  il  sacro  concilio,  i suoi  cauoni 
e la  sua  definizione , si  presenti  e lo  dica  , 
vescovo , chierico  o laico  cb'ei  sia  ; e benché 
questi  ultimi  non  abbiano  diritto  di  parlare 
di  cose  ecclesiastiche,  gliel  concediamo  tutta- 
via a (In  di  chiuder  così  la  bocca  a chicches- 
sia. Nessuno  ignora  quanta  fatica  abbiam  du- 
rata a raccòrrò  i legali  di  Roma  e delle  sedi 
d Oriente,  da  altri  indarno  teuialo.Se  dunque 
v’ha  chi  abbia  qualcosa  da  diro,  lo  dica  Ùu- 
chè  il  concilio  è adunato  ; che  una  volta  chiuso 
c separalo  , non  sarò  più  tempo  e non  per- 
doneremo più  a nessuno,  di  qualsiasi  grado, 
se  nega  di  sottomeltervisi.  Quanto  a voi  vescovi 
diletti  a Dio,  ammaestrate  ciascuno  il  vostro 
gregge,  annuoziandogli  ogni  domenica  la  dot- 
trina celeste  e richiamando  i traviati  ; peroc- 
ché ben  sapete  che  se  venga  a scoprirsi 
qualche  eresia  nascosta  in  qualche  diocesi,  oc 
saré  il  vescovo  condannato  dal  suo  patriarca. 
Serbate  pace  tra  voi  c custodite  l' unione  da 
voi  stabilita  in  questo  concilio.  Altrettanto  dico 
n tutto  il  clero.  A voi  laici  poi , o costituiti 
in  dignità,  o privali,  non  è lecito  disputare 
di  materie  ecclesiastiche  , spettando  ciò  sola- 
mente ai  vescovi;  perocché  per  quanta  scienza 
0 virtù  aver  possa  un  laico  , non  cessa  d'esscr 
pecora;  e per  qualsiasi  merito  aver  possa  un 
vescovo , è sempre  |>astore  finché  insegna  la 
verità.  Guardiamoci  chiunque  dal  far  giudizio 
de*  nostri  giudici  e viviamo  loro  sommessi. 

48.  Compiuta  ormai  ogni  cosa,  fufx>no  gli 
imperatori  invitali  dai  legati  pontifici  a sotto- 
scrivere i primi  ; ma  Basilio  dichiarò  che  quan- 
tunque fosse  sua  ioteuzione  di  far  ciò  dopo 
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tutti  i vescovi,  suir  esempio  de' suoi  prede- 
cessori Costantino  magno,  Teodosio,  Marciano 
ed  altri  purc«  poiché  cost  volevano,  avrebbe 
condisceso  al  desiderio  loro  e firmato  dopa  tulli 
i legali.  Allora  Donato  vescovo  d’Oslia  .soscrissc 
i cinque  esemplari  poi  cinque  patriarchi,  indi, 
gli  altri  due  legati  del  papa  , a cui  dassi  il 
titolo  d’ universale  ; e tuit'e  tre  apposero  la 
clausola:  Sin  dove  piaccia  al  papa,  vale  a dire 
sino  alla  ratificazione  di  lui  \ cautela  suggerita 
dalla  prevaricazione  de' precedenti  legati.  Sol- 
loseris.sero  poscia  il  patriarca  Ignazio , Giu- 
.seppe  legalo  di  Alessandria  , Tommaso  rap- 
prcseutanle  la  sede  di  Antiochia  ed  Elia  legato 
di  Gerusalemme.  A queste  soscrizioni  seguila 
quella  de’  tre  imperatori,  di  Basii  3 cioè  c dei 
suoi  figliuoli  Goslantiuo  e Leone  e di  ducente 
tra  arcivescovi  e vescovi.  Od  quale  sì  scarso 
numero  dice  Anastasio  bibliotecario,  ivi  pre- 
sente, non  essere  a far  meraviglia  , concios- 
siaehè  avesse  Fozio  deposlo  il  più  de'vescovi 
ordinati  da' suoi  predecessori  e sosliluilo  altri, 
i quali  nel  concilio  non  venner  riconosciuti 
per  vescovi.  Gli  ammessi  erano  stali  consacrati 
da' precedenti  patriarchi.  Narra  Nicola  nella 
vita  di  Stinl’  Ignazio  a^ero  quei  vescovi  sot- 
ta'^^riilo  con  penna  intinta  nel  sangue  di  Gesù 
Cristo,  come  giè  papa  San  Teodoro  allorché 
firmò  la  condanna  di  Pirro  ( ÌMÒbe  , tom.  8 , 
paff.  n 23-1 162). 

1 legali  romani , prima  di  sottoscrivere , 
avendo  dato  ad  esaminare  gli  alti  del  concilio 
ad  Anastasio  bibliotecario , perito  nel  greco , 
s'avvide  questi  essere  stalo  soppresso  da  una 
lotterà  di  papa  Adriano  l'elogio  ddl’impora- 
lor  Lodovico.  Del  che  scndosi  quelli  fortemente 
lamentali , i Greci  risposero  doversi  in  un 
concilio  innestar  soltanto  le  lodi  di  Dio;  il 
vero  motivo  però,  avverte  Anastasio,  era  il 
non  poter  essi  patire  che  sì  desse  a Lodovico 
il  titolo  d’imperatore;  perocché  quello  stesso 
concilio  era  pur  pieno  delle  iodi  di  Basilio. 
Dopo  conteso  alquanto,  fu  convenuto  che 
i legali  porrebbero  nelle  loro  soscrizioni  la 
clausola  sopraddetta  : Sia  dove  piaccia  al 
papa. 

Nò  questa  sola  sopcrcbicria  sì  fecer  lecita 
in  quell’ occasiono  ì (ìreci,  anco  cattolici,  che, 
dnpo  finita  ogni  cosa  nel  concilio,  alcuni  dì 
essi  andarono  occultamente  a lamentarsi  ad 
Ignazio  patriarca  c all’  imperalor  Basilio  che  i 
legati , con  obbligare  a sottoscrivere  Ì formo- 
lari  d’abiura  portali  di  Roma,  avesser  messo 
la  chiesa  di  i!ostanlinopolì  sotto  la  podcsiè  dui 
Romani,  alla  quale  soUrarre  la  non  si  poteva 
UoiiuDArHF.n.  Voi.  IV. 


se  non  rendendo  loro  i delti  formolari;  aggiun- 
gendo la  clausola  anoeslala  alla  Orma  de'  le- 
gali essere  un  pretesto  per  ritornare  contro 
il  giudizio  del  concilio , e gillar  le  cose  nella 
precedente  confusione.  L’imperatore,  mos.<ìo 
da  siffatto  lagnanze,  ordinò  agli  uUìziali  posti 
alla  cura  de' legali,  spiassero  allorché  uscivan 
dì  casa  colla  lor  gente , ed  entrativi  ne  por- 
la.sser  via  segretamente  i formolari,  spiacen- 
dogii  di  far  loro  ingiuria  pubblicamente.  Men- 
tre infatti  i legali  erano  ili  a conferire  col 
patriarca , fu  loro  da  quegli  ufQziaii  lolla  di 
soppiatto  parte  di  que’  formolari , non  essendo 
riu.scìlo  di  tutti  involarli , per  avere  i legali 
diindenti  com'erano  ben  celali  quelli  dei  prin- 
cipati vescovi. 

Addatisi  poi , ai  lor  ritorno , di  quel  so- 
pruso , pieni  di  dolore  n’andarono  insieme  con 
Suppone  ed  Anastasio,  ambascìndori  di  Lodo- 
vico,  da  Basilio  e dìssergli  com’essi  non  sa- 
rebbero arditi  ritornarsene  a Roma  senza  co- 
lali abiuro  , ed  egli  non  avrebbe  cavato  alcun 
frutto  da  quanto  avea  impreso  o fare  pel  beo 
della  Chiesa.  E gli  ambascindori  di  Lodovico 
soggiunsero  non  essere  alto  dicevole  alla  mae- 
sth  imperiale  il  far  cosa  che  poi  voglia  disfare, 
e il  disfare  ciò  che  abbia  fatto.  Posciachè  quei 
formulari  erano  stati  messi  fuori  di  suo  con- 
sentimento  , se  questo  era  stato  irragionevole, 
se  ne  desse  a veder  pentito  pubblicamente 
col  distruggerò  in  aperto , e non  giè  di  na- 
scosto, quel  che  avea  fatto.  Se  giustamente 
avea  consentilo  si  consegnassero  alla  sede  apo- 
stolica essi  scritti  di  guarentigia  per  l’avveni- 
re , non  dover  tollerare  che  sicn  soUratti  o 
celati.  Se  volea  si  credesse  esser  ciò  stalo 
fatto  senza  sua  saputa  . impone.<ise  la  restitu- 
zione di  quelle  carte.  Furon  queste,  di  fatto, 
dopo  assai  pregare,  restituite  tulle  fino  ad 
una,  c dai  legali  consegnale  agli  ambascia- 
lori  di  Lodovico,  acciocché  pervenissero  più  si- 
curamente in  Italia  (Antwf.,  in  Adr.  Il  ; l^bbe^ 
p.  990). 

49.  Per  dar  T ultima  mano  a tutto  il  suo 
operalo,  steso  il  concilio  ecumenico  due  let- 
tere. È!)  la  prima  un'enciclica  indirizzata  a 
tutti  i fedeli , nella  quale  si  riferisce  quanto 
fu  fatto  in  quell'adunanza  , e s'ingiunge  a 
tutti  ì figliuoli  delta  Chiesa  d’unifonnarsi  o 
obliediro  al  giudizio  del  concilio.  Noiansi  in 
essa  lettera  le  seguenti  parole:  che  l’impera- 
lor  Basilio  veggendo  Fozio  da  tutti  i buoni 
avversato  e,  che  più  é,  rigettato  dall'antica 
Roma  e percosso  della  sua  riprovazione,  sVra 
affrettato  di  confinarlo  nel  luogo  d'ignominia 
9C 
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da  lui  meritato  e di  restituire  alla  costauti- 
nopolitana  sede  il  suo  legittimo  pastore , se- 
condo il  giudizio  sinodale  della  Santa  Chiesa 
romana  (létd.,  p.  1165). 

L'altra  lettera  è scritta  ad  Adriano  e in 
essa  i padri  del  concilio  dicono  al  papa  : i le- 
gati di  Roma  essersi  mostrati  in  mezzo  a loro 
quali  immagini  al  tutto  simiglianti  di  Nicolao 
e della  santiUi  sua;  perocché  le  cose,  prima  da 
quel  santissimo  e vero  uomo  di  Dio  definite 
e promulgate  , e poscia  dalla  suprema  pater- 
niih  sua  sinodicamente  confermate , vennero 
da  loro  annunziate  e poste  ad  effetto  In  guisa 
da  rendere  i nomi  di  loro  due  alle  elh  e alle 
future  generazioni  tutte  venerandi.  G tornan- 
do alle  lodi  di  papa  Nicolao , il  concilio  pro- 
segue : Noi  vogliamo  che  suoni  sul  nostro  lab- 
bro il  nome  di  colui  come  quel  d'un  pontefice 
che  pel  Cristo  e col  Cristo  ha  vinto  il  mondo  : 
fedele  erede  della  sua  dignith  e virtb  , tu  hai 
dato  prova  dello  stesso  zelo  per  procacciar  la 
pace  alla  Chiesa  e cacciare  il  lupo  dall’ovile , 
siccome  quelli  che  siete  i veri  pastori , anzi 
supremi  pastori  e i principi  di  tutte  le  chiese. 
G chiudeva  la  lettera  colle  seguenti  parole: 
Piaccia  alla  Sanlité  tua  d’accogliere  benigna- 
mente il  consenso  e la  concordia  dell’univer- 
sale concilio , di  proclamarlo  e confermarlo 
colle  tue  evangeliche  ordinazioni  ed  ammoni- 
zioni , siccome  a te  s'aspetta  ; aliinché , pel 
tuo  sapientissimo  magistero,  la  parola  della 
verìth  e il  decreto  della  giustizia,  risuonioo  e 
sieoo  in  tutte  le  altre  chiese  ricevuti  {Labbe, 
p.  H67). 


Che  questa  lettera,  come  vorrebbe  il  Fleury, 
sia  stata  trasmessa  a tutti  i patriarchi,  é 
cosa  affatto  impossibile,  facendosi  in  essa  men- 
zione soltanto  de' papi  Niceola  ed  Adriano  e 
de’costoro  legati.  Quella  addirizzata  a’  patriar- 
chi è la  seguente  degli  imperatori  Basilio , 
Costantino  e Leone , come  rilevasi  da  queste 
parole:  Colonne  incorruttibili  delle  chiese,  i 
santissimi  e sommi  pontefici  dell’antica  Roma 
che  aveano  lunga  pezza  combattuto  prima  di 
noi  per  l’ordine  e per  la  pace  della  Chiesa , 
hanno  degnamente  secondato  i nostri  sforzi  : 
di  maniera  che  i legati  della  santa  romana 
Chiesa,  col  legalo  della  Sanlilh  vostra  e a 
quelli  dell'altre  cattedre  patriarcali,  riuscirono, 
coll’aiuto  di  Dio , a svellere  la  zizzania  ed  a 
rifar  netto  il  campo  del  padre  di  famiglia 
[p.  n69). 

Insomma,  quanto  pih  quell'impostore  sver- 
gognato di  Fozio  adoperava  a calunniare  la 
romana  Chiesa  e a distaccare  da  essa  fOrien- 
te,  tanto  piii  si  pare  aver  la  provvidenza  vo- 
luto che  l’Oriente  congregato  per  l’ultima  volta 
in  ecumenico  concilio,  proclamasse,  al  cospetto 
del  cielo  e della  terra  , in  presenza  di  tutti  i 
popoli  e de’ secoli  tutti,  per  bocca  si  de’ suoi 
imperatori  e si  de’suoi  patriarchi , la  fede 
eternamente  inconcussa  e l’autorith  suprema 
della  romana  Chiesa  ; la  necessito  indispensa- 
bile di  stare  a questa  unito  e soggetto  per 
esser  cattolico , e l’ irreparabii  perdizione  di 
chiunque  dalla  medesima  si  separi.  In  una 
parola  volle  Iddio  che  l’Oriente  proferisse  an- 
ticipatamente la  sua  propria  sentenza. 
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CRISI  IlELL'nMANITÀ,  PER  RIUSCIRE,  IN  OCCIDENTE  ALL'ETÀ  VIRILE,  IN  ORIENTE  ALLA 
DECREPITEZZA  — PROCEDERE  DISPOTICO  DI  INCMARO  DI  REIMS.  — DEVASTAZIONI 
DE' NORMANNI.  — MORTI  ACCUMULATE  D'IMPERATORI  D'OCCIDENTE.  — ALFONSO  IL 
GRANDE  IN  ISPAGNA.  — ALFREDO  IL  GRANDE  IN  INGHILTERRA.  — ROMA  CENTRO 
ED  UNICO  RIMEDIO  DEL  MONDO  CRISTIANO.  - CONTINUANO  LE  CONVERSIONI  DEGLI 
SCIIIAVOM  E COMINCIAN  QUELLE  DEI  RUSSI.  - L'ORIENTE  SCONVOLTO  DALLE  IMPO- 
STURE E DALLO  SCISMA  DI  FOZIO,  CERCA  E TROVA  IL  RIMEDIO  A'PROPRI  MALI 
NELLA  S0HME.SS10NE  ALLA  CHIESA  ROMANA. 

DALH  DKLL'OTTATO  TO^CILIO,  A?i:«O«70;  Al.tA  «COHDA  ED  CtYlMA  CACCIATA  DI  F0210 

A CUI  t S05TITC1TO  IL  PATKIARCA  STBPA7CO  , ANNO  8H6. 


Vommarto. 


1.  Crì«i  ddl'iunanilà.  Condiil«ni  in  coi  »cr<aT.i  ritalìa.  i.  Carlo  il  Cairo  onirpa  il  rr^o  dì  Loreoa  all' ìmperator  Lodorìco 
iuo  oipotc.  pmreilcrf  wlulo  di  Incmaro  di  Rcìms.  3.  Carlo  il  Cairo  inetto  a repcer  la  propria  famiplia-  Solo  il  papa 
proredr  da  «arto.  i.  Mixlo  tiranoiee  onde  locmam  di  neìmi  (ratta  il  proprio  nipote  lormaro  di  Laon.  Cnnsideratioae 
in  jwoposito.  ft.  CorMrpwnxe  drlTottaro  eooriUo  ecoroenico.  Preten«inni  de’ Greci  mila  parÌ»dÌiiooe  della  Bolparia. 
Deei*inne  arrentala  de’lepati  aIÌ  Oriente  «a  qawlo  ponto,  procedere  poco  imperiale  deirimperator  Basilio  reno  ì I*. 
pati  del  pa|>a  , il  (|oale  se  ue  qoerela  per  lettera.  6.  Storia  de'inaaiehei  dell'Armenia.  7-  Principio  della  eonrenione 
de’Rusii.  8 Strana  Kifitiiberìa  deirimperator  Basilio  all'imperalnr  Lodorirn  II.  Uemoraada  risposta  di  qoesto,  ta* 
cinta  dal  Fleury.  Si  reile  in  essa  da  ehi  renea  Tlmpero  d’Oecidcote.  9.  Sanf  Atanasio  resroro  di  Napoli.  IO.  L’impe* 
rator  Lodorieo  II  sorpreso  dal  tkira  di  Benerento.  II.  Ad  Adriano  U mecede  Gìoraoni  Vili.  Gìnditio  del  Muratori 
sa  qnesto  pontefice.  IT.  Muore  LodoTÌeo  II.  tìioranoi  Vili  crea  imperatore.  In  lno{^  di  Ini,  Carlo  il  Cairn.  Concili  di 
Paria  e di  P*>ntyon  eelehratl  a questo  proposito.  l:l.  Carlo  il  Cairo  bada  pift  a paerrcyRÌare  1 propri  nipoti  che  1 Nor- 
manni e I Sar.ieeni.  Viene  a morte  ror^endo.  li.  Lndorico  il  Balbo  re  di  Francia,  lucmaro  di  Reìms  richiestone 
irli  dirìge  una  memoria  nella  quale  non  si  la  motto  di  diritto  errditarìo,  ma  d'clctione  alla  dipniti  refraie.  13.  Pre- 
tensioni di  Ufo,  bastardo  dei  re  Lotario  16.  Condirione  scabrosa  di  papa  Gioranoi  Vili.  8ae  lettere  a Costantinopoli. 
17.  Vessazioni  moste  in  Roma  da  Laml>erlo  dura  di  Spnielo  al  papa,  che  rass«ne  in  Francia,  Concilio  di  Trejres.  Sup> 
plica  di  inemaro  di  Laoo.  Il  papa  stìpplisee  in  qnel  sinoilo  alla  legislazione  Goti.  Ncfa  d'incoronare  la  seconda  moglie 
di  Lodorico  il  Ballso.  I8  Giovanni  Vili  riceve  ona  lettera  de' principi  della  Servia  e della  Moravia,  e ri  risponde: 
fii  venire  a Rnm,T\San  Metodio  loro- apostolo  e lo  eonpeda  onorevolmente.  19.  Conversione  di  Bonivojo  duca  de'Boemi. 

10.  Ambasciata  da  Cottantinnpnli  a (ìiovanni  Vili  pel  riprìstioamenlo  di  Fotio,  dopo  la  morte  di  Sanf  lyrnatio. 

11.  Rircoiiti,  mene  e<l  arti  di  Folio  dopo  cnadannalo  daU'ottavn  coneìTIo  eruracnico.  11.  Morte  di  Sant' l|;natio. 
13.  Fnrio  risale  snlta  sesie  di  CostaotinopoH.  Suoi  scritti.  Cita  1 canoni  di  Sardica  intorno  aU'appello  al  papa.  Prova  a 
sao  malgrado  lo  Spirito  S.iuto  procedere  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  EIotìo  eh'ei  fa  di  molti  papi  e in  specie  di  Giovan- 
ni Vili.  Di  concerto  coirimperator  Basilio,  manda  nna  solenne  ambasciata  al  popa  per  ottener  la  conferma  del  suo 
ripristinamrnto.  Pcrrbù  e a quali  conditionì  papa  Gioranni  Vili  lo  eouferma.  15.  Folio  abusa  ifrootalameote  dei 
ledati  e delle  lettere  del  papa.  16.  Pape  Giovanni  Vili , conoscìata  la  prevaricazione  de' propri  ledati  e le  astntie  di 
Folio,  condanna  questo  e quelli  pubhlicjtmeote  a Cnstaatinopoli  e a Roma.  Fleury  ìnfiusto  verso  questo  poutcfice. 
17.  Giovanni  Vili  fa  quanto  può  per  trovare  un  imperatore  adatto  per  l'Occidente.  5na  scabrosa  condizione.  16.  Gua- 
sti de*  Normanni.  19  Fme  di  inrmaro  di  Rcims.  Giudizio  intorno  all'indole  e agli  scritti  di  Ini.  Faba  applicazione 
fatta  da  Ini  e che  può  farsi  da  altri  di  certi  canoni  delle  chiese  d’Affrìca.  30.  Concilio  di  Fimes,  acni  presiedè,  prima 
di  morire.  31.  Lettere  di  Incm.iro  a Luigi  III  suIFelezinae  dei  vescovi  e dei  re.  e comparazione  di  loro  autorità.  Li- 
bertà ilcUe  elezioni  episcopali.  Memoriale  d' lucmaro  pel  re  Carlontaniio.  32.  I Normanni  seguitao  loro  guasti.  Parigi 
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«life»»  4)al  iQo  conte  e <tal  ino  eescofo.  33.  Traslatlone  delle  reliquie  di  Suo  Martioo  da  Auxerre  a Tourt,  e miracoli 
iu  r4sA  operati.  34.  1 D.ioesì  M*cQdouo  a dcra»lar  rinfbiltcìra.  Martirio  del  re  Sant' Edmoudo.  Eccidio  de* monaci  di 
Cvoylaml.  35.  Sjti  Nfoto.  3tì.  li  re  Alfreitn  il  Grande,  parente  di  San  Nroto.  Sua  ittrauiia.  Sua  vita  tratcorata  nel 
priiiripio  del  6UO  reciio.  Dii^aria  prcdetingli  da  San  Neoio  ìuuaiui  di  morire.  37.  Aweranirnto  della  perditìuue  di 
San  Ncoto.  Alfredo  fu  senno  del  suo  inrorhinio , ripiglia  il  pro|>rio  repno  sui  Danesi  e si  mn.ira  tutt’allru  uomo. 
3K.  Governo  c Ir^isiaiioue  mirAhili  di  Alfredo.  D’onde  delivano.  SO,  Suo  .ardore  per  pfi  sludi  e i rnltori  dì  essi.  Suoi 
distinti  lavori  letterari.  U'-o  che  fa  del  teni|>o.  Sua  dlvoisone  e rarità.  40.  Alfonso  il  Grande  di  Spagna.  41.  Morte 
dc'p'MitcGi  i Gioraiuii  ottavo  , M.irino  ed  Adriano  111.  48.  San  F»lro  di  Reims.  43.  Virtù  di  papa  Stefano  V.  Suo 
Sermone.  44.  L<-ltrra  ravillosa  di  Folio  contro  la  prucesaloue  dell»  Spirito  Sanie.  Couvieue  suo  malgrodo,  dieci  a venti 
p.idri  della  Cliirsa  insegnare  die  In  Spìrito  Santo  procede  d.^!  Padre  c «Ut  Figlinolo.  45-  Dignitosa  risposta  «li  papa 
Slefaiio  V ad  una  lettera  intnirute  «li  B.'isilio  imperatore  dettata  da  Fori».  40.  Mutamento  totale  avreuuin  a Costanti» 
Dopoli.  47.  Leone  il  filosofo , sueressor  di  Basilio,  caccia  Folio.  Stefano  diacono  fratello  del  nuovo  imperatore  è fatto 
patriarca.  Domandasi  a sno  favore  la  dispensa  e la  comunione  del  papa  che  le  concede.  Tutto  nello  scisma  «li  Folio 
attesta  la  sapremaiia  del  |«*pa. 


j^UL  cader  del  nono  secolo  il 
mondo  cristiano  infermava, 
pre.soda’primisÌBlomi  d'una 
S malaltìa  che,  per  l'Occi- 
dente, (lovea  durare  non  più  d'un  secolo,  ma 
molli  secoli  per  l'Orienle.  Era  per  quello  una 
crùsi , una  febbre  procedente  dalla  giovinezia 
alquaiilo  ancora  selvaggia  delle  naiinni  cri- 
stiane , ma  annuiìziairice  d’uu’clù  virile  ; per 
questo  , cioè  pei  Greci , nel  basso  impero  di 
Costantinopoli , era  un  vizio  d’origine  non  po- 
tuto mai  sradicare  c il  cui  veleno , guastando 
un  di  più  che  l'altro  la  massa  del  sangue , 
audrb  a finire,  dopo  alcuni  intervalli  di  mi- 
glioramento, in  uua  lunga  paralisia  e nella 
morte. 

Insin  dalla  fìtte  del  secolo  nono  Irovossi  la 
malattia  d' Oriente  silTattameiite  rincrudita 
che,  anche  con  gli  sforzi  dell’infermo,  il  ri- 
medio supremo  d’un  concilio  universale , valse 
appena  a sospeuderne  temporariamente  l’efi'el- 
lo,  ma  non  a guarirla  dalla  radice.  L’Italia 
era  sana  nell’anima , ma  travagliala  nel  corpo 
da  amori  ben  diversi.  Una  era  la  fede  sua  e 
immacolata;  lo  stato  politico  di  essa  tutt’altro, 
incerto  c torbido  non  poco.  L’alta  parte  di 
questo  paese , tranquilla  anzi  che  no  sotto  il 
governo  deU’imperator  Lodovico  II , cui  perù 
vedeva  senza  prole  atta  a succedergli  ; ago- 
gnata giù  dai  Francesi  per  un  lato  e dagli 
Alemanni  per  l’altro  e delle  quali  due  nazioni 
avrebb’ella  volentieri  fatto  senza.  La  parte 
inferiore  , divisa  , smembrata  tra’Grcci  che  vi 
tenevano  ancor  qualche  cillè,  i Saraceni  che  ne 
aveao  sorprese  delle  altre , i duchi  e i conti 
lombardi  ebe  s’acquartieravano  nelle  loro  for- 
tezze , or  dagli  uni  or  dagli  altri  spogliata  , 
disertala , non  sapeva  tampoco  a cui  apparte- 


□esse.  Non  era  essa  , in  sostanza  , nè  signora 
di  sè , nè  in  balia  di  veruno.  I signori  del  pae- 
se , invece  di  unirsi  in  lega  contro  i Saraceni, 
studiavan  soltanto  a farsi  l'un  dall’altro  indi- 
pendenti ; e a questo  fine  non  {scrupoleggia- 
vano punto  a stringere  talvolta  alleanza  con 
quegli  infedeli.  Se  avveniva  che  per  brev’ora 
riennoscessero  la  sovranitè  dell’  imperalor 
d’Occidente  o di  quel  di  Bisanzio , era  ciò 
non  più  che  in  apparenza  o sol  per  quanto  vi 
trovavano  rutile  proprio:  in  realth  tutti  e 
ciascuno  miravano  a non  aver  sopra  di  sè  nè 
sovrano  nè  legge;  nel  che  i re  de* Franchi  e 
itegli  Alemanni  davano  loro  alcuna  volta 
l’esempio. 

I litigi  dell’ imperator  Lodovico  II  coi  re 
suoi  fratelli  e zii,avcan  lasciato  a' Saraceni  il 
tempo  di  afforzarsi  nel  ducalo  di  Benevento  e 
porre  a pericolo  l’Italia  iniera.’’  Il  perchè, 
queir  imperatore  con  un  editto  dell’aDDO  866, 
assembrò  tutte  le  forze  del  suo  regno  a fin 
di  cacciar  quegli  infedeli.  Entrò,  in  Giugno, 
nella  Campania  e si  fece  riconoscer  signore 
dai  principi  di  Benevento,  Salerno  e Capua , 
che  vantavano  indipendenza  ; l’anno  susse- 
guente mosse  ad  attaccare  i Saraceni  nella 
Puglia  e toccò  una  grave  sconfitta  dinanzi  a 
Bari  ; nè  perciò  ebbe  deposto  il  disegno  con- 
cetto di  sgombrar  quella  provincia  da  quei 
pericolosi  nemici,  e gih  nell’ 868  tolse  loro 
Malora  , Venosa  e Canossa  ; due  anni  appresso 
ottenne  parecchie  volte  la  meglio  sopra  bande 
saracene  che  infestavano  la  Calabria  : e final- 
mente l'anno  871,  costrinse  a scendere  a'palli 
gli  infedeli  che  occupavano  la  città  di  Bari. 

S.  Era  Lodovico  inteso  di  tal  manier.i  a 
guerreggiare  i Saraceni  c proteggere  la  cri 
slianità  , quando  il  fratello  suo  Lotario  re  di 
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Lorena , npli  8 d’Aposto  doli’  860 , venne  a 
morto.  Non  avendo  epH  lascialo  erede  lepll- 
timo  de!  Irono,  il  reRno  ricadeva,  |>er  dirillo 
di  successione,  al  fraiel  suo  l’imporalor  Lo- 
dovico: olire  a ciò,  secondo  la  convenzione 
deH’8t7,  noi  caso  che  un  re  morisse  senza 
Io]zi(tìmo  erede,  il  repno  suo  doveva  lornare 
all’ imperatore  : siechò  la  Lorena  spellava  per 
dopfiio  tìlolo  a Lodovico  11.  Conciossìachò  però 
la  guerra  che  avea  co’ Saraceni,  non  pcrmel- 
levagli  d'andarne  a pigliar  possesso,  pregò 
papa  Adriano  II  usasse  delta  sua  autorità 
apostolica  a mantenergli  i suoi  diritti.  Scrisse 
pertanto  il  papa  varie  lellerc  a quest’uopo: 
la  prima  a’signorì  del  regno  di  Loiario,  nella 
quale  esortavali  a serbar  fedeith  all'  impera- 
lore  Lodovico,  qual  legitlimo  erede  del  proprio 
fratello  e a non  lasciarsi  ritrarre,  sia  per  pro- 
messo , sia  per  minaccio  di  chi  che  fosso . 
daHobbedienza  di  lui,  soUo  pena  di  .scomu- 
nica 0 di  analema  : l’allra  a’ signori  de!  rea- 
me di  Carlo  il  Calvo,  con  entro  le  stesse  mi- 
nacce e le  lodi  dei  servigi  che  1’  Ìmj>erator 
Lodovico  andava  rendendo  alla  Chiesa  col 
combattere  i Saraceni,  ricordando  anche  i 
giuramenti,  prestali  dai  tre  fratelli,  di  conser- 
vare le  .spartizioni  falle  Ira  es.si  e i propri 
nipoti.  Se  qualcuno,  proseguiva  il  pnnieficc, 
si  opponga  alle  giuste  pretensioni  dell’ impe- 
ratore, sappia,  la  sede  apostolica  stare  per 
questo,  ed  esser  preste  a difesa  di  luì  le  ar- 
mi postele  nelle  mani  da  Dio.  A proposito 
delle  quali  parole,  poco  ponderata  ne  pare  la 
riflessione  del  Pleury.  che  il  papa  con  ciò  si 
rendesse  arbitro  delle  corone  ; giacché  non 
altro  faceva  egli  che  proteggere  il  diritto  , il 
giusto  e la  sanlith  de’ giuramonli  A quosle 
due  lettere,  in  data  dei  S Settembre  869,  due 
altre  ne  andavano  accompagnale  ; una  a tutti 
i vescovi  del  regno  di  Carlo , l'altra  a Incma- 
ro  di  Reims  io  particolare  ; e in  esse  esortava 
quelli  a stornar  il  re  Carlo  dalia  ingiusta  im- 
presa, e conferiva  ad  locmaro  facolth  d’ope- 
rare, in  questa  contingenza,  qua)  delegato 
della  santa  sede,  ripcicndo  la  stessa  minac- 
cia dell’anatema.  Portatori  delle  quattro  Ielle- 
re  eran  due  vescovi,  Leone  e Paolo,  investili 
a tal  effetto  di  legazione  (ddr.,  Epist.  t9-22). 

AU'arrìvo  de’ quali  nella  Loreua,  l’usur- 
pazione ch’eran  mandali  a impedire  aveva 
gih  avuto  compimento:  perocché  non  s)  tosto 
a Carlo  il  Calvo  venne  udita  la  morte  del 
nipote  Lotario,  che  mosse  con  gran  sollecitu- 
dine alla  volta  del  costui  regno,  dove  non  pochi 
signori  e vescovi  si  diedero  a lui  ; e giunto  a 


Metz  il  5 di  Settembre  di  queU’anno  869,  fu 
il  9 appresso,  con  (ulta  solennità  , incoronalo 
nella  seguente  maniera. 

I vescovi  presenti,  ch’eran  sette,  col  melro- 
poiila  remense  a capo,  s’assembrarono  nella 
cattedrale  di  Santo  Stefano;  dove  trovandosi  il 
re  e gran  moltitudine  di  popolo,  il  vescovo  Av- 
venzio  di  Metz,  fattosi  a parlare,  cosi  disse:  - 
Voi  non  ignorate  quanto  palilo  abbiamo  sotto 
il  defunto  re  signor  nostro,  per  causo  abba- 
stanza nolo,  0 il  cordoglio  da  noi  sentito  della 
sciagurata  sua  morie  Non  altro  noi  abbiam 
fallo  che  ricorrere  a digiuni  ed  orazioni,  vol- 
gendoci a Colui  eh’  é il  .soccorriloi'e  degli  afflitti, 
il  dalor  dei  buoni  consigli , il  dispensatore  dei 
regni,  c supplicandolo  a concederci  un  re  se- 
condo il  cuor  suo,  e far  che  tulli  unanime- 
mente consentissimo  a ricevere  colui  che  gli 
piacerebbe  d'eleggere.  Or  noi  veggiamo  chiara- 
mente la  volonté  sua  nel  consenso  onde  ci 
siamo  volontariamente  sottomessi  al  re  Carlo, 
qui  presente,  legittimo  erodo  di  questo  regno. 
Il  perché  dot>biam  riconoscere  esserci  egli  stato 
dato  da  Dio  e pregarlo  che  , per  difension  della 
Chiesa  e per  iranquillité  nostra , lunga  pezza 
cel  conservi.  Ma  egli  é mestieri  da  prima  ch’egli 
ci  dichiari , di  sua  bocca  se  cosi  gli  aggrada 
quel  che  si  conviene  a un  re  cristianissimo  e 
ad  un  popolo  fedele. 

Al  qual  discorso,  il  re  Carlo  cosi  rispose:  - 
Le  parole  addirizzatemi  in  nome  di  tulli  i ve- 
scovi 0 le  vostro  acclamazioni  chiaro  dimo- 
strano esser  io  qua  venuto  per  elezion  di  Dio 
e per  vostra  salvezza.  Siavi  noto  pertanto  es- 
sere voler  mio  che  sia  mantenuto  l’onore  e il 
servizio  suo  non  meno  che  quello  delle  chie- 
se, rivenlo  e proietto  ciascuno  di  voi  secondo 
il  grado  suo.  e resagli  giustizia  conforme- 
mente alle  leggi  ccclesìaslicho  c civili , s\  ve- 
ramente che  ciascuno  renda  a me  quell’ono- 
re , obbedienza  ed  aiuto  che  ì predecessori 
vostri  han  reso  a’  miei.  - 

Qui  l’arcivescovo  inemaro , a preghiera  dei 
quattro  vescovi  della  provìncia  di  Treveri  , 
Avvenzio  di  Melz  , Allono  di  Verdun  , Arnal- 
do di  Toul  e Francooe  di  Tongres , prese  la 
parola  e disse  tra  le  altre  cose:  - Oltre  ì 
chiari  segni  della  votonth  divina  messivi  in- 
nanzi dal  vescovo  Avvenzio,  siavi  presente 
che  l'imperatore  Lodovico  di  santa  memoria, 
padre  del  ro  nostro,  discendeva,  p^r  via  di 
Sant'Arnoldo,  dalla  stirpe  di  Clodoveo,  il  quale 
fu  convertito  da  San  Remigio  con  tutta  la 
nazione  de’ Franchi,  battezzato,  nella  metro- 
poli di  Reims  e consacrato  re  con  l’olio  ve- 
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nulo  dui  ciclo,  che  tultora  da  noi  si  serba. 
E Lodovico  egli  pure  fu  coronalo  imperatore 
a Reims  da  papa  Stefano;  e seudogit  stato 
da  alcuni  faziosi  tolto  rim|}cro,  gli  venne 
restituito  in  questa  Chiesa  di  Metz,  dinanzi 
a questo  stesso  altare  di  Santo  Stefano,  ove  gli 
fu  dai  vescovi  riposto  sul  capo  il  diadema. 
A quesl’ailo  noi  ci  trovammo  presenti.  E per- 
chè leggiamo  nelle  sacre  storie  come  l re  si 
facessero  consacrare  per  ciascun  reame  che 
acquistavano  , vescovi  qui  presenti  reputano 
ben  fatto,  se  voi  in  ciò  consentile,  che  que- 
sto principe  riceva  dinanzi  a quest'altare  la 
corona  per  questo  regno,  di  cui  gli  prestale 
spontanea  l'obbedienza.  Orsìi  dichmrale  se  in 
ciò  da  voi  si  consenta.  - Avendone  tutti  quanti 
dato  segno  con  concordi  acclamazioni,  l'arci- 
vescovo  onlinò  si  cantasse  a Dio  l’ inno  di 
ringraiiamenlo  (Loòftf.  t.  8,  p.  1531). 

Indi  i sei  vescovi , cioè  i quattro  mento- 
vati con  Odone  di  Deauvais  e<l  inemaro  di 
Leon,  nipote  del  remense,  recitarono  ciascuno 
un'orazione  sul  re  innanzi  all'altare  di  Santo 
Stefano;  e T arcivescovo  Incraaro  aggiunse 
una  benedizione  solenne,  accompagnando  con 
essa  l'unzione  del  sacro  crisma  sul  fronte  dal- 
ì’oreccbia  destra  alla  sinistra  e sul  capo;  c in- 
tanto ch’egli  diceva  un’altra  benedizione,  i ve- 
scovi posero  sulla  testa  al  re  la  corona  e in 
mano  una  palma  c lo  scettro.  Tutto  questo 
fu  fatto  prima  della  messa , nella  quale  fassi 
commemorazione  di  San  Gregorio  martire, 
onorato  dalla  Chiesa  sotto  quel  d\  9 Settem- 
bre, e si  dicono  le  orazioni  pel  re,  come 
usiamo  fare  anco  al  presente.  Si  noti  che  di 
tutto  il  regno  della  Lorena  , ehe  stendevasi 
dalla  foce  del  Rodano  e della  Schelda  insino 
alla  Provenza,  quattro  soli  vescovi  cran  pre- 
senti all'elezione  e all’ incoronazione  di  Carlo 
il  Calvo. 

Allorché  i legali  d’Adriano  giunsero  in 
Francia  colle  lettere  del  capo  della  Chiesa  con- 
tro l'usurpazione  della  Lorena , nò  Carlo  il 
Calvo  nè  Inemaro  di  Reims  se  ne  dettero  molto 
fastidio.  II  pontefice  infatti  non  altro  aveva 
per  sè  che  la  giustizia  eli  buon  drillo;  onde 
i legali  vennero  licenziati  con  vane  parole  e 
^ nulla  piò.  Ma  non  andò  cosi  la  cosa  per  parte  di 
Lodovico  re  di  Germania  , il  quale,  reclamava 
una  porzione  del  regno  di  Loiario  suo  nipote, 
e quantunque  uon  vi  avesse  maggiori  ragioni 
di  Carlo  , aveva  però  un  esercito.  Si  venne 
pertanto  a Iraiialive,  e i due  zii  si  spartirono 
tra  loro  il  reguo  del  nipote  a pregiudizio  dei 
l'altro  nipote  Lodovico  imjicratore.  Carlo  il 


Calvo  s'ebbe  il  DelHoato , il  Lionese,  la  mag- 
gior parte  della  Borgogna , del  paese  di  Liegi 
e del  Brabante;  a Lodovico  Germanico  toccò 
il  resto  della  Borgogna  con  l'Alsazia  o le  pro- 
vince renane  sino  alla  Frisia:  Lodovico  impe- 
ratore, che  doveva  avere  il  lutto  , rimase  a 
mani  vuote. 

A papa  Adriano,  quand'ebbe  udito  che 
Carlo  il  Calvo , senza  far  conto  del  suo  divie- 
to, era  andato  al  possesso  del  regno  di  Lotario, 
spiacque  altamente  il  fatto;  onde  gli  spedi  nuo- 
vi legati  con  sei  lettere  in  dat.T  del  27  di 
Giugno  870.  La  prima  è scritta  a Carlo  stesso  : 
mostragli  il  papa  non  esser  lecito  a sè , 
come  supremo  pastore,  il  tacersi.  Lasciando 
stare,  ei  dice , il  disprezzo  da  lo  fatto  dei 
legali  della  sede  apostolica  col  non  acco- 
glierli come  suolsi  dai  re,  noi  saremmo 
costretti  a render  conto  per  te  al  Signore , se  , 
posti  in  non  cale  o Scritture  o Padri  e i tuoi 
stessi  giuramenti,  tu  invadessi  il  regno  del- 
l'imperator  Lotario,  che,  giusta  ogni  legge 
divina  cd  umana,  spetta  al  fìgliuol  suo  l’im- 
perator  Lodovico  , e se  tu  non  temessi  di  ren- 
derti in  colai  guisa  spergiuro.  Ti  è dunque 
uscito  di  mente  che  i giuramenti  da  te  fatti 
di  non  desiderare  nè  invadere  i regni  altrui, 
quelli  in  spezialith  dc'tuoi  germani , ti  è,  dico, 
uscito  di  mente  che  i tuoi  giuramenti  e quei 
de’iuoi  furono  spediti  alla  sede  apostolica , 
ch’essi  furono  da  noi  esaminati  e ratificati  , c 
si  conservan  tuttavia  ne'noslri  archivi?  Che  se 
questo  non  basta  , noi  li  rammenteremo,  a tua 
maggior  confusione  e a farli  rinsennare , le 
tue  stesso  parole.  Allorché,  conquiso  dalle 
forze  di  Lo{lovico , figliuolo  di  tuo  fratello, 
tu  avevi  pmlulo  il  tuo  regno,  non  inviasti 
forse  alla  sede  apostolica  una  lettera,  che  noi 
abbiain  nelle  mani  , nella  quale  dicevi  queste 
precise  parole:  « Dopo  la  battaglia  di  Fonta- 
nelo, sendoci  raunalì  co'nostri  fratelli  e aven- 
do fatta  la  spartizione  de'regni , i^ppacificatici 
tra  noi , giurammo  di  rispettar  ciascheduno 
le  frontiere  dell’altro.  E nondimeno,  a dispetto 
de'giuramenti , fiironmi  invasi  e tolti  i miei 
stali  ! Abbia  il  tuo  apostolato  pietè  di  me  c 
non  lasci  impunito  un  sifTallo  attentato,  onde 
non  abbia  ad  esser  bestemmialo  fra  le  nazioni 
il  nome  di  Cristo  ».  Dopo  colali  lue  parole 
mal  li  sta  l’agognare  Paltrui:  tu  vedi  che  sia 
Io  spregiare  i giuramenti  fatti  in  pubblico  ; 
vedi  non  doversi  da  noi  lasciar  te  stesso  senza 
castigo.  Quello  che  tu  ci  scongiuravi  di  fare 
a un  altro,  vuole  giustizia  che  da  noi  si  faccia 
a te  ; tanto  pUi  che  solo  a parole,  nello  molle 
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tue  lettere  , ti  vaoti  esser  figlio  divolo  della 
romana  Chiesa. 

La  devozione  tua  infatti  se  n'è  talmente 
andotache,  dopo  aver  licenzialo  i nostri  le- 
gali senza  convenevoi  risposta  e maliziosamen- 
te tralasciato  dì  scriverci,  hai  trascurato  sino* 
TAf  con  dispregio  delia  sede  apostolica,  di 
spedirle  gli  ambasciadori  e le  letlero  che  avevi 
annunziate.  Se  da  altri  ti  venne  un  siOailo 
consiglio,  egli  non  ti  è persona  fedele;  se  da 
te  vi  li  sei  indotto,  hai  fatto  cosa  non  troppo 
degna  della  maesih  regale.  Rispetto  alla  pace 
e concordia  di  cui  ci  avevi  impegnali  ad  es.ser 
mediatori  tra  l’imperatore  e te , ce  oe  siamo 
addossalo  di  buon  grado  Tincarico  e abbiam 
cominciato  ad  adoperarvici.  Ma  intanto  ch'egli 
guerreggiava  i nemici  del  nome  cristiano  e 
durava  non  poche  fatiche  per  trarre  a liberlh 
il  popolo  di  Dio  e poneva  in  rotta  una  molti- 
tudine di  Saraceni,  tu  fosti  quello  che  non 
volle  saperne  di  pace:  anzi,  dopo  inviategli 
colali  ariifìzìose  proposte  , hai  progredito  l'un 
di  più  che  i’allro  nell'invasione  del  suo  regno 
e costretti  ì suoi  fedeli  a prestarti  giuramento, 
cosa  da  cui  t’avrebbe  Iralienulo  il  timore,  s'ei 
non  fosse  stato  di  o notte  avvolto  in  tanti 
travagli  por  amore  di  Cristo  e per  la  perpe- 
tua pace  delia  sua  Chiesa. 

Da  si  gagliarde  e strìngenti  considerazioni, 
passa  A^lriano  a conchiudere con  queste  parole: 
Con  paterno  amore  noi  t’ ingiungiamo  di  ces- 
sare, dopo  questa  terza  ammonizione,  daH’in- 
vadere  il  regno  di  quel  principe  o fare  altrui 
quello  che  non  vorresti  fallo  a tc;  se  no,  ci 
recheremo  noi  stessi  in  sui  luoghi  o faremo 
quel  che  il  nostro  ministero  richiede.  Finisco 
raccomandandogli  i suoi  legati,  cioè  Giovanni  e 
Pietro  vescovi  e Pietro  cardinale , a’quali  era 
commesso  di  dirgli  a voce  quel  che  non  vo- 
leva affidare  allo  scritto  (Epist,  23,  p.  922). 
Erano  in  compagnia  di  costoro  due  altri  vesco- 
vi, Vibodo  e Giovanni , inviati  dall'imperatore 
Lodovico.  Scris.se  il  papa  in  sostanza  le  stesse 
cose  ai  signori  ed  a’vescovi  del  regno  di  Carlo, 
e particolarmente  ad  Incmaro,  siccome  primo 
per^dìgnìih,  lamentandosi  con  lui  perchè  non 
avesse  risposto  alle  lettere  da  sè  speditegli  di 
mano  de’preccdenti  legati,  cosa,  dice,  senza 
esempio,  e aggiungendo  che  il  prelato,  per 
non  aver  distolto  il  re  da  quella  usurpazione, 
non  pur  complice  se  n'era  fatto,  ma  autore 
eziandio;  ordina  perciò  a lui  del  pari  che  ai 
vescovi , nel  caso  che  il  re  Carlo  persista  nel 
disobbedire,  di  separarsi  dalla  comuniooe  di 
questo  e rompere  seco  ogni  relazione,  se  ri- 


maner vogliono  in  comunìono  col  papa  [Epist. 
24-26). 

Per  ultimo  scrisse  Adriano  a Lodovico  di 
Germania  ed  a'vescovi  del  regno  di  luì.  Loda 
il  re  per  aver  mantenuto  sempre  la  paco  e 
Tuniono  coli'imperaior  Lodovico,  senza  pro- 
tendere al  regno  di  Lotario  ; donde  si  vede 
che  il  papa  lenea  quel  princi()e  per  migliore 
che  In  reallh  non  fosse,  etl  ignorava  tuttavia 
la  spartizione  di  fresco  falla  col  proprio  fra- 
tello Carlo.  Perciò  quando  i legali  del  papa  e 
dell' imperatore  vennero  a fargli  visita  ad  Aqui- 
sgrana  , li  ebbe  proniamenle  licenziali  e man- 
dati in  Francia.  Nondimeno  l’anno  susseguente 
ebbe  coscienza  baslev'ole  da  restituire  ali’ìm* 
poralor  Lodovico  una  parte  di  quello  che  gli 
spellava.  Carlo  il  Calvo,  ricevuti  i legati  a 
San  Dionigi,  mandò  egli  stesso  due  ambascia- 
dori  a Roma  con  lettere  a fin  di  placare  il 
pontefice  o con  donativi  per  San  Pietro. 

Incmaro,  che  avea  trascurato  a bella  posta 
di  rispondere  alle  prime  lettere  del  papa,  non 
|M)tè  far  di  meno  di  replicare  alle  altre,  o lo 
fece,  giusta  il  suo  costume  , in  maniera  pro- 
lissa e ariifizìosa,  e,  più  che  da  vescovo  , da 
sofista.  Avea  il  papa  stabilito  chiaramente  lo 
stato  della  questione;  i diritti  incontrastabili 
doli'imperator  Lodovico  al  regno  del  suo  fra- 
tello Lotario;  i trattati  e i giuramenti  fatti 
Ira’principi  di  non  invader  reciprocamente 
lor  beni;  le  parole  preciso  onde  Carlo  avea 
invocata  in  simìi  caso  a prò  suo  rautoritè 
dei  papa  , il  poco  riguardo  che  v'era  neH'eotrar 
in  un  regno  d'un  principe  intento  a respinger 
gli  infedeli;  ('obbligo  indispensabile  pel  papa 
di  mautcucre  a ciascuno  il  suo , a colui  so- 
prattutto che  stava  dì  presente  adopcraudosi 
per  la  salvezza  della  cristianitli.  Incmaro  non 
fa  motto  di  tolto  questo,  e introduco  a 
parlare  terze  persone,  come  se  tutto  il  male 
procedesse  dal  pontefice.  Leggonsi  tra  Io  altro 
nelle  sue  lettere  le  segiienli  parole.  Dicono  che 
In  conquista  deVegui  di  questo  mondo  si  fa 
mediante  la  guerra  c le  vittorie,  non  già  per 
via  dello  scomuniche  del  papa  e de’vescovi. 
Siccome  il  papa  avea  minacciata  la  scomunica 
sol  per  conservare  a ciascheduno  quel  che  gli 
era  dovuto  , questa  proposizione  riesce  a dire 
altro  diritto  non  esservi  che  la  forza  ; il  che 
ò uno  scusare  i tiranni  e gli  usurpatori,  pic- 
coli 0 grandi , di  tulli  i tempi.  Nella  lettera 
d'Iucmaro  sembra  ad  alcuni  autori  francesi 
di  scorger  rispcUo  ma  molla  fermezza.  Al 
Muratori  e a noi  par  di  trovarvi  molla  iuso- 
IcDza;  c veggiamo  in  Adriano  il  difensore  della 
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giastizìa , nel  remense  metropolita  il  palroci- 
uaioro  dell'iiiiquith  d' Italìay  an.  870). 

3.  Carlo  il  Calvo  ^ cotanto  ambizioso  di 
governar  refjni,  non  era  gran  fallo  buon  reg- 
gitore della  propria  famiglia.  Il  maggiore  dei 
suoi  figliuoli,  conosciuto  appresso  sotto  il  nome 
di  Lodovico  il  Balbo  , incoronalo  per  tempo 
dal  padre  suo  col  titolo  di  re  di  Nmislria  . 
ammogliossi  contro  Tassensodi  lui  e gli  mosse 
anco  guerra.  Il  secondo,  appellato  Carlo,  che 
nt5ir8o5  fu  dato  por  re  all'Aquitanla  o mori 
nell’866  prima  del  padre,  si  congiunse  co! 
fr.ìlel  suo  Lodovico  per  insieme  guerreggiarlo. 
Un  terzo  figliuolo,  per  nome  LoUrio,  sondo 
zop(K>,  fu  dal  padre  costretto  a vestir  la  cocolla 
e andar  in  un  monastero , ove  cinque  anni 
dopo  , nelf  866 , fini  di  vivere.  Hoslava  un 
quarto,  Carlomanno , che  avea  pih  vocazione 
por  la  guerra  che  per  io  staio  monastico  ;c 
nondimeno  il  padre  lo  volle  in  questo  e poselo 
nel  convento  di  San  Motlardo^  ove  alcun  tempo 
appres.so  fu  crealo  abbate.  Ad  appagare  quel 
suo  spirito  guerresco,  il  padre  diedegli,  nell'86S, 
un  corpo  di  soldatesche  con  cui  andar  contro 
a’ Normanni,  di  concerto  con  Salomone  re  di 
Bretagna  ; consìglio  non  troppo  acconcio  ad 
ispirargli  amore  alla  vita  religiosa. 

Era  costui  gih  abbate  di  vari  conventi , 
quando  nell’ 870  venne  imputato  di  congiura 
contro  il  padre  , arrestato  , spogliato  de'suoi 
benefizi  e tenuto  prigioniero  u Senlis.  .Messo 
in  Uberlh  dal  padre  dopo  alcuni  mesi,  a pre- 
ghiera de’ legali  del  papa,  fuggi  nel  Belgio, 
ove  raccolta  una  banda  di  soldati  e ladroni, 
mise  crudelmente  a guasto  quella  provincia. 
Il  padre  fe’ scomunicare  da*  vescovi  tulli  i 
complici  del  figliuolo , li  condannò  nel  capo 
ove  gli  cadessero  nelle  mani  c mise  intanto 
ai  fisco  i loro  beni.  Nell’ 871  Carlomanno  lor- 
nossene  appo  il  padre  e venne  rinchiuso  nel- 
raiUicn  prigione.  Scudo  due  suoi  fraleiii  morti 
di  poco,  e il  terzo  di  complessione  fiacca  c di 
mente  non  mollo  capace,  v'ebbc  un  grosso 
partito  dì  Francesi  cho  poocano  le  loro  spe- 
ranze io  Carlomanno.  A line  di  renderle  vane, 
il  padre  ordinò  si  ratinasse,  nell' 873,  un  si- 
nodo  a Senlis  per  giudicarlo,  c fecoscne  egli 
stesso  accusatore  al  cos|>ello  de’vcscovi  pro- 
vinciali di  Sens  e di  Reiins.  Carlomanno  venne 
deposto  dal  diaconato  e da  qualunque  grado 
di  chiesa  o ridotto  alla  comunione  laica.  &la  i 
suoi  partigiani,  non  che  smarrirsi  d'animo  per 
colale  giudizio,  si  rinfrancarono  nelle  loro  spe- 
ranze. Ferocebè  quel  prìncipe  non  apparteneva 
più  al  celo  ecclesiastico;  dissero  ch'ei  poteva 


salire  sul  trono  e risolvettero  di  porlo  in  li- 
l>crlà  come  prima  lor  si  ofTerissc  il  destro.  Il 
che  saputo  dal  padre,  lo  fece  di  nuovo  .sotto- 
porre a giudizio  pei  delitti  che  non  si  eran 
potuti  conoscer  dai  vc.scovi,  e fu  condannalo 
nel  capo;  per  dargli  tempo  di  far  penitenza  c 
torgli  i mezzi  di  ridurre  ad  efFello  i suoi  di- 
visamenli,  gli  venner  tratti  gli  occhi.  Lodovico 
di  Germania  suo  zio,  mosso  a compassione  di 
lui,  gii  conferì,  per  campar  la  vita,  fabbazia 
d'Lplemach,  ove,  nell'anno  877,  chiuse  i 
suoi  giorni  (Ann.  fiert.^an.  873, p.  M6,nofaL 

Colai  esito  si  ebbe  la  forzata  ordinazione 
di  Carlomanno;  nel  che  per  avventura  più  di 
lui  ebbe  colpa  il  padre;  nò  puossi  al  tutto 
I scusare  i vescovi  dell’ essere  stali  si  ligi  a'ca- 
I pricci  di  questo. 

Un  .solo  uomo  si  mostrò  in  (questa  occasione 
difen.sore  aperto  della  giustizia  c dolfumanilh, 
c fu  il  papa.  Carlomanno,  veggendosi  fallo 
segno  alle  accuse  c alle  persecuzioni  del  pa- 
dre. e minacciato  dì  scomunica  dai  vescovi, 
S{>edl  a Roma  deputati  c lettere,  protestando 
la  propria  innocenza  e appellando.si  alla  sede 
apo.slolica. 

Adriano  scrisse,  in  conseguenza,  tre  ict- 
lerc  il  13  di  Luglio  delTanuo  871 , una  al  pa- 
dre de!  princi|u},  Tallra  ai  pari  del  regno,  ai 
vescovi  la  terza.  A'quali  proibisce  di  proferire 
scomunicai  contro  di  Carlomanno  fìuchò  non 
abbia  egli  assunto  informazione  deli* affare: 
dice  periiiellerc  Iddio  talo  discordia  tra  padre 
e figliuolo  per  castigare  ijuello  ilell  avere  usur- 
pato i beni  de’ propri  congiunti:  ai  grandi  del 
regno  fa  divieto  di  pigliar  le  armi  contro  di 
Carlomanno,  pena  la  scomunica,  l’anatema  e 
r eterna  dannazione;  e impone  loro,  a quella 
vece,  di  fare  ogni  possa  per  ricondurre  la  pace 
tra  padre  e figliuolo.  Al  padro  scrisse  del  te- 
nore seguente:  Tra  gli  altri  eccessi  a cui  ti 
lasciasti  andare  usurpando  i'aitiui,  sei  accu- 
sato eziandio  di  vincere  in  ferocia  le  belve  , 
trattando  barbaramente  le  lue  stesse  viscere, 
cioò^  il  figliuol  tuo  Carlomanno , con  privarlo 
non  pure  de' tuoi  favorì  c benefizi,  ma  cac- 
ciarlo anche  dal  tuo  regno  e procacciargli  la 
.scomunica  Appellandosi  egli  per  suoi  deputali 
alla  sede  apostolica  c chiederlo  per  lettere 
l'aiuto  nostro,  noi  ti  proibiamo  anzi  tutto,  per 
rauloritù  apo.slolica , di  farlo  scomunicare,  poi 
ti  esortiamo  salutarmente,  secondo  l'apostolo, 
a non  ridurre  il  figliuol  tuo  alia  disperazione, 
ma  ricondurlo  in  tua  grazia  o rimetterlo  nei 
suoi  beni  ed  onori,  almeno  fiuchè  giungano 
presso  di  lo  i iK>siri  legati  e si  di$}>onga  quel 
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che  sarh  conveniente  per  Tonar  d'anieodue 
{Epitl.  S9-3I  ). 

Se  Curio  il  Calvo  avesse  esattamente  se- 
guito sifTatti  consigli,  sarebbesi  mostralo,  per 
fermo,  miglior  padre  e re,  nè  avrebbe  perse- 
guitalo e privato  degli  occhi  un  vescovo  per 
aver  ricusato  di  sottoscrivere  la  scomunica 
degli  amici  di  Carlomanno. 

k.  Questo  vescovo  fu  Incmaro  di  Laon  , 
nipote  dell’  Incmaro  di  Reims , che  avealo  cre- 
sciuto sotto  i suoi  stessi  occhi  e procuratogli , 
mercè  il  suo  credito,  quel  vescovado,  quando 
non  era  per  anco  giunto  alTelii  voluta  dai  ca- 
noni. Tra  le  discordie  per  noi  poco  sopra  rife- 
rite, Incmaro  di  Laon  si  tirh  addosso  l'inimi- 
cizia dello  zio  e del  re  Carlo  il  Calvo;  ed  ecco 
come  tutta  questa  faccenda  ci  vien  breve- 
mente narrata  da  Enrico  Spendano  vescovo 
di  Samiers  nei  suo  eccellente  compendio  de- 
gli annali  del  Baronio , da  questo  approvato  : 
« NelTAgosto  dell’ 871  tennesi  un  concilio  o, 
meglio,  latrocinio  a Uouzi  villaggio  della  dio- 
cesi di  Reims,  nel  quale,  per  opera  d’ lucmaro 
arcivescovo  remense,  fu  condannalo  altro  In- 
cmaro  vescovo  di  Laon  suo  nipote , avendo 
questi  inoorso  T odio  dello  zio  pel  motivo  che 
or  diremo.  Per  avere  il  vantaggio  sul  nipote, 
tentava  lo  aio  ogni  via  di  detrarrò  a'diritti 
della  sede  apostolica;  questi,  all’opposto,  mise 
insieme  molti  scritti  per  sostenerli.  Altra  ca- 
gione di  lor  nimistà  fu  che,  di  conformiti  alle 
lettere  apostoliche,  il  nipote  negò  di  sottoscri- 
vere la  scomunica  dallo  zio  proferita  contro  il 
principe  Carlomanno,  in  pregiudizio  della  sede 
npostolica,  alla  quale  il  principe  avea  appel- 
lato. Lo  zio  tra.scinò  con  altri  pretesti  ancora 
il  re  Carlo  in  questa  faccenda , sia  perchè  il 
nipote  avea  scomunicato  certo  Normanno  a cui 
Carlo  avea  conferito  un  benefìzio  dei  beni 
spettanti  alla  sua  chiesa,  sia  perchè  appone- 
vaglisì  avesse  scrìtto  al  papa  in  disvantaggia 
del  re , nonostante  il  giuramento  fattogli  di 
fedeltè.  Su  codeste  ed  altre  accuse  formale 
contro  di  lui  in  due  sinodi  tenuti  precedeo- 
mente  ad  Attigni  e a Verbena,  avea  Incinero 
di  Laon  appellato  alla  sede  apostolica.  Inoltre, 
a 6n  di  placare  il  re  e lo  zio , aveva  rinnovato 
alTuuo , come  a suo  re , il  giuramento  di  fe- 
deltà, e all’altro,  qual  suo  metropolitano , la 
promessa  d’obbedienza.  Ma  non  bastando  tutto 
ciò  ad  acquetarne  le  ire,  non  solamente  gli 
fu  negata  la  licenza  di  andare  a Roma,  benché 
chiamatovi  dai  sommo  ponteBce  , ma , citala 
di  nuovo  al  concilio  di  Donzi , nel  mentre  vi 
si  portava , fu  con  violenza  di  nemici  svali- 
RonnaAcasn.  Voi.  IV. 


giato  io  cammino;  poi  tratto  nel  detto  conci- 
lio , fu  dallo  zio , per  autorità  del  re , tiran- 
nicamente deposlo,  quantunque  interponesse 
di  bel  nuovo  T appellazione  alla  sede  aposto- 
lica, e i padri  del  sinodo  protestassero  non 
potcrglisi  tal  ricorsa  negare.  Fu  [tcrtanto  de- 
poslo 0 mandato  in  esilio  , dove , tenuto  per 
due  anni  io  ceppi , gli  furono  str.ippatì  gli 
occhi  >. 

A questo  sunto  fedele  ed  autentico , per- 
chè fatto  conformemente  alla  supplica  da  In- 
cmaro  di  Laon  fatta  pervenire  Tanno  878  a 
papa  Giovanni  Vili  nel  concilia  di  Troyes  , 
senzachè  Incmaro  di  Reims , che  pur  era  pre- 
sente, nulla  rispondesse,  quantunque  gli  fosso 
dato  tempo  a ciò  {Epitome  Baron.,  an.  871], 
basterà  aggiungere  alcune  osservazioni.  N'el- 
T 867  il  concilio  dì  Troyes  a proposito  d’ un 
egual  tentativo  d’ Incmaro  dì  Reims,  suppli- 
cava nella  sua  sinodica  il  papa  a mantenere, 
ad  esempio  de’suoi  predecessori,  l’ordine  epi- 
scopale nei  possesso  de’  privilegi  ad  esso  con- 
ceduti dalla  cattedra  apostolica , nel  godimento 
de’ quali  era  sempre  stalo  raffermato  dalla  su- 
prema sua  podestà,  anzi  a rinnovare  i decreti 
con  espressa  costituzione  contro  gli  attentati 
degli  altri  metropolitani  o dì  qualunque  altro 
vescovo  se  la  intendesse  con  loro  per  depri- 
mere ì propri  colleghi  : non  accadesse  quindi 
piò  che  fosse  deposlo  alcun  vescovo  senza  il 
parere  e il  consentimento  del  romano  gerarca, 
secondo  le  consuetudini  statuite  da  inhoìli 
decreti  e privilegi  dei  sommi  pontefici  ; altri- 
menti Tordiue  episcopale,  ch’ò  primo  nella 
Chiesa  , cadrebbe  nel  disprezzo  e diverrebbe 
ludibrio  dello  spirila  di  discordia  {Labbe,  t.  8, 
p.  876).  Tre  anni  dopo,  nelT870,  l’ottavo  con- 
cilio generale  diceva  in  fine  del  canone  suo 
ventesimo:  Nessun  metropolitano,  nessun  ve- 
scovo sarà  , comunque  , giudicato  dai  vicini 
metropoliti  o da’vescovi  della  sua  provincia, 
ma  si  dal  solo  suo  patriarca , di  cui  ragione- 
vole dichiariamo  la  sentenza  o retto  il  giudi- 
zio e non  sospetto,  perocché  egli  intorno  a sé 
raccoglie  gli  uomini  piò  degni  di  riverenza,  e 
per  tal  guisa  il  giudizio  suo  ha  pieno  vigore 
e fermezza.  E chiunque  non  starà  a quanto 
si  è ora  determinato  sarà  scomunicato  {ibid., 

p.  mi). 

Basta  il  solo  esempio  d' Incmaro  di  Reims 
a porre  in  chiaro  l’utilità  di  tali  provvedi- 
menti a guarentigia  de’semplici  vescovi  con- 
tro il  dispotismo  di  certi  metropoliti.  Fu  già 
per  noi  veduto  con  quale  ingiustizia , astuzia 
0 violenza  egli  depose  Rolado  di  Soissons , 
97 
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malgrado  la  sua  innocenza  e il  suo  appello 
alla  santa  sede;  e una  dello  cause  per  le  quali 
il  suo  nipote  gli  cadde  in  disgrazia,  fu  il  non 
voler  per  nulla  applaudire  a quella  iniquilh. 
Abbiatn  pur  veduto  con  quale  inesorabile  ani> 
mosit^  , velala  da  una  fìnta  dolcezza,  perse- 
guitò egli  Vulfando  e gli  altri  chierici  ordinali 
da  Ebbene,  allorché  i vescovi  de)  concilio  di 
Troyes  diressero  al  papa,  nelV867,  la  preghiera 
di  sopra  citala.  Finalmente  in  quesfafTare  del 
nipote,  ineraaro  di  Beims  si  fece  lecite  molle  fla- 
granti violazioni  della  canonica  giurisprudenza. 
Vogliono  i canoni  che  un  vescovo  accusato 
sia  prima  di  lutto  ristabilito  ne’suoi  diritti  ed 
onori,  innanzi  d esser  tenuto  a rispondere  ai 
suoi  accusatori;  ora  Incmaro  di  Rcims  pretese 
d'obbligare  Incmaro  di  Laon  a rispondere  alle 
accuse  del  re  che  nvealo  spogliato  de'suoi 
beni  e che , di  piò , lo  teneva  in  prigione. 
Danno  anche  i canoni  all’accusato  il  diritto 
di  rifìutaro  per  giudici  quelli  che  gli  fossero 
sospetti  0 che  si  sarebbero  chiariti  suoi  ne- 
mici ; ora,  Incmaro  di  Laoii  rifiutava  aU'uno  o 
all'altro  quel  titolo,  ma  il  suo  imperioso  zio  non 
se  ne  diede  fastidio.  Finalmente , per  tutte 
queste  cause,  Incmaro  di  Laon  appellavane 
alla  santa  sede,  particolarmente  dietro  Fau- 
torith  di  papa  San  Giulio  che  rammenta  agli 
Orientali  l’antico  costume  di  riferire  al  ponte- 
fico  romano  tulio  le  cause  ecclesiastiche,  per 
riceverne  la  decisione.  E Incmaro  di  Reims 
eluse  queirappelto  canonico  con  sottigliezze  ed 
astuzie  ben  poco  degne  d’un  vescovo. 

Altro  protettore  non  trovò  l’oppresso  nipote 
contro  la  tirannia  dello  zio  che  il  papa.  Ai  sei 
di  Settembre  dell' 871  , il  sinodo  di  Douzi  spe- 
diva ad  Adriano  il  giudizio  pronunziato  su  lo- 
cmaro  di  Laon  con  questa  clausula  degna  di 
esser  notata  ; Salvo  in  ogni  cosa  il  privilegio 
della  sedia  apo.stolica  e il  tuo  giudizio,  siccome 
prescrivesi  dai  canoni  sardicensi  e dai  decreti 
de’ pontefici  Innocenzio , Bonifacio  e Leone 
(Laòòc,  t.  8,  p.  <656).  Ai  vescovi  di  quel  si- 
no<lo  rispondeva  Adriano  addi  26  Dicembre 
con  una  lettera  afTalto  paterna.  Concedo,  a lor 
domanda , la  traslazione  del  vescovo  Attardo 
da  Nantes  a Tours,  per  esser  la  prima  in  po- 
ieslh  do' Normanni,  e dice  le  traslazioni  po- 
tersi fare  per  autorità  della  Chiesa  quantun- 
que volte  dalla  necessiih  e dall'  utilità  sia 
richiesta  : al  qual  proposito  cita  una  decretale 
per  errore  allribuita  a papa  Anterio , ma  si 
fa  forte  eziandio  di  non  pochi  falli  storici,  di 
un  canone  del  Niceno  e d'una  lettera  di  San 
Leone  papa.  Quanto  ad  Incmaro  : posciachè , 


dice , andava  gridando  voler  venire  a far  sue 
difese  dinanzi  alla  sede  apostolica  , non  si 
dovea  altrimenti  proferire  coudanna  contro  di 
lui.  Ma , stante  che , come  consta  dagli  atti  , 
voi  lo  giudicaste,  salva  in  tutto  la  sentenza 
della  santa  sede  , noi  che  siamo  liberi  da  par- 
zialità e da  odio  verso  chi  che  sia  , vogliamo 
cb'ei  si  porli  a Ruma  con  un  accusatore  le- 
gittimo por  essere  esaminalo  alla  presenza 
nostra  in  un  concilio  e senza  dilazione  giudi- 
cato secondo  Iddio  e i sacri  canoni  ; concios- 
siachò  le  informazioni  sinodali  da  voi  trasmes- 
seci non  sembra  che  bastino  a fare  che  giudi- 
chiamo con  piena  cognizione  di  causa.  Nè  dee 
a voi  rincrescere  che  la  causa  d’ Incmaro  sia 
riveduta  sotto  i nostri  occhi , perocché  la  ve- 
rità si  fa  tanto  piò  manifesta  quanto  piò  spesso 
chiamala  ad  esame  (i6.  p.  932  ; Ep.  32). 

Nell’egual  sentenza  e sullo  stesso  andare 
scrisse  il  p.apa  al  re  Carlo  : Gi  vien  detto  , 
figliuolo  carissimo , che  l'eccellenza  tua  ri- 
splendo per  commendevole  carità  non  meno 
che  per  intemerata  e pacifica  sapienza.  E 
nonditneno  ci  vengono  Ielle  nelle  tue  lettere 
alcuno  lagnanze  contro  i paterni  ammoni- 
menti della  sede  apostolica  ; onde  si  pare  nou 
esser  la  carità  tua  ancor  perfetta  ; perocché 
la  carità  , al  dir  <leli’aposiolo , é paziente,  be- 
nigna , non  si  gonfia  , non  si  commove  ad  ira, 
non  opera  con  precipitanza  , a tutto  s'acco- 
moda , tutto  .sopporta.  Tuo  dovere  egli  è dun- 
que di  accogliere  con  riconoscente  docilità  gli 
avvertimenti  della  cattedra  apostolica , tua 
carissima  madre,  a quella  guisa  che  un  figliuo- 
lo ben  nato  ascolta  le  parole  d'un  caro  padre 
che  gli  favella  non  per  mala  volontà  cb'egli 
abbia,  ma  per  efTctto  di  carità  sincera  , o che, 
per  desiderio  di  vederlo  perfetto , passa  talora 
a’rimprocci  anche  quando  é piò  provetto,  per 
tema  non  dimentichi  per  avventura  sé  stesso. 
Dopo  si  afTcìtuosc  espressioni,  ripete  il  papa 
riguardo  ad  Incmaro  di  Laon  quel  che  avea 
scritto  a’vescovi , o domanda  che  si  trasferi- 
sca a Roma  per  esservi  giudicalo  con  cogni- 
zione di  causa  {Epi$t.  33). 

Nulla  d’offensivo  pel  re  era  per  certo  in 
questa  lettera;  e nondimeno  Incmaro  di  Reims 
fe’  rispondere,  o rispose  ei  medesimo  in  no- 
me di  lui , con  una  lettera  zeppa  di  lagnanze 
e recriminazioni.  Di  che  la  vera  cagione  era 
il  non  volersi  dal  papa  approvare  alta  cieca 
la  condanna  dallo  zio  proferita  contro  il  ni- 
pote. A siffatta  stizzosa  lettera  risponde 
Adriano  con  un'altra  ancora  piò  amorevole 
della  precedente.  Discorre  in  essa  a lungo  con 
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compiacenxa  del  bene  che  ode  dire  del  re , 
racrerta  dei  suo  paterno  e cordiale  afletlo, 
protestando  non  averlo  mai  smentito  , dopo 
le  prime  assicurasioni  dategliene  per  bocca 
del  vescovo  Attardo.  Che  se  a lui  furon  re- 
cato lettere  che  paion  dire  il  contrario,  o so- 
verchiamente duro  e mordenti,  furon  queste 
alterate  o carpitegli  mente' era  infermo  o da 
alcuni  inventate. 

Questa  lettera , aggiunge  il  papa  , tengasi 
da  (e  secreta  nè  si  mostri  che  a’tuoi  più  fìdait. 
Statti  pur  certo  che , ove  tu  sopravviva  al 
nostro  imperatore,  per  qualunque  Ic.soro  ci 
venisse  offerto , noi  non  riconosceremo  giam- 
mai altro  imperatore  romano  da  te  in  fuori;  e 
giB  sin  d'adesso,  avvenendo  tal  caso,  c clero 
e popolo  e nobilth  dì  Roma  ti  desiderano  per 
cat>o , re . patrixio , imperatore  e difensore 
della  Chiesa.  Per  ciò  che  spella  ad  Incmaro 
di  Laon  , osserva  il  papa  che  gli  alti  a carico 
Hi  lui  recati  impuiavangli  delitti  non  punto 
credibili  e senza  appoggio  di  suflìcienli  prove: 
conseguentemente  domanda  che  abbia  a por- 
tarsi a Roma  per  essere  esaminato  sui  docu- 
menti presentali  prò  e contro  dì  luì  ; dopo  di 
che  il  papa  gli  assegnerh  giudici  o manderà 
legali  per  definir  la  causa  canonicamente  sul 
luogo  {lAbbf: , t.  ft.  p.  936;  Epitt.  3i). 

5.  Da  tutto  questo  si  scorge  di  quanta  pa- 
zienza , caritè  e senno  fosse  mestieri  ai  papi 
a fine  d’indurre  al  bene  i principi  d’Occidente, 
che  in  sostanza  poi  non  eran  tristi.  Nè  biso- 
gnavano loro  di  meno  co*  Greci  di  Costanti- 
nopoli, che  anco  sondo  buoni , non  lasciavano 
di  destare  una  giusta  diffidenza.  Fu  per  noi 
veduto  quanta  fatica  , terminalo  l'ottavo  con- 
cilio ecumenico  , costasse  ai  legali  romani  il 
riavere  i formulari  di  fede  stali  lor  furtiva- 
mente sottraili  per  ordine  dell’ imperatore  Ba- 
silio. Un’altra  faccenda  che  fu  traitata  dopo 
il  concilio,  quella  de’ Bulgari,  svelò  ne' Greci 
disposizioni  non  meno  ambigue. 

i vescovi  Formoso  e Paolo,  giè  spediti  da 
papa  Nicolao  nella  Bulgaria  , reduci  a Roma, 
riferirono  esser  quella  nuova  Chiesa  intera- 
mente soggetta  alla  Chiesa  romana  e presen- 
tarono a sua  Santità  rinviato  del  re  dei 
Bulgari , Pietro,  dal  quale  gli  furon  presentati 
donativi  e lettere  del  suo  signore  con  cui  pre- 
gavalo  istantemente  a consacrare  arcivescovo 
il  diacono  Marino,  uomo  di  merito  a sè  co- 
nosciuto , e rimandarglielo  ; se  no , un  cardi- 
nale della  sua  chiesa  degno  di  quel  grado , 
acciò , approvato  che  fosse  ed  eletto  da’  Bul- 
gari , tornasse  per  ricevere  rordinazione  del 


papa.  Sendo  stato  Manno  spedito  qual  legalo 
a Costantinopoli,  il  papa  inviò  in  quella  vece 
ai  Bulgari  certo  Silvestro  perchè  fosse  eletto 
arcivescovo;  ma  essi  il  rimandarono  tosta- 
mente con  Lropai*do  vescovo  d'Ancona  e Do- 
menico di  Treviso,  chiedendo  venisse  man- 
dato loro  un  arcivescovo  o Formoso  vescovo 
di  porlo.  Risposo  il  papa  darebbe  loro  per 
arcivescovo  colui  che  fosse  dimandalo  dal  re; 
se  non  che  questi,  infastidito  di  tali  indugi, 
mandò  a Costantinopoli , colFoccasiono  d'un 
altro  negozio , quei  Pietro  medesimo  cho  gìh 
avea  spedilo  a Roma  e commiseglì  dimandasse 
a qual  sede  appartener  dovesse  la  chiesa  dei 
Bulgari;  e ciò  offri  materia  a una  conferenza. 

Tre  giorni  dopo,  pertanto,  cho  gli  atti  del 
concilio  furono  ridotti  al  netto  e deposli  in 
Santa  Sofia,  T imperalor  Basilio  fece  adunare 
i legali  del  papa  e que’  d’Alessandria,  Antio- 
chia e Gerusalemme  col  patriarca  Ignazio,  a 
fine  di  udire  gli  ambasciadori  del  re  do’  Biil- 
gari.  Pietro,  capo  delTambasciata , prendendo 
la  parola,  disse  che  il  signor  suo  Michele, 
sapendo  esser  eglino  raccolti  per  aulorilè  della 
sedia  apostolica  a vantaggio  della  Chiesa,  ral- 
legravasene  assai  e rendeva  grazie  a'  legati 
d’essa  sede  perchè  in  passando  gli  avessero 
fatto  pervenire  loro  lettere.  E i legali  ponti- 
fici : - Sapendo  noi  che  voi  siete  figliuoli  della 
romana  Chiesa  , reputammo  dover  nostro  il 
salutarvi,  conciossiachè  la  cattedra  apostolica 
vi  tenga  cari  quali  suoi  propri  membri.  > I 
Bulgari  replicarono  : - Avendo  di  poco  rice- 
vuta la  grazia  del  cristianesimo , temiamo 
d’andare  errati , e perciò  a voi , che  rappre- 
sentale i patriarchi , dimandiamo  a qual  chie- 
sa dobbiam  noi  stare  soggetti.  - Alla  Chiesa 
romana,  risposero  i legali,  alla  quale  il  signor 
vostro , per  vostra  bocca , si  è sottomesso  in 
un  con  tutto  il  suo  popolo.  Egli  ebbe  da  papa 
Nicolao  alcune  norme  di  vita  , e vescovi  e sa- 
cerdoti , che  voi  tuttavia  conservale  colla  ri- 
verenza che  si  conviene.  - Coufessiamo , ri- 
sposero i Bulgari , aver  noi  dimandato  alla 
Chiesa  romana  de’saccrdoti  e averli  ancora 
con  noi , disposti  ad  obbedir  loro  in  ogni  cosa; 
però  vi  preghiamo  a decidere  di  concerto  con 
questi  legati  de' patriarchi , se  sia  piò  ragio- 
nevole che  da  noi  si  obbedisca  alla  romana 
Chiesa  od  alia  costanlioopolilana.  - K i legati; 
- Noi  abbiamo  posto  fine  alle  faccende  cui , 
dalla  sede  apostolica,  eravamo  incaricati  di 
dar  sesto  cogli  Orientali,  nè  abbiamo  nelle  no- 
stre facoltà  cosa  che  vi  riguardi  ; onde  nes- 
suna sentenza  possiam  dare  su  tal  proposito 
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in  pregiudiiio  della  romana  Chiesa  ; ma  , po- 
sciachè  la  vostra  chiesa  è piena  de'  nostri  sa- 
cerdoti, per  quanto  sta  da  noi,  decidiamo  non 
ad  altra  Chiesa  che  alla  romana  dover  voi  ap- 
partenere. 

Qui  i legali  d’ Oriente  dissero  a'  Bulgari  : 

- Allorchh  voi  conquistaste  questo  paese,  a 
chi  obbediva  esso?  avea  preti  latini  ovvero 
greci?  - Noi  l'abbiamo  conquistalo  sui  Greci, 
fu  la  risposta  de’  Bulgari , e vi  abbiam  tro- 
valo preti  greci  e non  gìh  Ialini.  - Chiaro  è 
dunque , ripigliarono  i legali  di  Oriente , che 
questo  paese  era  nella  giurisdiiione  di  Costan- 
tinopoli. - La  diversilìi  delle  lingue,  entrarono 
a dire  i legali  del  papa  , non  confonde  l'ordine 
nella  Chiesa  stabilito;  suole  la  sede  apostolica, 
eh'  è la  latina , porre , in  parecchi  luoghi , 
vescovi  greci , secondo  il  paese.  - Se  non  al- 
tro, dissero  i legali  d’Oriente,  negar  non  po- 
tete che  questo  paese  spetta  all'  impero  dei 
Greci.  - E i Homani:  - Noi  neghiamo  gih,  ma 
del  diritto  delle  sedi  qui  si  tratta,  non  della 
partiiion  degli  imperi  -. 

- Ameremmo  sapere , chiesero  i legati  di 
Oriente  , con  qual  ragione  voi  dite  che  la  Bul- 
garia vi  appartiene.  - E quei  del  papa:  - Dai 
decreti  dc'romani  pontefici  potrete  apprendere 
aver  la  sede  apostolica  governalo  in  antico  il 
vecchio  e nuovo  Epiro,  tutta  la  Tessaglia  e 
la  Dardania , eh'  è il  paese  detto  oggi  Bulga- 
ria. Onde  essa  sede  non  ha  gih  altrimenti 
tolti  questo  governo  alla  chiesa  costanlinoi»- 
litaca  , come  si  credo  ; ma,  avendolo  perduto 
per  r irruzione  de'  Bulgari  pagani , I'  ha  ricu- 
perato adesso  che  son  fatti  cristiani.  In  se- 
condo luogo  i Bulgari , che  han  conquistato 
quella  contrada  e la  tengono  da  lauti  anni  , 
si  son  messi  volontariamente  sotto  la  prote- 
zione e il  governo  della  santa  sede.  AH'ulli- 
rao , la  aedo  apostolica , per  ordine  del  santis- 
simo pontefice  Nicolao  , vi  ha  mandato  alcuni 
di  noi  qui  presenti  e i vescovi  Paolo,  Dome- 
nico , Leopardo , Formoso  e Grimoaldo , che 
v'  è tuttora  , coti  parecchi  de’  nastri  preti , 
come  han  confessata  i Bulgari  qui  al  cospetto 
nostro.  Noi  abbiamo  colh  consacralo  chiese , 
ordinato  sacerdoti  e faticalo  assai  ad  ammae- 
strare buon  numera  di  fedeli.  Il  perchè , sen- 
done  la  romana  Chiesa  io  possesso  da  pili  di 
tre  anni , non  vuoisi  spogliamela  senza  saputa 
del  romano  pontefice. 

Era  cotale  risposta,  per  parte  si  de’ sacri 
canoni  e si  del  buon  senso , perentoria  ; pur 
non  valse  ad  attutire  lo  arguzio  bizantino. 

- Di  quale  di  questi  due  diritti , domandarono 


perciò  i legali  d' Oriente , volete  voi  di  pre- 
sente far  uso  7 - La  santa  sede  apostolica  , 
risposero  quei  del  papa  , non  ha  eletto  a giu- 
dici della  sua  causa  voi , suoi  inferiori.  Essa 
sola  ha  il  diritto  speciale  di  giudicare  di  tutta 
la  Chiesa;  laonde  al  giudizio  di  essa  riS4:rbia- 
mo  noi  quest’affare , del  quale  non  fummo  da 
«ss.i  incaritati.  Il  parere  vostro  poi,  dato  con 
si  [»ca  avvedutezza  , essa  non  cura.  - Gli 
Orientali  dissero  allora  : - Hai  s’addice  che 
voi , i quali  lasciaste  l’ impero  de'  Greci  per 
stringere  alleanza  co’  Franchi , vi  riscrbiale 
alcuna  giuri.sdizione  nell'impero  del  nostro 
principe.  Il  (wrehè  noi  giudichiamo  che  il  paese 
de'  Bulgari , che  non  fu  anlicanieute  soggetto 
alla  dizione  de' Greci  ed  ebbesi  preti  greci, 
debba  era  , pel  cristianesimo , tornarsene  sotto 
la  Chiesa  costantinopolitana , a cui  pel  paga- 
nesimo si  era  sottratta  -. 

Per  tal  guisa  tre  privali , cinè  un  vescovo 
e due  preti , sudditi  a’musulmani  o non  aventi 
facollò  alcuna  su  quest’affare,  s’arrogano  di  to- 
gliere alia  romana  Chiesa  quel  che  sempre  le 
appartenne , per  darlo  alla  chiesa  di  Costanti- 
nopoli , che , in  legge  canonica , non  ci  avea 
diritto  di  sorta;  e tal  sentenza  , per  sò  nulla, 
fondasi  inoltre  sur  una  fal.silà  , che  la  Bulga- 
ria 0 Dardania  non  s’era  sottratta  alla  chiesa 
di  Costantinopoli,  alla  quale  non  aveva  obbe- 
dito mai , ma  si  stata  era  d'ogni  tempo  sog- 
getta alla  immediata  giurisdizione  della  ro- 
mana Chiosa. 

Perciò  i legati  del  papa  dichiararono  come 
essi  cassassero  assolutamente  e avesser  per 
nulla,  per  raulorith  dello  Spirito  Santo,  to- 
sino al  giudizio  della  santa  sede  apostolica  , 
quella  sentenza  , anzi  che  proferita  , precipi- 
tata per  prosunzione  o favore  o altro  motivo 
qualunque  da  tali  che  non  erano  stati  eletti 
nè  riconosciuti  per  giudici.  Poi  voltisi  a Igna- 
zio patriarca  : - Noi  ti  scongiuriamo , prose- 
guirono, conformemente  a questa  lettera  che 
ti  presentiamo  del  santissimo  e sommo  pon- 
tefice Adriano,  a non  impacciarli  del  governo 
de'  Bulgari  nò  mandar  nessuna  de’  tuoi , per 
non  tórre  i suoi  diritti  alla  sedia  apostolica , 
che  ti  ha  rimesso  ne’  tuoi  ; che  se  tu  credi 
avere  alcun  giusto  motivo  di  lagnanza,  e tu 
sponilo  nelle  forme  alla  romana  Chiesa , tua 
protettrice.  - Prese  Ignazio  la  lettera  del  pon- 
tefice, ma  riserbossi  a leggerla  ad  altro  tempo, 
malgrado  le  istanze  de'  legati , e rispose  : - 
Guardimi  Iddio  dallo  entrare  in  queste  pre- 
tensioni contro  l'onore  dovuto  alla  sede  apo- 
stolica; che  nè  son  si  giovaue  da  lasciarmi 
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pigliare  al  laccio , nò  vecchio  a tale  da  va* 
neggiare  e far  ciò  che  dovrei  riprendere  in 
nllrui.  ~ E cosi  ebbe  fine  quella  conferenza. 

Anastasio  Bibliotecario , ch'era  presente , 
aggiunge  come  vera  cagione  di  tutta  quella 
faccenda  fosse  la  gelosia  de'  Greci.  II  re  dei 
Bulgari  era  si  devoto  alla  Chiesa  romana  che 
un  giorno , a vista  di  tutti , prese  in  mano 
i propri  capelli  e diedesi  a’ legali  romani,  di- 
cendo; - Sappiano  tutti  i grandi  e ì popoli 
tutti  del  paese  de'Bulgari  che  da  qui  innanzi 
io  sarò,  dopo  Dio,  il  servo  di  San  Pietro  o 
del  suo  vicario.  - I Greci  invidiosi  dì  tanta 
gloria,  po.^ero  in  opera  tutti  i mezzi,  sia  di 
donativi  sia  di  argomenti,  per  distaccarlo 
dalla  sede  di  Roma.  Usarono  per  ultimo , 
a tal'uopo , del  nomo  dei  legali  di  Oriento. 
L*  imperatore  Basilio  v’aggiunse  altre  arti  : 
assistette  ei  medesimo  alla  conferenza , nè 
fuvvi  lascialo  entrare  se  non  chi  piacesse  a 
lui  ed  al  patriarca  Ignazio.  1 legali  d'Orìcnte 
e gli  ambasciadori  di  Bulgaria  non  rapivano 
quel  che  dicevasi  dai  Romani , nè  questi  e i 
Bulgari  intendevano  i discorsi  degli  Orientali. 
Eravi  un  solo  interprete  dell’  imperatore  , ì) 
quale  non  ardiva  riferire  le  parole  degli  Orien- 
tali 0 de' Romani  diversamente  da  quel  che 
iroponevagli  il  suo  signore  por  dar  ad  inten- 
dere a'  Bulgari  quello  che  voleva  : e fu  a que- 
sti dato  uno  scritto  io  greca  favella  contenente 
che  i legati  di  Oriente  quali  arbitri  tra’  legati 
del  papa  e il  patriarca  Ignazio,  avessero  sen- 
tenziato dovere  la  Bulgaria  star  soggetta  atk 
giurisdizione  di  Coslantinopoiì  (Annsf. , in 
Adr.  II,  it,  praef.,  8 conc.  ; iMÒbe , /.  8,  p.  971). 

La  resistenza  de'  legati  pontifici  a questa 
pretensione  accrebbe  la  collera  dell'  impera- 
tore , gib  esasperato  per  essere  stalo  costretto 
a restituir  loro  i formulari  d'abiura.  Nondi- 
meno dissimulò , invitolli  a pranzo  e fe’  loro 
ricchi  presenti  ; poi  li  rimandò  in  compa- 
gnia dello  scudiero  Teodosio,  che  li  ebbe  scor- 
tati sino  a Durazzo;  ma  cosi  poco  pensierosi 
prese  di  lor  sicurezza  che,  imbarcatisi,  alcuni 
giorni  appresso  caddero  nelle  mani  degli  Slavi, 
i quali  rapirono  loro  quanto  aveano,  ira  l’al- 
tre  cose  l'originale  degli  atti  del  concilio  con- 
tenente le  soscrìzioui  ; e avrebberli  anco  am- 
mazzali , se  trattenuti  non  ne  li  avesse  la 
paura  d’alquni  di  loro  cho  erano  riusciti  a 
sottrarsi.  Finalmente,  avendo  il  papa  e Firn- 
peratore  scritto  che  venissero  posti  in  libertb, 
furono  lasciati  andare  e giunsero  a Roma  il 
22  Dicembre  dot  medesimo  anno  870.  1 formu- 
lari d’abiura,  consegnali  gib  iu  Costantinopoli 


a Suppone  ed  al  Bibliolocario  Anastasio,  amba- 
sciatori deir  imperalor  Lodovico,  pervennero 
senza  disastri  a Roma , con  una  copia  degli 
atti  del  concilio,  che  Anastasio  avea  avuto  la 
precauzione  di  portar  seco. 

II  papa  fu  ollremodo  lieto  di  riceverla  o 
commise  allo  stesso  Anastasio  di  voltarla  in 
latino.  Questi  ne  fece  una  traduzione  letterale 
per  quanto  il  consentiva  la  diversitb  delle  duo 
lingue , anzi  tal  Baia  sin  troppo , seguendo 
servilmente  il  fraseggiar  greco;  aggiunsevi 
note  marginali  a spiegare  alcune  usanze 
do*  Greci  od  altri  falli  che  aveva  saputo  a 
Roma  ed  a Costantinopoli;  e pascvi  in  fronte 
un  proemio,  in  forma  di  lettera  a papa  Adria- 
no. nel  (|ualc  narra  la  storia  dello  scisma  di 
Fozio  , la  celebrazione  del  concilio  e il  motivo 
della  sua  versione  ; aggiungendo  in  ultimo  : 
Per  tema  non  si  abbia  a trovare  alcuna  ag- 
giunta 0 mutazione  negli  esemplari  greci  di 
questo  concilio,  sappiasi  nuiPaitra  cosa  essersi 
definita  fuor  quelle  che  rinvengonsi  nell'esem- 
plare greco,  il  quale  sta  negli  archivi  della 
Chiesa  romana  e fu  in  latino  fedelmente 
tradotto. 

A dar  ragione  dì  questo  suo  avvertimento, 
riferisco  la  storia  della  conversione  de’Bulgari 
e la  conferenza  tenuta  a proposito  di  essi , e 
dice  esser  a temere  non  i Greci  aggiungano 
qualcosa  agli  atti  de!  concilio  per  far  credere 
aver  essi  decìso  che  i Bulgari  doveano  esser 
soggetti  alla  chiesa  di  Costantinopoli , sondo 
questi,  dice,  lor  solili  tentativi  : di  che  ab- 
biamo esempi  ne’  privilegi  da  essi  assegnati , 
nel  secondo  concilio,  alla  sede  costantinopoli- 
tana, contro  i canoni  di  N'icea  ; in  alcuni 
canoni  da  loro  attribuiti  a!  terzo  concilio,  che 
non  sì  trovano  ne' più  vetusti  esemplari  lati- 
ni; nel  canone  aggiunto  al  concilio  quarto  sui 
privilegi  dì  Costantiunpoli , canone  cui  papa 
San  Leone  non  volle  mai  ricevere  ; nei  tanti 
canoni  contrari  i più  all'antica  tradizione,  che 
costoro  falsamcnlo  attribuiscono  al  concilio 
sesto;  per  ultimo,  neU'aver  tolto,  nel  concilio 
settimo,  dalla  lettera  di  papa  Adriano  il  passo 
che  riguarda  Tordinazione  di  Tarasio  e in  ge- 
nerale de*  neofiti  {fjibbe,  t.  8.  p.  961-973). 

Solamente  in  questa  latina  versione  d’Ana- 
slasìo  abbiamo  per  intero  gli  atti  dcirollavo 
concilio:  gli  alti  greci  che  girano  impressi  nc 
sono  un  puro  compendio,  fatto»  per  verità, 
assai  giudiziosamente,  ma  scemo  di  molle  cose 
contenute  ncirorigioale. 

Intanto  V imperalor  Basilio  c Ignazio  pa- 
triarca spedirono  lettere  a papa  Adriano  per 
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l'abbate  Teognosto,  che  ritornavasene  a Roma. 
Il  patriarca  consultava  il  papa  sui  lettori  stati 
ordinati  da  Fczio^  ch'cran  moltissimi  in  tutti 
i luoghi  dipendenti  da  Costantinopoli,  a fin 
di  sapere  se  polcsser  promoversì  agli  ordini 
superiori.  Dimandava  inoltre  dispensa  per 
Paolo  carlofilaco  della  Chiesa  Costantinopoli’ 
tana  , sacralo  arcivescovo  da  Fozio  e a cui 
il  papa  avea  dato  licenza  di  conrerìre  ogni 
ecclesliaslica  dignità,  tranne  l'episcopato;  per 
esso  Paolo  chiedeva  Ignazio  la  riprisiinazione 
nel  suo  grado.  Finalmente  addirnandava  gra* 
zia  por  Teodoro  metropolitano  di  Caria.  Fu 
questi,  diceva  Ignazio,  da  me  ordinato,  od 
ha  per  me  patito  non  poco;  e quanliinquo 
infine  abbia  cedalo  alla  persecuzione  di  Fozio, 
ne  fu  però  pentito  e dimandò  perdono.  1 tuoi 
legati  lo  sospesero  dalle  funzioni  del  sacerdo- 
zio per  aver  solloscritlo  la  deposizione  di  papa 
Mcolao.  Ti  preghiamo  a disjwnsare,  se  ò pos- 
sibile, su  questi  tre  punti  (I). 

LMniperator  Basilio  chiedeva  al  papa  le 
stesse  dispenso  e mostrava  essere  in  angustie 
pei  legali  che  avean  presieduto  al  concilio  ; 
non  avendo  avuto  notizia  del  loro  ritorno.  F. 
aH'una  e airallra  lettera  andavano  uniti  dei 
donativi.  È a notare  che  nò  P imperatore  nè 
il  patriarca  non  dicon  verbo  dcli’afTare  dei 
Bulgari.  Pur  voleano  lealtà  o dovere  di  conve- 
nienza che  ne  parlassero  al  pontefice , ma.ssi- 
mamente  neirallo  che  veniva»  chiedendogli 
de’  favori. 

Adriano  risposo  all’ imperatore  : l nostri 
legali  son  pur  finalmente  ritornali,  comecché 
tarili  e dopo  corsi  de'riscbi  non  pochi,  sendo 
stali  svaligiali,  uccise  lor  genti,  rimasti  privi 
di  lutto.  Ognuno  ne  piange  e si  fa  meravi- 
glia che  abbian  sofferto  quel  che  non  è itUra- 
venulo  mai  a nessun  legato  della  santa  sede 
sotto  nessuno  imperatore,  e ebo  sia  stato  da 
te  s\  mal  provveduto  alla  loro  securlh.  Avendo 
tu  fatto  anche  tanta  ressa  per  ottenerli,  dovevi 
almeno  imitare  il  predecessore  tuo  Michele,  il 
quale  quelli  a lui  spediti  rimandò  con  buona 
scorta.  In  altra  cosa  ti  scostasti  all’ intuito 
dalle  ]irovo  di  l)onlà  per  te  già  date  alla  sede 
apostolica  , nello  avere  spalleggialo  il  nostro 
fratello  Ignazio,  si  ch’egli  ardisse  consacrare 
un  vescovo  presso  i Bulgari.  Noi  li  preghiamo 
a costringerlo  , almen  per  ora  , a rimanersi 
dal  reggere  quella  contrada;  se  no,  non  can- 
ti) Questo  Teodoro  dal  Fleury  e da  qualche  altro 
è fatto  autore  di  alcuni  mtIUi  rho  appartengono  ad  un 
Teodoro  amico  n ronletnpoiaoeo  di  San  Giovanni  Da* 
matcono , al  cai  temt>o  furon  da  noi  rtfehti. 


scrh  la  pena  canonica,  e quelli  che  colh  s’ar* 
rogano  il  titolo  di  vescovo  o altro  qualsiasi  . 
oltre  la  scomunica  già  incorsa,  dovran  sog- 
giacere  alia  deposizione. 

Rispetto  ai  tre  articoli  onde  ci  hai  pregato, 
ad  istanza  d' Ignazio , nulla  mutar  possiamo 
a quanto  fu  disposto , principalmente  in  quel 
che  riguarda  l ordinazione  di  Fozio , se  non 
fosse  clic  le  parli  interessate  abbiano  a pre- 
sentarsi in  contradittorio  dinanzi  a noi  e in- 
formarci di  alcuni  fatti  da  noi  ignorali  ; pe- 
rocché noi  non  conosciamo  sì  e no , nè  et  ò 
dato  per  veruna  guisa  disco.stnrci  da  quel  che 
già  fu  da  papa  Nicolao  e da  noi  ordinato  e 
dianzi  dcfìnìlo  dal  concilio  universale.  Ella 
non  è usanza  nostra  l'abusare  a capriccio 
delle  ordinauze  de' p.'tdri  nostri,  siccome  so- 
gliono fare  appo  voi  alcuni  prelati , i quali 
allegano  i canoni  dei  concili  e i decreti  della 
s.mta  sede  allorché  hanno  intenzione  di  far 
danno  ad  alcuno  o di  favorire  le  proprio  pre- 
tensioni, G li  tacciono  quando  farebbero  con- 
tro di  loro  0 a prò  d'altrui.  Del  resto  l'abbate 
Teognosto  non  ha  nulla  intralascialo  per  ot- 
tenere quanto  da  te  desideravasi.  La  lettera 
è in  data  del  ^0  Novembre  871  (Loòòe,  L 8, 

p. 

Pili  non  abbiamo  la  risposta  fatta  dal  papa 
al  patriarca  Ignazio  ; ma  in  un  frammento 
d’ un’ altra  leggesi:  - Mi  hai  scritto  che  i no- 
stri preti  e vescovi  s'abhiano  a cacciare  igno- 
miniosamente  di  Bulgaria , quantunque  su 
ciò  non  sin  stalo  istituito  giudizio  di  sorta, 
dinanzi  a noi.  Se  tu  intendi  dire  aver  noi 
comincialo  a vietare  a’ preti  indipendenti  da 
Costantinopoli  che  facciano  lor  funzioni  in  quel 
pae.se . noi  neghiamo  ; ché  eran  gente  della 
comunione  di  Fozio  gli  interdetti  da  noi  non 
pure  in  Bulgaria  ma  e in  tutta  la  Chiesa , e 
l’ interdetto  continuiamo  ancora.  Tu , che  il 
sapevi,  tollerar  non  lì  dovevi  in  Bulgaria.  Più 
altre  cose  abbiam  veduto  farsi  da  te  contro 
i canoni , particolarmente  ordinar  laici  addi- 
rittura diaconi , non  ostante  i decreti  deU’ul- 
timo  concilio.  Tu  sai  che  da  ciò  ebbe  origine 
la  caduta  di  Fozio 

Questa  lagnanza  del  pontefice  avea  sua 
ragione  nello  avere  i legati  di  Oriento  e i 
Greci  persuaso  i Bulgari , dopo  la  conferenza 
tenutasi  in  Costantinopoli  a proposito  di  que- 
sti , a cacciar  via  i preti  Ialini  e riconoscerne 
t greci.  I Bulgari  avean  perciò  rimandati  a 
Roma  il  vescovo  Grìmoaldo,  che  se  ne  dipartì 
colmo  di  tesori , senza  congedo  del  papa , e 
recò  una  lunga  lettera,  nella  quale  il  re  bul- 
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garo  pretendeva  di  scolpare  il  proprio  procc> 
dere  col  giudizio  de’  legali  che  avean  pre- 
sieduto al  concilio.  Diceva  Grimoaldo  essere 
stato  da’  Bulgari  cacciato  via,  comecché  la  let- 
tera dì  ciò  non  facesse  motto;  i preti  venuti 
in  sua  compagnia  afTermavano,  per  contrario, 
non  essere  stali  già  cacciali  sia  da’  Greci , 
sia  da’ Bulgari,  ma  abbindolati  da  lui  stesso. 
Nacque  perciò  gran  sospetto  avesse  Grimoaldo 
tradito  il  proprio  ministero. 

E’  fu  allora  che  i Bulgari,  mossi  dalle  esor- 
tazioni e dalle  larghezze  delTimperalor  Basi- 
lio , ricevettero  un  arcivescovo  greco  e lascia- 
rono ordinasse  nel  lor  paese  gran  numero  di 
vescovi.  Vennero  altresì  mandati  de’monaci 
assai  perchè  adoprassero  ad  istruirli , e di 
questo  modo  la  religion  cristiana  vi  si  conso- 
lidò, ma  co* riti  greci  e dipendentemente  dalla 
sede  di  Gosianlinopoli  ; il  che  valse  posterior- 
mente a trarli  nello  scisma,  in  cui  giacciono 
tuttavia.  A questo  primo  arcivescovo  di  Bul- 
garia probabilmente  dedicò  Pietro  di  Sicilia  la 
sua  Storia  de  manichei. 

6.  Venne  questo  Pietro  daU’imperator  Ba- 
silio spedilo  a Tefrica  , capitale  de’ manichei 
d'Armenia,  per  trattare  il  cambio  de’ prigio- 
nieri , l’anno  871 , mentre  vi  teneva  il  comando 
un  certo  Crisochiro.  Stette  colà  nove  mesi , e 
in  tal  tempo  prese  esatta  notizia  di  quanto 
riferivasi  alla  setta  de’ manichei  opauliciani, 
mercè  i frequenti  colloqui  che  ebbe  così  con 
questi  come  con  parecchi  cattolici  che  appo 
lor  dimoravano , e riseppe  che  avrebber  man- 
dalo gente  in  Bulgaria  a fìoe  di  sedurre  quei 
nuovi  cristiani,  avvisando  sarebbe  piu  agevo- 
le in  quei  principii  il  disseminare  i loro  errori; 
sendo  questa,  dic’egli , l’usanza  loro  ed  es|>0' 
nendosi  volontariamente  a gravi  fatiche  e pe- 
rigli per  propagar  la  propria  dottriua.  Perciò 
tornato  che  fu  di  là  , scrisse  la  storia  loro  c 
indirìzzolla  alParcivcscovo  di  Bulgaria,  a fìii 
di  premunirlo  contro  i loro  emissari.  Nè  i suoi 
timori  erano  senza  buon  fondamento  ; peroc- 
ché l’eresia  de’ manichei  msinuossi  in  Bulga- 
ria, vi  giitò  profonde  radici,  e dì  là,  come  a 
suo  tempo  vedremo , s’allargò  nel  rimanente 
d'Europa. 

Il  partito  più  sicuro  pei  semplici , comincia 
a dire  l’autore , esser  quello  di  non  farsi  a 
disputare  con  siffatti  eretici  nè  rispondere  a 
lor  dimando , ma  starsene  zitto  e fuggire  ; al 
qual  Bne  torna  bene  il  conoscerli.  Diflicil  cosa, 
prosegue,  è il  non  lasciarsi  sedurre,  avendo 
essi  di  contìnuo  sul  labbro  passi  del  Vangelo 
6 di  San  Paolo  ; e , a scoprir  loro  astuzie , 


vuoisi  esser  ben  versato  nella  Scrittura.  Al- 
lorché fansi  a di.scorrere  con  alcuno,  si  pro- 
fessano seguaci  d’una  morale  tutta  pura  cd’una 
credenza  conforme  a quella  de’ cattolici.  Con- 
fessano la  santissima  Trinità,  e a chi  non  la 
confessa  dicono  anatema;  dicono  nostro  Signo- 
re essersi  incarnato  nel  seno  d’una  Vergine  e 
anatomizzano  coloro  che  non  ammettono  tutto 
le  proprietà  dell’incarnazione.  Ma  queste  co.^^o 
dicoQO  colie  labbra  soltanto,  ed  altro  credono 
in  lor  cuore.  Grìdan  volentieri  anatema  contro 
Manete  e ì discepoli  suoi , perchè  hanno  mae- 
stri più  tristi  assai.  Insomma , per  arrivare  a 
sedurre  più  di  leggieri,  mutano,  come  il  ca- 
maleonte, a seconda  do’ luoghi  o delle  perso- 
ne. Allorché  veggono  ascoltati  lor  sogni , co- 
minciano a disvelare  alcun  poco  i loro  misteri: 
i quali  però  non  sogliono  aprire  a tutti  della 
setta  , ma  a que* pochissimi  soltanto  che  paiono 
loro  più  perfetti. 

Passa  quindi  l'autore  a sporre  la  loro  dot- 
trina, che  riduce  a sei  punti:  1.*^  Pongono 
due  principi , un  Dio  buono  e un  altro  malva- 
gio ; questo , autore  o signor  del  mondo , 
quello,  del  secolo  avvenire.  Quando  si  spie- 
gano alquanto  liberamente,  dicono  esser  que- 
sto il  punto  che  separali  dai  Romani;  così  li 
chiamano  essi,  dando  a sè  soli  il  nome  di 
cristiani.  Voi,  dicono,  credete  aU’Aulor  del 
mondo  ; e noi  crediamo  a colui  di  cui  il  Si- 
gnore dice  nell' Evangelio  : Voi  non  avete  sen- 
tito mai  la  sna  voce  nè  veduto  la  sua  faccia. 
9."  Sono  avversi  alla  Santissima  Vergine , ne- 
gando persia  noverarla  tra  le  femmine  da 
bene  , e dìcon  nostro  Signore  non  essere  stato 
formalo  di  Lei,  ma  aver  portalo  il  proprio  corpo 
dal  cielo,  ed  Ella,  dopo  messolo  al  mondo, 
aver  avuto  da  Giuseppe  altri  figliuoli.  Ri- 
gettano la  comunione  de’lremendi  misteri  del 
corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore  : a lor 
della,  non  fu  già  pane  e vino  quel  ch'Ei  diede 
a* discepoli  suoi  nella  cena,  ma  sì  le  suo  pa- 
role d’un  modo  simbolico  siccome  pane  e vino. 
4.*’  Non  vogliono  la  figura  della  croce  e la  ol- 
traggiano in  tutte  guise.  5.^  Nessuno  accettano 
do'  libri  del  Vecchio  Testamento , trattando  i 
profeti  da  impostori  e ladri  ; ammettono  però 
i quattro  evangeli , le  quattordici  lettere  di 
San  Paolo,  quelle  di  San  Giacomo,  le  tre  di 
San  Giovanni , quella  di  San  Giuda  e gli  Atti 
degli  Apostoli,  parola  per  parola  come  gli  ab- 
biamo. Serbano  altresì  te  lettere  del  loro  dot- 
tor Sergio , ma  ripudiano  le  due  epistole  di 
San  Pietro  o le  hanno  io  odio  ed  ingiuriano. 
G.^  Non  voglioQ  sapere  di  preti  della  Chiesa, 
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standosene  al  solo  nome,  per  esser  dello  nel 
Vangelo  ebe  gli  anziani , in  greco  Preshiteroi 
si  riuniscono  contro  il  Signore.  Tesse  Pietro 
poi  la  storia  de’inanichei , principiando  dalla 
narrazione  di  San  Cirillo  gerosolimitano,  prò* 
seguendo  con  quella  di,  Socrate  e di  San- 
t* Epifanio,  e conducendola  per  ultimo  Gno 
a*5UOÌ  tempi  [Bihl.  Patr.,t.  16). 

Questi  Manichei , stanziali  a Tefrica  e col- 
legati co* Saraceni,  non  ristavano  dal  disastrar 
l'Asia  minore  ; spingendo  loro  scorrerie  da  un 
iato  insino  a Nicea  e Nicomedia,  dalt'allro  sino 
ad  Efeso , dove  misero  a sacco  e profanarono 
la  chiesa  di  San  Giovanni  evangelista.  Pier 
di  Sicilia  ave.i  l’incarico  non  pure  di  trattare 
del  riscatto  de*captivi , ma  eziandio  di  pro- 
porre condizioni  di  pace.  Su  quest'ultimo  pun- 
to il  capo  de' manichei  rispose  insolentemente 
all’ imperatore  : se  voleva  la  pace,  rìnunziasse 
all’impero  di  Oriente  o fosse  contento  agli 
stali  che  possedeva  di  Ih  dal  Bosforo , altri- 
menti avrebbe  egli  ben  saputo  forzarvelo  colle 
armi;  c senz'altro  mosse  alla  volta  d'Ancira  , 
saccheggiò  il  territorio  di  questa  , come  anche 
quel  di  Comana  nel  Ponto,  e lornossene  con 
immenso  l>ottino  o gran  moUiludine  di  prigio- 
nieri. Nacque  perciò  una  guerra  accanita  che 
durò  ben  tre  anni  con  vicenda  di  vittorie  e 
sconGtte,  ma  alla  Gne  i manichei  furon  di- 
sfatti , ucciso  il  capo  Crisocbiro  e distrutta  la 
capitale  Tefrica  in  un  colla  loro  potenza.  La 
lesta  di  Crisochiro  fu  recata  a Basilio,  il  quale 
v'Infisse  tre  frcccic  ; chò  avea  dimandato  al 
cielo  di  non  morire  senza  prima  aver  quel 
conforto. 

7.  In  quel  medesimo  torno  di  tempo,  vale 
a dire  sotto  l'impcralor  Basilio  e il  patriarca 
Ignazio,  avvenne  la  conversione  de' Russi, 
popolo  cotanto  feroce  ed  empio , che  avea  co- 
minciato a far  mostra  di  sè  sotto  il  regno 
precedente.  Basilio  ebbeli  alienali  con  regali 
d'oro , d’argento  e stoQe  di  seta  , per  venire 
con  loro  a trattalo,  fare  la  pace  e indurli 
a ricevere  il  battesimo  cd  accogliere  un  arci- 
vescovo  ordinato  da  Ignazio.  Allorché  l'arcive- 
soovo  giunse  appo  loro,  ò fama  s'acquistasse 
eutoriih  col  seguente  miracolo.  Avendo  il  prin- 
cipe de' Russi  adunala  la  nazione  e sedendo 
co' vecchi  che  componevano  il  suo  consiglio,  ed 
erano  i più  attaccati  all'autica  lor  superstizio- 
ne , slavan  deliberando  se  avessero  a lasciar 
questa  per  la  religione  cristiana.  Chiamato 
perciò  a sè  l’arcivescovo,  gli  dimandarono  che 
cosa  venisse  a insegnar  loro  : ed  egli  mostralo 
il  codice  deir  Evangelio,  prese  a narrare  al- 


cuni dc'mirnceH  di  Gesù  Cristo  e di  quelli 
eziandio  del  Testamento  vecchio.  Ma  i Russi: 
- Se  non  ci  fai  vedere  alcun  pro<l)gio  simi- 
gliente, e soprattutto  uno  come  quello  che  ci 
hai  contato  do'ire  giovinetti  nella  fornace  , noi 
non  li  darem  retta  volentieri.  - Allora  l'arci- 
vescovo : - Quantunque , rispose , non  sia  le- 
cito tentare  Dio,  pur,  se  voi  avete  veramente 
deliberato  di  accostarvi  a Lui,  domandate  quel 
che  v’aggrada  , e comecché  noi  ne  siamo  inde- 
gni , tosto  sarò  fatto  a riguardo  della  vostra 
fede.  I>omandaroDo  eglino  si  gettasse  in  un 
fuoco  da  loro  acceso  il  libro  che  aveva  in  mano, 
e,  qualora  ne  uscisse  illeso,  abbracccrebbero 
la  sua  fede.  L’arcivescovo,  alzati  gli  occhi 
e le  mani  a!  cielo,  fc’ questa  preghiera  : - Si- 
gnor Gesù  Cristo,  gloriGca  il  tuo  santo  nome 
al  cospetto  di  tutto  questo  popolo.  - Quindi  si 
lanciò  in  una  fornace  ardente  il  libro  e,  dopo 
più  ore,  spento  il  fuoco,  fu  trovalo  affalto  in- 
tero. Al  qual  pro<ligio  attoniti  i barbari  si 
feccrsont’allro  a chiedere  il  battesimo  [Conti., 
in  Rfìsil..  n.  6). 

la  (]uesio  mezzo  andava  un’ambasciata 
deir  imperalor  Basilio  alTìmperalor  Lodovico, 
0 n’era  subielto  un’alleanza  da  farsi  per  cac- 
ciare i Saraceni  d' Italia  ; alleanza  che  doveva 
essere  assodala  colle  nozze  del  primo  nato  di 
Basilio  colla  Ggliuola  dì  Lodovico  ; una  flotta 
greca  doveva  aiutar  questo  a prendere  la  ciitè 
di  Bari  sui  Saraceni.  Ma  tulli  questi  divisa- 
menti  andarono  fallili  : la  flotta  greca  si  fece 
aspettar  lungo  tempo,  assaltò  la  cittli  inutil- 
mente e ritirossi;  dopo  la  parlila  de' Greci,  ì 
Francesi  di  Lodovico  presero  la  ctUà  essi  so- 
li. L’ imperalor  di  Bisanzio,  invece  di  ralle- 
grarsene col  suo  collega  d’ Occidente,  gli 
scrìsse  lagnandosi  seco  e cavillando  : diman- 
dovagli  tra  l’altre  coso  con  che  diritto  por- 
tasse il  titolo  d’ imperatore  e perchè,  scriven- 
do a lui,  si  qualiGcasse  per  hatileut , egli  si- 
gnore di  piccolissimo  stato  e neppur  padrone 
di  tutto  il  paese  suddito  alla  nazione  di  Fran- 
cia ; aggiungendo  che  luUavia  non  si  oppor- 
rebbe alle  sue  pretensioni  ove  volesse  chia- 
marsi òosiVeta,  0 imperalor  de’Fraocesi,  ma 
ch'ei  non  si  dovea  dar  il  titolo  d' imperalor  dei 
Romani , titolo  cui  conveniva  lasciasse  a lui 
solo,  standosi  contento  a quello  di  re. 

8.  A comprendere  questa  incredibile  soflsU- 
cheria  de’  Greci , è da  por  mente  commessi  non 
avesser  vocabolo  equivalcnlo  a quel  d’impe- 
ratore e sì  servissero  a tal  uopo  del  nome 
comune  di  òasiYeus,  che  suona  nò  più  nè  me- 
no della  voce  latina  rex.  A nasconder  poi  lor 
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vanitosa  povertà  su  questo  punto,  pretendea- 
no  che  il  nome  comune  basileus  fosse  il  pro- 
prio del  loro  imporaloro  e altri  principi 
si  dovesse  dar  solamente  quello  di  rex,  an- 
che in  ^reco  ; il  che  facea  vedere  una  gros- 
solana ignoranza  d'amendue  lo  lingue,  nelle 
quali  queMue  vocaboli  hanno  iilcntico  signi- 
ficalo. Laonde  V iiiqierator  Lodovico  risposo  a 
Basilio:  non  sapere  su  che  fondasse  egli  la 
sua  pretensione  d'aver  per  sè  solo  il  litolodi 
basil^y  conciossiachò  fosse  esso  stato  comu- 
ne d egni  tempo  a innumerevoli  sovrani  di 
ogni  nazione  ; c nella  Scrittura  venisse  dato 
uon  che  a*  principi  del  pof>o!o  di  Dio  , ma  a 
quei  degli  Assirj  , degli  Kgizj , de'  Moabiti  c 
ad  altri  senza  fine  ; e gli  scrittori  greci  costu- 
massero attribuirlo  ai  principi  de' Persiani  , 
de'  Parli , degli  Armeni,  de'  Vandali,  do’ Goti, 
degli  Ltiopi , de'  Saraceni  ed  a'  sovrani  di  quasi 
tutte  le  nazioni. 

Venendo,  appresso,  a dar  la  ragione  per 
la  quale,  sia  egli,  sia  i suoi  antenati  da  Car- 
loniagQO  in  poi  s'appellassero  legittimamente 
imperatori , Lodovico  non  dice  già  essere  stala 
la  dignità  imperiale  concessa  a Carlomagno 
dai  Romani  e passar  essa  a'  suoi  discendenti 
per  diritto  ereditario  ; ma  attribuisce  la  vera 
origine  e la  continuazione  di  un  silTalto  onore 
nei  principi  franchi  alia  sede  apostolica.  Di- 
scorrendo poi  di  sè,  dice  come  fosse  sialo  rico- 
nosciuto imperatore  dai  re  suoi  zii,  non  per 
essere  stato  eletto  dal  proprio  padre,  o perchè 
tal  dignità  gli  si  avvenisse  per  diritto  di  suc- 
cessione, ma  per  essere  stato  ad  essa  inalzalo 
dal  romano  pontefice  [Baron.,  a».  871,  n.  58). 

Rispondendo  in  appresso  alfobiczionc  di 
Basilio,  che  cotale  appellazione  di  inqieraloro 
fosse,  rispetto  a sè,  nuova , dice  non  esser  altri- 
menti nuovo  quel  titolo  nella  sua  famiglia , 
ma  averlo  di  già  portalo  Carlomagno  bisavolo 
suo,  non  per  usurpazione,  si  bene  per  auto- 
rità del  somino  pontefice  o per  decision  della 
Chiesa  [tòfd. , n.  60). 

Sul  maravigliarsi  di  Basilio  che  Lodovico 
non  dicesse  sè  ìmpcralor  de'  Franchi  ma  sì 
de’Romani,  risponde  che,  pigliando  un  tal 
titolo,  non  poteva  egli  usarlo  che  rispetto  ai 
Romani , per  aver  esso  comincialo  appo  i 
Romani,  di  cai  governava  il  popolo  e la  città 
c di  cui  eragii  commesso  di  difenderla  Chiesa, 
madre  di  tutte  le  altre,  c dalia  quale  aveva 
la  famiglia  sua  ricevuto  prima  la  regale  , poi 
r imperiale  autorità  (i6. , n.  68). 

Aggiunge,  il  bisavolo  suo  Carlomagno  es- 
sere stalo  piu  legillimameute  imperatore  pcr- 
Rouroacher.  Voi.  IV. 


cbè  consacrato  dal  sommo  |x>iUefico  , laddove 
gli  altri  eran  venuti  all'iin[HTO  senza  che  vi 
intervenisse  iddio  col  nnnislero  de'  pontefici 
ma  solamente  per  essere  stati  proposti  dal 
senato  0 dal  popolo,  molti  eziandio  per  sola 
acclamazione  della  soldatesca  {i6.). 

Per  tal  maniera  Lodovico  11  fa  risalir  del 
pari  alla  romana  Chiesa  e il  diritto  di  sua 
stirpe  sul  reame  deTrancbi  c quello  che  ha 
sull' impeto  de' Romani.  Fa  la  dignità  di  Car- 
lomagno  superiore  a quella  de’  precedenti  im- 
peratori, perchè  derivava  la  prima  dall'auto- 
rità del  sommo  poulefìce  , laddove  l’altra  avea 
avuto  per  sè  i suffragi  solamente  del  senato 
e del  popolo  ovvero  le  acclamazioni  dell’eser- 
cito. Colle  quali  parole  viene  ad  escludere 
dalla  dignità  di  Carlomagno  l' ioterveuto  del 
senato  e del  popolo. 

Che  se,  continua  Lodovico,  tu  ascrivi  a 
colpa  al  romano  pontefice  quel  che  ha  fallo, 
potrai  altresì  apporre  a delitto  a Samuele 
faver  consacralo  Davidde  e reietto  Saulle.  E 
chi  voglia  saperne  le  ragioni , rivolgasi  al 
sommo  pontefice,  il  quale  avrà  cerlainenlo 
che  risf>iaidere.  intanto  scorri  gli  annali  dei 
Greci,  e vedrai  quanto  i romani  pculetici  eb- 
bero a patire  dagli  imperalcri  d' Oriente,  anzi 
che  trovar  in  essi  sostegno,  difesa  e riveren- 
za. Se  non  che  non  furono  già  i muli  Iralta- 
menli  che  li  indussero  a cercarsi  altro  appog- 
gio, ma  si  il  rischio  imminente  della  religione 
e i sacrileghi  attentali  degli  imperatori  ere- 
tici clic  li  costrinsero  a gittar  gli  occhi  sopra 
una  nazione  veramente  cristiana  c cattolica  , 
qual’è  la  francese.  Non  è cosa  più  strana  il 
veder  un  francese  inalzato  aif  impero  che  non 
fosse  il  vedervi  sollevalo  lo  spagnolo  Teodo- 
sio ; sendo  state  dote  a Cristo  per  eredità  le 
nazioni  tutte  quante.  Caro  a Dio  è chiunque 
serba  il  suo  santo  timore.  Bada  a non  lasciar- 
li cogliere  airarli  degli  adulatori.  La  nazione 
de'  Franchi  ha  recato  ai  Signore  copiosi  frutti 
di  giustizia , non  solo  col  creder  ella  stessa 
prontamente,  ma  col  couverliroo  eziandio  mol- 
te altre.  A voi , per  contrario , è predetto  giu- 
slameulc  che  fia  tolto  l’ impero  per  esser  dato 
a una  nazione  che  ne  produca  i frulli.  Co- 
me, per  la  fede  di  Cristo,  noi  siamo  stirpo 
d'Àbramo,  e gli  Ebrei,  colpa  la  loro  perfìdia, 
han  cessalo  d’esserue  i figliuoli , così  noi,  per 
la  nostra  ortodossia,  abbiam  ricevuto  il  regi- 
me dell’impero  romano,  e i Greci,  perchè 
eterodossi,  han  cessalo  d'esserne  gli  impera- 
tori , avendo  non  pure  abbandonala  la  città 
e la  sede  dell’  impero  ma  perduto  il  romano 
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popolo  e fin  Ia  sua  lingua , per  trapassare  ad 
allra  ciUli , ad  altra  sede  , ad  altro  po{K>lo  o 
inaino  ad  altra  lingua.  Direm  noi  per  questo 
che  ne  sono  decaduti  irreparabilmente?  non 
punto  più  che  il  dica  l’apostolo  degli  Ebrei  : 
ma  dalla  diminuzione  loro  provenne  l’ ingran- 
dimento nostro.  Rami  piti  vetusti , andaroo 
essi  spezzati  a cagione  di  ior  credenza  poco 
ortodossa;  noi  fummo  inserti  al  loro  posto  c 
vi  perseveriam  per  la  fede.  Chi  ha  orecchie 
per  intendere  intenda  (flaron.,  or».  871). 

Questa  lettera  dell’  imperator  Lodovico  II 
aU’imperalor  Basilio  è uno  de’ pili  onorevoli 
documenti  della  storia  del  medio  evo  ; mo- 
strandoci nel  modo  piti  autentico  che  cosa 
fosse  l'impero  d'Occideute  rispetto  alla  ro- 
mana Chiesa  e a chi  andasse  egli  debitore  del 
suo  riprisiinamento.  Non  sappiamo  per  qual 
ragione  il  Pieury  non  abbia  nella  sua  storia 
pur  fatto  cenno  di  un  si  capitai  monumento. 
Può  soprattutto  notarsi  il  confronto  fatto  da 
Lodovico  della  riprovazione  degli  Ebrei.  Noi 
abbiani  gih  udito  dire  dal  patriarca  sanl’lgna- 
zio  come  per  le  nazioni  inferme , quali  erano 
fin  d’allora  i Greci,  altro  rimedio  Iddio  non 
avesse  apparecchiato  che  la  sede  di  San  Pie- 
tro. E di  vero,  scndosi  i Greci  dappoi  sepa- 
rati da  questa  sede  , i Ior  mali  si  son  falli 
senza  rimedio,  e secoli  d’awilimeolo  e di 
castighi  non  riuscirono  a far  loro  aprir  gli 
occhi  appunto  come  intervenne  degli  Ebrei. 

L’ imperator  Basilio  s'era  altresì  lamentalo 
di  quel  che  Lodovico  avea  fatto  patire  ai 
Napoletani.  E questi  risponde,  il  castigo  da 
lui  inflitto  alla  citth  di  Napoli , che  pur  aveva 
appartenuto  a’ suoi  antennli,  essere  una  rap- 
presaglia per  l'aiuto  e la  proiezione  che  gli 
abitanti  di  essa  prestavano  ai  Saraceni , e 
averli  cosi  trattali  sol  dopo  molte  ammoni- 
lioni  e minacce  onde  si  eran  fatto  befic. 

9.  Era  la  citth  di  Napoli  iosin  da  quei 
tempi  la  piti  reputala  d'Italia  per  la  pielè 
de’ suoi  abitanti  e per  la  moltitudine  delle 
chiese  e de’  monasteri  ; vi  si  ufizìava  in  la- 
tino e in  greco,  e talora  vi  erano  due  ve- 
scovi per  ameodue  le  nazioni.  Sotto  l’impero 
di  Lodovico  tenea  la  sede  di  Napoli  Sanl'Ata- 
nasio,  fratello  di  Gregorio  governatore  della 
cittè,  ed  era  stato  ordinalo  vescovo  neH’850 
di  aoli  diciotio  anni.  Morto  Gregorio,  succedei- 
tagli  il  figliuolo  Sergio,  uomo  leggiero,  avido 
del  denaro  e al  lutto  diverso  dal  padre.  Il 
vescovo  suo  zio  lo  riprendeva  s{)esso  e am- 
moniva salutarmente,  cosa  che  la  moglie  di 
lui  tollerar  non  polea;  la  quale  diceva  al  ma- 


rito che,  se  amava  farla  da  padrone  in  Na- 
poli , non  pur  dovesse  disascoliare  le  rimo- 
stranze del  vescovo,  ma  allontanarlo  dalla 
cillò  ed  anche  disfarsene. 

Mosso  pertanto  dalle  istigazioni  delia  trista 
moglie,  Sergio  appostò  gente  armata  in  pro- 
pria cas<i , e,  fatto  chiamare  Atanasio  sotto 
colore  di  voler  tener  consiglio , comandò  fosse 
arrestalo spogliato  degli  abili  sacerdotali  e 
chiuso  in  angusto  carcere.  Commossa  da  que- 
sto fallo,  corse  la  citth  tutta  quanta  a rido- 
mandare il  suo  pastore:  greci  o latini,  sa- 
cerdoti e monaci  andarono  a palazzo;  e l’ab- 
bale  Antonio,  venerabile  per  gli  anni  e per 
rauslerilh  della  vita,  si  mise  a capo  del 
clero  e,  facendosi  reggere  la  malferma  per- 
sona . preseolossi  a Sergio  e alzò  la  voce  a 
rimproverarlo  e minacciarlo  che  perderebbe  sè 
stesso  e r intera  citth  ove  non  le  restituisse 
il  suo  vescovo.  Sergio  Io  rimandò  sino  a tre 
volle , chiedendo  tempo  a deliberare.  AU’uU 
limo , udendo  il  clero  proleslare  che  spoglie- 
rebbe tulli  gli  altari  e lui  stesso  colpirebbe  di 
perpetuo  anatema,  lasciò  libero,  in  capo  a otto 
giorni , il  vescovo , e finse  di  chiedegli  perdo- 
no, ma  ne  rilcnue  i fratelli  che  avea  pure 
imprigionali. 

Poscia , veggendo  il  popolo  allegrarsi  della 
liberazione  del  vescovo,  si  penti  d'averlo  la- 
sciato andare  c il  fe'  guardare  da  spie,  che 
non  permelieano  a nessuno  di  avvicinarglisi. 
Sani’Aianasio,  avendo  inutilmente  preg.ito 
l’indegno  nepote  a diversamente  trattarlo, 
appose  il  proprio  suggello  al  tesoro  della 
chiesa  con  la  seguente  iscrizione  : Anatema 
a chi  in  mia  assenza,  o senza  mio  ordine  farà 
aprir  queste  porto  ! E si  ritrasse  nelPisola 
I del  Salvatore,  distante  da  Napoli  una  mezza 
lega.  Sergio  fece  dirgli,  che,  se  volea  viver 
tranquillo,  pigliasse  l'abito  monastico,  la- 
sciasse a lui  dispor  della  chiesa  o licenziasse 
i chierici  che  avea  menati  seco.  A cui  il 
Santo:  - Non  sarà  mai,  rispose,  ch’io  mi 
divida  volontariamente  dalla  sposa  datami 
dal  Signore  nè  abbandoni  coloro  che  m'hanno 
servito  [ler  carità.  L'unica  cosa  ch’io  chieggo 
a Sergio  è di  lasciarmi  in  luogo  sicuro,  finché 
Iddio  gli  abbia  toccalo  il  CAiore.  - 

Udita  Sergio  questa  risposta  , mise  insie- 
me una  banda  tra  Napoletani  o Saraceni  c 
strinse  d’assedio  per  nove  giorni  l’ isola  in  cui 
trovavasi  sanl'Atanasio.  II  che  saputo  da  Lo- 
dovico, spedi  Marino  governatore  d’Amalfi  con 
venti  barche , lo  quali  posero  in  fuga  le  ma- 
snade di  Sergio  e condussero  il  santo  vescovo 
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a Benevento,  ov’era  Timperaloro,  che  l’ebbe 
trattato  a grande  onoranza.  Sergio,  dolente 
che  mai  più  perchè  gli  fosse  uscito  di  inuoo, 
forzò  il  tesoro  della  Chiesa  e oe  sprecò  quante 
V eran  ricchezze  , fe’  vergheggiare  e trascinar 
nudi  per  lo  vie  alcuni  preti  e diede  le  chioso 
in  balia  deMaici  che  ne  compravan  la  custo- 
dia a danaro.  La  ciltò  trovavasi  nella  più 
alta  costernazione. 

Papa  Adriano,  avuto  di  ciò  avviso,  scrìsse 
una  lettera  a Sergio  e un'altra  al  clero  e al 
popolo  di  Napoli , imponendo  loro  , sotto  pena 
deli  anatema  , ricevessero  il  proprio  vescovo. 
Ma  essi  non  ne  fccor  caso:  il  perchè  Anasta* 
sio  bibliotecario  e Cesario  abbaio,  recatisi  a 
Napoli  per  p<irto  del  papa  e del)' imperatore  , 
fulminarono  Tanalema.  iataulo  il  santo  ve- 
scovo andavaseno  da  questa  a quella  parte , 
errante  ed  adlitlo  ; e la  moglie  di  Sergio,  che 
non  cessava  dal  perseguitare  il  prelato,  man- 
dò gente  che  ravveicnassero  a Uoina.  Se  non 
che  Iddio  lo  scampò  da  tjuel  pericolo,  ed  egli 
ritirossi  a Sorrento.  Or,  mentre  un  giorno  se 
ne  Slava  col  vescovo  Stefano  suo  fratello , si 
mise  a piangere  amaramente  ; di  che  avendo- 
gli Stefano  dimandalo  la  cagione  : - La  sven- 
turata cittì!  di  Napoli , ris()ose , trovasi  per- 
cossa d’anatema  da  ntc  c dal  pontefice.  S'egli 
avvenga  che  noi  cessiam  di  vivere , che  sarò 
di  lei?  .Ma  io  me  n'duderò  a Roma  o pregherò 
il  santo  padre  a proscior^lierla  da  questa 
scomunica.  - Cosi  fece  verameme  ; e papa 
Adriano  mandò  corto  vescovo  Domenico  a le- 
var quella  censura.  Ma,  intanto  che  Sanl'Ata- 
nasio  andavascne  coll’  imperalor  Lodovico  per 
esser  rimesso  nella  propria  sede,  venne  a 
morte  neH'oralorio  di  San  Onirico,  a sei  mi- 
glia da  Monte  Cassino,  il  15  di  Luglio  872. 
Fu  vescovo  pel  corso  di  venlidue  anni,  e pa> 
ti  veatun  mesi  di  persecuzione.  Egli  è ono- 
ralo nel  giorno  che  usci  di  vita  {Acia  Sancto- 
rum,  15  JuUi). 

Anche  papa  Adriano  ebbe , a somiglianza 
di  Sani’Alanasio , a provar  de' rammarichi 
Della  propria  famiglia.  Era  egli  stato,  come  di- 
cemmo, legalo  io  matrimonio  prima  di  farsi 
prete  e viveva  tuttavia  la  moglie  sua,  da  cui 
avea  avuto  una  figliuola.  Eleulcrio  figliuolo 
dei  vescovo  Arsenio,  ch'era  stalo  legalo  in 
Francia,  sedusse  quella  fanciulla,  ch'era  giù 
Gdanzala  a un  altro,  e rapitala,  se  la  sposò.  Il 
papa,  non  volendo  far  da  giudico  in  causa 
propria,  dimandò  ed  ottenne  dall' imperatore 
commissari  per  giudicare  Eleulcrio,  giusta  le 
leggi  romane;  ma  questi,  nell'eccesso  del  suo 


furore,  ammazzò  la  madre  della  sposa  e que- 
sta pur  anco , e correva  voce  aver  lui  com- 
messo r una  e l'altra  uccisione  per  consiglio 
del  fratello  Anastasio,  proto  e cardinale,  stato 
precedentemente  deposlo  dai  papi  Leone  e 
Benedetto.  I commissari  imperiali  fecero  mo- 
rire Elouterio , e il  papa  in  un  concilio  con- 
dannò Anastasio  (d/m.  Beri.,  868). 

10.  Per  le  cose  che  riferimmo  accadute  a 
papa  Adriano  e a Sant'Alanasio  di  Napoli,  ben 
si  scorgo  quanta  rozzezza  e perGdia  allignasso 
in  alcuni  signori.  Anche  f imperalor  Lodovico 
ebbo  a farne  sperimento.  Perseguitava  egli , 
coifarmi.  Adalgiso  duca  di  Benevento,  che 
insin  dair<iniio  871  avea  chiamato  a' danni  di 
lui  i Greci  e fatta  ribellare  la  parte  meridio- 
nale deirilalia.  L'imperatore,  sottomessi  i ri- 
belli, loruò  vincitore  a Benevento;  e il  tradi- 
tore simulò  fedelih  verso  di  luì:  ma,  licenziale 
che  quegli  ebbe  le  soldatesche,  tentò  pigliarlo 
per  sorpresa  nel  suo  palazzo  a mezzo  la  noi- 
to.  Avendo  l’ imperatore  e i pochi  Francesi  che 
slavangli  intorno  respinto  vigorosamente  l'as- 
sallo , il  perfido  Adalgiso  accingevasi  a darò 
il  succo  alla  reggia.  L' imperatore  salvatosi 
entro  una  torre  forlifìcata,  vi  si  difese  per 
tre  giorni;  in  capo  a' quali  il  vescovo  di  Be- 
ne\ento  gli  ottenne  l'uscita,  mercè  d'un  giu- 
ramento che  fece  sopra  alcune  reliquie,  insie- 
me con  la  imperatrice,  la  fìgliuola  e tutti  i 
servi,  di  non  vendicare  quell' attentato  oè 
muover  armato  sul  territorio  beneventano. 
I.odovico , presa  la  via  dì  RaveoDa,  mandò  a 
dire  al  papa  gli  venisse  incontro  per  assolver- 
lo, in  un  co'suoi , da  quel  giuramento.  L'anno 
appresso  portatosi  a Roma  nella  Pentecoste, 
lagnossi  in  piena  adunanza  del  tradimento  di 
Adalgiso,  che  dal  senato  venne  chiarito  ne- 
mico dello  stato.  L’imperatore  mosse  quindi  a 
Benevento;  ma  Adalgiso,  spalleggialo  da'Gre- 
ci,  non  cedette  si  di  leggieri,  e la  guerra  durò 
sino  all'anno  873,  in  cui  il  papa,  che  avea 
tenuto  a' sacri  fonti  un  fìgliuolo  di  quel  duca, 
gli  consegui  grazia  dall'imperatore  e indusse 
entrambi  a far  pace. 

11.  Questo  papa  era  Giovanni  Vili;  chò 
Adriano  era  uscito  di  vita  nel  Novembre  del- 
l'anno prima , avendo  tenuto  la  santa  sede 
quasi  cinque  anni,  e retta  la  Chiesa  di  Dio 
con  molta  saviezza  io  coogiunlurc  non  poco 
scabrose. 

Da  qui  innanzi  cesseremo  d’avere  a guida 
del  nostro  racconto  le  vite  dei  papi  comune- 
mente attribuite  ad  Anastasio  bibliotecario , 
sebbene  uon  lutto  da  lui  dettale.  Conciossiachò 
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i pnpi  si  trovassero  a queMempi  alla  testa  dì 
tutte  le  prandi  faccende  del  mondo  cristiano^ 
non  lieve  danno  è la  mancanza  di  queste  vite 
cosi  per  la  ecclesiastica  come  per  la  poHlica 
istoria. 

La  domenica  14  di  Dicembre  delTanno  872 
venne  dato  por  successore  ad  Adriano  Giovan- 
ni , ottavo  di  questo  nome  , allora  arcidiacono 
della  romana  Chiesa,  che  sedette  dieci  anni; 
pontefice  infaticabile  , di  somma  perspicacia 
nc’ politici  nepozi , nè  di  minor  vigoria  nel 
reggimento  della  Chiesa,  ma  vissuto  in  tempi 
bene  sciagurati  in  mezzo  a continue  procelle. 
Cosi  lo  giudica  il  Muratori  c la  storia  ne  con- 
ferma il  giudizio. 

12-  La  prima  procella  fu  per  lui  la  morie 
deir  imperalor  Lodovico,  che  passò  di  questo 
mondo  ai  13  d’Agoslo  del!’875,  dopo  regnalo 
quasi  ventanni  dalla  morte  del  padre  suo.  e 
fu  sepolto  a Milano  nella  basilica  di  SantWrn- 
brogio.  L'unica  sua  figlia  Krmengarda  andò 
sposa  al  conte  Bosone  , che  fu  poscia  re  di 
Borgogna;  e rimpernlrice  Fngplberga  sua  mo- 
glie prese  il  velo  in  un  monastero  di  Brescia. 

Come  prima  sì  seppe  la  morte  dell’ impe- 
ratore , il  fratello  suo  Lodovico  di  Germania 
spMiva  un  dopo  l’altro,  con  un  esercito,  in 
Italia  i suoi  due  figliuoli  Carlo  e Carlomanno  ; 
ma  ì’allro  fratello  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia, 
discesovi  contemporaneamente  con  piò  pode- 
rose forze,  metteva  paura  a’ propri  nipoti,  li 
teneva  a bada  con  Iielle  promesse  e rendevasi 
a Roma  . invitato  da  papa  Giovanni  Vili,  che 
Io  accol.se  con  grandi  onori  nella  basilica  di 
San  Pietro,  e il  Natale  dell'anno  slesso  875 
l’ebbe  consacrato,  incoronato  e intitolalo  re 
de’ Romani  {Annal.  flerf.  ,876). 

Nel  susseguente  Febbraio  i vescovi  e I si- 
.gnori  dell’ Italia  seUcnlrionale  , scndosi  con- 
gregati in  Pavia,  cosi  favellavano  a Carlo: 
- Posciachè  giò  la  bonlh  divina,  mercè  l’in- 
tervento de'  beali  principi  degli  apostoli  Pietro 
e Paolo  c poi  vicario  loro,  il  sommo  pontefice 
Giovanni , papa  universale  e tuo  padre  spiri- 
tuale, ti  ha  chiamato,  per  utilith  della  santa 
Chiesa  e di  tutti  noi , ed  inalzato  alla  dignitè 
imperiale  per  sentenza  dello  Spirilo  Santo,  noi 
ti  eleggiamo  unanimemente  a prolettoreesignor 
nostro,  soltomoltendoci  a le  con  gioia  c dan- 
doli promessa  d’osservare  con  tutte  le  nostre 
forze  che  che  ci  ordinerai  pel  ben  della  Chiesa 
e per  nostra  salute  -.  OnesCalto  venne  fir- 
malo da  dìnìasselle  vescovi  di  Toscana  e l.om- 
bardia,  primo  de’quali  è Ansperlo  arcivescovo 
di  Milano.  Vi  si  legge  eziandio  la  soscrizionc 


di  dodici  conti  e quella  del  duca  Rosone , co- 
gnato deirimpcratore , che  il  dichiarò  duca  di 
l.ombardin  , dandogli  la  corona  ducale  e la 
quaiith  di  commissario  imperiale  [Labbe,  tom.  9, 
pag.  283). 

Di  il  a quattro  mesi  i vescovi  di  Francia 
si  raccolsero  a Pontyon  c fecero  la  seguente 
dichiarazione:  P^s^endo  passato  all’altra  vita 
rimpenilor  Lo<lovico,  il  l>ealissimo  papa  Gio- 
vanni invitò,  per  Goderico  vescovo  di  Velie- 
tri,  Formoso  di  Porlo  c Giovanni  «l'Arezzo,  il 
signor  Carlo,  allora  re,  a recarsi  a Roma  ai 
lirnina  nposfolorum , lo  elesse  a difensore  e tu- 
tore di  questa  Chiesa  , gli  mise  il  diadema  im- 
periale, scegliendo  lui  solo  tra  tutti  per  tenere 
specialmente  lo  scettro  del  romano  impero. 
Noi  adunque,  obhcilcndo,  com’è  debito  nostro, 
a’suoi  santi  voleri,  quel  ch’egli  ha  confermalo 
e istituito,  tutti  per  unanime  consenso  istituia- 
mo 0 conformiamo  (i6. , pag.  29! 

Dall’annalista  di  Fulda,  gran  partigiano  di 
Lodovico  il  Germanico , fralel  maggiore  di 
Carlo,  rilevasi  come  i nemici  di  Carlo  desser 
mala  voce  al  costui  inalzamenlo  aM'im|>ero, 
spargenilo  Intorno  che,  giunto  a Roma,  aveva, 
come  anticamente  Giugurta , corrotto  lutto 
quanto  il  senato  e il  popolo  romano,  a segno 
che  papa  Giovanni  ebbe  condisceso  a’  desideri 
di  lui  c.  postagli  la  corona  in  capo,  comandalo 
di  dargli  il  titolo  d’imperatore  e d'augusto 
(.dima/!  Fuld.y  876  ]. 

Alfine  di  sventare  cosi  fatto  imputazioni  e 
antivenire  qualunque  scissura  nella  Chiesa,  il 
papa  convocò,  sull'entraro  deU  877,  un  con- 
cilio in  Roma  o,  di  concerto  co' vescovi,  con- 
fermò di  bel  nuovo  l'elezione  di  Carlo  all'im- 
pero. Nel  tener  discorso  al  concilio,  magnifica 
il  papa  anzi  lutto  le  belle  prerogative  di  Carlo, 
delle  quali  ebbe  più  d'una  prova,  ed  afferma 
esser  lui  stalo  chiesto  dal  popolo  di  Roma  per 
difensor  della  Chiesa.  - A questi  contrassegni, 
prosegue,  noi  abbiam  palesemente  riconosciuto 
il  divin  beneplacito.  K perchè  sappiamo  un 
tal  divisamenlo  essere  stalo  rivelalo  già  per 
celeste  inspirazione  a papa  Nìcolao  ( cosi  avea 
pensalo  anche  Adriano  II),  l'abbiamo  scelto 
dietro  il  voto  dei  nostri  fratelli , degli  altri 
ministri  della  Chiesa  romana,  del  senato  e di 
tutto  il  popolo  romano,  e,  giusta  l’antica  con- 
sneludiue , Tabbiamo  inalzato  solennemente 
alla  dignità  imperiale  e decoralo  del  nome 
d’Augusto  coll’unzione  esteriore,  segno  della 
interiore  unzione  dello  Spirilo  Santo.  Egli  non 
s'è  altrimenti  immesso  da  sè  in  questa  dignità 
nò  so  l'ha  procacciata  per  veruna  arte  mcn 
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reità»  ma  sen  venne  con  nmile  docililb  » per- 
chè noi  Fabbinm  desiderato  o dimandalo  » e 
perchè  i’  ha  chiamato  Iddio.  - 1 vescovi  rispo- 
sero : - Noi  desideriamo  tanto  piti  d’avere  ii 
signor  Carlo  sempre  per  imperatore»  quanto 
sappiamo  più  chìai'O  esser  lui  stesso  elevato  a 
questa  digoilh  non  gih  dagli  uomini  » ma  dalla 
grazia  dì  lassù,  la  quale  ha  fallo  si  non  ch’egli 
primo  ti  scegliesso,  ma  che  tu  primo  scegliessi 
e amassi  lui.  Quanto  a noi , signoro  o coan- 
gelico papa,  camminando  sull’ orme  tue,  amia- 
mo ed  eleggiamo  colui  che  venne  da  le  amato 
ed  eletto....»  non  essendoci  permesso  di  sentir 
altramente  dalTaposlolica  tua  persona,  cui  Gesù 
Cristo  Signor  nostro  volle  invece  sua  fosse  su 
questa  terra  capo  di  noi  tulli  {Annal.  Fuìd. , 
pao  296-298). 

Nei  concilio  di  Ponlyon  . a cui  assistevano 
legati,  due  Giovanni,  Timo  vescovo  di  Tosca- 
nella  , l’altro  d’Arezzo»  fu  letto  un  breve  col 
quale  papa  Giovanni  Vili  istituiva  suo  vicario 
nelle  Gallie  e nella  Germania  Ansegìso  arci- 
vescovo di  Sens , con  podesth  di  convocarvi 
i concili  quando  occorresse,  di  trattare  le  al- 
tre bisogne  ecclesiastiche , promulgarvi  i de- 
creti della  santa  sede»  riferire  delha  loro  ese- 
cuzione e rimettere  ad  essa  sede  le  cause 
maggiori  e quelle  che  per  la  difflcolih  loro 
.avessero  uopo  dell'aulorilh  della  medesima  per 
essere  definite  {Epist.  .313).  Da  quel  tempo  in 
poi  rarcivescovo  di  Sens  prese  il  titolo  di  pri- 
mate delle  Gallie  e della  Germania. 

In  una  edizione  del  detto  concilio  leggesi 
che  i vescovi  componenti  risposero  a quel 
breve  nella  prima  sessione;  Obbedìrtd>bono  agli 
ordini  del  papa,  salvi  i diritti  <le’melropoliiani, 
notali  ne’sacri  canoni  e ne’ decreti  de’.sommì 
|ìonlefici  ; nella  soliima , i metropolitani  dis- 
sero : Esser  pronti  a prcst.ir  regolare  obbe- 
dienza a)  pontefice  nella  guisa  stessa  che  i 
loro  predecessori  prestala  Taveano  a quelli 
di  sua  sanlith  ; c nell’ollava  ed  ultima  : che 
all’ imperatore  e ai  legati  altra  risposta  non 
venne  fallo  dì  trarre  da’vescovi  circa  la  pri- 
mazia d’Ansegisio  fuor  quella  che  data  aveano 
da  prima  {Idabillon,  Acta  Sanctor.  bened.,  t.  6-. 

In  altra  edizione  dello  stesso  concilio  tro- 
viamo che  I vescovi  in  esso  setienti  dichiara- 
rono e statuirono  d’unanime  consenso  che  An- 
segiso  arcivescovo  di  Sens  .sarebbe  tenuto  e 
riconosciuto  per  primate  delle  Gallie  e della 
Germania,  in  conformitii  al  decreto  con  cui 
papa  Giovanni,  di  consentimento  e col  con- 
corso dì  Cario  imperatore  » avea  crealo  il 
dello  Ansegìso  vicario  apostolico  c primato  di 


Gallio  e Germania  con  facolth  di  congregare 
concili»  definirvi  in  via  canonica  gli  afTari 
correnti  e riferire  alla  santa  sede  quelli  di 
grandissima  importanza  (Labbe^  t.  9»  p 292'. 

Il  sinodo  di  Ponlyon  soserisse  pure  alla 
sentenza  di  deposizione  pronunciata  dal  papa, 
per  difetto,  contro  Formoso  vescovo  poriuensc 
ed  alcuni  ndìziaii  della  corto  romana  » impu- 
tali di  cospirazione  contro  l'iinperator  Carlo» 
e confermò  altresì  la  condanna  del  signore 
apostolico  contro  gli  eccessi  onde  s'eran  fatti 
rei  il  re  Lodovico  e i suoi  complici , ove  non 
tornino  a resipiscenza  e non  rendano  la  dovuta 
obbedienza  alla  saula  sette  (i6  ). 

Ciò  fu  fallo  perchè  Lodovico  di  Germania, 
mentre  suo  fratello  Carlo  trovatasi  io  Italia 
per  ricever  la  corona  imperiale , era  entrato 
personalmente  in  Francia  armala  mano  e avea 
passala  la  festa  di  Natale  dell'875  nel  palazzo 
reale  di  Attigni.  Alla  voce  sparsasi  di  quella 
sua  mos'ja  e innanzi  che  ponesse  piede  in  Fran- 
cia, i vescovi  della  provincia  di  Urims  consi* 
gliavansi  con  Tnemaro  loro  airivescovo  de!  mo- 
do onde  comportarsi  in  quella  congiuntura  ; 
peroeehè  i signori  che  voleano  darsi  a Lodovico 
dicevano  d’essere  .stali  abbandonati  da  Carlo. 
Incmaro  dettò  una  lunga  lettera  tessuta  di 
testi  di  padri , consigliando  i propri  sufTraga- 
uei  a tenersi  fedeli  a Carlo  senza  tuttavia  se- 
pararsi dalla  comunione  di  Lodovico,  ammo- 
nendolo però  do!  debito  suo  circa  la  fede  «lei 
traumi  stipulati  col  proprio  fratello  (,-Inn  fuH. 
€t  met.;  (Jp.  IUnc. , t.  2 . Onde  nel  concilio  di 
Ponlyon  Fimperator  Carlo  fece  prestarsi  un 
nnovo  giuramento  dai  propri  vassalli  e special- 
mente da  Incmaro,  cui  sospirava  avesse  favo- 
rito l’invasione  del  fratello  suo  Lodovico:  atto 
da  {|ueH’arcivescovo  fortemente  disapprovato, 
come  appare  da  uno  scritto  da  lui  indirizzato 
air  imperatore , in  cui  va  sofislicantlo  su  ogni 
parola  di  quel  giuramento  per  modo  da  fare 
aperto  il  proprio  corruccio.  Ed  è questa  veri- 
similmente  una  delle  cagioni  per  cui  gli  annali 
dì  San  Boriino , continuali  da  Incmaro  pei 
fatti  del  suo  tempo,  diceva  piuttosto  male  del 
sinodo  dì  Ponlyon. 

Da  qiie.sto  concilio  vennero  altresì  accettati 
e confermali  gli  articoli  che  P imperatore  avea 
fallo  ricevere  in  quel  di  Pavia,  e le  cui  di- 
sposizioni principali  son  lo  seguenti.  Doversi 
da  tulli  onorare  e rispettare  la  Chiesa  romana, 
capo  di  tulle  le  chiese  ; d.i  nessuno  presumerò 
di  tentar  che  che  sia  d’ ingiusto  contro  i diritti 
e l’aiitorith  della  metlesima,  ma  esser  lecito 
ad  essa  di  far  uso  del  rigore  che  debbo  avere 


Digitized  by  Google 


782 


STORIA  universale  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


e di  esercitar  la  pastorale  sua  sollecitudine 
per  tutta  quanta  si  stende  la  Chiesa  univer- 
sale. Doversi  tributare  la  debita  reverenia  al 
signor  Giovanni,  nostro  padre  spirituale,  som- 
mo punteGco  e papa  universale;  ricevere  con 
profondo  rispetto  i decreti  da  lui  emanati , 
giusta  il  suo  ministero  con  autorità  af>ostolica 
e prestargli  in  tutte  cose  la  voluta  obifedienza. 
Doversi  rendere  sinceramente  alta  Chiesa  ed 
al  clero  il  diviuo  onore  e rispetto,  secondo  gli 
ordinamenti  del  padre  e deiravolo  nostro.  K 
r imperalor  Carlo  che  parla.  Tutti  onorino 
l'imperatore  e obbediscano  a’suoi  ordini:  proi- 
bito a chi  che  sìa  di  turbare  i vescovi  nelTescr- 
ciiio  del  lor  ministero,  allorché  vanno  in  vi- 
sita  delle  proprie  diogeiM  per  predicare,  cresi- 
mare, tor  via  gli  abusi  ; i vescovi  predicheranno 
eglino  stessi  o per  altri;  i laici  assisteranno 
I di  di  festa  airulBziatura  pubblica,  e nessuno 
farà  celebrar  messa  in  casa  propria  senza  li- 
cenza del  vescovo , la  quale  nou  dovrà  darsi 
che  per  buone  ragioni  ; e i vescovi  faranno 
fabbricare  un  chiostro  vicino  alia  chiesa  , e 
abiteranno  in  esso  col  proprio  clero.  Vietalo 
ai  preti  l’andare  a caccia,  portare  indosso  ar- 
mi , mettersi  vestimenla  che  disconvengano  al 
loro  stato,  conviver  con  femmine  od  anche 
tollerare  che  vengano  da  loro  senza  grave  mo- 
tivo. Si  pagherà  esattatnenio  la  decima  ezian- 
dio delle  bestie.  1 vescovi  in  lor  diocesi  avran- 
no il  potere  e Tautorilà  di  messi  imperiali. 
Proibizione  di  svaligiar  la  casa  del  vescovo 
defunto,  i cui  beni  saran  po.sU  in  serbo  dal- 
l’economo della  chiesa  a prò  del  successore, 
od  erogali  in  opere  pie  a sollievo  deiranima 
del  Irapas.sato  (Labbe,  t.  9,  />.  285). 

Come  prima  fu  posto  line  al  concilio  di 
Ponlyon,  rimptM'alor  Carlo,  giusta  il  desiderio 
del  papa,  rimandò  a Homa  i due  legali  Leone 
e Pietro  con  Asegiso  di  Sens  e Adalgario  d^Au- 
lun.  Un  mese  appresso,  conformemente  alla 
risoluzione  del  concilio,  spedi  gli  altri  due  legali 
pontifìci,  ì vescovi  cioè  di  Toscanelia  o di  Aroz 
zo,  in  compagnia  di  Odono  vescovo  dì  Heauvais 
c d’altri  suoi  ambasciatori , al  re  Lodovico  suo 
fratello  ed  a’ figliuoli  di  lui  , ai  vescovi  ed  ai 
signori  del  regno  , i quali  partirono  il  28  Ago- 
sto ; e in  quel  di  stesso  moriva  Lodovico  nel 
suo  palazzo  di  Prancoforle , dopo  trentasei  anni 
di  regno  dalla  morie  dei  padre , c veniva  se- 
polto nel  monastero  di  Lauresheim.  Kbbe  lode 
d'  uomo  religioso  c giusto  nel  distribuire  le  di- 
gnità ecclesia.sliche  c secolari.  In  morendo 
avea  parlilo  i propri  stati  fra  i suoi  due  figliuo- 
li , assegnando  a Carlomaimo  la  Baviera  , a 


Lodovico  la  Sassonia,  la  Turingia  e le  allineali 
proviucie,  la  Svevia  a Carlo  il  Grosso. 

.Ma  r imperalor  Carlo  suo  fratello  volle  gio- 
varsi dell’occasione  per  rientrare  in  quella 
parte  del  regno  di  Lorena  ch'era  stata  a sè 
ceduta  cd  allargare  i propri  dominìi  iusiuo  al 
Keno.  11  giovine  Lodovico , succeduto  al  padre 
in  quella  porzione  di  regno,  fatta  prova  inu- 
tilmente di  raUenere  lo  zio  colla  dolcezza  , 
mosse  alia  tosta  d'uu  esercito,  non  intrala- 
sciando co’ suoi  conti  preghiere  e digiuni  per 
attirarsi  la  misericordia  del  cielo.  Gli  imperiali 
pigliavanli  a scherno;  ma  Lodovico,  \>cr  me- 
glio chiarire  la  giustizia  della  propria  causa  , 
comandò  si  facesse  da  dieci  uomini  la  prova 
dell'acqua  calda , per  altri  dieci  la  prova  del 
ferro  caldo,  c quella  dell'acqua  fredda  per  altri 
dieci  ancora:  i quali  tutti,  al  riferire  degli 
annali , ne  uscirono  illesi  ; ed  è (>oi  certo  che, 
venuti  gli  eserciti  alle  mani,  Carlo  rimase  scon- 
fìUo  e vincilor  Lodovico. 

13.  Carlo,  inteso  a guerreggiare  i nipoti,  non 
l>adava  piìi  che  tanto  a respingere  i veri  ne- 
mici de  propri  stali.  In  sul  mezzo  di  Seitcm- 
bre  deir 976  i Normanni  erano  entrali  nella 
Senna  con  un  centinaio  di  navili,  capitanali 
dal  terribile  holluiic  ; io  cut  favore  venne 
|K>sleriormeDte  fondato  il  ducalo  dì  N'orm.io- 
<lia.  Si  recarono  essi  in  potere  la  città  di 
Uoano  ed  allargarono  lor  guasti  su  tulle  le 
rive  del  fiume,  senza  che  il  nuovo  imperatore 
pensasse  a raccòrrò  pur  un  pugno  di  solda- 
lescho  per  far  loro  lesta  o saj>esse  trovare  altro 
spetlieule  per  sottrarsi  a lor  ladronaie  che 
quello  di  ofterire  un  tributo  ( Armai  Beri  1.  Le 
coso  davvero  giunsero  a tale  che  l'impcralor 
Carlo,  il  quale  regnava  su  tutta  la  Gallia  e 
su  gran  parte  di  Italia,  fu  ridotto  a determi- 
nare egli  stesso  i tributi  da  pagarsi  da  aicuoc 
provincie  a’Normanni  della  Senna  e a que’della 
Loira,  a fìne  di  porre  un  termine  a' loro  de- 
predamenti; intanto  che  quei  della  Garonna 
avena  ridotta  rAquitaniaa  si  trista  condizione 
che  il  papa  trasferì  l'arcivescovo  Frotario  dalla 
chiesa  di  Bordò  a quella  di  Bourges,  per  es- 
sere stala  quella  provincia  da’pagani  intera- 
mente fatta  deserta. 

Come  imperatore,  cioè  come  difensore  ar- 
malo della  romana  Chiesa  , avea  Carlo  il  Cal- 
vo data  promessa  di  soccorrere  il  papa  contri 
i Saraceni.  Giovanni  Vili  attendeva  al  più  pre- 
sto un  tale  soccorso,  come  si  scorge  da  una 
lettera  al  conte  Bosone , in  cui  è detto:  Ab- 
biam  sentito  dover  F imperatore  spedirci  aiuto 
uell’cslremo  bisogno  in  cui  trovasi  questo 
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pnpse , d<Vf?nracenì  luUo  disorlato. 

Il  pprchè  li  proshiamo  caldtimenlo  a non  pcr- 
moUeru  alle  soldatesche  che  sono  in  cammino 
0 fossep  gih  venale  che  s’intcriengano  inutil- 
mente Do'tuoi  quartieri , ma  a faro  la  maggior 
fretta,  perchè  di  gravissimi  disastri  noi  temia- 
mo qnand'esse  non  soprarrivino  pih  che  pron- 
tamente. Ouesla  lettera  è in  data  del  \ .®  di  Set- 
tembre 876.  Avvene  un’altra  sotto  lo  stesso 
giorno , diretta  al  re  Lodovico  di  Germania  , 
della  cui  morte  il  papa  non  poteva  per  anco 
aver  avuto  notiiia.  Lagnavasi  quegli  dell’ im- 
peratore suo  fratello  ; ma  il  papa  rispondevagli 
essere  stato  primo  T imperatore  a muover 
lamento  f nè  poter  egli  dar  sentenza  veruna 
senza  avere  udito  ambedue  le  parti.  Intanto 
esortava  Lodovico  alla  pace  {Epist.  1 e 2). 

Nel  dar  comiato  a’due  vescovi  Ansegiso  ed 
Adalgario  , spedili  dall' imperatore  a Roma  . il 
papa  consegnò  loro  piti  lettere  da  ricapitargli. 
La  prima  è del  di  44  Novembre,  e in  essa 

10  ringrazia  deiravcrglioli  maitdati.  Ma  , pro- 
seguo. essi  non  han  potuto  eseguire  quel  che 
avrebber  voluto  ris(ieiio  a’nemici  della  Chiesa 
romana  ) scndosi  questi  celali,  perchè  protetti 
da  alcuni  marchesi  o comandanti  delle  fron- 
tiere che  non  tì  serban  fe.de  c che  da’ tuoi  am- 
basciadori  ti  saran  fatti  conoscere.  Onde  noi 

11  scongiuriamo  a far  diligente  ricerca  di  co- 
lali sacrileghi  dispoglialori  della  Chiesa , per 
mandarli  in  esilio  a piangere  lor  peccali;  pe- 
rocché , ove  rimangano  impuniti , ne  avverrà 
che  infettino  molti  altri  e corrompano  tutto 
quanto  il  tuo  impero  {ibid.  e 23). 

In  un’altra  il  pontefice  implora  Taiulo  del- 
r imperatore  contro  a’Saraceni.  Quanta,  dice, 
fu  la  gioia  che  provammo  per  quel  che  ci  avevi 
promesso,  altrettanto  ò il  dolore  in  udire  che 
le  promesse  caddero  a vuoto.  Si  versa  il  san- 
gue de  cristiani  ; chi  scampa  al  fuoco  ed  al 
ferro  è condotto  in  perpetua  cattivilh  ; le  citth , 

10  borgate  , i villaggi , vanno  al  niente  ^ sendo 
abbandonati  dagli  abitanti  ; i vescovi  sono 
disporsi  nè  altro  rifugio  si  hanno  da  Roma 
in  fuori  ; le  case  episcopali  son  fatte  albergo 
di  fiere  selvaggìe,  e i pastori,  invece  d’annun- 
ziar  la  parola  di  Dio,  ridotti  a mendicare.  Lo 
scorso  anno  abbiam seminato  c niente  raccolto; 
quest’anno,  non  avendo  seminalo  , nè  tampoco 
la  speranza  del  ricollo  cì  resta.  Ma  che  par- 
lar de’pagani?  I cristiani  stessi  non  son  punto 
migliori;  vo’dire  d’alcuni  nostri  vicini,  dì 
coloro  da  voi  chiamati  marchesi.  Danno  costoro 

11  sacco  a’ beni  di  $an  Pietro  e in  cittò  e in 
campagna,  ci  fanno  morire  non  col  ferro  ma 


colla  fame  , non  trascinano  in  cattiviti  ma 
inducono  a schiavitù.  A cagion  della  loro  op- 
pressione , non  troviamo  chi  movasi  a com- 
baiierc  i nostri  nemici;  tu  solo,  dopo  Iddio, 
sei  nostro  rifugio  e conforto.  Il  perchè  ti  sup- 
plichiamo di  tutto  cuore  in  un  co’vescovi  , i 
sacerdoti , la  iiobilth,  e con  quel  che  rimane 
del  nostro  popolo,  a tender  la  mano  a qoe- 
st’oppressa  citth  ed  alla  Chiesa  tua  madre, 
dalla  quale  non  il  regno  solamente  ma  la  fede 
ancor  tieni  e che,  per  ultimo,  ti  ha  inalzalo 
all’impero  di  preferenza  al  tuo  germano,  che 
pur  era  sì  gran  principe.  Non  omise  il  papa 
di  scrivere  anche  airimperatrice  Richiide,  che 
sollecitasse  il  soccorso  {Epist.  30  e 36). 

V’è  pure  una  lettera  per  l’ imperatore, 
consegnala  al  vescovo  Adalgario  in  particolare. 
Il  papa  gli  conferì  il  pallio , come  giè  San 
Gregorio  a Siagrìo  suo  predecessore  lìella  sede 
di  Autun,  e mostrò  avere  in  lui  piena  fiducia: 
ma  si  lagna  d’.Ansegiso  arcivescovo  di  .Sens , 
perchè  se  la  intendesse  co’nemicr  della  santa 
se<le , specialmente  con  Lamberto  duca  di 
Spoleto  {Epist.  2'*). 

Non  cessava  intanto  il  pontefice  di  far 
istanze  presso  rimperatore  per  aver  soccorso 
contro  i Saraceni , e a lal'uopo  spedivagli  di 
bel  nuovo  due  vescovi  Pietro  di  Fossombrone, 
ch'era  stalo  in  Francia  Fanno  antecedente  , 
e Pietro  di  Senegallia.  Erano  portatori  d’una 
ietlora  alFimpcratore  in  data  del  2 Febbraio, 
nella  quale  il  papa  così  diceva;  Quel  che  ri- 
mane del  popolo  qui  in  Roma  è in  estrema 
miseria  ; di  fuori  tutto  è desolazione  e solitu- 
dine. Le  campagne  sono  alfatto  rovinate  da 
questi  nemici  di  Dio,  i quali  varcano  giù  dì 
soppiatto  il  fiume  che  da  Tivoli  mena  a Roma 
per  saccheggiare  la  Sabina  e t vicini  luoghi. 
Han  distrutto  chiese  ed  altari  , condotti  pri- 
gionieri 0 uccisi  con  varie  maniere  di  morte 
i sacerdoti  e le  vergini  del  Signore , e fallo 
perire  tutta  la  popolazione  ch’è  all’ intorno. 
Deh  li  rammenta  le  fatiche  e le  pugne  per 
noi  sofferte  a fin  di  procacciarti  F impero  ; onde, 
se  tu  ne  riduci  alla  disperazione  , non  ci  ap- 
pìgliamo  per  avventura  ad  altro  parlilo:  giac- 
ché , oltre  i guasti  che  menansi  da'Saraconi, 
siamo  anco  assalili  da'pervcrsi  cristiani  , che 
finiscono  dì  ridurci  al  niente;  Mandaci , insicm 
colle  tue  soldatesche  , uomini  fedeli  che  val- 
gano a reprimere  siffatti  disordini.  - An- 
dava unita  a questa  un’altra  lettera  per 
Fimperatrice  Richiide,  tendente  allo  stesso 
fine;  e il  papa  scrisse  poscia  ai  vescovi  del 
regno  di  Carlo  per  affrettare  cotesto  aiuto, 
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siccome  affare  capitale  della  religione  {Epi- 
stole  32-35). 

E vaglia  il  vero , Iraliavasi  nientemeno 
che  (l’impedire  non  la  capitale  della  crislianilh, 
la  madre  e maestra  delle  chiese  e delle  na- 
zioni cristiane  « divenisse  una  I>orgata  musul- 
mana. Senza  questa  energia  c <(uesii  assidui 
sforzi  de'papi , de'()uali  assai  storici  di  corta 
vista  non  iscorgono  nò  l’ indole  nè  resiensione» 
l'Europa  intera  avrel)l>e  finito  per  esser  quel 
che  è r.Affrica,  l’Egitto  e la  Siria.  I papi,  quali 
Giovanni  Vili , furon  quelli  cb'ebbcr  salvala 
THuropa  e il  mondo  col  salvar  lloma,  che  n’è 
Tanima,  il  capo  ed  il  cuore. 

P.irla  questo  pontefice  eziandio  del  trattalo 
da’Napolelani  c da  qualche  altro  popolo  d’ Ita- 
lia conchiuso  co'Saraceni,  io  forza  del  quale 
sarebbero  questi  per  la  via  del  mare  scesi 
insino  alle  porle  di  Homa.  Non  vi  fu  cura  che 
il  papa  lasciasse  per  indurli  a rompere  colale 
alleanza,  come  appare  da  molte  lettere  scritte 
in  Marzo  ed  in  Aprile  di  quest’anno  877.  A 
toreffello  spedi  i due  primi  vescovi  suoi  suf- 
fraganei,  Valberlo  di  Porlo  e Pietro  d'O.stia  , 
a preghiera  di  Docibilc  e di  Giovaunt  ministri 
delPìniperalore  di  Costantinopoli.  Ne  scrisse 
loro  , come  pure  a Pulcaro  prefetto  (PAmalli 
e a Sergio  duca  di  Na(K>li , principale  autore 
di  quel  trattato  , il  quale  ingannò  piìi  fiale  il 
papa  con  prome.ssa  di  romperlo  .senza  mai 
venire  al  fatto.  Dopo  la  morte  del  vescovo  di 
Na(K)ÌÌ  Snnl’Alanasio  suo  zio,  da  Sergio,  come 
Vedemmo,  perseguitalo,  fu  posto  nella  sede 
il  nipote  di  lui,  fratello  dì  Sergio.  Questi  avea 
dun<]ue  fallo  un  imitato  con  gli  infedeli  non 
da  neccssilh  indotto  ma  daH’inleresse  della 
sua  signoria  particolare.  Il  papa  perciò  ne 
Pavea  ripreso,  come  pure  il  fratello  suo,  il 
vescovo  Atanasio,  dicendo  a costui  che,  se 
non  poteva  correggere  il  suo  popolo,  dovesse 
abbandonarlo.  Per  ultimo,  il  papa  andò  in 
persona  vicino  a Gaeta  per  metter  fine  a 
questa  faccenda.  Dice  nelle  sue  lettere  che  , 
con  tale  alleanza  , i cristiani  poneauo  da  un 
lato  l’amore  del  lor  Creatore  per  far  lega  con 
gli  infedeli.  Infatti , nel  presente  stalo  delle 
cose,  lo  stringerò  alleanza  co'maometiaui  non 
per  necessilh  ma  per  ulil  privato  o per  am- 
bizione era  un  tradire,  insieme  con  quella 
d’iialìa,  la  causa  dell’intera  crislianith  (£pi- 
stole  36-50  ). 

i legali  ob  erano  stali  spediti  dal  papa  in 
Francia  trovarono  l'imperaior  Carlo  a Com- 
piegne , dove  avea  passato  la  quaresima  e la 
festa  di  Pasqua , che  in  qucirauno  $77  cadde 


ai  7 d'Aprile.  Essi  appoggiarono  si  gagliarda- 
mente con  loro  discorsi  e lettere  stringenti  del 
papa,  che  rimperalorc  delerminossi  a muo- 
vere in  aiuto  di  Homa.  Ma  muaiui  di  mettersi 
in  cammino,  assembrò  a Compiegne,  pel  primo 
di  Maggio , i vescovi  della  provincia  di  Keims 
e di  qualche  altra , e fece  dedicare  con  gran 
solcnniih , in  presenza  sua  e de' legali,  la 
chie.sa  che  avea  fallo  erigere  per  collocarvi  le 
reliquie  de‘ santi  Cornelio  e Cipriano  , con  an- 
nesso un  monastero,  cho  sussistè  sino  a que- 
sti ultimi  tempi.  Indi . dato  assetto  allo  stato 
del  regno  pel  tempo  che  starebbe  lontano , si 
mise  in  via  alia  volta  d'Italia  e,  passalo  il 
Giura , s'avvenne  ad  Orba  in  Adalgario  ve- 
scovo di  Autun  che  recavagli  il  concilio  di 
Homa  , nel  quale  era  stala  confermata  la  sua 
elezione,  e annunziògli  corno  il  papa  gli  ve- 
nisse incontro  sino  a Pavia  (An.  Wer/in.,  877). 

Convocava  il  papa  conteinporaiieamenle  un 
concilio  a Ravenna  di  tutti  i reami  d' Italia  , 
a fine  di  meilcr  riparo  ai  disordini  delia 
Chiosa  iì  dello  stalo.  Di  ciò  spedi  lettere  agli 
arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano,  ad  An- 
tonio vescovo  di  Brescia,  a Pietro  c Leone 
vescovi  di  Venezia  e ad  Orso  doge  di  questa 
per  assestar  la  faccenda  deirarcivescovo  dì 
Grado  che  da  lungo  tempo  pendeva.  Sendo 
stalo  eletto  vescovo  di  Torcella  Domenico  ab- 
Imte  del  monastero  d'Allino,  Pietro  patriarca 
di  (ìrado  avea  ricusalo  ordiuarlo  per  essersi 
miuitalo  da  sè.  Il  doge,  che  volea  Domenico 
vescovo  ad  ogni  patto,  incusse  con  sue  mi- 
nacce tal  timore  al  patriarca,  che  andossene 
n Roma  e pregò  il  pa|>a  a por  termine  a 
quell’alTare  con  sua  sentenza.  NeH’874  in  un 
sinodo  antecedente  di  Ravenna,  erano  stale 
concedute  a Domenico  lo  rendite  della  chiesa 
di  Torcella. 

Ignorasi  come  andasse  a finire  quell'affare 
nel  concilio  tenuto  ai  22  Luglio  dell’ 877  nella 
stessa  citili.  Intervennero  a questo  concìlio 
cin(|uanla  vescovi,  compresi  papa  Giovanni  , 
Ansperlo  arcivescovo  dì  Milano  e il  patriarca 
gradense  Pietro;  e vi  si  fecero  diciannove 
canoni  , do'  quali  rechiamo  i piìi  degni  di  nu- 
la. Il  melro|>olilaDo  manderh  a Roma,  non 
più  tardi  di  tre  mesi  dopo  consacrato,  a far 
dichiarazione  di  sua  fede  e chieder  il  pallio  , 
astenendosi  intanto  da  qualunque  funzione.  Il 
vescovo  eletto  sarh  consacrato  entro  il  termine 
di  tre  mesi,  pena  la  scomunica  ; scorsi  cinque 
mesi,  non  potrò  piu  essere  ordinalo  nè  per 
quella  nè  per  altra  chiesa.  I chierici,  le  religio- 
se, gli  orfani  e le  vedove  sono  sotto  la  tutela 
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de’ vescovi,  ed  è fatto  divieto,  sotto  pena  di 
scomunica  , di  IraduriI  innanzi  a’  tribunali  se- 
colari. Scomunica  ai  rapitori , ai  predoni , a 
chiunque  tratta  con  gli  scomunicati  ; e acciò 
sien  cono.sciuti,  i vescovi  ne  trasmetteranno  i 
nomi  ai  vescovi  vicini  ed  a' lor  diocesani,  e 
faranli  aflìggere  alla  porta  della  chiesa.  E 
perchè  non  pochi,  temendo  d'essere  in  tal  guisa 
denunziati , si  astenevano  dallo  andare  alle 
parrocchie , si  dichiara  scomunicato  chi  ne  starò 
assente  per  tre  domeniche.  Proibito  il  chiedere 
in  benefìzio,  cioè  in  feudo  0 altrimenti,  i pa- 
trimoni della  Chiesa  romana , sotto  commina- 
toria di  nullitò , di  restituzione  de'  frutti  e di 
anatema  contro  coloro  che  daranno  o riceve 
ranno  detti  patrimoni  o lor  dependenze.  Per- 
chè la  giustizia  umana  era  non  di  rado  nulla  o 
senza  vigore,  la  Chiesa  ne  veniva  in  aiuto  coi 
gastighi  che  sono  di  sua  spettanza  (Labbe , (.  9, 

p.  800). 

Udito  l’ imperatore  che  il  papa  venivasene 
a Pavia,  mandò  innanzi  a fare  i necessari  ap- 
parecchi un  de’ suoi  segretari  e un  conte  in 
compagnia  d’altre  due  persone  di  riguardo  : 
eil  egli  stesso  viaggiò  con  tal  sollecitudine  che 
iucontrossi  nel  santo  padre  a Vercelli.  Accol- 
tolo con  grandi  onoranze,  n'andarono  insieme 
Kno  a Pavia  , ove  ebber  notizia  che  il  re  Carlo- 
manno  di  Baviera  correva  loro  addosso  con 
potente  esercito  : per  lo  che  furon  costretti  a 
ritirarsi  a Tortona , dove  il  ponteSce  incoronò 
imperatrice  Richilde,  la  quale  fuggissene  in- 
contanente col  tesoro  del  marito  suo  verso  la 
Horienna.  Questi,  stalo  alcun  tempo  col  papa  , 
aspettando  i signori  del  suo  reame  , come  sep- 
pe che  non  giungerebbero  e che  Carlomanno  si 
veniva  accostando,  tenne  dietro  alla  moglie, 
e il  papa  tirò  alla  volta  di  Roma  portando 
seco , di  tante  trattative  e disagi , non  altro 
che  un  crocifìsso  d'oro  adorno  di  gemme , di 
cui  l’ imperatore  faceva  dono  a San  Pietro.  Per 
una  più  strana  combinazione  di  cose , mentre 
l'imperatore  e il  papa  fuggivano  da  Carlo- 
mauno,  questi  fuggivasene  anch'egli  da  loro, 
ingannato  da  false  voci  che  amendue  moves- 
serglì  contro  con  forze  strapotenti.  Ma  l'impe- 
ratore in  fuggendo  fu  còlto  dalla  febbre,  e 
avendo  presa  una  polvere  avvelenata , mini- 
stratagli daH'ebreo  Sedecia  suo  medico , nel 
quale  mettea  piena  fiducia,  mori  in  una  casi- 
pola nel  luogo  dotto  Brios,  a piè  del  monte 
Cenisio , il  6 Ottobre  877 , dopo  regnato  tren- 
tasette  anni  dalla  morte  del  padre,  quasi 
due  come  imperatore , e vissutone  cinquan- 
taquattro.  Il  suo  cadavere,  tuttoché  stato  im- 
RoasBAcnaa.  Voi.  IV, 


balsamato,  fu  forza  , per  l'iosopportabil  fetore 
che  tramandava  , seppellirlo  immantinente  nel 
monastero  di  Nantua  , diocesi  di  Lione,  d'onde 
le  ossa  vennero  alcun  tempo  dopo  trasportale 
a San  Dionigi  in  Francia  (Annoi.  Beri.,  Putd., 
Met.  877). 

Colai  fine  ebbe  Carlo  il  Calvo , pel  quale 
il  padre  Lodovico  il  Buono  avea  messo  sosso- 
pra  r impero  di  Carlomagno , fattene  incerto 
le  leggi  e le  divisioni , eccitate  discordie  e 
guerre  civili , e che  alla  fine , diveuuto  impe- 
ratore e difensor  tutelare  della  Chiesa  , si  mo- 
strò del  pari  inetto  a difender  questa  e 
l'impero. 

ti.  De' quattro  figliuoli  avuti  dalla  prima 
moglie  Ernietrude , lasciò  il  solo  Lodovico  in 
etò  di  quasi  trentaqualtro  anni  , che  gli  suc- 
cesse nel  regno  di  Francia , ed  è conosciuto 
sotto  il  nome  di  Lodovico  il  Balbo.  Fu  egli 
consacrata  a Compiegne  l'8  di  Dicembre  di 
quell'anno  stesso  per  mano  del  l'arcivescovo 
Incmaro  ; e si  conservano  tuttavia  le  preghie- 
re da  questo  recitate  io  quella  cerimonia , 
colle  promesse  fatte  reciprocamente  dal  re  per 
runa  parte,  e da' vescovi  e signori  per  l'altra. 
Il  re  poscia  ordinò  ad  lucmaro , come  al  pili 
anziano  e valente  vescovo  del  suo  regno , che 
venisse  a fargli  visita  e aiutarlo  de'suoi  consi- 
gli pel  ben  della  Chiesa  e dello  Stato , ma 
l'arcivescovo  scusavasene  suli'etò  provetta  e 
sulle  infermitò  sue , non  lasciando  però  di 
mandargli  il  proprio  parere  in  iscritto. 

Vostra  signoria  m'ha  fallo  sapere,  egli  di- 
ce , di  venir  tosto  presso  di  voi , per  trattar 
meco  degli  interessi  vostri  e di  quelli  della 
santa  Chiesa  e del  regno , ed  io  sodòsfo  al  de- 
siderio vostro  con  una  risposta  umile  e sin- 
cera. Dice  l'Apostolo:  tutto  quanto  fu  serit- 
to,  fu  per  nostro  ammaestramento.  Leggesi 
nelle  antiche  storie  come  di  frequente  accada 
che  costituiti  che  siano  i re  la  discordia  in- 
sorga fra' primari  del  regno,  volendo  alcuni 
attribuirsene  la  costituzione  senza  il  parere  de- 
gli altri.  Si  legge  che  i buoni  re,  appena  co- 
stituiti, han  chiamato  dintorno  a sé  buoni  con- 
siglieri e che  per  quelli  e per  questi  i popoli 
dei  regni  s'ebber  molti  beni , come  pei  re  cat- 
tivi e cattivi  consiglieri  i popoli  furono  gravati 
di  non  pochi  mali. 

Non  fa  Incmaro  cenno  nessuno  di  succes- 
sione alla  dignitò  reale  per  ereditario  diritto, 
ma  sibbene  di  costituzione  io  quella , pel  con- 
senso dei  grandi  del  regno.  < In  tal  modo, 
egli  dice  , Pipino  vostro  trisavolo , essendo  in- 
fermo , convocò  nel  monastero  di  San  Dionigi 
99 
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ì primari  del  reame  e sul  parer  loro  dispose 
il  modo  col  quale,  dopo  di  lui,  i propri  lìgliuoli 
Carlom.igno  e Carlo  , ivi  presenti , governare 
dovessero  pacificamente  il  suo  regno  ».  Questa 
costituzione  anticipata  de’ re  futuri  fu  eseguila 
senza  turbolenze  dopo  la  morte  di  Pipino  e 
quella  di  Carlomagno  ; ma  cosi  non  andò  la 
cosa  tm’fìgliuoli  di  Lodovico  il  Buono,  a ca* 
gione  della  discordia  surta  tra  que’ principi. 
Consiglia  dunque  inemaro  a Lodovico  il  Balbo 
di  mantenere  accuratamente  la  cuncordin  tra 
i grandi  del  regno,  o Vi  è nolo,  ei  gli  dice, 
come  il  padre  vostro  disponesse  da  prima  a 
Rcims , insieme  coi  grandi , delta  vostra  costi- 
tuzione dopo  di  lui  nel  governo  dei  regno: 
per  quanto  io  mi  ricordi,  tulli  v’erano  pre- 
senti , eccello  il  venerabile  itbbate  Ugo  o Ber- 
nardo conte  d'Alvernia  : e tutti,  giusta  il  di* 
sposto  del  padre  vostro , acconsentirono  alla 
vostra  regia  costituzione.  K quando  ultima- 
mente a Kersy  ci  rinnovò  quciratlo  e vi  diè 
in  scritto  i nomi  di  quelli , col  consiglio  e 
Taiulo  de’quali  dovevi  disporre  i negozi  del 
regno,  tulli  eran  presenti,  salvo  Bosoue , e 
Tabbale  Ugo  e il  conto  Bernardo  d’Alvernia  ; 
e tutti  acconsentirono  alla  vostra  reale  co- 
stituzione ; ma  preser  le  parti  del  padre  vo- 
stro. Mandate  dunque  subito  alcuno  agli  ab- 
bati Ugo  e Gozion , e ai  conti  Bosonc,  Cor- 
rado e i due  Bernardi , per  richiederli  voler 
indicare  essi  medesimi  un  luogo  che  a ciascun 
di  loro  convenga  , per  trovarvi  tutti  insieme 
per  deliberare  in  comune  intorno  agli  interessi 
generali  del  regno  e mandare  ad  effetto  gli 
articoli  ultimamente  dal  padre  vostro  proposti 
a Kersy  • e intanto  rileggeteli  attentamente. 
Ed  avendovi  il  padre  vostro , sul  suo  letto  di 
morte,  fatte  alcune  particolari  raccomanda- 
zioni risguardanli  la  volonth  di  Dio  e la  con- 
dizione della  sauta  Chiesa , l’onor  vostro  e 
quello  dei  grandi  del  regno , i bisogni  e gli 
interessi  de' popoli,  è ben  fatto,  anzi  neces- 
sario , di  chiamare  aH'asscmblea  quelli  che 
fur  testimoni  di  tali  raccomandazioni,  affin- 
chè lutti  possan  trattare  io  comune  degli  in- 
teressi e necessitò  comuni.  Io  medesimo,  ab- 
benchè  il  minimo  tra  toro , e debole  e infermo 
qual  sono,  tuttavia,  in  servigio  di  Dio  e vo- 
stro e per  obbedirli , verrò  di  buon  grado  col- 
Taiuto  del  Signore,  e,  s’ io  posso  contribuire 
a cosa  che  utile  sia,  lo  farò  con  gran  piacere, 
essendo  necessario  che  voi  trattiate  e delibe- 
riate insiem  coi  fedeli  di  Dio  ed  i vostri  » 
{Hincmari  opera,  cura  Sirtnond.  Paris.  <645, 
t.  2,  p.  179). 


Questa  memoria  d' Inemaro  è ben  degna 
di  attenzione  , perocché  è un  vecchio  vescovo 
che  parla  affettuosamente  a un  giovine  re , gli 
parla  dei  re  suo  padre  morto  di  poco  , delle 
precauzioni  prese  da  quello  per  farlo  costi- 
tuire a re  col  consentimento  de’ principi, 
de’ conti , de’ vescovi  e degli  abbati  del  regno, 
0 fìoalmenle  delle  cautele  ch'egli  stesso  dee 
prendere  sui  momento  per  assicurarsi  il  grado 
reale  con  la  perfetta  unanimitò  di  que'grandi 
olellori.  Erran  dunque  grandemente  coloro 
che  suppongono  essere  in  quest'of>oca  reie- 
zione de’re  di  Francia  una  mera  forma,  e sol 
consistente  nelle  popolari  acclamazioni  alla 
consacrazione  in  Reims.  Infatti  qui  veggiamo, 
prima  della  consacrazione , due  assemblee 
elettorali  per  costituirò  il  re  futuro  , e una 
terza  stimala  necessaria,  dopo  la  funzione 
sacra , por  assicurargli  la  podeslò  regale  con 
una  piena  uuanimiU  È poi  un  cader  maggior- 
mente in  errore  il  supporre  che  nella  seconda 
dinastia , il  fìgliuolo  succedesse  al  padre  sul 
trono  per  ereditario  diritto , senza  che  l'ele- 
zione vi  avesse  parte  alcuna , chò  Inemaro 
mostra  lutto  il  contrario  dal  principiare  della 
dinastia  sino  a’ suoi  tempi.  Ora  sotto  questo 
rapporto,  che  è pertanto  di  prima  importanza , 
quasi  tutte  le  storie  moderne  di  Francia  baa 
bisogno  d'esser  rifalle. 

15.  Ugo,  fìgliuolo  illegittimo  del  re  Lotario 
0 di  Valdrada , raccolte  soldatesche , veniva 
menando  gravi  guasti,  pretendendo  ricupe- 
rare il  regno  del  padre  suo.  Inemaro  scrisse 
a costui  d'ordine  di  Lodovico  il  Balbo,  e in 
sostanza  dicevagli:  - L’amicizia  avuta  col  re 
tuo  padre  e coll’  imperatrice  tua  avola , e 
quella  che  nutro  per  te,  mi  obbliga  a farli  pre- 
sente che  i sacchegginmenli  e gli  altri  delitti 
che  si  van  commcUcndo  colla  tua  approva- 
zione, ricadono  sopra  di  te  e li  mettono  a rì- 
schio d'eternamento  dannarti  Ne  furon  fatte 
lagnanze  in  un  concilio  tenuto  in  Neusiria , 
il  quale  mi  ha  imposto  di  scrìverli  su  ciò  e 
ammonirli  dalle  tue  pretensioni  a questo  rea- 
me. Ove  tu  non  ne  faccia  conto,  assembrerò 
ì vescovi  delia  mia  provincia  e delle  conter- 
minanti , c passeremo  a fulminare  di  scomu- 
nica tee  tuoi  complici;  indi  denuazierenio  la 
scomunica  al  papa  e a tulli  i vescovi  e prin- 
cipi de’regni  circonvicini.  Pensa  adunque , 
figiiuol  mio  il  pericolo  in  cui  versi  ; non  dar 
fede  a chi  ti  lusinga  con  isperanzo  di  regno; 
considera  che  sia  giovato  a’ tuoi  zii  l'aver  po- 
sto iu  non  cale  la  legge  di  Dio  per  far  con- 
quista di  regni , e come  il  padre  tuo , dopo 
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non  pochi  travaisli , abbia  perduto  il  regno  e 
la  vita.  Ove  tu  non  susciti  impeciimeoii , U 
re  ha  promesso  ricolmarli  di  onori  e dovizie. 
Aspeiio  da  te  una  risoluta  e schietta  risposta 
[Flodoard.,  Ub.  3,  cap.  19-26). 

16.  La  morte  di  Cario  il  Calvo  rianimò 
non  poco  le  speranze  del  nipote  suo  Carlo* 
manno  re  di  Baviera.  Credendosi  costui,  infin 
da  quel  punto,  essergli  aperta  facile  via  al 
regno  d'Italia  e alla  dìgniih  imperiale,  scrìsse 
al  papa  che  avrebbe  rimessa  in  istaio  la  romana 
Chiesa  più  che  fatto  non  avesse  veruno  dei 
suoi  predecessori.  E il  papa  rispondeagli  : Di 
quest’opera  tu  avrai  guiderdone  da  Colui  che 
promette  di  onorare  chiunque  a Lui  fa  onore. 
Tornalo  che  tu  sarai  dalPesscrti  abboccato  coi 
tuoi  fratelli,  ti  spediremo  gli  articoli  di  quanto 
devi  concedere  alla  Chiesa  romana  , e in  ap- 
presso un’ambasceria  più  solenne  per  condurli 
a Roma  col  decoro  che  si  conviene , a fin  di 
trattare  insieme  intorno  al  bene  della  repub* 
Mica  e alla  salute  dì  tutto  il  mondo  cristiano. 
Nel  qual  caso  io  ti  prego  di  non  dare  accesso 
appo  te  a coloro  che  ci  sono  infedeli  o atlen- 
tano  alla  nostra  vita,  in  qualsiasi  modo  (i 
venga  fatto  di  scoprirli.  Mando  , giusta  la  con- 
suetudine . i)  pallio  da  le  chiesto  per  l’arci- 
vescovo Teolmaro , o li  prego  a commeller- 
glì  che  ogni  anno  ci  trasmetta  qui  ie  rendite 
de'palrimoni  di  San  Pietro  situati  nella  Ba- 
viera. Il  papa  scrìsse  anco  in  particolare  all’ar^ 
civescovo  Juvava  a Salisburgo;  e queste  due 
lettere  son  del  Novembre  877  : poi  determinò 
d’andare  in  persona  a far  visita  a Carlomanno 
{Epi$t.  63-64). 

Sergio,  duca  di  Napoli,  siccome  vedemmo, 
avea  fatto  non  pur  pace , ma  lega  co’  Sara- 
ceni. Non  essendo  rìu.scilo  al  papa,  p<^  quanto 
s’adoperasse,  di  staccarlo  da  un'alleanza  co- 
tanto scandalosa  e in  un  pregiudizievole  alla 
cristianith  c d’averne  altro  che  belle  promesse, 
n fin  di  guadagnarlo  con  più  pacifici  modi , 
si  trasferì  egli  stesso  a Napoli,  e quivi  ordinò 
vescovo  dì  quella  città  Atanasio  fratello  del 
duca.  Questi  si  allargò  in  promesse  ancor  più 
magnìfiche,  ma  contuttociò  non  si  ritrasse 
punto  dalla  lega  stipulata  con  gli  infedeli. 
Allora  il  papa  venne  alle  scomuniche;  nè  Ser- 
gio punto  si  mosse.  Alla  fine  il  vescovo  Ata- 
nasio suo  germano  lo  prese  o,  privatolo  degli 
occhi , lo  spedì  a Roma  e fe'  riconoscere  sè 
in  sua  vece  a duca  di  Napoli.  Papa  Giovanni 
approvò  altamente  questo  procedere  , come  si 
scorge  dalle  lettere  che  scrisse  in  tal  proposito 
al  vescovo  cd  a’ Napolitani  ; lodando  in  esse 


il  vescovo  perchè  avesse  anteposto  Iddio  al 
proprio  fratello  c . giusta  il  precetto  evan- 
gelico, strappatosi  l'occhio  che  Io  scandalìz- 
zava e fatto  cessare  in  Napoli  la  signoria  dei 
secolari,  I quali  vi  commetieano  delitti  non 
pochi,  per  Collocarvi  un  uomo  della  casa  di 
Dio  che  governi  con  giustizia  e santità.  Com- 
menda pur  anco  ì Napolitani  perchè  abbiano 
punito  Sergio  ed  eletto  il  proprio  vescovo  a 
giudice  e governatore  : il  che  nllribuisce  ad 
ispirazione  del  cielo.  Airuilimo,  prometto  loro 
per  Pasqua  quattrocento  marchi  d'argento. 
Queste  lettere  portano  la  data  delle  suaccen- 
nate a Carlomanno  e Teotmaro. 

Scabra  era  nondimeno  se  altra  mai  la  con- 
dizione in  che  versava  Giovanni  Vili,  non 
veggendo  egli  prìncipe  alcuno  di  cui  farsi  ap- 
poggio per  salvar  Roma  contro  i Saraceni. 
Carlomanno  . nipote  deirinelto  Carlo  il  Calvo, 
dava  a divedere  buona  disposizione,  ma  era 
lontano  ed  oltreciò  di  salute  malferma.  I 
signori  d’ Italia  stavano  in  discordia  gli  uni 
contro  gli  altri,  e nessuno  d’essi  era  di  per 
sè  abbastanza  potente  a difender  la  Chiesa. 
In  sì  estremo  frangente  il  capo  della  Chiesa 
fu  dalla  necessità  costretto  a scendere  a trat- 
tative con  gli  infedeli  e sborsar  loro  ogni  anno 
venticinquemila  marchi  d’argento.  Traendo 
vantaggio  dovunque  potesse,  volse  l’animo  a 
invocar  l’aita  dell’ impcralor  Basilio;  e da  due 
lettere  del  17  Agosto  877  scorgesi  come  no 
avesse  speranza.  L’una  di  esse  è scritta  ad 
Aione  vescovo  di  Benevento , cui  prega  di 
spedire  i'annessa  lettera  al  primo  Greco  che 
capiti  in  que'distretti  e di  scongiurarlo  a man- 
dar quanto  prima  in  aiuto  di  Roma  pel  manco 
dieci  navi  leggiere.  D’altra  è diretta  a Grego- 
rio, daU’imperator  Basilio  spedito  con  un  eser- 
cito in  Italia.  Fa  il  papa  le  sue  congratula- 
zioni con  lui  pel  suo  arrivo  a Benevento,  e 
pregalo  a mandare  quelle  dieci  navi  alle  coste 
vicine  a Roma  , per  dar  Io  sfratto  ai  corsali 
arabi , non  dubitando  che  il  signor  suo  non 
sia  per  approvare  l'impresa  [Epist.  4IS-Ì6). 

Un  anno  appresso,  avendo  Basilio  già  per 
due  volte  scritto  a)  papa,  e chiestigli  de’ fe- 
gati , n'ebbe  questa  risposta  : Le  due  lettere 
da  te  inviatemi  mostrano  il  desiderio  che  tu 
hai  di  ristabilire  la  quiete  nelle  chiese  di  Co- 
stantinopoli ; e noi  siamo  dolenti  oltremodo 
che,  dopo  quanto  abbiamo  fatto  a cotesto 
fine,  vi  duri  tuttavia  la  discordia,  che  pa- 
recchie persone  consacrale  al  signore  sìeno  in 
vari  luoghi  di.sperse  e patiscano  tuttavia  la 
persecuzione  che  noi  credevamo  cessata  ; pc- 
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roccbè  noi  porltamo  il  peso  di  tulli  coloro  che 
soSroDO  0 piuUosio  in  noi  Io  porta  il  bealo 
apostolo  Pietro , che  pur  ti  ama  e noi  protegge 
e difende  in  lutto , noi  che  siamo  credi  delia 
sua  sollecitudine.  Ma,  conciossiachò  sia  stalo 
dello  a noi,  come  un  tempo  al  profeta  Gere- 
mia: Ecco  c/ia  10  ti  do  oggi  autorità  topra  le 
genti  e iopra  i reami  affinchè  tu  diradichi  e 
dittrugga  e ditperga  e dissipi  ed  edifichi  e pianti, 
la  tua  pieth  addimanda  al  nostro  apostolato 
uomini  a questo  fine.  Noi  ti  mandiamo , io 
conseguenza,  due  legali,  i vescovi  Paolo  d’An- 
cona ed  Eugenio  d’Ostìa , nostri  consiglieri , 
per  scienza  e fedeltli  a noi  ben  noli,  acquali 
portale  effetto  abbiamo  dato  un' istruzione 
in  scritto.  Abbiamo  pure  imposto  loro  di  vi- 
sitare il  re  di  Bulgaria;  e però  ti  preghiamo 
di  farli  scortare  a lui  e ricondurneli  in  sicurlh 
[Epist.  80). 

A questa  lettera  andava  unita  un’altra 
pel  patriarca  Ignazio,  nella  quale  il  papa  dice- 
vagli:  Già  due  volte  tu  fosti  ammonito  dalla 
cattedra  apostolica  a starli  contento  dei  diritti 
della  diogesi  costantinopolitana  da  te  ricupe- 
«ali  per  autorità  e benefìcio  della  prima  sede  , 
e a non  oltrepassare  i confini  forniti  dai  canoni 
nè  trasportar  i termini  posti  dai  padri  nostri. 
Nessuno  ignora  che,  dal  tempo  di  papa  San  Da- 
maso  sino  all’ irruzione  de'pagani,  il  paese 
de* Bulgari,  per  la  parte  ecclesiastica,  fu  go- 
vernato da’ romani  pontefici;  di  ohe  fan  fede 
documenti  non  pochi  e soprattutto  lo  decretali 
di  piò  pontefici  che  si  conservano  negli  archivi. 
Ma  tu,  venerabil  fratello  , hai  letto  luUociò  ad 
occhi  chiusi , tu  t' hai  posto  sotto  i piedi  i de- 
creti de'santi  Padri,  e,  immemore  de’benefizi 
onde  vai  debitore  alla  sedia  apostolica,  li  siei 
levato  contr’essa  e,  togliendole  una  delle  anti- 
che sue  provincie,  non  hai  temuto,  a dispetto 
delle  divine  leggi,  di  metter  la  falce  nella  messe 
altrui.  Il  perchè  noi,  dopo  una  o due  ammoni- 
zioni, dovevamo,  in  castigo  della  tua  disob- 
bedienza, appartarti  dalla  nostra  comunione. 
Ma  adoperando  colla  consueta  moderazione 
della  sede  apostolica  e usando  della  dolcezza 
anzi  che  della  severitè,  ti  facciamo  questa 
terza  ammonizione  canonica  per  via  de’ legali  o 
delle  lettere  nostre,  esortandoti,  scongiuran- 
doti ed  ingiungendoli  a mandare  senza  dilazio* 
oe  in  Bulgaria  persone  coscenziose,  le  quali 
scorrendo  il  paese,  ne  conducan  via  tutti  coloro 
che  si  troveranno  ordinati  da  te  o da’ tuoi  di- 
pendenti, di  maniera  che, entro  un  mese,  non 
vi  rimanga  più  nè  vescovi  nè  chierici  da  te 
ordinati , non  polendo  noi  tollerare  che  uo- 


mini da  te  colè,  contro  le  regole,  stabiliti , o 
perciò  dalia  sede  apostolica  percossi  di  scomu- 
nica , abbiano  ad  infettare  coll'errore  di  lor 
prevaricazione  quella  nuova  chiesa  da  noi  for- 
mata. Qualora  poi  tu  non  li  richiami  entro  il 
tempo  assegnalo  e non  riounzi  a qualunque 
giurisdizione  sulla  Bulgaria,  rimarrai  privo  del 
corpo  e del  sangue  di  nostro  Signore,  finché 
non  torni  all’obbedieDza , cominciando  due 
mesi  dopo  ricevuta  la  presente  ; e in  caso  di 
contumacia  sarai  spogliato  della  digniiè  pa- 
triarcale, che  bai  per  favor  nostro  ricupe- 
rata [EpisL  78). 

Avvi  chi  dò  nota  di  debolezza  a papa  Gio- 
vanui  oliavo:  questa  lettera,  almeno,  è prova 
di  tuU'altro.  Al  Fleury , per  opposto,  par  que- 
sto io  Giovanni  un  rigore  inopportuno,  mas- 
simamente contro  un  si  santo  vescovo.  Noi 
air  incontro  siam  di  parere  che  quanto  più 
santo  è un  pastore,  tanto  più  debba  esser  ob- 
bediente a’ canoni  e render  a ciascuno  quello 
che  gli  spetta  ; perocché  la  sanlilh  sua  può 
render  più  pregiudicevole  per  parte  di  lui  un 
cattivo  esempio.  Ora  il  patriarca  Ignazio  non 
poteva  ignorare  i documenti , da  noi  più  sopra 
additali , che  asserivano  la  giurisdizione  del 
romano  pontefice  su  tutta  Taniica  llliria,  vale 
a dire  sui  paesi  di  presente  appellati  Valacbia, 
Bulgaria,  Servia  , Bosnia,  Dalmazia,  Atb;mia , 
.Macedonia,  Tessaglia,  Epiro  e Fallual  regno 
de’ Greci,  ed  esserne  vicario  o legalo  per  osso 
solitamente  del  vescovo  di  Tessalonica;  perchè 
tali  documenti  gli  erano  stali  messi  soU'  oc- 
chio; 0 ad  un  santo  qual' egli  era  più  si  ad- 
diceva rispettasse  il  diritto  altrui  o rendesse 
que  paesi  alla  santa  sede:  con  ciò  preservali 
gli  avrel>be,  per  quanto  slava  io  lui,  dallo 
sciagure  che  loro  incorsero  dappoi  per  cagione 
dello  scisma  e dell'  eresia.  Quando  giunse  il 
terzo  tnoniiorio  Ignazio  era  giè  uscito  di  vita. 

Nella  lettera  ai  vescovi  greci  ed  al  restante 
clero  che  avea  invasa  la  Bulgaria  contenevausi 
lo  stesse  ragioni  e le  lagnanze  medesime,  li 
papa  li  dichiara  soomuuicati  o minacciali  di 
deposizione,  ove  non  escano  entro  un  mese 
da  quella  contrada;  quando  però  si  mostrino 
obbedienti,  promette  di  ristabilirli  uel  vesco- 
vado che  aveaoo  io  Grecia  o darne  loro  uno 
vacante.  Scrìsse  Giovauni  sulla  stessa  mate- 
ria a Michele  re  de'  Bulgari  una  Lettera  tutta 
benevolenza  e tenerezza,  significandogli  come 
r ollegrezza  che  avea  provalo  per  la  sua  con- 
versione si  fosse  mutata  in  tristezza  e sgomen- 
to, e temesse  che  i Bulgari,  (eneTido  dietro 
a' Greci,  non  avessero  uu  d'i  ad  abbracciarne 
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gli  errori;  del  qoal  suo  timore  adduce  a fon- 
damento r antecederne  sperienza.  Torna  im- 
f>ertauto,  prosegne,  al  bealo  Pietro,  principe 
degli  apostoli,  da  te  amalo  e scelto  o ricer- 
calo , e di  cui  sperimentasti  il  patronato  nei 
tuoi  bisogni,  della  cui  dottrina  fosti  dissetato 
a salute , alla  cui  protezione  sei  con  tulli 
quanti  i tuoi  sudditi  raccomandato  c consa- 
crato; a quel  San  Pietro  la  cui  sede  apostolica 
tu  sai  non  essere  stala  mai  ripresa  da  nessuna 
«lira  sede,  laddove  ella  ben  ha  ripresole  al- 
tre tutte,  quella  in  specie  di  Costantinopoli  e 
moltissime  fiate,  sia  sottraendola  all' errore, 
sia  condannandone  grimpenilenti.  Per  ciò  che 
riguarda  al  dono  da  le  inviatoci,  l'abbiamo 
accolto  e , rendendo  grazie  alia  tua  bontl) , 
abbiamo  lodato  Iddio  il  (|ua)e  li  ha  ispiralo  di 
farne  questa  devota  offerta,  e nutriam  fiducia 
che  ben  presto  sarai  per  offrirci  te  stesso  in 
santità  di  vita.  Il  papa  scrìsse  con  eguali  sensi 
di  benevolenza  e tenerezza  al  conte  Pietro . 
stato  spedito  a Roma  dallo  stesso  re  a tempo 
di  papa  San  Nìcolao.  Queste  lettere  portan  la 
data  del  16  Aprile  878  e tutte  furono  conse- 
gnate ai  legali  Paolo  ed  Kugenio.  Il  papa  ne 
aggiunse  una  aU'imperalor  Basilio,  come  cre- 
denziale per  gli  anzidelti  legati,  i quali  do- 
veano  esporgli  a voce  la  persecuzione  patita  e 
le  disgrazie  or’ora  avvenute  in  Roma. per  aver 
da  lui  soccorso  { Ep.  79,  75,  76,  81  ). 

17.  Parlava  il  papa  senza  dubbio  delie  vio- 
lenze di  Lamberto  duca  di  Spoleto.  Era  costui 
stato  spedilo  in  Italia  dall*  imperator  Carlo  per 
recare  aiuto  a Roma  contro  i Saraceni , e il 
papa  reputavalo  siccome  tutta  cosa  sua.  Ma 
sin  dairOttobre  dell' 877  avendo  Lamberto, 
per  parte  dell’imperatore,  dimandalo  in  ostag- 
gio alcuni  signori  romani , e il  papa  esposta 
la  cosa  in  pieno  consesso , fu  la  proposta  ri- 
gettata eoo  isdegno.  Onde  il  papa  scrisse  a 
Lamberto  non  esser  bene  ch'egli  venisse  a Ro- 
ma finché  non  si  fosse  acquetato  quello  scom- 
piglio ; e in  altra  occasione,  che  la  persecu- 
zioue  che  da  due  anni  pativasi  per  parte  dei 
pagani  costrìogevalo  a recarsi  in  Francia  (I) 
u trovare  il  re  Carlomaimo.  Perciò,  continua 
il  papa , ti  avverto  di  astenerli  da  qualsiasi 
atto  ostile , per  quanto  si  stendo  il  territorio 
dì  Sao  Pietro , sotto  pena  di  essere  separalo 
dalla  comunione  della  santa  sede.  L va  avan- 
ti : Abbiam  sentito  che  tu  hai  intenzione  di 
prestare  aiuto  ai  nostri  nemici  (il  vescovo  For- 
ti) Cbitniavasl  Fraocta  lutto  rimpero  de*Pranchi 
Unto  a Oemnaia  gasato  nelle  (Calile. 


moso  e Gregorio  maestro  della  milizia)  c ri- 
condurli a Roma  e rimetterli  in  possesso  di 
lor  beni  contro  il  voler  nostro , cosa  che  nè 
imperatore,  nè  re,  nè  conte  ha  fatto  mai  ai 
nostri  predecessori.  Onde  li  preghiamo  come 
amici  e per  la  fiducia  che  abbiam  riposto  in 
te  di  non  venire  al  presente  in  Roma , che 
non  potremmo  riceverli  coll'onor  che  si  con- 
viene. 1 vescovi  Goderico  e Zaccaria  che  ti 
mandiamo  ti  diranno  altro.  Il  marchese  Adal- 
berto , s’egli  venisse  da  noi , sta’ certo  che  noi 
riceveremmo,  sondo  a)>erlo  no.stro  nemico.  Pi- 
nalmculo  avendo  Lamberto  in  una  sua  lettera 
a)  papa  usalo  il  titolo  Vostra  Sobittà  invece 
dell’altro  Vostra  Santità,  quasi  scrivesse  a |)er- 
sooa  secolare,  e giudicando  mal  fatto  che 
ei  spedisse  ambascerie  senza  sua  permissio- 
ne, il  santo  padre  gliene  fece  rimprovero  , c 
dichiarò  che  rinunziava  all’ amicizia  di  lui 
{Epist.  7i  e 73  , Chron.  cass.  , cap.  40). 

Nonostante  tulle  queste  ammonizioni,  Lam- 
berto venne  a Roma  con  Adalberto  c un  eser- 
cito, che  mise  a sacco  ì dintorni.  Il  papa  lo 
ricevette  in  San  Pietro  quale  amicoj  ma  que- 
gli s'impadronì  delle  porle  di  Roma,  e reca- 
tasi in  mano  la  cilth,  tenne  il  papa  come  pri- 
gione in  San  Pietro,  nella  ciuè  Leonina,  non 
dando  licenza,  se  non  dopo  molle  preghiere, 
nè  ai  grandi,  nè  ai  vescovi,  nè  ai  preti,  nè 
a' suoi  servitori  di  visitarlo,  e vietando  per- 
fino gli  fosser  recali  de’  vìveri.  Furon  cacciati 
a bastonate  i vescovi , sacerdoti  e arcivescovi 
che  venivano  proccssiooalmente  a San  Pietro 
per  oCTrirvi  il  santo  sacrifizio:  rimase  l’altare 
nudo  per  tutto  un  mese,  e il  tempio  senza 
lumi , senza  uffizialura  nè  dì  dì  nè  di  notte. 
I nemici  del  papa , cioè  Formoso  e gli  altri 
condannali  seco  per  difetto,  veiiner  ricondotti 
e stabiliti  in  Roma , il  che  rese  gravemente 
sospetta  la  loro  innocenza  [Epist.  84,  90;An- 
nal.  Euld, . 878). 

Lamberto  spacciava  che  un  tal  procedere 
gli  era  comandalo  da  Cartomanno  ; e di  fatto 
costrinse  i grandi  di  Roma  a prestar  giura- 
mento a questo  principe;  ma  correa  voce  che 
mirasse  a divenire  imperatore  egli  stesso.  1 
grandi  perciò  cedettero  alla  forza  o al  timore: 
solo  il  papa  stelle  irremovibile.  Andatosene 
poscia  Lamberto,  Giovanni  ottavo  fc' traspor- 
tare nei  palazzo  di  Lateraoo  il  tesoro  di  San 
Pietro , al  cui  altare  sovrappose  un  cilicio , 
serrar  tutte  le  porte  della  basilica,  cessare  i 
divini  uffizi,  e,  cosa  piè  terribile,  rimandar 
indietro  i pellegrini  che  v’accorrevano  da  tutte 
le  regioni  del  mondo  : indi  fulminò  la  scomu- 
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Dica  contro  Lamberto  ed  t complici  di  lui;  e 
avendo  delilìeralo  d'andarsene  a Carlomanno 
e agli  altri  principi  de' Franchi  per  lagnarsi 
del!*usaiagli  violenza,  chiusegli  da  Lamberto 
tutte  le  vie  di  terra,  imbarcossi  sul  mar  di 
Toscana.  Innanzi  di  mettersi  in  viaggio  scrisse 
ad  Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  voler  te- 
nere in  Francia  un  concilio  generale  a fin  di 
riparare  ai  mali  della  Chiesa,  non  essendogli 
dato  di  congregarlo  in  Italia  : e gli  comandò 
di  trovarvisi  insieme  con  tutti  i suoi  sutTra- 
ganei.  Scrisse  pure  a Giovanni  arcivescovo  di 
Ravenna,  informandolo  di  quanto  era  avve- 
nuto, acciò  nc  desse  notizia  appropri  sutTra- 
gaueì , e nessuno  avesse  ad  unirsi  a Lamberto. 

Arrivalo  che  fu  a Genova  scrisse  al  re  Lo- 
dovico il  Balbo  e a' tre  figliuoli  di  Lodovico 
di  Germania  , e consegnò  la  lettera  ad  Ansper- 
to ch'erasi  trasferito  appo  lui.  Nella  printa  di 
esse  il  papa  chiama  Lamberto  membro  del- 
FAnticrislo  , e accusalo  d’avere  spedito  a Ta- 
ranto per  trattar  co’ Saraceni  e cercarne  sol- 
datesche. Prega  Lodovico  il  Balbo  a ricapitar 
le  altre  lettere  ai  re  suoi  cugini , e significagli 
averlo  crealo  suo  consigliere  intimo,  comera 
r imperatore  suo  padre , dandogli  podesth  di 
ratinare  concili;  parole  da  esser  notate.  Per 
ultimo  l’avverte  a leggero  uno  scritto  o ma- 
nifesto indirilto  a tutta  la  crislianith , nel 
quale  avea  inserito  per  disteso  tutte  le  sue 
lagnanze  [Epist.  87-89), 

Giovanni  Vili  giunse  ad  Arli  il  dì  della 
Pentecoste,  di  Maggio  878,  ove  dal  prin- 
ci)>e  Rosone  e dalla  moglie  di  Ermengarda  , 
figliuola  dell’imperator  Lodovico,  gli  fu  falla 
molto  amorevole  accoglienza.  11  pontefice  ma- 
nifestava la  sua  pia  gratitudine  airimperalrì- 
cc  Angelherga  , madre  di  quella  principessa  , 
aggiungendo  aver  desiderio  d'inalzare  il  ge- 
nero di  lei  a più  eccelsi  onori,  cioè  incoronarlo 
re,  siccome  avvenne  l’anno  appresso.  Ad  istan- 
za di  quel  principe  concedette  a Bostango,  ar- 
civescovo di  Arli,  non  pur  il  pallio,  ma  la  di- 
gnillt  eziandio  di  vicario  apostolico  nelle  Gallie, 
sicché  i vescovi  non  potessero  di  Ih  allontanarsi 
senza  licenza  di  lui,  ed  egli  adunasse  i con- 
cilj , sentenziasse,  con  dodici  vescovi  almeno, 
nelle  controversie  di  fede  e in  altre  d’ìmpor-  | 
tanza  , c le  più  difBcili  rimandasse  al  papa  , 
e victas.se  ai  metropolitani  il  fare  ordinazioni 
prima  (Faver  ricevuto  da  Roma  il  pallio  (Fpi- 
if.  93  , 9i  , 95). 

Il  conte  Rosone  condusse  il  papa  a Lione, 
d'onde  questi  mandò  a pregar  Lodovico  il 
Balbo , che  trovavasi  a Tours  , venisse  a fargli 


visita  dove  gli  fosse  più  comodo.  Il  re , che 
crasi  appena  rimesso  da  una  pericolosa  ma- 
lattia , gl’  inviò  alcuni  vescovi  per  pregarlo 
volesse  recarsi  fino  a Troyes , ove  si  dovea 
tenere  il  concilio , e fece  spesarlo  dai  vescovi 
del  proprio  regno.  Sendo  stali  rubali  al  papa, 
inentro  trovavasi  a Chàlons  su  la  Saona  , la 
notte,  alcuni  cavalli,  c nel  monastero  di  Fla- 
vignì.  da’ famigli  d'un  prete  che  scrvivalo,  una 
scodella  d'argento , mise  fuori  una  scomunica 
contro  gli  autori  di  lai  sacrilega  ribalderia  ed 
i loro  complici.  Lungo  il  viaggio  scrisse  a do- 
dici arcivescovi  acciò  conducessero  lor  suflTra- 
ganei  al  concìlio,  che  a Roslango  d’Arli,  Osira- 
mo  di  Vienna  , Aureliano  di  Lione  , Roberto 
d’Aix  , Tentramo  di  Tarantasia,  Sigebedo  di 
N.irbona , Ariberlo  d'F.mbruo,  Incniaro  di 
Reims,  Ansegiso  di  Sens,  Frolario  di  Bourges, 
Giovanni  di  Roano  e Attardo  di  Tours.  Scrisse 
in  particolare  ad  Incmaro,  siccome  quegli  che 
ben  conosceva  il  merito  di  lui , mostrando  gran 
desiderio  di  vederlo.  Chiamò  eziandio  al  con- 
cilio Ire  arcivescovi  di  Germania  co’  lor  suf- 
fragane!, vale  a dire  Luitberto  di  Magonza, 
Guilberto  di  Colonia  e Bertulfo  di  Treveri , 
pregandoli  esortassero  il  re  Lodovico  di  Ger- 
mania e i suoi  fratelli  ad  intervenirvi.  Era 
questa  senza  dubbio  la  ragione  per  cui  aveasì 
fatto  scelta  della  cilth  di  Troyes,  acciò  riu- 
scisse più  facile  il  trasferirvisi  a*  principi  ed 
a’ prelati  ollrerenani. 

Fece  il  papa  l'apertura  del  concilio  agli 
II  d'.Agoslo , nella  chiesa  di  San  Pietro  di 
Troyes,  e così  favellò  ai  prelati:  Signori , miei 
fratelli  e miei  coepiscopi,  v’è  noto  a quali 
persecuzioni  abbiano  falla  bersaglio  la  Chiesa 
uomini  perversi,  lo  pregovi  pertanto  a unirvi 
meco  e darmi  mano  a troncar  la  radice  del 
male.  Risposero  i vescovi  che  all’arrivo  degli 
altri  vescovi  colleghi  darebbon  quella  risposta 
che  la  divina  grazia  avrebbe  lor  suggerita. 

Giunti  che  furon  questi , si  tenne  la  secon- 
da sessione.  Nella  quale  il  papa  fe'  leggere  lo 
scritto  seguente  sui  mali  da  Lamberto  ed  Adal- 
berto recali  alla  Chiesa  romana.  Re  c popoli 
delia  (erra,  principi  c giudici  e voi  lutti  con- 
fratelli nostri,  e coepiscopi  e altri  membri 
quanti  siete  del  clero,  compatito  al  mio  dolore 
od  a quello  della  cattedra  af>osioIica,  capo  e ma- 
dre di  tutte  le  chiese , e piangete  meco  sugli 
oltraggi  fatti  a Sao  Pietro , prìncipe  degli  apo- 
stoli , custode  del  cielo  e della  cillh  di  Roma  ; 
sialo  giudici  con  me  degli  autori  di  essi  mali. 
Noi  abbiamo,  di  concerto  co’vescovi  d’Italia, 
fulminato  di  scomunica  Lamberto  cd  Adalberto 
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per  loro  temporal  pena  ed  eterna  salute,  e 
affìssane  la  senleuAa  alle  porle  di  Sau  Pietro, 
acciò  sia  letta  da  chiunque  entra  od  esce,  li) 
voi , carissimi  fratelli , abbiaieli  per  iscomu> 
alcali  e lanciate  loro , in  un  con  noi , pari- 
mente lanalema. 

l vescovi  chiesero  nuovamente  agio  a ri- 
spondere in  scritto  a questa  lamentazione  del 
papa  e lo  fecero  nel  modo  che  segue.  Santis- 
simo e reverendissimo  signor  Giovanni,  papa 
della  Chiesa  cattolica  , cioè  della  Chiesa  roma- 
na , noi  vescovi  delle  Galiie  e delle  provincie 
belgiche,  servi  e discepoli  tuoi,  scntiam  pietà 
de’ mali  che  uomini  perversi , ministri  del  dia- 
volo, han  fatto  alla  nostra  santa  madre,  mae- 
stra di  tutte  le  chiese , e ci  conformiamo  al 
giudizio  da  te  proferito  contro  di  essi  e com- 
plici loro...  Abbiamo  per  iscomunicali  gli  sco- 
municati da  te , e rigettiamo  coloro  che  tu  hai 
cacciato  dalla  Chiesa....  Riceviamo  quelli  che 
saranno  da  te  o dalla  sede  apostolica  riammessi 
dopo  una  conveniente  satisfazione.  Ma  a quella 
guisa  che  leggiamo  nella  storia , parlandosi 
delia  piaga  ondo  il  Signore  ebbe  percosso 
r Egitto,  non  essersi  trovalo  casa  ove  non  ci 
fosso  alcun  morto  e ciascuno  aver  avuto  nella 
propria  famiglia  cagione  di  duolo , noi  pure 
troviamo  io  tutte  le  nostre  chiese  di  che  la- 
crimare. Ciò  fa  che  a te  ci  rivolgiamo , umil- 
mente supplicandoti  a farci  sostegno  eziandio 
della  tua  autorità,  e a pubblicare  un  decreto 
ebe  sia  di  norma  per  adoperare  uniformemente 
contro  coloro  che  invadono  le  nostre  chiese , 
acciocché,  sostenuti  dalla  sentenza  della  sede 
apostolica,  operiamo  con  piò  vigore  e prontezza 
contro  gli  usurpatori  de’  beni  ecclesialici. 

Nella  medesima  sessione  Roslaiigo  d’Arli 
presentò  al  concilio  una  nota  contro  i vescovi 
e i preti  che  da  una  chiesa  trapassavano  al- 
lallra ; e Giovanni  vescovo  di  Porto  pregò  i 
vescovi  a dir  il  loro  parere  sopra  siffatto  abuso. 
Incmaro  di  Reims  dimandò  tempo  per  raccorrà 
so  questa  materia  le  autorità  de’ canoni.  Da 
Teodorìcodi  Besaozonc  fu  presentata  altra  nota 
contro  una  religio.su  che  si  era  maritala. 

Nella  sessione  terza  i vescovi  esibirono  al 
papa  uno  scritto  sleso  di  concerto,  quello  stesso 
forse  che  riferimmo  piò  sopra  ; e il  papa  ne 
diede  un  altro  al  concilio  intorno  allaulorità 
do’ vescovi,  e alla  concordia  in  essi  voluta  a 
conservare  essa  autorità.  Furono  iodi  presen- 
tale al  pontefice  ed  al  concilio  due  istanze: 
la  prima  contro  Incmaro  di  Reims,  la  seconda 
contro  Halfredo  d'Avignone.  in  questa  Vaia- 
frido  d’Usez  lagoavasi  che  il  vescovo  d'Avi- 


gnone s’avesse  usurpato  una  terra  dipendente 
dalla  sua  diocesi;  e perchè  Ralfredo  era  lon- 
tano, commise  il  papa  a Rosiango  d'Arli  e a 
Sigebondo  di  Narboua  terminassero  quella  lite 
(Zoòòe,  tom.  9,  pag.  306-3H  ]. 

L'islanza  contro  incmaro  di  Reims  poi^evala 
il  nipote  Incmaro,  da  lui  deposlo  e da  Carlo 
il  Calvo  fallo  accecare.  Aveva  papa  Giovanni, 
dopo  cinta  a Carlo  la  corona  imperiate  o ad 
istanza  di  questo,  approvata  la  deposizione 
d’ Incmaro  di  Laon  o comandato  gli  si  surro- 
gasse altro  vescovo , non  potendo  credere , 
diceva  , che  la  relaziono  di  queU’affare  fatta- 
gli dall' imperatore  non  fosse  esalta  34  4); 
era  quindi  la  sua  , in  sostanza  , un'approva- 
zione condizionata.  Ora  Incmaro  , sprigionalo 
alla  morte  di  Carlo  , si  fe’  condurre  al  concilio 
e quivi  presentò  al  papa  l’ i.stanza  che  segue. 

Signore , padre  supremo  de'  padri  , reltor 
de'  pontefici,  Giovanni  per  nome  e per  merito, 
degnali  ascoltare  le  dimando  che  io  ardisco  farli 
e,  compatendo  alle  mie  disgrazie,  esaudir  la 
preghiera  che  a te  rivolgo,  [o  fui  chiamato 
dall  arcivescovo  di  Reims  al  concilio  di  Douzi 
per  la  prima  settimana  d'Agosio,  o avvertilo 
di  star  pronto  a rispondere  su  certi  articoli. 
Mentre  io  sollecitamente  mi  vi  recava , i miei 
nemici  mi  separarono  in  cammino  dalle  mie 
pecorelle,  e spogliatomi  de* mici  averi,  mi 
condussero  al  concilio,  ove  rinvenni  il  re  Carlo 
lenente  in  mano  uno  scritto  col  quale  impu- 
tavami  dì  spergiuro  per  aver  io  spedilo  a Ro- 
ma senza  sua  licenza , e d’averlo  accusato 
presso  la  santa  sede.  Scndomi  imposto  dal  mio 
arcivescovo  rispondessi  a queste  imputazioni, 
dissi  esser  pronto  a farlo  sui  punii  intorno 
a' quali  m’aveva  avvertilo  di  scolparmi.  E te- 
nendo io  in  mano  la  risposta,  non  volle  egli 
che  fosse  ricevuta  dal  concilio , e m’ordinò  la 
consegnassi  a lui  stesso.  Ciò  non  stimai  op- 
portuno di  fare,  perocché  ei  in’ era  sospetto. 
E slringeodomi  egli  a rispondere  alle  accuse 
del  re , io  gridai  come  a uomo  spoglialo  dei 
propri  averi , e prigioniero  de’  suoi  nemici , ì 
canoni  non  facessero  obbligo  di  rispondere , 
aggiungendo  come  il  mio  arcivescovo  non  pure 
mi  fosse  sospetto  ma  eziandio  nemico  dichia- 
ralo. Conseguentemente  per  l’amor  di  Dio  c 
l’onor  di  San  Pietro  appellai  alla  sede  aposto- 
lica tanto  dell'accusa  del  re  quanto  della  ves- 
sazione mossami  dall'arcivescovo  ; e addussi 
l'autorità  do'  papi  Giulio  e Felice  sulle  appella- 
zioni de'  vescovi , e dimandai , prosteso  a ter- 
ra, che  fosser  rispettale  nel  caso  mio  : ma  non 
mi  riusci  di  nulla  ottenere.  Avea  altresì  meco 
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lettere  de)  papa  di  fresco  ricevute,  nelle  quali 
Disordinava  di  venir  quanto  prima.  Ma  tutto 
questo  non  mi  giovò  per  niente , e Tarcive- 
scovo  proferì  contro  me  sentenza  di  deposi- 
zione. Gli  altri  vescovi  piangevano  e manda- 
vano gemiti,  che  nessuno  m’era  avverso,  e 
leneano  in  mano  lo  scritto  dato  loro  dalTarci- 
vescovo , ma  non  potcvan  risolversi  a farne 
lettura  , c sol  ne  balbettarono  qualche  parola 
singhiozifmdo , colla  speranza  che  mi  sarebbe 
alla  perfine  concesso  di  far  ricorso  alla  santa 
sede.  Con  questa  mira  terniìnavan  la  lettura 
colla  clausola  : Salvo  in  ogni  cosa  il  giudizio 
della  sede  apostolica.  Deposlo,  venni  mandalo 
in  esilio  e vi  stetti  due  anni  sano  c salvo, 
comecché  per  alcun  tempo  gravalo  di  ceppi  ; 
dopo  di  che  fui  pri\alo  degli  occhi  e tenuto 
prigione  sino  al  presente.  Come  prima  fui  li 
bero,  pensai  a venire  innanzi  alla  piissima  tua 
serenili.  Supplico  periamo  la  paieriiilh  tua 
suprema  a far  giudizio  di  me  secondo  giusti- 
zia , di  me  che,  secondo  i canoni  o i decreti 
de* romani  pontefici,  dovetti  esser  riservalo 
al  tuo  tribunale.  Questa  grazia  io  imploro  per 
amor  di  Dio  e per  la  reverenza  ch'é  dovuta 
a San  Pietro,  e me  la  fanno  sperare  Teccesso 
delle  mie  miserie,  e la  grandezza  in  una  delia 
tua  clemenza  ( Labbe,  tom.  9,  pag.  315). 

Siffatta  era  la  querela  presentata  dall’  in- 
felice inemaro  di  Laon  in  modo  chiaro  o pre- 
ciso e in  poche  parole  a papa  Giovanni  ottavo 
nel  concilio  di  Trojes,  contro  il  suo  zio  lu- 
cmaro  di  Reims.  quivi  presente.  Fu  concesso 
tempo  a questo  perchè  avesse  a rispoudere*,  ma 
non  si  scorge  tuttavia  ch’ei  lo  facesse  in  mo- 
do preciso  nè  durante  il  concilio  nè  dopo;  dal 
che  v'ha  buona  ragione  di  dedurre  che  tal 
solcnue  querela  non  ammettesse  risposta.  Del 
resto  quesl'dfTare  de’  due  inemsrì  prova  per 
sè  solo  la  necessitò  di  deferire  alta  santa  sede 
le  cause  de* vescovi,  per  sottrarli  alle  animo 
sitò  personali  o politiche  d'un  metropolitano  o 
d'un  re;  imperocché,  in  questo  affare  vedesi 
un  re  ed  un  arcivescovo  violare  lutto  lo  leggi 
della  procedura  e della  giustizia  a riguardo 
d*un  vescovo,  punirlo  non  solamente  colia 
deposizione  ma  pur  anche  con  un  corporate 
supplizio,  e tutto  ciò  per  qualche  difetto  di 
indole  o qualche  storditezza  politica,  non  an- 
cora però  giuridicamenlo  ben  dimostrate.  Nè 
vi  volea  altro  che  la  presenza  del  papa  perchè 
Vinfelice  prelato  avesse  libertò  di  lagnarsi  e 
difendersi  ! 

Nella  quarta  sessione  fu  Iella  la  sentenza 
stessa  del  papa,  a pclizione  de* Vescovi , con- 


tro gli  usurpatori  de’ beni  della  Chiesa:  nella 
qual  sentenza  ei  decreta  che,  se  innanzi  il 
primo  del  seguente  Novembre  non  facciano  la 
restituzione,  saranno  esclusi  dalla  comunione 
de)  corpo  e del  sangue  di  Gesd  Cristo;  e co- 
loro i quali  non  faranno  caso  della  scomunica, 
saran  percossi  d’anatema  e , morendo  nel  lor 
peccato , privati  della  sepoltura  ecclesiastica, 
il  papa  concede  in  particolare  un  privilegio 
che  auloriiza  Ecfredo  di  Poilieri  a far  resti- 
tuire i beni  della  sua  chiesa,  ch'eraoo  stali 
usurpali. 

Sendosi  poscia  proposto  dal  concilio  che  si 
facesser  de'canooi  su  gli  altri  abusi,  il  papa  as- 
sentì, ordinando  fossero  preseotati  il  dì  sus- 
seguente: dopo  di  che  fece  divieto  assoluto  di 
comunicare  coi  percossi  di  scomunica.  SI  passò 
quindi  a leggere  le  promesse  e i giuramenti 
f.ilti  da  Pipino  e Carlo  Magno  a San  Pietro  e 
i canoni  stessi  dal  papa  sedente , i quali  fu- 
rono dal  concilio  approvati  e ricevuti,  e son 
sette.  Sarò  dalle  podestà  secolari  usata  ogni 
reverenza  a’ vescovi,  nè  altri  sarò  ardilo  co- 
tanto da  sedere  al  cospetto  loro,  se  noi  co- 
mandino. 1 laici  si  guarderanno  dal  por  mano 
a'  beni  ecclesiastici  senza  lor  consentimento. 
Non  si  domanderanno  nè  al  papa  nè  agli  altri 
vescovi  i. monasteri,  i patrimoni,  le  case,  le 
terre  pprlinenii  alle  chiese  fuor  da  coloro  cut 
sia  permesso  dai  canoni.  È la  conferma  de'ca- 
noni  fatti  l'anno  precedente , a Ravenna , su 
questa  materia.  1 vescovi  non  saranno  in- 
dilferenti  alle  vessazioni  che  patissero  i lor 
confratelli,  ma  corabalioranno  insieme  a di- 
fensioD  della  Chiesa,  armali  della  pastorale 
auloritò.  1 laici  o i chierici  scomunicati  da’ pro- 
pri vescovi  non  saran  ricevuti  dagli  altri,  ac- 
ciò vengan  costretti  a far  penitenza.  Nessuno 
accorrò  il  vassallo  d'un  altro,  salvo  i casi  ad- 
ditati dalle  leggi  secolari.  Non  si  accuseranno 
i vescovi  in  segreto,  ma,  seoondo  i canoni, 
pubblicamente.  Di  lutti  questi  canoni  si  pre- 
scrive l'osservanza,  sotto  pena  della  deposi- 
zione pei  chierici  e della  privazione  d'ogni 
grado  pei  laici. 

Dopo  questi  canoni  fu  letta  nel  concilio , 
in  nome  del  papa , la  condanna  reiteratasi 
contro  Formoso  vescovo  dì  Porto  e Gregorio 
maestro  della  milizia  di  Roma  ; essa  condanna 
fulminava  l’anatema  senza  speranza  d'assolu- 
zione, perocché  non  ristavano  essi  dall'  impor- 
tunare i re  e i principi  e pigliar  parie  allo  spo- 
gliamento  delle  chiese.  D'eguale  anatema  son 
percossi  i lor  fautori  o aderenti,  sieo  vescovi, 
laici , grandi  o popolo.  Io  sul  finire  della  se- 
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dota  si  fece  lettura  etiandio  d' alcuni  articoli 
intorno  alle  accuse  mosse  agli  IUbrei. 

Nella  sessione  quinta  , Ottulfo  di  Troyes 
mise  fuori  un'  istanza  contro  Isacco  di  Lan- 
gres  a proposito  di  una  parrocchia  che  preten- 
deva spettare  alla  propria  diocesi.  Un'altra  ne 
presentò  Teodorico  di  Besauzone  contro  i suoi 
sulTraganei,  i quali  avean  ricusato  di  trovarsi 
ai  sinodi  da  lui  intimati.  Si  lessero  altresì  ì 
canoni  contro  quelli  che  passavano  a nuove 
nozze,  viventi  tuttavia  le  prime  lor  mogli,  e 
contro  i vescovi  che  per  ambizione  si  trasfe- 
rivano da  una  chiesa  minore  ad  una  maggio- 
re; a'quali  il  papa  ingiunse  che  avessero  a tor- 
nare il  pib  tosto,  sotto  pena  di  deposizione, 
alle  prime  sedi. 

Riferivasi  questo  decreto  particolarmente 
a Frotario , passato  da  Bordò  a Bourges.  Fro- 
tario  anch'egli  si  lagnava  della  violenza  usa- 
tagli dal  conte  Bernardo  con  chiudergli  il  ca- 
mino e ostare  che  andasse  a questa  citth.  Il 
papa  aveali  mandati  amendue  al  concilio , e 
indugiando  Frotario  di  troppo , ingiugnevagli 
per  l.a  terza  data  venisse  e recasse  con  sè  le 
lettere  de'  papi  colle  quali  avvisavasi  autoriz- 
zare la  propria  traslazione.  Furon  letti  per- 
tanto a tale  proposito  i canoni  del  concilio 
sardicense , il  decreto  di  papa  Leone  sui  ve- 
scovi che  mutan  sede  e i canoni  d'AflTrica  vie- 
tanti di  trasferire  i vescovi  del  pari  che  di 
rinnovare  il  battesimo  e le  sacre  ordinazioni. 
Per  ultima  si  fece  un  decreto  che  proibiva 
a'  laici  di  lasciar  le  proprie  mogli  per  isposar 
altre,  viventi  le  primo,  e ordinava  loro  di 
riunirsi  a queste;  e parimente  a' vescovi  di 
lasciare  una  sede  piccola  per  altra  pib  grande, 
con  ordine  di  tornare  senza  indugio  all'antica. 

Frotario  compari  al  concilio  e diè  si  buona 
ragione  del  propria  procedere,  che  ottenne  fos- 
se di  bel  nuovo  citato  il  conte  Bernardo , dal 
quale  gli  era  mossa  accusa  d'aver  voluta  dar 
la  citta  di  Bourges  ai  nemici  del  re  Loilovico. 
Pretendeva  Frotario  scolparsene  al  cospetto 
del  concilia  e del  re,  che  v'era  giunto.  Laonde 
il  conte  Bernardo  vennevi  nuovamente  citato 
insieme  con  Gerardo  suo  visconte  e altri  tre 
per  esser  giudicato  in  conformitli  a' canoni  e 
alle  leggi;  e perchè  non  comparve,  fu,  come 
giè  prima  da  Frotario,  fulminato  di  scomunica. 

Sigebodo  vescovo  narbonese  co' suoi  snlTra- 
ganei  presentò  al  papa  nel  concilio  il  codice 
delle  leggi  gotiche  usate  nella  sua  provincia  e 
gli  fece  notare  come  nessuna  pena  in  quelle 
si  decretasse  contro  i sacrilegi;  onde  avve- 
niva che  un  tanto  delitto  si  rimanesse  impu- 
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nito  per  essere  da  esse  leggi  vietato  ai  giudici 
d’ informarsi  delle  cause  nelle  medesime  non 
menzionate.  Il  pontefice , pregato  a metter  ri- 
medio a cotale  abuso , fece  una  decretale , 
diretta  ai  vescovi , conti , visconti , centenari 
ed  altri  giudici  della  Gozia  e della  Spagna , 
colla  quale,  per  sopperire  al  difetto  delle  leggi 
de'Goti , ordinava  che  gli  imputati  e convinti 
di  sacrilegio,  pagassero,  secondo  la  costituzione 
di  Carlomagno  , un'ammenda  di  trenta  libbre 
d'argento,  ossia  seicento  soldi , e ciò  sotto  pena 
di  scomunica:  comandando  inoltre  che  questo 
decreto  fosse  aggiunto  in  fiu  del  codice  delle 
leggi  gotiche  (Labbe,  t.  9,  p.  313!. 

Lodovico  il  Balbo , arrivato  a Troyes  sol- 
tanto il  di  1.*  Settembre,  fu  ai  7 dello  stesso 
mese  incoronato  solennemente  dal  papa , cui 
poscia  onorò  di  sontuoso  banchetto  e ricchi 
presenti.  Passati  alcuni  giorni , mandò  pregan- 
dolo che  volesse  incoronare  anche  la  regina 
Adelaide  sua  sposa,  ma  noi  potè  ottenere,  forse 
perchè  il  pontefice  non  approvasse  le  loro  noz- 
ze: conciossiachè  aveva  quel  re  da  prima  me- 
nata in  moglie  Ansgarda  , nobii  donzella , da 
cui  avea  due  figliuoli,  Lodovica  e Carlomanno; 
ma  per  essersi  fatto  quel  matrimonio  senza  il 
consentimento  del  re  suo  padre , era  stato  da 
questo  obbligato  a lasciarla  e pigliar  Adelaide, 
mentre  Ansgarda  era  tuttor  viva.  Il  qual  fatto, 
con  altri,  vale  a disgravar  Giovanni  dall’ac- 
cusa d'uom  fiacco  mossagli  da  alcuni  storici. 

Se  stiamo  agli  annali  di  San  Bertino,  i ve- 
scovi Frotario  di  Bourges  e Adalgario  d’Autun 
recarono  a papa  Giovanni,  nel  concilia,  lettere 
dell'imperator  Carlo,  in  forza  delle  quali,  poco 
prima  di  morire , avea  conferito  il  regno  al 
proprio  figlio  Lodovico,  datagli  per  segno  d'in- 
vestitura la  spada  di  san  Pietro.  Di  qual  re- 
gno si  trattasse  non  è cenno  in  quegli  annali  ; 
il  Fleury  vuol  che  s'intenda  del  regno  d' Italia 
e della  dignith  imperialo,  perciocché  il  papa, 
dic'e.gli,  aveva  pur  dianzi  incoronato  Lodovico 
come  re  di  Francia:  da  essi  annali  però  non 
rilevasi  se  colali  lettere  aleno  state  date  al 
pontefice  prima  dell'  incoronazione  ovvero  do- 
po. Vi  si  legge  quindi  avere  i due  vescovi  richie- 
sto, da  parte  del  re,  che  il  papa  confermasse 
con  quelle  lettere  la  donazione  dell'imperator 
suo  padre  ; ma  il  papa  trasse  fuori  egli  pure 
una  donazione  dell'Abbazia  di  San  Dionigi  che 
asseriva  essere  stala  fatta  dallo  stesso  impe- 
rator  Carlo  a vantaggia  della  Chiesa  romana 
e ne  addimandò  la  conferma  al  re  Lodo- 
vico  se  questi  voleva  aver  da  lui  quella  del 
regno.  Credesi  quella  donazione  dell’Abbazia 
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fosse  Stata  fatta  di  concerto  col  re  per  lórla 
n Gozolino  suo  cancelliere  od  abbaio  di  san 
Germano  de' Prati,  a cui  l'avea  conferita,  e 
serbarla  per  sé  : onde  tanto  I’  una  donazione 
quanto  l’altra  non  ebbero  effetto.  Checché  sia 
di  questo  aneddoto,  prova  esso,  se  non  al- 
tro, l'insussistenza  d'un' altra  accusa  fatta  a 
questa,  che  prediligesse  ciecamente  il  re  di 
trancia  (Ann.  Beri  ). 

Finalmente,  ai  fO  di  Settembre  , il  re  andò 
a far  visita  al  papa;  e dopo  aver  conversato 
insieme  alla  familiare , si  portarono  in  compa- 
gnia al  concilio.  Quivi  fu  proferita  scomunica 
contro  Ugo  figliuolo  di  Valdrada  e di  Lotario, 
che  continuava  a menar  guasti , nonostante  il 
giuramento  che  avea  prestata  a Lodovico. 
Venne  rimesso  in  campo  l' afTaro  d'Incmaro  di 
Laon  e di  Edenulfo , stato  ordinato  invece  di 
lui:  e papa  Giovanni  comandò  che  questi  ser- 
basse la  sede  di  Laon , ma  che  Incmaro  il  cieco 
potesse , volendo,  cantare  la  messa  e si  avesse, 
per  vivere,  poizione  delle  rendite  dei  vesco- 
vado; al  che  il  re  ebbe  annuito.  Edenulfo  di- 
mandava licenza  al  papa  di  lasciar  quella  sede, 
allegando  por  motivo  le  proprie  infermith  e il 
desiderio  di  ritirarsi  in  un  chiostro  ; ma  non 
gli  venne  fatto  di  conseguirla;  per  opposto,  di 
consenso  del  re  e de’vescovi  stessi  che  teneano 
per  Incmaro,  gli  impose  il  papa  serba.sse  la 
sua  sede  e facesse  le  funzioni  episcopali.  I 
delti  amici  d'Incmaro,  eh’ erano!  vescovi  c i 
metropolitani  dell'altro  provincie,  profittando 
della  permissione  datagli  dal  papa,  rivestitolo 
degli  abiti  pontificali , lo  condussero  al  cospetto 
di  lui  senza  suo  ordine  e quindi  alla  chiesa 
fra’ canti,  e fecero  che  impartisse  la  benodi- 
zione  al  popolo.  Era  questa  per  l'infelice  In- 
cmaro  , se  non  una  vera  restituzione , quan- 
tunque alcuni  storici  antichi  l’ abbino  cosi 
chiamata,  una  giustificazione  almeno  e una 
riprislinaiinae  bastaolemonte  solenne  con  cui 
condannavasi  il  tirannico  procedere  tenuto 
verso  di  lui  dallo  zio. 

Il  papa  chiudendo  il  concilio,  rivolse  ai 
vescovi  le  seguenti  parole:  - Egli  è mestieri 
fratelli  miei,  che  vi  uniate  meco  per  adope- 
rare a difeosione  della  romana  Chiesa,  capo 
di  tutte  le  altre  chiese,  insin  che,  coll'aiuto 
di  Dio  e coir  armi  de' vostri  soldati,  noi 
siamo  ristabiliti  sulla  sede  di  San  Pietro.  Io 
pregovi  a darmi  promessa  che  non  indugerete 
punto  a pensare  a ciò  e a darmi  una  pronta 
risposta.  - E al  re  parimenti:  - Io  li  prego, 
figliuol  caro,  a venire  senza  ritardo  a difen- 
dere e liberare  la  santa  Chiesa  romana,  come 


fu  fatto  e a te  raccomandato  di  fare  da'  tuoi 
predecessori;  perocché  tu  sei  ministro  di  Dio 
contro  i malvagi  e non  indarno  porti  la  spa- 
da. Ove  a ciò  ti  dinieghi,  paventa  di  trarre 
sopra  di  te  e del  regno  tuo  i gaslighi  che  si 
tirarono  addosso  alenai  antichi  re,  i quali  fecer 
grazia  a' nemici  di  Dio.  Se  non  sei  di  questo 
parere,  io  ti  scongiuro,  in  nome  di  Dio  e di 
San  Pietro,  a darmi  qui  subita  risposta  (Labbt, 
t.  9,  p.  307-380). 

Che  cosa  rispondessero  il  re  ed  i vescovi 
non  traviamo  accennato.  Si  sa  però  che  il  papa 
fu  da  Bosone , duca  di  Provenza  e da  Agilmaro 
vescovo  di  Clermont,  per  ordine  di  Lodovico 
il  Balbo,  ricondotta  in  Italia.  Se  mai  in  questo 
principe  nacque  desiderio  di  dare  al  papa  l'aiu- 
to ch'era  venuto  a domandare,  non  fu  egli  in 
condizione  di  farlo,  perché  fini  di  vivere  ai  due 
d'Aprile  dell'  anno  appresso  879 , il  venerdì 
santo,  a Compiegne,  lasciando  due  figliuoli, 
Lodovico  e Carlomanno,  d’Ansgarda  sua  pri- 
ma moglie,  fallagli  ripudiare,  e la  regina 
Adelaide  incinta  d'  un  altro  che  fu  chiamalo 
Carlo  e poscia  soprannominato  il  Semplice. 

<8.  Giunto  ohe  fu  a Roma  , papa  Giovanni 
ricevette  lettere  d'un  principe  Slavo , di  nome 
Branimiro,  lo  stesso,  credesi,  che  Predemiro, 
signore  della  Servia  e della  Dalmazia  , nelle 
quali  mostrava  sincera  devozione  a San  Pietro 
e al  pontefice  , e gran  desiderio  di  tornare  con 
lutti  i suoi  sudditi  all'obbedienza  della  santa 
sede  , da  cui , a quanto  pare  , erano  stali  di- 
stolti da  certi  Greci.  Di  tre  cose  supplicava  il 
papa , una  delle  quali  era  la  benedizione  apo- 
stolica per  sé  0 per  lutto  il  suo  popola.  Il  papa 
gliela  impartì  di  lutto  cuore  il  di  dell'Ascen- 
sione, alla  messa  solenne,  e li  accolse  a brac- 
cia aperta , come  dichiara  nelle  sue  lettere 
cosi  al  principe  come  a' vescovi  e al  popola  a 
lui  soggetti,  date  l’una  e l'altra  ai  7 di  Giu- 
gno dell'879  (Spisi.  484  e 486],  e 'consegna- 
te, perché  le  recasse  al  prete  Giovanni,  in- 
viato d’ esso  principe , insiem  con  una  da 
mandarsi  al  re  de'Bulgari , nella  quale  viene 
esortalo  a tornare  sotto  l'immediata  obbedienza 
della  Chiesa  romana  , coll'esibizione  di  spedir- 
gli un  legato.  Lo  stesso  prete  recava  una  let- 
tera al  clero  di  Salone  , sede  vacante  , ed  ai 
vescovi  della  Dalmazia , colla  quale  il  papa 
comandava  loro,  pena  la  scomunica,  di  man- 
dargli colui  che  avessero  eletto  in  arcivescovo, 
perché  fosso  da  lui , giusta  la  consuetudine , 
consacrato  e fregiato  del  pallio  , senza  badare 
a quel  che  ne  pensassero  i Greci  e gli  Slavi 
(Epist.  489  e 490). 
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Il  prete  Giovanni  aveva  altresì  recato  una 
lettera  di  Tuentaro  prìncipe  di  Moravia , il 
quale  significava  al  papa  di  aver  qualché  dub- 
b io  intorno  alla  fede  che  doveva  seguire.  Gli 
risponde  il  papa  dover  lui  seguire  la  fede  che 
la  Chiesa  romana  ha  ricevuto  dal  principe 
stesso  degli  apusloli , ch’essa  terrà  fino  alla 
fine  de'  secoli  e cui  non  cessa  di  predicare 
ogni  di  per  tutto  il  mondo.  Ha , perchè  ab- 
biamo udito,  prosegue,  che  Metodio  vostro 
arcivescovo , ordinato  e spedito  appo  voi  da 
papa  Adriano , insegna  altramente  da  quello 
che  vuole  la  professione  di  fede  da  lui  fatta 
al  cospetto  della  sede  apostolica,  gli  imponia- 
mo di  venir  qua  , acciocché  sappiamo  da  lui 
stesso  come  la  cosa  sia.  Avvi  una  lettera  ri- 
servata a Metodio,  in  cui  il  papa  dice:  Ab- 
biamo udito  altresì  che  tu  canti  la  messa  in 
lingua  schiavona , cosa  già  da  noi  interdetta 
con  nostre  lettere , recapitate  da  Paolo  vesco- 
vo di  Ancona , volendosi  da  noi  che  tu  cele- 
bri la  messa  in  latino  o in  greco , siccome  co- 
stuma la  Chiesa  in  tutti  i paesi  del  mondo. 
Ti  è però  lecito  il  predicare  al  tuo  popolo 
nella  lingua  ch'ei  sa , giacché  il  salmista  esorta 
le  nazioni  tutte  a lodare  il  Signore , e , se- 
condo l’apostolo , ogni  lingua  confessar  dee 
che  il  Signore  è nella  gloria  di  Dio  Padre. 
[£^ts(.  494  , 495). 

La  Chiesa  cattolica,  e con  essa  papa  Gio- 
vanni Vili , ebher  certamente  ragione  di  mi- 
rare incessantemente  , per  quanto  era  possi- 
bile , aU'onità  di  linguaggio  nel  principale  uffi- 
cio divino , affine  di  scemare  la  confusione 
delle  lingue  e delle  idee,  in  un  coH'opposi- 
lione  dei  popoli , ch'ebbe  il  suo  principio  alla 
torre  di  Babele. 

San  Metodio,  in  obbedienza  al  cenno  del 
pa)<a,si  portò  a Roma  nell'anno  appresso  880; 
e chiarito  che  l'ebbe,  come  desiderava , sulla 
fede  e condotta  sua , venne  da  lui  licenziato 
con  una  lettera  pel  conte  Suentopolco,  prìn- 
cipe degli  Slavi  stanziati  in  Moravia.  In  essa 
lettera  loda  con  paterna  tenerezza  quel  prin- 
cipe della  filiale  sua  divozione  a San  Pietro 
ed  al  successor  di  questo , dalla  quale  devo- 
zione era  stato  indotto , di  concerto  colla  no- 
biltà e col  popol  tutto , ad  eleggerlo  per  loro 
patrono  e difensore , a preferenza  di  tutti  i 
principi  della  terra,  indi  prosegue  : Avendo 
noi  interrogato,  alla  presenza  de'vescovi  nostri 
fratelli , il  venerabile  arcivescovo  Metodio  se 
credesse  il  simbolo  della  fede  e il  cantasse 
nella  messa  qnal  si  tiene  dalla  Chiesa  romana 
o qual  fu  ricevuto  nu'suoi  coucilj  universali, 


egli  dichiarò  che  il  teneva  e cantava  confor- 
memente alla  tradizione  della  romana  Chie- 
sa. Onde,  trovatolo  ortodosso  quanto  alla  dot- 
trina e atto  a servir  la  Chiesa,  te  lo  riman- 
diamo, affinchè  abbia  a governare  quella  che 
gli  fu  commessa  , e ti  ordiniamo  di  riceverlo 
con  qucll  onoro  che  conviensi;  stante  che  gli 
abbiam  confermato  il  privilegio  d’arcivescovo, 
di  sorte  che , giusta  i canoni , a lui  spetta  il 
dar  ordine  a tutte  le  bisogne  ecclesiastiche. 

Abbiamo  altresì  consacrato  vescovo  di  Ni- 
tria  il  prete  Vichino,  da  te  inviatoci,  il  quale 
vogliamo , secondo  i canoni , obbedisca  in  ogni 
cosa  al  suo  arcivescovo.  Al  tempo  convenevole 
poi  ci  manderai , di  consenso  dell'arcivescovo, 
un  altro  prete , acciò  sia  da  noi  egualmente 
ordinato  per  qualche  altra  chiesa  dove  tu  re- 
puti necessario  fondare  una  sede  episcopale , 
e con  essi  due  vescovi  possa  l'arcivescovo  tuo 
ordinarne  altri  io  luoghi  ove  riseder  possano 
con  onoro  (4).  Vogliamo  che  i preti , i diaconi 
e il  rimanente  clero  , o slavi  o di  altra  na- 
zione che  son  nelle  terre  a te  soggette , obbe- 
discano in  tutto  al  tuo  arcivescovo  ; e se  mai 
taluno  se  ne  rinvenisse  contumace  o scisma- 
tico , sia , dopo  la  seconda  ammonizione,  dai 
tuoi  dominj  cacciato. 

Per  ultimo  approviamo  le  lettere  slave 
inventate  dal  filosofo  Costantino  (altrimenti 
San  Cirillo) , e comandiamo  sien  pubblicate  in 
essa  lingua  le  azioni  e le  laudi  di  Gesb  Cristo, 
conciossiachè  la  Scrittura  ne  avverta  non 
di  lodare  il  Signore  in  tre  lingue  soltanto , 
ma  in  ogni  favella.  Non  si  fa  contro  la  fede 
usando  la  lingua  slava  pur  in  celebrar  la 
messa , legger  l'evangelio  e il  restante  si  del 
vecchio  come  del  nuovo  Testamento  ben  tra- 
dotto ; perchè  Quegli  che  fece  le  tre  lingue 
principali , che  sono  l'ebraico , il  greco  e il 
Ialino , fece  pure  tolte  le  altre  per  la  sua 
gloria  : nondimeno  a dar  segno  di  maggiore 
riverenza  per  l’Evangelio , vogliamo  sia  letto 
prima  in  latino , poscia  in  slavo  a benefizio 
del  popolo  che  non  intende  il  Ialino  idioma , 
come  suol  praticarsi  in  alcune  chiese.  E qua- 
lora a te  e a' tuoi  uffiziali  meglio  aggradi  udir 
la  messa  in  latino,  vogliamo  in  Ialino  vi  sia 
detta.  Questa  lettera  è in  data  del  Giugno  880 
{Epitt.  847). 

Coll'andar  del  tempo  prevalse  in  quel  pae- 
la  lingua  latina  per  la  celebrazione  della  mes- 

(t)  Il  vescovo  di  Nitria  sussiste  tuttora  neit’aita  tJo- 
gtieria  , sotto  Tarcivescovo  di  Gran  , e si  può  da  esso 
giudicare  sin  dovè  si  estendesse  ti  dominio  di  Suen- 
tupolco. 
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sa  ; in  alcune  parti  tuttavia  della  Dalmazia 
e della  Moravia  la  si  dice  ancora  iu  slavo. 
V’  ha  chi  opina  che  se  papa  Gregorio  ottavo 
avesse  tenuto  più  forte  intorno  all'uso  del  la- 
tino nella  sacra  liturgia,  men  facilmente  sa- 
rebbe avvenuto  Io  scisma  e il  pervertimento 
da’  popoli  Slavi. 

Tornossene  San  Metodio  intanto  a conti- 
nuar sue  fatiche , ma  non  senza  incontrare 
ostacoli , come  rilevasi  da  una  lettera  scrit- 
tagli da  papa  Giovanni , nell'anno  appresso , 
per  consolarlo  e fargli  cuore.  Avea  il  santo 
apostolo  dei  Moravi  sostenuto  gih  prima 
gravi  tribolazioni.  11  principe , o re , Suento- 
[)olco,  detto  altrove  Swalopulck,  che  prese  a 
regnare  l’anno  870  , dopo  cacciato  Rastice  , 
confinato  da  Lodovico  di  Germania  in  un  mo- 
nastero 0 privo  degli  occhi , fu  da  principio 
tiranno  ed  empio.  San  Metodio , che  l'avea 
fulminato  dcil’analema , venne  espulso  dal 
pae.se  ; ma  il  principe , pentitosene  ben  presto, 
mandò  a pregare  il  santo  che  facesse  ritorno , 
e promise  di  riparare  le  passate  sue  scelleratez- 
ze. Attenne  di  fatto  la  promessa,  e San  Me- 
todio ebbe  largo  compenso  delle  patito  traver- 
sie. Egual  premio  consegui  anche  delle  poste- 
riori , avendo  per  esse  meritato  di  convertire 
un’altra  nazione. 

19.  Un  giorno  il  giovino  duca  de' Boemi 
per  nome  Borzivoio , andato  a visitare  il  re 
Suentopolco  suo  signore , questi  lo  accolse 
con  dimostrazioni  d'onore,  ma  nel  pranzo  il 
fece  sedere  per  terra,  giusta  l'uso  paganesco, 
cbè  pagano  era  il  duca  tuttavia , o non  Io 
ebbe  ammesso , insieme  co'  signori  cristiani , 
alla  propria  mensa.  San  Metodio , cui  dolse 
r ingiuria  fatta  al  duca  , ne  pigliò  il  destro  di 
venirgli  mostrandp  la  vanith  degli  idoli  e la 
verith  del  cristianesimo.  Borzivoio,  stato  ben 
attento  alle  parole  del  santo  pastore  e pon- 
ileratele  seriamente , chiese  il  battesimo  con 
trenta  de' suoi  conti.  Il  santo,  ammaestrati 
che  gli  ebbe  e fatti  loro  osservare  i solenni 
digiuni , li  battezzò , e diò  loro  un  prete 
per  rinfrancarli  nella  fede.  Il  duca  aveva  me- 
nato in  sposa  una  slava,  di  nome  Ludmilla, 
donna  devota  e zelante  non  poco  per  gl'idoli. 
L’esempio  del  marito  e le  istruzioni  di  quel 
prete  le  apersero  gli  occhi  al  vero,  sicché, 
convertitasi , divenne  santa , e la  vedremo 
eziandio  finir  la  vita  col  martirio , lasciando 
un  nipote  che  fu  noverato  fra'  santi  esso  pure. 
Una  parlo  della  nazione  boema  tenne  dietro 
all’esempio  del  proprio  principe,  l’altra  rimase 
tuttavia  attaccata  al  culto  degl’idoli;  questa 


anzi  cacciò  il  duca  , per  esser  cristiano , e 
diedesi  ad  altro  signore:  ma  alla  fine  la  parte 
cristiana  prevalse,  e Borzivoio,  che  avea  ri- 
parato presso  Suentopolco , fu  richiamato  o 
regnò  pacificamente. 

Viveva  insin  d'allora  in  Boemia , ma  per 
lungo  tempo  ignoto  al  mondo  , un  santo  ere- 
mita, per  nomo  Ivano,  figliuolo  a un  ro  di 
Dalmazia.  Il  duca  Borzivoio  e la  moglie  sua 
avendolo  alla  fine  scoperto , gli  professarono 
la  più  religiosa  venerazione  ; o , morto  ch'ei 
fu  , eressero  sul  di  lui  sepolcro  una  chiesa. 
Piantato  ch'ebbe  la  fede  c le  lettere  in  quelle 
rimote  e barbare  contrade  , San  Metodio  si 
restituì  finalmente  a Roma  , dove  chiuse  i 
suoi  di , e fu  sepolto  con  San  Cirillo  suo  ger- 
mano nella  chiesa  di  San  Clemente.  Vengono 
entrambi  onorati  sotto  il  medesimo  giorno  9 di 
Marzo  (Acta  Sanclorwn . vita  S.  Ludmillae , 
16  Sept.;  S.  Ioanni,  ìà  junii  ; S.  Metod,, 
9 morf). 

20.  Intanto  che  dalle  selvagge  foreste  della 
Servia,  della  Moravia  o della  Boemia  venivano 
a papa  Giovanni  Vili  modeste  ma  sincere  de- 
putazioni, che  il  facevan  certo  della  scbietia 
divozione  di  que’ popoli  rinati  verso  San  Pietro 
e la  sua  sode,  una  più  solenne  ma  meno  leale 
giungevagliene  da  Costantinopoli,  un'amba- 
sciata in  nome  degli  imperatori  Basilio,  Co- 
stantino e Leone,  del  patriarca  della  citth 
imperialo  e degli  altri  patriarchi  orientali  e 
d'una  moltitudine  di  vescovi;  e questa  si  so- 
lenne ambasciata  era  per  supplicare  il  capo 
della  Chiesa,  il  successor  di  Pietro,  piaces.segli 
di  autorizzare  o confermare  il  ripristinamento 
di  Fozio  nella  sede  d' Ignazio,  uscito  poc'anzi 
di  vita  ; avvenimento  d'alta  importanza,  che, 
a farne  ragione  come  conviensi,  è bisogno  ri- 
pigliar da  più  alto. 

L’ottavo  concilio  ecumenico  avea  condan- 
nato Fozio  e i complici  suoi , e a coloro  che 
da  quest’intruso  erano  stati  ordinati  vescovi 
(e  sommavano  più  che  a trecento),  tolta  ogni 
speranza  di  conservare  e ricuperare  la  dignith 
episcopale,  e non  lasciata  altra  consolazione 
fuor  della  comunione  laica.  Assai  pochi  si 
assoggettarono  a condizioni  cotanto  dure,  c 
indarno  il  patriarca  Ignazio  avea  supplicalo 
in  ciò  di  dispen.sa  papa  Adriano;  che  forse 
usato  avrebbe  maggior  condiscendenza , se 
quegli  più  leale  si  fosse  mostrato  nella  fac- 
cenda de’ Bulgari.  L’astuto  Fozio  ben  seppe 
volgere  a prò  suo  tutte  questo  circostanze. 

21.  Invece  pertanto  di  umiliarsi  sotto  l’au- 
torith  del  concilio  ed  obbedire  al  giudizio  di 
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osso , ne  facea  materia  di  scherno  : cosa  non 
punto  strana , sondo  costumo  d' ogni  reo  dì 
biasimare  la  sentenza  e i giudici  onde  fu  con- 
dannalo. Assomigliava  Fozio  sè  stesso , con 
tutta  modestia,  a Gesb  Cristo,  agli  apostoli , 
ni  martiri,  ingiustamente  condannali  come  i 
pib  tristi  degli  uomini.  A che  stupirsi , seri- 
veva  a un  Teodosio  monaco , che  ì profani 
presiedano  alle  adunanze  in  cui  stanno  in 
piedi  i più  illustri  pontefici  del  Signore?  che 
ì condannati  s'arrogbino  di  far  da  giudici,  e 
gli  innocenti  sien  tratti  al  loro  cospetto  cinti 
di  spade  acciò  non  ardiscano  pure  aprir  bocca? 
Tu  n’hai  esempi  sovrabbondanti  antichi  e nuo- 
vi. Anna.  Caìfasso  e Pilato  faceanla  da  giudici; 
0 Gesb  mìo  maestro  e mìo  Dio , e giudico  di 
tutti,  veniva  lor  condotto  innanzi  e interro- 
galo. Reca  quindi  gli  esempi  di  Santo  Stefano, 
San  Giacomo  vescovo  dì  Gerusalemme  e San 
Paolo:  e di  simili  esempi,  prosegue  , abbon- 
dano le  storie  delle  feroci  persecuzioni  contro 
t martiri  esercitate , nelle  quali  coloro  che 
avevano  meritato  mille  Hate  la  morte  sedenn 
gravemente  in  ofGcio  di  giudici,  sentenziando 
a morte  quelli  di  che  il  mondo  non  era  de- 
gno. Non  ti  maravigliare  pertanto  che  si  ar- 
disca far  ciò,  nò  creder  che  la  pazienza  di 
Dio  sia  un  segno  ch’ei  non  L^ada  alle  umane 
cose;  cbè  tutto  egli,  mercè  i secreti  inscruta- 
bili di  sua  provvidenza,  ad  ulil  nostro  dispo- 
ne {Ep.  in). 

Abbìam  veduto  con  quale  impudenza,  a 
fin  di  condannare  il  patriarca  Ignazio  e papa 
Nicolao,  inventasse  Fozio  falsi  legati  d’Oriente, 
per  giovarsi  deirautoritò  de’  patriarchi  Ales- 
sandrino, Antiocheno  e Gerosolimitano.  Or, 
sendo  egli  stato  da’  veri  legati  d'essi  patriarchi 
condannato  nell’  ottavo  concilio  ecumenico , 
odasi  come  ne  favelli  al  detto  Teodosio.  Co- 
mecché ÌQsino  ad  ora  non  ci  abbia  esempio 
che  sieno  stati  trasformati  in  pontelìci  i de- 
putati e gli  schiavi  degli  empi  Ismaeliti , che 
sien  loro  conferiti  privilegi  e messi  alla  testa 
d’uD  conciliabolo,  non  li  paia  strano  con  tutto 
ciò,  sendo  naturai  conseguenza  de’loro  atten- 
tati. Sapean  OvSsi  la  grazia  del  sacerdote  con- 
venir del  pari  agli  uni  ed  agli  altri:  a una 
cotale  adunanza  ben  degna  cosa  era  che  pre- 
siedessero gli  emissari  de' nemici  del  Cristo; 
e chi  altri  mai,  fuor  che  i ministri  e gli  allievi 
do’ nemici  di  Dio,  potuto  avrebbero  formar 
congrega  con  essi  f>er  far  prova  del  lor  furore 
contro  tanti  pontefici  del  Signore?  Una  com- 
briccola di  barl)ari  è il  lor  concilio,  dove  nò 
testimoni,  nè  accusatori  fur  tratti  in  mezzo, 


nè  si  mosse  querela  alcuna  particolare.  I mar- 
tiri ( cioè  egli  e i suoi  complici  ) erano  accer- 
chiali da  una  squadra  di  soldati  colle  spade 
in  pugno  che  li  mmacciavano  di  morte,  tal 
che  non  si  ardivan  fiatare.  Faceaosi  stare  in 
piedi  le  sei,  le  nove  ore  di  seguilo,  non 
istaucandosi  d*  insultarli.  La  era  come  una 
rappresentazione  scenica  in  cui  si  faceva  mo> 
stra  di  svariali  prodigi  e leggevansi  una  filza 
di  barbare  lettere  riboccanti  di  bestemmie  (in* 
tende  dire  le  lettere  latine  de' papi).  Final- 
mente lo  spettacolo  terminava  senza  appa- 
renza, sia  dì  azione,  sia  di  discorso  ragione- 
vole, ma  con  pazze  grida,  com’è  usanza  nei 
baccanali.  Noi  non  siamo  qui  venuti,  grida- 
vasi,  per  giudicarvi;  già  abbiam  proferito  la 
vostra  condanna:  non  altro  vi  resta  che  sot- 
lomettervi  ad  essa.  Quantunque  un  sì  em- 
pio, impudente  e inaudito  allentato,  vinca 
tutti  quei  degli  ebrei  c de’ pagani,  la  forsen- 
natezza e stupidità  de’ barbari,  non  dèi  punto 
far  le  maraviglie  nè  mormorar  menomamente 
contro  i giudizi  di  Dio  [Ep.  H8). 

Abbiam  veduto  con  qual  tirannica  violenza 
esigesse  Fozio  sommissione  alle  sentenze  da 
sè  contro  gli  altri  proferite  : odasi  ora  di  qual 
modo,  in  una  lettera  al  metropolitano  di  Clau- 
iliopoU,  parli  d'una  sentenza  pronunziata 
contro  di  sè  da  un  concìlio  ecumenico.  Antica- 
mente l’anatema  era  cosa  terrìbile  e da  can- 
sarst  allorché  veniva  fulminato  contro  gli  empi 
da  coloro  che  annunziavano  la  vera  religione: 
ma  dappoiché  l'insensata  impudenza  delti  scel- 
lerati fa  scopo  de'suoi  anatemi  i difensori  della 
vera  fede,  a dispetto  d’ogni  divina  e umana 
legge  0 d'ogni  ragione , e vuole  s’abbia  per 
legge  ecclesiastica  un  furor  barbaro , questa 
pena  sì  tremenda  e l’estrema  di  tutte  è volta 
in  favola  e ludibrio  di  fanciulli.  Essa  è anzi 
da  desiderarsi  dalla  gente  dabbene:  concios- 
siachè  non  sia  l’audacia  dc'nemici  delia  verità 
che  fa  terribili  le  pene,  quello  in  ispccie  della 
Chiesa , ma  sì  la  coscienza  di  colui  che  le  sof- 
fre : tal  che  l’innocenza  sì  ride  di  lor  castighi 
e procacciti  corone  e gloria  immortale  a quei 
ch'essi  intendono  punire.  Onde  i buoni  tutti 
amano  meglio  esser  fatti  segno  agli  oltraggi  ed 
agli  anatemi  di  coloro  che  son  separali  da 
Gesù  Cristo  per  partecipare  a lor  empie  azio- 
ni, cogliendone  i più  solenni  applausi  {Epi- 
stole 115). 

Tale  era  il  linguaggio  usato  da  Fozio  scrì- 
vendo a’ suoi  partigiani;  linguaggio  d’ogni 
tempo  eguale  in  quanti  vi  furono  eretici  e 
scismatici. 
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Quel  Folio  che  con  inaudita  spielateiza 
avea  fallo  trascinare  per  le  pubbliche  vie , 
vergbegfiiare  e gittare  in  tetro  carcere,  senza 
cibo  di  sorta,  il  patriarca  Ignazio,  cosi  poscia 
lamentava  la  propria  prigionia  all’  imperator 
Basilio  : Ascoltami , clementissimo  imperatore, 
lo  non  ti  ricorderò  qui  l'antica  nostra  amistò, 
nè  i tremendi  giuramenti  e le  promesse  tue, 
nè  l'unzione  e l’ incoronazione,  nè  i sacrosanti 
misteri  che  di  mia  mano  hai  ricevuto , nè 
l'adozione  spirituale  da  me  fatta  del  fìgliuol 
tuo  : tutte  queste  cose  non  vo'  ricordarli  ; sol 
ti  riduco  alla  mente  i comuni  diritti  d'urna- 
nilè.  Gli  uomini  tutti , Greci  e barbari , tol- 
gon  la  vita  a coloro  che  han  condannalo  a 
morte  ; ma  quei  che  voglion  lasciar  vivere 
non  costringon  gih  a morir  di  fame  e di  mille 
altri  malanni,  lo  traggo  una  vita  a gran  segno 
della  morte  peggiore:  trovomi  imprigionato  , 
privo  di  lutto,  parenti,  amici,  servitori,  di 
ogni  umano  sussidio  insomma.  E si  che,  quan- 
do veniva  tratto  in  catene  il  divino  Paolo , 
non  si  toglieva  giè  a'suoi  amici  di  servirlo , 
e quantunque  tradotto  a morire , trovò  pur 
qualche  umanitè  ne'  pagani  nemici  a Gesù 
Cristo.  Ma  contro  di  noi  un  nuovo  incredibile 
supplizio  fu  immaginato , quello  di  privarci 
sin  de’noslri  libri.  Forse  che  si  ha  paura  non 
s' intenda  da  noi  la  parola  di  Dio  ? Se  noi 
adoperavamo  malamente,  bisognava  anzi  for- 
nirci maggior  copia  di  libri  ed  anco  di  mae- 
stri perchè  fossimo  istruiti.  E se  noi  mal  non 
facciamo,  perchè  farcene  a noi? 

Nessun  cattolico  mai  ebbe  a sostenere  da- 
gli eretici  cotale  trattamento.  Non  fur  mai 
tolti  i libri  a Sanl'Alanasio,  a Sanl'Euslazin, 
al  Grisostomo  : che  dico  ? non  agli  stessi  Teo- 
gnide,  Nestorio,  Dioscoro,  Pietro  Mongo,  allo 
stesso  empio  Severo  ! Il  crudele  Leone  ico- 
noclasta non  li  tolse  a San  Niceforo , nè  osò 
distruggere  i monasteri  suoi.  Ha  a me  tapino 
son  vietali  i libri , rovinate  le  chiese  e gii 
spedali  che  tu  fondasti  ; e questo  fassi  a pre- 
giudizio dell'onor  mio,  soliraendomi  da  un 
lato  i libri  che  servir  polrebbormi  d’ammae- 
stramento , e dall'altro  i mezzi  onde  redimere 
le  mie  colpe.  Solo  quel  tanto  di  vita  ci  vien 
lasciato  che  basti  perchè  sentiamo  i mali  che 
ci  straziano.  Onde  noi  soifriamo  ciò  cbo  la 
morte  ha  di  pih  doloroso , senza  avere  il  con- 
forto eh'  ella  reca , quello  di  vedere  la  6ne 
de’ propri  patimenti.  Poni  mente  a queste  cose, 
0 signore;  e se  la  coscenza  tua  non  li  fa  rim- 
provero alcuno , accresci  pure  le  nostre  pene  ; 
s’essa  ti  condanna  , non  aspettare  questo  giu- 


dizio , 0 vano  tornerò  il  pentirsi.  Quantunque 
tu  cinga  corona , sovvengali  che  sei  uomo , 
che  vesti  la  stessa  carne  di  un  privato , che 
v'ha  per  lutti  un  medesimo  Padrone  e Creatore, 
un  medesimo  Giudice.  Io  non  ti  domando  nè 
dignitò  nè  gloria  nè  prosperith , ma  quello 
appena  che  questi  barbari  non  niegano  ai  pro- 
pri schiavi , di  poter  cioè  menar  una  vita  che 
non  sia  piò  trista  della  stessa  morte  o almeno 
d'esser  senza  indugio  soiolto  dai  legami  di 
questo  corpo  {Epitt.  97). 

Anche  al  patrizio  Baaiie  scriveva  in  que- 
sto tenore  : Anticamente  i Romani  e i Greci , 
per  tacer  de'cristiani , poneano  un  confine  al 
mal  che  facevano  a' lor  più  grandi  nemici;  i 
barbari  serban  certe  regole  nel  castigare  ; e 
dicesi  esservi  perfin  delle  fiere  che  perdonano 
agli  infelici.  E nondimeno  la  condizione  in  che 

10  fui  posto  da  te , che  pur  sei  cosi  umano , 
m' ha  ridotto  a infermare  ; in  questo  stato 
trovomi  gih  da  uu  mese  ed  ho  bisogno  d'un 
medico  : pih  volte  fosti  pregato  a permettere 
eh’  ei  mi  visitasse , ma  inutilmente  ; dov'  è 
l'umanilh , la  legge  romana , il  cristianesimo? 
Or  pensa  tu  qual  nome  li  si  converrebbe  dopo 
i cotanto  strani  e nuovi  supplizi  contro  di  me 
inventali.  Se  io  cadrò  vittima  del  mio  male, 
riporterò  contro  di  te  una  vittoria  pih  illustre, 
lasciando  la  violenta  mia  morto  qual  monu- 
mento eterno  della  tua  immanith  (£pù{.  Hi). 
Tali  erano  la  mansuetudine  e la  pazienza  di 
questo  preteso  confessore. 

La  stessa  esagerazione  e amarezza  spirano 
parecchie  altre  lettere , e particolarmente  una 
lunghissima  ai  vescovi  del  suo  partilo , eh’  è 
un'apologià  contro  le  accuse  di  un  tale  di  cui 
tace  il  nome,  perchè,  dice,  pih  agevolmente 
si  trae  profitto  dagli  avvertimenti  dati  cosi 
senza  indicare  persona.  Lagnasi  egli  che  quel 
calunniatore  s'argomenti  d' indovinare  persino 
i suoi  pensieri  per  imputargli  d’avere  smarrito 

11  senno  al  punto  di  conculcare  le  leggi  di  Dio 
e tradire  la  Chiesa  tutta , cioè  che  si  vada 
spargendo  voce  aver  lui  intenzione  di  rappat- 
tumarsi col  papa  e con  Sant'  Ignazio.  Non  gih, 
dice , che  i mali  onde  trovomi  oppresso  non 
sien  capaci  di  toglier  la  mente  (e  qui  fa  un 
doloroso  quadro  de'suoi  patimenti] , ma  l'amico 
che  mi  accusa  qual  tradilor  della  Chiesa  è 
ancor  piò  crudele  de'  miei  persecutori.  E qui 
non  v'  ha  artifizio  d’eloquenza  che  non  metta 
in  opera  per  isvergognarlo  e far  che  rientri 
in  sè  stesso,  lo  non  maraviglio  punto  eh’  io 
venga  abbandonato  nella  condizione  in  cui 
sono , quantunque,  sotto  il  mio  nome  , sia  ciò 


LIBRO  CINQUANTESIMOmVO 


799 


quanto  abbandonare  la  verilb  : quel  che  per 
veruna  maniera  non  posso  tollerare  è il  volere 
attribuirmi  la  cagione  di  tale  abbandono.  Ri- 
ferisce quindi  come  argomento  della  bontà  di 
sua  causa  il  non  essersi  separato  nessuno  da 
lui  in  tanta  tempesta , nessuno , nè  grande 
nò  piccolo , nè  vescovo  si  d'oscura  che  di  fa- 
mosa città  ; neppur  uno , sia  ignorante  , aia 
dotto,  eloquente,  virtuoso,  ha  ceduto  al  tempo 
e si  è lasciato  trascinar  dal  torrente  (fpiif.  171). 
La  cagione  per  la  quale  pochissimi  tra  gli  or- 
dinati da  Folio  avean  sottoscritto  all'ottavo 
concilio,  venne  da  noi  accennata  più  sopra, 
l'essersi  cioè  da  quel  concilia  conceduto  loro 
non  più  che  la  comunione  laica. 

Però  con  tutte  queste  reltoriche  ampliG- 
cazioni , Fozio  si  stava  tuttor  deposto  ed  esi- 
liato. Da  otto  anni  non  sera  rimasto  dal  ten- 
tar tutte  le  vie  per  ristabilirsi  e dal  porre  in 
opera,  contro  il  patriarca  Ignazio,  quanto  il 
propria  ingegno  suggerivagli.  Ma  veggendo  non 
poter  riuscire  per  questa  via,  perchè  il  santo 
prelato  non  porgevagli  appicco  di  sorta  , si 
rivolse  ad  un’altra  e fu  di  guadagnarsi  il  fa- 
vore deir imperator  Basilio:  al  che quell'astulo 
credè  eccellente  mezzo  il  lusingarne  la  vanità, 
creando  a suo  capriccio  un'  illustre  genealo- 
gia per  la  quale  fecelo  discendere  dal  famoso 
Tiridate  re  di  Armenia , inventati  nomi  e sto- 
ria a suo  senno  infino  al  padre  di  Basilio  da 
lui  appellato  Beclas , nome  composto  delle 
iniziali  di  quel  di  Basilio  stesso,  di  Eudossia 
sua  moglie  e dei  quattro  suoi  figli  Costantino, 
Leone,  Alessandro  e Stefano.  A questa  favola 
aggiunse  una  profezia , secondo  la  quale  il 
regno  di  Basilio  avanzar  dovea  iu  lunghezza 
e prosperità  quelli  di  tutti  i passati  principi, 
e tant'altre  lusingheric  sullo  stesso  andare , 
che  sapea  tornargli  a grado.  Questa  bel  lavoro 
scrisse  sopra  un  papiro  vetustissimo  in  lettere 
alessandrine,  imitando  meglio  che  potè  i ca- 
ratteri antichi;  e messagli  una  coperta  d'un 
libro  vecchio , fe’  riporlo  nella  gran  biblioteca 
di  palazzo  da  Teofane,  allora  scrivano  dell’ im- 
peratore , che  avealo  in  grande  stima  pel  sa- 
per suo,  e poscia  vescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia.  Questi , che  se  la  intendeva  con  Fo- 
zio, colse  il  tempo  acconcia  per  mostrar  quel 
libro  all'  imperatore  come  il  più  raro  e mara- 
viglioso  di  tutta  la  biblioteca  imperiale,  fa- 
cendogli credere  ancora  che  nè  egli  nè  verun 
altro  varrebbe  a decifrarlo,  tranne  il  solo 
Fozio,  Si  manda  perciò  immantinente  a lui , 
il  quale  dice  non  potere  scoprire  il  segreto  se 
non  se  al  solo  imperatore , di  cui  parlava 


quello  scritto.  Basilio  , sedotto  da  quest’arti- 
fizio  0 cedendo  alla  curiosità  e alla  vanità  , 
fe’  tornar  Fozio  e lo  rimise  in  sua  grazia  ; e 
questi,  venendo  continuamente  a palazzo,  riu- 
scì co’  suoi  astuti  e adulatori  discorsi  a gua- 
dagnarlo interamente.  Queste  particolarità  ci 
son  riferite  dal  vescovo  Niceta  scrittore  con- 
temporaneo , nella  sua  Vita  di  Sant’  Ignatio 
{Labbe,  t.  8 , p.  1 259). 

Chiamò  Fozio  a far  lega  con  sé  un  altro 
impostare,  Teodoro  soprannominato  Santaba- 
reno  dal  nome  del  padre  suo , manicheo  e 
mago  di  professione,  che,  veggendosi  sco- 
perta, si  salvò  presso  i Bulgari  ancora  pagani 
e apostata  Teodoro,  rimasto  a Costantinopoli, 
fu  dal  cesare  Barda  messo  nel  monastero  di 
Studio , dove  abbracciò  la  vita  claustrale  ; 
quindi  si  fece  del  partito  di  Fozio , che  , al 
suo  primo  intrudersi  nella  sedia  patriarcale  , 

10  creò  vescovo,  e,  cacciatone  poscia,  fu  da 
lui  consigliato  a guadagnarsi  alcuni  degli  ulS- 
ziali  di  palazzo,  e correa  voce  avesser  cor- 
rotto con  donativi  certo  Niceta  ciambellano 
acciò  facesse  pigliare  all'  imperatore  non  so 
che  beveraggio  e cibi  preparali  con  incante- 
simi da  Teodoro  , i qnali  aveano  avuto  forza 
di  mutar  in  amicizia  l'odio  che  sentiva  con- 
tro Fozio.  Che  che  ne  sia  , Fozio  raccomandò 
a Basilio  il  Santabareno  qual  uomo  di  scienza 
e santità  ammirabile  e dotalo  inoltre  del 
dono  di  profezia  ; tal  che  l' imperatore  lonea- 
selo  assiduamente  a'  fianchi. 

Cercò  Fozio,  per  costui  mezzo,  di  far 
nuovamente  cacciare  Ignazio  dalla  sede  pa- 
triarcale e risalirvi  egli.  Ma  veggendo  come 
fosse  troppa  ardua  impresa,  tentò  almeno  di 
farsi  riconoscere  da  esso  patriarca  per  vescovo. 
Ma  Ignazio  non  lasciassi  altrimenti  vincere 
dalle  sue  importune  inchieste  e stette  fermo 
neH'asservanza  de’  canoni,  i quali  non  permet- 
tono di  rimettere  in  grado  chi  fu  da  un  con- 
cilio deposlo , ove  non  intervenga  l'autorità 
d'un  concilio  superiore;  senza  che  avrebbe 
corso  rischia  d'esser  deposlo  egli  stesso,  con- 
travvenendo al  giudizio  che  avea  dato.  Fozio, 

11  quale  di  canoni  non  si  dava  pensiero  più 
che  tanto,  ripigliò  da  sè  le  funzioni  episco- 
pali e , standosi  nel  palazzo  di  Magnauro  , 
creava  superiori  di  monaci  e faceva  ordina- 
zioni, abusando  della  condiscendenza  deli’  im- 
peratore. 

88.  Intanto  il  patriarca , che  contava  ormai 
ottanl'anni,  ammalò.  Giunto  che  fu  agli  estre- 
mi, nel  mezzo  della  notte,  mentre,  giusta  il 
consueto,  recitavasi  l'officio  vicino  a lui , aven- 


800 


STORIA  l’NIVERSALK  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


dogli  il  lettore  chiesto  la  benedizione,  fecesi 
il  segno  della  croce  sulla  bocca  e dimandò 
con  voce  presso  che  spenta  di  qual  santo  quel 
di  si  facesse  memoria  ; e udito  che  di  San 
Giacomo  fratello  del  Signore , rispose  con 
grande  umiliò  : - È il  mio  maestro  ; > poi , 
salutati  gli  astanti , proferì  la  benedizione  e 
subito  appresso  esalò  lo  spirito,  ai  23  d' Ot- 
tobre, giorno  ìu  cui  da’ Greci  si  celebra  la 
festa  del  detto  apostolo.  Fu  il  corpo  d' Ignazio 
rivestilo  degli  abili  pontificali , soprappostovi 
il  pallio  di  San  Giacomo,  statogli  mandato 
alcuni  anni  avanti  da  Gerusalemme  e cui  te- 
neva sì  caro  che  avea  ordinalo  si  seppellisse 
con  lui.  Messo  sur  una  bara  di  legno  fu  por- 
tato a Santa  Sofìa  per  recitar  su  di  esso  le 
consuete  orazioni  : i cavalletti  su  cui  era  stalo 
esposto  e il  panno  che  avea  servito  a coprirlo 
venner  dal  popolo  falli  in  pezzi  per  serbarli 
siccome  reliquie.  Fu  indi  trasferito  alla  chiesa 
di  San  Menas,  ove  stette  alcun  tempo  in  de- 
posito , e quivi  furon  liberale  due  donne  os- 
sesse; poi,  messolo  in  barca,  il  tragittarono 
alla  chiesa  di  San  Michele,  da  lui  edificata, 
e il  chiusero  in  un  sepolcro  di  marmo,  che 
venne  da  molli  prodigi  illustrato.  Ciò  accadde 
nell’  878.  Aveva  Ignazio  tenuta  la  sede  di 
Costantinopoli  per  più  di  Irenl'anni,  compreso 
il  tempo  dclFusurpazione  di  Fozio  ; ed  è tanto 
dalla  greca  quanto  dalla  Ialina  chiesa  vene- 
rato qual  santo  nel  dì  del  suo  transito. 

23.  Non  erano  ancor  tre  giorni  passali 
dalla  morte  d' Ignazio,  che  Fozio  s’ impossessò 
per  via  di  fallo  del  patriarca!  trono  e comin- 
ciò a far  uso  delle  più  barbare  violenze  per 
soslenervisi.  Fu  d‘uopo  che  tutto  piegasse  a 
fronte  di  questo  spietato  mostro  di  crudeltò 
c dambizìone  : quegli  ecclesiastici  di  Cosian- 
linopoli  che  non  si  dichiararono  prontamente 
dei  suo  parlilo  furon  Toggetto  e la  vittima 
del  suo  furore  e di  quello  del  suo  cognato 
Leone,  dello  Caracallo,  capitano  delle  guar- 
die; 0 se  restarono  costanti  alle  lusinghe  delie 
promesse  e al  terrore  delle  minacce,  furono 
condannati  a terminare  i loro  giorni  nello 
squallor  delle  carceri  o nelle  miserie  dell'esilio. 
Ed  essendosi  dilatalo  il  fuoco  di  questa  per- 
secuzione fuori  della  regia  cittè , fu  d'uopo 
che  i vescovi  ancora  prendessero  partilo,  e 
quelli  tra  essi  furono  specialmente  presi  di 
mira  ch’erano  stali  promossi  dal  santo  pa- 
triarca Ignazio.  Egli  sarebbe  proceduto  ancora 
sino  a deporli , se  lo  stesso  Augusto  non  si 
fosse  opposto  ad  una  sì  maDifesia  violenza  : 
per  la  qnat  cosa  dovette  finatmente  conten- 


tarsi di  richiedere  ad  essi  i più  solenni  giura- 
menti di  fedellò,  e non  ebbe  orrore  d’indurlì 
a permettere  che  recitasse  sopra  di  essi  al- 
cune preghiere  accompagnale  da  quelle  ceri- 
monie che  si  osservano  nella  consacrazione  dei 
vescovi , come  se  pretendesse  o che  fosse 
stata  di  niun  valore  la  prima  ordinazione,  o 
che  si  potesse  reiterare  questo  sacramento. 
La  debolezza  dell’  imperatore  non  potè  per 
altro  ottenere  che  alcuni  vescovi  non  fossero 
di  fatto  deposti  da  quest’uomo  nato  per  met- 
tere a soqquadro  il  mondo  e la  Chiesa.  Uno 
di  questi  fu  Eufemio  di  Eucaita  nella  Natòlia, 
alla  cui  sede  fu  promosso  Teodoro  Santabareno  ; 
e un  altro  Niecforo  di  Nicea  cui  fu  sostituito 
Anfilochio  di  Gizica , e quindi  Gregorio  di 
Siracusa,  da  esso  poscia , dopo  la  sua  morte  , 
dichiarato  d’uguai  merito  co'  primi  Padri  della 
Chiesa  [Labbe,  t.  9 , p.  1258  e 140S  ; Becchet- 
ti ^ conlin.  dell’Orsi). 

Per  dire  in  questo  luogo  degli  scritti  di 
Fozio,  cccone  i principali.  1.”  La  sua  Biblio- 
teca , 0 analisi  delle  opere  ch'egli  avea  lette 
a tempo  della  sua  ambasciala  neirAssirìa  , e 
che  diresse  a suo  fratello  il  patrìzio  Tarasio. 
Questa  raccolta,  uno  de’ più  preziosi  monu- 
menti della  letteratura  antica , è il  modello 
de*  giornali  letterari  e forse  non  per  anco  su- 
perato. Contiene  essa  gli  estratti  di  dugenlo 
ottanta  opere,  molle  delle  quali  non  son  fino 
a noi  pervenute.  1 giudizi  di  Fozio  sopra  Tin- 
dole  e lo  stile  degli  scrittori,  de’quali  analizza 
le  produzioni , son  quasi  sempre  dettati  dal 
più  squisito  gusto;  2."  Un  glossario  greco, 
tuttora  inedito,  ma  del  quale  il  Cardinal  Mai 
ha  scoperto  un  esemplare  completo  nella  bi- 
blioteca del  Valicano.  3.*  Amphilochia  o rac- 
colta di  risposte  alle  questioni  di  Anfiloco, 
metropolitano  di  Cizica,  sul  senso  di  vari 
passi  delle  santo  scrìilure  ; non  ne  eran  di 
questo  stali  pubblicati  che  de’ frammenti,  al- 
lorché il  cardinale  diè  fuori  il  lesto  greco  nel 
primo  volume  della  sua  .Vuwa  collezione  de- 
gli autori  antichi.  In  questa  raccolta,  che  può 
dirsi  buona,  Fozio  ben  sovente  trascrìve,  ma 
senza  nominarli , altri  scrittori  ecclesiastici , 
quali  San  Giovanni  Damasceno,  Saiit’Atanasio 
il  Sinaila,  San  Germano,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , ec.  4.*  jVomoconon  o armonia  delle 
leggi  e de’ canoni.  È questa  una  raccolta  di 
tulli  gli  atti  de’ concili,  dagli  apostoli  sino  al 
settimo  concilio  ecumenico,  messi  in  rapporto 
con  i decreti  degli  im|>eralorì.  5.*  Sgnlagma 
cano/mm , ossia  classificaiioiie  de'canODi  sotto 
quattordici  titoli,  opera  il  cui  lesto  venne  ri- 
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trovato  e pubblicato  per  la  priina  volta  dal 
Cardinal  Mai,  nel  settimo  volume  del  suo 
Spicilegium  romanum.  In  questa  collezione  di 
Fozio  non  trovasi  molto  che  favorisca  lo  sci- 
sma , i canoni  soli  della  Chiesa  primitiva  es- 
sendovi contenuti.  Vi  cita  Folio  , per  intero , 
sino  a due  o tre  volle , ì canoni  del  concilio 
di  Sardica  sull'appello  al  papa , e il  suo  testo 
originale  è anche  più  espressivo  e più  robusto 
della  versione  Ialina  di  Dionisio  il  Piccolo  e 
d' Isidoro  Mercatore.  Questo  testo  autentico 
completa  le  differenti  forme  di  procedura  pro- 
poste nel  caso  d'appello  al  papa,  per  parte 
del  vescovo  condannalo;  cioè,  1."  i vescovi 
scriveranno  al  pontefice  romano;  S.°  se  il  papa 
crede  conoscere  sufficientemente  la  causa  e 
poter  dar  la  sentenza  sul  vescovo  appellante, 
farè  quanto  slimerh  a proposito  : vale  a dire 
che  il  papa  può  giudicar  da  sè  stesso  e senza 
far  inchiesta  di  sorta  sui  luoghi;  3.‘  allorché 
vorrò  far  ricominciar  l'esame  sui  luoghi,  .si 
degnerò  scrivere  ai  vescovi  viciniori  della  pro- 
vincia ; 4.®  questi  vescovi  e.samineranno  nuo- 
vamente e pronunzieranno;  5.’  se  il  condan- 
nato appella  nuovamente  da  questa  seconda 
sentenza,  non  gli  si  potrò  dare  un  succestiore, 
ma  occorrerò  aspettare  che  il  papa  siasi  defi- 
nitivamente pronunciato  ( Mai,  Spicileg.  rom. 
t.  7,  p.  27.  tu.  t.  De  fide  ortodora,  c.  5;  Bouix, 
du  Concile  prov.,  p.  3(6  e 317;  T.  6 , f.  32 , 
p.  311-3(3,  deuxième  edition). 

Esiston  pure  di  Fozio  due  opuscoli  solla 
processione  dello  Spirito  Santo;  uno  in  forma 
di  lettela  all’arcivescovo  d'Aquileia  (Combetis 
Aucluarium  novissimum , p.  5ÌS  et  seg.);  l’altro 
è un  libro  ritrovato  dal  cardinale,  ma  tuttora 
inedito , indirizzato  a un  vescovo  per  nome 
Beda , il  quale  in  uno  scritto  insegnava  pro- 
cedere lo  Spirilo  Santo  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo. Scopo  di  Fozio  in  ambedue  questi  opu- 
scoli si  è di  provare  non  proceder  lo  Spirilo 
Santo  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  ma  dal  Padre 
solo.  A tal  fine  raccoglie  tutto  quanto  l'eru- 
dizione e la  sottigliezza  de’ Bizantini  immagi- 
nar possono  di  più  .specioso.  Tuttavia  per  chi 
ben  legge  e comprende,  questi  due  scritti 
sono  un  argomento  perentorio  a prò  della 
fedo  della  Chiesa  romana  contro  l'errore  dei 
Greci  scismatici  ; imperocché  ad  onta  di  tutto 
il  suo  sapere,  Fozio  non  può  citare  un  sol 
padre  della  Chiesa  che  insegni  proceder  lo 
Spirito  Santo  dal  solo  Padre.  Infatti  i moltis- 
simi ch’egli  invoca  nel  suo  libro,  e tra  questi 
parecchi  papi,  dicon  semplicemente  che  lo  Spi- 
rilo Santo  procede  dal  Padre , ma  senza  ag- 
Rohrbachsr.  Voi.  IV. 


giungervi  la  parola  solo  nè  escludere  il  Figlio. 
Oltreciò,  e questo  è più  decisivo,  Fozio  con- 
viene, specialmente  nella  sua  leltera,  esservi 
una  diecina  e anche  una  ventina  di  Padri 
deila  Chiesa  che  insegnano  espressamente  pro- 
cedere lo  Spirilo  Santo  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo. E di  vero,  allorché  Fozio  ne  riunisco 
dieci  0 venti,  può  conchiudersi  con  sicurezza 
esservene  per  lo  meno  altrettanti  non  meno 
illustri  per  dottrina,  citando,  per  esempio, 
Sanl'Ambrngio,  Sanl’.Agostino  e San  Girolamo; 
e,  come  giò  vedemmo  nel  tomo  III,  avrebbe 
potuto  aggiungervi  Sant’ Epifanio  tra’ Greci. 
Ora  allorché  dieci  o venti  Padri  do' più  no- 
tevoli insegnano  chiaramente  un  medesimo 
punto  di  dottrina , senza  che  pur  uno  li  con- 
tradica,  la  questione  è cristianamente  risoluta. 

Parla  Folio  nel  suo  libro  in  termini  ono- 
revolissimi de’  pontefici  romani,  laddove  dice: 
Il  beato  Damaso  che  conferma  il  secondo  con- 
cilio generale , i cui  decreti  son  seguiti  dalCin- 
tero  universo  ; - Leone  il  Grande,  che  dimostra 
più  santa  ancora  la  santa  cattedra  pastorale  di 
Roma  , e che  fu  la  colonna  del  quarto  concilio  ; 

- il  celebre  Vigilio  , che  presiedè  il  quinto  con- 
cilio , e eh'  ei  chiama  una  regola  inflessibile  ; 

- .<tgntone,  che  quantunque  non  presente  colla 
persona  al  sesto  concilio , lo  congregò  pertanto 
e ne  fu  Comnmento  col  suo  ingegno , la  sua 
dottrina  e il  suo  aelo.  Come  passerò  io  sotto 
silemio  i pontefici  di  Roma,  Gregorio  e Zac- 
caria , celebri  per  virtù  , i quali  accrebbero  il 
loro  gregge  con  divini  insegnamenti,  e fatti  più 
illiatri  anche  co' miracoli?  Il  divino  Gregoriovisse 
poco  dopo  il  sesto  concilio  (Gregorio  II  o 111). 
Il  mirabile  Zaccaria , più  lardi  comparso , pro- 
mulgò a tutto  l'universo , per  l'organo  della  sm 
versione  greca , gli  scritti  di  San  Gregorio , e 
specialmente  la  sm  utile  opera  Del  Dialogo  ; 

- ha  di  poco  cessato  di  vivere  questo  Leone 
tanto  celebre  (è  Leone  IV) , ed  è stato  illustrato 
anche  da  miracoli;  ha  avuto  per  successore  sul 
trono  pontificale  L illustre  Benedetto  , cosi  man- 
sueto e pio  e famoso  pe' suoi  ascetici  combatti- 
menti [Benedetto  III).  In  ultima  parla  Fozio  di 
papa  Giovanni  ottavo,  suo  contemporanco,  o 
Io  chiama  Virile  per  tre  volte,  virile  per  l’in- 
gegno , virile  per  la  pictò , virile  pel  suo  resi- 
stere aU'iniquilò  (Wni,  Script,  veter. , t.  1 ; 
Praefat. , p.  23-26). 

Il  Cardinal  Mai  ha  pur  dato  alla  luce,  tra- 
slale  daH'armcno  in  latino,  due  lettere  di  Fo- 
zio al  patriarca  ed  al  principe  deU’Armenia , 
per  ricondurli  alla  fede  cattolica , intorno  la 
distinzione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo , 
tot 
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e l'auloril^  del  concilio  di  Calcedonia.  Nella 
lettera  al  patriarca,  /accaria  di  nome,  emette 
sulla  santa  Triniti  una  proposizione  che  può 
servire  a rischiarar  la  questione  dello  Spirito 
Santo.  Ri  dice;  Il  padre  si  rallegra  della  gloria 
del  Figlio , il  Figlio  si  rallegra  dell’onore  del 
Padre  ; inGne  lo  Spìrito  Santo  gloriGca  il  Pa- 
dre ed  il  Figlio , perchè  ricevendo  di  lor  so- 
stanza dò  nuova  vita  alle  creature , e tutte 
le  cose  sono  state  fatte  da  Lui  in  cielo  ed  in 
terra  (I).  Allude  qui  evidentemente  Fozio  a 
queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Ma  allorché 
verrò  (il  Paracleto)  lo  Spirito  di  veritb,  v'in- 
trodurrò in  tutta  la  veritò-,  perocché  non  par- 
lerò da  sé  stesso  , ma  dirò  tutto  ijuanto  avrò 
udito  e vi  annunzierò  lo  cose  future:  Egli  mi 
glorìBcbcrò  perché  riceverò  del  mio  e ve  lo 
annunzierò  ; tutto  quel  che  ha  il  Padre  é mio  ; 
per  questo  ho  detto  ch’Ei  riceverò  del  mio  e 
ve  lo  annunzierò  {Oiov.  16,  13,  15).  Dunque 
Fozio  dice  conformemente  a questo  parole  ; 
Lo  Spirito  Santo  gloriGca  il  Padre  e il  Figliuo- 
lo , perchè , ricevendo  di  lor  sostanza  ( di  lor 
sostanza  c non  di  lor  grazia)  dò  nuova  vita 
alle  creature.  Ora , che  cosa  può  egli  ricevere 
0 prendere  della  sostanza  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo , se  non  questa  medesima  sostanza? 
Ma  il  ricevere  cosi  questa  sostanza  del  Padre 
la  sua  propria  sostanza  , da  tutti  i Greci  in 
un  con  tutti  i Latini  vien  chiamato  proceder 
dal  Padre.  Dappoiché  adunque  lo  Spirito  Santo 
riceve  egualmente  dalla  sostanza  del  Figlio  la 
sua  propria  sostanza , perchè  non  chiamar 
questa  similmente  con  tutti  i Latini, proceder 
dal  Figlio;  ma  proceder  dal  Padre  e dal  Fi- 
glio per  via  d’una  sola  e medesima  proces- 
sione , come  da  un  solo  o medesimo  princi- 
pio ? Dalla  proposizione  di  Fozio  sembra  dun- 
que che  anche  i Greci  dissidenti , concordi 
co'  Latiui  nella  sostanza  del  domma  , non  dif- 
feriscano da  essi  per  poco  se  non  che  nel- 
l'espressione. 

Poco  tempo  dopo  il  ristabilimento  di  Fa- 
zio,  l'anno  879 , a Basilio  fu  tolto,  da  violenta 
febbre,  il  maggior  de' suoi  Ggliuoli,  Costanti- 
no , cui  Gn  dal  primo  anno  del  suo  regno 
avea  fatto  cingere  la  corona  imperiale  ; e Fo- 
zio, a rattemprare  il  grave  cordoglio  del  )>a- 

(I)  Laelalur  Palcr  gloria  Filìi  ; gaodel  Fillus  ob  ho- 
norem Patria  ; Snirilua  demum  Saorlua  Pater  Filìoqiio 
gloriflral , quippe  qui  de  illoruro  subalanlta  acripìens 
creaturai  renov«t,  ab  ipsoquo  omnia  facla  «iint  in  coelis 
et  sujK'r  lerra , Tiaibì'ia  Pt  invisibiUa  , sen^tbilla  et  tn- 
epn«ibilia,  cor{oralia  el  incorporea  {Jlfai,  Spicileg.  rom., 
(.  40.  p i i5  e mi 


dre  , giunse  a metter  l'estinto  tra' santi  e cob- 
sacrar  chiese  e monasteri  in  onore  di  luì. 
Narrasi  eziandio  che  il  Santabareno  avesse 
fatto  comparire  all' imperatore,  mentre  avvol- 
gevasi  per  un  bosco  , un  fantasma  a cavallo  , 
che  questi  prese  pel  Ggliuolo  Costantino  e 
i’ahbraccìò,  e il  fantasma  poi  disparve.  Ma  i cat- 
tolici reputarono  quella  morte  punizione  del 
cielo  pel  richiamo  dì  Fozio,  come  pure  la  perdi- 
ta della  gran  cittò  di  Siracusa,  capitale  della 
Sicilia  , che  fu  presa  dai  musulmani  d'AO'rica, 
il  popolo  trascinato  in  schiavitù , arse  le  chiese 
e la  cittò  interamente  rovinata  ; talché  non 
ne  fu  ben  ristorata  mai  più. 

Coloro  che  non  volean  riconoscere  Fozio 
per  patriarca , adducevano , tra  le  altre  ra- 
gioni, non  avere  il  papa  consentito  al  di  lui 
rìprìstinamento.  Fozio,  per  rispondere  a que- 
sta accusa  e grttar  polvere  negli  occhi  ai  più 
semplici , guadagnossi  i due  legati  da  papa 
Giovanni  Vili  alati  spediti  a Costantinopoli 
per  l'aCfare  della  Bulgaria , Paolo  ed  Eugenio 
vescovi  l'uno  d'Ancona , d'Ostia  l’altro.  Tro- 
varono questi  , al  loro  giungere , che  Ignazio 
era  morto,  e sulle  prime  ricusarono  di  comu- 
nicare con  Fozio  ; ma  questi  poscia  , co'  suoi 
regali  e colle  minacele  dell'  imperatore,  riuscì 
a far  loro  dire , alla  presenza  dei  vescovi , 
del  clero  e del  popolo , essere  stati  mandati 
da  papa  Giovanni  contro  Ignazio  per  anato- 
mizzarlo 0 dichiarar  Fozio  patriarca  : di  che 
rimasero  ingannati  non  pochi  vescovi  {Labbe, 
lom.  9 , pag.  151i.) 

Né  bastando  ancor  tutto  questo,  l'impera- 
tore Basilio  con  Costantino  e Alessandro  suoi 
Ggliuoli,  spedirono  a Giovanni  Vili  una  solenne 
legazione,  a cui  era  compagno  un  metropoli- 
tano per  conto  di  Fozio  ; i quali , giunti  a 
Roma  nel  Maggio  dell'879,  chiedeano  al  papa, 
da  parte  degli  imperatori , de'  patriarchi  o 
da'  vescovi  d'Orlente  , si  compiacesse  di  con- 
fermare il  ripristìnamento  dì  Fozio  nella  sede 
d' Ignazio  , uscito  poco  fa  di  vita. 

2i.  Accolse  Giovanni  Vili  tutto  lieto  quel- 
l'ambascìato  e udì  formalmente  la  fatta  pro- 
posta. Trattavasi  pertanto  di  rimetter  nel  pri- 
stino grado  un  uomo  da  due  papi  suoi  pre- 
decessori e da  un  concilio  ecumenico  deposto 
e degradata  ; ma  trattavasi  eziandio  di  metter 
la  pace  e la  concordia  nella  Chiesa  tra  l'Oriente 
e l’Occidente,  dì  appagare  le  ardenti  brame 
dell'  imperatore  , della  corte  e del  clero  di  Co- 
stantinopoli e di  lutti  i vescovi  del  patriar- 
cato di  essa , ai  quali  eransi  uniti  i patriarchi 
delle  altre  gran  sedi  orientali , in  specie  quella 
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di  Gerasalemine  , il  coi  inTiato  accompagoaTa 
quello  di  Fozio.  L'Italia  Irovavasi  in  lagrime- 
vole condizione,  soprattutto  Roma,  e la  santa 
sede  disperata  d'ogni  aiuto  per  parte  di  alcun 
principe  d'Oecidenlc.  L'imperator  Basilio  era 
cresciuto  fuor  misura  in  possanza  e in  Oriente 
e in  Italia  pur  anco  ; le  provincia  di  Bene- 
vento  e di  Capita  aveano  scosso  la  signoria 
deU’ imperator  d’ Occidente  per  mettersi  sotto 
la  sua.  Prometteva  egli  ogni  maniera  d’assi- 
stenza al  papa  , ove  annuisse  alla  sua  diman- 
da ; per  questo  mezzo  poteva  eziandio  sperare 
la  riunione  della  Bulgaria  al  patriarcato  di 
Roma  , per  la  quale  faceva  vivissime  istanze 
a Costantinopoli  coll'opera  de’  nuovi  legati  col^ 
spedili. 

Tali  stringentissime  ragioni  obbligarono 
Giovanni  Vili  a cedere  alla  necessitò  de’ tem- 
pi , in  virtù  di  quella  gran  massima  ricono- 
sciuta e proclamata  posteriormente  dal  Bos- 
suet  stesso  ; il  pontefice  poter  tutto  allorché  la 
necessiti  o l’utilitò  della  Chiesa  lo  domandi. 
Scrisse  pertanto  del  tenore  seguente  ai  tre 
imperatori,  da  lui  chiamati  i suoi  dilettissimi 
ed  eccellentissimi  figliuoli  spiritualL 

Tra  le  doti  laudevoli  onde  va  fregiala  la 
benignitò  vostra,  quella  che  sopra  ogni  altra 
risplende  agli  occhi  di  tutta  la  terra  ai  é la 
reverenza  che  voi , ammaestrali  dalla  voce 
della  Chiesa  e dall’esempio  de’ pii  regnanti 
che  vi  precedettero,  serbate  alla  sede  di  Ro- 
ma e la  sommessione  onde  in  tutto  obbedite 
aH'autorith  di  essa;  conciossiaché  al  capo  della 
medesima,  vale  a dire  al  principe  degli  apo- 
stoli, ha  fatto  il  Signore  quel  comando;  Potei 
l»  mie  pecorelle.  Che  questa  sede  sia  veramente 
il  capo  di  tutte  le  chiese  di  Dio , beo  l’atte- 
stano e le  regole  de’ santi  Padri  e i decreti 
de'  principi  ortodossi  e le  lettere  della  devo- 
zione vostra.  Perciò,  ponendo  mente  alla  vo- 
stra fede,  al  fervore  della  vostra  pietà  e della 
venerazione  che  avete  verso  il  nostro  pontifi- 
cato, e ragguardando  alla  necessitò  de’ tempi, 
per  parere  e consenso  della  cattedra  a noi 
commessa,  abbiam  creduto  dover,  coli’ auto- 
rità apostolica,  annuire  alla  vostra  dimanda. 
Voi  ci  chiedete  adunque  che,  allargando  la 
cattedra  apostolica  le  viscere  di  sua  miseri- 
cordia, venga  da  noi  assunto  il  reverendissi- 
mo Fozio  all'onore  del  patriarcato,  all’onore 
del  supremo  sacerdozio,  alla  società  del  col- 
legio ecclesiastico,  e chiamato  a parte  della 
nostra  comunione , a fine  di  por  termine  alla 
discordia  e allo  scandalo  nella  Chiesa  di  Dio, 
da  si  lungo  tempo  turbata.  Il  perché,  am- 


messe come  conviensi  le  preghiere  della  sere- 
nità vostra , sapendosi  da  noi  essere  il  pa- 
triarca Ignazio  , di  pia  ricordanza  , uscito  di 
questo  mondo,  e avendo  riguardo  a’ tempi,  di- 
chiariamo potersi  perdonare  quel  che  ultima- 
mente fu  fatto  a proposito  di  Fozio,  comecché 
abbiasi  egli,  senza  consultar  la  nostra  sede, 
usurpato  ruHìzio  eh’  era  a lui  interdetto. 

Questo  noi  facciamo  , senza  recar  pregiu- 
dizio agli  statuti  apostolici,  senza  annullare 
le  regalo  de’ santi  Padri , ma  appoggiandoci , 
per  contrario,  alla  loro  autorità:  avvegnaché 
dichiari  il  concilio  niceno  come  in  molli  casi 
si  operi  per  necessità  contro  le  consuete  re- 
gole della  Chiesa  ; papa  Gelasio,  ch’esse  non 
si  debbon  violare  senza  una  bene  urgente  ne- 
cessitò; papa  San  Leone,  non  esser  da  bia- 
simare ciò  che  lassi  per  necessità  ; papa  Feli- 
ce , altra  cosa  essere  1’  operar  per  necessità  , 
altra  con  libertà;  e un  concilio  d’AlTrica  abbia 
rimesso  il  rigore  di  esse  sante  regole  a favore 
de’donatisti  che  ritornavano  all’unità  cattolica. 
Finalmente  papa  Innocenzio  dica  gli  ordinati 
dall’eretico  Bonosn  essere  stati  ricevuti  per 
cessare  lo  scandalo  delle  chiese. 

Annuendo  adunque  agli  unanimi  desidèri 
de’  patriarchi  d’Alessaifdria  , di  Antiochia  , di 
Gerusalemme,  di  tutti  gli  arcivescovi,  vesco- 
vi, preti  ed  altri  ecclesiastici  dei  patriarcato 
costantinopolitana,  di  que’ medesimi  che  ven- 
nero ordinati  dai  reverendissimi  patriarchi 
Metodio  ed  Ignazio , noi  riceviamo  Fozio  sic- 
come vescovo  e confratello,  per  la  pace  ed 
utilità  della  Chiesa  , si  veramente  che,  giusta 
la  costumanza  in  simil  caso  osservala,  abbia 
a domandar  perdono  in  un  concilio  d’ogni  suo 
atto  contro  le  leggi  commesso. 

E a quel  modo  che  voi , cristianissimi 
imperatori,  con  amorosa  clemenza  reggete 
l'imperio  della  sacra  repubblica,  sostenete 
l'officio  d'ambasciatori  del  Cristo,  col  pregare 
per  la  pace  della  Chiesa  ; noi  pure , i quali , 
giusta  il  detto  dell’apostolo,  abbiamo  la  solle- 
citudine di  tutte  le  chiese  di  Dio,  non  volendo 
più  patire  che  nella  chiesa  del  Signore  siavi 
nessuna  discordia  , assolviamo  da  qualunque 
ecclesiastica  censura  quel  patriarca  con  tutti 
quei  del  suo  partito  e lo  restituiamo  nella  sede 
di  Costantinopoli  in  virtù  di  quella  podestà  che 
la  Chiesa  universale  tiene  esserci  stata  con- 
cessa nella  persona  del  principe  degli  apostoli 
da  Cristo  Iddio  nostro,  allorché  disse  in  specie 
al  beato  Pietro:  lo  darò  a le  le  chiavi  del  regno 
de'eieli , e lullo  quello  che  legherai  tulio  terra 
sarà  legato  ne’cieli,  e tulio  quello  che  scioglie- 
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roi  sulla  terra  sarà  pur»  sciolto  sù  ne  deli. 
Conciossincbè  queste  parole  non  facciano  ec- 
cezione di  sorta,  e’ non  v’ba  dubbio  poter  noi 
generalmente  ogni  cosa  legare  e per  conse- 
guente anco  sciorre;  dovendosi  tanto  piu  dare 
a tutto  il  mondo  l'esempio  della  commisera- 
zione apostolica.  Oltreciò , i legati  di  papa 
Adriano  prcdeccssor  nostro  non  sottoscrissero 
al  concilio  costantinopolitano  cbe  sotto  il  be- 
neplacito suo,  atteso  cbe  la  sede  di  Pietro  ba 
la  podestà  di  slogare,  per  convenienti  motivi, 
quel  cbe  fu  dagli  altri  pontefici  legato.  E in- 
fatti non  pochi  patriarchi , quali  Atanasio  e 
Cirillo  Alessandrino , Flaviano  e Giovanni  di 
Costantinopoli  e Policronio  di  Gerusalemme, 
condannati  da’ concili,  vennero  poscia  dalla 
sedia  apostolica  prosciolti  c rintegrati. 

Queste  cose  noi  concediamo,  a condiziono 
tuttavia  che,  dopo  la  morte  di  questo  patriar- 
ca, non  s’abbia  più  ad  eleggere  un  laico  per 
surrogarlo  a lui,  ma  si  conformemente  ai  ca- 
noni uno  de'  preti  e diaconi  cardinali  della 
chiesa  di  Costantinopoli  ; a condizione  altresì 
che  il  patriarca  non  metta  in  campo  d’ora  in 
poi  nessun  diritto  sulla  provincia  di  Bulgaria, 
che  Nicolao,  predecessor  nostro  di  felice  me- 
moria , ha  ammaestrata  a petizione  del  re  Mi- 
chele e fattovi  amministrare  il  battesimo  dai 
suoi  vescovi.  Pel  resto , a cancellar  le  pas.sate 
turbolenze,  vi  esortiamo  ad  onoraro  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  qual  vostro  padre 
spirituale  e mediatore  tra  Dio  e voi , e a non 
dar  più  orecchio  a qualunque  aggravio  gli 
venisse  fatto.  V’ingiungiamo  parimente  di  ri- 
chiamare all' unità  della  Chiesa  e ricevere  a 
braccia  aperte  i vescovi  tutti  e i chierici  con- 
sacrati da  Ignazio , e di  restituirli  nelle  pro- 
prie sedi,  afSnchè  l'unione  sia  piena;  ma  se 
taluni  ce  ne  avesse  i quali  ricusassero  di  co- 
municare col  patriarca,  dopo  tre  ammonizioni, 
noie  il  nostro  concilio  li  dichiariamo,  colle  pre- 
senti, scomunicati  inaino  cbo  tornino  all’ unio- 
ne. Questa  Ietterà  è segnata  a di  16  Ago- 
sto 879  {Ep.  199.  p.  130;  Labbe,  t.  9). 

Scrivendo  a Fozio , che  nella  sua  lettera 
gli  avea  dato  altissime  lodi,  Giovanni,  rendu- 
tegliene  grazie  con  molta  umiltà , dichiara 
crearlo  patriarca  di  Costantinopoli  a patto  che 
dimandi  perdono  nel  concilio;  gli  proibisce 
d'ordinar  quind'innanzi  alcun  laico  per  quella 
chiesa  od  esigo  sia  restituita  alla  romana 
chiesa  di  Bulgaria. 

Rispose  il  papa  anche  ai  vescovi  dipen- 
denti dalla  sede  di  Costantinopoli , indiriz- 
zando contemporaneamente  la  sua  lettera 


all'altro  tre  chiese  patriarcali.  Concede  alle 
vive  loro  istanze,  coH'aulorità  apostolica,  il 
ripristinamento  di  Fozio,  in  quanto  far  si  po- 
teva senza  troppo  grave  scandalo  o a condi- 
zione che  si  abbia  per  l'avvenire  a stare 
a'canoni  circa  l'ordinazione  de' neofiti,  a ren- 
der la  Bulgaria  all' immediata  giurisdizione 
della  santa  sede,  o da  Fozio  a chieder  per- 
dono al  cospetto  d'un  concilio.  A giustificare 
la  propria  condiscendenza , adduce  Giovanni 
l’esempio  del  predecessor  suo  Innocenzo  I,  il 
quale , a preghiera  de’  vescovi  di  Macedonia  , 
riconobbe  per  vescovo  Fotino.  Per  ultimo 
scrisse  ai  tre  patrizi  Giovanni,  Leone  e Paolo, 
ai  tre  metropolitani  Stiliano,  Giovanni  e Me- 
trofane,  a tutto  il  clero  e al  popolo  di  Costan- 
tinopoli, esortandoli  a riunirsi  a Fozio,  sotto 
pena  di  scomunica,  senza  addurre  a scusa 
le  date  soscrizioni , giacché  la  Chiesa  ba  pode- 
stà d'assolvere  da  ogni  cosa  (Ep.  200-S0'2). 

Queste  lettere  son  tutte  in  data  del  mese 
di  Agosto , e ne  fu  portatore  Pietro  prete  car- 
dinale, dal  papa  dato  per  compagno  in  quella 
commissione  ai  vescovi  Paolo  ed  Eugenio,  da 
sé  precedentemente  spediti  a Costantinopoli , 
e a' quali  scrisse  in  questi  termini;  Quantun- 
que voi  abbiate  operato  contro  il  voler  nostro 
0 , giunti  costi,  avreste  dovuto  prender  noti- 
zia di  quel  che  spetta  alla  pace  e concordia 
della  Chiesa  e tornarvene  a Roma  per  farcene 
un’esatta  relazione,  e,sendovi  cosi  male  sde- 
bitati d'iina  prima  legazione,  non  meritaste 
ve  no  fosse  affidata  un'altra , tuttavolta , usan- 
do indulgenza , vi  diam  per  compagni  al  prete 
cardinale  Pietra , acciò  vi  adoperiate  seco  a 
procurar  quell'unione,  secondo  le  nostre  let- 
tere e l’istruzione  che  vi  diamo  distinta  in 
articoli,  affinché,  adempiendo  con  più  fedeltà 
la  presente  commissione  che  fatto  non  abbiate 
l’antecedente , possiate  riacquistar  la  grazia 
nostra  ( Ep.  203  ). 

2S.  L'istruzione  di  cui  fa  qui  cenno  il  papa 
non  l’abbiamo  qual  da  esso  fu  data,  ma  so- 
lamente come  venne  adulterata  da  Fozio;  pe- 
rocché fu  tale  la  dabbenaggine  o fors’anco  l’in- 
fedeltà de’ tre  legati  della  santa  sede  di  dar  in 
mano  le  lettere  e l’ istruzione  loro  a Folio 
stesso  e lasciare  a lui  la  cura  di  farne  la  tra- 
duzione che  dovea  leggersi  nel  concilio  ordi- 
nato dal  papa.  Avendo  Fozio  cotali  documenti 
in  sua  balia , vi  soppresse  tutto  quello  che 
accennava  all'autorità  della  santa  sede,  quel 
che  dicevasi  d'  Ignazio  e le  condizioni  alle 
quali  farsi  dovea  il  ripristinamento  suo,  vale 
a diro  il  perdono  che  gli  era  imposta  di  do- 


Digitized  by  Googlf 


LIBRO  C1N0UANTE8IMOTTAVO 


805 


mandare  in  pien  concilio  e la  riunione  della 
Bulgaria  al  patriarcato  d’ Occidente.  H alla  di- 
spensa de'canonif  concessagli  dal  papa  per 
poter  andare  al  legittimo  possesso  della  sedo 
di  Costantinopoli , sostituì  rannullamento  dei 
decreti  di  papa  Nicolao  e d' Adriano,  de'coocili 
tenuti  contro  di  sè,  in  specie  deirotlavo  ecu- 
menico. Sarebbe  pertanto  accaduto  a Giovanni 
ottavo,  nei  fatto  delle  sue  lettere  falsiiìcaie, 
quanto  era  gih  avvenuto  a papa  Onorio  per 
la  sua  corrispondenza  con  un  altro  patriarca 
di  Costantinopoli.  Ma  la  giunteria  di  Fozio  non 
tardò  guarì  a farsi  palese  col  prodursi  il  re- 
gistro originale  di  Giovanni,  ove  stavano  in- 
serte le  genuine  sue  lettere. 

Fozio  ne  trasse  fuori  le  copio  fal.sifìcatc 
nel  conciliabolo  che  as.sembrò,  e al  quale,  con 
nuovo  obbrobrio  ebe  i legali  della  santa  sode 
tollerarono  in  pace,  presiedette  egli  stesso.  Il 
perchè  non  gli  riuscì  malagevole  il  far  in  esso 
ricevere  tutto  ciò  che  gli  talentava.  1 codardi 
legati  cominciarono  dal  presentargli  con  gran 
cerimonia  i pontificali  ornamenti  inviatigli  dal 
papa.  Indi  furon  recitate  le  lettere  di  Giovan- 
ni VII!  da  Fozio  al  modo  che  poc'anzi  accen- 
nammo falsihcato.  Si  rimise  poscia  alTipipc- 
ratore  il  giudicar  TaRare  della  Bulgaria , sic- 
come cosa  di  sua  spettanza,  e senza  obbligar 
Fozio  a chieder  perdono  di  sorta,  venne  cas- 
sato e dichiarato  di  ne.ssun  valore  quanto  era 
stato  fatto  contro  di  lui,  sia  ne'due  sinodi  di 
Roma,  sia  nellottavo  generale  tenuto  a Co- 
stantinopoli, al  quale  fu  surrogato  quel  con- 
ciliabolo, che  quindi  innanzi,  presso  i Greci 
scismatici  ossia  foziani,  passò  sempre  per 
l'ottavo  ecumenico.  Gli  atti  di  questo  falso 
concilio,  traslalati  dallorìginale  greco,  che  tro- 
vatisi nella  biblioteca  vaticana . son  riferiti 
dal  Baronie  ne’ suoi  annali.  Il  Fleory  li  reca 
egli  pure  per  disteso,  ma  non  fa  lo  stesso 
onore  alla  lettera  principale  del  papa , muti- 
landone  o alterandone  i luoghi  pili  importanti, 
presso  a poco  nella  stessa  guisa  di  Fozio,  per 
poter  conchiudorne  avorio  papa  Giovanni  ri- 
messo in  grado  contrariamente  a tutte  le 
leggi  della  Chiesa  {fìaron  ann.  879  ). 

Quanto  al  conciliabolo  per  sè  stesso,  non 
è cosa  indubitata  cb'esso  sia  stalo  realmente 
tenuto  come  asseriscono  quegli  alti.  Tra  gli 
autori  contemporanei  o di  quel  torno,  un  solo 
non  v’è  che  ne  abbia  fatto  motto,  nò  lo  stesso 
Nicela  nella  Vita  di  Sant'fgnazìo  ^ dove  pure 
addita  minutamente  tutte  le  frodi  poste  in 
opera  da  Fozio  per  esser  ripristinalo;  uè  Sii* 
liaao  arcivescovo  di  Cesarea,  prelato  cattolico 


se  altro  mai , nelle  suo  lettere  a papa  Ste- 
fano V per  la  riunione  delle  chiese  orientali 
dopo  l’ultima  cacciala  di  Fozio;  il  quale  Sli- 
liano  parla  bens^  della  prevaricazione  de' le- 
gati Paolo  ed  Eugenio , ma  del  conciliabolo 
non  dice  verbo.  Nondimeno,  se  s'avesse  a dar 
fede  agli  atti,  dovrebbervt  essere  intervenuti 
da  Irecent’otlanta  vescovi , numero  impossì- 
bile a porsi  insieme  nello  spazio  di  due  soli 
mesi.  Diremo  intorno  a ciò  quel  che  par  più 
probabile.  Gih  da  prima  avea  Fozio,  di  concerto 
con  una  ventina  di  vescovi  ch’erano  in  Co- 
stantinopoli, inventati  gli  alti  d’un  supposto 
concilio  ecumenico  , sottoscritto  da  oltre  un 
migliaio  di  vescovi,  per  condannare  papa  San 
Nicolao  : mollo  più  ha  potuto,  nello  stato  in 
cui  eran  le  co.se,  fabbricar  gli  atti  d’un  pre- 
teso concilio  di  Irecent'oUanta  vescovi,  a fin 
di  condannare  lutti  i suoi  avversari  e cano- 
nizzarsi da  sè  medesimo. 

In  tali  supposti  alti  innestò  Fozio  un  for- 
molario  contenente  un  subisso  d’anatemi  con- 
tro chiunque  ardisse  aggiungere  o tórre  la  me- 
noma parola  al  simbolo  niceno  e costantino~ 
politano.  Ciò  facevasi  in  odio  de’ Latini,  che 
avevano  aggiunto  ad  esso  simbolo  la  voce  Fi- 
lingue  per  indicare  lor  fede  nella  processione 
dello  Spirilo  Santo  dal  Figliuolo  egualmente 
che  dal  Padre.  Ma  tulio  ciò  6 ancor  poco  ; 
chè  Fozio  fu  ardito  a segno  di  aggiungere  agli 
alti  del  supposto  concilio  una  lettera  in  cui 
fa  dirsi  da  papa  Giovanni  Vili:  Noi  sappiamo 
le  triste  cose  che  li  furono  riferite  della  nostra 
Chiesa  e di  noi , le  quali  ban  pur  sembianza 
di  vero  : ma  abbiain  voluto  chiarirli  inuanzi 
ancora  che  tu  ce  ne  scrive.«isì.  Tu  sai  che  il 
tuo  messo  avendoci  consultalo  non  ha  guari 
sul  simlwlo , trovò  che  il  serbavamo  quale  in 
orìgine  ì'nbbiam  ricevuto,  senza  addizione  nè 
risecamento  nei^uno , non  essendoci  ignoto 
qual  pena  sì  meriterebbe  chiun<pie  o.sasso  far 
runa  0 l’altra  cosa.  Ondo,  per  rassicurarli  su 
questo  punto,  che  fu  cagione  di  scandalo  nelle 
chiese,  li  dichiariamo  dì  nuovo  che  non  sola- 
mente noi  non  parliamo  cosi , ma  che  coloro 
i quali  ebbero  l'arroganza  di  farlo  pei  primi , 
li  condanniamo  quai  dislnipgilori  della  teolo- 
gia di  Cristo  Signor  nostro , de’  pontefici  e 
ile’  Padri , che  questo  simbolo  ci  consegnarono 
e li  mettiamo  insieme  con  Giuda,  siccome 
quelli  che  non  lemeltcro  d’ imitarne  il  tradi- 
mento, non  gih  che  abbian  dato  morte  al  corpo 
del  Signore , ma  perchè  ban  laceralo  e diviso 
ì membri  suoi  collo  scisma , precipitandoli  in 
tal  guisa  nelle  fiamme  eterne  c strozzandosi 
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ancora  ben  pìb  da  sè  stessi,  come  fece  qnel- 
r iodeRUO  discepolo  {Epitt.  3 jO  ; Labb» , t.  9, 
p.  *35-237). 

In  tal  modo  l’ impostore  Folio  fa  parlare 
Giovanni  Vili  suo  benefattore:  Perchè  lutto  le 
chiese  latine , sull'esempio  de'  Padri  Ialini  ed 
anche  di  parecchi  Padri  greci,  come  sanl’PIpi- 
fanio,  professavano  palesemente  lo  Spirito  San- 
to procedere  dal  Padre  e dal  Figluolo;  perchè 
papa  San  Nicolao  avea  indotto  poco  prima 
tutti  i vescovi  d'Occidenle  a confutare  in  que- 
sto senso  le  prime  calunnie  di  Fozio , come 
di  fatto  fecero  , l' impostore  facea  impudente- 
mente che  papa  Giovanni  condannasse  quai 
traditori  e Giuda,  degni  del  fuoco  eterno, 
i Latini  tutti  con  lutti  i Padri  loro,  lutti  i 
papi  predecessori  di  lui  e in  particolar  modo 
il  gran  santo  papa  Nicolao.  Ha  a mostrar  la 
goffaggine  di  questa  impostura  di  Folio  basterè 
un'osservazione  sola.  In  quel  tempo  appunto 
il  diacono  Giovanni  dedicava  a papa  Giovan- 
ni VII!  la  vita  di  San  Gregorio  papa , da  sè 
dettata  per  opera  di  lui.  Ora  in  essa  vita  par- 
lando de’ dialoghi  del  santo  ponteBce,  tradotti 
in  greco  da  papa  San  Zaccaria , dè  carico  a 
buou  dritto  a'  Greci  che  n’avessero  corrotto 
il  testo , cancellando  la  parola  Pilioque  dai 
passi  ne' quali  dicevasi  lo  Spirilo  Santo  pro- 
cedere dal  Padre  e dal  Figliuolo.  La  quale  la- 
gnanza ed  accusa  del  biografo  mostra  chiaro 
che  nulla  pili  qual  fosse  su  questo  punto  la 
pubblica  credenza  della  chiesa  di  Roma  non  so- 
lamente ai  tempi  di  San  Gregorio,  ma  eziandio, 
e assai  meglio,  a quelli  di  papa  Giovanni  Vili. 

I legati,  tornandosene  a Roma,  riferirono 
al  papa  essersi  nella  chiesa  di  Costantinopoli 
ristabilita  la  pace,  mercè  l'istallazione  di  Fo- 
zio in  quella  sede  patriarcale,  senza  però  dirgli 
motto  del  come  fosse  fatto  quel  riprislinamento 
nè  di  quanto  era  accaduto  nel  supposto  con- 
cilio foziano,  contro  l'aulorith  della  santa  sede 
e dell'ollavo  concilio  ecumenico.  Solamente 
gli  consegnarono  lettere  dell'imperatore,  che 
avvisavanlo  come  gli  spediva  le  sue  galere 
perchè  servissero , sotto  gli  ordini  di  sua  san- 
tilh , a far  guardia  al  territorio  della  santa 
sede  ; restituiva  alla  romana  Chiesa  il  mona- 
stero di  San  Sergio  di  Costantinopoli;  e per- 
metteva e consentiva  che  la  Rulgaria  fosse 
dipendente  dal  patriarcato  di  Roma.  Gli  con- 
segnarono eziandio  lettere  di  Fozio , il  quale 
attestava  ohe  sua  santitè  , ricevendolo  nella 
propria  comunione  e approvando  il  suo  rista- 
bilimento, avea  rimesso  la  tranquillitè  nella 
Chiesa  ; quanto  poi  al  perdono  che  il  papa 


aveva  aoeennato  dovesse  dimandare  al  conci- 
lio, scusavasene  con  dire  esser  quello  nn  alto 
da  potersi  imporre  ai  soli  malfattori. 

Papa  Giovanni , rispondendo  a questa  let- 
tera , ringraziava  infinitamente  l' imperatore 
per  l'aiuto  speditogli  contro  i Saraceni , e per 
la  restituzione  del  monastero  di  San  Sergio  e 
delia  giurisdizione  patriarcale  sulla  Bulgaria. 
Grandissima  allegrezza  diinustrè  pure  a Fozio 
per  l’unione  e la  concordia  ricondotta  nella 
chiesa  dal  ripristinamento  di  lui  nella  sede 
costantinopolitana.  Non  può  tuttavia  tacersi 
la  sua  maraviglia  per  essere  state  omesse  mol- 
lissime cose  da  sè  ordinate  e conciatene 
altre;  e rispetto  al  non  aver  chiesto  il  per- 
dono ingiuntogli , lo  appunta  di  poca  umiliò. 
E perchè  dubitava  di  soprusi  fatti  a’ suoi  le- 
gali , dichiara  espressamente  tanto  all'  impe- 
ratore quanto  al  patriarca  che , se  per  caso 
quaglino  avesser  fatto  nel  concilio  coslanlino- 
politano  alcuna  cosa  contraria  alle  istruzioni 
avute,  dis.ipprovavala  e condannava  come  nullo 
checché  fatto  si  fosse  {Epiit.  *60  e *51,  p.  *79 
e *80  ; Labhe,  C.  9). 

*6.  E infatti  essendo  venuto  in  cognizione 
delle, prevaricazioni  de'tre  legati  e delle  truf- 
ferie di  Fozio  , spedi  io  qualitò  di  legato  a 
Costantinopoli  il  diacono  Marino,  un  di  quelli 
che  avea  presieduto,  per  parte  di  Adriano  II, 
al  concilio  ecumenico  ottavo , dandogli  ordine 
di  tutto  cas.sare  e annullare  ch'erasi  fatto  nel 
conciliabolo  di  Fozia  ; ufficio  che  quel  gene- 
roso ministro  adempiè  con  invincibile  zelo  c 
coraggio  {Stephan  V,  Epitt.  f). 

Nè  contento  a ciò , Giovanni  Vili , salito 
egli  stessa  sulla  tribuna  della  basilica  di  San 
Pietro , avendo  fra  le  mani  il  codice  degli 
Evangeli,  rinnovò  contro  Fozio  gli  anatemi  giò 
lanciatigli  dai  pontefici  Nicolao  ed  Adriano  , 
e involse  nella  stessa  sentenza  di  scomunica- 
zione e deposizione  i codardi  legati  che  il 
proprio  ministero  tradito  avevano  a prò  di 
quell' impostore  (Baroit.,  un.  880,  n.  Il  a 13). 

Tale  fu,  giusta  i documenti  storici,  il  pro- 
cedere di  papa  Giovanni  Vili  nella  faccenda 
di  Fozio;  procedere  nel  quale  nulla  troviamo 
che  meritar  possa  ripren.sione,  porgendovisi 
io  uno  0 misericordia  e prudenza  e fermezza. 
Se  i suoi  legati  furon  codardi , so  Fozio  fu  , 
come  sempre,  un  truffatore,  la  colpa  è dei 
legali , il  delitto  è di  Fozio  e non  del  papa. 
Malamente  quindi  il  FIcury  lo  condanna  per 
avere  sciolto  Fozio  dall'anatema,  come  giò 
malamente  condannò  Nicolao  per  averlo  sco- 
municato. Ma  paro  che  agli  occhi  del  Fleury 
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basti  che  alcane  sia  papa  perchè  abbia  torto 
e debba  esser  fuori  della  legge  della  storia. 
Infatti  per  poter  dar  biasimo  a Giovanni  Vili 
sopprime  e tace  quel  che  varrebbe  a giusli- 
ficasione  di  lui,  e compiaoesi  a metter  fuori 
le  calunnie  che  potrebber  denigrarlo;  mutila 
la  lettera  principale  in  cui  dal  papa  si  espon- 
gono le  cause  e le  ragioni  dell’operar  suo; 
dh  per  autentica  la  lettera  a tutta  evidenia 
da  Folio  a carico  di  lui  inventata  contro  la 
processione  dello  Spirito  Santo  , e spende  ben 
trenta  pagine  a darci  per  minuto  i falsi  atti 
del  conciliabolo  foziano , mentre  non  dice  sil- 
laba sul  modo  fermo  e solenne  onde  papa 
Giovanni  condannò  quell'  impostore  e i suoi 
stessi  legati  appena  ebbe  conosciuto  la  verilh. 
Ora  crediamo  che  nella  storia,  cosi  come  io 
ogni  altra  cosa  , debbasi  esser  giusti  con  tutti 
ed  anco  coi  papi. 

87.  Dopo  la  pace  e l'unione  delle  chiese  il 
maggior  pensiero  di  papa  Giovanni  Vili  era 
quello  di  guarentire  Roma  e l' Italia  contro  le 
incursioni  de'  Saraceni  e le  ladronerie  d'alcuni 
tirannelli  italiani.  Principalmente  a 6n  di  di- 
fendere per  questo  lato  la  Chiesa  romana 
aveano  i pontefici  ristabilito  la  dignità  imp  c 
rialo  in  Occidente.  A compiere  un  si  onore- 
vole uffizio,  convenivasi  che  l' imperatore 
fosse  al  tempo  stesso  re  d’Italia.  L’elezione 
all'impero  dipendeva  dal  papa,  e cosi  doveva 
esser  per  sua  natura  ; ma , per  ciò  stesso , il 
papa  aver  doveva  una  parte  più  o meno 
grande  nell’elezione  alla  regale  autorilh  in 
Italia.  Appo  i Longobardi  era  questa  mera- 
mente elettiva  : dopo  Carlomagno  avea  cessalo 
d’esscr  tale  difatlo.  ma  alla  morte  di  Lodovico  II 
che  non  lasciava  figliuoli  maschi,  ripigliò  la 
sua  indole  primitiva.  Ognun  vede  come,  per 
faccende  di  siffatta  natura , il  papa  fosse  co- 
stretto, come  pilota  fra  mezzo  alla  tempesta, 
governarsi  secondo  i venti  e le  circostanze. 
Ora  i tempi  di  Giovanni  ottavo  rendevano 
immagino  d’una  tempesta  che  avrebbe  spez- 
zato ogni  cosa  : chè,  nel  punto  che  la  Chiesa 
romana  attende  alcun  soccorso  dall'  impera- 
tore Carlo  il  Calvo,  questi  se  ne  muore  senza 
aver  fatto  nulla  , anzi  senza  puro  aver  dato 
segno  di  poter  nulla  fare.  Lodovico  il  Balbo , 
suo  figliuola , pareva  pieno  di  buone  inten- 
zioni, ed  egli  pure  finisce  di  vivere  il  tO  Aprile 
dell' 879,  lasciandosi  dietro  due  figlinoli  gio- 
vanissimi ed  un  altro  non  per  anco  venula 
alla  luce.  Nel  suo  zio  Rosone , conte  e poi  re 
di  Provenza  , appariva  capacitò  e disinteresse, 
e viene  egli  dal  papa  adottato  per  figlio  ; ma 


nè  i tempi  nò  le  disposizioni  de’  popoli  'gli 
son  favorevoli , ed  è forza  cercar  un  impera- 
tore altrove. 

Lodovico  re  di  Germania  e fratello  di  Carlo 
il  Calvo  aveva  lascialo  tra  figli , Lodovico  re 
di  Sassonia , Carlo  re  di  Svevia  o Alemagna 
e Carlomanno  re  di  Baviera.  Questi,  ch'era 
il  più  vicino,  crasi  inoltralo  in  Italia  e avea 
fatto  vantaggiose  offerte  e , secondo  ogni  ap- 
parenza, del  tutto  sincere  al  papa,  il  quale 
accettavaie  e destioavagli  la  corona  imperiale, 
quando,  neH’879,  da  una  paralisla  gli  è tolta 
la  favella  e,  nell'anno  appresso,  la  vita,  non 
rimanendo  di  lui  altro  erede  che  un  figliuolo 
legittimo,  di  nomo  Arnaldo,  a cui  lo  zio  Ix>- 
dovioo  di  Sassonia  lascia  il  ducato  di  Carintia. 
In  siffatte  malagevoli  congiunture,  papa  Gio- 
vanni scriveva,  nell'anno  879,  ail’arcivescovo 
di  Milano , nell'  invitarlo  al  concilio  di  Roma 
pel  mese  d'Aprile,  die,  non  essendo  più 
Carlomanno , per  le  sue  infermitò , in  grado 
di  tenere  il  regno  d’  Italia  , era  uopo  pensare 
a un  altro  re  ; non  dover  però  essi  riceverne 
veruno  senta  il  oansentimento  del  pontefice, 
dovendo  colui  che  vuoisi  da  questo  ordinare 
all'  imperio  essere  primamente  e principal- 
mente eletto  da  lui  (I). 

Giovanni  Vili , per  la  dignit'a  imperiale  , 
faceva  assegnamento  sopra  Lodovico  re  di 
Sassonia  e poscia  anche  di  Baviera  : ma 
questi,  inteso  quinci  a difendersi  contro  gli 
.Slavi  e i Normanni,  quindi  a insignorirsi  del 
regno  di  Lorena , non  potè  prestarsi  ai 
desideri  del  papa.  Restava  Carlo  di  Svevia , 
più  nolo  sotto  il  nome  di  Carlo  il  Grosso  ; e 
il  pontefice  invitavalo  più  volle  con  sue  lettere 
a recarsi  a Roma.  Vostra  altezza  reale  ben 
sa , gli  dice  in  una  di  esse , come  già  da 
gran  tempo,  volendo  col  diviuo  aiuto  inalzarvi 
all'apice  dell'  impero  per  l'utilitò  e l’esalta- 
alone  della  cattedra  apostolica,  vostra  madre, 
vi  abbiamo  con  nostre  lettere  chiamata  (epiiL, 
816).  In  un'altra  gli  annunzia  d'averla  scelto 
a difensore  della  Chiesa  romana  e a suo  figlio, 
e Bosone  non  aver  più  nulla  a sperare  dal 
canto  suo  dappoiché  volgessi  a tirannico  go- 
verno {epist.  8i9).  All'ultimo , sendo  morto 
DeU'880  Carlomanno,  Giovanni  fece  nuovo 
istanze  a Carlo  fratello  di  lui , che  Irovavasi 
allora , co'  suoi  secondi  cugini  Lodovico  e Car- 

(4)  Et  ideo  antea  Dullum  absque  nostro  consoosu 
regem  debotis  recipere;  nam  ipso  qui  a nobis  est  or- 
dinandiis  io  imperinm,  8 Qobis  primum  H potis^imum 
debel  esse  vocalus  tlque  eleetus  {Epist,  K Labbe , 
t.  40,  col.  403). 
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lomanno,  Ogliuoli  di  Lodovico  il  Balbo,  allo 
assedio  di  Vienna  in  Francia  a fin  di  ripigliare 
quella  città  contro  Bosone,  che  s’era  dichia- 
ralo re  dì  Provenia.  Carlo  fece  adunque  un 
trattato  co’  suoi  cugini , abbandonò  l'assedio  , 
trasferissi  in  Italia  e,  venuto  a Roma,  ottenne 
da  papa  Giovanni  d' esser  sacrato  imperatore 
il  dì  di  Natale.  Così  narrano  gli  annali  del 
tempo  (dnrw/.  Beri.,  880). 

R’  pareva  che  le  circostanse  chiamassero  il 
nuovo  imperatore  a restaurare  intuita  la  sua 
ampiezza  l’ impero  di  Carlomagno.  Lodovico 
di  Germania  suo  fratello  muore  il  20  Gennaio 
deH’882,  dopo  aver  perduto  due  anni  prima  il 
proprio  figlio  in  quella  appunto  che  avea 
occupato  il  regno  di  suo  fratello  Carlomanno, 
uscito  di  vita.  L'imperator  Carlo  il  Grosso 
videsi  pertanto,  (in  dal  principio  dell'882,  solo 
padrone  del  reame  d’Italia,  di  diversi  regni 
della  Germania  e di  quello  della  Lorena. 

Ancora  : i suoi  cugini  Lodovico  e Carlo- 
manno  re  di  Francia,  che  regnavano  con 
vera  fratellevole  concordia  ed  eran  ben  va- 
lenti a sconfìggere  più  fiate  i Normanni , cosa 
da  tanto  tempo  non  più  veduta,  moìono  am 
bedue  nel  fiore  di  lor  giovinezza , il  primo  ai 
5 d’Agosto  deH’892,  l’altro  a’ 6 di  Dicembre 
dcU’884.  I Francesi , stretti  dovunque  dai 
Normanni,  si  diedero  all’ impcralor  Carlo:  ma 
questi , pur  con  eserciti  numerosissimi  al  suo 
comando,  invece  di  guerreggiare  i Normanni, 
comprava  da  loro  la  pace  a vergognose  con- 
dizioni. 11  perchè  incorse  nel  disprezzo  uni- 
versale e ammalò  di  corpo  e di  mente:  al- 
l'ultimo neH'887  videsi  da  tutti  abbandonato, 
anco  da' suoi  sudditi  di  Germania,  talché  fu 
costretto  il  vescovo  Liutberto  di  Magonza  a 
provvedere  al  sostentamento  di  lui , finché  il 
nuovo  re  di  Germania,  Àrnolfo,  bastardo  del 
defunto  fratello  suo  Carlomanno,  gli  ebbe 
assegnate  alcune  rendite  in  Isvevia.  .Morì 
Carlo  il  Grosso  ai  12  di  Gennaio  deir888,  ed 
è sepolto  nel  monastero  di  Reichenau , non 
lungi  di  Costanza.  La  sua  bontà  e pietà  fece 
compiangerlo  da  tulli,  il  che  forse  non  sareb- 
begli  avvenuto  so  fosse  morto  sul  trono. 

Mettiamoci  ora  in  luogo  di  papa  Giovan- 
ni Vili , in  mezzo  a sifTalta  .spaventosa  pro- 
cella che  precipita  gli  uni  sugli  altri  i re  nel 
sepolcro;  che  affastella  gli  uni  sugli  altri  i 
negozi  politici  e religiosi  ; che  spinge  e respinge 
gli  uni  contro  gli  altri , come  le  ondo  marine, 
Greci,  Bulgari,  Musulmani  , Italiani,  Aleman 
ni,  Francesi  e Normanni  ; che  in  tanto  c tanto 
grande  naufragio  vi  strappa  Cuna  dopo  Taltra 


le  tavole  tutte  di  salute  che  credete  afferrare  ; 
mettiamoci  io  dico  nel  posto  di  papa  Giovan- 
ni Vili  cui,  per  ordine  di  Dìo,  incombe,  in 
mezzo  a queste  incessanti  bufere  , di  vegliare 
aita  pace  della  Chiesa  e del  mondo!  quanto 
pochi  avrebbono  avuto  la  pacatezza  , la  pru- 
denza , il  coraggio  la  fermezza  dì  questo 
pontefice?  E a che  dunque  far  le  meraviglie, 
se  alcuna  cosa  gli  sfuggì  che  mal  s'addice 
alla  mansuetudine  propria  d’un  sommo  pa- 
store? 

Altro  aggravio  si  fa  a questo  pontefice; 
quello  d’avere  più  frequentemente  che  vcrun 
altro  de' suoi  predecessori,  fallo  ricorso  alle 
censure  ecclesiastiche.  Ma,  al  vedere  i popoli 
c le  chiese  fatte  segno  alla  vessaziooe  e alla 
tirannide  più  ancora  da'  cattivi  cristiani  che 
da’ pagani  stessi,  non  doveva  egli  adoperar 
contro  lutti  quanti  le  armi  che  stavano  in 
sua  mano?  R quesl’armì,  come  scorgesi  per 
esempio  del  duca  di  Napoli,  non  cadean  sem- 
pre indarno.  Arrogi  poi  che  il  reo , tosto  che 
si  fosse  emendato , ritornava  in  grazia  al  pa- 
pa; così  appunto  avvenne  di  Ansperlo  arcive- 
scovo di  Milano,  scomunicato  per  Irascuraggine 
od  altri  falli  commessi  nel  proprio  ministero;  di 
Romano  arcivescovo  di  Ravenna , percosso  di 
censura  per  usurpazione  di  diritti  a lui  non 
competenti  e por  aver  negletto  di  scolpar- 
sene. 

Pendeva  papa  Giovanni  Vili,  per  indole, 
più  a temperare  i gnstighi  che  ad  esacer- 
barli , ed  eccone  un  esempio.  Un  certo  Leon- 
tardo,  reo  d'omicidio,  era  stalo  messo  in  pe- 
nitenza dal  proprio  vescovo  e , compiutala  , 
aveva  ricevuto  Tassoluzìone;  oragli  poscia  stato 
imposto  insiem  con  gli  altri  dì  dar  la  caccia 
ad  alcuni  ladri , purché  non  gli  ammazzasse, 
potendo  pigliarli  vivi.  Se  non  che,  pigliatone 
uno.  gli  ebbero  strappali  gli  occhi,  onde  dovette 
morirne.  Leontardo  chiese  la  penitenza  al  ve- 
scovo, il  quale  gli  interdisse  per  tutUi  sua  vita 
rcucarìstìa  , l’uso  del  vino  e della  carne,  fuor 
le  domeniche  e le  feste,  di  tagliarsi  i capelli, 
di  menar  moglie,  di  conversar  con  alcuno,  di 
comandare  a'propri  servi,  di  godere  de’ suoi 
averi  c accettar  feudo  d’alcun  signore.  Allora 
Leontardo  andosscne  a Roma , c il  papa  scrisse 
al  vescovo,  quella  penitenza  parergli  troppo 
dura;  esortarlo  quindi  a moderarla,  per  non 
indurre  il  pcnitcìilo  a disperazione  , lasciando 
però  il  lutto  alla  discrezione  sua  (Epist.  62). 
Lo  stesso  pontefice,  consultalo  da'vcscovi  della 
Germania  se  a coloro  i quali  venivano  uccisi 
combattendo  contro  i pagani  a prò  della  re- 
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ligione  e dello  Stato  fosser  rimessi  i peccali , 
rispose  che  quelli  che  morivauo  per  tal  guisa 
colla  pieth  cristiana  in  cuore  conseguivano  la 
vita  eterna,  ed  egli  dava  loro,  |>er  quanto 
stava  in  sua  poteslh  , l'assoluxione. 

88.  Questi  pagani  erano  soprattutto  i .Nor- 
manni: i quali,  correndo  l'anno  88i , menaro- 
no di  terribili  guasti.  Nella  Neustria  presero  il 
monastero  di  Gorbia  e la  cittii  di  Amiens  nella 
Lorena;  entrativi  pel  Vahal.  si  stanziarono  a 
Nimega , che  diedero  alle  fiamme;  poi  nel  No- 
vembre tornarono  sulla  Mosa  , saccheggiando 
il  paese  ed  ardendo  Liegi,  Maestrich,  Toogres, 
Cambra!,  e,  in  altra  corsa.  Colonia,  Donna 
Zulpic,  Juliers  e finalmente  Aquisgrana  , do>e 
convertivano  in  scuderia  la  sontuosa  cappella 
di  Carlomagno , e in  ultimo  i monasteri  d'in- 
de, Malmedy  e Stavelo,  de' quali  ogni  cosa  fu 
ridotta  in  cenere,  e i religiosi  dell’uuo  e del- 
l'altro sesso,  coi  riuscì  di  salvarsi,  ripararono 
a Magonia  coi  corpi  santi  e i tesori  delle 
chiese. 

Sul  principiare  dell’anno  888,  i Normanni, 
sondo  state , per  la  morte  di  Lodovico  di  Sas- 
sonia , richiamate  le  soldatesche  che  hveva 
mandate  contro  di  loro , corsero  il  paese  delle 
.Ardenne , entrarono  il  di  deH’Epifania  nel  mo- 
nastero di  Prom  e,  soggiornativi  alquanto,  vi 
appiccaron  poscia  il  fuoco.  Indi  continuarono 
le  arsioni  sino  a Colonia , assalirono  Treveri , 
e,  trucidata  parte  degli  abitanti  e cacciatone 
il  resto,  la  recarono  io  lor  potere  il  9 d'Aprile , 
giovedì  santo.  Fermatisi  qui  insino  a Pasqua  e 
dato  il  guasto  d'ogui  intorno,  bruciarono  Tre- 
veri e mossero  sopra  Metz , il  cui  vescovo  Vaia 
0 Valone,  venuto  loro  incontro  imprudeote- 
inento  con  poche  soldate.scbe  cadde  ucciso  nella 
pugna  e i Normanni  tornarono  itidietro  con 
grossa  preda.  Nella  Neustria  avevano  incen- 
diato quanti  v'erano  monasteri  nelTArtois  e io 
Cambresis,  presso  Mooson,  e una  parte  della 
diogesi  di  Reims.  L’imperator  Carlo  il  Grosso, 
tornato  d'Italia,  andò  lor  contro  e li  assediò 
nel  campo  ov’eransi  afforzati  in  vicinanza  del 
Reno;  ma  contentossi  poi  di  far  con  essi  un 
trattato,  dando  la  Frisia  ed  altre  terre,  con 
la  principessa  Gisela,  figliuola  del  re  Lotario 
e di  Valdrada,  a Gottifredo  un  de'loro  re,  che 
si  fece  battezzare  co’suoi  e mandò  pago  l'al- 
tro re  Sigefredo  d'un  grosso  valsente  in  de- 
naro, tratto  dal  tesoro  di  Santo  Stefano  di 
Metz  e d'altri  luoghi  sacri,  lasciando  che  Ugo, 
figlio  di  Lotario  e di  Valdrada , godesse  i beni 
del  vescovado  di  Metz  mentr'era  vacante  la 
sode  {Annoi-  Puld.,  Mei-,  Beri.,  882). 

RnimsAcnsn.  Voi.  IV. 


89.  In  mezzo  a quesle  incursioni  de’ Nor- 
manni , veniva  a morte  Incmaro  di  Reims. 
Pervenuti  que'barbari  fino  a Leon,  posero  a 
sacco  e a fiamme  tutto  il  circostante  paese  ; 
prima  però  di  stringer  d'assedio  la  cittò,  fer- 
marono di  andarsene  sopra  Reims , indi  sopra 
Soissons.  L'arcivescovo  Incmaro,  tuttoché  ne 
avesse  avuto  avviso  , pur  trovossi  senza  dife- 
sa ; perocché  la  cittò  non  era  munita  di  mura , 
ed  egli  aveva  mandato  i suoi  vassalli  a’  ser- 
vigi del  re  Carlomanno.  Onde  fu  costretto  a 
uscirne  di  notte  tempo,  recando  seco  quanto 
aveva  di  pih  prezioso , cioè  il  corpo  di  Stia  Re- 
migio e il  tesoro  della  chiesa , parlato  egli  stesso 
a braccia  sur  una  sedia , siccome  impotente 
per  fiacchezza  a camminare.  I canonici  e i 
claustrali  si  dell’un  sesso  come  dell'altro  si 
dispersero  qua  e colò,  e l’arcivescovo  salvossi 
ad  Epernay.  Uno  stuolo  di  Normanni,  avan- 
zatosi fino  alle  porte  di  Reims  , saccheggiò 
quel  che  v’ebbe  trovato  ed  arse  alcuni  villag- 
gi, ma  non  entrò  nella  cittò.  Incmaro.  dimorato 
alcun  tempo  ad  Epernay , vi  mori  il  SI  di  Di- 
cembre 888,  e il  corpo  suo  fu  riportalo  a Reims, 
nella  chiesa  di  San  Remigio,  e deposto  nel  se- 
polcro che  s’aveva  apparecchialo  dietro  quello 
del  Santo , coU’epitaflìo  da  lui  stesso  dettata. 
Era  giunto  a gran  vecchiaia  e aveva  tenuto  la 
sede  di  Reims  per  trenlnselte  anni  e più. 

Era  Incmaro,  in  que’ tempi,  il  più  famoso 
traVescovi  di  Francia  e andavano  in  lui  mi- 
ste di  buone  e cattive  doli:  difSciI  cosa  però, 
dico  il  cardinale  Bona,  sentenziar  quali  pre- 
valessero; e,  a ben  conoscerlo,  vuoisi  infatti 
ravvisarlo  sotto  due  aspetti.  Scorgesi  prima- 
mente in  lui  ingegno  pronto , sottile,  acuto , 
vasto,  capace  delle  più  alle  cose,  sapere  pro- 
fondo, vita  regolata-,  pregi  che,  congiunti  al 
grado  eminente  che  teneva , facevano  che 
splendesse  sopra  gli  altri  prelati  del  suo  secolo 
e conseguisse  la  riverenza  de’papi , de’  re , di 
tutti  insomma:  ma  a tali  doti  andavano  ad 
un  tempo  compagne  un’indole  altera,  inOes- 
sibile,  imperiosa,  astuta,  parziale,  avvilup- 
pata, artificiosa,  soperchiarne,  una  politica  che 
il  faceva  destro  a tutto  porre  in  opera  per 
venire  a capo  de'suoi  divisamenli  e tentativi. 
Lupo  di  Ferrieres,  suo  grande  ammiratore,  cel 
rappresenta  qual  prelato  generoso,  benefico 
verso  tutti,  di  alti  sensi  e sapienza  roaravi- 
gliosa.  Tale  di  fatto  mostravasi  alle  persone  a 
lui  care,  ma  con  quelle  che  non  gli  andava- 
no a’ versi  o da  cui  credesse  aver  avuto  mo- 
tivo di  scontento  altri  confini  non  metteva  al- 
l’ira  sua  che  quelli  consigliatigli  dalla  polìtica, 
tot 
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Considerato  come  scrilloro  , egli  rimane  di 
gran  lunga  inferiore  a Ratramno  monaco  di  Gor- 
bia: ba  uno  siile  dilTuso  e intralciato,  un  di- 
scorrer rotto  da  spesse  parentesi  e zeppo  di  ci- 
tazioni. Era  uomo  di  gran  sapere,  ma  tutt'altro 
che  d'un  sapere  universale.  Pareva  d’assai 
dimesticato  colla  Scrittura,  e nello  opere  sue 
la  cita  di  frequento  e con  facililb  ; ma  non 
ne  avea  approfondati  i misteri  e soltanto  per 
memoria  la  conosceva  : la  qual  cosa  è assai 
chiara  dal  modo  onde  soleva  applicarla , a 
fantasia  cioè,  senza  esattezza  e sovente  contro 
il  naturai  significalo  del  sacro  testo.  General- 
mente, in  ogni  suo  lavoro,  db  a veder  pib 
memoria  ed  erudizione  che  discernimento  e 
aggiustatezza  di  mente. 

inemaro  era  meii  potente  in  teologia  di 
quello  fosse  nella  scienza  de’oanoni.  Princi- 
pale suo  studio  fu  la  disciplina  della  Chiesa  , 
ch'egli  attingeva  ai  canoni  ed  agli  scritti  dei 
concili  con  attenta  e quotidiana  applicazione. 
Inclinava  di  buon  grado  a scrivere  intorno  a 
colali  malerìe,  su  cui  versano  i pih  de’ suoi 
lavori , e a stento  no  ritraeva  la  mano  ; tanta 
era  la  piena  delle  cognizioni  da  lui  con  siffatto 
studio  acquistate.  E gli  riuscì  realmente  d’in- 
trodurre ne’propri  scritti  un  numero  senza 
fine  di  regole  eccellenti  e di  aulorilb  sul  reg- 
gimento della  Chiesa.  In  nessun  antico  autore 
se  ne  rinviene  in  tanta  copia  e di  tanto  ben 
dimostrate  , o può  farsi  maggior  tesoro  di  co- 
gnizioni in  diritto  ecclesiastico.  Ma  anche  in 
esse  opero  appaiono  i difetti  delia  niente  e 
dell’indole  sua.  Se  le  decretali  de’ papi,  per 
recarne  un  esempio  , gli  son  favorevoli , ne 
magnifica  altamente  l'autorilb , ma  se  fanno 
contro  di  Ini , la  cosa  va  tutt’altramente.  Trat- 
tasi soprattutto  deU'autoritb  sua  archiepisco- 
pale , come  nella  faccenda  di  suo  nipote  7 
l’sutoritb  simile  de’ vescovi  gli  par  nulla; 
piccola  pur  quella  del  papa  , che  è pur  supe- 
riore ; maestro , giudice , correttore  de’  vesco- 
vi è il  metropolitano;  egli  l’interprete,  l’ese- 
cutore, il  vindice  de' canoni,  a’quali  il  papa 
deve  obbedire  al  par  degli  altri.  In  questi  casi 
principalmente  viene  allegando  a profnsione  i 
canoni  delle  chiese  affricane  suH'autoritb  dei 
primati,  senza  badare,  come  accade  a tanti 
altri , non  potersi  que’canoni  rigorosamente 
applicare  alle  chiese  dell’altre  contrade,  a ca- 
gione della  differenza  ch’è  nel  governo  eccle- 
siastico. 

£ vaglia  il  vero , TautorUb  di  primate  o 
di  metropolita  nelle  chiese  d’ Affrica,  non  era, 
come  altrove , invariabilmente  annessa  a una 


ferma  sede , ma  passava  temporariamente  al 
vescovo  anziano  della  provincia  ; onde  acca- 
deva sovente  ch’ella  toccasse  al  meno  capace. 
In  questa  condizione  di  cose  il  più  a temersi 
non  era  gib  che  l'autoritb  cotanto  casuale  dei 
primati  riuscisse  di  troppo  forte,  sibbene  che 
non  fosse  tale  abbastanza.  Quindi  i tanti  ca- 
noni in  Affrica  fatti  per  darle  vigore.  Ma  negli 
altri  luoghi  dove  l’autoritb  metropolitica  era 
invariabilmente  legata  alla  sede  d'una  oittb 
considerevole,  a cui  i papi  e i re  avessero 
largiti  de’ privilegi  assai  a cui  eleggevasi  di 
consueto  un  uomo  per  nascila  o talenti  o viriti 
autorevole , era  piuttosto  a temere  non  molle 
fiate  l’autoritb  metropolitana  tralignasse  in 
dispotismo  e tirannia.  E l’esempio  d' Inemaro 
è una  prova  non  solamente  che  un  siffatto 
abuso  era  possibile , ma  che  occorreva  in  real- 
Ib  pih  d’una  volta  e che  allora  a’ poveri  vesco- 
vi altro  scampo  non  rimaneva  che  nell’auto- 
ritb  suprema  de’ pontefici.  Laonde  male  da 'ca- 
nonisti si  applicherebbero  iiidistiolamente  alle 
chiese  degli  altri  paesi  le  regole  governative 
dello  chiese  affricane. 

30.  Nell'anno  881  avea  Inemaro  di  Reims 
ancor  preseduto  a un  sinodo  di  Fimes , nella 
sua  diocesi , a cui  erano  intervenuti  i vescovi 
di  parecchie  provincie.  Ce  ne  rimangono  otto 
articoli , i quali , meglio  che  canoni , possono 
dirsi  lunghe  esortazioni  ai  re  ed  a’ vescovi  sui 
doveri  che  a ciascuno  si  avvengono.  Sondo 
morto  Odone  vescovo  di  Beanvais , fu  pre- 
sentato a detto  sinodo  un  decreto  d’elezione 
del  clero  e del  popolo  a favore  d'un  chierico 
per  nome  Odoacre,  che,  sebbene  proietto  dalla 
corte , fu  dal  concilio  reputato  immeritevole 
e si  mandò  al  re  Lodovico  III  una  legazione 
di  vescovi  con  una  lettera  in  cui  centeneansi 
le  cause  della  negativa  e chiedevasi  la  libertà 
delle  elezioni.  La  corte  sei  recò  ad  ingiuria , 
ed  Inemaro  seppe  essersi  detto  che,  quando 
il  re  permetteva  di  fare  un’elezione,  si  dovesse 
eleggere  la  persona  da  lui  voluta , che  i beni 
ecclesiastici  erano  in  sua  mano  e che  egli  li 
dava  a cui  piacevagli  ; ricevette  poscia  una 
lettera  del  re  in  cui  dichiaravagli  starebbe  in 
tutto  a’ suggerimenti  suoi  purché  avesse  avuto 
la  compiacenza  d'approvare  la  elezione  di 
Odoacre. 

34.  L’arcivescovo  rispose  in  sostanza:  nien- 
te essere  nella  lettera  del  concilio  che  fosse 
contro  la  riverenza  a lui  dovuta  nè  contro  il 
bene  del  regno  suo , mirando  essa  soltanto  a 
conservare  al  metropolita  ed  a’ vescovi  della 
provincia  il  diritto  d’esaminare  e di  coofer- 


LIBRO  CINQUANTESIMOTTAVO  8M 


mare  le  eleiioni  conformemente  ai  canoni. 
Che  tu , vien  poi  dicendogli , sii  padrone  del- 
l'elexioni  e de' beni  ecclesiastici,  gli  è questo 
un  parlare  uscito  dall' inferno  e dalla  bocca 
del  serpente.  Sovvengati  della  promessa  che 
hai  fatto  airalio  della  tua  consacrasione  e che 
hai  di  tuo  pugno  firmata  e presentata  a Dio 
io  sull'altare  al  cospetto  de'vescovi  ; fa' che  la 
ti  si  rilegga  alla  presenza  del  tuo  consiglio , 
nè  arrogarli  d'indurre  nella  Chiesa  quel  che 
ì grandi  imperatori  che  li  precedettero  al 
tempo  loro  non  si  arrogarono.  Io  spero  di  es< 
serti  sempre  fedele  e devoto  coro' è debito  mio, 
nè  poca  parte  io  ebbi  alla  tua  elezione  : non 
mi  render  pertanto  male  per  bene , tentando 
indurmi , vecchio  qual  sono  , a discostarroi  da 
quelle  sante  leggi  che,  la  Dio  mercè,  ho 
fin  ora  seguile  in  trent'anni  di  episcopal  mi- 
nistero. Quanto  alle  promesse  da  te  fattemi , 
sappi  ohe  io  non  li  chiederò  mai  nulla  che 
non  sia  in  favore  de'poveri  per  la  tua  propria 
salvezza  {Hinemar,  epitt.  42,  ad  Lttdov.  ///; 
Sirmond.,  f.  2,  p.  488). 

Replicava  il  re  aH'arcivescovo  con  altra 
lettera  ancor  pih  stringente , e con  tanto  più 
vigore  tornava  questi  a rispondere.  Circa  la 
mancanza  dì  rispetto  e d'obbedienza  che  ap- 
ponevaglisi , dò  un'aperta  mentita  al  segreta- 
rio scrittore  della  lettera  ; e perchè  in  questa 
mostravasi  dispregio  per  la  persona  sua:  Co* 
lui , risponde , che  ti  ha  indotto  a scrìvere  in 
tal  guisa  a me , ministro  qual  io  mi  sia  del 
Cristo , non  ben  conosce  nò  il  Signore  nè  le 
sue  Scrinare  ; imperocché , siccome  ti  ho  gih 
fatto  noto  colle  Scritture  divinamente  ispirate, 
due  cose  vi  sono  per  le  quali  questo  mondo 
è governalo  in  modo  supremo  ; rautoritò  sa- 
cra dei  pontefici  e la  podestà  regolare.  Sen- 
nonché più  grave  è il  pondo  de’ pontefici  in 
quanlocbò,  dinanzi  al  giudizio  di  Dio,  deb- 
bono essi  render  conto  al  Signore  e de’ re  e 
degli  altri  uomini  (4).  Nè  ciò  basta,  che  i 
pontefici  possono  ordinare  i re , ma  i re  non 
possono  consacrare  i pontefici.  Non  dovresti 

(f)  5<ru(enim  jam  vobis  ex  Scripturis  dhinitus  in- 
spiratis  tnno^ui , duo  tun(  quibus  prtncipalUer  mundus 
hic  regitur , aue(orila<  $aera  pontifkum , et  regalis  po 
lestas  : tn  guiòui  ionio  gnwius  pondta  est  saeerdolum , 
quanlo  eliam  prò  ipsit  regibus  hommum  in  divino  red- 
(Uiuri  mnt  exanine  ratimem.  Questa  sentenza  sulla  di- 
stinzione e la  subordioaziooe  (ra'due  {>oteri,  trovasi  lo 
slualmeote  nella  lettera  aerina  da  papa  San  Gelasio, 
fio  dall’aDQO  499,  all'imperalore  di  Coslantioopoii,  Ana- 
stasio , come  gii  vedeDDOio  in  questa  stori».  Grave  or- 
toro  egli  è dunque  il  far  rimprovero  ad  Inrmaro,  come 
di  una  novità  inaudita , d’una  massima  notoria  e ap- 
plaudita io  ugni  h'mpo. 


pertanto  scrivere  con  tanto  poco  rispetto  a 
un  pontefice  qualunque,  benché  sottoposto  al 
tuo  dominio;  poiché  , siccome  disse  il  Signore 
a'suoi  apostoli,  a'quali  indegno  son  di  com- 
pararmi in  merito,  ma  de’ quali  pur  sono  il 
successore  nelPufficio:  non  tx>t  mi  avete  eletto, 
ma  son  io  cAe  vi  ho  scelto;  di  pari  modo  io , 
nel  mio  piccolo,  posso  dire  con  umilth  di  cuore 
e di  labbro  : Non  tu  mi  scegliesti  per  la  pre- 
latura della  Chiesa  , ma  io  co' miei  colleghi  e 
gli  altri  fedeli  di  Dio  e de’ tuoi  maggiori,  ti 
ho  eletto  al  governo  del  regno , a patto  che 
tu  osservi  Io  leggi  (4). 

Non  temiamo  affatto  di  dar  ragione  del  no- 
stro procedere  DeH’affare  di  Beauvais  , non 
avendo  noi  fatto  nulla  contro  i canoni  e i de- 
creti de' romani  pontefici.  OUrecìò  la  giè  espo- 
sta ragione  fu  approvala  nel  consiglio  del  papa. 
In  quanto  poi  al  tuo  dirmi  non  volere  in  nulla 
mutare  di  quanto  facesti  d'illecito,  se  tu  noi 
fai,  Io  farh  il  Signore  quando  gli  piacerh. 
L’imperalor  Lodovico  non  visse  i giorni  di 
Carlo  suo  padre , nè  Carlo  tuo  avolo  quei  del 
padre  suo,  nè  il  tuo  stesso  quanlo  il  proprio 
genitore.  E quando  ti  trovi  a Compiegne  al  lor 
luogo,  abbassa  gli  occhi;  vedi  ov’è  il  padre 
tuo,  e dimanda  ov'è  sepolto  il  tuo  avolo,  o 
non  t’inalzare  al  cospetto  di  Colui  che  perle 
è morto  e risorto,  o più  non  morrè.  Tu  fini- 
rai tra  breve;  ma  la  Chiesa  co’ suoi  pastori, 
sotto  Gesù  Cristo  lor  capo , secondo  la  pro- 
messa sua,  starò  eternamente.  Questa  minac- 
cia d’Incmaro  la  si  crederebbe  una  profezia 
al  veder  quel  giovine  re  finir  sua  vita  l'anno 
appresso.  Che  l’opposizione  d’Incmaro  non  riu- 
soisse  vana,  n'è  prova  il  non  trovarsi  Odoa- 
cre  tra  i vescovi  bellovaceosi. 

La  libcrtè  nella  elezione  de’  vescovi , ri- 
messa in  vigore  da  Lodovico  il  Buono  , man- 
tenevasi  ancora , e la  veggìam  praticata  in 
parecchi  alti  di  quel  tempo,  raccolti  dal  ge- 
suita Sirmondo  e stampati  nelle  collezioni  dei 
concili.  Come  prima  un  vescovo  fosse  uscito 
di  vita , la  chiesa  vacante  spediva  una  depu- 
tazione al  metropolitano,  il  quale  vi  mandava 

Et  Pontifices  reges  ordinare  possunt:  reges  au- 

tem  pont'fices  cmsecrare  non  possunt Non  ergo  de^ 

bueritis  ita  inverecimde  fuaKciinu/M  Pontifici  srribere , 
vostrae  dilionl  commi^fum  ; quia  sicut  dixit  Dominus 
apostoHs  «uis , quorum  minimus  mm  merito , turcessor 
autem  officio , non  vos  me  elegislis , sed  ego  elego  vos  ; 
ita  et  ego  juxta  modulum  fnevm  umi/i  corde  ac  vare 
rìicere  possum  : Aon  vos  me  etegistis  M praelatione  Be- 
rlesiae  ^ sed  ego  cum  cotlegìs  m«is,  et  caelerit  Dei  ac 
progenilorum  testrorum  fUelibus  vos  elegi  ad  regimen 
regni,  sub  conditionc  debitas  leges  scrvandi  [ibid., 
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un  vescovo  visitatore  colla  forinola  delezione 
allìocbè  no  venisse  steso  e sottoscritto  l'alto. 
Il  vescovo  era  quindi  sottoposta  ad  esame  dal 
metropolitana  coll’assistenza  di  altri  vescovi, 
c finalmente  consacrato  nella  maniera  oggidì 
pur  praticata.  Incmaro  compose  eziandio  un 
trattato  sui  doveri  di  un  vescovo,  nel  quale 
dice,  fra  le  altre  cose,  esser  debito  suo  prov- 
vedere il  proprio  clero  d'ogni  cosa  necessaria 
cosi  per  lo  spirituale  come  pel  temporale,  pi- 
gliarsi cura  della  illuminazione  della  chiesa  , 
degli  addobbi , di  mantenere  o risarcire  le 
fabbriche  , de’  poveri  e dell’ospitalith.  1 beni 
della  chiesa  non  erano  allora  per  anco  divisi, 
e quindi  il  vescovo  doveva  pensare  alla  sus- 
sistenza de’ chierici  e a tutte  le  altre  spese. 
Dice  ancora  essere  il  vescovo  tenuto  a fornire 
al  re  la  milizia  per  difension  della  Chiesa  , se- 
condo sua  possa  e l’antica  consuetudine,  alBa 
di  rendere  a Cesare  quel  eh’ è di  Cesare  e a 
Dio  quel  che  a Dio  appartioue.  Gli  è questo 
il  servizio  militare  a quei  tempi  prestato  da 
tutti  i signori  a proporzione  di  lor  terre. 

Morto  Lodovico  III , nell’Agosto  dell'  882  , 
il  fralel  suo  , Carlomanno  re  d'Aquilania  , di- 
venne re  di  Francia  almeno  pel  titolo.  Essendo 
ancor  giovane , i grandi  del  regno  chiesero  ad 
Incmaro  un’  istruzione  per  lui  ed  una  pel  go- 
verno del  palazzo,  o l’arcivescovo , ch’era 
stato  sempre  dentro  agli  afT.iri  della  corto  c 
della  chiesa  sin  dal  tempo  di  Lodovica  il  Buo- 
no , fece  risposta  alle  due  domande  in  una 
sola  lettera.  Compose  pure  in  Epernay  un  altro 
avvertimento  pei  vescovi  e pel  re  Carlomanno, 
la  cui  sostanza,  tratta  da  papa  Gelasio,  è la 
seguente  : 

Solo  Gesù  Cristo  nostro  Dio  e Signore,  Crea- 
tore e Redentore , a nome  del  quale  tutto 
piega  il  ginocchio  e in  cielo , e in  terra  , e 
nell’inferno,  ha  potuto  essere  ad  un  tempo 
re  e pontefice.  Egli  ha  disposto , come  dicea 
papa  Gelasio  all’  imperatore  Anastasio , due 
cose  per  le  quali  principalmente  viene  il  mon- 
do governato  con  quanto  è in  specie  o sotto- 
posto a ciascuna  di  e.s.se  ; vale  a dire  , l’au- 
torith  sacra  de’  pontefici  e*d  il  potere  reale. 
Distinti  ne  sono  gli  ufìzi  siccome  i vocaboli. 
Nostro  Signore,  solo  pontefice  e re  a un  tempo, 
non  ha  voluto  che  un  sol  uomo  fosse  più  l’uno 
che  l’altro , ma  si  che  i re  cristiani  avesser  bi- 
sogno dei  pontefici  per  la  vita  eterna  , e i 
pontefici  si  giovassero  dei  decreti  imperiali 
per  l’andamento  dcllo^  co.se  temporali.  In  t.il 
modo  ogni  ordine  rimane  nella  modestia  e si 
s.ilva  coH’umillli,  invece  di  perdersi  colla  su- 


perbia , come  gli  imperatori  pagani  che  dtec- 
vaosi  supremi  pontefici.  Dinanzi  al  giudizio 
di  Dio  i poutefici  darau  conto  anche  dei  re  ; 
ma  questi  ebber  dal  Re  dei  re  dovere  di  ono- 
rare e difendere  per  mezzo  delle  leggi  e delle 
armi , la  santa  Chiesa  ed  i suoi  ministri.  Il  re 
cristiano  si  guarderà  adunque  dal  por  le  mani 
suir.incensorio , come  Ozia  che  fu  percosso 
dalla  lebbra  , cacciato  dal  tempio  e confinato 
nella  sua  dimora;  ma  qual  difensor  della 
Ghiesa,  farà  in  guisa  che  il  clero  e il  popolo 
scelgan  de’ vescovi,  e che  questi  vescovi  vi- 
vano e reggano  secondo  la  regola  de'  concili 
0 de’  pontefici  romani.  Sui  doveri  poi  partico- 
lari dei  vescovi , Incmaro  rimanda  al  Pastorale 
di  papa  San  Gregorio , al  quale  pure , insieme 
agli  Offici  di  Sant’Ambrogio , manda  pei  par- 
ticolari doveri  dei  re,  e cita  questo  proverbio 
degli  antichi  : Sarai  re  se  ben  farai , se  uol 
fai  re  non  sarai  (I). 

32.  1 Normanni  continuavauo  più  che  mai 
lor  disaatramenti.  Già  fio  dall’anno  883  avevan 
varcato  il  fiume  Oise:  e tuttoché  fossero  stati 
sconfitti  da  Carlomanno , non  lasciarono  per- 
ciò d’inoltrarsi  sino  a Vermand  e bruciar  San 
Quintino  e nostra  Signora  d’Arras.  Poi  si  die- 
ilero  a salir  sa  per  la  Somma , e , costretto 
il  re  col  suo  esercito  a ritirarsi  di  qua  dal- 
rOise , posero  ad  Amiens  lor  quartieri  d’ in- 
verno, d’onde  scorazzavano  continuamente,  ab- 
battendo chiese,  incendiando  villaggi,  facendo 
prigioni *i  cristiani,  ammazzando  gli  altri; 
lalcbè  le  strade  eran  seminale  di  cadaveri , 
di  chierici,  nobili,  uomini,  donne  e fanoiulli. 
Non  pochi  cristiani  rinunziavano  alla  propria 
religione  per  unirsi  a' Normanni,  o,  pel  manco, 
si  mettevano  sotto  la  lor  protezione.  Finalmente, 
nel  Novembre  dell’  88i , si  venne  a’  patti , e 
furono  date  loro  dodicimila  libbre  d’argento 
a condizione  si  ritirassero.  Una  parte  di  essi 
andò  a passare  il  mare  a Bologna,  l’altra  ai 
suoi  quartieri  d’ inverno  nel  regno  di  Lorena. 
Per  poter  pagar  loro  quella  grassa  contribu- 
zione , furono  spogliate  le  chiese  e i lor  servi. 
Ma  indi  a poco  tempo  il  re  Carlomanno  riportò 
a caccig  una  ferita  , di  cui  mori  a’  6 di  Di- 
cembre dell’anno  88à,  dell’età  sua  diciottesi- 
mo e sesto  del  suo  regno. 

I Normanni , avutane  notizia  , tornarono 
incootaneate  nel  reame , e al  lagnarsi  de’  si- 
gnori perché  non  attenessero  la  data  parola, 
risposero  d’aver  trattato  solamente  col  re  Car- 

[i]  Rex  tris,  ti  re^'te  fariat  : li  no»  farias,  rex  non 
' erti.  Ini  moro  , l.  2 . p.  21&-22IÌ. 


DfQiiized  by  Google 


LIBBO  ClN'JUAXTIiSIMOTTAVO 


813 


lomanno , e dovere  il  sao  successore  sborsare 
loro  una  somma  eguale  se  voleva  che  il  lascias- 
sero io  pace.  I signori  spaventali , mandarono 
a oflerìrsi  aH'imperalor  Carlo  il  Grosso,  che 
venne  in  Francia  e vi  fu  riconosciuto  re,  ma 
tornò  senaa  dimora  in  Alemagna. 

1 Normanni,  cogliendo  il  destro,  ricomin- 
ciarono lor  guasti , e i Francesi , a fine  di  ar- 
restarli, rortificarono  alcune  piazze  sui  fiumi, 
fra  le  altre  Pontoise , che  fu  da’  Normanni  as- 
sediata nel  Novembre  dell'  885 , e data  alle 
fiamme  dopo  averla  presa  per  accordo.  Di  Ib  si 
volsero  a Parigi  coll'intento  di  rimontare  su 
per  la  Senna  e spingersi  innanzi.  Fra  tanto 
il  numero  di  lor  barche , da  rimanerne  per 
oltre  due  leghe  coperto  il  fiume , sicché  non 
si  vedeva  acqua.  Sigifredo  , loro  ro,  andò  a 
far  visita  a Gozelino  vescovo  di  Parigi , e dir- 
gli eòo  dimandavano  soltanto  di  passare.  Il 
vescovo  rispose  avere  l’imperalor  Carlo  conse- 
gnalo loro  la  città  e l’avrebbero  a nome  suo 
l'uslodila.  Consisteva  allora  Parigi  non  più 
che  nell'isola  della  città  ; vi  si  entrava  per 
due  ponti  : il  grande,  oggi  Ponte-au-Change, 
e il  piccol  ponte  che  serba  tuttavia  questo 
nome.  Era  ciascun  ponte  difeso  per  di  fuori 
da  una  torre.  1 Normanni  pertanto  volendo 
rendersi  padroni  del  fiume , assalirono  a più 
riprese  la  torre  del  gran  ponte  per  oltre  due 
mesi , ma  furon  sempre  respinti  da  Odone  o 
Eude  , conte  di  Parigi , da  Boberlo  suo  fra- 
tello , dal  vescovo  Gozelino  c dal  ooslui  nipote, 
l'abbate  Ebolo  , che  combattevano  in  persona. 
1 Normanni  desistettero  dall’assalto  airullimo 
di  Gennaio  886  , tenendo  nonostante  la  città 
sempre  bloccala  sino  all'anno  appresso,  in  cui 
Carlo  imperatore,  dopo  spedito  due  volte  il  soc- 
corso a Parigi , vennevi  egli  stesso  con  grosso 
esercito,  e conchinse  co' Normanni  una  igno- 
miniosa pace.  Il  vescovo  Gozelino  mori  innanzi 
che  terminasse  l’assedio,  e gli  succedette  An- 
schirico.  I particolari  di  queU’assedio  furon  su- 
bito dopo  descritti  in  versi  Ialini  dal  monaco 
Abbona  di  San  Germano  de’Pratiobo  v’era  stalo 
presente  ; ma  pochissimo  vi  s’ intende  per  la 
rozzezza  dello  stile.  Egli  attribuisce  la  libera- 
zione di  Parigi  ai  santi  protettori  di  essa , a 
Santa  GenovielTa  in  specie,  e a San  Germano 
(D.  Bouquel , tom.  Vili,  pag.  4 ; Longeva! , 
//(!(.  de  legl.  gali.]. 

Durante  quell’assedio , i Normanni , non 
potendo  aprirsi  un  passaggio  per  la  Senna , 
trascinarono  le  loro  barche  oltre  a duemila 
pa.ssi , 0 , rimessele  in  acqua  al  di  sopra  di 
Parigi , riinonlaroua  il  fiume  , entrarono  in 


Yonno  , e fecero  allo  a Sens  , che  assediarono 
per  ben  sei  mesi  senza  riuscire  a prenderla. 
Ma  , in  vendetta  , posero  a sacco  o fuoco  gran 
parte  della  Borgogna.  Nel  tempo  di  quell’as- 
sedio mori , il  primo  di  Febbraio  dell’  888  , 
l’ivrardo , arcivescovo  di  Sens  , famoso  per 
dottrina  e virtù  , ch’era  monaco  e prevosto 
(li  Santa  Colomba , allorché  sei  anni  prima 
succedette  al  morto  Ansegiso. 

33.  All’anno  887  vien  riferita  la  seconda 
traslazione  di  San  .Martino,  colla  quale  fu 
restituito  alla  sua  chiesa  di  Tours.  Era  stato 
trentun’ anno  ad  Auxere , ove  l’avean  por- 
talo per  timor  de’ Normanni;  e in  quel  lungo 
intervallo  operò  tanti  prodigi  che  rauiiarono 
colà  immense  offerte.  Il  clero  d’Auxere  vo- 
leva partirsele  co'  monaci  di  Marmonlier  che 
erano  rimasti  a guardia  delle  reliquie  del  san- 
to , affermando  doversi  i miracoli  ascrivere 
egualmente  alle  orazioni  di  Sao  Germano;  o 
la  lite  diccsi  fosse  terminala  da  un  nuovo  mi- 
racolo a favore  di  San  Martino.  I cittadini  di 
Tours  , trovato  il  tempo  propizio  a riportare 
il  corpo  del  lor  patrono , mandarono  ad  Au- 
xere chiedendolo  al  vescovo , il  quale  negò 
di  darlo , mal  potendo  risolversi  a privar  la 
sua  chiesa  di  quel  tesoro.  Ond’eglino  si  rìvol- 
.sero  al  re,  che  non  volle  farsi  giudice  di  quella 
disputa. 

Ritornati  che  furano  a Tours,  l’arcivescovo 
.\dalando  riunì  i vescovi  d'Orleans,  del  Mans , 
e d’Angers,  e fu  risoluto  di  volgersi  a Ingel- 
bero  conte  del  Galinese,  signor  di  Loches 
e Ambuosa  , a cni  il  re  avea  poc’anzi  con- 
ferita la  contea  d’Angers  e che  possedeva  una 
casa  in  Auxere  e poderi  ne’ dintorni.  Ma, 
mentre  s’accingevano  a spedirgli  una  depu- 
tazione , venne  egli  stesso  a San  Martino  di 
Tours,  pur  farvi  orazione;  e,  nell’uscir della 
chiesa  , rimproverò  i cittadini  perché  trascu- 
rassero di  ricondurre  il  corpo  del  loro  santo 
protettore.  Questi  gli  posero  iunanzi  gli  osta- 
coli che  avevano  incontrato  e invocarono  il 
suo  braccia.  Ingelbero  allora  mise  insieme  cir- 
ca seimila  comballenli  Ira  fanti  e cavalieri , 
e mosse  sopra  Auxere  ; e intanto  a Tours 
l’arcivescovo  ordinava  un  digiuno  per  una 
settimana  e pubbliche  preghiere  pel  buon  esito 
deH’impresa.  Avendo  il  conte  dimandato  al 
vescovo  di  Auxere  la  restituzione  del  depo- 
sito alla  sua  chiesa  commessa  in  tempo  di 
necessità,  questi  rispose  non  esserci  bisogno 
di  venire  a’ luoghi  sacri  armata  mano,  e pro- 
mise che  avrebbe  dato  risposta  il  di  seguente  : 
consultò  (|uindi  i vescovi  d’Auluii  c di  Troyes 
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che  si  trovavao  presenti , i quali  dissero  non 
esserci  ragione  di  ritener  quel  deposito.  Al 
qual  giudizio  acquetatosi,  fu  celebrala  la  messa 
in  onore  del  santo , e il  corpo  di  lui , accoin* 
pagnandoto  i vescovi  con  gran  concorso  di 
popolo,  venne  dalla  scorta  ricondotto  sino  a 
Tours,  ove  fu  daU’arci vescovo  , da'suoi  suffra- 
gane!, dal  clero  c dal  popolo,  con  gran  solennità 
ricevuto. 

Sani’ Odone  abbate  di  Cluni,  che  scrisse 
il  racconto  di  questa  Iraslniione , riferisce  di 
molli  prodigi  essersi  operati  lungo  il  cammino  , 
sopratlullo  quando  fu  posto  piede  nella  dio- 
cesi turnonense.  Afferma  egli  che  quanti  vi 
aveva  malati  ne'dinlorni  dei  luoghi  per  dove 
passava  la  sacra  spoglia  conseguivano  la  sa- 
nità , spesso  anche  senta  avere  invocala  Taita 
del  santo.  Krano  in  un  villaggio  di  essa  dio- 
cesi duo  paralitici , i quali  campavano  assai 
bene  la  vita  mercè  le  elemosine  lor  fatte  dai 
passeggeri  ; tal  che  sarebbe  ad  essi  dispiaciuto 
il  guarire  del  loro  mate.  Correndo  la  fama 
de’miracoli  di  San  Martino,  l’uno  d'essi,  vol- 
tosi al  compagno:  - Tu  ben  vedi,  gli  disse  , 
che  grazie  alia  nostra  infermità  , noi  facciam 
buona  vita  e riposata.  .Se  ci  accadesse  di  ria- 
ver sane  le  membra  , saremmo  costretti  a gua- 
dagnarci il  pane  col  sudor  della  fronte.  Si 
dice  che  colesto  Martino,  il  quale  torna  dal  suo 
esilio,  risana  quanti  v'ha  infermi.  E* sarebbe 
bene , camerata  , che  noi  ce  la  cogliessimo  di 
qua , chè  per  avventura  e’non  avesse  a gua- 
rirci. 

Detto  fatto  i dne  accattoni , trascinandosi 
come  possono  in  sulle  grucce,  muovono  per 
uscire  della  diocesi  di  Tours  : se  non  che  la 
vìrlii  di  San  Martino  cbbcli  ben  (osto  rag- 
giunti e operò  in  loro  la  guarigione  da  cui 
fuggivano.  Non  ardironperò  costoro  dissimulare 
il  miracolo , temendo  non  il  santo  avesse  a ca- 
stigare la  loro  ingratitudine;  anzi  ne  palesa- 
rono pubblicamente  le  circostanze  e sospesero 
a prova  di  esso  le  loro  grucce  nella  chiesa  di 
San  Martino.  Gli  abitanti  nel  borgo  ove  av- 
venne quel  miracolo  eressero  in  onore  del  san- 
to vescovo  una  cappella  , che  fu  della  la  cap- 
pella bianca.  Questo  prodigio  è narralo  pur 
nelle  croniche  di  Limoges  e di  Tours. 

34.  L’Inghilterra  ancb'essa  dovea  patire 
quanto  la  Francia  dagli  uominidel settentrione; 
ma  finalmeole  trovò  essa  un  re  che  se  ne 
fece  difensore.  Aveano  i Normanni  o Danesi 
comincialo  lor  guasti  infìn  dal  tempo  del  re 
Etelulfo  , e sotto  il  deboi  regno  de'trc  figliuoli 
di  lui,  Elclbaldo,  cioè  Etelbcrto  ed  Eteiredo, 


incontrarono  men  vigorosa  resistenza.  NeH'867 
sbarcarono  nell’Estanglia  , d'onde  entrati  nel 
paese  de’Norlumbri , presero  la  città  di  Yorck 
e depredarono  l’intera  provincia  , rovinando, 
Ira  gli  aiirì  danni , il  monastero  di  Bardeney 
c mellcodone  a morto  i monaci  tutti  quanti 
nella  chiesa.  NeU'870  ridiscesero  più  grossi 
ancora  , condotti  da  vari  capi , tra'quali  pri- 
meggiavano per  rinomanza  Unguaro  ed  Hubba. 
Sondo  corsa  per  tutto  la  voce  della  costoro 
crudeltà,  Ebba  , badessa  di  Gollingam,  raccol- 
te in  capitolo  le  proprie  suore,  cosi  loro  dis- 
se: -Ove  a voi  piaccia  darmi  ascolto,  io  so 
come  farci  schermo  dall’insolenza  dì  questi  bar- 
bari. - Avuta  da  lor  promessa  che  accogliereb* 
bero  il  lor  consiglio,  Ebba,  preso  un  rasoio, 
tagliossi  il  naso  e il  labbro  superiore  sino  a la- 
sciare a nudo  i denti.  Tulle  le  religiose  seguirono 
il  suo  esempio:  e i Normanni,  venuti  colà  il  di 
appresso,  inorriden<lo  all’atroce  spettacolo , se 
n'andarono  senza  indugio,  arso  però  prima  il 
chiostro  in  un  colle  suore  ch’eran  dentro. 

In  questa  medesima  irruzione  furono  dai 
Normanni  distrutti  gli  altri  celebri  monasteri 
ond’era  frequente  quella  costa:  quello  di  Lin- 
disfarne,  ch’era  una  sede  vescovile,  quello  di 
Tynemoulh,  que’di  Jarou  e dì  Wirembulh  , 
cui  venne  tanta  fama  da  Beda,  quello  dì  Sire- 
neshal.  abitato  da  fanciulle,  c quel  D'Eli, 
dove  uccisero  quante  vi  avea  religiose.  Final- 
mente Sant’Eimondo  re  degli  Estanglì , fatto 
prigioniero  da  que'barbari,  venne  caricato 
di  catene  e condotto  dinanzi  al  loro  capo  Un- 
guaro.  Sendogli  offerto  di  riporlo  sul  trono 
a tali  patti  che  nè  dalla  religione  nò  dalla 
giustizia  consentir  si  potevano,  rispose  con  fer- 
mezza la  religione  essergli  più  cara  assai  della 
vita,  nè  mai  s'indurrebbe  a offendere  il  suo 
Dio.  Unguaro.  inviperito  a tale  risposta , il  fece 
battere  crudelmente,  indi  attaccare  ad  un  al- 
bero e straziare  a colpì  di  frusta.  Tollerò  il 
santo  re  quel  barbaro  traltameolo  con  invin- 
cibìl  pazienza  e non  altro  facendo  che  invocare 
il  nome  adorabile  di  Gesù  Cristo.  Gli  infedeli, 
struggendosi  ancor  più  di  rabbia,  lasciatolo  tut- 
tavia attaccalo  all'albero  . si  diedero , per  tra- 
stullo , a saettarlo,  si  che  tutta  la  persona  di 
luì  fu  in  un  tratto  coperta  di  frecce:  per  ultimo 
venne  condannalo  a perder  la  testa.  Di  colai 
guisa  il  santo  ebbe  compiuto  il  suo  martirio 
ai  ?0  di  Novembre  dell’879.  San  Dustano , 
sulla  cui  relazione  fu  da  Abbone  di  Flenry 
scritta  la  vita  del  santo  re,  aveva  saputo  i 
particolari  della  morto  di  lui  da  un  testimonio 
di  veduta.  Sanl’Edmondo  s’ era  apparecchiato 
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alla  corona  de'marliri  con  una  vita  luila  santa. 
I re  d’ Inghilterra  looorarono  dappoi  come 
patrono  principale  e come  modello  d'ogni  regia 
virtù.  In  lui  lultor  giovinetto  ammiravasi  la 
più  manifesta  avversione  agli  adulatori:  volea 
vedere  e udir  egli  stesso , tanto  temeva  la 
precipitazione  ne’ giudìzi,  rinfedellh  delle  re- 
lazioni e le  mene  delle  umane  cupidigie:  met- 
teva ogni  sua  ambizione  a mantenere  la  pace 
e guarentire  la  feliciti  de'propri  sudditi.  Di 
qui  nasceva  iu  lui  lo  zelo  onde  ardeva  che 
fosse  ne’suoi  stati  amministrata  la  giustizia 
con  tutta  inlegrilh  e Borissero  la  religione  e 
il  buon  costume.  1 suoi  sudditi , i poveri  prin- 
cipalmente, ebbero  in  lui  un  padre  , le  vedove 
e gli  orfani  il  lor  protettore , il  lor  sostegno 
cd  appoggio  i deboli.  Lo  splendore  delle  altre 
sue  virtù  era  fatto  più  vivo  dal  fervore  onderà 
animato  nel  servizio  di  Dio  : s'aveva  egli,  ad 
imitazione  de’monaci  e d’altre  devote  persone, 
messo  a mente  il  salterio;  e il  libro  di  cui 
valcvasi  fu,  inaino  alla  distruzione  dei  mona- 
steri in  Inghilterra,  religiosamente  custodito 
nellabbazia  che  prese  il  nome  da  lui. 

L’abbate  Teodoro  governava  da  sessanta- 
due  anni  il  monastero  di  Croyland  nel  regno 
de'Merciani.  Udendo  egli  la  rotta  delle  solda- 
tcscho  raccoilGsì  per  difendere  il  paese  contro 
i Normanni , ritenuti  seco  t più  vecchi  tra  i 
monaci  e fanciulli  che  allevavansi  nel  monaste- 
ro , avvisando  ohe  i barbari  uè  avrebber  com- 
passione , ordinò  a’più  robusti  portasser  seco 
le  reliquie , cioè  il  corpo  di  San  Gutlaco , la 
disciplina  e il  salterò  di  lui , colte  gioie  di 
maggior  prezzo  e le  scritture  del  monastero, 
e si  nascondessero  nelle  vicino  paludi , aspet- 
tando l'esito  della  guerra.  Sommavano  essi  a 
trenta,  compresi  dieci  sacerdoti.  Caricale  adun- 
que sur  un  battello  le  cose  anzidelte  , e git- 
tati  nella  fontana  del  monastero  i vasi  sacri 
colla  mensa  deH'altar  maggiore  coperta  di 
lamine  d'oro,  stata  lor  data  io  dono  dal  re 
Villafo , si  ritrassero  nella  vicina  foresta , ove 
stettero  per  ben  quaranta  giorni 

Intanto  l’abbate  Teodoro  e que’ch'erao  ri- 
masti seco,  andati  in  coro,  con  indosso  gli 
abiti  sacri , cantarono  le  ore , indi  tutto  il 
salterò , e l’abbate  celebrò  la  messa  solenne: 
ed  ecco,  appena  fatta  la  comunione  da  lui  e 
da  que'cho  servivan  fallare,  i barbari  irrom- 
pere nella  chiesa,  ed  Oscbetulo,  uno  de' loro 
re,  trucidar  di  propria  mano  l'abbate  in  sut- 
Taltare , altri  troncar  le  mani  ai  ministri.  I 
fanciulli  e i vecchi  fuggenti  dal  coro  venner 
presi  e spietatamente  tormentati  acciò  rive- 


lassero le  ricchezze  della  chiesa.  Tugar,  gio- 
vinetto di  dieci  anni,  veggendo  ammazzare  il 
selloprìore  nel  refettorio , faceva  istanza  d’es- 
sergli  compagno  nel  morire  ; ma  un  conte 
normanno,  per  nomo  Sidroco , mosso  a pietò 
del  fanciullo,  ch'era  bellissimo  della  persona, 
levatagli  la  cocolla , il  coperso  d’un  mantello 
danese  e dissegli  non  si  allontanasse  da  lui  ; 
per  lai  modo  fu  il  solo  che  si  sollraesse  a quella 
strage.  1 Normanni , trucidali  quanti  v’eran 
monaci  senza  aver  traccia  do'brumali  tesori  , 
spezzarono  tulli  i sepolcri  de’sanli  che  sta- 
vano dalCuno  e dallaliro  lato  di  quello  di  San 
Gutlaco,  0 non  vi  trovando  di  che  saziare  la 
loro  rapacità,  indispettiti  , fecero  un  mucchio 
di  lutti  i corpi  santi  o li  bruciarono  insieme 
co’libri  sacri,  la  chiesa  e tutte  le  fabbriche 
del  monastero,  tre  giorni  dopo  il  loro  arrivo, 
che  fu  ai  26  d'Agosto  870. 

Il  di  susseguente  s' incamminarono  alla 
volta  del  monastero  di  Medeshamsled,  di  cui 
trovarono  chiuse  le  porto , con  gente  che  sta- 
vano a difesa  : ondo  vi  diedero  l’assalto  ; nel 
quale  sendo  stalo  poricolosamcnlc  ferito  il  fra- 
tello del  conte  Hubba,  questi  montò  in  tanta  ira 
che  , quand'ebbe  preso  il  monastero  , ammazzò 
di  propria  mano  quanti  veslivan  cocolla,  che 
Gran  da  oUaalaquallro.  Tutti  gli  altari  furon 
giltati  a terra,  ì sepolcri  spezzati,  arsa  la  co- 
piosa biblioteca,  laceralo  le  scritture,  le  reli- 
quie calpestale,  lo  chiese  date  alle  Gamme 
con  tutti  i luoghi  de'rnonaoi , duratovi  entro 
il  fuoco  ben  quindici  giorni 

Il  giovinetto  Tugar,  scampato  al  macello, 
iornossene  a Croyland , dove  trovò  i trenta 
monaci  intesi  a spegnere  il  fuoco  che  ardeva 
tuttavìa  nelle  rovine  del  monastero;  e narrò 
loro  la  morte  deU'abbalo  o di  lutti  gli  altri 
ed  ogni  circostanza  di  quel  disastro.  Dopo  ver- 
sale di  molle  lagrime , proseguiron  l’opera , e 
in  capo  a otto  giorni  venne  lor  trovalo , vi- 
cino all’allaro,  il  corpo  dcll’abbato  Teodoro, 
scemo  del  capo,  spogliato  delle  vesti , semiar- 
so, sfrantumato  dai  travi  cadutigli  addosso  e 
sprofondalo  nel  suolo.  Gli  altri  furon  rinve- 
nuti in  diversi  tempi,  o molti  lontan  dal  luogo 
ove  erano  stali  uccisi , due  più  che  centenari 
nel  parlatorio.  Da  quanto  qui  narrammo  si  può 
argomentare  quel  che  succedesse  negli  altri 
monasteri  fatti  segno  alla  rabbia  distruggitricc 
del  Normanno  [ìngulf..  p.  886). 

35.  In  altra  p>rte  d’Inghilterra  meno  espo- 
sta al  furore  di  que’  barbari,  vogliam  dire  nel 
regno  di  Wessex,  viveva  in  quel  tempo,  illu- 
stre per  la  sua  virtù,  l’abbate  Neoio.  Dichiaralo 
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prosapia  e parente  del  re  , venn’egli  ammae 
strato  nelle  lettere  e nella  pietó  , e tanto  in 
questa  progredì  che,  giunto  nllelh  di  portar 
le  armi , diè  lo  spalle  al  mondo  per  abbrac- 
ciare a Giastembury  la  vita  del  chiostro,  dove 
passò  molli  anni  senza  conoscere  persona 
di  fuori,  e,  per  meglio  nascondere  agli  occhi 
de'confralelli  medesimi  le  divolc  sue  pratiche, 
travestìvasì  sovente  per  andar  di  notte  alla 
chiesa  e passarvela  in  orazione , ripigliando 
poi  , tornato  che  fosse , l'abito  consueto.  Il 
vescovo  avendo  udito  parlare  del  merito  di 
Neoio,  lo  fece  venire  a sè  e gli  conferì  il  dia- 
conato; indi,  ad  istanza  de' frati  e do’ chierici, 
venne,  benché  riluilante.  ordinalo  sacerdote; 
e perchè  era  piccolissimo  di  statura  , soleva , 
per  dir  messa,  montare  sur  uno  sgabello  di 
ferro  , che  venne  poscia  custodito  come  reli- 
quia. Dispensava  a piò  persone  ammonimenti 
spirituali  ed  operava  prodigi  ; ma  veggendo 
crescer  di  troppo  la  sua  riputazione,  uscì  del 
chiostro  di  Glasiemhury  con  un  solo  compa- 
gno, il  suo  fedele  discepolo  Barn  che  lo  seguì 
poscia  da  per  tutto. 

Passò  San  Neoio  a quel  modo  in  Cornovn 
glia,  ed  errato  alcun  tempo  per  selve  e mon- 
tagne, pose  sua  stanza  nel  luogo  detto  coi 
nome  suo  Neosioke  ; dove  si  diede  a servire 
Dio  con  nuovo  fervore  : ma,  dopo  dimoratovi 
per  sette  anni , andossene  a Roma  e riccvellc 
la  benedizione  del  papa,  che  ingiungevagli  di 
predicare.  Torualo  all'antica  solitudine  a fine 
di  esser  utile  a quanti  più  potesse,  fermò  di 
lasciar  la  vita  anacoretica  c prese  a fabbri- 
care ivi  stesso  un  monastero.  Giovò  questo  a 
rimettere  in  bore  la  vita  monastica  in  un  paeso 
ov'era  alTallo  scaduta.  La  fama  del  santo  s'al- 
largò per  ogni  parte  o trasse  a lui  molli  di- 
scepoli. Non  pochi  nobili  vennero  a porsi  sotto 
la  sua  disciplina  , non  pochi  gli  presentarono 
i loro  fìgliuolL  Non  rimetteva  egli  ponto  di 
sue  ausleriih  , e spesso,  nel  rigore  del  verno, 
stavasene  immerso  in  una  fontana  bnebè  tutto 
avesse  recitalo  quani'era  lungo  il  salteru.  Id- 
dio si  valse  di  San  Neoto  a formare  un  dei 
più  illustri  re  d'Inghilterra  (.4cbi  fis/ted.,  t.  6). 

36.  Fu  questi  Alfredo  il  Grande.  Era  egli 
nato  QeirB49,  e d'un  lustro  appena,  dal  padre 
Elclvolfo  mandalo  a Roma , dove  papa  Leo- 
ne IV  l'ebbe  unto  re  e adottalo  in  figliuolo. 
NetPanno  855  fe'  nuovamente  il  pellegrinaggio 
di  Roma  in  compagnia  del  padre  suo , che , 
tornando  per  la  Francia,  sposò  in  seconde  nozze 
la  principessa  Giuditta  figlia  di  Carlo  il  Calvo. 
Era  il  giovine  Alfredo  soprammodo  bello  della 


persona,  paio,  piacevole  e di  precoce  inlellello 
Pure  a dodici  anni  e’non  sapeva  ancor  leggere; 
cotanto  gli  sludi  eran  venuti  meno  pei  devo  • 
siamenli  de*  monasteri.  Entrato  un  giorno  coi 
fratelli  nelle  stanze  della  matrigna  Giuditta 
mcntrella  stava  leggendo  un  libro  scritto  in 
versi  eroici:  - Io  lo  regalerò,  diss’ella,  a quello 
tra  voi  che  l'avré  il  primo  imparato  a mente. 
- Queste  parole  accesero  immantinente  in  Al- 
fredo la  brama  di  poter  leggere  da  sè  quello 
che  tanto  piacevagli  udir  recitare.  Quello  che 
soprattutto  fermò  la  sua  attenzione , nota  il 
vescovo  .\sser  suo  storico  ed  amico,  e'  furono 

10  bello  iniziali,  che  veggiamo  anco  di  presente 
negli  antichi  manoscritti , e que'vaghi  disegni 
onde  sono  abbellite  con  colori  vivi  e lullor 
freschi  dopo  il  volger  di  tanti  secoli.  - Lo  darai 
proprio,  replicò  Alfredo  alla  regina,  a chi  di 
noi  giungerò  il  primo  a saper  leggere?  - La 
regina  promise  che  sì , e il  giovin  principe  ap- 
prese a leggere  nel  più  corto  spazio  di  tempo. 
Ha  egli  difettava  di  libri  e di  precettori;  cbè 
ce  n'avea  soltanto  in  alcuni  monasteri  lontani 
ch'orano  sfuggili  alla  devastazione.  Alfredo  di- 
venne perito  in  qualunque  esercizio  del  corpo 
e nella  caccia.  A diciannove  anni  impalmava 
AIsvHa,  figliuola  d’un  conte  di  Merda,  uscita, 
per  madre,  dalla  casa  reale  di  quel  paese. 

Eleiredo  re  di  Wessex  ed  ultimo  fratello 
di  Alfredo  era  un  uomo  in  cui  splendeva  del 
pari  la  pielò  che  il  valore:  di  che  riferiremo 
qui  una  singoiar  prova.  Giù  era  gran  tempo 
che  ì Danesi  o Normanni  pagani  andavano 
disertando  1* Inghilterra,  e avean  diviso  in 
due  parli  le  forze  loro,  nell’ una  delle  quali  erati 
due  loro  re,  ocirallra  tutti  i loro  duchi.  Il  re 
Eleiredo,  sendo  sopravvenuto  con  Alfredo, 
partì  egli  pure  in  due  corpi  il  proprio  esercito, 
dovendo  con  uno  far  fronte  ai  due  re,  ai  duchi 
coll’altro.  La  notte  fece  che  si  digerisse  la  pu- 
gna. Alla  mattina  Alfredo  era  pronto  , c veg- 
gendo  che  il  fratello  non  usciva  dal  suo  pa- 
diglione , gli  ebbe  spedili  più  corrieri  per 
avvisarlo  delle  mosse  de’p.igani.  Eleiredo,  che 
assisteva  aH'uIRzinlura,  mandò  a dirgli  che 
non  sarebbe  uscito  finch'essa  non  fosso  finita. 
Ciò  nondimeno  Alfredo  diè  addosso  ai  nemici , 
i quali , avendo  il  vantaggio  del  terreno,  strin- 
sero gli  Inglesi  per  modo  che  stavano  ormai 
[>er  darsi  alla  fuga.  Se  non  che  Etclredo  fatto 

11  segno  della  croce,  venne  innanzi  quamb 
meno  era  aspettato  e rianimò  talmente  il  co- 
raggio de*suoi  che  riuscì  a vincere  la  batta- 
glia, nella  quale  cadde  uno  de’re  avversi  con 
cinque  conti  o altra  gente  non  poca.  Questa 
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vittoria  d'EleIredo  fu  considerata  come  gui- 
derdone della  sua  pieti.  I duo  fratelli  diedero 
altre  due  sanguinose  battaglie,  e nella  seconda 
di  queste,  venne  mortalmente  ferito  Elelre- 
do,  cbe  mori  pochi  giorni  dopo,  lasciando  due 
figliuoli  in  tenera  eth.  Per  testamento  di  Ete- 
volfo  e per  volonth  d'EteIredo  ancora,  il  suc- 
cessore doveva  essere  Alfredo.  Ma  egli,  innansl 
di  ricevere  l'uniione  regale,  volle  di  nuovo 
consultare  l' adunania  generale  della  nazione, 
cbe  il  proclamò  re  ad  una  voce  , contando  egli 
allora  ventidue  anni.  Accadde  questo  neH’871. 
Venne  di  nuovo  ad  ostinato  coinbatiitnenlo  coi 
Danesi  e se  non  riportò  una  compiuta  vitto- 
ria , consegui  pel  regno  di  Wesscx  una  pace 
onorevole  che  durò  cinque  anni. 

Questi  cinque  anni  di  pace  divennero  fu- 
nesti al  giovine  re.  Avendo,  mercè  lo  studio, 
acquistato  più  cognizioni  ohe  non  i più  dotti 
uomini  di  sua  nazione , gli  entrò  nell'  animo 
la  presunzione  o la  vanitò;  sprezzava  gli  in- 
telletti men  colti  del  suo,  faceva  poco  conto 
della  prudenza  e valentia  del  suo  consiglio 
nazionale,  il  cui  parere  congiunto  col  suo  do- 
veva servir  di  legge  al  regno.  Condannava  i 
grandi  in  modo  arbitrario,  nè  mostravasi  pun 
to  benefico  verso  i piccoli.  Disdegnava  acco- 
gliere , dice  uno  storico  contemporaneo , ed 
ascoltar  le  querele  di  chi  avesse  uopo  del  suo 
braccio , sia  per  necessitò  temporali , sia  con- 
tro le  soperchicrie  di  chi  più  potesse,  nè  pre- 
stava appoggio  di  sorta  ai  fiacchi.  La  sua  vita 
privata  era  poi  un  vero  scandalo  al  popolo, 
adoperando  egli  ogni  via  ad  insidiare  l'onestò 
delle  donne. 

Mentre  era  in  tale  stato,  udendo  parlare 
delle  virtù  e de'miracoli  di  San  Ncoto , andò 
a visitarlo,  si  raccomandò  alle  preghiere  di  lui 
e gli  chiese  la  benedizione.  Accolselo  il  Santo 
con  tutti  i segni  d’onore  ed  ainorovolezia  co- 
me suo  re  e parente,  e in  un  colla  benedi- 
zione gli  porse  vari  salutevoli  avvisi,  ripiglian- 
dolo de'suoi  difetti , sgridandolo  delle  azioni 
malvagie  ed  eccitandolo  francamente  a con- 
vertirsi. Dipartissi  il  re  contentissimo  dal  San- 
to, e da  quel  giorno  in  poi  facevagli  visite  più 
frequenti , profittando  pur  qualcosa  degli  am- 
maestramenti di  lui:  rimaneva  nondimeno 
ancor  molto  da  fare.  San  Neoto  procedeva  per 
gradi , a guisa  di  medico  accorto.  Ma  venne 
alla  fine  un  giorno,  era  una  festa,  in  cui  si 
mise  a rinfacciar  gagliardamente  al  re  la  sua 
tirannia  e superbia , a favellargli  del  cielo  e 
dell'inferno  in  guisa  da  farlo  tremare,  addu- 
cendogli  l'esempio  di  Davidde  rassodato  sul 
HOBBBACnER.  Vol.  IV. 


soglio  per  la  sua  umilò  e mansuetudine,  e di 
Saule  riprovato  a cagione  del  suo  orgoglio: 
quindi,  preso  da  spirito  profetico,  prosegui: 
- Perchè  mai  ripor  tua  gloria  nel  male,  e tua 
possanza  nell'iniquitò?  Tu  sei  messo  in  alto 
por  ora;  ma  non  vi  durerai  e sarai  maciul- 
lato come  le  spighe  del  grano.  Ov’è  la  tua 
gloria?  non  è essa  per  anco  sfumata,  ma  sarò 
fra  breve;  e tu  scenderai  da  quel  trono  su 
coi  con  si  vana  iattanza  vai  menando  vam- 
po. I barbari  irromperanno  su  queste  contra- 
de 0,  Dio  permettente  , n'avranno  vittoria;  tu 
scamperai  solo  alla  sconfitta  e n’andrai  errante 
e fuggiasco  su  la  faccia  della  terra , e povero 
e mendico  ti  starai  appiattato  alcun  tempo , 
temendo  la  morte  da  chiunque  ti  scuopra. 
Dappoi  cbe  avrai  durata  quella  terribii  prova  , 
ripigliando  cuore  e fiducia  , ti  farai  a virilmen- 
te operare;  perocché  sappi  aver  io  con  calde 
preghiere  ottenuto  da  Dio  che,  dopo  tal  pro- 
fonda umiliazione,  tu  venga  rimesso  nella  pri- 
miera potenza  e prosperilò , se  pur  ti  rimauga 
dal  far  male  o ripari  con  degna  ammenda  il 
passato.  Quanto  a me,  il  tempo  della  mia  li- 
berazione è vicino  e sto  per  correr  la  via 
d’ogni  carne  mortale:  tu  però  abbi  tua  fede 
in  quanto  ti  ho  predetto.  - La  predizione  di 
San  Neoto , riferita  nella  sua  vita  ( Godeteart , 
25  Ottobre),  è inoltre  attestata  da  Asscr  bio- 
grafo del  re  Alfredo. 

37.  Lo  cose  dal  Santo  pronunziate  nell'897, 
|K)co  prima  di  morire,  cominciarono  tosto  ad 
avverarsi  nell’anno  appresso.  Nel  mese  di  Gen- 
naio i Danesi,  violato  ogni  patto,  si  gittaron 
di  nuovo  a grosso  schiere  nel  Wessex  e s'im- 
padronirono per  sorpresa  d’una  delle  princi- 
pali fortezze.  Invano  Alfredo  chiamò  aH’armc 
i propri  sudditi,  di  cui  s’era  alienato  l’amore; 
molli  di  essi  risolsero  d'uscire  del  loro  paese 
c ripararono  quali  io  quello  di  Galles,  quali 
in  Francia;  altri  si  cercarono  un  asilo  tra  le 
selve  e le  rupi;  alcuni  si  sottomisero  a’Dane- 
si,  tal  ch'ei  si  vide  abbandonato  da  tutti.  La 
storia  non  ne  dice  in  qual  luogo  ponesse  egli 
al  sicuro  la  propria  famiglia  : e'  fu  costrotlo 
andar  qua  e lò  ramingando;  or  in  compagnia 
di  pochi  nobili  e con  un  pugno  di  combat- 
tenti, or  travestilo  da  villico  e solo,  perchè 
la  sua  piccola  scorta  avcalo  renduto  sospetto. 
Finalmente,  mettendosi  alla  ventura,  giunse  a 
un' isoletta  tra  mezzo  a paludi,  e quivi , entro 
la  capanna  d’un  meschino  pastore,  passò  al- 
cun tempo  misero  e sconosciuto  ; nessuno  sa- 
peva il  suo  nascondiglio,  anzi  neppure  s’cgli 
vivesse  ancora. 
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Ud  giorno  chela  moglie  del  pastore,  uscito 
alla  campagna,  slava  cuocendo  certi  pani  o 
focaccie  per  quando  fosse  tornato,  messasi  ad 
altre  faccende,  ne  commise  la  cura  ad  Alfredo. 
Ma  questi  le  lasciò  bruciare  -,  per  lo  che  la 
donna  prese  a sgridamelo  e domandollo  infìnu 
dell'esser  suo  c a ebo  pensasse  o che  s'avesse 
a fare  di  lui , che  non  sapeva  tampoco  badare 
al  pane,  di  cui  pur  si  cibava.  Il  re  tollerò  pa- 
zientemente e senza  ridir  motto  il  rabbuilo,  e 
da  quel  di  in  pi  fu  attento  a cuocere  i pani 
e averne  cura.  Allora  gli  tornò  a mente  l'av- 
viso datogli  da  san  Neoto,  di  ripigliar  animo 
quando  si  fosse  veduto  nel  profondo  dell'umi- 
liazionc.  Non  andò  molto  infatti  che  fu  rico- 
nosciuto da  alcuni  de' suoi  guerrieri,  fuggia- 
schi , i quali  cercavano  anch’  essi  un  asilo. 
Strettisi  prtanlo  intorno  a lui,  si  afforzarono 
in  quell' isoletta  , la  quale  fu  chiamata  l'isola 
de'Nobili , e cominciarono  a fare  qualche  scor- 
reria a spse  de'Danesi.  In  quell’asilo  venne 
a star  seco  la  regina  sua  sposa.  I guerrieri 
Sassoni , compagni  di  Alfredo,  iiscivan  dal  na- 
scondiglio comune  pr  turno,  e il  re  egli  pu- 
re. Or  avvenne  che  un  giorno,  era  d'inverno, 
sondo  usciti  tutti  quanti  e rimasto  egli  solo  nel- 
l’isola colla  moglie , mentre  stava  intcnlo  a 
leggere,  udisse  d’improvviso  picchiare  alla 
pria.  Aperto,  videsi  innanzi  un  pvcro  che 
cbiedevagli  in  nome  di  Dio  un  frusta  di  pane. 
Alfredo  disse  alla  moglie  guardasse  nell’arma- 
dio  se  pno  ancora  ci  fosse , ed  ella  rispse 
non  rimanerne  pib  che  uno  , neppur  bastante 
a sfamare  i compagni  usciti  alla  psca,  ebe 
ptevan  tornare  in  quel  punto.  - Sia  bene- 
detto il  Signore  ne'suoi  doni  I disse  Alfredo , 
da' a questo  povero  la  meth  di  quel  pane.  Co- 
lui che  con  cinque  pani  e due  psci  diè  man- 
giare a cinquemila  prsonc,  saprò  ben  Egli, 
se  vuole,  far  che  basti  pr  noi  tutti  anche  quel 
mezzo  pane.  - La  regina  fece  quanto  le  disse 
il  marito.  Indi  a pco  tornarono  a casa  i guer- 
rieri con  tanta  copia  di  pesci  che  pareva  un 
prodigio. 

La  notte  appresso,  mentre  Alfreda,  non 
ptendo  pigliar  sonno , andava  rivolgendo  in 
mento  la  promessa  fattagli  da  Neoio  del  suo 
rcstauramento,  ecco  apparirgli  il  santo  stesso 
ed  annunziargli  che  le  sue  sventure  avrebber 
tra  poco  avuto  fine,  ove  si  proponesse  di  se- 
guire inviolabilmente  la  giustizia,  la  pace,  la 
pielò , l'innocenza;  tornerebbe  fra  breve  sul 
bel  primiero  stalo;  selle  settimane  dopo  la  Pa- 
squa avrebbe  riprlato  trionfo  del  suo  Princi- 
pal nemico  e convertitolo  eziandio  alla  fede 


cristiana.  Non  andò  guari  che  Alfredo  risepp 
come  il  conte  llubba,  un  de'capi  Danesi,  fosse 
stato  ucciso:  inoltre,  una  mano  di  prodi  che 
stavano  pr  Alfredo,  non  solamente  ebber 
messo  in  rollai  Danesi,  ma  tolto  loro  altresì 

10  stendardo  magico  , che  rappresentava  un 
corvo  a ricamo,  nel  quale  aveano  gran  fiducia. 
La  gioia  cagionata  da  questa  vittoria  ne’Sas- 
soni  fu  il  preludio  della  loro  indlpudenza. 

Uscito  deU’isola  de’Nobili,  il  re  Alfredo  fu 
in  breve  alla  testa  d’un  piccolo  esercito.  Slava 
l'esercito  danese  non  lungi  accampalo,  sotto 

11  comando  del  re  Gutrumo.  Alfredo,  non  vo- 
lendo soprattutto  da  principia  metter  cieca- 
mente a risico  lo  poche  sue  schiere,  fermò  di 
passar  nel  camp  danese,  ed  esplorare  egli 
stesso  le  loro  forze  e vantaggi  e conoscere  i 
divisamenli  loro.  Sapndo  maestrevolmente 
suonare  il  liuto  e cantare,  travestissi  da  bar- 
do, classe  di  gente  app  i Bretoni,  i Germani  c 
gli  Scandinavi  comune , pnelrò  nel  camp 
de'Danesi,  che,  di  nulla  sospltando,  piglia- 
van  diletto  in  udirlo , e fu  da  essi  introdotto 
nella  tenda  stessa  di  Gutrumo.  La  mercè  di 
quella  strattagemma,  stato  precchi  giorni  tra 
mezzo  a' nemici,  ebbe  agio  di  notare  l'impu- 
dente loro  fidanza,  la  negligenza  in  far  guar- 
dia al  camp  e in  pigliar  lo  necessarie  cautelo, 
volti  solo  a predare  e far  baldoria.  Era  vicina 
la  solennitò  della  Pentecoste.  Alfredo  fe'ritorno 
al  suo  piccolo  esercito,  che  lo  ebbe  accolto  con 
grida  di  allegrezza , perchè  l'avea  creduto 
morto  ed  era  ornai  fuori  d'ogni  spranza  di 
salvare  la  patria.  La  presenza  sua,  le  notizie 
che  recava , la  sua  baldanza  o ilarilò  accesero 
in  loro  l'ardore  di  guerra.  Ei  li  condusse  adun- 
que verso  quella  parte  deH'accampamenlo  ne- 
mico che  gli  era  sembrata  piii  debole,  e assa- 
liti imptuosamente  i Danesi  quando,  tutti  in 
disordine  , men  se  l'aspettavano  , vennero  , 
nonostante  la  lor  moltitudine,  messi  in  piena 
rotta , restando  il  campo  seminato  di  lor  ca- 
daveri. I suprstili,  fuggendo,  riprarono  a un 
forte,  che  Alfredo  fece  subito  investire,  e di 
Il  a quindici  giorni  furano  costretti  a capitolare. 
Chiesto  di  passare  in  Danimarca  con  offerta  di 
quegli  ostaggi  che  piacesse  ad  Alfredo,  questi 
accettò  le  propsizioni , aggiungendo  prò  la 
condizione , che  il  re  Gutrumo  e tutti  quelli 
che  volesser  rimanere,  riceverebbero  il  batte- 
simo; il  resto  sgombrerebbe  incontanente  dai 
suoi  stati.  Parlili  che  furono  i Danesi,  il  re 
Guntrumo , alcune  settimane  appresso,  venne 
a far  visita  ad  Alfredo  con  trenta  de’ suoi  no- 
bili e si  fe’ battezzare , levandolo  al  sacro  fonte 
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Alfredo  stesso,  che  gli  impose  il  nome  d’Adel- 
stano.  Il  nuovo  cristiano  rimase  ancora  dodici 
giorni  appresso  di  Alfredo , che  oonfermollo 
nel  suo  governo  dell’  Estanglia  e vi  aggiunse 
la  Norlumbria,  ma  a titolo  di  feudo  dipendente 
dalla  corona  di  Wessex.  I più  de’  Danesi  se- 
guirono l'esempio  del  proprio  re  e furon  bat- 
tezzati. In  que'  valenti  guerrieri  si  procacciò 
Alfredo  una  polente  difesa  al  proprio  reame, 
non  guari  innanzi  come  ridotto  al  niente.  Un 
dieci  anni  do[)0  avvenute  queste  cose,  cioè 
ncH’899  aU'incircA,  un  altro  capo  do'Dane!ii  o 
Normanni,  il  terribile  Astingo,  che  avea  speso 
lutto  quel  tempo  a devastare  la  Francia,  tornò 
in  Inghilterra  , con  una  flotta  di  trecentotrenta 
navi.  Ma,  sotto  la  nuova  amministrazione  di 
Alfredo,  questo  paese  era  divenuto  tult’altro; 
chè  il  re,  fatto  accorto  dalla  S|ierienza,  avea 
rimesso  in  piedi  una  polente  forza  di  mare, 
cosa  di  chè  gli  Anglo-Sassoni  da  troppo  lunga 
stagione  non  si  eran  preso  pensiero.  Di  più 
aveva  esso  con  tanta  saviezza  ricomposto 
tutto  il  regno  che  e il  servigio  militare  o l'or- 
dine e la  quiete  interna  vi  si  mantenevan  senza 
fatica.  La  formidabile  armata  d'Astingo  fu 
quindi  costretta,  dopo  quattro  anni  d'accanita 
guerra,  ad  andarsene  da  que’ lidi  per  sempre. 

38.  Agli  storici  e politici  che  ammirano 
l'ordinamenlo  introdotto  da  Alfredo  il  Grande 
nel  proprio  regno,  non  cade  pur  in  monte  che 
egli  l’abbia  derivalo  da  quello  del  popolo  di 
Dio.  Sotto  Mosè  c il  consiglio  degli  anziani , o 
seniori , il  popolo  e poscia  la  terra  d' Israele 
furon  divisi  in  dodici  tribù , ciascuna  delle 
quali  era  governata  dal  suo  principe  o capo , 
avente  sotto  di  sè  magistrali  di  mille,  cento, 
cinquanta  , dieci  famiglie , per  giudicare  le 
ordinarie  liti  che  insorgevano  nelle  rispettive 
istanze , col  diritto  d'appello  al  tribunal  supe- 
riore. Simiglianlomenle  il  re  Alfredo  pani  il 
suo  regno  in  contee,  queste  in  distretti,  i di- 
stretti in  cenlinc  o decine  di  famiglie  co' rela- 
tivi magistrati.  Il  capo  di  ciascuna  decina  o 
decuria  convocava  i capi  di  famiglia  a sè  su- 
bordinali per  giudicare  le  liti  di  poco  conto  o 
dar  sesto  agli  affari  spellanti  alla  comunità. 
Nei  casi  d'importanza  o quando  nascesse  una 
lite  tra  duo  decurie,  .s’ invocava  la  decisione 
della  centuria , che  assembravasi  ogni  mese , 
formata  di  dodici  membri  e presieduta  dal 
centenario  ovvero  centurione , c giurava  di 
giudicare  conformemente  all' equità  senz'odio 
nè  amor  di  parte.  Di  qui  vuoisi  traesse  ori- 
gine il  giudizio  de’giurali.  Oltreciò,  ogni  anno 
tenevasi  una  gran  corte  di  giustizia  dc'ccnlc- 


narì  per  giudicare  i delitti , vietare  e correg- 
gere gli  abusi,  ed  a ciascun  capo  di  famiglia 
correva  l'obbligo  di  dichiarare  a qual  decuria 
appartenesse.  La  corte  suprema  della  contea 
raccoglievasi  due  volle  l'anno  sotto  la  presi- 
denza del  vescovo  o del  conte.  Ordinamento 
era  questo  civile  ad  un'ora  e militare.  Il 
conte  aveva  alla  guerra  il  comando  di  tutto 
il  contingente  della  contea;  i capi  de'distretti , 
delle  centurie  e delle  decurie  comandavano 
dipendentemente  o per  gradi  gerarchici. 

Tutta  la  terra  d'Israele  venne  spartita  fra 
le  dodici  tribù  , e II  paese  di  ciascuna  tribù 
tra  le  diverse  famiglie,  coi  confini  di  ciascun 
podere.  Alfredo,  non  potendo  far  ciò,  acco- 
stovvisi  facendo  una  minuta  descrizione  dei 
possedimenti  territoriali  d'Inghilterra  colla  li- 
sta di  lutti  i possessori . grandi  e piccoli , sotto 
il  titolo  di  ruolo  di  Winlon,  nome  antico  della 
città  di  Winchester.  Sulla  doppia  base  di  co- 
testo ruolo  e della  spartizione  del  territorio 
in  contee,  distretti , centurie  e decurie,  fondò 
Alfredo  l'istituzione  della  milizia.  A simiglian- 
za  di  quel  che  pralicavasi  nel  popolo  israeli- 
tico, concepì  il  pensiero  di  far  concorrere  cia- 
scuno alla  difesa  della  patria;  e,  per  sua  cu- 
ra, chiunque  era  in  grado  di  portar  Farmi 
era  scritto  ne’ registri  ed  armalo.  Acquartie- 
rati nello  città  forti  o nelle  campagne,  veni- 
vano di  frequente  esercitali  ncIFarmeggiare  e 
stavan  presti  ad  ogni  ora  a muover  contro  il 
nemico.  GK  uomini  che  componevano  tali  corpi 
faceano  allernativamenlo  il  servizio  militare, 
e , adempiuta  lor  parte , ripigliavano  le  con- 
suete occupazioni.  Per  tal  maniera  seppe  Al- 
fredo cansar  gli  sconci  d’un  esercito  perma- 
nente, serbando  pur  l'immenso  vantaggio  di 
poter  mettere  in  campagna,  al  primo  segnale, 
numerose  del  pari  che  addestrale  soldatesche. 
La  sua  guardia  particolare  era  formala  di  tre 
corpi  differenti,  ciascuno  de'quali  trovavasi  in 
servigio  presso  la  sua  persona  per  un  mese , 
talmente  che  anche  le  guardie  del  re  spende- 
vano per  lui  non  più  che  la  terza  parto  del 
loro  tempo. 

A questi  popoli , per  tal  guisa  civilmente 
e militarmente  ordinati  sul  modello  del  popolo 
di  Dio,  diede  Alfredo  il  Grande  una  legisla- 
zione attinta  alla  medesima  fonte.  Eccone  il 
preambolo  : Il  Signore  disse  a Mosè  ; Io  sono 
il  Signore  Dio  tuo , che  ti  ha  tratto  dall'Egitto 
dalla  casa  di  servitù.  Tu  non  avrai  altri  dèi 
fuor  di  me  , con  quel  che  segue  del  Decalogo; 
indi  vengon  le  leggi  su  gli  .schiavi,  gli  omici- 
di , i ladri , le  vedove  , gli  orfani , i forestieri. 
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ì giudixi.  Tali  son  le  leggi , prosegue  Alfredo 
date  da  Dio  slesso  a Mosò.  Ma  il  Figliuolo 
uoigeoito  di  Dio , Gesh  Cristo  SigQor  nostro , 
dichiarò  aperlameotc  d'esser  venuto  al  mondo 
non  per  violar  questa  legge  tna  si  per  adem- 
pirla in  mila  bonU  e mansueludine.  1 suoi 
apostoli,  avendogli  coo(|Uistali  di  molli  popoli, 
spiegarono  loro  siffalle  leggi  nel  concilio  di 
Gerusalemme.  Altri  concili,  celebrali  tu  questa 
c in  quella  parlo  del  mondo,  statuirono  in- 
torno alla  penitenza  da  imporsi  ai  colpevoli. 
Di  questi  decreti  noi  abbiam  fallo  sunto,  co- 
rno pure  di  quanto  ci  occorse  di  meglio  nello 
leggi  de’ nostri  predecessori,  Inna  rodi  Wes- 
sex,  Offa  re  diMercia  ed  Etelberlo,  primo  re 
cristiano. 

In  questo  corpo  di  legislazione,  Alfredo  il 
Grande  non  si  sta  pago  già  al  dare  a’suoi 
popoli  alcune  leggi  morte,  ina  addita  loro  la 
sorgente  prima  d'ogni  legge  meritevole  di 
quieto  nomo , ne  mostra  il  vero  spirito , cb’è 
quello  del  Dio  vero  c della  vera  religione. 
Laonde  sol  poche  leggi  aggiunge  particolari , 
tra  le  quali  quelle  spellanti  alla  religione  son 
queste.  La  pena  dello  spergiuro  son  quaranta 
giorni  di  carcere , a fine  di  adempier  la  peni- 
tenza imposta  dal  vescovo.  II  furto  fatto  in 
chiesa  o in  giorno  di  domenica  è gaslìgato 
con  più  scvcriGi.  Si  provvede  alla  sicurezza 
delle  religiose  contro  l’ insolenza  degli  uomi- 
ni : dal  che  si  arguisce  che  oou  tutte  fosser 
raccolte  no’ chiostri,  in  conseguenza  forse  del 
sacco  dato  a’  monasteri.  È proibito  trar  fuori 
la  spada  dinanzi  a un  vescovo.  II  deposito 
fatto  a un  monaco  senza  licenza  dell’abbate 
ò nullo,  e la  perdila  va  a danno  del  deposi- 
tante. Nolansi  te  feste  osservate  in  Inghilter- 
ra, tra  le  quali  sì  contano  otto  giorni  dei  mese 
di  Agosto  prima  della  festività  di  Maria,  do- 
dici a Natale  e quindici  a Pasqua.  NV  merco- 
ledì delle  quattro  tempora  era  libero  agli 
schiavi  lavorar  Finterà  giornata  per  le  persone 
da  cui  avesser  ricevuto  del  bene  o ne  spe- 
rassero [Labbe,  t.  9,  p.  371). 

Diede  Alfredo,  come  per  noi  fu  veduto, 
al  re  Gulrumo  e ai  Danesi  convcrtiti  i regni 
d’Kslanglia  e di  Nortumbria,  ch'erano  presso 
che  deserti  c i più  esposti  alle  incursioni  dei 
]>agaQÌ,  e stabili,  di  concerto  con  quel  re, 
leggi  che  valessero  a tenere  in  freno  quei 
nuovi  cristiani.  A sostegno  della  potestà  epi- 
scopale, si  fa  ricorso  alle  pene  temporali,  che 
però,  giusta  F indole  dello  leggi  de’ barbari, 
son  meramente  pocuniarie.  Si  raccomanda 
innanzi  tutto  di  amar  Dio;  sì  viola  il  (ornar 


al  paganesimo,  F incesto,  il  sortilegio,  si 
comanda  di  pagar  la  decime , d'osservar  le 
fi'Ste  e I digiuni.  Questo  leggi  obbligano  del 
pari  i laici  e i chierici,  senza  pregiudizio 
tuttavia  delle  leggi  canoniche  (ì6. , p.  389). 

39.  Poco  parve  ad  Alfredo  il  Grande  col 
suo  valore  e collo  istituire  una  forza  navale  , 
i’aver  liberala  FIngbiliorra  dalle  scorrerie  dei 
Barbari  e assicurata  la  quiete  interna , mercè 
(Funa  buona  amminislraxione  e di  savie  leggi, 
se  non  avesse  anche  ristorato  i buoni  studi. 
Due  secoli  innanzi , grazie  alle  cure  dolFar- 
civescovo  S.in  Teodoro  di  Cantorberl  e d’ai- 
irì  grandi  uomini  assai  a quel  tempo  noriti, 
primeggiava  F Inghilterra  Ira  le  nazioni  per 
la  coltura  doUe  scieuzo , delle  lettere  o delle 
arti;  ma,  a cagione  de’ guasti  laute  volte  rin- 
novali dalle  orde  danesi,  era  ella  poi  ricaduta 
nella  barbarie  dell’  ignoranza.  1 monasteri 
iTano  stali  tulli  quanti  dislruUì , i clauslrali , 
soli  a que’  tempi  che  intendessero  a custodire 
i'd  accrescere  il  prezioso  deposito  del  sapere, 
caduti  sotto  il  ferro  de*  barbari  ; le  collezioni 
ili  libri,  fatte  venire  d'Italia  con  grave  speii- 
dio  e cresciute  man  mano  a immense]  biblio- 
teche, date  in  pregia  alle  fiamme. 

A riparare  tanti  disastri  , spedi  Alfredo 
ambasciatori  in  Francia,,  c fece  venire  i mo- 
naci Grimbaldo  e Giovanni , preti  entrambi  e 
in  gran  fama  di  sapere  e virtù.  San  Griro- 
baldo  era  stalo  messo  6n  dal  sette  anni  nel 
monastero  di  San  Berlino , sotto  la  disciplina 
dell’abbate  Ugo  figliuolo  di  Carlomagno  ; dove 
ebbe  la  dignilh  di  prevosto  o rifìulò  quella  di 
abbate,  che  Balduino,  conte  delle  Fiandre, 
voleva  conferirgli  per  trarre  a sè  la  nomina 
(li  quell'abbazia  c impedir  l'elezione.  Grim- 
baldo,  a nome  di  tutta  quella  comunitè,  fece 
istanza  al  re  di  Francia  perchè  desse  lor  per 
abbate  Folco  arcivescovo  di  Beims,  con  pro- 
testa che  uscirebbe  del  monastero  prima  che 
rimanersi  sotto  alla  podestà  di  un  laico.  II  re 
fece  pago  il  desiderio  dì  que*  monaci  dando 
loro  Folco  succcssor  d’ Incmaro , il  quale  , a 
preghiera  d'Alfredo,  mandò  Grimbaldo  in  In- 
ghilterra. Era  questi  un  uomo  venerando , ec- 
cellente cantore  o versatissimo  nella  Scrittura 
e in  tutta  la  scienza  ecclesiastica.  Il  suo  com- 
pagno Giovanni  era  nato  in  Sassonia,  ma 
stato  educato  in  Francia , c , credosi , nel 
monastero  di  Gorbia;  uomo  d’ingegno  pronto 
che  nulla  più  e molto  addentro  in  letteratura 
0 in  parecchie  arti. 

Approdarono  costoro  io  Inghilterra  verso 
Fanno  884,  avendo  a compagni  altri  dotti.  11 
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ro  Alfredo  trasse  gran  prò  dagli  ammaestra- 
menti loro  e li  ebbe  ricolmi  di  ricchezze  ed 
onori.  Chiamò  pure  presso  di  sé  Assero  mo- 
naco di  tenevo  o San  Davide  sul  contine  del 
paese  di  Galles.  Quella  chiesa , allora  meiro- 
l>oIitana,  veniva  ufiziata  da  monaci,  ed  Assero 
era  stretto  in  parentela  colTarcivescovo.  Egli 
consenti  a rimanere  presso  il  re  Alfredo  a 
condizione  soltanto  di  potere  a quando  a quan- 
do far  ritorno  alla  propria  chiesa  e passarvi 
lina  parte  dellanno  , assentandosene  colla 
l>ormìssione  della  comuoilìi  per  procacciarsi 
la  protezione  d'Alfredo  contro  le  violenze  del 
lor  proprio  re  Emeido , perocché  que'  Galli  o 
Gallesi,  reliquie  degli  aniicbi  Bretoni,  erano 
tuttavia  barbari  al  maggior  segno.  Troviamo 
perciò,  a tacer  di  altri  personaggi,  un  Teuduro, 
un  Clolri,  nn  Ovaio,  re  scomunicati  dai  ve- 
scovi di  Landaff  per  delitto  d'omicidio  o di 
spergiuro.  Questi  re , afline  di  far  fìnita  la 
guerra  con  altri  re  bretoni,  avean  giuralo 
loro  a piè  degli  altari,  sui  sacrosanti  misteri, 
gli  evangeli  o le  sacro  reliquie,  dì  serbare 
seco  lealmente  la  pace  c non  tendere  toix) 
imboscale;  e ciò  nonostante  li  uccidevan  po- 
scia a tradimento.  Allora  Curvano,  Derluino 
0 Cercniro,  decimo,  quattordicesimo  e diciot- 
tesimo vescovi  di  Landaff,  li  scomunicarono 
pubblicamente,  spogliarono  gli  altari , poser  { 
le  croci  e le  reliquie  dei  santi  per  terra  e i 
interdissero  qualunque  ufficiatura.  Tutti  quei  ! 
re  omicidi  o spergiuri  alla  fine  si  sottomisero  ; 


dar  perdonanza,  e rìcevellero  penitenza  di 
preghiere , digiuni , elemosine  e qualche  pia 
fondazione.  Teuduro  fu  lasciato  nel  proprio 
regno , a cui  era  necessaria  la  sua  presenza. 
Clolri  fu  inoltre  condannato  a lontano  pelle- 
grinaggio [Labbe,  t.  9,  p.  390-396). 

Per  esser  dunque  proietto  dalle  violenze  ! 
di  siffatti  principi , Assero  s’accordò  a pas-  I 
sare  una  parte  deH'anno  presso  il  re  Alfredo  i 
cui  faceva  rolTicio  di  lettore,  leggendogli  i < 
buoni  autori  e secolui  ragionandone.  IL  re  gli  ; 
diè  due  monasteri  o infine  lo  creò  vescovo  di  | 
Schirburn.  Tra  gli  scritti  di  questo  dotto  con-  { 
tasi  la  vita  d^Alfredo.  Nell'anno  886  Alfredo  ; 
fece  venire  ugualmente  alla  sua  corte  Pleg- 
mondo , di  nazione  merciano,  che  avea  vis- 
suto por  più  anni  vita  eremitica  nell'isola  di 
Chester,  e gli  conferì  DeH’890  l'arcivescovado 
caolaurieose.  Predecessore  di  FIcgmondo  era 
stato  Ederedo,  a cui  neU'^77  papa  Giovanni  Vili 
avea  risposto  con  una  lettera  affatto  paterna 
per  rallegrarsi  seco  della  sua  figliai  devozione 


alla  santa  sede,  incuorarlo  a sostener  con 
pazienza  i mali  di  questa  vita,  e fargli  sapere 
come  avesse  scrìtto  al  re  di  secondarlo  con 
zelo , ad  esempio  dei  re  suoi  predecessori  , 
in  ciò  che  tornasse  a ben  della  Chiesa  {Ep.  65). 

Mercè  la  cooperazionc  di  questi  pii  c dotti 
uomini,  riuscì  ad  Alfredo  di  rialzare  i buoni 
studi  per  siffatto  modo  scaduti  in  Inghilterra 
da  trovare  appena  alcuno  cho  intendesse  il 
latino.  Himaneva  tuttavia  una  celebro  scuola 
ad  Oxford,  i cui  maestri  vantavansi  seguaci 
del  metodo  di  San  Gildo  e di  altri  andando 
addietro  sino  a San  Germano  d’Auxorre.  Qui- 
vi , neU'886 , nacque  grave  discordia  tra  Grim- 
baldo  da  una  parte  con  coloro  che  aveano 
condotti  seco  o que’ vecchi  dottori  daH'allra, 

1 quali  non  voleano  saperne  del  metodo  c dello 
regole  de'  nuovi  maestri.  Giè  da  tre  noni  sop- 
portavanli  a gran  fatica  , ed  allora  vennero 
a manifesta  scissura:  permetter  rimedio  alla 
<]ua!c,  venne  Alfredo  stesso  in  persona  ad 
Oxford,  ascoltò  con  tutta  pazienza  Luna  parte 
0 l'altra  , porse  loro  salutevoli  ammonizioni 
nè  si  parli  finché  non  gli  ebbe  rappattumati. 
Grimbaldo  però,  mosso  ad  ira  da  quei  con- 
trasti, si  ritrasse  immantinente  a Vinchosler, 
io  un  monastero  fondato  allora  dai  re , ne 
fu  crealo  abbate  e mori  Tanno  903,  agli  8 di 
Luglio  , sotto  il  qual  giorno  è venerato  come 
santo  {Aeia  Sanctorum,  8 Julii). 

Giovanni  fu  abbate  di  Atbelney,  mona- 
stero nuovo,  eretto  da  Alfredo  nell'isola  cho 
aveagli  prestato  ricovero  al  tempo  che  T In- 
ghilterra era  in  poter  de’  Danesi.  La  discipli- 
na oravi  al  lutto  scaduta  , cosi  per  lo  fre- 
quenti irruzioni  di  que'  barbari  come  per  ne- 
gligenza dogli  Inglesi,  i quali,  vivendo  nel- 
ì'ablwndanza  d'ogni  dovizia,  dispregiavano  la 
vita  povera  c laboriosa  del  chiostro:  di 
maniera  che  nessuno  do'  nobili  abbracciava 
di  buon  grado  il  monastico  istituto;  c seb- 
bene riinanesser  tuttavia  nel  paese  alcuni 
monasteri,  non  vi  si  trovava  che  fanciulli, 
mandativi  innanzi  Tetò  del  discernimento,  c 
l'osservanza  della  regola  eravì  al  lutto  negletta. 
Ciò  costrinse  Alfredo  a porre  nel  nuovo  mo- 
nastero giovani  forestieri  di  varie  nazioni , 
particolarmente  francesi. 

Retta  ch'ebbe  Tabbate  Giovanni  per  alcuni 
anni  quella  comunità,  un  prete  c un  diacono 
di  nazione  gallesi,  che  ad  essa  appartenevano, 
concepirono  tanto  odio  contro  di  lui  che  risol- 
vettero di  disfarsene.  A tal  fine  corruppero 
con  denaro  due  schiavi , ai  quali  diedero  or- 
dine si  appiattassero  la  notte  nella  chiesa  c, 
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quRndVplì , mentre  tulli  dormivano  ^ venisse 
colè  lutto  solo  a far  orazione^  Tammazzassero, 
e Irascinasserne  il  cadavere  dinanzi  la  porla 
d'una  baldracca  per  farlo  credere  ucciso  sul- 
l'alto di  peccare.  Stando  i due  assassini , ben 
indeilati,  cd  armati  nella  chiesa,  ecco,  a mezza 
notte,  secondo  il  consueto,  l'abbate  Giovanni 
a far  sua  preghiera;  e non  si  fu  appena  posto  in 
ginocchioni  a piè  dell’altare  ch'essi  gli  furono 
addosso  col  ferro  in  pugno.  Non  turl>ossi  egli 
punto  , c,  perchè  un  tempo  era  stato  anch’egli 
uomo  d’arme,  si  mise  sulle  difese,  gridando 
quanto  avea  voce  in  petto  essere  stalo  a.ssa- 
lito  daMemoni  r e per  tali  e’ li  lenea  davvero, 
non  potendo  credere  si  desser  uomini  audaci 
cotanto  da  usar  simile  violenza.  I monaci  , 
desiatisi  al  romore  . accorsero  spaventali  al- 
l’udir  il  nomo  di  demoni  : ma  que’micidiali , 
ferito  a morie  l'abbate  . si  tolsero  precipilos.i- 
mente  di  Ih  e andarono  a nascondersi  nelle 
circostante  palude  L'abbate , semivivo,  fu  dai 
monaci  portalo  in  casa  . dolentissimi  del  fallo; 
e gli  autori  del  delitto  eran  quelli  che  meglio 
fingevano:  ma  ciò  loro  non  valse,  conciossiachè 
furono  scoperti  non  meno  degli  esecutori  e 
tulli  con  vari  supplizi  messi  a morie.  Tal  fu 
la  fine  dellabbale  Giovanni,  che  non  vuoisi 
confondere  con  Giovanrd  Scolo  ovvero  Erigena, 
accetto  a Tarlo  il  Calvo,  nè  con  un  Giovanni 
sofista  che  dicevasi  essere  stalo  martirizzalo 
a Maimcsbury. 

Non  bastò  al  re  Alfredo  il  proteggere  gli 
uomini  di  lettere  c dar  favore  agli  studi,  ma 
vi  si  dedicò  egli  medesimo  e adoperò  all’  istru- 
zione de’propri  sudditi.  Al  quareffello.  pose 
cura  a raccòrrò  gli  antichi  versi  sassoni  che 
contenevano  la  storia  della  nazione  e compose 
egli  stesso  de'canlici  adatti  a formare  i costumi: 
0 , a vantaggio  de’mollissimi  che  non  inten- 
devano il  Ialino,  tradusse,  coH’aiulo  di  dotti, 
i libri  che  gli  parvero  di  maggior  ulìlitè , 
come  direi)  Pastorale  di  San  Gregorio,  la  Storia 
di  Paolo  Orosio,  quella  di  Beda  c la  Consola- 
sione  detta  filosofia  di  Boezio.  Odasi  com’egli 
ragioni  del  dello  Pastorale  nella  prefazione  da 
lui  a questo  premessa  c indirizzata  al  suo 
amico  Vuìfsigo  vescovo  di  Londra. 

Più  volle  son  venuto  meco  stesso  pensando 
d’onde  avvenisse  che,  avendo,  in  antico, 
la  nazione  inglese  avuto,  cosi  ne!  clero  come 
nel  ceto  secolare,  uomini  eccellenti,  cotanto 
avidi  d’instruìr  sè  ed  altrui,  che  gli  stranieri 
si  recavano  appo  noi  ad  apprendere  lo  scienze, 
a’noslri  tempi  poi , pochissimi  Inglesi  ci  avesse 
di  qua  dcirUmbro  dio  giungessero  a capire 


lor  più  ordinarie  preghiere  o fosser  capaci  di 
voltare  alcuni  scritti  dal  Ialino  nella  propria 
lingua.  E non  mi  ricorda  d'averne  visto  pur 
uno  a mezzodì  del  Tamigi,  quando  io  princi- 
piai a regnare.  Ed  ora  , la  Dio  mercè,  vi  son 
persone  in  posto  alle  a far  da  maestro.  Il  per- 
chè io  ti  esorto  a non  mostrarli  men  liberalo 
(le'losori  delia  scienza  a te  da  Dio  impartita 
di  quello  tu  sci  delle  temporali  dovizie.  Pensa 
qua)  castigo  ci  dobbiamo  noi  aspettare,  ove 
non  pigliamo  ad  amar  la  sapienza  e l'abban- 
doniamo altrui.  Noi  portiamo  volentieri  il  nome 
di  cristiani  ; ma  pochi  son  tra  noi  quelli  che 
ne  adempiano  i doveri.  Io  penso  altresì  come, 
inannzi  questi  a ultimi  devastamenti,  io  vedessi 
per  tutta  Inghilterra  chiese  ben  provvedute  di 
arredi  e di  libri  , de’quall  gli  ecclesiastici  non 
facean  guari  lor  prò,  perchè  non  lì  intende- 
vano, e i nostri  maggiori  non  s’orano  avvisali 
di  tradurli  in  lingua  volgare  perchè  non  cro- 
deano  s'avesse  a cadere  giammai  in  tale  Irascu- 
raggine. 

Opportunissima  cosa  quindi  sarebbe,  a 
parer  mìo.  che  noi  pigliassimo  a Iraslalare  in 
nostra  lingua  que’ libri  la  cui  intelligenza  per 
noi  si  reputasse  più  necessaria  a tulli,  c fa- 
cessimo in  guisa  ohe  la  gioventù  inglese . co- 
loro principalmente  che  son  nati  liberi  ed  lian 
di  che  vivere,  apprendano,  innanzi  ogni  altra 
cosa,  a leggere,  per  vantaggiarsi  di  quanto 
è scritto  in  favella  inglese;  poi  s'insegnasse 
la  latina  a quel  che  si  vogliono  mandar  più 
innanzi  negli  studi.  Con  questo  intento,  in 
mezzo  alla  farragine  degli  affari  del  regno  , ho 
preso  a tradurre,  in  inglese  il  Pastorale  ^ 
porgendo  talora  i vocaboli , tal’allra  il  senso 
soltanto,  secondo  Pebbi  imparato  da)  mio  arci- 
vescovo Plegmondo,  da!  mio  vescovo  Assero,  da 
Grimbaldo  o Giovanni  miei  cappellani.  Di 
questa  mia  versione  ho  mandato  un  esemplare 
in  ciascuna  sede  vescovile  del  regno , con  un 
calamaio  del  valore  di  cinquanta  marchi;  c 
proibisco,  io  nome  di  Dìo,  a chi  che  sìa  di 
levare  il  calamaio  dal  libro , c il  libro  dalla 
chiesa,  non  potendosi  noi  sapere  por  quanto 
tempo  ci  saran  vescovi  di  tanta  dottrina  come 
ce  n’ha  al  presente  da  per  tutto.  È mio  vo- 
lere pertanto  che  questi  libri  abbiano  a rima- 
nere sempre  al  lor  posto  , salvo  il  caso  che 
piacesse  ai  vescovi  d'averli  o di  prestarli  a 
qualcuno  per  trarne  copia. 

Il  sapiente  monarca  di  cui  parliamo  fe’ te- 
ner non  pochi  concili , che  tra  questi  noverar 
si  possono  le  adunanze  generali  della  nazione, 
da  lui  ordinate  almeno  per  due  volle  l’anno . 
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e composte  noa  piti  che  di  vescovi  e signori , 
c in  cui  quelli  avean  sempre  raulorilà  prin- 
cipale. Di  qui  ebbe  sua  origino  il  parlamento 
d'Inghilterra.  Notasi  tra  gli  altri  un  concilio 
celebralo  noH’886  a Loiulra  , città  rifatta  di 
popolo  da  quel  ro  dopo  essere  stala  lungo 
tempo  deserta  e che  cominciò  sin  d'allora  a 
divenir  la  capitalo  deiringhiUerra.  tigli  man- 
dava altresì  di  tempo  in  tempo  limosino  a 
Roma , come  fece  nell'anno  887  e no’susse- 
guenti. 

Di  tutte  le  sue  rendile  soleva  egli  faro  due 
parli,  e spendevane  la  metà  in  opere  pie , sud- 
dividendole in  quattro  parli  : la  prima  per 
ogni  maniera  dì  poveri,  inglesi  o stranieri  che 
fossero  ; la  seconda  pel  mantenimento  de'due 
monasteri  da  sè  fondali , Altheney  per  uomini 
e Scbaflcsbury  per  donne , dove  prima  badessa 
fu  la  figliuola  sua  Alelgheva  ; la  terza  per  le 
scuole  che  avea  istituito,  e la  quarta  a van> 
leggio  di  tutti  t monasteri  non  solamente  d' in- 
gbillerra,  ma  e di  Francia  e d'allrove.  Fra  le 
diverse  scuole  una  conlavasene  riservala  a 
que'giovani  i quali  amassero  far  piti  profondi 
studi  sì  nelle  scienze  o si  nella  bella  lettera- 
tura. In  questa  scuola  , da  lui  stesso  sorve- 
gliata , venivano  indislinlamenle  allevati  quasi 
tutti  i fìgliuoli  de'  nobili  e gran  numero  di 
quelli  della  classe  inferiore  e i principi  stossi 
suoi  figli.  Nel  mentre  venivano  ammaestrati  a 
leggere  gli  scrittori  Ialini  e a scrivere  nella 
costoro  lingua,  non  trascuravasi  la  lingua  ma- 
terna , facendo  lor  mettere  a memoria  scrini 
in  questa  e salmi  c i pezzi  migliori  dc'sassoni 
poeti.  Probabilmente  trovavansi  in  questa  scuo- 
la anco  degli  orfani:  perocché,  un  giorno  che 
Alfredo  era  a caccia  in  un  bosco,  uditi  di  sur 
un  albero  i vagiti  d’un  bambino  di  fresco  nato, 
venne  alla  sua  gente  trovato  entro  il  nido 
d'un  aquila  un  bel  putto  in  vesticciuola  porpo- 
rina con  monili  d'oro  alle  braccia;  e il  re  lo 
fece  battezzare , chiamandolo  Nostingum  , ebo 
vai  trovato  nel  nido , e volle  fosso  convene- 
volmente educalo.  Quel  fanciullo  apparteneva 
forse  ad  alcun  Danese,  perocché  ve  n’ernno 
molli  qua  e là  vaganti  per  l’Inghilterra , ed 
era  usanza  appo  quel  popolo  d’esporre  i bam- 
bini appena  nati  di  cui  i. genitori  non  si  vo- 
lessero pigliar  cura. 

Conosciuto  Alfredo  essere  il  tempo,  tra 
tutte  le  cose  di  quaggiù,  il  più  prezioso  dono 
che  Iddio  far  ci  possa,  a Dio  consacravanc  la 
molà  cosi  di  giorno  come  di  notte  Raccontano 
I suoi  biografi  ch'egli  avea  per  guisa  distribuito 
il  suo  tempo  da  dedicarne  quotidianamente 


otto  ore  al  servizio  di  Dio , alla  preghiera  c 
alla  tueditaziono , altre  otto  alle  faccende  dello 
stalo,  e le  rimanenti  olio  uoUurne  a’ bisogni 
del  sonno  e del  cibo.  Non  essendo  per  anco 
in  uso  gli  attuali  orologi , fece  egli  fare , per 
poter  acconciamento  partire  il  suo  tempo,  ceri 
eguali  di  peso  e di  lunghezza  che  durassero 
ardendo  qualtr'oro  ciascuno  : di  questi  accen- 
devansene  ogni  giorno  sei  nella  sua  cappella  , 
ponendoli  in  lanterne  di  corno  perché  la  cor- 
rente d'aria  men  li  slriiggesso , perdutosi  in 
Inghilterra,  pei  disastri  della  guerra,  insieme 
con  altri  usi , quello  anche  del  vetro , intro- 
dottovi da  San  Benedetto  Biscop  più  di  due 
secoli  innanzi.  A mano  a mano  che  uno  di  que- 
sti ceri  era  consumato,  allumavasene  un  altro; 
al  che  badava  alcuno  de  cappellani  del  re.  Non 
lasciava  Alfredo  passar  giorno  che  non  assi- 
stesse a'  divini  odici  e , a simiglianza  do'clau- 
strali , avea  certe  ore  determinate  di  giorno 
e di  notte  in  cui  orare  o salmeggiare;  spesso 
ancora  levavasi  di  mezza  notte  per  irsene  a 
far  orazione  nella  casa  dì  Dio.  Portava  contì- 
nuamente seco  un  piccol  libro , da  lui  chia- 
malo il  suo  manuale,  contenente  salmi  o pre- 
ghiere che  aveanlo  edificalo  in  sua  giovinezza. 
tJn  di  che  il  vescovo  Assero  suo  amico  citava- 
gli  certo  passo  d’un  libro  ch’eragli  andato  sin- 
golarmente a grado,  tratto  fuori  quel  suo  li- 
bretto, pregò  il  vescovo  a scrivervi  quel  passo. 
Non  essendovi  poi  più  spazio  nelle  pagine  , 
fe’  aggiungerne  di  nuove , ove  notava  la  tra- 
duzione di  brevi  dotti  Ialini;  onde  gli  nacque 
la  voglia  di  voltarli  dal  Ialino  idioma  nel  sas- 
sone. Leggevasi  tra  l'alire  cose  in  quel  manuale 
l'elogio  de'talenti  poetici  di  Sanl'.Vdclmo , da 
lui  messo  al  di  sopra  di  tulli  ì sassoni  poeti 
( Stolberg. , Vita  d'Alfredo  il  Grande  ).  Questi 
fatti  riferisconsi  all'anno  887. 

Tale  era  Alfredo  il  Grande.  Oltre  i dotti 
e gli  artisti  da  lui  chiamali  io  Inghilterra  dal 
paese  di  Galles , dalla  Francia , duirAlemagna, 
dalla  Frisia  e dalla  Brettagna , ne  andarono 
colà  dalle  stesse  contrade  della  Scozia  e fin 
dagli  stati  pagani , trattivi  dalla  dolcezza  e 
sapienza  del  suo  governare  ; ed  egli  fu  ad 
essi  largo  indistintamente  della  stessa  bene- 
volenza e protezione  che  a' suoi  Sassoni.  Papa 
Marino,  successore  di  Giovanni  Vili,  francò, 
a considerazione  d'Alfredo,  la  scuola  sassone, 
isliluila  a Roma,  da  qualunque  imposta  , e tra 
gli  altri  regali , gli  inviò  un  pezzo  della  Santa 
Croce.  Abclo  patriarca  di  Gerusalemme  l’onorò 
di  lettere , che  Assero  narra  aver  letto , e di 
preseutL  Finalmente,  por  certo  suo  volo,  spedi 
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Alfredo  nell' India  un'ambasciata  , a capo  della 
quale  pose  il  vescovo  di  Sebirburn  ; e doveva 
esso  distribuire  in  nome  suo  donativi  e fare 
orazione  al  Signore  sul  sepolcro  deirapostolo 
San  Tommaso.  Ma  la  più  stupenda  forse  delle 
maraviglie  operate  dalla  virtù  d’Alfredo , in 
Inghilterra  eziandio,  fu  quella  di  metter  fine 
all’odio  implacabile  che  ardeva  da  quattro  se- 
coli tra  gli  antichi  Bretoni  e gli  inglesi.  Gnlle 
sue  virtù  sole  acquistossi  egli  la  fiducia  dei 
Bretoni,  senza  averla  punto  cercata:  i più  dei 
loro  re  del  paese  di  Galles  l’elessero  a pro- 
tettore e nell'ultima  guerra  contro  i Dane.^'i 
combatterono  nelle  file  del  suo  esercito. 

40.  Intanto  che  i cristiani  d’ Inghilterra  . 
sotto  Alfredo  il  grande  , cacciavano  i barbari 
dal  settentrione  e convertivanli  alla  fede  , i 
cristiani  di  Spagna,  sotto  Io  scettro  d'.Mfonso 
il  Grande,  allargavano  il  proprio  regno  delle 
Asturie  con  frequenti  conquiste  sugli  infedeli. 
Era  in  Alfonso  il  valor  guerresco  d'Alfredo, 
ma  non  gih  le  mansuete  virtù  di  lui  che  gli 
conciliasser  l’amore.  Più  di  trenta  campagne 
contro  i Saraceni  e frequenti  vittorie  illustra- 
rono il  suo  regno.  Egli  rialzò  non  poche  cittò  , 
onorò  di  protezione  i dotti,  e vuoisi  scrivesse 
ci  medesimo  una  cronaca  che  da’  tempi  di 
Vamba , verso  la  fine  del  secolo  VII , giunge 
sino  alla  morte  del  padre  suo  Ordegno.  Per 
anni  quarantasei , dall’  864  , nel  quale  ri- 
nunziollo , leone  il  regno,  che  da  lui  ampliato, 
comprendeva  alla  sua  morte  le  Asturie , la 
Galizia,  una  parte  del  Portogallo  e della  vec- 
chia Castiglia  col  regno  di  Leone.  Ma  egli  resse 
il  suo  popolo  con  scettro  di  ferro  ; l'indole  sua 
tetra,  e tal  Baia  crudele,  lo  fece  inviso  alla 
famiglia  ed  ai  sudditi.  Nessun  prìncipe  ebbe 
al  par  di  lui  a lottare  con  tante  fazioni  e ri- 
bcliioni , avanzo  dello  spirito  inquieto  de'Goli. 
Nel  907  il  suo  stesso  figliuolo  Garzia  si  pose 
alla  testa  de’malcontenii  e fu  dal  padre  scon- 
Btlo  0 condannalo  a dura  cattivitò.  Più  tardi  la 
regina  medesima  armò  gli  altri  due  Bgliuoli 
contro  il  re  e formò  una  lega  polente  a prò  del 
prigioniero.  11  regno  fu  straziato  dalla  guerra 
civile,  finché,  fanno  910,  Alfonso,  violo  in 
battaglia , rendè  la  quiete  a'propri  sudditi  ri- 
Duuzìando  la  corona  e cedendola  egli  stesso 
neU'Assemblea  nazionale  a Garzia  suo  figlio  : 
il  quale  non  ebbe  suddito  più  fedele  di  lui  ; 
cbè  movendo  nel  912  contro  i Morì  qual  suo 
luogotenente , li  mise  in  rotta  e tornò  carico 
di  loro  spoglie.  Fu  questa  l'estrema  delle  sue 
imprese , scodo  morto  ai  20  Dicembre  di  quel- 
l’anno stesso,  sessanlaquattresimo  delfelò  sua. 


Verso  l’anno  decimo  del  suo  regno  spediv  a 
Alfonso  un’ambasciata  a papa  Giovanni  Vili 
pel  motivo  che  siam  per  dire.  Infili  dal  primo 
suo  salire  sul  soglio  aveva  egli  fortificata  Oviedo 
0 fattovi  trasferire  le  reliquie  pertinenti  allo 
altre  cilth  , acciocché  fossero  in  sicuro  contro 
le  scorrerìe  de’Norroanni;  e distrutto  la  chiesa 
fatta  gih  fabbricare  da  Alfonso  il  Casto  in  Com- 
posiella  sul  corpo  di  Sant’  Iacopo , perchè 
troppo  angusta  e disadorna , riedìficolla  con 
tutta  magnificenza  a larghe  pietre  e colonne 
di  marmo,  e l'arricchl  di  vasi  preziosi.  Più 
altre  chiese  ebbe  erette  e più  ciuè  ripopolate, 
tra  le  quali  Porto,  detto  allora  Portogallo, 
Braga , Viseo  e Tuy  ; e inalzolle  a sedi  cpi 
scopali. 

Condotta  che  fu  a termine  la  chiesa  del 
Santo  Apostolo,  mandava  Alfonso  a Roma  due 
sacerdoti , Severo  e Sinderedo,  e un  laico  per 
nome  Ruinaldo , i quali  gli  riportarono  due 
lettere  di  papa  Giovanni  summentovalo;  colla 
prima  delle  quali , ad  istanza  del  re,  erigeva 
in  metropoli  la  chiesa  d’Oviedo;  coll'altra  per- 
metteva si  consacrasse  la  chiesa  di  Sant’ Ia- 
copo e si  tenesse  un  concilio.  Noi  siamo,  sog- 
giungeva quindi , al  par  di  te , afflitti  p<‘r 
cagione  de’  pagani , e combattiamo  giorno  e 
notte  contr'ossi , perciò  ti  preghiamo  a spe- 
dirci buoni  cavalli  arabi  ed  armi  (£]p.  809-3 10). 
Il  re  senti  indicibile  allegrezza  al  ricevere 
queste  lettere  e intimò  il  giorno  del  concilio 
di  Compostella  per  la  dedicazione  del  nuo- 
vo tempio,  alla  quale  concorsero  diciassette 
vescovi.  V’  intervenne  egli  stesso  Aìfon.so 
colla  regina  o 1 figliuoli , tredici  conti  e una 
moltitudine  infinita  di  popolo.  Fu  fatta  con 
tutta  solenoitò  la  dedicazione  della  chiesa  di 
Sant’ Iacopo  e vi  si  consacrarono  tre  altari: 
uno  ad  onore  di  nostro  Signore,  l'altro  de' San- 
ti Pietro  e Paolo , il  terzo  di  Giovanni  Evange- 
lista; ma  i vescovi  non  ardirono  sacrare  il 
quarto,  che  sorgeva  sul  corpo  di  Sani’ Iacopo  : 
perocché  era  credenza  fosse  stato  già  consa- 
cralo dai  suoi  sette  discepoli , de’qtiali  riferì- 
vansi  i nomi.  Quel  concilio  secondo , dimostra 
il  Pagi , fu  celebrato  a di  7 di  Maggio  del- 
l'anno 876  [Pagi , an.  882 , n.  4-7). 

Undici  mesi  dopo,  vale  a diro,  nel  Marzo 
0 Dell'Aprile  dell’anno  susseguente,  un  altro 
ne  fu  tenuto  a Oviedo , a cui  intervenne  il 
re  accompagnato  dalle  stesse  persone  che  fu- 
rono nelfantecedenlc , c inoltre  un  Teodolfo 
vescovo,  mandato,  come  leggesi  negli  atti 
manoscritti , dall'eccelso  prìncipe  Carlo  impe- 
ralor  de’ Romani  o re  de’ Francesi  ( Pagi  ^ 
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on.  882,  num.  7)  oh’ era  Carlo  it  Calvo  inco- 
ronato imperatore  il  d)  di  Natale  deirS75. 
Nel  qual  concilio  fu  la  chiesa  d’Oviedo  inaN 
tata  al  grado  di  metropoli,  ed  Ermenegildo, 
che  reggevaia , riconosciuto  capo  degli  altri 
vescovi , per  adoperar  di  concerto  con  loro  a 
restaurare  la  disciplina  sconvolta  dalla  signo- 
ria degli  infedeli.  Fu  ordinato  si  scegliessero 
arcidiaconi  per  visitare  due  volte  Tanno  i mo- 
nasteri e le  parrocchie;  Tarcivesoovo  d'Oviedo 
creasse  de’ vescovi  a grado  suo  no'luoghi  ove 
n’ erano  stati  per  addietro,  e tutti  i suffraga- 
ne! avessero  chiese  e terre  nella  provincia 
delle  Asturie , siccome  la  più  forte  e sicura 
d’ogoi  altra  per  ripararvi  al  bisogno  e trarne 
le  spese  quando  venissero  ai  concili.  Vennero 
dal  re  fìssati  i confini  della  provincia  eccle- 
siastica d’Oviedo,  ed  assegnate  a quella  sedo 
assai  terre  ; dopo  di  che  fu  chiuso  il  sinexto 
ai  18  di  Luglio  (Z.u6fre,  tom.  9,  pag.  247). 

41.  Papa  Giovanni  Vili  cessò  di  vivere  ai 
45  0 ai<6  di  Dicembre  , dopo  tenuta  la  santa 
sede  dieci  anni  e due  giorni,  in  tempi  sopram- 
modo scabrosi , con  pacateiia , senno  e corag- 
gio che  a ben  pochi  è concessa  emulare,  sic 
come  scorgesi , per  tacer  di  tant'altri,  nel  fallo 
della  condanna  di  Folio.  E’  non  par  vero  che 
sieijsi  dati  scrittori , come  il  Fleury  e gli  au 
tori  dellarle  di  verificar  le  date,  i quali  ce 
l'abblan  calunniosamente  dipinto  tutt’ altro, 
copiali  in  questo  servilmente  da  pih  d'un  ab- 
borracciatore di  storie. 

Oltre  a più  di  trecenloventitre  lettere,  dettò 
questo  pontefice  una  costiluiione  o bolla  sul 
diritto  do' cardinali,  i quali  dichiara  dover  es- 
sere suoi  consiglieri  e aiutatori  nel  giudicar 
gli  affari , come  gih  i settanta  seniori  di  Mosè. 
Assegna  loro  perciò  parrocchie  in  Roma  pei- 
titolo  e benefìtio , acciò  abbiano  ad  ulBzìarvì 
c percepirne  le  rendite  ; ordinando  che  vi  si 
raccolgano  pel  manco  due  volle  al  mese  a fin 
di  conferire  sui  doveri  del  proprio  stato  e su 
de'lor  dependcnii , riceverne  le  querele  e far 
loro  giustizia.  Vuole  altresì  ohe  secondo  il  de- 
creto di  Leone  IV , abbiano  ad  assembrarsi 
duo  volle  la  settimana  nel  palazzo  ponliGcio 
per  quivi  giudicare  le  cause  cosi  de'cbierici 
come  de’  laici  che  si  rivolgessero  al  lor  tribu- 
nale ( ib. , pag.  !38  j. 

Otto  giorni  dopo  la  sua  morte  ebbe  Gio- 
vanni Vili , per  successore  il  sno  coraggioso 
legato  Marino , che  in  Costantinopoli  stessa  , 
a dispetto  dell'imperatore  e di  Folio,  cassava 
e condannava  pubblicamente,  in  nome  del 
papa  , quanto , oppostamente  a'  decreti  della 
RoiiaDACUEa.  Voi.  IV. 


sede  apostolica , ora  stato  fatto  a prò  di  quel 
pseudopalriarca  ; nè  a far  vacillare  la  sua  fe- 
deltà e costanza , eran  valsi  trenta  giorni  di 
carcero  d'ordine  dell’imperatore  stesso,  e le 
promesse  e le  minacce  o i mali  trattamenti 
paliti.  Perciò , e dall'  imperatore  e da  Fozio 
non  fu  voluto  riconoscer  per  papa,  perchè , es- 
sendo già  vescovo , non  poteva  esser  trasferito 
ad  altra  sede,  pretesta  insussistente  ; che  nò  egli 
era  vescovo,  come  vedremo  per  teslimonianz.i 
d' uno  de’  suoi  successori  ; e quando  il  fosse 
stalo,  a nessuno  meno  addicevasi  il  fargli 
colpa  di  traslazione  che  ai  Greci,  appo  i quali 
le  traslazioni  non  erano  state  infrequenti. 

42.  Del  pontificato  di  Marina , che  sgrazia- 
tamente durò  sollanta  un  anno  , quattro  mesi 
e qualche  giorna , non  altro  sappiamo  se  non 
che  restituì  Formoso  nel  vescovato  di  Porto , 
onde  Giovanni  Vili  l'avea  deposto  ; conferì  il 
pallia  a Falcone  o Folco  arcivescovo  di  Reims 
e ratificò  i privilegi  della  costui  chiesa;  sciolse 
la  scuola  degli  Inglesi  in  Roma  dal  tributa 
cho  soleva  pagare , o ricevette  una  solenne 
ambasciala  da  Alfredo  il  Grande  re  d' Inghil- 
terra , al  quale  donò  una  porzione  non  piccola 
della  vera  croce  ( Somrm'er , IJitt.  dogai,  du 
Saint-Siège , tom.  4 ]. 

San  Folco,  succeduto  nell' 882  ad  Incmaro 
nella  sede  di  Reims,  prima  abbate  di  San  Ber- 
lino, era  uomo  per  merito  c per  uatali  assai 
riguardevole;  contava  parenti  prossimi  Guido 
duca  di  Spoleto  e Lamberto  figliuolo  di  lui , 
che  furono  entrambi  imperatori  d' Occidente, 
e avoa  un  fratello  per  nome  Rampone , fon- 
dalore  d'un  monastero  nelle  proprio  terre  sotto 
la  diocesi  di  Sens.  Da  fanciullo  venne  allevalo 
nella  chiesa  di  Reims , dov'ebbe  un  posto  di 
canonico.  Chiamalo  poscia  a corte,  venne  qui- 
vi iu  tanta  estimazione  cho , quantunque  non 
pareggiasse  in  sapere  il  suo  predecessore , lo 
vinse  in  favore  appo  i principi  o in  autorità 
nell’ episcopato.  Godè  parlicolarmenle  la  fidu- 
cia di  tutti  i popi  del  suo  tcuipo  e moslros- 
sene  degno  mai  sempre;  il  perchè  era,  a buona 
ragione,  in  conoelto  d’uno  de' piò  assennali 
uomini  che  ci  avessero  allora.  Fatto  arcivesco- 
vo , trovò  la  chiesa  di  Reims  condotta  pei 
guasti  de’ Normanni  a tristissimo  stato,  e non 
perdonò  a fatiche,  a fine  di  richiamarla  aU'au- 
lico  splendore.  Rivolse  egli  le  prime  sue  cure 
al  divin  cullo  e alla  disciplina  ecclesiastica. 
Fece  riportare  dal  monastero  d'Orbois  il  corpo 
di  San  Remigio;  nella  qual  traslazione  avven- 
nero  molli  miracoli,  descritti  da  Flodoardo, 
allor  vivente.  Le  due  scuole  di  Reims,  Luna 
lOi 
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pei  canonici  della  cattedrale,  l'altra  pei  chie- 
rici della  campagna  che , come  ogni  altra  isti- 
tuzione, avea  sentilo  lu  ferocia  de’ barbari , 
si  diè  con  ogni  sollecitudine  a rimetter  in  bo- 
re ; al  qual  effetto,  chiamò  due  famosi  mae- 
stri, Remigio  e Ubaldo  monaci,  l'uno  di  San 
Germano  d'Auxerre , l’altro  di  Sant’Amaudo , 
e per  destare  più  gagliarda  l'emulazione,  non 
isdognava  studiare  egli  stesso  coi  giovani 
chierici. 

Nè  furon  da  lui  trasandati  i beni  tempo- 
rali della  sua  chiesa;  rivendicando  que’ch'era- 
no  stati  rapiti , e aggiungendone  altri  mercè 
le  larghezze  de’ principi  e di  molte  altre  per- 
sone; il  qual  servigio  prestò  ad  altre  chiese 
della  propria  diocesi , cui  gratificò  pur  anco 
di  vari  donativi.  Intanto,  a difesa  del  suo  po- 
polo contro  r invasione  de’  barbari , faceva 
cingere  la  cittò  di  Reims  d’un  buon  cerchio 
di  mura  e inalzar  nuove  fortezze , Aumont 
ed  Epernay  tra  le  altre.  I molti  e non  lievi 
servigi  da  Folco  rendati  alla  sua  diocesi , gli 
ebber  guadagnato  il  cuore  del  clero  e del  po- 
polo di  cui  formava  la  delizia.  Nè  minore  era 
la  sua  cariti)  a prò  degli  stranieri  che  a lui 
ricorrevano  ; perocché  diò  liberamente  ricetto 
a non  pochi  sacerdoti  o monaci  che  cercavano 
un  asilo  contro  gl'insalli  de' Normanni  {Flo- 
doard. , Ilitt.  liti,  de  Franee , tom.  5). 

Popa  Martino  venue  a morte  nel  Maggio 
dell'  884  , dopo  un  anno  e cinque  mesi  allo 
incirca  di  pontificato.  Aveva  egli  iterato  l'ana- 
tema contro  di  Fozio.  Nello  stesso  mese  suc- 
cessegli Adriano  III,  romano  di  nascita,  imi- 
tatore dello  zelo  di  lui  a difesa  della  fede  e 
della  disciplina  contro  quell’empio , col  quale 
non  volle  in  veruna  guisa  comunicare,  per 
preghiere  che  gliene  facesse  l’ impcrator  Ba- 
silio ; il  che  gli  procacciò  da  questo  lettere  ol- 
traggiose , le  quali  però  furon  ricapitate  al 
suo  successore. 

Carlo  il  Grosso , imperator  d'Occidente , 
aveva  invitato  Adriano  a trasferirsi  in  Fran- 
cia a fin  di  procedere  alla  deposizione  di  certi 
vescovi , e interporre  la  sua  autoritò  aposto- 
lica perchè  fosse  riconosciuto  crede  del  regno 
Bernardo,  figliuola  naturale  d’esso  imperatore. 
Ma  il  papa , che  s’era  messo  in  cammino  a 
tal'uopo,  passò  di  questa  vita  l'anno  885,  dopo 
sedici  mesi  di  pontificato , e venne  sepolto  a 
Nonantola , monastero  sorgente  a poche  miglia 
da  Modena.  Duo  importantissimi  decreti  avea 
fatto  questo  papa:  l'uno,  che  si  avesse  a con- 
sacrare il  romano  pontefice  senz’aspcttar  l'im- 
peratore nò  alcun  inviato  di  lui  ; l'altro,  che. 


ove  l' imperator  Carlo  venisse  a morire  senza 
figliuoli , il  regno  d' Italia  , in  un  col  titolo 
d'imperatore,  passava  a'principi  della  nazio- 
ne [Sigon. , on.  284). 

La  morte  troncò  le  speranze  che  Marino 
ed  Adriano  ili  davano  di  sé  non  lievi  a Ro- 
ma e alla  chiesa  universalo  : ma  l'avverarle 
era  serbato  all'  immediato  lor  successore. 

43.  Allorché  venne  a morte  Adriana  III , 
Roma  0 la  provincia  tutta  trovavansi  da  lunga 
siccitò  desolate , non  mandando  il  cielo  da 
più  mesi  stilla  di  pioggia  o di  rugiada  a ri- 
storar r inaridita  terreno  ; inoltre  eserciti  di 
locuste  scendevano  a divorare  ogni  speranza 
del  contadino.  Oppressa  dal  pondo  di  tanta 
calamità,  bramava  il  popolo  concordemente  un 
pontefice  la  cui  santità  e religione  gli  fossero 
arra  che  intercederebbe  per  lui  presso  Dio  e 
ue  stornerebbe  la  vendetta.  11  perchè  allor- 
quando il  clero , il  senato  e i corpi  procedet- 
tero all’elezione  del  nuovo  papa,  suonò  ad  un 
tratto  sulle  labbra  di  tutti  gli  astanti  il  nome 
del  prete  Stefano , o il  popola  intero  gridò 
ad  una  voce  volere  il  prete  Stefano  a suo 
pontefice , perocché  era  certo  d' essere  per 
santità  di  lui  fatto  salvo  da’  perigli  che  il  mi- 
nacciavano. Stefano,  in  qnesto  mezzo,  era 
ito  a nascondersi  in  casa  del  padre,  e stava 
con  lui  santamente  conversando.  Ed  ecco  il 
popolo  tutto  quanto  trarre  a quella  volta  con 
Giovanni  vescovo  di  Pavia,  inviato  deH’impe- 
ratore , sfondar  lo  porte  della  casa  e condur 
seco  alla  sua  Chiesa  , de'  Quattro  Coronati  , 
Stefano , pur  riluttante  e gridante  in  un  col 
padre  essere  immeritevoli  di  quell'onore.  E 
intanto  che,  con  ogni  reverenza  che  per  lor 
si  poteva , accompagnavanlo  al  palazzo  di 
Laterano , si  mise  una  pioggia  si  dirotta  che 
tutti  l'ebbero  qual  segno  certo  che  Iddio  ap- 
provasse quella  elezione,  e volesse  perdonare 
al  suo  popolo  in  considerazione  de’ meriti  del 
santo  pontefice.  La  domenica  appresso , giorno 
quinto  della  morto  di  Adriana,  venne  Stefa- 
no V,  tra  inusitato  concorso  di  popolo , nella 
vicina  basilica  consacrato. 

Usciva  Stefana  di  famiglia  per  antichità , 
nobiltà  e opulenza , se  altra  mai  n’ebbe , di- 
stinta , ed  era  stalo  ammaestrato  ne’  sacri 
studi  per  le  cure  di  Zaccaria,  suo  congiunto, 
vescovo  d’Anagni  e bibliotecario  della  santa 
sede.  Papa  Adriano  II , vedute  le  ottime  sue 
inclinazioni , l'ordinò  suddiacono  e il  volle 
presso  di  sé:  e la  vita  sua  nel  nuovo  ufficio 
fu  a tutti  una  maraviglia , coociossiachè  ca- 
stisaimo  fosse  di  corpo , d' indole  benevola , 
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largo  dello  proprie  ricchezze , Inteso  a conso- 
lare gli  afniUi,  a mantenere  orfani  e poveri, 
adorno  insomma  d'ogni  pib  bella  virtb.  Tale 
ci  è dipinto  dallo  scrittor  contemporaneo  di 
sua  vita.  Papa  Marino  se  Tebbe  caro  in  sin- 
goiar modo , e lo  fece  prete  de’  Quattro  Co- 
ronati , e , per  la  fede  e assennatezza  sua , 
tcnevaselo  assiduamente  a' fianchi. 

Pochi  dì  appresso  la  sua  consacrazione, 
andò  a visitare  il  palazzo  lalcranensc,  in  com- 
pagnia de’  vescovi , del  messo  imperiale  e del 
senato,  per  aver  testimoni  autentici  dello  stato 
delle  cose  ; e si  rinvenne  la  guardaroba  spo- 
gliata a tale  da  rimanervi  appena  assai  scarso 
vasellame  per  la  mensa  del  papa,  e più  niente 
di  tulle  laltre  ricchezze.  Poco  eziandio  fu  tro- 
vato di  ciò  che  perteneva  al  tesoro  delle  chie- 
se ; causa  la  barbara  usanza  colò , come 
in  qualche  altro  luogo  , invalsa  , di  svaligiare 
l'episcopio  alla  morte  del  vescovo.  I granai  e 
le  canove  eran  vuote  ancb'esse;  onde  il  buon 
pontefice  ebbe  il  rammarico  di  non  trovar 
nulla  da  dare  al  popolo  e alla  milìzia  nò  con 
che  riscattare  i captivi  e sfamare  i poveri  in 
quella  grave  carestia.  Per  sopperire  a tale  ne- 
cessilh  non  trovò  altro  spediente  che  metter 
meno  al  .suo  ricco  patrimonio  cui  largamente 
dispensò.  A’  suoi  servi  e ministri  elesse  per- 
sone per  abilitò  e virtù  più  valenti.  Sòdean 
sempre  alla  sua  mensa  alcuni  orfani  che  man- 
teneva come  fossero  suoi  figliuoli  ; e quando 
convitava  la  nobiltò  , forniva  loro  anco  il  cibo 
deH’anima  , facendo  fare  , durante  il  pranzo  , 
divole  letture.  Non  ometteva  nessun  giorno  di 
celebrare  la  messa , aveva  anco  di  notte  ore 
destinate  al  pregare  e a)  salmeggiare , inter- 
mettendo cotale  santo  esercizio  sol  per  dar 
mente  a* bisogni  del  popolo,  aiutare  gli  op- 
pressi , confortare  gli  afflitti.  Seodosi  avvisto 
come  il  popolo  nelle  chiese  fosse  assai  distratto 
e vólto  al  cicalare , e saputo  oltrcciò  che  da 
taluni  praticavansi  stregherie  od  incantesi- 
mi , un  dì , alla  messa  , fe’  loro  la  seguente 
esortazione. 

c Figliuoli  carissimi , allorché  venite  alla 
chiesa,  sia  vostra  cura  dì  ben  pensare  a qual 
fine  voi  ci  venghìale.  Se  credete  davvero  che 
vi  recate  al  tempio  del  Signore,  egli  ò debito 
vostro , per  fermo , il  non  far  cosa  che  di^ 
spiacela  a Colui  che  vi  risiede.  Iddio  è dap- 
pertutto, nondimeoo  gli  è nel  suo  tempio  che 
vuoisi  cercarlo  specialmente  e dimandargli 
quello  che  a Lui  aggrada.  Iddio  ò misericor- 
dioso , ma  la  sua  misericordia  dispensa  a chi 
la  implora  o non  ò ingrato  ; e tanto  più  lar- 


gamente la  dispensa  con  quanta  più  pietà , 
compunzione  e fervore  vengane  richiesto,  se- 
condo il  detto  suo  stesso  : Le  son  rimessi 
molli  peccati  perchè  molto  amò.  La  mia  cola, 
dic’egli  altrove,  è casa  (Torazione.  E il  sal-*^ 
mista:  Alla  tua  magione  ^ o Signore,  s'addice 
la  santità.  Se  dunque  cll'ò  casa  d'orazione, 
egli  è d’uopo  in  essa  orare,  salmeggiare,  con- 
fessar le  proprie  colpe , tergerle  con  amare 
lacrime,  con  fiducia  chiederne  perdono.  Nella 
chiesa  in  più  scnsibii  guisa  la  divina  prc.senza 
si  fa  manifesta  ; quivi  assistono  i cori  degli 
angeli , intercedendo  pel  popolo  e recando  le 
nostre  suppliche  all'orecchio  del  Dio  degli 
eserciti.  Ora  con  qual  fronte,  domando  io  a 
voi,  sta  nel  tempio  sacrosanto  di  Dio  colui 
che  s’intertienc  di  varie  favole,  di  oziosi  di- 
scorsi ? Se  nel  dì  del  giudizio  ci  toccherò  a 
render  ragiono  fin  d’una  parola  oziosa , ben 
più  dovremo  dar  conto  e saremo  castigati  di 
quelle  che  insolentemente  pronunziamo  al  co- 
spetto di  tanti  santi  e in  un  luogo  consacralo 
a Dio.  Qua!  perdono,  ditemi  di  grazi.i,  potrò 
sperar  delle  proprie  colpe  passalo  chi  non  pur 
trascura  di  cancellarle,  ma  anco  ad  aumentarle 
.s’adopra?  Paventate  Colui  il  quale,  fatto  un 
flagello  con  dello  funi , cacciò  dal  (empio  i 
venditori  c ì compratori  : conciossiachò  la  ò 
cosa  più  meriievole  di  perdono  il  badare  ad 
alcun  ulil  traffico  che  non  l’occupapsi  di  vane 
e oziose  parole.  Quando  pertanto  entrale  nel 
luogo  deirorazione  statevene  in  silenzio,  pre- 
gate Iddio  con  cuore  attento,  affinchò  Egli 
abbia  ad  esaudire  la  voce  del  sacerdote  che 
óra  per  voi. 

Pensate  ancora  al  detto  del  Signore  : Se 
tu  stai  per  fare  l'offerta  aìV altare . e rw  fi 
viene  alla  memoria  che  il  tuo  fratello  ha  qual- 
cosa contro  di  te , posa  la  tua  offerta  davanti 
all’altare,  e vo’ o riconciliarti  prima  col  tuo 
fratello  e poi  toma  a fare  la  tua  offerta  Se , 
per  la  divina  grazia,  voi  meditate  e praticate 
tali  cose,  otterrete  da  Dio  misericordia , e col 
frutto  delle  vostre  buone  opere , come  con 
lampade  ardenti , sarete  fatti  degni  d’esser 
presentati  a Gesù  Cristo  e coronali  coi  santi. 
Ollreciò,  diletii.ssimi , vogliamo  che  sappiale 
avere  il  Signore  dato  al  sue  popolo  questa 
legge:  Son  lascerai  vivere  gli  stregoni.  In  que- 
sta città , lo  dico  con  dolore , avvi  taluni  i 
quali  non  che  far  contro  a siffatta  genia,  le 
dan  protezione  e favore,  nè  rifuggono,  per 
via  di  certi  incantamenti,  di  consultare  col 
mezzo  loro  i demoni , non  curando  le  parole 
dciraposlolo  : Quaf  società  delta  luce  con  le  /«- 
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nebre  I e qual  concerto  di  Cristo  con  Betial  I 
Conciossiachò , col  coosullare  i demoDi  alla 
maniera  de'  pagani  e col  dispreizar  Cristo , 
viensi  a confessare  chiaramente  di  non  esser 
più  cristiano.  Cosa  al  tutto  profana . orrenda 
cosa  ell’ù  che  un  cristiano  adori  i demoni  a 
preferenza  di  Cristo!  Pongavi  mente  ciascuno 
a fine  di  concepire  l’orrore  che  couvicnsi  a 
tanta  scclleragginc.  Che  se  v'ha  chi  dispregi 
rotai  salutare  divieto  e durar  voglia  nella  pe- 
stifera sua  pertinacia  senza  punto  pentirsi , 
scenda  su  costui  l’anatema  per  parte  di  Dio 
e del  Figliuol  suo  Gesù  Cristo  ». 

Questo  zelo  ardentissimo  pel  divin  cullo 
non  venne  mai  meno  nel  santo  pontefice  in- 
aino a che  bastògli  la  vita  , ed  ebbe  da  Dio 
la  grazia  speciale  di  tutto  erogare  , di  quanto 
potesse  avere,  nel  provveder  chiese,  nel  ri- 
scattare schiavi  e nell'esscr  con  tutti  carita- 
tevole. Per  modo  che  sparsasi  la  sua  fama  per 
ogni  parte  in  Oriente  o in  Occidente , tutti 
accorrevano  a riceverne  la  benedizione  ed  egli 
stavasenc  intento  a far  sempre  il  volere  del 
Signore. 

Proseguendo  a moltiplicare  immensamente 
quel  nembo  di  locuste  che  da’ tempi  del  pre- 
decessore suo  Adriano  avean  disertato  tulio  il 
paese  , il  santo  pastore  , mosso  a pieth  del  tri- 
bolato suo  popolo,  cominciò  dal  promettere 
cinque  o sci  danari  a chi  gliene  recasse  uno 
staio  , laonde  la  gente  si  mise  a dar  la  caccia 
a quegli  insetti  e prenderli.  Ma  non  bastando 
questo  espediente  , ebbe  il  santo  padre  ricorso 
alla  misericordia  del  Signore  e , ritrattosi  nella 
cappella  di  San  Gregorio,  orò  lungo  tempo 
con  lacrime  , iodi  benedetta  dell’acqua,  la  die- 
de a’ chierici  perchò  la  distribuissero  al  popolo 
da  spruzzarne  le  biade  e le  viti,  implorando 
aita  dal  cielo.  F.d  ecco , per  divina  misericor- 
dia, ovunque  veniva  sparsa  quell'acqua,  scom- 
parire al  lutto  gli  insetti  distruggitori.  Tutta 
la  gente  delle  vicinanze  accorrevano  a Roma 
cercandovi  lo  stesso  soccorso  {Anast.,  in 
Steph.  V). 

ik.  Tal’era  il  santo  papa  Stefano  V ch’ebbe 
a ricevere  daH’imperatore  Basilio  una  lettera 
ingiuriosa  indirilla  a’suoi  predecessori  Marino 
e Adriano.  Fu  giù  da  noi  veduto  con  quale 
artifizio  l’astuto  Folio  seppe  carpire  il  favore 
di  quell’imperatore,  adulandone  cioò  la  vani- 
tò  con  una  pomposa  genealogia  ; vedemmo 
pure  come  questo  mentitore  sfacciato  falsiS- 
casse  le  lellerc  apostoliche  di  papa  Giovanni 
ottavo.  Ma  scoperte  tutte  questo  IriiHcrio  , c 
Giovanni  Vili  avendone  fulminato  l’autore  e 


da  sò  stesso  io  Roma  e per  mezzo  del  suo  le- 
gato Marino  in  Costantinopoli , l’ impostore  e 
l’imperatore,  ormai  affascinato,  ne  furono 
sdegnatissimi , onde  Fozio  scrisse  una  lettera 
tutta  invettive  contro  i Latini  a proposito  della 
processione  dello  Spirito  Santo  : essa  è diretta 
all'arcivescovo  di  Aquileja,  senza  dirne  il  nome, 
c serve  di  risposta  ad  una  scrìttagli  giù  da 
quello. 

Dopo  un  prolisso  adulatorio  preambolo  al- 
l'arcivescovo , dice  d’aver  con  dolore  udito  so- 
stenersi da  alcuni  Occidentali,  lo  Spirito  Santo 
procederò  non  solamente  dal  Padre  ma  dal 
Figliuolo  eziandio.  A fin  d'impugnare  (|uesta 
iloltrina  l’altera  e la  travisa  a quando  a quan- 
ilo  , supponendo  sfacciatamente , secondo  i se- 
guaci di  quella  , lo  Spirito  Santo  proceder  dal 
Padre  e dal  Figliuolo  come  da  due  prìncipj  e 
per  via  di  doppia  processione  ; altra  esser  la 
[irocessione  di  Lui  dal  Padre , altra  quella  del 
l''igliuolo  ; essergli  necessaria  anco  la  seconda , 
perchè  la  prima  non  basta.  F qui  leva  la  voce 
contro  l’assurdith  el’empicthdi  tale  dottrina  : 
lo  quali  però  si  trovavano  solo  nella  sacrilega 
alterazione  che  fatto  egli  aveva  del  domma 
cattolico  ; perocché  , secondo  questo  , lo  Spi- 
rito procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  come 
da  un  sol  principio,  mediante  una  processione 
sola  e un  solo  atto  (Combefis,  Auctuarium  no- 
vissimum,  p.  528  e 530). 

Un  altro  argomento  di  Fozio  e da  lui  ri- 
messo in  campo  sotto  più  aspetti , è questo  : 
K dottrina  della  Scrittura,  de’Padri,  de'papi 
Leone  I e III , della  Chiesa  romana  , proce- 
dere lo  Spirito  Santo  dal  Padre  ; dunque  l'as- 
serir che  lo  Spirito  Santo  proceda  eziandio  dal 
Figliuolo,  egli  è un  empiamente  contraddire 
alla  Scrittura,  a’Padri,  a’ pontefici,  alla  ro- 
mana Chiesa  (l'ii'd.,  p.  S e 28).  Goffo  sofisma  , 
come  ad  ognuno  è chiaro  ; perocché  quando 
le  sacre  carte,  i Padri,  i pontefici  e la  ro- 
mana Chiesa  insegnano  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre,  non  niegan  per  questo  la 
processione  sua  anco  dal  Figliuolo.  Pur  in  que- 
sti due  sofismi  si  contiene  la  .sostanza  di  tutti 
gli  argomenti  di  Fozio  e de’ suoi  settatori  con- 
tro quel  domma  della  cattolica  fede. 

Conviene  Fozio , esempigrazia  , nella  sua 
lettera,  che  i santi  Ambrogio,  Agostino,  Gi- 
rolamo ed  altri  Padri  di  non  minor  grido  in- 
segnano io  più  luoghi  delle  opere  loro  che  lo 
Spirito  Santo  procedo  dal  Figliuolo.  A questo, 
dice  Fozio , facilmente  si  rispondo.  Se  vi  son 
dicci  ed  anche  venti  Padri . i quali  dicono 
proceder  lo  Spirito  Santo  dal  Figliuolo , ne 


Digiti. 


LIBRO  CINQLiNTESISIOTTAVO 


m 


ahbiam  migliaia  che  lo  dicono  {ibid„  p.  S33):  I 
ma  che  ingiuria  , che  empiclh  non  sarebbe  ella 
mai  l’anlepor  quelli  a questi  ? Con  questo  ri- 
sibil  sofisma  argomentasi  Fozio  di  eludere 
l'autorilli  de’sanli  Padri. 

Con  altro  argomento  della  stessa  stampa 
esce  fuori  per  eludere  anco  Paulorith  della 
Scrittura.  A mostrare  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Figliuolo  giovansi  i cattolici  di 
queste  parole  del  divin  Figliuolo  medesima: 
/■gli  (lo  Spirito)  cui  glorificherà , perchè  riceve- 
rà (lei  mio  e ve  lo  annunzierà.  TuUociò  che  ha 
il  Padre  è mio  ; per  questo  ho  detto  eh'  Egli  ri- 
ceverà del  mio  e ve  lo  aimunsierd  ( Giov.,  <6  ; 
u.  44,t.5).  Sulle  quali  ragionano  essi  del  modo 
che  segue:  Posciachè  lo  Spirilo  Santo  riceve 
quel  ch'è  del  Figliuolo , e tutto  quello  che  ha 
il  Padre  è anco  del  Figliuolo,  gli  è adunque 
del  Figliuolo  al  pari  che  del  Padre  il  produrre 
lo  Spirito  Santo  con  un  solo  e medesimo  atto; 
e lo  Spirito  Santo  ricevo  la  propria  sostanza 
dalPuDO  e dallaltro , mercè  una  sola  e mede- 
sima processione.  Empiezza,  bestemmia!  grida 
qui  Fozio  ; giacché  il  Figliuolo  non  dice  : Lo 
Spirito  Santo  riceverà  da  me,  ma  si  del  mio, 
vaie  a dire  del  Padre  mio  {Combefit,  Auclua- 
ri'um  novitiimum  ^ p.  532).  Di  questa  guisa  il 
nostro  solista  contorce  a forza  la  parola  di 
Dio  affin  di  eluderne  la  suprema  aulorith.  Ma 
faccia  pur  quanto  sa  , gli  è indubitato  sempre 
che  tultociò  che  ha  il  Padre  Tba  il  Figliuolo 
egualmente.  Perciò , avendo  il  Padre  la  prò- 
prìeth  di  produrre  lo  Spirito  Santo , tal  prò- 
prielh  Pba  pure , al  par  di  Lui , il  Figliuolo. 

Chiaro  è che  Fozio  non  avea  più  riverenza 
per  la  parole  di  Dio  che  per  quella  de*  Padri 
nò  altra  regola  seguiva  dalla  propria  superbia 
e malevolenza  in  fuori.  Onde  dice  sul  Rnìr 
della  sua  lettera  : Fu  detto  da  alcuni  Padri  lo 
Spirito  Santo  procedere  dal  Figliuolo.  Ma  ciò 
che  monta  egli  qui  ? Quando  pur  lo  dicesse 
r universo  intero,  nessuno  mai  |)orrebbe  la 
creatura  innanzi  al  Creatore.  Fozio,  cnm’è 
palese , dò  qui  il  nome  di  Creatore  al  proprio 
concetto.  In  somma  questo  ipocrita  si  rideva  di 
Dio  non  meno  che  degli  uomini  (tò.,  p.  53.5.  n.  23). 

Osserva  il  Fleury  come  Fozio  , in  questa 
sua  lettera  contro  la  processione  dello  Spirito 
Santo , non  faccia  mollo  della  lettera  di  Gio- 
vanni, nella  quale,  come  vedemmo,  il  |)onte' 
(ice  mette  a un  fascio  con  Giuda  e condanna 
olle  pene  eterne  chiunque  insegna  che  lo  Spi- 
rito Santo  procede  dal  Figliuolo  come  dal  Pa- 
dre. Dovea  bastare  quest'osservazione  sola  n 
far  accorto  quello  storico  d'una  cosa  per  sò 


chiarissima,  cioè  quella  supposta  lettera  di  papa 
Giovanni  essere  un'odiosa  iuvetizionodi  Fozio, 
e il  non  toccarne  egli  alParcivescovo  provenir 
da  una  di  questo  duo  cagioni,  o che  non  T aves- 
se por  anco  fabbricata  o che  non  reputasse 
prudente  partito  io  spedirla  si  vicino  alF Italia. 

45.  Intanto  che  Fozio  scriveva  contro  lo 
Spirito  Santo  mentendo  allo  Spirito  Santo, 
r imperalor  Basilio  , da  lui  istigalo , scriveva 
contro  i due  ultimi  successori  di  San  Pietro. 
I'  il  santo  papa  Stefano  rispondevagli  di  que- 
sto tenore:  Ci  son  pervenuto  le  lettere  dalla 
serenilò  tua  indirille  al  nostro  predecessore 
;\driano  , e restammo  ammirali  come  mai  la 
magnificenza  tua,insino  allora  cotanto  equa, 
abbia  osalo  scrivere  cose  siffatte,  sapendo  pur 
la  pia  tua  maestà , come  la  dignità  nostra 
apostolica  non  sia  per  niente  soggetta  alla  ))0- 
destò  regale.  Tuttoché  su  questa  lena  tu  renda 
Imagine  del  Cristo,  ch’è  il  supremo  re,  a te 
però  appartiene  unicamente  di  badare  allo 
coso  politiche  e civili;  il  che  noi  desideriamo 
che  abbi  a fare  per  più  lungo  tempo  che  sia 
possibile.  A quella  guisa  che  Iddio  ha  largito 
a te  il  principato  delle  cose  temporali , alla 
stessa  guisa  ha  a noi  commesso , a noi  per 
San  Pietro,  principe  degli  apostoli,  il  princi- 
pato delle  cose  spirituali.  Non  voler  pigliare 
in  cattiva  parto  quanl'io  li  dico.  Fu  a te  im- 
l>osio  di  vegliare  acciò  sien  represse , colla 
spada  del  potere,  l’empietà  e le  sevizie  de’ ti- 
ranni, sia  fenduta  giustizia  a' tuoi  sudditi, 
sieno  da  te  emanate  leggi  e mantenuta  la  di- 
.cciplina  negli  eserciti  di  terra  c di  mare.  L'of- 
iicio  a noi  commesso  è di  tanto  più  eccellente 
di  quanto  alla  terra  soprasta  il  cielo.  Ascolta 
il  Signore  che  dice  a San  Pietro:  Tu  tei  Pie- 
tro, e IM  quella  pietra  io  edificherò  la  mia 
Chiesa  i e le  porte  delC  inferno  non  avran  forza 
contro  di  lei.  Mti  che  dice  egli  del  tuo  impero? 
.Voti  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo,  ma 
non  pattono  uccider  l'anima.  Quanto  al  mini- 
stero a noi  affidalo,  che  cosa  aggiunge?  loti 
darò  le  chiavi  del  regno  de^cieli,  con  quel  che 
segue.  Scongiuro  pertanto  la  tua  pietà  di  star- 
sene a’ decreti  de' prìncipi  degli  apostoli  e 
averne  in  reverenza  i nomi  ; coociossiachè  la 
costituzione  e il  sacerdozio  di  quante  son 
chiese  ne)  mondo  ripeton  la  propria  origine  da 
San  Pietro,  principe  degli  apostoli,  pel  quale 
noi  ci  facciam  maestri  e istruttori  di  tutta  la 
terra  nella  sana  e incorrotta  dottrina. 

Colui  il  quale  li  ha  mal  prevenuto  contro 
il  santissimo  patriarca  Marino  ha  mosso  la  ma- 
ludcita  sua  lingua  contro  Gesù  Cristo  mede- 
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simo.  Chi  è costui  ch’ebbe  l'oudacia  d’asserir 
sifTatlo  cose  contro  il  suo  pontefice  sema  mac- 
chia o contro  la  madre  di  tulle  lo  chiese? 
Krra  colui  che  s’avvisa  essere  il  discepolo  da 
più  del  maestro  e il  servo  al  di  sopra  del  pro- 
prio padrone.  Non  lieve  stupore  ha  in  noi  de- 
stato il  vedere  come  la  tua  cotanto  illuminata 
prudenxa  siasi  lasciata  circonvenire  a danno 
di  un  uomo  santo.  Quando  pure  ci  tacessi- 
mo noi  sulle  sue  virtù  ne  parlcrcbber  le  stesse 
pietre.  Se.  com’ò  mio  desiderio  , tu  sei  una 
pecorella  dell’ ovile  del  Sijainore  deh!  non  var- 
care i confini  messi  dagli  apostoli.  R chi  ti 
ha  sedotto  al  punto  d'assalire  con  .scurrilità 
e sarcasmi,  il  pontefice  universale,  d’oltrag- 
giar con  bestemmie  la  santa  romana  Chiesa  , 
a cui  star  devi  con  ogni  riverenza  somme.sso. 
Non  sai  tu  esser  ella  il  capo  delle  chie.so  tulle 
quante?  R chi  li  ha  costituito  giudice  dei  pon- 
tefici. tuoi  maestri  nella  celeste  dottrina  e 
tuoi  intercessori  appo  Dio?  Di  qual  modo  giu- 
dicherai tu  coloro  che  al  giudizio  di  Dio  solo 
sottostanno  e che  soli  han  ricevuto  la  podestii 
di  legare  c di  .sciogliere?  Vedi  in  che  abisso 
ti  vai  a precipitare  ! 

Ci  hai  scritto  che  Marino  era  vescovo.  Onde 
sai  tu  ciò?  e se  noi  sai , come  ti  fai  contra- 
riamente a condannarlo?  Grande  è la  podestà 
de*  pontefici.  Non  li  è ignoto  in  qual  gui.sa 
adoperò  Sanl’Ambrogio  coll’imperalor  Teodo- 
sio. A quelli  poi  i quali  dicono  che  Marino  era 
vescovo  e per  c<vnseguenle  non  poteva  ad 
altra  .sede  es.ser  trasferito , corre  dovere  di 
chiaramente  dimostrarlo.  K qualora  traslnzion 
fosse  quest.!  sua,  che  non  ò.  avrcbb'egli  pur 
sempre  potuto  per  autorità  e sentenza  dei 
santi  Piìdri.  esser  trasferito  alU!  prima  sede. 
Non  fur  eglino  trasferiti  da  Nazianze  a Co- 
stantinopoli Gregorio  il  Teologo , da  Sebaste 
ad  Antiochia  Melezio,  Dositeo  da  Seleucia  a 
Tarso,  Reverenzio  da  Archifenice  a Tiro,  Gio- 
vanni da  Gordolia  a Proconneso,  Teodoro  di 
Apamea  a Selimbria , Alessandro  da  Cappado- 
cia  a Gerapoli  e altri  non  pochi  ad  altro  sedi? 

Dietro  poi  quali  accusatori  e testimoni  con- 
dannasti tu  il  beato  Marino?  Ignori  forse  avere 
il  beato  Silvestro  dichiarato  nel  primo  concilio 
niceno,  alla  presenza  di  Costantino  imperato- 
re , non  essere  la  prima  sede  giudicala  da 
veruno  ? Qual  colpa  ha  ella  commes.sa  la 
chiesa  romana  per  trarsi  addosso  siffatto  ac- 
cuso? Non  li  ha  essa  scritto  perchè  si  avesse 
a tenere  un  concilio  a Costantinopoli?  A chi, 
domando  io,  poteva  ella  .scrivere?  Forse  al 
laico  Folio?  Se  voi  aveste  un  patriarca  , la 


nostra  cliie.Ra  il  visiterebbe  sovente  con  sue 
lettere.  Ma  ahi  I la  gloriosa  città  di  Costanti- 
nopoli è orba  di  pastore;  e se  l’amore  che  per 
voi  ci  scalda  non  ci  recasse  a tollerar  pazien- 
temente l'ingiuria  fatta  alla  nostra  Chiesa, 
saremmo  stati  costretti  a fulminare  contro  il 
prevaricatore  l'ozio,  che  ha  partalo  a danno 
nostro  in  si  Indegna  maniera  , castighi  ben  più 
severi  che  inflitto  non  gli  abbiano  i nostri 
predecessori.  Non  è già  intenzion  nostra,  fa- 
vellando cosi,  venir  meno  al  rispetto  che  li  è 
dovuto;  parliamo  unicamente  a difesa  nostra 
e di  papa  Marino , il  quale  altri  sentimenti 
non  ebbe  da  quelli  del  santissimo  pontefice 
Nicotao;  e.  per  aver  voluto  porre  in  esecuzione 
i decreti  di  lui , venne  appo  voi  trattato  col 
più  alto  dispregio,  insino  ad  esser  tenuto  pri- 
gione ben  trenta  giorni  per  aver  negalo  di 
ritrattare  quello  che  avea  fallo.  Del  resto , 
siamo  lietissimi  per  udire  che  tu  destini  un  dei 
tuoi  figliuoli  al  sacerdozio.  Ti  preghiamo  ol- 
treciò di  spedirci  una  flotta  convenientemente 
provveduta  dalt’Aprìle  al  Settembre,  e una 
guarnigione  a fìne  di  difendere  le  nostre  mura 
contro  le  scorrerie  He’  Saraceni.  Non  ti  diciam 
più  altro;  ci  manca  per  fin  l’olio  per  illumi- 
nare le  chiese,  necessario  al  rullo  di  Dio, 
j a cui  sia  gloria  per  tutti  i secoli  [Stfph.  V, 
Ep.  1 ; Lahbe.  t.  9.  p,  366). 

46.  Questa  lettera  giunse  a Costantinopoli 
nell’anno  886,  quando  oravisi  appena  operato 
un  compiuto  rivolgimento. 

Dappoiché  r imperatore  Basilio  ebbe  per- 
duto il  primogenito  Costantino,  passarono  lo 
sue  speranze  coM'amor  suo  in  Leone  secondo- 
genito che  aveva  avuto  da  Rudocia  e fatto 
coronare  nell’anno  870.  Non  potendo  quel 
giovin  principe  comportare  il  credilo  di 
tabareno  e l'affetto  che  gli  portava  l’ impera- 
tore, spesso  ne  motteggiava  e ne  parlava  come 
un  seduttore  che  abusava  delia  confidenza 
del  padre  suo.  Saputosi  ciò  da  Santabareno, 
dissimulò  il  suo  risentimento  e disse  a Leone  , 
quasi  per  consiglio  d'amico:  - NelFelà  che  tu 
sei,  quando  seguo  T imperatore  tuo  padre 
alla  campagna , dovresti  portar  teco  con  che 
difenderlo,  occorrendo,  contro  le  fiere  o con- 
tro qualche  segreto  nemico  ; - perocché  non 
si  usava  appo  loro  portar  la  spada  se  oon  so 
alla  guerra.  Leone  cadde  nella  rete;  c seguendo 
suo  padre  alla  caccia,  portava  un  coltello  ce- 
lato ne' calzoni.  Il  perfido  Santabereno  andò 
dire  ali'  imperator  Basilio  che  il  figliuol  suo 
volca  privarlo  di  vita  ; so  non  credeva,  faces- 
segli  deporre  i calzari.  Usciti  che  furono  in- 
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siemeal  solito,  Gaso  l’ iinperiitore aver  bisogno 
(l'un  coltello , e lo  dimandò  con  gran  premura 
a Leone  , che  , non  dubitando  di  cosa  alcuna, 
trasse  fuori  il  suo  ; e Basilio , tenendolo  per 
convinto , lo  fece  mettere  in  prigione  o gli 
levò  i calzari  rossi , che  erano  il  contrassegno 
della  autoritò  imperiale;  e il  Sanlabareno  solle- 
citavalo  a fargli  cavare  gli  occhi.  Fozio  e il 
senato  ne  lo  distolsero  ; ma  il  principe  stette 
prigione,  a malgrado  delle  frequenti  istanze 
del  senato. 

Questa  trama  infernale  di  Santabareno 
venne  sventata  da  un  uccello.  Dolente  Leone 
fuormisura  al  vedere  l’amor  suo  pel  padre 
ascriversegli  a delitto,  non  sapea  darsi  pace 
e non  cessava  di  scrivere  lettere  a lui  per 
giustiGcarsi  ; le  quali  Basilio  ricusava  di  leg- 
gere. La  reggia  non  di  altro  sonava  che  di 
pianti  e gemiti  della  madre , delle  sorelle , dei 
fratelli,  persuasi  della  innocenza  di  lui  ; il 
solo  Basilio,  circuito  sempre  dal  Santabareno 
era  iusensibile.  Un  giorno , mentre  egli  co’  si- 
gnori della  corte  da  sè  invitati  sedeva  a lauta 
cena,  e l'allegria  faceva  dimenticare  l'infor- 
tunio di  Leone,  un  pappagallo  che  stava  in 
una  gabbia  appesa  alla  parete  della  sala , 
usci  a gridare:  Oimè,  Signor  Leone,  oimè  I 
Parole  che  da  tre  mesi  sentiva  continuamente 
ripetere. Quel  grido  fe’ rabbrividire  i convitati, 
sicché,  standosene  immobili  a cupo  chino, 
non  facean  che  sospirare.  L’ imperatore  guar- 
davali  tacendo,  allorché  un  di  loro  levando 
la  voce  rotta  da' singhiozzi  : - Signore,  disse, 
questa  bestiuola  ci  condanna.  Fossiam  noi 
abbandonarci  all’allegria  mentre  il  Ggliuol  tuo, 
rcrcdc  del  tuo  soglio,  geme  tra  gli  orrori  di 
un  carcere?  S’egli  è reo,  nessuno  è di  noi  che 
non  abbia  un'arma  per  punirlo  ; ma  se  egli  é 
innocente,  noi  tutti  siam  rei.  Deh  tu  l'ascolta 
e il  giudica:  cessi  ornai  di  vivere  colpevole  o 
esser  vittima  d’una  nera  calunnia.  ~ Queste 
parole  giusero  al  cuor  dell’  imperatore  e vi 
ridestarono  la  tenerezza  paterna.  Egli  fe’venir 
Leone  dinanzi  a sé,  ne  ascoltò  le  difese  e, 
riconosciuta  al  Gnc  la  perGdia  del  Santabareno 
si  strinse  al  seno  il  Ggliuolo,  gli  restituì  tutti 
i suoi  onori;  e avrebbe  sfogato  la  giusta  ira 
sua  sul  traditore,  se  questi  non  fosse  stato 
dalla  destrezza  di  Fozio  sottratto  al  castigo. 
Santabareno  andosseno  al  suo  arcive.scovado 
d'  Eucaite. 

Basilio  non  sopravvisse  lunga  pezza  dap- 
poiché si  fu  riconcilialo  col  Ggliuolo.  Nel  Feb- 
braio deU’866 , mentre  trovavasi  a caccia , 
venne  tolto  d’arcione  da  un  cervo  di  straor- 


dinaria altezza  e gagliardia  che  l’ inforcò  colle 
ccrua  alla  cintura,  c l'avrebbe  Gnito  se  uno  dei 
suoi  cacciatori  non  avesse  colla  sciabola  ta- 
gliato la  cintura.  Quest'accidente  gli  ebbe 
stravolto  di  maniera  il  senno  che  fe'  tosto 
mozzar  il  capo  al  suo  salvatore , per  avere , 
diceva  egli , sguainata  la  spada  addosso  al 
suo  principe.  La  scossa  violenta  ch’ebbe  a pa- 
tire gli  mandò  sossopra  gli  intestini , e una 
febbre  ardente  lo  trasse  in  brevi  giorni  al 
sepolcro.  Narrasi  che , sondo  agli  estremi , 
agitato  da’ rimorsi  del  delitto  onde  si  era  fallo 
strada  all'impero,  credesse  di  vedere  l'irapc- 
rator  Michele  tutto  sanguinante  che , addi- 
tandogli le  proprie  ferite , gli  dicesse  con 
terribile  voce  : - Che  l’ ho  io  fatto  Basilio  , 
per  tradirmi  cosi  barbaramente?  - Mori  il  di 
primo  Marzo  dell'886 , dopo  regnali  quattordici 
mesi  con  Michele  e diciolto  anni , cinque  mesi 
c sette  giorni  solo.  Prima  di  spirare  disse  a 
Leone  e a Stiliano  aio  de'  suoi  Ggliuoli  , cho 
avea  fatti  accostare  al  letto  ; - Non  vi  Odale 
punto  di  Fozio  e di  Santabareno , sua  crea- 
tura , che  colle  loro  imposture  mi  han  tratto 
nel  precipizio  (C'edr.,  Zon.,  Leon.,  Gtycal.,  ec.  ; 
lìisl.  du  Bat-Empin  , l 71). 

i7.  Succedé  a Basilio  il  Ggliuolo  Leone  VI, 
che  fu  soprannominalo  il  Saggio  o il  filo- 
sofo a cagione  del  suo  amor  per  lo  lettere,  o 
tenne  l’impero  venticinque  anni.  Non  guari 
dopo  salito  sul  trono,  ricevè  la  lettera  che 
papa  Stefano  V avea  spedito  al  padre  suo.  La 
quale  il  commosse  altamente  e gli  aperse  gli 
occhi  su  tutte  lo  scelleratezze  di  Fozio.  Ebbe 
egli  tosto  richiamati  dall'esilio  tulli  coloro  cho 
erano  stati  fatti  segno  alla  persecuzione , e 
mandò  nella  chiesa  maggiore  di  Santa  SoGa 
due  de’primari  uOiziali  che,  salili  sull'ambone, 
lessero  pubblicamente  i misfatti  dell’usurpatore 
del  trono  patriarcale , c lui  sbandeggialo  tra- 
dussero in  un  monastero  pel  tutto  il  resto  di 
sua  vita.  In  luogo  di  Fozio  disegnò  Leone  a 
patriarca  il  principe  Stefano  suo  fratello,  che 
era  diacono.  Contemporaneamente  chiamò  Sti- 
liano metropolitano  di  Neocesarea  neli'Eufra- 
tesia  con  tutti  gli  altri  vescovi , abbati  e chie- 
rici cb’erano  stati  perseguitati  da  Fozio  e disse 
loro  : lo  non  obbligo  piò  veruno  , come  vedete, 
a comunicar  con  quell'empio  di  Fozio , aven- 
dolo io  discacciato.  Al  contrario  vi  prego  di 
riunirvi  col  patriarca  mio  fratello  , alBochò 
non  vi  sia  altro  che  una  greggia.  Ha  , perché 
egli  venne  ordinato  diacono  da  Fozio , se  non 
volete  fare  colai  riunione  senza  l'autorith  dei 
Romani  da'quall  Fozio  venne  deposlo , venite 
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qua  , mandianio  a Roma  o scrìviamo  insieme 
al  papa  chiedendo  dispensa  ed  assoluzione  a 
favor  di  coloro  che  furono  ordinali  da  quel 
falso  patriarca. 

Scrisse  adunque  V imperatore  e insieme 
anche  Stillano  al  papa  in  nome  di  tutti  i ve- 
scovi, dei  chierici  e dei  monaci,  c noi  ne  ab- 
biamo la  lettera.  Stillano  racconta  in  essa 
schiettamente  e succintamente  tutta  Ustoria 
dello  scisma  di  Fozio , cominciando  dalla  con- 
danna di  Gregorio  di  Siracosa  , e dice  d’es- 
sere stalo  fra  quelli  che  si  opposero  sin  da 
principio  all’ intrusione  di  Fozio  e di  non  aver 
poi  mai  pili  comunicato  seco.  Lo  accusa  for- 
malmente d’aver  procurala  la  morte  d’ Ignazio 
per  mezzo  dì  alcuni  scellerati  e di  essersi  messo 
nel  possedimento  della  chiesa  armala  mano. 
Celebrando,  dic’cgli , ì nostri  confratelli  i santi 
misteri  in  Sonta  Sofia,  al  vederlo  entrare  im- 
pudentemente nel  santuario,  lasciaron  la  li- 
turgia imperfetta  e fuggirono.  Indi , poiché 
vide  che  molli  non  voleano  riceverlo  senza  il 
consenso  della  sede  di  Roma,  s’indirizzò  a 
Paolo  ed  Eugenio,  che  papa  Giovanni  avea 
mandali  al  patriarca  Ignazio  per  l’affare  della 
Bulgaria,  e co'suoi  doni  e con  le  minaccie dcl- 
Pimperatore  li  costrinse  a dire  pubblicamente 
ch’erano  andati  per  anatemizzare  Ignazio  c 
dichiarar  Fozio  patriarca.  Di  più  inventò  let- 
tere a nome  d' Ignazio  e de’ suoi  confratelli 
colle  quali  pregava  il  papa  a ricever  Fozio , c 
furono  mandale  a Roma.  Perciò,  sendo  Pie- 
tro sacerdote  capitato  a Costantinopoli  , di- 
chiarò insiem  con  Paolo  ed  Eugenio  che  Fozio 
era  stato  ricevuto  dalla  santa  sede.  Da  quel 
punto  in  poi,  fatto  ardilo  a lutto  tentare  senza 
un  riguardo  al  mondo,  mise  mano  anche  allo 
faccende  politiche  c arrogavasi  sin  la  podesiò 
ìm[>erìalc.  Mediante  le  mene  del  monaco  San- 
tabareno,  che  creò  arcivescovo  d’Eucalite, 
accusò  Fimperatore  or  regnante  di  trama  con- 
tro il  padre  suo,  sperando  che  sbrigatosi  del 
figliuolo,  sarebbe  lor  di  leggieri,  alla  morte 
di  Basilio,  venuto  fallo  di  recarsi  in  mano 
rimperocgovernarloa  proprio  .senno, sia  eglino 
stessi  sia  t>er  mezzo  d’altri.  Ma  Iddio  non  per- 
mise tanta  sciagura  ; che  anzi  Leone , sncce- 
dendo  al  padre , ebbe  immantinente  caccialo 
Fozio,  fabbro  di  tante  ìniquilh.  Quanto  a noi 
che  non  abbiam  mai  voluto  prestare  obbedien- 
za a quell’intruso  e ()er  ciò  fummo  costretti 
a patire  mali  non  pochi , ne  siamo  stati  dallo 
stesso  imperalor  Leone  liberati. 

Or  sapendo  noi  la  tua  sede  apostolica  es- 
ser quella  che  dee  raddirizzarci  e darci  assetto, 


supplichiamo  umilmcnto  la  Santith  tua  ad  aver 
pietò  di  un  popolo  che  non  senza  plausibile 
ragione  ha  ricevuto  Fordìnazione  di  Pozio  , 
ma  appoggiato  all’autorità  de'tuoi  legati , pri- 
mieramente di  Rodoaldo  e di  Zaccaria  , poi  di 
Paolo  c d’Eugenio.  Deb!  non  permettere  che 
una  moltitudine  infinita  abbia  a perire  insieme 
con  Fozio  : gli  è questo  il  costume  della  Chiesa. 
Il  concilio  di  Caicedonia  depose  Dioscoro  come 
capo  dell’eresia  e uccisor  di  Flaviauo , ma 
ricevette  a penitenza  coloro  che  erano  stali 
da  luì  ordinati  o sedotti.  Il  secondo  niceno  con- 
dannò gli  autori  dell’eresia  degli  iconoclasti  e 
accolse  a penitenza  i loro  seguaci.  Al  modo 
stesso  e’si  conviene  che  voi , proscrivendo  lo 
scismatico  Fozio,  abbiate  ad  usar  misericordia 
e dispensa  inverso  coloro  che  furon  da  lui  cir- 
convenuti. Chiamati  noi  stessi  a Costantinopoli 
dagli  imperatori,  venivamo  da  non  pochi  esor- 
tati a comunicare  con  Fozio  affermandoci  con 
giuramento  avere  la  sede  apostolica  , per  di- 
spensa , a lui  conceduto  licenza  d’adempire 
le  funzioni  patriarcali  ; ma  noi  non  abbiam 
voluto  prestar  fede  per  nessun  conto  ìnsin  che 
non  ci  pervenisse  dalia  tua  Saolilà  qualcosa  dì 
pUi  autentico  e di  piti  accertato.  Ora,  n*  è 
testimonio  Iddio , nessuno  di  coloro  che 
comunicarono  con  Fozio , Io  ha  fatto  voloii- 
tarìamenle,  ma  si  soltanto  perchè  violen- 
talo da  chi  aveva  in  mano  il  potere.  Il  per- 
chè scongiuriamo  la  Santità  tua  ad  aver  pietà 
d’un  popolo  condotto  alla  disperazione.  Te  ne 
scongiura  San  Pietro  medesimo,  sul  cui  soglio 
ti  assidi,  che  apprese  dai  Signore  a perdonare 
.settanta  volle  sette  volle  a quelli  ben’anco  i 
quali  peccano  scientemente  e con  piena  deli- 
berazione. Deh!  esaudisci  la  nostra  preghiera , 
a fin  che  a le  stesso  avvenga  dì  far  prova  della 
divina  clemenza  c,  mercè  l’intercessione  della 
Vergine  santa,  de’sanli  angeli,  degli  apostoli, 
de' profeti,  de’martiri , de’confessori  e de’santi 
tulli,  lunga  stagione  la  Chiesa  apostolica  go- 
vernare {Labbe,  tom.  B^pag.  368-372). 

Intanto  che  questa  lettera,  congiuntamente 
a quella  delFìinperatore  Leone,  partiva  per 
Roma,  venne,  verso  Natale  dell*886,  da  Teofane 
arcivescovo  di  Ce.sarea  in  Gappadocia,  ch’era 
la  prima  sede  dipendente  da  Costantinopoli, 
ordinato  il  nuovo  patriarca  Stefano , il  quale 
tenne  quella  cattedra  per  sei  anni  ed  è dalla 
chiesa  greca  noveralo  Ira’sanli  per  avere  in 
ogni  parte  compiuto  ì doveri  tulli  d’un  ottimo 
pastore.  Ma  Fozio  e il  Santabarcno  furon  tra- 
dotti in  giudizio  come  rei  d’aver  tentato  di 
dar  l’impero  in  mano  a un  parente  del  primo  e 
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trafugato  parte  de'tesorì  dell’impero  atessa. 
Non  si  potè  aver  prove  giuridiche  dell’accu- 
sa , per  avere  il  Santabareuo  dinanzi  ai  tribu- 
nali negato  quel  che  precedentemente  avea 
detto  ad  alcuni.  L’imperatore  nonostante  il 
fece  frustar  pubblicamente  , privar  degli  occhi 
ed  esiliar  in  Atene , d'onde  pochi  anni  appresso 
richiamoUo  e gli  assegnò  eziandio  una  pen- 
sione. 

Tra  la  lettera  dell’arcivescova  Stiliano  e 
quella  dell’imperatore,  ebbe  Stefano  V,  al  ri- 
ceverle, notata  una  differenza  non  lieve,  e 
indicolla  nel  modo  che  segue , nel  rispondere 
ai  vescovi  e al  clero  d'Orieote.  La  lettera  del- 
l’imperatore abbiam  trovata  differente  non 
poco  da  quella  scrittaci  da  voi,  dicendosi  in 
questa  aver  Fozio  abbracciata  la  vita  solitaria 
e rinunziato  in  scritto  alla  sede:  cosa  che  ci 
mette  io  grande  incertezza,  ben  altro  essendo 
il  rinunziare  dall’essere  cacciato.  Or , non  po- 
tendo noi  portare  nessuna  sentenza  ove  ci 
manchino  esatte  informazioni,  è necessario  che 
si  mandino  vescovi  d'ambe  le  parti,  a fin  che 
possiamo  proferire  quel  giudizio  che  Iddio  ci 
detterò  ; conciossiachè,  sendo  la  Romana  Chiesa 
modella  e specchio  di  tutte  T altre  chiese,  e 
stando  eternamente  inviolabile  quanto  vien  da 
essa  definito  , non  debbo  ella  proferire  senten- 
za cbe  dopo  aver  proceduto  colle  maggiori  cau- 
tele (Epiit.  8;  Labbe,  t.9,p.  373). 

Conformemente  a queste  ordinazioni  di 
papa  Stefano , giunse  a Roma , tre  anni  dap- 
poi , da  Costantinopoli,  una  deputazione  solen- 
ne, composta  d’un  ufBziale  da  parte  dell’im- 
peratore , d’un  metropolitano  da  quella  di  Fo- 
zio, finalmente  di  deputati  dell’arcivescovo 
Stiliano  e d’altri  cattolici;  e l’ intento  di  questa 
deputazione  era  d’informare,  da  amendue  le 
parti,  il  pontefice  intorno  l'affar  di  Fozio,  sic- 
come era  da  lui  stato  ordinata.  Dicevagli  Sli- 
liano  nella  sua  lettera  , la  sola  che  ci  rimanga 
di  quella  ambasceria:  Del  divario  cbe  tu 
di’aver  trovato  tra  le  lettere  dell’imperatore  e 
la  nostra  , la  cagion  si  è questa.  Coloro  i quali 
scrissero  aver  Fozio  fatto  rinunzia  son  quelli 
che  il  riconobbero  per  vescovo  ; ma  noi , cbe 
stando  al  giudizio  de'papi  Nicolao  ed  Adriano 
e del  concilio  ecumenico  costantinopolitano , 
non  abbiamo  in  lui  ammesso  mai  ombra  di 
sacerdozio,  come  potevamo  scriverti  cbe  avea 
rinunziato  7 Per  ultimo , continuiamo  a pre- 
garti in  prò  di  coloro  cbe  hanno  ricevuto  Fo- 
zio per  forza  e chiederti  di  spedir  lettere  en- 
cicliche a’patriarcbi  d' Oriente  acciò  imitino  la 
nostra  indulgenza.  É questa  la  regola  cbe  se- 
RoasBAcass.  Voi.  IV. 


guir  vuoisi  ; e il  grande  Atanasio  scriveva  giò  a 
Rufino  ne'concili  rigettarsi  solamente  gli  autori 
delle  eresie , gli  altri  per  indulgenza  venire 
accolti  (La&òs,  t.  8,  p.  4440). 

Questa  lettera  giunse  a Roma  che  SteLi- 
no  V era  giò  usato  di  vita,  e fu  rimessa  al 
suo  successore  Formoso , il  quale  rispose 
nella  maniera  seguente:  Voi  chiedete  miseri- 
cordia e non  dite  punto  per  chi  ; se  pe'  laici 
avvero  pe’sacerdoti.  Se  per  un  laico,  si  merita, 
se  per  un  sacerdote,  voi  non  ponete  mente  che 
Fozio , sendo  laico , nulla  ha  potuto  dare  dalla 
sua  condanna  in  fuori.  Dovrebbe  )>ertaalo  la 
Chiesa  vostra  venir  purificata  con  severissima 
penitenza;  ma  noi  ascoltiamo  la  voce  della 
mansuetudine  e dell’umiltò.  II  perchè  vi  man- 
diamo i vescovi  Landolfo  e Romano , nostri 
legati,  coi  quali  preghiamo  la  Santitò  vostra  a 
congregarvi , e parimenti  Teofilatto  metropoli- 
tana  di  Ancira  e Pietra,  in  cui  abbiamo  fidu- 
cia ; si  cbe  innanzi  tutto,  la  condannazione  di 
Fozio  resti  perpetua,  irrevocabile.  A quelli  poi 
cbe  vennero  da  lui  ordinati  siam  presti  ad 
usar  misericordia,  e ingiungiamo  loro  di  pre- 
sentare l'istanza  nella  quale  riconoscano  la 
propria  colpa  e ne  chieggano  umilmente  per- 
dono e promettano  di  non  piò  ricadérvi.  Bi- 
sognerò appresso  attenersi  appuntino  a quanto 
è notato  nelle  istruzioni  date  a’nostri  legati , 
senza  niente  ad  essa  aggiungere  nè  levare  nè 
I mutare.  Di  questo  modo , ammessi  da  noi  e da 
voi  ancora  alia  comunion  de’fedeli  siccome 
laici , sarò  finito  ogni  scandalo  ( ib. , 9 , 

p.  m). 

Cosi  ebbe  termine  lo  scisma  di  Fozio,  cbe 
aveva  per  trent’anni,  stancato  e messo  sosso- 
pra  l’ Impero  del  pari  cbe  la  Chiesa.  Pochi 
avvenimenti  vi  sono  ne'quali  si  mostri  più  so- 
lennemente la  supremazia  del  ramano  pon- 
tefice su  tutti  i patriarchi  e i vescovi  d'Orien- 
te.  Viene  essa  dagli  amici  e dai  nemici  rico- 
nosciuta. Quali  che  fossero  i sentimenti  propri 
di  Fozio,  al  papa  fa  egli  ricorso  per  autoriz- 
zare la  propria  intrusione  nella  sede  costan- 
tinopolitana e la  supposta  rinunzia  di  san- 
t’ Ignazio  ; i legati  del  papa  tenta  egli  corrom- 
pere con  tutte  le  arti  dell’astuzia  e della 
violenza , a fin  di  dar  ad  intendere  agli  Orien- 
tali averla  il  papa  riconosciuto  per  vescovo. 
E,  dopo  la  prima  cacciata  di  Fozio , al  papa 
si  rivolgono  il  patriarca  Ignazio  e Basilio  im- 
peratore siccome  al  solo  medico  tlabillto  da 
Dio  per  guarire  i mali  della  Chiesa.  E dopo 
la  morte  d’Igoazio , al  papa  si  rivolgono  e gli 
imperatori  e i patriarchi  e vescovi  d'Oriente 
405 
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e Folio  stesso  per  supplicarlo  piaooiagli,  in  via 
di  dispensa , cooseulire  a Fozio  d'occupare  la 
sede  vacante  di  Costantinopoli.  E,  dopo  espulso 
per  l'ultima  volta  Folio,  al  pootellco  fan  ri- 
corso r imperatore  Leone  e i vescovi  cattolici 
perchè  sancir  voglia  , [>er  dispensa  , l'ordina- 
xione  del  nuovo  patriarca  e usar  indulgenia 
verso  coloro  che  s’eran  lasciati  trar  nello  sci- 
sma. Finalmente  gli  è al  papa  che  l’imperatore 
medesimo,  Folio  e i vescovi  d’Oricnle  mandano 


deputali  a fine  di  dargli  esatta  notisia  dello  sta- 
to presente  di  quell’  affare.  Possano  i seguaci 
di  Folio,  cioè  coloro  (ra'Greci  e i Russi  che  ban 
ricevuto  e continuato  lo  scisma  di  lui , seria- 
mente considerare  su  tulli  questi  fatti  e far 
si  che  abbia  ad  esultare  il  cielo  e la  terra  ad 
un  tempo  del  loro  ritorno  all’ unico  ovile  del- 
l’unico pastore  a cui  fu  detto  dal  Salvatore 
medesimo  : Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie 
pecorelle. 
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IL  SECOLO  cosi  DETTO 


DI  FERRO  E QUAL  CONCETTO  S’ABBIA  A FARNE. 


n%LLA  riKt  DRLLO  SCISMA  DI  rOZtO.  ANNO  MG  . ALLA  CONVBRSIONI  DB’ NORMANNI  , ANNO  992;  K ALLA  RIONIONB 
DILLA  CHISSÀ  DI  COSTANTINOMLI  CON  SÈI  STBSSA  PII  OPERA  DBI  LBOATI  DI  PAPA  GIOVANNI  X- 


Gommarlo. 


1.  i qiMraot’anni  contfanti  In  ijn«in  libro  tncritlno  il  nome  di  weoJo  di  ferro.  Condiilonì  della  cristianità.  D'oode  sif- 
fatt.1  accosa.  Valore  testimoniale  dì  Lintprando.  2.  Indole  e meriti  di  Plodoardo.  Scoperte  del  Moratorl.  3.  Non  lian 
ragione  i protestanti  di  biasimare  la  rita  poco  eceteslastica  di  alcuni  papi  ( tre  sopra  pili  di  *5o),  e conclosìooc  da  trar- 
sene.  i.  Fondazione  del  repno  d’Arlì.  3.  EuJe  o Odone  conte  di  Pariffì  detto  re  di  Francia  eontanporaneameote  a Carlo 
il  Semplice . a eoi.  mnren>lo  . induce  i •i;;aori  a riunirsi.  Fondazione  d<d  re^oo  di  Bor|>Ofma.  6.  Sapiente  (roeerno  di 
papa  Stefano  V,  in  meno  a Unti  reffni.  Oirersi  concUj  reltbratì  tra  questi  rìTol^ìmenti.  7.  Istmiioni  di  Rienlfo  re- 
>ro»o  di  SoìMous  a' scoi  parroclil.  8.  Muore  Ster-ino  V.  dopo  incoronato  imperatore  Guido,  duca  dì  Spoleto.  9.  FormoM 
papa.  Qual  concetto  far  sì  debba  del  suo  procedere.  Sua  corrìspondenia  con  Folco  di  Reimi.  10.  RcpoU  de’soliUrl 
•iettata  dal  prete  Grimiaìeo.  Il,  Alf.ire  del  diacono  Gerfrìdo.  li.  Relazioni  del  papa  coll' lughlUerra.  13.  Concilifl  di 
Tf*l>ar  io  Aicmacna.  Suol  canoni  penileniiaH-  Parallelo  tra 'I  sistema  penìtentlario  della  Cltìesa  e .pjello  dei  moderni 
poTcrni.  li.  Sentenza  eoncìliatriee  di  papa  Formoso  tairarcireseoTado  d’Amborpo,  15.  Con«IÌiÌone  difRcfle  di  Formoso 
tra  due  imperatori.  Giurainento  restrittiro  prestato  dal  popolo  romano  all’ imperatore  Arnolfo.  16.  A Formoso  roecede 
Bonifazio  VI.  lodato  da  Flodoardo.  17.  Stetauo  VI.  Sua  corrispondenza  con  Folco  di  Reims.  Strano  ino  procedere  col 
defunto  papa  Formoso.  18-  Scritti  di  Ausilio  sulle  ordinazioni  di  Formoso.  Difficoltà  della  cpicstiooe.  19.  Brere  pontiS- 
calo  di  Romano  e di  Teodoro.  20.  Gioranni  IX  tiene  un  concilio  a Roma,  un  altro  a Rarcnn.-i.  21.  Morte  dell' impe- 
ratore L.nml>crto  e del  re  OJoue.  2i.  Morte  dell’  imperatore  Arnolfo.  I signori  d’ Alemanna  rlronoscono  per  re  L<hIo* 
▼ico  sno  Gpliunio  ; e i reseori  ne  chieppono  la  conferma  al  papa.  23.  Lagnanze  de'  rescori  di  Germania  al  papa  contro 
i Morari , a quanto  pare  poco  fondate.  24.  Inrasìone  degli  Unpheri.  25.  Il  monastero  di  San  Gallo  semenzaio  di  santi 
e dotti  personappi.  Ratpertu,  Tutilone  e Notebero.  16.  Merito  di  Salomone  rescoro  di  Costanza.  27.  San  Radbodo 
resroro  d'Utrecht.  28.  Martirio  di  San  Folco  di  Reims.  Scomuoicatione  de' tuoi  micidiali.  29.  Erre©  suo  snccessore* 
consultato  intorno  alla  conreriioue  de'Normannit  consulta  il  pontefice.  30.  Vita  di  San  Gcroldo  conte  d’Aurillac. 
31.  Corrispondenza  d’Alfonso  il  Grande  coi  canonici  di  San  Martino  di  Toiirs  per  rifabbricar  la  ehiesa  del  santo  incen- 
diati da’  Normanni.  32.  Morte  dì  Gioranni  IX.  Suoi  nltimi  atti.  33.  Il  patriarca  Stefano  di  Costantinopoli  e i suoi  due 
successori  Antonio  Canica  e Nicola  il  Mistico.  34.  I.epislazione  di  Leone  il  filosofo.  Suoi  dìrersi  matrimoni.  Faccenda 
delle  «ue  qu.-trte  nozze.  35.  Successione  e procedere  de*  califfi  rausulmanì.  S6.  Papa  Benedetto  IV.  Ciope  la  corona  a 
Lodoricn  lìplianlo  dt  Boaone.  37.  Praocone  rescoro  di  Lìepì  » inteso  a guerreggiare  i Normanni , domanda  al  papa  dne 
coadiutori  che  il  suppliscano  nelle  funzioni  episcopali.  3H.  Traslazione  delle  reliquie  di  San  Remipio.  39.  Brere  ponti- 
ficato di  Leone  V e di  Cristoforo;  cenno  di  Flodardo  sopra  di  essi.  40-  Sergio  111.  Se  le  asserzioni  di  Luitpraudo  a 
proposito  di  lui  possono  prcralere  alla  tcsthnouianza  di  Flodoardo,  di  Gioramiì  Diacono  edeU'epitaffio  d'esso  pontefice. 
41.  Sollecitudine  dì  papa  Sergio  per  la  eonrersione  <lel  Nord.  42.  Pellegrinappio  di  Sant’  Udalrico  a Roma.  Suoi  cnllo- 
i]ni  col  papa.  43.  Saot’Adalberone  rescoro  d'Aapsborpo  o Augusta.  44.  Santa  Viborada.  45-  Coocilin  di  Troili  nella 
diocesi  di  Soissons.  46.  Il  l>ealo  Bemone  primo  abbate  del  monastero  di  Aunv  fondato  da  Guglielmo  il  Buono , duca 
d’Aquitania.  47.  Sant' Ugo.  48.  CooeiHo  in  IngliiUerra.  49.  Brere  pronticato  di  Anastasio  111  e di  Laodnoe.  59.  Gi(^ 
ranni  X papa  ; lodato  da  Flodoardo  e da  altro  acriUor  oootemporaneo.  Qnol  fede  si  meriti  Liutprando  che  dice  il 
eoutrario.  Consacra  imperatore  il  re  Berengario  e caccia  in  poco  tempo  dall'Italia  i Saraceni.  61.  I rescori  d'Alema- 
gna  gli  chiedono  un  legato  per  presiedere  il  loro  mneitio  di  Allbeim.  Canoni  di  questo  concilio.  52-  Elcsìonc*  regno 
e morte  del  re  Corrado  , che  disegna  a suo  successore  il  proprio  nemico  Enrico  di  Sassonia.  53.  Santa  Matilde  moglie 
d' Enrico  (li  Sasconia  soprannominato  1’  Uccellatore.  54.  Conrersione  di  Rollone  capo  de’  Normanni , che  dirien  genero 
del  re  dì  Francia  Carlo  il  Semplice.  Ordine  merarigUoso  da  lai  introdotto  tra  I Normanni.  55.  Gioranni  X dà  fine 
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•Ut  lite  d«IU  chieM  di  Lìcfi.  Dichiara  il  r«  di  Francia,  per  antorità  dei  pootaSea,  peter'  nocnioare}  de'eeacoei. 
&S.  L’abbate  fteeiooDe  e Ratiero,  reteoro  poi  di  Verona.  67.  Qeeitione  di  Annito  di  Narbooa.  Sooiapiglto  Mirto  io 
<|urlla  rbiesa , sedalo  da  Giovaani  X-  5S.  Stato  della  Spaglia.  Amieixia  tra  GioTanoì  X e San  SUeoando  di  Compo* 
stella.  59.  Saa  Genaaiìo  d’A«tro;a.  Sau  Pelatri»  martire  di  Cordora.  60.  Parallelo  tra  l’Occidente  e rOrientr.  61.111* 
timi  momeati  dell' imperator  L#eone  il  Filosofo.  Suoi  scritti  o credati  suoi.  6t.  Lettera  inportante  ad  Omar  re  de' Sa* 
rateai.  Scorsesi  in  essa  come  i Greci  rieonosceasero  allora  procedere  lo  Spirito  Santo  dal  piglinolo  e dal  Padre  . e come 
i Maomettani  adorassero  ancora  dii  falsi.  G3.  Strarapansa  deU’ Imperator  Alessandro.  Roa  morte.  6A.  Costantino  Ducat 
chiamato  dai  tutori  di  Costantino  Porfiro^enitn , e poi  neeiso.  65.  Simonne  re  de’Bnlgari.  Leone  Foca  e Romano  Leca* 
peno.  66.  Ipnoraota  e iocooirnensa  del  patriarca  Nioola  il  Mistico.  8oe  lettere,  e lettere  defli  Imperatori  a papa  Gio* 
▼anni  X con  cui  addimandanslt  Iellati  per  paci6car  la  chiesa  di  CosUotinopoli,  e obbligare  Ure  dc'Bulpari  a far  pace 
coi  Greci.  Il  papa  acconsente-  Corrispondensa  del  patriarca  Nicola  col  re  de'BuI^ri , e singolarità  dì  stile  de)  primo. 
67.  Lettera  memorabile  de)  patricarea  Nicola  di  Costantinopoli  n Simeone  re  de’BvIgarì  intorno  airantorìtà  de)  ro* 
mano  pontefice.  66.  Papa  Gieranni  X.  riferito  e obl>edÌto  da  tolto  il  mondo. 


1 sul  principiare  del  libro  pre* 
cedente  notammo  nel  mondo 
cristiano  i primi  sintomi 
d'una  malattia  che  mano  a 
mano  allargandosi  dovea 
mostrarsi  nel  suo  maggiore  sviluppo  appunto 

10  questi  trentasei  o quarant'anni , periodo  dal 
presente  libro  abbracciato;  periodo  reputato 

11  più  deplorabile  per  la  Chiesa  e perciò  detto 
volgarmente  il  suo  secolo  dì  ferro. 

Nella  Spagna , i cristiani  ohe  avean  con- 
servata la  libertb  e l' indipendenza  e ristorato 
ìt  loro  regno  ne'mooti  delle  Asturie , prosegui- 
vano a far  conquiste  sugli  infedeli , ripopolar 
cittb  , rifabbricare  le  chiese  e i monasteri, 
ripristinar  cattedre  episcopali  e dar  segni  di 
filiale  obbedienza  al  successore  di  Pietro.  In 
Inghilterra  il  re  Alfredo  il  Grande,  cacciati  o 
sottomessi  i Normanni  ovver  Danesi,  conti- 
nuava a regnar  con  gloria  e vantaggio  tanto 
pel  proprio  reame  quanto  per  la  Chiesa  , e la- 
sciava, morendo  l'anno  900,  un  figliuolo  non 
indegno  di  sé  e zelante  a correggere,  per  le 
ammonizioni  del  papa,  gli  abusi  insinuatisi,  in 
conseguenza  delle  guerre  , nelle  chiese  del  suo 
regno.  La  Francia,  veggendo  volgere  in  basso 
la  stirpe  di  Carlomagno,  adoperavasi  a dar 
vita  ad  una  nuova  dinastia,  opera  lauto  piò 
lunga  e faticosa , quanto  pìfa  a lungo  essa  di- 
nastia durare  doveva;  ma  io  quel  tempo  stesso 
i terribili  Normanni  vengono  a conversione,  ri- 
nalzan  le  chiese  e i chiostri  da  loro  distrutti, 
diventano  il  pib  saldo  sostegno  di  quella  Fran- 
cia ebe  per  d lunga  atagioue  ebber  disertata  ; 
da  un'altra  parte  ai  restituìaoe  la  regolare 
osservanza  nello  stato  monastico  per  la  fon- 
dazione del  monastero  e della  congregazione 
di  Cluny.  L'Alemagoa,  al  par  della  Francia, 
vede  finire  il  suo  ramo  nazionale  di  Carloma- 


gno; ma  ella  sa  scegliere  nel  proprio  seno  non 
gib  una  diuaslia  continua , si  bene  una  serie 
di  re  di  bella  e magnanima  indole,  i quali  non 
solamente  sapran  respingere  nuovi  barbari  che 
s’sppresentano,  ma  eziandio  portar  la  luce  del 
cristiano  incivilimento.  Io  Oriente  la  chiesa  di 
Costantinopoli,  disgiunta  alcun  tempo  da  sè, 
ma  unita  sempre  e sottomessa  alla  Chiesa  Ro- 
mana , si  riconcilia,  per  la  mediazione  del 
pontefice,  seco  stessa,  lo  Italia,  non  presen- 
tando pib  la  schiatta  del  magno  Carlo,  sotto 
il  titolo  d' imperatore , uomo  capace  e deguo 
difensore  armalo  della  Romana  Chiesa , suraero 
e io  tutto  il  paese  e in  Roma  stessa  due  parliti 
politici:  quali  voleano  un  imperatore  italiano, 
quali  un  tedesco;  non  pochi  ancora  quando 
l’uno,  quando  raltro,  per  vivere  con  pib  li- 
bertb.  Nondimeno  io  mezzo  a siifatto  polìtico 
maneggio,  un  papa  saprò  sgombrare  l'Italia  dai 
Saraceni,  feroci  settatori  di  Maometto  che  ve- 
demmo dar  il  sacco  inaino  al  tempio  di  san 
Pietro. 

Ma  d'onde  ossee  egli  mai  che  questo  perìo- 
do di  tempo  di  cni  qui  porgemmo  un  brevissimo 
cenno  , venga  reputato  come  il  pib  deplorabile 
per  la  Chiesa  , come  la  pib  trista  parte  del 
secolo  di  ferro?  Udiamo.  Due  partiti  politici 
s'erau  formati  in  Italia  e a Roma.  Sondo  il  pepa 
ad  un  tempo  il  primo  priocipe  d’Italia  e il  capo 
della  Chiesa  ooìversale  e dovendo,  sotto  que- 
sto secondo  rispetto,  aver  la  parte  principale 
nella  scelta  d'un  ìmperators,  ciascuno  de'dnc 
partiti  cercava  di  porre  sulla  cattedra  di  san 
Pietro  una  sua  creatura.  Ora , il  aecol  nostro, 
meglio  di  ogni  altro , sa  per  prova  eoo  quale 
animositò  i partiti  politici,  ove  sieoo  in  lotta 
tra  loro,  s'adoperano  reciprocamente  in  nuocer- 
si , screditarsi , calunniarsi  e a voce  e in  scrit- 
to, e quanto  poca  fede  dar  possa  uno  storico 
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a tali  passionate  recriminazioni.  Or  bene , al- 
l’epoca cbe  i due  partiti  politici  d'Italia  pib 
travagliavansi  a conseguire  il  sopravvento, 
troviamo  due  o tre  papi  del  partito  italiano 
accusati  da  uno  scrittore  del  partito  tedesco 
cbe  non  fosaer  d’una  vita  punto  pib  esemplare 
della  maggior  parte  de’principi  temporali.  Dico 
accusali,  non  gih  convinti  ; dico  da  uno  scrit- 
tore del  partilo  tedesco,  non  da  un  contempo- 
raneo; da  uno , non  da  due,  stante  che  quelli 
cbe  posteriormente  rimettono  in  campo  l'accusa 
non  altro  sono  cbe  un’eco  del  primo.  Giudichi 
ora  il  lettore  imparziale,  con  coscienza  da  giu- 
rato , se  una  siffatta  accusa  valga  di  per  sè 
qual  prova  a pregiudizio  dell’accusato. 

Cotesto  unico  accusatore  e testimonio,  se 
pur  nome  può  dargllsi  di  testimonio , chia- 
masi Liutprando.  Venne  costui  al  mondo  sul 
principiare  del  secolo  X,  fu  suddiacono  nella 
chiesa  di  Toledo  in  Ispagna,  poscia  diacono 
io  quella  di  Pavia,  e finalmente  vescovo  di 
Cremona.  Mentre  era  ancora  non  pib  che  dia- 
cono, fu  mandato  in  ambasciata  a Costanti- 
nopoli dal  re  Berengario,  duca  del  Friuli;  fatto 
vescovo , fuvvi  mandalo  di  nuovo  dall’  impe- 
ratore Ottone  I.  Fu  egli  sempre  del  parlilo  . 
opposto  al  partilo  iloliano,  a capo  del  quale 
stava  il  marchese  di  Tescana  colla  principale 
nobillb  di  Roma.  Abbiamo  di  Liulprando  il 
racconto  dell'una  e dell'altra  sua  legazione, 
con  una  storia  in  sei  libri  divisa  dell’impero 
d’ Occidente  , opere  pib  che  baslevoli  a farci 
conoscere  l’autore  e determinare  la  fiducia  che 
merita.  Il  modo  lusinghiero  onde  venne  ao- 
collo  nella  prima  ambasciata  fa  si  ch’egli  non 
trevi  corte  pib  grande , pib  magnifica , pib 
elegante  di  quella  di  Costantinopoli , e una 
costumatezza  o civiltb  negli  abitanti  di  quella 
capitale  da  nessun  altro  popolo  pareggiata  : 
nella  seconda  ambasciata  perb  in  cui  una 
faccenda  oragli  commessa  scabrosa  al  sommo 
e tale  che  richiedeva  un  uomo  di  ben  mature 
senno  e tult' insieme  garbato,  io  una  parola 
un  politico  finito , venne  trattato  con  dispre- 
gio per  essersi  contenuto  io  guisa  goffa  che 
nulla  pib  e rozza  eziandio;  ed  ecco  la  corte 
di  Bisanzio  divenuta  agli  occhi  suoi  la  pib 
meschina  di  questo  mondo,  e l’imperatore 
stesso  e i suoi  uGziali,  la  cosa  pib  scipita, 
pib  ladra,  pib  stomachevole  cbe  mai  fosse,  e 
Costantinopoli  muoverlo  a nausea,  e l’aria 
stessa  parergliene  contagiosa  : qui  è un  pro- 
fluvio di  basse  e plebee  frasi  per  ingiuriare  i 
Greci;  Ih  un’enfasi  di  parole  e d’immagini  a 
piaggiar  l’ imperatore  Ottone  c i TedeKhi. 


Giunge  a dire  nulla  meno  che  queste;  Che  se 
Dio  l’ ha  preservato  dal  naufragio , e'  fu  per 
rispetto  alla  sanlith  di  esso  imperatore.  E 
Liutprando  era  vescovo! 

Nella  sua  storia  fa  mostra  della  stessa  in- 
dole vanitosa , irascibile  non  da  altro  guidata 
ohe  dal  suo  amor  proprio.  Scorgasi  nel  suo 
stile , dice  Fleury,  pib  ingegna  ed  erudizione 
cbe  criterio;  studiasi  con  puerile  affettazione 
di  far  accorto  il  lettore  ch’era  dotto  in  greco; 
alla  sua  prosa  frammette  di  frequente  dei 
versi;  dappertutto  dh  a vedersi  caldo  di 
passione,  versando  a man  piena  ingiurie  su 
questo,  encomi  e adulazioni  su  quello;  e ta- 
lora spinge  lo  scherzo  e la  scurrilith  oltre  i 
confini  persin  del  pudore.  Giudizio  questo  del 
Fleury  pib  che  giusto  ; perocché  Liutprando  , 
che  pur  allora  era  diacono  , e dedicava  la  sua 
storia  ad  un  vescovo,  si  compiace  nel  descri- 
vere a lungo  aneddoti  o racconti  osceni  che 
non  hanno  inoltre  che  fare  colla  sua  storia. 
Da  quale  spirito  poi  sia  egli  guidato  ce  ne  fa 
accorti  quanto  che  basti  la  spiegazione  che  dh 
al  titole  d’Antidosù,  cioè  ricatto  o pariglia, 
da  lui  messo  in  fronte  al  suo  terzo  libro,  per 
vendicarsi  cbe  in  esso  fa  di  coloro  ch’ebber 
recato  pregiudizio  a lui  ed  alla  famiglia  sua. 
Trovavasi  egli  allora  in  esilio  a cagione  di 
un  politico  mutamento.  Perciò  tutte  le  donne 
del  partito  contrario  son  baldraccbe,  i loro 
mariti  tiranni  tutti.  AlPapposla,  Ugo  re  di 
Provenza  poscia  d’Italia,  quantunque  tenesse 
una  mandra  di  concubine , è un  principe  filo- 
sofa, religioso,  amico  delle  persone  dabbene  ; 
e la  prova  di  questo  asserto  è l’affezion  grande 
in  cbe  avea  l’autore,  allora  un  de’  suoi  paggi, 
perché  cantava  meglio  di  tutti  i suoi  compagni. 
L’ imperatore  Ottone  poi  é da  per  tutto  il 
santo,  il  santissimo  imperatore,  anche  quando 
pone  in  seggio  un  antipapa.  Gli  é questo  il  ri- 
tratto di  Liutprando,  delineato  colla  scorta  dei 
suoi  scrìtti. 

Ora  all’accusa  o testimonianza  d’un  autore 
siffatto , che  scrive , di  confession  sua  propria  , 
per  recriminazione  politica  , si  può  egli  forse  , 
coscenziosamente,  dar  valore  di  prova  contro 
gli  individui  della  parte  avversa,  fosseressi  pur 
papi  7 Può  soprattutto  esser  considerata  qual 
prova  quando  un  autor  contemporaneo,  di 
maggiore  autorith  ed  estraneo  a tutti  i partiti , 
discorre  de’  papi  in  modo  affatto  contrario  7 

2.  E questo  stimabile  autore  di  che  favel- 
liamo é Flodoardo  o Frodoardo,  nato  ad  Eper- 
nsy  neH’894  e morto  nel  966.  Uscito  appena  di 
I fanciullo,  venne  da’ suoi  amici  mandalo  alla 
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scuola  di  Reims,  ove  fece  i suoi  &ludi  scilo  i 
discepoli  di  Romigio  d'Auxcire  e m Ucbaldo  di 
SanfAmandOy  i quali,  rimessa  ch'ebbero  in 
bore  quella  scuola,  vi  riounziarooo  innanzi  il 
finire  del  secolo  nono.  Il  giovine  Flodoardo 
andò  tanto  innanzi  e nelle  lettere  e nella  vir- 
iti che  guadagnossi  la  slima  dell'arcivescovo 
Erveo  successore  di  Folco,  e di  Seulfo  successore 
dei  primo.  Il  merito  e la  capacitò  sua  non  tar- 
darono guari  ad  aprirgli  l'adito  fra  il  clero  della 
cattedrale;  della  quale  da  prima  gli  vennero 
aflidaii  gli  arebivj,  il  che  giovò  mirabilmente 
ali’amoro  e alla  disposizione  che  aveva  per  la 
.Storia.  Fu  poscia  promosso  al  sacerdozio  e alla 
dignità  di  canonico,  o in  appresso  alia  cura  di 
(dormici , borgo  a tre  leghe  lontano  da  Reims. 
Insino  dal  933  era  la  fama  del  credito  di  Flo- 
doardo  salita  tant’alto  che  pervenne  anco  in 
Italia.  Fu  egli  un  de'dolti  3 cui  Raticro,  cac- 
ciato dalla  sedo  episcopale  di  Verona,  indirizzò 
la  scrittura  che  avea  steso  intorno  al  proprio 
esilio.  Di  lì  a tre  anni,  cioò  nel  936,  intraprese, 
ignora-si  perchè , il  viaggio  di  Roma , dove  il 
papa  Leone  VII  l'onorò  della  pib  gentile  ac- 
coglienza e di  alcuni  donativi.  Fu  indi  eletto 
al  vescovado  di  Tournay,  del  quale  però  non 
potè  andare  al  possesso,  per  essersene  fatto 
padrone  un  chierico  simoniaco.  Flodoardo  ci 
è dipinto  da  più  contemporanei  qual  sacer- 
dote per  ogni  maniera  di  virtù  venerevole , 
specialmente  per  sanlilh  di  vita,  castiih  an- 
gelica e più  che  umana  sapienza.  ?sè  meno  il- 
lustre egli  è pel  merito  suo  come  scrittore. 
Massi  di  lui  uua  cronaca  stimata , che  va 
dall’anno  919  fino  al  966;  una  Sforiu  della 
Chiesa  di  fìeims , tratta  dagli  archivi,  per  ul- 
timo le  Vite  dei  pontefici  da  San  Pietro  a Leo- 
ne VII , lavoro  io  versi  non  conosciuto  ai 
tempi  del  Cardinal  Baroiiio.  Io  quest'opera 
porge  succintamente  la  vita  de' papi  contem- 
poranei, il  tempo  che  sedettero,  it  bene  c il 
male  che  ban  fallo.  Noi  recheremo  a tempo  e 
luogo  le  sue  parole,  e vedremo  di  qual  ma- 
niera smentisca  le  satìriche  narrazioni  di 
Liutprando. 

3.  Pei  discepoli  dì  Lutero  e di  Calvino  le 
accuse  o insinuazioni  infamanti  apposte  da 
Liutprando  a due  0 tre  pontefici  del  .secolo  X 
han  fona  di  prove  irrepugnabili.  L’unica  voce 
di  Liutprando,  le  tante  volte  a guisa  d'eco 
ripetuta,  parve  eziandìo  a non  pochi  cattolici 
un  nuvolo  di  testimoni  contro  i quali  non  ci 
sia  che  fiatare.  Molti  diedero  nella  rete  e di- 
vennero un  eco  essi  pure.  Tra  i primi  a sco- 
prire che  questo  romoroso  concerto  ullro  non 


era  se  non  se  la  ripelizioDO  d’una  voce  sola , 
sbugiardala  da  voci  contemporanee  ben  più 
fededegne , fu  il  Muratori. 

Intanto  p^rò , dietro  l'accusa  d’un  solo  che 
scriveva  per  politico  ripicco,  i discepoli  anzi- 
detti  e i protestanti  ne  gittano  in  viso  con 
maligno  piacere  la  vita  scandalosa  d'alcuoi 
papi  del  secolo  X,  e ci  dimandano  con  certa 
orgogliosa  compassione  se  pontefici  siflatti  po- 
leao  esser  supremi  giudici  della  fede.  Ma , 
prima  di  lutto,  chiederem  noi  a’ discepoli  dì 
Lutero  e di  Calvino,  corno  potete  voi,  senza 
una  bene  strana  ìocongruenza,  rinfacciare  a 
chi  che  sin,  anco  a un  papa , un  delitto  qual- 
siasi ? Gli  autori  della  vantata  vostra  riforma 
non  proteslan eglino,  contro  la  Chiesa  romana, 
autore  del  peccato  commesso  daH’uomo  essere 
Iddio?  le  opere  buone  non  esser  punto  ne- 
cessarie? la  fede  sola  esser  quella  che  salva, 
nonostante  il  numero  e la  gravezza  delia 
colpa?  la  giustìzia,  la  grazia  di  Dio  conse- 
guita che  siasi  col  battesimo  0 altramente , 
non  poterla  l'uomo  perder  più  mai  per  quan- 
tunque peccati  ed  enormissimi  commetta  in 
vita  sua?  Ora,  anche  senza  volere,  come 
fassi  da  Lutero  e da  Calvino,  rifondere  il 
proprio  peccato  in  Dio  medesimo,  questi  papi 
ebbero  la  fede,  sulla  quale  non  sorse  mai  ri- 
spetto ad  essi  il  più  lieve  dubbio;  oilreciò 
avean  ricevuto  il  battesimo.  Dunque , giusta 
i prìncipii  de’  vostri  padri  e di  gran  parte  dei 
vostri  confratelli , santi  son  essi  e più  che 
.canti , e saliti  al  cielo  colla  battesimale  inno- 
cenza. E,  dopo  dì  ciò,  voi  chiedete  in  qua! 
guisa  un  uomo  peccatore  possa  esser  l’organo 
dello  Spirilo  Santo  ? Secondo  vi  è quelli  del 
pensar  vostro,  con  tutti  i delitti  che  commet- 
ter possiate , non  lascia  lo  Spirito  Santo  di 
abitar  ne' vostri  cuori  per  santificarvi  anco 
vostro  malgrado,  c dimandate  come  avvenir 
possa  che  questo  stesso  Spirito  valgasi  del 
vostro  simile  a stromcnto  deiraltruì  santifi- 
cazione? 

Un’altra  non  meno  strana  incongruenza 
ammirasi  de* protestanti.  Hanno  essi  in  Inghil- 
terra un  papa  0 una  papessa  della  lor  chiesa 
anglicana  ; in  Germania  un  papa  della  chiesa 
prussiana,  un  papa  della  lor  chiesa  foziana 
in  Russia.  A questi  papi  0 pape.sse  protestanti 
non  v’ba  nessuna  annusa  da  fare?  Del  primo 
papa  e fondatore  della  chiesa  anglicana  stan 
registrate  nella  storia  la  lascivia  e la  tiran- 
nide. Quanto  ai  papi  0 alle  papesse  della 
chiesa  di  Russia  fa  pur  fede  la  storia  dì 
padri,  mariti,  fratelli  scannati,  strozzati  « 
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uccisi  di  veleno  dai  propri  Cgliuoli,  e mo- 
gli e fratelli  che  volean  regnare  in  lor  vece. 
E contro  tutti  cotesti  papi  protestanti  non 
si  muove  pur  dato.  Ua  perchè  nel  corso  di 
diciannove  secoli,  in  una  serie  di  dugentocin- 
quanta  c piti  pontefici  romani,  tre  per  av- 
ventura se  ne  scontrano  appena  i quali  non 
furono  piu  morigerati  di  certi  re  modelli,  un 
Enrico  IV,  pongasi  e un  Luigi  XIV,  la  Chiesa 
romana  è la  gran  meretrice,  la  sede  di  San 
Pietro  fu  per  secoli  contaminata  da  mostri 
d’ impudicizia  ! L'è  questa  in  compendia  lo 
grande  Storia  della  Chiesa,  compilala  da’ capi 
del  protestantismo  noti  sotto  il  nome  di  Cen- 
turiatori  di  Maldeborgo. 

Diciamo  che  in  una  serie  di  oltre  dngen- 
tocinquanta  papi  trovansene  forse  tre,  a dir 
molto,  che  tennero  una  vita  non  meglio  casti- 
gata del  piu  de’  principi  temporali.  Innanzi 
di  metter  mano  a scrivere  questa  Storia  della 
Chiesa  noi  abbiamo  esaminato  questo  punto  a 
parte;  e in  diciannove  secoli,  sopra  dugenlo- 
cinquanta  papi , nove  o dieci  ne  avvenne  di 
trovarne  su  cui  cade  accusa  o .sospetto  di  sco- 
stumatezza : di  questi  nove  o dieci  avvenne 
tre  al  più,  a cui  carico,  dopo  un  primo  esame, 
ne  parvo  esser  l’accusa  pres-sochè  convincente; 
uno  nel  secolo  X,  uno  nell’Xl  e un  altro 
nel  XV.  Insomma,  sopra  dugentocinquanla- 
quattro  papi  che  contansi  fino  al  1811  non  ve 
n’ha  pur  uno  che  sia  stato  maestro  d'errore 
alla  Chiesa  di  Dio  : quanto  alla  lor  vita , un 
terzo  di  essi  pel  manco  son  da  questa  Chiesa 
stessa  venerati  quai  santi.  Degli  altri , dieci 
al  sommo  no  scontri  dalla  malignith  degli  uo- 
mini accusati  o sospettati  di  vita  non  punto 
più  pura  che  la  maggior  parte  dc’sovrani  tem- 
porali : 0,  tra  questi  dieci,  di  tre  a stento  è 
fondata  l'accusa.  Or  chi  non  vedo  in  ciò  una 
special  protezione  della  divina  Provvidenza  , 
costui  non  pon  mente  che  i papi  sono  uomini 
essi  pure. 

In  sostanza  so  il  mondo  mena  tanto  stre- 
pito di  dieci  papi  sospetti , e di  tre  convinti 
di  non  essere  stati  piU  savi  della  maggior 
parte  degli  uomini , ciò  vuol  dire  essere  il 
mondo  persuaso , e con  ragione , che  un  papa , 
un  vescovo  o un  prete  che  rassomigli  al  mon- 
do, e non  sia  altro  che  un  nomo,  è un  cattivo 
prete  , un  cattivo  vescovo  , un  cattivo  papa. 
Severa  lezione  si  è questa  e per  quei  che  deb- 
bono esserlo  o per  quelli  che  devon  farli. 

L’ottimo  ponteBce  Stefano  V,  che  noi  ma- 
ravigliamo di  non  veder  noverato  tra  i piU 
santi  pontefici  della  romana  Chiesa,  avea  avuto 


la  ventura,  come  narrammo,  di  ricevere  la 
sincera  sommessione  della  Chiesa  costantino- 
politana. CoH'i'gual  caritè  stendeva  egli  la  pa- 
terna sua  sollecitudine  sui  reami  e le  chiese 
di  Erancia.  Diciamo  sui  reami,  perchè  eranscne 
quivi  falli  nuovamente  più  d’uno. 

i.  Insin  dall'anno  879  , sotto  il  debole  ed 
effimero  regno  di  Lodovico  e Carlomanno, 
figliuoli  di  Lodovico  il  Balbo , i vescovi  e i 
signori  della  Provenza , del  Delfinato , della 
Savoia , del  Lionese  c d'uiia  parte  della  Bor- 
gogna, tennero  a Nantes,  luogo  tra  Vienna  c 
Tournon,  nel  mese  d’ Ottobre,  un'adunanza 
alla  quale  diedero  il  nome  di  concilio.  Quivi, 
dopo  ch’ebber  deliberato  tra  loro,  elessero  a 
unanimi  voti  per  proprio  re  il  duca  Bosone  . 
genero  dell' imperator  Lodovico  II,  e figliuolo 
adottivo  di  papa  Giovanni  Vili,  siccome  il  piò 
valente  a difenderli  e proteggerli  contro  tanti 
nemici,  principalmente  contro  i Normanni  e i 
Saraceni , i quali  ultimi  s’avean  formato  una 
stanza  inespugnabile  a Prassineto  nell'alpi  tra 
Liguria  e Provenza.  Il  decreto  di  elezione  porta 
la  data  del  45  Ottobre  879,  ed  è firmato  da 
sei  arcivescovi , che  sono  Otramo  di  Vienna  , 
Aureliano  di  Lione,  Tentramo  di  Taranlasia, 
Roberto  d'Aix,  Rostango  d'Arli  e Teodorico  di 
Besanzone,  con  diciassette  lor  sulTraganci. 
Vennero  immantinente  spediti  deputali  a Bo- 
sone per  fargli  da  parte  del  concilio  le  seguenti 
proposizioni. 

Illustrissimo  principe,  il  concilio  congregato 
nel  nome  di  Dio  co’signori  laici  a Nantes,  ter- 
ritorio di  Vienna  , per  suprema  inspirazione  . 
viene  innanzi  alla  tua  clemenza  per  sentir  da 
te  stesso  di  qual  modo  li  piaccia  comportarli 
sul  trono,  a cui  è nostro  desiderio  che  tu  sii 
inalzato.  Noi  amiam  di  sapere  se  il  tuo  zelo 
per  la  cattolica  fede  e per  l’esaltazione  della 
Chiesa  sia  per  muoversi  sinceramente  ad  im- 
prender tutto  che  possa  contribuire  a far  ono- 
rare ed  amar  il  Signore;  se  sia  intenzion  tua 
di  seguire  in  ogni  cosa  la  giustizia  e l’equitè , 
ad  esempio  de' buoni  principi  conosciuti  per 
le  nostre  storie  e per  fama,  di  serbar  l’umil- 
tè , fondamento  di  tutte  le  virth , in  un  colla 
pazienza , la  mansuetudine , la  fedeitè  nelle 
promesse  e la  sobrielh  ; di  farti  accessibile  a 
chiunque  vorrò  esporli  le  proprie  ragioni  n 
intercedere  per  altrui  ; di  studiarti  a far  del 
bene  anzi  chea  dominare;  di  reprimer  l’ira, 
la  crudellè , l’avarizia  e la  superbia,  dare 
orecchio  volentieri  a’consigli , fuggire  i vizi , 
amar  lo  virth  e proteggere  ì tuoi  sudditi. 
Queste  cautele  noi  prendiamo,  affinchè  non 
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si  possano  da  poi  muovere  accuse  a questo 
concilio  ni  a' signori  che  son  del  nostro  pare- 
re, ma,  per  la  grazia  di  Dio  e per  l'interces- 
sione de' santi , la  pace  e la  verith  regnino  sui 
prelati  e sui  loro  inferiori , sui  vescovi  e sui 
signori  laici , si  che  Iddio  venga  in  tutto  e 
per  lutto  benedetto.  I vescovi  e prelati  ti  pre- 
gan  pure  di  vegliare  acciò  che  tutti  coloro 
onde  sarh  composta  la  tua  casa , vivano  in 
maniera  esemplare. 

Bosone  rispose  colla  lettera  seguente  : Al 
sacro  concilio  ed  a'signori  laici,  nostri  fedeli, 
Bosone , umil  servo  di  Cristo.  Innanii  ogni 
cosa  rendevi  grazie  col  cuore  e colle  labbra 
deiraSàlto  sincero  che  dimostrato  m'avete , 
del  quale  non  mi  reputo  al  lutto  degno , ma 
riconosco  cotali  sentimenti  essere  a voi  inspi- 
rati dalla  benevolenza  che  nutrite  per  me , e 
dalla  immulabii  grazia  di  Dio.  Vi  ringrazio 
altresì  del  desiderio,  suscitalo  in  voi  dal  vo- 
stro zelo , che  io  sia  inalzato  sul  trono  per 
poter  combattere  a prò  della  Chiesa  madre 
mia,  e meritarmi  un  eterno  guiderdone.  Quanto 
a me , conoscendo  la  fiacchezza  mia  e lo  scarso 
merito  verso  un  al  allo  grado,  l'avrei  assolu- 
tamente ricusato,  ove  rìcouosciuto  non  avessi 
Iddio  esser  quegli  che  vi  diede  un'anima  e 
un  cuor  solo  per  riunire  i suffragi  vostri  a 
mio  favore.  Il  perchè,  persuaso  come  io  sono 
doversi  obbedire  cosi  a' vescovi  inspirati  da 
Dio  come  ai  signori  laici  che  son  devoti  a' miei 
interessi, io  non  ardisco  punto  oppormi  a quanto 
voi  comandate. 

Conciossiachè  poi  desiderale  sapere  il  modo 
end'  io  intendo  contenermi  nel  governare,  ac- 
colgo di  lutto  buon  grado  la  regola  da  voi  ad- 
ditatami e i propostimi  ammaestramenti,  lo 
professo  con  purilè  e sincerith  di  cuore  e di 
labbra  la  fede  cattolica , nella  quale  fui  cre- 
sciuto , e son  presto , ove  ciò  a Dio  sia  gra- 
dito , a dar  per  essa  la  vita.  Sarò  mia  cura , 
giusta  il  consiglio  vostro  e coll'aiuto  del  Si- 
gnore, di  restaurare  e confermare  i privilegi 
delle  chiese  : procaocerò  di  rendere  a tulli 
esattamente  giustizia,  secondo  ravvertimento 
per  voi  datomi,  di  difendere,  secondo  l'eqni- 
tè , ecclesiastici  e laici , per  camminar  sul- 
l'orme  de'buoni  regnanti.  Circa  alla  mia  vita, 
quantunque  io  sappia  d'esser  grandissimo  pec- 
catore , posso  con  verith  accertare  esser  mia 
voloolh  di  pienamente  conformarmi  agli  avvisi 
delle  persone  dabbene  nè  dar  retta  mai  a 
quelli  de'malvagi.  Se  alcuna  mancanza  mi 
sfuggisse  verso  chi  che  sia , io  ripareroUa  a 
quel  modo  piacerò  a voi  consigliarmi , sol  che 


me  ne  avvertiate;  del  che  vi  fo  preghiera,  a 
tempo  e luogo.  Se  avverrò  che  taluno  di  voi 
commetta  qualche  fallo  verso  di  me,  consen- 
tirò d'esser  pregato  a prò  di  lui  e aspetterò 
che  vi  rimedi  innanzi  di  venire  al  castigo. 
Finalmente , obbedirò  alla  legge  evangelica  ed 
apostolica  non  men  che  alle  leggi  umane;  ac- 
ciocché, per  mezzo  mio.  Iddio  in  tutto  e per 
tutto  sia  benedetto.  Rispetto  alla  mia  casa  , 
poscischè  Iddio  fa  sua  dimora  tra'sanli,  porrò 
ogni  diligenza,  giusta  l'avvenimento  vostro, 
a far  che  tutti  gli  allineali  ad  essa  si  dipor- 
tino come  conviensi.  E conchiude  snpplicando 
i vescovi  a intimare  in  lor  chiese  tre  giorni 
d'orazione,  all'uopo  di  meglio  conoscere  la  vo- 
lonlò  di  Dio  e chiamar  le  sue  benedizioni  sul 
divisamenlo  da  essi  formalo  (Laàbe , (om.  9 , 
pag.  331), 

Morto  il  re  Bosone  nel  Gennaio  dell'  887 , 
dopo  selle  anni  di  regno  non  troppo  quieto , 
il  reame  d'Arli  ricadde  in  assai  deplorabile 
stato.  A fio  di  porvi  rimedio , Bernoino  arci- 
vescovo di  Vienna  andossene  l'anno  890  a 
Roma  e spose  a papa  Stefano  V la  misera 
condizione  a cui  trovavasi  ridotto  il  regno 
dopo  la  morte  dell'  imperator  Carlo.  Gli  abi- 
tanti non  avevano  capi  ohe  li  tenessero  al  do- 
vere e vedeansi  esposti  alle  rapine  degli  in- 
fedeli , da  un  lato  Normanni , Saraceni  dal- 
l'altro. Il  buon  papa  ne  fu  commosso  sino  alle 
lagrime  e scrisse  a'vescovi  della  Gallia  cisal- 
pina riconoscessero  per  re  Lodovico , figliuolo 
di  Bosone , giò  inoltre  adottalo  in  figlio  dal- 
r imperator  Carlo  il  Grosso.  S'assembrarono 
pertanto  a Valenza  gli  arcivescovi  Aureliano 
di  Lione , Roslango  d'Arli , Arnaldo  d' Embrun 
e Bernoino  di  Vienna  , con  altri  parecchi , e 
tutti , di  concerto , giusta  l'avviso  del  papa 
s'unirouo  ad  eleggere  e sacrar  re  esso  Lodo- 
vico  figliuolo  di  Bosone  e d'Ermengarda  figlia 
dell'  imperator  Lodovico  II , tuttoché  avesse 
egli  non  pib  di  dieci  anni;  ma  si  contava  sui 
buoni  consigli  della  madre  sua  e del  zio  pa- 
terno Riccardo  , duca  di  Borgogna  (tò.  p.  4Ìè). 
Per  tal  maniera  venne  assodalo  il  reame  d'Arli 

0 Provenza. 

S.  Nelle  altre  parli  di  Francia , sondo 
che,  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso,  non 
altri  era  rimasto  di  Lodovico  il  Balbo  che  un 
figliuolo  in  troppo  tenera  etò,  conosciuto  po- 
steriormente sotto  il  nome  di  Carlo  il  Semplice, 

1 Francesi  elessero  per  re , neH'888 , Eude 
ossia  Odone , conte  di  Parigi , da  cui  era  stata 
con  tanto  valore  difesa , insieme  col  vescovo 
Gozelino  , quella  capitale  contro  i NwrmanoL 
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Alla  quale  elezione  acconseoll  Arnallo  re  di 
Germania  e spedi  inoltre  in  dono  al  nuovo  ic 
una  corona  regale.  Era  Arnolfo  , in  Germania, 
l'ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Carlomagno, 
la  quale  avea  avuto  si  glorioso  princìpio  dal 
vescovo  di  MeU  Sanl’.\rnoIfo.  Venne  per  tanto 
Odone,  figliuolo  di  Roberto  il  Forte,  duca  dì 
Francia , unto  re  a Compiegne  da  Gualtiero 
o Valtiero  arcivescovo  dì  Sens.  Nel  medesimo 
tempo  Guido  duca  di  Spoleto  , ma  francese  di 
nazione  e uscito  dalla  famiglia  di  Carlomagno, 
fu  chiamato  nel  Belgico  e nel  regno  di  Lorena 
da  Folco  arcivescovo  di  Reims , suo  parente. 
Un'adunanza  de' suoi  partigiani  fu  convocata 
a Langres  ; e quantunque  non  vi  concorresse 
tutto  quel  numero  ch'egli  s'era  aspettato,  ven- 
nevi  Guido  eiononostanle  gridato  re  de'Fr.in- 
cesi  e consacrato  dal  vescovo  di  detta  citth , 
Celione.  Veggendo  però  come  la  nazione  Fran- 
cese si  dichiarava  pel  re  Odone  , non  lardò 
guari  a tornarsene  in  Italia. 

Un  altro  re , volgendo  quell'anno,  fu  visto 
sorgere  e un  altro  reame.  Rodolfo  duca  di  Bor- 
gogna , stretto  in  parentela  colla  famiglia  di 
Carlomagno,  tenne  a San  Maurizio,  nel  Val- 
lese  , un'  adunanza  de'  vescovi  e de'  signori 
della  Borgogna  orientale,  dalle  rive  del  Reno 
insìno  alle  sorgenti  dell’  Isero  , e vi  fu  eletto 
re  della  Borgogna  transjurana  e stese  il  suo 
dominio  su  la  Svizzera,  i Grigioni,  il  Vallese 
e Ginevra.  Metteva  innanzi  pretensioni  ezian- 
dio sull'antico  regno  dì  Lotario  e sulla  Lorena, 
e n’avea  raccolto  partito  ; e sembra  venisse 
incoronalo  a Toni  dal  vescovo  di  questa  citth  , 
Arnoldo.  Ma  quelle  provincie  reclamava  per 
sè  Arnolfo  re  di  Germania , riguardata  sicco- 
me il  capo  di  tutto  r impero , il  quale  non 
consenti  a riconoscere  Rodolfo  se  non  allorché 
questi  si  fu  ritirato  dalla  Lorena  e gli  ebbe 
fatto  omaggio  della  Borgogna  al  di  Ih  del  Giura. 
Un  altro  signore , Hainolfo  duca  d'Aquitania  e 
conte  di  Poilicri,  che  vanlavasi  pure  fra'discen- 
denti  di  Carlomagno  per  donne,  assnnse  an- 
ch'egli il  tìtolo  di  re  d'Aquitania  ; ma  rinun- 
ziovvi  tra  breve  e continuò  a regger  le  stesse 
provincie  col  titolo  di  conte  di  Poitieri.  Di 
tutta  questa  serie  di  re  il  più  degno  e capace 
si  fu  Odone.  Riportò  egli  altre  due  vittorie 
sopra  i Normanni.  Quo'  barbari  assalirono  an- 
cora per  tre  fiate  Parigi,  ma  vennero  sempre 
respinti,  mercé  il  valor  soprattutto  del  vescovo 
Anscherico , secondata  dal  popolo  , si  bene 
agguerrito  che  più  ormai  non  li  paventava. 

. Un  forte  partito  formavasi  intanto  nell'SQH 
in  favore  di  Carlo  figliuola  postumo  di  Lodo- 
IlonnsACHEB.  Voi.  IV. 


vico  il  Balbo  e della  costui  seconda  maglie 
Adelaide,  il  quale  toccava  appena  il  quattor- 
dicesimo anno.  Quel  partito , di  cui  stava  a 
capo  Folco  di  Reims , coglieva  il  momento  che 
Odone  trovavasi  occupato  nell'Aquitania  per 
gridare  e consacrar  re  il  giovinetto  nel  Gen- 
naio dell'anno  appresso  ; se  non  che  , al  mo- 
strarsi di  Odone  col  suo  esercito,  sbaudavasi: 
seguiva,  egli  é vero,  per  più  anni,  una  specie 
di  guerra  civile,  senza  però  venire  a nessuna 
battaglia-  Ogni  qual  volta  gli  eserciti  trova- 
vansi  a fronte , Carlo  il  Semplice  vedessi  pres- 
soché abbandonato  e riparava  quindi  in  Lorena 
e in  Germania.  AH’uUimo,  per  dar  termine 
a quella  guerra  o diremo  meglio  contesa,  Carlo 
0 il  partito  suo  spedirono  deputali,  nell' 897, 
per  pregare  Odone  gli  concedesse  alcuna  por- 
zione del  regno,  rimettendosi,  per  cosi  dire, 
alla  generosilh  di  luì.  Odone  si  dié  a veder 
degno  di  cotale  onorcvol  fiducia  ; accordò  a 
Carlo  una  parte  del  regno  e accolse  lui  stessa 
con  ogni  dimostrazione  di  benevolenza.  Anzi 
fece  ancor  più , perocché  caduto  intermo  a 
Laferc  e sentendo  aggravarsi  il  suo  male , 
non  pensò  a trasmetter  la  corona  al  pro- 
prio fratello  Roberto , insignito  gih  del  titolo 
di  duca  di  Francia,  ma  pregò  tutti  i grandi, 
che  nell'ora  sua  estrema  stavangli  intorno  al 
letto,  riconoscessero  Carlo  per- loro  re;  al  che 
tutti  annuirono , compreso  lo  stesso  Ruberto. 
Mori  Odone  il  di  primo  dell'anno  898  e fu  se- 
polto tra  i re  Carolingi  in  San  Dionigi  [Doni. 
lìouqutt.,  t.  8,  Indax  cAronolcyique]. 

6.  In  mozzo  a tanti  regni  in  che  era  par- 
tita la  Francia , papa  Stefano  V reggeva  gli 
affari  della  Chiesa  con  mirabii  mansuetudine 
e sapienza.  Uassene  di  ciò  una  prova  singolar- 
mente nella  chiesa  di  Langres.  Era  questa 
chiesa  da  forse  dieci  anni  in  scompìglio.  Dopo 
la  morte  del  vescovo  Isacco  altri  elessero 
Teutboldo  diacono  della  medesima  chiesa,  altri 
Egilone  0 Geilone  abbate  di  Noirmonlier,  che, 
caccialo  di  quell’  isola  da’  Normanni , avea 
finalmente  preso  ferma  stanza  con  la  sua  co- 
munìlh  nel  monastero  di  Tournus.  Aureliano 
arcivescovo  di  Lione  lo  consacrò  vescovo  di 
Langres  nell'anno  880  ; egli  si  mantenne  in 
quella  sede  por  tutto  il  resto  di  sua  vita , e 
mori  sul  finire  dell'  888.  Allora  ridestossi  di 
bel  nuovo  il  partilo  di  Teutboldo  ; ma  fu  per 
alcuni  altri  eletto  Argrimo  ; e l'elezione  venne 
da  Aureliano  approvata.  I partigiani  di  Teut- 
boldo  presentarono  le  loro  istanze  a papa  Ste- 
fana V,  e lo  mandarono  a Ini,  pregandolo 
l’ordinasse  egli  medesimo  a loro  vescovo. 
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Ha  il  papa  , volendo  conservare  a ciascuna 
chiesa  i suoi  diritti,  rimandò  Teutboido  al 
suo  metropolitano,  a fin  che , so  l’eleiione  era 
canonica,  i’ordiiiasso  immcdiatamcnle;  o se  non 
era,  dovesse  subito  scriverne  a iui;  ma  si  guar- 
dasse bene  dai  consacrare  per  Langres  altro  ve- 
scovo senza  sua  permissione.  ,\d  eseguire  que- 
st'ordine il  papa  mandò  Orlano  vescovo  di 
Senegallia  , suo  legato.  Aureliano  lo  spedi  a 
Langres,  promettendo  gli  avrebbe  immediata- 
mente tenuto  dietro;  ma,  dopo  essersi  fatto 
a.spettarc  assai  tempo , non  vi  andò  nò  fece 
sapere  al  papa  il  motivo  di  quel  suo  ritardo. 
Il  parlilo  di  Teutboido  lo  rimandò  a Homa 
col  decreto  di  sua  elezione,  pregando  instan- 
temcnte  il  papa  a ordinarlo  ; ma  nè  pur  al- 
lora volle  questi  far  cosa  alcuna  contro  i di- 
ritti della  chiesa  di  Lione,  per  lo  che  scrisse 
di  nuovo  ad  Aureliano  consacrasse  Teutboido 

0 dichiarasse  il  motivo  di  quel  suo  niego.  .Au- 
reliano, senza  altro  rispondere,  ordinò  Argrimo 
vescovo  di  Langres  c gli  conferì  il  possesso. 
Il  partito  contrario  ritornò  a Roma  e ottenne 
finalmente  quanto  desiderava  dal  papa , che 
scrisse  al  vescovo  di  Reims  ne'seguenti  termini  : 

Avendo  ricevuto  nella  persona  di  San  Pie- 
tro la  cura  di  tutte  le  chiese , e sapendo  non 
esser  riputato  vescovo  colui  che  non  fu  nò 
eletto  dal  clero  nò  desiderato  dal  popolo , ade- 
rendo alle  stringenti  suppliche  del  clero  e del 
popolo  di  Langres,  abbiamo  consacrato  in  lor 
vescovo  Teutboido.  Laonde  t'ingiungiamo  che, 
appena  ricevute  queste  lettere,  ti  trasferisca 
alla  chiesa  di  Langres  e ne  dia  il  possesso  a 
Teutboido,  e dichiari  a tutti  gli  arcivescovi 
e vescovi  che  ci  siamo  preso  particolar  pen- 
siero di  cotesta  chiesa  per  punire  tanta  con- 
tumacia e rimediare  a tale  oppressione. 

Ricevuto  ch'ebbe  Folco  silfatta  commissiono 
dal  papa , gli  scrisse  qualche  tempo  dopo  : 
avrebbe  subito  eseguito  il  suo  volere  , se  non 
fosse  stato  dal  re  Èude,  di  cui  era  suddito, 
consigliato  a differire  sino  a tanto  che  questi 
mandata  avesse  ambasceria  al  papa  per  sapere 
accertatamento  la  sua  volooth.  Del  resto,  tutti 

1 vescovi , in  presenza  de'quali  erano  stato 
letto  le  lettere  del  papa,  essersi  oltremoda  ral- 
legrali ch'egli  dicesse  voler  inviolabilmente 
mantenere  a tutte  le  chiese  loro  diritti  e pri- 
vilegi. Infine  supplicava  il  pontefice  a man- 
dargli la  sua  decisione  in  scritto  intorno  alla 
domanda  ; se  potessero  i suoi  suffraganci  con- 
sacrare un  re , 0 fare  altra  simil  funzione 
senza  sua  licenza  (Plodoard. , lib.  4;  UUl.  de 
tegl.  gali.,  lib.  47). 


Scrisse  inoltre  il  papa  all'  arcivescovo  di 
Reims  intorno  alle  dispute  insorte  fra  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia  e Adalgario  vescovo 
d'Amborgo  e di  Brema . succeduto  a San  Rem- 
berto , morto  neH'888.  Era  Adalgario  monaco 
della  nuova  Gorbia  , d'onde  San  Hemberto  lo 
trasse  per  esser  da  lui  aiutato  nelle  sue  fun- 
zioni. Lo  elesse  poscia  a suo  successore  e 
fece  approvarne  l'elezione  dal  re  Lodovico  di 
Germania  e da' figliuoli  di  lui  Lodovico  e Carlo, 
dal  concilio , dall'  abbate  e da'  frati  della  oo- 
munilò  a cui  perteneva.  San  Remberlo,  nella 
settimana  precedente  alla  sua  morte,  ricevette 
ogni  giorno  l'estrema  unzione  e il  viatico , 
giusta  l'usanza  di  quel  tempo , « mori  agli 
41  di  Giugno,  dopo  ventitré  anni  di  vescova- 
do. Onora  la  Chiesa  la  memoria  di  lui  nel 
quarto  giorno  di  Febbraio  [Acta  Sanctorum , 
4 Febr.). 

Aveva  Ermanno,  come  dicemmo,  presen- 
tate le  sue  istanze  al  papa  ; e Adalgario , 
speditele  anch'egli , andò  in  persona  a Roma 
per  dolersi  de'  tentativi  di  Ermanno  contro  i 
diritti  della  sua  chiesa.  Il  papa  citò  Ermanno 
a comparire  esso  pure  dinanzi  a sé  ; e , non 
essendo  questi  venuto , differì  la  sentenza , 
perchè , affrettandola , non  avesse  poscia  la 
contesa  a ritornare  in  campo.  Ma  scrisse  a 
Folco  arcivescovo  di  Reims , commellendogli 
tenesse  in  suo  nome  un  concilia  a Vormazia 
coi  vescovi  vicini , dove  aveva  ordinato  ad 
Ermanno  di  Colonia  e a Sunderoldo  di  Ma- 
gonza  d' intervenire  coi  loro  suffragane!  ; im- 
perocché doveva  pure  trasferirvisi  Adalgario, 
a fin  che  i diritti  di  ciascuno  venissero  at- 
tentamente ponderali.  Il  papa  prega  poi  l'ar- 
civescovo di  Reims  di  venire  a trovarlo , se 
gli  è passibile,  desiderando  conferir  seco  in- 
torno a quciraffare  e moiti  altri  {Condì,  gali., 
lom.  3). 

Nel  mezzo  dei  disordini  cagionati  dalle  de- 
predazioni de'  Normanni , non  fu  tralasciato 
gih  di  tenere  qualche  concilio.  Uno  ve  n'ebbe 
ai  48  di  Maggio  dell'886  a Chèlons  sulla  Saona, 
a fin  di  ristabilire  la  pace  e dar  sesto  alle 
altre  bisogne  della  Chiesa , al  quale  interven- 
nero otto  vescovi.  L'anno  susseguente , il  di 
primo  Aprile,  ne  fu  celebrato  un  altro  a Co- 
lonia, e vi  si  rinnovarono  le  minacce  e le  cen- 
sure contro  coloro  che  depredavano  i beni  delie 
chiese. 

Nell'anno  888,  primo  del  suo  regno,  il  re 
Arnolfo  di  Germania  fe'  si  tenesse  un  conci- 
lio a Hagonza  a cui  convennero  i tre  arcive- 
scovi di  Magonza  , Colonia  e-  Treveri  insieme 
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co'propri  suBraganei.  Nella  prefaiione  di  esso 
concilio  i vescovi  atlribuisoono  le  pubbliche 
calamilh  a'  lor  peccali , particolarmente  allo 
avere  interrotto  i concili  provinciali  ; o descri- 
vono di  questa  guisa  lo  stato  miserabile  del 
paese  in  conseguenaa  delle  incursioni  de’Nor- 
manni.  Vedete  come  queste  magnifiche  fab- 
briche, ove  abitavano  gih  i servi  di  Dio,  sien 
distrutte,  arse,  ridotte  in  cenere;  rovesciati 
e calpestati  gli  altari,  gli  adornamenti  più 
preziosi  delle  chiese  dissipati  e consunti  dalle 
fiamme;  i vescovi , i sacerdoti,  gli  altri  chierici , 
laici  d’ogni  eli  e d’ogni  sesso  , uccisi  dal  ferro 
e dal  fuoco  o per  diverse  altre  guise  di  morte.  1 
monaci  e lo  sacre  vergini,  dispersi  per  paura  di 
cotanti  mali , vanno  errando  qua  e là  , senza 
soccorso  e senza  pastore,  non  sapendo  ove 
rifuggirsi  nè  qual  partito  pigliare,  posti  a 
rischio  d’infrangere  i loro  voti.  Dall'altro  canto 
abbiamo  una  turba  di  predoni  e di  scisma- 
tici che  opprimono  i poveri  senza  un  rispetto 
nè  a Dio  nè  agli  uomini  e che  basterebbero 
essi  soli , senza  i pagani , a far  del  paese  un 
deserto;  non  hanno  costoro  orror  di  sorta 
agli  assassinii  e alle  rapine , e non  vonno  sa- 
pere di  penitenza. 

Nei  ventisei  canoni  che  vengono  appresso 
ordinano  i vescovi  si  facciano  orazioni  pel  re 
Arnolfo  e per  tutto  il  mondo  cristiano , e 
spieghisi  a quel  principe , giusta  Sant’  Isidoro 
e San  Fulgenzio,  qual  divario  passi  tra  un 
re  e un  tiranno.  Uffizio  del  re  , cosi  essi , è 
specialmente  il  governare  e reggere  il  popolo 
di  Dio  con  equità  e giustizia,  a vegliare  per- 
chè sia  mantenuta  la  pace  e la  concordia  ; 
dovendo  egli  innanzi  tutto  essere  il  difensore 
delle  chiese  e de’servi  di  Dio,  dello  vedove, 
degli  orfani , de’  poverelli  e di  qualunque  siasi 
bi.sognoso.  Dee  coH’autorilà  sua  e colle  sue 
cure  impedir  si  commetta  veruna  ingiustizia, 
c , accadendo  ne  vengan  commesse , non  la- 
sciar che  vadano  impunite.  Egli  è posto  sul 
trono  a fine  di  far  giustizia  e tener  mano  ac- 
ciò ne’ giudizi  nessuno  ai  scosti  dalla  verità 
e dalla  equità.  Saper  dee  che  la  causa  com- 
messagli da  amministrare  non  è la  causa  de- 
gli uomini , ma  si  quella  di  Dio  , a cui , nel 
di  tremendo  del  sindacalo,  dovrà  dar  ragione 
deU'affidatogli  ministero. 

Siffatti  ammaestramenti  davano  allora  ge- 
neralmente i vescovi  ai  re  tutti  quanti , e 
questi  accoglievanli  col  buon  volere  di  prati- 
carli. E tali  ammaestramenti  non  cadevano  in- 
darno in  que’ secoli  avuti  in  tanto  dispregio: 
v'cbbcro  in  essi,  è vero,  de' principi  Bacchi 


e dominati  da  passioni , un  vero  tiranno  non 
mai.  E se  generalmente  il  potere  regale  cri- 
stiano vesti  un'  indole  paterna  , ne  andiamo 
debitori  a quelle  istruzioni  della  Chiesa  assi- 
duamente rammemorate  ai  regnanti , da  Co- 
stantino , Clodoveo  e Carlomagno  scendendo 
sino  a questi  ultimi  tempi. 

Gli  accennati  venticinque  canoni  son  tratti 
la  pili  parte  da'  precedenti  concili  e segnata- 
mente da  quelli  tenuti  per  ordine  dì  Carloma- 
gno l’ultimo  anno  che  visse.  Essendo  state  le 
più  delle  chiese  incendiato  da’  Normanni , in- 
tanto che  queste  vengano  risiaurate  , sì  dà 
licenza  di  celebrar  la  messa  nelle  cappelle  pri- 
vate. Proibito  agli  ecclesiastici  di  tener  in  casa 
donne,  quali  che  sieno , nè  manco  le  proprie 
sorelle  , por  esserne  venuti  de’  gravi  scandali. 
Non  sarà  lecito  a un  vescovo  nè  ordinar  nè 
tener  presso  di  sè,  nè  giudicare  il  diocesano 
d'altro  vescovo,  senza  il  consentimento  di  que- 
sto. Chi  uccida  volontariamente  un  prete  non 
ciberà  più  carne  nè  berrà  più  vino  per  tutto 
il  resto  di  sua  vita , digiunerà  quotidianamente, 
meno  le  domeniche  e le  feste  , non  porterà  più 
armi  e dovrà  viaggiar  sempre  a piedi  ; starà 
cinque  anni  alla  porta  della  chiesa  e in  piedi 
sempre,  salvo  che  gli  si  dia  permissione  di 
sedere  ; scorsi  dodici  anni , gli  sì  concederà 
la  comunione  , non  omettendo  egli  però , anche 
in  appres.so.  di  far  tre  giorni  la  settimana  gli 
esercizi  ingiunti  al  penitente  ( Eohia , tom.  9, 
paj.  401). 

Al  primo  dì  Maggio  di  quell'anno  stesso  888, 
ì vescovi  della  prima  Belgica  ovvero  del  regno 
di  Lorena,  sudditi  d' Arnolfo,  cioè  Ratbodo  di 
Trevcri  , Roberto  di  Metz  . Dadone  di  Verdun 
e Arnoldo  di  Toni , con  molti  ecclesiastici  e 
conti , congregatisi  in  sinodo  a Metz  nella 
chiesa  di  Sant’ Arnolfo,  vi  stesero  tredici  canoni, 
il  coi  sunto  è questo.  A meritar  la  pace  da 
parte  de’  Normanni , vuoisi  riformare  la  vita, 
sendo  essi  un  flagello  mandato  da  Dio  a gastigo 
de’  nostri  peccati.  I signori  laici  non  sì  arro- 
gheranno  parte  alcuna  delle  decime  ; le  quali 
saranno  esattamente  pagate  al  prete  che  ufizia 
la  chiesa  alla  quale  sono  assegnate , e ver- 
ranno impiegate  al  mantenimento  di  esso  prete 
e de’  lumi.  Ogni  prete  terrà  una  chiesa  e non 
più  ; salvo  che  questa  avesse  annessa  da  un 
pezzo  alcuna  cappella  o altro  che  non  metta 
conto  separare  da  essa.  Non  si  darà  nulla  per 
la  tumulazione  de'  morti.  Non  avranno  i preti 
in  ca.sa  loro  donna  alcuna  , fosse  anche  la 
madre  e la  sorella.  Tutti  ì preti  dovranno , 
al  primo  sinodo , far  vedere  al  vescovo  ì 
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libri  e gli  arredi  della  propria  chiesa  , serbe- 
ranno sotto  chiave  il  sacro  crisma.  Vietato 
a’chierici  portar  armi  o vesti  usate  appo  i 
laici,  cioè  colte  e mantelli  senza  cappa.  La 
cappa  allora  in  uso,  detta  altresì  pluviale, 
era  un  semplice  mantello  che  avvolgeva  tutta 
la  persona  con  cappuccio  da  coprire  il  capo. 

I laici  continuarono  a portarlo  per  riparare  la 
pioggia,  e per  questo  stesso  motivo  gli  eccle- 
siastici indossando  le  cappe  nelle  proce.ssioiii. 

II  nome  poi  di  cappella  vien  dalla  cappa  di 
San  Martino,  custodita  da  Carlomanno  ail 
Aix  0 Aquisgran.i  ; siccome  reliquia  prezio- 
sissima 0 per  la  quale  fabbricò  a bella  posta 
un  edilizio  a cui  derivò  il  nome  e alla  cittò  il 
soprannome  francese  di  La  Cbapelle. 

Sondo  state  private  del  velo  ed  espulse 
dal  monastero  di  San  Pietro  di  Metz  due  reli- 
giose per  una  colpa  che  si  tace  , ordina  il  con- 
cilio che,  restituito  loro  il  velo,  sien  chiuse 
nel  carcere  del  monastero  acciò  vi  facciano 
penitenza  in  pane  ed  acqua.  Negli  altri  canoni 
si  colpiscon  di  scomunica  varie  persone  impu- 
tale di  diversi  misfatti  e s' intima  Un  di- 
giuno di  tre  giorni  con  preghiere  e proces- 
.sioni  pel  re  Arnolfo.  Eranvi  sin  d’allora  cbivi 
nella  cittò  di  Metz.  Gomberlo,  primicerio  di 
quella  chiesa,  porse  contro  di  essi  un’  istanza 
al  concilio  ; onde  furono  rinnovati  gli  anti- 
chi canoni  che  vietano  di  mangiare  insieme 
con  persone  di  quella  nazione  [Labbe,  t.  9, 
p.  Hi). 

Aveano  gli  ebrei  una  sinagoga  anche  a 
Tolosa  , dov'  eran  tollerati , benché  a condi- 
zioni per  loro  assai  dure  e vergognose.  In 
castigo  dello  avere  anticamente  data  la  cittò 
in  patere  de’  Saraceni , un  de’  loro  capi  do- 
veva annualmente , alla  porta  della  cattedrale, 
presentar  tre  libbre  di  cera  il  di  di  Natale , 
il  venerdì  santo  e la  festa  dell’  Assunzione , 
ricevendo  ciascuna  volta  uno  schiaffo  da  uomo 
ben  vigoroso.  Per  riscattarsi  da  tale  ignomi- 
nioso servaggio , profersero  grosse  somme  di 
denaro  al  re  Carlomanno , il  quale  rimise 
quell’affare  a Riccardo  duca  d’Aquitania  ed 
a’vescovi  della  provincia.  Assembratisi  questi 
|>er  colai  motivo  a Tolosa  , sotto  la  presidenza 
di  Sigebodo , fu  permesso  agli  ebrei  d'esporre 
lor  ragioni  nel  sinodo  ; e rinfocolandosi  la  di- 
sputa, un  chierico  che  avea  nome  Teodardo, 
fornito  di  raro  merito  e alta  virth , rizzossi 
con  licenza  di  Bernardo  vescovo  di  Tolosa , o 
mandò  confusi  gli  ebrei , mostrando  co’  decreti 
de’ re  precedenti  come  Carlomanno  e Lodovica 
il  Buono  avesse  ien  imposto  quel  -fiogo  in 


pena  dello  aver  invitato  Alderamo  re  de’  Sara- 
ceni a entrare  in  Francia  {ih.  , p.  1 23A). 

Onesto  Teodardo  succedette  poco  dopo  a 
Sigebodo  nella  sede  di  Narbona  e adempiè  in 
si  degna  guisa  i doveri  tutti  dell’episcopalo 
da  meritarsi  l’onore  d’essere  annoverato  Ira’ve- 
scovi  santi.  Fu  ordinato  in  domenica  ai  (.l  di 
Agosto  deirSS-ò  ; o nell'anno  appresso  amlos- 
sene  a Roma  per  far  domanda  del  pallio  , che 
vennegli  di  buon  grado  concetlulo  da  papa 
Stefano  V , apprezzatore  del  merito  di  lui. 
Non  tardò  ad  offerirsi  a Teodordo  occasiono  di 
far  prova  del  non  fiacco  suo  zelo  a reprìmere 
le  violenze  di  alcuni  vescovi  della  Catalogna  , 
chè  quella  piovincìa  era  allora  soggetta  alla 
metro|)oli  di  .Narbona. 

Un  chierico  spagnuolo  , per  nome  Selva  , 
forte  della  protezione  di  Sinnario  conte  dì 
Urgel , invasa  quella  sede  e cacciatone  Inge- 
berto,  sì  fe’ ordinar  vescovo;  e per  avere  un 
compagno  allo  proprie  violenze  , consacrò  ve- 
scovo di  Girona  un  certo  Krmemiro  , il  quale 
ne  cacciò  via  il  legittimo  pastore  Servus  Dei. 
I due  ingiuriati  andarono  a farne  lamento  al 
lor  metropolitano  Teodardo,  il  <|uale  ne  scrisse 
al  papa,  poi  assembrò  il  suo  sinodo,  dove  con- 
fermò l’anatema  fulminata  dalla  sauta  sede 
contro  i due  ingiuriati.  Ma  sendosi  spedita 
una  deputazione  a Sinuario  conte  di  Urge! 
perchè  si  eseguisse  la  sentenza , questi  rac- 
colse a tal  uopo  un’adunanza  do’ signori  della 
Catalogna , a cui  fu  chiamato  Teodardo.  Il 
santo  arcivescovo  tenne  in  essa  provincia  un 
nuovo  sinodo , nel  quale  Selva  ed  Ermemiro 
furono  ignominiosamente  depostì,  collo  strac- 
ciar loro  di  dosso  gli  abili  pontificali,  strappar 
gli  anelli  dalle  dila  o spezzare  in  sul  capo  il 
bastone  pastorale  {Ex  var.  monum  EuL  \arb.). 

7.  Riculfo  vescovo  di  Soissous,  diede,  l’an- 
no 889 , a’  suoi  parrochi  istruzioni  del  tutto 
conformi  agli  ordinamenti  fatti  ue’riferiti  con- 
cili. Noi  ne  abbiamo  soltanto  i primi  ventìdue 
articoli;  ma  egli  pare  che  ne  contenessero  un 
numero  maggiore.  Ne  rechiamo  qui  il  sunto. 
Io  Riculfo  vescovo  di  Soissons,  avendo  esami- 
nati i bisogni  della  mia  diogesi,  ho  determinato 
di  fare  alcuni  regolamenti  per  istruzione  del 
mio  clero  e del  mio  po|iola.  A voi  che  siete 
insigniti  del  sacerdozio  io  le  indirizzo , afBn- 
chè , se  non  vi  è dato  di  leggere  i canoni , 
possiate  almeno  imparare  i vostri  doveri  leg- 
gendo la  presente  istruzione,  Ricordivi  esser 
debito  vostro  entrare  a parte  della  nostra  sol- 
lecitudine in  qualitò  di  pastori  di  second’ or- 
dine ; ronciossiachè  siccome  noi  vescovi  lo- 
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Diamo  il  luofp)  degli  apostoli , cosi  voi  quello 
occupale  de^settanla  discepoli.  Da  voi  parli* 
colarmenle  dipende  la  salute  de’ popoli  : a voi 
quindi  spetto  l'ammaestrarli  e andar  loro  in* 
Danzi  col  buon  esempio. 

Abbiate  amore  al  canto  de'  salmi  e alla 
lettura  de’ libri  santi.  Ogni  giorno  si  celebri 
da  voi  la  messa  e si  cantino  le  ore  canoniche. 
Esortate  i vostri  parrocchiani,  se  non  possono 
assistere  a tutte  le  parti  deiroflìcio,  a udire 
almeno  la  messa  assai  frc(|uenlemente  , e so* 
prallullo  a non  mancare  le  feste  e le  domeni- 
che al  santo  sacrilizio,  al  mattutino  e a’vespri. 
A voi  sono  indirizzate  le  parole  del  profeta: 
Siate  mondi,  o voi  che  portate  i vasi  defSiqnore  ; 
il  che  va  inteso  della  mondezza  tanto  del  cor|>o 
quanto  dell’anima.  Vi  raccomandiamo  di  met 
lervi  a memoria  ì salmi,  il  simbolo  Qitieumque 
il  canone  della  messa,  e addestrarvi  al  canto 
ed  anco  al  computare.  Voi  dovete  avere  le 
orazioni  per  far  l’acqua  benedetta , per  la  rac- 
comandazione dell’anima,  per  seppellire  i morti 
0 per  {'altre  vostre  funzioni  ; il  tutto  scritto 
correttamente.  Ognun  di  voi  deve  eziandio 
essere  provvisto  d’un  messale,  d’un  lezion.i- 
rio,  d’un  salterò  e d’una  raccolta  delle  qua- 
ranta Omelie  di  San  Gregorio , corrette  sul- 
l'esemplare onde  oi  serviamo  noi  nella  nostra 
cattedrale.  Chi  di  voi  non  potesse  avere  tutto 
intero  il  vecchio  Testamento,  bisogna  ne  tra- 
scriva almeno  la  Genesi. 

Ponete  ogni  cura  a far  che  gli  arredi,  onde 
vi  servite  all’altare,  sien  puliti.  Abbia  ciascuno 
lino  0 due  camici,  con  due  stole,  due  corpo- 
rali, due  manipoli,  due  cingoli,  due  mappe 
o tovaglie  d’altare,  e una  pianeta  di  scia  per 
celebrare  la  messa.  Proibiamo  soprattutto  a 
chi  che  sia  dì  far  uso  nella  messa  del  camice 
che  suol  portarsi  ordinariamente.  ( E’  pare  da 
questo  che  i preti  vestissero  comunemente  il 
camice,  e che  non  fossero  per  anche  in  uso 
gli  arredi  a color  diverso  secondo  le  varie  fe- 
ste, perocché  ciascun  prete  non  avea  piti  d’un 
camice  ).  Fate  d’aver  ciascuno  un  calice  c una 
patena  d'argento  od  almeno  di  altro  metallo 
pulito.  OOerile  incenso  alla  messa  e ai  vespri, 
se  siete  in  grado  dì  far  questa  spesa,  e stu- 
diate la  mondezza  nelle  vostre  cose.  Osservate 
gli  scrutÌQÌ  comaodati  in  vari  tempi  della  qua- 
resima per  l’esame  de’ catecumeni  ; e battez- 
zati che  abbiate  gli  amme.ssi,  date  loro  l'eu- 
caristia. Debbono  usare  dì  gran  sollecitudine  in 
visitare  gli  infermi,  che  per  avventura  non 
ne  muoia  alcuno  senza  il  viatico;  e confessato 
c rìcoDcilialo  che  l'abbiatio  gli  porgano  la  co- 


munione. Qualora  prima  del  loro  arrivo  avesse 
il  malato  smarrita  la  loquela  , c ci  fosser  te- 
stimoni che  abbia  dimandata  la  penitenza  , 
non  gli  si  dee  negare  il  viatico. 

Vogliamo  che  annualmente  ci  sia  reso  conto 
dell’uso  fatto  di  quella  porzione  di  decime  che 
dee  erogarsi  notle  riparazioni  della  fabbrica. 
Procurale  d’aver  con  voi  due  o Ire  chierici 
per  poter  celebrare  la  messa  con  piti  solennilh. 
Vi  raccomando  di  non  mancare  dì  metter 
l’acqua  nel  calice  ìnsiom  col  vino , siccome 
simbolo  dell’unione  del  popolo  con  Gesti  Cristo 
suo  capo.  Esercitalo  carilatevolmcnlc  l’ ospi- 
talità, ed  esortale  ad  essa  i vostri  parrocchia- 
ni. Vogliamo  interdette  a tutti  gli  ecclesia.slici 
l'andare  alle  taverne,  e a tulli  i chierici  Tabi- 
lare  con  donne,  fossero  pur  madri,  sorelle  e 
zie,  r ubriacarsi  ne’convìti , soliti  farsi  negli 
anniversari  de*  morti , il  cantare  a tavola,  il  bere 
in  onor  de'santi,  il  tener  terre  ad  affilio.  Nel 
diriger  le  vedove  sì  comportino  con  tale  pru- 
denza da  non  dare  appig'io  a sinistri  sospetti. 
Non  denno  i preti  badar  talmente  ai  lavori 
deirngricoUura  che  ne  scapili  il  servizio  di- 
vino. Allend  «no  ad  ammaestrare  con  cura  ì 
propri  scolari , ma  non  ricevano  fra  questi 
fanciulle.  Non  vuoisi  esiger  nulla  per  la  sepol- 
tura de’ morti;  si  potrh  però  accettare  quel 
che  venga  offerto  gratuitamente.  Vielalo  il 
tumulare,  chi  che  sia  nelle  chiese.  Ogni  primo 
giorno  del  mese,  i preti  di  ciascun  decanato 
si  assembreranno  non  per  mangiare  e l>ere, 
ma  per  conferire  insieme  sulle  cose  del  proprio 
ministero,  e .stabilir  le  preghiere  che  son  tenuti 
fare  pel  re  e pei  loro  amici  cosi  vivi  come  de- 
funti ( iahbe,  tom.  9,  pag.  1 46  ). 

8.  A questo  modo,  in  mezzo  a’ politici  ri- 
vnlgimcuti,  ì vescovi  di  Germania  o di  Fran- 
cia, uniti  al  loro  capo  supnuno,  il  succcssnr  «li 
San  Pietro,  adoperavano  a ritornare  od  a man- 
tenere nelle  proprie  chiese  la  pace  c la  con- 
cordia, l’amore  allo  studio  e alla  pieth,  c Tau- 
torilò  dei  sacri  canoni.  Papa  Stefano  V,come 
fu  per  noi  veduto,  secondavali  con  lutto  l’af- 
fetlo  c la  poteslh  sua  : e sludiavasi  ad  un’ora 
egli  pure  a metter  la  pace  tra  i vari  popoli 
d’ Italia.  Due  principi  si  contendevano  quivi 
lo  scettro.  Berengario  duca  del  Friuli,  c Guido 
duca  di  Spoleto,  quello  che  vedemmo  per  un 
attimo  re  di  Francia.  Così  l'uno  come  l’altro 
s’ erano  nell'anno  888  dichiarati  re  d’Italia: 
tre  anni  appresso,  ai  2t  di  Febbraio,  papa 
Stefano  cingeva  il  diadema  d'imperatore  al 
re  Guido  cui  s’avea  adottalo  in  figliuolo,  poi 
in  quelPaoDO  medesimo  veniva  a morte.  Fio- 
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donrdo  ci  ha  dato  in  un  centinaio  dì  versi  il 
compendio  della  costui  vita,  dove  commenda 
particolarmente  la  benevolenza  e fìducia  che 
avea  por  Tarcivescovo  Folco  cui  dava  nome  di 
amico  anzi  fratello. 

9,  Ebbe  Stefano  V a successore  suo  For- 
moso vescovo  di  Porto,  quel  medesimo  ch'era 
stato  a bandire  la  fede  nella  Bulgaria.  Gli 
vien  data  comunemente  lode  di  vescovo  for- 
nito di  gran  viriti.  Era  egli  nondimeno  stalo 
deposto  da  papa  Giovanni  Vili,  qual  contu- 
mace per  avere  indotto  i Bulgari  a chiedere 
lui  solo  in  arcivescovo,  ambilo  di  mutar  la 
propria  sede  di  Porlo  con  quella  di  Roma , e 
infine  cospirato  contro  Carlo  il  Calvo  coronato 
imperatore  da  esso  papa.  Era  pur  da  papa 
Marino  stato  rimesso  nel  suo  grado.  Tutto 
questo  può  benissimo  conciliarsi  che  potea 
Formoso  aver  di  molte  virtù  senza  averle 
tutte  e senza  essere  scevro  al  tulio  d’ambi- 
zione ; difetto  reso  in  lui  probabile  dalla  sua 
faciliih  a passare  d’altra  sede  episcopale  a 
quella  di  Roma,  avvenimento  nella  Chiosa 
romana  insin  allora  non  mai  udito,  e dagli 
ostacoli  ch’ebbe  a incontrare  nella  sua  ele- 
zione, avendo  almeno,  a quel  che  pare,  ot- 
tenuto eguaì  numero  di  voli  Sergio  Cardinal 
diacono;  il  che  valse  a rinfocolar  Todio  dei 
due  partili  politici  in  che  Roma  era  divisa. 
Tranne  questo  Iato,  fu  Formoso  un  buon  pon- 
tefice. Sendo  giò  vescovo , non  ebbe  di  me- 
stieri d’ordinazione  e venne  soltanto  introniz- 
zato verso  il  finire  deiranno  891.  Abbiam 
gìN  veduto  com’egli  ricevesse  un’ambasciata 
da  Co.stantinopoli  e diè  fine  felicemente  allo 
scisma  di  Fozio. 

Come  prima  fu  inalzalo  sulla  santa  sede, 
spedi  egli  nel  regno  di  Arli  due  legati,  Pa- 
squale e Giovanni,  vescovi  entrambi,  che 
presiedettero  al  concilio  tenuto  per  suo  ordine 
l'anno  appresso  892  a Vienna,  nel  quale  sì 
fecero  da  sei  canoni  contro  le  usurpazioni  dei 
beni  della  Chiesa , la  ritenzione  dei  legali  pii 
e le  violenze  praticate  contro  i chierici.  Gual- 
tiero di  Sens  n’avea  l'anno  prima  tenuto  uno 
a Meun,  a cui  convennero  quindici  vescovi. 
Quel  che  vi  si  facesse  non  sappiamo,  salvo 
che  fu  vietato  di  creare  un  abbate  a San 
Pietro  il  Vivo,  quando  non  fosse  per  libera 
elezione  de’  monaci. 

Folco  arcivescovo  di  Reims  scrisse  a papa 
Formoso  per  significargli  la  sua  contentezza 
in  vederlo  assunto  alla  sede  di  San  Pietro  ; il 
ohe  tiene  per  un  contrassegno  della  protezio- 
ne di  Dio  sulla  sua  chiesa.  Avendo  pM  eoa- 


vuto  dal  papa  lettere  di  consolazione,  nelle 
quali  mostrava  desiderio  di  vederlo  c conferir 
seco,  gliene  rese  grazie,  e nello  stesso  tempo 
gli  rappresentò  che  alcuni  vescovi  della  GaU 
lìa  domandavano  il  pallio  senza  verun  diritto 
e in  pi'egiudizio  de’ loro  metropolitani;  il  che 
avrebbe  potuto  alterare  la  caritè  e produrre 
gran  confusione.  Perciò  Io  prega , in  nome  di 
tutta  la  Chiesa,  di  non  concedere  siffatte  gra- 
zie senza  un  assenso  generale  e in  iscritto 
{Flodoard.,  1.  i , cnp.  1 ; !t.  vert.  in  Form.). 

Il  papa  nella  sua  risposta  esortava  Folco  e 
gli  altri  vescovi  di  Francia  ad  aver  compas- 
sione alla  Chiesa  romana  e soccorrerla , per- 
chè era  minacciata  di  rovina.  Aggiungeva  che 
da  lungo  tempo  era  V Oriente  turbato  da 
perniciose  eresie  e la  chiesa  di  Costantinopoli 
da  scismi  ; che  da  lunga  pezza  uno  n'era  sorto 
anche  tra  i vescovi  d' Affrica,  intorno  a cui 
era  stimolato  dai  loro  deputati  e da  quelli  di 
molli  altri  paesi  a dare  risposta.  Il  perchè , 
diceva , abbiamo  risoluto  di  tenere  un  concì- 
lio generale,  che  comincerè  nel  di  Marzo 
dell’anno  893,  e ti  avvisiamo  di  venirci  senza 
dilazione , alfin  che  possiamo  a nostro  agio 
interienercì  insieme  e rispondere  più  ampia- 
mente intorno  a tulle  queste  materie.  Nessuna 
ci  rimane  di  quesie  lettere  di  papa  Formoso; 
ma  gode  l’animo  in  vedere,  dal  sunto  fattoue 
da  Flodoardo,  come  in  sullo  scorcio  del  seco- 
lo IX  tuttavia  ci  avesse  in  Affrica  buon  numero 
di  vescovi  che  ricorressero , siccome  in  ogni 
tempo,  al  successore  di  Pietro  per  metter  fine 
a’ loro  litigi  [Flodoardo^  f.  4,  c.  2). 

Papa  Formoso  faceva  pur  anco  sapere  a 
Folco  essere  stato  incoronato  imperatore  Gui- 
do, giè  duca  di  Spoleto  e parente  di  lui. 
Nell’anno  susseguente  cinse  del  pari  la  corona 
imperiale  a Lamberto  figliuolo  di  Guido.  E 
Folco,  avendo  pur  egli  fatto  coronare  re  di 
Francia  Carlo  il  Semplice , non  tralasciò  di 
renderne  informato  il  papa  e chiedergli  consi- 
glio ed  aita.  Il  papa  scrisse  parecchie  lettere 
in  tale  proposito  : al  re  Odone,  esortandolo 
ad  emendarsi  degli  eccessi  di  cui  veniva  ac- 
cusato, a non  assalire  il  re  Carlo  nella  per- 
sona 0 negli  averi  e a concedergli  una  tregua 
fintantoché  Folco  potesse  andare  a Roma;  ai 
vescovi  di  Gallia,  eccitandoli  a fare  le  mede- 
sime istanze  appresso  il  re  Odone,  e procu- 
rare essa  tregua;  al  re  Carlo,  rispondendo 
alla  lettera  che  avea  ricevuto  in  suo  nome , 
dandogli  opportuni  avvertimenti  ed  invian- 
dogli un  pane  benedetto,  che  gli  aveva  di- 
mandato. Ad  Arnolfo  ro  di  Germania  parve 
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mal  fallo  quell*  ìocorooare  il  re  Carlo  senza  1 
sua  permissione.  L’arcivescovo  di  Reims  fece  I 
ogni  suo  potere  per  scolparsi  appo  lui , o gli 
fece  scrivere  dal  papa  per  vietargli  di  tur- 
bare il  regno  di  Carlo,  ed  esortarlo  aozi  a 
dargli  aiuto,  come  a suo  congiunto,  lodi  si 
doleva  al  papa  che  Arnolfo  avesse  negato  di 
soccorrer  Carlo;  nè  Odone  si  rimanesse  dal  de- 
vastare il  regno  di  lui  ; che  l'uno  e Taltro, 
al  contrario,  s'avessero  usurpale  le  terre  della 
chiesa  di  Reims;  che  Odone  avesse  aocb«f 
stretto  d'assedio  la  città  e fossero  quelle 
guerre  un  insuperabile  ostacolo  alla  sua  an- 
data a Roma.  Del  resto , pregava  il  papa  che 
riguardasse  come  fìgliuol  suo  T imperatore 
Lamberto;  slringesselo  in  amicizia  col  re  Carlo 
e scrivesse  al  re  Odone  e ai  signori  di  Fran- 
cia per  costringerli  alia  pace,  e lasciare  a 
Carlo  almeno  una  parte  del  regno  de’  suoi 
padri.  11  papa  nella  sua  risposta  lodava  oUre- 
roodo  Farcivcscovo  del  suo  alTello  verso  Firn- 
perator  Lamberto,  esortandolo  ad  essergli 
sempre  fedele  come  suo  parente,  e protestando 
che  dal  canto  suo  non  se  ne  sarebbe  separato 
giammai. 

Intorno  ad  alcuni  altri  affari  di  cui  Folco 
gii  aveva  scritto , dichiarava  il  papa  aver  sè 
scomunicato  e analcmizzalo  Riccardo,  Manasse 
e Rampone  perchè  avesser  tratti  gli  occhi  n 
Teuiboldo  vescovo  di  Langres,  e discaccialo 
dalla  sua  sede,  e messo  io  prigione  Valliero, 
arcivescovo  di  Scns.  Ordinava  perciò  a Folco 
di  congregare  i suoi  suffragane!  e confermare 
con  essoloro  cotale  giudizio.  Rimproveravalo 
altresì  perchè  non  avesse  voluto  consacrar 
vescovo  di  Chèlons  il  prete  Bertario,  eletto 
dal  clero  o dal  popolo,  colFassenso  del  re 
Odone.  Al  contrario , aggiungeva , si  dice,  che 
alla  morte  del  vescovo,  tu  bai  data  quella 
chiesa,  come  in  feudo,  ad  Evilando  vescovo 
di  Terovaiia,  e poscia  ti  arrogasti  di  ordiuor 
vescovo  di  Ghàioos  un  certo  Mancione,  tenuto 
per  delinquente  ; che,  avendo  Berlario  voluto 
venire  a Roma,  fu  arrestato  da  certo  Corrado 
tuo  vassallo,  tratto  fuor  della  chiesa,  e tenuto 
ili  esiglio  per  tutto  un  mese.  Laonde  ordinava 
a Folco  di  portarsi  a Roma  entro  un  tenipo 
assegnato  con  Mancione,  Corrado  ed  alcuni 
do’  vescovi  suoi  suffraganei. 

Folco  da  parte  sua  scrìsse  che^  sendo  stato 
rovinato  da’ Normanni  il  vescovado  di  Ten>- 
vana , il  vescovo  Erilando  avea  fatto  ricorso 
a lui , ed  egli  lo  aveva  ricevuto  come  si  con- 
veniva, e creatolo  visitatore  di  una  chiesa  va- 
cante, quella  di  Cbftlons,  perchè  poie.sse  trarre 


di  che  mantenersi  fìntantocbè  vi  fosse  ordi- 
nato un  vescovo.  E perchè  gli  abitanti  della 
diocesi  di  Teruvaoa  eran  barbari  e feroci  e 
parlavano  un'altra  lingua,  consultò  il  papa  se 
potea  trasferire  Erilando  alla  chiesa  vacante 
e dare  al  popolo  di  Terovana  un  vescovo 
delia  stessa  nazione.  Scrisse  eziandio  a un  ve- 
scovo romano  di  nome  Pietro , perchè  procu- 
rasse appresso  al  papa  la  traslazione  di  Eri- 
landò  da  Terovana  e Cbàlons  , allegando 
l’esempio  d'Attardo  di  Nantes.  Del  resto,  gli 
è agevole  giudicare  che  Bertario,  approvalo 
dal  re  Odone  pel  vescovado  di  CbMons , non 
poteva  piacere  a Folco  : per  il  che  non  po- 
lendo trasferire  Erilando,  risolvè  di  metter 
Mancione  a Chèlons  e convocò  i suffraganei 
per  venirlo  a ordinare;  ma  iocooliava  resi- 
stenza; e Onorato  vescovo  di  Beauvais  non 
sotameole  ricusava  di  andarvi , ma  inoltre 
biasimava  quel  tentativo  del  suo  arcivescovo. 
Tuttavia  Mancione  restò  vescovo  di  Chàlons  ; 
e abbiamo  di  costui  una  lettera  a Folco  sopra 
un  prete  scandaloso , convinto  per  propria 
confessione  d’avere  sposata  una  donna,  la 
quale  noodimanco  persone  pie  e fedeli  avean- 
gli  impedito  di  condur  seco.  Gli  è questo  il 
primo  esempio  di  simile  scandalo  che  scontrisi 
nella  storia  della  Chiesa  (F/odoard.,  /.  4). 

10.  Papa  Formoso,  in  una  delle  sue  lette* 
re,  raccomandava  aH'urcivescovo  Folco  un 
tal  prete  Grimlaico  a sè  caro,  perchè,  presen- 
tandosene l'occasione,  lo  promovesse  aH’cpi- 
scopato.  Si  crede  fosse  questi  quel  Grimlaico 
autore  della  Regola  dei  solitarj , o il  prete  del 
medesimo  nome  a cui  istanza  l’ebbe  adottata. 
I solitarj  pei  quali  essa  è fatta  erano  alcuni 
che  serravaosi  in  una  cella  con  voto  di  non 
uscirne  piìi  fuora.  Non  vi  si  ammettea  veru- 
no se  non  dopo  bastevoli  prove  e colia  per- 
missione del  vescovo  e deH’abbaie  del  mona- 
stero ove  si  rinchiudeva  ; perocché  le  collette 
dei  reclusi  dovevano  sempre  essere  attigue  a 
qualche  monastero.  Dopo  la  permission  del 
prelato,  e un  anno  di  prova  nel  monastero, 
il  recluso  faceva  volo  di  stabilità  nella  chiesa 
dinanzi  al  vescovo,  il  quale,  entrato  ch’ei 
fosse  nella  cella  , faceavi  metter  sopra  la  porta 
il  proprio  suggello. 

Dovea  la  celia  esser  piccola  ed  esattamente 
chiusa , e il  recluso  avere  io  essa  tutto  l'oc- 
correnle  ; e s'era  prete,  anco  un  oratorio 
consacralo  dal  vescovo  e una  finestra  che 
desse  nella  chiesa , d'onde  potesse  porger  le 
sue  offerte  per  la  messa,  ascoltare  il  canto, 
cantare  egli  stesso  insieme  colla  comunità  e 
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rispondere  a chi  gli  piirlasse.  Lu  lincslra  do- 
vea  essere  provvista  di  cortine  fuori  e dentro, 
acciò  il  solitario  non  potesse  nè  vedere  uè  es- 
ser visto.  Poteva  avero  culro  il  suo  ritiro  un 
orticello  per  prender  aria  o piantar  erbaggi. 
Contigua  alla  sua  era  la  cella  de' suoi  disce- 
poli con  una  finestra  per  cui  Io  servivano  e 
ricevevano  le  sue  istruzioni.  Uiputavasi  ulii 
cosa  che  vi  fosser  due  o tre  reclusi  insieme, 
e in  tal  caso  le  loro  celle  corrispondevano 
runa  colPaltra  per  via  di  finestre  di  comuni- 
cazione. Se  v’eran  donne  che  volesser  consul- 
tarsi 0 confessarsi  da  loro,  doveano  farlo  in 
chiesa,  a vista  di  lutti. 

Si  raccomandava  ai  reclusi  lo  studio  della 
sacra  Scrittura,  c degli  autori  ecclesiastici  per 
loro  pi'opria  direzione  e per  resistere  allo  ten- 
tazioni e ammaestrare  quelli  che  ad  essi  ri- 
correvano. Se  eran  due,  non  doveano  parlarsi 
che  in  conferenza  spirituale  e diro  le  loro  colpe 
l'uno  allallro.  Quegli  ch'era  solo  diccalo  a sè 
luedesiino,  facendo  accuralamcnlc  resame  di 
sua  coscienza.  Piange  Taulore  amaramente  la 
corruttela  generale  dei  costumi  del  suo  tempo, 
la  dimenticanza  delle  massime  dell' Evangelio 
e la  tiepidezza  dei  sdilarj  medesimi , la  cui 
prima  cura,  quando  abbracciavano  quella  pro- 
fessione, era  l' informarsi  se  nel  monastero 
godrebbero  gran  quiete  e non  maochcrebber 
di  nulla  pei  bisogni  della  vita.  Uaccoiuanda 
particolarmente  l’orazione  mentale,  e approva 
il  comunicarsi  c celebrare  la  messa  ogni  giorno, 
purché  si  faccia  colle  richieste  disposizioni. 

È ingiunto  il  lavoro  delle  inani  negli 
intervalli  dell'orazione  e della  lettura.  K, 
riferita  raulorìth  di  San  Paolo,  soggiunge: 
Se  quel  santo  apostolo,  predicando  il  Van- 
gelo, non  lasciava  di  procacciarsi  il  vitto 
con  penoso  lavoro,  con  qual  fronte  oseremo 
noi  mangiare  il  nostro  pane  gratuitamente, 
standocene  colle  mani  alla  cintola,  noi  che  uua 
abbiamo  il  carico  di  predicare  ma  soilaulo  la 
cura  deiraoima  nostra?  Ora  San  Paolo  non 
si  valeo  sempre  del  diritto  di  vivere  del  Van- 
gelo, a fin  che  gli  rimanesse  maggior  iiberth 
di  correggere  i peccatori,  non  polendosi  ciò 
fare  francamente  con  quelli  da' quali  ricevia- 
mo. Quando  pure  il  solitario  avesse  di  che 
vivere  altronde,  dee  lavorare  con  le  proprie 
inani  per  mortificare  il  corpo,  purificare  i! 
suo  cuore,  ordinare  i suoi  pensieri  e dilet- 
tarsi della  propria  cella.  Il  tempo  dei  lavoro 
dovea  essere  da  terza  sino  a nona,  che  sono 
sei  ore  intere,  o pili  se  la  povertà  il  richie^- 
ga.  £ permesso  tuttavia  al  solitario  il  ricever 


(|Uol!o  che  gli  venga  oOTerlo  voloiUariamcnle, 
sia  pc‘ suoi  proprii  bisogni,  sia  per  distribuirlo 
ai  poveri. 

.\ccadcndo  che  il  recluso  ammalasse,  si 
apriva  la  sua  porla  per  assisterlo,  ma  non  gli 
era  permesso  d'uscire  sotto  qualsiasi  pretesto, 
roteano  nella  celia  avere  un  b.igno,  se  eran 
sacerdoti,  per  servirsene  quando  stimavano  a 
proposito:  imperocché  tale  esterna  mondezza 
giudicavasi  conveniente  per  accostarsi  ai  santi 
misteri.  SilTalta  regola  , del  resto,  tratta  quasi 
per  intero  da  quella  di  San  Benedetto , e 
composta  con  diversi  passi  dei  Padri,  spira 
pertuUo  un'alfcltuosa  e suda  pietà.  Fa  mera- 
viglia come  il  gesuita  Longueval  non  abbia 
badato  , nella  sua  Storia  della  chieta  gallica^ 
fia  t a una  cosa  si  edificante,  giacché  Griin- 
laico  scrisse  in  Francia  e trae  suoi  esempi 
dalle  vite  di  Saul'Arnolfo  di  Metz  e San  Fili- 
berto di  Jumieges  [Codex  regaL^  pari. 
Ceillierj  t.  19). 

M.  Scodo  morto  verso  questo  tempo  Adal- 
gario  vescovo  di  Autun , Gerfredo  diacono  c 
monaco  di  Flavigny  fu  accusato  per  pubblica 
voce  che  gli  avesse  dato  il  veleno;  di  che 
tutta  la  chiesa  gallicana  fu  mossa  a grave 
scandalo.  Gerfredo  tanto  di  ciò  più  alIliUo 
per  essere  stalo  ricolmo  da  quel  prelato  di 
grandi  benefizi,  domandò  consiglio  al  suc- 
cessore Gaione,  il  quale  lo  esortò,  se  seu- 
livasi  reo,  a sinceramente  confessar  la  sua 
colpa  : e protestando  sempre  Gerfredo  di  es- 
sere innocente,  Gaione  non  volle  decidere  da 
sé  solo  un  affare  di  tanta  importanza,  c lo 
riferì  al  concilio  della  provincia  tenuto  al 
l.”  di  Maggio  894.  Vi  presiedeva  Aureliano 
arcivescovo  di  Lione  , qualificalo  negli  Atti 
per  primate  di  tutta  la  Gallia.  Era  presente 
il  monaco  Gerfredo,  e la  sua  causa  venne 
atlenlamcnlo  esaminala  secondo  i canoni,  ma 
non  fu  trovala  alcuna  prova  contro  di  jui , e 
dopo  tre  proclamazioni  non  si  presentò  ve- 
runo accusatore.  Per  il  che  fu  ordinato  che  a 
cessare  lo  scandalo,  si  purgasse  della  suo 
colpa  nei  primo  sinodo  diocesano  che  fosse  te- 
nuto da  Gaione,  ricevendo  la  santa  comunione 
per  testimonio  della  propria  innocenza  ; il  che 
da  Gerfredo  fu  fatto  alla  presenza  di  lutti.  A 
guarentigia  poi  della  sua  riputazioue  pel  trailo 
successivo,  Gaione  gliene  rilasciò  atto  auten- 
tico da  lui  firmalo  insieme  co’  vescovi  di 
Chòluus  c di  Maconc.  Poco  tempo  dopo  que- 
sto concilio,  fini  sua  vita  Aureliano  arcive- 
scovo di  Lione,  veneralo  dalla  sua  chiesa  qual 
santo  (Ce/7/ier;  Labbe,  l.  9,  p.  i37j. 
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42.  Kra  Folco atreUo  in  amiciiia  con  Alfredo 
il  Grande,  con  Flepniondo  arcivescovo  dt  Gan* 
lorl»erì  c scrisse  ad  entrambi  lettore  contìdon* 
siali  esortandoli  a togliere  i resti  di  paganesimo 
che  ripullulavano  in  conseguenza  delle  guerre 
e lendeano  a permellere  il  concubinato  dc'cbie> 
rici  e le  unioni  incestuose  e sacrileghe  fra'laici. 
Saputosi  ciò  da  papa  Formoso,  stava  delibe* 
rando  se  dovesse  scomunicare  i vescovi  d'In- 
ghilterra a cagione  di  lor  negligenza , allorché 
Plegmondo  gli  ebbe  scritto  cho  si  erano  alia 
perline  risvegliati  e adoperavan  tutto  con  zelo 
a rinnovare  la  faccia  deU  Inghillerra.  Il  papa 
mandò  tosto  a tutti  una  circolare  in  cui,  ripi* 
gliandoli  della  passata  (rascuraggine,  rallegra* 
vasi  dell’attuale  loro  zelo,  e,  invece  della  sco- 
munica, impartiva  loro  la  sua  benedizione. 
Esortavali  periamo  a perseverare  nella  santa 
opera,  a riempire  senza  dilazione  le  sedi  va- 
cauti  c a prestare  l'obbedienza  canonica  a 
Plegmondo  primate  dell* Inghilterra,  cui  inoltre 
creava  quivi  suo  legato  (/xiòòe,  t.  9,  p.  ^30; 
Pagi . 894 , num.  46). 

43.  In  Alcmagnn,  nel  .Maggio  dell'anno  895, 
trovandosi  il  re  Arnolfo  nel  suo  palazzo  dì  Tri- 
bur,  vicino  a Magonza  , fece  tenervi  un  conci* 
Ito  generale  dei  preti  a sé  soggetti,  al  quale 
intervennero  venlìdue  vescovi,  ed  erano  i tre 
primi  gli  arcivescovi  Atlone  dì  Magonza,  Er- 
manno di  Colonia  e Rntbodo  di  Treveri.  Attone 
od  Ottone  che  presiedeva  a quel  concilio , era 
stato  abbate  di  Reìchenau  o succedè  l'anno  894 
a Sunderoldo,  uccìso  vicino  a Cleves  mentre 
combatteva  contro  i Normanni.  Rodolfo,  ve- 
scovo di  Virzhorgo  , era  succeduto  ad  Arno, 
morto  Fanno  894  in  battaglia  contro  gli  Slavi  e 
tenuto  poi  per  martire.  Kra  Rodolfo  di  nohilis* 
sinia  famiglia,  ma  uomo  sregolato  e di  nessuna 
capacitò.  Olire  ai  vescovi,  trovavansi  in  quel 
concilio  di  molli  abbati  e il  re  cra|scorlato  da 
tutti  j grandi  del  regno. 

Dopo  un  digiuno  di  Ire  giorni  con  proces* 
sioni  ed  orozioni,  rilirossi  il  re  nel  suo  palazzo^ 
e assiso  sul  trono,  in  abito  magnìfico  trattò 
co’ signori  intorno  al  bene  dello  Stalo  e alla 
quiete  della  Chiesa.  Frattanto  i vescovi  si  rac* 
colsero  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  e man- 
darono al  re  alcuni  deputati  per  sapere  se  vo- 
les.se  usar  del  suo  potere  a proiezione  della 
Chiesa  e ad  accrescere  Fautoritò  di  essa.  Ed 
egli  mandò  loro  dicendo  in  suo  nome  per  al- 
cuni signori  che  eglino  pensassero  unicamente 
ad  adempiere  con  fedellò  i!  proprio  ministero, 
e lo  troverebbero  sempre  disposto  a combat- 
tere i loro  avversari.  Allora  i vescovi  sì  leva- 
Rohrbachbr.  Voi.  IV. 


rono  dalle  sedie  sciamando:  - Esauditeci  o 
Signore!  Viva  lungamente  il  gran  re  Arnolfo!  - 
Si  sonarono  le  campane  o si  cantò  l'inno  di 
ringraziamento  ; poscia  inchinatisi  ai  deputati 
dei  re,  li  incaricarono  di  manih'stare  al  mede- 
simo la  loro  gratitudine.  Mossisi  ap))rcsso  a 
trattare  gli  alTari  della  chiesa , il  re  entrò  nel 
concilio,  e i vescovi  furono  ammessi  al  con- 
siglio di  lui.  Quel  cho  si  fece  prima  e dopo 
del  concilio  fa  sospettare  cho  fa  |K>Hlica  vi 
avesse  parte.  Nell’anno  precedente  avea  il  re 
Arnolfo  convocalo  un  parlamento  a Vormazia, 
dove  avea  tentato  di  dare  il  regno  della  Lo- 
rena al  suo  fìgliuolo  bastardo  Svcnliboldo;  ma 
ì signori  non  vollero  acconsentirvi:  Dopo  Fas* 
sembica  di  Tribure  nel  medesimo  anno  895, 
ne  tenne  un  altro  a Vormazia  , ove,  coll’as- 
senso di  tutti  i signori,  dichiarò  Sventiboldo 
re  di  Lorena. 

Nel  concilio  fii  Tribiir  si  stesero  cinquan- 
totto canoni  tendenti  princlpalmonlc  a repri- 
mere le  violenze  o i’inipunilò  ne*  delitti.  Si 
presentò  un  sacerdote  stato  accecato  da  un 
laico  per  un  delitto  di  cui  per  testimonianza 
del  suo  vescovo  era  innocente.  Aveva  il  ve- 
scovo citato  al  suo  sinodo  quel  laico  ; ma 
questi  si  era  appellilo  al  concilio,  l vescovi , 
sdegnati  di  quella  violenza  mandarono  deputali 
al  re  Arnolfo,  domandando  cho  gli  piacesse 
ordinare  dì  quel  laico  o degli  altri  peccatori 
incorreggibili  e scomunicati  che  non  si  ridu- 
cevano a penilenz.i,  mandandogli  nel  mede- 
simo tempo  Feslratlo  dei  canoni  che  proibiscono 
l'aver  a fare  con  gli  scomunicali.  Il  re  rispose: 
Ordiniamo  a tutti  I conti  del  nostro  regno  di 
far  pigliar  tutti  gli  scomunicati  che  non  vonno 
soggettarsi  a penitenza  e condurli  a noi;  e se 
nel  prenderli  si  movessero  a ribellione  e per- 
dessero la  vita,  ì vescovi  non  imporranno  pe- 
nitenza a quelli  che  li  avranno  uccisi , c dal 
canto  nostro  non  permetteremo  che  sia  loro 
fatta  pagare  la  composizione  stabilita  dallo 
leggi , e i parenti  degli  uccisi  daranno  giura- 
mento di  non  procedere  all.i  vendetta. 

Si  slabili.scp  poi  la  composizicne  che  dovea 
pagare  secondo  le  leggi  barbaro  colui  che 
avesse  ferito  o maUratlalo  un  prete;  ma  nel 
caso  che  l’avesse  ucciso,  gli  bisognava  fare  la 
seguente  penitenza  : astenersi  dalla  carne  e 
dal  vino  per  cinque  anni,  digiunare  ogni 
giorno  sino  alla  sera , Iranno  le  domeniche  e 
le  feste,  non  portar  ormi,  camminar  sempre 
a piedi,  non  entrare  in  chiesa  , ma  orare  alla 
porla.  Dopo  questi  cinque  anni  il  vescovo  lo 
farò  entrare  in  chiesa , ma  starò  fra  gli  udi- 
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tori  senza  comunicarsi.  Dopo  dieci  anni  gli 
sari»  permesso  comunicarsi  e cavalcare»  ma 
seguiterà  ad  osservare  le  altre  pratiche  di 
penitenza  tre  volte  la  settimana. 

La  penitenza  per  qualunque  omicidio  vo^ 
lontano  è ridotta  a sette  anni,  llimarrh  prima 
il  reo  per  quaranta  giorni  fuor  della  chiesa, 
digiunando  iu  pane  ed  acqua,  camminando  a 
piedi  senza  vestir  altro  che  le  mutande» 
senza  portar  armi , o valersi  di  alcuna  vettura; 
non  praticherè  con  la  moglie»  non  avrà  com* 
roercio  con  gli  altri  cristiani.  Se  cada  infermo 
0 se  abbia  nemici  che  non  lo  lascino  quieto» 
gli  sarh  dilTerìta  la  penitenza.  Dopo  i delti 
quaranta  giorni  starli  un  anno  ancora  escluso 
dalia  chiesa  » si  asterrai  dalla  carne , dal  cacio, 
dal  vino  c da  ogni  sorta  di  bevanda  melala. 
In  caso  di  malattia  o di  viaggio  polrh  supplire 
ai  martedì»  al  giovedì  e al  sabato  con  un 
denaro  o col  dar  mangiare  a tre  poveri.  Dopo 
l'anno  entrerli  nella  chiesa  e proseguirà  per 
due  anni  la  medesima  penitenza  » sempre  colia 
facoitli  di  poter  riscattare  i Irò  giorni  della 
settimana.  Ciascuno  dei  quattro  anni  appresso 
digiunerà  tre  quaresime,  una  avanti  Pasqua  , 
una  avanti  la  festa  di  San  Giovanni  cd  una 
prima  del  Natale.  Per  questi  quattro  anni  non 
digiunerà  che  il  mercoledì  e il  venerdì  » e 
potrà  ancora  riscattare  il  mercoledì.  Dopo  i 
sette  anni  sarà  riconcilialo  c riceverà  la  comu- 
nione. Airavvelcnatore  verrà  raddoppiala  la 
penitenza. 

Da  questi  canoni  è chiaro  che  sul  finir  del 
nostro  secolo  eran  tuttora  in  vigore  le  peni- 
tenze solcimi.  Oggi,  e da  parecchi  secoli  » non 
son  pili,  e ciò  per  la  semplice  ragione  che  (|ue- 
Sle  solenni  penitenze  s'imponevano  per  delitti 
pubblici  0 costatali , nou  puniti  dalle  leggi 
civili  0 lievemente  puniti.  Son  secoli  però  che 
cambiaron  le  cose . ed  ora  le  leggi  penali  della 
Chiesa  son  pas.sate  per  la  maggior  parte  nel 
codice  penale  dello  nazioni  cristiane,  ma  con 
un  carattere  meno  indulgente.  Gli  omicidi , le 
violenze , le  ruberie  che  la  Chiesa  adoperava 
a reprimere  colle  sue  penitenze  e i suoi  ana- 
temi nel  medio  evo , suo  oggi  dalle  leggi  civili 
puniti  c repressi  colla  morte  , i pubblici  forzati 
lavori  ed  il  carcere.  1 patiboli,  le  galere»  t 
bagni , le  caso  di  reclusione,  han  preso  il  po- 
sto delle  stazioni  |>eDÌienziaric,  l' imposizione 
delle  ceneri,  i digiuni»  le  orazioni  e le  esor- 
tazioni paterno.  La  Chiesa  avea  allora  peni- 
tenti e ligit  colpevoli,  che  studiavausi  di  ricon- 
durre ai  bene  colla  lenerezzn  d'una  madre  : 
ora  U legge  civile  altro  non  fa  che  castigare, 


altro  non  ha  che  forzati.  Allora  il  peccàtore 
che  avea  fatta  la  sua  penitenza  , veniva  dalla 
Chiesa  riconcilialo  con  Dio,  cogli  uomini  e con 
sè  stesso  ed  era  ammesso  alla  pura  mensa  e 
ripristinato  in  tutti  i suoi  diritti  di  cristiano. 
Ora  il  forzato  può  a sua  posta  scontar  due  e 
tre  fiate  ancora  la  sua  pena , la  legge  civile 
non  mai  io  riconcilia  con  la  società , e non  che 
rendergli  i suoi  diritti  di  cittadino,  lo  ritiene 
per  sempre  come  uno  scomunicato  e un  pubbli- 
co nemico  da  doversi  incessantemente  sorve- 
gliare: le  sue  case  penitenziarie,  i suoi  bagni , 
le  sue  carceri , castigando  i malvagi,  lirendon 
più  malvagi  ancora  ; e peggiori  di  tulli  sono  i 
suoi  penitenti  assoluti,  i suoi  galeotti  liberali. 
Già  comincia  ad  accorgersene  il  mondo  e per 
portar  riparo  al  male  che  produce  il  suo  modo  di 
punire  il  male , si  studia  d’ imitar  la  Chiesa  , 
ma  non  riesca  che  a contraffarla  ; parla  di 
sistema  penitenziario,  di  sisiema  cellulare,  di 
solitudine,  di  silenzio;  ma  ciò  è sol  l’apparenza 
della  penitenza  e non  la  sostanza  ; chè  sempre 
mancherà  al  mondo  l’ainma  delia  vera  peni- 
tenza , la  grazia  cioè  delia  conversione  . tesoro 
da  Dio  allidato  solamente  alla  sua  Chiesa. 

Ma  torniamo  al  concilio  di  Tribur.  Si  con- 
dannano in  esso  ì chierici  e i monaci  apostati, 
le  religiose  che  inarilansi  in  dispregio  dei  loro 
voli  e molte  specie  di  congiunzioni  illecite  , 
particolarmente  il  martlaggio  tra  gH  adulteri 
che  abbiano  cospirato  alla  morte  del  primo  con- 
sorte. Non  può  una  schiava  esser  concubina  o 
moglie  di  second'ordinc  di  un  uomo  libero  ; 
ma  se  questi  la  sposi  dopo  averle  data  la 
libertà  , sarà  sua  moglie  legittima.  La  diver- 
sità di  nazione  e di  legge  non  impedisce  il 
matrimonio , supplendosi  a quel  che  manca  alla 
formalità  del  civile  contratto. 

Chi  disprezzi  il  bando,  cioè  la  citazione 
del  vescovo,  digiunerà  quaranta  giorni  in 
pane  cd  acqua.  Se  il  giorno  che  il  vescovo 
nella  visita  ha  indicalo  per  tenere  la  sua 
udienza  s’incoutri  con  quello  che  il  conte  ha 
destinato  per  tenere  la  sua,  dee  il  popolo  obbe- 
dire al  vescovo,  preferendolo  al  conte,  il  quale 
sì  troverà  egli  medesimo  alTudienta  del  ve- 
scovo. Ma  nel  luogo  dove  risiede  il  vescovo,  se  il 
conte  ha  stabilito  prima  di  lui  il  giorno  della 
sua  udienza  , questa  sarà  preferita.  Proibito 
a'coQti  di  citare  alia  loro  udienza  i peccatori, 
per  non  distoglierli  da’  loro  spirituali  esercìzi. 
Proibito  di  tenere  Tudienza  nella  quaresima 
0 negli  altri  giorni  di  digiuno , nelle  domeniche 
e nelle  feste.  Se  un  chierico  venga  accusato 
di  aver  portate  false  lettere  al  papa  per  tur- 
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bare  la  disciplina  della  Chiesa  , il  vescovo 
potrh  tenerlo  prigione  sino  a tanto  che  abbia 
risposta  dal  papa  sui  modo  ondo  quel  falsario 
debba  esser  punito  secondo  la  legge  romana. 

Si  rinnovano  le  proibizioni  di  esigere  cosa 
alcuna  per  la  sepoltura  e dì  seppellire  nelle 
chiese,  di  consacrar  nei  calici  o nelle  palene 
di  legno,  o il  vino  senz'acqua;  ma  sì  ordina 
di  mellere  nel  calice  due  terzi  di  vino  e un 
terzo  d'acqua.  Si  proibisce  d’ordinare  un  servo 
che  non  abbia  acquistata  intera  liberth.  Se  t 
coeredi  a*  quali  appartiene  il  patronato  di  una 
chiesa  non  convengano  dei  sacerdote  che  deb- 
bono per  essa  eleggere , il  vescovo  no  leverh 
le  reliquie  e ne  chiuderli  le  porto , apponen- 
dovi il  proprio  sigillo,  acciò  non  sia  ulllziata, 
finché  i patroni  non  si  sien  messi  d’accordo 
(ioòfte , t.  9.  p.  43R). 

14.  Si  trauò  pure  in  questo  concilio  della 
contesa  insorta  tra  Rrmanno  Arcivescovo  di 
Colonia  ed  Adalgario  d’Amborgo  e di  Brema. 
Ave.a  papa  Stefano,  come  vedemnoo,  commesso 
a Folco  di  Reims  la  composizione  di  queU’af- 
fare:  papa  Formoso  incaricò  poscia  AUone  dì 
Magonza  perché  se  ne  informasse  più  esatta- 
mente; ed  i contendenti  furon  citali  nmendue 
a Roma  . affinché  raffarc  venisse  discusso  o 
definito  in  presenza  loro.  Frmanno  ricomparve 
per  un  suo  deputalo , ma  l'altro  non  si  lasciò 
vedere.  11  papa  gliene  mostrò  la  sua  maravi- 
glia in  una  lettera  che  ancor  ci  rimane  ; nella 
quale  gli  notifica  la  risoluzione  presa  testé 
dalla  sede  apostolica  , dopo  molto  esitare  . per 
tema  dall'un  deMati . di  ledere  ì diritti  della 
chiesa  di  Colonia  e dall'altro  di  porrea  risico 
resistenza  di  quella  d' Amburgo,  per  la  con- 
versione de’  pagani  nel  Settentrione.  Il  prov- 
vedimento a’cui  avea  ricorso  temporaneamente 
il  papa  era  il  seguente:  Finiamo  che  la  chiesa 
metropolitana  d’ Amburgo  poteva  bastare  a 
sè , quella  di  Brema  le  rimarrebbe  unita,  a 
condizione  però  che  que.sta  obbedisca  alla 
metropoli  di  Colonia  , e che  1’arcivp.scovo  am- 
borghese,  quale  amministratore  della  chiesa 
bremense , si  recasse  in  persona  o pel  suo 
vicario  aU’invilo  deH’arcivescovo  coloniese  ove 
si  trattasse  d'alTari  importanti  , non  come  sog- 
getto in  qual  che  sia  modo , ma  come  affet- 
tuoso fratello. 

Questa  sentenza  conciliatoria  di  papa  For- 
moso venne  posta  ad  effetto  nel  sinodo  di 
Tribur,  nel  quale  troviamo  Adalgario  segnare 
pel  quattordicesimo  come  vescovo  di  Brema  , 
non  come  arcivescovo  d'  Aniborgo.  La  lettera 
porta  per  riscrizione:  Formoso,  servo de'servi, 


al  reverendissimo  e santissimo  Adalgario  aroi- 
vescofo  d'Amborgo  (.4c/a  ^nncMrum , 3 
Vita  S.  Amch.,  com.  prnev.  §.  20);  e per  essa 
vengon  rellificali  Atlamo  di  Brema  , Alberto 
di  Sladio,  Raronio,  Fleury  ed  altri , che  spo- 
sero malamente  questa  faccenda  per  non 
averla  conosciuta  ed  avvertita. 

15.  Menlr’era  ancor  vescovo  di  Porto,  avea 
Formoso  disapprovalo  e attraversalo  papa 
Giovanni  VII!  sulla  elezione  d’un  imperatore. 
Fallo  papa  ebbe  a conoscere  come  sia  più 
agevole  impresa  il  biasimar  ciò  che  fassi  da 
un  altro  che  non  il  far  meglio;  perocché  la 
scelta  che  fece  egli  medesimo,  o fu  costretto  a 
fare,  di  duo  imperatori,  gli  procacciò  dispia- 
ceri non  lievi  e che  non  ebber  termine  nep- 
pur  colla  sua  vita. 

L’imperator  Guido,  incoronalodal  predeces- 
sore di  Formoso  , Stefano  V,  mori  l’anno  894. 
Il  costui  figlio  Lamberto,  cui  Formoso  sle.sso 
avea  imposto  il  serto  imperiale,  regnava  in- 
sieme colla  madre  sua  Agiltriido,  ma  in  guisa 
da  non  satisfare  troppo  il  papa.  Da  nn'allra 
parte  il  re  Berengario  teneva  una  porzione, 
deir  Italia  superiore  : tutto  il  paese . anzi  Roma 
stessa,  era  divisa  tra  que’ duo  parlili  che  si 
andavano  guerreggiando.  Formoso  che  ne  pa- 
tiva più  di  tant'allri , chiamò  in  suo  aiuto, 
l’anno  895  , Arnolfo  re  di  Germania,  gii»  prima 
da  Stefano  V inutilmente  invocalo.  Venne 
Arnolfo  di  vero  nell'anno  appresso  con  potente 
esercito . ma  gli  fu  forza  porre  Tassedro  a 
Roma,  dove  la  parte  avversa,  gli  Alemanni, 
malgrado  del  pontefice,  avea  il  sopravvento. 
La  cillò  fu  presa  d'assalto.  Il  papa  accolse 
Arnolfo  con  grande  onore  e gli  cinse  la  corona 
imperiale  dinanzi  alla  confession  di  San  Pietro. 
L’ imperatore , per  dar  soddisfazione  al  papa  , 
fé’ mozzare  il  capo  a non  pochi  tra’ principali 
Romani  che  gli  erano  andati  incontro  nei  suo 
entrare , od  altri  condusse  prigionieri  in  Ger- 
mania : spedienli  non  troppo  acconci  per  affe- 
zionar gli  Italiani  alla  dominazione  tedesca  e, 
per  rimbalzo , al  governo  di  Formoso. 

11  popolo  romano  prestò  in  quesl’occasione 
il  giuramento  che  segue  : < Giuro  per  tutti  ì 
sacramenti  di  Dio  che,  salvo  l’onor  mio,  e la  mia 
legge,  e la  fedellù  dovuta  al  signor  papa  Formo- 
so, sarò  fedele  per  tutta  la  vita  mia  all'impera- 
tore  Arnolfo,  che  non  mi  collegherò  mai  con 
chi  che  sia  a danno  di  lui,  non  presterò  veruno 
aiuto  a Lamberto  ed  alla  costui  madre  Agillni- 
de  in  quel  che  risguarda  la  dignità  secolare , 
nè  mai  darò  l<»ro  in  mano  per  qualsiasi  mezzo 
la  cittù  di  Roma  ».  Nella  qual  formola , come 
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in  tutte  le  altre  gib  per  noi  addotte , porgesi 
che  la  fedellb  del  popolo  romano  promessa 
airimperalore  era  sempre  subordinala  a quella 
che  doveva  al  papa.  So  Formoso  avea  veduto 
grandi  vantaggi  per  sé  in  questa  spedizione  e 
neirincoronamcnlo  di  Arnolfo,  nc  dovè  rima- 
nere altamente  deluso;  perocché  l’iinperatore 
trattenutosi  alcun  tempo  in  Italia  ad  inquie- 
tare il  suo  competitore  Lamberto  e la  di  lui 
madre  Agiltrudo  , fu  costretto  a ritornarsene 
in  Germania  gravemente  ammalato.  Il  re  Be- 
rengario si  tolse  anchVgli  dal  partito  di  lui, 
c se  la  intese  coli’  imperatore  Lamberto  per 
partirsi  con  esso  F Italia.  In  mezzo  a colali 
mutamenti  moriva  papa  Formoso,  nelle  feste 
di  Pasqua  delPanno  896,  dopo  aver  seduto 
quattranni  e mezzo  {lìaronio  e Pagi). 

46.  Venne  in  luogo  .suo  ordinalo  Bonifazio, 
sesto  di  lai  nome  c romano  di  nascita,  il  quale 
però  mori  di  gotta  dopo  dieci  o venti  giorni. 
Flodoardo,  scritlor  di  quei  tempi,  non  devoto 
a nessuno  de' partiti  che  agitavano  F Italia  o 
Uoma  priucipalmoniD , fa  grandi  elogi  di  Bo- 
nifazio ,o  il  mette  in  cielo  co’ pontefici  per 
santità  illustri  {Anta  bened.  ^ ^ > P 6Ì8, 

edh.  vfnet. , alias  603). 

17.  Stefano  V|,  che  gli  succcs.se,  romano 
anch'esso  di  nascita  e che  tenne  la  santa  .se<le 
quindici  mesi,  ebbe,  del  pari  che  i suoi  pre- 
decessori , lettere  da  S«m  Folco  , arcivescovo 
di  Beims  per  testimoniargli  la  sua  devozione 
verso  la  santa  sedo,  e il  desiderio  che  aveva 
di  andare  a Roma  se  non  ne  fosse  sUilo  im- 
pedito da  vari  ostacoli , e nolifìcai’gli  d’aver 
Hnalmente  procurata  la  pace  tra  i re  Odone 
c Carlo.  Ma  papa  Stefano  mostrò  di  non  ap- 
pagarsi delie  suo  scuso  quanto  all’andata  a 
Roma  perchè  altri  la  facevano,  lo  son  risoluto, 
.seguitava  , di  tenore  un  concilio  nel  mese  di 
Settembre  del  medesimo  anno  896;  e se  tu 
non  v"  interverrai  , io  non  mancherò  di  pro- 
ferir contro  te  una  censura  canonica.  L’arci- 
vescovo replicò  : Non  mi  riesce  possibile  di 
venire  a Roma  presentemente.  Mando  per 
ispiegartene  le  cagioni  un  vescovo  ed  alcuni 
chierici  della  mia  chiesa.  Non  te  no  scrivo 
altro  perchè  mi  bai  sgridalo  con  troppa  asprez- 
za , il  che  mi  cagionò  maraviglia  assai  : im- 
perocché fino  al  prc.sente  nou  ebbi  altro  che 
atti  di  benignili  da’tuoi  antecessori  : ma  io 
non  nc  incolpo  altro  che  i miei  peccati , c li 
prego  di  non  prestare  orecchio  a’ discorsi  di 
f>ersono  poco  cnrilalevoli.  Del  resto , io  .sono 
stato  allevato  da* miei  primi  anni  nella  disci- 
plina canonica  sino  a quando  il  re  Carlo , 


figliuolo  dell'  imperator  Lodovico  , mi  preso 
n'suoi  servigi  noi  proprio  palazzo  , dove  di- 
morai fmo  al  tem|>o  del  re  Cariomanno,  c fui 
allora  ordinalo  da  vescovi  della  provincia  di 
Beims  por  elezione  del  clero  e del  popolo. 
Altri  ti  potranno  dire  in  che  stalo  abbia  io 
ritrovata  questa  chiesa,  travagliala  dallo  in- 
vasioni de' pagani , c quali  peno  io  mi  sia 
dato  pt*r  procurarlo  la  pace.  Tu  dunque  puoi 
giudicare  della  vita  che  io  menai  prima  del 
vescovado  , il  quale  mi  riuscì  piuttosto  d'ag- 
gravio che  di  vantaggio.  Tuttavia  verrò  a pre- 
sentarmi ai  piedi  della  sanliib  tua  , se  |h>sso 
averne  licenza  dal  re  Odone,  c se  lo  strado 
saranno  sicuro.  Freseotemcnle  son  chiuso  da 
Sventil>oldo,  figliuolo  del  ro  Arnolfo,  che  as- 
sale eziandio  la  chiosa  di  Reims  , della  quale 
dis|)cnsa  i beni  d’propri  vassalli,  lo  ti  prego 
a reprimere  colla  tua  auloritb  apostolica  la 
costui  tirannia.  Era  causa  di  ciò  la  guerra 
che  facoasi  da  Svontiboldo  |>er  mantenersi 
nel  reame  di  Lorena  ; nella  qual  guerra  venne 
ucci.so  Fanno  900  (Ffod.  ,/i6.  4 ; liibl.  Patrum^ 
tom.  17). 

Due  scritti  abbiamo  di  papa  Stefano  VI  ; 
l'uno  indirizzalo  ad  Arnuslo  arcivescovo  di  Nar- 
bona  , in  data  del  20  Agosto  , indizione  quat- 
tordicesima . che  indica  Fauno  896,  regnando 
r imperatore  Arnolfo;  Fallro  in  favore  del  mo- 
nastero di  Vezelai , sotto  il  regno  dell'impe- 
ratore Lamberto,  indizione  quindicesima,  che 
va  dal  primo  Settembre  dell’anno  anzidetto 
al  primo  Settembre  dell’anno  susseguente. 
Questo  cambiamento  d’imperatore  nella  data 
db  motivo  di  credere  avere  papa  Stefano  VI 
riconosciuto  da  prima  F imperatore  Arnolfo, 
ma  poscia  essersi  dichiarato  per  l'altro  impe- 
ratore Lamberto  {Pagi,  896,  u.  9). 

Ma  ad  altro  atto  ben  più  strano  procedò 
questo  poniefice.  Abbiam  veduto  come,  sendo 
stato  Faulipapa  Costantino  il  primo  laico  or- 
dinalo vescovo  di  Roma  , le  ordinazioni  sue 
fossero  stale  dichiarale  nulle  e quindi  reite- 
rate per  coloro  che  n'erano  degni.  L'esser  For- 
moso il  primo  vescovo  trasferito  da  altra  sede 
a Roma  indusse  il  sucoessor  suo  Stefano  VI 
n dar  del  poulihcato  e delle  ordinazioni  di  lui 
la  stessa  sentenza  ond'erano  stati  colpiti  il 
pontificalo  e le  ordinazioni  di  quell’antipapa, 
dichiarandole  nulle  in  un  concilio , e rinno- 
vandole a quelli  che  iVeran  reputati  merite- 
voli. A<i  eseguire  questa  sentenza , fece  anco 
Irar  dal  sepolcro  il  cadavere  di  Formoso  : il 
quale  portato  in  pieno  concilio  dopo  spogliatolo 
delle  vcslinrcnta  pontificali  e troncategli  due 
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dita  della  inano  destra , fu  calalo  in  un  se- 
polcro di  pellegrini , e all’ulltmo  goUalo  nel 
Tevere.  Questo  narra  Ausilio  autore  contem- 
poraneo, ordinalo  da  papa  Formoso,  in  uno 
scritto  da  lui  com|X)Slo  a difesa  di  questo  pon- 
tefice e delle  ordinazioni  da  lui  falle  [lììbl. 
Patrum^  t.  M . Liulprando,  che  scrisse  assai 
posleriormeulc , dessi  a vedere  si  poco  infor- 
mato di  questo  fallo  che  non  a Stefano  VI 
l'allribuisce,  ma  si  a Sergio,  ohe  pur  dh  per 
immediato  successor  di  Formoso.  Le  altre  cir- 
costanze quindi  da  lui  recale,  dell'essere  stale 
posto  il  cadavere  di  Formoso  sulla  sedia  pon- 
lilìcnie  e datogli  un  avvocalo  che  risf>ondosse 
in  nome  di  lui  e da  Stefano  parlatogli  come 
se  fosse  vivo,  e finalmente  mozze  non  pur  le 
dila  , ma  la  tosta  eziandio  , sono  sogni  n Liiit- 
prendo  familiari,  non  fatti  reati,  che  Ausilio 
non  avrebbe  omesso  dì  rammentare. 

18.  Dallo  scritto  dì  quest’ultimo  rilevasi 
che  il  giudizio  di  papa  Stefano  VI  contro  For- 
moso, se  non  nella  forma,  nella  sostanza  al- 
meno non  andava  privo  di  certo  quali  ragioni 
canoniche.  Fondavasi  esso  su  due  capi , la  tra- 
slazione cioè  di  Formoso  a Roma  e la  validith 
dello  ordinazioni  di  lui.  Addiicevasi  contro 
Formo.so  la  depo.sizione  sua  reiterala  da  papa 
Giovanni  Vili,  il  giuramento  da  lui  fallo  a 
questo  stesso  pontefice  dì  non  rimetter  mai 
piede  in  Roma  nè  ambirne  la  sede:  contrap- 
poncvanglisi  i conciti  dì  Nicea  o di  Calcedo- 
iiia  , io  decretali  de' santi  Leone  e Gelasio  papi, 
che  proibiscono  le  traslazioni  : soprattutto  gli 
si  coDlrap{>oncva  il  canone  decretalo  a pro- 
posito di  Osio  dai  concilio  Sardicense,  secondo 
il  quale  a chi  da  una  sede  passasse  ad  un’al- 
tra per  ambizione  o frode,  dovea  interdirsi  (ino 
la  comunione  laica,  eziandio  in  punto  di  morte. 
Dal  qual  canone  Ausìbio  trovasi  lalmenlo  im- 
pacciato che  va  in  collera  contro  Osio  e trat- 
tato da  novBziano,  sensa  badare  esser  quel 
canone  del  gran  concilio  di  Sardtea,  concilio 
d'autorilh  si  suprema  soprattutto  in  Occidente 
0 a Roma  {Auxil. , lib.  1,  cap.  41).  Non  deve 
dunque  far  maraviglia  che  la  prima  imlta- 
zìono  avvenuta  nella  romana  Chiesa  , Chiesa 
cotanto  zelante  dell'osservanza  de'canoni  , in 
particolare  di  que'di  Sardica  , vi  avesse  ca- 
gionalo gravi  turbolenze  e altamente  irritati 
gli  animi , siccome  fallo  avea  la  prima  ordi- 
nazione di  un  laico,  qual  era  Costantino 
anti-papa. 

Quanto  alla  validit’a  delle  ordinazioni  di 
Formoso,  .si  opponeva  ciò  chVra  stalo  fatto 
rispetto  a quelle  di  Costantino.  Furon  queste, 


per  confessione  d^Ausilio , dichiarale  nuIIc  e 
da  p.ipa  Stefano  quarto  reiterate:  vuol' egli 
però  che  ijueslo  ponlefìee  avesse  con  ciò  fallo 
contro  ai  decreti  de*  padri  e clic  lo  cose  mal 
falle  non  debbano  pigliarsi  per  norma.  Ma  egli 
è da  osservare  le  ordinazioni  di  Coslanlino 
essere  stalo  da  Stefano  giudicale  in  un  con- 
cilio numeroso  congregalo  a tal’ uopo  dall' Ita- 
lia , e dalla  Gallia,  dalla  Germania  c tutto  il 
concilio  e il  clero  romano  avero  approvalo  la 
sentenza  di  lui.  Noi  vedremo  anzi  papa  Gio- 
vanni XII,  cinquani’annì  dopo  Ausilio,  ad- 
durre per  modello  , coll’approvazione  dei  con- 
cilio di  Roma  , il  giudizio  e il  procedere  di 
Stefano  IV  a proposito  delle  ordinazioni  fallo 
dalt'usurpalor  Costantino.  D’altro  lato  vedem- 
mo i papi  San  Nicolao  o il  successore  suo 
Adriano  II,  sul  conto  delle  ordinazioni  di  Fo- 
zio , consacralo  pur  esso  da  un  vescovo  sci- 
smatico , dichiarare  come  Fozio , per  essere 
anch'egli  niente  più  che  laico , non  avesso 
|W)tulo  conferire  altrui  quello  che  non  avea  per 
sè  stesso,  e perciò  non  potessero  le  ordinazioni 
di  lui  esser  riconosciute.  Da  tutto  questo  si 
pare  cho  la  quislione  intorno  alle  validiUi 
delle  ordinazioni  fatte  da  eretici  o scismatici 
0 intrusi  non  era  a que' tempi  cosi  chiarita 
come  può  essere  di  presente  , se  pur  la  è 
definilivainenle  chiarita;  perocché  questi  falli 
meritano  d’essere  altenlamento  ponderali. 
Certo  è però,  a voler  esser  giusti  verso  papa 
Stefano  VI , che  si  deve  giudicare  non  colle 
idee  d'oggidl . ma  con  quelle  del  suo  tempo. 

Fer  quel  che  spella  in  particolare  alia  va- 
lidiih  delle  ordinazioni  di  Formoso,  essendo 
egli  stalo  riconosciuto  papa  per  più  anni  da 
tutta  la  Chiesa  , le  opinioni  furon  luti  altro 
che  concordi , com'era  accaduto  per  lo  ordi- 
nazioni deir  antipapa  Costantino.  Gli  uni, 
stando  airaulorìlè  di  papa  Stefano  VI,  le 
dichiaravan  nulle:  gli  altri,  tra’qualì  Ausìlio, 
lo  asserivano  valide;  aUrimcnti , diceva  que- 
sto scrittore,  sarebbe  forza  conchiudere  che 
quasi  latta  Italia  , i cui  vescovi  erano  stati 
la  più  parte  ordinali  da  Formoso,  fosse  da 
ventanni  in  qua  vissuta  senza  cristianesimo, 
senza  sacramenti , senza  mossa  nè  pei  vivi 
nè  pei  defunti , e che  tutta  quanta  la  Chiesa, 
come  quella  che  avea  consentilo  alia  prìm.i 
causa  di  tutto  questo,  si  fosse  fatta  rea  essa 
pure  (dwxt/.,  lib.  4,  cap.  28).  Ragionar  giu- 
sto e solido  gli  è questo  di  Ausilio;  ma  non 
gli  sì  può  dare  egual  lode  allorché,  per  prova 
che  le  ordinazioni  di  Formoso  fosser  valide , 
asserisce  esser  tali  anco  le  ordinazioni  forzate. 
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Vuoisi  che  Ausilio  fosse  di  nazione  fran- 
cese. Tre  scrini  egli  dettò  su  questa  impor- 
tante controversia.  Il  primo,  da  lui  composto 
a petizione  d'un  tale  eh’  ei  non  ci  fa  sapere 
chi  fosso,  è un  tralialello  in  forma  dìalogi- 
stica  tra  loppositore  e il  difensore  , nei  quale 
r<igionasì  da  mero  dialettico  e tutto  quello 
che  si  mollo  fuori  si  riduce  a mostrare  che 
quantunque  l'ordinazione  o meglio  la  promo- 
zione di  Formoso  fosse  illecita  atteso  il  giura- 
mento fallo  da  lui  di  non  salire  giummai  la 
santa  sede,  non  lasciò  tuUavìa  d'avero  suo 
valoro  a cagione  dell’ulililò  della  Chiesa  , che 
vuoisi  mettere  innanzi  al  giuramento  d' un 
privato  : massima  vera  in  generale , ma  la 
cui  applicazione  a Formoso  poteva  dar  mate- 
ria a contestazione,  perocché  di  ben  tristi 
conseguenze  trasse  la  costui  promozione  sopra 
di  lui  e della  Chiesa.  Avendo  Ausilio  ragioni 
d'utile  suo  proprio  a sostenere  per  valide  le 
ordinazioni  dì  Formoso  e sendosi  per  avven- 
tura accorto  come  la  sua  prima  scrittura  non 
bastasse  a porre  in  sodo  quel  soggello,  mise 
mano  ad  un'  altra , divisa  in  quaranta  capi- 
toli , nella  quale  discute  da  teologo  o piutto- 
sto da  canonista  i due  punti  della  quislione. 
Procaccia  egli  innanzi  (ratto  di  mostrare  come 
le  traslazioni  da  una  ad  altra  sede  sieno  per- 
messe; ma  non  arreca  a prova  che  l'autorith 
d'uoa  falsa  decretale  e alcuni  esempi  tolti 
dalla  costumanza  della  chiesa  greca.  Kgli 
avrebbe  potuto  allegare  a tal  proposito  la  let- 
tera di  papa  Stefano  V all'  imperatore  Basilio 
relativamente  a papa  Marino.  In  questo  se- 
condo trattato  obietta  l’autore  a sé  stesso  la 
decisione  del  concilio  di  Sardica  ; e perchè 
questa  gli  dò  impaccio,  vuole,  come  abbiamo 
detto,  esser  quella  meno  un  decreto  del  con- 
cilio che  una  privata  opinione  del  vescovo 
Osio , e ne  trae  motivo  d'accusarlo  di  nova- 
zianismo , attesa  la  severitè  di  esso  canone. 
Passa  poi  Ausilio  a dimostrare  che  le  ordina- 
zioni fatte  da  un  vescovo  condannato  non  la- 
sciano d'aver  valore,  nè  è lecito  il  reiterarle 
punto  più  che  il  battesimo.  Dandosi,  finalmente, 
a credere  d’aver  provato  il  proprio  assunto , 
conchiude  tanto  sè  che  gli  altri  stati  ordi- 
nali da  Formoso  dover  rimanersene  nel  pro- 
prio grado  fiuchè  non  esca  su  ciò  sentenza 
da  un  concilio  generale. 

Nota  egli  in  questo  secondo  trattalo  lo 
sconcio  che  ne  nascerebbe  dal  porre  in  dub- 
bio la  valldilè  delle  ordinazioni  dì  Formoso. 
No  cons4’guitorebbe , dico,  che,  da  veni'anoì 
incirca,  sarebbe  mancata  in  Italia  la  roligion 


cristiana,  che  alti  nulli  avrebbero  fatto  i ve- 
scovi ordinati  da  Formoso  col  dedicar  chiese, 
consacrare  altari  e benedire  il  santo  crisma  , 
che  né  essi  né  i sacerdoti  avrebber  santificati 
i fonti  battesimali,  non  celebrata  validamente 
veruna  messa,  non  fatta  oblazione  giovevole 
n'  vivi  0 a' morti  ; le  orazioni  de’maltulini,  dei 
vespri  e delle  altre  ore  canoniche  non  sareb- 
bero state  esaudite  ; i diaconi , i suddiaconi 
avrebbero  esercitalo  inutilmente  le  loro  fun- 
zioni ; sarebbesi  la  Chiesa  intera  fatta  rea  di 
avere  approvate  queste  ordinazioni  in  un  con- 
cilio. Se  Formoso  fu  malamente  ordinato,  a 
chi  vuoisi  imputarlo,  se  non  al  popolo  roma- 
no che  l'ha  eletto,  al  clero  e ai  grandi,  i 
quali,  in.sin  ch’egli  visse,  ricevettero  da  lui 
restia  del  Corpo  e del  Sangue  di  nostro  Si- 
gnore, e intervennero  con  lui  alle  stazioni  ed 
alle  altre  solennith?  Ma  qual  rimprovero  si  può 
egli  fare  a coloro  che  son  venuti  da  lontane 
partì  a ricevere,  giusta  la  consuetudine,  l'or- 
dinazione di  San  Pietro,  dalle  mani  del  suo 
vicario?  raziocini , oltre  all’esser  giusti, 

ci  mostrano  eziandìo  che  trattavasì  in  realth 
d’ordinazione  propriamente  detta  c non  di 
giurisdizione  semplicemente. 

Ausilio  diresse  il  terzo  suo  scritto  a Leone 
vescovo  di  Nola,  che  essendo  stato  ordinato 
da  Formoso  era  violentemente  stimolato  a con- 
fessare nulla  esser  la  sua  ordinazione.  Aveva 
egli  consultato  su  questo  proposito  gli  uomini 
più  valenti  Ira  i Francesi  e tra  gli  abitanti 
(li  Benevento,  i quali  avevangli  risposto  in 
scritto  che  ben  si  guardasse  dal  commettere 
un  tale  errore.  Mandò  egli  a pregare  Ansilio 
di  rispondere  alle  obiezioni  che  gli  venivan 
fatte.  E questi , dopo  inviatogli  il  suo  primo 
scritto,  ne  compose,  a renderlo  pago,  un  se- 
condo. Vi  mette  a capo  una  dimanda  generale. 
Se  l'ordinazione  ricevuta  per  forza  sìa  vali- 
da ; e risponde  che  si , coH'esempio  del  bat- 
tesimo conferito  per  forza  a un  adulto  : ma 
egli  va  errato  su  l’un  punto  e sulFallro.  Pa- 
rimente allorché  gli  si  adducono  in  contrario 
le  ordinazioni  fatte  daU'antipapa  Costantino , 
dichiarate  nulle  e reiterato  da  papa  Stefa- 
no IV,  altra  risposta  non  ha  fuorché  erasi 
fatto  male  (Aux/L,  apud  Mobili  vei  armai  inf). 

Tutto  questo,  ripetiamolo,  serve  a provare 
esservi  esempi  e ragioni  prò  e contro.  Aggiun- 
gi l’astio  che  bolliva  tra  i partili  politici,  eli 
si  faran  chiari  senza  difficoliè  gli  atti  violenti 
a cui  si  trascorse  dall’una  parte  e dall’altra. 
Papa  Stefano  Vf  fini  con  esserne  la  vittima 
egli  stesso,  preso  come  fu  da’propri  nemici, 
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espulso  dalla  sede  apostolica , confinato  in 
tetra  prigione  fra' ceppi  e alla  perfine  strozzalo. 

49.  Gli  succedette  Romano,  datoci  da  Fio- 
doardo  per  uomo  santo,  il  quale  mori  prima 
che  finissero  quattro  mesi  ; e fu  eletto  in  cam- 
bio suo  Teodoro  nato  in  Roma  e figliuolo  di 
un  certo  Fozio.  Era  Teodoro  uomo  sobrio,  ca* 
sto,  liberale  co' poveri,  caro  al  clero  e amico 
della  pace  ; ma  visse  non  piti  che  venti  giorni 
dopo  la  sua  ordinazione.  In  si  breve  tempo 
non  tralasciò  d’adoperarsi,  per  quanto  potè, 
alla  riunione  della  Chiesa:  richiamò  i vescovi 
cacciati  dalle  proprie  sedi,  ristabilì  i chierici 
ordinali  da  Formoso  e deposli  da  Stefano, 
restituendo  loro  gli  ornamenti  sacri  e Teserei* 
ZÌO  do’ propri  uffìzi.  Fece  riportare  solenne- 
mente nella  sepoltura  de’ papi  il  corpo  di 
Formoso,  stato  rinvenuto  da  alcuni  pescatori  ; 
e quando  fu  trasferito,  molli  divoti  accertavano 
averlo,  mentre  passava,  le  effigie  de’ santi 
salutalo.  Cosi  almeno  racconta  Liutprando  ; 
ma  la  costui  autorilh  in  questo  affare  è d'as- 
sai lieve  peso  , pigliando  i più  solenni  abba- 
gli, col  narrare,  per  c.sempio,  gli  insulti  di 
Stefano  V al  cadavere  di  papa  Formoso  come 
fatti  da  Sergio  MI,  creato  papa  niente  meno 
che  dieci  anni  appresso. 

Dopo  la  morte  di  Teodoro,  i Romani  si  di* 
visero  in  fazioni.  Gli  uni  elessero  il  prete  Ser- 
gio, gli  altri  Giovanni,  nativo  di  Tivoli,  figliuo- 
lo di  Rampsaido,  il  cui  partito  prevalse.  Ser- 
gio, caccialo  di  Roma,  si  ritrasse  in  Toscana 
sotto  la  protezione  del  marchese  o duca  Adal- 
berto , 0 poscia  in  Francia,  o passò  sette  anni 
in  esilio.  Giovanni  IX  creato  papa  nell' 898, 
tenne  la  sede  per  due  anni , ne’  quali  celebrò 
tre  concili,  ma  ci  rimangono  i canoni  di  due 
soltanto,  l’uno  tenuto  a Roma,  l’altro  a Ra- 
venna. 

20.  Sendo  papa  Giovanni  partigiano  di  For- 
moso, s’affrettò  a tenere  un  concilio  in  Roma 
stessa  per  rimetterne  in  onore  la  memoria  e 
rivocare  ogni  atto  contro  di  lui  intentalo.  Fu 
in  esso  concilio  pubblicato  un  decreto  in  do- 
dici articoli,  in  cui  si  espongono  lo  cose  fatto 
e si  dice:  Noi  rigettiamo  onninamente  il  con- 
cilio tenuto  sotto  papa  Stefano  VI,  dove  il 
venerahil  corpo  di  papa  Formoso  venne  tratto 
di  sepoltura,  profanalo,  trascinato  per  terra 
ad  un  preteso  giudizio,  nel  quale  fu  condan- 
nalo, cosa  che  non  s’udl  giammai  essere  stata 
fatta  sotto  veruno  de'nostri  predecessori , e 
proibiamo,  colTautorilù  dello  Spirito  Santo, 
che  mai  più  si  faccia  nulla  di  somigliante. 
Perocché  non  si  chiama  veruno  io  giudizio  se 


non  perchè  possa  difendersi,  o sia  convin- 
to ; il  che  non  può  convenirsi  a un  cadavere. 
Avendo  i vescovi,  i sacerdoti  ed  il  restante 
del  clero  che  intervennero  a questo  concilio 
domandato  perdono  c protestalo  che  per  solo 
timore  erano  siali  forzati  ad  andarvi,  abbia- 
mo loro  perdonato  ad  istanza  dei  concilio  ; 
proibendo  in  avvenire  a chi  che  sia  d' impe- 
dire la  liberili  de'concili  e di  usare  alcuna 
violenza  a’ vescovi  o di  toglier  loro  gli  averi  o 
d*  imprigionarli  senza  cognizione  di  causa. 

Conciossiachè  Formoso  sia  stato  trasferito 
dalla  chiesa  di  Porto  alla  santa  sede  aposto- 
lica per  nccessilh  e pel  suo  merito,  proibiamo 
a chiunque  di  prendere  questo  fatto  in  esem- 
pio, atteso  princìpaimente  che  ciò  trovasi  vie- 
tato da* canoni,  a segno  di  negare,  a chi  con- 
travvenga. la  comunione  laica,  anche  in  punto 
di  morte.  Proibiamo  ancora  che  quegli  il  quale 
sia  stalo  deposto  da  un  concilio,  e non  rista- 
bilito poscia  canonicamente,  venga  promosso  a 
più  allo  posto,  come  osò  faro  la  popolare  fa- 
zione rispetto  a Bonifacio,  deposlo  prima  dal 
suddiaconato  e poscia  dal  sacerdozio:  so  al- 
cuno ardisse  ciò  tentare,  oltre  l’anatema  della 
santa  .sede  , incorrerli  pur  T indignazione  dcl- 
T imperatore.  Il  Bonifacio  qui  nominato  è 
T immediato  successore  di  Formoso , e da 
Flodonrdo  ci  ò dato  per  santo.  L'anteriore 
deposizione  di  Bonifacio  può  attribuirsi  all  odio 
di  parte  che  ardeva  in  Roma  e nulla  detrae 
al  merito  di  questo  pontefice.  Noi  ristabiliamo, 
prosegue  Giovanni,  nel  grado  loro  i vescovi, 
i sacerdoti  e gli  altri  chierici  della  romana 
Chiesa  , ordinali  canonicamente  da  Formoso  e 
cacciati  dalla  IcmeriUi  di  taluni.  Conforme- 
mente al  concilio  affricano,  condanniamo  il 
riordinare  e il  ribattezzare,  proibendo  ohe  si 
levino  i vescovi  regolarmente  ordinali  per 
metteme  altri  in  lor  luogo  e coM  introdurre 
scismi  nella  Chiesa. 

Perchè  papa  Formoso  aveva  incoronato  due 
imperatori,  Lamberto  ebe  attualmente  era  si- 
gnore in  Italia,  ed  Arnolfo  allora  morente  in 
Germania,  Giovanni  IX,  continua:  Noi  con- 
fermiamo l’unzione  col  santo  crisma  conferita 
all' imperatore  Lamberto,  nostro  figliuolo  spi- 
rituale, ma  assolutamente  rigettiamo  Funzione 
barbaresca  d’ Arnolfo,  e.storla  per  via  d'astu- 
zie.... Ordiniamo  che  sien  giltati  alle  fiamme 
gli  atti  del  concilio  di  cui  abbiam  parlato, 
come  vennero  arsi  quelli  del  concilio  di  Ri- 
mini, del  secondo  efesino,  di  quello  tenuto 
dagli  eretici  contro  papa  Leone  e di  quello  che 
fu  fatto  a CostaolÌDopoli  contro  papa  Nicolao 
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e bracÌBto  a Uoma  soUo  Adriano.  Se  vi  ha 
chi  tenga  per  ecclesiastici  Sergio , Benedetto 
c Marino . per  addietro  sacerdoti  della  Chiesa 
romana,  e Leone,  Pastinale  e Giovanni,  gih 
diaconi,  condannati  canonicamente  e discac* 
ciati  dal  sen  della  Chiesa , o presuma  di  ri* 
stabilirli  nel  loro  grado  senza  l’asseoso  nostro, 
sarà  anatomizzalo  qua)  violatore  de'canoni. 
Dichiariamo  ancora , qualora  non  vengano  a 
penitenza,  separali  dalla  Chiesa  quelli  che 
han  violalo  la  sacra  scfKillura  di  papa  For- 
moso per  trarne  il  tesoro,  ed  osato  trascinare 
il  corpo  di  lui  nel  Tevere. 

Di  gravi  violenze  patisce  lo  santa  romana 
Chiesa  alla  morte  del  pontefice  : il  che  nasce 
dall'esser  lui  consacralo  senza  saputa  delfiin* 
peratore,  senza  aspettare,  secondo  i canonie 
la  consuetudine,  la  presenza  de* suoi  com- 
missari, che  impedirebbero  il  disordine.  Per 
questo  vogliamo  che  in  avvenire  il  papa  sia 
eletto  nelfadunanza  dei  vescovi  e di  lutto  il 
clero,  a richiesta  del  senato  e del  popolo  ; in- 
di consacralo  solennemente  in  presenza  dei 
commissari  dell’imperatore,  e che  nessuno  sia 
ardito  cotanto  da  esigere  da  lui  nuove  forme 
di  giuramenti;  tutto,  perchè  la  Chiesa  non 
abbia  a patire  scandalo  nè  ad  esser  menomala 
la  dignità  dell* im|)cratore.  Stando  al  Pagi, 
questo  decreto  era  già  stato  emanato  da  Ste- 
fano VI;  ma  Pimperalor  Lamberto  volle  fosse 
confermato,  al  pari  della  sua  incoronazione , 
da  tìiovannì  IX  c dai  concilio  di  lui  [Pa- 
gi , 898  , fi.  6).  Si  è anche  introdotto,  prosegue 
il  papa  , una  detestabile  usanza  di  saccheg- 
giare , alla  morte  del  poutence , il  palazzo 
patriarcale,  e il  saccheggio  si  stende  a tutta 
la  città  di  Boma  ed  ai  sobborghi  di  essa  : e 
cosi  vien  fatto  di  tutte  le  case  vescovili  alla 
morte  del  vescovo.  Questo  noi  proibiamo  in 
avvenire  sotto  pena  non  solo  delle  censure 
ccclesiaslicbc,  ma  della  indignazione  eziandio 
dell'imperatore.  Coodanniamo  altresì  il  perni- 
cioso costume  dei  giudici  secolari  o de'  loro 
uHiziali  di  vendere  commissioni  por  la  ricerca 
delle  colpe,  e,  se  trovili,  per  esempio,  donne 
adultere  in  una  casa  appartenente  alla  chiesa 
0 ad  un  chierico , di  prenderle  con  iscandalo 
e maltrattarle  sino  a tanto  che  siano  riscat- 
tate da!  padrone  o dai  parenti  ; dopo  di  che 
esse  si  prostituiscono  liberamente,  presumen- 
do che  il  vescovo  non  possa  più  procedere 
contro  di  esse.  Noi  vogliamo  dunque  che  i 
vescovi  abbiano  la  libertà  nelle  proprie  diocesi 
di  ricercare  e di  punire , secondo  i canoni , 
gli  adulteri  e le  altre  colpe,  o possano,  ad 


un  bisogno,  tener  pubblica  udienza  a Gne  di 
reprimere  i ribelli  (Labbe^  L 9,  p.  502). 

Dopo  que.sio  concilio  di  Roma , uno  ne  fu 
celebralo  a Ravenna,  in  {iresenza  dell'iinpe* 
ralor  Lamberto,  dove  furono  letti  ed  appro- 
vati i dieci  seguenti  articoli  : Se  alcuuo  di- 
sprezzi i canoni  ed  i capitolari  degli  impera- 
tori Carlomagno,  Lodovico,  Lotario  e Lodovico 
suo  figliuolo  intorno  alle  decime,  sarà  scomu- 
nicalo tanto  quegli  che  le  dà  come  quegli  che 
le  riceve.  E l’ imperatore  aggiunse:  So  alcun 
Romano , chierico  o laico,  di  qual  si  sia  grado, 
vuol  venire  da  noi  a implorare  la  nostra  pro- 
tezione. nessuno  vi  si  opporrà,  nè  l’ofTeodcrà 
nella  persona  o negli  averi,  vuoi  per  viaggio, 
vuoi  (liiranlo  la  sua  dimora,  sotto  pena  della 
nostra  indignazione.  Noi  promettiamo  di  man- 
tenere invìoUbilmenlc  il  privilegio  della  santa 
Romana  Chiesa. 

I)  papa,  dal  canto  suo,  disse  all’impera- 
tore: Il  concilio  celebralo  al  tuo  tempo  nella 
chiesa  di  San  Pietro,  principalmente  per  U 
‘ causa  di  papa  Formoso,  sia  sostenuto  dal  tuo 
I assenso  e da  quello  de’vcscovi  e de'signori. 

1 Fa'procedere  esallamenle  contro  tanti  delitti , 
che  ci  costringono  a ricorrere  a le,  di  saccheg- 
■ giamenti,  d’incendi  c d’altro  violenze  commes- 
se nelle  nostre  torre,  che  ci  afflissero  a segno 
di  preferir  la  morte  aircsserne  lesliniooi  ; e 
tali  colpe  non  siano  da  le  lasciale  impunite. 
Confermisi  da  le  il  trattalo  stabilito  dal  padre 
tuo  Guido,  di  felice  memoria  , e si  revochino 
tulle  le  donazioni  di  patrimoni  e di  altri  beni 
falle  in  contrario.  Siene  da  lo  proibite  tulle 
le  assemblee  illecite  dei  Romani  , dei  Lom- 
bardi , dei  Franchi,  nelle  terre  di  San  Pietro 
siccome  contrarie  alia  nostra  ed  alla  tua  au- 
torità. Ci  duolo  poi  sopra  lutto  che,  vedendo 
nel  nostro  avvenimento  al  pontificalo,  distrutta 
la  chiesa  di  San  Salvatore , abbiam  mandato 
a toglier  legname  por  rifarla  in  qualche  mo- 
do, ma  la  nostra  gente  n'è  stata  per  alcu- 
ni tristi  impedita.  Tu  ben  vedi  quanto  sia 
sconvencvol  cosa  che  la  Chiesa  romana  sia 
così  trattala.  Devi  anche  sapere  che  è ridotta 
in  tal  povertà  da  non  aver  più  come  fare  le 
consueto  limosine  por  la  prosperità  del  tuo  re- 
gno , nè  di  che  pagare  gli  stipendi  a’suoi  chic- 
rici  e servi. 

Lètti  che  furono  questi  articoli,  il  papa, 
rivolto  a’vescovi,  Il  esortò  ad  adempire  al  pro- 
prio dovere  nel  guidare  la  greggia  ailìdata 
loro,  ludi  prosegue:  - Giunti  che  stale  a casa 
vostra,  ordinate  un  digiuuo  e fate  una  proces- 
sione per  chiedere  a DioFoslinzion  degli  scismi 
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e (felle  (fiscordie,  e la  coiisorvaiionc  ileìrim- 
pornlop  Lnm!)orto  a proieziajic  della  Chiesa 
[Lahhe^  t 9,  p.  507).  - La  rovina  della  chiesa 
di  Lateraiìo  i]ui  menrionaia  em  accaduta  sotto 
Stefano  VI,  scndosi  sfasciata  tutta  quanta 
dall’altare  insino  alla  porta. 

21.  Mentre  papa  Giovanni  \K  poteva  spti- 
rare  appoggio  dalTìmperator  Lamberto,  questi, 
tornalo  che  fu  dal  concilio  di  Ravenna,  rtinrt 
duna  caduta  da  cavallo  trovandosi  a caccia 
nella  foresta  di  Marengo,  ovvero  fu  quivi  as- 
sassinato dal  Rgliiiolo  di  tin  conte  da  lui  fatto 
morire.  Al  principiare  di  questo  medesimo 
anno  898  avea  cessalo  di  vivere  in  FrartcUl 
il  re  Odone  , lasciando  un  fratello  , Roberto 
duca  di  Francia  . padre  di  Ugo  11  grande  ed 
avolo  di  Ugo  Capeio.  Mentre  slava  per  morire, 
invece  di  trasmettere  lo  scettro  al  fratello, 
pregò  i signori  a riconoscere  per  re  Carlo  il 
Semplice;  e da  quel  punto  Carlo  fu  solo  a re- 
gnare [Sf'gebert.,  an.  898). 

22.  L’anno  appresso,  al  29  di  Nòvembre, 
veniva  a morte  in  Alemagna  F imperatore 
Arnolfo,  dopo  aver  languito  iH*r  oltre  un  anno 
d’una  paraiisia  ond’era  stato  edito  al  Suo  tor- 
nare d’Italia.  Aveva  egli  parlicoIaC  divoilonc 
a SOnfEmmerano  dì  Raiisbona,  e Ira  gli  altri 
regali  fatti  alla  chiesa  di  lui  contasi  un  tabei'- 
nacolocon  la  parte  suf>eriore  e le  colbnde  d’orO 
e col  vertice  adorno  di  gemme.  Si  additb  tut- 
tavia H tomba  d'Aroolfo  In  quella  Chièsa. 

AITaprirsi  dell’anno  susseguente  900,  i ma- 
gnati del  regno  di  Arnolfo  si  assembravaho  a 
Forcheim,  e riconobbero  per  re  Lodovico  sub 
figliuolo  Icgitiirtio,  giunto  appena  ai  sette  anni. 
I vescovi  del  regno  ne  porsero  avviso  al  papa 
con  una  lettera  scritta  a nome  di  Aitone  ar- 
civescovo di  Magonza  e di  lutti  i suoi  sulTra- 
ganci , in  questi  termini  concepita. 

La  grandezza  della  Santilh  tua  saprò  bene 
non  esservi  unahimilò  di  fratelli , soggetta  alla 
podeslò  della  santa  Chiesa  Romana  , che  si 
mostri  piti  fedele,  piti  devota  e piò  sottomessa 
di  noi , soggetti  al  tuo  dominio , e col  capo 
di  tutte  le  chiese,  con  le  forse  tutte  dell’animo 
nostre  ci  rallegriamo  assai  nel  Signore  e nel 
dono  della  sua  grazia, al  vedere  come,  mercò 
la  snntiOi  e prudenza  tua , la  sede  di  cotesta 
chiesa  si  estenda  ampiamente  e con  hiagnifi- 
cenza  nella  divina  religione:  nè  a tal  fine 
cessiamo  dal  continuo  pregare , supplicando 
la  (bvina  clemenza  a concederti  di  inalzarti 
ogni  giorno  più  a cose  beo  più  sublimi  o di 
incominciare  e condurre  a termine  ogni  giorno 
alcun  che  di  sempre  migliore.  Facciamo  intanto 
Rohrbachbr.  Voi.  IV. 
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sapere  alla  clemenza  tua,  essere  il  signor  no- 
stro, l'imperatore  Arno’fo , uscito  dallesilio 
di  qiiesta  vita.  Ma  dacché  in  questo  mondo 
andiamo  ondeggiainlo  nell’Incertezza  e igno- 
riamo qual  dimora  s'abbiano  dopo  questa  vita 
le  ònime  di  alcuni , prostrati  ai  tuoi  piedi  ti 
preghiamo  compiilcerti , mercè  il  potere  della 
tua  autorità,  di  scioglier  rdnìma  di  lui  dai  lacci 
del  peccato,  dacché  viene  sciolto  su  ne'cìeli, 
quanto  tu  scioglierai  sulla  terra.  Avendo  dun- 
que (>erduto  un  padrone  , un  c.ijw  , un  pilota 
sUT.itto , il  vascello  della  Chiesa  ha  vacillalo 
nello  noslre  contrade,  essendo  rimaste  por  al- 
cun poco  di  tempo  incerto  su  qual  re  far  ca- 
der reiezione  ; o perchè  v'era  assai  da  temere 
che  Tassemblea  del  regno  si  dividesse  in  par- 
lili, è avvenuto,  crediam  noi  per  ispirazione 
divina , che  il  figliuolo  del  signor  nostro , 
benché  giovassimo  , è stalo  proclamalo  re  per 
comune  parere  de’principi  e per  consenso  di 
lutto  il  popolo.  Sapendo  noi  come  i re  dei 
Franchi  veiiivah  tolti  sempre  dalla  medesima 
stirpe  , abbiam  creduto  ben  fallo  di  seguitare 
l’antica  usanza  piultosloche  far  novilò.  Che  so 
ciò  abbiamo  fatto  senza  gli  ordini  tuoi  e senza 
il  tuo  permesso,  la  tua  prudenza  non  ne  igno- 
rerò , no  siam  certi , il  motivo.  Sola  cagiono  di 
questo  sono  { pagani  che  stanno  in  mezzo  tra 
noi  e la  Sanlilò  tua,  e che  troncandoci  la  via 
por  venire  presso  la  nostro  santa  madre  , la 
cattedra  di  Roma,  c’impediscono  altresì,  tanto 
siam  mininti , di  poter  mandar  deputali  alla 
tua  dignìtò.  Ora  però  che  si  presenta  un’oc- 
caSiòhe  di  por  sellò  gli  occhi  tuoi  le  noslre  let- 
tere , supplichienio  la  signoria  tua  a voler 
confermare  colla  tua  benedizione,  quanto  fa- 
cemmo di  comun  consenso. 

Notabile  è questa  lettera  sotto  più  rapporti. 
Tra  gl?  storici  moilerni  è invalso  il  vezzo  di 
chiamare  la  fine  del  nono  secolo  e lutto  il  d(?ci- 
mo , un’eth  di  ferro,  Un  secolo  di  barbarie. 
Ma  e’pare  che  un’epoca  in  cui  i vescovi  o i 
primari  signori  d’un  paese  come  la  Gennania, 
scrivòho  con  tanta  filial  cortesia  al  ca(x>  delia 
Chiesa  universale  intorno  all’elezione  da  essi 
fatta  di  un  re  giovinetto  , pregandolo  a con- 
fermarla, non  sia  poi  un’epoca  tanto  disperata, 
e che,  Se  aireslerno  avvi  un  che  di  ruvido 
nc’coslumi , in  fondo  dc’cuori  però  vi  si  scor- 
ge Il  germe  di  grandi  virtù. 

23.  Passai)  quindi  i vescovi  n discorrere 
d’altro  faccende  al  pontefice  - Facciamo  ezian- 
dio conoscere  alta  tua  pielò  , dicono  , avere  i 
vescovi  di  Baviera  (atto  lainenio  con  noi  che 
i Moravi  , popoli  levatisi  a ribellione  contro 
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i Franchi , si  vantino  (J’avcrc  da  lo  ricevuto 
un  metropolitano  , quantunque  steno  stati  mai 
sempre  uniti  alla  provincia  della  Baviera. 
Dolgonsi  inoltre  cho  siano  accusati  presso  la 
tua  aliiludine  d’avere  sireUo  alleanza  co’pa- 
gani  e d’iulendersola  con  loro:  han  dimandato 
consiglio  a noi , ma  noi  non  abbiamo  lor  vo< 
luto  darne  se  non  dopo  che  ti  avessimo  con- 
sultalo piT  lellcre , il  che  ci  han  pregalo  <li 
fare  intanto  che  pulsano  a farlo  essi  medesimi. 

I nostri  fratelli  di  Baviera  son  buoni  pastori 
che  vegliano  atteniamente  sul  gregge  loro  com- 
messo , acciò  il  lupo  rapace  nou  involi  alcuna 
pecorella  a colui  che  niDlizio.samentc  li  mette 
in  triliotazionc  : se  inai  accadesse  che  sfugga 
al  castigo  presente^  non  si  sottrarrà  per  fer- 
mo al  futuro  castigo.  Tutte  queste  coso  noi 
scriviamo  a le  che  sei  il  cap  di  tutta  la  santa 
Chiesa  sparsa  por  l'universo  intero,  il  consola- 
tore de’tuoi  membri  aOìilti,  a finche  abbiacon- 
forlare  que’uoslri  santissimi  fratelli  e a repri- 
mere l'insolenza  de’Moravi,  la  qual  plrebbe 
esser  causa  di  grande  spargimeulo  di  sangue 
[LabbCy  t.  9,  p.  496  ). 

I vescovi  di  Baviera  scrissero  eglino  pure 
a papa  Giovanni:  AI  sommo  pnletìco , cosi 
essi , c papa  universale  non  d una  sola  città, 
ma  dell'universo  intero,  Giovanni,  magnifico 
reggitore  della  romana  sede,  gli  umilissimi 
figliuoli  della  tua  paternilh,  Teoiinaro  arcive- 
scovo di  Salisburgo,  Valdonc  di  Frisinga, 
Ardiembaldo  (rAichsladt,  Zaccaria  dì  Seb<ma 
(vescovado  trasferito  poscia  a Brcssauonc), 
Taltone  di  Batisbona  e Riccardo  di  Passavia, 
come  pure  tulio  il  clero  e il  popolo  cristiano 
della  Baviera  , progresso  felice  nel  Salvator 
nostro , accrescimento  della  pace  cattolica  o 
regno  eterno  ! La  merci*  de'decreli  dc'luoi  pre- 
decessori e delle  istiluzioui  de'padri  ortodossi, 
noi  slam  pienamente  ainmacslrali  a rivolgerci 
al  romano  ponleiìce  in  quaUisia  impedimento 
si  opponga  al  nostro  ministero,  aflinchè  violalo 
non  sìa  pur  alcuna  dissensione  ciò  che  spila 
all' unità  della  concordia  o alla  conservazione 
della  disciplina,  ma  con  sovrana  provvidenza 
da  lui  definito;  non  ptendo  noi  credere,  cornee- 
chò  lutto  di  cel  sentiamo  nostro  malgrado  suo- 
nar all'orecchio,  che  dalla  santa  ed  apostolica 
cattedra,  ch'è  pr  noi  la  madre  della  dignità 
sacerdotale  e la  sorgente  della  religìon  cristia- 
na, esca  cosa  alcuna  alle  regole  contraria.  Pure 
tre  vescovi  che  si  dissero  da  te  mandati,  cioè 
Giovanni  arcivescovo,  Benedello  e Daniele 
vescovi  , son  venuti  nel  paese  degli  Slavi , 
chiamali  Moravi , che  furon  sempre  a noi 


soggetti  nello  spirituale  e nel  temprale  , aven- 
do ricevuto  da  noi  il  cristianesimo.  Perciò 
il  vescovo  di  Passavia  , nella  cui  diocesi  si 
trovano,  vi  entrò  quantunque  volle  gli  piacque, 
dappoiché  ebber  comincialo  la  loro  conversione, 
vi  tenne  il  suo  sinodo  e vi  esercitò  la  sua 
autorità  , senza  opposizione  di  sorta.  I nostri 
conti  medesimi  vi  tennero  le  udienze , vi  eser- 
citarono la  giurisdizione  e vi  riscossero  i tributi 
seuza  vermi  contrasto  , sino  a tanto  che  i 
Moravi  principiarono  ad  allontanarsi  dal  cri- 
stianesimo e da  ogni  giustìzia  e a muoverci 
guerra  , togliendo  la  libertà  delle  strade  al 
vescovo  c a'predicalorì  , c renderonsi  indipn- 
dcnli . 

Ora  si  vantano  di  aver  ottenuto  da  le,  a 
forza  di  danaro,  che  fusscr  loro  mandati  quei 
vescovi , pr  dividere  in  cinque  parti  il  ve- 
scovado di  Passavia  ; perchè  , essendo  entra- 
li, por  quanto  dicono,  in  nome  tuo,  vi  hanno 
ordinato  un  arcivescovo  e tre  vescovi  sufTra- 
ganei , senza  saputa  del  vero  arcivescovo  c 
seuza  l'assetiso  del  vescovo  diocesano,  quan- 
tunque sia  vietalo  da' canoni  lo  erigere  nuovi 
vescovadi  se  non  con  la  permissione  del  ve- 
scovo, e con  fautorìtà  del  concilio  provin- 
ciale. Il  vostro  predecessore,  al  lemp  del 
duca  Svenliboldo,  consacrò  vescovo  Vichingo 
c non  lo  mandò  nel  vescovado  di  Passavia,  ma 
ad  un  pplo  nuovo  che  questo  duca  aveva 
assoggettato  coil'armi  e fatto  cristiano. 

Ora  avendo  gli  Slavi  l'accesso  interamente 
libero  appresso  u'  tuoi  legati , ci  hanno  app- 
sto  calunnie  senza  Dumero  perchè  non  ave- 
vamo prsona  da  rispndere  loro.  Dissero  esser 
noi  in  discordia  co’Franccsi  e con  gli  Alemanni , 
quando  a quella  vece  siamo  amici.  Dissero 
cb'eravamo  in  guerra  eoo  loro  medesimi,  il 
che  non  neghiamo  punto  ; ma  ciò  avvenne  pr 
la  loro  insolenza,  non  por  colpa  nostra.  Da  che 
si  diedero  a trascurare  i doveri  del  crìstiaoe- 
sìmo , han  negato  ì tributi  a'  nostri  re  e preso 
le  armi  contro  dì  essi;  ma,  vogliano  o no  ,1| 
saranno  eglino  sempre  a loro  soggetti.  Per  il 
che  tu  devi  ben  guardarli  di  non  sostenere  il 
partito  caitivo.  Il  nostro  giovine  re  in  nulla 
cede  a’  pmlecessorì  suoi , c vantasi  d'essere, 
come  quelli,  il  protettore  della  romana  Chiesa. 

Quanto  alle  accuso  che  ci  fanno  gli  Slavi 
d'aver  trattato  con  gli  Ungberi  in  pregiudizio 
della  religione  ; giurata  la  pace  con  loro  nel 
nome  di  un  cane  e di  un  lup  c con  altro 
abominevoli  cerimonie  , e dato  ad  essi  danaro 
per  passare  in  Italia,  se  fossimo  alla  tua  pre- 
senza , d giustiBcberemo  dinanzi  a Dio  che 
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(Ulto  sa , e dinanzi  a to  che  tieni  il  suo  luogo. 
È vero  che,  minacciando  gli  Ungheri  conti- 
nuamente alcuni  crisliani , nostri  sudditi  lon- 
tani da  noi , e perseguitandoli  aspramente  ab- 
biam  dato  loro  non  danari  ma  panniiini,  per 
acchetarli  e liberarci  dalle  loro  vessazioni.  So- 
no gli  Slavi  medesimi  quelli  che  fecero  gih  da 
lungo  tempo  quello  che  appongono  a noi.  Pre- 
sero essi  seco  una  gran  quanlilì»  di  Ungheresi, 
fecer  radere  il  capo,  come  essi,  a molti  di 
loro,  per  mandar  gli  uni  e gli  altri  contro 
di  noi.  Molti  de’ nostri  crisliani  han  condotti 
via  schiavi , altri  ammazzati , altri  l.'ìsciati 
morir  di  fame  e di  sete  nelle  prigioni;  ban 
ridotto  in  servitù  uomini  c donne  nobili,  ro- 
vinate le  fabbriche  . abbruciate  le  chiese  per 
modo  che  una  sola  ve  n’era  in  tutta  la  nostra 
Pannonia  eh’ è provincia  si  estesa.  I vescovi 
da  te  mandali . se  vorran  confessare  il  vero, 
ti  potran  dire  per  quanti  giorni  abbian  veduto 
il  paese  deserto.  Quando  ci  giunse  notizia  che 
gli  Ungheri  erano  in  Italia,  n’ ^ testimonio 
Iddio  del  desiderio  che  ci  prese  di  far  la  pace 
cogli  Slavi,  promettendo  di  perdonar  loro  tutto 
il  passato  e restittiire  quel  che  avevamo  di 
loro  ragione , purch^  ci  dessero  tempo  di  an- 
dare a difendere  i beni  dì  San  Pietro  e il  po- 
polo cristiano,  ma  non  Pabbiam  potuto  ollenere. 
Perciò  ti  preghiamo  di  non  prestar  fede  a' so- 
spetti che  si  vorrebbero  desiare  in  te  a nostro 
danno,  Rno  a tanto  che  un  legato  spedito,  per 
tua  parte  o per  nostra  te  ne  renda  conto.  Io 
Tentmaro , arcivescovo , che  mi  prendo  cura 
de*  patrimoni  dì  San  Pietro , non  ho  potuto 
nè  portarti  nè  spedirti  il  danaro  che  li  è do- 
vuto, impeditone  dal  furor  de’ pagani.  Ma 
poiché,  per  la  grazia  di  Dio.  l’Italia  nò  libe- 
rala , te  lo  manderò  più  presto  che  mi  verrò 
fatto  (tafiòe,  t.  9 , p.  498). 

Molle  cose  notar  si  potrebbero  su  questa 
lettera  de’  vescovi  di  Baviera.  Dicono  i Moravi 
essere  «^lati  da  loro  condotti  al  cristianesimo. 
Patto  sta,  e l’abbìam  veduto,  ch'ossi  furono 
convertiti  da’  Santi  Cirillo  e Melodie , man- 
dati dalla  sede  apostolica  : il  secondo  dei 
quali  fu  fallo  arcivescovo  di  quella  nazione. 
A volere  mantener  pura  la  fede  appo  i Moravi 
c compiere  il  loro  incivilimento,  era  cosa  più 
ovvia  che  si  desser  loro  un  arcivescovo  e ve- 
scovi propri , anzi  che  lasciare , per  conside- 
razioni politiche , dipendessero  da  un  vescovo 
di  Baviera  ; giacché  , a dir  vero , non  altra  ne 
allegano  i vescovi  bavari.  Finalmente  scorgesi 
da  lutto  questo  che  Roma  era  sin  d’allora  il 
centro  e il  giudice  supremo  non  solamente  di 
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I tutti  gli  affari  religiosi,  ma  de’ politici  eziandio 
tra  le  nazioni  cristiane. 

2i.  Gli  Ungheri , con  tal  nome  appellali 
perchè  discendenti  dagli  Unni,  ma  detti  appo 
loro  Magiari,  erano  nuovi  barbari  venuti  d.il 
fondo  della  Scozia,  i quali  avean  comincialo 
a mostrarsi  nell'impero  de’ Franchi  verso  l’an- 
no 8S9.  Pntrati  da  prima  nella  Pannonia  e nel 
paese  degli  Avari  . fecero  frequenti  scorrerie 
nelle  provincie  di  Carìnzia  , .Moravia  e Bulga- 
ria: quando  pervennero  nella  prima  di  questo 
sommavano  a dugento.sedicimila  uomini , par- 
lili in  centotlo  iribii  di  duemila  uomini  cia- 
scuna , senza  contar  le  donne  e i fanciulli.  A 
quanto  narrano  gli  storici,  non  v’ebbe  mai 
nazione  più  feroce  di  questa.  Senza  fede  nè 
religione,  somiglianti  de!  tutto  agli  Unni  loro 
antenati,  altra  stanza  non  avevano  de’ loro 
carri  in  fuori , errando  di  continuo  e campan- 
do la  vita  di  caccia”e  pesca  o di  mèle,  carne, 
vino  e latte  di  ior  greggi.  Quantunque  sotto 

I clima  freddissimo,  andavano  mezzo  nudi,  non 
altro  indos.sando  che  pelli  di  fiere.  Robusti , 
non  domi  da  fatica  nessuna  , disumani , scan- 
navano i prigionieri,  ne  bevevano  il  sangue 
e ne  mangiavano  il  cuore  , credulo  da  loro 
rimedio  a più  malattie.  Porlavan  la  testa  sem- 
pre rasa  per  non  dar  prese  ai  nemici,  c passa- 
vano la  loro  vita  a cavallo.  Superbi  erano,  .sedi- 
ziosi, inquieti,  impetuosi,  ma  cupi  e iacilurni 
più  che  a’detti  pronti  alle  percosse.  Le  donno, 
non  da  meno  in  ferocia  de’loro  mariti,  tormen- 
tavano elleno  stesse  il  viso  a’ propri  figliuoli 
np]K‘na  nati,  prima  di  dar  loro  il  latte,  a 
fm  di  avvezzarli  a sopportar  le  ferite.  Altra 
.scuola  poi  non  avean  questi  che  maneggiar  ca- 
valli e trar  d’arco , nel  che  si  rendevano  so- 
prammodo valenti , e ben  di  rado  ricorrevano 
alla  spada.  Arnolfo  fu  il  primo  a chiamare  in 
suo  aiuto  questi  barbari  pagani,  per  sottomet- 
tere Svenliboldo  duca  di  Moravia.  Onde  non 
senza  ragione  i Moravi  ne  facean  lamento 
[fJist.  du  Bas  Empire,  lib  72,  cap.  12). 

Non  lardarono  gli  Ungheri  a passare  In  Ba- 
viera e quindi  in  Italia,  ove  pervennero  nel- 
TAgoslo  dell’anno  889.  Ai  24  di  Settembre  il 
re  Berengario  diede  loro  battaglia  non  lungi 
dalla  Brenta  , fiume  che  scorro  accosto  a Pa- 
dova : e v’obber  mollo  migliaia  di  cristiani 
uccisi  e annegati , tra*  quali  non  pochi  vescovi 
e conti.  Luitardo,  vescovo  di  Vercelli , ch’era 
stalo  in  favore  presso  P imperatore  Carlo  il 
Grosso,  mentre  fuggivasene  co* suoi  tesori, 
cadde  nelle  mani  degli  Ungheri,  che  Pammaz- 
zarono  e si  resero  padroni  delle  immense  sue 
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(iovizic.  Ritornali  a Nonantola  nel  modenese, 
Irucidaroiio  una  parte  de’ monaci,  arsero  il 
n.nnasirro  insieme  con  una  gr<in  quaolilb  di 
lil>ri  oiid'era  ricco,  e saccheggiarono  ogni  cosa. 
L’abbate  di  esso , Leopardo , e il  riuianenle 
de' monaci  se  nc  fuggirono  e stettero  alcun 
lempo  celali;  ma  poscia  raccozzatisi,  rifab- 
bricarono il  chiostro  c la  chiesa.  Per  lutto 
un  secolo  gli  Ungheri  furono,  per  tal  modo, 
nella  mano  di  Dio  una  verga  a castigo  deirLu- 
ropa  : indi  Ri  darh  loro  un  cuore  umano  e do- 
cile con  un  santo  re  che  sari»  il  loro  apostolo; 
c celesta  verga  della  sua  giustizia  diverrà  un 
nuovo  albero  nel  terrestre  paradiso  della  sua 
Chiesa  ì^laronio,  Pagi}- 

25.  Il  monastero  di  San  Gallo  nella  Sviz- 
zera fu  , nei  secoli  nono  e decimo , come  dir 
un  semenzaio  di  uomini  per  sanlitì»  e tlolirina 
illustri.  Primeggiavanvi  segnatamente  Ralper- 
lo,  Nolchero  e Tulilone,  tre  amici  inseparabili, 
tulli  per  nascita  distinti.  Ralperlo,  fattosi  mo- 
naco a San  Gallo  sin  dalla  sua  prima  giovi- 
nezza , ebbevi  a maestri  Isone  e Marcello, 
amendue  a quel  tempo  in  gran  fama  , sotto  i 
quali  imparò  !c  umane  e le  divine  lettere  in 
centpagnia  di  Tulilone  c Nolchero.  Si  strinsero 
fra  <|Ue.sli  tre  discepoli  ì legami  d’amicizia  por 
modo  che,  sebbene  d'indole  al  lutto  diversi, 
avean  nondimeno  un  cuore  ed  uu’anima  sola. 
Sondo  Lardor  per  lo  studio  il  principal  mo- 
tivo di  cotale  intrinsechezza,  permeileasi  loro 
di  raccogliersi  insieme,  neirinlcrvallo  che  allora 
coslumuvasi  porre  tra  il  mattutino  e le  laudi, 
per  ragionare  sulle  difììcolth  che  si  scontrano 
no’ libri  della  Scrittura.  Usciva  appena  Raipcr- 
to  riciradolescenza,  c tosto  vcnivagli  commessa 
la  scuola  interna  del  monastero  ; nè  lasciò  di 
aver  cura  anco  deiresterna  , ch'era  frequen- 
tatissima. Spiccava  nelle  sue  lezioni  una  ma 
ravigliosa  chiarezza  c un’amorevolezza  singo- 
lare in  trattar  con  gli  alunni,  alla  quale  non 
pertanto  aceoppiavn  non  minore  fermezza  n far 
che  si  serbasse  il  buon, ordine  appuntino.  Tqito 
inteso  al  proprio  ulTìzio  , rarissimo  volle  ponea 
piede  fuori  del  chiostro,  nè  mai,  nonostante 
le  sue  infermitb  che  talora  lo  gittavano  in  uno 
stato  d'assoluto  languore,  interruppe  le  sue 
istruzioni.  Abbiam  di  lui,  tra  Taltre  opere, 
una  storia  dell'ahbazia  di  San  Gallo.  Cessò  di 
vivere  verso  T890  , parecchi  anni  prima  dei 
suo;  due  amici,  Furono  presenti  al  suo  morire 
da  quaranta  suoi  allievi,  ch'erao  proti  o cano- 
nici, e gli  promisero  Ironia  messe  ciascheduno 
per  ripo.so  dell'anima  sua;  colla  ccrlezz.'»  dei 
quali  suffragi , spirò  con  giubbilo  nel  Signore. 


Tulilone,  rampollo  di  nobile  e potente  ca> 
sala,  era  ben  fatto  della  persona  , aveva  bella 
voce , disinvoltura  assai,  eloquenza  naturale, 
abilitò  a rispondere  d’improvviso  e acconcia- 
menle  sopra  ogni  maniera  d'argomenti.  Era 
inoltre  buono,  ufficioso  e sempre  piacevole,  o 
nella  società  o neU'allegria.  Veunc  ioGn  da  gio- 
vane cresciuto  nel  monastero  di  San  Gallo , 
ovo  dedicossi  a servire  Dio  sotto  la  regola  di 
San  Benedetto , fece  suoi  studi  sotto  i mede- 
simi maestri  che  l’amico  Ralperlo , e divenne 
poeta , oratore , musico  , c in  pittura  c scul- 
tura valente  quanto  riuscir  poteasi  nel  suo 
secolo.  Ei  conobbe  eziandio  qualcosa  d'arti 
meccaniche;  ma  eoa  singolar  cura  si  volse  a 
coltivare  la  musica  , a cui  senlivasi  tratto  da 
l>arlicolar  genio  ; e sapeva  sonare  con  tal  per- 
fezione ogni  specie  di  siromeuii , che  gli  fu 
duUabbate  commessa  l'istruzione  de' nobili 
giuvinetli  posti  colò  ad  esser  educati.  Carlo  il 
Grosso,  veggendo  in  lui  cotante  belle  doti  si 
naturali  che  acquistato,  era  solito  dire,  giu- 
sta il  pensar  del  mondo:  Peccalo  che  un  si 
bell'uomo  sia  stalo  seppellito  neiroscurilò  di 
un  chiostro  ! 

Tutti  questi  bei  pregi,  anziché  pregiudi- 
care, crebbero  splendore  alla  virtù  di  Tuli- 
Ione.  Era  egli  uno  de'  più  assidui  al  coro , c 
così  zela>;te  per  l’osservaoza  della  regola  e. 
del  decoro  che , al  vederli  anco  menomamente 
offesi , non  si  polca  tenere  dal  levar  la  voce 
a riprendere  e dallo  adoperarsi  a porvi  riparo. 
Aveva  tanto  cara  la  casiiib,  che  in  questo  si 
dava  a,  veder  discepolo  di  Marcello,  il 

quale  soleva  serrar  gli  occhi  ove  appena  in 
femmina  si  scontrasse.  Venne  egli  chiamalo 
a far  prova  della  perizia  sua  nella  pittura  e 
scultura  in  lontani  paesi  ; singolarmente  a 
Metz,  ove  dipinse  un  famoso  quadro  della 
Vergine , del  quale  si  fa  ricordo  nel  spo  epi- 
taffio: ma  allorché  vcnivangli  tributali  lar- 
ghi encomi  pe’ lavori  suoi,  procacciava  di 
nascondersi  e andarsene  altrove  per  cansare 
i moti  della  vanagloria.  Alle  sculture  e pitture 
da  sé  falle  soleva  apporre  alcuna  iscrizione 
in  versi.  Mori  Tutilouc  in  odore  di  santo  ai 
28  di  Marzo  deH'anno  898,  a quanto  credesi, 
c venne  sepolto  u San  Gallo,  nella  cappella 
di  Santa  Caterina,  che  posteriormente  prese, 
io  un  col  contiguo  cimitero , il  nome  di  lui 
{llist.  Liit.  de  France , foni.  5). 

Nolchero,  soprannominato  il  Balbo  dalla 
iaipcdila  loquela,  pel  qual  difetto  differenziasi 
da  due  altri  dotti  d'egual  nome  e professione , 
l'un  dctlp  il  Fisico  o Medico,  l’altro  Laliconc, 
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0 dalle  labbra  grosse , monaci  cairambi  di 
San  Gallo,  nacque  in  sul  Tiuire  del  regno  di 
Lodovico  il  Buono , da  genilori  cospicui  per 
nobilU,  e (u  da  Cauciullelto  messo  in  educa- 
zione nel  monaslero  aniidello,  dove  abbracciò 
la  vita  del  chiostro.  Sebbene  (ti  complessione 
debole  e delicata , non  rimanevasi  addietro  a 
veruno  per  zelo,  coraggio  e costanza  nella 
pratiche  dalla  disciplina  prescritte:  e timido 
qual  era  alcun  poco  per  indole  nello  straordi- 
narie e impreviste  occasioni , mostravasi  non 
pertanto  nelle  tentazioni  e aoU’avversilh  intre- 
pido. Era  d una  mansuetudine  a tutta  prova, 
c nessuno  pareva  essere  stato  più  di  lui  d'ogni 
altro  dono  della  grazia  privilegiato.  Bigido  os- 
serva U>r  della  regola.  Iacea  suo  priocipal  do- 
vere il  non  mancarvi  nella  benché  minima 
parte,  e il  restante  suo  tempo  tutto  spendeva 
neH'orazione , nel  leggere  e nello  insegnare. 

A somiglianza  da' suoi  amici,  Tutilone  e 
Ralperto,  applicò  alle  arti  liberali  sotto  Mar- 
cello ed  Isnne , alla  musica  specialntenle  , a 
cui  sentivasi  iocUuato  a nella  quale  riuscì 
abilissimo:  non  ebbe  però  trasan  late  le  scienze 
divine  e progredì  quasi  di  pari  passo  noU'una 
0 nell'altra  letteratura  che  nelle  virtù.  Morto 
Isoiie , gli  sottentrarono  Ralperto  per  la  scuola 
esteroa  e Nolcbero  per  l'altra , dove  questi  si 
trovò  per  collega  il  suo  istitutore  MUcoello. 
L'ufliiio  di  maestro  non  scemò  punto  in  lui  lo 
zelo  pec  l’esatta  disciplina  , anzi  gÙMioasi  egli 
della  nuova  aulorité  per  la  pili  precisa  osser- 
vanza di  quella.  L’opera  che  (lava  all'  inse- 
gnamento non  assocbiva  per  tal  modo  lutto 
il  suo  tempo  ohe  non  sapesse  trovarne  anco 
per  attendere  a letterari  lavori  e trascriver 
buoni  libri  : alle  quali  due  occupazioni,  si  re- 
strinse da  poi  ch’ebbe  lasciato  il  reggimento 
delle  scuole.  Contasi  tra'suoi  principali  disce- 
poli Armanno,  che  fu  maestro  a Sant’  Udal- 
rico.  In  sifTalU  esercizi  trascorso  Notebero 
l'intera  sua  vita,  ebo  protrasse  a molta  eth 
e chiuse  io  fama  di  santo  a'  6 d' Aprile 
dell'anoo  81  ì.  L’opera  principale  che  ci  rimane 
di  lui  ò il  tnartirologio , composto,  come  ac- 
cenna egli  stesso,  verso  l’anno  892,  sotto  il 
pontificato  (li  papa  Formoso  {Hiif.  LiU.  de 
France , 1.  5). 

86.  In  compagnia  da’  Ire  amici  di  coi  di- 
cemmo studiò  pur  nel  monastero  di  San  Gallo 
Salomone  IH , vescovo  di  Costanza  , che  seppe 
ben  addentro  cosi  nelle  sacre  come  nelle  pro- 
fane scienze  e fu  buono  scrittore  di  versi  e di 
prose.  Compiute  . ch’ebbe  le  scuole  , usava 
sposso  alla  corto,  fu  cieato  cappellano  del  re 


di  Germania,  ebbesi  parecchie  abbazie  e,  ordi- 
nato nell'  890  alla  sode  di  Costanza  , resse  la 
sua  chiosa  da  buon  pastore,  e si  rendè  non 
petto  benemerito  dell'abbazia  ov'era  stato  alle- 
valo. Alcune  spiacevoli  bisogne  nondimeno  il 
costrinsero  a fare  il  viaggio  di  Roma,  dove  fu 
ricevuto  oon  onore  da  parte  del  papa  , o nel 
ritorno  portò  seco  dolio  reliquie.  Terniinò  sua 
vita  ai  5 di  Geunaio  del  920 , vigilia  dell'  Epi- 
fania. Ebbe  sempre  amore  alle  lettere  e favori 
di  buon  grado  i oollivalori  di  esse;  fu  notata 
in  lui  una  perizia  singolare  nel  dipingere  let- 
tere maiuscole  , ed  anche  dopo  fallo  vescovo 
dilctlavasi  nell'  indorarle.  Più  mirabile  ancora 
era  la  facondia  sua  in  favellar  dal  pergamo , 
sicebè  ben  raro  accadeva  che  non  cavasse  le 
lagrime  a’suoi  uditori.  Oli  si  dò  pure  lode  di 
siugolar  piacevolezza  nel  conversare.  Era  in 
gran  familiarilò  con  due  vescovi  di  merito  e 
saper  non  comune  , Dadone  di  Verdun  e Val- 
drantoo  di  Strasborgo.  Al  primo  spedi  parec- 
chie composizioni  io  versi , nelle  quali  il  di- 
pinge come  luce  del  suo  secolo,  speeofaio  e 
modello  de'  vescovi , frango  pilota  de’  semplici 
fedeli.  L’altro , di  cui  abbiamo  egualmente 
alcune  poesie,  vien  commeudato  sicoome  ve- 
scovo di  gran  sanlitb , e tenne  la  sede  di  Stra- 
sborgo dall'  888  al  90S. 

87.  Un  altro  santo,  uomo  dottissimo  e scrit- 
tore forbito  sopra  ogni  altro  de’ suoi  tempi, 
Rathodo  vescovo  d' Utrecht , era  nato  dopo  la 
melò  del  nono  secolo  di  genitori  d'origioe 
francese  dal  lato  paterno  e tanto  rispettabili 
per  religione  quanto  illustri  per  nobiltò.  La 
madre , ch'era  pronipote  di  Ralbodo  duca  o re 
de'  Frisoni , impose  nel  ballesimo  il  cosini  no- 
me al  figliuolo , che  appena  fu  in  etò  di  fre- 
quentare le  scuole  venne  mandato  a Colonia , 
presso  l'aroivescovo  Gontiero  suo  zio.  Ma  gli 
impacci  che  si  trasse  addosso  questo  prelato 
per  le  soverchia  parte  pigliatasi  nel  divorzio 
del  re  Lotario  costrinsero  il  giovane  Ratbodo 
ad  allontanarsi  da  (|uella  citlò.  Per  oonsiglio 
de’  genitori  o di  alcuni  amici  andossene  alla 
corte  del  re  Carlo  il  Calvo  ^ non  giò  per  mire 
ambiziose,  come  quasi  lutti  gli  altri  giovani 
signori  che  ricercavan  gli  onori  e lo  dignilò  del 
secolo,  ma  coll’  intento  d’istruirsi  nelle  scienze 
alla  scuola  aperta  nel  palazzo.  Capo  di  questa 
era  allora  il  filosofo  Mannone  e coniava  non 
pochi  distinti  allievi,  tra'  quali  Stefauo  e Man- 
dono  , che  forco  poi  vescovi,  l’uno  di  Liegi, 
l’altro  di  ChAlons  su  la  Marna.  Ardeva  tra 
que’  condiscepoli  una  nobile  emulazione  ; nè 
Ratbodo,  lultoobè  il  più  giovine,  lasciavasi 
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viocN^re  vaoì  nel  lavoro  vuoi  neirassiduilb  allo 
studio:  ondechè  andò  innanti  a gran  passi 
nel  sapere  e non  meno  nella  virili,  ammiran- 
dosi in  ogni  suo  procedimento  una  prudenza 
e gravili  duomo  provetto  e una  modestia  che, 
intesa  a nascondere  il  suo  merito,  serviva  a 
porlo  in  maggior  luce.  Le  tante  egregie  doti 
ond’era  fornito  procacciarono  al  nostro  stu- 
dente la  benevolenza  del  principe  e la  univer- 
sale venerazione.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Calvo.  Ralbodo  segui  la  corte  del  successor 
Lodovico  il  Halbo,  dove  Mannone  continuò  a 
far  da  maestro. 

Era  si  nolo  in  Utrecht  il  merito  di  Ralbodo 
che,  sendo  morto  nell’ 899  il  vescovo  Rgil- 
baldo , fu  dal  clero  e dal  popolo  ad  una  voce 
eletto  per  quella  sede,  con  gran  satisfazione 
del  re  Arnolfo  e d’ognuno:  a lui  solo  ne  in- 
crebbe  e,  dopo  lungo  riluUare,  venne,  mal 
suo  grado , ordinalo.  Come  prima  fu  vescovo 
.abbracciò  il  vestire  e il  vivere  da  monaco 
sull*  esempio  di  San  VilUbrodo  e San  Bonifacio 
suoi  predecessori.!  quali  si  propose  d’imi- 
tare in  ogni  cosa;  nò  solamente  asieneasi 
dalla  carne  , ma  digiunava  i due  e I tre  giorni 
di  seguito.  Primepgi.ava  in  lui  siill’allre  virlh 
la  carilh  verso  i poveri  . ai  quali  ogni  di  la- 
vava i piedi,  dava  mangiare  e vestire,  c di- 
spensava quanto  gli  venisse  alle  mani  de‘  beni 
di  questo  mondo. 

Perocché  i Danesi  o Normanni  avean  di- 
strutto la  citUi' sua  episcopale,  faceva  egli 
.sovente  sua  dimora  a Devenler,  visitando  (a 
Frisia  a fìn  di  sbarbicarvi  gli  avanzi  dell' ido- 
latria; ma  veoner  qiie’barbari  ad  attraversarlo 
nella  santa  impresa.  Ed  egli,  esortati  che  li 
ebbe  indarno  a convertirsi,  pronunziò  contro 
di  essi  l'anatema;  onde  furon  poco  stante  cólti 
dalla  peste,  che  trasse  quasi  tutti  a morte. 
Aveva  il  dono  de"  miracoli  e di  profezìa  , e tra 
l’altre  cose  predisse  il  giorno  di  sua  morte  , 
come  puro  il  nome  e i principali  fatti  del  suo 
succes.sore.  Ove  fosse  invitalo  dal  re  a pre- 
stargli alcun  servicio.  rispondea  con  bel  modo; 
« Giusta  cosa  è obbedire  alla  sovrana  podestà, 
ma  chi  non  sa  che  mai  s'avviene  ai  vescovi 
r impacciarsi  di  faccende  secolaresche,  capi 
quei  sono  della  milizia  cristiana?  Cìnti  dellarmi 
spirituali , deano  essi  pregar  senza  intermìs- 
.sione  per  la  salute  del  re  e del  popolo,  stu- 
diarsi a guadagnarsi  le  anime , non  t beni 
ili  questa  terra.  L'allre  armi  spella  ai  guer- 
rieri del  re  il  portarle , che  godono  de’  favori 
di  lui  ».  Tal’cra  la  risposta  del  santo,  cui  nè 
carezze  nè  minacce  valsero  mai  a rimuovere 


da  quella  sua  fermezza.  Chiuse  egli  santa- 
mente i giorni  verso  l’anno  918,  al  29  di  No- 
vembre, in  cui  cade  la  sua  festa,  e fu  sep- 
pellito a Devenler  (Acta  Bened.y  lec. , 5). 

28.  Un  altro  santo  vescovo  , vogliam  dire 
Folco  di  Reims,  terminava  la  sua  vita  col 
martirio  ai  tO  di  Giugno.  Tenne  egli  nell’  891 
un  e.oncìlio  nella  sua  cìttò  contro  Baldovino  11 
conte  dello  Fiandre,  figliuolo  di  quel  Baldo- 
vino, da  noi  piò  sopra  ricordato  ^ che  aveva 
rapito  la  figliuola  di  Carlo  il  Calvo.  Mosse  la- 
mento il  concìlio  che  quel  signore  si  usurpasse 
i beni  ed  anco  gli  onori  ecclesiastici  infìno  ad 
assumere  il  titolo  di  abbate  , e senteoziavalo 
meritevole  di  scomunica;  a considerazione 
però  de’ servigi  che  avea  prestalo  al  regno  e 
alla  religione  contro  i Normanni,  si  rattenne 
dal  fulminar  le  censure  per  concedergli  spazio 
a far  penitenza  e giovarsi  delle  ammonizioni 
che  gli  verrebbero  date.  Spedi  impertanlo  una 
lettera  a Dodilonc  di  Gambrai,  commettendogli 
la  leggesse  al  conte  Baldovino , se  fosse  pre- 
.senie,  o gliela  mandasse  e facesse  spiegare  dal 
.«no  arcidiacono;  e.  nel  caso  non  potesse  que- 
.sti  parlargli,  ne  ordinasse  la  lettura  in  alcun 
de’ luoghi  ove  il  conte  aveasi  usurpato  beni 
ecclesiastici.  Ingiungevasi  in  essa  lettera  a'mo- 
naci , a canonici,  a chi  che  sia  de*  fedeli  di 
non  comunicare  con  Baldovino,  se  non  si 
emendasse.  Folco  poi  scrisse  privatamente  al 
conte  sugli  eccessi  a cui  eresi  lascialo  andare, 
sgridandolo  perché  avesse  fatto  frustare  un 
prete,  cacciatine  alcuni  dalle  lor  chiese  senza 
consultare  il  vescovo,  usurpato  un  monastero 
(quello  di  San  Vedasio)  e un  podere  dato  dal 
re  alla  chiesa  di  Noyon,  finalmente  mancato 
di  fedellh  al  re  Cario;  sui  quali  punii  l’ammo- 
nisce paternamente  di  correggersi  per  non 
esser  costretto  a segregarlo  dalla  comuuion 
della  Chiesa. 

Non  pare  che  Baldovino  facesse  suo  senno 
di  questi  avvertimenti  nè  desse  alla  Chiesa 
satisfazione  di  sorta.  Ma  nell’  898  Carlo  il  Sem- 
plice, venuto,  per  la  morte  d’ Odone,  al  regno 
di  tiitla  Francia,  ebbe  ricorso  alla  forza,  as- 
sediò Arras , se  ne  rc.se  padrone  e diede  a 
Folco  il  monastero  di  San  Vedasi©  , che  l’arci- 
vescovo cedè  ad  un  signore  per  l’abbazia  di 
San  Medardo  di  Soissons.  Il  dispetto  da  Bal- 
dovino concepito  per  tal  fatto  passò  a tutta 
la  sua  corte;  e cercando  i suoi  vas.salli  di 
vendicarlo,  finsero  volersi  riconciliare  col  pre- 
lato. e cólta  un  giorno  l’occasione  che  egli  an- 
dava a visitare  il  re  con  picoolis«imo  seguito, 
gli  furono  intorno  sulla  via  , guidati  da  certo 
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Viocmaro.  Alla  prima  presero  a parlargli  della 
ricoQciliatioae  a che  cercava  venire  il  conte 
Baldovino  ; indi  ^ quand’egli  meno  se  i’aspel- 
tava,  gli  furono  addosso  cou  le  lance,  lo  gii- 
taroDO  a terra  e l'uccisero.  Alcuni  de’suoi 
oadder  morii  sul  medesimo  corpo  di  lui;  altri 
ritornarono  indietro  portando  l infausta  notizia; 
altri  rimasti  seco  uscirono  armali  in  traccia 
degli  uccisori,  ma,  non  polendo  ritrovarli,  le- 
varono alle  grida  e portarono  il  corpo  del  pre- 
lato a Beims,  dove  fu  seppellito  coll’oaore  che 
convenivasi.  lo  questa  guisa  mori  Tarcivescovo 
Folco  nel  giorno  10  di  Giugno  l’anno  900,  dopo 
aver  tenuta  la  sede  di  Heims  diciassette  anni, 
tre  mesi  e dieci  giorni  [Acta  Soncfonim,  10 
burnii. 

Fu  inalzato  alla  sede  di  Beims  Erveo  od 
Eriveo,  chierico  di  palazzo,  che  sebbene  in 
età  assai  giovane,  pur  co' talenti  e le  virtù 
sue  se  ne  diè  a veder  degno.  Fu  egli  ordinato 
a' 6 di  Luglio  deH'anQO  900;  in  quel  di  stesso, 
per  primo  atto  di  sua  auiorilh,  fulminò,  tanto 
in  nome  proprio  quanto  do’ vescovi  provinciali 
e d'alcuni  altri  ch'eran  presenti  alla  sua  cou- 
sacrazione,  la  scomunica  contro  gli  assassini 
di  Folco;  la  quale  scomunica,  che  fu  Icria 
pubblicamente  nella  chiesa  di  nostra  Signora 
di  Heims,  era  concepita  ne’seguenti  termini: 

Noi  Erveo,  arcivescovo  di  Beims,  Didone 
arcivescovo  di  Roano , Ricolfo  vescovo  di 
Soissons , Eidolano  di  Noyon , Dodilone  di 
Cambrai , Evitando  di  Terovaua , Olgario 
d’Amiens , Onoralo  di  Beauvais , Manci>ue  di 
Cbàlons,  Rodolfo  di  Laon  , Olfrido  di  Senlis, 
Angeiramo  di  Meaux,  facciamo  noto  a tulli 
ì fedeli , cosi  chierici  come  laici , esser  noi  e 
le  chiese  nostre  nella  costernazione  e nel  do- 
lore immersi  a cagione  d’un  attentato  non 
udito  mai  dopo  le  prime  persecuzioni  susci- 
tale contro  gli  apostoli  e loro  successori , del- 
l’assassinio cioè  di  Folco , nostro  padre  o 
pastore,  ucciso  da  uomini  scellerati  mentre 
faticava  incessantemente  al  bene  del  regno 
e di  tutta  la  Chiesa,  e stava,  qual  baluardo, 
a protezione  e difesa  di  tutte  le  chiese  del 
reame.  Baldovino,  figliuolo  di  Baldoviuo  e di 
Giuditta , invadeva  i beni  di  colali  chiese  ; e 
si  fu  per  ì costui  satelliti,  Viocmaro,  Ève- 
rardo , Balfrido  e loro  complici , che  Folco 
venne  crudelmente  trucidato  ; misfatto  di  cui 
non  si  ha  esempio  nella  Chiesa  se  non  se  per 
parte  de'pagaoi. 

11  perchè  , in  nome  del  Signore  , per  virtù 
dello  Spirito  Santo  c della  podestà  di  Dio  per 
Saa  Pietro  a’ vescovi  conferita,  noi  rigettiamo 


questi  omicidi  dal  grembo  della  Chiesa  e li 
fulminiamo  dell’anatema  di  uD'elerua  maledi- 
zione, SI  che  non  abbiano  a ricevere  più  nes- 
sun soccorso  da  chi  che  sia  nè  ad  usar  coi 
cristiani.  Sien  costoro  maledetti  in  città  e in 
campagna  I maledetti  sieno  i loro  granai  c 
quanto  loro  appartiene  I maledetti  i frutti  di 
lor  viscere  e que’  di  lor  terre  e gli  armenti 
loro  ! maledetti  sien  essi,  od  entrino  od  escano  ! 
maledetti  in  casa  e fuggiaschi  ne'campi  ! Vo- 
mitino le  interiora  a simigliauza  del  perfido 
e sciagurato  Ario  ! Pioinbin  su  loro  le  male- 
dizioni tutte  quante  del  Signore  , per  labbro 
di  Mosè,  fulminate  contro  gli  infrangitori  della 
legge  ! Sieno  anatema,  maran  aMa,  e vadati 
perduti  nella  seconda  venula  del  Signore  ! 
Cadano  su  di  loro  tutte  le  maledizioni  dai 
sacri  canoni  o dai  decreti  degli  uomini  apo- 
stolici pronunziate  sopra  gli  omicidi  e i sa- 
crileghi! che  di  questo  obbrobrioso  nome  im- 
prontiamo coloro  che  furono  ardili  di  metter 
le  mani  addosso  airunlo  del  Signore  ! Tutto 
questo  cumulo  di  maledizioni  s'addensi  sui 
toro  capo  per  giustissima  sentenza  della  di- 
vina vendetta  ! Nessun  cristiano  dìa  lor  tam- 
poco il  saluto  I nessun  prete  celebri  il  santo 
sacrifizio  io  loro  presenza  nè  ascolti  loro  cou- 
fessione  nè  dispensi  loro  i sacrosanti  misteri, 
neppure  in  articolo  di  morte,  se  non  vengano 
a resipiscenza  ; ma  vengan  sepolti  nella  sepol- 
tura dell' asino  e gettati  nelle  sozzure  della 
terra  , a fin  che  sieoo  esempio  d'obbrobrio  e 
di  maledizioni  alle  presenti  del  pari  che  alle 
future  generazioni  ! E a quella  guisa  che  noi 
spegniamo  e gitliam  via  nel  presente  giorno 
queste  lampade , sia  per  sempre  la  lampada 
loro  estinta  [Duchetne^  t.  'iy  p-  585}. 

Scorgasi  qui  ranlìcbilà  della  cerimonia 
dello  spanare  de' ceri  o delle  lampade  nel 
fulminar  la  scomunica.  Viocmaro,  capo  degli 
assassini , venne  visibilmente  percosso  dalla 
mano  di  Dio  : coociossiacbè , pulrefatlesigli  lo 
carni,  menava  marcia  tutto  il  suo  cor|x>,  cui 
rodeano  i vermini , sicché  fuggito  da  tutti  per 
l'orribil  fetore  , fini  miseramente  la  vita.  Cosi 
narra  Flodoardo,  che  scriveva  a quel  tempo 
ìli  quel  Diodesimo  paese  (Ffod.,  L 4,  c.  9). 

Inlaolo  i Normanni,  che  da  un  secolo  me- 
navano tanti  disastri  in  Europa,  in  Francia 
paclicolarmeole,  daU’alleanza  de' quali,  per* 
cbè  pagani  e senza  fede,  avea  Folco  di  Ueinis 
sconsiglialo  Carlo  il  Semplice,  colesti  terribili 
Normanni  cominciavano  ad  ammansirsi  e ac- 
costarsi al  cristianesimo.  Alcuni  avean  rice- 
vuto il  battesimo;  ma,  leggeri  e incostanti, 
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come  goneralmente  sono  \ boi-buri  lutti  per 
naium,  col  mutar  di  creden2a  non  mutarono 
già  i costumi  e,  continuando  a viver  di  la- 
dronecci disonoravano  la  religione  di  fresco 
abbracciata. 

29.  Vidone  o Guido  arcivescovo  di  Roano, 
città  allora  in  poter  dei  Normanni,  coniava 
nel  suo  popolo  non  pochi  di  silTalli  neofttì  ;e 
quantunque  più  che  conforto  di  lor  conver- 
sione, sentisse  cordoglio  della  trista  lor  vita, 
temeva  nondimeno  d’inacerbire  il  male  ap- 
plicandovi energici  rimedi  col  ricorrere  al 
rigore  de’  canoni.  Consiglìavasi  perciò  con 
Erveo  di  Reims  sul  come  comportarsi  con 
que’ nuovi  cristiani  che,  dopo  batteziati,  se- 
guivsn  tuttavia  a condurre  una  vita  affatto 
paganesca  e col  catecumeni  della  stessa  nn- 
«Ione  , a' quali  non  erosi  pernneo  reputato  op- 
portuno di  conferire  il  battesimo. 

Erveo  rispondeva  alTarcivescovo  di  Roano 
confortandolo  a usar  dolcezza  e grande  ri- 
guardo per  non  inasprire  un  popolo  la  ctii 
conversione  polca  riuscire  di  tanta  gloria  n 
Dio,  e risparmiare  non  poche  calamità  allo  stato. 
E’ torna  meglio,  diccvagli,  lasciar  crescere  il 
loglio  che  non  isvellerlo  con  rischio  di  strap- 
pare luti*  insieme  anco  II  frumento.  Al  qual 
pro{>ostlo  il  remense  arcivescovo  dettò  un 
lungo  scritto  in  cui  riferisce  di  molli  esempi 
della  longanimità  usata  da’ santi  Padri  verso 
i più  grandi  peccatori.  Vi  si  ieggon  però  o 
uno  0 due  racconti  la  cui  verità  fu  da*  mo- 
derni critici  posta  in  dubbio  {Labbe^  l.  9, 
p,  484). 

Erveo  faticava  egli  pure  con  zelo  alla  con- 
versione de' Normanni  sparsi  nella  sua  diocesi. 
Ebbe  però,  nei  neofiti  che  conduceva  al  Si- 
gnore, a sperimentare  la  stessa  instabilità 
onde  faceva  lamento  l’arcivescovo  di  Reims, 
e gli  nacquero  a tal  proposito  de’dubbi  che 
non  venne  fatto  di  risolvere  a lui  che  puro 
aveva  rìsoluto  a quelli  degli  altri.  Ricorse 
quindi  anch’egli,  per  consiglio,  a papa  Gio- 
vanni IX , chiedendo  gli  significasse  qual  peni- 
tenza si  conveniva  imporre  ai  Normanni  che, 
dopo  ricevuto  il  battesimo,  ritornavano  alle 
antiche  loro  supersiiiiont.  E il  papa  gli  rispon- 
deva cosi: 

Di  gravo  dolere  ad  nn  tempo  e di  non 
lieve  contentezza  ne  fu  cagione  la  tua  lettera. 
Con  dispiacere  ci  vennero  letti  I mali  e le  tra- 
versie che  vi  toccava  a soffrire  in  codeste  vo- 
stre provtucie,  non  solamente  da’ pagani  ma, 
corno  accenni,  da' cristiani  eziandio,  lo  però 
Doo  so  esprimerti  Fallogrezza  obe  mi  nacque 


in  cuore  all’  udire  la  conversione  della  nazio- 
ne normanna;  di  quella  nazione  che,  dopo 
aver  versalo  tanto  sangue  umano,  comincia, 
mercè  la  grazia  del  Signore  e le  tue  esorta- 
zioni, a riconoscere  ch’essa  è stala  riscattata 
pel  sangue  di  Gesù  Cristo  Noi  ne  rendiamo 
grazie  senza  fine  airAutor  d'ogni  bene,  e io 
supplichiamo  a voler  confermar  nella  fede  co- 
desti neofiti. 

Quanto  alla  domanda  fattaci  dalla  frater- 
nità tua , cioè  come  abbi  a condurli  riguardo 
n coloro  che,  sendo  stati  battezzati  o ribat- 
tezzali, menarono  ancor  dopo  vita  da  pagani 
ed  hanno  ucciso  cristiani  e sacerdoti,  sacri- 
ficate agli  idoli  c mangiato  carni  immolate  ; 
ecco  quel  che  ne  pensiamo  noi.  Se  fossero 
cristiani  d'antica  origine,  converrebbe  casti- 
garli secondò  i canoni;  ma  perocché  sono  an- 
cora nuovi  nella  fedo,  ci  rimettiamo  al  tuo 
giudizio,  avendo  tu  colesla  nazione  sotto  le 
mani  e polendo  avere  miglior  pratica  delle 
loro  inclinazioni  e costumi.  Tu  ben  vedi  non 
doversi  costoro  trattare  col  rigore  do’canoul , 
per  timore  non  forse,  trovando  il  giogo  della 
fede  insopportabile,  abbiano  a ritornare  ni 
loro  antichi  erbori.  CIÒ  nonostante,  se  ti  ac- 
cada vederne  alcuni  che  vogliano  soggettarsi 
alla  penitenza  canonica,  non  devi  altrimenti 
dispensa  rtteli. 

30.  La  cosa  più  dolorosa  pe’popoii  al  finire 
del  nono  sim:oIo  e ni  cominciare  del  decimo 
era  il  hon  esservi  nè  in  Germania  nè  in  Fran- 
cia un  re  che  fosse  da  tanto  di  ristabilire  o 
mantenere  il  pubblico  ordine.  Perciò  quasi 
lutti  I duchi,  marchesi,  conti  e signori,  con- 
siderandosi per  indipendenti  nelle  proprie  ca- 
stella. si  guerreggiavano  l’uù  l'altro  quantun- 
que volle  lor  talentasse.  A far  itieiio  dure  le 
calamità  di  colale  coùditìone  dì  cose  e volgere 
a più  umani  sensi  quella  turba  di  riottosi 
signori,  comptacquesi  Iddìo  di  suscitare  tra 
essi  un  perfetto  modello  dt  mansuetudine, 
bontà , giustizia  e santità  In  San  Geraldo  o 
Giroldo  conte  d'Aurìllac  {Labbe , f.  9 , p.  483). 

Sortiva  Oeroldo  i natali  Ih  Aurillac,  città 
dell’Alvegna  superiore,  versò  l’anno  855,  dal 
conte  Oeroldo  e dalla  còntessa  Adallrude,  più 
ancora  per  la  pietà  loro  die  per  la  nobiltà 
commendevoH , gloriosi  di  contar  nella  propria 
famiglia  due  santi,  Cesario  d’Arli  ed  Aredio. 
Dovendo  il  figliuolo  succedere  nel  grado  al 
padre,  venne  allevalo,  giusta  la  consueta 
usanza  de’nobili , a saper  cioè  tanto  di  lettere 
da  poter  leggere  il  salterò,  pòi  guidare  mute 
di  cani  alla  caooia,  tfar  d’arco  e taociare  il 
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falcone.  Piacque  ai  Signore  che  per  molto 
tempo  avr&se  egli  tanto  appena  di  salute  da 
non  vietargli  lo  studio,  ma  non  quanto  ba- 
stasse per  darsi  agli  eserciii  del  secolo.  Laonde 
i genitori  suoi  fermarono  di  volgerlo  piti  par- 
ticolarnienlo  allo  .studio  delle  lettere,  a fino 
d'avviarlo  allo  stalo  clericale.  Apprese  egli 
adunque  non  pure  il  canto  ma  la  grammatica 
eziandio,  il  quale  studio  giovò  non  poco  ad 
acuìrgli  l'ingegno  che  avea  da  natura  .sortito. 
Rinvigoritaglisì,  all  entrar  nell'adolescenza,  la 
salute,  acquistò  tale  uu’agìlìih  da  saltare  con 
tutta  agevolezza  un  cavallo.  Dìstinguevasi 
ne'cavallereschi  e militari  esercizi,  ma  facM^va 
sue  piti  care  delizie  dello  studio;  e pochi 
v’erano  nel  clero ch'ei  non  avanzasse  iicIIh  cono- 
scenza de' sacri  libri.  Perduti  i genitori,  dovette, 
giovinetto  ancora,  porsi  al  governo  delle  loro 
possessioni  qual  conte  ; ma  ciò  noi  fc'  gih  le- 
vare in  superbia,  come  di  lanl’allri  avveniva. 
Quantunque  inteso  per  dovere  allo  esteriori 
faccende,  era  tratto  continuamente  dalla  pro- 
pria inclinazione  alla  meditazione  delle  cose 
divine.  Tale  era  la  sua  mansuetudine  e paca- 
tezza che  non  pigliava  mai  vendetta  delle  fut- 
legii  offese.  Ma  perchè  fu  avvertito  come  quella 
troppa  bontè  tornava  a danno  dei  suo  popolo, 
il  quale  truvavasi  fatto  bersaglio  alle  scorrerie 
e a'saccheggi,  rivolse  la  mente  al  come  po- 
tesse fare  schermo  agli  orfani,  alle  vedove  e 
agli  abitanti  della  campagna.  L'amore  verso  i 
popoli  Io  rendè  uomo  di  guerra  ; presto  sempre 
a perdonare  e far  la  pace,  combattè  più  volte 
e non  senza  buon  successo  i nemici  ostinali. 

11  nemico  d'ogni  bene,  invidioso  che  tanto 
virtù  e soprattutto  una  gran  purità  di  costumi 
splendessero  nel  giovino  di  (jeroldo,  ebbegli 
teso  un  laccio,  al  quale  poco  mancò  non  an- 
dasse còllo.  Avendo  il  conte  un  giorno  posto 
gli  occhi  addosso  a una  sua  giovine  schiava, 
preso  della  costei  bellezza,  nel  primo  impeto 
della  passione,  fe'  dire  alia  madre  sarebbe 
venuto  la  notte  a trovar  la  fìgliuola:  se  non 
che,  nello  andarvi  pregò  Dio  in  suo  cuore  noi 
lasciasse  in  quella  tentazione  al  tulio  cadere. 
Or,  giunto  alla  casa  della  fanciulla,  le  parve 
questa  si  brutta  che  alla  prima  tenneia  per 
un'altra.  Ma  accertalo  dal  padre  ch'era  quella 
dessa,  riconobbe  in  ciò  un  avvenimento  del 
cielo,  e tosto  si  allonlanò,  rimanendo  tutta  la 
notte  al  freddo,  ch'era  forte  perchè  dì  verno, 
a rine  dì  cosi  castigare  e spegnere  il  fuoco 
della  concupiscenza. 

Tornalo  a casa,  a fine  di  rimuover  da  sè 
an'occasiooe  di  tanto  rischio , diede  la  libertà 
Rohrdacher.  Voi.  IV. 


alla  schiava  e comandò  a' genitori  di  lei  ma- 
rilasserla  lo.sto,  assegnandole  egli  sles.«o  per 
dote  alcuni  poderi  del  suo  territorio.  Indi  a 
qualche  tempo  penlè  l’uso  degli  occhi  : e rpie- 
st' infortunio,  che  durò  oltre  un  anno,  rice- 
vetlo  con  tutta  rassegnazione  qual  gasiigo 
con  cui  Iddio  puniva  i meno  onesti  sguardi 
che  avea  (issati  su  quella  fanciulla. 

Ricuperala  ch'ebbe  la  vista,  si  diede  con 
più  fervore  che  mai  agli  esercizi  di  divozio- 
ne, per  quanto  comportar  poteva  lo  sialo 
suo.  Guglielmo  il  Buono,  duca  d’Aqoitania, 
gli  offerse  la  mano  della  propria  sorella  a fìne 
di  staccarlo  dalTamicizia  del  re  di  Francia: 
ma  il  conte  ringraziato  Guglielmo  delle  ono- 
revoli profferle,  si  tenne  fedele  al  suo  re, 
senza  però  rinunziare  alla  intrinsichezza  del 
duca.  Aveva  egli  fatto  disegno  di  mantenersi 
celibe,  per  attendere  con  più  lilierlà  alla  pra- 
tica delle  opere  buone  ; e a chi  dicevagli  do- 
ver lui  un  successore  alla  sua  illustre  fami- 
glia , soleva  ri.spondere  esser  meglio  morir 
senza  figliuoli  che  lasciarne  dopo  sè  de’trislL 
Consegui  pariicolar  lode  per  la  carità  onde 
ardeva  a prò  de’ poverelli , per  Tamore  alla 
castità,  pel  zelo  verso  la  giustizia.  Fece  per 
lo  manco  sette  volte  il  pellegrinaggio  di  Roma 
a fin  di  venerare  il  sepolcro  de’ santi  apostoli; 
e quivi  non  era  m.ii  che  si  preseiilasso  a 
mani  vuote,  pagando  annualmente  alla  chie- 
sa di  S.  Pietro  un  tributo  su  tutti  i suoi  beni. 

Rra  limosiiitcre  oltre  ogni  misura  ; mai  non 
avveniva  che  mandasse  indietro  verun  pove- 
ro. Alcuna  volta  faceva  loro  apparecchiar  la 
tavola;  interveniva  alle  distribuzioni  per  es- 
sere certo  che  fossero  l>en  trattali,  ed  assag- 
giava insin  le  vivande.  I suoi  ufficiali  ne 
tenevano  sempre  in  pronto  a tal  fino.  Oltre 
ai  poveri  che  sopraggìungevano,  mantenevano 
regolarmente  un  dato  numero.  Egli  nondimeno 
viveva  frugalìssìmamenle  : non  cenava  mai , 
bastandogli  la  sera  una  leggiera  refezione  . a 
pranzo  facea  lauta  mensa,  a cui  invitava  dotte 
e pie  persone,  parlando  intorno  alla  lettura 
che  sempre  si  faceva  durante  il  pasto.  Nei 
conviti  era  sollazzevole;  ma  se  taluno  fosse 
ito  troppo  in  là  collo  scherzo,  il  frenava  puro 
urbanamente  scherzando.  Il  resto  della  giop-r 
nata  spendeva  a regolare  i suoi  affari,  ad  am- 
maestrare ì domestici , a visitare  gli  spedati , 
a leggere  la  santa  Scrittura.  Digiunava  tre 
volle  la  settimana;  e se  nei  giorni  da  lui 
de.siinali  al  digiuno  cadeva  una  festa  , tra- 
sferivalo  a un  altro  giorno,  e autìcipava  il 
sabato  quello  delta  domenica.  Non  vestiva  egli 
1U9 
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seta  Dè  drappi  preziosi  in  qualunque  occa- 
sione si  fosse,  e indossava  abili  semplici  e 
modesti. 

Non  sarè  inutile  di  riportare  alcuni  tratti 
presi  qua  e Ik  dalla  sua  vita.  Un  di  che , 
tornando  da  Roma , avea  fatto  allo  vicino  a 
Pavia,  sendoglisi  presentati  alcuni  mercanti 
veneti  ad  esibirgli  stoffe  di  gran  valore,  rispose 
loro  aver  gik  fatte  sue  compre  a Roma  ; de- 
siderar però  di  saper  da  loro  se  avesse  fatto 
buon  negozio  ; e mostrò  le  stoffe  di  che  avea 
fatto  acquisto,  tra  le  quali  una  che  gli  dis- 
sero sareblic  stata  venduta  ad  assai  piii  caro 
prezzo  a Costantinopoli.  Ed  egli,  preso  da 
scrupolo,  pregò  un  suo  amico  a versare  al 
mercanie  romano  quel  di  pili  del  prezzo  che 
avea  detto  il  mercante  di  Venezia. 

In  quella  stessa  andata  quei  del  suo  se- 
guito discopersero  uno  schiavo  che  da  parec- 
chi anni  era  fuggito  dal  servizio  di  lui , e 
passava  in  quel  nuovo  paese  per  uomo  di 
gran  conto.  Condotto  dinanzi  a Geroldo . come 
questi  , interrogatolo  da  solo  a solo , ebbe  sa- 
puto che  teneva  un  posto  onorevole,  accer- 
tollo  che  non  gli  avrebbe  mai  fallo  disonore; 
iodi  proibì  a’  suoi  di  palesare  a chi  che  fosse 
quel  che  colui  era  stato  da  prima  ; e a vista 
loro  gli  fe'  alcuni  regali  e diedegli  un  posto 
distinto  alla  sua  mensa. 

Cn'altra  volta,  nello  attraversare  la  cam- 
pagna , gli  venne  veduta  una  donna  che  gui- 
dava l'aratro.  Chiestole  perchè  mai  badasse 
ella  a lavoro  che  addicevasi  ad  uomo,  senti  ri- 
spondersi : perchè  era  costretta  dalla  necessilè, 
avendo  il  marito  da  molto  tempo  infermo  e 
sendo  gih  trascorso  il  tempo  della  sementa. 
Ed  ei  tosto  le  forni  del  denaro  acciò  mettesse 
un  uomo  in  sua  vece  insino  a che  il  lavorio 
fosse  terminalo. 

Avendogli  un  di  i suoi  servi  apparecchiato 
il  desinare  sotto  un  ciliegio  e spezzali  i rami 
di  questo  nel  coglierne  le  frutte  mature,  il 
villano  a cui  spettava  quell'albero  ne  fece  la- 
mento; e il  conte  gliene  pagò  il  prezzo  ad 
esuberanza.  In  un  altro  viaggio  , veduto  i suoi 
che  stavan  mangiando  de'  piselli , dopo  esser 
passali  per  mezzo  un  campo  d'un  contadino 
inteso  a mietere,  corse  tosto  a dimandare  a co- 
lui se  per  avventura  coloro  gli  avesser  rubato 
qualcosa  ; e udito  quel  che  mangiavano  averlo 
regalato  loro  egli  stesso , gliene  augurò  ricam- 
bio da  Dio.  Altra  volta  avvenutosi  in  certi 
suoi  camp-agnuoli  che  abbandonavano  il  suo 
territorio  per  andarsene  in  altra  provincia  , li 
richiesn  del  motivo.  Risposero  per  essere  stati 


maltrattati  ; il  che  non  era  vero.  I soldati  che 
lo  scortavano  suggerivangli  li  facesse  bastonare 
e tornar  quindi  alle  sue  capanne:  ma  egli  , 
ricordandosi  come  que’  meschini  avesser  co- 
lassi! un  medesimo  Padrone  che  lui , diè  loro 
licenza  di  andare  ad  accasarsi  ove  credesser 
meglio. 

Nel  far  giustizia  sopra  i colpevoli  avea 
sempre  compagna  la  misericordia,  .èlcuni  ma- 
landrini infestavano  un  bosco  d'onde  uscivano 
a svaligiare  ì passeggeri  e talora  eziandio  ad 
assassinarli.  Geroldo  mandò  colh  una  schiera 
di  soldati,  i quali  presi  i ladri  e insieme  un 
villano  che  trovossi  tra  loro  senza  volerlo , 
cavaron  gli  occhi  a tutti  per  timore  che  il 
conte  facesse  lor  grazia.  Indi  a mollo  tempo, 
udito  questi  come  quel  povero  villano  non 
fosse  complice  di  queili  sciagurati , gli  dolse 
della  crudeith  usatagli , mandò  a chiedergli 
perdono  e dargli  cento  monete  d'argento. 

Un  giorno  gli  furon  condotti  innanzi  due 
msifallori  incatenali,  e i loro  accusatori  vo- 
levano che  fossero  immantinente  appesi.  Il  pie- 
toso conte , che  voleva  salvar  loro  la  vita  : 
-Orsb,  disse  agli  accusatori . se  han  da  morire, 
diamo  loro  prima  da  mangiare , secondo  il 
proverbio,  - E fattili  slegare , comandò  si 
desse  lor  da  mangiare  e da  bere.  Reficiati  che 
si  furono , pAr.se  loro  il  suo  coltello , dicendo 
ne  andassero  eglino  stessi  nel  vicin  bosco  in 
traccia  di  ritorte  con  cui  essere  appiccali. 
Andaronvi  essi , e cosi  sfuggirono  alla  morte; 
perocché  gli  astanti,  conosciuta  l'intenzione 
del  conte , non  ardirono  tener  loro  dietro. 
Generalmente  il  buon  Geroldo,  come  solean 
chiamarlo,  puniva  soltanto  i malfattori  abi- 
tuati e di  mestiere;  agli  altri  faceva  grazia 
volentieri.  Rispetto  alle  scorrerie  al  di  fuori 
dispose  io  modo  le  co.se  che,  mercè  la  sua 
vigilanza,  le  vittoria  da  sé  riportale,  la  sua 
clemenza  e generosilk  coi  vinti  o soprattutto 
la  fama  della  sua  giustizia  e santitè , in  tutte 
le  sue  terre  regnava  la  pace  e non  v’eran 
tampoco  comandanti  nelle  castella,  tranne  un 
solo  ch'era  discosto  assai  dagli  altri  e attor- 
niato da  tristi  vicini. 

Tali  erano,  ioque' secoli  tanto  vituperati, 
la  vita  e il  governo  del  oonte  Aorillac.  Con 
tultociò  non  credeva  egli  mai  di  fare  abba- 
stanza per  Dio  tra  le  brighe  degli  affari  che 
atliravagli  la  sua  carica,  e volle  rinunziare 
a tutto  per  darsi  alla  vita  del  chiostro.  f)if. 
fidando  però  del  proprio  giudizio,  fece  venire 
a sè  San  Gosberlo  vescovo  di  Cahors  insieme 
con  altri  coepicui  personaggi;  e palesò  loro  in 
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conBdeDxa  come  fosse  ornai  infaslidilo  della 
preseole  viu  ; desiderasse  vestir  l'abito  reli- 
Itioso  e volesse  andarsene  a Roma  e lasciare 
per  testamento  le  sue  terre  al  lieato  Pietro , 
principe  degli  apostoli.  Esaminata  che  ebbero 
maturamente  la  cosa,  San  Gosberto  gli  pose 
innanzi  che  ben  poteva  egli  a grado  suo  con- 
sacrare i propri  beni  a San  Pietro,  ma  avreb- 
be reso  maggior  servìgio  alla  religione  conti- 
nuando a stare  al  secolo  con  quella  sua  vita 
si  edilìcante  ; il  suo  esempio  prodotto  v’avreb- 
be assai  più  frutto;  il  buon  uso  ch’ei  faceva 
della  sua  autorilh  tornerebbe  a lui  di  maggior 
merito  e di  gloria  maggiore  a Dio  che  non  le 
austerìth  pur  grandi  d'un  solitario. 

Cedette  Grroldo  a questo  savio  parere;  ma, 
senza  lasciare  il  mondo,  trovò  il  modo  di  os- 
servare tulle  quasi  le  pratiche  della  vita  clau- 
strale , dandosi  al  digiuno  e all'orazione  e 
recitando  quotidianamente  il  salterò.  Alla 
mancanza  dell'abilo  monastico  procurò  sup- 
plire con  un  vestire  al  tutto  modesto,  col 
farsi  una  piccola  chierica  o corona  che  nascon- 
deva fra  ’l  resto  de’capelli  e col  tener  la  barba 
men  lunga  de'Iaìci.  Non  volle  mai  pili  cìngere 
spada  , contentandosi , quando  usciva  in  pub- 
blico. di  mandarsela  innanzi.  Finalmente,  per 
aver  un  ritiro  ove  a quando  a quando  poter 
sottrarsi  agli  affari , fece  fabbricare  un  mo- 
nastero ad  Aurillac.  Ma  si  grande  concetto 
s'avea  egli  formato  della  perfezione  religiosa 
ch'ebbe  a stentare  non  poco  a trovar  monaci 
del  fervore  che  avebbe  voluto  da  collocarvi. 
Soleva  dire;  Un  monaco  perfetto  esser  simile 
agli  angeli  fedeli;  un  cattivo  agli  angeli  pre- 
varicatori. Anco  sendo  io  vita  e contro  sna 
voglia  operò  non  pochi  miracoli,  ira'qualì 
narrasi  nella  sua  vita  quello  d'avere  restituito 
il  vedere  a sette  ciechi  coll'acqua  onde  si  la- 
vava le  mani,  la  quale  ì di  lui  servitori  pro- 
curavano di  nascosto  ai  malati. 

Molti  anni  ancora  prima  che  morisse,  tornò 
Geroldo  a perder  l' uso  degli  occhi  ; e da  que- 
sta nuova  disgrazia  trasse  cagione  a prepararsi 
con  nuovo  fervore  alla  morte.  Nel  corso  di  sua 
vita  aveva  egli  data  la  libertè  a non  pochi 
de'suoi  schiavi,  assai  de’quali  nondimeno  pre- 
ferirono di  rimanere  a'suoi  servìgi;  nel  suo 
testamento  ne  francò  altri  cento,  e lasciò  le 
sue  più  belle  terre  al  monastero  di  Au- 
rìllac,  all' intorno  del  quale  sì  venne  poscia 
formando  la  cittò  dallo  stesso  nome  appel- 
lata. Come  prima  s'accòrse  che  avvicinavasi 
l'ultima  sua  ora , fece  venire  a sé  Amblardo 
0 piuttosto  Adalardo  vescovo  di  Clcrmont, 
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alla  qual  diocesi  apparteneva  Aurillac  a quel 
tempo. 

Nella  sua  infermith  , facevasi  Geroldo  por- 
tare ogni  giorno  alla  chiesa  e quivi  udiva  la 
messa  del  di  corrente,  indi  un’altra  da  morto. 
La  mattina  del  13  d'Ottobre  , sentendosi  male, 
fece  uQiziar  nella  propria  stanza  da'suoi  c;ip- 
pellani;  e cantata  che  fu  la  compieta,  si  fe'il 
segno  della  croce  sulla  persona  , recitò  le  pa- 
role della  raccomandazione  dell'anima  , Sttb- 
venite  tancU  Dei , che  avea  di  frequente  sulle 
labbra;  ìndi  chiuse  gli  occhi  e si  tacque;  onde 
fu  creduto  fosse  per  esalar  lo  spirilo.  Per  lo 
che  venne  chiamato  sollecitamente  il  vescovo 
Adalardo  acciò  l'assistesse,  intanto  che  un 
prete  erosene  andato  a celebrar  subito  la  mes- 
sa per  comunicarlo.  Al  giungere  del  Santo  Via- 
tico, il  malato  pareva  gih  morto;  ma  appena 
ne  udì  parlare,  aperse  gli  occhi  e , ricevuta  la 
sacrosanta  Ostia  con  sentimenti  di  gran  divo- 
zione, indi  a poco  placidamente  spirò.  Avvenne 
la  sua  morte  a Cèzenac,  nel  di  sopraddetto 
13  Ottobre  909.  Il  corpo  suo,  com'era  stato 
da  luì  comandalo , venne  trasferito  ad  Auril- 
lac e sepolto  vicino  all'altare  di  San  Pietro, 
nella  chiesa  del  suo  monastero.  1 miracoli  ope- 
rati a sua  intercessione,  dappoichò  fu  passalo 
di  questa  vita  , rendetler  famoso  il  suo  sepol- 
cro. La  vita  di  San  Geroldo  fu  scritta  in  quat- 
tro libri  da  Sant'Odone  abate  di  Cluni  su  la 
deposizione  di  persone  che  avean  vissuto  col 
conte  {Acta  Sactorum,  13  OUob.)  L’opera  è 
indirizzata  ad  Aimone , abate  di  San  Marziale 
di  Limoges,  fratello  di  Turpione  vescovo  di 
quella  citth.  Il  monastero  d'Aurillac  sussistette 
insìno  a quest’ullimi  tempi. 

Abbiam  veduto  come  i Normanni  stanziali 
dalla  parte  della  Belgica  cominciassero  a man- 
suefarsi mercè  il  cristianesimo  e lasciar  respi- 
rare il  paese  che  per  si  lunga  stagione  avean 
disertato.  Nou  cosi  avvenne  di  que'Normanni 
che  s’erano  stabiliti  dalla  parte  della  Loira, 
Due  de'  lor  capi , l' anno  903  , sì  recarono  in 
mano  per  sorpresa  la  cilth  di  Tours  e v'arsero 
venlotto  chiese,  tra  le  quali  voglioii  contarsi 
la  cattedrale  e la  celebre  chiesa  di  San  Mar- 
tino. Ci  resta  tuttora  un  sermone  fatto  da 
Sant'Odone  su  quell’  incendio  in  risposta  a 
coloro  che  ne  traevan  motìvodi  vociferare  fosse 
a San  Martino  venuto  meno  il  potere,  giacché 
avea  lasciato  andar  preda  delle  fiamme  il  tem- 
pio. Di  queir  incendio  il  santo  accagiona  i pec- 
cati de'canonici  che  ivi  ulliziavaoo;  grida  con- 
tro l'uso  dì  lor  vesti  e lamenta  che  diano  alle 
donne  liberlh  di  entrare  nel  lor  chiostro. 
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34.  A fin  di  restaurare  la  propria  chiesa, 
ebber  que'canonici  ricorso,  per  alcun  sussìdio, 
ad  Alfonso  re  di  Spagna,  e gli  fecer  proporre 
la  compera  d’una  corona  imf'eriale,  ricca  di 
pielre  preziose,  che  slava  nei  lor  lesero.  Al- 
fonso rispose  prave  cordoglio  aver  provato 
airiitlire  l’incendio  della  chiesa  di  San  Mar- 
tino; il  qual  cordoglio  però  venivapli  tempe- 
rato dalla  conleniezza  sentila  in  leggere  nella 
lor  lellera  i miracoli  operali  al  sepolcro  del 
santo  vescovo;  procurerebbe  di  mandar  loro 
qualche  soccorso  per  rifabbricarne  la  chiesa  : 
la  corona  che  nvean  risoluto  di  vendere  potean 
farla  recare  a Ronleaiix,  dove  avreblw  spe- 
dilo sue  navi  nel  Maggio  ; progavali  a procac- 
ciargli una  raccolta  de’miracoH  del  Salilo,  per 
riconoscenza  di  che  manderà  loro  parecchie 
vile  di  .Santi  ondVssi  mancavano  : quanto  alla 
notizia  poi  che  desideravano  averodi  qual  apo- 
stolo s'abbia  in  I«pagna  il  sepolcro,  stesser 
certi  esser  quello  di  San  Giacomo  Apostolo, 
figliuolo  di  7e!)edeo,  il  cui  cor|>o  venne  da 
Gerusalemme  trasportato  in  Spagna. 

In  que’secoll  barbari  adunque  gli  stessi  re, 
ed  anche  i più  celebri,  pregiavansi  nel  rac- 
còrrò vile  e miracoli  di  santi;  nò  ciò  contri- 
buiva cereamente  a vieppiù  imbarbarirli? 

Non  sembra  però  che  il  buon  volere  di 
Alfonso  avesse  il  suo  effetto:  perocché  trovasi 
notalo  in  un  antico  manoscritto  doversi  la 
riedificazione  della  chiesa  di  San  Martino  alle 
largizioni  di  cinque  signori  del  paese,  de’ ca- 
nonici 0 de’cìltadini  di  Tours,  i quali  a tal 
fìne  si  spogliarono  di  buon  grado  de'pochi 
averi  lasciali  loro  da'Normanni  [flit,  de  l'eglite 
fjaUic.  . /.  48.  m Bihh'ot.  Cluniac). 

Alfonso  re  di  Spagna  qui  menzionalo  è 
Alfonso  il  Grande  di  cui  altrove  dicemmo  che 
renunziò  alla  corona  nel  908  c mori  indi  a 
quattro  anni.  I/anno  900  fu  fullimo  per  Al- 
fredo il  Grande  che  lasciò  il  regno  fìorcnte  al 
figliuolo  Edoardo. 

3?2.  In  quell'anno  stesso  cessò  di  vivere 
papa  Giovanni  IX.  L'anno  precedente  alla  sua 
morie  aveva  questo  pontefice  procaccialo  di 
rimediare  alla  deplorabile  condizione  in  cui 
Irovavasi  la  chiesa  di  Langres.  Erano  in  que- 
sta due  vescovi  .senza  che  potesse  valersene. 
Il  vescovo  legittimo  Teutboldo,  canonicamente 
istituito  da  papa  Stefano  V,  era  incapace 
d'adempire  rufficio  suo,  sendo  .stato  per  cru- 
dehh  dì  tre  signori  laici  privalo  degii  occhi. 
Al  suo  compeiìton»  Arprimo.  irregolarmente 
con.sacrato  dalt’arcive.scovo  di  Lione,  mancava 
y istiluziotic  canonica.  Dopo  la  disgrazia  di 


Teutboldo , il  clero  e il  popolo  di  Langres 
aveano  per  ben  tre  fiate  spedilo  a Roma  di- 
mandando l' istituzione  canonica  d'.Argrimo  : e 
pipa  Giovanni  scrisse  a quel  popolo  o clero 
come,  per  consiglio  de’vescovi , suoi  confra- 
telli, rendesse  loro  il  vescovo  Argrimo , non 
già  per  riprendere  il  giudizio  di  Stefano  suo 
pretlfcessore  , sì  bene  per  mutarlo  in  meglio 
a cau.sa  della  necessità  , siccome  avean  fatto 
parecchi  altri  pontefici.  Scrisse  ancora  al  re 
Carlo  preg, indole  sostenesse  coiraulorità  sua 
il  ripristinamonto  del  detto  vescovo  (LoAòe, 
L9,  p.  49i). 

Di  questo  papa  ci  rimane  ancora  una  parte 
di  una  lettera  a Stillano  vescovo  di  Neocesa- 
rea  sugli  affari  d* Oriente.  Rendiamo  grazie, 
così  egli . alla  dìiezion  tua,  onorandissimo  fra- 
tello , |>erchè  nè  i tormenti  nè  gli  esilii  nè  le 
arti  tulle  degli  uomini  adulteri  abbiano  potuto 
mai  allontanarli  dalla  madre  tua,  la  santa 
cattolica  ed  apostolica  Chiesa  romana.  Voglio 
sperar  nondimeno  che,  pel  merito  delle  lue 
orazioni,  sia  per  ìspeirarsi  la  durezza  del  loro 
cuore  e far  ritorno  alla  desiderata  pace.  V’ha 
indizi  certi  che  questo  avverrà  e che  lo  sci- 
sma di  presso  che  quaranta  noi  abbia  ad  aver 
termine.  Tu  hai  riprovalo  fin  qui  quello  che 
fu  dalla  madre  tua  riprovato,  e parimente 
approvato  quel  che  approvato  da  essa.  Voglia- 
mo adunque  che,  giusta  la  medesima  regola, 
i decreti  de'santissirni  pontefici  nostri  prede- 
cessori durino  iininuiabili.  Il  perchè  noi  met- 
tiamo Ignazio  e Pozio,  Stefano  ed  Antonio  a 
quel  medesimo  grado  a che  furori  posti  sin 
qui  da  N’icolao,  Giovanni  e Stefano . santissimi 
poulefici,  e da  tutta  la  romana  Chiesa,  e ti 
esortiamo  a comportarli  al  modo  medesimo 
verso  que'che  rimangono  del  lor  numero.  Fi- 
nalmente concediamo  l'unità  della  pace  o della 
comunione  a coloro  tutti  che  osserveranno  la 
riiedesima  regola.  11  biglietto  da  le  trasmessoci, 
per  cercar  che  abbiatn  fatto  , non  ci  riuscì  di 
trovarlo  {ib  ). 

33.  È palese  por  questo  frammento  che  i 
papi  Giovanni  Vili  e Stefano  VI  avean  seguili 
e tenuti  fermi  i decreti  di  papa  San  Nicotao 
intorno  alla  causa  di  Fozio , o che  al  finire 
del  secolo  IX  e al  principiare  del  decimo, 
tranne  pochi  Foziani , la  cui  resipiscenza 
eziandio  pareva  ornai  certa,  tutte  lo  chiese 
(P  Oriente  erano  unite  e sommesse  alla  Chiesa 
romana,  li  patriarca  Stefano  dì  Costaulinopoli, 
di  cui  fa  molto  Giovanni  IX  a Stiliano,  è il 
fratello  dell’  ìm|>eralor  Leone  il  filosofo,  a favor 
del  quale  c quest'  imperatore  e patriarchi 
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(]'  Onerile  e il  clero  di  Goslantinopoli  nvean 
chiesta  a Stefano  V una  dispensa  ^ che  venne 
concessa  da  papa  Formoso.  11  dello  potriaroa, 
onoralo  dai  Greci  qual  santo  ai  t7  di  Matrtiio, 
venne  a morie  nelTanno  893,  ed  ebbe  a suc- 
cessore Antonio  Caulea  , posto  ejjli  pure  sugli 
altari  dai  Latini  e dai  Greci  sotto  il  12  Feb- 
braio. Kf  a questo  nato  in  un  castello  vicino  a 
Costantinopoli,  nel  quale  i suoi  genitori,  ori- 
ginari della  Frigia  , viveano  ritirali  durante 
la  persecuzione  mossa  dagli  iconoclasti. 

Fu  allevalo  dal  padre  suo  con  grandi  sen- 
limenti  di  devozione,  e a dodici  anni  consa- 
crossi  al  servìzio  di  Dio  in  un  monastero  della 
capitale,  di  cui  poscia  fu  creato  abbate.  Salito 
ai  patriarcato  dopo  la  morte  di  Stefano,  af- 
faticassi con  ardor  grande  pel  ripristinamento 
dell'unìlh  e presiedette  a un  concilio  ili  vejìcovi 
d' Oriente  e d’ Occidenle  . nel  quale  venne 
condannalo  quanl’era  stalo  fallo  dallo  scisma- 
lico  Fozio.  Antonio  non  fu  sul  trono  patriar- 
cale altro  da  quel  ch'era  stalo  nella  solitudine, 
uom  d'orazione  cioè,  mortificalo  e penitente  ; 
e chiuse  sua  vita  ai  22  di  Febbraio  dell’ 893, 
in  eth  di  anni  sessanlasette  {Acta  Sianctorum  j 
12  Fehr].  Gli  fu  sostituito  Nicola  mistico  delTim- 
pcratoro,  vale  a dire  segretario  intimo,  onde 
gli  restò  il  nome , e tenne  la  sede  Costantino- 
politana quasi  dodici  anni  e fu  appo  i Greci 
ascritto  egli  pure  fra'sanli. 

Alla  sua  ordinazione,  alla  quale  assisterono 
r imperatore,  il  senato,  il  clero  ed  il  popolo, 
recitò  ad  alla  voce  la  sua  profession  di  fede,  ri- 
trovala dal  Cardinal  Mai  negli  archivi  del  Vali- 
cano. la  essa  il  nuovo  patriarca  non  fa  cenno 
delia  controversia  coi  Latini  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo,  e, cosa  più  notabile  ancora, 
nel  parlare  del  so.sto  concilio  generale  che  con- 
dannò l'eresia  de’inonolelili,  dichiara  di  aderire 
alla  condanna  di  Sergio  c di  Pirro  di  Goslaiili- 
nopoli , suoi  predecessori,  e di  Giro  tl’Alessan- 
dria,  ma  tace  agallo  di  papa  Onorio;  ora, 
perchè  in  un'occasione  cosi  solenne,  dopo  aver 
reietto,  come  eretici,  i suoi  duo  predecessori, 
Sergio  e Pirro,  passa  egli  sotto  silenzio  il 
nome  di  Onorio?  Il  fatto  è che  il  nome  d*  Ono- 
rio non  Irovavasi  negli  atti  autentici  del  sesto 
concilio  che  il  patriarca  avea  sotl'occbio;  il 
qual  fatto  vien  Gonfcrrnato  dal  Libro  Sinodico 
do'Grcci,  nel  quale,  benché  composto  da  uuo 
scismatico,  non  trovasi  il  uome  d' Onorio  no- 
tato insiein  coi  nomi  di  Sergio  e di  Pirro  {Mai^ 
SpeciUg.  rom.y  /.  10  , Praef. , p.  9). 

3i.  L*  imperator  Leone  il  Savio  o filosofo 
dirosso  moltissimo  leggi  nuovo  al  proprio  fra- 
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tello  patriarca.  Diede  inoltre  compimento  alla 
gran  raccolta  delle  Ra$ilichey  intrapresa  e co- 
minciata dal  padre  suo.  Da  Giustiniano  insino 
a Foca  era  stalo  in  vigore  a Costantinopoli  il  di- 
ritto i\\  Giustiniano,  e neU'amminisirar  la  giu- 
stizia usavasi  della  lingua  latina  ; da  Foca  in  poi 
venne  ado()erata  la  greca  , ina  sussistevano 
peranco  le  leggi  grustinianee , ch'erano  stato 
volte  in  greco  insin  dal  tempo  di  questo  stosso 
imperatore  c non  guari  dopo,  o a cui  furano 
aggiunte  le  costituzioni  de'  principi  posteriori. 
La  giurisprudenza  romana  venne  poscia  ognor 
più  perdendo  di  sua  forza  insino  a Basilio. 
Questi,  invidiando  forse  alla  gloria  di  Giusti- 
niano, volle  essere  autore  d’un  nuovo  corpo 
di  diritto;  c comandò  quindi  si  facesse  un  com- 
pendio de' fonti  principati  della  giurisprudenza, 
opera  detta  dai  Greci  Procheiron,  cioè  Manuale, 
divisa  in  quaranta  titoli.  Leone  l'ebbe  ritoc- 
cala e ridotta  a forma  migliore.  Diede  fuori 
oltre  a centotredici  novelle  e de'compendi  in 
stilo  assai  buono;  ma  il  lavoro  uel  quale  pose 
maggior  cura  fu  la  compilazione  delle  Boiili- 
che,  in  sessanta  libri  parlile.  Ei  ue  pre.se  la 
sostanza  e il  metodo  da  quelle  di  Giustiniano; 
vi  aggiunse  le  costituzioni  degli  imperatori  che 
vennero  dopo,  togliendone  le  parli  superQue  , 
contradiltorie  od  abrogale  dall'uso.  Queste  Ba- 
siliche furoii  (lette  pnme  per  esserne  uscite 
altre  da  poi.  Costantino  Porfirogenilo,  figliuolo 
di  Leone  , le  rivide  ed  emendò  : c questa  se- 
conda edizione  prese  il  nome  di  Basiliche  poste- 
riori. Ai  delti  sessanta  libri  fu  dato  il  titolo  di 
Basiliche,  sia  per  esserne  stato  Basilio  il  pri- 
mo autore , sia  piuttosto  perchè  contenevano 
esse  le  leggi  degli  im|>eratori,.  delti  in  greco 
Batileis.  La  raccolta  dì  Giustiniano  cadde  nol- 
loblio.  Basilio,  Leone  e Costantino  trattarono 
l'opera  dì  questo  principe  come  questi  avea 
trattalo  gli  scritti  degli  antichi  giureconsulti, 
onde  avea  composto  le  Pandette.  Il  nuovo  corpo 
di  diritto  serv\  di  legge  ai  tribunali  finché  durò 
r im(>ero. 

Nell'anno  901  l'imperator  Leone  non  avea 
ancor  figliuoli  che  potessero  succedergli,  seb- 
bene avesse  menalo  tre  mogli.  La  prima  fu 
Teofane,  che  avea  sposala  mentre  viveva 
r imperatore  suo  padre,  e che,  vissuta  dodici 
anni  seco,  mori  nel  settimo  anno  del  suo  re- 
gno. Era  ella  una  virtuosissima  principessa  , 
che  spendea  sua  vita  orando  c distribuendo 
limosino;  e si  dice  ancora  che  abbia  operalo 
miracoli;  è onorata  dalla  chiesa  greca  per 
santa  ai  10  di  Dicembre,  c F imperator  suo 
marito  fece  fabbricar  una  chieda  in  nomo  di 
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lei.  La  virtù  dì  questa  principessa  si  dimostrò 
particolarmente  in  sopportar  le  infedeltò  di 
Leone,  imperocché  fa  questi  appellato  il  saggio 
ed  il  rilosofo  non  gih  pei  suoi  costumi , ma  io 
grazia  della  sua  dottrina  , secondo  lo  stile  di 
que'  tempi.  Nel  principio  del  suo  regno  s' in- 
namorò di  Zoe  , fìglluola  di  Stiliano  e vedova 
di  Teodoro  , ch'era  stato  avvelenato.  L' impe- 
ratore , in  riguardo  della  fìgliuola  , diede  a 
Sultano  un  titolo  inventato  appositamente , 
quello  di  Baiileopator  , cioè  padre  dell’  impe- 
ratore. Fecelo  ancora  maestro  degli  ufìzì , e 
in  questa  qualith  indirizzò  a lui  la  maggior 
parte  delle  sue  novelle.  Leone  mantenea  pub- 
blicamente Zoe  in  faccia  a Teofane,  e dopo 
la  costei  morte  la  sposò  e la  incoronò  impe- 
ratrice. Un  chierico  del  suo  palazzo  , chiamalo 
Sinapo , impartì  loro  la  nuzial  benedizione , 
e fu  dal  sinodo  patriarcale,  per  simil  fatto, 
deposto.  Ma  Zoe  mori  a capo  di  venti  mesi, 
0 il  suo  corpo  fu  posto  entro  una  bara  tolta 
a caso  e su  coi  erano  scolpite  qiiesté  parole 
del  salmo  ; Sciagurata  figliuola  di  Babilonia  ! 

Incapace  però  di  una  lunga  vedovanza  ed 
avvezzo  ad  esser  condotto  dalle  donne , non 
tardò  Leone  a dare  a sé  e all’Impero  una  so- 
vrana. Sposò  dunque  una  terza  moglie  l’an- 
no 896  , undecima  del  suo  regno  , Eudocia  , 
giovane  Frigia  ; feccia  Incoronare  , la  dichiarò 
imperatrice  e n'ebbe  un  figliuolo , ma  mori 
essa  nel  parto  in  un  col  fanciullo.  Questo  fece 
risolvere  Leone  a maritarsi  una  quarta  volta, 
e l’anno  90!  . diciassettesimo  del  suo  regno , 
prese  un’altra  Zoe, soprannominata  Carbonopsi- 
na  ; ma  non  osò  farla  coronare  nè  ricevere  la 
benedizione  nuziale,  perchè  tra' Greci  le  quarte 
nozze  erano  vietate  , anzi  comprese  sotto  il 
nome  infame  dì  poligamia  , e le  seconde  e lo 
terze  soggette  a penitenza,  siccome  non  esenti 
da  colpa.  Leone  medesimo  avea  fatto  una  co- 
stituzione per  ordinare  che  la  pena  voluta  dai 
canoni  fosse  eseguita  contro  coloro  che  pas- 
sassero a terze  nozze  {Hill,  du  Rat  Empire, 
Ub.  lì). 

Intanto  che  Leone  abbandonavasì  per  tal 
guisa  a molle  o voluttuosa  vita , i Saraceni 
infestavano  con  contìnue  scorrerie  le  terre 
dell’impero.  Quelli  d’Alfrìca , calati  in  Sicilia, 
presero  Taormina  e vi  fecero  un  gran  macello. 
Più  crudeli  guasti  menarono  i Saraceni  di  Ci- 
licia , ì quali , non  essendo  gente  agricola , 
altro  mezzo  non  aveano  per  procacciarsi  onde 
vivere  che  le  proprie  spade,  il  perché  davansi 
a guerreggiare  e io  terra  e sul  mare  egual- 
mente ; e quando  non  facean  corse  sulla  prima, 


salita  lor  navi , moveano  a infestare  tutte  le 
coste  sino  in  Grecia  e in  Macedonia.  Avendo 
a capo  un  rinnegato  presero  Seleucia  sul  mar 
di  Cilicia  , s’impadronirono  dell’isola  di  Lenno, 
e venuti  ad  assalire  Demetriade  nella  Tes- 
saglia , ne  poser  tutti  gli  abitanti  a 61  di 
spada.  G come  se  il  cielo  adoperasse  di  con- 
certo oo’Saraceni  por  istraziar  quel  paese  , fu 
verso  quel  tempo  rovinata  Borea  in  Macedonia 
du  un  terremoto , ebe  ne  trasse  a morte 
quasi  tutti  gli  abitanti.  All’ultimo,  i Saraceni 
assalirono  Tessalonìca  , ch'era  la  cilth  più  con- 
siderevole dopo  Costantinopoli , e recatasela  in 
mano  dopo  lungo  e sanguinoso  assedio,  vi 
fecero  un'orribile  strage  e condusser  via  ca- 
ptivi da  ventiduemila  che  rimanevano,  riscat- 
tatisi pochi  appena  a peso  d'oro. 

Dopo  cotali  spaventosi  disastri,  nell’an- 
no 905  , Leone  avendogli  Zoe  sua  concubina 
partorito  un  figliuolo,  volle  finalmente  che 
fosse  dichiarata  sua  legittima  moglie.  K primie- 
ramente trattassi  di  battezzare  il  bambino 
coH’usata  solennilh  come  figliuolo  d’imperatore; 
il  che  non  vollero  soCferire  Nicola  patriarca  e 
gli  altri  vescovi,  se  l’imperatore  non  promet- 
teva di  licenziar  la  madre.  Giurò  egli  di  farlo, 
e il  fanciullo  fu  dal  patriarca  solennemente  bat- 
tezzato nel  giorno  dell’  epifania  e chiamato 
Costantino.  Tre  giorni  dopo  fu  Zoe  menata  a 
palazzo  con  pompa  quale  imperatrice  e cele- 
brate le  nozze , comecché  senza  ministero  di 
sacerdote.  Tutti  i vescovi  e tutto  il  clero  ri- 
guardaron  questo  fatto  come  un  rovesciamento 
della  religione,  e l’intera  citth  ne  fu  scanda- 
lizzata. Il  patriarca  Nicola  appresentossi  al- 
r imperatore  e , gittatoglisi  a'pìedi , pregollo 
rispettasse  la  dignìté  imperiale  , che  è come 
faccia , io  cui  niun  difetto  si  può  celare  ; 
pensasse  regnar  nel  cielo  un  Imperatore  più 
possente  di  lui,  che  non  tralascerebbe  di  pu- 
nir tal  delitto;  i principi  non  esser  superiori 
alle  leggi  per  tutto  fare  liberamente  che  piac- 
cia. Infine  gli  domandò,  lacrimando , di  aste- 
nersi per  alcun  tempo  da  quella  donna  , sino 
a tanto  che  si  chiamassero  legati  da  Roma  e 
dalle  altre  aedi  patriarcali  per  esaminare  io 
un  co’vesoovi  a sé  soggetti  quel  che  s’avesse 
a fare  {Labbe,  t.  9,  p.  1!6i). 

Scrisse  Leone  difatto  a papa  Sergio  e a*  pa- 
triarchi Michele  d’Alessaodria  , Elia  di  Geru- 
salemme e Simeone  d’Antiocbia , pregandoli 
venissero  a lui  per  esaminare  la  validith  del 
suo  maritaggio.  Ma  sì  contentarono  di  mandar 
legali.  Frattanto  l’anno  906  l’imperatore,  unito 
a Zoe , si  fe’dare  la  benediiione  nuziale  da 
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un  prete  Tomaso  e dicbiarolla  imperatrice.  Il 
l>atriarca  Nicola  depose  quel  prete  e proibì 
all'iinperatore  di  entrare  in  chiesa , tal  che 
non  andava  più  altro  che  nella  sagrestia.  Giun- 
ti che  furono  in  Costantinopoli  i legati  di 
Roma , corse  voce  che  Leone  li  avesse  chia- 
mati a confermare  il  maritaggio  ; per  il  che  II 
patriarca  nnn  volle  riceverli  pubblicamente , 
ma  propose  all'  imperatore  facesse  lor  tenere 
una  conferenza  insieme  in  palazzo.  Questi  non 
volle,  e con  donativi  e promesse  guadagnò  una 
parte  de'prelati  della  sua  obbedienza , indi 
invitò  a palazzo  il  patriarca,  sotto  colore  del 
solenne  banchetto  solito  farsi  ogni  anno  da 
lui  nella  festa  di  San  Trifone  il  primo  dt  di 
Febbraio.  Ciò  accadde  nell'anno  907 , vente- 
simosecondo  del  suo  regno.  Questo  racconto 
è tratto  principalmente  da  una  lettera  del 
patriarca  Nicola. 

Il  quale  trovandosi  al  banchetto,  ven- 
negli  dall' imperatore  e da  Samona,  sara- 
ceno io  apparenza  convertito  e da  lui  creato 
patrizio  perchè  fautore  de'suoi  disordini,  falla 
istanza  che  approvasse  il  matrimonia  di  Zoe. 
E stando  egli  fermo  sul  niego , fu  senza  indu- 
gio condotta  via  per  imbarcarlo , costretto 
a camminare  a piedi  sulla  neve  e mandalo  in 
esilio , senza  concedergli  nè  un  amico  nè  un 
servo  nè  un  libro  per  suo  conforto , e gelosa- 
mente custodito.  Al  modo  stesso  furono  trattati 
gli  altri  vescovi  ch'erano  di  egual  sentimento; 
relegati,  imprigionati,  messi  in  ferri.  Intanto  si 
tenne  un  concilio  a Costantinopoli,  a cui  presie- 
dettero i legali,  e dove  fu  approvalo  il  maritag- 
gio dell' imperatore  , il  patriarca  Nicola  depo- 
sto e messo  in  suo  luogo  Eutimio.  Era  questi 
sincello , uomo  pio , virtuoso  e di  bella  pre- 
senza ; vuoisi  avesse  accett.ita  questa  dignitè 
sol  per  rivelazione,  sependo  che  l'imperatore 
avea  risoluto  di  fare  una  legge  che  permet- 
tesse di  aver  tre  o quattro  mogli , e che 
molti  dotti  secondavano  cotale  divisamento 
(flaronio , Pagi).  In  Occidente,  ove  erasi  ap- 
preso dalla  romana  Chiesa  ad  attenersi  più 
alla  sostanza  della  religione  piuttostochè  alle 
variabili  usanze , quesl'aCfare  che  pose  in  di- 
scordia l'imperatore  col  patriarca  o la  chiesa 
di  Costantinopoli  con  sè  medesima , non  sa- 
rebbe stata  una  dillìcollè. 

Il  patriarca  Michele  d'Alessandrìa,  al  quale 
Pimperator  Leone  scrìsse  intorno  a questa 
bisogna  , era  salito  su  quella  sede  l'anno  879, 
e la  tenne  insino  al  907.  Fu  suo  successore 
Cristodulo,  nativo  di  Aleppo,  ordinato  a Geru- 
salemme dal  patriarca  Elia  ; ma  quando  ei 


venne  in  Alessandria  ricusarono  gli  abitanti  di 
riconoscerlo , ove  non  si  fosser  di  nuovo  re- 
citate su  lui  le  oraziani  dell'  ordinazione  : 
il  che  fu  fatto  nel  medesimo  anno  907.  Tenne 
la  sede  ventisei  anni.  In  Antiochia  scodo  mor- 
to il  patriarca  cattolico  Teodoro , gli  successe 
neH'899  Simeone  figliuola  di  Zarnac  ; e sedè 
dodici  anni.  Suo  successore  fu  Elia,  che  co- 
minciò l’anno  904  e durò  patriarca  per  anni 
ven  tatto. 

35.  Per  toccar  de'musulmani,  i loro  califfi 
di  Bagdad  si  veoivan  sempre  più  snervando 
nelle  voluttè.  Morto  nell'882  il  califfo  Molamed, 
gli  succede  il  nipote  Mortadet  e finisce  nel 
medesimo  anno  per  abuso  di  donne.  Il  figliuolo 
Moctafi  suo  successore  viene  a morte  indi  a 
sei  anni.  Morladcr  figlio  di  questo  è per  ben 
tre  fiate  deposto,  negli  anni  cioè  909,  930 
e 932,  e nell'ultimo  ucciso.  La  storia  do'mao- 
meltaoi  è piena  a questo  tempo,  come  fu 
sempre,  di  guerre  e specialmente  civili.  Erasi 
formata  Ira  loro  una  setta  furiosa  sotto  il 
nome  di  Carmali , che  pose  a sacco  il  tempia 
della  Mecca  , vi  trucidò  migliaia  di  pellegrini, 
rapi  la  pietra  nera , e il  pezzo  di  Zemzem 
riempi  di  cadaveri.  Questo  era  lo  stalo  gene- 
rale dell'Oriente. 

36.  lo  Occidente , venuto  a morte  ai  30  di 
Novembre  dell'anno  800  papa  Giovanni  IX , 
ebbe  a successore  Benedetto  IV , di  nascila 
romano  e di  nobil  prosapia,  che  sedè  quattro 
anni  e mezzo.  Se  stiamo  alla  testimonianza 
del  contemporaneo  Flodoardo,  fu  Benedetto  un 
gran  pontefice,  tenero  del  pubblico  bene,  man- 
sueto e cortese  con  tutti,  assiduo  che  nulla  pih 
a soccorrere,  come  fosser  suoi  propri  figli,  ve- 
dove, orfani,  infelici  d'ogni  maniera,  e testa- 
tore in  morte  di  lutto  il  suo  a prò  de'  poveri. 
Aveva  il  buon  Giovanni  IX  chiuso  degnamente 
il  nono  Secolo,  degnamente  apriva  Benedetto 
il  secolo  appresso;  bene  è a dolere  che  non  si 
abbian  pili  particolari  notizie  del  suo  pontifi- 
cato. Ci  rimane  di  lui  non  pih  che  due  lettere, 
dettate  in  stile  piuttosto  buono  e si  riferiscono 
all'affare  di  Langres.  Sendo  il  vescovo  di  que- 
sta, Argrimo,  stato  costretto  a ricorrere  di  bel 
nuovo  a Roma  a fio  di  mantenersi  nella  pro- 
pria sede , Benedetto  ratificò  la  sentenza  di 
Giovanni  IX , senza  rivocar  quella  di  Stefa- 
no V , migliorandola  per  acchetar  la  chiesa 
di  Langres , ove  erano  due  parliti.  Prese  il 
papa  colai  determinazione  in  un  concilio  e 
notificolla  con  due  lettere,  l'una  al  clero  e al 
popolo  di  Langres,  l'altra  agli  arcivescovi,  re, 
duchi  e conti  delle  Gallie,  in  data  questa  del 
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30  Agosto , indizione  terza  , cioè  anno  900 , 
secondo  della  morte  dell’  imperatore  I-amberlo; 
dalla  qual  forma  di  data  scorgesi  che  l'impero 
d'Occidenle  allora  vacava;  ciò  non  fu  perca 
lungo  sotto  il  pontificalo  di  Benedetto. 

11  quale  cingeva  io  Roma  la  corona  impe- 
riale a Lodovico  figliuolo  e successore  di  Ro- 
sone nei  reame  d’Arli,  invitalo  da'signnri  ita- 
liani. Ma  caro  costava  a questo  principe  l'am- 
bito onore;  che,  non  corsi  per  anco  due  anni, 
da  Berengario  re  d una  porzione  dMtalia  ve 
niva  preso  e accecato,  ond’è  conosciuto  nella 
storia  sotto  il  nome  di  Lodovico  il  Cieco  (Ludo- 
vicus  orbusl.  Visse  Lodovico  ancora  degli  anni 
assai,  serbato  il  grado  d’imperatore,  dandosi 
tutto  alla  divozione  e ad  arricchire  di  sue 
largizioni  non  poche  chiese.  Terminò  sua  vita 
circa  l’anno  922.  e con  luì  ebbe  fine  il  reame 
d'Arli  ( D.  Bouquet , L 9 ). 

Ad  Argrimo  poi  di  Langres  non  fu  contra- 
stata più  la  sua  sede;  ma  appena  n’ebl>e 
quieto  possesso,  senti  lutto  il  peso  d'una  ca- 
rica per  la  quale  avea  tanto  brogliato.  Ces- 
sate le  opposizioni  che  gliene  aveaiio  cresciuto 
il  desiderio , nou  gli  rimase  più  che  la  fatica, 
la  quale  infine  lo  trasse,  due  anni  prima  di 
morire,  a rinunziare  allepiscopaio  per  ab- 
bracciare la  vita  monastica  a San  Benigno  di 
Digiouo.  Grave  pondo  era  di  fatto  allora  l’epi- 
scopato , scndo  i più  de'  vescovi  tenuti  a far 
leva  di  milizie  e talora  anche  comandarle  per 
difendersi  da’ Normanni,  i quali,  nonostante 
le  buone  disposizioni  di  cho  assai  di  loro  fa- 
cean  mostra,  seguitavano  tuttavia  le  ruberie. 

37.  Quegli  che  tra  tutti  i prelati  di  quel 
tempo  die  prove  più  alte  di  coraggio  contro  co- 
lesti barbari  fu  Francone  vescovo  di  Tongrcs 
0 piuttosto  di  Liegi , ove  la  sede  di  Tongre.s  era 
stata  trasferita.  Li  li  ebl)c  sconfitti  più  volle 
c uccìsine  non  pochi.  Ma,  per  giuste  che  fos- 
sero le  battaglie  ch'era  stalo  obbligato  a com- 
battere contro  di  loro,  avvisò  non  gli  fosse  più 
lecito  il  trattare  le  cose  sacre  con  mani  tinte 
del  sangue  di  quegli  infedeli.  Laonde  preso  il 
parlilo  di  spedire  a Roma  un  chierico  della 
propria  chiesa  ed  un  monaco  di  Lobbes.  pre- 
gando il  papa  a ordinarli  vescovi,  nflìnchè 
potessero  adempire  invece  sua  le  funzioni  epi- 
scopali intanto  ch'egli  continuasse  a sostenere 
quelle  di  capitano  contro  i Normanni.  Consa- 
crò il  papa  difalli  quc'due  vescovi;  e Fran- 
cone passò  il  rimanente  di  sua  vita  non  ad 
altro  inteso  che  a comballere  in  difesa  del  .suo 
gregge.  Mori  nel  903  , dopo  cinquantanni  di 
epi«6Q|Mto,  «d  ebbe  a tueeessore  Stefano,  Wh 


mo  per  erudizione  distinto  ( Pokuin , Getta 
Abhat.  Lohb.y  Hitt.  de  t'Eqlise  gnllic  , fSl, 

38.  Intanto  Erveo  arcivescovo  di  Reims , 
il  quale  avea  avuto  occasione  di  praticare  e 
conoscere  i Normanni , cominciò  a temerli  assai 
meno.  Parendogli  che  quelli  tra  loro  i quali 
s’ erano  come  stanziati  nella  sua  diocesi  aves- 
sero buone  disposizioni,  s’avvisò  di  poter 
senza  rischio  frasporlare  il  corpo  di  San  Re- 
migio dalla  catedrale  di  Reiins , ove  stava  in 
deposito,  al  monastero  del  ,santo  vescovo, 
d onde  per  tema  di  que'barbari  era  stalo  tolto, 
sondo  esso  monastero  posto  fuori  della  cillh. 
La  traslazione  fu  fatta  da  quel  prelato  con 
gran  solennith  ai  28  Dicembre  del  90f  , assi- 
stendo alla  cerimonia  ii  re  Carlo,  Riccardo 
duca  di  Borgogna  e non  piccol  numero  di  si- 
gnori. E Iddio  glorificò  il  santo  con  un  mirn- 
cf'io  strepitoso  , avvenuto  a vista  di  popolo 
immenso , come  ne  fan  fede  pubblici  monu- 
menti. Il  miracolo  è il  seguente. 

Nel  mentre  venivano  irasferile  quelle  sa- 
cre spoglie  un  certo  Abramo , raltratlo  delle 
membra  talché  poteva  a stento  trascinarsi 
sulle  mani,  accostatosi  all’arca  e invocato  con 
fiducia  il  santo,  fu  guarito  incontanente  e tenne 
dietro  senz’altro  alla  processione  cantando  le 
laudi  de)  suo  liberatore,  nè  ammalò  più  dap- 
poi. L'attesia  Flodoardo,  il  quale  soggiunge 
che,  a fin  di  trasmettere  alla  poslentè  la 
memoria  di  <|uel  prodigio,  fu  creila  nel  luogo 
.stesso  ov’era  stato  operato  una  croce  in  cui 
stava  scolpila  la  storia,  e la  croce  colla  iscri- 
zione sussistè  sino  al  secolo  XIX  {Flodoard., 
i,  4;  Bìbliot.  Patr.,  t.  f7). 

39.  Morto  l'ouimo  {>onteficc  Benedetto  IV, 
fu  ordinalo  in  sua  vece  Leone  d'Ardca  , U 
quale  non  giunse  a due  mesi  di  pontificalo. 
Salilo  indi  sulla  sede  Cristoforo,  la  tenne  un 
po' più  di  sei  mesi.  Tanto  e non  più  accenna 
di  questi  due  papi  il  giudizioso  Flodoardo, 
che  scriveva  a quel  tempo.  Il  caustico  Liul- 
prando,  allora  ancor  fanciullo,  si  propenso  a 
dir  male  de’ papi,  non  fa  pur  ricordo  di  que- 
sti due.  Vincenzo  di  Beauvais,che  scrisse  tre 
secoli  dopo , fu  il  primo  a dire  Leone  cacciato 
e messo  in  prigione  da  Cristoforo.  Francone 
abbate  di  Gorbia  fece  dimandare  a questo  pon- 
tefice, da  Olgario  vescovo  d’Amìens,  confer- 
masse gli  antichi  privilegi  della  sua  abbazia. 
Ollreciò  avendolo  la  nece.ssiiè  di  difendersi 
dai  .Normanni  costretto  a fortificare  i)  mona- 
stero e cingerlo  di  buone  mura,  chiese  non  vi 
si  potesse  mettere  |>er  comandare  nè  conte  nè 
giudice  senza  Fesseoso  dell'abbate  ; e questo 
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privilegio  gli  venne  dal  papa  concesso  me- 
diarne un  atto  in  data  del  25  Dicembre,  ìndi 
rione  settima , cioè  anno  903,  e diretto  a tutti 
i vescovi  dello  Gallie  (taò&e,  t.  9,  p.  H6). 

io.  Sergio,  prete  cardinale,  che,  prevalsa 
la  parte  a lui  avversa  nell'  eleiione  di  Gio- 
vanni IX , vedemmo  costretto  a uscir  di  Rome 
e rifuggitosi  appo  Adalberto  marchese  di  To- 
scana e quindi  in  Francia,  dopo  sette  anni 
d'  esilio,  fece  ritorno,  ad  istansa  del  popolo 
romano  , per  succedere  a Cristoforo , secondo 
che  viene  attestato  da  tre  autori  o monumenti 
contemporanei , da  Flodoardo  ne’  suoi  versi , 
da  Giovanni  diacono  nel  libro  che  scrisse  in- 
torno alla  chiesa  dì  Laterano , e finalmente 
dall’  epitaffio  d'esso  papa.  Giudichi  era  il  let- 
tore qual  fiducia  si  meriti  Liutprando,  allora 
tuttavia  fanciullo,  quando  pone  Sergio  III  per 
immediato  successore  di  Formoso  e gli  attri- 
buisce gli  insulti  fatti  al  cadavere  di  questo 
pontefice  da  Stefano  VI , dimenticando  cosi 
otto  papi  che  stanno  tra  Sergio  e Formoso. 

E qual  fu  poi  la  vita  dei  nuovo  papa? 
Sergio  HI , narra  il  contemporaneo  suo  Fio 
doardo,  tornatosene  a preghiera  del  popolo, 
ricevè  la  consacrazione  che  da  lunga  pezza 
oragli  destinata;  e il  mondo  gioì  per  sett'annì 
da  che  questo  pontefice  eblie  salito  il  seggio  di 
Pietro.  Nè  d’altra  guisa  parla  Giovanni , sin- 
crono a Flodoardo;  cbè,  toccando  della  chiesa 
lateranense , caduta  sotto  Stefano  VI  : c Ser- 
gio, dice,  ordinato  che  fu.,  andava  fuormi- 
sura  dolente  della  desolazione  di  quest’  illu- 
stre basilica  , tanto  pib  per  non  averci  spe- 
ranza d'uman  soccorso  a restaurarla.  Allora 
egli , ricorrendo  alla  divina  bonth , nella  quale 
ebbe  sempre  fiducia , pose  mano  a rialzarla 
sulle  antiche  fondamenta,  e,  giunto  al  termine 
dell’opera  sua,  arricchì  la  nuova  basilica  di 
ornamenti  d’oro  e d'argento  e proseguirè  cosi 
il  fare  insin  che  gli  basti  la  vita  >.  L’epitaffio 
di  Sergio  dice  chiaro  che  questi  alla  morte  di 
Teodoro  era  stato  eletto  il  primo  ; ma  Gio- 
vanni IX  prevalse  mercè  la  forza  e cacciò 
io  bando  da  Roma  schiere  di  fedeli  ; che  Ser- 
gio , reduce  dal  suo  esìlio  a preghiera  del 
popolo  e consacralo  papa  , amò  qual  buon  pa- 
store tutta  quanta  la  sua  greggia , e confor- 
memente al  giudizio  della  romana  Chiesa  e 
de’ Padri,  fulminò  le  censure  ecclesiastiche  agli 
usurpatori  ^Pag>,  an.  901  e 919). 

Tre  documenti  contemporanei  adunque  ci 
rappresentano  Sergio  HI  come  un  pontefice  non 
solo  irreprensibile,  ma  pieno  ancora  di  fede, 
di  pielli  e dì  zelo.  Ora  per  dichiarare  dubbio 
RonaBAcaza.  Voi.  IV. 


|il  deposto  imparziale  di  questi  tre  testimoni, 
uopo  sarebbe  non  solo  recarne  altrettanti 
egualmente  contemporanci  ed  egualmente  de- 
gni di  fede,  ma  si  bene  assai  piti  c di  maggior 
fede  di  quelli. 

E pertauto  v’ha  un  solo  accusatore  che 
discorrendo  dì  Sergio  HI  dice  avere  avuto 
costui,  menlr’era  papa  , un  figlio  da  Marozia, 
moglie  di  Alberto,  marchese  di  Toscana  : e 
questo  unico  accusatore  è un  tale  che  abbia- 
mo gih  imparato  a oonascere,  voglio  dir  Liut- 
prando  ancor  fanciullo  a’  tempi  de'quali  di- 
scorre; ohe  prendo  un  abbaglio  si  madornale 
sull'epoca  di  Sergio  ponendolo  innanzi  ad  otto 
papi  per  farlo  succedere  immedistameute  a 
Formoso  e farli  dissotterrare  un  cadavere  ; quel 
Liutprando , scrittore  vanaglorioso,  cinico,  ven- 
dicativo, che  confessa  egli  stesso  di  scrivere 
per  ripicco;  libellista  passionato  del  partito 
Tedesco  contro  il  partito  Italiano;  esoso  adu- 
latore del  capo  di  quello  e denigratore  con 
osceni  racconti  de'capi  di  questo  , quali  erano 
il  marchese  di  Toscana  e papa  Sergio.  Qual  uo- 
mo ouesto  adunque,  io  domando,  che  giudice 
fosse  chiamato,  potrebbe  mai  onoratamente 
o coscenziosamente  , in  un  processo  politico , 
condannare  e notar  d’infamia  un  altro  uomo 
asserito  virtuoso  da  tre  testimoni  che  a nessun 
partito  appartengono  7 o potrebbe  io  coscienza, 
condannare  sopra  la  semplice  accusa  di  un  in- 
dividuo preoccupato  da  spirito  di  contrario 
partito?  Tuttavia  sopra  una  siffatta  accusa  di 
tal  uomo  e contrariamente  al  deposto  impar- 
ziale di  tre  testimoni  contemporanei,  papa 
Sergio  Ili  ebbe  nota  di  infamia  dalla  storia; 
ed  un  frizzo  di  un  novellatore , a forza  di 
esser  ripetuto  dall'eco,  è apparso  il  concerto  di 
mille  voci  divei'se  Abbiam  però  anche  noi  vis- 
suto io  mezzo  a politici  rivolgimenti  nei  quali 
non  poche  accuse  di  simd  genere,  lanciate  e 
sostenute  furiosamente  da  un  partito  contro 
l'altro , son  poi  state  riconosciute  menzognere, 
pochi  soni  dopo  da  quei  medesimi  che  l’aveaii 
sostenute  con  la  maggiore  animosità.  I nostri 
traviamenti  ci  servono  a meglio  giudicare  de- 
gli altri. 

il.  Ne’ sette  anni  che  portò  la  tiara,  Ser- 
gio IH  venne  dal  mondo  cristiano  reputato 
qual  pontefice  degno  della  pib  alta  venerazio- 
ne. 1 nuovi  arcivescovi  di  Colonia  e d'Amburgo 
gli  chiesero  umilmente  il  pallio  e ne  furono 
insigniti.  Ad  agevolare  la  propagazione  della 
Fede  presso  i pagani  del  Nord , congiunse  de- 
finitivamente all'arcivescovado  d’Amburgo  il 
vescovado  di  Brema , che  papa  Formoso  v'avea 
HO 
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temporaneamente  onìto  pel  temporale  ma 
riunito  a Colonia  per  lo  spirituale.  Adalgario 
arcivescovo  d'Ambui^o,  fatto  impotente  dalla 
grande  età  ad  operare,  chiamò  alia  nuova 
Gorbia  Ogero  che  lo  alleviasse.  Papa  Sergio, 
commosso  dalle  lagnanze  d'Adalgario,  rinnovò 
i privilegi  della  chiesa  d’Amburgo,  che  For- 
moso aven  scemati  per  rispetto  a Brema,  e 
sancì  quanto  I papi  Gregorio  e Nicolao  avevan 
conceduto  a Sanl’Anscario  e a San  Ramberto. 
Diede  di  piò  ad  Adalgario  cinque  vescovi  vi- 
cini che  l'aiutassero  nelle  funzioni  episcopali, 
nel  far  le  visite,  predicare  e sacrar  vescovi; 
n gli  conferì  ben  anco  la  podestà  di  crearne 
altri.  Adalgario  cessò  di  vivere  ai  9 di  Mag- 
gio del  909,  dopo  vent'anni  di  episcopato,  e 
gli  succedette  Ogero,  che  tenne  la  sede  sette 
anni.  Fu,  dopo  qualche  opposizione,  ordinato 
da  Ermanno  arcivescovo  di  Colonia,  ed  ebbe 
il  pallio  da  Sergio  e il  pastorale  dal  re  Lodo* 
vico  figliuolo  d’Arnolfo.  Severissimo  era  nel 
procurar  l'osservanza  della  disciplina  ecclesia- 
stica c facea  frequenti  visite  a'monasteri  d’am* 
Ile  le  sue  diogesi.  Quel  di  Amburgo  venne , 
fino  al  tempo  suo , disertato  dagli  Slavi , c 
quello  di  Brema  dagli  Ungheri.  Ogero  finì  sua 
vita  correndo  l’anno  915  {Adam,  òrcm.,  His., 
c.  42). 

42.  Malgrado  le  guerre  particolari  che  fa- 
cevan  poco  sicure  le  comunicazioni , i pelle- 
grini afiluirono  a Roma  da  tulle  le  parli  della 
terra  come  a lor  patria  comune.  Tra  coloro 
che  la  divozione  traeva  al  sepolcro  de' santi 
apostoli  sotto  papa  Sergio  contorsi  uno  de'saoti 
piti  illustri,  Udalrico  d’.^ugsburgo  o .Augusta. 
Nacque  egli  l’anno  890  d'una  delle  più  nobili 
famiglio  dell’Alemagna  superiore  e fu  educato 
nell'abbazia  di  San  Gallo,  dove  fece  suoi  studi. 

I giorni  festivi  andava  a visitare  Santa  Vi- 
)>orala  o Guiborata  la  reclusa , che , parlan- 
dogli dalla  finestra , gli  dava  santi  ammae* 
stramenli,  in  particolare  per  mantener  la  pu- 
ntò ; e per  contrassegno  di  questa  virtù  gli 
diede  la  propria  cintura  con  porzione  del  suo 
cilicio  perchè  gli  servisse  di  guanciale  dor- 
mendo. L'affetto  verso  questa  santa , ch'egli 
chiamava  la  sua  balia,  fe’  prolungargli  i suoi 
studi.  Si  consigliò  con  essa  so  dovesse  farsi 
monaco  a San  Gallo,  al  che  invitavanlo  i frali, 
che  Io  volevano  per  abbate:  ma  ella  gli  disse 
esser  lui  destinato  a vescovo  sopra  un  fiume 
posto  più  air  Oriente  e dover  patire  di  gran 
travagli.  Udalrico , terminati  che  ebbe  i suoi 
studi  a San  Gallo  , ritornò  presso  i propri 
genitori , da’quati  fu  posto  al  servizio  di  AdaU 


berone , vescovo  d’Augusta , che  tra  gli  altri 
favori  gli  conferì  la  carica  di  cameriere  della 
sua  chiesa,  e spettava  a lui  il  distribuire  gli 
abiti  al  clero  ed  a'poveri.  Finalmente  l'anno  909, 
sotto  il  pontificalo  di  Sergio,  andossene  San- 
t'Udalrico  in  pellegrinaggio  a Roma  , ove  fu 
dal  papa  con  benevolenza  ricevuto.  Addimao- 
dato  da  questo  di  qual  provìncia  e citlè  traesse 
origine,  rispose  essere  alemanno,  cioè  d'Au- 
gusta , e stare  a'servìgi  d'Adalberone  vescovo 
di  questa  città  Non  turbarli , fraiel  mio , 
replicò  il  papa,  che  il  tuo  signore  Adalberooe 
se  n’è  andato  di  questo  mondo,  e,  così  vo- 
lendo Iddio  conviene  che  tu  divenga  pastore 
di  quella  chiesa.  - E ricusando  Udalrico:  - 
Perchè,  disse  il  pa(»a,  far  contro  a’disegni  di 
Dio?  Se  tu  nieghi  ricevere  oggi  e governare 
pacificamente  questa  chiesa,  ti  toccherò  rice- 
verla distrutta  e desolala  in  mezzo  agli  scom- 
pigli, e reggerla  e riedificarla  con  grave  tra- 
vaglio. - La  mattina  appresso  partissi  Udal- 
rico di  Roma  senza  prender  licenza  dal  papa, 
tanta  era  la  tristezza  ond’era  oppresso  per  la 
morie  del  suo  padrone  e il  timore  che  Sergio 
gli  facesse  nuova  istanza  a fin  che  accettasse 
rcpiscopato  ; e « giunto  ad  Augusta , trovò  le 
cose  in  lutto  quali  aveagliele  predette  il  papa, 
lltino  venno  allora  ordinato  vescovo  d'Augu- 
sta  ; e Udalrico , noi  trovando  tale  da  poter 
rimanere  a’servigi  di  lui , andò  a stare  colla 
propria  madre  vedova , per  pigliarsi  cura  di 
essa  {Acta  Sanctor.  i julii  ; Pagi^  anno  910). 

43.  Adalberone , che  fu  sempre  venerato 
qual  santo  in  Alemagna , apparteneva  alla  fa- 
miglia de’coQti  dì  Dilingen.  Entrò  egli  da  pri- 
ma nel  monastero  di  Elvrangen,  ove  fu  esem- 
pio a que’cenobiii  di  carilò  e di  applicazione 
allo  studio  delle  scienze  ecclesiasiiche  : nel- 
l’anno 887  salì  alla  sede  episcopale  d’Augusla, 
sendo  morto  Vitgaro,  universalmente  rimpian- 
to , c inostrossi  vescovo  zelante  se  altri  mai 
e illuminato  in  che  spettasse  al  bene  spiri- 
tuale 0 temporale  della  sua  diocesi.  L’impe- 
ratore Arnolfo , che  nutriva  per  lui  singolare 
venerazione,  consigliavasi  seco  soventi  volle 
sulle  bisogne  più  diiHcili  ; anzi  gli  affidò 
l'educazione  del  proprio  figlio  Lodovico  ; lauta 
era  la  stima  in  che  n'aveva  il  sapere  e la 
virtù.  Gli  diede  pur  l' incarico  di  riformare 
la  rinomata  abbazia  di  Louresheim,  caduta 
in  sì  scandalosa  rilassatezza  ch'egli  avea  giu- 
dicalo dover  tórre  a'religiosi  il  dtrillo  d’eleg- 
ger l’abbate.  Sant’ Adalberone  conseguì  in  que- 
sta sanl’opera  più  di  quello  che  avea  speralo; 
e fu  sì  coDleulo  di  que’  religiosi  che  pregò 
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l'imperatore  a rivocar  quel  divieto.  E questi 
rispose  del  tener  seguente  a quella  comunità: 
Sendoci  stata  da  Adalberone  fatta  istanza  che 
vi  dessimo  licenza  d'elefigere  il  vostro  supe- 
riore , abbiam  tanto  piti  di  buon  grado  ad 
essa  annuito  per  essersi  egli  acquistalo  nuovi 
diritti  alla  nostra  benevolenza  colle  cure  onde 
s' è adoperalo  a rimettere  in  Bore  la  disciplina 
nel  vostro  monastero.  Spregiatore  de’  beni  di 
questo  mondo , di  cui  pur  avrebbe  potuto  ar- 
rìcchire , pensa  egli  solamente  a tesoreggiare 
per  la  vita  futura. 

Sant'Adalberone  nutriva  pure  una  singo- 
lare predilezione  per  l'abbazia  di  San  Gallo , 
c visitava  spesso  e mandava  a que’  monaci 
tnagnifìci  regali.  Era  egli  per  tal  maniera  edi- 
ficato dalla  regolarità  e divozione  di  que'ce- 
nobiti  che  un  giorno  fu  udito  dire  : - lo  era 
venuto  qua  sol  per  cercarvi  alcun  santo,  e si 
fra'lrapassati;  ma  vi  ho  trovato  non  pochi  santi 
vivi  per  Teccellcnza  di  lor  viriti.  - Era  il  santo 
vescovo  un  illuminalo  protettore  de’ dotti;  e 
compìacevasi  a far  loro  animo , a intertenersi 
.seco  de'  loro  lavori , a giovarli  di  consigli , 
perocché  era  egli  pure  tra' piti  coiti  uomini 
ilei  suo  tempo,  versatissimo  nella  musica  si 
che  vesti  di  note  alcuni  ioni  della  Chiesa.  Passò 
di  questa  vita  , come  dicemmo,  l’anno  909  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Afra  in  Augu- 
sta [Acta  Sanctor. , 9 Octobr  ). 

44  Santa  Viboratla,  volgarmente  Guibora- 
la,  colei  che  guidò  i primi  passi  d'UdaIrìco  nelle 
vie  della  sanlilé  , veniva  da  un’antica  fami- 
glia sveva,  e insin  dagli  anni  piti  teneri  parve 
in  singoiar  guisa  privilegiata  de’celesti  favori. 
I genitori  suoi , che  ne  ammiravano  la  virtù 
eminente,  lasciavanle  piena  balia  d'attendere 
a’suoi  esercizi  di  religione , assentendole  anco, 
siccome  istantemente  aveva  lor  chiesto , di 
vivere  nel  celibato.  Grandissima  allegrezza 
provò  Guiborata  allorché  il  fratei  suo  Iltone 
entrò  nello  stato  ecclesiastico  ; e , appena  fu 
sacerdote,  andò  a stare  con  lui,  sperando  le 
riuscirebbe  ancor  più  agevole  il  dedicarsi  al 
servizio  di  Dio  e dei  prossimo  : infatti  edifi- 
cante che  nulla  più  era  l'ardore  onde  i due 
fratelli  davansi  alla  pratica  d’ogni  alto  di  per- 
fezione. Entrambi  pellegrinarono  a Roma  per 
venerare  ì sepolcri  de’ santi  apostoli. 

Rappresentò  però  la  Santa  con  si  efficaci 
parole  al  frate!  suo  t pericoli  di  questo  mon  • 
do  ch'egli  deliberò  seco  stesso  di  ritrarsene 
per  sempre  e vesti  l’abito  religioso  nel  mona- 
.stero  di  San  Gallo.  Guiborata,  rimasta  nel 
secolo,  coulinuò  la  penitente  sua  vita,  mace- 


randosi il  oorpo  colle  astinenze,  le  veglie  e i 
digiimi.  La  calunnia  mise  a dure  prove  la 
sua  fedeltà  in  servire  Iddio;  ma  esse  non  ad 
altro  giovarono  che  a far  sempre  più  puri 
gli  afietli  del  suo  cuore.  Sendosi  recata , in- 
sieme col  vescovo  Salomone  di  Costanza , al- 
l'abbazia di  San  Gallo,  risolvè  di  lasciare  Tan- 
tica  sua  stanza  e si  chiuse  in  una  celia  ac- 
costo alla  chiesa  di  San  Giorgio,  sorgente  su 
una  montagna  non  lungi  dall’abbazia.  So  non 
che,  veggendosi  distratta  dalle  frequenti  visite 
di  chi  traeva  alla  fama  della  sua  virlb  , lo 
entrò  il  pensiero  di  abbracciare  l' istituto  delle 
Solitarie  o Recluse:  e il  vescovo  di  Gostanza 
benedisse  a tal  fine  una  cella  vicina  alla 
chiesa  dì  San  Magno,  a poca  distanza  di  San 
Gallo,  e fe’ la  cerimonia  di  cbiudervela  den- 
tro. Non  andò  mollo  tempo  che  i miracoli  e 
le  predizioni  della  Santa  ne  rendettero  famoso 
il  nome. 

45.  Stendeva  papa  Sergio  il  suo  zelo  su 
tutta  quanta  la  Chiesa.  Saputo  che  in  Oriente 
da  taluni  rinnovavasi  Terrore  di  Fozio  circa 
lo  Spirilo  Sauto,  cioè  eh’ e’ procedesse  dal 
Padre  solo,  ne  fece  avvisati  I vescovi  delie 
Gallie  e probabilmente  quelli  ancora  di  altre 
contrade  acciò  s’applicassero  a confutare,  col- 
Tautorilh  de’  Padri,  quelTempieté.  Ne  abbiamo 
la  prova  in  un  sinodo  tenuto  nel  909  da  Er- 
veo  di  Reims  a Trosii,  diocesi  di  Soissons , 
a)  quale  assistè  Guido  arcivescovo  di  Roano. 
Aperse  il  remense  arcivescovo  quell’  adu- 
nanza con  un  discorso  nel  quale  dipinse  con 
patetici  modi  i mali  ond’era  afflitta  la  Chiesa. 
Vuoisi,  così  egli  a que’  vescovi,  che,  mercè 
i consigli  e Tautorilò  vostra , venghiate  a 
pronta  aita  della  religion  cristiana,  la  quale 
sembra  ornai  sull’orlo  di  sua  rovina.  Il  mondo 
intero  è in  preda  allo  spirito  di  malizia , nè 
possiam  noi  disconoscere  i flagelli  onde  Iddio 
nell' ira  sua  ci  ha  percossi.  Le  terre  nostre, 
come  veggiamo  ogni  anno , son  fatte  sterili , 
e la  morte  va  menando  senza  posa  a tondo  la 
terrìbii  sua  falce  : le  cìttè  sou  messe  a sacco, 
distrutti  e spogliati  i monasteri,  le  campagne 
vòlte  in  deserti.  Ben  possiam  dire  che  la  spada 
della  divina  vendetta  ci  è penetrata  iusino 
all’anima  : ma  non  ci  pigli  vergogna  a con- 
fessarlo, 1 nostri  peccati,  i peccali  del  popolo 
alla  nostra  guida  commesso,  quelli  sodo  che 
ci  tirano  addosso  colali  crudeli  flagelli.  La 
voce  delle  nostre  iniquità  s’ è levata  insino 
al  cielo;  la  fornicazione,  Tadulterio , il  sacri- 
legio, T omicìdio  hanno  inondato  la  faccia 
della  terra.  Ognuno  oggidì  vive  a grado  dei 
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propri  mnlTRgi  appelili , nulla  curando  le 
divine  e rumane  leggi  e le  ordinanze  de've- 
scovi  ; il  potente  calca  chi  men  può , e gli  nomini 
son  divenuti  come  i pesci  del  maro , che  il 
più  grosso  fa  sua  preda  de' più  piccoli.  A dir 
breve,  l'ordine  della  Chiesa  è tutto  quanto 
in  confusione  e scompiglio. 

E per  non  tacere  di  noi  stessi , di  noi  che 
siamo  insigniti  dell'episcopato,  quale  v'ha 
rimprovero  che  non  ci  sia  dovuto?  Oimè  ! 
noi  portiamo  il  glorioso  nome  di  vescovi , e 
non  uè  adempiamo  i doveri , lasciando,  con 
codardo  silenzio , che  il  gregge  del  Signore 
vada  fuorviando  e in  rovina.  Oh  qual  terribile 
conto  avrem  noi  a rendere  allorché  nel  di 
estremo  i pastori  lutti  verranno  al  cospetto 
del  Pastore  eterno,  per  recargli  il  frutto  del 
talento,  vale  a dire  l'aumento  del  gregge  alle 
lor  cure  affidato  e i manipoli  della  messe  per 
la  quale  aveali  mandati  ! Qual  sarò  allora  la 
confusione  nostra,  che,  scndo  pastori,  non 
avrem  pecorelle  da  poter  presentare  ! 

Conchiude  Erveo  il  suo  favellare  esortan- 
do i vescovi  del  concilio  a far  ordinamenti 
contro  i tanti  abusi  introdotti  e a colpire 
della  spada  spirituale  gli  incorreggibili.  I de- 
creti di  questo  sinodo  son  partili  in  quindici 
capitoli,  i quali,  anzi  che  canoni,  direbbersi 
lunghe  esortazioni.  Eccone  la  sostanza. 

Vuoisi  conservar  l'onore  dovuto  alle  chiese 
e rispettarne  i privilegi  che  saranno,  come  si 
conviene , confermali  dal  re.  La  podeslé  re- 
gale, raulorilé  de' signori  e de' ministri  della 
cosa  pubblica  denno  venire  ad  appoggio  di 
quella  de'  vescovi  ; perocché  se  il  re  e le  po- 
desté  del  secolo  concorrono  alla  conservazione 
deirautorilé  ecclesiastica , verrò  da  Dio  ac- 
cresciuta la  loro;  ove  dispregino  Iddio,  Dioli 
ricambierò  di  dispregio  e abbatterò  il  loro 
Irono.  Posciacbè,  dicono  i vescovi,  abbiamo 
a render  ragione  a Dio  della  condotta  dei 
re , all'alleata  tua  noi  volgiamo  le  nostre  pa- 
rale ; nel  che  noi  usiamo  dell'auloritò  episco- 
pale , senza  scordarci  che  la  podeslò  regale 
fu  essa  pure  stabilita  da  Dio.  Esortiamo  per- 
tanto l'eccellenza  tua  alla  cristiana  pietò  e 
alla  pratica  d'ogni  opera  santa,  affinchè  tu 
adempia  quello  che  devi  a Dio , siccome  uo- 
mo , e quello  onde  gli  sei  debitore  siccome 
re.  E qui,  sulla  scorta  delle  Scrittore  e dei 
santi  F^dri  Agostino , Isidoro , Gregorio  e Ci- 
priano , si  vengono  divisando  minutamente  i 
<Ioveri  d’un  buon  re.  Questo  sunto  di  politi- 
ca cristiana  cosliluisoe  la  materia  del  secondo 
canone. 


Quanto  alla  condizione  o piuttosto  caduta 
do'mouasteri , continuano  i padri  del  concilio, 
non  sappiam  quasi  che  farci  nè  che  dire.  A 
gasligo  de’ nostri  peccati,  il  giudizio  ha  co- 
minciato dalla  casa  di  Dio.  Di  tanti  monasteri 
ch'orano  in  Francia,  quali  furono  arsi  dn' pa- 
gani , quali  spogliati  de'  loro  averi  e quasi 
distrutti;  c se  alcun  vestigio  rimane  degli 
antichi  ediRzi , nessuno  ornai  più  ne  resta 
della  monastica  disciplina.  La  miseria  delle 
case  , la  scostumatezza  di  chi  vi  abita  , e so- 
prattutto l'abuso  di  porvi  laici  a superiori  ed 
abbati  fu  la  fonte  di  siffatti  disordini.  La  po- 
vertò  costringe  i monaci  a uscir  del  chiostro 
per  attendere,  lor  malgrado,  alle  brighe  se- 
colaresche ; e possiam  dire  esser  le  pietre  del 
santuario  disperse  per  tutte  le  vie.  Pensi  il 
re  qual  couto  dovrò  rendere  a Dio , se  tolleri 
più  oltre  abusi  cotanto  contrari  a’ canoni  ed 
a'  capitolari  de’  re  suoi  predecessori.  Veggonsi 
oggidì  abbati  laici  stanziali  in  monasteri  del- 
l’uno e dell'altro  sesso  con  lo  mogli , i Rgliuoli, 
le  milizie,  i cani  loro:  eppure  sta  notato  nel 
libro  de’  capitolari  dover  gli  abbati  spiegar  la 
regola  a'roonaci  e osservarla  in  uno  con  essi. 
Ma  come  mai  un  abbate  di  colai  fatta  varrò  egli 
a spiegarla,  a intenderla  od  anco  appena  a leg- 
gerla? Se  gli  venga  messo  dinanzi  il  libro,  ri- 
sponderò colle  parole  d' Isaia  ; h non  so  leggere. 

Dopo  cotali  lamenti  il  concilio  fa  divieto 
di  scegliere  quincinnanzi  per  abbati  e abba- 
desse  altri  che  persone  addette  allo  stalo  re- 
ligioso. Ai  monaéi  proibisce  il  portar  vesti  e 
adornamenti  che  disconvenissero  a' laici  pii  ; e 
(>er  toglier  loro  qualsiasi  pretesto  d'uscire  del 
monastero,  si  prescrive  agli  abbati  di  fornire 
a tempo  veslimenta  e ogni  altra  cosa  biso- 
gnevole. Dichiarasi  scomunicato  chiunque  si 
usurpi , e ritenga  i beni  delle  chiese.  Noi , 
proseguono  i vescovi , dallo  Spirito  Santo  qui 
congregati , fulminiamo  contro  cotali  sacrileghi 
usurpatori  quattro  maledizioni  : che  sien  loro 
serrale  le  porte  del  cielo  ; spalancate  quelle 
dell’  inferno  ; nessun  consorzio  o comunica- 
zione si  abbia  co'  cristiani  , non  si  dian  nep- 
pure a'  poveri  gli  avanzi  di  lor  mensa , ma 
sien  gittati  a’  cani  ! Ci  sono  uomini  cotanto 
ciechi  e perversi , i quali  non  veggono  che 
l’assalire  l'episcopato  è un  dar  il  crollo  alla 
Chiesa , di  cui  i vescovi  son  le  colonne.  Non 
si  pon  mente  che  il  far  ingiuria  a'  vescovi  è 
farla  a Gesù  Cristo , di  cui  essi  son  vicari.  E 
qui  citansi  a proposito  assai  testi. 

È proibito  d’esigere  dai  preti  venin  livello 
0 servitù , e ordinasi  di  pagare  esattamente 
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la  dfìctma  anche  della  lana  delle  pecore.  Si 
avverlono  i ladri  niente  giovar  loro  la  peni* 
tenia  ove  non  faccian  restituzione  di  ciò  che 
ban  rubato  a tante  famiglie,  e si  riferiscono  io 
leggi  divine  ed  umane  contro  il  furto  ed  il 
ratto.  Interdetto  a’  chierici  lo  star  insieme 
con  donne.  Si  esortano  i fedeli  tutti , di  qual- 
sìsìa  condizione , ad  aver  in  grand'orrore  i 
peccati  carnali,  gli  spergiuri,  gli  omicidi.  Vie- 
tasi il  saccheggiare  ì beni  del  vescovo,  de- 
funto che  sia,  e si  esortano  I vescovi  vicini 
ad  intervenire  alle  esequie  di  lui. 

Avendoci,  prosegue  Erveo,  la  santa  sede 
apostolica  fatto  conoscere  come  nelle  parli  di 
Oriente  regnino  tuttavia  gli  errori  e le  be- 
stemmie d’un  certo  Fozio,  ii  quale  osa  dire 
lo  Spirilo  Santo  procedere  solamente  dal  Pa- 
dre , esortiamo  la  fraterniiò  vostra , secondo 
ramrnonizione  fattaci  dal  sedente  sulla  roma- 
na cattedra  , di  scrutar  ciascuno  le  sentenze 
de’ Padri  , a fin  di  trarre  dalla  faretra  della 
ScritUira  dardi  valevoli  a trafiggere  il  mostro 
rinascente  deirempiolh  {inb.J.  9,p.  521-564). 

Due  arcivescovi  e dieci  vescovi  assisterono 
a questo  concilio,  cioò:  Erveo  e Guido  arci- 
vescovi , quegli  di  Reims,  que.stì  di  Roano;  e 
i vescovi  Rodolfo  di  Laon,  Eriuioo  di  Beau- 
vais  , Rauberto  di  Noyon  , Letoldo  di  Ghòlons, 
Abbonc  di  Soissons . Stefano  di  Cambra! , 
Uberto  di  Meaux,  Olfredo  di  Senlis,  Stefano 
di  Tcrovana  e Olgarìo  di  Amiens.  Gravi  erano 
i mali , ma  non  irreparabili  ; che  tali  non  son 
mai  nella  Chiesa  di  Cristo.  Lo  zelo  di  que’ve- 
scovi  era  gih  di  per  sè  stesso  un  principio  e 
una  causa  di  guarigione,  e Iddio  non  mancò 
di  benedirlo. 

46.  E giò  nelPanno  susseguente  910,  un 
uomo  da  lui  suscitato  perchè  fosse  ii  ristora- 
tore della  monaslicii  disciplina  gltiò  le  fon- 
damenta del  monastero  di  Cluni,  d’onde  lo 
spirito  della  vocazione  religiosa , da  esso 
quivi  riacceso  si  diffuse  poscia  per  tutta 
quanta  la  Chiesa.  Quest’uomo  era  il  beato 
Bernone,  rampollo  di  famiglie  nobilissime  della 
Borgogna.  Abbracciò  egli  lo  stato  monastico 
neH'abbazìa  di  San  Martino  d'Aulun,  dalla 
quale  venne  tratto  alcun  tempo  dappoi  per 
esser  messo  a reggere  come  abbate  il  mona- 
stero della  Bauma  ; dove  rimise  in  vigore  la 
disciplina  regolare  conformemente  alle  massi- 
me e alle  ordinazioni  di  San  Benedetto  d’Ania- 
no.  Alcuni  ufRzìali  di  Guglielmo  il  Buono, 
duca  d'Aquilania,  ebe  aveano  alloggialo  io 
quel  monastero , rimasero  per  tal  maniera 
edificali  dalla  regolarilò  <le’nionacr  c dalla 


carilò  del  santo  abbate  che  il  duca,  uditolo 
commendare,  prese  la  risoluzione  di  fabbricar 
un  monastero  e conferirne  a lui  il  governo. 

Bernone  si  recò  per  ordine  di  Guglielmo , 
3 fargli  visita  a Cluni  , terra  a lui  spettante 
nel  Maconese.  Il  santoabbateavea  seco  sant'Ugo, 
monaco  allora  di  San  Martino  d'Autuu  e suo 
intimo  amico.  Li  accolse  il  duca  benignamen- 
te , 0 palesalo  loro  il  divisamente  suo  di  eri- 
gere un  monastero  , li  eccitò  a cercar  nelle 
sue  terre  un  luogo  acconcio  a tal  uopo.  Ma  i 
due  religiosi , allettati  dalla  postura  di  Cluni, 
risposero  che  miglior  di  quella  non  avrebber 
saputo  trovare.  Avendo  replicato  il  duca  non 
dovercisi  pensar  punto  per  esser  quella  il  ri- 
cetto delle  sue  mute  di  caccia  : - Non  sareb- 
be meglio  fallo , dis.se  piacevolmente  Ber- 
none , di  sostituir  dc’monaci  ai  cani  ? - Il 
duca  alla  perfine  consenti  e volle  che  il  mo- 
nastero fosse  dedicato  a’santi  apostoli  Pietro 
e Paolo.  Non  sarò  discaro  il  conoscere  l’alto 
di  fondazione  , che  è il  seguente  : 

Volendo  io  mettere  a profitto  per  l’anima 
mia  i beni  da  Dio  impartitimi,  avvisai  non  potere 
far  meglio  che  procacciarmi  l’amicizia  de’pove- 
ri,  e acciò  quest'opera  sia  perpetua,  mantenere 
a mie  spese  una  comunità  di  monaci.  Sia  noto 
adunque  a quanti  sono  o saranno  fedeli  inaino 
alla  consumazione  de’secoli . come  io,  per 
i’atnor  dì  Dio  e del  nostro  Salvator  Gesb  Cri- 
sto, ho  donato  ai  santi  apostoli  Pietro  c Paolo 
la  terra  di  Cluni,  ch’è  di  mio  diritto  e posta 
sul  fiume  Grona  , con  tutte  lo  sue  dipendenze. 
Questo  dono  facciamo  io  Guglielmo  e la  mia 
moglie  Egilberga  primieramente  per  l’amor  di 
Dio,  poi  per  l'anima  del  mio  signore  il  re 
Odone  , per  quella  di  mio  padre  e di  mia  ma- 
dre , per  me  e per  mia  moglie , cioè  per  la 
salute  delle  anime  e de’corpi  nostri , cosi  puro 
l>er  Tanima  di  Avana  , da  cui  ebbi  essa  terra 
per  testamento  , pe’mìei  fratelli  c sorelle , pei 
nostri  nipoti  e parenti  tulli  quanti , per  tulli 
coloro  che  sono  al  nostro  servìzio  e per  la 
conservazione  della  fedo  cattolica.  Finalmente 
perchè  la  caritè  e la  fede  ci  stringono  a tutti 
i cristiani , offriamo  a Dio  questa  terra  di  Cluni 
per  lutti  i fedeli  che  furono,  sono  e saranno 
nel  volger  de’tempi  ; e vogliamo  vi  si.a  fabbri- 
calo in  onore  de'sanli  apostoli  Pietro  c Paolo 
un  monastero  dell’ istituto  di  San  Benedetto. 

Questo  monastero  comandiamo  che  sia  por 
sempre  un  asilo  pei  poveri  , i quali  uscendo 
dal  secolo  non  altro  recano  alla  religione  che 
la  buona  volonlò  ; che  i monaci  e il  mona- 
stero sìcDO  sotto  la  podestò  deirabbalc  Ber- 
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none , il  quale  ne  abbia  il  governo  fìncbò  gli 
duri  la  vila  ; che  dopo  la  morte  di  lui  i monaci 
abbian  la  facolib  d'eleggere  altro  abbate  del 
proprio  ordine , giusta  la  regola  di  San  Bene- 
detto , senza  che  nè  noi  nè  altra  podeslè  qua- 
lunque abbiam  diritto  d’impedirneli.  Vogliamo 
di  pili  ebo  il  monastero  paghi , ogni  cinque 
anni,  dieci  soldi  d'oro  a San  Pietro  di  Roma 
pel  mantenimento  de’ lumi  e sia  sotto  la  spe- 
cial protezione  de'santi  apostoli  e del  romano 
pontefice.  Vogliamo  che  i monaci  esercitino  lutti 
i giorni  , secondo  il  poter  loro , le  opere  di 
misericordia  verso  i poveri,  i forestieri,!  pelle- 
grini. Da  questo  dì  in  poi  non  saranno  sog- 
getti nè  a noi  nè  a'nostri  parenti  nè  al  re  nè 
a veruna  podestà  della  terra.  Nessun  principe 
secolare  nè  conte  nè  vescovo  nè  lo  stesso 
sommo  pontefice  (ne  li  scongiuro  in  nome  di 
Dio  c de’santi  e del  dì  del  giudizio)  porrè  le 
mani  negli  averi  di  questi  servi  di  Dio  o si 
farè  a venderli,  cambiarli,  menomarli,  darli  in 
feudo  a chi  che  sia  , nò  metterh  ad  essi  su- 
periore contro  la  loro  volontè.  E perchè  ven- 
gan  più  efficacemente  repressi  così  fatti  atten- 
tali de'tristi  , io  scongiuro  voi  gloriosi  principi 
della  terra  , Pietro  e Paolo,  e le,  pontefice  dei 
pontefici,  assiso  sulla  cattedra  apostolica,  a re- 
scindere dalla  Chiesa  o dalla  vita  eterna, 
mediante  rautorilè  canonica  ed  apostolica  a 
te  conferita  da  Dio,  gli  usurpatori  He' beni  di 
che  io  vi  fo  dono  con  tutto  il  cuore  ; ad  esser 
i difensori  e protettori  del  monastero  di  Cluni 
0 dei  servi  di  Dio  che  vi  donno  abitare.  Che 
se  ( che  Dio  non  voglia  ) alcuno  de'miei  con- 
giunti 0 degli  strani , di  qualunque  condizione 
c autorilè  egli  siasi,  tenti  con  qualunque 
frode  intaccare  questo  mio  testamento  , fatto 
per  amor  di  Dio  e per  l'ossequio  che  serbo 
a'principi  degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  incontri 
egli  innanzi  tutto  I*  indignazione  di  Dio  onnipo- 
tente ! e sia  la  parte  sua  con  Oatan  cd  Abi- 
ron  , assorti  vivi  dalla  terra  spalancata  sotto 
lor  piedi , con  Giuda  traditore  , con  quegli 
empi  d*  Eliodoro  ed  Antioco  ! Ove  non  si  penta 
del  suo  misfatto  , abbia  per  avversari  alle 
porte  del  paradiso  quo'mcdcsimi  che  sarebber 
suoi  intercedilori,  il  capo  supremo  cioè  del- 
l'ecclesiasiica  monarchia  e il  dottor  delle  genti. 
Per  ultimo , da  parte  della  legge  di  questa 
terra  , sia  costretto  dalla  podeslè  giudiciaria 
a pagar  cento  libbre  d'oro,  e il  tentativo  suo 
riesca  affatto  nullo  ; ina  .saldo  e inviolabile 
stia  il  presente  testamento. 

L'atto  è in  data  di  Bourges , l'anno  Unde- 
cimo  del  regno  di  Carlo , o firmalo  dal  duca 


Guglielmo,  da  sua  moglie  Engilberga,  figliuo- 
la del  re  Rosone,  da  Mala^rto  arcivescovo 
di  Bourges,  da  Adalardo  vescovo  di  Clermont 
e da  parecchi  signori.  Questa  fondazione  di 
Cluni  si  riferisce  all'anno  910.  Il  bealo  Bcr- 
none  vi  pose  alla  prima  non  più  di  dodici 
monaci , ma  di  sì  fervente  pielè  che  il  buon 
odore  di  lor  vita  si  diffuse  per  lutto.  Bentosto 
altri  monasteri  venner  sotto  la  disciplina  del 
santo  abbate , tal  che  fin  selle  ebbe  egli  a 
governarne  , cioè  la  Baume  , Cigni,  Elice  ora 
ignoto,  Vezelai  , Cluni,  Massui  net  Berrì  e 
Delos  nella  stessa  provincia  [Acta  Rened.  tee.  5). 

kT.  Non  meno  abile  di  Bernone  al  reggi- 
mento nè  meno  inclinalo  alla  divozione  era 
il  suo  compagno  sant’Ugo.  I suoi  l'aveano  insio 
da  sette  anni  offerto  al  monastero  di  San  Sa- 
vino. In  sul  finir  del  regno  di  Carlo  il  Calvo, 
un  signore  per  uome  Badinone,  avendo  ristau- 
ralo  il  monastero  di  San  Martino  d’Autun  , 
eretto  giù  dalla  regina  Bruncchilde,  poi  di- 
slriillo  da' Normanni,  fece  venirvi  de' monaci 
di  San  Savino  per  richiamarvi  la  regolare 
osservanza.  Capo  di  questa  colonia  fu  eletto 
Ugo , e visse  in  quel  cenobio  alcun  tempo 
.sotto  la  disciplina  dell'abbale  Arnoldo,  e colle 
sue  esortazioni  indusse  II  conte  Badillooc  e 
un  nipote  di  lui  d'ugual  nome  ad  abbracciare 
la  Vila  monastica.  Concorse  Ugo , siccome  ve- 
demmo, coll’opera  sua  alla  fondazione  di  Clu- 
ni. Tornato  ad  Auluti  fu  dall'abbate  Arnoldo 
creato  priore  d'Ancile-Duc , di  cui  Leobado 
avea  fatto  donazione  a quel  monastero  di  San 
Martino.  Ugo  v’istituì  una  comunith  di  mo- 
naci e uno  .spedale,  e chiuse  quivi  santamente 
i suoi  giorni  io  elh  molto  avanzala.  È onorato 
dalla  Chiesa  sotto  il  20  di  Aprile  {Acta  San- 
ctorum,  20  Aprile). 

Di  tal  modo,  dopo  le  devastazioni  dei  Norman- 
ni, Dio  rianimava  la  regolaritè  e lo  zelo  nel  clero 
c ne'monasteri,  e di  tal  modo  il  vedremo  adope- 
rare ne'secoli  susseguenti.  Infatti  ogni  qual  vol- 
ta, mercè  l'umana  fragilitè,  il  rilassamento  s’ in- 
sinuerè  al  punto  da  non  poter  esser  più  da 
zelanti  pastori  della  Chiesa  riparalo,  Dio  darà 
quest'ufUcio  a qualche  popolo  barbaro  o a 
qualche  pessimo  tra’cristiani.  Così  un’iovasioQo 
straniera  o una  interna  rivoluzione  rovescerè 
i mona.sieri  e le  chiese  e farè  perire  i più  com- 
meodevoli  personaggi.  E allora  peoserè  il  mon- 
do che  sia  l’ultim’ora  per  la  Chiesa  di  Dio  e oe 
regislrerh  anche  la  data  ne’suoi  annali;  ma  a 
sua  gran  maraviglia  la  Chiesa  di  Dio  risoi^erè 
dalle  sue  ruine  come  il  CrLslo  dal  suo  sepol- 
cro, c nc  uscirà  con  tal  novello  vigore  da  far 


UBBO  ClNQUA?«TBSIHONONO 


879 


pib  estese  le  sue  couquisley  e sarh  così  fio- 
ch'ella  DOQ  abbia  guadagnalo  e il  tempo  e 
relernilti. 

1^.  In  Inghilterra  1'  arcivescovo  Plegmon- 
do  di  Cantorberì,  tornalo  da  un  pellegrinaggio 
latto  a Roma  : congregò  nel  906  un  sinodo  col 
re  Kdoardo  cd  ordinò  in  un  sol  giorno  sette 
vescovi  per  riempire  (re  sedi  nuove  ed  altre 
quattro  vacanti  da  quasi  sette  anni  in  causa 
delie  guerre  ( P051,  ii94,  n.  9.  10  ec.). 

49.  Sergio  111  venne  a morte  uelTagosto 
dell'anno  9H  con  fama  di  buon  pontefice  « 
come  piU  sopra  abbiam  potuto  chiarircene  per 
Ire  testimonianxe  contemporanee , il  suo  epi- 
talTio,  gli  scritti  di  Flodoardo  e quei  del  dia- 
cono  Giovanni.  Kbbe  il  pontificalo  dopo  lui 
Anastasio  111  , lodalo  per  benigno  governo  , 
che  durò  nondimeno  due  anni  soltanto , e due 
mesi  ali’ incirca.  E sei  mesi  appena  e due 
giorni  sedè  il  successor  suo  bandone. 

50.  Roma  intanto  erilalia  Irovavansi  nella 
più  spaventosa  condizione.  Al  mezzodì  i Sara- 
ceni , afforzatisi  sulle  rive  del  Garigliano  , an- 
davano infestando  i patrimoni  della  Chiesa 
Romana  e riducevanla  alTesircraa  n)iseria  ; i 
pellegrini  dovean  temere  per  gli  averi  0 la 
persona  dalia  rapacilh  di  que' ladroni;  nel  set- 
tentrione d’Italia  i principi  e le  città,  discordi 
tra  loro,  anzi  che  metter  riparo  al  male,  il 
facean  più  grave.  Alla  salvezza  d'Italia  e di 
Roma  voleasi  un  pontefice  che  sapesse  strin- 
ger tra  loro  in  araicbevol  concordia  i principi 
e lo  città  , per  dar  coH’aiulo  loro , lo  sfratto 
a’Saraceni  dall’Italia.  K un  tal  pontefice  fu 
Giovanni  X.  Era  questi  arcivescovo  di  Ravenna 
dal  905  per  lo  meno , cioò  fin  dal  pontificalo 
di  Sergio  ili , fatto  attestalo  da  monumenti 
autentici , come  può  vedersi  nella  Sforia  di 
lÌQvetma  del  Rubeo.  Dopo  ch'ebbe  retta  nove 
anni  quella  chiesa  fu  trasferito  e intronizzato 
sulla  sede  di  San  Pietro  verso  il  finir  d'Aprile 
del  914,  alcuni  giorni  dopo  morto  bandone. 
Flodoardo,  scrittore  contemporaneo  ed  impar- 
ziale , dice  che  Giovanni  X,  avendo  retto  sa- 
pienlemente  la  chiosa  dì  Ravenna , fu  chia- 
mato a governare  la  provincial  Chiesa  , quella 
di  Roma,  e per  più  di  quattordici  anni  $0- 
goalovvisi  col  suo  zelo  ad  abbellirla  e a farvi 
regnar  la  pace  e finalmente  si  meritò,  morendo, 
un  seggio  su  in  cielo,  (in  altro  autore  di  quel 
tempo,  che  scrisse  il  panegirico  dell’ impera- 
tore Berengario,  attesta  egli  pure  essere  stalo 
Giovanni  X papa  fornito  d’alta  sapienza  e il- 
lustre per  l’esaltezza  sua  iu  adempire  a'propri 
doveri  [Pagi^  915,  n.  5). 


E (|ui  c'  incontriam  di  bel  nuovo  col  nar- 
ratore di  scandalose  storielle  , biutprando  , il 
quale  racconta  come  una  Teodora , svergo- 
gnata baldracca  , madre  di  Marozia  ed  avola 
materna  di  quell'  Alberico  che  vedrem  poi  si- 
gnore e tiranno  di  Roma  , la  facesse  in  questa 
cititi  da  padrona  assoluta.  Ora  , per  servirci 
qui  delle  parole  del  Fleury  parlando  di  papa 
Giovanni  X,  ora  questo  Giovanni  un  chierico 
di  Ravenna  cui  Pietro  , arcivescovo  0 vescovo 
di  detta  città,  soleva  spesso  mandare  a Roma 
al  pontefice  ; e sendo  bello  delia  persona  ^ la 
Teodora  se  ne  innamorò  e I*  indusse  a colpevol 
commercio.  Intanto  sendo  passato  all'allra  vita 
il  vescovo  di  Bologna  , fu  eletto  a succedergli 
Giovanni;  ma  prima  che  quegli  fosse  consa- 
crato , accadde  morisse  anche  l'arcivescovo  dì 
Ravenna,  Pietro.  Allora  Giovanni,  istigalo  dalla 
Teodora  , lasciò  andar  Bologna  e si  fece  ordi- 
nare arcivescovo  di  Ravenna  da  papa  ban- 
done ; ma,  venuto  questi  a morto,  non  guari 
dopo  la  femmina, che  temea  d'avere  a veder 
troppo  raramente  il  drudo  se  stesse  a Ravenna, 
chè  ci  corrono  dugenlo  miglia  da  Roma , lo 
persuase  a lasciar  anche  quella  sede  e il  fe'eleg- 
gere  e ordinar  papa.  Questo  racconto  di  biut- 
prando  ammise  il  Fleury  senza  veruna  critica 
riflessione,  senza  tampoco  rammemorare  i due 
scrittori  più  sopra  accennati  [Fleury  ^ lib.  34, 
n.  49  ; Liutpr.  ^ lib.  2,  p.  13j. 

Stando  a colale  racconto,  sarebbe  Giovanni 
stato  arcivescovo  di  Ravenna  sol  per  brevis- 
simo tempo  e ordinalo  da  papa  bandone  suo 
predecessore  nella  santa  sede  , vale  a dire 
neil'anoo  913,  0 nel  susseguente,  e così  ap- 
punto dice  biutprando  formalmente , dando 
per  ragione  della  breve  dimora  di  Giovanni  a 
Ravenna  il  non  poter  Teodora  star  senza  di  lui. 
Ora  è dimostralo  che  , insìo  dairanno  905  era 
Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  : ondo  l'as- 
serztone  di  biutprando  è una  goffa  bugia  0 
un  madornale  abbaglio , e la  ragione  che  ne 
adduce  svela  in  lui  non  la  imparziale  probità 
di  uno  storico,  sì  bene  la  pazza  smania  di 
tale  che  va  raccogliendo  da  libelli  diffamatori 
le  più  ascose  sozzure  per  giltarle  sul  viso 
agli  uomini  grandi.  E vaglia  il  vero , da  biul- 
prando  stesso  veniamo  a sapere  la  fonte  a 
cui  attingeva  egli  siffatti  aneddoti  esser  certa 
vita  di  Teodora , cioè  un  romanzo  0 libello 
sparso  fra  il  popolo  in  mezzo  ai  politici  rivol- 
gimenti e quando  la  potenza  della  famiglia 
patrizia  di  Teodora  era  di  fresco  stala  abbat- 
tuta daH'avversa  fazione.  Or,  qual  fede  me- 
ritar può  uno  scritto  di  tal  natura , se  in 
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specie  si  scontrino  sino  sul  punto  capitale  che 
se  ne  trae  abbagli  colanlo  strani  quali  son 
quelli  che  abbiamo  notali  ? Lascerem  poi  cre- 
dere a chi  può  che,  tra  le  discordie  e le  gelosie 
de’ principi  e delle  ciUò  fra  lor  nimicanlisi, 
una  patrizia  romana  , per  potente  che  la  si 
supponga,  fosse  da  tanto  da  far  creare  a piacer 
suo  uno  stesso  uomo  arcivescovo  di  Bologna, 
di  Ravenna  e papa . senza  che  scompiglio  o 
scisma  non  si  suscitasse;  perocché  reiezione 
e la  traslazione  di  Giovanni  X a Roma  av- 
vennero senza  lasciar  ombra  di  discordia . 
attestando  Flodoardo  ch’egli  resse  in  pace  la 
Chiesa  romana  per  altri  quattordici  anni.  Ma 
vediamolo  pontefice  c in  azione. 

Come  prima  ebbe  salita  la  cattedra  apo- 
stolica mostrossi  Giovanni  tal  pontefice  quale 
i tempi  e lor  necessiti»  richiedevano.  Accop- 
piando ad  animo  grande  un  raro  politico  ac- 
corgimento. ebbe  d’uno  .sguardo  ravvisala  la 
condizione  impacciala  e quindi  al  sommo  pe- 
ricolosa d’Italia,  i mezzi  che  avea  io  mano  per 
giungere  a!  suo  intento  ; e fermò  quindi  fran- 
car Roma  e T Italia  dall*  ignominioso  giogo  dei 
Saraceni , che  avean  con  nuova  audacia  ri- 
preso le  loro  scorrerie.  Con  la  sua  rara  accor- 
tezza politica  seppe  tra  lor  conciliare  i piò 
opposti  interessi.  Invitò  a Roma  Berengario 
re  dell'Italia  supcriore  , e nella  festa  di  Pasqua 
del  915  il  consacrò  imperatore,  e tra  lui  e 
r imperator  greco  e i principi  di  Capua  , di 
Salerno,  di  Benevento  e per  fin  lo  stesso  duca 
di  Spoleto  procurò  un  Irailato  di  alleanza  per 
la  cacciata  de’ Saraceni.  Preso  egli  stesso  il 
comando  supremo  degli  eserciti  confederati  e , 
mercè  la  sua  presenza  , ebbe  impresso  a tulli 
i movimenti  unith . energia  c prontezza.  In- 
tanto che  una  flotta  greca  incrociava  lungo 
le  coste  acciò  s’impedisse  di  mandare  a’ Sa- 
raceni verun  rinforzo  di  Sicilia,  il  papa  li  as- 
sali nel  loro  posto  supremamente  afforzalo  in 
sul  (ìarìgliano,  ne  li  sloggiò  dopo  lunga  e mi* 
cidialc  battaglia,  li  inseguì  per  vari  giorni 
consecutivi  con  infaticabile  operosilò,  ridusse 
al  niente  il  loro  esercito  tutto  quanto  e sgombrò 
per  sempre  Roma,  il  romano  territorio  e i circon- 
vicioi  principati  da’Saraceni  che  da  gran  tempo 
venivan  loro  insultando  da  presso  e gravandoli 
ad  ogni  tanto  di  taglie.  Por  si  gloriosa  vittoria 
fu  un' allegrezza  incredibile  per  tutta  Italia;  e 
Giovanni  X entrò  trionfalmente  la  Roma  tra  le 
acclamazioni  del  suo  popolo  che  saliitavalo 
vincitore  e gareggiava  in  offerirgli  corone. 

Nob  solamente  rilalia  meridionale,  ma  la 
aeltentrtonale  éxiaDdio , la  Lombardia mira- 


vano con  orgoglio  un  pontefice  ohe  in  cosi 
breve  andare  di  tempo  e coll’esito  più  stre- 
pitoso avea  compiuto  quel  che  insino  allora 
nessun  re,  nessun  principe  italiano  era  riu- 
scito a fare.  Quantunque  Giovanni  accogliesse 
l’ossequio  de’popoli  italiani  con  quanta  si  po* 
lesse  modestia , lo  splendore  di  sua  fama  of- 
fese l'occhio  invidioso  del  marito  di  Maroiia , 
Alberico  marchese  di  Camerino  duca  di  Spo- 
leto. Perocché,  qual  vassallo  del  re  d'Italia  , 
avendo,  oltre  le  proprie,  capitanato  le  regie 
milizie,  avvisavasi,  non  a torto,  dovesse  al- 
cuna parte  a lui  pur  ricader  della  fama.  Ma 
lutto  si  attribuì  al  possente  genio  del  papa,  e 
l'amore  e la  venerazione  che  aveaglisi  fece  si 
che  di  grado  a lui  solo  s'attribuisse  la  gloria 
(l’aver  affrancata  l’Italia.  Alberico  senti  troppo 
al  vivo  r ingiuria  che  pensò  gli  fosse  fatta  , 
e si  diè  a ordire  contro  il  papa  una  sedizione 
che  scoppiò  infuni  in  Roma , ma  la  parte 
senza  paragone  maggiore  de' Romani  serbossi 
fedele  al  papa,  e Alberico,  per  sottrarsi  al 
loro  malcontento,  fu  costretto  trafugarsi  al 
più  presto  da  Roma , se  pur,  come  vuoisi  da 
alcuni , non  cadde  ucciso  nel  tumulto  [Kers.j 
tom.  <8). 

51.  Nel  corso  di  quattordici  anni  o più  che 
Giovanni  X sedè  sulla  cattedra  apostolica,  fu 
dalla  Chiesa  di  Dio  su  (ulta  quanta  la  terra 
riconosciuto  per  suo  legittimo  capo.  Allorquan- 
do, nei  916,  ì vescovi  dell'Alemagna  , pel  fer- 
mento che  bolliva  io  Isvevia , ebber  convo- 
calo un  numeroso  concilio  nazionale  ad  Al- 
tbeim , a fin  di  crescere  u questo  dignilh  od 
autoriiò , spedirono  deputali  al  papa  pregan- 
dolo inviasse  un  legato  in  Germania,  il  quale 
avesse  a presiedere  e dirigere  in  nome  suo 
quella  loro  conciliare  adunanza.  E Giovanni 
mandava  loro  il  vescovo  Pietro  d'Orta  in  To- 
scana, cho  venne  accolto  con  grande  onoranza 
dal  re  Corrado  I e da  tutti  i vescovi  ed  ar- 
civescovi della  Germania.  Odasi  come  i cen- 
toquaranta padri  di  quel  concilio  ragiooino 
nella  prefazione  degli  Alti  di  esso.  < ; 

L'anno  quinto  del  piissimo  crìstiaoiasiroo 
re  Corrado  fu  congregalo  il  santo  generale  eoa* 
cibo  ad  Altheim  nella  Rezia  , alla  presenza 
del  venerabile  vescovo  d'Orla  apocrìsiario  del 
signor  papa  Giovanni,  a fine  di  estirpare  le  se- 
menze diaboliche  che  germogliarono  in  queste 
contrade  e distruggere  i rei  macchinamenti 
di  alcuni  uomini  perversi.  Premesso  adunque, 
giusta  il  costume , un  triduano  digiuno  colle 
sante  litanie  e processioni,  ci  raccogliemmo 
nella  chiesa  di  San  Giovanni  Ballista  e ci 
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mettemmo  a sedere  pieni  d’alto  cordoglio.  Al- 
lora i!  dello  invialo  di  San  Pietro  e del  signor 
papa  Giovanni  trasse  fuori  lettere  apostoliche, 
per  le  quali  noi  eravamo  ammoniti , sgridati 
c ammaestrali  su  quanto  riguarda  la  vera 
religione  e la  cristiana  fede.  Tulle  le  quali  cose, 
com'era  giusto  e convenevole,  vennero  da  noi 
ricevute  , e con  umillh,  considerate  accurata- 
mente e col  pib  devoto  affetto  abbracciate.  Noi 
abbiamo  applicato  a noi  medesimi  con  dolorosa 
voce  le  parole  onde  nell’  Evangelio  son  rim- 
proverali i farisei  e gli  scribi  : fate  muanst 
lutto  mofulo  Cinterno , togliete  la  trave  cKè  nel 
vostro  occhio:  e quell’allre  del  profeta:  Rovina 
del  popolo  sono  i cattivi  sacerdoti,  Dis.iminando 
imperlanto  e considerando  noi  stessi  e pro- 
strandoci a terra  altamente  pentiti , ci  facem- 
mo a piangere  le  nostre  innumerevoli  negli- 
genze e gravissime  colpe.  Quindi,  ad  esorta- 
zione del  signor  Pietro,  sdegnati  contro  noi 
stessi  e contro  i vizi , abbiamo , con  Tdiuto 
e la  misericordia  dello  Spirilo  Santo  , compi- 
lato e statuito  i seguenti  capitoli  a correggi- 
tncnlo  cosi  nostro  come  del  popolo  cristiano. 

A questo  preambolo  lenean  dietro  parec- 
chi capitoli  0 canoni , dei  quali  nove  soltanto 
si  conoscono  citali  nelle  collezioni  di  Burcardo 
c d’ivone  di  ChArlrc.  In  un  d'essi  il  concilio 
proibisce  di  sposare  una  vedova  a colui  che 
avesse  peccalo  con  essa  d'adulterio  vivente  il 
primo  marito.  Sul  comunicare  con  gli  scomu- 
nicali è (letto:  Noi  sappiamo  star  scritto  che 
debba  essere  scomunicato  chi  ha  che  fare  Con 
un  rescisso  dalla  comunion  de'  fedeli.  In  questo 
noi,  ve.scovi , preti  o chierici,  confessiamo 
d’aver  gravemente  peccalo,  ma,  coll’aiuto  di 
Dio,  desideriamo  e ordiniamo  di  correggerlo  e 
schivarlo  da  qui  innanzi.  Piacque  al  santo  con- 
cilio di  togliere  dalla  Chiesa  questo  errore 
siccome  un'empieih  ; avendo  noi  ricevuto  dal 
Signore  la  cura  non  gih  del  denaro  ma  si  delle 
nuiine  ; di  queste  renderem  noi  conto  al  Si- 
gnore, a fin  di  ricevere  , secondo  la  sua  mi- 
sericordia un  premio  eterno  o la  giusta  con- 
danna. I vescovi  e ì sacerdoti  denno  esser 
modello  ai  popoli  non  pur  colle  parole  ma  coi 
falli  eziandio.  11  perchè  fermiamo  che  in  avve- 
nire non  si  debba  più  da  noi,  contrariamente 
ai  sacri  canoni,  comunicare  con  gli  scomunica- 
ti ; ma  giudicarci  da  noi  medesimi  per  non  esser 
giudicali  dal  Signore.  Egli  è desiderio  nostro 
di  seguir  le  parole  e le  regole  del  santo  papa 
Gregorio,  e ahbiam  voluto  far  degna  peni- 
tenza, in  segreto,  entro  d’un  monastero  , per- 
chè non  ci  è dato  il  farlo  pubblicamente;  vo- 
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gliamo,  col  divino  soccorso,  schivar  ad  ogni 
modo  siffiìlle  cose  nel  tempo  avvenire.  Ingiun- 
giamo ai  preti,  ai  diaconi  e al  clero  tulio 
quanto,  ove  non  amino  venire  deposii,  d’os- 
servare esattamente  la  sle.'isa  legge  e far  che 
venga  osservala  dagli  altri.  Rispetto  ai  laici  che 
dicono  aver  seguilo  l’esempio  nostro  e perciò 
traviato,  bisogna  mentre  correggiam  noi  stessi 
con  severa  penitenza  , predicar  loro  ed  aprire 
il  cammino  della  vita,  a fin  che  ritraggano  il 
piede  dai  lacci  del  diavolo,  nc'quali,  pel  no- 
stro marcsempio  , trovansi  avvolti , e tornino 
mercè  la  penitenza,  al  seno  della  vera  lor 
madre,  la  Chiesa. 

Il  vescovo  Ricvino  poi,  che,  contro  gli  sta- 
tuti de*  sacri  canoni . ha  invaso  la  chiesa  di 
Strasburgo  e che  fu  da  noi  invitalo  per  lettere 
al  santo  concilio  e,  trascurando  venirvi,  non 
ha  tampoco  spedilo  un  deputalo,  io  Giovanni, 
vicario  del  Signore  apostolico,  coirautorith  di 
San  Pietro  e coll’ordine  del  presente  concilio 
lo  chiamiamo  una  seccmda  volta  e gl’imponia- 
I mo  di  presentarsi  al  concilio  di  Magonza,  in- 
j limato  dal  suo  mclropolilano,  al  cospetto  del 
venerabile  arcivescovo  Erigerò  e suoi  collegbi, 

I acciò  renda  ragione  della  sua  contumacia  e 
perversiti.  Che  se  egli  trascuri  o disdegni  di 
farlo . sari  sospeso  dalle  proprie  funzioni  in 
sino  a cho,  venendo  a Roma,  renda  ragio- 
ne dinanzi  al  sommo  pontefice  o alla  santa 
Chiesa. 

£ piaciuto  al  santo  concilio  di  sgridare  se- 
veramente i vescovi  che,  chiamali  dalla  Sas- 
sonia al  santo  concilio,  nè  intervennero  nè 
spedirono  deputati,  secondo  cho  è ordinato  dai 
sacri  canoni.  E però  con  fralellevolo  caritè  li 
inviliamo  di  bel  nuovo  al  concilio  anzidetto. 
Che  se  (ciò  non  sia  mai)  non  sì  curino  di 
quest’ammonizione  e nieghin  venire  o darò 
una  ragione  plausìbile  della  propria  inobbedien- 
za, Pietro,  legalo  del  principe  degli  apostoli 
e del  papa,  interdice  loro,  per  autorilè  apo- 
stolica e in  un  col  santo  concilio  presente,  la 
celebrazione  della  messa  finchò,  recandosi  a 
Roma,  diano  ragione  valida  al  papa  e alla 
santa  Chiesa. 

Il  canone  vigesimoseltìmo  fulmina  scomu- 
nica contro  il  chierico  fuggiasco  il  quale  nieghi 
tornarsene  alla  propria  chiesa  e contro  lo 
schiavo  pur  fuggiasco  che  tornar  non  voglia 
al  suo  padrone.  Se  alcuno  scelga  un  de’ suoi 
schiavi , gli  apprenda  le  lettere  c diagli  la 
iiberiò  e ottenga  dal  vescovo  che  sia  ordinato 
sacerdote,  se,  giusta  l’apostolo,  gli  assicuri 
il  vitto  ed  il  vestilo  ; ma  l’allro  , per  super- 
ni 
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bia , ricusi  di  dire  la  messa  e le  ore  canoni- 
che  ai  suo  padrone , dicendo  esser  libero  e 
poter  andare  a'servigi  di  cbi  gli  aggrada  , il 
santo  concilio  lo  auatcìnizza  e scomunica  fin* 
cbè  rìnsenni  e obbedisca  al  signor  suo , se- 
condo i precetti  canonici.  S'cgli  perfidii  con 
dispregio,  sarb  accusato  presso  il  vescovo  che 
l'ba  ordinalo,  aflìnchè  venga  degradato  e ri- 
dotto alla  condizione  di  schiavo  nella  quale  era 
nato.  Il  concilio  minaccia  del  pari  di  scomu- 
nica chiunque,  dopo  avutane  cognizione,  tenga 
presso  di  sé  taluno  di  tali  chierici  fuggitivi 
e noi  consegni  al  suo  signore  {Pagis  nn.  916) 

52.  11  re  Corrnflo , che  assisteva  a questo 
concilio  , era  nato  di  Gbismonda  figliuola 
air  imperatore  Arnolfo,  e fu  il  primo  re  di 
Germania  non  discendente  in  linea  retta  da 
Carlomagno , quantunque  ne  provenisse  da 
lato  di  donna , per  esser  la  madre  sua  figliuola 
a un  nipote  di  Carlomagno,  cioè  a Lodovico  il 
Germanico.  Alta  morte  di  Lodovico  IV  Ggliuolo 
d'Ariiolfo,  fAIcmagna  stava  in  procinto  di  di- 
vidersi in  più  sovranità  non  pure  indipendenti 
ma  le  uue  alf  altre  eziandio  nemiche.  1 capi 
delle  varie  popolazioni,  usciti  tutti  del  paro 
da  Carlomagno  per  donna  , pareva  avessero 
eguali  diritti  ; il  che  faceva  maggiore  la  con- 
fusione. Due  fra  questi  capi  stavano  sopra  gli 
altri  per  potenza:  Ottone  il  Grande  , duca  di 
Sassonia  e di  Tuhngia,  e il  duca  Corrado, 
reggitore  di  quella  che  allora  dicevasi  Francia 
renana  e della  Frauconia.  Alla  morte  pertanto 
di  Lodovico  IV,  i signori  di  Germania,  rac- 
coltisi a Worrns  , offersero  lo  scettro  a Otto- 
ne ; ma  questi  lo  ricusò,  per  esser  tropp’ol* 
tre  Degli  anni , e con  nobile  generosità  racco- 
mandò loro  Corrado,  cui,  quantunque  nemico 
suo , teneva  per  principe  degno  o capace  di 
regnare.  Venne  adunque  Corrado  eletto  re  di 
Germania  per  unanime  volo  di  tutte  lo  na- 
zioni tedesche , tranne  i Lorene.si , che  si  die- 
dero a Carlo  il  Semplice  ; e l'elezione  sua  ac- 
cadde nel  Settembre  dell' anno  911. 

Immemore  di  quanto  andasse  debitore  ad 
Ottone  tentò  Corrado  dì  scemare  la  potenza 
del  costui  fìglìuolo  F.nrico,  ch’ebbe  posterior- 
mente il  soprannome  d' Uccellatore,  e conce- 
dendogli solo  l'investitura  del  ducalo  di  Sas- 
sonia, gli  negò  quella  del  ducato  di  Turiogia, 
cui  dovea  egualmente  ereditare  dal  proprio 
padre.  Questa  ingiustizia,  che  Corrado  avvisò 
per  fermo  essere  un  tratto  di  politica,  finché 
ebbe  .speranza  gli  potesse  giovare,  gli  creò 
nel  duca  di  Sassonia  un  oemico  formidabile, 
che  febbe  vinto  più  volte.  Non  contento  En- 


rico di  usar  le  proprie  forze  per  vendicarsi 
di  Corrado,  strinse  contro  di  lui  un'alleanza 
col  re  di  Francia;  ma  Corrado  ebbe  guerra  più 
fortunata  con  Carlo  il  Semplice  e giunse  a far 
sua  fAlsazìa.  In  tempo  di  questa  guerra  gli 
Unghori  fecero  un'irruzione  nella  Germania, 
s’inoltrarono  insino  al  Heno  ed  arsero  la  città 
di  Basilea,  il  duca  di  Baviera  e parecehi  prin- 
cipi, disgustati  del  procedere  di  Corrado  verso 
il  duca  di  Sassonia,  fecero  lega  con  gli  Un- 
gheresi. Corrado  convocò,  nel  916,  in  Allheim, 
antico  castello  di  Svevia,  una  dieta  generale 
elio  fu  tuU’iosicaie  un  concilio , presieduto  dal 
legato  di  papa  Giovanni  X.  Quest'adunanza 
abbracciò  la  causa  di  Corrado  c pronunziò  se- 
vere pene  contro  t prìncipi  insorti;  ma,  dopo 
alcune  vittorie  sui  propri  nemici,  quel  re,  co- 
stretto a dar  battaglia  agli  Ungberi,  colse  in 
essa  tal  ferita  che  il  trasse  a morte  in  sullo 
scorcio  dell'anno  918. 

Non  si  mostrò  mai  Corrado  cotanto  grande 
quanto  ne'momenti  estremi  di  sua  vita.  Fra 
senza  prole,  ma  aveva  un  fratello,  Kberardo 
duca  di  Franconia,  signore  in  cui  l accorlezza 
e il  valore  andavano  eguali  alla  potenza.  In- 
teso unicamente  al  vero  bene  dell  Alema- 
gna,raunò  Corrado  intorno  al  proprio  Ietto 
alcuni  de' suoi  più  fidali  consiglieri;  indi  fatto 
chiamare  il  rralollo,  colle  più  commoventi 
parole  gli  raccomandò  non  ìsprezzasse  la 
preghiera  ultima  del  fralel  suo , del  suo  re 
moribondo  , eh' era  di  rinunziare  a tutte  ra- 
gioni , per  fondale  che  fossero , sulla  corona 
d'Aleinagna  e trasferirle  nel  duca  Enrico  di 
Sassonia,  soltomelterglisi  pel  primo  e cosi 
affrellaroc  appo  gli  altri  principi  reiezione: 
Enrico  solo  essere  l'uomo  dalla  Provvidenza 
destinato  a ricondur  I'  ordine  e la  concordia 
nell'Alemagna  al  lutto  sfasciala  e rendere  al 
nome  alemanno  l'estimazione  che  aveva  al  di 
fuori  perduta.  Commosso  insino  al  fondo  del 
cuore,  il  magnanimo  Eberardo  giurò  che  avreb- 
be fedelmente  compiuto  l’ ultima  volontà  del 
fratello;  che  senz'altro  gli  ebbe  consegnati  i di- 
stintivi della  dignità  regale,  corona  cioè,  scet- 
tro, asta,  braccialetto  e manto,  imponendogli, 
spiralo  lui,  li  recasse  al  duca  di  Sassonia. 

Terminati  appena  i funerali  di  Corrado, 
si  rendè  Eberardo  senza  dimora  in  Sassonia, 
porse  al  duca  Enrico  T inaspettata  notizia  delle 
ultime  disposizioni  del  moribondo  suo  fratello 
e,  pòrtegli  le  regali  insegne,  fu  il  primo  a 
rendergli  omaggio  come  a suo  re  c signore. 
Due  anime  grandi  stavano  1'  uno  all'  altro  in 
faccia  : Enrico  ed  Eberardo , già  fieri  nemioi 
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e non  di  rado  formidabili , por^oans!  quivi  le 
doslre  in  pegno  «li  leale  e inviolabile  amistà. 

Il  duca  bberanio  affrettava  tin’assemblea 
di  lutti  i magnali  sassoni  e franchi  a Fritilar^ 
dove  proponeva  Enrico  per  re,  e la  proposta 
veniva  accolla  per  concorde  ncclamatione  da 
tutti  pii  astanti , che  rendeano  ivi  stesso 
omnpcio  all' eletto.  L’arcivescovo  di  Maponza 
Erigerò,  successore  di  Aliene . si  profferse  a 
consacrar  il  nuovo  re  e cingergli  la  fronte  de! 
diadema  recale;  se  non  che  questi  , con  mo- 
destia forse  alTedata,  ricusava  quell’allo  , di- 
cendo bastargli  d’essere  e chiamarsi  re  per  la 
grazia  di  Dio  e per  benevolenza  loro;  l’un- 
zione e la  corona  venisse  riserbata  a chi . pih 
di  lui  valente,  meglio  la  meritasse.  Forse  il 
nuovo  re,  che  nelle  precedenti  guerre  avea 
messo  al  fisco  le  terre  delTarcivescovado  ma- 
gontino nella  Turinpia  . temeva  non  si  poter 
dispensare  dal  restituirle,  ove  accettato  avesse 
Tofferta  deU’arcivescovo.  Ma.  quai  ch’ossi  fos- 
sero i motivi  che  gli  d<*tlarono  que’ senti- 
menti, il  modo  tutto  devoto  onde  li  espresse 
fecero  tale  un’impressione  favorevole  su  gli 
animi  che  di  lunghe  e fragorose  acclamazioni 
risonarono  la  sala  e il  castello.  QuelPaslIo  na- 
zionale che  da  tanii  anni  faceva  avversi  tra 
loro  Sassoni  e Franchi  era  per  sempre  sva- 
nito ; concìossla^h^  i Sa.ssoni , memori  sempre 
delle  spedizioni  franche  sotto  il  magno  Carlo 
e tenendo  i Franchi  .siccome  loro  oppressori , 
S!  vp«lessero  allora  d*un  tratto  da’ medesimi 
sollevali  al  grado  della  prima  nazione,  della 
nazione  tra  tutto  le  nazioni  teutoniche  domi- 
natrice {Dihn  . l.  I;  Reginon:  h’erz  ). 

Enrico,  detto  rUccellalore  dallamorc  per 
la  caccia  , fece  ragione  al  giudizio  del  suo 
predecessore  Corrado  e avverò  le  speranze 
che  di  lui  s’eran  concelle.  Noi  lo  vedremo  ri- 
stabilir l’ordine  c la  pace  neirinterno  deH’Ale- 
magna , o conquidere  e soggiogare  I nemici 
all’esterno.  Aveva  egli , vivente  ancora  suo 
padre,  .sposata,  contro  le  leggi  della  Chiesa  , 
certa  vedova  Tatburga.  la  quale,  preso  il  velo, 
orasi  ritirala  in  un  chiostro.  Alte  stringenti 
rimostranze  di  Sigismondo  vescovo  d’Alber- 
stad , separossi  da  lei  o prese  per  moglie 
Siima  Matilde  figliuola  del  conte  Dietrich  , di- 
scendente dal  famoso  Vilichindo,  capo  de’Siis- 
soni  sotto  Garlomagno. 

53.  Era  Matilde  , sì  per  le  doli  della  per- 
sona che  per  quelle  deUanimo,  donna  perfelln. 
I suoi  genitori,  tra 'quali , dopo  la  conversione 
del  loro  antenato  Vitichìndo  , la  religione  e la 
pietà  eran  come  dire  ereditarie,  la  fecero  al- 


levare sotto  gli  occhi  dell’avola  sua  Matilde 
badessa  del  monastero  d’Erfort,  alla  cui  scuola 
attinse  ella  uno  straordinario  amore  all’orazio- 
ne  e alla  lettura  de’libri  divoli,  s'addestrò 
inoltre  a qualsiasi  lavoro  conveniente  al  suo 
sesso  e contrasse  insensibilmente  l’abitudine 
d’usar  lutto  il  suo  tempo  io  cose  serie  e degne 
d’unn  creatura  ragionevole.  Salita  che  fu  sul 
trono  . la  sua  viriti  si  fe’sempre  maggiore. 
Intanto  che  il  re  suo  sposo  trionfava  degli 
lingheri  e de’ Danesi,  Matilde  adoperava  a 
vincere  i nemici  della  propria  salute.  \ fine 
di  mantener  vivi  in  suo  cuore  il  fervore  e 
rumillà  , allendeva  alla  preghiera  c alla  me- 
ditazione ; e quesl’esercizio  avea  por  lei  tale 
allettamento  che,  non  paga  di  spender  in  esso 
più  ore  durante  il  giorno,  vi  consacrava  pur 
anche  gran  parte  della  notte  Faceva  frequenti 
visite  agli  infermi  e tribolali , consolandoli  ed 
esortandoli  a pazienza  ; serviva  i poverelli  o 
insegnava  loro  ad  avere  stima  per  uno  stato 
che  Gesù  Cristo  stesso  avea  per  sò  eletto  e a 
cui  son  promesso  le  ricompense  della  vita  av- 
venire. Procacciava  la  libertà  a’carcerali;  e 
quando  I diritti  della  giustizia  non  consenti- 
vano veni.ssero  sciolti . alleviava  loro  almeno 
con  copiose  limosino  il  peso  delle  catene;  nella 
quale  opera  suo  principal  fine  era  di  condurre 
quegrinfelici  ad  espiar  le  proprie  colpe  colle 
lagrime  d’un  sincero  pentimento.  Aveva  la 
consol.izinne  di  vedere  il  re  suo  marito  con- 
correr nelle  sue  mire  e farsi  sollecito  di  secon- 
darla in  ogni  alto  ispiratole  dalla  sua  pietà 
(.-Ic/a  Sanctorum,  H Mart.]. 

54.  Già  vedemmo  in  Francia  corno , sotto 
il  pontificato  di  Giovanni  IX.  alcuni  Normanni, 
nelle  diocesi  di  Roano  e di  Reims,  venissero 
a conversione;  se  non  che  Boilone  , il  più  pro- 
de de’ loro  condottieri,  mostra  vasi  più  sitibon- 
do di  guerra  e più  feroce  che  mai.  Era  infatti 
sceso  a disertare  la  Francia  sino  dall’anno  876, 
indi  stato  alcun  tempo  al  famoso  assedio  di 
Parigi , poscia  passato  in  Inghilterra  , d'ondo 
restituitosi  nella  Gallìa  non  s'era  rimaso  dal- 
re.sercitare  le  ostilità  e i ladroneggi  consueti 
alla  sua  nazione.  La  vittoria  Pavea  seguilo 
per  lutto,  fuor  che  davanti  a ChArlres , libe- 
rala per  proiezione  della  Madre  di  Dio.  Al 
primo  stringerla  d'assedio  che  fece  il  capo 
normanno,  il  vescovo  Vantelmo  si  volse  per 
aiuto  a Riccardo  duca  di  Borgogna  e ad  Ebolo 
conte  di  Poilieri.  Primo  a giungere  fu  il  Borgo- 
gnone , che  dìè  la  battaglia  al  nemico;  c men- 
Ire  , pel  valore  onde  pugnavasi  da  ambe  lo 
parli , pendeva  dubbiosa  la  vittoria , ecco  il 
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vescovo  dcirnssediata  citlìi , pontificalmente  i 
vestilo  alla  lesta  del  suo  clero  uscir  recando  | 
neiruoa  mano  la  croce,  neiralira  la  tunica 
della  santissima  Vergine,  che  scrbavasi  nella 
cattedrale.  Fu  questo  come  il  segnale  della 
vittoria  pe’ Francesi;  chè  un  terrore  si  subi- 
taneo invase  il  cuor  degli  infedeli  e dello  stesso 
formidabil  Uollone  che  ad  altro  più  non  pen- 
sarono fuor  che  a salvarsi  fuggendo  ; il  che 
venne  reputalo  come  prodigio.  E prodigio  era 
davvero  il  veder  fuggire  un  Rollone  » sino  al- 
lora il  lerror  de’Fraucesi , onde  un  autore  di 
quel  secolo  gli  diresse  queste  parole:  0 prin- 
cipe guerriero,  non  arrossire  della  tua  .sconfitta, 
r.hò  non  sono  i Francesi  nè  i Borgognoni  che 
li  cacciano  in  fuga  , ma  è la  tunica  della  Ma- 
dre di  Dio  e la  croce  del  Figliuol  suo.  1 

Ricattavasi  il  superbo  Normanno  di  tale 
sconfitta  con  crudeli  spedizioni  fatte  in  altre 
parli.  1)  re  Carlo , che  vedeva  il  proprio  trono 
scosso  dalle  fazioni  de'magnati  o non  era  po- 
tente a tener  fronte  a Rollone,  aveva,  alcun 
tempo  prima , introdotto  qualche  trattativa 
con  lui;  ma  era  stata  rotta  da  alcuni  signori 
Francesi . acquali  tornava  conio  il  continuar 
lo  perturbazioni.  Il  re , mosso  da'  lamenti  dei 
|)opoIi  desolali  , fermò  dt  rappiccarc  i nego- 
ziali  e comprar  la  pace  da" Normanni  a qua- 
lunque prezzo. 

A trattarla  venne  deputalo  Francone  arci- 
vescovo di  Roano , successore  di  Guido , sic- 
come persona  nota  a Rollone.  E il  prelato, 
itosene  al  campo  del  principe  normanno,  cosi 
con  dolci  parole  prese  a favellargli  : - Gran 
capitano,  hai  tu  dunque  fermo  di  far  tutta 
tua  vita  la  guerra  ai  Franchi!  Ma  se  la  morte 
venisse  a coglierli  improvviso?  T’avvisi  tu 
forse  esser©  un  dio  ? Uomo  tu  sei , formato 
di  fango  , che  sarh  infine  pasto  di  vermini  e 
iin  pugno  di  vii  polve.  Pensa  adunque  chi  tu 
sei,  che  diverrai,  e qual  ti  attende  condanna 
all’inferno  che  ti  è riserbalo.  Se  pace  vuoi 
godere  in  questo  mondo  e nelFallro,  fatti  cri- 
stiano. Il  pazientissimo  re  Carlo  , per  consi- 
glio de’sooi,  li  cede  tutto  questo  territorio 
lungo  il  mare,  da  te  e da  Astingo  disertato, 
e di  più  ti  offre  la  propria  figlia  Gisela  in 
moglie  siccome  pegno  e vincolo  della  pace:  un 
tal  nodo  ti  procurerh  la  gioia  di  lasciare  una 
illustre  discendenza  e posseder  per  sempre 
uno  stato  ragguardevole. 

Rollone  consigliavasi  co'prìmari  Normanni,  i 
quali  fiiron  di  parere  doversi  accettare  le  con- 
diiiooi;  abbastanza  essersi  fatto  guerra;  si 
paosaase  oroai  a riposare.  Fu  convenuta  ima 


seconda  tregua  di  tre  mesi,  durante  la  quale 
il  re  ed  egli  si  troverebbero  insieme  per  .sti- 
pulare il  trattalo.  L'abboccamento  ebbe  luogo 
n San  Claro  sul  fiume  Eple;  e insieme  col  re 
vi  fu  presente  Roberto  duca  di  Francia  , 
figliuolo  di  Rolx^rlo  il  Forte  e fratello  di  Odo- 
ne , che  s'era  profferlo  per  padrino  di  Rollone. 
Pel  trattalo  che  si  conchiuse,  il, re  cedette  a 
Rollone  lutto  il  paese  ch'ebbe  poscia  il  nome 
di  Normandia  come  feudo  della  corona:  olirc- 
ciò , perchè  questo  paese  era  affatto  diserto 
sicché  non  vi  si  vedeva  più  vestigio  di  coltura, 
ed  alte  foreste  occupavano  da  per  lutto  i campi 
abbandonati , il  re  costrinse  Berengario  conte 
di  Rennes  e Alano  conte  di  Dol  a fornir  viU 
tovaglie  a*  Normanni,  verosimile  che  cedesse 
pure  a que.sti  le  pretensioni  della  corona  su 
tutta  la  parte  di  Bretagna  che  non  riconosceva 
più  rautorilh  de’ re  Francesi.  Per  ultimo,  il 
re  diede  la  propria  figliuola  in  moglie  a Rol- 
lone . il  quale  promise  si  farebbe  cristiano  e 
viverebbe  in  pace  co’Frances»:  e infatti  fu 
daH’arcivescovo  Francone  istruito  e battezzalo 
nel  dm.  Il  duca  Roberto  lo  tenne  al  sacro 
fonte . gli  impose  il  proprio  nome  e gli  fece  di 
gran  doni.  Roberto  di  Normandia , cosi  fu 
chiamato  Rollone,  dopo  il  battesimo,  fece  pa- 
rimente istruire  e battezzare  i suoi  conti  o 
cavalieri  e tutto  il  suo  esercito. 

Indi  domandò  all’ arcivescovo  Francone 
quali  chiese  fossero  in  maggior  venerazione 
nel  suo  nuovo  pae.*!e  , e quali  i santi  stimati 
per  più  valevoli  protettori;  e quegli  rispose: 
- Lo  chiese  di  Roano,  di  Bayeux  ed  Rvreux 
sono  dedicato  alla  Beala  Vergine.  V’  ha  una 
chiesa  di  San  Michele  sopra  un  monte  vicino 
al  maro.  Nei  borghi  di  questa  citth  di  Roano 
v’è  un  monastero  di  San  Pietro,  dove  riposa- 
va il  corpo  di  Sant’Audoeno , ma  fu  portato 
in  Francia  per  paura  della  vostra  venuta,  .lu- 
mièges  è parimente  una  chiesa  di  San  Pietro. 
Ecco  le  principali  del  vostro  stalo.  - E nelle 
vicinanze,  ripigliò  Roberto,  qua!' è il  santo 
più  potente?  - San  Dionigi,  - rispose  Fran- 
cone. - Roberto  replicò:  Prima  di  dividere  i 
terreni  a’mtei  vassalli,  voglio  donarne  una 
p.irte  a Dio , alla  Beala  Vergine  ed  a questi 
santi  per  aver  la  loro  protezione.  - Nella  pri- 
ma settimana  pertanto  del  suo  battesimo , 
mentre  portava  ancora  la  candida  veste  dei 
battezzati  , ogni  giorno  donò  una  terra  a cia- 
scheduna di  queste  chiese , coH’ordine  con 
cui  ora  furono  accennate. 

Deposta  neH'ottavo  giorno  essa  veste,  co- 
minciò a dividere  i terreni  ai  conti  c agli 
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nitrì  suoi  vassalli  ; iodi  sytasò  con  gran  pompa  | 
la  principessa  Oisela  figliuola  del  re , e spese 
il  resto  di  sua  vita  in  ripopolare  e far  rifiorire 
i propri  stati.  Siraoicri  di  qualunque  paese 
furono  invitali  a venir  a porre  stanza  in  Nor- 
mandia; si  promulgarono  e sì  mantennero 
leggi  rigorose  per  la  tutela  della  proprieth  , 
punendo  nel  capei  ladri  e loro  complici.  Ec- 
cone un  notabile  esempio.  Un  contadino  tor- 
nando a casa  a mangiare  lasciò  nel  campo 
l’aratro  con  lutto  il  suo  corredo,  più  la  bar- 
datura degli  animali  ; forte  sgridollo  la  mo- 
glie ; e per  dargli  una  lezione  tolse  di  nasco- 
sto le  bardature,  il  vomero  e il  dentale  dcl- 
Taralro.  Il  contadino  più  non  trovando  quegli 
oggetti,  ne  fece  lomento  alla  moglie;  ma  que- 
sta ingiuriandolo  dissegli  motteggiando:  Vai 
ora  dal  tuo  duca  Roberlo;  e’tì  insegnerai  ben 
presto  a fare  il  contadino  ! Corse  egli  infatti 
dal  duca,  il  quale  fattogli  dar  subito  cinque 
monete  d’argento  per  procacciarsi  i necessari 
arnesi,  spedi  .sul  posto  un  commissario  che 
sottopose  alla  prova  del  fuoco  lutti  gli  abi- 
tanti per  scoprire  il  ladro;  e trovati  questi 
lutti  innocenti  , pose  alla  prova  la  moglie  del 
contadino  , la  quale  confessò  il  fatto.  Allora 
il  duca  Roberto  disse  al  marito:  Sapevi  tu  che 
tua  moglie  era  ladra?  Lo  sapevo,  rispose. 
Tu  meriti  dunque , rispose  il  duca  Roberto , 
due  volte  la  morie;  prima  perchè  sendo  il 
padron  di  tua  moglie  non  l’hai  corretta  , se- 
condo perchè  fosti  complice  del  furto  e non  no 
facesti  conoscer  fautore.  E di  fallo  li  fece 
entrambi  impiccare. 

La  qual  severiiè  nel  mantenerefosscrvanza 
delle  leggi , facea  non  si  ardisse  tampoco  rac- 
coglier le  cose  trovale  a caso  per  tema  non  si 
credesser  rubate:  e narrasi  che  un  braccialetto, 
dimenticalo  un  giornodal  duca  sui  ramo  d’una 
quercia  sotto  la  quale  erasi  riposato  alia  caccia, 
vi  rimase  per  tre  anni  senza  che  alcuno  osas- 
se levarlo:  tanta  era  la  persuasione  che  nulla 
fuggir  potesse  alle  indagini  e alla  severitè  di 
colui  il  cui  nome  solo  ispirava  tanto  terrore 
che  bastava  ali' ingiurato  il  gridarlo  per  ob- 
bligare chiunque  l'udisse  a dare  addosso  al 
malfattore. 

l Normanni  convertiti  e governati  da  un 
principe  di  tal  natura , si  mutarono  in  altri 
uomini.  Si  applicarono  alfagricollura  ; e per- 
chè Gran  genie  paziente  della  fatica  del  pari 
che  industriosa,  e le  terre  ior  cedute  eran  buo- 
no, divenne  la  Normandia  una  delle  provincie 
più  doviziose  e più  fertili  della  Francia.  Rol- 
lonc  c Rol>crlo  si  volse  soprattutto  a rifare 


i danni  da  lor  recati  alta  religione  , rifabbri- 
cando più  chiese  da  sè  o dagli  altri  normanni 
distrutte,  c rendondo  in  breve  spazio  di  tempo 
nel  suo  ducato  si  fiorente  la  religione  com'era 
stala  per  addietro  negletta  [Dufio,  Uh.  2;  Vii- 
Mmo,  gemei. y lib.  2).  Nel  secolo  appresso  que- 
sti stessi  dosolatori  della  crisliaoitè  ne  diver- 
ranno i più  saldi  sostegni:  signori  Normanni 
caccoranno  i Saract>ni  d’Italia  e daran  giura- 
mento di  fedcllti  a’pontcfici  come  re  di  Napoli 
0 di  Sicilia. 

55.  La  Lorena  a quel  tempo  faceva  parlo 
(Iella  Francia;  e Carlo  il  Semplice  ne  aveva 
investito  il  «luca  Gìsleberlo , che  ben  tosto  se 
ne  arrogò  faulorìtè  tutta  quanta.  liduino, 
protetto  da  lui,  si  recava  in  mano,  dopo  la 
morto  del  vescovo  Stefano,  il  vescovado  dì 
Tongres  ossia  di  Liegi,  |K)i  si  faceva  ordinare 
da  Erimanno  di  C^^lonia,  senza  chieder  fas« 
sentimento  del  re  Carlo;  il  quale,  non  essendo 
per  allora  in  potere  di  punir  quell’attentato, 
fe'mostra  di  non  addarsene;  ed  lldnino  si 
comporlò  in  quella  chiesa  qual  lupo  in  un  ovile, 
saccheggiando  e dissipando  ì beni  del  vesco- 
vado , non  perdonando  neppure  ai  tesori  del 
palazzo  di  Aquisgrana  . ch’erano  stali  chiusi 
in  un'arca  vicina  al  sepolcro  di  San  Lamberto, 
come  in  sicuro  asilo. 

Il  clero  di  Liegi  mosso  ad  ira  da  cotale 
depredamento  de’ beni  della  Chiesa,  si  volse 
al  re  Carlo  pregando  Io  liberasse  da  quell’iisur- 
palore  e concedessegli  per  vescovo  Richero 
abbate  di  Prom  che  aveva  eletto.  E il  re  no- 
minò di  fallo  Richero  a quella  sede  e scrisse 
a' vescovi  tulli  di  Francia  intorno  agli  abusi 
di  Ilduino.  Oltre  a quel  che  giè  ne  toccammo, 
gli  imputa  d’essersi  messo  al  partilo  di  Enrico 
fUccellalore  re  di  Germania;  d'aver  dato  de- 
naro a’vescovi  e a’conli  per  la  propria  ordina- 
zione ; d’essersi  fatto  spergiuro,  giurando  ad 
Erimanno  di  Colonia  che  il  re  Carlo  gli  avesse 
conferito  il  vescovado  di  Tongres;  d'aver  ma- 
nomessi i beni  de’suoi  chierici;  alf ultimo 
d’aver  ricusalo  d'intervenire  al  concilio,  ov'era 
citalo  da  Erimanno  a rispondere  alb'  querele 
mosse  contro  di  lui.  Concbiude  la  lettera  pre- 
gando i vescovi  ad  unirsi  seco  per  sostenere 
la  nomina  di  Richero. 

L’atfare  fu  portalo  a papa  Giovanni  X,  il 
quale  ne  scrisse  ad  Erimanno  di  Colonia  dei 
tenore  che  segue:  Nei  seggio  a cui  la  miseri- 
cordia di  Dio  mi  ha  sollevalo  egli  è dover  mio 
il  vegliare  sulla  salute  de'miei  inferiori,  che 
;)er  avventura  il  supremo  Pastore  non  mi 
abbia  a chieder  ragione  delle  [>ecorellc  che 
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saranno  stale  dall' inimico  fuorviale.  Trovomì 
obbligalo  davvcrlire  la  ina  fralerniU)  della 
colpa  da  (c  commossa  in  ordinare  lldiiinOf  che 
non  era  stalo  elollo  dal  clero  nè  dui  laici  ap- 
provato. Tu  il  facesti . ben  veggo , per  timore 
del  duca  Gisleberio  ; ma  ignoravi  forse  che, 
giusta  raulica  consuetudine,  al  re  solo,  il 
quale  lion  da  Dio  lo  scettro . s'appartiene  il 
conferire  ì vescovadi?....  Ripara  dunque  al  più 
presto  quel  che  hai  fatto  contro  i canoni , e 
recati  ciò  nondimnneo  a Roma,  verso  la  meih 
dcir  Ottobre , con  Richero  ed  llduino.  a fin 
che  di  concerto  co'noslri  vescovi  possiam  de- 
cider la  lite  che  agitasi  fra  cotesti  due  preten- 
denti. Se  la  paura  de'pngani  ti  rallieue  dal 
farlo  qnest'aniunno . non  lasciar  di  venirci 
sull'entrar  dell'Aprile  con.secutivo.  Noi  aprire- 
mo la  porla  delTovile  a colui  che  ne  parrò  più 
degno.  Dichiariamo  tuttavia  anticipatamente 
non  essere  intenzione  nostra  di  recare  il  me- 
nomo pregiudizio  ai  diritti  del  re  Carlo,  e ci 
facclam.  per  contrario,  un  piacere  di  manie- 
ner  lo  splendore  della  sua  corona  e confermar 
Tusanza  che  ha  di  nominar  vescovi  per  tinta 
l’estensione  de’suoi  stati,  siccome  fu  fatto  dai 
re  suoi  predecessori  per  anlnriiò  dei  papi 
che  furono  prima  di  noi  {Conc.  tom.  3, 
p.  575  ).  Si  notin  bene  qiiesl’ultime  parole. 

D’egual  tenore  scrisse  il  papa  al  re  Carlo. 
Quanto  ci  vien  riferito,  gli  direa.  della  tua 
bontò  e perfetta  mansueindine  fa  che  ne  ren- 
diamo infinite  grazie  a Dio,  Ci  pigliamo  non- 
dimeno la  liberlò  d’avveriirli  a non  tollerare 
che  i sudditi  tuoi  più  oltre  li  vengan  meno 
della  dovuta  riverenza  ed  obbedienza  ; non 
potendosi  da  te  sostenere  la  gloria  del  tuo 
regno  fuor  che  adoperando  a frenare  qualsiasi 
illecito  tentativo  Di  qnello  che  il  duca  Gisle- 
berto  ebbe  ordito  contro  la  tua  regale  auioritò 
gravissimo  dolore  noi  provammo,  .sendo  antica 
consuetudine  e volere  della  nobiltà  del  regno 
che  nessun  vescovo  s’abbia  a ordinare  senza 
un  decreto  del  re  (Cene.  gaìl.  . t.  3.  p.  577). 

Ricevuta  ch'ebbe  Krimanno  la  lettera  del 
papa,  no  spinil  copia  a llduino  e a Richero  per 
far  loro  noti  i voleri  di  sua  Santità.  Fu  egli 
tuttavia  impedito  da  una  malattia  di  recarsi 
a Roma:  v'andarono  i due  competitori,  ma 
llduino  declinò  il  giudizio,  e il  papa  senten- 
ziò in  favor  di  Richero,  a cui  conferì  pur 
anche  il  pallio  . distintivo  non  mai  portato  da 
nessuno  de* predecessori  di  lui.  Richero  abitate 
di  Loltes  c nel  tempo  stesso  vescovo  di  Liegi 
sostenne  meglio  il  secondo  che  i)  primo  ulii- 
zio,  govcriioiido  come  convenivnsi  hi  propria 


chiesa  *,  se  non  che  rendè  venali  lo  cariche 
tulle  del  suo  moiia.stero  ; cosa  che  parve  tanto 
più  strana  per  essere  egli  stalo  insin  da  gio- 
vine allevato  nella  claustrale  disciplina. 

56.  Bra  egli  succeduto  nel  governo  di 
Prom  aM'abbatc  Reginone,  che  fu  costretto  a 
rinunziare  e venne  anche  deposto  por  le  mene 
de'monaci , di  cui  non  reputò  opportuno  con- 
servarci ricordo  nella  sua  cronaca , standosi 
pago  a dire  che  ocil’anno  899  era  stato  crealo 
abbate  di  Prom  Richero,  c di  cui  egli  non  avea 
voluto  parlar  del  modo  ond'era  stalo  irallalo 
per  tema  che  le  ricevute  ingiurie  il  tr.iessero 
a slontanarsi  dalia  moderazione  ch'è  propria 
della  cristiana  pazienza.  Di  Reginone  abbiamo 
altresì  una  raccolta  di  canoni  in  due  libri 
sulla  disciplina  della  Chiesa  {Folcum). 

llduino  , veggendosi  escluso  dal  vescovado 
di  Liegi , riparò  presso  Ugo  re  d'Italia  con  un 
monaco  di  Lobes  por  nome  Ratiero.che  s'era 
messo  dalla  stia  parte.  Ugo  conferìgii  il  vesco- 
vado di  Verona  con  promessa  che , offerendosi 
il  destro,  collocherebbolo  su  maggior  sede  e 
darebbe  al  suo  compagno  Verona  : il  che  ri- 
dusse ad  effetto  non  molto  dopo  . conciossiachè 
llduino  ebbe  l'arcivescovado  di  .Milano  c Ra- 
lieroquel  di  Verona,  ove  procacciò  ad  altrui  ed 
a sè  disgusti  non  pochi;  perocché,  con  tutta 
la  dottrina  e l'ingegno  suo,  era  uomo  capric- 
cioso e senza  stabilità;  e pel  suo  zelo  sover- 
chiamente aspro  fu  caccialo  da  parecchie  sedi 
che  tenne  successivamente,  siccome  vedremo. 

57.  1 prelati  che,  in  quei  tempi  di  licen- 
za, volessero  adempire  il  proprio  dovere  tro- 
vavansi  esposti  alle  violenze  di  coloro  che  si 
faceano  a correggere  ; di  che  ben  tristo  esem- 
pio ne  porge  Arniislo  arcivescovo  di  Narbona. 
Qut^tn  zelante  prelato,  mentr'era  in  viaggio 
l>er  andare  a un  concilio,  venne  assalito  da'suoi 
nemici,  che,  fattigli  schizzar  gli  occhi,  taglia- 
tagli la  lìngua  e mutilatolo  vergognosamente, 
in  lasciarono  tutto  sanguinoso;  sì  che  morì 
□elle  mani  de'vescovi  Reginardo  di  Brzieres 
e Nanligtso  di  Urgel  che,  trovatolo  sui  cam- 
mino in  .sì  doloroso  stato , furon  presti  a re- 
cargli soccorso.  I vescovi  della  provincia  di 
Narbona  fecer  sapere  a papa  Anastasio  la 
barliara  morte  d'Arnuslo,  d’onde  si  argomenta 
quell'allentato  essere  stato  commesso  prima 
dell’anno  915.  S’ignora  però  di  qual  castigo 
fosse  punito. 

Gravi  turbazioni  insorsero  nella  chiesa 
narlionese  per  l’elezione  di  un  successore.  1 
vescovi  provinciali  chiamarono  alla  loro  adu- 
nanza Rosuinzo  arcivescovo  d'Arli , il  quale , 


LIBRO  CINOUANTESIMONO.no 


887 


invece  (li  c<»oper.ire  ftlla  pace,  fe’ nascere  lo 
scisma.  Ferm.Uosi  a Usez  col  vescovo  Ji  que- 
sta, AneeJino,  di  concerto  elessero  ad  arcive- 
scovo di  Narbona  il  costui  nipote  Gerardo:  gli 
altri  vescovi  , d'accordo  col  clero  e col  pop<jlo 
di  Narbona , ebbero  eletto  Agio  abbate  del 
monastero  di  Vabra  e pregarono  pupa  Ana- 
stasio ad  annullare  quelTaltra  elezione  siccome 
falla  irreg(ilarmente.  Sondo  morto  in  questo 
mezzo  il  papa  e avendo  il  successore  Landone 
tenuta  la  sede  alcuni  mesi  appena  . Gerardo 
andossene  a Koma  por  vedere  di  sorprendere 
Giovanni  X . il  quale  non  volle  dar  nessuna 
decisione  finché  non  avesse  preso  più  accurate 
informazioni.  Gerardo,  al  suo  ritorno,  mostrò 
false  lettere  del  papa  , io  forza  delle  quali  si 
pigliò  il  vescovato;  od  acciocché  ad  Agio  fosse 
tolto  l’andare  a Koma  , lo  fece  porre  in  car 
cere  o maltrattare  non  poco.  1 vescovi  della 
provincia  significarono  queste  nuove  violenze 
n papa  Giovanni , il  quale  rispose  loro  : Esser 
dolente  che  nulla  più  de' mali  trattamenti 
f.itti  ad  Agio,  quantunque  non  conoscesse 
tutte  te  astuzie  di  Gerardo,  non  aver  voluto 
decidere  nulla  in  favore  di  lui  ; supposte 
quindi  esser  le  lettere  da  lui  messe  fuori , e 
per  queste  ragioni  proibir  loro  di  riconoscerlo 
per  vescovo  ; confermare  l’elezione  d'Àgio  e 
spedirgli  il  pallio  ptT  mano  dell'arcivescovo 
Kminio  latore  di  questa  lettera.  Agio  pertanto 
rimase  arcivescovo  di  Narbona  (Labbe,  t.  9, 
p.  576).  In  tal  modo  e di  Francia  e di  Germa- 
nia i re  ed  ì vescovi  facevan  ricorso  a papa  Gio- 
vanni X , e ne  riceveaoo  obbedienti  i decreti. 

58.  In  Ispagna  il  re  Garzia , ch'era  succe- 
duto nell’anno  910  ad  Alfonso  il  Grande,  re- 
gnò tre  anni  solameiìle  , sendo  morto  nel  914, 
ed  ebbe  a successore  suo  fratello  Ordegno  U , 
che  regnava  gih  nella  Galizia  e che  stabili  la 
sua  sede  a Leone  , antica  colonia  romana  e 
citth  vescovile,  la  cui  cattedrale  era  consa- 
crata a' santi  Pietro  e Paolo.  Per  renderla  più 
augusta  , il  re  Ordegno  le  donò  tre  case  che 
al  tempo  dei  pagani  erano  state  le  terme  e 
sotto  i cristiani  eran  divenute  i palagi  dei  re. 
Ordinò  dunque  al  vescovo  Fronimio  di  tra- 
sferirvi la  sua  sede , e se  ne  fece  la  solenne 
dedicazione  con  gli  altri  vescovi  della  provin- 
cia. Ei  donò  de*  suoi  tesori  ornamenti  d oro  e 
d’argento  per  Tallare,  e del  suo  dominio  molle 
chiese  e molle  terrò  ad  essa  cattedrale.  D’indi 
in  poi  i re  di  questa  parlo  di  Spagna  s' itiii- 
tolnrono  re  di  Leone. 

Durante  questo  regno,  Giovanni  X mandò 
a Gompostella  un  legato , perchè  facesse  le 


sue  divozioni  al  corpo  di  San  Jacopo  , con  let- 
tere al  vescovo  Siseiiando , affinchè  porgesse 
continue  orazioni  per  lui  al  sauto  apostolo  In 
questa  occasione  il  vescovo  mandò  un  sacer- 
dote a Koma,  al  quale  anche  il  re  Ordegno 
consegnò  lettere  e ricchi  doni  pel  papa.  Il  de- 
putato fu  bene  accollo  e onorevolmente  trat- 
talo; e dimorò  colè  un  anno,  durante  il  quale 
ebbe  alcune  disputo  co’  Uomani  intorno  al  rito 
mozarabico  usalo  in  Ispagna.  Egli  riportò  da 
Koma  parecchi  libri  c rese  conto  al  vescovo 
Sisenando  di  quanto  avea  veduto  e saputo. 
Esaminalo  rafTuro  in  concilio  dc'vescovi  di 
Spagna  , non  trovarono  essi  che  fosse  nel  rito 
loro  cosa  alcuna  contraria  alla  cattolica  fede, 
e risolvettero  solamente  di  conformarsi  al  rito 
romano  nelle  parole  della  consacrazione.  Mori 
il  vescovo  Sisenando  poco  tempo  dopo , l’anno 
cioè  920 , consunto  da  vecchiezza  {Arnbr, , 
Mor. , hb.  15 . cap.  47;. 

59.  Verso  il  medesimo  tempo  mori  pari- 
mente San  Gennadio  vescovo  di  Asterga.  Fu 
egli  ordinato  abbate  di  Vierso , altrimenti 
San  Pietro  de' Monti , l'anno  898  , da  Ranulfo 
vescovo  di  Asterga.  È (jueslo  il  monastero 
fondalo  giè  da  San  Fruttuoso  di  Braga  nel 
suo  patrimonio  , verso  la  riielè  del  secolo  set- 
limo,  ed  era  stato  in  tal  modo  negletto  che  il 
luogo  era  divenuto  airaito  selvaggio.  Gennadio 
co’  suoi  monaci  lo  coltivò  , vi  fabbricò , vi 
piantò  vili  e frulli  c lo  rese  abitabile.  Suc- 
cedette egli  a Kanulfo  nella  sede  di  Asterga 
al  tempo  del  re  Alfonso  il  Grande  oelTanno  915. 
Dal  suo  testamento  si  viene  in  cognizione  che 
aveva  ristabiliti  molti  monasteri  rovinali  dai 
Saraceni , ponendoli  sotto  la  regola  di  San  Bo- 
ocdelto,  e che  molli  monasteri  si  servirono 
de'  medesimi  libri  ch  erano  loro  comuni , pre- 
standoseli vicendcvoitneiilo  , ma  a condizione 
che  rilornas.sero  poi  al  monastero,  al  quale 
erano  stati  donali.  I libri  , di  cui  è falla  men- 
zione in  quest'alto  sono  : il  Salterio,  il  Cornilo, 
0 liber  comitis , l Anlifonariocd  il  Manuale  delle 
orazioni  e delle  passioni,  cioè  gli  Alti  de’cnar- 
tiri.  Questi  irovavansi  in  ciascuna  chiesa. 
Quelli  che  si  prestavano  erano  la  Biblioteca; 
cioè  la  Bibbia  intera  , i Morali  sopra  Giobbe, 
il  Pentateuco  con  Kut  in  un  volume , le  Vite 
de*  Padri  , i Morali  sopra  Ezecchielc  , Prospero , 
gli  Olfìoi,  forse  di  Sant’ Ambrogio  , i Libri  della 
Trinilè  , probabilmente  di  Sanl'Agoslino , lo 
Lettere  di  San  Girolamo,  l'Etimologia,  la  Glossa 
e il  Libro  delle  Regole,  che  sembra  essere  la 
raccolta  di  San  Benedetto  di  Aniano.  Questi 
libri  erano  allora  si  rari  in  Ispagna.  Gennadio 
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rinunziò  al  vescovado  prima  dell’anno  920, 
sì  ritirò  in  un  monastero  chiamalo  il  Monte  del 
Silenzio,  e lasciò  la  sede  al  monaco  Forlis  suo 
discepolo  {Acla  Sannlorurrty  25  Mai). 

Circa  la  fine  del  regno  di  Ordegno  lì  fu 
data  una  battaglia  contro  i Saraceni,  in  cui 
furon  prosi  due  vescovi,  cioè  Dulcidio  di  Sa 
lainanca  ed  Ermogio  di  Tui.  Furono  condotti 
a Cordova  , ed  Ermogio  diede  in  suo  cambio 
il  proprio  nipote  Pelagio,  che  fu  messo  pri- 
gione e fK)i  sostenne  il  martirio  sotto  il  re 
Alxieramo  l'anno  925.  Vuoisi  contasse  non  più 
di  tredici  anni , che  il  re  facesselo  tagliare  a 
pezzi  per  aver  coraggiosamente  resistilo  alla 
sua  passione  brutale.  La  Chiesa  ne  onora  la 
memoria  nel  giorno  del  suo  martirio , 26  di 
Giugno  (i6. , 26  yrnuV). 

60.  Cosi  andavan  le  cose  in  Occidente. 
Eppure  allorché  parlasi  del  decimo  secolo  è 
invalso  l’uso  di  presentare  i re  ed  i popoli  di 
questa  contrada  come  altrettanti  barbari  , e 
veder  .solamente  tra’ Greci  e in  Costantinopoli 
una  civilizzazione.  Pertanto  un  Alfredo  il 
Grande  in  Inghilterra  , un  Alfonso  il  Grande 
ili  Ispagna  , un  conte  Geroldo  d'Aurillac  . un 
duca  Gugiielnio  d'Aquìlania , il  re  Eude  o 
Odone  e il  duca  Rollone  in  Francia  , vedemmo 
quali  uomini  si  fossero  : ed  in  Germania  pure 
abbiali)  vi.slo  il  duca  Ottone  di  Sassonia  ri> 
mandar  la  corona  regale  al  suo  rivale  Corriìdo 
di  Franconia  , o questo,  in  punto  di  morte, 
rimandarla  , per  te  mani  del  fratello  , al  co- 
mune nemico  il  duca  Enrico  di  Sassonia,  e ì 
Sassoni  e ì Franchi  entusiasmati  da  questa  ma- 
gnanirnitb  de'lor  capi,  obliala  la  vecchia  anti- 
patia nazionale,  unire  i cuori  e le  braccia  a 
comun  difesa  delia  Germania.  Ciò  vedemmo 
Ira'  barbari  dell'  Occidente  ; vediamo  ora  come 
le  cose  passavano  tra'  Greci  ed  a Costanti- 
nopoli. 

6E  Leone,  da' Greci,  benché  non  a buon 
drillo, soprannominato  il  Saggio,  era  da  molto 
tempo  molestato  da  dissenteria.  Era  usanza 
che  gli  imperatori,  aU'enlrar  della  quaresima, 
facessero  un’esorlazioue  cristiana  al  senato 
e alla  corte  insieme  raccolti  : gran  predicatori 
eran  que’  principi  pure  in  mezzo  alle  loro 
sregolatezze  ! L’anno  9H  Leone,  sfinito  da 
quei  suo  male , ebbe  appena  tanto  vigore  di 
diro  le  seguenti  parole  : Voi  mi  vedete  ridotto 
a tale  da  non  poter  giungere  per  avventura 
al  di  della  risurrezione  dì  nostro  Signore. 
Un  ultimo  favore  vi  chieggo:  che  vogliale 
serbar  memoria  d'un  principe  che  vi  governò 
eoa  doloeua  e mostrarveue  riconoscenti  al 


mio  figliuolo  e alla  moglie  mia.  Questo  figliuolo 
era  Costantino  dello  Porfirogenilo  , che  con- 
tava allora  soli  sei  anni  : la  moglie  Zoe  Car- 
bonopsina  , da  lui  sposala  in  quarte  nozze, 
cosa  che,  sendo  contraria  agli  usi  de’ Greci, 
gli  tirò  addosso  i rimproveri  e le  censure  del 
patriarca  Nicola,  da  lui  mandato  in  esilio, 
siirrogandogli  nella  sede  Eulimio.  Nell’ultima 
sua  infermiié  nondimeno  richiamò  l’esule  pa- 
triarca , confessò  iu  sua  presenza  i propri 
traviamenti  e raocomandossi  alle  sue  orazioni. 
Agli  di  Maggio  , sentendosi  vicino  a morire, 
chiamò  a sé  il  fratello  Ale.ssandro  e dichiarollo 
imperatore  col  figliuolo  Costantino , fatto  inco- 
ronare l’anno  prima  , che  gli  raccomandò  cal- 
damente. Leone  usci  di  vita  in  quel  medesimo 
giorno. 

Molli  scritti  ci  restano  di  questo  principe, 
specialmente  .sermoni  per  varie  feste,  tra'quali 
havvene  tre  pel  primo  giorno  della  quaresima: 
son  declamazioni  da  sofista  , dove  si  fa  pompa 
più  di  vanilé  che  di  divozione  , sapendosi  che 
vita  fosse  la  sua.  Gli  vengono  attribuiti  oracoli 
accompagnati  da  strano  figure  per  indicare,  a 
quanto  dicesi , gli  imperatori  che  verrebber 
dopo  di  lui:  ed  è pur  vero  che,  filosofo 
qual’era  dello  , avea  fede  , al  paro  degli  altri 
Greci  al  suo  tempo,  nelle  predizioni  degli  in- 
dovini e degli  astrologi.  Un’opera  pregevole 
tuttavia  ci  lasciò  nella  sua  Tattica  j o trattalo 
degli  ordiui  di  battaglia  , nella  quale  dé  buoni 
precetti  sull’arte  militare  qual’era  al  tempo 
.suo.  Questo  trattalo  ci  dé  notizia  di  parecchie 
usanze  che  non  troveremmo  in  altri  libri  ; vi 
si  legge  che  ogni  giorno  , sera  e mattina , so- 
levasi  ne!  campo  fare  una  preghiera  in  comune, 
nella  quale  tutto  resercilo  cantava  il  Trisagio; 
e che  il  di  antecmlcnte  a una  battaglia  un 
sacerdote  faceva  su  tutta  la  milizia  un’asper- 
sione coll’acqua  benedetta.  Vi  troviamo  pure 
come  fosse  comune  allora  l’uso  delle  frecce 
avvelenate  , uso  da  Leone  non  punto  biasi- 
malo ; cosa  che  non  si  vede  appo  i barbari 
d’  Occidente. 

62.  Ci  rimane  eziandio,  sotto  il  nome  dì 
questo  principe  , una  lettera  o responsiva  ad 
Omar  re  de’  Saraceni  ; ma  la  si  crede  lavoro 
di  Leone  l’ Isaurico , il  quale  regnava  contem- 
poraneamente al  califfo  Omar  nell'anno  7l7. 
Qualunque  ne  sia  l'autore,  assai  coso  noiovoli 
in  essa  si  rinvengono.  Omar  avea  dello  nella 
sua  lettera  che  Maria,  sorella  d’Aronue  e di 
Mosè , avea  partorito  il  Cristo.  A questo  stra- 
falcione che  trovasi  nel  Corano,  l'imperatore 
risponde:  Come  mai  é egli  possibile?  Maria 
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sorella  il' Aronne  e ili  Mosè  era  moria  nel  de- 
serto dopo  rnscita  dall’  Egitto  ; mollo  tempo 
innanzi  che  nascesse  Maria  madre  del  Cristo  e 
il  padre  di  lei  Giovacchino.  Maria,  Hglia  d'Aron 
era  della  tribb  di  Levi  e Maria  madre  del 
Cristo  e figlia  di  Giovacchino  era  della  fami- 
glia di  David  e della  tribù  di  Giuda.  Se  vuoi 
sa(ierno  poi  in  fatto  del  Cristo,  studia  l’antico 
e il  nuovo  Testamento  e vi  leggerai  : Dio  ap- 
parve a Mosè  sul  monte  Sinai  in  mezzo  al 
fuoco  e gli  disse  : Non  temere  Mos6  ; io  sono 
il  Signore  Dio  tuo,  tuo  Creatore,  luce  della 
luco , Verbo  del  Padre  da'  quali  procede  lo 
Spirito  Santo.  Per  ci6  appunto  noi  diciamo 
Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  che  sono  una 
cosa  medesima.  Di  qui  scorgcsi  corno  i Greci 
con  lessassero  allora,  del  par  che  i Latini,  lo 
Spirilo  Santo  proceder  cosi  dal  Figlio  come 
dal  Padre. 

Omar  dimandava  pure  il  perchè  i cristiani 
adoravano  il  Cristo,  Verbo  di  Dio:  o Leone 
ris|>onde  : Scontrasi , nella  legge  di  Dio  , come 
i figliuoli  d’Israele  adorassero  l’arca  che  Dio 
avea  ingiunto  a Mosè  di  costruire:  ma  non 
per  questo  adoravano  o servivano  nè  l’arca 
nè  il  legno  di  cui  componeasi , ma  ia  legge 
e il  Verbo  di  Dio  che  v’eran  dentro , ondo  non 
dilontanavasi  da  Dio  nè  due  ne  servivano.  Tu 
vai  dicendo  trovarsi  nella  tua  legge  aver  Dio 
comandata  ti’suoi  angeli  di  adorare  Adamo. 
Se  ciò  è vero , che  penserai  tu  del  Verbo  ap- 
pellato il  Messia  ? 0 non  è meglio  adorar  que- 
sto, che  , come  tu  fai,  inchinarti  in  adorazione 
ad  una  pietra  muta  su  cui  sappiamo  rimaner 
tuttora  alcun  che  dell’idolatria  colla  quale  ado- 
ravasi  laoh , laoc  , Nazara  , Allae , Allogei  o 
Mena  , parte  rappresentati  come  dèi  maschi 
e parte  come  dèi  femmine  '/  I primi  da  questi 
nomavansi  Alembre,  cui  tuttora  vengono  im- 
molati tra  voi  degli  animali  e specialmente 
cammelli  in  un  dato  giorno  per  tutto  l’anno. 
Finalmente  avete  seguitato  l’uso  de’pagani  col 
toccar  la  pietra  che  è alla  Mecca  nell'angolo 
della  dimora  dell’ idolatria,  pietra  alla  quale 
l’antichità  pagana  prestava  culto  e immolava 
vittime  inibì.  Patr.,  f.  f7,  p.  45-47). 

Notevoli  son  queste  parole  e di  più  vere, 
e stanno  a provare  che  quando  gli  scrittori 
del  medio  evo  appongono  ai  Maomettani  l’ac- 
cusa di  idolatria  eran  questi  per  avventura 
conosciuti  assai  meglio  che  noi  fossero  da 
coloro  che  posteriormente  lacciaron  quelli  di 
ignoranza. 

63.  Morto  Leone,  Alessandro  ebbe  in  mano 
egli  solo  tutto  il  potere,  sendo  il  nipote  suo 
RonnoAcazs.  Voi.  IV. 


Costantino,  a lui  socio  nell’impero,  non  più 
che  di  sei  anni.  Alessandro  ne  contava  qua- 
rantadue; ma  , vissuto  sempre  nello  dissolu- 
tezze, nessuna  sperienza  aveasi  acquistato. 
Scostumato,  ubriacone,  ignorante,  altra  più 
seria  occupazione  non  aveva  della  caccia  in 
fuori , bisogno.so  , quanto  il  nipote , di  chi  il 
governasse.  A tal’uopo  assunse  i compagni  o 
ministri  de’suoi  piaceri.  Alla  testa  del  clero  di 
palazzo  pose  un  chierico  di  rotti  costumi , che 
mori  poco  dopo  di  lui  in  giocare  alla  palla 
nell’ebdomone.  I tesori  dell’impero  profuse  a 
due  ribaldi  e li  fe’patrizi  dell’impero;  anzi 
gli  nacque  voglia  di  nominare  un  di  loro  a 
suo  successore  e rendere  il  nipote  inetto  al 
regno  col  mutilarlo;  dal  quale  infamo  divisa- 
merito  fu  distolto  da  fedeli  servitori  del  fan- 
ciullo colla  speranza  insinuatagli  che  non  sa- 
rebbe per  campar  molto.  Il  consiglio  suo  era 
formato  sol  di  cerretani  ed  aslrologi  ; i quali 
gli  diedero  ad  intendere  che  una  vecchia  figu- 
ra di  cignale  posta  in  un  canto  del  circo  fosso 
il  talismano  da  cui  pendeva  la  sua  fertuna , 
e che  l’arcana  virtù  da  quel  misterioso  ani- 
male l'avesse  guarentito  da’malvagi  disegni 
del  germano  suo  Leone.  Siccome  egli  credeva 
ogni  cosa , piacquegii  quel  bizzarra  concetto , 
e fatta  restaurare  quella  figura  mezzo  guasta 
volle  onorarla  con  solenne  dedicazione.  Gonian- 
dalo  perciò  che  la  si  collocasse  nel  bel  mezzo 
del  circo,  adorno  delle  più  ricche  tappezzerie 
e lampade  e candelieri  della  basilica  di  Santa 
Sofia  , in  mezzo  a tale  sontuoso  apparato  volle 
si  celebrassero  i giuochi  equestri,  aggiungendo, 
con  quelia  profanazione  de'sacri  arredi , al  ri- 
dicola della  cerimonia  lo  scandalo  (Cedr.;  Zo- 
nara;  Leo,  Mmau.,  ec. ; Hitt.  du  bai  Empire, 
l.  73). 

Fin  da’primi  giorni  del  suo  regno  fe’cacciar 
di  palazzo  l’ imperatrice  Zoe.  Non  gli  bastò 
che  F.iiiimio,  il  quale  aveva  accettato  il  grado 
di  patriarca  a malincuore  e sol  per  ovviare 
a mali  più  gravi , si  fosso  ritirato  nel  mona- 
stero d’Agato  allorché  fu  dall’imperatore  Leone 
richiamato  sulla  sede  Nicola,  ma  tenne  nel 
palazzo  di  Magnauro  un’adunanza,  a cui  pre- 
siedè insiem  con  esso  Nicola  e nella  quale 
Eulimio,  colà  condotto,  venne  deposta  e ri- 
mandato al  propria  monastero  , dopo  cacciata 
fuori  a ritroso,  strappandogli  la  barba  e chia- 
mandolo usurpatore  ed  adultero  ; strapazzi 
che  quell’infelice  tollerò  con  tutta  pazienza 
0 senza  aprir  bocca  [Post.  Theoph.,  p.  833). 

Simeone  re  de’ Bulgari  vivevaseno  già  da 
dieci  anni  in  pace.  Appena  seppe  essere  Ales- 
ti2 
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snmJro  sucoediilo  al  fratello,  gli  mandò  a offe- 
rire la  sua  amicizia  o richieder  se  ialendesse 
star  seco  di  buon  accordo.  L’orgoglioso  ed  inetto 
imperatore  accolse  gli  ambasciadori  con  aria 
altiera  o sprezzante  , nè  altro  risposo  che 
minacce;  si  che  il  Bulgaro  si  apparecchiava 
alla  guerra,  quando  gli  giunse  la  notìzia  che 
Alessandro  era  morto.  Ai  6 di  Giugno,  questi, 
levatosi  da  mensa  ubriaco,  giusta  il  consueto, 
dopo  aver  dormito  alquanto,  andosscnc  a gio- 
care alla  palla,  e assalito  d'improvviso  da 
atroci  dolori  di  viscere , fe'lrasportarsi  a pa- 
lazzo , ove  spirò  il  di  susseguente  , mandando 
sangue  dal  naso  e daU’uretra , dopo  regnato 
un  anno  e ventisette  giorni.  Morendo  creò 
al  nipote  setto  tutori , primo  Ira’quali  era  il 
patriarca  Nicola. 

6t.  Conciossiachè , per  l’una  parte , i tu- 
tori erano  quasi  tutti  indegni  o inetti  al  com- 
messo uffizio  e , per  l'altra , il  ro  do'  Bulgari 
minacciava  l'impero  o la  capitale , il  popolo 
si  diede  a invocare  Costantino  Duca  , che  da 
tre  anni  stava  in  Asia  guerreggiando  i Sara- 
ceni. Alliii  d'impedire  reffervesccnza  del  po- 
polo , i tutori  scrissero  eglino  stessi  al  Duca 
per  invitarlo  a sostener  la  corona  dividendola 
col  giovine  imperatore  ; o perchè  quegli  ricu- 
sava , temendo  d'alcuna  insidia  gli  mandaro- 
no lor  giuramento  , e giusta,  l'usanza  d' allora, 
la  croce  che  ciascuno  portava  appesa  al  collo, 
pegno  inviolabile,  se  altro  mai,  della  fede  data. 
lÀppurelaera  un'insìdia.  Giunto  a Costantino- 
poli il  duca  vede  gran  parte  del  senato  e del 
popolo  dichiararsi  per  lui  o gridarlo  impera- 
tore; ma  i tutori,  fatti  chiuder  tutti  i luoghi 
pubblici , so  ne  stanno  in  palazzo  senza  spe- 
dir nè  ufficiale  nè  parola  di  sorta  a colui  che 
pur  era  venuto  a lor  preghiera  unicamente, 
isd  ecco  scoppiare  una  guerra  civile  , c Co- 
stantinopoli rendere  immagine  di  citth  presa 
d'assalto.  Il  duca  viene  ucciso  nella  mìschia; 
il  partito  suo  è vinto;  ì tutori  trascorrono  ad 
atroci  vendette:  strappati  gli  occhi  a'primari 
personaggi  dell' impero;  patrizi,  senatori,  ge- 
nerali d'esercito  appesi  luogo  il  Bosforo  e lor 
cadaveri  gettati  nel  mare:  procedere  non  certo 
onorevole  pel  priocipal  de'lulori,  il  patriarca 
Nicola. 

Co.  Simeone  re  de'  Bulgari  venne  ad  asse- 
diar Costantinopoli  nell’anno  9U  ; di  11  a duo 
anni  prese  Andrioopoii,  ma  la  restituì  per  de- 
naro a Zoe:  nel  917,  data  una  rotta  sauguioo- 
sissima  all'  esercito  greco , torna  a stringer 
d'assedio  Costantinopoli.  Nel  919  Leon  Foca, 
generale  in  capo  dell'esercito  stato  sconGtto  dal 


re  de' Bulgari,  e Romano  Lecapeno,  coman- 
dante  della  flotta,  aspirano  entrambi  all' im- 
pero. Romana  piti  valente  ed  animoso,  riman 
superiore,  e ai  2i  di  Settembre  dì  quell’anno 
stesso  da  Costantino  Porfirogenito  vien  croato 
cesare,  ai  17  del  susseguente  Dicembre  coro- 
nato imperatore  dal  patriarca  Nicola.  A tutti 
questi  intrighi  sempre  nuove  cospirazioni  an- 
davan  compagne. 

A fìne  di  aprirgli  la  via  al  soglia , area 
Ramano  fatto  sposare  a Costantino  la  propria 
figliuola  Elena  ; e , per  consolidarsi , conferì 
il  nome  d'augusta  o d'imperatrice  alla  moglie 
sua  'reodora  al  6 di  Gennaio  del  920 , e nel 
di  della  Pentecoste  fece  incoronare  il  suo 
figliuol  maggiora  Cristoforo.  Di  tre  imperatori 
chi  governava  di  fatto  era  il  Lecapeno:  Costan- 
tino Porfirogenito,  per  l'indole  sua  mansueta 
e pacifica , si  mostrò  per  tutta  la  vita , anzi 
che  imperatore , uomo  di  lettere  du  Ras 
Emp.  I.  73). 

Nel  Luglio  del  medesimo  anno  920  , Roma- 
na giunse  a riunire  lo  chiese  di  Costantino- 
poli , cioè  dc'metropolitani , vescovi  e chierici 
tra  lor  dissenzienti  a proposito  de'patriarchi 
Nicola  ed  Eutimia  ; il  cui  corpo , dal  luogo 
d'esilio  ov'cra  morto,  venne  solennemente  ri- 
portato a Costantinopoli. 

66.  Cagione  dello  scisma  erano  state  le 
quarte  nozze  dell'imperator  Leone,  che  tra  i 
Greci  dov  esse  si  tengono  generalmente  sic- 
come illecite,  furono  tal  faccenda  da  porre 
in  lite  il  sacerdozio  e l'impero.  Sendo  stalo, 
come  più  sopra  vedemmo , dai  legati  del  papa 
dichiarato  valido  per  dispensa  il  matrimonio 
dell'imperatore,  il  patriarca  Nicola  sei  recò  ad 
offesa;  e perocché  stava  fermo  nell'opporsi , 
fu  cacciata  in  bando  e surrogatogli  Eutimìa. 
Richiamata  da  Leone , si  vendicò  sopra  Euti- 
mio  al  modo  che  vedemmo.  Scrisse  contempo- 
raneamente al  papa,  che  probabilmente  era 
Anastasio  111 , per  lagnarsi  della  durezza  dei 
legati;  la  qual  sembra  non  stesse  in  altro  che 
nel  non  approvare  la  sua,  riconoscendo  egli 
che  i vescovi  d'Ocoìdentn  avean  sancita  h 
decisìon  de' legati.  Si  adduce  in  mezzo,  ag- 
giugne , a quel  che  sento , il  pretesto  dell) 
dispensa , quasi  che  questa  dia  facolth  di  vie 
lare  i canoni  o legittimare  la  dissolutezza. 

Le  quali  parole  svelano  una  confusioor 
d'idee  bene  strana  in  uu  patriarca:  dispensari' 
cioè  esimere  in  un  caso  particolare  da  unz 
leggo  generale,  da  una  generale  consuetudinr 
della  Gbiesa , non  è già  uu  violare  cotal  legge, 
giacché  l'eccezione  è conferma  della  regola; 
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noa  è approvar  il  peccalo , st  solauientc  fare 
che  non  ci  sia.  A giustificar  la  dispensa  sulle 
quarte  nozze  di  Leone  , dicevasi  che  la  chiesa 
d'Occidenle  non  pur  facea  lecite  le  quarte 
nozze  ma  le  posteriori  eziandio  , conforme- 
mente alle  parole  dell'Apostolo  : Meglio  è ma- 
rnarsi che  ardere.  Adonta  di  tolto  ciò,  il  pa- 
triarca Nicola  perfidia  a sostenere  esser  le 
quarte  nozze  un  concubinato  e non  un  ma- 
trimonio ; vuol  che  San  Paolo  abbia  dato  li- 
cenza di  maritarsi  alle  donne  soltanto , agli 
uomini  non  cosi  ; per  ultimo,  il  suo  principale 
argomento  sta  in  un  passo  apocrifo  attribuito 
a papa  San  Clemente  in  cui  le  quarte  nozze 
vengono  condannate.  In  tutto  questo  Nicola 
dh  prova  più  di  calore  e sottigliezza  che  non 
d'esattezza  e profonditò. 

Passa  poi  a dimostrare , cosa  aliena  alla 
questione , non  avere  i principi  privilegio  di 
sorta  a preferenza  de’privati  ove  trattisi  di 
peccalo;  poi  seguita;  Non  dico  gih  questo  per 
obbligarti  a condannare  la  memoria  dell'impe- 
ratore e del  tuo  predecessor  Sergio.  L'uno  e 
l’altro  sono  usciti  di  questo  mondo  e giò  stati 
presentati  al  tribunale  del  Giudice  supremo. 
Coloro  che  rimangono  , santissimo  padre  , 
voglionsi  punire  ; coloro  che  con  lo  calunnie 
suscitarono  si  grave  scompiglio  contro  di  me. 
Tuo  debito  è questo,  e il  chieggon  da  te  la 
dignith  tua  e l'onore  della  sede  di  Roma.  L'at- 
tuale imperatore  le  no  prega  per  via  del  suo 
maestro  di  palazzo , ebe  ti  spedisce  ; e noi 
tutti  te  ne  scongiuriamo  [Lnhie,  t.  9,  p.  1264; 
jWanii,  t.  18). 

Raffrontando  quest'uilime  parole  di  Nicola 
col  procedere  da  lui  tenuto  con  Eutimie  siamo 
tratti  a inferire  l’autor  principale  degli  scom- 
pigli intorno  alle  quarte  nozze  di  Leone  essere 
stalo  Nicola  stesso  cosi  per  la  sua  inflessibile 
durezza  come  per  l’ignoranza  sua  del  vero 
spirito  della  Chiesa  e delle  leggi  di  questa. 
Ne  abbiam  la  prova  in  un'altra  lettera  da  lui 
scrìtta  a Giovanni  X allorcbè  nell'anno  920 
avvenne  la  riunione. 

Voi  sapete , egli  dico , le  afflizioni  da  noi 
tolleralo  nel  corso  di  quindici  anni  incirca. 
Ha  , quando  men  ce  l’aspettavamo , Gesù  Cri- 
sto sedò  la  tempesta,  e noi  siamo  felicemente 
tutti  riuniti.  Perciò  vi  scriviamo  a fine  di  rin- 
novare la  interrotta  corrispondenza  pei  dìfli- 
cili  tempi,  acciocché,  mandando  legati  dall'una 
0 dall'altra  parte,  cl  accordiamo  tutti  a dire 
che  questo  quarto  maritaggio , che  cagionò 
tanto  scandalo , non  sia  stato  permesso  per  la 
cosa,  ma  solamente  per  la  persona  , per  in- 


dulgenza verso  il  prìncipe  e per  timore  che 
la  sua  collera  non  fosse  principio  di  mali  mag- 
giori. Laonde  si  riccmincieré  in  Costantinopoli 
a leggere  il  vostro  nome  col  nostro  ne’sacri 
dittici , com'era  costume , e noi  goderemo  in- 
sieme di  una  perfetta  pace.  Ve  ne  prega  istan- 
temente l'imperatore  per  mezzo  di  Basilio 
protospatario , mandatovi  da  lui;  al  quale ac- 
compagnamo  il  prete  Eulogio.  Voi  ci  mande- 
rete parimente  dei  legati  per  osservare  di 
concerto  con  noi  ciò  che  meritasse  d'esscr 
corretto  {Labbe,  t.  9,  p.  1207). 

Insieme  colla  dichiarazione  che  il  quarto 
matrimonio  dell’  imperatoro  Leone  era  stato 
permesso  unicamente  per  dispensa  a favore 
del  principe  fu,  a Costantinopoli,  promulgalo 
un  editto  imperiale  concernente  la  disciplina 
greca  a proposito  de'malrimoni , il  quale  solca 
leggersi  pubblicamente  ogni  anno  sul  pulpito 
od  ambone  di  Santa  Sofia.  Esso  editto  dichia- 
rava che , cominciando  dal  corrente  anno  920, 
non  sarebbero  più  lecite  le  quarte  nozze,  sotto 
pena  dell’esclusione  dall’  ingresso  nella  chiesa 
pel  tempo  che  durassero.  Anche  le  terze  nozze, 
solo  con  certe  restrizioni  venivan  permesse. 

Come  n’era  stato  richiesto  dagli  imperatori 
e dal  patriarca , spedi  il  papa  due  legati  a 
Costantinopoli,  i vescovi  Teofilatto  e Caro; 
e doveano  essi , oltre  quella  della  chiesa  co- 
stantinopolitana , trattare  un’  altra  pacifica- 
zione. Sin  dal  principio  della  guerra  gli  im- 
peratori e i generali  greci,  non  polendo  su- 
perare il  re  Simeone  sul  campo  di  battaglia, 
avean  fatto  ricorso  al  patriarca  Nicola , sendo 
quel  re  sinceramente  cristiano.  E il  patriarca, 
assuntosene  l’ incarico , gli  scrisse  ventisei 
lettere  delle  quali  sola  una  ne  conoscevamo , 
ma  che  il  Cardinal  Hai  ha  ritrovato  nel  loro 
lesto  originale  insieme  a moltissime  altre  ad 
altri  personaggi  dirette  e che  in  tutte  som- 
mano a centoseassotatre  di  elegantissimo 
stile.  Chiama  il  patriarca  quel  re  sno  amatis- 
simo figlio  e gli  parla  con  somma  lode  della 
fede , pieth  , virtù  e intelligenza  di  lui.  Avea 
Simeone  io  sua  gioventù  studiato  la  lettera- 
tura greca  a Costantinopoli.  Nicola  gli  rap- 
presenta soprattutto  la  fede  cristiana , che  fa 
de'  Bulgari  una  stessa  famiglia  co’  Greci , es- 
sergli venuta  da  Costantinopoli , per  cui  la 
guerra  bulgara  essere  una  guerra  di  figliuoli 
contro  i padri  loro , guerra  in  una  parola  di 
parricidi.  Rispondeva  il  re  Simeone  talvolta 
con  lettere  che  più  non  abbiamo , ma  più 
sovente  celle  vittorie.  Facevaia  allor  da  pa- 
drone c invece  di  ris[H>nderc  alle  lettore  del- 
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r imperatore,  scriveva  direttamente  al  senato. 
Raddoppiava  il  patriarca  le  istanze,  altri  mo- 
' tivi  ai  religiosi  aggiungendo.  Se  volesse  far 
pace  offeriva nglisi  vantaggiosissime  condizioni, 
cioè,  grossissime  somme  di  denaro,  vesti  ma- 
gniHcbc , una  cessione  di  territorio  ed  anche 
un  matrimonio  pel  proprio  figliuolo  e per  la 
figlia  con  una  figliuola  o col  figliuolo  dell’ im- 
peratore Romano  Lecapeno.  Sol  di  due  cose 
pili  parlar  non  doveva , d'esser  cioè  ricono- 
sciuto padrone  di  Costantinopoli  e imperatore. 
Giunse  il  patriarca  perfino  a scomnnicarlo  per 
due  volle  se  non  concedeva  la  pace  ai  Greci. 
Ma  i Bulgari  avean  per  sè  un  arcivescovo  ed 
inoltre  dipendevano  immediatamente  dal  ro- 
mano (wntefice  dal  quale  il  re  Simeone  aveva 
ancor  ricevuto  la  corona  e la  benedizione  re- 
gale. Voltossi  dunque  il  patriarca  all’uno  ed  al- 
l’altro, ma  in  diverso  modo.  All’arcivescovo  dei 
Bulgari  scrisse  per  due  volto,  (ter  pregarla  a 
contribuire  alla  pace,  ma  al  pontefice  romano 
tanto  egli  che  i duo  imperatori  di  Costantino- 
poli chiesero  de’  legati  per  ristabilire  autore- 
volmente la  pace,  prima  tra’  Greci  tra  loro 
e poi  tra  i Greci  ed  i Bulgari,  scomunicando,  a 
nome  di  San  Pietro,  il  re  loro  in  caso  di  nega- 
tiva. Il  patriarca  notifica  al  re  l’arrivo  di  questi 
legati  nella  lettera  che  rechiamo  qui  appressa. 

RaCTrontando  questa  lettera  con  lo  altre 
dello  stessa  patriarca , abbiamo  rilevato  un 
tratto  della  indole  bizantina  che  non  si  cre- 
derebbe , soprattutto  in  un  patriarca  tenuto 
per  santo.  Noto  egli  è al  mondo  intero  che  il 
capo  della  Chiesa  universale , il  romano  pon- 
tefice, allorquando  scrive  a'vescovi,  non  im- 
porta di  qual  citth  o anche  senza  cilth  o 
stabii  dimora , li  chiama  sempre  suoi  fratelli. 
Cosi  adoprando  non  fa  d'altronde  che  seguir 
l’esempio  di  Colui  del  quale  è vicario  che  dh 
il  nome  di  fratello  a tuffi  i suoi  apostoli  e 
ciò  nella  gloria  della  sua  risurrezione.  Andate 
inoontro  a'miei  fratelli,  Egli  dice  alla  Madda- 
lena e alle  sante  donne,  andate  e dite  a’miet 
fratelli  che  vadano  in  Galilea  e colò  mi  ve- 
dranno. Ove,  il  patriarca  bizantino,  Nicola  il 
Mistico,  si  prende  assai  pib  cura  della  pro- 
pria dignith  di  quel  che  noi  faccia  I’  Eterna 
Pontefice  e il  suo  vicario  ! Infatti  in  una  mol- 
titudine di  lettere  a’vescovi , arcivescovi  ed 
anche  a quelli  appellati  primati , come  l’arci- 
vescovo d' Efeso , neppur  una  ve  n’ha  in  cui 
li  chiami  suoi  fratelli,  ma  figlnuli  ipirituali 
e niente  altro , riservando  il  titolo  di  fratello 
ai  soli  patriarchi , ond’è  che  il  titolo  incomu- 
nicabile di  papa , vale  a dire  di  padre  o di 


sacerdote  massimo , col  quale  appella  il  ro- 
mano pontefice  e solamente  questi , è tanto 
pili  significativo.  E con  tal  titolo  lo  chiama 
per  quattro  o cinque  volle  nella  lettera  se- 
guente , la  quale  è degna  d’attenzione:  essa 
venne  data  fuori  dal  Baronio  in  greco  ed  in 
latino  e non  sappiamo  che  siasene  giovalo 
veruno  storico  moderno. 

67.  A Simeone  prìncipe  di  Bulgaria.  Comec- 
ché non  abbi  per  noi  sentimenti  di  figliuola,  tu 
ci  sci  tuttavia  sempre  figliuolo  diletto,  e noi  li 
.serviamo  badando  meno  alle  cose  avvenute 
che  al  vicendevole  amore  che  si  debbono  tra 
loro  padri  e figliuoli.  Il  santissimo  papa  di 
Roma , al  quale  reputiamo  delitto , il  mancar 
d'obbedienza,  sapute  le  nostre  calamilh,  lutto 
compassione  com’è  pel  gregge  riscattato  col 
prezioso  sangue  di  Gesù  Cristo,  altamente 
commosso  per  le  fattoci  ferite , ad  impedire 
che  il  male  s’allarghi  più  oltre  , ha  spedito 
due  legati , i vescovi  Teofilatto  e Caro,  uomini 
per  virtù  a quanl’altri  ne  ha  superiori,  e a le 
li  mando  perchè  sieno  arbìtri  della  pace  con 
noi  0 per  legarvi,  in  nome  dello  Spirito  Santo, 
con  vincolo  indissolubile.  Legali  per  questo 
fine  avevamo  intenzione  di  mandarti  noi  pu- 
re, che  ne  avea  scrìtto  di  ciò  fare  con  tulEi 
la  possibii  sollecitudine  e per  mezzo  dì  fidale 
scorte  il  santo  padre:  ma  ce  ne  distolse  la 
trista  voce  che  va  correndo  di  le,  carissimo 
figliuolo,  tenersi  cioè  da  te  nc’ferri  gli  amba- 
sciatori a te  inviati',  cosa  inaudita  appo  l’allrc 
nazioni , anco  infedeli.  Conseguenlcmenle  noi 
ti  mandiamo  le  lettere  del  santissimo  papa; 
ma  abbiam  pregato  i legati  a qui  fermarsi. 
Se  tu  vuoi  dar  rotta  al  nostro  consiglio  e se 
appena  ti  cale  della  tua  salvezza,  tu  li  mostre- 
rai docile  a queste  lettere.  Non  volere  imper- 
tanto,  come  spregiasti  la  nostra  voce,  quella 
pur  anco  spregiare  del  romano  pontefice  ; onde 
non  avvenga  che  i principi  degli  apostoli,  sulle 
cui  reliquie  si  celebra  ogni  di  il  tremendo  sa- 
erificio , abbiano  a toner  per  fatto  a sè  stessi 
l’oltraggio  e a pigliarne  sopra  di  te  severa 
vendetta.  Rammenta  che  Pietro  oon  solo  un 
rimprovero  fo’cadere  estinti  Anania  e la  moglie 
sua  mentitori , che  Paolo  rendè  cieco  degli  oc- 
chi il  mago  Elima  perchè  contraddicevagli.  A 
tutto  questo  ripensa  ; paventa  di  non  curar 
gli  avvisi  del  beato  pontefice;  e se,  come  fu 
narrato  , ti  sta  molto  a cuore  l'onorare  questi 
principi  de’saoli , non  voler  fare  ingiuria  a 
colui  ch’è  assisa  sul  suo  trono. 

Ciò  per  quanto  spetta  al  viaggio  de’legati  ; 
I essi  però  ban  fatto  altre  cose , han  sedato  cioè 
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gli  scandali  suscitati  dalle  quarte  nozze  c re- 
stituito la  pace  al  clero  : noi  abbiam  celebrate 
insieme,  mossi  da  divina  ispirazione  a que- 
st'atto di  concordia,  i sacrosanti  misteri;  in> 
somma  la  Chiesa  romana  c quella  di  Costan- 
tinopoli son  tra  loro  s'i  compiutamente  unite 
da  partecipare,  senz'altro  ostacolo,  alla  viccn* 
devote  comunione  o santificazione.  Questo  ti 
scriviamo  a fine  ebe,  sebbene,  per  istigazione 
del  diavolo,  tu  faccia  la  guerra  ai  cristiani, 
abbi  ciò  non  di  meno,  siccome  adoratore  del 
Cristo , a rallegrarti  della  universa!  conten- 
tezza {Bnron.  (.  M , addii,  p.  740  ; J/ai,  Spi- 
cileg.  rom.  t.  10,  p.  133,  440). 

68.  Per  la)  maniera  e dalla  capitale  del 
greco  im|>ero  o dalla  piìi  remota  Germania  e 
dalla  Francia , faccasi  ricorso  a papa  Giovan- 
ni X per  ristabilire  Fordinc  c la  concordia 


nelle  chiese;  dalla  capitale  dell'impero  greco 
siccome  dalla  Germania  o dalla  Francia  diman- 
dovasi  a papa  Giovanni  X di  volere  colla 
sua  autorità  apostolica  procacciar  la  pace  tra 
re  e re,  c tra  popoli  c popoli  : amici  e nemici 
in  lui  riconoscevano  il  padre  santissimo  seduto 
sul  trono  del  principe  degli  apostoli;  e un  pa- 
triarca di  Costantinopoli  ricorda  al  re  de*  Bul- 
gari che  l’avere  in  dispregio  gii  ammonimenti 
del  romano  pontefice  è un  esporsi  ad  esser 
colpiti  di  morte  come  Anania  e la  moglie  sua, 
0 d'accecamento  come  Riima:  parole  profe- 
tiche che  hanno  il  suo  compimento  già  da 
parecchi  secoli  sui  Greci,  percossi  d'acceca- 
mento e di  morte.  Insomma  l'universo  intero 
tutto  questo  vedeva  nel  papa  Giovanni  X;  c 
papa  Giovanni  X degnamente  corrispondeva  a 
questa  fiducia  e a questa  universale  reverenza. 
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I.  Intrato  di  {mpa  Giovinni  X.  t.  LotU  tra  la  feeoada  e la  terxa  dinaatia  di  Francia.  1 vlocitori  Eia  panitonia  delle  lor 
Tittorie.  Cagioni  del  precedere  di  Gioraoni  X io  qnella  cootingeDca.  3.  Irnnioaa  defli  Uoghercei.  Morte  di  Santa 
ViboraU.  4.  Muore  papa  Gioraani  X.  Brere  dorata  <l«|  ponti6cato  di  Leone  XII  e di  Sterioo  Vili.  3.  Gioranni  XI 
iaaluto  al  soglio  pontificio.  Qaal  giudicio  far  si  debba  «iegU  aneddoti  di  Liotprando  solU  nascita  di  luì.  U.  Cootegno 
del  re  Ugo  di  Prorrnza  in  Italia.  7.  Il  beato  Bernone  di  Metz, S.  Gioranoi  di  Vandieres.  L'abbazia  di  Gorra  restao* 
rata.  8.  S.  Goiclino  di  Tool.  S.  Gniberto  di  Grmbtours»  .S.  Cadroe , 9.  Maccalano,  9.  Foroana,  9.  Gerardo  di  Brogno» 
8.  Gerardo  di  Tool.  9.  Il  dnea  di  IVormandia  reitaora  il  monastero  di  Jomlegeesi  mol  far  monaco.  10.  Misera  condì* 
sione  delle  ehieae  di  Rostoo  e di  quelle  di  Reims.  11.  Morte  del  beato  Bernone  fondatore  di  Chigoi.  11.  Primordi  e 
prime  fatiche  di  Sant'Odone  dì  Clogoì.  13.  Altri  monasteri  restaurati  in  Francia  ed  in  Sfaglia.  1 4.  Sant'  Sode  o Odone 
arcirescoro  di  Cantorbcri.  13.  Primi  fatti  di  San  Dnstuoo.  16.  Virtù  di  Turcbìtulo  cancelliere  d'Inghilterra.  17.  Virtù 
di  papa  Leone  VlL  18.  9ant'Odone  di  Cingili  vaisene  più  volte  a Roma.  Sua  morte  e snoi  scritti.  19.  Affare  della 
chiesa  di  Reims,  Come  in  ess.i  proceda  papa  Stefano  Vili.  10.  Governo  d'  Enrico  l'Ucrell.'store  ; vittorie  da  esso  ripor* 
tate  contro  gli  Ungheresi.  Soo  zelo  per  la  conversione  degli  iofedcli.  Soa  morte.  11.  Viene  elette  e inceronato  Ottone 
sno  figlinolo.  11.  Rispusta  di  papa  Leone  VH  alta  consalta  delVareivcsceve  di  Lereh.  13.  Morte  di  9.  Vineeslao  doca  di 
Boemia,  li.  Adaldago  areivescovo  di  Amborgo.  Stato  della  reUgtone  nel  Nord.  15.  Affari  di  Francia  e di  Reims.  16.  Morte 
de' papi  Slelano  Vili  c Marino  II.  PontlScato  e virtsi  di  Aga|Hto  11.  17.  Concili  di  IngbeleimediTreveri  soU'aCaredì 
Reims.  18.  Sant’Aimardo  e 9.  Maiolodi  Clugai.  19.  Virtù  dimostrate  da  ^ot'Udalricod'Aagosta  nell'episcopato.  30.  Primi 
alti  di S.Bmnone arcivescovo  di  Colonia.  Virtù  della  madre  sua»  la  regina  Santa  Matilde.  31.  Condizione  della  chiesa 
e deir  impero  di  Costantinopoli  sotto  Romano.  Lecapeoo  e Costantino  Perfirogenito.  31.  San  Loc.!  il  Giovine  » San 
Paolo  di  Latro.  33.  Scritti  di  Simeone,  soprannominato  Meirafaste.  a torto'  discreditati.  34.  Stato  delle  chiese  orìen* 
tali  sotto  la  dottinatione  maomettana.  35.  Soccessionl  riroluzloaarie  dei  Calili.  I.oro  decadenza.  86.  I mofolmani  alle 
prese  co' cristiani  nella  Spagna.  Vittoria  di  questi.  37.  AmboMiata  di  San  Giovanni  di  Vendieres  a nocne  del  re  Ot* 
tona  ad  Abderamo  III  re  di  Cordova.  Nobile  fermezza  del  Santo.  tS.  Scritti  di  San  Giovanni  di  Vandieres.  39.  Imo* 
nastcri  e gli  studi  io  Ispagoa.  40.  Scienza  e zelo  di  Atlooe  di  Vercelli,  il.  Tristo  governo  di  Ugo  di  Provenza  re  di 
Lombardia , donde  è cacciata.  41.  Indole  e avventuro  di  Raterio  vescovo  di  Verona.  43.  Avventure  di  Sant' Adelaide 
che  clivien  moglie  del  re  Ottone.  44.  Ottone  non  ottiene  da  Agapito  II  il  permesso  di  recarsi  a Roma.  Morte  di  cpie- 
sto  papa  cui  sncccile  Giovanni  XII.  45.  San  Dustaao  cnceessore  di  Saol’Oilonc  a Cantorbcri  : va  a Roma  dove  da  Gio- 
vanni XII  vlen  creato  suo  legate  In  Inghilterra.  46.  Giovanni  XII  reprime  la  tiraonU  di  un  grande  di  Francia.  Quiete 
di  questo  regno  con  un  re  di  quindici  anni  e on  coute  di  Parigi  di  dieci.  47.  Fine  deiraffare  di  Reimi.  48.  Papa  Gio- 
vanni Xtl  invila  a Roma  il  re  Ottone  » e quivi  gli  cinge  la  corotM  imperiale.  Giuramento  fatto  dall'  Imperatore  al 
pepa.  49.  Diploma  del  nuovo  imperatore  mi  possedimenti  temporali  della  Chiesa  romana*  Sento  di  esso  dipioma.  Rein- 
zioni  natorali  tra  il  papa  e l' imperatore , tra  la  Chiesa  e l' impero. 


lA  tulli  i secoli  crìslìani  sen> 
do  il  decimo  generalmente 
tenuto  qual  secolo  di  ferro, 
n'andremo  studiando  il  pe* 
riodo  di  quarant'anni  come  quello  che  vien 
reputato  il  piti  doloroso  del  rimanente.  Di  esso 


gib  vedemmo  i primordi  con  papa  Giovan- 
ni X,  il  quale,  richiestone  dai  popoli  e dai  re, 
si  adopera  colla  possanza  del  suo  genio  e della 
sua  autorilè  al  riprislioaraenlo  dell’ ordine  e 
della  pace  tra  re  e re,  popoli  e popoli,  in  Ita- 
lia, in  Francia,  in  Germania  e nell’ Oriente;  e 


I1i0iti7i~y14ìy  Google 


STORIA  IMVliHSALK  DKLU  ClllKSA  CATTOLICA 


K9C 

chiude  il  mortale  suo  corso  fulicaQdo  a qiie*  i 
st’ opera  di  pacificazione. 

i.  La  schiatta  di  Carlomagiio  andava , in 
Francia,  sempre  più  degenerando,  mentre  inj 
Germania,  Inghilterra  ed  in  Spagna,  vedeansi 
salire  sul  trono  uomini  di  mento  e di  cuore  for- 
niti. Anche  la  Francia  slava  adoperando  a una 
nuova  dinastia;  opera  faticosa  e che  basterà  un 
intero  secolo,  dall' incoronazione  cioò  del  re 
Odone  conte  di  Parigi , ncM'SSS,  infino  a quello 
di  UgoCapeto  duca  di  Francia,  nel  987.  Durante 
colesto  parto  secolare  accaderanno  crisi  più  o 
meno  violente,  raggiri,  lolle,  pugne  eziandio; 
ma,  prodigio  insino  allora  inudilo  neU'umana 
storia , durante  sifTalta  non  breve  alternativa 
tra  la  dinastia  che  va  spegnendosi  o quella 
che  sottCDlra , non  un  assassinio,  non  una 
umiliazione  politica  vedesi  intervenire:  fatto 
che  sol  per  sè  stesso  pone  i Francesi  del  se- 
colo decimo  al  di  sopra  de’ Franchi  del  quarto 
e quinto  secolo,  dei  Francesi  del  decimo  ot- 
tavo e decimonnno  e fors'anco  di  tutti  2 popoli 
delia  terra. 

Aveaoo  i Franchi,  siccome  fu  per  noi  ve- 
duto , tolto  la  corona  al  loro  re  Childerico  , 
siccome  indegno  per  mala  condotta  , e postala 
sul  capo  a un  uomo  d’altra  nazione  dalla  loro, 
ad  Kgidio,  comandante  delie  soldatesche  ro- 
mane; poi  richiamato  dopo  otto  anni  d'esilio, 
r emendato  Childerico,  e rimessolo  sul  seggio 
regale  a dividere  con  Fgidio  il  comando.  Un 
capitolare  di  Carlomagno  dava  al  popolo  fa- 
coUè  di  scegliere  quello  Ira  i figliuoli  d’un  re 
defunto  che  vedesse  meglio  alto  a regger  Io 
scettro.  E simigliami  ordinazioni  ci  vennero 
trovalo  nella  carta  costituzionale  deH'817  sotto 
Lodovico  il  Buono. 

In  virtù  di  questa  legge  primitiva , l'an- 
no 888,  ncll.i  minoriti^  di  Carlo  il  Semplice, 
i Francesi  elessero  a re  il  valoroso  Odone  conte 
dì  Parigi , fìgliuolo  di  Roberto  il  forte , che 
tenne  il  regno  dieci  anni  in  concorrenza  con 
Carlo,  a un  di  presso  come  aveano  regnato  in- 
sieme Egidio  e Childerico.  Morendo  ncir89S, 
lasciava  un  fratello  degno  e capace  di  succe- 
dergli, Roberto,  vogliam  dire,  duca  di  Francia: 
ma  invece  di  trasmettere  a lui  la  corona,  pre- 
gava i signori  tutti  di  sottomettersi  a Carlo 
( Sigiberto  an.  988  ).  Conseguentemente  dall’an- 
no 898  insino  al  922  Cario  il  Semplice  regnò 
solo,  0 a dir  giusto,  lasciavasi  governare  da 
Aganonc  suo  favorito;  il  che  fu  cagione  che, 
nel  920,  tulli  i grandi  del  regno  si  staccassero 
da  lui  a Soissons  ; il  solo  Erveo,  arcivescovo 
di  Rcims,  gli  tenne  fede,  non  discoslossi  dai 


suoi  Ganchi  f>er  r|uasi  sette  mesi , e tanto  sep- 
pe fare  che  il  rimise  sul  soglio  ( Flodoardo , 
f/ist. , lib.  U ; D.  Bouquet  j tom.  8,  pag.  4 A3  ; 
lò..  Crome.,  tom.  8,  pag.  178).  Se  non  che, 
riaccesa  più  che  mai  la  discordia,  agli  ultimi 
di  Giugno  del  922,  da  quasi  che  tulli  i signori 
c i vescovi  del  regno,  congregatisi  in  Reims, 
vicn  gridalo  re  il  duca  Roberto  di  Francia  c 
consacrato  da  Erveo,  che  indi  a tre  giorni  si 
muore.  L’anno  susseguente,  Carlo  il  Semplice, 
durante  un  armistizio,  venne  con  un  esercito 
di  Lorenesì  a coglier  Roberto  ch’era  alla  testa 
di  poca  gente  ; e appiccatasi  senz'altro  la  bat- 
taglia , in  domenica,  15  Giugno,  vicino  a Sois- 
sons, mentre  i Francesi  manco  se  l’aspetta- 
vano, c i più  d’essi  stavano  a desinare,  cad- 
dero non  pochi  daH'una  0 dall’altra  parte,  e 
io  stesso  re  Roberto  di  lancia;  ma  Ugo  il 
Grande  suo  figliuolo , ed  Eriberlo  conte  del 
Vcrmandese  riportarono  la  vittoria  e posero  in 
rotta  Carlo  e l’esercito  suo. 

Dopo  la  battaglia  di  Soissons  i Francesi  si 
comportarono  come  fatto  aveano  dopo  quella 
di  Fontanelo.  Seulfo,  succeduto  ad  Erveo 
nella  sede  dì  Reims , tenne , quel  medesimo 
anno,  un  sinodo  a cui  intervennero  i vescovi 
Ahbone  di  Soissons,  Stefano  di  Gambrai , due 
Adeielmi  di  Lioue  e di  Sentìs,  Airardo,  che  vi 
fu  ordinalo  vescovo  dì  Noyon,  e i deputali 
degli  altri  vescovi  della  provincia  reraense. 
Nel  detto  sinodo  fu  ingiunto  a coloro  ch’eransi 
trovali  alta  battaglia  combattuta  a Soissons 
tra  Roberto  e Carlo  facessero  {leoilenza  tre 
quaresime  pel  corso  di  Ire  anni.  Nella  prima 
quaresima , dice  il  concilio , staranno  fuor  di 
chiesa  e saranno  riconciliali  nel  giovedì  santo; 
in  ciascuna  poi  delle  tre  quaresime  digiune- 
ranno a pane  cd  acqua  lunedi,  mercoledì 
e venerdì,  0 riscatteranno  un  lato  digiuno. 
Osserveranno  parimenti  il  digiuno  quindici 
giorni  innanzi  la  festa  di  San  Giovanni  0 
(|uindici  innanzi  Natale  , e tutti  i venerdì 
dell'anno,  salvo  che  il  riscattino  con  ele- 
mosine, 0 ricorra  in  dello  giorno  qualche 
solennìtb,  osieno  malati  0 al  servizio  di  guerra 
( Labbe,  tom.  9,  pag.  581  ).  Di  tal  modo  i Fran- 
cesi del  decimo  secolo  , espiarono  con  una  ben 
dura  penitenza,  In  vittoria  che  avean  riportala 
sopra  altri  Francesi,  i quali  tuttavia  gli  avea- 
no slealmente  sorpresi  durante  [una  tregua. 
Eppure  il  secolo  decimo  vieu  chiamato  un  se- 
colo di  ferro  ! 

Carlo  il  Semplice,  vedutosi,  dop  la  rolla 
toccata  a Soissons,  abbandonalo  dai  Lorcncsi, 
non  ristava  dallo  spedir  deputali  al  conte  Eri- 


LIIRO  SESSANTESIMO 


897 


borio,  oU'arciTescovo  Seulfo  e ad  altri  graodi 
del  regno,  soongiarandoli  a far  riloroo  a lui. 
Ha  essi  ricusarono  e chiamarono  Rodolfo  duca 
di  Borgogna , genero  del  re  Roberto  e cognato 
d’Ugo  il  Grande,  duca  di  Francia.  E Rodolfo 
venne  di  fatto , senza  por  tempo  in  mezzo , 
con  poderoso  eseroito.  Carlo  egli  pure  invocò 
l'aiuto  de' Normanni.  Ma  i Francesi,  coll'eser- 
cito di  Rodolfo,  s'accamparono  sull'  Oise  tra  i 
Normanni  e Carlo,  che  fuggissi  oltre  la  Uosa. 
Allora  tutti  i Francesi  eleggono  a re  il  borgo- 
gnone Rodolfo,  che  riceve  l'unzione  regale  a 
Soissons  da  Voltiero  arcivescovo  di  Seus , e la 
moglie  sua  Emma  ancb'essa  a Reims  dall’ar- 
civescovo Seulfo.  Rodolfo  venne  egualmente 
riconosciuto  dai  Lorenesi  [Flodoard. , Chronie. , 
un.  993  ).  In  questo  mezzo  Eriberto  pigliava 
proditoriamente  Carlo  il  Semplice  e chiu- 
devalo  nel  castello  di  Peronne  per  rappresaglia 
dell'aver  egli  proditoriamente  assalilo  i Fran- 
cesi durante  la  tregua. 

Seulfo,  arcivescovo  di  Reims,  cessò  di  vi- 
vere nel  92S , dopo  tre  anni  e cinque  giorni 
d’episcopato,  e corse  voce  che  fosse  stato  av- 
velenalo dalle  genti  di  Eriberto.  Venne  que- 
sti infatti  senza  indugio  a Reims  e fe'  venirvi 
Abbone  e Bovone  vescovi  di  Soissons  e di 
Cbòlons,  co’ quali  trattò  dell’elezione  d’un  ar- 
civescovo, e condusse  il  clero  e il  popolo  al 
suo  volere  con  destare  in  essi  il  timore  che  I 
beni  del  vescovado  potessero  venir  divisi  e 
dati  a stranieri.  Eriberto  potè  tanto  da  far 
eleggere  alla  sede  di  Reims  il  suo  quintoge- 
nito detto  Ugo,  tuttoché  non  per  anco  quin- 
quenne, andando  poscia  sollecitamente  al  re 
Rodolfo  per  averne  l’assenso , il  quale , per 
consiglio  de'  due  vescovi  anzidelti , approvò 
l'elezione  del  fanciullo,  e commise  al  padre  di 
lui  l'amministrazione  dell'arcivescovado.  Eri- 
berto spedi  a Roma  i deputati  della  chiesa  di 
Reims  insieme  con  Abbone  chiedendo  la  con- 
ferma deU’clezione , della  quale  recavano  il 
decreto  ; ed  olleonero  da  papa  Giovanni  X 
quanto  desideravano,  deputato  Abbono  ad 
esercitare  le  funzioni  episcopali  a Reims  6n- 
ché  il  fanciullo  Ugo  fosse  pervenuto  all'eth  io 
cui  ricevere  la  sacra  ordinazione 
{.  4,  c.  19  a 80  ; Chron.,  an.  985). 

Siffatta  condiscendenza  di  G'iovanni  X è,  a 
vero  dire,  assai  straordinaria  e fuori  d'ordine. 
Ma  quali  motivi  potevano  avervelo  indotto? 
L'aver  Hn  qui  riconosciuto  in  lui  una  mente 
non  comune  ci  è arra  che  non  fosaer  di  lieve 
momento.  Per  esempio , tenendo  Eriberto  pri- 
gioniero il  re  Carlo,  suppongasi  che  il  papa 
RonBACBia.  Tol.  IV. 


gli  avesse  consentito  l’ insolita  domanda  solo 
a patto  di  render  la  libertà  a quel  re  ed  an- 
che di  riporlo  sul  trono  : in  tale  supposizione 
il  procedere  di  Giovanni  X ne  parrebbe  an- 
cora cotanto  strano  7 Ora  un  tal  supposto  é 
nientemeno  che  un  fatto.  Quel  medesimo  sto- 
rico che  ci  narra  l'elezione  del  fanciullo  Ugo 
ci  fa  sapere  eziandio  come  papa  Giovanni , 
obbligasse  il  costui  padre,  sotto  pena  di  sco- 
munica , ad  adoperarsi  a tuU'uomo  per  rimet- 
tere il  re  Carlo  sul  trono;  cl  fa  sapere  come 
quegli  sforzi  non  riuscirono  a vuoto , come 
nel  988  Eriberto  venne  a Reims  con  esso  re, 
e di  Ih  spedi  deputali  al  papa  con  lettere  io 
cui  signiflcavagli  far  sé  ogni  poter  suo  per 
ristabilir  Carlo , secondo  che  gli  era  stalo  da 
lui  Ingiunto  con  minaccia  di  scomunica  (ift. , 
on.  988;  Hitt.,  f.  4,  c.  81).  Tutto  questo  ci 
vien  riferito  da  Flodoardo,  testimonio  di  ve- 
duta , cosi  nella  sua  cronica  come  nella  storia. 
Parecchi  moderni  istorici  meglio  avrebber  me- 
ritato da'  propri  lettori  col  dare  a conoscere 
tutta  intera  la  condotta  del  papa  che  non 
collo  sbracciarsi  a vituperarlo  disvelandola 
solo  a mezzo. 

In  quel  torno  di  tempo , sondo  morto  Agio 
arcivescovo  di  Narbona , gli  successe  , in  mo- 
do quieto  e canonico,  Emerico,  il  quale  su- 
bito dopo  eletto , scrisse  a Giovanni  X una 
lettera,  che  feee  Ormare  da  tre  vescovi,  Ugo 
di  Tolosa  e Bernardo  di  Bèziers,  nella  quale 
scusavasì  appo  il  papa  perchè  non  fosse  ve- 
nuto in  persona  a Roma  nè  avesse  mandato 
altri  in  sua  vece  a fargli  ossequio , atteso  che, 
sendo  stata  la  provincia  crudelmente  disertata 
dagli  Ungheri,  con  uccider  di  più  gli  abitanti, 
avea  credulo  dovere  suo  non  abbandonare 
il  proprio  gregge  io  quella  desolazione  : il  va- 
loroso marchesa  Pons  avere  , per  verità , cac- 
ciato que’  barbari , ma  da'  Saraceni  tenersi 
tuttavia  i passi  delle  Alpi.  Papa  Giovanni  ri- 
spose a que’ prelati  dolergli  altamente  de’ di- 
sastri di  quella  provincia , e concedere  il  pallio 
ad  Emerico , si  veramente  che  il  portasse 
soltanto  nelle  feste  del  Natale,  di  ^n  Gio. 
Battista,  dell'Assunzione  e della  dedicaaione 
della  propria  chiesa,  e in  caso  d’ordinazione 
di  un  vescovo. 

3.  L'anno  985,  di  fatto,  gli  Ungheri  s'eran 
gitlati  a guisa  di  torrente  sulle  rive  del  Reno 
e nella  Lorena , mettendo  a ruba  i monasteri 
ed  altri  luoghi  di  devozione.  A Santa  Vibo- 
rada,  che  vivea  reclusa  in  una  cella  vicina 
al  monastero  di  San  Gallo,  venner  rivelati 
que’  nuovi  guasti , ed  essa  n'ebbe  ammoniti  i 
113 
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monaci  un  anno  Innanzi,  ma  nessuno  prestò 
fede  alla  sua  predizione.  Finalmente  gli  Un- 
gheri  comparvero  nel  paese  il  Marzo  del  985, 
e,  alla  voce  di  lor  mossa,  Eriberlo,  abbate 
di  San  Gallo,  ordinò  a’ suoi  monaci  si  ritraes- 
sero , insieme  co' tesori  del  monastero,  in  un 
vicino  castello,  da  lui  fatto  fortificare. 

Quivi  pure  sollecitava  Santa  Viborada  a 
cercare  scampo  con  gli  altri  ; ma  la  santa 
donzella  non  potò  mai  risolversi  a uscir  della 
sua  cella,  cui  ncH'entrarvi  avea  tenuto  come  il 
proprio  sepolcro.  Non  tardarono  i barbari  a 
giungervi,  e non  veggendovi  porla,  v’entra- 
rono dalla  parte  del  tetto  ; c trovala  la  santa 
solitaria  prostesa  a far  orazione  innanzi  all'al- 
tare del  suo  piccolo  oratorio , la  spogliarono  di 
quanto  indossava,  tranne  il  cilìzio  che  portava 
sulla  carne,  e con  tre  colpi  d'accetta  l’ammaz- 
zarono. È venerata  qual  martire  ai  2 di  Mag- 
gio. Alla  discepola  sua  Rachilde,  chiusa  nel- 
Fatligua  cella,  que’ barbari,  giusta  la  predi- 
zione della  santa,  non  fecero  male  alcuno. 

Gli  Unghori  si  sparsero  dappoi  pel  reame 
di  Lorena  e per  la  Borgogna,  d'onde  passarono 
nella  Linguadoca  o nella  Provenza  per  pene- 
trare in  Italia  ; ma  furono  compiutamente  di- 
sfalli dal  valoroso  marchese  Pons , che  alcuui 
anni  appresso  fondò  il  monastero  di  Sain-Pons 
di  Tomières  , inalzato  poscia  a sede  episcopale. 
Contemporaneamente,  combattendo  il  cielo  a 
favor  de’ cristiani,  entrò  nell'esercito  de' bar- 
bari un  contagio  che  ne  distrusse  la  maggior 
parte  \Hist.  de  l'egl.  gali. , /.  18;  Fpiit.  Arme- 
rici  ad  Joan.]. 

Flodoardo , dopo  riferita  l’elezione  del  gio- 
vine Ugo  all'arcivescovado  di  Reims , vien 
narrando  come  il  deputalo  d' Eriberlo,  tornalo 
da  Roma,  recasse  la  notizia  che  papa  Giovanni 
era  stalo  imprigionato  da  Guido  fratello  del  re 
Ugo  d' Italia.  Era  Guido,  duca  di  Toscana  , se- 
condo marito  della  patrizia  Marozia . vedova  di 
Alberico  duca  di  Camerino  e di  Spoleto.  Que- 
sto Alberico,  come  per  noi  fu  raccontalo,  in- 
vidiando al  papa  la  gloria  d'aver  cacciati  i 
Saraceni  dalla  provincia  romana,  era  stato 
ucciso  in  una  sedizione  da  lui  medesimo  susci- 
tata. Per  sostenere  la  costui  potenza  in  Roma, 
la  vedova  sua  Marozia  avea  sposato  in  secon- 
de nozze  il  detto  Guido , che  divenne  quindi 
nemico  politico  al  pontefice.  A fin  di  sottrarsi 
alla  tirannia  di  lui  questi  cercava  altrove  chi 
il  sostenesse  ; ma  non  era  cosa  agevole  il  rin- 
venirlo. 

L’imperator  Berengario  era  stato  assassi- 
nato l'aano  924.  Ben  meritava  questi  di  re- 


gnare, uom  valoroso  qual’ era,  pio,  clemente 
e generosamente  fidente  ne’  suoi  nemici.  Que- 
sl’croica  fiducia  fu  quella  che  gli  costò  la  vita. 

Era  Berengario,  nel  921,  uscito  vittorioso 
dopo  una  lunga  guerra  civile  , o vedeva  per 
la  prima  volta  regnar  la  pace  ne’  propri  stati. 
Se  non  che  parecchi  signori,  che  pur  gli  do- 
vevano gratitudine  po'  benefizi  ricevuti , eb- 
bergli  ordito  contro  una  trama,  offerendo  la 
corona  di  lui  a Rodolfo  re  della  Borgogna  iran- 
sjurana , cui  invitarono  a scendere  In  Italia. 
Berengario,  saputa  la  cospirazione,  s’avvisò 
di  disarm.ire  i propri  nemici  a forza  di  be- 
nefizi , rendendo  la  libertò  a Guido  duca  di 
Toscana  e alla  costui  madre.  Berta,  cadati 
poco  prima  in  sua  mano,  come  pure  al  conte 
Gilberto,  stato  fatto  prigioniero  da  una  ban- 
da di  Unghcri  al  suo  soldo.  Movendo  poscia 
contro  Rodolfo,  lo  mise  in  rolla.  Ma  troppo 
fidandosi  nella  riportata  vittoria,  cadde  indi 
a poco  in  un’  imboscata  e fu  interamente  di- 
sfatto. Si  ritrasse  allora  nella  sua  residenza 
di  Verona,  ovo  crasi  altre  volte  rifuggilo.  I 
congiurati  gli  tenean  dietro  e inducevano  un 
Flamberlo,  nobile  veronese,  di  cui  l’impera- 
tore avea  levato  un  figliuolo  al  sacro  fonte,  ad 
as.sassinarlo.  Berengario , avvisatone  in  tem- 
po , fe’  venir  colui  al  suo  cospetto , gli  ram- 
mentò la  mostratagli  benevolenza,  e gli  im- 
partì favori , gli  rappre.senlè  l’enormilò  della 
scelleraggine  a cui  s’apprestava , e il  poco 
utile  che  potrebbe  promettersene  ; indi  pi- 
gliata una  coppa  d’oro:  - Sia  questo,  gli 
disse,  tra  noi  l’arra  dell'oblio  del  tuo  errore 
0 del  ritorno  tuo  alla  virlii.  Pigliala  e ricor- 
dali che  il  tuo  imperatore  è padrino  di  tuo 
figlio.  - In  quella  stessa  notte,  per  mostrar 
come  fosse  lontano  da  ogni  sospetto , invece 
di  chiudersi  nella  reggia,  ch’era  fortificata, 
andossene  a dormir  senza  guardia  in  una  ca- 
panna che  sorgeva  nel  giardino.  In  sul  finir 
della  notte,  mentre  avviavasi  alla  chiesa  a 
udir  mattutino,  vide  venirsi  incontro  con 
gente  armata  Flamberlo  , che , fingendo  di 
volerlo  abbracciare , il  trafisse  vigliaccamente 
di  pugnale:  ma,  poco  stante,  l’assassino  coi 
suoi  complici , furon  fatti  a pezzi  da  Milone 
conte  di  Verona  [Liutpr.,  f.  2,  c.  16-20).  Ciò 
avveniva  nell’anno  924. 

Due  anni  dappoi  gli  Italiani  , caccialo  Ro- 
dolfo re  di  Borgogna  , chiamarono  Ugo  conte 
d'Arli,  nato  al  conte  Tebaldo  e a Berla  figliuola 
del  re  Loiario  e di  Valdrada.  Venuto  Ugo  in 
Italia  per  la  via  del  mare  , giunse  a Pisa , 
ov’orano  i deputati  di  papa  Giovanni  e del  pib 
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de’ signori,  che  l' invitarono  ad  assumere  il 
governa  del  paese.  Il  pontefice  mosse  egli  pure 
in  persona  a fargli  visita  a Hautova  , dove, 
accolto  con  graod'onore,  ebbe  col  conte  spessi 
e lunghi  colloqui,  e per  ultimo  conchiuse  seco 
un’alleanza  segreta.  È verosimile  promettesse 
al  re  Ugo  la  corona  imperiale  a patto  che 
venisse  con  un  esercito  a Roma  e mettesse 
fine  alla  signoria  di  Uarozia  e di  Guido.  Se 
non  che  colale  visita  del  pontefice  al  re  d'Italia 
destò  i sospetti  di  quella  coppia  ambiziosa  ; e 
parendo  loro  che  un  papa  qual’  era  Giovanni 
fosse  uomo  da  temere , fermarono  di  sbrigarsi 
di  Ini  come  pure  del  fratel  suo  Pietro , nel 
quale  poneva  ogni  sua  fiducia.  Un  di  pertanto 
che  Giovanni  era  col  germano  e pochi  altri 
nel  palazzo  di  Laterano,  entrativi  soldati  di 
Guido  e di  Marozia  trucidarono  Pietro  sotto 
gli  occhi  del  papa , e preso  lui  stesso , il  tra- 
scinarono io  carcere.  Indi  a pochi  giorni  si 
sparse  la  voce  cbe  papa  Giovanni  X fosse 
morto.  Ognuno  era  persuaso  che  l'avesse  fatto 
morire , e chi  il  diceva  strozzato , chi  soffo- 
cato con  un  guanciale  sul  viso.  Guido  di  To- 
scana, suo  assassino,  mori  poco  tempo  dopo. 
Correva  allora  l’anno  928  [Pagi,  on.  928,  n.  2). 

4.  Succedè  a Giovanni  Leone  VII,  di  nascita 
romano,  figliuolo  del  primicerio  Cristoforo; 
ma  usci  di  vita  dopo  sette  mesi  e cinque 
giorni  di  pontificato  ed  ebbe  a successore  Ste- 
fano VII,  cbe  tenne  la  santa  sede  due  anni, 
un  mese  e dodici  giorni.  Di  questi  due  pon- 
tefici non  altro  ci  è detto  da  Flodoardo  loro 
contemporaneo  e dagli  scrittori  .venuti  dopo 
fuorché  eran  uomini  forniti  di  virtb  e davan 
continui  esempi  di  mansuetudine  e divozione 
(Boronio , un.  929  , Edix.  Uanti).  Abbiamo  un 
atto  di  donazione  in  data  del  primo  anno  di 
Stefano  VII  sovrano  pontefice  e papa  univer- 
sale , ove  la  donatrice  vi  giura  per  la  salute 
di  papa  Stefano  VII,  e quest’atto  è sottoscritto 
da  quattro  testimoni  cbe  ban  titolo  di  console 
e di  duca. 

5..  Stefano  VII  chiuse  sua  vita  l’anno  931, 
e dopo  lui  sali  il  trono  pontificia  Giovanni  XI. 
L’Anonimo  salernitano,  che  scriveva  a quei 
tempi , lo  dice  figliuolo  del  patrizio  Alberico. 
Leone  d’Ostia , scrittore  del  secolo  appresso , 
dò  anch'egli  per  certo  fosse  nato  da  Alberico  e 
di  Marozia.  Alberico  duca  di  Camerino  e Spo- 
leto , era  infatti  il  primo  marito  di  Marozia  o 
Maria , la  cui  famiglia  poteva  sopra  quante 
erano  in  Roma  , e fu  da  noi  visto  adoprar 
non  poco  nella  gloriosa  spedizione  di  papa 
Giovanni  X contro  i Saraceni  del  Garigliano. 


Liutprando  è il  solo  scrittore  che  ci  db  Gio- 
vanni XI  per  figliuolo  di  papa  Sergio  111  o,  a 
fare  maggior  onta  a’  di  lui  natali , lo  dice  suc- 
ceduto, per  opera  di  sua  madre  Marozia  e 
del  patrigno  Guido  di  Toscana , immcdiata- 
meute  a Giovanni  X , da  costoro  fatto  perire 
in  carcere  , quando  tra  l’uno  c l'altro  ci  corron 
due  papi,  c,  seconda  ogni  apparenza.  Guido 
di  Toscana  era  giò  morto  fin  dal  929.  Laonde 
col  Muratori  o col  Kerz , noi  poniam  questi 
aneddoti  tra  lo  tante  storielle  di  Liutprando 
[Muratori,  Annali  d' Italia,  93i  ; Kerx,  con- 
tinuax.  di  Stolberg  , tom.  18). 

Dell’  indole  e della  vita  di  papa  Giovan- 
ni XI  non  troviamo  vcrun  antico  che  ne  parli 
sfavorevolmente.  Ratiere , vescovo  di  Verona , 
suo  contemporaneo , il  chiama  sommo  ponte- 
fice glorioso  : e Flodoardo  il  dice  uomo  senza 
autorilb  e splendore , inteso  unicamente  al 
sacro  ministero,  per  essergli  stalo  dal  pa- 
trizio Alberico  suo  fratello  tolto  il  governo 
di  Roma. 

La  lor  madre  Marozia , vedova  di  bel 
nuovo , mandò  a proporre  a Ugo  re  di  Lombar- 
dia la  propria  mano  in  un  colla  signoria  di 
Roma , dov’essa  teneva  in  suo  potere  Castel 
Sant’Angelo.  Accettò  quegli  la  proferta  e , 
venuto  a Roma , prese  possesso  di  dello  ca- 
stello e sposò  Marozia  , che  , vi  abitava  per 
propria  sicurezza.  Guido  di  Toscana , secondo 
marito  della  Marozia,  era  fratello  uterino  di 
Ugo  , ma  questi  il  negava  ; non  sappiamo , 
oltreciò,  se  papa  Giovanni  XI  non  dispensasse 
per  avventura  acciò  si  facessero  tali  nozze. 
Che  che  ne  sia,  il  re  Ugo,  credendo  ben  salda 
la  sua  signoria,  cominciò  a trattar  con  dispre- 
gio i Romani  e particolarmente  Alberico,  cbe 
Marozia  avea  avuto  dal  primo  marito.  Narrasi 
cbe  un  giorno,  nel  porger  cbe  il  giovine  Albe- 
rico faceva  , d'ordine  di  sua  madre , l’acqua 
al  re  per  lavarsi,  questi  gli  desse  una  guan- 
ciata per  avergliene  versata  di  troppa.  Albe- 
rico, punto  da  tale  ingiuria,  adunati  i Romani, 
gli  aizzò  con  tal  violenza  contro  Ugo  o la  ma- 
dre cbe,  eletto  lui  stesso  a capo,  corsero 
subito  ad  assalire  Castel  Sant’Angiolo  per  non 
dar  tempo  ad  Ugo  di  raccor  le  sue  soldate- 
sche. Questi  ne  fu  siffattamente  atterrito  che 
salvossi  per  quella  parte  onde  il  forte  si  con- 
giungeva  alle  mura  della  cittb.  Alberico  adun- 
que , padrone  di  Roma , tenne  chiusi  nel 
castello  di  Marozia  sua  madre  e il  fratello 
papa  Giovanni.  Vedrem  piò  innanzi  on  santo, 
venuta  di  Francia  , metter  pace  tra  il  principe 
Alberico  o il  re  Ugo,  e questi  dare  poi  al 
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prìncipe  la  mano  d’ana  sua  Oglinola  [Uulpr. , 
Bùt.,  Ub.  S,  eap.  1!). 

6.  Aveva  il  re  Ugo , ianaoxi  che  veniase  a 
Roma , conferito  il  vescovado  di  Verona  ad 
Ilduino,  il  quale,  costretto  a cedere  a Ricbero 
il  vescovado  di  Liegi , a cni  aspirava , arasi 
condotto  presso  di  quel  prìncipe.  Batiero , 
monaco  di  Lobes , un  de'  pìh  sapienti  uomini 
dei  sno  secolo , avea  seguito  Ilduino,  pel  quale 
avea  sempre  parteggiato;  a il  re  Ugo,  nel 
dare  a Ilduino  il  vescovado  di  Verona,  pro- 
mise a Ratiero  il  conferirebbe  a lui  quando 
Ilduino  fosse  promosso  a maggior  sede.  Allor- 
ché questi  fu  fatto  arcivescovo  di  Milano  , Ba- 
tiero spedito  a Roma  a chiedere  il  pallio,  ri- 
portavalo  insieme  con  lettere  di  papa  Giovanni 
nelle  quali  pregava  che  il  portatore  venisse 
ordinato  vescovo  di  Verona.  Dispiacque  alta- 
mente la  preghiera  ad  Ugo , che  avea  mutato 
pensiero  e volea  eonferìre  quel  vescovado  ad 
un  altro,  ma  pure,  ad  istaoxa  d' Ilduino  e 
de' grandi  del  regno,  sorti  il  suo  eOhtto,  e 
Ratiera  ebbe  il  vescovado.  Il  re  nondimeno 
giurò,  ch'ei  non  ne  anderebbe  lieto  io  vita 
sua,  nfc  ristette  giammai  dal  perseguitarlo. 
MaodògK  nota  di  ciò  che  dovesse  pigliarsi , 
come  vescovo , delle  rendile  di  essa  chiesa  ; 
si  obbligasse  con  giuramento , finché  vivevano 
Ugo  e Lamberto  suo  figliuolo , a non  chieder 
plh.  Ricusava  Ratiera  cotale  vituperoso  patto  ; 
onde  venne  dal  re , per  certo  pretesto , messo 
io  prigione  in  una  torre  a Pavia , dove  passò 
doe  anni  e meno  {Aeta  Bated.,  tee.  5,  pag.  478). 
Dì  questo  re  Ugo  gloriasi  Liutprando  d'essere 
stato  paggio  e (Taverne  oicrìtato  il  favore  per 
la  bella  sua  vooa. 

7.  Nella  Lorena  sondo  morto  Tanno  927  , 
Vigerieo  veooovo  di  Mela , Enrieo  T Ucoella- 
tore  fané  ordinare  per  qnolla  sede  nn  sanTno- 
mo  per  nome  Beonone , sena  ohe  alTelexiooe 
di  Ini  concorresse  nò  il  clero  nè  il  popolo. 
Era  Bennone  stato  oaneaioo  di  Strasburgo,  e 
gìk  da  vent'anni  facea  vita  solitaria  nella 
Selva  nera,  video  al  lago  di  Zurìgo.  Avvl- 
sossi  il  re  asma  dubbio  che  , per  riguardo 
alla  santìté  di  lui,  sì  potesse  sorpassare  le 
ordinarie  leggi.  Ma , dopo  due  anni  all’  incirca 
ohe  teneva  quella  sede,  fu  Bennone  da  alcuni 
soellerati  privo  degli  ooobi  e ignominiosamenle 
matilato.  L'anno  928  fu  racoolto  un  sinodo  a 
Duisburgo  nel  ducato  di  Clèves , nel  quale  gli 
antori  di  quel  fatto  vennero  percossi  di  sco- 
munica. Bennone  rìnunxiò  e vennegli  nelle 
via  caneniche  eletto  a successore  Adalberaoe. 
A Bennone  fo  conferita,  pai  proprio  manlaai- 


mento,  un’abbaxia,  deve  prasagiA  a faticare 
alla  propria  sahtifleaxìone , ed  é onorato  col 
titolo  di  bealo  ai  3 d'Agoslo , ami  da  alcuni 
serìllorì  gli  si  dò  que  Ilo  di  santo.  Nel  luogo 
dov’erasi  ritirato  a vita  solitarìa , dove  dimorò 
anche  San  Meginardo,  sorse  poscia  il  celebre 
monastero  d’ Einsìdlen , o di  nostra  signora 
degli  eremiti.  San  Meginrado  avea  ricevalo 
l'abito  religioso  nel  monastero  di  Reichenan , 
d'onda  non  uscò  che  per  andarsene  a far  vita 
eremitica  nella  Selva  Nera , e fuvvi  trucidato 
da  due  ladri , i quaii  oredettere  trovare 
grandi  rìcabesie  nella  sua  oella.  È venerato 
qual  martire  sotto  il  di  21  Genoa»  (dota  Sun- 
etoniin,  3 Aug. , et  21  Jote.;  Aeta  BMei-,  tee.  5). 
La  sua  oella  era  da  quarant'anoi  disabitata , 
allorefaè  andò  a dimorarvi  il  bealo  Bennone. 

Adalberone , sacoeduto  a questo  nel  vesco- 
vado di  Metx  era  di  regia  stirpe  e fratello  a 
Federico  duca  di  Lorena.  Il  merito  e lo  solo 
sno  agguagliavano  in  grandezxa  i snoi  natali  ; 
e di  questi  pregi  tutti  si  valse  alla  riforma 
del  clero  e da'  monaci  della  propria  dìooesL 
Le  sne  prime  cura  fnreo  rìvollo  al  restaura- 
mento  del  monastero  di  Goria,  ch'era  quasi 
caduto  in  rovina;  e,  riparati  ohe  n’ebbe  gli 
edifisi,  attese  a rieondarvi  in  fiore  la  disciplina. 
Sendo  venuto  in  eognisione  ohe  parecchi  ec- 
clesiastici di  gran  pieté  eransì  uniti  coll' in- 
tanto  di  passare  io  Italia,  a fine  di  darsi  quivi 
a vita  pib  perfetta,  li  trattenne  nella  sua 
diocesi  e proferse  loro  il  monastero  di  Gorsa, 
oh'essi  volentieri  aooettarano,  e ne  prosar  pos- 
sesso Tanno  933,  in  iinmera  di  sette,  tra 'quali 
primeggiavano  Einoldo  e San  Giovanni  di 
Vandieres. 

Nacque  Giovanni  in  sullo  sooroia  del  secolo 
nono  nel  villaggio  di  Vandieres,  antioa  oasa 
reale  presso  Pont-a-Mousson , diocesi  di  Nancy. 
I genitori  soci  erano  di  fortuna  maggiore  dalla 
media  lor  condisione.  Il  padre  , che  visse  oltre 
i novant’anni,  reggeva  con  fortunata  industria 
i beni  e la  famiglia , procaociandosi  la  beoe- 
velensa  di  tntti  eolia  sua  equilh  ed  ccpitalith , 
colle  limosine,  collo  solo  nei  decorar  le  chiese  e 
colie  buone  opere.  In  elk  gik  amai  provetta 
menò  in  moglie  una  donulla  da  cui  ebbe  tre 
figliuoli.  Per  Giovanni , che  fu  il  primo  , nu- 
triva partioolare  afietto,  e prese  ad  educarla 
da  prima  in  oasa  setto  i propri  occhi , per 
tema  non  gii  accadesse  alcun  sinistra.  Apprese 
il  fanciullo  i primi  rudimenti  delle  lettere 
pooo  lungi  dalla  ossa  patema,  poi  fece  suoi 
studi  nelle  scuole  di  Hett , quantunque  al 
padre  suo  assai  dolesse  un  siSatto  distacco. 
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Psssò  altresì  alean  tempo  a studiare  nel  mo- 
nastero di  Saint-Mibiel , dove  certo  lldeboldo 
discepolo  dì  Remigio  di  Anxerre  insegnava 
grammatica:  ma  scarso  profitto  ne  trasse  per 
noncuraiisa  o spregio  del  precettore , tnlto- 
chè  spesso  e largamente  presentato  dal  pa- 
dre. Venuto  questi  a morte  e passata  la  ma- 
dre a nuove  nona,  fu  Giovanni  richiamato 
a casa  acciò  si  pigliasse  cura  de’  fratelli  e 
dell'intera  famìglia.  Nel  regolare  la  cosa  do- 
mestica diò  prova  di  non  comune  attitudine , 
e divenne  versato  in  tutto  che  riguarda  le  fac- 
cende di  questo  mondo  : si  che  non  pure  prov- 
vide al  mantenimento  della  famiglia  ed  alla 
edncaiione  de’  fratelli , ma  ne  accrebbe  altresì 
non  poco  il  patrimonio.  Il  celebre  Dodoiie , 
vescovo  di  Verdun , si  valse  più  fiate  dell'uti- 
Ulh  di  Ini  negli  affari  e l’avrebbe  voluto  seco 
per  sempre.  Il  conte  Hìcbino  fratello  del  duca 
Giselberto  di  Lorena  , lo  tenne  pih  anni  in 
casa  propria  e gli  conferì  io  beneficio  la  chiesa 
di  Vandieres,  ano  luogo  nativo.  Verso  il  me- 
desimo tempo  ebbe  da  un  gentiluomo,  per 
nome  Vamerio,  la  chiesa  di  San  Lorenso  nel 
villaggio  di  Fontaoeto,  presso  Toni. 

Perteoeodo  le  dette  due  chiese  alla  diocesi 
di  Toni , gli  sì  offerse  frequente  l’occasione  di 
recarsi  io  questa  città , e quivi  riprese  i suoi 
studi  sotto  la  guida  del  diacono  Bercierò, 
uomo  di  gran  dottrina  e di  santa  vita.  Ap- 
prese la  prima  parte  della  grammatica  di  Do- 
nalo; si  volse  in  appresso  allo  studio  delle 
divine  soritture , delle  quali  acquistò  meravi- 
gliosa cogoisione.  La  sua  chiesa  prediletta  era 
quella  di  San  Lorenso,  cui  adornava  con  ogni 
telo  e devoiione,  e dove,  quantunque  voile 
ne  avesse  agio , passava  più  giorni  e più  notti 
ooDseculìve  in  oratiooe.  Tutlochò  immerso 
ancora  nel  mondo,  sapeva  trovar  tempo  e 
luogo  per  meditare  le  cose  dello  spirito.  Meo* 
tr’egli  era  assente , una  pia  donna  , a cui 
aveva  assegnato  convenevol  salario,  pigliavasi 
cnra  della  Chiesa;  inoltre  vi  manteneva  con 
gran  carità  nn  vecchio  sacerdote  trafugatosi 
dalla  Rance  per  sottrarsi  a’guasti  de'Norman- 
ni.  Questo  sacerdote,  attentisaimo  alla  recita 
dell’officio  divino,  e il  diacono  Berniero,  mo- 
dello di  oastità,  solevano  ammonire,  talor 
anche  severamente,  Giovanni  sulle  leggiere 
manoanie  che  ancora  gli  sfuggivano,  ed  egli 
faceva  ano  prò  di  colali  ammonimeuti.  Un 
caso  singolare  lo  fe’  risolvere  del  tutto  a darsi 
a vita  santa. 

La  chiesa  e il  benefixio  ond'egli  era  prov- 
veduto dipendevano  dal  monastero  di  San 


Pietro  di  Metz , e a lui  correva  l’obbligo  di 
servire  all'altare  la  sua  settimana.  Era  un  mo- 
nastero di  vergini  ove  il  vescovo  Àdalberone 
avea  ristabilito  la  regola  di  San  Benedetto, 
e tra  le  educande  trovavasi  una  fanciulla 
giovanissima  per  nome  Gelsa  , la  quale  era 
con  partioolar  cura  allevala  da  una  zia  sua 
religiosa  quivi  stesso.  La  giovinetta  attendeva 
con  tutto  zelo  alla  pratica  della  virth , a segno 
che  sotto  le  consuete  vesti  portava  continua- 
mente un  orrido  cilicio.  Un  di  che  Giovanni, 
ignaro  di  tal  cosa , slava  discorrendo  seco , 
parvegli  vedere  un  non  so  che  di  scuro  sulle 
spalle  da  lei  mal  coperto  dcH'abìto;  e stesavi 
la  mano , sentilo  qualcosa  di  ass;ii  ruvido , fu 
preso  da  maraviglia  e insieme  da  brivido  per 
tutta  la  persona  e dimandò  cbe  sorta  di  veste 
si  fosse  quella.  La  giovinetta  arrossi , stette 
alcun  tempo  muta,  poi  alla  fine  disse  esser 
quello  nn  cilicio,  e soggiunse:  Non  sai  tu  che 
noi  non  dobbiamo  vivere  per  questo  mondo? 
I piaceri  a coi  i piò  degli  uomini  corron  die- 
tro son  la  rovina  dell'anima.  Io  son  ferma  di 
voler  salvar  l’anima  mia.  - Allora  Giovanni, 
siccome  scosso  da  lungo  sonno , mettendo  un 
alto  sospiro:  - Sciagurato  me,  disse,  cbe  da 
si  gran  tempo  meno  una  vita  non  pure  sterile 
ma  perduta  ! Como  ? Io , uomo  , debbo  esser 
vinto  dal  fragii  sesso  in  virth I E,  ciò  che  ò 
il  sommo  dell’obbrobrio  , non  cbe  stargli  a 
paro  nel  cammino , non  ho  tampoco  cuor  di 
levarmi  di  terra  e fare  un  passo  I 

E , senz’altro , di  concerto  con  quelle  de- 
vote serve  di  Dio  diè  principio  daddovero  a 
una  vita  più  perfetta;  lesse  e mandò  a memo- 
ria tutto  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento, 
il  libro  degli  uffizi  divini , i decreti  de’concili, 
le  regole  della  penitenza  , le  cerimonie  e il 
canto  della  Chiesa , la  giurisprudenza  ecclesia- 
stica e civile , le  omelie  de’padrì  e le  vite  dei 
santi,  a segno  di  discorrere  cosi  facilmente 
come  se  leggesse  in  que’ libri.  A colali  fatiche 
accoppiava  il  digiuno , le  veglie , l’orazion 
frequente  e le  macerazioni;  aspirava  con  tutto 
il  cuore  a lasciare  il  mondo  e lutti  i suoi  beni. 
Ha  non  sapeva  bene  dove  ritirarsi  a solinga 
vita,  conoiassiachè  la  disciplina  monastica,  in 
conseguenza  della  guerra , era  al  di  quà  del- 
l'Alpi  grandemente  rilassata  , correndo  fama 
che  io  Italia  appena  trovavasi  alcun  monaste- 
ro ove  si  conservasse  la  regolarità.  Intanto  si 
pose  sotto  la  guida  di  due  ecclesiastici  di  gran 
virth , un  Rolando  maestro  di  canto  in  Santo 
Stefano  di  Metz,  e un  Varimberto  curato  della 
chiesa  del  Santo  Salvatore.  Ha  la  vita  che  vi  si 
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menava,  comecché  soprammodo  regolala,  parve 
a lui  di  lrop{>o  comune  a petto  al  desiderio 
che  nutriva  di  tendere  alla  perfezione.  Avendo 
udito  dire  d’un  santo  solitario  di  Verdun  per 
nome  Umberto , uomo  di  vita  mortificatissima 
c molto  addentro  nelle  divine  lettere,  si  rU 
tirò  appresso  di  lui  o gli  fe'una  generai  con- 
fessione delle  colpe  lutto  di  sua  vita;  e qui 
vuoisi  cominciasse  ad  astenersi  dalle  carni  per 
tutto  il  resto  che  visse  e ad  aHliggere  il  corpo 
con  rigorosi  digiuni. 

Dalla  cella  d'Umberto  passò  nella  selva  di 
Argonna , a dimorar  qualche  tem|>o  presso  un 
prete  solitario,  chiamato  Lamberto.  Era  costui, 
benché  tenuto  pubblicamente  qual  santo, d'una 
vita  affatto  fuor  di  regola , non  avendo  ora 
stabilita  oè  per  la  messa  nè  pel  cibo  nè  |>cr 
qualsiasi  de’suoi  esercizi;  per  lui  tanto  era  il 
dì  come  la  notte  ; non  si  curava  di  riguardi 
a persona  del  mondo  non  coprcmdosi  tampoco 
quanto  richiedeva  il  pudore  ; usciva  d’improv- 
viso del  suo  ritiro  . girava  por  la  citté  e per 
le  campagne,  poi  d’improvviso  tornava  a ser- 
rarsi nella  propria  cella;  la  sua  pìelh  stava 
nel  gittarsi  ad  enormi  fatiche,  talora  fuori 
d’ogni  ragione  ; teneva  sì  strano  modo  di  vi- 
vere che  era  impossibile,  al  vederlo,  il  fre- 
nare le  risa.  Non  meno  stravagante  era  quanto 
al  cibarsi  ; chè  d’un  moggio  intero  di  farina 
soleva  faro  un  sol  pane , che  bastavagli  per 
due  mesi , e che  alla  (ine  induravasi  al  segno 
da  dover  usare  deiracceila  per  farlo  in  pez- 
zi. Giovanni  considerò  da  vicino  quest’uomo, 
e della  vita  interiore  di  lui  ritrasse  quel  che 
meglio  si  potesse  praticare:  quindi , per  con- 
siglio d’Umberto  e d’un  pio  e dotto  brettone 
di  nome  Andrea,  imprese  il  pellegrinaggio  di 
Roma  , fermo  a cercare  altri  modelli  di  vita 
spirituale  ne’monasierì  e romitaggi  d’Italia. 
Ebbe  in  tal  viaggio  a compagno  Bernacero 
chierico  della  chiesa  di  Metz  . ch’era  vissuto 
alcun  tempo  nella  comunilé  di  Santo  Salvato- 
re ; uomo  peritissimo  nello  scrivere , cantare 
e far  di  conto , di  scarso  avere  , ma  di  molta 
divozione. 

Giunto  a Roma  e fatta  quivi  paga  la  sua 
pielé.  gli  nacque  il  desiderio  di  muovere  ancor 
piti  oltre  , c lasciali  colè  assai  de'suoi  compa- 
gni, andossone  a Bernacero  e pochi  altri  inaino 
al  monte  Gargano,  dedicato  alTArcangelo  Saii 
Michele,  visitò  di  passaggio  Monte  Cassino, 
cui  diò  tanta  fama  San  Benedetto,  e stette 
alcuni  giorni  con  que’servi  di  Dio , esplorando 
curiosamente  il  santo  latitato,  onde  rimaneva- 
no taltavìa  non  podii  vestigi.  Vhtitò  eziandio 


i Servi  di  Dio  che  abitavano  a piè  del  Vesuvio, 
si  raccomandò  alle  loro  orazioni  e presentolli 
di  alcuni  regalucci  che  avea  recato.  Finalmente 
tornò  con  prospero  viaggio  in  Lorena  o , jw 
consiglio  d’Umberto,  si  ritirò  presso  di  lui, 
non  avendo  ancora  potato  rinvenir  solitudine 
che  gli  si  affacesse.  Intanto  la  sua  vita  era 
quella  d'an  religioso,  continuamente  intesa 
allo  studio, all'orazione,  ai  digiuni,  alle  veglie 
e ad  altre  ausleritè.  , 

In  quel  medesimo  tempo  era  in  Toul  un 
uomo  per  sanlité  e sapere  ragguardevole  e dei 
beni  della  fortuna  a dovizia  fornito,  l’arcidia* 
cono  Einoldo.  Tratto  da  amore  verso  Dio,  di- 
spensò tutto  il  suo  avere  ai  poveri,  non  altro 
per  sé  riserbando  che  una  semplice  vesto,  i 
suoi  libri  6 gli  abiti  sacerdotali , e chiusosi  in 
una  cella  attigua  al  chiostro  delia  cattedrale, 
per  tre  anni  non  ne  uscì  che  per  celebrare  la 
messa  ed  assistere  all’uQìcio  della  notte.  Altro 
vitto  non  aveva  fuor  quello  che  gli  mandava 
per  caritè  il  santo  vescovo  Gozzelino.  Un  dì  che 
stava  soletto  nella  propria  cella  sentì  dirsi  di- 
stintamente queste  parole:  /o  t'inalzerò  sopra 
ogni  elevazione  della  terra  e per  tuo  nudrimenlo 
darotti  Ceredità  di  Giacobbe  tuo  padre  ; impe- 
rocché il  Signore  di  sua  bocca  ha  parlato.  Ma- 
ravigliato aH’udir  tal  voce,  mandò  il  suo  servo 
a veder  tult’intorno  se  por  avventura  alcun 
fanciullo  della  scuoia  avesse  proferito  quelle 
parole  della  Scrittura  ; ma  non  trovandosene 
nessuno  a quell'ora  nò  nella  scuoia  nè  ne’din- 
tornt,  comprese  esse  rquello  un  avvertimento 
del  cielo  e ne  concepì  grande  fiducia.  Non 
guari  dopo , con  sua  gran  meraviglia , vide 
giungere  il  recluso  Umberto  di  Verdun,  e pre* 
gnrio  di  trovargli  una  solitudine  più  quieta 
ove  porre  stanza  insieme.  S’avviarono  pertanto 
amendue  in  un  deserto  al  di  lè  della  Mosella; 
ma  fattone  sperimento , conobbero  non  esser 
quello  per  loro  luogo  accomodalo,  ed  Umberto  ■ 
fece  ritorno  alla  sua  cella.  Ei  veniva  però  a 
quando  a quando  a far  visita  ad  Einoldo,  per 
consultar  seco  intorno  al  progetto  di  solitudine 
che  amendue  volgevano  in  mente.  -v- 

Un  giorno  che  stavan  facendo  rassegna^ 
de’lor  conoscenti  che  fossero  atti  al  genere  di 
vita  a che  pensavano,  Umberto  di  Verdun 
ebbe  nominato  Giovanni  di  Vandieres.  - Lo  ^ 
conosco  da  un  pezzo , disso  Einolrfo , ma  non  | 
so  se  sia  disposto  a questa  vita.  - Te  ne  ao-j 
certo  io  , rispose  Umberto  ; ma  è uomo  che» - 
non  s’apre  con  chi  che  sia  e di  ITicii  mente  an^ 
che  co’suoì  più  familiari.  Nel  resto , basta  che 
tu  il  preghi  a venire , o il  saprai  da  lui  stesso.’' 
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- Venuto  infatti  Giovanni , i suoi  duo  amici 
gli  esposero  di  che  si  trattasse;  e quegli  allora 
non  pnr  si  offerse  pronto  egli  stesso,  ma  di- 
chiarò come  non  pochi  suoi  amici  di  Meta 
bramassero  la  stessa  fortuna,  cioè  Geisa,  e la 
costui  zia  Predburga  con  molto  altre  religiose 
del  monastero  di  San  Pietro  , il  chierico  Sale- 
cone  di  San  Martino , Rodingo  prete  di  San 
Sinforiano  e il  diacono  Bemacero  ; perché  gli 
altri  duo  virtuosi  ecclesiastici  sopra  mentova- 
ti, Rolando  e Varimberto,  erano  usciti  di 
vita.  Alla  lieta  novella  Einoldo  lasciò  la  cat- 
tedrale di  Toul , c Umberto  la  sua  cella  di 
Verdun , per  farsi , a Metz  , di  quella  com- 
pagnia di  santi:  e non  trovando  pel  proprio 
paese  luogo  acconcio  ove  praticar  la  vita  co- 
mune , stantechè  la  disciplina  monastica  eravi 
di  troppo  rilassata  formarono  di  paiisare  in  Ita- 
lia, e porre  stanza  o nella  provincia  di  Bene- 
vento  o ne’  dintorni  di  Monto  Cassino  ovver 
del  Vesuvio;  presa  ch’ebbero  la  determinazio- 
ne, s’apprestarono  a mettersi  al  più  presto  in 
cammino. 

Il  diacono  Bernacero  però , che  aveva  avu- 
to da  un  nobile,  per  nome  Lamberto,  nn  be- 
nefizio nella  chiesa  del  Santo  Salvatore,  av- 
visassi , per  gratitudine , non  gli  stesse  bene 
partirsene  senza  dirgli  il  perchè.  Gli  pale.sò  adun- 
que in  confìdenza  di  che  si  trattasse  ; disse 
della  santilh  d’Einoldo  e di  Giovanni  di  Van- 
dieres  e de’loro  compagni.  Lamberto,  ch'era 
uomo  di  gran  picth , gli  raccomandò  vedesse 
modo  di  trattenerli  finché  ne  aves.se  fatto  pa- 
rola al  vescovo  Adalberone  , di  cui  era  stretta 
amico  e consiglierò.  Gliene  parlò  di  fatto,  ag- 
giungendo esser  vergogna  per  una  si  vasta 
diocesi,  che  contava  tanti  monasteri,  il  lasciar 
partire  quella  santa  colonia  per  non  saper  tro- 
varle convenevoi  ricetto.  Il  vescovo  dichiarò 
esser  suo  vivo  desiderio  di  trattenerli  e gli 
dimandò  qual  dimora  si  potesse  loro  proporre. 
Lamberto  nominò  il  monastero  di  Gorza,  poco 
discosto  dalla  citili , ma  ridotto  a solitudine  e 
abitato  appena  da  pochi  vestili  dell’abito  di 
monaci.  I beni  del  monastero  erano  stati  dati 
in  feudo  al  conte  Adelberto  uomo  violento  e 
intrattabile , ccgnalo  di  Lamberto  e fratello 
del  vescovo  di  Verdun.  Rammentossi  allora 
Adalberone  certo  voto  da  sé  fatto  innanzi  di 
salire  alla  sede  episcopale.  Sotto  il  suo  prede- 
cessore , in  tempo  di  siccità , era  egli  andato 
col  popolo  di  Metz  processionalmente  a piedi 
nudi  alla  chiesa  di  Gorra  per  implorare  la 
pioggia , e prosteso  dinanzi  al  sepolcro  del 
santo  martire  Gorgone , fu  preso  da  altissimo 


dolore  in  veder  quella  chie.sa  per  negligenza 
de’prelati  ridotta  a si  tristo  stato  che  sin  pressa 
l’altaro  apparivano  pedate  di  bestie , e pro- 
mise a bio  che  , ove  mai  avesse  giudicato  lui 
atto  alla  dignità  episcopale  , avrebbe  rimesso 
in  Bore  quel  santuario.  Per  la  memoria  di 
quel  voto , grata  riuscì  ad  Adalberto  la  pro- 
posta di  Lamberto  ; ma  pregollo  a serbare  il 
segreto  finché  avesse  chiamato  a sé  que’per- 
sonaggi  ed  offerto  loro  il  detto  monastero. 
Lamberto  dal  canto  suo  raccomandò  a Berna- 
cero persuade.sse , quando  il  vescovo  li  chia- 
merebbe per  la  scelta,  a chieder  non  altro 
che  il  monastero  di  Gorza. 

Mentre  si  stavan  segretamente  ordinando 
tutte  queste  cose , e gli  altri , non  avendone 
alcun  seniore,  s’occupavano  per  la  vicina  par- 
tenza , Radingo  disse  ad  Einoldo  parergli  cosa 
poco  dicevole  lasciare  il  suo  titolo  canonicale 
senza  saputa  e licenza  del  vescovo  Einoldo  e 
tutti  gli  altri  convennero  esser  ragionevole 
quel  suo  pensiero;  si  che,  ottenuta,  per  opera 
di  Lamberto,  udienza  da  Adalberone,  fece 
conoscergli  l’ intento  suo  e de’compagni,  e gli 
domandò  permissione  di  partirsene.  Tutti  gli 
astanti , ripieni  di  ammirazione  e di  giubbilo 
per  quel  che  avevano  udito , pregavano  e 
supplicavano  non  si  lasciassero  partire  siffatti 
uomini , ma  si  procacciasse  loro  una  dimora 
quale  si  meritavano. 

Il  vescovo  allora , fattili  venir  tutti  insie- 
me, e accertatili  dell'amor  suo,  dié  loro  li- 
cenza di  eleggersi  un  luogo  convenevole  nella 
sua  diocesi.  Chiesti  e ottenuti  alcuni  momenti 
per  deliberare  io  disparte , fu  da  Bernacero , 
ch’era  stato  secretamenle  indettato , proposto 
Gorza  ; e perché  gli  altri  stavano  esitanti , 
amando  meglio  uscir  di  patria , Giovauni  di 
Vandieres,  che  pur  ne  avea  più  desiderio  d’ogni 
altro , itichiarò  tuttavia  Gorza  essere  il  mi- 
glior luogo  su  cui  cader  potesse  la  scelta. 
Questo  faceva  egli  astutamente,  non  credendo 
la  cosa  punto  fallibile , atteso  che  i beni  del 
monastero  trovavansi  in  mano  del  conte  Adel- 
berto , il  quale  non  si  sarebbe  indotta  giam- 
mai a farne  la  restituzione.  Sperava  perciò 
sarebbe  stata  negata  Garza , e quindi  non  si 
potrebbe  più  toglier  loro  il  partire.  Se  non 
che,  al  chieder  che  fecero  Gorza,  il  vescovo  an- 
nui, dié  loro  incontanente  il  monastero,  pigliò 
sopra  di  sé  la  cura  delle  riparazioni  e delle 
spese  necessarie  per  la  nuova  istituzione , e 
poro  tempo  appresso  fece  restituir  loro  anco 
I beni  tenuti  da  Adelberto.  Giovanni  di  Van- 
dieres  adunque  v’entrò,  nel  933,  con  sette 
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compagni , e , riparati  che  farono  i gnaali 
recati  dai  Normanni  e dagli  Ungheri , vi  fu 
introdotta,  per  autorità  del  vescovo  Adalberone, 
la  riforma  , la  quale  venne  abbracciata  anche 
da  pochi  vecchi  monaci  che  ancor  vi  abitavano. 

Einoldo  fu  creato  abbate;  e Giovanni, 
siccome  esperto  degli  aRarì  e della  sciensa 
economica,  procuratore  e cellerario.  Egli  fece 
dono  di  tutti  i beni  del  suo  ricco  patrimonio 
all’abbaiia , dopo  aver  persuasi  i suoi  due 
fratelli  a ritirarvisi  ; e vi  chiamò  anche  la 
madre , ch'ebbe  cura  di  mantenere  pel  resto 
de'suoi  giorni  in  luogo  a parte  fuor  del  recinto 
del  monastero.  Quantunque  la  comunith , 
fatta  numerosa  6n  sul  principio  dalla  fama 
della  nuova  riforma , tenesse  Giovanni  sicco- 
me suo  principale  autore  e l'onorasse  giò  come 
suo  padre,  ei  volle  uondimeno  esser  conside- 
rato per  l'ultimo  della  casa  e il  servo  di  tutti 
i fratelli , e dava  loro  l'esempio  di  perfetta 
sommissione  obbedendo  all’abbate  Einoldo,  il 
quale  studiavasi  spesso  di  variare  e moltipli- 
care gli  u6si  di  lui  giusta  i bisogni  della  co- 
munità , sia  per  esempio  de'religiosi , sia  per 
la  buona  opinione  che  aveva  della  fona , della 
pasienza  e deU'umilth  di  lui , virtù  che  ebbe 
spinto  oltre  quanto  si  può  credere.  Severissi- 
mo era  , se  non  anzi  crudele,  verso  sé  stesso, 
ma  rispetto  ad  altrui  mansueto  oltremodo  e 
compassionevole.  S' interdiceva  perfino  ogni  più 
lecito  sollievo  per  rifar  le  proprie  forze.  Il  suo 
abbate  però  ebbe  a far  uso  di  tutta  l’antorith 
per  costringerlo  a moderare  le  eccessive  sue 
astinenze.  Di  questo  santo  aocaderh  discor- 
rere più  innanzi  [Aeta  Satictor.,  S7,  Febbr.; 
Acta  Bmed.  tee.  S). 

8.  San  Gnzzelino,  vescovo  di  Toul , di  cui 
venne  per  incidenza  fatto  parola,  si  adoperava 
anch'egli,  nella  sua  diocesi,  con  felice  esito  al 
restauramento  della  monastica  disciplina.  Era 
uscito  d'illustre  famiglia  e stato  allevalo  nella 
reggia  , l’anno  9ii  sali  al  vescovado  tulleose. 
Nel  sobborgo  della  cilth  sua  episcopale  sorgea 
l’antico  monastero  di  Sant'Apro  o Evro , un  dei 
suoi  predecessori , nel  quale  la  pristina  disci- 
plina era  graudemenle  scaduta.  All'  intento  di 
richiamarvi  la  regolarità , andò  in  persona  al 
monastero  di  Fleury  sulla  Loira , ove  Santo 
Odone  avea  di  fresco  ricondotto  il  primitivo 
fervore , studiovvi  con  ogni  diligenza  e la 
lettera  e la  pratica  della  regola  di  San  Bene- 
detto, indi  l'introdusse  felicemente  uel  mo- 
nastero di  Sant'Apro , al  quale  diede  per  ab- 
baia Arcambaldo,  che  giustificò  appieno  la 
Boelta  da  lui  fatta.  E aociecobò  l!  iaditaaaa 


non  servisse  di  pretesto  a’  monaei  per  violar 
la  regola,  assegnò  loro  molte  terre  con  che 
mantenersi  Colto  statuto  che  fece  stendere 
a tal  proposito,  il  quale  abbiam  tuttavia,  im- 
pose loro  l'obbligo  dì  recitare  quotidìaaaiiieBte 
il  salmo  De  pnfxmdit  e celebrare  un  anniver- 
sario uffizio  per  lui,  con  ordine  eH'abbate  di 
fare  in  tal  di  trattamento  alla  eomunith.  Av- 
veniva questo  circa  l'anno  935.  Sondo  poi, 
dopo  la  riforma , di  mollo  cresciuto  il  numero 
de’monaci,  diede  ad  essi  in  dono  altre  terre, 
nel  940,  facendo  ratificare  ogni  donaiiooe  dal 
re  Ottone  di  Germania.  Dal  monastero  di 
Sant'Apro  la  riforma  si  diffuse  in  altri  non 
pochi. 

Il  buon  esito  sortito  rispetto  ai  monaol  aaoase 
il  santo  vescovo  a imprender  la  stessa  opera 
per  le  religiose.  Nello  scorrer  la  propria  diocesi 
gli  venne  veduta,  sulla  china  d’un  monte  alla 
cui  falde  sorgeva  il  villaggio  di  Bouxierea 
presso  alla  Heurlhe , un’antioa  ehieea  dedi- 
cata alla  santissima  Vergine,  alla  quale  afflui- 
vano sovente  i popoli , conciossiachè  per  l'io- 
teroessioue  della  Madre  di  Dio  gli  infermi 
conseguissero  la  sanilò.  Sendo  quella  chieaa 
assai  negletta , il  santo  vesoovo  fermò  di  re- 
stituirle il  conveniente  splendore  a racoorvi 
in  eomunith , sotto  la  regola  di  Sau  Benedette^ 
le  religiose  qua  e Ih  sparpagliale.  Anche  ciò 
gli  venne  fatto  ; onde  assegnò  laro  poderi  per 
mantenersi  e ne  creò  badessa  una  santa  don- 
zella di  nome  Botilde,  dal  recluso  Umberto 
di  Verdun  informata  alla  vita  del  obioslro. 
Papa  Stefano  Vili,  che  sedette  dall'anno  939 
al  919 , sapulo  di  questa  fondazione  dall’ab- 
bate Arcambaldo , la  confermò  con  sua  let- 
tera alla  della  Rotilde,  nella  quale  disoorre 
col  più  caldo  affetto  e con  alte  lodi  del  santo 
vescovo  di  Toul , eh’  è venerato  sotto  il  di  set- 
timo di  Settembre  (Acta  Sancì. , 7 Settemb.). 

Il  monastero  di  Corsa , restauralo  nel  933 
da  Sau  Giovanni  di  Vandieres,  coll’aulorilh  del 
vescovo  Adalberoue  di  Metz , divenne  d’allora 
in  poi  una  scuola  d’agni  virtù,  alla  quale 
conveniva  chiunque  amasse  farsi  perfetto  nello 
stato  religioso.  Tra  questi  fu  San  Guiberto , 
fondatore  di  Gemblours,  vicino  a Namur.  Co- 
stretto per  alcun  tempo  dalla  condizione 
de’suoi  natali  a batter  la  via  dell'armi,  risolvè 
finalmento  di  consacrarsi  al  servizio  di  Dio: 
tramutata  perciò  la  propria  casa  io  un  mo- 
nastero dedicato  ai  ^oli  Pietro  ed  Essuperio 
andossene  a Gorza  per  educarsi  alte  pratiche 
della  vita  religiosa-,  a trovata  quivi  certo  Erlu- 
ino,  monaco  di  sua  ooootoema,  lo  obieoaad 
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ottenne  per  abbate  di  Gemblours.  Ma  non  vi 
durò  gran  pezza  quieto  : perocché  fu  preteso 
che  Gemblours  fosse  territorio  di  ragiono  dei 
fisco , e a lui  s’appose  a delitto  presso  il  re 
Ottone  Tavervi  cretto  queiristituto,  per  esser 
Gemblours  luogo  del  reame  di  Lorena.  Gui- 
berlo  però  ed  Erluino  appresentatUi  a quel 
prìncipe,  ch'era  uomo  dì  gran  pietò,  non  eb- 
bero a durar  gran  fatica  a fargli  entrar  loro 
ragioni.  Laonde  egli  confermò  la  fondazione  di 
Gemblours  con  un  alto  io  data  dc{  943,  c 
permise  ai  monaci  d’aver  un  procuratore  ed 
un  abbate  regolare,  il  quale  sarebbe  dal  prin- 
cipe nominato,  fabbricare  un  castello,  stabi- 
lire pubblici  mercati  e batter  moneta.  Dato 
sesto  alle  faccende  del  proprio  monastero, 
San  Guiberto  si  restituì  a Gorza  per  menarvi 
riliralissima  vita,  la  quale  chiuso  con  una 
santa  morte  ai  43  di  Maggio  962,  giorno  in 
cui  la  Chiesa  fa  commemorazione  di  lui  [Ada 
ianctor. , 43  Maj). 

Nò  di  minor  zelo  per  la  riforma  del  suo 
clero  ardeva  Adalberone.  Possedevano  il  mo- 
nastero di  Sant’Ariiolfo  di  Metz  alcuni  cano- 
nici, i quali  vi  menavano  vita  assai  sregolata. 
Il  vescovo,  dopo  esortatili  più  fiate  a con- 
dotta meglio  conforme  alla  saniilò  del  loro 
stalo,  veggeodo  nulla  valere,  prese  il  partilo 
di  cacciarli  e mettervi  in  luo3o  loro  do’mona- 
ci , ove  non  volesser  eglino  abbracciare  la  vita 
monastica.  »Sentilo  pertanto  il  parere  del  ri- 
manente suo  clero,  creò  un  abbate  in  esso 
monastero  a fine  d’ammaestrare  nella  mona- 
stica disciplina  coloro  che  vi  venissero  accolti. 
Que’canonici  ne  fecer  lamento  a Ollono  re  di 
Germania  e di  Lorena  perchè  fossero  stali 
cacciati  d un  luogo  ch'era  come  patrimonio  ed 
ereditò  loro.  Ma  il  principe,  ch’era  sollecito 
del  bene,  udite  le  ragioni  del  vescovo,  con- 
fermò quanl’era  stato  da  lui  operalo;  e Adal- 
berone stese  di  ciò  un  atto  con  la  data  del  942 
{taòòfi  , /.  9,  p.  607). 

Questo  stesso  vescovo  fe’venire  a Metz 
San  Cadroe  all’uopo  di  ristabilire  e riformaro 
in  questa  cittò  il  monastero  di  San  Clemente. 
Avea  Cadroe  fatto  tragitto  d’Irlanda  in  Fran- 
cia con  dodici  compagni.  Anzi  ogni  altra  cosa 
andossene  egli  a Pcronne  per  visitare  il  sepol- 
cro di  San  Fursi , ov’era  un  monastero  di 
Scozzesi  e Irlandesi;  poscia  una  santa  gen- 
tildonna, per  nome  Ersenda  diè  loro  un  ora- 
torio dedicato  a San  Michele  nella  selva  di 
Tieraca,  e quivi  vissero  in  comune,  avendo 
a superiore  San  Maccalano.  Quella  gentildon- 
na , affinchè  si  perfezionassero  nelle  pratiche 
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della  vita  religiosa,  spcd\  Maccalano  a Gorza 
e Cadroe  a Fleury  sulla  Loira,  ove  vestirono 
la  cocolla.  Dopo  di  che  il  primo  fu  abbate  di 
San  Michele  e l’altro  di  Vassor.  Le  virtU  onde 
questi  diede  splendido  esempio  nel  governo  di 
quel  monastero  indussero  Adalberone  ad  affi- 
dargli quello  dì  San  Clemente  di  Metz.  San 
Cadroe  ò onorato  a’  6 di  Marzo , e San  Mac- 
calano  ai  24  di  Gennaio.  Ventitré  anni  dopo 
la  venuta  di  questi  santi  abbati  in  Francia  , 
San  Foranna  ricondusse  una  nuova  C/Olonìa  di 
monaci  Irlandesi  e fu  eziandio  abbate  di  Yas- 
sor.  La  Chiesa  ne  celebra  il  nome  ai  30  d’Apri- 
le  [Acta  sanctor.y  6 Maii,  24  Jun,,  30  Apr.) 

Un  illustre  riformatore  dcll’ordioe  claustra- 
le nel  reame  di  Lorena  fu  pur  San  Gerardo 
di  Borgogna.  Era  nativo  del  territorio  di  Na- 
mur  e usciva  di  famiglia  distinta , e sin  da 
fanciullo  diè  segni  di  tenera  divozione  e so- 
prattutto d’una  grande  avversione  a che  che 
potesse  macchiarne  la  pudicizia.  Pece  molte 
campagne  sotto  Berengario  conte  di  Namur 
senza  che  la  sua  virtù  ne  restasse  menoma- 
mente oflfuscata;  anzi  la  militare  licenza  giovò 
a metterlo  in  miglior  luco,  per  la  sua  probitò 
e saviezza.  Fu  consigliere  e confidente  del  conte 
di  Namur,  il  quale  lo  spedì  per  certe  tratta- 
tive ai  duca  Roberto  , che  fu  poi  re  dì  Francia. 

Gerardo,  nel  corso  di  questa  ambasciata, 
visitò  il  monastero  di  San  Dionigi  : nello  assi- 
stere ai  vespri,  avendo  udito  far  commemo- 
razione di  GaDt'Engeoio,  addimandò  ebe  santo 
si  fosse  quello  ; e fugli  risposto  essere  un  com- 
pagno di  San  Dionigi , avere  pei  primo  tenuto 
la  sede  di  Toledo,  donde  tornalo  nelle  Gallie, 
avea  patito  il  martirio  nel  villaggio  di  Deuil , 
e le  sue  reliquie,  conservate  in  San  Dionigi, 
operato  non  pochi  miracoli.  Egli  allora  pregò 
istantemente  i monaci  volesser  concedergli  la 
spoglia  di  quel  santo  martire  a fin  di  riporla 
nella  nuova  chiesa  che  avea  fatto  erigere  nella 
sua  terra  dì  Brogne.  Ma  gli  fu  negata , facen- 
dogli tuttavia  intendere,  che  ove  amasse  farsi 
monaco  di  San  Dionigi,  si  potrebbe  annuire 
alla  sua  domanda.  Gerardo  formò,  instu  dalla 
notte  appresso,  il  divisamenlo  d’abbracciar  la 
vita  religiosa,  c,come  fu  tornalo,  se  ne  aperse 
al  conte  di  Namur , il  quale  adoperò  inutil- 
mente a rilrarnelo.  Ne  tenne  parola  anche  a 
Stefano  vescovo  di  Liegi , suo  zio  materno,  il 
quale,  temendo  d’attraversare  le  mire  di  Dio 
sul  proprio  nipote , gli  diede  la  sua  benedi- 
zione , dopo  averlo  munito  delle  convenienti 
ammonizioni  per  accertarsi  delia  vocazione 
di  lui. 
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Si  ricondusse  pertanto  Gerardo  a San  Dio- 
nigi , ove  indosso  l'abito  monastico  verso  l'an- 
no 928 , rasi  prima  i capelli  e la  barba.  Fat- 
tosi da  capo  ad  imparare  l’abbiccì , come  i 
fanciulli , andò  molto  innanzi  nelle  lettere  e 
piò  ancora  nella  virtù.  Dieci  anni  stettesene 
a San  Dionigi,  e nel  nono  fu  ordinato  sacer- 
dote da  Adelmo  vescovo  di  Parigi , successore 
di  Fuirado.  Indi,  ottenute  alla  6ne  le  reliquie 
di  Sant'Eugenio,  tornosscne  a Brogne,  ove  so- 
stituì dotlici  monaci  a’chierici  che  ufiiiavano 
quella  chiesa.  Vi  fondò  un  monastero,  di  cui 
prese  egli  il  governo  e che  sali  in  fama  per  le 
virtù  de’monaci  e dell’abbate. 

Gisleberto,  duca  di  Lorena,  ed  Arnolfo  il 
Grande,  conte  di  Fiandra,  ne  rimasero  siffat- 
tamente edificati  che  commisero  a Gerardo 
la  cura  d'introdur  la  riforma  in  tutte  le  ab- 
bazie delle  terre  a loro  soggette.  I principali 
monasteri  da  lui  riformati  e governati  nella 
Fiandra  furono  Brogne , San  Guislano  , San 
Pietro  e San  Bavone  di  Gand , San  Martino 
di  Tournai , Marcbienues  , llasnon,  San  Ve- 
dasto  d'Arras , San  Bertino  , Sant’  Omero , 
Sant’Amando,  San  Vulmero  o Samero,  oltre 
i monasteri  di  Lorena  e parecchi  di  Francia , 
come  San  Remigio  di  Heims  e San  Riebiero. 
Strepitosi  prodigi  fecer  maggiore  il  credito 
dalla  virtù  o dalla  saviezza  partente  a San 
Gerardo. 

Arnolfo  conte  di  Fiandra  era  crudelmente 
tormentato  da  calcoli  nè  sapea  risolversi  al 
taglio , comecché  medici  e chirurghi  gli  aves- 
ser  dichiarato  non  rimanere  altro  rimedio,  e, 
per  tòrgli  il  timore  di  si  rischiosa  operazione, 
l'avessero  eseguita  in  presenza  di  lui  sopra 
diciotto  persone  afflitte  dalla  stessa  malattia, 
delle  quali  una  sola  mori.  Nonostante  cosiS'atto 
esperimcnio,  non  volle  il  conte  provare  un 
rimedio  che  parevagli  più  doloroso  del  male 
istesso.  Ebbe  perciò  ricorso  a Gerardo,  che 
colle  sue  orazioni  gli  consegui  la  perfetta 
guarigione. 

In  sul  Unir  di  sua  vita  Gerardo  andosse- 
ne  a Roma  all’uopo  d’ottener  privilegi  a prò  del 
suo  monastero  di  Brogne;  quindi  visitò  quanti 
monasteri  eran  sotto  la  sua  obbedienza,  e 
lasciò  il  governo  per  poter  meglio  apparec- 
chiarsi alla  morte,  la  quale  il  giunse  ai  3 di 
Ottobre  dell’anno  959.  Ricevuto  ch’ebbe,  con 
alti  sensi  di  divozione,  il  santo  viatico,  im- 
pose si  sonasse  certa  campana  cui  avea  fatto 
benedire  dal  vescovo,  e a’ primi  tocchi  di  quella 
esalò  Fullimo  fiato  (Àc<a  iianctoruin,  3 Oclob.\ 
defa  fienei,  tee.  5). 


Un  altro  santo  illustrava  medesimamente 
il  regno  di  Lorena , cioè  San  Gerardo  vescovo 
di  Toul  e successore  di  San  Gozelino.  Avea 
sortilo  i natali  da  nobll  famiglia  del  territorio 
di  Colonia  e (u  allevato  come  a quelli  addi- 
cevasi.  Venne  con  ispecial  cura  educato  a Co- 
lonia in  un  monastero  di  chierici  o canonici 
regolari , e i semi  di  piotò  sparsi  nel  suo  cuore 
non  indugiarono  a produrre  eccellenti  frulli. 
Sendo  la  madre  sua  stala  uccisa  da  un  colpo 
di  fulmine,  il  Santo  imputò  cotale  sciagura  ai 
propri  peccati , e fu  questo  per  lui  un  motivo 
di  raddoppiare  le  sue  macerazioni.  Era  celle- 
rario di  quella  comunilò  quando  San  Brunone, 
arcive.scovo  di  Colonia  e viceré  di  Lorena  pose 
gli  occhi  addosso  a lui  per  ricoprire  la  sede  di 
Toul,  che  la  morte  di  San  Gozelino  avea  la- 
sciala vacante.  Gerardo  trovavasi  in  penitenza 
per  qualche  ben  lieve  fallo  allorché  gli  fu 
recata  la  notizia  della  elezione;  resistè  lunga 
pezza  per  umiliò  ; ma  poi  gli  fu  forza  cedere 
al  comando  del  coloniese  metropolita,  e rice- 
vette l’ordinazione  ai  29  Marzo  dell’anno  963. 

Gerardo  conservò  nell’episcopato  tutte  le 
virtù  acquistale  nella  solitudine , collegandole 
avvedutamente  con  quelle  del  nuovo  suo  gra- 
do. Suo  Principal  pensiero  si  fu  quello  di  re- 
staurar le  chiese  della  propria  diocesi.  Fece 
fabbricar  quella  di  San  Mansueto,  primo  ve- 
scovo di  Toul,  la  cattedrale  dedicala  a Santo 
Stefano  e l’altra  di  San  Gengolfo  , ove  istituì 
una  collegiata  di  canonici  ; e queste  ultime 
due  chiese  sussistono  tuttavia.  Non  minore  zelo 
diede  a vedere  per  le  reliquie  de’  santi  ; met- 
tendo in  onore  quelle  del  vescovo  Sant’Apro  e 
oitenendo  da  Troycs  quelle  della  germa'ia  di 
lui  Santa  Apronia.  La  devozione  verso  de’santi 
apostoli  lo  spinse  a far  con  dodici  chierici  il  pel- 
legrinaggio di  Roma  per  venerarne  i sepcLri;  o 
fu  quel  viaggia  una  processione  conlinu.'' , por- 
tandosi alta  la  croce  dinanzi  a quella  stuolo  di 
pellegrini , senza  intermetter  mai  il  canto  dei 
salmi.  La  fama  di  sue  virtù  , dalla  quale  era 
stato  preceduto  nella  santa  cittò  , gli  procacciò 
grandi  onoranze.  Tenne  Gerardo  la  sede  di 
Toul  trentun  anno  e poche  settimane , e mori 
santamente  ai  23  d’Aprile  del  994  [ Acta 
Sanctorum , 23  Aprii.]. 

9.  La  vita  cenobitica  cominciava  a rifiorire 
eziandio  in  quella  parte  della  Neuslria  ch’era 
stata  ceduta  a'Normanni.  Guglielmo,  sopranno- 
minato Lunga-Spada , figliuolo  e successore  di 
Rollone  o Roberto  primo  duca  di  Normandia  , 
era  erede  di  tulli  i pregi  del  padre  senza  i di- 
fetti, Fiù  grande  era  la  bonlò  sua  pei  popoli , 
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più  grande  la  pielù  verso  Dio  ; nè  rimaneva 
addietro  in  valore , tutto  efie  amasse  meno  la 
guerra.  E’giovossi  della  pace  onde  godevano  i 
suoi  stati  per  rifabbricare  parecchi  monasteri , 
tra  gli  altri  quello  di  Jumiege , distrutto  da 
Astiiigo.  E la  cagione  che  l'indusse  a far  ciò  fu 
la  seguente. 

Mentre  un  giorno  andavasene  cacciando 
nella  foresta  di  Jumiege,  s'abbattè  in  due  mo- 
naci che  stavano  rialzando  le  antiche  rovino  del 
monastero  per  costruirne  alcune  celle , i quali 
gli  ofTersero  pane  d'orzo  ed  acqua  di  che  risto- 
rarsi, ch'era  quanto  consentiva  di  dare  la  loro 
povertà.  Non  volle  il  duca  accettar  nulla , e 
addentratosi  nella  selva  per  tener  dietro  a un 
cinghiale , questo  gli  si  rivolse  furibondo  ad- 
dosso e il  rovesciò  da  cavallo.  Il  duca  sfuggito 
al  pericolo  mercè  opportuno  soccorso , tornò  a 
Jumiege , dimandò  i rinfreschi  da  prima  rl- 
fìulati , 0 promise  farebbe  rifabbricare  il  mo- 
nastero, promessa  che  ridusse  ad  effetto  senza 
dimora.  Prese  contemporaneamenle  le  neces- 
sarie provvidenze  per  ristabilirvi  la  regola,  e, 
come  prima  il  luogo  fu  abitabile , pregò  la  con- 
tessa di  Poitieri  sua  sorella  d' inviargli  dodici 
monaci  del  convento  di  San  Cipriano  col  loro 
abbate  Martino.  Il  duca  fece  lietissima  acco- 
glienza a quella  santa  colonia  e le  conferì  il 
possesso  di  Jumiege,  ove  i buoni  esempi 
onde  ella  edificò  l' intera  provincia  accreb- 
bero in  lui  nuovi  stimoli  a darsi  alla  vita 
cenobitica. 

Aveva  questo  principe,  6n  dalla  sua  prima 
giovinezza  , fatto  la  risoluzione  di  rinunziare 
alle  grandezze  del  mondo  per  dedicarsi  a Dio 
nella  religione;  e se  le  pubbliche  cure  non 
gli  consentirono  allora  di  porre  ad  effetto  quel 
pio  divisamento,  egli  il  nutrì  però  sempre  in 
suo  cuore.  Allorché,  per  opera  sua,  risorse 
Jumiege,  sentissi  più  forte  che  mai  chiamare 
alla  vita  claustrale,  e fece  voto  di  vestir  la 
cocolla  in  quel  monastero.  Apertosene  coll'ab- 
bato , questi , preferendo  il  beo  pubblico  a 
quello  della  sua  comunitii,  non  fu  mai  che 
assentisse  a quel  divisamento:  e pose  sott'oc- 
chio  ai  duca  che  sendo  il  figliuolo  suo  Ric- 
cardo luttor  fanciullo,  e’ sarebbe  stato  malle- 
vadore delle  turbazioni  che  indubitatamente 
sarebbero  scoppiate  dopo  la  sua  abdicazione. 
Fu  Guglielmo  scosso  da  queste  ragioni;  ma 
pur  non  si  tenne  dal  portar  via  all'abbate  una 
cocolla  e una  tunica  da  cenobita  e serbarla 
sotto  chiave  per  porsela  io  dosso  a tempo  o 
luogo.  Da  questo  tratto  scorgesi  qual  felice 
mutamento  avesse  già  prodotto  la  religione 
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ne’  feroci  costumi  de’  Normanni  {Guilleìm. , ge- 
mei. , l.  3 , c.  7 « 8). 

Il  duca  Guglielmo  cadde  nel  9i3  per  mano 
di  vili  assassini.  Arnolfo , conte  di  Fiandra , 
ch'era  in  guerra  seco,  gli  propose  un  abboc- 
camento a Picquignl,  in  un’  isola  della  Somma. 
Andovvi  Guglielmo  e,  dopo  qualche  contrasto, 
la  pace  fu  giurata  da  ambe  le  parti  ; ma  alla 
fiducia  e alla  lealtà  dei  Normanni  risposero  i 
Fiamminghi  colla  più  nera  perfidia  ; perocché 
Guglielmo,  ch'era  risalito  sulla  sua  barca  con 
un  sol  rematore,  venne  richiamato  indietro  da 
quattro  uomini  del  conte  sotto  pretesto  che 
questi  si  fosse  scordato  di  parlargli  di  gravis- 
simo affare;  e,  venuto  a riva,  fu  da  que'scel- 
lerati  ucciso  a vista  del  suo  esercito,  che  stava 
sulla  riva  opposta.  Ciò  fu  iM7  Dicembre  9i3. 
Nello  spogliarlo  per  visitarne  le  ferite,  gli  fu 
trovata  indosso  una  piccola  chiave  d’argento, 
che  fu  creduta  quella  del  suo  tesoro  ; ma  il 
suo  ciambellano  accertò  esser  la  chiave  di  una 
cassetta  racchiudente  l’abito  da  monaco  che 
uvea  risoluto  di  vestire  a Jumiege  dopo  quello 
sciagurato  colloquio.  Ebbe  sepoltura  in  nostra 
Signora  di  Roano;  e il  figliuol  suo  Riccardo, 
tuttora  giovinetto,  fu  riconosciuto  duca  di 
Normandia  [Guilleìm. gemei.,  lib.  3, cop.  tl  e f2; 
Hitl.  de  f eglise  gallic. , lib.  <8  ). 

10.  A questa  provincia  sarebbe  stato  me- 
stieri un  arcivescovo  di  Roano  che  al  duca 
Guglielmo  rassomigliasse.  Ma  beo  diversa  an- 
dava la  cosa  ; cbè  il  duca,  l’anno  innanzi  che 
morisse,  avea  messo  su  quella  cospicua  sede 
un  monaco  di  San  Dionigi  per  nome  Ugo,  di 
nascita  illustre,  ma  di  vita  siffattamente  op- 
posta alla  santità  del  suo  grado  che  contavansi 
non  pochi  frutti  della  sua  dissolutezza.  Spre- 
cava costui  i beni  della  chiesa  sua , e dava  a 
Rodolfo  suo  fratello,  signor  potentissimo,  una 
grossa  terra  di  ragione  dell’  arcivescovado 
(Order.,  tib.  5,  cop.  43;  Acta  arch.  rotom. , 
toni.  2 ).  Per  isventura  del  paese , tenne  Ugo 
la  sede  di  Roano  ben  quarantasette  anni,  con- 
ducendo quella  trista  sua  vita  sino  all'anno  989. 

Simiglianti  scandali  non  diede  già  il  giovine 
Ugo,  figliuolo  del  conte  del  Vermandese,  elet- 
to, ancor  quinquenne,  per  la  potenza  del  conte 
Eriberto  suo  padre,  all'arcivescovado  di  Reims. 
Intanto  che  aspettavasi  l’età  richiesta  a venir 
ordinato,  faceva  educarlo,  come  a persona  del 
clero  si  conviene  , presso  il  vescovo  Guido 
d'Auxerre , ove  attese  agli  studi  pel  corso  di 
quindici  anni.  Eriberto  godè  per  oltre  sei  anni, 
a nome  del  figliuolo,  le  rendite  temporali  della 
chiesa  remense  ; e quantunque  avesse  fatto 
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promessa  al  re  Rodolfo , nell’  ottenere  da  lui 
qucirarcivescovado , d’ usarne  in  bene  tanto 
co’ chierici  quanto  co’ laici  e mantenere  a cia- 
scuno! propri  diritti,  nondimeno  dispose  d’ogni 
cosa  a suo  senno.  Spogliò  non  pochi  chierici 
di  lor  benefiii^cioè  dei  fondi  onde  i precedenti 
vescovi  avean  dato  loro  V usufrutto  in  consi- 
derazione dei  prestati  servigi,  e conferì  quelle 
terre  a chi  meglio  gli  parve.  Per  le  funzioni 
spirituali , ricevè  nella  chiesa  di  Rciros  Odal- 
rico  arcivescovo  di  A\\  in  Provenza  , che 
nvea  lasciata  la  propria  sede  per  le  incursioni 
dei  Saraceni  c gli  conferì  l’abbazia  di  Timoteo 
colla  prebenda  ossia  porzione  d' un  chierico. 
Questo  avveniva  nel  928.  Intanto  Kriberto  si 
godeva  tutto  il  temporale,  abitando  fin  colla 
moglie  neir  episcopio.  Finalmente  , nel  931  , 
venne  a contesa  col  re  Rodolfo , il  quale  de- 
terminò di  satisfare  alle  lagnanze  dei  vescovi 
che  altoslavanglisi  sdegnali  in  vedere  per  si 
gran  tempo  quella  chiesa  senza  pastore. 

Spedi  Rodolfo  imperianto  lettere  al  clero 
c al  popolo  di  Reims  a fìne  di  procedere  all’ele- 
zione d’un  arcivescovo;  ed  essi  risposero  non 
poter  ciò  fare , conciossiachè  no  avessero  giè 
eletto  un  altro  che  tuttora  viveva.  Allora  Ro- 
dolfo, insieme  col  conte  Ugo  il  Grande  di  Pa- 
rigi e molli  altri  signori  e alcuni  vescovi,  tro- 
vandosi Eriberto  lontano , vennero  a porre 
assedio  a Reims.  Alla  terza  settimana,  ì chie- 
rici e i laici  tutti  quanti  delia  diocesi  ch’erao 
fuori  della  ciltè , c parte  di  quelli  ch'erau 
dentro  elessero  di  pieno  accordo  il  monaco 
Arloldo  nelTabbazia  di  San  Remigio,  che  avea 
lasciate  le  parti  d’  Eriberto  per  mettersi  col 
conte  Ugo.  Allora  i vassalli  della  chiesa  aper- 
sero le  porte  al  re,  il  quale  fece  ordinare  Ar- 
toldo  da  dicioito  vescovi  da  sè  assembrali  di 
Francia  e di  Borgogna.  Venne  il  nuovo  eletto 
intronizzato  dai  vescovi  della  provincia,  e ri- 
cooosciiiio  dal  clero  e dal  popolo  ; poi  spedi  a 
Roma  chiedendo  da  papa  Giovanni  XI  il  pallio, 
che  gli  venne  concesso  {t'iodoardo). 

Nuovi  mulamenii  accadevano  nella  condi- 
zione politica  del  reame  di  Francia.  Carlo  il  Sem- 
plice era  passalo  aU’allra  vita  fin  dall'anno  929 
ai  7 d'Otlobre  in  Peronne,  ove  tcoealo  prigione 
Eriberto;  ma  la  morte  sua  non  cangiò  per 
Dalia  gli  affari  mentre  viveva  Rodolfo,  ricono- 
sciuto per  re.  Mori  anch’egli  ai  15  di  Gennaio 
^ del  936  ; ed  allora  i signori , avendo  a capo 

Ugo  il  Grande  conte  di  Parigi,  richiamarono  in 
Francis  Lodovico  hgliuoio  di  Carlo  il  Semplice, 
stelo  gih  condotto  dalla  madre  sua  Ogiva  io 
Inghilterra  appo  il  re  Edelatano  aoe  fratello, 


c fu  unto  re  a Laon  da  Arloldo  arcivescovo 
di  Reims,  presenti  ì signori,  e oltre  a una 
ventina  di  vescovi,  la  domenica  1 9 Giugno  93G  ; 
dalla  qual  sua  dimora  io  Inghilterra  gli  venne 
poscia  il  nome  di  Lodovico  d’OItrcniare  (fò. , 
Chronich.  Ifist. , Uh.  4.  cap.  26  ). 

11.  In  mezzo  a colali  politiche  variazioni, 

io  spirito  di  Dio  continuava  1*  opera  sua  di 
restaurazione  religiosa  in  Francia  al  pari  che 
in  altre  contrade.  11  beato  Bernone , fondatore 
di  Cluni,  resse  per  sedici  anni  quel  monastero 
e venne  a morte  l’anno  927.  Sul  finir  di  sua 
vita  avea  posto  ad  abbate  della  Baume  uno 
de' suoi  più  cari  discepoli  per  nome  Odone;  ma 
ricusando  i monaci  di  prestargli  obbedienza, 
dovette  mutare  quella  disposizione.  Fece  un 
testamento,  che  sussiste  ancora,  nel  quale  di- 
chiara come , sentendo  approssimarsi  il  suo 
fìne,  abbia  scelto  a saccedergli  nel  reggimento 
de’ suoi  monasteri  due  de’ suoi  religiosi,  cioè 
Vidone  o Guido,  suo  parente,  ed  Otlone.  Al 
primo  conferì  il  governo  de' quattro  monasteri 
la  Baume,  Cigni,  Elice,  e la  cella  di  San  Lau- 
teno.  Si  sa  inoltre  essere  .stalo  Vidone  abbate 
eziandio  di  Vezelai.  A Odone  lasciò  i mona- 
steri di  Cluni,  Massai  e Bordeaux,  legando  al 
primo  di  essi  alcune  terre  particolari  a condi- 
zione di  pagare  dieci  denari  annuì  ai  monaci  di 
GignI.  E nessuno,  prosegue,  creda  mal  fatta 
questa  mia  donazione  a Cluni,  avendo  io  scelto 
io  tal  monastero  la  mia  sepoltura,  e rimanendo 
esso  imperfetto  per  la  mia  morte,  dopo  rimasto 
orfano  per  quella  del  duca  Guglielmo.  Questa 
casa  è povera,  ed  ha  nondimeno  una  numerosa 
comunità  da  mantenere.  - Dalle  quali  parole 
si  pare  che  la  regolare  osservanza  che  Boriva 
in  Cluni  avea  gih  colè  tratto  buon  numero  di 
religiosi.  Questo  testamento  fu  fallo  nei  926  , 
0 Bernone  usci  di  vita  ai  13  dì  Gennaio  del- 
l'anno appresso.  Dalla  partizione  che  fece  dei 
suoi  monasteri  ò chiaro  cb’  egli  non  pensava 
punto  a formar  corpo  di  congregazione  : primo 
istitutore  di  quella,  che  poscia  portò  il  nome 
di  Cluni  fu  propriamente  Sant’Odone  {Acla 
Dened. . iec.  5 ).  .. 

12.  Ebbe  Saut'Odone  i suoi  natali  nel  pane 
del  Maine  l’anno  879.  Il  padre  suo,  Abbone, 
era  un  signore  di  singolare  pielè , sapeva  a 
mente  la  storia  antica  e il  diritto  romano , 
fuor  le  Novelle  giustinianee,  perocché  a quei 
tempi  i signori  facean  essi  stessi  giustizia  : nel 
che  Abboiic  si  comportava  si  bene  che  veniva 
richie.sto  arbitro  di  qualunque  lite,  o ognuno 
l’amava,  particolarmente  Guglielmo  il  Pio  duca 
d’Aquilania  , fondatore  di  Cluni.  Abbono  fa-' 
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cova  loprgorc  o^i  dì  alln  saa  mensa  il  Van* 
polo  . od  osservava  appuntino  le  vipilie  delle 
foste  passandone  le  notti  senza  dormire,  quella 
in  specie  del  Santo  Natale;  e fu  in  questo  che 
egli  ottenne,  colle  orazioni,  d'avere  un  tal 
figliuolo,  quantunque  da  moglie  gih  oltre  negli 
anni.  E un  giorno,  trovatolo  solo  nella  cuna 
senza  che  nessuno  ne  stesso  a custodia,  lo 
prese,  o,  senza  fame  molto  a persona,  l’of 
ferse  a San  Martino.  AfTidollo  dapprima  a un 
prete  a sè  soggetto  acciò  pigliasse  a indirizzarlo 
nelle  lettere:  ma  poi.  vistolo  ben  fallo  della 
persona  che  nulla  più,  mutò  il  disegno  di  con- 
sacrarlo alla  chiesa,  e pnselo  a’ Servigi  del  du- 
ca (luglielmo,  perchò  s'addestrasse  nelle  armi. 
Se  non  che  nel  giovinetto  entrò  la  tema  di 
non  esser  per  avventura  sul  cammino  pi^fis-  ' 
sogli  da  Dio:  la  caccia  era  per  lui  una  occu- 
pazione faticosa  , e i sollazzi  della  sua  elh  non 
gli  andavano  a verso.  Non  aveva  ancor  tocco 
il  sedicesimo  anno,  quando  una  notte  del  Na- 
tale, mentre  slava  orando  in  chiesa  . si  volse 
alla  Santissima  Vergine  caldamente  suppli- 
candola a intercedere  j>er  lui  presso  il  Figliuolo, 
perché  si  degnasse  illuminarlo  nella  sua  incera 
tezza:  ed  ecco  assalirlo  un  forte  mal  di  capo 
che  credette  morirne,  o questo  male  lo  afflisse 
per  tre  anni.  Bieondotlo  a casa  dal  padre,  fu- 
rono per  due  anni  posti  in  opera  inutilmente 
ogni  maniera  di  rimedi.  Finalmente  il  padre 
s’avvisò  che  San  Martino  il  richiedesse;  di 
che  persuaso  ei  pure  il  giovine,  fanno  898. 
diciannovesimo  delfetli  sua,  si  fe’ radere  i 
capelli  0 inscrivere  tra' canonici  di  San  Mar- 
tino di  Tours.  Fuvvi  ricevuto  con  soiennith 
e con  gran  concorso  di  signori  , fra’  quali  con- 
lavasi Folco  il  Buono,  conte  d’Angiò,  che  lo 
avea  mantenuto  per  alcun  tempo,  e da  cui 
ebbe  senza  indugio  una  cella  vicina  alla  chie- 
sa c un  assegnamento  sulle  rendilo  della 
abbazia. 

Odone  cominciò  allora  a dar  opera  all’ora- 
zione 0 allo  studio,  passando  la  notte  in  pre- 
ghiera e quasi  finterò  giorno  in  letture.  Stu- 
diato che  ebbe  la  non  breve  grammatica  di 
Prisciano,  fu  distolto  dal  legger  Virgilio  da  un 
sogno  in  cui  vide  un  vaso  bellissimo  al  di 
fuori  ma  dentro  pieno  di  serpi  ; onde  abban- 
donati i poeti , sì  diè  tutto  allo  studio  degli 
interpreti  delle  Sacre  Carte.  Ciò  disapprova- 
vano gli  altri  canonici , chiedendo  a che  prò 
s’  impacciasse  di  leggere  tanto  , e volendo  si 
stesse  contento  al  sapere  a memoria  ì salmi  ; 
ma  egli  lasciava  che  dicessero  e tirava  innanzi. 
Allo  studio  accoppiava  la  povcrt<i  e la  morii-  | 


ficaziono  , coucìossiachò  dispensava  a’  poveri 
quanto  aveva  recalo  seco  e dormiva  vestito 
stir  una  stoia.  Leggeva  tra  le  altre  cose  la 
regola  di  San  Benedetto,  la  quale  imprese  fìno 
d'allora  a praticare  per  quanto  gli  consentiva 
il  suo  stato.  Faceva  frequenti  digiuni , man- 
giando non  più  che  una  mezza  libbra  di  pa- 
ne con  un  pugno  di  fave , c bevendo  scar- 
sissimo. 

Essendovi  gran  concorso  dì  devoti  a San 
Martino  di  Tours,  tal  che  persino  re  e prin- 
cipi di  varie  nazioni  si  recavano  colò  con  of- 
ferte , parecchi  s' inilirizzavano  al  canonico 
Odono  , tuttoché  giovine , ed  egli  impartiva  a 
tutti  le  convenienti  ammonizioni  per  femenda 
della  vita.  Ricchi  donativi  gli  presentavano; 
ma  egli  ricusavali  coslanlementc;  e costretto 
da  Folco  a ricevere  cento  soldi  d’oro , dispen- 
solli  immantinente  a’ poveri.  Si  trasferì  poscia 
a Parigi  ove  studiò,  sotto  Remigio  d’Auxerro 
che  gli  fe’ leggere  la  Dialettica  di  Sanl'Agosti- 
no  e il  Trattato  delie  arti  liberali  di  Marciano. 
Remigio  , dottor  famoso  a quel  tempo,  era  un 
monaco  di  San  Germano  d’Auxerre.  che  avea 
avuto  a maestro  Erico  della  .«flessa  comunill), 
di.scppolo  di  Lupo  Kerrieres  e di  Aimono  d’Al- 
Ix'rslnd  . u.scili  amendue  dalla  scuola  di  Ha- 
bano,  ch’era  stato  a quella  d’Alcuino. 

Restituitosi  a Tours  , attese  Odone  alla  let- 
tura dei  Morali  di  San  Gregorio  sopra  Giobbe, 
dai  quali  trasse  tanto  diletto  che  ne  fece  un 
com|rt*ndio  tuttora  esistente.  I canonici  di  San 
Martino,  ridotti  a centocinquanta,  invece  di  tre- 
cento monaci,  vivevano  ancora  assai  regolar- 
mente. Impiegavano  fedelmente  le  ore  sepa- 
rate a cui  eresi  ristretta  la  salmodia  perpetua. 
Non  era  lecito  a donne  metter  piede  nel 
chiostro  ; e sendo  entrala  rilassatezza  su  que- 
sto punto  , indi  ad  alcuni  anni  papa  Leo- 
ne VII  scrisse  ad  Ugo  il  Grande  , conte  di 
Parigi  e abbate  secolare  di  San  .Martino,  per 
mettervi  riparo. 

.Mercè  la  lettura  dei  Padri,  c in  particolare 
della  regola  di  San  Benedetto  , venne  Odone 
in  gran  desiderio  dì  praticare  la  vita  mona- 
.stica  , e in  (picslo  suo  divisnmento  fu  secoo- 
dalo  da  un  cavaliere,  Adegrimo,  che  si  tolse 
da*  servigi  di  Folco  e venne  a staro  con  lui. 
.Andarono  ossi  in  persona,  o mandarono,  per 
tulli  i luoghi  di  Francia  ove  seppero  ci  fossero 
monasteri  di  fama  ; nè  trovandone  ove  po- 
tesser  vivere  colla  voluta  regolarità  , torna- 
vansi  dolenti  alla  propria  cella.  In  fatto  , da 
sess.-ìnt’anni,  le  guerre  civili  e i depredamenti 
de'  Noroianui  avean  rovinalo  i più  do’  mona- 
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Steri.  I monaci  parte  erano  stali  uccisi,  parte 
messi  in  fuga  , portandosene  le  sacre  reliquie 
e quel  poco  ch’era  riuscito  lor  di  salvare  dei 
libri  e dello  ricchezze  delle  proprie  chiese;  e, 
ritraendosi  ne’ luoghi  piU  sicuri  o ramingando, 
mcnavan  vita  vagabonda  e spregiala.  Dove 
fosse  lor  dato  di  respirare  ergevan  capanne, 
nelle  quali , anziché  praticare  la  regola,  stu- 
diavano di  procacciarsi  onde  campare.  In  al- 
cune case,  abbandonate  dai  monaci,  posero 
stanza  pochi  chierici , i quali  non  lasciarono 
di  serbarsele  in  tempi  migliori. 

Non  trovando  i duo  amici  in  Francia  mo- 
nastero cdjc  loro  gradisse , Adegrimo  si  risolvè 
d'andarsene  a Roma  : passando  però  per  la 
Borgogna  giunse  alla  Baumc,  nuovo  monastero 
del  bealo  Bernone,  dove  fu  accollo,  come  vuol 
la  regola  di  S.  Denedciio,  nella  casa  degli  ospiti 
e volle  rimanervi  alcun  tempo  per  appren- 
dere i costumi  e le  usanze  di  quel  monastero. 
Erano  le  istituzioni  di  San  Benedetto  d’Aniano. 
Adegrimo,  esaminale  che  Tebbe  , ne  diede  av- 
viso a Sant’Odone,  il  quale  andò  senza  dimora 
a fargli  visita,  portando  seco  i suoi  libri,  che 
erano  da  cento  volumi.  Adegrimo,  con  licenza 
delFabbalo  Bernone  , si  serrò  in  una  cella  e 
vi  stelle  tre  anni  ; e Odone,  perchè  dotto, 
ebbe  l’ incarico  della  scuola  , cioè  di  guidare 
i fanciulli  che  venivano  allevali  nel  mona- 
stero. Contava  egli  allora  trent’anoi.  Adegri- 
mo  , secondando  la  propria  inclinazione  perla 
solitudine,  si  ritrasse  in  un  deserto,  e pose 
sua  stanza  in  una  piccola  spelonca  e visse 
in  tal  modo  piò  di  Ircnt’anni , recandosi  le 
sole  domeniche  al  monastero  di  Climi,  da  cui 
era  non  più  di  due  miglia  lontano.  Quivi  presa 
della  farina  per  farsene  pano  o alcune  fave  , 
faceva  subito  ritorno  al  suo  romitaggio , dove 
pativa  i disagi  delle  stagioni  e talor  violente 
tentazioni  di  noia  e disperazione. 

Sant’Odono  ebbe  a soffrir  non  poco  nel  mo- 
nastero da  parte  d'alcuni  tristi  monaci,  i quali 
a fine  dì  smuoverne  la  vocazione , Ingnavansi 
della  durezza  dellabbate  Bernone  e lui  stesso 
facevan  segno  ad  accuse  e insulti , a cui  non 
altra  difesa  opponeva  fuor  che  una  somma 
pazienza , chiamandoli  in  disparte  a chieder 
loro  perdono  ginocchioni , nè  intralasciando  di 
insegnar  loro  che  che  bramassero,  e rendere 
ogni  servigio  che  fosse  in  sua  mano.  Deside- 
roso oltremodo  della  conversione  de’  propri  ge- 
nitori , olleooe  licenza  d’audarsene  dal  padre 
e il  condusse  seco  e fe' riceverlo  nei  monastero; 
a sua  madre  eziandio  fe’ prendere  il  velo.  Ber- 
none , prevedendo  come  verrebbe  gioroe  obe 


Odone  salirebbe  io  fama,  fece  ordinarlo  sacer- 
dote contro  sua  voglia  da  Turpione,  vescovo 
di  Limoges,  prelato  ragguardevole  per  sapere 
e per  virtù.  Questi , seodogli  stalo  in  certa 
congiuntura  da  Bernone  spedilo  Odone,  ebbe 
con  lui  un  lungo  colloquio  intorno  alla  dignitò 
del  sacerdote  o il  presente  stalo  della  chiesa; 
dove  Odone  si  diffuse  non  poco  a piangere  la 
scoslumatezza  de’  preti  ; o il  vescovo  fu  tal- 
mente commosso  da  quel  discorso  che  lo  pregò 
gtiel  desso  in  scritto.  Odone , ottenutane,  per 
intramessa  di  lui  , licenza  dal  suo  abbate, 
compilò  quel  discorso  in  Ire  libri  col  titolo  di 
Conferenze. 

Veggendosi  il  beato  Bernone,  come  fu  detto, 
vicino  alla  sua  fine , pregò  i frali  gli  sceglies- 
sero un  successore  ; e questi  gli  condussero 
quasi  a forza  Odone , gridando  lutti  che  il  vo- 
lean  per  abbate  ; dovettero  i vescovi  ivi  pre- 
senti minacciarlo  dì  scomunica  ove  negasse 
più  oltre  dì  consentire.  Ricevette  pertanto  la 
benedizione  abbaziale.  Contava  allora  qua- 
rant'olto  anni;  e,  morto  che  fu  Bernone, 
venne  a stare  a Cluni  , ch’era  il  principale 
de’ tre  monasteri  a cui  presiedeva,  e ne  compiè 
il  fabbricato  con  sussidi  ch'ei  tenne  per  mi- 
racolosi, segnatamente  con  tremila  soldi  d’oro 
pervenutigli  di  Gozìa.  Fin  d’allora  il  monaste- 
ro di  Cloni  cominciò  a primeggiar  tra  lutti 
gli  altri  per  l’esatta  osservanza  della  regola , 
l'emulazione  di  virtù  tra  i frati , Io  studio 
della  religione  e la  caritè  verso  i poveri 
{AcL  Benèd. , tee.  5;  Vit.  S.  Odone,  lib.  1). 

Nell'esercìzio  della  caritè  amava  il  santo 
piacevoleggiare.  Era  solito  dire  che,  sendo 
i ciechi  e gli  storpi  i portinai  del  cielo,  biso- 
gnava badar  bene  a non  chiuder  loro  la  porta 
quaggiù  in  terra.  Quando  accadevagli  di  ve- 
dere alcun  servo,  noiato  della  costoro  impor- 
tunitè , uscir  In  qualche  dura  parola  o ricu- 
sare di  accoglierli  , Io  sgridava  severamente  e 
diceva  al  povero:  - Quando  s’affaccerè  alle 
porle  del  Paradiso , ricordati  di  rendergli  la 
pariglia.  ~ Quando  taluno  che  non  gli  paresse 
mollo  agiato  gli  recava  alcun  presente , do- 
mandavagli  se  avesse  bisogno  di  qualcosa  ; o 
rispondendo  questi  che  si , faceva  dargli  il 
doppio  di  quel  che  avea  portato.  Allorché  , 
cammio  facendo,  scontrava  de'fanciulli , ob- 
bligavali  a cantare,  per  aver  motivo  di  dar  loro 
una  ricompensa.  S’abbatteva  per  via  in  qual- 
che donna  vecchia  o altro  incapace  di  far 
cammino  ? Scendeva  di  cavallo  e ve  li  faceva 
salire , ordinando  a un  servo  di  star  loro  a 
fianco  perchè  non  cadessero.  Questa  sua  bouiè 
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e carità  gli  conciliavano  Tamore  e la  venera* 
lione  universale , tal  che  non  solo  il  popolo , 
ma  ì suoi  monaci  stessi  baciavangli  con  ri* 
spetto  il  lembo  della  veste. 

Tante  virtù  trassero  a Cluni  non  pochi 
personaggi  per  natale  e per  grado  riguarde- 
voli:  0 non  pur  laici  di  prim’ordine  accorre- 
vano colè  per  praticare  la  penitenza;  ma  ca- 
nonici ed  anco  vescovi  lasciavano  lor  chiese  per 
abbracciare  la  vita  cenobitica.  Conti  e duchi 
faceano  a gara  in  soggettare  i monasteri  da 
sè  dipendenti  a quello  di  Cluni ^ acciò  il  santo 
abbate  v’introducesse  la  riforma:  conciossiachè 
non  si  ristrinse  ormai  più  alla  sola  sua  comu- 
nità , ma  con  istancabii  zelo  adoperò  al  re- 
stauramenlo  della  monastica  disciplina  per 
tutta  Francia  e per  T Italia  eziandio.  1 princi- 
pali monasteri  da  lui  riformali  sono  Fleury 
sulla  Loira  nella  diocesi  di  Orleans,  San  Pie- 
tro il  Vivo  di  Sena,  San  Giuliano  di  Tours , 
Carlien  nella  diocesi  di  Màcon , San  Paolo  di 
Roma  e Sant'Agostino  di  Pavia.  Furono  questi 
i primordi  della  celebre  congregazione  clunia- 
cense. 

Il  maggiore  ostacolo  alla  riforma  In  incontrò 

10  quello  di  Fleury,  altrimenti  detto  San  Be- 
nedetto sulla  Loira.  Avendo  il  conte  Elisiardo 
ottenuto  quest’abbazia  dal  re  Rodolfo,  confe- 
rilla  a Sant'Odone  perchè  la  riformasse  ; e 
questi,  accettala  la  commissione,  si  pose  in 
cammino  con  alcuni  vescovi  che  volle  a compa- 
gni. Ma  que’monaci,  saputo  il  motivo  della  sua 
venuta , si  posero  armati  d'elmo  o di  spada  a 
guardia  del  monastero  per  vietargliene  l’entrata, 
fondandosi  sopra  antichi  privilegi,  pei  quali 
l’abbate  d'altro  monastero  non  poteva  esserlo 
anco  del  loro.  Nondimeno*,  per  mostrar  di  ten* 
tentare  le  vie  della  dolcezza  innanzi  di  venire 
alla  forza , deputavano  un  di  loro  che  n’andas- 
se ad  Odone.  Scontratosi  in  lui  poco  lungi 
dal  monastero,  gli  espose  i privilegi  anzidctli, 
chiedendogli  il  perchè  della  sua  venuta.  A cui 

11  santo  rispose  venir  sè  a recar  la  pace  ; non 
farebbe  male  a nessuno  c soltanto  procacce- 
rebbe  di  rimettere  in  vigore  la  regola. 

Udita  i monaci  dal  deputalo  quesl’uUima 
parte  della  risposta , ch’era  per  loro  la  più 
spiacevole,  sbigottiti,  ebber  ricorso  ad  altre 
astuzie , procurando  di  spaurire  il  santo  ab- 
bate or  con  minacciarlo  della  collera  del  re, 
ora  con  accertarlo  che,  ove  ponesse  piede  nel 
monastero , sarebbe  stato  assassinato.  I pre- 
lati suoi  compagni , temendo  per  lui  o per 
sò , consigliavanlo  a ritornarsene.  Scorsi  tre 
giorni  in  vane  trattative  co’monaci , SanVOdo- 


oe , dando  retta  soltanto  al  suo  zelo  , montato 
sul  suo  asino  avvios.si  difilato  al  monastero. 
Il  Signore  che  gli  avea  ispiralo  quella  risolu- 
zione, cangiò  siffattaraenlo  il  cuore  di  quei 
religiosi  che,  al  vederlo  arrivare,  gittate  le 
armi , corsero  ad  abbracciargli  le  piante  ; ed 
egli  li  accolse  con  tale  benignità  che  dissipò 
ogni  lor  timore  e non  si  sentiron  più  avversi 
alla  riforma.  A giltarne  i primi  fondamenti, 
Odone  s’adoperò  a consigliar  loro  di  astenersi 
oggimai  dalla  carne  o rimetterò  in  comune  i 
l)eni  del  monastero,  che  s’avean  parlili  fra 
loro.  Ottenute,  comecché  con  molta  fatica, 
queste  due  cose , venne  agevolmente  a capo 
anche  del  resto . 

L'osservanza  del  silenzio  era  un  de’mezzi 
da  Sant'Odone  particolarmente  adoperati  a 
stabilir  la  riforma  , sapendo  come  con  esso 
nianfengonsi  in  una  comunità  la  carità  c la 
pace.  E i suoi  monaci  l’o.sservavano  si  scru- 
fwlosamente  nelle  ore  prescritte  , anche  fuor 
del  monastero,  che  uno  di  essi  stando  una 
notte  in  orazione  mentre  il  suo  cavallo  andava 
pascolando  per  la  campagna  , anziché  rompere 
il  silenzio  e gridare,  lasciosselo  portar  via  da 
un  ladro.  Ma  alla  mattina  (Questi  fu  trovato 
immobile  sul  cavallo,  vicino  al  luogo  del  furto; 
e Sant’Odone,  al  quale  venne  condotto  gli 
fece  dare  cinque  soldi  (l’argento,  dicendo  esser 
giusto  avesse  un  compenso  della  fatica  soste- 
nuta por  tutta  la  notte  {Vita  S.  Odon.,  t.  2 , 
n.  30).  Era  costui  figliuolo  d’un  mugnaio  del 
monastero.  Dopo  quel  fatto , ogni  volta  cho 
il  mugnaio  faceva  il  ritroso,  i monaci,  per 
dargli  un  ammaesiramenio,  gli  ridomandavano 
i cinque  soldi. 

Due  altri  monaci  di  Cluni  sondo  stati  pre- 
si da’  Normanni  nell’andare  a Tours , si  la- 
sciaron  condurre  e maliraiiare  senza  pur  fiata- 
re, nè  mai  riusci  a’barbari  di  trar  loro  di 
bocca  una  sola  parola  finché  non  fu  scorso 
il  tempo  del  silenzio  prescritto  dalla  regola. 
Siffatti  esempi  di  regolarità,  per  avventura 
spinti  oltre  il  segno,  giovano,  se  non  altro,  a 
chiarirci  sino  a che  punto  fosse  in  vigore  la 
disciplina  nella  congregazione  cluniacense  sot- 
to il  regimo  di  Sant’Odone  [Vita  S.  Odon.^n.  42). 

43.  Nel  mezzodì  della  Francia,  detto  so- 
vente Gozia  per  avervi  regnato  i Visigoti  e 
custoditavi  sempre  una  gran  parte  della  po- 
polazione , cominciava  del  pari  a rifiorir  lo 
stato  monastico.  Penso  Raimondo  conte  di 
Tolosa  avea  fondato,  insin  dall'anno  936,  un 
monastero  a Tomiersin  in  onoro  del  martire 
San  PoDSO  suo  patrono.  Due  anni  appresso  ne  fu 
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fall»  la  (Icdicnzione , olia  quale  intervenne 
Aimerico  arcivescovo  di  Narbona.  Questo  mo- 
nastero sa(\  in  ^TÌdo  a cagione  de'graudi  uo- 
mini che  diede  ; c quindi , formatosi  ivi  dat- 
torno una  citlh  , venne  oretta  in  sede  episco- 
pale. Abbiamo  il  testamento  del  conto  e 
marchese  Ponso,  altra  prova  della  pietà  e 
liberalità  sua  a prò  delle  chiese  (Colei.  ^ ^fem. 
sur  le  Languedoe  ). 

Golescalco  , vescovo  di  Puy , riformò  o 
restaurò  il  monastero  di  San  Toofredo , vol- 
garmente Sainl-Ghaffre,  e chiamovvi  Arnolfo 
abbaio  dì  San  Geroldo  perché  v’introducesse 
l'osservanza  della  regola  di  San  Benedetto. 
Diede  allo  stesso  monastero  molte  terre  a 
condiziono  che  lutti  i giorni , tranne  i festivi 
e le  domeniche,  i monaci  cantassero  ginocchioni 
due  salmi  por  sé,  pe'suoi  successori  e per  gli 
altri  chierici  della  sua  chiesa , o diccsser  la 
messa  o l'ulìzio  de'inorti  colla  stessa  intenzio- 
ne, ogni  qual  volta  ne  avesser  l'agio.  L'atto 
porta  la  data  del  secondo  anno  del  re  Lodo- 
vico  d'oltremare,  cioè  del  938,  e la  firma  di 
parecchi  vescovi  e abbati  (MabìU.,Deredìplom., 
l.  fi  , p.  569). 

In  Spagna  il  re  Alfonso  IV  , dopo  regnalo 
alcuni  anni , determinossi  di  dar  le  spalle  al 
mondo  e vestire  la  cocolla.  Ma,  avendo  il  figliuo- 
lo Ordegno  in  età  ancor  tenera,  mandò  a cerca- 
re il  fratello  Ramiro,  gli  aperse  il  suo  disegno 
e,  cedutogli  il  regno,  si  ritirò  nel  monastero 
di  San  Fagone.  Indi  ad  alcun  tempo  però 
avendo  tentato  di  ripigliarsi  lo  scettro,  venne 
preso  dal  fratello,  e privo  degli  occhi.  Alfonso 
il  Monaco  , che  così  fu  egli  chiamato , regnò 
in  lutto  sette  anni  e selle  mesi;  Ramiro  II, 
suo  fratello  cominciò  a regnare  l’anno  933. 
Egli  consacrò  a Dio  la  propria  figliuola  Elvira 
e fabbricò  per  essa  , nella  città  di  Leone  , un 
vasto  chiostro  in  onor  del  Santo  Salvatore. 
Fece  inalzare  altri  quattro  monasteri , e in  6n 
di  sua  vita  , ad  istanza  de' vescovi  o degli 
abbati , ricevette  la  confessione , vale  a diro 
l'abito  monastico , e uscì  di  vita  dopo  regnati 
diciolio  anni  e quasi  tre  mesi.  Gli  succedette 
il  figliuolo  Ordogno  nel  9i5  (Sampir.}. 

44.  In  Inghilterra,  verso  l’anno  922,  finì  di 
vivere  l'arcivescovo  Plegmondo , che  avoa 
tenuto  quella  sede  ircntaquatlro  anni.  Gli  fu 
successore  per  tre  anni  Anseimo  , a cui  tenne 
dietro  Vulfolmo  nel  925.  e a questo  Sanl'Eude 
ossia  Odone  nel  942.  Era  figliuolo  d'un  signore 
danese,  pagano,  che  avea  posto  stanza  in 
Inghiiierra  ; il  quale  , veggendo  in  lui  della 
ÌQcliaaikRM  per  U reli^oa  ortsUana , oeroaTa 


ogni  modo  d'alienarnelo  , non  tollerando  tam- 
poco che  proferisse  il  nome  di  Gesù  Cristo, 
ìt  giovine  Odone  non  tralasciò  per  questo  di 
usar  frequento , come  soleva  , le  chiese  e ri- 
portare a casa  i buoni  ammaestramenti  che 
colà  ascoltava  : onde  il  padre,  perciò  iodispeU 
tito  , lo  diseredò  , e il  giovinetto  , lietissimo  di 
perder  per  Dio  quanto  poteva  sperar  sulla 
terra , abbandonali  i genitori  , si  mise  ai  ser- 
vigi d'Alelmo , uno  de’primari  signori  o più 
devoti  che  fossero  allo  corte  del  re  Alfredo  il 
Grande.  Quel  signore  , conosciuta  la  buona  di- 
sposiziono di  Odone,  l’accolse  con  affetto  di 
padre,  gii  fu  largo  d’ogni  aiuto  e lo  pose  agli 
studi,  dove  apprese  il  greco  e il  latino  a segno 
di  scrivere  con  facilità  versi  e prose  in  amen- 
due  esse  lingue.  Avendo  di  già  il  battesimo, 
ricevette  In  tonsura  chiericale  e gli  altri  ordini 
sino  al  suddiaconato,  nel  quale  durò  alcuni 
anni  perchò  giovine  ancora,  poi  fu  ordinalo 
prete  ed  avuto  in  gran  riverenza  dal  duca 
Anteimo  e dagli  altri  signori,  che  Pelessero 
a lor  confessore  e consigliere. 

Fece  Odone,  in  compagnia  del  duca  anzi- 
detto, il  pellegrinaggio  di  Roma,  nel  corso  del 
quale  l’ebbe  guarito  colle  sue  orazioni,  dan- 
dogli a bere  del  vino  sul  quale  avea  fatto  il 
segno  della  croce.  Morii  il  duca  Anlelmo  e il 
re  Alfredo , fu  in  grande  stima  presso  il  re 
Edoardo  figliuolo  di  lui,  e del  ro  Edelslano 
figliuolo  d'Odoardo , che  , quantunque  rilut- 
tante, lo  creò  vescovo  di  Sebirnburn  per  eletta 
del  clero  e del  popolo  ; e Vulfelnio , allora 
arcivescovo  di  Canlorberì,  fu  lietissimo  di 
consacrarlo.  Edelslano  attribuì  alle  preghiere 
di  Odono  una  strepitosa  vittoria  da  sè  ripor- 
tala sui  pagani  nel  938,  quarlodecirao  del  suo 
regno.  Morto  questo  re  Ire  anni  dopo , gli  suc- 
cedette il  fratello  Edoardo , che  si  tenne  caro 
del  pari  il  vescovo  di  Adone.  Sendo  indi  a 
poco  venuto  a morte  anche  Vulfanco,  il  re 
faceva  calca  a Odone  perchè  volesse  passa- 
re alla  sode  di  Canlorberì  ; ma  questi  se  ne 
schermì , adducendo  Fautorilà  de’  canoni  , I 
quali  condannano  le  traslazioni.  Avendogli  il 
re  fallo  presente  essere  stato  San  Pietro  tra- 
sferito da  Antiochia  a Roma  e molli  altri  sì- 
mili fatti  riportati  nelle  storie  , e in  Inghil- 
terra stessa  esser  S.  .Mellito  passato  da  Londra 
aCanlorlìcrì  e San  Giusto  di  Rochester,  Odone 
si  arrese  a colali  esempi , ma  appose  un  altro 
ostacolo.  - Tutti  coloro,  disse,  che  sedettero 
in  Canlorberì  dopo  la  conversione  degli  Inglesi 
furon  monaci, ed  io  non  voglio  violare  sì  saula 
e vetusta  consìietudino  ; ma  da  gran  tempo 
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desidero  io  pure  di  abbracciare  )a  professione 
monastica.  Fu  dal  re  commendata  l'umilth  e 
pielb  sua  T ed  egli  tosto  mandato  al  monastero 
di  Fleury  sulla  Loira  » allora  in  grandissimo 
grido  e di  regolare  osservansa,  ch'era  non  poco 
scaduta  io  Inghilterra.  L'abbate  di  Fleury 
venne  in  persona  a recar  Fabilo  monastico  a 
Odone;  il  quale,  ricevuto  che  l'ebbe,  entrò  a) 
possesso  della  sede  canlauriense,  verso  Fan- 
no 9i2  Sane/  , 4 Julii  ; Ar.(.  Bened.  sec.  5). 

Alcun  tempo  dopo  stese  certe  cosiitusiooi 
a consolazione  del  re  Edmondo  e ad  ammae- 
stramento de)  suo  popolo,  comprese  in  dieci 
articoli.  Raccomanda  in  esse  i’tmmuoitk  delle 
chiese , vietando  d'aggravarle  di  qualsiasi  tri- 
buto , e reca  a tal'  elfello  l'auloriik  de’  santi 
Padri,  addila  i doveri  del  re  e ilei  grandi, 
particolarmente  Fobbedieoza  da  prestarsi  ai 
vescovi,  che  ban  ricevuto  la  potesib  di  le- 
gare e di  sciogliere;  i doveri  de' vescovi,  so- 
prattutto la  visita  annuale  di  ior  diocesi; 
i doveri  del  sacerdoti,  de* chierici  e de'  mo- 
naci, raccomandando  a questi  la  siahililh  e il 
lavoro  manuale.  Il  rimanente  risguarda  ri  po- 
polo tutto  Vi  si  legge  eziandio  una  sinodica 
a’  suoi  suftrasanei , che  sembra  appartenere 
allo  stesso  tempo  [Labbe,  /.  9,  p.  609]. 

Anche  il  re  Edmondo,  di  concerto  co've- 
scovì  e co'signori,  fece  parecchie  leggi  a repri- 
mere gli  omicidi  c le  private  vendette,  e por 
aiutar  la  propagazione  della  fede  cristiana.  Vi 
raccomandava  la  continenza  a'chierici,  sotto 
pena  della  privazione  de' beni  temporali  in 
vita  e della  sepoltura  dopo  morte.  Incarica  i 
vescovi  de'rìsiauramenti  delle  chiese,  e prx)- 
mette  secortk  a chiunque  vi  si  ricoveri  (tò. , 
pag.  615}. 

45.  Il  re  Edmondo  strinse  amicizia  con 
altro  santo  di  maggior  fama , cioè  San  Diin- 
stano,  nato  il  primo  anno  del  regno  d’ Edel- 
stano  che  fu  il  924 , vicino  ai  monastero  di 
Glasteiiburì  , nel  Vessai.  I genitori  suoi  ap- 
partenevano alla  prima  nobiltà,  e fin  dall'in- 
fanzia lo  fecero  allevare  in  esso  monastero, 
ove  stavano  alcuni  monaci  irlandesi  che  am 
inaeslravano  la  gioventù.  Dunslano  apprese 
quivi  i primi  elementi  della  scienza  : all’uso 
familiare  della  lingua  latina  accoppiò  un’ampia 
cognizione  della  filosofia; meditava  di  continuo 
la  sacra  Scrittura  e le  opore  de’  Padri  ; e riu- 
sciva si  bene  anco  io  varie  arti  belie , come 
la  musica,  la  pittura,  l'intaglio  ed  in  specie 
il  lavorare  in  metalli , che  si  procacciò  il  plauso 
universale.  All'ultimo,  ricevuti  gli  ordini  mi- 
nori , passò  a Gantorbeh  presso  il  vescovo 
Rohrbacrer.  Voi.  IV. 
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Alelino , suo  zio  p.^terno , che  lo  raccomandò 
ul  re  Edelstano  e lo  tnisc  a siTvigi  di  lui.  li 
suo  merito  gli  suscitò  degli  invidiosi  , i quali 
l'uccusarono  appo  il  re  qual  mago  c avente 
commercio  col  demonio;  e l’accusa  si  fondava 
su  questo,  che,  avendo  una  volta  Dunslano 
appesa  la  sua  arpa  al  muro,  usci  da  questa, 
non  tocca  da  alcuno,  il  canto  d'un’antifona. 

Senza  aspettare  d’esser  licenziato  , lasciò 
spontaneamente  la  corte  e rìiirossi  presso 
Sant' Elfego  vescovo  di  Winchester,  suo  pa- 
rente, che  l’esortò  a farsi  monaco.  Il  giovine 
resistè  alcun  tempo  avvisando  d'esser  chia- 
malo al  matrimonio  ; ma  un’ infermità  che  il 
condusse  agli  estremi  fe' risolverlo  a quel  par- 
tito, e,  riavuto  che  si  fu,  ricevelle  Fabilo 
monastico  dalle  mani  del  santo  vescovo;  che 
poi  Fordinò  prete  dopo  i prescritti  interstizi , 
conferendogli  a titolo  la  chiesa  di  Nostra  Donna 
di  GlastenburL  Uditi  per  qualche  tempo  gli 
ammacslrumenli  di  Elfego  a Gn  di  rinvigo- 
nrsi  contro  le  tentazioni,  lornossene  a servire 
la  chiesa  conferitagli , presso  la  quale  si  fab- 
bricò una  cella  angustissima , simiglianle  a 
un  sepolcro,  lunga  non  più  dì  cinque  piedi, 
larga  due  e mezzo  o tanto  alta  appena  da  po- 
tervi star  ritto , con  una  piccola  finestra  nella 
porta  da  cui  ricever  la  luce  per  poter  lavo- 
rare. Digiunava  ed  orava  assiduamente  ; c 
questa  sua  vita  trasse  ben  to^o  a visitarlo 
ogni  maniera  di  persone,  che  spargevano  la 
fama  della  sua  virtù. 

Mollo  il  re  Edelstaoo,  il  costui  fratello  e 
successore  Edmondo  fe’  venire  San  Dunstano 
alla  corte  acciò  Faiuiasse  de’suoi  consigli  ; se 
non  che  circuito  dalle  mene  degli  invidiosi  , 
gli  tolse  non  guari  dopo  , a grande  ignominia, 
il  suo  favore.  .Ma  il  di  appresso,  mentre  va 
inseguendo  un  cervo  per  entro  il  folto  d’un 
bosco,  giunto  all'orlo  d'un  precipizio,  fa  inu- 
tilmente per  trattenere  la  sua  cavalcatura; 
non  veggendo  altra  speranza  che  nel  soccorso 
di  Dio,  gli  si  raccomanda  c promette,  ove 
scampi,  di  riparare  FolTesa  falla  a Dunstano. 
Ed  ecco  il  cavallo,  impennalo  già  sopra  l’abisso, 
repente  arrestarsi.  Edmondo  ringrazia  Iddio 
quanto  più  può  col  cuore  e col  labbro:  c 
tornato  a casa,  chiama  a sè  Dunstano,  il  fa 
salire  a cavallo  e pregalo  che  F accompagni 
per  buon  tratto  di  cammino.  Giunti  a Gla- 
stenburl,  entrano  in  chiesa,  e il  re,  dopo 
falla  orazione  non  senza  lacrime  , presa  la 
destra  di  Dunslano  , la  bacia  riverentemente, 
indi  lo  colloca  sulla  cattedra  sacerdotale , di- 
cendo : « Sii  il  prelato  di  questa  cattedra  e il 
115 
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fedele  abbate  di  questa  chiesa  ; e quello  che  li 
mancherà  pei  culto  divino,  o per  losservanza 
delta  regola,  il  sopperirò  io  più  che  di  buon 
grado  m. 

Indi  a pochi  gioroi  Dunslauo  prese  a giltar 
le  fondamenta  d una  chiosa  più  magniOca  ed 
a fabbricarvi  stanze  regolari.  Compiuto  che 
ebbe  ogni  cosa,  vi  raccolse,  sotto  la  regola 
di  San  Benedetto,  una  gran  communilh  di 
monaci , cui  resse  come  primo  abbate  e guidò 
a gran  perfezione.  Splendea  quel  chiostro  di 
santa  dottrina  e pietà  che  molti  vescovi  ed 
abbati  venner  poscia  tratti  da  esso;  siche 
San  Dunslauo  fu  il  principal  restauratore  della 
religione  per  tutta  Inghilterra  (/tela  Sancfortim. 
49  Afaii  - Acta  Bened.y  tee.  V)y  avendo  egli, 
mercè  le  grandi  ricchezze  lasciategli  da'  geni- 
tori e dalla  principessa  Edeifleda,  nipote  del 
re , non  solamente  donato  ai  monastero  di 
Glaslenburl , parecchi  poderi  nelle  vicinanze, 
ma  fondalo  eziandio  in  vari  luogi  cinque  altri 
monasteri,  ove  , appresso,  mediante  le  sue 
cure,  sorsero  numerose  ed  esemplari  comu- 
nità. 

46.  Un  altro  personaggio  illustre  edificava  a 
quel  tempo  l' intera  Inghilterra  e dava  mano  a 
San  Dunstano  oell'opera  del  restaurameolo  re* 
ligioso;  vogliam  dire  il  venerabile  Turcbetulo , 
cancelliere  del  regno  e alla  fine  ristoratore  ed 
abbate  dei  monastero  di  Croilaod.  Era  egli 
nipote  al  re*  Edoardo  il  Vecchio,  c nasceva 
Dell’anno  887.  Avendo  per  amore  di  coiiti- 
Dcoza , rìGutalo  più  d'una  volta  la  mauo  di 
Ggliuole  di  duchi  e conti  propostegli  dallo  zio, 
questi,  avvisandosi  avrebbe  servito  utilmente 
la  Chiesa,  voleva  metterlo  innanzi  a qualun- 
que altro  per  occupare  le  principali  sedi  d’ In- 
ghilterra. Gli  offerse  perciò  il  vescovado  di 
Winchester;  ma  Turcbetulo,  dichiarandosene 
indegno,  fece  couferirlo  a Pridestano,  suo 
fratello  di  latte.  II  re , per  consiglio  delParci- 
vescovo  Piegmoudo , csibigli  pur  anco  il  ve- 
scovado di  Dorchesler  : ma  egli  con  egual 
fermezza  il  rifiutò. 

Veggendo  adunque  il  re  come  Turcbetulo, 
contento  del  proprio  patrimonio,  non  avea 
mire  ambiziose  nè  avare,  lo  creò  suo  cancel- 
liere , siccome  quegli  che  per  saviezza  e fedeltà 
era  meglio  capace  di  regolare  lutti  i negozi 
si  temporali  e si  spirituali  del  regno;  c fu  per 
consiglio  suo  che  , conformemente  alle  lettere 
del  papa  , tiiedo  in  un  medesimo  giorno  ve- 
scovi a sette  chiese , i quali  furon  consacrati 
tutti  insieme  dall'arcivescovo  Plegmoodo.  Morto 
che  fu  Edmondo,  Turcbetulo  prosegui  a ser- 


vire il  figliuolo  Edelstano  anche  nella  guerra  , 
in  cui  si  distinse  coi  suo  valore.  Nei  937,  pa- 
recchi re  scozzesi , danesi , bretoni , soggetti 
insino  allora  al  re  d' Inghilterra , scossero  il 
giogo  e formarono  una  confederazione  formi- 
dabile , chiamando  in  loro  aiuto  vari  re  del 
mare  o capi  di  pirati.  Di  cinque  nazioni  com- 
pooevasi  l'esercito  nemico:  Norvegi,  Danesi, 
irlandesi,  Scozzesi  e Bretoni.  11  re  Edelstano  , 
movendo  contro  di  essi,  fece  la  sua  preghiera 
nella  chiesa  di  Beverley , depose  il  proprio 
pugnale  sull'altare  e fece  voto,  ove  tornasse 
vittorioso,  di  riscattarlo  con  tal  prezzo  che 
degno  sarebbe  d'un  re.  Cento  bandiere  sven- 
tolavano nell'esercito  inglese , inloruo  a cia- 
scheduna delle  quali , secondo  uno  storico  di 
que’lempi  stavano  schierali  mille  comballenli. 
Fu  data  la  battaglia  vicino  a Brunaborgo  nel 
paese  di  Nortumbrl  e durò  V intera  giornata  ; 
dubbio  pendeane  ancora  il  successo,  quand’ecco 
il  cancelliere  Turcbetulo  co’cilladini  di  Londra, 
0 il  conte  Singino  con  qne’di  Worebester 
slanciarsi  sin  nel  centro  degli  Scozzesi  , ucci- 
dere il  loro  re  Costantino  e far  decisa  la  vit- 
toria. Cinque  o sei  re  avversi  rimasero  sul 
campo  di  battaglia.  Edelstano  riscattò  il  suo 
pugnale  dalla  chiesa  di  Beverley  concedendo 
ad  essa  inoili  e grandi  privilegi. 

Questa  vittoria  , consolidando  la  suprema- 
zia di  Edelstano  su  tutti  i popoli  della  Gran 
Bretagna , accrebbe  la  fama  di  lui  appo  tutte 

10  cristiane  nazioni.  Di  nove  sorelle  ch'egli 
aveva,  tre  abbracciarono  la  vita  religiosa,  le 
altre  andarono  spose  ai  più  polenti  principi 
di  Europa:  Ogiva  od  Edgiva  roarìlossi  a Carlo 

11  Semplice  re  di  Francia  e gli  partorì  un 
figliuolo  , Lodovico  d'  Oltremare  ; la  roano 
d*  Etilde  fu  chiesta  ed  ottenuta  da  Ugo  il 
Grande  , padre  d’  Ugo  Capete  ; Enrico  V Uc- 
cellatore re  di  Germania  dimandò  Edilta  pel 
proprio  figliuolo  Ottone,  e Turcbetulo  la  con- 
dusse sino  a Colonia.  Edelstano  venne  a morte 
l’anno  940,  rimpianto  dai  sudditi  e ammirato 
dalle  nazioni  vicine.  Lasciando  stare  le  tante 
chiese  da  lui  fabbricale  o restaurate , soleva 
ogni  anno  riscattare  a proprie  spese  un  certo 
numero  di  colpevoli , fatti  schiavi  pe’  loro  de- 
litti ; ed  a^suoi  giudici  era  ingiunto,  sotto 
severissime  pene , di  mantenere  un  povero  di 
scbialla  inglese  per  ogni  podere  di  due  aflitli. 
Ciascun  povero  riceveva  annualmeale  uu  ve- 
siiroenio  completo  e ogni  mese  una  misura 
di  farina,  un  quarto  di  porco  o un  ariete  del 
valore  di  quattro  soldi  d'argenlo  {Acta  Bened.y 
Vita  Turquet.,  $ec,  5;  Longar.  t.  4). 
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TurcliPlulo  diede  egual  prova  di  zelo  o 
fedelini  nel  servire  il  re  Edmondo,  fratello  e 
successore  d'  Edelstano,  e a lui  si  deve  se  il 
re  ebbe  richiamalo  San  Dunstaiio,  sendo  que- 
sti r intimo  amico  e il  confessore  del  cancel- 
liere. Edmondo  fu  ucciso  a'26  di  Maggio  9b6, 
dopo  regnato  sei  anni  e mezzo , ed  ebbe  a 
successore  il  fratello  Edredo,  terzogenito  del 
re  Edmondo.  Nel  secondo  anno  del  suo  regno 
mandò  il  cancelliere  Turchetulo  a Yorck  a Un 
di  tenersi  soggetta  la  Nortumbria,  che  temeva 
non  insorgesse.  Turchetulo  albergò  di  passag- 
gio nel  monastero  di  Croiland,  rovinato  dai 
Normanni  piò  di  sotlantacinque  anni  innanzi. 
Nondimeno  rimaneanvì  tnllora  cinque  degli 
antichi  monaci  r due  de'  quali , versatissimi 
nella  letteratura , eransi  ritirati  in  altre  co- 
munitò;  i tre  ivi  rimasti  viveano  nella  spe- 
ranza che  Dio  manderebbe  loro  qualcuno  a 
rimettere  in  piedi  quella  casa.  Si  presenta- 
rono pertanto  a Turchetulo  e,  sendo  ornai  sul 
tramonto  del  d) , il  pregarono  entrasse  in  casa 
loro.  Condotto  che  l'ebbero  da  prima  a far 
orazione  nel  picciolo  oratorio  da  essi  inalzalo 
in  un  angolo  della  diroccata  lor  chiesa  , gli 
mostrarono  le  reliquie  di  San  Gullaco  e gli 
raccontaron  la  storia  di  lor  desolazione,  dalla 
quale  fu  grandemente  commosso.  Poi , mena- 
tolo al  loro  ospizio,  trasser  fuori  quanto  avean 
di  provvigioni  per  trattar  lui  e il  suo  seguito 
meglio  che  potevano,  pregandolo  s’interpo- 
nesse appo  il  re  acciò  fosse  ristaurala  la  casa, 
secondo  la  volontò  del  re  Edelstano  suo  fratello. 

Il  cancelliere  promise  che  farebbe , anzi  che 
donerebbe  eziandio  del  proprio.  Da  quel  dì  in 
poi  fu  stretto  a quei  monaci  di  caldissimo  af- 
fetto , e faceva  nota  pertutlo  la  loro  caritò. 

Nel  tornarsene  da  Yorck , alloggiò  ancora 
in  quel  luogo  e lasciò  loro  in  dono  venti  lib-  . 
bre  d’argento  ; poi , reso  conto  al  re  deiresito  I 
del  suo  viaggio , gli  tenne  discorso  anche  di  i 
quel  monastero  e gli  fe’  dar  promessa  di  re- 
staurarlo. Nella  congiuntura  dichiarò  al  co- 
spetto di  tutti  come  avesse  intenzione  di  ren- 
dersi monaco  egli  pure.  11  re  posegli  soU’oc- 
chio  che , essendo  già  innanzi  negli  anni  e 
fìn'allora  vissuto  neiragialezsa , gli  sarebbe 
stato  difficile  il  praticare  una  vita  cotanto 
austera  ; aggiunse  la  persona  sua  essergli  oe- 
oessaria  per  le  bisogne  dei  regno.  Ma  il  can- 
celliere : • Signore,  gli  rispose,  ho  servito  i 
re  tuoi  fratelli  e te  ancora  con  quella  fedellh 
di  che.  giusta  il  poter  mio,  era  debitore  : per- 
mettimi ora  che  almeno  nella  vecchiezza , io 
mi  rivolga  a servire  Iddio  ; io  non  li  verrò 


manco  de’miei  consigli  finché  basterammi  la 
vita  ; ma , per  fermo , non  sarò  mai  eh’  io 
porti  più  Tarmi.  - Udì  il  re  queste  parole 
non  senza  rammarico:  ma,  piissimo  qual’ era 
e scorgendo  farsi  maggiore  un  dì  più  che  l'al- 
tro in  Turchetulo  quel  desiderio,  e temendo 
d'opporsi  al  voler  di  Dio,  fattolo  venire  nel 
proprio  gabinetto,  gli  si  gotta  a*  piedi  e lo 
prega  colle  lacrime  agli  occhi  che  abbia  pietò  di 
lui  e non  Io  abbandoni  in  mezzo  agli  imba- 
razzi. E l’altro,  messosi  egli  pur  ginocchioni, 
lo  supplica  singhiozzando  ad  aver  compassione 
dell'anima  sua  ; ne  lo  scongiura  per  San  Paolo, 
a cui  il  re  era  particolarmente  devoto  ; alla 
perfine  Io  vince.  Levatisi  entrambi , conven- 
gono della  giornata  io  cui  recarsi  a Groiland 
e mettere  ad  effetto  la  cosa  uel  modo  più 
conveniente. 

Risoluto  per  tal  maniera  d'appartarsi  dal 
mondo,  Turchetulo  fece  bandire  per  le  strade 
di  Londra  che  coloro  a cui  andava  debitore 
si  trovassero  in  un  giorno  e luogo  indicato  per 
esser  soddisfatti,  e che  s'egU  mai  avesse  fatta 
ingiuria  a qualcuno , ne  farebbe  triplicata 
emenda.  Satisfatto  ch’ebbe  a tutto , diè  io 
dono  al  re  sessanta  terre  di  sua  ragione , a 
riserva  di  sei,  vicine  a Groiland,  le  quali 
lasciò  al  monastero  per  offerire  a Dio  la  de- 
cima de’suoi  beni. 

Recatosi  quindi  a Groiland  in  compagnia 
del  re,  la  vigìlia  delTAssunzione  , 44  d'Ago- 
slo  948,  mandò  ad  avvertire  i due  antichi  mo- 
naci commendevoli  per  scienza  e virtù , che 
erano  iti  altrove.  Eglino  se  ne  tornarono  lutti 
lieti,  e Turchetulo,  nel  dì  di  San  Barlolom- 
ineo  , depose  Tabito  secolaresco  e rivestissi  del 
monastico  in  mezzo  a que'cinque  vegliardi.  Il 
re  gli  pose  tosto  in  mano  il  bastone  pastorale , 
e il  vescovo  Ceduifo  di  Dorcbesler,  ch'era  il 
diocesano,  gli  impartì  la  benedizione  abbazia- 
le.  Nel  medesimo  giorno , di  parere  de’  giure- 
consulti e a fin  di  meglio  guarentire  il  mona- 
stero contro  le  violenze  dei  ribaldi , il  nuovo 
abbate  e i cinque  vecchi , che  costituivano 
tutta  la  comunitè , posero  il  monastero  in 
mano  del  re , il  quale  diede  gli  ordiui  neoes- 
sari  per  la  ristorazione  della  chiesa  e della  di- 
mora de'  monaci. 

Patto  ciò,  il  re  e l’abbate  Turchetulo  con 
due  monaci  se  ne  andarono  a Londra,  ove  il 
dì  della  Natività  di  Maria  fu  tenuto  un  conci- 
lio ; e quivi  il  re  consegnò  solennemente  al 
nuovo  abbate  il  monastero  di  Groiland,  a fine 
di  assicurargliene  il  possedimento  pel  tratto 
successivo.  L’atto  di  tal  donazioue  è in  data 
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dell’anno  948  o sottoscritto  dai  due  arcivescovi 
di  Yorck  e Sant'Odone  di  Cantorbery,  da 
quattro  vescovi  e due  abbati,  un  de  quali  ò 
San  Duiistano,  e una  diecina  di  signori.  Tur' 
chetalo  non  volle  altrimenti  ripristinare  l'au' 
ticQ  diritto  d'immunilh  o d'asilo  io  esso  mo- 
naslero,  per  non  aver  parte  ai  delitti  di  chi 
venisse  a cercare  Timpunith.  Assai  uomini  di 
lettere  gli  lenner  dietro  nella  sua  solitudine,  e 
dicci  vestirono  l'abito  monastico;  gli  altri  sgo- 
mentali dall  auslerith  della  regola,  conservan- 
do tuttavia  Tabito  secolaresco,  rimasero  nel 
monastero,  conciossìachè  non  desse  loro  il 
cuore  di  slonlanarsi  dal  santo  abbate.  Fu  pò- 
scia  assegnata  loro  un’abitazione  separala  con 
ima  cappella,  dove  facevano  l'oiBcialura  del 
ih  e della  notte  alla  medesima  ora  de'monaci. 
Vestivano  abito  nero  e uniforme,  osservando 
però  della  regola  sol  ciò  che  riguarda  la  con- 
tinenza e l'obbedienza.  I più  di  essi  termina- 
rono la  vita  in  quella  comunità  {Ada  Bened. 
sec,  5]  Tale  si  era  lo  stato  della  religione  in 
Inghilterra,  regnando  il  figliuolo  e il  nipote 
del  Orando  Alfredo. 

17.  In  Roma  , a papa  Giovanni  XII,  uscito 
di  vita  nell’anno  936,  sottenlrava  nel  supre- 
mo pontificalo  Leone,  servo  di  Dio,  che  giusta 
ogni  apparenza  , avea  praticala  la  vita  mo- 
nastica sotto  la  regola  di  San  Benedetto,  cui 
egli  chiama  sito  bealo  padre.  Inalzato,  mal- 
grado suo,  alia  sedia  pontificia,  prosegui  nel 
suo  metodo  di  vivere  , inteso  alla  preghiera 
c alla  meditazione  delio  celesti  cose,  afTabilc. 
asseunalo  e gradevole  nel  favellare.  Flodoardo, 
che  ne  dh  questo  ritratto,  l’avea  visto  nel 
pellegrinaggio  che  avea  fatto  a Roma  e man- 
giato e conversato  seco.  Sedette  leeone  tre  anni 
c mezzo , stando  tuttavìa  Roma  in  potere  di 
Alberico , riusciti  vani  i lenlalivi  di  Ugo  re 
d’ Italia  per  ripigliarla. 

18.  Il  papa,  volendo  metter  d'accordo  fra 
loro  i due  principi,  chiamò  a Roma  io  quel- 
l’anno stesso.  936.  sant'Odone  abbate  di  Cluni 
che  godeva  di  grande  autorità  appo  il  re  Ugo. 
F.bber  le  praUebe  del  santo  abbate  esito  si 
fortunato  , che  il  re"  Ugo  diede  la  propria 
figliuola  in  moglie  al  principe  Alberico:  il 
quale  concepì  per  Odone  tal  riverenza  che,  se 
il  sant’uomo  non  si  fosse  opposto,  avrebbe  fatto 
recider  le  mani  a un  villano  che  avea  avuto 
ÌDteoziono  di  batterlo.  Il  papa  e tutto  il  clero 
di  Roma  lo  costrinsero  a rimettere  il  mona- 
stero di  S.  Paolo  nello  stato  di  prima,  ed  ei  se  lo 
elesse  a dimora  ordinaria  fintantoché  stelle 
in  ‘Boma.  in  quel  viaggio^  Odone  diè  prova 

« y 


della  sua  pazienza  e caritè , largheggiando 
da  per  tutto  in  elemosine.  Nel  )>a5sar  per 
Siena  , afflitta  da  carestia  , gli  vennor  veduti 
sulla  via  tre  uomini  cho  gli  parevano  d'alta 
condizione;  [mt  risparmiar  loro  l'umiliazioue 
(li  ricever  la  limosina  , fece  mostra  d’essersi 
invogliato  de'  semi  d'alloro  che  trovò  ro  sulla 
porta  di  lor  casa  , e comporolli  a prezzo  as- 
sai caro. 

Due  anni  appresso  , cioè  nel  938 , sendosi 
riaccesa  la  guerra  tra  Ugo  e Allierico , Odoue 
fo’  una  seconda  gita  o Uotna  cou  esito  pari.  In 
uno  di  questi  viaggi  s'abbattè  in  un  ladro  ebe, 
scosso  daH'aria  di  saniiiè  onde  raggiavagli  il 
volto,  geitòglisi  a’ piedi , e il  pregò  ad  acco> 
glicrio  fra' suoi  monaci.  Il  santo  abbate,  in- 
nanzi di  riceverlo,  preso  notizia  dell'esser  suo, 
c saputolo  un  ladro  famigerato  gli  dichiarò  lo 
avrebbe  di  buou  grado  ricevuto  nella  sua  com- 
munitè  quando  avesse  dato  prove  d’emenda. 
Ma  islando  il  ladro  c protestando  al  santo 
abbate  che  , ove  noi  ricevesse  ìnconlanenio , 
Iddio  gli  avrebbe  chiesto  ragione  dell’anima 
sua,  mosso  dalle  buone  disposizioni  scorte  in 
lui , I ebbe  senz'altro  ammesso  e spedilo  in- 
nanzi a Cluni , ove  divenne  un  de'  più  fer- 
venti religiosi  d'atlora  , e fece  iodi  ad  alcun 
tempo  una  morte  santa.  Mentre  era  al  letto  di 
agonia  , richiesto  da  Odone  se  da  cho  era  mo- 
naco rìinordessegli  la  coscienza  d'alcuna  colpa, 
rispose  che  si,  ed  era  d'aver  dato,  senza 
licenza  , la  sua  tonaca  a un  povero  afTallo 
ignudo,  e tolto  al  monastero  una  corda  di 
crini  onde  s’aven  cinta  la  carne.  Aggiunse 
come  gli  fosse  apparsa  una  signora  bellissima, 
che  diceva  d’esser  la  madre  di  misericordia , 
e avesselo  accertato  che  tre  soli  giorni  gli  ri- 
manevan  di  vita. 

Bvvi  ragion  di  credere  aver  questo  santo 
abbate , zelantissimo  com'era  della  gloria  di 
San  Martino,  fatto  accorto  papa  Leone  d'uD 
abuso  che  venivasi  insinuando  nel  monastero 
turooensc  denominato  dal  santo,  quello  di  p>er- 
metiere  che  v'entrasscr  persone  d’atlro  sesso. 
Il  papa  scrisse  su  ciò  ad  Ugo  il  Grande,  duca 
de’  Francesi  che  n'era  abbate  secolare,  e nella 
lettera  comincia  a far  un  bcITelogio  di  S.  Mar- 
tino , e dico  il  sepolcro  del  santo  esser  quelle 
che , dopo  le  tombe  degli  apostoli  , chiama  i 
devoti  dalle  più  lontane  contrade.  Quel  luogo. 
|>rosegue,  fu  sempre  avuto  in  gran  riverenti 
non  pur  dal  popolo  ma  da’  più  potenti  monar- 
chi eziandio,  perocché,  siccome  abbiamo  udito, 
a nessuna  donna  fu  mai  concesso  por  piede 
nei  reuinlo  di  quel  monasletx»  : e quando  per 
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le  soorrerie  de’  pagani  fu  forzn  riporre  la  pre- 
ziosa spoglia  del  santo  nella  città  , i servi  di 
lui  pinngcvnno  )>cnsaudo  che  non  sarebbe 
stalo  fattibile  il  tenerne  lungi  le  donne.  Per 

10  che  venne  il  luogo  ricinto  d’un  nuovo  mu- 
ro cosi  per  guarentire  la  chiesa  dairincendk) , 
come  per  impedire  al  sesso  feniminilu  d'en- 
trare nel  monastero.  Ma  egli  è avvenuto  tutto 

11  contrario  , e queste  fortifìcazioni  servirono 
di  pretesto  per  dar  licenza  alle  donne  d’entrarvl 
ed  anco  di  pigliarvi  stanza. 

Vuol  tolto  il  pontelìce  un  sifTalto  abuso 
sotto  pena  delia  scomunica,  e raccomanda  al 
principe  abbate  Ugo  ed  ai  prevosti  del  mona- 
stero , di  tener  mano  acciocché  sieno  eseguiti 
i suoi  ordini  La  lettera  è scritta  nel  Genna- 
io 938  {Labbe,  t.  9.  p.  59Ì).  Ua  chiesa  di  San 
Martino  era  da  prima  fuori  della  ciLth  ; ma 
la  paura  de’  Normanni  e l'assiduo  concorrere 
de'  pellegrini  chiamativi  dalia  celebriià  del 
luogo,  indussero,  in  progresso  di  tempo,  i 
Tiironesi  a fabbricar  quivi  una  città , che  fu 
detta  Martinopoli  o città  di  San  Martino. 

Correndo  l'anno  9iS,  papa  Stefano  Vili, 
successore  di  Leone  VII  uscito  di  vita 
nel  930 , fece  venire  da  Roma  , per  la  lena 
volta  , Sanl'Odone  di  Cluni , afline  di  metter 
paco  tra  Ugo  re  d’ Italia  e il  patrizio  Alberico; 
Iterocchè  era  di  bei  nuovo  sorta  guerra  fra 
loro.  Intanto  che  Sanl’Odone  slava  in  Roma, 
.Mborìco  gli  fe’  dono  del  monastero  di  Santo 
Ulia  a Soppenlooe  vicino  a Nepi , acciocché 
s’ introducesse  la  riforma.  Gi  ne  creò  abbate 
Teodardo,  un  de'suoi  discepoli,  il  quale  veg- 
gendo  i suoi  antichi  monaci  assai  inclinati  a 
cibarsi  di  carne  , faceva  recar  loro , con  grave 
dispendio,  pesce  de’dinlorni:  quando  un  tor- 
rente che  passava  accosto  al  monastero,  allar- 
gatosi in  stagno  li  dispensò  da  quella  fatica  ; 
e ciò  fu  riputato  prodigio  e attribuito  alle  ora- 
zioni di  Sanl'Odone.  Egli  avea  del  pari  stabi- 
lita la  riforma  in  un  monastero  di  Palermo  c 
in  un  altro  di  Pavia. 

Io  quesl’ullimo  suo  viaggio,  trovandosi  a 
Roma,  venne  assalito  da  violenta  e ostinata 
febbre,  ohe  il  condusse  agli  estremi:  conciossia- 
chè  però  desiderava  ardentemente  di  chiudere 
i suoi  giorni  al  sepolcrodi  Martino,  dove  avea  co- 
minciaioa  gustare ladivozione,  gli  venne  veduto 
insogno  un'uom  venerabile  il  quale  gli  annun- 
ziò sarebbe  morto  tra  breve  ; però  San  Martino 
avergli  ottenuto  un  indugio  acciò  potesse  tor- 
nare al  proprio  paese.  Il  suo  male  infatti 
scemò  d'assai , c in  breve  tempo  si  senti  vigor 
sulUcioDte  per  fare  quel  lungo  viaggio.  Arri- 


vato a Tours , verso  la  festa  di  San  Martino, 
la  celebrò  con  maggior  fervore.  Al  quarto  d\ 
deiroliava  gli  rientrò  la  febbre:  onde  non 
ebbe  piti  altro  pensiero  che  quello  di  disporsi 
alla  morte  , a cui  tutta  la  sua  vita  era  stata 
un’eccellente  preparazione.  Ai  monaci  accorsi 
da  tulle  parli  per  vantaggiarsi  degli  ultimi 
suoi  ricordi  diede  la  benedizione  e salutevoli 
ammaoslramenli , in  parlioolare  al  monaco 
Giovanni , scrittore  della  sua  vita.  - Ascolta, 
gli  disse,  figlìuol  mio,  quanto  ti  dico.  Ringra- 
zio Iddio  che  m'abbia  castigato  su  questa 
terra  di  tutti  i peccati  che  ho  commesso  in 
mia  gioventù,  eccello  ({uelli  contro  il  mio  ab- 
bate. Ho  sempre  bramalo  ardentemente  questo 
momento,  o scongiuro  il  Signore  che  non  aspetti 
a punirmi  nell'aliro  mondo.  Ed  ora  ho  fiducia 
che  m'nbbia  esaudito.  - Ricevuto  ch'ebbe  il 
santo  viatico  , reso  lo  spirilo  invocando  Gesù 
Cristo  e San  Martino  , l’anno  942,  ai  18  di 
Novembre  giorno  delfottava  del  Santo  ( Acta 
Rened.,  $ec.  V.  ). 

Parecchie  opere  ci  rimangono  di  Sant’Odo- 
ne  e sono:  la  Vita  di  San  Geraldo,  in  quat- 
tro libri;  tre  libri  di  Conferenze  al  vescovo 
Tarpino  di  Limoges;  trentacinque  libri  di 
Morali  sopra  Giobbe  , tratti  la  maggior  parte 
da  quelli  di  Stia  Gregorio  ; vari  trattali  o 
sermoni  in  lode  di  San  Martino , San  Bene- 
detto , Santa  Maria  Maddalena , con  inni  ad 
onoro  dei  Santissimo  Sacramento , di  San 
Martino  e di  Santa  Maria  .Maddalena  ( Bibl. 
Patr.,  t.  17).  Anche  nella  sua  altima  malattia 
compose  un  inno  pel  santo  patrono  dì  Tours. 
A Sanl’Odone  succedette  nel  governo  del  mo- 
nastero di  Cluni  Sant'Aimardo,  uomo  di  vita 
innocentissima  e d'una  cara  semplicità. 

19.  L'anno  940,  la  chiesa  di  Reims  ebbe 
a sottostare  ad  un  nuovo  mutanìento  per  ca- 
gioni meramente  politiche.  Govornavala  da 
oltre  otto  anni  l'arcivescovo  Artoldo  , forte- 
temente  attaccato  al  re  Lodovico  d'Oltreroare, 
che  aveagii  conferito  il  ducato  di  Reims  con 
diritto  di  batter  moneta.  Aveva  egli  altresì 
scomunicato,  al  cospetto  del  re,  il  conte  Gri- 
berto  del  Vermandese  perchè  continuava  a 
ritenersi  parecchie  terre  delia  sua  chiesa  in 
conseguenza  deJl’ossere  stato  Ugo  suo  fìgliuoto 
eletto  airarcivesGovado  reoicnse.  La  fermezza 
d’Arioldoe  ratfello  suo  pel  re  eccitarono  grave 
sdegno  in  Eriberlo;sI  che  nell’anno  940  venne 
a stringer  d’assedio  la  città  di  Reims  insieme 
con  Ugo  il  Grande  conte  di  Parigi , Guglielmo 
duca  di  Normandia  e alcuni  vescovi  di  l'rancia 
0 di  Borgogna.  L'assedio  durò  non  piU  di 
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sei  giorni  ; e Artoldo , abbandonato  da  quasi 
tutti  i suoi  vassalli , fu  costretto  a rendersi. 
Eriberto,  entrato  nella  cittii.  il  fe'venire  a San 
Remigio,  alla  presenia  de’signori,  e de’vescovi, e 
quivi,  parte  colla  persuasione,  parte  col  timore, 
lo  indussero  a rinunziare  aH’amminislrazione 
dell'. arcivescovado  e contentarsi  delle  abbazie 
di  Saint-Basle  e d’Avenai,  scegliendo  la  prima 
per  sua  dimora.  Alcun  tempo  dappoi  Artoldo 
andò  a slare  presso  il  re  Lodovico  con  alcuni 
parenti , ch’Eriberto  avea  spogliato  de' benefìzi 
0 feudi  che  teneano  dalla  Chiesa.  Chi  si  ram- 
menti come  inemaro  di  Reims  e Carlo  il  Calvo 
facessero  trar  gli  occhi  ad  Inemaro  vescovo  di 
Laon  per  una  contesa  politica  di  lunga  mano 
meno  importante , non  può  qui  non  ravvisare 
cresciuta  d'assai  ne'pubblicì  costumi  la  man- 
suetudine e l'nmaniih  cristiana. 

L'anno  susseguente  9H  , i conti  Ugo  ed 
Eriberto  congregarono  i vescovi  della  provin- 
cia dì  Reims  ed  ordinarono  si  tenesse  un  si- 
nodo  a Soìssnns  nella  chiesa  di  San  Cipriano 
a fine  dì  dar  sesto  al  governo  deH'arcivesco- 
vado.  Spedirono  perciò  ad  Artoldo . che  trova- 
vasi  a Laon  nella  corte  del  re  Lodovico, 
Ildegario  vescovo  dì  Beauvais,  ordinalo  da 
Artoldo  stesso  nel  933 , con  altri  deputati , 
ingiungendogli  sì  recasse  al  concilio.  Rispose 
egli  non  poter  andare  ove  stavan  raccolti  i 
suoi  nemici , e convennero  di  raunarsi  a 
parlamento  altrove.  Quivi  gittatosi  a' loro 
piedi . pregolli  per  amore  d' Iddio  gli  dessero 
un  consiglio  che  a sè  ed  al  clero  s'affacesse. 
Eglino  gli  fecero  istanza  acciò  con.sentisse 
aH'ordìnazìone  di  Ugo,  promettendo  otterreb- 
bero a suo  prò  qualche  parte  de'  beni  deH'ar- 
civescovado.  Stato  lungamente  senza  rispon- 
dere, reggendoli  saldi  in  quella  determina- 
zione , alzossi  e dichiarò  apertamente  che 
proibiva  loro  sotto  pena  dì  scomunica  di  or- 
dinare , sè  vivo  , altro  arcivescovo  di  Reims  ; 
ove  il  faces.sero,  s’appellerebbe  egli  alla  santa 
sede.  Perocché  una  tale  protesta  li  avea  irri- 
tati , Artoldo  , per  poter  uscir  loro  dalle  mani 
e andarsene  a Laon , temperò  la  sua  risposta 
e pregolli  a mandar  seco  alcuno  che  potesse 
riferire  la  risoluzione  che  avrebbe  pre.sa  colla 
regina  e col  con-siglio  di  lei , chè  il  re  trova- 
vasì  assente.  Fu  mandato  Deroldo  vescovo  di 
Amiens;  ma  quando  Artoldo  si  vide  in  sicu- 
rezza a Laon,  dinanzi  alla  regina  ed  a'grandi 
della  corte  reiterò  la  minaccia  dì  .scomunica 
e di  appellazione  al  papa , fulminando  della 
prima  Deroldo  medesimo,  qualora  non  facesse 
una  relatieae  esalta  di  quanto  avea  testò  udito. 


Non  per  questo  arrestossi  il  concìlio  di 
Soìssons.  Volle  che , avendo  Annido  rinunziato 
con  giuramento  aH'amrainistrazione  della  pro- 
pria chiesa  , non  potesse  pib  tornarvi , e si 
addussero  in  mezzo  le  lagnanze  del  clero  e 
della  nobìlth  sulla  vacanza  di  quella  sede  ; 
per  ultimo  sì  sentenziò  doversi  ordinare  per 
arcivescovo  Ugo , figliuolo  del  conte  Eriberto, 
ch'aravi  stato  gìh  da  gran  tempo  destinato,  e 
veniva  addimandato  dal  clero  e dal  popolo  , 
cioè  da  una  parte  deH'uno  e dell'altro.  Con- 
tava Ugo  vent’ anni  incirca,  e nei  quìn- 
dici anni  scorsi  dopo  la  sua  elezione  avea 
dimoralo  ad  Auxerre , e fattivi  i suoi  studi 
presso  il  vescovo  Guido,  che  l'avea  ordinato 
suddiacono;  e Guido  vescovo  di  Soìssons,  tre 
mesi  dappoi  che  fu  ritornato  a Reims,  l'ordinò 
sacerdote.  Conformemente  alla  determinazione 
presa  dal  concìlio  suessonese , i vescovi  si 
trasferirono  a Reims,  e ordinarono  Ugo  ad 
arcivescovo  di  questa  nella  chiesa  di  San 
Remigio.  San  Remigio  era  stato  anch’egli  fatta 
vescovo  d'anni  ventidue. 

Il  nuovo  arcivescovo  di  Reims  spedi  de- 
putati a Roma  per  chiedere  il  pallio  a papa 
Stefano  Vili  : e quelli  ritornarono  nel  9iS  col 
pallio  per  Ugo  e con  un  vescovo  per  nome 
Damaso , mandato  dal  pontefice  qual  legato 
in  Francia.  Era  a costui  commessa  una  trat- 
tativa a cui  i moderni  scrittori  non  posero 
mente  quanto  vorrebbesi.  Recava  lettere  apo- 
stoliche a quanti  eran  principi  del  regno,  e a 
tutti  gli  abitanti  di  Francia  e di  Borgogna 
perchè  avessero  a riconoscere  il  re  Lodovico 
e mandar  deputati  a Roma  , sotto  commina- 
torie della  scomunica  ove  non  satisfacessero 
prima  del  Natale  e continuassero  a fargli  la 
guerra.  E’ pare  che  il  re  stesso  avesse  implo- 
rata questa  meditazione  del  papa,  notando 
Flodoardo  solamente  allora  esser  venuto  il 
legato  che  al  re  non  riuscì  d’ottenere  di  per 
sè  stesso  la  pace.  E aggiunge  che  dietro  que- 
sta lettera  del  papa , i vescovi  della  provincia 
di  Reims , in  una  conferenza  avuta  col  conte 
Eriberto,  lo  pregarono  d'  interporsi  presso 
Ugo  di  Parigi  acciò  riconoscesse  il  re.  Final- 
mente ci  fa  sapere  che  in  quel  medesimo 
anno  9ò3  i conti  Ugo  ed  Eriberto  si  sottomi- 
sero a Lodovico  , e che , l'anno  appresso,  Ugo 
levò  ai  sacri  fonti  una  figliuola  del  re  ed  ebbe 
da  questo  il  ducato  di  Francia  con  tutta  la 
Borgogna  [Flod. , CAroni'c. , an.  9i4  « 9i3).  ■ 

L'assentire  di  papa  Stefano  Vili  all' ordi- 
nazione d’ Ugo  in  arcivescovo , a cui  non  si 
muove  accusa  nè  per  la  dottrina  nè  per  la 
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vita , non  avveniva  sema  gravi  cagioni  ; ed 
erano  la  pacificazione  della  Francia,  la  rico- 
gnizione del  re  Lodovico  per  parie  de'signori 
che  il  guerreggiavano:  e l'uno  e l'altro  intento, 
degno  del  capo  della  cristianità , fu  conseguilo. 
Quanto  alla  chiesa  di  Reims,  se  ebbe  ella  a 
patire  per  quel  mutamento  di  pastore,  non 
soggiacque  propriamente  a scisma , avendo 
riconosciuto  per  arcivescovo  titolare  quel  solo 
che  il  capo  della  Chiesa  cattolica  le  dava 
come  tale. 

Il  Baronia  e seco  il  Fleury  dicono  che  papa 
Stefano  Vili  fosse  di  nascila  tedesco  ed  eletto 
per  antorilh  del  re  Ottone , a malgrado  del 
clero  di  Roma  ; pel  qual  motivo  i Romani 
concepirono  contro  lui  tale  avversione  da  trin- 
ciargli il  volto  e sfigurarlo  per  guisa  che  non 
ardiva  più  mostrarsi  pubblicamente.  Un'idea 
falsa  accolsero  i detti  scrittori  assai  Icggermeu- 
te  ; perocché  i monumenti  più  antichi  notano 
positivamente  che  Stefano  Vili  era  di  nascila 
romano.  Oltreché  a que’  tempi , il  re  di  Germa 
nia  non  avea  autorité  di  sorta  in  Roma,  che 
slava  in  potere  del  principe  Alberico  [Murai., 
Annoi.  <r  Ital.  an.  939  : k'ert , l.  48,  p.  34  ij. 

SO.  In  Alemagna,  Enrico  l'Uccellatore,  di- 
venuto re  di  Germania  l’anno  949  , ebbe  nel 
susseguente  a combattere  l'insorto  duca  di 
Baviera , Arnolfo.  Ma  ei  lo  vinse  colla  sua 
generosité.  Trovandosi  i due  eserciti  a fronte 
l'un  dell'altro,  Enrico  gli  chiese  un  abbocca- 
mento. Arnolfo , avvisandosi  fosse  per  un 
duello , vennevi  armato  di  tutto  punto , e 
rimase  maravigliato  al  vedere  il  monarca  af- 
fatto senz’arme.  Questi  allora,  con  un'elo- 
quenza che  sgorgava  dal  cuore,  gli  pose  di- 
nanzi agli  occhi  le  tristo  conseguenze  della 
discordia  tra'  principi  e i popoli  d'Alemagna , 
e,  in  prova  di  sua  leaitù,  gli  offerse,  per 
tutta  la  vita,  le  prerogative  di  re  per  la  Ba- 
viera. La  pace  fu  conclusa  prima  della  batta- 
glia. S'accordò  parimente  con  Carlo  il  Sem- 
plice re  di  Francia  , che  gli  cedette  la  Lorena. 
Nel  92J , avendo  un  esercito  d'  Uogberi  fatto 
un’irruzione  nell'Alemagna,  Enrico,  che  non 
seutivasi  abbastanza  gagliardo  da  vincerli  in 
battaglia  ordinata  , ebbe  l'accortezza  di  toglier 
loro  il  Principal  capo , né  il  restituì  se  non 
dopo  fatti  giurare  una  tregua  di  nove  anni, 
durante  la  quale  pagherebbe  loro  un  tributo 
sotto  nome  di  regalo  o di  pensione;  tanto  spa- 
vento incuteva  la  nazione  degli  Ungheri. 

Giovossi  Enrico  di  questi  nove  anni  di 
tregua  per  metter  l'Alemagna  in  stalo  di  di- 
fesa e formarvi  soldatesche  bene  agguerrite. 


Obbligò  i propri  vassalli  a mantener  corpi  di 
milizie  destinate  a mantener  la  pubblica  tran- 
quillilé  e a proteggere  i viaggiatori,  cui  i men 
potenti  signori  credevano  aver  diritto  di  ta- 
glieggiare. Prima  di  lui  le  ciltò  non  eran  che 
borgate  difese  da  alcuni  fossati , ed  ei  volle 
fosser  cinte  di  mura  fornite  di  torri  e baluardi. 
Vennervi  aperti  magazzini , dove  i coloni  do- 
vesser  versare  il  terzo  di  lor  ricolte  per  man- 
tenimento degli  eserciti  iu  tempo  di  guerra. 
Di  questo  modo  fabbricò  Brandeborgo,  Sleswig, 
Meissen,  Gola,  Erfurt,  Goslar  e parecchie 
altre;  e finalmente  pose,  sotto  il  nome  di 
marchesi  e conti  delle  frontiere,  governatori, 
incaricali  specialmente  d'opporsi  alle  nuove 
invasioni  dei  barbari.  All'uopo  d'agguerrire  le 
proprie  soldatesche , si  diede  a gasiigare  gli 
Slavi  ed  altri  popoli  confinanti  dei  guasti  che 
più  d'una  Gala  avean  menalo  nella  Sassonia; 
tolse  loro  le  fortezze,  e ne  eresse  delle  nuove 
a tenerli  in  rispetto. 

Avea  Enrico  un  esercito  ben  addestrato  e 
avvezzo  a vincere,  e colla  saviezza  e modera- 
zione sua  faceva  si  che  regnasse  la  pace  io 
tulle  le  provincie  dell'Alemagna.  Ha  la  tregua 
concbiusa  cogli  Ungheri  era  spirata.  Laonde 
egli , raccolto  il  suo  popolo , cosi  gli  favellò  ; 

10  ho  fin  qui  spogliato  voi  e ì figliuoli  vostri 
per  riempire  l’arcbe  degli  Ungheri.  Ora  sono 
costretto  a spogliar  le  chiese  e i loro  ministri. 
Qual  consiglio  mi  date  voi  ? Torrò  io  il  denaro 
destinato  al  servigio  di  Dio  per  darlo  a’ suoi 
nemici  e riscattarci  dalle  loro  mani , oppure 
aspetteremo  che  ce  ne  riscatti  Iddio?  - Tutto 

11  popolo  gridò  aspettar  sé  la  salvezza  da  Dio 
solo , e , levale  le  mani  al  cielo , promise  di 
militare  in  quella  guerra.  Non  andò  guari  che 
giunsero  i deputati  degli  Ungheri  a ripetere 
il  solito  tributo;  ed  Enrico  fe’dar  loro  per 
risposta  un  cane  scabbioso  cui  erano  stale 
mozze  la  coda  e le  orecchie.  Gli  Ungheri , a 
veudella  di  quell'  insulto , mossero  parliti  in 
due  eserciti  immensi;  ma  furono  sconfitti  en- 
trambi, e molli  dei  loro  re  caddero  sul  campo 
di  battaglia.  Ciò  avvenne  l'anno  934.  Nell'anno 
appresso  tornarono  que’  barbari  in  maggior 
numero,  ma  toccarono  una  rotta  ancor  più 
.sanguinosa  ; onde  se  ne  andarono , lasciando 
l'Alemagna  quieta  pel  corso  di  venti  anni. 
Enrico  erogò  io  servigio  del  Signore  e in  sol- 
lievo dei  poveri  il  tributo , che  per  addietro 
pagavasi  ai  barbari  ( Scriplor.  rer.  germon.  , 
Regin.  Herman. , Marion. , Viliq.  ). 

Il  grande  stendardo,  da  cui  il  re  Enrico  si 
facea  precedere  ne' combattimenti,  portava  il 
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nome  e V effigie  (ruu  angelo;  e il  principe 
avea  gran  fiducia  in  una  lancia  che  dicevasi 
essere  stata  quella  del  magno  Costantino , 
adorna,  in  forma  di  croce,  de'chio<li  di  nostro 
Signore.  Stava  questa  lancia  in  mano  di  Ro. 
dolfo  n re  di  Borgogna,  al  quale  Enrico  fe’ di- 
mandarla con  offerta  di  gran  guiderdone.  Alla 
risposta  di  quel  re  di  non  volersene  privare 
giammai , l'altro  minacciollo  di  ferro  e fuoco 
per  tutto  il  suo  regno:  onde  quegli  si  arrese; 
ed  Enrico,  lietissimo  dell'acquisto,  fece  a Ro- 
dolfo ricchi  presenti  in  oro  e in  argento,  ag- 
giungendovi buona  parte  della  Svevia. 

Adoperò  il  re  Enrico  anche  alla  conversione 
degli  infedeli  e fe' battezzare  un  re  degli  Abo- 
dridi,  e un  altro  de* Danesi  o Normanni.  Il  piìi 
polente  toro  re,  Gurmo  appellato  , acerbo  ne- 
mico e persegiiitatoro  dei  cristiani , avea  di- 
strutto presso  che  ogni  traccia  di  cristianesi- 
mo nei  propri  siali,  c,  intanto  che  Enrico  era 
occupato  nella  spedizione  contro  gli  Ungheri  . 
irruppe  ben  due  fiate  in  Sassonia.  A fino  di 
castigamelo,  inoltrossi  Enrico  nella  Danimarca 
e il  ridusse  a chiedere  la  pace  e a dargli  il 
paese  di  Sleswig  ; dove  l’Alemanno  pose  una 
colonia  di  Sassoni  con  un  margravio  o conte 
delia  frontiera.  Allora  Unni , arcivescovo  di 
Brema,  veggendo  aperta  la  porla  all’ Evange- 
lio , prese  a ristabilir  la  chiesa  di  Amburgo  , 
da  lungo  tempo  negletta.  Risolvette  perciò  di 
fare  io  persona  la  visita  della  sua  vasta  dio- 
cesi ; e il  popolo  di  Brema,  mal  polendo  sop- 
portare l'assenza  del  proprio  pastore,  gli  tenne 
dieiro  nelle  sue  corse,  pronto  con  luì  ad  ogni 
pericolo  e disagio.  Giunto  Unni  presso  i Danesi, 
non  riuscì  a conseguir  nulla  dal  loro  re  Cur- 
ino; convertì  però  il  re  Aroldo  figliuolo  di  luì; 
sicché  questi,  sebbene  non  ancora  battezzato, 
permise  si  professasse  pubblicamente  il  cri- 
stianesimo. 

Avendo  Parcivescovo  ordinalo  sacerdoti  in 
ciascuna  chiesa  di  Danimarca  , raccomandò  i 
fedeli  ad  Aroldo,  e mediante  l’aiuto  di  questo 
re,  con  un  ambasciadore  avuto  da  lui  per 
compagno,  percorse  le  isole  de’ Danesi  predi- 
cando l’Evangelio  agli  infedeli  e rinfrancando 
nella  fede  i cristiani  captivi  in  cui  abbatlevasi; 
poi,  seguendo  le  traccie  del  suo  predecessore 
Sant’Anscario , varcato  il  Baltico , venne  al 
porto  di  Biro,  coociossiachè  io  setlanl'anni , 
che  tanti  n'eran  corsi  dalla  morte  di  detto 
santo , nessun  missionario , iranno  il  prete 
Rimberto,  avea  osato  por  piede  in  Isvezia. 
Unni , al  suo  arrivo , trovò  che , durante  lo 
brevi  e sanguinose  dominazioni  di  vari  re,  la 


religion  crisliina  era  stata  quivi  inleramenle 
obliata  : tal  che  a gran  fatica  potè  farsi  dare 
orecchio.  Mentre,  compiuta  la  sua  missione, 
apparecchiavasi  di  ritornare , ammalò  e uscì 
di  vita  verso  la  metà  di  Setlembro  del  936 
( Scrfptor.  rerum.  germ.  (idem,  et  Adam.  brem»). 

Qualir'anni  prima  aveva  assistito  al 
concilio  da  Enrico  fatto  assembrare  a Erfurt 
per  consiglio  d' lldeberto  arcivescovo  di 
Magonza  , gih  abbate  di  Pulda,  ov’era  stalo 
educato  e istruito , prelato  di  gran  virtù  e 
di  alta  mento  nudrila  collo  studio,  o tenuto 
anco  qual  profeta.  In  esso  concilio  si  stesero 
da  cinque  canoni  che  qui  rechiamo.  Si  cele- 
breranno le  feste  de'dodici  apostoli  c si  digiu- 
nerai nelle  vigilie  insino  allora  osservate  ; 
vietalo  però  d' imporsi  un  digiuno  senza  licenza 
del  vescovo,  sondo  quella  una  superstizione 
per  indovinare.  Non  si  terranno  udienze  o as- 
semblee secolari  nelle  domeniche  e feste  o nei 
giorni  di  digiuno;  e il  re  interdice  a'giudici 
di  far  citare  veruno  a loro  miienza  sette  giorni 
innanzi  il  Natale  , dalla  quinquagesima  sino 
aìl’oitava  di  Pasqua  c sette  giorni  prima  di 
San  Giovanni.  Andando  alla  chiesa  , o stan- 
dovi 0 ritornandone  , non  si  andrò  sottoposto 
a verun  bando  o citazione  della  potesiò  pub- 
blica {Labbe.,  t.  9 , p.  .591). 

Tra  i dieci  vescovi  che  intervennero  a 
questo  concilio,  a non  contare  tre  arcivescovi, 
il  più  illustre  era  Sant'Udalrico,  che  teneva 
la  sede  d'Augusta  dal  924,  anno  in  che  era 
morto  il  predecessor  suo  ìllino.  Per  le  istanze 
di  Burcardo  duca  di  Germania  o Svevia  , ni- 
pote a Udalrico,  e d'altri  suoi  congiunti  , 
venne  allora  presentato  al  re  Enrico  acciò  fosse 
provveduto  di  quel  vescovado  ; il  re  gliel  con- 
cedette in  considerazione  della  dottrina  dì  lui. 
Fu  pertanto  condotto  ad  Augusta  , ove  rice- 
vette rordinazione  il  di  dei  santi  Innocenti. 
Primo  suo  pensiero  fu  quello  dì  rifabbricare 
la  propria  chiesa  , stata  preda  dello  fiamme 
sotto  il  suo  predecessore:  il  che  non  gli  ven- 
ne fallo  se  non  con  molla  fatica , perocché 
i pagani,  cioè  a dir  gli  Ungheri,  avean  bru- 
ciate e disertate  le  vicine  citU  , uccisi  i più 
do’servi  della  chiesa  e lasciali  gli  altri  in 
estrema  miseria.  Il  santo  ve.scovo  frattanto 
non  ometteva  d'andarsene  a quando  a quando 
a corte  per  prestare  i suoi  servigi  al  re  Enrico. 
[Acta  Sanctorum.^  4 , julii). 

Terminò  questi  di  vivere  ai  2 di  Loglio 
del  936.  Mentre  c'irovavasi  agli  estremi  , la 
regina  Santa  Matilde  sua  moglie  andò  a far 
orazione  nella  chiesa.  Avvisata  della  morte  di 
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lui  dalle  grida  del  popolo , chiese  se  ci  fosse 
alcuQ  prete  ancor  digiuno  che  potesse  cele- 
brare il  santo  sacrifìcio  a prò  delTanima  del 
defunto  ; e le  sì  presentò  Adaialgo , prete 
di  Dobil  casato  , parente  e discepolo  di  Ada- 
lalgo  vescovo  di  Werden  , il  quale  predicava 
presso  gli  Slavi  intanto  che  Tarcivescovo  Unni 
compieva  il  medesimo  ullìcio  appo  gli  Svedesi. 
AdalvaldOy  conosciuto  in  corte,  vi  fe’ conoscere 
il  giovine  Adaialgo  , ch’era  ben  fatto  della  per* 
sona , ma  assai  più  commendevole  per  la  vita. 
Al  proferirsi  adunque  che  fece  per  dir  la  messa 
a suffragio  d'  Enrico , Matilde  gli  fece  dono 
aH'aUo  stesso  d'alcuoi  braccialetti  d'oro  che 
aveva  indosso , e gli  seppe  grado  per  fìn  che 
visse  dello  aver  celebrato  la  prima  messa  per 
l'anima  del  suo  S|>oso  ; ed  essendo  morto,  indi 
a due  mesi , l’arcivescovo  Unni , gli  ottenne 
dal  re  Ottone  suo  figliuolo  l'arcivescovado  di 
Brema.  Ella  fe’  trasferire  il  corpo  d’Enrico  a 
Quedliinburgo , presso  llalberstadt,  dove  avea 
risoluto  con  lui  di  fondare  un  chiostro  di  ver- 
gini, risolusioue  che  mise  iucoulanenle  ad  ef- 
lelto.  Quella  comunità  era  tutta  quanta  di 
fanciulle  nobili  ; e Santa  Matilde  si  ritirò  in- 
sieme con  esse  a leriniuarvi  la  sua  vita  [Acta 
Sanctor.f  vita  B.  Malildc  H,  àlart.;  Acta  Bcned. 
sec.  5). 

21.  Matilde  avea  avuto  del  re  Enrico  tre 
figliuoli,  Ottone,  Enrico  e Bruuone.  La  sin- 
golare predilezione  ch’ella  sentiva  pel  secondo 
fu  fonte  di  gravi  sciagure:  perocché,  morto 
che  fu  il  marito  suo , desiderava  fosse  ricuuo- 
sciuto  questo  figliuolo  a successore  di  lui , ed 
era  pretesto  di  preferirlo  al  fratello  maggioro 
Ottone , i’esser  questi  nato  innanzi  che  il  pa- 
dre fosse  re.  Ottone,  già  designalo  dal  padre, 
ebbe  il  vantaggio,  mediante  il  voto  de' Fran- 
chi e de'  Sassoni  \ ma  Enrico , che  fu  duca  di 
Baviera,  vantò  sempre  pretensioni  o si  ribellò 
più  d’una  volta.  U tono  fratello,  Bruuone, 
messo  in  (in  da  fanciullo  agli  studi  e desti- 
nato al  servigio  della  Chiesa  , riuscì  un  gran 
santo. 

A cingere  il  diadema  ad  Ottone  venne  de- 
signata Aquisgrana,  ove  primieramente  i si- 
gnori gli  prestarono  giuramento  di  fedeltà  fuor 
della  chiesa,  nella  quale  Ildeberto  arcivescovo 
di  MagoQza  Slava  attendendolo  in  un  con  tulio 
il  suo  c ero.  Voleauo  arrogarsi  quella  cerimo- 
nia farcivescovo  di  Treveri  e quel  di  Colonia, 
adduccndo  l’uno  l'anlichilà  di  sua  sede,  Fai- 
Irò  Tesser  diocesano,  ma  poi  cedevano  ai  me- 
rito del  metropolitano  roagonzose.  Arcivescovo 
di  Colonia  era  Viefredo,  succeduto  a Ermanno, 
Kohrbachbr.  Voi.  IV. 
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morto  nel  925;  di  Treveri  era  Roberto  zio 
d' Ottone  e fratello  della  regina  Matilde,  il 
quale  era  sottenirato  a Rogero  morto  nel  934. 
Allorché  Ottone  entrò  nella  chiesa  , l’arcive- 
scovo di  Magonza  si  fe'  innanzi  e gli  toccò 
la  destra  ; poi  voltosi  al  popolo  eh'  era  alTol- 
laiìssimo,  cosi  gli  parlava:  - Questi  che  io 
vi  conduco  ò Ottone,  eletto  da  Dio,  desi- 
gnato da  lunga  stagione  da  Enrico  o fatto  re 
da  tulli  i grandi.  Se  quest’elezione  v’aggrada, 
indicatelo  levando  le  roani  al  cielo.  - Allora 
il  popolo  tutto  quanto  fece  quellatio , accom- 
pagnandolo con  grandi  acclamazioni,  colle  quali 
augurava  al  nuovo  principe  ogni  guisa  di  pro- 
sperità. 

Qui  l'arcivescovo  procedette  innanzi  in 
compagnia  del  re , che  vestiva  una  tunica 
stretta  alla  francese , e il  condusse  dietro  l’al- 
tare su  cui  posavano  le  regali  insegne,  vale 
a dire  la  spada  col  budriere  , il  manto,  i brac- 
cialetti , il  bastone  con  lo  scettro  e il  diade- 
ma. Presa  la  spada  , si  volse  al  re  dicendo- 
gli: - Ricevi  questa  spada  con  cui  respingere 
i nemici  lutti  di  Cristo,  barbari  e cattivi  cri- 
stiani , giacché  Iddio  ti  conferisce  la  potestà 
di  lutto  F imperio  de' Franchi  a fin  di  conso- 
lidare la  pace  della  cristianità.  - Indi,  ponen- 
dogli i braccialetti  e il  manto , proseguiva  : 
- Questi  ornamenli  che  giungono  sino  a terra, 
ti  additano  fampiezza  delio  zelo  onde  vogliousi 
da  te  sostenere  gli  interessi  di  Dio , e la  co- 
stanza con  cui  perseverare  io  sino  alla  One 
nella  premura  a procacciar  la  pace.  - NelFalto 
di  dargli  in  mano  Io  scettro  e il  bastone  dello 
dappoi  la  roano  della  giustizia  : Questi  sim- 
boli, soggiugueva,  li  faccian  presente  di  con- 
tinuo che  tu  devi  regnare  su'  tuoi  sudditi  con 
mansuetudine  di  padre,  èteudere  soprattutto 
una  mano  soccorrevole  a’  ministri  di  Dio , alle 
vedove  e agli  orfani:  e l'olio  della  misericor- 
dia del  Signore  non  cessi  mai  di  stillar  dal 
tuo  capo,  acciò  sii  degno  di  ricevere  non  pure 
la  corona  temporale  al  presente , ma  quella 
immortale  eziandio  nell  eierniià. 

Dati  questi  ammoninienli,  i due  arcive- 
scovi magonzese  c colonieso  unsero  il  principe, 
gli  posero  la  corona  sul  capo,  indi  il  menarono 
al  trono,  posto  tra  due  colonne  di  marmo,  a 
fìn  che  fosse  veduto  da  tutto  il  popolo.  Cele- 
brato poscia  il  divin  sacriGzio,  il  re  aodossene 
a palazzo  e quivi  sedè  alla  mensa  di  marmo 
in  un  co’preluti  e tutto  il  popolo  pel  solenne 
banchetto,  a cui  ministravano  i duchi.  Cosi 
scrive  un  contemporaneo.  11  duca  (xisleberto 
di  Lorena , che  avea  menato  in  moglie  una 
116 
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sorella  d' Ottone,  era  incaricato  di  tutta  quella 
funzione  e di  provvedere  ogni  cosa  necessaria 
per  la  festa.  Il  magnanimo  duca  Eberardo  di 
Franconia,  fratello  del  re  Corrado,  e faniiglia- 
rissimo  d'Enrico,  s’avea  presa  la  cura  patico- 
larmente  dei  cibi , il  duca  Ermanno  di  Svevia 
delle  bevande,  e il  duca  Arnolfo  di  Baviera 
dell'alloggio  e di  far  le  spese  agli  innumerevoli 
cavalieri  colk  presenti.  Correva  l'anno  936. 
Tenne  Ottone  il  regno  trentasei  anni  (Vitìq. , 
fié.  2.) 

Ildeberto,  arcivescovo  di  Magonza,  che 
avea  presieduto  a quell'importante  solennità, 
non  le  sopravvisse  a lungo,  sondo  morto 
nell'anno  937.  all’ultimo  di  Maggio,  ed  ebbe  a 
successore  Federigo,  al  par  di  lui,  monaco 
di  Fulda.  Per  consiglio  di  questo,  d'Adalalgo 
arcivescovo  di  Brema  e d'altri  vescovi  parec- 
chi, il  re  Ottone  , coll’inleoto  d’introdurre  la 
religion  cristiana  presso  gli  Slavi  prossimi 
all’Elba,  da  sè  vinti,  afforzò  la  cittò  di  Mag- 
deburgo  e vi  fondò  un  monastero  , nel  che 
ebbe  eccitamento  ed  aiuto  dalla  pia  regina 
Editta  sua  moglie.  Per  ordine  suo  venner  quivi 
trasferite  le  reliquie  di  Sant'  Innocenzo  martire, 
verisimilmente  uno  della  legione  tebea , invia- 
tegli da  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Fu  il  mona- 
stero istituito  ai  23  di  Settembre  dell’anno  937, 
seconda  del  regno  d'Ottone,  dedicato  ai  santi 
Pietro , Maurizio  ed  Innocenzo , e posto  sotto 
la  protezione  della  santa  sede;  e ne  fu  primo 
abbate  Annone , vescovo  in  appresso  di  Vir- 
zburgo  [Acta  Bened.,  tee.  6,  p.  573). 

22.  Tra  l'anno  936  e il  939 , Gerardo  ar- 
civescovo di  Lorch  , che  fu  insignito  del  pallia 
da  Leone  VII , andò  pellegrina  a Roma  per 
consultarsi  con  quel  pontebee  intorno  a vari 
punti , in  nome  proprio  e de'prelati  di  Gallia 
e Germania.  E il  papa  diè  risposta  con  una 
lettera  indirizzata  ai  re,  ai  duebi,  ai  vescovi, 
agli  abbati,  ai  conti , in  specie  ai  vescovi  di 
Salisburgo,  Ratisbona,  Frisinga , Sebona  , 
traslato  poi  a Bressanone , e generalmente  a 
tutti  quelli  di  Gallia , Germania  , Baviera  e 
Alemagna  o Svevia. 

Se  fosse  volere  dei  ponteBci  dei  Signore , 
cosi  Leone  VII , di  mantenere  intatte  le  eccle- 
siastiche istituzioni,  quali  da' beati  apostoli 
vennero  tramandate,  nessun  divario  sarebbeci 
tra  gli  ordini  e nelle  consacrazioni  : concios- 
siaebè  però  ciascuno  avvisi  dover  tenere  non 
quella  che  fu  tramandato,  si  bene  quello  cb'ei 
reputa  acconcio , per  questo  si  veggon  con- 
suetudini e cerimonie  diverse,  giusta  la  diver- 
sità de' luoghi  e delle  chiese.  Quinci  lo  scan- 


dalo che  nasce  ne'popoli  allorché  nelle  vostre 
provincie  accade  si  faccian  cose  assai  contro  i 
canoni  della  Chiesa  e i decreti  de'Padri  ; abusi 
che  sarebbe  agevole  il  riformare  se  non  pro- 
cedesse da  vescovi  ohe,  intesi  alle  bisogne  del 
secolo  e ambiziosi  del  favore  degli  uomini,  non 
si  fanno  coscienza  di  violare  la  religione  e cor- 
romper gli  statuti.  I comandamenti  divini  ed 
apostolici  ne  eccitano  a vegliare  , con  instan- 
cabile affetto , all'utile  di  tutte  quante  le  chie- 
se. Laonde  facciamo  sapere  alia  paternità  vostra 
che , Bendo  venuto  Gerardo  arcivescovo  della 
santa  uhiesa  di  Laurìaco  a pregare  al  sepolcro 
degli  apostoli , s’affrettò  di  presentarsi  al  co- 
spetto nostro  apostolico  e chiedere  istantemente 
la  grazia  della  nostra  benedizione.  Da  lui  ci 
venner  piangendo  narrate  assai  cose  riprensi- 
bili, e chiesto  consiglio  all’antorità  nostra  apo- 
stolica intorno  a quanta  nelle  vostre  provincie 
si  viene  ot>erando  contro  la  regola  e contro 
i decreti  de'Padri.  Perocché  voi  non  igno- 
rate avere  il  Signore  in  persona  al  beato  Pie- 
tro principe  degli  apostoli  ed  ai  vicari  di  lui 
commessa  la  cura  di  tutte  le  chiese.  Perciò  a 
noi  é imposta  la  sollecitudine  delle  chiese  tut- 
te quante  , e collocati  a guisa  di  scolta  , an- 
diamo indagando  con  gran  vigilanza  quanto  si 
fa  in  tutte  le  provincie  del  mondo.  Colle  pre- 
senti vi  facciamo  conoscere  su  quali  articoli 
egli  ci  abbia  consultato,  e quali  risposte  abbia- 
mo a lui  date. 

Si  dimanda  se  debbono  mettersi  io  peni- 
tenza coloro  che  abbian  fatto  morire  gli  stre- 
goni , gli  auguri  e grincantatori.  Quantunque 
la  legge  di  Mosé  accenni  doversi  cosi  fatta 
gente  esterminare , vuoisi  tuttavia  per  noi , 
mercé  le  esortazioni  , procacciar  di  indurli  a 
penitenza.  Ma  s'egli  avvenga  ch'ei  disprrzzino 
i giudizi  della  Chiesa , soggiaccian  pure  al  ri- 
gore delle  le^i  umane  ; e chi  li  condanna 
non  incorre  in  reato  di  sorta. 

Addimandasi  se  i vescovi  debban  dire 
Pax  vobit  ovvero  Dominut  vobàcum.  In  ciò 
avete  a conformarvi , nella  vostra  provincia  , 
alla  consuetudine  della  Romana  Chiesa.  Nelle 
feste  e nelle  domeniche  noi  diciamo  il  Gloria 
in  exceltis  e il  Pax  vobit;  ma  in  quaresima, 
nelle  quattro  tempora  , nelle  vigilie  de’santi 
e in  altri  giorni  di  digiuno , sogliam  dire  Do- 
miaut  vabiicum  senza  più.  L’arcivescovo  Ge- 
rardo ci  ha  poscia  interrogato  , se  nel  benedire 
la  mensa  debbasi  recitare  l’orazione  domeni- 
cale. No;  perocché  gli  apostoli  recitavanla  per 
la  consacrazione  del  corpo  e del  sangue  di 
nostro  Signore.  Nonostante  questa  decisione. 
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oggidì  nella  benedizione  della  mensa  si  usa 
dire  il  Patir , anche  secondo  la  rubrica  ro- 
mana , a voce  però  sommessa. 

Un’altra  dimanda  ci  ha  Tatto , ben  degna 
di  lacrime , prosegue  il  papa,  ed  è,  se  i figliuo- 
li de' preti  che  han  menato  moglie  possono 
venir  promossi  alle  sacre  ordinazioni.  Le  co- 
storo nozze  son  peccato  condannato  dalle 
Scritture  e da'canoni . i quali  vietano  a'sacer- 
doli  l'abitar  con  donne  e pih  il  centrar  matri- 
monio. I figliuoli  però  di  cotali  sacerdoti  non 
partecipano  alla  loro  colpa  , e il  battesimo 
inoltre  vale  a rimettere  qualunque  peccato. 
Volle  sapere  da  noi  se  un  corevescovo  abbia 
facolth  di  consacrar  chiese,  ordinar  sacerdoti, 
far  l'unzione  col  crisma  e imporre  le  mani. 
Tutte  queste  funzioni  , attenendoci  a'canoni , 
noi  a'corevescovi  interdiciamo.  Ci  ha  diman- 
dato se  un  uomo  e una  donna  passati  a noz. 
ze  , senza  saperlo  , nel  terzo  o quarto  grado 
di  parentela,  possono  dopn  conosciuta  la  cosa 
e manifestatala  in  confessione,  durar  nel  ma- 
trimonio. No;  senza  incorrere  la  scomunica 
inflitta  da’canoni.  Rispetto  al  come  contenersi 
verso  gli  spogliatori  delle  chiese,  altra  cosa 
su  cui  ci  ha  chiesto  parere,  non  altro  rispon- 
diamo che  le  parole  dell'Apostolo  a Timoteo: 
Riprendi , prega , minaccia.  Mette  fine  il  papa 
alla  sua  lettera , avvertendo  i vescovi  di 
Oallia  e Germania  aver  sh  creato  Gerardo  suo 
vicario  nelle  loro  provincie , e ingiunge  ad 
essi  d’obbedirgli  in  tutto  che  concerne  all’erdi- 
ne  ecclesiastico  c al  riprislinamento  della  di- 
sciplina; dando  ordine  per  ultimo  ad  Everardo 
duca  di  Baviera  che  gli  presti  aiuto  ( Labbe., 
t.  9,  p.  597). 

23.  Il  re  Ottone,  insin  da  quando  ebbe 
cominciato  a regnare,  mosse  guerra  a Boleslao 
duca  degli  Slavi  di  Boemia , il  quale  avea  fatto 
morire  il  duca  San  Tenceslao  suo  fratello. 
Erano  essi  figliuoli  di  Vratislao  e pronipoti  di 
Borzivoio , primo  de'duchi  di  Boemia  a farsi 
cristiano.  Boleslao  era  stato  allevato  da  sua 
madre  Draomira,  ch’era  pagana;  Venceslao 
avea  avuto  a educatrice  l'avola  sua  santa 
Ludmilla,  donna  cristiana  e di  gran  pieth. 
Avendo  Vratislao  lasciati  i figliuoli  in  eth  ancor 
tenera  , Draomira  s' insignorì  del  governa , 
abolì  l'esercizio  della  religìon  cristiana  e su- 
scitò un'atroce  persecuzione.  Santa  Ludmilla, 
per  mettervi  freno,  fece  dichiarare  duca  Ven- 
ceslao; onde  venner  divisi  gli  stati  di  Boemia 
tra  lui  e il  fratello  : il  che  tollerar  non  potendo 
Draomira,  fece  a.s.sassinare  la  suocera  Ludmilla, 
ch'è  venerata  qual  martire  ai  46  di  Settem- 


bre {Acla  Sanctorum  , 46  Sept.].  Finalmente 
Boleslao  , risoluto  a scuotersi  di  dosso  il  giogo 
del  re  Ottone,  a cui  Veuceslao  serbavasi  fe- 
dele, da  gelosia  da  ambizione  e da  odio  verso 
il  cristianesimo  fu  tratto  perfino  ad  attentare 
alla  vita  del  fratello;  vuoisi  anzi  lo  spegnesse 
di  propria  mauo.  La  Chiesa  onora  San  Ven- 
ceslao al  di  28  di  Settembre  (fui,  28  SepL). 

Dopo  ciò  Boleslao  dichiarò  la  guerra  a un 
principe  suo  vicino  che  destavagli  de’  timori. 
Quest'ottenne  aiuto  da  Ottone,  e per  tal  modo 
s’avviò  una  guerra  di  quattordici  anni,  a capo 
de'quali , cioè  nel  950  , Boleslao  venne  sotto- 
messo; di  che  segui  la  conversione  della  mag- 
gior parte  degli  Slavi , i quali  promisero  di 
pagar  tributa  e farsi  cristiani.  Furono  perciò 
edificate  appo  loro  molle  chiese,  come  anco 
monasteri  d’ambi  i sessi  ; e il  paese  fu  partito 
in  diciolto  distretti,  che,  a riserva  di  tre, 
abbracciaron  tutti  la  fede  cristiana  {Adam.  , 
lib.  2 , cap.  3 ; Àcta  beaed. , zac.  S,  pag.  87i). 

2A.  In  Sassonia  , Adal.tigo,  eletto  fin  dal- 
l’anno 936  all'arcivescovado  di  Brema  , ricevè 
dal  re  Oltane  il  pastorale  e da  Leone  VII  il 
pallio,  ma  venne  ordinato,  al  par  de'suoi  pre- 
decessori, dall'arcivescovo  di  Magonza,  per 
non  aver  la  sua  sede  ancora  vescovi  sulTraga- 
nei.  Ottenne  egli  innanzi  ogni  altra  cosa  la 
liberth  e l’immuoith  di  Brema  contro  l’op- 
pressione de’grandi  ; poi  si  volse  alla  missione 
conferitagli,  come  a’suoi  predecessori,  dalla 
sede  apostolica  per  la  conversione  degli  infe- 
deli, ed  ebbe  in  questa  opera  aiutatore  il  re 
Ottone,  appo  il  quale  godeva  gran  credito, 
si  che  di  rado  staccavasi  da’  fianchi  di  lui , 
senza  scapito  tuttavia  del  servizio  della  pro- 
pria diocesi  e della  missione  affidatagli  (Adam., 
lib.  2 , cap.  4 ). 

Sendosi  i Danesi  ribellati  ad  Ottone , furon 
da  lui  guerreggiati  con  buon  successo  , tal  che 
il  loro  re  Aroldo  fu  costretta  a chieder  la  pace, 
che  gli  venne  dal  vincitore  consentita  a patto 
riconoscesse  da  lui  il  regno  e vi  ricevesse  la 
religione  cristiana.  Aroldo  non  indugiò  a farsi 
battezzare  in  un  colla  moglie  e col  figliuolo 
ancor  giovinetto , a cui  il  re  Ottone  fe’  da  pa- 
drino. Narrasi  anche  un  prodigio  che  concorse 
alla  conversione  del  re  Aroldo.  Sendo,  in  certo 
convita  ove  Irovavasi , iusorta  contesa  sul 
culto  degli  dèi , e dicendo  i Danesi  Gesb  Cristo 
esser  si  Dio,  ma  avercene  di  superiori  a Lui 
perchè  facean  prove  di  miracoli  pih  segnalati, 
un  prete  per  nome  Poppone , che  fu  poi  ve- 
scovo, sostenne  che  Gesh  Cristo  era  il  solo 
Iddio  in  un  col  Padre  e lo  Spirilo  Santo.  Il 
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ro  Araldo  richieselo  se  di  tal  sua  credenza 
avrebbe  esibito  in  sò  la  prova;  e quegli  si  di- 
chiarò pronto.  Il  di  appresso,  fatto  arroven- 
tare un  pezzo  di  ferro  pesantissimo  , comandò 
a Pop|)Oiie  il  portasse  in  testimonianza  della 
fede  cristiana.  Obbedi  quegli  senza  esitanza, 
c.  data  che  gli  ebbe  la  benedizione,  il  portò 
(inchò  piacque  al  re.  indi  mostrò  a tutti  sana 
e senza  offesa  la  mano.  Allora  Aroldo  decretò 
fosser  ripudiati  gli  ìdoli  e adoralo  Gesti  Cristo 
solo. 

La  Jullandka  o Danimarca  al  di  qua  del 
mare  venne  allora  parlila  in  tre  vescovadi 
dipendenti  dall  arcivescovado  d’Amburgo,  dei 
()uali  Ottone  facevagli  dono  come  sovrano  del 
re  di  Danimarca.  Papa  Agapito,  che  sedette 
dall’anno  046  al  OÒ.*) , confermò  alla  chiesa 
(fAmburgo  ogni  privilegio  concessole  da’suoi 
predecessori  e conferì  ad  Adalalgo  la  podestà 
d’oniinar  vescovi  co.si  per  la  Danimarca  come 
pel  resto  del  noni.  Kgli  consacrò  imperlante 
i primi  vesc.ovÌ  per  le  tre  cbieMì  di  Slesvig , 
Kippen  ed  Arhus,  e raccomandò  loro  le  chiese 
che  stavano  al  di  ih  del  inar  Baltico,  in  Fin- 
landia , Zelandia  , Schonen  e Svezia.  Ciò  av- 
veniva neiranno  duodecimo  del  suo  episco- 
l>alo,  vale  a dire  noi  948;  e dopo  quella  isti- 
tuzione la  religioo  cristiana  progredì  |>er  tulio 
il  settentrione  non  poco  (Ac/am.,  l.  3;  Vitig.i 
l,  3;  Ditmar. , lib.  2). 

25.  Abbiam  vihIuIo  come  in  Francia, 
nei  942,  |>cr  inlramessa  di  papa  Stefano  Vili, 
aiutato  dai  re  Ottone  di  (ìermania  , fu  rista- 
bilita la  pace  Ira'l  re  Lodovico  d’Olirem.ire  e 
i conti  Ugo  di  Parigi  ed  t>iberlo  del  Verman- 
dese.  Kra  in  Lodovico  certa  qual  risolutezza  ; 
ma  per  avventura  non  bastante  leallh:  volle 
ricorrere  agli  inganni,  ma  vi  restò  preso,  e 
non  una  volta,  egli  stesso.  Era  egli  cognato 
iV  Ugo  il  Grande  duca  di  Francia , avendo 
entrambi  menalo  moglie,  questi  in  terze  nozze, 
una  sortdia  del  re  Ottone. 

Kriberto  venne  a morte  nel  943,  lasciando 
cinque  figliuoli , tulli  in  cih  virile.  Lodovico 
tentò  di  togliere  a questi  ooll'astuzia  i beni 
dei  padre;  ma  Ugo  il  Grande,  loro  zìo,  se 
oe  lece  difensore , ed  ambi  i principi  spedi- 
rono deputali  al  proprio  cognato  Olloue , alla 
cui  piesenza  Lodovico  fu  chiarito  siccome 
sleale  versa  lui  ste^o  {Flodoardop  CAronic., 
on.  944). 

L'anno  precedente  era  stato  assassinalo 
Guglielmo  duca  di  Normaudia , rimanendo  di 
lui  un  figliuolo  di  dieci  anni , per  nome  Uic- 
cardo,chc  venne  poscia  aoiwanoomiuaU)  senza 


paura.  Lodovico  volle  giovarsi  deiroccasione 
per  ripigliare  la  Normandia  , sotto  colore  di 
provvedere  alla  reggenza  del  ducato  ed  alPetlu- 
caziono  del  giovinetto , cui  condusse  con  sò 
nella  fortezza  di  Laon , ove  abitava.  A riuscire 
con  più  sìcurih  nel  proprio  divisameoto , con- 
venne con  Ugo  il  Grande  di  partir  tra  loro  la 
Normandia , si  che  il  re  si  ebbe  la  citth  di 
Roano , ed  Ugo  quella  di  Bayeux.  Se  non  che 
i Normanni . mercò  il  coraggio  c l'accortezza 
loro,  si  beffarono  dell’uno  e dell’altro. 

Il  normanno  Osmondo , maestro  del  gio- 
vine duca , avvistosi  come  questi  fosse  real- 
mente prigione  , travestito  da  palafreniero  , 
trasportalo  entro  un  fascio  di  fieno  sulle  pro- 
prie spalle  fuori  di  Lami , e con  cavalli  prima 
approntali  giungono  in  sicuro  [Villetm.  gemei. 
//il/,  noman. , /.  4,  cap.  4 e .5).  Bernardo, 
normanno  egli  pure,  governaior  di  Roano  esi- 
bisce di  dar  l’ intera  Normandia  in  piena  obbe- 
dienza a Lodovico,  a palio  solamente  di  non 
divider  quella  provincia  con  Ugo.  Lodovico  , 
di  ciò  lietissimo , fa  suo  solenne  ingresso  in 
Roano,  donde  manda  a diro  ad  Ugo  di  non 
sturbare  Bayeux  , siccome  citth  da  lui  pigliata 
sotto  la  sua  protezione.  Indi  a poco  tempo  il 
re  Aroldo  di  Danimarca,  venuto  in  soccorso 
del  giovin  duca  di  Normandia  , dal  cui  padre 
era  stalo  rimesso  sul  trono  , ebbe  un  abboc- 
camento con  Lodovico  d’Oliremare.  Surta  una 
contesa  tra  i signori  Danesi  e Francesi , di- 
cioiln  conti  Francesi  caddero  in  essa  uccisi 
col  più  de’  lor  soldati.  Lodovico,  riusciiogii  di 
sottrarsi  alla  mischia,  riparavasi  a Roano; 
ma  il  governaior  Bernardo  fe'arrestarlo  e met- 
tere in  prigione  , dalla  quale  non  potò  uscire 
che  dopo  aver  confermato  al  giovane  duca 
tutte  le  sue  prerogative  e consegnatogli  il  pro- 
prio secondogenito  quale  ostaggio  e malleva- 
dore della  sua  persona.  11  re  fu  dato  in  mano 
a Ugo , che  dichiarò  egli  pure  come  noi  la.sco- 
rebbe  andar  libero  se  non  allorché  gli  avesse 
ceduta  la  citth  di  Laon  , che  sola  era  rimasta 
sotto  r immediata  signoria  della  corona.  Lodo- 
vico  stette  prigione  un  anno  intero  prima  di 
poter  rassegnarsi  a ceder  l'ultima  sua  fortezza; 
ma  alia  perfine  vi  si  determinò.  In  questo 
mezzo  Ugo  di  Parigi  avea  ricondotto  a Roano 
il  giovinetto  Riccardo  e promessagli  la  roano 
della  propria  ligliuola  Emma  , giunti  che  en- 
trambi fossero  ali'eth  richiesta.  Da  quel  punto 
i Nurmauiii  furono  sotto  lo  bandiere  del  conte 
di  Parigi  [Fladoard.  , Chromc. , on.  945  ; T»/- 
lelm.  gemei. , lib.  4 , cap.  7 e 8 ; />.  itouquet . 
tom,  8}. 
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In  meno  a questi  dissidi  die  trascendevano 
spesso  ad  aperte  ostilità,  Ugo  ed  Artoldo  non 
desistevano  dal  contrastarsi  Tarcivescovado  di 
Hoims,  e l’uno  o l’altro  aveva  il  sopravvento 
secondo  che  gli  giovava  la  potenza  del  prin- 
cipe ond’era  spalleggialo;  porocebò  qucsl’alTare 
risguardava  de)  pari  lo  stato  che  la  Chiesa  per 
la  molta  ricchezza  di  esso  arcivescovado  , e 
per  esser  posto  sulle  frontiere  di  Francia  e di 
Lorena.  Sendo  morto  nel  93i  il  conte  Eriberto 
padre  delTarcivescovo  Ugo , il  re  Lodovico 
accolse  in  sua  grazia  i figliuoli  del  conte  , 
pregato  da  Ugo  conte  di  Parigi  loro  zio  ma- 
terno. Primo  a riconciliarsi  col  re  fu  Tarci- 
vescovo  Ugo,  a cui  il  re  consenti  si  mante- 
nesse nella  sede  di  Reims  a condizione  di 
rendere  ad  Artoldo  le  abbazie  che  avea  la- 
sciato e dargli  altro  vescovado.  Oovevansi 
eziandio  restituire  a’ fratelli  di  lui  i feudi  che 
leneaoo  dalla  chiesa  remense.  Onde  Ugo  si 
mantenne  per  allora  in  possesso  dell'arcive- 
.scovado. 

Se  non  che  l’anno  seguente  9ii,  i figliuoli 
d’Eriberto  sendo  di  bel  nnovo  venuti  in  di- 
scordia col  re , questi  fece  porre  a sacco  dai 
propri  vassalli  le  terre  della  chiesa  di  Reims. 
Nel  945  venne  a stringer  d’assedio  la  citth, 
conducendo  l’arcivescovo  Artoldo,  Finalmente 
per  inlramessa  del  conte  di  Parigi,  il  re  con- 
venne di  levare  l’assedio,  sì  veramente  che 
l’arcivescovo  Ugo  veni.sse  al  cospetto  d’un’as 
semblea  nazionale,  per  render  ragione  al  re 
su  che  l’avesse  richiesto.  Non  guari  dopo  il 
re  Lodovico  venne  preso  da’  Normanni  e tenuto 
prigione  quasi  un  anno,  siccome  per  noi  fu 
visto.  Rimasto  in  liberti  nel  946 , vide  venire 
in  suo  aiuto  il  proprio  cognato  Ottone  re  di 
Germania  , e posero  di  concerto  l’assedio  alla 
citih  di  Reims.  Ben  s’avvide  Ugo  di  non  esser 
potente  a resistere,  e fu  dagli  amici  fatto 
accorto  che , dove  avesse  lasciato  prender  di 
forza  la  città , non  si  sarebbe  potuto  impedire 
al  re  da)  fargli  cavare  gli  occhi,  il  perchè  , 
dopo  tre  giorni  d'assedio,  si  arrese,  a patto 
di  poter  uscir  sano  e salvo  con  chi  volesse 
seguirlo.  Allora  i re  entranmo  in  Reims , ccl 
.Vrioldo  venne  rimesso  alta  sua  sede  da  due 
;’Tcìvescovi , Roberto  di  Treveri  e Federigo  dì 
.Magonza  , tenendolo  per  l'una  e l’altra  mano 
[Flodoard.,  CAron.,an.  942;  4,  c.  30,  ec.). 

L’arcivescovo  Ugo  si  ritrasse  a Mouson  e 
l’anno  appres.so  fece  un  inutile  tentativo  di 
ripigliar  Reims  coli'aiuto  del  conte  di  Parigi. 
.’Ma  scudo  morto  Ocroldo , vescovo  d'Amicns, 
urdiuò  invece  di  lui  un  chierico  di  Soissons 


per  nome  Telboldo.  Nel  medesimo  anno  947  i 
due  re  Lodovico  ed  Ottone  tennero  un’assem- 
blea nazionale  in  cui  venne  da’  vescovi  sotto- 
posto ad  esame  l’aCfare  de' vescovi  remensi. 
Ugo  quivi  trasse  fuori  certe  lettere  d’Artoldo 
al  papa  nelle  quali  rinunziava  all’arcivesco- 
vado; ma  Artoldo  protestò  nou  averle  mai  nè 
dettale  nè  firmate.  La  cosa  non  |KUè  termi- 
narsi in  quelladunanza  per  non  essere  un 
concìlio  , e se  nc  intimò  uno  per  la  meth  dì 
Novembre.  Intanto  fu  ordinato  che  Artoldo 
restasse  in  pos.sesso  della  sede  di  Reims,  c si 
diò  licenza  ad  Ugo  dì  dimorare  a Mouson.  Il 
concìlio  fu  tenuto  a Verdun,  e vi  presiedono 
Roberto  arcivescovo  di  Treveri;  in  un  con 
Artoldo  0 Odalrico  arcivescovo  d’Aix,  rifug- 
gito a Reims,  i vescovi  erano  Adalberono  di 
Metz.  San  Gozelino  di  Toul.  lldebaldo  di 
Munsler  ed  Israele  della  Gran  Bretagna , selle 
in  tulli.  Vi  as.sislorono  San  Urlinone  abbate 
di  Laure.sheim  e fratello  del  re  Ottone,  e due 
altri  abbati.  Avendo  Tarcivescovo  Ugo  negato 
di  comparire  ad  osso  sinodo,  comecché  citato 
da  due  vescovi , fu  confermato  ad  Artoldo  il 
possesso  della  .sede  dì  Reims  c s’ intimò  un 
altro  concilio  pei  tredici  di  Gennaio. 

Il  quale  si  raccol.se  a San  Pietro,  in  vici- 
nanza di  Mouson.  da  Roberto  arcivescovo  di 
Treveri,  coi  vescovi  della  sua  provincia  ed 
alcuni  di  quella  dì  Reims.  Venne  rarcivcscovo 
Ugo  a parlargli , senza  voler  entrar  nel  con- 
cilio, e mandò  a’ vescovi  supposte  lettere  di 
papa  Agapito  per  mano  d'uno  de*  suoi  chierici 
che  le  aveva  recate  da  Roma  ; le  quali  nuH’al-* 
tro  conteneano  fuor  che  un  ordine  di  resti- 
tuire ad  Ugo  la  sede  di  Reims  ; nè  parvero 
per  verun  modo  conformi  a’ canoni.  I vescovi, 
consultatisi  con  gli  abbati  ed  altri  valenti  uo- 
mini eh’ erano  nel  concilio,  risposero  come 
tenessero  un  altro  ordine,  recato  da  Federigo 
arcivescovo  di  Magonza  , e ricevuto  da  Roberto 
di  Treveri  in  presenza  de’ vescovi  delle  Gallie 
e della  Germania  , e l’avessero  già  in  parte 
messo  ad  esecuzione  Non  è perciò  ragionevole 
cosa,  proseguirono,  di  badar  più  oltre  a let- 
tere carpile  daH  avversario  d’Arloldo,  c vuoisi 
dar  fine  alla  procedura  canonica  per  noi  co- 
minciala. Indi  si  fe’  leggere  il  canone  dician- 
novesimo del  concilio  di  Cartagine,  concer- 
nente l’accusatore  e l’accusato  ; e in  conse- 
guenza fu  sentenzialo  che  .Artoldo  avesse  a 
conservare  la  comunione  ecclesiastica  e il 
possesso  della  sede  di  Reims,  ma  che  Ugo,  il 
quale , chiamato  a due  concili , nvea  ricusato 
di  venirvi , dovesse  esser  privalo  della  couiu- 
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DÌone  e del  governo  della  chiesa  di  Reims 
insino  a che  fosse  venuto  a scolparsi  alla 
presenza  d'un  concilio  generale  intimato  pel 
di  1.*  di  Agosto.  I vescovi  comandarono  si 
scrivesse  , lor  presenti , il  detto  canone  del 
concilio  cartaginese,  aggiungendovi  il  proprio 
decreto  , e lo  spedirono  ad  Ugo.  Questi  mandò 
il  di  seguente  quella  carta  a Roberto  , facen- 
dogli sapere  a voce  soltanto  che  non  avrebbe 
punto  obbedito  al  loro  giudizio.  L'arcivescovo 
Artoldo  inviò,  egli  pure , le  sue  lagnanze  a 
Roma  per  mezzo  degli  ambasciatori  al  re  Ot- 
tono (taòòe , t.  9 , p.  622  ; Flodoard.  , cAron. 
et  llitt.). 

26.  Trovaron  questi  sulla  santa  sede  Aga- 
pito II  ; perocché  Stefano  Vili  era  morto 
nel  9i3  dopo  averla  tenuta  tre  anni  e quattro 
mesi,  ed  avea  avuto  a successore  Marina  II, 
il  quale  ne'tre  anni  e mezzo  che  durò  il  suo 
pontiRcato  non  si  adoprò  solamente  colle  sue 
lettere  a por  flne  a' litigi  de' principi  secolari, 
ma  applicò  eziandio  con  assai  sollecitudine  a 
metter  l'ordine  nella  Chiesa  , regolare  il  clero, 
riformare  i cenobili,  restaurare  le  chiese  ed 
alleviare  i poverelli.  Concedette  privilegi  alle 
abbazie  di  Vezelai  e di  Solignac,  e riprese  se- 
veramente un  vciicovo  di  Capua  perchè,  in- 
vece di  attendere  allo  studio  de'sacri  canoni 
e a porre  in  pratica  quanto  insegnava,  li 
ignorasse  e trasgredisse  impunemente,  e me- 
nasse vita  affatto  secolaresca  {Baronia  , ifAche- 
n,  f 3,p.  lOi;  rgheli,  t.  I,  col.  133;  Leo 
Ozf. , lib.  I , c.  60).  Marino  II  6nl  di  vivere 
nel  936 , ed  ebbe  a successore  Agapito  II , che 
sedette  nove  anni  e sette  mesi  ; pontefice  di 
vita  illibatissima  , amante  della  Chiesa , e 
fermo  più  che  altri  mai  a rintuzzare  gli  at- 
tentati de' principi  contro  i diritti  de’mona- 
steri  lò.,  f.  I , c.  62). 

27.  Questo  pontefice,  ad  istanza  del  re 
Lodovico  e deH'arcivescovo  Artoldo , spedi  In 
Francia  .Marino , vescovo  di  Polimarzio  in  To- 
scana, che  presiedesse  al  concilio  qual  legato 
della  santa  sede.  Oltre  l'affare  di  Reims,  avea 
Marino  commissione  di  procedere  canonicamen- 
te contro  i signori  ribelli  al  re  e soprattutto 
contro  Ugo  il  Grande.  Il  papa  scrisse  pure  a 
vari  vescovi  invitandoli  al  concilio;  il  quale, 
sebbene  intimato  pel  C d'Agosto,  fu  tenuto 
ad  Ingelheim , nella  chiesa  di  San  Remigio , 
ai  7 di  Giugno  del  948.  Vi  presiedeva  il  le- 
gato Marino,  e vi  si  contavano  io  un  con  lui 
trentadue  vescovi , cioè  : cinque  arcivescovi , 
Viefredo  di  Colonia  , Federigo  di  Magonza  , 
Roberto  di  Treveri , Artoldo  di  Reims , Ada- 


lalgo  di  Amburgo  ; e ventisei  vescovi , tra  i 
quali  i pili  noti  sono  Saut'  Ddalrico  d'Augusta, 
San  Gozeliuo  di  Toul  e Adalberone  di  Metz. 
Eravi  inoltre  buon  numero  d'abbati,  canonici 
e monaci. 

Premesse  le  consuete  orazioni , il  legato 
aperse  il  concilio  con  un  discorso , e volle 
quindi  si  leggessero  le  lettere  della  sua  lega- 
zione , colie  quali  papa  Agapito  conferivagli 
podestò  di  terminare  , qual  suo  vicario , le 
bisogne  ecclesiastiche  occorrenti , e di  legare  e 
sciogliere  coH'autorith  apostolica  quel  che  ripu- 
tasse opportuno.  I re  Lodovico  ed  Ottone, 
cb’eran  presenti , dichiararono  d' esser  pronti 
a conformarsi  a quanto  si  conteneva  in  esse 
lettere;  e la  stessa  dichiarazione  fu  fatta  ezian- 
dio dai  vescovi.  Dopo  questi  preliminari,  Lo- 
dovico, sorgendo  dal  proprio  seggio  ch’era  al 
lato  d'Ottone,  spose  al  legato  e all'intero  con- 
cilio la  sua  querela  contro  Ugo  il  Grande  ; 
come  cioè  fos.se  stato  chiamato  dai  paesi  d'oltre- 
mare dai  deputati  di  Ugo  e dagli  altri  principi 
di  Francia , a fine  di  ricever  da  essi  il  regno 
che  avea  redolo  dal  padre,  come  fosse  stato 
inalzato  e consacrato  per  acclamazione  de'gran- 
di  e di  tutta  la  milizia  de' Franchi  , che  gli 
avea  commesso  il  regio  governo  ; come  in 
appresso  fosse  stalo  reietto  da  esso  Ugo , 
perseguitato  dalle  arti  di  Ini.  arrestato  e tenuto 
prigione  un  anno  intero , come  posteriormente 
non  avesse  potuto  ottenere  la  propria  liberth 
fuorché  cedendo  ad  Ugo , da  cui  fu  tosto  oc- 
cupato il  castello  di  Laon  , solo  di  tutte  le 
regali  dimore  che  alla  regina  Gerberga  fosse 
riuscito  insino  allora  di  conservare  per  lui  , 
mercè  l'aiuto  de'suoi  fidi.  E se  alcuno  avesse 
opposto  tutti  questi  oltraggi  da  sè  ricevuti  da 
poi  che  governava  il  regno , essergli  stali 
fatti  in  castigo  d'alcun  suo  mancamento,  era 
pronto  a purgarsi  di  siffatta  accusa  col  giudi- 
zio del  concilio,  giusta  l'ordine  del  re  Ottone 
0 a giustificarsene  iu  duello.  L'obiezione  che 
qui  il  re  Lodovico  studiavasi  di  antivenire  non 
era,  siccome  vedemmo,  senza  qualche  fonda- 
menta. 

Finito  ch’ebbe  di  favellare  il  re , levossi 
l'arcivescovo  Artoldo  e,  a fin  d'istruire  il  pro- 
prio processo,  recitò  una  lettera  da  sè  scritta 
al  legata  Marino,  nella  quale  narra  assai  mi- 
nutamente quant’era  avvenuto  nella  sua  cau- 
sa, tacendovi  nondimeno  quel  che  avrebbe 
potuto  favorire  il  suo  avversario.  Per  esempio, 
passa  sotto  silenzio  che  Ugo  fosse  stato  eletto 
prima  di  lui  e che  tale  elezione  fosse  stata 
confermata  da  papa  Giovanni  X.  Eppure  erano 
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questi  i migliori  meni  di  difesa  per  Ugo. 
Sendo  quelle  lettere  dettale  io  latino,  Arloldo 
le  tradusse  in  tedesco , acciò  fossero  intese  dai 
due  re;  prova  cbe  nel  decimo  secolo  la  lin- 
gua tedesca  ossia  l'antica  franca  era  ancor 
tanto  diffusa  nella  Francia  romana , cbo  un 
vescovo  francese  traduceva  una  lunga  scrit- 
tura in  tedesco , per  comodo  di  un  re  di  Fran- 
cia il  cui  territorio  non  stendevasi  neppur  sino 
alla  Lorena  {Labbe , f.  9 , p.  523  ; Flodoard. , 
Chron. , on.  9i8 , lib.  4 , cap.  35). 

Qui  un  cbierico  di  Ugo , per  nome  Sige- 
baldo , entrò  nel  concilio  e fe'  vedere  lettere 
del  pontebce,  le  quali  diceva  aver  ricevute 
in  Homa  dal  legato  Marino,  ivi  presente;  eran 
quelle  stesse  gib  tratte  fuori  dal  concilio  di 
Housoa  11  legato  mostrò  lettere  da  Sigebaldo 
recate  a Roma  e fe'  leggerle  nel  concilio.  No- 
tavasi  in  esse  come  Guido  di  Soissons,  llde- 
garìo  di  Beauvais,  Rodolfo  di  Laon  e gli  altri 
vescovi  della  provincia  di  Reims  le  spedissero 
al  papa  per  ottenere  cbe  fosse  ripristinalo 
Ugo  ed  espulso  Arloldo.  Ma  Rodolfo  di  Laon 
e Fulberto  di  Cambiai  gridarono  all’  impos- 
tura; sè  non  aver  visto  mai  cotali  lettere  nè 
cousentito  per  verno  modo  cbe  fossero  scritte. 
E perchè  Sigebaldo  rispondeva  con  ingiurie , 
il  legato  interrogò  il  concilio  sul  modo  onde 
si  doveva  trattare  quel  calunniatore.  Si  les- 
sero intorno  a tal  punto  i canoni  e , giusta 
quanto  si  trovò  in  essi  disposto,  venne  Sige- 
baldo degradato  dal  diaconato  ed  espulso  igno- 
miniosamente  dal  concilio.  Per  contrario  , ad 
Arloldo,  il  quale  si  era  presentalo  a tutti  i 
coDcilii  sansa  mai  sottrarsi  al  giudizio,  fu  con- 
servato il  possesso  deU'arcivescovado  di  Reims. 

Il  di  vegnente  , dopo  letti  alcuni  luoghi  dei 
libri  santi , il  legato  Marino  parlò  di  nuovo  al 
concilio;  indi  Roberto  di  Treveri  rappresentò 
che  siccome  orasi  restituito , conformemente 
a'canoni,  l'arcivescovado  remense  ad  Arloldo, 
era  cosa  conveniente  si  pronunziasse  una  sen- 
tenza sinodale  contro  l'usurpatore  di  quella 
sede.  Allora  il  legalo  ordinò  venisse  giudicato 
nelle  vie  canoniche  ; laonde , letti  i canoni , 
si  proferì  contro  Ugo  sentenza  di  scomunica 
inaino  a cbe  tornasse  a ravvedimento.  I di  che 
seguirono  vennero  spesi  a stender  canoni  in- 
torno ad  alcuni  abusi  cui  si  reputò  necessa- 
rio metter  riparo:  sommano  a dieci,  e le 
principali  disposizioni  in  essi  contenute  son 
le  seguenti. 

Nessuno  d'ora  io  poi  ardisca  intaccare  la 
poteslè  regale  e commetter  contr’essa  fellonia 
di  sorta  ; avendo  noi  decretalo , in  esecuzione 


della  sentenza  del  concilio  toletano , cbe  il 
conte  Ugo,  occupatore  degli  stati  del  re  Lo- 
dovico, dovesse  esser  colpito  della  spada  del- 
l’anatema, quando  non  desse  satisfazione  nel 
tempo  prescritto  al  giudicato  d'un  concilio. 
Ripristiniamo  con  onore  Artoldo , gìè  cacciato 
dalla  propria  sede.  È proferita  scomunica  con- 
tro Ugo  usurpatore  di  essa  e contro  i prelati 
che  l’ hanno  ordinato  o cbe  furono  ordinati 
da  lui , salvo  che  venissero  innanzi  al  conci- 
lio da  tenersi  a Treveri  il  di  8 del  futuro  set- 
tembre per  ricevervi  una  penitenza  propor- 
zionata alla  lor  colpa.  So  il  conte  Ugo  non 
satisfè  a questo  concilio,  abbiamo  determinato 
di  soomunicarlo  per  altra  cagione  dalla  giè 
indicala , cioè  per  aver  cacciala  dalla  sua 
sede  Rodolfo  vescovo  di  Laon , non  d’altro  reo 
che  di  fedellè  verso  il  re  Lodovico.  Proibito 
a'Iaioi  di  collocare  preti  nelle  chiese  e cac- 
ciarveli  senza  l'approvazione  del  vescovo.  Si 
raccomanda  a' laici  di  guardarsi  da  qualunque 
insulto  od  offesa  a'  preti.  Astinenza  dalle  opere 
servili  per  tutta  la  settimana  di  Pasqua,  e per 
quattro  giorni  a Pentecoste.  Il  di  delle  litanie 
maggiori  si  digiunerò  come  nelle  rogazioui. 
Interdetto  a'  laici  di  nulla  ritenere  od  arro- 
garsi delle  oblazioni  fatte  da'  fedeli  agli  altari, 
sendo  scritto  che  chi  serve  l'altare  dee  vivere 
dell'altare.  Se  l'avarizia  spinge  alcun  laico  ad 
usurpare  le  decime , i processi  cbe  su  ciò  sor- 
gessero s’  hanno  a definire  nel  concilio  (Labbe, 
t.  9,  p.  683). 

Ben  prevedea  Lodovico  d'Oltremare  che  il 
conte  Ugo  non  sarebbe  stalo  gran  fatto  solle- 
cito di  sottomettersi  alla  piuttosto  vaga  in- 
giunzione del  concilio  d' Ingelbeim  : perciò  si 
volse  al  cognato  Ottone  per  averne  alcun  soc- 
corso contro  ai  propri  nemici.  E Ottone  com- 
mise di  fatto  a Corrado  suo  genero  , cbe  nel  944 
avea  riunito  il  ducato  di  Lorena  a quello  di 
Francia,  mettesse  insieme  l'esercito  lolaringio 
a sostegno  del  re  di  Francia.  Intanto  cbe  l’eser- 
cito s'apprestava  a porsi  in  cammino , i ve- 
scovi lorenesi  si  assunsero  d'ospitare  i ve- 
scovi di  Francia  che  gli  avean  tenuto  dietro 
in  Alemagna.  Finalmente  quando  si  aperse  la 
campagna,  non  altro  si  fece  cbe  prender  Mou- 
son  e Hootaigu  presso  Laon,  e accogliere  la  vo- 
lontaria sommessione  del  vescovo  di  Soissons  ; 
e intanto  Ugo,  a vendetta,  s'impadroniva  di 
quella  cittb  e la  dava  in  parte  alle  fiamme.  Non 
riuscì  egli  tuttavia  ad  impedire  cbe  parecchi 
de’ suoi  soldati  disertassero  dal  partito  suo 
scomunicalo  per  unirsi  a quello  d' Artoldo 
( Flodoard.,  Chnmic. , on.  948  ; Bitt.  l.  4 J. 
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Quesii  sì  irasferì  a Trevcri  con  Rodolfo  di 
Laoo,  Guido  di  Soissons  c Vicfrido  di  Terovaria 
per  assistere  al  concilio  ialìmalo  da  tenersi  in 
quella  cìUh.  Quivi  trovarono  il  legalo  Marino 
che  aspeliavali  insieme  coll’arcivescovo  Ro- 
berto; ma  nessun  vescovo  di  Lorena  e Ger- 
mania vi  comparve.  Non  si  tralasciò  per  que- 
sto di  tenere  il  concilio.  Il  legalo  volle  sapere 
in  che  modo  il  conto  Ugo  si  fosse  portato  cosi 
verso  il  re  come  verso  i vescovi  del  concilio 
d’ingclheim  sino  allora;  e gli  fu  fallo  il  rac- 
conto dei  mali  da  lui  recali  alle  chiese  negli 
ultimi  guasti.  Dimandò  poscia  il  legato  se  Ugo 
fosse  stato  citalo,  e se  avesse  ricevuto  le  let- 
tere da  sò  ordinate  di  s(>edirgli.  E Artokio 
rispose  averne  Ugo  ricevute  alcune;  il  porta- 
tore delle  altre  essere  stato  preso  da’  parlili 
avversi  ; la  costui  detenzione  però  non  aver 
impedito  che  Ugo  fosse  citato  c per  lettere  e 
a voce. 

Dietro  queste  asserzioni  fu  dimandato  so 
ci  avesse  alcun  messo  dì  Ugo  con  comissionc 
di  rispondere  per  lui;  nè  sendosene  mostralo 
veruno  ^ fu  risoluto  d’aspettare  il  di  appresso 
so  per  avventura  se  ne  presentasse.  Ma  nes- 
suno comparve;  essendo  adunato  il  concilio,  i 
chierici  e i signori  laici  colò  intervenuti  gri- 
darono non  doversi  piti  oltre  differir  la  sco- 
munica. I padri  del  concilio  ciò  nondimeno 
concedettero  un  altro  giorno  di  proroga,  e in- 
tanto sì  discorse  de’vescovi  che,  chiamati  al 
concilio,  nveano  indugiato  a recarvisi  con 
quelli  che  avevano  ordinalo  Ugo  di  Rcims. 
Allora  Guido  di  Soissons  proslrossi  a’  piedi  del 
legato,  e gli  chiese  nuovamente  perdono  di 
aver  falla  queU'ordinazione  : e il  legato  gli 
perdonò  ad  istanza  di  Roberto  di  Treveri  e 
d’.^rtoldo  di  Reims.  In  quel  giorno  stesso  ar 
rìvò  un  deputato  dì  Trunsmaro  dì  Noyon  re- 
cando le  scuse  di  questo  vescovo,  cui  grave 
malattia  avea  tolto  di  porsi  in  viaggio. 

11  terzo  giorno  finalmente  venne  fulminata 
la  scomunica  contro  Ugo  a richiesta  di  Ludol- 
fo,  inviato  di  Ottone,  il  quale  aveva  a que.slo 
proposito  dati  ordini  precisi.  Ma  la  scomunica 
fu  data  soltanto  finché,  rinseniiaio,  satisfaces- 
se alla  presenza  del  legato,  de'vescovi  elio 
avea  offe.si,  senza  dì  che  venne  dichiaralo 
cb'  e’ sarebbe  stato  obbligalo  a andare  a Roma 
per  ricever  l’assoluzione.  Furono  conlempora- 
neamenle  scomunicati  due  vescovi  ordinali  da 
Ugo,  vale  a diro,  Teiboldo  d'Amiens  e Ivone  di 
Senlis,  al  primo  dc’quali  avea  imposto  le  mani 
prima  della  espulsione  dalla  propria  sede , al 
secondo  dopo  la  sua  coodauoa.  Ildègarìo  di 


Beauvais,  che  aveva  assistilo  a quelle  ordina 
ztoni,  fu  citalo  a render  ragione  del  suo  pro- 
cedere dinanzi  al  legato,  ovvero  a Roma  al 
coBpcUo  del  papa.  Erimberlo  conte  di  Meaux, 
figliuolo  del  conte  del  Vermaodesc  delio  stesso 
nome  , venne  egli  pure  citalo  a rispondere 
intorno  ad  alcuni  atti  violeuti  a cui  ora  tra- 
scorso contro  alcuni  vescovi.  Ciò  è quanto  fu 
fatto  nel  concilio  di  Treveri  {Labbe^  t.  9,  p.  632). 

Teiboldo  fu  indi  a poco  tempo  cacciato  da 
gli  abitanti  di  Amiens,  ed  Artoldo  ordinò  per 
loro  vescovo  un  Ragembaldo,  monaco  d' Arras, 
da  lui  prima  eletto.  Consacrò  puro  Roncone, 
fratello  di  Lodovico  d'Oliremare,  alla  sede  di 
Laon , vacante  per  la  morte  di  [Rodolfo.  Com- 
piute tutte  queste  faccende , il  legato  Mari- 
no s’avviò  per  TAIemagna  a salutare  il  re  Ot- 
tone e per  restituirsi  a Roma  la  primavera 
dell’anno  949.  Dopo  il  suo  arrivo  papa  Agapi- 
to assembrò  un  sinodo  nella  basilica  di  San 
Pietro,  nel  quale  confermò  la  deposizione  dei- 
i'urcivescovo  Ugo  e la  scomunica  fulminata 
contro  il  conte  Ugo,  che  alla  perfine  rappaci- 
fìcossi  col  re  Lodovico  Panno  susseguente  e 
gli  restituì  il  castello  di  Laon  {Flodard.y  Chron. 
an.  950  e 954).  Il  conte  Eriberlo  poi,  fratello 
dell’arcivescovo  Ugo,  impalmò  nel  951  la  re- 
gina Gerberga,  madre  di  Lodovico. 

Papa  Agapito  II,  mediante  una  lettera 
del  2 Gennaio  946  indirizzata  all’arcivescovo 
Adalgario  o Adalalgo  d’Ambui^o,  pose  fine 
alPanlica  lite  ch'era  fra  questa  chiesa  e quella 
dì  Colonia;  congiungendo  definitivamente  lo 
sedi  d’Amborgo  o di  Brema  e confermando 
all’arcivescovo  della  prima  i privilegi  di  me- 
tropolitano indipendente  da  Colonia  e d'altro- 
ve,  secondo  ch’eragli  stalo  concesso  da  papa 
San  Niccolo  [Mansi,  ConciL  1. 18,  col.  esey.'. 

28.  Tra  cosi  fatte  politiche  variazioni  la 
congregazioue  di  Cluni  continuava  a dar  uo- 
mini per  santilb  cospicui  a diffondere  la  re- 
staurazione monastica.  L’abbate  Sant’Aimar- 
do,  successo  a Saot'Odoae,  rimasto  privo  de- 
gli occhi  prese  a suo  coadiutore  San  Maìolo, 
nato  in  Provenza  verso  Panno  906.  H padre 
suo  Folchero  apparteneva  alla  prima  nobiiià 
e,  ricchissimo  qual  era , donò  al  monastero  di 
Cluni  venti  terre  colle  dipendenti  chiese,  po- 
ste nelle  diocesi  di  Riez  , Aix  e Sisteroo.  Her- 
dè  San  Maiolo,  quaod'era  ancor  giovinetto,  ì 
genitori  e,  sendo  state  le  sue  terre  messe  a 
sacco  dai  barbari , fu  costretto  a spatriare  e 
andarsene  in  Borgogna,  ove  prese  stanza  a 
Macon.  Que’barbari  erano  Saraceni  e Ungheri, 
Saraceni  priacipalmente,  i quali  dalla  fortezza 
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che  teneanodi  Frassinelo  nelle  Alpi  scorazza- 
vano  per  lutti  i vicini  paesi.  Maiolo  fu  accollo 
a Macon  da  un  signore  suo  parente  : e dopo 
dimorato  ivi  alcun  tempo,  il  vescovo  Bernonc 
cui  era  nota  rollima  indole  sua , lo  pose  uel 
uumero  de’suoi  cauouici  . Udito  come  a Lione 
ci  avesse  un  famoso  dottore , Antonio  abbate 
deil’isola  Barbara,  andò  a fare  i suoi  studi 
sotto  la  guida  di  lui , e profittò  non  poco  sì 
per  la  morigeratezza  come  pel  sapere,  scudo 
Lione  a quel  tempo  la  piU  riputala  scuola  del 
paese  e studiandovisi  con  ardore  le  arti  libe- 
rali e la  filosofia. 

Al  ritorno  da  quella  scuola  venne  Uaiolo 
dal  vescovo  di  Macon  promosso  {ler  tutti  i 
gradi  ecclesiastici  insino  al  diaconato,  indi 
crealo  anche  arcidiacono  ; nella  qual  dignità 
diede  saggio  principalmente  della  sua  carità 
verso  i poveri,  e attese  eziandio  airamnia- 
estramenio  de'chierici  che  da  vari  luoghi  reca- 
vansi  a visitarlo.  E crebbe  in  tanta  lama  che 
sendo  vacala  la  sede  arcivescovile  di  Besaozoue, 
venne  per  comun  consentimento  del  principe 
del  clero  e del  popolo  eletto  ad  occuparla:  se 
non  che  ricusolla  egli  costantemente  e fece 
disegno  sin  d’allora  di  dar  le  spalle  al  mondo. 
Soleva  il  nostro  santo,  a tempo  dell' abbate 
Aimardo,  fare  frequenti  visite; al  cenobio 
cluniacense,  ch'era  in  viciuanza  a Macon,  e 
iatratlenersi  spesso  in  colloqui  spirituali  con 
que’monaci,  i quali  pur  lo  desideravano  a con- 
fratello, siccome  colui  che  un  giorno  sarebbe 
atto  a reggerli.  Quegli  che  adoperò  con  piìi 
calore  per  chiamarvelo  fu  Ildebrando  preposto 
del  monastero,  che  rifiutò  repìicaiamente  d’es- 
seme  fatto  abbate.  Finalmente,  intorno  atl  an- 
no  943,  abbracciava  Maiolo  in  quella  santa 
comunità  la  vita  monastica. 

Nella  quale  si  segnalò  per  le  sue  virth 
unicamente,  soprattutto  per  F obbedienza  e 
l'umilià , e venne  dall'abbate  creato  biblio- 
tecario ed  apocrisiario.  Col  primo  otficio  oragli 
conferita  la  sopriutendenza  agii  studi , e gio- 
vavaseue  egli  per  distorre  i frati  dalla  lettura 
de’profani  poeti,  fin'aoco  di  Virgilio.  Come 
apocrisiario  eraglì  commessa  la  custodia  del  te- 
soro della  chiesa  e delle  offerte,  e la  cura  delle 
bisogne  di  fuori.  Con  siffatto  incarico  venne 
San  Maiolo  spedito  a Roma,  durante  il  qual 
viaggio  , trovandosi  ad  Ivrea  , sanò , mercè 
Funzione  dell  olio  santo,  il  monaco  Eldrioo,  suo 
compagno  di  viaggio,  uomo  fra  i primari  nella 
corte  del  re  d’Italia  e che  tratto  dalla  fama  di 
San  Maiolo,  avea  lasciato  moglie,  ricco  patri- 
mouio  e carica  per  farsi  monaco  a Cluni. 

RoimBACHBR.  Voi.  IV. 


Sei  anni  appresso  che  v'era  entrato  San 
Maiolo  vale  a dire  nel  948  , il  santo  abbate 
Aimardo,  fatto  ornai  vecchio  e cieco  . temendo 
che  le  sue  infermiià  avessero  ad  esser  cagione 
d’alcun  rilassmnenlo  nella  disciplina,  dichiarollo 
abbate  per  consenso  dell'intera  comunità  , ed 
acciocché  non  potesse  schermirsene,  aveva  in 
proposito  consultato  alcuni  vescovi  ed  abbati. 
Conservasi  tuttavia  Fallo  autentico  da  luì  fallo 
stendere  , nel  quale  dichiara  di  commettergli 
il  governo  del  monastero  dì  Cluni  con  tutte 
le  abbazie  e gli  altri  luoghi  da  esse  dipendenti; 
e Fatto  reca  la  soscrìzione  di  Maiuboldo  vescovo 
dì  Macon  c d’altri  due  vescovi , di  due  ab- 
liati  e centotrenta  monaci  sia  di  Cluni , sia 
de’monasteri  li  presso.  Lcloldo,  conte  di  Macon 
e protettore  di  Cluni  , approvò  con  sue  lettere 
quella  elezione.  Da  esso  alto  però  si  pare 
che  SanFAimardo  assumesse  San  Maiolo  qual 
coadiutore  anziché  qual  successore , concios- 
siachò  in  piò  carte  degli  anni  dopo  sino  al  964 
s'incontri  dato  tuttavia  ad  Aimardo  il  titolo 
di  àbbale  (Acta  Bened.^  tee.  5.  - Acta  Sarictc- 
rum,  H , maj  ). 

29.  Io  Alemagna  Sanl’Udalrico  vescovo 
d'Augusta  accoppiava  a quelle  d'un  solitario 
le  virtù  episcopali.  Dopo  la  morte  d’  Enrico 
F Uccellatore  orasi  egli  dispensato  dalFandare 
a corte  e*  condurre  le  proprie  soldatesche 
a’servigi  del  re , avendo  lascialo  questo  inca- 
rico al  nipote  Adalberone.  Dedicavasi  pertanto 
interamente  alle  sue  funzioni  spirituali  ; e 
lordine  di  sua  vita  era  il  seguente.  Recitava 
ogni  giorno  Fufficio  insieme  col  clero  della  sua 
cattedrale,  più  quelli  delia  sautissima  Vergine, 
della  croce  e di  lutti  i santi , oltre  altri  salmi 
non  pochi  e il  salterò , che  diceva  tutto 
quotidianamente  sempre  che  gli  venisse  fatto: 
e tutti  i giorni , secondo  che  bastavagli  il 
tempo,  diceva  una  , due  e tre  messe. 

Lo  monastiche  regole  osservava  tulle 
quante,  dormendo  sur  una  sloia,  non  usando 
lini,  nou  cibando  carne,  quantunque  oe  fa- 
cesse imbandire  in  copia  ai  suoi  commensali. 
Le  prime  vivando  che  si  recavano  sulla  sua 
mensa  venivan  la  più  parte  dispensalo  ai  po- 
veri, ed  ogni  giorno  oUreciò  facca  io  sua  pre- 
senza dar  da  mangiare  a malconci  d’ognì  ma- 
niera. Esercitava  di  buon  grado  Fospilalilà 
con  tutti,  coi  chierici  principalmente , 1 monaci 
e le  religiose , ed  era  più  che  mai  sollecito 
delia  educazione  ed  istruzione  del  clero.  Ascol- 
tava con  bontà  le  lagnanze  de’servi  a sè  sog- 
getti , sia  contro  ì loro  signori , vassalli  suoi, 
sia  contro  gli  altri  servii  e mostravasi  fermo 
H7 
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ìq  far  romler  loro  giuslìila.  Non  sapeva  che 
fosse  ozio  , inleso  com’era  sempre  vuoi  a re- 
golare i suoi  canonici  e le  sue  scuole  , vuoi 
a badare  al  manlenimeoto  dello  famiglia  y o a 
riparare  e abbellire  la  propria  chiesa,  o a 
forlilicar  la  cillè  coQlro  gli  Ungheri,  che  mai 
non  ristavano  dalle  olTesc. 

Correndo  il  sanlo  tempo  della  quaresima  , 
passava  presso  che  intera  la  giornala  e la 
meih  della  notte  in  chiesa.  Entratovi  dopo 
mezzanotte  o verso  le  tre  del  mattino , assi- 
steva airufizialura  notturna  , da  noi  detta 
mattutino  , indi  alle  lodi  sino  allo  spuntare 
de)  giorno:  allora  dava  principio  alla  recita 
del  salterò;  poi  seguiva  con  le  litanie  e le  pre- 
ghiere annesse,  insino  a che  si  sonasse  la 
veglia  de'morli;  assistilo  alla  quale,  cantava 
l'ora  di  prima  con  gli  altri  , poscia  rimaneva 
in  chiesa  intanto  che  facevasi  la  processione 
di  fuori  , 0 diceva  un  compendio  de'salmi  con 
altre  orazioni  prescritte.  Compiuta  la  proces- 
sione , si  cantava  la  messa  comune  del  coro , 
alla  quale  faceva  la  sua  oblazione  al  par  degli 
altri,  baciando  senza  badare  so  fosse  vescovo, 
con  umiltà , la  mano  del  celebrante.  Dopo 
la  messa  recitava  co*  frati  ossia  canonici  l’ora 
di  terza  , e , intanto  che  questi  n*andavano 
dal  convento  al  capitolo , si  fermava  in  chiesa 
sino  all'ora  di  sesta;  della  la  quale,  faceva  le 
stazioni  davanti  agli  altari , quindi  ritraevasi 
nella  propria  camera  per  lavarsi  e apparec- 
chiarsi egli  pure  a celebrare  il  divin  sacrifizio, 
poscia  diceva  i vespri  in  coro  unitamente  agli 
altri.  Finita  rofficiaiura  del  giorno,  andava- 
sene  alla  chiesa  dello  spedale  . e quivi  lava- 
va i piedi  a dodici  poveri  e distribuiva  a cia- 
scuno di  essi  rdemosina.  Tornatosene  a casa 
sul  cadere  del  giorno,  sedeva  a mensa,  fa- 
cendo far  la  lettura  ed  introdurre  tulli  t po- 
veri che  si  presentavano  , acciocché  mangias- 
sero intorno  a lui.  Surlo  da  tavola,  recitava 
compieta,  poi  riliravasi  nella  propria  stanza 
per  iulerteocrsi  solo  con  Dio  sino  alla  dimane. 
Tale,  secondo  il  suo  biografo,  testimone  ocu- 
lare, era  il  metodo  di  vita  che  teneva  dal  prin- 
cipio della  quaresima  sino  alla  domenica  delle 
Palme.  Indi  a tre  giorni  congregava  il  suo  si- 
nodo  , poi  ricominciavalo  nel  successivo  Set- 
tembre. Le  benedizioni  e ogni  altra  cerimonia 
della  settimana  santa  e dell'altra  di  pasqua 
costumava  fare  con  una  straordinaria  maestà 
e devozione. 

Non  men  grande  o ammirabile  diedesi  a 
divedere  nello  gravi  congiunture.  Fin  dalPan- 
tio  953  Ludolfo,  nato  al  re  Ottone  dalla  prima 


moglie,  ribellossi  a)  padre  e suscitò  nell’Ale- 
magna  una  giicmi  civile , che  fu  gro.ssa  in 
Baviera , si  che  Augusta  ne  andò  presa  e 
messa  a sacco.  Sani'  Udalrico  però  , comecché 
di  lunga  inferiore  di  forze  ai  ribelli , si  tenne 
sempre  fedele  al  re  Ottone  ; cd  allorché  gli 
eserciti  di  questo  e del  figliuolo  si  trovarono 
a fronte  e presti  a venire  alle  mani , il  santo 
preso  a compagno  Ariberto , vescovo  di  Coira, 
venne  a trattative  di  paco  e seppe  condurle 
con  tale  avvedimento  che , l'anno  appresso  , 
padre  e figliuolo  si  furono  rappattumati. 

Nell'anno  susseguente  955  gli  Ungheri  inon- 
darono con  immenso  esercito  TAIemagna  e 
disertarono  tutto  il  paese  che  dal  Danubio 
estendesi  fino  alla  Selva-nera.  Strinsero  d'as 
sedie  Augusta  , cinta  appena  da  bassi  muri 
sguerniti  di  torri , ma  difesa  da  buon  nervo 
di  valorosi  combattenti,  suoi  vassalli,  che  il 
sanlo  vescovo  v'avea  dentro  raccolti  : i quali, 
avendo  seco  il  loro  pastore  che,  non  d'altro 
armato  fuor  della  stola,  pur  impavido  affron- 
tava 0 pietre  o saette,  pugnaron  felicemente 
dinanzi  ad  una  delle  porto  della  città.  Termi- 
nato il  combattimento,  il  santo,  dato  che  ebbe 
gli  ordini  per  la  difesa  della  città  , passò  lo 
notte  orando , indi  eccitò  le  donne  dabbene 
a partirsi  in  due  schiere,  e l’una  d’esse  a far 
il  giro  della  città  internamente  portando  croci 
e supplicando  Dio  ad  alta  voce , l’altra  , pro- 
strata boccone  in  Chiesa,  a implorare  l'aiuto 
della  Madre  dì  Dio.  Volle  eziandio  fosser  quivi 
recati  quanti  v'eran  lattanti  e stesi  sul  pavi- 
mento intorno  a lui  dinanzi  all’altare  affin- 
chè, colle  stridi),  pregassero  Iddio  a lor  modo. 

Riposatosi  alquanto  celebrò  in  sull'alba  il 
divin  sacrificio , distribuì  il  pane  eucaristico 
a tutti  gli  astanti , ed  csortolli  a riporre  loro 
speranza  in  Dio  solo.  Fattosi  giorno,  stando  gli 
Ungheri  presti  a dare  l'assalto , il  costoro  re 
ebbe  avviso  che  s’appressava  Ottone  : onde 
lasciò  la  città  per  andargli  incontro  . sperando 
sconfiggerlo  e farlo  prigioniero.  Sanl’Udalrico, 
col  conte  Tielbaldo  suo  fratello  e altri  non 
pochi  uscirono  di  notte  tempo,  e andarono  a 
congiungersi  con  Ottono;  il  quale,  per  pre- 
pararsi alta  battaglia  , prostrossi  dinanzi  a 
Dio , si  confessò  il  più  colpevole  di  tutti , e 
fece  volo , ove  vincesse,  di  fondare  un  vesco- 
vado a Mersemburgo;  ìndi  udì  la  messa  e ri- 
cevè la  comunione  dalle  mani  del  santo  ve- 
scovo suo  confe^'sore  ; dopo  di  che,  preso  lo 
scudo  e la  lancia  santa,  mosso  contro  i ne- 
mici e li  mise  in  piena  rotta.  Era  il  IO  d’ Ago- 
sto, giorno  di  San  Lorenzo  Acta  Sanctorumy 
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vita  S.  (Jdal.y  iJulii:  Aci.Bened.,  iec.^;Hegìn., 
Kerman  , Contr. , Ditmar.  , Frod  ). 

30.  Due  anni  innansi , cioè  net  953  ^ l'ab- 
bate bruDonc  di  Lauresham  fratello  del  re 
Oitone  , era  stato  eletto  arcivescovo  di  Colonia 
e diventò  un  do'  primari  ornamonli  della 
chiesa  alemanna.  Di  quattro  anni  appena  venne 
mandato  ad  Utrecht  per  istudiarvi  sotto  la 
guida  del  vescovo  Baldrico.  Appresi  i primi 
elementi  della  grammatica  , gli  fu  dato  a leg- 
gere il  poeta  Prudenzio , che  gli  piacque  a 
gran  scgno^  poscia  percorse  gli  scrittori  tutti 
della  greca  e latina  letteratura.  Non  valevano 
a distrarlo  dagli  studi  nè  le  ricchezze , nè  la 
turba  degli  amici,  ed  era  tanto  l'amore  che 
portava  a’  libri  che  non  pativa  venisser  guasti 
o adoperati  negligentemente.  Ottone  suo  fra- 
tello divenuto  re  , cbiamollo  alla  corte  « ove 
fa  un  modello  di  sapere  e di  viriti.  Kinnovò 

10  studio  delle  sette  arti  liberali  e si  volse  a 
quello  degli  storici , degli  oratori  , de’  poeti  e 
de’  filosofi  f in  compagnia  de'  piò  dotti  Greci  o 
Latini,  facendo  ad  essi  talora  da  interprete  ; e 

11  re  assisteva  bene  spesso  a cotali  erudite 
conversazioni.  Israele  vescovo  scozzese,  ch'era 
uno  de'suoi  maestri,  parlava  di  Brunonn  come 
d'un  santo;  i Greci  che  chiamava  a sò  per 
propria  istruzione  l'ammiravano  e,  tornati  in 
patria,  narravano  i prodigi  della  vita  di  lui. 

Adoperavasi  indefessamente  a soccorso  de- 
gli iofetici  che  di  continuo  a lui  ricorrevano, 
senza  contulloi'iò  sviarsi  da'.suoi  studi.  Com- 
poneva , dettava,  studiava  l’eleganza  del  la- 
tino idioma  e ispiravane  altrui  il  gusto,  senza 
fasto  però  e con  urbana  gravitò.  Attendeva  , 
anche  dopo  il  pranzo,  a leggere  e a meciitare  , 
e con  grandissima  cura  metteva  a profitto  la 
mattina.  Leggeva  con  attenzione  anche  le 
commedie , badando  solo  allo  stile  senza  far 
conto  alcuno  della  materia.  Sendo  la  corte  del 
re  ambulante , Brunone  facea  portar  seco  la 
sua  biblioteca , e in  mezzo  allo  scompiglio 
mantenevHsi  tranquillo,  occupandosi  anche 
quando  era  in  cammino.  Kra  allenlissimo  ai 
divini  offici , e veggendo  una  volta  il  fratello 
suo  Enrico  cicalare  durante  la  messa  con 
Corrado  duca  di  Lorena  , predisse  che  fami- 
cizia  loro  sarebbe  stata  Ctigìone  di  gravi  disa- 
stri r e la  predizione  s’avverò , giacché  ne 
vennero  guerre  civili.  Quanti  a quel  tempo  ci 
eran  vescovi  e uomini  pii  che  volgessero  in 
monte  alcun  grande  dìvisamenlo  a prò  della 
religione  tcnean  Brunono  siccome  loro  appog- 
gio. nè  credeano  poter  bastare  a far  il  bone  ove 
non  fosse  venuto  egli  in  aiuto  colla  sua  uuloriUi. 


Le  primo  prove  nell'ecclesiastico  governo 
furon  da  lui  falle  in  alcuni  monasteri , de'quali 
fu  messo  a capo  in  etò  ancor  molto  giovine. 
K li  ridusse  alla  regolare  osservanza , parte 
di  grado,  parie  a forza,  c li  rimise  negli 
antichi  privilegi  mercè  i’auloritò  del  re  suo 
fratello,  nulla  riserbando  delle  rendilo  per  sè 
e pe'suoi , fuor  quello  che  venivagii  offerto 
spontaneamente  da'superiori.  Tra  questi  mo- 
nasteri contavasi  quello  di  Lauresham  o Lau- 
reslieìm , stato  dal  re  Enrico  negato  a un 
signore  che  cbiedovalo  inopportunamente  ; pe- 
rocché nella  guerra  mossagli  al  principio  del 
suo  regno  da  Gisleberto  duca  di  Lorena  , spal- 
leggiato dal  re  di  Francia  , un  conte  poten- 
tissimo, che  aveagli  condotto  molte  schiere 
de' propri  vassalli  armali,  veggendolo  abban- 
donalo da  non  pochi  de'suoi,  s'avvisò  che  in 
quel  frangente  non  gli  potesse  nulla  negare  ; 
il  perchè  mandò  a chiedergli  l'abbazia  di  Lau- 
rcsbeiro  , le  cui  grosse  rendite  avrebbero 
aiutato  a mantenere  te  sue  soldatesche.  Il  re 
disse  che  gli  avrebbe  dato  risposta  di  propria 
bocca  ; ed  e.ssendo  il  conto  accorso  nella  cre- 
denza d'aver  conseguita  la  sua  dimanda,  il 
re  in  presenza  di  tulli  cosf  gli  favellò.  - 1 beni 
de'monasteri  non  sono  gih  destinati  a mante- 
ner genie  da  guerra  ; la  tua  domanda  ollreciò, 
anzi  che  una  preghiera  è a dirsi  una  minac- 
cia: ondo  nè  questa  nè  altro  favore  sarò  mai 
che  io  ti  conceda.  Se  vuoi  andartene  insieme 
con  loro  che  mi  mancano  delia  dovuta  fedelth, 
vattene  il  piò  presto.  -11  conte,  tutto  confuso, 
si  gitlò  a'  piedi  del  re  confessando  aver  gra- 
vemente mancato. 

Essendo  uscito  di  vita  nel  953  Viefrìdo 
arcivescovo  di  Colonia , il  clero , i nobili  e tutto 
il  popolo  bramarono  concordemente  per  suc- 
cessore Brunone  ; perocché  ammiravano  in 
esso  lui  la  gravitò  della  vita  in  un'elò  ancor 
giovine,  l'umillò  c la  mansuetudine  nello 
splendor  de’natali , la  saviezza  e la  modestia 
in  mezzo  al  sapere , la  iibcralitò  in  seno  alle 
dovizie.  Il  perchè  venne  eletto  ad  una  voce, 
ma  temevasi  non  forse  quel  posto  non  sem- 
brasse per  sì  gran  principe  abbastanza  emi- 
nente. Fu  fatta  l'elezione , giusta  la  consue- 
tiidine , innanzi  che  il  predecessore  venisse 
sepolto,  e furono  spediti  al  re  Ottone  quattro 
deputali  del  clero  della  cattedrale  c quattro 
laici  per  chiederne  il  consenso,  ch’egli  diede 
incontanente , mandando  senza  indugio  Bru- 
noue  a Colonia  , dove  fu  accolto  eoo  straor- 
dinaria letizia  , ordinato  vescovo  e posto  so- 
lennomonte  sulla  propria  sede.  Il  re  gli  conferì 
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al  tempo  medesimo  il  governo  del  reame  di 
Lorena.  Prima  cura  dell’arcivescovo  Rrunone 
fu  di  slahilir  Tunionc  Ira  tulle  le  communilà 
dipendenti  dalla  sua  sede;  di  toglierla  super- 
fluità degli  abili  e far  che  si  celebrassero  i di* 
vini  uflìci  con  quanto  piti  si  potesse  decoro. 

Subito  dopo  la  sua  ordinazione,  deputava 
a Roma  Adumaro  obliale  di  Fulda  con  una 
sinodica  a papa  Agapito,  nella  quale  faceva 
la  sua  professione  di  fede  c addimandava  il 
pallio.  Agapito,  dal  biografo  di  San  Rrunone 
appellato  pontefice  di  sanlith  ammirabile,  non 
pure  il  pallio,  ma  gli  concedette  eziandio  il 
privilegio  di  servirsene  quando  volesse,  c vi 
aggiunse  le  reliquie  del  martire  San  Pania* 
leone.  Quando  fabbale  Adumaro,  che  recava 
il  pallio  e le  reliquie,  fu  presso  a Colonia  , 
tutta  la  cilth  gli  andò  incontro,  c le  reliquie 
furon  deposte  in  una  antica  Chiesa  suburbana 
{Acta  Sanctorum^  Octob.;  Acta  Bened.y 
sec.  5j. 

La  regina  Matilde,  madre  del  santo  arci* 
vescovo  di  Colonia  e del  re  Ottone , dopo  la 
morte  del  marito  Enrico  I'  Uccellatore , si 
chiuse  nel  monastero  di  Quediimborgo , da  lei 
fondalo.  Quivi  osservava  interamente  la  di- 
sciplina e,  serbando  in  lutto  una  meraviglio.sa 
digoitò , dava  esempio  di  una  modestia  e d’un 
pudore  quale  a vergine  si  conviene.  Assisteva 
di  notte  tempo  alPofflciiitura , inlcrtencmlosi 
inoltre  a lungo , e innanzi  e dopo,  in  orazio- 
ne. Non  mai  accostossi  all’  altare  colle  mani 
vuole  cosi  prima  come  dopo  la  morte  del  ma- 
rito. presentando  ogni  giorno  la  sua  oblazione 
di  pane  c di  vino  per  la  salute  di  tutta  Ih 
Chiesa  : ma  dopo  la  sua  vedovanza  mai  non 
si  rimase  dal  far  che  si  oflerisse  il  santo  sacrì- 
6iio  per  i peccati  del  re;  e finché  visse  fece  ri- 
cordo del  giorno  ottavo,  del  trentesimo  e del- 
ratiniversario  della  morte  di  lui. 

Intorno  airanno9i6  una  dura  persecuzione 
ebbe  a sostenere  da  parte  de*  prìncipi  suoi 
figliuoli.  Perocché  solea  largheggiare  io  elemo- 
sine , fu  lor  riferito  com'  essa  avesse  consu- 
mato ingenti  somme  delle  rendile  delio  stato, 
e la  cosa  andò  tanl'  oltre  che  il  re  Ottone 
mandò  esploratori  per  arrestar  coloro  che  re- 
cavano felemosine  a nome  della  regina  e spo- 
gliameli,e mallrnltarli.  Volevasi  inoltre  ch'ella 
cedesse  le  terre  gìé  avute  in  coniro<lote  e pi- 
gliasse il  velo  di  religiosa.  Per  sopras.soma  di 
cordoglio,  il  prìncipe  Enrico  suo  figliuolo,  verso 
cui  nutriva  il  piti  caldo  afletlo,  s*era  messo 
col  re  Ottone  a farle  contro.  Ora  veggendosi 
ella  un  di  piti  dell'altro  crescere  i lor  cattivi 


trattamenti , lasciò  l’ intera  conlrodote  datagli 
dal  marito  e andò  a vivere  nell’Angria  , che 
facea  parte  dell’attuale  Vestfalia.  Se  non  che, 
indi  a qualche  tempo,  Ottone,  percosso  da  in- 
fortuni di  guerra,  s’arrese  alle  calde  esorta- 
zioni della  moglie  Kditta  , de'vescovi  e de* si- 
gnori, ed  eblie  richiamata  la  madre,  chiestole 
perdono  pubblicamente  c restituite  le  terre 
onde  l’avea  prìvala.  Ad  esempio  dei  fratello, 
il  principe  Enrico  si  riconciliò  egli  pure  con 
lei , che  non  gli  portò  meno  amore  di  prima. 

Ricuperata  per  tal  modo  l'antica  aulorìtò, 
attese  la  regina  Matilde  più  assai  di  prima  a 
largheggiare  in  limosino  e in  ogni  maniera 
d'opere  sante,  e,  aiutala  dal  re  suo  figliuolo, 
fondò  molte  chiese  o cinque  monasteri,  quello 
tra  gli  altri  di  Palida  o Polden , nel  ducato  di 
Brunswick , ove  raccolse  da  tre  migliaia  di  mo- 
naci. La  fatta  donazione  fu  confermata  dal  re 
Ottone  con  sue  lettere  dell'anno  955. 

In  quell'anno  medesimo  accadde  la  morte 
di  Enrico,  allora  duca  di  Baviera , della  qual 
morte  Matilde  senti  tal  rammarico  che  depose 
ìnsino  a*  pochi  ornamenti  che  avea  serbati  in 
vedovanza,  nè  più  si  fece  vedere  che  in  ve- 
ste da  lutto  S*  interdisse  quinci  innanzi  qua- 
lunque canto  profano  e sollazzo,  nè  altro  udir 
voleva  che  cantici  tratti  da’librì  divini  o vite 
di  santi.  Faceva  Idar  da  mangiare  due  volte 
al  giorno  a'|x>verì  e distrìbuivane  loro  ezian- 
dio ella  stessa  allorché  desinava.  Ne'  suoi 
viaggi  ordinava  si  portasser  ceri  da  dispen- 
.sare  alle  chiese  e vitto  pei  poveri  , e avea 
dato  incarico  ad  una  religiosa  sua  servigiale 
chiamala  Richeburga  che  non  ne  lasciasse  an- 
dar via  pur  uno  senza  elemosina.  In  tulle  le 
cilUi  ov'clla  passas.se  il  verno,  faceva  accen- 
dere pei  poveri  un  gran  fuoco  che  durava 
I*  intera  notte  Al  sabato,  giorno  in  che  erata 
morto  il  marito , raddoppiava  le  sue  caritè;  la 
mattina  ordinava  si  prepara.sse  un  bagno  pei 
poveri  ed  i passeggeri,  e talora  servivali  ella 
medesima  ; poscia  inlroducevali  in  ima  came- 
ra, ove  dava  loro,  secondo  il  bisogno,  cibo  e 
vestito.  Non  passava  giorno  poi  in  cui  non  at- 
tendesse ad  alcun  lavoro  di  mano  {Acta  San- 
ctomm,  14  .VorL). 

Tale  era  a mezzo  il  secolo  X lo  stato  re- 
ligioso e politico  d' Occidente.  Era n vi  commo- 
zioni politiche,  eranvi,  come  sempre,  miserie 
umane  e nella  Chiesa  universale  e nelle  so- 
cictè  nazionali;  ma,  l'abbiam  visto  e prose- 
guiremo a vederlo , mercé  V intromessa  della 
Chiesa  di  Dio;  era  vi  da  pertullo  un  principio 
di  vita,  di  guarigione,  di  rc.slauraineulo  c di 
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forza  pib  che  terrena.  Anzi  in  ciò  sta  il  gran 
mistero  della  storia  umana.  In  Oriento,  appo 
I Greci,  un  sfTaito  principio  <li  vita  s’andava 
infievolendo;  ed  è questo  un  altro  mistero  di 
cui  è dovere  della  storia  il  cerciire  la  spief^a- 
zione. 

3f.  A Costantinopoli  cessava  di  vivere 
Tanno  925  Niccola  il  Mistico,  patriarca,  e nei* 
l'Agosto  del  medesimo  amm  veniva  inalzato  a 
quella  dignità  Tcunuco  Stefano,  metropolitano 
d'Amasn,ma  vi  durava  non  olire  a due  anni  e 
undici  mesi , morendo  ai  15  di  Luglio  del  928. 
Gli  successe  il  monaco  Trifone,  uomo  ch'era 
in  reputazione  di  santo,  e nondimeno  tollerò, 
contro  il  divieto  de' canoni,  dVssore  ordinato 
sol  lemporaneamenip,  finché  Teofilatlo,  figlino* 
lo  dclTimperalore  Romano  Lccapeno,  fosse 
giunto  alTelò  voluta  per  ricevere  la  dignilh 
patriarcale  a lui  de^siinata:  ed  ò questo  il  pri- 
mo famoso  esempio  di  cotale  abuso,  chiamato 
poi  confidenza,  e che,  come  scottesi,  ebl>e  suo 
prìncipio  a Costantinopoli  e presso  i Greci. 

Trifone  ordinato  patriarca  di  Costantino, 
poli  ai  li  di  Dicembre  del  928,  venne  deposto 
iielTAgoslo  del  931  e si  ritrasse  nel  proprio 
monastero,  ove  chiuse  isuoi  giorni.  La  sede  co- 
sLanlinopoIitana  vacò  un  anno  e cinque  mesi, 
per  esser  Teofìlalto  d’eth  ancor  troppo  acerba  : 
Finalmente  ricevè  l'ordinazione  ai  2 di  Feb- 
braio, giorno  della  Parificazione,  a .sedici  an- 
ni; e l'ordinazione  fu  fatta  di  consenso  di  papa 
Giovanni  XI,  il  quale  avea  spedito  legati  con 
una  sinodale  a fin  di  legittimarla  , per  dispensa 
ccrtnmonlc,  giacché,  quanto  alle  ordinazioni,  i 
Greci  non  la  guardavan  tanto  pel  sottile  come 
i Latini.  Aggiugnesi  dagli  storici  greci  che  Teo- 
filatto  fu  dagli  stessi  pontefici  legali  collocato 
sul  seggio  patriarcale  {Post.  Theoph.^  n.  19; 
5im.  }^ag.,n.  32;  /Inon. , n.  32).  Liutprando, 
che  venne  a Costantinopoli  trentacinque  anni 
dopo,  dice  avere  Giovanni  XI  conceduto  a Teo* 
filatto  ed  a'successori  di  lui  il  pallio  in  per< 
peluo,  e quindi  esser  nato  l'abuso  al  lutto 
condaunabile  che  non  pure  i patriarchi  ma 
UiUi  eziandio  i vescovi  greci  del  pallio  si 
adornassero.  Altro  errore  di  Liutprando,  con- 
ciossiaché  meglio  di  sessant'anni  prima,  ncl- 
Totiavo  ecumenico,  abbiam  visto  il  patriarca 
Sant’ Ignazio  restituire  quell’ insegna  a ciascun 
vescovo  foziano  che  si  riconciliasse  colla  Chie- 
sa: onde  l'uso  di  essa  tra' vescovi  greci  venne 
da  tuiTaltri  che  dal  mentovalo  pontefice 
an.  933;  Liutpr.y  leg.). 

Del  patriarca  TeotìiaUo  narra  Io  storico  do) 
Basso  Impero  corno,  giunto  agli  anni  di  poter 


far  da  sè,  non  conobb,-»  piò  freno  e,  messo  da 
banda  il  decoro  c senza  un  rispetto  al  mon- 
do, si  giltò  a tali  vituperi  che  la  storia  ver- 
gognerebbe di  riferire.  A fine  di  sopperire  alle 
spese  de’ suoi  disordini,  faceva  Iradìco  de've- 
scovadi  e delTaltre  cariche  ecclesiastiche,  ven- 
dendole a chi  più  gli  offerisse.  Trascurava  le 
funzioni  de)  suo  ministero  e introdusse  fin  nel 
santuario  il  gusto  della  dis.sipazionc  e del  pia- 
cere, mescendo  nella  pubblica  olliciatura,  alle 
sacre  cerimonie,  le  danze,  i sollazzi,  lo  pazzo 
grida,  le  canzoni  profane  e fin  lubriche,  con 
aperto  oltraggio  alla  santità  del  culto.  Uno 
scrittore,  che  vivea  mezzo  secolo  dopo,  nota 
come  cotale  mostruosa  costumanza  non  fosso 
a’suoi  tempi  per  anco  abolita  ; e di  qui  per 
avventura  si  sparse  essa  in  Occidente  , dove 
a dispetto  dì  tutte  le  censure  ecclesiastiche  , 
da  una  licenziosa  ignoranza  si  mantenne  in 
vigore  un  tale  abu.so  , ridicolo  de)  pari  che 
scandaloso.  Amava  egli  sopraltutto  i cavalli , 
ne  teneva  oltre  a duemila,  ad  essi  dava  ogni 
suo  pensiero  c,  insensibile  alle  miserie  del  po- 
vero , pascevali,  con  gran  dispendio  , de' fruiti 
più  squisiti  e non  risparmiava  per  essi  i più 
rari  liquori  e profumi.  Un  giovedì  santo  sen- 
dogli  stato  annunzialo,  mentre  celebrava  la 
messa , che  la  miglior  sua  cavalla  erasi  sgra- 
vata, terminò  a precipizio  la  sacra  funzione 
e,  gettali  gli  abiti  pontificali,  corse  a vedere 
il  puledro,  né  tornò  a compier  Tofficiaiiira  in 
Santa  Sofia  .se  non  dopo  che  si  fu  intratte- 
nuto con  tutto  l'agio  ad  osservarlo  [Ifist.  du 
Bat.  fTmpir.,  l.  73).  Lo  vedremo  incontrar  la 
morte  in  una  cavalcata,  sua  occupazione  or- 
dinaria. 

Prima  di  porre  II  quarto  suo  figlio  sul  seg- 
gio patriarcale  di  Costantinopoli  avea  Romano 
Lecapeno  colloc.ito  i tre  primi  sul  Irono  im- 
periale. Insino  da)  suo  avvenimento  all’  impero 
nel  920,  avea  dichiaralo  imperatore  Cristoforo, 
ch’era  il  maggiore;  quindi  conferì  lo  stesso 
titolo  agli  altri  due,  Stefano  e Costantino , ai 
quali  associò  eziandìo  Romano,  primogenito 
di  Cristoforo.  Tutti  questi  nuovi  imperatori 
andavano  innanzi  a Costantino  Porfìrogenìto 
figliuolo  di  Leone  il  filosofo.  Romano  Lecapeno 
reputavasì  con  ciò  ben  saldo  sul  soglio , ma  si 
appose  in  fallo.  Cristoforo  moriva  nel  931  , 
dopo  Romano  suo  figlio.  Ai  20  di  Dicembre 
del  944  r imperatore  Stefano  (Mitra  con  alcuni 
congiurati  oclie  camere  del  padre,  e afferra- 
tolo nel  letto,  con  minaccia,  se  fiati  appena, 
di  peggio  trattarlo,  e involtolo  in  un  panno, 
lo  trasporla  chetamente  fuor  di  palazzo  o 
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(juindi  nell'  isola  di  Prole  sull’  imboccatura 
della  Proponlide,  ove  . chiuso  in  un  monastero, 
f^Ii  son  rasi  i capelli  ed  ò vestilo  da  monaco. 
Avea  regnato  26  anni. 

In  Romano  Lecapeno  andavan  misto  le 
buone  colle  caltivo  doti.  Era  ambizioso  o fein- 
miniero , ma  sentiva  rossore  de’  propri  vizi. 
Tuttoché  amasse  il  denaro  , ora  Invarìzia  in 
lui  vinta  dalla  compassione  \erso  i miserabili. 
Il  dì  di  Natale  del  032  si  mise  un  verno  ri- 
gidissimo, e la  terra  rimase  coperta  di  nevi  e 
ghiacci  per  quattro  interi  mesi  : anche  la  fa- 
me e la  peste  menavano  guasti  spaventevoli: 
Costantinopoli  venne  in  parte  consunta  da  un 
incendio  e un  grosso  macigno,  staccatosi  dalla 
vòlta  d’uno  de’mercali  della  citth,  ebbe  schiac- 
ciato da  sessanta  persone.  Si  conobbe  in  tal 
contingenza  la  carith  dell’imperatore.  Sondo 
ornai  zeppi  gli  spedali,  fe'chiiidere  i portici  con 
tavolati  per  ricoverarvi  gli  infermi  . e porre 
esternamente  di  tratto  in  tratto  cassette  chiuse 
con  un  pertugio  per  accogliervi  le  elemosine: 
le  quali  traeva  egli  in  copia  dal  suo  tesoro, 
né  pel  sussidio  de’  malati  e degli  altri  poveri 
della  capitale  eran  troppi  ciascun  mese  cin- 
quantamila scudi  di  nostra  moneta.  Ogni 
giorno  volea  .sedessero  alla  sua  mensa  tre  po- 
verelli , a cui  dava  inoltre  una  limosina  ; e al 
mercoledì  e venerdì  tre  monaci:  e durante  il 
pranzo  si  faceva  una  lettura  edifìcantc.  Anche 
dopo  quella  disgrazia  non  ristelle  d’usare , 
finché  visse,  una  porzione  di  sue  ricchezze  a 
sollievo  degli  infelici . ad  ornamento  delle 
chiese,  al  mantenimento  de’ chiostri.  Aveva 
in  riverenza  i monaci  dì  conosciuta  viriti  e . 
non  che  recarsi  ad  offesa  loro  libere  rìpren- 
sioni  della  sua  scorretta  vita  , udivate  con 
mansuetudine;  o benché  punto  non  s’emen- 
dasse, pur  confessava  le  proprie  colpe  e 
piangeva.  .\vcndogÌi  una  volta  il  monaco  Ba- 
silio detto  in  sul  viso  come , abusando  delle 
fanciulle  de’ suoi  sudditi, disonorasse  sé  stesso, 
e chiamasse  sopra  di  sé  e dell’ impero  la  col- 
lera dì  Dio  , ricevelle  la  correzione  con  umilth 
e confusione,  e volle  inoltro  dare  un  premio 
di  essa  una  somma  d’oro  al  Santo,  che  negò, 
di  accettarla.  La  miseria  avea  mandalo  in 
ruina  gran  numero  di  famiglie,  e una  somma 
di  tre  milioni  di  lire  pesava  sulla  citlh  per 
iinpolcnza  de’  debitori  a soddisfare  ai  prestiti  ; 
se  ue  addossò  egli  il  peso,  e,  pagati  ch’ebbe 
i creditori,  fc’gitlare  al  fuoco  sulla  pubblica 
piazza  tutte  te  scritte  d’obbligazioue , e sod- 
disfece ollreciò  per  le  pigioni  dello  case.  Per 
opera  sua  venner  rifabbricale  o restaurate  |)a- 


recchie  citth  di  Tracia  e di  Macedonia  rovi- 
nate dai  barbari:  e Costantinopoli  vide  per 
ordine  di  luì  sorgere  molti  palagi  e pian- 
tarsi deliziosi  giardini , ma  piti  gii  .seppe 
grado  degli  asili  aperti  alta  miseria  , alla 
vecchiaia  e allo  infermili.  Non  dimenticava 
gli  infelici  sbandeggiati,  pigliando  premuro- 
samente notizia  del  loro  stalo,  sovvenendoli 
nc’ bisogni  e adoperandosi  pel  più  sollecito 
loro  richiamo  in  patria;  talché,  quando  ei  fu 
I>alzato  dal  trono,  nè  pure  un  esule  si  con- 
tava ( nitt.  àu  Hat.  Emp.y  l.  73). 

Non  andò  guari  che  Romano  Lecapeno  fu 
vendicalo  ; perocché  l’ imperator  Coslantìno 
Porfirogenilo , venuto  a sapere  come  Stefano 
e Costantino  avesser  co.spirato  anche  contro 
di  sé  , e ben  s’avvedendo  che  assai  men  ri- 
spetto avrebl)ero  avuto  alla  persona  sua  che 
a quella  del  padre  , a'  27  di  Gennaio  945  fece 
arrestarli  mentre  orano  a mensa  seoo,  e, 
condotti  in  esilio  nelle  vicine  isole,  vennero 
lor  rasi  i capelli  come  ai  chierici.  Indi  a poco 
tempo  avendo  ottenuta  licenza  di  far  vìsita 
al  padre,  n’andarono  all' ìsola  Prole  e,  a) 
vederlo  colla  cocolla  indosso , furono  alta- 
mente commossi.  11  vecchio,  buttatosi  a pian- 
gere. uscì  in  quelle  parole  della  Scrittura: 
ffo  allevato  e cresriuto  i figliuoli , ed  eglino  mi 
ebbero  in  dispregio.  Ebbe  però  a consolatori 
nel  suo  esilio  due  monaci  di  gran  merito 
Sergio  0 Polìuto,  il  quale  fu  poi  patriarca. 
Sergio  , nipote  al  famoso  Kozio  , era  uomo  più 
illustre  per  le  virtù  o il  sapere  che  non  pei 
natali,  di  gran  discernimento  dolalo  e gran 
fermezza , cortese  se  altri  mai  nel  tratto  e 
nel  favellare,  e d’una  straordinaria  umiitù. 
Romano,  sondo  sul  trono,  toneaselo  sempre 
a lato  0 onoravaio  siccome  suo  padre  spi- 
rituale. 

Costantino,  figliuolo  di  Romano,  tentando 
ribellarsi  nel  suo  esilio  . uccise  il  comaudante 
di  coloro  che  il  custodivano,  e fu  ucciso  egli 
pure.  Romano,  veduto  ciò  in  sogno  nel  dì 
stesso,  spedì  messi  a tutti  i monasteri  e 
laure  . persino  a Gerusalemme  e a Roma , e 
assembrati  da  irei-enlo  monaci  ai  luogo  ove 
trovavnsi , nel  giovedì  santo  venne  alla  Chie- 
sa senza  tunica  e manto  allorché  il  prete 
slava  per  fare  l’elevazione  del  pane  consacra- 
lo, e quivi,  al  cospetto  di  quanti  v’erano, 
lesso , sur  un  foglio  che  teneva  in  mano , 
tutti  i suoi  peccati.  I monaci  allora  piangen- 
do: Signore,  abbi  misericordia  {Kirie  eleism); 
e il  penitente  , chinandosi  dinanzi  a ciascuno 
di  loro,  dimandò  Passoluzionc  ; ottenuta  la 
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quale,  prese  la  comunione  e,  mentre  quelli 
andavano  per  sedere  a mensa  , un  fanciul- 
lo, per  ordin  suo,  con  una  corda  e uno 
scudiscio , con  questo  sferzavagli  i piedi  di- 
ceudo  : - Entra , vecchio  tristo  ! - Ed  egli  si 
assise  dopo  tutti  gli  altri,  piangendo  e ge- 
mendo. Mandò  poscia  la  sua  confessione  sotto 
sigillo  agli  altri  Calogeri  o monaci , partico- 
larmente a Dermocarìo,  abbate  del  monte 
Olimpo  con  dugento  libbre  d'oro.  Questi  fé* 
digiunare  tutti  i suoi  monaci  per  duo  setti- 
mane ; dopo  le  quali  vuoisi  gii  fosse  rivelalo 
che  i peccali  di  Romano  erano  stali  cancel- 
lali , e,  aperto  Io  scritto  della  confessione  di 
lui , il  trovasse  tutto  bianco  : mostrato  il 
quale  alla  sua  comunilò  , questa  inviò  a Ro- 
mano un'assoluzione  scritta  , che  fu  poi  in- 
siem  con  esso  deposta  nel  suo  sepolcro. 

Nonostante  cosifTalta  penitenza , non  si 
rimase  il  Lecapeno  dal  consentire  a una  con- 
giura formata  dal  patriarca  TeoHlalto  suo 
figliuolo  con  alcuni  altri  ()er  rimetterlo  sul 
trono  ; ma  la  congiura  fu  sco|)erla  e i rei 
puniti.  Finalmente  il  vecchio  Romano  terminò 
In  vita  ai  15  di  Giugno  del  948  nell’ isola 
Prole  , assegnatagli  per  esilio.  Questo  princi- 
pe, a cui  rinalzamento  della  propria  famiglia 
avea  costato  laute  fatiche  e fin  delitti  e per- 
fidio , ne  vide  perire  una  parte  sondo  tuttora 
vivo  ; il  rimanente  si  spense  , a corto  andare, 
dopo  di  lui , senza  lasciar  vestigio  di  sò  {Anon. 
post,  Tkeopk.], 

Gostaolino  Portìrogenito , rimasto  solo  im- 
peratore e disfattosi  di  Romano  e de'  figliuoli 
di  lui , continuò  a regnare  ancora  quindici 
anni,  ma  non  corrispose  all' aspettativa  che 
avea  destato  disè. Lasciavasi  andare  aU’cbriclh, 
era  avverso  alla  fatica , difficilmente  placabile 
nella  collera,  e nel  punire  incsorato.  La  con- 
naturale sua  pigrizia  non  gli  consentiva  il 
fare  scelta  delle  persone  a cui  commetter  le 
cariche  e gl’ impieghi:  T imperatrice  Klena  e 
Basilio  suo  fratello,  ciambellano,  ne  iraevan 
profitto  per  venderli.  Il  miglior  pregio  di  Co- 
stantino si  fu  Pamor  delle  scienze  e delle 
arti , andate  in  decadimento  per  negligenza 
do’suoi  predecessori.  Egli  si  volse  a ricondurle 
in  fiore,  andò  io  traccia  degli  eccellenti  nelle 
medesime  e ne  affidò  loro  T insegnamento. 
Diede  la  soprintendenza  della  scuola  di  filo- 
sofia a Costantino  suo  primo  scudiere  e segre- 
tario intimo  , quella  di  rettorica  ad  Alessan- 
dro metropolitano  di  Nicea,  quella  di  geometria 
al  patrizio  Niceforo,  al  segretario  Gregorio 
quella  d'astronomia.  Si  pigliava  gran  cura  de- 


gli sliidianti,  conversava  con  loro  frequentc- 
inenle , fornivali  di  denaro,  facevali  anco  se- 
dere alla  propria  mensa  : e per  tal  modo  gli 
studi  in  breve  nudare  avanzarono  non  poco. 
Non  trascurava  pure  le  arti  ; senza  averne 
fallo  studio,  si  intendeva  di  pittura  per  guisa 
da  correggere  talora  gli  stessi  maestri , c il 
medesimo  avvenivagli  in  altre  arti,  nelle 
meccaniche  eziandio.  Era  assai  religioso,  al- 
meno esteriormente , nè  avveniva  mai  che  si 
recasse  al  tempio  nei  di  solenni  senza  far 
magnifiebo  offerte  . come  vasi  d'oro  smaltali 
(li  gioie , ornamenti  di  stoffe  preziose , e va 
dicendo.  Gli  si  dò  lode  altresì  di  giusto  cd 
umano. 

Raccolta  eh’  ebbe  una  copiosa  biblioteca  , 
che  volle  aperta  a pubblico  uso,  adoperò  egli 
stesso  e fece  dar  opera  sotto  i suoi  occhi  ad 
estrarre  da  que' tanti  volumi  le  parli  più  utili. 
A lui  son  dovuti  i libri  d'agricoltura  intitolali 
Geoponicì,  i tratti  di  medicina  veterinaria  de- 
nominati Ippiatricì.  .Ma  il  lavoro  più  impor- 
tante che  uscisse  sotto  il  suo  nome  è una 
gran  collezione , in  cui , sotto  oinquaiUatre  ti- 
toli , avea  raccolto  quanto  gli  era  riuscito  tro- 
vare di  più  memorabile  su  diverso  materie 
negli  antichi;  collezione  cui  sarebbe  stato  bene 
il  nome  d'  Enciclopedia  Storica.  Era  stala 
estratta  da' soli  scrittori  greci:  e duo  articoli 
appena  oe  ne  rimangono  , il  ventisettesimo , 
che  tratta  delle  ambascialo,  e il  cinquante- 
simo , ove  discorresi  delle  virtù  c de'vizi.  DÌ 
tulli  questi  scritti  non  è certo  ebe  sia  autore 
egli  stesso  , ma  son  lavoro  fuor  di  dubbio 
delia  sua  penna  i due  libri  giunti  sino  a noi 
che  contengono  la  descrizione  geografica  delle 
provincia  dell'  impero  qual’era  a quel  tempo, 
c il  trattalo  deiramminislrazione  <ÌeU'  impero, 
indirizzalo  da  lui  al  pròprio  figliuolo  Romano 
imperatore.  Rimangonci  inoltre  di  lui  una  vita 
0 piuttosto  panegirico  dell*  imperatore  Basilio, 
suo  avo , un  frammento  di  tattica , per  ulti- 
mo una  storia  della  famosa  effigie  d'  Edessa 
{Post.  Theoph.  ; Cedron  ). 

Era  questo  un  veto  che  cooscrvavtisi  in 
della  città,  sul  quale  si  credea  vedere  il  volto 
di  Gesù  Cristo , impressovi  da  Lui  medesimo 
e mandalo  io  dono  al  re  Abgaro.  NelTanno  942 
un  generale  dell’ imperatore  Romano  Lecape- 
no, sendo  sul  punto  di  tórre  la  città  d'Edessa 
sui  Saraceni,  minacciò  passerebbe  lutti  gli 
abitanti  a fil  di  spada  ove  non  gli  fosse 
cousegnalo  quel  velo , offerendosi  però  di 
restituire  a colai  prezzo  lutti  i prigionieri. 
Il  califfo  Almottaki  chiamò  a consulta  gli  uo- 
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mìni  di  legge,  i quali  furono  di  discorde  pa- 
rere , dicendo  gli  uni  esser  vergogna  il  con- 
cedere per  paura  a' cristiani  dò  che  diman- 
davano puramente  per  fare  insulto  alla  loro 
fiacchezza,  gli  altri  doversi  a lieve  prezzo 
riscattare  tanti  musulmani.  Vinse  questo  se- 
condo partito , e il  velo  fu  recalo  a Costanti- 
nopoli , movendo  a incontrarlo  il  patriarca 
col  clero  seguilo  da  immenso  popolo.  Questa 
relìquia,  sì  celebre  in  Oriente,  entrò  nella 
città  ai  <5  d’Agosto  e venne  da  prima  por- 
tata alla  chiesa  di  Blacherne,  ove  fu  dalTim- 
piTalore  con  grande  ossequio  ricevuta.  Il  di 
susseguente,  con  accompagnamento  di  tutta 
la  famiglia  imperiale,  del  clero  e del  senato, 
fu  trasferita  a Santa  Sofia  e quivi  esposta 
alTadorazione  dì  lutti  i cittadini , o appresso 
depositala  nella  reggia  Theoph.]. 

Il  patriarca  TcK)fiiaUo  era  da  oltre  ven- 
l’ani^  lo  scandalo  della  chiesa  di  Gostanlinopoh. 
Avendo  in  una  delle  solite  sue  cavalcalo  ur- 
tato violentemente  contro  una  muraglia , gli 
sopravvenne  una  forte  emorragia  e giunse  a 
termine  di  morte.  Pur  si  riebbe  alquanto,  ma 
non  muiò  già  vezzo,  continuando  quella  sua 
vita  indegna  del  grado  in  che  slava.  Passarono 
cosi  due  anni,  e il  suo  male  si  volse  in  idropi- 
sia, che,  ai  27  Febbraio  956,  il  condusse  a mor- 
te. A riparare  il  male  fatto  da  questo  patriar- 
ca, Timperalore  nominò  in  sua  vece  Poliuto, 
nativo  di  Costantinopoli.  I costui  genitori,  per 
torlo  spirito  di  religione,  comune  tra’Greci  di 
quel  tempo . destinandolo  alla  vita  del  chiostro 
Taveano,  insin  da  fanciullo,  fatto  eunuco.  Per 
buono  sorte  la  vocazione  impostagli  era  la  sua, 
ed  ei  fu  Tesempio  decenobili  per  la  virtù  e 
la  perizia  sua  nella  scienza  della  salute.  Venne 
egli  consacrato  patriarca  dal  metropolitano  di 
Cesarea,  a cui  spellava  questa  funzione  in 
mancanza  del  vescovo  d'Eraclea  , che  trova- 
vasi  allora  in  disgrazia  delPimperalore.  Questa 
circostanza  cominciò  a rendere  avversi  al  nuo- 
vo prelato  parecchi  vescovi,  da"  quali  Tordi- 
nazione  sua  fu  reputata  siccome  irregolare. 
Poliuto  fe"  crescere  lo  scontento  innestando 
ne'dillici  il  nome  del  patriarca  Eulìuiio,  che 
avea  ammesso  alia  comunione  Timperator  Leo- 
ne, scomunicalo  da  Niccola  dopo  le  sue  quarte 
nozze.  Onde  ne  nacque  uno  scisma,  che  però 
per  condiscendenza  alTimporalore,  ebbe  corta 
durata  e sparse  il  ridicolo  su  que' prelati  si 
per  la  causa  della  separazione  e si  per  la  leg- 
gerezza onde  sì  riconciliarono.  Non  andò  guari 
che  Poliuto,  men  cortigiano  che  vescovo, 
cadde  dalle  ^raaia  deUlmperalore  per  la  ItberUt 


con  cui  non  dubitò  rinfaociargli  le  concussioni 
de'suoi  parenti,  che  spogliavano  la  Chiesa  e 
l'impero.  Teodoro  vescovo  di  Cizico,  uomo 
potente  per  raggiri,  sommosse  parie  del  clero; 
e Timperatore,  ingannato  da  tali  mene,  cer- 
cava un  appiglio  per  depoiTe  Poliuto,  quando 
la  morte  venne  a troncare  quel  reo  divìsameu- 

10  (Posi.  Theoph.,  Cedron). 

[nsin  dall'anno  949  Costantino  PorQroge- 
nito  avea  fatto  cingere  il  diadema  imperiale 
al  proprio  figlio  Romano , pel  quale  compose  il 
suo  Trattato  del  modo  di  reggere  timpero.  Ma 
dopo  dieci  anni  costui  era  ornai  stanco  d'aspet- 
tare. Istigalo  principalmente  da  Teofane  sua 
moglie,  figliuola  d’un  tavernaio,  fermò  di  ac- 
celerar la  morte  del  padre  e fe’porre  del  ve- 
leno in  non  so  che  medicina  che  questi  dovea 
pigliare.  Volle  fortuna  che,  sdrucciolando , ne 
versasse  la  maggior  parte , ma  quel  che  nc 
trangugiò,  se  non  ebbe  forza  di  tórgli  la  vita, 
fe'caderlo  in  uno  stato  di  spo.ssalezza  da  cui 
non  potè  pili  riaversi.  Nel  Settembre  del  959, 
andossene  al  monte  Olimpo  in  Natòlia,  sotto 
colore  di  raccomandarsi  alle  orazioni  di  que’so- 
litari  innanzi  di  muovere  in  Siria  contro  i 
musulmani;  ma  nel  fatto  per  concertarsi  con 
Teodoro  di  Cizico  intorno  alla  deposizione  di 
Poliuto.  Quivi  ricadde  maialo  e,  tormentato 
da  atroci  dolori,  si  fece  riportare  a Costanti- 
nopoli, ove  mori  ai  9 di  Ottobre,  nel  cinquan- 
tesimoquarlo  suo  anno. 

Gli  succedette  il  figliuolo  Romano,  sopran- 
nominato il  Giovane,  per  distinguerlo  da  Ro- 
mano Lecapeno,  in  età  di  venlun'anno,  e 
a’prìncipii  d’un  regno  afTreltato  col  parricidio 
corrispose  il  seguilo.  Ad  uffizìaii  di  palazzo 
assunse  i compagni  delle  sue  dissolutezze  e 
per  Principal  confidente  un  monaco  apostata. 
Per  suggestione  della  moglie,  cacciò  dalla  reg- 
gia Timperatrice  Hlena  sua  madre  e le  sorelle, 
staccando  inoltre  queste  da  lei  e facendole 
tosare  a forza  come  claustrali;  onde  la  madre 
ne  mori  di  cordoglio.  Poi,  disgravatosi  dalla 
soma  degli  affari  sopra  l’eunuco  Bringa,  non 
ebbe  più  altro  pensiero  fuor  quello  di  sol- 
lazzarsi. Faceva  sua  vita  con  femmine  perdute 
0 con  uomini  più  spregevoli  ancora  , circon- 
dalo solitamente  da  istrioni  e giullari.  Siccome 
la  sua  più  importante  occupazione  era  la 
caccia  , vivea  per  \t>  più  nello  sue  ville  o nelle 
foreste , in  mezzo  alle  mute  de'cani,  inteso 
assiduamente  ad  inseguir  fiere. 

Un  panegirista  di  quest’imperatore  d dh 

11  seguente  ragguaglio  d una  giornata  di  lui 
La  mattina  presiedè  ai  giochi  del  circo,  poscia 
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sedette  a pranzo  co'senatorì , dispensò  regali 
a'convitati,  giocò  alla  palla  co'piò  periti  in 
quest* esercizio  e guadagnò  mille  partite;  indi 
varcalo  il  Bosforo,  ammazzò  alla  caccia  cin- 
que grossi  cinghiali  e li  portò  la  sera  a pa- 
lazzo. Lo  storico  greco  non  può  non  ammirare 
una  s\  instancabile  operosità  e Tuso  veramente 
regale  che  il  principe  sapea  fare  di  tutto  il  suo 
tempo.  Non  ebbe  però  il  suo  regno  lunga  du- 
rata . che  a ventiquattro  anni,  il  45  Marzo  963 
fu  spento  sia  di  stravizio , sia  di  veleno,  o 
dell'uno  e dell'altro  insieme;  dicevasi  il  veleno 
essergli  stato  ministrato  dalla  propria  moglie, 
per  la  quale  avea  tratto  a morte  il  padre 
[Cedron.  Hist.  du  Boi  Empir.,  lib.  74). 

32.  Or  mentre  intorno  alla  melò  del  seco- 
lo X c'incontriamo,  in  Occidente,  in  moltis- 
simi illustri  santi , pieni  di  vita  e di  vigore 
per  santificar  sè  ed  altrui , tra  i Greci  due 
solitari  appena  ci  accade  trovare,  San  Luca  il 
giovane,  cioè  , e San  Paolo  di  Latra. 

I genitori  del  primo,  originari  dell' isola  d'Rgi- 
na  passarono  sulla  terra  ferma  a fìn  di  salvarsi 
dalle  incursioni  degli  Arabi,  ed  egli  venne 
alla  luce  verso  l'anno  890,  in  Tessaglia.  Insin 
da  fanciullo  diedesi  a praticare  Taslinenza  e 
il  digiuno,  non  usando  per  cibo  nè  carne  nè 
ova  nè  cacio,  ma  ordinariamente  pane  d'orzo 
e legumi , e acqua  sola  per  bevanda.  Messo 
dal  padre  alla  custodia  di  una  greggia , dava 
a'poverelli  il  proprio  cibo  e vestilo,  si  che 
avveniva  talora  tornasse  a casa  afTallo  nudo. 
Entrò  da  prima  in  un  monastero  in  Atene 
e presevi  il  piccolo  abito:  ma  la  madre  ne  lo 
trasse  fuori  e poscia  gli  diè  licenza  di  menar 
vita  solitaria  piò  vicino  a sè,  sul  monte  di 
San  Gioannicio  ; onde  a diciotto  anni  quivi 
pose  sua  stanza  e ricevè  l'abito  'grande  da 
due  venerandi  monaci  che  andavano  deputali 
a Roma  , da  lui  ospitati.  Accrebbe  in  appresso 
i suoi  digiuni  e le  altre  pratiche  dì  devozione, 
ed  ebbe  il  dono  de'miracoti  e di  profezia , si 
che  predisse  l'incursione  de' Bulgari,  i quali 
alcun  tempo  dopo  disertarono  lutto  il  paese. 

Un  giorno  annunziò  a coloro  ch'eran  seco 
come  stesse  per  venire  un  uomo  carico  di 
pesante  fardello  e molto  malato , poi  si  trasse 
sulla  montagna.  Subito  dopo  vide  venire  un 
uomo  solo , senza  nessun  carico  , il  quale  do- 
mandava di  Luca , dicendo  aver  bisogno  del- 
l’aiuto di  luì.  Aspettato  ch'ebbe  sette  giorni , 
comparve  il  santo  e,  guardandolo  torvamente, 
gli  disse  con  aspra  voce:  - Che  bai  tu  a fare 
in  questo  deserto  ? e perchè  lasci  tu  i pastori 
della  Chiesa  per  andare  io  traccia  di  persone 
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rustiche  ed  ignoranti?  Con  che  fronte  ardisci 
farti  vedere,  reo  qual  sei  di  si  gravi  scelle- 
ragginì  ? Confessa  pubblicamente  l'assassinio 
che  bai  commesso , acciocché  Iddio  ti  perdo* 
ni.  - Quel  peccatore , preso  da  spavento  : - 
Uomo  di  Dio,  rispose,  perchè  domandarmi 
quello  che  già  li  è noto,  benché  da  me  cela- 
tamenle  commesso  ? Nondimeno  per  obbedirti, 
dirò  ogni  cosa.  - E qui  scoperse  al  santo  tutte 
le  circostanze  del  suo  misfatto  e gillossegli 
a'piedi  scongiurandolo  a non  respingerlo  da 
sè.  Luca,  fattolo  levar  su,  gli  diede  gli  ammo- 
nimenti e le  regole  che  reputò  convenienti, 
ingiungendogli  tra  leallre  cose  d'andare  ov'era 
sepolto  l'ucciso  c quivi  piangere  a lungo,  poi 
ordinar  per  esso  un  onorevoi  suffragio  del  di 
terzo,  nono  e quarantesimo,  fare,  se  poteva, 
almen  tremila  geouncssioni , e soprattutto  te- 
nersi presente  e piangere  per  lutto  il  resto 
della  vita  il  suo  peccalo. 

Da  poi  che  Luca  ebbe  passali  sette  anni 
nel  deserto  di  San  Gioannicio,  fu,  'con  lutti 
gli  abitanti , costretto  ad  andarsene  dal  paese 
per  timore  dc’Bulgari  che  verso,  l'anno  94.3, 
veoncro  a darvi  il  guasto , condotti  dal  re  Si- 
mone  e si  ritirò  in  un'isola  , ove  sendosi  pure 
gitlali  i barbari,  salvossi  a nuoto  e giunse  a 
Corinto.  Quivi , tuttoché  giò  barbuto  e in  età 
di  venticinque  anni , per  desiderio  di  leggere 
la  Scrittura,  si  mise  a frequentare  la  scuola 
co' fanciulli , ma  la  scosLumatezza  della  scola- 
resca gii  fè  ben  tosto  venire  io  uggia  lo  stu- 
dio ; onde  .s'accoociò  io  qualilh  di  servo  presso 
uno  siilìta  e stettevi  dieci  anni,  pescando, 
portando  legna  e cucinando  poi  padrone.  Ri- 
stabilita la  paco  sotto  Pietro  re  de' Bulgari, 
Luca  fece  ritorno  al  monte  San  Gioannicio. 
Udito  come  passasse  di  Ih  rarcivescovo  dì 
Corinto,  andò  a fargli  visita  e gli  portò  alcuni 
erbaggi  del  suo  orto.  L'arcivescovo,  saputo 
chi  egli  era  volle  vedere  la  sua  cella  e , alta- 
mente edificato  del  suo  modo  di  vivere , gli 
fe'dare  una  somma  d'oro,  che  il  santo  rifiutò 
dicendo  d'aver  bisogno  sol  di  preghiere  e d’i- 
struzione ; ma  poi  , veggendo  il  prelato  spia- 
cente di  quel  rifiuto,  accettò  una  sola  moneta 
e gli  disse  con  grande  umiliò:  - Signore  come 
mai  noi , ridotti  dalle  nostre  colpe  a star  nei 
deserti  e tra  le  rupi , possiam  prender  parte 
«'tremendi  misteri,  non  avendo  sacerdoti?  - 
Un  sacerdote  , rispose  l'arcivescovo , bisogna 
averlo  quando  si  può.  Ove  ciò  sia  assoluta- 
mente impossibile,  deesi  porre  il  vaso  de'pre- 
saniificanii  sulla  sacra  mensa,  scabbiasi  un'ora- 
t torio  ; se  una  cella  , sopra  un  banco  quanto 
418 
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si  possa  mondo  : indi  spiegato  il  velo  , mct- 
lanvisi  sopra  le  sacro  particole;  si  arda  del- 
l'incenso,  si  cantino  i salmi  dei  Topici  o il 
Trisagio  , col  simbolo  della  lede  ; fatte  quin- 
di tre  genuflessioni  , piglierai  colla  bocca  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  dicendo  amen.  Invece 
del  pretioso  sangue,  boverai  del  vino  in  una 
taira  che  non  s’adoprerh  a nessuno  altro  uso. 
Chiuderai  poscia  le  rimanenti  particole  nel 
vaso  col  velo  soprapposto , badando  attenta- 
mente che  non  ne  cada  frammento  che  possa 
venir  calpestato. 

Luca  dovette  altre  volte  ancora  mutare 
stanca  ; ma  alla  per  line  fermò  sua  dimora 
nell'antica,  in  luogo  detto  Soterione  , ov'era 
una  fontana  ed  un  bosco  ch'ebbe  dissodato  e 
all'ultimo  un  orto  ameno,  allontanandone  però 
la  sua  cella  per  rimanere  meglio  nascosto. 
Quivi  chiuse  santamente  sua  vita  verso  l'an- 
no 946  ed  ebbe  sejwltura  : la  cella  fu  con- 
vertila in  oratorio , ove  si  operarono  molti 
miracoli  come  quando  era  vivo.  La  chie.sa 
greca  lo  venera  a'  7 di  Febbraio  e chiamalo 
San  Luca  il  Giovine  per  distinguerlo  non  giò 
dall’Evangelista,  sibbene  da  un  altro  Luca, 
abbate  in  Sicilia  vicino  all'Etna,  vissuto  per 

10  manco  un  secolo  prima  ( Acla  Sancto- 
rum  7 Febbraio  Combef.,  Auct.,  t.  2,  p.  969). 

Per  dire  ora  di  San  Paolo  di  Latra , avea 
questi  sortito  i natali  in  Elea  , presso  Perga- 
mo nell’Asia.  Antioco  suo  padre , uRiiale  nella 
flotta,  sondo  stato  morto  in  guerra  contro  i 
musulmani , la  madre  Kudocia  andò  a stare 
in  Bitinia , pressa  Haricate , patria  di  San 
Gioannicio.  Do'due  figli  che  avea,  Basilio  e Pao- 
lo, volle  dar  moglie  al  primo  : se  non  che  sul 
punto  di  far  le  notte  fuggissene  questi  al 
monte  Olimpo  e si  rendè  monaco  nella  laura 
di  Sant'Elia  ; poscia  , perchè  importunato  dalle 
visite  de’congiunti  e degli  amici . si  ritrasse 
più  lungi , vicino  al  monte  di  Latra.  Di  qui 
mandò  in  traccia  del  fratello  , dopo  la  morte 
della  madre  venato  in  tanta  poverlè  ch'era 
costretto  a fare  il  guardiano  di  porci , lo  con- 
dusse al  monte  di  Latra  e l'afifidò  a Pietro 
abbate  del  numeroso  monastero  di  Caria , da 
lui  stesso  fondato;  il  quale  abbate  veggendo 

11  giovane  Paolo  ottimamente  disposto , riten- 
nelo  a’suoi  servigi.  Basilio  fece  ritorno  al  monte 
Olimpo  e mori  poi  abbate  di  quella  laura. 

Paolo  s’esercitava  a domare  il  proprio  corpo 
è particolarmente  a vincere  il  sonno.  E^nòn 
ili  ' veduto  mai  porsi  a giacere  per  prender 
Hposo  si  eomenlava  d’appoggiarsi  a an  albero 
ó ad  una  pietra.  Non  gli' uscè  mài  di  borea ^ 


parola  oiiosa.  Nello  attendere  alla  cucina  , la 
ricordania  delle  fiamme  deH'inferno  spinge- 
valo  a lagriinare.  Pietro  non  volle  mai,  a ca- 
gione della  giovinetta  , dargli  licenta  , da  lui 
chiestagli  istantemente,  di  ritirarsi  al  deserta; 
ma , dofM  la  morte  di  qaell'abbate , Paolo 
aperse  cotale  inteniione  a Demetrio  suo  amico; 
e di  concerto  n'andarono  a stare  in  sulla  cima 
del  monte  di  Latra , vicino  alla  laura  dei 
Cellibari.  Paolo  si  fermò  a una  grotta  appellata 
della  Madre  di  Dio.  Demetrio  volea  mettersi 
piò  vicino  alla  laura  per  poter  avere  di  che 
cibarsi.  - No , disse  Paolo  , qui  s' ha  a stare. 

- Ma  di  che  ci  manterremo?  - chiese  Deme- 
trio. - De’frntti  di  quest’alberi , - rispose  il 
primo,  additando  alcune  querce  cariche  di 
ghiande.  E l'altro,  - neppure  i porci,  replicò, 
le  mangerebbero , acerbe  come  sono.  - Tu 
parli , tornò  a dire  Paolo,  secondo  la  prudenta 
della  carne.  - Scarsi  ch'ebbero  otto  di  senta 
prender  cibo  di  sorta  , si  provarono  a mangiar 
di  quelle  ghiande  ; ma  cagionarono  loro  un 
vomito  violento  insino  al  sangue.  - E non  te 
l'avea  io  detto , padre  mio  ? - disse  Demetrio, 

- Non  temere , disse  Paolo , ci  han  nettato  lo 
stomaco  dai  cattivi  umori;  quinci  innanii  non 
sarem  pih  malati. 

Ma  Demetrio,  non  potendo  quivi  reggere, 
s’avvicinò  alla  laura  e si  mise  in  compagnia 
d’un  vecchio  anacoreta  per  nome  Matteo,  uomo 
di  santissima  vita.  Avendo  a lui  narrato  l’ao- 
cadutogli  con  Paolo  e come  fosse  rimasto  senta 
un  soccorso  : < Rimanti  qui , figliuola , disse 
l'altro,  e gli  porterai,  quand'egli  vorrò,  poriione 
del  cibo  che  Iddio  ne  fornisce  a.  Demetrio  ri- 
ferì queste  parale  a Paolo,  il  quale  disse  lacri- 
mando per  la  contenteita  ; « Tu  vedi  fratello, 
che  Iddio  non  abbandona  altrimeoti  coloro  che 
si  gittano  nelle  sue  braccia  a.  Stettesene  Paole 
ben  otto  mesi  in  quella  spelonca,  ribattendo  le 
violente  tentationi  del  demonio  con  vigilie  e 
digiuni  fuor  dell'usato  c con  innumerevoli 
genuflessioni. 

Passato  alcun  tempo,  Paolo  e Demetrio 
rientrarono  nel  monastero  di  Caria  per  co- 
manda dell'abbate,  il  quale  nondimeno,  indi 
a pochi  giorni , diede  licenza  a Paolo  d'andar- 
sene  di  bel  nuovo.  Rd  egli  tornossene  al  monte 
di  Latra,  dove  rinvenne  Atanasio,  che,  dopo 
aver  governato  un  monastero , vivea  Solitario 
vicin  della  laura  del  Salvatore;  pregatolo  gli 
facesse  ergere  quivi  presso  una  colonna; 
l'altro  gliene  indicò  una  falla  dalla  natura; 
una  rupe  altissima  cioè,  al  sommo  della  quale 
trovavasi  una  grotta,  dove  un  altro  Atanasio; 
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al  tempo  degli  iconoclasti,  lasciata  Costanti- 
nopoli per  causar  la  persecuzione,  era  vissuto 
venlidue  anni.  Paolo  entrò  in  quella  grotta 
senza  provvigione  di  sorta:  ma  un  contadino, 
nell'andar  in  cerca  di  due  capre,  s’avvenne 
in  lui  e pigliassi  la  cura  di  recargli  da  man- 
giare e lo  scarso  mobile  necessario , una  lam- 
pada, una  pietra  focaia  e alquanto  olio.  Scudo 
poi  di  là  partilo  per  la  ricolta  de' frutti. 
Paolo  rimase  piò  giorni  senza  avere  di  che 
sostentarsi;  onde  per  rimettersi  dallo  sfini- 
mento in  che  era  caduto , dovette  bever  l’olio 
e l'acqua  della  lampada.  Ma  poi  Atanasio, 
sovvenutogli  di  lui,  gli  portò  il  cibo  necessario, 
ricusando  egli  il  di  piò.  Demetrio,  saputo 
qual  vita  facesse,  si  prese  anch’egli  pensiero 
di  lui.  Dimorò  Paolo  dodici  anni  in  quella 
spelonca,  e per  tre  anni  ebbe  a patire  di  gravi 
tentazioni  dal  nemico  infernale.  A satisfare  il 
gran  desiderio  che  avoa  di  far  celebrare  il 
santo  sacrifizio,  Atanasio  ammanai  una  scala 
e sali  con  alcuni  altri  nella  grotta.  Fatta  l'ele- 
vazione, tutti  cedettero  a Paolo  l’onore -di 
ricevere  pel  primo  il  pane  eucaristico,  e allora 
accadde  tale  un  tremuoto  e uno  scuotimento 
delle  rupi  che  gli  astanti  n’ebbero  spavento , 
ma  coloro  ch'erano  rimasti  a basso  non  se  ne 
addiedero.  Paolo  avendo  bisogno  d'acqua , fece 
spiccare  vicino  alla  gratta  una  fontana  che 
continuò  a gettarne  anche  in  appresso. 

Da  quel  punto  il  suo  nome  sali  in  repu- 
tazione: molti  correano  colà  per  udire  i suoi 
ammaestramenti , e ivi  presso  venne  forman- 
dosi una  laura  : chi  si  fabbricò  delle  capanne, 
chi  prese  stanza  nelle  spelonche  vicine  ; indi 
fu  eretto  un  piccolo  oratorio  sotto  l’ invoca- 
zione di  San  Michele.  Paolo , nulla  curaule 
del  vitto  per  si , ne  provvide  in  copia  i suoi 
discepoli , acciò  non  trovasser  pretesto  di  rilas- 
samento. Fe'  distinzione  tra  quelli  che  doveano 
star  soli  e que'che  vivere  io  comunità  ; essi 
non  avean  nulla  di  nascosto  pel  loro  maestro  ; 
non  era  mai  ohe  andassero  in  verno  luogo 
senza  prender  licenza  da  lui,  nè  cuocessero  il 
pane  o facessero  altra  cosa  qual  si  fosse  senza 
la  sua  benedizione,  e non  possedeano  niente 
di  proprio. 

Passati  ch’ebbe  Paolo  dodici  anni  in  quella 
spelonca,  importunato  dalle  visite  de’ propri 
discepoli  e di  altri , ne  usci  celatameote  e 
andò  a ritrarsi  nella  parte  piò  deserta  del 
.monte  ; e quivi , senz’altra  compagnia  che 
quella  delle  fiere,  durava  al  caldo,  al  gelo  e 
nd  ogni  fatta  disagi,  contentandosi  del  puro 
cibo  che  reuavagli  interrottameiilo  un  servo. 


Veniva  però  a quando  a quando  alla  laura  , 
per  far  animo  ai  frati,  ammonendoli  soprat- 
tutto a non  si  fidare  di  si  medesimi.  A Demo- 
trio,, il  quale  una  volta  lagno.ssi  seco  che  non 
si  vedessero  piò  i grandi  uomini  e le  grazie 
martjvigliose  degli  ultimi  secoli , rispose  sor- 
ridendo 1 F.’  pare  che  tu  non  creda  essere 
Iddio  sempre  lo  stesso.  - F gli  narrò  molti 
prodigi  a si  accaduti.  Un  altro  suo  discepolo, 
per  pome  .Simeone  , avendogli  chiesto  perchè 
si  mostrasse  talora  allegro  e tal'altra  melan- 
conico: - Quando,  rispose,  nessuna  cosa  mi 
distrae  dalla  contemplazione,  veggomi  circon- 
dato da  si  soave  luce  che  piò  non  mi  viene 
pensiero  di  cibo  o d’altra  terrena  cosa:  ove 
sin  interrotto  e costretto  a parlare,  ne  rimango 
addoloralo.  - Il  perchè  quand'era  por  via  coi 
suoi  discepoli,  precedevali  .soletto,  piuttosto 
lontano,  per  poter  cantare  le  lodi  del  Signore 
e pensar  continuamente  a Lui;  godeva  poi 
anche  del  favore  di  veder  sempre  il  suo  buon 
angelo. 

Per  desiderio  di  ritrarsi  a piò  solitaria  vita, 
fece  disegno  di  passare  all'isola  di  Samo.  Men- 
tre stava  per  imbarcarsi,  gli  venner  visti 
dieci  soldati  prigionieri  per  aver  disertalo;  e 
all'ufliziale  che  li  scortava,  disse  con  ferma 
voce  lasciassegli  in  liliertà.  Il  quale  , al  vedere 
un  omiciattolo  male  in  arnese , scambiolio  alla 
prima  per  un  villano;  ma  ben  presto  fu  com- 
mosso dalla  franchezza  e dal  senno  che  appa- 
ri vangò  nel  volto.  - Dirai  al  governatore, 
seguitò  il  santo , che  il  monaco  Paolo  le  li  ho 
tolti  a forza.  - E cosi  ebbe  liberati  quegli 
infelici.  Giunto  a Samo  , si  ritrasse  sul  monte 
Cenete,  in  una  grotta  ov'era  voce  fosse  vis- 
suto il  filosofo  Pittagora.  Sendosi  ben  tosto 
sparsa  la  voce  di  lui , si  accorreva  da  tutte 
le  parti  ad  udirlo  ; e per  suo  consiglio  furono 
ristabilite  le  tre  laure  di  quell'  isola , rovinate 
già  da’ Saraceni.  Intanto  i monaci  di  Latra 
andavano  in  traccia  di  Paolo  per  ogni  dove  e 
saputola  alla  fine  a Samo,  gli  scrissero  per 
un  di  loro;  ed  egli  tosto  se  ne  ritornò,  perocché 
non  serbava  affetto  a cosa  del  mondo.  Dopo 
(|uesto  suo  ritorno  venne  crescendo  piò  ancora 
in  perfezione. 

La  fama  di  lui  crasi  diffusa  in  ogni  parte, 
perfino  a Roma  : onde  il  papa  spedi  un  mo- 
naco, provetto  in  età,  a bella  posta  per  ve- 
derlo, esaminare  il  modo  onde  viveva  e recar- 
gliene notizia.  Pietro  re  de’Bulgari  gli  scrisse 
piò  volte  raccomandandosi  alle  sue  orazioni. 
Non  poche  lettere  gli  indirizzò  anche  l’impe- 
ratore Costantino  Porfirogenito , le  quali  furono 
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custodite  lungo  tempo  nella  laura.  Avendo 
questo  principe  disegnato  di  spedire  in  Creta 
un'annata  navale  contro  i Saraceni,  consi- 
gliossi  col  sant'uomo,  il  quale  rispose  non  es- 
sere impresa  quella  che  gradisse  a Dìo;  ma 
l'imperatore,  per  non  perdere  la  spesa  dell'ar- 
mamento,  volle  dar  effetto  al  suo  disegno  , e 
dovette  pentirsene.  - Questo  stesso  imperatore 
mandò  un  giorno  a Paolo  uno  de'suoi  primari 
ministri,  il  patrizio  Fozìo,  con  ordine  di  osser- 
var bene  il  viso  e tutto  l'esleriore  del  santo; 
ma  non  fu  possibile  al  patrizio  il  sostenere  lo 
splendore  che  partiva  dalla  faccia  di  lui  ; o 
ciò  intervenne  pure  ad  altre  persone.  Quella 
luce  però  era  visibile  a coloro  soltanto  cui 
Iddio  volea  farne  grazia.  Paolo  pregò  Fozio 
facesse  sovrapporre  alla  santa  effigie  di  Kdessa 
un  pannolino  d’eguale  grandezza  e poscia  glielo 
inviasse.  Quando  questo  venne  recato  e spie- 
gato , il  santo  vi  scorse  chiaramente  l' imma- 
gine sìmìgliante  all'originale;  magli  altri  non 
videro  il  menomo  segno,  bgli  si  giovò  del  cre- 
dito onde  godeva  presso  l' imperatore  per  fare 
sbandire  lontano  da  Cibirreota  e da  Mileto  i 
più  polenti  e pericolo.si  tra'manichei. 

Aveva  Paolo  per  usanza  di  fare  un  ban- 
chetlo  la  domenica  dell'ottava  di  Pasqua  e 
invitarvi  gente  assai.  Or  avvenne  che  un  anno 
l'economo  della  laura  fosse  più  che  mai  in 
impaccio , non  trovandosi  avere  nò  farina  uè 
vino  nè  ortaggi  e ne  diede  avviso  al  santo  : 
il  quale  lo  sgridò  della  sua  poca  fede;  e la 
mattina  appresso,  giunsero  vari  muli  carichi 
di  un  bianco  vino,  cacio,  ova  ed  altre  prov- 
vigioni in  abbondanza,  spedite  da'vicini , par- 
ticolarmente dal  vescovo  e dal  clero  d'Ama- 
zone.  Una  delle  feste  solite  celebrarsi  da  Paolo 
con  maggior  solennith  era  quella  di  santa  Ca- 
terina 0 Ecaterina  : ed  è questa  la  più  antica 
prova  che  trovisi  della  venerazioue  prestata 
alla  santa.  Era  tanto  l'amore  che  avea  per 
l’elemosina  che  ogni  cosa , sino  il  cibo  e il 
vestito , dava  per  Dio  ; e fu  una  volta  che 
tentò  farsi  vendere  per  iscbiavo  in  paese  sco- 
nosciuto, a fine  dì  distribuirne  il  prezzo  ai  po- 
verelli. Sentendo  approssimarsi  il  suo  fino  , 
chiamò  a sè  il  suo  discepolo  e dettùgli  alcune 
regole  pei  monaci  della  laura  ; |k>ì  tornò  alla 
montagna  e slettevi  Ano  al  6 di  Dicembre , 
giorno  di  San  Niccola , in  cui  scese  di  nuovo 
alla  laura  e fe’celebrare  la  messa  più  presto 
del  consueto.  Si  pose  quindi  a giacere  sur  un 
letto , contro  l’usanza  sua  , e gli  entrò  la  feb- 
bre; nè  perciò  rislelle  da  far  orazione  e ra- 
gionare a’suoi  monaci , senza  far  molto  del 


suo  successore , del  quale  lasciò  loro  l'eletta. 
Ai  1.5  di  Dicembre  dell'anno  956  era  passalo 
di  questa  vita. 

Sendo  stato  liberato  al  .sepolcro  di  Paolo 
un  monaco  ossessa,  Simeone,  sdegnato  dallo 
scompiglio  che  questi  avea  su.scilato  nella 
chiesa , sì  fc'  presso  al  sepolcro  e disse  al 
santo  come  se  fosso  lullor  vivo  : - Gli  è que- 
sta la  tua  avversione  alla  gloria  terrena  ? 
l'amor  tuo  per  la  solitudine  c la  quiete?  Tu 
stai  |>er  cagionarci  disturbi  senza  fine.  Non 
andrò  molto  che  sarò  qui  un  mondo  d’uomini, 
donne  e fanciulli  , e noi  non  avremo  più  nè 
libertò  nè  pace.  Se  intendi  turbarci  co.st  coi 
tuoi  miracoli , fammelo  sapere  senz’altro  , che 
noi  lì  porteremo  a piè  del  monte,  e quivi  farai 
i)uel  che  ti  piace.  - Dopo  cotale  rimprovero , 
il  santo  non  risanò  più  pubblicamente  nessun 
indemonialo,  siccome  avea  fatto  in  \ita, 
quantunque  non  pochi  miracoli  operasse  a prò 
degli  infermi  e dì  chiunque  altro  l’invocava 
{Fleury , f.  55  ; Uanuter.  bibl.  reg. , n.  2450  , 
f.  204). 

35.  I.a  chiesa  greca , scarsa  di  santi  verso 
la  melò  del  secolo  X , ebbe  se  non  altro  un  il- 
lustre e zelante  raccoglitore  di  lor  vite  in  Si- 
meone soprannominalo  Metafraste.  Nacque  egli 
in  Costantinopoli  da  cospicua  e doviziosa  fami- 
glia, ma  fu  ancor  più  ragguardevole  pel  merito 
suo.  Avendo  sortito  da  natura  grande  altitu- 
dine alle  scienze,  progredì  in  esse  mediante 
un’assidua  cultura,  maravigliosamente.  L’ im- 
peralor  Leone  il  Filosofo  gli  commise  le  più 
importanti  cariche  della  corte , quelle  di  mae- 
stro di  tulli  gli  offici  e di  logotela  o gran  te- 
soriere : ma  la  parte  in  cui  Simeone  singo- 
larmente valeva  erano  le  trattative  e la  pro- 
fessione della  guerra.  Nel  904  venne  egli 
deputalo  insieme  col  generale  Imerio  agli 
Arabi  a fine  d' indurli  a sgombrar  l' ìsola  di 
Creta  , di  cui  s'erano  insignoriti.  Andò  poscia 
a Tessalonica , ove  riscattò  i prigionieri  falli 
da'  Saraceni  nella  presa  di  quella  cìttò.  Non 
avendo  .seco  le  somme  volute  pel  riscatto  di 
tulli  quegli  infelici , diede  a cauzione  per  un 
tempo  assegnalo  la  propria  persona.  Uno 
scrittore,  leslimoaio  oculare  di  quel  fatto,  ci 
dò  Simeone  quale  uomo  di  gran  prudenza  e 
celebre  per  esperienza  negli  affari. 

Nell’ainbasciala  che  sostenne  all'  isola  di 
Creta  , occorse  a Simeone  di  vedere  a Paro 
un  anacoreta  del  suo  stesso  nome  che  gli  narrò 
la  vita  di  Santa  Teoitista  di  Lesbo , sìmi- 
glianle  per  più  rispetti  a quella  di  Saula 
Maria  Egiziaca,  e pregollo  caldamente  a sten- 
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derla  per  iscrìtto.  Si(neooe  se  ne  schermi  da 
prima , adducendo  per  iscusa  le  molle  sue 
faccende,  e lo  cure  che  doveva  alla  casa  pro- 
pria , alla  moglie  ed  ai  Qgliuoli  , perocché  era 
streito  in  matrimooio:  promise  nondimeno  la 
scriverebbe,  e mantenne  la  parola.  Fu  questo 
il  primo  suo  lavoro  in  tal  genere,  e soltanto 
dopo  la  morte  di  Leone  il  Filosofo  vi  diede 
Fultima  mano. 

Dopo  questo  saggio,  Simeone  imprese  a 
compilare  una  raccolta  generala  delle  pecu- 
liari vile  de*  santi , a ciò  confortalo  dallo  slesso 
imperatore  Costantino  Porfirogenito.  Possedeva 
egli  quanto  si  voleva  al  buon  esito  della  in- 
trapresa : copia  d' ingegno  e di  ricchezza  per 
aver  libri  ed  amanuensi  alTuopo.  Tre  sorla  di 
scrivani  avea  sotto  di  sè:  notaio-stenografi, 
che  scriveano  io  note  o abbreviature  ciò  che 
veniva  loro  dettato  ; amanuensi  o copisti,  i 
quali  trascrivevano  quel  primo  lavoro  de’  no- 
tai ; finalmente  correitorì , che  rivedevano  il 
lutto.  Di  tre  sorta  parimenle  eran  le  vite 
de*  santi  onde  compose  la  sua  collezione:  motte 
ce  ne  conservò  nella  loro  schiettezza  originale 
e senza  ritoccarle,  come  gli  atti  del  martirio 
di  San  Giustino  o d’altri  in  gran  numero. 
Non  poche  ve  n’ha  da  lui  stesso  composte, 
quelle  , per  dirne  alcune,  de' Santi  Marciano 
di  Costantinopoli , Poliuto  martire  , Giovanni 
elemosinarìo  ; l’ultima  delie  quali  concorda 
con  quella  scrittane  da  Leonzio  vescovo  di 
Naplosa  in  Cipro  sulla  relazione  de)  clero  di 
Alessandria  : onde  si  scorge  che  Simeone  era 
bene  informato.  All’ultimo , le  piti  son  le  vile 
da  lui  rivedute  o ritoccale,  quali  quelle  di 
San  Simeone  Stilila  , di  San  Saba  e via  di- 
scorrendo. Anzi  poca  fatica  spese  egli  in  que- 
sta parte.  Gli  alti,  esempigrazia,  al  lutto 
autentici  ma  estesissimi  de*  martiri  Taraco  , 
Andronico  e Probo,  non  fece  altro  che  com- 
pendiarli. A quelli  di  San  Demetrio,  martire 
a Tessalonica,  del  quale  probabilmente  non 
abbiamo  che  un  ristretto  nella  biblioteca  di 
Fozio,  aggiunse  alcuno  particolarith  da  lui 
per  avventura  attinte  io  alti  più  completi. 
Negli  atti  del  martire  San  Niceforo  si  contentò 
sol  d' innestar  qualche  parola  per  collegare  i 
concetti  0 pel  compimento  delle  citazioni  scrit- 
turali. Nella  più  parte  i mutamenti  si  ridu- 
cono a dar  altro  giro  e forma  alle  locuzioni, 
a fine  di  rendere  più  amena  la  dicitura  : di 
che  gli  venne  il  soprannome  di  Metafraste  o 
trasformatore  di  frasi. 

A detta  di  Psello , suo  panegirista , non 
pochi  appo  i Greci  aveaoo  dato  vite  partico- 


lari dì  santi , ma  o le  erano  dettale  in  rozzo 
e goffo  stile  0 riboccanti  di  favole.  Nel  rac- 
contar le  pugne  de’  martiri , non  badavan 
punto  a dipingere  la  crudellò  de’ persecutori 
c de’  carnefici , o a far  notare  a’  lettori  lo 
prudenti  e savie  risposte  di  coloro  che  pati- 
vano. Sullo  stesso  andare  erano  dettale  le 
vile  de’ santi  monaci  e auacoreli,  narrando- 
sene le  virtù  con  modi  bassi  e sconvenevoli  ; 
onde  i falli  più  inaravigliosi  e di  maggior 
merito  ne  rimaneauo  sviliti.  Simeone  invece, 
conservando  la  veritò  rispetto  alla  sostanza 
delle  cose , abbellì  le  vite  co*  lenocini  dello 
stile.  Tale  è il  giudizio  datocene  da  Psello , 
giudizio  confermato  da  Monfaucon,  il  quale 
cita  un  maiioscrìUo  greco  del  secolo  W , in 
cui  trovansi  le  vite  de' Santi  dal  Maggio  al- 
l'Agosto quali  erano  innanzi  che  Simeone 
mettesse  mano  a ritoccarle.  Utilissima  fatica 
impertanto  ha  fatto  questo  scrittore  e tale  da 
sapergliene  merito  {Psellus  de  Symeone,  apud 
Aliai.;  àhnlfac.  : Palograph..  l.  4,  c.  1'. 

V’ebber  nondimeno  alcuni  crìtici  moderni 
che  levarono  la  voce  a scrediurlo  : di  ciò  più 
cagioni  si  recano.  La  molla  rinomanza  da  lui 
acquistala'fece  elicgli  si  attribuissero  posterior- 
mente assai  biografie  mal  comjwsle,  te  quali 
non  sono  suo  lavoro  ; al  cho  cotesti  critici 
non  sempre  posero  mente.  Poi  non  sempre  il 
loro  procedere  verso  lui  par  mollo  giusto.  Il 
Tillemout  ed  il  Baillet,  che  sono  ì più  acri 
tra*  censori  del  Metafraste , fanno  lor  prò  di 
non  poche  parli  della  collezione  di  luì,  senza 
tampoco  nominarlo , gli  addebitano  aggiunte 
e meiafrasi , o ne  danno  essi  dì  eguali  c lalor 
maggiori.  Ciò  vien  chiarito  dal  padre  Onorato 
di  Santa  Maria,  assennatissimo  critico,  nelle 
eccellenti  sue  fìi/le$sioni  intorno  alle  regole  e 
all'uso  della  critica  {t.  t , dissert.  2 , pari.  ì , 
art.  4). 

34.  Per  dire  ora  delle  chiese  orientali  che 
gemevano  sotto  la  signoria  de’  maomettani , 
ecco  quanto  si  conosce  della  condizione  loro. 
L’anno  933  Crislodulo , patriarca  cattolico 
d’Alessandria,  passò  di  questa  vita  dopo  aver 
tenuta  ventisei  anni  quella  cattedra  , ed  ebbe 
sepoltura  a Postato,  altrimenti  detto  il  Cairo, 
capitale  dell’  Egitto  dopo  la  conquista  de*  Sa- 
raceni. Gli  succedette  Euiichio,  medico  della 
stessa  citih,  nato  neir876,  e fu  posto  sulla 
sede  alessandrina  agli  8 di  Febbraio  del  933. 
Ghiamavasi  in  arabo  Said , che  suona  Fortu- 
nato , ed  equivale  al  nome  greco  sostituito- 
gli. Abbiamo  di  lui  un  compendio  di  storia 
universale  dalia  creazione  del  mondo  insino 
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al  suo  tempo,  dettalo  in  lìngua  araba,  sua 
favella  natia:  compendio  pregevole,  nonostan* 
te  le  molle  inesattezze  sui  tempi  anteriorù 
Sette  anni  soli  durò  il  pontificato  di  F.ulicbio, 
net  corso  de’ quali  fu  pressoché  sempre  in 
discordia  col  suo  popolo , per  la  piò  parto 
giacobita.  Ma  il  governatore  musulmano  del- 
l'Egitto il  taglieggiò  con  s)  grosse  somme,  e 
mise  loro  addosso  tante  avanie  che  riuscì  a 
porli  d’accordo  col  patriarca  e raccorli  nella 
stessa  chiesa.  Eulichio  cessò  di  vivere  nel  946, 
dopo  di  lui  tennero  successivamente  la  sede 
un  Sofronio  M,  un  Isacco  e un  Giobbe,  dei 
([uali  si  conosce  poco  altro  che  il  nome  (Acta 
^^nctorum,  t.  5,  Junii;  fìiaL  patn'arc.  alex.). 

In  Antiochia,  moriva  l’anno  929  il  patriarca 
cattolico  Elia.  Vacata  quatlr'anni  la  sede,  ven- 
ne ordinalo  patriarca  Teodosio,  altramente 
appellato  Stefano,  di  professione  caleb  o scri- 
vano , ch’era  stalo  a Pagdad  colfcunuco  Mo- 
nete, tesoriere  del  califfo.  S’ ignora  quando 
morisse.  Dopo  di  lui  si  scontrano  i nomi  di 
Teodoreto  11,  Agapio  I e Cristoforo  (>lcte  Snn- 
ntorum,  L 4,  Julii;  ffist.  patriarch.  antionhX 
Patriarca  di  Gerusalemme  era  Cristoforo  o 
Cristodulo  I , padre  di  quattro  fìgliuoli,  due 
ma.schi  e due  femmine.  Ai  suo  tempo  i mao- 
metiani,  suscitato  del  tumulto  nella  chiesa 
di  Costantino  . n©  arsero  le  porle  verso  la 
pasqua  del  937  e saccheggiarono  la  chiesa 
del  santo  sepolcro  [Acla  Sanctonm,  t.  3,  ,Vai). 

35.  Venendo  ai  califfi  o papi  de'maomel- 
tani,  sendo  stato  nell’anno  932  ammazzato 
Moklader  Billah  , venne  tratto  di  prigione  il 
fratei  suo  Kaher  per  esser  collocalo  su!  tro- 
no. Uomo  com’era  crudele  ed  avaro , fe’durare 
inauditi  strazi  alta  propria  madre,  agli  altri 
congiunti  suoi  c a chiunque  pensò  fosse  ve- 
nuto io  ricco  stato  sotto  il  regno  precedente  ; 
Contro  la  data  parola,  dannò  a morte  non  pochi 
personaggi  schiavi  dell’impero,  tra’quali  quello 
stesso  a cui  andava  principalmcoie  debitore 
del  proprio  inaizamento.  insomma  si  condusse 
sì  malamente  che  dopo  diciotlo  mesi  venne  de- 
posto e privalo  degli  occhi  dalla  soldatesca  , 
la  quale  inoltre  mise  Bagdad  a sacco.  Kaher 
trascinò  la  vita  ancora  per  molti  anni,  costretto 
a mendicare  il  pane  alla  porla  della  mo.schea. 
Gli  fu  successore,  nel  934,  il  nipote  Radi, 
che  creò  la  dignilh  d'emiro  degli  emiri,  equi- 
valente a quello  di  prefetto  del  palazzo  , e 
morì  nel  940.  Tennegli  dietro  nel  califfato  il 
fratello  Mataki  ,cui  il  primo  ministro,  nel  944, 
balzò  dal  trono  e fc’accecaro.  A lui  successe 
il  Dipoi»  Mofiakfi , al  quale  indi  a due  aitai 


incolse  la  medesima  <sorle.  E il  costui  cugino 
Molki , califfo  di  mero  nome  e senza  autorith  , 
rinunziò , buono  o mal  grado , nel  974 , la 
propria  carica  {Arte  di  verificar  le  tiaie). 

Insino  dal  tempo  di  Radi  la  potenza  dei 
califfì  era  affatto  scaduta,  e quel  vasto  impero 
fu  partito  Ira  più  signori  ,i  quali  facean  recare 
al  proprio  tesoro  dei  tributi,  pigliavao  le  armi, 
e deponeanle  a lor  senno,  e non  lasciavano 
ornai  al  califfo  che  il  nudo  nome  di  sovrano , 
riconoscendolo  però  sempre,  almeno  i più„ 
qual  capo  della  milizia  e dtiU’impero , nomi- 
uandolo  nelle  pubbliche  preghiere , mettendo 
il  suo  nome  sulle  monete  , ricevendo  da  lui 
rinvestitura  , indicala  da  uno  stendardo,  la 
quale  ei  concedeva  sempre  al  più  forte.  L'Egit- 
to quindi  o la  Siria  aveaoo  un  padrone,  il 
Diarbecco  ovvero  la  Mesopotamia  un  altro, 
l'Arabia  un  altro,  un  altro  la  Persia,  e così  del 
resto.  Nella  stessa  Bagdad,  residenza  del  califfo, 
comandava  di  fallo  l'emiro  degli  emiri.  Gik  da 
gran  tempo  i musulmani  di  Spagna  erano 
indipendenti;  tali  cominciavano  ad  essere 
quelli  d'Affrica  eziandio  , nel  909 , sotto  Obei- 
daUad,cbe  vantavasi  discendere  da  Alì  e da 
Fatima,  e si  fece  gridar  sovrano  deirAffrica, 
coi  titolo  di  mahadi  o direttore.  I suoi  succes- 
sori presero  da  poi  il  nome  di  emir-al-mou- 
menim , cioè  comandante  dei  credenti,  che  i 
cristiani  d’occidente  contrassero  in  quello  di 
Miramolino  {Elmacm.,  i 2,  c.  49;  Bibl.  orient, 
art.  Fatemiach.  Madadi]. 

36.  In  Ispagna  assunse  questo  titolo  Abde- 
ramo  III  che  regnò  dal  912  al  961.  AI  primo 
salir  di  costui  sul  soglio  , ogni  cosa  era  in 
scompiglio,  e intere  provincie  aveaoo  scosso 
il  giogo.  Nel  mentre  il  novello  sovrano  sludia- 
vasi  di  porvi  riparo,  i cristiani,  fattisi  formi- 
dabili, usciron  da’loro  monti  e vennero  ad 
assalirlo.  Fu  Abderamo  dappoi  sconSlto  presso 
Talavera  e Santo  Stefano  di  Germez  da  Ordo- 
gno  II  di  Leone.  Questa  guerra , sospesa  per 
parecchi  anni,  si  riaccese  con  nuovo  furore. 

1 musulmani,  iohaocbili  giè  dalle  arti  e dal 
lusso,  non  valeao  più  a regger  soli  gli  sforzi 
reiterati  d’un  nemico  che  due  secoli  innanzi 
aveano  pressoché  ridotto  al  niente.  Abderamo, 
chiamali  in  suo  aiuto  i Mori  d’Affrica,  e messo 
insieme  col  favor  loro  un  esercito  di  cen- 
tocinquantamila combattenti , penetrò  no) 
cuore  della  Gasligtia , ponendo  ovunque  pasr 
sava  ogni  cosa  a ferro  e a fuoco.  Ma  Ramiro  11 
re  di  Leon  lo  raggiunse  ai  5 d’Agoslo  deirai>> 
DO  939  nella  pianura  di  Simmaca,  Durò  la 
battaglia  un  giorno  intero,  e dopo  otto  ore 
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di  strage,  la  vittoria  si  dichiarò  pe’cristiaai , 
caduti  oltanlamila  musulmaoi  sotto  le  spade 
e nelle  acque  della  Pisercqua  e del  Duero. 
Tentò  Abderamo  di  raccozzare  gli  avanzi  dello 
suo  soldatesche  vicino  a Salamanca;  roa  assa- 
lito per  la  seconda  volta  dai  cristiani  e ferito 
nel  conflitto  , fu  forzalo  a darsi  alla  fuga  colle 
misere  reliquie  deiresercilo.  Seppe  egli  nondi- 
meno risarcire  le  falle  perdite  e profittò  av- 
vedutamente di  alcun  lieve  vantaggio  che  ot- 
tenne. Messo  piò  fiale  in  rotta,  talor  vinto, 
ma  sempre  grande  e formidabile,  durò  ben 
lunga  guerra  contro  i re  di  Leone  e i conti 
di  Casliglia  , che  gli  tolsero  la  cillh  di  Madrid, 
allora  poco  importante.  Egli  passò  i primi 
vent'anni  del  suo  regno  io  continua  guerra , 
gli  altri  Ircnt'anoi  in  pace 

37.  Nellanno  955  spedi  a Ottone  re  di 
Germania  un'ambasciata  con  a capo  un  vesco- 
vo , il  quale  fu  accolto  con  grande  onoranza 
e tenuto  per  molto  tempo  alla  corte  di  quei 
principe , ove  fini  t suoi  giorni.  Fu  posto  a 
deliberazione  chi  s'avesse  a mandare  in  luogo 
del  trapassato  per  recare  in  Spagna  la  ri- 
sposta alla  lettera  di  Abderamo,  perocché 
quantunque  in  essa  ei  dimandasse  l'amicizia 
d'Atone , avea  lasciato  correre  alcune  parole 
ingiuriose  alla  religione  cristiana  , e fu  risoluto 
inviargli  persone  addottrinate  perchè  potessero 
aggiungere  a voce  alle  lettere  del  re  germa- 
nico quel  che  reputassero  opportuno  a muo- 
vere eziandio  a conversione  quel  principe  in- 
fedele, se  mai  Iddio  ne  schiudesse  loro  la  via. 

Trovavasi  allora  alla  corte  Adalberone  ve- 
scovo di  Metz  ; al  santo  arcivescovo  Brunone  , 
fratello  del  re  , parve  che  nessuno  meglio  di 
quel  vescovo  avrebbe  potuto  fare  scelta  delle 
persone  atte  aìTambasciala  di  Spagna.  Si  volse 
Adalberone  ad  Ernaldo  abbate  di  Gorza.e 
questi  gli  diede  due  monaci , l'un  de'quali 
Bendo  mancato,  si  offerse  animosamente  in  sua 
vece  San  Giovanni  di  Vandiares  colla  speranza 
del  martirio , e fu  dal  re  di  buon  grado  ac- 
cettato. Giunto  a Barcellona  in  un  col  suo 
seguito  , aspettarono  quindici  giorni  per  poter 
mandare  a Tortosa  , ch'era  la  prima  cillh  sog- 
getta a’musulmani.  Il  governatore  ordinò  loro 
di  affrettare,  e ricevuti  che  li  ebbe,  fu  largo 
ed  essi  d'ogni  cosa  necessaria  e li  tenne  colà 
un  mese  finché  il  principe  avesse  date  le  di- 
sposizioni perchè  fosser  bene  accolli  ovunque 
passar  dovevano.  Allorché  furono  in  Cordova  , 
Bua  capitale,  vennero  albergati  in  una  casa 
a due  miglia  dal  palazzo  e con  magnificenza 
trattati , ma  furono  fatti  aspettare  alcuni  giorni 


ancora.  E chiedendo  essi  la  cagione  di  siffatto 
indugio , fu  lor  risposto  che  , sendo  stati  i 
loro  ambasciatori  ritenuti  da  Ottone  per  tre 
anni,  dovean  eglino  star  Ire  volle  tanto,  pri- 
ma di  vedere  Abderamo.  Intanto  veniva  gen- 
te del  palazzo  per  vederli  e sapere  il  motivo 
del  lor  viaggio  ; ma  , per  nessuna  arte  riuscì 
loro  di  trarne  altro  che  questo;  sporrebbero 
lor  mandalo  al  re,  nè  poterlo  palesare  ad  altri. 
Gli  Arabi  dicevano:  - Noi  sappiamo  già  ogni 
cosa;  voi  recale  al  re  lettere  contrarie  allo 
nosiro  leggi , e state  in  mortai  rischio , con- 
ciossiacbè  queste  lettere  son  venute  a notizia 
del  re.  - £ dicevano  il  vero;  perocché  a un  prete 
che  avea  accompagnalo  il  vescovo  spagnuoio 
spedito  da  Abderamo,  sendo  ritenuto  co' Fran- 
cesi , era  riuscito  a prender  copia  delle  leW 
lere  d'Otlono  e,  giunto  a Cordova,  ne  avea 
dato  contezza  alla  corte. 

I Francesi  udirono  che  appo  i musulmani 
il  re  era , al  par  del  popolo  , sottoposto  alle 
leggi,  prima  delle  quali  era  il  divieto  di  par- 
lar contro  la  religione  loro,  pena  irremissibile 
la  morte  allo  straniero  che  vi  si  arrisicasse  e 
al  re  medesimo  che,  avutane  notizia,  diffe* 
risse  al  dì  appresso  il  castigo.  Pertanto  Abde- 
ramo, temendo  per  sé  sulla  voce  di  (x>lali  let- 
tere che  sapeva  esser  vera , spacciò  agli  am- 
basciatori francesi  un  ebreo,  il  quale  si  volse 
al  bealo  Giovanni  di  Vandieres,  siccome  que- 
gli ch'era  conosciuto  per  portatore  delle  let- 
tere del  re  suo  signore , e innanzi  trailo  il 
rassicurò,  dicendogli  uon  a vrebber  patito  nes- 
sun maltrattamento  e sarebber  rimandati  con 
onore  al  proprio  paese  ; poi  diè  loro  alcuni 
avvertimenti  intorno  alle  costumanze  della 
nazione  o al  modo  di  condursi  con  loro:  proi- 
bissero ai  giovani  del  loro  seguito  di  commet- 
tere veruna  insolenza  o in  fatti  o in  parole, 
perocché  tutto  andrebbe  immanlinenli  aH’orec- 
chio  del  re,  e badassero,  soprattutto,  rispetto 
alle  donne  di  non  oltrepassare  d'un  punto  ciò 
che  loro  sarebbe  prescritto.  Giovanni  gli  rese 
grazie  de’ buoni  suggerimenti,  e,  dopo  vari 
ragionamenti,  l’ebreo  entrò  bel  bello  in  ma- 
teria e dimandò  il  motivo  deirambasciata. 
L'altro  glielo  palesò  finalmente  e gli  spose  la 
sostanza  della  lettera.  Pericolosa  cosa , disse 
l'Ebreo,  si  è il  presentarla  al  re;  badale  bene 
anzi  a quel  che  direte  a ohi  verrà  a parlarvi 
da  parte  di  lui.  Saprete,  m'immagino,  quanto 
sia  severa  la  legge  de' musulmani. 

Indi  ad  alcuni  mesi  fu  loro  spedito  un  ve- 
scovo, per  nome  Giovanni , il  quale  propose 
loro , da  parte  del  re , di  recarsi  all’  udienza 
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di  lui  co' regali  soltanto.  K che  faremo  tlcile 
lettere  del  Signor  nostro?  disse  Giovanni  di 
Vandieres.  Io  son  qua  venuto  apposta  per  re- 
carle e confutar  le  bestemmie  contenute  in 
quella  del  tuo  re.  Kh!  disse  Tallro,  bisogna 
adattarsi  al  tempo  ed  alla  condizione  cui  siam 
ridotti  pei  nostri  peccali.  L’Apostolo  vieta  di 
resistere  alla  podesth  . e tanto  meno  lo  dob> 
biamo  far  qui  dove  ci  si  permette  di  vivere 
secondo  le  nostre  leggi.  Gli  Arabi,  anzi,  hanno 
in  istima  quelli  tra  noi  che  conoscono  per  os- 
servatori fedeli  della  nostra  religione  c man- 
gian  volentieri  seco , e invece  fuggooo  dagli 
ebrei  con  orrore.  Il  perchè  noi  abbiamo  per 
massima  d'usar  condiscendenza  con  coloro  in 
tutto  che  non  reca  pregiudizio  alla  religione. 
Perciò  gli  è meglio  che  tu  sopprima  quella 
lettera  per  non  trarci  addosso  cattivi  tratta- 
menti senza  necessitò.  I/ambasciadore,  al- 
quanto commosso,  rispose:  Un  siffatto  parlare 
s'addirebbe  a lutl'altri  che  a le  che , a quel 
che  mi  pare,  sei  vescovo  e,  come  tale,  in 
dovere  d’ in.segnare  e difender  la  fede.  Un  cri- 
stiano dee  patir  la  fame  innanzi  che  mangiare 
cogli  infedeli  con  iscand.iio  degli  altri.  Sento 
inoltre  che  voi  altri  vi  circoncidete  com'essi  o 
v’astenete  per  compiacenza  dalle  carni  rifiu- 
tate da  loro,  contro  l'aperto  divieto  delKapo- 
stolo.  La  necessitò  vi  ci  costrìnge , ripigliò  il 
vescovo;  perocché , facendo  altrimenti,  non 
avremmo  la  libertò  di  rimanerci  con  loro;  e 
questa  costumanza  la  ricevemmo  da’ nostri  an- 
tenati. Non  sarò  mai  eh' io  approvi,  disse  Tam- 
bascintore,  che  s'abbiano  per  paura  od  umani 
riguardi  a violare  gli  ordinamenti  apostolici. 
R poiché  tu  confessi  ch'io  non  mi  trovo  in 
questa  necessitò,  ho  fermo  di  non  ìscostarmi 
dagli  ordini  avuti  dal  re  mio  signore,  lo  non 
verrò  pertanto  ail'udienza  del  tuo  re,  se  non 
colla  lettera  del  mio,  senta  toglierne  pur  un 
iota  ; e se  avverrò  ch'egli  esca  a dire  qualcosa 
contro  la  fedo , me  gli  opporrò , dovesse  an- 
darne la  vita. 

Venne  tutto  ciò  riferito  scgrctarornle  ad 
Abderamo,  il  quale,  astutissimo  com'era,  non  ci 
fu  artifizio  che  non  usasse  per  ismuovere  l'am- 
basciatore. Non  gii  si  permetteva  d'andare  alla 
chiesa  se  non  le  domeniche  e le  feste  principali, 
edera  condotto  alla  più  vicina,  dedicata  a San 
Martino.  Una  domenica  adunque , intanto  che 
vi  8* incamminava,  gii  fu  recala  una  lettera 
del  re  piena  di  minacce  che  terminavano  con 
questa:  Se  mi  costringi  a farli  morire,  non 
lascerò  vivo  neppure  un  cristiano  in  tutta  la 
Spagna.  Pensa  di  quante  vile  dovrai  render 


ragione  a Dio,  se  periscono  per  la  tua  ostina- 
zione. 11  bealo  Giovanni  risposo  per  ieUera 
ch'egli  eseguirebbe  con  tutta  fedcllòi  i comandi 
del  proprio  padrone.  Dovessi  tu  anco . dice- 
vagli,  farmi  sbranare  a poco  a poco,  troncar- 
mi oggi  un  dito,  domani  un  altro,  poi  un 
braccio,  un  piede,  una  gamba  , c cosi  via  vìa 
da  un  giorno  all’altro,  non  ti  verrò  fatto  mai 
di  rimovermi  dal  mio  proposto.  Che  se  farai 
morire  per  cagion  mia  gli  altri  cristiani , ciò 
non  sarò  da  Dio  imputato  a me,  sì  bene  alia 
tua  crudellò,  la  quale  ci  partorirò  per  tal  guisa 
una  vita  migliore. 

Questa  lettera,  anzi  che  eccitar  l'ira  dei 
re,  valso  ad  acquietarla;  perocché  beo  gli  era 
nota  la  potenza  d’Oltone  e non  voleva  tirarsi 
addos.so  un  tanto  nemico.  Fece  dire  pertanto 
a Giovani  proponesse  egli  stesso  quel  che  re- 
putava acconcio  di  fare;  o Giovanni  rispose: 
- Ti  sei  pur  finalmente  appiglialo  al  sano 
partito;  se  tu  avessi  fatto  cotale  proposta  aita 
bella  prima,  avresti  e a te  e a noi  risparmialo 
tempo  e dispiacere  non  poco.  Lo  spedìeole 
non  è malagevole:  mandi  il  vostro  re  a chie- 
dere al  nostro  quel  ch’io  debbo  fare,  ed  io 
obbedirò  appuntino. 

Venne  accettata  la  preposta;  ma  la  diflì- 
collò  stava  in  trovare  chi  volesse  imprendere 
quel  viaggio,  ancorché  fosse  da  Abderamo 
promessa  una  larga  ricompensa.  Era  nella  sua 
corte  un  cristiano  chiamato  Recemondo , pe- 
rito nel  ialino  e nell’arabo,  tra  coloro  che 
scrìvevano  le  querele  o le  dimande  dai  pri- 
vati falle  al  re  e le  risposte  di  questo;  con- 
ciossiaché  tutto  ivi  si  trattasse  per  iscrìtto. 
Egli  si  esibì  ambasciatore  ad  Ottone,  e avu- 
tone l'assentimento , andò  a trovare  il  beato 
Giovanni,  e s’informò  delle  circostanze  di 
quel  re  c della  nazione.  Il  santo  i'afBdò  della 
migliore  accoglienza  e promise  gli  darebbe 
lettere  pel  suo  abbate.  Vacando  a quel  tempo 
un  vescovado  in  Spagna,  Recemondo  lo  chiese 
in  premio,  e il  consegnò  senza  ostacolo,  e cosi 
dallo  stato  laicale  paSvSò  d'un  tratto  all'epi- 
scopale. 

Dopo  due  mesi  e mozzo  di  cammino  giunse 
all'abbazia  di  Gorza , ove  si  ebbe  la  più  lieta 
accoglienza , e fu  ben  trattalo  dal  vescovo 
Adaliierone  finché  arrivasse  il  tempo  di  pre- 
sentarsi al  re  Ottone  ; ciò  che  avvenne  a Fran- 
coforte. Fu  lodala  allamenle  la  fermezza  del- 
fambascialore  Giovanni , e gli  si  spedirono 
lettere  più  miti  con  ordine  di  distrugger  le 
prime,  stipulare  a qualunque  costo  un  trat- 
tato dì  pace  e di  amistò  con  Abderamo  , af- 


LIHRO  SESSANTESIMO 


finché  fosse  messo  freno  alle  scorrerie  de'  Sa- 
raceni , e finalmente  toroasseoe  il  più  solle- 
citamente si  potesse. 

Giunto  Recetnondo  a Cordova  con  un  nuovo 
messo  d' Ottone  per  oome  Dudone , dimanda- 
rono udieuta:  ma  Abderamo  disse  voler  prima 
ascoltare  i precedenti  ambasciatori  e vedere 
in  viso  quel  monaco  sì  caparbio.  Per  tal  modo 
in  capo  a tre  anni  fu  risoluto  che  Giovanni 
avrebbe  udienza. 

Voleasi  s'avesse  a vestir  magnificamente 
per  comparire  al  cospetto  del  re , secondo 
l’usanza  della  nazione;  e perchè  schermivasi 
di  farlo,  il  re,  attribuendo  ciò  a povertà, 
comandò  gli  si  numerassero  dieci  lire  in  de- 
naro. Il  santo,  stato  alquanto  in  fra  due,  ac- 
cettolle  con  ringraiiaroenlo  per  distribuirle 
a*  poveri  ; ma  protestò  che  non  avrebbe  dopo- 
sto  mai  il  suo  abito  claustrale.  - È uomo, 
veggo  , fermo  in  lutto  costui , disse  Abderamo; 
venga  puro  eziandio  vestito  di  sacco  , se  gli 
aggrada,  che  l'avrò  ancor  più  caro.  - Venuto 
il  dì  delTudienza  furono  i Francesi  con  gran 
pompa  condotti  e ricevuti  alla  reggia.  Il  re , 
ch'era  solo  nella  propria  camera,  assiso  su  ricco 
tappeto  colle  gambe  incrocicchiale  , prese  al 
beato  la  mano  da  baciare,  ch'era  onore  gran- 
dissimo, poi  gli  accennò  di  sedere  sur  una 
sedia  per  lui  preparata.  Dopo  alcune  spiega- 
zioni sul  mollo  ritardo  delPudienza,  Giovanni 
presentò  i regali  del  suo  signore  e chiese  tosto 
licenza.  Abderamo  di  ciò  maraviglialo  , disse 
che,  dopo  tanto  aspettare,  non  conveniva 
separarsi  così  presto.  In  una  seconda  udienza 
gli  tenne  discorso  lungamente  sulla  potenza  e 
le  azioni  del  re  Ottone,  mostrando  stimarlo  as- 
sai, ma  disapprovando  che  lasciasse  aulorith 
a' signori , il  che  era  spesso  cagiono  di  guerre 
civili.  Qui  ha  fine  l’unico  esemplare  della  t^iVa 
di  San  Ghmnni  di  Vandieres  o di  Gorza  scritta 
contemporaneamente  da  Giovanni  abbate  di 
Sanl’Arnolfo  di  Metz  suo  discepolo,  uomo  sen- 
satcro  giudizioso.  È noto  oltreciò  che  Giovanni, 
tornalo  da  quelFambasciata , fu  abbate  di  Gorza 
circa  l'anno  960  c passò  di  questa  vita  nel  973; 
quarantesimo  della  sua  professione  monastica. 
11  suo  nome  trovasi  registralo  in  parecchi 
martirologi  ai  27  di  Febbraio  {Acta  Sanctorum  , 
27  Fehb.  ; Acta  Benefi , sec.  5). 

38.  Giovanni  di  Vandieres  ci  ha  lasciato 
una  vita  di  santa  Glossinda  vergine  , oala  da 
una  assai  illustre  famiglia  sul  finir  del  sesto 
secolo  nella  Gallia  belgica,  della  Francia  in 
appresso.  Viulrone  padre  suo  avea  tilol  di 
duca  ; e sappiamo  da  Fredegarìo  ch'era  duca 
Rohrbachrr.  Voi.  IV. 
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di  Sciampagna  allorché  nel  terzo  anco  del  re- 
gno di  Teodeberio,  nel  50S,  fu  dato  a morte 
per  raggiri  di  Brunechilde.  Glodcsinda  o Clo- 
sinda  si  distinse  per  virtù  sin  dalla  sua  infan- 
zia nella  casa  paterna  ove  venne  educala  con 
diligente  cura  e dove  consaerossi  a Dio,  nul- 
l’allro  sposo  bramando  fuor  quello  delle  ver- 
gini. Tuttavia  giunta  che  fu  alt'eiò  convcnicnlo 
i genitori  la  premessero  ad  un  nobil  giovine 
di  nome  Oboleuo  ; ma  appunto  in  (|uel  giorno 
in  cui  dovea  condursela  a casa  con  gran 
pompa,  per  celebrarvi  le  nozze,  fu  chiamato 
al  palazzo  del  re.  Era  il  tempo  di  Brunechilde 
e di  Fredegonda  , tempo  cioè  di  fazioni  e di 
assassinamenti  politici;  onde  Oboleno,  accu- 
salo dinanzi  al  re  di  gravissime  colpe,  fu 
cacciata  in  una  prigione  e dopo  un  intero  anno 
di  reclusione  condannato  nel  capo.  Per  tal 
modo  rimasta  vergine  Giossinda,  fece  un  più 
deciso  proponimento  di  non  aver  altro  sposo 
che  Gesù  Cristo;  e di  fatto  si  oppose  energica- 
mente ad  un  altro  matrimonio  cui  avean  posto 
mente  ì suoi  genitori.  Avea  il  padre  suo  in 
Treves  una  sorella,  di  nome  Roslioda,  abba- 
dessn  d’un  monastero,  ed  a questa  pensò  di 
condur  la  figlia  acciò  la  persuadesse  ad  obbe- 
dire; ma  Giossinda  avuto  sentore  di  quel  pro- 
getto abbandonò  la  casa  paterna  e corso  a 
rifugiarsi  nella  cillè  di  Metz  e nella  chiesa 
di  Santo  Stefano  che  n’è  la  cattedrale.  Segui- 
ronla  tosto  i geoilari  e poser  guardie  a tutto 
le  porle , per  impadronirsi  della  fuggitiva , 
quando  essa  ne  uscisse.  Per  sci  giorni  di  se- 
guito rimase  Giossinda  in  chiesa  non  sola- 
mente senza  uscirne  ma  beu'aucbe  senza 
prender  cibo  o bevanda , sostenuta  solarneoto 
da  Dio  col  pane  degli  angeli.  Giunto  il  settimo 
giorno  , ch’era  il  dì  del  Signore,  ecco  che  un 
personaggio  d'angelico  aspetto  seguito  da  duo 
bei  fanciulli,  comparisce  a vista  di  tutti,  si 
incammina  difilato  a quella  parie  dell'altare 
ove  slavasi  rifugiala  Giossinda , e , in  presenza 
di  tutti  gli  astanti  le  depone  sul  capo  ti  velo 
religioso;  e fatto  ciò,  insieme  alla  sua  com- 
pagnia, sparisce  improvviso  agli  sguardi  degli 
spettatori  muli  per  sorpresa,  timore  c ammi- 
razione in  presenza  della  vergine  coperta  del 
suo  velo.  Fu  da  lutti  riconosciuto  esser  com- 
parso un  angelo  di  Dio,  e lo  stesse  guardie 
vennero  a prostrarsi  a'  piedi  della  vergine  , 
chiedendole  perdono  della  violenza  che  s’erau 
proposti  usare  con  lei.  Di  buon  grado  coucesso 
essa  il  domandalo  perdono,  rientrò  presso  i 
genitori,  andò  a visitar  la  zia  a Trèves,  seppo 
da  questa  quanto  riferìvasi  alia  vita  religiosa  ; 
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tornò  nella  sua  diletta  cill^  di  Metz , sì  associò 
H UQ  certo  numero  di  devote  fanciulle,  otten- 
iie  dai  genitori  un  {)ozzo  di  suolo  che  |K>s- 
sedevaoo  dentro  le  mura,  vi  fondò  un  mo- 
nastero ove  ben  presto  raccolse  sino  a cento 
religiose,  e do|>o  sei  anni  di  governo  vi  mori 
in  etò  di  trentanni,  intorno  all'anno  640  , 
sendo  notato  ch'ella  cessasse  di  vivere  prima 
di  Sant’ Arnolfo  la  cui  morte  accadde  l'anno  645. 

All’altare  di  quel  monastero , che  ebbe 
nome  San  Pietro  e Saula  Glossinda,  Giovanni 
di  Vandìeres  dovea  servire  setlimanalinenio 

10  ragion  de'suoi  benefìzi.  Ivi  imparò  a cono- 
scere le  più  devote  religiose,  le  quali  gii  fe- 
cero istanza  acciò  scrivesse  la  vita  della  santa 
lor  fondatrice  in  un  colla  relazione  delle  tra- 
slazioni e de'miracoli  di  lei.  E Giovanni  infatti 
ne  scrisse  la  vita,  lenendo  dietro  ad  un’altra 
assai  più  antica,  essa  pure  sino  a noi  perve- 
nuta, ma  assai  breve  e di  rozzo  stile. 

Venticinque  anni  dopo  morta  santa  Glossin- 
da,  ne  fu  trasferita  la  s[>oglia  che  fu  trovala 
senz'ombra  di  corruzione  dalla  chiesa  degli 
apostoli  0 di  Sani’ArooIfo,  fuori  di  città  , in 
una  nuova  chiesa  della  Santa  Vergine  unita 
al  monastero  e destinata  a seppellirvi  le  re- 
ligiose. Una  seconda  traslazione  avvenne  da 
questa  chiesa  in  quella  dello  stesso  mona- 
stero, regnando  Lodovico  il  Buono,  per  opera 
di  Dragone,  fratello  del  re  e vescovo  di  Metz. 
Un  terzo  trasferimento  ebbe  luogo  iieH’851  , 
sotto  il  vescovo  Adalberone,  allorché  fud’uo[>o 
restaurare  la  Chiesa;  e Giovanni  di  Vandieres 
0 di  Gorza  che  fu  testimone  di  qucst'ulUma 
traslazione , descrive  i miracoli  di  tutte  e tre 
{Acta  SS.  Ordirtf'5  Renedict. , t.  8). 

Sotto  lo  stesso  vescovo  Adalberone,  Gio- 
vanni di  Vandieres  mentre  era  abbate  di  Gorza, 
scrisse  una  storia  de'miracoli  di  San  Gorgone, 
uno  de*  patroni  della  sua  abbazia.  Sau  Crode- 
gango  fondalo  che  ebbe  quest’abbazia  a tempo 
del  re  Pipino,  bramò  di  arricchirla  di  qualche 
tesoro  celeste,  ed  in  un  suo  viaggio  a Roma 
ne  fe’richiesia  a papa  Paolo  che  gli  concesse 

11  corpo  do’  tre  martiri  Gorgone , Nabor  e Na- 
zairo.  Cedè  San  Nabor  al  monastero  di  Sant’Ila- 
rio,  detto  poi  Nabor,  sulla  Mosella  , San  Na- 
gairo  a quello  di  Lauresham.  erecòSan  Gorgone 
a quello  di  Gorza  nel  765,  ove  volle  esso 
pure  esser  sepolto.  Lungo  il  viaggio  da  Roma 
a Gorza  non  pochi  miracoli  si  operarono  ad 
ogni  stazione , e Giovanni  di  Vandieres  cita 
specialmente  il  villaggio  di  Varangise  o Varan- 
geville  sulla  Morta , ì luoghi  delti  Monlevirone 
0 Moivron  o Nomante  o Noracny  sulla  Seilla. 


Intorno  all'anno  949,  sotto  l'episcopato  di 
Vigerico,  a temt>o  dell’  invasione  degli  Ungheri, 
non  essendo  l'abbazia  di  Gorza  fortificala  con 
muraglie,  i monaci  si  rifugiarono  con  quanto 
avean  di  prezioso  a Metz  e vi  deposero  le  reli- 
<]uìe  dì  San  Gorgone  nella  chiesa  dei  Santo 
Salvatore  il  cui  prete,  uomo  di  gran  pietà, 
br«')mando  ardentemente  d'aver  alcuna  parte 
di  quelle  sante  reliquie,  a forza  di  istanze 
[persuase  un  de'monaci  a dargliene  di  soppiatto, 
se  non  che  nel  posar  che  fece  il  monaco  la 
mano  sulla  cassa,  caddero  entrambi  supini  e 
rimasero  senza  conoscimento  tre  o quattro  ore. 
Alcun  tempo  dopo,  guariti  che  furono,  il  buon 
prete  disse  al  monaco:  Se  non  sono  stalo  de- 
gno di  aver  qualche  reliquia  del  santo  corpo, 
concedimi  almeno  qualche  porzione  di  questa 
cassa;  e il  monaco  vi  si  provò,  ma  furon  di 
l>el  nuovo  ailerralì  ambedue  come  la  prima 
volta  e rimasero  come  morti.  Per  questi  fatti 
che  ben  presto  sì  riseppero,  il  santo  sparse 
di  sò  tanto  terrore  che  nessuno  osò  più  tur- 
barne il  riposo.  Giovanni  di  Vandieres,  allora 
in  giovane  età  conobbe  egli  stesso  quel  mo- 
naco che  passava  allora  per  centenario. 

Dato  che  ebbe  il  vescovo  Adalberone  il 
monastero  dì  Gorza  a San  Giovanni  di  Vandie- 
res ed  agli  amici  dì  lui,  vi  entrò  questi  nel 
giorno  delPanniversario  di  San  Gorgone.  Or 
avvenne  che  airufUcio  di  notte,  in  sull'  intuo- 
nare l'invitatorio,  uu  cieco  da  dodici  anni  che 
pregava  San  Gorgone  ad  aver  pietà  di  lui, 
ricuperò  all’  istante  la  vista.  Il  vescovo  ch’era 
presente  ne  risentì  infinita  allegrezza,  rese 
solenni  grazie  a Dio  e gettò  il  suo  mantello 
sulla  tomba  del  sauto. 

Un  muto  nato  venne  dalla  città  d'Auluo, 
per  rivelazione  , a cercar  la  guarigione  nel 
monastero  di  Gorza  ed  eravi  già  da  alquanti 
giorni,  quando  ottenne  dal  custode  della 
chiesa  dì  passarvi  la  notte  in  orazione.  Sulla 
mezza  notte,  allorché  tutti  dormivano,  la  cassa 
del  santo  martire  risuonò  d'un  silVallo  romore 
che  svegliò  il  custode,  ed  al  mulo  parve  ve- 
dere un  giovanetto  uscir  da  quella  cassa, 
venir  a lui.  postogli  un  dito  in  l>occd,  staccargli 
la  lingua  dal  palato  facendogli  versar  mollo 
sangue  come  fu  da’  presenti  veduto.  Da  quel- 
r istante  il  muto  parlò  speditamente  lodando 
Dio  e San  Gorgone.  Nel  tornarsene  a casa,  in 
passando  pel  villaggio  d'ArooIdo,  presente- 
mente Aruaville,  sdegnalo  con  un  suo  servo 
lo  battè  aspramente,  ma  in  quell' istante  tornò 
a perder  l'uso  della  favella.  Pentitosi  di  quel 
suo  trascorso  tornò  ad  implorar  la  roisericor- 
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dia  del  santo,  o ricuperò  la  parola.  Di  quello 
prodigio  fu  leslimone  Giovanni  di  Vandieres. 

Buono  ragioni  inducono  a credere  che  Gio- 
vanni sia  Tamore  di  questa  anonima  relazione, 
e prima  A\  lutto  ò un  fallo  il  non  esservi  Gio- 
vanni una  so!  volta  nominalo,  abbenchò  trat- 
tisi ben  sovente  di  cose  accadute  a Gorza 
mentr'erane  egli  procuratore  e quindi  abbate, 
e di  cose  alle  quali  ebbVgli  grandissima  par- 
te. Vi  son  poi  due  coso  principalissime  men- 
zionate e nella  Vita  di  lui  dettala  da  Giovanni 
di  Metz  e nella  relazione  anonima  de’miracoli 
di  San  Gorgone.  Nella  Vitafiel  Santo  y scritln 
dopo  la  sua  morte,  v'è  dello  formalmente 
aver  Giovanni  di  Vandieres  avuto  mano  in 
cotali  due  faccende  che  fece  riuscire  a buon 
fine  ad  onta  di  molli  oslacoli:  Tautore  della 
relazione  dice  semplicemente  esser  qmìruun 
de'  maggiori.  K perché  , questo  modo  di 

dire,  se  non  perché  era  egli  stesso  allora  al)- 
bate  del  monastero?  E dì  fatti  Taulore  della 
relazione,  quantunque  non  si  nomini , appare 
per  tulio  s’ccome  capo  della  comunìlh.  Fiml- 
menie  il  suo  biografo  protesta  di  non  dir  nulla 
nella  Vita  che  non  avesse  saputo  da  lui  stesso 
0 dagli  amici  dì  lui.  Ora  nella  vita  del  Santo 
ci  trascrive  parecchi  passi  della  relaziono  ano- 
nima; d’onde  é naturale  conchiudere  esser 
ì'autnre  di  questa  relazione  lo  stesso  Giovanni 
di  Vandieres,  il  quale,  come  ne  avverte  il 
suo  biografo,  fuqqwa  sempre  la  qloria  umana  ; 
li  che  é una  ragione  di  pib  per  rendergli  ciò 
ithe  gli  é dovuto. 

.39.  Nella  Spagna  cristiana,  Ramiro  li  re 
di  Leone,  che  avea  riportalo  quella  cotanto 
segnalata  vittoria  contro  Abileramo,  cessò  di 
vìvere  ai  5 di  Gennaio  con  gran  sentimenti  di 
pielh,  lasciando,  oltre  una  figlia  che  si  fe re- 
ligiosa, due  figliuoli  a succedergli  un  dopo 
l’altro  sul  trono:  il  primo  de’quali,  Ordogno  III, 
mori  l’anno  95-5,  dopo  cinque  anni  e sette 
mesi  di  regno.  Lasciata  la  propria  moglie  Ur- 
raca,  sposossi  Elvira,  da  cui  ebbe  un  figliuolo 
per  nome  Bermondo;  ma,  perché  era  in  eth 
minore  alla  morte  del  padre,  il  costui  fratello 
Sancio  il  Grosso  fu  riconosciuto  re  e tenne  lo 
scettro  per  dodici  anni.  Mandò  a Cordova  Ve- 
lasco  vescovo  di  Leone  con  altri  ambasciatori 
per  trattar  la  pace  e chiedere  il  corpo  di  San 
Pelagio,  martirizzato  nel  9%k. 

Al  tempo  di  questi  re  viveva  Dulchito  ab- 
bate d’Albelada  , monastero  fondato  nell’anno 
anzidetto  da  Sancio  re  di  Navarra  vicino  alla 
citih  di  Logrogno.  Avea  parecchi  monasteri  a 
lui  sottoposti  e il  governo  dì  oltre  ducente  mo- 


naci. Godcscalco  ve.scnvo  del  Puy  in  Velay. 
preregrinando  a Sanl’Iacnpo  di  Galizia  passò 
dal  monastero  d'Ilda,  un  di  quelli  che  obbe- 
divano a Dulchito  , « ottenne  da  Ini  e portò 
seco , nel  Gennaio  951 , una  copia  del  libro  di 
Sanl’ldelfonso  di  Toledo  sulla  verginità  di  Ma- 
ria. fatta  per  mano  d‘iin  certo  Gome.sano  prete 
di  quel  monastero. 

Succe.sse  a Dulchito  nelTabbazia  d’.Mbela- 
da  Salvo  o Salvie,  uom  dotto  ed  eloquente, 
che  compilò  una  regola  per  le  religiose,  dalla 
quale,  si  scorge  che  dì  queste  eziandio  aveva 
sotto  la  sua  guida.  Compose  egli  inni , orazioni 
e messe  in  isiile  molto  atto  ad  ispirar  divo- 
zione. Era  uomo  di  gradevole  conversare,  di 
gran  fervore  e nelle  buone  opere  instanca- 
bile. Venne  a morte  al  tempo  di  Garzla  I re 
di  Aragona,  odi  Teodemiro  vescovadi  Najar- 
ra,  ai  Ì0  di  Febbraio  del  962,  Tra’suoi  di- 
scepoli notnnsi  un  vescovo  p<*r  nome  Velasco 
ed  un  Vigila  monaco,  che  nel  976  scrisse  un 
volume  contenente  cento  ed  uno  concili,  cen- 
t'nna  decretali  e alcuni  altri  lavori  {Acta  Re- 
ned..  sec.  5,  p.  297).  Vedesi  da  ciò  che,  alla 
melò  del  secolo  X,  anche  in  Spagna  gli  studi 
c le  scienze  ecclesiastiche  non  mancavano  al 
lutto  di  cultori. 

40.  In  Italia  distinguevasi  per  scienza  e 
per  zelo  Attone  vescovo  di  Vercelli , figliuolo 
del  visconte  Aldegario , francese  quindi  di 
nazione , non  essendo  questo  titolo  per  anco 
pas.sato  in  Italia  né  in  Alemagna.  Ahbìam  di 
lui,  .sotto  il  nome  di  Capitolare y una  istru- 
zione generale  diretta  al  clero  ed  a)  popolo  a 
sé  soggetto,  divisa  in  conto  capitoli  tratti  da- 
gli antichi  concili,  dalle  decretali  de’papi,  dai 
capitolari  d’altri  vescovi , in  specie  di  Teodolfo 
d’Orleans.  Tuttoché  quasi  nulla  ci  abbia  messo 
di  suo,  ne  appare  continuamente  il  suo  gran 
fervore  per  istabilire  e mantenere  il  buon 
ordine. 

Scorgesi  discernimento  nelle  varie  materie 
quivi  introdotte.  Si  ferma  l’autore  particoiar- 
nienie  sulla  istruzione  del  clero  e procaccia 
di  tenerne  lungi  l'ignoranza,  madre,  dic’egli, 
di  tutti  gli  errori.  Tra  gli  spedienii  che  sug- 
gerisce per  causarla,  raccomanda  quello  di 
tener  conferenze  al  primo  d’ogni  mese,  aven- 
dole gih  vedute  praticarsi  nelle  chiese  di  Fran- 
cia e conoscendo  di  quanta  utiliih  riuscissero. 
Oltre  quel  che  dice  io  favore  dell’ istruzione 
dei  popolo  ove  discorre  intorno  di  quella  do) 
clero,  ne  tratta  eziandio  in  molti  altri  capitoli. 
Nò  dimentica  le  scuole  elementari,  che  vuole 
istituite  sullo  stesso  andare  e nei  limiti  gih 
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additali  da  Teodolfo.  E chiude  quella  lunga 
istruzione  recando  per  intero  il  decreto  di  San 
Gelasio  papa  sui  libri  approvali  o no  nella 
Chiesa  [D'Acheri.  Spicileg.,  t.  1,  p.  402). 

Altro  lavoro  d’Altone,  sparso  però  di  molle 
lacune  per  la  trista  condizione  del  manoscrit- 
to ò un  trattato  delle  tribolazioni  della  Chiesa. 
Esso  ò diviso  in  tre  parli;  c,  mercè  l'uso  quasi 
continuo  e l’acconcia  applicazione,  disvela 
nell’autore  una  profonda  conoscenza  delle  sa- 
cre carte  Nella  prima  , che  ha  per  titolo:  Dei 
giudici  de'vescovi,  pone  prima  di  tutto  per 
massima  innegabile  che,  sondo  stale  le  tri- 
bolazioni predette  alla  Chiesa  , non  sarò  mai 
ch’ella  venga  meno  non  pur  dalla  parte  degli 
estranei  ma  nemmen  da  quella  dei  fedeli.  Passa 
quindi  a notare  i vari  abusi  insinuatisi  ne’giu- 
dizi  de’vescovi,  combattendo  in  specie  il  giu- 
ramento e il  duello  che  esigevasi  dai  vescovi 
accusati  per  discolparsi  in  difetto  di  prove.  Si 
costringevano  i vescovi  non  giii  a duellare  in 
persona,  ma  solo  a dar  un  campione  che  pu- 
gnasse in  lor  nome;  strano  costume  in  cui  la 
discolpa  dipcndea  dal  valore  e dallo  destrezza 
d’un  uomo,  c non  poteva  aver  luogo  senza 
spargimento  di  sangue  e perciò  senza  com- 
mettere un  vero  delitto  per  disgravarsi  d’un’ac- 
cusa  le  più  volte  falsa.  Vuole  iro|)ertanto  il 
nostro  prelato  che  i giudizi  s’isliltii.scano  con- 
formemente alle  regole,  e la  correzione  degli 
ecclesiastici  si  faccia  pel  ministero  de’vescovi, 
a' quali  unicamente  spella  il  giudicarli,  non 
dovendo  1 laici  immischiarsene  se  non  nel  caso 
che  sien  pregali  da  loro. 

La  seconda  parte  dell’opera  è da  Allonc 
impiegala  a trattare  delle  ordinazioni  de’  ve- 
scovi. Importante  è questo  pezzo , ben  trat- 
teggialo c degno  d’esscr  letto.  Stabilisce  l’au- 
tore per  massima  doversi  le  ordinazioni  falle 
giusta  i canoni  reputar  siccome  provenienti 
da  Dio  stesso:  ma,  prosegue,  i principi  poco 
religiosi,  conculcando  queste  regole,  vogliono 
prevalga  la  lor  volontò  sola , e pare  ad  essi 
gravissimo  sconcio  che  un  vescovo  venga 
eletto  da  altri  che  da  loro,  qualunque  merito 
egli  abbia,  o reietto  quello  che  han  scelto,  per 
indegno  che  sia.  Solo  allo  ricchezze  badan  es- 
si, alla  parentela,  ai  servigi  prestali,  e si  ap 
pagano  d’ una  appena  di  queste  qualitè.  Su 
non  vendono  i vescovadi  per  denaro,  li  danno 
a’ propri  congiunti  e a chi  li  corteggia.  Altri 
son  ciechi  a segno  d’inalzare  all' episcopato 
de’ fanciulli,  e fan  giudici  e dottori  coloro  che 
hanno  ancor  bisogno  de’primi  ammaestramenti. 
Solo  si  dò  lor  lode  di  castilò,  che  è ancor  senza 


merito.  Si  costringe  il  popolo  a render  testi- 
monianza , a un  fanciullo , conosciuto  inutile 
da  lutti.  La  maggior  parte  ride , chi  di  con- 
tentezza per  l’onor  che  ricevono,  chi  bcITandosi 
d’una  illusione  si  patente.  Interrogasi  il  povero 
fìgliuolo  su  alcuni  articoli  da  lui  a fatica  im- 
parati a mente  o letti  tremando  sur  un  pezzo 
di  carta,  più  per  paura  di  toccar  le  sferzale 
che  di  perdere  il  vescovado.  Coloro  che  l'in- 
terrogano lien  sanno  non  intendersi  da  lui 
i|uello  che  dice  ; non  fanno  giù  questo  per 
esaminarlo,  ma  per  .serbare  la  forma  canonica 
c accettar  la  frode  coll’apparenza  della  verilò. 
Silfalti  vescovi,  ordinati  contro  le  regole,  son 
anche  senza  rispetto  accusati,  oppressi  ingiu- 
stamente , cacciali  con  perfidia  c talora  messi 
crudelmente  a morte. 

Finalmente,  la  terza  ed  ultima  parte  del 
irattalo  versa  sui  beni  delle  chiese.  Aitone  si 
ferma  specialmente  a lamentare  quel  che  pra- 
licavasi  alla  morte  o all’espulsione  d’un  ve- 
scovo. I beni  della  costui  chiesa , invece  di 
venir  gelosamente  conservali  dai  fedeli  eco- 
nomi insioo  all’ordinazione  del  successore, 
erano  abbandonati  alla  rapina  de’ laici.  Fa  ve- 
dere esservi  egual  delitto  nel  saccheggiarli 
allora  vivente  il  vescovo  ( D'Acheri,  fipicih’g. , 
t.  1,  p.  iti,  431  ). 

L'incontinenza  de’ chierici  nella  diocetti  di 
Vercelli  era  andata  lant’oltre  che  Attone  s’av- 
visò doverne  fare  lamento  con  lor  medesimi  in 
una  circolare  che  ad  essi  indirizzò , energica 
ed  amorevole  ad  un  tempo , degna  insamma 
d’un  gran  vescovo.  Non  arcade  discorrere  a 
lungo  sui  disordini  contro  cui  il  zelante  pre- 
lato leva  la  sua  voce,  ma  odasi  ciò  che  dice 
a cotesti  chierici  che  contenersi  non  .sanno. 
Con  che  fronte  osalo  voi  consacrare  e dispen- 
saro  altrui  il  corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo, 
sapendovi  lordi  di  silTalle  sozzure?  0 come 
mai  vi  farete  a servir  ne’  tempj  quando  nelle 
vostre  case  vi  abbandonate  di  continuo  a co- 
lai rea  passione  ? E non  è egli  debito  de’  sa- 
cerdoti , mercè  la  parola  e l’esempio , servir 
di  norma  al  popolo  alla  lor  cura  commesso? 
vuole  ricorrano  allo  sacre  carte  e agli  antichi 
canoni  della  Chiesa  a fin  d'iinparace  con  qual 
puritò  e illibatezza  di  vita  abbiano  a eserci- 
tare le  loro  funzioni,  contentandosi  di  rife- 
rire il  secondo  canone  di  Nicea , dal  quale  è 
vietalo  a’chierici  di  tenere  in  casa  altre  donne 
che  le  più  prossime  parenti  o tali  da  non  de- 
stare verun  sospetto.  Questa  lettera  non  riu- 
scì inutile,  cbè  molti  mutaron  vita.  Un’altra 
ne  scrisse  il  nostro  autore  sullo  stesso  argo- 
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mento  io  vìa  d'esortazione,  in  cui  fa  invito 
a coloro  ebe  si  eran  penduti  alla  prima  , oc* 
ciocché  preghino  per  gli  altri  cui  la  miseri- 
cordia di  Dio  non  aveva  per  anco  ritraili  da! 
lezio  di  lor  turpitudini  [D'Ach.^  Spicileg.,  t.  1, 
p.  439.  441). 

41.  Colali  dis.sol mezze , nel  clero  d'itniin 
erano  l’efTctlo  pariicolarmcnte  delle  frequenti 
rivoluzioni  politiche,  del  regno  d’Ugo  segna* 
tamenie,  da  conte  di  Provenza  divenuto  re 
d’iialia.  Non  t>nchi  de'costui  compatriotti  anda- 
rono io  traccia  di  fortuna  oe'nuovi  stati  di  lui. 
Per  recarne  alcuni  esempi,  Ilduino,  fallitogli  il 
vescovado  di  Liegi,  ebbe  da  luì  quello  di  Verona, 
indi  Tarcivescovado  di  Milano.  Menasse  arcive 
scovo  d'Arlì  e parenled’Ugo,  lasciò  la  sua  chlcs.i 
evenne  del  pari  in  Italia,  dove  dal  re,  certa*  ' 
mente  coll’ intento  di  assodare  la  propria  si 
gnoria  , gli  venner  conferite  le  sedie  episcopali 
dì  Verona,  Mantova  e Trento  col  governo  del 
Trentino;  per  lo  che  fu  guerriero  anzi  che 
vescovo.  Piu  tardi  abbandonava  le  parli  d’Ugo 
e vendeva  il  suo  vescovado  di  Verona  pet 
aver  l’aroivescovado  milanese , dicendo  con 
empio  scherzo  doversi  in  ciò  imitare  San  Pie- 
tro che  avea  lasciato  la  cattedra  di  Antiochia 
per  andare  al  possesso  di  quelle  di  Roma  e 
di  Ravenna.  Aggiungi  a questo  la  scandalosa 
vita  del  re  Ugo  medesimo,  che . non  contento 
della  moglie,  manteneva  una  greggia  di  con- 
cubine. Molli  de'suoi  bastardi  furono  inalzali 
alle  prime  dignità  della  Chiesa  o per  lo  meno 
.se  ne  arrogavan  le  rendite  ; non  poche  delie 
sue  amanti  ebbero  in  compenso  abbazìe  ; e 
de'patrimoni  ecclesiastici  faceva  scandaloso 
trafBco  , accumulando  eoo  tal  mezzo  immensi 
tesori  (Lfufpr.,  /.  3 c 4). 

Volgeaiio  cinque  anni  che  Ugo  regnava 
sull'Italia  , ov’erasi  reodulo  odioso  con  parec- 
chi atti  tirannici , quando  , a meglio  fermarsi 
in  fronte  la  corona,  s’associò,  nel  931  , il 
fìgtiuuio  Lotario,  partoritogli  dalla  prima  moglie. 
Questi,  giovanissimo  d’elò  , non  conosceva  la 
perhda  politica  e la  crudeliò  del  padre  suo. 
Nel  938  Ugo  fece  impalmargli  Adelaide  figlia 
di  Rodolfo  II  re  di  Borgogna.  Le  viriti  di  que- 
sta principessa  dalla  Chiesa  registrala  tra  le 
sante,  influirono  vantaggiosamente  sull’indole 
di  Lotario:  onde  il  giovino  principe  era  tanto 
accetto  a’ Longobardi  quanto  uggioso  il  padre. 
Aveva  questi,  l'un  dopo  l’altro,  spogliato  tulli 
i grandi  feudalari:  Berengario,  suo  nipote, 
marchese  dTvrea  , fu  Tuliimo  cui  consentì  ri* 
spnrmiare  : finalmente  volle  disfarsi  anche  di 
lui , e nel  940  diede  ordino  |iorcbè  fosse  ra- 


pito in  un  colla  moglie  e privato  degli  occhi. 
Ma  Berengario , avvertito  a tempo  da  Lotario 
del  rischio  che  soprastavagli , scampò  , nono* 
stante  il  rigido  inverno,  per  le  gole  del  San 
Bernardo  e ricoverossì  in  Alornagna  presso 
Gitone  il  Grande.  Di  qui  cominciò  ne)  943  , 
a sollevar  gli  Italiani  contro  Ugo.  Un  genli* 
luomo  lomliardo,  per  nomo  .Amedeo,  andò, 
travestilo  da  pellegrino,  per  tulle  lo  corti 
dc'grandi  feudatari , promettendo  l’aiuto  di 
Berengario  ed  invitandoli  a scuotere  rintolle- 
rante  giogo.  Fu  anche  tanto  ardilo  di  appre- 
senlarsi  al  re  e spiare  l’animo  do’di  luì  cor- 
tigiani. Tornalo  |>oscia  in  Alemagna  , stimolò 
Berengario  a tentare  l’impresa.  Entrò  questi 
pertanto  in  Italia  nel  945  dalla  parte  del 
vescovado  di  Trento.  Milone  conte  di  Verona 
si  chiarì  per  luì  ; l’esempio  suo  fu  seguilo  da 
tutti  quelli  d’Italia;  e Berengario,  invitalo  a 
portarsi  a Milano,  fuvvi  accolto  con  entusia- 
smo da  una  dieta  de’grandi  feudalari  italiani. 
Ugo  , fuor  di  speranza  di  potere  difendersi , 
esibì  di  rinunziare  lo  scettro  a favore  del 
figlinolo  . a cui  il  popolo  non  era  come  a lui 
avverso.  La  proposta  fu  accettata  e Lotario 
regnò  alcun  tempo:  però  in  apparenza  soltanto, 
che  realmente  l’autorìtò  era  per  intero  nelle 
mani  di  Berengario. 

44.  Caccialo  , nel  945  , il  re  Ugo , Ratiero 
vescovo  di  Verona  uscì  del  carcero  in  cui  quegli 
tenealo  chiuso  da  due  anni;  se  non  che  venne 
di  nuovo  fatto  sostenere  da  Berengario  per 
opera  di  Manasse  arcivescovo  di  Milano.  Dopo 
Ire  mesi  e mezzo  di  prigionia  fu  condotto  a 
Verona , ove  Milono  , stato  intruso  in  vece  di 
luì  e ordinato  vescovo,  lo  accolse  astutamente, 
a fin  di  escluder  Manasse,  per  paura  non 
avesse  a richiamare  il  re  Ugo.  Fingeva  colui 
di  riconoscere  Ratiero  qual  vescovo  legittimo 
di  Verona  , ma  amareggiavalo  quanto  poteva, 
proteggendo  contro  di  lui  i chierici , i vassalli 
e t servi  della  chiesa , talché  a Ratiere  non 
era  dato  nè  tener  sinodo , nè  assistere  a)  ca- 
pitolo , nè  comandar  co.sa  veruna  , auzi  nè 
tampoco  discorrere  di  alcuna  correzione , ed 
era  venuto  in  tanto  disprezzo  che  un  giorno, 
mentre  stava  facendo  UD’ordiuazioiie , farci* 
diacono  e il  clero  tutto  lo  lusciaron  solo,  an- 
dandosene in  altra  chiesa.  Per  ultimo,  fu  da 
Manasse  ordinalo  vescovo  di  Verona  uncbierico 
della  sua  diocesi  d’Arli.  Milone . aotore  di  lutti 
questi  cattivi  trattamenti,  sapeva  con  tutto 
ciò  simular  sì  bene  d'essere  il  proteltor  di  Ra- 
tiere che  nel  regno  di  Lombardia  il  più  della 
gente  rcputavalo  come  il  migliore  amico  di  lui. 
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Due  anni  sofferse  Raliero  siffatta  persecn- 
zione  , per  lui  più  Hiira  di  nnella  mossagli  dal 
re  Utzo;  ma  temeva  d’abbandonare,  qual  pa- 
store mercenario,  il  proprio  pregne.  Alla  fine 
il  re  Loiario  gli  mandò  a dire  uscisse  della 
cillh  per  cedere  il  luogo  a Manasse,  il  qtiale 
bramava  invadere  la  sede  di  Verona  , oltre 
tant’alire  che  di  gih  teneva,  lo  lì  avverto  come 
amico,  proseguiva  il  re , di  partirtene  anzi 
che  metterli  a risico  d’esser  mutilato  o ucciso 
per  tradimento  di  Milane  o,  alla  men  Irìsin, 
arrestalo  e tradotto  ove  non  vorresti.  Usci 
pertanto  Rattero  di  Verona  e ritirossi  in  Pro- 
venza appo  un  signore  nomato  Roslengo  come 
precettore  del  costui  figliuolo,  pel  quale  com- 
pose una  grammatica  intitolala  Sfrvn  fiorsitm, 
intendendo  ch’essa  fosse  tale  da  risparmiare 
agli  scolari  la  sferza.  !n  premio  di  questo  ser- 
vigio fu  conferito  a Ratiera  un  ve.scovado  in 
Provenza:  ma  egli  vi  riminziò  intorno  al  941 
per  tornarsene  alTabbazìa  di  Lobes. 

F.bbe  da  Richero,  vescovo  allor  di  Liegi  , 
benigna  accoglienza , e poco  tempo  appresso 
fu  dal  re  Ottone  chiamalo  ad  istruire  il  fra- 
tello suo  Brunone.  Era  tenuto  pel  primo  dotto 
di  quella  corte;  o Brunone  si  reputò  siffatla- 
menle  a lui  debitore  di  quanto  aveva  appreso 
che,  circa  il  tempo  in  che  fu  fatto  arcivesco- 
vo di  Colonia , gli  procurò , dopo  la  morte  di 
Faraberlo  nel  953.  il  vescovado  di  Liegi,  av- 
visando che  la  dottrina  e l'eloquenza  di  luì 
tornerebbo  di  vantaggio  non  pure  a quella 
chiesa  ma  a molle  altre  ancora  de' dintorni; 
oltre  che  in  que’  distretti  ci  eran  vescovi  che 
facendosi  troppo  forti  sulla  potesti  temporale, 
scandalizzavano  i popoli  colle  loro  discordie. 
E’l>arevR  perciò  che  Ratiero,  a cagione  d’un 
tal  favore , dovesse  essere  inviolabilmente 
affezionato  al  prìncipe , e la  sua  vita  irre- 
prensibite  chiuder  la  bocca  alia  maldicenza. 
Ma  tra' motti  pregi  onde  andava  adorno  que- 
sto prelato,  mancavaglì  quello  di  farsi  ben 
volere.  Il  suo  popolo,  s’accese  d’odio  contro 
di  lui  e non  posò  dal  perseguitarlo.  Final- 
mente, mentre  celebrava  con  gran  pompa  In 
solennith  del  Natale  nelVabbazìa  di  Lobes , 
scoppiò  a Liegi  contro  di  lui  una  cospirazione 
s\  violenta  che  Brunone,  nonostante  tutta 
TauioriUi  temporale  che  avea  nel  paese , fu 
costretto  cedere  alla  necessilh  delle  cose  e , 
l’anno  956,  sostituire  nella  sede  di  Liegi  Bal- 
drìco , un  de’  nobili  di  colò  {D'Aeher.  .SpfciVeg., 
/.  8 ; rer7/f>r,  t.  19]. 

43.  In  Italia  era  , fin  dal  88  Novembre 
del  950,  venuto  a morie  il  buon  re  Loiario, 


avvelenalo  , vuoisi , dal  marchese  Borengario 
suo  competitore  , al  quale  pur  , come  vedem- 
mo . avea  salva  la  vita.  Della  sua  moglie 
Sanl'AHelaido  lasciò  una  sola  figliuola  per 
nome  Emma  che  andò  sposa  a Loiario  II  re 
di  Francia.  Ai  15  di  Dicembre  di  quel  mede- 
simo anno  Berengario  si  fe’  coronar  re  d’ Italia 
in  un  col  figlio  Adalberto.  Tentò  egli  di  dare 
in  moglie  a questo  la  vedova  di  Loiario;  al 
che  sendosì  ella  rifiutata , Tabbandonò  alle 
furie  della  propria  moglie  Villa,  dalla  qiialn 
le  vennero  usali  i pili  crudeli  trattamenti 
sino  a farle  strappare  i capelli  e percuoterla 
a calci  e pugni.  Ma  non  essendo  riuscito  a 
trarla  al  suo  intento,  Berengario  la  fe' chiu- 
dere nel  castello  sorgente  in  riva  del  lago  dì 
Garda  , dove,  spogliata  d’ogni  avere,  fu  cac- 
ciala in  fondo  d’una  torre  con  una  fante  ap- 
pena che  la  servisse.  Adclardo  vescovo  di 
Reggio  , ch’era  stalo  intimo  amico  di  Lotario 
e teneva  memoria  de’  benefizi  da  lui  ricevuti , 
mosso  a compassione  dell*  infelice  principessa . 
fermò  seco  stesso  di  trarla  da  quell’orribilo 
stalo;  e tra  lui,  Martino,  gtò  cappellano  del 
defunto  re , ed  Azone , signor  di  Canossa  e 
bisavolo  della  famosa  contessa  Matilde , fu 
concertalo  il  come.  Venne  spedito  Martino  a 
confidare  alla  principessa  il  modo  onde  inten- 
devano trafugarla.  Guadagnò  egli  con  denaro 
alcune  guardie,  o coiraiiilo  di  queste  aprì  un 
passaggio  sotterra  nella  torre,  pel  quale  di 
notte  tempo  scamparono  Adelaide  e l’ancella 
travestile  da  nomo.  Appiattatesi,  all’albeggia- 
re , insieme  col  fede!  Martino,  tra  le  canne 
del  lago,  stettero  colò  lutto  il  giorno,  e sa- 
rebber  morti  di  fame,  se  non  era  un  pesca- 
tore che  a caso  passò  di  Ih , a ristorarli , per 
compassione,  con  alcuni  pesci. 

Come  Berengario  seppe  la  fuga  della  sua 
prigioniera,  fe'cercarla  per  lutto,  ed  egli  stesso 
alla  testa  d'una  banda  di  soldatesca  si  pose 
sulle  tracce  dì  lei.  Il  perchò  la  misera  donna 
fu  costretta  di  giorno  tenersi  celata  in  boschi, 
in  paludi,  in  caverne,  campando  dì  radici 
ed  erbe  selvatiche , e la  notte  andar  per  vìe 
sovente  impraticabili  e tra  continui  terrori. 
Un  dì  che  erasi  acquattata  in  un  campo  di 
biade  , udì  passarle  dappresso  una  mano  di 
cavalieri  : era  Berengario  colla  sua  scorta , 
che  sull’cntrar  di  quel  campo  diede  ordine  di 
andarlo  frugando  minutamente,  rimovendo  le 
spighe  colla  lancia  : anzi  vi  si  messe  egli 
ste.sso,  volgendosi  appunto  dalla  parte  ove 
Adelaide  stavasene  accovacciata  entro  un  solco, 
ma  volle  fortuna  che  non  la  vedesse.  Poco 
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dopo  il  conte  ÀZZ0D6,  avvertilone  da  filarli- 
no,  venne  toconlro  con  una  compagnia 
di  valorosi  e,  accoltala  con  gran  riverenza, 
la  condusse  nella  fortezza  inespugnabile  di 
Canossa,  eretta  non  lontano  da  Keggio  sur 
uua  roccia  isolala  e tagliala  a picco. 

Intanto  i signori  Italiani,  inaspriti  contro 
Berengario,  aveaiio  invocato,  a’ danni  di  lui, 
raiuio  di  Ottone  di  Germania.  Questi,  vedovo 
da  tre  o quattro  anni  della  sua  prima  moglie 
Kdilia,  entrò  in  Italia  pochi  mesi  dopo  la 
fuga  d’Adelaide  , e giunto  sino  a Pavia  senza 
trovar  resistenza  alcuna,  sposò  quivi  Adelaide 
nel  Natale  delPanuo  951.  1 narrali  avveiii- 
inenli  furono  a quel  tempo  materia  a bei 
versi  latini  di  uua  monaca  alemanna,  che 
ebbe  a maestre  nel  greco  e nel  latino  due 
suore  del  suo  convento.  Avremo  occasione  di 
conoscere  pi(i  da  vicino  la  poetessa  claustrale 
di  Gandersheim  , suor  Bosviia  {Sr.rip:or,  rer. 
(Jertn.  Canti. i t.  4 in  foglio.  Vita  S.  Adtlaid.]. 

44.  Mentre  il  re  Ottone  Irovavasi  in  Italia, 
spedì  a papa  Agapito  uu'atnbasciala  per  chie- 
der licenza  di  recarsi  a Roma,  ceriaiiieute  a 
lìn  di  ricevere  il  diadema  imperiale  ; ma  non 
avendola  ollenuta,  se  ne  tornò  colla  propria 
moglie  io  Aleinagua.  Questa  uolizia  ci  è for- 
nita da  Flodoardo.  L'anno  susseguente  953, 
ai  7 d'Agoslo,  Ottone  tenne  in  Augusta  uu'adu- 
uanza  generale  de*  vescovi  e signori  di  Ger- 
mania e d'Italia,  alla  quale  intervennero 
ventiquattro  vescovi , tra  gli  altri  i meiropo- 
liti  di  Milano  e di  Ravenna.  Compostisi  in 
concilio,  pregarono  il  re  volesse  esser  presente, 
e vennevi  accollo  con  gli  onori  che  gli  si  ad- 
dicevano. L'arcivescovo  di  Magouza,  surlo  dal 
proprio  seggio , propose  ciò  ch'era  stalo  riso- 
luto, pregando  il  re  a sancirlo  colta  sua  au- 
torità, il  che  egli  fece  con  singolare  zelo. 
Undici  canoni  furono  stesi  in  questo  concì- 
lio, co' quali  priroieraineuie  venne  interdetto 
a lutto  il  clero,  dal  vescovo  fino  al  suddia-  I 
couo,  di  prender  moglie  o us<ir  delle  proprie 
donne  sotto  pena  di  deposizione,  e a tulli 
quanti  i chierici  di  tener  in  casa  femmine 
dette  soUinlrodollc  ; in  caso  contrari»  sia  le- 
cito al  vescovo  di  far  bastonare  c tender  la 
donna  sospetta.  Vuol  finalmente  il  concilio 
che  i chierici  tulli  quanti , in  età  matura , 
sieno  costretti , anche  loro  malgrado , a ser- 
bar continenza.  Proibito  a*  vescovi  e a'  chie- 
rici il  tener  cani  o uccelli  per  la  caccia  o 
giuocar  a giuochi  di  mera  sorte.  1 monaci  non 
s' impacceranno  d'alTari  e non  usciranno  del 
chiostro  senza  accomiatarsi  dairabbate,  c lutti 


i monasteri  obbediranno  al  vescovo  diocesano; 
ma  i vescovi  non  s'opporranno  ai  chierici 
che  vogliono  abbracciare  la  vita  monastica.  Si 
citano  io  questo  concilio  frequen temente  gli 
antichi  canoni  ;Laò6e,  t.  4 , p.  635). 

Dinanzi  a quest'adunanza  d Augusta  ve- 
niva Berengario  11  col  figliuolo  Adalberto  per 
chiedere  ad  Ottone  amistà  e resUiuzione  della 
corona  d' Italia  a que*  patti  che  a lui  piace- 
j rebbe  d'  im|M>rre.  E il  re  difallo  restituì  a 
! Berengario  l' Italia , ma  come  feudo  dipeu- 
dente  di  Germania  , e riserbossi  la  marca  di 
Verona  , la  quale  dovagli  l’ ingresso  net  paese. 
Rientrò  pertanto  Berengario  in  Italia  qual 
re  , ma  continuò,  come  per  addietro,  a mal- 
Irallarue  i vescovi  ed  i signori. 

Papa  Agapito  li  uscì  di  vita  l'anno  956  , 
do(K)  aver  seduto  quasi  dieci  armi.  Già  due 
anni  prima  era  morto  il  principe  Alberico  , 
ed  eragli  succeduto  nella  dignità  ed  autorità 
in  Roma  il  figliuolo  Ottaviano  , sebben  chie- 
rico. .Morto  che  fu  Agapito,  vien  egli  fatto 
papa  per  desiderio  mostratogli  da'  Romaui 
{Flodoard.^  Chron.,  an.  954j.  Co.sì  uarra  il  con- 
leiiqxiraueo  Flodoardo.  Poteva  contare  dician- 
nove anni , sendosi  il  padre  suo  ammogliato 
nel  937.  Denomiuossi  Giovanni  XII  e fu  il 
primo  tra'  papi  a mutare  il  nome. 

45.  Al  tempo  di  questo  pontefice  venne 
a Roma  San  Dunstano , chiedendo  il  pallio 
come  arcivescovo  di  Caniorberì.  Dopo  l'assas- 
sinio del  re  Edmondo,  avvenuto  nell’anno  946, 
il  costui  fratello  e successore  Edredo , prin- 
cipe di  segnalala  pietà , pose  in  Dunstano 
principalmente  la  sua  fiducia,  diògli  in  guar- 
dia i tesori  e le  cario  sue,  e governò  il  re- 
gno dietro  i consigli  di  lui.  Volle  conferirgli 
l’arcivescovado  di  Vincbester  dopo  la  morto 
di  SanPElfcgo  e fece  fargliene  gran  calca 
dalla  regina  ; ma  l'altro  stette  fermo  nel  ri- 
fiutarlo. Edredo  ebbe  a successore  , nel  655  , 
il  nipote  suo  Edvi,  princifie  d'età  acerba  o 
dì  vita  sgovernala,  che  sol  dava  retta  alle 
proprie  passioni  e a' suggerimenti  de' giovani. 
Proscriveva  le  persone  ricche  , specialmente 
se  virtuose,  per  is[>ogIiarIe  degli  averi;  met- 
teva a ruba  le  chiese;  sprezzava  la  religione 
e opprimeva  le  città  con  balzelli.  Maltrattava 
i propri  congiunti,  fin  la  regina  sua  avola, 
e dovasi  senza  ritegno  alle  donne.  Dunstano 
fe’  prova  di  correggerlo  ; ma  veggendo  gli 
atninoniiuenli  suoi  tenuti  in  dispregio,  riti- 
rossi al  suo  monastero  di  Glasleuburì. 

Assistette  nonostante  alla  consacrazione 
del  giovine  re,  che,  in  quel  dì  stesso , piantò 
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ÌDiprovvisamente  i prelati  e i signori , co’qual! 
uvea  pranzalo,  per  andarsene  con  una  fem- 
mina da  lui  mantenuta.  N'ebbero  essi  vergogna 
e cordoglio;  e Sant’ Odone  propose  si  man- 
dassero alcuni  di  loro  per  ricondurre  il  re. 
Fu  scelto  perciò,  con  un  vescovo  suo  parente, 
il  santo  abbate  Dunsiano;  e questi  andato 
dal  re , lo  trasse  a forza  dalle  braccia  di 
quella  sciagurata  e,  rimessagli  la  corona  in 
capo,  lo  ricondusse  dinanzi  airarcivescovo 
Odone,  La  mala  femmina  non  perdonò  quei- 
ralto al  santo,  nè  lasciò  quieto  il  re  finché 
non  Tebbe  mandalo  in  esilio.  Cominciò  egli 
pertanto  a dar  fuori  un  editto,  in  forza  del 
quale  loglìevansi  i beni  a tutti  i monasteri; 
indi  si  andò  a Glasicnbui^  e,  fatto  Tinventa- 
rio  di  tutte  le  cose  spettanti  a quella  casa  , 
fu  rapilo  Dunslano  in  mezzo  alle  querele  dei 
monaci , degli  amici  di  lui  e de'poveri.  Im- 
barcatosi, fece  tragitto  in  Fiandra,  ove  fu 
benignamente  accollo  da  quel  conte  e rllirossì 
nel  monastero  di  San  Pietro  di  Gand  , il  piti 
in  grido  Ira  quanti  v’eraoo  per  la  piotò  e per 
gli  studi. 

Veggendo  Odone  che  il  giovine  re  non  dava 
orecchio  alle  sue  rimostranze , di  concerto  coi 
signori  del  regno , spedi  gente  armata  acciò 
traesse  per  forza  dalla  corte  quella  concubina 
da  lui  prediletta;  la  quale,  sfigurala  prima 
nel  volto  e marchiala  con  ferro  infocato, 
venne  bandita  in  Irlanda  : c sendo  di  lì  a 
qualche  tempo  venula  a Gloccsler,  lo  genti 
deirarcivescovo  la  presero,  le  segarono  ì ga- 
retti e pochi  di  appresso  la  fecero  morire  di 
trista  morte.  Anche  il  re,  divenuto  ornai  in- 
sopportabile per  la  rotta  sua  vita , venne 
espulso,  0 fu,  nel  957,  gridato  re  il  fratello 
suo  Edgavo  (Acta  Sancì. , vita  Saneti  Odon. , 
4 Julii;  Acta  Benfil.  ^ sec.  5). 

Il  quale,  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione, 
tenne  un'assemblea  generale  di  tutto  il  regno, 
io  cui  cassò  interamente  le  leggi  ingiuste  dal 
fratello  emanate,  e riparò  a tutti  gii  atti  ti- 
rannici da  lui  commessi.  Richiamò  gloriosa- 
mente Gabbale  Dunstnno  dall'esilio  e l'onorò 
ancor  più  che  fatto  non  avessero  i suoi  pre- 
decessori , e vacalo  alcun  tempo  dappoi  il 
vescovado  di  Worchesler,  lo  costrinse  ad 
accettarlo , onde  venne  a Cantorbcri  a rice- 
vere la  consecrazioDC.  Nel  compiere  la  ceri- 
monia, Tarcivescovo  Odone  chiamollo  arcive- 
scovo di  Cantorbcri,  quasi  il  consecrassc  per 
la  sua  chiesa.  C perchè  gli  astanti , cre- 
dendo fos.se  per  errore,  nc  lo  fecero  accorto:  - 
Io  so , rispose  loro , ligliuoli  miei , ciò  che 


Iddio  opera  per  mia  mano  ; questi , finch’  io 
vivo  , sarò  vescovo  di  Worchester , ma  dopo 
la  mìa  morte  reggerà  tutta  V Inghilterra.  - 
Venuto  infatti  a morte  il  vescovo  di  Londra, 
il  ro  Edgavo , 1 grandi  e gli  abitanti  della 
città  fecero  istanza  a San  Dunslano  perchè 
s'assumesse  il  governo  anche  di  quella  chiesa. 
Sehermivasene  egli  adducendo  ['autorità  dei 
canoni,  i quali  non  permettono  che  un  ve- 
scovo s'abbia  due  chiese,  come  neppur  due 
vescovi  una  chiesa  stessa;  ma  gli  fu  ciliilo 
l'esempio  delFaposlolo  San  Giovanni  che  avea 
governalo  sette  chiese  e i loro  vescovi,  e quel 
di  San  Paolo  che  pìgliavasi  la  cura  dì  tulle 
quante  le  chiese.  A questi  esempi,  a diritto 
0 a torto  applicati , s’arrese  Dunslano  e resse 
come  vescovo  ambe  lo  chiese  di  Londra  e di 
Worchesler. 

Sanl  Odonc,  poiché  ebbe  tenuto  per  20  anni 
la  sede  caniauriense , passò  di  questa  vita 
ne!  961  ai  4 di  Luglio;  giorno  in  che  è ono- 
rato dalla  Chiesa.  Il  re  pregò  San  Dunslano 
a succedergli , ma  non  riuscì  ad  ìndurvelo  ; 
ed  Elfino  vescovo  di  Winchester,  compratosi 
a forza  di  denaro  ì pili  polenti  fra'  grandi 
della  corte,  ebbe  quella  dignità,  che  da  un  pezzo 
ambiva  : uia , nel  mentre  andavasene  a Roma 
per  chiedere  il  pallio,  mori  di  freddo  nel  var- 
care le  Alpi,  li  re  pregò  di  bel  nuovo  Saa 
Dunslano  che  accettasse  (|uella  sede,  e il  santo 
diede  un  nuovo  riliuto.  Fu  perciò  eletto  Bir- 
lelmo  vescovo  di  Dorsat , buon'uomo , ma  s\ 
poco  allo  a quell’ incarico  che  ìndi  ad  alcuni 
giorni  venne  dal  re  rimandalo  all’antica  sua 
sedo,  e tentalo  per  la  terza  volta  Dunslano, 
che,  a preghiera  anche  degli  altri  vescovi, 
finalmente  annui  e,  giusta  Fusanza  de’ suoi 
predecessori,  imprese  ìl  viaggio  di  Roma  per 
chiedere  al  papa  in  un  col  pallio  la  confer- 
mazione della  nuova  dignità  a cut  era  stalo 
promosso.  Giovanni  XII,  che  avealo  in  sin- 
golare stima  , lo  creò  legalo  dalla  santa  sedo 
in  Inghilterra  , gli  conferì  il  pallio  colla  solita 
bolla  contenente  i doveri  di  un  buon  pastore, 
dandogli  questa  di  sua  mano  , quello  facen- 
dogli pigliare  suirallnr  di  San  Pietro  [Acta 
Sanctor..  19  Mini;  Acta  fìcned.  ^ sec.  5). 

46.  Ebbe  questo  ponlcfico  V occasione 
eziandio  di  c.sercilarc  la  propria  autorità  ta 
Francia  a por  freno  alle  ingiustìzie  e risla^ 
biiirc  la  pace.  Scodosi  un  signore  per  nome" 
Isoardo  fatto  padrone  . io  Provenza , di  al- 
cuno terre  spellanti  al  monastero  di  San  Sin-' 
foriuno  d'Autun,  Rotmondo  vescovo  di  questa 
città  andosscnc  a Roma  a farne  lamento  a 
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papa  Agapito  II , il  (|uale  rispose  si  dovessero 
colpire  di  scomunica  gli  usurpatori,  se,  dopo 
avvertili , non  facessero  la  restituiione.  In 
conseguenza  di  cotale  risposta , i vescovi  di 
Borgogna , in  numero  di  nove , tennero,  verso 
l'anno  955,  un  concilio,  del  quale  ci  rimane 
non  più  che  la  lettera  da  essi  indirizzata  a 
Manasse  d'Arli  o agli  altri  vescovi  di  Proven- 
za , in  cui  ragionano  come  segue  : Il  signor 
Rotmondo , reduce  teslè  di  Roma  , ci  ha  re- 
calo lettere  di  papa  Agapito  le  quali  trattano 
particolarmente  della  terra  di  San  Sinforiano 
posta  in  Provenza  e da  Isoardo  e suoi  com- 
plici usurpata.  Trovandovi  voi  in  cotesti  di- 
stretti e dovendo  un  fratello  poiq;cr  mano 
all'allro  fratello,  vi  preghiamo  di  fare  a que- 
gli usurpatori  tre  ammonizioni , eccitandoli  a 
restituire  essa  terra  o,  volendo  ritenersela,  a 
conseguirla  da  coloro  coi  appartiene;  in  caso 
diverso , come  ci  fu  ingiunto  dal  ponleOce , 
sieno  scomunicali  in  nome  suo  o nostro , e , 
disgregati  dal  consorzia  de'cristiani , non  en- 
trino più  in  chiesa  nè  assistano  alla  messa , 
non  mangino  nè  bevano  nè  dormano  con  ve- 
run  cristiano , malati  non  po.ssano  esser  vi- 
sitali , morendo  si  nieghi  loro  sepoltura  o siano 
inghiottiti,  in  uno  con  Core,  Datano  od  Abi- 
ronne , dall'abisso  di  perdizione  {Ijokbe , t.  9, 
p.  B39).  Tale  era  la  formola  allora  usitata 
nello  scomunicare , tali  gli  effetti  esteriori  di 
siffatta  censura. 

Come  avrebbe  potuto  Manasse,  a cui  la 
riferita  lettera  era  diretta  , procacciar  rispetto 
a'canoni.  violatore  qual  n’era  egli  medesimo, 
scandaloso  che  nulla  pih?  Perciò  Isoardo  con- 
tinuò a tenersi  l'usurpata  terra  ; ma  morto  che 
fu  Agapito  II,  il  vescovo  d'Autun , cui  stava 
a cuore  questa  faccenda,  spedi  per  essa  a 
Roma  Girardo , che  fu  poi  suo  successore. 
Papa  Giovanni  XII  rinnovò  la  scomunica  con- 
tro Isoardo  e suoi  complici  nè  termini  seguenti  ; 
Per  aulorith  del  Padre  del  Figlio  o dello  Spi- 
rito Santo,  per  quella  di  tutti  i Santi  e la 
nostra,  scomunichiamo  e fulminiamo  d'anate- 
ma Isoardo  e i suoi  complici.  Nessuno  d'essi 
quincinnanzi  ponga  piede  in  chiesa  nè  assista 
al  divin  sacriflzio  nè  riceva  la  pace  da  verun 
cristiano:  non  mangi  o beva  o 'dorma  con  chi 
sì  sia;  se  cada  inferma,  non  sia  chi  lo  visi- 
ti, se  muore,  non  diaglisi  sepoltura,  e non  .si 
preghi  per  lui,  salvo  che  non  sia  tornato  a 
resipiscenza  {Ivip.  619  eteg.).  Isoardo  alla  fine 
diè  soddisfazione  al  vescovo  Girardo  l'anno  979. 

Lodovico  d'oltremare  avea  finito  di  vivere 
fin  dal  9Si  per  un  caso  occoraogli;  e fu  che, 
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avendo  tentato  inseguire  un  lupo  attraversa- 
toglisi  sulla  via  in  riva  all’Aisne,  mentre  da 
Laon  andava  a Reims,  rimase  dal  cavallo, 
cadutogli  per  spavento  addosso,  gravemente 
fiaccalo;  c dopo  languito  alcuni  giorni  in  man 
de'medici,  ai  IO  Settembre  spirò  in  etìi  di  33 
anni.  Lascìavasi  dietro  una  vedova  con  due 
teneri  figli,  Lotario  e Carlo;  ma  la  vedova  era 
Gerberga  sorella  del  Grande  Ottone  e di  San 
Hrunone  arcivescovo  di  Colonia  e duca  di  Lo- 
rena; e la  costui  sorella  era  moglie  di  Ugo  il 
grande  conte  di  Parigi  e duc,i  di  Francia. 

Mercè  l'influenza  degli  zìi  Ugo  o Brunone, 
Lotario,  giovinetto  di  soli  tredici  anni,  ven- 
ne eletta  re  da  tutti  i signori  de'  Franchi,  co- 
me narra  egli  stesso  (D.  Bouquet,  I.  9 p.  61 7J 
0 incoronata  dall'arcivescovo  Arloldo  a Saii 
Remigio  di  Reims,  il  19  Novembre  954,  e in 
riconoscenza,  uni  per  cessione  alle  duchee  di 
Francia  e Borgogna,  dallo  zìo  già  possedute, 
quella  d'Aquitania.  [Flodoar.,  Chron.  an.  954. 
Ò.  Bouquet  t.  8.  p.  909). 

Anche  Ugo  il  tìraude  mori  nell’anno  956, 
lasciando  della  terza  moglie  Edvige  tre  figliuoli. 
Ottone,  Ugo  ed  Enrico.  Il  primo  mori  duca 
di  Borgogna  nel  963  ed  ebbe  a successore  il 
terzo  suo  fratello,  cui  dassi  il  nome  ora  d'En- 
rico ora  d’ Eude.  Il  secondo  de' fratelli,  Ugo, 
soprannominato  Capoto,  fu  conte  di  Parigi, 
duca  di  Francia  o finalmente  re  di  questo 
paese  e capo  della  terza  dinastia  reale.  Alla 
morte  del  padre  vuoisi  non  contasse  oltre 
itieci  anni.  Il  re  Loiario  suo  cugino  giungeva 
ai  quindici  soltanto:  pur  la  loro  minorità  non 
venne  punto  turbata  da  scompigli  nè  guerre 
civili,  che  Gerberga  ed  Edvige,  lor  madri  o 
tutrici , adoperarono  concordemente  da  vere 
sorelle,  ponendosi  intleddue  sotto  la  protezione 
0 la  guida  del  santo  loro  fratello  Brunone  e 
vegliando  in  comune  all'educazione  de'propri 
figliuoli,  intanto  che  i polenti  signori  strug- 
gevansi  in  guerre  particolari,  nelle  quali  il  ro 
e il  conte  di  Parigi  poca  parte  pigliarono.  Sen- 
do  scoppiale  alcune  sollevazioni  nel  regno  di 
Lorena , San  Brunone  prese  da  ciò  motivo  di 
dividerlo  in  duo  ducali,  e alla  Lorena  supe- 
riore prepose  per  duca  Federigo  fratello  del 
vescovo  di  Metz  Adalberone  e sposo  di  Bea- 
trice sorella  d’Ugo  Capelo,  e questo  Federigo 
fu  il  ceppo  della  casa  di  Bar;  della  Lorena 
inferiore  ossia  Belgio  fe'duca  Godefrido  o Gof- 
fredo stalo  allevalo  da  San  Brunone  stesso, 
e da  cui  usci  poscia  Goffredo  Buglione , l’eroe 
delle  Crociata  [Flodoard.  atm.  960./lc(a  Son- 
ctor.  vita  San  Brunone.  <1.  octob.), 
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47.  Sendo  morto,  airullimo  di  Settembre 
dell'anno  96),  l'arcivescovo  remense  Arloldo, 
nell'antico  suo  competitore  Ugo  figliuolo  del 
conte  Eriberto  del  Vermandese,  sorse  lusinga 
di  risalire  su  quella  sede;  e tutta  la  sua  fami- 
glia, cresciuta  in  possansa  per  avere  uno  dei 
fratelli  di  lui  impalmata  la  regina  Ogiva, 
vedova  di  Carlo  il  Semplice,  giovossi  di  tutto 
il  credito  che  avea  appo  il  re  Lotario  per  farlo 
riuscir  nell’ intento.  Ma  vi  si  oppose  il  santo 
arcivescovo  di  Colonia,  che  avea  avuto  non 
poca  parte  alla  deposizione  di  lui  ; al  qual 
proposito  ebbe  un  colloquio  colla  regina  Ger- 
Iterga  sua  sorella  e la  fe' persuasa  che,  sendo 
stato  Ugo  legittimamente  deposto,  era  dover 
suo  l'impedire  che  venisse  ristabilito.  Tredici 
vescovi  delle  provincie  di  Sens  o di  Reims 
s'assembrarono  l'anno  appresso  per  l’elezione , 
verso  la  melè  d'Aprile,  in  un  luogo  sulla 
Marna,  nel  territorio  di  Meanx.  I partigiani 
il’  Ugo  si  diedero  gran  Faccenda  per  procacciar- 
gli favorevoli  i voti.  Ma  i vescovi  Rovicone  di 
Laon  e Gibuino  di  Chftlons  si  opposero  gagliar- 
damente al  suo  riprislinamento  e misero  in- 
nanzi che  sendo  Ugo  stalo  scomunicato  da  un 
conciiio  più  numeroso  a cui  presiedeva  un 
legato  della  santa  sede,  non  istava  in  poter 
loro  il  presciorlo.  Fu,  quindi  convenuto  di 
riferirsene  al  papa,  ch’era  Giovanni  XII.  Il 
quale  rispose  ostare  ad  Ugo  la  scomunica 
ond'era  stato  percosso  a Roma  in  concilio  e 
poscia  a Pavia.  Questa  risposta  trasmessa  da 
San  Rriinone  a Reims,  fe’ohe  si  procedesse 
ad  altra  elezione,  e cadde  essa  su  Odalrico 
figliuola  del  conte  Ugo,  diverso  da  Ugo  ii 
Grande.  L’eletto  fu  ordinato  a Reims  {Flodoard.. 
Chron.  am.  981  ; Labbe , tom.  9 , pag.  647). 

48.  Altra  cosa  della  massima  importanza 
dava  pensiero  a papa  Giovanni  XII,  quella 
cioè  di  trovare  alla  romana  Chiesa  eaila  Chiesa 
universale,  sotto  il  titolo  d'imperatore,  un 
difensore  armalo  ohe  la  proteggesse  ad  esem- 
pio di  Carlomagno.  Pel  corso  di  presso  che 
quarantanni,  dalla  mone  dell’ imperatore  Be- 
rengario , nessun  principe  era  stato  insignito 
di  questo  titolo.  Il  costui  nipote  Berengario  II 
re  d' Italia,  in  un  col  figlinolo  Adalberto,  n’era 
per  la  tirannica  sua  dominazione,  indegno.  Il 
papa  adunque  posa  gli  occhi  sul  re  Ottone, 
che,  per  certi  rispetti,  rendeva  immagine  del 
magno  Carlo.  Insin  dal  primo  suo  venire  in 
Italia  avea  questo  principe  chiesto  inutiimonle 
a papa  Agapito  d’esser  ricevuta  a Roma  a 
cingervi  il  serto  imperiale.  O’allora  io  poi  la 
tirannide  di  lmii(8rie  e tPAdalbert»  >*’era 
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fatta  intollerabile.  In  tali  contingenze  Gio- 
vanni XII , sommo  pontefice  e papa  univer- 
sale, dico  Liulprando  o il  suo  continuatore, 
mandava,  nell'anno  960,  due  legati , Giovanni 
< ardinal  diacono  ed  Azone  scriniarìo  della  ro- 
mana Chiesa  a supplicare  per  l’amor  di  Dio 
e de’santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  il  re  Ottone 
di  Germania  venisse  a francar  lui  e la  santa 
Chiesa  romana  dalia  tirannia  di  Berengario  e 
d'Adalberlo  (ttn/pr. , Ub.  6,  cop.  6).  Ottone 
leone  l’ invito  e fe'nelle  mani  de’  legati  questo 
giuramento. 

< lo  Ottone,  re,  fo  promettere  e giurare, 
pel  Padre , pel  Figliuolo  e per  lo  Spirito  Santo, 
l>el  legno  delle  santa  croce  e per  queste  reli- 
quie dei  santi  a voi  Signor  Giovanoi  papa  che, 
.se  , permettente  Iddìo  , vengo  a Roma , esal- 
terò, giusta  il  poter  mio,  la  romana  Chiesa  e 
voi  suo  capo;  che  di  mia  volonlè , consìglio  e 
consentimento,  voi  non  perderete  uè  la  vita 
nò  le  membra  nè  la  digoith  onde  siate  rive- 
stito. lo  non  farè  nella  ciltè  dì  Roma,  senza 
vostra  saputa , nessun  ordinamento  su  qual- 
siasi oosa  che  si  riferisca  a’  Romani , alla  vo- 
stra persona.  Tutto  quanto  del  territorio  di 
San  Pietro  verrò  in  mia  podestò  vi  sarò  da 
me  restituito.  E da  colui  al  quale  io  commet- 
terò il  regno  d' Italia  esìgerò  giuramento  che 
vi  dia  mano  a difendere,  secondo  il  poter  suo, 
il  territorio  di  San  Pietro.  Cosi  m’aiutino  Iddio 
0 i suoi  santi  evangeli  (Boron. , ad  an.  960).  - 

Non  fu  giò  papa  Giovanoi  XII  il  solo  che 
invitasse  Ottone  a dar  soccorso  all'  Italia.  Poco 
dopo  l'arrivo  de’  legali  apostolici  in  Germania, 
giungea  Valberto  arcivescovo  di  Milano  , la- 
gnandosi che  Berengario  e il  figliuolo  di  lui 
avesser , contro  ogni  ragione , conferita  la  sua 
chiesa  a Mauasse  vescovo  d’Arli.  Tenevagli 
dietro  Valdone  vescovo  comense , movendo 
eguale  lamento;  poi  vennero  laici  eziandìo  , e 
non  ci  ebbe  quasi  vescovo  o signore  d’ Italia 
che  non  spedisse  a Ottone  lettere  o deputati. 
Fermò  pertanto  seco  stesso  di  passare  una  se- 
conda volta  in  Italia  : al  qual'elTcUo  nel  964 
teneva  uo'adunaoza  generale  a Vormazia,  nella 
quale  fe'elegger  re  il  figliuolo  suo  Ottone, 
avuto  da  seconde  nozze,  che  contava  non  più 
di  selle  anni,  cbè  dei  due  figliuoli  avuti  dalla 
prima  moglie,  Ludolfo,  era  morto  nel  957  , e 
Guglielmo  era  stato  nel  954  ordinalo  arcive- 
scovo di  Magonza,  dopo  la  morte  di  Federigo. 
Fatto  pertanto  riconoscer  re  Ottone  anzidetto, 
lasciollo  sotto  la  custodia  degli  arcivesoovì  di 
Colooia  e di  Hagonza,  zio  l’uno,  l'altro  fratello; 
e passò  in  llaiia  e , fugatone  Berengario  in 
.'VI  ' SA»  •a.aB 
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ao  col  figliuolo  Adalberto,  veooe  iocoronaio 
re  de*  Longobardi  io  MìIhoo  e celebrò  (a  festa 
del  Natale  io  Pavia. 

Nel  Gennaio  deiraono  appresso  mosse  da 
Pavia  per  alla  volta  di  Roma,  ove  s’era  fallo 
precedere  da  Valberto  arcivescovo  di  Milano 
c da  Ottone  abbale  di  Fulda,  e là  fu  accolto 
con  incredibile  letizia  e da  papa  Giovanni  XII 
creato  augusto  e imperalore.  Ciò  viene  attc- 
stato dagli  storici  più  antichi,  quali  Liutprando 
0 il  suo  continuatore.  Liutprando  o il  suo 
continuatore  dice  che  questo  principe,  accolto 
a Roma  con  straordinaria  pompa , ricevè  dal 
sovrano  pontefice  e papa  universale  l’unzione 
deir  impero,  li  continuatore  di  Reginone  dice 
che,  ricevuto  io  Roma  tra  le  acclamaiìoni 
di  tutto  il  popolo,  questo  principe  fu  chiamalo 
e ordinalo  augusto  e imperatore  dairapostolìco 
Giovanni.  Finalmente  Lamberto  d'Ascafien' 
borgo , autore  assai  accurato  e di  quel  tempo, 
dice  come  papa  Giovanni  avendolo  accolto  con 
letizia,  lo  collocò  sul  trono  degli  augusti  e. 
colla  sua  benedizione  e consacrazione  lo  creò 
imperatore  {Liutpr.  , lih.  6 , oap.  6 ; ftegfn-  . 
ad  an.  962  ; Lambert.  %chaf.  . an.  96?}. 

49.  Ottone,  consacrato  imperatore,  restituì 
alla  Chiesa  romana  quanto  le  era  stalo  tolto 
in  Italia  e fece  al  papa,  in  particolare,  ricchi 
donativi  d’oro  e di  gemme.  Confermò  con  alto 
autentico  tutti  i diritti  temporali  della  romana 
Chiesa  come  pure  le  donazioni  ad  esso  già 
state  falle  da  Carlomagno-  Questo  diploma  di 
confermazinne , trascritto  quasi  per  intero  da 
quello  di  Lodovico  il  Buono,  comincia  con  que- 
ste parole  : Nel  nome  del  Signore  Iddio  Onni- 
potente , Padre,  Figliuolo  o Spirito  Santo.  Io 
Ottone,  per  la  grazia  di  Dio , imperatore  Augu- 
sto col  glorioso  Ottone  nostro  figliuolo,  secondo 
l'ordine  della  divina  provvidenza , voliamo  o 
promettiamo , mediante  questo  patto  di  nostra 
^ conferma  a voi  beato  Pietro  principe  degli 
apostoli  e clavigero  del  oielo , e per  voi  al 
vostro  vicario  il  Signor  Giovanni  XII , sommo 
pontefice  e papa  universale,  come  dal  capo 
ile'vostri  predecessori  insino  al  presente  avete 
tenuto  e disposto  in  vostra  podestà  e sovra- 
nità la  città  di  Roma  e suo  ducato,  i suoi 
sobborghi,  villaggi,  territori  montani  o marit- 
timi, porli,  città,  castelli,  borghi  e casali.  E 
qui  seguono  t nomi  di  queste  città  e territori 
dalla  parte  della  Toscana  e della  Campania. 

In  questa  prima  parte  del  decreto,  Ottone, 
al  pari  di  Lodovico  il  Buono  , altro  non  fa  che 
guarentire  ed  assicurare  al  papa  la  ctllh  e il 
ducato  di  Roma , a quella  guisa  che  ì papi 


suoi  predecessori  K avean  posseduti  insino 
allora  non  per  donazione  di  Pipino  e di  Carlo- 
magno, non  facendosene  qui  parola,  ma  si 
{>el  fallo  del  tempo  e delle  circostanze  c per 
la  volontà  del  popoli.  Ottone,  egualmente  che 
[.odovico  il  Buono  , parla  della  donazione  di 
Carlomagno  sol  per  l’esarcato  di  Ravenna  e 
la  pentapoli.  Noi  offriamo  di  più,  prosegue 
Ottone,  a voi  beato  apostolo  Pietro  e al  vo- 
stro vicario  il  signor  papa  Giovanni  ed  ai 
successori  di  lui,  per  la  salvezza  dell’anima 
nostra  , per  quella  del  figliuol  nostro  e de’no- 
stri  parenti,  vi  offriamo,  del  nostro  stesso 
regno , le  seguenti  citlh  con  lor  dirìlli  di  pe- 
sca: Rieti,  Amiterno  e cinque  altre.  Conferma 
poi  Ottone,  colle  stesse  parole  di  Lodovico, 
le  donazioni  peculiari,  i censi,  le  pensioni,  i 
livelli  annoi  da  Pipino  e Carlomagno  alla  Chie- 
sa di  San  Pietro  assegnati  sui  ducati  di  To- 
scana e di  Spoleto,  salvo  in  tutto,  dico,  il 
nostro  dominio  sopra  essi  ducati. 

Finalmente,  ricapitolati  i dirìlli,  le  dona- 
zioni antiche  e nuove,  che  da  lui  confermansi  a 
San  Pietro  e successori  di  lui,  o de’quali  gua- 
rentisce loro  il  dominio  e la  potestà  di  disporre, 
aggingne  rimperatore  la  seguente  clausola: 
Salva  in  tutto  la  potestà  nostra  e quella  del 
nostro  figliuolo  e de’discendonti  nostri , secon- 
do che  è contenuto  nel  patto , nella  costituzione 
e nel  decreto  conrermativo  di  papa  Eugenio 
e suoi  successori  , ciò  che  lutto  il  clero  o la 
nobiltà  romana  , per  causa  delle  varie  neces- 
sità, alfinlento  di  por  freno  alle  eccessive 
durezze  dei  pontefici  verso  il  popolo  a loro 
soggetto,  s’obbligano  con  giuramento  a f.ir  sì 
che  la  futura  elezione  de’papi,  por  quanto  sarà 
a lor  cognizione  , avvenga  nelle  vie  canoniche 
e secondo  giustizia,  c che  l'eletto  al  santo 
ed  apostolico  regime  non  sia  consacralo  pon- 
tefice prima  che,  alta  presenza  de’nostri  messi 
0 di  quelli  del  figliuol  nostro,  od  al  cospetto 
di  tutti , non  abbia,  per  la  salisfazione  e con- 
servazione di  lutti,  fatta  una  promessa  quale 
sappiamo  essere  stata  fatta  spontaneamente 
dal  nostro  padre  spirituale  il  signor  Leone  IV. 

Chiaro  è qui  come  la  luce  del  giorno  qual 
sia  la  podestà  che  si  riserva  in  tutto  l’ impe- 
ratore Ottone , vale  a dire  quella  podestà  con- 
ferita, o meglio  ancora  quelfobbtigaziono  impo- 
sta agli  imperatori  da  papa  Eugenio  11  e 
successori  suoi  ; obbligazione  mercè  la  quale  , 
siccome  difensori  armali  delta  chiesa,  debbono 
esiger  giuranicnlo  <lal  clero  e d<tlla  nobilih  di 
Roma  che  l'elezione  del  papa  abbia  a ftirsi 
cauonicamenlc  e che  il  nuovo  eletto  non  venga 
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consacrato  so  prima  non  abbia  pubblicamente 
promesso,  alla  prosonia  de'commissari  dell’im- 
peratore , di  conservare  i diritti  di  tutti,  pro- 
messa che  i buoni  pontefici,  come  Leone  IV 
avean  fatto  spontaneamente. 

In  sul  finirò  e per  cautela,  rinnuova  Ottone 
la  costituzione  da  papa  Eugenio  II  fatta  fare 
all’imperatore  Lotario  nelI'SSÌi,  Nessuno,  sia 
libero  o servo  , si  farh  lecito  di  venire  a Ro- 
ma per  porre  ostacolo  in  qual  si  sia  modo 
a quei  de’Homani  cui  spetta  l'elezione  de'papi, 
secondo  l'antico  statuto  dei  santi  padri.  Chiun- 
que contravvenga  sari»  punito  col  bando. 
Proibiamo  oltreciò  che  nessuno  de'nostri  inviali 
si  faccia  mai  lecito  di  porre  verun  impedi- 
mento alla  delta  elezione , sendo  nostro  asso- 
luto volere  che  chiunque  fu  ricevuto  sotto  la 
protezione  .speciale  del  Signore  apostolico  o la 
nostra  abbia  a godere  di  es.sa  liberamente  ; 
pena  la  vita  a chiunque  ardisca  attentare  ad 
alcuno  di  essi.  Altra  cosa  confermano , cioè 
che  s'abbia  a rendere  in  tutto  al  Signore  apo- 
stolico e a'suoi  duchi  o giudici  un’esatta  obbe- 
dienza per  fare  giustizia.  Al  qual’elTelto  vi 
saranno  sempre  commissari  dei  signore  apo- 
stolico e nostri  i quali  possau  riferire  ogni 
anuo  a uoi  o al  figliuol  nostro  di  qual  mudo 


i duchi  e i signori  rendon  giustizia  al  popolo. 
Recheranno  essi  per  prima  casa  al  Signore 
apostolico  le  querele  ad  essi  presentate , e 
sarò  in  sua  balla  o di  rimediarvi  immediata- 
mente mercè  questi  stessi  commissari  o di 
chiedere  all'uopo  altri  commissari  da  noi , 
dandocene  avviso  per  uno  de'nostri  (LoMa, 
(.  9,  p.  6i3). 

Queste  clausole  vengon  riprodotte  per  le- 
sto dall’  accennala  costituzione  imperiale  che 
papa  Eugenio  11  fe'slendere  all’imperalor  Lo- 
tario; e tendono  a stabilire  la  concordia  tra 
il  papa  e l'imperatore  sul  governo  del  tempo- 
rale della  Chiesa  Romana.  Ove  il  papa  si  tro- 
vasse abbastanza  potente  da  metter  freno  di 
por  sò  alle  ingiustizie  e violenze , non  faceva 
ricorso  all'imperatore:  nel  caso  contrario  era 
debito  di  questo , siccome  difensore  armata 
itella  Chiesa  e del  capo  di  essa , mettervi  ri- 
paro mediante  la  forza.  Tali  erano  i semplici 
e naturali  vincali  che  stringevano  il  papa 
coir  imperatore,  la  Chiesa  coll' impero, e quando 
nell'anno  800  papa  San  Leone  ebbe  restauralo 
l'imperio  d'Occideote  nella  persona  di  Carlo 
Magno  e quando  nel  962  papa  Giovanni  XII 
trasferiva  quest’impero  nei  principi  d'Alema- 
gna. 
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75.  Eelesi  dell’ imperatore  Eradio.  96 

76.  CommendevoI  procedere  de’papi  Severino 

e Giovanni  IV  che  rigettano  l’Ecfcsi  e 
condannano  il  monolelismo.  97 

77.  Eraclio  disapprova  la  sua  EeUti  prima 

di  morire.  , 98 


LIBRO  OtlARANTESIMONONO. 

I/Orienle  cnnlinna  nella  «un  deradenra , TOcridente 
nella  sua  santifirazione:  quello  per  le  tue  discordie 
e questo  per  la  sua  unione  sempre  più  intima  colla 
Chiesa  Romana.  - Fine  del  regno  di  Persia.  - 11 
cristianesimo  alla  China.  - L'abhale  San  Massimo 
di  Costantinopoli.  - Condanna  del  Monoteli«mo  per 
parte  de’ papi  Teodoro  e San  Martino.  - Papa  San 
Martino  fatto  martire  dal  greco  Imperatore.  - Ve- 
scovi santi  e concilj  nella  Spagna.  - Oran  numero 
di  santi  e di  monasteri  In  Fronda.  - Vescovi  e re 
per  santità  ragguardevoli  In  Inghilterra. 

4.  Famiglia  imperiale  di  Coslanlioopoli.  99 

2.  Lettera  di  papa  Giovauni  IV  iu  difesa  di 

papa  Onorio.  4 00 

3.  Famiglia  imperiale  di  Costantinopoli  fatta 
giustiziare  dal  Senato  di  quella  città.  401 

4.  II  Califfo  Omar  ordina  l’ incendio  della 

biblioteca  di  Alessandria.  ivi 

5 Fine  del  regno  di  Persia,  il  cui  ultimo 
re  va  a ricoverarsi  nella  China.  ivi 

6.  Storia  del  Cristianesimo  nella  China  giu- 
sta il  monumento  di  Siganfou.  401 

7.  I Maomettani  invadono  l' impero  greco. 

L’imperatore  greco  muove  guerra  alla 
Chiesa  e al  papa.  104 
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8.  Pirro  e Paolo  palriarchi  mooolelili.  Ri- 
sposta di  papa  Teoiloro  al  secondo.  105 

9.  Lettera  del  metropolitano  di  Cipro  a que- 
sto pontefice.  <06 

10.  Stefano  di  Dora,  creato  dal  papa  suo  vi- 
cario in  Palestina.  ivi 

K 1.  Come  i vescovi  d’Affrìca  scrivano  al  papa 
Teoiloro.  Ivi 


19.  L’abbate  San  Massimo  di  Costantinopoli; 
sua  sapienza  e suoi  scritti;  sue  espres- 
sioni circa  il  senso  misterioso  delle  ce- 
rimonie ecclesiastiche  e deH'autorilà  del 


papa.  407 

43.  Sua  conferenza  con  Pirro,  eoo  ritratta- 
zione di  questo.  410 

44.  Lettera  di  Paolo,  patriarca  monotelita  di 

CostantinojKili.  413 

45.  Tipo  deir  imperatore  Costanzo  II.  44  4 

46.  Ricaduta  di  Pirro  e vigore  con  cui  vien 

condannato  dal  papa  Teodoro.  ivi 

17.  Papa  San  Martino  raduna  un  concilio  nel 
quale  condanna  il  monotelismo  e il  Tipo 
di  Costante.  Come  i cattolici  d’Oriente  vi 
parlin  dei  papa.  4 45 

4 8.  Lettere  di  pajia  San  Martino  in  Oriente 

e in  Occidente.  119 

19.  Sua  lettera  all’ imperator  Costante.  150 


50.  Papa  San  Martino  istituisce  vicarj  apo- 
stolici per  tutto  l’Oriente.  Scrive  al  me- 
tropolitano di  Tessaionica.  È arrestato, 


chiuso  In  carcere,  esiliato  e martirizzato 
dal  greco  imperatore.  15! 

SI.  San  Massimo  e i due  Anastasj;  suoi  di- 
scepoli; sono  interrogali  più  volle,  poi 
esiliati.  498 

55.  Il  popolo  e il  clero  di  Roma  rifiutano  le 
lettere  sinodiche  di  Pietro,  patriarca  mo- 
nolelita  di  Costantinopoli.  430 

53.  San  Massimo  nuovamente  interrogalo,  su- 
..  bisce  il  martirio.  Fine  dc'due  santi  Ana- 

stasi  suoi  discepoli.  Ivi 

54.  Fruttuoso  di  Braga,  Eugenio  e Tldefonso 

di  Toledo,  santi  spagnuoli.  436 

55.  Conctij  di  Toledo.  4 38 

56.  Re  Sigeberlo,  Amando,  Bavone,  Vandrll- 
lo,  Filiberto,  Eligio,  Audoeno,  Gertrude, 
Salaberga,  e tant’ altri  santi  francesi.  4 40 

57.  Concilio  di  Cliàion  sulla  Saona.  149 

58.  San  Vulfoledo  arcivescovo  di  Bourges. 

Lettera  alili  spedita  dal  re  San  Sigeberlo 
d’Austrasia , e riHessione  su  questa.  Ivi 

59.  Ultimi  atti  e morte  dì  Sanl’Eligio.  La  re- 
gina Santa  Batìidc.  431 

30.  Altri  santi,  anche  inglesi,  in  Francia.  156 

31.  Mutamenti  politici  in  Inghilterra.  Fine 

di  Sanl’Aidano.  Primi  passi  di  Vilfrido. 
Conferenza  sulla  pasqua.  457 

35.  Re  Rotar!,  in  Lombardia,  fa  porre  in 
scritto  le  leggi  di  sua  nazione.  Avventure 
dei  re  Beriarido.  464 


33.  Arrivo,  c procedere  doli’ imperator  Co- 
stantino io  Italia  ed  a Roma.  Ultimi  suoi 
atti  e sua  morte.  465 


LIBRO  CINQUANTESIMO. 

L'Ingbillerra  cattolica,  mercè  la  sua  unione  colla  Chiesa 
romana,  diviene  un  asilo  delle  arti  e un  semenzaio 
di  santi  e d'apostoli  per  la  Germania.  Gian  numero 
di  santi  in  Francia,  nelUAustrasia  parli<  olarroenle.  - 
San  Leodegario  messo  a morte  da  Ebroino  o orrl- 
bilmenlt‘  calunnialo  da  un  moderno  scrittore.  - Ele- 
zione c regno  di  Vamba;  concili  e santi  di  Spagna. 
- Si  forma  la  nazione  de’  Maroniti.  - lì  monoteli- 
smo condannato  da  pepa  Sant’Ag.\looe  e dal  sesto 
concilio  ecumenico.  - Servilità  sofistica  del  greco 
concilio  Irullano. 

4.  L'Oriente  abbuiasi  ; l’Occidente  invece  si 

rischiara.  170 

5.  Lettera  dì  papa  San  Vitaliano  a due  re  di 

Inghilterra.  ivi 

3.  San  Vilfrido  fatto  vescovo  di  York.  471 

4.  Il  santo  monaco  Teodoro  di  Tarso,  creato 

arcivescovo  di  Cantorbert  da  papa  San 
Vitaliano,  va  in  Inghilterra  co’santi  ab- 
bati Benedetto  Biscop  e Adriano  e ri- 
mette San  Vilfrido  sulla  sede  di  York.  473 

5.  San  Teodoro,  mercé  di  buoni  aiuti,  in- 
troduce in  Inghilterra  le  scienze  , le  let- 


tere e le  arti  in  un  colla  disciplina  ec- 
clesiastica. 475 

6.  Cure  di  papa  San  Vitaliano  per  mante- 

nere in  fiore  la  disciplina  in  Oriente.  Gli 
succedono  Adeodato  e Dono.  476 

7.  Rivolgimenti  politici  in  Francia  al  de- 
clinar della  prima  dinastia.  477 

8.  San  Leodegario  vescovo  d’Aulun.  San 

Reietto  d’Alvergna.  San  Lamberto  di  Ma- 
stricht.  178 

9.  Perfida  e crudele  politica  d’Bbroino  verso 

San  Leodegario.  180 

10.  Nera  calunnia  del  Ginevrino  Sismondi 

contro  questo  santo.  484 

11.  Ultimi  momenti  e martirio  del  santo  ve- 
scovo di  Autun  , da  Dio  onorato  per  via 

di  prodigi.  187 

45.  San  Filiberto,  Santo  Audoneo  c Santo 
Ausberlo  suo  successore  ; Sant'  Erme- 
landò.  489 

43.  Santi  Diodato  e Idolfo  ne'  Vogesi.  190 

14.  Il  (luca  Pipino  e la  sua  famiglia.  491 

15.  Miracoli  di  Santa  Gertrude.  499 

16.  Elezione  e regno  di  Wamba  In  Spagna. 

Concili  di  Toledo  e di  Braga.  ivi 

47.  Scritti  di  San  Giuliano  di  Toledo.  494 

48.  Infermità  e abdicazione  di  Wamba,  ca- 
gionata dalle  arti  di  un  greco.  497 
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19.  Concili  (olctani  dmlicesimo e tredicesimo.  I9H 

50.  Principj  dell'  imperalor  Costantino  Po« 

gon.nto.  SOO 

il.  Formazione  della  nazione  Maronila.  ivi 

i!.  Costantino  Pogonato  domanda  al  papa 
un  concilio  ecumenico  sul  monotelismo.  tOI 
i3.  Lettere  di  papa  Sant'Agatone.  Ì02 

51.  Tredici  prime  sessioni  del  sesto  r.onci« 

lio.  1 Greci  convinti  d’avere  inlcrpoiato 
falsi  documenti  agli  atti  del  precedente 
concilio.  Ì05 

i.l  Osservazione  intorno  ad  una  omissione 
accaduta  negli  atti  del  sesto  concilio. 

90.  Ultime  sessioni  del  detto  concilio.  ivi 

J7.  Lettera  del  concilio  a papa  Sant'Aga- 
tone. tl3 

98.  Editti  deir  imperatore  per  l'esecuzione 
dei  decreti  del  concilio.  3U 

59.  San  Leone  li  succedo  a papa  Sanl'Aga- 
lonc.  Lettera  scrittagli  dall*  imperatore. 
Rispo.sla  del  )»apa  e sue  lettere  in  Spa- 
gna. ivi 

30.  Che  si  debba  pensare  delia  condolLa  di 

papa  Onorio.  tl5 

31.  San  Vilfrido  va  a chieder  giustizia  e pro- 

iezione alla  Chiesa  romana  , ed  opera 
mollo  bene  dapperluUo  in  mezzo  alle 
persecuzioni.  916 

39.  San  Cutberlo  vescovo  di  Lindisfame.  918 
33.  San  Teo<)oro  di  Cantorberl  si  riconcilia 
con  San  Vilfrido.  919 

3i.  I re  Cedvalla  ed  Ina  si  ritirano  in  Ro- 
ma. 990 

35.  Morie  di  S.  Teodoro  di  Caniorberi  e suoi 

scritti.  Gli  succede  San  Britvaldo.  ivi 

36.  Missione  de' Santi  Svidberlo  e Villebrod 

nella  Frisia.  Gli  viene  in  aiuto  San  Vol- 
frano.  991 

37.  Missione  de' Santi  EmmeranOf  Bvaldoe 
Chiliano  nell'  interno  della  Germania.  993 

38.  Muore  San  Leone  11  e gli  succede  Be- 
nedetto IL  995 

39.  Concili  di  Spagna  a proposito  del  sesto 

ecumenico.  996 

lo.  L' imperator  Pogonato  spedisce  a Roma  i 
caiielli  de*  propri  llgliuolì.  ivi 

<1.  Rapido  succedersi  de' papi  Benedetto  II, 
Giovanni  V,  Conone  e Sergio.  ivi 

49.  Concili  decimoquinto,  decimosesto  e de- 
cimosettimo  di  Toledo.  998 

43.  Sofìstica  servilità  del  concilio  greco  detto 
in  rrw//o.  299 


44.  Accoglienza  a Roma  del  messo  di  Costan- 
tinopoli incaricato  di  deportare  il  papa.  934 

45.  Giustiniano  li  deironizzato  e mutilalo 

nella  stessa  CosUnliriopoli  da  Leonzio, 
il  quale  vieri  del  pari  trattalo  da  Tibe- 
berlo  Absimaro.  135 


LIBRO  CINQL’ANTESIMOPRIMO. 


La  fede , rumaoHà  • il  retto  leolfre  vengono  ogni  di 
più  ritraendosi  diU'Oriente  per  mellere  fama  <Uo- 
t»  neirOreideotc  e «'slcurargli  l impoto  del  rooa- 
do.  - L' InghIHerra  ratlolica  . Illustrala  dalla 
trina  a santità  del  venerabile  Beila  e de'suoi 
letnporanel , fatica  prosperamente , col  favor 
Franchi  dMll'Auslratia  a converltre  e coodune  a 
civiltà  rAlf'tnagna  pagana  e barbara.  - 1 Franchi 
d Austrasia  e d Aquitania  , guidali  da  Carlo  Mar- 
tello , preservan  la  Francia  , l'intera  uaunità  dalla 
barbarie  musulmana.  - 1 romani  fonleftri  sosten- 
gono in  Occidente . contro  gli  Imperatori  leone- 
tUsU  di  Costanlinopoli , Il  retto  sentire  e U fede 
callolira  , da  San  Giovanni  Damascimo  dtfeti  in 
mezso  a'Uaomeiuni. 


I.  Successione  de’ papi  Sergio,  Giovanni  VI, 
Giovanni  VII , Sisinnìo  e Costantino.  Sot- 
to Giovanni  VII,  il  re  de'Longobardi 
rendo  alla  santa  sede  le  Alpi  Cozie.  Con- 
seguenze di  questo  fatto. 

1.  Avventure  di  Giustiniano  snasato-  Saggio 
del  suo  governo  a Ravenna. 

3.  Viaggio  di  papa  Costantino  a Costantino- 
poli. Onori  co'quali  vi  è accollo. 

4.  Ribellione  a Ravenna  contro  il  greco  im- 
peratore. 

5.  Odio  di  Giustiniano  contro  quei  del 
Chersoneso,  cagione  di  sua  rovina  e 
morte. 

6.  L’ imperator  Bardane  Filìppìco  piglia  a 
perseguitare  il  sesto  concilio.  Debolezza 
dei  vescovi  greci.  Fermezza  della  Chiesa 
romana  e del  popolo  di  Roma. 

7.  Bardane  è dcposlo  e gli  vieti  surrogalo 
Anastasio  IL 

8.  Lettere  dell' imperatore  e del  patriarca 
di  Costantinopoli  a pa]ia  Costantino. 

9.  Morto  di  papa  Costantino.  Esaltazione 
di  Gregorio  IL 

10.  Oli  Ìm|)eralori  Anastasio  e Teodosio  de- 
posti. Primi  alti  di  Leone  l'Isaurlco. 

11.  I buoni  studj  fìonscono  in  Inghilterra  per 
cura  del  santo  e dotto  Beda.  Compendiosa 
notizia  delle  sue  fnticho  o de'suoi  studL 
LcMcra  d'uno  de'suoi  disce)ìoli  iiiloruo 
alla  di  lui  santa  morte. 

I).  San  Ceolfrido. 

13.  Sant'Adelmo;  vescovo  di  .Sebirburn,  com- 
pone e canta  alcuni  cantici  per  tratte- 
nere ed  istruire  il  popolo. 

14.  Ultimi  atti  e morte  di  San  Vilfrido. 

15.  Sani’Adamnano.  Sua  descrizione  delia 
terra  santa. 
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16  Pellegrinaggi  di  moUi&simi  Inglesi  a Ro- 
ma. S59 

n Come  il  venerabile  Seda  dà  fine  alla  sua 
^mrn]  eccUsiastìca  d'InghUlerra.  ivi 

16.  Istruzione  di  papa  San  Gregorio  11  al  ve- 
scovo Martìniano  per  la  Baviera.  ivi 

<9.  San  Ruperio  di  Salisburgo  e San  Corbi- 
Diano  di  Frisinga.  ?60 

90.  San  Bonifacio  » apostolo  deirAlemagna.  R 
fatto  vescovo  dal  santo  papa  Gregorio  II. 

Suo  giuramento  apostolico.  Lettere  scritte 
dal  papa  in  favore  di  lui  io  Francia  e in 
Alemagoa.  Lettera  datagli  anche  da  Carlo 
Martello.  Impedimenti  ch'ai  trova  per  par- 
te di  certi  falsi  dottori.  Aiuto  che  vao 
porgendogli  gli  amici  di  lui  in  Inghilter- 
ra. Bella  lettera  scrutagli  dal  vescovo 
Daniele  di  Wincltester,  suo  antico  mae- 
stro , sul  modo  di  convertire  i pagani. 
Risposta  decretale  del  papa  ad  una  di  lui 
consulta.  Altra  di  lui  coosulla  cui  rispon- 
de il  vescovo  Daniele.  963 

91.  I Visigoti»  ammolliti  da  una  lunga  pace, 
governali  e corrotti  da  una  dinastia  gre- 
ca lasciano  invader  la  Spagna  dai  Sara- 
ceni. 1 pochi  tra  loro  che  serban  lo  spi- 
rilo di  nazione  si  refugiano  sodo  la  pro- 
tezione della  santa  Vergine , nel  fesso 

d una  montagna.  969 

99.  DairAustrasia  esce  la  salvezza  della  Fran- 
cia, della  Spagna  e del  mondo.  971 

93.  Segnalale  ma  insuIBcienli  vittorie  del 
duca  Odone  o Bude  d’Aquitania  contro 
i maomettani  che  invadono  U mezzodì 
della  Francia.  272 

24.  La  Francia  occupata  da  Abderamo,  dai- 

Tun  lato  sino  a Sens,  e dall’allro  sino  a 
Poitieri.  Memoranda  vittoria  riportata  da 
Cario  MartellOjCoiraiulod'Qdooe»  sopra 
innumerabili  Saraceni.  273 

25.  Martirio  di  San  CaSiro , Santa  Eusebia, 

San  Porcario,  San  Paodolfo  e molli 
altri.  274 

26.  Sant’ Eucherio , vescovo  d’ Orleans,  San 

Rigoberto  di  lUims,  San  Lamberto  di 
Maestriebt  e Sant'  Uberto  suo  succes- 
sore. 975 

27.  Papa  San  Gregorio  II  manda  San  Petro- 

nace  a rialzare  il  monastero  di  Monte 
Cassino.  276 

96.  Storia  de’ljre  cugini  lombardi , San  Pal- 
done , Tasone  e Tatoue.  979 

99.  Lo  stneao  papa  rislaura  altri  monasteri  e 
tiene  un  concilio.  ivi 

30.  Orìgine  e assurdità  dell'errore  degli  ico- 
noclasti , introdotto  da  Leone  l' Uaurico 
tra’Oreci.  Equivoco  di  certe  parole  io  sif- 
fatto argomento.  Leliere  calloliche  di  San 
ROHRBACHSa.  Voi.  TV. 


Germano  patriarca  di  CostanlinoiKÌi , 
sopra  questo  soggetto.  260 

31.  Primi  atti  di  San  Giovanni  Damasceno 
che  ha  per  precettore  un  monaco  schiavo 
d'Italia.  984 

39.  Le  scienze  di  Grecia  e di  Roma  intro- 
dotte da  un  monaco  d’ Italia  Ira  gli  Arabi 
e i Musulmani.  28-> 

33.  André  arcivescovo  di  Creta.  Suo  panegi- 

rico di  San  Gregorio.  Storia  dì  questo 
santo.  ivi 

34.  San  Giovanni  Damasceno  scrive  in  modo 

maraviglioso  in  difesa  delle  sacre  imma- 
gini. 986 

35.  Papa  San  Gregorio  II  scrive  nel  senso 
medesimo  all’  imperatore  e al  patriarca 

di  Costanlinopoli.  989 

36.  L' imperatore  iconoclasta , per  vendicarsi 
del  papa,  manda  genie  ad  ammazzarlo 
0 deporlo.  EITetlo  che  quesl’aUo  produce 

sui  popoli  d' Italia.  ivi 

37.  Papa  San  Gregorio  II  chiede  protezione 

a Carlo  Martello  principe  de' Franchi.  990 

38.  In  qual  modo  Leone  l'Isaurico  o l’ icono- 

clasta risponde  a San  Giovanni  Dama- 
sceno. *94 

39.  In  qual  maniera  lo  stesso  Leone  procede 

col  patriarca  San  Germano  e coi  dotti  dì 
Costantinopoli.  Violenza  dì  sua  persecu- 
zione. Lettere  insigni  scrittegli  dal  papa 
San  Gregorio  11.  Che  cosa  fosse  il  papa 
fin  d'ailora  in  Europa  e nel  rimanente 
deli'umauilà  cristiana.  ivi 

io.  Se , e in  che  senso , papa  San  Gregorio  II 
staccò  l'Italia  dall’ impero  di  Costantino- 
poli. *96 

4C  Pa()a  San  Gregorio  terzo.  Sua  risposta 
a Sao  Bonifacio,  apostolo  dell' Alema- 
gna. *97 

42.  Fatiche  e corrispondenza  epistolare  (fi 

San  Bonifacio.  Lettera  scrittagli  da  una 
religiosa  sua  parente.  Suo  terzo  viaggio 
a Roma  dove  si  fa  compagni  i due  santi 
fratelli  Willibaldo  e Wuuebaldo.  Loro 
istoria.  *98 

43.  Vani  sforzi  di  San  Gregorio  III  per  ri- 

chiamare in  senno  l' imperatore  Leone 
Ticonoclasta.  309 

44.  Lettere  onorevoli  del  santo  papa  a Carlo 

Martello  e alla  nazion  francese.  303 

45.  Morte  di  Carlo  Martello  i di  Leone  t’ Isau- 

rico  0 r iconoclasta  e dì  papa  Sao  Qre- 
gorio  III.  304 


191 
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LIBRO  CINQUANTESIMOSECONDO. 

L Occidf'nte  Rompie  U sua  critliioa  costituzione,  mercé 
dell'indipendenza  anche  temporale  della  Chiesa 
romana  - Pacìfico  mutamento  dì  dinastia  presso  i 
Franchi.  - Spessi  e micidiali  rivolgimenti  presso  i 
IlaomolUni,  i Greci  e i Cinesi.  • Un  cristiano  è il 
modello  degli  eroi  alla  China.  • Dottrina  di  San 
Giovanni  Damasceno,  direnaore  della  fede  cristiana 
contro  i seguaci  di  Uaomelto  e 1 Greci  iconoclasti 

1.  Papa  San  Zaccaria  induce  il  re  Liutpran- 

do  alla  pace  e ad  essere  il  protettore  dei 
popoli  d’Italia.  308 

2.  San  Bonifacio,  legato  del  papa,  rislaura, 

coll’aiuto  di  Pipino  e di  Carlomanno,  la 
disciplina  in  Francia  c diffonde  la  reli- 
gione nella  Germania.  Fonda,  coU’opera 
dì  Santo  Slurmio,  il  monastero  e la  scuola 
di  Fulda.  E per  opera  di  Santa  Lioba , 
monasteri  di  religiose  in  Alemagna.  309 

3.  VarJ  abusi  e impostori  repressi  da  San 
Bonifacio  in  Francia  e in  Germania  col- 
Tautorith  del  papa  e l'ajuto  di  Pipino  e 

di  Carlomanno.  317 

4.  Lettere  di  San  Bonifacio  aCutbertn  arcive- 
scovo di  Canlorberl  c ad  Etclbaldo  re  dei 
Mcrctani,  che  proBltano  de'consigli  di  lui.  320 

5.  Bgberto  arcivescovo  di  York.  Suo  Peni- 
tensiale.  Suo  Pontificale.  Cerimonie  e ora- 
zioni usalo  nella  consacrazione  de’re  d' In- 


ghilterra. 323 

6.  Condizione  do’crìstiani  in  Spagna.  324 

7.  Carlomanno  lascia  il  mondo  e si  fa  mo- 
naco. 325 

6.  Batebis  re  de’  Longobardi , fa  altrettanto 
coila  moglie  e la  flgiiuola.  326 

9.  Pipino  consulta  il  papa  a nome  de'Fran- 
cbi  e risposta  che  ne  riceve.  ivi 

10.  Varie  lettere  di  papa  San  Zaccaria  a San 

Bonifacio  sopra  alcuni  affari  dell’Alema- 
gna, specialmente  sul  prete  Vigilio  o Vir- 
gilio. 327 

11.  Lo  stesso  papa  è consultato  da’ Franchi 
intorno  a un  cangiamento  dì  dinastia. 

Sua  risposta.  Parere  su  ciò  di  Bossuet, 
Féoelori  e Chateaubriand.  329 

42.  Pipino  si  mostra  degno  del  trono.  331 

13.  Stato  generale  dell' Occidente,  e partico- 
lare dell’  Inghilterra.  331 

14.  Stato  deir  Oriente  presso  i maomettani, 

ove  I califfi  succedonsi  per  una  serie  qua- 
si continua  di  assassini,  stragi  e tradi- 
menti. ivi 

45.  Che  cosa  fossero  i Greci  aH'otlavo  secolo 
e che  sarebbe  stato  del  mondo  se  fosse 
caduto  in  man  de'  Greci  o de'  maomettani.  337 


16.  Principi  deU'imperator  Costantino  Copro- 

nirao.  338 

17.  Nella  China  le  rivoluzioni  sono  più  fre- 

quenti e più  Crudeli  che  io  Occidente,  e 
perché.  340 

18.  Malvagité  incredibile  d’una  donna  chi- 

nese,  l’imperatrice  Wouchè.  ivi 

19.  Stalo  del  cristianesimo  nella  China.  Mo- 
numento di  Siganfou.  343 

20.  Storia  di  Kouolsey,  cristiano  e duce  su- 
premo degli  eserciti  dell'impero  chinese.  344 

21.  Stato  del  cristianesimo  in  Siria.  347 

22.  San  Giovanni  Damasceno.  Suo  corpo  di 
dottrine  o Fonte  della  eciensa.  Suo  Trat- 
tato delle  erexie.  Modo  con  cui  combatte 
i maomettani.  Sua  profession  di  fede.  Sua 
opera  Della  fede  oriodosM  nella  quale 


compendia  la  tradizione.  Che  cosa  dice 
dell’ Eucaristia,  l paralleli  t altra  opera 
del  santo.  ivi 

23.  Inni  di  San  Giovanni  Damasceno  sopra 
San  Niccola  di  Mira  e sopra  San  Giorgio, 
ne’quali  ne  compendia  la  vita.  Inni  so- 
pra San  Biasio  che  ne  confermano  le  vite 
gié  pubblicate  negli  atti  de'Sanli.  inni 
sopra  San  Pietro.  Lodi  e invocazioni  alla 


Santa  Vergine.  352 

24.  Scrive  particolarmenlo  contro  i manichei 

ed  altri  eretici.  Indole  della  mente  sua  e 
de’ suoi  scritti.  Scrive  anche  contro  gli 
iconoclasti.  357 

25.  Morte  di  papa  San  Zaccaria,  al  quale  suc- 
cede Stefano  11.  ivi 

26.  Piccolissimo  e insieme  Importantissimo 

cambiamento.  358 

17.  Astolfo,  re  de’Longobardi  tenta  insigno- 
rirsi di  Roma  e farsi  suddita  la  Chiesa 
romana.  ivi 

28.  Papa  Stefano  II  gli  si  oppone  e ricorre 

airaiulo  de’ Franchi.  359 

29.  Risposta  e ambasciala  del  re  Pipino.  360 

30.  II  papa  va  in  Francia;  accoglienza  fattagli,  ivi 

31.  Risposta  del  papa  a una  consulta  di  ve- 
scovi. 361 

32.  Viaggio  e morte  di  Carlomanno,  fratello 

di  Pipino.  ivi 

33.  Malattia  e guarigione  miracolosa  del  papa 

a San  Dionigi.  ivi 

34.  Il  papa  consacra  nuovamente  Pipino  e i 

suoi  due  figliuoli.  362 

35.  Persecuzione  mossa  dall’  im{ierator  Co- 
pronimo  contro  le  immagini  de’ santi. 

Suo  conciliabolo  e suoi  assurdi  ragiona- 
menti. ivi 

36.  San  Giovanni  Damasceno  scrive  contro 

quest’iconoclasta.  364 

37.  Venuta  del  re  Pipino  in  Italia.  Costringe 

Astolfo  a restituir  Ravenna  e molte  altre 
citUk  alla  Chiesa  romana.  365 
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38.  Come  il  dotto  padre  Tommasino  giudichi 


queiravvenimento.  366 

39.  Astolfo  vieo  meno  a (ulti  i suoi  giura- 
menti. Lettere  del  papa  su  quest’  argo- 
mento a Pipino  e a tutti  i Franchi.  Che 
giudizio  debba  farsi  di  queste  lettere.  367 

40.  Fleury  corretto  da  sé  medesimo.  370 

il.  Pipino,  in  un'altra  lotta  contro  Astolfo, 

dona  alla  Chiesa  romana  ventidue  città 
0 dà  cosi  compimento  airindi|)endenza 
anco  temporale  di  questa  Chiesa.  ivi 


LIBRO  CliNQUANTESlMOTERZO. 

Crudeli  pazzie  del  greco  imperatore  Copronimo.  - Vita 
e martirio  di  Saolo  Stefano  d'Aussenzio  - Ultime 
fatiche  e martirio  di  San  BonifACio.  • Insliluzione 
canonica  di  San  Crodttgango  di  Metz.  - ! re  lon- 
gobardi col  tentar  di  far  serva  la  Chiesa  Romana  le 
procanciano  invece  la  compiuta  indipendenza  anco 
nel  temporale  e la  rovina  a sè  stessi.  - Cariomagno 
e Vlfirhindo.  - La  Chiesa  Romana  fornisce  agli  In- 
glesi i principali  elementi  di  lor  politica  coatituzio- 
naie,  - Settimo  ronciiio  ecumenico.  - Carlomagno 
e I suoi  amici,  i papi  Adriano  e San  leeone  , il  quale 
costituisce  in  lui  V Europa  cristiana  e perciò  stesso 
il  mondo. 


t.  La  Chiesa  é quanto  al  mondo  quel  che 
Unnìma  é al  corpo , e ne  sono  una  prova 
i Maomettani  ed  i Greci.  374 

9.  Persecuzione  dei  califfi  musulmani  contro 
i cristiani.  ivi 

3.  Copronimo,  imperalor  greco,  peggiore  dei 

successori  di  Maometto.  373 

4.  Primi  alti  di  Santo  Stefano  d'Aussenzìo. 

Crudeli  astuzie  del  Copronimo  per  perse- 
guitarlo. ivi 

5.  Flagelli  straordinarj.  379 

6.  Atrocità  dal  Copronimo  usale  anco  col 

patriarca  Costantino  che  sì  danna  per 
compiacerli.  ivi 

7.  Miracoli,  interrogato^,  prigionia  e mar- 
tirio di  Santo  Stefano  di  Aussenzia  381 

8.  Il  Copronimo  cresce  sempre  più  in  em- 

pietà. Che  cosa  sarebbe  divenuto  il  mondo 
sotto  cosiffatti  padroni.  386 

9.  San  Bonifacio  prosegue  a rigenerar  la 
Germania.  Sue  ultime  fatiche  e martirio.  387 

10.  Suoi  prìDoipali  discepoli.  389 

11.  Il  re  Pipino  ffnisce  di  scacciare  i maomet- 
tani dalla  Francia  e di  far  di  questa  un 

sol  regno.  ivi 

19.  Sinodi  per  rtmeUervi  la  disciplina  in  vi- 
gore. 390 

43.  Influenza  de’pellegrioaggi  0 viaggi  di  de- 
vozione. ivi 

14.  Altro  sinodo  per  meUer  rìpero  a gravis- 
simi abusi  provenuti  dalle  guerre.  391 


faj. 

15.  Morte  di  Saot'Otmaro.  399 

16.  Istituzione  canonica  di  San  Crodegango, 

vescovo  di  Metz.  ivi 

17.  Morie  d’AsloIfo;  Desiderio  suo  succes- 
sore ricorre  a papa  Stefano  II,  che  scrive 

in  di  lui  favore  al  re  Pipino.  394 

18.  Muore  papa  Stefano  li.  Lettere  amiche- 

voli del  fratello  e successor  suo  Paolo  a 
Pipino.  Come  parli  in  esse  del  popolo  ro- 
mano. 395 

19.  Le  chiese  gallicane  adottano  il  rito  e il 

canto  romano.  ivi 

90.  Lettere  del  papa  a Pipino  rapporto  aU’im. 
peratore,  il  quale,  per  amicarselo,  gli 
manda  i primi  organi.  ivi 

ì\.  Altre  lettere  onorevoli  del  medesimo  papa 
a Pipino  ed  ai  Franchi  j>er  chiederne  l’as- 
sistenza contro  i macchinamcDli  di  Desi- 
derio di  Lombardia.  397 

99.  Morte  di  papa  S.in  Paolo.  Intrusione  di 
Costantino.  Elezione  di  Stefano  III.  L’in- 
truso condannato.  399 

93.  Ordinamenti  del  concilio  di  Roma  Intorno 

all'elezione  del  papa,  contro  quelli  dell'an- 
tipapa pel  culto  delle  immagini  dei 
santi.  401 

94.  Doppia  elezione  avvenuta  a Ravenna.  409 

95.  Raggiri  di  Desiderio  re  de’  Longobardi 

per  metter  la  discordia  tra  i principi  di 
Francia  e la  Chiesa  romana.  403 

96.  Morte  di  Stefano  III.  Prudenza  dèi  suo 
successore  Adriano  per  mandare  a vuoto 

le  mene  del  re  Desiderio.  405 

97.  Cautele  del  nuovo  pontefice  contro  il  re 
Desiderio,  che  airullimo  muove  a Roma 
una  guerra  crudele.  Carlomagno,  ch’era 
entrato  io  Sassonia,  viene  in  ajulo  della 
Chiesa  romana  ed  assedia  Desiderio  in 


Pavia.  406 

98.  Pellegrinaggio  di  Carlomagno  a Roma , 
dove  hnnuova  la  donazione  fatta  dal  pa- 
dre suo.  Da  una  circosianza  dimostrasi 


che  la  sovranità  di  Roma  spellava  al 
papa.  407 

99.  Desiderio  costretto  ad  arrendersi  a Car- 
lomagno, vien  trasferito  a Corbia  e quivi 
abbraccia  la  vita  monastica.  408 

30.  Guerre  sempre  rinascenti  nella  Sassonia. 

Carlomagno  a fio  di  farle  cessare  si  ado- 
])era  a convertirla  al  cristianesimo.  ivi 

31.  Conversione  di  Viticbindo.  411 

39.  I legati  di  papa  Adriano  importano  in  In- 
ghilterra ì principali  elementi  di  sua  po- 
litica costituzione.  419 

33.  L' imperalor  Copronimo  é cólto  dalla 

morte  io  mezzo  alle  sue  persecuzioni. 
Muore  anche  il  suo  figlio  Leone , se- 
guace della  sua  empietà.  413 

34.  Avvenimento  di  Costantino  V e della 
madre  sua  Irene  al  trono.  Morte  e rimorsi 
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ile)  patriarca  Paolo.  Elezione  del  patriarca 
Tnrnsio.  4t4 

35.  L' im|>eraiore  e il  patriarca  scrivono  al 
papa  cliicflendo  un  concilio  generale  pel 
riprislinamento  delle  immagini  sacre  e 
dell'unione  della  Chie^ia.  415 

35.  Condizione  delle  chiese  di  Oriente  sotto 
la  tirannia  de'musulmani  416 

37.  Settimo  concilio  ecumenico.  Lettere  del 

l>apa  alt'  imperatore  e al  patriarca  di  Co- 
stantino|K)li.  Sessioni  del  concilio.  Osser- 
vazione sui  vocaboli  con  cui  i Greci  so- 
gliono esprimere  radorazionc  o la  vene- 
razione. ivi 

38.  Canoni  del  concilio.  Lettera  del  patriarca 

Tarasio  a papa  Adriano.  4)5 

31».  Dissidi!  tra  Costantino  ed  Irene.  Divorzio 
e matrimonio  scandaloso  di  Costantino. 
Fermezza  di  San  Platone  e di  San  Teo- 
doro Studila.  Costantino  balzato  dal  Iro- 
no e privato  degli  occhi  dalla  propria 


madre.  4)7 

40,  San  Teofane  e sua  cronografia.  4)9 

41.  Maggiore  aflfìni!.\  di  carattere  de’ Greci 

co’ ù»ngobardi  che  coi  Franchi.  430 

4).  Il  concilio  di  Francòfone  indotto  in  er- 
rore da  un’erronea  traduzione  del  settimo 
concilio  generale.  Libri  Carolini.  Come 
vi  risponda  papa  Adriano.  ivi 

43.  Papa  Adriano  muore  ed  è pianto  da  Car- 

lomagno.  433 

44.  Papa  San  Leone  III.  Suoi  primi  rapporiì 

con  Carlomagno.  ivi 

45.  San  Leone  IH  maltrattalo  e accecato  da 

alcuni  sediziosi  in  Roma,  trovasi  mira- 
colosamente guarito  e vassene  in  Fran- 
cia. 435 

46.  Accoglienza  fatta  a (piesto  papa  in  Fran- 

cia e in  Germania  da  Carlomagno,  il 
quale  offre  la  Sassonia  alla  Chiesa  ro- 
mana. 434 

47.  Papa  Leone  III  torna  a Roma,  ove  va 


pur  Carlomagno.  Dichiarazione  unanime 
ilei  clero  di  Francia  e d’ Italia  sul  giu- 
dicare n papa  , il  quale  si  giustifica  col 
gliimmento.  435 

48.  Papa  San  Leone  III  rìslaura  l’impero  ro- 
mano In  Occidente  nella  persona  rii  Car- 
lomagno.  Indole  di  questa  restaurazione.  435 


LIBRO  CINQUANTESIMOQUARTO. 

Carlomagno  e il  suo  secolo.  • Che  aia  un  imperatofe 
caUolico. 

I.  L’ istoria  umana  vien  compendiala  io  po- 
chi nomi  propri.  Nabucco,  Ciro,  Ales- 
sandro cd  Augusto  concorrono  all’opera 


r*t 

di  Dio  senza  nulla  comprendere:  Costan 
tino  intende  a metà.  Carlomagno  tutto 
comprende.  440 

).  Carlomagno  con  l'amico  suo  Alfonso  di 
Spagna , difende  la  Chiesa  di  Dio  nel 
mezzogiorno  contro  al  maomettismo.  Nel 
settentrione  difende  ed  allarga  la  cri- 


siìanith  contro  I Sassoni.  44) 

3.  Stato  della  Sassonia  alla  fine  delle  guerre 

di  Carlomagno.  444 

4.  Intento  di  questo  imperatore  nelle  sue 

conquiste.  445 

5.  Le  sventure  de’  Sassoni  erano  state  loro 

predelle.  ivi 


6.  ì santi  Lullo,  Sturmio,  Gregorio  d'Utrecht 
e Alberico.  San  Willeado  e San  Ludgero.  446 
7 Diploma  memorabile  di  Carlomagno  sul- 
l'organizzamento ecclesiastico  della  Sas- 
sonia 450 

8.  Morte  di  San  Willeado.  451 

9.  Capitolare  di  Carlomagno  risguardanle 

la  Sassonia.  ivi 

10.  Ultimo  fatiche  e morte  di  San  Lutgero.  453 
U.  L’arcivescovo  Arnonedi  Salisburgo  fatica 

alla  conversione  degli  Unni  e degli  Slavi.  453 
I).  Benedetto  di  Magut’lona  lascia  la  corte  di 
Carlomagno  e diviene  San  Benedetto  di 
Anatno,  restauratore  della  disciplina  mo 


nastica.  454 

13.  Guglielmo,  duca  d'Aquitania,  lascia  il 
mondo  e la  corte  di  Carlomagno  suo  ami- 
co, e diviene  il  monaco  Sao  Guglielmo 
del  deserto.  45S 

44.  Carlomagno  coltiva  le  scienze  e ì dotti.  458 

l-*).  Paolo  Varnefridio.  Sue  opere  ivi 

46.  San  Paolino  d’Aquileit.  459 

17.  Fondolfo.  ivi 

18.  Teodulfo  vescovo  d'Orleaos.  Sua  istru- 

zione pastorale  al  parrocbi.  Suo  zelo  per 
le  scuole  parrocchiali.  Sua  Esortesione  ai 
giudici,  ivi 

lU.  Leidrado  arcivescovo  di  Lione.  Sua  let- 
tera a Carlomagno.  461 


Alenino.  Suoi  primordi.  Attende  con  Car- 


iom.igno  a correggere  e restaurare  i ma- 
noscritti ed  a rialzar  le  scuole  decadute. 

Rgli  stesso  insegna  alla  corte  di  Carlo- 
magno.  Carlomagno  suo  prinoipal  di- 
scepolo. 46) 

)1.  Fatiche  letterarie  di  Carlomagno.  In  qual 
senso  applicavasi  a scrivere.  Quanti  Giro- 
lami  e Agostini  avrebbe  voluto.  463 

)).  Urriffie  foliche  e morte  di  Alcuino.  ivi 

33.  Carlomagno  fonda  ad  Osnabruk  una  scuo- 
la di  lettere  greche  e latine.  467 

34.  Cominciamento  di  Sanl'Adalardo.  ivi 

35.  Aogilberlo.  466 

36.  Eginardo.  Suoi  scritti.  ivi 

37.  Carlomagno  nell'  interno  delia  propria  fa- 
miglia. ivi 
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18.  Esamina  da  sè  medesimo  gli  scolari  del 
suo  palazzo.  469 

29.  Dà  fine  a una  contesa  tra  i cantori  rO' 

mani  e francesi.  ivi 

30.  Titolo  ch'ei  pose  in  fronte  alle  sue  leggi. 

Sua  istruzione  confidenziale  sul  modo  di 
contenersi  i suoi  ambasciatori  parlando 
al  papa.  Quanto  e quale  affetto  avesse 

pe'  pontefici.  470 

31.  Con  quanto  zelo  dia  mano  al  papa  per 

reprimere  l’errore  d’Glit>ando  di  Toledo 
e Felice  d’Urgel.  contro  cui  scrivono  Al- 
cuino  e San  Paolino  d'Aquileia.  471 

32.  Alcotno  scrive  contro  un  errore  rìsguar- 

dante  la  confessione.  476 

33  Quanto  Confucio,  Platone  e Cicerone  im- 
maginarono di  più  perfetto  per  la  loro 
legge  e societii  ide.*)le,  il  Cristo  lo  istituì 
nella  sua  Chiesa,  e Carlomagno  ne  fe’la 


regola  delle  sue  leggi.  ivi 

34.  Parallelo  tra  Carlomagno  e Giustiniano, 
come  legislatore.  478 

35  Parallelo  tra  Carlomagno  e Na|X)leone.  ivi 

36.  Erroneo  concetto  del  Fleury  intorno  alle 

false  decretali.  Ivi 

37.  Vescovi  de’  Franchi  tentati  d’andare  alla 

guerra  e perchè.  Vi  si  mette  riparo.  Or- 
dinamenti morali  di  Carlomagno.  48t 

38.  Carlomagno  è il  primo  a rispettare  le  leg- 

gi della  Chiesa.  Consulta  il  pontefice  nei 
casi  dubbi.  482 

39.  Offa  re  de’Merciani,  in  un  pellegrinaggio 

fatto  a Roma , statuisce  il  denaro  di  San 
Pietro.  483 

IO.  Tendenza  della  legislazione  di  Carloma- 
gno. ivi 

41.  Discorso  di  questi  aU’assemblea  nazio- 
nale dell’  802.  Chi  fossero  allora  i depu- 
tati aU’assemblea.  Regolamenti  di  quelle 
assemblee.  ivi 


42.  Cautele  usate  da  Carlomagno  perchè  fos-  ^ 
sero  eseguite  le  sue  leggi  e ordinamenti. 

Suo  ammonimento  al  vescovo  di  Liegi.  4S5 
4.3.  Giudizio  di  Montesquieu  sulle  leggi  e il 
governo  di  quell’  imperatore.  486 

14.  Andata  di  papa  San  Leone  in  Francia 
senza  che  se  ne  sappia  il  motivo.  487 
io.  Kenolfo,  re  dei  Merciani  . successore  di 
Offa  0 Atelvado,  arcivescovo  di  Cantor- 
beri,  scrivono  al  papa  da  cui  l'arcivescovo 
è ricevuto  con  assai  benevolenza  e appa- 
gato nelle  sue  dimande.  ivi 

46.  Sanguinosi  rivolgimenti  de’ sei  o sette  re- 
gni inglesi  della  Gran  Bretagna.  488 

47.  L*  impero  greco , governalo  da  eunuchi , 
va  sempre  più  tralignando.  Niceforo,  in- 
fingitore per  indole,  viene  esaltato  al  tro- 
no. Fa  un  trattalo  con  Carlomagno.  Sue 
guerre  vergognose  con  Aruuti-AI-Ra- 
schid.  Indole  di  questo  califfo.  D’onde  il 
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costui  mostrarsi  favorevole  ai  cristiani. 
Guerra  civile  tra  i suoi  due  figliuoli.  489 
48  L’imperalor  Nicefero  si  rende  odioso  e 
spregevole.  491 

49.  11  patriarca  Niceforo.  i ivi 

50  Scompiglio  della  Chiesa  di  Costantino- 
poli a cagione  di  un  prete  che  per  co- 
mando d’uii  principe  avea  benedetto  un 
matrimonio  adulterino  492 

5t.  Abiezione  servile  de’ prelati  greci.  Fer- 
mezza invincibile  di  San  Platone  e di 
San  Teodoro  Studila.  Persecuzione  da  essi 
e dai  loro  patita.  ivi 

52  Lettere  dettate  da  San  Teodoro  su  tal 
proposito,  segnatamente  al  papa  San 
Leone.  Osservazioni.  494 

53.  L' imperator  Niceforo  si  dè  ai  manichei. 
Congiure  provocate  dalla  sua  rapacità. 

Sue  vergognose  spedizioni  contro  i Bul- 
gari, nelle  quali  alla  fine  perisce  col  suo 


esercito.  496 

.54-  Michele  Curopalale  sale  sui  trono.  499 

35.  Niceforo  patriarca  scrive  al  pa(>a.  ivi 

5G.  Michele  incrudelisce  contro  i manichei. 
Morte  di  San  Platone.  Il  monastero  di 
Studio.  Michele  deironizzato  da  Leone 
l’Arioeno.  500 


57.  Testamento  di  Carlomagno,  confermato 


da' vescovi,  da’ signori  e dal  papa,  nel 
quale  divide  l'impero  tra'suoi  tre  figliuo- 
li, riconosce  reiezione  del  popolo  pei 
loro  discendenti , e raccomand.a  ad  essi 
soprattutto  di  proteggere  la  Chiesa  ro- 
mana. 502 

.58  Questione  e conferenza  pel  vocabolo  Fi- 

iioque.  503 

50  L'abbate  Smaragdo.  506 

fo.  Morte  di  vari  fuliuoli  di  Carlomagno.  ivi 

bl.  Carlomagno  p^irlisce  i suoi  tesori  tra  i 

poveri  e le  chiese.  Ivi 


Gl.  Due  memorie  da  lui  dirette  all’assemblea 
dei  vescovi  e dei  signori.  Sua  lettera  in 
proposito  all’arcivescovo  Adilberto  di  Mi- 
lano. Risposte  di  questo  e di  molti  altri.  507 
6.:.  Carlomagno  acqueta  uno  scompiglio  surlo 
nel  monastero  di  Fulda.  509 

Gl.  Diversi  sinodi  per  la  riforma  generale 
de’ costumi.  Sunto  de’ loro  decreti.  540 

f)5.  Carlomagno  vedendo  approssimarsi  il  suo 
fine,  chiama  il  figlio  Luigi,  lo  dichiara 
im[)eratore  col  consenso  di  tulli.  Ascol- 
tano insieme  la  messa  e si  danno  l’ulti- 
mo addio.  543 

66  Scdulio  Scolo.  Suo  libro  De’ re  mifùmi  514 
67.  Carlomagno  sì  prepara  alla  morte  con 
un  raddoppiamento  di  orazioni  e di  opere 
di  pietà.  Muore  cantando  le  estreme  pa- 
role del  Salvatore  sulla  croce.  546 
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LIBHO  CINQUANTKSIMOOUINTO. 

La  guerra  r.ivile  in  Occidente,  «otto  i discendenti  di 
Carlo  ila^no . meno  tumultuosa  e più  onorevole 
che  la  pace  degli  imperatori  Greci  di  Costantino* 
poli  e dei  CaliiB  mu'tulmaoi  di  Bagdad. 

fm§. 

1.  L’opera  di  Carlomagno  non  amore  con 
lui.  STO 

i.  Perchè  più  non  sussista  il  suo  impero,  ivi 
3.  Indole  di  Lodovico  il  Buono  e principio 
del  suo  regno.  Sua  benevolenza  verso  t 
cristiani  rifuggili  di  Spagna.  Si  prìva  dei 
due  migliori  uomini , Sant'Adalardo  o il 


conte  Vaia.  Gii 

4.  Morte  di  papa  San  Leone  III.  Gi3 

5.  Il  nuovo  papa  Stefano  IV  va  in  Francia,  ivi 

fì.  Rbbone  arcivescovo  di  Reims.  Gii 

7.  Regolamento  del  concilio  di  Aquisgrana 

pei  canonici.  ivi 

8.  Concilio  di  Clechyt  in  Inghilterra.  GiG 

9.  Morte  di  Stefano  IV.  Pasquale  creato  papa. 

Oggetto  delia  sua  legazione  aH’imperalor 
Lodovico.  5)6 

10.  Decreto  confermativo  di  questo  circa  le 
donazioni  fatte  alla  Chiesa  romana.  Senso 

di  6S.SO  decreto.  ivi 

11.  Vero  e falso  conlenolo  nella  donazione  di 

Costantino.  Gt8 

12.  Carta  poco  nota  ma  importantissima  di 


Lodovico  imperatore  suirunilè  e la  divi* 
sion  dell’ ini|>ero , reiezione  deH’impera- 
torp  e dei  re . le  relazioni  tra  loro  e con 
gli  siati  generali  dei  Franchi.  Carla  de* 
liberala,  approvata  , giurata  da  lutti  gli 
stali  dell’impero  o confermata  dal  papa.  G19 
13.  L’ imi^eratore  commette  a San  Benedetto 
d’Aniano  l’ispezione  di  tutti  j monasteri 
per  iatabilirvi  una  regola  uniforme  com* 


pilata  in  un  sinodo  aquisgranese.  531 

li.  Ribellione  e punizione  di  Bernardo  re 
d*  Italia.  G3i 

15.  Lodovico  sposa  in  seconde  nozze  Giuditta 

di  Baviera.  ivi 

16.  Nuovo  scompiglio  nel  monastero  di  Fulda, 

sedato  coi  deporre  l’abbale  che  n’era  cau- 
sa eco!  surrogargli  Sant’Eigilo.  ivi 

17.  A questo  succede  Rabano  Mauro.  Sun  ori- 
gine e suo  primo  lavoro.  G3S 

18.  Caiamitè  pubbliche.  Amnistia  concessa 

dall' imperatore.  Regolamento  dell’adu- 
nanza di  Tionville.  ivi 

19.  Morte  di  San  Benedetto  d’Aniano.  536 

10.  Fondazione  delia  nuova  Gorbia  in  Sasso- 
nia. 537 

11.  Kbbone , arcivescovo  di  Reims,  con  man- 
dalo del  papa,  va  a predicare  la  fede 

nel  Nord.  538 


11.  Lodovico  imperatore  si  confessa  pubblica- 
mente, pentito  delle  sue  colpe,  neli'adu- 
nanza  d'Allignl , si  riconcilia  co'  fratelli 
e si  mostra  zelante  per  la  riforma  degli 
abusi.  538 

13.  Floro , diacono  di  Lione.  Suo  trattalo  Del- 

reletioM  de've$covi.  ivi 

14.  Agobardo  arcivescovo  di  Lione  dimanda 
una  legislazione  uniforme  e l'abolizione 

del  duello  giudiziario.  536 

15.  Conferma  della  carta  di  costituzione  e di 

divisione.  Lotario  designato  imperatore, 
ne  riceve  il  titolo  mediante  la  consacra- 
zione fattane  dal  ponleSce.  ivi 

16  L'imperator  Loitovico  termina  pacifica- 
mente una  rivoluzione  presso  i Wilzì.  540 

17.  In  Oriente,  Leone  Armeno,  circonvenuto 
dalia  propria  ambizione  e dalle  astuzie 
di  Teodora,  ridesta  la  guerra  contro  le 


sacro  immagini.  ivi 

18.  Resistenza  del  patriarca  San  Niceforo. 

Leone  si  fa  giudice  della  fede  e presidente 
d’un  concilio  di  vescovi  cortigiani , e in- 
furia contro  i vescovi  fedeli.  541 

19.  Lettere  di  San  Teodoro  Studila.  543 

30.  Astuzie  insigni  dell' imperatore  per  di- 
sfarsi dei  patriarca.  ivi 

3 1 . L'astuto  Teodoro  fatto  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. 545 

31.  Fermezza  di  San  Teodoro  Studila  a difesa 
delle  immagini.  ivi 

33.  Conciliabolo  degli  iconoclasti  contro  di 
queste.  ivi 


34.  Ferscctizioni  mosse  ai  caltolid.  I vescovi 
San  Michele  di  Sinnade , Sao  Teo61alto 
di  Nicomedia,  Sanl’Eutimio  di  Sardi, 
Sant’Emiliano  di  Ctzico,  San  Giorgio  di 


Mitilene.  546 

35.  Gli  abbati  San  Niceto,  San  Teofane  ed 

altri.  ivi 

36.  I^ne  Armeno  ne  seduce  momentanea- 

mente alcuni  per  opera  di  Giovanni  Le- 
canomanle.  San  Niceta  fe  pubblica  ripa- 
razione del  suo  fallo.  548 

37.  San  Teodoro  Studila  va  scrivendo  inces- 

santemente dal  proprio  esilio  per  la  causa 
della  Chiesa.  ivi 

38.  11  (wlriarca  di  Gerusalemme  sostiene  la 

buona  causa.  549 

39.  Teodoto  patriarca  scrive  a papa  Pasqua- 

le, che  manda  legati  e lettere  ai  catto- 
lici per  far  toro  animo.  559 

40.  Patimenti  di  San  Teodoro  Studila  nella 

sua  prigione;  dalla  quale  non  lascia  di 
scrivere  in  ogni  luogo  a difesa  della 
fede.  551 

41.  Morte  di  San  Teofane.  553 

41.  Flagelli  pubblici,  Leone  armeno  ucciso. 

Sale  sul  trono  in  sua  vece  Michele  Sci- 
linguato non  punto  migliore.  ivi 
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i3.  Sedizione  insorta  a Roma.  Muore  papa 
San  Pasquale.  Viene  eletto  Eugenio  II.  554 
44.  Viaggio  deirimperalor  Lotario  a Roma. 
Restrizione  del  giuramento  prestatogli 
da’ Romani.  Suoi  atti,  ordinanze  e loro 


conseguenze.  567 

45.  Visione  del  monaco  Velino  riguardo  a Car* 

lomagno.  558 

46.  Elione  di  Basilea.  559 

47.  Due  concilj  in  Inghilterra.  ivi 

48.  Guerra  civile  a Costantinopoli.  ivi 

49.  Conferenza  sulle  sacre  imagini.  560 


50.  Michele  Scilingualo  o Balbo  scrive  in  Oc- 
cidente lettere  calunniose  contro  ì catto- 
lici d’ Oriente.  I vescovi  di  Francia,  rac- 
colti a Parigi , si  lasciano  da  esse  ingan 
nare;  pur  fanno  bell'elogio  della  romana 
Chiesa.  Lettere  e ambasciate  di  Lodovico 
imperatore  su  questa  materia.  Prudenza 

di  che  bisognava  Eugenio  in  tale  incontro,  ivi 

51.  Errori  ed  eccessi  di  Claudio  di  Torino. 

È confutato.  Cresce  la  riverenza  verso  le 
reliquie  de’Santi.  563 

52.  Anscgiso  abbate.  Sua  raccolta dicapilolari.  568 

53.  Saiit’Anscario  va  ad  annunziare  l’evan- 
gelo  in  Danimarca.  R mandato  anche  in 
Isvezia,  Vien  creato  arcivescovo  d’Arabur- 
go  e legalo  del  papa  Gregorio  IV  nella 
Groenlandia,  o America  setlentrioiinle , 


allor  conosciuta.  Gli  dii  mano  Ebbene  ar- 
civescovo di  Reims.  ivi 

54.  Ordinamenti  di  papa  Eugenio  II  nel  con- 

cilio romano.  Morte  d'Eugcniòe  di  Valeu- 
tino.  Elezione  di  Gregorio  IV.  571 

55.  San  Pascasio  Radberlo.  Suo  trattalo  DH 

Corpo  e del  Sangue  del  Signore.  572 

56.  Amalario  e suoi  scritti  suH’ufiìzio  divino.  573 

57.  Scritti  di  Floro  diacono  e quindi  prete  di 

Lione.  574 

58.  Congresso  di  Aquisgrana  per  indagar  la 

causa  delle  pubbliche  calamità.  Concilj 
per  ciò  celebrati.  576 

59.  Mene  degli  Ebrei  di  Lione.  Reclami  del- 

Tarcivescovo  Agobardo.  Bestemmie  e fa- 
vole da  questo  ad  essi  rinfacciate.  578 

60.  Lodovico  imperatore,  per  favorire  il  nuo- 
vo 6gliuol  suo,  Carlo  il  Calvo,  manda  a 
monte  il  ripartimento  fatto  e giurato  del- 

r impero.  580 

61.  Trista  fama  di  Bernardo  conte  di  Barcel- 
lona , favorito  dall'  imperatore  e più  dal- 

r imperatrice.  581 

62.  Sollevazione  generale  accadula  nell’ 830. 

Lodovico  serba  d'imperatore  soltanto  il 
nome.  Riacquista  l’opinione  pubblica. 
Reazione  che  ne  segue.  ivi 

63.  Il  duca  Bernardo  supplantato  da  un  mo- 
naco. Lodovico  diffida  de’ Francesi  e si 
commette  agli  Alemanni  per  istigazione  di 
Giuditta  ebe  gli  fa  fare  un  nuovo  reparto 


di  Stati,  causa  di  altra  sollevazione.  La- 
menti direttigli  per  lai  motivo  da  Agobar- 
do,  riconosciuti  per  fondati  dal  protestante 
Sismondi.  583 

64.  Papa  Gregorio  IV  accompagna  l'impera- 

tore Loiario  in  Francia  ^>er  riconciliar 
Lodovico  coi  figliuoli.  Obbliga  l’abbate 
Vaia  a venire  da  lui  per  giovarsi  de  suoi 
consigli.  584 

65.  Gli  eserciti  stanno  in  presenza  l’uno  dei- 
l’altro  presso  Colmar.  Temerarj  detti  dei 
vescovi  parieggianti  per  Lodovico  al  papa, 

il  quale  vi  risponde.  ivi 

66.  Lagnanze  del  padre  e risposte  de’figliuoli. 

Il  papa  si  reca  inutilmente  dal  padre. 
Questi  abbandonato  dai  suoi,  va  da'figliuo- 
II,  da’quali  è riverentemente  accollo. 
L'impero  é per  unanime  consenso  dichia- 


rato scaduto  dalle  mani  del  padre.  586 

67.  Il  papa  ritorna  a Roma  afilittissimo  e per 

qual  cagione.  587 

68.  Manifesto  dato  dall'arcivescovo  Agobardo 

a nome  di  Lotario.  58$ 

69.  Adunanza  di  Compiegne  , nella  quale  Lo- 

dovico vien  sottoposto  a penitenza  pub- 
blica. Difetti  di  queiralto  ivi 


70.  Controrivoluzione  a favor  di  Lodovico.  590 

71.  A che  principalmente  si  debbe  attribuire 
Tessersi  in  queste  rivoluzioni  versalo 
meno  sangue  che  altrove.  Quell'epoca 
è veramente  più  onorevole  che  vergo- 


gnosa. ivi 

72.  Muoiono  In  Oriente  San  Teodoro  Stadila 

e San  Niceforo  patriarca.  891 

73.  Assai  diversa  morte  di  Michele  il  Balbo 
Sua  indifferenza  sulle  devastazioni  fatte 

da’ Saraceni.  692 

74.  TeoGlo  suo  figliuolo  continua  la  persecu- 
zione contro  le  sacre  imagini  e i pittori.  593 

75.  Martirio  sostenuto  da  Teodoro  e da  San 

Teofane  legati  dc’palriarchi  d’Oriente.  ivi 

76.  Patimenti  c costanza  di  San  Metodio.  595 

77.  I cattolici  più  liberi  sotto  il  giogo  de' mu- 
sulmani che  sotto  quello  de’Greci.  ivi 

78.  Atroci  guerre  civili  tra’Musuhnani  per 

cagione  de'Ioro  califfi.  596 

79.  II  califfo  Almamoun  crudele  al  pari  degli 

altri , ma  protettore  de’doUi.  ivi 


80.  Morte  delTim(>eratore  Tcofìlo  iconoclasta.  598 
81  Buone  qualilò  di  Lodovico  il  Buono.  Sue 
versatilità  nella  divisione  delTimpero.  Suo 
secondo  ripristinamenlo.  Causa  dell'ar- 
civescovo Ebbone.  Riflessioni  in  propo- 


sito. ivi 

82.  Diffusione  della  festa  d’Ognissanti.  501 

83.  Reintegramento  delTabbate  Ilduino.  ivi 

84.  Traslazione  di  reliquie  da  Francia  in  Sas- 
sonia. Sant'Aldrico  di  Mans.  Assemblea 
0 concilio  di  Aquisgrana.  Altra  assemblea 

di  Tbionvillc.  Procedere  di  Lotario.  602 
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LIBRO  CINQUAPmESIMOSETTIMO. 

In  Ocddeate  piiaoipl  medloori;  passimi  in  Orieole. 
— Forte , tipo  (Mia  ftisità  dè'Graei  ; 8aot'  Igaarlo  , 
tipo  dalla  bontà.  - 1 papi  San  Nicolao  1 a Adria- 
no 11  aoslaogMO  da  per  lotto  (pstl  cba  è buono  ; 
a aiò  (Aa  è cattivo  fan  guarra.  - IneWilimento 
cristiano  degli  Scandinavi , de'Boli^ri  e dagli  Sla- 
vi. - llartirì  In  Spagna.  - 1 Greci  roodannaDO  an- 
tidpitafBeBte  netl'oltavo  Concilio  ecnnienico , ulti- 
mo  dGrieole , il  futuro  loro  scfliDa  in  qnello  di 
Folio. 
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Suoi  rapporti  coir  imperalor  Lodovico  11 

e co’popolì  della  Romagna.  683 
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llnifp.nAriirR.  Voi.  IV. 
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del  legato  Rodoaldo.  Fermezza  apostolica 
del  papa  io  quest’affare.  ITI 

20.  Altri  fotti  in  cui  il  poulefioe  si  fo  soste- 
nitore della  pubblica  morale  contro  gli 
scandali  de’priocipi.  116 

24.  Affare  di  Botado  di  Soissoos.  Procedere 
poco  leale  d*  Incmaro.  Osservazione  poco 
assennata  del  Pleury.  Condotta  sem{M« 
apostolica  del  papa.  147 

ìi.  Affare  dei  chierici  di  Ebbene  ; onorevole 
pel  papa,  ma  non  troppo  per  Incmaro.  121 
23.  Fino  della  controversia  sulla  predestina- 
zione. 722 


24.  Condizione  politica  della  Francia  sotto 
Carlo  il  Calvo.  Discordie  e ineUìtudioe 
dei  principi.  Guasti  recali  dai  Normanni.  123 
25  Patti  gloriosi  di  Roberto  il  Forte , ceppo 


della  terza  dinastia  di  Francia.  127 

26.  Martiri  in  Spagna  giustificali  da  Sant’ Eu- 

logio. Reliquie  di  martiri  spagnoli  trasfe- 
rite in  Francia.  728 

27.  Aumonio  ed  Usuardo.  730 

28.  Santo  Adone  di  Vienna  e suoi  scritti.  ivi 

29.  Il  monaco  Vandalberto.  Sue  opere.  131 

39.  orrido  monaco  traduttore  dell’Evangelio 

in  versi  tedeschi.  132 

31.  Martirio  di  Sant*  Eulogio  in  Spngnn.  133 

32.  Condizione  dei  cristiani  di  Orietilo  sotto 

i Musulmani.  ivi 
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33.  Progresso  della  religione  in  Bulgaria.  734 

34.  Astuzia  di  Pozio>  unica  forse  nella  storia. 

Lettere  piene  d'impostura  da  lui  dettate 
contro  i Latini , aU’uopo  specialmente  di 
pervertire  i Bulgari.  ivi 

35.  Lettere  di  papa  San  Nicolao  ai  vescovi  di 

Occidente  a questo  proposito.  737 

3G.  Rivoluzione  in  Costantinopoli,  nella  quale 
è ucciso  Michele  Parapinace.  Basilio  il 
Macedone  solo  sul  trono.  Scoperta  d'una 
nuova  malizia  di  Folio,  onde  vien  cacciato 
e si  rimette  sulla  sede  patriarcale.  Santo 


Ignazio.  ivi 

37.  Muore  papa  San  Nicolao.  Suo  elogio.  739 

3k.  Gli  succede  Adriano  li  intorno  al  quale 
Anastasio  il  Bibliotecario  scrive  a Santo 
Adone  di  Vienna.  740 

39.  Zelo  de’catloiici  o d’Adriano  II , per  la 

memoria  di  Nicolao  I.  73t 

40.  Affare  di  Volfado  di  Bourges.  742 

4t.  Affare  di  Lotario.  Morte  di  questo  re.  ivi 

42.  Scritto  di  Enea  di  Parigi , intorno  ai 

Gr^i.  743 

43.  Opera  notevole  di  Ratramno  sulla  stessa 

materia.  744 

44.  L’imperator  Basilio,  Ignazio  patriarca  e 

Fozio  stesso  mandano  e scrivono  al  papa 
per  la  final  decisione  della  causa  loro. 
Lettera  importante  di  Sant' Ignazio.  746 

45.  Concilio  di  Roma  suiraflare  di  Fozio.  748 

46.  Adriano  II  manda  nuovi  legati  a Costan* 

tinopoli  con  lettere  e col  formulario  di 
papa  Sant’Ormisda.  749 


47.  Ottavo  concilio  generale.  Canoni  di  que- 
sto concilio  degni  d'esser  notati  ; il  ven~ 
tesimosesto  in  specie,  omesso  dal  Fleury. 

Fine  del  concilio  e soscrizione  degli 
atti.  750 

48.  Soperchierie  dei  Greci  si  rispetto  alla  oom- 

piiazione  degli  atti , si  alla  sottrazione  dei 
formulari  sottoscritti.  760 

49.  Lettere  del  concilio  al  papa,  ai  patriarchi 

e a tutti  i fedeli.  Conseguenza  memora- 
bile dell'ottavo  concilio  ecumenico.  761 
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Crisi  dell*umaDÌU . per  riuscire , in  Occideutc  airetA 
virile,  in  Oriente  alta  decrepitezza.  - Procedere 
dispotico  di  Incmaro  di  Reims.  - Devastazioni  dei 
Normanni.  - Morti  accumulate  d’imperatori  d'Occi* 
dente.  - Alfonso  il  Grande  in  Spagna.  - Alfredo 
il  Grande  in  Inghilterra.  - Roma  centro  cd  unico 
rimedio  del  mondo  cristiano.  > Continuano  lo 
conversioni  degli  Scbiavoni  o comincisn  quelle 
dai  Russi.  • L’Oriente  sconvollo  dalle  imposture 
0 dallo  acisma  di  Fozio , cerca  e trova  11  rime- 


dio a'  propri  mali  nella  aommessioDO  alla  Chies.i 
romana. 

4.  Crisi  deirumaniU.  Condizioni  in  cui  ver- 
sava l'Italia.  764 

i.  Carlo  il  Calvo  usurpa  fi  regno  di  Lorena 
all'  imperator  Lodovico  suo  nipote.  Pro- 
cedere astuto  d' Incmaro  di  Reims.  ivi 

3.  Carlo  il  Calvo  inetto  a reggere  la  propria 
famiglia.  .Solo  il  papa  procede  da  savio.  768 

4.  Modo  tirannico  onde  Incmaro  di  Reims 

traila  il  proprio  nipote  Incmaro  di  Laon. 
Considerazione  in  proposito.  769 

6.  Conseguenze  deH'oltavo  concilio  ecume- 
nico. Pretensioni  de’  Greci  sulla  giurisdi- 
zione della  Bulgaria.  Decisione  avventata 
de'  legati  d'Oriente  su  questo  punto.  Pro- 
cedere poco  imperiale  deli'  imperator 
Basilio  verso  i legali  dei  papa,  il  quale 
se  ne  querela  per  lettera.  771 

6.  Storia  de' manichei  deirArmenia.  775 

7.  Principio  della  conversione  de’Russi.  776 

8.  Strana  sofisticheria  dell'  imperator  Basi- 
lio aH’imperator  Lodovico  II.  Memoranda 
risposta  di  questo  taciuta  dal  Fleury.  SI 
vede  in  essa  da  chi  venga  l’ impero  di 


Occidente.  ivi 

9.  Sant'Atanasio  vescovo  di  Napoli.  778 

40.  L' imperator  Lodovico  li  sorpreso  dal 

duca  di  Benevento.  779 

41.  Ad  Adriano  II  succede  Giovanni  Vili. 

Giudizio  de)  Muratori  su  questo  pon- 
tefice. e ivi 

42.  Muore  Lodovico  II.  Giovanni  VII!  crea 

imperatore,  in  luogo  di  lui,  Carlo  il  Cal- 
vo. Concili  di  Pavia  e di  Pontyon  cele- 
brali a questo  proposito.  780 

43.  Carlo  il  Calvo  bada  più  a guerreggiare 

i propri  nipoti  che  i Normanni  e Sara- 
ceni. Viene  a morte  fuggendo.  782 


4 4.  Lodovico  il  Balbo  re  di  Francia.  Incmaro 
di  Reims,  richiestone,  gli  dirige  una  me- 
moria nella  quale  non  si  fa  motto  di 
diritto  ereditario , ma  d’elezione  alla  di- 
gnità regale.  785 

45.  Pretensioni  di  Ugo  bastardo  del  re  Lo- 
tario. 78G 

16.  Condizione  scabrosa  di  papa  Giovan- 
ni Vili.  Sue  lettere  a Costantinopoli.  787 

47.  Vessazioni  mosse  a Roma  da  Lamberto 
duca  di  Spoleto  al  papa,  cbe  vasseoe  in 
Francia.  Concilio  di  Troyes.  Supplica  di 
Incm.iro  di  Laon.  li  papa  sup^iace  in 
quel  sinodo  alla  legislazione  de'Goti.  Nega 
H'  incoronare  la  seconda  moglie  di  Lodo- 
vico  il  Balbo.  789 

18.  Giovanni  Vili  riceve  una  lettera  de’  prin- 
cipi della  Servia  e della  Moravia , e vi 
risponde  : fa  venire  a Roma  San  Metodio 
loro  a|i05to]o  e lo  congeda  onorevolmente.  794 
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49.  Conversione  di  Borzivnio  duca  de’ Boemi.  796 

50.  Ambasciata  da  Costantinopoli  a Giovanni 

ottavo  pel  ripristinamento  di  Fozio,  dopo 

la  morie  di  Sant’  Ignazio.  ivi 

51.  Racconti,  mene  ed  arti  di  Fozio  dopo 

condannato  dairotlavo  concilio  ecume> 
nico.  ivi 

42.  Morte  di  SanU  Ignazio.  7^*9 

43.  Fozio  risale  solla  sede  di  Costantinopoli. 

Suoi  scritti.  Cita  i canoni  di  Sardica 
intorno  alTappello  al  papa.  Prova  a suo 
malgrado  lo  Spirito  Santo  procedere  dal 
Padre  e dal  Figliuolo.  Elogio  ch’ei  fa  di 
molti  papi  e in  specie  di  Giovanni  Vili. 

Di  concerto  coll’  imperator  Basilio  manda 
una  solenne  ambasciata  al  papa  per 
ottener  la  conferma  del  suo  ripristina* 
mento.  800 

SB.  Perchè  e a quali  condizioni  papa  Giovanni 
ottavo  lo  conferma.  804 

45.  Fozio  abusa  sfrontatamente  dei  legati  e 

delle  lettere  del  papa.  804 

46.  Papa  Giovanni  ottavo,  eonoscinta  la  pre- 
varicazione de’  propri  legati  e le  astuzie 
di  Fozio,  condanna  questo  e quelli  pub* 
blicamente  a Costantinopoli  e a Roma. 
Fleury  ingiusto  verso  questo  pontefice.  80G 

47.  Giovanni  ottavo  fa  quanto  può  per  tro- 

vare un  imperatore  adatto  per  l'Occi- 
deote.  Sua  scabrosa  condizione.  807 

48.  Goasli  de’ Normanni.  809 

49.  Fine  d’Incmaro  di  Relms.  Giudizio  in- 

torno all'indole  e agli  scrìtti  di  lui.  Falsa 
applicazione  fatta  da  lui  e che  può  farsi 
da  altri  di  certi  canoni  delle  chiese  dì 
Affrica.  ivi 

30.  Concilio  di  Fimes,  a cui  presiedè  prima 

di  morire.  810 

31.  Lettere  d'Iocmaro  a Luigi  III  sull’ele- 
zione  dei  vescovi  e dei  re,  e compara- 
zione di  loro  autoritè.  Liberti  delle  ele- 
zioni episcopali.  Memoriale  d’Incmaro  pel 


re  Cariomanno.  ivi 

34.  l Normanni  seguìtan  loro  guasti.  Pa- 

rigi difesa  dal  suo  conte  e dal  suo  ve- 
scovo. 812 

33.  Traslazione  delle  reliquie  di  San  Martino 
d’Auxerre  a Tours,  e miracoli  in  essa 
operati.  8(3 

3l.  1 Danesi  scendono  a devastar  l’ Inghil- 
terra. Martirio  del  re  Sant’ Edmondo. 
Eccidio  de’ monaci  di  Croylaod.  814 

35.  San  Neoio.  8*5 

36.  Il  re  Alfredo  il  Grande  parente  di  San 


Neoto.  Sua  infanzia.  Sua  vita  trascurata 
nel  principio  del  suo  regno.  Disgrazia 
predettagli  da  San  Neoto  innanzi  di 
morire.  816 

37.  Avveramento  della  predizione  di  San 
Neoto.  Alfredo  fa  senno  del  suo  infortunio. 
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ripiglia  il  proprio  regno  sui  Danesi  e si 
mostra  tult'altro  uomo.  817 

38.  Governo  e legislazione  mirabili  di  Alfredo. 

D’onde  derivano.  849 

39.  Suo  ardore  per  gli  stadi  e i cultori  di 
essi.  Suol  distinti  lavori  letterari.  Uso  che 

fa  del  tempo.  Sua  divozione  e carità.  840 

10.  Alfonso  il  Grande  di  Spagna.  844 

41.  Morte  de*  pontefici  Giovanni  oliavo,  Ma- 
rino ed  Adriano  HI.  845 

44-  San  Folco  di  Reims.  ivi 

43.  Virtù  di  papa  Stefano  V.  Suo  Sermone.  846 


il.  Lettera  cavillosa  di  Fozio  contro  la  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo.  Conviene, 
suo  malgrado,  dieci  a venti  padri  della 
Chiesa  insegnare  che  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo.  848 

(5.  Dignitosa  risp>06ta  di  papa  Stefano  V ad 
una  lettera  insolente  di  Basilio  impera- 
tore dettata  da  Fozio.  849 

46.  Mutamento  totale  avvenuto  a Costanti- 
nopoli. 830 

47.  Leone  il  filosofo,  successor  dì  Basilio, 

caccia  Fozio.  Stefano  diacono  fratello  del 
nuovo  imperatore  è fatto  patriarca.  Do- 
mandasi a suo  favore  la  dispensa  e la 
comunione  de)  papa  che  la  concede. 
Tutto  nello  scisma  di  Fozio  attesta  la 
supremazia  del  papa,  che  ie  concede.  844 
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Il  secolo  cosi  detto  di  ferro  e qual  eoocetto  s’abbia  a 
farne. 

4.  Se  i quarant’anni  contenuti  in  questo  li- 
bro meritino  il  nome  di  secolo  di  ferro. 
Condizioni  della  cristianità.  D’onde  sif- 
fatta accusa.  Valore  testimoniale  di  Liut> 
prando.  836 

4.  Indole  e meriti  di  Flodoardo.  Scoperte 
del  Muratori.  837 

3.  Non  han  ragione  I protestanti  di  biasimaro 

la  vita  poco  ecclesiastica  di  alcuni  papi 
(tre  sopra  più  di  410),  e conclusione  da 
trarsene.  838 

4.  Fondazione  del  regno  d'Arli.  839 

5.  Bude  0 Odone  conte  di  Parigi  eletto  re 
di  Francia  contemporaneamente  a Carlo 
il  Semplice,  a cui,  morendo,  induce  i 
signori  a riunirsi.  Fondazione  del  regno 


di  Borgogna.  840 

6.  Sapiente  governo  di  papa  Stefano  V,  in 

mezzo  a tanti  regni.  Diversi  concilj  cele- 
brati tra  questi  rivolgimenti.  844 

7.  Istruzioni  di  Riculfo  vescovo  di  Soissons 

a’suoi  parrochi.  844 

8.  Nuore  Stefano  V,  dopo  incoronato  impe- 
ratore Guido,  duca  di  Spoleto.  845 
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9.  Formoso  papa.  Qual  concetto  (ar  si  debba 
del  suo  procedere.  Sua  corrispondenza 
con  Folco  di  Reiros.  846 

40.  Regola  de'solilari  dettata  dal  prete  Grim> 
laico.  847 

U.  Affare  del  diacono  Gerfrido.  818 

li.  Relazioni  del  papa  coir  Inghilterra.  849 

43.  Concilio  di  Tribar  in  Alemagna.  Suoi 

canoni  penitenziali.  Parallelo  tra  *1  siale* 
ma  penitenziario  della  Chiesa  e quello 

dei  moderni  governi.  ivi 

44.  Sentenza  conciliatrice  di  papa  Formoso 

sull'arcivescovado  d’Amburgo.  851 

13.  Condizione  diffìcile  di  Formoso  tra  due 
imperatori.  Giuramento  restrittivo  pre- 
stato dal  popolo  romano  all'  imperatore 
Arnolfo.  ivi 

4 6.  A Formoso  succede  Bonifazio  VI,  lodato  da 
Flodoardo. 

47.  Stefano  VI.  Sua  corrispondenza  con  Folco 

di  Reims.  Strano  suo  procedere  col  de- 
funto papa  Formoso.  ivi 

48.  Scritti  di  An«ilio sulle  ordinazioni  di  For- 
moso. DiiBcoltIk  della  questione.  853 

19.  Breve  pontiffcato  di  Romano  e di  Teo- 
doro. 855 

*0.  Giovanni  IX  tiene  un  concilio  a Roma, 
un  altro  a Ravenna.  ivi 

SI.  Morte  deir  imperatore  Lamberto  e del  re 
Odone.  857 

fi.  Morte  dell*  imperatore  Arnolfo.  1 signori 
d' Alemagna  riconoscono  per  re  Lodovico 
suo  figliuolo;  e i vescovi  ne  chieggono 
la  conferma  al  papa.  ivi 

23.  Lagnanze  de’ vescovi  di  Germania  al  papa 

contro  i Moravi,  a quanto  pare  poco  fon- 
date ivi 

24.  Invasione  degli  Ungheri.  859 

25.  Il  monastero  di  San  Gallo  semenzaio  di 

santi  e dotti  personaggi.  Ratperto,  Tuti- 
Ione  e Nolchero.  860 

26.  Merito  di  Salomone  vescovo  di  Costanza.  864 

27.  San  Radbodo  vescovo  d’ Utrecht.  ivi 

28.  Martirio  di  Saa  Folco  di  Reims.  Scomu- 
nicazione de*  suoi  micidiali.  862 

29.  Erveo  suo  successore,  consultalo  intorno 
alia  conversione  de* Normanni,  consulta 

il  pontefice.  86i 

30.  Vita  di  San  Geroldo  conte  d’Aurtlac.  ivi 
31  Corrispondenza  d’Alfonso  il  Grande  coi 

canonici  di  San  Martino  di  Tours  per 
rifabbricar  la  chiesa  del  santo  incendiata 
da’ Normanni.  868 

31.  Morte  di  Giovanni  IX*  Suoi  ultimi  alti,  ivi 

33.  Il  patriarca  Stefano  di  Costantinopoli  e i 

suoi  due  successori  Antonio  Caulca  e 
Nicola  il  Mistico.  ivi 

34.  Legislazione  di  Leone  il  filosofo.  Suoi  di 

versi  matrimoni.  Faccenda  delle  sue 
quarte  nozze.  869 


3o.  Succemione  e procedere  de*  califfi  musul- 
mani. 871 

36.  Pat>a  Benedetto  IV.  Cinge  la  corona  a Lo- 
dovico figliuolo  di  Boeooe.  ivi 

37.  Francone  vescovo  di  Liegi , inteso  a guer- 

reggiare i Normanni,  domanda  al  papa 
due  coadiutori  che  il  suppliscano  nelle 
funzioni  episcopali.  8^2 

38.  Traslazione  delle  reliquie  di  San  Remigio,  ivi 

39.  Breve  pontificato  di  Leone  V e di  Cristo- 

foro;  cenno  di  Flodardo  sopra  di  essi.  ivi 

19.  Sergio  Ili.  Se  le  asserzioni  di  Luitprando 
a proposito  di  lui  possono  prevalere  alla 
testimonianza  di  Flodoardo, di  Giovanni 
Diacono  e deirepitaffio  d'esso  pontefice  873 

il.  Sollecitudine  di  papa  Sergio  per  la  coa- 


versioite  del  Nord.  ivi 

i2.  Pellegrinnggio  di  Sant*  Odalrico  a Roma. 

Suoi  colloqui  coi  papa.  814 

43.  Sant'Adalberone  vescovo  d'Augsburgo  o 

Augusta.  ivi 

44.  Santa  Viborada.  875 

45.  Concilio  di  Troali  nella  dioooai  di  Sois- 

sons.  ivi 

Ì6.  Il  beato  Bernone  primo  abbate  del  mo- 
nastero di  Auny  fondato  da  Guglielmo  il 
Buono,  duca  d’Àquitauia.  877 

47.  Sant'Ugo.  ''78 

48.  Conalio  io  Inghilterra.  879 

19.  Breve  prootificato  di  Anastasio  III  e di 

bandone.  ivi 

50.  Giovanni  X papa;  lodato  da  Flodoardo  « 


da  altro  scrittor  contemporaneo.  Qual 
fede  si  merili  Liutprando  che  dice  il 
contrario.  Consacra  imperatore  il  re  Be- 
rengario e caccia  io  poco  tempo  dall'Ita- 


lia ì Saraceni.  ivi 

51.  I vescovi  d’Alemagna  gli  chiedono  un 
legato  per  presiedere  il  loro  concilio  di 
Allheim.  Canoni  di  questo  concilio  88U 

32.  Elezione,  regno  e morte  del  re  Corrado, 
che  disegoa  a suo  sucoessure  il  proprio 
nemico  Enrico  di  Sassonia.  882 

3 1.  Saota  Matilde  moglie  d'  Enrico  di  Sasso- 
nia soprannominalo  l' Uccellatore.  883 

.M.  Conversione  di  Rollone  capo  de' Norman- 
ni , che  divien  genero  del  re  dì  Francia 
Carlo  il  Semplice.  Ordine  meraviglioso 
da  lui  introdotto  tra  i Normanni.  ivi 

55  Giovanni  X dL  fine  alla  lite  della  chiesa 
di  Liegi-  Dichiara  il  re  di  Francia,  per 
autorità  del  pontefice,  poter  nominare 
de'vescovi.  883 

36.  L'abbate  Reginooe  e Ratiero,  vescovo 

poi  di  Verona.  880 

37.  Uccisione  di  Arnusto  di  Narbona.  Scom- 

piglio surlo  io  quella  chiesa,  sedato  da 
Giovanni  X.  j\i 


58.  Stalo  della  Spagna.  Amicizia  tra  Giovan- 
ni X e San  Sisenaodo  di  ComposleJJa.  887 
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59.  Sao  Gennaslo  d’Astorga.  Sao  Pelagio 
martire  di  Corderà.  887 

CO.  Parallelo  tra  l'Occidenle  e l'Orìente.  888 
Gl.  Ultimi  momenti  dell' iroiteralor  Leone  il 
Filosofo.  Suoi  scrìtti  o creduli  suoi.  ivi 
Gl.  Lettera  importante  ad  Omar  re  de*  Sara- 
ceni. Soorgest  in  essa  come  i Greci  rico- 
noscesaero  allora  procedere  lo  Spirito 
Sanio  dal  Figliuolo  e dal  Padre»  e come 
i Maomcltaoi  adorassero  ancora  dèi 
falsi.  ivi 

C3.  Stravaganza  deir  imperator  Alessandro. 

Sua  morte.  889 

Gì.  Costantino  Ducas  chiamato  dai  tutori  di 
Costantino  Porfirogenito , e poi  ucciso.  890 
G5.  Simeone  re  de*  Bulgari.  Leone  Foca  e Ho- 
mano  Lecapeno.  ivi 

GG.  Ignoranza  e ìncongruenza  del  patriarca 
Nicola  il  Mistico.  Sue  lettere,  e lettere 
degli  imperatori  a papa  Giovanni  X con 
cui  addimandaogli  legati  per  pacificar  la 
chiesa  di  Costantinopoli,  e obbligare  il 
re  de’  Bulgari  a fare  pace  coi  Greci.  Il 
papa  acconsente.  Corrispondenza  del 
patriarca  Nicola  col  re  de’  Bulgari , e sin- 
golarità di  stile  del  primo.  ivi 

67.  Lettera  memorabile  del  patriarca  Nicola 

di  Costantinopoli  a Simeone  re  de*  Bul- 
gari intorno  airautorilà  del  romano  pon- 
tefice. 89! 

68.  Papa  Giovanni  X , riverito  e obbedito  da 

tutto  il  mondo.  893 


LIBRO  SESSANTESIMO. 

QuaraQl’anoi  del  decimo  secolo. 


1.  Intento  dì  papa  Giovanni  X.  89o 

!.  Lotta  tra  la  seconda  e la  terza  dinastia 
di  Francia.  I vincitori  fan  penitenza  del- 
le lor  vittorie.  Cagioni  del  procedere  di 
Giovanni  X in  quella  contingenza.  896 

3.  Irruzione  degli  Ungheresi.  Morte  di  San- 
ta Viborada.  897 

1.  Muore  papa  Giovanni  X.  Breve  durata 
del  pontificato  di  Leone  XII  e di  Stefa- 
no Vili.  899 

5.  Giovanni  XI  inalzato  al  soglio  pontificio. 
Qual  giudicio  far  si  debba  degli  aneddoti 
di  Liutprando  sulla  nascita  di  luì.  ivi 

G.  Contegno  del  re  Ugo  di  Provenza  in  Ita- 
lia. 900 

7.  Il  beato  Bernooe  di  Metz , S.  Giovanni  di 
Vaodieres.  L’abbazia  di  Gorza  restau- 
rata. ivi 

S.  S.  Gozelino  di  Toul.  S.  Guiberto  di  Gent- 
blours,  S.  Cadroe,  S.  Macellano,  S.  Por- 
nana, S.  Gerardo  di  Broglio,  S.  Gerardo 
di  Toul.  904 


9.  Il  duca  di  Normandia  restaura  il  mona- 
stero di  Jumiege  e si  vuol  far  monaco.  90G 

10.  Misera  condiziooe  delle  chiese  di  Roano 

e di  quelle  di  Keiins.  907 

It.  Morte  del  bealo  Bernone  fondatore  di 
Giugni  908 

11.  Primordi  e prime  fatiche  di  Sant* Odone 

di  Giugni.  ivi 

13.  Altri  monasteri  restaurati  in  Francia  ed 

in  Spagna.  9H 

14.  Sant’ Bude  o Odone  arcivescovo  di  Can- 

torberì.  OH 

15.  Primi  fatti  di  San  Duslano.  913 

16.  Virtù  di  Turchituio  cancelliere  d’ Inghil- 
terra. 914 

17.  Virtù  di  papa  Leone  VII.  916 

18.  Sant*  Odone  di  Giugni  vassene  più  volte 

a Roma.  Sua  morte  e suoi  scritti.  ivi 

19.  Affare  della  chiesa  di  Reims.  Come  in  es- 
sa proceda  papa  Stefano  Vili.  917 

iO.  Governo  d* Enrico  l’ Uccellatore;  vittorie 
da  esso  ri|>orlate  contro  gli  Ungheresi. 

Suo  zelo  per  la  conversione  degli  infe- 
deli. Sua  morte.  919 

!l.  Viene  eletto  e incoronalo  Ottone  suo 
figliuolo.  9!1 

!!.  Risposta  di  papa  Leone  VII  alla  consulta 
dell’arcivescovo  di  Lorch.  9!! 

!3.  Morie  di  S.  Vinceslao  duca  di  Boemia.  9!3 

!i.  Adaldago  arcivescovo  dì  Amburgo.  Stalo 
della  religione  nel  Nord.  ivi 

!o  Affari  di  Francia  e di  Reims.  9!4 

!6.  Morte  dei  papi  Stefano  Vili  e Marino  II. 

Pontificato  e virtù  di  Agapito  II.  9!6 

!7.  Concili  di  Ingheleim  e di  Treveri  sol- 
l’aCEare  di  Reims.  ivi 

!8.  Sant'Airaardo  e S.  Halolo  dì  Giugni.  9!8 

!9.  Virtù  dimostrate  da  Sanl’Udalrico  d’Au- 
gusta  neH’episcopalo.  9!9 

3U.  Primi  atti  di  S.  Brunone  arcivescovo  di 
Colonia.  Virtù  della  madre  sua,  la  regina 
Santa  Matilde.  931 

31.  Condizione  della  chiesa  e dell’ impero  di 
Costantinopoli  sotto  Romano.  Lecapeno  e 
Costantino  Porfirogenilo.  933 

31.  San  Luca  il  Giovine,  Sao  Paolo  di  Latro.  937 

33.  Scritti  di  Simeone , soprannominato  Me- 
tafraste , a torto  discreditati.  940 

34.  Stato  delle  chiese  orientali  sotto  la  domi- 
nazione maomettana.  941 

35.  Successioni  rivoluzionarie  dei  Califfi.  Lo- 
ro decadenza.  94! 

36.  I musulmani  alle  prese  co'cristiaoi  nella 

Spagna.  Vittoria  di  questi.  ivi 

37.  Ambasciala  di  San  Giovanni  di  Vendie- 
res  a nome  del  re  Ottone  ad  Abdera- 
mo  III  re  di  Cordova.  Nobile  fermezza 

del  Santo.  943 

38.  Scritti  di  San  Giovanni  diiVandleres.  945 

39. *  1 monasteri  e gli  studi  in  Ispagna.  947 
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Ao.  Scienza  e zelo  di  Attone  di  Vercelli. 

41.  Tristo  governo  di  Ugo  di  Provenza  redi 
Lombardia,  donde  è cacciato. 

11.  Indole  e avventure  di  Ruterio  vescovo 
di  Verona.  ivi 

13.  Avventure  di  Sant’ Adelaide  cbe  divien 

moglie  del  re  Ottone.  IHÌQ 

14.  Ottone  non  ottiene  da  Agapito  II  il  per< 

messo  di  recarsi  a Roma.  Morte  di  que- 
sto papa  cui  succede  Giovanni  XII.  2Iii 

IIL  San  Gustano  successore  di  Sant' Odone 
a Cantorberi  : va  a Roma  dove  da  Gio- 
vanni XII  vien  creato  suo  legato  in  In- 
ghilterra. ivi 


iii  Giovanni  XII  reprime  la  tirannia  di  nn 
grande  di  Francia.  Quiete  di  questo  re- 
gno con  un  re  di  quindici  anni  e un 
conte  di  Parigi  di  dieci. 

il.  Fine  dell'aSare  di  Reims.  Sili 

ili.  Papa  Giovanni  XII  invila  a Roma  il  re 
Ottone,  e quivi  gli  cinge  la  corona  im- 
periale. Giuramento  fatto  daU’imperatore 
al  papa.  ivi 

llL  Diploma  del  nuovo  imperatore  sui  pos- 
sedimenti temporali  della  Chiesa  romana. 
Senso  di  esso  diploma.  Relazioni  naturali 
Ira  il  papa  e V imperatore , tra  la  Chiesa 
e r impero. 


t* 

r Trv'  r 

a»!- 


.1- 


I.  J 


u> 


ilih  .*  f.  -fi  tU^b  ■ 

• il*  • "J  Mrj. If  utrrx  - 

-J^BtO'I  OilitUCjV'-l 

■ '>Ofi  o« 

ih 

at&s'iU} 


I ' , liririfn 

'•tot  mviteJ 
" il* 

li.mft . " < 1 . 

. . l imir  -olO  » 

i:  tifi 


Vi  Oflftli. 


■ il  |V]aq  b 'I 

cr 

noli^ilrl  .aj-»nf  - 
■ rtlO»;ya3  .olirti/  ^ 

alifitif  ni  Z U*  ' ti 

:w  ..I 

ataiob  T lflnavOlD\»:Uf  * 

-tìsici  ib  9 tlX  ooo».t  Ib  oifciil 

OV'  inv  ^ 

. ” ' -MMfta*  ir  ^ - .i 


Il  (Of  .-  Ji 


r ’i 

>rt  J 


I-' 


, i'.  ,.iì::.ì  I t)  I!  ''  ' 

ai  ihoU  a iidietuuut  1*0.  f 


r '•-  'VO  .fe 

«i. . ‘ " a*' 


rf> 


Digrtized  by  Gt)Ogl( 


DIgitized  by  Copgle 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


